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Sszbii  civili  5  pinaio  1893^  b.  28. 

6IUDICE  P.  ff.  -  ROCCO  UURIIl  M.  ed  Est  - 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Soria  (avv.  Vitale  e  Berio)  -  Camera  di 
Commercio  di  i2ofna(ayy.  Fostis  e  Minù) 

ELETTORATO  COMMERCIALE  :  Mediatore  in- 
scritto -  Agente  di  cambio  -  Negoziazione 
del  vaiori  pubblici  -  Concessione  degli  uf- 
ficj  pubblici. 

//  mediatore  inscritto,  tanto  se 
tenga  la  ceste  di  agente  di  cambio, 
faeultato  alta  negoziazione  de'  valori 
pubblici^  quanto  se  abbia  la  conces- 
sione degli  ufficj  pubblici,  ovoero  in- 
sieme questa  e  quella,  non  cessa  di 
essere  nel  contempo  mediatore,  da  ve- 
nir compreso  nella  lista  elettorale  com- 
merciale (1). 

(1)  La  institazìone  dei  mediatori  è  an- 
tichissima. Ulpiano,  nel  lib.dO  del  Dìg.,  tit. 
XiV,  contempla  questi  agenti  di  commer- 
cio o  sensali  (proxenet»),  non  ritenendoli 
né  mandatari,  né  locatori  di  opera:  e  Vi- 
«  deamus,  an  possit  quasi  mandator  te- 
«  neri?  Et  non  puto  teneri. . .  Idem  dico, 
«  et  si  aliquid  philantropisB  nomine  acce- 
c  periLnec  ex  locato  conducto  erit  actio  »:  2, 
Dlpianus  lib.31  ad  Edictum.  In  seguito: 
«  Est  enim  proxenetarum  modus  qui  em-  | 


Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello, premesso  aver  la  Camera  di 
commercio  di*  Roma  negato  ad  Al- 
berto Soria  l'iscrizione  nella  lista  elet- 
torale commerciale,  sul  riflesso  di  es- 
sere egli  compreso  nel  ruolo  speciale 
dei  mediatori,  affermò  da  prima  rive- 
stire i  mediatori  cennati  la  qualità  di 
pubblici  funzionari  e  poscia  tolse  a 
ragionarne  come  se  tali  mediatori,  in- 
scritti nel  ruolo  speciale,  non  sieno 
se  non  identicamente  gii  agenti  di 
cambio.  Incombe  perciò ,  seguendo 
eziandio  il  sistema  di  difesa  serbato 
ne!  ricorso  e  nel  controricorso,  occu- 
parsi dei  mediatori  iscritti  e  degli  a- 
genti  di  cambio,  in  relazione  alla  do- 
manda proposta  dal  Soria  e  respinta 
dalla  Camera  di  commercio. 

Che  fin  da  quando  venne  accen- 
tuandosi nella  civiltà  latina  il  movi- 
mento commerciale  si  riconobbe    Tu- 


«  ptionibus,  venditionibus,  commercile,  con- 
c  tractibas  licitis  utiles  non  adeo  impro- 
«  babili  more  se  exhibent  »:  Ulp.  lib.  8  De 
omnib.  trib. 

Anche  nel  medio  evo,  si  ebbero  co- 
desti mediatori,  cui  fu,  però,  in  genere, 
dalle  legislazioni  varie  di  quei  tempi  im- 
pedito di  esercitare  il  commercio. 

In  Francia,  per  l'ordinanza  di  Filippo 
IV  del  gennaio  1312,  «  aucun  courretier 
«  ne  pourra  faire  commerce  des  marchan- 
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tilità  della  mediazione.  Est  enimpro- 
xenetarum  modus  qui  emptionibus^ven- 
ditionibuSy  eontraeiibus  lieitis  utiles 
non  adeo  improbabili  more  se  exhibenty 

«  dises,  dont  il  sera  courretier  >.  principio 
che  venne  confermato  dalle  altre  ordi- 
nanze di  re  Giovanni  del  1350,  di  Luigi 
Xm  e  da  quella  del  1673  tit.  Il  art.  1  e  2; 
alla  quale  tennero  dietro  la  regia .  dichia- 
razione 13  luglio  1714,  il  decreto  del  Con- 
siglio 30  agosto  1720,  quello  del  24  set- 
tembre 1724,  l'altro  del  7  agosto  17a'),  il 
decreto  4  thermidor  anno  in,  la  legge 
28  vendemiaire  aimo  IV ,  l'art .  10  del  de- 
creto del  Consiglio  del  27  aprile  cuino  X. 
In  tutte  queste  disposizioni  era  rigoro- 
samente vietato  ai  mediatori,  sotto  l'e- 
menda di  gravi  pene  pecuniarie  e  limita- 
trici  della  libertà  personale,  l'esercizio  del 
traffico. 

Questi  i  precedenti  legislativi  delle  di- 
sposizioni contenute  nell'art.  85  del  cod. 
comm. francese,  che  sanziona  tale  proibi- 
zione agli  agenti  di  cambio. La  legge  18 
luglio  1866  rese  libero  l'esercizio  dei  sensali 
di  merci,  ammettendoli  a  fare  atti  di  com- 
mercio. Per  gli  agenti  dt  cambio  rimase 
il  divieto.  Per  ambedue  poi  le  classi  di  me- 
diatori, l'art.  89  del  cod.  di  comm.  francese 
commina  la  bancarotta,  quando  siano  ca- 
duti in  fallimento,  salvo  al  giudice  d'ap- 
prezzare quale  delle  due  forme  di  banca- 
rotta, nei  singoli  casi,  si  sia  verificata,  per 
Tapplicazione  delle  pene. 

Allo  scopo  di  prevenire  ogni  possibile 
abuso,  nel  nostro  diritto  statutario,  esiste 
il  divieto,  pressoché  universale,  pei  sen- 
sali di  fare  operazioni  commerciali  per 
proprio  conto  (Cfr.LATTEs:  Il  diritto  com." 
merciale  neUa  legislazione  statutaria  delle 
città  italiane^  Milano  1884),  -  Lo  Stracca 
(De  proxenetis  atque  proxeneticiSj  pars 
IV,  quaest  19pag.  Ili  :  Amsterdam  166 8\ 
presentendo  i  pericoli,  cui  sarebbero  an- 
dati incontro  i  mediatori,  che  avessero 
esercitato  il  commercio,  era  decisamente 
contrario  a  ohe  i  sensali  facessero  anche 
i  commercianti. 

n  codice  di  commercio  delle  Due  Si- 
cilie del  26  marzo  1619  e  il  regoL  prov- 
visorio di  commercio  per  gli  Stati  JPon- 
tificj  del  1<>  giugno  1821  riproducono  presso 
a  poco  le  oisposizioni  contenute  nel  co- 
dice francese.  Le  regie  Costituzioni  sarde 
lib.  n,  tit.  16,  cap.  4  par.  17,  minacciavano 
ai  sensali,  che  avessero  commerciato,  la 
confisca  delle  cose  comperate.  Nel  cod.  di 
comm.  sardo  del  1842,  gli  art.  91  e  95  non 
diiierenzÌRno  sostanzialmente  dagli  articoli 
85  e  86  del  cod.  francese. 

Cosi  anche  il  cod.  di  comm.  italiano  del 


disse  Ulpiano  (Dig.  lib.  50,  tit.  14). 
Progredito  quel  movimento,  progredì 
del  pari  V  istituto  della  mediazione 
commerciale,  ed  a  segno  che  in  epoca 

1865,  uniformantesi  in  ciò  alla  legge  sarda 
dell'8  agosto  1865  still'esercizio  della  me- 
diazione, oltre  al  mantenere  il  divieto  ai 
mediatori  di  commerciare,  ail^art.  700  pu- 
nisce di  bancarotta  semplice  il  mediatore 
in  istato  di  fallimento.  La  commissione, 
nominata  nel  1869  per  lo  studio  delle  ri- 
forme da  introdursi  nel  primo  codice  di 
commercio  italiano,  si  manifestava  favo- 
revole al  mantenimento  del  divieto.  La 
commissione  posteriore  del  27  marzo  1872 
opinava  che  si  dovesse  stabilire  che,  quando 
i  mediatori  avessero  taciuto  il  nome  dei 
committenti,  dovessero  esser  tenuti  re- 
sponsabili della  esecuzione  del  contratto. 
Nel  progetto  di  modificazioni  aUa  legge 
14  giugno  1874  sui  contratti  di  borsa,  pre- 
sentato dagli  on.  Minghetti  e  Finali,  che 
poi,  in  definitiva,  divenne  la  legge  13  set- 
tembre 1876  sulle  tasse  di  bollo  del  con- 
tratti di  borsa,  si  consacrò  il  principio 
della  responsabilità  del  mediatore  per  la 
esecuzione  del  contratto,  quando  dall'a- 
gente si  tenga  nascosto  il  nome  del 
cliente. Nella  relazione  od  esposizione  dei 
motivi  del  progetto  del  codice  di  com- 
mercio pel  regno  d'Italia,  presentato  al 
Senato  dal  Mancini  il  18  giugno  1877,  si 
legge  : 

«  Fu  osservato,  quanto  al  divieto  as- 
soluto fatto  ai  mediatori  d'intraprendere 
qualsiasi  operazione  di  commercio  per 
conto  proprio,  ed  anche  d'interessarsi 
indirettamente  nelle  medesime,  che  una' 
tale  proibizione  fosse  esorbitante  ed  ec- 
cessiva, perchè  non  è  necessariamente 
imposto  ai  commercianti  di  ricorrere 
all'ufficio  della  mediazione,  e  l'impiego 
e  la  scelta  d'un  mediatore  sono  atti 
abbandonati  alla  fiducia  liberissima  dei 
contraenti,  che  un  saggio  legislatore  non 
ha  diritto  di  vincolare  ;  perchè  dove  l'e- 
sercizio della  professione  di  mediatore 
fosse  lasciato  libero  a  qualunque  per- 
sona, il  divieto  stesso  sarebbe  vano  ed 
incomprensibile,  e  perchè  infine,  se  per 
esercitare  la  mediazione  fosse  indispen- 
sabile abbandonare  completamente  la 
professione  di  commerciante  nel  proprio 
interesse,  per  inevitabile  conseguenza 
l'ufficio  di  mediatore  cadrebbe  nelle 
peggiori  mani,  con  tanto  minori  garantie 
di  probità  e  di  capacità,  anche  perchè 
nelle  minori  piazze  difficilmente  quel 
solo  ufficio  potrebbe  fornire  mezzi  d'o- 
norata esistenza Queste  considera- 
zioni, dopo  lur  ulteriore  diligente  studio 
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anteriore  alle  moderne  codificazioni 
commerciali  ed  in  queste,  la  media- 
zione, presa  figura  giuridica,  distinta 
dalla  commissione  e  dalla  procura  e 

c  dell'arduo  argomento,  mi  persuasero  an- 
«  situtto  della  convenienza  di  maturare 
«  nel  progetto  definitivo  la  massima  della 
<  esdosione  della  lunga  serie  dei  divieti 
e  testé  enunciati >. 

Informandosi  a  questi  principii,  il  nuovo 
codice  non  ha  mantenuto  le  disposizioni 
contenute  nelle  leggi  passate,  circa  il  di- 
vieto dell'esercizio  del  commercio  da  parte 
degli  agenti  di  cambio. 

L'art.  885  ^corrispondente  al  700  del- 
Tabrogato  codice  di  commercio)  commina 
la  bancarotta  semplice  al  mediatore  ca- 
duto in  istato  di  fallimento,  concetto  che 
si  fonda  nel  presupposto  d'un  fatto  col- 
poso da  p«rte  di  chi  trovasi  in  istato  di 
cessazione  di  pagamenti.  E  a  questo  pro- 
posito è  a  notare  che,  date  le  dispute 
msorte  circa  questa  disposizione  di  legge, 
tra  i  quesiti  proposti  dal  raardasigilli 
Ferraris  per  alcune  riforme  Sb^  introdurre 
nel  cod.  di  comm.,  si  domandava  se  si  do- 
vesse sopprimere  Tart.  885  per  ragione  di 
antinomia. 

TaU  i  precedenti  legislativi  della  que- 
stione. 

Alla  tesi  della  nostra  Corte  di   Cassa- 
zione si  oppongono  vari  argomenti 

Si  dice  che  i  mediatori  inscritti  non 
sono  commercianti,  perchè  pubblici  uffi- 
ciali e  perchè  le  loro  operazioni  non  ri- 
vestono carattere  commerciale.  L'Italia,  si 
prosegue  à  dire,  col  cod.  di  comm.  del  1882, 
ha  battuto  una  via  di  mezzo  tra  il  sistema 
della  completa  libertà  deUa  mediazione,  che 
regna  nell'Olanda,  Belgio,  Inghilterra,  e 
quello  dell'autorizzazione  governativa  della 
Francia,  Germania,  Austria,  Spagna,  ecc. 
L'art.  26  delBegol.  27  dicembre  1882,  men- 
tre ammette  che  e  la  professione  di  me- 
diatore e  libera  »,  prescrive  quindi  un  ruolo 
speciale  ai  mediatori  inscritti,  per  esser  com- 
presi fra  i  quali  occorre  avere  diversi  re- 
quisitL 

Oltre  a  numerosi  obblighi,  i  mediatori 
inscritti  hanno  altresì  dei  privilegi,  che 
costituiscono  Tesercizio  dei  pubblici  uf- 
fici ;  e  cioè  la  vendita  all'incanto  di  merci 
e  valori,  IL  fissare  gli  elementi  per  la 
formazione  della  lista  ufficiale  (art.  18  del 
Seg^.  gen.),  l'autenticare  le  dichiarazioni 
per  le  operazioni  del  Debito  Pubblico 
(art.  297  e  altri  del  Beg.  8  ottobre  1870 
n.  5942). 

Tutte  queste  ed  altre  speciali  attribu- 
zioni, contribuiscono  a  mantenere  una 
granoe  distanza  tra  i  mediatori  privati  e 


simili,  fu  sempre  allogata  tra  gli  atti 
commerciali,  ravvisandosi  in  essa  una 
rilevante  funzione  a  scopo  precipuo 
di  rendere  facili  le  contrattazioni  com- 

gl'  inscritti,  ai  quali  ultimi  è  dovuta  la  qua- 
lifica di  pubblici  ufficiali,  perchè,  effettiva- 
mente  esercitano  funzioni  veramente  pub- 
bliche. E  óltre  parecchie  disposiziom  di 
le^gi  e  regolamenti  che  farebbero,  a  detta 
dei  sostenitori  di  questa  teoria,  ritenere 
nei  mediatori  inscritti  la  qualità  di  pub- 
blici ufficiali,  si  cita  l'art.  13  della  legge 
8  giugno  1874,  n.  1938,  serie  II,  che  sta- 
bihsce  che  «  la  professione  di  avvocato 

<  è  incompatilile  con  quella  di  notavo , 
€  agente  di  cambio  e  di  sensale  e  con 
«  qualunque  ufficio  od  impiego  pdbblioo 
«  NON  GRATUITO  ».  E  COSÌ  pel  Beff.  sul- 
TAmministrazione  del  Debito  Pubblico  8 
ottobre  1870  n.5942,  passim^  gli  agenti 
di  cambio  sono  equiparati  ai  notai  per 
le  operazioni  di  autentica  delle  cessioni  o 
tramutamenti  dei  titoli  di  rendita  e  tutte 
le  operazioni  relative  alla  rendita  conso- 
lidata, per  le  quali  è  domandata  l'opera 
d'un  notaio  od  altro  ufficiale  pubblico,  • 

Si  cita,  tra  i  sostenitori  delle  opinioni 
contrarie  alla  Cassazione,  anche  il  Vid ari 
(par.  341  VoL  i"  del  Corso  di  Dir,  Comm.) 
il  quale  cosi  si  esprime  al  riguardo  :  «  Poi- 
«  cnè  le  funzioni  affidate  ai  mediatori  in- 
«  scritti  nel  ruolo  sono  assai  delicate   ed 

<  importanti,  ed  essi  esercitano  gii  aifari 

<  loro  nelle  borse  di  commercio,  è  giusto 
«  che  assumano  anche  la  qualità  di  uffi- 
«  doli  ptibblici  » .  Però,  come  si  avrà  oc- 
casione di  vedere  più  tardi,  il  prof.  Yidari 
recentemente  espresse  un'  opinione  del 
tutto  diversa  da  quella  manifestata  nel 
suo  Corso  di  Dir.  Commerciale, Si  ricorda 
anche  un  parere  del  Consiglio  di  stato  a 
sezioni  umte,  del  3  maggio  1879  (Legge 
1881,  VoLIIypag,527)j  ohe  tenta  di  dare 
la  definizione  dei  pubblici  ufficiali:  <  Seb- 
bene non  si  trovi  nel  diritto  vigente  ima 
esplicita  definizione  del  pubblico  uffi- 
ciale, sembra  tuttavia  che  tale  qualità 
non  si  possa  negare  ad  un  funzionario, 
la  cui  esistenza  e  prescritta  dalla  legge, 
e  dalla  medesima  considerata  come  es- 
senziale a  completare  un  pubblico  ente, 
le  cui  funzioni  sono  minutamente  dalla 
legge  e  dai  regolamenti  determinate,  il 
cui  intervento  è  indispensabile  per  la 
regolavità  e  per  la  validità  di  tutti  gli 
atti  di  quel  pubblico  ente,  ed  i  cui  san- 
citi sono  espressamente  determinati  dalla 
legge  e  dai  regolamenti  ».  Tutti  questi 

requisiti,  si  afferma,  si  riscontrano  nei 
mediatori  inscritti,  i  quali  perciò  dovreb- 
bero essere  considerati  pubolici  ufficiali. 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


merciali, 
ricerche  ; 
francese, 
d'Italia  e 
del  1865 


con  avvicinare  le  offerte  alle 
Nel  codice  di  commercio 
nei  diversi  codici  regionali 
nei  due  codici  commerciali 
e  del  1882  del  regno  italiano 


L'art.  3  del  cod.  di  comm,  pone  tra 
le  operazioni  od  atti  di  commercio  le  me- 
diazioni; il  che  però,  non  indica,  a  detta 
dei  sostenitori  delle  teorie  opposte  a 
quelle  consacrate  nella  sentenza  della  no- 
stra Corte  Suprema,  che  tutte  le  opera- 
zioni o  contratti  di  mediazione  sono  atti 
di  commercio;  perchè,  per  aversi  esercizio 
di  mercatura,  quando  siano  congiunte  al 
tempo  medesimo  e  Topera  dell'uomo  e  il 
capitale,  occorre  il  rischio;  senza  rischio 
od  alea  si  avranno  dei  professionisti,  non 
dei  commercianti. 1  mediatori,  in  genere, 
non  pongono  a  cimento  alcun  capitale, 
consistendo  il  loro  lucro  nel  diritto  di 
mediazione,  stabilito  da  apposita  tariffa. 

I  mediatori,  inoltre,  sono  inscritti  nella 
categoria  C  dei  professionisti ,  anziché 
in  queUa  B  dei  coinmercianti,  pel  paga- 
mento della  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Però,  il  mediatore,  per  Part.  858  del 
cod.  comm.,  può  fallire;  ed,  essendo  il  fal- 
limento istituzione  esclusivamente  com- 
merciale, da  questo  si  trae  la  conseguenza 
che  il  mediatore  inscritto  sia  commer- 
ciante. A  questo  proposito  si  cita  il  Ca- 
lamandrei {Del  fallimento,  Voi.  2*»,  par. 
S24)j  H  quale  tenta  di  giustificare  l'art.  858 
colla  considerazione  che  gli  agenti  ven- 
gono puniti,  quali  bancarottieri,  perchè,  fa- 
cendo atti  di  commercio,  contravvengono 
con  ciò  allo  spirito  della  legge,  che  vieta 
loro  l'esercizio  del  commercio. 

Dimostrato  che  i  mediatori  iscritti  sono 
pubblici  ufficiali,  i  sostenitori  di  questa 
tesi  passano  alla  quistione  subordinata 
che,  anche  se  elettori,  gli  agenti  di  cam- 
bio non  sono  eleggibili. E  questo  sosten- 
fono  per  la  precipua  ragione  che,  dipen- 
endo  i  mediatori  inscritti  dalla  camera 
di  commercio,  essendo  da  questa  nomi- 
nati, sorvegliati  e,  occorrendo,  revocati, 
non  è  conveniente  che  esista  anche  la 
possibilità  da  parte  dei  medesimi  che  co- 
stituiscano la  maggioranza  e  anche  forse 
la  totalità  dei  membri  della  camera  stessa. 

Questi  i  principali  argomenti  di  coloro 
che  ritengono  i  mediatori  ufficiali  pub- 
blici e  non  doversi  perciò  ammettere  allo 
elettorato  commerciale. 

Stanno  contro  le  considerazioni  che  in- 
dussero la  nostra  Suprema  Corte  ad  adot^ 
tare  principii  del  tutto  opposti  a  quelli 
fìssati  nella  sentenza  denunziata  dalla 
corte  di  appello  dì  Boma(l). 


si  scorgono  annoverati,  in  maniera 
espressa,  fra  gli  atti  commerciali,  le 
senserie  in  genere,  le  mediazioni  in 
affari  di  commercio.  Nel  vigente  co- 
dice commerciale  però  la  mediazione, 


Si  sostiene  pertanto  dalla  cassazione 
che  i  mediatori  sono  commercianti,  siano 
o  no  inscritti,  per  la  precipua  ragione  de- 
sunta dall'art.  3  del  cod.  di  comm.  che 
pone  tra  le  operazioni  commerciali  le  me- 
diazioni. Ora  gli  agenti  di  cambio  fanno 
abituale  professione  di  mediazioni,  dunque 
essi,  a  rigor  di  logica,  sono  commercienti. 
A  questo  proposito,  il  prof  Vida  ri,  che 
nel  Consìdente  Commerciale  e  Finanzia- 
rio di  Boma  (Anno  IX,  n.  17)  ha  anno- 
tato la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Boma  dei  4  luglio  1892,  cosi  si  esprime  : 

<  Il  numero  22  dell'art.  3  del  cod.  di 
comm.,  dice  che  la  legge  rdputa  atti 
di  commercio ...  le  operazioni  di  me- 
diazione ».  E  l'art.  8  dello  stesso  codice 

aggiunge  che  <  sono  commercianti  co- 
loro che  esercitano  atti  di  commercio 
per  professione  abituale. 

<  Ora,  siccome  appunto  gli  agenti  di 
cambio  esercitano  per  professione  il  mi- 
nistero, cosi  è  giuocoforza  concludere 
che  gli  agenti  di  cambio  sono  commer- 
cianti. 

«  Né  importa  che  altrove  (art. 858)  lo 
stesso  codice  di  commercio  dichiari  che 
chiunque  esercitando  abitualmente  la 
professione  di  mediatore  sia  caduto  in 
tallimento,  è  colpevole  di  bancarotta 
semplice  ;  perchè,  in  primo  luogo,  non 
può  cadere  fallito  se  non  chi  è  com- 
merciante; e  in  secondo  luogo,  perchè 
ciò  significa  soltanto  che,  attesi  i  gravi 
e  delicati  uffici  commessi  ai  mediatori 
e  quindi  anche  agli  agenti  di  commer- 
cio, la  legge  credette  opportuno  di  com- 
minare a  questi  pena  cosi  grave,  allo 
scopo  di  meglio  costringerli  alla  piena 
esecuzione  dei  loro  doveri  ». 
Conformemente  a  quest'opinione  scris- 
sero anche  il  Supino  {Manuale  di  Diritto 
comm.  n.  21,76),  il  Vivantb  {Elementi 
di  Diritto  comm,  n.  89),  il  Bolapfio 
{Cod.  di  comm.  annotato  n.  128  voi,  12), 
il  Grego  {Note  comparative  e  considera- 
zioni intomo  ali* art.  8ò8  del  Cod.  di 
comm.,  Torino,  Unione  Tipografico-Edi- 
trice  1893)  e  il  Danieli  {Delle  satìzioni 
contro  i  mediatori,  IX). 

Aw. Vincenzo  Ser  Gjacomi. 


(l)  V.  qaeata  sentenza  nel  Foro  i  ,  I8tS,  ì,  8S0. 
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come  dai  pochi  articoli  del  titolo  quinto 
del  primo  libro  e  dagli  studi  legisla- 
tivi corrispondenti  emerge,  si  ritiene 
e  si  disciplina  quale  istituto  di  rapporti 
privati  commerciali.  Non  vi  si  fa  pa- 
rola, contrariamente  alPabolito  codice 
commerciale  del  1865 ,  di  mediatori 
pubblici  o  di  agenti  di  cambio ,  e 
nemmanco  di  rapporti  pubblici  ciie 
attengano  al  commercio.  Soltanto,  con 
]*art  35,  si  dispone  andar  determinati 
da  regolamenti  e  da  leggi  speciali 
Taccertamento  de'  corsi  e  gli  uffici 
pubblici  spettanti  ai  mediatori.  Sicché 
per  le  disposizioni*  del  vigente  codice 
di  commercio  è  mediatore  chi  eser- 
citi nei  rapporti  privati  commerciali 
la  mediazione,  e  a  codesti  mediatori 
si  concedono,  a  norma  di  regolamenti 
o  di  leggi  speciali,  alcuni  uffici  pub- 
blici e  lo  accertare  i  corsi.  Insomma, 
l'elemento  essenziale  che  secondo  il 
codice  di  commercio  in  vigore  costi- 
tuisce la  mediazione  è  un  rapporto 
privato  commerciale,  e  le  speciali  at- 
tribuzioni di  diritto  pubblico,  di  cui  è 
cenno  nell'art  35,  sono  accessorie  al 
compito  precipuo  della  mediazione  e 
presuppongono  in  colui  al  quale  s'im- 
partis?ono  la  qualità  di  mediatore  in 
rapporti  privati  di  commercio.  ' 

In  coerenza ,  nell'  art.  26  del  re- 
golamento per  l'esecuzione  del  codice 
\igente  di  commercio,  proclamata  la 
libertà  della  professione  di  mediatore, 
concedendo  a  chiunque  in  tal  guisa 
i^enza  alcuna  venia  la  mediazione  com- 
merciale, si  soggiunge  che  «  tuttavia 
gli  uffici  pubblici  per  i  quali  si  ri- 
chiede un'autorizzazione  speciale  sono 
riservati  a'  mediatori  iscritti  in  un 
molo  formato  e  conservato  dalla  ca- 
mera di  commercio  ».  E  cosi  vennero 
fuori  alcune  norme  per  regolare  la 
iscrizione  nel  menzionato  ruolo  ed 
altre  analoghe  disposizioni.  Di  vero, 
con  l'art.  2/  si  prescrisse  che  i  me- 
diatori, perchè  sieno  iscritti  nel  ruolo 
della  camera  di  commercio,  hanno 
mestieri  di  alcune  condizioni,  fra  le 
quali  una  notoria  moralità,  un'idoneità 
(giustificata,  secondo  il  regolamento 
speciale  della  camera  di  commercio 
romana,  da  tirocinio  commerciale  o 
da  esame)  ed  un  deposito  cauzionale. 
Si  prescrisse  poter  avere  i  mediatori 


iscritti  nel  ruolo  l'ingresso  nelle  borse 
di  commercio  {colle già  mercatorum), 
le  quali  costituiscono  le  legali  riu- 
nioni delle  persone  che  in  varia  ma- 
niera partecipano  al  movimento  del 
commercio,  garantito  nel  miglior  modo 
possibile  da  dolose  speculazioni  o  da 
inesperienza  d'ingenui  negoziatori.  Es- 
sendo atto  di  commercio  la  mediazione 
in  affari  di  commercio,  il  mediatore  che 
la  eserciti  per  professione  abituale  è 
un  esercente  atti  reputati  commerciali 
per  legge,  un  commerciante.  La  iscri- 
zione del  mediatore  nel  ruolo  non  muta 
punto  la  funzione  mediatrice  in  affari 
commerciali  di  rapporto  privato,  e 
non  la  mutano  la  prerogativa  di  eser- 
citare esclusivamente  nelle  borse  di 
commercio  la  mediazione,  né  la  disci- 
plina a  cui  mediatori  iscritti  vengono 
obbligati  verso  il  sindacato  di  borsa, 
od  in  altra  guisa  dal  regolamento  ge- 
nerale e  dai  regolamenti  speciali.  La 
iscrizione  nel  ruolo,  in  base  di  requi- 
siti, l'autorizzazione  delle  borse  di  com- 
mercio con  decreto  reale,  le  pecu- 
liari discipline  accadono  nell'interesse 
della  miglior  tutela  dell'  evoluzione 
commerciale. 

La  facoltà,  poi,  che  i  mediatori  in- 
scritti hanno  di  comprovare  con  i 
loro  libri  le  contrattazioni  da  essi 
strette  fra  i  terzi  è  pure  un'attribuzione 
accessoria  all'elemento  sostanziale  e 
precipuo  della  mediazione,  oltreché  a 
simiglianti  prove  può  il  magistrato 
non  prestar  fede  e  ad  ogni  altro  com- 
merciante appartiene  comprovare  re- 
lativamente, con  i  proprii  libri  com- 
merciaH,  le  sue  operazioni  di  com- 
mercio, incluse  le  contrattuali.  La 
cauzione  infine  s'impone  per  tutelare 
l'interesse  di  alcuni  danni  e  non  im- 
porta da  sé  sola  l'esistenza  di  un 
pubblico  funzionario. 

Il  perché  non  vi  ha  donde  trarre 
che  il  mediatore  inscritto  nel  ruolo 
sia  un  pubblico  uffiziale,  anziché  un 
commerciante,  mentre  nella  relazione 
della  commissione  ministeriale,  isti- 
tuita con  decreto  27  marzo  1872,  si 
stabili  respingersi  assolutamente  il  si- 
stema che  fa  del  mediatore  un  uffi- 
ziale dello  Stato. 

Indarno  per  negare  al  mediatore 
la  qualità  di  commerciante  si  obbietta 
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che  egli,neiresercitare  la  mediazione, 
non  corra  l'alea  dell'abituale  profes- 
sione di  atti  commerciali  rispetto  alla 
mercede,  che  d'ordinario  si  compensa 
a  rigore  di  tariffa,  come  nella  camera  di 
commercio  romana.  Prescindendo  dalle 
possibili  surrogazioni  prevedute  nel- 
l'art. 31  del  cod.  di  comm.,  dalla  perdita 
della  mercede  in  caso  di  non  conclusa 
contrattazione  malgrado  l'opera  spesa 
e  dall'alea  che  nel  vasto  e  vorticoso 
movimento  commerciale  investe  affari 
e  persone,  torna  agevole  intendere 
che  se  il  legislatore  avendo  in  mira 
il  rilevante  ausilio  della  mediazione 
al  commercio,  piuttosto  che  la  mer- 
cede al  mediatore,  reputi  esso  atto  di 
commercio  la  mediazione  in  affari 
commerciali,  non  si  presenta  lecito 
disconoscere  tale  natura  commerciale 
impressa  alla  mediazione  e  la  qua- 
lità di  commerciante  in  chi  questa 
eserciti  per  professione  abituale. 

L' esser  tassati  i  mediatori  nei 
ruoli  del  tributo  della  ricchezza  mo- 
bile è  un  fatto  che  non  altera  il  loro 
carattere  di  commercianti,  una  volta 
che  la  mediazione  è  per  legge  allogata 
fra  gli  atti  di  commercio,  e  vi  si  è 
allogata  non  in  considerazione,  come 
già  si  è  detto,  della  mercede  dovuta 
al  mediatore. 

Del  resto  non  è  nuovo  che  siano 
commercianti  puranco  quelli  che  pre- 
stano solo  opera  commerciale  e  non 
capitali,  (|uali  non  sono  i  preposti,  i 
commissionari  e  simili. 

Tutto  questo,  che  deriva  dal  con- 
cetto giuridico  della  mediazione  ac- 
colto nel  vigente  codice  di  commercio 
vien  rifermato  dal  richiedersi  che  i 
mediatori  tengano  due  libri  di  com- 
mercio speciali  al  loro  compito  e  con 
le  forme  ingiunte  per  i  libri  degli  altri 
commercianti,  e  conservino  a  paro  di 
costoro  le  lettere  e  i  telegrammi,  che 
ricevono  e  spediscono,  con  l'obbligo 
di  conservare  libri,  telegrammi  e  lettere 
per  dieci  anni,  è  ribadito  anche  meglio 
dagli  art.  683,  856  e  858  cod.  comm. 
Dichiarato,  nei  due  primi,  che  il  com- 
merciante il  quale  cessi  di  fare  i  suoi 
pagamenti  commerciali  cade  in  falli- 
mento, e  che  sia  colpevole  di  banca- 
rotta il  commerciante  il  quale  in  certi 
eventi    non    eseguisce    i   suoi   paga- 


menti, si  dispone  nell'art.  858  che 
chiunque  esercitando  abitualmente  la 
professione  di  mediatore  cada  in  fal- 
limento è  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice. Se  il  fallimento  è  lo  stato  del 
commerciante  inadempiente ,  non  si 
dubita  che  se  il  meaiatore  può  ca- 
dere in  fallimento,  non  possa  avve- 
nire se  non  perchè  egli  'sia  un  com- 
merciante. La  replica  che,  cioè,  nello 
art.  856  si  ebbe  presente  il  caso  che 
il  mediatore  faccia  altri  atti  di  com- 
mercio diversi  dalla  mediazione  non 
ha  fondamento.  Nessun  elemento  tratto 
per  avventura  dalla  lettera  o  da'  la- 
vori preparatori  legislativi  la  sorregge. 
Invece  la  combatte  recisamente  la 
dizione  dell'art.  856,  con  cui  si  pre- 
vede il  caso  specificato  di  chiunque, 
nell'esèrcitare  la  mediazione,  cada  in 
fallimento;  il  che  suole  aver  luo^o  nei 
casi  di  responsabilità  per  danni  col- 
posi, di  surrogazione  ed  ancora  di 
pagamenti  facilitati  di  eseguire  o  ri- 
cevere per  patto.  Stabilito  che  il  me- 
diatore iscritto  nel  ruolo,  di  che  im- 
porta trattare,  sia  un  commerciante, 
occorre  ragionare  degli*  adenti  di  cam- 
bio e  degli  uffici  pubblici,  di  cui  è 
motto  nell'art.  35  d!el  cod.  di  comm. 

In  questo,  cóme  si  è  avvertito,  non 
si  fa  menzione  degli  agenti  di  cambio. 
Se  ne  fa  cenno  nell'art.  28  del  relativo 
regolamento,  ed  è  bene  che  se  ne 
riportino  le  parole  :  «  Il  ruolo  dei  me- 
diatori deve  indicare  la  specie  di  me- 
diazione per  la  quale  ciascuno  è  in- 
scritto. I  mediatori  autorizzati  alla  ne- 
goziazione dei  valori  pubblici  sono  qua- 
lificati agenti  di  cambio  ». 

Il  palese  tenore  delle  parole  ri- 
portate addimostra  che  chi  già  sia 
mediatore  inscritto  possa  essere  au- 
torizzato alla  negoziazione  de'  pub- 
blici valori.  La  qualità  primordiale  di 
mediatore  in  affari  commerciali  di 
diritto  privato  non  si  perde  con  l'au- 
torizzazione mentovata,  che  non  è  se 
non  una  tutela  della  negoziazione  di 
valori  pubblici,  la  quale,  malgrado 
l'ufficiale  ingerenza  governativa,  non 
smette  la  natura  [di  operazione  com- 
merciale, siccome  ad  evidenza  suona 
la  stessa  parola  negoziazione.  Con 
l'art.  31  del  ripetuto  regolamento  del 
1882  s'indicano  gli  uffici   pubblici   ri- 
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seroaii  a  mediatori  iscritti,  e  sono  :  la 
vendita  all'incanto  di  valori  o  merci; 
l'esecuzione  coattiva  delle  operazioni 
di  borsa,  l'accertamento  del  corso  del 
cambio  nei  conti  di  ritorno,  ogni  altro 
incarico  commesso  a*  mediatori  dal 
codice  di  commercio  o  da  leggi  spe- 
ciali. Da  ciò  pure  emana  che  la  per- 
sonalità giuridica  del  mediatore,  nel 
caso  di  concessione  degli  enunciati 
uffici  pubblici,  non  disparisce.  Gli  uf- 
fici pubblici  si  dicono  riseroati  a'  me- 
diatori. Ben  s'intende  che  la  vendita 
all'incanto  di  valori  o  merci  e  l'ese- 
cuzione coattiva  costituiscono  atti  di 
potestà  pubblica,  d'impero.  In  tali  atti 
il  mediatore  non  compie  opera  com- 
merciale di  diritto  pnvato,  non  ver- 
sando in  atti  di  mediazione.  Ma  non 
per  questo  il  mediatore  lascia  la  sua 
qualità  di  mediatore.  Egli,  nel  ricevere 
quegli  uffici  di  pubblica  potestà,  li  ri- 
ceve quali  incarichi  peculiari,  secon- 
dochè  vengono  iu  genere  degniti  nel 
numero  4  dell'art.  31  del  regolamento; 
incarichi  che  non  gl'impediscono  l'e- 
sercizio della*  mediazione,  anche  se  il 
mediatore  avesse  la  facoltà  di  nego- 
ziare i  valori  pubblici,  se  cioè  fosse  un 
agente  di  cambio. 

È  dato  quindi  conchiudere  che  il 
mediatore  iscritto,  tanto  se  tenga  la 
veste  di  agente  di  cambio,  facultato 
alla  negoziazione  dei  valori  pubblici, 
quanto  se  abbia  la  concessione  degli 
uffici  pubblici,  ovvero  insieme  questa 
e  quella,  non  cessa  di  essere  media- 
tore nel  contempo,  e  conseguente- 
mente vero  commerciante,  da  venir 
compreso  nella  lista  elettorale  com- 
merciale. 

Da  ultimo,  tacendo  del  Belgio  e 
dell'Inghilterra,  dove  l'ingerenza  uffi- 
ciale rispetto  agli  agenti  di  cambio 
è  minima,  in  Francia,  anche  a  tempo 
d'ingerenza  massima  governativa,  gii 
agenti  di  cambio  dovevano  fornirsi 
della  patente  di  commerciante,  giusta 
la  legge  del  1844,  ed  una  scuola  insigne 
e  prevalente  li  reputò  commercianti. 
Nell'Austria,  in  cui  i  sensali  o  media- 
lori  di  commercio  sono  sovranamente 
nominati,  subiscono  esami,  prestano 
giuramento,  vengono  sottoposti  a  pene 
e  si  destituiscono  dall'ufficio,  non  si 
può  non  ammettere  che  i    sensali    o 


agenti  di  cambio  sieno  commercianti, 
osservando  che  in  quel  codice  di  com- 
mercio la  sezione  circa  i  sensali  è 
posta  nel  primo  libro,  del  quale  l'epi- 
grafe è:  Del  ceto  dei  commercianti. 
(art.  66  e  segg.  cod.  aust.  comm.). 

Nel  codice  commerciale  teaesco 
i  sensali  non  perdono  la  qualità  di 
organi  del  commercio ,  quantunque 
(art  66)  sieno  definiti  intermediari 
ufficiali^  creati  per  gli  atti  di  com- 
mercio. 

Si  è  giudicato  dalla  corte  di  ap- 
pello e  si  sostiene  che,  pure  ammessa 
la  qualità  di  commercianti  nei  me- 
diatori semplicemente  iscritti,  quali- 
ficati agenti  di  cambio  o  forniti  della 
potestà  di  pubblici  uffici,  si  ha  che 
essi  non  sarebbero  eleggibili,  dovendo 
questi  da  componenti  della  camera 
ai  commercio  sorvegliarsi  e  percon- 
tarne  la  condotta,  e  che  non  potendo 
essere  eleggibili  non  possono  per  ciò 
medesimo  comprendersi  fra  gli  elet- 
tori a'  termini  dell'art.  11  della  legge 
6  luglio  1862  sulle  camere  di  com- 
mèrcio. 

Lungi  da  esaminare  se  il  media- 
tore, compreso  nella  lista  elettorale 
commerciale,  possa  venire  eletto  a 
componente  della  camera  di  com- 
mercio, vi  è  da  avvertire  che  l'argo- 
mento sia  abbastanza  fallace ,  impe- 
rocché nella  stessa  legge  6  luglio  1862 
si  prevede  il  caso,  come  per  quelli 
che  hanno  liti  con  camere  di  com- 
mercio, di  elettori  che  non  sieno  eleg- 
gibili. E  per  verità  può  affermarsi 
che  non  esista  legge  elettorale  che 
non  tenga  distinta  releggibilità  dal- 
l' elettorato  e  si  presti  air  argomento 
adoperato.  E  se  piaccia  riflettere  che 
i  mediatori  iscritti  vengono  diretta- 
mente ed  immediatamente  sorvegliati 
dal  sindacato  di  borsa,  composto  di 
mediatori  iscritti,  eletti  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  dall'  assemblea  dei 
mediatori  iscritti,  svanisce  ogni  altro 
dubbio  intorno  all'argomento  dell'ine- 
leggibiKtà.  Avendo  la  corte  di  appello, 
nel  giudicare  la  domanda  deiragente 
di  cambio  Scria,  seguiti  principi  op- 
posti a  quelli  ritenuti  dal  Supremo  Col- 
legio, violando  e  male  applicando  gli 
articoli  surriferiti,  è  d'uopo  cassare  la 
sentenza  denunziata  e  rinviare  la  causa 
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per  nuova  disamina  ad  altra  corte  di 
merito. 

Per  le  discorse  ragioni: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Al- 
berto Soria  avverso  la  sentenza  37  giu- 
gno 1^2  (Jelia  corte  d'appello  di  Roma. 

Cassa  quindi  la  sentenza  medesima, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  d'appello  di  Ancona.  Spese  anche 
rinviate. 


Sezione  civile  24  fsbbraie  1893,  n.  103. 

TONDI  P.  ^  PUCCIONI  Rei.  ed  Esl  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Liberatore  (avv.  Manna)  -  Marimpietri 
(avv.  Cecchini) 

COMPETENZA  PER  MATERIA  E  VALORE:  Do- 
manda -  Eccezione  -  Contestazione  delia  lite. 

AZIONE  DI  RIVENDICAZIONE:  Eccezione  del 
convenuto. 

VENDITA  ALL'ASTA  PUBBLICA  PER  DEBITO 
D'IMPOSTE:  Nullità  sostanziale  -  Applica- 
zione della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  -  Incompetenza  del  pretore. 

La  competenza  è  determinata,  non 
dalla  sola  domanda ,  ma  ben  anco 
dalle  eccezioni^  ossìa  dalla  contesta- 
zione della  lite. 

Esorbita  dalla  competenza  preto- 
riale ,  in  quanto  richiama  r  applica- 
zione delta  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte,  l'azione  rioendtcatoria 
intentata  dall'  aggiudicatario  di  beni 
espropriati  per  debito  d'imposta,  quan- 
do dal  convenuto  e  possessore  venga 
ad  opporsi  all'  attore  l' inesistenza  del 
dominio  per  nullità  sostanziali  incor- 
se nella  vendita  del  fondo  all'asta 
pubblica  (1). 

Attesoché  la  competenza  è  deter- 
minata, non  dalla  sola  domanda,  ma 
ben  anco  dalle  eccezioni,  ossia  dalla 
contestazione  della  lite.  Nel  caso  at- 
tuale si  trattava  di  un'azione  riven- 
dicatoria,  di  competenza  pretoriale  per 


(1)  Confr.  le  decisioni  23  e  26  marzo 

1886,  Finanze  e.  FrampoUi,  Marini  e 
Cola  (Corte  Supr.  XI,  428,  460)  ;  23  luglio 

1887,  FerragiUi  e.  Biolcati  (Corte  Supr. 
Xn,  522)  ;  4  luglio  1887  Traverso  e  Sivi- 
melhior  e  Tolti  (  Corte   Supr.  XIL  744). 


ragion  del  valore  ;  ma,  opposta  V  inesi- 
stenza del  dominio  nell'attore  per  nul- 
lità sostanziali  incorse  nella  vendita 
del  fondo  all'asta  pubblica,  venne  a 
sorgere  una  controversia  d'imposta, 
come  sono  tutte  quelle  relative  a  pre- 
tese nullità  delle  esecuzioni  fatte  dagli 
esattori,  e  conseguentemente  doveva 
giudicarne  in  primo  grado  il  tribunale 
civile,  e  non  il  pretore.  Ed  6  singo- 
lare che,  mentre  le  sentenze  di  1*'  e 
29  grado  dicono  che  non  v'era  qui- 
stione  alcuna  da  risolversi  alla  stre- 
gua della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte^  è  in  base  alle  disposizioni  di 
Questa  legge  che  rigettano  le  nullità 
aedotte  contro  l'esecuzione  fiscale  del 
1883,  in  quanto,  a  parere  del  pretore 
e  del  tribunale,  quelle  nullità  non  era- 
no, per  la  legge  20  aprile  1871,  dedu- 
cibili che  dal  debitore  espropriato  o 
dal  di  lui  successore. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  trib.  civ.  di 
Aquila  del  15  aprile  1892,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  stesso,  perchè  ne 
giudichi  come  magistrato  di  prima 
istanza. 


SezIoflB  civile  27  febbraio  1893,  n.  115. 

EUU  P.  P.  -  GUURRASI  Rei.  ed  Eet  - 
P.  H.  QUARTA     ^ 

(conci,  conf.) 

Del  Sole  (avv.  Lanzavecchia)  -  Mangioni 
(avv.  Bai) 

DECRETI  :  AutentìGìtà  -  Firma  deirusciere. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Ricorso 
alla  corte  d'appello  -  Decreto  presidenziale 
-  Notificazione  -  Destinazione  oelta  discus- 
sione -  Nullità  -  Sanatoria  -  Comparizione  - 
Contratto  di  appalto  -  Interessenza  —  Ine- 
leggibilità ai  termini  dell'art.  29  della  legge 
com.  e  provinciale. 

Dei  decreti,  che  ai  termini  del- 
l'art. 50  del  cod,  di  proc.  civ.  sono 
scritti  in  fine  del  ricorso,  e  consegnali 
per  originale  alle  parti  dopo  trascri- 
zione nei  registri^  non  può  aver  luogo 
rilascio  di  copia  in  forma  autentica 
da  parte  della  cancelleria;  e  l'auten- 
ticità per  essi  emerge  dalla  firma 
dell'usciere. 

Trattandosi  di  ricorso  alla  corte 
di  appello   in  materia   di   elettorato 
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amministrai  ivo  j  fino  a  che  non  s'im- 
pugni di  falsità  l'atto  dell'usciere, 
non  si  può  impugnare  l'atto  di  noti- 
ficazione col  quale  l'usciere,  all'uopo 
incaricato,  intimò  alla  parte  interes- 
setta  il  ricorso  e  il  decreto  presiden- 
ziale scritto  in  calce  allo  Messo  e 
portante  la  destinazione  del  giorno 
per  la  discussione  del  merito  ael  ri- 
corso stesso  ;  e  ciò,  ad  ogni  modo,  co- 
stituisce una  di  quelle  nullità  le  quali 
a'  termini  degli  art,  145  capoo,  ult, 
e  190  del  eod,  di  proc.  ciò.  vengono  sa- 
nate con  la  comparizione  del  convenuto . 
Costituisce  giudizio  incensurabile 
di  fatto  quello  di  conoscere  se  uno 
abbia  interesse  come  socio  in  un  con- 
tratto d'appalto  per  dazio  consumo 
comunale,  e  sia  quindi  come  tale  ine- 
leggibile a  consigliere  comunale,  ai 
termini  dell'art,  29  della  legge  com. 
e  provinciale, 

m 

In  diritto:  Questo  Supremo  Col- 
legio osserva  snìprimo  mezzo,  come  da 
parte  del  ricorrente  s'  intenda  col 
mezzo  stesso  impugnare  di  nullità 
Tatto  di  notificazione,  col  quale  l'u- 
sciere all'uopo  incaricato  venne  in- 
timando alla  parte  interessata  il  ri- 
corso e  il  decreto  presidenziale  scritto 
in  calce  allo  stesso,  e  che  portava 
insieme  la  destinazione  del  giorno  14 
giugno  ultimo  per  la  discussione  del 
merito.  E  tale  nullità  si  fonda  dal  ri- 
corrente sulla  pretesa  non  autenticità 
dei  detti  ricorso  e  decreto  presiden- 
ziale. 

Però,  sul  proposito,  basta  ricordare 
Tart.  50  della  proc.  civ.  per  convin- 
cersi, che  i  provvedimenti  dell'auto- 
rità giudiziaria,  fatti  sopra  ricorso  di 
una  parte  senza  citazione  dell'altra, 
dieonsi  decreti  ;  sono  scritti  in  fine 
del  ricorso  e  consegnati  per  origi- 
nale alle  parti,  dopo  trascrizione  nei 
registri. 

Come  si  vede,  se  si  debbono  con- 
segnare per  originale^  non  si  può 
pretendere  che  per  essi  ci  sia  luogo 
a  rilascio  di  copia  in  forma  autentica 
da  parte  delle  cancellerie  ;  l'auten- 
ticità per  tali  decreti  emerge  dalla 
firma  dell'usciere.  E  ciò  basta:  es- 
sendo che  la  citazione  dev'esser  no- 
tificata  alla   persona   del    convenuto 


mediante  consegna  d'una  copia  di 
essa  sottoscritta  daU'ufRziale  pubblico 
all'uopo  designato. 

Si  può,  se  ne  è  il  caso,  impugnare 
di  falsità  l'atto  dell'usciere;  ma,  sino 
a  ohe  ciò  non  avvenga,  non  si  può 
impugnare  Tatto  di  notificazione  per 
preteso  difetto  d'a^utenticità,  del  de- 
creto, del  ricorso  e  della  citazione, 
che  si  vollero  notificare. 

Il  primo  mezzo  adunque  non  si 
regge  m  dritto.  D'altronde  trattasi  d'una 
di  quelle  nullità  che  ai  termini  degli 
art.  145  capoverso  ultimo  e  19()  della 
procedura  civ.  vengono  sanate  con  la 
comparizione  del  convenuto,  siccome 
è  nella  fattispecie  avvenuto. 

Si  osserva  sul  secondo  mezzo, 
come  dal  ricorrente  si  pretendano 
violati  gli  art.  29  legge  com.  e  p{:ov. 
e  1312  del  cod.  civ.  dal  perchè  la 
corte  ha  ritenuto,  siccome  cosa  ac- 
certata, desumendone  la  prova  dal 
silenzio  della  parte  avversa,  che  il 
Del  Sole  abbia  in  qualità  di  socio  ac- 
ceduto al  contratto  d' appalto  stipu- 
lato da  Tamburini  e  da  Bai,  parteci- 
pando con  costoro  agli  utili  ai  quel- 
l'impegno. 

Ora,  per  trovare  argomento  a  re- 
spingere quest'altro  mezzo,  basta  ri- 
petere quanto  altre  volte  si  è  affer- 
mato, cioè:  che  sia  giudizio  incensu- 
rabile di  fatto,  quello  di  conoscere  se 
uno  abbia  interesse  come  socio  in  un 
contratto  d'appalto  per  dazio  con- 
sumo comunale.  E,  ciò  posto,  l'appli- 
cabilità deU'art.  29  della  legge  com. 
e  prov.  è  conseguenza  legittima  del 
fatto;  essendo  che  non  si  possa  ragio- 
nevolmente negare  che  T  interesse 
dell'uno  s'identifichi  con  l'interesse 
dell'altro. 

Non  jè  poi  esatto  il  dire  che  la 
corte  abbia  desunta  la  prova  del  fatto 
dal  solo  silenzio  della  parte:  essane 
raccolse  la  convinzione  da  un  cumulo 
di  altre  circostanze,  e  specialmente 
dall'inchiesta  d'ordine  della  giunta 
prov.  eseguita  in  via  economica,  e 
principalmente  dalle  stesse  dichiara- 
zioni fatte,  sia  dal  Tamburini,  sia 
dallo  stesso  Del  Sole. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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Sniui  eifih  27  Mknit  1893,  *.  113. 

PUCClOm  P.  ff.  •  BRUNEii6HI  Rei.  ed  EcL  • 
P.  M.  QOARTIi 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int  di  Napoli  (avv.  er.  Riccardi^ 
-   Pettine  (avv.  Ferreri,   Ci  amarra  e 

GlANTURCO) 

REGISTRO:  Trastorìnento  d'inmebUi  -  Valor 
venale  in  conune  commerolo  •  Norme  oostan- 
ziali  -  Nome  direttive. 

FABBRICATO  (Tassa  di  registro  per):  Costo 
deiropera  -  Costo  di  costruzione  -  Depe- 
rimento di  uso  •  Terza  perìzia  •  Revisione 
giudiziaria. 

Le  norme  dettate  dalla  legge  sul 
registro  dei  13  settembre  1874,  nel  suo 
art.  23,  per  istabilire  il  valore  venale 
in  comune  commercio  degli  immobili 
trasferiti,  non  possono  ritenersi  norme 
sostanziali  cui  debba  il  perito  attenergi 
nel  procedere  alla  stima  dello  stabile 
da  sottoporsi  a  tassa,  ma  sono  sem- 
plicemente alcune  delle  norme  diret- 
tive cui  deve  attenersi  Vagente  fiscale 
per  dedurrne  il  valore  degli  immobili 
stessi  da  tassarsi  (1). 

Non  può  censurarsi  come  arbi- 
trario ed  inesatto  per  la  stima  di 
un  fabbricato  da  sottoporsi  a  tassa 
di  trasferimento  il  criterio  desunto 
dallo  esame  dettaaliato  di  tutto  il 
eosto  dell'opera  e  dal  costo  di  costru- 
zione, detrattone  il  deperimento  cau- 
sato dall'uso  (2). 

La  legge  sul  registro  vieta  for- 
malmente la  revisione  giudiziaria 
della  stima  fatta  dal  terzo  perito  (3), 

In  diritto:  Osserva  il  Supremo 
Collegio,  che  fondata  è  la  censura  che 
si  fa  col  mezzo  dedotto  alla  denunciata 
sentenza.  Ed  invero  la  corte  d'appello, 
per  ammettere  il  reclamo  dei  sigg.  Pet- 
tine avverso  la  terza  perizia,  contro  il 


(1-3)  V.  le  conformi  sentenze  dei  13 
febbrajo  1879  fest.  l*acifiei  Mazzoni),  IV, 
103;  dei  25  febbrajo  e  9  settembre  1880 
(est.  Miizi  e  Sonasi),  V.,  voi.  di  compi., 
29^j,  e  voi.  ord.,  816;  e  dei  23  aprile  1883 
(est.  Tosi),  VUI,  377. 

V.  inoltre:  Relazione  del  ministro 
Mi  aghetti  alla  Camera  dei  Deputati,  sul 


§  reciso  disposto  dell'art.  26  della  le^ge 
i  registro  13  settembre  1874,  ha  rite- 
nuto la  nullità   di  detta   perizia,   per 
aver  il  perito  determinato  il  suo  gm- 
dizio,  non  dalle  norme  di  cui  è  cenno 
nell'art.  23  di  detta  legge,  ma  dal  costo 
originario  di  costruzione  del  fabbricato 
che  si  trattava  di  estimare,  criterio 
che    la  corte  dice  tutto  proprio  del 
perito,  ed   assolutamente  inesatto  ed 
arbitrario.  Ora  questi  concetti,  che  in- 
formano la  denunciata  sentenza,  si  ma- 
nifestano errati  sotto  più  aspetti.  Le 
norme  dettate  dalla  legge  nell'art.  23 
per  istabilire  il  valore  venale  in  comune 
commercio  non  possono  ritenersi  come 
sostanziali,  cuiaebbail  perito  attenersi 
nei  procedere  alla  stima  dello  stabile 
da  sottoporsi  a  tassa,  ma  sono  norme 
direttive,  cui  debba  attenersi  l'agente 
fiscale  per  dedurne  il  valore  dell'im- 
mobile  da  tassarsi;  e  nemmeno  sono 
le  uniche,  perchè  la  legge  dice  che  si 
avrà  riguardo  ad  esse  principalmente. 
Sicché  non  è  escluso  éhe  altre  possano 
assumersi  per  istabilire  quel  valore.  E 
poi  le  stesse  non  sono  imposte  al  pe- 
rito, perchè  di  esse   non  si  fa  cenno 
alcuno  nelli  articoli  25  e  26  di  detta 
legge,  dove  si  dispone  circa  la  perizia; 
e  non  era  il  caso  di  prescriverle  come 
norme  da  seguirsi  dal  perito,  perchè  a 
lui  doveva  lasciarsi  libertà  di  apprezza- 
mento per  determinare  il  suo  giudizio 
secondo  i  criteri   tecnici  che  le   sue 
speciali  cognizioni  e   le    circostanze 
particolari  potevano  suggerirgli;  e  se 
avesse  dovuto  determinare  il  suo  giu- 
dizio solo  dall'esame  di  precedenti  con- 
tratti di  locazione  e  di  vendita  di  quelli 
stessi  stabili,  o  di  altri  posti  in  eguali 
condizioni,  sarebbe  stato  quasi  inutile 
il  ricorrere  all'opera  sua;  oltreché  po- 
trebbesi  talvolta  trovare  nell'impossibi- 
lità di  adempiere  al  suo  mandato,  se 
atti  di  vendita  o  di  locazione  prece- 
denti non  esistessero,  o  non  gli  fos- 


progetto  della  legge  di  registro  degli  8 
giugno  1874  (Atti  parlam.,  Se^s.  1873-74, 
tornata  11  dicembre  1873,  pag.  337);  Rela- 
zione della  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati,  sullo  stesso  progetto  (id.  id.,  tor- 
nata 24  tebbrajo  1874);  Avezza:  La  legge 
sulle  tasse  di  registro,  commentata  (Fi- 
renze: Le  Mounier,  1884,  811). 
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sero  dalle  parti  presentati.  Mafiel  caso 
presente  nemmeno  poteva  assumersi 
a  motivo  di  nullità  della  perizicL,  che 
il  terzo  perito  non  avesse  avuto  ri- 
guardo a  quelle  norme  di  cui  è  parola 
nell'art.  23  della  le^ge,  perocché  il  pe- 
rito si  fece  carico  dell'atto  di  locazione 
relativo  allo  stabile  che  dovea  stimare 
e  disse  non  poter  tenerne  conto,  perchè 
sospetto  per  essere  stato  posto  in  esse* 
re  sotto  r  imminenza  della  nuova  revi- 
sione per  la  tassa  dei  fabbricati  e  per 
essere  poco  esatto.  Quando,  adunque, 
il  perito  ricorreva  allo  esame  detta- 
gliato di  tutto  il  costo  dell'opera,  e  dal 
costo  di  costruzione^  detratto  il  depe- 
rimento causato  dall'uso,  desumeva  il 
criterio  della  sua  stima,  non  assumeva 
un  criterio  arbitrario  ed  inesatto,  come 
piacque  alla  corte  di  definirlo,  ma  un 
criterio  razionale  e  consentaneo  al- 
l'indagine che  il  perito  doveva  fare  ed 
allo  scopo  cui  era  diretto,  e  che  la 
pratica  costante  dimostra  essere  adatto 
a  raggiungerlo. 

Male  aaunque  la  sentenza  defiun- 
ciata  interpretava  ed  applicava  le  di- 
sposizioni dell'art.  23  della  legge  di 
registro  al  caso  di  esame,  quando  diceva 
non  conforme  a  legge  il  giudizio  del 
terzo  perito,  solo  perchè  avesse  deter- 
minato il  suo  giudizio  dal  costo  di  co- 
struzione dello  stabile  che  si  trattava 
di  stimare,  e  violava  cosi  anche  l'arti- 
colo 26  quando  ammetteva  perciò  la 
revisione  della  sua  perizia. 

Occorre  però  ancora  notare  che  i 
controricorrenti,  per  sostenere  la  sen- 
tenza denunciata,  presentano  la  que- 
stione sotto  un  aspetto,  che  non  è  quello 
della  causa;  vale  adire,  che  la  corte 
abbia  annullata  la  perizia,  perchè  il 
perito,  invece  di  ricercare  il  valore 
venale  dello  stabile,  abbia  ricercato 
il  valore  di  costruzione;  ma  ciò  non  è 
esatto  in  fatto,  perchè  il  perito  ricercò 
il  valore  venale,  e  disse  che,  non 
potendolo  determinare  dal  fìtto,  né 
dalla  rendita  presumibile,  perchè  trop- 
po viariabile  ed  incerta,  per  la  spe- 
cialità del  fabbricato  destinato  princi- 
palmente a  rimessa  per  alloggio  di 
cavalli  e  ricovero  di  veicoli  e  condu- 
centi, credeva  opportuno  ricorrere  al 
costo  di  costruzione,  fatte  le  debite  de- 
trazioni; e  la  corte  intese  pure  in  questo 


modo  la  perizia,  perchè  dice  in  termini 
che  il  perito,  per  isiabilire  il  valore  in 
comune  commercio  dello  immobile  da 
stimarsi j  trascurando  le  investigazioni 
intorno  alli  estremi  dalla  legge  ri- 
chiesti  per  istabilirlo,  ed  astraendosi 
dal  criterio  più  razionale  fondato  sulla 
rendita^  vi  sostituì  un  altro  tutto 
proprio  ed  assolutamente  arbitrario 
ed  inesatto,  quello  del  costo  originario 
di  costruzione.  Dal  che  è  chiaro  che  la 
corte,  non  intese  già,  come  pretendono 
i  controricorrenti,  che  il  perito  avesse 
stimato  quale  era  in  origine  il  costo  di 
costruzione  dell'  immobile,  ma  intese 
dire  che  da  questo  criterio  abbia  de- 
sunto il  valor  venale,  che  aveva  lo 
stabile  in  comune  commercio,  quando 
fu  fatta  la  vendita  ai  sigg.  Pettine  ;  né 
altrimenti  poteva  intendersi,  poiché 
questo  era  l'obbietto  per  cui  avevano 
già  avuto  luogo  le  due  perizie  discordi 
ed  erasi  dovuto  ricorrere  al  terzo  perito 
la  cui  stima  si  voleva  far  rivedere.  Ma 
poiché  a  questa  revisione  si  oppone  for- 
malmente il  disposto  della  legge  per 
l'art.  26  della  legge  succitata,  il  ricorso 
vuol  esser  accolto  e  la  sentenza  de- 
nunciata posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Ca^sa  la  sentenza  della  corte  d'a)>- 
pello  di  Napoli  del  1-6  luglio  1892, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma  per  un  nuovo  giudizio  anche 
sulle  spese. 


Sezioni  uniti  13  mrzo  1883,  1. 152  (I). 

EUIiP.P.-G0ARRASIRel.edE8t.-P  J.IIURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Mélilli'Gagliano  ed  altri  di  Butera  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRiVTIVO:  Giorno  delle 
elezioni  -  Decreto  del  prefetto  -  Accordo 
col  presidente  di  appello  -  Conflitto. 

Compete  al  prefetto  di  fissare 
con  suo  decreto,  di  accordo  col  pre- 
sidente della  corte  di  appello,  il  giorno 
delle  elezioni  amministrative  in  cia- 
scun comune;  né  su  tale  suo  prov- 
vedimento  può   elevarsi  conflitto  (3). 

(1-3)  V.  la  contelnporanea  sentenza  dolla 
Sezione  Civile  in  questa  causa,  a  pag.  13 
successiva. 
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In  occasione  della  formazione  del- 
le liste  elettorali  amministrative  per 
Panno  1892  nel  comune  di  Butera,  i 
fratelli  Melilli  reclamarono  per  la  can- 
cellazione di  alquanti  individui,  so- 
stenendo che  i  medesimi  fossero  anal- 
fabeti. 

Respinti  dal  consiglio  comunale  e 
dallagiuntaprov.,se  ne  appellarono  alla 
corte  d'appello  di  Palermo,  la  quale 
raccolse  per  taluni,  ne  respinse  per 
altri  lo  appello,  e  per  la  maggior  parte 
ordinò  che  si  procedesse  allo  esperi- 
mento grafico. 

Destinavasi  all'uopo  un  notaro,  in- 
nanzi cui  si  sarebbe  dovuto  procedere 
all'ordinato  esperimento. 

Qui  giova,  anzi  ò  necessario.  Io 
ricordare  come,  in  pendenza  di  questo 
giudizio,  l'ufficio  elettorale  con  verbale 
31  luglio  1892  avesse  rinviata  l'ele- 
zione fin  dopo  r  espletamento  del 
giudizio  stesso,  perchè  rifletteva  la 
contestata  capacità  di  più  che  cento 
individui. 

In  data  21  agosto,  intanto,  il  pre- 
fetto della  provincia  emanava  decreto 
col  quale  fissava  il  giorno  11  settembre 
per  procedere  a  ouelle  stesse  elezioni 
che  erano  state  aall'ufficio  elettorale 
sospese,  per  la  pretesa  pendenza  del 
giudizio  di  cui,  pur  dianzi,  si  è  fatto 
cenno.  Giudizio  questo  che  avanti  la 
corte  d' appello  subiva  diverse  fasi, 
l'ultima  delle  quali  esaurivasi  con  la 
sentenza  29  agosto  e  con  la  quale  la 
detta  corte,  perdurando  nell'opinione 
che  si  dovesse  procedere  anzitutto  al- 
l'ordinato esperimento  grafico,  sino  a 
quel  momento  non  ancora  eseguito, 
per  lo  meno  per  la  maggior  parte 
degli  esaminandi,  riconfermava  il  no- 
taro che  alFuopo  era  stato  già  de- 
signato con  ^Itra  precedente  sen- 
tenza, assegnava  agli  esaminandi  un 
nuovo  termine  per  presentarsi  al  no- 
tare stesso,  e  sotto  pena  di  decadenza, 
onde  subirvi  la  prova,  e  riserbava  al- 
l'esito tu tt' al  tri  provvedimenti  difini- 
tivi. 

Ora  fu  avverso  quest'ultima  sen- 
tenza che  i  fratelli  Melilli  proposero 
ricorso  per  annullamento  avanti  questo 
Supremo  Collegio,  poggiandolo  sopra 
quattro  motivi. 

Coi  tre  primi  impugnarono  la   de- 


nunciata sentenza  per  ragione  di  me- 
rito, che  van  decisi  da  questa  Corte 
in  sezione  semplice.  Col  quarto  vennero 
impugnando  la  sentenza  stessa  per 
ragione  d' incompetenza. 

Come  si  vede  adunque ,  questo 
Supremo  Collegio  in  sezioni  unite,  è 
chiamato  a  conoscere  dal  solo  quarto 
mezzo,  siccome  quello  che  tende  a  far 
dichiarare  la  numtà- degli  atti  ch'eb- 
bero luogo  posteriormente,  ed  in  con- 
seguenza del  decreto  prefettizio  mercè 
il  quale  vennero  indette  l'elezioni  pel 
giorno  11  settembre. 

Dicesi  infatti  col  detto  quarto  mo- 
tivo, che  la  corte  .violava  l'articolo  90 
della  legge  com.  e  prov.,  per  avere 
il  prefetto,  dopo  la  decisione  dell'ufficio 
elettorale  resa  e  consegnata  in  seno 
al  verbale  del  31  luglio  e  con  la 
quale  eransi  rinviate  l'eiezioni  fin  dopo 
lo  espletamento  del  giudizio  pendente 
avanti  la  corte  di  Palermo,  per  l'ac- 
certamento della  capacità  di  ben  cento 
elettori,  emesso  un  provvedimento 
che  era  in  contraddizione  con  quanto 
era  stato  disposto  dall'ufficio  eletto- 
rale, e  che  pertanto  non  poteva  più 
emettersi. 

((.  Si  soggiunse  quindi  dai  ricorrenti 
x<  esser  d'uopo  che  in  linea  di  regola- 
«  mento  di  competenza  e  di  conffitto 
i<  di  giurisdizione  ai  termini  degli  art. 
«  3,  4,  5  e  6  della  legge  31  marzo  1877 
«  n.  3791  e  di  quella  del  12  dicembre 
«  1875  n.  2877  sulla  istituzione  della 
«  Cassazione  di  Roma,  art.  3  n.  7,  si 
«  dichiarasse  la  incompetenza  del  pre- 
«  fetto  nello  emettere  un  tal  decreto 
«  nel  21  agosto  u.  s.,  pria  che  fosse 
«  definito  il  giudizio,  e  nel  far  pro- 
((  cedere  alla  pubblicazione  del  mani- 
a  festo  per  parte  della  giunta  munici- 
c(  pale  addì  25  agosto  detto  e  alle  ple- 
c(  zioni  nel  di  11  settembre  succes- 
«  sivo,  e  conseguentemente  nulli  e 
((  privi  di  effetto  tali  atti,  specialmente 
«  per  la  incapacità  degli  eletti,  e  per 
«  le  ragioni  dedotte  in  detti  verbali 
«  di  elezioni,  per  la  prova  fornita  coi 
«  prodotti  documenti  ». 

Ora  per  comprendere  come  il  detto 
quarto  motivo  sia  in  diritto  sempli- 
cemente inammissibile,  questo  Supremo 
Collegio  lo  ha  voluto  qui  riportato  per 
extennum  e  con  le  stesse  parole  che 
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si  leggono  •  nel  ricorso.  Basta  invero 
leggerlo  per  convincersi  che  i  ricor- 
renti, vagando  con  passo  incerto  e 
vacillante  sopra  una  materia  indi- 
gesta, si  confondano,  né  sappiano  ben 
precisare  né  ciò  che  si  vogliano,  né 
perché  lo  vogliano. 

Invero,  se  si  riguarda  alla  com- 
petenza del  prefetto,  essa  é  ben  definita 
ed  indicata  dall'art.  64  della  le^ge 
com.  e  prov.  testo  unico.  È  in  vu'tù 
di  questo  art.  di  legge,  che  é  imposto 
al  prefetto  di  fissare,  d'accordo  col  pre- 
sidente della  corte  di  appello,  il  giorno 
delle  elezioni  in  ciascun  comune. 

Se  considerar  si  volesse  la  pre- 
sente come  ima  pretesa  denunzia  di 
conflitto,  si  vedrebbe  ben  di  leggeri 
come  cotesto  preteso  conflitto  non  sa- 
rebbe punto  ammissibile,  non  ver- 
sandosi nella  presente  controversia  in 
nessuno  dei  casi  dalla  legge  preve- 
duti perché  un  conflitto  possa  aver 
luogo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  pronunciando  in  sezioni 
unite,  dichiara  inammissibile  il  quarto 
mezzo  del  ricorso,  e  rimette  la  causa 
alla  Sezione  semplice  civile  per  cono- 
scere del  presente  ricorso  in  ordine 
ai  tre  primi  mezzi. 


S1ZÌ0118  eivlb  13  marzo  1883,  n.  153  (1). 

EDLA  P.P.-6UARRASÌ  Rei.  ed  Esi-PJ.  AURITI  P.6. 

(conci,  conf.) 

MeUili  Gagliano  (2)  ed  altri  di  Bufera 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Esperimen- 
to grafico  -  Mantenjmento  nella  lieta  -  Cesa 
giudicata  -  Delegazione  di  notajo  -  Contu- 
macia •  Decadenza  delia  prova  -  Avviso  del 
luogo  e  giorno  -  Pubblicazione  del  sindaco. 

COSA  GIUDICATA  (3):  Sentenze  ordinatorie  - 
interìocntorìe. 

SENTENZA  (Pubblicazione  di):  Errore  di  data. 

Se,  dopo  che  per  un  cittadino^  di 
cui  si  contende  V  elettorato  ammini- 
atratioOy  siasi  ordinato  l'esperimento 
grafico,   venga    altronde    a   risultare 

(1-2)  V  ,  a  pag.  11  prec. ,  la   sentenza 
delle  Sezioni   Unite  in  questa  causa. 
(3-4)  Cons.  sent.  2  febbraio  1893,  Fin- 


accertato  il  suo  diritto  ad  essere  man- 
tenuto nella  lista  elettorale,  non  può 
a  tale  mantenimento  opporsi  come 
C0S2  giudicata  l'ordine  del  suddetto 
esperimento. 

Non  formano  mai  cosa  giudicata 
le  sentenze  semplicemente  ordinatorie 
o  puramente  interlocutorie  del  giu- 
dizio (4). 

Ordinatosi  dal  magistrato  che  l'e- 
sperimento grafico  dei  cittadini,  di 
cui  l*  elettorato  amministrativo  è  in 
Quistione,  segua  avanti  a  notajo  al- 
l'uopo delegato  ;  non  si  può  ritenere 
eh'  essi ,  per  non  essersi  presentati^ 
siano  contumaci,  e  perciò  decaduti 
dal  diritto  di  compiere  detta  prova, 
se  non  siano  stati  regolarmente  avvi- 
sati del  luo^o  e  giorno  destinati  dallo 
stesso  notajo ,  in  cui  dovessero  com- 
parire dinanzi  a  lui;  quantunque  il 
sindaco  del  comune  avesse  in  propo- 
sito pubblicato  un  avviso. 

Un  errore  materiale,  occorso  in 
una  sentenza  intorno  alla  data  della 
sua  pubblicazione,  non  ne  produce  la 
nullità. 


Siziona  civile  5  gonnaio  1883/  n.  2. 

GIUDICE  P.  ff.-  BRUNEIIGHJ  Ril.  ni  Est.-P.ll.  VERBER 

(conci,  diff.  in  parte) 

Gialanella  (avv.  Napodano)  -  Commis- 
sione provinciale  drappello  di  Avellino 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Prova  d'al- 
fabetismo -  Firma  deirelettore  -  Scrittura  di 
periodo  -  Attestato  di  notaio.^ 

PROVE:  Valutazione  -Equipollenza-  Apprez- 
zamento del  giudice  dei  merito. 

MILITARI  (Elettorato  amministrativo  di):  Con- 
godo -  Estratto  autentico  del  congedo  -  Cer- 
tificato dei  sindaco  attestante  il  prestato  ser- 
vizio militare  -  Commissione  provinciale  d'ap- 
pello -  Cancellazione  dalla  lista  per  anal- 
fabetismo -  Mancato  esperimento  grafico  - 
Mutazione  di  domicilio  -  Prova  -  Doppia 
dichiarazione  -  Corticato  dei  segretario  co- 
munale -  Giudizio  insindacabile  -  Corpi  orga- 
nizzati -  Guardie  campestri  e  municipali  - 
Sospensione  dairesercizlo  dei  diritto  eletto- 
rale -  Sentenza  -  Motivazione  -  Apprezza- 
mento delie  prove. 

tus  Cannas  e.  Desogus,  nella  Parte  Sa- 
conda  di  questo  volume. 
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Per  provare  l'alfabetismo  di  co- 
loro che  non  hanno  sufficiente  istru- 
•zione  letteraria  la  legge  prescrive  un 
mezzo  di  prova  legale  negli  art.  38 
e  39  del  regolamento  per  l'esecuzio- 
ne della  legge  com,  e  prov,,  secondo 
i  quali  non  basta  la  sola  firma  del- 
l'elettore ,  ma  si  richiede  che  scriva 
qualche  periodo,  oltre  la  sua  età,  pa- 
ternità, domicilio  e  condizione  (1). 

Non  viola  quindi  alcuna  legge  la 
corte  d'appello  che,  a  provare  l'alfa- 
betismo, non  ritiene  bastante  V attesta- 
to del  notaio  che  dichiara  avere  gli 
individui  da  esso  indicati  apposta  la 
loro  firma  ai  contratti  da  esso  rice- 
vuti. 

La  valutazione  delle  prove  e  l'e- 
quipollenza delle  medesime  sono  abban- 
donate al  giudizio  sovrano  del  giu- 
dice del  merito. 

La  prova  che  il  militare  abbia 
fatto  il  servizio  voluto  dalla  legge, 
ed  abbia  frequentato  con  profitto  la 
scuola  dei  reggimento,  non  può  risul- 
tare che  dal  suo  congedo,  o  da  altro 
documento  rilasciato  aa  IT  autorità  mi- 
litare, o  anche  da  un  estratto  auten- 
tico dello  stesso  congedo. 

Non  può  quindi  essere  atteso,  al- 
l'effetto suindicato,  un  certificato  del 
sindaco  attestante  semplicemente  che 
gli  individui  in  esso  indicati  abbiano 
prestato  servizio  militare  come  sol- 
dati di  prima  categoria,  ed  abbiano 
frequentato  con  profitto  la  scuola  reg- 
gimentale  ;  specialmente  quando  nel 
certificato  stesso  non  si  trovi  fatta 
menzione  della  durata  del  servizio, 
né  che  le  asserzioni  in  esso  contenute 
sieno  state  estratte  dai  congedi,  unico 
documento  che  può  far  fede  e  della 
durata  del  servizio  e  dell'alfabetismo 
dei  concedati. 

Ordinata  dalla  commissione  prò-- 
vinciale  d'  appello  la  cancellazione 
dalla  lista  di  alcuni  individui  per 
analfabetismo,  per  non  aver  essi  cor- 
risposto  all'  invito  di  dar   la  prova 

(1)  Confr.  la  decisione  9  dicembre 
1886,  Maureca  e  Musticchio  {Corte  Supr. 
XI  p.  8  6). 

(2)  Deve  ritenersi  la  presunzione  del- 
l'analfabetismo degli  individui  non  com- 
parai alla  prova,  benché  reiteratamente 


mediante  l'esperimento  grafico,  bene 
opera  la  corte  d' appello  che ,  per 
mancata  giustificazione  del  voluto  re- 
quisito' ,  mantiene  forza  alla  delibe- 
razione della  commissione  provincia- 
le (2). 

Emette  giudizio  insindacabile  la 
corte  d' appello  che  ritiene  che  un 
certificato  rilasciato  dal  segretario 
comunale  non  possa  far  prova  di  mu- 
tazione di  domicilio,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 13  della  legge  elettorale  poli- 
tica ,  in  quanto  il  certificato  stesso 
non  faccia  prova  della  doppia  dichia- 
razione che  la  legge  richiede  per  farsi 
luogo  alla  iscrizione  nella  lista  in 
ragione  di  un  domicilio  politico  di- 
verso da  quello  di  origine. 

Ove  per  alcuni  eiettori  iscritti 
nell'elenco  speciale  come  guardie  cam- 
pestri e  municipali  siano  stati  esi- 
biti certificati  per  escludere  il  con- 
corso di  tale  qualità  e  condizione  im- 
portante la  sospensione  dall'esercizio 
del  diritto  elettorale,  manca  al  debito 
della  motivazione  sull'apprezzamento 
della  prova  la  corte  a'  appello  che 
non  dà  sufficiente  ragione  per  rite- 
nere che  fosse  certa  nei  reclamanti  la 
suddetta  qualità  e  condizione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
nessuno  dei  primi  quattro  mezzi  me- 
rita accoglimento. 

Non  il  primo,  perocché  per  pro- 
vare Talfabetismo  di  coloro,  che  non 
hanno  sufficiente  istruzione  letteraria, 
la  legge  ha  prescritto  un  mezzo  di 
prova  legale  nelli  art.  38  e  39  del 
regolamento  per  V  esecuzione  della 
legge  comunale,  secondo  il  quale  non 
basta  la  sola  firma  dell'elettore,  ma 
si  richiede  che  scriva  qualche  periodo, 
oltre  la  sua  età,  paternità,  domicilio 
e  condizione  ;  e  ciò  evidentemente  per 
evitare  quel  materialismo  di  firma 
fatta  col  solo  pome  e  cognome,  senza 
che  si  sappia  formare  altre  lettere, 
e  tanto  meno   leggerle;  ora   quando 


chiamati,  se  non  dedussero  mai  alcuna 
causa  del  loro  impedimento  a  comparire. 
y.  in  questo  senso  la  decisione  23  luglio 
1885,  Saro  ed  altri  e.  Delzio  (Corte  Su- 
prema X,  p.  720). 
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nel  caso  presente  non  si  aveva  altra 
prova  che  un  attestato  del  notaio,  che 
dichiarava  avere  gli  individui  da  esso 
indicati  apposta  la  loro  firma  ai  con- 
tratti da  esso  ricevuti,  e  se  ciò  non 
parve  bastante   alla  corte  a  provare 
r  alfabetismo   dei  medesimi ,  non  ha 
perciò  violato  alcuna  legge,  essendo 
la  valutazione  delle  prove  e  l'equipol- 
lenza delle  stesse  abbandonata  al  giu- 
dizio sovrano  del  giudice  del  mento. 
Non    il   secondo^  perocché  la  pro- 
va che  il  militare   abbia  fatto  il  ser- 
vizio voluto  dalla  legge,  ed  abbia  fre- 
quentato   con    profitto   la    scuola  del 
reggimento,  non  poteva  risultare  che 
dal  suo  congedo,  o  da  altro  documen- 
to rilasciato   dal T  autorità  militare,  o 
anche  se  vuoisi  da  un  estratto  auten- 
tico dello  stesso  congedo;  ora  dal  re- 
clamante  non  si  era  prodotto  che  un 
certificato   del  sindaco  che  attestava 
semplicemente  avere  quei  cinque  indi- 
vidui, indicati  in  esso  certificato,  pre- 
stato servizio  militare  come  soldati  di 
1^  categoria  ed  avere  frequentato  con 
profitto  la   scuola   reggimentale.    La 
corte    non    attese   questo    certificato, 
perchè  mancava  la  prova  della  durata 
del  servizio,  e  ben  disse,  perchè  pri- 
ma di  tutto  non  si  presentavano  i  con- 
gedi, non  si  conosceva  quindi  quando 
e  perchè  fossero  stati  congedati,  né 
il  sindaco  certificatore  si  era  curato 
di  far  menzione  che  avesse  estratto 
quanto  da  esso   si  asseriva  dai  con- 
gedi, unico  documento  che  poteva  far 
fóde  e  della  durata  del  servizio  e  del- 
l' alfabetismo    dei  congedati.   Dunque 
non    violò  la  legge   la  corte  quando 
prova  siffatta  ha  tenuto  in  non  cale. 
Non    il    terzo,    perchè    essendosi 
chiesta  la  cancellazione    di  quei  145 
individui  per  analfabetismo,  ed  invitati 
a  dare    la   prova  mediante   V  esperi- 
mento grafico,  non  essendosi  nessuno 
di  essi  curato  di  darla,  tale  loro  tras- 
curanza  ha  avvalorata  la  presunzione 
di  quella  mancanza  di  requisito  per 
cui  era  stata  chiesta  la  cancellazione 
che   fu   dalla   commissione   ordinata. 
Ora  dopo  tale  cancellazione  stata  loro 
notificata,  incumbeva  ed  essi  di  giu- 
stificare che  questo  requisito  avevano 
per  essere  iscritti,  ma   poiché  niente 
hanno  fatto,  la  corte,  in  mancanza  di 


giustificazione,  ben  giudicava,  mante- 
nendo forza  alla  deliberazione  della 
commissione  provinciale  d'appello,  e 
non  cadeva  nelle  violazioni  di  legge 
che  le  sono  rimproverate. 

Non  il  quarto^  perchè  cancellato 
il  Rossi  per  difetto  ai  domicilio  eletto- 
rale in  Santangelo  dei  Lombardi,  in- 
combeva a  lui  provare  debitamente 
che  tale  domicilio  aveva.  E  difatti  pro- 
dusse a  tale  scopo  un  certificato  del 
segretario  comunale  di  Santangelo, 
che  attestava,  essere  stato  il  Rossi 
iscritto  nella  lista  elettorale  del  1885 
a  seguito  di  dichiarazione  di  cambia- 
mento di  domicilio  fatta  nel  febbraio 
di  detto  anno.  Ora  la  corte  ritenne 
che  questo  certificato  non  provasse 
che  vi  fosse  stata  pel  Rossi  quella 
mutazione  di  domicilio  fatta  nel  modo 
voluto  dall'art.  13  della  legge  eletto- 
rale, onde  potesse  esercitare  il  diritto 
elettorale  nel  comune^  di  Santangelo, 
perchè  non  facesse  prova  quel  certi- 
ficato della  doppia  dichiarazione  che 
la  legge  richiede,  per  farsi  luogo  al- 
l' iscrizione  nelle  liste  in  ragione  di 
un  domicilio  politico  diverso  da  quello 
di  origine.  Ma  cosi  giudicando,  la  corte 
non  ha  fatto  che  emettere  il  suo  ap- 
prezzamento insindacabile  sul  valore 
della  prova,  che  si  era  inteso  di  fornire, 
e  non  -può  dirsi  incorsa  in  alcuna  vio- 
lazione di  legge  se  la  giudicò  inade- 
guata. 

Osserva  sul  quinto  mezzo  che  per 
cinque  elettori  stati  iscritti  nell'elenco 
speciale ,  come  guardie  campestri  o 
municipali  del  comune  di  Santangelo, 
si  erano  prodotti  certificati  per  esclu- 
dere che  concorresse  in  essi  tale  qua- 
lità. E  veramente  nel  certificato  riflet- 
tente Aquilone  Paolo  era  attestato  non 
essere  egli  né  guardia  campestre,  né 
municipale,  né  percepire  alcun  stipen- 
dio dal  comune  ;  si  attestava  per  Mi- 
gnone  Angelo  essere  inserviente  del- 
l'ufficio postale;  per  Antonielli  Gio- 
vanni essere  inserviente  all'ufficio  di 
pub.  sic;  per  Verderosa  Michele,  es- 
sere inserviente  delle  scuole  comunali; 
e  per  Fischetti  Carlo  essere  guardia 
privata  dei  signori  Camojo ,  più  per 
altro  certificato  del  sindaco  si  atte- 
stava essere  1'  unica  guardia  campe- 
stre  municipale   del    comune,    certo 
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Bergamo  Antonio.  La  corte  non  disa- 
minò, come  era  suo   obbligo  di  fare, 
tutte  queste   prove,  e  si   contentò  di 
dire,  che  il  Fischetti  guardia  partico- 
lare dei  Camojo   poteva  essere  stato 
incaricato   dal  prefetto  a  prestare  la 
sua  opera  a  dei  privati,  essendo  anche 
guardia  campestre  del  comune;  e  per 
tutti    gli    altri    certificali,    compreso 
quello  riflettente  Aquilone,  disse,  che 
non   era  in   essi  detto ,  che  pur   pre- 
stando altri  speciali  servizii  al  comu- 
ne, non  fossero  anche   guardie  cam- 
pestri o    municipali.  Ma   con    questa 
monca  motivazione  la  corte  nondava 
sufficiente    ragione   per   ritenere  che 
fosse  certo  nei  reclamanti,  che    pure 
avevano   il    diritto   elettorale,  quella 
speciale  condizione,  che  per  Aquilone 
risultava  positivamente  esclusa,  e  che 
importasse  la  sospensione  deireserci- 
zio  del  loro  diritto,  ed  avessero  ad  es- 
sere mantenuti  nell'elenco  speciale  in 
cui  erano  stati  iscritti. 

Sussìste  quindi  il  denunciato  ^  di- 
fetto di  mancata  motivazione  nell'ap- 
prezzamento delle  prove  per  i  suddetti 
elettori  presentate,  e  perciò  in  tal  parte 
la  sentenza  vuol  essere  annullata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  primi  quattro  mezzi  del 
ricorso  presentato daGialanella Rocco, 

avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  24-29  agosto  1892. 
Ed  accolto  il  quinto  mezzo,  cassa 
in  tal  parte  e  pel  capo  da  esso  inve- 
stito la  sentenza  suddetta,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


Sezione  civile  30  gennaio  1893,  n.  40. 

EUU  P.  P.  -  BR0HEH6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QOARTIi 

(conci,  conf.) 

Morani  (avv.  Caroselli)  -  Banca  Ge- 
nerale (avv.  Aguglia  e  Fiano)  e  Tani 
collettore  della  Esattoria  in  Velletri 

ESPROPRIAZIONE  FISCALE  :  Intestatario  del 
fondo  -  Erede  o  avente  causa  -  Trascu- 
ranza  di  voltura  -  Risarcimento  di  danni  - 
Irregolarità  di  forme. 


Non  perchè  l'erede  o  avente  cau- 
sa di  eolia  che  figura  ancora  sui 
ruoli  quale  intestatario  di  un  fondo 
ne  ha  trascurata  la  voltura  in  pro- 
prio capo,  egli  manca  di  azione  per 
il  risarcimento  dei  danni  contro  l'e- 
sattore delle  imposte  dirette  che  ha 
consumato  irregolarmente,  senza  os- 
servare le  formalità  di  legge,  la  e- 
spropriazione  fiscale  delforido  stesso 
per  tasse  non  pagate  (1). 

Atteso,  sul  merito,  che  il  ricorso  è 
pienamente  fondato.  La  lunga  motiva- 
zione della  denunciata  sentenza,  per 
la  quale  è  venuta  a  negare  veste  giu- 
ridica ai  Morani  per  introdurre  e  so- 
stenere l'azione  da  lui  spiegata,  è  do- 
minata da  questo  concetto,  che,  cioè, 
consumata  un'espropriazione  fiscale 
per  tasse  non  pagate  contro  l'intesta- 
tario del  fondo  e  debitore  della  tassa, 
non  abbia  veste  il  proprietario,  che  si 
vede  tolto  il  fondo,  a  muovere  azione 
di  danni  contro  l'esattore  ancorché  ir- 
regolarmente, e  senza  osservare  le  for- 
malità di  legge,  abbia  proceduto  a 
quella  vendita. . 

Ora  basta  enunciare  questo  postu- 
lato, che  è  la  base  del  giudicato,  per  ve- 
derne l'erroneità  e  come  sia  contrario 
alla  parola  ed    alla   ragione    dt^H'art. 
73  della  legge  20  aprile  1871.  E  con- 
trario alla  parola,  perchè  ivi  la  legge 
indistintamente  dispone  che  alla  parte, 
che  si  ritiene  lesa  dalli  atti  esecutivi 
per  le  cause  sopra  indicatCj  è  aperto 
l'adito  a  provvedersi  davanti  l'autorità 
giudiziaria;  e  ciò  in  coerenza  di  quanto 
era  disposto  nell'articolo  precedente,  in 
cui  è  aetto  che  chiunque  si  credesse 
gravato  dalli  atti  esecutivi  potesse  ri- 
correre al  prefetto  per  farli  sospendere. 
E  poi  contrario  allo    spirito   della 
legge,  perchè,  se  essa  ha  circondato 
l'asta  fiscale  di  determinate  formalità 
onde  assicurare  il  pagamento  dell'im- 
posta   prima    di    devenire    al  rimedio 
estremo  dell'espropriazione,  non    sa- 
rebbe coerente  la  legge  a  sé    stessa 
se  all'espropriato   non  acconsentisse 
l'azione  a  reclamare  i  danni  per  es- 
sersi consumata  a  suo  carico  l'espro- 

(1)  Cons.  sent.  n.  023, 17  dicembre  1886, 
Montedoro  e.  Banca  Generale  ed  altri 
(XI,  883). 
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priazione  senza  l'osservanza  di  quelle 
fornoalità,  che,  ove  non  fossero  state 
trascurate,  si  sarebbe  potuto  ottenere 
il  pagamento  dell'imposta  senza  de- 
venire all'odiosa  misura  della  vendita 
fiscale. 

Contraddiceva  poi  a  se  stessa  la 
corte ,  Quando  ammetteva  espressa- 
mente cne  tra  le  persone  interessate, 
di  cui  parla  il  rammentato  art.  73, 
vi  8Ì  potevano  comprendere  i  figli  e 
gli  aventi  causa  di  quello  che  figura 
intestato  nei  ruoli,  e  poi  negava  ra- 
zione al  Gioacchino  Morani  che  com- 
pariva come  figlio  ed  erede  dell'An- 
tonio, che  era  l'intestatario.  La  sua 
incuria  nel  non  fare  intestare  il  fondo 
in  suo  capo  potè  renderlo  passibile 
di  altre  conseguenze,  non  di  quella  di 
fargli  perdere  V  azione  al  reclamo, 
perchè  ciò  non  sanava  le  irregola- 
rità potute  commettersi  dall'esattore 
nel  far  procedere  all'asta,  né  lo  dispen- 
sava dall'osservarle. 

L' erroneo  concetto,  che  ha  gui- 
dato la  corte  a  negare  qualità  e  veste 
al  Gioacchino  Morani  per  sperimen- 
tare l'azione  a  lui  riservata  dall'art. 
73  della  legge  succitata,  fu  causa  che 
non  credette  di  esaminare  le  nullità  per 
inosservanza  di  formalità,  dalle  quali 
il  Morani  diceva  viziata  l'asta  fiscale  : 
nullità  che  qui  non  è  il  caso  di  vagliare  ; 
ma  dovrà  farlo  la  corte  del  rinvio; 
e  quindi  il  secondo  mezzo  resta  as- 
sorbito nel  primo,  pel  quale  deve  es- 
sere la  sentenza  denunciata  posta 
nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  questa  città  del  22-29 
deoembre  1891  di  cui  è  caso,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Perugia,  che  prowederà  anche  sulle 
spese. 

(1)  Sol  ponto  che  anche  in  tema  di 
competenza  la  resjudicaia  fa  stato  e  fissa 
irrevocabilmente  U  diritto  delle  parti,  y., 
fra  le  tante,  la  decisione  no  392,  22  mag- 
gio 1882,  àomune  di  Chiaravalle  Cen- 
troie  e.  Eossi  (VI,  609). 

(2)  Po^:  Con  deliberazione  del  20  no- 
vembre 1890,  la  giunta  municipale  del 
comune  di  Colle  S.  Ma^o  nominava  Sal- 
vatore  Colantonio  pedone    postale  con 

«incarico  di  trasportare  i  dispacci  dall'uf- 

La  Càrie  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


Seziini  unite  9  febbraio  IBB3,  n.  BS. 

EULA  P.  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  oonf.) 

Colantonio  (avv.  Roselli  e  Basile)  - 
Comune  di  Colle  S.  Magno  (aw.  San- 
tini) 

CONFLITTO  Di  GIURISDIZIONE:  Eccezione  di 
incompetenza  •  Rigetto  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato. 

Non  è  più  dato  al  prefetto  di 
elevare  il  conflitto  di  giurisdizione 
dopo  che  l'eccezione  d' incompetenza 
giudiziaria  è  stata  respinta  in  primo 
grado,  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato (1). 

In  dritto  (2).  —  Questo  Supremo 
Collegio  osserva  innanzitutto,  come 
sia  oramai  costante  a  (juesto  riguardo 
la  giurisprudenza  stabilita  da  questa 
Corte, 

Il  rispetto  dovuto  alla  cosa  giu- 
dicata dee  vincerla  sopra  Qualunque 
altra  considerazione,  né  le  leggi  che 
sono  state  dettate  a  scopo  di  regolare 
l'ordine  delle  competenze  han  mai 
detta  parola,  che  possa  in  qualsiasi 
modo  contraddire,  sia  pure  per  ecce- 
zione, a  quel  principio  supremo  per 
cui  fu  detto  che  res  judicata  prò  ve- 
ritate  habetur. 

Nella  fattispecie  fti  l'eccezione  di 
incompetenza  ventilata,  discussa  e  de- 
cisa dal  pretore,  il  quale  dichiarando 
la  propria  competenza  a  conoscer 
della  lite,  volle  soltanto,  al  riguardo 
del  merito  della  controversia,  ordinare 
un  mezzo  d'istruzione  per  prova  te- 
stimoniale. 

Quella  decisione,  poteva  appellarsi 
nei  termini  e  nei  modi  di  legge.  Ma, 


fìcio  di  Collettoria  a  quello  di  Boccasecca, 
e  ciò  per  la  durata  di  anni  cinque  con 
l'annua  retribuzione  di  L.  300  e  coll'ob- 
bligo  di  prestare,  all'uopo,  una  garenzia 
o  cautela. 

La  detta  deliberazione  regolarmente 
vidimata  dal  sottoprefetto  venne  eseguita. 

Nel  corso  intanto  del  mese  di  ottobre 
1891,  con  altra  deliberazione,  la  stessa 
giunta  deliberava  di  licenziare  il  detto 
pedone  per  pessimo  adempimento  del- 

Civ.  P.  I).  2 
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ciò  non  fatto,  la  decisione  relativa 
alla  competenza  è  passata  in  cosa 
giudicata.  Laonde,  come  la  decisione 
stessa  non  si  può  far  correggere  più 
oltre  in  appello,  cosi  né  tampoco  può 
trovarvisi  rimedio  con  la  via  straor- 
dinaria dei  conflitti. 

Essendo  che  la  legge  che  faculta 
il  prefetto  ad  elevare  un  conflitto, 
anco  in  appello,  quando  non  è  parte 
in  causa,  non  lo  abilita  a  ciò  fare 
quando  su  eccezione  di  competenza 
vi  è  intervenuta  una  sentenza  che 
sia  passata  in  cosa  giudicata.  Né  lo 
avrebbe  potuto  senza  scrollare  dalle 
sue  fondamenta  quella  presunzione 
di  verità  che  la  legge  accorda  ai 
giudicati. 

Per  questi  motivi:  La  Corte,  senza 
attendere  allo  esame  del  secondo 
mezzo,  che  rimane  dal  primo  comple- 
tamente assorbito,  dichiara  inammis- 
sibile nella  fattispecie  il  conflitto  del 
quale  si  tratta;  ed  ordina  quindi  che 
le  parti  si  provveggano  per  la  con- 
tinuazione della  causa,  davanti  al  pre- 
tore primo  adito  e  per  la  decisione 
in  merito  e  per  le  spese. 


l'incarico  ricevuto,  ed  anco  perchè  non 
avea  data  ancora  la  prescrittagli  cauzione. 

In  vista  di  ciò  il  Colantonio  citava  in- 
nanzi la  pretura  mandamentale  di  Kocca- 
secca  il  sindaco  di  Colle  S.  Magno,  in 
persona  di  Luigi  Rota,  a  corrispondere 
alVistante  la  dovutagli  retribuzione  di 
annue  L.  300  come  pedone  postale^  a  de- 
correre dal  r  novembre  1891  a  tutto  il 
25  novembre  1895,  e  quindi  in  complesso 
alla  somma  di  L.  1225,  oltre  al  pagamento 
di  L.  250  a  titolo  di  danni  per  la  ingiu- 
sta e  denigrante  motivazione  apposta  al 
deliberato  licenziamento. 

Da  parte  del  convenuto  fu  eccepita 
innanzi  tutto  l'incompetenza  del  pretore. 

E  costui,  considerando  che  dallo  at- 
tore non  si  chiedeva  che  lo  Btipendio 
convenuto  per  tutta  la  durata  del  servizio, 
e  i  danni  per  lesione  recata  al  proprio 
dritto  dall'ingiusto  licenziamento,  con- 
siderando ancora  che  nella  fattispecie 
tratta  vasi  di  esaminare  un  semplice  con- 
tratto di  locazione  d'opera,  a  norma  degli 


Sezioni  uilfe  2B  genuie  1893,  n.  67. 

EULA  P.  P.  -  BRUNEIIGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AORITI P.  G. 

(concL  conf.) 

Comune  di  Son  (avv.  Noli  e  Bignonb) 
*—  Comune  di  Canepa  (avv.  Maurizio, 
CoGLioLO  e  Capoduro) 

COMPETENZA:  Risoluzione  -  Rimessione  alla 
Corte  Suprema  -  Deposito. 

STRADA  COMUNALE  OBBLIGATORIA:  Pra- 
tiche amministrative  -  Errore  -  Giurisdizione 
del  r.  governo  -  Opera  finita  -  Competenza 
amministrativa  -  JProvvedimenti  -  Quote  di 
concorso  -  Modi  di  effettuazione  -  Rimborso 
di  spese  -  Assolutoria  allo  stato  degli  atti  • 
Giudicati. 

Non  si  è  obbligati  a  fare  il  deposito 
della  multa  eventuale,  richiesto  per 
r ammissibilità  d'un  ricorso  in  cassa- 
zione, allorché  trattasi  di  una  causa 
rimessa  di  ufficio  alla  Corte  Supre- 
ma di  Roma  dalla  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  per  la  risolu- 
zione d'una  questione  di  competenza. 

Se,  per  errore,  nelle  pratiche  am- 
ministrative precedenti  alla  costru- 
zione di  una  strada  comunale  obbli- 
gatoria, non  si  è  stabilita  la  obbliga- 


art.  1570  e  1627,  respinse  la  eccezione, 
dichiarò  la  propria  competenza,  e  nel 
mei  ito,  pria  di  decidere  oìf  finiti  vamente^ 
ordinò  una  istruzione  per  testimonj,  af- 
fine di  giustificare  gli  estremi  di  fatto 
tendenti  a  stahilire  le  trasgressioni  che 
formarono  sostrato  all'ordinato  licenzia- 
mento. 

Questa  sentenza  non  fu  appellata,  fu 
anzi  eseguita,  e  fu  hen  anco  raccolta  la 
prova  testimoniale.  Stando  cosi  le  cose 
il  prefetto  elevò  confiitto  con  decreto  7 
luglio  1892. 

Il  pretore  in  vista  di  quel  decreto  so- 
spese di  giudicare  in  diffinitivo. 

Ora  il  Colantonio  facendosi  parte  di- 
ligente si  presenta  a  questa  Corte  di 
Cassazione  m  sezioni  riunite  per  fax  di- 
rimere il  conflitto,  e  per  fare  ordinare 
che  le  parti  si  ripresentino  avanti  il  pre- 
tore per  la  decisione  sul  merito  della 
controversia,  dichiarando  ostacolata  la 
pretesa  incompetenza  dalla  cosa  giudicata, 
e  nel  merito  rigettandola. 
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torietà  del  concorso  nelle  spese  relative 
per  un  comune^  nel  cui  territorio  passa 
con  indiscutibile  suo  vantaggio  detta 
strada^  il  governo  del  re  può  esercii 
tare  in  proposito  la  sua  giurisdizione 
anche  ad  opera  finita, 

È  di  esclusiva  competenza  dell'au- 
torità amministrativa  il  provvedere  a 
rendere  effettiva  la  obbligatorietà  di 
una  strada  comunale,  riconosciuta  e 
dichiarata  da  un  r,  decreto,  stabilendo 
le  quote  di  concorso  dei  comuni  in- 
teressati e  il  modo  di  sua  effettua- 
zione; non  che  il  pronunciarsi  sopra 
i  relativi  ricorsi. 

L'assolutoria  di  un  comune^  allo 
stato  degli  atti,  pronunziata  dal  ma-' 
gistrato  ordinar  io  y  rispetto  a  una  di- 
manda di  rimborso  di  spese  fatte  in 
suo  vantaggio  da  un  altro  comune, 
per  una  strada  comunale  obbligatoria, 
non  forma  giudicato  che  possa  im- 
pedire all'autorità  amministrativa  di 
riconoscere  posteriormente  la  obbliga- 
torietà della  strada  medesima  e  di 
determinare  il  concorso  delle  stce 
spese  fra  gli  stessi  comuni  conten- 
aenti. 


• 

(IJ  La  Corte:  «  E  da  ritenersi  in  fatto, 
che  il  comune  di  Sori,  avendo  sostenuta 
la  spesa  necessaria  alla  costruzione  d'una 
strada  obbligatoria  detta  del  Torrente,  che 
gli  venne  imposta  d'ufficio,  e  siccome  essa 
toccava  alcimi  punti  del  territorio  del  co- 
muae  di  Canepa.  chiese  a  questo  il  rimborso 
di  parte ^ della  spesa  incontrata;  e  non  es- 
sendosi potuti  accordare  i  detti  comuni  in 
via  am  ministrati  va,  quello  di  Sori  istituì 
giudizio  davanti  il  tribunale  civile  di  Ge- 
nova, affinchè,  previa  perizia,  determi- 
nasse la  parte  di  spesa  da  caricarsi  al 
comune  di  Canepa,  il  quale  oppose  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e  in 
ogni  caso  domandò  la  sua  assolutoria  in 
merito. 

Ed  il  tribunale,  con  sentenza  21  gen- 
naio 1884,  respinta  l'eccezione  di  incom- 
petenza, assolse  il  comune  di  Canepa. 

Sull'appello  di  Sori,  la  corte  di  Genova 
dichiarò  di  ufficio  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  sebbene  su  questa  non 
vi  fosse  appello.  Ma,  annullata  tale  sen- 
tenza da  questo  Supremo  Collegio  con 
altra  del  30  marzo  1886  (a),  la  causa  furin- 


(a)  V.  qaeita  sentenza,  pubblicata  li  97  aprile  1886, 
a  pa^.  87i,  anno  XI. 


In  diritto  (1)  —  Osserva  il  Supremo 
Collegio,  che  non  ha  alcun  pregio 
Teccezione  elevata  dalla  difesa  del 
comune  di  Canepa,  di  mancare  il  de- 
posito del  comune  di  Sori,  perocché 
se  la  causa  fu  rimessa  d'ufficio  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa,  per 
la  risoluzione  della  questione  di  com- 
petenza fra»  l'autorità  giudiziaria  e 
l'amministrativa,  non.  era  il  caso  di 
doversi  fare  alcun  deposito;  perocché 
un  vero  ricorrente  non  era  il  comune 
di  Sori  quando  svolgeva  nel  suo  ri- 
corso le  ragioni  per  cui  riteneva  la 
competenza  amministrativa. 

E,  passando  al  merito,  la  Corte 
Suprema  osserva  doversi  ritenere  an- 
zitutto lo  stato  di  fatto  e  le  condizioni 
nelle  quali  venne  da  Sori  proposta  la 
domanda  davanti  la  giunta  provinciale 
amministrativa,  e  per  cui  fu  elevata 
la  questione  della  competenza  fra  le 
due^autorità. 

È  certo  in  fatto,  e  risulta  dai  do- 
cumenti di  causa,  che  la  strada  co- 
munale, che  da  Sori  mette  a  Canepa, 
detta  del  Torrente,  fu  dichiarata  ob- 
bligatoria per  Sori  e  gliene  fu  injposta 


viata  alla  corte  di  Genova,  perchè  pro- 
nunciasse in  merito,  essendosi  sulla  com- 
petenza formato  il  giudicato;  e  la  corte 
di  Genova,  con  sentenza  del  27  ottobre 
1886,  confermò  quella  del  tribunale,  e  la 
cassazione  torinese  respinse  il  ricorso, 
che  contro  quasi  a  sentenza  era  stato  pre- 
sentato .  Il  comime  di  Sori  ricorse  allora 
all'autorità  amministrativa,  la  quale  ri- 
gettò l'istanza,  non  credendo  dare  prov- 
vedimenti che  sarebbero  in  urto  al  giu- 
dicato .  Tale  decisione  della  giunta  pro- 
vinciale fu  denunciata  al  governo  del  re, 
che  con  decreto  del  15  marzo  1891,  revo- 
cata quella  deliberazione,  mandò  alla  giun- 
ta di  provvedere,  occorrendo,  a  termini 
dell'art.  170  della  legge  comunale  pel 
rimborso  della  spesa  occorsa  pei  tratti  di 
strada  compresi  nel  territorio  di  Canepa. 

Contro  tale  decreto  ricorse  Canepa 
alla  4"  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  rigettò  il  ricorso,  e  condannò  il  ri- 
corrente alle  spese,  con  decisione  18  lu- 
glio 1891. 

Fattosi  da  Sori  ricorso  alla  giunta 
provinciale  in  sede  tutoria  perchè  desse 
1  provvedimenti  di  cui  al  succitato  arti- 
colo 170,  la  stessa  r^ettò  il  ricorso  allo 
stato  degli  atti  con  deliberazione   28  di- 
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d'ufficio  la  costruzione,  e  la  stessa  fu 
eseguita  sui  progetti  debitamente  ap- 
provati, il  tutto  ai  sensi  della  legge 
§0  agosto  1868  articoli  12,  14  e  se- 
guenti. 

Che  avendo  Sori  sopportata  tutta 
la  spesa  e  credendo  dovere  concorrere 
in  essa  il  comune  di  Canepa  pei  tratti 
di  strada  che  attraversano  il  suo  ter- 
ritorio, tentò  invano  le  vie  amichevoli 
ed  anche  le  giudiziarie,  ed  essendo 
da  ultimo  ricorso  al  governo  del  re 
contro  provvedimenti  dati  a  suo  danno 
dall'autorità  amministrativa  in  ordine  a 
tale  concorso,  ottenne  il  regio  decreto 


cembre  1891.  Allora  Sori  fece  nuovo  ricorso 
alla  stessa  giunta,  notificandolo  al  sin- 
daco di  Canepa  ed  al  prefetto,  perchè  in 
sede  contenziosa  dichiarasse  tenuto  Ca- 
nepa a  contribuire  alle  spese  della  co- 
struzione della  strada  obbligatoria  del 
Torrente  per  la  somma  di  L.  82264,  previa, 
ove  d'uopo,  legale  perizia,  e  mandasse  al 
comune  di  Canepa  di  pagarla,  con  prov- 
vedere d'uificio  allo  stanziamento  di  essa 
nel  suo  bilancio.  Da  Canepa  si  produsse 
controricorso,  opponendosi  rincompetenza 
della  autorità  amministrativa  in  base  al- 
l'art. 15  della  legge  1'  maggio  1890. 

E  la  giunta  provinciale,  ritenuta  Te- 
levata  eccezione  di  incompetenza  in  base 
a  detto  art.  15,  sospesa  ogni  provvidenza, 
rinviò  la  causa  a  questo  Supremo  Colle- 
gio, per  la  decisione  spilla  competenza 
(decisione  28  maggio  1892). 

Vi  ha  un  ricorso  del  comune  di  Sori, 
con  cui  si  sostiene  l'illegalità  della  detta 
decisione  in  quanto  sospese  di  pronun- 
ciare in  merito,  mentre  propugna  la  com- 
petenza della  stessa  per  pronunciare. 

Vi  è  controricorso,  col  quale  si  ecce- 
pisce la  mancanza  di  deposito  e  si  sostiene 
poi  essere  la  controversia  di  competenza 
giudiziaria  pel  giudicato  del  30  marzo 
18S(j,  ed  in  ogni  caso  doversi  ciò  dichia- 
rare dal  Supremo  Collegio. 

Il  ragionamento  del  comune  di  Soii 
per  sostenere  l'assunto  che  spetta  aUa 
giunta  provinciale  di  provvedere  pel  suo 
ricorso  e  questo. 

Si  tratta  di  determinare  il  contributo 
che  per  una  strada  obbli^toria  si  deve 
da  uno  dei  comuni  in  cui  la  stessa  per- 
corre. Ciò  è  di  attribuzione  amministra- 
tiva. L'obbligatorietà  della  strada  e  l'ob- 
bligo di  concorrere  per  Canepa  fu  deciso 
dal  decreto  del  1891,  che  fa  stato,  per  es- 
sersi respinto  il  ricorso  contro  lo  stesso, 
rivolto  da  Canepa  alla  Quarta  Sezione  del 


del  15  marzo  1891  col  quale,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  venne 
ritenuto,  che  era  obbligatorio  pel  co- 
mune di  Canepa  il  concorso  alla 
strada  suddetta  pei  tratti  compresi  nel 
suo  territorio  per  l'indiscutibile  van- 
taggio che  la  stessa  gli  arreca^  e  venne 
ordinato  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  dare  sul  ricorso  di  Sori 
i  provvedimenti  occorrenti  a  senso 
dell'art.  170  della  legge  comunale, 
pel  rimborso  dovuto  a  Sori  della  spesa 
pei  tratti  di  detta  strada  compresi  nei 
territorio  di  Canepa. 

Con  tale  decreto  intese  il  governo 


Consiglio  di  Stato.  I  precedenti  giudicati 
giudiziari  non  hanno  influenza,  perchè  essi 
emanarono  sull'azione  negotiorùm  gesto- 
rum  che  intendeva  esercitare  il  comune 
di  Sori  senza  aeer  fatto  statuire  in  via 
amministrativa  l'obbligo  del  concorso  alla 
costruzione  della  strada  obbligatoria  in 
quistione. 

Quindi,  ora  che  c^uest'obbligo  fu  in  via 
amministrativa  stabilito,  la  quantità  del 
concorso  non  può  essere  determinata  che 
dalla  stessa  autorità  anuninistrativa  in 
via  contenziosa,  e  perciò  bene  fu  adita  la 
giunta  provinciale,  la  quale  dovea  prov- 
vedere, mentre  la  sua  competenza  era  già 
stata  affermata  dalla  decisione  della  4^ 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  re- 
spinse il  ricorso  contro  il  decreto  reale, 
che    mandò    alla    giunta   provinciale    di 

Srowedere  pel  rimborso  a  senso  anche 
ell'art.170  della  legge  compaio. 
Si  risponde  nel  controricorso  che  bene 
fu  rimessa  la  causa  al  Supremo.  Collegio, 
cui  solo  spetta  definire  la  quistione  di 
competenza,  che  non  potè  essere  definita 
dal  decreto  reale  del  1891.  Che  la  causa 
è  sempre  la  stessa,  il  rimborso  delle  spese 
per^  la  strada  obbligatoria  sostenute  da 
Sori  e  per  la  quale  già  la  Cassazione  pro- 
nunciò essere  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria.  E  se  ora  Sori  propone  la  stessa 
domanda  sotto  altra  veste,  e  sempre  però 
della  stessa  competenza  giudiziaria  il  giu- 
dicarne, perchè  u  determinare  la  quantità 
del  credito,  che  può  avere  il  comune  di 
Sori  spetta  a  questa  autorità,  ancorché 
ciò  dipenda  da  obbligazione  per  costruzione 
di  strada  obbligatoria;  mentre  nel  caso 
presente  Tobbligatorietà  pel  comune  di 
Canepa  non  esiste,  non  avendola  potuta 
creare  il  regio  decreto  del  1891  dopo  15 
anni  che  la  strada  fu  fatta  in  base  al  de- 
creto del  1872,  che  la  dichiarò  obbligatoria 
I  pel  solo  comune  di  Sori  ». 
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del  re  spiegare  quella  autorità,  che 
la  legge  tanto  del  1868  sulle  strade 
obbligatorie,  quanto  quella  sui  lav.  pub. 
gli  demanda  per  determinare  il  nu- 
mero dei  comuni  interessati  alla  for- 
mazione e  sistemazione  delle  strade 
percorrenti  nei  loro  territorii,  giusta 
eli  art.  43  e  seguenti  della  prima  di 
dette  leggi,  ed  art.  21  della  seconda. 

E  ciò  risulta  manifesto  da  quanto  in 
detto  regio  decreto  si  legge:  «  Il  co- 
«  mune  di  Canepa  non  può  legalmente 
K  rifiutarsi  di  contribuire  alle  spese 
«  di  costruzione  di  detta  strada  in 
'f  ragione  della  detta  percorrenza;  né 
«  il  fatto  che  l'opera  sia  stata  ese- 
«  guita  d'ufBcio,  assegnandosene  per 
«  erronee  precedenti  mdicazioni  tutta 
<t  la  spesa  a  Sori,  può  bastare  ad  eso- 
a  nerare  quello  di  Canepa  dal  con- 
«  corso  cui  è  tenuto  per  legge  ». 

E  ad  illustrazione  di  questo  de- 
creto e  per  dimostrazione  di  quanto 
si  afferma,  sta  pure  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  del  Consiglio  Supe- 
riore dei  LL.  PP.  che  servi  di  base 
al  decreto  stesso,  nel  quale  parere  si 
adduce  :  che  se  in  genere  non  si  ammette 
consorzio  ad  opera  comjpiuta,  però 
per  le  strade  comunali  obbligatorie 
costruite  d'ufficio^  in  eerti  casi  spe- 
ciali la  domanda  può  essere  accolta, 
come  se  ne  hanno  esempi;  dovendosi 
il  principio  generale  delia  non  am- 
missione subordinare  allo  esame  del 
concorso  di  circostanze  speciali,  le 
quali  si  riteneva  concorressero  nel 
caso  presente. 

Resta  dunque  fuori  di  dubbio  aver 
voluto  il  governo  del  re  spiegare, 
anche  ad  opera  finita,  quella  giurisdi- 
zione che  rilevava  dalle  leggi  suin- 
dicate,  per  stabilire  Tobbligatorietà 
di  Canepa  al  concorso  nella  spesa 
della  strada  obbligatoria  di  che  si 
tratta,  e  che  pel  solo  fatto  di  non  es- 
sersi spiegata  prima  della  costrjuziòne 
dell'opera,  non  si  poteva  dire  gli  fosse 
venuta  meno;  perchè  ciò  da  nessuna 
disposizione  di  legge  è  preveduto;  e 
perchè  non  gli  poteva  essere  inter- 
detto di  riparare  ad  un  errore  che 
nelle  precedenti  pratiche  amministra- 
tive per  la  costruzione  di  quella  strada 
ha  potuto  verifìearsi,  quando  nessun 
diritto  quesito   contrario  al  concorso 


in  quella  spesa  poteva  da  Canepa 
accamparsi  ed  era  di  tutta  giustizia 
ed  equità  che  Terrore  fosse  riparato. 

Posta  così  la  piena  legalità  del  regio 
decreto,  da  questo  ricavava  il  comu- 
ne di  Sori  un  titolo  giuridico  per  ri- 
correre alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, perchè  provvedesse  a 
rendere  effettiva  quell'obbligatorietà 
del  concorso  alla  strada  in  questione 
che  a  carico  di  Canepa  era  stata  dichia- 
rata. E  poiché  questi  provvedimenti 
dovevano  per  necessità  consistere 
nello  stabilice  la  quota  del  concorso 
che  dovea  determinarsi  da  criterii 
tutti  amministrativi,  avuto  riguardo 
all'importanza  dell'  interesse  dei  co- 
muni concorrenti,  e  provvedersi  anche 
al  modo  in  cui  il  concorso  per  via  di 
rimborso  dovesse  effettuarsi,  ben  era 
stata  invocata  la  giurisdizione  con- 
tenziosa della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa perché  ad  essa  è  deman- 
dato dall'art.  1°  no  6  della  legge  4 
maggio  1890  il  pronunciare  sui  ricorsi 
in  materia  di  consorzi  fra  i  comuni 
per  opere  str cadali  che  non  escono  dai 
confini  della  provincia;  locchè  si  ri- 
conferma dall'art.  21  n©  8  successivo, 
in  cui  è  detto  spettare  alla  4^  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  di  giudicare  sui 
ricorsi  contro  i  provvedimenti  delle 
giunte  provinciali  amministrative  in 
materia  di  apertura,  ricostruzione  e 
manutenzione  delle  strade  comunali. 
Sicché,  a  fronte  di  queste  testuali  di- 
sposizioni di  legge,  non  può  dubitarsi 
della  competenza  amministrativa  nel 
caso  presente. 

Ma,  per  declinare  la  competenza 
della  giunta,  si  oppone  dalla  difesa 
di  Canepa,  che  la  competenza  giudi- 
ziaria è  ^ià  stata  affermata  dalli  pre- 
cedenti giudicati,  compreso  quello  di 
questa  Corfe  Suprema  delli  27  aprile 
1886;  e  che  la  cosa  giudicata  nàscente 
da  quelle   sentenze   osta  a  che  si  ri- 

f)roponga  da  Sori  in  via  amministrativa 
a  domanda  di  concorso  alla  spesa 
di  quella  strada,  domanda  che  fu  re- 
spinta dall'autorità  giudiziaria. 

In  ordine  al  primo  aspetto  sotto 
cui  si  oppone  la  re  judicata  per  la 
competenza,  basta  rilevare  che  coi 
giudicati  precedenti  fu  dichiarata  la 
competenza  giudiziaria  in  quanto  il  co- 
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mune  dì  Sori,  agendo  coll'azione  de 
in  rem  verso,  e  negotiorium  gestorurriy 
intendeva  far  dichiarare  Canepa  tenuto 
al  rimborso  della  spesa  da  lui  incon- 
trata per  la  costruzione  di  quella 
strada;  e  poiché  il  fondamento  della  ' 
azione  intentata  era  un  rapporto  tutto  • 
di  diritto  civile,  perciò  giustamente 
fu  ritenuta  la  competenza  delP  autorità 
giudiziaria  a  pronunciare  sul  diritto 
creditorio  accampato  da  Sori. 

Ora,  invece,  non  de  eademTre  agi- 
tur,  ma  si  tratta  di  stabilire  quale  mi- 
sura di  interesse  avesse  Ganépa  nella 
costruzione  di  quella  strada,  in  cui 
per  decreto  dell'autorità  competente 
è  obbligato  a  concorrere,  e  quale  la 
c[uota  proporzionai»  di  spesa  a  tale 
interesse,  per  cui  debba  contribuire, 
e  in  quale  modo  dovrà  farsi  luogo  al 
rimborso  a  favore  di  Sori;  e  tutto  ciò 
esula  dalla  competenza  giudiziaria  e 
rientra  nel  campo  della  autorità  am- 
ministrativa, che  sola  può  spiegarsi 
sopra  la  sua  giurisdizione. 

In  ordine  poi  all'altro  aspetto  sotto 
cui  si  oppone  il  giudicato,  è  necessario 
ritenere  che  la  sentenza  del  tribunale 
e  Quella  confermativa  della  coree  d'ap- 
pello, che  assolsero  Canepa  dalla  do- 
manda pel  rimborso  della  spesa  in- 
contrata da  Sori  per  la  costruzione 
di  quella  strada  partirono  da  questi 
concetti  fondamentali,  che,  cioè,  la 
strada  era  stata  posta  dal  prefetto  a 
solo  carico  di  Sori,  che  non  appariva 
quale  interesse  del  comune  di  Canepa 
si  fosse  gestito  da  Sori,  né  quale  utile 
ne  avesse  ricavato,  che  non  si  poteva 
entrare  dall'autorità  giudiziaria  in  que- 
ste indagini,  che  appartenevano  al- 
l'autorità  amministrativa  a  cui  spetta 
l'esaminare  l'interesse  collettivo  e  il 
decretare  l'obbligo  del  concorso  di  più 
comuni  nelle  spese  di  una  strada; 
e  perciò  in  quello  stato  di  cose  se 
assolveva  il  comune  di  Canepa,  si  può 
dire  che  l'assolutoria  era  pronunciata 
allo  stato  delli  atti  e  non  già  per  di- 
sobbligare completamente  Canepa  dal 
concorrere  in  quella  spesa. 

Ora  poi  che,  non  più  collazione 
nascente  dal  quasi  contratto,  ma  con 
una  azione  ex  lege,  ed  in  base  ai 
decreto  reale,  che  ha  constatato  l'in- 
eresse  di  Canepa  alla  costruzione  di 


quella  strada,  e  lo  dichiarò  obbligato 
a  concorrervi,  in  applicazione  delle 
leggi  sulle  strade  obbligatorie  e  sulle 
opere  pubbliche,  Sori  si  presenta  in 
veste  di  creditore  munito  di  un  titolo 
legale  cui  appoggia  la  sua  azione,  e 
poiché  è  una  diversa  eausa  petendi 
che  da  lui  si  invoca,  non  può  opporsi 
il  precedente  giudicato  per  dire  ces- 
sata ogni  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa al  riguardo. 

Le  disposizioni  dell'autorità  ammi- 
nistrativa erano  fatte  salve  da  quei 
giudicati;  ed  una  volta  legalmente 
emanate,  esse  sono  legittimamente 
'invocate  da  Sori  e  poste  a  base  di 
sua  domanda,  perchè  ciò  che  verrà 
statuito  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa in  proposito  non  potrà 
vulnerare  quanto  in  sede  di  giudizio 
ordinario  erasi  dall'autorità  giudiziaria 
statuito  sul  fondamento  di  uno  stato 
di  cose,  e  di  un  fatto  giuridico  ben 
diverso,  che  era  stato  allora  posto  a 
base  della  domanda. 

Cadono  pertanto  gli  obbietti,  che 
allo  svolgimento  della  giurisdizione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, in  ordine  alla  domanda  dinanzi 
a  lui  proposta  dal  comune  di  Sori,  si 
vennero  da  Canepa  elevando;  e  devesi 
per  conseguenza  la  competenza  am- 
ministrativa affermare  da  questo  Su- 
premo Collegio. 

Per    questi    motivi: 

Dichiara:  che  competentemente  fu 
dall'autorità  amministrativa  pronun- 
ciata l'obbligatorietà  del  comune  di 
Canepa  a  contribuire  alla  spesa  della 
strada  in  questione,  per  quanto  per- 
corre il  suo  territorio; 

Che  non  osta  il  giudicato  che  ri- 
gettò le  prime  domande  di  Sori,  né 
li  fatto  del  compimento  delle  opere 
prima  che  l'obbligatorietà  di  Canepa 
fosse  dichiarata; 

Essere  perciò  la  giunta  provinciale 
amministrativa  competente  a  provve- 
dere sulla  domanda  dinanzi  a  lei  pro- 
posta dal  comune  di  Sori,  sia  per  la 
liquidazione  del  contributo,  sia  pel 
modo  di  pagamento. 

Spese  compensate. 
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SniMi  mHi  22  Mbnit  IB83,  i.  W. 

EOUP.P.-TOIIASILNJel.edEtt.- 
P.  I.  AURITI P.  6. 

(conci,  eonf.) 

2dhiisteri  delle  Finanze  e  del  Tesoro  (avv. 
er.  Crisguolo)  -  Cerri  e  Municipio  di 
Domo  (avY.  Zolla) 

GUERRA  :  (Danni  di)  (I)  -  Requisizione  -  Me- 
diaziene  di  municipi  -  Azione  contro  Stato 
Iteilano  '  Cessazione  ddla  guerra  -  Ap- 
propriazione ai  oessar  della  guerra. 

I danneggiati  dalle  requisizioni p  ra- 
ncate in  tempo  di  guerra,  ed  a  causa 
della  guerra  dalle  schiere  nemiche, 
in  Italia,  quantunque  compiute  con 
la  mediazione  dei  municipj,  non  hanno 
azione  giuridica  per  ottenere  il  ri- 
stora dei  danni  patiti  contro  lo  Stato 
Italiano  (2). 

Per  le  requisizioni,  fatte  bensì  in 
tempo  di  guerra  guerreggiata^  ma 
esistenti  ancora  al  cessare  di  questa, 
e  appropriatesi  dall'esercito  nazio- 
naie,  vi  è  azione  giudiziaria  contro 
lo  Stato  Italiano  (3). 

La  Corte  osserva  che  ì  signori 
Angelo,  Francesco,  Teresa,  Maria, 
Angiolina,  Luigia  e  Siro  Cerri  fu  Siro 
nonché  Annibale  Cerri,  curatore  della 
eredità  giacente  di  Giuseppe  Cerri  fu 
Siro,  con  libello  dell' 8  maggio  1889, 
trassero  avanti  il  tribunale  civile  di 
Vigevano  l'amministrazione  dello  Stato 
ed  il  municipio  di  Domo,  per  essere 
condannati  in  solido  a  pagar  loro  la 
somma  di  lire  55,517,  ammontare  delle 
requisizioni  di  avena,  riso,  *  meliga , 
segala,  fagioli  e  frumento  dall'eser- 
cito austriaco  compiute  in  danno  del 
loro  autore  nel  maggio  1859,  quando 
invase  il  comune  di  Domo. 

Il  prefetto  di  Pavia  con  decreto 
del  12  novembre  1891,  elevò  il  con- 
flitto di  attribu^one,  affermando  di 
essere  l'autorità  giudiziaria  incompe- 

(1-2)  Cons.  le  sentenze  dei  20  maggio 
1891,  Comune  di  Vallezzo  Bellini  e.  Mo- 
gnom  Testava  e  Finanze  (XVI,  i%  280) 
e  12  luglio  1890,  Amministrazione  della 
guerra  e.  Emandez  {XV,  739)\  non  che 
tatte  le  precedenti,  richiamate  m  nota  a 


tente,  per  difetto  assoluto  di  giurisdi- 
zione, a  conoscere,  specialmente  nei 
rapporti  con  T  amministrazione  dello 
Sta'to,  delle  domande  dei  signori  Cerri, 
in  quanto,  risolvendosi  le  requisizioni 
in  veri  danni  prodotti  dalla  ffuerra 
guerreggiata,  non  può  sorgere  da  tale 
fatto  alcun  diritto  civile  o  politico, 
per  il  quale  sia  esperibile  un'azione 
qualunque  avanti  l'autorità  giudiziaria. 

L'adito  tribunale,  con  decreto  del 
12  dicembre  1891  ordinò  sospendere 
il  giudiziale  procedimento  sino  alla 
risoluzione  del  promosso  conflitto. 

I  ministri  delle  Finanze  e  del  Te- 
soro, con  ricorso  del  24  giugno  ultimo 
air  eccellentissimo  Primo  Presidente 
di  questo  Supremo  Collegio,  hanno 
chiesto  di  risolversi  il  sollevato  con- 
flitto conforme  all'istanza  del  prefetto 
di  Pavia. 

Osserva  che  i  signori  Cerri  ada- 
giano la  loro  domanda  di  pagamento: 
1^  SuU'obbligo  che  attribuiscono 
allo  Stato  ed  al  comune  di  Domo  di 
rivalerli  del  valore  delle  granaglie 
requisite  in  danno  del  padre  loro  dal- 
l'esercito austriaco  nel  maggio  1859; 
2o.  Sulle  assicurazioni  del  detto 
comune  che  avrebbe  pacati  tali  ge- 
neri e  sulla  promessa  del  regio  com- 
missario Tecchio  dapprima  e  del  re 
Vittorio  Emanuele  di  poi  che  le  re- 
quisizioni ed  i  danni  cne  la  Lomellina 
avea  patiti  per  fatto  degli  austriaci 
si  sarebbero  soddisfatti  dallo  Stato; 

3*^.  Sull'apprensione  dalle  truppe 
piemontesi  della  maggior  parte  delle 
granaglie  requisite  dagli  austriaci  e 
aa  essi  abbandonate,  quando  nello 
stesso  maggio  furono  scacciati  dal 
ridetto  comune. 

Osserva,  che  i  danni  prodotti  dalla 
violenza  delle  armi  nella  guerra  guer- 
reggiata, ripetendo  la  loro  causa  da 
una  forza  maggiore,  che  non  patisce 
resistenza,  non  schiudono  adito  ad 
azione  giuridica  contro  eli  Stati  belli- 
geranti, dovendosi  non  altrimenti  con- 

quest'ultima  decisione. 

(3)  Importante  e  nuova  applicajzione 
dei  principj  tante  volte  confermati  dal 
Sapremo  Collegio  sui  danni  di  guerra, 
materia  in  passato  di   numerosi   giudizj. 
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siderare  che  come  una  infelicitas  fati, 
la  quale  va  tutta  risentita  da  colui  a 
cui  il  danno  toccò  fortuitamente  ger 
tal  causa. 

Può  ben  vero  Tautorità  politica,  in 
via  del  tutto  equitativa,  provvedere 
per  modo  che  il  danno  sofferto  sia  in 
tutto  o  in  parte  risarcito  o  ripartito 
tra  i  cittadini  che  risentirono  vantaggi 
dai  fausti  eventi  della  guerra  com- 
battuta. 

Il  risarcimento  equitativo  però  che 
lo  Stato,  come  ente  politico,  accor- 
dasse ai  danneggiati  costituisce  nulla 
più  che  una  concessione*  graziosa, 
dovuta  alla  magnanimità  dei  gover- 
nanti, ma  non  può  tramutarsi  in  azione 
giudiziaria,  la  quale,  consistendo  nel 
jusjudieiopersequendi  quodsihi  debea- 
tur,  è  inconcepibile  senza  l'esistenza  di 
un  diritto,  il  cui  esercizio  sia  chiamata 
a  garantire  con  la  sua  forza  coattiva. 
Or,  mancando  il  diritto  e  l' azione, 
manca  all'autorità  giudiziaria  la  ma- 
teria sulla  quale  possa  svolgere  la  sua 
podestà;  poiché  non  può  aicere  ju8 
quando  diritto  non  esiste,  né  evvi  giu- 
ridica azione  che  possa  eccitarne  la 
giurisdizione. 

Ciò  posto,  i  danneggiati  dalle  re- 
quisizioni praticate  in  tempo  di  guerra 
ed  a  causa  della  guerra  dalle  schiere 
nemiche  non  hanno  azione  giuridica 
per  ottenere  il  ristoro  dei  patiti  danni 
contro  lo  Stato  Italiano,  che  in  ogni 
caso  npn  sarebbe  tenuto  a  rispondere 
dei  fatti  compiuti  dallo  Stato  contro 
il  quale  combatteva. 

Né  muta  la  posizione  giuridica  pel 
fatto  che  le  reouisizioni  furono  com- 
piute con  la  mediazione  del  municipio , 
perchè  auesto  obbediva  ad  una  forza 
alla  quale  indarno  sì  sarebbe  opposto, 
perchè  la  causa  del  danno  va  sempre 
ricercata  non  nell'atto  dell'autorità  mu- 
nicipale, ma  nello  stato  anormale  por- 
tato dalla  guerra.  Onde  Pomponio  as- 
seriva :  si  quo  magie  te,  de  vi  ostium 
oel  latronum,  oel  populi,  tuerer  cel 
liherarem,  aliquid  a  te  aceeperOy  cel 
te  obligavero,  non  debere  me  hoc  e- 
dieto  teneri,  nisi  ipse  liane  tibi  vim 
summisi;  eaeterum  si  alienus  sum  a 
vi  teneri  me  non  debere  (Dig.  4.  2.  9.) 

La  promessa  poi  di  riparare  i  danni 
fatta  dal  comune  di  Domo  e  dal  go- 


verno italiano,  oltreché  non  ebbe  se- 
guito, anzi  non  fu  mai  fecondata,  se 
rappresenta  una  obbligazione  del  tutto 
morale  e  naturale,  il  cui  adempimento 
può  amministrativamente  implorarsi, 
non  può  essere  elevata  ad  obbliga- 
zione civile,  fornita  della  coazione  di 
cui  sono  solo  capaci  le  azioni  giudi- 
ziarie. 

Ma,  se  lo  stato  di  guerra  costituisce 
quella  violenza  che  dà  origine  alla 
forza  maggiore,  che  pel  suo  carattere 
nega  ogni  diritto  di  risarcimento  a  chi 
sofferse  i  danni  da  essa  prodotti,  ces- 
sata la  violenza  della  guerra,  cessano 
altresì  tutte  le  giuridiche  conseguenze 
che  ne  promanano. 

Or  quando,  scacciate  le  schiere 
nemiche  dal  territorio  italiano  e  con- 
seguito per  tanto  l'intento  che  ani- 
mava le  ostilità,  la  guerra  cessò,  le  re- 
ouisizioni per  avventura  appropriatesi 
dall'esercito  italiano  non  potevano  più 
chiamarsi  requisizioni  di  guerra,  e 
Quindi  mancando  ad  esse  il  carattere 
ai  danno  di  guerra,  della  forza  mag- 
giore, del  caso  fortuito,  colui  a  cui 
danno  furono  compiute  non  è  sfornito 
di  giuridica  azione,  per  chiedere  in 
via  giudiziaria  la  restituzione  o  il  loro 
valore  a  chi  se  ne  fosse  appropriato, 
giusta  l'insegnamento  di  Paolo  nella 
legge  19  dig.,  de  captivis  etpostiliminio: 
postliminium  eòt  ius  amissae  rei  re- 
eipiendae  ab  extraneo ,  et  in  statum 
pristinum  restituendae ,  inter  nos  ac 
liberos  populos  regesque,  moribus,  le- 
gibus  eonstitutum.  Nam  quod  bello 
amisimus^  aut  etiam  eitra  bellum,  hoc 
si  rursus  recipiamus,  dieimur  posti- 
liminio  reeipere. 

Laonde  l'autorità  giudiziaria  è  sol- 
tanto competente  a  conoscere  della  li- 
bellata  domanda  per  (juanto  riguarda 
le  requisizioni  militari  che,  abbando- 
nate dall'esercito  austriaco,  fossero 
state  apprese   dall'esercito  nazionale. 

Per  tali  motivi  :  la  Corte,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  la  competenza  giudi- 
ziaria nella  causa  per  le  sole  requi- 
sizioni militari  compiute  dall'esercito 
austriaco,  che,  dopo  la  sua  cacciata 
dalla  Lomellina,  fossero  state  apprese 
dall'esercito  nazionale. 

Rinvia  le  spese  di  questo  incidente 
al  giudizio  di  merito. 
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cMb  28  fikknìt  1893, 1. 123. 

TORDI  P.  -  PUCClOm  Rei.  ti  Est  -  P.  t  VERBER 

(conci,  conf.) 

Gualtieri  \kvy,  Fabbi)  -  P.  M,  presso  la 
carte  di  appello  di  Aquila 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso  per 
cassazione  -  Copia  di  sentenza  contenente 
il  solo  dispositivo  -  Inammissibilità. 

Anche  in  giudizio  di  elettorato  ara- 
ministratioo  una  copia  contenente  il 
solo  dispositivo  delta  sentenza  denun- 
ziata non  può  calere  per  quella  copia 
autentica  che  deve  essere  annessa  al 
ricorso  per  cassazione  sotto  pena  di 
inammissibilità  del  medesimo  (1). 

//  ricorrente^  a  cui  sia  notificata 
una  copia  della  sentenza  mancante 
della  trascrizione  dei  motivi,  è  in  ob- 
bligo, nonché  in  diritto,  di  doman- 
dare ed  ottenere  dalla  cancelleria 
presso  la  corte  o  il  tribunale,  da  cui 
la  sentenza  stessa  è  stata  pronunziata, 
altra  copia  autentica  regolare  e  com- 
pleta (2).  « 

Attesoché  Stefano  Gualtieri  al  suo 
ricorso  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Aquila 
23  dicembre  1892,  che  lo  dichiarò  de- 
caduto dalla  carica  di  consigliere  del 
comune  di  Ocre,'  ha  unito  copia  della 
stessa  sentenza,  in  cui  manca  la  tra- 
scrizione dei  molivi,  essendovi  dopo 
la  intestazione  il  solo  dispositivo. 

Attesoché  i  motivi  in  fatto  e  in  di- 
ritto formando  parte  essenziale  della 
sentenza,  una  copia  contenente  il  solo 
dispositivo  non  può  valere  come  copia 
autentica  della  sentenza  che  deve  es- 
sere annessa  al  ricorso  per  cassazione 
sotto  pena  d'inammissibilità  del  me- 
desimo (art.  360,  361,  528  cod.  di 
proc.  civ.J,  poiché  non  sarebbe  possi- 
Dile  al  magistrato  supremo  di  giudi- 
care qual  fondamento  abbiano  le  cen- 
sure fatte  air  impugnata  sentenza.  Né 
varrebbe  obbiettare  che  il  ricorrente  ha 
adempito  all'obbligo  suo  producendo 
la  copia  notificatagli  dal  smdaco,  per- 
ché, prescindendo  dal  vedere  se  nel  caso 
siavi  stata  vera  e  propria  notificazione 

(1-2)  In  senso  conforme,  Y.  sentenza 
n*  360,  4  giugno  1888,  De  Gregoriis  e. 
Prefetto  di  Aquila  (XIH,  418). 


nel  senso  dell'art.  54  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  è  certo  che 
chiunque  voglia  valersi  del  ricorso  per 
cassazione  deve  esibirlo  nei  modi  sta- 
biliti dalla  legge. 

Laonde,  quando  il  Gualtieri  vedeva 
di  non  potersi  servire  a  tale  effetto 
della  copia  della  sentenza  trasmessagli 
dal  sindaco  di  Ocre  con  noia  28  di- 
cembre 1892,  era  in  obbligo,  nonché 
in  diritto,  di  domandare  e  ottenere 
dalla  cancelleria  della  corte  altra  copia 
autentica  regolare  e  completa. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso. 


SizlonI  uniti  6  marzo  1893,  n.  134. 

EULIiP.P.-IIASIR8l.6dEst.-P.II.AURiTIP.6. 

(concL  diflf.) 

Vemetti  (Aw.  Ottolenghi  e  Luzzatti)- 
EscUtoìHa  di  Acqui  (Aw.  Gabba.rino, 
e  Agcusani) 

CASSAZIONE  IN  CONTROVERSIA  D'IMPOSTA: 
Cessionario  dell'esattoria  -  Approvazione  del 
contratto  dopo  la  sentenza  di  merito  -  No- 
tificazione del  ricorso  -  Esattore  con  cui  si 
agitò  la  causa  In  merito. 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esecuzione  per  de- 
bito d'imposta  -  Perenzione  del  pignora- 
mento presso  terzi  -  Incompetenza  giudi- 
ziaria -  Terzo  pignorato  -  Dichiarazione  - 
Pronunzie  conseguenziali  -  Competenza  giu- 
diziaria. 

In  quistione  d*  imposta  il  ricorso 
per  cassazione  va  intimato  all'esat- 
tore con  cui  si  agitò  e  trattò  la  eausa 
in  merito,  non  al  cessionario  dell'e- 
sattoria che  soltanto  dopo  la  sentenza 
abbia  ottenuto  l'approvazione  della 
cessione. 

L'eccezione  di  perenzione  del  pi- 
gnoramento presso  terzi  eseguito  dal- 
l'esattore per  debito  d' imposta,  mi- 
rando ad  arrestare  l'esecuzione  fiscale, 
incontra  l'ostacolo  degli  art,  72  e  73 
della  legge  20  aprile  1871,  pei  quali 
l'autorità  giudiziaria  conosce  degli 
atti  esecutivi  soltanto  a  esecuzione 
finita,  ed  all'unico  effetto  di  ottenere 
il  risarcimento  dei  aanni  (3). 

L' incompetenza  giudiziaria  a  cono- 

(3)  Gonfr.  sentenza  n.  191,  29  marzo 
1892,  Esattoria  delle  imposte  in  Napoli: 
Porto  e.  Lebofe  (XVII,  1",  157). 
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8eere  dei  motivi  di  opposizione  dedotti 
dal  debitore  dell'imposta  contro  Ve- 
seguito  pignoramento  non  toglie  al 
m>agÌ8trato  giudiziario  di  conoscere 
della  causa  nei  rapporti  del  terzo  pi- 
gnorato per  la  dichiarazione  del  suo 
dare  e  le  eventuali  pronunzie  di  con- 
seguenza. 

La  Banca  Popolare  di  Acqui,  eser- 
cente la  esattoria  consorziale  del  man- 
damento, procedeva  per  debito  d'im- 
posta in  L.  90,78  contro  del  ricorrente 
avv.  Urbano  Vernetti,  oppignorando 
nelle  mani  del  di  lui  fittuario  Ghiazza 
Giovanni  la  somma  che  da  costui  gli 
si  sarebbe  dovuta  pagare  a  titolo  di 
fitto  alla  scadenza  del  g.  11  nov.  1889. 

Dopo  oltre  tre  mesi  da  tale  pigno- 
ramento la  Banca  Popolare,  con  cita- 
zione del  g.  11  dicembre  1889,  citò  avanti 
la  pretura  di  Acqui  esso  Ghiazza,  af- 
finchè, previa  la  dichiarazione  prevista 
dall'art.  611  cod.  proc.  civ.,  fosse  con- 
dannato al  pagamento  della  somma 
oppignorata. 

Presentossi  col  Ghiazza  il  debitore 
Vernetti:  quegli  deducendo  che  nes- 
suna somma  da  lui  era  dovuta  a  Ver- 
netti, e  questi  impugnando  la  validità 
del  pignoramento,  e  sostenendo  che 
si  trovasse  già  colpito  da  perenzione. 

Il  pretore,  corrsentenza  del  22  luglio 
1890,  accogliendo  l'eccezione  del  la  Ban- 
ca Popolare,  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza. Propostosi  appello  a  nome  di 
Ghiazza  e  di  Vernetti  il  trib.  di  Acqui 
con  sentenza  del  6  luglio  1891  confermò 
quella  pretoriale,  riformandola  soltanto 
nella  condanna  alle  spese. 

Onde  il  presente  ricorso,  col  quale 
Vernetti  ne  richiede  lo  annullamento, 
censurando  la  sentenza  per  difetto  di 
motivazione,  per  mal  ritenuta  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  e  per 
indebita  condanna  nelle  spese.  La 
Banca  ne    contrasta   l'ammessibilità. 

Il  Supremo  Collegio  sopra  di  co- 
testo ricorso  osserva  che  fu  retta- 
mente intimato  il  ricorso  alla  Banca 
Popolare,  perchè  in  di  lei  contraddi- 
zione il  ricorrente  agitò  e  trattò  la 
causa,  non  col  cessionario  dell'esat- 
toria, che  soltanto  dopo  la  sentenza 
ottenne  l'approvazione  della  fattagli 
cessione. 


Che  ogni  obbiezione  del  ricorrente 
Vernetti  essendosi  limitata  alla  pe- 
renzione del  pignoramento,  per  avere 
abbandonato  tutte  le  altre,  e  per  non 
essere  comparso  Ghiazza  a  sostenere 
il  proposto  appello,  la  motivazione  della' 
sentenza  doveva  pure  arrestarsi  al  tema 
della  perenzione  in  rapporto  alle  de- 
dottaincompetenza;ed  intorno  a  questo 
ch'era  lo  unico  punto  controverso  in 
appello  il  tribunale  motivò  copiosa- 
mente. 

Che  questa  eccezione,  come  tutte  le 
altre  abbandonate  da  Vernetti,  miran- 
do ad  arrestare  la  esecuzione,  incontra- 
vano l'ostacolo  degU  art.  72  e  73  della 
legge  30  aprile  1871,  per  cui  l'auto- 
rità giudiziaria  conosce  degli  atti  e- 
secutivi  soltanto  ad  esecuzione  finita 
ed  all'unico  effetto  di  ottenere  il  ri- 
sarcimento dei  danni. 

Che  la  dichiarata  incompetenza, 
versando  unicamente  sui  motivi  di 
opposizione  dedotti  da  Vernetti  contro 
del  provvedimento  fiscale,  non  toglie 
al  magistrato  giudiziario  di  conoscere 
della  causa  nei  rapporti  di  Ghiazza 
terzo  pignorato  per  la  dichiarazione 
del  suo  dare,  e  l'eventuali  pronuncie 
di  conseguenza. 

Che  la  condanna  parziale  nelle  spese 
trova  il  suo  legale  fondamento  nella 
soccombenza  del  ricorrente  per  essersi 
opposto  alla  incompetenza,  dedotta 
dalla  Banca  Popolare. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite,  rigetta  il  ricorso  di  Vernetti. 

Sezione  civile  24  febbraio  1893,  n.  104. 

TONDI  P.  -  eUARRASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  1.  QUARTA 

(conci.  difF.) 

Finanze:  Int  di  Catania  (avv.  er.  Ric- 
cardi) -  Sapuppo 

TASSA  DI  SUCCESSIONE  :  Deduzione  di  pas- 
sività -  Ari  53  della  legge  sul  registro  - 
Canone  ed  altra  prestazione  periodica  - 
Pagamenti  rateali  -  Prova. 

PRESUNZIONI  :  Apprezzamento  -  Giudizio  di 
merito. 

//  giudizio  emesso  dai  giudici  di 
merito  sul  valore  e  sul  modo  di  ap- 
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prezzamento  delle  presunzioni  non  è 
soggetto  alla  censura  della  cassazione» 
Agli  effetti  dell' ai' t,  53  della  legge 
sul  registro,  trattandosi  di  debito  di 
canone  o  di  altra  prestazione  perio- 
dica, quando  sussiste  l'obbligazione 
e  ne  è  la  prova  affidata  a  documento 
autentico ,  la  prova  dei  pagamenti 
rateali  può  legalmente  desumersi  anco 
per  vie  che  non  sieno  le  tassative 
indicate  dall'  articolo  suddetto. 

In  diritto  si  osserva  innanzi  tutto 
come  la  corte  di  merito  in  ordine  alla 
prima  partita,  pur  ridotta  alla  somma 
di  lire  2,700,  abbia  fondata  la  sua  con- 
vinzione sopra  un  doppio  ordine  di 
fatti,  dai  quali  trovò  emergente  una 
prova  presuntiva  di  natura  tale  da 
equipararla  alla  prova  provata,  come 
suol  dirsi,  id  est,  alla  certezza  legale. 

Dice  infatti  la  corte  «  di  non  po- 
«  tersi  dubitare  del  debito  verso  la 
«  mensa  vescovile-,  ristretto  però  alla 
«  somma  di  lire  2,700,  essendo  accer- 
«  tato  che  quando  mori  il  cav.  Giù-' 
«  seppe  Sapuppo  l'ultima  annualità 
«  del  canone  sulla  tenuta  Pozzo  Mar- 
ci tino  non  era  stata  pagata.  La  cosa 
a  sarebbe  stata  verosimile  per  la  sola 
ff  circostanza  che  la  morte  segui  poco 
«  dopo  la  scadenza  del  canone,  ma 
tt  è  poi  dimostrata  vera  dalla  rice- 
«  vuta  rilasciata  posteriormente  agli 
«  erediy  e  dalla  dichiarazione  della 
«  sussistenza  del  debito  fatta  dall'am- 
be ministrazione  della  mensa,  la  quale 
«  rilevava  la  notizia  da  registri  che 
«  non  si  potevano  alterare  per  far  pia- 
«  cere  agli  eredi  Sapuppo  ;  né  avea 
«  ragione  di  prestarsi ,  a  favorire 
«  contro  verità  le  mire  di  costoro.  » 

Come  si  vede ,  la  corte  di  merito 
si  convinse  sulla  sussistenza  del  de- 
bito per  cumulo  di  presunzioni  (gra- 
vissime invero  e  concordanti). 

Ora  egli  è  risaputo  come  il  giu- 
dizio emesso  dai  giudici  di  merito, 
sul  valore  e  sul  modo  di  apprezza- 
mento delle  presunzioni,  non  sia  sog- 
getto  alla  censura  del^a  cassazione. 

In  tema  ordinario  cjuindi  basterebbe 
questa  sola  osservazione  per  respin- 
gere a  questo  riguardo  il  mezzo  di 
ricorso. 

Però,  egli  è  pur  vero  che  oggi  la 


questione  si  versa  sopra  materia  ec- 
cezionale, per  la  quale  sta  di  fronte 
ad  una  regola  comune  la  disposizione 
dell'art.  53  della  legge  sul  registro. 

Vuoisi  per  onesto  che  il  debito  de- 
ducibile non  debba  soltanto  esser  li- 
ouido  e  certo  al  tempo  dell'apertura 
aalla  successione,  ma  deve  pur  anco 
risultare  da  atto  pubblico,  da  sen- 
tenza, ovvero  da  una  scrittura  privata, 
che  sia  registrata,  e  in  modo  che  ne 
risulti  la  data  anteriore  alla  morte  del 
de  cujus. 

Laonde  in  questo  caso  potrebbe  a 
prima  vista  sembrare  che  non  fossero 
punto  applicabili  le  teorie  delle  pre- 
sunzioni ;  e  che  si  dovrebbe  intendere 
siccome  vietato  dalla  legge,  lo  attin- 
gere prove  e  convinzioni  che  non  emer- 
gessero da  ouelle  tre  fonti  tassativa- 
mente ed  esclusivamente  ordinate  dal 
succitato  articolo  53  della  legge  di 
registro. 

Però  se  ben  si  riflette,  il  titolo 
autentico,  la  sentenza,  o  la  scrittura 
privata  di  data  certa  di  che  si  parìa 
nel  detto  articolo ,  riflettono  come 
bene  ebbe  ad  osservare  la  stessa 
corte  di  merito,  la  sussistenza  e  la 
causa  effettiva  ed  attuale  delPobbli- 
gazione.  Nella  fattispecie  l'obbliga- 
zione era  fondata  sul  titolo  dell' enfi- 
teusi. Né  si  può  pretendere  che  un 
debitore  di  canone,  certo  e  liquido, 
perchè  nascente  da  canone  annual- 
mente dovuto,  si  munisca  anno  per 
anno  e  per  tutte  le  scadenze  di  una 
prova  di  pagamento  autentica,  o  che 
si  faccia  condannare  per  sentenza  o 
che  vada  a  registrare  una  semplice 
ricevuta  per  giustificare,  occorrendone 
il  caso,  il  fatto  pagamento,  molto  meno 
se  trattasi,  siccome  è  il  caso  in  esame, 
non  di  provare  il  pagamento  fatto,  ma 
il  fatto  di  non  aver  pagato.  Non  è 
invero  a  presumersi,  che  alla  sca- 
denza del  canone  il  creditore  non  sod- 
disfatto costringa  il  debitore  a  far- 
gliene ,  della  somma  annuale ,  una 
speciale  dichiarazione  di  debito  au- 
tentica e  regolarmente  registrata. 

Quando  adunque  la  obbligazione 
sussiste  e  ne  è  la  prova  aflidata  a 
documento  autentico ,  la  prova  dei 
pagamenti  rateali  può  regolarmente 
desumersi  anco  per  vie  che  non  sieno 
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le  tassative  indicate  dall'art.  53  della 
legge  sul  registro. 

E  questo  fece  la  corte  di  merito, 
e  lo  fece  in  modo,  siccome  fu  pure 
dianzi  affermato,  insindacabile  e  senza 
che  avesse  perciò  violata  la  disposi- 
zione deir  art.  83  della  legge  sul 
registro. 

In  ordine  poi  alla  terza  partita  di 
debito  trovò  la  corte  di  merito  che  i 
criterii  adottati  dal  tribunale  per  am- 
metterla in  deduzione  meritavano  la 
sua  approvazione.  Invero  che  il  cav. 
Giuseppe  Sapuppo  avesse  riscossi  al- 
cuni capitali  provenienti  da  Giovanni 
Tommaso  Sapuppo  ed  appartenente 
ai  suoi  figli  non  poteasi  aubitare,  il 
fatto  delle  riscossioni  emergeva  da 
atti  pubblici  e  pubblici  documenti.  Cosi 
affermasi  in  sentenza.  Il  fatto  solo 
adunaue  della  riscossione  costituiva 
il  padre  in  debito  verso  i  figli,  dicesi, 
ma  il  padre  è  a  presumersi  che  Tab^ 
bia  restituiti  ai  figli,  o  che  l'abbia 
nello  interesse  de'  medesimi,  impie- 
gati. Ma  questo  estremo  è  da  provarsi 
e  non  certamente  i  figli  sono  obbli- 
gati a  provare  di  non  averli  per  anco 
ricevuti.  La  negativa  non  può  provarsi. 

Né  si  dica  che  se  era  acquistata 
la  certezza  del  debito  non  ne  era 
però  provata  la  liquidità  sua,  per- 
ciocché se  questa  difficoltà  potea 
porsi  avanti,  e  fu  posta,  e  fu  accolta 
per  ciò  che  riferivasi  all'asserto  debito 
del  padre  verso  i  figliuoli  per  la  te- 
nuta amministrazione  dei  loro  beni, 
non  avea  ragione  di  opporsi  al  debito 
nascente  dalia  riscossione  di  capitali 
ammessa  e  provata  da  documenti  in 
fatto  ed  in  quantità. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  del  quale  si  tratta. 


(1)  Più  volte  il  Supremo  Collegio  ha 
dichiarato,  che  la  giurisdizione  speciale 
della  corte  dei  conti  non  è  limitata  a 
una  nuda  revisione  tecnica  dei  conti  sot* 
toposti  ai  suo  giudizio;  ma,  por  logica  e 
necessaria  connessione,  si  estende  a  tutto 
il  campo  di  .una  completa  revisione  giù- 


Sezloii  oftlii  22  fikknio  1893,  i.  BB. 

EUU  P.  P.  -  PU6UESE  Rei  ed  Est.  - 
P.  1.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Faicco  (aw.  Crispi  e  Bbntiveona)  -  Mi- 
nistero del  Tesoro  (aw.  er.  De  Cupis) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Carenza  di  di- 
ritto -  Complesso  di  ragioni  •  Impugnazione 
di  sola  parte. 

CORTE  DEI  CONTI  (Potere  della):  Con- 
fini •  Giurisdizione  amministrativa  -  Que- 
stione pregiudiziale  -  Ragion  di  credito  vie- 
tata -  Decreto  sovrano  -  Interpretazioni 
erronee  •  Ricorso  alla  corte  di  cassazione. 

MILIZIE  FRANCESI  IN  NAPOLI  :  Appaltatori  - 
Somministratori  -  Occupazione  -  Diritto  ci- 
vile -  Governo  borbonico  -  Concessione  so- 
vrana. 

Contro  sentenza,  la  quale,  pure 
respingendo  le  dimande  attrici  anche 
per  carenza  di  diritto,  non  ha  però 
formato  di  questa  un  capo  del  prò- 
prio  dispositivo,  ed  invece  ha  com- 
preso detta  ragione  di  rigetto  in  un 
complesso  di  molte  altre,  non  può 
dirsi  inammissibile  il  ricorso  di  c<w- 
sazione  che,  investendo  la  totalità 
della  sentenza  stessa,  omette  d'impu- 
gnare espressamente  la  parte  di  que- 
sta relativa  alla  suddetta  eccezione. 

Non  viola  i  confini  del  proprio 
potere  la  corte  dei  conti  che,  eserci- 
tando la  sua  giurisdizione  ammini- 
strativa sopra  una  delle  determinate 
materie  di  sua  competenza,  esamina 
necessariamente  una  relativa  quistione 
pregiudiziale,  come  quella  ai  un  de- 
creto sovrano,  il  quale,  vietando  a 
priori  ogni  raaione  di  credito  a  de- 
terminati creaitori,  renda  impossibile 
la  discussione  di  qualunque  conto  da 
costoro  presentato  (1). 

Non  si  può  ricorrere  alla  corte 
di  cassazione  contro  le  pretese  er- 
ronee interpretazioni  di   leggi   e  di 


diziale,  e  cioè  allo  esame  di  tutte  quelle 
quistioni  giuridiche  cui  possano  i  conti 
medesimi  dar  vita  e  materia. 

Oonfr.,  fra  le  altre,  la  sentenza  dei  20 
giugno  1891,  Deputazione  Provinciale  di 
Palermo  e.  Pizzolanti  (XVI,  1*,  336). 
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giudicati,  contenute  in  sentenza  della 
corte  dei  conti. 

Per  gli  appaltatori  di  servizj  e 
somministratori  di  oggetti  militari 
durante  la  occupazione  francese  nel- 
i' ex-regno  di  Napoli,  non  potè  crearsi 
un  diritto  e  sorgere  un  diritto  civile 
verso  il  governo  borbonico,  restaurato 
nel  1815,  se  non  dietro  singola  e  so- 
vrana risoluzione  di  concessione,  giu- 
sta il  rescritto  dei  19  gennaio  1820, 
in  dichiarazione  del  r.  decreto  del  7 
settembre  1818. 

CoDsideraiTdo  che  le  principali  cir- 
costanze di  fatto  della  causa  possano 
attingersi  dalla  narrativa  contenuta 
nella  impugnata  decisione  e  Riassu- 
mersi nel  modo  seguente  : 

La  regia  corte  dei  conti  di  Na- 
poli, in  data  22  novembre  1813,  ve- 
duti i  reali  decreti  dei  24  giugno 
1809  e  24  maggio  1813,  e  veduto  che 
il  sig.  Nicola  Liberati  aveva  ricevuto 
dal  Heal  Tesoro  negli  anni  1809, 1§10, 
e  1811  per  lo  casermaggio  ducati 
189,984,10  (ossiano  L.  835,886.03)  gli 
prescrisse  di  rendere  il  conto  sotto 
pena  di  essere  condannato  in  detta 
somma,  e  con  riserva  del  carico  di 
altre  somme  per  pagamenti  che  a- 
vesse  potuto  ricevere  nelle  provincie. 

Il  ministero  della  guerra,  in  data 
9  febbraio  1814,  comunicò  che  il  conto 
si  stava  esaminando  e  che  la  Com- 
pagnia Liberati  appariva  creditrice  di 
circa  ducati  60,000.  In  vista  di  tale 
ministeriale  la  corte  sospese  il  suo 
procedimento,  attendendo  la  liquida- 
zione. Il  14  settembre  1814  il  ministro 
di  guerra,  Macdonald,  spedì  il  conto 
e  i  documenti  alla  re^a  corte  dei 
conti,  dinnanzi  alla  3^  Camera  della 
quale,  nella  udienza  del  22  giugno  1818, 
venivano  presentate  dal  razionale 
consigliere  supplente  sig.  Nicola  Se- 
mino la  relazione  e  la  liquidazione 
del  conto  reso  dalla  Impresa  Liberati, 
rappresentata  dal  sig.  Giovanni  Mar- 
tini, per  il  servizio  del  casermaggio 
di  tutto  il  regno  dal  1°  novembre 
1807  a  tutto  settembre  1811.  Con  atto 
di  usciere  del  18  giugno  1818  il  detto 
sig.  Martini  fu  citato  per  assistere  al- 
l'udienza e  dire  ciò  che  gli  occorresse 
in  ordine  alla  discussione  in  parola. 


Il  pubblico  ministero  presso  la 
gran  corte  dei  conti  concluse  nei  ter- 
mini seguenti: 

c<  Qualora  per  la  discussione  del 
«  conto  reso  dalla  Compasnia  Libe- 
«  rati,  relativo  all'appalto  del  servizio 
«  di  casermaggio  di  tutto  il  regno 
«  dal  1^  novembre  1807  a  tutto  set- 
«  tembre  1811,  da  cui  apparisce  per 
«  posizione  di  conto  la  Compagnia 
«  suddetta  creditrice  di  ingente  som- 
«  ma,  pervenga  alla  gran  corte  dei 
«  conti  superiore  determinazione  che 
«  si  discuta,  allora  il  pubblico  mini- 
«  stero  accederà  ad  una  tale  discus- 
«  sione  ».  • 

La  corte,  uniformandosi  alle'  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  emise 
la  seguente  determinazione  :  «  che  si 
((  sospenda  la  discussione  del  suddetto 
a  conto  e  si  attenda  superiore  deter- 
«  minazione  per  l'assunto  ». 

Un  regio  decreto  del  7  settembre 
1818,  intanto,  ordinava  che  lo  Stato  e 
la  Real  Tesoreria  non  fossero  tenuti 
alla  soddisfazione  del  credito  di  certa 
Compagnia  Redinger,  risultante  dai 
conti  resi  e  discussi,  per  forniture  alla 
marina,  e  alle  truppe  di  terra  fatte  in 
tempo  della  passata  occupazione  mi- 
litare, stante  che  quelle  spese  non  eb- 
bero per  oggetto  nò  l'amministrazione 
dello  Stato,  né  la  sua  conservazione^ 
né  la  pubblica  utilità,  ma  il  sostenere 
una  ingiusta  guerra  per  impedire  il 
ritorno  del  legittimo  sovrano  nel  suo 
regno  e  mantenere  Toccupazione  mi- 
litare. 

Gli  art.  2  e  3  (dice  la  denunciata 
sentenza)  provvidero  poi  in  termini  ge- 
nerali per  l'esclusione  di  altri  credi- 
tori di  simile  natura,  abilitando  soltanto 
i  creditori  per  acquisizioni  o  costru- 
zioni da  guerra  (per  la  concorrente 
quantità  di  armi  e  munizioni,  rinve- 
nute nel  regno),  a  chiederne  il  paga- 
mento, dopo  liquidata  la  quantità  oel- 
l'importo  dei  generi  rinvenuti. 

Segui  un  rescritto  del  18  gennaio 
1820  col  quale  (giusta  la  denunciata 
decisione)  il  re  dichiarava  che  lo  spi- 
rito del  decreto  del  7  settembre  1818 
era  di  non  riconoscersi  i  crediti  de- 
rivanti da  forniture  ed  approvvigio- 
namenti consumati  per  le  truppe  an- 
teriormente all'epoca  del   23   maggio 
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1815.  Ma  di  riconoscersi  bensì  quei 
crediti  che  provenivano  da  sommini- 
strazioni di  effetti  ritrovati  esistenti  e 
consegnati  dopo  T  anzidetta  epoca. 
Questo  rescritto  fu  occasionato  dalle 
domande  per  discussione  di  conto  pre- 
sentate da  certo  sig.  Corselin  economo 
dell'ospedale  militare  di  Capua  dal  V 
gennaio  a  tutto  ottobre  1815. 

Diverse  istanze  vennero  presen- 
tate dal  Martini  al  re  ed  ai  ministri 
del  tempo  pel  pagamento  del  suo  cre- 
dito, ma  non  ebbero  felice  risultato. 
Sopra  una  di  esse,  con  la  quale  il 
Martini  invocava  fosse  fatto  a  lui  lo 
stesso  trattamento  del  Corselin,  la 
commissione  dei  presidenti  presso  la 
gran  corte  dei  conti  disse  non  essere 
applicabile  al  Martini  quella  sovrana 
risoluzione. 

Sopra  diverse  altre  rimostranze, 
presentate  nel  1840  da  Rosalia  Mar- 
tini erede  del  Giovanni,  V  agente  del 
contenzioso  cosi  conchiuse:  «  Sotto 
«qualsiasi  aspetto,  adunque,  voglia 
«  guardarsi  la  cosa,  la  pretensione 
«  della  erede  Martini  deve  essere  ri- 
(c  gettata,  e  deve  a  mio  avviso  imporsi 
«  air  affare  perpetuo  silenzio,  onde  non 
«  risorgano  come  nuove  dispute  lun- 
«  gamente  agitate  per  lo  passato  od 
«.  azioni  pienamente  escluse  ». 

Mutate  le  condizioni  politiche  del 
nostro  paese  il  cav.  Faicco,  quale  a- 
vente  causa  di  Martini,  nel  1864  e 
nel  1881  ripeteva  le  suppliche  pel  pa- 
gamento del  credito  che  faceva  ascen- 
dere, tra  capitale  ed  interesse,  a  più 
di  quattro  milioni.  Non  avendo  rag- 
giunto il  suo  scopo  egli,  con  citazione 
del  22  maggio  1890,  come  rappresen- 
tante della  figlia  di  Giovanni  Martini, 
conveniva  il  Ministro  del  Tesoro  e 
per  esso  l'Intendente  di  finanza  di 
Napoli  a  comparire  avanti  la  corte 
dei  conti  e  sentire,  dopo  tolto  l'impe- 
dimento a  giudicare  frapposto  nel 
1818,  far  diritto  alla  dimanda  di  di- 
scussione del  conto  della  Compagnia 
Liberati,  rappresentata  dal  fu  Gio- 
vanni Martini  e  oggi  dall'  istante, 
conto  già  istruito  dal  consigliere  com- 
missario sig.  Semino,  ed  in  conse- 
guenza sentir  emettere  le  debite  de- 
claratorie del  credito  con  gli  interessi 
commerciali. 


Presentata  nel  15  settembre  tale 
citazione,  si  ottenne  l'assegnazione" 
all'udienza  del  3  marzo  con  decreto 
del  presidente  del  27  novembre  1890. 
Con  due  comparse  del  20  e  26  feb- 
braio 1891  l'attore  espose  i  fatti  pre- 
cedenti e  le  raL;ioni  sulle  quali  t'on- 
dava le  proprie  dimande. 

Differita  la  discussione  all'udienza 
del  31  marzo  e  poi  a  quella  del  28 
aprile  due  altre  comparse  vennero 
presentate  dal  cav.  Faicco,  il  quale 
produceva  pure  un  atto  di  usciere  del 
13  gennaio  1879,  intimato  all'  inten- 
dente di  finanza  di  Napoli,  nel  quale 
si  ricordano  le  istanze  presentate  nel 
1859,  nel  18'>1  e  nel  18(>2  e  si  mette 
in  mora  l'Amministrazione  delle  Fi- 
nanze a  provvedere  al  pagamento  del 
credito.  Fra  le  tante  deduzioni  il 
Faicco  insisteva  nel  far  notare  che 
lo  scopo  delle  domande  fosse  la  di- 
scussione del  conto  e  che  la  Ditta 
Liberati  non  avesse  potuto  ricorrere 
alla  Consulta  contro  la  sospensione 
adottata  dalla  gran  corte  nel  ter- 
mine di  tre  mesi,  perchè  quel  provve- 
dimento non  fu  mai  notificato  e  la 
medesima  sospensione,  decretata  nel 
22  giugno  1818,  mantenne  le  forme 
di  un  atto  del  quale  non  si  fece  spe- 
dizione. 

Con  decisione  28  aprile  1891  la 
corte  dei  conti  rigettava  la  istanza 
presentata  dal  cav.  Faicco  e  con- 
dannava p.ostui  nelle  spese. 

La  corte,  nel  suo  ragionamento, 
ritenne  principalmente  dover  discu- 
tere la  eccezione  di  carenza  di  azione 
nel  cav.  Faicco,  che  venne  proposta 
dal  procuratore  generale.  In  merito 
di  tale  eccezione  opinò  che  in  ori- 
gine l'appalto  fu  tenuto  da  Liberati  e 
che  il  Martini,  come  amministratore 
e  fideiussore  di  costui  nulla  avesse 
pagato,  né  aveva  addimostrato  di  a- 
vere  acquistato  il  credito  del  Libe- 
rati. Stante  ciò,  disse  essere  inutile 
l'occuparsi  se  la  figlia  del  Martini  fosse 
unica  erede  di  costui. 

Considerando,  poi,  che  un  giudizio 
di  conte  possa  essere  proseguito  an- 
che di  ufficio,  la  sentenza  passò  ad 
osservare  come  nella  specie  il  giu- 
dizio in  origine  fosse  stato  introdotto 
sotto    il    governo    di    re    Gioacchino 
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Murai,  nel  corso  del  quale,  e  precisa- 
mente nel  1811,  ebbe  termine  l'ap- 
palto. Succeduto  nel  1815  il  governo 
oorbonico  la  gran  corte  dei  conti 
sospese  Tesarne  del  conto  e  durante 
tale  sospensiva  fu  proclamato  il  de- 
creto 7  settembre  1818,  d'indole  ge- 
nerale, col  quale  si  respinse  il  rico- 
noscimento di  ogni  credito,  tranne 
alcuni  casi  specialmente  determinati. 
E  fu  emanato,  indi  a  poco,  il  sovrano 
rescritto  dei  18  gennaio  1820  intorno 
ai  casi  di  crediti  che  il  governo  ac- 
cettava. Fra  questi  casi  fu  tentato  di 
dimostrare  essere  compreso  quello 
della  Ditta  Liberati-Martini,  ma  fu- 
rono respinti  tali  tentativi  con  varie 
risoluzioni  governative,  fra  le  quali 
quella  del  consiglio  dei  ministri  19 
maggio  1828.  Ciò  premesso,  la  corte, 
affiermando  che  lo  scopo  delle  novelle 
istanze,  presentate  da  Faicco,  fosse 
quello  di  far  ripigliare  dalla  corte  dei 
conti  del  regno  d'Italia  il  giudizio 
sospeso  nel  1818  dinnanzi  la  gran 
corte  dei  conti  napolitana,  disse  espli- 
citamente che  non  già  sospeso,  ma 
completamente  abolito,  per  effetto 
delle  leggi  speciali,  pubblicate  nello 
ex-reame,  debba  reputarsi  il  giudizio 
medesimo  e  non  sia  il  caso  di  risu- 
scitarlo, essendo  ciò  contrario  alle 
leggi  di  ordine  pubblico. 

Opinò  la  corte  non  poter  discutere 
i  motivi,  ai  quali  fu  ispirato  il  prov- 
vedimento del  1818,  perchè  avendo 
esso  ritenuto  che  solo  al  governo  ap- 
parteneva la  facoltà  di  ammettere  o 
di  negare  il  credito  dello  appaltatore, 
ed  avendo  il  governo  del  tempo  ne- 
gato di  riconoscere  tale  credito,  non 
vi  era  possibilità  di  proporre  oggi  al- 
cuna azione.  Il  dichiarare  che  il  caso 
fu  definitivamente  risoluto  non  è  niego 
di  giustizia,  dice  la  sentenza,  ma  os- 
servanza del  giudicato  e  delia  risolu- 
zione, comunque  motivata,  del  governo 
competente.  Egli  è  vero  che  la  tjorte 
dei  conti  del  regno  d' Italia  sia  suc- 
ceduta alla  gran  corte  del  1817  e 
alla  re^ia  corte  del  1807,  ma  la  sua 
giurisdizione  cade  sopra  i  conti  non 
decisi  e  non  sopra  i  conti  di  cui  fu 
abolita  la  discussione.  Dice,  in  ultimo, 
la  sentenza,  non  essere  il  caso  di  fer- 
marsi sulla  quistione  di  prescrizione. 


proposta  dal  procuratore  generale 
dal  momento  che  estinto  e  non  so- 
speso erasi  ritenuto  il  giudizio. 

Nel  29  settembre  1891  fu  notifi- 
cata la  suddetta  decisione  al  cav. 
Francesco  Faicco,  il  quale  con  ricorso 
22  dicembre,  notificato  il  25  dello  stesso 
mese  al  Ministero  del  Tesoro,  ha  do- 
mandato a  questa  Corte  di  Cassazione 
lo  annullamento  delta  decisione  in  pa- 
rola, sostenendo  che  nella  medesima 
si  contenga  un  eccesso  di  potere  ed 
una  violazione  della  competenza  spet- 
tante all'autorità  giudiziaria. 

Il  primo  vizio  si  farebbe  consistere 
nello  avere  la  corte  dei  conti  erro- 
neamente interpretato  la  sospensione 
emanata  nel  1818,  la  quale  non  abo- 
liva il  corso  del  giudizio.  Nello  avere 
arbitrariamente  ritenuto  applicabili  al 
caso  in  esame  il  decreto  del  1818  ed 
il  rescritto  del  1820,  riferentisi  a  cre- 
diti nascenti  da  conti  resi  e  disccussi 
e  non  da  conti  in  corso  di  liquida- 
zione ecc.  ecc. 

La  incompetenza  consisterebbe  nel- 
l'avere preso  cognizione  di  materia 
che,  per  effetto  del  decreto  e  rescritto 
in  parola,  era  devoluta  al  magistrato 
ordinario. 

Da  parte  del  Ministero  del  Tesoro 
si  è  presentato  un  controricorso  ;  col 
quale,  non  solo  si  combattono  le  ra- 
gioni dedotte  dal  ricorrente,  ina  si  ec- 
cepisce altresì,  che  il  costui  ricorso 
debba  dichiararsi  inammissibile,  in- 
quantochè,  non  essendosi  da  Faicco 
impugnata  la  parte  prima  della  sen- 
tenza, con  la  quale  venne  egli  ad  es- 
sere ritenuto  carente  di  azione,  questa 
parte,  che  sarebbe  pregiudiziale  e  gra- 
vatola pel  Faicco  medesimo,  sarebbe 
rimasta  integra.  La  parte  seconda, 
impugnata  dal  ricorso,  lascia  intatta 
la  decisione  sulla  prima,  e  la  corte 
dei  conti  avrebbe  chiaramente  detto 
che  la  decisione  che  essa  dà  alla 
seconda  questione  non  la  dà  per  sod- 
disfare alia  domanda  del  Faicco,  ma 
parche  ((  potendosi  il  proseguimento 
a  di  un  giudizio  provocare  dal  procu- 
«  ratore  generale  e  anche  imprendere 
«d'ufficio  dalla  corte,  in  confronto  dei 
«  legittimi  interessati  »,  sarebbe  stato 
utile,  nella  specie,  esaminare  se  era 
il  caso  di  ciò  fare. 
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Il  patrocinio  del  ricorrente  ha  de- 
dotto nella  odierna  udienza  di  non 
doversi  tener  conto  della  eccezione 
in  parola,  non  essendo  stato  per 
nulla  notificato  il  controricorso  col 
quale  essa  venne  formulata. 

La  Suprema  Corte  in  ordine  a  sif- 
fatta eccezione  osserva,  che,  quando 
pure  fosse  stata  regolarmente  portata 
a  conoscenza  del  ricorrente  con  le- 
gale notifica,  od  anche  se  si  volesse 
elevare  d'ufKcio,  non  sarebbe  stata 
né  sarebbe  da  accogliere,  perchè  la 
sentenza  impugnata,  nel  suo  disposi- 
tivo, non  contiene  un  espresso  capo 
riflettente  la  eccezione  in  parola.  La 
corte  ha  rigettato  le  domande  del 
Faicco  e  non  le  ha  mica  dichiarate 
inammissibili;  ed  il  rigetto  ha  fatto 
dipendere  da  un  complesso  di  ragioni 
una  parte  delle  quali  ha  potuto  ri- 
guardare, e  ha  riguardato,  il  fine  di 
non  ricevere,  la  carenza  di  diritto,  ed 
un'  altra  parte  il  merito  della  pro- 
mossa azione.  La  corte  medesima  non 
si  è  punto  soffermata  alla  eccezione 
pregiudiziale,  che  da  sé  stessa  ha  vo- 
luto formulare,  ma  ha  proseguito  oltre 
e  quindi  il  ricorso,  che  investe  la  to- 
talità delle  pa  rtirazionale  e  disposi- 
tiva, non  può  reputarsi  inammissibile. 

Passando  al  merito  del  gravame 
la  Cassazione  osserva  che  i  motivi 
di  eccesso  di  potere  e  di  incompe- 
tenza della  corte  dei  conti  non  reg- 
gono; imperocché,  innanzi  tutto,  vuoisi 
riflettere  che  non  può  scambiarsi  con 
lo  avere  ecceduto  i  confini  della  pro- 
pria giurisdizione  lo  avere  per  av- 
ventura giudicato  male  di  una  qui- 
stione,  locché  non  può  formare  ma- 
teria di  ricorso  per  cassazione  contro 
la  decisione  di  un  magistrato,  che 
nei  limiti  della  sua  competenza  non 
può  andare  soggetto  alla  censura  del 
Supremo  Collegio.  Non  può  confon- 
dersi il  fatto  dello  avere  incidental- 
mente preso  cognizione,  per  esplica- 
zione ael  proprio  mandato  giurisdi- 
zionale, di  una  materia  riflettente  un 
diritto  civile,  col  fatto  di  avere  prov- 
veduto e  deciso,  sulla  materia  stessa 
in  casi  nei  quali  l'oggetto  del  conten- 
dere era  esclusivamente  su  di  essa 
fondato. 

Per  ben  delineare  i   confini   dello 


eccesso  di  potere  (siccome  tante  volte 
ha  stabilito  questa  Corte  di  Cassa- 
zione) bisogna  cominciare  dal  distin- 
guere gli  atti  di  potestà  pura  ed  as- 
soluta, od  altrimenti  atti  d'impero,  da 
quelli  meramente  giurisdizionali.  Si 
eccede  il  proprio  potere  quando  con 
uno  degli  atti  della  prima  specie  si 
violi  un  diritto,  si  commetta  un  arbi- 
trio con  violazione  della  legge,  o  della 
potestà  che  la  legge  ha  attribuita  ad 
un'  altra  amministrazione.  Ma  quando 
si  compie  un  atto  della  propria  giuris- 
dizione e  mercè  questo  atto  legittimo 
si  viene  a  conoscere  anche  di  un  di- 
ritto civile  individuale,  su  la  cui  esi- 
stenza la  contestazione  si  è  formata, 
non  si  eccede  il  confine  del  proprio 
potere,  perchè  non  si  verifica  la  inva- 
sione del  potere  altrui. 

Nella  specie  la  corte  dei  conti,  la 
quale  non  è  potestà  amministrativa,  ma 
una  giurisdizione  amministrativa  per 
determinate  materie,  era  jure  chia- 
mata a  valutare  e  decidere  se  il  conto 
Liberati  offrisse  materia  di  credito  o 
di  debito:  soluzione  pratica  cotesta, 
alla  quale  si  riducono  tutti  i  giudizi 
per  discussione  di  conto.  Essa  non 
poteva  sottrarsi  alla  necessità  di  esa- 
minare qualsiasi  quistione  pregiudi- 
ziale, come  quella  di  un  decreto  so- 
vrano il  quale,  vietando  a  priori  ogni 
ragione  di  credito  a  determinati  cre- 
ditori, rendeva  impossibile  la  discus- 
sione di  qualunque  conto  da  costoro 
presentato.  La  corte  dei  conti,  valu- 
tando questo  decreto  ed  estimando  la 
natura  e  la  efficacia  della  decisione 
della  gran  corte  dei  conti  napolitana, 
emanata  nel  22  giugno  1818,  avrà  po- 
tuto mal  giudicare  in  ordine  all'una 
ed  all'altra  materia,  ma,  giudicando, 
non  ha  certamente  violato  i  confini 
del  proprio  potere  ed  invaso  quelli 
della  potestà  altrui. 

Non  sarebbe  legittimo,  e  sconvol- 
gerebbe l'organismo  della  istituzione, 
rappresentata  dalla  corte  dei  conti,  il 
consentire  che  possa  prodursi  ricorso 
alla  cassazione  contro  i  possibili  casi 
di  erronea  interpretazione  di  legge  e 
di  giudicati  contenuti  nelle  sentenze 
della  corte  dei  conti  medesima. 

Per  convincersi  di  ciò  basterebbe 
riflettere,  non  solo  che  per  tali  casi 
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non  vi  è  legge  che  autorizzi  il  ricorso, 
non  vi  è  legge  che  attribuisca  giuris- 
dizione  alla  Corte  Suprema,  ma  non 
vi  sarebbe  neanco  l'autorità  alla  quale 
potesse  essere  devoluto  Pesame  della 
causa  in  grado  di  rinvio  dopo  un  an-» 
nullamento  della  decisione  impugnata. 
Né   può    seriamente    parlarsi,    in 
modo  speciale,  di  incompetenza  della 
corte  per  avere  giudicato  di  una  qui- 
stione  devoluta  all'  autorità  giudiziaria. 
Basterebbe  già  quanto  si  è  finora  detto, 
ma  vi  ha  ancora  dippiù.  Il  decreto  del 
1818accennava,èvero,  al  credito  della 
Connpagnia    Redinger,   risultante    da 
conto  reso  e  discusso,  ma  oltre  Tar- 
ticolo  1\  nel  quale   di  tale   speciale 
credito  si  parla,  il  decreto  medesimo 
è  formato  di  altri  due  articoli.  Il  se- 
condo di  essi  contiene  un  divieto  di 
ordine  generale,  ed  il  terzo  una  ecce- 
zione, ben  limitata,  a  tale  divieto.  Il 
governo  negava  (qualunque  ragione  di 
credito  ai  somministratori  di  materie 
simiglianti  a  quelle  che  erano  state 
^somministrate   dalla  Compagnia  Re- 
dinger, come  pure  a  tutti  coloro  che 
avessero  crediti  per  causa  di  trasporti 
militari,  di  vestiari  ed  abbigliamenti, 
etc,  etc.  Faceva  poi  eccezione  a  fa- 
vore di  coloro  che  avevano  sommini- 
strato armi  e  munizioni,  le  quali  si  tro- 
vassero ancora  in  parte  esistenti  nel 
regno   quando  vi  era  ritornato  il   re, 
che  quel  decreto  aveva  emesso. 

Questo  art.  3**  presentava  forse  in 
orione  la  possibihtà  di  una  quistione 
civile,  devoluta  al  magistrato  ordina- 
rio, inquantochè  prescriveva  la  liqui- 
dazione della  quantità  di  armi  e  mu- 
nizioni, che  si  fossero  rinvenute  nel 
regno  nel  1814,  epoca  della  restaura- 
zione borbonica.  Lo  stesso  monarca, 
però,  il  quale  essendo  re  assoluto, 
concentrava  in  se  stesso  tutti  i  po- 
teri, col  rescritto  del  18^  proclamò 
il  principio  che  il  dritto  riservato  dal- 
l'art 3^  ael  decreto  1818,  potesse  solo 
sperimentarsi  da  coloro  ai  quali,  con 
ìspeciale,  singola  sovrana  risoluzione 
avesse  creduto  egli  di  concederlo.  Ciò 
avvenne  di  fatti  pel  Corselin  e  per 
altri.  Non  avvenne  per  la  Ditta  Libe- 
rati, e  non  avrebbe  potuto  avvenire, 
perchè  essendo  cessato  nel  1811  lo 
appalto  da  lei  tenuto,  nessun  avanzo 


degli  effetti  somministrati  ha  dovuto 
trovarsi  dopo  oltre  quattro  anni, 
quando  cioè  il  governo  borbonico 
rientrava  nei  suoi  Stati. 

Chiaro  emerge  dalle  riflessioni, 
fin  qui  addotte  come  ouella  possibi- 
lità di  una  quistione  ai  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  sarebbesi  pre- 
sentata soltanto  nel  caso  in  cui  la 
Ditta  Liberati  avesse  potuto  ottenere 
il  rescritto  sovrano,  che  riconoscendo 
nel  1814  la  esistenza  parziale  di  ge- 
neri somministrati  nell'epoca  prece- 
dente, avesse  autorizzato  la  liauida- 
zione  della  quantità  e  del  relativo 
valore  di  tali  residui,  ed  avesse  con- 
sentito alla  Ditta  medesima  di  far 
valere,  in  base  a  cotesta  liq^uidazione, 
le  ragioni  creditorie  possibili,  presen- 
tando a  chi  di  dovere  il  rendiconto. 
Senza  questo  speciale  titolo    di   rico- 

Snizione  del  proprio  debito,  da  parte 
el  governo  succeduto  a  quello  col 
quale  lo  appaltatore  aveva  stretto  i 
suoi  contratti,  ed  al  quale  aveva  som- 
ministrato le  cose  appaltate,  la  Ditta 
Liberati  nessuna  azione  avrebbe  po- 
tuto sperimentare,  nessun  conto  a- 
vrebbe  potuto  rendere  e  veder  discusso 
nei  rapporti  col  governo  rientrato  nel 
1815,  perchè  si  opponeva  ad  essa  il 
provvedimento  di  generale  divieto  san- 
cito dall'art.  2  del  regio  decreto  1818. 
Era,  adunque,  la  Ditta  fuori  della  con- 
dizione privilegiata  che  venne  creata 
con  l'art.  3  del  regio  decreto  e  dal  re- 
scritto declarativo  emanato  nel  1820. 
E  ciò  avrebbe  certamente  pronunziato 
la  gran  corte  dei  conti  napolitana 
se  per  caso,  dopo  la  decisione  sospen- 
siva, avesse  dovuto  prendere  nuova- 
mente cognizione  della  vertenza.  Lo 
pronunziarono  su  le  istanze  di  Mar- 
tini, in  sua  vece,  la  commissione  dei 
presidenti  e  lo  agente  del  conten- 
zioso, ai  quali  vennero  sottoposte  le 
istanze  medesime.  Lo  ha  ribadito  la 
corte  dei  conti  del  regno  d' Italia, 
non  facendo  altro  che  interpretare  gli 
effetti  di  quel  divieto  generale,  e  la 
eccezione  racchiusa  nell'art.  3^  che 
fu  esplicata  dal  rescritto  del  1820. 
Ciò  facendo  la  corte  medesima  non 
ha  ecceduto  i  limiti  del  suo  potere 
ordinario,  né  manomesso  le  regole  di 
competenza,  avvegnaché  nessuna  qui- 
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stione  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria erasi  potuta  creare  nelle  re- 
lazioni tra  Martini  ed  il  governo  bor- 
bonico. Questo,  siccome  si  è  testé 
osservato,  non  aveva  creduto  di  do- 
vere fare  per  Martini  quella  ricogni- 
zione di  debito  che  aveva  fatto  per 
altri  somministratori,  e  dalla  iquale 
unicamente  poteva  forse  sorgere  una 
materia  di  diritto  civile  ordinario. 

Per  questi  motivi:  la  Cassazione, 
?i  Sezioni  unite,  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  cav.  Francesco  Faicco  av- 
verso la  sentenza  28  aprile  1891  della 
corte  dei  conti. 


Sezione  civile  6  febbraio  1193,  n.  60. 

PUCClOm  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.)    - 

Mantignetti  (avv.  Galasso)  -  Fondo  pel 
Culto  (aw.  er.  Zanchi) 

AMMINISTRAZIONE  DEL  FONDO  PER  IL 
CULTO:  Crediti  -  Pagamento  -  Atti  di  coa- 
zione -  Titoli  -  Notificazione  -  Ruolo  ese- 
cutivo '  Intestatario  -  Eredi. 

APPELLO:  Motivi  •  Pagamento  di  annualità  - 
Contestazione  sull'  esistenza  del  tìtolo  - 
Annualità  scadute  nel  corso  del  giudizio. 

RUOLO  ESECUTIVO:  Debitore  defunto  -  Eredi 
-  Difetto  d'opposizione. 

U amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  per  procedere  ad  atti  di  coa- 
zione diretti  ad  ottenere  il  pagamento 
dei  suoi  crediti,  non  ha  obbligo  di 
farli  precedere  dalla  notificazione  dei 
relativi  titoli  (IV 

E  però  ben  può  l' amministrazione 
predetta  agire  contro  gli  eredi  di  chi 
trovasi  iscritto  nel  ruolo  esecutivo 
come  debitore  di  censo,  non  essendo  di 
fronte  alla  legge  speciale  del  30  gen- 
naio 1817,  tuttora  in  vigore  nelle 
Provincie  meridionali,  invocabili  le 
disposizioni  della  legge  comune. 

Nel  caso  di  appello  prodotto  per 
tutti  i  motivi  dedotti  in  prima  istanza, 
come  nell'appello  senz'accenno  ad  al- 

(1)  Giurisprudenza  costante.  V.  le  de- 
cisioni 4  marzo  1884,  Fondo  pel  culto  e. 
Cordopatrl;  17  maggio  1884,  Fondo  pel 
Culto  e.  Riolo;  29  luglio  1885,  Fondo  pel 


cun  motivo,  si  presume  che  l'appel- 
lante intenda  riproporre  le  ragioni 
e  conclusioni  che  non  furono  accolte 
dal  primo  giudice. 

óve  davanti  al  pretore  abbiano 
i  contendenti  fatte  le  loro  difese  in 
iscritto,  ed  in  appello  le  relative  com- 
parse non  siano  state  prodotte,  non 
per  questo  può  dirsi  che  l'appello 
sia  nullo  per  mancanza  di  motivi, 
risultando  la  contestazione  dalla  sen- 
tenza appellata;  tanto  pia  quando 
?  mesta  si  trovi  pure  ricordata  e  svi- 
uppata  nella  comparsa  conclusionale 
dell*  appellante. 

Sul  difetto  di  opposizione  da  parte 
degli  eredi  del  debitore  originario  i- 
scritto  nel  ruolo  esecutivo  dopo  la 
sua  morte,  non  è  a  parlarsi  di  nul- 
lità del  ruolo  medesimo  che  rimane 
nella  sua  piena  efficacia. 

Tuttoché  la  causa  siasi  iniziata  con 
domanda  di  pagamento  di  alcune  annua- 
lità di  censo,  se  la  controversia  siasi 
sostanzialmente  agitata  sull'esistenza 
del  titolo  del  credito,  può  il  giudice 
d'appello,  in  applicazione  dell'  art. 
4^0  del  cod.  (ti  proe.  civ.,  condan- 
nare i  debitori  a  pagare  anche  le  an- 
nualità scadute  nel  corso  del  giudizio. 

Sili  primo  w<?5: 3 o;  attesoché  è  mas- 
sima costantemente  ritenuta  che  il 
Fondo  por  il  culto  per  procedere  ad 
atti  di  coazione  diretti  ad  ottenere  il 
pagamento  dei  suoi  crediti  non  ha 
obbligo  di  tarli  precedere  dalla  no- 
tificazione dei  relativi  titoli.  Laonde 
bene  potè  agire,  come  agì,  contro  i  ri- 
correnti Mantignetti,  quali  eredi  di 
Crescenzo  Mantignetti  inscritto  nel 
ruolo  esecutivo  del  1833  come  debi- 
tore originario  del  censo  di  cui  si 
tratta ,  non  essendo  di  fronte  alle 
leggi  speciali  del  1817,  confermate 
nelle  provincie  meridionali,  invocabili 
le  disposizioni  della  legge  comune  che 
diconsi  violate. 

Sul  secondo  mezzo:  attesoché  il 
Fondo  pel  culto  appellò  dalla  sen- 
tenza per  tutti  i  motivi  dedotti  in  prima 

Culto  e.  Todesco  e  Carli;  17  maggio  1888 
Fondo  pel  culto  e.  Giovane  (Ia,  176  e 
351;  X,  643;  XIII,  454). 
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istanza,  ne  poteva  anche  appellare 
senza  accennare  alcun  motivo,  presu- 
mendosi in  tal  caso  che  l'appellante 
intenda  riproporre  le  ragioni  e  conclu- 
sioni che  non  furono  accolte  dal  primo 
giudice.  Che  se  poi  avanti  il  pretore  i 
contendenti  fecero  le  loro  difese  in 
scritto,  e  in  appello  le  relative  com- 
parse non  furono  prodotte,  non  per 
questo  è  a  dirsi  che  V  appello  fu 
nnik)  per  mancanza  di  motivi.  Impe- 
rocché la  contestazione  risultava  dalla 
sentenza  appellata,  e  ad  ogni  modo 
venne  dal  Fondo  pel  culto  ricordata 
e  sviluppata  nella  sua  compensa  con* 
clusionale  18  gennaio  1889.  Oltredichè 
è  da  avvertire  che  la  pretesa  nullità 
dell'appello  non  fu  dedotta  avanti  il 
tribunale,  e  quindi  non  poteva  proporsi 
come  motivo  di  cassazione. 

Sul  terzo  mezzo:  attesoché  il  tri- 
bunale ritenne  incensurabilmente  in 
fatto  che  Luigi,  Francesco  e  Antonio 
Mantignetti  hanno  causa  da  Pellegrino 
e  Raffaele  Mantignetti  eredi  di  quel 
Crescenzo  che  figura  nel  ruolo  del 
1833,  dove  potè  essere  inscritto  vali- 
damente, sebbene  morto  fino  dal  1811, 
per  la  sua  qualità  di  debitore  origi- 
nario del  censo.  Non  è  dunque  a  par- 
larsi di  nullità  del  ruolo,  il  quale 
d'altronde  rimase  nella  sua  piena  ef- 
ficacia per  difetto  di  qualsiasi  opposi- 
zione da  parte  degli  eredi  di  Crescenzo. 
Anzi  è  notabile  come  nell'atto  di  di- 
visione dell' eredità,  del  18  settembre 
1850,  costoro  devennero  perfino  all'as- 
segnazione del  censo  come  imo  dei 
debiti  ereditarii,  e  ne  pagarono  le  an- 
nualità dal  1868  al  1872. 

Sul  quarto  mezzo:  attesoché  è  vero 
che  la  causa  fu  iniziata  colla  domanda 
di  pagamento  delle  tre  annualità  1873, 
1874,  1875;  ma  è  vero  altresì  che  la 
controversia  si  agitò  sostanzialmente 
sull'esistenza  del  titolo  del  credito; 
quindi  potè  il  giudice  d'appello,  in  ap- 
plicazione dell'art.  290  cod.  di  proc. 
civ.  2?  comma,  condannare  i  debitori 
a  pagare  anche  le  annualità  scadute 
nel  corso  del  giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Luigi,  Francesco  e  Antonio  Manti- 
gnetti contro  la  sentenza  del  trib.  ci- 
vile di  Avellino  del  16  febbraio  1889. 


Sazimi  eifils  IB  febkrale  1883,  n.  72. 

ÉULIlP.P.-PAREHTIR8UilEsi-PJ.PIlSCIlLEIi.6. 

(conci,  conf.) 

Berretta  (aw.  Pascale)  -  Finanze:  Ini, 
di  Catania  (aw.  er.  Zanohi) 

ISTITUZIONE  LAICALE  A  SCOPO  DI  CULTO: 
Oratorio  privato  -  Chiosa  •  Erozlono  -  Bo- 
Roplaelto  doll'autorltà  oivilo  ed  oooloolaoHoa 
-  Enti  autonomi  a  ooopo  di  onlto  -  Titoli 
eoclosiasllci  -  Bonofizio  -  Ari  833  dol 
cod«  civ. 

Non  può  ritenersi  costituire  ora- 
torio privato  una  chiesa  eretta  allo 
scopo  di  far  conseguire  agli  abitanti 
di  un  quartiere  il  beneficio  della  messa 
nei  giorni  festivi  e  della  spiegazione 
del  vangelo  (1). 

Trattandosi  di  istituzione  laicale 
a  scopo  di  culto  colpita  dall'art.  1 
n.  6  della  legge  15  agosto  1867,  è  o- 
zioso  ricercare  se  l'erezione  abbia  a- 
vuto  luogo  col  beneplacito  dell'auto- 
rità civile  ed  ecclesiastica.       • 

Riveste  i  caratteri  dell'ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto  ai  sensi  del- 
l'art. 1  n.  è  della  legge  15  agosto 
1867  la  fondazione,  che,  per  quanto 
debba  avere  la  sua  esecuzione  in  una 
chiesa,  ha  però  un'esistenza  propria, 
concorrendo  per  essa  la  perpetuità 
della  istituzione  e  l'avulsione  dal  pa- 
trimonio dei  fondatori  di  una  deter- 
minata annua  rendita  per  la  celebra- 
zione della  messa. 

L'art.  1  n.  6  della  legge  15  agosto 
1867  comprende  anche  quelle  istitu- 
zioni con  carattere  di  perpetuità,  a 
scopo  di  eulto,  che  non  sieno  erette 
in  titolo  ecclesiastico. 

La  sentenza  che  nega  ad  una  isti- 
tuzione il  carattere  di  benefizio  e  di- 
chiara che  la  medesima  ebbe  vita, 
non  per  atto  di  ultima  volontà,  ma 
in  virtù  di  atto  fra  vivi  del  1859,  e 
che  i  beni  ad  essa  destinati  furono 
devoluti  al  demanio  fino  dal  1867,  non 
ha  bisogno   di  ribattere    l'argomento 

(1)  In  tema  di  oratorUy  cons.  sentenze 
dei  17  giugno  1878,  Fabbriceria  di  Ca- 

RONNO   GhIRINDELLO   C.    FINANZE   (HI,    2% 

597)  e  31  dicembre  1878,  Finanze  c.  Opere 
parrocchiali  di  Montanara  e  di  Peli 
(in,    l*   848  e  856). 
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tratto  dall'art.  833  del  codice  ciò,,  e 
con  cui  si  sostiene  non  potersi  costi- 
tuire un  beneficio  con  testamento  a- 
perto  posteriormente  al  codice  me- 
desimo. 

Attesoché  il  m^zzo  primo  ed  il 
mezzo  quarto  siano  evidentemente  in- 
fondati. Si  sosteneva  dal  Berretta  che 
non  vi  era  alcun  atto  né  della  auto- 
rità ecclesiastica  né  della  autorità  ci- 
vile da  cui  potesse  desumersi  che 
la  chiesa  eretta  dai  coniugi  Musu- 
meci  a  loro  spese  fosse  resa  pubblica  ; 
che,  in  conseguenza,  trattandosi  di  pro- 
prietà privata  era  illegale  il  ritenere 
applicabile  alla  medesima  la  legge 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico. La  corte  di  merito  rispose  prima 
di  tutto,  che  i  Musumeci^  erigendo 
quella  chiesa  ebbero  in  mira  di  far 
conseguire  agli  abitanti  del  quartiere 
denominato  Ja  barriera  il  beneficio 
della  messa  nei  giorni  festivi  e  della 
spiegazione  del  Vangelo;  che  quindi, 
avuto  riguardo  al  carattere  che  vol- 
lero imprimerle  le  tavole  di  fonda- 
zione, airuso  che  della  chiesa  in  parte 
fu  fatto  f tantoché  si  tentò  perfino  dal 
patrono  ai  provarne  la  parrocchialità) 
non  era  possibile  sostenere  che  si 
trattasse  di  un  privato  oratorio.  In 
secondo  luogo  la  sentenza  denunciata 
osservò  che  si  versava  in  tema  d'i- 
stituzione laicale  a  scopo  di  culto, 
colpita  dall'art.  1  n.  6  della  legge  del 
15  agosto  1867;  e  che  per  conseguenza 
era  al  tutto  superfluo  il  ricercare  se 
la  chiesa  .della  barriera  fosse  stata 
eretta  con  placito  della  autorità  civile 
ed  ecclesiastica.  La  corte  non  mancò, 
dunque,  al  debito  della  motivazione, 
né  il  concetto  dalla  medesima  adot- 
tato è  contrario  alla  legge.  La  fon- 
dazione, per  quanto  dovesse  aver  la 
sua  esecuzione  nella  chiesa,  aveva 
un'esistenza  propria;  e  che  essa  rive- 
stisse i  caratteri  di  ente  autonomo  a 
scopo  di  culto,  colpito  dall'art.  1  n.  6 
della  legge  del  15  agosto  1867,  ap- 
parisce della  maggiore  evidenza,  solo 
che  si  consideri  come  concorressero 
e  la  perpetuità  della  istituzione,  e 
V avulsione  dal  patrimonio  dei  fonda- 
tori di  una  determinata  annua  rendita 
per  la  celebrazione  della  messa. 


Attesoché  manchi  pure  di  base  il 
mezzo  secondo.  La  corte,  escluso  che 
si  trattasse  di  benefizio  ecclesiastico, 
soggiunse  che  non  era  il  caso  di  par- 
lare di  erezione  in  titolo,  né  occorreva 
si  diflfondesse  a  dimostrare  la  verità 
di  questo  concetto,  essendo  indiscu- 
tibile che  l'articolo  1  n.  6  della  legge 
sopra  citata  comprende  anche  quelle 
istituzioni  con  carattere  di  perpetuità 
a  scopo  di  culto,  che  non  sieno  erette 
in  titolo  ecclesiastico. 

La  sentenza  impugnata,  prima  a- 
veva  d'uopo  di  ribattere  l'argomento 
messo  innanzi  dal  Berretta,  che  non 
potesse  costituirsi  un  benefizio  col  te- 
stamento di  Pasquale  Musumeci  del 
13  aprile  1882^  a  ciò  opponendosi  la 
disposizione  contenuta  nell'art  833 
del  cod.  civ.  Era  inutile  soflfermarsi 
a  questa  disposizione  dal  momento 
che  la  corte,  dopo  aver  negato  alla 
istituzione  il  carattere  di  benefizio,  di- 
chiarava che  la  medesima  ebbe  vita 
non  per  atto  di  ultima  volontà,  ma  in 
virtù  dell'atto  fra  vivi  del  1859,  e  che 
i  beni  ad  essa  destinati  eransi  de- 
voluti al  demanio  dello  Stato  fino  dal 
1867.  Anche  il  terzo  mezzo,  pertanto, 
non  apparisce  attendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Lorenzo  Berretta  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Catania 
del  dì  11  settembre  1891  pubblicata 
nel  21  del  mese  stesso. 


Sezioni  unite  27  mini  1893,  n. 

PUGCIOII P.  ff.  -  IMOCEIITI  Rei.  vi  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Antona  Traversi  (aw.  Scotti)  -  FinanMe  : 
Int.  di  Milano  (aw.  er.  Corno) 

CATASTO  (Competenza  in  questioni  dQ:  Eetimo 

-  Riparto  di  quote  -  Nuovo  oeneo  -  Revieloue 
deirestimo  mediante  perizia  -  Sgravio  d'im- 
posta -  Ooterminazione  del  reddito  imponibile 

-  Stato  dei  terreni. 

Per  Vart.  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  sono  sottratte  alla 
competenza  giudiziaria  le  questioni  re- 
lative aW estimo  catastale  ed  al  riparto 
di  quota. 

Riguarda    la  pura  determinazione 
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delVeitimo  catastale  la  questione  sol- 
levatasi in  occasione  del  nuooo  censo 
attioatosi  col  P  gennaio  1888  per  es- 
sersi staòilito  in  somma  maggiore  a 
quella  del  censo  precedente  l'estimo 
del  fondo,  quando  colla  domxmda  si 
tende  pure  a  j>rooocare  mediante  la  de- 
puta ai  periti  la  recisione  dell'estimo. 
Involge  controversia  di  pura  deter- 
minazione di  est  imo  catastale  lo  sgravio 
di  imposta  che  viene  chiesto,  non  già 
per  mx>tivi  riflettenti  questioni  cP indole 
giuridica,  o  perchè  l'obbligo  di  pagare 
l'imposta  incomba  ad  altri,  ma  unica- 
merde  perchè  nel  determinare  nella  for- 
mazione del  nuovo  censo  il  reddito 
imponibile  dei  singoli  terreni  compo- 
nenti un  lenimento  non  siasi  tenuto  conto 
del  vero  stato  in  cui  i  terreni  stessi  tro- 
vavansi  ridotti. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  comin.  Gio- 
vanni Antona  Traversi,  proprietario  di 
un  latifondo  denominato  Isola  di  S.  Sisto 
in  vicinanza  del  Po,  lamentando  che,  non 
ostante  le  cambiate  condizioni  di  non 
pochi  dei  terreni  facenti  parte  del  me- 
desimo, a  causa  degli  insabbiamenti  ed 
ingfaiaiamenti  prodotti  dalle  piene  del 
fìume,  il  relativo  tributo  nel  nuovo  censo 
attivatosi  col  1^  gennaio  1888  lungi  dal- 
l'essere diminuito  fosse  invece  stato  au- 
mentato, avanzava  nel  31  dicembre  1889 
reclamo  all'agenzia  delle  tasse  in  Co- 
dogno  per  lo  esonero  o  sgravio  del  tri- 
buto stesso. 

In  seguito  e  sui  risultati  di  una  perizia 
di  revisione  disposta  dall'  intendenza  in 
Milano,  l'amministrazione  delle  fìnanze, 
con  sua  deliberazione  partecipata  al  re- 
clamante nel  15  luglio  1890,  dichiarava 
di  non  concorrere  nel  caso  gli  estremi 
di  fatto  richiesti  per  potersi  accogliere 
le  di  lui  dimande,  in  quanto  che  «  se- 
«  oondo  il  regolamento  vigente  non 
«  danno  mai  (uritto  a  cambiamento  di 
«  estimo  i  semplici  deterioramenti  anche 
«(  gravi,  ed  i  cambiamenti  di  qualità  e 
«  coltura  da  qualunque  cagione  deri- 
«  vino.  Sono  ammesse  solamente  la  pe- 
«  reozione  e  la  semiperenzione,  che  ab- 
€  biano  distrutta  la  facoltà  produttiva 
«  del  terreno  ». 

Lungi  dall'acquetarsi,  TAntona  Tra- 
versi, con  atto  del  10  dicembre  1891, 
chiamava  in  giudizio  l'amministrazione 


delle  finanze,  domandando  che,  previa 
declaratoria  della  lesione  del  diritto  a 
lui  spettante  a  sensi  dell'art.  72  del  re^- 
golamento  24  dicembre  1870,  n.  6151, 
lett.  A,  di  ottenere  la  totale  esenzione, 
oppure  la  riduzione  del  tributo  appli- 
cato dal  nuovo  censo  attivatosi  col  1° 
gennaio  1888  al  suo  latifondo  Isola  di 
S.  Sisto,  e  la  conseguente  condanna  della 
convenuta  al  risarcimento  dei  danni  de- 
rivati e  derivabili  ad  esso  istante  dal- 
l'atto illegittimo  deir  autorità  ammini- 
strativa, fosse  disposta  una  perizia  allo 
scopo  di  determinare:  a)  se  nel  teni- 
mento  di  S.  Sisto  e  sue  adiacenze  esi- 
stano terreni  nelle  condizioni  contem- 
plate dall'art.  72,  lett.  a,  del  regolamento 
24  dicembre  1870;  b)  rilevarne  lo  stato 
attuale  e  la  estensione  in  superfìcie; 
e)  valutare  il  danno  derivato  e  deriva- 
bile all'attore  per  la  negata  esenzione 
o  parziale  riduzione  del  tributo  pagato 
dal  1^  gennaio  1888  in  avanti,  o  quanto 
meno  dal  giorno  dello  sporto  reclamo 
31  dicembre  1889,  con  gli  interessi  di 
ragione. 

Propostasi  la  causa,  la  convenuta 
eccepì  l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria per  trattarsi  di  controversia  con- 
cernente la  estimazione  del  reddito  im- 
ponibile, nella  quale  l'apprezzamento 
dell'  autorità  amministrativa  è  insinda- 
cabile, ed  il  tribunale  di  Lodi,  ricono- 
sciuta fondata  la  eccezione,  con  sen- 
tenza del  4  febbraio  1891  si  dichiarava 
incompetente  a  conoscere  della  pro- 
posta dimanda. 

Il  soccombente  Antona  Traversi  pro- 
dusse 1  suoi  gravami  innanzi  la  corte 
di  appello  di  Milano;  ma  questa,  con 
sentenza  del  16  maggio  1892,  confer- 
mava il  pronunciato  dei  primi  giudici. 

Osservò  la 'corte,  che  la  esclusione 
della  competenza  giudiziaria  nelle  con- 
troversie riflettenti  l'estimo  catastale, 
ed  il  riparto  di  quota  è  incondizionata, 
e  senza  restrizione  di  tempo  alla  pub- 
blicazione dei  ruoli,  dopo  la  quale  la 
competenza  giudiziaria  comincia  sol- 
tanto per  tutte  le  altre  quistioni  sulle 
imposte  dirette,  di  cui  all'articolo  6 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo; che  la  questione  sollevata  dalK An- 
tona Traversi  riguardava  precisamente 
l'estimo  catastale  del  suo  latifondo  Isola 
di  S.  Sisto;  che  egli    stesso  lo  aveva 
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riconosciuto,  quando,  a  sfuggire  ap- 
punto all'ostacolo  dell'  incompetenza, 
erasi  limitato  a  chiedere,  in  base  agli 
articoli  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  la  semplice  de- 
claratoria della  lesione  del  suo  diritto,  e 
la  condanna  della  convenuta  ammini- 
strazione al  risarcimento  dei  danni; 
che  neppure  poteva  essere  seguito  l'at- 
tore in  questa  via,  sia  perchè  a  cono- 
scere della  detta  lesione  occorreva  sem- . 
pre  di  esaminare  la  esattezza  o  meno 
dell'estimo  applicato  dal  nuovo  censo 
al  di  lui  fondo,  sia  perchè  trattavasi 
nella  specie,  non  già  di  un  atto  am- 
ministrativo, la  di  cui  esecuzione  avesse 
potuto  ledere  il  diritto  altrui,  sibbene 
di  una  vera  e  propria  deliberazione  resa 
dall'autorità  amministrativa  in  materia 
di  sua  assoluta  ed  esclusiva  compe- 
tenza. 

Contro  di  questa  sentenza  il  ricor- 
rente Antona  Traversi  propone  cinque 
mezzi  di  annullamento: 

< 

1°  Falsa  applicazione  dell'  art.  6 
della  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  al- 
legato È,  non  che  violazione  dell'ar- 
ticolo 2  del  regio  decreto  1  settembre 
1866,  n.  3203; 

2®  Violazione  degli  articoli  72,  let- 
tera A,  78,  79,  80  del  regolamento  24 
dicembre  1870  n.  6151,  in  relazione 
all'art.  2  del  citato  decretò  1  settem- 
bre 1866; 

3°  Violazione  dell'art.  84  cod.  proc. 
civ.,  e  degli  articoli  25  e  71  dello  sta- 
tuto fondamentale  del  regno; 

4°  Violazione  degli  articoli  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E; 

5<^  Violazione  degli  articoli  360  n.  6, 
361  n.  2,  e  514  cod.  proc.  civ.,  e  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art.  72, 
lett.  a,  del  reg.  24  dicembre  1870. 

Attesoché  l'art.  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  distinguendo, 
fra  le  molteplici  e  svariate  questioni 
riflettenti  la  materia  delle  imposte  di- 
rette, quelle  relative  all'estimo  cata- 
stale, ed  al  riparto  di  quota,  dice  che 
al  riguardo  di  queste  ultime  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  è  asso- 
luta ed  illimitata,  laddove  pev  tutte  le 
altre  è  ristretta  al  solo  tempo  anteriore 
alla  pubblicazione  dei  ruoli.  Il  motivo 
che  indusse  il  legislatore  a  fare  una  tale 
distinzione  sta  nella  intrinseca  natura 


delle  une  e  delle  altre  controversie,  di- 
pendendo l'esito  di  quelle  relative  alla 
pura  estimazione  del  reddito  imponibile 
ed  al  riparto  della  quota  di  imposta  da 
indagini  tecniche  e  da  accertamenti  di 
fatto,  che  eseguiti  con  ampiezza  e  li- 
bertà di  investigazioni  e  con  le  mag- 
giori possibili  garanzie  da  commissioni 
amministrative  all'uopo  costituite,  dif- 
ficilmente avrebbero  potuto  formare  og- 
getto d'una  pronta  ed  efficace  revisione 
da  compiersi  crolla  stretta  osservanza 
delle  forme  procedurali  dalla  autorità 
giudiziaria,  obbligata  dalla  indole  delle 
questioni  stesse  a  dovere  disporre  lo 
esperimento  di  lunghi  e  dispendiosi 
mezzi  istruttorii  Che  poi  la  controversia 
sollevata  dal  reclamante  Antona  Tra- 
versi riguardasse  precisamente  la  pura 
determinazione  dell'estimo  catastale,  lo 
dice  chiaro  la  sua  origine,  essendo  dessa 
sorta  in  occasione  del  nuovo  censo  at- 
tivatosi col  V  gennaio  1888,  e  pel  solo 
ed  unico  fatto,  che  questo,  lungi  dal  de- 
terminare in  una  somma  inferiore  a 
Quella  stata  stabilita  dal  censo  antece?- 
aente  lestimo  del  latifondo  Isola  di 
S.  Sisto,  e  ciò  a  causa  delle  deteriorate 
condizioni  di  molti  dei  terreni  compo* 
nenti  il  medesimo,  l'aveva  invece  deter- 
minato in  cifra  anche  maggiore.  Lo 
conferma  inoltre  la  dimanda  gmdiziale,. 
siccome  diretta  nella  sua  realtà  a  pro- 
vocare mediante  la  deputa  di  un  perito 
la  revisione  dell'estimo  del  nominato  la- 
tifondo, ed  ottenere  cosi  che,  corretti  gli 
errori  incorsi  nel  valutarne  il  preciso 
ammontare,  fosse  il  reddito  imponibile 
determinato  in  una  misura  corrispon- 
dente al  reddito  effettivo.  Ed  è  tanto 
vero  che  si  trattava  di  rivedere  e  cor- 
reggere siccome  errato  per  non  essersi 
tenuto  conto  dello  stato  dei  singoli  ter- 
reni l'estimo  applicato  dal  nuovo  censo 
al  latifondo  Isola  di  S.  Sisto,  che  in 
linea  di  danni  si  dimandava  pure  la 
restituzione  delle  maggiori  somme  in- 
debitamente pagate  a  titolo  di  tributo 
dal  giorno  1°  gennaio  1888,  in  cui  il 
censo  stesso  era  andato  in  attività. 

Dal  fin  qui  detto  è  facile  rilevare 
come  nessuno  dei  proposti  mezzi  di 
ricorso  meriti  accoglimento.  Difatti  la 
corte  di  merito,  nel  dichiarare  la  pro- 
pria incompetenza  a  conoscere  della 
dimanda  spiegata  dall'Antona  Traversi 
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siccome  riflettente  una  controversia  di 
pura  determinazione  di  estimo  cata- 
stale, fece  non  già  una  falsa^  ma  retta 
applicazione  del  sopracitato  articolo  6 
della  legge  20  marzo  1865  ;  e  non  violò 
punto  Tart  2  del  regio  decreto  1  set- 
tembre 1866  num.  3203,  trattandosi 
nella  specie  di  sgravio  di  imposta,  che 
<lal  reclamante  veniva  chiesto  non  già 
per  motivi  riflettenti  Questioni  d'indole 
giurìdica^  o  perchè  l'oobligo  di  pagarla 
ad  altri  incombesse,  per  non  essere 
egli  il  possessore  od  il  proprietario  dei 
beni  ;  ma  unicamente  perchè,  nel  de- 
terminare nella  formazione  del  nuovo 
censo  il  reddito  imponibile  dei  singoli 
terreni  componenti  il  suo  tenimento 
Isola  di  S.  Sisto,  non  si  fosse  tenuto 
esatto  conto  del  vero  stato  in  cui  i 
medesimi  trovavansi  ridotti.  Osserva- 
zione questa  valevole  da  per  se  stessa 
ad  escludere  di  necessità  anche  le  altre 
denunciate  violazioni  di  legge,  e  ba- 
stancV^  in  quanto  al  lamentato  difetto 
di  motivazione  l'avvertire  che  la  corte 
tutto  disse  quando  stabiliva  trattarsi 
nel  caso  di  una  questione  di  puro  esti- 
mo  catastale,  sottratta  perciò  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario. 

*Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta  il 
ricorso. 

SezlMi  chili  24  feiiuli  1893,  r.  32. 

EIHiP.P.-TMISERel.e(IEst.>P.II.VERBER 

(conci,  conf.) 

BaUoni  (aw.  Parbnzo)  -  P.  M.  presso 
la  corte  d'appello  di  Bologna 

ELETTORATO  POLITICO:  Cassa  di  risparmio 
-  Condannato  per  contravvenzione  all'art. 
29  n«  4  delia  legge  15  luglio  1888  -  False  - 
^deiiza  -  Elemento  della  contravvenzione. 

//  condannato  per  contravvenzione 
aWart,  29  n.  4  della  legge  15  luglio 
1888,  n,  5546  (serie  3*J  sul  riordina- 
mento delle  casse  di  risparmio  non 
puòj  in  opposizione  al  giudicato  pe- 
nale, essere  nel  giudizio  elettorale  ri- 
tenuto  colpeoole-del  reato  di  falso,  e 
come  tale  escluso  dalV elettorato  (1). 


(1)  Mentre  la  condanna  per  qualunque 
fatto  definito  da  qualsiasi  legge  reato  di 
faisoj  e  colpito  da  pene  correzionali,  im- 


Ai  termini  del  suddetto  art.  29 n.  4, 
della  legge  15  luglio  1888,  la  scienza 
delVagente  costituisce  elemento  della 
contrae oenzione^  e,  come  tale,  non  può 
elevare  per  se  medesima,  e  per  essa 
soltanto,  la  contravvenzione  a  reato 
di  falso. 

In  diritto:  Atteso  che  è  rigorosa- 
mente giuridica  la  censura  della  sen- 
tenza impugnata,  conciossiachè  abbia 
essa  arbitrariamente  mutata  la  con- 
danna subita  dal  ricorrente  a  pena 
correzionale  per  contravvenzione  alla 
legge  del  luglio  1888,  art.  29  n*"  4,  in 
una  condanna  per  reato  di  falso,  men- 
tre di  c|uesto  reato  non  esistevano  gli 
estremi,  o,  per  lo  meno,  se  pur  ne  ri- 
correvano le  condizioni,  queste  non  fu- 
rono dal  giudice  competente,  e  con 
solenne  giudicato,  dichiarate  costituire 
il  reato  di  falsità,  con  T applicazione 
della  pena  corrispondente,  ed  in  con- 
fronto deir  accusato,  cui  non  sarebbe 
mancato  il  mezzo  della  legittima  di- 
fesa. 

Indarno  la  sentenza  da  cui  si  ri- 
corre, ricordando  quella  di  condanna, 
osserva  come  il  ricorrente  Bottoni  fu 
da  questa  dichiarato  colpevole  di  avere 
scientemente  occultato  lo  stato  econo* 
mico  dell'istituto  di  cui  era  direttore, 
imperocché,  giusta  i  termini  del  ricor^ 
dato  articolo  29  n^  4,  la  scienza  del- 
l'agente è  un  elemento  della  contrav- 
venzione; e,  come  tale,  non  potea 
elevare,  per  se  medesimo,  e  soltanto 
per  questo,  la  contravvenzione  a  reato 
di  feilso. 

Che  se  nella  prima  parte  del  ricor- 
dato articolo  si  fanno  salve  le  mag- 
giori pene  del  cod.  pen.,  avrebbe  bene 
potuto  il  f[iudice  competente  queste 
pene  applicare  al  ricorrente,  se  di- 
chiarato colpevole  ai  sensi  del  codice 
stesso;  ma  non  potea  la  corte  di  me- 
rito, in  un  giudizio  elettorale,  sostituirsi 
quasi  al  giudice  penale,  e  dichiarato 
responsabile,  siccome  ha  implicita- 
mente fatto,  il  Bottoni  di  reato  di  falso, 
privarlo  della  capacità  elettorale,  che 
gli  era   in   sostanza    rimasta   intera, 

porta  la  esclusione  dallo  elettorato:  7 
aprile  1892,  D£  Pslicb  c.  Sindaco  b  Pre- 
FBiTo  DI  Catania  (XVII,  !•,  103). 
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dopo  la  sentenza  del  tribunale  di  Fer- 
rara, che  di  sola  contravvenzione  lo 
disse  colpevole. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  sen- 
tenza resa  dalia  corte  di  appello  di 
Bologna,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


Seziine  clilli  17  hbbriii  1893,  n.  77. 

EULA  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est- 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

D'Amico  ed  aUH  di  Giarre  (avv.CuociA)  - 
Maccarone  (avv.  Argoleo) 

ELETTORATO  POLITICO:  Azione  del  pub- 
blico ministero  -  Omesso  deposito  del  ri- 
corso coi  relativi  documenti  -  Decadenza. 

Se  il  pubblico  ministero,  che  a- 
giseeper  l  osseroanza  della  legge  elet- 
torale politica^  non  è  o incoiato  dal 
termine  stabilito  dall'art,  37  della 
legge  medesima  (1),  una  colta  però 
die  esso  ha  spiegato  la  sua  cupone, 
deve  sotto  pena  di  decadenza  uni- 
formarsi  alte  norme  procedurali  fis- 
sate dal  successivo  art,  38j  ed  ef- 
fettuare il  deposito  del  ricorso  eoi 
relativi  documenti  presso  la  cancel- 
leria della  corte  d'appello  nel  ter- 
mine ivi  prescritto  (2). 

Attesoché,  mentre  la  corte  d'ap- 
pello di  Catania  riconobbe,  in  fatto, 
che  il  procuratore  generale  del-  re, 
dopo  chiesta  la  cancellazione  dalla 
lista  elettorale  politica  del  comune 
di  Giarre  di  numero  1161  iscritti, 
non  aveva  effettuato  il  deposito  dei 
documenti  nel  termine  prescritto  dal- 
l'art. 38  della  legge  elettorale,  ritenga, 
in  diritto,  che  tal  termine  riguarda  i 
cittadini  che  vogliano  impugnare  una 
decisione  della  commissione  provin- 
ciale, non  il  pubblico  ministero  il  quale 
agisce  in  base  all'art.  139  della  legge 
suir  ordinamento  giudiziario. 

1)  Cons.  sent.  26  maggio  e  26  luglio 
1890^  P.  M.  e.  Ablotta  bd  altri  di  £in- 
auAOLossA,  e  Corrado  ed  altri  di  Or- 
SARA  (Xy,  3^  e  851). 


Attesoché  in  questa  proposizione 
si  racchiude  un  manifesto  errore  ; 
poiché  é  verissimo  che  il  pubblico  mi- 
nistero ha  azione  diretta,  come  leggesi 
nell'articolo  ora  citato,  per  far  eseguire 
ed  osservare  le  leg^i  di  ordine  pub- 
blico, e  che  tale  azione  non  può  es- 
sere vincolata  a  quel  termine  che  la 
legge  elettorale  politica  ha  stabilito 
coirart.  37,  ma  non  conviene  esten- 
dere questa  libertà  di  cui  gode  il 
ministero  pubblico  oltre  i  giusti  con- 
fini. Una  volta,  infatti,  che  esso  ha 
spiegato  la  sua  azione,  deve  neces- 
sariamente aver  in  mano  gli  elementi 
che  occorrono  per  sostenerla  in  giu- 
dizio; né  sa  vedersi  la  ragione  per 
la  quale  non  abbia  ad  uniformarsi  alle 
norme  procedurali  fissate  dall'art.  38. 
Il  legislatore,  che  intese  tutelare  nel 
modo  più  ampio  i  diritti  relativi  al- 
l'elettorato politico,  non  volle,  certo, 
accordare  al  pubblico  ministero  una 
posizione  privilegiata  che  potreb^^ con- 
durre ad  una  coartazione  di  difesa; 
dappoiché  sia  evidente  che,  se  a  lui 
fosse  dato  di  produrre  all'ultima  ora  i 
documenti  sui  quali  fonda  il  suo  re- 
clamo, gli  elettori  si  troverebb^o , 
sovente,  nella  impossibilità  di  far  va- 
lere le  loro  ragiont.  Nella  specie,  per- 
tanto, non  avrebbe  potuto  far  a  meno 
la  corte  di  pronunciare  la  decadenza 
comminata  dal  rammentato    art.   38. 

Attesoché,  accolto  il  mezzo  del  ri- 
corso con  cui  si  accusa  la  denunciata 
sentenza  di  violazione  di  tale  articolo, 
rimanga  inutile  esaminare  quel  fon- 
damento abbiano  gli  altri  motivi  che 
vennero  dedotti. 

Per  questi  motivi:  accoglie  l'ot- 
tavo mezzo  del  ricorso,  e  senza  di- 
scendere all'esame  degli  altri,  cassa 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catania  del  29  ottobre  1891  pubbli- 
cata nel  31  dello  stesso  mese,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Messina. 


2)  Cons.  seut.  8  febbraio  1890,  P.  M. 
e.  Albano  ed  altri  di  Serra  San  Bruno 

(XV,  163). 
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Siiìmì  uHi  23  gemale  1883,  ».  28. 

EBU  P.  P.  -  TOHHASI  L  H.  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  ADRITI P.  6. 

(conci.  coo£) 

Magaldi  esattore  déUe  imposte  del  comune 
di  Trìvigno  (avv.  Maqaldi)  -  De  Mattia 

COMPETENZA  okUA  CORTE  DI  CASSA- 
ZIONE DI  ROMA:  E8altm  -  Ricorso  -  Vlo- 
lazioM  dì  lofgi  comuni  -  Competonza  della 
eorìo  dì  cassazione  territoriale. 

Perchè  ricorra  la  speciale  compe- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma^  a  norma  dell'  art,  3  n.  5,  lett.  A 
della  legge  12  dicembre  1875,  occorre 
un  duplice  estremo,  cioè  che  la  con» 
tesa  cada  su  (mistione  di  diritto  ri^ 
guardante  le  leggi  sulle  imposte  di- 
rette o  indirette,  e  che  nella  mede^ 
sima  sia  interessata  V amministrcLzione 
dello  Stato. 

E'  quindi  competente  la  corte  di 
easstuione  territoriale  a  pronunciare 
sul  ricorso  proposto  dall'  esattore 
delle  imposte,  in  cui  non  si  lamenta 
la  violazione  o  la  falsa  applicazione 
di  leg^i  d'imposta^  ma  si  deducono 
delazioni  di  legge  comune, 

Snieit  cMIs  3!  fiinalo  1883»  n.  58. 

EOU  P.  P.  -  ROCCO  liURIll  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  OUURTA 

(concL  conf.) 

MercalU  (avv.  Ciabipi  e  Dialti)  -  Finanze  • 
Ini,  di  Soma  (avv.  er.  Corno) 

TASSA  DI  REGISTRO:  Costruzione  su  suolo 
alM  (1)  -  CooMiniens-  Comunista  eostrut- 
tire  -  Mandato  -  Gestione  di  negozio  •  Ap- 
lartenonza  della  oosijbiiiiene  alla  comunione 
•  Rinunzia  a  favore  del  costruttore. 

CASSAZIONE:  Decisiono giusta  -Sostituzione 
di  nuove  ragioni  di  diritto  a  quelle  addotte 
dalia  sentenza  impugnata. 

L'art.  450  del  eod,  ciò,  riguarda 
il  còso  del   terzo  efie  costruisce   su 


(1-3)  Sulla  cosfcrazione  in  fondo  altrui, 
e  sulla  relativa  accessione,  cons.  la  sentenza 
delle  Sezioni  Unite;  20  luglio  1892,  Finanze 
e.  De  Athmis  Maniago,  con  nota  (XVII, 
!•,  177). 


suolo  eselusioamente  altrui,  e  non  ì* 
applicabile  al  comunista  che  eostruisce 
su  suolo  comune  (2). 

//  comunista  che  eseguisce  eostru- 
zioni sul  suolo  comune  ed  indiviso 
procede  ex  necesse  per  mandato  tacito 
degli  altri  comunisti  se  scienti;  se  in- 
scienti, per  l'utile  gestione  di  negozio. 

In  ambo  le  ipotesi  la  costruzione 
appartiene  ipso  facto  alla  comunione, 
SCUDO  il  rimborso  delle  spese  da  canto 
degli  altri  comunisti  ed  in  certi  limiti 
e  proporzioni  (3). 

In  conseguenza^  la  posteriore  di- 
chiarazione di  appartenere  la  costru- 
zione al  comunista  costruttore  implica 
rinunzia  gratuita  al  proporzionato 
condominio  da  parte  dei  condomini, 
la  quale  caper  ciò  assoggettataallatas- 
sa proporzionale  di  registro  sul  valore. 

Per  escludere  dalla  comunione  la 
accessione  della  cosa  costruita  occorre 
una  concessione  precedente  data  dagli 
altri  comunisti  mercè  atto  scritto, 
trattandosi  di  trasferimento  di  par- 
ziale condominio  al  comunista  co- 
struttore. 

La  corte  di  cassazione  può  sempre 
sostituire  altre  ragioni  ^i  diritto  per 
legittimare  una  giusta  decisione. 

Considerando  che  con  istrumento 
28  marzo  1890  Antonio  Mercalli  ac- 
quistò da  Carlo  Du-Hux  la  metà  di 
un  terreno  comune  indiviso,  e  pel 
prezzo  di  lire  trentamila.  Si  stabili  non 
andar  compresa  nella  vendita  o  ces- 
sione della  comproprietà  del  terreno 
la  fornace  esistente  nel  terreno  stesso, 
perchè  questa  era  stata  fatta  costruire 
dal  solo  Antonio  Mercalli  con  danari 
esclusivamente  proprii  ed  era  perciò 
di  sua  assoluta  proprietà.  A  tale  istru- 
mento 1890  il  ricevitore  del  registro 
applicò  la  tassa  proporzionale  dei  tras- 
ferimenti immobiliari ,  cdtnmisuran- 
dola  sul  prezzo  stabilito  di  lire  300(X). 
Temendo  però  che  il  prezzo  medesimo 
non  rispondesse  al  reale  valore  dèlia 
proprietà  spettante  al  Du-Hux,  da  co- 


(3)  Y.,  qui  appresso,  la  massima  con- 
forme della  sentenza  9  febbraio  1893, 
FiKANZB  e.  De  Salvo. 
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stui  trasferita  al  Mercalli,  dovendosi 
aver  riguardo  anche  di  una  metà  della 
fornace  costruita  sul  terreno,  ne  do- 
mandò la  stima,  la  quale  venne  dal 
pretore  disposta.  E  mentre  e  segui  vasi, 
il  Mercalli  convenne  dinanzi  al  tribu- 
nale civile  Tamministrazione  delle  fi- 
nanze, e  chiese  dichiararsi  non  essere 
il  caso  della  stima,  dovendo  tenersi 
presente  che  egli  aveva  acquistata  dal 
Du-Hux  la  sola  metà  del  terreno  e 
non  la  fornace,  la  quale  ^ià  era  di 
sua  esclusiva  proprietà  prima  dell'i- 
strumento  del  1890. 

La  domanda  del  Mercalli  fu  re- 
spinta dal  tribunale  con  sentenza  22 
aprile  1891.  Il  Mercalli  produsse  ap- 
pello e  la  corte  di  appello  di  Roma 
a  di  11  aprile  1892  confermava  la 
sentenza  appellata.  Contro  questa  il 
Mercalli  ha  proposto  ricorso,  assu- 
mendo che  la  corte  di  appello  abbia 
violate  le  disposizioni  che  regolano 
le  costruzioni  del  terzo  in  suolo  altrui 
ed  i  principii  giuridici  che  reggono  la 
comunione. 

Considerando  che  non  è  corretto 
il  dire  applicabile  al  comunista  che 
faccia  costruzioni  in  suolo  comune 
r  art.  450  del  cod.  civ.,  nel  quale  si 
regola  il  caso  del  terzo  che  costruisca 
in  suolo  esclusivamente  altrui.  L'ana- 
logia dalla  quale,  nel  silenzio  della 
leggo»  ^  giocoforza  trarre  Tapplicabi- 
lità  cennata,  non  vi  si  presta,  impe- 
rocché il  comunista  non  è  un  terzo 
rispetto  a^li  altri  comunisti  con  cui 
ha  legami  giuridici  di  società,  deri- 
vanti da  condominio  in  re  singulari^ 
né  il  suolo  sul  quale  si  costruisce  da 
lui  appartiene,  siccome  nell'ipotesi  del 
terzo,  esclusivamente  ad  altri.  Emi- 
nenti interpreti  moderni  cosi  opinano, 
e  non  in  altra  guisa  opinarono  inter- 
preti antichi,  de'  quali  il  Burnemanno 
si  espresse  nei  seguenti  termini:  pa^^^ 
melìorem  conditionem  esse  ejus  qui 
in  communi  fundo  aedifieacit  quam 
ejus  qui  in  alieno  aedifieat.  E'  dunque 
ben  altro  il  princìpio  che  regolar  deve 
il  caso,  non  espressamente  preveduto, 
dal  comunista  che  faccia  costruzioni 
nel  suolo  comune.  Il  comunista,  pel 
fatto  del  compossesso,  quando  esegui- 
sce costruzioni  nel  suolo  comune  ed 
indiviso,  procede  ex  necesse  per  man- 


dato tacito  degli  altri  comunisti  scienti; 
ovvero,  come  gli  antichi  giureconsulti 
avvisarono,  se  gli  altri  comunisti  non 
fossero  scientes,  per  V  utile  gestione 
di  negozio.  Ora  in  ambo  le  ipotesi  la 
costruzione  appartiene  ipso  facto  alla 
comunione,  salvo  il  rimborso  delle 
spese  da  canto  degli  altri  comunisti 
ed  in  certi  limiti  e  proporzioni. 

Qui  si  obbietta  che  ciò,  l'accessione 
vai  dire,  in  vantaggio  della  comunione 
avvenga  se  gli  altri  comunisti  ammet- 
tono il  mandato  tacito  ovvero  l'  utile 
gestione  di  negozio,  non  già  se  non 
ammettano  l'uno  e  l'altra,  oichiarando 
apertamente,  come  nella  specie  in  di- 
sputa, appartenere  la  costruzione  esclu- 
sivamente al  comunista  che  l'abbia  a 
sue  spese  eseguita.  A  tale  obbiezione 
non  si  esita  a  rispondere  che,  divenuta 
ipso  facto  in  amendue  le  ipotesi'  una 
accessione  del  suokr  comune  la  co- 
struzione, non  sia  la  posteriore  dichia- 
razione di  appartenere  la  costruzione 
invece  al  comunista  costruttore  se  non 
una  rinunzia  gratuita  al  proporzionato 
condominio  su  costruzione  già  acquisita 
alla  comunione. 

Neppure  è  ragionevole  obbiettare 
che  il  comunista  abbia  in  virtù  flel- 
l'art.  677  cod.  civ.  la  facoltà  di  ese- 
guire innovazioni  nel  fondo  comune, 
allorché  vi  sia  il  consenso  degli  altri 
comunisti  come  nel  caso  in  disamina. 
Il  consenso  deve  precedere.  L'  unico 
mezzo  di  escludere  dalla  comunione 
r  accessione  della  cosa  costruita  é 
mestieri  che  sia  una  concessione  pre- 
cedente, data  dagli  altri  comunisti 
mercé  atto  scritto  per  versare  in  tras- 
ferimento del  loro  parziale  condominio- 
al  comunista  costruttore.  Il  perché 
torna  chiaro  che  non  siasi  violata  la 
legge  dai  giudici  di  merito  coi  far 
plauso  alle  pretese  dell'  amministra- 
zione del  registro.  Il  giudizio  non  cor- 
retto della  corte  di  appello  circa  la 
applicabilità  degli  art.  450  e  correla- 
tivi non  importa  che  il  Supremo  Col- 
legio non  possa  sostituire  altre  rd^ioni 
di  diritto  per  legittimare  una  giusta 
decisione;  né,  ammesso  il  principio 
enunciato,  accade  dover  esaminare  le 
altre  ragioni  accampate  dall*  ammini- 
strazione a  conforto  del  proprio  as- 
sunto. Ai  fini  delle  sue  pretese  e  nelle 
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sue  relazioni  basta  die  nella  specie 
la  fornace  e  dipendenze  erano  al  tempo 
della  vendita  un'accessione  del  terreno 
comune.  Perciò  si  deve  respingere  il 
ricorso. 

Per  le  fatte  considerazioni:  la  Corte 
rigetta  il  ricorso. 


Subii  srHi  I  hkkriii  I8B3,  i.  SI. 

EtU  P.  P.-PBCClOm  Rd.  Mi  EsL-P.  I.  AURITI P.  6. 

(coucL  oonf.) 

Campus  Sauna  (avv.  Pala  e  Fortis)- 
Comune  di  Ala  dei  Sardi  (avv.  Ferrari) 

CONTABILE  COMUNALE:  TeMrìare  -  Esattore 
oMStRiale  -  CentabiUtà  «stiiite  -  RemHoonto 
-  Appello  -  Ricorso  -  Aporovazione  amminr- 
slraliva  -  CessioRarìo  di  credito  -  Accerta- 
■ente  -  Competenza. 

Chi  ha  la  doppia  qualità  di  ieso- 
riere  d'un  comune  e  di  esattore  del 
consorzio  di  cui  fa  parte  lo  stesso 
comune  ha  l'obbligo  di  tenere  distinte, 
rispetto  al  comune  medesimo,  le  rela- 
tice due  contabilità ,  e  di  renderne 
confo  al  consiglio  comunale,  saloo 
appello  al  consiglio  di  prefettura  e 
ricorso  alla  corte  dei  conti. 

A  Ile  autorità  amministrative,  esclu- 
nioamente,  è  deferita  V  approvazione 
delle  contabilità  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni (1). 

//  cessionario  del  credito  vantato 
da  un  tesoriere  comunale  ed  esattore 
consorziale  verso  il  comune ,  nelV  in- 
teresse del  quale  ha  tenuto  le  corri- 
spondenti due  gestioni,  ha  diritto  di 
valersi  di  tutti  quei  mezzi  legali  di 
cui  avrebbe  potuto  usare  il  cedente 
per  accertarne  la  esistenza  e  ottener^ 
ne ,  quando  sia  constatata  ,  il  paga- 
mento ;  provocando  in  proposito  la 
competente  giurisdizione  dell'autorità 
amministrativa. 

Negli  anni  1877-1878  il  comune  di 
Ala  dei  Sardi  rilasciò,  in  parte  a  Sal- 
vatore Campus-Salis  esattore  consor- 
ziale  di   Buddusò  e  in   parte  al    suo 

(1)  Giorispradenza  costante:  V.  negli 
indici  della  nostra  Raccolta,  ai  vocaboli 
Esattori  (conflitti)  e  Comuni. 


messo  esattoriale  Branca  Anton  Vin- 
cenzo ,  diversi  mandati  sopra  il  suo 
cassiere,  del  complessivo  importare  di 
L.  17888,85,  per  pagamento  di  impo- 
ste  e  sovraimposte  terreni  e  ricchezza 
mobile  ,  tassa  di  macinazione  ,  spese 
forestali  ecc.  dovute  allo  stesso  comune. 

1/ esattore  avendo  bisogno  di  da- 
naro cede,  mediante  giro,  i  mandati  a 
Giuseppe  Campus-Sanna  il  quale,  do- 
po averli  inutiln^ente  presentati  alio 
stesso  girante ,  qual  tesoriere  comu- 
nale^ perchè  li  estinguesse,  chiamò  in 
giudizio  il  Comune  con  citazione  15 
luglio  1885 ,  rinnovata  nel  18  aprile 
lw8,  per  esserne  rimborsato.  Citò 
pureCampus*Salised  il  suo  successore 
neiresattoria  consorziale,  perchè  fos- 
sero condannati  a  questo  rimborso 
nel  caso  in  cui  il  comune  provasse 
che  i  fondi  comunali  erano  sufficienti 
a  soddisfare  i  mandati.  Costoro  si  di- 
fesero sostenendo  che  per  deficienza 
di  cassa  del  comune  dal  1877  al  1878 
non  avevano  potuto  realizzare  i  man- 
dati. Il  comune  oppose  Tincom potenza 
dell'  autorità  giudiziaria  per  trattarsi 
di  questione  relativa  alla  contabilità 
esattoriale  ;  ed  in  proposito  osservò 
che  i  conti  della  gestione  esattoriale 
dei  quinquennio  1873-1877  furono  di- 
scussi in  contraddittorio  delle  parti  da- 
vanti al  consiglio  di  prefettura  di  Sas- 
sari, e  poi  alla  corte  dei  conti,  tanto^ 
che  con  sentenza  del  23  febbraio  1882 
della  stessa  corte  e  con  decreto  8  ot- 
tobre 1884  del  consiglio  di  prefettura 
il  comune  fu  dichiarato  debitore  verso 
Campus-Salis  di  L.  903,79;  onde  il  sup- 
posto credito  di  L.  17888,85,  o  fu  com- 
preso nei  conti  preceduti  o  la  partita 
è  a  ritenersi  liquidata,  o  non  fece 
parte  di  quei  conti  e  deve  allora  es- 
sere oggetto  di  un  conto  speciale,  o 
di  una  verifica  di  conti  da  farsi  avanti 
il  consiglio  di  prefettura  e  la  corte 
dei  conti,  senzachè  a  ciò  sia  d'osta- 
colo la  cessione  Campus-Sanna,  non 
avendo  questa  potuto  denaturare  il 
titolo  del  credito  ceduto. 

Il  tribunale  di  Sassari  e  la  cort« 
d'appello  di  Cagliari  accolsero  l'ecce- 
zione d' incompetenza  (  sentenze  20 
agosto  1890  e  10  dìcemore  1891).  - 

Ricorre  Campus-Sanna  per  viola- 
zione degli  art.  2  e  4  della  legge  sul  con- 
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tenzioso  amministraiivo,  1538  e  1241 
del  cod.  civ.,  35  e  36  cod.  di  proc.  civ. 

Attesoché  sostiene  il  ricorrente  che 
l'emissione  dei  mandati  a  favore  di 
Campus-Salis  fu  confessione  di  debito 
certo,  liquido  ed  esigibile,  che  portò 
nel  comune  di  Ala  P  obbligo  civile  di 
soddisfarlo,  inquantochè  Gampus-Salis 
non  li  ricevè  come  tesoriere  comunale, 
ma  qual  esattore  delle  imposte  dovute 
dal  comune  in  qualità  di  contribuente; 
perciò  egli  aveva  la  veste  d*  un  terzo 
creditore  qualunque  che  non  essendo 
pagato  dal  debitore  ha  diritto  di  adire 
la  via  ^giudiziaria  ;  nel  solo  caso  in 
cui  quei  mandati  fossero  stati  dal  te- 
soriere comunale  soddisfatti,  avrebbero 
potuto  formare  parte  di  gestione  sog- 
getta alla  revisione  dell'autorità  am- 
ministrativa; ma  il  com.une  non  ha 
opposto  né  provato  (come  poteva  pro- 
ducendo  il  conto  della  gestione  esat- 
toriale regolarmente  approvato)  che 
i  mandati  i\jrono  estinti  ;  onde  é  stra- 
no negare  l'azione  giudiziaria  a  chi, 
estraneo  ai  rapporti  derivati  da  detta 
gestione  tra  il  Comune  e  Campus-Salis, 
nemmeno  potrebbe  provocare  la  giu- 
risdizione dell'autorità  amministrativa. 

L' assunto  del  ricorrente  non  ha 
fondamento. 

Duplice  rapporto  di  gestione  con- 
tabile esisteva  fra  Campus-Salis  ed  il 
Comune  di  Ala  per  la  doppia  qualità 
che  Campus  rivestiva  di  tesoriere  del 
comune  e  di  esattore  del  consorzio 
di  cui  faceva  parte  lo  stesso  Comune. 

Appunto  per  questo  Campus  aveva 
obbligo  di  tenere,  rispetto  al  comune 
di  Ala,  due  contabilità  separate  e  di- 
stinte,  runa  come  tesoriere  comunale 
(art.  120  a  125  della  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo  1865,  art  64 
del  regolamento  10  giugno  1889  nu-- 
mero  6107)^  e  1*  altra  come  esattore 
consorziale  (  art.  3  della  legge  20  a- 
prile  1871,  n,  192,  «  ivi,  l'esattore  con- 
sorziale tiene  la  gestione  distinta  per 
ciascun  comune  »;. 

Conseguentemente  Campus  era  te- 
nuto ,  sempre  nei  suoi  rapporti  col 
comune  di  Ala,  a  render  conto  delle 
due  gestioni  al  ponsiglio  comunale, 
salvo  appello  al  consiglio  di  prefet- 
tura e  ricorso  alla  corte  dei  conti, 
(legge  com.  e  prov.  del  1865,  art.  125; 


legge  nuova  com.  e  prov.  10  febbraio 
188®,  art.  257  ;  relativo  regolamento 
10  giugno  1889,  art.  67,  68  e  69;  regola- 
mento 25  agosto  1876  per  la  rìscos- 
sione  delle  imposte  dirette,  art.   78). 

Ed  era  naturalmente  in  questi  conti 
che  doveva  figurare  l'esito  dei  con- 
troversi mandati,  dappoiché,  se  pagati 
all'  esattore  consorziale  dalla  cassa 
comunale,  se  ne  sarebbe  egli  discari- 
cato colle  quietanze  rilasciate  al  Co- 
mune a  forma  dell'  art.  28  della  legge 
20  aprile  1871 ,  ed  ove  non  fossero 
stati  soddisfatti  l'esattore  si  sarebbe 
accreditato  delle  somme  versate  del 
proprio  {art.  5  di  detta  legge)  per  e- 
stinguere  il  debito  del  Comune.  Ora 
sappiamo  che  un  conto  fti  reso  per 
per  la  gestione  esattoriale  del  quin- 
quennio 1873-1877  e  che  il  Comune 
risultò  debitore  verso  Campus-Salis 
di  L.  903,79,  ma  non  sappiamo  se  i 
mandati  del  1877  vi  furono  compresi; 
né  consta  di  altri  conti ,  nei  quali  si 
fosse  potuto  comprendere  i  mandati 
del  1878. 

In  tale  stato  di  cose  è  evidente  la 
necessità  di  rivedere  la  gestione  te- 
nuta dall'  esattore  e  dal  tesoriere  in 
detto  periodo  di  tempo  all'  effetto  di 
accertare  od  escludere  il  debito  che 
apparentemente  risulta  dai  mandati  a 
carico  del  Comune. 

Ma  questa  revisione  spetta  alle 
autorità  amministrative  a  cui  la  legge 
deferisce  esclusivamente  l' approva- 
zione delle  contabilità  delle  ammini- 
strazioni pubbliche. 

Né  è  vero  che  a  Campus-Sanna 
sia  interdetto  di  provocare  un  nuovo 
esame  della  gestione  di  Campus-Salis 
qual  esattore  consorziale  e  tesoriere 
comunale,  perocché,  come  cessionario 
del  preteso  credito  delle  L.  17888,85, 
egli  ha  diritto  di  valersi  di  tutti  quei 
mezzi  legali  di  cui  avrebbe  potuto 
usare  il  cedente  per  accertarne  la 
esistenza  ed  ottenerne ,  quando  sia 
constatata,  il  pagamento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 
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EUU  P.  P.  -  TOIKIISI  L  I  Rei.  d  EiL  - 
P.  IL  QUAIITil 

(ooDoL  conf.) 

Cerri,  AltobeiH  e  Sebastiani  (avv.  Celli) 
—  Banca  Generale  in  Roma  (»w.  Agu- 

QUA  e  FlAKO) 

SENTENZA:  IMvaiione  -  Conlrailfeione. 

6NIDÌZMI:  Diritto  a  proRwovario. 

DAZIO  CONSUMO:  Nuovo  appalutoro  -  Azione 
di  danni  contro  ouolfo  eeosato  -  Straordinario 
sdazianiento  -  Maneggi  dolool  -  Art  1151  e 
1152  del  codice  dviie  -  Coneumo  -  Quantità 
normale  delle  merci. 

Per  accusar  il  giudice  di  aver  sen- 
tenziato senza  curarsi  di  additare  le 
ragioni  della  sua  decisione,  è  mestieri 
che  esista  da  un  canto  una  speciale 
deduzione  e  dall'altro  il  profondo  si- 
lenzio sulla  medesima,  il  quale  sveli 
la  negligenza  del  magistrato ,  che 
rende  meritevole  di  annullamento  la 
aua  pronuncia. 

Le  contraddizioni  si  traducono  in 
mancanza  di  motivazione,  e  porgono 
imprescindibile  ragione  ad  annulla- 
mento, quando  rendono  incerta  la  vera 
ratio  decidendi,  quando  cioè  le  due  af- 
fermazioni abbiano  costituito  il  mo- 
tivo fondamentale  del  decidere, 

Per  agire  in  giudizio  occorre  che 
ne  ne  abbia  il  diritto  al  tempo  in  cui 
ù  promuove  la  lite. 

Non  può  dirsi  carente  di  diritto 
il  nuovo  appaltatore  del  dazio  con- 
sumo a  promuovere  azione  di  danni 
contro  il  cessato  appaltatore  a  causa 
di  dolosi  maneggi  da  costui  adoperati 
^  finir  dell'appalto  per  conseguire 
9traord£narj  sdaziamenti,  che  senza 
tali  artifizj  sarebbero  seguiti  nella  suc- 
cessiva gestione  daziaria. 

L'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo^ che,  mediante  ingegnosi  artifizj, 
produce  a  tutto  suo  vantaggio  e  col 

(1)  Ih  fatto  la  Corte  lia  ooneiderato  : 

<  Osserva  che  il  municipio  di  Avezzano 

diede  in  appalto  il  dazio  consumo  del 

proprio  comune  alla  Banca  Gtenerale  di 

Koma  pel  quinquennio  1891  a  1895. 

L'appaltatrice  Banca,  con  libello  del  19 
agosto  1891,  trasse  avanti  il  tribunale  ci* 
vile  di  Avezzano  i  signori  Antonio  Cerri, 


danno  del  terzo  un  disquilibrio  nello 
sdaziamento  dei  generi,  per  modo  che 
incassi,  a  causa  dello  straordinario 
sdaziamento,  somme  maggiori  di  quelle 
che  normalmente  e  senza  gli  adoperati 
maneggi  avrebbe  introitati,  commette 
fatti  illeciti,  ai  termini  degli  art,  1151 
e  1152  del  cod,  civ.  in  pregiudizio  del 
nuovo  appaltatore. 

La  quantità  normale  delle  merci 
colpite  dal  dazio  consumo  è  determi- 
nata economicamente  dal  consumo  nel 
comune  cui  il  dazio  si  riferisce. 

Osserva  (1),  suììsl  prima  proposi- 
zione, che  le  giudiziali  pronunzie  vo- 
gliono essere  corredate,  a  miglior 
garanzia  di  giustizia,  delle  ragioni  che 
le  informano,  acciò  non  venissero 
fuori  velut  emissa  divinitus  vox. 

Quest'obbligo  però  che  incombe  al 
giudice  non  dev'essere  né  esagerato, 
né  inteso  si  largamente,  da  pretendere 
che  egli  discuta  una  per  una  tutte  le 
ragioni  concludenti  o  anche  inconclu- 
denti che  ai  litiganti  piacesse  di  venire 
in  loro  difesa  accampando,  onde  fu  di- 
sposto, con  Tart.  265  del  regolamento 
generale  giudiziario,  che  nelle  sentenze 
si  debba  fare  «  un  cenno  conciso  dei 
tf  principii  generali  del  diritto  che  a- 
«  vranno  influito  sulla  dedsione,  senza 
«(  estendersi  a  confutare  tutti  gli  argo- 
a  menti  addotti  in  contrario  dai  patro- 
a  cinatori  delle  parti,  e  senza  invocare 
«  l'autorità  degli  scrittori  legali  ». 

Per  accusare  adunque  il  giudice  di 
aver  sentenziato  senza  curarsi  di  ad- 
ditare le  ragioni  della  sua  decisione, 
egli  è  mestieri  che  esista  da  un  canto 
una  speciale  deduzione  e  dall'altro  il 
profondo  silenzio  sulla  medesima,  che 
sveli  la  negligenza  del  magistrato,  la 
quale  renda  meritevole  di  annullamento 
la  sua  pronunzia. 

Or  codesto  silenzio  non  si  riscontra 
nella  impugnata  sentenza,  la  eguale 
esordisce  col  ricordare  i  fatti   di    cui 

Giuseppe  Altobelli  e  Giuseppantonio  Se- 
bastiani, appaltatori  del  dazio  consumo 
dello  stesso  comime  pel  triennio  prece- 
dente, onde  essere  condannati  in  solido  a 
risarcirla  dei  danni  che  faceva  ascendere 
a  lire  40000,  salva  più  esatta  e  vera  de- 
terminazione, per  avere  in  sul  finire  del 
loro  appalto,  allo  scopo  di  consegoire  in- 
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dal  tribunale  si  era  ordinata  la  giu- 
stificazione a  mezzo  di  testimoni,  esa- 
mina indi  la  eccezione  dei  conveViuti 
di  aver  a^ito  nei  limiti  del  proprio  di- 
ritto e  ritiene  di  non  potersi  raKÌone- 
volmente  dubitare  di  essere  manifesta- 
mente illecito  il  provocare  econseguire 
vistosi  sdaziamenti,  mercè  riduzioni  di 
tariffa  e  dilazioni  al  pagamento,  ifi  sul 
termine  dell'appalto,  in  danno  del  nuovo 
assuntore  del  dazio  consumo,  costi- 
tuendo tali  artifizi  un  delitto  o  quasi 
delitto  colpito  dalla  legge  scritta  e  non 
soltanto  riprovato  dalla  morale. 

Sicché  rimane  escluso  il  difetto  di 
motivazione  sull'enunciata  eccezione, 
che  dai  ricorrenti  si  deplora. 

Osserva,  sulla  seeondaproposizione, 
che  le  contraddizioni  si  traducono  in 
mancanza  di  motivazione  e  porgono 
imprescindibile    ragione    ad   annuUa- 

debiti  guadagni  in  pregiudizio  di  lei,  pro- 
curato lo  sdaziamento  di  una  quantità,  di 
generi  di  «^ran  lunga  maggiore  a  quella 
che  normalmente  si  sarebbe  potuta  sda- 
ziare da^li  esercenti,  abbuonando  ad  essi 
una  considerevole  jparte  del  dazio  e  valen- 
dosi di  altri  mezzi  contrarii  alla  legge  ed 
ai  regolamenti  a  meglio  riuscire  nelPordita 
frode. 

La  istante,  con  la  sua  comparsa,  chiese 
di  essere  ammessa  a  provare,  anche  con 
testimoni,  diversi  fatti  a  conforto  della 
libellata  domanda. 

I  citati  dissero  inammissibile,  o  quanto 
meno  destituita  di  giuridico  sostrato  la 
contraria  azione,  assumendo: 

in  tesi,  che  solo  dal  comune  ovvero 
con  la  sua  intermediazione  avrebbero  po- 
tuto essere  tratti  a  giudizio  per  risarci- 
mento di  danni; 

in  ipotesi,  che  se  pure  avessero  usate 
delle   agevolazioni   agli   esercenti   ed  ai 

§  rivati  di  Avezzano  nella  riscossione  del 
azio  consumo,  nel  tempo  che  ebbero  Pap- 
pai to,  avrebbero  operato  nei  limiti  del  loro 
diritto. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  3-9 
dicembre  1891,  respinse  le  eccezioni  dei 
convenuti,  ed  abilito  l'attrice  alla  invocata 
prova  testimoniale. 

Da  codesta  sentenza  si  gravarono  di 
ai>pello  i  signori  Cerri,  Altobelli  e  Seba- 
stiani : 

!<»  perchè  si  era  ritenuto  di  competere 
alla  istante  Banca  €l-enerale  di  Roma  la 
istituita  azione; 

2®  perchè  si  era  tolta  ad  esame  la  prò  - 
mossa  dimanda,  malgrado  che  non  si  fos- 


meiito,  quando  rendono  iucerta  la  vera 
ratio  decidendi,  quando  cioè  le  due 
affermazioni  abbiano  costituito  il  mo- 
tivo fondamentale  del  decidere;  ciò  che 
non  si  verifica  nel  concreto  caso,  in 
cui  il  fatto  lecito  od  illecito  degli  eser- 
centi, che  si  prestarono  agli  straordi- 
narii  sdaziamenti,  in  fin  d'appalto,  in 
danno  della  nuova  gestione  daziaria, 
non  avrebbe  potuto  porre  a  coperto  da 
responsabilità  i  cessati  appaltatori,  che 
a  si  illegittimi  mezzi  vuoisi  di  aver  fatto 
ricorso,  per  conseguire  indebiti  gua- 
dagni con  Taltrui  pregiudizio. 

Osserva,  sulla  terza  proposizione, 
che  razione  sul  fondamento  de^li  articoli 
1151  e  1 152  del  cod.  civ.,  in  cui  si  versa, 
mira  a  far  conseguire  giudiziariamente 
il  risarcimento  del  danno  che  si  sia 
risentito  per  dolo  o  colpa  altrui;  in 
modo  che  è  mestieri   indagare   se  le 

sere  citati  gli  esercenti  che  si  diceva  di 
avere  una  con  essi  perpetrata  la  frode; 

3®  perchè  si  era  riconosciuto  di  con- 
correre nei  fatti  dedotti  dall'attrice  gli 
estremi  che  schiudono  il  varco  a  risarci- 
mento di  danni; 

4®  perchè  si  era  disposto  il  richiesto 
mezzo  probante  senza  tenere  alcun  conto 
delle  loro  perentorie  eccezioni. 

La  corte  d'appello  di  Aq^uila,  con  sen- 
tenza 7-14  giugno  1892,  respmse  V  interpo- 
sto gravame. 

Di  tale  pronunziato  si  è  dai  convenuti 
chiesto  Pannullamento,  per  violazione  degli 
art.  1151,  1152,  1569,  1582  e  1584  del  cod. 
civ.,  17  della  legge  3  luglio  1864,  360  n.  « 
e  517  n.  3,  G  e  7  del  cod.  di  proc.  civ., 
sostenendo  : 

1»  di  essersi  serbato  silenzio  sulla  di- 
sputa se  fossero  inibite  o  proscritte  d'al- 
cuna legge  le  agevolazioni  che  si  dicevano 
da  loro  usate  nella  riscossione  del  dazio 
consumo  ; 

2^  di  essersi  incorso  in  contraddizione, 
che  si  traduce  in  difetto  di  motivazione, 
quando  si  ritenne  che  i  fatti  tolti  a  fon- 
damento della  libellata  istanza  fossero 
illeciti  ed  illegali  per  essi  appaltatori  e 
legittimi  per  quelli  che  concorsero  a  com- 
pierli; 

3«  di  essersi  riconosciuto  di  competere 
alla  contraria  parte  la  spiegata  azione, 
che  sol  si  sarebbe  potuta  sperimentare 
dal  comune  di  Avezzano; 

40  di  essersi  disconosciuta  la  portata 
degli  art.  1151  e  1152  del  cod.  civ.,  che 
non  si  estendono  al  caso  in  cui  i  fatti  ad 
altri  nocevoli  si  siano  jure  compiuti  ». 
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macchinazioni  tolte  a  sostrato  della 
giudiziale  istanza  abbiano  recato  no- 
cumento all'attrice  Banca  ovvero  al 
comune  di  Avezzano. 

I  prinìi  ed  i  secondi  giudici  riten- 
nero la  prima  delle  indicate  due  ipotesi, 
e  respinsero  in  conseguenza  la  ecce- 
zione di  carenza  di  diritto  nella  men- 
tovata Banca. 

I  ricorrenti,  col  loro  gravame,  si 
dolgono  di  codesta  risoluzione  ed  a 
conforto  della  contraria  tesi,  che  pro- 
pugnano, ripetono  qiieì  che  sostennero 
nel  giudizio  di  mento: 

1*  che  nel  tempo  in  cui  si  dicono 
consumati  i  fatti  loro  apposti,  che  hanno 
schiuso  adito  alla  controversia,  non 
era  nato  il  diritto  dell'attrice  alla  ri- 
scossione del  dàzio  consumo,  sulla 
«male  vuoisi  che  riverberino  i  pretesi 
dolosi  sdaziamenti; 

2*^  che  il  comune  di  Avezzano,  cui 
solo  avrebbe  potuto  competere  l'azione 
al  risarcimento  dei  danni,  ninna  ces- 
sione delle  sue  ragioni  ha  fatta  alla 
Banca  Generale. 

Ma  occorre  appena  rammentare 
l'ovvio  principio  che  per  agire  in  giu- 
dizio egli  è  uopo  che  se  ne  abbia  il  Vii- 
ritto  nel  tempo  m  cui  si  promuove  la  lite. 

Ora  non  si  è  messo  in  forse  che 
la  Banca  Generale,  nel  di  in  cui  spiegò 
la  sua  giudiziale  domanda,  era  appal- 
tatrice  del  dazio  consumo  del  suddetto 
comune  pel  quinquennio  1891-1895,  cui 
si  riferisce  il  nocumento  del  quale  si 
cim  tende. 

II  municipio  di  Avezzano,  con  l'ap- 
palto, si  disinteressò  nella  percezione 
del  dazio  e  pose  nel  suo  luogo  l'appal- 
tatrice  Banca,  cui  trasferì  ogni  suo 
diritto  di  riscossione,  mediante  il  cor- 
respettivo  del  canone,  e  che  è  perciò 
la  vera  e  sola  danneggiata  dai  dolosi 
maneg  gi  dei  precedenti  appaltatori,  che 
in  sul  finire  del  loro  contratto,  col  ri- 
basso della  tariffa  e  con  le  dilazioni 
al  pagamento  del  dazio,  si  assume  che 
riuscirono  a  conseguire  degli  straor- 
dinarii  sdaziamenti,  che  senza  tali  ar- 
tìfizii  sarebbero  seguiti  nella  successiva 
gestione  daziaria. 

Laonde  a  ragione  fu  respinta  la  ec- 
cezione di  carenza  di  diritto  nell'at- 
trice Banca  Generale  di  Roma  al 
chiesto  risarcimento  di  danni. 


Osserva,  sulla  quarta  proposizione, 
che  tutto  il  momento  della  contesa  è 
ripòste  in  sapere  se  l'appaltatore  di 
dazio  consumo,  che,  mediante  inge- 
gnosi artifizii,  produca  a  tutto  suo  van- 
ta^^io  e  col  danno  del  terzo  un  dis- 
quilibrio nello  sdaziamento  dei  generi 
per  modo  che  incassi,  a  causa  dello 
straordinario  sdaziamento,  maggiori 
somme  di  auelle  che  normalmente  e 
senza  gh  adoperati  maneggi  avrebbe 
introitate,  commetta  fatti  illeciti,  ai  ter- 
mini degli  art.  1151  e  1152  del  codice 
civile,  in  pregiudizio  del  nuovo  appal- 
tatore, che,  per  effetto  di  siffatto  dis- 
Quilibrio  ad  arte  prodotto,  introiti  meno 
ai  quello  che  avrebbe  ritratto. 

Egli  è  vero  di  non  potersi  discono- 
scere che  chi  usa  del  suo  diritto  non 
reca  ingiuria  ad  alcuno,  ed  è  questo  il 
caposaldo  della  tesi  dei  ricorrenti,  ma 
non  è  men  certo  in  diritto  che  qua- 
lora avvenga  che  nello  esercizio  delle 
proprie  facoltà  alcuno  trasmodi  ed  ol- 
trepassi i  limiti  imposti  all'  esercizio 
del  proprio  diritto,  l'uso  di  codesto  di- 
ritto SI  tramuta  in  abuso.  E  quando 
il  fatto  abusivo  arreca  ingiuria  ad  al- 
trui non  può  non  cadere  sotto  la  san- 
zione proibitiva  della  legge,  che  i  diritti 
degli  uni  in  ogni  incontro  e  con  somma 
cura  ha  cercato  di  contemperare  col 
diritto  degli  altlri  per  l'armonico  svol- 
gimento dei  rapporti  sociali,  che  re- 
sterebbero turbati  se,  sotto  il  pretesto 
dell'esercizio  di  un  diritto,  si  offendesse 
quello  del  terzo,  che  pur  non  vuole 
essere  manomesso. 

L'azienda  daziaria,  il  movimento 
di  entrata  delle  merci  ed  il  loro  ordi- 
nario consumo  rappresentano  dei  fatti 
che  interessano  l'economia  nazionale 
e  che  sono  soggetti  e  vanno  regolati 
da  naturali  leggi  economiche-sociali. 
La  quantità  normale  delle  merci  col- 
pita dall'imposta  6  determinata  eco- 
nomicamente dal  consumo  nel  comune 
cui  il  dazio  si  riferisce. 

L'appaltatore,  assumendo  la  ge- 
stione del  dazio,  non  ha  diritto  che  a 
riscuotere  l' imposta  derivante  dalla 
merce  che  spontaneamente  si  sdazia, 
la  cui  quantità  va  ^ome  innanzi  pre- 
sunta; ma  quando  egli  con  maneggi 
dolosi  riesce  ad  ottenere  che  la  nor- 
male quantità  sia  straordinariamente 
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aumentata  in  un  determinato  periodo, 
oltre  la  richiesta  del  bisogno  attuale 
del  consumo,  per  fare  in  guisa  che 
il  reddito  tassabile,  che  altrimenti  sa- 
rebbe percepito  dal  successivo  appal- 
tatore, entri  invece  nel  suo  introito, 
e^li  eccede  i  limiti  dei  consentitigli 
diritti,  compie  con  ciò  atto  illegittimo, 
arricchendosi  col  danno  del  terzo,  e 
producendo  per  tal  guisa  ad  altri,  col 
suo  male  operato,  una  iattura,  che  ai 
sensi  deirart.  1151  su  citato  reclama 
il  risarcimento. 

Il  fatto  dell'appaltatore,  tendente 
a  procurare  con  artifizii  il  proprio  in- 
debito vantaggio,  va  ^giuridicamente 
assimilato  al  fatto  illecito  del  locatore 
di  un  predio  rustico,  che  nell'ultimo 
periodo  della  locazione  sfrutti  con  ma- 
lizia l'immobile  locato,  e  lo  consegni 
in  tale  stato  al  proprietario  o  al  sub- 
entrante affittuario  da  non  poter  questi 
per  alquanto  tempo  nulla  ricavare  o  da 
poter  percepire  frutti  minori  di  quelli 
che,  senza  il  mal  fatto  del  precedente 
colono,  vi  avrebbe  potuto  ritrarre;  poi- 
ché il  dazio  consumo  dà  ancor  esso 
i  suoi  frutti  in  misura  approssimati- 
vamente designata,  oscillante  tra  un 
massimo  ed  un  minimo  prevedibile, 
determinato  dal  bisogno  del  consumo. 

Or  quando  vengono  mutate  repen- 
tinamente in  un  periodo  di  tempo  le 
cause  della  introduzione,  indipenden- 
temente dal  bisogno  del  consumo,  a 
danno  di  un  altro  periodo  di  tempo, 
non  può  non  disconoscersi  che  l'ap- 
paltatore abbia  per  fine  di  lucro  ille- 
cito commesso  quel  medesimo  fatto 
illegittimo  che  il  colono,  nell'ipotesi 
su  raffigurata,  compie  a  detrimento 
dell'affittuario  successivo;  e  contro  lo 
appaltatore  in  tal  caso,  come  contro 
il  colono,  sta  la  massima  malitiis  non 
est  indulgendum,  la  quale  non  offre 
scampo  ad  alcuno  che,  sotto  pretesto 
di  esercitare  un  diritto,  si  approprii, 
per  vie  illecite,  di  ciò  che  ad  altri  ap- 
partiene,  in  dispregio  dell'ovvio  mo- 
nito nemo  locupletari  debet  cura  aliena 
iactura.       . 

Posto  adunque  in  fatto  che  l'arti- 
fizio adoperato,  spostando  il  normale 
andamento  dell'azienda  daziaria,  ab- 
bia prodotto  un  arricchimento  dello 
appaltatore,  che  lo  ha  compiuto  col 


danno  dell'altro,  non  è  consentito  du- 
bitare che  un  simile  fatto  sia  della  na- 
tura di  quelli  che  ai  sensi  del  ripetuto 
art.  1151  porgono  diritto  a  risarcimento. 

Di  tal  che  pur  l'ultimo  assunto  dei 
ricorrenti  si  ravvisa  destituito  di  fon- 
damento. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l' art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sizient  sMii  23  Mhrth  103,  ».  98. 

EUU  P.  P.  -  PAREITI  Rd.  Mi  Est .  P.  I.  QUARTIl 

(conci,  conf.) 

Chiesa  parrocchiale  di  Piazza  Armerinfr 
(avv.  Hx)' Fondo  Culto (avv.  er.  Nespoli) 

ASSE  ECCLESiASTiCO  (MARAMME);  Attri- 
buzioni -  Decreto  di  Regia  Vioita  di  Monsi- 
onor  De  Cioccliis  -  Fedecommissarìa  - 
Stabilimento  inserviente  al  colto. 

QUOTA  DI  CONCORSO  •  Fabbricerìe  -  Deter- 
minazione -  Oneri  di.  colto  -  Anmiatità  ed 
interoosi  di  debiti  legittimamente  contratti. 

Per  ciò  che  attiene  alle  cosi  dette 
maramme  ed  alle  loro  attribuzioni, 
ha  forza  di  legge,  in  Sicilia,  il  de- 
ereto  di  regia  visita  di  Monsignor 
De  Ciocchis. 

Secondo  le  norme  legislative  vi- 
genti  in  Sicilia  le  amministrazioni 
denominate  maramme,  in  quanto  prov- 
vedono alle  riparazioni  destinate  al 
culto,  al  mantenimento  degli  arredi 
saeri  e  dei  giogali,  corrispondono 
alle  fabbricerie. 

Esistendo  in  una  chiesa  parroc- 
chiale e  cattedrale  la  maramma  se- 
parata dalla  amministrazione  della 
jedecommissaria,  dalla  quale  viene 
somministrata  allaprima  annualmente 
una  somma  per  essere  erogata  nel 
mantenimento  della  fabbrica,  degli  ar- 
redi sacri  e  dei  giogali,  non  può  du- 
bitarsi essere  da  annoverare  ta  Jede- 
commissaria fra  quelli  stabijimenti 
inservienti  al  culto  di  cui  è  parola 
all'art.  31  n®  4  della  legge  7  luglio 
1866. 

Per' gli  effetti  della  quota  di  con- 
corso, sotto  la  denominazione  di  fab- 
bricerie debbono  ritenersi  comprese 
nel   n.    2    dell'art.    31   sopra    citato 
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quelle  amministrazioni  che  hanno  prin- 
cipalmente per  fine  di  provvedere 
alla  manutenzione  della  chiesa  e  degli 
arredi  sacri. 

Per  la  determinazione  della  quota 
di  concorso  non  sono  deducibili  gli 
oneri  di  culto,  come  quelli  che  costi- 
tuiscono lo  scopo  deil'entCy  ma  solo 
le  annualità  e  gli  interessi  dei  dediti 
legittimamente  contratti  (1). 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
ritenesse,  unicamente  per  ciò  che  at- 
liene  alle  cosi  dette  mxiramme  ed  alle 
loro  attribuzioni,  aver  forza  di  leg^e, 
ìd  Sicilia,  il  decreto  di  regia  visita 
di  monsignor  De  Cioccbis;  né  questa 
proposizione  meriti  la  censura  che  le 
vien  fatta  col  primo  mezzo  del  ricorso. 
Infatti  le  istruzioni  annesse  al  regio 
decreto  borbonico  del  3  giugno  18o3, 
espressamente  prescrìvevano  che  le 
deputazioni  di  maramme,  nell'esercizio 
delle  loro  incombenze,  abbiano  ad 
osservare  esattamente  le  disposizioni 
della  regia  visita  di  detto  monsignore 
De  Ciocchis,  sicché  quel  provvedi- 
mento vescovile,  fatto  proprio  dal  le- 
gislatore del  tempo,  ha  lo  stesso 
valore  che  avrebbe  se  emanasse  di- 
rettamente dal  potere  civile. 

Attesoché  si  rimproveri  col  mezzo 
secondo  alla  pronuncia  in  parola  (ed 
è  questo  il  punto  su  cui  maggiormente 
insistono  i  ricorrenti)  di  aver  ritenuto, 
erroneamente,  che  agli  effetti  della 
quota  di  concorso  dovesse  applicarsi 
alla  fedecommissaria  della  cniesa  di 
Piazza  Armerina  la  disposizione  del 
numero  quarto  anziché  del  numero 
secondo  dell'art.  2  della  legge  7  luglio 
1866;  di  aver,  cioè,  negato  a  detta 
fedecommissaria  il  carattere  di  fab- 
briceria che  si  afferma  rivestire;  ma 
anche  questa  doglianza  apparisce 
priva  di  fondamento. 

Bene  fece,  anzitutto,  la  corte  di 
merito,  trattandosi  di  vedere  se  la 
fedecommissaria  della  chiesa  di  Piazza 
Armerina  fosse  da  considerarsi  fab- 
hriceria,  a  ricercare  quale  fosse  l'ente 
fabbriceria  secondo  le  norme  legisla- 

(1)God£  decisione  14  luglio  1877,  Fondo 

PEL  CULTO  e.  CONGBEGAZIONB  DEL  SàCBA- 
MBHT0  1NSANT'ECLALIA(ni,   1»,  p.   490). 


tive  che  hanno  avuto  vigore  in  Sicilia; 
e  rettamente,  poi,  ritenne  corrispon- 
dere, in  detta  provincia,  alla  fabbrice- 
ria la  maramma.  Stanno  a  conferma 
di  questo  concetto,  il  rammentato 
decreto  borbonico,  colle  relative  istru- 
zioni e  colle  disposizioni  del  De  Cioc- 
chis, da  cui  rilevasi  che  le  ammini- 
strazioni denominate  maramme  prov- 
vedono alla  riparazione  delie  fabbriche 
destinate  al  culto,  al  mantenimento 
degli  arredi  sacri  e  dei  giocali.  Ora 
dal  momento  che  nella  chiesa  par- 
rocchiale e  cattedrale  di  Piazza  Ar- 
merina esiste  la  maramma,  e  che  tale 
amministrazione  é  separata  dalla  fe- 
decommissaria (ciò  risultando  ad  evi- 
denza dalle  convenzioni  poste  in 
essere  coll'istrumento  del  1864,  in 
virtù  delle  quali  quest'ultima  sommi- 
nistra annualmente  alla  maramma 
lire  2741,25  perché  le  eroghi  nel 
mantenimento  della  fabbrica,  degli 
arredi  sacri  e  dei  giogali)  non  può 
dubitarsi  essere  da  annoverare  detta 
fedecommissaria,  le  cui  rendite  ven- 
gono impiegate  in  ispese  di  culto,  fra 
Quelli  stabihmenti  inservienti  al  culto 
ai  cui  é  parola  nell'art.  31  n.  4  della 
legge  7  lucho  1866. 

Attesoché  non  vale  il  dire  che  i 
beni  immobili  della  fedecommissaria 
furono  dichiarati  soggetti  a  conver- 
sione ai  termini  dell'art.  1  della  legge 
11  agosto  1870;  perché  ciò  non  basta 
ad  indurne  che  la  fedecommissaria 
altro  non  fosse   che  una   fabbriceria. 

Tale  articolo,  infatti,  dichiara  com- 
presi nella  conversione  ordinata  dal 
f paragrafo  secondo  dell'art.  11  della 
egge  del  1866,  non  solamente  i  beni 
immobili  delle  fabbricerie,  ma  quelli 
pure  di  ogni  amministrazione,  in  ge- 
nere, delie  chiese  parrocchiali  e  di 
altri  enti  di  culto  non  colpiti  da  sop- 
pressione. 

Neppure  giova  opporre  doversi 
considerare  fabbricerie  tutte  quelle 
amministrazioni  addette  alle  chiese 
parrocchiali  che  hanno  la  cura  e  la 
gestione  delle  cose  patrimoniali  ad 
esse  pertinenti,  e  ne  erogano  le  ren- 
dite a  benefizio  della  chiesa  stessa; 
ed  invero,  per  gli  effetti  della  quota 
di  concorso,  sotto  la  denominazione 
di  fabbricerie  si  vollero  comprendere 
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nel  numero  2  dell'art.  31,  sopra  ci- 
tato, quelle  amministrazioni  che  hanno 
principalmente  per  fine  di  provvedere 
alla  manutenzióne  della  chiesa  e  degli 
arredi  sacri;  ciò  desumendosi  assai 
chiaramente  dal  vedere  che  nel  nu- 
mero quarto  si  contempla  ogni  stabi- 
limento inserviente  al  eulto  non  com- 
preso nei  paragrafi  precedenti.  In  altri 
termini  la  parola  fabbricerie,  che  si 
legge  in  detto  numero  2,  non  può 
essere  intesa  in  quel  senso  cosi  lato 
che  gli  attribuiscono  i  ricorrenti. 

Attesoché  coWultimxì  motivo  si  ad- 
duce che  la  corte  negò  di  dedurre  i 
pesi  inerenti  alla  fedecommissaria,  e 
più  specialmente  la  somma  di  lire 
^741,25  da  corrispondersi  alla  ma- 
ramroa,  in  ispreto  dell'art.  20  della 
legge  15  agosto  1867;  ma  anche  in 
questa  parte  il  ricorso  manca  di  base. 
n  concetto  che  la  sentenza  impugnata 
espresse,  e  cioè  non  essere  deducibili 
gli  oneri  di  culto,  come  quelli  che 
costituiscono  lo  scopo  dell'ente,  ma 
doversi  detrarre  soltanto  le  annualità 
e  gl'interessi  di  debiti  legittimamente 
contratti,  è  esattissimo  e  conforme 
a  quanto  altra  volta  stabili  questa 
Corte  Suprema.  Della  detrazione  poi, 
di  cui  o^gi  specialmente  si  fa  parola, 
vale  a  dire  delle  lire  2748,25  non  po- 
teva la  sentenza  occuparsi,  né  si 
occupò,  per  la  semplicissima  ragione 
che  mai  gli  appellanti  nel  corso  del 
giudizio  ne  fecero  cenno. 

Essi,  infatti,  vagamente  osserva- 
rono che  la  liquidazione  della  quota 
di  concorso  era  erronea,  anche  perchè 
non  òi  tenne  conto  delle  passività 
deducibili,  senza  indicare  e  dimostrare 
quali  fossero  quelle  non  dedotte;  ciò 
evidentemente  non  bastava  a  richia- 
mare l'attenzione  del  magistrato  giu- 
dicante sopra  quel  punto  che  forma 
argomento  principale  di  questo  terzo 
mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
dei  fedecommissarii  amministratori 
della  chiesa  di  Piazza  Armerina,  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Palermo  proferita  1'  8  e  pubblicata 
il  18  marzo  1892. 


SizioRO  eifilo  9  febbraio  1883,  o.  88. 

EUUP.P.-TR0ISERel.8dEsi-P.MJERBER 

(conci,  confi) 

Firumze:  Intent.  di  Ktggio  di  Calabria 
(aw.  er.  Biooardi)  —  De  Salvo  (aw. 
roacaim) 

TASSA  DI  SUCCESSIONE:  Stima  dlmmobili 
-  Terzo  perito  -  Riclilesta  di  schlarimeiitì  - 
Prova  per  testimoni  -  Deduzione  d'incrementi 
posteriori. 

ACCESSIONE  (1):  Cosa  comune  -  Costruzione 
a  proprie  spese  -  Credito  dei  costruttore. 

In  giudizio  sulla  tassa  di  succes- 
sione dovuta  per  immobili,  non  è  vie- 
tato al  magistrato  di  richiedere  al 
terzo  perito  schiarimenti  sulla  stimai 
da  lui  fatta;  invitandolo  cosi  a  ripa- 
rare, ove  ne  fosse  il  casOy  a  una  sua 
dimenticanza  che  contro  la  sua  vo- 
lontà lo  avrebbe  potuto  menare  a  sba- 
gliate conclusioni  (2). 

L'erede  può  essere  abilitato  a  pro- 
vare anche  mediante  testimoni  che 
furono  compiuti  dopo  la  morte  del 
de  cujus  determinati  lavori  che  aecreb^ 
bero  il  valore  di  un  fondo  ereditario  ; 
per  fame  dedurre  tale  incremento 
agli  effetti  della  tassa  di  successione. 

La  costruzione  eretta  sulla  cosa 
comune  è  una  accessione  che  diventa 
come  questa  comune;  salvo  la  ragion 
di  credito  che  possa  avere  il  costruttore 
il  quale  Vha  fabbricata  a  proprie 
spese  (3). 

Attesoché  la  corte  di  merito  non 
disconosceva  le  regole  proprie  del  pro- 
cedimento di  stima,  né  mtendeva  eser- 
citare sindacato  sopra  i  criterii  di  va- 
lutazione seguiti  aal  perito,  quando 
ordinava  che  questi  dichiarasse,  se 
avesse,  o  meno,  prelevato  dal  valore 
dei  fondi  rustici  il  capitale  corrispon- 
dente al  tributo  fondiario.  Non  violava 
le  norme  della  procedura  speciale, 
poiché  la  corte  non  disponeva  già  una 
seconda  stima,  la  quale  quelle  norme 
non  comportano,  ma  si  limitava  sol- 

(1-3)  V.,  qui  innanzi  a  pag.  41,  la  sentenza 
31  gennaio  1893,  Mercalli  c.  Fwanzb  e 
nota. 

(2)  Sulla  incensurabilità  della  terza  pe- 
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tanto  a  domandare  schiarimenti  ai 
perito.  E  questo  chiedendo  non  si  sosti- 
tuiva mica  a  costui;  ma  lo  invitava  a 
riparare,  dove  ne  fosse  stato  il  caso, 
aa  una  dimenticanza,  che  contro  la 
stta  volontà,  lo  avrebbe  potuto  menare 
a  sbagliate  conclusioni. 

Nemmeno  la  corte  cadeva  nelle 
violazioni  che  le  si  rimproverano,  abi- 
litando il  De  Salvo  a  provare,  anche 
con  testimonii,  che  dopo  la  morte  del 
de  ei^us  furono  costruiti  i  muri  di 
arginazione. 

L'articolo  53  della  le^ge  di  regi- 
stro, che  prescrive  i  modi  di  provare 
le  passività  del  compendio  ereditario, 
nella  specie  non  era  applicabile,  im- 
perocché disponendosi  la  prova  nei 
termini  che  si  è  detto,  non  s'intendeva 
mica  provare  una  ragion  di  credito, 
non  si  potendo  essere  creditore  e  debi- 
tore di  se  stessi,  ma  si  voleva  determi- 
nare il  valore  vero  e  reale  della  ric- 
chezza ereditaria  da  Passone,  nel  mo- 
mento dell'apertura  della  successione. 
Per  dedurre  cioè  dal  valore  dei  cespiti 
eredìtarìi,  dove  la  prova  disposta  fosse 
riuscita,  quel  maggior  valore,  che  fosse 
per  avventura  potuto  derivare  dalle 
fatte  arginazioni.  Intesa  in  questi  sensi, 
e  tra  questi  limiti,  la  sentenza  impu- 
gnata, essa  incarna  fedelmente  il  con- 
cetto della  legge  di  registro,  la  q^uale 
colpendo  il  valore  ereditario,  si  riferi- 
sce al  momento  della  trascrizione  di 
esso,  e  trasanda  gli  incrementi  poste- 
riori. In  ordine  alla  detrazione  del 
qiiartierino  dall'asse  ereditario  ed  alla 
conseguente  proporzionale  riduzione 
della  tassa,  per  portar  giudizio  delle 
censure  del  gravame,  è  mestieri,  in- 
nanzi tutto,  considerare  che  la  sen- 
tenza impugnata,  checché  abbia  doman- 
dato il  De  Salvo,  non  la  metà  del  detto 
guartierino,  ma  il  quartierino  nella  sua 
mtegrità  ha  voluto  dedurre  dair  asse 
ereditario. 

Il  senso  letterale  della  sentenza 
esclude  ogni  altra  interpretazione,  ed 
il  senso  morale  del  pari,  imperocché 

rizìa  in  tema  di  trasferimento  tra  vivi, 
cons.  sentenza  in  causa  Pettike  c.  Fih  anze 
a  rag.  10  pree. 

Questa  massima^  sull'invito  allo  stesso 
terzo  perito  a  rivedere  la  propria  stima. 


quando  la  corte  invocava,  a  base  della 
detrazione^  l'art.  452  cod.  civ.,  il  quale 
consente  di  attribuire  al  costruttore 
tutto  l'edificio  eretto,  in  parte  sul  suolo 
altrui,  evidentemente  tutto  il  quartie- 
rino, e  non  la  sola  metà,  attribuiva 
in  proprietà  al  De  Salvo. 

Ma  facendo  cotesta  attribuzione  si 
obliavano 'le  norme'  fondamentali  del 
diritto  di  accessione;  si  dichiarava 
esclusivo  di  uno  dei  condomini  il  quar- 
tierino eretto  sulla  casa  comune,  e 
per  la  non  buona  ragione  ch'egli 
aveva  fabbricato  a  sue  spese,  mentre 
in  grazia  di  queste  norme,  il  quartie- 
rino diventava  comune,  come  r  era  la 
casa,  salvo  la  ragion  di  credito  in 
favore  del  costruttore,  da  sperimen- 
tarsi se,  e  come  per  legge;  e  final- 
mente, col  richiamo  dell'art  452  cod. 
civ.,  si  dimenticava  che  il  suo  precetto 
importando  deroga  alle  regole  generali 
dell'accessione,  ed  esigendo  il  con- 
corso di  speciali  condizioni  di  fatto, 
non  era  applicabile  alla  specie  in  esa- 
me, nella  quale  ricorrevano  condizioni 
affatto  diverse. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accogliendo  il  primo 
mezzo,  nella  parte  che  al  quartierino 
si  rifesisce,  e  gli  altri  respingendo, 
cassa,  in  relazione  alla  parte  del  mezzo 
accolto,  la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Catacnzaro, 
8-15  marzo  1892;  e  rinvia  la  causa, 
per  novello  esame  alla  corte  di  appello 
di  Napoli  (sezione  di  Potenza). 

Sizioni  cMli  15  (mmIi  1893,  n.  42. 

TONDI  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Rizzo  e  Bonfiglio  (avv.  Cuccia)  -  Bizzo  ed 
altri  (avv.  Pascale) 

CASSAZIONE:  Motivo  inutile  -  Ragioni  diverse. 

ELETTORATO  POLITICO:  Giudizio  dinanzi 
alla  corte  di  appello  -  Eiettore  rappresen- 
tante di  altri  -  Sanazione  di  vizio. 


apre  praticamente  una  nuova  via  a  far 
riparare  gli  eiTori  in  cui  esso  sia  incorso 
(porche,  ben  inteso,  esso  sia  disposto  a  ri- 
conoscerli). 
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È  inutile  un  motivo  di  cassazione 
il  quale  attacca  una  sola  delle  di- 
verse ragioni  che  sorreggono  in  pro- 
posito la  sentenza  denunciata. 

In  qiudizio  di  elettorato^  politico 
dinanzi  alla  corte  di  appello  oenpuò 
un  elettore  non  reclamante  rappresen- 
tare gli  interessati  e  comparendo  per 
essi  sanare  il  vizio  di  mancanza  del 
termine  nella  citazione. 


Snbm  civili  3  fcUnio  1883,  >.  58. 

EUU  P.  P.  -  TOIHASI  L  I.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTIl 

(conci  conf.) 

Comune  di  Avezzano  (aw.  Ds  Paolis  e 
Gbmtilb)  •  Cerri,  Altobelli  e  SebasHani 

(aw.  Celli) 

SENTENZA:  Motivazione  e  discussione  -  Ar- 
gomenti e  ragioni  addotte  dalle  parti. 

DAZIO  CONSUMO:  Appalto  -  Vendita  al  mi- 
nuto -  Modificazione  oel  regolamento  -  Danni 
-  Esecuzione  volontaria  -  Obbligo  dell'appal- 
tatore di  uniformarsi  alle  variazioni. 

È  ufficio  della  potestà  giudicante 
di  risolvere  le  questioni  aemandate 
alla  sua  cognizione  col  duplice  onere 
di  discutere  e  motivare: 

Vun  debito  si  soddisfa  versandosi 
piena  inquisitione  sulV  azione,  sulle 
eccezioni  e  sulle  mutue  deduzioni  dei 
contendenti; 

si  assolve  poi  V altro  manifestando 
i  motivi  che  determinarono  la  deci- 
sione. 

Manca  al  debito  della  motivazione 


(1)  In  FATTO  la  corte  Ha  considerato: 
e  Osserva  che  il  municipio  di  Ayezzano 
nei  di  21  e  29  dicembre  1887  fece  proce- 
dere agl'incanti  per  l'appalto  del  proprio 
dazio  consnmo  govematiTo  addizionale  e 
comunale,  e  per  quello  governativo  del 
comune  di  Ma^liano  dei  Marsi,  pel  triennio 
1888  a  1890,  m  base  a  regolamento  ap- 
provato con  deliberazione  consigliare  del 
12  detto  dicembre,  in  cui  all'art,  secondo 
si  stabiliva  che  per  vendita  a  minuto  de^li 
aridi  doveva  intendersi  quella  esegeta 
per  quantità  minore  di  un  quintale. 

Andati  codesti  incanti  deserti,  il  men- 
tovato municipio,  con  deliberazione  deUo 
stesso  giorno  29  dicembre  1887,  si  decise 


la  sentenza  che,  ^Ustionandosi  sulla 
intelligenza  e  sull'osservanza  di  un 
contratto  di  appalto  per  dazio  di  con- 
sumo,  nel  pronunziare  sulla  domanda 
di  danni  promossa  dalV  appaltatore 
per  essersi  modificato  il  regolamento 
municipale  quanto  al  significato  della 
minuta  vendita  de^li  aridi,  non  si 
occupa  delle  eccezioni  proposte  dal 
comune  e  desunte  dall'  esecuzione  vo- 
lontaria data  dall'  appaltatore  alla 
deliberazione  con  cui  venne  variato  il 
limite  della  vendita  a  minutò  degli 
aridi  stabiiito  nel  regolamento,  non  che 
dall' obbligo  dell'appaltatore  di  do- 
versi uniformare  a  tali  variazioni  per 
obbligo  assunto  col  contratto* 

Il  magistrato,  se  non  ha  il  dovere 
di  rispondere  a  tutti  gli  argomenti 
e  confutdre  tutte  le  ragioni  addotte 
dalle  parti,  non  può  però  omettere  di 
esaminare  quelle  che  costituiscono  vere 
e  j>roprie  eccezioni^  e  speciali  dedu- 
zioni delle  parti. 

Osserva  ch'è  ufficio  della  podestà 
giudicante  di  risolvere  le  quistioni  de- 
mandate alla  sua  cognizione  col  du- 
Elice  onere  di  discutere  e  motivare. 
>'un  debito  si  soddisfa,  versandosi 
piena  inquisitione  sull'azione,  sulle 
eccezioni  e  sulle  mutue  deduzioni  dei 
contendenti.  Si  assolve  poi  l'altro,  ma- 
nifestando i  motivi  che  determinarono 
la  decisione. 

Or  questo  principio  premesso,  non 
si  deve  durare  grave  fatica  per  rav- 
visare il  difetto  di  motivazione  che  si 
rimprovera  alla  impugnata  sentenza. 

Era  in  dovere  la  corte  di  appello, 


ad  addivenire  all'appalto  con  licitazione 
privata  e  trovò  di  modificare  l'enunciato 
articolo  secondo  del  regolamento  nel  senso 
che  per  vendita  a  minuto,  in  quanto  agli 
aridi,  si  dovesse  reputare  queUa  non  ec- 
cedente i  25  chilogrammi. 

L'appalto,  con  deliberamento  del  30 
predetto  dicembre,  rimase  aggiudicato  ai 
signori  Antonio  Cerri,  Giuseppe  Altobelli 
e  Giuseppe  Antonio  Sebastiani  per  l'annuo 
canone  ai  lire  75050  e,  tra  le  altre,  con 
le  clausole: 

a)  che  dovessero  prestar  cauzione  di 
un  valore  corrispondente  al  sesto  del  ca- 
none comunale  entro  otto  giorni  dall'ap- 
provazione del  contratto,  e  che  trascorso 
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in  ossequio  al  precetto  delia  motiva- 
zione, dì  discutere  la  importanza,  nella 
risoluzione  della  disputa,  del  fatto  di 
essersi,  come  si  diceva,  spontanea- 
mente eseguita  la  deliberazione   con- 


inalilmente  un  tal  termine  il  delibera- 
mento  sarebbe  considerato  nullo  e  come 
non  avvenuto; 

b)  che  il  canone  non  avrebbe  potuto 
mai  essere  diminuito  per  niun  caso  for- 
tuito prevedibile  ed  Hnprevedibile,  nonché 
preveduto  od  impreveduto  o  di  forva  mag- 
giore; 

e)  che  dovessero  nella  riscossione  del 
dazio  attenersi  strettamente  al  disposto 
della  legge  e  dei  regolamenti  vigenti  o 
che  si  potessero  in  sesuito  emanare,  alle 
istruzioni  e  discipline  cne  già  fossero  state 
0  venissero  diramate  dalle  superiori  au- 
torità per  la  retta  intelligenza  ed  appU- 
eazione  della  legge  e  dei  regolamenti, 
nonché  alle  dis|>08Ìzioni  contenute  nel  re- 
golamento municipale  12  dicembre  1887; 

d)  che  le  riscossioni  dovessero  seguire 
a  norma  della  tariffa  allora  in  vigore, 
quando  al  principiare  dell'appalto  la  ta- 
rila deliberata  il  12  dicembre  1887  non 
fosse  stata  ancora  approvata  e  gli  appal- 
tatori dovessero  accettare  tutte  le  modi- 
licazioni  che  fossero  state  apportate  o  si 
apportassero  a  quest'ultima  tariffa  dalla 
»aperìore  autorità. 

I  sincri  Cerri,  Altobelli  e  Sebastiani, 
dopo  circa  due  anni  e  mezzo  dall'attua- 
zione del  contratto  di  appalto,  trassero 
avanti  il  tribunale  civile  di  Avezzano  il 
cornane  appaltante,  per  essere  condannato 
&  rivalerli  dei  danm  che  assumevano  di 
avere  risentiti  per  triplice  rispetto,  cioè  : 

1<>  in  lire  14604  perchè,  pria  della 
privata  licitazione  per  Tappalto  e  senza 
eh'  essi  si  fossero  resi  consapevoli ,  si 
era  modificato  il  regolamento  municipale 
quanto  al  significato  della  minata  vendita 
de^li  aridi,  riducendosi  da  an  quintale  a 
chdogramixii  25; 

2»  in  lire  ^3 1  pel  considerevolissimo 
ritardo  infrapposto  all'approvazione  del- 
l'anmentcf  delle  voci  portate  dalla  nuova 
tan£BEi; 

3Ó  in  lh*e  1500  per  la  diminuzione 
che  nel  1890  avea  subito  il  territorio  co- 
nmnale  di  Àvezzano  pel  riparto  tra  vari 
comuni  del  territorio  emerso  dal  prosciu- 
gamento del  lago  Fucino. 

II  citato  municipio  disse  inammissi- 
bile la  libeliata  azione,  pel  fatto  che  gli 
istanti  non  avevano  adempito  all'  obligo  di 

S restare  la  convenuta  cauzione  a  garantia 
^ti  assnnti  impegni. 


sigliate  modificatrice  del  regolamento 
quanto  al  limite  della  vendita  a  mi- 
nuto de^Ii  aridi  e  di  esaminare  la  in- 
fluenza della  nota  prefettizia^  pel  con- 
sentito patto  che  gli  appaltatori  nella 


L'adito  tribunale,  con  sentenza  8-10 
ottobre  1890,  non  trovò  di  accogliere  co- 
desta eccezione,  ed  invece,  una  ad  essa, 
resmnse  la  promossa  domanda. 

i>a  tale  sentenza  si  gravarono  in  via 
principale  gli  attori^  chiedendo  di  rivo- 
carsi  e  di  accogliersi  la  loro  istanza  pel 
risarcimento  dei  danni,  che  limitarono  a 
quelli  risentiti  per  la  variata  quantità 
aeUe  vendite  a  minuto  e  per  l'mdugio 
deplorato  nell'approvazione  della  tariffi» 
comprendente  nuove  voci  soggette  a  dazio. 
Il  comune  di  Àvezzano  a  sua  volta 
si  appellò  in  linea  incidentale  condizio- 
nata dalla  stessa  sentenza,  dolendosi  di 
essersi  respinta  la  sua  pregiudiziale  ec- 
cezione. 

La  corte  di  appello  degli  Abruzzi  con 
sentenza  3-24  novembre  1891,  respinse  lo 
incidentale  condizionato  gravame,  accolse 
per  quanto  di  ragione  quello  prmcipale, 
ed  in  parziale  riforma  dell'impugnata  sen- 
tenza : 

lo.  Dichiarò  competere  agli  attori  il 
diritto  di  essere  rivaluti  dei  danni  per  la 
inosservanza  del  patto  relativo  alla  mi- 
sara  della  vendita  a  minuto  de^li  aridi 
stabilita  nel  regolamento  municipale  12 
dicembre  1887,  da  liquidarsi  con  perizia; 

2*.  Confermò  nel  resto  la  detta  sen- 
tenza meno  per  le  spese  del  giudizio,  che 
rinviò,  una  a  quelle  di  secondo  grado, 
all'esito  definitivo; 

30.  Rimandò  la  causa  ai  primi  giu- 
dici per  l'olteriore  suo  corso. 

Il  soccombente  municipio  si  è  fatto  a 
chiedere  di  cotale  pronunziato  Tannalla- 
mento  : 

lo  per  violazione  del  precetto  della 
motivazione  su  duplice  eccezione,  art.  360 
n.  6  del  cod.  di  proc.  civ.; 

2»  per  violazione  de^li  articoli  1218, 
1225  e  1279  del  codice  civile; 

30  per  violazione  dell'art.  1 165  dello 
stesso  codice  civile; 

4<>  per  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 14  ed  8  della  legge  3  luglio  1864, 
nonché  dell'art.  5  della  legge  11  agosto 
1870  e  dell'art,  primo  del  decreto  legisla- 
tivo 28  giugno  1866. 

Osserva  che  il  comune  di  Àvezzano, 
resistendo  alla  contraria  domanda,  oppose 
tra  le  altre  eccezioni: 

a)  che  la  volontaria  esecuzione  ohe 
dal  signor  Cerri  e  dai  suoi  consorti  di  lite 
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riscossione  del  dazio  dovessero  uni- 
formarsi alle  istruzioni  che  già  fossero 
state  o  venissero  diramate  dalle  su- 
periori autorità  per  la  retta  intelligenza 
ed  applicazione  della  legge  e  dei  re- 
golamenti. 

Si  era  in  tema  di  disquisizione  sul- 
rintelligenza  e  sull'osservanza  del  con- 
tratto di  appalto,  che  si  risolse  in  base 
ad  una  delle  clausole  della  conven- 
zione, al  patto  che  il  dazio  si  dovesse 
esigere  secondo  le  norme  tracciate  dal 
ridetto  regolamento  municipale,  senza 
tener  conto  delle  altre'  clausole  con- 
trattuali che  dal  convenuto  municipio 
si  ricordavano  e  che  la  corte  d'appello 
era  in  dovere  di  discutere,  una  alle 
conseguenze  giuridiche  che  si  attri- 
buivano ai  fatti  di  esecuzione  del  con- 
tratto, a  maggior  garantia  della  giu- 
stizia, che  il  precetto  della  motivazione 
mira  a  meglio  assicurare. 

I  resistenti,  a  francare  la  impu- 
gnata sentenza  dal  vizio  che  le  si  ap- 
pone, rilevano  che  il  magistrato  non 
ha  il  dovere  di  rispondere  a  tutti  gli 
argomenti  con  cui  si  propugnano  le 
lesi  giudiziali;  ma  basta  rammentare 
che  si  è  accusata  la  sentenza  di  aver 
completamente  omesso  di  esaminare 
due  eccezioni  dedotte  dal  municipio, 
non  già  di  avere  ^semplicemente  tra- 
sandato di  confutare  delle  ragioni,  alle 
quali  soltanto  si  applica  l'invocato  prin- 
cipio. 

Laonde  è  uopo,  senza  discendere 
all'esame  delle  altre  quistioni  del  ri- 
si era  data  alla  deliberazione  consigliare 
del  29  dicembre  1887,  con  coi  era  stato 
variato  il  limite  della  vendita  a  minato 
degli  arìdi  in  rapporto  al  dazio -consumo 
stabilito  nel  regolamento  municipale  da- 
ziario del  sette  dello  stesso  mese  ed  anno, 
avea  fuorchiuso  il  varco  all'azione  per  ri- 
sarcimento dei  danni; 

b)  che  codesta  modificazione  ai  era 
introdotta,  in  ossequio  a  nota  dei  prefetto 
di  Aquila,  alia  quale  gl'istanti  assuntori 
del  dazio  aveano  obbligo  di  uniformarsi 

Ser  impegno  assunto  con  la  clausola  nona 
el  contratto  30  ridetto  dicembre. 
La  corte  d'appello  serbò  profondo  si- 
lenzio su  cotali  eccezioni,  ebbe  del  tutto 
a  prescindere  dall'  osservanza  del  con- 
tratto, omise  di  esaminare  se  all'annun- 
ciato regolamento  si  potesse  avere  alcun 
riguardo  per  quanto  si  attiene  al  signi - 


corso,  annullare  la  denunziata  pro- 
nunzia per  difetto  di  motivazione. 

Per  tali  motivi: 

Visto  Tart.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

La  Corte  accoglie  i  mezzi  relativi  - 
al  difetto  di  motivazione  e,  senza  di- 
scendere agli  altri  motivi  del  ricorso» 
cassa  la  impugnata  sentenza  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Sbiìori  ehrih  16  gonnaio  1883,  n.  22. 

6IUDICE  P.  ff.  -  PABENTI  Rei.  8d  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Albano  e  Astretta  -  Procuratore  generale 
del  re  presso  la  corte  di  appello  in 
Potenza, 

ELETTORATO  POLITICO:  Lista  -  Cancolla- 
zione  promossa  dal  pubblico  ministero  - 
Ricorso  per  caosazione  -  Omessa  notifica- 
zione al  pubblico  ministero  -  Inammissibilità. 

In  tema  di  elettorato  politico  dece 
jiichiararsi  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  proposto  da  coloro  che 
vennero  cancellati  dalle  liste  a  istanza 
del  pubblico  ministero,  quando  non 
sia  stato  il  ricorso  stesso  notificato 
al  pubblico  ministero,  che  spiegò  la 
azione  per  la  cancellazione  suadetta(l). 


fìcato  d'attribuirsi  alla  vendita  al  minuto 
degli  aridi,  di  fronte  allo  stesso  contratto,, 
che  una  aU^osservanza  del  detto  regola- 
mento imponeva  nel  contempo  agli  ap- 
paltatori di  uniformarsi  alle  istruzioni 
delle  superiori  autorità  amministrative^ 
già  emanate  e  da  emanarsi,  tra  quali  già 
vi  era  quella  del  prefetto  che  spiegava 
doversi  a  termini  ai  legge  intendere  per 
vendita  a  minuto  degli  aridi  quella  non 
eccedente  i  25  chilogrammi. 

n  ricorrente,  col  suo  gravame,  si  duol& 
primamente  che  la  corte  di  merito  non 
ebbe  in  tal  modo  ad  esaurire  il  tema  della 
controversia,  che  obbliò  di  esaminare  due 
delle  perentorie  sue  eccezioni  contro  la 
avversaria  azione  ». 

(1)  Confr.  y.  le  decisioni:  29  marzo  e 
14  aprile  1886,  Abbone  ed  altri  e  Sakti^ 
Marsiani  ed  altri  (XI,  429  e  959). 
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mib  za  Mizi  1883, 1. 178. 

PDCCIOII  P.  ff.  -  IIROCEITI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  N.  PASCIILE  i  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Genova  (avv.  er.  Corno) 
-  Socieib  per  imprese  mineì'arie  in 
Genova  (aw.  Bolandi-Eicci) 

neCHEZZA  MOBILE  DI  SOCIETÀ'  ANONIMA  : 
BHtnd  defieieiill  di  iiliH  -  Primo  bflancfio  con 
eeeMlann  attiva  -  Tassazione  suppletiva. 

Se  una  società  anonima  non  sia  stata 
ancora  compresa  tra  i  contribuenti  per 
tassa  di  ricchezza  mobile,  a  causa  dei 
suoi  bilanci  riusciti  deficienti  di  utili, 
il  reddito  che  risulta  m  suofaoore  dal 
primo  bilancio  chiuso  da  una  eccedere 
sa  dell'  attico  sul  passivo,  non  serve 
soltanto  di  base  alla  commisurazione 
della  imposta  per  l'esercizio  dell'anno 
solare  successivo  a  quello  in  cui  ha 
dovuto  presentarsene  la  denuncia, 
ma  è  oggetto  esso  stesso  di  una  tassa- 
zione suppletiva^  secondo  le  norme 
(jenerali  (1). 

Ritenuto  in  fatto,  che  l'agenzia  delle 
imposte  in  Genova,  ritenendo  che  il  pri- 
mo bilancio  euinuale  della  nuova  Società 
per  imprese  minerarie,  chiuso  nel  Bl  di- 
cembre 1886,  presentasse  un  reddito  di 
categoria  B  va  lire  121719,26,  ne  pro- 


(1)  La  questione  sottoposta  allo  esame 
della  Corte  era,  ia  altri  termini,  la  se- 
guente :  «  Vedere,  se,  accertato  il  reddito 
tassabile  di  un  eaeroiaio  sociale  in  base  al 
bilancio  dell'anno  solare  antecedente  a 
quello  in  cui  debbono  essere  presentate 
le  denunzie,  si  possa  poi  dall'agente  mo- 
dificare questo  accertamento  con  tassa- 
zioni suppletive  fatte  in  base  al  bilancio 
stesso  dall'esercìzio  ». 

Colla'  riferita  decisione,  la  Corte  rico- 
nobbe nell'agente  questo  diritto,  riaffer- 
mando su  questo  punto  la  sua  più  recente 
gìonsprudenza,  cbe  modificò  l'interpre- 
tamone  anteriormente  data  all^art.  25  della 
legge  24  agosto  1877  (1). 

A  noi  però  sembrerebbe  che  la  solu- 
zione d'una  volta,  certamente  meno  fi- 
scale, fosse  pur  sempre  quella  che  meglio 

(l)  Ccnfr.  scittcBBA:  5  luglio  lB7fl,  Aiitona*Trtfvenl  e. 
FiMBst  (111  l*.  657);  5  novembre  1887,  Finans*  o.  P«rm« 
C<>aU  (3UI,  *6»);  13  gennaio  \%%%.  FinanBc  e.  SurUnl 
<UI1,   145). 


moveva  di  ufficio  l'accertamento  per 
gli  esercizj  1886, 1887, 1888,  che  però 
veniva  annullato  dalla  commissione 
provinciale,  siccome  fatto  in  base  ad 
un  bilancio  deficiente  di  utili. 

In  seguito  la  stessa  agenzia,  cre- 
dendo di  rilevare  dal  secondo  bilancio 
della  detta  Società  chiuso  il  31  di- 
cembre 1887  un  reddito  di  categoria  B 
in  lire  231688,51,  ne  promoveva  pure 
di' ufficio  l'accertamento  per  l'esercizio 
1889,  Ma  anche  questo  per  Tidentico 
motivo  del  precedente  era  dalla  com- 
missione comunale  annullato. 

Avvenuta  nel  31  dicembre  1888  la 
chiusura  del  terzo  bilancio,  fu  invece 
la  Società  che  sulle  risultanze  del 
medesimo  si  faceva  a  dichiarare  un 
reddito  di  categoria  B  in  lire  46282,25. 

L'agenzia  iscriveva  .questo  reddito 
nel  ruolo  principale  1890,  ed  in  pari 
tempo  rendeva  avvertita  la  Società  che 
lo  stesso  reddito  sarebbe  stato  iscritto 
nei  ruoli  suppletivi  anche  per  gii  eser- 
cizi 1888  e  1889. 

Contro  questa  tassazione  supple- 
tiva reclamava  la  Società  dicendo,  che 
all'accertamento  del  reddito  tassabile 
per  gli  esercizi  1888  e  1889  erasi  già 
provveduto  a  norma  dell'art.  25  testo 
unico  della  le^ge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  e  cioè 
sulle  risultanze  dei  bilanci  1886  e  1887; 
e  che  inoltre  alla  pretesa  dell'agenzia 

rispondesse  al  senso  della  legge  ed  al  con- 
cetto del  legislatore. 

L'art.  25  dispone  che  «  alle  società 
anonime,  per  accomandita,  ecc..  Viinposta 
sm  redditi  loro  proprii  sarh  commisu- 
rata  in  base  al  bilancio  ed  al  rendiconto 
dell'anno  solare  antecedente  a  quello  in 
cui  devono  essere  presentate  le  denunzie  >; 
e,  per  quanto  si  cerchi,  non  si  trova  un'al- 
tra disposizione  che  deroghi  a  questo  cri- 
terio ;  donde  la  conseguenza  che  il  bilancio 
dell'anno  solare  antecedente  a  queUo  in 
cui  debbono  essere  fatte  le  denunzie  ò 
l'unica  norma  data  dalla  legge  per  deter- 
minare il  reddito  tassabile  delle  società. 

È  bensì  vero  che  gli  articoli  8-27  della 
legge  sanciscono  il  principio  che  il  red- 
dito debba  essere  colpito  dalla  tassa  ap- 
pena nasce,  e  che  l'agente  ha  facoltà  per 
l'art.  59  di  formare  ruoli  suppletivi  per 
tassare  tutti  i  redditi  sfuggiti  alla  tassa- 
zione normale  :  tutto  ciò,  però,  non  esclude 
che  la  tassazione   del  reddito  per  le  so- 
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di  voler  procedere  ad  un  nuovo  accer- 
tamento aello  stesso  reddito  sopra  altra 
base,  e  con  diverso  criterio,  era  di 
osta<;oio  la  cosa  giudicata  nascente 
dalle  decisioni  amministrative. 

Il  reclamo,  accolto  dalla  commis- 

cietà  anonime  debba  farsi  sulla  base  del 
bilancio  dell^aimo  solare  come  vuole  Far- 
ticolo  25;  né  implica  una  deroga  di  prin- 
cipio, perchè,  anche  in  questo  modo,  qua- 
lunque sia  il  reddito  di  questo  bilancio, 
esso  diventa  immediatamente  tassabile,  e 
per  I*art.  59  potrà  sempre  Tagente  fare 
una  tassazione  suppletiva,  quando  la  so- 
cietà o  non  presenti  bilancio ,  o  lo  pre- 
senti falsato  o  errato.  Ma ,  lo  ripetiamo, 
la  iscrizione  suppletiva  deve  essere  sem- 
pre fatta  in  base  al  bilancio  di  quell'anno 
solare  che  Part.  25  vuole  sia  u  criterio 
misurativo  della  tassabilità  deiresercizio 
sociale,  da  applicarsi  tanto  nella  compi- 
lazione del  ruolo  principale  quanto  del 
ruolo  suppletivo. 

E  quando  l'amministrazione  vuole  di- 
stingpiere  tra  tassazione  principale  e  tas- 
sazione suppletiva,  per  restringere  soltanto 
alla  prima  l'applicazione  dell'art  25  e  re- 
golare la  seconda  in  base  ad  un  criterio 
diverso,  crea  senz'altro  una  distinzione 
che  non  è  nella  legge.  Col  dire  poi  che 
l'art.  25  dà  solo  le  norme  per  fissare  il 
preventivo  accertamento  dei  redditi  sociali, 
che  in  sostanza  dal  bilancio  solare  ante- 
cedente a  quello  della  denuncia  emerga 
soltanto  una  presunzione,  la  quale  deve 
cedere  alla  contraria  realtà,  che  risulta 
dal  bilancio  dell'esercizio  tassabile,  si  va 
contro  al  sistema  che  la  legge  consacrò 
col  volere  che  uno  per  l'altro  tutti  gli  eser- 
cizi fossero  tassati  sulla  base  fìssa  del  bi- 
lancio dell'anno  solare  precedente  alla  de- 
nuncia. 

V  ha  di  più.  Le  dichiarazioni  fatte  da 
chi  presentava  la  legge  al  parlamento  di- 
mostrano che  volontà  del  legislatore  fu 
di  escludere  ogni  accertamento  suppletivo 
nel  senso  e  nel  modo  adottato  nella  de- 
cisione surriferita. 

Dalla  relazione  colla  quale  il  ministro 
Depretis  accompagnava  il  10  marzo  1877 
la  legge  presentandola  al  parlamento,  e 
che  per  brevità  ommettiamo  (a\  apparisce 
evidente  che  il  legislatore  si  trovò  di  fronte 
a  due  proposte:  quella  di  mantenere  l'uso 
pratico  già  allora  vigente,  stabilendo  come 
base  unica  e  sicura  della  tassabilità  di 
ogni  esercizio  il  credito  risultante  dal  bi- 
lancio dell'anno  solare  antecedente  a  quello 
della  denuncia;    l'altra,  di   applicare  alla 


(a)  Atti  Parlamentari,  tcKS.   1870  77,  n-   75,   pmg.   58. 


sione  comunale,  era  invece  respinto 
dalle  commissioni  provinciale  e  cen- 
trale, che  decisero  doversi  mantenere 
ferma  la  iscrizione  suppletiva. 

La  Società  allora  pacava  le  richieste 
due  annualità  di  tassa  in  lire  9399,56, 

tassazione  dei  redditi  di  ricchezza  mobile 
delle  società  la  disposiiione  legislativa 
già  adottata  per  la  tassazione  aei  conti 
correnti  e  dei  depositi,  cioè  di  farne  prima 
im  accertamento  provvisorio   e   di  fame 

Eoi  un  accertamento  definitivo  in  base  al 
ilancio  dell'esercizio  tassato,  per  liq^ui- 
dare  a  questa  seconda  stregua  un  rim- 
borso od  un  supplemento  di  tassa.  Ora, 
col  sistema  adottato,  si  accettò  la  prima, 
si  rigettò  in  modo  assoluto  la  seconda. 
E  se  ne  ha  la  conferma  in  quanto  il 
Grimaldi,  relatore  del  progetto,  rispon- 
deva ad  una  osservazione  del  deputato 
Carbonelli,  nella  seduta  del  13  giugno 
1877:  <  Sta  bene  la  regola  del  ritenere 
«  come  base  unica  della  tassazione  il 
€  bilancio;  ma,  qttando  non  si  può  ricor- 

<  rei^e  a  questa  misura^  si  ricorrerà  al- 
«  l'accertamento   presuntivo   di  cui   so- 

<  pra  ».  Dunque,  la  regola  è  che  base  unica 
della  tassazione  deve  essere  il  bilancio  del- 
l'anno solare  antecedente  alla  denunzia,  e 
soltanto  si  può  ricorrere  all'accertamento 
presuntivo  quando  manchi  questo  bilancio. 

Del  resto,  non  si  può  dimenticare  che 
coir  interpretazione  adottata  si  viene  a 
creare  un'ingiusta  disparità  di  trattamento 
a  danno  del  contribuente,  e  a  favore  della 
amministrazione.  Ed  invero:  se,  invece  di 
quello  presentato,  la  società  avesse  of- 
ferto un  bilancio  con  largo  reddito  per 
l'anno  solare  antecedente  a  quello  della 
denuncia,  e  di  un  bilancio  con  reddito  nullo 
o  minimo  per  l'esercizio  tassando,  certa- 
mente il  fìsco,  in  base  agli  articoli  66  della 
legge  e  1 10  del  regolamento,  non  avrebbe 
consentito  ad  una  riduzione  di  tassa  ;  ed 
allora,  se,  quando  il  reddito  tassabile  col 
criterio  dell'art.  25  riesca  superiore  a  quello 
realmente  verificatosi  nell'esercizio  tas- 
sato, non  si  può  far  luogo  a  diminuzione 
d'imposta,  dovendosi  questa  pagare  se- 
condx)  Taccertamento  fattosi  in  base  al 
bilancio  dell'almo  precedente;  per  parità 
di  trattamento,  una  volta  tassato  u  red- 
dito d'un  esercizio  sulla  stregua  del  bi- 
lancio  dell'anno  solare  antecedente^  a 
quello  della  denuncia,  non  si  può  supple- 
tivamente tassare  una  seconda  volta  il 
reddito  dello  stesso  esercizio  sulla  base 
dello  stesso  bilancio,  soltanto  perchè  da 
questo  sarebbe  risultato  un  utile  maggiore 
di  quello  colpito  col  primo  accertamento. 

Avv.  Emilio  Rbpbtti. 
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e  quindi  promoveva  giudizio  per  la 
restituzione  dell'indebito.  Il  tribunale 
di  Genova  con  pronuncia  dell'll  feb- 
braio 1891  dichiarava  legittimo  1*  ac- 
certcunento  suppletivo  pel  solo  eser- 
cizio 1888,  e  condannava  la  convenuta 
agenzia  a  restituire  alla  attrice  società 
la  tassa  da  questa  pagata  per  l'eser- 
cizio 1889.  Ciascuna  delle  parti  pro- 
dusse gravame  contro  il  capo  di  sen- 
tenza a  sé  contrario;  e  la  corte  di 
appello  di  Genova,  riconosciuto  fon- 
dato quello  prodotto  dalla  Società,  di- 
chiarava illegittimi  ambedue  gli  ac- 
certamenti suppletivi  fatti  dall'agenzia 
delle  imposte,  e  condannava  questa 
alla  restituzione  delle  somme  percette 
con  gli  interessi  dal  giorno  della  di- 
manda giudiziale. 

Le  ragioni  svolte  dalla  corte  met- 
tono capo  a  questo  concetto  :  per  l'ar- 
ticolo 25  testo  unico  delta  le^^e  24 
agosto  1877  l'imposta  sui  redditi  prò- 
prii  delle  società  anonime  è  commi- 
surata in  base  al  bilancio  dell'anno 
solare  antecedente  a  quello  in  cui  de- 
vono essere  presentate  le  denunzie. 
Cotesto  sistema  di  accertamento  e  va- 
lutazione del  reddito  tassabile  venne 
appunto  seguito  nella  specie,  non  es- 
sendosi mancato  dalla  società  di  pre- 
sentare in  temilo  utile  i  bilanci  1886 
e  1887,  sui  eguali  doveva  commisurarsi 
e  fu  commisurata  la  imposta  per  gli 
esercizi  1888  e  1889.  Quindi  l'agente, 
dopo  avere  accertato  e  valutato  nel 
modo  dalla  leg^e  stabilito  il  reddito 
tassabile  per  gh  esercizi  1888  e  1889 
sulla  base  dei  bilanci  1886  e  1887, 
non  poteva  procederne  ad  una  seconda 
valutazione  ed  accertamento  con  un 
sistema  non  affatto  applicabile  alle 
società  anonime;  avrebbe  soltanto  po- 
tuto compilare  dei  ruoli  suppletivi, 
3ualora  si  fosse  scoperta  la  esistenza 
i  redditi  non  compresi  in  quei  due 
bilanci. 

Contro  questa  sentenza  la  ricor- 
rente Amministrazione  delle  finanze 
propone  due  mezzi  di  annullamento: 
1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  1,  2,  3,  4,  8, 11,  12,  22, 
25, 26,  27  e  seg.  della  legge  24  agosto 
1877;  58,  59  della  stéssa  legge;  103 
e  104  del  relativo  regolamento; 
2*  Violazione  dell'art.  6  della  legge 


20  marzo  1865  allegato  ^E;  53,  58  della 
legge  24  agosto  1877;  101,  103,  112 
del  relativo  regolamento;  degli  articoli 
1233, 1231  cod.  civ.;  24,  66  della  legge 
20  aprile  1882;  81  del  relativo  rego- 
lamento, e  1145, 1146, 1147, 1148  dello 
stesso  codice  civile. 

Attesoché  la  questione  consisteva 
nel  vedere,  se  il  reddito  risultato  a 
favore  della  Società  per  imprese  mi- 
nerarie dal  suo  terzo  bilancio  annuale 
1888,  che,  contrariamente  agli  altri  due 
anteriori  bilanci  1886  e  1887  riusciti 
deficienti  di  utili,  erasi  chiuso  con  una 
eccedenza  dell'attivo  sul  passivo,  do- 
vesse soltanto  servire  di  base  alla  com- 
misurazione della  imposta  per  il  futuro 
esercizio  1890,  ovvero  essere  anche 
esso  sottoposto  a  tassa.  Ora  l'assoluta 
impossibilità  di  dichiarare  immune  da 
tributo  un  reddito,  sulla  di  cui  mate- 
riale esistenza,  e  sul  di  cui  preciso 
ammontare  eravi  fra  le  parti  conten- 
denti il  più  perfetto  e  pieno  accordo, 
sorgeva  manifesto  dal  complesso  delle 
singole  disposizioni  contenute  nella 
legge  del  24  agosto  1877,  siccome  di- 
rette ad  assoggettare  ad  imposta,  non 
solo  tutti  indistintamente  i  redditi  di 
natura  mobiliare  esistenti  nello  St^to, 
ma  anche  quelli  di  natura  fondiaria, 
reale  od  immobiliare,  pei  quali  non  si 
pagasse  già  un  corrispondente  tributo. 

La  corte  di  merito  riconobbe  una 
tale  verità,  ma  poi  venne,  pur  non  vo- 
lendolo, a  rendere  immuni  da  tributo, 
sia  il  reddito  risultato  dal  bilancio  1888, 
sia  l'altro  risguardante  l'esercizio  del 
successivo  anno  1889;  quando,  nella 
erronea  supposizione  che  il  loro  ac- 
certamento principale  avesse  già  avuto 
luogo  in  base  agli  antecedenti  bilanci 
1888  e  1887,  si  fece  a  dichiararne  nullo 
l'accertamento  suppletivo,  che  l'agente 
stretto  dai  suoi  obblighi  non  aveva 
potuto  a  meno  di  eseguire.  E  causa 
dell'incorso  errore  si  fu  Pavere  ritenuto 
che  i  redditi  tassabili  per  gli  esercizi 
1888  e  1889  fossero  stati  preventiva- 
mente commisurati  con  la  norma  spe- 
ciale di  cui  all'art.  25  della  sopraci- 
tata le^ge,  laddove  cotesta  norma  era 
ad  essi  del  tutto  inapplicabile,  per  il 
semplice  motivo ,  che  dai  due  prece- 
denti bilanci  1886  e  1887,  in  base  ai 
quali  avrebbe  dovuto  farsi  quella  pre- 
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ventiva  commisurazione,  non  era  ri- 
sultata la  esistenza  di  alcun  reddito 
imponibile.  Ed  una  ulteriore  prova,  che 
si  tentò  ma  non  si  riuscì  a  potere  com- 
misurare con  la  norma  speciale  sta- 
bilita dal  detto  articolo  i  redditi  tas- 
sabili per  i  futuri  esercizi  1888  e  1889, 
sta  nel  fatto,  abbastanza  eloquente,  che 
i  relativi  due  accertamenti  preventivi 
stati  eseguiti  dall'agente,  in  base  ap- 
punto agli  anteriori  bilanci  1886  e  1887, 
vennero  dalle  commissioni  ammini- 
strative tolti  di  mezzo  ed  annullati. 
Se  pertanto  potesse  parlarsi  di  osta- 
colo nascente  dalla  cosa  giudicata, 
questo  varrebbe  piuttosto  ad  escludere, 
che  un  precedente  accertamento  dei 
controversi  redditi  abbia  mai  avuto 
luogo. 

Scopo  del  legislatore  neir  art.  25 
fu  solo  quello  di  fissare  delle  norme 
speciali  per  il  preventivo  accertamento 
dei  redditi  delle  società,  e  degli  altri 
enti  ivi  contemplati,  e  non  di  derogare 
al  principio  più  volte  nella  stessa  legge 
proclamato,  che  il  debito  della  imposta 
sorge  al.  sorgere  del  reddito,  e  molto 
meno  poi  di  rendere  esenti  da  tributo 
i  redditi,  il  di  cui  preventivo  accerta- 
mento con  quelle  norme  speciali  non 
fosse  stato  per  avventura  possibile,  o 
perchè,  trattandosi  dei  due  primi  anni 
di  esercizio,  mancassero  i  bilanci  pre- 
cedenti, o  perchè,  pure  essendovi,  non 
potessero  questi  fornire  un  criterio  di 
valutazione,  per  essere,  come  nel  caso, 
riusciti  assolutamente  passivi.  D'onde 
la  conseguenza,  che  allora  soltanto 
cominciò  a  rendersi  possibile  .l'appli- 
cazione  delle  norme  speciali  stabilite 
dal  detto  articolo,  quando  sorse  il 
primo  reddito  col  bilancio  del  1888,  e 
quindi  sta  bene  che  sulle  risultanze 
del  medesimo  debba  essere  accertato 
il  reddito  tassabile  per  l'esercizio  1890, 
come  pure  che  all'  accertamento  del 
reddito  per  l'esBrcizio  1891  abbia  a 
servire  di  base  il  bilancio  del  1889; 
però  i  redditi  risultanti  da  questi  due 
bilanci,  comechè  non  regolati  da  al- 
cuna speciale  disposizione,  devono 
essere  necessariamente  sottoposti  a 
tassa  colle  norme  generali. 

Attesoché,  accogliendosi  il  primo 
mezzo  di  annullamento,  è  inutile  di 
scendere  allo  esame    del  secondo  ri- 


guardante la  subalterna  questione  del 
pagamento  degli  interessi  di  mora,  e 
perciò  rimasto  assorbito. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
al  primo  mez^o  la  sentenza  resa  fra 
e  parti  dalla  corte  di  appello  di  Ge- 
nova li  27  giugno  1892,  e  rinvia  la 
causa  pel  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Casale. 


i 


Subiti  nib  27  Mne  IN3, 1. 187. 

PUCGIONI  P.  ff.  -  RIDOm  Rei.  ed  Est  • 
P.  N.  kURin  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Provincia  di  Genova  (aw.  Bixio  e  Loleo) 
-  Simonetti  (aw.  Berna) 

PROVINCIA  (salariati  della)  :  Esoneraxiona  dal 
servizio  -  Motivi  -  Esistenza  -  Giustizia  - 
Gravità  -  Incompetenza  giudiziaria  -  Autorità 
amminietrativa  -  Dimostrazione  della  rego- 
larità, e  giustizia  del  suo  operato. 

E  ineompetente  V  autorità  giudi- 
ziaria ad  indagare  V esistenza,  non  che 
la  giustizia  e  gravità  dei  motivi  per  i 
quali  uji  salariato  della  provincia  sia 
stato,  con  provvedimento  regolarmente 
emanato  dalla  competente  autorità,  eso- 
nerato dal  servizio  (1). 

La  condiscendenza  dell'  autorità 
amministrativa  nelV offrire  in  giudizio 
la  dimostrazione  della  regolarità  e 
giustizia  del  suo  operato  non  può  in- 
durre  da  parte  del  potere  giudiziario 
ammissibilità  di  ingerenza  oltre  i  li- 
miti della  sua  giurisdizione. 

Ritenuto  in  fatto,  che  Giovanni  Si- 
monetti, cantoniere  stradale  della  pro- 
vincia di  Genova,  licenziato  dal  servizio 
con  deliberazione  30  ottobre  1889  di 
quella  deputazione  provinciale,  sopra 
rapporto  dell'  ingegnere  capo  dell*  uf- 
ficio tecnico  provinciale  per  abituale 
negligenza,  per  gravi  e  replicate  man- 
canze e  per  insubordinazione,  citava 
la  detta  provincia  nel  24  ottobre  1890 
dinanzi  al  pretore  della  Maddalena^in 
Genova  per  ottenere  il  pagamento 
di  un   trimestre  di    stipendio   e    delle 

(1)  Gonfr.  la  decisione  3  febbraio  1888» 
Comune  di  Butera  c.  Zacco  (Xin,  p.  29)- 
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somme  a  lui  ritenute  pel  fondo  pen- 
sioni, nel  complessivo  ammontare  di 
lire  424. 

In  appoggio  della  sua  domanda  il 
Simonetti  invocava  l'esistenza  in  Ge- 
nova di  una  consuetudine  per  la  quale 
il  salariato  licenziato  senza  giusto  mo- 
tivo avrebbe  diritto  a  conseguire  un 
uimestre  di  stipendio,  ma  la  Provincia, 
nefando  che  la  pretesa  consuetudine 
esista,  e  producendo  ad  o^ni  modo  i 
documenti  che  giustificano  i  gravi  mo- 
tivi del  licenziamento,  dichiarava  che 
i  cantonieri  stradali  non  hanno  alcun 
diritto  a  pensione,  e  quindi  nessuna  ri- 
tenuta per  tal  titolo  può  aver  subita 
il  Simonetti.  Ma  il  pretore  ammetteva 
le  prove  testimoniali  che  la  Provincia 
avea  subordinatamente  dedotte  a  giu- 
stificazione ulteriore  dei  motivi  del  li- 
cenziamento, e  il  tribunale  di  Genova 
respingeva  l'appello  contro  tale  pro- 
nuncia interposto  dalla  convenuta. 

Questa  decisione  è  impugnata  dal 
ricorso  per  violazione  dell'art.  210  n°  4 
e  5  della  legge  comunale  e  provinciale, 
dell'art.  18  del  regolamento  pel  servi- 
zio dei  cantonieri  addetti  alle  strade 
provinciali  approvato  con  deliberazione 
15  aprile  1875  della  deputazione  pro- 
vinciale di  Genova,  delKart.  1123  del 
codice  civile  e  degli  art.  2  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  i  provvedimenti  emanati 
dall'autorità  amministrativa  nell'eser- 
cizio del  potere  disciplinare  rispetto 
agii  organi  incaricati  dell'  attuazione 
dei  pubblici  servigi  fanno  parte  di 
quelle  attribuzioni,  che,  senza  scon- 
volgere l'ordine  e  la  divisione  dei  pub- 
blici poteri,  non  possono  soggiacere 
che  al  sindacato  ai  quelle  autorità  su- 
periori alle  quali  spetta  di  valutarne 
in  ordine  gerarchico  la  necessità  e  la 
convenienza  in  armonia  agli  scopi  su- 
premi ai  quali  i  servigi  medesimi  sono 
coordinati. 

Non  può  quindi  entrare  nella  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  l'inda- 
gine dell'  esistenza  e  della  giustizia 
e  gravità  dei  motivi,  per  i  quali  un 
salariato  della  Provincia  sia  stato  con 
provvedimento  regolarmente  emanato 
dalla  competente  autorità,  esonerato 
dal  servizio;  né  certamente  la  condi- 
scendenza dell'autorità  stessa  nell'of- 


frire  in  giudizio,  subordinatamente  cdla 
principale  difesa,  una  esuberante  di- 
mostrazione della  regolarità  e  giusti- 
zia del  suo  operato,  può  indurre  la 
ammissibilità  ai  un'ingerenza  del  po- 
tere giudiziario  oltre  i  liniiti  della  sua 
giurisdizione. 

Indipendentemente  pertanto  dalla 
indagine  sull'esistenza  della  consuetu- 
dine dal  Simonetti  invocata,  il  Supremo 
Collegio  deve  dichiarare  l' incompe- 
tenza assoluta  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  di  lui  domanda  per 
difetto  di  giurisdizione  a  stabilire  che 
egli  sia  stato  licenziato  senza  giusti 
motivi,  ciò  che  costituisce  il  presup- 
posto necessario  del  riconoscimento 
del  diritto  che  dalla  asserita  consue- 
tudine egli  pretende  concesso. 

Né  ritiene  la  Corte  Suprema  che 
nella  specie  debbasi  rinviare  la  causa 
alla  cognizione  dei  giudici  del  merito 
rispetto  alla  domanda  del  Simonetti 
che  gli  siano  restituite  le  somme  ri- 
tenutegli sul  suo  salario  per  il  fondo 
pensioni,  perché  dagli  atti  tale  do- 
manda apparisce  da  lui  abbandonata 
dopo  la  risposta  della  Provincia  che 
i  cantonieri  stra^dali  non  hanno,  se- 
condo i  regolamenti  speciali,  alcun  di- 
ritto a  pensione,  e  nessuna  ritenuta 
può  quindi  a  tale  scopo  essergli  stata 
fatta  sul  salario;  ma  in  ogni  caso  l'o- 
dierna pronuncia  non  può  precludergli 
l'esercizio  con  separata  domanda  di 
oualunque  diritto,  che  sia  indipendente 
aall'esame  dei  motivi  del  suo  licen- 
ziamento. 

Per  (juesti  motivi  :  cassa  senza  rin- 
vio per  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

SiziiflB  civili  28  fibbraio  1893»  n.  83. 

EUU  P.  -  TROiSE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,   conf.) 

Meli  e  Ban'esi  (avv.  Cuccia)  -  Prefetto 
di  Siracusa  e  P.  M.  presso  la  corte  di 
appello  di  Catania, 

ELETTORATO  POLITICO:  Ricorso  del  pub- 
blico ministero  -  Deposito  -  Termino  -  De- 
cdUenza. 

In  tema  d' elettorato  politico  è 
inammissibile  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  ooe  non  sia  stato  questo 
depositato  coi  documenti  nel  termine 
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improrogabile  dei  cinque  giorni  sta- 
bilito dall'articolo  38  della  legge  elet- 
torale politica  a  pena  di  decadenza. 

Atteso  che,  se  l'azione  del  pubblico 
ministero,  che  prende  le  mosse  dal- 
l'art. 139  ordinamento  giudiziario,  cosi 
per  virtù  di  legge,  come  pei  pronun- 
ziati uniformi  di  una  costante  giuris- 
prudenza, è  stata  francata  dalle  limi- 
tazioni e  dai  termini  stabiliti  dall'art.  37 
della  legge  elettorale  politica,  questa 
stessa  azione,  poi  che  è  stata  messa 
in  movimento  col  ricorso  alla  corte 
di  appello,  in  omaggio  alla  legffe  ed 
alla  giurisprudenza,  conviene  che  si 
svolga  coi  modi  e  nei  termini  segnati 
dall'art.  38  legge  stessa;  e  di  conse- 
guenza che  il  ricorso,  coi  documenti, 
sia  depositato  nel  termine  improroga- 
bile dei  cinque  giorni,  stabilito  da  questo 
articolo  a  pena  di  decadenza. 

Basta  rifarsi  sui  motivi  della  legge 
speciale  e  sulle  ragioni  che  hanno  ispi- 
rato i  responsi  giudiziali,  per  intendere 
la  differenza  che  corre  tra  i  due  arti- 
coli ricordati.  Il  primo  d'essi,  se  dovesse 
essere  osservato  nei  ricorsi  del  pubblico 
ministero,  ne  renderebbe,  il  più  delle 
volte,  impossibile  T  esperimento,  con 
grave  jattura  della  pubblica  cosa^  impe- 
rocché gli  elementi  di  fatto,  che  ne  sono 
il  sostrato  e  il  fondamento,  vanno  rac- 
colti fuori  della  sfera  d'azione  del  pub- 
blico ministero;  sicché  questi  non  deve 
rispondere  degli  indugii.  L'art.  139  del- 
l'ordinamento giudiziario,  consentendo, 
senza  limiti,  l'azione  del  pubblico  mi- 
nistero per  l'osservanza  delle  leggi  di 
ordine  pubblico,  non  permette  una  in- 
terpretazione restrittiva.  Per  contrsurio, 
promossa  l'istanza  col  ricorso  alla  corte 
di  appello,  essa  subisce  l'influenza  della 
procedura  speciale.  Il  pubblico  mini- 
stero é  in  grado,  altronde,  provvedendo 
a  tempo  ed  opportunamente,  di  osser- 
vare il  termine  pel  deposito;  onde, 
se  questo  é  inutilmente  decorso,  la 
decadenza  della  istanza  é    inevitabile. 

Nella  specie  adunque  la  corte  di 
merito  si  é  bene  apposta,  opinando 
che  il  pubblico  ministero  non  è  co- 
stretto ad  osservare  le  prescrizioni  del- 
l'art. 37,  ma  è  caduta  in  errore  sti- 
mando che  nemmeno  il  termine  del- 
l'art. 38  debba  egli  osservare. 


§ 


Ed  é  poi  una  circostanza  di  fatto 
indifferente  quella  rilevata  dalla  corte, 
in  maniera  subordinata;  imperocché, 
se  pure  nella  specie  agli  interessati 
non  fosse  mancata  la  notizia  del  ricorso 
del  pubblico  ministero  in  modo  da 
potei*sene  difendere,  non  sarebbe  per 
questo  meno  applicabile  il  ricordato 
art.  38,  che  in  termini  generali,  e  non 
per  casi  speciali,  sanziona  la  decadenza, 
come  pena  del  non  avere  depositato  il 
ricorso  nel  termine  stabilito. 

Atteso  che,  accolto  il  rteorso  pre- 
sente pel    secondo  mezzo,  e   respinto 

el   primo,  rimane   assorbito   l'esame 

el  terzo  e  del  quarto. 
Per  questi  motivi  :  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania,  dei 
22-27  ottobre  1892,  pel  secondo  mo- 
tivo del  ricorso,  ed  in  relazione  dei 
mezzo  accolto  rinvia  la  causa,  per 
novello  esame,  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 

SizisM  dvih  16  aane  1813,  n.  155. 

6I0DIGE  P.  E  •  UmOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Basso  (avv.  A:rcoi.^o)  -  Demanio  :Ricev. 
in  MilUeUo  (avv.  er.  Nespoli) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Cappelitnit  laicale 
•  Estremi  -  Autenomla  -  Capitale  -  Man- 
calo implege  da  parte  deirerede  del  fonda- 
tore -  Modalità  concernenle  resecuzione 
-  Giudicato. 

PRECETTO:  Inefficacia  -  Nullità  -  Ceetituzieiie 
in  mora  -  Preecrìzìone  -  Interruzione. 

Ricorrendo  in  una  disposizione  te- 
stamentaria i  caratteri  costitutioi  della 
cera  e  propria  cappellania  laicale,  per 
avere  il  testatore  assegnato  sopra  i 
suoi  beni  un  capitale,  i  di  cui  frutti 
dovevano  servire  in  perpetuo  per  la 
celebrazione  di  messe  in  un  altare  di 
una  data  chiesa,  nonché  proceduto 
alla  nomina  del  primo  cappellano, 
stabilendo  l'ordine  dei  chiamati  a  suc- 
cedergli in  tale  ufficio,  e  designando 
gli  aventi  diritto  all'esercizio  del  pa- 
tronato, l'autonomia  dell'ente  resta 
necessariamente  dimostrata  senza  bi- 
sogno di  aggiungere  ulteriori  prove. 

La  semplice  circostanza  ai  non 
essersi  presa  cura  l'erede  di  rendere 
fruttifero  mediante  impiego  il  detto 
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capitale  non  può  essere  di  ostacolo 
ali'aiione  promossa  dal  demanio  in 
base  all'art.  2  della  legge  15  agosto 
1867  per  l'esecuzione  della  volontà 
dell'istitutore. 

Lo  stabilire  il  come  e  a  cura  di 
ehi,  se  del  primo  investito  o  dell'e- 
rede dell'  istitutore,  dovesse  essere  as- 
Murato  e  rinvestito  il  capitale  co- 
stituente la  dote  di  una  cappellania, 
non  è  che  una  modalità  concernente  la 
successiva  esecuzione,  e  la  di  cui  ina- 
dempienza non  attacca  in  nulla  l'au- 
tonomia dell'ente,  traendo  questo  la 
propria  ragione  d'essere  e  la  sua  per- 
sonalità giuridica  dall'originario  atto 
di  fondazione. 

La  sentenza  che  in  confronto  degli 
eredi  dichiarava  la  nullità  del  pre- 
cetto intimato  dal  demanio  pel  pa- 
gamento del  reddito  sul  capitale  la- 
sciato dal  testatore  in  dotazione  della 
cappellania,  per  non  essere  stato  tale 
capitale  rinvestito^  non  può  costituire 
giudicato  in  ordine  alla  questione  del- 
l'autonomia e  sopprimibilità  dell'ente 
non  presa  ad  esame,  né  risoluta. 

U  precetto,  benché  divenuto  ineffi- 
cace, 0  dichiarato  nullo,  mantiene  la 
sua  efficacia  di  atto  di  costituzione 
in  moray  e  come  tale  interruttivo  del 
corso  della  prescrizione  (1). 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  muo- 
vono due  censure  al  tribunale,  Tuna 
di  essersi  soltanto  occupato  ad  indi- 
care i  criteri  giuridici^  i>er  distinguere 
le  cappellanie  ecclesiastiche  dalle  lai- 
cali, e  queste  dai  legati  pii  e  dai  sem- 
plici legati  di  messe,  determinandone 
1  caratteri  rispettivi,  e  di  avere  in  sc- 
arnito di  ciò  definita  cappellania  laicale 
la  disposizione  contenuta  nel  testa- 
mento del  sacerdote  Belfiore,  quando 
invece  Tesarne  a  farsi  avrebbe  dovuto 
riguardare  gli  elementi  costitutivi  Tau- 
tonomia  di  un  ente,  vertendo  appunto 
la  contesa  nel  vedere,  se  Pente  auto- 
Domo  della  cui  successione  trattavasi 
fosse  esistito,  e  quindi  rimasto  sop- 
presso; l'altra  di  avere  ammessa  la  suc- 
cessione ope  legis  dei   demanio,  seb- 

(1)  Confir.  la  dedaione  della  stessa  Cas- 
sanmie  di  Roma,  20  agosto  1884,  Marre 
e MoBTBVBRDfi  {Leggìi  1886,  voL  I,  p.  327). 


bene  all'epoca  della  promulgazione 
in  Sicilia  delle  leggi  eversive  non  vi 
fossero  determinati  beni   costituenti  il 

Matrimonio  della  cappellania,  e  posse- 
nti dal  rinvestito.  Ora  ambedue  queste 
censure  non  sono  fondate.  L'autono- 
mia in  fatti  delTente  rimaneva  neces- 
sariamente dimostrata  senza  bisogno 
di  aggiungere  ulteriori  prove ,  una 
volta  che  eransi  riscontrati  nella  di- 
sposizione testamentaria  del  sacerdote 
Belfiore  tutti  gli  elementi  ed  i  carat- 
teri costituenti  una  vera  e  propria  cap- 
pellania laicale,  per  avere  egli  asse- 
gnato sopra  i  suoi  beni  in  dote  della 
medesima  un  capitale  di  onze  cento, 
i  di  cui  fìrutti  dovevano  servire  in  per- 
petuo per  la  celebrazione  delle  messe 
all'altare  del  88.°»°  Salvatore  della 
chiesa  madre  del  suo  comune,  non 
che  proceduto  alla  nomina  del  primo 
cappellano  nella  persona  del  nepote 
sacerdote  Paolo  .Basso,  stabilendo  l'or- 
dine dei  chiamati  a  succedergli  in  tale 
ufficio,  e  designando  gli  aventi  diritto 
all'esercizio  del  patronato.  La  semplice 
circostanza  poi  di  non  essersi  presa 
cura  la  erede  di  rendere  fruttifero  me- 
diante impiego  sopra  beni  rustici  il  detto 
capitale  dotalizio,  come  non  avrebbe 
potuto  impedire  all'investito  Basso  quale 
raj^presentante  della  cappellania  di 
agire  in  giudizio,  perchè  la  volontà 
dell'istitutore  venisse  eseguita,  cosi  non 
poteva  oggi  formare  alcun  serio  osta- 
colo all'accoglimento  dell'  azione  stata 
promossa  all'identico  effetto  dal  de- 
manio, essendosi  per  l'art.  2  della  legge 
15  agosto  1867  a  lui  devoluti  tutti  i 
beni  di  qualunque  specie,  e  cosi  anche 
le  ragioni,  azioni,  ed  i  diritti  spettanti 
agli  enti  soppressi. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  si 
denuncia  la  violazione,  e  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  di  legge  in  esso 
indicati,  pel  motivo,  che  nella  specie 
si  trattava  piuttosto  di  un  obbligo  im- 
posto dal  testatore  alla  erede  di  im- 
piegare un  capitale  a  scopo  di  culto. 
E'  vero,  si  aggiunge,  che  tale  obbligo 
non  poteva  confonaersi  con  un  sem- 
plice onere  di  coscienza,  essendosi  dal 
testatore  usata  la  formola  imperativa, 
ed  indicato  inoltre  per  il  suo  adem- 
pimento un  impiego  sopra  fondi  ru- 
stici;  però    siccome   questo    impiego 
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era  generico,  e  non  rifletteva  beni  ere- 
ditarli determinati,  e  staccati,  doveva 
escludersi  il  concetto  della  autonomia 
dell'ente,  e  ritenersi  invece  un  sem- 
plice obbligo  dell'erede  di  fronte  al- 
l'investito. Ma  anche  qui  si  presenta 
facile  e  spedita  la  risposta,  ed  è,  che 
la cappellania  allora  ebbe. vita,  quando 
il  sacerdote  Belfiore  si  fece  nel  suo  te- 
stamento ad  istituirla.  La  indagine  non 
poteva  essere  che  una  sola,  esaminare 
cioè  se  Pente,  che  con  quella  disposi- 
zione testamentaria  erasi  inteso  di 
creare,  avesse  oppure  no  in  se  stesso 
tutte  le  qualità  necessarie  allo  svol- 
gimento della  propria  esistenza.  E  co- 
testa  indagine  fece  appunto  il  tribu- 
bunale  rilevando,  come  nell'atto  co- 
stitutivo a  tutto  si  fosse  provveduto, 
sia  coU'assegnare  un  determinato  ca- 
pitale per  la  celebrazione  in  perpetuo 
di  messe  in  un  determinato  altare, 
sia  col  designare  specifìcatamente  le 

Eersone  dei  cappellani  e  dei  patroni. 
0  stabilire  il  come,  ed  a  cura  di  chi 
se  dal  primo  investito,  o  della  erede 
dello  istitutore,  dovesse  essere  assi- 
curato e  rinvestito  il  capitale  costi- 
tuente la  dote  della  cappellania,  non  era 
che  una  modalità  concernente  la  suc- 
cessiva esecuzione,  e  la  di  cui  inadem- 
pienza non  attaccava  in  nulla  la  auto- 
nomia del  nuovo  ente,  traendo  questo 
la  propria  ragione  di  essere,  e  la  sua 
personalità  giuridica  dall'originario  atto 
di  fondazione.  Ed  è  singolare,  che  si 
persista  a  mettere  in  dubbio  la  esistenza 
dell*  ente  cappellania,  nel  mentre  si 
riconosce,  che  gli  investiti  avrebbero 
avuto  tutto  il  diritto  di  agire  in  giu- 
dizio, per  costringere  gli  eredi  dell'i- 
stitutore della  medesima  ad  eseguire 
fedelmente  la  di  lui  volontà. 

Attesoché  è  assolutamente  ingiusto 
il  rimprovero,  che  si  fa  col  terzo  mezzo 
al  tribunale,  di  non  avere  tenuto  conto 
dell'ostacolo  nascente  dal  giudicato  del 
21  settembre  1885.  Imperocché  oltre 
all'osservare,  che  ninna  eccezione  in 
proposito  venne  innanzi  il  medesimo 
sollevata,  è  perentorio  il  riflesso,  che 
unico  e  solo  oggetto  di  quel  giudizio 
si  fu  di  vedere,  se  non  essendosi  pro- 
ceduto dagh  eredi  del  sacerdole  Dome- 
nico Belfìore  al  rinvestimento  del  ca- 
pitale di  onze  cento  da  lui  assegnato 


nel  testamento  in  dote  alla  cappellania, 
potesse  ciò  non  ostante  il  demanio, 
come  succeduto  a  questa,  agire  ese- 
cutivamente per  la  immediata  riscos- 
sione del  relativo  reddito.  Ed  è  tanto 
vero,  che  la  questione  sulla  autonomia, 
e  sopprimibiiità  dell'ente  non  venne 
presa  ad  esame,  e  molto  meno  risoluta, 
che  il  giudicato  nel  limitarsi  a  dichia- 
rare la  nullità  del  precetto  intimato 
per  il  pagamento  del  detto  reddito, 
fece  espressamente  salvo  al  demanio 
nella  rappresentanza  della  cappella- 
nia, qualora  soppressa,  il  diritto  di 
agire  contro  gli  eredi  dell'istitutore 
Belfiore  per  la  esecuzione  della  di  lui 
volontà.  Ed  è  appunto  in  seguito  di 
tale  salvezza  di  airitti,  che  dairattrice 
amministrazione  venne  promosso  il  pre- 
sente giudizio,  diretto  a  costringere  il 
convenuto  quale  erede  mediato  del  de- 
funto Belfiore  a  procedere  al  reimpiego 
delle  lire  1275  disposto  con  il  testa- 
mento del  15  gennaio  1845. 

Attesoché  relativamente  al  quarto 
ed  ultimo  mezzo^  in  cui  si  dicono  vio- 
lati gli  art  1236,  2135,  2138  del  codice 
civile,  per  avere  ritenuto  il  tribunale 
valevole  ad  interrompere  il  corso  della 
prescrizione  un  precetto  rimasto  an- 
nullato, basterà  il  ricordare,  che  due 
sono  le  funzioni  giuridiche  del  precetto, 
come  ebbe  più  volte  ad  avvertire  questo 
Supremo  Collegio,  e  due  quindi  e  ben 
distinti  i  suoi  effetti,  dappoiché  esso  é 
atto  preliminare  della  esecuzione,  ed 
é  atto  di  costituzione  in  mora.  Dive- 
nuto pertanto  inefficace^  o  dichiarato 
nullo,  come  appunto  nel  caso,  al  solo 
effetto  della  esecuzione,  continuai  pur 
sempre  a  rimanere  fermo  nell'  altra 
sua  funzione  ed  effettto.  A  questo  si 
aggiunge,  che  il  tribunale  ritenne  es- 
sere rimasto  interrotto  il  corso  della 
prescrizione  non  solo  dal  precetto  mo- 
biliare del  26  dicembre  lo74,  di  cui  si 
occupa  unicamente  il  ricorrente,  ma 
ancora  dall'atto  di  presa  di  possesso 
eseguito  dal  demanio  nel  1871,  non 
che  dagli  atti  giudiziali  promossi  dall' in- 
vestito della  cappellania  nell'anno  1875. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Francesco  Basso 
contro  la  sentenza  resa  dal  tribunale 
civile  di  Caltagirone  li  8  giugno  1892. 
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kEim  dfilo  5  apriis  1893,  n.  2U. 

TOin  P.  '  MASI  Rei.  %i  Est  -  P.  H.  VER8ER 

(conci,  dìff.) 

Soeidà  pél  risanamento  di  Napoli  ed 
altri  (arv.  Ghimibri)  -  Finanze  :  Int.  di 
Napoli  (aw.  er.  Corno) 

APPELLO:  N^tificazioiie  in  luogo  diverso  dal 
ioadcHio  el0tlo  -  Santenza  -  Onwssa  prò- 


Incorre  nel  vizio  di  omessa  pro- 
nuncia e  motivazione  la  sentenza  che, 
deducendosi  dagli  appellati  di  essersi 
ad  essi  intimato  l'appello  in  un  luogo 
dove  non  avevano  essi  fatto  elezione 
di  domicilio,  senza  occuparsi  di  tale 
deduzione  od  emettere  alcuna  consi- 
derazione intomo  alla  medesima,  e 
rigettarla,  occorrendo,  con  formola 
anche  generica,  decide  il  mento  della 
eausa. 

Il  Supremo  Ck>llegio  osserva  su] 
quinto  mezzo,  che  dei  cinque  mezzi 
dì  annullamento  è  prevalente  il  quinto, 
che  denuncia  a  nome  dei  sei  istituti 
la  nullità  della  sentenza  per  omissione 
di  pronunzia  e  di  motivazione  sopra 
la  ammissibilità  impugnata  dell'  ap- 
pello della  finanza  ad  essi  intimato. 

Chetale  impugnazione proponevasi 
nella  conclusionale  aggiunta  del  20 
aprile  1892,  articolandosi  il  motivo  di 
inammissibilità  nel  fatto  di  essere  stato 
intimato  Fatto  di  appello  nel  domicilio 
della  Società  di  risanamento  dove  essi 
non  avevano  fatto  elezione  di  domi- 
cilio. 

Che  cosi  motivata  impugnazione 
sollevava  Tesarne  se  attribuir  si  do- 
vesse valore  di  elezione  di  domicilio 
alla  dichiarazione  fatta  dagli  istituti 
ricorrenti  con  Tatto  del  26  giugno  1891, 
in  ctti^  notificando  alla  finanza  la  sen- 
tenza pronunziata  in  causa  dal  tribu- 
nale, dicevansi  tutti  domiciliati  presso 
la  detta  Società  di  risanamento. 

Che,  qualunque  apprezzamento  vo- 
gUa  recarsi  sopra  tale  motivo  di  inam- 
missibilità, è  certo,  che, -dedotto,  dovea 
dalla  corte  togliersi  in  esame,  consi- 
derarsi intorno  ad  esso  e  rigettarsi,  se 

(1)  Confr.  la  decisioiie  24  maggio  1887, 
CouDHE  DI  Pisa  c.  Società  Cooperativa 


occorreva,  con  una  formola  anche  vaga 
e  generica:  sicché  la  denuncia  fatta 
col  ricorso,  validamente  sostenuta  al- 
Tudienza,  riscontrandosi  fondata  in  fatto 
e  in  diritto,  deve  accogliersi  il  mezzo 
per  violazione  degli  art  360,  361  e  517 
del  cod.  di  proc.  civile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, accogliendo  il  quinto  mezzo 
del  ricorso,  e  senza  procedere  all'e- 
same dei  precedenti,  cassa  la  sentenza 
impugnata,  e  rinvia  per  nuovo  esame 
la  causa  alla  corte  ai  appello  di  Po- 
tenza. 

SizliRi  cliila  12  aprOi  1893,  n.  233. 

EUli  P.  P.  -  RIDOLFI  R8l.  ed  Est.  -  P.  H.  VERIER 

(conci,  oonf.) 

Società  anonima  cooperativa  di  consumo 
«  La  Previdente  »  (avr.  Colombini)  - 
FrolUf  appaltatore  di  dazio  consumo  in 
Montanaro  (aw.  Frola  e  CmNCA) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Società  eoaparatìvo  - 
Elomento  della  beneficenza  -  Esenzione -Con- 
dizione economica  dei  componenti  la  Società. 

COSA  GIUDICATA:  Sentertza  interlocutoria. 

SENTENZA:  Motivazione  •  Qulstienl  non  i^cos- 
oarie. 

PROVA:  Concludenza  e  pertinenza  -  Giudizio 
di  merito. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Maglolralo  d'appello 
-  Rinvio  della  causa  al  tribunale  -  Delega- 
zione dei  pretore. 

L'elemento  della  beneficenza,  a  cui 
si  riferisce  l'articolo  5  eapov.  4  della 
legge  11  agosto  1870,  n,  5784  alleg,  L, 
nel  concedere  alle  società  cooperative 
l'esenzione  dal  pagamento  del  dazio 
consumo,  non  può  essere  inteso  in  senso 
cosi  assoluto  e  restrittivo  che  il  solo 
fatto  della  ammissione  dei  sodi  più 
o  meno  agiati  a  far  parte  della  so- 
cietà possa  togliere  ad  essa  tale  be- 
neficio (1). 

Tale  beneficio  non  può  estendersi 
a  tutte  le  società  costituite  siccome 
cooperative,  quando  esse,  piii  che  la 
beneficenza,  hanno  in  mira  il  risparmio 
della  tassa  a  favore  delle  classi  agiate 
consociate  al  fine  di  frodare  la  legge. 

• 

FRA  GLI  IMPIEGATI    FERROVIARI!  (XII,  pa- 
gina 373). 
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Nei  rapporti  dell'  applicabilità  del 
citato  art.  5  capoD.  4  della  legge 
11  agosto  1870  non  può  dirai  arbi- 
traria la  distinzione  fra  le  varie  con- 
dizioni economiche  dei  componenti  di 
una  società  cooperativa. 

La  decisione  definitiva  non  può 
essere  pregiudicata  da  una  conside- 
razione qualsiasi  contenuta  nella  sen- 
tenza interlocutoria^  che  non  ha  alcun 
rapporto  col  pronunciato  di  essa  e 
non  può  costituire  quel  presupposto 
necessario  alV ammissione  della  prova 
che  può  dare  al  principio  giuridico 
nella  considerazione  stessa  affermato 
l'autorità  della  cosa  giudicata. 

La  legge  non  esiqe  dal  giudice  la 
discussione  di  questioni  non  necessa- 
rie a  giustificare  la  sentenza. 

La  questione  della  concludenza  e 
pertinenza  di  una  prova  risoluta  dalla 
corte  di  merito  non  può  essere  ripro- 
posta in  cassazione. 

Ordinata  dalla  corte  d'appello  una 
prova  e  rinviata^  la  causa  al  tribunale 
per  l'ulteriore  suo  corso,  non  può  la 
corte  stessa  delegare  a  raccogliere  la 
prova  il  pretore  del  luogo  in  cui 
deve  eseguirsi,  spettando  tale  delega- 
zione al  tribunale  che  deve  istruire 
il  procedimento. 

Ritenuto  in  fatto  che,  costituitasi 
in  Montanaro  la  ricorrente  Società  ano- 
nima, avente  per  oggetto  l'acquisto  di 
generi  alimentari  alPingrosso,  per  di- 
stribuirli al  minuto  esclusivamente  fra 
ì  socii,  a  scopo  di  beneficenza,  escluso 
ogni  lucro  e  coll'obbligo  ai  socii  di 
consumarli  nelle  case  loro,  ed  essendo 
pur  dichiarato  nel  contratto  che  pos- 
sono esser  socii  gli  operai  e  contadini 
domiciliati,  residenti  o  dimoranti  in 
Montanaro,  il  contratto  medesimo,  re- 
golarmente pubblicato  a  norma  del 
codice  di  commercio,  veniva  notificato 
agli  appaltatori  del  dazio  consumo 
comunale  e  governativo  per  gli  effetti 
delPesenzione  dalla  tassa,  giusta  Par- 
tioolo  5  della  legge  11  agosto  1870, 
n.  5784  alleg.  L.  Ma  questi  con  atto 
deir  8  novemore  1891  spedivano  contro 
la  Società  un  ordine  di  pagamento  di 
lire  13,20  per  vino  distribuito,  e  la 
Società,  pagando  con  riserva,  li  citava 
dinanzi  al  tribunale  di  Torino  per  far 


riconoscere  il  suo  diritto  aireseazione 
ed  alla  restituzione  del  dazio  pagato, 
cogli  accessorii. 

Il  tribunale  accoglieva  la  domanda, 
ma  la  corte  d'appello  con  la  sentenza 
denunciata  ammetteva  invece  in  via 
preparatoria  la  prova  testimoniale  de- 
dotta dall'impresa  per  istabilire:  che 
alla  vendita  al  minuto  dei  generi  ali- 
mentari e  delle  bevande  alcooliche 
partecipano  indistintamente  tutti  i  socii 
della  Cooperativa  attrice  fra  cui  i  mag- 
giori abbienti  del  luogo  che  talvolta 
comprano  interi  quarti  di  animali  bovini; 
e  dalla  Società  per  constatare:  che 
tutti  i  soci  attuali  della  Cooperativa 
lungi  dall'essere  agiati,  traggono  in- 
vece notoriamente  il  sostentamento 
proprio  e  delle  loro  famiglie  dal  quo- 
tidiano esercizio  del  loro  mestiere. 

Il  ricorso  nei  suoi  primi 8^/  mezzi  de- 
duce sotto  varii  aspetti  la  violazione  del 
sopracitato  art.  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870  nonché  degli  art.  674, 1312  e 
1698  del  codice  civile,  225  del  codice 
di  commercio,  229,  360,  361  e  517  del 
codice  di  procedura,  e  neìV ultimo 
mezzo  deduce  la  violazione  ed  erro- 
nea applicazione  del  capoverso  dell'ar- 
ticolo 492  e  dell'art.  230  del  codice  di 
procedura  per  avere  la  corte  delegato 
all'esecuzione  della  prova  il  pretore 
di  Montanaro  nell'atto  stesso  che  la 
causa  veniva  rinviata  al  tribunale  di 
Torino  per  l'ulteriore  suo  corso. 

Attesoché  i  primi  sei  mezzi  non 
sono  fondati.  Mentre  infatti  con  retto 
criterio  la  corte  di  merito  ha  ritenuto 
che  l'elemento  della  beneficenza  a  cui 
si  riferisce  l'articolo  5  capoverso  4 
della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784, 
alleg.  L,  nel  concedere  alle  società 
cooperative  l'esenzione  dal  pagamento 
del  dazio  consumo  non  possa  esser 
inteso  in  senso  cosi  assoluto  e  restrit- 
tivo che  il  solo  fatto  dell'ammissione 
di  socii  più  o  meno  agiati  a  far  parte 
della  Società  possa  togliere  ad  essa 
tal  beneficio,  in  quantoché  ha  rico- 
nosciuto che  lo  scopo  dell'istituzione 
consistente  nel  render  possibile  alle 
classi  povere  l'acquisto  di  generi  di 
consumo  di  buona  qualità  senza  che 
la  speculazione  sia  intervenuta  ad 
accrescerne  il  prezzo  di  costo,  mal 
potrebbe  conseguirsi  senza  il    contri- 
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buto  delle  classi  abbienti  nella  forma- 
zione del  capitale  necessario;  non  meno 
rettamente  la  corte  ha  pure  stabilito  che 
quel  beneficio  non  potrebbe  estendersi 
a  tutte  le  società  costituite  siccome 
oooperative,  ancorché  più  che  la  bene- 
ficenza avessero  in  mira  il  risparmio 
delle  tasse  a  favore  di  classi  agiate 
consociate  al  fine  di  frodare  la  legge. 

Conseguentemente  la  corte  con  logi- 
ca applicazione  dei  principii  ammessi 
ha  dovuto  far  luogo  alle  dedotte  prove, 
colPaprir  T  adito  ad  una  ricerca  intesa 
a  raccogliere  gli  elementi  di  fatto  ne- 
cessarii  a  risolvere  la  questione  se- 
condo le  condizioni  reali  della  società 
di  cui  trattasi. 

Non  può,  infatti,  nei  rapporti  del- 
l'applicabilitàdella  riferita  disposizione 
di  legge  dirsi  arbitraria  la  distinzione, 
coi  la  sentenza  accenna,  fra  la  varia 
condizione  economica  dei  componenti 
di  una  società  cooperativa,  poiché  la 
distinzione  stessa  ha  la  sua  radice 
nella  legge,  sì  termini  della  quale  l'e- 
senzione del  pagamento  della  tassa 
viene  espressamente  limitata  ai  generi 
che  vengono  distribuiti  fra  i  sodi 
esclusivamente  a  scopi  di  beneficenza^ 
f'ome  non  può  dirsi  che  la  disugua- 
glianza dei  cittadini  dinanzi  alle  leggi 
d'imposta,  secondo  le  loro  varie  con- 
dizioni economiche,  possa  in  verun 
modo  offendere  il  principio  di  egua- 
glianza che  dee  dominare  i  loro  rap- 
porti in  faccia  al  vincolo  di  società 
che  fra  essi  possa  sussistere. 

E  neppure  può  indurre  all'annulla- 
mento  della  sentenza  il  concetto  della 
corte  di  merito  circa  il  modo  con  cui 
la  legge  potrebb'essere  applicata  nel 
caso  che  dall'ordinata  inchiesta  testi- 
moniale e  da  prove  ulteriori  restasse 
stabilito  che  l'elemento  non  abbiente 
si  trovi  nella  società  più  o  meno  scar- 
samente rappresentato,  giacché  il  co- 
noscere se  m  questo  caso  l'esenzione 
debba  ritenersi  ammessa  per  i  soli 
non  abbienti  od  esclusa  anche  per 
questi  é  necessariamente  riservato 
alla  decisione  definitiva,  né  questa  può 
comunque  essere  pregiudicata  da  una 
considerazione  qualsiasi  della  sjentenza 
interlocutoria,  che  non  ha  alcun  rap- 
porto col  pronunciato  di  essa  e  non 
può  costituire  quel  presupposto  neces^ 


sario  dell'ammissione  della  prova  che, 
secondo  la  costante  giurisprudenza, 
può  dare  al  principio  giuridico  nella 
considerazione  stessa  affermata  l'au- 
torità  della  cosa  giudicata;  avvegna- 
ché nel  sistema  della  sentenza  la  prova 
rendevasi  necessaria,  anche  sedovesse 
prevalere  nel  giudizio  definitivo  il  con- 
■  cotto  contrario  a  quello  accennato  dalla 
corte. 

Così  pure  non  é  ammissibile  la 
censura  che  la  corte  non  abbia  riso- 
luta nella  denunciata  sentenza  inter- 
locutoria la  (questione  se  ed  in  qual 
modo  l'esenzione  dal  dazio,  limitata 
secondo  la  legge  alle  distribuzioni  fra 
i  sodi  esclusioamente  a  scopo  di  bene- 
ficenza,  possa  conciliarsi  coU'ordina- 
mento  dell'esenzione  dalla  tassa  nei 
comuni  aperti  o  chiusi,  ed  abbia  omesso 
di  rispondere  a  talune  delle  argomen- 
tazioni dalle  parti  dedotte,  perché  la 
sentenza  denunciata  contiene  una  mo- 
tivazione pienamente  esauriente  del 
suo  pronunciato,  e  la  legge  non  esige 
dal  giudice  la  discussione  di  questioni 
non  necessarie  a  giustificare  la  sen- 
tenza. 

Non  vi  è  inoltre  alcuna  contraddi- 
zione fra  il  ragionamento  della  sen- 
tenza, che  dimostra  la  necessità  delle 
prove  ammesse,  e  il  dispositivo,  che 
appunto  ripara  la  sentenza  di  primo 
grado  per  aver  questa  pronunciato 
senza  di  quelle;  né,  d'altronde,  essendo 
rinviata  la  causa  al  primo  grado  per 
una  nuova  sentenza  in  esito  alle  prove 
da  assumersi,  avrebbe  la  corte  po- 
tuto lasciar  sussistere  la  sentenza  ap- 
pellata, senza  che  si  verificasse  alla 
nuova  pronuncia  del  tribunale  l'osta- 
colo del  bis  in  idem, 

E  finalmente  la  questione  della 
concludenza  e  pertinenza  di  una  prova 
risolta  dalla  corte  di  merito  non  può 
essere  riproposta  in  cassazione. 

Attesoché  quanto  al  settimo  mezzo 
la  denunciata  sentenza  dev'essere  cas- 
sata per  manifesta  violazione  delle 
norme  stabilite  negli  art.  492  e  230 
del  codice  di  procedura,  per  avere  la 
corte  proceduto  alla  delegazione  del 
giudice  incaricato  di  eseguire  la  prova 
nell'atto  stesso  che  rinviava  la  causa 
al  tribunale  per  l'ulteriore  suo  corso; 
avvegnaché  la   delegazione   stessa  é 


la  OorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  CiV.  P.  I). 


66 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


un  atto  appartenente  all'autorità  giu- 
diziaria che  deve  istruire  il  procedi- 
mento, per  pronunciare  poi  sulle  que- 
stioni incidentali  emergenti  e  sulle 
questioni  di  merito  in  definitivo  ;  ed  è 
necessario  che  Terrore  processuale  sia 
riparato,  in  omaggio  all'unità  del  pro- 
cedimento, ed  anche  a  prevenzione 
delle  difficoltà  che  potrebbero  deri- 
varne nello  svolgimento  ulteriore. 

Per  questi  motivi: 

Respinge  i  sei  primi  mezzi,  e  cassa 
senza  rinvio  la  aenunciata  sentenza 
pel  mezzo  settimo,  cioè  nella  sola  parte 
con  cui  ha  delegato  un  giudice  per 
l'esecuzione  dell'ammessa  prova,  rima- 
nendo ferma  in  tutto  il  resto  la  sen- 
tenza medesima. 


Sflzioni  chrili  22  nino  1883,  n.  178. 

TONDI  P.  -  m\  RiL  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Acquavo  ed  altri  (arv.  Basta)  -  P.  M. 
presso  la  corte  d'appello  di  Catanzaro 

ELETTORATO  POLITICO:  Ricuso  del  pubb.  min. 
-  Maneanza  di  eitazione  -  Art.  37  della  legge 
24  settembre  1882  -  Rieorsi  elettorali  -  Pro- 
cedura speciale  -  Liste  elettorali  •  Cancella- 
zione -  Motivi  distintamente  addebitati  a 
ciascuno  degli  iscrittì  -  Sentenza  -  Motiva- 
zione -  Specificazioni  personali  -  Analfabe- 
tismo -  Estimazione  insindacabile  -  Docu- 
menti -  Termine  a  produrli. 

Il  ricorso,  con  cui  si  denuncia  dal 
•  pubblico  ministero  alla  corte  d'appello 
l'illegale  iscrizione  di  alcuni  elettori 
nella  lista  elettorale  politica,  anche 
se  non  contenga  la  formale  ed  espressa 
chiamata  degli  iscritti  a  comparire 
avanti  la  corte,  non  può  impugnarsi 
come  nulla  a  causd  di  mancata  cita- 
zione, quando  abbiano  anuto  luogo  le 
necessarie  inserzioni  e  pubblicazioni, 
e  molti  dei  chiamati  siensi  presentati 
alla  corte  e  siensi  difesi. 

La  procedura  speciale  pei  ricorsi 
elettorali  staòilita  dall'art.  37  della 
legge  24  settembre  1882  dece  ricevere 
applicazione  in  tutti  i  casi,  ed  in  ar- 
monia alle  altre  occorrenti  disposi- 
zioni della  procedura  ordinaria. 

Quando  i  motivi  della  reclamata 
cancellazione  risultano  dal  ricorso  del 


pubblico  ministero  addebitati  distin- 
tamente a  ciascuno  degli  iscritti,  non 
manca  al  precetto  della  motivazione, 
la  corte  che  motiva  sopra  ogni  causa 
di  incapacità  in  relazione  a  tutti  gli 
iscritti^  cui  è  comune,  quando  nessuno 
degli  iscritti  abbia  opposto  ragioni  e 
documenti  a  sé  speciali, 

A  vendo  la  corte  per  ciascuno  dei 
diversi  motivi  di  cancellazione  asse- 
gnata una  speciale  motivazione  con  le 
precise  ragioni  relative  al  corrispon- 
dente capo  della  sentenza,  non  può 
dirsi  che  la  pronuncia  sia  stata  deter- 
minata dalla  comparazione  tra  il  nu- 
mero degli  iscritti  e  quello  degli  abi- 
tanti, se  abbia  ciò  notato  la  sentenza 
solo  come  degno  di  nota  e  di  sospi- 
eione  sopra  la  legalità  delle  iscri- 
zioni. 

Sono  nulle  le  iscrizioni  che  non 
contengono  le  specificazioni  personali 
imposte  dall'art,  22  della  legge  elet- 
torale politica  24  settembre  18^  come 
norma  e  guarentigia. 

L'afférmazione  dell'  analfabetismo 
degli  iscritti  denunziati  per  tale  titolo 
incapaci  del  diritto  elettorale  è  ma- 
teria di  fatto  e  di  estimazione  insin- 
dacabile. 

Inopportunamente  si  ricorre  in 
cassazione  per  non  essersi  dalla  corte 
provveduto  sopra  la  domanda  di  un 
termine  per  produrre  documenti, 
quando  di  tale  domanda  non  risulta 
alcun  indizio,  e  quando  la  definitiva 
pronunzia  ne  contiene  implicitamente 
il  rigetto. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  sul 
primo  mezzo  che,  non  dubitandosi  in- 
torno la  necessità  di  chiamarsi  in  giu- 
dizio per  una  determinata  udienza  il 
convenuto,  onde  si  abbia  di  costui  la 
legale  citazione,  si  riscontra  nella  spe- 
cialità del  caso,  che,  se  mancò  nel 
ricorso  del  procuratore  generale  di 
Catanzaro  la  formale  ed  espressa  chia- 
mata degli  iscritti  a  comparire  avanti 
la  corte,  essa  risultava  necessaria- 
mente dedotta  dai  tre  atti,  che  uniti 
nel  medesimo  foglio  venivano  inserti, 
e  così  portati  alla  loro  cognizione.  Ed 
infatti  molti  dei  così  chiamati  presen- 
tavansi  alla  corte  e  si  difendevano. 

Non   può   quindi  ritenersi    violata 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


67 


dalla  corte  la  procedura  civile  negli 
art.  38,  39,  134,  135,  145,  146  e  se- 
guenti. 

Sul  secondo  mezzo  che  non  pos- 
sono nemmeno  dirsi  violati  gli  arti- 
coli  1^,  152  e  154  della  procedura, 
per  essere  stata  autorizzata  dalla  corte 
la  citazione  per  pubblici  proclami  dopo 
che  il  presidente  aveva  con  abbre- 
viazione dei  termini  designato  la 
udienza  per  la  discussione  del  ricorso. 

E'  ciò  conseguenza  della  procedura 
speciale  ai  ricorsi  elettorali,  stabilita 
dairartìcolo  37  della  legge  24  settem- 
bre 1882,  che  deve  ricevere  applica- 
zione in  tutti  i  casi,  ed  in  armonia 
alle  altre  occorrenti  disposizioni  della 
procedura  ordinaria. 

Sul  terzo  mezzo,  che  i  motivi  della 
reclamata  cancellazione  risultando  dal 
ricorso  del  pubblico  ministero  addebi- 
tati distintamente,  la  corte,  per  averli 
esaminati  motivando  sopra  ogni  causa 
d'incapacità  elettorale  in  relazione  a 
tutti  quegli  iscritti  cui  era  comune, 
non  mancò  al  precetto  di  motivare, 
quando  nessuno  degli  iscritti  opponea 
ragioni  e  documenti  a  sé  speciali.  Né 
si  denunzia  che  la  corte  aboia  omesso 
alcuno  di  cosi  fatti  esami,  e  che  sia 
fra  i  molti  iscritti  incorsa  per  alcuni 
nella  confusione,  dal  ricorso  tenuta 
soltanto  come  possibile. 

Sul  quarto  mezzo^  che  avendo  per 
ciascuno  dei  diversi  motivi  di  cancel- 
lazione assegnato  la  corte  una  speciale 
motivazione,  in  cui  riscontransi  precise 
le  ragioni  relative  al  corrispondente 
capo  della  sentenza,  mal  si  regge  l'ac- 
cusa, che  la  corte  abbia  cosi  pronun- 
ziato determinata  dalla  comparazione 
fra  il  numero  degl'iscritti  e  quello  degli 
abitanti,  elevando  una  circostanza  di 
fatto,  dubbia  per  sé  e  non  concludente, 
a  presunzione  di  diritto. 

La  corte  invece  si  limitò  ad  enun- 
ciare questo  dato  di  fatto  come  degno 
di  nota  e  di  sospicione  sopra  la  lega- 
lità delle  iscrizioni. 

Sul  yiinio  mezzo ^  che  avendo  questa 
Corte  di  Cassazione  in  altre  precedenti 
decisioni  discusso  e  pronunziato  in- 
tomo il  valore  di  (][uelle  iscrizioni,  che 
per  relettore  iscritto  non  contengano 
le  specificazioni  personali,  imposte  dal- 
l'art. 22  della   legge    come   norma  e 


guarentigiay  non  occorre  riprodurre  le 
medesime  considerazioni  per  respin- 
gere «questo  mezzo,  ove  si  lamenta  la 
violazione  dell'art.  22,  ora  ricordato, 
per  avere  la  corte  dichiarato  nulle  le 
iscrizioni,  che  perciò  denunziavansi  dal 
pubblico  ministero. 

Sul  sesto  mezzoy  che  la  violazione 
degli  art.  1,  2  e  100  della  legge  elet- 
torale non  ha  fondamento,  né  può  ri- 
scontrarsi nell'affermazione  di  risultare 
giustificato  l'analfabetismo  di  quegli 
iscritti,  che  a  tale  titolo  denunciavansi 
per  incapaci  del  diritto  elettorale.  E' 
materia  di  fatto  e  di  estimazione  insin- 
dacabile. 

Sul  settimo  mezzo,  che  per  non 
essersi  dalla  corte  provveduto  sopra 
la  domanda  di  un  termine  per  produrre 
documenti,  inopportunamente  si  fa  ri- 
corso, quando  della  domanda  non  ri- 
sulta alcun  indizio,  e  quando  la  defini- 
tiva pronunziazioné  ne  conterrebbe 
implicitamente  il  rigetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  di  Acquare  Agostino  e  com- 
pagni. 


SiiiiM  civiit  13  min»  1893,  i.  M  (I). 

EilLA  P.  P.  -  TUKASI L  IL  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Figari,  Ferro  e  C.  (avv.  Virgilio)  - 
Finanze:  Int.  di  Genova  e  di  Roma 
(aw.  er.  Corno)  (2) 

TASSA  DI  REGISTRO:  Cessione  di  quota  so- 
ciale -  Nomen  juris  -  Passività  inerenti  alia 
cosa  trasmessa  e  passività  separabili  -  Ar- 
tìcolo 31  legge  di  registro. 

Colla  cessione  d'una  quota  sociale 
si  trasmette  un  nomen  juris,  com- 
posto di  diritti  e  di  obbligazioni,  di 
atticità  e  di  passività;  e  queste  ulti- 
me scemano  di  tanto  le  prime  per 
quanto  è  il  valore  che  rappresentano, 
in  guisa  che  Tid  quod  superest  è  ciò 
che  costituisce  il  vantaggio,  ossia  il 

(1-2)  Tre  identiche  sentenze,  nn.  148, 
149  e  150  furono  pubblicate  nella  stessa 
uctienza,  fra  le  medesime  parti. 
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prezzo  della  traslazione,  e  su  di  esso 
dece  commisurarsi  la  tassa  di  regi- 
stro  (1). 

Non  sono  da  confondersi  le  gra- 
mezze inerenti  alla  cosa  e  dalla  me- 
desima inseparabili  colle  obbligazioni 
di  cui  si  può  anche  non  imporre  l'ac- 
collo al  cessionario,  comunque  si  tro- 
vino anche  assicurate  sulla  cosa:  le 
obbligazioni  afficienti  un  patrimonio 
o  quota  di  patrimonio  sociale  sono 
della  prima  specie;  e  quindi  il  loro 
calore  dece  esser  detratto  dal  valore 
della  quota  trasmessa  alV  effetto 
della  tassa  (2). 


(1-2)  Nessun  dubbio  che  gli  oneri  che 
passano  a  carico  di  Una  persona,  insieme 
con  una  trasmissione  di  proprietà,  hanno 
per  effetto  immancabile  ai  scemare  d'al- 
trettanto il  valore  complessivo  della  cosa 
trasmessa,  cioè  il  valore  che  entra  effettiva- 
mente nel  patrìmoìiio  delPacquirente.  Se 
questo  bastasse  per  limitare  la  percezipne 
della  tassa  di  registro  al  valore  netto,  che 
è  quello  ordinariamente  rappresentato  dal- 
l'ammontare del  prezzo  convenuto  per  la 
trasmissione,  evidentemente  l'art.  31  della 
legge  di  registro  non  si  applicherebbe  mai. 
Una  distinzione  pertanto  è  necessaria,  per 
vedere  quando,  oltre  questo  prezzo,  debba 
esser  calcolato,  e  quando  no,  il  carico 
degli  oneri,  all'effetto  di  misurare  la  tassa, 
e  per  scendere  quindi  alla  soluzione  del 
caso  particolare,  se  cioè  debba  esser  te- 
nuto m  conto,  nel  tassare  una  cessione  di 
(|uota  sociale,  il  tacito  accollo  dei  debiti 
gravanti  questa  (j^uota. 

Ora  la  Cassazione,  colla  presente  sen- 
tenza, sembra  adottare  il  seguente  criterio 
distintivo,  che  riferiamo  colle  stesse  pa- 
role della  sentenza:  e  Non  sono  a  con- 
fondersi le  gravezze  inerenti  alla  cosa  e 
che  sono  dalla  medesima  inseparàbili,  le 
quali  perciò  la  depreziano  e  ne  scemano 
il  valore,  con  le  obbligazioni  di  cui  si 
può  prescindere  dHmporre  V accollazione 
alV acquisitore  o  cessionario,  le  quali,  pur 
quando  si  trovino  assicurate  alla  stessa 
cosa,  niun  legame  ad  essa  le  avvince,  in 
modo  da  influire  sulla  determinazione  del 
suo  valore  venale  >. 

Le  passività  inerenti  ad  una  quota  di 
partecipazione  sociale,  ritiene  la  Corte, 
appartengono  alla  prima  categoria.  E  per- 
ciò non  devono  esser  valutate  in  aggiunta 
al  prezzo  della  cessione  per  determinare 
la  tassa  di  registro  di  quest'ultima. 

Io  credo  si  possa  benissimo  accettare  la 
formula  data  dalla  sentenza;  dubito  però 


La  Corte  osserva  che  i  signori 
Ambrogio,  Giambattista,  Giulio,  Giu- 
seppe e  Luigi  padre  e  figli  Figari, 
Gaetano  Figari,  Michele  Botteri,  An- 
gelo Ferro  e  Michele  Ferro,  con  istru- 
mento  dell'otto  novembre  1875,  si  co- 
stituirono in  società,  sotto  la  ragion 
di  commercio  Figari,  Ferro  e  C,  allo 
scopo  di .  costruire  ed  esercitare  in 
Rossiglione  uno  stabilimento  di  fila- 
tura e  tessitura  meccanica  di  cotoni. 

Mori  nel  10  settembre  1888  Michele 
Ferro,  lasciando  di  sé  superstite  la 
moglie  Costanza  Figari  e  sette  figli, 
i  quali  cedettero  al   signor   Giuseppe 


della  esattezza  della  applicazione  fattane 
al  caso  speciale. 

Analizzando  la  formula,  si  trova  che 
come  estremo  per  l'esclusione  degli  oneri 
dal  computo  del  valore  tassabile  dovrebbe 
assumersi  V  inseparabilità  di  essi  dalla 
cosa,  in  modo  da  determinare  una  vera 
deprezzazione  nel  valore  venale  della  cosa 
stessa.  Tale  inseparabilità  è  intesa  in 
questo  senso,  che  essa  esiste  quando 
gii  oneri  passano  ipso  jure  colla  cosa 
stessa  ;  manca,  quando  gli  oneri  siano  tali 
che  occorra  una  volontaria  accollazione 
(non  si  dice  che  debba  essere  necessaria- 
mente espressa)  del  trasmittente  all'ac- 
qtdsitore  per  farli  ^avare  su  quest'ultimo. 

Ripeto:  tale  criterio  mi  sembra  perfet- 
tamente accettabile.  Tutti  gli  oneri  reali 
afficienti  la  cosa  e  che  insieme  colla  cosa 
passano  per  loro  natui*a  o  ministerio  legis 
all'acquirente,  cioè  cessano  di  gravare  sul 
cedente  e  cominciano  a  gravare  sul  ces- 
sionario, in  virtù  stessa  della  cessione 
operata,  sono  come  qualità  negative  della 
cosa,  e  quindi  elementi  passivi  intrinseci 
del  suo  valore,  compresi  già  nella  valu- 
tazione complessiva  dell'obbietto  trasmes- 
so. L'acquirente  ne  è  gravato  perche  ed 
in  quanto  ha  ora  la  cosa  nel  suo  patri- 
monio, e  per  la  stessa  ragione  il  trasmit- 
tente ne  e  sgravato. 

Le  obbligazioni  invece  che,  comunque 
connesse  colla  cosa  (supponiamo  perchè 
su  di  essa  assicurate),  non  passano  in- 
sieme con  essa  all'acquirente,  e  non  gra- 
verebbero su  lui  senza  un  accordo  delle 
parti  in  questo  senso,  sono  un  elem,ento 
estrinseco  alla  cosa,  e  in  tale  figura  en- 
trano nel  patrimonio  del r  acquirente,  il 
quale  perciò  ha  dentro  di  se  non  soltanto 
la  cosa  con  tutte  le  sue  qualità  positive 
e  negative,  ma  di  più  siffatte  obblig^azìoni 
accollatesi,  con  distinto  atto  di  volontà, 
e  che  sono  propriamente  elementi  passivi 
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Figari,  con  rogito  del  12  dicembre 
dello  stesso  anno,  tutte  le  ragioni  di 
credito,  si  mobiliari  che  immobiliari, 
competenti  alla  successione  del  rispet- 
tivo marito  e  padre  contro  Tenunciata 
Ditta,  tanto  per  apporti  nel  capitale 
sociaJe,  quanto  per  versamenti  in  conto 
corrente. 

Il  signor  Giuseppe  Figari,  in  cor- 
rispettivo di  tale  cessione,  sborsò  alla 
Figari  ed  ai  figli  di  lei  Ferro  la  som- 
ma di  lire  24463  e  cent.  48,  ed  assunse 
inoltre  l'obbligo,  col  concorso  di  tutti 
gli  altri  soci  della  mentovata  Ditta,  di 
liberare  gli  eredi  Ferro  da  ogni  ulteriore 


del  valor?,  non  già  di  quella  cosa,  ma  del- 
rintiero  patrimonio  in  ctd  vengono  a  tro- 
varsi. 

Per  questo,  giustamente  la  Corte  Su- 

5 rema  ha  ritenuto  che,  mentre  Tacquirente 
i  beni  stabili  ipotecati  che  non  siasi  ob- 
bligato  a  pagare  i  creditori  ipotecari  non 
deve  tassa  sulle  passività  che  aiiettano 
il  fondo,  deve  invece  questa  tassa  lo  stesso 
acquirente  che  asstuna  Tobbligo  di  pagare 
i  creditori  iscritti  (sent.  31  fi^enn.  1887, 
qaesta  Racc.<,  anno  XII,  p.  94). 

Posto  questo  criterio  distintivo,  io  credo 
che  logicamente  deve  accettarsi  come  le- 
gittima conseguenza  che  dovunque  e  co- 
munque con  un  atto  di  trasmissione  inter 
rivos  entrino  nel  patrimonio  del  cessio- 
nario delle  obbligazioni  personali^  queste 
devono  considerarsi  e  trattarsi,  agli  effetti 
della  tassa,  non  già  come  inseparabili, 
ma  come  distinie  ed  estrinsecJie  alla  cosa 
trasmessa,  e  ciò  per  la  ragione  che  esse 
sono  invece  di  loro  natura  inseparabili 
dalla  persona  che  trasmette.  Questa  può 
infatti  accollare  tali  obbligazioni,  ma  non 
trasmetterle.  Non  c^è  che  un  caso  in  cui 
Vae»  alienum  si  presenti  come  compene- 
trato nell'ente  trasmesso,  ed  è  quando 
ces<a  d'esistere  la  persona  del  trasmit- 
tente; allora  anche  le  obbligazioni  per- 
sonali vengono  ipso  jure  insieme  colla 
hoéreditas  ;  sMoTB,,  ma  allora  soltanto  può 
dirsi  che  un'altra  persona  succede  alla 
prima  in  quelle  obbligazioni,  e  che  questa 
ghele  trasmette . 

Ma,  all'ìnfuori  di  questo  caso,  le  obbli- 
gazioni personali  non  possono  che  accol- 
larsi dal  cedente  al  cessionario.  Vale  a 
dire  che  le  obbligazioni  restano  prop*ia- 
mente  dove  sono;  soltanto  al  primo  ob- 
bbgato  se  ne  aggiunge  un  secondo,  h  zio- 
nabile  o  no  dal  creditore,  a  seconda  che 
questi  abbia  o  no  accettata  la  delegazione; 
e  a  questi  due  rapporti  obbUgatorii  se  ne 


responsabilità  e  molestia  futura  in  di- 
pendenza della  qualità  del  loro  autore 
di  socio  e  di  gerente  della  medesima. 

Sottoposto  il  contratto  di  cessione 
alla  formalità  del  registro,  fu  perce- 
pita la  tassa  in  lire  1180  e  cent.  80, 
che  si  liquidò  in  base  al  solo  corre- 
spettivo  di  lire  24463  e  cent.  48,  pa- 
gate dal  cessionario  ai  cedenti. 

Questa  liquidazione  fu  indi  ricono- 
sciuta erronea,  e  con  ingiunzione  si 
richiese  agli  intervenuti  nel  contratto 
un  supplemento  di  tassa  in  lire  17480 
e  cent.  40. 

Il  ministero  delle  finanze,  su  recla- 


aggiunge  un  terzo,  per  cui  T  accollatario 
è  tenuto  a  libeiure  da  ogni  responsabilità 
colui  che  fece  l'accollo.  Ora  la  creazione 
di  questi  nuovi  rapporti  è  un  negozio  giu- 
ridico a  so,  che  può  esser  più  o  meno 
connesso,  ma  che  non  può  dirsi  certo  inse^ 
parabile  dalla  trasmissione  delle  attività. 

Se  non  che  si  obbietta:  vi  sono  delle 
entità  giuridiche,  diverse  dalle  cose  cor- 
por  aliy  e  aventi  natura  ài.  universitates 
juriSy  cioè  aggregati  di  cose,  di  diritti  e 
di  obbligazioni,  tenuti  insieme  da  uu  vin- 
colo luuficatore;  quando  uno  di  questi 
enti  è  trasmesso  da  una  persona  all'altra, 
non  può  a  meno  di  portare  con  se,  per 
la  stessa  sua  nozione,  insieme  cogli  ele- 
menti attivi,  anche  gli  elementi  passivi 
che  lo  compongono.  Uno  di  questi  enti 
è  V  haeredUaSy  come  noi  stessi  abbiamo 
testé  ammesso.  Un  altro  è  V  impresa,  il 
negozio  commerciale^  composto  di  merci, 
di  crediti  e  di  debiti.  Un  altro  dello  stesso 
genere  è  la  quota  di  compartecipazione 
sociale.  Il  valore  di  una  di  queste  entità 
è  appunto  dato  dal  computo  dell'attivo  e 
del  passivo.  Voi  non  potete  eliminare  le 
passività  da  uno  di  questi  enti,  senza 
snaturarne  il  concetto,  senza  distruggerlo, 
esse  ne  sono  dunque  un  elemento  inse- 
parabile. 

Non  si  può  negare  la  serietà  di  questa 
obbiezione.  Tuttavia  analizzando  si  scopre 
facilmente  che  tale  inseparabilità  ò  una 
illusione,  resa  possibile  dalla  coesistenza 
di  tali  elementi  presso  la  persona,  o  pa- 
trimonialità,  in  cui  risiedono,  ma  che  sva- 
nisce non  appena  si  tenti  immaginare  la 
separazione  di  quelli  da  questa.  Certo^ 
finché  Vhaereditas  è  presso  l'erede,  i  suoi 
diversi  elementi  attivi  e  passivi  si  pre- 
sentano come  inscindibili  ira  loro.  Ma  se 
si  pensa  bìV  haereditas  come  obbietto  di 
trasmissione  dal  suo  possessore  attuale  a 
un  altro,   tosto   si   riconosce   che   questi 
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mo  degli  interessati,  ridusse  la  doman- 
data tassa  suppletiva  a  lire  9062  e 
cent.  40,  per  la  quale  altra  iìi^iun- 
zione  venne  di  poi  spiccata  ai  debitori. 
Non  paghi  i  precettati  di  cotale 
riduzione,  di  essi  alcuni  trassero  l'in- 
tendente di  finanza  di  Genova  avanti 
il  tribunale  civile  di  quella  città,  chie- 
dendo che  si  dichiarasse  di  niun  effetto 
giuridico  rintimato  ordine  di  paga- 
mento, si  nel  proprio  che  neirinteressc 

elementi  si  comportano  diversamente  fra 
loro,  poiché  mentre  gli  uni  (elementi  at- 
tivi -  ed  elementi  passivi  inerenti  alle  cose) 
si  s baccano  dalla  persona  che  trasmette 
per  entrare  nell'orbita  patrimoniale  del- 
l'acquirente, gli  altri  (elementi  passivi 
aventi  carattere  di  obbligazione  personale) 
rivelano  la  loro  vera  natura,  col  rimanere 
aderenti  alle  ossa  dell'antico  possessore, 
e  col  separarsi  perciò  dai  primi. 

Di  fronte  a  questo  fatto  decisivo,  non 
giova  accampare  1*  unità  concettuale  di 
questi  enti,  poiché  la  realtà  non  può  la- 
sciarsi sforzare  da  una  esigenza  d'ordine 
astratto,  com'è  quella  di  tener  ferma  una 
definizione.  Il  metodo  con  cui  procede  il 
diritto  è  precisamente  l' inverso.  Non  si 
può  dall'unità  concettuale  àeilVhaeredHas 
desumere  la  trasmissione  dei  debiti  nella 
cessione  dell'  eredità^  ma  si  deve  all'  in- 
contro dalla  intrasmissibilità  dei  debiti 
dedurre  che  l' haeredita^  come  tale,  cioè 
come  ttniversitaSy  non  può  essere  obbietto 
di  trasmissione.  Infatti  una  tiniversitas 
juris  non  può  acquistarsi  che  per  univer- 
sitatemi  cioè  mercè  titolo  universale  (suc- 
cessione) ;  a  titolo  singolare  non  si  acqui- 
stano che  res  singulce  (V.  1.  56  D.  6.  1  ; 
1.  14  §  1  D.  18.  4.;  1.  97  D.  50.  16). 

Con  ciò  non  s'intende  dire  che  l'acqui- 
rente d'una  eredità  non  sia  tenuto  ai  de-, 
biti  ;  egli  vi  è  tenuto,  senza  dubbio,  anche 
se  mancò  un'espressa  menzione  nel  con- 
tratto. Ma:  1**  VI  è  tenuto,  non  come  suc- 
cessore, ma  come  accollatario,  ferma  cioè 
restando  l'obbligazione  del  cedente,  e  cioè 
mercè  una  nuova  obbligazione  che  non 
toglie  di  mezzo  Tantica;  —  2®  vi  è  tenuto 
in  virtù,  di  nn  accordo  o  espresso  opre- 
sunto,  la  quale  presunzione  d'accollo  nel 
silenzio  delle  parti  deriva,  sia  pure,  dalla 
natura  dell'  obbietto  trasmesso,  ma  non 
per  via  dì  una  pretesa  inseparabilith  dei 
debiti  dal  medesimo,  ma  perchè  è  ragio- 
nevole ammettere  che  il  danno  segua  il 
lucro,  e  che  ciò  fosse  nell'intenzione  dei 
contraenti  :  «  siculi  lucrum  omne  ad  em- 
ptorem  haereditatis  respicit,  ita  damnum 
quoque   debet  ad  emptorem    respicere  » 


dei  loro  condebitori  solidali,  di  cui  si 
dicevano  incaricati. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  25-28 
novembre  1891,  respinse  la  domanda, 
mandò  di  eseguirsi  la  ingiunzione  per 
la  somma  cui  la  tassa  suppletiva  si 
era  ridotta  dal  ministero  e  condannò 
gli  istanti  alle  spese  del  giudizio. 

Da  codesta  sentenza  si  appellarono 
i  soccombenti;  ma  il  loro  gravame  fu 
rigettato  dalla  corte  d'appello  di  Ge- 


(1  2  §  9  D.  18.  4).  Anche  la  sentenza  am- 
mette del  resto  che  nella  cessione  àeì- 
V  interessamento  sociale  si  potrebbe  con 
una  espressa  pattuizione  disgiungere  dalla 
cessione  dell'  attivo  1*  accollo,  delle  obbli- 
gazioni che  lo  gravano  ;  e  ciò  basta  perchè 
a*insejyarabilim  non  possa  più  logicamente 
parlarsi.  Ma  si  deve  anche  aggiungere, 
che  quando  accollo  si  ha  (e  normalmente, 
(n.oh  priBSumptione  juris,  questo  d  il  caso),- 
esso  non  ha  punto  per  eifetto  di  annettere 
le  obbligazioni  all'  attivo  ceduto,  cioè  di 
trasmettere  quelle  al  cessionario  insieme 
con  questo,  come  se  f.  ssero  una  parte 
del  complesso  ceduto.  Resta  sempre  un 
rapporto  a  sé,  connesso  col  primo,  ma  di- 
stmto,  e  che  la  legge  fiscale  giustamente 
assoggetta  a  distinta  tassa. 

E  diciamo  giustamente,  perchè  dal  mo- 
mento che  sono  tassate  le  delegazioni  di 
debiti,  al  pari  delle  cessioni,  sarebbe  una 
vera  stonatura  nel  sistema  che  esse  ces- 
sassero di  esser  tassate  quando  s'accom- 
pagnino colla  trasmissione  di  cespiti  attivi. 

Sicché,  per  concludere,  noi  riteniamo 
colla  Corte  Suprema  che  criterio  distin- 
tivo per  giudicare  quando  gli  oneri  siana 
o  meno  da  computarsi  come  tassabili  nei 
trasferimenti  a  titolo  oneroso  sia  quello 
della  separabilità  o  inseparabilità  intrin- 
seca di  essi  verso  la  cosa  trasmessa  ;  ri- 
teniamo di  più  che  le  obbligazioni  perso- 
nali, come  quelle  che  si  accollano,  ma 
non  si  trasmettono,  non  possono  riguar- 
darsi mai  come  inseparabili  dalla  cosa: 
che  le  così  dette  universitates  juris,  o 
unità  concettuali  che  comprendono  in  sé 
cose  corporali  e  incorporali  e  obbligazioni, 
non  possono,  come  tali,  formare  obbietta 
di  trasmissione  a  titolo  singolare;  che 
solo  eifetto  di  tali  unità  concettuali,  quando 
vengono  designate  come  obbietto  di  tras- 
missione dalle  parti,  si  è  quella  di  far 
presumere  l' intenzione  di  accollare  gli 
oneri  al  cessionario;  il  quale  fi ccollo  però, 
espresso  o  tacito  che  sia,   non  può  sfug- 

tire   alla  mano    del  fisco,    per  gli  eifetti 
ell'art.  31  della  legge  di  registro. 
Conformemente  a  quest'ordine  d*idee 
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nova  con  pronunziato  d^l  15  giugno 
1892,  per  duplice  riflesso,  l'uno  di  fatto 
e  Taltro  di  diritto: 

a)  Perchè  la  cessione,  giusta  il 
<*ontratto,  si  era  consentita  pel  corri- 
spettivo delle  sborsate  lire  24463  e 
cent.  48  e  delFamniontare  dei  debiti 
sociali  di  Michele  Ferro,  indicati  nel 
bilancio  della  predetta  Ditta  del  31 
agosto  1888,  clie  il  cessionario  si  era 
obbligato  di  soddisfare  pei  cedenti; 

la  Corte  Suprema  hx  sempre  ritenuto  ap- 
plicabile questo  articolo  alle  cessioni  d^e- 
rediih,  fosse  o  no  in  esse  espresso  V  ac- 
collo dei  debiti;  e  si  cercherebbe  invano 
un  motivo  speciale  di  giudicar  diversa- 
mente per  le  cessioni  di  quota  sociale^ 
nella  presente  decisione,  le  cui  conside- 
sìoni,  prese  una  per  una,  sarebbero  senza 
dubbio  perfettamente  adattabili  al  caso 
delle  cessioni  d*eredith.  Questa  decisione 
costituisce  pertanto,  cosi  cornee,  un  vero 
distacco  dalla  precedente  giurisprudenza 
della  Corte,  e,  a  parer  nostro,  per  quanto 
s'è  detto,  non  appieno  giustificato. 

Si  può  però  immaginare  qualche  ra- 
gione speciale  per  distinguere  Tun  caso 
dall'altro,  e  per  mettere  perciò  in  armonia 
tra  loro  la  massima  seguita  dalla  Corte 
in  tema  di  cessione  d'eredità  con  quella 
consacrata  dalla  presente  decisione  in  tema 
di  cessione  di  quota  sociale  f^ 

Una  qualche  differenza  non  può  negarsi 
fra  i  due  casi.  La  quota  sociale  ha  questo 
di  speciale,  che,  decomposta  nei  suoi  ele- 
mentiy  si  trova  non  contenere  in  se  nessun 
bene  attuale  e  reale,  ma  semplici  aspeì- 
iative.  Finché  la  società  vive,  il  socio  non 
ha  nel  suo  patrimonio  nessuna  parte  del 
patrimonio  sociale.  Se  nulla  ha,  nulla  può 
trasmettere.  L' haereditas  invece  (ed  al- 
trettanto dicasi  del  negozio)  si  decompone 
in  elementi  reali  ed  attuali,  cose,  diritti, 
crediti,  debiti.  E  sono  questi  elementi 
uniti  insieme  in  un  solo  complesso  che 
costituiscono  il  vero  obbietto  della  tras- 
missione. L'obbietto  della  trasmissione 
d'una  quota  sociale,  invece,  non  è  che 
quella  stessa  aspettativa  che  costituisce 
attualmente  la  parte  del  socio  nella  so- 
cietà. Ora  si  può  dire:  la  legge  di  regi- 
stro può  ben  ravvisare  nella  trasmissione 
d'un  complesso  decomponibile,  com'  è  la 
eredità,  tm  trapasso  di  vere  attività  pa- 
trimoniali, im  trasferimento  di  beni  at- 
tuali, e  nel  tempo  stesso  un  accollo  di 
oneri  egualmente  attuali,  e  a  ciascuno  dei 
due  fatti  attribuire  quel  particolare  si- 
gnificato che  lo  rende  imponibile  di  tassa. 
Ma  nella  trasmissione  d*una  quota  sociale  I 


b)  Perchè  la  tassa  di  registro  su 
cessione  di  quota  sociale  con  accollo 
delle  passività  alla  medesima  inerenti 
va  commisurata,  a  termini  di  legge, 
non  solo  sul  corrispettivo  sborsato  al 
cedente,  ma  altresì  su  tutti  gli  altri 
oneri  assunti  dal  cessionario. 

Di  tale  pronunziato  dai  signori 
Figari,  Botteri  e  Ferro  si  chiede  Tan- 
nuTlamento  per  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione deirart.  31    della   legge  13 

questo  processo  di  decomposizione  non  è 
possibile.  E'  la  mia  posizione  di  socio  che 
io  trasmetto,  non  ancora  particolari  at- 
tività o  particolari  passività,  che  non  esi- 
stono. E'  vero  che  per  dare  una  determi- 
nazione all'obbietto  trasmesso,  io  valuto 
la  mia  parte  nel  patrimonio  sociale  quale 
è  composto  attualmente,  come  se  oggi  ne 
accadesse  la  liquidazione.  Ma,  appunto 
perchè  ciò  è  finzione  e  non  realtà,  ciò  che 
si  trasmette,  e  che  è  perciò  tassabile,  è 
appunto  tale  valutazione,  cioè  il  valore 
cosi  attribuito  a  questo  complesso.  Quindi 
non  saranno  più  i  criteri  del  trasferimento 
dei  beni,  ma  bensì  i  criteri  del  trasferi- 
mento  di  un  valore^  che  dovranno  appli- 
carsi. Ora  la  formula  del  valore  è  appunto 
a-Pf  l'attivo  meno  il  passivo. 

Pur  non  disconoscendo  V  importanza 
di  questa  distinzione,  essa  non  mi  par 
tuttavia  decisiva  per  venire  alla  conse- 
guenza adottata  dalla  sentenza  attuale. 
Questa  sarebbe  logica  e  legittima  quante 
volte  si  ammettesse  che  la  posizione  di 
socio  (sia  pure  in  funzione  di  valore  an- 
ziché di  complesso  di  beni)  fosse  effetti- 
vamente trasmissibile,  quando  cioè  gli 
elementi  passivi,  sia  pure  soltanto  poten- 
zialmente considerati  entro  V  aspettativa 
del  socio,  fossero  talmente  compenetrati 
in  essa  da  potersi  trasportare,  per  effetto 
della  cessione,  nella  patrimonialità  dei 
cessionario.  Questo  è  ciò  che  avviene  in 
fatti  nella  cessione  di  quota  di  società 
anonima,  ove  le  obbligazioni  sono  appunto 
inerenti  alla  quota  e  non  allajpe7*.9ona  del 
socio.  Ma  nel  socio  di  società  collettiva 
le  passività,  ancora  una  volte^  sono  in- 
separabili; 0  nella  loro  realtà  attuale,  o 
elementi  potenziali  di  valore  realizzabile 
soltanto  in  avvenire,  sta  fermo  in  ogni 
modo  che  esse  ossibus  inhaerent  del  socio. 
E  il  cessionario  non  ne  diviene  respon- 
sabile se  non  in  virtù  e  cogli  effetti  del- 
l'acco//o,  cioè  di  un  particolare  nejsiozio 
giuridico  che  accompagna  la  cessione,  ma 
non  si  confonde  con  essa. 

Avv.  Gustavo  Bojjelli. 
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settembre  1874  sulle  tasse  di  re- 
gistro. 

Osserva  che  Giuseppe  Figari  non 
ha  mai  disconosciuto  ai  essersi  accol- 
late le  passività  gravanti  sulla  cedu- 
tagli quota  di  Michele  Ferro  nella 
società  commerciale  in  nome  collet- 
tivo Figari,  Ferro  e  C,  ma  invece  egli 
ed  i  suoi  consorti  di  lite  sostennero 
in  prima  istanza  ed  in  appello  quei 
che  ripetono  con  il  loro  ricorso,  che 
le  passività  sociali,  anziché  costituire 
correspettivo  della  cessione,  scemano 
di  altrettanto  il  valore  della  quota 
ceduta;  onde  la  corte  di  merito  risolse 
con  la  sua  sentenza,  su  cotale  con- 
troversia, un  questione  tutta  di  diritto, 
la  quale  non  è  perciò  interdetto  di 
risollevarsi  in  corte  di  cassazione. 

Osserva  che  i  ricorrenti,  svolgendo 
il  loro  gravame,  affermano  che  le  pas- 
sività sociali;  che  il  cessionario  di 
nuota  in  ditta  commerciale  si  obbliga 
ai  soddisfare,  sono  talmente  inerenti 
alla  medesima  da  formare  un  tutto 
inscindibile;  e  quindi,  lungi  dal  consi- 
derarsi altrettanti  oneri  costituenti  cor- 
respettivo della  cessione,  debbono  re- 
putarsi come  una  parte  della  cosa 
stessa  che  si  è  ceduta,  e  in  modo  da 
essere  considerata,  non  come  parte  del 
prezzo  della  cessione,  ma  come  uno 
dei  fattori  della  determinazione  di  un 
tale  correspettivo. 

La  pubblica  amministrazione  poi, 
a  conforto  della  sua  contraria  tesi,  si 
confugia  alla  letterale  sanzione  del- 
Tart.  31  della  su  citata  legge  sul  re- 
gistro, il  quale  sancisce  che  nei  tra- 
sferimenti di  beni  mobiH  ed  immobili  a 
titolo  oneroso,  tanto  in  proprietà  che 
in  usufrutto,  uso  o  godimento,  la  tassa 
proporzionale  è  applicata  in  ragione 
dei  prezzi  e  dei  correspettivi  convenuti 
fra  le  parti  e  degli  oneri  che  passano 
a  carico  dell'acquirente  o  cessionario. 

Occorre  per  tanto  anzitutto  osser- 
vare che  con  la  cessione  d'interessa- 
mento in  società  non  si  trasferisce 
una  parte  singola  dei  diversi  cespiti 
sociali,  ma  si  trasmette  in  opposta 
vece  V universum  jus  che  il  cedente 
ha  nella  società,  la  quota  ch'egli  rap- 
presenta nel  patrimonio  della  mede- 
sima, la  quale  quota  non  è  solo  costi- 
uita  nella  sua  universalità    giuridica 


dalle  attività  sociali,  ma  in  sé  com- 
prende ancora  le  passività,  gli  oneri 
reali  o  personali,  che  scemano  l'attivo 
di  tanto  per  quanto  è  il  valore  che 
rappresentano,  onde  con  la  cessione 
di  compartecipazione  sociale  si  tra- 
sferisce un  complesso  di  diritti  e  di 
obbligazioni,  che  sino  a  concorrente 
quantità  si  elidono. 

A  fissare  per  tanto,  in  simigliante 
figura  giuridica  di  traslazione,  qual 
sia  il  vantaggio  pecuniario  che  dal 
trasferente  passa  a  quegli  cui  la  res 
unioersa  vien  trasmessa,  occorre  logi- 
camente ed  imprescindibilmente  de- 
trarre dall'attivo  il  passivo,  in  guisa 
che  l'id  quod  superest  è  ciò  che  costi- 
tuisce il  vantaggio,  ossia  il  prezzo  delia 
traslazione  o  l'entità  pecuniaria  della 
largizione,  a  seconda  che  si  tratti  di 
negozi  a  titolo  oneroso  o  gratuiti.  Per  tal 
modo  si  rende  di  per  sé  chiarissimo  che 
i  debiti  i  quali  vengono  accollati  al 
cessionario  rappresentano  delle  quan- 
.tità  negative,  le  quali  vogliono  essere 
colmate  con  l'equivalente  valore  del- 
l'attivo sino  a  concorrente  quantità. 

Se  adunque  l'accollamento  dei  de- 
biti induce  una  corrispondente  dimi- 
nuzione dell'attivo,  riesce  inconcepibile 
anzi  resta  onninamente  esclusa,  per 
la  virtù  dei  contrarli,  l'idea  che  l'am- 
montare del  passivo  possa  costituire 
parte  del  prezzo  della  cessione. 

Altronde  la  legge  su  ricordata,  allo 
scopo  di  evitare  frodi  in  danno  del- 
l'erario dello  Stato,  dispone  nell'art.  23 
che  le  tasse  proporzionali  di  trasferi- 
mento e  quelle  graduali  debbono  com- 
misurarsi sul  valore  venale  dei  beni 
in  comune  commercio,  e  la  stessa  pre- 
scrizione ripete  indi,  con  varietà  di 
locuzione,  nell'art.  5  per  l'applicazione 
della  tassa  di  successione  sulle  azioni 
industriali  e  commerciali. 

Or  la  compartecipazione  in  società 
commerciale  non  è  presumibile  che  si 
possa  alienare  per  prezzo  maggiore 
del  residuo  attivo  sociale  dedueto  aere 
alieno;  non  essendo  probabile  di  rin- 
venirsi qualcuno  che  in  simile  acqui- 
sto prescinda  dalle  passività  sociali, 
che  ne  diminuiscono  il  patrimonio,  in 
cui,  a  termini  dell'art.  106  del  codice 
di  commercio,  risiede  la  principale  ga- 
rantia  dei  creditori  della  società. 
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La  finanza  aggiunge  che,  per  la 
generale  dizione  in  cui  è  scritto  il 
primo  degli  enunciati  articoli,  non  può 
l'indicato  valore  venale  subire  ridu- 
zione alcuna,  in  tema  di  tassa  di  regi- 
stro sopra  le  trasmissioni  contrattuali, 
per  oneri  o  pesi  che  gravino  sulla 
cosa  che  si  trasferisce  con  atti  tra  vivi. 

Ma  basta  appena  notare  che  non 
sono  a  confondersi  le  gravezze  ine- 
renti alla  cosa  e  che  sono  dalla  me- 
desima inseparabili,  le  quali  perciò  la 
depreziano  e  ne  scemano  il  valore, 
con  le  obbligazioni  di  cui  si  può  pre- 
scindere d'imporre  TaccoUazione  al- 
l'acquisitore o  cessionario,  le  quali, 
pur  quando  si  trovino  assicurate  sulla 
iitessa  cosa,  niun  legame  ad  essa  le 
avvince  in  modo  da  influire  sulla  deter- 
minazione del  suo  valore  venale. 

Or  della  prima  di  codeste  due  spe- 
cie sono  le  obbligazioni  affilienti  un 
patrimonio  sociale,  che  è  un  nomen 
juris^  un  quid  universum^  da  cui  non 
potrebbero  andar  disgiunte,  senza  ly^a 
espressa  pattuizione,  che  non  si  ri- 
scontra nella  cessione  dell'interessa- 
mento in  esame,  che  giuridicamente 
comprende  diritti  ed  ODbligazioni,  le 
quali  per  la  loro  natura  scemano  il 
valore  delle  forze  sociali. 

Laonde  si  fa  evidente  la  lamentata 
violazione  di  lé^ge. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  cod.  di  procedura 
civile,  la  Corte  cassa  la  impugnata 
sentenza,  rinvia  la  causa  alia  corte 
d'appello  di  Casale  per  nuovo  esame. 


SkìobI  ibHi  19  aprile  IB83,  n.  251. 

TUBI  P.^BRMCiA  Rei.  id  Est -PJJURITIP.G. 

(conci,  conf.) 

Camma)rano  (aw.  Imbellone  e  Càstelu) 

-  Mottola  (aw.  De  Luca) 

COMPETENZA  :  Incompetenza  giudiziaria  -  Mo- 
thre  dì  ricorso  -  Rinunzia  emessa  all'udienza 

-  Mandato  speciale  -  Notificazione  alla  con- 
troparte. 

CATASTO:  Qulstioni  di  competenza  ammlni- 
etrativa  e  giudiziaria. 

Non  può   attendersi    la    rinuncia 
omeasa  ali*  luUenza    al  motivo  di  ri- 


eorso  con  cui  si  deduce  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  quando  Vav^ 
Docato  non  sia  munito  di  speciale  man- 
dato della  parte y  né  sia  stata  la  rinun- 
cia stessa  notificata  alla  parte  aooersa; 
tanto  più  nel  caso  in  cui^  non  essendo 
stata  affermata  da  giudicato  la  com- 
petenza giudiziaria,  sia  necessario  che 
la  relativa  quistione,  una  colta  solle- 
vata, venga  definita^  affinchè  non  sia 
riprodotta  nel  corso  ael  giudizio. 

Sono  sottratte  alla  competenza  del- 
l'autorità  giudiziaria  tutte  le  azioni 
aventi  a  scopo  di  far  modificare  il 
catasto  nelle  sue  basi  sostanziali;  ap- 
partenendo eselusivamente  all'  auto- 
rità amministrativa  il  procedimento 
relativo  alla  divisione  dei  terreni  in 
particelle,  alla  determinazione  dello 
estimo  t  al  riparto  delle  quote,  ed  alla 
designazione  dell'ammontare  dell' im 
posta  (1). 

Rientrano  nella  competenza  della 
autorità  giudiziaria  tutte  le  quistioni 
risguardanti  il  possesso  e  la  proprietà 
dei  beni)  e  cosi  anche  l'azione  con  cui 
taluno  chiegga  essere  rimborsato  del 
tributo  fondiario  pagato  su  immobili 
da  altrui  posseduti,  o  quella  diretta, 
nell'interesse  fra  privato  e  privato,  a 
far  rettificare  nel  catasto  l'indicazione 
del  possessore  del  fondo  su  cui  grava 
l'imposta. 

Osserva  in  fatto  che  Bonaventura 
Mottola  istituì  giudizio  innanzi  al  pre- 
tore di  Roccadaspide  contro  Antonio 
Cammarano  pel  rimborso  di  somma 
che  asserì  aver  pagata  per  imposta 
fondia^^ia  e  tassa  di  bonifìca  sin  dal- 
l'anno 1879  su  di  un  terreno  denomi- 
nato Cannicchio  posseduto  da  esso 
convenuto.  Costui  eccepì  l'incompe- 
tenza del  pretore  per  ragione  di  ter- 
ritorio, e  chiese  perizia  per  identificare 
il  fondo  sul  quale  asserivasi  essersi 
pagate  le  imposte.  Il  pretore,  respinte 
te  eccezioni  del  convenuto,  accolse  la 
domanda  del  Mottola.  Produsse  appello 
il  Cammarano,  che  venne  rigettato  dal 


(1)  Confr.  le  decisioni:  29  marzo  1888, 

DEPUTAZIOMB    PROVINCIALE    DI   BRESCIA  C. 

Cantoni   e   Finanze;  e  27  marzo    1893, 
Anton  A  TRA^^BRSI  e.  Finanze:  int.  di  Mi- 
I   LANO  (VII  p.  250;  pres.  voi.,  36  prec). 
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tribunale  dì  Salerno  con  sentenza  del 
24-27  febbraio  1891.  Contro  questa  sen- 
tenza il  Cammarano  ricorse  innanzi 
alla  corte  di  cassazione  di  Napoli  per 
tre  motivi.  Col  secondo  di  essi  assu- 
meva l'incompetenza  pretoriale  ai  ter- 
mini dell'ultimo  capoverso  dell'art.  71 
cod.  di  proc.  civ.,  ed  accennava  alla 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
trattandosi  di  controversia  su  la  re- 
golarità dell'avvenuta  voltura  catastale 
e  delle  presenti  intestazioni  in  cata- 
sto, e  quindi  della  esistenza  e  ripar- 
tizione della  tassa  sui  fondi  e  contro 
le  persone  contendenti;  il  anale  con- 
cetto è  più  ampiamente  svolto  con  la 
memoria  a  stampa.  Su  l' istanza  del 
ricorrente  il  presidente  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli  ha  rinviate  ^e 
parti  innanzi  a  questo  Supremo  Col- 
legio per  la  risoluzione  della  promossa 
quistione  su  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria.  All'udienza  l'avvocato 
del  ricorrente  ha  dichiarato  rinunziare 
al  detto  motivo  del  ricorso. 

Osserva  in  dritto  che  la  rinunzia 
non  è  stata  fatta  da  un  avvocato  mu- 
nito di  speciale  mandato  della  parte, 
né  è  stata  notificata  alla  parte  avversa 
(art.  550  e  seg.  detto  codice).  Di  essa 
non  può  dunque  tenersi  conto,  tanto 
più  che  non  essendo  stata  affermata  da 
giudicato  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  è  necessario  che  la  rela- 
tiva quistione,  ormai  sollevata,  venga 
definita,  aftinché  non  sia  per  esser  ri- 
prodotta nel  corso  del  giudizio. 

Osserva  sul  merito  della  proposta 
eccezione,  che  la  legge  devolve  esclu- 
sivamente al  potere  amministrativo  le 
quistioni  relative  all'estimo  catastale 
ed  al  riparto  di  quote  (art.  6,  legge 
20  marzo  1865  n**  2248,  allegato  E). 
Codeste  operazioni  son  fatte  nell'in- 
teresse della  pubblica  azienda  dello 
Stato,  e  presuppongono  il  possesso 
dei  terreni  da  parte  di  ciascun  contri- 
buente. Esse  non  implicano  alcuna 
quistione  di  dritto  privato  e  costitui- 
scono un  fatto  d'amministrazione  che 
ò  regolato  da  leggi  speciali,  ed  è  af- 
fidato air  autorità  amministrativa.  A 
questa  perciò  si  appartiene  tutto  il  pro- 
cedimento relativo,  qual  si  è  la  divi- 
sione dei  terreni  in  particelle,  la  de- 
terminazione   dell'  estimo,    il    riparto 


delle  quote,  la  designazione  dell'am- 
montare dell'imposta.  Qualunque  a- 
zione  che  abbia  per  iscopo  di  fai* 
modificare  il  catasto  nelle  sue  basi 
sostanziali,  come  quella  che  prende 
di  mira  la  sua  consistenza,  è  sottratta 
alla  competenza  deirautorità  giudizia- 
ria. D'altra  parte  è  indubitato  che  rien- 
trino nella  competenza  giudiziaria  tutte 
le  quistioni  risguardanti  il  possesso  e 
la  proprietà  dei  beni,  essendo  esse  di 
interesse  esclusivamente  privato.  Di 
tal  natura  è  l'azione  con  la  quale  ta- 
luno chiegga  esser  rimborsato  del  tri- 
buto fondiario  pagato  su  immobili  da 
altrui  posseduti,  od  anche  quella  di- 
retta nell'interesse  fra  privato  e  pri- 
vato 9.  far  rettificare  nel  catasto  la 
indicazione  del  possessore  del  fondo 
su  cui  ^ava  l'imposta.  In  codeste  azioni 
trattasi  di  regolare  rapporti  giuridici 
fra  privati,  ai  quali  è  adatto  estranea 
la  pubblica  amministrazione.  Nella  spe- 
cie il  Mottola  pretende  esser  rimbor- 
S9.to  di  una  somma  che  asserisce  avei* 
pagata  per  tributo  fondiario  su  d'un 
terreno,  posseduto  dal  Cammarano.  Né 
vai  l'osservare  che  uno  dei  titoli  esi- 
biti dal  Mottola  sia  la  voltura  cata- 
stale eseguita  nel  1889  d'ufficio  dallo 
agente  delle  imposte.  Imperocché  la 
questione  su  la  validità  della  voltura 
non  potendo  esser  definita  che  dal- 
l'autorità amministrativa,  se  mai  l'auto- 
rità giudiziaria  competente  su  l'azione 
non  crede  poter  decidere  la  causa  in- 
dipendentemente dal  detto  documento, 
ben  potrà  sospendere  la  decisione  fino 
a  che  la  competente  autorità  non  avrà 
definita  detta  quistione.  Ma  ciò  non 
importa  che  fazione  non  rientri  nella 
competenza  dell'autorità    giudiziaria. 

Osserva  che  dovendosi  dalla  corte 
di  cassazione  di  Napoli  discutere  gli 
altri  motivi  del  ricorso,  è  conveniente 
rinviare  alla  medesima  le  spese  del- 
l'attuale giudizio. 

Per  questi  motivi:  dichiara  non  es- 
sere il  caso  di  prendere  alto  della  ri- 
nunzia alla  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  dedotta  col  se- 
condo mezzo  del  ricorso.  Dichiara  la 
competenza  di  detta  autorità  nella 
causa,  e  rinvia  gli  aiti  alla  corte  di 
cassazione  dj  Napoli,  perchè  provveda 
sugli  altri  mezzi  del  ricorso. 
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TOIOI P.-  IMOCEITI  Rei.  ed  Est-  P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Fontana  (aw.  Gianzana)  —  Comune 
di  Massa  (avv.  Bensa) 

OAZn  M  CONSUMO:  Ctirta  daziaria -Melino 
-  CMttBm  di  porto  •  Doiikerazioiie  doila 
gÌMta  conwialo  •  Atto  d*  iaiporo  -  inoom- 
pelMiza  giudiziaria  <  Comuiio  -  Riscooaione 
del  dazio  per  eeesione  del  governo  -  Deter- 
minazione della  cinta  daziaria  -  Tutela  ed 
della  medesima  -  Autorità  -  inte- 
pubbKco. 


La  deliberazione  presa  dalla  giunta 
comunale  in  ordine  alla  chiusura  di 
alcune  delle  porte  di  un  molino^  a  fine 
d'impedire  l  abusi oa  e  vietata  comu- 
nicazione fra  l' esterno  e  V  interno 
della  cinta  daziaria  attracerso  il  mo- 
lino stesso,  costituisce  atto  di  impero 
e  non  di  gestione,  e  non  può  essere 
revocato  daW autorità  giudiziaria. 

Il  comune,  anche  nel  caso  in  cui 
riscuote  il  dazio  consumo  per  cessione 
avutane  dal  governo ,  agisce  sempre 
e  necessariamente  come  autorità  e  nel 
pubblico  interesse,  non  già  come  sem- 
plice appaltatore,  è  nel  suo  esclusivo 
interesse  patrimoniale',  sia  quando  de- 
termina la  propria  cinta  daziaria,  sia 
quando  provvede  alla  tutela  ed  inte- 
grità della  medesima. 

(1)  Nella  sentenza  precèdono  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto: 

e  Ritenuto  in  fatto:  che  la  ditta  Fontana 
esercente  di  un  molino  contiguo  alla  linea 
della  cinta  daziaria  del  comune  di  Massa 
con  accessi,  sia  dall'interno,  sia  dall'ester- 
no della  cinta  stessa,  sulle  due  ne  deno- 
minate di  Simone  Musico  e  delle  Mura, 
lamentando  che  in  esecuzione  di  una  de- 
liberazione della  giunta  municipale  si 
fosse  procèduto,  non  ostante  le  sue  pro- 
teste, alla  chiusura  mediante  apposizione 
di  sieilli  delle  porte  di  ingresso  al  mo- 
lino dalla  yia  delle  Mura,  citava  in  giu- 
dizio con  atto  del  30  gennaio  1892  il  nomi- 
nato Comune,  affinchè,  riconosciuta  la  il- 
lecita del  suo  arbitrario  procedere,  ve- 
nisse condannato  a  rimovere  i  sigilli  ed 
a  riaprire  le  porte,  non  che  al  risarcimento 
dei  danni. 

n  patrocinio  del  convenuto  eccepì*  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  e 
nel  merito  conchiuse  che,   dichiarata  la 


Attesoché  con  i  primi  tre  mezzi 
relativi  alla  questione  di  competenza, 
si  addebitano  alia  sentenza  denunciala 
i  seguenti  vizii:  difetto  di  motivi,  con- 
traddizione tra  gli  insufficienti  motivi 
addotti,  e  tra  questi  ed  il  dispositivo, 
mancanza  di  pronuncia  su  una  con- 
clusione specifica,  violazione  di  legge 
per  essersi  definito  atto  di  impero  un 
semplice  atto  di  gestione,  eseguito  dal 
Comune  nello  interesse  patrimoniale, 
e  nella  qualifica  di  appaltatore  del 
dazio  consumo. 

La  questione  di  competenza,  quan- 
do pure  di  non  facile  soluzione,  si 
presentava  e  nel  suo  aspetto,  e  per 
ie  indagini  a  farsi,  abbastanza  sem- 
plice, dipendendo  Tesito  della  medesi- 
ma unicamente  dal  vedere,  se  la  de- 
liberazione del  comune  di  Massa,  in 
forza  della  quale  erasi  proceduto  alla 
lamentata  chiusura  di  alcune  delle 
porte  del  molino  Fontana,  fosse  un 
atto  d'impero,  o  non  piuttosto*  di  ge- 
stione; perocché  non  si  contestava, 
nò  avrebbe  al  certo  potuto  contestarsi, 
che  nella  prima  ipotesi  il  compito  del- 
l'adito  magistrato  si  riducesse  a  co- 
noscere soltanto  degli  effetti  di  quel- 
la atto,  nel  senso  di  esaminare,  se 
avesse  o  no  leso  Taltrui  diritto  in  modo 
da  dare  luogo  ad  un  risarcimento  di 
danni,  laddove  nella  seconda  ipotesi 
niun  dubbio  che  potesse  egli  revocarlo, 

le^lità  dell'atto  posto  in  essere  dall'am- 
mmistrazione  daziaria,  fossero  respinte  le 
avversarie  dimande.  A  sua  volta  l'attrice 
Ditta,  fra  le  altre  deduzioni,  disse  inappli- 
cabili nella  specie  gli  art.  14  e  37  del  re- 
golamento generale  sui  dazi  del  25  agosto 
1870,  e  55  delle  istruzioni  ministeriali  del 
20  ottobre  1870,  in  base  ai  quali  erasi 
proceduto'  alla  lamentata  chiusura .  Ed  il 
tribunale  di  Massa,  con  pronuncia  del  !<> 
marzo  1892,  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza sul  capo  di  dimanda  relativo  alla 
rimozione  dei  sigiUi  e  riapertura  delle 
porte,  e  provvedendo  in  mento  sugli  altri 
capi  li  rigettava,  ritenendo  legale  l'operato 
del  Comune. 

La  soccombente  Ditta  appellava  alla 
corte  di  appello  di  Genova,  che  con  sen- 
tenza del  5  luglio  1892  confermava  il  pro- 
nunciato dei  primi  giudici. 

La  corte,  dopo  premesso  che  il  m(  lino 
Fontana,  sebbene  costruito  entro  la  cinta 
daziaria,  aveva  però  alcune  porte  dlngre  so 
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coll'ordinare  la  immediata  riapertura 
delie  porte  state  chiuse  in  esecuzione 
del  medesimo. 

La  corte  quindi  motivò  sufficiente- 
mente su  questo  punto  la  sentenza^ 
Quando  dopo  avere  qualificato  per  atto 
a' impero  la  impugnata  deliberazione 
comunale,  disse,  che  i  primi  giudici 
si  erano  pienamente  uniformati  al 
disposto  deir  art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  nel  distin- 
guere i  diversi  capi  di  domanda  con- 
tenuti nella  giudiziale  istanza  della 
attrice  ditta  Fontana,  dichiarando  la 
propria  incompetenza  sul  capo  relativo 
alla  rimozione  dei  sigilli  e  riapertura 
delle  porte  del  molino,  e  riconoscen- 

anche  dairestemo  della  cinta  stessa,  prese 
ad  esame  la  questione  di  competenza,  che 
disse  addivenuta  di  ninna  entità,  avendo 
il  comune,  il  quale  erasi  fatto  a  solle- 
varla, concluso  per  la  piena  conferma 
della  pronuncia  ai  prima  sede,  e  non  po- 
tendo d'altro  canto  dubitarsi  che  il  tri- 
bunale si  fosse  uniformato  al  disposto 
dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, nel  dichiararsi  incompetente 
a  revocare  un  atto  emanato  dall'autorità 
comunale  jure  imperii  nel  pubblico  inte- 
resse, e  cioè  per  tutelare  la  mtegrità  della 
propria  cinta  daziaria. 

Kiguardo  poi  al  merito  la  corte  os- 
servò, che  il  diritto  nel  comune  di  Massa 
di  ordinare  ed  eseguire  la  controversa 
chiusura  derivava  dal  disposto  degli  ar- 
ticoli 3  e  45  del  regolamento  generale  sui 
dazi  del  25  agosto  1870;  e  che  gli  altri 
art.  14  e  37  dello  stesso  regolamento,  e 
55  delle  istruzioni  ministeriali  erano  forse 
stati  invocati,  siccome  applicabili  per  ana- 
logia in  ordine  alla  procedura  da  adot- 
tarsi nel  caso.  In  fine  aggiunse  che  la 
semplice  circostanza  di  essersi  tollerato 
per  più  tempo,  che  il  molino  avesse  gli 
accessi  dall*  mterno  e  dall'  esterno  della 
cinta  daziaria,  non  impediva  che,  nati  dei 
sospetti,  e  ad  eyitare  frodi  al  dazio,  po- 
tesse una  tale  comunicazione  abusiva,  ed 
espressamente  vietata  dalla  legge,  esseie 
chiusa. 

Contro  di  questa  sentenza  la  ricorrente 
ditta  Fontana  propone  6  mezzi  di  annul- 
lamento, e  cioè: 

r  Difetto  di  motivi  per  mancanza  di 
congrue  ragioni,  e  contraddizione  fra  i  mo- 
tivi stessi,  e  fra  questi  e  il  dispositivo, 
con  violazione  degli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2,  517  n.  2  proc.  civ.;  non  che  viola- 
zione del  n.  7  dell'art.  517  proc.  civ.,  per 


dosi  invece  competenti  a  giudicare  su 
tutti  gli  altri  capi.  ^ 

Il  vizio  di  contraddizione  consiste- 
rebbe neiressersi  detto,  che  la  ecce- 
zione di  incompetenza  sollevata  dal 
convenuto  comune  non  aveva  più  va- 
lore, siccome  da  lui  stesso  abbando- 
nata, e  neir  essersi  poi  confermato 
pienamente  il  pronunciato  dei  primi 
giudici,  in  cui  veniva  invece  dichiarata 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  di  uno  dei  capi  della 
dimanda  attrice.  Ma  cotesta  supposta 
contraddizione  svanisce,  quanao  alle 
parole  della  corte  relative  al  niun  va- 
lore della  eccezione  di  incompetenza 
si  dia  il  vero  significato,    e  cioè  che 

contenere  la  sentenza  denunziata  disposi- 
zioni contraddittorie  \  e  del  n.  6  dello  stesso 
art.  517  per  omessa  pronunzia  su  una 
specifica  conclusione;  e  tutti  questi  vizii 
relativamente  alla  chiesta  riparazione  della 
sentenza  del  tribunale  di  Massa  in  quanto 
aveva  su  un  capo  di  dimanda  della  ricor- 
rente dichiarato  il  potere  giudiziario  di- 
fettante di  giurisdizione; 

2*  Violazione  degli  art.  67,  68,  69  e 
187  proc.  civ.;  1,  2,  3,  4,  5  della  leg^31 
marzo  1877  sui  confitti  di  attribuzione, 
nonché  difetto  di  pronunzia  in  senso  del- 
l'art. 517  n.  6  proc.  civ.; 

3*  Nuovo  difetto  di  motivi  con  vio- 
lazione degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2,  517 
n.  2  proc.  civ.;  violazione  degli  art.  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  £,  in 
relazione  all'art.  79  regolamento  daziario 
25  agosto  1870,  ed  agli  art.  70,  71,  84 
proc.  civ.; 

4*  Violazione  dell'art.  517  n.  4  e  5 
proc.  civ.:  violazione  dell'art.  490  proc. 
civ.  in  relazione  agli  art.  36,  38  e  100 
proc.  civ.;  violazione  dell'art.  21  legge  3 
luglio  1864  in  relazione  agli  art.  37  del 
regolamento  daziario  25  agosto  1870,  e  55 
istruzioni  ministeriali  20  ottobre  1870; 

5*  Violazione  degli  art.  3  e  45  reg. 
daziario  25  agosto  1870;  violazione  dd- 
l'art.  24  deUa  legge  3  luglio  1864  in  re- 
lazione agli  art.  3  e  45  regol.  suddetto; 
violazione  dell'art  37  reg.  25  agosto  1870, 
nonché  degli  art.  60,  61,  66,  68,  74  re^. 
e  110  istruzioni,  15  e  17  legge  3  luglio 
1864,  e  24  della  stessa  legge  in  relazione 
agli  art.  37  reg.,  .55  istruzioni,  3  e  45  re- 
golamento stesso  ; 

6"*  Nuova  violazione  degjli  art.  45  e  37 
reg.  e  55  istruzioni,  in  relazione  agli  arti- 
coli menzionati  nel  mezzo  ». 
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tale  eccezione  avea  perduta  tutta  la 
sua  primitiva  importanza»  una  volta 
che  lo  stesso  comune  riconosceva  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
sui  diversi  capi  della  dimanda  avver- 
saria, tranne  quello  concernente  la 
rimozione  dei  sigilli  e  la  riapertura 
delle  porte,  e  non  essendo  d'altro  canto 
possibile  il  ritenere  competente  il  ma- 
gistrato ordinario  a  potere  revocare 
un  atto  amministrativo. 

Non  è  poi  seria  l'accusa  che  si  fa 
alla  sentenza  di  essersi  dimenticata 
di  pronunziare  sopra  una  conclusione 
specifica.  È  vero  che  l'appellante  ditta 
Fontana  aveva  formulata  precisa  con- 
clusione per  declaratoria  di  compe- 
tenza; ma  è  vero  pure  che  la  corte, 
col  confermare  la  sentenza  appellata, 
venne  di  necessità  a  dichiarare  in- 
competente il  magistrato  ordinario  a 
^udicare  sul  capo  relativo  alla  chiesta 
riapertura  delle  porte  del  molino,  e 
competente  invece  a  conoscere  degli 
altri  capi  di  dimanda. 

In  fine, a  convincersi  che  rettamente 
la  corte  si  fece  a  qualificare  atto  di 
impero,  e  non  di  gestione,  la  delibe- 
razione presa  dalla  giunta  comunale 
di  Massa  in  ordine  alla  chiusura  di 
alcune  delle  porte  del  molino  Fontana, 
a  fine  di  impedire  l'abusiva  e  vietata 
comunicazione  fra  l'esterno  e  l'interno 
della  cinta  daziaria  attraverso  il  mo- 
lino stesso,  basterà  di  avvertire,  che 
il  comune,  anche  nel  caso  in  cui  ri- 
scuote il  dazio  consumo  per  cessione 
avutane  dal  governo,  agisce  sempre 
e  necessariamente  come  autorità,  e 
nel  pubblico  interesse,  non  già  come 
semplice  appaltatore,  e  nel  suo  esclu- 
sivo interesse  patrimoniale,  sia  quando 
determina  la  propria  cinta  daziaria, 
sia  quando  provvede  alla  tutela  ed 
integrità  della  medesima. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  unite,  respinge 
il  1**,  2®  e  3°  mezzo  del  ricorso  concer- 
nenti la  dichiarata  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  rinvia  alla  Se- 
zione Civile  di  questo  stesso  Collegio 
la  causa  per  statuire  sugli  altri  mezzi  {1), 


(1)  V.  fui  appresso  la  sentenza   della 
Sezione  Civile. 


SizioM  chili  4  aprili  1893,  i.  201. 

TONDI  P.  -  INNOCEITI  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conoL  conf.) 

Ditta  Fontana  (avv.  Gianzana)  -  Comune 
di  Massa  (aw.  Bensa) 

SENTENZA:  <  Ultra  et  extra  patita  >  •  Giu- 
dice d' appello  •  Artieoli  di  legge  diverti  - 
Quasi  eontratto  giudiziale. 

DAZIO  CONSUMO:  Cinta  daziaria  -Clilusura 
di  aperture  esistenti  lungo  il  suo  traeeiato. 

Non  può  dirsi  che  pronunzii  su 
cosa  non  domandata,  o  aggiudichi 
più  del  domandato  la  sentenza  di 
appello,  sol  perchè  essa  adduca  a  so- 
stegno della  tesi  accolta  articoli  di 
legge  diversi  da  quelli  in  base  ai 
quali  la  domanda  fu  proposta  e  giu- 
dicata in  primo  grado. 

Nei  giudizii  civili  i  contendenti 
hanno  libera  facoltà  di  invocare,  a 
sussidio  delle  rispettive  deduzioni, 
tutti  quegli  articoli  di  legge  che  pia  cre- 
dono opportuni,  senza  ledere  con  ciò 
il  quasi  contratto  giudiziale;  special- 
mente quando  i  fatti  che  diedero  ori- 
gine  alta  lite,  come  pure  il  suo  objetto, 
ed  il  suo  scopo,  non  ne  vengano  a 
soffrire  la  minima  alterazione,  e  per- 
fino le  conclusioni  delle  parti  conti- 
nuino a  rimanere  le  stesse. 

Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 3  e  45  del  regolamento  daziario 
25  agosto  1870,  come  il  comune  nel 
determinare  e  costruire  la  propria 
cinta  daziaria  ha  diritto  di  far  chiu- 
dere le  aperture  esistenti  per  avven- 
tura lungo  il  suo  tracciato,  cosi  pure 
ed  a  pia  forte  ragione  ha  il  diritto 
di  provvedere  alla  integrità  della 
cinta  già  determinata  e  costruita,  fa- 
cendo procedere  alla  chiusura  di  quelle 
aperture  che  venissero  praticate  nella 
medesima,  senza  averne  chiesta  ed  ot- 
tenuta la   necessaria   autorizzazione. 

L'unica  differenza  tra  l'uno  e  l'altro 
caso  consiste  in  questo:  che  nel  primo 
può  essere  luogo  al  pagamento  di 
una  indennità,  laddove  nel  secondo 
nulla  può  essere  dovuto,  trattandosi 
di  aperture  abusive. 

Questo  Supremo  Collegio  a  Sezioni 
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unite  ha  respinti  con  sentenza  di  pari 
data  della  presente  i  primi  tre  mezzi 
del  ricorso  risguardanti  la  questione  di 
competenza,  rinviando  Tesanìe  degli 
altri  tre^mezzi  alla  Sezione  Civile  del 
Collegio  stesso  (1). 

Attesoché  con  i  mezzi  quarto, 
quinto  e  sesto,  si  dice  che  l'esame 
del  merito  includeva  due  questioni  : 
l'una  principale,  se  il. comune  potesse 
ordinare  la  c'iiusura  dei  vani  di  ac- 
cesso al  molino  dair  interno  della  cinta 
daziaria;  l'altra  secondaria,  se,  anche 
potendolo,  fosse  nelle  sue  facoltà  di 
eseguirla;  e  che  nel  risolvere  con  la 
sentenza  denunziata  in  senso  afiferma- 
tivo  ambedue  le  questioni,  la  corte 
giudicò  ultra  et  extra  petita,  disco- 
nobbe il  quasi  contratto  giudiziale,  e 
fece  non  retta  applicazione  degli  arti- 
coli 3  e  45  del  regolamento  generale 
daziario  del  25  agosto  1870. 

Tanto  il  vizio  Ae\V  ultra  et  extra 
petita^  quanto  il  disconoscimento  del 
quasi  contratto  giudiziale,  derivereb- 
bero .dalla  semplice  ed  unica  circo- 
stanza di  avere  la  corte  decisa  la 
questione  alla  stregua  degli  art.  3  e 
45  del  regolamento  daziario  25  agosto 
1870,  piuttostochè  degli  altri  art.  14 
e  37  (tei  regolamento  stesso,  in  base 
ai  quali  era  stata  proposta  innanzi  il 
tribunale,  e  da  questi  giudicata.  Ma 
vede  ognuno  la  differenza  enorme  che 
passa  tra  il  pronunziare  su  cosa  non 
domandata,  o  l'aggiudicare  più  del 
domandato,  e  l'addurre  in  appoggio 
dei  motivi  di  decidere  della  sentenza 
uno  od  altro  articolo  di  legge.  Impos- 
sibile quindi  il  dire  violato  nel  caso 
in  esame  il  disposto  di  cui  ai  num.  4 
e  5  dell'art  5l7  del  codice  di  proce- 
dura civile,  una  volta  che  i  termini 
della  domanda  promossa  dall'attrice 
ditta  Fontana  restarono  sempre  im- 
mutati, e  la  corte,  come  già  il  tribunale, 
non  fece  che  respingerla.  A  questo 
si  aggiunge,  che  fu  il  comune,  il  quale 
in  grado  di  appello  ritenne  opportuno 
di  invocare  a  maggiore  sostegno  della 
sua  tesi  anche  gh  altri  art.  3  e  45 
del  regolamento  daziario,  e  nel  ciò 
fare  usò  certamente  di  un  suo  diritto 
senza  per  nulla  incorrere  nel   divieto 


(1)  Vedi  questa  sentenza  a  pag.  75  prec. 


dell'art.  490  della  procedura  civile, 
essendo  egli  convenuto,  e  non  attore, 
e  trattandosi  ad  o^ni  modo  non  di  una 
domanda  nuova,  sibbeae  di  una  nuova 
eccezione  e  difesa;  e  molto  meno  po- 
trebbe parlarsi  di  violazione  del  quasi 
contratto  giudiziale,  avendo  il  comune 
sia  in  prima,  sia  in  seconda  sede  cer- 
cato solo  di  opporsi  allo  accoglimento 
delle  dimande  contro  di  lui  promosse, 
col  sostenere  di  fronte  alle  accuse  di 
arbitrio  ed  illegalità,  la  giustizia  e  la 
correttezza  del  proprio  operato.  Ed 
invano  si  studia  il  ricorrente  di  dai'e 
alla  presente  causa  le  parvenze  di  un 
procedimento  contravvenzionale,  in  cui 
non  è  lecito  di  cambiare  il  titolo  della 
imputazione;  mentre  la  verità  è,  che 
siamo  in  un  giudizio  civile,  nel  quale 
hanno  libera  facoltà  i  contendenti  di 
invocare  a  sussidio  delle  rispettive  de- 
duzioni tutti  quelli  articoli  di  legge, 
che  più  credono  opportuni,  senza  ìe- 
dere  con  ciò  il  quasi  contratto  giu- 
diziale, specialmente  quando,  come  ap- 
punto nel  caso,  i  fatti  che  diedero 
origine  alla  lite,  come  pure  il  suo 
objeito,  ed  il  suo  scopo,  non  ne  ven- 
gono a  soffrire  la  minima  alterazione, 
e  perfino  le  conclusioni  delle  parti 
continuano  a  rimanere  le  stesse. 

Che  poi  il  comune  di  Massa  avesse 
facoltà  di  ordinare  e  di  fare  eseguire 
in  caso  di  rifiuto  la  chiusura  delle 
comunicazioni  fra  l'esterno  e  l'interno 
della  cinta  daziaria  attraverso  il  mo- 
lino esercitato  dalla  ditta  Fontana,  lo 
si  rileva  dagli  art  3  e  45  del  rego- 
lamento daziario  25  agosto  1870.  K 
vero  che  nel  primo  di  essi  si  prevede 
la  ipotesi  di  una  cinta  da  farsi,  e  nel 
secondo  di  una  cinta  già  fatta;  però 
dal  loro  combinato  disposto  è  facile 
dedurne,  che  come  il  comune  nel  de- 
terminare e  costruire  la  propria  cinta 
daziaria  ha  diritto  di  fare  chiudere  le 
aperture  esistenti  per  avventura  lun^o 
il  suo  tracciato,  cosi  pure  ed  a  più 
forte  ragione  ha  il  diritto  di  provve- 
dere alla  integrità  della  cinta  già  de- 
terminata e  costruita,  facendo  proce- 
dere alla  chiusura  di  quelle  aperture, 
che  venissero  praticate  nella  mede- 
sima, senza  averne  chiesta  ed  ottenuta 
la  necessaria  autorizzazione.  L' unica 
differenza  consiste  in  questo,  che  nel 
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primo  caso  può  essere  luogo  al  pa- 
gamento di  una  indennità,  laddove 
nel  secondo  nulla  potrebbe  essere  do- 
vuto, trattandosi  di  aperture  abusive. 
Ora  la  sentenza  denunziata,  non  solo 
stabilisce  in  fatto,  che  il  molino  Fon- 
tana,  sebbene  costruito  entro  la  cinta 
daziaria,  ha  alcuni  vani  di  porta  aperti 
sulFesterno  della  cinta  stessa,  ma  ed 
inoltre  esclude,  sia  che  cotesti  vani 
preesistessero  alla  formazione  della 
cinta,  sia  che  ne  fosse  stata  autoriz- 
zata in  qualsiasi  guisa  l'apertura.  La 
corte  qumdi,  nel  riconoscere  la  lega- 
lità dell'operato  del  comune  di  Massa, 
il  quale  in  seguito  al  rifiuto  della  ditta 
Fontana  di  ottemperare  agli  ordini  in 
proposito  emanati,  aveva  proceduto 
alla  chiusura  di  questo  abusivo  pas- 
saggio dall'esterno  all' interno  aella 
propria  cinta  daziaria,  lungi  dal  vio- 
lare, fece  invece  una  retta  applicazione 
dei  sopracitati  art  3  e  45  dfel  regola- 
mento generale  daziario. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  pro- 
nunziando in  seguito  a  rinvio  delle 
sezioni  unite,  rigetta  anche  i  mezzi 
4,  5  e  6  del  ricorso  proposto  dalla 
ditta  Fontana  contro  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  apppello  di  Genova  li  5 
luglio  1892. 


SniiM  civ»i  ZI  a^rik  1893,  i.  282  (1). 

T8»l  r.  -  BRÀIIC»  Rei.  fd  Est.  -  P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Ricciardi  (aw.  Venditti)  •  Finanze:  In- 
iend.  di  Roma  (aw.  er.  Zanohi) 

COSA  GIUDICATA:  Indagine  di  fatto  -  ladagiae 
di  diritto  -  Effetti. 

CASSAZIONE:  Errori  di  fatto. 

IMPOSTA  SUI  FABBRICATI:  Aocertamonto  di 
roddito  -  Avviso  -  Notifioazione  -  Società  in 
eellettivo. 


(1)  La  Corte  ha  premesso  le  seguenti 
osaervaàoni  in  fattoi 

«  Osserva  In  fatto  che  con  istrumento  del 
17  marzo  1884  Michele  Scafati  e  Qennano 
Ricciardi  acquistarono  un  terreno  fabhrì- 
catÌTo  in  I^ina^  e  indi  costrussero  su  di 
esao  de'  vasti  mbhricati  ad  uso  d'abita- 
zione. L'adente  delle  imposte  fece  l'accer- 
tamento del  reddito,   e  ne  diede  avviso 


SOCIETÀ'  DI  FATTO  :  Esistenza  verso  i  terzi  • 
-  Facoltà  di  amministrare  -  Acquisti  e  co- 
struzioni per  conto  sociale  -  Convincimento 
IncensuraDilo. 

Per  assodare  se  in  una  sentenza  vi 
sia  là  cosa  giudicata,  due  indagini 
sono  indispensabili:  l'una  di  diritto, 
sugli  elementi  giuridici  che  costitui- 
scono il  Giudicato;  l'altra  di  mero 
fatto,  sull'effettivo  ricorso  dei  mede- 
simi nella  specie. 

La  censura  della  corte  di  cassa- 
xione  può  aver  luogo  soltanto  se  il 
magistrato  di  marito  abbia  sconosciuto 
gli  elementi  di  diritto  costituenti  il 
giudicato,  essendo  ^indagine  del  ri- 
corso  in  fatto  dei  medesimi  esclusiva- 
m£nte   addata  al  detto   magistrato. 

L'effetto  precipuo  della  cosa  giu- 
dicata è  di  vietare  ogni  esame  su  ciò 
che  ne  formò  il  siwbietto;,  ed  una 
volta  ammessa  l'esistenza  del  giudi- 
cato su  di  un  dato  punto  di  quistione, 
è  assolutamente  proibito  al  magistrato 
di  prendere  ad  esame  le  deduzioni 
dirette  a  rimettere  in  quistione  ciò 
che  con  esso  è  stato  deciso. 

Gli  errori  di  fatto  possono  dare 
adita  al  gravame  della  rivocazione, 
non  al  ricorso  per  cassazione. 

Il  legittimo  rappresentante  della 
società  m  nome  collettivo  personifica 
l'ente  sociale;  ed  è  al  detto  rappre- 
sentante, o  a  chi  ne  fa  le  veci,  che  in 
tema  di  accertamento  di  reddito  per 
l'imposta  sui  fabbricati  va  fatta  la 
consegna  dell'  avviso  ai  termini  delV  ar- 
ticolo 30  capoverso  5°  del  regolamento 
dei  24  agosto  1877,  anche  se  trattisi 
di  semplice  società  di  fatto. 

La  società  di  fatto  non  è  priva  di 
vita  giuridica,  e  verso  i  terzi  si  con- 
sidera come  esistente  anche  di  di- 
ritto. 

La  mancanza  di  un  patto  speciale 
sul  mx)do  di  amministrare  la  società, 
fa,  giusta  l'art.  1723  del  cod,  civ.,pre- 

alla  Ditta  Scafati  Ricciardi  per  mezzo  d'un 
serviente  comunale,  il  quale  riferì  aver 
consegnato  la  copia  nell'ufficio  degli  inte- 
stati nelle  mani  del  loro  procuratore  Al- 
fredo Milanesi  che  ayeva  tìrmato  Torigi- 
nale.  Con  foglio  portante  le  firme  e  M.  Sca- 
fati e  G.  Ricciardi  »  fu  fatto  reclamo  a  nome 
della  Ditta  de'  medesimi  alla  commissione 
di  prima  istanza,  la  quale  coneesse   una 
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•  sumere  che  i  socj  siensi  data  recipro^ 
camente  la  facoltà  di  amministrare 
l'uno  per  l'altro;  e  quindi  V operato  di 

.  ciascuno  è  valido  anche  per  la  parte 
dei  consocii,  benché  non  abbia  ripor- 
tata il  loro  consenso j  salvo  soltanto  a 
costoro  il  diritto  di  opporsi  all'operato 
prima  che  sia  conchiuso. 

Costituisce  convincimento  di  fatto 
il  ritenere  che  in  una  società  in  nome 
collettivo  dati  acquisti  e  costruzioni 
siensi  fatti  per  conto  sociale^  e  non 
già  individualmente  dai  socj. 


riduzione  sul  reddito.  Ma  la  commissione 
provinciale  su  l'appello  dell'agente  noti* 
Beato  alla  Ditta  con  consegna  della  copia 
ad  un  tale  Teodori,  che  si  qualiiìcò  usciere 
della  Ditta,  tenendo  presenti  le  deduzioni 
fatte  in  nome  di  questa,  ritenne  il  reddito 
dapprima  accertato.  Questa  decisione  fu 
notificata  alla  Ditta,  eia  consegna  fu  fatta 
al  medesimo  Teodori  che  si  qualificò  esat- 
tore. Il  ricorso  della  Ditta  alla  commis- 
sione centrale  venne  respìnto,  e  la  rela- 
tiva decisione  fu  notificata  come  le  altre 
nel  2  febbraio  1890.  Con  atti  del  22  gen- 
naio e  30  aprile  1890,  Germano  Ricciardi 
istituì  giudizio  contro  l'intendenza  di  fi- 
nanza e  l'esattore  comunale  di  Boma, 
chiedendo  in  via  principale  dichiararsi 
nullo  tanto  l'accertamento  fatto  dall'a- 
gente, quanto  tutta  la  procedura  ammini- 
strativa, per  non  essersi  a  lui  fatta  alcuna 
notificazione,  ed  essere  inefficaci  quelle 
fatte  all'asserta  Ditta,  non  esistendo  giu- 
ridicamente alcuna  società  fra  lui  e  Sca- 
fati ;  in  linea  subordinata  riformarsi  l'ac- 
certamento a  suo  carico.  Il  tribunale  di 
Boma  con  sentenza  12-23  luglio  detto 
anno  dichiarò  non  esser  luogo  a  provve- 
dere allo  stato  degli  atti,  per  non  aver 
l'attore  giustificato  il  preventivo  paga- 
mento delle  rate  d'imposta  scadute.  Ripro- 
posta la  causa  con  citazione  del  2  ottobre 
dello  stesso  anno,  fu  sollevata  dall'inten- 
denza di  finanza  l'eccezione  d'Inammissi- 
bilità dell'azione  pel  decorrimento  di  mesi 
sei  dalla  notificazione  della  decisione  della 
commissione  centrale,  a'  termini  dell'ar- 
ticolo 57  del  regio  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4074.  Il  tribunale  con  sentenza  4-10 
dicembre  1890,  ritenuto  che  i  mesi  sei 
utili  per  reclamare  all'autorità  giudiziaria 
eran  decorsi  dal  2  febbraio  detto  anno, 
nel  qual  giorno  era  stata  notificata  la 
decisione  della  commissione  centrale,  e 
che  le  prime  citazioni  del  22  gennaio  e 
30  ap'rile  1890  fossero  inefficaci  perchè 
non  precedute  dal  pagamento   della  im- 


Osserva  in  dritto  sui  primi  due 
mezzi  del  ricorso,  che  quando  trattasi 
di  assodare  se  in  una  sentenza  vi  sia 
cosa  giudicata,  due  indagini  sono  indi^ 
spensabili:  l'una  di  dritto  su  gli  ele^ 
menti  giuridici  che  costituiscono  il  giu- 
dicato, l'altra  di  mero  fatto  su  l'effet- 
tivo concorso  dei  medesimi  nella  spe- 
cie. La  censura  di  questo  Supremo 
Collegio  può  aver  luogo  soltanto  se 
il  giudice  di  merito  abbia  sconosciuto 
gli  elementi  di  dritto  costituenti  il 
giudicato,  essendo  l'altra  indagine  aifi- 


posta;  che  però  si  disputava  dell'esistenza 
della  società  Scafati  Ricciardi  alla  quale 
tutti  gli  atti  amministrativi  erano  stati 
notificati;  che,  sebbene  l'esistenza  di  fatto 
di  detta  Società  fosse  indubitata,  pure 
fosse  mestieri  investigare  se  essa  avesse 
esistenza  di  diritto  :  per  tali  motivi,  pria 
di  giudicare  su  la  dedotta  inammissibi- 
lità, ordinò  la  produzione  de'  certificati 
delle  cancellerie  dei  tribunali  di  Boma  e 
Napoli  relativi  all'iscrizione  della  ditta 
Scafati  Ricciardi.  Esibì  il  Ricciardi  i  cer- 
tificati attestanti  l'inesistenza  di  qualsiasi 
iscrizione.  Nonostante  ciò,  il  tribunale  di- 
chiarò inammissìbile  la  dimanda.  £  la 
corte  d'appello  di  Roma,  con  sentenza  26 
febbraio  -  8  marzo  scorso  anno,  respinse 
l'appello  del  Ricciardi.  Per  giungere 
all'inammissibilità  per  difetto  del  termine 
di  mesi  sei  la  corte  ritenne  :  non  esistere 
nella  sentenza  del  tribunale  del  4  dicem- 
bre 1890  la  cosa  giudicata  intorno  alla 
necessità  della  dimostrazione  dell'esi- 
stenza di  diritto  della  società;  non  po- 
tersi dubitare  ne  della  società  di  fatto, 
né  della  circostanza  che  l'acquisto  del 
terreno  fu  fatto  per  conto  sociale  e  che 
alla  società  si  appartengano  le  costruzioni; 
esser  del  pari  certo  che  lo  Scafati  aveva 
per  mandato  tacito  la  rappresentanza  so- 
ciale; avere  il  giudicato  racchiuso  nella 
detta  sentenza  del  tribunale  dichiarato 
inefficaci  i  primi  due  atti  di  citazione.  E 
conchiuse  ohe  dal  2  febbraio,  data  della 
notificazione  dell'ultima  decisione  ammi- 
nistrativa^  fino  al  2  ottobre  1890,  data 
dell'ultima  citazione,  erano  scorsi  oltre 
i  mesi  sei.  Contro  questa  sentenza  il  Ric- 
ciardi ha  prodotto  ricorso  per  sei  mezzi. 
Col  primo  assume  la  violazione  del  giu- 
dicato e  degli  art.  1351,  1720  eÌ723ood. 
civile,  oltre  il  difetto  di  motivazione  e  la 
contraddizione  con  violazione  degli  articoli 
360, 361  e  517  cod.  di  proc.  civ.,  in  quanto 
che  nella  sentenza  del  tribunale  del  4  di- 
cembre 1890  concorrevano  tutti  i  requisiti 


GlIWm^UtOItS  HPMCUkXR 


81 


ckta  esehiaivaiR^eile  al  cbtto  magi- 
strato.  Ciò  posto,  la  disputa  sorgeva 
intorno  alla  sentenza  del  tribunale  del 
4  dicembre  1890,  la  quale  con  la  parte 
dispositiva  aveva  cosi  disposto:  re- 
spinta  ogni  contraria  istanza,  e  prima 
è  giudicare  su  Tinammissibilità  della 
dimanda  e  sul  merito  della  contro^* 
versta,  ordina  la  produzione  de'  cer- 
dficatt  di  cancelliere  dei  tribunali  di 
Napoli  e  Roma,  ecc.  Con  la  parte  ra- 
zionale detta  sentenza  aveva  dichia- 
rato che  le  citazioni  del  22  gennaio 
e  90  i^Mrile  1890  fossero  inefficaci, 
assegnandone  le  ragioni;  che  dal  2 
febbraio,  giorno  della  notificazione  del- 
l'ultima decisione  amministrativa,  sino 
ai  2  ottobre  detto  anno,  data  dell'ul- 
tima citazione,  fossero  scorsi  oltre 
mesi  sei,  che  quindi  fosse  inammissi- 
bile la  dimanda  del  Ricciardi.  Sog- 
giimse  però  che  si  disputava  dell'esi- 
stenza della  società  f^a  Scafati  e  Ric- 
ciardi, affin  di  fare  annullare  in  rap- 
porto a  quest'ultimo  le  notificazioni 
tutte  fatte  alla  Ditta  ;  che  sebbene 
l'esistenza  di  fatto  della  società  fosi^e 
pienamente  dimostrata,  pure  era  me- 

dalla  cosa  giudicata  intomo  alla  neces- 
sità dell'esistenza  di  diritto  della  società. 
Col  inondo  deduce  aver  egli  fatto  rìle- 
Tsre  alla  corte  di  merito,  che  anche  am- 
messo ohe  la  sentensa  del  4  dicembre 
abbia  lasciata  impregiudicata  la  causa  ri- 
spetto alla  irrilevanza  della  società  di  di- 
ntto,  debba  per  pari  ragione  ritenersi  che 
non  sia  stata  dalla  stessa  sentenza  pre- 
giudicata la  ^uistione  circa  la  data  delle 
citaxiani  costitTienti  il  dies  ad  quefnt  in 
rapporto  al  termine  di  mesi  sei,  sicché 
tale  data  debb'esser  quella  delle  prime 
dtaaiom;  ehe  d'altra  parte  l'art.  57  del 
regolamento  del  1877  richiede  la  citazione 
e  non  spà  il  i>agamento  entro  mesi  sei,  e 
da  Ini  fu  richiesto  un  termine  per  dimo- 
strare che  si  erano  pagate  entro  il  ter- 
mine della  somme  saperiorì  a  quelle  do- 
^e  per  tee  lotti  Di  qui  desume  la  vio- 
laaiooe  dectt  art.  1368  ood.  civ.,  36a  asi 
e  617  eoo.  £  proc  civ.  e  57  di  detto 
reg^laaientOi  per  non  aver  la  oorte  di- 
seossa  reeeesLone  del  giudicato,  per  aver 
erroneamente  interpretato  quest*  ultimo 
articolo,  ed  avere  omesso  di  decidere  su 
di  un  capo  speciale  di  dimanda.  Col  terzo 
sostiene  essersi  dalla  corte  dichiarata 
l*mammi8sibilità  a  base  di  una  semplice 
tasenione  deUa  finanza,  quella  cioè  òhe 


stieri  accertare  se  detta  società  fosse 
stata  denunziata  alle  cancellerie  dei 
tribunali  di  Napoli  e  di  Roma.  La  corte 
d'appello  doveva  dunque  investigare  se 
l'indole  del  provvedimento  emesso 
posto  in  relazione  con  le  espressioni 
respinta  ogni  contraria  istanza^  che 
leg^onsi  nella  parte  dispositiva,  del 
pan  che  con  le  considerazioni  che  di 
certo  fanno  parte  integrale  della  prò-» 
nunziazione,  presupponesse  per  neces- 
sità logica  giuridica  la  definizione  di 
qualcuno  de'  punti  controversi.  La 
corte  in  questo  esame  non  ha  fattp 
che  interpretare  la  sentenza  con  ac* 
curata  analisi,  ed  ha  tratto  il  convin-* 
cimento  di  puro  fatto  che  non  esistesse 
giudicato  quanto  alla  necessità  di  ac- 
certare l'esistenza  di  dritto  della  so- 
cietà, e  che  per  lo  contrario  vi  si  con* 
tenesse  la  cosa  giudicata  sia  quanto, 
all'inefficacia  de'  due  primi  atti  di 
citazione  del  22  gennaio  e  30  aprile 
1890,  sia  quanto  alla  determinazione 
del  dies  ad  quem  in  rapporto  al  ter- 
mine utile  per  reclamare  all'autorità 
giudiziaria.  La  corte  infatti  si  con- 
vince che  per  efletto  di  detta  sentenza 

Pultima  notificazione  fu  fatta  a  Scafati, 
come  le  altre,  nel  2  febbraio  ISSO^  laddove 
esso  ricorrente  aveva  discusso  mtomo  a 
detta  notificaDone  solo  in  linea  d'ipotesi, 
e  la  oorte  stessa  riconosce  ohe  la  mede- 
sima non  era  dimostrata.  Donde  la  viola- 
zione deUe  costituzioni  statutarie  del  re- 
gno, e  degli  art.  30  del  regolamento  24 
agosto  1877,  135,  137,  139,  360,  361  e  517^ 
codice  di  proc.  civ.  Col  giuirio  assume 
non  aver  fa  corte  risposto  alla  necessità 
della  doppia  copia  da  notificarsi,  sia  che 
s'ammetta  la  sola  società  di  fatto,  sia  che 
si  ritenga  nello  Scafati  la  legittima  rap- 
presentanza dell'altro  socio.  Dal  che  de- 
sume la  violazione  degli  art.  30  e  57  del 
detto  regolamento  del  1877;  135, 137,  139, 
360, 361, 517  cod.  di  proc.  civ.,  1737  a  1763, 
1720  a  1723  cod.  civ.,  349  a  387,  99  e  107 
codice  d&  comm.  Col  quinto  attribuisce 
alla  corte  la  violazione  degli  art.  80  del 
regolamento  del  1877,  77,  285,  239  e  106 
del  cod.  di  comm.,  860,  361  e  517  cod.  di 
proc.  civ.  per  aver  ritenuto  che  le  case 
facessero  parte  del  patrimonio  sociale, 
mentre  appartengono  al  patrimonio  proprio 
dei  socii  m  nome  collettivo.  Con  rtiltimo 
deduce  come  conseguenza  de'  precedenti 
mozzila  violazione  dell'art.  870  cod.  dì  proc. 
civ.  per  l'emessa  condanna  alle  spese  ». 


La  OorU  Sttprtma  di  Soma,  Anno  XVIII  (Mat.  Gir.  P.  I). 


$2 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


accettata  da  tutte  le  partì,  la  disputa 
si  era  limitata  alla  nullità  od  inefficacia 
delle  notificazioni  per  Tasserta  inesi- 
stenza della  società;  che  il  tribunale 
non  aveva  assolutamente  detto  e 
molto  meno  giudicato  che  la  società 
di  fatto  non  bastasse  aHa  risoluzione 
della  controversia,  ma  prima  di  pro- 
nunziare volle  accertarsi  ancora  se 
la  società  avesse  esistenza  giuridica, 
poiché  in  tal  caso  sarebbe  da  re- 
spingersi la  deduzione  del  Ricciardi, 
senza  bisogno  di  altre  più  lunghe  inda- 
gini su  gli  effetti'^iuridici  della  sem- 
plice società  di  fatto;  ed  a  suggello 
dei  suoi  argomenti  soggiunse  che  una 
contraria  supposizione  importerebbe 
che  il  tribunale  avesse  dimenticata  la 
chiara  disposizione  dell'art.  99  codice 
di  commercio,  il  che  non  era  da  sup- 
porsi.  In  tutta  codesta  argomentazione 
non  si  ravvisa  alcuna  violazione  de' 
principi!  legali  che  governano  la  cosa 
ffiudicata,  ma  bensì  una  estimazione 
ai  puro  fatto  che  è  insindacabile.  Gli 
argomenti  in  contrario  che  il  ricor- 
rente crede  desumere  dagli  art.  107 
ood.  di  comm.  1720  a  1723  cod.  civ. 
e  137  cod.  di  proc.  civ.,  come  quelli 
che  venivano  a  combattere  il  convin- 
cimento del  giudice  di  merito,  non  pos- 
sono da  questo  Collegio  esser  presi  in 
considerazione.  E  del  pari  inattendi- 
bili sono  gli  argomenti  da  lui  addotti 
per  dimostrar  l'efficacia  delle  citazioni 
delli  22  gennaio  e  30  aprile,  ch'egli 
fonda  sul  giudicato  del  tribunale  del 
17  luglio  1890  e  su  l'interpretazione 
dell'art.  57  del  regolamento  24  ago- 
sto 1877,  nel  senso  cioè  che  onesto 
articolo  richiegga  soltanto  il  libello 
e  non  già  il  pagamento.  L'effetto  pre- 
cipuo della  cosa  giudicata  è  di  vietare 
ogni  esame  su  ciò  che  ne  formò  il 
subbietto.  E  però,  avendo  il  giudicato 
del  4  dicembre  1890  irrevocabilmente 
dichiarata  l'inefficacia  di  dette  cita* 
zioni,  invano  si  sostiene  non  aver  la 
corte  discusso  le  anzicennate  dedu- 
zioni del  ricorrente,  né  aver  provve- 
duto su  la  istanza  del  termine  fatta 
con  capo  speciale  di  conclusione  per 
giustificare  il  pagamento  della  mag- 
giore parte  delFimposta  scaduta.  La 
corte  si  attenne  alla  testuale  disposi- 
zione dell'art.  57  di  detto  regolamento; 


ed  una  volta  ammessa  l'esistenza  del 
giudicato,  le  era  assolutamente  proi- 
bito di  prendere  in  esame  delle  dedu- 
zioni dirette  a  rimettere  in  questione 
ciò  ch'era  stato  deciso.  Né  vi  ha  nel 
concetto  della  corte  Tasserta  contrad- 
dizione, per  aver  da  una  parte  rite- 
nuto ammessa  dalla  sentenza  4  dicem- 
bre 1890  l'esistenza  di  fatto  della  so- 
cietà, e  per  non  avere  dall'altra  ne- 
gato che  con  delta  sentenza  si  fosse 
ordinatala  dimostrazione  dell'esistenza 
di  dritto  della  società  medesima.  Im- 
perocché la  corte  mediante  la  sua  in- 
terpretazione concilia  le  due  idee,  e 
ne  ricava  un  concetto  unico  che  sfugge 
ad  ogni  censura.  Per  le  quali  cose, 
non  esistendo  le  asserte  violazioni  di 
^^^S^j  entrambi  i  mezzi  debbono  re- 
spingersi. 

Osserva  che  anche  mal  fondato  è 
il  terzo  mezzo.  L'affermazione  della 
corte  che  la  data  dell'ultima  notifica* 
zione  amministrativa  ed  il  modo  con 
cui  venne  eseguita,  risultassero  pro- 
vati dalla  concorde  ammissione  di 
amendue  le  parti,  é  giustificata  dalla 
comparsa  conclusionale  del  Ricciardi, 
nella  quale  non  già  in  via  puramente 
ipotetica,  com'egli  ora  si  fa  ad  asse- 
rire, ma  in  modo  esplicito  e  ripetu- 
tamente si  ammetteva  l'esistenza  di 
quei  fatti.  D'altronde  se  mai  vi  fosse 
un  errore,  esso,  essendo  relativo  ad 
un  fatto,  darebbe  l'adito  ad  altro  gra-  • 
vame  ben  diverso  dal  ricorso  per  cas- 
sazione. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  am- 
messo ciò  la  corte  con  sovrana  estima- 
zione ritiene,  che  cioè  la  rappresentanza 
della  società  di  fatto  si  appartenesse 
alla  persona  dello  Scafati,  bastava  noti- 
ficare a  costui  una  sola  copia.  Il  ricor- 
rente confonde  le  persone  aei  socii  con 
la  società.  Quelli  possono  essere  due 
o  più,  questa  ha  un'individualità  pro- 
pria. Quando  vi  ha  un  rappresentante 
legittimo,  in  lui  si  personifica  l'ente 
collettivo.  L'art.  107  cod.  di  comm. 
estende  alle  società  in  nome  collet- 
tivo quanto  alle  facoltà  dei  soci  am- 
ministratori le  disposizioni  degli  arti- 
coli 1720  a  1723  cod.  civ.  Or  l'art.  1720 
dà  al  socio  incaricato  dell'amministra- 
zione tutte  le  facoltà  per  rappresen- 
tare la  società.    E    l'art,    137   cod.  di 
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proc.  civ.  non  richiede  per  le  società 
commerciali  che  la  sola  notificazione 
alla  persona  che  ne  abbia  la  legale 
rappresentanza.  Il  regolamento  90  ago- 
sto 1877  non  deroga  a  codeste  regole; 
che,  anzi,  le  conferma,  disponendo  (ar- 
ticolo 30  capov.  5<^)  che  per  le  società 
la  consegna  dell'avviso  debba  farsi  al 
loro  rappresentante  od  a  chi  ne  fa  le 
veci.  Non  vale  l'osservare  che  nella 
specie  si  tratti  di  seinpiice  società  di 
fatto.  Imperocché  l'art.  99  cod.  di  comm. 
prescrive  che  tali  società  producano 
due  principali  effetti  :  quello,  cioè,  che 
ciascuno  dei  soci  abbia  dritto  di  di- 
mandare lo  «cioglimento  della  società; 
eTaltro,  che  la  mancanza  delle  forma- 
lità, dalle  quali  deriva  l'esistenza  di 
dritto  della  società,  non  possa  mai 
opporsi  a'  terzi.  La  società  di  fatto 
adunque  non  è  priva  di  una  vita  giu- 
rìdica, poiché  non  si  scioglie  che  ciò 
che  esiste  e  giuridicamente  esiste;  e 
la  società  verso  i  terzi,  e  tal'è  la  fì- 
nanza  senza  alcun  dubbio,  si  consi- 
dera come  se  esistesse  anche  di  dritto. 
Invano  il  ricorrente  invoca  le  teori- 
che del  mandato  commerciale  Per- 
ciocché la  corte  non  ha  ritenuto  che 
lo  Scafati  avesse  avuto  un  sempUce 
mandato  dal  Ricciardi,  ma  che  avesse 
lalegal  rappresentanza  dell'ente  sociale 
in  Roma  per  effetto  d'un  mandato  ta- 
cito; il  che  importa  che  nella  persona 
di  lui  risieda  *  l'intera  rappresentanza 
sociale,  e  ch'egli  sia  da  equipararsi 
airamministratore  nominato,  giusta  l'ar- 
ticolo 1720  cod.  civ.,  in  forza  d'un  patto, 
benché  verbale,  del  contratto.  Aggiun- 
gasi che,  anche  ammessa  la  mancanza 
d'un  patto  speciale  sul  modo  d'ammi- 
nistrare la  società,  la  conseguenza  sa- 
rebbe la  stessa;  poiché,  giusta  l'arti- 
colo 1723  cod.  civ.,  si  presume  che  i  socj 
siensi  data  reciprocamente  la  facoltà  di 
amministrare  l'uno  per  l'altro;  e  quindi 
l'operato  di  ciascuno  é  valido  anche 
per  la  parte  de'  consoci,  benché  non 
abbia  riportato  il  loro  consenso,  salvo 
soltanto  a  costoro  il  dritto  d'opporsi 
all'operazione  prima  che  sia  conclusa. 
E  la  corte  ha  ritenuto  in  fatto,  alla 
base  di  molteplici  documenti,  che  le 
operazioni  sociali  venivano  compiute 
dallo  Scafati  notoriamente  e  senza  ve- 
runa opposizione  del  Ricciardi.  Da  ul- 


timo non  è  esatto  il  dire  che  la  corte 
sia  incorsa  nel  difetto  di  motivazione 
su  la  necessità  della  doppia  copia;  per- 
ciocché, ritenendo  la  rappresentanza 
esclusiva  nella  persona  dello  Scafati, 
ha  espresso  quanto  basta  per  rispon- 
dere a  detta  deduzione.  Per  lo  che 
anche  questo  mezzo  deve  respingersi. 
Osserva  che  né  anche  il  quinto 
mezzo  può  accogliersi,  poiché  prende 
di  mira  un  convincimento  di  puro  fatto. 
La  corte  di  merito  non  ha  negato  che 
nelle  società  in  nome  collettivo  il  patri- 
monio sociale  sia  distinto  da  quello  de', 
socii,  ma  si  é  convinta  che  l'acquisto  e 
le  costruzioni  furono  fatte  per  conto 
sociale,  e  non  già  individualmente  dai 
socii.  Essa  ha  tratto  questo  convin- 
cimento non  già  (come  il  ricorrente 
asserisce)  dal  solo  obbligo  solidale  as- 
sunto dagli  acquirenti  verso  il  venditore, 
ma  da  molte  altre  circostanze,  anali 
sono:  i  molti  giudizj  sostenuti  dalla 
Ditta,  il  reclamo  fatto  in  suo  nome 
alla   commissione    amministrativa,  la 

aualiUca  di  unici  componenti  la  Ditta 
a'  due  socj  assunta  ih  un  atto  pub- 
blico, il  contegno  stesso  tenuto  da 
entrambi  i  socj,  ed  una  lettera  con  cui 
la  Ditta  chiedeva  il  rinvio  della  discus- 
sione alla  commissione  comunale.  Que- 
ste valutazioni  sfuggono  certamente  a 
qualsiasi  censura. 

Osserva  che  il  sesto  mezzo  é  da 
rigettarsi  essendo  stato  proposto  in 
via  conseguenziale  agli  altri. 

Osserva  che  il  rigetto  del   ricorso 
induce  la  perdita  della  somma  .  depo- 
sitata, e  l'obbligo  del  ricorrente  a  pa- 
§ar  le  spese  (art.  541  cod.  di   proce- 
ura  civile). 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sizlons  civilo  31  (sonalo  1893,  n.  43. 

EUU  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  VERBER 

(conci,  diff.) 

P,  M.  presso  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli —  Cucchi  ed  altri  di  Manglianetta 

ELETTORATO  POLITICO:  Azione  del  pubblico 
minietere  -  Riceree  -  Oepetito  -  Termine  - 
Decadenza. 
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In  materia  di  elettorato  politico 
il  pubblico  ministero  non  è  vincolato 
dalla  limitazione  e  dai  termini  del- 
l'art 37  della  legge  elettorale  politica  ; 
ma  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni 
dell'art.  38  della  legge  medesima,  rela- 
tive al  termine  pei  deposito  del  ri-- 
corso^  stabilito  a  pena  di  decadenza  (1). 


Suiini  uHi  7  (luitU  IB83,  n.  4. 

EUli  P.  P.  -  TOMIUSi  L  M.  hi.  i<  Est - 
P.  M.  AORITI P.  e. 

(ooneL  conf.)     ^ 

Mellino  (aw.  Jannuzzi)  -  Ministero  della 
pubblica  istruzione  e  Conservatorio  di 
musica  in  Napoli  (aw.  Mbblino,  Ma- 
scABi  e  Crtscuolo) 

PERENZIONE  :  Giudizi  i\  cassazione  -  Csih 
filtli  di  atlribuzlsne  -  Decadenza. 

COMPETENZA:  Impiefati  -  Sespensieni  -  Melivi 

-  Ineempetenza  giudiziaria  -  Aziene  di  danni 

-  Professori  ed  impiegati  amministrativi  del 
Conservatorie  di  musica  in  Napoli  -  Art  43 
dello  statuto  organico  del  14  gennaio  1872. 

Nei  giudizii  di  cassazione  non  ha 
luogo  la  perenzione  d' istanza. 

La  perenzione  è  a  maggior  ragione 
inapplicabile  nei  giudizii  per  conflitto 
di  attribuzione,  m  quanto  il  decreto 
prefettizio,  che  eleva  il  conflitto,  e 
quello  dell'autorità  giudiziaria,  che 
sospende  il  corso  dell'ordinaria  pro- 
cedura, costituiscono  atti  d' impero  ;  i 
quali,  una  volta  emessi,  debbono  aver 
vita  ed  esistenza  fino  a  che  non  rag- 
giungano la  loro  finalità. 

Può,  sì,  avvenire  che  il  provvedi- 
mento di  sospensione  dell'autorità 
giudiziaria  non  si  notifichi,  ovvero 
che  non  s'intimi  nelle  forme  e  nel 
termine  di  legge  ;  ma  ciò  induce  de- 
cadenza dalia  richiesta  per  la  deci- 
sione del  conflitto,  non  perenzione 
dello  straordinario  procedimento, 

È  incompetente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  vagliare  i  motivi  pei  quali 
l'autorità  amministrativa  abbia  cre- 
duto di  sospendere  un  impiegato  da 
lei  direttamente  dipendente. 

(1)  Conf.  sent  17  febbraio  1893  (questo 
volume  e  parte,  pag.  40  prec). 


La  competenza  giudiziaria  è  in 
tal  caso  limitata  all'esame  esteriore 
dell'atto,  €Ula  legalità  del  medesìtn&, 
cosi  in  rispetto  itile  forme  con  le  quali 
è  stato  reso,  come  in  riguardo  alla 
competenza  dell'autorità  da  cui  pro- 
mana. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  dell'arsione  dei  danni 
per  pretesa  lesione  cagionata  dall'atto 
amministrativo. 

Ai  termini  dell'art.  43  dello  sta- 
tuto  organico  del  14  gennaio  1872 
del  Conservatorio  di  musica  in  Na- 
poli spetta  al  ministro  della  pubblica 
istruzione  pronunziare  la  sospensione 
o  la  destituzione  dei  professori  e  degli 
altri  impiegati  amministrativi  ;  e  tale 
articolo  non  prescrive  forme  o proce- 
dure per  l'emanazione  del  decreto 
ministeriale  di  sospensione  o  desti- 
tuzione. 

La  Corte  osserva,  cbe  il  sig,  Ernesto 
Mellino  venne  sospeso,  con  disposi- 
zione del  ministero  della  pubblica  istru- 
zione del  maggio  1875,  dall'ufficio  di 
aiutante  di  segreteria  nel  Real  Collegio 
di  musica  di  Napc^i,  al  quale  ufficio  era 
stato  nominato  con  decreto  ministeriale 
del  29  novembre  1866. 

Il  Mellino,  dopo  di  aver  lunatamente 
piatito  presso  il  mentovato  ministro  per 
revocarsi  la  inflittagli  sospensione , 
trasse  a  giudizio  il  rappresentante  del 
detto  Collegio,  chiedendo: 

1^  Dichiararsi  di  non  esser  sorretta 
da  motivo  di  sorta  la  comminatagli 
sospensione; 

2<>  Ordinarsi  il  suo  richiamo  nel- 
l'ufficio che  occupava  presso  il  con- 
venuto Real  Collegio  di  musica; 

3^  Condannarsi  il  predetto  Collegio 
al  pagamento  in  suo  favore  degli  sti- 
pendj,  a  far  tempo  dal  giorno  della 
sospensione,  ed  agli  interessi  legali 
sui  medesimi  dal  di  della  dimanda 
sino  alia  effettiva  soddisfazione; 

4°  Dichiararsi  la  subita  sospensione 
non  interruttiva  del  servizio  per  tolti 
gli  effetti  giuridici. 

Il  citato  Collegio  oppose  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  libellata  azione,  ed  in  linea 
subordinata  asiunse  che  della  sospen- 
sione del  Mellino  e  delle  relative  con- 
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seguenze  dovrebbe  in  ogni  caso  ri* 
spandere  il  ministero  della  istruzione 
pubblica. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  del 
7  dicembre  1877,  respinse  la  eccezione 
d'incompetenza  ed  ordinò  di  citarsi  in 
causa,  a  cura  della  parte  più  diligente, 
il  ministeFO. 

Da  codesta  sentenza  si  appellò  il 
convenuto  Collegio  per  la  rigettata 
ecc^ezione  d'incompetenza. 

Il  prefetto  della  provincia  di  Na- 
poli, indi  a  tal  gravame,  elevò  il  con- 
flitto di  attribuzione,  e  richiese  a  questo 
Supremo  Collegio  di  dichiarare  l'incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a  statuire 
sulla  causa. 

La  corte  di  apnello  di  Napoli,  con 
deliberazione  dell' 8  aprile  187o,  ordinò 
sospendersi  il  giudizio  sino  alla  riso- 
luzione del  ooi&tto. 

Il  Mellino,  ciò  non  pertanto,  ripro- 
dusse la  causa,  chiedendo  di  dichiararsi 
p^^ento  il  sollevato  conflitto  e  di  con- 
fermarsi la  impugnata  sentenza. 

L.a  corte  adita,  con  pronunziato 
del  9  giugno  1881,  dichiarò  allo  stato 
non  trovar  luogo  a  deliberare  sulla 
controversia. 

Il  Mellino  dopo  oltre  dieci  anni, 
con  ricorso  a  questa  Suprema  Corte 
si  è  fatto  a  ch^ere: 

1^  Dichiararsi  perento  il  procedi- 
mento iniziato  dal  prefetto  di  Napoli 
con  decreto  del  2  aprile  1878,  una 
all'appello  del  Real  Collegio  di  musica 
della  stessa  città,  e  di  aver  fatto  pas- 
sa^^gio  in  cosa  giudicata  la  sentenza 
di  prima  istanza  del  7  dicembre  1877, 
in  quanto  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  decidere  della  disputa,  a 
norma  degli  articoli  110,  111  e  112  del 
cod.  di  proc.  civ.,  cui  si  rimette  la 
ìe^ge  31  marzo  1877  sui  conflitti  di 
giurisdizione; 

2^  Dichiararsi  in  o^ni  caso,  la  com- 
petenza del  potere  giudiziario  a  sta- 
tuire sulla  contesa,  sia  perchè  si  versa 
in  diritto  civile  che  aroitrariamente  è 
stato  manomesso,  sia  perchè  si  qui- 
stiona  della  legalità  ael  decreto  di 
sospensione,  tanto  per  la  forma,  quanto 
per  il  difetto  di  poteri  nel  ministro  che 
lo  emise,  sia  in  fine  perchè  egli  chiede 
la  rivalsa  dei  danni  cagionatigli  dalla 
sospensione,  il  che  non  intacca  Tanda* 


fi 


mento  della  pubblica  amministrazione, 
a  termini  dell'art  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  20  marzo 
1865  allegato  E  e  della  leg^e  anzi 
citata  sui  conflitti  di  giurisdizione; 
3°  Condannarsi  in  ogni   ipotesi  il 

Prefetto  di  Napoli,  nella  qualità  come 
a^U  atti,  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio. 

Osserva  che  l'istituto  della  peren- 
zione d'istanza  non  dispiega  la  sua 
eflìcacia  n^i  ^udizi  in  corte  di  cassa- 
zione, ai  quali  non  è  applicabile. 

Codesto  principio  si  trae  non  pure 
dal  silenzio  completamente  serbato  dal 
legislatore,  ma  altresì  dall'indole  e 
dalla  speciale  procedura  con  che  co-« 
tali  giudizi  sono  disciplinati,  la  quale 
non  è  compatibile  col  concetto  giuri- 
dico della  perenzione. 

1  tre  elementi  in  vero  su  cui  pog- 
ia  siffatto  istituto,  la  presunzione  cioè 
eli'abbandono  della  hte,  la  pena  alla 
negligenza  della  parte,  ed  il  principio 
che  le  liti  debbono  avere  un  limite 
nel  tempo,  non  possono  mai  riscon- 
trarsi nei  giudizi  in  jcorte  di  cassa- 
zione. Imperocché  interposto  il  ricorso, 
che  è  il  primo  atto  dei  giudizio  di  cas- 
sazione, o  il  medesimo  viene  deposi- 
tato nei  termini  di  legge  e  allora  si 
dà  luogo  a  tutti  gl'incumbenti  di  pro- 
cedura, che  dal  cancelliere  e  dal  primo 
presidente  vogliono  essere  esauriti,  o 
non  è  depositato  nel  tempo  prefìsso,, 
e  allora  sarà  caso  d'inammissibilità 
di  ricorso,  non  già  di  perenzione. 

Questo  concetto  rifulge  ancora  più 
spiccatamente  nel  giudizio  per  conflitto 
di  attribuzione,  perchè  il  decreto  pre- 
fettizio che  eleva  il  conflitto  ed  il 
decreto  dell'autorità  giudiziaria  che 
sospende  il  corso  della  ordinaria  pro- 
cedui:|L  e  dischiudono  l'adito  ad  un 
giudizio  di  competenza  innanzi  alla 
magistratura  suprema,  con  le  forme 
proprie  dei  procedimenti  che  avanti  a 
Questa  si  svolgono,  costituiscono  atti 
a' impero,  i  quali,  una  volta  emessi, 
debbono  avere  vita  ed  esistenza  fino 
a  che  non  raggiungono  la  loro  finalità. 

La  legge  per  uno  scopo  di  alto 
interesse  pubblico,  per  la  corrispettiva 
guarentigia  della  separazione  aei  pò-; 
teri  dello  Stato,  riveste  il  prefetto  della, 
podestà  di  elevare  il  conflitto,  ed  im- 
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pone  all'autorità  giudiziaria,  quando 
il  relativo  decreto  sia  emanato  iuris 
ordine  serbato^  nei  casi  dalla  stessa 
legge  indicati,  a  sospendere  la  deci- 
sione della  lite  innanzi  ad  essa  ver^ 
tente  fino  alla  risoluzione  della  disputa 
sulla  competenza. 

Ed  il  prefetto,  una  volta  compiuto 
Tatto  del  proprio  ministero,  ha  del 
ttitto  esaurito  il  suo  compito,  ed  accu- 
sarlo di  negligenza  è  un  nonsenso 
giuridico  e  logico,  su  cui  non  vale 
soffermarsi. 

Può  si  avvenire  che  il  provvedi- 
mento di  sospensione  dell'autorità  giu- 
diziaria non  si  notìfichi,  ovvero  che 
iion  s'intimi  nelle  forme  e  nel  termine 
di  legge,  ed  in  tali  incontri  si  è  nel 
caso  della  decadenza  dalla  richiesta 
per  la  decisione  del  conflitto,  non  in 
nueila  della  perenzione  dello  straor- 
dinario procedimento,  come  in  materia 
di  ricorso  si  ha  l'ipotesi  dell'inam- 
missibilità. 

Ora  nella  specie,  essendo  stato  il 
decreto  di  sospensione  della  giudiziale 
procedura  notificato  infra  i  15  giorni 
e  nei  modi  di  cui  all'art.  2  della  legge 
31  marzo  1877,  non  può  nemmeno  par- 
larsi di  decadenza. 

Laonde  le  dedotte  perenzione  e  de- 
cadenza dalla  richiesta  per  risoluzione 
del  conflitto  d'attribuzione  si  ravvisano 
destituite  di  qualsiasi  fondamento  giu- 
ridico, il  che  rende  ozioso  di  discen- 
dere agli  altri  assunti  del  Mellino  che 
sulle  medesime  si  adagiano. 

Osserva  che  la  divisione  dei  poteri 
e  la  reciproca  indipendenza,  clìe  il 
patrio  legislatore  ha  voluto  assicurare 
a  ciascuno  di  essi  nello  svolgimento 
delle  proprie  funzioni,  divietano,  sic- 
come una  razionale  dottrina  ed  una 
omai  stabile  giurisprudenza  hanno  rite- 
nuto, al  potere  giudiziario  di  portare 
il  suo  sindacato  sull'atto  delia  podestà 
amministrativa  jure  imperii  compiuto 
nell'ambito  di  sua  giurisdizione  e  con 
le  forme  prescritte  dalla  legge. 

La  contraria  teoria,  in  luogo  della 
reciproca  indipendenza  e  libertà  dei 
due  poteri,  trarrebbe  ad  una  ine\àta- 
bile  confusione  nello  svolgimento  di 
loro  mansioni,  e  sottoponendo  i  decreti 
della  pubblica  podestà  amministrativa 
alla    censura    del    potere    giudiziario. 


ora  ne  intralcerebbe,  ora  ne  paraliz- 
zerebbe, con  pubblico  nocumento,  l'a- 
zione ed  il  pieno  funzionamento.  E 
per  discendere  da  una  tesi  vasta  e 
generale  alla  ipotesi  individua  che  ne 
occupa,  qualora  al  potere  giudiziario- 
fosse  dato  di  vagliare  i  motivi  per  cut 
l'autorità  amministrativa  ha  creduta 
di  sospendere  un  impiegato  che  da 
lei  direttamente  dipende,  esaminando 
i  meriti  e  demeriti  di  lui,  verrebbero- 
meno  i  vincoli  di  dipendenza  tra  il 
medesimo  e  l'autorità  a  lui  superiore,, 
alla  quale  per  tal  modo  mancherebbe 
il  mezzo  ea  il  prestigio  per  adempiere 
alla  missione  che  una  legge  statutaria 
le  ha  affidata. 

Il  compito  adunque  dell'autorità  or- 
dinaria è  limitato  all'esame  esteriore 
dell'atto,  alla  legalità  del  medesimo, 
cosi  in  rispetto  alle  forme  con  le  quali 
è  stato  reso,  come  in  riguardo  alla 
competenza  dell'autorità  da  cui  pro- 
mana. Questo  esame  soltanto  ha  ca- 
rattere giudiziale  e  forma  oggetto  ap- 
punto della  quistione  di  competenza, 
che  allora  può  dirsi  mancare  alla  giu- 
risdizione ordinaria,  quando  all'atto 
amministrativo  non  possa  opporsi  il 
difetto  di  podestà,-  quando  cioè  sia 
stato  emesso  dal  potere  amministra- 
tivo nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  e 
nelle  condizioni  e  con  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge. 

Che  se  il  potere  amministrativo 
travalica  la  sua  cerchia,  o  tiene  in 
non  cale  le  forme  di  legge,  la  viola- 
zione di  queste  ed  il  difetto  della  po- 
destà, inducendo  la  lesione  non  di 
un  semplice  interesse  privato  in  con- 
flitto col  pubblico  interesse,  ma  una 
vera  e  propria  lesione  del  diritto  di 
un  cittadino,  reclama  l'intervento  del 
potere  giudiziario,  che  assicuri  la  in- 
tegrazione del  diritto  violato  e  ricacci 
l'atto  amministrativo,  senza  revocarlo 
o  modificarlo,  nei  puri  limiti  nei  quali 
soltanto  poteva  e  doveva  contenersi, 
o  ne  dichiari  la  inefficàcia  in  riguardo 
al  reclamante,  se  le  forme  e  le  con- 
dizioni di  legge  in  che  doveva  essere 
emesso  non  si  siano  osservate. 

E'  tutta  disamina  di  carattere  este- 
riore, ma  nel  contenuto  dell'atto  non 
lice  al  potere  giudiziario  di  entrare,, 
senza  infrangere  il  principio    statata- 
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rio  della  separazione  e  della  indipen- 
denza dei  poteri. 

Ad  eludere  codesto  principio  in* 
damo  si  assume  che  il  conoscere  dei- 
razione  dei  danni,  per  pretesa  lesione 
derivata  dall'atto  amministrativo,  ri- 
entra nella  naturale  competenza  del- 
rautorità  giudiziaria;  avvegnaché  la 
pretesa  lesione  cagionata  dall'atto  am- 
ministrativo si  concreta  in  ogni  caso 
in  un'azione  per  rivalsa  di  danni,  e  non 
sì  potrebbe  ^udicare  del  diritto  ai  danni 
senza  esaminare  se  siano  giusti  o  in^ 
giusti,  fondati  o  infondati  i  motivi  che 
hanno  determinato  il  potere  ammini- 
strativo ad  emettere  Tatto  che  si  to- 
glierebbe a  base  dell'azione,  senza 
censurare  intrinsecamente  Tatto,  senza 
richiedere  che  il  potere  amministrativo 
renda  ragione  alla  podestà  giudiziaria 
di  ciò  che  nei  limiti  di  sua  competenza 
e  pel  libero  esercizio  di  sue  facoltà  ha 
creduto  di  praticare;  il  che  equivar- 
rebbe a  porre  il  potere  amministrativo 
sotto  il  sindacato  dell'autorità  giudi- 
ziaria, dalla  nostra  legislazione  onni- 
namente vietato,  e  contro  il  precetto 
di  ragione  e  di  legge  che  non  concede 
di  fare  indirettamente  ciò  che  diretta- 
mente non  è  consentito. 

L'esame  adunque  devoluto  alla  co- 
gnizione delTautorità  giudiziaria  è  cir- 
coscrìtto a  vedere,  se  il  decreto  di 
sospensione  del  Mollino  fu  dato  dalla 
competente  autorità  e  se  questa  nelTe- 
metterlo  serbò  le  forme  di  legge. 

A  questo  proposito  il  Mellino  so- 
stiene che  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  non  era  competente  ^  pro- 
nunziare la  sua  sospensione  dall'ufficio 
di  aiutante  di  segreteria  del  Conser- 
vatorio di  musica  in  Napoli,  essendo 
per  lo  statuto  organico  di  quelT  istituto 
tale  facoltà  esclusivamente  demandata 
al  consiglio  direttivo. 

Questa  tesi  viene  però  resistita  in- 
tegralmente dallo  statuto  organico  del 
14  gennaio  1872,  vigente  nel  tempo 
in  cui  il  decreto  impugnato  fu  emesso. 

L'art.  43  di  tale  statuto  prescrive 
che  «  la  disciplina  pei  professori  e 
«  per  gli  altri  impiegati  amministra- 
ci tivi  appartiene  al  consiglio,  il  quale 
«  potrà  ammonirli,  quando  non  adem- 
«  piano  esattamente  al  loro  ufficio,  ed 
«  in  casi  gravissimi  proporre  al  mi- 


te nistro  la  loro  sospensione  o  desti- 
«  tuzione  ». 

É  dunque  intuitivo  e  tassativo  che 
non  era  interdetto  al  ministro  di  so- 
spendere uno  degl'impiegati  del  Col- 
legio di  musica  di  Napoli. 

Il  Mellino,  non  sapendo  discono- 
scere la  evidenza  di  tale  conclusione 
si  rifugia  all'art.  5  del  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  del  27 
marzo  1873,  con  cui  si  dà  facoltà  al 
presidente  dell'istituto  di  ordinare  la 
sospensione  dello  stipendio  agl'impie- 
gati fino  a  15  giorni  e  per  una  pena 
maggiore  e  per  la  destituzione  si  rende 
arbitro  il  consiglio  direttivo.  Adunque 
e^li,  il  Mellino,  osserva  che  la  sospen- 
sione non  può  essere  comminata  a 
tempo  indeterminato,  né  da  altra  auto- 
rità che  dal  consiglio. 

Ma  giova  rilevare  che  con  codesta 
sanzione  si  nega  al  presidente  la  fa- 
coltà d' infligjgere  una  sospensione  di 
durata  maggiore  di  15  giorni  e  per  le 
pene  più  ^ravi  si  dichiara  arbitro  il 
consiglio  direttivo,  senza  però  togliere 
al  ilfimistro  la  facoltà  di  applicarle, 
risiedendo  sempre  nel  medesimo  la 
suprema  autorità  direttiva,  l'alta  vigi- 
lanza efficace  e  non  effimera  sui  fun- 
zionari amministrativi  dell'istituto. 

Il  vagliare  poi  se  nel  caso  ricorrano 
le  gravi  colpe  richieste  dall'ordina- 
mento per  pronunziare  la  sospensione 
è  un  apprezzamento  d'ordine  interno 
dell'amministrazione  del  consiglio,  di 
cui  arbitro  assoluto  è  il  ministro.  Sicché 
non  può  dubitarsi  che  il  ministro  era 
competente  a  decretare  la  sospensione 
del  Mellino. 

Né  miglior  fondamento  ha  l'assunto 
che  il  decreto  non  sia  stato  reso  nelle 
forme  e  con  la  procedura  di  legge.  A 
sostegno  di  tale  tesi  il  Mellino  invoca 
l'art.  3  del  regolamento  su  ricordato, 
il  quale  dispone  che  il  consiglio  può 
pronunziare  la  destituzione  in  seguito 
ad  una  regolare  istruzione. 

Ma  in  primo  luo^o  cotale  articolo 
contempla  Tipotesi  della  destituzione, 
non  quella  della  sospensione,  in  se- 
condo luogo  non  indica  in  che  consista 
questa  regolare  istruzione,  e  quindi 
è  lasciato  all'arbitrio  del  consiglio  di 
seguire  il  mezzo  che  più  gli  sembra 
opportuno    per    accertarsi    della  esi- 
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8tenza  delle  ^ravi  colpe  nelle  quali 
r  impiegato  è  incorso,  ed  infine  tale 
istruzione,  ciò  che  più  monta,  se  deve 
precedere  la  destituzione  pronunziata 
dal  consiglio,  non  è  stabilito  che  debba 
essere  osservata  dal  ministro,  che  ha 
facoltà  di  sospendere  o  destituire  per 
Tart.  43  delFordinamento  14  gennaio 
1872,  come  innanzi  si  è  detto  non  a- 
brogato,  il  quale  non  prescrive  forme 
o  procedure  per  Temanazione  del  de- 
creto ministeriale  di  sospensione. 

Per  tali  «motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  unite,  senza  ar- 
restarsi alle  eccezioni  di  perenzione 
e  di  decadenza  della  richiesta  per  la 
decisione  del  conflitto  di  attribuzioni, 
dichiara  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
di  Ernesto  Niellino  dei  28  settembre 
1877,  e  per  l'effetto  resta,  per  virtù  di 
legge,  annullata  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  del  7  dicem- 
bre dello  stesso  anno. 


Sitimi  eMla  9  aania  1893,  n.  309. 

TONDI  P.  -  PkREtlTI  ilil  etf  Est  - 
P.  M.  rkSCALE  i  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Eicev.  in  Linguaglo8$a{B,YV.eT. 
Niccoli)  -  Sciacca 

BENI  DI  PROVENIENZA  OElL'HiSSE  ECCLE- 
SIASTICO: Venilita  •  Evizione  totale  -  Art  3 
del  capitolato  -  Art.  86  del  renolamento  22 
agosto  1867  -  Condanna  pronunziata  In  linea 
di  rilievo  contro  il  compratore. 

Giusta  l'art  3  del  capitolato  per  la 
vendita  dei  beni  di  provenienza  del- 
l'asse ecclesiastico,  in  relazione  al- 
l'art.  86  del  regoL  22  agosto  1867,  il 
demanio,  nel  caso  verificatosi  di  totale 
evizione  del  fondo  alienato,  nonessendo 
tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo 
e  delle  spese  di  aggiudicazione,  non 
può  rispondere  delia  condanna  prò- 
nunziata  in  linea  di  rilievo  contro  il 
compratore  a  favore  degli  aventi  di- 
ritto a  garanzia  per  alienazione  fatta 
dal  compratore  medesimo. 

Attesoché  Tart.  86  del  regolamento 
22  agosto  1867,  per  Tapplicazione  della 


legge  sulla  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico, prescriva  che  la  vendita 
dei  beni  abbia  luogo  sotto  l'osservanza 
del  capitolato  annesso  al  regolamento 
stesso,  modulo  D,  contenente  le  condi- 
zioni generali,  oltre  le  speciali  da  sta- 
bilirsi per  ciascun  lotto;  e  nell'art.  3^ 
delle  condizioni  generali  trovasi  sta- 
bilito che  lo  Stato  non  assume  altra 
obbligazione  se  non  pel  fatto  di  sof- 
ferta evizione,  nel  qual  caso  il  com* 
penso  spettante  al  compratore  è  li- 
mitato  al  puro  rimborso  del  prezzo 
pagato  alla  finanza,  e  delle  spese  di 
aggiudicazione,  ovvero  al  rimborso 
di  Quella  minor  somma  effettivamente 
da  lui  pagata  per  la  patita  evizione. 
Attesoché  essendo  la  vendita  allo 
Sciacca  avvenuta  in  base  a  detto  ca- 
pitolato, sia  manifesto  che  il  demanio 
nel  caso,  verificatosi,  di  totale  evizione 
del  fondo  alienato,  non  sia  tenuto  che 
alla  restituzione  del  prezzo  e  delle 
spese  di  cui   sopra,  e  che  in  conée- 

guenza  erroneamente  il  tribunale,  colla 
enunziata  sentenza,  estese  la  respon- 
sabilità del  demanio  stesso  a  tutte  le 
condanne  contro  il  compratore  sud- 
detto pronunciate,  a  prò  aella  Bonino. 
.Per  questi  motivi  :  annulla  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Catania  del  19 
marzo  1892,  pubblicata  nel  22  del  mese 
stesso,  e  rinvia  la  causa,  per  un  nuovo 
esame,  al  tribunale  di  Caltagirone; 


Sezioni  cifili  21  aerila  1893,  n.  28S. 

PUCClOm  P.  ff. .  BRkIICIIi  Rei.  ^  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

OiaveUi  (arv.  LxrzzATTi)  •  Mordiglia 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Art  29 
della  legge  coni,  e  prov.  -  Esprestieiie 
<  servizi!  »  •  Perite  geemetra  -  Delimila- 
zlone  delle  strade  comunali  e  vicinali  -  Ser- 
vitù pubblica  -  IneleggIbHItà. 

Ai  sensi  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'art, 29  della  le^ge  com,  e  prov.,  che 
dichiara  ineleggibili  coloro  che  di- 
rettamente od  indirettamente  hanno 
parte  in  servizii  nell'interesse  del  co- 
mune, sotto  l'espressione  servizii  non 
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può  altro  intenderai  che  i  oarii  obblighi 
id  eui-mdtmpimento  è  tenuta  Vazienda 
comunale  nelV  interesse^  sia  generale 
dei  cittadini j  sia  speciale  della  mede- 
sima amministrazione,  inforza  della 
legge  o  di  delibertuione  comunale  su- 
periormente approvata. 

Per  farsi  luogo  in  tal  caso  alla 
ineleggibilità,  non  occorre  che  i  ser- 
vizii  siano  di  lunga  durata;  a  meno 
che  non  trattisi  di  incarico  puramente 
singolo  e  momentaneo,  sebbene  retri- 
buito, che  non  è  sufficiente  a  dar  luogo 
alla  ineleggibilità. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  perito  geometra  che,  nomi- 
nato dalla  commissione  censuaria  per 
le  operazioni  ad  essa  ondate  dalla 
legge  1°  marzo  1886,  sia  stato  pure 
incaricato,  con  retribuzione,  nelV inte- 
resse esclusivo  del  comune,  mediante 
apposita  deliberazione,  della  delimi- 
tazione delle  strade  comunali  e  di 
quelle  vicinali  gravate  di  servitù  pub- 
blica^ 

Osserva  ìh  AiriUo:  che  il  ricor- 
rente sostiene  non  aver  assunto  Tin- 
carico  affidatogli,  né  aver  mai  prestata 
la  sua  opera  o  percepito  gli  onorarj, 
dal  che  desume  che  la  corte  di  me- 
rito avrebbe  tutto  al  più  dovuto  di- 
sporre una  più  ampia  istruzione.  Ma 
questa  deduzione  non  è  stata  presen- 
tata né  nello  stadio  amministrativo, 
uè  innanzi  al  magistrato  di  merito, 
ed  è  perciò  improponìbile  in  questa 
sede. 

Osserva  che  T  ultimo  capoverso 
dell'art.  29  della  legge  coni,  e  prov. 
dichiara  ineleggibili  coloro  che  diret- 
tamente odindirettamenteabbian  parte 
in  servìzj  neir  interesse  del  comune. 
Sotto  l'espressione  servizj  non  può 
altro  intendersi  che  i  varii  obbli^i  al 
cai  adempimento  è  tenuta  l'azienda 
comunale  nell'interesse  sia  generale 
dei  cittadini,  sia  speciale  della  mede- 
sima amministrazione,  in  forza  della 
legge,  o  dì  deliberazione  comunale 
superiormente  approvata.  Non  é  poi 
necessario  che  i  servizj  siano  di  lun^a 
durata  per  dar  luogo  alla  inele^gìoì- 
lità.  La  legge  non  fa  alcuna  distin- 
zione a  tal  riguardo.  Essa  prende  di 
mira   l' incompatibilità  che  vi  ha  fra 


r  esercizio  della  carica  di  consigliere 
comunale,  e  la  partecipazione,  di  qua- 
lunque natura  essa  sìa,  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  ai  servizj  nell'inte- 
resse del  comune,  affine  dì  evitare 
che  venga  in  lotta  Tinteresse  privato 
con  quello  d«l  comune  alla  cui  anuni* 
nistrazione  taluno  sia  preposto,  si  che 
nella  stessa  persona  si  nuniscano  le 
due  qualità  in  perfetta  antitesi  di  sor- 
vegliante e  sorvegliato.  Infatti  chi 
prende  parte  ad  un  servizio  nell'inte- 
resse del  comune,  si  sottopone  alla 
dipendenza  e  vigilanza  dì  questo,  o 
non  può  avere  la  piena  libertà  ed  il 
disinteresse  personale  che  sono  indi* 
spensabili  per  l'uffizio  di  consigliere 
comunale.  Non  vi  ha  dubbio  cne  un 
incarico  puramente  singolo  e  momen- 
taneo, benché  retribuito,  non  sia  suf- 
ficiente a  dar  luogo  airìneleggibilità, 
poiché  posta  la  sua  indole  meramente 
transitoria,  vien  meno  in  tal  caso  lo  * 
scopo  della  le^ge.  A  parte  codei^ta 
ipotesi,  in  tutti  gU  altri  casi  la  tem- 
poraneità del  servìzio  induce  che  la 
meleffgibiUtà  sìa  limitata  al  tempo  della 
sua  durata.  La  corte  di  merito,  per 
altro,  con  apprezzamento  insindacabile 
di  fatto,  ha  ritenuto  che  le  molte- 
plici e  svariate  operazioni  affidate 
al  Giavelli  non  possono  importare  un 
lavoro  da  compiersi  in  breve  tempo. 
Ciò  posto,  non  può  certamente  negarsi 
che  la  delimitazione  delle  strade  co- 
munali e  di  quelle  vicinali  gravate  di 
servitù  pubblica,  del  pari  che  il  com- 
pletamento dell'elenco  relativo  costi- 
tuiscano un  pubblico  servizio  imposto 
dalla  legge  ai  comuni.  Ciò  risulta  dagli 
art.  16  a  19,  22,  27,  28,  39  e  40  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  e  145  n.  8 
della  legge  com.  e  prov.  E  né  anche 
può  negarsi  che  per  effetto  dell'inca- 
rico affidatogli  il  Giavelli  viene  a  pren- 
dere parte  indirettamente  e  mediante 
retribuzione  ad  un  servizio  d'interesse 
comunale. 

La  legge  l""  maggio  l686  n.  3682 
ed  il  relativo  regolamento  2  agosto 
1887  n.  4871  non  han  derogato,  né  po- 
tevano derogare,  a  questi  princìpj.  Lo 
scopo  dì  quella  legge  é  quello  di  prov- 
vedere alla  formazione  di  un  catasto 
gjeometrico  particellare  uniforme  (ar- 
ticolo  1^),    e   per   raggiungere  detto 
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scopo  prescrive  che  si  proceda  preli- 
minarmente alla  delimitazione  e  ter- 
minazione dei  territorj  comunali  e  delle 
proprietà  comprese  nei  singoli  comuni 
(art.  4).  Quella  legge  non  si  occupa 
affatto  della  delimitazione  delle  strade 
comunali  e  di  quelle  vicinali  gravate 
di  servitù  pubblica,  perchè  queste  ope- 
razioni  non  hanno  un  rapporto  diretto 
con  quelle  catastali,  e  vengono  da  altre 
leggi  regolate.  Dalla  denunziata  sen*- 
lenza  rilevasi  che  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  del  3  agosto  1890 
stabilì:  l**  l'ammontare  della  indennità 
da  darsi  ai  periti  nominati  dalla  com- 
missione censuaria  per  la  delimita- 
zione e  terminazione  del  territorio  co- 
munale e  delle  proprietà  comprese  nel 
comune;  2^  procedersi  alla  delimita- 
zione delle  strade  comunali  e  di  quelle 
vicinali  gravate  di  servitù  pubblica  e 
completarsi  l'elenco  delle  strade  me- 
desime. Ed  affidò  rincarico  di  queste 
ultime  operazioni  agli  stessi  periti  da 
nominarsi  dalla  detta  commissione  per 
le  operazioni  ad  essa  affidate.  La  pri- 
ma operazione  faceva  parte  di  quelle 
richieste  dalla  legge  su  la  perequa- 
zione fondiaria;  non  così  le  altre,  co- 
me la  stessa  deliberazione  riconosce, 
essendo  esse  di  esclusivo  interesse 
del  comune  senza  che  vi  potesse  a- 
vere  alcuna  ingerenza  la  commissione 
censuaria.  La  deliberazione  non  altro 
fece  che  affidare  agli  stessi  periti  da 
nominarsi  dalla  detta  commissione 
anche  le  operazioni  d'interesse  esclu- 
sivo del  comune.  Ciò  equivale  a  dire 
che  la  nomina  di  detti  periti  abbia  a 
reputarsi,  in  quanto  a  tali  operazioni, 
come  fatta  per  conto  e  per  mandato 
del  comune.  Ed  infatti  dalla  posteriore 
deliberazione  dello  stesso  consiglio 
del  19  giugno  1892,  pur  ricordata  dalla 
corte  di  merito,  risulta  che  avendo  la 
direzione  compartimentale  del  catasto 
ordinata  la  sospensione  delle  opera- 
zioni di  formazione  del  nuovo  catasto, 
il  consiglio  deliberava  sospendersi  la 
delimitazione  e  terminazione  delle  pri- 
vate proprietà,  e  continuarsi  quella 
delle  strade  comunali  e  vicinali,  ap- 
punto perchè  queste  operazioni  erano 
indipendenti  da  quelle  catastali.  Non 
si  oica  dunque  che  le  operazioni  al 
Giavelli    affidate  siano  neir  interesse 


dello  Stato  anzi  che  del  comune. 
Poiché,  astrazion  fatta  che  son  poste 
a  carico  dei  comuni  le  spese  delia 
delimitazione  e  terminazione  dei  ter- 
ritorj comunali  (art.  40  della  legge,  e 
208  del  regol.),  nella  specie  trattasi 
d'una  spesale  di  un'operazione  di  esclu- 
sivo interesse  del  comune. 

Osserva  che  la  denunziata  sen- 
tenza ha  rettamente  interpretato  l'ul- 
timo capoverso  dell'art.  29  della  leg^e 
com.  e  prov.  a  base  dei  criteri  sin 
qui  esposti.  E  però  non  può  censurarsi, 
sol  per  aver  soggiunto  che  detto  ar- 
ticolo abbia  da  interpretarsi  in  senso 
estensivo  anzi  che  restrittivo.  Tolta 
di  mezzo  questa  inesatta  proposizione, 
rimangono  gli  altri  argomenti  coi  quali 
ponenaosi  in  chiaro  il  vero  significato 
della  legge,  si  rende  sufficiente  ragione 
della  pronunziazione.  E  ritenuta  l'ine- 
leggibiiità  pel  motivo  sin  qui  discusso, 
è  inutile  versar  l'esame  su  l'altro  mo- 
tivo che  la  corte  ha  desunto  dal^n^  4 
dello  stesso  art.  29,  poiché  se  mai 
sia  inesatto,  si  avrà  a  ritenere  come 
superfluo  ed  esuberante. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 

'  Sizionl  uniti  7  aprilo  1883,11.217(1). 

TONDI  P.  -  CASELLI M  ed  Est.-  P.  M.  kORITI  P.  6. 

(concL  diff.) 

Comune  di  CoUelongo  *(avv.  Errico,  Oa- 
MERiKi  e  Napodano)  -  Comuni  di  Civita 
WAìUino  e  S,  Vincenzo  (avv.  Tedeschi, 

SCIALOJA,  MAR'riNEZ  6   CeNTI)  (2) 

OEMANII  EX  FEUDALI:  Ottlstione  di  proprietà 
-  Incompetenza  del  prefetto  quale  cemmio- 
sario  ripartitore  -  Stato  di  posooooe. 

In  tema  di  demanii  comunali,  sorta 
la  quistione  di  proprietà^  cessa  la  com- 
petenza del  prefetto  ^uale  eom,miS' 
sario  ripartitore  ;  massime  nel  caso  in 
cui  non  possa  neppure  invocarsi  da 
parte  di  uno  dei  comuni  reclamanti 
uno  stato  di  possesso  per  potere  ecci- 
tare la  giurisdizione  ael  commissario 
ripartitore  a  decidere  allo  stato  del 
possesso  medesimo. 

(1-2)  Nella  sentenza  precedono  le  se- 
guenti osservazioni  in  linea  di  fatto: 

e  Osserva  ohe  da  lunghissimo  tempo  si 
quistionava,  e  la  controversia  i>erdiira  an- 
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Osserva  che  giastamente  è  stata 
dichiarata  con  la  denunziata  sentenza 
la  incompetenza  del  prefetto.  E  di  vero 
la  controversia  impegnatasi  tra  i]  ri- 
corrente ed  il  comune  di  Civita  d' Antino 
è  intomo  alla  spettanza  di  una  parte 
della  montagna  demanial^denommata 
Canale,  che  fin  dal  secolo  passato  si 
contendea  tra  il  detto  comune  di  Ci- 
vita d'Àntino  e  l'altro  di  Trasacco,  nei 
dritti  del  quale  subentrava  il  comune 

oora,  circa  la  proprietà  della  montagna 
Cernie  tra  le  due  università  di  Civita  d' An- 
tino e  Traaacco,  appartenente  in  parte  al 
contestabile  Colonna,  ohe  ne  avea  fittate 
le  erbe  bX  comune  ed  ai  cittadini  di  Col- 
lelongo.  Civita  d' Antino  avea  oontestai-x)  a 
Trasacco  ed  al  Colonna  il  dominio  e  qual- 
siasi dritto  salla  montagna,  la  quale  com- 
prendea  le  denominazioni  Valle  Casciaro, 
Foresta,  Ciocca  dei  Morti,  Stei-po  d*Orzo, 
Tnlcio  Paone,  innanzi  al  S.  B.  Consiglio, 
il  quale  con  un  provvedimento  del  20  lu- 
glio 1784  disponea  che  le  parti  avessero 
provato  quanto  da  ciascuno  si  era  dedotto, 
rìmanendo  l'università  di  CoUelongo  a  ti- 
tolo di  condazione  nel  godimento  della 
parte  ritardante  la  proprietà   Colonna. 

Dopo  le  prove  raccolte,  il  Colonna  tran- 
sigeva la  lite  con  Civita  d' Antino,  dandole 
in  enfiteusi  perpetua'  quella  parte  della 
montagna  tenuta  in  iitto  dall'università 
di  Collelongo.  £  cosi  si  emettea  T  ordi- 
nanza del  commissario  ripartitore  del  22 
giugno  1811. 

Ma  per  tale  convenzione  ed  ordinanza 
il  comune  di  Collelongo  temette  che  fosse 
turbato  il  godimento  del  suo  possesso,  e 
reclamò  al  commissario,  quale  reclamo  fu 
trasmesso  al  direttore  Peti*oni  con  lo  in- 
carico di  verificare  fino  a  <}ual  punto  potes* 
BOTO  essere  giusti  i  timori,  non  mancando 
d*08servare  che  Collelongo  non  avrebbe  po- 
tuto mai  pretendere  un  possesso  a  titolo 
di  proprietà.  Istruitasi  la  pratica  dal  Fé- 
troni,  e  risultando  non  fondato  il  reclamo, 
con  altra  ordinanza  dell'  8  dicembre  1811 
si  dichiarava  che  la  domanda  di  Collelongo 
era  destituita  di  fondamento,  o  che  Mon- 
terotondo  facea  parte  della  montagna  di 
Civita  d'Antino  conceduta  in  enfiteusi  dal 
Colonna  al  comune  medesimo. 

Ma  il  comune  di  Collelongo  si  era  reso 
cessionario  dei  dritti  litigiosi  che  Puni- 
yer^ità  di  Tracasso  vantava  sopra  una 
sezione  della  località  Canale,  facente  parte 
della  montagna  di  Civita  d'Antino,  e  nel 
1816  adì  U  consiglio  d'intendenza,  chie- 
dendo il  rilascio  di  una  parte  della  mon- 
tagna medesima.  Questa  lite  fa  agitata 


di  Collelongo  per  cessione  avutane.  E 
nel  presente  giudizio,  tuttoché  si  dica 
trattarsi  di  confìn^zione  e  di  appo- 
sizione di  termini,  si  contende  nella 
sostanza  circa  la  spettanza  della  mon- 
.tagna  suddetta;  non  essendo  affatto 
vero  che  i  dritti  di  Trasacco  fossero 
stati  già  riconosciuti  con  le  ordinanze 
del  commissario  ripartitore  del  1811, 
e  quindi  di  dette  ordinanze  si  chiede- 
rebbe ora  r  esaurimento  delle  opera- 
col  solo  comune  di  Civita  d'Antino.  Il  con- 
siglio d'intendenza  ordinò  piante  topogra- 
fidie  ed  esibizione  di  documenti,  e  speri- 
mentò pure  una  conciliazione.  Da  ultimo 
con  decisione  dell' il  gennaio  1825  dichiarò^ 
la  propria  incomj^tenza. 

Nel  1840  poi  il  decurìonato  di  Colle- 
longo fece  dehberazione  con  la  quale  recla- 
mava rapposizione  dei  termini  per  dividere 
la  proprietà  sua  da  quella  di  Civita  d'An- 
tino, assumendo  che  la  linea  di  demarca- 
zione era  stata  fissata  mediante  un  accomo- 
damento, del  quale  non  si  seppero  indicare 
i  termini.  A  20  giugno  1881  un  agente 
demaniale  per  incarico  del  prefetto  accedè 
sopra  luogo  per  comporre  amichevolmente 
le  varie  vertenze  tra  i  comuni  di  Colle- 
longo, Civita  d'Antino  e  S.  Vincenzo.  Ed 
in  una  riunione  tenuta  avanti  il  sotto- 
prefetto l'agente  demaniale  spiegò  ohe 
trovandosi  i  dritti  dei  comuni  dichiarati 
oon  le  ordinanze  del  22  giugno  e  8  di- 
cembre 1811,  non  si  trattava  ohe  di  ese- 
guire questi  giudicati,  lo  che  era  opera 
dei  periti  Furono  intatti  nominati  i  pe- 
riti delle  parti,  ed  il  perito  dirimente  dal 
prefetto.  Due  linee  diverse  furono  fissate 
dai  periti  delle  parti,  ed  una  terza  dal 
perito  dirimente.  Ed  il  prefetto  con  ordi- 
nanza del  12  settembre  1884  omologava 
la  perizia  del  perito  dirimente. 

Bedamarono  i  comuni  di  Civitadantino 
e  S.  VinoenzO)  deducendo  preliminarmente 
l'incompetenza  del  prefetto.  E  la  corte  di 
appello  di  Aquila  con  sentenza  del  30  mag- 
gio 1890,  accogliendo  i  prodotti  reclami, 
dichiarava  la  incompetenza  del  prefetto, 
e  quindi  di  ninno  effetto  l'appellata  ordi- 
nanza. 

Contro  tale  sentenza  ricap'e  il  co- 
mune  di  Collelongo  per  violazione  di  non 
poche  disposizioni  della  legge  del  21  di- 
cembre 1816,  dei  decreti  luogotenenziali 
del  V  gennaio  e  3  luglio  1861,  della  legge 
del  20  marzo  1865  sul  cont.  amm.,  deflo 
art.  7  del  decreto  del  3  dicembre  1808, 
dello  art.  1351  del  cod.  civ.  e  dello  arti- 
colo 517  no  8  della  procedura  civile  ». 
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zioni  di  esecuzione.  Imperocché  con 
le  ordinanze  stesse  si  definiva  la  ver- 
tenza intorno  a  quella  parte  della  mon- 
tagna sulla  quale  vantava  dritti  Tex 
feudatario,  e  che  era  stata  da  questi 
data  in  fìtto  al  comune  ricorrente;  ma 
nessun  provvedimento  era  impartito 
relativamente  ai  dritti  vantati  dal  co- 
mune di  Trasacco  e  per  esso  dal  co- 
mune di  CoUelongo,  quali  dritti  se  erano 
litigiosi  nel  passato  secolo,  cosi  ri- 
masero dopo  le  leggi  eversive;  sic- 
ché ben  disse  la  corte  di  merito  che 
la  lite  agitatasi  avanti  il  S.  R.  Con- 
siglio tuttavia  perdurava.  E  quindi  ne 
segue  che  se  in  realtà  la  controversia 
riflette  i  dritti  rispettivamente  vantati 
dai  due  comuni  sulla  menzionata  mon- 
tagna, é  evidente  la  incompetenza  del 
prefetto,  quale  commissario  ripartitore; 
e  ben  facea  la  corte  con  dichiarare 
che  la  profferita  ordinanza  dovea  ri- 
maner sospesa  fino  a  che  sulla  pro- 
prietà della  montagna  non  si  fosse 
deciso  dall'autorità  giudiziaria. 

E*  da  considerare  inoltre  che  la 
incompetenza  del  prefetto  risultava  più 
spiccata  ancora,  posto  mente  che  non 
potea  invocarsi  dal  comune  reclamante 
uno  stato  di  possesso  per  potere  ec- 
citare la  giurisdizione  del  commissario 
ripartitore  a  decidere  allo  stato  del 
possesso  medesimo.  Le  istanze  del  coh 
mune  di  Collelongo  implicitamente  di- 
mostravano che  gli  facea  difetto,  e  non 
potea  invocare  qualsiasi  possesso,  e 
quindi,  sotto  di  ogni  aspetto  conside- 
rato, si  dimostra  infondato  il  ricorso 
col  quale  si  censura  la  dichiarazione 
di  incompetenza  del  prefetto  a  cono- 
scere delle  ragioni  cne  il  comune  di 
Collelongo  come  cessionario  di  Tra- 
sacco crede  vantare  contro  il  comune 
di  Civita  d'Antino. 

Per  siffatte  considerazioni  :  la  Corte, 
a  sezioni  unite,  ricetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  comune  ai  Collelongo  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Aquila  del  90  maggio  1890. 


SeiiaM  M%  7  infili  ISN»  a.  2iS  (l> 

PUGCIOm  P.  ff.  -  PAREITI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Mantegna  di*Gangi  (arv.  Bentitsona  e 
Agnetta)  -  Finanze*,  Intend.  di  Pa- 
lermo (avv.  or.  BicOARDi)  (2) 

IMPOSTA  FONDIARIA:  Tannare  in  Siettia  - 
Tassa  di  ricchezza  mcbile  -  Fitto  dell'a- 
gente -  Legge  I  marzo  .1886. 

Sebbene  il  reddito  delle  tonnare^ 
considerato  r(uionalment0  e  secondo 
i  prineipii  economici  oggidì  accettati, 
sia  da  annoverarsi  fra  quelli  soa^ 
getti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
non  può  ritenersi  tale  dooe  imperano 
tuttora  disposizioni  positive  che  lo. 
comprendono  nel  catasto  fondiario. 

La  legge  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile  non  ha  sottratto  alle  legai 
catastali  il  reddito  delle  tonnare  nelle 
Provincie  dove  esse  erano  soggette  a 
tributo  fondiario. 

L'essersi  indicate,  nella  tabella  an- 
nessa al  regolamento  della  tassa  sulla 
ricchezza  mobile,  le  tonnare,  deriva 
dalla  circostanza  che  non  in  tutte  le 
Provincie  del  regno  esse  trovavansi 
assoggettate  per  V  intero  loro  reddito 
a  tassa  fondiaria. 

Non  può  dipendere  dalla  volontà 
di  un  agente  V  assoggettare  un  eon^ 
tribuente  ad  una  piuttosto  che  altra 
imposta. 

Fino  a  che  non  sia  attuata  la  legge 
1  marzo  1886  non  può  in  Sicilia  es* 
sere  tassato  come  reddito  di  ricchezza 
mobile  quello  delle  tonnare. 

Attesoché  la  legge  del  14  luglio 
1864,  sul  conguaglio  della  imposta 
fondiaria,  lasciasse  sussistere  i  ca- 
tasti antichi  fino  a  che,  in  seguito, 
non  si  procedesse  ad  un  catasto  uni- 
forme per  la  perequazione  di  quel  tri- 
buto; e,  per  ciò  che  riguarda  la  Si- 
cilia, dalle  disposizioni  contenute  nel 
regio  decreto  dell*  8  agosto  1833,  non- 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  in  linea  di 
fatto:  «  Il  signor  Benedetto  Mantegnut^  prin- 
cipe di  Gangi,  proprietario  delle  tonnare 
di  S.Antonio  e  di  S.Elia,  corrispose  sulle 
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che  nelle  istruzioni  del  17  dicembre 
18%,  rilevasi  che  le  tonnare  andavano 
soggette  alla  imposta  fondiària.  In 
conseguenza  sc^bbene  il  reddito  di  esse, 
considerato  razionalmente  e  secondo 
i  principi  economici  oggidì  accettati, 
debba  noverarsi  fra  quelli  soggetti  a 
tassa  di  ricchezza  mobile,  non  può 
ritenersi  tale,  laddove  imperano  tut- 
tavia disposizioni  positive  che  le  com- 
prendono nel  catasto  fondiario. 

Attesoché  si  sostenga  dal  principe 
di  Gangi  che  la  legge  sulla  ricchezza 
mobile  derogò  alle  antiche  leggi  fon- 
diarie, e  che  perciò  la  esclusione  delle 


medesime,  fino  dal  1865,  la  iassa  di  rio- 
ehena mobile. Nel  24  novembre  1888  però, 
l'agente  delle  imposte  di  Bagheiia  gli 
certificava  che  il  ministero  delle  finanze, 
con  (fìspaecio  del  9  agosto  di  quell'anno, 
aveva  ordinata  la  reintroduaione  di  quelle 
tonnare  nel  catasto  rustico,  per  1*  imponi- 
bile di  lire  17147,01. 

n  principe,  riusciti  inutili  i  suoi  reclami 
in  via  amministrativa,  convenne  l'In- 
tendenza di  finanza  avanti  il  tribxuiale 
civile  di  Palermo,  chiedendo  dichiararsi 
lesivo  dei  suoi  dìritii,  e  quindi  improdut- 
tivo di  effetto  legale,  il  rammentato  di- 
rccio  del  9  agosto  1888;  disporsi  perciò 
egli  dovesse  continuare  a  pagare  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  su  quel  reddito. 

n  tribunale^  con  sentenza  del  24  set- 
tembre 1890,  accolse  le  domande  dello 
attore;  ma  la  corte  di  appello  di  Palermo 
riformando,  con  pronuncia  dei  7-18  marzo 
1892,  l'altra  dei  primi  giudici,  dichiarava 
che  le  tonnare  di  S.  Antonio  e  S.  Elia  sono 
tuttavia  soggette  al  tributo  fondiario,  in 
base  ai  decreti  8  agosto  1833, 17  dicembre 
1838  ed  alle  istruzioni  annesse,  che  quindi 
il  dispaccio,  di  cui  sopra,  era  pienamente 
conforme  alle  leggi  vigenti. 

Bicorre  ora  il  sncoumbente  in  cassa- 
zione e  deduce  il  seguente  motivo: 

Colazione  de^  art.  1, 3, 38  della  legge 
snlla  imposta  di  ricchezza  mobile  del  1877 
e  delle  tabelle  annesse  al  relativo  rego- 
lamento. Violazione  dell'articolo  37  d^la 
legge  organica  del  1864.  Falsa  applica- 
sene dei  decreti  8  agosto  1833, 17  dicembre 
1838  e  d^e  istruzioni  annesse.  Errava, 
si  dice,  la  corte  di  merito  quando  rite- 
neva che  le  tonnare  di  Sicilia  debbano 
essere  ascrìtte  al  catasto  fondiario.  La 
sentenza  denunciata  esaminò  la  questione 
di  fronte  a  tutte  le  leggi  snlla  imposta 
prediale  che  si  sueoederono  dal  1810, 
al  1886,  prescìndendo   dalia  legge  sulla 


tonnare  dal  catasto  fondiario  debba 
farsi  risalire,  per  tutto  il  regno,  alla 
promulgazione  di  quella.  Ma  siffatta 
tesi  non  è  sostenibile,  sia  perchè  non 
può  supporsi  che  senza  una  speciale 
disposizione  legislativa  si  volesse  sot- 
trarre alle  leggi  catastali  il  reddito 
delle  tonnare,  in  quelle  provincie  doye 
Queste  erano  soggette  a  tributo  fon- 
aiario  ;  sia,  e  più  specialmente,  perchè 
è  impossibile  conciliare  l'asèunto  del 
ricorrente  coU'art.  42  della  legge  del 
1  marzo  18^,  ove  è  stabilito  che  lad- 
dove le  tonnare  sono  attualmente  cen- 
site, e  soggette  a  sovrimposta  fondiaria, 

ricchezza  mobile.  Sta  bene  che  la  legge 
del  1810  e  i  decreti  del  1833  e  del  1838 
abbiano  equiparato  le  tonnare  ai  fondi  ru- 
stici, e  che  le  leggi  posteriori,  che  hanno 
modificato  sostanzialmente  Vìmposta  pre- 
diale, non  si  sieno  occupate  delle  ton- 
nare; ma  bisognava  vedere  se  la  legge 
suUa  imposta  od  ricchezza  mobile,  che  vale 
per  tutto  il  regno,  avesse  dero^to  alle 
antiche  leggi  fondiarie.  Ora  è  indubita- 
bile che  per  gli  art.  S  e  38,  alinea,  di 
detta  legge,  pel  regolamento  relativo  e 
per  le  tabelle  formanti  con  esso  un  solo 
tutto,  le  tonnare  sono  ritenute  come  in- 
dustrie, e  sono  comprese  perciò,  fra  i  red- 
diti tassabili  di  ricchezza  mobile.  Questo 
è  lo  stato  di  diritto.  Quanto  allo  stato  dì 
fatto  la  legge,  ò  vero,  non  ha  ricevuto  ap- 
plicazione uniforme;  ma  dalla  difforme  ap- 
plicazione della  medesima  non  può  trarsi 
un  argomento  a  favore  dell'assunto  della 
Intendenza  di  finanza.  La  legge  esiste, 
e  l'amministrazione  dello  Stato  non  può 
inscrivere  o  cancellare,  a  suo  talento,  nel- 
Pun  ruolo  o  nell'altro,  quelle  tonnare 
che  più  le  piaccia.  Se  poi  volesse  dirsi 
essere  da  rispettare  lo  stato  qìw,  anche 
in  tal  caso  sarebbe  dal  lato  del  torto 
l'anoministrazione,  la  quale  se  aveva  in- 
scritte nei  ruoli  della  imposta  di  ricchezza 
mobUe  le  tonnare  di  S.  Antonio  e  di  S.  Elia, 
doveva  per  rispetto  allo'  stata  quo  la- 
sciarvele  stare  *. 

Confr.^  sulla  materia,  la  sentenza  7  lu- 
glio 1886  Finanze  e  Florio  (XI,  601). 

Colla  sentenza  del  1*  aprile  1882,  Fi- 
nanze e  Carpaneto  e  Ghilino  (VII,  141)  la 
Corte  Suprema  ritenne  che  gli  edificii  in- 
servienti all'esercizio  delle  tonnare  si  de- 
vono ritenere  prosciolti  dalla  contribu- 
zione fondiaria  che  prima  li  colpiva,  e 
sono  soggetti  all'imposta  fabbricati  sta- 
bilita dalla  legge  26  gennaio  1865. 
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comunale  e  provinciale,  il  ministero, 
prima  di  attuare  il  catasto,  dovea 
proporre  al  parlamento  i  provvedimenti 
opportuni  a  favore  delle  provincie  e 
dei  comuni  ai  quali  venisse,  con  ciò, 
sottratta  una  parte  degli  enti  sovrim- 
ponibili. 

Né  monta  che  nelle  tabelle  annesse 
al  regolamento  della  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile  trovinsi,  in  lettera,  in- 
dicate le  tonnare,  essendo  chiaro  che 
se  in  quelle  tabelle  le  tonnare  sono 
considerate  come  industria  tassabile 
di  ricchezza  mobile,  ciò  deriva  dalla 
circostanza  che  non  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  regno  esse  trovavansi  as- 
soggettate per  l'intero  loro  reddito  a 
tassa  fondiaria.  Era  infatti  ben  natu- 
rale che  quelle  non  inscritte  nei  ca- 
tasti fondiari  venissero  incluse  nei 
ruoli  della  imposta  mobiliare. 

Attesoché  nessuna  importanza  sia 
poi  da  attribuire  al  fatto  che  le  ton- 
nare di  S.  Antonio  e  di  S.  Elia  venissero 
fin  dal  1865  colpite  da  tassa  di  ric- 
chezza mobile.  Non  può,  in  vero,  di- 
pendere dalla  volontà  di  un  agente 
l'assoggettare  un  contribuente  ad  una 
piuttostochè  ad  un'  altra  imposta.  Se 
a  norma  delle  leggi  vigenti  in  Sicilia 
il  reddito  delle  tonnare  andava  com- 
preso nei  ruoli  della  fondiaria,  Terrore 
mcorso  nel  collocarlo,  invece,  in  quelli 
della  ricchezza  mobile,  non  può  far 
si  che  debba  continuare  a  rimanervi 
illegalmente  iscritto. 

L'unica  ricerca  da  farsi  nella  pre- 
sente causa  era  se,  fino  a  tanto  che 
non  sia  attuata  la  legge  del  1  marzo 
1886,  possa,  in  Sicilia,  esser  tassato 
come  reddito  di  ricchezza  mobile  quello 
delle  tonnare.  La  risposta  che  a  tale 
giudizio  dette  la  sentenza  impugnata 
fu  esatta,  e  quindi  il  ricorso  non  può 
essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Suioni  wHa  7  aprib  I89a,  n.  2U  (l> 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  kURITI  P.  6. 

(conci.  con£) 

Comune  di  CoUelongo  (avv.  Errico,  Ca- 
merini e  Napodano)  -  Comuni  di  Bai- 
aorano  e  S.  Vincenzo  (avv.  Tedeschi, 
SciALOiA,  Centi  e  Martinez)  (2) 

DEMANII  COMUNALI:  Demanialità  Mie  terre 
-  CenfiRazIeae  -  Appeeizione  di  termliii  - 
Competenza  del  prefetto  quale  oommitsario 
ripartitore. 

In  materia  di  demanii  ex  feudali, 
non  dubitandosi  della  demanialità 
delle  terre,  le  questioni  di  confina- 
zione  e  di  apposizione  di  termini  rien- 
trano nella  competenza  del  prefetto 
quale  commissario  ripartitore. 

Osserva  che  nella  specie  non  si 
dubitava  della  demanialità  della  terra 
per  la  quale  era  sorta  la  controversia 
tra  il  comune  di  CoUelongo  e  gli  altri 
due  comuni,  né  era  contesa  circa  i 
diritti  di  proprietà  spettanti  ai  comuoi 
stessi,  stan teche  tali  dritti  erano  stati 
riconosciuti  e  determinati  con  le  or- 
dinanze del  commissario  ripartitore, 
e  delle  quali  appunto  si  chiedeva  dal 
ricorrente  comune  la  esecuzione,  per 
non  essere  state,  a  suo  dire,  esaurite 
tutte  le  operazioni  di  divisione  ed  as- 
segnamento. 

Ora,  se  in  (questi  termini  si  con- 
tendea  avanti  il  prefetto  nella  <j[ualità 
di  commissario  ripartitore,  non  si  potrà 
dubitare  della  competenza  dello  stesso. 
E,'  di  vero,  se  nelle  cjuistioni  di  con- 
fìnazione  e  di  apposizione  di  termini, 
che  dal  ricorrente  medesimo  si  so- 
stenea  di  non  essersi  mai  apposti,  si 
com penetrerà  anche  una  quis tiene  di 
alterazione  degli  stessi,  e  (][uindi  di 
possibile  usurpazione,  questa  si  sarebbe 
verificata  in  terra  demaniale  spettante 
al  comune  che  reclama  Tapposizione 
dei  termini  e  la  rettificazione  dei  con- 
iSni:  onde  segue  che  la   controversia 


(1-2)  Nella  sentensa  precedono  le  se- 
guenti osservazioni  in  linea  di  fatto: 

«  Osserva  ohe  in  dicembre  1781  si  adiva 
la  Re^a  Camera  della  Sommaria  dal  feu- 
datario PignatelU,  perchè  i  naturali  di  Col- 
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rientra  sempre  in  alcuna  di  quelle 
ipotesi  nelle  quali  Don  è  dato  dubitare 
della  competenza  del  commissario  ri- 
partitore. 

II  vedere  poi  se  i  termini  fossero 
stati  una  volta  messi,  o  che  non  fos- 
sero stati  alterati,  è  questione  di  me- 
rito, risolvendo  la  quale  si  potrà  ri- 
gettare la  istanza  del  comune  di 
ColleloDgo,  ma  non  dovrà  esercitare 
influenza  sulla  competenza  che  il  pre- 
fetto prima  e  la  corte  di  appello  hanno 
erroneamente  negata. 


lelongo,  pretendendo  diritti  di  proprietà 
e  di  possesso  sul  demanio  feudale,  tur* 
bftvano  il  suo  possesso,  in  virtà  del  quale 
annualmente  vendeva-  l'erba  della  mon- 
tagna, mentre  i  naturali  di  detta  univer- 
àtii  avevano  solamente  il  giaccio  o  riposo 
del  bestiame  in  una  parte  lontana  del 
feudo  stesso.  A  stabilire  ì  possessi  si  as- 
sumevano le  prove  negli  anni  1783  e  1789, 
e  da  dette  prove  e  dSile  perizie  si  stabi- 
liva che  le  terre  feudali  si  estendevano 
sino  al  versante  del  Liri  verso  Balsorano, 
S.  Giovanni,  S.  Vincenzo  e  Morrea,  e  dopo 
lungo  contendere  con  decreto  del  3  àprUe 
1793  si  dispose  che  i  naturali  di  Colle- 
longo  e  Yilla  Yallelonga  non  venissero 
molestati  dal  24  giugno  all'autunno  di 
ciascun  aona 

Ck>n  la  pubblicazione  delle  le^gi  ever- 
sive i  comuni  di  Collelongo  e  Yma  Yal- 
lelonga  pretendevano  le  montagne  Ck>sta 
di  Morrea,  Macchia  S.  Leonardo,  Macchia 
Tavano,  Fossetta,  Pratillo,  Scutafosso, 
Costa  del  Ceraso,  Schina  Cavalli,  Mesco- 
lana,  Ara  dei  Merli,  Taccio  Pavone  ed 
altra  detta  di  Canale,  e  la  commissione 
feudale  con  le  decisioni  del  13  dicembre 
1803  e  13  marzo  1810  disse  che  la  parte 
superiore  ed  erbosa  della  montagna  si 
apparteneva  all'ex:  barone  con  gli  usi  ci- 
vici dei  cittadini,  essere  poi  &lle  uni- 
versità le  inferiori.  Ed  u  commissario 
ripartitore  con  ordinanza  del  21  agosto 
1810  attribuì  al  comune  di  Villa  Yalle- 
loD^  i  locali  Ara  dei  Merli,  Mescolana, 
Schma  Cavalli,  Costa  del  Ceraso  e  Scuta- 
fosBo,  all'ex  barone  gli  altri  locali  PratiUo^ 
Fossetta  e  Macchia  Tavano.  Nei  riguardi 
poi  di  Collelongo  un'altra  ordinanaa  del 
20  luglio  1811  dispose  che  la  parte  supe- 
riore della  montagna  denominata  Costa 
Morrea,  Macchia  8.  Leonardo  e  Taccio 
Pavone  si  dividesse  a  parti  uguali  coll*ex 
barone,  assetandosi  al  comune  la  parte 
più  vicina  alFabitato.  Ed  il  perito  asse- 
gnava all'ex  barone  Costa   Morrea.  e  le 


Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte, 
a  Sezioni  unite,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  del  30 
maggio  1890  e,  dichiarata  la  compe- 
tenza del  prefetto,  rinvia  la  causa 
allo  stesso  perchè  giudichi  in  merito 
in  conformità  delle  ordinanze  del  com- 
missario ripartitore  e  sulle  spese  del 
giudizif). 


altre  due  località  al  copaune;  ed  essendo 
stati  apposti  i  tennini,  la  divisione  veniva 
omologata  con  1*  ordinanza  del  10  no- 
vembre 1811. 

Essendo  intanto  il  comune  di  Balso- 
rano  nel  possesso  della  contrada  Fos- 
setta e  Prato  Bicalvi,  ed  avendo  ottenuta 
autorizzazione  del  taglio  di  alberi  in  tre 
sezioni,  eseguite  le  £ie  prime,  procedeva 
alla  consegna  della  terza,  ma  ne  veniva 
impedito  dal  comune  di  Collelongo,  per 
cui  certo  Salvi,  compratore  degli  alberi, 
adiva  il  tribunale  di  Avezzano.  e  con  sen- 
tenza del  18  luglio  1877,  coniermata  in 
appello,  si  riconobbe  essere  il  comune  di 
Balsorano  nel  pieno  e  legittimo  possesso 
di  dette  contrade. 

Ma  durante  le  more  del  giudizio  ai 
volle  divenire  ad  un  accertamento  nella 
via  amministrativa,  ed  i  periti  dissero 
che  lo  sparti- acqua  di  Serralunga  costi- 
tuiva il  confine  tra  Collelongo,  Balsorano 
e  Morrea,  e  potea  perciò  il  comune  di 
Balsorano  proseguire  nel  taglio  degli  al- 
beri. Non  acchetandosi  il  comune  £  Col- 
lelongo, e  poggiando  le  sue  pretese  sulVor- 
dinaiLasa  del  10  novembre  1811,  fii  disposto 
l'accesso  sul  luogo,  nominandosi  i  periti 
delle  parti,  ed  il  terzo  dirimente  dal  pre- 
fetto. Fu  discorde  il  parere  dei  periti,  ed 
essendo  rimasto  vano  ogni  tentativo  di 
conciliazione,  si  elevò  la  eccezione  d'in- 
competenza del  prefetto . .  Questi  con  or- 
dinanza dell' 11  giugno  1888  dichiarava 
la  sua  incompetenza.  E  la  corte  di  ap- 
pello di  Aquila  con  sentenza  del  30  marzo 
1890  rigettava  il  gravame  prodotto  dal 
comune  di  Collelongo. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  comune 
di  Collelongo  per  violazione  di  varie  dispo- 
sizioni della  legge  del  21  dicembre  1816 
e  delle  istruzioni  del  1861,  nonché  degli 
art.  2,  4,  5  a  16  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  del  20  marzo  1865, 
e  per  violazione  ancora  degli  art.  1351  del 
eoa.  civ.  e  517  n.  8  della  proc.  civile  ». 
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SrIom  iMi  19  ipili  issa,  *.  M 

PUCCIONI  P.  ff.  •  PARENTI  Rii.  id  Etl  - 
P.  1  VERBER 

(conol.  conf.) 

I     i  ■ 

Demanio:  Bicev.  m  S,  Agata  (ikw.  or. 
Zamchi)  -  Genovese  (avr.  B'Akico) 

BENI  DI  PROVENIENZA  DELL'ASSE  ECCLE- 
SIASTICO: Vendita  a  corpo  od  a  misura  • 
Art  1476  dol  cod.  eiv.  -  Evizione  totale  o 
liarziale  -  Danni  -  Maneata  consegna  del 
fondo  acf|iilslalo. 

L'art.  2  del  capitolato  per  la  oen- 
dita  dei  beni  di  provenienza  dell'asse 
ecclesiastico,  oo  è  detto  che  la  vendita 
è  fatta  a  corpo  e  non  a  misura,  e 
che  non  si  fa  luogo  ad  aumento  o 
diminuzione  di  prezzo  per  qualunque 
materiale  errore  nella  descrizione  dei 
beni,  nella  indicazione  della  superfi- 
cie, o  per  qualunque  differenza  seb- 
bene eccedente  la  tolleranza  stabilita 
dalla  legge,  va  inteso  relativamente 
ai  beni  che  al  demanio  appartengono 
e  di  cui  può  esso  disporre, 

Uart^  1475  del  cod,  ciò,  suppone 
che  il  proprietario  venda  la  cosa  di 
sua  spettanza  a  corpo  e  non  a  misura, 
e  stabilisce  quando  vi  sia  luogo  ad 
aumento  o  a  diminuzione   di  prezzo. 

Per  l'art,  3  del  capitolato  per  la 
vendita  dei  beni  dettasse  ecclesia' 
stieo,  in  relazione  agli  art,  86  e  87 
del  regolamento  22  agosto  1867  per 
l'applicazione  della  legge  sulla  liqui- 
dazione dell* asse  ecclesiastico,  non  può 
il  demanio  nel  caso  di  evizione  totale 
o  parziale  essere  condannato  al  risar- 
cimento dei  danni. 

Agli  effetti  degli  art,  86  e  87  del 
regolamento  22  agosto  1867,  tanto  vale 
che  l'acquirente  dal  demanio  non  abbia 
potuto  conseguire  il  fondo  comprato, 
quanto  Pavere  egli  sofferto  V  evi" 
zione  (1). 

Attesoché  fuori  di  proposito  Tam- 
itiinistrazione  finanziaria  invochi  la 
seconda  delle  condizioni  che  leggonsi 
nel  capitolato,  all'eiTetto  d'escludere 
qualsiasi  sua  obbligazione  di  fronte  al 

(1)  Confr,  la  sentenzia  7  giugno  1884, 
Finanze  e.  Perciabosco  (IX,  p.  1077). 


Genovese,  compratore  di  beni  al  de- 
manio pervenuti  dall'asse  ecclesiastico. 
Ivi  è  (letto  la  vendita  eèser  fatta  a 
corpo  e  non  a  misura;  non  darsi  luogo 
ad  azione  per  lesione,  né  ad  aumento 
o  diminuzione  di  prezzo  per  qualunque 
materiale  errore  nella  oescrizione  dei 
beni,  nella  indicazione  della  superficie^ 
0  per  qualunque  differenza,  sebbene 
eccedente  la  tolleranza  stabilita  dalla 
legge;  ma  tutto  ciò  va  inteso  relati- 
vamente ai  beni  che  al  demanio  appar- 
tenevano e  di  cui  poteva  disporre. 
Cosi  pure  l'art.  1475  del  codice  civile, 
al  quale  accenna  il  ricorso,  suppone 
che  il  proprietario  v^nda  la  cosa  di 
sua  spettanza  a  corpo  e  non  a  misura^ 
e  staoilisce  quando  vi  sia  luogo  a 
supplemento  o  a  diminuzione  di  prezzo. 
Ora,  nella  specie,  risulta  che  dei  beni 
venduti  al  Genovese  unTt  parte  ve  n'era 
che  apparteneva  al  comune  di  San 
Marco  di  Alunzio,  e  cosi  né  la  condi- 
zione sopraindicata,  né  la  disposizione 
contenuta  nel  citato  art.  1475,  potevano 
suffragare  all'assunto  del  ricorrente. 
La  prima  parte,  pertanto,  del  mezzo  di 
ricorso  proposto,  diretta  a  provare 
che,  sia  in  base  al  codice  civile,  sia 
in  base  alla  legge  speciale  ed  al  con- 
tratto, il  demanio  a  nulla  era  tenuto 
verso  il  compratore,  non  merita  acco- 
glimento. 

Attesoché,  peraltro,  fondato  si  pre- 
senti il  ricorso  in  quella  parte  in  cui 
sostiene  che  illegalmente  fu  condan- 
nata l'amministrazione  al  risarcimento 
dei  danni.  L'art.  3  del  capitolato,  in 
relazione  agli  art.  86  e  87  del  rego- 
lamento del  22  agosto  1867  per  l'ap- 
plicazione della  legge  sulla  liquida* 
zione  dell'asse  ecclesiastico,  stabilisce 
che  lo  Stato  non  assume  altra  obbli- 
gazione se  non  pel  fatto  di  sofferta  evi- 
zione; che  in  tal  caso  il  compenso 
spettante  al  compratore  é  limitato  al 
puro  rimborso  del  prezzo  pagato  alla 
finanza  e  delle  spese  di  aggiudica- 
zione ovvero  al  rimborso  ai  quella 
minor  somma  effettivamente  da  lui 
pagata  per  la  patita,  evizione,  ed  in 
caso  di  evizione  parziale  al  rimborso 
della  quota  di  prezzo  e  di  spese  cor- 
rispondente alla  parte  evitta.  A  ci6 
é  ristretta  l'obbligazione  dello  Stato; 
né,  senza  urtare  contro  il  patto  e  le 
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disposizioni  legislative  sovraindicate, 
poteva  il  tribunale  estendere  la  respon- 
sabitità  del  demanio  verso  il  Genovese 
al  risarcimento  dei  danni. 

Non  vale  il  dire  che  qui  non  ricor- 
rono i  termini  della  vera  e  propria 
evizione,  in  quanto  l'aggiudicatario 
non  entrò  mai  in  possesso  dell'ap- 
pezzamento di  terra  .  spettante  al  co- 
mune di  San  Marco  D'Àlunzio;  per- 
chè, come  già  altra  volta  ha  ritenuto 
questa  Corte  Suprema,  per  gli  effetti 
degli  art.  86  e  87  del  rammentato  re- 
colamento,  tanto  vale  che  l'acquirente 
dal  demanio  non  abbia  potuto  conse- 
guire il  fondo  comprato,  quanto  Paver 
egli  sofferto  evizione;  venendosi,  nel- 
l'un  easo  come  nell'altro,  al  medesimo 
risultato  materiale  ed  economico.  In 
conseguenza,  per  questo  lato,  la  sen- 
tenza denunciata  non  può  sfuggire 
all'annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  la  seconda  parte  del 
proposto  mezzo  di  annullamento,  cassa 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Patti 
del  25  luglio  1892,  pubblicata  nel  26 
del  mese  stesso,  in  quanto  estese  la 
responsabilità  del  demanio  al  risarci- 
mento dei  danni  verso  Niccolò  Geno- 
vese. Rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Messina. 


SuImI  miti  14  irrilt  I8S3,  i.  242. 

TNBI P.  •  TfiHIASI  L  M.  Rei.  ti  Est  • 
P.  i.  AURUI P.  6. 

(concL  conf.) 

Ministero  del  Tesoro  (aw.  er.  Crisguolo) 

-  Comuni  del  distretto  di  S.    Vito   al 
TagUamento 

REQUISIZIONI  MILITARI  (1):  Danni  di  guerra  - 
LegislazioRe  austriaca  -  Obbligazione  di 
cantiere  eminentemente  politico  -  Trattato 
del  3  ottobre  1866  -  Difetto  di  azione  giu- 
rìdica -  Incompetenza  del  potere  giudiziario 

-  Mancanza  di  giuriadizione. 
SUCCESSIONE  DI  STATI:  Obbligazioni  di  ca- 
rattere meramente  polìtico. 

Il  principio  diritto  di  pubblico,  che 

(1-2)  Confi:.,  fra  le  altre  molte,  le  de- 
cisioni: 7  giugno  1882,  Comune  di  Ma- 
genta e.  Ministeri  della  Guerra  e  dell*  In- 
terno (Vn,   398);    e    22   febbraio    1893, 


le  requisizioni  militari  in  tempo  di 
guerra  sono  reputate  come  veri  e  prò- 
prii  danni  di  guerra,  pei  quali  non  si 
schiude  adito  ad  azione  giuridica 
contro  gli  Stati  belligeranti,  trova  la 
sua  applicazione  semprechè  la  legge 
non  disponga  diversamente  (2). 

Perla  legislazione  austriaca  le  re- 
quisizioni militari  in  tempo  di  guerra 
erano  protette  da  azione  giuridica 
contro  lo  Stato  che  aveva  dato  ordine 
di  eseguirle. 

La  successione  degli  Stati,  per 
principio  di  diritto  intemazionale, 
non  è  in  tutto  ad  assimilarsi  alla 
successione  dei  privati  cittadini  o  de-' 
gli  enti  morali  di  carattere  privato. 

Nella  successione  di  Stato  a  Stato 
non  vengono  trasferite  le  obbligazioni 
di  carattere  meramente  politico,  a  meno 
che  non  sieno  assunte  dallo  Stato  che 
succede. 

Le  requisizioni  militari  praticate 
dall'Austria  durante  la  guerra  del 
1866  originarono  obbligazioni  ^di  ca- 
rattere eminentemente  politico,  e  com^ 
tali  non  passarono  a  carico  del  go^ 
verno  italiano. 

Il  trattato  del  3  ottobre  1866  non 
addossò  al  governo  italiano  le  ob- 
bligazioni del  governo  austriaco  di 
natura  meramente  politica,  come  sono 
quelle  del  pagamento  di  requisizioni 
militari  eseguite  dal  governo  austriaco 
in  tempo  di  guerra,  ma  riguardò  solo 
l'obbligazione  risultante  aa  contratti 
regolarmente  formati. 

Non  compete  azione  giuridica  con- 
tro lo  Stato  italiano  pel  pagamento 
delle  requisizioni  militari  ordinate 
dallo  Stato  austriaco,  nelle  terre  del 
Veneto,  durante  la  guerra  combattuta 
nel  1866  contro   il  governo  italiano. 

Il  difetto  di  azione  giuridica  con- 
tro la  pubblica  amministrazione  trae 
seco  l  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, per  mancanza  assoluta  di 
giurisdizione. 

La  Corte  osserva,  che  i  comuni  co- 
stituenti il  distretto  di  S.  Vito  al  Taglia- 
mento,  con  atto  del  7  giugno  1889,  tras- 

Ministeri  delle  Finanze  e  del  Tesoro  e. 
Cerri  e  Municipio  di  Dorno  (questo 
volume  e  parte,  pag.  23  prec). 

Nella   specie   concorrevano   le    stesse 
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sero  il  Ministero  del  tesoro  avanti  il 
tribunale  civile  di  Udine,  per  essére 
condannato  in  loro  favore  al  pagamento 
della  complessiva  somma  di  lire  17269 
e  cent.  5,  riparabile  tra  essi  in  desi- 
gnata varia  misura,  per  buoi  ed  al- 
tri oggetti  forniti  alle  truppe  austriache 
nei  giorni  14  a  17  luglio  1866,  in  os- 
sequio a  notificazioni  della  I.  R.  luo- 
gotenenza lombardo-veneta  dei  25  e 
zi  del  precedente  giugno  e  ad  ordini 
di  requisizioni  militari  della  compe- 
tente autorità  amministrativa. 

Il  convenuto  Ministero  oppose  va- 
rie eccezioni,  di  cui  accade,  pei  fini 
dell'attuale  controversia,  ricordare  la 
terza  soltanto,  con  la  quale  dedusse 
la  incompetenza  per  materia  dell'au- 
torità  giudiziaria,  sostenendo  che  le 
requisizioni  in  tempo  di  guerra  non 
si  possono  altrimenti  considerare  che 
come  veri  e  proprii  danni  di  guerra 
equiparabili  agli  effetti  del  caso  for- 
tuito e  della  forza  maggiore,  da  cui 
non  sor^e  diritto  ad  azione  giuridica. 

condizioni  di  fatto  e  di  diritto,  tolte  già 
più  Tolte  in  esame  dal  Collegio  Sapremo; 
e  non  si  poteva  non  applicare  l'antica 
ffiurispruoenza^  che  nega  al  danneggiato 
razione  giudiziaria  ed  esclude  la  giuris- 
dizione del  magistrato  ordinario. 

E*  questo  ormai  un  canone  seguito  cosi 
dalla  nostra,  come  dalle  altre  corti  di 
cassazione,  nonché  precedentemente  dal 
Consiglio  di  8tato,  quand'era  giudice  dei 
conflitti  di  attribuzione.  E,  per  fermo,  fin 
da  quando  i  creditori  dei  prestiti  nel  1848 
e  1849,  del  governo  provvisorio  veneto 
convennero  innanzi  ai  tribunali  il  governo 
italiano,  ad  esservi  questo  condannato,  per 
effetto  della  successione  avvenuta  del  regno 
d' Italia  nelle  rappresentanze  attive  e  pas- 
sive della  Repubblica  Veneta  del  1848  e 
dei  governi  provvisorii  istituiti  in  Venezia 
dal  luglio  1848  all'agosto  1849^  successi' 
vamente  alla  fusione  decretata  ed  accet- 
tata dalla  città  e  provincia  di  Venezia 
nella  monarchia  di  Sardegna^  a  dover 
soddisfare  agli  attori  le  somme  di  capi- 
tale corrispondente  ai  titoli  posseduti^  il 
governo,  come  aveva  provocato  il  conflitto 
per  le  anteriori  domande  dei  comuni  della 
Toscana  innanzi  al  Consiglio  di  Stato,  si 
rivolse  per  quelle  dei  creditori  veneti  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Koma  ;  la  quale, 
con  sentenza  del  26  gennaio  1881,  in  causa 
Armani  (VI,  245),  non  altrimenti  che  il 
Consiglio  di  Stato,  dichiarò  Pincompetenza 


L'adito  tribunale  non  trovò  d'atten- 
dere a  codesto  assunto,  accolse  in- 
vece la  promossa  istanza,  e  condannò 
la  pubblica  amministrazione  al  paga- 
mento della  somma  richiesta  dagli  at- 
tori, degl  'interessi  di  mora  e  delle 
spese  del  giudizio. 

Questa  pronunzia,  su  gravame  del 
soccombente  ministero,  venne  rifor- 
mata dallcii  corte  d'appello  di  Venezia 
con  sentenza  27-30  agosto  1892  solo 
per  le  spese  giudiziali,  che  furono  com- 
pensate una  a  quelle  di  seconde  cure. 

Quella  corte  trovò  di  applaudire  al 
pronunziato  dei  primi  giudici  in  or- 
dine alla  disputa  sulP  ammissibilità 
dell'azione  giuridica  e  sulla  conse- 
quenziale competenza  del  potere  giu- 
diziario, per  svariati  riflessi: 

1°  perchè  le  requisizioni  militari 
cui  si  annoda  la  contesa  non  si  pos- 
sono annoverare  tra  i  danni  di  guerra 
che  secondo  il  loro  significato  gram- 
maticale e  logico,  nonché  giusta  il 
paragrafo  7  delle  istruzioni  governa- 


del  potere  giudiziario  a  pronunciare  sulle 
medesime,  ritenendo  che  e  il  nuovo  Stato 
Italiano  non  ha  rapporti  di  diritto  civile 
coi  creditori  dei  governi  provvisorii.  Ra- 
gioni politiche  e  di  equità  possono  consi- 
gliare il  legislatore  a  regolare  le  rela- 
zioni tra  qu^ti  creditori  e  lo  Stato;  e 
dopo  un  atto  legislativo,  che  imprima  al 
titolo  creditorio  la  forza  giuridica,  si 
potrà  esercitare  razione  tutelare  del  po- 
tere giudiziario;  ma,  aUo  stato  attuale 
delle  cose^  la  lotta  tra  l'interesse  privato 
contro  l'interesse  generale  della  nazione, 
che  rappresenta  il  governo,  non  può  for- 
mare materia  di  dibattiti  giudizio rii  ». 
Cosi  aveva  detto  precedentemente  con  la 
sentenza  del  17  febbraio  1880,  in  causa 
Mazzarotto  (V,  voi.  ord.,  55);  e  cosi  ri- 
petette in  quelle  del  23  agosto  1882  in 
causa  Gallerà  (VII,  602),  del  9  marzo 
1885  in  causa  Comune  di  Carpi  (X,  243) 
e  del  16  gennaio  1888  in  causa  Bonanno 
(Xni,  221). 

Né  altrimenti  si  era  pronunziata  la 
Corte  di  cassazione  di  Palermo,  con  la 
sentenza  del  15  gennaio  1870,  in  causa 
Morgante,  dove  disse  non  civile,  ma  po- 
litica la  obbli^zione  nel  governo  d'Italia 
di  pagare  i  deoiti  del  governo  provvisorio 
siciliano  del  1848;  e  con  la  successiva  del 
5  gennaio  1877,  in  causa  Laurentis;  né 
la  Cassazione  di  Firenze,  con  la  sentenza 
del  10  settembre  1870,  in  causa  Bacehet- 
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tive  austriache  del  3  agosto  1861  e  le 
notificasiont  del  196S  della  I.  R.  luo- 
gotenenza lombardo- veneta,  sono  quelli 
che  direttamente  derivano  dalle  ope- 
razioni di  guerra,  come  invasioni,  ab- 
battimenti,  distruzioni  e  <]|uanto  altro 
si  compie  dalle  truppe  belligeranti,  sia 
in  propria  difesa  cne  in  offesa  del 
nemico; 

29  perchè  la  legislazione  austriaca, 
imperante  nel  veneto  al  tempo  in  cui 
le  enunciate  requisizioni  furon  fatte, 
riconosceva  di  avere  i  fornitori  degli 
animali  e  dei  generi  requisiti  titolo 
legittimo  per  ripetere  civilmente  dal 
governo  il  pagamento,  sulla  base  di 
prezzi  prestabiliti  o  di  stima; 

3*  perchè  con  l'art.  8  del  trat- 
tato di  pace  tra  Tltalia  e  l'Austria, 
conchiuso  a  Vienna  nel  3  ottobre  1866, 
si  convenne  che  il  governo  di  sua 
maestà  il  re  d' Italia  succedeva  nei 
diritti  e  nelle  obbligazioni  risultanti 
da  contratti  regolarmente  stipulati  dal- 
l'amministrazione    austriaca   per   og- 


tari;  né  la  Cassazione  di  Tosino  con  la 
sentenza  del  2  giugno  1885,  in  causa 
FaccJd  {Giurispr.  tor.y  XXII,  786)  j  né  il 
CoDSiOLio  DI  Stato,  con  le  decisioni  nelle 
cause  Riva,  Cagnaia,  Borgia,  Rossi, 
Padri  Mechitaristi  di  Venezia  e  Croce, 
dti  16  maggio,  12  giugno,  2  luglio,  6  no- 
Tembre  e  7  dicembre  1872. 

Tatte  codeste  sentenze  dichiarano,  che 
quando  uno  Stato  si  sostituisce  ad  un 
altro,  vien  meno  ciò  che  costituiva  la 
personalità  politica  dello  Stato  antico, 
la  quale  era  rappresentata  dalla  stessa 
sna  sovranità,  mentre  non  cessa  la  perso- 
nalità amministrativa,  pur  assumendo 
fonne  diverse.  Laonde,  quando  si  tratta 
di  obbligazioni,  che  hanno  unica  radice 
nella  personalità  poZt^ca  dello  Stato  scom- 
parso^ perchè  contratte  noli*  interesse  di 
conservazione  e  difesa  dell'ente  politico, 
chiaro  si  rivela  come  lo  Stato,  che  succede, 
non  assuma  vincolo  giuridico,  essendo  li- 
bero di  regolare  secondo  la  convenienza 
politica  ^li  effetti  di  quegli  atti  e  prov- 
vedimenti che  appartengono  a  questa 
sfeia.  Sono  invece  le  obbligazioni  che  di- 
pendono dalla  sfera  contrattuale  e  dalla 
gestione  dei  varii  interessi,  che  ogni  Stato 
regola  e  tutela  dentro  la  sua  vasta  azienda 
patrimoniale,  quelle  che  si  contraggono  e 
sussistono  pel  fatto  stesso  della  consocia- 
zione degh  individui  entro  lo  Stato  me- 
desimo e  pei  tanti  bisogni,  cui  ogni  go- 


getti  d'interesse  pubblico  concernenti 
specialmente  il  paese  ceduto. 

Il  ministero  ael  tesoro  si  è  fatto  a 
chiedere  Tannullamento  di  codesta  sen- 
tenza, sostenendo: 

a)  di  versarsi  in  istanza  per  ri- 
valsa di  veri  e  proprii  danni  di  guerra 
pei  quali  non  compete  azione  qual- 
siasi esperibile  avanti  la  autorità  giu- 
diziaria, cui  perciò  era  interdetto  di 
statuire  sulla  disputa; 

b)  di  esser  principio  oramai  uni- 
versalmente accettato,  che  nelle  succes- 
sioni di  Stato  a  Stato  si  trasmettono 
ministerio  legis  le  sole  obbligazioni 
giuridiche  patrimoniali  e  di  gestione, 
e  non  pure  gli  impegni  che  mettono 
fondamento  unicamente  nella  perso- 
nalità politica  dello  Stato  cui  si  succede 
per  essersi  da  esso  contratti  nello  e- 
sclusivo  interesse  della  propria  con- 
servazione e  difesa,  tranne  quando  il 
nuovo  Stato  li  abbia  riconosciuti  nei 
modi  di  legge; 

e)  di  mancare  nel  concreto  caso 


verno  deve  pur  provvedere.  Ecco  perchè 
per  le  prime  e  non  per  le  seconde  occorre 
la  ricognizione  o  espressa  assunzione  del 
debito  per  parte  dello  Stato  nuovo;  es- 
sendo ormai  accettato  da  tutti  che  nelle 
successioni  da  Stato  a  Stato,  quando  manca 
la  legge  di  ricognizione,  manca  la  mate- 
ria sulla  quale  possa  svolgersi  un  giudizio 
civile;  mancano  gli  estremi  di  qualsiasi 
azione,  che  possa  costituirsi  in  figura 
giuridica  e  presentare  al  giudice  un  ele- 
mento di  controversia  da  decidersi  e  coi 
criteri  del  diritto  e  con  le  norme  della 
legge,  perchè  tutto  è*  abbandonato  al  po- 
tere discrezionale  del  governo. 

Né  'poteva  dirsi  nella  specie  della  sen- 
tenza qui  annotata,  che  la  legge  di  rico- 
gnizione fosse  il  trattato  di  pace  del 
3  ottobre  1866;  perchè  questo,  airart.  8, 
accollò  al  governo  italiano  le  obbligazioni 
risultanti  da  contratti  regolarmente  sti- 
pulati dair  amministrazione  austriaca  per 
oggetti  d'interesse  pubblico  concementi 
specialmente  il  paese  ceduto. 

Per  applicare  codesto  articolo  sarebbe 
bisognato,  fra  l'altro,  dimostrare  che  la 
guerra  del  1866  fosse  stata  mossa  dal- 
l'Austria  nell'interesse  delle  prò  vinci  e 
venete:  empia  ipotesi,  come  con  frase  in- 
cisiva, disse  una  volta  questa  Corte  Re- 
golatrice ! 

Aw.  F.  C. 
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codesta  ricognizione,  non  essendo  con- 
sentito di  estendere  ad  essi  l'articolo 
8  del  suaccennato  trattato  di  pace, 
col  quale  il  governo  italiano  si  ac- 
collò le  obbligazioni  risultanti  da  con- 
tratti regolarmente  stipulati  dalla  am- 
ministrazione austriaca  per  oggetti 
d'interesse  pubblico  concernente  spe- 
cialmente il  paese  ceduto,  tra  le  quali 
non  si  possono  comprendere  i  vincoli 
giuridici  contratti  dal  governo  austriaco 
per  la  propria  difesa  e  contro  Tinte- 
resse  delle  redente  provincie  venete 
che  voleva  continuare  ad  avere  a  sé 
soggette. 

Osserva  che  la  legislazione  au- 
striaca, imperante  nel  Veneto  al  tempo 
delle  somministrazioni  militari  su  cui 
gli  istanti  municipii  adagiano  la  loro 
domanda  d'indennità,  distingueva  i 
danni  di  guerra  in  due  categorie:  in 
danni  di  guerra  propriamente  detti, 
in  cui  comprendeva  quelli  che  in  sé 
hanno  più  spiccata  e  più  viva  la  im- 
pronta della  violenza  delle  armi,  ed  in 
danni  di  guerra  improprii,  tra  i  quali 
annoverava  le  requisizioni  per  le  trup- 
pe belligeranti  anticipatamente  pre- 
stabilite o  istantaneamente  eseguite 
che,  pur  traendo  origine  dalla  neces- 
sità imperiosa  della  guerra,  non  erano 
il  prodotto  immediato  della  forza  ar- 
mata. E  mentre  pei  primi  negava  col 
paragrafo  1044  codice  civile  azione  giu- 
ridica per  la  rivalsa,  pei  secondi  dava 
dritto  al  risarcimento  anco  in  tempo 
di  guerra;  indicava,  con  svariate  no- 
tificazioni, i  criterii  da  tener  presenti 
nello  stabilire  il  relativo  compenso; 
affidava  ad  una  speciale  commissione 
di  determinare  la  giusta  indennità  e 
prescriveva  col  paragrafo  decimose- 
sio  delle  istruzioni  governative  del 
3  agosto  1861  che  le  parti  si  rimet- 
tessero alla  via  civile,  quando  non  si 
tenessero  paghe  delle  decisioni  in 
linea  amministrativa  e  dei  compensi 
loro  assegnati. 

Or,  di  fronte  a  codeste  disposizioni 
aventi  forza  di  legge,  non  si  sa  in- 
tendere come  si  possa  sconoscere  la 
virtù  di  titolo  giuridico  contro  lo  Stato 
austriaco  al  credito  per  le  prestazioni 
militari  di  suo  ordine  eseguite,  sòl 
perchè  avvennero  durante  la  guerra. 

Egli  è  però  vero   che    per   diritto 


pubblico  le  requisizioni  militari  in  tem- 
po di  guerra,  siccome  questo  Supremo 
Collegio  spesso  ha  avuto  occasione  di 
affermare,  sono  reputate  come  veri  e 
proprii  danni  di  guerra,  dal  momento 
che  ripetono  la  loro  causa  dalia  vio- 
lenza delle  armi,  da  una  forza  mag- 
giore, che  non  patisce  resistenza,  pei 
quali  non  si  schiude  adito  ad  azione 
giuridica  contro  gli  Stati  belligeranti, 
non  potendosi  altrimenti  considerare 
che  come  una  infelieitas  fati,  la  quale 
perciò  deve  andare  tutta  risentita  da 
coloro  che  ebbero  a  subirla. 

Ma  codesta  teorica  trova  la  sua 
applicazione,  semprechè  la  legge  non 
disponga  diversamente,  non  essendo 
consentito  dinanzi  all'esplicito  dettato 
della  sanzione  legislativa  invocare  prin- 
cipii  generali  di  diritto,  ai  quali  il 
legislatore  nella  pienezza  del  suo  po- 
tere ha  creduto  equo,  prudente  ed  op- 
portuno di  derogare  con  espressa  di- 
sposizione. 

Sicché  agli  approvvigionamenti 
militari  di  cui  si  è  chiesto  il  paga- 
mento pel  tempo  e  pei  luoghi  nei 
quali  seguirono,  non  può  negarsi,  per 
la  legislazione  austriaca,  la  virtù  di 
titolo  di  debito  protetto  da  azione  giu- 
ridica contro  lo  Stato  austriaco  che 
diede  ordine  di  compiersi. 

Osserva  che,  ciò  posto,  tutto  il  mo- 
mento della  disputa  sta  in  vedere  se 
lo  Stato  italiano,  quale  ente  giuridico, 
abbia  assunto  col  trattato  del  3  ottobre 
1866  l'obbligo  di  soddisfare  le  requi- 
sizioni militari  che  il  governo  austriaco 
avea  fatte  nel  Veneto  durante  la  guerra 
del  1866. 

Giova  a  tal  fine  fermare  innanzi 
tutto  rindole  della  obbligazione  che 
vuoisi  dall'uno  all'altro  Stato  trasfe- 
rita, mediante  la  convenzione  testé 
rammentata. 

Guida  sicura  in  codesta  indagine 
sulla  natura  del  vincolo  di  dritto  è  la 
fonte  da  cui  esso  deriva,  la  causa  da 
cui  ripete  la  sua  origine.  Sarà  per 
tal  guisa  assai  agevole  riconoscere 
i  caratteri  di  vincolo  esclusivamente 
politico  nella  obbligazione  contratta 
dallo  Stato  austriaco  tostoché  sarà 
richiamato  alla  mente  che  quel  go- 
verno non  altrimenti  contrasse  V  im- 
pegno in  esame  che  .per  sopperire  ai 
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bisogni  imperiosi  della  sua  difesa,  per 
raggiungere  l'intento  che  formava  il  •* 
proposito  della  guerra  che  esso  com- 
batteva in  allora  contro  lo  Stato  ita* 
liane,  quello  di  mantenere  a  sé  sog» 
cette  le  provincie  venete,  che  il  governo 
Italiano  invece  mirava  di  far  risor- 
gere a  libertà. 

Le  requisizioni  militari  di  cui  si 
tratta  furono  adunque  compiute  dal- 
l'Austria  nel  suo  particolare  interesse, 
affatto  opposto  all'interesse  con  la 
forza  delle  armi  propugnato  dal  go- 
verno italiano. 

Or^  se  il  vincolo  di  obbligatorietà 
fìi  dal  governo  dell'Austria  contratto 
per  difesa  politica  e  a  scopo  politico, 
è  giocoforza  ammettere  che  la  obbli- 
gazione, in  che  il  vincolo  si  racchiude 
e  da  cui  è  costituita,  è  obbligazione 
di  natura  meramente  politica,  essenxlo 
lo  scopo  del  vincolo  di  diritto  quello 
che  giuridicamente  ne  caratterizza 
l'intima  natura. 

La  forma  estrinseca  che  prende  la 
obbligazione  non  ha  possanza  di  mu- 
tarne l'indole  che  deriva  dal  suo  ca- 
rattere e  che  le  imprime  la  sua  fi- 
nalità: onde  la  forma  contrattuale  che 
essa  assuma  non  le  fa  perdere  la  sua 
vera  natura,  non  vale  per  sé  sola  a 
tramutare  in  civile  un  vincolo  esclu- 
sivamente politico. 

E,  vero  che  quando  sorse  il  vin- 
colo esso  era  munito  di  azione  giu- 
ridica ed  il  suo  adempimento,  ove  non 
fosse  stato  spontaneo,  poteva  essere 
coattivamente  ordinato  dal  giudice, 
come  si  è  innanzi  dimostrato;  ma  è 
altresì  vero  che  l'azione  giuridica  ac- 
compagna un  dritto  per  renderlo  coat- 
tivo di  fronte  a  colui  che  lo  consenti 
e  del  suo  successore. 

Or  la  successione  degli  Stati,  per 
principio  di  dritto  internazionale,  non 
è  in  tutto  ad  assimilarsi  alla  succes- 
sione dei  privati  cittadini  o  degli  enti 
morali  di  carattere  privato.  Lo  Stato 
clie  politicamente  scomparisce,  inte- 
ramente o  limitatamente  ad  una  parte 
del  territorio  che  pria  lo  costituiva,  se 
trasferisce  nello  Stato  che  gli  succede 
la  sua  personalità  giuridica  e  patri- 
moniale, non  gli  trasmette  pure  la 
personalità  politica  con  tutti  i  com- 
plessi elementi  che  la   costituiscono, 


la  quale  cessa  di  avere  esistenza  e 
ricade  nel  dominio  della  storia. 

Il  nuovo  Stato,  imponendo  la  forma 
politica  sua  propria,  non  è  tenuto 
a  riconoscere,  a  meno  che  di  sua  vo- 
lontà esplicitamente  noi  faccia,  tutti 
i  diritti  sorti  all'ombra  della  idea  po- 
litica che  informava  la  esistenza  dello 
Stato  che  ha  cessato  d'imperare  ed  i 
quali  il  più  delle  volte,  come  nella 
specie  si  riscontra,  sono  incompatibili 
con  la  forma  politica  e  con  l'interesse 
dello  Stato  che  succede.  E,  per  fermo, 
le  requisizioni  militari  praticate  dal- 
l'Austria doveano  servire  e  servirono 
a  fornire  di  vettovaglie  il  suo  eser- 
cito, che  teneva  le  armi  contro  lo 
Stato  che  ora  si  vorrebbe  tenuto  al 
pagamento. 

Né  la  convenzione  suffraga  la  tesi 
degU  attori,  perchè  con  la  medesima 
non  furono  assunte  dall'Italia  tutte  le 
obbligazioni  del  governo  austriaco,  ma 
solo  quelle  risultanti  da  contratti  re- 
golarmente stipuhati;  ed  in  ogni  caso 
non  si  estende  la  invocata  convenzione 
alle  obbligazioni  contratte  dall'Austria 
per  negozi  giuridici  che  sono  conseguen- 
za dei  suoi  atti  politici edestrinsecazio- 
ne  della  sua  personalità  politica,  non  più 
riconosciuta,  nò  più  esistente  sulle 
Provincie  ove  le  requisizioni  militari 
furono  eseguite.  Altronde  non  si  può, 
senza  giocar  di  parole,  far  comparire 
come  debito  civile  per  l'Italia  quello 
che  per  TAustria  era  debito  politico, 
aspirando  per  tal  guisa  a  vedere  addos- 
sato allo  Stato  italiano,  succeduto  nel 
Veneto  al  governo  austriaco,  un  de- 
bito che,  per  la  sua  indole  politica, 
in  nessun  modo  può  essergli  accol- 
lato. 

La  corte  di  merito,  per  giungere 
ad  una  opposta  sentenza,  ha  dovuto 
ricorrere  ad  una  finzione:  ritenere  che 
nel  fatto  della  richiesta  da  parte  dell'au- 
torità militare  e  nella  offerta  per  parte 
dei  cittadini  concorrano  ^li  estremi  di 
una  promessa  accettata,  giusta  il  dispo- 
sto del  paragrafo  861  del  codice  au- 
striaco, applicabile  anche  in  confronto 
degli  amministratori  dello  Stato,  e  che 
ricorrano  i  caratteri  del  contratto  di 
vendita  a  termine  dei  paragrafi  290, 
1055, 1066  e  1089  dello  stesso  codice, 
in    quanto  che   era   preventivamente 
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Stabilito  il  prezzo,  il  tempo  ed  il  modo 
di  pagamento  di  ciascun  oggetto  re-- 
quisito. 

Ma  essa,  cosi  ragionando,  sperdè 
il  concetto  delle  requisizioni  militari 
le  quali,  in  tempo  di  guerra  guerreg- 
giata, non  cessano  di  essere  l' effetto 
della  forza  maggiore,  imperiose  pel 
governo  e  coattive  pel  cittadino,  che 
inutilmente  si  proverebbe  a  respin- 
gerle, anche  quando  lo  Stato  si  ob- 
blighi al  pagamento  ;  in  modo  che  è 
inconcepibile  il  rapporto  contrattuale, 
pel  quale  è  elemento  primo  ed  indi- 
spensabile il  libero  consenso  spon- 
taneamente prestato  dai  paciscenti. 

Adunque,  se  nella  successione  da 
Stato  a  Stato  non  vengono  trasferite 
le  obbligazioni  di  carattere  meramente 
politico,  a  meno  che  non  siano  assunte 
dallo  Stato  che  succede;  se  la  obbli- 
gazione contratta  dal  governo  au- 
striaco verso  ^li  istanti  comuni,  come 
quella  che  attiene  alla  funzione  poli- 
tica dello  Stato,  è  obbligazione  esclu- 
sivamente politica;  se  questa  obbli- 
gazione di  carattere  politico  pel  governo 
che  la  contrasse  non  può  ritenersi 
senza  alcuna  causa  tramutata  in  ob- 
bligazione civile  pel  governo  italiano, 
e  se  finalmente  lo  spirito  e  la  parola 
del  trattato  3  ottobre  1866  esclu- 
dono che  il  governo  nazionale  abbia 
assunto  l'onere  di  soddisfare  obbliga- 
zioni somiglianti,  è  necessità  conchiu- 
dere che  non  si  appose  al  vero  la 
corte  d'appello  di  Venezia  ritenendo 
di  competere  azione  giuridica  contro 
lo  Stato  italiano  pel  pagamento  delle 
requisizioni  militari  ordinate  dallo  Stato 
austriaco  nelle  terre  del  Veneto  nella 
guerra  combattuta  nel  1866  contro  il 
governo  italiano,  che  quelle  provincie 
intendeva  e  riuscì  di  ricondurre  a 
libertà. 

Osserva  che  il  difetto  di  azione 
giuridica  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione trae  seco  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario,  per  mancanza 
assoluta  di  giurisdizione,  la  quale  non 
può  andare  esplicata  per  preteso  di- 
ritto che  non  si  trovi  sorretto  da  ti- 
tolo giuridico. 

Osserva  che  la  disputabilità  della 
risolta  quistione  consiglia  di  compen- 
sare le  spese. 


Per  tali  motivi:  la  Corte,  a  Sezioni 
unite,  cassa  senza  rinvio,  ner  incom- 
petenza della  autorità  giudiziaria,  il 
pronunziato  della  corte  d'appello  di 
Venezia  27-30  agosto  1892,  e  com- 
pensa le  spese* 


SizitM  chili  II  panah  IS9S,  n.  9. 

IOIDI  P.  -  ROCCO  UORU  Rei.  ed  EeL  - 
P.  M.  VERBER 

(conci.  dii£) 

Ditta  Trezza  (aw.  Teivellatoì- 3farte  e 
Maccaroni  (aw.  Manzone,  Baccrlli  e 
Prdnetti) 

ESAZIONE:  Esecuzione  immobiliare  •  Prooe- 
dm*a  ordinaria  -  Offerta  per  persona  da  di- 
ciiiararei  -  Proeu^tore. 

Le  regole  della  procedura  ordi- 
naria, dirette  a  favorire  gli  incanti 
nelle  esecuzioni  immobiliari,  sono  ap" 
plicabili  anche  alV esecuzione  fiscale 
regolata  dalla  legge  20  aprile  1871, 
nei  casi  da  auesta  non  preceduti. 

Anche  neìV esecuzione  fiscale  pro- 
mossa dall'esattore  deve  trovare  ap- 
plicazione la  regola,  che  non  si  può, 
sotto  pena  di  nullità^  offrire  agli  in- 
canti per  persona  da  dichiararsi  se 
non  aia  un  procuratore  legalmente 
esercente. 

Considerando  che  dal  capo  2^  della 
leg^e  20  aprile  1871  intorno  all'ese- 
cuzione immobiliare  in  danno  dei  con- 
tribuenti, in  ispecial  modo  dalla  tra- 
scrizione, notifìcazione  ed  iscrizione 
dell'avviso  d'asta  negli  annunzi  giudi- 
ziarii,  dalle  solennità  dell'incanto  e  del 
deliberamento,  emerge  come  tale  ese- 
cuzione non  sia  in  effetti  se  non  il 
procedimento  di  espropriazione  del  rito 
comune  con  alcune  derogazioni  in  rap- 
porto al  magistrato  dinanzi  a  cui  se- 
gue, al  minor  dispendio  ed  alla  mag- 
giore speditezza.  E'  di  qui  che  le  di- 
sposizioni, del  rito  comune,  le  ()uali 
tornano  a  vantaggio  degli  incanti,  va- 
dano applicate  alle  esecuzioni  fiscali 
nei  casi  preveduti  in  tutto  o  in  parte. 
Tra  simili  disposizioni  è  giuocoforza,. 
nel  silenzio  della  legge  20  aprile  1871, 
annoverar  quella  contenuta  nell'arti- 
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colo  672  codice  procedura  civile,  nel 
quale,  stabilitosi  poter  chiunque  of!k*ire 
all'incanto  personalmente  o  per  mezzo 
dimandato  ad  hoc  da  depositarsi  in  can- 
celleria prima  dell'incanto,  si  dispone 
che  soltanto  i  procuratori  legalmente 
esercenti  davanti  ai  tribunali  possano 
offrire  all'incanto  per  persona  da  di- 
chiarare; e  ciò  si  prescrive  nel  se- 
guente art  707  sotto  pena  di  nullità. 
Sicché,  ove  offri  all'asta  per  persona 
da  dichiarare  chi  non  sia  procuratore 
legalmente  esercente  o  non  abbia  de- 
positato prima  dell'incanto  il  mandato 
ad  hoc  del  mandante,  la  olBferta  è  nulla; 
e  quindi  è  nullo,  per  mancanza  di  le- 
gittimo offerente,  cioè  di  compratore, 
u  deliberamento,  la  vendita. 

E  perchè  ewi  la  nullità,  non  si 
concede  rej^utare  aggiudicatario  in 
nome  proprio  V  illegittimo  offerente, 
mentre  avviene  per  espressa  volontà 
del  legislatore  il  contrario,  rispetto  ai 
procuratori  lesali. 

Non  giova  obbiettareche  nell'art.  672, 
con  accennarsi  a  procuratori  legal- 
mente esercenti  dinanzi  ai  iribunaliy 
siasi  inteso  limitarne  la  disposizione 
agli  incanti  che  seguono  avanti  ai  tri- 
bunali medesimi.  Imperocché,  prescin- 
dendo da  ogni  altra  considerazione, 
starebbe  sempre  il  principio  procla- 
mato in  maniera  generica  nella  prima 
parte  di  detto  articolo,  la  quale  ris- 
guarda  ogni  persona  offerente  tenuta 
ad  offrire  personalmente  o  per  mezzo 
di  mandato  ad  hoc  precedentemente 
depositato;  e  onesto  sotto  pena  di 
quella  nullità,  cne  ben  meditatamente 
è  apposta  pel  fatto  di  offerente  che 
non  fosse  procuratore  legalmente  eser- 
cente. 

L'enunciata  nullità  è  di  ordine  pub- 
blico, essendo  essa,  come  si  legj^e  nella 
relazione  Vacca  sul  codice  di  proce- 
dura civile,  rivolta  a  rendere  impos- 
sibili in  avvenire  le  deplorate  e  biasi- 
mevoli arti  di  avidi  speculatori  d'asta 
in  danno  dei  credìton  e  dei   debitori. 

Stante  la  natura  assoluta  della  nul- 
lità, non  vi  è  dubbio  che  il  corso  ul- 
teriore dell'incanto  sarebbe  nullo ;> e 
nessun  atto^  neppure  la  finale  immis- 
sione in  possesso,  varrebbe  a  sanarla. 

Inoltre  con  l'art.  51  della  legge  20 
aprile  1871  si  vuole  che  nell'atto   di 


asta  si  indichino  le  offerte  ed  il  nome 
degli  oblatori^  non  ammettendosi  in 
tal  guisa  oblatori  ignorati  nell'atto  di 
asta,  ignoranza  che  anche  di  per  sé 
darebbe  causa  a  nullità  pel  suo  evi- 
dente scopo  di  ordine  economico,  di 
rimuovere  l'insicurezza  dello  incanto 
alla  quale  andrebbesi  incontro  con 
oblatori  ignorati  nell'atto  dello  stesso. 

Dalle  marcate  conseguenze  giuri- 
diche della  nullità  deriva  che  non  sa- 
rebbe concesso  invocare  l'art.  73  della 
legge  1871,  il  quale  non  è  certo  de- 
stinato a  distruggere  l'efficacia  di  nul- 
lità che  per  ragioni  di  ordine  pubblico 
guarentisce  gli  incanti  da  quello  che 
torna  in  danno  dei  creditori  e  però 
dello  stesso  erario  e  del  debitore^ 

L'art.  42  della  legge  sul  registro 
non  suppone  assolutamente  valido  l'ac- 
quisto per  persona  a  dichiarare,  ese- 
guito da  offerente  che  non  sia  procu- 
ratore legale  esercente.  Poteva  acca- 
dere che  nessun  interessato  pensasse 
a  fare  annullare  il  deliberamento  o  la 
aggiudicazione  ordinaria  ;  ed  era  con- 
seguentemente mestieri,  per  salvare 
l'interesse  dell'erario,  colpire  di  tassa 
proporzionale  l'acquisto  del  terzo  com- 
pratore senza  il  mandato  precedente 
all'asta. 

Nella  specie  si  ha  che,  come  è  pa- 
cifico, il  Ronchetti,  oltre  a  non  avere 
la  qualità  di  legale  procuratore  eser- 
cente, offri  per  persona  da  dichiarare, 
ma  non  depositò,  né  mai  presentò 
mandato  di  data  precedente  all'offerta. 
Questa  dunque  fu  nulla  e  nullo  fu  il 
deliberamento,  né  l'immissione  in  pos- 
sesso valse  a  sanare  la  incorsa  nullità 
di  ordine  assoluto. 

Con  la  denunziata  sentenza  si  segui 
una  teorica  contraria,  violandosi  gli 
art.  672  e  707  codice  procedura  civile, 
51  della  legge  20  aprile  1871:  devesi 

Eerciò  essa  cassare,  rimanendo  asser- 
iti gli  altri  motivi  di  ricorso. 
Per  questi  motivi:   cassa   e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 
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SeziMt  citile  3  Mint  IB83,  n.  130. 

PUCGtOII  P.  ff.  -  CASELLI  RiL  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Faìistini  (aw.  Fazio)  -  Banca  Romana 
(aw.  Db  Angelis) 

VENDITA  FISCALE  :  Aggiudicatario  d  immobile 
-  Versamento  del  prezzo  -  Ritardo  del  de- 
posito -  interessi  nella  ragion  legale. 

L*  aggiudicatario  di  un  immobile 
all'  asta  pubblica,  seguita  in  forza 
della  legge  fiscale  dei  20  aprile  1871, 
se,  oltre  il  termine  di  tre  giorni  pre- 
fisso nell'art.  52  di  questa,  ritardi  il 
oersamemto  del  prezzo  nella  Cassa 
dei  .depositi  e  prestiti,  dece  corrispon- 
dere co  stesso  interesse  nella  ragion 
legale  che  nei  casi  di  vendita  conoen- 
zionale  o  di  vendita  all'asta  secondo 
il  diritto  comune  è  dovuto  dal  com- 
pratore o  dall'aggiudicatario  (i). 

Osserva  che  ricorre  il  Faustiiii  so- 
steaendo  con  più  mezzi  lo  assunto 
che  .in  virtù  della  disposizione  dell'ar- 
ticolo 52  della  legge  20  aprile  1871, 
messa  in  relazione  di  non  poche  di- 
sposizioni del  codice  civile,  non  era 
esso  tenuto  al  pagamento  degli  inte- 
ressi, anche  a  titolo  di  danni,  che  alla 
misura  del  due  per  cento,  quale  si 
sarebbe  dai  creditori  ottenuta  ove  il 
deposito  del  prezzo  fosse  seguito  nel 
termine  indicato  dal  detto  art.  52. 

Secondo  il  ricorrente  non  corre- 
rebbe analogia  tra  la  vendita  all'asta 
che  segue  secondo  il  diritto  comune 
e  la  vendita  che  ha  luogo  in  forza 
della  legge  speciale  del  1871.  Per  la 
prima  l'aggiudicatario  ritiene  il  prezzo 
fino  a  che  non  segue  l'ordine  di  pa- 
gamento a  favore  dei  creditori  util- 
mente graduati,  e  Quindi  ha  l'obbligo 
di  corrispondere  nel  tempo  che  corre 
tra  l'aggiudicazione  ed  il  pagamento 
ai  creaitori  l'interesse  legale;  mentre 
per  la  seconda  legge  Taggiudicatario 
tàa  l'obbligo  di  depositare  il  prezzo 
fra  tre  giorni;  e  se  accade  che,  con- 
discendenti i  creditori,  il  deposito  non 
segue  tra  i  tre  giorni,  non  potranno 
i  creditori  stessi   pretendere   una  ra- 

(1)  Conf.  10  agosto  1881  (VI,  1171). 


gione  d'interessi  superiore  a  quella 
che  paga  la  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, ove  il  deposito  del  prezzo  nello 
indicato  termine  fosse  seguito. 

Osserva  che  evidentemente  erro- 
neo è  siffatto  ragionamento.  E,  di  vero, 
per  la  disposizione  dell'art.  1509  co- 
dice civile,  si  ha  che  <c  in  mancanza 
di  convenzione  speciale  il  compratore 
è  tenuto  agii  interessi  fino  al  giorno 
del  pagamento  del  prezzo,  ancorché 
non  sia  in  mora,  se  la  cosa  venduta 
e  consegnata  produce  frutti  od  altri 
proventi  ».  E  questa  disposizione, 
scrìtta  per  le  vendite  che  seguono  in 
virtù  di  convenzione,  si  estende  alle 
vendite  che  han  luogo  all'asta  pub- 
blica in  seguito  di  espropriazione  for- 
zata. In  queste  vendite  l'aggiudicatario 
d'ordinario  ritiene  il  prezzo  fino  a  che 
non  segue  l'ordine  di  pagamento,  ai 
termini  dell'art.  717  codice  procedura 
civile.  Nel  tempo  che  intercede  tra 
l'aggiudicazione  e  il  pagamento  ai 
creaitori  dovrà  l'aggiudicatario  stesso 
corrispondere  gli  interessi  legali.  Potrà 
stabilirsi  non  pertanto  nelle  condi- 
zioni di  vendita  che  il  prezzo  debba 
essere  versato  nella  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti  non  appena  la  venaita 
sia  divenuta  definitiva.  E  per  la  di- 
sposizione dell'art  724,  e  nella  ipotesi 
considerata  nel  detto  articolo,  è  data 
facoltà  al  magistrato,  ove  ne  sia  ri- 
chiesto da  qualunque  interessato,  di 
ordinare  il  aeposito  del  prezzo  nella 
Cassa  medesima.  Ma,  se  dopo  l'ordine 
del  deposito  l'aggiudicatario  frappone 
indugi,  dovrà  continuare  a  pagare  du- 
rante gli  indugi  stessi  l'interesse  le- 
gale, anche,  ed  a  più  forte  ragione, 
per  la  mora  nella  quale  sarebbe  in- 
corso. Sicché  è  da  conchiudere  che 
in  qualsiasi  ipotesi  e  fino  a  quando 
il  prezzo  resta  nelle  mani  dell'aggiu- 
dicatario, e  quantunque  il  ten^a  per 
pagarlo  ad  ogni  ordine  del  giudice  gra- 
duatore, dovrà  sempre  l'interesse  nella 
indicata  ragione,  prevalendo  il  princi- 
pio di  non  poter  ritenere  nel  medesimo 
tempo  la  cosa  fruttifera  ed  il  prezzo. 

Osserva  che  questa  regola  non  può 
dirsi  inapplicabile  nelle  vendite  che 
seguono  in  forza  della  legge  del  1871. 
Per  questa  legge  e  per  la  disposizione 
dell'art.  52  non  potrà  l'aggiudicatario 
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ritenere  il  prezzo  deiraggiudicazione 
fino  a  che  non  sia  terminato  il  giudizio 
di  graduazione,  dovrà  invece  farne  il 
versamento  nella  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  nello  indicato  termine  di  tre 
giorni  ;  ma  non  per  questo  potrà  dirsi, 
argomentando  da  sinatta  prescrizione, 
che  ove  Taggiudicatario  non  esegua 
il  deposito  e  ritenga  per  un  tem))o 
maggiore  il  prezzo  dovuto,  non  sia 
tenuto  a  corrispondere  quello  stesso 
interesse  che  nei  casi  di  vendita  con- 
venzionale o  di  vendita  all'asta  se- 
condo il  diritto  comune  è  dovuto  dal 
compratore  o  dairaggiudicatario. 

La  differenza  tra  le  disposizioni 
della  legge  comune  e  la  disposizione 
dell'art.  52  della  legge  speciale  è  solo 
in  quanto  è  per  questa  obbligatorio 
il  deposito  fra  tre  giorni;  ma  in  tutto 
il  resto,  e  specialmente  nel  caso  in 
cui  Taggiudicatario  non  esegua  il  di- 
sposto deposito,  impereranno  i  pre- 
cetti del  diritto  comune,  compenaiati 
nella  indicata  disposizione  dell'art.  1509 
codice  civile.  Dovrà  perciò  lo  aggiu- 
dicatario r  interesse  nella  ragione  le-* 
^ale,  perchè  non  potrebbe  m  virtù 
aeila  oisposizione  dell'art.  52  ritenere 
la  cosa  ed  il  prezzo  senza  corrispon- 
dere l'interesse  nella  indicata  ragione, 
ed  anche  perchè  non  avrebbe  adempito 
agli  obblighi  assunti. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
conm)  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Perugia. 

Sttini  iiMi  18  aprili  1893,  n.  245. 

ElU  P.  P.-  IIBOLFI U  ed  Est.  -  P.  M.  kURITI  P.  6. 

(conel.  conf.) 

Cviolo  (aw.  Crispi  e  Cuccia)   •  Deno^za 
(aw.  Gruppo)  (1) 

FAimcU  (Es0reizie  della)  (2):  Legge  del  22 
«CMikre  1888  -  Farmaole  già  esistenti  •  Vln- 
eli  e  privilegi  -  interesse  generale  -  Vantaggi 
puHeelari  -  Riserva  di  pura  legge  -  Inden- 
■Hà  deiralierizione. 

FARMUIC  NEL  NAPOLETANO:  (3)  Limitazioni 
uMa  -  Divieto  di  nuove  farmacie  -  Di- 
ttaizi  dalie  ffarmaele  esistenti. 

(1-3)  V.  nel  velame  precedente,  parte  I, 
1a  sentenza  delle  Sezioni  unite,  del  31  di- 
cembre 1892,  ia  causa  Ccisazza  e.  Bami 
^Mifassi  e  Prefetto  di  Milano y  con  la 


Con  'Vari,  68  della  legge  per  la 
tutela  dell'  igiene  e  della  sanità  pub- 
blica del  2z  dicembre  1888,  devono 
ritenersi  mantenuti  provvisoriamente, 
in  rapporto  alle  farmacie  già  esistenti, 
quei  vincoli  e  privilegi  che  fossero  le- 
galmente costituiti,  non  pel  solo  in- 
teresse generale,  ma  per  assicurare 
ai  farmacisti  vantaggi  particolari, 
come  mezzi  ritenuti  efficaci  pel  buon 
servizio  pubblico. 

Alla  futura  legge,  da  proporsi  nel 
corso  di  cinque  anni  dalla  promulga- 
zione di  quella  del  22  dicembre  1888, 
fu  riservata  la  risoluzione  del  pro- 
blema se,  come  e  in  quali  casi  fosse 
da  accordarsi  una  indennità  equitativa 
per  l'abolizione  dei  vincoli  e  privilegi 
esistenti  nel  regno  per  l'esercizio  della 
farmacia. 

Nel  Napoletano  dura  tuttavia  la 
limitazione  imposta  dal  regio  decreto 
del  10  aprile  1850  e  dal  reaolamento 
del  29  gennaio  1853,  non  solo  nel  pub- 
blico, ma  anche  nel  privato  interesse 
dei  farmacisti  esercenti;  per  la  quale 
fu  mantenuto  l'antico  divieto  di  aprire 
alcuna  nuova  farmacia,  se  non  alla 
distanza  di  70  passi  geometrici  da 
ognuna  delle  esistenti. 

Ritenuto  in  fatto  che,  avendo  il  si- 
gnor Vincenzo  Denozza  aperto  in  Na- 
poli nel  14  marzo  1890,  una  farmacia 
in  prossimità  di  quella  esercitata  dal 
ricorrente  Costantino  Cutolo,  «juesti  lo 
citava  dinanzi  al  tribunale  di  quella 
città,  dicendo  violato  il  regolamento 
29  gennaio  1853,  che  vieta  di  aprire 
una  farmacia  nuova  se  non  disti  set- 
tanta passi  geometrici  da  ognuna  delle 
/esistenti,  e  chiedeva  che,  previa  di- 
chiarazione non  essere  l'art.  26  della 
legge  22  dicembre  1888  sulla  tutela  del- 
riffiene  e  della  sanità  pubblica  appli- 
cabile nei  luoghi  ove  le  farmacie  sono 
regolate  da  speciali  disposizioni,  sino  a 
quando  non  siasi,  a  norma  dell'art.  68 
aella  legge  stessa,  provveduto  per  Pa- 
bolizione  dei  vincoli  e  privilegi  esistenti 
nel  Regno,  si  dichiari  abusivo  l'eser- 
cizio della  nuova  farmacia  del  Denozza, 

nota  richiamante  anche  la  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Napoli  in  questa 
catisa  Cutolo  e.  Denozza. 


106 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


e  si  ordini  Pabolizione  di  questa  con  la 
di  lui  condanna  ai  danni  ed  alle  spese. 

Ritenuto,  che  avendo  il  tribunale 
rigettata  la  domanda  con  pronuncia 
23  giugno  -  4  luglio  1890,  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  sez.  Ili, 
che  aveva  confermato  la  pronuncia 
stessa,  veniva  cassata  da  quella  corte 
suprema  con  decisione  5-24  nov.  1891, 
e  la  sezione  I  della  stessa  corte  d'ap- 
pello in  sede  di  rinvio  rigettava  pari- 
menti Tappellazione  confermanoo  la 
suddetta  sentenza  del  tribunale. 

Il  ricorso  prodotto  a  questa  Corte 
regolatrice  in  virtù  della  disposizione 
dell'art.  8  dèlia  leg^e  6  die.  1888  n.  5825 
(serie  3^),  deduce  i  mezzi  seguenti: 

V  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  26  e  68  della  legge  22 
dicembre  1888  n.  5489  (serie  3»),  sulla 
tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pub- 
blica, e  violazione  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni generali  del  codice  civile; 

2^  Violazione  dei  citati  articoli  della 
legge  suddetta,  dell'art.  5  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  cod.  civ.,  nonché 
della  prammatica  17  settembre  1706  e 
del  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  29  gennaio  1853; 

3°  Violazione  del  citato  art.  68 
della  medesima  legge  22  dicem.  1888, 
e  dell'art.  3  delle  riferite  disuosizioni 
preliminari  del  cod.  civ.,  nondiè  della 
prammatica  17  settembre  1706  e  degli 
articoli  3,  8,  9  e  10  del  suddetto  rego* 
lamento  29  gennaio  1853. 

Attesoché,  a  dirimere  il  dissidio  reso 
manifesto  dalle  or  riferite  contraddit- 
torie decisioni  nella  risoluzione  di  ima 
controversia  dibattuta  nella  scienza  e 
nella  pratica,  non  meno  che  nella  oscil- 
lante giurisprudenza  delle  corti  su- 
preme, ed  ora  devoluta  a  questo  Col- 
legio a  norma  dell'art  8^  (iella  legge 
6  dicembre  1888,  perché  sollevata  con 
ricorso  sostanzialmente  fondato  a  mo- 
tivi identici  a  anelli  che  diedero  luogo 
al  primo  annullamento,  importa  anzi- 
tutto, di  fronte  ai  sommi  principii  che 
s'invocano  ed  all'entità  degli  interessi 
che  si  propu^ano  dai  sostenitori  delle 
contrarie  opmioni,  che  i  punti  fonda- 
mentali della  grave  questione  siano 
colla  massima  cura  esattamente  deter- 
minati. 

La  legge  del  22  dicembre  1888,  sulla 


tutela  dell'igiene  e  della  salute  pub- 
blica, nel  titolo  che  tratta  dell'esercizio 
delle  professioni  sanitarie  ed  affini, 
contiene  parecchie  disposizioni  sull'e- 
sercizio dell'arte  farmaceutica,  di  cui 
la  prima  (art.  26)  il  divieto  c<  di  aprire 
«  una  farmacia  e  assumerne  la  dire- 
«  zione  senza  averne  dato  avviso  15 
«  giorni  prima  al  prefetto  »  ;  e  fra  le 
disposizioni  generali  contenute  nel  ti- 
tolo VI,  il  legislatore  esprime  (art.  68) 
la  riserva  seguente: 

<c  Sarà  presentato  nel  corso  di  5 
«  anni  dalla  promulgazione  della  pre- 
«  sente  legge  apposito  progetto  di  legge 
ce  per  l'abolizione  dei  vincoli  e  privilegi 
«  esistenti  nel  regno  nell'esercizio  deua 
«  farmacia,  affine  di  regolare  le  in- . 
«  dennità  che  potranno  occorrere  e 
«  provvedere  i  mezzi  necessari!  a  que- 
«  st'uopo  ». 

Queste  sono  le  sole  norme  di  legge 
che  alla  controversa  questione  possono 
riferirsi;  e  non  é  quindi  dubbio,  che,  a 
preferenza  di  quanto  può  raccogliersi 
dalle  dichiarazioni,  sovente  contraddit-  ^ 
torie,  de^li  atti  parlamentari,  il  con- 
cetto legislativo  debba  in  esse,  nel  loro 
complesso  e  nella  loro  coesistenza,  es- 
sere ricercato. 

La  prima,  benché  colla  forma  nega- 
tiva di  un  divieto  all'apertura  d'una 
farmacia  senza  precedente  avviso  ai 
prefetto,  esprime  però  achiarae  videnza 
il  principio  generale,  che  l'esercizio  far- 
maceutico sia  libero  a  chiunque,  adem- 
piute le  condizioni  dalla  legge  stabilite, 
si  fiissoggetti  alle  obbligazioni  nell'in- 
teresse dell'igiene  e  della  sanità  pub- 
blica imposte;  la  seconda,  di  carattere 
manifestamente  transitorio,  impone  al 
governo  di  presentare  nel  corso  di  un 
quinquennio,  un  apposito  progetto  di 
legge  per  l'abolizione  dei  vincoli  e  pri- 
vilegi esistenti  nel  fine  di  regolare  le 
indennità  che  potranno  occorrere,  e 
di  provvedere  i  mezzi  a  ciò  necessari. 

Accanto  adunque  all'enunciazione 
di  un  principio  generale,  ispirato  alle 
ragioni  supreme  del  pubblico  interesse, 
la  legge  pone  un  temperamento  tran- 
sitorio inteso  a  tutelare,  sino  all'aboli- 
zione definitiva  dei  vincoli  e  privilegi 
esistenti,  gl'interessi  particolari  con- 
nessivi, e  perciò  le  due  disposizioni 
non  si   possono  interpretare   isolata- 
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mente,  perchè  tanto  contraddice  al  con- 
cetto assoluto,  che  la  legge  abbia  im- 
mediatamente voluto  attuare  la  libertà 
dell'esercizio  farmaceutico,  la  riserva 
fattasi  dal  legislatore  di  abolire  quei 
vincoli  con  ima  legge  futura,  quanto 
al  concetto  assoluto,  che  tutti  i  vincoli 
esistenti  siano  mantenuti  sino  alla  pro- 
mulgazione di  tal  legge,  contraddice 
l'affermazione  del  principio,  che  chiun- 
que ne  abbia  la  capacità  possa  aprire 
una  farmacia  nuova  sol  che  ne  dia  lo 
av\Ì30  15  giorni  prima  al  prefetto. 

A  determinare  pertanto  la  sfera  di 
azione  delle  due  coesistenti  disposizioni 
di  legge,  importa  anzitutto  di  ricono- 
scere, che  le  limitazioni  imposte  dalle 
varie  leggi  anteriori,  ove  siano  esclu- 
sivamente fondate  a  motivi  di  pubblico 
interesse,  non  possono  ritenersi  man- 
tenute per  effetto  del  temperamento 
di  cui  all'art  68,  dacché  l'estimazione 
delle  vere  esigenze  dell'interesse  pub- 
blico in  questa  materia  sovranamente 
fatta  dalla  nuova  legge^  in  base  a  quei 
diversi  criterii  che  la  indussero  a  pro- 
clamare il  principio  di  libertà,  toglie 
ai  vincoli  corrispondenti  ogni  ragione 
di  essere,  né  alcuno  di  coloro  che  dalla 
loro  esistenza  potesse  averne  indiret- 
tamente sentito  una  qualsiasi  utilità, 
potrà  mai  dolersi  dell'applicazione  del 
principio  medesimo  egualmente  stabi- 
lito nell'esclusivo  interesse  della  ge- 
neralità dei  cittadini. 

E  cosi  parimenti  non  può  quel  prin- 
cìpio non  essere  immediatamente  ope- 
rativo rispetto  a  tutte  le  farmacie  che 
al  tempo  della  promulgazione  della 
nuova  legge  non  avessero  già  intra- 
preso Tesercizio  della  industria  corri- 
spondente, perchè  nessun  vincolo  o 
privilegio  potrà  mai  dai  proprietarii  od 
esercenti  di  esso  invocarsi  sulla  base 
della  legislazione  anteriore,  a  detri- 
mento del  libero  esercizio  altrui,  dal 
momento  che  tutte  le  disposizioni  con- 
trarie ai  principiì  proclamati  dalla  legge 
nuova  furono  da  essa  espressamente 
abrogate  (art.  71). 

La  riserva  adunque  o  il  tempera- 
mento stabilito  nell'art.  68  non  f>uó  ri- 
ferirsi, se  non  a  quei  vincoli  e  privilegi 
che  prima  della  promulgazione  della 
nuova  legge,  si  fossero,  a  titolo  oneroso 
od  anche  gratuito,  conseguiti  per  virtù 


di  leggi,-  regolamenti  o  concessioni 
speciali,  che  pur  volendo  provvedere 
al  generale  interesse,  abbiano  però 
avuto  in  vista  anche  l'interesse  par- 
ticolare degli  esercenti,  nell'intento  di 
promuovere  la  loro  industria  si  profi- 
cua alla  sanità  pubblica,  colla  guaren- 
tigia di  un  sicuro  ed  utile  impiego  dei 
loro  capitali  e  dell'opera  loro. 

Non  può  infatti  negarsi  che  per  ef- 
fetto dei  privilegii  e  dei  monopolii  in  tal 
modo  costituiti,  l'esercizio  delle  farma- 
cie rappresentasse  in  alcune  provincie 
d'Italia  una  vera  e  spesso  rilevante 
attività  patrimoniale,  capace  di  formare 
oggetto  di  o^ni  genere  di  contratti, 
e  che  il  pensiero  delle  gravi  conse- 
guenze economiche  di  un'abolizione 
immediata  abbia  potuto  preoccupare  il 
potere  legislativo,  cosi  da  indurlo  a 
riconoscere  la  necessità  di  una  dispo- 
sizione transitoria  intesa  a  riservare 
ad  una  legge  futura  il  regolamento  non 
solo  delle  indennità  che  potessero  oc- 
correre e  la  provvista  dei  mezzi  ne- 
cessarii,  ma  anche  a  tener  sospesa, 
con  una  dichiarazione  che  non  poteva 
essere  più  esplicita,  la  stessa  pronuncia 
dell'abolizione  dei  vincoli  e  privilegi 
esistenti. 

Tale  pronuncia,  che  implicava  la 
necessità  di  raccogliere  e  di  studiare 
numerosi  elementi  per  la  risoluzione 
di  un  problema  dimciie  e  complesso 
stante  la  molteplice  varietà  delie  ori- 

§ini,  dell'importanza,  della  natura  e 
el  modo  di  essere  dei  vincoli  e  pri- 
vilegi esistenti  nelle  diverse  provincie 
del  regno,  veniva  dal  potere  le^slativo 
riservata  a  sé  stesso,  specialmente 
perché  trattavasidi  materia  che  sfugge 
alle  norme  rigorose  del  diritto,  in  quanto 
la  giurisprudenza  aveva  già  ricono- 
sciuto (Cass.  RoM.,  17  marzo  1886:  (1) 
Finanza  e.  Provincia  di  Cagliari),  che 
simili  concessioni  e  privilegi,  ancorché 
ottenuti  mediante  correspettivo,  non 
possono  infirmare  la  suprema  potestà 
di  far  leggi  e  di  regolare  i  servigi  pub- 
blici secondo  il  miglior  interesse  aello 
Stato,  e  sono  perciò  di  loro  natura  ri- 
solubili e  revocabili  quandochessia,  ove 
la  pubblica  utilità  lo   richieda,  senza 

(1)  Vedi,  in  questa  raccolta,  Anno  XI, 
pag.  241. 
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che  alcun  diritto  possa  competere  ai 
privati,  né  per  la  restituzione  di  quanto 
avessero  corrisposto  per  ottenerli,  né 
per  un  compenso  al  cessare  di  una 
utilità  fin  dall'origine  essenzialmente 
condizionata  e  soggetta  alle  esigenze 
del  generale  interesse. 

Conseguentemente  ogni  diritto  d'in- 
dennità obbligatoria  per  Tabolizione  dei 
vincoli  e  privilegi  nei  quali  si  tratta 
dovendo  ritenersi  insussistente,  tanto 
più  se  risultino  costituiti  senza  limite 
di  tempo,  per  legge  o  per  atto  d'im- 
pero, e  non  in  forma  contrattuale  ed 
a  tempo,  certamente  il  legislatore  colla 
disposizione  dell'art.  68,  ha  voluto,  in 
considerazione  delle  accennate  circo- 
stanze,provvedere  in  doppio  modo  all'in- 
teresse privato,  sia  col  tener  sospesa 
Sei  corso  di  cinque  anni  l'abolizione 
ei  vincoli  che  siano  stabiliti  anche  in 
riguardo  all'interesse  degli  esercenti, 
e  sia  col  riservarsi  di  provvedere  colla 
promessa  legge  alla  risoluzione  del 
problema,  se,  come  e  in  quali  casi 
possa  con  giudizio  prudenziale  ed  equi- 
tativo esser  concessa  agli  esercenti 
per  la  cessazione  dei  corrispondenti 
vantajggi  un'indennità  puramente  fa- 
coltativa, che  non  sia  già  compensata 
dal  godimento  di  essi  nel  tempo  tra- 
scorso e  nei  cinque  anni  dalla  vigente 
legge  concessi,  e  che  nel  caso  di  con- 
cessioni ottenute  a  titolo  oneroso,  po- 
trebbe anche  comprendere  la  restitu- 
zione della  parte  del  prezzo  che  non 
sia  compensata  durante  il  tempo  del 
godimento  ottenuto. 

Laonde  non  regge  la  distinzione  ac- 
colta nella  sentenza  impugnata  che  sia- 
no stati  mantenuti  temporariamente  i 
vincoli  e  privilegi  costituiti  in  modo  da 
dar  diritto  ad  una  indennità  e  che  tutti 
gli  altri  siano  stati  aboliti  immediata- 
mente. Ciò  contrasta  col  concetto  so- 
stanziale dell'art.  68,  che  è  quello  di  un 
equo  temperamento  transitorio  nell'in- 
teresse dei  privati,  da  completarsi  prima 
dell'attuazione  effettiva  della  procla- 
mata libertà,  ed  inoltre  verrebbe  a  far 
risolvere  ora  dal  magistrato  un  proble- 
ma che  il  legislatore  riserbava  a  so  stes- 
so, e  ad  ammettere  senza  ragione  per 
l'abolizione  dei  privilegi  riconosciuti  in- 
compatibili coU'interesse  pubblico,  casi 
possibili  d'indennità  dovuta  per  diritto. 


• 

Procedendo  quindi  all'esame  delle 
norme  emanate  col  regio  decreto  del 
10  aprile  1850  e  del  regolamento  29 
gennaio  1853,  in  quanto  con  esse  fa 
mantenuto  in  vigore  l'antico  divieto  di 
aprire  in  Napoli  alcuna  nuova  farmacia 
se  non  alia  distanza  di  settanta  passi 
geometrici  da  ognuna  delle  esistenti, 
il  Supremo  Collegio  ha  già  altre  volte 
riconosciuto  (11  gennaio  1887:  (1)  Ave- 
na e.  Bacalo)  e  riconosce  tuttora  che  tale 
limitazione,  lungi  dall'essere  esclusiva- 
mente stabilita  nel  pubblico  interesse, 
comprende  e  protegge  anche  l'interesse 
privato  dei  farmacisti  esercenti,  come 
chiaramente  apparisce  specialmente 
dalle  varie  disposizioni  del  regola- 
mento, che  dimostrano  l'intento  del 
legislatore,  che  il  divieto  sia  mante- 
nuto e  reffolarmente  osservato  anche 
a  tutela  dell'interesse  dei  proprietarii  e 
dei  loro  eredi,  specialmente  minorenni, 
a  favore  dei  quali  la  sollecitudine  del 
legislatore  è  evidente. 

È  d'uopo  pertanto  conchiudere: 

a)  che  con  l'art.  68  della  leg|;e 
per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica  devono  ritenersi  mantenuti 
provvisoriamente,  in  rapporto  alle  far- 
macie già  esistenti,  quei  vincoli  e  pri- 
vilegi che  fossero  legalmente  costituiti, 
non  pel  solo  interesse  generale,  ma 
per  assicurare  ai  farmacisti  particolari 
vantaggi,  come  mezzi  ritenuti  efficaci 
pel  buon  servizio  pubblico; 

b)  che  fu  riservata  alla  futura 
legge  da  proporsi  nel  corso  di  cinque 
anni  la  risoluzione  del  problema  se, 
come  e  in  (|uali  casi  fosse  da  accordare 
un'  indennità  equitativa  per  l'abolizione 
dei  detti  vincoli  e  privilegi; 

e)  che  infine  nei  limiti  sopra  spe- 
cificati debba  intendersi  mantenuta  nel 
Napoletano  la  disposizione  relativa  alle 
distanze  tra  le  diverse  farmacie. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cfiissazione  di  Roma, 
a  Sezioni  Unite,  cassa  la  denunziata 
sentenza  a  termini  dell'art.  547  del 
codice  di  procedura  e  rinvia  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  dinanzi  alla  corte 
di  Roma,  che  provvederà  anche  per 
le  spese  di  cassazione. 

(1)  Vedi,  in  questa  raccolta,  Anno  XI, 
pag.  32. 
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Mm  aHk  24  Mbnii  1883, 1. 108. 

TOIOI P.  -  PUdUESE  RiL  ei  Est  - 
P.  M.  QttARTft 

(conci,  conf.) 

Siefaneìla  (avv.  Capbblb  e  Auletta)  - 
Giunta  pravincicUe  amministroHva  di 
Verona 

aEnOUTO  AMMIIIISTRATIVO:  Coniannati 
l»er  frtde  -  Leago  nuova  -  Condannati  por 
Mtteolo  alla  Aorta  dogli  inoanti. 

La  esclusione  elettorale,  di  cui  nel- 
r  art.  30  lett  F  della  fiuova  legge 
comunale  e  provinciale,  colpisce  non 
solo  i  condannati  per  i  delitti  nomi- 
nati frodi  dal  codice  penale^  ma  quelli 
pure  per  qualunque  altro  fatto,  pre- 
reduto  da  qualsiasi  titolo  di  esso  co- 
dice, che  per  la  sua  intrinseca  natura  e 
per  la  obbiettività  che  raagiunga  possa 
costituire  materia  fraudolenta  (!)• 

Sono  eselusi  dallo  elettorato  am- 
mimstratioo  i  condannati  per  qualun- 
aite  fatto  che  tenda  ad  ostacolare  la 
libertà  degli  incanti. 

Attesoché  il  ricorso,  del  cui  esame 
si  tratta,  non  abbia  fondamento  per 
quanto  attiensi  alla  violazione  del- 
l'articolo 30  della  legge  comunale  e 
provinciale.  Abbastanza  breve  può 
essere  la  dimostrazione  di  cotesto  as- 
sunto. 

La  nuova  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, col  suo  art.  30  lett.  F,  ha 
pvidentemente  voluto  allargare  ed  ha 
allargato  il  concetto  di  esclusione  dei 
condannati  per  frode  in  raffronto  a 
ciò  ch'era  disposto  dall'art.  26  della 
legge  precedBnte.  In  questo  il  legisla- 
tore si  contentava  di  enunciare  no- 
minativamente il  reato  di  frode,  e  per 
efTetto  di  tale  nominativa  designazione 
fu  legittimo  Io  interpretare  ristretti- 
vamente  che  il  fatto  delittuoso  (del 
quale  era  dichiarato  colpevole  e  con- 
dannato il  cittadino)  dovesse  essere 
quello  che  tassativamente  veniva  no- 
minato dal  codice  penale  come  ^rode, 
e  la  cui  essenza  dovesse  consistere 
propriamente  e  principalmente   nella 

(1)  Conf.,  fra  le  altre,  2  novembre  1889 
(in  questa  raccolta,  XIV,  415  e  487);  22 
tebbnùo  1890  (XV,  84);  e  7  marzo  1891 
(XVI,  1»  148). 


frode.  Era  la  indicazione  nominativa 
del  delitto  che  governava  la  dispo- 
sizione, e  non  poteva  perciò  inclu- 
dersi qualsi8isi  altra  infrazione  di  legge, 
quando  pure  per  la  intrinseca  natura, 
per  la  obbiettività  che  raggiungeva, 
potesse  costituire  materia  fraudolenta. 
Colla  legge  attuale  ogni  interpreta- 
zione a  base  di  enunciaziope  nomi- 
nativa, ristretta,  sarebbe  assolutamente 
respinta  dalla  parola  e  dallo  spirito 
della  legge  stessa.  Quando  l'art.  30 
ha  parlato  di  frodi  di  ogni  altra  specie 
e  sotto  qualunque  titolo  del  codice 
penale,  ha  evidentemente  sostituito  la 
locuzione  generica,  lata,  e  fondata  non 
sul  nome  del  delitto,  ma  su  la  sua 
intrinseca  indole,  a  quella  ristretta  e 
nominativa  della  vecchia  legge.  Di 
fronte  a  questo  mutato  sistema  non 
sarebbe  più  possibile  sostenere  la  tesi 
che  la  condanna  debba  aver  luo^o 
per  un  delitto  che  il  legislatore  abbia 
Dattezzato  tale,  dandogli  nome  giuridico 
di  frode. 

Ogni  fatto  nel  quale  si  può  presen- 
tare la  possibilità  del  concorso  di  ele- 
mento fraudolento,  sia  come  obbiettività 
determinata,  sia  come  mezzo  idoneo 
a  conseguire  cotesto  obbiettivo,  ricade 
evidentemente  sotto  il  citato  art.  30. 
E  questo  concetto  di  larghezza  non 
limitato,  alla  cui  rivelazione  sareb- 
bero bastate  le  parole  frodi  di  ogni 
altra  specie,  viene  chiaramente  e- 
spresso  e  ribadito  da  quelle  altre  sotto 
qualunque  titolo  del  codice  penale. 
Per  effetto  di  queste  ultime  è  evidente 
come,  non  solo  i  delitti  nominati /roc?« 
dal  codice  penale,  ma  tutti  gli  altri 
fatti  fraudolenti,  da  qualunque  titolo 
preveduti,  possano  essere  la  base  le- 
gittima di  esclusione  dell'elettorato. Pos- 
sibilità questa,  della  quale  non  occorre 
andare  in  traccia,  dal  momento  che 
nel  cajpo  3^  del  codice  penale  si  legge 
la  intestazione  :  «  delle  frodi  nei  com- 
merci, nelle  industrie  e  negli  incanti  ». 
Segno  evidente  che  il  legislatore  ha 
voluto  considerare,  ed  ha  considerato 
anche  come  frode  qualunque  fatto  che 
tenda  ad  ostacolare  la  libertà  dell'in- 
canto. In  questa  intestazione  di  capi- 
tolo, nella  indicazione  delle  materie 
che  in  esso  si  contengono,  vi  ha,  per 
bocca  del  legislatore  medesimo,  la  de- 


110 


PARTE   PRIMA  CIVILE 


finizione  del  reato  relativo  allo  incanto: 
vi  ha  la  comprensione  di  esso  fra  i 
delitti  di  frode,  ed  è  quindi  inutile  in- 
sister sulPargomento. 

Vuoisi  soltanto  non  dimenticare  che 
nell'art.  299  codice  penale  vi  è  l'enun- 
ciazione tassativa,  esplicita,  di  qual- 
siasi mezzo  fraudolento,  col  quale 
può  perpetrarsi  il  disturbo,  lo  impe- 
dimento della  gara  o  l'allontanamento 
degli  oblatori. 

Nella  indicazione  di  questi  mezzi, 
che  la  leggge  dichiara  fraudolenti,  si 
rivela  il  concetto  che  il  delitto  con 
quei  mezzi  commesso  non  può  non 
essere  una  delle  frodi  prevedute  dal 
citato  art.  30,  lett.  F. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Saziani  eivdi  7  aprila  1883,  a.  216. 

PUCCIOHI P.  ff.  -  TOMMASI  L  M.  Ril.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Barletta  (avv.  Marohieri  e 
Mariko)  •  Spinazzola  (Polionani  e  Rosi) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Legge  del 
14  luglio  1864  -  Leggi  posteriori  -  Enume- 
razione dei  redditi  colpiti  -  Prestiti  pubblici 
-  Interessi  e  dividendi  -  Preroj  -  Redditi  non 
fondiari. 

In  materia  d'imposta  di  ricchezza 
mobile  la  legge  del  14  luglio  1864  è 
la  sola  organica  e  fondamentale,  e 
tutte  le  altre  posteriori  non  sono  che 
esplicative  e  dichiarative  delle  dispO' 
sizioni  già  in  quella  contenute. 

Le  categorie  dei  redditi  colpiti 
dall'imposta  di  ricchezza  mobile,  enu- 
merate nell'art,  6  della  legge  dei  1864, 
sono  generiche  e  comprensive;  e  quindi 
in  quelle  della  lett.  B,  relative  agli 
interessi  e  ai  dividendi  »  dei  pratili 
pubblici,  sono  da  ritenersi  implicita- 
mente compresi  i  premj\  i  quali  non 
altro  sono  che  una  forma  e  un  modo 
di  interessi  accumulati  corrisposti  al 
vincitore  (1). 

(1-3)  La  risoluzione  che  di  questa  im- 

Sortaxite  questione  di  massima  na  data  la 
ORTE  DI  Cassazione,  è  degna  della  mag- 


/  premj  dei  prestiti  dei  comuni  e 
delle  Provincie  costituiscono  un  reddito 
sottoposto  a  tassa  di  ricchezza  mobile 
sin  dalla  data  della  legge  1864  e  non 
da  quella  del  1870,  comunque  questa 
per  la  prima  volta  parli  esplicita- 
mente ai  essi,  specificando  te  cate^ 
gorie  della  lett.  E  art.  6  della  legge 
1864  (2). 

/  premj  dei  prestiti  pubblici,  co- 
stituendo un  readito  non  fondiario, 
vanno  in  ogni  modo  come  tali  com- 
presi nelle  larghissime  categorie  con- 
template alla  tett.  E  art.  6  della  legge 
organica  del  1864  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile  (3). 

La  Corte  osserva  :  che  il  municipio 
di  Barletta  con  contratto  del  13  di- 
cembre 1869,  approvato  con  real  de- 
creto del  10  aprile  1870,  tolse  a  pre- 
stito contro  premii  più  milioni  di  lire, 
con  obbligo  di  pagare  l'ammontare  del 
prestito  ai  portatori  delle  obbligazioni 
netto  ed  indiminuito  da  qualsivoglia 
futuro  prelevamento  o  ritenuta. 

La  cartella  numero  34  della  serie 
3465  vìnse  il  premio  di  lire  50000 
nell'estrazione  del  20  novembre  l^BS. 

Le  operazioni  di  codesto  sorteggio 
furono  sospettate  di  maneggi  dolosi; 
e  pertanto  Pasquale  Spinazzola  e  Vin- 
cenzo Caputo,  già  assessori  di  quel 
comune,  vennero  imputati  di  falsità, 
in  atto  pubblico,  commesso  da  pub- 
blici utnciali,  per  avere  alterate  la 
sostanza  e  le  circostanze  del  verbale 
della  estrazione. 

Certo  Nicola  Barraia  indi,  in  base 
alla  cartella  vincitrice,  trasse  il  co- 
mune di  Barletta  innanzi  il  tribunale 
civile  di  Trani,  chiedendo  di  condan- 
narsi in  suo  favore  al  pagamento  del- 
l'indicato  premio. 

L'adito  tribunale,  su  di  eccezione 
del  citato  sindaco,  dichiarò  di  non 
trovar  luogo  a  deliberare  allo  stato 
sulla  libellata  domanda,  in  vista  del 
procedimento  penale. 

Il  Barraia  di  poi  dichiarò  al  muni- 
cipio di  Barletta  ch'egli  non  era  stato 
altro  neir  istituito  giudizio,  cui  rinun- 

giore  attenzione,  in  (guanto  contiene  non 
soltanto  la  più.  esatta  interpretazione  delle 
disposizioni  legislative  riflettenti  la  ma- 
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ziava»  che  un  semplice  prestanome  di 
Pasquale  Spinazzola,  al  quale  esclu- 
sivamente si  apparteneva  la  cartella 
viDcitrice  del  premio  di  lire  50000 
nella  predetta  estrazione. 

La  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  penale  di  Trani  poscia,  con 
ordinanza  confermata  dalla  sezione  di 


teria,  quanto  altresì  la  enunciazione  assai 
precìsa  di  prìncipj  giuridici  ed  economici^ 
alla  cui  stregua  era  appunto  da  esaminarsi 
la  contesa,  allontanandosi  dal  metodo  em- 
pirico seguito  dai  giudici  del  merito. 

Il  concetto  fondamentale  che  ispira  la 
8ent6n2a  è  che  in  materia  d'imposta  per 
ricchezza  mohile  la  sola  legse  organica 
e  generale  pubblicata  in  Itaua  è  quella 
del  1861:  le  altre,  promulgate  posterior- 
mente, non  furono  che  interpretative  e 
dicMarative,  compresa  T  ultima,  che  ha 
la  data  del  1877,  testo  unico. 

Le  disposizioni  contenute  nelli  art.  6  e 
8  della  legge  1864,  che  classificano  le  ca- 
tegorìe dei  redditi  colpiti  dalle  imj>oste, 
ooititniscono  ognora  la  guida  più  sicura 
per  determinare  se  un  qualunque  reddito 
sia  0  no  sottoposto  a  ricchezza  mobile. 

Premesso  u  principio  che  la  imposta 
doveva  colpire  tittti  i  redditi  non  prove- 
nienti da  beni  stabili,  Tart.  6,  dopo  avere 
enumerato  alcune  categorie,  fra  le  quali 
alla  lettera  B.,.  gli  interessi  e  i  dividendi 
pagati  dallo  Staio,  dalle  provincie  e  dai 
comuni,  soggiunge  ^la  lettera  E:  ed  in 
generale  ogni  specie  di  reddito  non  fon- 
diario che  si  produca  nello  Stato  o  che 
sia  dovuto  da  persone  domiciliate  o  re- 
sidenti nel  regno. 

L'articolo  8  dirthiara:  Vi  saran  com- 
presi (cioè  nell'imposta)  non  solamente  i 
redditi  certi  od  in  somma  definita,  ma 
anche  i  variabili  ed  eventuali.  Queste 
norme  sono  poi  completate  da  quelle  degli 
art  7, 8  capov.  e  9,  in  cui  si  stabiliscono 
tassativamente  le  esclusioni. 

Le  leggi  posteriori,  senza  nulla  mu- 
tare 0  aggiungere  alle  categorie  di  redditi 
già  colpiti  o  esclusi,  specificarono  meglio 
e  con  maggiore  analisi  il  contenuto  delle 
varie  categorie;  ed  introdussero  i  paga- 
menti per  ritenuta,  in  sostituzione  della 
rbcossione  diretta,  riconoscendosi  la  ri- 
tennta  diretta  e  quella  per  rivalsa.  Sifiatto 
metodo  di  specincazione  s' inizia  col  de- 
creto-legge del  1866  e  giunge  finora  alla 
legge  del  1877.  Fra  queste  leggi  hawi 
quella  delli  11  agosto  1870  che,  escludendo 
la  specificazione  fatta  dalle  precedenti, 
enumerò  le   vincite  o  premi  di   prestiti. 

Le  sentenze  di  merito  contrapposero 


accusa  presso  la  corte  di  appello  della 
stessa  città,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  i  due  incolpati 
per  insufficienza  d'indizii. 

Lo  Spinazzola,  dappresso  a  codesto 

Pronunziato,   convenne   il   comune    di 
•arietta  avanti  il   tribunale   civile   di 
Trani,  per  essere  condannato,  tra  Taltro, 

questa  legge  alla  clausola  contrattuale 
che  si  legge  sui  titoli  del  prestito  di  Bar- 
letta, senza  in  nessun  modo  curarsi  di 
esaminare  il  suo  carattere  di  fronte  alle 
leggi  che  l'avevano  preceduta.  Ora  non 
si  potrebbe  fare  maggior  concessione  alla 
tesi  confutata  dalla  Suprema  Corte  di 
questa,  cioè  di  esaminarla  alla  stregua 
delle  disposizioni  legislative  anteriori  a 
quelle  del  1870,  come  se  q[ueste  non  esi- 
stessero, come  cioè  se  mai  nessuna  legge 
avesse  parlato  esplicitamente  di  vincite 
e  di  premi. 

Può  mai  ammettersi  che,  volendo  la 
legge  del  1864  colpire,  come  si  è  rilevato, 
ogni  reddito  non  fondiario  prodotto  nello 
Stato j  avesse  poi  non  incluso  i  premi  dei 
prestiti  delle  provincie  e  dei  comuni? 
Tutto  dunque  sta,  e  V  osserva  benissimo 
la  sentenza,  nel  determinare  il   concetto 

r'uridico  ed  economico  del  premio,  il  quale 
senza  dubbio  un  reddito  non  fondiario 
e  che,  per  sua  natura,  rientra  nella  cate- 
goria B,  essendo  una  specie  del  genere 
ivi  contemplato  colla  formola  gli  interessi 
e  i  dividendi  pagati  dallo  Stato,  dalle 
Provincie  e  dai  comuni.  Li  vero  :  se  si 
guarda  al  modo  secondo  il  quale  il  premio 
si  forma,  si  comprende  che  esso  altro  non 
è  che  un  interesse,  o,  per  meglio  dire,  ima 
somma  d'interessi  i  quali,  anzi  che  essere 
egualmente  divisi  fra  i  possessori  delle 
obbligazioni,  sono  attribuiti  ad  uno  o  ad 
alcuni  possessori  desinati  dalla  sorte. 
Nei  prestiti  pubblici  T  interesse  può  fis- 
sarsi in  due  modi  :  può,  cioè,  o  essere  di- 
stribuito egualmente  fra  tutti  i  possessori 
dei  titoli,  o  parzialmente  accumularsi  ed 
attribuirsi  al  vincitore  od  ai  vincitori  del 

S re  mio.  Se  poi  si  fa  astrazione  dal  modo 
i  formazione  e  si  considera  il  premio  in 
generale,  esso  resta  un  reddito  straordi- 
nario del  capitede,  intendendo  come  red- 
dito, non  già  ciò  che  periodicamente  toma, 
per  esempio  ogni  anno,  bensì  ciò  che  red- 
dito che  è  utile  e  di  vantaggio,  accre- 
scendo il  patrimonio.  Se  infine  si  tiene 
conto  della  maniera  colla  quale  il  premio 
si  attribuisce,  ossia  dell'estrazione  dei  ti- 
toli, della  sorte,  il  premio  va  a  classificarsi 
fra  quei  redditi  speciali  che  si  dicono 
guadagni  di  congiuntura,  secondo  la  e- 
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a  pagargli  il  premio  delle  lire  50000 
in  oro,  netto  ed  indiminuito  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

Il  citato  municipio  oppose  varie 
eccezioni,  di  cui  accade,  pei  fini  dei- 
Fattuale  controversia,  ricordare  una 
soltanto,  quella  cioè  con  la  quale  so- 
stenne che  la  tassa  di  ricchezza  mobile 

spressione  adoperata  dal  Wagner  (^eterna 
delle  Finanze,  §  334,  474  e  476).  Definito 
cosi  il  premio,  appare  subito  tutto  lo  er- 
rore di  quella  opinione,  la  quale  lo  ritiene 
esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  in 
quanto  esso  sia  un  rimborso  di  capitale. 

Il  rimborso  di  capitale  si  sarebbe  ri- 
scontrato se  il  possessore  di  una  cartella 
di  un  prestito,  il  valore  nominale  della 
quale  fosse  per  esempio  di  100  lire,  e  che 
mentre  al  tempo  delrestrazione  era  quo- 
tata 70  lire,  pel  fatto  deli-estrazione  avesse 
avuto  in  pagamento  lire  100.  In  tal  caso 
il  rimborso  costituirebbe  un  guadagno; 
mentre,  nel  caso  che  il  prezzo  corrente 
della  cartella  fosse  stato  di  lire  120,  il 
fatto  dell'estrazione  e  del  conseguente 
pagamento  del  valore  nominale  di  Iure  100 
costituirebbe  una  perdita  pel  possessore 
della  cartella.  Ma  il  premio  \  c^ualcosa 
che  non  riguarda  il  valore  intrmseco  e 
proprio  della  cartella;  per  quanto  sia  da 
questa  derivante  al  possessore  è  sempre 
un  elemento  estraneo  al  titolo,  che  può 
o  no  verificarsi,  indipendentemente  dal 
valore  del  titolo  stesso. 

Né  si  obbietti  che  si  tratta,  in  ogni 
caso,  di  un  reddito  incerto  ed  eventuale; 
dappoiché,  in  primo  luogo,  l'art.  8  della 
legge  del  1864  sottopone  a  tassa  anche  i 
redditi  variàbili  ed  eventtuili;  ed,  in  se- 
condo luogo,  il  premio  ha  questo  carat- 
tere particolare,  che  è  casusile  ed  avven- 
tizio solo  in  quanto  non  è  preventivamente 
determinata  la  persona  cui  esso  sarà  per 
spettare;  mentre  esso  è,  invece,  determi- 
nato si  per  la  somma  cui  ammonta,  si 
per  la  scadenza  alla  quale  va  corrisposto 
da  parte  dell'emittente  le  obbligazioni  del 
prestito.  Va  anzi  osservato  che  la  even- 
tualith  del  premio  lo  ha  fatto  talvolta 
assimilare  ad  una  lotteria;  laddove  esso 
ne  difierisce  in  un  modo  essenziale,  nel 
senso  che  nella  lotteria  la  messa  di  ogni 
persona  che  non  guadagna  va  perduta, 
mentre  in  un  prestito  a  premio  il  capitale 
si  ritrova  sempre  e  con  un  certo  interesse. 
Questa  forma  di  prestito  ha  il  particolare 
vantaggio  di  permettere  la  creazione  di 
obbligazioni  di  un  valore  minimo,  e  con- 
seguentemente in  ^an  numero,  il  che  non 
può  farsi  quando  si  pagano  gli  interessi  in 


sul  richiesto  premio  dovesse  cedere 
a  carico  dello  Spinazzola.  Il  tribunale 
non  trovò  d'attendere  a  t^le  assunto, 
accolse  invece  la  promossa  istanza  e 
condannò  il  convenuto  al  pagamento 
del  premio  netto  ed  indiminuito  dalla 
accennata  imposta. 

Da  codesta   pronunzia   si   appellò 

modo  normale,  a  meno  che  non  si  accre- 
scano oltre  misura  le  spese  e  le  difficolta 
inerenti  al  pagamento  dei  cuponi.  Esso  è 
quindi  diretto  ad  un  maggior  numero  di 
persone  ed  attira  cosi  tina  quantità  di 
piccole  somme,  troppo  deboli  per  costi- 
tuire un  capitale  dia  potersi  collocare  e 
che,  in  questo  modo,  accrescono  il  cumulo 
dei  risparmi.  Ora  non  vi  sarebbe  nessuna 
ragione  per  la  quale  questi  e  guadagni  di 
congiuntura  t,  ohe  di  estrazione  in  estra- 
zione si  attribuiscono  ai  vincitori  e  che 
rappresentano  un  valore  punto  trascura- 
bile nell'economia  generale,  non  doves- 
sero sottoporsi  a  tassa;  specie  quando, 
com'è  nel  caso  deciso  dalla  sentenza,  la 
tassa  non  è  corrisposta  che  al  momento 
dell'acquisto  o  dell'attribuzione.  E'  con- 
forme alla  più.  elementare  equità  tassare 
questi  redditi  appunto  perchè  lo  acqui- 
rente li  deve  alla  sorte;  appunto  perone, 
come  dice  Wagner  (op.  cit.,  §  474  e  476), 
è  un  fatto  che  per  essi  l'individuo,  anche 
senza  una  propria  prestazione  di  lavoro, 
od  una  nuova  n)rmazione  di  capitale,  vede 
aumentarsi  il  suo  patrimonio  per  virtù 
del  caso.  Né  tal  ^adagno  perde  il  carat- 
tere economico  di  guadagno  di  congiun- 
tura, perchè  l'individuo  vi  tende  con  in- 
tenzione,  speculando.  L'elemento  inten- 
zionale, l'opera  dell'acquirente  entrano  in 
modo  troppo  secondario  e  solo  concomi- 
tante nell'acquisto  perchè  se  ne  possa  tener 
conto.  L'intimo  fondamento  dell'imposta 
su  tali  redditi  sta  appunto  nella  relazione 
dell'economia  privata  colla  pubblica.  E' 
quindi  perfettamente  ^usto  tassare  i  red- 
diti stessi;  poiché  essi  sono,  sebbene  in- 
direttamente, dovuti  alla  protezione,  alla 
tutela  che  lo  Stato  presta  alla  società. 

À  questi  criteri  si  è  sempre  ispirata 
la  le^slazione  italiana  sin  dalla  legge 
orgamca  e  fondamentale  del  1864;  e  quando 
altra  prova  mancasse,  vi  sarebbe  quella 
fornita  dall'art.  3  della  legge  26  luglio 
1868  e  dall'art.  16  del  relativo  regolamento: 
e  Per  redditi  provenienti  dai  titoli  di  de- 
bito pubblico,  cui  si  debbono  applicare  le 
disposizioni  dell'art.  24  della  legge  sul 
macinato  (che  stabiliva  la  riscossione  per 
ritenuta  diretta),  si  intenderanno  tutte  le 
annualità  od  interessi  anche  se  pagate 
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il  soccombente  municipio,  ma  il  suo 
gravame  fu  respinto,  con  sentenza  30 
giugno  -  12  luglio  1892,  dalla  corte  di 
appello  delle  Puglie. 

Quella  corte  applaudi  al  pronun- 
ziato dei  primi  giudici,  per  duplice  ri- 
flesso : 

a)  perchè  il  municipio  di  Barletta, 
col  contratto  approvato  con  regio  de- 
creto del  10  aprile  1870,  avea  assunto 
impegno  di  pagare  l'ammontare  del 
prestito  netto  ed   indiminuito   da  ogni 

a  titolo  di  premio  ».  Ora,  se  questa  legge 
del  1868  sottopose  espressamente  alla 
tassa  i  premii  dei  prestiti  dello  Stato,  non 
vi  è  ragione  alcuna  per  escludere  quelli 
dei  prestiti  dei  comuni.  SI  gli  uni  che 
gli  dtri  erano  già  yirtualmente  sottoposti 
a  tassa,  a  norma  delle  leggi  anteriori.  Non 
è  possibile  supporre  che  la  le^e  del  1868, 
specificando  espressamente  i  premii  dei 
prestiti  deUo  Stato  fra  i  redditi  elencati 
in  categorie  generali  alla  lettera  £J  del- 
l'ari  6  della  legge  1864,  avesse  inteso 
tacitamente  escludere  dalla  tassa  i  premii 
dei  prestiti  comunali.  Sarebbe  stato  un 
Taro  assurdo;  tanto  più  che  meritevoli 
di  xm  trattamento  eccezionale  di  favore 
avrebbero  potato  essere,  per  considera- 
zioni politiche  o  di  opportunità,  meglio 
i  titoli  dello  Stato  anzi  che  quelli  dei  co- 
muni. 

Deriva  da  tutto  ouesto  che  la  sentenza 
di  merito  cassata  dalla  Corte  Suprema 
era  intrinsecamente  erronea,  come  quella 
che,  difettando  di  oan  esatta  premessa 
di  pnncipii  in  fatto  l'imposta,  dava  alla 
legislazione  una  interpretazione  aperta- 
mente in  contrasto  coi  criteri  che  ispira- 
rono il  legislatore.  E  ohe  già  prima  della 
legge  11  agosto  1870  alleg.  H^  ì  premii  dei 
cornimi  fossero  colpiti  dall'imposta  di  ric- 
chezza mobile  è  cosa  che  risulta  evidente 
dalle  decisioni  delle  commissioni  che  dal 
1864  in  poi  furono  chiamate  a  pronunziare 
non  già  sulla  quìstione  se  la  tassa  fosse 
0  no  dovuta  sui  prestiti  dei  comuni^  ma 
solo  sa  le  modalità  colle  quali  la  tassa 
dovea  corrispondersi.  Cosi  la  commissione 
eentrale  nel  28  settembre  1869  decise  che 
<  i  premii  del  prestito  della  provincia  e 
città  di  Reggio-Calabria  dovevano  essere 
dichiarati  in  conformità  dell*  art.  6  del 
decreto  legge  28  giugno  1866  ».  Notevole  è 
inoltre  la  seguente  circolare  del  ministero 
delle  finanze  del  19  luglio  1869  :  «  Essendo 
stato  mosso  il  dubbio  se  i  premii  inerenti 
ai  prestiti  contratti  dai  municipj  siano 
iK>ggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
il  ministero  crede  opportuno  per  norma 


qualsiasi  futuro  prelevamento  o  rite- 
nuta; 

b)  perchè  la  imposta  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile  si  era  estesa  ai  premii 
dei  prestiti  ai  comuni  con  la  legge  11 
agosto  1870,  posteriore  all'indicato  con- 
tratto. 

Di  questa  sentenza  la  città  di  Bar- 
letta si  è  fatta  a  chiedere  l'annulla- 
mento : 

1**  per  violazione  degli  art.  517 
n.  3  e  6  del  codice  di  procedura  ci- 
■  j«  ... 

delle  direzioni  e  degli  agenti  di  dichia- 
rare quanto  segue:  V  I  premii  inerenti  ai 
prestiti  contratti  dai  mxmicipi,  provincie 
od  altri  enti  morali  sono  redditi  di  rie* 
chezza  mobile  e  devono  essere  assogget- 
tati alla  imposta  al  pari  dei  premii  inerenti 
ad  alcune  cate^ne  del  debito  pubblico 
che  vi  furono  dichiarate  soggette  coU'ar- 
ticolo  3  della  legge  26  luglio  1868  n.  4513  ; 
avendo  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  gli 
stessi  caratteri  e  la  medesima  natura; 
2*  Per  effetto  delVart.  6  del  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866  n.  3023,  i  municipi, 
le  Provincie  ed  altri  enti  che  abbiano 
contratto  prestiti  con  premii  sono  tenuti 
a  dichiarare  rammentare  dei  premii  che 
pagano  annualmente  ed  a  soddisfare  la 
imposta  di  ricchezza  mobile,  salvo  diritto 
a  rivalsa  per  mezzo  di  ritenuta  verso  i 
creditori  ». 

Adunque  bene  a  ragione  dicevamo  da 
principio,  che  se  l'ultima  legge  11  agosto 
1870  alleg.  H  non  fosse  stata  mai  pubbli- 
cata, i  premii  dei  prestiti  dei  comimi  sareb- 
bero stati,  e  lo  erano,  soggetti  all'imposta 
di  ricchezza  mobile  anche  a  norma  della 
precedenti  leggi,  a  cominciare  da  quella 
14  luglio  1864,  art.  6  e  8;  non  che  del 
decreto  legge  28  giugno  1866,  art.  6  ;  del 
regolamento  23  dicembre  1866,  art.  52; 
della  legge  26  luglio  1868,  art.  3  e  del 
regolamento  8  novembre  1868,  art.  16. 

La  legge  11  agosto  1870,  alleg.  N,  art.  11 , 
ed  il  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  25  agosto  1870  art.  64,  cap.  ulti- 
mo, i  quali  per  la  prima  volta  nominano 
espressamente  fra  i  redditi  sottoposti  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  i  premi!  dei  pre- 
stiti dei  comuni,  sono  dunque  semplice- 
mente dichiarative  delle  leggi  e  regola- 
menti anteriori  relativamente  a  tali  prendi; 
contengono  cioè  una  interpretazione  auten- 
tica e  non  una  innovazione  delle  leggi 
anteriori,  e  quindi,  per  adoperare  le  parole 
della  sentenza,  svolgono  la  loro  virtil  giu- 
ridica anche  sul  passato. 
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vile,  1124  e  1131  del  codice  civile, 
avendo  la  corte  di  merito  ommesso  del 
tutto  di  discutere  l'assunto  da  essa 
propugnato  con  l'appello,  di  suprema 
importanza  nella  risoluzione  delia  di- 
sputa, cioè  che  era  mestieri  distinguere 
l'ammontare  del  prestito  dai  premii, 
che  si  corrispondono  alle  obbligazioni 
favorite  dalla  sorte; 

29  per  nuova  violazione  degli  ai'ti- 
coli  517  n.  3  e  6  del  codice  ai  pro- 
cedura civile,  1124  e  1131  del  codice 
civile,  nonché  dell'art.  1136  di  questo 
ultimo  codice,  essendosi  nella  impu- 
gnata sentenza  confuso  l'ammontare 
delle  obbligazioni  con  i  premii  del  pre- 
stito ed  incorso  in  contraddizione, 
quando  pur  riconoscendosi  in  fatto 
che  il  solo  pagamento  della  valuta 
delle  obbligazioni  dovesse  farsi  netto 
ed  indiminuito  da  qualsiasi  futuro  pre- 
levamento, si  ritenne  esso  Municipio 
tenuto  a  pagare  nello  stesso,  modo 
anche  i  premii; 

3°  per  altra  violazione  dell'arti- 
colo 517  n.  3  e  7  del  predetto  codice 
di  procedura  civile,  nonché  degli  arti- 
coh  3  delle  disposizioni  preliminari  al 
codice  civile,  1  e  6  della  legge  14 
luglio  1864,  6  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  e  11  della  legge  11 
agosto  1870,  non  essendo  esatto  che 
al  tempo  in  cui  il  contratto  di  prestito 
fu  approvato,  con  sovrano  decreto,  i 
premii  dei  prestiti  ai  comuni  erano 
esenti  dalla  imposta  sulla  ricchezza 
mobile; 

4**  per  novella  violazione  dell'ar- 
ticolo 517  n.  6  del  ridetto  codice  di 
procedura  civile,  non  essendosi  la  corte 
di  appello  curata  né  di  accennare  alle 
ragioni  da  cui  traeva  che  la  tassa 
sugli  enunciati  premii  fosse  stata  im- 
posta sol  con  la  legge  11  agosto  1870, 
né  di  confutare  le  osservazioni  che 
le  si  erano  sottomesse  a  conforto  della 
contraria  tesi. 

A  Questo  ricorso  ha  portato  ade- 
sione la  signora  Anastasia  Azzone, 
che  qual  rappresentante  la  Ditta  Onofrio 
Fanelli  di  Napoli,  assuntrice  del  pre- 
stito, intervenne  in  seconda  istanza, 
in  seguito  ad  invito,  ed  aderì  all'ap- 
pello del  Municipio  di  Barletta. 

Osserva  che  tutto  il  momento  della 
disputa  è  riposto  in  sapere,  se  la  im- 


posta sui  redditi  di  ricchezza  mobile 
si  estendeva  ai  premii  dei  prestiti  ai 
comuni  nel  10  aprile  1870,  quando  fu 
approvato  il  prestito  della  città  di 
Barletta. 

I  primi  ed  i  secondi  giudici,  nel 
risolvere  codesta  quistione,  ritennero 
che  prima  della  legge  11  agosto  1870 
simili  preniii  erano  esenti  dalla  tassa  : 
1®  perchè  nelle  leggi  anteriori 
non  si  faceva  di  essi  motto; 

2^  perché  le  stesse  leggi  colpi- 
vano i  redditi  che  avevano  il  carattere 
della  certezza  e  della  continuità,  e  non 
le  vincite  ed  i  premii  che  sono  even- 
tuali e  fortuiti. 

Ma  essi  cosi  ragionando  sperderono 
il  concetto  giuridico  di  cotali  premii, 
che  sono  il  prodotto  straordinario  dei 
capitali,  con  cui  non  si  possono  perciò 
confondere. 

Giova  all'uopo  innanzi  tutto  ricor- 
dare che  la  legge  14  luglio  1864,  con 
cui  vennero  sottoposti  ad  imposta  i 
redditi  di  ricchezza  mobile,  ebbe  cura 
d' indicare  nell'  art.  6  i  cespiti  che  a 
tale  tassa  restavan  soggetti,  tra  quali 
annoverò  nella  lettera  b,  gli  interessi 
pagati  in  qualunr(ue  luogo  dai  comuni 
e  nella  lettera  e  ogni  specie  in  gene- 
rale di  reddito  non  fondiario  che  si 
produca  nello  Stato,  o  che  sia  dovuto 
da  persone  domiciliate  o  residenti  nel 
regno. 

Or  i  premii  dei  prestiti  altro  non 
sono  che  il  cumulo  degli  interessi  delle 
obbligazioni,  che  invece  di  essere  pa- 
gati ai  singoli  creditori  in  determinato 
eguale  tasso,  si  pagano  in  varia  mi- 
sura solo  ai  pochi  favoriti  dalla  sorte, 
che  una  agl'interessi  dei  proprii  perce- 
piscono quelli  degli  altrui  titoli.  E  che 
tra  gl'interessi  dei  debiti  contratti  dai 
comuni  sian  compresi  quelli  delle  ob- 
bligazioni dai  medesimi  emesse,,  che 
van  pagati  sotto  forma  di  premii,  venne 
chiarito  con  l'art.  6  del  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866,  in  occasione 
dell'obbligo  con  esso  imposto  ai  co- 
muni, ad  enti  morali  e  ad  altri  di  di- 
chiarare, agli  effetti  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  non  solo  i  redditi  proprii, 
ma  eziandio  gli  stipendii,  le  pensioni 
e  gli  assegni  che  essi  pagano  e  gli 
interessi  sY  dei  debiti  da  loro  contratti, 
che  delle  obbligazioni  da  loro  emesse, 
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e  di  soddisfare  le  relative  tasse,  salvo 
rivalsa  contro  i  loro  creditori,  mediante 
ritenuta,  costituendosi  in  siffatto  modo 
esattori  a  partito  forzoso  dello  Stato, 
nel  doppio  scopo  di  rendere  agevole 
la  ricerca  delle  grandi  masse  dei  red- 
diti divisibili  tra  un  immenso  numero 
di  cittadini  e  di  tassarli  con  pieno 
successo  senza  ambagi  di  sorta. 

Onde  non  può  disconoscersi  che 
siffatti  premii  vennero  anche  colpiti 
dalla  tassa  mobiliare  con  la  legge  14 
luglio  1864,  che  la  impose. 

•Questo  concetto  è  roborato  dall'ar- 
ticolo 8  della  medesima  legge,  con  cui 
furono  esclusi  dalla  imposta  taluni 
redditi,  tra  i  quali  non  sono  compresi 
gli  enunciati  premii. 

Lo  stesso  concetto  è  altresì  con- 
fermato dall'art.  3  della  le^e  26  luglio 
1868  n.  4513,  in  cui  si  dichiarò  che 
andavano  soggette  a  ritenuta,  per  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  le  somme 
pagate  dal  debito  pubblico  a  titolo  si 
ainteressi  che  di  premii. 

n  medesimo  concetto  è  in  fine  ri- 
badito dalla  stessa  legge  11  agosto 
1870,  che  6*  invoca  a  conforto  della 
contraria  tesi,  in  cui  si  menzionano  i 
detti  prestiti,  nello  stabilirsi  le  modalità 
della  riscossione  dell'imposta  sui  red- 
diti mobiliari  già  ad  essa  soggetti,  in 
virtù  delle  leggi  anteriori. 

Codeste  sanzioni  dimostrano  che  il 
patrio  legislatore,  per  troncare  le  di- 
scettazioni, che  già  si  erano  impegnate 
innanzi  le  commissioni  amministrative, 
se  cotali  premii  fossero  ovver  no  col- 
piti dall'imposta,  sentì  il  bisogno  di 
chiarire,  come  gli  si  presentava  la 
«xìcasione,  il  concetto  che  la  forma 
sotto  la  quale  si  pagano  gli  interessi 
non  può  far  loro  mutare  la  natura  di 
un  prodotto  del  capitale,  tassabile,  non 
pur  per  la  lettera  b  dell'articolo  sesto 
della  legge  fonclamentale  di  codesta 
imposta,  che  pel  generalissimo  dettato 
della  lettera  e  dello  stesso  articolo, 
con  cui  fu  sottoposta  alla  tassa  ogni 
qualsivoglia  specie  di  reddito  non  fon- 
diario che  si  produca  nello  Stato,  o  che 
sia  dovuto  da  persone  domiciliate  o 
residenti  nel  regno. 

Ora  è  risaputo,  per  gli  insegnamenti 
di  una  illuminata  e  costante  giurispru- 
denza, che  le  leggi,  con  cui  si  ha  in 


iscopo  di  far  venir  meno  le  dis<juisi- 
zioni  sulla  intelligenza  delle  le^ffi  pre- 
cedenti, non  si  possono  consiaerare 
come  sanzióni  nuove,  ma  invece  si 
debbono  reputare  come  vere  e  proprie 
leggi  interpretative,  le  quali  svolgono 
perciò  la  loro  virtù  giuridica  anche  sul 
passato. 

Che  di  fronte  alle  discorse  cose  non 
può  avere  alcun  valore  neanco  la  os- 
servazione che  la  prima  delle  rammen- 
tate leggi  non  colpiva  i  redditi  even- 
tuali e  fortuiti,  e  rimane 'escluso  che 
ai  premii  dei  ridetti  prestiti  manchi  il 
carattere  della  certezza,  tanto  obbietti- 
vamente, quanto  subbiettivamente,  dal 
momento  che  è  determinato  il  loro 
annuale  ammontare  ed  è  prescritto 
che  la  tassa  si  debba  pagare  dai  co- 
muni, salvo  rimborso,  mercè  ritenuta 
contro  i  vincitori. 

Di  tal  che  non  è  consentito  dubi- 
tare che  al  tempo  in  cui  venne  appro- 
vato il  prestito  della  città  di  Barletta, 
nel  10  aprile  1870,  i  premii  dei  prestiti 
emessi  dai  comuni  si  trovavano  già 
soggetti  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile; e  di  conseguente  si  rendono  evi- 
denti le  violazioni  di  legge  che  si  rim- 
proverano alla  denunziata  sentenza  col 
terzo  motivo  del  ricorso,  che  pertanto 
deve  andare  accolto. 

Osserva  che,  risolta  in  tal  guisa  la 
quistione    fondamentale   della    causa, 
non  è  uopo  discendere  all'esame  degli 
altri  mezzi  del  ricorso. 
•  Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

La  Corte  accoglie  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  e,  senza  discendere  alla 
discussione  degli  altri  motivi,  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Trani 
30  giugno-12  luglio  lo92,  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'  appello  di  Napoli 
per  nuovo  esame. 
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Sezioni  unite  24  marzo  1893,  n.  183. 

PUCCIONI P.  ff.  -  ROCCO  UURIIk  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Maggi  (aw.  Nardelli)  -  Maggi  (aw. 
Fusco)  (1) 

TESTAMENTO  SEGRETO  :  ScHttura  di  mano 
di  un  terzo  -  Sottoscrizione  del  testatore  - 
Mezzo  foglio. 

È  nullo  il  testamento  segreto  scritto 
in  tutto  o  in  parte  da  mano  aliena  e 
non  sottoscritto  dal  testatore  in  cia- 
scun mezzo  foglio^  anche  se  la  scheda 
testamentaria  si  componga  di  uno  o 
più  fogli  interi  (2). 

Jyon  vale  ad  impedire  la  pronun- 
zia della  nullità,  comminata  dalla 
leggCy  la  circostanza  che  non  si  im- 
pugni V  identità  della  scheda  testa- 
mentaria, né  se  ne  dica  alterato  il 
contenuto. 

La  Corte:  Considerando  che  Raffaele 
Maggi  con  libello  13  dicembre  1889 
convenne  dinanzi  al  tribunale  civile  di 
Lecce  i  germani  Gennaro,  Nicola,  Giu- 
seppe, Donato  e  Teresa,  perchè  si  di- 
videsse anche  l'eredità  del  defunto  ge- 
nitore ai  termini  del  costui  testamento 
1^  maggio  1876.  I  convenuti,  alla  lor 
volta,  citarono  V  istante  per  sentir  di- 
chiarare valido  altro  testamento  pa- 
terno con  la  data  1**  ottobre  1884.  Con- 
testata la  lite,  Fattore  Raffaele  fecesi 
ad  impugnare  siccome  nullo  tale  testa- 
mento, gmsta  gli  art.  782  e  804  codice 
civile;  perocché,  essendo  segreto  e 
scritto  da  un  terzo,  erasi  sottoscritto 
dal  testatore  in  piedi  alle  disposizioni 
testamentarie  e  non  ancora  in  ciascun 
mezzo  foglio,  niente  importando  che 
Tun  mezzo  foglio  non  fosse  staccato 
dall'altro  mezzo  foglio.  Il  tribunale  di- 
chiarò nullo  il  menzionato  testamento 
segreto,  perchè  non  sottoscritto  ezian- 
dio in  ciascun  mezzo  foglio,  e  dispose 
la  divisione  ai  termini  dell'altro  testa- 


ci-3)  y.  le  sentenze  in  questa  causa, 
della  Corte  di  appello  di  Trani,  19  no- 
vembre 1890  (Foro  it.,  I,  449);  Corte  di 
cassazione  di  Napoli,  29  luglio  1891  (ìd., 


mento  del  1876.  La  corte  di  appello  di 
Trani,  con  sentenza  14  novembre  1890, 
confermò  lo  operato  del  tribunale. 

Denunziata  tale  sentenza  alla  corte 
di  cassazione  territoriale,  questa,  a'  29 
luglio  1891,  adottando  un  principio  con- 
trario, la  oassava,  rinviando  la  causa 
per  novella  disamina  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  la  quale  rigettava,  al 
pari  della  corte  di  Trani,  l'appello  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Lecce. 

Nicola  Maggi  e  consorti  di  lite  hanno 
denunziato  anche  questa  sentenza  al 
Supremo  Collegio  Romano  per  prov- 
veaere  a  sezioni  unite.  Sostengono,  che 
la  sottoscrizione  del  testatore  sia  ri- 
chiesta nel  solo  caso  di  mezzi  fogli 
distaccati,  e  quindi  affermano  violato 
l'art.  782  codice  civile. 

Considerando  che  altra  volta,  a  se- 
zione semphce,  onesto  Supremo  Col- 
legio, occupatosi  deirattuale  questione, 
ritenne  doversi  nell'art.  782  codice  ci- 
vile intendere  con  le  parole  ciascun 
mezzo  foglio  cosi  il  mezzo  foglio  se- 
parato e  per  sé  stante,  come  il  mezzo 
foglio  tuttavia  congiunto  all'altro  cor- 
rispondente mezzo  foglio.  Eccitato  ora 
a  Sezioni  Unite  ad  occuparsene,  tolti 
a  disamina  gli  argomenti  svolti  con 
dottrina  ed  acume  dai  ricorrenti  e  dal 
controricorrente,  si  è  anche  oggi  con- 
vinto di  essere  preferibile  la  propria 
giurisprudenza,  e  per  motivi  che  desu- 
me dall'interpretazione  letterale  e  da 
quella  razionale.  E,  cominciando  con 
la  prima,  la  reputa  ben  fondata  su  i 
seguenti  riflessi: 

1°  Le  leggi  d' indole  generale , 
quali  sono  i  codici,  ed  in  questi  le  di- 
sposizioni intorno  ai  testamenti,  rego- 
lano i  casi  frequenti  ed  ordinarii.  Non 
è  dunque  possibile  che  il  legislatore, 
in  dettare  nell'  art.  782  codice  civile 
che  il  testamento  segreto  possa  scri- 
versi dal  testatore  o  da  un  terzo,  sup- 
ponga già  che  il  testatore  lo  scriva 
m  un  mezzo  foglio  separato,  mentre 
si  versa  in  atto  ben  rilevante  ed  è 
cosi  facile  avere  un  foglio  intero  di 
carta,  adatto    più  del  mezzo    foglio  a 

977);  Corte  di  appello  dì  Napoli,  in  sede 
di  rinvio  {Annali  1892,  135;  Gazz.  del 
procuratore^  XXV,  153). 
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chiudersi  e  a  conservarsi  per  la  sua 
maggiore  resistenza  materiale.  Sicché, 
quando  nel  cannato  articolo  782  il  le- 
gislatore, proseguendo,  soggiunge,  che 
se  il  testamento  segreto  sia  scritto  in 
tutto  o  in  parte  da  altri,  si  dece  inoltre 
dal  testatore  sottoscrivere  in  ciascun 
mezzo  foglio,  si  fa  chiaro  che  egli 
riferisca  le  parole  ciascun  mezzo  foglio 
al  foglio  intero,  che,  giovi  ribadirlo,  nel- 
l' uso  quotidiano  si  adopera,  massime 
in  caso  di  grave  interesse. 

Perchè  fosse  lecito  pensare  che  le 
parole  ciascun  mezzo  foglio  signifi- 
chino, come  unico  presupposto  di  fatto, 
solamente  mezzi  fogli  staccati,  sarebbe 
assolutamente  mestieri  che  il  legisla- 
tore con  evidente  ignoranza  della  vita 
pratica  avesse  supposto  nei  testatori 
capaci  di  fare  ì  testamenti  segreti  l'uso 
consueto,  quotidiano,  di  mezzi  fogli 
staccati  ; 

2"  La  dizione  dece  inoltre,  la  quale 
s'incontra  nell'  art.  782  e  che  manca 
nel  corrispondente  art.  750  codice  ci- 
vile albertino,  esprime  l'imperioso  bi- 
sogno di  altre  sottoscrizioni  in  carta 
^ià  sottoscritta  in  fine,  quante  volte 
il  testamento  occupi  più  mezzi  fogli, 
sieno  questi,  beninteso,  uniti  a  seconda 
l'ordinario,  o  divisi  a  seconda  l'insolito. 
Introdurre  distinzione  tra  mezzi  fogli 
uniti  e  mezzi  fogli  staccati  è  limitare 
il  naturale  e  reciso  significato  generico 
dei  vocaboli  e  delle  frasi.  La  stessa 
parola  cÌ€iscuno  è  propria  di  più  cose 
legate  in  unità,  a  differenza  della  pa- 
rola ogni.  In  effetti,  negli  art.  91§  e 
915  del  ripetuto  codice,  in  materia  che 
completa  le  formalità  dei  testamenti, 
si  parla  di  carta  contenente  il  testa- 
mento e  di  vidimazione  in  calce  di 
ciascun  mezzo  foglio;  il  che  rivela 
che  tali  parole  sieno  destinate  ad  in- 
dicare mezzi  fogli  congiunti  in  una 
carta;  formanti,  cioè,  un  foglio  intero. 
A  questa  ^uisa  solo  una  carta  può 
avere  mezzi  fogli.  Far  ricorso  alle  leggi 
di  registro  in  cui,  per  fini  di  finanza, 
si  creano  dimensioni  tassabili,  s' in- 
tende per  mezzo  foglio  il  mezzo  foglio 
diviso  e  per  sé  stante;  ovvero  alle  di- 
sposizioni che  regolano  i  registri  dello 
slato  civile  e  simili,  non  è  concludente 
quando  vi  è  la  materia  analoga  rego- 
lata per  iscopi  più  o  meno  identici; 


3°  Il  senato  di  Savoia,  che  a  pre- 
ferenza degli  altri  senati  degli  Stati 
sardi  fece  accurato  esaìne  del  progetto 
del  codice  civile  albertino,  dando  alla 
parola  foglio,  nel  formularsi  l'articolo 
corrispondente  all'art.  782  codice  ci- 
vile in  vigore,  il  significato  di  foglio 
intero,  notò  che,  se^  per  foglio  s'inten- 
deva una  carta  piegata  in  due,  in  tal 
caso  alle  progettate  parole  ciascun 
foglio  occorreva  sostituire  le  altre: 
ciascun  mezzo  foglio. 

La  commissione  legislativa  che  a- 
veva  elaborato  l'articolo,  pur  respin- 
gendo la  proposta  della  fìrma  in  ogni 
pagina  e  ricordando  di  aver  essa  usata 
nel  progetto  la  parola/o^ Zìo  per  mezzo 
foglio,  finiva  senz'  altro  con  sostituire 
le  parole  ciascun  mezzo  foglio  defoglio. 
E  con  ciò  ritenne  che,  secondo  il  se- 
nato di  Savoia,  le  parole  ciascun  mezzo 
foglio  significassero  il  mezzo  foglio  di 
un  foglio  intero  ;  dì  una  carta,  vai  dire, 
piegata  in  due  metà. 

In  conseguenza,  per  triplice  riflesso 
desunto  dalla  lettera  della  legge,  le  pa- 
role ciascun  mezzo  foglio  sono  rivolte 
a  significare  il  mezzo  foglio  non  se- 
parato e  molto  più  il  mezzo  foglio 
staccato. 

A  non  diversa  conclusione  conduce 
l' interpretazione  avvisata  negli  ele- 
menti sistematico  e  storico. 

E,  di  vero:  nel  testamento  per  atto 
pubblico  si  prescrive  doversene,  sotto 
pena  di  nullità,  dar  lettura  dal  notaio 
al  testatore  in  presenza  dei  testimonj, 
e  di  farsi  menzione  di  tale  formalità  ; 
chi,  sapendo  leggere,  faccia  testamento 
segreto  mercè  alieno  carattere,  e  non 
sappia  scrivere  o  non  possa  sottoscri- 
verlo, deve  nell'atto  della  consegna, 
sotto  pena  di  nullità,  dichiarare  (0  a- 
verlo  letto,  e  di  cotesta  dichiarazione 
occorre  far  menzione  nell'atto;  il  sordo- 
muto ed  il  muto  possono  valersi  del 
testamento  segreto,  ma,  se  questo  sia 
scritto  da  altri,  debbono  in  fronte  al- 
l'atto di  consegna,  dichiarare  di  averlo 
letto;  chi  è  interamente  sordo,  volendo 
far  testamento  pubblico,  deve,  sotto 
pena  di  nullità,  leggere  egli  stesso  il 
testamento,  e  se  non  sappia  leggere 
debbono  intervenire  nell'  atto  cinque 
testimonj;  chi  non  sa  né  leggere,  né 
scrivere,  non  può  far  testamento  segreto. 
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Tutto  ciò  addimostra  come-  in  tema 
di  testamenti  predomini  con  pieno  ri- 
gore l'esigenza  che  si  contenga  in  essi 
la  sola  ea  esclusiva  volontà  del  testa- 
tore, e  che  a  prova  di  tale  volontà  stia 
la  lettura  che  gli  si  faccia  o  che  egli, 
secondo  i  casi,  abbia  fatta  del  testa- 
mento, e  che  deir  avvenuta  lettura  o 
della  dichiarazione  di  averla  eseguita 
rimanda  una  prova.  Ove  nei  testamenti 
segreti  scritti  di  alieno  carattere  e  sot- 
toscritti dal  testatore  non  si  apponesse, 
ad  indicare  la  lettura  avvenuta^  la  firma 
del  testatore  su  ciascun  mezzo  foglio 
non  distaccato,  non  si  applicherebbe 
ad  essi,  senza  veruna  ragione,  la  ga- 
rantia  della  lettura  che  ne  avesse  fatta 
il  testatore  e  la  prova  che  tale  lettura 
fosse  avvenuta,  non  facendosi  in  simili 
casi  al  testatore  l'obbligo  di  farne  di- 
chiarazione al  notaio.  Sarebbe  stato 
inutile  disporre,  che  chi  non  sappia 
scrivere  non  possa  far  testamento  se- 
greto, quando  non  importasse  al  legis- 
latore la  lettura  di  tal  testamento 
scritto  di  alieno  carattere  e  che  d'al- 
tronde il  testatore  può  non  sottoscri- 
vere. Non  si  verificherebbe  nel  sistema 
delle  disposizioni  testamentarie  piena 
coerenza  di  principii  se  per  i  testa- 
menti segreti  di  alieno  carattere  e  solo 
sottoscritti  in  fine  non  si  richiedesse 
con  la  sottoscrizione  su  ciascun  mezzo 
foglio  unita  la  prova  della  lettura.  Non 
si  dica  bastare  a  prova  dell'avvenuta 
lettura  del  testamento  segreto  di  alieno 
carattere  e  sottoscritto  in  piedi  la  sot- 
toscrizione finale.  Gli  altri  testamenti 
vanno  sottoscritti  in  fine  e  non  per- 
tanto, secondo  la  loro  diversa  forma, 
vi  vuole  la  menzione  o  la  dichiara- 
zione di  averne  fatta  la  lettura. 

Elemento  storico.  Carlo  Alberto, 
asceso  al  trono,  pensò  alla  codifica- 
zione delle  leggi.  A  7  giugno  1831  or- 
dinava che  una  commissione,  divisa 
in  quattro  classi,  sotto  la  direzione  e 
presidenza  del  guardasigilli,  compi- 
lasse i  progetti  di  ciascun  codice  e  che 
i  codici  compilati  si  discutessero  nel 
Consiglio  di  Stato,  prima  di  recarsi  alla 
sua  sovrana  sanzione.  L'enunciata  com- 
missione, seguendo  un'antica  consue- 
tudine, mandò  per  le  opportune  os- 
servazioni il  progetto  del  codice  civile 
ai  senati  sarai,  i  quali  erano  supreme 


magistrature,  con  anche  una  specie  di 
ingerenza  politica  per  l'esercizio  del- 
l'interinazione  o  registrazione  delle 
leggi  e  pel  diritto  di  rappresentanza. 
Ora,  intorno  al  disposto  cne  divenne  lo 
art.  750  codice  civile  albertino,  corri- 
spondente all'art.  782  codice  civile  del 
regno  italiano,  senati  e  commissione 
manifestarono  doversi  nei  testamenti 
secreti  scritti  di  alieno  carattere  ri- 
chiedere la  firma  del  testatore  in  fine 
del  testamento  ed  eziandio  su  ciascun 
mezzo  foglio.  E  questo  disse  il  senato 
di  Savoia:  ci  per  meglio  prevenire  le 
frodi  che  si  devono  temere  in  questa 
specie  di  atti  »  ;  «  per  abbondare,  dis- 
sero i  senati  di  Genova  e  Piemonte,  nella 
prescrizione  di  cautele  a  fine  di  ovviare 
agli  inconvenienti  che  se  ne  possono 
temere  »  ;  «  per  maggior  cautela-  marcò 
la  commissione  -  nella  serie  stessa  della 
disposizione  testamentaria  ». 

Fu  di  qui  che  si  sostituirono  le  parole 
in  ciascun  mezzo  foglio  alle  parole  del 
progetto  del  codice  in  ciascun  foglio, 
prescegliendosi  un  concetto  medio  di 
cautela  fra  il  codice  Napoleone,  che  la 
commissione  legislativa  subalpina  nella 
sessione  28  giugno  1831  elesse  a  tipo, 
l'estense  ed  il  parmense,  fra  il  progetto 
e  la  finale  proposta  del  senato  di  Sa- 
voia, il  quale  desiderava  la  firma  del 
testatore  in  ogni  faccia  del  testamento 
segreto  di  alieno  carattere  e  sotto- 
scritto in  piedi  dal  testatore  medesimo. 
Non  si  nega,  che  il  guardasigilli  Bar- 
baroux,  nel  ConsigUo  di  Stato,  ad  un 
componente  il  quale  propose  disporsi 
la  firma  del  testatore  in  ogni  pagina 
del  testamento  segreto,  stimò  di  osser- 
vare che  la  firma  in  ciascun  mezzo 
foglio  servisse  ad  accertare  l'identità, 
della  carta  testamentaria  e  non  le  te- 
mute alterazioni.  Ma  l' osservazione 
non  poteva  avere  efficacia,  essendosi 
da  re  Carlo  Alberto  concesso  con  po- 
tere assoluto  alla  commissione  legisla- 
tiva e  non  esclusivamente  al  guarda- 
sigilli preparare  il  progetto  del  codice 
civile;  e  non  ebbe  in  fatto  efficacia,, 
perchè  non  si  fece  nel  relativo  articolo 
alcuno  emendamento.  Rimasto  integro 
l'articolo,  ne  rimase  integra  la  reale 
originaria  motivazione.  Epperò  non  è 
dato  non  ritenere  che  scopo  della  firma 
in  ciascun  mezzo  foglio,  non  fu  di  ga- 
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rantire  da  frodi  verificabili  in  maniere 
diverse  solo  l'identità  della  scheda  te- 
stamentaria, ma  altresì  la  volontà  del 
testatore  destinata  a  venire  in  essa 
scritta  con  alieno  ccurattere.  Certo  lo 
esigere  la  firma  su  ciascun  iloezzo  fo- 
glio non  evita  ogni  frode  immagina- 
bile;  ma  ne  evita  non  poche,  quali  sa- 
rebbero, come  è  stato  avvertito,  lo 
occultare  con  giuoco  di  mano  un  mezzo 
foglio  scritto  o  questo  covrire  di  scrit- 
tura dopo  la  sottoscrizione  del  testa- 
tore in  fine. 

La  firma  su  ciascun  mezzo  foglio 
è  sempre  atto  di  vigilanza  maggiore 
che  s'impone  al  testatore  per  premu> 
nirlo  dalle  insidie  di  astuto  e  destro 
scrìbente,  con  richiamarlo,  per  la  ne- 
cessità della  sottoscrizione,  ad  avere 
sottocchio  tutta  la  scrittura  di  alieno 
carattere.  Le  formalità  del  deposito 
garantiscono  l'identità  e  conservazione 
aelia  scheda  testamentaria,  non  la  vo- 
lontà del  testatore,  tenuta  al  notaio  e 
testimonj  celata.  A  nulla  vale  in  pro- 
posito il  richiamo  al  diritto  latino;  sor- 
gendo palese  il  progressivo  migliora- 
mento, dovuto  a  secolari  esperienze, 
di  garentire  con  la  scheda  testamen- 
taria eziandio  il  contenuto  della  stessa. 

L'accusa  di  formalismo  non  toglie 
animo  se  il  legislatore,  che  si  presume 
più  saggio,  lo  volle.  Tornano  per  con- 
tro a  conforto  del  principio  adottato  la 
quasi  unanime  dottrina  della  scuola 
italiana  odierna  e  la  prevalente  giu- 
risprudenza; e  lo  scorgere  che  fin  dal 
1856  e  1857  la  Cassazione  di  Torino 
ed  una  corte  di  appello  dipendente  non 
esitarono,  in  tempo  prossimo  alla  pub- 
blicazione del  codice  albertino,  a  de- 
cidere che  scopo  dell'art.  750  di  quel 
codice,  corrispondente,  come  è  avver- 
tito, all'art.  782  codice  civile  d'Italia, 
fu  di  accertare  la  scheda  testamentaria 
ed  ancora  la  volontà  del  testatore,  e 
che  in  conseguenza  la  firma  si  dovesse 
apporre  su  ciascun  mezzo  foglio,  unito 
0  staccato. 

Posto  poi  che  la  legge  colpisca  di 
nullità  il  testamento  segreto  se  nei 
casi  indicati  non  si  sottoscriva  su  cia^ 
8cun  mezzo  foglio,  non  può  essere  at- 
teso il  fatto  che  nella  specie  non  si 
impugni  l'identità  della  scheda  testa- 
mentaria e  non  si  assuma  che  il  con- 


tenuto non  ne  sia  alterato.  Dove  la 
legge  appone  la  nullità,  non  si  per- 
mette eluderla  con  estranei  equipol- 
lenti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


SnliM  tifili  23  mggii  1893,  n.  3Se. 

EUU  P.  P.  -  IHNOCERTI  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  ar.  Nespoli)  -  Do- 
nati parroco  di. Santa  Maria  dei  Ver- 
gim  di  NapoU  (aw.  Jannuzzi  P.  e 
Ruffo  L.) 

ACCETTAZIONE  Di  SENTENZA:  Oréìnaiisa di 
tassa  •  Rinunzia  ad  opptsiziona. 

ASSE  ECCLESIASTICO :Cappell«nia  laicale- 
Patronata  attivo  a  passivo  -  Ente  apoie- 
siastieo  conservato  -  Decreto  luogotonen- 
ziaio  17  febbraio  1861. 

Non  s'intende  avjsre  tacitamente 
accettata  la  sentenza  di  appello  il 
soccombente  che,  oppostosi  da  prima 
alla  ordinanza  di  tassazione  delle 
spese  presa  daWavoersario  in  base  alla 
sentenza  stessa,  recede  quindi  dalla 
opposizione  per  avere  l'avversario  ri- 
dotto  nei  limiti  del  giusto  la  somma 
richiesta  (1). 

Erra  in  diritto  la  sentenza  che 
dalla  semplice  circostanza  di  trovarsi 
una  cappellania  laicale  sottoposta  al 
patronato  attivo  e  passivo  di  un  ente 
ecclesiastico  conservato  trae  la  con- 
seguenza che  vada  essa  esente  da  sop- 
pressione ai  termini  del  decreto  luogo- 
tenenziale 11  febbraio  1861, 

Il  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio  1861  fa  bensì  distinzione  tra 
le  cappellanie  di  patronato  laicale 
e  quelle  di  patronato  ecclesiastico ^ 
ma  nel  senso  che  rispetto  alle  prime 
la  proprietà  dei  beni  dotalizii  si  de- 
volvesse a  favore  dei  patroni  laici, 
e  rispetto  alle  seconde  fosse  devoluta 
alla  cassa  ecclesiastica. 

Attesoché  la  eccepita  inammissibi- 
lità del  ricorso  non  è  fondata.  Impos- 

(1)  Cons,  sentenza  dei  5  maggio  1B93, 
Fondo  pel  CvUto  e.  Prato  Vivanti,  in  que- 
sto volìune,  parte  2\  p.  107. 
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sibile  infatti  Targuire  la  volontà  del- 
ramministrazione  del  Fondo  Culto  di 
accettare  la  sentenza,  sol  perchè,  non 
potendo  essa  sottrarsi  al  pagamento 
delle  spese  di  lite,  alle  quali  come  soc- 
combente era  stata  condannata,  si 
diede  cura  di  impedire  almeno  di  essere 
costretta  a  pagarle  in  una  quantità 
superiore  a  quella  strettamente  dovuta, 
ed  all'uopo  si  oppose  sollecita  alla  re- 
lativa ordinanza  di  tassa,  e  recedette 
allora  dalla  opposizione,  quando  vide 
pronto  il  suo  avversario  ^a  ridurre  nei 
limiti  del  giusto  la  somma  richiesta. 
Niun  bisogno  poi  aveva  la  nominata 
amministrazione  di  doversi  riservare 
il  diritto  di  produrre  ricorso,  una  volta 
che,  lungi  dall'eseguire  in  q|ualsiasi 
modo  e  di  propria  libera  iniziativa  la 
sentenza,  ne  subiva  invece,  suo  mal> 
grado,  la  forzata  esecuzione. 

E,  venendo  senza  altro  allo  esame 
del  proposto  unico  motivo  di  ricorso^ 
è  facile  il  convincersi  della  sua  piena 
attendibilità.  La  corte  di  merito,  nella 
sentenza  denunciata,  si  fa  ad  interpre- 
tare la  intenzione  degli  institutori  della 
cappellania  laicale  Giordano;  e  stabi- 
lisce, che  i  medesimi,  nel  conferirne  il 
patronato  attivo  e  passivo  al  parroco 
prò  tempore  della  chiesa  parrocchiale 
di  Santa  Maria  dei  Vergini  in  Napoli, 
intesero  in  realtà  di  conferirlo  alla 
parrocchia.  Ed  in  ciò  nulla  avvi  ad 
osservare,  trattandosi  di  una  pura  e 
mera  interpretazione  di  volontà,  la 
Quale  non  potrebbe  formare  tema  di 
aiscussione  nella  presente  sede.  Ma, 
dopo  stabilito  che  questa  e  non  altra 
era  stata  la  volontà  degli  istitutori 
della  cappellania,  la  corte  ne  deduce, 
che  dunque  la  medesima  non  rimase 
colpita  dal  decreto  di  soppressione  del 
17  febbraio  1861.  Ed  è  qui  che  sta 
Terrore,  e  cioè  nell'avere  tratta  una 
conseguenza  non  rispondente  alle  pre- 
messe, ritenendo  che  la  semplice  cir- 
costanza, di  trovarsi  una  cappellania 
laicale  sottoposta  al  patronato  attivo 
e  passivo  di  un  ente  ecclesiastico  con- 
servato, valesse  ad  esimerla  dalla  sop- 
pressione. Laddove  dall'avere  la  par- 
rocchia di  Santa  Maria  dei  Vergini  il 
patronato  attivo  e  passivo  sulla  cap- 
pellania Giordano  non  .ne  discendeva 
punto,  che  questa  non  dovesse  più  con-  | 


siderarsi  come  un  istituto  autonomo  e 
per  sé  stante,  e  molto  meno  che  i 
oeni  componenti  la  sua  dotazione  si 
fossero  incorporati  e  confusi  con  i 
beni  proprii  della  parrocchia,  in  modo 
da  formare  un  patrimonio  solo.  Altro 
è  il  patronato  attivo  e  passivo  di  una 
cappellania,  che  si  esplica  e  si  con- 
creta nel  diritto  di  nomina  degli  inve- 
stiti, ed  in  quello  di  conseguirne  la  in- 
vestitura, ed  altro  e  ben  distinto  il 
diritto  di  proprietà  dei  beni  dotalizj, 
il  quale  risiede  esclusivamente  nella 
istituzione,  su  cui  il  patronato  si  eser- 
cita. Al  cei*to,  se  la  cappellania  Gior- 
dano avesse  avuto  carattere  di  coadiu- 
torale  dei  parroci  nella  cura  delle 
anime,  sareboe  rimasta  esente  da  sop- 
pressione; però  non  è  sotto  questo 
aspetto,  che  la  corte  ebbe  a  ritenerla 
non  soppressa,  ma  unicamente  perchè 
di  patronato  attivo  e  passivo  della  par- 
rocchia di  Santa  Maria  dei  Vergini 
ente  conservato.  Ora  il  decreto  17  feb- 
braio 1861  eccettua  dalla  soppressione 
le  cappe Uanie  ledcali  aventi  cura  di  ani- 
me, non  già  le  cappellanie  laicali  di  pa- 
tronato ecclesiastico.  Fece  bensì  una  di- 
stinzione tra  le  cappellanie  di  patronato 
laicale  e  quelle  ai  patronato  ecclesia- 
stico; ma  nel  senso,  che  rispetto  alle 
prime  la  proprietà  dei  beni -dotalizj  si  de- 
volvesse a  favore  dei  patroni  laici,  e 
nelle  seconde  fosse  devoluta  alia  Cassa 
ecclesiastica.  Tanto  è  lungi  dal  vero 
che  si  volesse  attribuire  una  efficacia 
qualsiasi  ai  diritti  di  patronato  ecclesia- 
stico, e  mantenere  in  vita  le  istituzioni 
sulle  quali  venivano  questi  esercitati. 
Conseguentemente  la  corte  di  merito, 
nel  dire,  che  non  era  rimasta  colpita 
dalla  soppressione  la  cappellania  Gior- 
dano, sol  perchè  trovavasi  sottoposta  al 
patronato  attivo  e  passivo  di  una  par- 
rocchia ente  conservato,  violò  gli  ar- 
ticoli 3  e  4  del  decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861,  non  che  l'ar- 
ticolo 25  della  legge  7  luglio  1866. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  attendere  all'ecce- 

fùta  Jnammissibilità  del  ricorso,  cassa 
a  sentenza  resa  dalla  corte  dì  appello 
di  Napoli  il  V^  luglio  1^2,  e  rinvia  la 
causa  pel  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Trani. 
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SuiMi  cifib  2S  M|gi«  1883,  n.  358. 

SIDDICE  P.  ff.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  8Ì  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

ColaiMco  (avr".  Quarta)  -  Santiiccione 
(avv.  Scialoja) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Rinuncia  tacita  - 
Ptgunento  delle  spese  -  Oichiarazione  del- 
rnoiere  -  Certificato  di  deposito  per  l'even- 
Isale  multa  -  Indicazione  della  sentenza. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  dO:  Prescrizione 
seneslraie  -  Azione  di  risarcimento  di  danni 
eoBtro  resattore  -  Accertamento  del  reddito 
-  Decorrenza  -  Cessione  di  esercizio  di  in- 
dustria e  di  commercio  •  Art  63  delia  leoge 
suir  imposta  di  riccliezza  mobile  -  Condu- 
zione di  fendi  •  Appaiti  e  fitti  dì  riscossioni 
di  rondite  a  partito  forzoso. 

Costituisce  semplice  affermazione 
di  terzo,  alia  quale  non  può  aversi 
riguardo  pei  principj  giuridici  sulle 
prove,  la  privata  dichiarazione  del- 
l'usciere attestante  di  essersi  astenuto 
dal  reiterare  il  precetto  pel  pagamento 
delle  spese  a  seguito  della  sentenza 
di  appello  per  l'  assicurazione  avuta 
dalla  parte  di  voler  pagare  e  di  aver 
pagato  le  spese  medesima. 

Le  rinunzie  ai  gravami  sono  di 
stretto  diritto j0e  quindi  non  possono 
indursi  dal  semplice  fatto  del  paga- 
mento cui  si  adempia  in  virtù  di  giu- 
dicatOy  ma  occorre  che  risulti  in  modo 
Djon  dubbio  la  intenzione  in  chi  lo  fa 
di  volere  accattare  la  sentenza  (1). 

La  menzione  nel  certificato  ai  de- 
posito  p0r  l'  eventuale  multa,  che  il 
deposito  viene  eseguito  pel  ricorso  in 
cassazione  contro  la  sentenza  d*  ap- 
pello intervenuta  tra  il  ricorrente  e 
la  controparte,  colla  indicazione  della 
corte  e  della  data  della  pronunzia  e 
della  pubblicazione,  basta  a  rimuovere 
ogni  dubbio  che  il  deposito  siasi  fatto 
per  ricorrere  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata fra  i  detti  contendenti  dalla 
mentovata  corte. 

La  prescrizione  semestrale  della 
^^99^»  testo  unico,  del  24  agosto  1S77 
9utla  tassa  di  ricchezza  mobile,  è  cir- 
coscritta  all'  accertamento    del   red- 

(l)  Confr,  23  maggio  1893,  p.  119  prec. 
(2j  Canfr,  leseatensse  7  gennaio  1881,  Ft- 


dito  per  V  imposta  mobiliare,  e  mira 
ad  impedire  che  dopo  l' accennato 
tempo  siano  scossi  i  ruoli;  e  non  si 
può  quindi  estendere  ad  altro  caso, 
né  invocare  da  altri  che  non  sia  lo 
Stato,  che  a  mezzo  dei  suoi  agenti 
procede  all'accertamento  del  reddito 
e  lo  riproduce  sul  ruolo  di  altro  e- 
sercizio  se  non  disdetto: 

Gli  art.  5S  della  legge  e  112  del 
regolamento  sull'imposta  di  ricchezza 
mobile  disciplinano  la  prescrizione 
nei  rapporti  dello  Stato  col  cóntri- 
buente,  e  non  pure  in  quello  dell'e- 
sattore, che  procede  illegalmente  ad 
atti  coattivi  pel  pagamento  della  tassa, 
col  terzo  da  cui  pretende  la  soddi- 
sfazione e  che  non  trovaci  iscritto  o 
annotato  nel  ruolo. 

La  prescrizione  semestrale  ha  il 
suo  inizio  dalla  intimazione  al  con- 
tribuente dell'  ultima  decisione  delle 
commissioni,  alle  quali  è  deferito  di 
statuire  in  via  amministrativa  sul 
debito  della  imposta. 

Perchè  possa  applicarsi  la  ecce- 
zionale sanzione  dell'  art.  63  della 
legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile, 
agli  effetti  della  solidarietà  nelpaga- 
mento  della  tassa,  occorre  che  vi  sia 
una  cessione,  che  la  cessione  sia  di 
un  esercizio,  d*  industria  o  di  com- 
mercio dello  stesso  genere,  e  che  si 
svolga  in  un  medesimo  locale  o  in 
parte  di  esso  (2). 

Colle  parole  «  un  esercizio  d'indu- 
stria o  di  commercio  »,  di  cui  all'ar- 
ticolo 63  della  legge  sull'  imposta  di 
ricchezza  mobile,  si  accenna  ai  ne- 
gozii  industriali  ed  apli  stabilimenti 
commerciali  di  identico  genere,  che 
si  svolgono  nei  medesimi  locali  o  in 
parte  ai  essi,  prima  da  un  industriante 
o  commerciante  e  poscia  da  altri,  e 
non  pure  alle  conduzioni  dei  fondi  o 
ad  altre  industrie  nelle  quali  non  si 
comprano  o  rivendono  merci;  e  non 
è  quindi  il  detto  articolo  applicabile 
agii  appalti  o  fitti  delle  riscossioni 
delle  altrui  rendite  a  partito  forzoso. 

La  Corte  osserva,  che  il  signor 
Antonio  Colameco  riscosse  a    partito 

i i  ■  ■  I  '       « I ..  ■ 

nanze  e.  Trezza  e  Scudieri  (VI,  p.  184);  26 
marzo  1881 ,  De  Dovitiis  e.  Medici{Vl,  p.  750). 
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forzoso  per  cinque  anni,  dal  1883  al 
1887,  le  rendite  ex-feudali  e  le  presta- 
zioni tomolarie  nel  comune  di  Cepà^ 
gatti  dei  coniugi  marchese  Cesare  Della 
Valle  e  Marchesa  Cristina  Imperiale. 
Il  Colameco  venne  gravato  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  in  lire  93 
e  cent.  5,  pel  reddito  che  ritraeva  da 
cotale  appalto. 

I  predetti  marchesi  Della  Valle  ed 
Imperiale  poscia,  con  privata  scrittura 
dell'otto  ottobre  1887,  diedero  in  af- 
fìtto le  enunciate  loro  rendite  e  pre- 
stazioni all'ingegnere  Enrico  Santuc- 
cione  per  un  sessennio,  dal  1888  al 
1893,  e  per  l'annua  mercede  di  lire 
5110,  pagabile  a  rate  mensili. 

II  èantuccione  fu  per  un  tal  con- 
tratto iscritto  nel  188Ì9  nei  ruoli  sup- 
pletivi della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
per  la  imposta  di  lire  47  e  cent.  80. 

Il  Colameco,  nella  qualità  di  esat- 
tore delle  imposte  dirette  del  comune 
di  Cepagatti,  chiese  a  Santucdone, 
qual  successore  di  lui  nell' accennata 
esazione,  il  pagamento  di  lire  93  e 
cent.  5,  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
del  1888,  e  di  lire  3  e  cent.  77  per 
multa  e  bollo,  con  ingiunzione  del  di- 
cembre  di  quell'anno,  ed  il  pagamento 
di  lire  96  e  cent.  82  per  le  medesime 
cause,  con  altra  ingiunzione  del  14 
febbraio  1889. 

Lo  stesso  Colameco  indi,  con  ver- 
bale del  5  marzo  seguente,  fece  pi- 
gnorare ettolitri  dieci  di  grano  in  danno 
del  Santuccione,  per  essere  soddisfatto 
della  richiestagli  somma  e  delle  spese 
degli  atti  coattivi. 

Santuccione  ricorse  al  prefetto  di 
Teramo  contro  l'operato  dell'esattore 
Colameco,  ma  il  suo  reclamo  venne 
respinto;  pagò  di  poi  la  richiestagli 
tassa  con  la  multa  e  le  spese,  per 
impedire  che  si  procedesse  alla  ven- 
dita del  grano  pignorato,  e  citò  poscia 
il  Colameco  avanti  il  tribunale  di  detta 
città,  onde  esser  condannato  a  resti- 
tuirgli la  somma  riscossa  ed  a  riva- 
lerlo dei  danni-interessi,  per  l'illegale 
pignoramento  in  suo  pregiudizio  ese- 
guito, da  liquidarsi  nei  modi  di  lég^e. 

Colameco  resistette  a  cotale  do- 
manda, sostenendo  d'essere  inammissi- 
bile o  quanto  meno  destituita  di  giu- 
ridico sostrato: 


a)  inammissibile,  perchè  libel- 
lata  oltre  sei  mesi  dopo  la  notificazione 
della  decisione  dell'autorità  ammini- 
strativa, dell'ordinanza  del  prefetto,  che 
riconobbe  in  obbligo  Santuccione  a 
pagare  la  tassa  che  gli  si  era  richiesta 
qual  successore  a  precedente  indu- 
striante, in  virtù  deliart  63  del  testo 
unico  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile; 

b)  infondata  perchè  il  Santuccione 
non  poteva,  a  termini  dell'  indicata 
i^Kg6>  sottrarsi  al  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  del  1888  per 
r  industria  da  lui  esercitata,  non  ostante 
che  nei  ruoU  figurasse  intestatario 
esso  Colameco,  che  era  il  precedente 
fittaiuolo. 

L'adito  tribunale  rigettò  la  istanza 
di  Santuccione,  ma  la  sua  pronunzia 
venne  riformata  dalla  corte  d'appello 
di  Aquila,  dalla  quale  inVece  tu  accoh», 
con  sentenza  dei  10-13   marzo   ISM. 

Di  tale  pronunziato  si  è  da  Cola- 
meco chiesto  l'annullamento: 

1**  per  violazione  degli  art.  53 
della  legge  24  agosto  1877,  testo  unico, 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  e 
110  del  relativo  regolamento; 

2^  per  violazione  degli  art.  62  e 
63  dello  stesso  testo  unico  di    leg^e. 

Santuccione,  con  comtroricorso,  dice 
inammissibile  il  contrario  gravame, 
per  duplice  rispetto: 

1^  per  la  spontanea  accettazione 
di  Colameco  della  sentenza  di  poi  im- 
pugnata, mediante  il  pagamento  delle 
spese  del  giudizio,  senza  protesta  o 
riserva  di  ricorso; 

2^  per  difetto  di  forma,  in  quanto 
non  è  accompagnato  da  regolare  cer- 
tificato del  deposito  a  titolo  di  multa. 

Osserva,  sulla  prima  ragione  di 
inammissibilità  del  ricorso  che  San- 
tuccione ha  esibito,  per  giustificare 
l'addotta  riscossione  delle  spese  del 
doppio  giudizio,  da  che  trae  l'acquie- 
scenza di  Colameco  alla  pronunzia  di 
poi  impugnata,  una  dichiarazione  del- 
l'usciere De  Cesare,  il  quale  attesta 
che  si  astenne  di  reiterare  a  Cola- 
meco il  precetto  pel  pagamento  delle 
spese  CUI  era  stato  condannato  in  prò 
di  Santuccione,  per  l'assicurazione  che 
gli  diede  di  voler  pagare,  come,  ag- 
giunge, in  fatti  pagò  a  Domenico  San- 
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lucdone,  fratello  del  creditore,  la  somma 
che  a  tal  titolo  gli  era  stata  richiesta 
col  notificatogli  precetto. 

Che  a  codesta  attestazione  non  si 
può  attribuire  alcuna  forza  probante, 
tradacendosi  a  semplice  affermazione 
del  terzo,  alla  quale  non  si  può  avere 
riguardo  pei  principj  giuridici  sulle 
prove,  dal  momento  che  il  nominato 
usciere  non  in  atto  del  suo  ministero, 
ma  in  privata  dichiarazione  accerta 
l'enunciato  paffaroento. 

Che  altronde  le  rinunzie  ai  gra- 
vami sono  di  stretto  dritto  e  qmndi 
non  possono  indursi  dal  semplice  fatto 
del  pagamento  cui  si  adempia  in  virtù 
di  giudicato,  ma  occorre  che  risulti 
in  modo  non  dubbio  la  intenzione  in 
chi  lo  fa  di  volere  accettare  la  sen- 
tenza, ciò  che  non  si  apprende  di  ri- 
correre nel  concreto  caso,  in  cui  non 
«i  sanno  i  particolari  della  assenta 
soddisfazione  delle  indicate  spese. 

Che  pertanto  la  prima  ragione  di 
inammissibilitÀ  del  ricorso  non  ha  giu- 
ridico sostrato.  — 

Osserva  che  l'altro  motivo  di  non 
ricevere  è  resistito  dalla  semplice 
lettura  del  certificato  del  deposito  per 
l'eventuale  multa,  nel  quale  è  detto 
che  le  lire  150  si  erano  depositate 
dal  signor  Alberto  Quarta,  avvocato 
di  Colameco,  pel  ricorso  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  10-13  marzo  1891,  nella 
causa  tra  esso  Antonio  Colameco  ed 
Enrico  Santu#3Ìone;  ciò  che  e  non 
altro  occorreva  indicare,  onde  rimuo- 
vere ogni  dubbio  che  il  deposito  si 
fosse  fatto  per  ricorrere  contro  la  sen- 
tenza pronunziata,  tra  i  detti  conten- 
denti, dalla  mentovata  corte. 

Osserva,  sul  primo  moiioo  del  ri- 
corso, che  la  prescrizione  semestrale 
delFart.  53  della  legge,  testo  unico, 
del  24  agosto  1877  sulla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  su  cui  Colameco 
^<iagia  ia  sua  eccezione  di  inammis- 
sibilità della  domanda  di  Santuccione, 
non  si  estende  all'azione  di  risarci- 
mento dei  danni  contro  Tesattore  delle 
imposte,  che  procede  arbitrariamente 
ad  atti  coattivi  in  pregiudizio  di  pre- 
ie§o  contribuente  non  iscritto  nei  ruoli. 

Ragioni  eminentemente  imperiose 
^  di  supremo  interesse  pubblico  fecero 


introdurre  in  materia  tributaria  la  in- 
dicata brevissima  prescrizione  dell'a- 
zione giuridica  contro  Taccertamento 
dei  redditi  soggetti  alla  tassa  mobiliare 
e  ridurre  a  sei  mesi  il  termine  utile 
a  poter  ripetere  la  imposta,  per  av- 
ventura, pagata,  con  la  eondietio  in- 
debiti o  con  la  eondietio  sine  eausa 
data,  • 

Questa  speciale  prescrizione  però 
è  circoscritta  all'accertamento  del  red- 
dito per  l'imposta  mobiliare  e  mira 
ad  impedire  che  dopo  l'accennato  tempo 
siano  scossi  i  ruoli;  in  modo  che  non 
si  può  estendere  ad  altro  caso,  né  in- 
vocare da  altri  che  non  fosse  lo  Stato, 
che  a  mezzo  dei  suoi  agenti  procede 
air  accertamento  del  reddito  o  lo  ri- 
produce sul  ruolo  di  altro  esercizio  se 
non  disdetto,  pel  divieto  dell'art.  4  dei 
prolegomeni  posti  a  fronte  del  codice 
civile. 

Colameco,  a  conforto  della  opposta 
semestrale  prescrizione,  assume: 

a)  che  il  diritto  di  ricorrere  al- 
l'autorità giudiziaria,  per  qualsivoglia 
questione  riguardante  il  debito  dell'im- 
posta, si  prescrive  nel  termine  di  sei 
mesi  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  ruolo  o  dell'applicazione  della  ri- 
tenuta o  della  notificazione  al  contri- 
buente dell'ultima  decisione  delle  com- 
missioni, che  sia  definitiva  per  sua 
natura  o  tale  sia  divenuta  per  man- 
canza di  appello; 

h)  che  Santuccione  libello  la  sua 
giudiziale  azione  dopo  oltre  sei  mesi, 
sia  che  si  abbia  riguardo  alla  pub- 
blicazione del  ruolo,  sia  che  si  vogliano 
far  decorrere  dalla  notificazione  del- 
l'ordinanza del  prefetto  di  Teramo, 
che  respinse  la  sua  domanda  di  so- 
spensione degli  atti  esecutivi,  di  cui 
da  esso  Colameco  era  stato  fatto  segno. 

Ma  occorre  appena  ricordare  rin- 
concusso  principio  di  logica  giuridica, 
che  in  tema  d'interpretazione  di  leggi 
è  mestieri  che  si  attenda  a  ben  oi- 
stinguere  i  rapporti  di  tempo,  di  per* 
sone  e  di  •  obbietto,  pei  quali  sono 
scritte,  onde  non  correre  rischio  di 
dare  a  talune  sanzioni  una  estensione 
che  non  hanno  e  circoscrivere  la  por- 
tata di  certe  altre  in  confini  assai  più 
angusti  della  loro  cerchia. 

Or  gli  art.  53  della  legge  e  112  del 
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regolamento  sulla  imposta  mobiliare, 
disciplinano  la  prescrizione  nei  rap- 
porti dello  Stato  col  contribuente,  e 
non  pure  in  quelli  delP  esattore,  che 
proceda  illegalmente  ad  atti  coattivi 
pel  pagamento  della  tassa,  col  terzo 
da  cui  pretenda  la  soddisfazione  e  che 
non  può  insorgere  contro  il  ruolo,  una 
volta  che  il  suo  nome  non  vi  è  iscritto 
o  annotato  qual  cessionario  d'industria 
altrui. 

Né  poi  ha  alcun  valore  il  fatto  che 
Santuccione  si  rivolse  al  prefetto  e 
dopo  più  mesi  dalla  notificazione  del- 
l'ordinanza del  medesimo  istituì  il  giu- 
dizio; avvegnaché  la  prescrizione  se- 
mestrale ha  il  suo  inizio,  ai  sensi  dei 
su  citati  articoli,  dalla  intimazione  al 
contribuente  dell'ultima  decisione  delle 
commissioni  alle  quali  é  deferito  di 
statuire  in  via  amministrativa  sul  de- 
bito dell'imposta,  non  già  dalla  notifi- 
cazione dell'ordinanza  del  prefetto,  cui 
non  é  attribuita  alcuna  competenza 
nelle  controversie  tra  l'agente  delle 
imposte  ed  il  contribuente,  ma  é  solo 
dato  di  provvedere  sulla  domanda  di 
sospensione  degli  atti  esecutivi,  salvo 
l'azione  giuridica  pel  risarcimento  dei 
danni  contro  l'esattore,  per  la  quale 
non  si  é  derogato  dalla  legge  20  aprile 
1871  al  termine  ordinario  della  prescri- 
zione secondo  il  diritto  comune. 

Sicché  la  prima  querimonia  di  Co- 
lameco  non  ha  fondamento. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, che  il  legislatore,  pur  circon- 
dando di  speciali  riguardi  la  riscossione 
della  imposta  di  ncchezza  mobile,  non 
intese  gravare  del  pagamento  altri  che 
il  debitore. 

A  questo  generale  principio,  s'intro- 
dusse una  eccezione  con  Tart.  63  della 
legge,  eh' è  cosi  concepito:  «  AUor- 
«  quando  un  esercizio  d'industria  o  di 
«  commercio  passa  da  uno  ad  altro 
«  individuo,  il  nuovo  esercente  sarà 
((  solidalmente  responsabile  dell' impo- 
«  sta  dovuta  da  tutti  i  precedenti  eser- 
«  centi  per  Tanno  in  corso  e  per  l'anno 
c(  antecedente.  A  questi  effetti  é  pre- 
ce sunto  .cessionario  chi  nei  medesimi 
«  locali  o  in  parte  di  essi  esercita  Io 
«  stesso  genere  di  commercio  o  d'in- 
«  dustria  ». 

La  legge  volle  con  codesta  ecce- 


zione porre  l'erario  nazionale  a  coperto 
da  frodi  ed  impedire  che  con  le  ces- 
sioni di  esercizi  industriali  e  commer- 
ciali si  sfugga  agli  atti  dell'esattore 
per  debito  d' imposta,  ma  affinché  la 
eccezionale  sanzione  si  applichi,  é  uopo 
che  vi-  sia  una  cessione,  che  questa 
cessione  sia  di  un  esercizio  d'industria 
o  di  commercio  dello  stesso  genere,  e 
che  si  svolga  in  un  medesimo  locale 
o  in  parte  di  esso. 

Che  questo  Supremo  Collegio,  in 
disputa  sulla  intelligenza  delle  parole 
ce  un  esercizio  d'industria  o  di  commer- 
cio ))  del  trascritto  articolo,  ebbe  più 
volte  ad  affermare  che  con  esse  si 
accenna  ai  negozii  industriali  ed  agli 
stabilimenti  commerciali  d'identico  ge- 
nere, che  si  svolgono  nei  medesimi 
locali  o  in  parte  di  essi,  prima  da  un 
industriante  o  commerciante  e  poscia 
da  altri,  e  non  pure  alle  conduzioni 
dei  fondi  o  ad  altre  industrie  nelle 
quali  non  si  comprano  e  rivendono 
merci. 

Or  da  questo  suo  modo  di  giudi- 
care, non  l'è  consentito  di  recedere; 
imperocché  l' enunciato  articolo  che 
parla  in  generale  di  esercizio  d'indu- 
strie e  commerci,  viene  esplicato  dal 
suo  alinea,  che  richiede  per  verificarsi 
la  successione  di  uno  ad  altro  indi- 
viduo nel  negozio,  agli  effetti  della 
solidarietà  al  pagamento  della  tassa, 
che  la  speculazione  sia  del  medesimo 
genere  e  si  eserciti  nello  stesso  locale  ; 
ed  é  inoltre  chiarito  ^1  precedente 
art.  62,  che  estende  il  privilegio  del 
n.  1  dell'  art.  1958  del  codice  civile, 
per  la  riscossione  della  tassa  mobile, 
sopra  i  beni  mobili  che  servono  al- 
l'esercizio e  sopra  le  mercanzie  che 
si  trovano  nel  locale  addetto  allo  stesso 
esercizio. 

Il  precitato  art.  63  colpisce  Teser- 
cizio  d'industria,  che  nel  suo  tecnico 
significato,  in  cui  é  inteso  dalla  legge, 
é  quella  che  si  esercita  comprando  e 
rivendendo  mercanzie  sia  in  natura, 
sia  dopo  averle  lavorate  o  poste  in 
opera,  e  che  per  svolgersi  occorre 
cne  si  abbia  una  officina,  una  bottega 
od  altro  locale,  come  dallo  stesso  ar- 
ticolo 63  e  dall'altro  innanzi  citato  si 
apprende 

Or  ciò  non  si  riscontra  nelle  loca- 
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zioni-conduzioni  dì  fondi,  né  ne^iì  ap- 
palti e  nei  fìtti  delle  riscossioni  delle 
altrui  rendite  a  partito  forzoso,  in  che 
si  versa,  ed  in  cui  l'uomo  si  limita  a 
spendere  la  semplice  sua  attività,  che 
nulla  ha  di  comune  con  T  appalto  o 
fitto  delle  medesime  esazioni  che  altri 
assume,  per  posteriore  periodo  di  tem- 
po, in  forza  di  contratto  col  proprie- 
tario. 

Il  Colameco,  a  legittimare  la  ese- 
cuzione mobiliare  che  fece  compiere 
in  danno  di  Santuccione,  afferma  che 
Questi,  quale  appaltatore  delle  rendite 
aei  marchesi  Della  Valle  Imperiale, 
non  poteva  sottrarsi  al  pagamento  della 
tassa  nel  1888. 

Ma  la  corte  di  appello  opportuna- 
mente notò  che  il  Colameco,  pur  quando 
Santuccione  non  avesse  pagata  la  im- 
posta pel  detto  anno,  non  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  procedere  a  pigno- 
ramento a  carico  del  medesimo,  dal 
momento  che  non  era  iscritto  nel  ruolo 
per  la  tassa  che  porse  motivo  allo 
svolgimento  degli  atti  esecutivi. 

Di  tal  che  anche  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  deve  andare  respinto. 

Per  questi  motivi:  visto  Tart.  541 
del  codice  di  procedura  civile;  la  Corte, 
senza  arrestarsi  all'eccepita  inammis- 
sibilità, rigetta  il  ricorso. 


S8zi8>e  civib  27  aprila  1893,  n.  278. 

PUCGIONI P.  It.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Sceieth  di  Monteponi  (aw.  Oebutti  e 
Sanna)  '  Ptnna  Caria  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  in  IgUsias  (avv.  Pa- 

REHZO) 

DAZIO  CONSUMO  :  Società  esercente  miniera 
-  Distribuzione  dt  olio  di  sesamo  ai  cotti- 
nisti  -  Dlslribuzione  agli  operai  -  Vendita 
al  minuto  •  Sentenza  -  Motivazione. 

Induce  o  end  ita  la  distribuzione  di 
olio  dì  sesamo  fatta  dalla  società  eser- 
cente una  miniera  ai  cottimisti  o  im" 
presarii  dello  seaco  del  minerale  per 
C illuminazione  delle  gallerie  con  riten- 


zione del  relativo  prezzo  sull'importo 
di  quanto  è  dovuto  ai  eottimisti  stessi 
per  ogni  metro  di  scavo  (1); 

perchè  la  distribuzione  fatta  poi 
dai  cottimisti  agli  operai  abbia  figura  e 
condizione  di  vendita  al  minuto,  sog- 
getta a  dazio  di  consumo,  occorre  erte 
presenti  quei  medesimi  modi  e  patti 
che  rendono  vendita  la  distribuzione 
prima  fatta  dalla  società  ai  cottimi- 
sti; cioè,  che  per  patto  la  mercede  con- 
venuta colVoperaio  sia  per  retribuire, 
non  soltanto  il  suo  lavoro,  ma  per 
tutto  quanto  a  compiere  quel  lavoro 
gli  è  a  uopo  e  gli  incorre  obbligo  di 
provvedere  e  di  consumare;  cosicché 
per  la  quantità  di  olio  ricevuta  l'ope- 
raio non  risponda,  ma  rimanga  debi- 
tore unicamente  del  prezzo  ai  cui  il 
cottimista  si  soddisfa  a  suo  tempo 
con  ritenerlo  su  la  ai  lui  mercede  {§); 

manca  quindi  al  debito  della  mo- 
tivazione la  sentenza  che  ritiene  sog- 
getta a  dazio  di  consumo  come  vendita 
al  minuto  la  distribuzione  di  olio 
fatta  dalla  società  ai  cottimisti  senza 
accertare  con  ^uali  condizioni  sia  poi 
fatta  la  distribuzione  dai  cottimisti 
agli  operai. 

Fra  la  Società  di  Monteponi  stabi- 
lita in  Torino,  ed  il  signor  Pinna-Carta 
appaltatore  del  dazio  di  consumo  del 
comune  di  Iglesias,  nel  marzo  del  1886 
insorse  disputa  sul  se  colpita  dal  dazio 
di  consumo  avesse  a  ritenersi  la  distri- 
buzione dell'olio  di  sesamo,  che  la 
Società  faceva  ai  proprii  operai  per  la 
illuminazione  delle  gallerie  nelle  mi- 
niere di  quel  territorio  comunale  da 
essa  esercitate. 

La  Società  si  sottopose  al  paga- 
mento preteso  dall'appaltatore,  prote- 
stando di  cedere  alla  forza;  e  istituì 
giudizio  avanti  il  tribunale  di  Cagliari 
tanto  in  ripetizione  delle  somme  ver- 
sate, quanto  per  dichiararsi  non  do- 
vuto il  dazio  di  consumo.  Con  una  prima 
sentenza  del  16  agosto  1886  orainò  il 
tribunale  che  dallo  appaltatore  si  pro- 
vasse mercè  lo  esame  testimoniale  da 
lui   domandato,    che  l'olio  di  sesamo 

(1-2)  Le  ^uistioni  intomo  alla  natura 
delle  sommmìs trazioni  o  distribuzioni  agli 
operai  di  generi,  sia  commestibili   o  be- 
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venisse  distribuito  dalla  Società  agli 
operai  della  miniera  in  partite  inferiori 
ai  25  litri  per  ciascun  individuo,  e  che 
il  relativo  prezzo  venisse  dalla,  società 
ritenuto  sulla  mercede  giornaliera  di 
ciascun  operaio. 

E  su  la  base  delle  risultanze  di 
tale  prova,  e  dell'esame  testimoniale, 
che  ebbe  luogo  per  ordinanza  presi- 
denziale del  13  luglio  1887,  quel  tri- 
bunale con  sentenza  definitiva  del  22 
giugno  1888,  pronunziò  assolvendo  Tap- 
paltatore  convenuto  da  tutte  le  do- 
mande dajla  Società  proposte. 

In  appello  fu  questa  sentenza  con- 
fermata  dal  tribunale  di  Cagliari  con 
sentenza  del  20  gennaio  1891,  che  dalla 
Società  si  denunziò  col  presente  ricorso^ 
articolato  in  quattro  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  che  la 
principale  censura,  trattata  nei  mezzi 
primo  e  secondo  del  ricorso,  è  rivolta 
a  dimostrare  che  con  argomenti  e  mo* 
ti\d  inconcludenti  e  spesso  contrad- 
dittorii  abbia  la  corte  di  Cagliari  affer- 
mato, che  nella  distribuzione  dell'olio 
fatta  dalla  Società  concorressero  tutte 
le  condizioni  di  fatto  e  di  diritto  per 
riconoscervi  una  continuata   vendita. 

Che  secondo  i  termini  di  fatto,  rite- 
nuti nella  sentenza  e  non  sindacabili 
in  cassazione,  la  Società  amministra 
ed  esercita  la  miniera  ponendosi  in 
relazione  e  contrattando  con  cottimisti 
e  impresarii  dello  scavo  del  minerale, 
i  quali  alla  loro  volta  tengono  a  loro 
dipendenza,  ricevono  e  pagano  la  mer- 
cede agli  operai  minatori:  ed  il  paga- 
mento, a  cui  la  Società  tiensi  obbligata 
verso  ciascun  cottimista,  è  corrispet- 
tivo ad  ogni  metro  di  scavo  o  vagone 
di  minerale  scavato,  in  retribuzione, 
tanto  dell'opera,  quanto  del  consumo 
dei  mezzi  inservienti  allo  scavo,  fra 
cui  l'olio  indispensabile  all'illumina- 
zione e  determinato  in  una  quantità 
presuntivamente    prevista:    e    poiché 

vande,  sia  materie  di  altri  consumi,  in 
conto  di  mercede,  e  alla  loro  soggezione 
ai  dazj  di  oonsumo,  furono  una  volta  assai 
frequenti.  Vedi,  in  questa  raccolta,  le  sen- 
tenze della  Sezione  Civile:  !<>  giugno  1883, 
Castonier  e.  Messina  (VIU.,  431);  9  luglio 
1883,  RadatH  ed  altri  e.  Mastroluca  (id., 


tale  quantità  di  olio  è  somministrata 
dalla  Società  a  ciascun  cottimista,  se 
ne  rimborsa  col  ritenere  l'importo  sul 
pagamento  di  quanto  gli  sia  dovuto 
per  ogni  metro  di  scavo. 

Ora  la  corte  di  Cagliari  non  errò 
nel  riscontrare  in  tale  consegna  di 
olio,  e  nel  suo  pagamento  per  via  di 
ritenuta  gli  elementi  costitutivi  della 
vendita,  la  cosa  ed  il  prezzo:  né  perchè 
in  tale  operctzione  possono  ritrovarsi 
rapporti  e  analogie  con  altre  specie  di 
contrattazioni,  la  corte  fallì  alla  verità 
giuridica  cosi  giudicando,  se  nell'ap- 
prezzamento delle  varie  specialità  si 
condusse  seguendo  i  principj  del  con- 
tratto di  compra-venaita. 

Che  la  circostanza  di  consegnarsi 
l'olio  dalla  Società  a  fine  di  venir  con- 
sumato nell'opera  di  scavo,  e  nella 
estrazione  del  minerale  dalla  miniera 
amministrata  ed  esercitata  da  essa 
non  esclude,  siccome  nel  ricorso  affer- 
masi, che  l'olio  trapassi  in  proprietà 
al  cottimista,  e  che  vi  si  riscontri  questo 
effetto  che  accompagna  necessaria- 
mente ogni  vendita:  e  non  la  esclude, 
perchè  in  quel  consumo  concorre  l'in- 
teresse del  cottimista,  che  altrimenti 
non  potrebbe  compiere  il  lavoro  a  cui 
si  obbligò,  né  conseguire  la  pattuita 
retribuzione,  e  perchè  del  consumo  se 
maggiore  o  minore  della  quantità  pre- 
vista egli  non  rende  conto,  rimanendo 
tutto  suo  il  vantaggio  come  il  danno. 

Che  intorno  al  terzo  mezzo  del  ri- 
corso, ove  si  denunzi^  l'insufficiente 
motivazione  della  sentenza  sul  punto 
se  ricorressero  in  fatto  gli  estremi 
della  minuta  vendita,  è  da  osservare, 
che  la  corte  ammise,  come  risultante 
da  tutti  i  raccolti  esami  testimoniali, 
la  circostanza  di  superare  i  25  litri  la 
quantità  distribuita  dalla  Società  ad 
ogni  cottimista,  il  quale  a  misura  che 
lo  riceve,  col  consenso  della  Società 
lo  distribuisce  in  piccole  quantità  agli 
operai  minatori. 


449)  con  nota;  26  luglio  1883,  Mastroluca 
e.  Alesi  ed  altri  (id.,  455); 

e  della  Sezione  Penale:  13  febbrajo 
1884,  TrefiletH  e  Urbano  (IX,  1061  nu); 
27  novembre  1885,  Tardini  e.  Carle  (^, 
874)  con  nota;  e  29  dicembre  1886,  De 
Bellis  (XI,  1068). 
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Or  perchè  questa  ulteriore  distri- 
buzione,, dal  cottimista  agli  operai, 
abbia  figura  e  condizione  di  vendita, 
occorre  che  presenti  quei  medesimi 
modi  e  patti,  che  rendono  vendita,  a 
giudizio,  delia  corte,  la  distribuzione 
prima  fatta  dalla  Società  ai  eottimisti: 
cioè,  che  per  patto  la  mercede  conve- 
nuta coH'operaio  sia  per  retribuire,  non 
soltanto  il  suo  lavoro,  ma  pur  di  tutto 
quanto  a  compiere  quel  lavoro  gli  è 
d'uopo,  e  gli  incorre  l'obbligo  di  prov» 
vedere  e  di  consumare,  cosicché  per 
la  quantità  di  olio  ricevuta  l'operaio 
non  risponda,  ma  rimanj^a  de  nitore 
unicamente  del  prezzo,  di  cui  il  cotti- 
mista si  soddisfa  a  suo  tempo  con  ri- 
tenerlo su  la  di  lui  mercede. 

Ora,  se  con  queste  o  consimili  con- 
dizioni questa  seconda  distribuzione 
sia  fatta,  dalla  sentenza  non  risulta. 
De  verbo  si  spende  sopra  i  rapporti 
che  intercedono  fra  cottimisti  ed  operai, 
sebbene  avesse  premesso  la  corte  col 
distinguerli  dai  rapporti  fra  la  Società 
ed  i  cottimisti,  e  col  dichiarare  che  fa- 
ceva d'uopo  di  rintracciare  nei  raccolti 
esami  l'indole  giuridica  degli  uni  come 
degli  altri. 

Né  bastava  che  avesse  la  sentenza 
affermato  di  essersi  escogitato  quel 
mezzo  di  distribuzione  per  affrancarsi 
dal  dazio;  giacché,  ammessa  la  sepa- 
razione di  quel  duplice  ordine  di  rap- 
porti, e  la  necessità  di  stabilirne  Tin- 
dole  giuridica,  si  doveva  nel  fatto  del 
loro  svolgimento  convenzionale  ricer- 
care l'estremo  della  minuta  vendita; 
salvo  poi  a  discutere,  se  gli  effetti  in 
rapporto  al  pagamento  del  dazio  aves- 
sero 0  no  da  ricadere  sopra  la  Società. 
La  omessa  motivazione  é  dunque  ma- 
nifesta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso; 
accoglie  il  terzo,  e,  senza  discendere 
all'esame  del  quarto  mezzo,  cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  per  nuovo  esa^  ' 
me  nnvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


Sadana  chiia  27  Mhrili  1893,  >.  112. 

TORDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Chiesa  curata  di  S.  Stefano  di  Briga  (avv. 
D'Amico)  -  Fondo  per  il  culto  (aw.  er. 
Nespoli) 

APPELLO  IN  ESECUZIONE  MOBILIARE:  Sen- 
tenza pretoria  -  Vendita  di  frutti  pignorati. 

Non  è  compresa  nella  eccezione  di 
cui  nelV  art.  655  n.  1  del  codice  di 
procedura  civile,  ed  è  perciò  appel- 
labile la  sentenza  con  cui  il  pretore, 
sulla  istanza  del  creditore  procedente 
e  in  seguito  a  citazione  della  parte 
contraria,  autorizza  la  vendita  di 
frutti  pendenti  colpiti  da  pignora- 
mento. 

Attesoché  dal  confronto  dell'espres- 
sa disposizione  dell'art.  481  del  codice 
di  procedura  civile,  che  dichiara  ap- 
pellabili  tutte  le  sentenze  pronunciate 
in  prima  istanza,  salvo  (j[uelle  che  la 
legge  abbia  dichiarate  mappellabili, 
colPaltra  pure  chiarissima  dell'art.  655 
n.  1^  dello  stesso  codice,  che  nei  giù- 
dizii  di  esecuzione  mobiliare  dichiara 
non  soggette  ad  appello  le  sentenze 
che  stabiliscono  soltanto  il  giorno  in 
cui  deve  farsi  la  vendita,  emana  evi- 
dente ed  incontestabile  il  concetto,  che 
alla  regola  stabilita  nella  prima  delle 
riferite  disposizioni,  la  seconda  apporta 
un'eccezione,  la  quale,  secondo  i  prin- 
cipii  generali,  non  può  estendersi  oltre 
i  casi  espressamente  indicati. 

Dacché  pertanto  la  denunciata  sen- 
tenza stabilisce  in  fatto  che  il  provve- 
dimento, contro  il  quale  fu  proposta 
la  contestata  appellazione,  fli  emanato 
dal  pretore  in  forma  di  sentenza  sulla 
istanza  del  creditore  procedente  e  in 
seguito  a  citazione  della  parte  con- 
traria, non  contiene  soltanto  la  deter- 
minazione del  giorno  in  cui  dovea  farsi 
la  vendita  delle  cose  pignorate,  ma, 
oltre  la  dichiarazione  della  contumacia 
del  convenuto,  contiene  altresì  l'auto- 
rizzazione della  vendita  e  le  altre  di- 
sposizioni correlative,  non  é  possibile 
dubitare  che  l'inappellabilità  eccezio- 
nalmente stabilita  nell'  art.  655  n.  1 
del  cod.  di  proc.  dovesse  nella  specie 
ritenersi  assolutamente  esclusa,  e  che 
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la  pronuncia  del  tribunale  abbia  auindi 
erroneamente  applicata  questa  dispo- 
sizione di  legge. 

Né  vale  opporre  che  le  disposizioni 
emanate  dal  pretore  dovessero,  nella 
specie,  formare  oggetto  di  un  semplice 
provvedimento  e  non  abbisognassero 
di  una  formale  sentenza,  perchè,  giusta 
Tart.  610  del  codice  ai  procedura, 
l'autorizzazione  di  vendita  dei  frutti 
pendenti  colpiti  da  pignoramento,  o 
mentre  sono  pendenti  o  dopoché  siano 
raccolti,  secondo  le  circostanze,  non 
ptiò  essere  emanata  che  in  contrad- 
dittorio del  creditore  e  del  debitore,  e 
cioè  mediante  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  (del 
tribunale  di  Messina),  e  rinvia  la  causa 
e  le  parti  dinanzi  al  tribunale  di  Patti 
per  un  nuovo  giudizio. 


Saziona  civile  19  aprila  1893,  n.  252. 

TORDI  P.  .  CARDONA  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)-  Cordi 
(avv.  Db  Nigris,  Dal  Verme  e  Blasucci) 

PENSIONI  MONASTICHE  :  Professione  di  voti 
solenni  e  perpetui  fatta  In  Roma  prima  del- 
Tannessione  allo  Stato  Italiano  -  Art.  2  della 
legge  29  luglio  1868. 

La  regolare  professione  dei  voti 
solermi  perpetui,  fatta  da  un  religioso 
in  un  monastero  di  Roma  prima  che 
questa  città  fosse  politicamente  aggre- 
gata allo  Stato  Italiano,  non  può  rite^ 
nersi  avvenuta  fuori  dello  Stato,  ed 
è  conforme  al  disposto  dello  art.  3 
della  legge  7  luglio  1866,  e  conferi- 
sce al  religioso  il  diritto  alla  pen- 
sione; 

in  ogni  caso  a  tale  religioso  è 
sempre  applicabile  la  eccezione  con- 
tenuta nell'art,  2  della  legge  29  lu- 
glio 1868,  per  virtù  della  quale  la 
professione  fatta  in  Roma  non  costi- 
tuisce ostacolo  al  conseguimento  della 
pensione; 

questa  ragione,  comechè  di  diritto. 


può  essere  supplita  dalla  corte  di  cas- 
sazione, sebbene  non  sia  stata  dedotta 
nel  giudizio  di  merito. 

Attesoché  col  primo  motivo  del 
ricorso  si  provochi  lo  esanne  di  questo 
Supremo  Collegio  sulla  seguente  qui- 
stione  :  se,  cioè,  la  regolare  professio- 
ne di  voti  solenni  e  perpetui  fatta  dal 
sacerdote  Cordi,  il  17  gennaio  1863, 
nel  monastero  de'  cappuccini  in  Roma, 
sia  conforme  al  disposto  nello  articolo 
terzo  della  legge  7  luglio  1866,  e  se 
conferisca  allo  stesso  Chrdi  il  diritto 
alia  pensione  da  lui  reclamato  in  que- 
sto giudizio. 

Attesoché  da  parte  del  Fondo  pel 
culto  s'impugni  questo  diritto  alla  pen- 
sione, e  sul  proposito  si  sostenga  che, 
nel  17  gennaio  1863,  la  città  di  Roma 
fosse  fuori  dello  Stato  Italiano,  e  che 
la  professione  debba  ritenersi  avve- 
nuta fuori  dello  Stato,  e  che  in  con- 
seguenza manchi  il  diritto  al  godimento 
della  pensione. 

Attesoché  il  popolo  italiano,  pro- 
clamando con  i  plebisciti  il  suo  diritto 
a  costituirsi  come  Stato  nazionale,  lo 
abbia  affermato  per  tutte  le  parti  del 
suo  territorio,  e  segnatamente  rispetto 
alla  città  di  Roma,  la  quale  fu  sempre 
designata  siccome  capitale  d'Italia. 

A  questo  altissimo  concetto  il  risor- 
gimento nazionale  fu  ispirato,  sicché 
per  esso  lo  Stato  Italiano  fu  ritenuto 
costituito,  non  nei  limiti  del  confine 
politico,  ma  di  quello  geografico  ed 
etnografico  della  nazione. 

La  successiva  aggregazione  della 
città  di  Roma  al  regno  d'Italia  non 
ebbe  carattere  di  conquista  di  terri- 
torio straniero,  e  fu  invece  la  natu- 
rale e  necessaria  attuazione  del  di- 
ritto di  nazionalità  posto  a  fondamento 
della  sua  politica  costituzione. 

Attesoché  queste  semplici  osser- 
vazioni siano  più  che  sufficienti  a  di- 
mostrare quanto  la  tesi,  propugnata 
dalla  parte  ricorrente,  ripugni  al  no- 
stro diritto  pubblico  ed  al  principio 
di  nazionalità  che  lo  informa,  ed  a 
giustificare  la  denunziata  sentenza 
che  ritenne,  siccome  fatta  nello  Stato, 
la  professione  verificata  nel  convento 
de'  cappuccini  in  Roma. 

Attesoché  un  secondo    argomento 
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concorre  a  confutazione  di  questo  pri- 
mo motivo  dei  ricorso,  e  tale  si  è  che 
al  Cordi,  affiliato  nel  1863  ai  convento 
di  Roma  ed  obbligato,  per  regola  dei 
proprio  istituto,  di  compiere  in  questa 
città  la  sua  professione,  sia  evidente- 
mente applicabile  la  eccezione  conte- 
nuta nello  articolo  secondo  della  po- 
steriore legge  29  luglio  1868,  per  virtù 
della  quale  la  professione  fatta  in 
Roma  non  costituisce  ostacolo  al  con- 
seguimento della  pensione. 

Quésto  argomento,  avente  spiccato 
carattere  di  diritto,  ben  può  insinuarsi 
dal  Supremo  Collegio,  sebbene  nel 
giudizio  di  merito  non  sia  stato  pro- 
posto. 

Attesoché  la  contestazione  avve- 
nuta fra  le  parti  non  abbia  riguardato 
la  validità  di  nna  professioi^  mona- 
stica fatta  nelle  provincie  nanolitane 
dopo  il  decreto  17  febbraio  1861  abo- 
liUvo  delle  corporazioni  religiose,  ma 
siasi  limitata  a  discutere,  per  gli  ef- 
fetti della  pensione,  la  legalità  ai  una 
professione  compiuta  in  Roma  nel- 
Fanno  1863,  ossia  quando  questa  città 
non  era  ancora  politicamente  aggre- 
gata allo  Stato  italiano. 

La  corte  di  appello  motivò  larga- 
mente sulla  proposta  quistione,  e  risol- 
vendola a  favore  del  Cordi  non  aveva 
necessità  di  esaminare  e  discutere  la 
seconda  deduzione  proposta  dal  Fondo 
per  il  culto,  virtualmente  assorbita  nel 
giudizio  pronunziato  sulla  sostanziale 
quistione  della  lite. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  ai  apnello  di 
Roma  in  data  11-16  aprile  18^2. 


StiiMi  «liti  15  aanio  1883,  o.  818. 

EUU  P.  P.  -  BRXNCIA  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Fondo  pel   culto  (aw.    er.    NE8POI4I)  - 
TortorelU 


CULTO  (Amminteirazione  del  Fondo  pel)  :  Ri- 
8cos8ioiie  di  erediti  -  Privilegi  fiscali  -  Ari 
21  dolla  legge  IS  agosto  1867  -  Provincie 
napolettiie  -  Regii  decreti  30  gennaio  1817 
e  2  Maggio  1823  -  Mandati  di  coazione  - 
Tannine  pel  pagamento. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.  I). 


L'art  21  della  legge  15  agosto 
1867,  estendendo  all'amministrazione 
del  Fondo  pel  eulto  i  privilegi  fiscali 
appartenenti  allo  Stato  per  l'esazione 
delle  imposte,  alluse  con  queste  espres- 
sioni alle  leggi  che  al  tempo  della 
sua  promulgazione  regolavano  tuttavia 
in  ciascuno  degli  antichi  Stati  compo^ 
nenti  la  penisola  italiana,  tanto  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  quanto 
auella  dei  crediti  patrimoniali  dello 
Stato, 

Nelle  Provincie  napoletane  la  ri- 
scossione dei  crediti  del  Fondo  pel 
culto  ha  luogo  secondo  le  norme  sta- 
bilite dai  regi  decreti  30  gennaio  1817 
e  2  maggio  1823;  ed  il  termine  pel 
pagamento  da  assegnarsi  ài  rispettivi 
debitori  nei  manaati  di  coazione  è 
perciò  quello  di  tre  giorni  prescritto 
dall'art.  67  del  citato  decreto  30  gen- 
naio 1817, 

Osserva  in  dritto  che  Tart.  21  della 
legge  15  agosto  1867  ebbe  in  mira 
di  estendere  all' amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  i  privilegi  fiscali- appar- 
tenenti allo  Stato  ;  e  se  parlò  de'  pri- 
vilegi determinati  dalle  leggi  per  Tesa- 
zione  delle  imposte,  alluse  con  queste 
espressioni  alle  leg^i  che  al  tempo 
della  sua  promulgazione  regolavano 
tuttavia  in  ciascuno  degli  antichi  Stati 
componenti  la  penisola  italiana,  tanto 
la  riscossione  delle  imposte  dirette, 
Quanto  quella  dei  crediti  patrimoniali 
aello  Stato.  La  legge  20  aprile  1871 
non  fece  che  unificare  in  tutto  il  regno 
la  riscossione  delle  imposte  dirette. 
Le  antiche  le^gi  ed  i  regolamenti  re- 
gionali, fra  cui  i  re^i  decreti  30  gen- 
naio 1817  e  2  maggio  1823  per  le  pro- 
vincie napoletane,  rimasero  in  pieno 
vigore  quanto  alla  riscossione  de'  cre- 
diti patrimoniali.  Infatti  non  vi  ha  al- 
cuna legge  posteriore  che  li  abbia 
espressamente  abrogati.  Né  vi  è  stata 
tacita  abrogazione  (art.  5  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile)  ;  per- 
ciocché niuna  legge  contiene  delle 
disposizioni  incompatibili  con  dette 
leg^  e  regolamenti,  e  la  legge  20 
aprile  1871,  risguardando  esclusiva- 
mente la  materia  delle  imposte  dirette, 
costituisce  un  jus  singulare  che  ha 
per  base  talune  considerazioni  di  pub- 
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blico  interesse,  ed  è  estraneo  alle  re- 
lazioni giuridiche  d'indole  differente, 
quali  sono  quelle  che  danno  luogo 
all'esazione  dei  crediti  puramente  pa- 
trimoniali. La  parte  resistente'afi'erma 
essere  inconcepibile  che  la  legge  abbia 
inteso  creare  una  posizione  più  van- 
taggiosa al  Fondo  pel  culto  pe'  suoi 
crediti  patrimoniali  in  confronto  ai 
privilegi  concessi  allo  Stato  pel  paga- 
mento delle  imposte  dirette,  rispetto 
al  termine  da  assegnarsi  ai  rispettivi 
debitori  ne'  mandati  di  coazione;  e 
ne  desume  che,  per  serbarsi  la  per- 
fetta uguaglianza  fra  le  due  ammini- 
strazioni, debba  ritenersi  che  l'art.  67 
del  decreto  30  gennaio  1817,  il  quale 
prescrive  il  termine  di  giorni  tre,  sia 
stato  modificato  dall'art.  21  legge  15 
agosto  1867  e  che  però  sia  da  appli- 
carsi l'art.  31  legge  20  aprile  1871,  il 
Quale  richiede  un  termine  non  minore 
di  giorni  cinque.  Ma  a  questa  dedu- 
zione è  agevole  rispondere  che  lo 
Stato  pe'  suoi  crediti  patrimoniali  è 
regolato  dalle  antiche  leggi,  e  quindi 
vi  è  la  voluta  uguaglianza  fra  le  due 
amministrazioni;  che  d'altronde  i  pri- 
vilegi fiscali  competenti  allo  Stato  per 
la  riscossione  de'  tributi  sono  di  na- 
tura eccezionalissimi  e  coordinati  alla 
prontezza  della  riscossione,  di  tal  che 
la  legge  ha  creduto  prolungare  il  ter- 
mine pel  pagamento  appunto  in  vista 
della  rapidità  ed  eccezionalità  dell'e- 
secuzione che  tien  dietro  all'inadem- 
pimento del  contribuente.  E  da  ultimo 
non  può  di  certo  dalla  detta  osserva- 
zione desumersi  l'applicabilità  della 
legge  su  la  riscossione  delle  imposte 
ad  una  materia  dalla  medesima  non 
contemplata.  Gli  esposti  principii  sono 
stati  più  volte  proclamati  da  questo 
Collegio;  ed  il  tribunale,  essendosene 
discostato,  è  incorso  nella  violazione 
delle  disposizioni  legislative  accennate 
nel  ricorso. 

Osserva  che  su  le  spese  di  questo 
giudizio  è  conveniente  sia  provveduto 
dal  magistrato  di  rinvio  unitamente  al 
merito. 

Per  questi  motivi: 

Cassala  denunziata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  per  novello  esame  al 
tribunale  di  Campobasso. 


Sedooa  Girilo  28  maggia  M8S,  o.  355. 

EULA  P.  P.  >  TOIMASI  L  M.  Rei.  e<  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

MaHani  Vitozzi  (aw.  Tomei  e  Ciafpi)  - 
Fondo  pel  cuUo  (avv.  er.  Db  Cupis)  e 
Projetti  (aw.  Secreti) 

CASSAZIONE:  Apprezzamento  di  latto. 

FONDO  PEL  CULTO  (Amministrazione  del): 
Riscossione  di  crediti  -  Procedimento  di  ma- 
noregla  -  Ari  21  della  legge  15  agosto  1867 

-  Annullamenlo  o  revoca  della  maneregia 

-  Casi  tassativi  •  Inesistenza  ed  indetermi- 
natezza del  credito  •  Deoime  -  Nàiiirm  - 
Abolizione  -  Giudizio  d'oppesiziene  -  Eoce- 
zioni  di  merito. 

Quando  il  magistrato  si  spende  in 
indagini  ^i  fatto  per  venire  a  capo 
di  contingenze^  e  vi  perviene  in  seguito 
ad  accurato  e  minuto  esame  dei  do- 
cumenti che  all'uopo  si  presentano, 
il  giudizio  che  egli  emette  è  tutto  di 
apprezzamento,  e  sfugge  alla  censura 
della  corte  di  cassazione. 

All'  amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  per  la  esazione  delle  sue  ren- 
dite patrimoniali,  compete  il  proce- 
dimento di  manoregia  tracciato  dal 
regolamento  gregoriano  e  dall'editto 
Gamberini,  tuttora  in  vigore  nel  già 
Stato  pontificio. 

L'art,  21  della  legge  15  agosto  1867^ 
in  tanto  concesse  al  Fondo  pel  culto, 
per  la  riscossione  dei  suoi  erediti,  il 
privilegio  fiscale  per  la  esazione  delle 
imposte,  in  quanto  colla  stessa  prò- 
ceaura  negli  antichi  Stati  si  potevano 
riscuotere  i  crediti  patrimoniali  delle 
pubbliche  amministrazioni  (1). 

Icasiy  nei  quali  può  annullarsi  o  re- 
vocarsi il  procedimento  privilegiato  di 
manoregia,  sono  tassativamente  indi- 
cati nel  §  1671  del  regolamento  grego- 
riano;  e  tra  essi  non  è  compreso  quei  lo 
dell'inesistenza  del  credito,  o,  trattane' 
dosi  di  corrisposta  in  genere,  V  inde- 
terminatezza  della   quantità  dovuta. 
Il  diritto  alla  manoregia  essendo 
'  concesso  col  numero  primo  del  para- 
ci) Confr.  le  Beatene:  4  manEo  1884, 
Fùndo  pel  cìaUo  c.  Cordopatri;  17  mag- 
gio  1884,  Fondo  pel  culto  e.  Biolo    (IX, 
l  p.  176  e  351). 
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grafo  primo  dell'editto  Oamberini 
per  le  corrisposte  in  generale,  deoe 
ritenersi  pur  concesso  per  l'esazione 
delle  decime  di  cui  la  quantità,  es- 
sendo variabile,  va  determinata,  pria 
(t iniziarsi  il  procedimento,  con  i  mezzi 
additati  dalia  legge,  con  perizia  e 
con  i  listini  di  commercio  aei  prezzi 
dei  generi. 

In  sede  di  opposizione  alla  ma^ 
noregia  non  può  sollevarsi  la  quistione 
di  merito  sulla  natura  delle  decime 
e  sulla  loro  abolizione,  non  essendo 
permesso  nei  giudizii  d'opposizione 
alla  manoregia  di  accampare  ecce- 
iioni  di  merito  diverse  dalla  estin- 
zione del  debito  per  pagamento,  giù- 
stifieabile  con  prova  scritta  nelle  forme 
di  legge  e  per  prescrizione. 

• 

La  Corte:  osserva  che  Giuseppe 
Proietti-Feaeli,  con  verbale  del  26  ot^ 
tobrel887,  tolse  in  appalto  dal  Fondo 
culto  per  anni  sei,  dal  1^  gennaio  1888 
a  tutto  decembre  1893,  la  esazione 
delle  rendite  del  già  monastero  di 
Santa  Scolastica  in  Subiaco,  col  di- 
ritto di  avvalersi  nella  riscossione  dei 
privilegi  fiscali. 

Al  contratto  di  appalto  si  uni  un 
elenco,  estratto  dai  libri  del  soppresso 
monastero,  indicante,  tra  l'altro,  i  ter- 
reni gravati  dalle  appaltate  annue  pre- 
stazioni ed  i  nomi  dei  loro  possessori. 

Proietti  -  Fedeli,  con  legale  atto, 
chiese  ai  signori  Domenico,  Giovanni- 
Pietro,  Giovanni-Battista  e  Maria  Ma- 
riani fu  Marzio,  Basilio,  Caterina  e 
Paolo  Yitozzi  fu  Pasquale,  Benedetto 
Cesi  fu  Stefano  ed  Eufrasia  Cesi  ùi 
Giovanni-Pietro  il  pagamento  delle  de- 
cime dei  fondi  da  essi  posseduti,  nella 
contrada  Foccianello  in  agro  di  Su- 
biaco,  nelle  somme  accertate  a  mezzo 
di  perizia  ed  in  base  di  pubblici  listini 
di  commercio. 

Il  Proietti-Fedeli  indi  ottenne  dal 
presidente  del  tribunale  civile  di  Roma 
l'ordine  pel  procedimento  di  manoregia, 
in  sei^fuho  al  deposito  nella  cancelle- 
ria di  quel  collegio  del  contratto  di 
appalto,  cui  era  annesso  l'estratto  in- 
chcante  i  nomi  dei  debitori  delle  de- 
cime, dei  certificati  catastali  dei  fondi 
gravati  di  cotale  onere,  menzionati 
neUo  stesso   estratto,  e   della   perizia 


accertante  l'importo  delle  dovute  pre- 
stazioni. 

A  codesto  ordine  si  opposero  i 
precettati,  sostenendo  : 

1*^  che  le  decime  che  si  recla- 
mavano erano  state  abolite  dalle  pre- 
cedenti e  dalle  vigenti  leggi; 

2^  che  né  da  essi  né  da^li  an- 
tecedenti possessori  si  erano  mai,  da 
tempo  immemorabile,  corrisposte  de- 
cime di  sorta,  pei  fondi  in  contrada 
Foccianello,  al  soppresso  monastero  di 
Santa  Scolastica  ed  al  succedutogli 
Fondo  culto. 

Proietti-Fedeli  citò  in  garantia  la 
appaltante  amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  e,  una  a  questa,  accampò 
svariate  eccezioni,  fra  le  quali  occorre 
far  ricordo,  pei  fini  dell'attuale  giu- 
dizio, di  una  soltanto:  di  quella  cioè 
che  non  ricorreva  ninno  dei  casi  pei 
quali  il  regolamento  pontifìcio  per- 
metteva la  opposizione  alla  manore^a. 

I  Mariani  ed  i  loro  consorti  di  lite, 
con  la  loro  comparsa  in  giudizio,  de- 
dussero e  sostennero  di  non  esser  te- 
nuti a  corrispondere  le  pretese  decime 
e  di  doversi  perciò  annullare  il  pro- 
cedimento di  manoregia: 

a)  perchè,  le  decime  richieste  sul 
latifondo  Foccianello  sono  di  natura 
feudale  e  baronale; 

b)  perchè  se  pur  fossero  sacramen- 
tali, o  meglio  ecclesiastiche,  sarebbero 
state  abolite  con  la  leg^el4  luglio  1887. 

II  tribunale  civile  di  Roma  dichiarò 
inammissibile  la  proposta  opposizione, 
pel  riflesso  che  le  ragioni  addotte  a 
suo  sostrato  non  erano  deducibili  nel 
giudizio  di  nullità  del  procedimento  di 
manoregia. 

Da  questo  pronunziato  si  appella- 
rono i  soccombenti;  ma  il  loro  gra- 
vame fu  respinto,  con  sentenza  del 
22  dicembre  1891,  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 

I  Mariani  ed  i  loro  compagni  nel 
giudizio  si  son  fatti  a  chiedere  l'an- 
nullamento di  codesta  pronunzia  per 
tre  mezzi,  sostenendo: 

col  primo,  di  essersi  falsamente  ap- 
plicati i  paragrafi  1671  n.  1  e  1658  del 
regolamento  gregoriano  10  novem- 
bre 1834; 

col  secondo,  di  essersi  violato  il 
§  1671  n.  2  del  su  citato  regolamento 
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pontifìcio  e  Tart.  21  della  legge  15 
agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico  e 
falsamente  applicato  il  §  1  deireditto 
Gamberini  9  luglio  1835; 

col  terzo,  di  essersi  falsamente 
applicati  i  paragrafi  1671  n.  3  del  ri- 
detto regolamento  gregoriano  e  1^  n.  2 
dell'innanzi  citato  editto  Gamberini. 
Osserva  che  i  ricorrenti,  svolgendo 
il  loro  gravame,  assumono: 

1°  di  non  esser  conforme  a  ve- 
rità di  avere  il  Proietti-Fedeli  depo- 
sitato nella  cancelleria  del  tribunale 
di  Roma,  come  gli  correva  l'obbligo, 
per  poter  ottenere  l'autorizzazione  ad 
agire  col  procedimento  di  manoregia, 
il  contratto  di  appalto  con  dettagliato 
catalogo  estratto  dai  libri  del  mona- 
stero cu  Santa  Scolastica,  contenente  la 
esatta  indicazione  dei  singoli  terreni 
gravati  dal  peso  della  decima,  e  dei 
nomi  dei  loro   possessori; 

2°  di  non  competere  al  Proietti- 
Fedeli,  pel  Fondo  culto,  il  diritto  di 
agire  in  via  di  manoregia  per  la  esa- 
zione delle  appaltate  rendite; 

3""  di  essersi  ritenute  esigibili  le 
richieste  somme,  mentre  tali  non  erano, 
sia  per  l'inesistenza  del  credito,  dipen- 
dendo da  ragioni  che  metton  capo  a 
decime  abolite,  sia  per  la  sua  illiqui- 
dità; 

4°  di  non  essersi  tenuto  alcun 
conto  che  le  pretese  decime  si  erano 
riscosse  con  le  esecuzioni  compiute, 
che  in  ogni  ipotesi  rendevano  aiscu- 
tibile  la  questione  di  merito. 

Osserva,  sul  primo  di  codesti  as- 
sunti, che  i  signori  Mariani,  Vitozzi  e 
Ceci,  a  conforto  della  loro  opposizione, 
aggiunsero  in  appello  ai  motivi  di 
merito,  accampati  in  prime  cure,  delle 
ragioni  di  rito;  di  non  essersi,  cioè,  dal 
Proietti-Fedeli  presentati  i  documenti, 
per  potere  ottenere  l'ordinanza,  onde 
procedere  in  via  di  manoregia. 

Questa  nuova  querimonia  parve 
alla  corte  di  merito  che  fosse  destituita 
di  fondamento: 

a)  perchè,  in  fatto,  il  titolo  era 
costituito  dal  diuturno  possesso  nel  già 
monastero  di  Santa  Scolastica  del  di- 
ritto di  percepire  le  decime  richieste  dal 
Proietti-Fedeli,  appaltatore  del  Fondo 
per  il  culto,  risultante  dai  documenti 
depositati  in  cancelleria,  a  base  della 


domanda  di  autorizzazione  a  proce- 
dere con  la  manoregia,  consistenti 
nei  certificati  catastali,  in  cui  si  leg- 
geva che  i  terreni  posseduti  dai  pre- 
cettati erano  soggetti  alla  prestazione 
della  decima  in  prò  del  mentovato  mo- 
nastero, nel  contratto  di  appalto,  cui 
era  allegato  l'estratto  dei  libri  dello 
stesso  soppresso  ente  morale,  indi- 
cante i  terreni  gravati  del  peso  della 
decima  ed  i  nomi  dei  loro  possessori, 
e  nelle  perizie  comprovanti  che  le 
somme  richieste  corrispondevano  al 
valore  delle  decime  dovute; 

h)  perchè,  in  diritto,  la  produzione 
del  titolo  o  documento,  per  ottenere 
l'ordine  di  agire  nell'enunciato  privi- 
legiato modo,  può  essere  adempiuta 
anche  con  la  sola  presentazione  di 
un  estratto  dei  libri  o  registri  dell'ente 
cui  le  domandate  rendite  si  apparte- 
nevano, a  termini  del  paragrafo  15 
dell'editto  Gamberini  del  9  luglio  1835. 

I  ricorrenti  sono  insorti,  col  loro 
gravame,  contro  la  prima  di  codeste 
affermazioni,  sostenendo  di  non  esser 
conforme  a  verità,  di  non  esser  cioè 
punto  vero  che  l'accennato  estratto 
contenesse  le  additate  nozioni  indi- 
spensabili pel  rilascio  dell'ordinanza 
per  poter  procedere  con  la  manoregia. 

Ma  basta  appena  ricordare  che 
Quando  il  magistrato  si  spende  in  in- 
dagini di.  fatto,  come  nel  concreto 
caso  avvenne,  per  venire  a  capo  di 
contingenze,  e  vi  perviene  in  seguito 
ad  accurato  e  minuto  esame  dei  do- 
cumenti che  all'uopo  gli  si  presentano, 
il  giudizio  ch'egli  emette  è  tutto  di 
apprezzamento;  e  quindi  sfugge  alla 
censura  della  corte  di  cassazione,  vin- 
dice delle  violazioni  di  legge. 

Osserva  sul  secondo  assunto,  che 
questa  Corte  spesso  ha  avuto  occa- 
sione d'affermare  di  competere  al 
Fondo  culto,  per  la  esazione  delle  sue 
rendite  patrimoniali,  il  procedimento 
di  manoregia,  tracciato  dal  regola- 
mento gregoriano  e  dall'editto  Gam- 
berini, all'uopo  tuttora  in  vigore  nel 
già    Stato  pontifìcio. 

Ora  da  codesti  suoi  responsi  non 
l'è  dato  di  discostarsi;  imperocché  alla 
mentovata  amministrazione  venne  con- 
cesso il  privilegio  di  riscuotere  esecu- 
tivamente i  suoi   crediti   patrimoniali 
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con  Pari.  21   delia   ieg^e    15   agosto 
1867  sull'asse  ecclesiastico. 

L'essersi  detto  in  codesta  sanzione 
che  ia  riscossione  dei  crediti  dell'am- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
si  farà  con  i  privilegi  fiscali  determi- 
nati dalle  le^gi  per  la  esazione  delle 
imposte,  schiuse  adito  a  discettazioni, 
cui  oramai  può  dirsi  di  esser  venuto 
meno  offni  pregio,  pel  retto  modo  con 
cui  r  indicato  articolo  è  stato  interpre- 
tato. 

Ciascuno  degli  Stati  in  cui  era  di- 
visa la  penisola  avea  introdotto  dei 
privilegi  per  la  pronta  riscossione 
delie  rendite  delle  amministrazioni  dello 
Stato,  che  fu  necessità  di  riconoscere 
tuttavia  in  vigore,  dal  momento  che 
non  si  è  ancora  unificata  la  legisla- 
zione per  la  esazione  dei  crediti  pa- 
trimoniali delle  medesime;  massime 
per  le  provincie  romane,  per  le  quali 
espressamente  si  dichiarò,  con  l'arti- 
colo 3  del  decreto-legge  21  ottobre 
1871,  «  nulla  essere  innovato  quanto 
«  al  diritto  di  manoregia  ed  alla  pro- 
«  cedura  relativa  ». 

Giova  poi  notare  che  la  legge  15 
agosto  1867,  intanto  concesse  al  Fondo 
culto,  per  la  riscossione  dei  suoi  cre- 
diti, il  privilegio  fiscale  per  la  esa- 
zione delle  imposte,  in  qH^,nto  che 
con  la  stessa  procedura  negli  antichi 
Stati  si  potevano  riscuotere  anche  i 
crediti  patrimoniali  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni. 

Altronde  nella  legge  20  aprile  1871, 
per  la  esazione  delle  imposte  dirette, 
si  ha  tale  un  ordinamento,  come  dalle 
peculiari  sue  disposizioni,  che  manca 
affatto  ai  crediti  del  Fondo  per  il  culto 
ed  agli  stessi  crediti  patrimoniali  del 
demanio  dello  Stato. 

Sicché  anche  il  secondo  assunto 
che  si  propugna  col  ricorse^  è  privo 
di  giuridico  sostrato. 

Osserva,  sulla  terza  affermazione 
dei  ricorrenti,  di  non  essere  esatto 
che  il  regolamento  gregoriano  am- 
metta i  annullamento  della  procedura 
della  inanoregia  si  quando  non  esiste 
il  credito,  che  quando,  in  tema  di  cor- 
risposte in  generi,  non  è  determinata 
la  quantità  dovuta. 

E'  testualmente  detto  nel  paragrafo 
1671  deirenunciato   regolamento   che 


il  procedimento  privilegiato  di  mano- 
regia  può  annullarsi  o  l'evocarsi,  sol- 
tanto quando: 

a)  non  si  siano  osservate  le  forine 
prescritte  dal  paragrafo  1656  al  1658 
e   dal  1661  al  1663; 

h)  non  competa  il  diritto  di  pro- 
cedere con  ia  manoregia; 

e)  la  somma  richiesta  non  fosse 
ancora  esigibile; 

d)  il  debitore  giustifichi  che  la 
somma  stessa  si  sia  pagata. 

Questa  limitazione  è  confermata  dal 
paragrafo  1672  dello  stesso  motu-pro- 
prio  gregoriano,  che  circoscrive  il 
mezzo  giustificativo  del  pagamento 
alla  sola  prova  scritta  nelle  speciali 
forme  di  legge,  è  roborata  dall'art  115 
dell'editto  31  marzo  1835,  che  equi- 
para l'eccezione  di  prescrizione  a  quella 
del  pagamento,  è  rifermata  dal  para- 
grafo 1673  del  ridetto  regolamento, 
col  quale  s'inibì  di  dedursi  contro  la 
manoregia  o^ni  qualsiasi  eccezione  e 
prova  dell'estinzione  del  credito  diverse 
dalle  su  enunciate,  non  esclusa  la  com- 
pensazione, ed  è  in  fine  ribadita  dal 
paragrafo  1674  del  medesimo  rego- 
lamento, che  limita  la  competenza  dei 
tribunali  alle  sole  eccezioni  ed  alle 
sole  prove  che  sono  indicate  nei  pa- 
ragrafi 1671  al  1673  e,  per  tema  che 
a  tale  divieto  si  contravvenisse,  di- 
chiara nulle  le  sentenze  che  ammet- 
tessero altre  eccezioni  ed  altre  prove. 
Ora,  di  fronte  a  codeste  disposi- 
zioni legislative,  non  ha  alcun  valore 
l'assunto  che  la  disquisizione  sulla 
esistenza  del  credito  rientri  nella  ipo- 
tesi del  n.  2  del  su  citato  paragrafo 
1671,  che  prescrive  di  doversi  annul- 
lare la  procedura  di  manoregia,  quando 
non  si  abbia  diritto  di  far  uso  della 
medesima;  giacché  non  è  consentito 
confondere  il  diritto  creditorio  col  di- 
ritto al  rito  privilegiato,  che  suppone 
un  credito  esigibile  con  simile  proce- 
dimento, e  di  cui  non  è  permesso,  di 
porre  in  discussione  la  legittimità  in 
via  esecutiva,  a  fin  d' impedire  che, 
con  eccezioni  dilatorie,  si  ritardi  la 
esazione  dei  crediti  delle  pubbliche 
amministrazioni,  i  quali  è  di  generale 
interesse  che  non  venissero  meno, 
neppur  per  breve  tempo,  alla  loro 
destinazione. 
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Qu&nto  poi  alla  illiquidità  delle 
controverse  decime  è  uopo  rilevare 
che  il  dritto  alla  manoregia  è  con- 
cesso col  numero  primo  del  paragrafo 
primo  dell'editto  Gramberini  per  le  cor- 
risposte in  generale,  e  quindi  anche 
per  le  decime  di  cui  la  quantità,  es- 
sendo variabile,  va  determinata,  pria 
d'iniziarsi  il  procedimento,  con  i  mezzi 
additati  dalla  legge,  con  perizia  e  con 
i  listini  ^i  commercio .  dei  prezzi  dei 
generi,  come  fece,  nel  concreto  caso, 
Il  Proietti-Fedeli. 

Col  rito  privilegiato  si  volle  assi- 
curare la  .pronta  percezione  delle  ren- 
dite delle  pubbliche  amministrazioni 
in  modo  semplice  e  spedito,  senza 
punto  ledere  i  diritti  dei  debitori,  cui 
rimane  aperto  l'adito  al  giudizio  di 
merito  per  qualsiasi  delle  eccezioni 
che  è  interdetto  di  dedurre  con  l'op- 
posizione contro  la  manoregia. 

Di  tal  che  pure  la  terza  afferma- 
zione dei  Mariani  e  liteconsorti  è  de- 
stituita di  base. 

Osserva,  snWultimo  assunto  del 
ricorso,  che  le  vendite  dei  generi  pi- 
gnorati non  potevano  autorizzare  la 
corte  d'appelk)  di  esaminare  le  qui- 
stioni  di  merito  sulla  natura  delle 
controverse  decime  e  sull'opposta  loro 
abolizione,  non  pur  perchè  i  prezzi 
ritratti  dalie  compiute  mobiliari  ese- 
cuzioni non  valsero  a  soddisfare  il 
Proietti-Fedeli  dei  suoi  crediti,  ma  al- 
tresì perchè  il  legislatore  pontifìcio 
volle  circoscrivere  in  angusti  confini 
le  dispute  nei  giudizii  di  opposizione 
di  manoregia,  nei  quali  non  è  per- 
messo, come  innanzi  si  è  notato,  di 
accampare  eccezioni  di  merito  diverse 
dall'estinzione  del  debito  per  paga- 
mento, giustificabile  con  prova  scritta 
nelle  forme  di  legge,  e  per  prescrizione, 
di  guisa  che  ancne  l'ultimo  assunto 
del  ricorso  non  ha  fondamento. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Satiine  cMb  5  nagiio  IB83,  n.  3U. 

CASELLI  P.  ff.  -  BRAIICU  ReL  ed  Etl  - 
P.  M.  QUIIRTA 

(cond.  conf.) 

LeiMi  (avv.  Franchini)  -  Demanio  dello 
Stato:  Int.  di  Pertugia  (aw.  erariale)  e 
Lenai  (aw.  Tarducci  e  Tonni) 

ASSE  ECCLESiASTiCO:  Patronato  famigliare 
0  gentilizio  -  Volontà  dol  testatore  -  Patro> 
nato  attivo  •  Diritto  di  nomina  e  presenta- 
zione -  Vocazione  diretta  ed  indiretta  -  Ca|>- 
pellania  amovHiile  <  ad  mitum  »  -  Carattori 
sostanziali. 

Precipuo  effetto  ledale  del  patro- 
nato famigliare  o  gentilizio  si  è  quello 
che  il  diritto  di  nomina  e  di  presen- 
tazione ai  spetti  a  tutti  i  membri  di 
una  o  più  famiglie,  i  quali  lo  eser- 
citano  per  capi  e  per  volontà  diretta 
del  testatore. 

Nel  patronato  attico  famigliare  la 
volontà  del  testatore  investe  del  pa- 
tronato direttamente  veluti  sagitta 
ciascun  componente  delle  famiglie,  ai 
quali  per  ciò  nessun  pregiudizio  può 
derivare  dai  fatti  di  commissione  o 
d'  omissione,  compiuti  da  coloro  che 
li  -hanno  preceduti  in  quel  diritto. 

Sebbene  la  principale  distintissima 
prerogativa  del  patrono  attivo  sia 
quella  di  nominare  e  presentare  la 
persona  che  reputi  atta  all'  ufficio, 
nondimeno  a  lui  si  competono  altri 
diritti  e  doveri  che  hanno  pure  la 
loro  importanza.  ^ 

Il  diritto  di  nomina  e  presenta- 
zione nonpuò,  durante  il  possesso  del- 
l' investito,  reputarsi  meramente  po- 
tenziale o  di  semplice  speranza,  ma 
è  invece  attuale  e  certo. 

Il  diritto  di  nominare  è  distinto 
da  quello  di  presentare  ;  il  primo  con- 
siste nella  semplice  designazione  della 
persona  da  farsi  in  qualunque  forma, 
e  l'altro  costituisce  un  atto  solenne, 
in  vista  del  quale  si  dà  poi  luogo 
all'investitura  canonica. 

Si  ha  la  vocazione  diretta  del  fon- 
datore quando  è  designata  la  persona 
del  patrono  passivo,  ciò  che  è  oen  dif- 
ferente dalla  vocazione  indiretta^  con- 
sistente nell'  incarico  dato  ad  altrui 
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di  nominare  o  per  lo  meno  presentare 
la  persona  che  per  colonia  del  fonda- 
tore deve  essere  preferita. 

Il  carattere  sostanziale  della  cap- 
pellania  amovibile  ad  nutum,  non  consi* 
ste  soltanto  nella  facoltà  di  rimuovere 
Voffieiaiore  a  volontà  del  patrono, 
ma  anche  nelV  indipendenza  da  ogni 
autorità  ecclesiastica. 

Osserva  sui  variì  motivi  del  ricorso, 
che  il  sillogismo  legale  richiede  es- 
senzialmente una  proposizione  di  dritto 
ed  un'altra  di  fatto.  La  denunziata  sen- 
tenza manca  affatto  di  motivazione  in 
dritto.  E'  vero  che  trattavasi  d'inve- 
stigare la  volontà  del  fondatore,  ma 
in  codesto  esame  non  poteva  il  magi- 
strato dispensarsi  di  dare  la  definizione 
^uridica  dell'ente  istituito,  di  notar  la 
diflerenza  fra  patronato  attivo  e  pas- 
sivo, di  determinare  che  cosa  s'intenda 
per  vocazione  diretta  del  patrono  pas- 
sivo da  parte  del  fondatore.  Senza  di  ciò 
non  era  possibile  desumere  con  esat- 
tezza la  volontà  del  fondatore  quanto 
all'acquisto  ed  alla  successione  nel- 
l'uno e  nell'  altro  patronato.  Il  ricor- 
rente, al  pari  de^Ii  altri  attori,  aveva 
dedotto  trattarsi  di  patronato  famigliare 
0  gentilizio,  il  cui  precipuo  effetto  le- 
gale si  è  quello  che  il  dritto  di  nomina 
e  di  presentazione  si  spetti  a  tutti  i 
membri  d'una  o  più  famiglie,  i  quali 
lo  esercitano  per  capi  e  per  volontà 
diretta  del  testatore. 

La  corte  di  merito  esordisce  col 
dire  che  il  patronato  fu  deferito  alle 
famiglie  indicate  nel  testamento  ed 
alle  altre  da  designarsi  dall'ultimo  dei 
Guttinelli,  sol  per  trarne  la  conse- 
guenza che  esso  venne  per  volontà 
ael  testatore  limitato  al  dritto  di  no- 
minare un  officiatore  amovibile  ad  nu- 
tum^ e  che  nel  caso  dell'esistenza  di 
chierici  o  sacerdoti  nelle  dette  famiglie, 
non  vi  fosse  più  luogo  a  nomina  es- 
sendovi la  diretta  vocazione  del  te- 
statore. Ma  se  la  corte  avesse  definito 
il  patronato  istituito  ritenendolo  fami- 
gliare, e  se  avesse  distinto  il  patronato 
atti^'o  dal  passivo,  avrebbe  tratta  la 
conseguenza  che  la  volontà  del  testa- 
tore aveva  direttamente  e  velati  sa- 
^itia  (come  solevano  dire  i  pratici), 
investito  del  patronato  attivo  ciascun 


componente  delle  famiglie,  ai  anali 
perciò  niun  pregiudizio  poteva  aeri- 
vare  dai  fatti  di  commissione  o  di 
omissione  compiuti  da  coloro  che  li 
avevano  preceduti  in  quel  dritto,  e  non 
avrebbe  tratto  argomento  alcuno  a 
danno  degli  attori  dalla  circostanza  di 
aver  Baldassarre  Lensi  nel  1831  trasfe- 
rita 1'  ofSciatura  al  chierico  Camillo 
Lensi,  senza  l'intesa  degli  altri  discen- 
denti di  Alessandro  Lensi.  Avrebbe 
inoltre  osservato  che  nella  persona  di 
Camillo  Lensi,  nel  momento  della  sop- 
pressione dei  benefìcj  e  delle  cappel- 
lanie  laicali,  era  riunita  la  qualità  di 
patrono  attivo  e  passivo,  il  che  però 
non  importava  che  non  si  appartenesse 
il  giuspatronato  anche  agli  altri  com- 
ponenti della  famiglia  Lensi.  La  corte 
non  rende  esatta  ragione  del  preteso 
concentramento  del  dritto  di  patronato, 
al  momento  suddetto,  nella  persona  di 
Camillo  Lensi;  che  anzi  non  ispiega 
nemmeno  di  qual  patronato  intenda  par- 
lare. Se  il  patronato  era  di  natura  fa- 
migliare, non  è  concepibile  per  legge 
che  un  dritto  appartenente  a  più  per- 
sone individualmente  e  per  capi  siasi 
concentrato  in  una  sola  fra  di  esse. 
Se  la  corte  avesse  fatta  la  distinzione 
tra  patronato  attivo  e  passivo,  avrebbe 
ricordato  che,  sebbene  la  principale 
distintissima  prerogativa  del  patrono 
attivo  sia  quella  di  nominare  e  pre- 
sentare la  persona  che  reputi  atta  al- 
l'ufficio, pure  a  lui  si  competono  altri 
dritti  e  doveri  che  han  pure  la  loro 
importanza,  e  che  sono  riassunti  nel 
noto  versetto:  (patronus)  praesentet, 
praesit,  defende t,  alatur  egenus.  La 
corte  crede  dalla  vocazione  diretta  del 
testatore,  dalla  perpetuità  dell'officia - 
tura  e  dalla  facoltà  concessa  al  chie- 
rico o  sacerdote  di  costituirsi  i  beni 
in  patrimpnio  ecclesiastico,  trarre  il 
concetto  che,  esistendo  un  chierico  o 
sacerdote  nelle  famiglie  cessi,  sia  pure 
temporaneamente,  lesercizio  del  pa- 
tronato attivo.  E  soggiunge  che  le  pa- 
role dovrà  nominarsi,  che  anche  per 
detta  ipotesi  vennero  dal  fondatore  ado- 
perate, non  possono  essere  intese  che 
nel  senso  di  nomina  o  vocazione  di- 
retta dipendente  dalla  volontà  di  lui. 
Ma  codesto  ragionamento  è  monco  e 
poco    preciso,  i  magistrati    di  merito 
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avrebbero  dovuto  riflettere,  che  il  dritto 
dì  nomina  e  presentazione  non  si  pone 
in  atto  che  quando  venga  a  mancare 
l'investito;  che,  posto  il  modo  con  cui 
si  svolge  e  si  attua  questo  dritto,  esso 
non  può,  durante  il  possesso  dell'in- 
vestito, reputarsi  meramente  potenziale 
o  di  semplice  speranza,  essendo  per 
lo  contrario  attuale  e  certo,  sia  per- 
chè non  consiste  soltanto,  come  si  è 
di  già  osservato,  nel  diritto  di  nomina 
e  presentazione,  ma  in  un  complesso 
di  dritti  e  doveri,  e  sia  perchè  un  dritto 
che  per  natura  si  esercita  in  deter- 
minalo tempo,  non  può  dirsi  che  giu- 
ridicamente cessi  o  sia  sospeso  negli 
intervalli. 

E  le  leggi  stesse  di  soppressione 
prevedono  il  caso  ch'esista  nel  tempo 
medesimo  un  investito  ed  un  patrono 
attivo,  con  che  ritengono  che  il  costui 
dritto  sia  attuale,  benché  non  possa  al 
momento  svolgersi.  Avrebbero  inoltre 
i  giudici  di  merito  dovuto  considerare 
che,  anche  ammessa  la  vocazione  del 
testatore,  è  da  distinguere  il  dritto  di 
nominare  da  quello  di  presentare;  che 
il  primo,  com'è  noto,  consiste  nella 
semplice  designazione  della  persona 
da  farsi  in  qualunque  forma,  e  Taltro 
costituisce  un  atto  solenne,  in  vista 
del  quale  si  dà  poi  luogo  all'investi- 
tura canonica;  che  quindi,  posto  che  la 
nomina  fosse  stata  fatta  direttamente 
dal  fondatore,  resterebbe  sempre  a 
discutere  se  costui  con  le  suddette 
parole  dovrà  nominarsi  avesse  inteso 
conferire  ai  patroni  attivi  il  dritto  di 
presentare,  appunto  perchè  rimossa 
per  sua  volontà  ogni  ingerenza  della 
autorità  ecclesiastica,  si  fosse  da  loro 
verificato  se  nella  persona  del  chierico 
o  sacerdote  concorressero  i  requisiti 
d'idoneità  e  preferenza  da  lui  voluti. 
Aggiungasi,  che  la  sentenza  parla  di 
vocazione  diretta  del  fondatore,  senza 
darne  la  definizione  giuridica  e  con- 
fondendola con  quella  che  i  canonisti 
chiamano  indiretta.  Imperocché,  per 
aversi  la  prima,  fa  d'uopo  sia  designata 
la  persona  del  patrono  passivo,  come 
il  fondatore  fece  in  rapporto  a  Giacomo 
Monti  e  ad  Ignazio  Matteucci  ;  il  che 
è  ben  differente  dalla  vocazione  indi- 
retta, consistente  nell'incarico  dato  ad 
altrui  di  nominare,  o  per  lo  meno  pre- 


sentare la  persona  che  per  volontà 
del  fondatore  dev'esser  preferita. 

La  corte  stessa  ritenne  che  Camillo 
Lensi  consegui  l'officiatura  per  fatto 
di  Baldassarre  Lensi,  il  quale  per  tal 
guisa  avrebbe  esercitato  il  patronato 
attivo,  a  lui  qual  membro  della  fami- 
glia spettante,  verso  la  persona  me- 
diatamente chiamata  dal  fondatore.  La 
corte  da  ultimo  suppone  che  il  carat- 
tere sostanziale  della  cappellania  amo- 
vibile ad  nutum  consista  soltanto  nella 
facoltà  di  rimuovere  Tofficiatore  a  vo- 
lontà del  patrono,  laddove  un  altro  ca- 
rattere è  (][uello  dell'  indipendenza  da 
ogni  autorità  ecclesiastica.  Ed  ha  o- 
messo  di  discutere  la  dichiarazione 
espressa  dal  fondatore  di  volere  che 
il  fondo  del  pio  legato  possa  servire 
di  patrimonio  ecclesiastico,  perchè  mai 
il  legato  stesso  sia  soggetto  ad  alcuna 
regola  di  Dateria  o  Cancelleria  apo- 
stolica. Per  le  quali  cose  sussistono 
gli  addebiti  di  omessa  motivazione  e 
le  relative  violazioni  di  legge  dal  ri- 
corrente accennate. 

Osserva  che,  annullandosi  la  sen- 
tenza, è  conveniente  rinviare  al  magi- 
strato di  merito  le  spese  di  questo  giu- 
dizio. 

Accoglie  il  ricorso,  cassa  la  de- 
nunziata sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Ancona. 

SkImì  nitt  18  m((io  1813,  n.m  (I): 

TONDI  P.  -  TOMMIISI L  M.  Ril.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Int.  di  Ferona  (aw.  er.  Corno) 

-  Poggi  (aw.  G-uglielmi)  (2) 

CASSAZIONE  :  Ricorao  -  Eieim  dei  documenti 

-  Notificazione  -  Oepooito  -  Avvocati  erariali 

-  Mandato  speciale  -  Esecuzione  della  sen- 
tenza d'appello  -  Rinunzia. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Credito 
produttivo  d'interessi  -  Sgravio  -  Ouestioni 
di  competenza  giudiziaria. 

L'art.  523  del  codice  di  procedura 
civile  non  richiede  che  eoi  ricorso  per 

(1-2)  y.  qui  appresso  la  sentenza,  nella 
stessa  data,  della  Sezione  Gitile  in  questa 
medesima  causa. 


OIURISDIZIONE    SPECIALE 


137 


cassazione  si  notifichi  anche  l'elenco 
dei  documenti  da  cui  è  sorretto,  ma 
esige  solo  che  si  unisca  al  ricorso, 
nel  depositarsi  nella  cancelleria,  l'e- 
lenco delle  carte  che  si  presentano, 
allo  scopo  di  rendere  al  magistrato 
più  agevole  lo  studio  del  processo. 

L'elenco  dei  documenti  non  è  ele^ 
mento  essenziale  del  ricorso  per  cas' 
saxione;  e  la  sua  mancanza  non  induce 
inammissibilità. 

Agli  avvocati  erariali  non  è  neces- 
sario il  mandato  speciale  per  l'inter- 
posizione del  ricorso  per  cassazione. 

L'esecuzione  della  sentenza  di  ap- 
pello in  seguito  a  precetto  non  induce 
rinuncia  al  ricorso  per  cassazione, 
massime  nei  riguardi  delle  pubbliche 
amministrazioni,  i  cui  interessi  non 
possono,  senza  speciale  mandato,  es- 
sere compromessi  dai  loro  funzionar  a. 

In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile entra  nella  competenza  dell' atàto- 
rità  giudiziaria  il  conoscere  se  agli 
effetti  dello  sgravio  il  credito  produt- 
tivo di  interessi  debba  presumersi 
sempre  fruttifero  sino  a  che  non  sia 
estinto  od  annullato,  se  la  sanzione 
dell'art,  110  lettera  b  del  regolamento 
24  agosto  1877  si  estenda  al  caso  in 
cui  contro  il  debitore  non  possa  pro- 
muoversi il  procedimento  immobiliare 
esecutivo  per  impossidenza  di  beni, 
e  se  la  insolvenza  del  debitore  possa 
essere  giustificata  con  certificati  dei 
depositarii  dei  registri  censuarii  av- 
valorati da  altri  atti  (1). 

La  Corte  osserva  che  l'agente  delle 
imposte  dirette  di  Verona,  nel  luglio 
1888,  accertò  d'ufficio  a  carico  dei  si- 
gnori Giuseppe,  Luigi,  Carolina,  Ma- 
tilde, Maria  e  Paolina  Poggi,  quali 
eredi  del  padre  loro  Francesco,  il  red- 
dito nascente  dal  credito  di  lire  5015, 
fruttifero  d'interessi  al  sei  per  cento 
Tanno,  contro  i  coniugi  Basilio  Corsini 
e  Rosa  Fregnaghi. 

(1)  La  Corte  di  cassazione),  con  sentenza 
dei  6  giugno  1883,  in  causa  Genovesi  Zerbi 
(in  questa  raccolta^  YIII,  616)  aveva  già 
ritenuto  che  sìa  sottratta  alla  competenza 
dei  trìbimalì  ogni  controversia  di  fatto 
concernente  la  semplice  estimazione  o  la 
sussistenza  dei  redditi,  ma  non  tutte  le 
altre  questioni  di  fatto  le  quali  possono 


I  signori  Poggi  insorsero  contro 
tale  accertamento  con  ricorso  alla  com- 
missione comunale,  la  quale  mandò 
d'annullarsi  la  iscrizione  delFenunciata 
partita  di  reddito  a  loro  carico,  per  la 
comprovata  decozione  dei  debitori. 

La  commissione  provinciale,  su  ri- 
corso dell'agente  delle  imposte  di  Ve- 
rona, revocò^  la  deliberazione  della 
commissione  di  prima  istanza,  rite- 
nendo che  non  si  fosse  fornita  dai  fra- 
telli Poggi  la  prova  della  cessazione 
del  reddito. 

Questa  decisione  t\x  impugnata  dagli 
eredi  Pogei,  ma  il  loro  reclamo  venne 
rigettato  dalla  commissione  centrale 
delle  imposte. 

I  signori  Foggi  pa^^arono  poscia  la 
tassa  del  1886  e  degli  anni  successivi 
ed  indi,  in  concorso  della  vedova  del 
padre  loro,  signora  Arpalice  Finazzo, 
citarono  il  Demanio  dello  Stato  avanti 
il  tribunale  civile  di  Verona,  per  sentir 
dichiarare  di  non  esser  soggetto  ad 
imposta  Taccennato  credito  di  lire  5015, 
stante  la  giustificata  insolvenza  dei 
coniugi  Corsini-Fregnaghi,  e  per  es- 
sere m  conseguenza  condannato  in 
loro  favore  alla  restituzione  della  sod- 
disfatta tassa,  agl'interessi  legali  sulla 
medesima  dal  di  del  pagamento,  11 
novembre  1890  in  poi,  ed  alle  spese 
del  giudizio. 

La  convenuta  pubblica  amministra- 
zione oppose  in  tesi  di  essere  incom- 
petente per  materia  T  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  disputa,  ed  in 
ipotesi  di  essere  destituita  di  sostrato 
la  libellata  domanda. 

L'adito  tribunale  con  sentenza  del 
26  luglio- 6  agosto  1891: 

1°  Rigettò  la  dedotta  eccezione 
d'incompetenza; 

2^  Ordinò  di  sgravarsi  cl'istanti 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile,  per 
la  decozione  dei  debitori; 

3°  Dichiarò  tenuto  il  Demanio  di 
rifondere  agli  eredi  Poggi  la  tassa  per 

sorgere  nell'applicazione  della  tassa  sui 
redditi  accertati,  e  che  però  ai  tribunali 
possa  ricorrersi  contro  il  deliberato  delle 
commissioni  sulla  dedotta  inesigìbilità  del 
reddito  dipendente  dall'asserita  insolvenza 
del  debitore. 

Di  questa  massima  còsi  parla  il  Quarta 
nelPottimo  suo  Studio  sulla  legge  della 
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gli  anni  1886  al  1890,  con  i  frutti  al 
5  per  cento  dalPll  novembre  1890  sino 
alla  soddisfazione; 

4°  Riservò  ai  Poggi  ed  alla  Fi- 
nazzo  l'azione  pel  rimborso  della  im- 
posta che  successivamente  avessero 
pagata  suU'accennato  credito  in  base 
ai  ruoli; 

5^  Condannò  lo  stesso  Demanio 
alle  spese  della  lite  in  prò  delle  con- 
trarie parti. 

Da  codesta  sentenza  si  appellò  la 
soccombente  pubblica  amministrazione, 
per  le  ragioni  addotte  in  prima  istanza 
e  dal  tribunale  non  attese,  ma  il  suo 
gravame  tu  respinto  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  con  sentenza  15-21 
luglio  1892. 

Il  Demanio  si  è  fatto  a  chiedere 
l'annullamento  di  un  tal  pronunziato 
per  tre  mezzi,  sostenendo: 

imposta  di  ricchezza  mobile  (  voi.  IT, 
pag.  1678): 

«  Non  è  logico  che,  mentre  si  deferi- 
scono alla  esclusiva  cognizione  delle  com- 
missioni tutte  le  controversie  concernenti 
la  esistenza  o  la  estimazione  dei  redditi, 
se  ne  esclndano  quelle  che,  pur  essendo 
sempre  di  fatto,  si  riferiscono  alle  moda- 
lità od  accidentalità  dei  redditi  stessi, 
essendo  invece  noto  in  dritto  che  l'acces- 
sorio debba  seguire  il  principale,  e  che, 
a  chi  compete  il  più,  debba  necessaria- 
mente competere  il  meno. 

«  Infine  quando  la  Corte  di  Cassazione 
afferma  che  non  valesse  obbiettare  che  il 

f  indizio  sulla  esigibilità  o  meno  del  red- 
ito dipendesse  nel  caso  tutto  da  una 
indagine  di  fatto  sulla  condizione  econo* 
mica  del  debitore,  perchè  il  sapere  se,  di 
fronte  alle  allegate  condizioni  di  insolvi- 
bilità del  debitore,  debbasi  o  no  far  luogo 
alla  sospensione  della  tassa,  ciò  che  costi- 
tuiva l'oggetto  finale  della  domanda  at- 
trice, la  è  questione  di  dirittOj  né  cessa 
di  esser  tale  per  gli  elementi  di  fatto  che 
vanno  con  essa  necessariamente  congiunti 
ed  esaminati,  contraddice  a  molti  suoi 
precedenti  pronunziati,  ed  in  ispecie  a 
quello  dei  9  gennaio  1882  in  causa  Bua 
Sini  (idem,  Vn,  34),  ove  si  disse  invece 
che^  sebbene  rientri  nella  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  la  questiona  giuridica 
della  tassabilità  del  reddito,  tuUavolta, 
quando  nelle  deliberazioni  delle  commis- 
sioni non  trovinsi  abbastanza  accertati 
i  punti  di  fatto  necessarii  per  la  ìnsolu- 
zione  della  questione  di  diritto  sulla  tas- 
sabilità, devesi  Hmettere  alle  stesse  com- 


col  primo  che  la  disputa  non 
rientra  nella  competenza  del  potere 
giudiziario; 

col  secondo  che  il  credito  pro- 
duttivo d'interessi  si  presume  sempre 
fruttifero  sino  a  che  non  sia  estinto 
od  annullato,  e  che  in  o^i  caso  la 
perdita  del  credito  non  si  poteva  ri- 
tenere giuridicamente  giustificata  con 
l'atto  notorio  raccolto  dal  sindaco  di 
Costermano  e  col  fatto  che  da  esso 
Demanio,  ufficio  delle  successioni,  si 
era  riconosciuta  la  insolvibilità  dei  de- 
bitori Corsini-Fregnaghi  nel  liauidare 
la  tassa  sul  retaggio  del  paure  del 
Poggi,  originario  creditore; 

col  terzo  che  gl'interessi  sulle 
somme  riscosse  a  titolo  d'imposta  di- 
retta, da  restituirsi  al  contribuente 
come  indebito,  son  dovuti  dal  giorno 
in  cui  passa  in  giudicato  la  sentenza 

missioni  un  pih  esatto  e  completo  accer^ 
tamiento  dello  stato  dei  fatHy  ma  nen  già 
ordinare  mezzi  istruttorii  giudizicUi  nel  fine 
di  stabilire  fatti  che  non  possono  essere 
ricercati  ed  accertati  che  aalle  sole  com- 
missioni amministrative, 

e  Nella  causa  Genovesi  Zerbi,  decisa 
dalla  COMMISSIONE,  vi  erano  insomma  due 
questioni  :  l'uoa  di  fatto,  se  in  realtà  le 
condizioni  economiche  del  debitore  fossero 
tali  da  rendere  impossibile  la  riscossione 
del  reddito;  l'altra,  di  diritto,  se,  posta  la 
ineslgibilità  del  reddito,  si  dovesse  am- 
mettere la  sospensione  o  meglio  l'esonero 
dalla  imposta:  la  prima  rientrava  nelle 
esclusive  attribuzioni  delle  commissioni, 
la  seconda  poteva  deferirsi  all'  autorità 
giudiziaria. 

«  Il  principio  in  ogni  modo  stabilito 
dalla  Suprema  Corte,  e  da  cui  forse  non 
recederà  in  avvenire^  si  è  che  non  tutte 
le  questioni  di  fatto,  ma  soltanto  quelle 
attmenti  alla  semplice  estimazione  ed  alla 
esistenza  dei  redditi,  sieno  sottratte  alla 
competenza  dei  tribunali,  modificando  e 
limitando  cosi  la  massima  precedentemente 
stabilita  con  ripetute  sentenze,  ohe  in 
materia  di  tassa  mobiliare  il  legislatore 
non  riconosce  se  non  questioni  di  fatto 
e  questioni  di  diritto,  e  che  le  prime, 
qualunque  esse  sieno,  abbia  deferite  tutte 
al  giudizio  sovrano  ed  insindacabile  delle 
commissioni,  ammettendo  il  ricorso  alla 
autorità  giudiziaria  unicamente  contro  le 
deliberazioni  che  sulle  seconde  fossero 
state  già  emesse  dalle  commissioni  ». 

Veramente  nella  causa  attuale  la  que- 
stione  di  competenza  presentavasi  sotto 
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che  riconosce  lo  indebito,  non  già  dal 
di  del  pagamento  o  della  domanda  di 
restituzione. 

I  signori  Poggi  e  Finazzo,  con  con- 
tro-ricorso, dicono  inammissibile  il 
contrario  gravame,  per  triplice  ri- 
spetto: 

a)  perchè  mancante  dell'elenco 
degli  atti  e  dei  documenti  sopra  i 
quali  è  fondato; 

bj  perchè  l'avvocato  che  lo  sot- 
toscrisse non  fu  munito  del  mandato 
speciale  dalla  ricorrente  pubblica  am- 
ministrazione, richiesto  dalla  legge 
senza  eccezione  per  chicchessia; 

e)  perchè  il  Demanio  accettò  la 
sentenza,  poscia  impugnata,  senza  ri- 
serva e  protesta  di  sorta,  mediante 
la  spontanea  restituzione  della  tassa 
dai  1891  in  poi,  malgrado  che  non  si 
fosse  da  essi  Poggi  e  Finazzo  doman- 

un  ben  altro  aspetto;  in  quanto  che,  com'è 
consacrato  in  sentenza,  la  commissione 
provinciale,  per  tanto  aveva  rivocata  la 
deliberazione  della  commissione  di  prima 
istanza,  in  quanto  non  si  era  fornita  dai 
fratelli  Poggi  la  prova  della  cessazione 
del  reddito,  ciò  che  implicava  il  principio 
che  il  credito  che  produce  interessi  si 
presnma  sempre  fruttìfero  sino  a  che  non 
sia  estinto  oa  annullato. 

Ora  era  questo  un  principio  di  diritto 
BTÌdentemente  erroneo,  por  la  eliminazione 
del  quale  ben  reggeva  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria;  ma,  elimmato  il  prin- 
cipio dì  diritto,  erroneo  per  l'accertamento 
del  fatto,  se  in  concreto  le  condizioni  del 
debitore  fossero  tali  da  produrre  la  so- 
spensione o  l'esonero  dalla  tassa,  ci  sem- 
m  che  l'accerlamento  dovesse  rinviarsi 
alla  coBunisaione  amministrativa.  Né  è  a 
dire  che  non  si  abbia  a  tener  conto  delle 
ragioni  che  le  commissioni  amministrative 
adducano  in  materia  di  loro  competenza, 
poiché  quando  procedono  in  base  ad  un 
errato  criterio  di  diritto,  o  il  loro  apprez- 
zamento sia  informato  ad  nn  falso  pre- 
supposto di  diritto,  la  questione  per  sé 
stesfsa  si  rivela  di  competenza  giudisìaria, 
poiché  esorbita  dai  limiti  di  un  aocerta- 
mento  di  fatto. 

In  questo  accertamento  poi  la  commis- 
sione avrebbe  proceduto  coi  criterii  ordì- 
narii  in  materia  di  questioni  di  puro  fatto, 
senza  vincolo  di  sorta  alcuna,  e  senza 
che  fosse  lecito  al  contribuente  di  impu- 
gnare il  suo  convincimento  o  le  fonti  a 
cui  era  attinto,  semprecchè  si  mantenesse 
nei  lìmiti  del  puro  fatto. 


data  col  precetto  e  per  la  quale  si 
era  loro  fatta  dal  tribunale  una  sem- 
plice salvezza  di  azione  a  poterla  ri- 
petere. 

Osserva,  sulla  prima  ragione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  che  il  De- 
manio nel  suo  gravame  dichiarò  ai 
signori  Poggi  e  Finazzo  che  in  termine 
utile  avrebbe  prodotti  e  depositati  nella 
cancelleria  di  questa  Suprema  Corte 
gli  atti  ed  i  documenti  del  vertito  giu- 
dizio con  copia  autentica  delP  impu- 
gnata sentenza,  riuniti  in  un  volume 
debitamente  elencato. 

Che  l'interposto  ricorso  venne  indi 
nel  termina  di  legge  depositato  nella 
cancelleria  col  volume  in  esso  indicato, 
corredato  dell'elenco  dei  documenti, 
cui  è  unita  copia  autentica  della  de- 
nunziata sentenza. 

Che  la  ricorrente   pubblica  ammi- 

Intanto  nella  fattispecie  attuale  non 
solo  si  è  ritenuta  la  competenza  giudiziaria 
a  censurare  il  criterio  di  dritto  a  cui  era 
V  informata  la  decisione  della  commissione 
provinciale,  ma  la  si  è  ritenuta  anche 
quanto  alle  sorgenti  di  prova  da  cui  po- 
teva risultare  la  insolvenza  del  debitore, 
ciò  che  presuppone  la  competenza  ad  esa- 
minare in  mento  la  (questione  di  fatto,  e 
per  tal  via  la  Corte  di  Cassazione  ha  riaf- 
fermato implicitamente  quanto  già  aveva 
ritenuto  nella  decisione  in  eausa  Genovesi 
Zerbù 

Diciamo  implicitamente,  poiché  non  si 
é  separata  nettamente  quella  che  era  vera 
e  propi-ia  questione  di  dritto,  da  quella 
che  rimaneva  pura  e  semplice  questione 
di  fatto,  nella  quale  la  corte  é  entrata 
senza  più  discutere  la  sua  competenza  e 
solo  nel  rapporto  della  prova. 

£'  a  notarsi  però  che  la  corte  evita  di 
affermare  che  la  constatata  insolvenza 
del  debitore  costituisse  una  questione  di 
fatto  incensurabile  in  cassazione,  con  che 
avrebbe  più  esplicitamente  affermata  la 
competenza  delrautorità  giudiziaria  in  sif- 
fatti accertamenti,  ma  si  occupa  soltanto 
della  legalità  della  prova,  ossia  del  mezzo 
per  pervenire  a  quell'accertamento  che 
va  fatto  da  chi  ne  abbia  la  competenza. 

Giova  sperare  che  in  altre  fattispecie 
si  possa  la  questione  della  competenza 
giudiziaria  in  simile  materia  presentare 
nei  veri  suoi  termini,  separando  netta- 
mente la  questione  di  fatto  da  quelle  di 
diritto  che  possono  esservi  connesse  o  che 
la  presuppongano. 

Avv.  Giuseppe  Riccardi. 
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aistrazione,  con  codesto  deposito,  ot- 
temperò alla  prescrizione  dell'art.  523 
del  codice  di  procedura  civile,  il  quale 
non  richiede,  come  pretenderebbero  i 
resistenti,  che  col  ricorso  si  notifichi 
anche  lo  elenco  dei  documenti  da  cui 
è  sorrètto,  ma  invece  esi^e  che  si 
unisca  al  ricorso,  nel  depositarsi  nella 
cancelleria,  l'elenco  delle  carte  che  si 
presentano,  all'evidente  scopo  di  ren- 
dere al  magistrato  più  agevole  lo  studio 
del  processo. 

Che  altronde  Telenco  non  è  un  ele- 
mento essenziale  del  ricorso,  in  modo 
che  la  sua  mancanza  non  potrebbe 
indurre  i*  inammissibilità. 

Che  pertanto  un  tal  motivo  d'irri- 
cevibilità  del  gravame  è  privo  di  so- 
strato. 

Osserva  che  non  è  meno  infondato 
il  secondo  fine  di  non  ricevere,  essendo 
risaputo  che  gli  uffici  dei  regi*  avvo- 
cati erariali  non  hanno  d'uopo  di  man- 
dato delle  pubbliche  amministrazioni 
nelle  cause  affidate  al  loro  patrocinio, 
dal  momento  dhe  la  rappresentanza 
delle  medesime  è  loro  conferita  dalla 
leg^e,  anzi  è  perfino  nelle  loro  attri- 
buzioni di  delegare  gli  avvocati  e  i 
procuratori  per  la  rappresentanza  e 
la  difesa  delle  suddette  amministra- 
zioni nei  giudizii  avanti  le  corti  ed  i 
tribunali  del  loro  distretto  che  restino 
fuori  della  propria  sede,  art.  2  del  re- 
golamento 16  gennaio  1876  per  la 
esecuzione  della  legge  28  novembre 
1875  sugli  uffici  del  contenzioso  finan- 
ziario. 

Osserva^  in  ordine  al  terxo  motioo 
d*  inammissibilità  del  ricorso,  che  la 
pubblica  amministrazione  pagò  agli 
eredi  Poggi  in  seguito  al  precetto,  con 
riserva  dello  straordinano  gravame, 
r  ammontare  delle  imposte  che  era 
stata  condannata  a  restituire,  per  im- 
pedire che  si  procedesse  agli  atti  di- 
esecuzione, e  pagò  anche  Timporto  di 
quelle  per  le  quali  si  era  ai  detti  eredi 
riservato  il  diritto  di  ripetere  la  resti- 
tuzione in  separato  giudizio,  a  fine  di 
evitare  il  nuovo  piato,  che  si  era  mi- 
nacciato con  lo  stesso  precetto  e  che 
il  ricorso  per  cassazione  non  avrebbe 
avuto  forza  di  scansare,  art.  520  del 
su  citato  codice. 

Che    la  rinunzia    ai  gravami    non 


può  indursi  dal  semplice  fatto  del  pa- 
gamento cui  si  adempia  in  virtù  di 
giudicato,  ma  occorre  che  risulti,  in 
modo  noi)  dubbio,  la  intenzione  in  chi 
lo  fece  di  volere  accettare  la  sentenza, 
perchè  le  rinunzie,  essendo  di  stretto 
diritto,  non  si  possono  inferire  a  furia 
di  presunzioni,  massime  se  si  oppon- 
gano a  pubbliche  amministrazioni,  i 
cui  interessi  non  possono,  senza  spe- 
ciale mandato,  essere  compromessi  dai 
loro  funzionari. 

Che  altronde  le  minacce  di  ese- 
cuzione della  sentenza  anche  pel  nuovo 
giudizio,  le  dichiarazioni  che  accom- 
pagnarono la  lettera  di  avviso  ai  Poggi, 
di  risposta  al  precetto,  che  si  sareb- 
bero date  le  disposizioni  per  il  paga- 
mento, e  le  riserve  di  impugnare  la 
sentenza,  con  ricorso  d'annullamento, 
che  con  la  stessa  lettera  si  facevano, 
escludono  V  acquiescenza  tacita,  cui 
per  aversi  riguardo  è  mestieri  che  ri- 
sulti da  atti  o  da  fatti  che  necessaria- 
mente suppongano  la  rinunzia  ai  gra- 
vami. 

Che  in  conseguenza  anche  l'ultima 
ragione  d' inammissibilità  del  ricorso 
si  ravvisa  destituita  di  giuridico  fon- 
damento. 

Osserva,  sulla  competenza,  che  al 
potere  giudiziario  son  deferite  tutte  le 
dispute  in  cui  .si  faccia  quistione  di 
un  diritto  civile  o  politico,  comunque  vi 
possa  essere  interessata  la  pubolica 
amministrazione  e  ancorché  siano  e- 
manati  provvedimenti  del  potere  ese- 
cutivo e  dell'autorità  amministrativa. 

A  questo  generale  principio  di  com- 
petenza non  si  è  derogato  per  le  con- 
troversie che  sorgano  tra  i  contribuenti 
e  r  erario  dello  Stato  intorno  ali*  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  anzi  fe  te- 
stualmente detto  che,  quando  non  si 
tratti  di  attaccare  i  criterii  in  fatto  di 
coloro  che  son  chiamati  a  determinare 
i  redditi  imponibili  ad  arbitrium  boni 
viri,  al  cittadino  che  si  creda  nel  dritto 
d'insorgere  contro  le  decisioni  dei  con- 
sessi amministrativi  e  contro  le  iscri- 
zioni dei  redditi  nei  ruoli  definitivi  non 
è  aperta  altra  via  che  quella  di  adire 
l'autorità  giudiziaria. 

La  pubblica  amministrazione,  non 
sapendo  disconoscere  codesto  princi- 
pio, vorrebbe  far  credere  che  si  versi 
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in  disquisizione  tutta  di  fatto,  ìd  sapere 
cioè  se  il  credito  cui  si  annoda  la  con- 
tesa frutti  agli  eredi  di  Francesco 
Poggi  r  interesse  convenuto  col  con- 
tratto di  mutuo,  sulla  quale  afferma 
di  essere  interdetto  ali*autorità  giudi- 
ziaria d'interloouire,  per  la  sanzione 
deirart.  53  della  leffge,  testo  unico, 
sulla  imposta  di  riccnezza  mobile  del 
24  agosto  1877. 

Ma  essa,  òiò  sostenendo,  fa  mostra 
di  avere  obbliato  i  termini  in  cui  fu 
contestata  la  lite,  le  vere  quistioni 
della  controversia,  di  essersi  cioè  di- 
scussa una  triplice  tesi: 

1*  Se  il  credito  che. produce  in- 
teressi si  presuma  sempre  fruttifero 
sino  a  che  non  sia  estinto  od  annullato; 
2*  Se  la  sanzione  dell'art.  110 
lettera  b  del  regolamento  del  24  agosto 
1877,  suir  applicazione  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  per  la  quale  si  fa 
luogo  allo  sgravio  d'imposta,  quando 
i  crediti  non  abbiano  trovato  utile  col- 
locazione nel  giudizio  di  ordine,  si 
estenda  al  caso  in  cui  il  debitore  non 
si  possa  far  segno  di  procedimento 
immobiliare  esecutivo  per  impossiden- 
za di  beni; 

3*  Se  la  insolvenza  dei  debitori 
possa,  agli  effetti  della  esonerazione 
dall'imposta,  essere  giustificata  con 
certificati  dei  depositarii  dei  registri 
censuarii  avvalorati  da  altri  atti. 

Or  delineato  in  cotal  guisa  Tobbietto 
della  contestazione,  nitido  si  svela  che 
non  si  versa  in  una  semplice  quistione 
di  fatto,  in  sapere  soltanto  se  i  coniu- 
gi Corsini-Fregnaghi,  debitori  degli 
eredi  di  Poggi,  siano  ovver  no  insol- 
vibili, ma  invece  si  tratta  di  definire, 
se  un  credito  ad  interessi  sia  soggetto 
alla  imposta  sino  a  che  non  sia  estinto 
od  annullato  e  con  qual  mezzo  si  possa 
giurìdicamente  giustificare  la  indigenza 
dei  debitori,  per  avere  i  creditori  dritto 
allo  sgravio  dalla  tassa,  ciò  che  im- 
plica evidentemente  delle  indagini  di 
dritto,  che  rientrano  nella  competenza 
dellautorità  giudiziaria,  a  termini  del- 
l'art.  112  del  su  citato  regolamento, 
anche  inteso  restrittivamente,  in  ri- 
scontro dell'art.  53  della  legge,  o  sano 
modOy  come  la  finanza  afferma,  che 
debba  andare  interpretato. 

Di  tal  che  non  ha  fondamento  l'as- 


sunto di  essere  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  disputa. 

Osserva  che  sul  di  più  del  ricorso 
deve  statuire  la  Sezione  Civile  sem- 
plice di  questo  stesso  Supremo  Col- 
legio, cui  si  deve  rinviare  di  provve- 
dere anche  sulle  spese  del  presente 
giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  senza 
arrestarsi  alle  opposte  eccezioni  di 
inammissibilità,  cne  respinge,  rigetta 
il  primo  motivo  del  ricorso,  riguardante 
la  competenza,  e  rinvia  alla  Sezione 
Civile  sempHce  di  questo  stesso  Su- 
premo Collegio  di  statuire  sugli  altri 
mezzi  del  gravame. 


Sezione  civile  11  gennaio  1893,  n.  12. 

EUU  P.  ?.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Sodeth  anonima  funicolare  di  Genova 
(aw.  Ohiaves)  -  Finanze:  Ini,  di  Ge- 
nova (aw.  er.  Riccardi) 

CONCESSIONI  D'OPERE  DI  PUBBLICA  UTI- 
LITÀ' (Registro  su)  (1):  Atti  d'Impero  -  Atti 
di  gestione  -  Atti  misti  -  Appalti  -  Tassa 
proporzionale  -  Tariffa. 

CONCESSIONI  (Contratti  di  opera  pubblica)  (2): 
Appalto  di  costruzione  -  Proprietà  -  Eser- 
cizio. 

FIDEIUSSIONE  (Registro  su):  Società  ano- 
nima -  Obbligazione  degli  amministratori  - 
Tassa  graduale. 

Le  concessioni  aoenti  per  oggetto 
la  costruzione  di  un'opera  di  pubblica 
utilità  sono  di  duplice  specie:  uni- 
laterali alcune  e  atti  di  impero,  e 
sono  colpite  dalla  tassa  fissa  indicata 
nell'art.  53  della  tariffa  annessa  alla 
legge  di  registro,  se  accompagnate  da 
atti  di  sottomissione;  altre  contrattuali 
e  di  gestione,  o  miste:  e  queste,  se 
contengono  gli  elementi  del  contratto 
di  appalto,  sono  colpite  dalla  tassa 
proporzionale  di  cui  negli  art.  49  e 
50  di  essa  tariffa  (3). 

(1-S)  In  questi  nuovi  contratti^  con  ì 
quali,  pur  rimanendo  pabblico  il  suolo  stra- 
dtde,  lo  si  fa  servire  ad  una  speculazione 
privata,  intosa  per  altro  a  renderlo  più.  atto 
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Elementi  del  contratto  di  un  ap- 
palto di  costruzione  sono  l'obbligo 
dell'appaltatore  di  costruire  e  un  cor- 
rispettcoo  pattuito  in  suo  favore. 

L'opera  costruita  in  esecuzione  di 
una  concessione-contratto  sopra  pub^ 
blico  suolo,  e  diretta  a  pubblico  ser- 
vizio, per  sua  natura  e  per  virtù  di 


allo  scopo  cui  è  destinato,  la  Corte  di  Cas- 
sazione ha  scòi'to,  per  lo  meno  in  via  di 
analogia,  gli  elementi  di  un  contratto  di 
appalto,  confutando  il  concetto  di  una  con- 
cessione di  diritto  pubblico  che  condur- 
rebbe a  trovare  una  tassa  nei  canoni  at- 
tivi che  nella  maggior  parte  dei  casi  gli 
enti  concedenti  (comuni  e  provincie)  sti* 
pulano  a  proprio  vantaggio. 

Il  concetto  della  Corte  di  Cassazione  ci 
sembra  sia  il  più  organico;  e  mentre  non 
deroga  alla  demaniaJutà  delle  strade  pub- 
bliche, e  concilia  mirabilmente  tutti  i  rap- 
porti di  diritto  pubblico  e  privato  che  si 
innestano  in  questi  contratti,  elimina  tutte 
le  difficoltà  che  altrimenti  sarebbero  inau- 
perabilL 

Infatti  gli  atti  di  concessioni  di  tramvie 
per  parte  delle  provincie  e  dei  comuni,  che 
in  questi  ultimi  anni  si  sono  cosi  rapida- 
mente diffuse,  offirono  le  maggiori  varietà 
nei  patti  delle  singole  stipulazioni. 

Talune  volte  Pente  concedente  stipula 
in  suo  favore  una  partecipazione  ai  pro- 
venti lordi  o  netti  dell'esercizio  in  una  de- 
terminata misura,  ovvero  un  canone  fìsso, 
più  tenue  per  i  primi  anni  della  conces- 
sione, più  elevato  per  gli  ultimi;  ma  non 
di  raao  è  Pente  concedente  che  assicura 
al  concessionario  un  minimo  di  profitti, 
o  si  obbliga  a  pagargli  un  canone  annuo 
ovvero  una  somma  a  fondo  perduto:  in 
taluni  atti  è  stipulata  la  devoluzione  gra- 
tuita della  intera  opera  alP  ente  conce- 
dente al  termine  della  concessione,  ma  in 
taluni  altri,  o  è  fatta  facoltà  al  conces- 
sionario di  levarla,  oppure  di  ripeterne  il 
giusto  prezzo  in  misura  determinata  o  in 
base  a  perizia:  in  taluni  è  posto  a  carico 
del  concedente  il  mantenimento  della  zona 
stradale  occupata  dal  tram,  ma  in  altri  è 
Pente  concedente  che  passa  un  tanto  al 
concessionario  per  far  fronte  al  manteni- 
mento della  stnbda. 

Se  effettivamente  si  trattasse  di  con- 
cessioni di  diritto  pubblico  che  si  rianno- 
dassero al  puro  impero,  non  sarebbe  pos- 
sibile una  tanta  varietà  di  condizioni. 

Gli  atti4*impero  hanno  la  caratteristica 
della  uniformità,  perchè  dettati  da  uno 
stesso  bisogno  ed  informati  ad  uno  stesso 
concetto;  sono  gli  atti  contrattuali,  che  ispi- 


legge  appartiene  dal  primo  istante 
alla  pubblica  amministrazione  conce- 
dente; e  l'appaltatore  non  ne  ha  che 
il  godimento  in  via  di  esercizio, 

L' obbligazione  dell* amministratore 
di  una  società  anonima,  personalmente 
assunta,  è  fidejussione,  soggetta  alla 
tassa  graduale  di  registro. 

randosi  ai  calcoli  individi|ali  delle  parti 
contraenti,  offrono  quella  stessa  varietà 
che  è  insita  ai  bisogni  ed  a^li  apprezza- 
menti umani,  dei  quali  può  dirsi  che  Puno 
non  combaci  mai  perfettamente  con  Paltro, 
perchè  ispirati  a  contingenze  individuali  e 
locali. 

Se  nelle  concessioni  di  tramvie  gli  enti 
concedenti  non  facessero  che  esplicare  le 
facoltà  di  impero  che  hanno  sulle  pub- 
bliche strade,  le  (j^uali  rientrano  in  quei 
beni  di  uso  pubblico  di  cui  parla  Parti- 
colo  432  del  codice  civile,  e  non  facessero 
che  imporre  un  balzello  sulla  occupazione 
del  suolo  pubblico,  come  sarebbe  mai  pos- 
sibile che  in  certi  casi  il  balzello  si  ap- 
plicherebbe alla  rovescia^  cioè  che  sarebbe 
l'imperante  che  si  obbligherebbe  di  cor- 
risponderlo al  contribuente?  E  la  devo- 
luzione, spesso  gratuita,  dell'opera  al  con- 
cedente al  termine  della  concessione,  dato 
Patto  di  impero,  non  potrebbe  apprendersi 
che  come  una  confisca,  e,  se  onerosa,  cosa 
sarebbe  questo  imperante  che,  mentre  im- 
pone il  tributo,  stipula  dei  patti  contrat- 
tuali in  virtù  dei  quali  compra  la  stessa 
materia  daziata? 

Ora  siamo  ancora  al  principio  delle  con- 
cessioni, ma  quando  il  termine  delle  me- 
desime sarà  giunto  e  si  sarà  verificata  la 
devoluzione,  ora  gratuita,  ora  onerosa  del 
materiale  fisso  ed  anche  talvolta  del  mo- 
bile stipulato  nei  relativi  atti  di  conces- 
sione, e  i  carrozzoni  dei  tram  seguiteranno 
a  scorrere  sulle  rotaie,  o  per  conto  degli 
enti  cui  appartengono,  o  di  chi  per  essi, 
riuscirebbe  malagevole  in  base  al  concetto 
della  concessione  di  diritto  pubblico  defi- 
nire la  figura  giuridica  che  si  sarebbe  ve- 
nuta a  porre  in  essere  ,*  sarà  la  provincia  o 
il  comune  un  occupatore  di  suolo  pubblico, 
e  quel  che  ritrarrà  di  profitto  dall'esercizio 
diretto  o  concesso  alla  industria  privata, 
sarà  una|tassa  che  avrà  imposta  a  sé  stesso? 

Né  qui  finirebbero  le  contraddizionL  Lo 
art.  118  n.  3  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  1865,  al  quale  fa 
perfetto  riscontro  Part.  157  n.  5  della  nuova, 
ai  soli  comuni  dà  facoltà  di  imporre  una 
tassa  per  V occupazione  di  spazii  ed  aree 
pubbliche,  con  che  sia  unicamente  rag- 
guagliata alla  estensione  del  sito  occu- 
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In  data  del  4  novembre  1889,  sti- 
pulatasi pubblico  istrumento  flfa  il 
Municipio  di  Genova  e  la  Società  ri- 
corrente, a  fine  di  intraprendere  la 
costruzione  in  quella  città  di  una  fu- 
nicolare secondo  il  piano  d'opera  e  le 
condizioni  allegate  all'atto:  ed  a  ga- 
ranzia degli   obblighi,  che    per   esso 


paio  ed  alla  importanza  detta  posiziona. 
Le  Provincie  non  hanno  eguale  diritto.  Or 
86  quella  corrìspostA|  che  eventualmente 
il  comnne  stipula  a  suo  favore  col  con- 
cessionario di  una  tramvia,  si  tratti  di  un 
canone  fìsso  o  di  una  parte  aliquota  dei 
prodotti  dell'esercizio,  si  dovesse  qualifi- 
cale tassa  di  occupazione  di  suolo  pub- 
blico, come  si  quaUfìcherebbe  quando  il 
concedente,  a  parità  di  condizioni,  non  fosse 
il  comnne,  ma  la  provincia?  In  entrambi 
i  casi  la  figura  giuridica  è  la  stessa,  perchè 
le  strade  provinciali  hanno  la  identica  na- 
tura delle  comunali,  ed  intanto  dalla  cir- 
costanza che  il  concedente  sia  un  comune 
invece  ohe  una  provincia  ne  deriverebbe 
che  nel  primo  caso  si  tratterebbe  di  una 
tassa  e  nel  secondo  di  non  si  sa  che  cosa. 
D  concetto  à^WappaUOj  per  contro,  con- 
cilia tutto.  Certamente  il  mondo  cammina; 
e  ciò  che  in  altri  tempi  poteva  sembrar 
superfluo,  oggi  è  divenuto  necessario.  Po- 
teva bastare  in  altri  tempi  che  le  strade 
serbassero  la  modesta  destinazione  di .  es- 
sere percorse  a  piedi^  o  in  vettura  da 
chi  Taveva:  ma  oggi^omo,  specialmente 
nelle  ^anai  città,  sia  in  ragione  delle 
maggiori  distanze,  e  sia  in  ragione  del 
maggior  rigoglio  di  vita  che  rende  il  tempo 
più  incalzante,  non  è  possibile,  anche  nel- 
mtemo  delle  città,  non  trar  profitto  dai 
migliorati  mezzi  di  locomozione  mtesi  a  su- 
peirare  le  distanze  nel  minor  tempo  e  con  la 
minore  spesa  possibile.  Con  l'adozione  del 
sistema  di  Outram,  cioè  di  far  scorrere  dei 
carrozzoni,  aperti  a  chiunque  lo  desidera 
col  pagamento  di  un  tenue  compenso,  so- 

§ra  guide  metalliche  infisse  sul  piano  stra- 
ale,  si  rendono  le  strade  maggiormente 
atte  alla  loro  destinazione  :  non  si  occupa 
il  luogo  pubblico,  perchè  occupazione  im- 
porta sottrazione  all'uso  pubblico  in  be- 
neficio privato,  ma  anzi  lo  si  rende  mag- 
giormente adatto  al  detto  uso  pubblico. 
I  comuni  e  le  provinole  che  costitui- 
scono la  legittima  rappresentanza  dei  bi- 
sogni locali,  dove  questi  richiedono  siffatti 
mezzi  di  locomozione,  che  cioè  le  strade 
pubbliche  sieno  rese  maggiormente  idonee 
all'uso  pubblico  cui  sono  destinate,  sono 
naturalmente  i  legittimi  interessati  a  sod- 
disfarli A  far  ciò  non  si  presentava  Ipro 


assumeva  la  Società,  i  suoi  rappresen- 
tanti procedevano  al  deposito  di  lire 
30  mila,  ed  impegnavano  la  propria 
personale  responsabilità. 

Presentatosi  Tatto  alla  registra- 
zione, dal  ricevitore  fu  liquidata  la 
tassa  in  lire  12810,  che  gli  ammini- 
stratori  della   Società  pagarono    per 


che  un  doppio  modo:  o  costruire  diret- 
tamente le  tramvie  a  proprie  spese  per 
rifarsene  poi  con  gli  utili  dell'esercizio, 
ovvero  appaltarne  la  costruzione,  e,  o  pa* 
game  il  prezzo,  ovvero  stipulare  speciali 
condizioni  circa  il  modo  di  pagamento, 
quando  non  avessero  voluto  d'un  sol  colpo 
aggravarsi  della  intera  spesa. 

In  generale  i  comuni  e  le  provincie, 
invece  di  procedere  direttamente  alla  co- 
struzione delle  opere  occorrenti  per  questo 
speciale  mezzo  di  locomozione,  ne  hanno 
affidata  la  costruzione  ad  appaltatori,  i 
quali,  invece  di  ricevere  il  prezzo  della 
spesa,  hanno  pattuito  di  averne  l'esercizio 
per  un  dato  numero  di  anni  sufficiente  a 
reintegrare  il  capitale  impiegato  con  gli 
utili  corrispondenti. 

In  questi  termini,  la  fì^ura^  giuridica 
deirappalto  è  manifesta;  e  ciò  sj)iega  la  va- 
riabilità delle  clausole  di  questi  contratti  : 
dove  prevedesi  un  profitto  soprabbondante, 
per  guisa  che  la  impresa  concessionaria, 
non  solo  ricostruirebbe  il  suo  capitale, 
ma  lucrerebbe  esuberantemente,  le  Pro- 
vincie e  i  comuni,  che  sono  i  domini  operis, 
stipulano  durante  l'esercizio  un  annuo  ca- 
none a  loro  favore,  sia  in  misura  fissa, 
sia  ragguagliata  al  prodotto  lordo  o  netto, 
che  nell'una  e  nell'altra  ipotesi  non  è  che 
una  riserva  di  parte  dei  profitti  dell'eser- 
cizio stesso  ;  dove  prevedesi  un  lucro  mi- 
nore, i  detti  enti  morali  stipulano  soltanto 
a  loro  favore  un  concorso  al  più  costoso 
mantenimento  della  strada,  anche  accol- 
landolo in  tutto  o  in  parte  allo  stesso  con- 
cessionario e  dove  infine  si  prevede  che 
gli  utili  dell'esercizio  per  tutta  la  durata 
della  concessione  non  saranno  sufficienti 
alla  ricostruzione  del  capitale  col  relativo 
profitto,  sono  le  provinole  e  i  comuni  che 
si  obbligano  a  versarne  il  supplemento  al 
concessionario,  o  in  forma  di  annua  pre- 
stazione, o  con  un  capitale  a  fondo  per- 
duto, o  con  la  garanzia  di  un  minimo  di 
prodotto. 

In  sostanza  è  lo  stesso  concetto  svolto 
dal  BurouR  nel  Traité  general  de  droit 
administratif^  voi.  IV,  n.  2823: 

e  Le  concessionaire  n'est  pour  l'Admi- 
<  nistratìon  qu'un  intermédiaire  ohargé, 
e  moyennant  un  prix,  d'un  travail  dont  le 
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necessità  di  legge,  ma  di  cui  subito 
domandarono  quasi  la  totale  restitu- 
zione. 

Sostenevano  essi,  che  la  interve- 
nuta contrattazione  mal  erasi  quali- 
ficata appalto  e  sottoposta  alla  pro- 
porzionale, di  cui  negli  art.  49  e  50 
della  tariffa;  e  che  pure  erroneamente 
erasi  applicata  la  graduale,  di  cui 
all'art  53,  per  avere  impegnato  la  loro 
personale  responsabilità. 

Respinto  dall'  amministrazione  il 
reclamo,  fu  riproposto  in  giudìzio  con 
citazione  del  17  dicembre  1890;  ma 
tanto  dal  tribunale  civile  con  sen- 
tenza del  21  marzo  1891,  quanto  dalla 
corte  di  appello  con  sentenza  dell' 11. 
febbraio  lod2,  venne  rigettato. 

Onde  il  presente  ricorso,  col  quale 
la  Società  domanda  T  annullamento 
della  sentenza  resa  dalla  corte  geno- 


résnltat  en  raison  de  son  aiiectation, 
doit  tomber  dans  le  domaine  publiqud 
et  resiste  à  l'empreinte  de  la  propriété 
privée.  La  position  da  concessionaire 
n'est  autre  chose  que  celle  de  Padiu- 
dicataire  qni  a  mene  à  fin  son  entre- 
prise,  àcette  différence  près,  que  celui-ci 
est  pavé  par  le  versement  de  la  somme 
stipulee,  tandis  que  celui-là  doit  trouver 
son  prìx  dans  les  produits  d'une  taxe 
à  percevoir  ». 
La  Corte  di  Cassazione  con  la  presente 
sentenza  ha  confermata  la  sua  precedente 
giurisprudenza  in  materia,  come  dalle  sen- 
tenze 13  settembre  1888,  in  causa  Comune 
e.  Società  dei  tramways  di  Torino  (in 
questa  racco/^a,  XIJI,  648);  11  gennaio  1889, 
in  causa  Ferrovia  economica  Ticino  (id. 
XIV,  141);  !•  aprile  1891,  in  causa  So- 
cietà tramways  Verona- Vicenza  (id.,  XVI, 
1»,  151).  Solo  nella  sentenza  a  Sezioni 
Unite  dei  26  febbraio  1890,  nella  detta  causa 
Comune  e.  Società  dei  tramways  di  To- 
rino (id.,  XV,  1»,  49)  propugnò  il  concetto 
della  locazione,  ma  in  base  a  specialità 
di  fatto  ed  a  concetti,  più  in  verità  im- 
pliciti che  espliciti,  condannati  poi  nella 
sentenza  del  V  aprile  1891  e  nella  presente. 
Ag^ungiamo  che  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  ha  ritenuti  soggetti  alla  im- 
posta di  ricchezza  mobile  i  proventi  che 
le  Provincie  ed  i  comuni  vengono  a  trarre 
dalle  concessioni  delle  tramvie,  come  dalla 
sentenza  del  17  febbraio  1893  in  causa 
contro  Comune  di  Milano  (nel  seguito  di 
questo  volume),  ciò  che  sta  in  mag- 
giore conformità  con  l'appalto,  anziché  con 


ve  se,  deducendo  nel  primo  mezzo  violati 
gli  art  4,  5,  6,  40  della  legge  di  re- 
gistro e  gli  art.  49, 50,  53  della  tariffa 
annessa;  e  nel  secondo  mezzo  gli  ar- 
ticoli 39  della  stessa  legge  e  51  della 
tariffa,  e  gli  art.  360  e  361  del  codice 
di  procedura  civile. 

Il  Supremo  Collegio  osserva:  sul 
primo  mezzo,  che  tema  del  ricorso, 
principalmente  in  Questo  mezzo,  si  è 
dimostrare,  che  ali  atto  stipulato  dal 
Municipio  di  Genova  mal  fu  attribuita 
dalla  corte  Qualità  di  appalto,  mentre 
era  di  semplice  concessione;  e  quindi 
erroneamente  furono  applicate  le  tasse 
di  registro,  di  cui  agli  art.  49  e  50,  an- 
ziché quella  fissata  dall'art.  53  della 
tariffa. 

Che  gli  argomenti  trattati  a  dimo- 
strazione di  cotesto  tema  sono:  che 
l'autorizzazione  data  da  una  pubblica 


la  locazione,  e  tanto  meno  con  la  conces- 
sione di  diritto  pubblico. 

Però  non  può  accettarsi  incondiziona- 
tamente la  massima  che,  appena  costruita 
dal  privato  Topera  di  cui  abbia  sollecitata 
e  conseguita  la  concessione  per  pubblica 
utilità,  essa  diventi  di  proprietà  pubblica, 
quantunque  dal  privato  si  eserciti  e  si 
possieda  {V.  penult  massima,  pag,  142). 

In  tema  di  concessioni  di  tramvie,  che, 
se  non  in  tutto  il  percorso,  certo  nella 
massima  parte,  poggiano  sul  suolo  delle 
strade  pubbliche,  il  principio  è  incontro- 
vertibile :  se  in  taluni  punti  poggiano  su 
sede  propria,  la  relativa  zona  si  incorpora 
alla  strada  pubblica  e  ne  assume  la  stessa 
natura,  non  potendo  stare  a  sé.  Ma  non 
può  dirsi  lo  stesso  in  tema  di  ferrovie, 
ed  all'uopo  ci  riportiamo  ai  principii  svolti 
nella  nota  apposta  alla  sentenza  della  corte 
stessa  in  data  19  maggio  1891,  in  causa 
contro  Ferrovie  Guastalla-Suzzara  (id., 
XVi:,  1»,  200). 

Finché  il  suolo  sul  quale  è  impiantata 
Topera,  sia  pubblico,  l'opera  diventa  acces- 
sione del  suolo  e  quindi  avente  identità 
di  natura  e  di  caratteristiche  ;  ma  quando 
il  suolo  non  è  pubblico,  e  si  espropria,  si 
paga,  si  accatasta  al  nome  di  una  società 
privata  che  ne  paga  la  imposta,  i  principii 
regolatori  sono  e  debbono  essere  neces- 
sariamente diversi,  come  implicitamente 
sotto  l'apprezzamento  di  fatto  venne  a  ri- 
tenere la  Corte  di  Cassazione  nella  ram- 
mentata sentenza  19  maggio  1891. 

Avv.  Giuseppe  Riccardi. 
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amministrazioiie  ad  un  intraprenditore 
di  opera  pubblica  di  costruirla  ed  eser- 
citarla, quantunque  da  costui  provo- 
cata, quantunque  accompagnata  da 
coDdizioni,  da  vincoli,  da  '  decadenze 
dalla  amministrazione  imposte,  e  dal* 
rintraprenditore  accettate  formalmente, 
non  assuma  forza  di  contratto,  ma 
rappresenti  ed  attui  Tesercizio  di  quella 
magistratura  suprema,  per  cui  ogni 
puoolica  amministrazione  intende  e 
provvede  a  tutti  i  pubblici  interessi: 
che  dove  manchino  gli  elementi  veri 
e  proprii  di  un  appalto,  cioè  l'obbligo 
assunto  da  una  parte  di  fare  qualcne 
cosa  per  un'  altra,  e  l'obbligo  di  questa 
è'  corrispondere  a  quella  una  mercede 
0  corrispettivo  pattuito,  non  può  rico- 
noscersi contratto  di  appalto:  e  nella 
specie  decisa  mancavano  entrambi 
questi  termini. 

Che,  in  generale,  una  pubblica  am- 
ministrazione spende  la  sua  autorità 
e  (unzione,  e  compie  atto  d' impero, 
non  solamente  quando  autorizza,  ch'è 
l'ipotesi  del  ricorso,  la  costruzione  di 
un'opera,  o  l'impianto  di  un'industria 
di  privata  speculazione  e  interesse, 
ma  pur  quando  di  tale  0{)era  e  indu- 
stria essa  ne  faccia  materia  di  propria 
e  vera  contrattazione  ;  ma  importa 
per  gli  effetti  discernere,  caso  per  caso, 
dove  l'autorizzazione  data  sia  rimasta 
dentro  i  confini  degli  atti  di  pubblica 
potestà,  e  dove  all'impero  si  sia  com- 
mista la  gestione,  e  la  rappresentanza 
di  ente  giuridico  siasi  esplicata  e  tra- 
dotta in  formale  contrattazione.  In  corri- 
spondenza dell'una  e  dell'altra  specie  di 
'  azione  amministrativa  vihaduplice  qua- 
qualità  di  concessioni  :  semplici  e  unila- 
terali alcune,  non  induttive  di  rapporti 
contrattuali  per  e  verso  l'amministra- 
zione conceaente  ;  ed  altre  dove  la  con- 
cessione impartita  nell'interesse  di  un 
pubblico  servizio  con  certe  condizioni  di 
di  corrispettività  ineidit  in  contraetum, 
costituisce  si  un  contratto  sui  generis, 
ma  sempre  contratto  che  ha  riscontri 
comuni  coi  contratti  civili,  e  sono  de- 
signati coll'appellativo  di  «  concessio- 
ni-contratti ». 

Non  basta  perciò,  seguendo  il  ri- 
corso, qualificare  concessione  l'atto 
del  Mumcipio  Genovese  per  escluderne 
la  ricorrenza  di  un  contratto  e,  senza 

La  CorU  Suprema  ài  Roma^  Armo  XVIII  (Mat. 


altra  indagine,  dichiarare  erronea  la 
applicazione  delle  leggi  civili  e  di  re- 
gistro fattane  dalla  sentenza.  Ma  de- 
vesi  in  quell'atto  ricercare,  se  per  la 
corrispettività  delle  pattuizioni  con- 
cordate fra  il  Municipio  e  la  Società, 
e  la  qualità  spiegata  dall'uno  e  dal- 
l'altra di  parte  contraente,  siasi  tro- 
vata la  corte  in  presenza  di  una  con- 
cessione-contratto. 

Non  nega  il  Supremo  Collegio  la 
propria  adesione  al  ricorso  quando 
afferma,  che  non  basti  riscontrarvi  al- 
cuna o  parecchie  di  quelle  condizioni 
e  vincoli,  che  la  pubblica  amministra- 
zione impone  quasi  in  ogni  conces- 
sione a  salvaguardia  del  pubblico  in- 
teresse e  per  esercizio  di  quel  potere 
che  le  viene  per  legge,  per  ravvisare 
in  essa  un  contratto  di  appalto,  e  con- 
tratto di  appalto  sol  perchè  di  siffatte 
condizioni  e  vincoli  frequentemente  ri- 
corre il  caso  nei  contratti  di  appalto 
di  ogni  pubblica  impresa  o  costruzione 
Ma  la  corte  di  Genova  non  ha  potuto 
perciò  meritare  le  censure  del  ri- 
corso con  l'avere  indicato  quelle  tali 
condizioni  e  vincoli  concorrenti  nel- 
l'atto che  esaminava,  e  con  l'averne 
tenuto  conto  ed  osservato  che  non 
diverse  si  riscontrano  negli  appalti, 
giacché  non  dalla  presenza  di  esse  fu 
determinata  a  ritenere  e  motivare  che 
nella  specie  una  contrattazione  di  ap- 
palto erasi  dal  Municipio  stipulata, 
sibbene  dall'obbligo  che  la  Società  as- 
sunse verso  il  Municipio,  di  costruire 
la  funicolare,  e  dai  beneficii  che  pel 
placito  del  Municipio  veniva  la  Società 
a  ritrarre  dall'esercizio  dell'impresa 
e  dai  capitali  in  essa  impiegati. 

Che  la  sentenza  impugnata  vuoisi 
appunto  esaminare  in  questo  suo  pre- 
cipuo, anzi  fondamentale  motivo,  col 
raffronto  delle  censure  svolte  dal  ri- 
corso là  dove  nega  che  obbligo  di  fkre 
né  la  Società  avesse  contratto  verso  il 
Municipio,  e  che  corrispettivo  alcuno 
pattuito  avesse  il  Municipio  a  bene- 
fìcio della  Società. 

La  corte  affermò  che  dal  tenore 
delle  condizioni  convenute  risultava, 
non  già  una  pura  licenza  e  facoltà 
conferita  alla  Società,  ma  un  formale 
obbligo  a  carico  di  questa  a  costruire 
e  ultimare  le  opere  indicate  nel  piano 
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allegato,,  e  il  diritto  nel  Municipio  di 
astringerla  coattivamente  :  giudizio  che, 
fondato  sopra  la  intelligenza  e  la  con- 
sonanza di  tutti  gli  articoli  del  capi- 
tolato, in  sede  di  cassazione  deve  esser 
accettato  senza  riesame. 

D'altronde,  ad  accettarlo  come  ri- 
spondente a  verità,  ed  a  respingere 
Tapprezzamento  del  ricorso,  che  tale 
obbligo  non  riferisce  al  costruire,  ma, 
costruendo,  alFosservare  le  norme  e  i 
termini  stabiliti,  con  facoltà  di  rinun- 
ciare alla  concessione  col  sacrifizio 
della  cauzione  depositata,  basta  il  ri- 
scontro del  patto  22  dalla  corte  di 
Genova  ricordato,  patto  con  cui,  dopo 
designati  i  casi  di  decadehza  e  della 
conseguente  perdita  della  cauzione 
contro  la  Società  che  contravvenisse, 
e  fra  gli  altri  il  caso  che  la  funicolare 
non  venisse  intrapresa,  compiuta,  ed 
aperta  al  pubblico  esercizio  nei  ter- 
mini stabiliti,  fu  dichiarato:  Non  pò* 
iranno  però  essi,  i  eonee%sionarii,  in- 
vocare  la  decadenza,  quando  il  Mu- 
nicipio credesse  invece  di  obbligarli 
alla  esecuzione  delle  obbligazioni  as- 
sunte. 

Che,  ad  escludere  dairistru mento 
la  obbligazione  della  Società  a  fare  e 
il  diritto  del  Municipio  ad  astringerla, 
il  ricorso  soggiunge,  che  l'opera  pro- 
posta non  poteva  airsi  assunta  e  l'atta 
per  conto  del  Municipio  concedente, 
ma  soltanto  a  titolo  di  privata  specu- 
lazione, anche  perchè  l'interesse  del 
comune  a  quell'opera  non  era  patri- 
moniale, come  nelle  opere  a  cui  il 
comune  sia  per  legge  obbligato,  ma 
generale,  inseparabile  dalla  sua  fun- 
zione di  autorità  tutrice  del  benessere 
collettivo. 

Ma,  se  può  ammettersi  che  la  So- 
cietà rappresentata  dai  concessionarii 
nel  proporsi  la  costruzione  della  fu- 
nicolare, e  nel  chiederne  la  licenza 
al  Municipio,  fu  spinta  e  governata  dal 
solo  suo  tornaconto,  e  che  l' interesse 
del  Municipio  nella  concessione  e  nella 
opera  costruenda  si  fosse  collettivo 
e  generale,  non  può  argomentarsene, 
come  fa  il  ricorso,  che  l'opera  non 
venisse  fatta  per  conto  del  comune, 
quando  essa,  perchè  costruita  sopra 
pubblico  suolo,  perchè  diretta  al  pub- 
dUco   servizio    e    quindi  rivestita   del 


carattere  di  opera  di  utilità  pubblica, 
fin  dal  suo  primo  momento  diveniva 
proprietà  comunale. 

Di  tale  immediato  effetto  della  co- 
struzione non  può  dubitarsi  di  fronte 
al  criterio  che  al  concetto  della  pri- 
vata proprietà  resiste  il  fine  dell'opera, 
criterio  accolto  dalla  dottrina  tanto  in 
Francia,  dove,  in  seguito  alla  dichiara- 
zione espressa  nella  legge  del  15  luglio 
1845  per  le  strade  ferrate,  è  comune 
il  principio  che  l'opera  pubblica  non 
diventa  mai  di  proprietà  del  conces- 
sionario, ed  è  costante  la  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato  nel  de- 
finire di  solo  goaimento  dell'esercizio 
il  diritto  conferito  al  concessionario, 
e  non  di  proprietà  dell'opera  da  lui 
costruita;  come  in  Italia,  dove,  per 
la  legge  20  marzo  1865  alleg.  F,  si 
è  concordi  nel  ritenere  di  pubblica 
utilità  l'opera  di  cui  siasi  sollecitata 
e  conseguita  la  concessione,  con  ri- 
manere, appena  costruita,  dii  pubblica 
proprietà,  che  da  privati  si  esercita  e 
si  possiede,  ma  loro  non  appartiene. 

Certamente  merita  censura  la  sen- 
tenza per  avere  riconosciuto  in  quel- 
l'opera il  carattere  di  proprietà  co- 
munale, indipendente  dalla  volontà  delle 
parti  e  per  sola  virtù  di  legge;  e  per 
avere  ritenuto  invece,  tratta  dalla  lo- 
cuzione, giuridicamente  erronea,  ado- 
perata nell'art.  6  del  capitolato,  che 
soltanto  allo  spirare  dei  60  anni  di- 
venisse proprietà  del  comune,  ravvi- 
sando per  tale  articolo  pattuita  una 
vendita  condizionale  o  a  termine:  ma 
la  meritata  censura,  anziché  dalla  So- 
cietà ricorrente,  doveva  elevarsi  dal 
Municipio,  il  cui  diritto  di  proprietà, 
immanente  alla  opera,  non  venne  pie- 
namente osservato. 

Che  nemmeno  alla  contrattazione 
manca  l'altro  estremo  della  mercede 
alla  Società  costruttrice.  Essa  risiede 
in  quel  profitto,  che  ne  ricava  dal- 
l'esercizio per  60  anni  concessole  com- 
pensandola delle  fatte  anticipazioni, 
rimborsandone  con  guadagno  i  capi- 
tali erogati,  fornendole  i  mezzi  per  le 
spese  di  mantenimento,  rimunerandola 
del  durato  lavoro  :  mercede  e  profitto, 
a  cui  mirò  la  Società  nel  progettare 
e  intraprendere  l'opera,  e  che  ne  forma 
il  corrispettivo. 
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Contro  la  obbiezione  del  ricorso, 
che  tale  corrispettivo  non  risulta  pat- 
tuito a  carico  del  Municipio,  e  quinài 
non  può  dirsi  corrisposto  da  esso,  è 
facile  osservare,  che  tanto-  la  costru- 
zione quanto  il  godimento  essendo 
dipendenti  dal  placito  del  Municipio, 
concorre  esso  e  rende  possibile  alla 
Società  lo  sperato  profitto  col  conce- 
derlo, col  commisurare  la  durata  del- 
l'esercizio a  tutto  quel  tempo  ch'è  baste- 
vole a  renderla  perfettamente  indenne, 
con  l'assicurarla  dall'altrui  concorrenza, 
col  costituirle  un  diritto  privativo  e 
fortificarlo  di  adatte  guarentigie,  col 
prestarle  il  suolo  stradale.  Se  quindi  il 
corrispettivo  non  grava  direttamente 
l'erario  comunale,  ma  gli  amministrati 
utenti,  solo  pel  fatto  e  concorso  del 
Municipio  e  per  le  pattuizioni  sue  esso 
è  reso  possibile  alla  Società  costrut- 
trice. La  incertezza  del  provento,  la 
eventualità  delle  perdite  sono  conse- 
guenza del  contratto  aleatorio  dalla 
Società  accettato:  esse  non  ne  mutano 
la  natura,  come  le  sovvenzioni  e  le 
garanzie  di  una  rendita  minima  ne 
sono  modalità  accessorie. 

Che,  in  presenza  di  un  tale  con- 
tratto, poco  importa  determinare  se 
abbia  a  qualificarsi  propriamente  di 
appalto,  o  sui  oeneris:  giacché,  in  ap- 
plicazione dell  art.  6  della  legge  di 
registro,  basta  che  abbia  comuni  gli 
effetti  con  Tappalto,  e  alla  sua  natura 
si  accosti  per  colpirlo  con  la  relativa 
tassa  proporzionale. 

Né  tra  le  concessioni,  di  cui  al- 
l'art. 53  della  tariffa,  poteva  mai  com- 
prendersi questa,  eh'  è  concessione - 
contratto.  Qui  non  vi  ha  unicamente 
esercizio  dì  autorità,  come  negli  atti 
in  quell'articolo  riferiti;  ma  la  crea- 
zione di  rapporti  contrattuali  e  di 
obbligazioni,  per  cui  la  stessa  tariffa 
disapplica  la  tassa  fissa. 

Sul  secondo  mot  ivo  j  osserva  e  la- 
menta il  ricorso  motivazione  omessa 
e  violazione  delle  leggi  di  re^stro  per 
la  tassazione  della  obbligazione  per- 
sonalmente contratta  dagli  ammini- 
stratori della  Società.  Ma  non  può  at- 
tendersi alcuna  di  queste  censure. 

Oltreché  nella  conclusionale  pre- 
sentata alla  corte  nulla  si  dedusse 
intomo   al   patto  relativo    a   tale  re 


sponsabilità  personale,  é  da  notare, 
che,  col  distinguere  la  corte  la  per- 
sonalità giuridica  dellaSocietà  da  quella 
dei  suoi  amministratori,  separò  le  une 
dalle  altre  le  obbligazioni  assunte,  e 
quindi  rispose  sufficientemente  all'ar- 
gomento, per  cui  volevasi  la  obbliga- 
zione degli  amministratori  compene- 
trata in  quella  principale. 

La  separazione  delle  personalità, 
e  quindi  delle  obbligazioni,  è  scol- 
pita negli  art.  77,  121  e  122  del  cod. 
di  comm.,  secondo  cui,  rapporto  ai 
terzi,  la  Società  ha  qualità  di  persona, 
e  per  le  sue  obbligazioni  non  hanno 
responsabilità  personale  gli  ammini- 
stratori. Or,  se  questa  fu  da  loro  as- 
sunta, e  in  garanzia  della  Società,  la 
obbligazione  loro  non  poteva  ricevere 
tìtolo  diverso  da  quello  di  fidejussione. 

Il  valore  di  questa  non  riferi  vasi 
al  deposito  delle  lire  30  mila,  depo- 
sito che  costituiva  un  patto  distinto, 
ma  alle  obbligazioni  dalla  Società  as- 
sunte, e  quindi  dal  valore  di  queste 
era  rappresentato,  sicché  alla  stregua 
di  esso  dovea  commisurarsi  la  tassa 
graduale.  Le  leggi  di  registro  furono 
dunque  rettamente  applicate. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta  il  ricorso  della  Società 
funicolare  di  Genova,  e  la  condanna 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 

Seilone  civile  18  maggio  1693,  n.  330  (1). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  ÀURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Intendenza  di  Verona  (&yv.  er. 
CoKNO)  -  Foggi  (aw.  Guglielmi)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Capitali  in- 
fruttìferi -  Insolvibilità  dei  debitori  -  Espro- 
priazione forzata  -  Difetto  di  beni  -  Sgravio 

-  Indigenza  -  Certificati  dei  registri  cen- 
suarii  -  Attestazione  deirautorìtà  municipale 

-  Restituzione  di  tassa  indebitamente  per- 
cotta  -  Interessi  •  Decorrenza. 

Tra  i  capitali  infruttiferi  non  sog- 
getti alVimposta  di  ricchezza  mobile 

(1-2)  Vedi,  qui  avanti,  pag.  136,  la 
sentenza  delle  Sezioni  Unite  in  questa 
causa,  e  la  relativa  nota. 
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sono  da  annoverarsi  anche  quelli  di 
cui  i  frutti  non  si  possono  percepire 
per  la  comprovata  insolvibilità  dei 
debitori. 

L'art,  110  lettere  a  ^  b  del  rego- 
lamento 24  agosto  1877  per  l'appli- 
cazione dell'  imposta  mobiliare  si  e- 
stende  anche  al  caso  in  cui  non  siasi 
proceduto  ad  espropriazione  forzata 
per  difetto  di  beni. 

L'insolvibilità  per  lo  sgravio  può 
andar  giuridicamente  giustificata  con 
i  certificati  dei  registri  censuarii  ;  ed 
alla  domanda  di  esonerazione  si  deve 
far  diritto  quando  la  indigenza  emerge 
altresì  dal  fatto  che  il  credito  siasi  ri- 
conosciuto  inesigibile  agli  effetti  della 
tassa  di  successione  dell'  originario 
creditore,  per  la  decozione  del  debi- 
tore,  e  sia  V indigenza  stessa  pur  con- 
fermata in  attestazione  dell'autorità 
municipale. 

La  finanza  dello  Stato  è  tenuta 
a  corrispondere  gli  interessi  sulle 
somme  percepite  per  tassa  di  ricchezza 
mobile  soltanto  dal  giorno  in  cui 
passa  in  giudicato  la  sentenza  che 
riconosce  di  averle  riscosse  indebi^ 
t  amente. 

Questo  Supremo  Collegio  a  Sezioni 
Unite  respinse  le  eccezioni  d'inammis- 
sibilità del  ricorso,  rigettò  il  primo 
mezzo  riguardante  la  competenza,  e 
rinviò  a  (]^uesta  Sezione  Civile  di  sta- 
tuire sugli  altri  motivi  del  gravame  e 
di  provvedere  anche  sulle  spese. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo  del 
ricorso,  che  costituisce  materia  sog- 
getta alla  imposta  di  ricchezza  mobile 
li  reddito  che  procede  e  si  produce 
per  opera   del    capitale  e  del    lavoro. 

Codesta  tassa  non  colpisce  la  ric- 
chezza in  sé,  ma  in  quanto  è  produt- 
tiva di  reddito,  che  dell*  imposta  è  la 
materia,  onde  non  sono  tassabili  i  ca- 
pitali infruttiferi,  tra  c[u»\ì  sono  d'an- 
noverarsi anco  quelli  di  cui  i  frutti 
non  si  possono  percepire,  per  la  com- 
provata insolvibilità  dei  debitori. 

Pretendere  in  tal  caso  la  imposta 
su  reddito  che  non  si  riscuote  var- 
rebbe colpire  il  capitale,  che  per  sé 
non  é  soggetto  a  tassa. 

Altronde,  s'egli  é  giusto  che  i  cit- 
tadini concorrano,  in  proporzione  dei 


loro  redditi,  agli  oneri  dello  Stato,  non 
è  men  giusto  che  le  imposte  colpi- 
strano  solo  i  redditi  reali  e  non  anco 
i  supposti. 

Questo  concetto,  che  si  trae  dalla 
legge  organica  sulla  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  trova  riscontro  nell'ar- 
ticolo 64  della  legge,  testo  -unico,  del 
24  agosto  1877  sulla  stessa  imposta, 
che  prescrive  dover  restare  sospesa 
la  iscrizione  nel  ruolo  della  tassa  sui 
redditi  dipendenti  da  crediti  dedotti 
in  giudizio  di  graduazione  o  da  cre- 
diti contestati,  allorché  sia  intervenuta, 
in  quanto  a  questi  ultimi,  una  sentenza 
di  prima  istanza  che  dichiari  l'inesi- 
stenza del  credito. 

Sarebbe  stato  invero  soverchia- 
mente duro  far  pagare  l'imposta  al 
creditore,  quando  gli  manchi  in  fatto 
il  reddito,  ovvero  quando  è  impugnata 
giudiziariamente  la  sua  esistenza  o  la 
sua  legittimità. 

Un  tale  concetto  é  poi  ribadito  dal- 
l'art. 110  lettere  a  e  b  del  regolamento 
24  agosto  1877,  per  l'applicazione  della 
imposta  mobiliare,  che  dà  diritto  allo 
sgravio  della  tassa  pei  redditi  dipen- 
denti da  crediti  di  cui  sia  giustificata 
la  perdita  o  da  crediti  rimasti  inca- 
pienti sul  prezzo  ritratto  da  esecu- 
zione immobiliare  nei  giudizii  di  gra- 
duazione. 

Né  si  obbietti  che  la  disposizione 
di  codesto  articolo  non  può  estendersi 
al  caso  in  cui,  come  nella  ipotesi  che 
ne  occupa,  non  si  sia  proceduto  ad 
espropriazione  forzata;  poiché  non  si 
può  certamente  fare  segno  di  proce- 
dimento esecutivo  chi  non  può  esserne 
sottoposto  per  impossidenza  di  beni, 
ciò  che  negli  ultimi  risultamenti  im- 
porta che  il  reddito  non  può  andar 
percepito,  a  che  solo  si  deve  aver 
riguardo  per  la  esonerazione  della  im- 
posta. 

Onde  la  semplice  potenzialità  del 
reddito  non  può  impedire  lo  sgravio 
della  tassa,  quando  si  giustifichi  nei 
modi  di  legge  che  il  reddito  non  si 
percepisce  per  la  decozione  del  de- 
bitore. 

Che,  riconosciuto  nel  contribuent.e 
il  diritto  di  essere  esonerato  dall'im- 
posta per  le  enunciate  ragioni,  pur 
quando  non  avesse  proceduto  contro 
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il  debitore  ad  espropriazione  forzata 
per  difetto  di  beni,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  la  insolvibilità  per  lo 
sgravio  può  andare  giuridicamente  giu- 
stificata con  i  certifìcati  dei  registri 
censuarii,  e  che  alla  domanda  di  eso- 
nerazione  dall'  imposta  si  deve  far 
dritto,  massime  quando,  come  nella 
specie,  la  indigenza  emerge  altresì 
dal  fatto  che  il  credito,  da  cui  il  red- 
dito che  si  vorrebbe  colpire  della  tassa 
si  sia  riconosciuto  inesigibile,  agli  ef- 
fetti della  tassa  di  successione  del- 
roriffinario  creditore,  per  la  decozione 
dei  debitori,  e  trova  inoltre  riconferma 
in  attestazione  dell'autorità  municipale, 
cui  è  dato  di  rilasciare  certifìcati  di 
povertà  dall'art.  131  della  vigente  legge 
comunale   e  provinciale. 

Sicché  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso in  ambo  le  sue  parti  è  privo  di 
giuridica  base. 

Osserva  che  i  resistenti  oppongono 
di  non  potersi  aver  riguardo  all'ultima 
querimonia  del  demanio,  sollevandosi 
con  essa  una  quistione  nuova  intorno 
alla  decorrenza  degli  interessi  sopra 
le  imposte  indebitamente  pagate  sulla 
quale  assumono  che  non  può  interlo- 
quire il  Collegio  Supremo,  ch'è  chia- 
mato soltanto  nei  contingibili  casi  a 
sindacare,  secondo  le  regole  di  dritto, 
il  mal  giudicato  dei  magistrati  di  me- 
rito sopra  le  questioni  ad  essi  proposte. 

Ma  occorre  appena  notare  che  la 
corte  d'appello,  per  la  vastità  del  gra- 
vame della  pubblica  amministrazione, 
che  chiedeva  di  revocarsi  il  pronun- 
ziato dei  primi  giudici  e  di  ricettarsi 
le  domande  delle  contrarie  parti,  aveva 
l'obbligo  di  esaminare  la  disputa  non 
solo  sotto  il  rapporto  della  pretesa 
restituzione  della  imposta,  ma  anche 
in  ordine  ai  richiesti  interessi  ed  al 
tempo  da  cui  dovessero  decorrere, 
essendo  ovvio  che  le  giudiziali  istanze 
per  essere  accolte  è  mestieri  che  met- 
tano fondamento  nella  legge,  e  che 
siano  inoltre  giustifìcate  nei  modi  del 
diritto.  Di  tal  che  non  si  può  prescin- 
dere dallo  esaminare  il  terzo  motivo 
del  ricorso. 

Osserva,  sul  merito  di  cotesto  mezzo, 
che  questa  Corte  Suprema  ha  più 
volte  avuta  occasione  di  affermare, 
che  la  finanza  dello  Stato  sia  tenuta  a 


corrispondere  gli  interessi  sulle  somme 
percepite  per  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile soltanto  dal  giorno  in  cui  passa 
in  giudicato  la  sentenza  che  riconosce 
di  averle  riscosse  indebitamente. 

Or  da  questo  suo  modo  di  giudi- 
care non  l'è  consentito  di  recedere:  im- 
perocché il  diritto  agli  interessi  sorge 
dalla  mora,  in  cui  per  incorrersi  è  uopo 
che  vi  sia  una  obbligazione,  che  sia 
scaduto  il  termine  pel  suo  adempi- 
mento, e  che  il  debitore  sia  pel  ritardo 
in  colpa. 

Il  concetto  giuridico  della  mora  non 
sorge  dal  semplice  ritardo  all'  adem- 
pimento deir  obbligazione,  ma  invece 
suppone  un  fatto' imputabile  al  debi- 
tore nel  trascurare  a  fare  onore  ai 
proprii  impegni:  ciò  che  si  può  veri- 
ficare in  tema  di  restituzione  di  tasse 
per  ricchezza  mobile  indebitamente  per- 
cepite soltanto  dopo  che  la  sentenza 
con  cui  si  ordina  il  rimborso  sia  pas- 
sata in  giudicato  e  si  sieno  fatte  le 
opportune  annotazioni  sul  registro  e 
sul  ruolo,  a  termini  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  112  del  regolamento  24 
agosto  1877  per  l'applicazione  della 
imposta  di  ricchezza  mobile. 

Pria  di  Questo  tempo  non  sì  può 
redarguire  la  pubblica  amministra- 
zione di  mora,  non  pur  perchè,  nella 
esistenza  dell'accennata  sanzione,  essa 
acquista  la  certezza  del  suo  debito 
dopo  la  pronunzia  giudiziale,  che  fa 
venir  meno  la  presunzione  di  legit- 
timità della  imposta,  che  nasce  dalle 
decisioni  delle  commissioni  ammini- 
strative, ma  altresì  perchè  il  credito 
diviene  esigibile  per  lo  stesso  contri-, 
buente  col  passaggio  in  giudicato  della 
sentenza,  a'  sensi  della  predetta  rego- 
lamentare disposizione. 

La  contestazione  della  lite  non  ha 
in  simili  incontri  la  virtù  di  costi- 
tuire il  demanio  in  mora;  anzi  non  ha 
sempre  codesta  possanza,  avvenendo 
sovente  che  si  abbiano  plausibili  mo- 
tivi di  accettare  la  provocazione  al 
giudizio,  i  quali  al  certo  concorrono, 
nella  pubblica  amministrazione  citata, 
a  restituire  ciò  che  ha  riscosso,  in 
forza  dei  ruoli  formati  in  base  a  de- 
cisioni in  via  amministrativa,  ricono- 
scenti il  diritto  all'imposta. 

Laonde  si  deve   pel    terzo   mezzo 
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del  ricorso  annullare  la  impugnata 
sentenza,  che  condannò  lì  Demanio 
al  pagamento  dei  richiesti  interessi 
da  giorno  diverso  da  quello  da  cui  è 
tenuto  a  corrisponderli. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  Corte,  in  Sezione  Sem- 
plice, rigetta  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso; fa  invece  dritto  al  terzo,  e  nel 
rapporto  del  motivo  accolto  cassa  la 
impugnata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Venezia,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Brescia  per  nuovo 
esame  e  per  provvedere  anche  sulle 
spese  del  doppio  giudizio  in  cassazione. 


SbzìobI  unite  17  genniie  I883f  n.  25. 

EUU  P.  P.  -  P06LIESE  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI P.  8. 

(conol.  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  er. 
CuNiALi)  -  Addotte  (avv.  Grippo) 

FERROVIE  (Costruzione  di):  Incompetenza  giu- 
diziaria -  Nocumento  alla  proprietà  privata  - 
Provvedimenti  di  salvaguardia  -  Alterazione 
del  tracciato  -  Ostacoli  alle  esigenze  te- 
cniche. 

ATTO  AMMINISTRATIVO  (Competenza  del  ma- 
gistrato su):  .-  Danno  privato  -  .Provvedi- 
menti d'indagine -Causa  non  rimossa-  Ov- 
viazione  a  danni  futuri  -  Vincolo  a  opere 
determinate. 

(art  1,  206  e  segg.  legge  sui  II.  pp.  ;  art  4 
legge  sui  contonz.  amm.) 

L* autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  emettere  provvedimenti,  i 
qiialij  sotto  l'apparenza  di  salvaguar- 
dare la  proprietà  privata  dal  pericolo 
di  ulteriore  nocumento  minacciato  da 
costruzioni  ferroviarie,  in  realtà  si 
traducono  nella  creazione  della  pos- 
sibilità di  alterare  il  tracciato  di  una 
ferrovia,  o  di  modificarne  V andamento, 
o  d' impedirne  lo  sviluppo,  o  di  osta- 
colare in  qualsiasi  menomo  modo  le 
esigenze  tecniche  dalla  stessa  linea 
ferroviaria. 

Il  magistrato  ordinario  può  e  deve 
disporre  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sarj  a  indagare^  la  quantità  e  il  va- 


lore del  danno  arrecato  a  un  privato 
dalla  esecuzione  di  un  atto  amjnini- 
strativo  che  sia  la  cagione,  non  an- 
cora rimossa,  di  tale  danno;  ma  non 
può  prescrivere  all'autorità  ammini- 
strativa il  modo  in  cui  questa  debba 
ovviare  ai  danni  futuri  preveduti 
quali  conseguenza  della  causa  stessa, 
vincolando  l'amministrazione  pubblica 
a  fare  opere  determinate  la  cui  ese- 
cuzione possa  offendere  i  suoi  diritti  e 
le  sue  prerogative. 

Osserva  in  fatto,  che  con  citazione 
19  aprile  1880  Federico  Addone  da  Po- 
tenza conveniva  innanzi  al  tribunale 
civile  di  detta  città  il  sig.  prefetto  della 
provincia  di  Basilicata,  nella  egualità  di 
rappresentante  Tamministrazione  dello 
Stato  nella  costruzione  della  ferrovia 
Eboli-Ionio,  chiedendo  che  venisse  or- 
dinata una  perizia  allo  scopo  di  accer- 
tare il  fatto  di  taluni  movimenti  di  ter- 
reno verificatisi  nelle  adiacenze  e  nella 
cima  di  una  collina  facente  parte  di  una 
vasta  masseria  di  proprietà  di  esso 
istante,  denominata  Costa  della  Ga- 
PiYa,  nonché  gli  scoscendimenti  parziali 
di  altri  terreni,  e  le  lesioni  ai  fabbricati 
di  una  fattoria,  siti  nel  fondo  medesimo, 
per  esclusivo  effetto  della  costruzione 
della  ferrovia  dianzi  connata  nel  tratto 
Potenza'TrivignOjìe  cui  opere  avevano 
turbato  lo  equilibrio  delle  terre  ad  esse 
sovrastanti;  chiedeva  che  si  fosse  va- 
lutato lo  ammontare  dei  danni  pro- 
dotti dalle  costruzioni  stesse,  e  si  fos- 
sero indicate  le  opere  necessarie  per 
ovviare  ad  ulteriori  danni  minacciati 
dai  lavori  in  parola.  Domandava,  al- 
tresì, una  prova  per  testimoni  allo 
scopo  di  dimostrare  che  i  fatti,  lamen- 
tati nella  citazione,  fossero  stati  esclu- 
sivamente prodotti  dalle  costruzioni 
ferroviarie;  ed  insisteva  perchè  l'am- 
ministrazione dello  Stato  fosse  con- 
dannata al  risarcimento  dei  danni  in 
parola,  cjualora  non  avesse  prescelto 
di  eseguire,  a  proprie  spese,  lutto  ciò 
che  la  perizia  avrebbe  potuto  dichia- 
rare necessario  per  ristabilire  le  cose 
nello  stato  primitivo.  La  convenuta  si 
difese  sostenendo  che  l*  amministra- 
zione avesse  usato  del  suo  diritto  senza 
oltrepassarne  i  limiti,  e  che  in  ogni 
evento  V  attore  avrebbe  dovuto  rivol- 
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gepsi,  non  contro  di  essa,  ma  contro 
^impresario  della  costruzione:  chiese, 
(juindi,  esplicitamente  che  fossero  di- 
chiarate inammissibili,  ovvero  rigettate 
ìd  merito  come  ingiuste  e  mal  fondate, 
ie  domande   dello  Àddone. 

Ck>n  una  prima  sua  sentenza  del  30 
maggio  1880,  il  tribunale  civile,  senza 
arrestarsi  alla  eccezióne  di  inammissi- 
bilità, e  lasciando  ferme  le  mutue  ragioni 
delle  parti,  dispose  una  perizia  in  con- 
formità degli  intendimenti  enunciati  nel 
libello  introduttivo  del  giudizio.  Que- 
sta perizia  ebbe  luogo;  ed  in  esito  ad 
essa,  essendo  stata  riprodotta  la  causa, 
il  tribunale  dispose  una  seconda  pe- 
rizia avente  per  obbietto  precipuo  lo 
accertamento  della  influenza,  che  aves- 
sero potuto  spiegare  su  la  originaria 
forza  coesiva  del  terreno  talune  opere 
di  muratura,  talune  escavazioni  di  fossi 
ed  altro.  Avverso  tale  sentenza  fu  pro- 
dotto appello  principale  dall'ammini- 
strazione dei  lavori  pubblici,  ed  appello 
incidentale  dallo  Àddone. 

La  corte  di  appello,  sezione  di  Po- 
tenza, con  decisione  16  novembre  1885, 
mentre  rigettava  il  gravame  principale, 
faceva  diritto  a  quello  incidente,  e  per 
io  effetto  accoglieva  la  istanza  di  prova 
testimoniale  dello  Àddone,  determinan- 
do le  circostanze  di  fatto  sulle  quali 
doveva  aver  luogo  lo  esame. 

Venivano  espletandosi,  intanto,  la 
seconda  perizia  e  l'esame  testimoniale; 
e  nel  dicembre  del  1887  tornava  la 
causa  alla  conoscenza  del  tribunale 
civile,  il  quale,  con  sua  sentenza  19 
detto  mese,  dichiarò  inattendibile  la 
eccezione  d' inammissibilità  ed  acco- 
gliendo le  domande  dello  Àddone  con- 
dannò Tarn ministrazione  dei  lavori  pub- 
blici a  restaurare  la  fattoria  eseguendo 
le  opere  designate  dai  secondi  periti  nel 
termine  di  quattro  mesi  dal  giorno  in 
cai  sarebbe  passata  in  cosa  giudicata 
la  sentenza,  ed  elasso  questo  termine 
autorizzò  lo  Àddone  a  farle  eseguire  a 
spese  dell'amministrazione  stessa  sotto 
la  direzione  di  determinato  architetto. 

Da  ambo  le  parti  contendenti  fu 
impugnata  la  sentenza  in  parola.  Il 
ministero  dei  lavori  pubblici  in  via 
principale,  e  lo  Àddone  per  incidente. 
Ia  corte  di  appello,  con  decisione  2 
e  9  settembre  1890,  rigettata  ogni  al- 


tra eccezione,  faceva  diritto  allo  ap- 
pello incidentale  dello  Àddone  ed  m 
parte  anche  allo  appello  principale  del- 
l'amministrazione dei  lavori  pubblici; 
e  per  lo  effetto  condannava  questa 
ultima  a  pacare  lire  3500  come  cor- 
rispettivo dei  danni  prodotti  allo  Àd- 
done dalla  costruzione  della  ferrovia. 
Metteva,  fin  da  quel  giorno,  a  carico 
della  stessa  amministrazione  tutte  le 
spese  delle  nuove  opere  che  sarebbero 
state  ritenute  necessarie  come  riparo 
di  una  trincea  aperta  lungo  la  linea 
Potenza-Trivigno,  nominando  all'uopo 
un  perito  che  avrebbe  dovuto  visitare 
i  luoghi  e  proporre  cotali  opere.  Con- 
dannava I'  amministrazione  stessa  a 
tutte  le  spese  della  lite,  meno  quelle 
del  giudizio  di  appello. 

Riassumendo  m  breve  sintesi  il 
ragionamento  addotto  dalla  decisione 
dianzi  riferita,  appajono  meritevoli  di 
rimarco  le  seguenti  proposizioni: 

Opinò,  innanzi  tutto,  la  corte  che 
erroneamente  il  tribunale  avesse  rite- 
nuto decisa  dalla  precedente  sentenza 
del  30  maggio  1880  la  eccezione  d'inam- 
missibilità dell'  azione  proposta  dal- 
l'amministrazione  appellante,  la  quale 
eccezione  era  invece  tuttora  integra, 
perchè  su  di  essa  erano  stati  riservati 
1  provvedimenti.  Ritenendo,  quindi,  (Ji 
dover  valutare,  e  valutando  cotale  ec- 
cezione, la  corte  disse  bene  introdotta 
l'azione  dello  Àddone  contro  l'ammi- 
nistrazione dei  lavori  pubblici,  perchè, 
essendo  questa  quella  che  progettava, 
Voleva  ed  ordinava  i  lavori  sotto  la 
vigilanza  dei  suoi  ingegneri,  essa  sola, 
e  non  già  l'esecutore,  entrava  in  rap- 
porti gmridici  con  i  terzi  per  le  con- 
seguenze delle  opere  medesime. 

Dopo  questa  parte,  il  ragionamento 
si  addentra  a  gonfie  vele  nella  minu- 
ziosa disamina  analitica  delle  perizie 
e  delle  prove  testimoniali,  e  manifesta 
il  convincimento  che  l'apertura  di  una 
trincea  lungo  il  tratto  Potenza-Trivigno 
fosse  da  ritenersi  la  causa  produttrice 
del  danno,  perchè  non  si  era  stati  di- 
ligenti e  previdenti  ne!  costruire  un 
conveniente  muro  di  sicurezza.  Fissa 
l'ammontare  di  tali  danni,  arbitratu 
boni  viri,  a  lire  3500;  e,  ritenendo  es- 
sere necessario  di  adottare  qualche 
temperamento,  perchè  altri  danni  non 
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avessero  ulteriormente  a  verificarsi, 
si  induce  a  disporre  una  terza  perizia, 
la  quale  avrebbe  dovuto  indicare  quali 
fossero  le  opere  opportune  allo  scopo 
anzidetto,  e  condanna  V  amministra- 
zione a  pagamento  della  spesa  delle 
opere  medesime. 

Il  prefetto  della  provincia  di  Basi- 
licata, ()ual  rappresentante  del  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  ha  impugnato 
di  ricorso  per  cassazione  la  sentenza 
di  sopra  accennata,  deducendo  quattro 
mezzi:  col  primo  dei  quali  si  eccepisce 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  disporre,  in  materia  di  strade 
ferrate,  perizie,  le  quali  potrebbero  ap- 
portare modificazioni  all'  opera  pub- 
blica, la  cui  costruzione  ed  il  cui  pro- 
gressivo espletamento  costituiscono 
argomenti  ai  esclusiva  competenza 
dell'  autorità  amministrativa.  Invoca, 
quindi,  la  violazione  degli  articoli  438, 
1151  e  1155  codice  civile;  1,  2,  5,  225, 
322,  342,  343,  379  della  legge  sui  la- 
vori pubblici;  1,  2,  3,  4  e  12  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso.  Con 
gli  altri  tre  motivi  si  deducono  viola- 
zioni di  legge,  di  competenza  della 
corte  di  cassazione  di  Napoli;  meno 
l'ultima  parte  del  quarto,  con  la  quale 
si  denuncia  un  difetto  di  ultra-peti- 
zione, che  potrebbe,  in  via  subordinata, 
venire  valutato  dalle  Sezioni  Unite  di 
questo  Supremo  Collegio,  qualora  po- 
tesse discenderne  alla  disamina,  dopo 
esaurita  la  valutazione  del  motivo  pri- 
mo che  è  evidentemente  di  esclusiva 
competenza  delle  medesime  Sezioni 
Unite. 

In  merito  di  questo  primo  motivo 
di  ricorso,  la  Cassazione  osserva  es- 
sere realmente  fondate  le  doglianze 
che  con  esso  si  muovono  contro  la 
decisione  impugnata.  E,  di  vero,  non 
può  negarsi  che  la  corte  giudicatrice, 
dopo  avere  assodata  ed  esplicitamente 
proclamata  la  cagione  dei  danni  già 
avvenuti,  e.  dei  quali  il  cavalier  Addo- 
ne  chiedeva  lo  indennizzo,  e  dopo 
avere  dichiarato  tenuta  a  questo  ul- 
timo r  amministrazione  dei  lavori  pub- 
blici, condannandola  al  pagamento  di 
una  determinata  somma,  abbia  rivol- 
to la  sua  attenzione  a  tutto  ciò  che 
riguardava  la  seconda  parte  dell'ob- 
bietto   di   contendere,  sul  quale  erasi 


contestata  parimenti  la  lite:  ovvia- 
mente, cioè,  dei  danni  fiituri  mercè 
opere  di  arte,  le  quali  avrebbero  do- 
vuto impedire  il  rinnovarsi  di  questi 
ultimi,  e  ao  ve  vano  compiersi  a  spese  del- 
l'amministrazione. Su  tale  argomento 
la  corte,  non  dichiarandosi  paga  del 
temperamento  proposto  all'uopo  dalla 
prima  perizia,  e  reputando  anche  in- 
sufficiente e  non  iscevro  d' inconve- 
nienti quello  progettato  dalla  seconda, 
si  credeva  in  diritto  di  ammettere  che 
vi  fosse  qualche  cosa  a  fare,  per  im- 
pedire il  movimento  ulteriore  del  ter- 
reno, prodotto  dalle  escavazioni  della 
trincea,  che  era  stata  aperta  per  ef- 
fetto dell'esigenze  tecnicne  dei  lavori 
ferroviarii,  in  una  determinata  località. 
Guidata  da  siifatto  convincimento  si 
spingeva  a  disporre  una  terza  perizia 
avente  per  obbietto  di  indicare  le  nuove 
opere  necessarie  alla  trincea  medesima, 
ponendone  fin  da  allora  le  spese  a  ca- 
rico della  pubblica  amministrazione. 
Nel  ragionamento^  e  nel  dispositivo 
della  corte,  riflettenti  la  parte  testé 
annunciata,  è  rimarchevole  l'assenza 
completa  di  qualsiasi  cenno  che  ri- 
fletter potesse  1  bisogni  del  lavoro  fer- 
roviario, nonché  di  qualsiasi  riserva 
a  prò  delle  prerogative  spettanti  al 
ministero  dei  lavori  pubblici  ed  ai 
suoi  rappresentanti  in  tema  di  costru- 
zioni ferroviarie.  Ciò  rende  sempre  più 
evidente  il  vizio,  già  di  per  sé  stesso 
intuitivo,  onde  è  travagliata  la  denun- 
ciata sentenza,  il  difetto,  cioè,  di  com- 
petenza. Lo  scopo  del  mezzo  istruttorio 
disposto  fu,  secondo  i  giudici  di  me- 
rito, quello  di  salv€t^uardare  la  pro- 
prietà privata  dal  pencolo  di  ulteriore 
nocumento;  ma,  in  realtà,  si  traduce 
nella  creazione  della  possibilità  di  alte- 
rare il  tracciato  della  ferrovia,  o  di  mo- 
dificarne l'andamento,  o  di  impedirne  lo 
sviluppo,  o  di  ostacolarne  in  qualsiasi 
menomo  modo  l'esigenze  tecnicne  della 
Unea.  Cose  tutte,  coteste,  le  quali  per 
volere  delle  leggi  speciali  vanno  go- 
vernate da  regole  peculiari,  la  cui  os- 
servanza è  devoluta  esclusivamente  al- 
l'autorità amministrativa,  giusta  il  prin- 
cipio generale  sancito  dall'art.  1  della 
le^ge  sui  lavori  pubblici,  la  quale  con 
gh  artìcoli  206  e  seguenti  disciplina  in 
modo  assoluto  tutto  quanto  concerne 
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la  ooncessione,  i  preventivi  disegni,  i 
tracciati,  le  costruzioni,  le  servitù,  lo 
spesato,  ecc.,  riferentisi  aUe  ferrovie, 
proclamando,  e  giustamente,  come  e- 
sclusiva  in  tutta  questa  materia  la  in- 
gerenza del  ministero  dei  lavori  pub- 
blici, la  quale  è  pure  governata  da  cri- 
terio di  maggiore  o  minore  larghezza 
secondo  i  casi  (1).  Non  può  bastare,  per 
sottrarsi  alla  ragionevole  e  giustificata 
specialità  di  tale  giurisdizione  creata 
dalla  legge,  il  ricorrere  al  fatto  che,  trat- 
tandosi di  danno  cagionato  dalla  ese- 
cuzione dell'  atto  amministrativo,  spetti 
la  cognizione  del  litigio,  avente  per 
iscopo  la  riparazione  del  danno  me- 
desimo, all'autorità  ordinaria,  imperoc- 
ché questa  verità  di  dritto,  proclamata 
dall'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  non  può  subire  una 
interpretazione  tanto  larga  da  consen- 
tire al  potere  giudiziario  la  invasione 
delle  prerogative  spettanti  alla  potestà 
amministrativa.  Invasione  la  quale  sen- 
za dubbio  verrebbe  ad  avverarsi  se 
l'autorità  giudiziaria,  oltre  al  compito 
legittimo  di  valutare  la  lesione  del 
dritto  privato  già  avvenuta,  si  credesse 
in  dovere,  non  solo  di  valutare  a  priori 
la  possibilità  di  lesioni  future,  ma  in 
facoltà  di  adottare  misure,  assogjjet- 
tando  r  amministrazione  ad  eseguirle, 
la  cui  esecuzione  vincolerebbe  Tam- 
mioistrazione  nel  diritto  di  adottare  i 
provvedimenti  che  meglio  crede  del 
caso  e  disturberebbe  la  esecuzione  di 
provvedimenti  gettanti  air  autorità 
amministraitiva  o  che  jure  si  trovino 
già  adottati  dalla  medesima,  secondo 
le  forme^  determinate  dalle  leggi  spe- 
dali. Il  danno  futuro,,  conseguenza  della 
lesione  di  un  dritto,  o  di  un  interesse, 
ben  può  formare  materia  di  azione 
giudiziaria  di  rifazione  fino  a  che  dura 
la  causa,  che  la  lesione,  il  danno  pro- 
duce ;  avvegnaché  et  quUs  oecasionem 
praesiat  damnum  fecisse  videtur.  Ma 
coteste   lesioni,   cotesti   danni  futuri, 


(1)  Cons,  sentenza  dei  20  agosto  1890, 
in  causa  Comune  di  Castellammare  di 
Stabia  e.  Società  delle  strade  ferrate  me- 
ridionali (XV,  Materia  Gvile,  467). 


però,  devono  per  legge  naturale  e  ra- 
zionale ritenersi  quali  lesioni  effettive, 
concrete  e  sussistenti  del  diritto  altrui, 
e  nitidamente  disegnarsi  nei  loro  con- 
torni di  entità  e  di  proporzioni,  certe 
o  facilmente  accertabili.  E'  in  questo 
periodo  che  la  riparazione  di  coteste 
lesioni  può  costituire  materia  all'azione 
di  risarcimento,  d^Ila  quale  può,  e  deve, 
conoscere  esclusivamente  il  magistrato, 
alla  cui  giurisdizione  non  è  certo  ne- 
gato in  questi  casi  (che  costituiscono 
evidentemente  una  minorazione  del  pa- 
trimonio privato)  il  disporre  tutti  quei 
provvedimenti  che  possono  essere  ne- 
cessarii  ad  indagare  la  quantità  ed  il 
valore  del  danno  arrecato  dalla  ese- 
cuzione dell'  atto  amministrativo,  che 
è  la  cagione,  non  ancora  rimossa, 
del  danno  medesimo.  Deve  il  magi- 
strato conoscere,  ma  non  puote  egli 
prescrivere  alla  autorità  amministra- 
tiva il  modo  come  si  possa  a  tali  danni 
futuri  ovviare,  vincolando  Tamministra- 
zione  pubblica  a  fare  determinate  o- 
pere  la  cui  esecuzione  può  offendere 
i  diritti  e  le  prerogative  di  costei. 

Attesoché,  soffermandosi  la  Cassa- 
zione allo  accoglimento  del  primo  mo- 
tivo di  ricorso  per  dichiarare  la  in- 
competenza deli'  autorità  giudiziaria 
per  quanto  concerne  il  secondo  capo 
del  dispositivo  della  sentenza  denun- 
ciata, non  le  è  necessario  passare  alla 
estimazione  parziale  del  quarto  motivo. 
Devesi  la  cognizione  di  esso ,  per 
quanto  è  di  ragione,  come  quella  del 
secondo  e  terzo^  rinviare  alla  Cassa- 
zione di  Napoli  come  per  legge. 

Per  questi  motivi:  la  Cassazione, 
Sezioni  Unite,  accogliendo  il  primo 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dal  mini- 
stero .dei  lavori  pubblici  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Potenza 
2-9  settembre  1890,  annulla  la  sen- 
tenza medesima  per  la  incompetenza 
deir  autorità  giudiziaria  nella  parte, 
costituente  il  capo  secondo  del  dispo- 
sitivo, con  la  c|uale  fu  ctrdinata  al  pe- 
rito Boratto  di  proporre  le  opere  cre- 
dute indispensabili  alla  trincea  della 
quale  è  parola,  e  ne  furono  messe  le 
spese  a  carico  dell'  amministrazione 
ricorrente.  Dichiara  poi  la  competenza 
giudiziaria  nel  conoscere  del  compenso 
di  danni  anche  futuri,  sino  a  che  non 


DSEa  la  causa.  Lascia  alla 
di  Napoli  il  provvedere  su- 

itivi  del  ricorso,  nonché  sul 
sulle  spese. 


cMle  n  fikktiio  m,  n.  83, 

iRDDIIIlRil.BilEit.-P.H.VERBER 

(coDcl.  conf.) 


I  AMMINISTRATIVO;  SacieU  u- 
esazioni  ed  appalti  d'Interesse 
Saoll  azIonliU  -  Sedi  a  m  mini- 

neleggtbHltà  a  oonslgllerì  comu- 

'  amminiatratori,  non  anche 
•misti  delle  società  aasun- 
sazioni  ed  appalti  d'inte- 
tnale,  sono  ineleggibili  a 
comunali  (1). 

a  di  diritto,  i  quali  gocer- 
•stione  e  la  responsabilità 
inistratori  dì  una  società 
'.ssuntrice  di  esazioni  ed 
interesse  comunale,  nulla 
iniune  coi  criterii  di  eleggi- 
?nsi  della  legge  comunale 
ile. 

hb  la  corte  abbia  rìteDuto  la 
tà  del  Nullo  Baldini  per  dop- 

sia  per  le  sue  funzioni  di  se- 
ntabile  presso  il  consiglio 
(trazione  della  Società  degli 
;cianti  di  Ravenna,  sia  per 

indiretta  iu  appalti  stipu- 
epesse  del  comune. 
he  sia  concetto  prevalente 
prudenza  di  questo  Supremo 
le  la  causa  d'ineleggibilità 
a  gli  azionistìdiuna  società, 
1  l'esercizio  dell'elettorato 
omettono  l'interesse  di  un 
a  ricade  unicamente  sopra 
stratori,  i  (juaìi  con  la  rap- 
a  e  l'esercizio  delle  azioni 
ad  una  società  prendono 
a  ed  efficace  nelle  esazioni 


uso  conforme  vedi  la  decisione 
92,  Ganna  e  Arnione  o.  Chiaves 
di  Masino  (XVII,  p.  1691. 


e  negli  appalti  che  interessano  un  co- 
mune, e  per  tal  modo  compiono  fun- 
zioni incompatìbili  con  l'ufficio  di  con- 
sigliere. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  po- 
nendo a  disamina  lo  statuto  della  So- 
cietà ravennate  e  le  molteplici  fun- 
zioni esercitate  dal  segretario-contabile 
presso  il  consiglio  di  amministrazione, 
abbia,  con  incensurabile  estimazione 
di  fatto,  ritenuto  che  il  detto  segreta- 
rio sia  figura  principale  della  sociale 
amministrazione  ed  in  tale  qualità  si 
trovi  in  continui  rapporti  contrattuali 
col  comune  di  Ravenna. 

Poste  queste  condizioni  inerenti 
all'ufficio  esercitato  dal  Baldini,  il  giu- 
dizio della  corte  bolognese  si  mani- 
festa pienamente  uniforme  all'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
imperocché  la  causa  d'ineleggibilità 
sta  appunto  nella  parte  diretta  da  lui 
rappresentata  negli  appalti  intrapresi 
dalla  Società  nell'interesse  e  vantaggio 
del  comune  di  Ravenna. 

Attesoché,  per  combattere  la  sen- 
tenza denunziata,  non  giovi  trarre 
argomento  da  quelle  disposizioni  cbe 
nel  codice  di  commercio  disciplinano 
le  società  anonime;  stantechè  i  criteri! 
di  diritto,  i  quali  governano  la  gestione 
e  la  responsabilità  degli  amministra* 
tori  di  una  società  di  sìmìl  natura, 
nulla  abbiano  di  comune  con  i  criterii 
di  eleggibilità  ai  sensi  della  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Attesoché  torni  inutile  occuparsi 
degli  altri  argomenti  proposti  nel  ri- 
corso, una  volta  che  le  considerazioni, 
relative  al  primo  e  sostanziale  motivo 
di  non  eleggibilità,  giustiRcano  larga- 
mente la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  no- 
minato Nullo  Baldini  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, in  data25agosto-5  settembre  1892. 
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Siziii!  iniii  6  nino  I8B3,  n.  135. 

m  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  ÀURITI P.  6. 

(coxLcL  conf.) 

DUta  Scheitilin  ed  aUri  (avv.  GrihaldI) 
Lanza  e  LouoNACo)  -  Comune  di  Ca- 
iania  (avv.  Fortunato,  Acgascina  e 
àstor) 

TASSE  COMUNALI  ILLEGITTIME:  Pagamento 
indebito  -  Imposizione  non  consentita  •  Ta- 
riffa illegale  -  Eccesso  nei  limiti  -  Maximum 
non  consentito  •  Reclamo  amministrativo  • 
Autorità  giudiziaria. 

(art  6  decreto  legislativo  28  giugno  1866  ;  art. 
2,  4  e6  legge  sul  contenz.  amm.). 

Chi  ha  dovuto  pagare  una  tassa 
comunale  la  quale  sia  illegittima,  o 
perchè  non  ne  sia  stata  assentita  la  im- 
posizione da  una  legge,  ovvero  perchè 
esatta  dal  comune  o  in  forza  di  una 
tariffa  illegalmente  stabilita,  o  con 
eccesso  dei  limiti  Jissati  dalla  legge, 
0  con  imposizione  di  un  maximum 
cui  non  SI  poteva  pervenire  senza  a- 
cerne  avuto  prima  il  consentimento 
dal  governo y  non  solo  può  sporgere  i 
Huoi  reclami  all'autorità  amministra-^ 
(iva  contro  la  illegittimità  della  tassa, 
ma  può  egualmente  e  direttamente  ri- 
rolgersi  all'autorità  giudiziaria,  per- 
chè ordini  la  restituzione  a  lui  di  ciò 
che  esso  abbia  dovuto  indebitamente 
pagare. 

Osserva  che  l'azione  spiegata  dalle 
ditte  era  di  ripetizione  ai  una  tassa 
indebitamente  pagata,  sia  per  averla 
il  comune  illegalmente  imposta  oltre 
il  dieci  per  cento  senza  averne  avuto 
prima  il  consentimento  dal  governo, 
richiesto  dall'art.  6  del  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866,  e  sia  ancora 
per  avere  oltrepassato  quel  maximum 
(li  cui  per  l'articolo  stesso  potea  ot- 
tenere il  cennato  consentimento. 

La  questione  quindi  che  si  propo- 
neva allo  esame  dell'autorità  giudi- 
ziaria si  traduceva  nel  sapere  se  erasi 
con  Tatto  dell'autorità  amministrativa 
leso  il  diritto  del  contribuente,  e  quindi 
se  aveva  azione  costui  avanti  la  prima 
delle  cennate  autorità  per  ripetere 
quello  che  dal    comune  si    era  esalto 


in  forza  di  tariffa  illegalmente  stabi- 
bilita,  sia  eccedendo  i  limiti  fìssati 
dalla  legge,  sia  imponendo  quel  ma- 
ximum, al  quale  non  si  potea  perve- 
nire senza  averne  avuto  prima  il  con- 
sentimento del  governo. 

E  questa  azione  competente  si  spe- 
rimentava innanzi  alla  autorità  giudi- 
ziaria, sia  in  virtù  delle  disposizioni 
degli  art.  2  e  4*  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  sia  ancora, 
e  più  tassativamente,  per  l'altra  di- 
sposizione dello  art.  6  della  legge  stessa*. 
E  questa  Corte  ha  già  altra  volta  af- 
fermato che  in  materia  di  dazj  comu- 
nali è  quistione  principalmente  di  un 
diritto  dvile,  quale  si  è  quello  di  non 
potere  essere  sottoposto  il  contribuente 
a  tasse  non  considerate  dalla  legge  ; 
e  quindi  l'autorità  giudiziaria  ha  com- 
petenza a  giudicare  se  una  tassa  sia 
stata  legalmente  imposta,  e  ad  ordi- 
narne la  restituzione  nel  caso  di  rico- 
nosciuta illegalità  come  indebitamente 
percetta.  L'autorità  giudiziaria,  cosi 
statuendo,  non  modifica  l'atto  dell'au- 
torità amministrativa,  ma  si  limita  a 
conoscere  della  suaj  illegittimità  per 
conchiuderne  alla  iiiesigibilità  della 
tassa  imposta  nel  rapporto  del  privato, 
il  cui  'diritto  dall'atto  stesso  è  stato 
leso. 

Osserva  che  fuor  di  proposito  si 
sostiene  col  ricorso  di  trattarsi  di  un 
atto  d'impero,  avente  come  tale  forza 
obbligatoria,  quale  atto  è  soltanto  sog- 
getto alla  vigilanza  del  potere  dello 
Stato  incaricato  della  esecuzione  della 
legge,  per  conchiuderne  che  quando 
l'atto  dell'autorità  comunale  è  dichia- 
rato regolare  nella  forma  e  non  con- 
trario alla  legge,  ed  è  quindi  appro- 
vato dalla  deputazione  provinciale,  ad- 
diviene obbligatorio,  e  nessuna  auto- 
rità ne  può  sospendere  l'esecuzione  o 
rivederne  la  legittimità,  salvo  la  su- 
periore autorità  governativa  nei  casi 
stabiliti  dalla  legge.  Ed  egualmente  ^ 
fuor  di  proposito  si  viene  sostenendo 
che  occorre  distinguere  tra  l'atto  con 
cui  s'impone  la  tassa,  e .  l'applicazione 
ed  esecuzione  della  stessa,  per  trarne 
la  conseguenza  che  solamente  le  con- 
troversie intorno  all'applicazione  ed 
esercizio  delle  tasse  siano  devolute 
all'autorità  giudiziaria. 


156 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


Il  diritto  d'imporre  una  tassa  pre- 
suppone una  legge  che  ne  consenta 
la  imposizione;  di  guisa  che,  se  la  s'im- 
pone quando  per  legge  non  si  è  con- 
sentita, o  al  di  là  dei  limiti  dalla  legge 
stessa  permessi,  è  illegittima  la  tassa, 
qualunque  sia  l'autorità  che  l'abbia 
imposta,  e  con  la  sua  percezione  si 
lede  il  dritto  dei  contribuenti.  E  quindi, 
come  si  è  detto  innanzi,  ai  termini 
degli  art.  2,  4  e  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  è  competente 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
illegittimità  della  tassa  imposta. 

Potrà  il  contribuente  medesimo  spor- 
gere i  suoi  reclami  all'autorità  am- 
ministrativa contro  la  illegittimità  della 
tassa;  ma  potrà,  egualmente  e  diretta- 
mente, rivolgersi  all'autorità  giudiziaria 
perchè  ordini  la  restituzione  di  ciò 
che  è  stato  indebitamente   pagato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catania,  dei  20  marzo  1891). 


Siiioni  civili  8  nirzQ  1883,  n.  127. 

PUCClOm  P.  ff.  -  CAROOfili  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUKRTIl 

(conci,  conf.) 

Lancellotti  (aw.  Carosblli)  -  Finanze: 
Int.  di  Roma  (aw.  er.  Biocardi) 

REGISTRO  (Tassa  di)  SU  TRASFERIMENTI  IM- 
MOBILIARI :  Proprietà  -  Trasmissione  •  Prova 
testimeniale  -  Costruzioni  su  suole  altrui  - 
Acquiescenza  del  proprietario  del  suolo  - 
Diritto  di  credito  -  Favore  del  costruttore 
-  Vendita  deiredificio  -  Valore  venale  -  De- 
duzione di  debiti. 

La  trasmissione  di  una  proprietà 
immobiliare  o  di  un  diritto  immobi- 
liare non  può  in  nessun  caso  giusti- 
ficarsi con  prova  testimoniale  (1). 

Provato  per  testimoni  che  date 
costruzioni  siano  state   eseguite   con 

(1)  Confr.  le  sentenze  :  20  luglio  1892, 
Finanze  e.  De  AUimis  Matdago  ed  altri 
rXVn,  1",  pag.  177),  con  la  nota  del  Cons. 
G.  B.;  e  27  marzo  1893,  Società  edilizia 
italiana  e.  Finanze:  Int.  di  Napoli  (in 
questo  volume  e  parte,  pag.  158). 


la  tolleranza  e  tacita  acquiescenza  del 
proprietario  del  suolo  sottoposto,  non 
ne  deriva  a  favore  del  costruttore 
di  buona  fede  che  un  semplice  diritto 
di  credito  verso  il  proprietario  del 
suolo,  per  essere  soddisfatto  del  va- 
lore dei  materiali  e  del  prezzo  della 
m^no  d'opera  ai  termini  dell'art.  450 
del  codice  civile. 

Tale  diritto  non  può  spiegare  al- 
cuna influenza  per  quanto  riguarda 
l'applicazione  Sella  tassa  di  registro 
alta  vendita  dell'edificio  fatta  dal 
proprietario  del  suolo  al  costruttore. 

rJei  trasferimenti  immobiliari  il 
criterio  generale  per  la  commisura- 
zione della  tassa  è  quello  del  valore 
venale,  che  si  desume  o  dal  prezzo 
contrattuale,  o  da  quello  per  cui  un 
immobile  può  comprarsi  o  vendersi 
in  comune  commercio. 

Nessuna  disposizione  della  legge 
di  registro  faeulta,  agli  effetti  della 
applicazione  della  tassa  proporzio- 
nale, la  deduzione  dei  debiti  sul  va- 
lore venale  di  un  immobile. 

Soltanto  in  un  caso  la  legge  di 
registro  ammette  e  sanziona  la  de- 
dazione  delle  passività  e  dei  debiti, 
e  ciò  avviene  in  tema  di  tassa  di 
successione. 

In  diritto  f2):  Attesoché  col  pro- 
posto mezzo  ai  ricorso  si  provochi 
davanti  il  Collegio  Supremo  un  doppio 
esame:  cioè,  quale  sia  stato  Pobbietto 
della  dedotta  prova  per  testimonii,  e 
se  questo  mezzo  di  prova  fosse  am- 
missibile di  fronte  ai  precetti  di  legge 
in  tema  di  prova  testimoniale. 

Attesoché,  innanzi  tutto,  potrebbe 
osservarsi  contro  il  primo  de' pro- 
posti esami  che  la  corte  di  appello, 
aporezzando  il  dedotto  articolo  di  prova 
e  decidendo  che  lo  stesso  avesse  per 
obbietto  di  assodare  un  diritto  di  pro- 
prietà sulle  controverse  costruzioni, 
abbia  espresso  una  incensurabile  esti- 
mazione di  fatto,  avente  pure  il  suo  fon- 

(2)  In  fatto,  la  Corte  ha  premesso: 
e  Con  istnunento  12  In^o  18&  il  prìn- 
cipe Filippo  Massimo  Lancellotti  alienò  in 
favore  del  sienor  Ottorino  Sabatini,  una 
area  fabbricabile,  posta  in  Boma,  per  il 
prezzo  di  lire  21766,40.  Nell'atto  il  Lan- 
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damento  nelle  dichiarazioni  inserite 
nell'atto  12  luglio  1888,  e  contro  la 
quale  inutilmente  si  possa  insorgere 
in  sede  di  cassazione. 

Ove  si  ritenesse  che  questo  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  sia  sot- 
tratto al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio, non  è  chi  non  vede  che  la 
sentenza  denunziata  sarebbe  piena- 
mente giustificata  anche  nella  solu- 
zione del  secondo  quesito  ;  imperocché 

eellotti  dichiarò  che  di  questo  prezzo  era 
stato  antecedentemente  soddisfatto,  che 
la  consegna  dell'area  era  avvenuta  sino  dal 
lo  mag^o  1^B4,  e  che  se  per  avventura 
costruzioni  si  fossero  elevate  sulla  detta 
area,  e^li  non  poteva  vantarvi  alcim  di- 
ritto il  proprietà,  essendo  state  fatte  a 
cura  e  spese  del  compratore  Sabatini. 

La  tassa  di  registro  fu  commisurata  e 
soddisfatta  sul  prezzo  di  sopra  indicato;  ma 
poscia,  surto  il  dubbio  ohe  nella  liquida- 
zione non  fosse  stato  compreso  il  valore 
delle  costruzioni  esistenti  sull'area  ven- 
duta, l'Amministrazione  finanziaria  dap- 
prima promosse  un  procedimento  di  stima, 
ed  in  seguito  notificò  ingiunzione  per  un 
supplemento  di  tassa  in  lire  10286  e  cen- 
tesimi 40. 

Sulla  opposizione  del  principe  Lan- 
cellotti  il  tribunale,  con  sentenza  18  no- 
vembre 1891,  lo  ammise  a  provare  con 
testimonii  che  a  saputa  di  lui  e  senza  op- 
posizione il  Sabatini  avesse  eseguite  le 
costruzioni  esistenti  sull'immobile  alie- 
nato. 

Però,  sullo  appello  della  Finanza,  la 
corte  di  Roma,  con  sentenza  3-11  giugno 
1892,  revocò  (quella  pronunziata  dal  tri- 
bunale, e  respmgendo  la  opposizione  del 
Loncellotti,  facultò  l'Amministrazione  a 
procedere  agli  atti  ulteriori  di  esecuzione. 

La  corte  osservò  che,  di  fronte  alla 
Finanza  non  intervenuta  nello  i strumento 
di  vendita,  non  dovesse  far  stato  la  di- 
chiarazione in  esso  inserita,  cioè  che  le 
costruzioni  esistenti  sull'area  venduta  e- 
sclusivamente  si  appartenessero  al  Saba- 
tini, ma  dovesse  invece  ritenersi,  sino  a 
prova  contraria,  la  efficacia  della  presun- 
zione stabilita  dalla  legge,  per  virtù  della 
Quale  tutto  ciò  che  esiste  sopra  o  sotto 
ai  un  suolo  si  presume  di  pertinenza  del 
proprietario  dello  stesso. 

Che,  ritenuto  nel  Lancellotti  l'obbligo 
di  fornire  la  prova  contraria  a  questa 
presunzione  di  legge,  si  ravvisi  facilmente 
che  questa  dimostrazione  non  possa  farsi 
col  mezzo  di  testimonii  ;  imperocché  nella 
specie,  non  un  fatto  puro  e  semplice,  ma 


per  legge,  per  dottrina  e  per  am- 
missione della  stessa  parte  ricorrente, 
la  trasmissione  di  una  proprietà  im- 
mobiliare o  di  un  diritto  immobiliare 
non  potrebbe  in  nessun  caso  giustifi- 
carsi con  prova  testimoniale. 

Attesoché,  volendo  pure  prescin- 
dere da  queste  pregiudiziali  e  peren- 
torie osservazioni,  e  seguire  il  ricorso 
in  (juel  sistema  d'interpretazione  che 
attribuisce  alParticolo    di    prova,  non 

im  fatto  giuridico  costituisce  l'obbietto 
della  prova,  col  mezzo  del  quale  s'intende 
assodare  un  diritto  di  proprietà  sulle  con- 
troverse costruzioni. 

n  Sabatini  non  altrimenti  poteva,  a 
proprie  spese,  eseguirle,  che  acquistando 
la  proprietà  del  suolo  sottoposto  ;  e  per 
tal  modo  si  verificava  un  trasferimento 
di  ima  proprietà  immobiliare  provabile 
soltanto  con  scrittura  privata  o  con  atto 
pubblico,  ed  in  nessun  caso  col  mezzo  dì 
testimoniL 

Nella  mancanza  di  questa  prova  scrit- 
turale resta  in  vigore  la  presunzione  sta- 
bilita dalla  le^ge,  e  la  opposizione  sfor- 
nita di  ogni  giuridico  fondamento  doveva 
necessariamente  esser  respinta. 

n  ricorso  denunzia  la  falsa  applica- 
zione degli  articoli  440,  446,  448,  450  e 
1314  del  codice  civUe,  e  la  violazione  del- 
l'art. 31  della  legge  sul  registro  ;  e  sul 
proposito  si  sostiene  che  con  la  opposizione 
proposta  dal  Lancellotti  non  si  avesse  in- 
tendimento di  provare  la  proprietà  delle 
novelle  costruzioni  o  di  altro  diritto  im- 
mobiliare, ma  di  stabilire  unicamente  che 
le  costnjizioni  aw.idette  furono  eseguite 
con  la  tolleranza  e  tacita  acquiescenza 
del  proprietario  del  suolo  sottoposto. 

Questa  istanza,  costituente  il  vero  scopo 
della  lite,  era  diretta  a  determinare  l'og- 
getto tassabile,  ossia  i  valori  corrispet- 
tivi del  contratto,  non  potendosi  revocare 
in  dubbio  che  la  proprietà  trasferita  con 
Tatto  di  vendita  rappresentasse  un  valore 
limitato  del  debito  del  proprietario  verso 
il  costruttore,  sicché  il  prezzo  corrispet- 
tivo del  trasferimento  fosse  dovuto,  nella 
massima  parte,  non  al  proprietario  del 
suolo,  ma  invece  a  colui  che  a  proprie 
spese  aveva  costruite  le  accessioni. 

Tale  essendo  l'effetto  della  prova  de- 
dotta in  lite,  risulta  manifesto  che  con 
essa  nessun  diritto  immobitìare  s'inten- 
desse di  stabilire,  che  la  proprietà  del- 
l'edifizio  non  cadesse  in  controversia,  e 
soltanto  si  avesse  proposito  di  provare  i 
diritti  derivanti  al  costruttore  per  la  tol- 
leranza od  acquiescenza  del  proprietario  ». 
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vero  che  il  proposto  mezzo 
tae  debba  qualificarsi  non  am- 
od  almeno  non  pertinente 
)0  ed  all'obbieito  del  giudizio; 
il  sentenza  denunziata,  cosi 
ndolo,  respinga  giustamente 
itraria  censura. 
irmo,  ammesso  che  il  menzio- 
colo  di  prova  avesse  unico 
ento  di  assodare  che  le  co- 
Tossero  slate  eseguite  con 
anza  e  tacita  acquiescenza 
ri  e  tarlo  del  suolo  sottoposto, 
jsta  dimostrazione  fosse  stata 
1  col  mezzo  degli  escussi  te- 
ne sarebbe  derivato  unico 
giurìdico  tra  il  proprietario 
itruttore  di  buona  fede,  cioè 
to  di  credito  per  virtù  dei 
primo  avrebbe  dovuto  sod- 
l  secondo  il  valore  dei  ma- 
il prezzo  della  mano  d'opera 
li   dello    art.   450  del    codice 

ichè  la  determinazione  di  que- 
lorto  giuridico,  o  che  meglio 
sfinirsi  diritto  di  credito,  nes- 
iuenza  poteva  spiegare  sulla 
del   registro;   e   ciò   debba 

le  seguenti  osservazioni. 
ima,  ne'  trasferimenti  immo- 

criterio  generale  per  la  corn- 
ine della  tassa  è  quello  del 
euale,  che  si  desume  o  dal 
ontrattuale.  o  da  quello  per 
mmobile    possa  comprarsi    o 


condo  luogo,  nessuna  disposi- 
lla  legge  di  registro  faculia, 
tti  della  applicazione  della 
roporzionale,  la  deduzione 
i  sul  valore  venale  di  un  im- 

stantechè    la     esistenza    di 

potrà  esercitare  influenza  sul 
ito  del  prezzo  corrispettivo 
idita  ed  esplicarsi  in  forma  di 
mi,  accolli,  ovvero  di  corapen- 
na   non  mai  apportare  dimi- 

sul  valore  immobiliare  da 
;i  integralmente  all'  azione 
sa  stabilita  dalla  legge. 
Ito  in  un  caso  la  legge  di 
ammette  e  sanziona  la  de- 
ielle passività  e  de'  debiti, 
'iene  m  tema  di  tassa  di  sue- 

sicché  la  speciale  eccezione. 


creata  in  una  singola  materia,  costi- 
tuisca un  evidente  criterio  di  argo- 
mentare che  nelle  altre  materie  i  de- 
biti non  sieno  deducìbili  per  rendere 
minore  un  valore  sottoposto  alla  tassa 
dì  trasferimento. 

Attesoché  le  fatte  osservazioni 
siano  più  che  sufficienti  a  dimostrare 
che,  anche  nella  ipotesi  sottilmente 
escogitata  e  sostenuta  della  parte  ri-  ^ 
corrente,  il  dedotto  mezzo  di  prova 
apparisce  manifestamente  inammissi- 
bile ed  inconcludente  di  fi-onte  alla 
questione  sulla  registrazione  dell'atto, 
e  che  in  conseguenza  l'unico  mezzo 
del  ricorrente  meriU  dì  esser'respinto. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il    ricorso 

Sroposto  contro  la  sentenza  della  corte 
i  appello  dì  Roma  in  data  3-11 
giugno  1892. 


Siiigii  Dhili  27  HTio  tSSS,  n.  IBS. 

TONDI  P.  -  CRRIIOIIII  Rei.  ti  Ett  • 
P.  H.  VERBER 

(ooDcl.  conf.) 

Società  edilisia  itaUana  {avr.  Samsometti 
e  Spirito)  -  Finanze  :  Intendenza  di 
Napoli  (avv.  ar.  Riccardi) 

REGISTRO  a»»  <<t)  SU  TRASFERrMEttTI 
IMMOBIUARl:  Condlzlane  rìMiutivi  espres- 
sa -  Effetto  -  Vendita  di  area  -  Costru- 
zioni fatte  dal  compratore  -  Presunzione  di 
diritto. 

CASSAZIONE:  Quistìoni  nuove  -  Mutamento 
dei  termini  in  cui  venne  contestata  Ja  lite. 

Per  farsi  luogo  alla  eccexione  con- 
tenuta nell'art.  48  della  legge  sul  re- 
gistro occorre  il  concorso  di  due  ele- 
menti: cioè,  che  siavi  una  eondiiione 
risolutioa  espressa  nel  contratto,  e  che 
questa  non  sia  dipendente  dalla  sola 
volontà  dei  contraenti;  ed  in  altri 
termini,  che  risulti  una  obbligatione 
pura  e  semplice  soggetta  ad  una  ri- 
solutione  condizionale  espressa  nel- 
l'atto. 

Risolutioa  è  quella  condizione  che 
ha  oirtù.  di  sospendere  la  risoluzione 
di  un  diritto,  amiche  di  sospendere 
lo  stesso  diritto. 

La  condizione  e  la  risoluzione  sono 
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tra  loro  sostanzialmente  distinte,  tanto 
da  doversi  la  seconda  considerare 
siccome  la  conseguenza  e  l'effetto  della 
prima, 

Uart,  48  della  legge  sul  registro 
subordina  l^  applicazione  della  tassa 
fissa  al  solo  aooeramento  della  con- 
disione  risolutiva  espressa. 

Per  l'applicazione  della  eccezione 
stabilita  aalVart.  48  della  legge  sul 
registro  il  fatto  volontario  e  la  po- 
lontaria  determinazione  della  parte 
creditrice  ha  riferimento  esclusivo  alla 
risoluzione  e  non  alla  condizione  del 
contratto. 

Nei  giudizii  di  cassazione  non  è 
lecito  sollevare  nuove  (fuistioni  e  mu- 
tare i  termini  sopra  i  quali  la  lite 
si  è  ritualmente  contestata. 

La  condizione  risolutiva  non  so- 
spende  P avveramento  del  diritto,  ma 
ne  sospende  soltanto  la  risoluzione  ;  e 
^obbligazione  deve  reputarsi  pura  e 
semplice,  soggetta  ad  una  condizionata 
risoluzione. 

L'effetto  della  condizione  risolu- 
tiva verificata,  di  rimettere  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano,  come  se  V ob- 
bligazione non  avesse  mai  avuto  luogo, 
dece  intendersi  limitato  a  ciò  che  del 
contratto  ha  formato  materia. 

L'efficacia  retroattiva  della  con- 
dizione risolutiva  nella  vendita  di  una 
area,  sulla  quale  il  compratore  abbia 
eseguito  costruzioni,  va  limitata  al- 
l'area, e  non  può  estendersi  alle  co- 
struzioni, che  debbano  ceder  al  ven- 
ditore in  virtii  di  speciali  patti,  in 
caso  di  risoluzione  delì-a  vendita. 

La  presunzione  di  diritto  derivante 
dall'art.  448  del  codice  civile  non  ha 
luogo  quando  esiste  la  prova  auten- 
tica di  un  atto  scritto  che  paralizza 
gli  effetti  della  presunzione  medesima 
e  dimostra  pienamente  che  le  costru- 
zioni furono  fatte  a  spese  di  una  terza 
persona,  e  che  a  questa  per  titolo  di 
proprietà  si  appartengono  (1). 


(1)  Confr.  le  sentenze  :  20  luglio  1892, 
Finanze  e.  De  Attimis  Maniago  ed  altri 
fXVn,  1",  pag.  177),  con  la  nota  del  Oons. 
6.  B.  ;  e  3  marzo  1893,  LanceUotti  e.  -Fi- 
nanze (in  questo  yolume  e  parte,  pag.  156). 


In  diritto  (2)  Sul  ricorso  della 
Finanza  : 

Attesoché,  per  farsi  luogo  alla  ec- 
cezione contenuta  nello  art.  48  della 
legge  sul  registro,  si  renda  necessario 
il  concorso  di  due  elementi:  cioè,  che 
vi  sia  una  condizione  risolutiva  e- 
spressa  nel  contratto,  e  che  questa  non 
sia  dipendente  dalla  sola  volontà  de' 
contraenti;  od  in  altri  termini,  che  ri- 
sulti una  obbligazione  pura  e  semplice 
soggetta  ad  una  risoluzione  condizio- 
nale espressa  nel  Patto. 

La  corte  di  merito,  in  presenza 
del  patto  stipulato  ne'  rogiti  1883  e 
1888,  si  convinse  per  Taffermativa  sul 
primo  elemento  richiesto  dal  menzio- 
nato art.  48,  e  cosi  giudicando,  oltre 
ad  uniformare  il  suo  convincimento 
alla  chiara  lettera  della  convenzione 
ed  alle  istesse  ammissioni  delle  parti 
contendenti,  emise  una  estimazione 
di  puro  fatto  non  censurabile  in  sede 
di  cassazione. 

La  medesima  corte  ammise  altresì 
la  esistenza  del  secondo  elemei^to  per 
darsi  adito  al  benefìzio  concesso  dal 
citato  articolo,  e  con  questo  secondo 
giudizio  non  cadde  nelle  violazioni  de- 
nunciate nel  ricorso. 

Per  fermo,  se  risolutiva  è  quella 
condizione  che  ha  virtù  di  sospendere 
la  risoluzione  di  un  diritto,  anzi  che 
di  sospendere  lo  stesso  diritto,  se  la 
condizione  e  la  risoluzione  sono  tra 
loro  sostanzialmente  distinte,  tanto  da 
doversi  la  seconda  considerare  sic- 
come la  conseguenza  e  lo  effetto  della 
prima,  e  se  l'art.  48  subordina  Tap- 
plicazione  della  tassa  fissa  al  solo 
avveramento  della  condizione  risolu- 
tiva espressa,  risulta  manifesto  Terrore 
che  investe  tutti  gli  argomenti  della 
parte  ricorrente,  ed  apparisce  ingiusta 
la  censura  sollevata  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello. 

La  scelta  e  la  azione  consentita 
alla  Società    edilizia    non  costituisce 


(2)  In  fatto,  la  Corte  ha  premesso: 
€  Con  atti  pubblici  16  dicembre  1883  e 
8  novembre  1888,  la  Società  edilizia  ita- 
liana, concessionaria  del  nuovo  rione  S. 
Efrem  Vecchio,  in  Napoli,  alienò  in  favore 
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la   condizione  risolutiva  di  cui  parla 
l'art.  48  della  legge,  ed  invece  è   la 

conseguenza  della  condizione  già  ve- 
rificata, sicché  non  ha  valore  contro 
il  giudizio  della  corte  che  ritenne  es- 
.  serai  fatto  luogo  ad  una  condizione 
risolutiva  non  dipendente  dalla  sola 
volontà  de'  contraenti. 

Lo  esercizio  della  facoltà  spettante 
alla  Società,  e  la  scelta  de!  mezzo  cui 
si  determini  nella  risoluzione,  nulla 
toglie  alla  eEEenza  giuridica  della  con- 
dizione risolutiva  espressa,  e  molto 
meno  può  aver  lo  effetto  di  disappli- 
care la  eccezione  dello  ari.  48,  impe- 
rocché il  fatto  volontario  e  la  volon- 
taria determinazione  della  parte  cre- 
ditrice ha  riferimento  esclusivo  alla 
risoluzione  e  non  alla  condizione  del 
contratto. 


dell'ingegnere  signor  Tito  Accolti -Fononi 
an  anolo  edificatorio  compreso  ne'  lotti, 
numeri  l,  2  e  'S  dello  isolato  XV. 

Tra  i  patti  stabiliti  fra  i  contraenti  sono 
degni  di  nota  i  aeguanti: 

lo  La  Società  edilizia  ai  obbligò  di 
fornire  atl' acquirente  Accolti -Forzoni  una 
sovrenzions  per  la  costruzione  di  fabbri- 
cati ad  oso  di  civili  abitazioni; 

2°  Lo  stesso  acquirente  assunse  l'ob- 
bligo di  condorre  a  termine  le  costruzioni 
in  epoche  rispettivamente  determinate,  e 
di  rinnovare  le  cambiali,  rappresentanti 
il  resto  del  prezzo  e  le  sovvenzioni  rice- 
vute, sette  giorni  prima  della  scadenza, 
con  il  pagamento  degli  interessi  e  delle 

S"  Nel  caso  d'inadempimento  ad  al- 
cuna delle  obbligazioni  assunte  dal  men- 
zionato Àccolti'Forzoni  la  tjocietà,  pre- 
messa una  diiKda  per  la  esecuzione  entro 
dieci  giorni,  e  questa  riuscita  inutile,  a- 
veva  diritto  o  di  continuare  ì  lavori  a  spese 
e  in  danno  dell'acquirente,  ovvero  di  ri- 
prendersi di  pieno  diritto,  senza  bisogno 
di  costittudone  in  mòra,  tanto  le  aree  ven- 
dute, quanto  le  costruzioni  già  eseffuite, 
sensa  che  l'acquirente  avesse  diritto  ad 
altro  compenso,  ritenendosi  liquidato  ogni 
suo.  avere  con  l'importo  delle  sovvenzioni 
inaino  a  quell'epoca  ricevute. 

Verificato  il  caso  del  previsto  inadem- 
pimento, la  Società  medesima,  facendo  uso 
di  quelle  facoltà  in  lei  derivate  dal  doppio 
contratto,  preferi  quella  della  risoluzione 
dello  atflsso,  e  per  lo  effetto  promosse 
azione  giudiziale  davanti  il  tribunale  dì 
Napoli,  il  quale,  con  sentenìia  dell'agosto 
1880,  dichiarò  per  colpa  dell' Aocolti  risoluti 


Attesoché  non  sia  il  caso  di  spen- 
dere molti  argomenti   per  respingere 

la  ipotesi  di  una  dazione  in  pagamento 
e  di  una  cessione  in  aolutum;  stan- 
techè  a  combatterla  sono  sufRcienti 
le  superiori  contrarie  considerazioni, 
e  più  ancora  la  incensurabile  inter- 
pretazione del  contratto  fatta  dalla 
corte  di  merito,  ed  anche  perchè  in 
un  giudizio  di  cassazione  non  è  lecito 
sollevare  nuove  quistioni  e  mutare  i 
termini  sopra  Ì  quali  la  lite  si  é  vir- 
tualmente contestata. 

Sul  ricorso  delta  Società  edilizia: 
Attesoché,  per  virtù  de'due  atti  dì 
vendita  1883  e  1888,  il  siRnor  Tito 
Accolti'Forzoni  fosse  divenuto  vero 
ed  assoluto  proprietario  del  suolo  alie- 
nato, e  fossero  pure  di  sua  pertinenza 
i  fabbricati  costruiti  sullo  stesso. 


i  fabbricati  costruiti  sulla  stessa,  nonché 
ogni  altro  accessorio. 

Nel  Bottoporai  questa  sentenza  olla  for 
mnlità  della  registrazione  il  valore  intero 
della  casa  tu  ritenuto  in  lire  735074  e 
distinto  in  lire  S272&0  siccome  prezzo  del 
snolo  venduto,  ed  in  lire  525824,  siccome 
valore  delle  fìibbriche  sovrapposte,  attri- 
buendosi al  primo  la  tassa  di  cui  all'ar- 
ticolo 48  della  leege  sul  registro,  ed  al 
secondo  la  tossa  proporzionale  del  4,80 
per  cento  dovuta  per  i  trasferimenti  degli 
immobili. 

Questo  secondo  valore,  ad  evitarsi  VJt 
procedimento  di  stima,  fu  poi  aumentato 
di  altre  lire  5000. 

La  tassa  cosi  determinata  formò  og- 
getto di  una  doppia  opposizione;  aost«- 
nendo  la  Società  cbe  sul  valore  del  fab- 
bricato non  fosse  applicabile  la  tassa  pro- 
porzionale del  4,80  per  cento,  non  dovendo 
ritenersi  verificato  Un  vero  e  proprio  tros- 
fenmento,  e  d'altra  parte  pretendendo 
la  Finanza  che  anche  sul  valore  del  suolo 
primamente  venduto  la  detta  tassa  pro- 
porzionale trovasse  la  sua  applicazione. 

Tornate  vane  le  pratiche  ed  i  reclami 
in  via  amministrativa,  la  Società  edilizia, 
con  atto  23  luglio  1891,  citò  il  ricevitore 
davanti  il  tribunale  di  Napoli;  e  chiese, 
da  un  tato,  annullarsi  l'accertamento  della 
tassa  suppletiva  in  relazione  al  valore  del 
suolo,  e  dall'  altro    emettersi    condanna 

fer  la  restituzione  di  lire  24858,80  inde- 
itamente  percepite  per  titolo  di  tassa 
proporzìoniUe  sul  valore  del  fabbricato,  e 
per  i  correlativi  interessi  legali. 
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La  condizione  risolutiva  espressa 
sei  doppio  contratto  non  si  oppone  a 
questo  concetto  di  proprietà,  anzi  pie- 
namente lo  conferma;  imperocché,  sic- 
come di  sopra  fu  osservato,  la  còndi- 
ziooe  risolutiva  non  sospende  lo  av- 
veramento del  diritto,  ma  ne  sospende 
soltanto  la  risoluzione,  e  la  oboli^a- 
zione  debbe  reputarsi  pura  e  semplice 
soggetta  ad  una  condizionale  risolu- 
zione. 

Attesoché,  se  la  condizione  verifi- 
cata abbia  per  risultato  di  rimettere 
le  cose  nello  stato  in'cui  erano,  come 
se  l'obbligazione  non  avesse  mai  avuto 
luogo,  questo  effetto  debbe  intendersi 
limitato  a  ciò  che  del  contratto  ha 
formato  la  materia,  non  potendo  lo 
scioglimento  di  una  convenzione  coin- 
volgere rapporti   giuridici  più  larghi 

Con  sentenza  23  ottobre  1891  il  tribu- 
nale accolse  pienamente  le  dimando  della 
SocietÀ  edilizia;  ma  la  corte  di  appeJllo 
di  Napoli,  accogliendo  parzialmente  u  gra- 
vame dell'amministrazione  finanziaria,  con- 
femiò  la  sentenza  dei  primi  giudici  in 
ordine  all'annullamento  della  tassa  sup- 
pletiva, e  nel  dippiù  revocandola  respinse 
la  dimanda  della  Società  anzidetta  relati- 
vamente alla  reddizione  della  somma  di 
lire  24S56,  80,  e  agli  interessi  legali. 

1  motivi  della  sentenza  ora  impugnata 
di  ricorso  si  possono  riassumere  nelle  se- 
guenti proposizioni. 

Studiando  i  due  contratti  interceduti 
tra  TAccolti  e  la  Società  edilizia  italiana, 
si  ha  il  certo  convincimento  che  furono 
sottoposti,  non  alla  condizione  risolutiva 
potestatiTa,  ma  a  quella  solamente  che 
è  sottintesa  per  legge  in  tutti  i  contratti 
bilaterali,  e  che  le  parti,  per  maggiore 
chiarezza  e  garanzia  dei  loro  diritti,  vol- 
lero espressamente  pattuire. 

La  facoltà  di  azione,  eonsentita  alla 
Società  yenditrioe,  non  ha  virtù  d'im- 
mutare questa  interpretazione  del  doppio 
contratto;  e  la  Finanza,  nel  sostenere  la 
ipotesi  di  una  condizione  risolutiva  di- 
pendente dalla  volontà  di  uno  dei  con- 
traenti, cade  in  errore,  perchè  confonde 
lo  avvenimento  costitutivo,  la  condizione, 
cioè  l'inadempimento  dogli  obblighi  as- 
sunti dal  compratore,  con  gli  effetti  che, 
in  relazione  allo  stesso,  le  parti  stabilirono 
nei  loro  rapj>orti. 

La  conoizione  risolutiva  per  lo  ina- 
dennpimento  della  obbligazione  si  era  già 
verìncata  prima  che  la  Società  avesse  eser- 
citato il  suo  diritto  di  scelta. 


di  quelli  precedentemente  formati  fra 
le  parti  contraenti. 

Di  questo  principio  è  legittima  con- 
seguenza che  la  proprietà  delle  aree 
vendute,  per  la  efficacia  retroattiva 
della  condizione,  sia  ritornata  alla 
Società  venditrice;  ma  lo  stesso  non 
può  dirsi  delle  costruzioni  elevate  so- 
pra il  suolo,  le  quali  son  devolute  alla 
Società  medesima  per  un  patto  spe- 
ciale interceduto  fra  le  parti,  che  ha 
bensì  rapporto  occasionale  con  l'av- 
veramento della  condizione,  ma  di 
questa  non  costituisce  diretta  e  ne- 
cessaria emanazione. 

Attesoché  non  giovi  opporre  in  con- 
trario, siccome  si  legge  nel  ricorso 
della  Società  edilizia,  che  il  novello 
fabbricato  debba  considerarsi  una  ac- 
cessione del  suolo,  e  quindi  apparte- 

Effetto  giurìdico  della  condizione  riso- 
lutiva si  è  che  le  cose  ritornino  nello 
statu  quo  :onàe  segue  che,  dovendo  l'Ac- 
colti restituire  il  suolo  che  gli  era  stato 
venduto,  questo  ritorna  alla  Società,  non 
per  nuovo  titolo,  ma  ex  caìisa  antiqua 
et  primoeva,  e  su  questo  ri  tomo  debbe  si 
applicare  soltanto  la  tassa  fìssa  ai  sensi 
del  cennato  art.  48  della  legge  sul  re- 
gistro. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  per  la  attri- 
buzione in  favore  della  Società  delle  co- 
struzioni elevate  sul  suolo  venduto,  sia 
perchè  questa  causa  dì  possesso  è  tutta 
nuQva,  e  deriva  ex  nunc  dalla  condizione 
risolutiva  preveduta  dalle  parti,  siajperchò 
riesce  assurdo  qualificare  accessioni  le 
costruzioni  edificate  dall'Accolti  sul  pro- 
prio suolo,  e  sia  perchè  le  sovvenzioni 
pratticate  dalla  Società  sono  a  considerarsi 
siccome  un  corrispettivo  delle  costruzioni, 
le  quali,  nel  caso  di  risoluzione,  cader 
dovevano  a  vantaggio  della  Società  ven- 
ditrice. 

Questa,  in  sostanza,  per  effetto  delle 
sovvenzioni,  ha  acquistato  a  titolo  oneroso 
le  costruzioni  in  parola,  sicché  non  vi  ha 
dubbio  che  un  trasferimento  immobiliare 
sia  avvenuto,  e  che  questo  debba  sotto* 
porsi  alla  tassa  proporzionale  del  4,80  per 
cento. 

Questo  concetto  è  ribadito  maggior^ 
mente  ove  sì  ponga  mente  che  per  l'arti- 
colo 110  della  tariffa  annessa  alla  le^e 
sul  registro  sìa  appHcabile  la  tassa  di  ti- 
tolo ad  una  sentenza  giudiziale  quando 
essa  costituisce  per  sé  un  atto  e  titolo 
traslativo  di  proprietà  della  cosa  o  valore 
aggiudicato  oa  attribuito. 


La  OofU  Suprema  éti  Soma,  Anno  JVIJI  (Maf.  Oiv.  P.  I)- 
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nenie  al  proprietario  di  Quest'ultimo, 
ai  termini  dello  art.  448  del  codice  ci- 
vile; imperocché  la  presunzione  di  di- 
ritto derivante  dal  detto  articolo  abbia 
impero  finché  non  consti  del  contrario, 
e  nella  specie  esiste  la  prova  auten- 
tica di  un  atto  scritto  che  paralizza 
ffli  effetti  della  presunzione,  stabilita 
dalla  legge,  e  dimostra  pienamente  che 
i  nuovi  fabbricati  furono  costruiti  a 
spese  di  una  terza  persona,  e  che  a 
questa,  per  titolo  di  proprietà,  si  ap- 
partengono. 

Adunque  la  corte  di  merito  giudicò 
rettamente  nel  ritenere,  nella  specie 
della  lite,  inapplicabile  la  ipotesi  del- 
l'art. 448  del  codice  civile,  ed  opinando 
invece  che  un  trasferinento  immobi- 
liare si  fosse  operato  in  conseguenza 
di  quel  patto,  per  cui  il  prezzo  delle 
sovvenzioni  si  rinvestiva  nella  ces- 
sione delle  novelle  costruzioni,  pro- 
nunziò'secondo  legge,  dichiarando  do- 
vuta la  tassa  proporzionale  di  trasfe- 
rimento. 

Attesoché,  da  ultimo,  in  ordine  al 
preteso  difetto  di  motivazione,  sia  suf- 
ficiente osservare  che  la  corte  di  me- 
rito, avendo  ritenuto  la  giuridica  esi- 
stenza di  un  trasferimento  immobiliare . 
ed  espresso  largamente  i  motivi  di 
questo  giudizio,  abbia  con  implicita  e 
virtuale  pronunzia  respinta  la  subor- 
dinata dimanda  della  Società  edilizia. 

Per  tali  motivi:  rigetta. ...         * 


Tanto  la  Finanza  quanto  la  Società  edi- 
lizia italiana  hanno  denunziato  con  ricorso 
la  sentenza  della  corte  di  appello. 

La  prima  deduce  la  violazione  degli 
art.  4,  5,  6,  31  e  48  della  le^ge  sul  re- 
gistro, per  avere  la  corte  disconosciuto 
la  evidenza  di  una  cessione  in  solutum, 
con  la  quale  restava  estinta  ogni  ragione 
di  credito  della  Società,  ritenuto  una  di- 
stinzione non  ammissibile  tra  l'area  e  Pe- 
difizio  costruito  sulla  stessa,  ed  in  con- 
seguenza disapplicato  erroneamente  la 
tassa  proporzionale  sullo  intero  valore 
immobiliare. 

La  seconda  deduce  in  violazione  degli 
art.  1158,  1170,  448,  450  del  codice  civfle 


SodoM  dillo  8  fiipo  1883,  a.  383. 

TONDI  P.  -  TOIHÀSI  L  H.  Rei.  ed  Est  - 
P.  i.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Demanio  :  ufficio  del  registro  di  Vittòria 
(sYv.  er.  Nespoli)  -  Mol^  Albani  ed  altri 
(avv.  Porto) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Enti  soggetti  a  eon- 
versione  -  Prosa  di  possesso  <  Azioni  ms- 
sessorie  -  impossibilità  (legge  7  luglio  1866, 
art.  16;  regolamento  per  l'osecuzione  della 
legge  15  agosto  1867,  art.  9). 

CONTESTAZIONE  DELLA  LITE:  Diritto  sulla 
cosa  dedotta  in  giudizio  (codice  civile,  arti- 
colo 439). 

L'  immissione  del  demanio  nel 
possesso,  a  norma  di  legge^  pur  dei 
oeni  soggetti  a  conversione,  non  può 
porgere  sostrato  ad  azione  possessoria 
da  parte  né  dell'ente  morale  eonser- 
Dato,  né  di  chi  nei  beni  abbia  eausa 
dal  medesimo  dopo  la  sancita  con- 
versione. 

I  diritti  su  cosa  contesa  non  su- 
biscono trasformazione  pel  semplice 
fatto  del  trasferimento  della  m,ede- 
sima  in  altri,  dopo  la  contestazione 
della  lite,  ma  possono  anzi  farsi  va- 
lere anco  contro  il  nuovo  possessore. 

Le  leggi  eversive  ebbero  riguardo 
ai  beni  piU  che  alle  persone,  per  gli 
alti  fini  sociali  che  si  proposero  di 
conseguire  con  la  devoluzione  al  de- 
manio delle  sostanze  degli  enti  sop- 
pressi, con  la  conversione  in  rendita 
sul  gran   libro   del   debito   pubblico 


e  degli  art.  360,  361  e  517  numeri  2  e  3 
del  codice  di  procedura  civile,  per  avere 
la  corte  malamente  giudicato  che  gli  edi* 
fìzi  costruiti  8ull*aree  vendute  fossero  di 
proprietà  dello  Accolti,  mentre  invece  do- 
vevano ritenersi  di  proprietà  della  Società 
edilizia  salvo  i  diritti  consentiti  per  le^ge 
al  costruttore,  per  avere  erroneamente 
applicato  la  tassa  per  trasferimento  d'im- 
mobili, e  per  avere,  in  linea  subordinata^ 
omesso  di  discutere  una  deduzione  pre- 
sentata con  un  capo  speciale  di  conclusione^ 
con  la  quale  si  sosteneva  che  in  ogni  peg^ 
giore  ipotesi  fosse  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale sopra  1  mobili  e  non  m 
quella  di  un  trasferimento  immobiliare 
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degli  immobili  degli  enti  conservati, 
e  con  la  restituzione  al  libero  scambio 
degli  stabili  delle  manomorte. 

Osserva  che  il  tribunale  respinse 
la  opposta  inammissibilità  dell'azione 
di  turbativa  di  possesso  promossa 
dagli  eredi  di  Gaetano  Albani,  per 
duplice  rispetto: 

a)  perchè  rì  versava  in  manu- 
tenzione di  possesso  d'immobili  sot- 
toposti a  conversione  e  non  a  devo- 
luzione in  prò  del  demanio  dello  Stato; 

b)  perchè  l'interdetto  possessorio 
si  era  libellato  da  terzi  possessori, 
cui  era  estraneo  il  precedente  giudizio, 
e  non  dall'ente  morale  colpito  dalla 
conversione,  al  quale  apparteneva  il 
fondo  cui  si  annoda   la  controversia. 

Ma  quel  collegio,  cosi  ragionando, 
non  si  sovvenne  del  divieto  di  distin- 
guere ove  il  legislatore  non  abbia  di- 
stinto,  e  limitò  pertanto  la  portata  del- 
l'art. 16  delia  legge  7  luglio  1866,  il 
quale  in  modo  assoluto,  da  resistere 
alia  introdotta  distinzione,^  sancisce 
che  a  sorgendo  contestazioni  sulFap- 
<t  plicazione  della  presente  legge  o 
«  delle  leggi  precedenti  a  qualche 
«  corpo  od  ente  morale  o  sulla  devo- 
«  luzione  dei  beni ,  il  possesso  di 
fi  questi  sarà  sempre  dato  al  dema- 
«  nio,  sino  a  che  non  sia  provve- 
de duto  altrimenti,  secondo  i  casi  par- 
a  ticolarì,  o  dal  governo  o  dai  tribunali 
«  competenti  ». 

Da  cotesta  generale  disposizione  de- 
riva, che  la  immissione  del  demanio  nel 
possesso,  a  norma  di  legge,  pur  dei 
beni  soggetti  a  conversione,  non  può 
porgere  sostrato  ad  azione  possessoria 
da  parte  né  dell'ente  morale  conser- 
vato, né  di  chi  nei  beni  abbia  causa  dal 
medesimo  dopo  la  sancita  conversione. 

Questo  giurìdico  concetto  è  poi 
confermato  dall'art.  9  del  regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  15  agosto 
1867,  che  dà  facoltà,  in  termini  non 
meno  assoluti  e  generali,  alle  direzioni 
del  demanio  di  ordinare  la  presa  di 
possesso,  quando  le  medesime  repu- 
tino infondate  le  eccezioni  che  vi  si 
oppongono. 

Gli  interdetti  possessorii  mirano  a 
tutelare  l'altrui  gfairidico  possesso 
dagli  atti   illegittimi  cui   si  divenisse 


di  privata  autorità;  onde  non  si  pos- 
sono estendere  agli  atti  giuridici,  cui 
si  proceda  in  virtù  della  legge  o  di 
pronunzia  del  magistrato. 

Ora  nel  concreto  caso  non  può  di- 
sconoscersi di  avere  il  ricevitore  del 
demanio  di  Vittoria  preso  giuridica- 
mente possesso  nel  1874  e  1875  degli 
stabili  degli  indicati  enti  morali,  dal 
momento  che  fu  mantenuto  in  tale 
possesso  col  giudicato  del  1877  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  che  li 
riconobbe  soggetti  a  conversione. 

La  diversità  dei  possessori,  che 
tanto  impose  al  tribunale,  non  poteva 
autorizzarlo  ad  ammettere  la  turbativa, 
non  solo  pel  principio  del  diritto  co- 
mune, scritto  nell'articolo  439  del  co- 
dice civile,  che  i  diritti  su  cosa  con- 
tesa non  subiscono  trasformazione  pel 
semplice  fatto  del  trasferimento  della 
medesima  in  altri,  dopo  la  contesta- 
zione della  lite,  che  anzi  si  possono 
far  valere  anche  contro  il  nuovo  pos- 
sessore; ma  altresì  per  le  ìe^si  ever- 
sive, le  quali  ebbero  riguardo  ai  benipiCi 
che  alle  persone,  per  gli  alti  fini  sociali 
che  si  proposero  di  conseguire  con  la 
devoluzione  al  demanio  delle  sostanze 
degli  enti  soppressi,  con  la  conversione 
in  rendita  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico degli  immobili  degli  enti  conser- 
vati e  con  la  restituzione  al  libero 
scambio  degli  stabili  delle  manomorte. 

Il  patrio  legislatore  si  preoccupò 
degli  ostacoli  che  si  sarebbero  potuti 
infrapporre,  con  artificiose  macchina- 
zioni, alla  immediata  applicazione  delle 
le^gi  sull'asse  ecclesiastico,  e  per  eli- 
minarli rese  arbitre  le  direzioni  dema- 
niali di  ordinare  o  di  sospendere  la 
presa  di  possesso  dei  beni  che  si 
detenevano  dagli  enti  soppressi  e  dai 
soggetti  a  conversione  e  sancì  che  un 
tal  possesso  in  caso  di  contrasto  si 
desse  sempre  al  demanio. 

Laonde  nitide  si  svelano  le  viola- 
.zioni  di  legge  deplorate  col  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  cassa  l'impugnata  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Modica, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Siracusa. 
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Suhn  tifili  il  ifrih  1883,  i.  282. 

TOIDI P.  •  BRUIEI6HI  Rei.  ed  Eii.  • 
P.  H.  PASCALE  i  G. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cobnoì  -  Società  metal- 
lurgica Tardy  e  Benecn  (aw.  Carcassi) 

REGISTRO  (Tassa  éO  SU  PEGNO  COMMER- 
CIALE: CewiMe  di  eredito  -  Clausele  eeiilrat- 
tuall-  Apprezzamenle  -  Art.  457  del  eodite  di 
comm.  -  Creditore  •  Faeeltà  di  esigere  le 
somme  in  ieeadenza  di  rate. 

JF*  incensurabile  il  giudizio  for- 
matosi dai  giudici  di  merito^  con  cui, 
apprezzandosi,  agli  effetti  dell'appli- 
cazione della  tassa  sul  registro,  le 
clausole  di  una  convenzione,  si  dichiara 
concorrere  in  essa  gli  estremi  giuri- 
dici del  pegno  commerciale,  e  non 
quelli  della  cessione  di  credito. 

L'art,  457  del  cod.  di  comm.,  là 
dove  dichiara  che  il  creditore  pigno- 
ratizio  deve  esigere  tutte  le  somme 
che  vengono  in  iscadenza  rispetto  alla 
cosa  data  in  pegno ^  non  ammette  di- 
stinzione tra  accessorii  e  capitale,  tra 
interessi  é  capitale. 

La  facoltà  data  al  creditore  pi- 
gnor  atizio  di  esigere  le  somme  che  in 
iscadenza  di  rate  possano  venir  pa- 
gate circa  la  cosa  data  in  pegno  non 
denatura  .  il  contratto  di  pegno  fa- 
cendolo degenerare  in  quello  di  ces- 
sione del  credito  pignorato  al  credi- 
tore. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  es- 
sere destituito  di  solido  fondamento  il 
ricorso  delia  Finanza  e  non  essere  at- 
tendibile il  mezzo  col  quale  si  intese 
impugnare  la  denunciata  sentenza,  la 
quale  non  ha  punto  violate  le  dispo- 
sizioni di  legge  che  col  mezzo  stesso 
si  deducono.  In  primo  luogo  è  a  rile- 
varsi che  la  corte  genovese,  apprez- 
zando le  clausole  tutte  delle  conven- 
zioni passate  tra  la  ditta  Tardy  eBenech 
e  la  Banca  Nazionale  nel  16  agosto 
1890,  vi  rinvenne  la  figura  giuridica 
del  pegno  commerciale  e  non  quella 
di  una  cessione  di  credito  come  si 
pretendeva  dalla  Finanza:  ora  tale  giu- 
dizio, formatosi  dai  giudici  del  merito 
sul  contenuto  dell'  atto  in  discorso,  è 


incensurabile  davanti  la  Corte. Supre- 
ma, se  non  si  dimostra  che  da  erro- 
nei criterii  di  diritto  sulla  natura  del 
pegno  commerciale,  e  sugli  estremi 
che  lo  devono  distinguere  dalla  ces- 
sione di  credito,  sia  stato  quel  giudi- 
zio della  corte  informato.  Ed  è  ciò  che 
veramente  ha  assunto  la  Finanza  di  fare, 
ma  senza  riuscirvi. 

Di  fatti,  il  ricorso  comincia  a  pre- 
mettere, come  caposaldo  del  suo  ra- 
gionamento, che  la  corte  genovese  a«- 
serisee  che  per  Vart,  457  del  codice 
di  commercio  il  creditore  possa  far  suo 
il  credito  pignorato,  salvo  a  rendere 
conto  soltanto  di  quanto  sopravoarùa. 
E  ciò,  dice,  è  un  errore  perchè  è  con- 
trario a  quanto  dispone  l'art.  459  dello 
stesso  codice,  che  cioè  è  nullo  il  patto 
che  autorizza  il  creditore  ad  appro- 
priarsi la  cosa  avuta  in  pegno.  Ma 
il  ricorso  non  è  sul  vero  quando  mette 
in  bocca  alla  corte  di  Genova  la  prò* 
posizione  suddetta,  perchè  dessa  non 
ha  mai  detto  che  il  creditore  pi^nora- 
tizio,nè  tantomeno  la  Banca  Nazionale, 
potesse  far  suo  ed  appropriarsi  il  cre- 
dito avuto  in  pegno  dalla  ditta  Tardy  e 
Benech.  Non  poteva  dirlo  pel  fatto 
della  causa,  perchè  nella  convenzione 
del  16  agosto  1890  nessuna  clausola 
è  inserta  che  tale  diritto  accordasse 
alla  Banca;  anzi,  essendovi  il  patto 
dell'obbligo  del  rendimento  di  conto 
delle  esazioni  che  sarà  per  fare,  ciò 
esclude  il  diritto  di  appropriarsi  tale 
somma. 

Non  lo  disse  poi  la  corte,  anzi 
lo  escluse  m  modo  esplicito,  essen- 
dovi nella  sentenza  stessa  queste  te- 
stuali parole  :  «  L'Amministrazione  ob- 
«  bietta  che  il  credito  passò  nellaBanca 
«  dal  punto  che  può  in  dipendenza 
«  dello  stipulato  appropriarselo  e  con 
V  esso  soddisfarsi:  ma  qui  è  che  Tar- 
«  gomentazione  dà  per  provato  quello 
«  che  provato  non  è,  e  che  anzi  è 
«  escluso  dalla  intenzione  comune  dei 
«  contraenti,  e  che  va  contro  il  lette- 
te  rale  senso  della  parola  ».  E  seguita 
dicendo  che  dal  testo  della  conven- 
zione si  rileva  che  il  dominio  del  cre- 
dito pignorato  fu  riservato  alla  Ditta, 
e  che  robbligo  di  rendere  conto  fu 
esteso  tanto  alle  sómme  entranti  nella 
quantità  del  debito  per  cui  fU  dato  il 
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pegno,  come  per  oueile  esatte  in  più; 
e  tutto  ciò  sta  nella  figura  del  vero 
contratto  di  pegno. 

Scalzata  per  tal  modo  la  base  di 
Catto  posta  dalla  Finanza  al  duo  ricorso, 
lo  stesso  deve  per  necessità  cadere, 
quando  il  ragionamento  tpXto  dalla 
corte  circa  gli  estremi  del  pegno  com- 
merciale, che  essa  ha  rinvenuto  nella 
convenzione  del  16  agosto  1890,  non 
sia  viziato  per  altri  errori  di  diritto^ 

Ed  a  tale  scopo  il  ricorso  sostiene 
anche  errata  in  diritto  la  proposizione 
emessa  dalla  corte,  che  cioè  sia  nella 
facoltà  del  creditore  pignoratizio  di 
esigere  tutte  le  somme  che  vengono 
in  iscadenza  relative  al  credito  dato 
in  pegno,  in  conformità  dell'art.  457 
del  codice  di  commercio. 

Quest'articolo,  dice  il  ricorso,  si 
deve  intendere  nel  senso  che  accordi 
facoltà  di  esigere  gli  interessi,  i  ta- 
gliandi di  titoli  al  portatore,  la  ren- 
dita semestrale,  e  simili,  non  mai  il 
credito  capitale  dato  in  pegno.  Ma 
ognun  veae  l'erroneità  di  tale  intelli- 
genza che  la  Finanza  intende  dare  alla 
disposizione  di  legge  succitata. 

Quando  la  legge  ha  detto  che  il 
creditore  proprietario  dece  esigere  tutte 
le  somme  che  vengono  in  iscadenza 
rispetto  alla  cosa  data  in  pegno,  non 
è  a  farsi  distinzione  tra  accessorii  e 
principale,  fra  interessi  e  capitale  ;  per- 
chè, se  questo  fosse  esigibile  a  rate, 
le  quali  scadessero  durante  il  termine 
del  pegno,  non  si  vede  ragione  per  cui 
non  dovessero  essere  anche  esatte  dal 
creditore  pignoratizio  per  l'obbligo  che 
ha  di  fare  tutti  gli  atti  necessarii  alla 
conservazioBe  del  pegno,  e  cosi  anche 
esigere  le  somme  che  vengono  a  sca- 
dere, le  quali,  se  rimanessero  inesatte, 
potrebbero  portare  funeste  conseguen- 
ze, tanto  a  danno  del  proprietario  del 
credito  che  del  creditore  pignoratizio, 
qualora  il  debitore  divenisse  msolvibilo. 
Né  la  parola,  quindi,  né  la  ragione  della 
legge  possono  far  ammettere  l'inter- 
pretazione che  la  Finanza  vuoi  dare 
all'art.  457  del  codice  di  commercio, 
mentre  invece  pienamente  corretta  e 
giuridica  è  quella  datavi  dalla  corte  di 
merito,  che  trova  riscontro  anche  in 
altro  testo  della  legge,  art.  455,  che 
ammette  il  pegno   commerciale   sulle 


cambiali  e  titoli  all'ordine,  pei  quali 
la  facoltà  di  esigerli  alla  scadenza  non 
può  certamente  essere  posta  in  dubbio, 
e  mancherebbe  ad  un  suo  stretto  do- 
vere il  creditore  pignoratizio  se  non  se 
ne  procurasse  l'esazione  in  iscadenza. 

Quindi  la  facoltà  data  alla  Banca 
Nazionale  di  esigere  le  somme  che  in 
iscadenza  di  rate  potessero  venir  pa- 
gate dalla  Società  delle  ferrovie,  circa 
la  cosa  data  in  pegno,  non  poteva  de- 
naturare la  natura  del  contratto  di  pe- 
gno che  si  intendeva  stipulare,  (][U^ndo 
la  stessa  legge  commerciale  impone 
al  creditore  pignoratizio  1'  obbligo  di 
fare  tali  esazioni,  senza  che  perciò  il 
contratto  di  pegno  trapassi  in  quello 
di  cessione  di  credito.  Ed  accade  qui 
di  osservare,  che  se  la  legge  in  detto 
art.  457,  dopo  aver  disposto  che  il  cre- 
ditore pignoratizio  debba  fare  tutte  le 
esazioni  delle  somme  che  vengono  in 
iscadenza,  soggiunse  che  le  spese  oc- 
corse per  la  conservazione  del  pegno 
sono  prelevate  in  suo  favore,  e,  auando 
sia  soddisfatto  del  suo  credito,  egli  deve 
render  conto  di  quanto  sopravvanza 
sulle  fatte  esazioni,  con  ciò  non  si 
deve  intendere  che  la  legge  autorizzi 
una  appropriazione  immediata  delle 
somme  esatte,  da  imputarsi  nel  debito 
per  cui  il  pegno  tu.  dato,  ma  intender 
si  debba  del  soddisfacimento  a  farsi 
alla  scadenza  del  debito,  quando  il  cre- 
ditore dovrà  rendere  conto  delle  somme 
esatte,  perchè  solo  allora  potrà  succe- 
dere l'estinzione  del  debito  mediante  il 
ricavato  delle  fatte  esazioni,  non  po- 
tendosi concepire  estinzione  di  debito 
e  pagamento  di  credito,  finché  dura 
nel  debitore  il  diritto  al  rendimento  di 
conto  delle  somme  esatte,  somme  che 
potrebbero  perciò  anche  da  altri  cre- 
ditori venir  sequestrate,  salvo  il  pri- 
vilegio del  pegno.  Quindi  è  che  quella 
soddisfazione  del  credito  di  cui  parla 
l'articolo  succitato  non  è  contraria 
alla  natura  del  pegno,  e  non  lo  fa  de- 
generare in  una  cessione  del  credito 
pignorato  al  creditore,  la  cui  proprietà 
resta  sempre  al  debitore  che  il  pegno 
ha  costituito,  e  le  somme  esatte  restano 
in  deposito  al  creditore,  vincolate  al 
pegno. 

Dimostrato  cosi  che  la  corte  non 
ha  male  inteso  ed  applicato  l'art.  457 
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del  codice  di  commercio,  il  ricorso,  che 
tutto  6i  basa  sulla  supposizione  di  tale 
erronea  intelligenza,  cade  di  peso,  e 
perciò  va  respmto  colle  conseguenze 
di  diritto. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  dell*  Amministra- 
zione delle  finanze  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Genova  2-10 
giugno  1892. 


Sezione  civile  12  (ennale  1893, 1. 13. 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Fallita  Sulpkur  Company  in  Cesena  (aw. 
TuBGHi  e  LuPACCHiou)  -  Finanze:  Int. 
di  Forlì  (aw,  er.  Zandsino) 

REGISTRO  (Tassa  di)  SU  SOCIETÀ'  ANO- 
NIMA: Atto  di  costituzione  -  Azioni  in  cir- 
colazione -  Privilegio  dello  Stato  -  Cose 
attinenti  alla  industria  -  Capitale  convertito.' 

CIRCOUZIONE  (Tassa  di)  SU  SOCIETÀ* 
ANONIMA:  Privilegio  dello  Stato  -  Valore 
delle  azioni  -  Attività  seciatl. 

La  tassa  di  registro  per  la  costi- 
tuzione di  una  società  anonima  deve 
commisurarsi  sull'ammontare  del  ca- 
pitale determinato  nelV  atto  costitu- 
tioo,  e  non  su  quello  delle  azioni 
.messe  in  circolazione  per  rappresen- 
tare in  frazioni  il  capitale  sociale, 

(l)  La  questione  risoluta  con  questa 
sentenza  è  affatto  nuova  negli  annali  del 
registro;  e  verte  sopra  l'applicazione  del- 
Tart.  89  della  legge  18  settembre  1874, 
che  si  richiama  al  codice  civile. 

Art  1598:  «  Hamio  privilegio  speciale 
i  crediti  dello  Stato  per  diritti  di  do- 
gana e  di  registro  e  per  ogni  altro  dazio 
o  tributo  indiretto  sopra  i  mobili  che 
ne  furono  l'oggetto  ». 
AH,  1692:  e  Hanno  pure  privile^o  i 
crediti  dello  Stato  per  diritti  di  registro 
e  per  ogni  altro  tributo  indiretto  sopra 
gli  immobili  che  ne  furono  V  oggetto: 
Tale  privilegio  non  può  pregiudicare  ai 
diritti  reali  di  ogni  genere  acquistati 
sul  fondo  dai  terzi  prima  del  trasferi- 
mento soggetto  alla  tassa  e  non  può 
neppure  farsi  valere  contro  i  terzi  pos- 
sessori dell'  immobile  per  supplemento 
di  tassa  >. 


Il  privilegio  dello  Stato  per  con- 
seguire le  tasse  di  registro  e  di  cir- 
colazione dovute  da  una  società  ano- 
nima, per  la  sua  costituzione  e  per 
l'emissione  delle  sue  azioni,  colpisce 
e  comprende  tutte  le  cose  aventi  atti- 
nenza alla  industria  che  forma  obbietta 
dell'atto  sociale,  e  nelle  quali  il  pri- 
mitivo capitale  siasi  convertito,  sia 
per  effetto  della  concessione,  sia  per 
aversi  lo  scopo  in  questa  prestabi- 
lito (1). 

La  tassa  di  circolazione  sulle  a- 
zioni  di  una  società  anonima  si  de- 
termina, non  sul  valore  annuale  delle 
azioni,  ma  sulla  vera  e  propria  atti- 
vità sociale. 

Attesoché  obbietto  dell'atto  costi- 
tutivo di  una  società  anonima  com- 
merciale sia  la  determinazione  di  un 
capitale»  destinato  ad  uno  o  più  atti 
di  commercio  e  che  nei  limiti  dello 
stesso  garantisca  le  sociali  obbliga- 
zioni. 

Attesoché,  tale  essendo  lo  scopo  e 
r  obbietto  deir  atto  costitutivo,  derivi 
manifesta  la  conseguenza  che  la  tassa 
di  registro  debba  commisurarsi  unica- 
mente sull'ammontare  del  capitale  de- 
terminato nello  stesso,  e  non  su  quello 
delle  azioni  messe  in  circolazione,  delle 
Quali  ognuna  rappresenta  una  quota 
ai  credito,  o  meglio  una  frazione  del 
capitale  sociale. 

Attesoché,  ritenuto  che  tutto  il  ca- 
- 

In  massima  tutti  concordano  nel  rite- 
nere che  al  privilegio  non  deve  essere 
data  interpretazione  lata.  Se  vi  è  sog&etto 
r  immobile,  vi  sono  pur  sc^getti  i  .fratti 
che  esso  produce.  Se  v'  è  soggetta  una 
cosa  mobile,  il  privilegio  non  cessa  se  la 
cosa  è  trascinata  in  un'altra,  purché  la 
specie  non  sia  totalmente  camniata.  Di 
queste  applicazioni  non  v'è  penuria  nella 
dottrina  e  nella  Riurisprudenza. 

Se  oggetto  del  pegno  è  una  somma  di 
denaro  la  quale  siasi  impiegata  nel  com- 
perare immobili,  ecco  come  si  esprìme  il 
testo:  Quamjns  fructus  pignori  datorum 
praediorum,  etsi  id  aperte  non  sit  expres- 
8um,  et  ipsi  pignori  credaniiir  tacita  pa- 
ctione  inesse:  praedia  tamen  quae  emuntur 
ex  fructuum  praetio,  ad  eandem  eausam 
venire,  nulli  Prudentium  plaeuit  (Cost.  3 
ood.  In  quibus  causis  pignus,  vel  kypotheca, 
tacite  eontrahiiur:  VIU,  15). 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


167 


pitale  sociale,  determinato  neir  atto 
costitutivo  della  società  anonima,  deb- 
ba sottostare  all'azione  privilegiata 
dello  Stato  per  conseguire  la  corri- 
spondente tassa  di  registro,  non  possa 
revocarsi  in  dubbio  cne  questo  privi- 
legio colpisca  e  comprenda  tutte  le 
cose  aventi  attinenza  all'industria  for- 
mante obbietto  dell'atto  sociale,  e  nelle 
(|uali  il  primitivo  capitale  si  è  conver- 
tito, sia  per  effetto  della  concessione, 
sia  per  aversi  lo  scopo  in  questa  pre- 
stabilito. 

Attesoché  s'interpreti  erroneamente 
l'art.  1958  codice  civile  nel  sostenersi 
che  il  privilegio  dello  Stato  possa  li- 
mitatamente esercitarsi  sopra  gli  iden- 
tici mobili  che  formano  oboietto  di  un 
contratto,  e  non  sia  lecito  estenderlo 
a  quelle  altre  cose  che,  per  volontaria 
destinazione  delle  parti  contraenti,  ne 
costituiscono  la  necessaria  rappresen- 
tazione, stantechè  per  tal  modo  si  dis- 
conosca che  il  privilegio  si  esercita, 
non  sulla  cosa  materialmente  consi- 
derata, ma  sul  valore  e  sul  prezzo 
della  stessa,  e  si  confonda  il  concetto 


Per  i  romani  il  privilegio  non  si  tras- 
portava siigli  immobili  acquistati. 

Ma  il  diritto  romano  nella  particolare 
onestione  della  fidlita  Cesena  Sulphur 
Company  ha  pooo  a  vedere,  perchè  esso 
non  c<Hi08ceva  la  odierna  azione  indu- 
striale. La  quale,  tanto  se  si  riguardi  come 
Quota  parte  di  capitale,  quanto  se  si  consi- 
deri nell'  altro  suo  carattere  di*  essere 
r  insieme  dei  diritti  e  degli  obblighi  del 
socio,  in  tanto  è  un  valore  economico  ed 
ttn  ente  giuridico,  in  quanto  suppone  un 
complesso  di  attività  mobiliari  ed  immo- 
biliari, di  impianto,  di  avviamento,  ecc., 
a  cui  deve  necessariamente  essere  riferita. 

Nell'ipotesi  di  azioni  commereiali  che 
si  sono  convertite  in  impianto  industriale 
e  in  patrimonio  mobile  o  immobile,  sa- 
rebbe un  fuor  d'opera  discutere,  colla 
scorta  della  giurisprudenza,  fino  a  qua! 
plinto  la  loro  trasformazione  non  abbia 
fatto  perdere  il  diritto  di  privilegio  che 
compete  allo  Stato.  Perche  queste  que- 
stioni se  sono  proponibili  a  riguardo  di 
enti  che  per  ss  stessi  hanno  un  valore 
e  rappresentano  una  ricchezza,  altrettanto 
non  si  possono  fare  a  ri&;uardo  di  una 
azione  commerciale,  la  quale  (in  ispecie  se 
versata)  non  si  può  concepire  che  tras- 
formata in  altri  enti  secondo  la  sua  na  - 


dell'identità  materiale  con  quello  della 
identità  giuridica  contrattuale. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni convincono  che  la  corte  di  merito 
abbia  rettamente  giudicato  nel  ritenere 
il  privilegio  della  finanza  circa  i  due 
crediti  per  tassa  residuale  di  registro 
e  di  circolazione;  ed  in  relazione  a 
quest'ultima  torni  pure  opportuno  di 
osservare  che  per  l'art.  66  aella  legge 
sul  bollo,  la  tassa  si  liquida  «.sul  ca- 
pitale annualmente  determinato  e  de- 
nunziato »,  e  con  questa  dicitura  si 
escluda  che  possa  determinarsi  sul  va- 
lore annuale  delle  azioni,  le  quali,  sic- 
come mere  rappresentazioni  di  valore, 
non  costituiscono  la  vera  e  propria 
attività  sociale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
contro  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna. 


turale  e  prestabilita  destinazione,  preve- 
duta e  voluta  nell'atto  che  diede  luofiro 
alla  liquidazione  del^  diritto  fìscide  chela 
leg^  assiste  col  privilegio.  In  una  parola, 
Tanone  non  va  considerata  tanto  nella 
sua  essenza  iniziale,  quanto  nella  funzione 
ohe  deve  adempiere,  di  essere  mezzo  cioè 
per  l'impianto  e  l'esercizio  di  una  impresa. 

Aggiungasi,  che  tutte  le  distinzioni  e 
le  esemplincazioni  dei  romanisti  per  de- 
cidere sulla  conservazione  o  sulla  perdita 
del  privilegio  in  occasione  della  trasfor- 
mazione della  cosa,  riguardano  il  pe^o 
convenzionale,  ossia  il  privilegio  di  cui  ai 
numeri  4  a  10  dell'art  1998  codice  civile, 
mentre  qui  siamo  in  tema  di  pegno  legalci 
ossia  di  privilegio  che  Ja  leg^e  ha  accor- 
dato allo  Stato,  non  sopra  entità  astratte, 
ma  sopra  valori  concreti,  perchè  non  riesca 
illusorio. 

E  quindi  è  da  concludersi  che  nell'atto 
di  costituzione  di  società  ciò  che  dà  luo^o 
alla  liquidazione  della  tassa  e  al  privilegio 
dello  Stato,  non  sono  già  le  azioni  confe- 
rite, ma  piuttosto  il  capitale  sociale.  Vale 
a  dire  le  azioni  in  quanto  rappresentano 
il  capitale  sociale  che  può  essere  o  dive- 
nire più  tardi  immobiliare. 

Avv.  Cesare  Olmo. 
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SuìmI  miti  18  uni*  1193,  a.  381. 

EUU  P.  P.  -  TIMMSI  l  M.  Rai.  ed  Est  • 
P.  M.  AURITIP.  G. 

(conci.  Goaf.) 

Consorzio   stradale   Barra    e  San   Gio- 
\/^  vanni  a  Teduccio  (aw.  Geknarelli)  - 
Punzo  (avv.  Sbordone) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Consorzio  stra- 
dale -  Autorizzazione  •  Mandato  conferito 
dal  presidente  airavvocato. 

STRADE  COMUNAU  OBBLIGATORIE:  Co- 
strazione  -  Indennità  -  Perfezienamento  dol- 
Topora  -  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria  -  Proprietario  espropriato  - 
Indennità  -  Domanda  di  pagamento  senza 
dilazione  -  Competenza  giudiziaria. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Sviluppo  delle  qui- 
stioni  delia  causa. 

Non  può  dirai  inammissìbile  il  ri- 
corso per  cassazione  nell'interesse  di 
un  consorzio  stradale  a  causa  di  man- 
cata autorizzazione  da  parte  del  con- 
sorzio medesimo,  quando  il  ricorso 
sia  stato  da  questo  autorizzato  con 
apposita  deliberazione,  ed  il  mandato 
all'avvocato  sia  stato  con/erito  dal 
presidente  in  seguito  a  tale  delibera- 
zione. 

In  tema  di  strade  comunali  obbli- 
gatorie sono  di  competenza  ammini- 
strativa soltanto  gli  atti  che  delibe- 
rano e  decretano  la  costruzione;  men- 
tre per  tutf altro,  sia  che  si  attenga 
all'indennità,  sia  che  riguardi  il  per- 
fezionamento dell'opera,  è  competente 
l'autorità  giudiziaria,  procedendo  il 
comune  o  il  consorzio  dei  comuni  jure 
gestionis,  non  jure  imperii. 

Entra  nella  competenza  delVauto- 
rità  giudiziaria  la  domanda  del  pro- 
prietario espropriato  per  la  costru- 
zione di  una  strada  comunale  obbli- 
gatoria, colla  quale,  non  impugnane 
dosi  i  provvedimenti  amministrativi, 
si  chiede  il  pronto  pagamento  della 
indennità,  sostenendosi  di  aver  diritto 
a  ripetere  l'indennità  stessa  senza  in- 
dugio in  virtù  della  legge  dei  25 
giugno  1865. 

L'obbligo  della  motivazione  non  si 
deve  esagerare  sino  al  punto  di  pre- 
tendere che  si  sviluppino  ampiamente 


le  quistioni  della  causa,  in  dispregio 
del  commendato  sistema  della  Brevità 
delle  giudiziali  decisioni. 

La  Corte  osserva  che  il  prefetto  di 
Napoli,  con  decreto  del  30  dicembre 
1886,  dichiarò  opera  di  pubblica  utilità 
la  costruzione  della  strada  consortile 
obbligatoria  Barra-San  Giovanni  a  Te- 
duccio ed  approvò  il  relativo  progetto 
d'arte. 

Tra  gli  immobili  da  esfìropriarsi  vi 
era  una  camera  al  primo  piano  e  degli 
accessorii  di  certa  Luisa  Punzo. 

Da  verbale  del  presidente  del  Con- 
sorzio risulta  che  la  Punzo,  analfabeta, 
accettò  la  indennità  che  le  si  offriva 
in  lire  1150,  da  esserle  pagata  Quando 
e  come  si  sarebbe  determinato  aai  co- 
muni componenti  il  Consorzio  stradale 
a  norma  di  legge. 

Il  prefetto  ai  Napoli,  indi,  con  altro 
decreto  del  10  giugno  1890,  autorizzò 
la  occupazione  dei  fondi  a  detta  opera 
pubblica  necessarii,  mediante  il  paga- 
mento della  concordata  indennità,  a 
termini  dell'art.  11  della  legge  30  a- 
gosto  1868,  concernente  la  costruzione 
e  sistemazione  delle  strade  comunali. 

La  Punzo  poscia,  con  atti  11  aprile- 
7  luglio  1891,  citò  avanti  il  pretore  di 
Barra  il  Consorzio,  onde  essere  con- 
dannato in  suo  favore  al  pronto  paga- 
mento della  dovutale  indennità  nella 
somma  di  lire  1150,  degli  interessi  le- 
gali sulla  medesima,  dei  danni  inte- 
ressi jiei  limiti  della  competenza  pre- 
toriale,  e  delle  spese,  a  cui  aggiunse 
in  udienza  la  richiesta  del  rimborso 
del  tributo  fondiario  in  lire  38  e  cen- 
tesimi 82,  che  diceva  di  aver  pagato 
pel  tempo  posteriore  alla  espropria- 
zione. 

Il  presidente  del  Consorzio  oppose 
in  tesi  di  essere  incompetente  Tautò- 
rità  gilidiziaria  a  conoscere  della  di- 
sputa, ed  in  ipotesi  di  essersi  intem- 
pestivamente aomandato  il  pagamento 
della  indennità  deirespropriazione,  so* 
stenendo  : 

V  Che  la  Punzo,  con  la  libellata 
istanza,  mirava  a  far  rivocare  il  de- 
creto del  prefetto,  che  avea  disposto 
il  pagamento  della  indennità,  a  termini 
deirart.  11  della  legge  30  agosto  1868, 
cioè  dopo  10  anni  oairoccupazione; 
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2^  Che  la  domanda  del  pronto 
pagamento  dell'  accennata  indennità 
era  resistita  dalla  convenzione  conte- 
nuta in  verbale  del  4  ottobre  1889  e 
dalla  le^ge. 

L'adito  pretore,  con  sentenza  del 
29  dicembre  1891,  rigettò  l'eccezione 
d'incompetenza,  dichiarò  non  esser 
luogo  a  deliberare  sul  capo  della  do- 
manda riguardante  il  pagamento  della 
detta  indennità,  per  non  essere  ancora 
decorso  il  decennio  dalla  occupazione, 
fece  alla  Punzo  salvo  il  diritto  di  ripe- 
tere in  separato  giudizio  il  pagamento 
degli  interessi,  e  le  ingiunse  di  fornire 
la  giustificazione  della  domanda  riflet- 
tente il  rimborso  del  tributo  fondiario. 
Da  codesta  sentenza  si  appellò  la 
Pimzo  in  via  principale,  ed  il  Consorzio 
per  incidente,  ciascuno  pei  capi  rispet- 
tivamente contrari. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 7-10  settembre  1^2,  respinse 
l'appello  incidente,  accolse  quello  prin- 
dpaie  e  condannò  il  Consorzio  in  prò 
della  Punzo: 

1^  al  pagamento  delia  somma  di 
lire  1150  a  lei  dovuta  per  la  spropria- 
tale  casa; 

2p  alla  corrisponsione  degli  inte- 
ressi su  tal  somma  alla  misura  del 
cinqueper  cento  Panno  dal  primo  lu- 
glio 1890  in  poi; 

3^  al  rimborso  della  imposta  fon- 
diaria in  lire  42; 

4^  al  pagamento  delle  spese  del 
doppio  giuoizio. 

Il  Consorzio  si  è  fatto  a  chiedere 
l'annullamento  di  un  tal  pronunziato 
per  sei  mezzi,  sostenendo:  col  primo, 
secondo  e  con  la  ultima  parte  del  quarto, 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  controversia, 
0  quanto  meno  di  essersi  .rì^ocato  un 
provvedimento  dell'autorità  ammini- 
strativa contro  il  divieto  dell'art  4 
della  legge.  20  marzo  1865  allegato  £, 
e  <U  essersi  violato  nella  soluzione  della 
quistione  di  competenza  il  precetto 
aella  motivazione,  a  sensi  degli  arti- 
coli 360,  361  e  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  con  gli  altri  tre  motivi 
e  con  la  prima  parte  del  quarto  di  es- 
sersi violate  varie  sanzioni  di  le^ge 
nella  decisione  delle  discettazioni  di 
merito. 


La  Punzo,  mentre  difende  con  con- 
troricorso la  impugnata  sentenza,  dice 
inammissibile  il  contrario  gravame, 
per  duplice  rispetto  : 

a)  perchè  il  ricorso  non  si  è  avan- 
zato in  nome  del  Consorzio,  ma  da  un 
avvocato  e  procuratore  del  presidente 
del  Consorzio; 

b)  perchè  il  detto  presidente  non 
fu  autorizzato  dal  Consorzio  a  chiedere 
la  cassazione  della  denunziata  pro- 
nunzia. 

Osserva,  sulla  duplice  eeeezione  di 
inammissiòilità  del  gravame,  che  il 
Consorzio  stradale  di  Barra-San  Gio- 
vanni a  Teduccio,  con  deliberazione 
del  31  ottobre  1892,  autorizzò  il  ricorso 
per  lo  annullamento  della  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Napoli  7-10  dello 
stesso  ottobre,  ed  affidò  la  difesa  al- 
l'avvocato signor  Vincenzo  Gennarelli. 

Che  il  presidente  del  Consorzio,  in 
seguito  a  tale  deliberazione  debita- 
mente approvata,  diede  mandato  al 
signor  Gennarelli  per  produrre  il  ri- 
corso e  difenderlo. 

Che  il  signor  Gennarelli  estese  il 
ricorso,  nella  qualità  di  avvocato  del 
Consorzio,  e  lo  sottoscrisse. 

Che  questo  gravame  fu  intimato 
ad  istanza  del  Consorzio  alla  signora 
Luisa  -Punzo  il  di  18  dicembre  1892, 
una  al  certificato  del  deposito  per  la 
eventuale  multa. 

Che  il  ricorso  venne  depositato 
nella  cancelleria  di  questo  Supremo 
Collegio  con  i  documenti  a  suo  so- 
strato, con  copie  delle  enunciate  de- 
liberazione e  sentenza,  con  la  procura 
e  con  l'accennato  certificato. 

Che  con  codesto  si  ottemperò  alle 
prescrizioni  degli  articoli  522,  523  e 
525  a  528  del  codice  di  procedura  civile, 
che  stabiliscono  il  modo  come  deve 
proporsi  il  ricorso,  indicano  i  docu- 
menti che  si  debbono  depositare  a  suo 
sostrato,  e  prefiggono  il  termine  entro 
il  quale  si  debbono  presentare  in  can- 
celleria; di  tal  che  a  ninna  norma  di 
procedura  o  legge  si  è  contravvenuto 
nel  prodursi  e  depositarsi  l'interposto 
gravame. 

Che  pertanto  le  pregiudiziali  ec- 
cezioni di  inammissibilità  del  ricorso 
si  ravvisano  destituite  di  giuridico  fon* 
damento. 
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Osserva,  in  ordine  alla  competenza^ 
che  le  strade  comunali  obbligatorie  si 
costruiscono  in  seguito  a  svariati  atti, 
di  cui  taluni  sono  di  impero  ed  altri 
di  mera  gestione. 

Sono  della  prima  natura  le  delibe- 
razioni dei  consigli  municipali  che  ap- 
provano Topera  stradale  ed  il  decreto 
del  prefetto  che  la  dichiara  di  pubblica 
utilità. 

Appartengono  poi  alla  seconda  spe- 
cie la  determinazione  della  indennità 
ai  proprietari  dei  fondi  da  occuparsi, 
gli  appalti  per  la  costruzione  delle 
strade  e  quanto  altro  è  uopo  che  si 
compia  per  la  esecuzione  dell'opera 
pubblica. 

La  sola  costruzione  della  strada  in- 
fatti interessa  l'universale,  può  essere 
di  pubblico  interesse;  e  quindi  gli  atti 
soltanto  che  la  deliberano  e  la  decre- 
tano si  compiono  dalla  podestà  ammi- 
nistrativajMre  imperii,  mentre  per  tutto 
altro,  sia  che  si  attenga  alla  indennità, 
sia  che  riguardi  il  perfezionamento  del- 
l'opera, è  interessato  unicamente  il 
comune  o  il  consorzio  dei  comuni,  il 
quale  procede  jure  gestionia,  quale 
ente  giuridico,  offre  la  indennità  e  pro- 
voca la  perizia  per  determinarla,  se  non 
si  accetti,  contratta  con  questo  e  (juello 
per  la  esecuzione  della  strada,  e'rimane 
esposto  alle  azioni  giuridiche,  di  cui 
anche  esso  può  fare  sperimento  per 
l'osservanza  dei  contratti  e  per  ogni 
altro  suo  diritto  derivante  dai  mede- 
simi. 

Ora,  nel  caso  che  ne  occupa,  la 
Punzo  non  ha  impugnato  i  provvedi- 
menti amministrativi,  cui  anzi  ha  data 
intera  esecuzione  col  rilascio  al  Con- 
sorzio della  spropriatale  casa,  ma  in- 
vece ha  chiesto  il  pronto  pagamento 
del  dovutole  prezzo,  che  sostiene  di 
aver  diritto  a  ripetere  senza  indugio, 
in  virtù  della  legge  25  giugno  lo65 
sulla  spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  cui  afferma  che  la  legge 
30  agosto  1868  derogò  sol  pel  paga- 
mento del  compenso  pei  terreni  e  non 
anco  pei  fondi  urbani  occupati,  come 
è  quello  a  lei  spropriato;  onde  è  che 
si  versa  in  una  pura  e  semplice  con- 
testazione di  diritto  civile,  che  rientra 
nella  competenza  del  potere  giudizia- 
rio, a   termini   dell'art.  2   della  legge 


20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Il  Consorzio  Barra-San  Giovanni  a 
Teduccio,  a  conforto  della  eccepita  in- 
competenza, assume  che  la  Punzo,  con 
la  sua  domanda,  si  fece  ad  insorgere 
contro  gli  atti  dell'autorità  ammini- 
strativa e  neìncludeva  la  conseguen- 
ziale  revoca,  dal  momento  che  chie- 
deva l'immediato  pagamento  della  con- 
cordata indennità,  che  era  stato  invece 
disposto  di  compiersi  tra  un  decennio, 
nel  modo  sancito  con  deliberazioni  dei 
consigli  municipali  dei  comuni  compo- 
nenti il  Consorzio  e  con  decreto  pre- 
fettizio. 

Ma  occorre  appena  ricordare  che 
il  tribunale  prese  in  esame  il  decreto 
del  prefetto  e,  lungi  dal  discostarsi  da 
esso,  trovò  che  confortasse  la  libellata 
azione  del  pronto  pagamento,  la  quale 
si  annoda  ad  atto  di  gestione  del  Con- 
sorzio, che  è  tutta  d'indole  giudiziaria^ 
e  non  può  in  conseguenza  andar  sot- 
tratta alla  giurisdizione  dei  tribunali 
ordinari,  cui  è  deferito  di  statuire  su 
tutte  le  controversie  nelle  quali  sì  faccia 
quistione  di  un  diritto  civile  o  politico. 

Sicché  la  eccezione  d'incompetenza 
del  potere  giudiziario,  che  si  è  risol- 
levata col  ricorso,  si  riscontra  priva 
di  giuridica  base. 

Osserva  che  il  difetto  di  motiva- 
zione, intorno  alla  disputa*  sulla  in- 
competenza, è  escluso  dalla  semplice 
lettura  della  denunziata  pronunzia, 
nella  quale  si  ragionò  abbastanza  su 
tale  discettazione,  si  rilevò  in  vero  che 
non  si  era  disconosciuto  il  valore  del 
provvedimento  amministrativo  e  si 
disse  che,  versandosi  in  esperimento 
di  una  azione  pel  ricupero  della  in- 
dennità di  espropriazione,  a  buon  di- 
ritto si  era  adita  l'autorità  giudiziaria; 
con  che  evidentemente  si  adempì  al- 
l'obbligo della  motivazione,  che  non  si 
deve  esagerare  sino  al  punto  da  pre- 
tendere che  si  sviluppino  ampiamente 
le  quistioni  della  causa,  in  dispregio 
del  commendato  sistema  della  brevità. 
delle  giudiziali  decisioni. 

Osserva  che  lo  esame  del  resto  del 
ricorso  è  devoluto  al  Supremo  Collegio 
territoriale,  a  cui  deve  rinviarsi  di 
provvedere  sulle  spese  di  questa  con- 
troversia* 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte,  in  Sezioni  Unite,  senza 
arrestarsi  agli  opposti  fini  di  non  ri- 
cevere, rigetta  il  ricorso  per  quanto  ha 
tratto  alia  disputa  sulla  eccepita  in- 
competenza giudiziaria  ed  al  difetto  di 
motivazione  su  tale  quistione,  e  rinvia 
alia  corte  di  cassazione  di  Napoli  di 
provvedere  sul  resto  del  gravame  e 
sulle  spese  di  questo  giudizio. 


Saiitn  dfflf  23  mhìq  1681,  r.  351. 

PUeCIONI  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(concL  conf.) 

Lanieri  e  FerraìHs  (aw.  Alborno,  Fortis 
e  Ferraris)  •  VercellotH  e  Osengo  (aw. 
Grnala) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ammini- 
stratori di  consorzio  irrìguo  -  Dirozlone  o 
rìparti2iotto  dolio  acquo  comunali  -  Inolog- 
dMHtà  -  Manutonziono  dolio  vio  vicinali  - 
Servizio  assunto  por  incarico  del  comune 
(logge  comunale  o  provinciale,  art.  29,  ca- 
povoroo  ultimo). 

In  tema  d'elettorato  amministra^ 
tico,  deducendosi  V ineleggibilità  di 
alcuni  consiglieri  comunali,  in  quanto 
amministratori  di  un  consorzio  ir- 
riguo, al  (juale  il  comune  abbia  affi- 
data la  direzione  e  la  ripartizione 
delle  aeque  comunali,  manca  al  debito 
della  motivazione  la  sentenza  che 
respinge  il  ricorso  inteso  a  far  di- 
chiarare l'ineleggibilità  degli  eletti, 
senza  lasciar  intendere  con  certezza 
se  quello  che  presta  il  consorzio  è 
un  servizio  nell'interesse  del  comune 
0  di  cittadini  privati  ;  tanto  pia  quando 
la  sentenza  stessa  accenna  all'  interesse 
di  una,  sia  pur  minima,  frazione  del 
comune,  anziché  dell'universalità  dei 
suoi  amministrati. 

Sono  ineleggibili,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 29,  ultimo  comma,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  a  consiglieri 
comunali,  gli  amministratori  ai  un 
consorzio  agrario  che  abbia  assunto 
per  incarico  del  comune  il  servizio 
del  mantenimento  delle   vie   vicinali. 

Sui  diversi  mezzi  riuniti,  attesoché 
la  corte  di  meritò  ritiene  in  fatto:  che 
per  concessione  dei  duchi  di  Monfer- 


rato del  18  giugno  1496  la  città  ed 
uomini  di  Trino  hanno  diritto  di  de- 
rivare dalle  due  roggie,  denominate 
Camera  e  Stura,  ^acquac/^e  è  usufruita 
dai  singoli  proprietari  di  fonai  irri- 
gui, in  base  ad  appositi  elenchi  e  ad 
un  regolamento  approvato  dal  comune 
con  deliberazione  24  settembre  1^0; 
che  questi  proprietari  costituènti  l'u- 
tenza, non  pagano  al  comune  alcuna 
tassa,  e  Soltanto  lo  rimborsano  delle 
spese  di  riparazione,  manutenzione  e 
custodia  dei  cavi  destinati  alla  Con- 
dotta e  distribuzione  delle  acque;  che 
rinnovatasi  nel  1884  per  un  altro  tren- 
tennio Tassociazione  generale  di  irri- 
gazione dell'acro  all'ovest  della  Sesia 
(la  quale  è  ordmata  in  consorzi  agrari 
composti  di  tutti  i  soci  proprietari  di 
uno  stesso  territorio),  il  comune  di 
Trino  rinnovò  dal  canto  suo  la  facoltà 
precedentemente  concessa  al  consorzio 
agrario  dallo  stesso  comune  di  diri- 
gere l'uso  delle  acque  di  che  sopra, 
se  promiscue  con  quelle  che  il  con- 
sorzio distribuisce  per  istituto  proprio, 
senza  percepire  alcuna  prestazione  né 
dal  comune,  né  dagli  utenti;  che  questi 
d'altronde,  facendo  parte  del  consorzio, 
sono  tenuti,  in  ordme  all'art.  22  dello 
statuto  dell'  associazione  generale,  a 
cedergli,  dietro  un  annuo  compenso, 
le  acque  di  loro  proprietà  quando  la 
società  intenda  di  usarne. 

Ciò  premesso,  la  corte  osserva  che 
colla  deliberazione  del  9  febbraio  1884 
il  consiglio  comunale  di  Trino  non  rinno- 
vò in  modo  assoluto  al  consorzio  la  fa- 
coltà di  dirigere  le  acque  comunali,  ma 
solo  quando  fossero  promiscue  a  quelle 
del  consorzio  stesso;  che  in  tal  caso  gli 
utenti  delle  acque  comunali,  essendo 
soci  del  consorzio,  ed  obbligati  a  ce- 
dergli le  loro  acque,  non  può  a  meno 
di  aedursene  che  il  comune,  anziché 
conferire  al  consorzio  un  effettivo  ser- 
vizio di  amministrazione  delle  acque 
comunali  delle  quali  si  tratta,  altro 
non  fece  che  dare  esecuzione  al  citato 
art.  22  dello  statuto  sociale,  cedendo 
al  consorzio,  ^  nome  e  nell'interesse 
dell'utenza,  le  acque  di  cui  essa  dis- 
pone, con  obbligo  di  dirigerne  l'uso 
promiscuamente  alle  proprie:  lo  che 
gli  spetterebbe  sempre  in  forza  dello 
statuto,  indipendentemente  anche  dal' 
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l* autor ù fazione  esplìeita  del  comune 
in  rappresentanza  degli  utenti;  che, 
d'altronde,  le  acque  di  cui  si  tratta  ap- 
partengono di  diritto  ai  singoli  pro- 
prietari costituiti  in  utenza,  ed  essi, 
ben  lungi  di  formare  l' universalità 
della  popolazione  di  Trino^  non  ne 
sono  erte  una  minima  parte;  ond'è  che 
se  pure  in  ipotesi  il  consorzio,  invece 
di  esercitare  un  diritto  stabilito  dallo 
statuto  col  dirigere  dette  acque,  insieme 
alle  proprie,  prestasse  un  servizio,  non 
lo  presterebbe  al  comune  in  rappre- 
sentanza dell'universalità  dei  suoi  am- 
ministrati, ma  bensì  all'utenza;  che 
ad  ogni  modo  i  rapporti  del  comune 
cogli  amministratori  del  consorzio  sa- 
rebbero di  locatore  e  conduttore;  che 
per  conseguenza  non  sussiste  Tineleg- 
gibilità  di  Vercellotti  ed  Osengo,  de- 
sunta dalla  qualità  di  amministratori 
del  consorzio  agrario  di  Trino.  . 

Attesoché  la  sentenza  noù  spiega 
in  veruna  maniera  come  dalla  conces- 
sione del  1496  fatta  dai  Duchi  di  Mon- 
ferrato alla  città  ed  uomini  di  Trino 
sia  nato  un  diritto  di*  proprietà  o  di 
usufrutto  delle  acque  delle  due  roggie 
Camera  e  Stura  a  favore  dei  singoli 
proprietari  di  fondi  irrigui;  o  in  altri 
termini,  come  quel  diritto  spetti  ai  pro- 
prietari uti  singuli  anziché  uii  eives. 
Neppur  s'intenoe  come  il  comune  di 
Trmo,  cedendo  al  consorzio  le  acque 
summenzionate,  abbia  potuto  assu- 
mere la  rappresentanza  di  cotesti  sin- 
goli proprietari,  della  cui  costituzione 
in  utenza,  ossia  in  corpo  morale,  va- 
gamente accennata,  la  sentenza  non 
dà  un  cenno  qualunque  di  prova. 

Oltredichè  la  corte,  dopo  avere  ri- 
cordato che  il  comune  nel  1884  rin- 
novò al  consorzio  la  facoltà  prece- 
dentemente concessa  di  dirigere  le 
acque  proprie  dell'utenza,  cadendo  in 
aperta  contraddizione,  le  qualìfica  ri- 
petutamente acque  comunali;  e,  rife- 
rendosi ai  singoli  proprietari  delle 
stesse  acque,  li  chiama  pure  utenti 
delle  acque  comunali. 

Laonde  non  è  possibile  dalla  sen- 
tenza rilevare  con  certezza  se  quello 
che  presta  il  consorzio  è  un  servizio 
nell'interesse  del  comune  o  di  citta- 
dini privati.  E  il  dubbio  in  proposito 
si  fa  più  grave  riflettendo  che  la  sen- 


tenza accenna  anche  all'interesse  di 
una,  sia  pur  minima,  frazione  del  co- 
mune, anziché  dell'universalità  dei 
suoi  amministrati:  lo  che  non  esclu- 
derebbe ciò  che  la  sentenza  esclude, 
la  natura  di  servizio  comunale  in  quello 
di  cui  si  controverte. 

Attesoché,  relativamente  all'altra 
causa  d'ineleggibilità  addotta  dai  ricor- 
renti, la  sentenza  ritiene  in  fatto,  che 
con  deliberazione  8  gennaio  1887  il 
consiglio  comunale  di  Trino,  in  vista 
del  pessimo  stato  in  cui  si  trovavano 
le  strade  vicinali,  stabili  per  Quell'anno 
una  società  tra  il  comune  eoi  il  con- 
sorzio agrario  per  la  sistemazione  delle 
medesime  a  spese  comuni  con  un  fondo 
di  lire  5000,  affidando  l'esecuzione  dei 
lavori  al  consorzio,  sotto  il  controllo 
di  uno  o  più  delegati  del  comune;  che 
per  gli  anni  successivi,  ed  anche  pel 
1892,  il  comune  pose  in  bilancio  per 
la  sua  quota  di  concorso  nella  conser- 
vazione delle  strade  vicinali,  la  somma 
di  lire  1500,  la  quale  é  stata  esatta 
dal  consorzio. 

E  in  diritto  la  sentenza  osserva 
che  la  proprietà  delle  strade  vicinali, 
qualunque  sia  la  sorveglianza  che  il 
comune  possa  esercitarvi  col  mezzo 
di  consiglieri  delegati,  spetta  ai  pos- 
sessori dei  fondi,  al  cui  servizio  sono 
destinate,  i  quali  devono  sopportare  le 
spese  di  manutenzione;  che  se  il  co- 
mune é  tenuto  per  le  più  importanti 
(art.  51  della  legge  sui  lavori  pubblici) 
ad  una  determinata  quota  di  concorso 
(e  tale  in  bilancio  é  qualificata  la 
somma  di  lire  1500  che  il  comune 
paga  al  consorzio),  non  per  questo  si 
potrà  negare  che  trattasi  di  servizio 
puramente  privato,  sia  pure  che  il 
comune  anticipi  la  spesa  pei  singoli 
utenti,  salvo  il  diritto  al  rimborso  verso 
i  medesimi;  che  il  consorzio  agrario, 
per  quanto  emerge  dalla  ricordata  de- 
liberazione del  consiglio  comunale  del- 
r8  gennaio  1887,  per  porre  e  mante- 
nere in  buono  stato  le  strade  vicinali, 
di  cui  é  uno  dei  principali  utenti,  altro 
non  fece  che  costituire  a  tale  scopo 
una  società  col  comune,  spendendo 
prima  una  determinata  somma  uguale 
a  quella  dal  comune  corrispostagli,  e 
ricevendo  poi  da  esso  le  annue  lire 
1500  per  sua  quota  di  concorso;   che 
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con  ciò  il  consorzio,  mentre  provvede 
al  proprio  interesse,  provvede  pur  anco 
a  quello  del  comune,  o  maglio  degli 
altri  singoli  utenti  e  proprietari  delle 
strade  vicinali;  che  da  simile  rap^ 
porto  isolato  tra  socio  e  soeioy  di  co- 
vumanza  anziché  di  conflitto  d'inte- 
resse, non  può  desumersi  quella  con- 
dizione permanentemente  sospetta  a 
cui  allude  Vqrt.  29  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  dalla  quale  possa 
derivare  l'esclusione  di  Vercellotti  e 
Osengo  dal  consiglio» 

Attesoché  la  sentenza  non  dice 
nettamente  se  l'annua  corresponsione 
di  lire  1500,  che  paga  il  comune  al 
consorzio,  rappresenta  la  quota  di 
concorso  pel  mantenimento  delle  vie 
vicinali  dovuta  dal  comune  a  senso 
dell'art.  51  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, 0  è  invece  una  anticipazione  delia 
somma  occorrènte  per  questa  spesa, 
fatta  dal  comune  per  conto  dei  singoli 
utenti,  costituiti  o  no  in  consorzio  a 
forma  dell'articolo  54  di  detta  legge. 
Ma,  sia  runa  cosa  o  l'altra,  certo  si 
è  che  il  consorzio  agrario  ha  assunto 
quel  servizio  per  incarico  datogli  dal 
comune;  che  nella  esecuzione  dei  re- 
lativi lavori  il  consorzio  è  soggetto 
alla  vigilanza  e  al  controllo  d'uno  o 
più  delegati  del  comime;  che  esso  deve 
quindi  oeirandamento  di  tale  servizio 
rispondere  direttamente  al  comune: 
onde  apparisce  manifesta  l'applicabi- 
lità dell'art.  29  ultimo  comma  della 
leg^e  comunale  e  provinciale  a^li  am- 
ministratori del  consorzio,  quali  sono 
Vercellotti  e  Osengo. 

Per  questi  motivi  : 

Gassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  del  30  gennaio  1893,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  alla 
corte  d'appello  di  Casale. 


(1)  /n  faUo,  la  Cortb  ha  espofto  :  «  Con 
dtaziotte  27  giiigno  189 1  il  pominato  Alfredo 
BuckmgJuifn  Ibbotson  propose  azione  giu- 
diziale contro  il  prefe&o  della  provincia 
di  Pisa  siceome  rappresentante  l'ammini- 
Btrazione  dei  lavon  pubblici,  e  contro  il 
signor  Giovanni  Maruzzi,  nella  qualità  di 
prendente  del  consorssio  dei  fiumi  e  fosso 
di  Campiglia,  Piombino  e  Suvereto. 

Dedusse  che  nel  1874  il  signor  inten- 


88ZÌ8il  unite  21  Marze  1893»  n.  I7B. 

EUU  P.  P.  -  CARDONil  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  tURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Pisa  rappresentante  l'ammi- 
nistrazione dei  lavori  pubblici  (aw.  er. 
Faszakasa)' Buckinghramlbbotson  (avv. 
GiANNOTTi  e  Morgante) 

COMPETENZA  PER  OPERE  DJ  PUBBLKGA  . 
UTILITÀ':  Esecuzitflo  -  Hm  giaslifiMta  ina. 
zlone  •  Daniii  -  Ineempetonza  giudiziaria  - 
Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità 
-  Eseeuzione  di  opero  -  Danno  riparabile  - 
Azione  giudiziaria. 

a)  Non  può  qualificarsi  diritto  per- 
fetto, garantito  da  azione  giudiziaria, 
quello  del  cittadino  che  provochi  lo 
Stato  alla  esecuzione  di  opere  di  pub- 
blica utilità,  o  si  dolga  di  danno  pa- 
tito per  non  giustificata  inazione. 

b)  Però  quando  una  espropriazione 
vi  è  stata,  ed  opere  sono  siate  eseguite 
per  effetto  della  stessa,  può  ben  sussi- 
stere un  danno  riparabile  per  via  d'a- 
zione. 

In  diritto  (1):  Attesoché,  per  la  ret- 
ta decisione  della  proposta  quistione  di 
competenza,  sia  pregio  rilevare  in  fatto 
che,  in  virtù  del  reale  decreto  9  feb- 
braio 1879,  sia  stata  permessa  la  espro- 
priazione di  opere  e  manufatti  già  in- 
servienti alla  essiccazione  delle  acque 
stagnanti,  e  che  in  seguito  della  occu- 
pazione siasi  pratticato  lo  scavo  di  fossi, 
ossia  dato  mano  ad  una  opera  neces- 
saria per  la  bonifica  del  terreno. 

Attesoché,  inoltrata  una  dimanda 
per  risarcimento  di  danni  contro  la 
pubblica  amministrazione,  sia  obbligo 
del  magistrato  distinguere  il  danno 
causato  per  mera  inazione  da  quello 


dente  di  finanza  della  provincia,  previa 
la  superiore  autorizzazione,  aveva  venduto 
ai  fratelli  Bertinelli  ima  tenuta,  detta  di 
Bracciolo  e  Bimigliano,  posta  in  quel  di 
S.  Vincenzo,  della  q'Dale  facevano  parte 
un  mulino  ad  uso  di  cereali  ed  una  ruota 
per  la  essiccazione  delle  acque  che  natu- 
ralmente si  raccogUevano  nel  fondo  anzi- 
detto. 

Che  nel  1879  i  Bertinelli  avevano  alie- 
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che  derivi  da  opera  mal  condotta,  od 
imperfettamente  compiuta. 

Nel  primo  caso  non  può  qualificarsi 
diritto  perfetto,  garantito  da  azione 
giudiziaria,  quello  del  cittadino  che 
provochi  lo  Stato  alla  esecuzione  di 
opere  di  pubblica  utilità,  o  si  dolga  di 
danno  patito  per  non  giustificata  ina- 
zione; imperocché  al  magistrato  ordi- 
nario sia  sottratto  lo  esame  della  re- 
sponsabilità amministrativa,  e  dei  criteri 
di  opportunità  e  di  spesa  che  la  pub- 
blica amministrazione  adotta  nel  com- 
pimento di  opere  di  pubblico  interesse. 

Nel  secondo  caso,  ossia  quando 
una  espropriazione  vi  è  stata  ed  opere 
siensi  eseguite  per  effetto  della  stessa, 
non  può  dubitarsi  della  possibilità  di 
un  danno  riparabile  per  via  di  azione, 
stantechè  alla  detta  autorità  giudi- 
ziaria è  dato  decidere  di  qualsiasi  le- 
sione di  diritto,  anche  di  fronte  ad  atti 
della  pubblica  amministrazione. 

Attesoché  a  questo  ultimo  princi- 


nato  la  tenuta  con  gli  annessi  edifìzi  allo 
istante  signor  Backingham. 

Che  in  prosieguo  U  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  allo  scopo  di  procedere  alla 
bonifica  delleHerre  di  Campigli  a,  Piom- 
bino e  Suvereto,  aveva  provocato  un  decreto 
reale  9  febbraio  1879  per  la  espropriazione 
del  mulino  e  della  mota  idrovora  ;  e  questa 
fu  compiuta,  non  ostante  che  l'istante 
avesse  presentato  un  progetto  per  l'accollo 
perpetuo  del  prosciugamento  delle  terre. 

Che,  verificata  la  espropriazione  e  la 
susseguente  occupazione  del  mulino  e 
della  ruota  idrovora,  la  pubblica  ammini- 
strazione non  aveva  curato  la  pulitura  e 
r  affondamento  dei  fossi,  sicché  da  una 
parte  era  venuto  meno  lo  scopo  della 
espropriazione  in  riguardo  alla  salute  pub- 
blica ed  al  pubblico  interesse,  e  d'altra 
parte  le  condizioni  miasmatiche  della  terra 
avevano  impedito  allo  istante  la  coUura 
della  tenuta  di  Simigliano. 

Che,  da  ultimo,  mentre  il  decreto  reale 
del  1879  limitava  la  espropriazione  al 
molino  ed  all'uso  della  via  di  accesso,  si 
era  materialmente  occupato  tutto  il  ter- 
reno inserviente  pei  fossi,  senza  corri- 
spondere veruna  indennità  per  lo  stesso, 
od  almeno  per  la  Servitù  di  acquedotto  e 
di  passaggio,  e  con  la  conseguente  per« 
dita  dei  relativi  interessi. 

Premessa  la  narrazione  di  questi  fatti, 
il  Buckingham formulò  le  seguenti  istanze: 


pio  di  diritto  sia  informata  la  denun- 
ciata sentenza,  la  quale,  riscontrando 
nelPobbietto  dedotto  in  giudizio  la  pos- 
sibile lesione  di  un  diritto,  ha  ben  giu- 
dicato nel  sottoporre  alla  sua  cognizione 
una  materia  sottratta  per  sua  natura 
alla  competenza  amministrativa. 

Attesoché  costituisca  altresì  qui- 
stione  giudiziaria  Taltra  istanza  con 
la  quale  il  Buckingham  sostiene  che  la 
espropriazione  delle  macchine  di  sua 
proprietà,  inservienti  allo  scopo  del 
prosciugamento  delle  acque,  abbia 
creato  a  suo  favore  un  obbligo  parti- 
colare e  più  diretto  dell'amministra- 
zione dei  lavori  pubblici,  e  che  anche 
Questo  si  risolva  nel  risarcimento  dei 
danni  patiti.  Potrà  per  avventura  du- 
bitarsi se  (questa  speciale  istanza  possa 
accogliersi  in  merito  dal  magistrato, 
ma  non  mai  utilmente  sostenersi  che 
l'autorità  giudiziaria  non  abbia  com- 
petenza di  definirla. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta . . . 


Cioè,  condannarsi  le  parti  convenute  al 
pagamento  di  lire  70000  e  degli  interessi  per 
titolo  di  danni  derivati  dalla  mancata 
essiccazione  della  tenuta;  condannarsi  ad 
altro  pagamento  di  lire  10000  ed  analoghi 
interessi  per  indennità  della  occupazione 
permanente  dei  terreni  occupati  dai  corsi 
ai  ac^ua;  emettersi  ulteriore  condanna  pei 
danni  in  genere,  sia  per  i  titoli  già  indi- 
cati, sia  pel  maggiore  dispendio  cui  dà 
luogo  la  coltivazione  della  tenuta  ;  asse- 
gnarsi alle  parti  convenute  un  breve  e 
perentorio  termine  per  lo  espurgo  dei 
corsi  di  acq^ua,  riconduzione  degli  stesai 
al  dovuto  livello  planimetrico  e  per  lo 
riattamento  delle  deperite  opere  di  arte; 
facultarsi  ristante,  nel  caso  d'inadempi- 
mento, di  procedere  ai  lavori  anzidetti  a 
spese  deiramministrazione  pubblica  e  del 
consorzio  :  imporsi  alle  parti  medesime 
Tobbligo  ai  una  cauzione  per  garantire  il 
futuro  e  costante  adempimento  delle  loro 
obbligazioni,  e  che  la  sentenza  da  emet- 
tersi fosse  dichiarata  eseguibile  provvi- 
soriamente non  .ostante  opposizione  od 
appello. 

L'amministrazione  dei  lavori  pubblici 
sostenne  la  incompetenza  del  -tribunale  a 
conoscere  delle  dimando  contro  di  lei  pro- 
poste, ed  in  sola  ipotesi  ne  chiese  il  ri- 
getto siccome  destituite  di  ogni  giurìdico 
fondamento. 

n  consorzio  idraulico,  alla  sua. volta, 
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hàm  dfih  5  (Iggiio  1883,  b.  38i 

IOIDI  P.  -  IMOCENTI  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conoL  conf.) 

Camerini  (aw.  Vita,  Tedeschi  e  Donati) 
-  Finanze:  Intend,  di  Verona  (aw.  er. 
Corno) 

«CGHEZZA  MOBILE  (T«m  di):  Domicino 
del  Mirirìbuente  -  Trasferimttiilo  -  Convinel- 
nealD  di  fatto  -  Prova  doli'  intenzlono  - 
CariHicati  dol  sindaco  o  della  camera  di 
conmereio  (leggo  sulla  imposta  di  rìccliozza 
Mobile  art  13;  rogol.  art  57). 

//  domicilio,  al  quale  alludono 
rari,  13  della  legge  sult imposta  di 
ricchezza  mobile  e  l'art.  57  del  rela- 
tivo regolamento,  è  quello  civile,  se- 
eondo  viene  stabilito  dall'art,  16  del 
codice  civile;  e,  cioè,  il  luogo  in  cui 
la  persona  ha  la  sede  principale  dei 
proprii  affari  ed  interessi. 

È  incensurabile  in  cassazione  la 
convinzione  sorta  nell'animo  del  ma- 
gistrato di  merito,  in  seguito  al  mi- 
nuto esame  ed  all' aj^prezzamento  dei 
fatti,  in  base  ai  <juali  ritiene  che  inten- 
zione del  contribuente,  nel  trasferire 
la  sua  residenza  in  una  data  città, 
fu  precisamente  quella  di  abbando- 
nare il  domicilio  di  origine^  e  di  fis- 


dichiaTandosi  estraneo  alle  quisiioni  pro- 
mosse dallo  istante  Buckìngham,  conchiuse 
di  esser  messo  fuori  di  causa. 

Oon  sentenza  24 -dicembre  1891  il  tri- 
bunaie  di  Volterra  dichiarò  la  propria 
comj>etenza  su  quella  parte  della  dimanda 
relativa  al  rifacimento  dei  danni  derivati 
al  Baokingbam  per  opera  delle  parti  con- 
yenute,  e  gli  fece  ordine  di  meglio  istruire 
la  causa  in  riguardo  di  questo  speciale 
obbietto  della  lite. 

Dichiarò  poi  la  propria  incompetenza 
a  provvedere  sopra  tutte  le  altre  dimando 
contenute  nell'atto  introduttivo  del  ehi- 
dizio. 

Questa  sentenza  del  tribunale  fii  con- 
fermata dalla  corte  di  appello  di  Lucca 
con  atto  in  data  5-20  mag^o  1892. 

La  corte,  in  sostanza,  ritenne  che  il 
Biu^^ham  si  dolesse  di  danni  gravis- 
simi a  lui  derivati  dal  fatto  di  avere  la 
pubblica  amministrazione  trascurato,  per 
oltre  un  decennio,  la  manutenzione   e  lo 


sare  la  sede  dei  proprii  affari  ed  il 
domicilio    civile    netta    città  stessa. 

La  prova  della  intenzione,  che 
uno  nel  trasferire  la  sua  residenza 
in  altro  luogo  abbia  avuta  di  fis-- 
sare  in  questo  la  sede  dei  proprii 
affari  ed  il  domicilio,  può  essere  de* 
sunta  anche  dai  fatti. 

Non  può  dirsi  contravvenuto  al 
disposto  dell'art.  1317  del  codice 
civile  dalla  sentenza  cJie,  allo  scopo 
di  definire  se  un- contribuente,  fissando 
in  una  data  città  la  sede  dei  proprii 
affari  ed  interessi,  intendesse  conser- 
vare e  mantenere  fermo  il  domicilio 
civile  nel  comune  di  origine,  abbia  solo 
vagliato  l'importanza  e  la  concludenza 
dei  predetti  certificati  dei  sindaci  e 
della  camera  di  commercio,  ed  eseluso 
che  le  circostanze  di  fatto  dai  medesimi 
certificati  accertate  siano  tali  da  pò- 
tere  costituire  la  prova  dell*  inten- 
zione suddetta. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
stabilisce  innanzi  tutto,  che  il  domicilio, 
ai  quale  alludono  Tart.  13  della  legge 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  e 
l'art.  57  del  relativo  regolamento,  è 
quello  civile,  e  cioè  il  luogo  in  cui  la 
persona  ha  la  sede  principale  dei 
proprii  affari  ed  interessi.  ^  Esamina 
quindi  i  principali   atti    compiuti    dal 


espurgo  delie  fosse  occupate  per  la  essic- 
cazione delle  acque  palustri. 

Che  la  controversia  limitata  a  questa 
specialità  di  danni  fosse  di  evidente  com- 
petenza de*  tribunali  ordinaru,  stantechò 
robbietto  dedotto  in  lite  non  costituisse 
un  semplice  interesse,  ma  prendesse  fi- 
gura di  un  vero  e  proprio  diritto  civile, 
ossia  quello  di  proprietà,  che  si  pretende 
leso  dalla  pubblica  amministrazione. 

Che,  avendo  il  tribunale  a  questa  sola 
quistione  limitata  la  sua  dichiarazione  di 
competenza,  meritasse   conferma  la   sua 

Sronunzia  sul  fondamento  dell'articolo  2 
ella  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo e  dell'articolo  124  della  legge  sopra 
i  lavori  pubblici  20  marzo  1865. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  per  violazione  degli 
articoli  1  e  2  del  contenzioso  amministrar 
tivo,  e  per  falsa  applicazione  dell^art.  124 
sulle  opere  pubbliche  ». 
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Camerini  nel  lungo  periodo  decorso 
dal  1°  cennaio  1872  a  tutto  l'anno  1888; 
e  dal  loro  insieme  ne  deduce,  non 
potersi  revocare  in  dubbio  l'avvenuto 
cangiamento  del  suo  domicilio  dal  co- 
mune di  Sermide  in  (juello  di  Verona, 
ufia  volta  che  egli  si  fece  a  trasferire 
la  propria  residenza  in  questa  ultima 
città  colla  manifesta  intenzione,  sia 
di  rimanervi  costantemente,  come  in 
realtà  vi  rimase,  sia  di  fissarvi  la  sede 
principale  dei  proprìi  affari  ed  interessi, 
come  appunto  ebbe  a  fissarvela,  ed  a 
mantenerla  sempre  ferma.  E,  passando 
ad  analizzare  i  documenti  prodotti  a 
sostegno  della  opposta  tesi,  osserva 
che  il  certificato  ael  sindaco  di  Ser- 
mide provava  solo,  che  il  Camerini, 
iscritto  nei  registri  della  popolazione 
dì  Verona,  aveva  continuato  a  rima- 
nere anche  iscritto  in  quelli  del  co* 
mune  nativo.  Riguardo  poi  al  certifi- 
cato del  sindaco  di  Verona  sulla  cir- 
costanza di  avere  il  Camerini,  nello 
iscriversi  nei  registri  di  popolazione 
di  questa  città,  dichiarato  ai  essere 
domiciliato  in  Sermide,  avverte  che 
quella  dichiarazione,  rimontante  al  1° 
gennaio  1872,  era  stata  necessaria- 
mente revocata  e  distrutta  dallo  stesso 
Camerini,  con  la  lun^a  serie  dei  fatti 
successivi,  e  con  le  ripetute  posteriori 
sue  dichiarazioni. 

Dice  in  fine  che  la  intenzione  ma- 
nifestata nel  1889  dal  Camerini  sol- 
tanto a  parole,  non  già  con  i  fatti, 
che  anzi  da  questi  apertamente  con- 
traddetta, di  avere  riportata  la  sede 
dei  suoi  affari  nel  nativo  comune  di 
Sermide,  non  poteva  essere  tenuta  in 
conto  alcuno. 

Ora  le  accuse  mosse  dal  ricor- 
rente sono  due:  la  prima,  di  violazione 
degli  art.  16  e  17  del  codice  civile, 
per  avere  la  sentenza  falsato  il  con- 
cetto giuridico  del  domicilio,  ritenendo 
che,  a  stabilirne  il  cangiamento,  si 
potesse  prescindere  dall'elemento  in- 
tenzionale, e  bastasse  il  solo  fatto  di 
essersi  recata  la  persona  a  dimorare, 
e  ad  intraprendere  affari  in  luo^o  di- 
verso da  quello  in  cui  trovavasi  do- 
miciliata; la  seconda,  di  violazione 
deirart.  1317  del  detto  codice,  perchè 
la  sentenza  avrebbe  disconosciuta  la 
efficacia  probatoria  dei  certificati  e- 


messi  dai  sindaci  dei  comuni  di  Ser- 
mide e  di  Verona,  e  dalle  camere  di 
commercio  di  Verona  e  di  Mantova, 
i  quali,  siccome  atti  pubblici,  facevano 
piena  fede. 

Però  e  Tuna  e  Taltra  accusa  manca 
assolutamente  di  base.  Nello  stabilire 
che  il  domicilio  civile  di  una  persona 
è  nel  luogo  in  cui  essa  ha  la  princi- 
pale sede  dei  proprii  affari  ed  interessi, 
la  sentenza,  lungi  dall'esprimere  un 
concetto  non  giuridico,  e  violare  il  dis- 
posto dell'art.  16,  non  fece  che  ripor- 
tarne le  precise  espressioni.  Così  anche 
è  del  tutto  contraria  al  vero  l'afferma- 
zione dì  essersi  la  corte  indotta  a  ri- 
tenere avvenuto  nella  specie  il  can- 
giamento di  domicilio  da  Seimide  in 
Verona  pel  solo  fatto  del  verificatosi 
trasferimento  di  residenza,  a  scopo  di 
commercio,  dall'uno  nell'altro  comune, 
obliando  cosi  l'elemento  intenzionale, 
a  cui  per  il  disposto  dell'art.  17  si 
sarebbe  dovuto  principalmente  avere 
riguardo;  imperocché  dalla  lettura 
della  copiosa  motivazione  della  sen- 
tenza denunciata  si  rileva  chiarissimo, 
che  la  corte,  in  tanto  ritenne  non  più 
domiciliato  il  Camerini  in  Sermide,  in 
Quanto  si  convinse  che  la  intenzione 
ael  medesimo  nel  trasferire  la  sua  re^ 
sidenza  in  Verona  era  stata  precisa- 
mente quella  di  abbandonare  il  domi- 
cilio di  origine,  e  di  fissare  la  sede 
dei  proprii  affari  ed  il  domicilio  civile 
nella  nominata  città.  Convinzione  che, 
appunto  perchè  sorta  nell'animo  del 
magistrato  di  merito  in  seguito  al 
minuto  esame  ed  all'  apprezzamento 
dei  fatti,  i  quali  ebbero  a  svolgersi 
durante  la  lunga  e  continuata  resi- 
denza del  Camerini  in  Verona,  non 
potrebbe  al  certo  costituire  oggetto 
di  censura  in  questa  sede.  Che  poi 
la  prova  della  intenzione,  che  uno  nel 
trasferire  la  sua.  residenza  in  altro 
luogo,  abbia  avuto  di  fissare  in  questo 
la  sede  dei  proprii  affari  ed  il  domi- 
ciUo,  possa  essere  desunta  anche  dai 
fatti,  1  quali  sono  molto  più  eloquenti 
delle  nude  parole,  lo  dice  espressa- 
mente il  citato  art.  17. 

Non  ha  maggiore  peso  la  seconda 
accusa. 

La  sentenza  non  pone  per  nulla 
in  dubbio,  e  molto  meno  disconosce  la 
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efficacia  probatoria  dei  certificati  dei 
sindaci  dei  comuni  di  Sermide  e  di  Ve- 
rona e  delle  camere  di  commercio  di 
Verona  e  di  Mantova,  che  anzi  ne  prende 
ad  esame  il  contenuto,  e  vagliandone 
appunto  la    importanza  e  la   conclu- 
denza, in  relazione  allo  scopo  per  cui 
erano  stati  prodotti,  ritiene,  che  le  cir- 
costanze di  fatto  dai  medesimi  accer- 
tate non  sono  tali  da  potere  costituire 
la  prova  che  il  Camerini,  dopo  trasferi- 
ta la  propria  residenza  in  Verona,  e 
specialmente    dopo  fissata  in  questa 
città  la  sede  dei  proprii  affari  ed   in- 
teressi,  intendesse    ai    conservare    e 
mantenere    fermo    il    domicilio   civile 
nel  comune  di    origine.  Potrà    quindi 
dirsi  che  i  fatti    risultanti    dai   docu- 
menti presentati  a  sostegno  della  sua 
lesi  dall'appellante  Camerini  non  siano 
stati  nel  loro   giusto    valore    apprez- 
zati, ma  non  già  che  la  corte,  apprez- 
zandoli, abbia  contravvenuto  al  disposto 
dell'art.  1317  del  codice  civile. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Moisè  Camerini  contro  la  sentenza 
resa  dalla   corte    di    appello   di    Ve- 
nezia li  12  settembre  1892. 


Sgiltas  eifHQ  5  na||it  1893,  n.  300. 

TOMI  P.  -  IHIOCERTI  Rei.  ed  Eet  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

"^odeth  anonima  degli  omnibus  di  Milano 
(aw.  Casanova)  -  Finanze:  Int,  di 
Mìiano  (aw.  er.  Corno) 

RICCHEZZA  leOBILE  (Tarn  di)  :  Ase^gni  fissi 
e  Nrti  -  Ritenuta  di  rivalsa  -  Applicabilità  - 
Mttim  gioridlea  -  Coinpslenza  del  ma- 
9»frito  •rdiuarie  -  Oecisiene  delle  com- 
hmImì  amministrative  •  Art.  5  del  rege- 
laneelo  24  agesto  1877. 

Perchè  sia   applicabile  il  metodo 
pdrtieolare  di  riscossione  stabilito  ne- 


gli  art,  15,  16  e  17  della  legge  24 
agosto  1877  sulla  imposta  di  ricehez- 
xa^mobile,  e  cioè  mediante  ritenuta 
di  rivalsa,  è  necessario  si  tratti  di  as- 
segni fissi  e  eerti,  e  non  di  semplici 
retribuzioni  giornaliere  precarie,  e 
variabili  (1). 

//  vedere  se  sia  oppur  no  applica- 
bile il  metodo  di  riscossione  a  mezzo 
della  ritenuta  di  rivalsa  è  una  qui- 
stione  giuridica,  e  per  ciò  di  (forape- 
tenza  del  magistrato;  ed  a  risolverla 
non  può  a  meno  di  aversi  riguardo  ai 
rapporti  contrattuali  interceduti  fra 
le  parti. 

L'essersi  dalle  commissioni  ammi- 
nistrative presa  ad  esame  e  risoluta  in 
vario  senso  una  quistione  di  indole  giu- 
ridica non  impedisce  che  la  medesima 
possa  essere  riesaminata  e  definitiva- 
mente decisa  dall' autorità  giuaiziaria. 

Non  trattandosi  di  operai  giorna- 
lieri al  servizio  dello  astato,  è  inap- 
plicabile Vart  5  del  regolamento  24 
agosto  1877  (2). 

Ritenuto  in  fatto  che  V  agente  delle 
imposte,  in  applicazione  deirart.  15 
della  legge  24  agosto  1877,  n.  4021, 
serie  2*,  accertava  di  ufficio  a  carico 
della  Società  anonima  degli  omnibus 
di  Milano,  per  Tanno  1889,  un  reddito 
di  lire  379560  di  categoria  C,  quale 
ammontare  complessivo  presunto  de- 
gli assegni  da  essa  corrisposti  al  pro- 
prio personale  di  servizio,  cioè  con- 
trollori, conduttori,  e  cocchieri. 

La  commissione  comunale,  su  re- 
clamo della  Società,  annullava  Taccer- 
tamento  ;  ma  la  commissione  provin- 
ciale lo  ripristinava  per  la  sola  parte 
riguardante  i  controllori,  ritenendoli 
veri  impiegati. 

Tanto  la  Società  quanto  V  agente 
ricorsero  alla  commissione  centrale,  e 
questa  sul  riflesso,  che  gli  assegni  cor- 
risposti sia  ai  controllori,  come  anche 
ai  conduttori  e  cocchieri,,  avevano  un 
carattere   stabile    e  permanente,   con 


(1-2)  Bene  dice  la  Suprema  Cortb 
l'I  Cassazione,  che  l'art.  5  del  regola- 
mento sulla  applicazione  della  imposta 
^  ricchezza  mobile  non  ha  a  che  vedere, 
trattandosi  di  oberai,  controllori,  coc- 
chieri, inservienti,  etc.,  che  sono  al  ser- 

Im  Cortt  Suprema  di  Soma,  Amo  XVIII  (M»f.  Cìt.  P.  I) 


vizio  di  una  società  industriale,  anziché 
dello  Stato;  e  assai  giustamente  il  Su- 
premo Consesso  loda  la  corte  di  merito 
per  avere  risoluta  la  questione  fi;iuridica, 
se  fosse  o  pur  no  applicabile  il  metodo 
di  riscossione  a  mezzo  della  ritenuta  di 
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decisione  del  29  giugno  1890  mante- 
neva ferma  in  tutto  l'eseguito  accer- 
tamento. 

La  Società  allora  adiva  il  inagi- 
strato,  e  con  atto  del  12  maggio  18y0 
citava  innanzi  il  tribunale  di  Milano 
r  agente  delle  imposte  per  sentire  an- 
nullare il  detto  accertamento,  e  ordi- 
nare la  restituzione  delle  somme  già 
pagate  in  base  al  medesimo,  tornando 

rivalsa,  avendo  riguardo  ai  rapporti  con- 
trattuali interceduti  fra  le  parti. 

Infatti,  la  corte  di  merito  aveva  de- 
dotto la  fissità  degli  assegni  del  perso- 
nale della  Società  degli  omnibus  di  Mi- 
lano da  un  diligeutissimo  esame  dello 
statuto  o  capitolato  che  costituisce  la 
legge  del  contratto  fra  gli  impiegati  di 
quella  impresa  (Vedasi  la  sentenza  della 
Corte  di  Milano,  del  25  maggio  1892,  nel 
Madon:  Im  Giurisprudenza  tributaria  ed 
amininistrativa,  anno  1892,  pag.  432). 

Ora  questo  concetto  ferma  la  nostra 
attenzione,  perchè  fino  ad  ora  per  risol- 
vere la  proposta  questione  erasi  mcilmente 
fatto  ricorso  a  criterii  estranei  alla  inter- 
pretazione del  contratto  fra  gli  impiegati 
e  le  società. 

Aveva  detto  infatti  la  Commissione 
CENTRALE,  coUc  decisioni  del  10  marzo  1888 
n.  92235  sul  ricorso  della  Società  romana 
tramivays  ed  omnibus j  e  del  15  agosto  1890 
11.  3<)91  sul  ricorso  della  Società  anonimia 
dei  tramways  napoletani  (M.adon,  Boll,  di 
giurisprud,  amm .  e  finanziaria,  1888,  I, 
pag.  220  e  1891  I,  pag.  12): 

«  I  conduttori  e  cocchieri  non  possono 
«  annoverarsi  fra  gli  operai  a  giornata, 
€  perchè  disimpegnano  un  servizio  che 
«  ha  caratteri  di  una  stabilità  sia  pure 
«  relativa,  e  perchè  se  anche   licenziabili 

<  ad  nutum  occorre  siano  tosto  rimpiaz- 

<  zati  da  altri,  che  altrìmenti  lo  esercizio 
«  sociale  non  potrebbe  continuare. 

«  I  conduttori  non  sono  operai  gior- 
«  nalieri,  ma  persone  che  prestano  un  ser- 
«  vizio  di  sua  natura  stabile  e  perma- 
«  nente;  di  guisa  che  la  Società,  anche  col 
«  sostituire  gli  individui,  trova  modo  di 

<  operare  facilmente  la  ritenuta  di  rivalsa 
«  dell'imposta  che  per  essi  paga,  non  po- 
«  tendo  essa  privarsi  per  tutto  l'anno  dei 

<  conduttori,  e  trattandosi  di  personale  che 
«  può  mutarsi  ina  non  cessare,  ecc....  » 

Da  questi  ragionamenti  emerge  che  il 
criterio  della  fissità  e  della  certezza  del- 
l'assegno viene  riferito,  non  tanto  all'im- 
piegato creditore,  quanto  alla  ditta  che  lo 
paga;  e  appare  di  conseguenza  che  la  pre- 
carietà 0  la  indefettibilità,  anziché  essere 


a  sostenere,  che  il  personale  a  cui  l'ac- 
certato reddito  si  riferiva,  veniva  as- 
sunto giorno  per  giorno  in  numero  in- 
determmato  e  variabile,  e  pagato  in 
ragione  delle  giornate  e  mezze  giornate 
di  servizio  enettivamente  prestate.  Ed. 
a  maggiore  sostegno  di  questo  suo 
assunto  invocava  una  prova  a  mezzo 
di  testimonii. 

Il   tribunale,  con   sentenza   del  25 


un  attributo  del  reddito,  sia  piuttosto  un 
carattere  della  spesa  cui  lo  Stato  o  la 
società  industriale  deve  provvedere  per 
raggiungere  i  suoi  scopL  Ciò  che  non  seno.- 
bra  del  tutto  logico,  quando  si  rifletta  che 
la  legge  d'imposta  colpisce  i  redditi  in 
quanto  abbiano  quella  determinata  natura 
giuridica  che  emerge  dal  titolo  o  dalla 
causa. 

Siffatto  modo  di  considerare  gli  sti- 
pendj  e  le  mercedi  può  avere  un  fonda- 
mento giuridico  negli  articoli  3  e  5  del 
regolamento  quando  trattisi  dello  Stato 
che  li  pagaj  e  a  (questo  proposito  dice  il 
Quarta  :  <i  Gli  assegni  dovranno  ritenersi 
periodici  o  fissi  e  tassarsi  mediante  ri- 
tenuta diretta  operata  dallo  Stato  sem- 
prechè  l'opera  o  la  causa  da  cui  hanno 
origine  sia  tale  che  oggettivamente  con- 
siderata debba  più  o  men  lungo  tempo 
perdurare,  ancorché  la  posizione  giuri- 
dica dei  subjetti  ai  quali  gli  assegni 
vengon  corrisposti  sia  del  tutto  preca- 
ria, e  quando  che  sia  possano  essere 
dispensati  da  ulteriore  servizio  e  pri- 
vati dei  corrispondenti  assegni. 

«  Come  per  contrario  non  sono  a  ri- 
tenersi fisse  o  periodiche  e  debbono  tas- 
sarsi per  ruoli  quelle  retribuzioni  le 
quali  si  riferiscono  ad  un'opera  o  ad 
altro  titolo  qualunque  che  sia  sostan- 
zialmente precario  e  possa  dall'un  giorno 
all'altro  cessare,  tuttoché  nel  fatto  e  per 
accidentali  congiunture  le  retribuzioni 
durino  per  pia  anni  a  favore  dei  me- 
desimi individui  »  (La  imposta  di  H,  M., 
commento  all'art.  5  del  reg.  pag.  70B). 
Ma,  all' infuori  degli  assegni  che  paga  lo 
Stato,  una  volta  ammesso  il  i>rinoipio  che 
per  r  applicazione  degli  articoli  15,  16 
e  17  della  legge  debba  concorrere  uaa 
certa  stabilità  ai  contratto  e  una  conse- 
guente fissità  di  assegno,  pare  a  noi  che 
nei  rapporti  contrattuali,  e  non  all'  infuori 
di  questi,  debbansi  tali  criteri  ricercare. 
Perciò  a  noi  sembra  che  la  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Milano  e  questa 
della  Corte  Suprema  segnino  un  progresso 
nella  giurisprudenza. 

A\'v.  Cesare  Olmo. 
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luglio  1891,  respingeva  le  dimande  del- 
TaUrice  Società,  che  ne  appellava  alla 
corte  di  appello  di  Milano,  la  quale 
sulla  precipua  considerazione  che  dallo 
esame  degli  articoli  del  regolamento 
della  Società,  emergeva  manifesta  la 
prova,  sia  della  qualità  di  impiegati 
negli  individui  dalla  medesima  ordina- 
riamente adibiti  come  controllori,  con- 
duttori e  cocchieri,  sia  del  carattere 
di  certezza  e  fissità  negli  assegni  loro 
corrisposti,  con  sentenza  del  28  mag- 
gio 1892  confermava  il  pronunciato 
dei  primi  giudici. 

Contro  di  questa  sentenza  ricorre 
la  Società  anonima  degli  omnibus  di 
Milano,  denunciando  la  violazione  e 
falsa  applicazione  degli  articoli  8,  15, 
16, 17,  sé,  53  della  legge  24  agosto  1877 
nuin.  4021,  serie  2*  e  5*  del  regolamento 
24  agosto  1877  n.  4022,  sene  2%  517 
a.  3  codice  procedura  civile. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento non  può  essere  accolto.  Si 
sostiene  nel  ricorso,  che  per  dirsi  ap- 
plicabile il  metodo  particolare  di' riscos- 
sione stabilito  negli  articoli  15,  16,  17 
della  legge  24  agosto  1877  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  e  cioè  me- 
diante ritenuta  di  rivalsa,  ò  necessario 
si  tratti  di  assegni  fìssi  e  certi,  e  non 
di  semplici  retribuzioni  giornaliere,  pre- 
carie, e  variabili.  E  sta  bene:  ma  la 
sentenza  denunciata  in  tanto  ritenne 
applicabile  nel  caso  questo  metodo 
speciale  di  riscossióne  della  imposta, 
in  quanto  dal  minuto  esame  delle  sin- 
gole disposizioni  contenute  nel  rego- 
lamento relativo  al  personale  di  ser- 
vizio della  Società  degli  omnibus  di 
Milano  si  convinse,  che  i  controllori, 
conduttori  e  cocchieri  iscritti  in  molo,, 
a  differenza  di  quelli  in  soprannumerrf 
ed  adibiti  soltanto  alla  occorrenza  erano 
proprii  e  veri  impiegati,  e  gli  assegni 
loro  corrisposti  avevano  appunto  ca- 
rattere di  fissità  e  certezza. 

Né  sussiste  che  la  corte  di  merito 
nel  procedere  a  tale  esame  abbia  ec- 
ceduti i  limiti  delle  proprie  attribuzioni, 
spingendosi  a  delle  indagini  di  fatto 
sottratte  al  suo  giudizio,  violando  cosi 
il  disposto  dell'art.  53  della  sopra  ci- 
tata legge.  Il  vedere  se  nella  specie 
fosse  oppure  no  applicabile  il  metodo 
di  riscossione  a  mezzo   delia  ritenuta 


di  rivalsa,  era  senza  dubbio  una  que- 
stione giuridica,  e  perciò  di  compe- 
tenza del  magistrato,  ed  a  risolverla 
non  avrebbe  potuto  a  meno  di  aversi 
riguardo  ai  rapporti  contrattuali  inter- 
ceduti fra  le  parti.  Questo  precisamente 
intese  di  fare  e  fece  la  corte  coU'ana- 
lizzare  le  disposizioni  del  regolamento, 
in  base  al  quale  gli  individui  compo- 
nenti il  ^personal e  di  servizio  della  So- 
cietà erano  stati  assunti  a  prestare 
la  loro  opera  come  controllori,  con- 
duttori, cocchieri,  ed  in  cui  leggevansi 
determinate  e  stabilite  le  diverse  mo- 
dalità concernenti  la  prestazione  del- 
l'opera stessa.  L'essersi  pòi  dalle  com- 
missioni amministrative  presa  ad  esa- 
me e  risoluta  in  vario  senso  la  detta 
questione,  non  impediva  al  certo  che 
la  medesima,  siccome  d'indole  giuri- 
dica, potesse  essere  riesaminata,  e  de- 
finitivamente decisa  dall'autorità  giu- 
diziaria. La  sentenza  quindi  denunciata 
lungi  dal  violare  gli  articoli  15, 16, 17, 53 
della  legge  24  agosto  1877,  ne  fece  in- 
vece retta  applicazione. 

Non  poggia  sopra  una  base  più  so- 
lida l'accusa  mossa  alla  corte  di  avere 
frainteso  il  significato  dejPart.  8  della 
citata  legge,  confondendo  il  debito  del- 
l'imposta con  il  modo  della  sua  riscos- 
sione; perocché  dalla  lettura  dei  mo- 
tivi della  sentenza  si  apprende,  che 
non  ad  altro  scopo  si  fece  anche  ri- 
chiamo a  quell'articolo,  se  non  per 
dimostrare  la  tassabilità  in  genere  del 
reddito  relativo  ai  cocchieri. 

Finalmente  al  riguardo  dell'art.  5 
del  regolamento  24  agosto  1877  ba- 
sterà l'avvertire,  che  con  tutta  ragione 
la  corte  lo  disse  inapplicabile  al  caso, 
non  trattandosi  di  operai  giornalieri 
al  servizio  dello  Stato. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 
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•13, 1.  in. 
hi.  dEil- 
f.B. 

f.) 

ire  pubbliche  net 
avT.  GiaStdeoo 
ipio  di  Taranto 

Il  (l):C«1a  di  Cu- 
ra Iti  l'uitaità 
naiM*tnltv«  -  ìm- 


10  DI  STATO  (2): 
eoMM  di  potere  in 
Uva- Rlearst  cantra 


ItHmia  -  Diehlan- 

I  ConatiNa  di  Stala 

I. 

canflitli  di  attrìbn- 

9  a  I  maggie  1890 

•Igllo  di  Stata). 

legge  31  mano 
ittribuxioni,  la 
•dente  in  Roma 


la  IV  Sezione 
)  la  Corte   Sn- 

issinio  avvocato 
i  Genova,  ha  detr 
A  seguente  nota, 
ai  qui  appresso: 

ima  deUa  mas- 
orfe  Suprema  — 
Settotte  del  Coti- 
rie  Suprema  — 
ut  della  dipen- 
•MìUenzioso  dalla 
'ompetenza  della 

V  annullamento 
'  Sesione  e  delle 

per  incompe- 
tere —  5.  Fonti 

6.  Critica  della 


mza  della  Corte 
itione  vivamente 
i  e  ancora  recen- 
dottisaìme  note 
KACO,  egregio  di- 


è  l'unica  autorità  competente  a  cono- 
gcere  dei  limiti  di  ciascuna  giurisdi- 
zione e  a  definire  i  conflitti  di  ogni 
specie,  compresi  quelli  riguardanti  i 
limiti  delle  attribuzioni  tra  l'autorità 
giudixiaria  e  l'autorità  amministra- 
tioa. 

b)  L'annullamento  per  ragione  di 
incompetema  od  eccesso  di  potere 
delle  pronuniie  o  proocedimenti  delle 
altre  giurisditioni  distinte  da  quella 
dell'  ordine  giuditiario,  costituisce 
l'unica  arma  di  difesa  concessa  al- 
l'autorità giudixiaria  per  impedire 
qualunque  usurpaiione  delle  attribu- 
xioni  a  lei  eseCusioamente  affidate, 

a)  La  IV  Sexione  del  Consiglio 
di  Stato  è  stata  inoestita  dalle  leggi 
2  giugno  1889  e  1  maggio  1890  di 
una  cera  e  propria  giurisdixione,  la 
quale  ha  pure  il  carattere  di  speciale 
di  fronte  a  quella  generale  assegnata 
ali  autorità  giudixiaria. 

b)  L'eccesso  di  potere  può  esaere 
compiuto  unicamente  col  proooedì- 
mento  emanato  dall'autorità  ammi- 
nistratila: e  può  quindi  verificarsi, 
tanto  se  l'eceesione  d' incompetenza 
non  è  stata  mai  sollevata,  quanto  se 
è  già  aocenuto  il  giudìxio  prenentico 
sulla  competenza. 


rettore  della  Oiustiela  ammnùatralÀva  (1)  : 
ae  cioè  le  decisioni  della  IT  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  possano  eaeere  annul- 
late dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in 
senso  della  legge  31  marzo  1877,  n.  3761, 
art  3  n.  3. 

La  tesi  aS'ermativa  era  stata  sostenuta 
davanti  alla  Corte  Suprema  dall'Avvocato 
Cakabblli.o  dal  Prof.  E.  Giantubco:  U 
tesi  contraria  dall'avv.  Prof.  Gaetano  8b- 
MBRABO;  ed  entrambe  le  allegacioni  a 
stampa  costituiscono,  sotto  i  due  diversi 
punti  di  vista,  due  complete  monografìe 
sulla  materia. 

La  Corte  Suprema  risolve  la  questione 
nel  senso  della  competenza  di  essa  Corte; 
s  la  questione  di  principio  è  cori  grave 
ed  importttnte,  che  merita  uno  studio  spe- 
ciale. 

Già  l'illustre  Senatore  AURiTi,  nel  di- 
scorso inaugurale  dell'anno  giuridico  (3 
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c)  Conseguentemente  è  sempre  am- 
missibile il  ricorso  contro  le  decisioni 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  quando  siano  denunziate  per 
eccesso  di  potere. 

a)  La  iV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  quando  è  chiamata  a  cono- 
scere se  un  atto  amministrai ioo,  ri-- 
guardante  opere  pubbliche^  sia  o  no 
cisiato  per  violazione  di  legge^  non 
commette  alcun  eccesso  di  potere  se 
lo  dichiara  legittimo^  interpretando 
la  legge  su  dette  opere  puohliche  in 
senso  opposto  a  quello  risultante  da 
sentenze  passate  in  giudicato. 

Attesoché  la  denunziata  decisione 
della  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  ha  esposto  i  fatti  nei  termini 
seguenti. 


gennaio  1893),  accennava  ai  rapporti  di 
dipendenza  della  Sezione  IV  in  confronto 
colia  Corte  Suprema  : 

e  Ordinata  la  cosa  pubblica  in  regolare 
assetto^  era  necessita  che  si  applicas- 
sero tutte  le  conseguenze  della  legge 
del  1865,  abolitiva  del  contenzioso  am- 
ministrativo. Dato  all'autorità  giudizia- 
ria 0  decidere  di  qualsiasi  lesione  di 
diritto  anche  di  rincontro  ad  atti  della 
pubblica  amministrazione,  non  altra  au- 
torità che  la  giudiziaria  poteva  essere 
chiamata  a  conoscere  se  ci  fosse  ma- 
teria di  possibile  lesione  di  dritto  sot- 
tratta per  sua  natura  alla  competenza 
amministrativa.  Fu  dunque  una  grande 
conquista  quella  del  1877  per  le  Sezioni 
Unite  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
conquista  completata,  non  menomata 
dalla  legge  del  1889,  che,  mantenendo 
salde  le  antiche  garantie,  ne  aggiunse 
di  nuore  relative  alla  parte  rimasta  nel 
dominio  incomposto  delle  risoluzioni 
amministrative  »  (1). 
E  più  esplicitamente  ancora  lo  stesso 
Senatore  Auriti  aveva  nel  1889  affermata 
la  competenza  della  Corte  Suprema  : 
«  Da  ultimo  questa  giurisdizione  spe- 

<  ciale,  per  quanto  alta,  comunque  su- 
■  prema  nell'ordine  amministrativo,  sa- 
«  rebbe  soggetta,  per  la  legge  31  marzo 
«  1887   (art.  3),  alle  Sezioni  Unite   deUa 

<  Cassazione  Romana,  che  per  tutte  le 
«  sentenze  di  giurisdizioni  speciali  giudica 


<1)  Stutore  Fbamcksco  Avkiti,  nine»r»o  del  procuratore 
fnU   prm§a  ta  Caumaion*  di  Roma  netratèemhlM  gtnerale 


1^  La  Società  anonima  per  opere 
pubbliche  nel  mezzogiorno  d'Italia,  rap- 
presentata dal  cav.  Ettore  Vitale,  as- 
suntrice  dell'acquedotto  di  Taranto, 
promosse  nel  18  luglio  1888  un  giu- 
dizio avanti  ouel  tribunale  contro  il 
Municipio  di  aetta  città  per  l'adeuipi- 
mento  ai  alcuni  patti  della  concessione. 

29  A  sua  volta  il  Municipio  di 
Taranto  sostenne  in  via  riconvenzio- 
nale, che  i  lavori  della  conduttura  non 
erano  stati  eseguiti  a  norma  del  capi^ 
tolato. 

3°  Il  tribunale  con  sentenza  del 
1^  maggio  1889  accolse  la  domanda 
della  Società,  e  respinse  quella  del 
Comune. 

4°  Appellatosi  il  Municipio  alla 
corte  di  Trani,  questa  con  sentenza 
28  febbraio  1890,  sulle  deduzioni  del- 


'i  ricorsi  per  incompetenza  od  eccesso 
di  potere. 
<  A  conferma  e  sviluppo  delle  propo- 
sizioni sopra  enunciate  è  da  notare,  che, 
quando  si  tratta  di  pronunzia  giurisdi- 
zionale di  tribunale  speciale  ammini- 
strativo, si  distingue  in  essa  la  questione 
d'incompetenza  o  di  eccesso  di  potere 
da  quelle  del  bene  o  male  giudicato,  e 
solo  pel  primo  capo  è  dato  un  ricorso 
straordinario  all'  autorità  giudiziaria , 
rappresentata  dalla  Corte  Suprema  di 
Roma,  che  a  Sezioni  Unite  può  aimul- 
lare  quelle  pronuncio  pei  soli  vizii  d'in- 
competenza o  di  eccesso  di  potere  »  (2). 
2.  La  questione  dei  rapporti  fra  la 
Sezione  del  contenzioso  del  Consiglio  di 
Stato  e  la  Corte  Suprema  di  Roma  non 
fu  chiarissimamente  risoluta  nelle  nuove 
leggi;  e  i  concetti  diversi  de&^li  uomini  di 
Stato  che  le  prepararono,  hanno  forse 
cooperato  a  rendere  più  incerta  la  parola 
della  legge. 

La  commissione  senatoria  (relazione 
Costa),  nel  primitivo  progetto  non  accen- 
nava ex  professo  a  rapporti  fra  If»  nuove 
le^^  suirordinamento  aella  giustizia  ani- 
mmistrativa  e  la  legge  sui  conflitti,  limi- 
tandosi invece  a  precisare  e  stabilire  i 
rapporti  delle  nuove  leggi,  principalmente 
colla  legge  fondamentale  20  marzo  1865, 
detta  del  contenzioso  amministrativo:  la 
legge  organica  dei  rapporti  fra  potere 
giudiziario  e  amministrativo,  contenente  la 
somma  delle  garanzie  conservate  a  favore 
dell'amministrazione . 


(S)   AuKin,  DucOTM  inaugHraU   tSSf, 
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ne  sosteneva  non  esi- 
I  finale  collaudo  delle 
andò  che  per  le  imprese 
e  6000  non  si  può  pre- 
tto   tinaie   di   collauda- 

degli  art.  362, 363  della 
pere  pubbliche,  ordinò, 
stanza  di  ciascuna  delle 
ida,  nel  termine  di  giorni 
la  intimazione  della »en- 
ma  delle  legei  e  dei  re- 
ille  opere  pubbliche,  al 
ido  delle   condutture   e 

dell'acqua  potabile  in 
ed  arsenale  di  Taranto». 
I  questa  sentenza  fu  pro- 
k  ambedue  le  partiavanti 
di  Napoli,  lauuale,  con 
lat»  30  dicembre  1890, 
i  necessità  o  meno  del 


itivo  progetto  mìniateriale, 
intendere  di  accrescere  U 
Illa  Corte  Suprema  dj  Bo- 
dabbio  se  non  tendesse 
^rla,  lOBDtenendo  sottratti 
olo  gli  atti  dell'autorità 
ma  sottraendo  ad  essa 
irisdizionì  speciali  amnii- 
iò  che  si  riferisce  ai  limiti 


Ja 


ipetenzB. 
>tato  che  per  l'art.  12  della 
marzo  18(i5  furono  mante- 
adizioni  speciali  spettanti 
li  Stato  ed  alla  Cforte  de! 
itribiudoni  contenziose  di 
collegi  derivanti  da  leggi 
anzi,  sviluppando  il  con- 
to in  qnesto  articolo  e  nella 
dell'  art.  6,  si  andarono 
riordinando  ed  ampliando 
ani  ed  attribuzioni,  ed  altre 
iiirono  di  diversa  indole, 
clementi,  con  funzioni  di- 
liverse  potestà,  quali  som- 
este  dalla  diversa  materia 
QO,  ma  sempre  nell'intento 
antie  speciali,  più  o  meno 
atela  dell 'interesse  privato 
iKilla  pubblica  ammmistra- 
li  nello  intento  identico  cui 
nte  disegno  di  legge. 

quindi  la  tesi  se  la  su- 
ttratura  amministrativa 
rra  cogUtuita,  debba  esten- 

giurisdizione  ai  reclami 
isioni  emanate  da  queste 
Bpeciali:  se  debba  ricono- 
to  di  reclamare  al  Consi- 
,  ad  esempio,  contro  i  pro- 


collaudo,  e  della  legge  da  applicarsi, 
conrermò  la  sentenza  denunziata,  re- 
spingendo il  ricorso  della  Società. 

6°  Nel  frattempo  il  Municipio  di 
Taranto,  con  deliberazione  di  urgenza 
della  giunta  in  data  22  agosto  1890, 
portando  ad  esecuzione  la  sentenza  di 
appello,  aveva  nominato  a  collaudatoré 
dell'opera  l'ingegnere  Giorgio  De  Vin- 
centiis,  e  notificata  tal  nomina  alla 
Società  con  aUo  26  stesso  mese  di 
agosto. 

7"  I.a  Società,  per  mezzo  del  di- 
rettore locale  deli'acauedotto,  signor 
ingegnere  Eduardo Multer,  nel30agoslo 
detto,  reclamò  contro  cotesla  delibe- 
razione avanti  il  prefetto  di  Lecce,  so- 
stenendo la  nullità  di  siffatta  nomina: 
a)  perchè,  secondo  la  sentenza  della 
corte  di  Trani,  il  collaudo  deve  Tarsia 


nunciati  delle  commissioni  ohe  decidono 
detinitìvamente  le  questioni  relative  al- 
l'estimo catastale,  al  riparto  di  quota 
ed  a  tutte  le  altve  sulle  imposte  dirette 
tino  alla  pubblicazione  dei  ruoli  ;  o  contro 
le  decisioni  del  ministro  della  guerra, 
sui  reclami  proposti  avverso  le  delibe- 
razioni dei  consigli  di  leva;  o  contro  le 
statuizioni  del  ministro  delle  finanie, 
in  ordine  alle  contestazioni  fra  la  do- 
gana ed  i  contribuenti  rispetto  alla  qua- 
hticazione  delle  merci  nell'applicazione 
della  tariffa  doganale. 

•  Pdò  credersi  che  il  progetto  mini- 
steriale, nelle  ampie  e  comprensive  fbr- 
mole  dei  numeri  10  e  11  dell'art.  5, 
risolva  la  tesi  in  senso  atfermativo.  Né, 
ove  si  consideri  in  termini  astratti,  qott- 
sta  soluzione  sarebbe  ripugnante  all'in- 
dole ed  all'intento  di  questa  suprema 
gnarantigia  di  giustizia,  della  quale  si 
vuole  circondare  il  privato  interesse. 
Ma  esaminata  dal  punta  di  vista  pra- 
tico, sembra  al  vostro  ufficio  centrale 
inaccettabile;  e  in  questo  avviso  6 una- 
nime, se  si  tolgano  alcnni  punti  di  se- 
condaria importanza 

<  E'  quindi  opinione  del  vostro  ufficia 
centrale,  che  ordinata  col  presente  pro- 
getto dì  leg^e  la  suprema  ma^stratura 
amministrativa,  un  ulteriore  limite  deva 
porsi  alla  sua  giurisdizione,  quello  cica 
di  esimerne  le  giurisdizioni  ed  attriba- 
zioni  contenziose  riconosciute  ad  altri 
oorpi  o  collegi  dalle  vigenti  leggi  spe- 
ciali: e  in  tale  opinione  si  rafferma, 
ricordando  che  all'incompetenza  ed  ai- 
l'eccesso  di  potere  che  potesse  i-enir  liiro 
rimproverato,  provvederebbe  ilricono 
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norma  della  legge  e  regolamento  sulle 
opere  pubbliche,  e  il  Municipio,  col 
citato  atto  non  si  era  uniformato  al 
regolamento  approvato  col  decreto  19 
dicembre  1879,  il  quale  dispone  che 
il  collaudatore  deve  essere  delegato 
(lai  ministero  dei  lavori  pubblici  (ar- 
ticolo 85);  b)  perchè,  per  testuale  di- 
sposizione dell'art.  362  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  20  marzo  1865,  il 
collaudatore  deve  essere  un  ufficiale  del 
genio  civile,  qualità  che  manca  al  col- 
laudatoré nominato  signor  De  Vincen- 
tiis;  ej  perchè  la  detta  nomina  è  nulla 
anche  per  manifesta  incompatibilità  fra 
l'ufficio  di  collaudatore  e  Taltro  che  il 
De  Vincentiis  tenne  di  rappresentante 
della  Società  romana  delle  condotte 
d'acqua,  concorrente  per  Tesecuzione 
delle  opere  dell'acquedotto  di  Taranto. 

<  alla  magistratura  suprema  giudiziaria^ 
«  in  forza  della  leg|;e  31  marzo  1877  »  (1). 

Dimqae  tutte  le  giurisdizioni  speciali  do- 
vevano rimanere  sotto  la  dipendenza  della 
Corte  Suprema,  anziché  passare  alla  di- 
pendenza della  sezione  lY  del  Consiglio 
di  Stato  ;  ma  non  era  detto  che  la  stessa 
Sezione  IV  dovesse  essere  soggetta  a  sua 
volta  alla  Cassazione  di  Boma. 

La  legge  31  marzo  1877  si  ebbe  quindi 
presente,  nei  primi  lavori  parlamentari,  ma 
non  nell'intento  di  accrescere  attribuzioni 
alla  Corte  Suprema  di  Boma  :  si  parlò  anzi 
di  quella  lee^e  per  un  momento  nel  con- 
cetto di  togliere  invece  alcune  delle  attrì- 
bozioni  della  Corte  Suprema  per  investirne 
la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

Ritornato  però  U  progetto  di  legge 
dal  Sanato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  8  febbraio  1889  sorse  allora  la 
preoccupazione  di  coordiiwre  anche  la 
nuova  giurisdizione  della  Sezione  del  con- 
tenzioso colla  legge  del  31  marzo  1877: 
e  si  dichiarò  in  modo  espresso  la  dipen- 
denza della  Sezione  IV  dalla  Corte  di 
Roma  nella  risoluzione  dell'eccezione  di 
competenza,  che  fosseproposta  dalle  parti, 
oppure  sollevata  d'ufficio. 

Si  inserirono  allora  nella  legge  gli  ar- 
ticoli 40  e  41  : 

<  Art  40  -  L' incompetenza  per  ragione 
di  materia  può  essere  elevata  in  qualunque 
stadio  della  causa.  Il  Consiglio  di  Stato 
può  elevarla  d'ufficio. 

*  Nulla  è  innovato  alla  legge  del  31 
marzo  1877,  n.  3761. 


(1)  BelMloae  aenatoria  Cohta,  Leg.  IVI,  s'  iM«ione  1 887, 
*<K.  {n.  «-A)  p«y.   Il  e  12. 


8o  Intorno  a  questo  reclamo  il 
prefetto  rispondeva  nel  18  settembre 
1890:  «  Questa  prefettura  non  ha  prov- 
«  vedimenti  da  prendere  relativamente 

«  al  reclamo  prodotto  dalla  Società 

«  non  potendosi  ritenere  che  colla  no- 
ce mina  deiringegnere  Giorgio  De  Vin- 
«  centiis  a  collaudatore  delle  opere  di 
«  conduttura  dell'acqua  potabile,  si 
«  siano  violate  le  disposizioni  delPar- 
«  ticolo  362  della  legge  sui  lavori  pub- 
«  bhci,  20  marzo  1865,  dell'art.  128  del 
«  regolamento  di  contabilità  generale 
«  dello  Stato,  4  maggio  1885,  e  del- 
«  l'art  85  del  regolamento,  19  dicem- 
«  bre  1875,  circa  la  direzione,  conta- 
ci bilità  e  collaudo  dei  lavori.  Tutte  le 
«  indicate  disposizioni  regolano  i  la- 
«  vori  per  conto  dello  Stato,  e  si  ap- 
«  plicano  per  analogia  ai  lavori    per 

<  Art.  41  -  Sollevata  dalle  parti  o  d'uf- 
ficio la  incompetenza  deirautorità  ammi- 
nistrativa, la  sezione  sospenderà  ogni  ul- 
teriore decisione  e  rinvierà  gli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  per  decidere  sulla 
competenza  >. 

Ma,  dato  che  l'eccezione  di  incompe- 
tenza e  di  limite  di  poteri  no^n  foss^ 
stata  eccepita  davanti  alla  Sezione  del 
contenzioso,  si  sarebbe  potuta  la  rela- 
tiva decisione  impugnare  per  eccesso  di 
S:>tere  e  per  incompetenza  davanti  alla 
orto  Suprema,  C9me  avviene  per  le  de- 
cisioni delle  altre  giurisdizioni  speciali 
in  senso  dell'art.  3  n.  3  della  legge  31 
marzo  1877? 

E  sorse  allora  la  questione  se  la  Se- 
zione lY,  soggetta  prima  della  decisione 
al  controllo  della  Corte  Suprema,  anzi 
sostituita  dalla  Coite  Suprema,  quanto  alla 
decisione  dell'eccezione  di  incompetenza, 
vi  potesse  essere  sottratta  a  decisione 
pronunciata. 

Esamineremo  la  ^ave  questione  sotto 
il  rapporto  dei  principii  astratti  e  de  jure 
condendo  :  e  l'esaminerem'o  in  relazione 
alla  legge  scritta. 

3.  una  ragione  di  dubitare  della  con- 
venienza di  rendere  soggette  le  decisioni 
della  Sezione  del  contenzioso  alla  Corte 
Suprema  di  Koma  per  denuncia  di  incom- 
petenza ed  eccesso  di  potere,  starebbe  a 
nostro  avviso  nell'indole  e  nelle  funzioni 
della  Sezione  del  contenzioso,  la  quale  non 
ha  attribuzioni  diverse  da  quelle  riservate 
al  re  come  supremo  arbitro  delle  con  troverà 
sie  amministrative,  allo  stesso  modo  che  le 
giunte  amministrative  in  sede  contenziosa 
non  hanno  attribuzioni  diverse  da  quelle 
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I  e  Provincie  per  un 
rme  indirizzo.  Che 
egolamento  19  di- 
i,  all'ultinno  comma, 
itrazionì  in  genere, 
mo  sempre  gover- 
tre  amministrazioni 
dipendenti  diretta- 
lero  dei  lavori  pub- 
inte  interpretazione 

dare,  riguardando 
lento  i  soli  lavori 
Ilo  Stato,  come  ri- 
jO  suo  titolo.  Ag- 
3Ì  dovesse  applicare 
>muni  ['art.  362  della 

jiubblici,  gli  ìnge- 
vile  sarebbero  tutto- 
llaiidi  nell'interesse 
>vincie;   è    per    ciò 


ita  gerarchiche  am- 
«  a  provvedere  sui 
ia  gerarvhioii. 
ull'ordinamento  della 
;iva,  senza  modificare 
stabiliti  dalla  legge 
tinistrativo  SO  marzo 
re  a  tatela  degli  am- 
ranzin  equipollenti  e 
SÌ  ricamo  gerarchico 
■dinario  ai  re.  Così, 
omo  gerarchico  alle 
latro  le  deliberazioni 
>ri,  la  legge  1"  mag- 
e  Oionte  ammiaistra- 
al  detto  ricorso  gè- 

rimedio  del  ricorso 
itrativa  nelle  materie 
ate  dalla  legge  8t«saa. 
a  legge  voLla  lasciare 
tamenta   paralleli  ed 

che  il  ricorso  in  tede 
la  Giunta  proviTuHaU 
quando,  contro  l'atto 
atinistralivo,  sia  stato 

in  via  g^archica 
genti  (art.  13  legge 
legge  organica  della 
[V  Sezione  del  Con- 
tenendo fanno  il  ri- 
al re  contro  l' ille^t^ 

atto  ammioiatratiTO, 

fossero  esauriti  i  ri- 
ica,  acoordò  il  rima- 
parallelo  del  ricorso 
Consiglio  di  Stato;  a 
W  che  il  ricorso  alla 
ì  quando 


«  appunto  che  per  il  disposto  dell'ar- 
«  ticolo  42  della  legge  5  luglio  1882 
«  sull'ordinamento  del  genio  civile,  l'iii- 
«  gerirsi  in  servizio  nell'interesse  di 
n  provinole  e  comuni  non  è  vietato  in 
«  modo  assoluto,  ma  è  prescritta  l'aii- 
«  torizzazione  del  ministero  ». 

9°  Contro  tale  provvedimento 
prefettizio  la  Società  propose  ricorso 
in  via  gerarchica  ai  ministero  dell'in- 
terno in  data  Hi  ottobre  1890,  ma  II 
ministero  dell'interno,  direzione  della 
sanità  pubblica,  con  atto  del  Sdicembre 
detto  anno,  dichiarò  di  non  potere 
adottare,  pel  ricorso,  provvedimento 
di  sorta. 

10°  Sperimentati  cosi  senza  frutto 
tutti  gli  stsdii  della  via  gerarchica,  la 
Società  si  rivolse  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stalo,  e   con  ricorso   del 


inistrativa,    sono 


contro  il  provvedimento  definitivo  siaxi 
presentato  ricorto  al  re  in  sede  avuni- 
nistratioa  secondo  la  legge  vigente  (arti- 
colo 28  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato). 

Dunque:  ricorso  i  " 
ricorso  alla  giunta  a 
nei  loro  effetti  la  madesin 
soao  la  stessa  cosa  il  ricorso  straordinario 
al  Ba  e  il  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato.  Tanto  è  vero  clie  l'e- 
sperimento di  una  specie  di  ricorso  esclude 
l'altro  equipollente. 

Ora  una  ragione  di  stretta  analogia 
avrebbe  voluto  che  allo  stesso  modo  che  il 
decreto  dell'autonti  gerarchica,  provvedi- 
mento paralleLoanna  decisione  della  (riunta 
amministrativa,  e  ohe  esclude  anzi  il  rime- 
dio del  ricorao  alla  Giunta,  non  è  soggetto  a 
censura  per  vizio  d'incompetenza  od  eccesso 
di  potare  da  parte  della  Corte  Suprema 
di  Soma,  non  lo  fosse  del  pari  una  de- 
cisione della  Giunta  amministrativa.  E 
cosi  la  stessa  ragione  di  analogia  avrebbe 
volnto  che  allo  stesso  modo  che  il  de- 
creto regio  pronunciato  su  un  rioorso 
in  via  amministrativa  non  può  essere 
annullato  dalla  Corte  Suprema  di  Boma, 
non  lo  potesse  essere  nemmeno  una  de- 
cisione della  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  SUto. 

E  per  questi  motivi,  ra^onando  i-e 
jure  condendo,  noi  prima  d'ora  opinammo 
ohe  si  sarebbe  dovuto  considerare  la  Se- 
zione del  contenzioso  non  come  una  giu- 
risdizione speciale,  tema  dell'art.  3  n.  3 
della  legge  sui  conflitti,  ma  coma  una 
giurìsdisione    ordinaria    anuoinistrativa, 
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1  ffenaaio  1891,  notificato  al  ministero 
defrinterno  e  al  Comune  di  Taranto, 
domandò  T annullamento  dell'atto  o 
provvedimento  ministeriale,  non  che 
di  tutti  gli  atti  o  provvedimenti  che  lo 
avevano  preceduto,  per  violazione  degli 
art.  962  e  363  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  20  marzo  1865,  e  dell'arti- 
colo 85  del  regolamento  approvato  con 
decreto  19  dicembre  1875. 

11**  Il  Comune  di  Taranto,  con- 
troricorrendo, elevò  in  via  principale 
la  incompetenza  deirautorità  ammini- 
strativa, e  in  via  subordinata  chiese 
respingersi  il  ricorso,  con  la  condanna 
della  Società  ricorrente  nelle  spese 
del  giudizio. 

12°  Portato  l'affare  alla  pubblica 
udienza  dei  12  marzo  1891,  la  IV  Se- 
zione, considerato  che,  una  volta  sol- 

piri  e  iadipendente  dall'aatorità   giudi- 
ziaria (1). 

Invero  quando  il  Re  definisce  e  risolve 
una  controversia  amministrativa  esercita 
un  atto  che  non  attiene  propriamente 
9Ììe giuriadizioni  speciali;  e  la  Cassazione 
di  Roma  non  potrebbe  annullare  un  regio 
decreto  nò  per  eccesso  di  potere,  né  per 
incompetensui.  L*art.  3  n.  3  della  legge 
31  marzo  1877  non  dà  questa  attribuzione 
alla  Corte  Suprema  :  e  Tarticolo  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo,  anzi 
espressamente  esclude  e  vieta  una  cosi 
fatta  invasione  del  potere  giudiziario  a 
danno  del  potere  amministrativo,  dispo- 
nendo che  quando  la  contestazione  cada 
sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da 
nn  atto  dell'autorità  amministrativa,  i  tri- 
bnnaU  si  limiteranno  a  conoscere  degli 
eft'etti  dell^atto  stesso  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudizio.  Uatto  ammU 
nistraiivo  non  potrà  essere  rivocato  o 
modificato  se  non  sopra  ricorso  alle  com- 
petenti autorità  amministrative,  le  quali 
n  conformeranno  al  giudicato  del  tri- 
bunale in  quanto  riguarda  il  caso  deciso. 
La  legge  dei  conflitti  di  attribuzione 
non  assoggettava  alla  cognizione  della 
Corte  Suprema  di  Roma  gli  atti  e  le  de- 
cisioni delle  autorità  amministrative  per 
le  questioni  di  incompetenza  e  di  eccesso 
di  potere,  e  vi  assoggettava   soltanto   le 

Sronuneie  delle  giurisdizioni  speciali,  ossia 
i  quei  corpi  costituiti  che  per  eccezione  e- 


levata  l'incompetenza  dell'autorità  am- 
ministrativa, non  le  rimaneva,  in  ordine 
all'art,  41  della  legge  2  giugno  1889, 
altro  compito  éhe  quello  di  inviare  gli 
atti  alla  Cassazione  di  Roma,  perchè 
decidesse  sulla  competenza,  con  de- 
cisione in  data  12-19  marzo  1891,  so- 
spesa ogni  ulteriore  decisione,  ordinò 
il  prescritto  rinvio. 

1.3°  La  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  a  Sezioni  Unite,  con  pronunzia 
del  19  marzo  1892,  riconóbbe  che  il 
procedere  alla  regolare  esecuzione  del 
collaudo  spetta  alla  competenza  del- 
l'autorità amministrativa,  e  che  contro 
i  provvedimenti  emanati  all'uopo  da 
questa,  compete  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  avanti  la 
quale  il  ricorso  è  legittimamente  pro- 
posto, sia  in  quanto  alla    nomina  del 


I 


(l)  O.  B.   Cbbk»«TO,  /  ricor«  ptr  Molo  4i  tUtgiMmitò  — 
Twiao,  Daion»  Tip.,   199«,  $  4». 


rano  chiamati  a  decidere  questioni  di  diritti 
civili  e  politici  veri  e  propni,  che  avrebbero 
dovuto  essere  materia  di  competenza  del- 
l'autorità indiziaria  ordinaria,  se  singole 
legei  speciali  non  le  avessero  sottratte  al 
giudice  comune  sottoponendole  non  all'a?^»- 
min istr azione  ma  a  giudici  speciali. 

L'amministrazione  pura  non  aveva 
mezzi  per  controllare  i  limiti  del  potere 
e  delle  competenze  delle  varie  fi;iurisdi- 
zioni  speciali  costituite  a  guisa  di  tribu- 
nali e  mdipendenti  dall*  amministrazione, 
e  per  evidente  ragione  di  affinità  si  erano 
dovute  portare  queste  giurisdizioni  spe- 
ciali sotto  il  controllo  della  Suprema  au- 
torità giudiziaria. 

Aveva  invece  i  mezzi  per  regolare  e 
controllare  la  lef/ittimità  dei  provvedi- 
.  menti  delle  autorità  amministrative  infe- 
riori e  firerarchioamente  dipendenti  :  e  pu- 
dico deUa  relativa  legittimità  erasi  lasciato 
il  potere  esecutivo,  ossia  il  Re,  cui  spet- 
tava in  ultima  sede  il  supremo  giudizio 
sulla  competenza  e  suUa  misura  dei  po- 
teri delle  varie  autorità  amministrative 
gerarchiche,  non  costituite  a  foggia  di 
giurisdizioni  speciali. 

Era  rimasto  per  tanto  da  ima  parte  il 
ricorso  al  Re  sulle  legittimità  di  tutti  i 
provvedimenti  della  autorità  amministra- 
tive (art.  9,  n.  4  della  legge  20  marzo  1865 
alinea  D).  É  dall'altra  parte  erasi  deferito 
alla  Corte  Suprema  di  Roma  il  regola-* 
mento  dei  poteri  e  delle  competenze  delle 
autorità  giudiziarie  vere  e  proprie  non 
solo,  ma  anche  di  tutte  le  giurisdizioni 
speciali  (art.  3,  n.  3  legge  31  marzo  1877). 

Questo  era  il   concetto   fondamentale 
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collaudatoré,  sia  in  quanto  alla  pro- 
cedura da  doversi  serbare;  e  sola- 
mente dopo  che  sara^jino  collaudati  i 
lavori,  l'autorità  giudiziaria  potrà  prov- 
vedere su  tutte  le  cjuistioni  che  riguar- 
dano i  rispettivi  diritti  delle  parti. 

14°  Notificata  tal  sentenza  a  cura 
della  Società,  fu  l'affare  riproposto 
avanti  la  IV  Sezione,  onde  pronunziasse 
sulla  legittimità  o  meno  della  nomina 
del  collaudatore  avvenuta  per  parte  del 
Municipio  di  Taranto  nella  persona  del 
signor  mgegnere  Giorgio  De  Vincentiis, 
e  su  quella  dei  provvedimenti  in  propo- 
sito emessi  dal  prefetto  e  dal  ministero 
dell'interno. 

Attesoché  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  con  la  denunziata  deci- 
sione del  31  luglio  1892,  notificata  il 
'M)  settembre  successivo,  respingeva  il 

delle  due  leg^  del  20  marzo  1865  e  del 
30  marzo  1877. 

Ora,  ripetiamo,  dal  momento  che  le 
Qiunte  amministrative  e  la  Sezione  del 
contenzioso  rispettivamente  esercitano  le 
attribuzioni  deUe  autorità  gerarchiche,  e 
le  attribuzioni  del  Re,  ossia  del  potere 
esecutivo,  senza  esercitare  nessuna  delle 
attrUmzioni  delegate  alle  giurisdizioni  spe- 
ciali, le  quali  sono  rimaste  inalterate,  non 
ci  parve  mai  conveniente  assoggettare 
questi  nuovi  corpi  amministrativi  ad  una 
dipendenza  dalla  Corte  Suprema,  che  non 
esisteva  nò  per  Fautori tà  gerarchica,  né 
per  il  Re,  a  termini  della  legge  31  marzo 
1877.  E  per  questo  rispetto  ci  pare  giusta 
l'osservazione  delPAvv.  Lomomaco.  il  quale 
vede  in  quésta  intromessione  della  Corte 
Suprema  il  pericolo  che  si  venga  a  con- 
cedere per  essa  all'autorità  giudiziaria  di 
revocare  atti  e  provvedimenti  amministra- 
tivi, contro  il  preciso  divieto  fatto  dfilla 
legge  20  marzo  1865. 

Se  (osserva  il  lodato  scrittore)  (1)  le 
decisioni  della  IV  Sezione,  in  cui  la  giu- 
stizia amministrativa  eminentemente  si 
svolge,  e  mediante  la  quale  si  attua,  do- 
vessero sottostare  alla  censura  della  Corte 
di  Cassazione,  ne  deriverebbe  questa  evi- 
dentissima inversione  di  parti;  cioè  che 
mentre  per  tali  rapporti  o  interessi  il  po- 
tere giudiziario  ò  ritenuto  incompetente, 
la  Cassazione  poi,  che  sta  al  vertice  di 
quel  potere  giudiziario,  dovrebbe  statuire 
sopra  responsi  stati  emessi  intomo  a 
quelle  stesse  materie  per  le  quali,  in  linea 
ordinaria,  non  poteva  statuire. 


(l)  B.  LoMOXAcp,  op,  cit.f  paf.   S5. 


ricorso  proposto  dalla  Società  anonima 
per  le  opere  pubbliche  nel  mezzogiorno 
d'Italia,  contro  il  decreto  ministeriale 
del  3  dicembre  1890  e  contro  il  prece- 
dente provvedimento  del  prefetto  di 
Lecce  m  data  del  18  settembre  1890  :  e 
per  render  ragione  di  questa  sua  pro- 
nunzia, dopo  aver  narrato  i  fatti  su- 
periormente riferiti,  prendeva  a  consi- 
derare in  diritto: 

Che  è  canone  di  ragione  comune 
che  la  intenzione  deirattore  e  i  con- 
fini dell'eccitata  giurisdizione  del  ma- 
gistrato sono  fatti  palesi  dai  termini 
del  libello,  che  è  quanto  dire,  rispetto 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  btato, 
dai  termini  del  ricorso; 

Che  sebbene  la  Società,  rappresen- 
tata dal  cav.  Vitale,  abbia  invocate  le 
sentenze  della  corte  d'appello  di  Trani 

In  che  modo  si  dovrebbe  chiamare  que- 
sta cognizione  eccezionaliaaima  e  per  tran  ■ 
sversum  del  Supremo  Collegio  giudiziario? 

E  come  coordinare  questa  cognizione 
di  traverso  con  Tart.  4  della  legge  sul 
contenzioso? 

In  vero  secondo  il  disposto  dell*art.  4, 
Patto  amministrativo  non  può  mai  essere 
revocato  ne  annullato  dall'autorità  giudi- 
ziaria. 

Ebbene,  se  per  avventura  si  concedesse 
un  ricorso  per  annullamento  contro  deci- 
sione della  Sezione  lY  innanzi  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  il  precetto  nella  stessa 
racchiuso  potrebbe  venire  conculcato  dalla 
missione  che  verrebbe  a  compiere  la  Corte 
di  Cassazione. 

Infatti  la  decisione  della  Sezione  IV 
non  può  altrimenti  terminare  che  con  un  ri- 
getto, ovvero  coU'accoglimento  del  ricorso. 

Nel  primo  caso  Patto  amministrativo 
denunziato  rimane  integro,  e  nel  secondo 
caso  annullato. 

Ora  ammettendosi  in  ipotesi  un  ri- 
corso alla  Cassazione  contro  siffatte  deci- 
sioni, deriverebbe  inevitabilmente  che  col- 
raccoglimento  di  un  ricorso  contro  la  de- 
cisione della  IV  Sezione  del  Consifi;lio  di 
Stato,  l'atto  amministrativo  potreboe  ve- 
nire indirettamente  annullato  o  richiamato 
in  vita  dalla  Corte  di  Cassazione,  secondo 
che  annulli  o  rigetti,  malvado  che  il 
suddetto  art.  4  proibisca  all'autorità  giu- 
diziaria di  revocare  ed  annullare  atti  am- 
ministrativi (2). 

4.  Ma  queste  ed  altre  ragioni  se  me- 
ritano di   essere   tenute   in   conto    come 


(3)  Atv.  B.  Loxoxaco.  1 


ri. 
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e  della  cassazione  di  Napoli  per  soste- 
nere il  proprio  assunto  dell'applicabi- 
lità nel  caso  degli  art  862  e  363  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  20  marzo 
1865,  pure  non  è  meno  vero  che  la 
Società  ha  ricorso  contro  il  provvedi- 
mento contenuto  nel  decidete  ministe- 
riale 8  dicembre  1890  e  contro  il  pre- 
cedente provvedimento  prefettizio  del 

18  settembre  di  detto  anno,  tassativa- 
mente per  violazione  dei  citati  arti- 
coli, e  dell'art.  85  del  regolamento  del 

19  dicembre  1875,  e  con  ciò  ha  dimo- 
strato d'invocare  nel  suo  ricorso  quelle 
sentenze  unicamente  come  autorità  ri- 
spettabili, e  non  come  veri  e  propri i 
giudicati  facenti  stato  nella  contro- 
versia; 

Che  infatti  la  Società  non  aveva 
ricorso  per  violazione  della  cosa  giù- 

tina  critica  alla  legge,  non  possono  valere 
come  argomenti  per  interpretarla  in  modo 
diverso  da  quello  che,  dopo  un  più  ma- 
taro  esame,  pare  a  noi  risultante  dalla 
lettera  della  legge  e  dalle  sue  fonti. 

La  questione  della  competenza  della 
Corte  Suprema  si  svolge  nei  medesimi 
termini  tanto  di  fronte  alle  decisioni  della 
Giunta  amministrativa  in  sede  contenziosa, 
quanto  di  fronte  alla  Sezione  stessa  del 
contenzioso. 

La  legge  1"  maggio  1890  dispone  espres- 
samente che  «  contro  le  decisioni  delle 
«  Giunte  amministrative,  entro  il  termine 
«  di  trenta  giorni  dalla  notificazione  della 
<  decisione  si  può  ricorrere  alla  Sezione 
«  IV  del  Consiglio  di  Stato  per  motivi 
«  di  incompetenza  e  di  eccesso  di  potere 
«  non  compresi  nella  legge  del  31  marzo 
«  1877,  n.  3761,  e  per  violazione  di 
«  legge  .  (1). 

Non  può  quindi  per  la  chiara  parola 
della  legge  dubitarsi  che  le  decisioni  della 
Giunta  amministrativa  possano  essere  al- 
tematiTamente  e  a  seconda  dei  casi  spe- 
ciali, denunciate  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  o  alla  Sezione  del  contenzioso  per  i 
vizii  d^incompetenza  ed  eccesso  di  potere. 

Sarà  questione  di  vedere  quando  il  ri- 
corso deva  essere  alternativamente  propo- 
sto alPtino  o  all'altro  magistrato  supremo; 
e  diciamo  alteriìativamente  essendo  im- 
possibile il  cumulo  dei    due   ricorsi. 

A  nostro  modo  di  vedere  si  ricorrerà 
alla  Corte  Suprema  quante  volte  Teccesso 
di  potere  o  la  incompetenza  leda  un  di- 
ritto vero   e   proprio   munito    di    azione 

(lì  Art.  19,  lefge  i"  mmggio  1990,  n*  6837. 


dicata  e  per  obbligare  l'autorità  am- 
ministrativa a  conformarsi  al  giudi- 
cato, come  avrebbe  dovuto  fare,  senza 
entrare  a  discutere  nuovamente  il  me- 
rito, se  avesse  inteso  di  ricorrere  nel 
senso  del  n.  6  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  2  giugno  18S9:  in  quella  vece 
ha  promòsso  il  presente  giudizio  am- 
ministrativo direttamente  sulla  base 
della  violazione  delle  disposizioni  le- 
gislative, regolatrici  delle  forme  volute 
per  la  collaudazione  dei  lavori  di  cui 
si  tratta,  ed  ha  eccitato  su  questo 
punto  la  giurisdizione  della  IV  Sezione. 
E  in  ciò  la  Società  è  stata  secondata 
dalla  decisione  della  Cassazione  di 
Roma  del  19  marzo  189^,  la  quale,  a 
Sezioni  Unite,  ha  riconosciuto  esatto 
quello  che  la  stessa  Società  sosteneva 
ultimamente    avanti    la  IV  Sezione  e 


esperibile  davanti  ai  tribunali  comuni  o 
speciali,  e  si  i-icorrerà  invece  alla  IV  Se- 
zione quante  volte  la  decisione  leda  un  sem- 
plice mteresse,  o  a  dire  più  esattamente, 
un  diritto  pubblico  soggettivo  protetto  non 
da  azione  giudiziaria,  ma  dalla  semplice 
tutela  e  dall'azione  amministrativa. 

Ora  per  le  stesse  ragioni  d'interpre- 
tazione letterale  per  cui  è  ammesso  il  ri- 
corso dalla  decisione  della  Giunta  ammi- 
nistrativa alla  Corte  Suprema,  deve  pure  ' 
essere  ammesso,  nei  casi  di  lesione  di  un 
diritto  vero  e  proprio,  il  ricorso  dalla  de- 
cisione della  Sezione  IV  alla  Corte  Su- 
prema per  vizio  d' incompetenza  od  eccesso 
ai  potere. 

Non  altro  significato  invero  può  esser 
dato  alPinciso  contenuto  nelPart.  40  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato:  nulla  ^  in- 
novato alla  legge  31  marzo  1877;  tenuto 
poi  anche  conto  che  espressamente  la 
legge  stessa,  al  pari  di  quella  sulla  giu- 
riscuzione  delle  Giunte  amministrative, 
dispone  che  la  Sezione  IV  non  è  nemmeno 
competente  a  decidere  dell'eccezione  d'in- 
competenza; ma  deve  rimettere  gli  atti 
alla  Corte  Suprema  per  la  relativa  defi- 
nizione. 

Ora,  se  la  Corte  Suprema  ha  espressa 
attrib  azione  di  giudicare  dell'eccezione  di 
incompetenza  proposta  durante  il  giudizio 
avanti  la  Sezione  IV,  non  si  può  ad  essa 
negare  la  facoltà  equipollente  di  annul- 
lare la  decisione  quando  o  l'eccezione  non 
fu  proposta  e  la  Sezione  decise  incompe- 
te n  temente  ed  eccedendo  i  poteri,  oppure 
quando,  pure  essendo  stata  proposta  e 
definita,  decise  contro  la  definizione  della 
competenza. 


PARTE    E>RIMA    CIVILE 


avajiti  la  Cassazione,  che,  cioè,  il  pro- 
cedere alla  regolare  esecuzione  del 
collaudo  spelta  alla  competenza  del- 
l'autorità amministrali  va,  e  che  contro 
i  provvedimenti  emanati  all'uopo  da 
questa,  compete  il  ricorso  alla  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato,  avanti 
la  quale  il    ricorso    è   legittimamente 

Sroposto,  sia  in  quanto  alla  nomina 
e!  collaudatore,  sia  riguardo  alla  pro- 
cedura da  doversi  osservare. 

Che  pertanto  dai  termini  del  ri- 
corso, ravvicinati  alla  decisione  della 
Cassazione  di  Roma,  discende  che  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  nel 
giudizio  che  deve  emettere  sul  ricorso 
presente,  non  è  minimamente  vincolata 
dalle  decisioni  delle  autorità  giudiziarie 
di  Trani  e   di   Napoli   invocate    dalla 


Beninteso  che  non  per  ogni  ragione 
d' incompetensa,  o  di  ecceeso  di  potere, 
sarà  esperibile  il  ricorso  alla  Corte  Su- 
prema, ma  soltanto  nel  caso  in  cui  la 
sentenza  viziata  d'incompetenza  od  eccesso 
di  potere,  offenda  nn  diritto  vero  e  pro- 
prio protetto  da  azione  esperibile  davanti 
ai  triotinali  ordinarli  o  davanti  alle  giuris- 
dizioni speciali 

5^  Più  manifestamente  ancora  le  fonti 
dell*  legge  autorizzano  tale  interpreta- 
zione. 

Nella  prima  relazione  dell'illustrs  Co- 
sta, quando  nel  progetto  di  legge  non 
erano  ancora  inseriti  gli  art.  10  e  41  su- 
periormente invocati,  erasi  a  stadio  (e 
torse  era  più  prudente  consiglio)  lasciata 
incerta  1>  soluzione,  dicendo  semplioe- 
mente  che  le  decisioni  della  IV  Sezione 
dovevano  ritenersi  definitive. 

<  Sia  del  reato  rigettato  il  ricorso  ed 
annullato  o  riformato  il  provvedimento, 
la  decisione  è  definitiva.  Il  che  poteva 
sembrare  implicito  trattandosi  di  magi- 
strato supremo;  si  è  stimato,  nondimeno, 
opportuno  di  dichiftiarlo,  nell'intento  ape- 
oiumante  di  escludere  che  possa  essere, 
contro  i  suoi  pronunziati,  proposto  un 
reclamo  in  revocazione,  o  qualsiasi  altro 
rimedio  proprio  delle  sentenza  civili. 

<  Questo  h  il  pensiero  pel  quale  l'ag- 
giunta viene  proposta,  senza  che  s'interuìa 
di  avere  merci  (li  essa  risoluto  se  le  de- 
cisioni di  cui  trattasi,  pur  essetido  defi- 
nitive, possano  sul  fondamento  di  speciaii 
leggi  vigenti,  essere  querelate  di  incom- 
petenza per  ragione  di  materia,  che  si 
pretendesse  attribuita  ad  altre  giurisdi- 
sioni  od  alt' amm,inistr azione  pura,  o  per 
eccesso  di  potere. 


Società  a  comodo  di  difesa,  ma  che 
essa  deve  ritenersi  investita  di  giu- 
risdizione propria  e  indipendente  sul 
punto  delle  forme  da  osservarsi  nella 
nomina  del  collaudatore  di  cui  si  tratta  ; 
Che  venendo  senz'altro  al  merito 
della  contestazione,  poteva  prescindersi 
dail'esamiaare  la  lettera  e  lo  spirito 
dell'intera  legge  SO  marzo  1865  in  rap- 
porto ai  poteri  e  alle  attribuzioni  del 
ministero  che  è  preposto  ai  pubblici 
lavori,  o  in  rapporto  alta  distinzione 
che  deve  farsi  fra  le  opere  per  la  di- 
versa loro  importanza,  ovvero  In  rap- 
porto alla  varia  natura  degli  enti  nel- 
l'interbsse  dei  quali  l'opera  pubblica 
si  compie;  imperocché  per  i  bisogni 
della  causa  presente  occorre  solo  no- 
tare, che  la  legge  20  marzo  1865  con 


<  Sisolvere  questo  dubbio,  ove  esista, 
sarebbe  impingere  in  un  argomento,  che 
esce  dal  terreno  segnalo  dall'indole  sua 
a  questo  progetto  dt  legge;  le  leggi  vigevH 
bastano  per  risolverlo  ;  né  sarebbe  il  caso 
d'interpretarle  0  ^modificarle  •   (1). 

Quando  però  la  legge  ritornò  in  Se- 
nato cogli  articoli  aggiunti  dalla  Camera 
dei  deputati,  il  relatore  Costa  dichiarò 
apertamente  che  la  questione  si  doveva 
ritenere  risoluta  nel  senso  di  assoggettare 
anche  le  decisioni  dsUa  IV  Sezione  al  con- 
trollo della  Corte  Suprema  per  quanto  ri- 
fuarda  la  definizione  delle  competenze  e 
ei  poteri. 

<  E'  parso  necessario  di  dichiarare  ohe 
la  eccezione  di  incompetenza  può  essere 
sollevata  in  qualunque  stadio  della  cauia 
e  che,  sollevata  dalla  porti  o  d'  ufficio, 
dovrà  essere  sospesa  la  decisione,  finché 
sudi  essa  nou  abbia  pronunciato  la  Corte 
dì  Cassazione;  ò  parso  pure  necessario  di 
aggiungere  ohe  ntilla  rimane  innovato 
con  questa  legge  alle  disposizioni  della 
leggeri  marzo  1877. 

<  Queste  aggiunte  furono  intese  a  ri- 
durre a  testuale  disposizione  di  legge 
concetti  che  nel  pensiero  del  VMtro  m'- 
fioio  centrale  emergevano  evidenti  dal 
progetto  e  dai  principii  generali  della  le- 
gislazione vigente. 

<  E  difatti  rendendo  ragione  dell'ag- 
giunta fatta  al  progetto  ministeriale  e 
mantenuta  anche  nell'attuale  progetta, 
diretta  a  dichiarare  espressamente  che 
la  decisione  del  Consiglio  di  Stato  h  de- 
finitiva, scriveva  nella  sua   relazione  : 

■  Questo  è  il  pensiero,  pel  quale  l'sg- 
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tiene  una  parte  generale  riflettente 
tutte  le  diverse  amministrazioni  pubt- 
biiche,  comprese  le  comunali  e  prò- 
viociali  ;  e  contiene  una  parte  speciale, 
specialissima,  esclusivamente  desti- 
nata a  regolare  la  materia  delle  opere 
eseguite  nell'interesse  dello  Stato; 

Che  fra  le  disposizioni  esclusiva- 
mente dettate  nell'interesse  dello  Stato, 
e  non  per/  le  opere  compiute  nell'in- 
teresse dei  comuni  e  delle  provincie, 
sono  appunto  gli  art.  362  e  363  che 
la  Società  ricorrente  pretende  essere 
stati  violati; 

Che,  esclusa  l'applicabilità  dei  pre- 
citati art.  362  e  363,  e  riconosciuto 
che  nel  caso  presente  può  essere  ap- 
plicata soltanto  la  legge. comune,  è 
da  osservarsi    che    la    óollauddsione 


giunta  venne  proposta  senza  che  s'in- 
tenda di  avere,  mercè  di  essa,  risolato 
se  le  decisioni  di  cui  trattavasi,  por 
essendo  definitive,  possano,  sul  fonda- 
mento di  speciali  leggi  vigenti,  essere 
querelate  d^  incompetenza  per  ragione 
di  materia,  che  si  pretendesse  attribuire 
ad  altre  giurisdizioni,  od  all'amministra- 
zione para,  o  per  eccesso  di  potere.  Bi- 
solvere  questo  dubbio^  ove  esista,  sa- 
rebbe impingere  in  un  argomento  che 
esce  dal  terreno  segnato  dall'indole  sua 
a  questo  progetto  di  le^ge:  le  leggi 
vigenti  bastano  per  risolverlo,  né  sa- 
rebbe il  caso  di  mterpretarle  o  modifi- 
carle ». 

«  Né  il  vostro  ufficio  centrale  avrebbe 
motivo  di  modificare  il  suo  modo  di  ve- 
dere. Ma  come  la  dichiarazione  fatta,  in- 
terpretandOy  senza  modificarle^  le  leggi 
rigenti,  risponde  aipih  corretti  pHncipii 
dd  diritto j  non  v'ha  ragione  alcuna  per 
respingerla  od  emendarla  »  (1). 
Analoghe  dichiar&zionì,  ed  anche  più 
esplicite,  furono  fatte  dall'illustre  Costa 
nella  seconda  relazione  senatoria  sul  pro- 
getto di  legge  relativo  alle  giurisdizioni 
aelle  giunte  amministrative: 

<  n  vostro  ufficio  centrale  ha  pur  vo- 
«  luto  soffermarsi  ad  esaminare,  se  abbia 

<  fondamento  la  censura  di  apparente  anti- 
«  nomia  fìra  gli  art.  15   e   19,   deferendo 

<  quest'ultimo  al  Consìglio  di  Stato  i  reola- 

<  mi  per  incompetenza  della  gitmta  ammi- 
«  lustrati  va,  che  quello  riserva  alla  Corte  di 
*  Cassazione,  ai  termini  della  legge  3 1  mar- 

<  zo  1877.  Fu  già  dimostrato  che  antinomia 


delle  opere  si  esige  principalmente 
nell'interesse  del  committente,  il  quale, 
prima  di  procedere  al  ricevimento  della 
consegna,  ha  il  diritto  di  constatare 
ed  approvare  l'opera  eseguita  :  il  col- 
laudatoré non  è  un  giudice,  né  un  ' 
arbitro,  ma  un  semplice  rappresene- 
tante  del  committente,  contro  il  di  cui 
giudizio  è  sempre  lecito  di  insorgere 
alla  parte  contraria,  coi  mezzi  permessi 
dalla  legge,  compresa  la  perizia  giu- 
diziale; 

Che  pertanto,  se  non  sono  invoca- 
bili per  il  collaudatore  dell'acquedotto 
di  Taranto  gli  art.  362  e  363  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  non  è  meno 
inapplicabile  il  regolamento  del  19  di- 
cembre 1875,  perchè  anche  questo  con- 
cerne   esclusivamente    le    opere   che 

non  esiste.  L'art.  15  contiene  una  refi;ola 
generale  ajsplicabile  ad  ogni  stadio  delle  . 
controversie  amministrative,  al  richiamo, 
che  ivi  è  fatto  alla  legge  del  31  marzo 
1877,  vaaggiunta  l'espressa  dichiarazione 
ohe  nulla  è  rimasto  innovato  alle  dispo- 
sizioni in  essa  contenute  :  fra  le  quali  è 
notevole  quella  del  n.  3,  che  riserva  alla 
Corte  di  Cassazione  la  giurisdizione  pei 
ricorsi  di  nullità  delle  sentenze  emanate 
da  giurHsdizioni  speciali,  per  incompe- 
tenza od  eccesso  di  potere  :  V&rt,  19  come 
disposizione  speciale,  subisce,  quindi,  im- 
plicitamente, ma  necessariamente,  le  limi- 
tazioni che  sorgono  dalla  disposizione  del- 
l'art. 15.  Né  potrebbe  dirsi,  in  tale  ipotesi, 
imperfetta  per  esuberanza  la  dizione  del- 
l' art.  19,  allorché  par  la  d'incompetenza 
e  di  eccesso  di  potere:  giacché  questo 
richiamo  trova  spiegazione  e  riferimento 
in  quei  casi  nei  quali  non  trattasi  di  in- 
competenza per  ragione  di  materia  o  di 
eccesso  di  potere  equivalente  all'incom- 
petenza, n  vostro  ufficio  centrale,  con- 
vinto che  il  testo  é  abbastanza  preciso 
ed  esplicito,  non  crede  necessario  alcun 
chiarimento:  tutt'al  più,  quando  si  per- 
sistesse, potrebbe  ammettere  anche  nel- 
Vart.  19  una  nttova  ed  espressa  riserva 
dell'  appHcazUme,  quando  ne  sia  il  caso, 
della  legge  81  marzo  1877  »  (2). 
E  la  riserva  venne  :  e  la  si  trova  espli- 
cita nel  testo  dell*  art.  19  sopra  invocato, 
e  che  si  richiama  a  suggello  della  presente 
dimostrazione. 

La  recente  decisione  della  Corte  Su- 
prema, fin  qui  commentata,  ha  quindi,  a 


it)  RclMi«iie  1I|  19  nurse  1869,  6«a«tOf  Doc.  {d*  5-A).     I        's)  Relazione  C!o«ta,  ti;j. 
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si  eseguiscono  nell'  interesse  dello 
"  Stato; 

Che  non  aveva,  per  ultimo,  alcun 
fondamento  né  legale,  né  morale,  nep- 
pure la  pretesa  incompatibilità  nell'in- 
gegnere De  Vincentiis  fra  l'ufficio  di 
collaudatoré  e  ([uello  di  già  rappresen- 
tante della  Società  Romana  che  aveva 
concorso  all'impresa  dell'acquedotto 
di  Taranto  ;  imperocché  concorrente  a 
<|uel  lavoro  non  era  staio  il  De  Vin- 
centiis,  ma  la  Società  da  lui  rappre- 
sentata; e  quand'anche  vi  avesse  con- 
corso personaliueute,  la  sua  nomina 
a  collaudatoré  non  avrebbe  fatto  sor- 
gere mai  alcun  conflitto  attuale  d'in- 
teressi tra  di  esso  e  la  Società  per 
opere  pubbliche  nel  mezzogiorno  di 
Italia. 

Attesoché  la  delta  Società  per  opere 


nostro  avviso,  rettamente  interpretato  la 
lettera  e  le  fonti  della  lejtgs:  e  la  dottrina 
prevalente  è  anche  conforme  alla  teei  della 


Il  Giorgi  (1)  ammette  che  il  ricorso 
per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  sia 
proponibile  contro  le  decisioni  della  IT 
Sezione;  e  dello  stesso  parere  sono  ti  Mat- 

TIR0I.O  (2)  e  il  Cl-EMENTIKI  (3). 

6.  Con  tutto  questo,  però,  reata  pur 
sempre  disputabile   se    alta   stregua  dei 

Srincìpii  sìa  conveniente  la  dipendenza 
ella  Sezione  del  contenzioso  dalia  Corte 
Suprema,  quanto  ai  limiti  delle  compe- 
tente e  dei  poteri  ;  e  se,  data  l'opportunità 
di  questa  dipendenza,  sia  veramente  U 
migliore  il  sistema  addottato  dalla  legge 
vigente  per  regolare  detta  dipendenza. 

Ammesso  il  sistema  della  dipendenza, 
si  sarebbe  dovuto  ritenera  come  safQcienta 
la  disposizione  contenuta  nell'art.  40  della 
legge  sul  Cousiglio  di  Stato  ; 

Art.  40.  ■  L' incompetenza  per  ragione 
di  Tnaleria  può  essere  elevata  in  quahm- 
que  stadio  della  causa.  TI  Consiglio  di 
Stato  pub  elevarla  d'ufficio. 

Nulla  È  innovato  alla  legge  del  31 
marzo  1877,  n.  3761. 

Ora  se  si  voleva  nulla  innovare  alla 
le^ga  31  marzo  1877,  sarebbe  bastato  la- 
sciare alla  Corta  Suprema  il  giudizio,  non 
sull'  eccezione  d'  incompetenza  proposta 
avanti  alla  Sezione  17,  ma  il  solo  giudizio 
sulla  decisione  che  avesse  peccato  d'in- 
competenza od  eccesso  di  potere. 


pubbliche,  con  ricorso  del  17-19  ottobre 
1892,  ha  chiesto  alle  Sezioni  Unite  di 

auesia  Corte  Suprema  l'annullamento 
ella  surriferita  decisione  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  deducendo, 
come  unico  motivo,  l'eccesso  di  po- 
tere, a  mente  dell'  ari.  3°  n.  3  della 
legge  sui  couflitti  di  attribuzione,  31 
marzo  1S77.  e  la  violazione  dell'art.  4 
della  legge  sul  contenzioso,  ammini- 
strativo -0  marzo  1865  allegato  E. 
Dal  canto  proprio,  il  Municipio  di  Ta- 
ranto, qual  parte  resisteote,  ha  impu- 
gnato tal  ricorso,  dicendolo  inammes- 
sibile,  e  per  ogni  caso  ne  ha  doman- 
dato il  rigetto. 

Attesoché  l'eccepita  inammissibi- 
lità non  si  presenta  fondata  in  ragione, 
tanto  se  si  esamina  in  relazione  alla 
legge  del  ;il  marzo  1877  sui  conflitti 


Ini 


41  successivo,  per  cui 
dispose  che  sollevata  dalle  parti,  o 
d'  ufficio,  la  incompetenaa  dell'  autoriiìt 
amitiinistrativa,  la  Sezione  sospenderà 
ogni  ulteiHore  decisione,  e  rinvierb.  gli  atti 
alta  Corte  di  Cassazione  per  decidere  sulla 
competenza,  non  solo  non  si  mant«mie  il 
proposito  dì  nulla  innovare  alla  legge  del 
1877,  ma  se  ne  mutò  lo  spirito;  e  l'isti- 
tuto straordinario  del  conflitto  si  resa 
'ordinario  e  normale. 

^condo  la  legge  del  1877,  non  bastava 
eccepire  l'incora  potenza  perchè  senz'altro 
sì  spogliasse  l'autorità  adita  dell'ordinaria 
competenza  a  pronunciare  sulla  propria 
competenza,  ma  occorreva  l'intervento  dì 
uno  speciale  atto  di  autorità,  cioè  il  de- 
creto del  prefetto  comunicato  pel  tramite 
del  pubblico  ministero  all'  autorità  inve- 
stita della  causa  (che  nell'  ipotesi  deiln 
legge  del  1877  era  la  sola  autorità  giudi- 
ziaria); e  questa,  riconoscendolo  e  ma  no  (a 
nei  casi  e  termini  stabiliti  dalla  legge. 
sospendeva  il  giudizio,  in  attesa  delle 
provvidenze  della  Corte  Suprema  di  Roma. 
Invece    davanti   alla   Sezione   (e  così 

Cure  davanti  alle  giunte  amministiratìve) 
i  semplice  eccezione  d'incompetenza  pro- 
posta da  qualunque  delle  parti,  e  quindi 
anche  dai  privati,  arresta  e  sospende  la 
giurisdizione. 

E  la  Seziene  del  contenzioso  ammini- 
strativo applica  alla  lettera  e  rigorosa- 
mente il  precetto  della  legge  :  t  Fondata 
t  o  non  andata  che  sia  l'eccezione  d' iu- 
c  competenza  dell'autorità  amministrativa 
I  di  fronte  all'autorità  giudiziaria,  elevata 
•  dai  controricorrenti,  in  rapporto  alla 
<  elezione  o  eleggibilità  dell'avv.  De  Ciccio 


/ 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


191 


di  attribuzione,  quanto  se  si  prende  ad 
esaminare  in  relazione  alle  leggi  2 
giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  e 
1  mag^o  1890  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa. 

Con  la  legge  dei  31  marzo  1877, 
emanata  a  complemento  del  sistema 
iniziato  fin  dal  1865  con  la  soppres- 
sione dei  tribunali  speciali  investiti  della 
giurisdizione  del  contenzioso  ammini- 
strativo, venne  tolta  al  Consiglio  di 
Stato' la  facoltà,  che  già  aveva,  di  pro- 
nunziare definitivamente  sui  conflitti 
tra  Tautorità  amministrativa  e  la  giu- 
diziaria, perchè  si  era  riconosciuto  che 
quel  supremo  collegio  amministrativo 
aveva  minore  idoneità  della  suprema 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  delle 
controversie  sui  limiti  delle  giurisdi- 
zioni e  sulla  competenza,  le  quali  nella 
maggior  parte  dei  casi  reclamano  Tap- 
plicazione  di  criterii  strettamente  giu- 
ridici ;  e  fu  appunto  per  questa  ragione 
che  l'anzidetta  facoltà  rimase  dalla 
legge  medesima  attribuita  alla  Corte 
dì  Cassazione  sedente  in  Roma,  la 
quale  venne  così  costituita  come  unica 
autorità  competente  a  conoscere  dei 
limiti  di  ciascuna  giurisdizione,  e  a 
definire  i  conflitti  di  ogni  specie,  com- 
presi quelli  riguardanti  i  limiti  delle 
attribuzioni  tra  l'autorità  giudiziaria  e 
l'autorità  amministrativa. 

In  relazione  a  quest'ultima  specie 

«  Salvatore,  certo  è  che  l'unico    compito 

<  assegnato  dalla  leg^e  alla  sezione  IV 

<  è  di  sospendere  ogni  ulteriore  decisione 

<  e  di  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cas- 
«  sazìone  per  decidere  sulla  competenza  >. 
Onesto  inciso  si  legge  in  una  decisione 
della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (1)  ; 
e  ove  si  pensi  che  la  sospensione  del 
giudizio  nel  caso  fu  ordinata  in  una  que- 
stione vertente  sostanzialmente  fra  due 
cittadini,  si  potrà  dubitare  ancora  della 
scoQv^enza  di  lasciare  nelle  mani  dei 
privati  e  degli  enti  minori  l'istituto  dei 
conflitti?  Tutte  le  volte  che  al  convenuto 
premerà  di  prendere  tempo  e  di  defa- 
tigare l'avversario,  non  avrà  che  ad  ec- 
cepire la  più  gofBEi  e  infondata  eccezione 
(l'incompetenza,  a  proferirne  solo  il  nome, 
perchè  il  suo  scopo  sia  raggiunto. 

Evidentemente  o  ?i  doveva  considerare 


U)  Dedaiene  87  giugno  1800,  Sedone  IV  C(MuHt»iti  Àm- 
tMittftUf  I,  97). 


di  conflitti  di  attribuzioni,  la  succitata 
legge  del  31  marzo  1877,  ha  natural- 
mente configurato  e  dovuto  configurare 
due  casi  tra  loro  ben  distinti,  onde 
fornire  a  ciascuna  delle  due  autorità, 
giudiziaria  ed  amministrativa,  i  mezzi 
di  tutelare  la  propria  indipendenza  e 
mantenere  inalterati  i  confini  che  se- 
gnano il  limite  delle  rispettive  attri- 
buzioni :  il  caso  cioè  delle  invasioni 
per  parte  dell'autorità  giudiziaria  nel 
campo  riservato  all'autorità  ammini- 
strativa, e  il  caso  affatto  opposto  delle 
usurpazioni  dell'autorità  amministrati- 
va nel  campo  esclusivamente  riservato 
all'autorità  giudiziaria. 

Il  primo  dei  due  casi  surriferiti  si 
trova  regolato  dalle  disposizioni  degli 
articoli  primo,  secondo  e  quinto  della 
legge  31  marzo  1877,  con  le  quali  è  stato 
concesso  all'autorità  amministrativa, 
come  mezzo  di  difesa  delle  sue  ^.ttribu- 
zioni,  il  vero  privilegio  di  elevare  il  con- 
flitto e  proporre  la  questione  di  com- 
petenza, anche  quando  non  è  parte  in 
causa. 

Il  secondo  poi  dei  due  casi  ante- 
detti è  contemplato  unicamente  dalla 
disposizione  contenuta  nel  numero  3 
dell'art.  3  della  legge  più  volte  citata, 
ove  il  legislatore  ha  conferito  alla  Cas- 
sazione sedente  in  Roma  la  facoltà  di 
giudicare  non  solo  dei  conflitti  di  giù* 
risdizione  positivi  e  negativi  fra  i  tri- 
la  Sezione  del  contenzioso  non  come  una 
qiurisdiziane  speciale  (tema  dell'art.  3  n.  3 
nella  legge  .sui  conflitti),  ma  come  una 
giurisdizione  ordinaria  amministrativa  pari 
e  indipendente  dall'autorità  giudiziaria. 

E  se  poi,  per  una  ragione  tutta  teorica, 
si  voleva  mantenere  nella  Corte  di  Cas- 
sazione di  Koma  la  somma  di  tutti  i  po- 
teri in  rapporto  al  regolamento  delle  com- 
petenze, bastava  all'uopo  la  legge  del  31 
marzo  1877,  e  senza  innovazioni  davvero 
al  principio  informatore  di  quella  legge, 
dovevasi  lasciare  la  Corte  Suprema  di 
Itoma  giudice,  quanto  alla  competenza, 
delle  decisioni  della  Sezione  del  conten- 
zioso, anziché  giudice  anche  della  ecce- 
zione proposta  dalle  parti  e  da  qualsia 
voglia  delie  parti  (2). 

Avv.  G.  B.  Ceresbto. 


(S)  O.  B.  CkbIUSTO,  /  ricorti  per  titolo  d'ilUginimità  — 
Torino,  Unione  Tip.  ed.,  pag.  74. 
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bunalì  ordinarli  e  le  altre  giurisdizioni 
speciali  esistenti  nel  regno,  ma  an- 
che della  nullità  delle  sentenze  di  que- 
ste giurisdizioni  speciali  per  incompe- 
tenza od  eccesso  di  potere. 

L'annullamento  pertanto,  per  ra- 
gioni d'incompetenza  od  eccesso  di 
potere,  di  qualunque  sentenza  o  pro- 
nunzia delle  altre  giurisdizioni  distinte 
dall'ordine  giudiziario,  costituisce  ru- 
nico mezzo  e  l'unica  arma  di  difesa 
che  la  legge  riconosca  e  consenta  al- 
l'autorità giudiziaria,  per  impedire  qua- 
lunque usurpazione  aelle  attribuzioni 
a  lei  esclusivamente  affidate. 

E  se  questa  è  la  vera  portata  della 
succitata  disposizione  del  num.  3  del- 
l'art. 3  della  legge  in  esame,  ognuno 
agevolmente  comprende,  che  la  dispo- 
sizione medesima  può  essere  applicata 
anche  a  riguardo  delle  decisioni  della 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
quando  con  queste  rimanesse  offeso  un 
qualche  vero  diritto  civile  o  politico,  e 
venisse  cosi  in  qualche  modo  invaso 
il  campo  riservato  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Per  sfuggire  a  questa  conclusione 
si  è  preteso  negare  che  le  attribuzioni 
affidate  alla  Quarta  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  dalle  nuove  leggi  2  giu- 
gno 1889  e  1  maggio  1890,  costitui- 
scano una  vera  giurisdizione,  e  si  è  poi, 
in  ogni  ipotesi,  impugnato  che  tal  giu- 
risdizione possa  avere  il  carattere  di 
speciale  di  rimpetto  a  quella  esclusi- 
vamente attribuita  all'autorità  giudi- 
ziaria. Infatti  sotto  questo  secondo  a- 
spetto  si  è  osservato,  che  le  attribu- 
zioni date  dalle  anzidette  nuove  leggi 
alla  Quarta  Sezione  fanno  assumere 
alla  sua  giurisdizione  il  carattere  di 
generale  ed  ordinaria  alla  pari  di  quella 
deirautorità  giudiziaria/perchè  le  giu- 
risdizioni speciali,  di  cui  parla  l'arti- 
colo 3  della  legge  31  marzo  1877,  sono 
quelle  costituite  a  lato  dei  tribunali 
ordinarli  per  conoscere  di  una  serie 
speci^ile  di  questioni,  le  quali  di  loro 
natura  farebbero  parte  del  contenzioso 
giudiziario,  e  troverebbero  il  loro  giu- 
dice nell'autorità  giudiziaria  comune, 
se  considerazioni  ai  interesse  pubblico 
non  avessero  consigliato  di  sottrarle 
a  questa  ed  affidarle  alla  cognizione 
di  giudici  o  collegi  distinti  dairordine 


giudiziario:  mentre  la  suindicata  nuova 
giurisdizione  della  Quarta  Sezione  è 
stata  costruita  nel  seno  stesso  del- 
l'amministrazione, mediante  l'attribu- 
zione di  una  massa  di  funzioni  ammi- 
nistrative, per  le  quali  si  è  creduto 
conveniente,  a  tutela  di  semplici  in- 
teressi, introdurre  le  maggiori  garan- 
zie di  una  istruzione  nel  contraddittorio 
degli  interessati,  di  una  pubblica  di- 
scussione e  di  un  giudizio  collegiale. 

Ma  questi  assunti  dei  difensori  del 
Comune  diTaranto  sono  e\adentemente 
errati,  perchè  l'art.  3  della  legge  31 
marzo  1877  sotto  la  denominazione  di 
tribunali  ordinari!,  usata  pure  nelFar- 
ticolo  2  della  legge  20  marzo  1865  al- 
legato E,  ha  inteso  designare  l'intero 
ordine  giudiziario,  e  con  le  parole  «  ed 
altre  giurisdizioni  speciali  »  ha  voluto 
indicare  qualunque  altra  specie  di  giu- 
risdizione posta  ai  lati  di  quella  giu- 
diziaria. 

Una  di  tali  giurisdizioni  è  indub- 
biamente quella  della  quale  è  oggi  in- 
vestita la  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  perchè  qualunque  cosa  fosse 
detta  nei  lavori  preparatorii  della  legge 
2  giugno  1889,  dopo  la  promulgazione 
dell'altra  legge  1  maggio  1890  n.  6837, 
la  quale  in  molti  suoi  articoli  usa  la 
parola  giurisdizione,  non  può  essere 
seriamente  impugnato  che  anche  la 
detta  Quarta  Sezione  sia  investita  di 
una  vera  e  propria  giurisdizione,  tutta- 
volta  che  è  chiamata  a  pronunziare 
giudizii,  a  risolvere  formali  contesta- 
zioni, e  a  dire  ciò  che  è  legittimo  e 
giusto  in  ordine  alle  materie  riservate 
alla  sua  cognizione. 

E  Questa  giurisdizione  merita  anche 
essa  davvero  l'epiteto  di  speciale  a 
fronte  di  quella  generale  assegnata 
ai  tribunah  ordinarii. 

Una  giurisdizione  speciale  l'aveva 
il  Consiglio  di  Stato  anche  prima 
della  legge  31  marzo  1877,  e  una 
parte  di  quell'antica  sua  giurisdizione 
l'ha  conservata  sempre,  siccome  è  di- 
mostrato dai  numeri  1  e  2  dell'arti- 
colo 25  della  legge   2   giugno    1889. 

E*  verissimo  cne  lentamente  cam- 
minando nella  via  del  progresso  si  è 
infine  riconosciuto  legittimo  il  desi- 
derio di  chi  voleva  che  anche  gli  af- 
fari di  pura  amministrazione  non  fos- 
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sero  lasciati  in  balia  dei  funzionari 
amministrativi,  senza  alcuna  garantia 
di  forme  e  di  difesa  dei  privati  inte- 
ressi; e  sviluppando  un  alto  concetto 
amministrativo  manifestato  fino  dal- 
l'anno 1873,  si  è  giunti  a  costituire, 
con  le  leggi  2  giugno  1889  e  1  mag- 
gio 1890,  quella  che  si  chiama  giu- 
stizia amministrativa,  in  grazia  della 
quale. molte  funzioni  del  potere  am- 
ministrativo che  toccano  T  interesse 
privato,  hanno  oggi  Ottenuto  il  bene- 
irzio  di  efficaci  guarentigie  di  procedi- 
mento e  di  giudizio,  ed  hanno  concorso 
adoperare  un  largo  ampliamento  della 
giurisdizione  speciale  conservata  al 
Supremo  Collegio  amministrativo  dello 
Stato. 

Non  è  peraltro  conforme  a  verità 
rhe  in  grazia  delie  nuove  materie  at- 
tribuite alla  cognizione  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sia  ri- 
masta denaturata  l'antica  giurisdizione 
contenziosa  di  quel  Supremo  Collegio, 
nd  abbia  questa  assunto  il  carattere 
di  generale  ed  ordinaria  in  grado  per- 
fettamente eguale  a  quella  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

SilTatta  trasformazione  non  ha  po- 
tuto avvenire  in  grazia  della  sola  cir- 
costanza che  le  nuove  materie  per 
le  quali  si  sono  reputate  necessarie 
le  forme  di  un  giudizio  pubblico,  sono 
state  sottratte  al  segreto  di  un  ga- 
binetto e  non  hanno  mai  appartenuto 
alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria: imperocché  simile  circostanza 
Don  esclude  che  le  suddette  materie 
^iano  entrate  a  far  parte  di  una  giu- 
risdizione contenziosa  distinta,  che  già 
f'sisteva  col  carattere  di  speciale  a 
fronte  di  quella  dell'autorità  giudiziaria, 
e  precisamente  di  una  giurisdizione 
che  si  esplica  e  si  svolge  al  lato  e 
spesso  a  contatto  di  quella  che,  se- 
condo il  diritto  pubblico  italiano,  è  la 
^ola  che  abbia  il  carattere  di  gene- 
r'ile  e  ordinaria. 

I^  verità  vera  pertanto  quella  è, 
che  il  carattere  di  speciale,  nella  giu- 
risdizione attribuita  alla  Quarta  Se- 
gone del  Consiglio  di  Stato,  oltre  ad 
essere  dimostrato  dai  suoi  precedenti 
^"torici,  è  in  lei  confermato  dall'indole 
^|i  quel  supremo  corpo  amministra- 
tivo del  quale    la   detta  Sezione    fa 

^  Omie  Suprema  ài  Roma,  Anna  XVIIl  (Mat. 


parte,  dalla  natura  delle  materie  che  ne 
formano  l'oggetto  e  sono,  per  lo  meno, 
affini  a  quelle  riservate  all'autorità 
giudiziaria,  e  per  ultimo  dal  fine  a 
cui  tende  la  detta  speciale  giurisdi- 
zione, che  è  quello  di  garentire  anche 
nella  funzione  amministrativa  l'esatta 
osservanza  della  le^ge,  e  con  essa  la 
giusta  difesa  dell' mteresse  privato 
che  si  trovi  in  contrasto  coli' interesse 
pubblico. 

Tutti  questi  concetti  non  sono  mi- 
nimamente contraddetti  dalle  disposi- 
zioni delle  leggi  2  giugno  1889  e  1 
maggio  1890,  e  trovano  anzi  piena 
conferma  nelle  disposizioni  medesime. 

Infatti  trovano  conferma  nella  di- 
sposizione dell'art.  24  della  legge  2 
giugno  1889,  perchè  mediante  tal  di- 
sposizione, nel  tempo  che  si  è  costi- 
tuita la  Quarta  Sezione  a  foggia  di 
cassazione,  attribuendo  a  lei  la  fa- 
coltà di  conoscere  dei  ricorsi  per  in- 
competenza, per  eccesso  di  potere  o 
per  violazione  di  legge,  contro  gli 
atti  e  provvedimenti  delle  autorità 
amministrative,  si  è  avuto  cura  di 
escludere  esplicitamente  da  tal  facoltà 
tutti  i  ricorsi  che  siano  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria; 

Trovano  conferma  nella  disposi- 
zione del  successivo  articolo  25  della 
stessa  legge,  perchè  tal  disposizione 
nei  suoi  nove  numeri  specifica  tassa- 
tivamente le  materie  rispetto  alle  quali 
la  Quarta  Sezione  può  decidere  pro- 
nunziando anche  in  merito; 

Trovano  conferma  nella  disposi- 
zione dell'art.  40  della  legge  antedetta, 
perchè  con  tal  disposizione,  dopo  aver 
sancito  che  l'incompetenza  per  ra- 
gione di  materia  può  essere  elevata 
in  aualunoue  stadio  della  causa  ed 
ancne  d'umcio,  si  dichiara  espressa- 
mente che  nulla  è  innovato  alla  legge 
31  marzo  1877  n.  3761,  e  con  tal 
dichiarazione  si  esprime  in  sostanza 
che  si  intendeva  mantenere  integra 
la  competenza  speciale  attribuita  alla 
Cassazione  di  Roma  col  n.  3  dell'ar- 
ticolo 3*^  di  quella  legge; 

Trovano  conferma  nella  disposi- 
zione del  susseguente  art.  41,  col 
quale  si  stabilisce  che,  sollevata  dalle 
parti  o  d'ufficio  la  incompetenza  dell'au- 
torità amministrativa,  la  Quarta  Sezione 
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deve  sospendere  ogni  ulteriore  deci- 
sione e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione;  poiché  con  tal  disposizione, 
tanto  poco  si  è  inteso  sottrarre  la  Quarta 
Sezione  al  sindacato  dell'  unica  magi- 
stratura competente  a  decidere  su  i 
conflitti  di  attribuzione,  che  si  è  tolto 
alla  stessa  Quarta  Sezione  perfino  la 
facoltà  connaturale  ad  ogni  giudice  di 
conoscere  dei  limiti  della  propria  giu- 
risdizione e  di  affermare  o  negare  la 
propria  competenza; 

E  trovano  conferma,  per  ultimo, 
nel  disposto  dell'art.  19  della  leg^e 
1  maggio  1890,  ove  fu  stabilito  che 
contro  le  decisioni  delle  giunte  pro- 
vinciali amministrative  si  può  ricor- 
rere alla  Sezione  Quarta  del  Consiglio 
di  Stato  per  motivi  di  incompetenza 
e  di  eccesso  di  potere  non  compresi 
nella  legge  del  31  marzo  1877  n.  3761; 
poiché  tal  disposizione  concorre  a  di- 
mostrare che  è  proprio  vero  che  il 
legislatore  degli  anni  1889  e  1890  si 
è  dato  cura  ai  ripetere,  in  tutti  i  toni, 
che  con  le  nuove  leggi  non  aveva 
inteso  di  ritogliere  alla  Corte  di  Cas- 
sazione sedente  in  Roma  neppure  un 
briciolo  di  quel  potere  supremo  che 
aveva  a  lei  attribuito  con  la  legge 
31  marzo  1877  per  la  risoluzione  dei 
conflitti  tanto  di  giurisdizione  che  di 
attribuzione. 

1  difensori  del  Municipio  di  Taranto 
hanno  creduto  di  poter  sostenere  che 
l'eccesso  di  potere  contemplato  dal- 
l'articolo 3  n.  3  della  legge  31  marzo 
1877,  è  qualche  cosa  di  diverso  da  quel- 
l'eccesso di  potere  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 24  della  legge  2  giugno  1889, 
perchè  il  primo  rappresenta  la  forma 
più  radicale,  più  grave  e  più  assoluta 
della  stessa  incompetenza,  ossia  la 
mancanza  di  ogni  giurisdizione;  men- 
tre il  secondo  comprende  in  sé  qua- 
lunque fuorviamento  ed  abuso  della  giu- 
risdizione di  cui  si  è  realmente  inve- 
stiti. E,  innestando  quindi  onesto  con- 
cetto fondamentale  alle  aisposizioni 
degh  articoli  40  e  41  della  legge  2 
giugno  1889  che  regolano  il  giudizio 
sulla  questione  di  competenza,  quando 
questa  sia  stata  sollevata  prima  della 
pronunzia  dell'autorità  amministrativa, 
sono  venuti  a  concludere,  che  allo 
scopo  di  conservare  alla  Quarta  Se- 


zione del  Consiglio  di  Stato  la  qualità 
di  suprema  magistratura  amministra- 
tiva, e  alle  sue  decisioni  il  carattere 
di  pronunzie  definitive,  a  loro  attribuito 
espressamente  dall'art.  38  della  stessa 
legge  2  giugno  1889,  conviene  ritenere 
che  il  motivo  dell'eccesso  di  potere  di 
che  nell'art.  3  della  legge  31  marzo 
1877,  rimanga  assorbito  dal  giudizio 
preventivo  ai  competenza,  quando  que- 
sto abbia  avuto  luogo  a  norma  degli 
articoli  40  e  41;  e  non  possa  essere 
altrimenti  proposto  dopo  la  pronunzia 
della  Quarta  Sezione,  abbia,  o  no, 
avuto  luogo  il  giudizio  preventivo  an- 
tedetto. 

Anche  quest'assunto  però  non  può 
essere  da  questa  Corte  secondato,  per- 
chè, dato  pur  per  vero  che  l'eccesso  di 
potere  contemplato  dalla  legge  pei  con- 
flitti di  attribuzione  rappresenti  la 
forma  più  radicale  e  spiccata  dell'as- 
soluto difetto  di  competenza,  sarà  sem- 
pre innegabile  che  lo  straripamento,  e 
l'uscita  dai  limiti  delle  proprie  attri- 
buzioni, può  compiersi  soltanto  col 
provvedimento  dell'autorità  ammini- 
strativa, si  chiami  questo  decreto,  or- 
dinanza, decisione  o  sentenza;  e  con- 
seguentemente il  motivo  dell'eccesso 
di  potere  può  sussistere  e  rivelarsi  u- 
nicamente  dopo  la  emanazione  del 
provvedimento  antedetto. 

E  ciò  necessariamente  avviene 
tanto  se  l'eccezione  d'incompetenza 
non  è  stata  mai  sollevata,  quanto  se 
ha  avuto  luogo  il  giudizio  preventivo 
sulla  competenza. 

Questa  sola  circostanza  serve  a- 
dunque  a  far  comprendere,  che  u  mo- 
tivo dell'eccesso  di  potere,  potendo 
sorgere  anche  dopo  il  giudizio  pre- 
ventivo sulla  competenza,  non  è  mai 
assorbito  da  questo,  e  può  essere  fatto 
valere  ancorché  quel  giudizio  abbia 
avuto  luogo  :  imperocché,  se  cosi  non 
fosse,  si  verrebbe  a  riconoscere  alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
la  facoltà  di  sovrapporsi  ed  imporsi  a 
tutto  l'ordine  giudiziario,  e  si  spezze- 
rebbe in  mano  alla  Suprema  Magi- 
stratura giudiziaria,  incaricata  di  man- 
tenere incolumi  i  limiti  delle  rispettive 
giurisdizioni  ed  attribuzioni,  l'unica 
arma  che  la  legge  le  ha  data  per  di- 
fendere la  ffiurisdizione  dell'ordine  ffiu- 
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diziarìo  dalle  possibili  iavasioni  delle 
autorità  amministrative. 

Il  ricorso  proposto  dalla  Società 
per  le  opere  pubbliche  del  mezzogiorno 
dltalia,  per  il  motivo  dell'eccesso  di 
potere,  aeve  essere  dichiarato,  per- 
tanto, ammissibile.^ 

Atteso,  in  ordine  al  merito  di  detto 
ricorso,  che  per  effetto  delie  sentenze 
profferite  dalla  corte  d'appello  di  Trani 
il  24-28  febbraio,  e  dalla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  il  9-30  dicembre  1890, 
è  oggi  cosa  irrevocabilmente  giudi- 
cata nei  rapporti  delle  due  parti  con- 
tendenti, che  deve  essere  proceduto  al 
finale  collaudo  della  conduttura  e  di- 
stribuzione dell'acqua  potabile  nella 
città,  borghi  ed  arsenale  di  Taranto, 
a  norma  della  legge  e  dei  regolamenti 
vigenti  sulle  opere  pubbliche.  Impe- 
rocché è  pur  troppo  vero  in  fatto, 
che,  con  un  capo  di  conclusione  ag- 
giunto in  postilla,  la  difesa  del  Muni- 
cipio dedusse  avanti  la  corte  d'appello, 
che  non  era  ancora  avvenuta  la  for- 
male collaudazione  a  forma  delle  di- 
sposizioni degli  art.  362  e  363  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  afferman 
dolo  il  Municipio  e  negandolo  la  Società; 
in  risoluzione  appunto  di  questa  que- 
stione, la  corte  a' appello,  dopo  aver 
considerato  che  per  spese  eccedenti 
la  somma  di  lire  6000  non  si  può  pre- 
scindere dall'atto  formale  di  collauda- 
zione, a  mente  degli  art.  362  e  363 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  di- 
spose che  in  un  termine  di  giorni 
sessanta  fosse  proceduto  al  detto  atto 
formale  di  collaudazione,  nei  modi  pre- 
scritti dalla  legge  e  dai  regolamenti 
in  vigore  sulle  opere  pubbliche:  e  il 
ricorso  proposto  dalla  Società  contro 
questa  pronunzia,  da  lei  accusata  di 
avere  erroneamente  interpretato  la 
legge  e  regolamenti  surricordati,  venne 
dalla  cassazione  di  Napoli  respinto, 
dopo  avere  osservato  nella  sua  parte 
razionale,  che  le  lamentate  violazioni 
di  legge  non  sussistevano,  p^rc/tè  non 
puossi  dubitare  che  la  legge  sulle 
opere  pubbliche  e  il  relativo  regola- 
mento sono  applicabili  cosi  ai  lavori 
pubbliei  ad  uso  e  servizio  dello  Stato, 
e  da  questo  eseguiti^  che  ai  lavori  a 
nervino  pubblico,  compiuti  dalle  prO" 
cincie  e  dai  comuni;  perchè  tanto  si 


ritrae  dalla  ragione  e  dalla  lettura 
di  diverse  disposizioni  della  legge 
stessa. 

Attesoché  la  ricorrente  Società  ac- 
cusa la  denunziata  decisione  della  lY 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  di  avere 
commesso  un  eccesso  di  potere  e  vio- 
lato l'art.  4  della  legge  20  marzo  1865 . 
sul  contenzioso  amministrativo,  perchè 
la  decisione  medesima  non  ha  rispet- 
tato la  cosa  giudicata  risultante  dalle 
sentenze  di  Trani  e  di  Napoli  in  ordine 
all'applicabilità  all'  acquedotto  taran- 
tino delle  disposizioni  degli  art.  362  e 
363  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
20  marzo  1865,  allegato  F\  e  senza 
negare  l'esistenza  delia  cosa  giudicata 
rispetto  alla  legge  regolatrice  del  col- 
laudo dell'opera  surricordata,  ha  rite- 
nuto di  non  essere  minimamente  vin- 
colata dalla  detta  cosa  giudicata,  e  di 
essere  sempre  investita  di  giurisdi- 
zione propria  e  indipendente  sul  punto 
delle  forme  da  osservarsi  nella  nomina 
del  collaudatore  di  cui  si  tratta. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  la  de- 
nunziata decisione  ha  ritenuto  di  non 
essere  obbligata  ad  uniformarsi  al  giu- 
dicato risultante  dalle  sentenze  di 
Trani  e  di  Napoli:  ma  è  pur  conforme 
a  verità  che  essa  é  venuta  a  questa 
conclusione  al  .seguito  di  apprezza- 
menti che  rientravano  naturalmente 
nell'orbita  delle  sue  ordinarie  attribu- 
zioni. 

Infatti,  con  un  primo  apprezzamento 
ha  rilevato  che  la  reclamante  Società, 
avendo  inoltrato  il  suo  ricorso  prima 
di  conoscere  l'esito  del  giudizio  di 
cassazione,  non  aveva  punto  fatto  va- 
lere le  due  sentenze  di  Trani  e  di  Na- 
poli, onde  ottenere  l'adempimento  della 
obbligazione  dell'autorità  amministra- 
tiva ai  conformarsi  al  giudicato  resul- 
tante dalle  sentenze  antedette,  ma 
aveva  invece  eccitato  la  giurisdizione 
della  IV  Sezione  in  base  al  disposto 
dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889, 
onde  conoscesse  e  decidesse  se  la 
deliberazione  della  giunta  municipale 
di  Taranto  del  22  agosto  1890,  e  con 
essa  i  provvedimenti  prefettizio  e  mi- 
nisteriale che  in  sostanza  l'avevano 
approvata,  fossero,  o  no,  viziati  per 
violazione  di  legge. 

Con    un    secondo  apprezzamento, 
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poi,  della  sentenza  di  questa  Corte 
Suprema  del  19  aprile  1892,  che  di- 
chiarò la  competenza  della  IV  Sezione, 
e  più  specialmente  di  quella  parte 
della  sentenza  medesima  ove  fU  detto, 
che  si  versava  nella  specie  in  quella 
stessa  ipotesi  in  cui  si  verserebbe  ove 
nessun  giudizio  si  fosse  intentato 
avanti  i  tribunali  ordinarii  e  si  insi- 
stesse soltanto  per  procedere  alla  col- 
laudazione  dei  lavori  eseguiti  dall'ap- 
paltatore neir  interesse  di  una  pubblica 
amministrazione,  ha  in  <^nclusione 
ritenuto,  che  era  proprio  in  grazia  dei 
termini  del  ricorso  della  Società  rav- 
vicinati alla  pronunzia  della  Cassa- 
zione, che  essa  TV  Sezione  poteva  e 
doveva  credersi  sempre  investita  della 
propria  giurisdizione  per  esaminare  di 
nuovo  la  questione  di  merito,  se  col- 
rimjpugnata  deliberazione,  22  agosto 
189Ó,  si  fosse,  o  no,  violata  la  legge. 

Apertasi  così  la  vìa  all'esame  oeila 
suindicata  questione,  la  denunziata  de- 
cisione ha  portato  la  sua  attenzione 
su  tutte  quante  le  disposizioni  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  e,  tota  lege 
perspecta,  ha  riconosciuto  che  essa 
contiene  una  parte  generale  riflettente 
tutte  le  diverse  amministrazioni  pub- 
bliche, comprese  le  comunali  e  pro- 
vinciali, e  una  parte  speciale,  specia- 
lissima, nella  quale  sono  pur  compresi 
gli  art.  362  e  363,  esclusivamente  de- 
stinata a  regolare  la  materia  delle 
opere  eseguite  nell'interesse  dello 
Stato:  in  base  quindi  a  tal  distinzione 
ha  emesso  il  suo  giudizio,  escludente 
ogni  vizio  di  violazione  di  legge  negli 
impugnati  provvedimenti  amministra- 
tivi. 

L' eccezione  d' incompetenza  del 
Consiglio  di  Stato  fu  dal  comune  di 
Taranto  opposta  in  relazione  alla  que- 
stione, se  fossero,  o  no,  applicabili 
alle  opere  pubbliche  provinciali  e  co- 
munali gli  art.  362  e  363  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  F.  Pronun- 
ziando sulla  detta  eccezione,  questa 
Corte  Suprema  riconobbe  e  dichiarò 
la  competenza  della  IV  Sezione  a  co- 
noscere della  questione  antedetta.  E, 
in  coerenza  alla  dichiarazione  emessa 
da  questa  Corte,  la  detta  IV  Sezione 
ha  conosciuto  della  questione  surrife- 
rita, interpretando  anch'essa,  come  ne 


aveva  il  diritto,  la  suindicata  legge 
sulle  opere  pubbliche.  Essa  ha  fatto 
pertanto  ciò  che  doveva  ;  e  con  la  sua 
decisione  potrà,  forse,  avere  errato  e 
mal  giudicato,  ma  non  ha  per  certo 
varcato  di  una  linea  l'orbita  della  sua 
attribuzione,  né  ha  in  alcun  modo  in- 
vaso il  campo  riservato  all'autorità 
giudiziaria. 

La  riprova  della  verità  di  questa 
conclusione  è  molto  agevole. 

La  deliberazione  della  giunta  mu- 
nicipale di  Taranto  del  22  agosto  1890, 
contenente  la  nomina  del  collaudatore, 
può  essere  considerata  sotto  due 
aspetti  distinti.  Sotto  l'aspetto,  cioè,  di 
provvedimento  di  un  corpo  ammini- 
strativo deliberante  sotto  la  vigilanza 
e  tutela  di  altre  autorità  a  lui  supe- 
riori in  ordine  gerarchico,  quali  sono 
il  prefetto,  il  ministro  e  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato;  e  sotto  l'aspetto 
di  atto  posto  in  essere  da  una  parte 
contraente  per  l'esercizio  di  un  suo 
diritto  contrattuale  già  riconosciuto 
con  sentenza  passata  in  giudicato, 

Il  reclamo  avanzato  dalla  Società 
al  prefetto  di  Lecce  il  30  agosto  1890 
investiva  la  surriferita  deliberazione 
sotto  il  primo  dei  suindicati  suoi  aspetti, 
ed  era  diretto  ad  eccitare  le  superiori 
autorità  tutorie  a  valersi  della  facoltà 
che  a  loro  deriva  dalle  disposizioni 
degli  art.  162  e  163  della  legge  co- 
munale e  provinciale. 

La  denunziata  decisione  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  adunque, 
altro  non  è  che  l'ultima  pronunzia 
emessa  dalla  competente^ autorità  tu- 
toria sulla  legittimità  del  provvedi- 
mento amministrativo,  che  una  parte 
interessata  aveva  creduto  maccniata 
per  violazione  di  legge. 

Siffatta  pronunzia,  pertanto,  in  nulla 
tocca  la  succitata  deliberazione  della 

giunta  municipale  di  Taranto,  consi- 
erata  sotto  l'altro  suo  aspetto  di  atto 
di  parte  contraente,  posto  in  essere  in 
esecuzione  dei  giudicati  di  Trani  e  di 
Napoli.  Sarà  quindi  sempre  lecito  al- 
l'altra parte  contraente  di  contestarne 
la  legittimità  avanti  l'autorità  giudi- 
ziaria, anche  sotto  il  secondo  aspetto 
surriferito,  onde  questa  conosca  sé 
l'atto  suddetto  può  dirsi  informato  da 
quella  buona  fede  che  è   contemplata 
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dairart.  1124  del  codice  civile,  obbli- 
gatorio per  i  corpi  collettivi  come  per 
i  singoli  cittadini.  E  se  avanti  Tanto- 
rità  giudiziaria  può  esser  sempre  con- 
testata la  legittimità  della  succitata 
deliberazione,  tanto  più  potrà  essere 
contestata  e  sottoposta  a  ben  severo 
siodacato  l'operazione  che  si  dice  fatta 
dal  collaudatore  nominato  con  la  de- 
liberazione antedetta. 

Quando  tutto  ciò  può  ancora  aver 
luogo,  il  campo  esclusivamente  riser- 
vato all'autorità  giudiziaria  è  senza 
dubbio  tuttora  intatto,  e  nessun  ec- 
cesso di  potere  può  davvero  ritenersi 
consumato  a  carico  suo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite,  veduti  pure  gli  art.  541  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile, 
dichiara  ammissibile  il  proposto  ricorso 
alla  Corte  di  Cassazione  contro  la  de- 
cisione della  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  del  31  luglio  e  20  agosto  1892, 
denunziata  per  eccesso  di  potere,  com- 
messo mediante  estensione  della  sua 
giurisdizione  a  danno  della  giurisdi- 
zione dei  tribunali  ordinarii,  ma  rigetta 
in  merito  il  ricorso  antedetto. 


SiiMRi  Mila  28  aprili  1893,  n.  268  (I). 

Tini  r.  -  CtSaU  Rei.  ed  Est  ^.  P.  H.  lURill  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Sonnmo  (avy.  Lomonaco)  -  Societò  ac- 
nerale  di  eredito  immobiliai^e  |aw.  Ma- 
Ruccm  e  PAOLUCca)  e  Ciceroni  (aw.  Ohi- 

MIR]U)(2) 

ESAZIONE  DELLE  IMPOSTE:  Soìy0  et  repete 
'  Atti  di  ingiunzione  -  Opposizione  -  Prefetto 
-  Sospensione  dell'esecuzione  -  Ari  72  della 
10996  20  aprilo  1871  -  Atto  di  Mlbora- 
«Olilo  -  Numlà  -  Compolonza  giudiziaria. 

Pel  principio  del  solve  et  repete, 
come  non  è  dato  prodarre  opposizione 
agli  atti  di  ingiunzione  pel  pagamento 
di  tasse  acanti  l'autorità  giudiziaria, 
reprima  non  segua  il  pagamento  della 
somma  per  cui  l' ingiunzione  è  stata 

(i-2)  y.  la  sentenza  della  Seszionb  Ci- 
vile in  questa  caasa,apag.  1^9  seguente. 
(3)  Omfor.  v.  le  sentenze  1  apri^  1892, 


fatta,  così  non  è  possibile  opporsi  agli 
'  atti  di    esecuzione  iniziati  in  forza 
della  legge  20  aprile  1871. 

La  disposizione  dell'art.  72  della 
legge  20  aprile  1871  si  può  conside- 
rare come  una  limitazione  del  prin- 
cipio del  solve  et  repete,  in  quanto  dà 
facoltà  al  prefetto  di  sospendere  l'e- 
secuzione sul  ricorso  di  chiunque  sì 
creda  leso  dagli  atti  dell'esattore. 

Sospendendo  il  prefetto  gli  atti  di 
esecuzione,  sospende  e  paralizza  l'ef- 
ficacia del  solve  et  repete,  ma  non  co- 
nosce e  non  giudica  com£  magistrato 
amministratioo  delle  nullità  nelle 
quali  sia  incorso  l'esattore. 

A  conoscere  e  giudicare  delle  nul- 
lità incorse  nel  giudizio  di  esecuzione 
è  competente  il  magistrato  ordinario. 

Compiutcì  l'esecuzione  fiscale,  è 
competente  l'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  nullità  dell'atto  di 
deliberamento  (3). 

//  sapere,  se  anche  l'azione  di  nul- 
lità del  deliberamento  possa  oppur  no 
trovare  un  ostacolo  ed  una  limitazione 
nella  disposizione  dell'art,  73  della 
leg^e  20  aprile  1871,  non  involge  una 
quistione  ai  competenza,  ma  una  qui- 
stione  circa  la  intelligenza  a  darsi  a 
tale  disposizione;  ed  a  proooedere  su 
di  essa  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria. 

La  Corte  osserva  che  l'esattore  co- 
miinale  di  Roma  procedeva  alla  espro- 
priazione di  un  vasto  casamento  di 
spettanza  dei  fratelli  Ciceroni,  debi- 
bitori  di  lire  24546,13  per  imposta  fab- 
bricati deiranno  1890.  Il  primo  prezzo 
d'incanto  avrebbe  dovtrto  fissarsi  nella 
somma  di  lire  64800,  corrispondente  al 
sessantuplo  del  tributo  erariale  gra- 
vante il  fondo  in  lire  1080:  la  esattoria 
invece  si  fece  a  stabilirlo  nell'avviso 
d'asta  in  lire  35490,  tratta  in  errore  dal 
certificato  trasmessole  dall'agenzia 
dell'imposte  dirette  e  del  catasto,  nel 
quale  il  reddito  imponibile  dell'immo- 
bile leggevasi  indicato  nella  cifra  di 
lire  364k),  mentre  in  realtà  era  di  lire 
8640. 


Esattore  delle  imposte  di  Napoli,  Sezione 
Porto  0.  Leboffe  (u.2d3)  e  29aprìle  1892, 
Banca  Bitontina  e.  Minervini  (n.  302^. 


198 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


.1 


••  • 


La  vendita  ebbe  luogo  nel  20  set- 
tembre 1890.  Apertosi  l'incanto,  com- 
parvero due  oblatori,  Giulio  Toscano 
e  Cesare  Sonnino;  ed  il  pretore  sen- 
z'altro dichiarava  deliberatario  il  Son- 
nino per  il  prezzo  di  lire  52000. 

Da  questo  deliberamento  ebbe  ori- 
gine la  causa  promossa  avanti  il  tri- 
bunale di  Roma  con  citazione  del  10 
dicembre  1890  dalla  Società  immobi- 
liare, creditrice  iscritta  sul  nominato 
fondo  per  la  somma  di  lire  185000,  al- 
Teffetto  di  sentir  dichiarare  in  con- 
fronto del  Sonnino,  delPEsattoria  e  dei 
fratelli  Ciceroni  non  trasferito  nel 
primo,  sensujuris,  il  dominio  dello  sta- 
bile in  parola,  non  sussistere  la  prova 
del  deliberamento  fatto*  ai  termmi  di 
legge,  non  potersi  in  o^ni  ipotesi  avere 
come  compiuta  giuridicamente  Tasta, 
e  doversi  considerare  il  fondo,  per  ef- 
fetto della  suindicata  ipoteca,  come 
sussistente  ancora  nel  dominio  dei  de- 
bitori, non  essendo  di  nessun  valore 
la  trascrizione  e  la  voltura  catastale 
eseguita  dal  Sonnino,  siccome  man- 
cante di  titolo  legittimo. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  18  a- 
prile  1891,  senza  attendere  alle  ecce- 
zioni d'incompetenza  deirautorità  giu- 
diziaria e  dell' inammissibilità  dell'a- 
zione sollevata  dal  Sonnino,  accoglieva 
la  proposta  dimanda.  E  la  corte  di 
appello  con  pronunziato  del  6  maggio 
1892  rigettava  il  gravame  prodotto  dal 
detto  Sonnino. 

Ricorre  questi  contro  tale  pronun- 
ziato, riproducendo  primieramente  l'ec- 
cezione della  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria^  desumendola,  a  suo 
modo  di  vedere,  dalle  due  disposizioni 
degli  articoli  72  e  73  della  legge  del 
20  aprile  1871. 

Osserva  che  per  il  principio  del 
solve  et  repete,  come  non  è  dato  pro- 
durre opposizione  agli  atti  di  ingiun- 
zione pel  pagamento  di  tasse  avanti 
l'autorità  giudiziaria,  se  prima  non  se- 
gue il  pagamento  della  somma  per  cui 
la  ingiunzione  è  stata  fatta,  così  non 
sareobe  possibile  opporsi  agli  atti  di 
esecuzione  iniziati  in  forza  della  legge 
del  20  aprile  1871.  Epperò  la  impropo- 
nibilità nelle  opposizioni  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  sarebbe  evidente,  anche 
che  facesse  difetto  la  disposizione  dello 


art.  72,  la  quale  si  può  considerare 
quasi  come  una  limitazione  del  con- 
nato principio,  in  quanto  dà  facoltà  al 
prefetto  di  sospendere  l'esecuzione  sul 
ricorso  di  chiunque  si  creda  leso  dagli 
atti  dell'esattore.  E,  se  non  si  fosse 
data  tale  facoltà  al  prefetto,  non  si  sa- 
rebbe potuto  in  alcuna  maniera  soffer- 
mare l'esecuzione  fino  a  quando  non 
fosse  stato  pagato  il  debito  pel  quale 
si  sarebbe  iniziata  la  procedura. 

Tale  limitazione  al  principio  del 
solve  et  repete  è  stata  dettata  sia  per- 
chè è  parso  giusto  al  legislatore  di 
dover  frenare  i  possibili  abusi  dello  e- 
sattore,  e  sia  anche  perchè  si  intendea 
fare  una  novella  derogazione  al  dritto 
comune,  con  non  dare,  ad  esecuzione 
compiuta,  lo  sperimento  dell'azione  di 
nullità  del  procedimento  innanzi  alla 
autorità  giudiziaria,  né  di  limitarla 
contro  il  solo  esattore  per  rifacimento 
dei  danni  e  delle  spese. 

Sospendendo  adunque  il  prefetto  gii 
atti  di  esecuzione,  sospenae  e  para- 
lizza l'efficacia  del  solve  et  repete,  ma 
non  conosce  e  non  giudica  come  ma- 
gistrato amministrativo  delle  nullità 
nelle  quali  per  avventura  fosse  incorso 
l'esattore.  Potranno  i  vizi  del  proce- 
dimento determinare  il  prefetto  a  de- 
cretare la  sospensione  degli  atti;  ma, 
giova  il  ripeterlo,  non  ne  conosce  come 
magistrato.  E  ;se  cosi  non  fosse,  e  non 
fosse  dato  al  magistrato  ordinario  di 
conoscere  e  giudic6u*e  delle  nullità  in- 
corse nel  giudizio  di  esecuzione,  e  per 
le  quali  un  pregiudizio  ne  fosse  derivato 
alle  parti,  non  sarebbe  stato  mestieri 
della  disposizione  del  successivo  arti- 
colo 73,  la  Quale  se  contiene  una  li- 
mitazione delTazione  che  può  compe- 
tere dopo  il  compimento  degli  atti 
esecutivi,  riconosce  quello  che  si  pre- 
supponea,  il  dritto  a  sperimentarla  in- 
nanzi all'autorità  giudiziaria. 

Due  limitazioni  adunque  contengono 
le  cennate  disposizioni  degli  articoli  7^ 
e  73,  una  al  principio  del  salve  et  re- 
pete, l'altra  al  dritto  competente  alle 
parti  di  sperimentare  intera  l'azione 
avanti  l'autorità  giudiziaria  dopo  il  pa- 
gamento del  debito  d'imposta. 

E  queste  limitazioni  appaiono  giu- 
stificate, la  prima  per  dare,  come  si 
è  detto  innanzi,  una  garanzia  ai  con- 
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tribuenti  e  ad  ogni  altro  interessato 
contro  i  possibili  abusi  dell'esattore,  e 
la  seconda  non  già  in  applicazione 
dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  come  inesattamente 
si  è  alcune  volte  opinato,  ma  per  tu- 
telare la  stabilità  delle  aggiudica- 
zioni. 

Osserva  che  da  siffatte  premesse 
ne  segue  che,  se  dovrebbe  dirsi  im- 
proponibile Fazione  intentata  avanti 
1  autorità  giudiziaria  per  il  precetto  del 
solve  et  repete,  da  cui  deriva  la  di- 
sposizione dello  €urt.  72,  non  si  po- 
trebbe affermare  che  la  detta  impro- 
ponibilità  avesse  il  significato  di  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
ma  corrisponderebbe  ad  una  vera 
inammissibilità  allo  stato,  cioè  durante 
l'esecuzione  e  fino  a  che  il  debito  d'im- 
posta non  fosse  soddisfatto.  E  ne  se- 
gue ancora  che,  compiuta  l'esecuzione, 
l'azione  del  contribuente  o  dei  suoi 
creditori  8€urebbe  anche  inammissibile 
in  quanto  eccedesse  i  termini  fìssati 
dallo  art  73,  ma  neppure  si  potrebbe 
dire  che  si  dovesse  non  giudicare  sulla 
illimitata  dimanda  di  nullità  per  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Ove  poi  si  venisse  deducendo,  come 
accade  nella  specie,  la  nullità  dell'atto 
di  deliberamento,  non  si  potrebbe  as- 
solutamente dubitare  della  competenza 
della  autorità  medesima.  Imperocché 
non  farebbe  ostacolo  alla  proponibilità 
dell'azione  il  principio  del  solve  et  re- 
pete,  e  tanto  meno  la  disposizione  del- 
l'art. 72,  la  quale  attribuisce  al  pre- 
fetto la  facoltà  di  sospendere  la  ven- 
dita^ e  non  già  di  dare  ulteriori  prov- 
vedimenti dopo  che  sia  seguito  il  de- 
liberamento. 

Il  sapere  poi  se  anche  l'azione  di 
nullità  del  deliberamento  possa  o  pur 
no  trovare  un  ostacolo  ed  una  limi- 
tazione nell'altra  disposizione  dell'ar- 
ticolo 73,  non  involge  al  certo  una 
(juistione  di  competenza,  ma  della  in- 
telligenza che  va  data  alla  disposizione 
medesima:  lo  che  è  ufficio  proprio  del- 
l'autorità giudiziaria.  Epperò  si  dimo- 
stra sotto  ogni  aspetto  infondata  l'ec- 
cezione di  incompetenza  riprodotta  dal 
ricorrente  Sonnino. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 


il  motivo  del  ricorso  prodotto  da  Ce- 
sare Sonnino  relativo  alla  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  e  rinvia 
l'esame  degli  altri  mezzi  alla  Sezione 
Civile. 


Stzini  cItìIi  26  iprilt  1883,  r.  287  (!) 

TONDI  P.  -  CASELLI  RbL  6(1  Est.  - 
P.  M.  IkURITIP.  6. 

(cond.  conf.) 

Sonnino  (aw.  Lomonaco)-  Sodeth  generale 
di  credito  immobiliare  (aw.  Maruoghi  e 
Paolucci)  -  Ciceroni  (arv.  Chimirri)  (2) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  DeUberamento  -  Nul- 
lità -  Inappliotbilità  deU'ari  73  della  legge 
20  aprile  1871. 

Alle  nullità  che  viziano,  non  la 
procedura  di  esecuzione  promossa  dal- 
l'esattore delle  imposte^  ma  lo  stesso 
atto  di  deliberamento,  non  è  applica- 
bile l'art.  73  della  legge  20  aprile 
1871;  ma  ripigliano  in  tal  caso  im- 
pero le  regole  del  diritto  comune. 

Osserva  che  con  la  sentenza  a  Se- 
zioni Unite  si  è  affermato  che  le  di- 
sposizioni degli  art.  72  e  73  conten- 
gono due  limitazioni:  Tuna  al  princi- 
pio del  solve  et  repete,  e  l'altra  alla 
regola  del  diritto  comune  di  non  po- 
tere avere  alcuna  efficacia  quegli  atti 
dei  quali  sia  stata  dichiarata  la  nul- 
lità, essendo  prescritto  nel  secondo 
dei  cennati  articoli  che  alla  parte  lesa 
dagli  atti  dello  esattore  competa  so- 
lamente l'azione  contro  di  costui  pel 
rifacimento  dei  danni,  senza  che  il  de- 
liberamento potesse  rimanere  privo 
dei  suoi  effetti.  E  si  è  pure  affermato 
che  dopo  il  deliberamento  non  ria  più 
applicaoile  la  indicata  disposizione 
deirarticolo  72,  per  la  stessa  ragione 
che  non  sarebbe  applicabile  il  principio 
del  solve  et  repete. 

Queste  cose  premesse,  resta  soltanto 
ad  esaminare  se  per  le  nullità  che  vi- 
ziano,non  la  proceaura  di  esecuzione,ma 

(1-2)  Vedi  la  sentenza  delle  Sezioni 
Unite,  in  questa  causa,  a  pag.197  prece- 
dente. 
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Io  Stesso  deliberamento  si  debba  tuttavia 
applicare  la  disposizione  dello  art.  73, 
come  è  espressamente  prescritto  per  i 
vizi  della  procedura  serbata  dall'esat- 
tore, o  se  invece  sia  inapplicabile  la 
disposizione  medesima,  e  ripigliar  deb- 
bano il  loro  imperio  le  regole  del  dritto 
comune. 

Osserva  che  giova  innanzi  tutto 
por  mente  che  la  stessa  regola  conte- 
nuta nello  art.  73  non  è  assoluta  in 
maniera  da  non  contenere  alcuna 
eccezione ,  per  determinate  nullità 
che  colpiscono  gli  atti  dell'esattore. 
La  disposizione  del  detto  articolo  va 
messa  in  relazione  con  Taltra  dello 
art.  63  della  cennata  legge,  secondo 
la  quale  è  dato  opporsi  agli  atti  di 
esecuzione  a  chiunque  pretenda  aver 
diritto  di  proprietà  o  altro  diritto  reale 
sopra  tutti  o  parte  .degli  immobili 
posti  in  vendita,  citando  l'esattore  a- 
vanti  al  pretore,  il  quale  provvederà 
in  conformità  dello  art.  643  della  pro- 
cedura civile. 

Ora  quello  che  è  dato  fare  nel  corso 
della  esecuzione  a  colui  che  pretenda 
aver  dritto  sugli  immobili  pignorati 
dall'esattore,  come  quelli  che  non  sono 
colpiti  dal  debito  di  imposta,  compe- 
terà egualmente  dopo  l'esecuzione,  per 
fare  annullare  l' esecuzione  stessa 
ed  il  deliberamento  nei  casi  in  cui, 
quantunque  il  debito  d'imposta  avesse 
gravato  il  fondo  subastato,  pure  non 
si  sarebbe  svolto  il  procedimento  ed 
esteso  contro  i  veri  interessati.  Nella 
ipotesi  dello  art.  63  è  il  dritto  della 
proprietà  non  tenuta  al  debito  d' impo- 
sta che  si  manomette,  e  quindi  il  rime- 
dio accordato,  ed  esperibile  nel  corso 
della  stessa  procedura  esecutiva,  negli 
altri  casi  è  la  violazione  del  diritto 
di  quelli  che  del  fondo  subastato  hanno 
la  veste  vera  di  proprietari;  e  quindi, 
se  ad  essi  compete,  aa  esecuzione  com- 
piuta, l'azione  di  nullità,  cjuesta  non 
si  risolverà  in  un'  azione  di  danni,  ma 
di  rivendicazione  della  cosa  venduta, 
perchè  rientra  sempre  nella  ipotesi 
m  cui  si  sia  venduto  il  fondo,  non  in 
contraddizione  del  vero  interessato, 
ma  di  chi  non  aveva  avuto  mai  o  non 
aveva  più  la  rappresentanza  del  dritto 
di  proprietà. 

Ma,  indipendentemente  dalle  fatte 


considerazioni,  e  venendo  più  da  vi- 
cino alla  specie  che  ne  riguarda,  è 
da  osservare  che  la  disposizione  dello 
art.  73  non  può  estendersi  alle  nullità 
che  inficiano  il  deliberamento.  E,  di 
vero,  se,  come  si  è  detto,  la  cennata  di- 
sposizione completa  l'altra  contenuta 
nello  articolo  cne  precede,  e  se  è  una 
limitazione  della  regola  del  dritto  co- 
mune, non  la  si  potrebbe  estendere 
oltre  i  casi  per  i  quali  è  stata  dettata. 
Riguardo  le  nullità  nelle  quali  sarà 
incorso  l'esattore  nel  corso  della  pro- 
cedura esecutiva,  allo  scopo  di  render 
sicure  le  aggiudicazioni,  non  potendo 
l'offerente  all'asta  risentire  le  conse- 
guenze delle  nullità  suddette,  mentre 
non  avrebbe  avuto  il  mezzo  di  cono- 
scerle ed  allontanarsi  dalla  gara  del- 
l'asta. 

E'  garentito  il  deliberatario  nel 
dritto  comune  in  virtù  della  disposi- 
zione dello  art.  695  della  procedura 
civile,  e  cosi  è  garentito  dalla  dispo- 
sizione dell'art.  73  nella  espropriazione 
compiuta  in  forza  della  legge  speciale. 

Ma,  se  la  nullità  colpisce  l'atto  del 
deliberamento,  non  è  più  applicabile 
il  detto  art.  73,  sia  perchè  non  riflette 
le  lesioni  derivanti  dagli  atti  dell'e- 
sattore, e  sia  ancora  perchè  non  potrà 
l'offerente  all'asta  invocare  il  principio 
da  cui  è  informata  la  disposizione 
medesima,  essendo  esso  parte,  e  noti 
ultima,  nell'atto  che  si  compie. 

E  che  sia  questa  la  intelligenza 
che  deve  darsi  allo  art.  73  lo  ricono- 
sce lo  stesso  ricorrente,  quando  si 
sforza  a  dimostrare  che  nella  specie 
la  nullità  non  avrebbe  colpito  l'atto 
del  deliberamento,  ma  sarebbe  derivata 
dall'avviso  d'asta  e  dal  certificato  ca- 
tastale, cioè  dagli  atti  dell'esattore. 

Ma  anche  in  questo  assunto  mal 
si  avvisa  il  ricorrente  medesimo;  im- 
perocché, se  l'erroneo  certificato  cata- 
stale facea  aprire  gli  incanti  per  un 
prezzo  inferiore  a  quel  minimo  voluto 
dalla  legge,  non  per  questo  non  se 
ne  dovrà  conchiudere  che  il  delibera- 
mento seguisse  nei  termini  non  con- 
sentiti dalla  legge  stessa.  L'errore 
avrà  la  sua  radice  nel  certificato  sud- 
detto e  nell'avviso  d'asta,  ma  non  per 
questo  non  sarà  colpito  il  delibera- 
mento dalla  nullità  che  espressamente 
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risulta  dallo  articolo  51  della  legge 
tributaria:  oc  Le  offerte  e  il  delibera- 
c  mento  non  possono  farsi  a  un  prezzo 
«  minore  di  quello  stabilito  secondo 
«  le  norme  dello  art.  663  del  codice  di 
«  procedura  civile  ».  L'offerta,  adunque, 
DOD  può  esser  minore  del  prezzo  sta- 
bilito dalla  legge,  come  non  può  farsi 
il  deliberamento.  E*  chiaro  intanto  che 
se  avviene  il  contrario  deriverà  da  un 
errore  incorso  negli  atti  di  procedura, 
non  potendosi  immaginare  che  il  pre« 
tore,  il  quale  presieae  l'asta,  e  deve 
esaminare  se  la  legge  sia  stata  ossero 
vata,  consentir  volesse  che  gli  incanti 
si  aprissero  ed  il  deliberamento  se- 
guisse per  un  prezzo  arbitrario.  Ma 
ciò  non  pertanto  la  nullità  colpisce  la 
gara  d'asta  ed  il  deliberamento  che 
ne  segue,  essendo  assoluto  il  precetto 
della  legge,  e  quindi  sostanziale  la 
nullità  derivante  dalla  inosservanza 
del  precetto  medesimo. 

É  se  è  così  noD  può  il  delibera- 
tario pretendere  d'avere  validamente 
acquistata  la  proprietà  subastata,  salva 
al  debitore  ed  ai  creditori  iscritti  la 
sola  azione  di  danno  contro  l'esattore 
ai  sensi  dell'art.  73  della  legge  sud- 
detta. 

Osserva  che,  giustificandosi  per 
siffatte  argomentazioni  la  denunziata 
sentenza,  non  occorre  discendere  al- 
l'esame degli  altri  mezzi  del  ricorso 
con  i  quali  si  censurano  le  altre  ra- 
gioni con  cui  la  corte  di  merito  cre- 
deva di  ^rreggere  il  suo  pronunziato. 

Per  siffatte  considerazioni  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Cesare  Sonnino  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  del  6 
maggio  1892. 


SiziMt  driti  2B  migglo  IS93,  n.  3S7. 

TONI  P.  -  HASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTI 

(conci,  diff.) 

X/werone  (aw.  Capbllini  e  Bizzbtti)  - 
De  Ferrari 

ESECUZIONE nSC ALE:  Asta  immobiliare  milla 
-  Possesso  dì  terzo  -  Titolo  trascritto  -  In- 
timaziooo  deiravviso  d'asta. 

E  nulla  ed  inefficace  la  esecuzione 


immobiliare  compiuta  dall'  esattore 
quando  al  terzo,  che  possiede  l'im- 
mobile per  titolo  anteriormente  tra- 
scritto, non  abbia  intimato  l'avviso 
d'asta  ai  termini  dell'art,  60  del  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
23  dicembre  1886. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  motivo  che,  per  la  validità 
ed  efficacia  della  esecuzione  consu- 
mata dall'esattore,  fa  mestieri  il  con- 
corso del  diritto  nell'esattore  a  proce- 
dere sopra  l'immobile  posto  in  ven- 
dita, e  della  osservanza  delle  forme 
nel  procedimento  di  esecuzione. 

E  giacché  nella  causa  decisa  non 
si  contestò  del  diritto  dell'esattore  a 
procedere  anche  su  di  quella  porzione 
di  immobile  che,  sebbene  continuasse 
nei  catasti  a  stare  allibrata  in  testa 
ai  debitori  De  Ferrari,  pure  trovavasi 
fin  dal  1885  passata  in  proprietà  degli 
intimati  per  titolo  regolarmente  tra- 
scritto, tutto  lo  esame  si  concentra  sul 
punto  della  notificazione  del  bando, 
cioè  se  a  costoro  si  fosse  dovuta  ese- 
guire, e  se,  per  la  omissione  verifica- 
tasi, la  venaita  dello  immobile  venne 
a  buon  diritto  ritenuta  nulla  ed  ineffi- 
cace per  la  porzione  da  essi  posseduta. 

Che  di  fronte  alla  testuale  disposi- 
zione dello  art.  60  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  28  dicembre 
18o6,  «  qualora  dall'elenco  censuario 
rilasciato  dall'agente,  o  dalla  nota  delle 
trascrizioni,  risulti  che  gl'immobili  da 
vendersi  si  trovano  in  pbssesso  di  per- 
sona diversa  da  quella  iscritta  al  ruolo, 
l'esattore  deve  notificare  anche  a  que- 
sta lo  avviso  di  asta  »,  non  può  dubi- 
tarsi del  diritto  conferito  al  possessore 
di  esser  chiamato  a  parte  della  ese- 
cuzione, mercè  la  notificazione  dell'av- 
viso di  asta  imposta  per  obbligo  allo 
esattore. 

La  limitazione,  che  la  difesa  ricor- 
rente ha  sostenuta  all'udienza,  di  es- 
sere prescritta  là  notificazione  per  quei 
possessori  solamente  che  vengono  mi- 
nacciati dalla  esecuzione  per  debito 
d'imposta  risultante  da  annualità  ante- 
riori a  quella  dall'anno  in  corso  e  del 
precedente,  non  può  ammettersi.  Nou 
può  ammettersi  perchè  la  disposizione 
ha  non    solo  correlazione,  ma  causa 
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Dell'aggiunta  che  la  legge  del  2  aprile 
1882  introdusse  nell'art.  43,  perchè  vi 
reràlie  l'amiiiezza  del  suo  dettato,  per- 
chè ha  fonaamento  nel  principio  di  ra- 
gione civile  e  sociale,  che  per  la  tra« 
scrizione,  essendosi  reso  efficace  ed 
operativo  verso  di  tutti,  compresa  la 
Finanza,  il  passaggio  della  proprietà, 
non  può  esserne  disconosciuto  il  le- 
gittimo suo  possessore  dalla  Finanza, 
e  spogliato  senza  venire  prima  ecci- 
tato a  pagare  il  debito  onae  impedire 
la  vendita,  o  a  contraddire  alla  incoata 
esecuzione. 

Che  conseguenza  e  pena  della  no- 
tificazione omessa  non  può  ritenersi 
se  non  la  nullità  ed  inefficacia  della 
vendita. 

Mantenendola,  si  mancherebbe  allo 
scopo  cui  mirò  la  disposizione  dello 
art.  60;  il  proprietario  si  troverebbe 
espropriato  in  seguito  ad  una  esecu- 
zione, a  cui,  sebbene  diretta  contro  la 
cosa  sua,  non  ebbe  né  potè  aver  parte: 
le  sue  ragioni  resterebbero  conculcate, 
sebbene  indifese,  né  provocate  a  mo- 
strarsi. 

La  causa  4ella  proprietà  si  vedrebbe 
meno  favorevolmente  protetta  della 
causa  dell'ipoteca;  (}uesta  si  conser- 
verebbe integra  su  l'immobile  venduto 
quando  al  creditore  non  si  fosse  noti- 
ficato il  bando  giusta  l'art.  48  della 
legge,  mentre  la  privazione  della  pro- 
prietà si  sarebbe  consumata  irrevoca- 
bilmente a  danno  del  suo  possessore. 

Eppure  é  facile  osservare,  che  l'ar- 
ticolo 60  del  regolamento  col  riferirsi 
all'art.  48  della  legge  palesò  abba- 
stanza chiaramente,  che  non  solamente 
i  modi  della  notificazione  intendeva 
estendere  ai  possessori,  ma  ben«anche 
la  forza  del  precetto  e  gli  effetti  della 
sua  contravvenzione. 

L'applicazione  degli  articoli  43  e  60 
sopra  riferiti  venne  quindi  dal  tribu- 
nale civile  di  Genova  rettamente  ese- 
guita, ed  il  ricorso  in  questo  1*^  mezzo 
si  ha  a  respingere. 

Sul  secondo  motivo  osserva  che  quivi 
si  fa  carico  al  tribunale  di  non  avere,  con 
la  diligenza  meritata  dall'  imp€H*tanza 
dell'argomento,  indagato  se  la  notifi- 
cazione del  bando  venne  dall'esattore 
omessa,  perché  il  conservatore,  seb- 
bene da  lui  richiesto,  non  annotò  nella 


nota  trasmessagli  la  trascrizione  del 
titolo  di  passaggio  del  1885,  o  se  in- 
vece per<;hé  l'esattore  tale  richiesta 
trascurò,  o  la  omissione  non  avverti, 
o  non  procurò  provvedervi,  rivolgen- 
dosi nuovamente  al  conservatore. 

E  l'appunto  è  fondato:  giacché  non 
intendesi  pienamente  quali  termini  di 
fatto  siensi  ritenuti  dalla  sentenza  su 
di  Questo  punto. 

D'altronde  la  causa  non  rimaneva 
cosi  esaurita.  La  garanzia  esercitata 
dal  ricorrente  Leverone  avea  base  nel 
fatto,  che  nella  subasta  del  20  luglio 
1888  si  fosse  dall'esattore  compresa 
anche  quella  parte  dell'immobile  u- 
scita  dal  possesso  dei  debitori  fin  dal 
1885.  Ciò  l'esattore  avea  sempre  con- 
trastato: ciò  occorreva  esaminare  e 
discutere  preliminarmente,  e  tale  ne- 
cessità nei  rapporti  fra  l'esattore  ed  il 
ricorrente  per  gli  effetti  della  garan- 
zia, questo  Supremo  Collegio  avea 
chiaramente  affermata  e  motivata  nel- 
l'annullamento pronunziato  con  la  deci- 
sione del  13  maggio  1891  (XVI,  1»,361) 

Il  tribunale  di  Genova  non  apprese 
esattamente  i  termini  di  siffatto  esame; 
ed  anzi  li  mutò  in  vedere,  se  la  terra 
posseduta  dai  De  Ferrari  formasse 
parte  anteriormente  dell'immobile  e- 
spropriato  e  da  Leverone  comprato, 
dichiarando  inutile  l'esame  formulato 
in  cotesti  termini. 

Ed  inutile  esso  era  veramente, 
giacché,  per  pronunziare  sul  tema  della 
garanzia,  quel  che  occorreva  decidere 
innanzitutto  si  era,  se  quella  parte 
dall'esattore  si  comprese  nello  av^'iso 
di  asta,  o  se  da  lui  si  Umitò  la  ese- 
cuzione a  quella  restante  proprietà  che 
tuttora  possedevano  i  debitori  risul- 
tanti dal  ruolo. 

E  finalmente  vuoisi  osservare,  che 
l'azione  di  garanzia  ha  per  oggetto  la 
restituzione  del  prezzo,  le  spese  e  i 
pagamenti  fatti  pel  contratto,  ed  il 
risarcimento  dei  aanni. 

Il  tribunale  giudicò  sufficiente  pel 
rigetto  dell'azione  lo  escludere  la  colpa 
nell'esattore;  ma  era  questo  un  mo- 
tivo davvero  sufficiente  per  ogni  fine 
e  obbietto  della  garanzia?  E  non  era 
obbligo  del  tribunale  mettere  occhio  a 
quell'articolato  dell'avviso  di  asta,  a  cui 
lo  esattore  faceva  richiamo,  per  soste- 
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oere  di  con  essere  tenuto  a  garanzia 
pel  patto  ivi  inserto? 

La  sentenza  de)  tribunale  risulta 
dunque  in  questa  seconda  parte  incom- 
pleta, nell'esame  e  nella  motivazione, 
^ustamente  sollevando  le  censure  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso;  ed  accoglien- 
done il  secondo,  limitatamente  nei  rap* 
porti  dell'esattore,  cassa  la  impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Genova,  e 
rinvia  per  nuovo  esame  di  questa  parte 
la  causa  al  tribunale  civile  di  Torino. 


S«ÌMÌ  Mita  22  Mknio  1893,  n. 

EUU  P.  P.  -  IIKOCERTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministeri  delle  Finanze  e  del  Tesoro  favv. 
er.  Criscuolo)  -  Comuni  di  Groppello  - 
Cairoli  ed  altri  (aw.  Galù  e  Cagnora) 

CONFLITTO  DI  ATTRIBUZIONI:  Ricorto  -  No- 
tffieazioiio  in  termine  del  decreto  di  sospen- 
sione della  procedura. 

GUERRA  (Danni  di):  incempetenia  gindiziaria  - 
Vendila  e  eentnme  di  egfetli  re^uieHI  dalle 
frappe  anetrìache  rinvenuti  al  cessare  delia 
oeeapaziene  -  Emenda  di  danni  -  Domanda 
di  competenza  giudiziaria. 

Manca  di  base  l'eccepita  inammis- 
sibilità del  ricorso  per  risoluzione  di 
conflitto  d'attribuzioni^  per  non  essersi 
notificato  in  termine  il  decreto  di  so- 
spensione  della  procedura,  quando 
ai  tale  notificazione  esiste  in  atti  la 
prova. 


(1)  La  CoaTE  ha  premesso  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto: 

<  Che  i  comuni  di  Mortara,  Vìgevano, 
Groppello-Cairoli,  Tromello,  Mezzana  Bigli, 
Olevano,  Nicorvo,  Albonese,  Ceretto,  Ere- 
me,  Gastelmordtto,  Qarlasco,  Ottobiano, 
Borgo  S.  Siro,  Pieve  di  Albìgnola,  Castello 
d'Agogna,  Gravellone,  Langasco,  Villa- 
nova  d'Ardenghi,  Cava  Manara  e  Scalda- 
sole,  con  distinti  atti  di  citazione,  conve- 
nivano innanzi  il  tribunale  civile  di  Vi- 
gevano rAmministrazione  dello  Stato,  per 


/  danni  di  guerra  propriamente  det- 
ti,quelli  cioè  arrecati  durante  il  suoim* 
perversare,  e  su  provineie  che  ne  erano 
il  teatro,  da  nemici  invadenti,  lungi 
dal  conferire  ai  cittadini,  i  auali  do- 
vettero a  forza  subirli,  il  diritto  di 
rivolgersi  contro  lo  Stato  per  esseme 
risarciti,  e  molto  meno  dal  creare  a 
loro  favore  un  titolo  di  credito  espe- 
ribile innanzi  l* autorità  giudiziaria, 
possono  solo  costituire  materia,  e  for- 
mare oggetto  di  provvedimenti  da  par- 
te dell'autorità  politica,  al  cui  potere 
discrezionale,  unicamente  si  appartiene 
il  deliberare,  se,  come  ed  in  che  modo 
e  misura  debba  farsi  luogo  ad  un  com- 
penso per  simili  sventure. 

La  questione  di  incompetenza  non 
cambia  di  aspetto,  quando  pure  sia 
provata  la  circostanza  di  avere  rice- 
vuto i  danneggiati  ripetute  ed  auto- 
revoli assicurazioni  sulla  ferma  vo- 
lontà del  governo  di  compensarli  dei 
sofferti  danni  di  guerra;  rimanendosi 
anche  in  tal  caso  sempre  nel  campo 
dei  provvedimenti  da  prendersi  dal- 
l'autorità politica  nel  suo  prudente 
criterio,  e  nel  suo  potere  discrezio- 
nale, il  cui  uso  non  può  formare  ma- 
teria di  contestazione  giudiziale, 

E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  intesa  al 
ricupero  in  via  di  emenda  di  danni 
della  somma  rispondente  all'utile  ri- 
sentito dal  governo  italiano  dalla 
vendita  e  dal  consumo  di  oggetti  re- 
quisiti dalle  truppe  austriache  e  dal 
governo  rinvenuti  al  cessare  della  oc- 
cupazione delle  truppe  medesime. 

Attesoché  (1)  la  dedotta  inammissibi- 
lità del  proposto  ricorso  consisterebbe 
nel  non  essersi  data  cura  la  ricorrente 


ottenerne  la  condanna  al  risarcimento  dei 
danni,  che  ciascuno  di  essi  affermava  dì 
avere  sofferti  nell'anno  1859,  durante  la 
invasione  del  territorio  della  Lomellina 
da  parte  delle  truppe  austrìache,  per  le 
requisizioni  imposte,  e  le  devastazioni  da 
esse  compiute. 

Nei  detti  atti  di  citazione  si  invocava 
da  ciascuno  degli  istanti  la  prova  a  mezzo 
d'interrogatorio,  e  mediante  testimoni,  so- 
pra diverse  circostanze  di  fatto,  allegate 
a  fondamento  della  promossa  dimanda,  e 
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Amministrazione  di  notificare  a  cia- 
scuno dei  comuni  interessati^  nel  ter- 
mine di  giorni  15  dalla  sua  pronuncia, 
il  decreto  di  sospensione  della  proce- 
dura delle  cause  reso  dalla  corte  di 
appello  di  Casale  il  16  agosto  1890; 
ed  invece  esiste  in  atti  la  prova,  che 
queste  notificazioni  ebbero  effettiva- 
mente luogo  nei  giorni  20,  26,  27,  28 
e  29  dello  stesso  mese. 

E,  venendo  al  merito  del  ricorso, 
non  può  cadere  dubbio,  che  nella  spedo 
si  tratti  del  risarcimento  di  propriie 
veri  danni  di  guerra,  una  volta  che  le 
requisizioni  militari,  di  cui  ebbero  a 
sostenere  il  grave  peso  i  comuni  istanti, 
e  le  lamentate  devastazioni  dei  rispet- 
tivi territorii,  avvennero  al  "principiare 
delle  ostilità  nella  guerra  nazionale 
del  1859,  e  furono  imposte  le  une,  ed 
operate  le  altre  dalle  truppe  austriache 
irrompenti  nella  Lomellina. 

Ora  è  massima  certa  di  diritto  pub- 
blico, riconosciuta  e  confermata  da  co* 
stante  giurisprudenza,  che  i  danni  di 
guerra  propriamente  detti,  e  cioè  quelli 
arrecati  durante  il  suo  imperversare, 
e  su  Provincie  che  ne  erano  il  teatro, 
da  nemici  invadenti,  lungi  dal  confe- 
rire nei  cittadini,  i  quali  dovettero 
a  forza  subirli,  il  diritto  di  rivolgersi 
contro  lo  Stato  per  esserne  risarciti, 
e  molto  meno  dal  creare  a  loro  favore 


riguardanti  la  esistenza  dei  sofferà  danni, 
rassicurazione  più  volte  data  della  ferma 
volontÀ  del  governo  di  risarcirli,  ed  infine 
rutile  risentito  dal  governo  stesso,  con 
l'avere  venduto,  o  convertito  in  proprio 
vantaggio,  non  soltanto  quella  parte  delle 
cose  requisite  dalle  truppe  austriache,  e 
ricuperata  al  cessare  della  loro  occupa- 
zione, ma  ancora  il  legname  degli  alberi 
da  questi  stati  atterrati. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  quattro 
settembre  1889,  riuniva  le  due  cause  dei 
comuni  di  Mortara  e  Vigevano;  e,  succes- 
si v  amente,  con  sentenza  del  5  marzo  1890, 
disponeva  che  alle  medesime  dovessero 
pure  riunirsi  quelle  promosse  da  tutti  gU 
altri  comuni. 

La  convenuta  A  mministraaione,  la  quale 
erasi  opposta  alla  detta  unione,  non  man- 
cando di  eccepire  sin  d'allora  la  incom- 
petenza deirautoritA  giudiziaria  a  cono- 
scere delle  avversarie  dimande,  appellava 
da  questa  seconda  sentenza  alla  corte  di 
appello  di  Casale. 


un  titolo  di  credito  esperibile  innanzi 
l'autorità  giudiziaria,  possono  solo  co- 
stituire materia  ^  formare  oggetto  di 
provvedimenti  da  parte  dell'autorità 
politica,  al  cui  potere  discrezionale  uni- 
camente si  appartiene  il  deliberare,  se, 
come,  ed  in  che  modo  e  misura,  debba 
farsi  luogo  ad  un  compenso  per  simili 
sventure.  Nò  era  possibile  Tandare  in 
contrario  avviso,  versandosi  in  tema 
di  danni  causati  da  violenza  bellica,  e 
perciò  da  forza  maggiore,  per  i  (juali 
non  è  dato  dalle  leggi  azione  di  nsar- 
cimento.  Sta  bene  che  lo  Stato,  ha  un 
dovere  morale  di  venire,  nei  Umiti  delle 
sue  finanze,  e  nella  maniera  che  re- 
puta migliore,  in  soccorso  dei  cittadini 
rimasti  danneggiati  dalla  guerra  guer- 
reggiata; ma  cotesto  dovere,  appunto 
perchè  morale,  e  sfornito  quindi  di  san- 
zione giuridica,  non  può  fare  sorgere 
nei  stessi  danneggiati  un  diritto  civile 
o  politico,  da  CUI  valga  a  trarre  vita 
una  azione  proponibile  innanzi  il  ma- 
gistrato ordinario. 

Non  cambia  di  aspetto  la  questione 
di  competenza,  quando  pure  venisse 
provata  l'asserita  circostanza  di  avere 
ricevuto  i  cittadini  della  Lomellina  ri- 
petute ed  autorevoli  assicurazioni  sulla 
ferma  volontà  del  governo  di  compen- 
sarli dei  sofferti  danni  di  guerra;  im- 
perocché  si    rimarrebbe    sempre    nel 


Stavano  in  tale  stato  le  cose,  quando 
il  prefetto  di  Pavia  facevasi,  con  decreto 
del  3  agosto  1890,  ad  elevare  il  conflitto 
di  attribuzioni,  richiedendo  che  fosse  di- 
chiarata la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  statuire  sulle  domande  di  risar- 
cimento di  danni  di  guerra  formanti  oggetto 
delle  cause  promosse  dai  sopranominati 
comuni. 

Ed  è  in  seguito  di  tale  decreto,  che  la 
corte  di  appello  di  Casale  dichiarava  nel 
16  agosto  1890  sospeso  rulteriore  corso 
del  giudizio,  e  che  a  dimanda  della  ri- 
corrente Amministrazione,  la  sollevata  que- 
stione d'incompetenza  viene  ora  deferita 
allo  esame   di  questo  Supremo  Collegio. 

A  loro  volta  i  contro  ricorrenti  Comuni, 
chiedono  che  il  ricorso  proposto  dall'av- 
versaria Amministrazione  venga  dichia- 
rato inammissibile,  o  quanto  meno  respinto 
in  merito  ». 

Cons.  le  sentenze  e  note  alle  pag.  33 
e  97  prec.  in  questo  volume  e  parte. 
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campo  dei  provvedimenti  da  prendersi 
dall'autorità  politica  nel  suo  prudente 
criterio,  e  nel  suo  potere  discrezionale, 
il  di  cui  uso  non  può  al  certo  formare 
materia  di  una  contestazione  giudi- 
ziale. 

Se  pertanto  gii  attori  si  fossero  li- 
mitati a  basare  le  rispettive  istanze 
sulPobbligo  dello  Stato  di  venire  in 
soccorso  dei  cittadini  rimasti  danneg- 
giati dalia  guerra,  e  sulle  assicurazioni 
al  riguardo  di  tale  soccorso  ricevute, 
ia  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria nella  presente  causa  non  potrebbe, 
per  le  ragioni  sopraccennate,  essere  più 
manifesta.  Dessi  però  a  fondamento 
delle  loro  dimande  hanno  aggiunta 
una  ulteriore  circostanza  relativa  al- 
l'utile risentito  dalla  convenuta  ammi- 
nistrazione, per  avere  venduto  a  pro- 
(nrio  conto,  o  convertito  a  proprio  van- 
taggio, sia  quella  parte  delle  cose 
requisite,  che,  esistendo  tuttora  al  ces- 
sare della  occupazione  delle  truppe  au- 
striache, erasi  ricuperata,  sia  il  legna- 
me dei.  molti  alberi  dalle  medesime 
durante  la  invasione  atterrati.  Vede 
ognuno  che  l'autorità  competente  a 
conoscere  di  questo  capo  di  contesta- 
zione non  potrebbe  essere  altra  che 
la  giudiziaria,  trattandosi,  non  già  di 
un  dovere  puramente  morale,  sibbene 
di  un  vero  e  proprio  obbligo  civile, 
avente  a  base  il  diritto  di  proprietà, 
ed  a  sua  tutela  l'azione  giuridica  de 
in  rem  verso.  Non  bisogna  infatti  di- 
menticare, che  non  si  è  in  tema  di  preda 
bellica,  ossia  di  oggetti  presi  dalle 
troppe  nazionali  al  nemico,  ma  di  cose 
tolte  con  la  violenza  dall'invadente 
esercito  austriaco  ai  cittadini  dello 
Stato,  le  quali  perciò  rimasero  pur 
sempre  di  diritto  di  proprietà  dei  me- 
desimi, 0  ad  ogni  modo  vi  ritornarono, 
se  tuttora  esistenti  nel  loro  territorio 
al  cessare  della  patita  invasione . 
Postlimirdum  est  jus  amissae  rei  reei- 
pìendae  ab  extraneo,  et  in  statum  pri- 

(l)  La  Corte  ha  ritenuto  in  fatto  : 
«  Fra  Zanetti  Ottavio  e  la  madre  Ca- 
mxcm  Rosa  erasi  stipulato  un  pubblico 
istnunento  del  3  febbraio  1887,  con  coi 
Ottavio,  cederva,  rìnunziava,  anche  per  via 
di  compra-vendita  in  favore  della  madre 
la  gna  parte  di  eredità  patema,  tuttora 
radivisa,  e  dichiarava  di  essere  stato  già 


stinum  restituendae ,  Inter  nos  ae  llhe- 
ros  populos  regesque,  moribus,  legibus 
conatitutum,Nam  quod  bello  amisimus, 
aut  etiam  eitra  bellum:  hoc  si  rUrsus 
recipiamus,  dieitur  postliminio  reei- 
pere  (Leg.  19  Di^.  de  eapt.  etpostlìmj. 
Deve  dunque  dichiararsi  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  limitatamente 
al  solo  capo  di  contesa  relativo  al  ri- 
cuperò in  linea  di  emenda  di  danni 
della  somma  corrispondente  all'utile, 
che  la  convenuta  amministrazione  a- 
vrebbe  risentito  dalla  vendita  o  dal 
consumo  degli  oggetti  in  esso  indicati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
giudiziaria  nella  causa  pei  soli  oggetti 
della  occupazione  bellica  austriaca,  e 
delle  requisizioni  militari,  che  fossero 
tuttavia  esistenti  al  momento  della 
espulsione  degli  austriaci,  e  che  fossero 
stati  appresi  dallo  esercito  nazionale. 


SiziMt  chili  9  giugno  1893,  n.  392. 

CASELLI  P.  ff.  e  Rei*  MISI  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diif.) 

Finanze: Intendenza  di  Modena  (aw.er.Ric- 
CARDi)  -  Zanetti  ed  altri  (aw.  Valrhti) 

REGISTRO  (TaMt  di):  RisoiuzMoe  di  atte  - 
Simulazione  -  Froda  -  Tassa  gradualo  -  Do- 
manda di  rostituziono  -  Intorossl. 

Le  sentenze,  che  pronunziano  la 
risoluzione  di  un  atto  per  simulazione 
o  per  frode,  soggiacciono  alla  tassa 
graduale  di  registro. 

La  domanda  amministrativa  per 
restituzione  di  tassa  di  registro  in- 
debitamente pagata  è  efficace  a  far 
decorrere  gli  interessi  su  di  questa 
a  favore  de W  istante. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  (1); 

Sul  primo  motivo: 

Che  la  contestazione   fra  le  parti 


Srìma  soddisfatto  del  prezzo,  pattuito  iii 
re  25000. 
Più  creditori  di  Zanetti  denunziarono 
e  citarono  in  giudizio  contro  di  tale  con- 
trattazione per  simulazione  e  per  ^de; 
onde  il  tribunale  civile  di  Modena,  rite- 
nendo che  fosse  stata  foggiata  da  Zanetti 
allhmico  fine  di  sottrarre  quella  sua  quota 
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agitata  sta  tutta  oella  qualità  della 
tassa  di  registro  dovuta  per  legge  su 
la  sentenza  del  14  giugno  18^;  so- 
stenendo la  Finanza,  ch'esser  debba  la 
proporzionale,  per  avere  la  sentenza 
con  la  dichiarata  simulazione  dell'atto 
3  febbraio  1887  risoluta  la  cessione  e 
vendita  convenuta  con  esso,  e  retro- 
cessa dalla  Camurrì  al  cedente  Za- 
netti la  proprietà  della  quota  alienata, 
e  reclamando  nel  ricorso  l'aunulla- 
mento  delia  sentenza  delia  corte  mo- 
denese per  avere  disconosciuti  cotesti 
effetti  della  sentenza  del  1889,  e  rite- 
nuto che  la  tassa  dovuta  sìa  la  gra- 
duale. 

Che  giova  preliminarmente  stabilire 
che,  se  per  la  risoluzione  degli  atti, 
motivata  su  nullità  radicali  e  indipen- 
denti dalla  volontà  delie  parti,  la  legge 
di  registro  presenta  un  ordine  com- 
pleto di  disposizioni:  restituzione  della 
tassa  percetta  su  l'atto,  se  la  risolu- 
zione ne  fu  ottenuta,  e  la  restituzione 
fu  richiesta  nei  modi  e  nei  termini 
previsti  nell'art.  11;  pagamento  di 
tassa  Résa  su  la  sentenza,  che  pro- 
nunziò la  risoluzione,  art.  62  ;  non  può 
lo  stesso  affermarsi  per  tutti  gli  altri 
casi  di  risoluzione,  sebbene  pronun- 
ziati con  sentenza,  relativamente  ai 
quali  ciò  solo  da  quegli  art.  61  e'S2 
può  argomentarsi,  che  la  tassa  perce- 
pita su  l'atto  che  venga  risoluto  non 
sia  da  restituirsi,  e  che  la  tassa  a  ri- 
scuotersi su  la  sentenza  che  ne  pro- 
nunziò la  risoluzione  abbia  ad  essere 


proporzionale,    o  la 


Ma  quale, 

graduale  t 


alle  rEtgioni  creditorie  cui  trovavaai  e- 
sposto,  e  il  contratto  non  fosse  che  un 
Bimulacro,  con  sentenza  del  14  giugno  1889 
dichiarò  iimulato  e  quindi  ineBÌateute  quel- 
l'atto dì  vendita  o  cessione,  e  di  spattare 
a  Zanetti  la  quota  sua  della  patema  eredità. 

Nella  registrazione  di  qaesta  sentenza 
fa  liquidata  e  riscossa  la  tassa  proporzio- 
nale di  lire  1086,  ed  i  reolami  amministra- 
tivamente dalle  parti  avanzati  per  correg- 
^rsi  la  liquidazione,  e  restituirai  quanto 
risultasee  pagato  indebitamente,  mrono 
genere  respinti. 

Fu  adito  allora  il  tribunale  civile  di 
Modana,  che,  dichiarando  dovuta  invece  la 
tassa  graduale,  con  sentenza  del  5  mog- 


La  legge  di  registro  e  la  tariffa, 
sua  parte  integrante,  classificano  le 
decisioni  giudiziali  in  ordine  alle  lasse 
applicabiU  in  tre  serie:  sentenze  che 
non  cohtengono  dichiarazioni  di  di- 
ritti valutabili,  soggette  alle  tasse  de- 
signate per  ciascuna  nella  tariffa;  sen- 
tenze che  costituiscono  con  l'inter- 
vento del  giudice  un  contratto  por- 
tante fra  le  parti  trasmissioni  a.  titolo 
oneroso  di  proprietà,  usufrutto,  uso  o 
godimento,  soggette,  come  qualunque 
atto  contenente  trasmissione,  alla  tassa 
proporzionale;  sentenze  che  pronun- 
ziano condanne  di  rilascio  o  di  paga- 
mento, o  emettono  dichiarazioni  di  di- 
ritto operative  di  attribuzione  dì  cosa 
qualunque  valutabile,  colpite  da  tassa 
graduate. 

Le  sentenze  che  pronunziano  la  ri- 
soluzione di  un  atto  contrattuale,  se 
non  possono  evidentemente  compren- 
dersi nella  prima  sene,  quando  il  mo- 
tivo della  risoluzione  non  sia  stata  la 
nuUìtà  radicale  della  convenzione,  non 
possono  con  pari  evidenza  rientrare 
nella  seconda,  giacché  ufficio  loro  non 
è  vendere,  trasmettere,  imporre  con- 
dizioni e  patti  contrattuali,  conchiu- 
dere in  una  parola  una  convenzione 
consensuale  fra  le  parti  per  via  del 
ministero  del  giudice. 

Esse  devono  classificarsi  nell'ul- 
tima serie,  e  quindi,  per  norma  vene- 
rale, danno  luogo  alla  tassa  graduale 
in  applicazione  degli  articoli  58.  59, 
61,  63  delta  legge,  e  degli  articoli  129 
e  130  della  tariffa. 

Danno  pure  luogo  alla  tassa  pro- 
porzionale, anche  in  via  di  t 


gio  1892  condannò  la  Finanza  a  restituire 
fa  differenza,  fra  le  due  tosse  con  gli  inte- 
ressi a  decorrerà  dal  giorno  della  domanda 
amministrativa. 

Questa  sentenza  venne  confermata  dalla 
corte  di  Uodena  con  aentensa  del  12  no- 
vembre 1892,  di  cui  l'Anuniniatrazione  di 
finanza  reclina  lo  annullomeato,  denun- 
ziando nel  1°  motivo  la  violazione  degli 
articoli  4,  5. 6,  9,  10,  11,  48,  58,  61,  63  della 
legga  di  registro  in  relazione  agli  artiooli 
12^  1219,  1933  del  codice  civile-  a  nel 
2*  motivo,  la  violazione  dello  art.  137  della 
stessa  legge  in  relaziona  agli  art.  1323  e 
1231  codice  civile  >. 
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nerale,  quando  la  risoluzione  venca 
pronunziata  accogliendo  della  parte  la 
domanda  fondata  sopra  una  conven- 
zione, che  per  spa  natura  andava  sog- 
getta a  quella  tassa,  e  non  lo  era  stata 
per  omessa  denunzia;  ma  la  propor- 
zionale non  è  in  tal  caso  dovuta  per 
la  sentenza,  ma  per  la  qualità  ed  ef- 
fetti della  convenzione,  qualità  ed  ef- 
fetti che  la  sentenza  non  ha  prodotti, 
ma  dichiarati  e  ritenuti,  dando  ma- 
teria con  la  dichiarazione  e  le  con- 
seguenti pronunzie  all'applicazione  di 
un'altra  tassa  ancora,  ch'è  la  graduale. 

Ma  quando  la  risoluzione  è  do- 
mandata per  causa  inerente  o  dipen- 
dente dalle  condizioni  dell'atto,  e  sopra 
tale  causa  è  motivata,  quella  norma 
generale  impera;  e  per  applicare,  come 
eccezione  ad  essa,  la  tassa  graduale, 
fa  mestieri  giustificare,  che  la  sen- 
tenza risolvendo  non  dichiarò  né  at- 
tribuì solamente  un  diritto  o  una  cosa 
fra  le  parti  disputata,  ma  una  ne  spos- 
sessò, e  la  cosa  trasmise  all'altra 
parte,  elevandosi  in  quel  singolare 
caso  a  titolo  operativo  di  trasferi- 
mento. 

Avviene  ciò,  quando  la  risoluzione 
di  un  atto  è  pronunziata  per  simula- 
zione e  frode,  sopra  domanda  avan- 
zata da  terzi  creditori,  che  la  cessione 
0  vendita  fatta  dal  loro  debitore  im- 
pugnarono a  fine  di  esperire  sopra  dei 
beni  ceduti  e  distratti  le  loro  ragioni 
creditorie;  caso  cotesto  deciso  aalla 
sentenza  del  14  giugno  1889t 

No;  per  la  legge  civile  ch'è  base 
della  legge  di  registro. 

La  sentenza  non  produce  effetto 
tra  le  parti,  che  simularoao  l'atto  a 
scopo  ai  defraudare  i  creditori  del  pe- 
gno posseduto:  l'atto  fra  di  loro  ri- 
mane inalterato  dalla  sentenza,  né  la 
vendita  è  rescissa,  né  consumasi  al- 
cuna retrocessione. 

La  risoluzione  produce  effetti  uni- 
camente relativi  ai  creditori;  lo  an- 
nullamento è  pronunziato  nel  di  loro 
esdusivo  interesse,  e  ciò  vale  ed  im- 
porta di  dichiarare  in  loro  favore  per- 
manente, e  non  impedito  da  quell'atto, 
il  diritto,  che  prima  di  esso  possede- 
vano di  proceaere  su  dei  beni  distratti 
con  simulazione  o  frode  pel  pagamento 
del  credito  loro. 


Se  l'atto  si  riscontra  destituito  di 
verità,  un  simulacro  di  convenzione, 
non  la  creazione  di  un  negozio  civile,  la 
dichiarazione,  si  provoca  e  si  ottiene 
dai  creditori  contro  le  parti  contraenti; 
è  per  essi  affermato  inesistente  l'atto; 
ma  le  parti  provvederanno  esse  nei 
rispettivi  rapporti  per  gli  interessi  svolti 
nell'atto:  ciò  è  estraneo  al  giudizio. 

Parimenti,  se  ritrovasi  seriamente 
conchiuso,  ma  preordinato  con  animo 
di  frode;  la  sentenza  dichiara  su  la 
domanda  dei  creditori  impotente  e  inane 
quell'atto  a  spogliarli  del  diritto  di  pe- 
gno sopra  i  beni  distratti;  ma  non  an- 
nulla, non  rescinde,  non  retrocede  i 
beni  fra  le  partì  contraenti,  che  man- 
tengono fra  loro  lo  stato  di  diritto  per 
ciascuna  costituito  e  derivante  dall'atto. 

Manca  perciò  quell'effetto  trasla- 
tivo, che  solo  potreboe  motivare,  in  via 
di  eccezione  alle  norme  generali,  l'ap- 
plicazione della  tassa  proporzionale 
alla  sentenza,  la  quale  invece  per  la 
specie  decisa,  e  le  conseguenze  deri- 
vanti, trova  riscontro  nell'art.  61  della 
legge  per  la  dichiarazione  di  diritto; 
che  contiene,  e  il  titolo  che  ai  credi- 
tori attribuisce  di  esercitare  le  proprie 
ragioni  su  i  beni  apparentemente  di- 
stratti. 

I  varii  argomenti,  che  la  difesa  era- 
riale sviluppa  nel  ricorso,  non  appro- 
dano allo  assunto  ivi  sostenuto. 

La  giurisprudenza  non  risulta  da 
poche  decisioni:  essa  non  esclude  il 
richiamo  alla  legge,  né  ha  valore  per 
trascurare  i  principii.  La  francese,  poi, 
tanto  diffusamente  invocata  nel  ricorso, 
non  è  applicabile;  quelle  leggi  di  regi- 
stro, art.  2  legge  22  frimaire  an.  7, 
non  ammettono  che  tasse  fisse  o  pro- 
porzionali, e  s'intende  che  propender 
debba,  e  nemmeno  costantemente,  per 
applicare  la  proporzionale  alle  sen- 
tenze, che,  risolvendo  i  contratti,  pre- 
sentano analogie  e  affinità  più  pros- 
sime con  gli  atti  di  mutazione,  che  non 
quelli  tariffati  a  tassa  fissa. 

La  tesi  erariale  non  trae  dalle  di- 
sposizioni della  legge  maggior  valore 
ed  efficacia. 

L'art.  62,  disponendo  che  le  dichia- 
razioni di  nullità  radicali  contenute 
nelle  sentenze  non  soggiacciono  a  tassa 
graduale,  darebbe  piuttosto  argomento 
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issa  d'applicarsi  eia  ap- 
a  graduale. 

i-e^ola  caso   affatto  di- 

iizioni  dipendenti  da  ioa- 

i  condizioni  rimeBse  alla 

dei   contraenti   possono 

lontarie,  e  lasciarsi  go- 

norme  a  cui  vanno  que- 

Nella  specie  presente  la 

duzione  non  solo  è  ine- 

'atto,  ma  vien  dichiarata 

delle  parti  contraenti. 

criterio  tassabile  un 

stato  di   possesso,  e 

e   sentenze  per  con- 

'6  esso  viene  alterato 

istituite  da  titoli  an- 

surrogato  da  un  nuovo 

orzionale  tassa  sia   im- 

ì  dovuta;  la  graduale,  o 

i,  (quando  non   apportino 
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celiando  il  criterio,  tra- 
iggior  esattezza  in  stato 
he  il  ricorso  designa  per 
isso,  esso  escluderebbe 
icisa  la  tassa  proporzio- 
I  di  diritto,  costituito  con 
del  febbraio  1887,  non 
>  Tra  le  parti  dalla  sen- 
no 1S89;  fra  di  esse  la 
estò  quella  che  essa  era 
rapporto  ai  creditori  fu 
a.  simulata,  e  quindi  inef- 
illare  i  diritti,  che  sopra 
^enie  Zanetti  essi  pos- 
se, che  dove  non  è  data 
ella  tassa  percetta  per 
pronunzia  la  risoluzione, 
Btantemente  e  necessa- 
^ssa  proporzionale  su  la 
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Bti  due  termini  non 

lecessaria. 

ione  della  tassa  percetta 

a   dell'annullamento  di 

lell'atto   risoluto,  sicché 

derarsi  per  non  mai  sti- 

risoluzione  arresta,  ma 
3  stato  giuridico  da  esso 


costituito  e  mantiene  gli  effetti  con- 
sumati nel  tempo  anteriore  alla  tra* 
scrizione  della  domanda,  la  tassa  fu 
e  rimane  regolarmente  percetta.  In  tal 
differenza  di  effetti  riposa  la  ragione 
della  restituzione. 

Ma  la  ragione  della  percezione  della 
nuova  tassa  su  la  sentenza  sta  negli 
effetti,  che  la  sentenza  produce;  ad  in 
questi  effetti  deve  ricercarsi  la  specie, 
secondo  la  legge  di  registro. 

.Sieno  quindi  incomplfsti,  e  non  cor- 
retti, e  mal  considerati  i  ragionamenti 
deija  corte  di  Modena,  la  sua  decisione 
però  risponde  ai  principii  della  ma- 
teria, e  riscuote  l'approvazione  del  Su- 
premo Collegio. 

Sul  2°  motioo  osserva,  che  le  di- 
sposizioni di  legge  applicate  dalla  de- 
nunciata sentenza  per  fermare  la  de- 
correnza degli  interessi  dal  giorno,  in 
cui  dagli  intimati  fu  avanzata  la  do- 
manda amministrativa,  sono  slate  ret- 
tamente intese,  ed  opportu natamente 
assunte  a  motivo  di  decidere. 

La  presentazione  della  domanda  in 
via  tunministratìva  è  d'obbligo;  ed  im- 
pedito k  anche  l'ingresso  al  giudizio 
per  i  quaranta  giorni  successivi:  arti- 
colo 134  legge  di -registro. 

Se  efficace  esso  è  per  interrompere! 
la  prescrizione,  come  qualunque  siasi 
atto  di  mora,  perché  non  lo  sarebbe 
per  l'altro  effetto  civile,  di  cui  nell'arti- 
colo 1231  codice  civile? 

Può  essersi  imposta  al  contribuente 
la  condizione  di  perdere  o  le  spese  del 
giudizio,  ovvero  gli  interessi  delle  tasse 
pagate,  che  in  materia  di  tasse  di  re- 
gistro possono  trovarsi  liquidate  in 
somma  gravissima? 

Questo  capo  della  sentenza  merita 
quindi  uguale  conferma. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta  il  ricorso. 
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Sni«i  iritt  22  ftkknit  1883,  >.  85  (I). 

EOLAf.P.-IIIIIOCEIITIRsl.  ed  Est- 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Omune  di  Giugliano  in  Campania  (avv. 
De  Martinis)  -  Bottone  (avv.  Pe  BfiR- 

NAJIDIS)  (2) 

DEMANIALITÀ':  OastiDazione  all'uso  pubbtied 
-  Cessazione  -  Fondo  patrimoniale  del  co- 
auns  -  Lavori  -  Sospensione  -  Denuncia  di 
Buova  opera  •  Competenza  giudiziaria. 

La  demanialità,  come  nasce  per  la 
destinazione  alPuso  pubblico,  così  fi- 
mee  con  tutti  i  suoi  effetti  giuridici 
per  la  cessazione  di  tale  destinazione. 

Addivenuto  patrimoniale  un  fondo 
demaniale  del  comune^  non  può  qua- 
lijkarsi  provvedimento  amministra- 
tilo la  deliberazione  presa  dal  consi- 
glio comunale  di  eseguire  dei  lavori 
nel  fondo  stesso;  e  non  può  quindi 
eccepirsi  l'incompetenza  giudiziaria 
a  sospendere  gli  ordinati  lavori  a  se- 
guito di  denuncia  di  nuova  opera. 

Attesoché  (3)  i  motivi  dai  quali  fu 
mosso  il  tribunale  a  non  attendere  la 
eccezione  di  nuovo  proposta  coll'ap- 
pello  per  incidente  dal  comune  di  Giu- 
gliano, e  risguardante  la  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria  a  provvedere 
sul  ricorso  di  denunzia  di  nuova  opera 
avanzato  dal  Michele  Bottone,  si  rias- 
sumono   nelle    seguenti   proposizioni. 

(1-3)  Nella  senteona  sono  premessi  i 
seguenti  ritenuti  in  fatto  : 

«  Ohe  il  consiglio  comunale  di  Giugliano  in 
Campania,  avendo  riconosciuto  del  proprio 
interesse  di  ricavare  un  reddito  dall'affitto 
del  locale  in  cui  esisteva  il  pozzo  di  uso 
pubbUco,  ma  non  più  necessario  per  i  bi- 
sogni della  popolazione  in  seguito  alia 
costruzione  ed  aJPesercizio  del  nuovo  acque- 
dotto del  Scrino,  deliberava  nella  sessione 
straordinaria  del  4  gennaio  1892  di  ese- 
gliire  i  lavori  di  adattamento  per  rendere 
iu  ÌBtato  locativo  il  detto  locale,  ed  in 
modo,  che  ove  fosse  sorto  per  l'avvenire 
il  bisogno  di  riattivare  il  pozzo,  non  si 
ÌBcontrasse  difficoltà  di  sorta.  .£  siccome 
erano  già  state  presentate  delle  dimando 
di  affitto  da  parte  di  alcuni  cittadini,  lo 
stesso  consiglio  neU'autorizzare  la  gituita 
ad  eseguire  la  presa  deliberazione,  le  dava 


Che  per  la  cambiata  sua  destinazione, 
non  più  all'uso  pubblico,  ma  invece  ad 
essere  dato  in  affitto  a  private  per- 
sone per  uso  dì  abitazione  o  di  com- 
mercio, avendo  il  fondo  necessaria- 
mente perduta  la  primitiva  qualità  di 
demaniale,  per  assumere  quella  di  pa- 
trirponiale  del  comune,  non  poteva 
questi,  come  qualsiasi  altro  proprie- 
tario, declinare  la  giurisdizione  ordi- 
naria nel  caso  deiresperimento  di  di- 
ritti da  parte  dei  terzi  sul  fondo  stesso. 
Che  dalla  semplice  circostanza  di  avere 
il  comune,  nell'autorizzare  i  lavori  oc- 
correnti per  rendere  adatto  il  locale 
alla  sua  nuova  destinazione,  creduto 
prudente  di  aggiungere,  che  i  mede- 
simi si  facessero  in  modo  da  permet- 
tere, ove  per  l'avvenire  ne  sorgesse 
il  bisogno,  di  potere  senza  alcuna  dif- 
ficoltà riattivare  il  pozzo,  non  ne  de- 
rivava che  il  fondo  continuasse  tuttora 
a  conservare  i  caratteri  della  dema- 
nialità. Che  in  fine  per  decidere  della 
competenza  doveva  aversi  riguardo 
allo  stato  attuale  di  fatto  della  cosa, 
e  non  già  alle  future  possibili  sue  mo- 
dificazioni. 

Sostiene  invece  il  ricorrente,  che 
nella  specie  trattavasi  di  un  vero  e 
proprio  provvedimento  amministrativo 
avente  per  suo  obbietto  la  esecuzione 
di  alcune  opere  in  un  fondo  demaniale; 
e  che  quindi,  col  dire  competente  il 
magistrato  ordinario  a  conoscere  della 
dimanda  diretta  ad  impedire  il  prose- 
guimento di  tali  opere,  si  venne  ad 

pure  incarico  di  redigere  il  capitolato  dì 
locazione. 

Iniziati  appena  i  lavori,  Michele  Bot- 
tone comproprietario  di  una  contigua  can- 
tina avente  un  finestrino  aperto  nella  gola 
del  pozzo,  esponendo  che  tra  le  intraprese 
lavorazioni  si  comprendeva  la  chiusura 
della  bocca  del  medesimo,  per  la  quale 
veniva  egli  ad  essere  spogliato  del  pos- 
sesso del  diritto  di  dare  aria  e  luce  col 
mezzo  di  qftel  vano  alla  detta  cantina,  de- 
nunciava sollecito  la  nuova  opera  al  pre- 
tore. 

Questi,  acceduto  sulla  località,  limita* 
vasi  per  il  momento  a  sos}>endere  prr»v- 
visonamente  i  lavori,  ed  a  nominare  un 
perito;  e  quindi,  avutone  il  parere  sui  dì- 
versi  propostigli  quesiti,  decretava,  che  il 
municipio  dovesse  lasciare  aperta  per  una 
determinata  ampiezza  la  bocca  del  t»ozzO| 
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invadere  il  campo  della  giurisdizione 
amministrativa,  violando  così  i  limiti 
dalla  legge  fìssati  per  determinare  le 
rispettive  competenze,  ed  evitare  i  pos- 
sibili conflitti  fra  l'una  e  Taltra  auto- 
rità. Però  questo  suo  ragionamento 
poggia  sopra  due  erronee  premesse, 
e  cioè  nel  ritenere  che  il  fondo  fosse 
tuttora  demaniale,  mentre  era  addive- 
nuto patrimoniale  del  comune,  e  nel 
qualificare  provvedimento  amministra- 
tivo la  delioerazione  presa  dal  consi- 
glio di  eseguire  dei  lavori  nel  detto 
fondo,  laddove  in  realtà  non  era  che 
un  semplice  atto  di  gestione  concer- 
nente l'ordinaria  amministrazione  di 
un  bene  patrimoniale.  Al  certo  il  lo- 
cale in  cui  esisteva  il  pozzo  di  uso 
fmbblico  era  demaniale,  ma  questa  qua- 
ità  venne  esso  necessariamente  a  per- 
derla, allorché  non  servendo  più  ai 
bisogni  della  popolazione,  la  quale 
aveva  pronto  e  facile  il  modo  di  prov- 
vedersi altrove  di  acqua  assai  migliore, 
fu  destinato  dal  comune  ad  essere  con- 
cesso in  affitto  ai  privati  per  uso  di 
abitazione  o  di  commercio.  E'  noto  che 
la  demanialità,  come  nasce  per  la  de- 
stinazione all'uso  pubblico,  così  finisce 


e  coprire  con  inferriata  tale  apertura;  ed 
autorizzando  in  tutto  il  resto  la  libera 
prosecuzione  (ÌHlI'opera,  rinviava  le  parti 
innanzi  il  tribunale  per  i  provvedimenti 
di  merito. 

Contro  la  detta  ordinanza  interpone- 
vano appello  principale  il  denuncianbe 
Bottone  e  gli  altri  comproprietarii  della 
cantina  intervenuti  in  causa,  sostenendo 
che  il  pretore,  dopo  esaurita  la  sua  giuris- 
dizione col  primo  provvedimento,  non 
potesse  emanarne  un  >econdo,  e  che  in 
o^ni  caso  avesse  egli  ecceduti  i  proprii 
poteri  col  prescrivere  le  modalità  da  os- 
servarsi nella  esecuzione  della  denunciata 
nuova  ooera.  Interpose  pure  appello  il 
comune  di  Giugliano,  tornando  ad  insi- 
stere sopra  due  eccezioni  già  inutilmente 
dedotte  innanzi  il  pretore:  Tuna,  liguar- 
dante  la  incompetenza  delLi  autorità  giu- 
diziaria a  sospendere  la  esecuzione  di  un 
provvedimento  della  autorità  amministra- 
tiva; l'altra,  la  iinproponibilità  delPavver- 
sarìa  dimanda,  trattandosi  di  un  immo- 
bile demaniale,  su  cui  non  avrebbe  potuto 
acquistarsi  per  prescrizione  alcun  diritto 
dominicale  o  reale,  nò  alcun  possesso  ma- 
nutenibile . 


con  tutti  i  suoi  effetti  giuridici  per  la 
cessazione  di  tale  destmazione.  L'es- 
sersi aggiunto,  che  i  lavori  occorrenti 
per  porre  il  fondo  in  istato  da  servire 
alla  sua  nuova  destinazione  dovessero 
eseguirsi  in  modo  da  non  impedire,  nel 
caso  ne  sorgesse  per  l'avvenire  il  bi- 
sogno, la  riapertura  dei  pozzo,  lungi 
dal  dimostrare  la  provvisorietà  della 
detta  nuova  destinazione,  vale  unica- 
mente a  fare  ampia  testimonianza  della 
previdenza  del  comune.  Allorquando  in 
origine  il  fondo  venne  destinato  al  pub- 
blico uso  era  anche  previdibile,  che  col 
volgere  del  tempo  potesse  il  medesimo, 
come  pur  troppo  è  accaduto,  non  più 
servire  ai  bisogni  della  popolazione, 
ed  essere  quindi  destinato  ad  un  uso 
diverso;  ed  oggi  ancora  fra  le  previ- 
dibili  future  contingenze  avvi  quella, 
che  il  fondo  ridotto  in  stato  locativo 
debba  essere  restituito  nell'avvenire 
al  suo  uso  primiero.  Tutto  questo  però 
non  toglie,  che  il  fondo  fosse  in  allora 
demaniale,  perchè  destinato  all'uso  pub- 
blico, e  che  al  presente  più  non  lo  sia, 
perchè  destinato  invece  ad  uso  privato. 
Basta  poi  di  riflettere,  che  col  delibe- 
rare i  lavori  da  eseguirsi  nel  detto  fondo 


Ma  il  tribunale,  con  sentenza  13-18 
maggio  1892,  rigettava  l'appello  per  inci- 
dente; ed  accogliendo  parzialmente  quello 
principale,  revocava  l'ordinanza  del  pre- 
tore nel  solo  capo,  in  cui  aveva  ingiunto 
al  municipio  l'apposizione  di  una  grata 
di  ferro  alla  bocca  del  pozzo,  inibendone 
la  chiusura,  ed  autorizzava  inve<*.d  il  mu- 
nicipio stesso  a  proseguire  le  iniziate  opere 
senza  alcuna  restrizione,  confermando  nel 
resto  l'appellata  ordinanza. 

Contro  di  questi  sentenza  il  ricorrente 
comune  di  Giugliano  propone  due  mezzi 
di  annullamento. 

Col  primo  de  luce,  che  il  tribunale,  af- 
fermanio  la  comp^^tenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  dell'istruito  interdetto 
inibitorio,  si  fec  ^  a  violare  gli  articoli  430, 
i:i2  del  codio»  civile,  167  n.  3  della  legge 
comunale  e  provmciale,  2  e  4  della  legge 
20  marzo  I8fi5,  25  n.  ^  de  la  legge  2  giu- 
gno 1689,  e  MHO.  3t)l  e. 517  della  procedura 
civile.  Col  HBco rido  dice,  che  il  tribunale, 
non  accogliendo  la  subordinata  eccezione 
di  im propunibilità  della  dimanda,  violò  gli 
articoli  690,  698,  1116,  2113  del  codice  ci- 
vile, 36,360,  361, 517  dellaprocedora  civile  >. 
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non  più  di  uso  pubblico,  e  perciò  ad- 
divenuto patrimoniale,  altro  non  si  ebbe 
in  mira  se  non  di  ritrarre  un  annuo 
reddito  dalla  locazione  del  medesimo, 

Ser  subito  convincersi  fino  alla  evi- 
enza,  che  il  consiglio  comunale,  nel 
prendere  quella  deliberazione,  si  fece 
ad  agire  come  proprietario,  e  non  già 
come  autorità,  e  che  quindi  non  ver- 
siamo in  tema  di  un  proprio  e  vero 
provvedimento  amministrativo,  sibbene 
di  un  atto  di  pura  e  mera  amministra- 
zione  di  uno  dei  beni  componenti  il 
patrimonio  dello  stesso  comune.  Deve 
pertanto  respingersi  il  primo  mezzo 
siccome  mancante  assolutamente  di 
base. 

Attesoché  la  controversia  sollevata 
col  secondo  mezzo,  non  riguardando 
alcuna  delle  materie  devolute  alla  e- 
sciusiva  competenza  di  questa  Corte, 
doveva  essere  deferita  al  giudizio  della 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  nella  cui 
giurisdizione  trovasi  il  tribunale  che 
ebbe  a  pronunziare  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  dichiarando  la  causa  di  com- 
petenza deirautoritd  giudiziaria,  e  rin- 
via rispetto  al  secondo  mezzo  le  parti 
innanzi  la  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, la  quale  provvedere  pure  sul  de- 
posito e  sulle  spese  del  presente  giu- 
dizio. 


SnioN  Civita  8  giugno  1893,  n.  384  (1). 

rUCClOm  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Saba  ed  altri  -  P,  M.  presso  la  corte  di 
appello  di  Cagliari  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  r^Eletterì  a- 
iialfabeti  -  Cancellazione  dalla]llsta  -  De* 
liberazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa -  Inretrattabilità. 

Una  volta  dichiarato  inammissibile 
dalla  corte  d'  appello  il  reclamo  con- 

(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  della  Corte 
Dr  APPBLLO  DI  Cagliari,  dei  23-28  marzo 


tro  la  deliberazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa^  con  cui  sia 
stata  ordinata  la  cancellazione  dalla 
lista  amministrativa  di  alcuni  elettori 
analfabeti,  non  può  piii  attaccarsi  per 
omessa  notificazione  la  deliberazione 
medesima,  divenuta  cosi  definitiva  ed 
irr e  trattabile. 


Sezione  citile  23  gennaio  1883,  n.  30. 

EUU  P.  P.  -  imOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Giussani  (avv.  Pala)  -  Atzeni  Onnis  (avv. 
PoDDiQUE  e  Salaris) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Espropriazione  -  Ac- 
quirente -  Titolo  trascrìtto  -  Voltura  cata- 
state -  Danni  -  Errore  incorso  negli  elen- 
chi censuarìo  ed  ipotecario. 

(Legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte,  art.  44). 

Di  fronte  al  possessore  che  abbia 
trascritto  il  suo  titolo  di  acquisto, 
ed  eseguita  la  voltura  del  fondo  in 
catasto  al  proprio  nom£y  è  nulla  la 
procedura  d* espropriazione  iniziata  e 
compiuta  dall'esattore  contro  il  pre- 
cedente proprietario;  ed  è  U esattore 
responsabile  dei  danni,  anche  se  nel 
promuovere  Vesecuzione  siasi  attenuto 
alle  risultanze  degli  elenchi  censuario 
ed  ipotecario. 

La  circostanza  di  avere  l'esattore 
proceduto  nullamente  perchè  tratto  in 
errore  dagli  elenchi  a  lui  trasmessi 
dalV ufficiale  del  censo  e  dal  conser- 
vatore delle  ipoteche  gli  dà  diritto 
di  rivolgersi  ai  medesimi  per  essere 
rivalso-,  ma  non  può  valere  per  co- 
stringere i  danneggiati  a  dovere  essi 
agire  direttamente  contro  l'ufficiale 
del  censo  ed  il  conservatore  delle  ipo- 
teche. 

Uart.  44  della  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  non  e- 
sonera  l'esattore  daWassumere  altre 
informazioni,  se  necessarie,  e  molto 
meno  poi  lo  esonera  daWobbligo  di 
consultare  e  tenere  in  conto  le  risul- 
tanze dei  suoi  libri  ed  altro^  special- 
mente se  dal   confronto    loro   con  le 
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indiecLzioni  contenute  nei  ricevuti  elenn 
ehi  sorga  dubbio  sulla  veridicità  ed 
esattezza  delle  medesime. 

Attesoché  nulla  di  concreto  si  ad- 
duce nel'  ricorso  al  riguardo  della  as- 
serita violazione  dei  sopracitati  articoli 
della  procedura  civile,  e  soltanto  si  la- 
menta di  essere  la  corte  incorsa  in  un 
manifesto  equivoco,  nello  stabilire  i 
termini  della  contestazione  giudiziaria, 
ritenendo  che  l'appellante  avesse  de- 
sistito dal  sostenere  la  validità  della 
aggiudicazione,  ed  accettato  anzi  il 
capo  della  sentenza,  in  cui  ne  veniva 
dichiarata  la  nullità,  lamepto  questo 
assolutamente  infondato. 

In  prima  sede,  è  vero,  ambedue  i 
convenuti  si  sforzarono  di  sorreggere 
in  qualche  modo  la  vendita,  invocando 
la  modificazione  portata  dalla  legge 
2  aprile  1882  all'articolo  43  della  legge 
20  aprile  1871,  nel  senso,  che  per  la 
riscossione  dell'anno  in  corso  e  del  pre- 
cedente l'esattore  ha  il  diritto  di  pro- 
cedere sull'immobile,  pel  quale  l'im- 
posta è  dovuta,  quando  ancne  la  pro- 
prietà o  il  possesso  siano  passati  in 
persona  diversa  da  quella  iscritta  nel 
ruolo;  però  questo  sistema  di  difesa 
non  era  più  possibile  dopo  che  dal 
rivendicante  Àtzeni  Onnis  era  stata 
prodotta  in  atti  la  quietanza,  da  cui 
risultava  avere  egli  per  intero  pagata 
la  imposta  del  fondo  Is  Molinus,  rela« 
tiva  precisamente  all'anno  1887.  Come 
pure  impossibile,  in  ogni  ipotesi,  dopo 
la  esibita  prova  dall'attore  della  tra- 
scrizione aegli  istromènti  di  acquisto, 
e  della  voltura  in  catasto,  il  tentare 
di  difendere  la  regolarità  della  proce- 
dura di  espropriazione  iniziata  e  com- 
piuta alla  insaputa  del  legittimo  pro- 
prietario ed  intestatario  del  fondo.  Di- 
fatti il  Giussani,  nelle  conclusioni  prese 
in  grado  di  appello,  si  limitò  a  chie- 
dere di  essere  assoluto  dalle  avversa- 
rie pretese  per  quanto  riguardava  il 
risarcimento  dei  danni,  e  la  restituzione 
del  prezzo;  e  spiegando  anche  meglio 
il  suo  pensiero,  dichiarò  nella  com- 
parsa conclusionale,  che  sulla  nullità 
della  vendita  non  poteva  ormai  sor- 
gere dubbio,  e  che  la  sola  questione 
quindi  da  esaminarsi  e  risolversi  si 
era  di  vedere  a  carico  di  chi   doves- 


sero ricadere  le  conseguenze  di  tale 
nullità,  se  cioè  dell'esattore,  il  quale 
nell'attenersi  alle  risultanze  degli  elen- 
chi censuario  ed  ijpotecario  aveva  agito 
in  piena  conformità  di  legge,  ovvero 
di  coloro  che  avevano  rilasciati  detti 
erronei  elenchi. 

Attesoché  non  ha  maggiore  peso 
l'accusa  di  avere  la  sentenza  denun- 
ciata nel  risolvere  la  detta  unica  que- 
stione, proposta  dall'appellante,  violati 
ed  erroneamente  applicati  i  sopracitati 
articoli  di  legge.  I  motivi  dai  quali  fu 
mossa  la  corte  a  non  accogliere  le 
deduzioni  presentate  a  propria  discolf^ 
dall'appellante,  pur  fac^idogii  salvo  il 
diritto  di  agire  in  linea  di  rivalsa  con- 
tro l'ufficiale  del  censo,  ed  il  conser- 
vatore delle  ipoteche,  si  riassumono 
in  questo  concetto.  L'autore  di  un  fatto, 
che  produsse  ad  altri  danno,  è  tenuto 
a  risponderne,  quando  egli,  coll'usare 
la  dovuta  diligenza,  avrebbe  potuto  evi- 
tarlo. Ora,  a  prescindere  dalle  ulteriori 
indagini,  che  sarebbe  stato  facile  di 
assumere,  per  meglio  constatare  se  il 
fondo  Is  Molinus  da  espropriarsi,  in 
danno  del  Caddeo  Zanda,  pel  paga- 
mento di  lire  40, 38  in  saldo  di  impo- 
sta sull'esercizio  1887  fosse  veramente 
da  lui  posseduto,  è  certo  che  l'esat- 
tore Giussani  non  avrebbe  potuto  a 
meno  di  subito  avvedersi  delle  inesat- 
tezze incorse  negli  elenchi  censuario 
ed  ipotecario  trasmessigli  dalla  agen- 
zia delle  tasse  e  dall'ufScio  delle  ipo- 
teche, se  per  poco  si  fosse  preso  cura 
di  consultare  i  proprii  atti,  e  special- 
mente lo  stesso  ruolo  del  1887,  in  cui 
pel  reddito  relativo  al  nominato  fondo 
figurava  iscritto  l'Atzeni  Onnis,  il  quale 
appunto  perché  intestatario  e  posses- 
sore del  medesimo  aveva  per  intero 
pagata  la  imposta  di  quell'anno. 

Si  afferma  dal  ricorrente  che  la 
corte,  cosi  ragionando,  violò  la  legge 
20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte,  ed  applicò  erroneamente  alla 
specie  le  disposizioni  del  codice  civile, 
e  dei  diritto  comune,  riflettenti  la  re- 
sponsabilità in  tema  di  danni.  Ed  in- 
nanzi tutto  vede  ognuno  che,  dichia- 
rata la  nullità  della  espropriazione  sic- 
come caduta  super  rebus  alter ius  qunm 
debitoris,  ne  discendeva  come  neces- 
saria ed  immediata  conseguenza,  che 
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tanto  l'espropriato,  (][uanto  Taggiudi- 
catario,  per  essere  risarciti  dei  danni 
sofferti,  l'uno  perchè  stato  ingiusta- 
mente spogliato  del  fondo,  Paltro  per- 
chè rimasto  privo  della  cosa  e  del 
prezzo,  dovessero  naturalmente  rivol- 
gersi contro  Tespropriante  e  vendi- 
tore. 

La  circostanza  di  avere  l'esattore 
proceduto  nuUamente,  perchè  tratto  in 
errore  dagli  elenchi  a  lui  trasmessi 
dall'ufficiale  del  censo  e  dal  conser- 
vatore delle  ipoteche,  gli  dava  il  diritto 
di  rivolgersi  ai  medesimi  per  essere 
rivalso,  ma  non  poteva  al  certo  co- 
strìngere i  danneggiati  a  dovere  agire 
direttamente  contro  coloro  con  i  quali 
non  avevano  avuto  alcun  giuridico  rap- 
porto. Lungi  adunque  dal  sottrarsi  agli 
obblighi  in  lui  derivati  di  fronte  all'e- 
spropriato ed  all'aggiudicatario,  in  se- 
guito della  pronunciata  nullità  della 
vendita,  l'espropriarne  esattore  avreb- 
be meglio  provveduto  al  suo  interesse 
col  citare  i  compilatori  di  quelli  er- 
ronei elenchi  a  rispondere  del  proprio 
operato:  il  che  può  sempre  fare,  aven- 
dogli la  corte  lasciata  aperta  ed  im- 
pregiudicata nella  sentenza  la  via. 

E,  venendo  alla  legge  20  aprile  1871, 
dessa  nell'art.  44  semplicemente  pre- 
scrive, che  sopra  dimanda  dell'esat- 
tore l'ufficiale  incaricato  della  custodia 
dei  registri  censuarii  gli  rilascia  un  e- 
lenco  dei  beni  allibrati  ai  possessori 
indicati  nella  detta  dimanda,  ed  il  con- 
servatore delle  ipoteche  gli  rilascia 
pare  l'elenco  dei  creditori  aventi  iscri- 
zione sugli  stessi  beni;  ma  non  dice 
già  che  l'esattore  non  deve  curarsi  di 
assumere  altre  informazioni  se  neces- 
sarie, e  molto  meno  poi  lo  esonera  dal- 
Tobbligo  di  consultare  e  tenere  conto 
delle  risultanze  dei  suoi  libri  ed  atti, 
specialmente  se  dal  confronto  loro  con 
le  indicazioni  contenute  nei  ricevuti  e- 
lenchi  sorga  un  dubbio  sulla* veridicità 
ed  esattezza  delle  medesime.  E  que- 
ste risultanze  nel  caso  erano  impor- 
tantissime ed  eloquenti;  dappoiché  nello 
stesso  ruolo  del  1887,  in  base  al  quale 
l'esattore  intendeva  di  procedere  alla 
espropriazione  del  fondo  Is  Molinus 
in  danno  del  Caddeo  Zanda,  figurava 
invece  iscritto  come  intestatario  del 
detto  fondo  e  debitore   della   relativa 


imposta  i'Atzeni  Onnis,  il  quale  l'a- 
veva inoltre  regolarmente  e  per  intero 
pagata.  Si  fu  appunto  in  vista  di  ciò, 
e  dopo  apprezzati  ì  fatti  della  causa 
con  giudizio  incensurabile  in  Questa 
sede,  che  la  corte  si  convinse,  cne  Te- 
spropriante  esattore,  sebbene  tratto  in 
errore  dagli  elenchi  censuario  ed  ipo- 
tecario, era  a  sua  volta  colpevole  di 
negligenza,  per  non  avere  tenuto  conto 
delle  risultanze  dei  suoi  stessi  atti,  e 
perciò  obbligato  a  rispondere,  verso 
t'espropriato  e  l'aggiudicatario,  delle 
conseguenze  della  dichiarata  nullità 
della  vendita.  Cosi  decidendo  la  pro- 
posta Questione,  la  corte  né  violò  la 
legge  del  20  aprile  1871,  che  invece 
all'art.  73  riconosce  nelle  persone  state 
lese  dagli  atti  dell'esattore  il  diritto  di 
rivolgersi  contro  di  lui  per  l'emenda 
dei  sofferti  danni^  né  fece  erronea  ap- 
plicazione de^li  altri  testi  di  legge  nella 
sentenza  indicati,  dai  quali  si  ha,  che 
chiunque  col  proprio  fatto,  e  colla  pro- 
pria negligenza  arreca  ad  altri  danno, 
è  tenuto  a  risarcirlo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  Leopoldo  Giussani  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Cagliari 
del  10  dicembre  1891. 


indm  dvlli  30  gittgit  1893,  n.  458. 

6IUDICE  P.  ff.  -  RiDOLFI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.VERBER 

(conci,  conf.) 

Tosti  (aw.  Centi)  -  De  Berardinis  (avv. 
D'Angelo  e  Ottolbnghi) 

ESAZIONE  D1MP0STE:  Cauzione  dell'esat- 
tors  -  Vendita  -  Privilegi  fiscali  -  Ordinanza 
dell'autorità  amministrativa  •  Atto  d'impero 
-  Revoca  -  Sospensione  -  Incompetenza  giu- 
diziaria -  Danni  -  Spese. 

L'azione  contro  l'esattore  per  la 
vendita  della  cauzione  in  caso  d'ina- 
dempimento dei  versamenti  dovuti, 
giusta  il  contratto  esattoriale^  può 
dallo  SiatOy  dalle  provincie  o  dai  co- 
muni esercitarsi  coi  privilegi  ^scali^ 
stabiliti  allo  scopo  del  pronto  incasso 
I  delle  somme  destinate  a  sostenere  le 
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Spese  dei  pubblici  servizj^  a  norma 
della  legge  del  20  aprile  1871^  e  pre- 
cisamente dietro  ordinanza  dell'auto- 
rità amministrativa,  cioè  per  atto  d'irne 
pero,  che  non  può  essere  revocato  dal- 
l'autorità giudiziaria,  né  può  essere 
sospeso  per  irregolarità  o  vizj  della 
procedura;  salvo  sempre  alla  parte 
lesa  di  esercitare,  in  caso  di  lesione 
del  suo  diritto,  V  azione  per  i  danni 
e  per  le  spese  dinanzi  al  giudice  or- 
dinario. 

m 

Attesoché,  per  espressa  disposizione 
di  legge  e  per  concorde  giurisprudenza, 
l'azione  contro  l'esattore  per  la  vendita 
della  cauzione  in  caso  d'inadempimento 
dei  versamenti  dovuti,  giusta  il  contratto 
esattoriale,  può  dallo  Stato,  dalle  Pro- 
vincie o  dai  comuni  esercitarsi  coi  pri- 
vilegi fiscali  stabiliti  allo  scopo  del 
pronto  incasso  delle  somme  destinate 
a  sostenere  le  spese  dei  pubblici  ser- 
vigi, a  norma  della  legge  del  20  aprile 
1871,  e  precisamente  dietro  ordinanza 
dell'autorità  amministrativa,  cioè  per 
atto  d'impero,  che  non  può  essere  re- 
vocato dall'autorità  giudiziaria,  né  può 
essere  sospeso  per  frregolarità  o  vizj 
della   procedura,    salvo    sempre    alla 

f>arte  lesa  di  esercitare,  in  caso  di 
esione  del  suo  diritto,  l'azione  per  i 
danni  e  per  le  spese  dinanzi  al  giudice 
ordinàrio. 

A  buon  diritto  pertanto  la  corte  di 
appello,  colla  denunziata  sentenza,  ha 
respinto  l'opposizione  contro  l'esecu- 
zione, intrapresa  dal  De  Berardinis 
nell'interesse  del  comune  di  S.  Vito 
Chietino,  in  base  a  decreto  prefettizio, 

§er  la  vendita  della  cauzione  esattoriale 
i  cui  si  tratta,  ed  evidentemente  in- 
fondati sono  i  mezzi  del  ricorso. 

Le  questioni  infatti  intorno  alla  re- 
golarità della  notificazione  degli  atti 
esecutivi  alla  madre  del  ricorrente, 
nell'interesse  di  questo,  che  afferma  di 
essere  precedentemente  divenuto  mag- 
giore, e  intorno  alla  regolarità  degli 
atti  compiuti  dal  De  Berardinis,  le  cui 
funzioni  di  tesoriere  comunale  si  affer- 
mano già  cessate  al  tempo  in  cui  gli 
atti  furono  compiuti,  le  questioni  cioè 
sulle  quali  il  ricorso  lamenta  nei  due 
primi  mezzi  il  difetto  di  motivazione, 
non  potevano,  a  norma  degli  accennati 


principj,  dal  ricorrente  non  impupati, 
formare  oggetto  di  indagine  giudiziaria; 
e  pel  motivo  medesimo  nessun  giudizio 
poteva  portare  la  corte  di  appello  in- 
torno alla  regolarità  dell'affissione  degli 
avvisi  d'asta,  né  quindi  può  essere  effi- 
cacemente denunciata  in  cassazione 
la  soluzione  esuberantemente  data  dalla 
sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  13  aprile  1893,  n.  237. 

CASELLI  P.  ff.  -  BUARRIISI  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Finanze',  Intend.  di  Aquila  (aw.  er.  Nic- 
coli) -  Carlini  (aw.  Manna  e  Fabi) 

ESPROPRIAZIONE  FORZATA:  Sequestratarìo 
-  Nomina  -  Facoltà  del  tribunale  -  Art  22 
della  legge  sul  eredito  fondiario  14  giugno 
1866  -  Ricorso  al  presidente  del  tribunale. 

SOLVE  ET  REPETE:  Quistioni  di  forma. 

Per  diritto  comune^  ai  termini  del- 
l'art. 2085  del  codice  civile^  è  nella 
facoltà  del  tribunale  di  nominare, 
sulla  istanza  del  creditore,  un  seque- 
stratario  giudiziale  ai  beni  sottoposti 
al  procedimento  d^ espropriazione. 

L'art.  22  della  legge  sul  credito 
fondiario  del  14  giugno  1866^  accor- 
dando al  demanio  la  via  privilegiata 
per  ottenere  la  nomina  del  seauestra- 
tario  giudiziale,  quella  cioè  ai  rivol- 
gersi al  presidente  del  tribunale , 
presso  cui  dece  farsi  l'espropriazione, 
per  domandare  la  destinazione  di  un 
sequestratarìo  giudiziale  ai  beni  indi- 
cati nel  precetto,  non  esclude  che  il 
demanio  possa  avvalersi  della  eia 
ordinaria;  quella  cioè  di  rivolgersi 
al  tribunale  per  l'oggetto  medesimo, 
in  base  al  disposto  dall'  art.  2085 
del  codice  civile. 

Nelle  quistioni  di  forma  del  pro- 
cedimento, l'eccezione  del  solve  et  re- 
pete  non  è  opponibile;  essendo  tale 
eccezione  diretta  solo  ad  impedire 
che  si  facciano,  prima  del  pagamento, 
opposizioni  concementi  il  merito  del 
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deberi,  e  che  spesso  ritardano  Vadem- 
pimento  delle  obbligazioni  con  graoe 
danno  dell'amministrazione  pubblica. 

In  diritto  si  osserva  come  nella 
fattispecie  sia  flagrante  e  la  violazione 
dell'art.  2065  dei  codice  civile  e  la 
falsa  applicazione  dell'art.  22  della 
legge  sul  credito  fondiario.  Invero  è 
detto  nell'art.  2085  del  codice  civile 
che  dalla  data  della  trascrizione  i 
frutti  dei  beni  indicati  nel  precetto  di- 
ventano inalienabili,  siccome  i  beni  me- 
desimi, e  il  debitore  ne  rimane  in  pos- 
sesso, eom,e  sequestratario  giudiziale, 
salvo  che  sulla  istanza  di  uno  o  più 
creditori,  il  tribunale  riputasse  oppor- 
tuno di  nominare  un  altro  sequestra- 
tario. 

Per  diritto  comune  adunque  è  nella 
facoltà  del  tribunale  di  nominare,  sul- 
ristanza  del  creditore,  un  sequestra- 
tario giudiziale  ai  beni  sottoposti  al 
procedimento  di  espropriazione. 

L'art.  22  della  legge  sul  credito 
fondiario  del  14  giugno  1866,  nell'ac- 
consentire  in  favore  dei  demanio  un 
privilegio  di  più,  ha  forse  reso  inap- 
plicabile, in  favore  del  demanio  stesso, 
la  disposizione  dell'art.  2085,  che  è  ivi 
dettata  per  i  casi  comuni  ed  ordinami  ? 
Nò  certamente.  Al  demanio  rimangono 

Suindi  due  vie  per  ottenere  la  nomina 
el  sequestratario  ^udiziale  :  Tuna,  pri- 
vilegiata, quella  cioè  di  rivolgersi  al 
presidente  del  tribunale  presso  cui 
deve  farsi  l'espropriazione,  per  doman* 
dare  la  destinazione  di  un  sequestra- 
tario giudiziale  ai  beni  indicati  nel 
precetto;  l'altra,  ordinaria,  quella  cioè 
di  rivolgersi  al  tribunale  civile  per 
l'oggetto  medesimo. 

Per  effetto  della  legge  speciale  il 
presidente  destina  il  sequestratario  con 
ordinanza  non  soggetta  ad  opposizione 
od  appello:  ecco  il  privilegio,  un  pro- 
cedimento più  breve  e  meno  dispen- 
dioso. 

Ma,  se  questa  via  non  si  percorre, 
rimane  certamente  l'altra,  quella  cioè 
pur  sempre  efficace,  sebbene  più  lunga 
e  più  dispendiosa,  additata  dall'art*  2085. 
Nella  fattispecie  il  demanio  si  era  ri- 
volto al  solo  presidente  sul  fondagnento 
dell'art.  22  della  legge  speciale;  ma  il 
presidente,  sulle  opposizioni  del   Car- 


lini, si  è  creduto  incompetente  a  pro- 
nunziarvi, ed  ha  rimandate  le  parti  al 
tribunale  civile,  scambiando  il  procedi- 
mento speciale  indicato  dalla  legge 
sul  credito  fondiario  col  procedimento 
ordinario  prescritto  per  gli  incidenti 
negli  art.  181  e  seguenti  della  proce- 
dura civile.  L'equivoco,  in  cui  cadde 
allora  il  presidente,  è  manifesto.  Però, 
una  volta  le  parti  venute  avanti  il 
tribunale,  ninno  vietava  al  demanio 
di  rinunziare  al  procedimento  speciale 
e  privilegiato,  dettato  in  favore  suo 
dalla  legge  del  14  giugno  1866,  e  d'in- 
vocare la  destinazione  stessa  del  se- 
questratario giudiziale  dal  ti^ibunale 
civile  che  ne  era  competente,  ^  norma 
dell'art.  2085  del  codice  civile.  Ed  il 
tribunale,  una  volta  adito  per  ciò, 
avrebbe  mancato  al  debito  suo,  se  si 
fosse  negato  di  pronunziare  sulla  di- 
manda,  sol  perchè  sulla  dimanda  me- 
desima si  era  dapprima  adito  il  pre- 
sidente del  tribunale,  che  non  vi  avea 
voluto  pronunziare,  e  (juando  il  de- 
manio a  quella  prima  istanza  rinun- 
ziava. 

Quando  adunque  la  corte  di  appello 
rivocava  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile, ritenendo  che  il  tribunale  stesso, 
invece  di  provvedere  come  provvide 
con  l'impugnata  sentenza  del  26-30  no- 
vembre 189 ly  avrebbe  dovuto  dichiarare 
di  non  trovar  materia  a  provve- 
dere sulla  dimanda  dell'amministra- 
zione demaniale y  appunto  perchè  con- 
cernente una  materia  demandata  alla 
sola  autorità  del  presidente^  violava 
apertamente  l'art.  2085  del  codice  ci- 
vile, e  dava  all'art.  22  della  legge  sul 
credito  fondiario,  una  intelligenza  er- 
ronea; poi  che,  se  il  legislatore  volle 
colPart.  22  della  legge  speciale  aprire 
al  demanio  una  via  più  breve  e  privi- 
legiata, non  intese  precludere  allo 
stesso  la  via  più  lunga,  prescritta  per 
i  casi  ordinarii  dall'aia.  2085  del  codice 
civile. 

In  ordine  al  secondo  mezzo  si  os- 
serva, com'esso  debba  essere  apparso 
al  demanio  stesso  poco  fondato  in 
dritto,  tanto  che  lo  ha  dedotto  in  se- 
conda linea,  quando  per  sua  natura, 
se  fosse  stato  nel  presente  caso  dedu- 
cibile, sarebbe  stato  pregiudiziale  ed 
assorbente. 
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Invero,  la  corte  di  appello  non  rav- 
visò nk  trattò  nella  cauea  che  una 
semplice  questione  di  forma  ;  e  l'ecce- 
zione del  sohe  et  repete  non  è  certa- 
mente in  tali  casi  opponibile,  essendo 
essa  diretta  ad  impedire  che  si  Tac- 
ciano,  prima  del  pagamento,  opposizioni 
concementi  il  mento  del  deberi  e  che 
spesso  ritardano  l'adempimento  del- 
l'obbligazione, con  srave  danno  del- 
l'ammiais  trazione  pubblica. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senz'arrestarsi  al  secondo 
mezzo  che  respìnge,  cassa  pel  primo 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  sul  merito  e 
sulle  spese  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


SiiliM  ihiili  18  Idilli  IB83,  ■■  ZI7  (I).     , 

TOIDI  P.  •  KAS!  Hai.  ed  Est  -  P.  N.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Trifogli(a.yv.  Cannasa  Babtou)  -Finanxe: 
Intendenza  di  Napoli  {avv.  er.  Ck>RMO)  (2) 

DOTE:  Mutazioni  vietata  -  Variazisnl  legittlffls 

subite  daHt  data  dopo  II  matrlmenjo. 
(Codice  civile,  art  1386  e  1399). 

Le  mutazioni  vietate  dall'art.  1385 
del  codice  eicile  sono  quelle  che  ri- 
sultano tentate  dalle  parti  per  eon- 
oemione  o  fatto  qualsiasi  consensuale 
posteriore  alla  eelebraxione  del  matri- 
monio, non  già  quelle  che  oerijicansi 
perneeessità giuridica  dipendente  dal 


(1-2)  V.  la  precedente  sentenza  dei  38 
gennaio  1891,  m  questa  atassa  causa,  nel- 
Panno  XVI,  1«,  471. 

QioTa  riportate  i  seguenti  fatti  della 
canea,,  prsmesai  nella  presente  sentenza; 

<  Per  contratto  dotale  del  36  maggio 
1882  la  ricoirente  Rosa  Trifogli,  contraendo 
matrimonio  con  Pesce  Andrea,  riceveva 
dal  padre,  a  titolo  di  dote,  la  somma  di 
lire  86  mila,  delle  quali  pagavanei  pron- 
tamsnte  lire  30540,  e  per  le  rimanenti 
lire  54460  era  pattuito  i)  tonnine  dì  due 
anni,  con  l'obbL'go  agli  interessi  al  5  "/, 
dorante  questo  periodo. 

Espressamente  dichiaravasi  fatta  tale 
dotazione  a  can<a  di  anticipata  eredità,  e 
sotto  la  legge  della  collazione. 

Morto  il  dotante  genitore  addi  22  gìn- 


titolo  di  dotazione,  e  inerente  alle  con- 
dixioni  della  sua  costitniione. 

Le  ragioni  del  marito  sulla  dote, 
stabilite  dall'art.  1399  del  codice  ei- 
oile,  riceoono  dioersità  di  modo  nelCe- 
sercitio  per  le  oariaxioni  legittime,  in 
seguito  al  matrimonio,  smìte  dalla 
dote. 

Osserva  che,  apertasi  nel  22  giugno 
1882  la  successione  del  datante  geni- 
tore,'ogni  diritto  della  signora  Trifogli 
contro  e  sopra  la  eredità  paterna  venne 
dai  giudicati  di  aprile  e  dicembre  1883 
concretato  e  limitato  ad  una  sesta  quota 
dei  beni  ereditarii,  ed  a  ripetere  du- 
rante la  indìvisione  una  corrispon- 
dente parte  di  frutti  Reazione  dalla  ma- 
dre amministratrice  giudiziaria. 

Che  la  corte  di  rinvio,  in  luo^o  di 
giudicare  su  la  causa  nei  termmi  di 
fatto  e  di  diritto,  in  cui  preaentavasi 
dalla  ricorrente,  e  vagliare  nelle  sue 
ragioni  e  nei  suoi  effetti  la  trasforma- 
zione, che  tanto  per  legge,  quanto  per 
virtù  di  giudicato  subita  aveva  la  dote 
costituita  col  contratto  del  26  maggio 
1882,  ne  respinse  le  deduzioni,  e  ri- 
formò la  sentenza  del  tribunale  per 
prìncipi!  generali  ed  astratti,  di  cui 
s'impugnava  la  opportuna  applica- 
zione; cosicché  il  difetto  di  motivazione 
risulta  manifesto. 

Infatti  la  inalterabilità  dei  capitali 
dotali  dopo  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, e  le  ragioni  proprie  del  ma- 
rito su  la  dote  costituita  e  sopra  i 
suoi  interessi  e  frutti,  principii  invocati 


gno  dello  stesso  anno,  aprivasi  tra  i  sei 
dì'  lui  figli  giudizio  di  divisione;  nel  quale 
il  tribunale  civile  di  Napoli,  con  sentenza 
del  25  aprile  1883,  e  quella  corte  di  appello, 
con  sentenza  del  21  dicembre  1883,  ordi- 
navano la  divisione  della  eredità  m  sei 
tiguali  porzioni  per  ciaecuno  dei  figli  eredi, 
e  conferivano  lula  di  loro  madre  1'ammi- 
niatrazione  dei  beni  con  il  carico  di  rip»^ 
tire  fin  loro  le  rendita  che  in  ogni  bime- 
stre riscuoterebbe. 

Il'agente  delle  imposte  accertava  in- 
tanto la  sussistenza  di  un  reddito  colpito 
da  tassa  di  ricchezza  mobile  a  base  di  quel 
debito  d'interessi;  ed  i  reclami  prodotti 
dai  das  conjogi  in  linea  amministrativa 
venivano  respinti  dalla  definitiva  decisione 
della  commissioiie  centrale. 
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nella  sentenza  di  Trani  per  ritenere 
che  la  dote  delia  ricorrente  Trifogli 
continaò  a  sussistere  com'era  stata 
pattuita,  venivano  in  contrasto  coi  giù* 
dicati  del  1883,  e  nella  causa  manca- 
vano di  applicazione;  giacché-  le  mu- 
tazioni vietate  dall'art.  1385  codice  ci- 
vile son  quelle  che  risultano  tentate 
dalle  parti  per  convenzione  o  fatto 
qualsiasi  consensuale  posteriore  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  non  ^ià 
quelle  che  verifìcansi  per  necessità 
giuridica  dipendente  dal  titolo  di  do- 
tazione e  inerente  alle  condizioni  della 
sua  costituzione,  e  le  ragioni  del  ma- 
rito su  la  dote,  stabilite  dallo  art  1399 
codice  civile,  ricevono  diversità  di  modo 
nell'esercizio  per  le  variazioni  legit- 
time, in  seguito  al  matrimonio,  subite 
dalla  dote. 

Che,  senza  discendere  alla  dimo- 
strazione di  tutti  gli  specifici  punti, 
dal  ricorso  enumerati,  per  cui  la  mo- 
tivazione della  sentenza  di  rinvio  ap- 
pare deficiente,  imperfetto  ed  erroneo 
il  suo  giudicato,  basta  lo  accenno  di 
quello  gravissimo  e  fondamentale,  e- 
nunciato  nelle  superiori  considerazioni 
che  il  ricorso  erariale,  per  quanto  ex 
faeie  giustificato  ed  opportuno,  in  se- 
guito allo  accoglimento  del  ricorso 
Trifogli  resta  pnvo  d'interesse. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  ricorso  della  signora  Trifogli ,  e 
senza  discendere  allo  esame  del  ri- 
corso delle  Finanze^  cassa  la  sentenza 


Adivano  essi  allora  il  tribunale  civile 
di  Napoli^  chiedendo  che  tale  accertamento 
venisse  dichiarato  nullo,  e  che  le  tasse 
di  già  pagate  fossero  a  loro  restituite. 

Codesta  domanda  fu  accolta  dal  tribur 
naie  con  sentenza  del  27  marzo  1889,  e 
dalla  corte  di  appello  con  sentenza  del 
30  aprile  1890. 

Ma  questa  Suprema  Corte  di  Cassazione 
animilo  la  or  citata  sentenza  della  corte 
di  Napoli;  e  pel  nuovo  giudizio  rinviò  la 
causa  alla  corte  dì  appello  delle  Puglie, 
ove  lo  appello  delle  Finanze  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  venne  accolto,  e  lo  ac- 
certamento impugnato  dalla  ricorrente  Tri- 
fo^  fu  disposto  che    rimanesse    fermo. 

Taàe  sentenza,  che  porta  la  data  del 
27  agosto  1891,  è  stata  impugnata  con  ri- 
corso dalla  Finanza,  per  non  avere  la  corte 


della  corte  di  Trani,  e  per  nuovo  esame 
rinvia  la  causa  alla  coiste  d'appello 
di  Potenza. 


Sazionl  brHj  9  nano  1883,  i.  143  (I). 

EUU  P.  P.  -  mXOilENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Izzo  (avv.  Spirito)  -  Giordano  (avv.  De 
Santis  e  Santomartino)  (2) 

COMPETENZA  DELLA  CORTE  DI  CASSA- 
ZIONE DI  ROMA:  IntelMgenia  delPart.  3  n.  5 
iett  A  iella  legge  12  dicembre  1875  -  An- 
tieresi  -  Obbligo  del  creditore  di  pagare  la 
imposta  pel  debitore  -  Inadempimento  -  Sub- 
aotazione  del  fondo  -  Danni. 

Vari,  3  n,5  leti.  A  della  legge  12 
dicembre  1875  non  può  essere  inteso 
nel  senso  che  anche  quando  si  tratti 
di  sentenza  pronunciata  tra  privati 
e  sopra  materia  non  riflettente  il  pa- 
gamento di  tributi  al  pubblico  erario, 
basti  solo  nel  ricorso  il  dire  violata 
o  male  applicata  una  qualche  dispo- 
sizione delle  leggi  di  imposta,  per 
sottrarlo  allo  esame  della  corte  ter- 
ritoriale, e  deferirlo  al  giudizio  di 
quella  di  Roma;  ma  occorre  invece 
che  si  versi  in  realtà  nella  ipotesi  in 
detto  articolo  tassativamente  contem- 
plata* 

Entra  nella  competenza  della  cas- 


di  Trani  pronunziato  aopra  la  domanda 
sua,  espressamente  articolata,  di  condan- 
narsi la  Trifogli  a  restituire  le  somme 
tutte,  che  in  esecuzione  della  sentenza  cas- 
sata avea  riscosse  dalla  Finanza.  Ed  in  pari 
tempo  è  stata  impugnata  con  ricorso  della 
signora  Trifogli  per  mancata  motivazione 
sopra  tutte  quelle  deduzioni  di  fatto  e  di 
diritto,  che  costituivano  la  difesa  sua,  capo 
per  capo  enarrate  e  distinte,  per  dimo- 
strare la  inapplicabilità  della  tassa  contro 
di  essa  liquidata  ». 

(1-2)  La  Corte  Suprema  ha  dichiarato 
competente  la  Corte  di  cassazione  di 
Napoli  a  giudicare  sul  ricorso  interposto 
da  Gaetano  Izao  contro  la  sentenza  delia 
Corte  di  appello  di  Napoli,  del  20  gen- 
naio 1892. 


218 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


sazione  territoriale  l'esame  del  ricorso 
contro  la  sentenza  di  appello  che  abbia 
preso  ad  esame  e  decisa  la  questione 
di  vedere  se  il  creditore,  il  quale  nel 
contratto  di  antieresi  erasi  assunto 
Vobbligo  di  soddisfare  per  conto  del 
debitore  l*  imposta  fondiaria  scaduta  e 
da  scadere,  e  di  rimborsarsi  delle  som-' 
me  alVuopo  pagate  con  le  rendite  da 
percepirsi  dai  fondi  arUicretici,  possa 
essere  tenuto  a  rispondere  dei  danni 
per  aoere  contraooenuto  a  questo  suo 
obbligo,  e  dato  cosi  motivo  alla  sub- 
astàzione  di  uno  dei  detti  fondi;  nulla 
poi  importando  l'essere  stata  questa 
iniziata  e  condotta  a  termine  dal  ere-' 
ditore  nella  qualità  di  esattore,  una 
volta  che  l'anione  dei  danni  sia  stata 
promossa  contro  di  lui  come  contraen- 
te, e  per  inadempimento  di  obblighi 
contrattuali. 


Sazialo  ckila  28  aprila  1888,  a.  282. 

PUCCIONI P.  ff.  -  MUSI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  li.  6. 

(ooncl.  conf.) 

Finanze:  Intend.  di  Napoli  (avv.  er.  Corno) 
-  Societh  Bodmer  (aw.  Bonghi  e  Poli- 

ONANI) 

REGISTRO  (Tassa  di)  SU  ENTI  COMMER- 
CIALI: Vendita  -  Uso  privativo  di  macchine  - 
Azienda  commerciale  -  Avviamento  e  clien- 
tela -  Disposizione  di  favore. 

La  vendita  dell'uso  privativo  di 
macchine  inservienti  ad  un*  azienda 
commerciale  e  la  vendita  dell'  avvia- 
mento o  clientela  non  possono  rien- 
trare nella  disposizione  di  favore^  sta" 
bilita  per  le  merci  nell'art,  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  (1): 
Che  sono  enti  commerciali,  fra  loro 


(1)  I  fatti  della  catisa  sono  stati  ripor- 
tati nella  sentenza  come  segue: 

€  n  ricevitore  del  registro  nel  liqui- 
dare le  tasse  di  registro  su  Tistrumento 
18  giugno  1883,  col  quale  fu  costituita  in 
Napoli  una  società  per  la  macinazione  dei 
cereali  e  la  vendita  della  farina,  applicò 
la  tassa  mobiliare  del  2  per  100  su  l'am- 
montare  deir  avviamento  e  dell'uso   pri- 


distinti  per  la  diversa  funzione  econo- 
mica, le  merci,  nella  di  cui  produzione, 
trasformazione  e  circolazione  il  com- 
mercio  si  esercita,  e  l'azienda,  che 
rappresenta  l'assieme  delle  condizioni 
e  delle  forze  morali  e  materiali,  con- 
correnti al  suo  esercizio  e  alla  sua 
maggiore  produttività.  E,  mentre  le 
merci  per  la  loro  naturale  destinazione 
si  succedono  e  si  sostituiscono  in  qua- 
lità di  valore  circolante,  l'azienda  in- 
vece permane,  aumentando  col  tempo 
e  l'esercizio  del  commercio  la  sua  sta- 
bilità e  potenza. 

Che  istrumento  e  parte  principale 
di  ogni  azienda  è  il  capitale,  in  tutte 
le  sue  forme,  qualità  e  specie  consi- 
derato; e  se  le  macchine  inservienti 
alla  fabbricazione  e  perfezionamento 
delle  merci  non  possono  con  le  merci 
confondersi,  e  valutarsi  della  stessa 
natura,  perchè  parte  e  specie  del  ca- 
pitale, e  quindi  della  azienda,  il  loro 
uso  privativo  legalmente  riconosciuto 
si  collega  "con  le  stesse  macchine,  e 
dalla  loro  entità  economica  ritrae  qua- 
lità, ed  associasi  a  costituire  e  ren- 
dere più  efficace  il  capitale. 

Che  parimenti  l'accorsatura  o  av- 
viamento, volgarmente  designato  coi 
nomi  di  credito  e  di  clientela,  è  Qua- 
lità ed  accessorio  inseparabile  dell'a- 
zienda, né  può  intendersi  distinto  e 
diviso  da  essa;  sicché,  alienando  l'a- 
zienda, se  ne  aliena  pure  l'avviamento. 

Che  nulla  induce  a  ritenere  di  es- 
sersi dalla  legge  di  registro  discono- 
sciuta tale  distinzione,  e  di  essersi 
nell'art.  1  della  tariffa,  con  la  parola 
di  merce,  compresa  l'azienda,  equipa- 
rando la  compravendita  delle  merci 
alla  compravendita  dell'azienda  o  di 
alcuno  dei  suoi  fattori,  sebbene,  per- 
chè al  commercio  inservono  ed  al  suo. 
esercizio  son  destinati,  abbiano  rice- 
vuto nella  scienza  in  senso  lato  la  de- 
nominazione di  merce. 

vativo  di  alcune  invenzioni  meccaniche, 
che  per  lire  600000  il  sig.  Emilio  Bodmer 
avea  ceduto  alla  nuova  società. 

n  Tribunale  civile  di  Napoli,  prouim- 
ziando  con  sentenza  del  16  marzo  1887 
sopra  i  diversi  punti  impugnati  di  quella 
liquidazione,  giudicò  che  per  la  cessione 
di  quell'avviamento  ed  uso  privativo  an- 
dasse corretta,  e  dal  ricevitore  si  appli- 
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Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 
do iì  ricorso  della  Finanza,  cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  per  nuovo 
esame  la  causa  alla  corte  di  Perugia. 


Sozim  6hib  S  lu|IÌ8 1893,  n.  470. 

T0IDIP.-6UARRASIR8l.edEsi-P.II.VERBER 

(conci,   conf.) 

Finanze:  Intend,  di  Pavia  (aw.er,  Ric- 
CARm)  '  Modini  Picena  (jBLYv,  Dapelli) 

SUCCESSIONE  crassa  éi)  :  Demanio  -  Ter- 
■rfne  -  Benefieio  di  inventario  -  Esplicita 
dicliiarazione  -  Minori. 

(L^ige  sul  registro,  art  79;  codice  civ.,  art.  955). 

Il  beneficio  del  maggior  termine 
per  presentare  la  denuncia  è  coli' ar- 
tico io  79  della  legge  sul  registro 
subordinato  alla  condizione  che  si 
faccia  esplicita  dichiarazione  di  as- 
sumere l'eredità  col  beneficio  d'in- 
ventario, e  di  adempiere  alle  obbli- 
gazioni prescritte  dalla  legge  ciò  ile, 
fra  le  quali  vi  è  quella  tassativamente 
imposta  dall'art,  955  del  codice  cioile, 
per  cui  l'esplicita  dichiarazione  è 
uopo  si  faccia  nella  cancelleria  della 
pretura,  e  si  iscriva  nel  registro  de- 
stinato a  ricevere  gli  atti  dt  rinunzia. 

Non  può  equivalere  alla  esplicita 
dichiarazione  la  domanda  avanzata 
per  la  nomina  di  un  notaro  affine  di 
procedere  alla  formazione  dell'inven- 
tario. 


casse  la  tassa  di  65  centesimi  di  cui  al- 
l'art 28  della  tariffa. 

La  sentenza,  relativamente  a  questo 
capo,  fu  confermata  dalla  corte  di  ap- 
pello con  sentenza  del  31  dicembre  1888. 

Ma  questa  Corte  di  Cassazione,  avvi- 
sando erronea  la  equiparazione,  fatta  da 
tali  sentenze,  di  un  avviamento  commer- 
ciale e  dell'uso  di  invenzioni  industriali 
ai  crediti  che  hanno  per  o^rgetto  somme  di 
denaro,  e  quindi  l'applicazione  dell'articolo 
28  della  tariffa  alla  convenutane  cessione, 
con  decisione  del  17  giugno  1889,  accolse  il 
noorso  della  Finanza,  e  cassò  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  Napoli  (XIV,  349). 
Si  discusse  in  rinvio,  se,  dovendosi  equi- 
paiare  ai  mobili  l'avviamento  commerciale 


//  beneficio  che  la  legge  accorda 
ai  minorenni,  di  potere  fino  al  com- 
piersi dell'anno  aalla  loro  maggiore 
età  accettare  l'eredità  col  beneficio 
dell'inventario,  non  dispensa,  nei  rap- 
porti finanziar/^  i  loro  rappresentanti 
dal  fare,  nei  quattro  mesi  dall'aper- 
tura della  successione,  la  esplicita 
dichiarazione  in  cancelleria;  essendo 
questa,  anche  per  i  minori',  condizione 
indispensabile  per  godere  del  piti 
lungo  termine  stabilito  dall'art,  79 
della  legge  sul  registro. 

In  sostanza,  la  denunciata  sentenza 
ritenne  anzitutto  in  fatto,  che  il  te- 
statore fosse  morto  nel  16  giugno  1888; 
che  nei  quattro  mesi  dalla  sua  morte 
fu  chiesta  ed  ottenuta  dal  pretore  la 
nomina  di  un  notaro  per  la  confezione 
dell'inventario  ;  che  detto  inventario  fu 
effettivamente  compiuto  il  6  settembre 
dello  stesso  anno;  che  Terede  usufrut- 
tuario denunziava  la  successione  il  5 
gennaio  1889,  quando  cioè  erano  tras- 
corsi i  quattro  mesi  dall'apertura  della 
successione,  ma  infra  i  quattro  mesi 
dalla  confezione  dell'inventario. 

In  diritto,  poi,  venne  considerando, 
come  nel  fatto,  che  l'Angela  Modini 
aveva  essa  domandata  la  nomina  di 
un  notaro  per  procedersi  alla  forma- 
zione dell'inventario,  e  che  essa  aveva 
personalmente  assistito  il  notaro  sud- 
detto nelle  correlative  operazioni,  sino 
al  6  settembre  1888,  data  precisa  in 
cui  le  operazioni  tutte  vennero  chiuse, 
s'includesse  la  di  lei  accettazione  nel- 
l'interesse del  figlio  della  eredità   col 


e  l'uso  delle  privative  industriali,  avesse 
ad  attribuirsi  loro  qualità  ed  uilicio  di 
merci,  sicché  Taliquota  della  tassa  fosse 
la  speciale,  stabilita  nell'ultima  parte  del- 
l'art. 1  della  tariffa  per  la  compra  e  ven- 
dita di  navi  e  merci  fra  commercianti. 

Cosi  pronunziò  la  Corte  di  appello  di 
BoMA  con  sentenza  del  26  febbraio  1892, 
per  la  considerazione  generale  che  tutto 
quanto  forma  o  può  formare  oggetto  di 
commercio  è  merce,  e  quindi  ordinò  che 
la  liquidazione  della  tassa  venisse  rifatta 
dal  ricevitore  con  l'applicare  l' abquota 
del  mezzo  per  cento. 

Di  tale  sentenza  reclamasi  l'annidla- 
mento  dalla  Finanza  per  violazione  del- 
l'art. 1  della  tariffa  sul  registro  ». 
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beneficio  dell'inventario;  accettazione 
col  beneficio  deirinventario  che  d'al- 
tronde l'era  imposta  per  legge.  Donde 
la  conseguenza  che  la  denunzia,  fatta 
dall'erede  usufruttuaria  (che  vale  come 
se  fosse  fatta  dalla  madre^  essendo 
che  la  denunzia  fatata  da  uno  dei  coe- 
redi giova  a  tutti  gli  altri)  il  5  gen- 
naio 1889,  fu  tempestiva,'  perchè  mfra 
i  quattro  mesi  dalla  confezione  dell'in- 
ventario nei  sensi  dell'art.  79  della 
legge  sul  registro. 

Ora,  egli  è  appunto  in  questo  ra- 
gionamento della  corte,  che  si  rinven- 
gono da  parte  della  amministrazione 
ricorrente  gli  errori  di  diritto  pei  quali 
s'invoca  )a  cassazione  della  denun- 
ciata sentenza. 

Ed  invero,  se  si  tien  conto  del 
modo  com'è  concepito  l'art  79  della 
legge  sul  registro,  non  può  esservi 
dubbio  che  la  denunziata  sentenza 
abbia  l'articolo  stesso  falsamente  in- 
terpretato, e  quindi  violato. 

Dicesi  infatti  nel  citato  articolo: 
«  per  gli  eredi  o  legatari»  che  faranno 
«  esplicita  dichiarazione  d'assumere 
«  tale  qualità  col  benefìcio  dell'inven- 
«.  tario,  e  adempiranno  alle  obbliga- 
«  zioni  prescritte  dalla  legge  civile, 
«  il  termme  per  presentare  la  denunzia 
«  decorrerà  dalla  scadenza  di  quello 
«  stabilito  per  la  formazione  dell'in- 
«  ventano,  e,  quando  questo  fosse  prima 
a  compiuto,  dalla  data  della  sua  chiu- 
«  sur a  ». 

Come  si  vede,  il  beneficio  del  mag- 
giore termine,  col  detto  articolo,  è  ac- 
cordato solamente  agli  eredi  o  legatarii 
che  faranno  esplicita  dichiarazione 
di  assumere  tale  qualità  col  benefìcio 
dell'inventario,  e  adempiranno  alle  ob- 
bligazioni prescritte  dalla  legge  civile. 
Non  a  tutti  dunque  gli  eredi  beneficiati 
fu  dato  il  vantaggio  del  più  lungo 
termine,  ma  a  quelli  soltanto  che  si 
sottometteranno  alle  condizioni  dalla 
legge  all'uopo  imposte.  Ora,  tra  le 
condizioni  imposte  dall'art.  79  della 
legge  sul  registro,  vi  è  quella  di  do- 
versi fare  esplicita  dichiarazione  di 
assumere  l'eredità  col  beneficio  d'in- 
ventario, e  di  adempiere  alle  obbliga- 
zioni prescritte  dalla  legge  civile.  E 
tra  tali  obbligazioni  vi  è  quella  tassa- 
tivamente   imposta    dall'art.   955   del 


codice  civile,  per  cui  l'esplicita  dichia- 
razione è  uopo  si  faccia  nella  cancel- 
leria della  pretura,  e  che  s'iscriva  nel 
registro  destinato  a  ricevere  gli  atti 
di.  rinunzia. 

Nella  fattispecie  non  vi  fu  mai  uè 
dalla  parte  della  madre,  né  da  parte 
del  curatore,  quella  dichiarazione  espli- 
cita che  vuole  la  legge  speciale,  né 
molto  meno  quella  qualunque  siasi  di- 
chiarazione cne  vuoisi  ora  presumere, 
siccome  implicita  nella  domanda  per 
la  nomina  di  un  notare  affine  di  pro- 
cedere alla  formazione  dell'inventario. 
La  prima  manca  assolutamente;  la  se- 
conaa,  ove  pure  ne  fosse  ammissibile 
la  presunzione,  non  sarebbe  stata  fatta 
nei  modi  espressamente  indicati  dalla 
legge,  perchè  si  avesse  potuto  dire 
allora  validamente  assunta  la  qualità 
di  erede  col  beneficio   dell'inventario. 

Se  dunque  nella  fattispecie,  nei 
quattro  mesi  decorsi  dalla  morte  del 
ricena,  né  fu  denunziata  la  succes- 
sione, né  fu  fatta  in  cancelleria  la  di- 
chiarazione esplicita  di  voler  accettare 
l'eredità  col  beneficio  deU'inventario,  è 
fuori  dubbio  che  la  denunzia  presentata 
il  5  gennaio  del  1889  fu  tardivamente 
fatta,  e  quindi   dovuta  la  sopratassa. 

Né  si  dica  che  trattandosi  di  mi- 
nori non  occorra  l'esplicita  dichiara- 
zione di  volere  accettare  l'eredità  col  be- 
neficio dell'inventario,  essendo  che  sia 
per  opera  di  legge  che  i  minori  non 
possano  altrimenti  accettare  l'eredità, 
e  che  non. decadono  da  tale  benefìcio 
che  col  compiersi  dell'anno  dalla  loro  . 
maggiore  età;  imperciocché  il  beneficio 
che  la  le^ge  accorda  ai  minorenni,  di 
potere,  smo  al  compiersi  dell'anno 
dalla  loro  maggiore  età,  accettare  l'e- 
redità col  beneficio  dell'inventario,  non 
dispensa,  nei  rapporti  finanziari,  i  loro 
rappresentanti'  aal  farne,  nei  quattro 
mesi  dall'apertura  della  successione, 
la  esplicita  aichiarazione  in  cancelleria. 
Questa  essendo  condizione  indispen- 
sabile per  godere  del  più  lungo  ter- 
mine stabilito  nell'art  79  della  legge 
sul  registro,  Ima  diversa  interpreta- 
zione confonderebbe,  siccome  fu  altra 
volta  avvertito,  nei  criterii  e  negli  uf- 
fizi, il  codice  civile  con  la  legge  spe- 
ciale finanziaria,  siccome  è  quella  sulle 
tasse  di  registro. 
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Per  questi  motivi: 

La  Cene  cassa  la  sentenza  della 
quale  è  parola,  e  rinvia  la  causa,  per 
nuovo  esame  sul  merito  e  sulle  spese, 
alia  corte  di  Brescia. 


SidiM  chii»  S  ligffi  IS83,  11.  471. 

INDI  P.  -  IIMCEITI IM.  ri  Est.  - 
P.  I.  YERBER 

(cond.  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Messina  (avv.  er. 
RicciiBBi)  -  C€Uapai 

IMPOSTA  FONDIARIA  (Minborso  di):  Fondi 
fanduti  o  eoncedatl  In  enfiteusi  dal  de- 
manio -  Pagamento  fignrativo  -  Presciiziono 
(lidn^vomalo. 

Contro  la  domanda  di  rimborso 
d'imposta,  pagata  dal  demanio  sui 
fonai  venduti  o  conceduti  in  enfiteusi, 
nei  casi  di  ritardata  voltura  e  pel 
tempo  precedente  la  voltura  medesima^ 
non  cale  opporre  che  il  pagamento  sia 
utato figurativo  tra  le  amministrazioni 
del  demanio  e  delle  finanze  dello  Stato; 
mentre  i possessori  hanno  conseguito  la 
effettiva  liberazione  del  proprio  debito. 

Eseguito  dal  demanio  il  paga^ 
mento  dell'imposta  pei  possessori y  non 
è  più  dato  a  costoro  di  eccepire  la 
prescrizione  quinquennale  contro  Va- 
sione  spiegata  pel  rimborso  e  la  libe- 
razione di  fronte  all'esattore,  conte- 
stando,  per  effetto  della  prescrizione 
medesima,  Vindebito  arricchimento; 
ma  non  è  altrimenti  deducibile  contro 
V azione  del  demanio  se  non  la  prescri- 
zione trentennale. 

Attesoché  il  tribunale,  dopo  rico- 
nosdato  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale, di  cui  all'art  2144  del  codice  ci- 
vile, ha  unicamente  luogo  tra  il  debi- 
tore ed  il  creditore,  e  non  anche  tra 
il  debitore  ed  il  terzo,  il  auale  abbia 
pagato  per  di  lui  conto  il  debito,  e  che 
il  Demanio  non  era  tenuto  ad  esibire 
le  bollette  in  prova  del  pagamento  della 
imposta,  risultando  a  sufficienza  co- 
testa  prova  dalla  sua  iscrizione  nel 
catasto  e  nei  ruoli;  osserva  che  l'a- 
done competente  al  Demanio  per  ot- 


tenere dai  convenuti  eredi  Calapai  il 
rimborso  delle  rate  d'imposta  pagate 
nello  interesse  e  per  conto  del  loro 
autore,  è  quella  de  in  rem  verso.  E, 
ciò  stabilito,  dice  che  allo  accoglimento 
di  tale  azione  si  opponevano  oue  osta- 
coli: Tuno,  che  il  pagamento  da  parte 
del  Demanio  non  era  stato  effettivo, 
ma  soltanto  figurativo;  l'altro,  che  al* 
lorquando  nel  giorno  16  dicembre  1889 
venne  promosso  il  presente  giudizio, 
il  patrimonio  dei  convenuti  eredi  Ca- 
lapai non  trovavasi  di  nulla  arricchito 
pel  fatto  del  Demanio,  avendo  essi 
molto  tempo  prima  cessato  di  essere 
debitori  della  imposta  in  virtù  della 
verificatasi  prescrizione  quinquennale. 

Questo  in  riassunto  il  ragionamento 
della  sentenza  denunciata;  il  quale, 
come  è  facile  il  vedere,  si  basa  sopra 
due  concetti  giuridici  non  esatti,  e 
consistenti,  il  primo  nell'essersi  cre- 
duto di  non  potere  attribuire  tutta  la 
sua  legale  efficacia  ad  un  pagamento, 
sebbene  avesse  prodotto  la  completa 
estinzione  del  debito,  e  l'assoluta  libe- 
razione del  debitore,  sol  perchè  non 
eseguito  mediante  il  materiale  sborso 
del  denaro;  il  secondo,  nell'avere  ri- 
tenuto soggetto  si  corso  della  prescri- 
zione un  debito,  il  quale  più  non  esi- 
steva, perchè  pagato  per  intero  alla 
fissata  scadenza. 

Non  bisogna  confondere  l'ammini- 
strazione del  patrimonio  demaniale  con 
Quella  delle  nnanze  dello  Stato.  Vero 
debitore  della  imposta  era  senza  dub- 
bio il  Calapai  aggiudicatario  e  posses- 
sore del  fondo,  però  debitore  appa- 
rente continuava  ad  esseme  il  De- 
manio, siccome  tuttora  intestatario  del 
medesimo.  Creditrice  invece  della  im- 
posta era  la  finanza.  Ora  è  un  fatto 
mcontro verso,  che  1'  amministrazione 
del  patrimonio  demaniale  pagò  nelle 
stabilite  scadenze  la  detta  imposta  al- 
l'amministrazione finanziana,  e  che 
ciò  esegui  uniformandosi  alle  leggi  di 
contabilità;  ossia,  mediante  il  rilascio 
di  altrettanti  buoni  <ii  pagamento,  pìut- 
tostochè  con  lo  sborso  effettivo  di  de- 
naro. Circostanza  per  sé  stessa  indif- 
ferente nella  soluzione  dell'attuale 
causa,  una  voha  che  in  seguito  del 
rilascio  dei  detti  buoni  di  pagamento 
il  Calapai,  debitore  della  imposta,  ebbe 


e  una  effettiva  e  dod  ^ià 
liberaziOQe  del  proprio  debito. 

epibile  poi  che  la  prescri- 
iquennale  riuscisse  a  cotn- 
io  corso  al  riguardo  del  de- 
>osta,  il  quale  era  stalo  nella 
iateramente  pagato.  E'  vero 
Imitivo  obbligo  del  Calapai, 
;iudicatario  e  posseseore  del 
.oddisfare  le  relative  imposte, 
ituito  l'altro  assai  diverso  di 
indenne  il  Demanio  delle 
be  esso  appunto,  per  dette 
uveva  nei  di  lui  conto  ed  in- 
igate  ;  ma  cotesto  nuovo  ob- 
lato sul  principio  «:  nemo  lo- 
debet  eum  aliena  jaetura  » 
e  dall'azione  de  in  rem  oerso, 
a  essere  tolto  dì  mezzo,  se 
prescrizione  ordinaria.  Me  si 
indipendentemente  dal  fatto 
nio  sarebbe  il  Calapai  ri- 
srato,  di  fronte  all'esattore, 
)  d'imposta,  in  forza  della 
ne  quinquennale;  perocché 
sattore  si  astenne  negli  anni 
;  1871  dal  fare  il  minimo  atto. 

le  imposte  erano  con  pun- 
gale da  chi  nel  catasto  e  nei 
irìvane  debitore;  in  caso  di- 
i  avrebbe  egli  al  certo  man- 
volgersi  contro  il  fondo,  ed 
,  volendo  rimanere  nel  pos- 
^dimento  del  medesimo,  sa- 
.0  costretto  a  soddisrarne  del 

relative  imposte.    Quindi    è 

che  nel  giorno  in  cui  venne 
il  giudizio  il  patrimonio  la- 
I^alapai  trovavasi  pur  sempre 
della  somma  di  tire  1254.96, 
ivrebbe  dovuto  necessaria- 
jare  a  titolo  d'imposta,  e  che 
r  suo  conto  ed  interesse, 
dal  Demanio  pagata.  E  tutto 
rescindere  dall'altro  riflesso. 
Demanio  ebbe  a  pagare  la 
rtia,  ciò  si  fu  per  fatto  dello 
lap^,  il  quale,  andato  al  pos- 
fondo,  trascurò  di  volturarlo 
a  a  suo  nome. 
esti  motivi: 

-te  cassa  la  sentenza  resa 
ti  dal  tribunale  di  Messina 
lio  1S91,  e  rinvia  la  causa, 

esame,  al  tribunale  di  Patti. 


Slum  (itili  27  Rini  IflSS,  i.  HI. 

PUCCIDKI P.  H.  -  m\  U  id  Eli  - 
P.  H.  VERBER 

(conol.  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Venezia,  e  Rùxv. 
del  registro  in  Padova  (avr.  er.  Cobho)  - 
Mion  (ftw.  B&scuiEBA  e  Taglia  pietra) 

REGISTRO  (Tarn  (H)  SU  OPERE  01  BO- 
NIFICA: II 8(^3 trazione  di  favore  -  Opsrs 
di  prima  categoria  ■  Opere  di  secenda 
calegoha  -  Cansorzli  -  Rappresentanza  del 
eonsorzil  -  Amministrai  Ione  dello  Stalo. 

La  registrazione  difaoore,  disposta 
nell'art.  56  della  legge  dei  25  giugno 
1882  n.  869,  si  applica  agli  atti  per 
la  esecuxione  e  eonaeroaxione  delle 
opere  di  bonifica  di  seconda  categoria 
ed  a  quelli  per  la  conseroatione  deitf 
opere  di  prima  categoria,  in  quanto 
concorra  in  esse  opere  unicamente  l'in- 
teresse diretto  dei  consortii;  tanto  se 
compiuti  dalla  rappresentanza  propria 
di  questi,  quanto  se  compiuti  aalC am- 
ministrazione dello  Stato. 

Il  Supremo  Collegio  sul  ricorso 
osserva  : 

Che  il  criterio  significativo  della 
intelligenza  dell'art.  56,  e  moderatore 
della  sua  applicazione,  è  ecolpito  nella 
sua  dizione,  ove  la  condizione  unica- 
mente richiesta  per  utilmente  invo- 
carsi la  disposizione  eccezionale  e  di 
favore  pei  consorzi!,  si  è  che  l'atto 
presentato  alla  registrazione  sì  ri- 
scontri compiuto  nell'interesse  diretto 
di  tali  consorzii:  senza  riguardo  alla  ca- 
tegoria delle  opere  di  bonifica,  cui  l'atto 
si  riferisìca,  e  se  compiuto  sia  stato 
dalla  rappresentanza  propria  del  con- 
sorzio, o  dalle  amministrazioni  dello 
Stato. 

Che  non  potendosi  per  la  legge 
del  25  giugno  138^  compiere  dai  con- 
sorzii atti  relativi  alla  esecuzione  delle 
bonifiche  di  prima  categoria,  perchè 
allo  Stato  unicamente  ne  restò  attri- 
buito l'obbligo  ed  affidato  eoo  l'art  5 
l'incarico,  costituendolo  per  motivi  di 
ordine  finanziario  arbitro  della  durata 
dei  lavori  e  della  spesa  da  destinarsi 
annualmente  in  bilancio,  l'esame   pei 
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iini  della  causa  si  rivolge  e  si  arresta 
al  punto  di  vedere  se  gu  atti,  con  cui 
provvede  il  governo  alla  esecuzione 
delle  bonifiche  della  prim^  classe,  pos- 
sano ritenersi  compiuti  nell'interesse 
diretto  dei  consorzii  che  ne  vengono 
a  risentire  il  benefìcio. 

Che  ciò  viene  escluso  dal  concetto 
legislativo,  che  presiedette  alla  prepa- 
razione e  discussione  di  questa  legge, 
e  ne  coordinò  le  disposizioni. 

Se  il  provvedere  alla  pubblica  igiene, 
col  vantaggio  dell'agricoltura,  mediante 
il  risanamento  del  suolo  e  dell'  aria,  fu 
scopo  e  base  della  legge,  questo  ge- 
nerale interesse  in  riguardo  alle  opere 
della  bonificazione,  degli  enti  interes- 
sati e  della  spesa  occorrente  per  la 
esecuzione  non  fu  considerato  fe  valu- 
tato con  parità  di  favore  nelle  dispo- 
sizioni in  tutti  ì  casi. 

L'obbiettivo  della  legge  subì  sotto 
^|uesto  rapporto  una  graduazione,  ed 
il  presentarsi  dove  di  maggiore,  e  dove 
di  minore  portata  ed  estensione  motivò 
la  divisione  delle  opere  in  due  cate- 
gorie. Ciò  veniva  espressamente  dichia- 
rato nel  progetto  recato  alla  discus- 
sione della  Camera.  In  esso  all'art.  4 
trovavasi  premessa  la  seguente  motiva- 
zione abbandonata  in  seguito  come  inu- 
tile su  proposta  del  ministro:  «  A  se- 
«  conda  dell'indole  e  dell'importanza 
«  degli  interessi,  ai  quali  provvedono 
«  le  bonificazioni, le  relative  opere  sono 
«  di  prima  o  di  seconda  categoria  ». 
Quali  questi  interessi?  quale  la  va- 
rietà dell'indole?  la  misura  dell'impor- 
tanza? 

Fu  osservato  che  il  carattere  discre- 
tivo ed  il  confine  per  ciascuna  categoria 
non  trovasi  nell'articolo  abbastanza 
esattamente  delineato:  si  propose  di 
aggiungervi  per  la  prima  categoria  le 
parole  d'interesse  generale  e  per  la 
seconda  quelle^  d'interesse  parziale; 
ma  se  l'aggiunta  mancò  all'articolo 
per  le  osservazioni  del  ministro  e  del 
relatore  in  Senato,  il  concetto  ne  ri- 
sultò fermo  ed  acquisito  alla  legge 
come  criterio  amministrativo  e  giuri- 
dico nella  sua  interpretazione  ed  ap- 
plicazione. 

11  concetto,  cioè,  secondo  le  parole 
del  ministro,  che  per  l'art  4  le  opere 
di  bonificazione  sono  classificate  nella 


prima,  o  nella  seconda  categoria,  se- 
condochè  abbiano  carattere  generale 
o  parziale,  senza  che  l'aggiunta  pro- 
posta lo  specifichi  meglio ,  o  dica 
di  più. 

Le  bonificazioni,  sebbene  pel  loro 
fine  igienico  abbiano  tutte  valore  d'in- 
dole generale,  anche  in  breve  raggio 
di  estensione,  pur  la  legge  ne  rende 
obbligatoria  la  esecuzione,  e  ne  im- 
pone a  carico  della  Stato  la  spesa  sol 
quando  vasto  ed  intenso  sia  l'impalu- 
damento nocivo  alla  pubblica  igiene, 
grande  il  miglioramento,  considerevole 
il  territorio,  insufficienti  i  mezzi  di  cui 
dispongano  le  minori  amministrazioni. 
Nel  concorso  di  cotesto  condizioni  di 
fatto  ricorre  per  lo  Stato  l'obbligo  di 
provvedere,  e  con  l'obbligo  l'interesse 
diretto  di  compiere  la  bonificazione. 

Al  di  là  di  questo  limite  subentra 
l'interesse  e  l'obbligo  delle  provincie, 
dei  comuni  e  dei  consorzii. 

Certamente  nelle  opere  di  prima 
categoria  onesti  enti  vi  sono  interes- 
sati, perche  l'interesse  generale  è  la 
somma  ed  il  risultato  di  tutti  gli  inte- 
ressi parziali  in  esso  contenuti  e  rap- 
presentati: ma  questo  loro  interesse 
non  forma  l'obbiettivo  dello  Stato  nel 
disporle,  né  viene  preso  di  mira:  esso 
è  interesse  indiretto^  cioè  conseguen- 
ziale  e  dipendente  pel  benefìcio,  che 
loro  ne  risulta,  e  per  cui  contribui- 
scono nella  spesa. 

Interessati  direttamente/mvecey  essi 
sono  nelle  bonifiche  di  seconda  cate- 
goria, perchè  provvedono  ad  interessi 
loro  speciali:  ed  a  causa  di  cotesto 
diretto  interesse  la  esecuzione  dell'o- 
pere necessarie  è  loro  abbandonata, 
benché  sotto  la  tutelare  ispezione  del 
governo;  essi  ne  sostengono  la  spesa, 
a  cui  lo  Stato  concorre,  per  l'incre- 
mento del  generale  benessere  indiret- 
tamente ottenuto  con  la  bonificazione 
parziale.  In  questo  criterio  determina- 
tivo della  duplice  categoria  delle  opere 
di  bonificazione  e  della  diversità  d'in- 
teresse, che  alla  esecuzione  e  mante- 
nimento di  esse  hanno  lo  Stato  ed  i 
consorzii  costituiti  ai  fini  della  legge 
25  giugno  1882,  è  riposta  la  norma 
d'interpretazione  ed  applicazione  del- 
l'art. 56. 

Quindi  gli  atti  relativi   alle    opere 
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di  seconda  categoria,  sia  che  vengano 
dalla  rappresentanza  propria  dei  con- 
sorzi! compiuti,  sia  dal  governo,  quando 
nei  casi  designati  dall'art.  25  ne  as- 
sume di  ufficio  la  esecuzione,  rientrano 
tutti  in  quella  disposizione,  essendo 
sempre  dei  consorzii  Vinteresse  diretto 
a  quelle  opere. 

Parimenti  vi  rientrano  gli  atti  dai 
consorzii  compiuti  relativamente  alle 
opere  di  prima  categoria  dopo  la  con- 
segna ricevuta,  giacché,  per  V  obbligo 
imposto  coU'art.  50,  risulta  dì  loro  ai- 
retto  interesse  la  conservazione  e  ma- 
nutenzióne di  esse.  Altro  argomento 
per  cosi  intendere  e  limitare  l'art.  56 
appresta  l'evidente  riferimento  che 
esso  ha  ai  precedenti  54  e  56,  ove  è 
parola  di  atti  di  amministrazione  e 
procedimenti  di  riscossione  da  com- 
piersi dai  consorzii  :  argomento  raffer- 
mato dalla  seconda  parte  dello  stesso 
art.  56  per  operazioni  ipotecarie  fatte 
nell'interesse  dei  consorzii. 

L' argomentazione  contraria,  che 
esplica  ed  interpreta  l'art.  56  con  lo 
art.  6,  accettata  dalla  corte  di  Venezia, 
col  dichiarare  che  i  terreni  descritti 
nel  contratto  di  appalto  trovandosi  nel 
perimetro  della  bonificazione,  abbiano 
le  opere  relative  a  ritenersi  d'interesse 
diretto  dei  proprietari  consorziati,  viene 
respinta  dalle  seguenti  considerazioni. 

I  consorzii  risultano  a  mente  della 
legge  25  giugno  1882  composti  da  tutti 
i  proprietarii,  che  nei  loro  terreni  escono 
avvantaggiati  dalla  bonifica,  sieno  essi 
dentro  il  perimetro,  sieno  fuori  :  e  se  il 
significato  à^Winteresse  diretto  per  gli 
effetti  dell'art.  56  fosse  quello  additato 
dall'alinea  dell'art.  6,  quando  avrebbe 
luogo  l'applicazione  della  tassa  fissa 
verso  i  consorzii  composti  da  interes- 
sati direttamente,  e  interessati  indi- 
rettamente? 

II  lavoro  legislativo  documenta 
inoltre,  che  nell'art.  56  con  l'espres- 
sione interesse  diretto  non  si  volle 
riferire  all'art.  6,  giacché,  mentre  essa 
trovavasi  contenuta  nel  progetto  mi- 
nisteriale e,  con  tutto  lo  art.  56  inal- 
terata restò  traverso  la  discussione 
parlamentare,  nell'art.  6  fu  introdotta 
soltanto  con  1'  approvazione  delia 
legge  in  Senato  per  distinguere  fra  i 
proprietari  interessati  nelle  bonifiche 


Quei  dentro  il  perimetro  bonificando 
da  tutti  gli  altri. 

Or  la  corte  di.  Venezia  avendo  con 
la  denunziata^  sentenza  falsamente  in- 
teso ed  applicato  l'art.  56  della  legge 
del  1882. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie  il 
ricorso,  cassa  la  denunciata  sentenza, 
e  rinvia  per  nuovo  esame  la  causa 
alla  corte  di  Brescia. 
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cevitore del  registro  di  Partanna  (avv. 
er.  Genovesi) 

FONDO  PEL  CULTO:  Esazioni  di  rendite  - 
Prìviiegi  fiscali  -  Art.  21  delia  legge  15  a- 
gosto  1867  -  Provincie  napoiitane  -  De- 
crete 30  gennaio  1817  -  Sicilia  -  Decreto 
18  aprile  1819  •  Prestazione  -  Titolo  •  Iscri- 
zione nei  ruoli  esecutivi. 

CASSAZIONE:  Apprezzamento  di  fatto. 

ENFITEUSI  ANTICHE:  Erede  del  concessio- 
nario -  Canone  -  Obbligo  del  pagamento  - 
Possesso  del  fondo  enfìteutico. 

/  privilegi  fiscali  conceduti  air  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  per 
l'esazione  delle  sue  rendite  dalVarti- 
colo  21  della  legge  lo  agosto  1867 
non  sono  già  quelli  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte,  ma  quelli  prescritti  dalle 
leggi  vigenti  nelle  diverse  regioni  e 
non  ancora  abrogate. 

Come  nelle  provineie  napoiitane 
i  privilegi  fiscali  a  cui  si  richiama 
l'art.  21  della  legge  15  agosto  1867 
sono  quelli  dettati  dal  decreto  del  30 
gennaio  1817 ,  cosi  per  la  Sicilia 
sono  quelli  fissati  dal  decreto  18 
aprile  1819. 

Non  è  necessaria  la  iscrizione 
nei  ruoli  esecutivi  delle  prestazioni 
per  le  quali  esìste  il  titolo. 

Trattandosi  di  un  giudizio  for- 
mato esclusivamente  sui   documenti. 
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il  quale  non  esce  dai  limiti  deb  con- 
rineimento  in  fatto,  esipresso  dal 
giudice,  non  vi  ha  materia  soggetta 
ai  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione. 

Nelle  antiche  enfiteusi  Verede  del- 
renfiteutOf  che  non  abbia  alienato 
nella  forma  legittima  il  fondo  enfi- 
teutico^  è  tenuto  al  pagamento  ael 
canone^  quando  pure  pili  non  possegga 
il  fondo  suddetto. 

Le  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo 
Collegio,  con  deliberazione  del  1°  lu- 
glio 18^,  ebbero  a  dichiarare  la  com- 
petenza di  questa  Sezione  Semplice 
Civile  a  conoscere  del  ricorso  in  e- 
same. 

Atteso,  in  merito,  che  nessun  suf- 
ficiente fondamento  si  abbiano  i  tre 
motivi,  dianzi   enunciati,    del   ricorso. 

E  di  vero:  col  primo  di  essi  si  vuole 
sostenere  la  violazione  della  legge  del 
1871  e  del  decreto  18  aprile  1819, 
uonchè  dello  art.  21  della  leg^e  15 
agosto  1867,  unicamente  perchè  la 
sentenza  denunciata,  ritenendo  che  la 
riscossione  del  canone,  iniziata  dal 
ricevitore  del/  registro  di  Partanna 
contro  le  ricorrenti,  dovesse  essere 
fatta  secondo  il  decreto  del  1819,  a- 
vrebbe  disconosciuto  le  norme  dettate 
dalle  leggi  posteriori  del  1871  e  1867, 
riflettenti  la  esazione  di  canoni  ap- 
partenenti al  fondo  per  il  culto  e  gli 
art,  553  e  560  procedura  civile,  i  cui 
precetti  erano  da  ritenere  applicabili 
alle  riscossioni  dei  canoni  in  parola. 

Manifestamente  erroneo  è  tale  ra- 
gionamento delle  ricorrenti. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Tra- 
ani  ritenendo  applicabile  il  decreto 
el  1819  non  ha  fatto  che  interpretare 
esattamente  il  principio  proclamato 
dalPart.  21  della  legge  15  agosto  1867 
e  conformarsi  alla  giurisprudenza  co- 
stante, già  sanzionata  in  diverse  occa- 
sioni da  questo  Supremo  Collegio. 
L'art.  21  della  legge  del  1867  ha  conce- 
duto alla  esazione  delle  rendite,  già 
spettanti  alle  corporazioni  religiose, 
e  poscia  devolute  al  fondo  per  il  culto, 
i  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi 
er  la  esazione  delle  imposte,  e  non 
a  per  nulla  indicato,  in  modo  paf  ti- 
colare,  quelli  della  legge  1871  i  quali 
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sono  relativi  esclusivamente  al  paga- 
mento delle  imposte  dirette  erariali 
ed  alle  sovraimposte  provinciali  e  co- 
munali. 

La  osservanza  e  la  interpretazione 
di  questo  art.  21  della  legge  del  1867 
hanno  porto  occasione  alla  formazione 
di  un  principio  di  massima  che  oramai 
è  comune.  Quello^  cioè,  che,  non  es- 
sendo stati  ancora  unificati  cotesti  pri- 
vilegii,  la  esazione  delle   rendite   con- 
template dallo  articolo  medesimo  debba 
aver  luogo  cort  (|uelli  che  sono    pre- 
scritti dalle  leggi  vigenti  nelle  diverse 
regioni  e  non  ancora  abrogate.  E  per 
effetto  di  tale  principio,  come  per  le 
province  napolitano  si  è   ritenuto  es- 
sere i  privilegii  quelli  dettati  dal   de- 
creto del  1817,  cosi  per  la   Sicilia  si 
è  stabilito  essere  Quelli  fissati  dal  de- 
creto del  1819.  Guidata  da  questo  prin- 
cipio, che   costituisce  già  un  jus  re- 
ceptum,  la  sentenza  non  fa  che  disa- 
minare gli    atti    d'ingiunzione,   spinti 
dal    ricevitore  contro  le  ricorrenti,  in 
raffronto  a  quanto  è   prescritto  dallo 
art.  26  del  citato  decreto  del  1819.  Ed 
avendoli  trovati   in    piena   conformità 
delle  norrne  dettate  da  esso,  ne  pro- 
clama la  efficacia.  Tutte  le  riflessioni 
della  sentenza,  che  precedono  questo 
giudizio  di  validità  delle  coazioni    di- 
saminate sia  nel  loro   contenuto,   sia 
nella  notificazione  ai  debitori,  sono  in- 
tese ad  un  fine  solo,  a  quello  cioè  di 
far  emergere  la  legalità  ed   applica- 
bilità del  principio  dianzi    mentovato. 
E  tutto  ci^  è  perfettamente  esatto, 
come  altresì  conformi  alla  legge  sono 
le  riflessioni   addotte    dalla   sentenza 
nel  distinguere,  in  relazione  al  bisogno, 
o  meno,  d'iscrizione  su  i  ruoli  dei  red- 
denii,  le  diverse  specie  di  costituzione 
di  canone.  Per  quelle  enfiteusi  che  si 
provano  col  titolo  non  è  necessaria  la 
iscrizione  nei  ruoli  esecutivi.    Vi    ha, 
invece,  bisogno  della  iscrizione  su  di 
essi  e  della  esibizione  di  questi,  allor- 
quando si  tratti  di  prestazioni,  il  diritto 
alla  cui  riscossione  non  puote    venir 
dimostrato  dal  titolo.  Di  fronte  a  queste, 
che  sono  verità  giuridiche,  tutto  il  ra- 

fionamento  contenuto  ne\primo  mezzo 
i  ricorso  si  rivela  assolutamente  in- 
fondato. 

Col  secondo    mezzo  si  adduce   la 


La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVJIJ  (Mat.  Civ.  P.  I). 
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pretesa  violazione  di  un  giudicato 
che  si  farebbe  consistere  nella  sen- 
tenza del  1881  emessa  dal  pretore  di 
Partanna.  Questa  violazione,  però,  non 
sussiste,  per  la  semplice  ragione  che 
il  pronunciato  pretonale  in  parola,  non 
solo  manca  dei  requisiti  necessarii  a 
costituire  la  cosa  giudicata,  ma  in 
Qualunque  ipotesi  sarebbe  piuttosto 
aannoso    che   utile    alla   tesi    propu- 

gnata  dalle  ricorrenti,  e  che    costoro 
icono   sorretta,  dalla   invocata   sen- 
tenza. 

Il  giudizio,  lungo  il  quale  questa 
fu  emessa,  potrebbe  dirsi  che  non 
siasi  agitato  fra  le  stesse  parti  che 
oggi  sono  fra  loro  contendenti.  Le 
sorelle  Alagna  ed  i  loro  mariti  ebbero 
a  comparire,  in  quella  sede,  unica- 
mente perchè  il  loro  intervento  venne 
ordinato  dal  tribunale  sopra  istanza 
degli  attori  Licausi  e  Leggio,  i  quali 
dopo  varie  sentenze  crederono  di  cnia- 
marli  in  garentia.  Le  deduzioni  di 
questi  chiamati  (che  nel  giudizio  at- 
tuale sarebbero  le  parti  principalmente 
interessate  come  opponentisi  alla  in- 
giunzione del  Ricevitore)  ebbero  ad 
aggirarsi  non  già  su  l'obbligo,  o  meno, 
che  ad  essi  incombesse  di  pagare  il 
canone  dovuto  al  monastero  in  Santa 
I^infa  (argomento  questo  che  costi- 
tuisce og^i  la  parte  principale  della 
materia  di  contendere),  ma  esclusiva- 
mente su  la  nullità  degli  atti  di  cita- 
zione, e  sul  nessun  dovere  che  po- 
tesse venir  loro  imposto,  per  effetto 
delle  relazioni  contrattuali,  che  s'invo- 
cavano dagli  attori,  a  rilevare  costoro 
da  qualsiasi  molestia.  Ma,  pure  am- 
mettendo che  la  sentenza  pretoriale, 
della  quale  si  discorre,  sia  a  reputarsi 
emanata  sopra  domanda  fra  le  stesse 
parti  e  proposta  da  esse  e  contro  di 
esse  nella  medesima  qualità,  egli  è 
certo  che  la  causa  del  chiedere,  l'ob- 
biettività litigiosa  erano  diverse.  Si 
trattava  della  validità  di  una  offerta 
reale  fatta  al  Ricevitore  e  da  costui 
respinta  :  si  trattava  di  chiamata  in  ri- 
lievo e  non  di  obbligo  diretto  a  pa- 
gare. Ma,  checché  sia  di  ciò,  quella 
sentenza  emessa  dal  pretore,  non  solo 
non  contiene  alcun  provvedimento  di 
merito  a  riguardo  delle  attuali  ricor- 
renti,  le  quali  potessero  oggi  evocarlo 


a  vantaggio  delle  proprie  difese,  ma, 
se  un  provvedimento  potesse  dirsi 
che  contenga,  esso  è  quello  dello  es- 
sersi riconosciuto  fin  da  allora  dalla 
autorità  giudiziaria  il  diritto  dell'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  a 
riscuotere  lo  intiero  canone  dagli  eredi 
Alagna.  Non  contiene  alcun  provvedi- 
mento, perchè,  essendosi  dichiarata 
valida  la  offerta  fatta  dai  Licausi  e 
Leggio  al  ricevitore  che  l'aveva  ri- 
fiutata, non  vi  fu  bisogno  di  discen- 
dere allo  esame  della  chiamata  in 
garantia  e  delle  eccezioni  contro  di 
essa  proposte. 

Col  terzo  mezzo  si  investe  la  sen- 
tenza per  avere  ammesso  e  ritenuto 
una  circostanza  di  fatto,  che  si  affer- 
merebbe distrutta  dai  documenti  pro- 
dotti e  per  avere  proclamato  un  prin- 
cipio di  diritto  che  si  dice  contraddetto 
dalla  legge.  Neanco  questo  motivo  ha 
il  fondamento  che  il  ricorso  gli  at- 
tribuisce. E  di  vero:  il  tribunale,  in 
tanto,  ritenne  eredi  dell'originario  en- 
fiteuta  Vincenzo  Alagna  le  ricorrenti, 
in  quanto  esse  non  ebbero  mai  ad  ecce- 
pire che  tale  qualità  non  avessero  mai 
avuto  od  avessero  posteriormente  per- 
duto. Né  poteva  la  denunciata  sen- 
tenza ritenere  distrutta  la  qualità  me- 
desima per  effetto  dell'istrumento  di 
donazione,  a  titolo  di  dote,  del  1855, 
per  la  semplice  ragione  che  da  esso 
un  argomento  solo  poteva  dedursi  ed 
era  la  conferma  di  questa  qualità  ere- 
ditaria, avvegnaché  la  Cuttoni  in  tanto 
costituiva  la  dote  alla  figlia  in  quanto 
era  essa  la  madre  di  costei  e  la  mo- 
glie del  Vincenzo  Alagna.  E  tutto  ciò 
a  prescindere  dalla  riflessione  che, 
trattandosi  di  un  giudizio  formato  e- 
sclusivamente  sui  aocumenti,  il  quale 
non  esce  dai  limiti  del  convincimento 
in  fatto  espresso  dal  giudice,  non  vi 
ha  materia  soggetta  al  sindacato  del 
Supremo  Collegio. 

Il  principio,  poi,  che  l'erede  del- 
l'enfìteuta  sia  personalmente  tenuto 
al  pagamento  del  canone,  quando  pure 
non  possegga  la  cosa  su  la  quale  il 
canone  è  costituito,  è  conforme  alla 
legge.  Il  solo  modo  (e  fu  osservato 
dal  tribunale)  di  potere  questo  erede 
sottrarsi  al  pagamento  si  è  quello  di 
dimostrare  l'alienazione  o  la   perdita 
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del  fondo»  regolarmente  avvenuta  e  re- 
golarmente notificata  al  creditore  della 
prestazione.  La  sentenza  ha  bene  am- 
messo, sai   riguardo,  che,  trattandosi 
di  antiche  enfiteusi,  Tenfìteuta  ed  i  suoi 
eredi  sieno  sempre  obbligati  personal- 
mente al  pagamento  del  canone  enfì- 
teutico,  malgrado  che  senza  lo  assenti- 
mento del  domino  diretto,  e   senza  il 
concorso  del  caso  fortuito  o  della  forza 
maggiore,  eglino  non  si  trovino  più  nel 
possesso  del  fondo.  Il  canone  si  paga  in 
contemplazione  del  dominio  diretto  e 
non  mai  in  rapporto  al  godimento  mate- 
fiale  del  fondo.  Ed  ha  pure  osservato 
opportunamente  che,  se  anche  volesse 
ammettersi    l'opposto    principio,    che, 
cioè,  pure  per  le  antiche  enfiteusi  do- 
vesse il  pagamento  del  canone  essere 
attribuito  soltanto  a  colui  che  possiede 
il  fondo,  lasciandone   esonerati   Tori- 
ginario   enfiteuta   ed   i    suoi   eredi,   i 
quali  irrequisito  domino  abbiano  alie- 
nato il  fondo  stesso,  ciò  non  potrebbe 
bastare   nella  specie    presente,    nella 
quale  le  attuali   ricorrenti   avrebbero 
soltanto  affermato  di   non   possedere 
il  fondo,  ma  non  avrebbero  m  alcuna 
guisa  dimostrato   di   averlo   alienato, 
0  perduto,  di  avere   notificato    al    di- 
rettario l'atto  di  alienazione  e  di  averlo 
esibito  in  giudizio. 

Non  è  n  fatto  materiale  del  pos- 
sesso dei  fondo  enfìteutico,  trasmesso 
ad  altri,  che  possa  bastare  a  liberare 
Veofiteuta  originario,  e  i  suoi  eredi,  dal 
debito  di  corrispondere  il  canone,  ma 
occorre  invece  la  regolare  trasmis- 
sione in  altri  del  dritto  di  possedere 
il  fondo  e  la  rituale  dimostrazione  di 
essa  per  produrre  cotale  liberazione 
dalPoobligo  in  parola. 
Per  questi  motivi: 
La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
proposto  dalle  sorelle  Santa,  Teresa 
e  Giuseppa  Alagna  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Trapani 
del  25  luglio  11  agosto  1891. 
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(concL  conf.) 

Mazeotta  (aw.  Lomonaco  e  Pascalb)  - 
Connglieri  e  Procuratore  generale  del 
re  deUa  corte  di  appello  di  Catawzaro 

FALSO  IN  GIUDIZIO  CIVILE:  Sospensione 
dalla  causa  -  Facoltà  dal  magistrato. 

ELETTORATO  :  Giudìzio  innanzi  alla  eorlo  dì 
appello  -  Citazione  per  pubblici  proclami  • 
Decorrenza  del  termine  -  Affissione  del  boi- 
lettino  locale  -  Pubblicazione  deila  Gazzetta 
Ufficiale, 

MINISTERO  PUBBLICO  tN  GIUDIZIO  ELET- 
TORALE: Prefissìone  di  termini  -  Decadenza 
•  Proposizione  deiraziene  -  Fissazione  del- 
l'udienza -  Cancellazione  d'inscritti  -  letanza 
per  citazione  -  Provvedimento  del  presidente 
-  Osservanza  delia  legge  elettorale  •  inscri- 
zioni amministrative  -  Cancellazione  d'in- 
scritti -  Prova  -  inscrizioni  valide  e  com- 
tiieto  •  Inscrizioni  deficienti. 

RICUSA  (Procedimento  di):  Osservanza  della 
procedura  -  Sostanza  del  procedimento  - 
Condizione  personale  dei  giudice  -  Esclu- 
sione di  giurisdizione  -  Fine  fraudolento. 

//  magistrato  non  è  obbligato  a 
sospendere  sempre  la  eausa  civile  in 
cui  sia  avvenuto  un  incidente  di  falso; 
ma  ha  facoltà  di  deciderla,  o  tutta 
o  in  alcun  capo,  allorché  ciò  siapos^ 
sibile  indipendentemente  dal  aocu- 
mento  impugnato. 

Il  termine  a  comparire  innanzi 
alla  corte  di  appello,  in  giudizio  e- 
lettorale,  dietro  citazione  per  pubblici 
proclami,  decorre  dal  giorno  in  cui 
il  locale  bollettino  degli  annunzj  giù» 
diziarj  che  l'ha  riportata  sia  (unsso, 
e  non  da  quello  in  cui  sia  pubblicata 
in  Roma  la  Gazzetta  Ufficiale  che  la 
inserisce. 

Non  possono  prefiggersi  termini, 
né  a  questo  titolo  comminarsi  deca- 
denze verso  il  pubblico  ministero,  nei 
giudizj  elettorali. 

Anche  pel  pubblico  ministero,  nei 
giudizi  elettorali,  impera  Vart,  37 
della  legge  dei  24  settembre  1882,  che 
regola  il  modo  di  proporsi  Inazione  e 
designa  Vautorità  che  fissa  l'udienza 
in  cui  debba  difendersi  la  eausa, 

Zai  citazione  promossa  dal  pubblico 
ministero  in  giudizio  elettorale,  la 
quale   indica  la  cancellazione  d'in^ 


228 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


scritti  per  analfabetismo  e  per  carenza 
di  titolo  elettorale,  domandando  il  re- 
lativo esperimento  grafico,  e,  insieme 
all'istanza  in  proposito  al  presidente 
della  corte,  ne  riporta  if provvedi' 
mento  che  fissa  la  udienza  per  la  di- 
scussione della  eausa,  non  jpuò  dirsi 
mancante  né  della  indicazione  dello 
scopo  e  delle  ragioni  della  istanza, 
né  delle  conclusioni  della  parte,  né 
della  intimazione  a  comparire. 

Non  basta  la  osservanza  delle  forme 
e  dei  modi  di  procedura  a  creare  un 
vero  procedimento  di  ricusa,  allorché 
in  sostanza  non  si  verifica  una  delle 
condizioni  personali  e  speciali,  tassa- 
tivamente previste  dall'art.  116  del 
codice  di  rito,  e  in  cui,  per  singola- 
rità di  caso,  trovisi  un  giudice  verso 
i  litiganti,  e  allorché  non  sUntende  ad 
eseludere  la  persona  del  giudice,  ma  la 
giurisdizione  del  corpo  cui  questi  ap- 
partiene. 

Un  atto,  con  cui  si  ricusano  il  pre- 
sidente di  una  corte  o  ehi  ne  fa  le 
veci,  i  consiglieri  in  servizio  e  quei 
che  eventualmente  potessero  venire 
chiamati,  e  si  dichiara  fatta  la  ricusa 
a  fine  di  emancipare  il  giudizio  da 
essa  corte  e  ricondurlo  allo  esame  di 
altra  magistratura,  istituisce  un  pro- 
cedimento che  solo  fraudolentemente 
ha  potuto  ricever  nome  di  ricusa. 

Il  diritto  del  pubblico  ministero 
di  rivendicare  alla  legge  elettorale  la 
sua  perfetta  osservanza,  costituito,  con 
la  legge  dell'ordinamento  giudiziario, 
si  esercita  sopra  le  inscrizioni  ammi- 
nistrativamente eseguite  o  per  do- 
manda degli  inscritti  o  di  ufficio, 
sieno  esse  riprodotte  da  liste  prece- 
denti 0  per  la  prima  volta  introdotte. 

Il  pubblico  ministero,  chiedendo  la 
cancellazione  d'inscritti  nelle  liste  e- 
lettorali,  ha  V  obbligo  di  provare  il 
proprio  assunto  rispetto  a  quelle  in- 
scrizioni che  si  presentano  valide  e 
complete,  indicando  e  specificando  i 
titoli  per  cui  siànsi  fatte;  ma  non  ri' 
spetto  a  quelle  cui  mancano  le  indica- 
zioni che  rendono  certa  e  precisa  V iden- 
tità degli  elettori  inscritti,  nonché  la 
determinazione  dei  titoli  per  cui  siano 
stati  compresi  nel  corpo  elettorale. 

Il  Supremo  Collegio,  attesala  con- 


tinenza dei  ricòrsi,  delle  sentenze  e 
deliberazioni  impugnate,  provvedendo 
con  unica  decisione,  osserva: 

Che  il  ricorso  intimato  avverso  la 
sentenza  del  29  settembre,  pubblicata 
il  1  ottobre,  non  risultando  aepositato 
nella  cancelleria  della  corte,  nei  ter- 
mini e  nei  modi  di  legge,  è  inammis- 
sibile. 

Che  la  deliberazione  del  3  novembre, 
designatamente  denunziata  dal  ricorso 
del  giorno  8  dicembre,  con  cui  fu  re- 
spinta la  domanda  di  sospensione  del 
giudizio,  attesa  la  recusazione  ch*era 
stata  prodotta,  e  che  si  doveva  rite- 
nere indecisa,  non  trovasi  nei  fascicoli 
della  causa  depositati  in  cancelleria; 
sicché  nessun  esame,  per  mancanza  di 
tale  deliberazione,  può  compiersi  rela- 
tivamente a  tale  parte  del  ricorso. 

Che  il  1^  ed  il  i6**  mezzo  del  ri- 
corso, diretti,  il  primo  contro  tutte  le 
sentenze  per  omessa  motivazione  e  di- 
scussione sopra  tutte  le  deduzioni  con- 
cluse in  giudizio  dal  ricorrente  Maz- 
zotta,  ed  il  sedicesimo  contro  la  sen- 
tenza ultima  del  3  novembre,  per  avere 
con  essa  ordinato  la  corte  di  Catan- 
zaro la  cancellazione  di  elettori,  che 
non  erano  stati  inclusi  nella  domanda 
del  pubblico  ministero,  non  apprestano 
materia  determinata  di  esame,  a  cui 
soltanto  poteva  dar  luogo  riguardo  al 
1°  mezzo  la  specifica  indicazione  della 
deduzione,  su  di  cui  la  corte  omise  di 
motivare,  e  riguardo  al  16^  la  enuncia- 
zione nominativa  degli  iscritti,  di  cui 
risulta  ordinata  la  cancellazione,  senza 
essere  stata  provocata  da  istanza  del 
pubblico  ministero. 

Che  il  2°, mezzo  per  violazione  del- 
l'art. 317  codice  procedura  civile,  con- 
sumata dalla  corte,  nella  sentenza  del 
15  ottobre,  col  respingere  la  domanda 
di  sospendersi  il  giudizio  elettorale  sino 
all'esito  deirincidente  e  della  querela 
di  falso,  trova  ostacolo  ad  essere  ac- 
colto nello  stesso  art.  "317  e  nell'altro 
308  ivi  richiamato. 

Per  essi  la  causa  civile  è  sospesa 
di  regola,  ma-eoncessa  viene  all'auto- 
rità giudiziaria  facoltà  di  decidere  la 
causa  tutta,  o  alcun  capo  di  essa,  quando 
creda  che  tutta  o  parte  possa  esserne 
decisa  indipendentemente  dal  docu- 
mento impugnato. 
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Ditale  facoltà  usò  la  corte:  dell'e- 
sercizio  fattone,  dell'opinione  accolta 
di  potersi  decidere  la  causa,  offri  ab- 
bondante motivazione. 

Per  escludere  la  forza  delle  consi- 
derazioni ivi  dalla  corte  ragionate,  il 
ricorso  aHerma  che  la  querela  di  falso 
era  stata  proposta,  non  solamente  con- 
tro la  data  del  4  ottobre  impressa  nel 
bollettino  degli  annunzi  contenente  la 
inserzione  della  istanza  del  pubblico 
ministero,  ma  pur  anche  contro  le  at- 
testazioni di  essersi  in  Filadelfia  pub- 
blicato il  7  ottobre  per  affissione. 

Però  la  corte  dicniara  in  fatto,  che 
la  querela  non  fu  prodotta  contro  il 
certificato  di  affissione  rilasciato  dal 
segretario  comunale  di  Filadelfia,  nò 
contro  la  relazione  dell'usciere,  che  no- 
tificò ristanza  del  pubblico  ministero 
nello  stesso  giorno  7  ottobre.  E  co- 
lesta  dichiarazione  non  può  dalla  corte 
di  cassazione  essere  verificata;  né,  d'al- 
tronde, alcun  mezzo  si  porge  dal  ri- 
corrente, come  pur  lo  avrebbe  potuto, 
nella  sua  voluminosa  produzione,  ag- 
giuoeendo  la  sua  querela. 

Cne  il  3^  mezzo  fonda  la  dedotta 
violazione  degli  articoli  152,  153  e  154 
del  codice  di  procedura  civile  su  lo 
assunto,  che  la  decorrenza  del  termine 
per  comparire  indicato  nella  citazione 
non  andasse  regolata  dal  giorno  in 
cui  il  bollettino  degh  annunzi  conte- 
nente la  citazione  fu  pubblicato  per  af- 
fissione in  Filadelfia,  ma  dal  giorno  in 
cui  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
ov'era  stata  inserita,  si  pubblicò  in 
Roma,  e  tenuta  ragione  della  distanza 
da  questa  città  a  Catanzaro. 

Ma,  indipendentemente  dalle  varie 
ragioni,  con  cui  la  corte  di  Catanzaro 
respinse  tale  deduzione,  basta  osser- 
vare, che,  laddove  ciò  si  ammettesse, 
all'abbreviazione  dei  termini  ed  in 
parte  al  provvedimento  dei  pubblici 
proclami  verrebbe  meno  lo  scopo,  per 
cui  furono  concessi;  sicché  opportu- 
namente la  corte  decidente  attese  al- 
l'afgssione  del  giorno  7,  con  cui  in 
Filadelfia  si  rese  pubblica  la  notifica- 
zione della  citazione,  e  da  quel  giorno 
e  secondo  la  distanza  da  quel  comune 
a  Catanzaro,  fissò  il  decorrimento  del 
termine  a  comparire. 

Che  il  4^  mezzo  non  può  ricevere 


diverso  successo.  Esso  den,unzia  la 
violazione  degli  articoli  135  e  139  del 
codice  di  procedura  civile,  ed  accusa 
la  sentenza  di  avere  confuso  il  domi- 
cilio politico  col  civile,  non  ostaijte  il 
disposto  negli  articoli  16  e  17  del  co- 
dice civile,  per  aver  ritenuta  valida  ed 
efficace  la  notificazione  in  Filadelfia 
di  quegli  elettori,  per  cui  la  corte  aveva 
prescritta  la  personale  intimazione,  tut- 
tocchè  essi  non  avessero  in  quel  co- 
mune il  domicilio  civile,  né  dimora  o 
residenza. 

Ma  devesi  considerare,  che  la  mo- 
tivazione della  sentenza  non  è  fondata 
in  principii  astratti  e  generali  di  di- 
ritto, ma  sul  valore  e  la  intelligenza 
della  precedente  prescrizione  emessa 
dalla  corte  :  ed  è  contenuta  in  questa 
affermazione  interpretativa  di  cui  non 
può  riscontrarsi  l'esattezza,  perchè  dal 
ricorrente  non  è  stata  prodotta  la  re- 
lativa deliberazione:  V  affermazione, 
cioè,  che  necessaria  non  era  la  noti- 
ficazione di  essi  alla  dimora  loro,  per 
essere  stata  dalla  corte  prescritta,  non 
come  per  essi  la  citazione  dovesse  e- 
seguirsi,  ma  soltanto  al  fine  di  rendere 
più  diffusa  in  Filadelfia  la  voce  del 
giudizio  elettorale,  che  si  andava  a 
trattare  innanzi  la  corte. 

Che  il  5°  mezzo  appare  di  evidente 
insussistenza,  pretendendosi  violate 
tutte  le  norme  di  citazione,  dettate  nel 
codice  di  procedura  civile,  per  avere  il 
pubblico  ministero,  dopo  la  sentenza 
del  29  settembre,  riprodotta  la  sua 
istanza  per  proclami  e  coi  termini  ab- 
breviati. Ma,  se  a  ciò  era  stato  ritual- 
mente autorizzato,  il  procedimento  os- 
servato risponde  alla  legge,  né  può 
dal  ricorrente  venire  censurato  senza 
disconoscere  l'efficacia  degli  atti,  che 
Tautorizzazione  conceduta  avevano. 

Che  il  6°  mezzo  per  violazione  del- 
l'art. 37  della  legge  elettorale  suppone 
applicabili  alla  azione  del  pubblico  mi- 
nistero i  termini  ivi  segnati.  Ma  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  ripetutamente 
proclamato,  che  applicabili  essi  non 
sieno,  giacché  non  possono  prefiggersi 
termini,  né  a  questo  titolo  comminarsi 
decadenze  verso  il  pubblico  ministero, 
quando  procede  per  la  osservanza  di 
leggi  di  ordine  pubblico,  e  nell'inte- 
resse pubblico. 
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Che  nel  7°  mezzo  inopportuna- 
mente  si  fa  richiamo  alFart.  152  del 
codice  di  procedura  civile,  per  soste- 
nere che  dalla  corte  e  non  ^ià  dal 
solo  presidente  doveva  stabilirsi  il  ter- 
mine per  comparire. 

Inopportunamente,  giacché  pei  giu- 
dizj  elettorali  spiega  speciale  impero, 
anche  pel  pubblico  ministero,  Tart.  37 
delia  legge  24  settembre  1882,  che  re- 
gola il  modo  di  proporsi  Tazione,  e  de- 
signa l'autorità  che  determina  l'u- 
dienza, in  cui  debba  discutersi  la  causa. 
Che  il  mezzo  5^,  per  violazione  del- 
Tarticolo  134  codice  procedura  civile, 
denuncia  per  nulla  la  citazione  del 
pubblico  ministero,  e  la  sentenza  che 
nulla  non  la  dichiarò,  nonostante  che  ivi 
mancassero  la  indicazione  dello  scopo, 
le  ragioni  dell'istanza,  le  conclusioni 
della  parte  e  la  intimazione  a  compa- 
rire. Ma  lo  scopo  era  dal  pubblico  mi- 
nistero stato  apertamente  indicato  nella 
cancellazione  dei  689  iscritti:  la  ra- 
gione, nel  loro  analfabetismo  e  nella 
carenza  di  titolo  elettorale  ;  la  conclu- 
sione, neiresperimento  grafico  doman- 
dato come  mezzo,  e  la  intimazione  a 
comparire  nei  provvedimenti  invocati 
ed  ottenuti,  e  nei  decreti  del  presidente 
e  della  corte,  assieme  all'istanza  di  cui 
facevano    parte,   inserti  e   pubblicati. 

Che  il  mezzo  9^,  per  violazione 
dell'art.  38  della  legge  elettorale,  trova 
nella  sentenza  stessa  il  motivo  del  ri- 
getto. La  corte  non  dubitò,  che  il  ter- 
mine ivi  imposto  fosse  imperativo  an- 
che pel  pubblico  ministero,  sicché  que- 
sto fosse  astretto  a  depositare  fra 
cinque  giorni  i  documenti  su  cui  fon- 
dava l'istanza;  ma  soggiunse,  che  a 
tale  obbligo  aveva  ottemperato,  e  che 
i  documenti  prodotti  all'udienza  com- 
pletavano la  documentazione,  senza 
che  perciò  potesse  dirsi  violata  quella 
disposizione. 

Cotesto  giudizio  è  ispirato  e  mo- 
tivato da  apprezzamenti  di  fatto,  tanto 
più  incensurabili,  in  quanto  non  indica 
il  ricorrente  quali  documenti  si  pro- 
dussero all'udienza;  se  tali,  cioè,  che 
fossero  la  giustificazione  della  istanza, 
anziché  il  complemento  della  docu- 
mentazione. 

Infatti  dalla  sentenza  ultima  del  3 
novembre  risulta,  che  i  documenti  in 


quella  udienza  prodotti  dal  pubblico 
ministero,  perchè  contenevano  la  giu- 
stificazione dell'istanza,  la  corte,  per 
la  inosservanza  dei  termini,  giudicò 
inattendibile  la  domanda  di  cancella- 
zione. 

Che  il  10^  mezzo  è  diretto  contro 
la  deliberazione,  che  il  2  novembre 
emise  la  corte  su  la  ricusa  per  man- 
dato del  ricorrente  proposta  nei  giorni 
29  e  30  ottobre,  denunziandosi  per  vio- 
lati con  essa  gli  articoli  del  codice  di 
procedura  civile  dal  116  al  131,  e  prin- 
cipalmente l'art.  126,  ov'è  inibito  ai 
giudici  ricusati  di  provvedere  sii  la 
ricusa. 

Occorre  per  l'esame  di  questo  mezzo 
determinare,  se  con  le  dichiarazioni 
fatte  negli  indicati  due  giorni  un  vero 
procedimento  di  ricusa  fu  istituito.  Lo 
affermarlo,  soltanto,  perchè  ne  rive- 
stiva le  forme,  sarebbe  un  fare  vio- 
lenza alla  verità  giuridica,  quando  le 
conclusioni  sostanziali  della  recusa- 
zione  non  vi  si  potessero  riconoscere, 
né  la  ragione,  né  i  fini  di  questo  isti- 
tuto, ma  piuttosto  ragione  e  fini  di- 
versi, riprovevoli  e  contrarj  alle  basi 
statutarie  dell'amministrazione  della 
giustizia. 

La  procura  speciale,  la  dichiara- 
zione  nella  cancelleria,  la  indicazione 
nominativa  del  giudice  ricusato,  del 
motivi,  dei  mezzi,  la  comunicazione 
dell'atto  al  giudice  e  le  di  lui  risposte 
sono  forma  e  modi  di  procedura.  Ma 
le  condizioni  di  essere  della  ricusa 
stanno  in  quel  rapporto  individuale  e 
personale,  configurato  dal  codice  nelle 
varie  sue  specie  dell'art.  116,  in  cui 
trovasi  il  giudice  per  singolarità  di 
caso  verso  i  litiganti,  e  nelressere  di- 
retta all'esclusione  della  persona,  non 
già  della  giurisdizione  del  corpo  giu- 
diziario: la  sua  ragione  ed  i  fini  poi 
risiedono  nella  retta  amministrazione 
della  giustizia  e  nella  necessità  di  con- 
servarle intiera  e  confidente  la  pub- 
blica considerazione. 

Nella  ricusa  Mazzotta  non  solo  ì 
motivi  declinati  non  porgono  alcuno 
dei  variicasi  tassativamente  dall'arti- 
colo 116  stabiliti,  ma  nemmeno  trag- 
gono argomento  da  circostanza,  fatto, 
rapporto  o  condizione  personale  e  spe- 
ciale ad   ogni   singolo  consigliere  ri- 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


231 


casato;  anzi  svela  vasi  apertamente  di 
esser  diretta  la  ricusa,  non  contro  il 
consigliere  nominativamente  designa- 
to, ma  contro  il  corpo  giudiziario,  non 
per  escludere  il  magistrato  dalla  co- 
gnizione della  causa,  ma  per  sottrarla 
alia  giurisdizione  di  quella  corte,  e 
deferirla  ad  altra. 

Si  ricusa  il  presidente  o  chi  ne  fa 
Je  veci,  i  consiglieri  in  servizio  e  quei 
che  eventualmente  potessero  venire 
chiamati,  e  si  dichiara  fatta  la  ricusa 
a  fine  di  emancipare  il  giudizio  dalla 
corte  delle  Calabrie  e  ricondurlo  allo 
esame  di  altra  magistratura. 

Ilprocedimento  mcoato  con  gli  atti 
del  29  e  30  ottobre  avea  perciò  della 
ricusa  le  forme,  non  il  valore  né  il  fine. 

Ma  al  fine  cui  essa  mirava,  con- 
fessato senza  reticenze  negli  atti,  op- 
ponevasi  il  principio  statutario,  che 
come  nessun  cittadino  può  essere  di- 
stolto dai  suoi  giudici  naturali,  così 
nessuno  può  sottrarsi  ad  essi;  oppo- 
nevasi  il  principio,  che  le  giurisdizioni 
sono  di  ordine  pubblico,  ed  i  corpi  che 
ne  sono  investiti  nonne  possono  venire 
privati  fuori  dei  casi  dalla  legge  pre- 
visti; opponevasi  in  ultimo  l'interesse 
di  mantenere  inviolata  nello  Stato  la 
considerazione  e  la  fede  dovuta  alPor- 
dine  giudiziario. 

Quindi  non  riceveva  nella  specie 
applicazione  il  principio  dell'art  126, 
per  cui  ad  altro  tribunale  si  deferisce 
là  cognizione  della  proposta  ricusa, 
quando  ricorra  la  insufficienza  di  nu- 
mero ivi  prevista;  ma  l'altro  invece, 
che  a  ciascun  giudice  e  collegio  giu- 
diziario attribuisce  il  diritto  di  pronun- 
ziare sopra  le  oppostegli  dechnatorie 
della  propria  giurisdizione,  di  qualun- 
que specie  e  tenore  esse  sieno. 

Non  potrebbe  obbiettarsi,  che  cosi 
veniva  a  conoscere  e  decidere  della  ri- 
cusa il  collegio  ricusato,  perchè  nes- 
sun esame  sul  merito  della  ricusa  si 
presentava,  bastando  la  semplice  let- 
tura degli  atti  29  e  30  ottobre  per  iscor- 
gere,  che  non  si  trattasse  di  casi  con- 
templati nell'art.  116:  perchè  ufficio  e 
debito  del  giudice  è  ai  restituire  ad 
o^ni  atto  e  procedimento  la  figura 
giuridica  che  gli  compete,  svestendolo 
di  quella  che  con  nome  e  modi  indebi- 
tamente   assunti    gli    attribuirono    le 


parti  per  intendimenti  e  scopi  non  con- 
cessi; rimanendo  di  ogni  possibile  a- 
buso  vindice  il  ricorso  in  cassazione. 
La  corte  di  Catanzaro  dalla  sola 
lettura  degli  atti  del  29  e  30  ottobre 
avvertiva  e  considerava,  che  nessun 
caso  di  ricusa  deducevasi:  e  se  menda 
può  addebitarsi  a  Quella  sentenza  del 

2  novembre,  si  è  ai  non  avere  com- 
pletata la  motivazione  con  considera- 
zioni dirètte  a  dichiarare  che  quel  pro- 
cedimento ft-audolentemente  avea  rice- 
vuto nome  di  ricusa. 

Ne  segue,  che  questo  mezzo  di  ri- 
corso impugnando  la  sentenza  del  2 
novembre  unicamente  pel  principio 
desunto  dall'art.  126,  quantunque  con 
esso  tutte  le  disposizioni  dal  116  al 
131  del  codice  di  procedura  civile,  di- 
cansi  violate,  senza  precisare  però  in 
che  e  come  violate,  deve  senza  altro 
esame  e  senza  ulteriori  indagini  riget- 
tarsi. 

Che  il  mezzo  11^,  diretto  contro  la 
ordinanza,  che  dicesi  emessa  dalla 
corte  in  udienza  il  3  novembre,  non 
può  esser  tolto  ad  esame,  mancando 
fra  gli  atti  prodotti  e  depositati  col  ri- 
corso tale  ordinanza. 

Che  il  mezzo  12°y  ove  denunziasi 
come  nulla  la  sentenza  del  3  novem- 
bre per  tutti  i  motivi  e  per  tutte  le 
violazioni  di  legge  enunciate  nei  mezzi 
precedenti,  trova  la  ragione  del  suo 
rigetto  nelle  considerazioni  svolte  rela- 
tivamente a  ciascuno  dei  mezzi  già 
esaminati. 

Che  il  mezzo  13^  inopportunamente 
denuncia  la  sentenza  stessa  del  3  no- 
vembre, per  avere  riconosciuto  al  pub- 
blico ministero  il  diritto  di  variare  ed  ag- 
giungere nuove  istanze  alle  precedenti. 

Col  ricorso  del  22  ottobre  il  pubblico 
ministero  domandava  la  cancellazione 
di  quegli  elettori,  contro  la  di  cui  iscri- 
zione avea  reclamato  nel  ricorso  del 

3  ottobre  e  sul  quale  la  corte  aveà 
pronunziato  la  sentenza  del  15  ottobre 
ordinando  le  due  istruzioni,  che  ri- 
spondevano ai  due  motivi  di  cancel  • 
lazione  nel  ricorso  esposti,  enàlfabe- 
tismo  e  carenza  di  titolo  elettorale: 
né  tale  domanda  variò  o  altre  ne  ag- 
giunse all'udienza  del  3  novembre,  co- 
sicché il  mezzo  risulta  destituito  di 
fondamento. 
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Che  il  W  mezzo,  ove  dicesi  nulla 
la  sentenza  del  3  novembre  per  avere 
provveduto  sul  merito  della  causa  in 
pendenza  dei  termini  concessi  con  la 
sentenza  precedente,  è  smentito  tanto 
dall'una,  quanto  dall'altra  sentenza^ 

Due  erano  i  motivi  della  domanda 
di  cancellazione:  due  procedimenti 
'  istruttorii  avea  la  corta  disposti  con  la 
sentenza  del  15  ottobre:  per  quello  re- 
lativo all'analfabetismo  assegnando  un 
termine,  ma  nessuno  per  l'altro  relativo 
alla  documentazione  del  titolo  elettorale. 

Quindi  la  sentenza  del  3  novembre 
disse  inattendibile  la  istanza  del  pub- 
blico ministero  per  quella  parte  che 
rientrava  nel  termine  dato  e  non  an- 
cora trascorso:  giudicò  definitivamente 
per  Taltra,  ove  nessun  vincolo  di  ter- 
mine militava. 

Che  diverse  e  maggiori  sono  le 
accuse  raccolte  in  questo  15^  mezzo 
contro  la  sentenza  del  3  novembre: 
aver  violato  ed  erroneamente  applicato 
gli  articoli  21  e  27  della  legge  eletto- 
rale ;  aver  ritenuto  insufficiente  prova 
del  possesso  del  titolo  elettorale  la 
dichiarazione  della  giunta  o  del  con- 
siglio comunale,  di  avere  riconosciuto 
negli  inscritti  il  concorso  delle  condi- 
zioni necessarie;  non  avere  obbligato 
il  pubblico  ministero  a  fornire  in  giu- 
dizio la  prova  del  contrario;  aver  or- 
dinata la  cancellazione  soltanto  per 
non  essersi  ritrovati  i  documenti  della 
primitiva  iscrizione,  o  perchè  nelle  liste 
non  trovavasi  indicata  specificatamente 
la  categoria  di  capacità,  per  la  quale 
l'iscrizione  era  avvenuta. 

Ma  tali  e  le  altre  minori  accuse 
del  mezzo  15^  o  non  sussistono  nel 
fatto,  quale  nella  sentenza  risulta,  o 
dagli  atti  prodotti  emerge,  o  imbat- 
tonsi  nella  erronea  intelligenza  della 
legge. 

Il  diritto  del  pubblico  ministero  di 
rivendicare  alla  legge  elettorale  la  sua 
perfetta  osservanza,  costituito  con  la 
legge  dell'ordinamento  giudiziario,  si 
esercita  appunto  sopra  le  iscrizioni 
amministrativamente  eseguite  o  per 
domanda  degli  iscritti  o  di  ufficio, 
sieno  esse  riprodotte  da  hste  prece- 
denti, o  per  la  prima  volta  introdotte. 

L'esercizio  della  sua  azione  è  vin- 
colato   dall' obbligo    di    provare    che 


l'iscritto  sia  destituito  del  titolo  elet- 
torale ;  ma  l'adempimento  di  tale  prova 
è  possibile,  e  può  contro  del  pubblico 
ministero  opporsi  e  reclamarsi,  quando 
la  iscrizione  è  valida  e  completa,  e 

auando  la  iscrizione  indica  e  specifìca 
titolo  per  cui  siasi  fatta. 

Nella  specie  dei  391  elettori,  dei 
cui  nomi  la  sentenza  del  3  novembre 
ordinò  la  cancellazione  nelle  liste  del 
1892,  la  iscrizione  non  indicava  titolo 
o  categoria  alcuna:  ricercò  la  corte 
se  risultasse  nelle  liste  precedenti, 
negli  atti  e  nei  documenti,  di  cai  avea 
con  la  sentenza  del  15  ottobre  ingiunta 
la  presentazione  al  pubblico  ministero, 
ma  inutilmente;  né  dagli  interessati  che 
furono  costantemente  contumaci,  né 
,  dal  ricorrente,  che  la  di  loro  causa 
assunse,  verun  documento  giustifica- 
tivo si  produsse. 

L'unico  esame,  che  restava  perciò 
a  fare,  era  della  validità  di  una  iscri- 
zione nelle  liste  elettorali,  se  manchi 
di  quelle  indicazioni  che  rendano  certa 
e  precisa  la  identità  dell'elettore  iscritto, 
o  se  non  determini  il  titolo  per  cui  sia 
stato  compreso  nel  corpo  elettorale. 

Questo  esame  imprese,  compiè  e 
sciolse  la  corte  di  Catanzaro,  pronun- 
ziandone la  invalidità  ed  efficacia  uni- 
formemente alla  costante  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio,  che 
in  quelle  indicazioni  specifiche  ravvi- 
sando e  proclamando  qualità  e  forza 
di  norma  e  di  guarentigia  per  l'eser 
cizio  del. diritto  elettorale  e  la  inte- 
grità del  corpo  ha  ritenuto  nulle,  in- 
complete e  cancellabili  le  iscrizioni  che 
si  presentino  deficienti. 

Il  deciso  della  sentenza  3  novembre 
merita  plauso  per  avere  rettamente 
inteso  ed  apj^licato  la  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  dichiara 
inammessibile  il  ricorso  proposto  dal 
sac.  Mazzetta  il  2  ottobre  contro  la 
sentenza  del  29  settembre  e  inammes- 
sibile il  ricorso  del  giorno  8  dicembre 
relativamente  all'ordinanza,  che  dice 
pronunziata  dalla  corte  di  Catanzaro 
all'udienza  del  3  novembre  ; 

Rigetta  pel  dippiù  il  ricorso  stesso 
relativamente  alle  sentenze  del  15  ot- 
tobre, del  2  e  3  novembre  1892. 
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fOHI  P.  -  SilMIRkSI  Rd.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci  conf.) 

OmgrtgaaUme  di  carità  di  Fano  (avri 
Paolucoi)  -  Finanze:  Intendenza  di  Pe- 
$arù  (aw.  er.  Goeno) 

CASSAZIONE:  Fatti  esclusi  dagli  atti  della 
esosa  -  Revocazione. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Bestiaoie  - 
Oste  del  fondo  -  Tassa  fondiario. 

SOCCDA:  Carattere  essenziale. 

Non  eoi  rimedio  della  cassazione, 
ma  con  quello  della  revocazione  può 
impugnarsi  la  sentenza  che  ritiene  un 
fatto  escluso  dagli  atti  della  causa. 

Il  bestiame  che  costituisce  la  dote 
di  un  fondoy  tradotto  in  un  capitale 
determinato  e  solo  fruttifero  in  prò* 
porzione  del  suo  valore^  non  può  an- 
dare esente  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobiley  quando  non  sia  colpito  dalla 
tassa  fondiaria. 

Carattere  essenziale  della  soccida 
di  ferro^  secondo  l'art.  1689  del  co- 
dice civile,  è  che  tutti  i.  guadagni  ap- 
partengono all'affittuario  durante  la 
locazione. 

In  diritto,  questo  Supremo  Collegio 
osserva  come  coi  primo  mezzo  si  cen- 
suri la  corte  di  merito^  per  aver  pog- 
giato il  proprio  convincimento  sopra 
talune  espressioni  che  si  leggono  nel- 
l'art. 16  del  capitolato  :  espressioni  pur 
dianzi  trascritte  nella  narrazione  dei 
fatti;  e  che  ora  dal  ricorrente  si  af- 
fermano inserite  bensi  nei  capitolati 
precedenti,  ma  non  riprodotte  in  quello 
del  1884. 

Sul  proposito  è  detto  nel  ricorso 
che  il  capitolato  in  vigore,  fra  locante 
e  locatario,  era  quello  del  1884.  Che 
sia  principio  fondamentale  di  dritto 
quello  che  è  scritto  nell'art.  1123  del 
codice  civile  e  che  impone  che  i  con- 
tratti legalmente  formati  abbiano  forza 
di  legge  per  coloro  che  li  hanno  sti- 
pulati. Che  nella  fattispecie  l'art  16 
tenuto  presente  dalla  corte  di  merito, 
sebbene  esistente  nei  capitolati  pre- 
cedenti, pur  non  si  era  riprodotto  in 
quello  del  1884  e  per  lo  meno  non  si 


era  riprodotto  nella  identica  forma, 
sicché  doveasi  riputare  siccome  abro- 
gato o  modificato,  e  che  il  nuovo  con- 
tratto cosi  modificato,  non  il  vecchio, 
costituiva  la  legge  fra  i  contraenti. 

Al  riguardo  egli  è  da  notsursi  in- 
nanzi tutto,  come  la  corte  di  merito 
abbia  affermato  nella  parte  narrativa, 
e  ripetuto  nella  parte  motiva,  che  l'ar- 
ticolo 16  del  capitolato  precedente  era 
stato  conservato  in  tutti  i  capitolati 
posteriori,  e  che  era  concepito  nei  ter- 
mini pur  dianzi  accennati  ;  e  che,  men- 
tre nel  capitolato  ultimo  in  vigore 
si  era  detto  che  il  bestiame  dovrà  ri- 
tenersi come  dote  dei  fondi,  pur  si 
soggiunse  :  computando  proporziona- 
tamente anche  l'utile  che  si  ritiene 
pot^r  derivare  dal  bestiame  predetto. 

E  dopo  ciò  non  resta  a  fare  che 
un  dilemma,  cioè  :  o  ciò  che  fu  ritenuto 
in  fatto  dalla  corte  di  merito  risponde 
al  vero,  e  il  mezzo  del  ricorso,  sic- 
come quello  che  non  trova  riscontro 
nel  fatto  della  causa,  merita  allora  di 
essere  respinto;  o  la  corte  di  merito 
ritenne  un  fatto  ch'era  escluso  dagli 
atti  della  causa,  e  allora  al  ricorrente 
era  dato  il  rimedio  della  rivocazione, 
non  mai  quello  della  cassazione  ;  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  il  primo  mezzo 
non  si  può  ammettere. 

Col  secondo  mezzo  si  pretende  che 
la  corte  abbia  disconosciuta  nel  be- 
stiame in  questione  la  natura  immo- 
biliare del  medesimo,  falsandone  il  con- 
cetto che  sarebbe  quello,  secondo  il 
ricorrente,  di  un  accessorio  del  fondo, 
e  di  un  fattore  di  produzione;  e  che 
abbia  del  pari  ritenuto  che  un  reddito 
agrario  possa  essere  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

Però,  se  ben  si  riflette,  nemmeno 
questo  secondo  mezzo  può  accogliersi, 
come  non  si  possono  accogliere  né  il 
terzo  né  il  quarto  dei  dedotti  mezzi 
di  ricorso,  essendo  che  l'uno  si  con- 
fonde cogli  altri,  e  tutti  e  tre  ridicono, 
mutatis  mutandis,  le  stesse  cose,  e  gli 
stessi  argomenti  ripetono. 

Invero,  dopo  di  aver  detto  nel  se- 
condo mezzo  che  la  corte  di  merito 
non  avea  ben  definita  la  natura  im- 
mobiliare del  bestiame,  e  il  carattere 
agrario  del  reddito  che  ne  proveniva, 
si  soggiunge  nel  terzo  mezzo,  che  la 
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corte  Stessa  non  ha  ammesso  che  il 
bestiame  consegnato  all'affittuario,  an- 
co stimato  in  un  valore  determinato, 
se  era  fruttifero,  lo  era  solo  come/a^ 
tore  di  produzione  \  sicché  la  rendita 
che  ne  proveniva  non  si  potesse  con- 
siderare che  quale  reddito  agrario 
soggetto  ad  imposta  fondiaria,  e  non 
a  tassa  di  ricchezza  mobile.  E  col 
quarto  poi,  mutato  sistema,  si  dice  in 
sostanza,  che  nella  fattispecie,  in  or- 
dine al  detto  bestiame,  avrebbe  dovuto 
riconoscersi  una  soccida  di  ferro,  soc- 
cida che  dalla  corte  sarebbesi  esclusa 
con  una  motivazione  insufficiente. 

Però,  egli  è  utile,  pria  d'ogni  altra 
cosa,  di  considerare  m  ordine  ai  detti 
mezzi  del  ricorso,  come  la  corte  di 
merito  abbia  incominciato  dallo  sta- 
bilire in  massima,  che  non  può  un  ce- 
spite redditizio  andare  immune  da  tas- 
sa ;  che  laddove  il  bestiame  tradotto 
in  capitale,  come  si  volle  nel  contratto, 
fosse  a  ritenersi  di  natura  immobiliare 
e  come  dote  annessa  al  fondo,  avrebbe 
dovuto  esser  colpito  dalla  tassa  fon- 
diaria; che  da  tale  tassa  non  è  né  fu 
mai  colpito;  che,  tradotto  il  bestiame 
suddetto  in  im  capitale  determinato, 
e  resolo  fruttifero  in  proporzione  del 
suo  valore,  non  giovi  usare  delle  e- 
spressioni  più  o  meno  ingegnose,  per 
sottrarre  questo  cespite  redditizio  al 
pagamento  della  tassa;  che  della  soc- 
cida di  ferro,  il  contratto  in  contro- 
versia, non  ha  i  caratteri. 

Ed  invero  non  avea  bisogno  la 
corte  di  effondersi  in  una  ampia  di- 
mostrazione di  quest'ultimo  assunto; 
sia  perchè  la  mancanza  dei  caratteri 
determinanti  la  soccida,  nel  contratto 
in  esame,  era  troppo  evidente,  e  delle 
cose  evidenti  ogni  particolareggiata 
dimostrazione  è  oziosa.  E  che  fosse 
evidente  basta  di  ricordare  la  dispo- 
sizione dell'art.  1689,  per  cui  nella 
soccida  di  ferro  tutti  i  guadagni  ap- 
partengono all'affittuario  durante  la 
locazione^  mentre,  per  effetto  del  più 
volte  ricordato  art.  16  del  capitolato 
che  regolava  l'affitto  che  è  oggi  in 
esame,  stipulavasi  una  rendita  non 
solo  in  proporzione  del  valor  capitale 
del  bestiame,  ma  si  pure  in  propor- 
zione àeiVUutile  che  si  ritenne  potesse 
derivare  dal  bestiame  medesimo. 


Ora,  ciò  posto,  questo  Collegio  Su- 
premo osserva  come  non  fu  dimostrata 
\n  causa  che  il  valore  relativo  al  pre- 
detto bestiame  fosse  stato  compreso 
nella  tassa  fondiaria;  come  non  si 
possa  contraddire  alia  massima,  che 
qualunque  reddito,  se  sfugge  da  una 
categoria,  è  uopo  incorra  in  un'altra. 
Epperò  quello  m  discorso,  se  non  è 
stato  imposto  delia  tassa  fondiaria, 
deve  soggiacere  a  quella  di  ricchezza 
mobile.  La  legge  del  24  agosto  1877 
dichiara  passibili  espressamente  di  que- 
st'ultima tassa  (c  anche  i  redditi  di 
«  natura  fondiaria  reale  od  immobilia- 
«  re,  se  non  risulti  che  dal  possessore 
«  di  essi  redditi,  o  dal  possessore  del- 
«fondo  dal  quale  provengono^  già  si 
«  paghi  un  tributo  in  contemplazione- 
«  dei  medesimi  ». 

Or  chi  non  vede,  come,  posti  a  fon- 
damento della  sentenza  i  suesposti 
prineipii  di  diritto,  la  corte  non  avea 
oisogno  di  addentrarsi,  più  di  quel  che 
non  fece,  nell'esame  d'ogni  altra  de- 
duzione della  parte,  una  volta  affer- 
mato il  fatto  (ed  in  questa  affermazione 
la  corte  di  merito  non  è  passibile  di 
censura)  di  non  essersi  mai  pagato,  al 
riguardo  del  reddito  proveniente  dal 
valore  del  bestiame,  una  qualsiasi  tas- 
sa, la  conseguenza  era  sempre  quella 
che  ne  trasse  la  corte  con  la  denun- 
ciata sentenza:  quella,  cioè,  di  dover 
essere  sottoposto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile.  L'art.  4  della  sopraci- 
tata legge  non  ammette  dubbio  alcuno^ 
quando  pure  quel  reddito  si  fosse  vo- 
luto ritenere  di  natura  immobiliare  o 
reale. 

Né  si  dica,  come  fu  detto  nel  quinto 
mezzo  del  ricorso,  che  la  corte  non 
abbia  dimostrato  che  nessuna  tassa 
mai  si  sia  pagata  al  riguardo  del  red- 
dito stesso.  Imperciocché,  se  fosse  stato 
uopo  di  prova,  questa  avrebbe  dovuto 
offrire  ille  qui  dixit. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  (contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona), 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


235 


Suìmì  iiib  28  mg|ÌB  1893,  n.  380. 

EDUP.P.-MllSIRel.eilE8L-P.M.IiOfllTIP.6. 

(conci,  diff.) 

BìUtafava  Delmati  (nry,  Baisini)  -  De- 
manio: Intend.  di  finanze  di  Milano 
e  Ministero  dei  lavori  pubblici  (ayy.  er. 
Gbnotesi) 

FIUME:  Cempetanza  giwliziarìa  -  Ramo  o  ea- 
■tle  -  Proprielarj  confinanti  -  Alveo  abban- 
donato -  Domanio  pubblico  -  Arginature  - 
Proprietà  privata  -  Progetto  -  Autorizzazione 
-  Ingiunzione  del  prefetto. 

Appartiene  al  potere  giudiziario 
il  definire,  se  un  ramo  o  canale  di 
un  fiume  costituisca  o  no  proprietà 
dei  proprietarj  confinanti,  perchè  aloeo 
abbandonato,  quantunque  con  decreto 
prefettizio  sia  stato  dichiarato  ramo 
vivo  del  fiume,  e  perciò  di  demanio 
pubblico. 

Compete  all'autorità  giudiziaria 
conoscere,  se  per  le  opere  di  argina- 
tura non  aderenti  alle  sponde  ai  un 
fiume,  ma  eostruite  addentro  la  pro- 
prietà privata,  sia  il  proprietario  te* 
nuto  a  presentarne  prima  il  progetto 
e  ottenerne  l'autorizzazione,  così  come 
dal  prefetto  con  speciale  decreto  gli 
venne  ingiunto. 

Il  Supremo  Collegio  osserva:  (1) 
Che  il  giudizio  indetto  con  la  cita- 
zione del  3  maggio  1890  versava  so- 
pra due  punti,  e  sopra  di  essi  unica- 
mente provocava  dall'adito  tribunale 
dichiarazioni  esplicite  e  dirette  :  quale 
fosse  la  natura,  ed  a  chi  spettasse  il 
dominio  del  Campazzo,  che  la  ricor- 
rente assumeva  di  possedere  in  pro- 
prietà come  parte  del  latifondo  di  Gal- 
gagnano,  ed  il  prefetto  invece  dichia- 

(1)  La  Corte  ritiene  in  fatto  quanto 
appresso: 

«  Possiede  la  ricorrente  signora  Bat- 
tafava,  per  acquisto  fatto  dal  di  lei  geni- 
tore, il  vasto  lenimento  di  Galgagnano  nel 
territorio  di  Lodi,  possessione  un  tempo 
di  quella  .mensa  vescovile,  e  poscia  del 
demanio.  È  esso  traversato  da  un  antico 
alveo  del  fìome  Adda,  denominato  Cam- 
pazzo,  nel  quale  i  precedenti  possessori, 
mensa  e  demanio,  avevano  alzato  un  ter- 
rapieno, a  scopo  di  impedire  che  le  acque 
dell^Adda  in  tempi  di  piene  straordinarie 


rato  avea  di  pertinenza  del  pubblico 
demanio,  come  parte,  sebbene  secon- 
daria, dell'alveo  del  fiume  Adda;  e  se 
le  opere  di  ar^inazione  e  di  difesa  con- 
tro l'eventuali  irruzioni  di  questo  fiume 
avessero  a  ritenersi  legittimamente  co- 
struite e  mantenute  dai  succedutisi  pos- 
sessori del  latifondo  e  dalla  ricorrente, 
attr^^verso  il  Campazzo  e  dentro  i  suoi 
terreni:  legittimità  dal  prefetto  contro 
di  lei  oppugnata  con  subordinarne  il 
diritto  e  la  esecuzione  al  suo  esame 
preventivo  ed  alla  sua  autorizzazione. 

La  signora  Delmati  Buttafava  tro- 
vavasi  nel  possesso  del  Campazzo  fin 
dal  1870  e  questo  possesso  fondava 
sullo  acquisto  del  suo  genitore,  sul  di- 
ritto e  possesso  dei  suoi  autori,  mensa 
vescovile,  e  demanio,  sul  riconosci- 
mento ottenuto  dall'amministrazione 
dei  lavori  pubblici  col  decreto  del  1880, 
e  finalmente  su  la  legge,  che  all'art.  461 
del  codice  civile  dichiara  spettanza  de) 
proprietario  confinante  il  letto  abban- 
donato di  un  fiume. 

Il  decreto  prefettizio  del  2  marzo 
1889  turbava  cotesto  stato  di  posse- 
dere; invadeva  e  sottrae  vale  quel  Cam- 
pazzo,  per  attribuirlo  al  pubblico  de- 
manio, con  la  dichiarazione  di  essere 
esso  un  canale  dell'Adda  e  suo  alveo 
secondario. 

Il  reclamo  di  proprietà,  l'istanza  che 
il  suo  diritto  civile  fosse  riconosciuto 
e  dichiarato,  non  poteva  avanzarsi  che 
alla  giurisdizione  ordinaria,  costituita 
giudice  unico  di  ogni  questione  intorno 
ad  un  diritto  civile.  E  quindi  la  com- 
petenza del  tribunale  non  ammetteva 
disputa  sotto  tale  riguardo. 

Né  l'ammetteva  sotto  l'altro  ri- 
guardo che  la  contestazione  fosse  di- 
retta a  dichiarare  privato   un  canale 

irrompessero  per  quel  corso,  già  da  tempo 
abbandonato,  inondando  e  danneggiando 
i  circostanti  terreni  coltivati. 

Essendosi  costei  nel  1879  accinta  a 
ristabilire  quell'argine,  da  ignoti  vicini 
rotto  clandestinamente,  il  prefetto  di  Mi- 
lano tentò  d'impedirglielo;  ma  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  con  decreto  del 
12  gennaio  1880,  ne  revocò  la  disposizione,, 
e  riconobbe  nella  signora  Delmati  Butta- 
fava  il  diritto  di  conservare  quell'argine, 
che  intercludeva  il  canale  Campazzo. 

Nel  1888,  per  straordinaria  piena  del- 
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o  Ietto  di  fiume  iodubitatameate  dema- 
niale e  pubblico. 

La  legge  del  10  agosto  1S84,  appli- 
cando ai  corsi  di  acque  pubbliche  con 
lo  art.  25  le  dispoeiziom  della  legge 
20  marzo  1865  ali.  F,  negli  articoli  12, 
14,  17  e  20  dettate  per  le  strade  ha 
stabilito  gli  stessi  termini  di  separa- 
zione fra  la  giuri sdizione  amministra- 
tiva e  la  ordinaria. 

Per  la  formazione  degli  elenchi  e 
sino  alla  loro  decretazione  e  pubblica- 
zione, in  assenza  di  alcuna  privata  con- 
testazione, è  piena  ed  assoluta  la  com- 
petenza dell'amministrazione  nel  di- 
chiarare e  classificare  per  pubblico  un 
corso  di  acqua,  come  un  terreno  stra- 
dale. 

Ma,  contestandosi  giudiziariamente 
tale  qualità,  prima  o  dopo  la  dichia- 
razione amministrativa,  la  dìfRnizione 
ultima  e  decisiva  su  la  ragione  e  pro- 
prietà, se  privata  o  pubblica,  del  corso 
di  acqua,  o  del  terreno  stradale,  appar- 
tiene ai  tribunali;  e  cessano,  occor- 
rendo, gli  effetti  degli  elenchi  appro- 
vali. 

La  questione  sollevala  con  la  cita- 
zione del  3  maggio  189U  non  preeen- 
tavasi  progiudicata  da  dichiarazione 
emessa  nei  modi  dell'art.  26  della  legge 
10  agosto:  il  Campazzo  non  risultava 
classificato  Ira  i  canali  e  rami  formanti 

Sarte  dell'Adda:  n'eraanzi  stato  escluso 
al  decreto  ministeriale  del  1880:  era 
stato  posseduto  prima  e  dopo  di  tale 
decreto  e  si  possedeva,  quando  il  pre- 
fetto venne  col  suo  decreto    del  1889 

ità^iio  ^n^^oa:  "uell'arginatara,  ed  entrate 
il  canale,  tornò  la  ricor- 
irlo;  ma  un  nuovo  decreto 
filano,  in  datii  del  3  marzo 
e  di  damalire  completa- 
ra,  perche  abusivamente 
■>ergo  il  Campazzo,  antica- 
ncipale,  ed  ora  secondaTio 
:,  ma  par  tempre    alveo 

itaurava  essa  le  opere  di 
già  nel  1 860  coatndt«  dalla 
K>  i  terreni  coltivati,  li  di- 
piene dell'Adda  ;  ma  un 
)  prefettizio  del  19  feb- 
che  sospendesse  immedia- 
'a  per  non  easersì  prowe- 
B30  relativo  della  autorità 
a  invitava  di  presentarne 


a  ritenerlo  ramo  secondario  dell'Adda, 
come  di  ragion  privata,  e  tale  possesso 
e  tale  ragione  trovava  in  quel  decreto 
ministeriale  il  riconoscimento  della  sua 
legittimità  da   parte  dell'amministra- 

ScioUa  da  vincoli  e  pregiudizio  era 
perciò  la  questione:  e  la  sua  risolu- 
zione dipendeva  unicamente  d'applica- 
zione di  norme  e  principii  generali  di 
diritto:  norme  e  principii  contenuti  nel- 
l'art. Ifi5  alìnea  della  legge  20  marzo 
1865,  e  nell'art.  461  del  codice  civile. 

Se  vivo  e  fluente  il  canale  o  ramo, 
si  che  inserva  al  regime  del  fiume, 
ancorché  in  qualche  parte  dell'anno 
rimanga  asciutto,  esso  forma  parte 
dell'alveo  del  fiume,  ed  ha  comune  la 
qualità  demaniale,  art.  165  legge  20 
marzo  1865. 

Se  invece  sia  morto  ed  abbando- 
nato, forma  allora  accessione  e  parte 
delle  proprietà  confinanti,  art.  461  co- 
dice civile.  SifTatta  norma  discretiva  di 
diritto  impera  nel  campo  ammioistra- 
tivo  come  nel  giudiziario,  ne  governa 
l'esercizio  delle  giurisdizioni:  dell'am- 
ministrativa, nella  formazione  degli  e- 
lenchi  e  nella  discussione  dei  reclami 
amministrativi;  della  giudiziaria,  nella 
risoluzione  delle  liti  contestate:  norma 
osservata  ed  applicata  al  Campazzo 
dal  decreto  ministeriale  del  1880,  che 
decise  di  non  potersi  considerare  ramo 
dell'Adda,  perchè  da  questo  abbando- 
nato, sin  da  quando  la  possessione  del 
Galga^nanoeranel  potere  della  mensa 
vescovile  di  Lodi. 


il  progetto  per  l'esame  e  le  determinai ìoui 
della  prefettura. 

Al  di  lei  reclamo  fu  risposto,  che  quella 
ricostruzione  veniva  fatta  con  un  anda- 
mento diverso  da  quello  precedenM,  e  eoa 
tal  magg:iore  estensione,  ohe  costituiva 
eziandio  un  prolungamento  ;  e  che,  d'al- 
tronde, diiferente  o  nò  il  tracciato  delle 
opere,  vero  o  pur  nò  il  prolungamento, 
dovaano  asse  comprendersi  fra  quelle  con- 
template dall'art.  121  della  legge  aù.  i  la- 
vori pabblicij  sebbene  sopra  tondi  di. as- 
solata proprietà  sua,  e  distanti  oltre  300 
metri  dal  nume;  perchè  non  risultava  pro- 
vato che  tali  fossero  quelle  opera  da  non 
alterare  il  regime  dell  alveo. 

La  ricorrente  allora,  rivoltasi  all'auto- 
rità giudiziaria  con  citùione  del  3  mag- 
gio 1890,  iatìmata  al  prefetto  di  Uilauo, 
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Sotto  ogni  aspetto  quindi  la  com- 
petenza a  pronunziare  su  la  dimanda 
di  spettarsi  alla  ricorrente  il  Campazzo^ 
ciò  che  era  il  primo  obbietto  del  giu- 
dizio, apparteneva  agli  aditi  tribunali 
ordinarli. 

Che  intorno  alla  seconda  domanda 
relativa  alle  opere  di  arginazione  e  di 
difesa  della  proprietà  contro  le  piene 
dell'Adda,  Io  esame  se  alla  ricorrente 
spettasse  il  diritto  di  conservare  e  ri- 
parare quelle  costruite  dai  suoi  auto- 
ri, e  di  altre  aggiungerne,  occorrendo, 
senza  essere  obbligata  di  ottenerne 
prima  dal  prefetto  1  approvazione,  ap- 
pariva ugualmente  di  competenza  giu- 
diziaria. 

La  disputa  non  versava  su  questo 
suo  diritto,  ma  sui  modi  e  le  condi- 
zioni deiresercitarlo,  e  segnatamente 
su  la  legittimità  del  vincolo  con  cui 
veniva  ad  esserne  limitato  l'esercizio 
col  decreto  e  le  note  prefettizie  del  19 
febbraio  e  1*"  aprile  lo90;  sicché  Tesa- 
rne volgea  circa  la  retta  intelligenza, 
estensione  ed  applicazione  della  le^ge 
20  marzo  1865  ali.  Fy  nelle  disposizioni 
invocate  dal  prefetto,  e  quindi  circa  la 
conformità  di  quei  suoi  provvedimenti 
alla  legge. 

Ivi  si  riconosce  al  proprietario  fron- 
tista il  diritto,  e  se  ne  regola  l'eser- 
cizio con  gli  art.  121  e  167;  lo  si  ri- 
conosce per  tutta  la  estensione  e  su- 
perfìcie aei  suoi  beni;  ma  le  regole  ed 
i  limiti  in  essi  si  dettano  e  si  dispon- 
gono per  quelle  opere  di  difesa  sola- 
mente, che  sono  aderenti  alle  sponde. 
E  mentre  al  diritto  dei  proprietarii  fron- 


ed  a  quel!'  intendente  di  finanza,  domandò 
che  dal  tribunale  venisse  dichiarato  :  spet- 
tarle la  proprietà  del  Campazzo,  antico 
alveo  abbandonato  dell'Adda;  essere  lei 
nel  diritto  di  mantenere,  restaurare  ed 
al  bisogno  ricostruire,  indipendentemente 
da  qualsiasi  concessione,  o  autorizzazione, 
le  opere  di  semplice  difesa  da  essa  e  dai 
suoi  autori  costruite  su  i  beni  suoi  di 
Galgagnano,  e  particolarmente  l'argine 
antico,  che  attraversava  in  due  punti  il 
Campazzo. 

Le  amministrazioni  convenute  prote- 
starono contro  l'adita  autorità  giudiziaria, 
opponendone  la  incompetenza,  giacché  le 
spiegate  domande  erano  dirette  a  conse- 


tisti  quella  legge  non  impone  vincoli 
o  condizioni  quando  si  eserciti  con  opere 
di  difesa  addentro  ai  fondi,  lo  dichiara 
subordinato  alla  condizione  che  le  opere 
sieno,  prima  di  costruirsi,  esaminate,  e 
dal  prefetto  accertate  e  dichiarate  in- 
nocue, quando  muniscano  le  sponde, 
e  sopra  di  esse  si  svolgano. 

La  disposizione  per  queste  opere,  il 
silenzio  aella  legge  per  tutte  le  altre, 
rispondono  a  questo  differente  concetto: 
le  sponde  dei  terreni  frontisti  parteci- 
pano dell'alveo,  inservono  al  decorri- 
mento  delle  acque,  il  pubblico  bene  vi 
è  impegnato,  e  quindi  la  provvidenza 
di  conciliare  con  esso  le  opere,  che 
s'intendono  eseguire  nell'interesse  pri- 
vato; la  ulteriore  proprietà  non  ha  co- 
munanza di  diritti  e  di  interessi  con  i 
corsi  demaniali,  e  ^iace  tutta  ed  esclu- 
sivamente nel  dominio  e  potere  privato, 
regolata  dal  diritto  comune  e  franca 
da  speciale  ingerenza  amministrativa. 

Per  le  opere  addentro  ai  fondi  ese- 
guite, che  arrecano  danno,  soccorre  la 
legge  generale;  se  abusive,  si  repri- 
mono nei  modi  e  procedimenti  ordi- 
narii,  se  legittime,  provvederà  la  pub- 
blica amministrazione  secondo  l'arti- 
colo 438  codice  civile. 

Il  decreto  del  1890,  ed  il  rigetto  dato 
al  reclamo  con  la  nota  del  1°  aprile, 
non  si  fondarono  sul  motivo  che  le 
opere  dalla  ricorrente  restaurate,  o 
innovate,  fossero  di  difesa  aderente 
alla  sponda:  non  le  dissero  colpite  dal 
vincolo  della  preventiva  permissione, 
perchè  sopra  terreni  posti  dentro  o  su 
la  linea   che  il   prefetto    dall'art.  166 


guJre  su  r  indole  del  Campazzo  una  di- 
chiarazione diversa  da  quella,  che  i  de- 
creti preféttizj  avevano  ritenuta,  e  pro- 
vocavano in  conseguenza  il  sindacato  giu- 
diziario sopra  gli  atti  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Cotesta  difesa  fu  accolta  dal  tribunale 
civile  di  Lodi  con  sentenza  del  7  febbraio 
1891.  e  dalla  corte  di  appello  di  Milano 
con  la  impugnata  sentenza  del  21  luglio 
1891,  consentendo  entrambe  nel  ritenere 
e  dichiarare  incompetente,  per  Pog^etto 
della  'contestazione,  l'autorità  giudiziaria. 

Dietro  cotale  pronuncia  ricorre  la  si- 
gnora Buttafava,  articolando  7  mezzi  di 
annullamento  ».  * 
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ha  attribuzione  di  determinare  per  gli 
alvei  a  sponde  variabili  ed  incerte,  sic- 
ché potessero  considerarsi  come  opere 
aderenti  alla  sponda.  Ammisero  anzi 
e  riconobbero,  che  trovavansi  eseguite 
addentro  nei  fondi  della  ricorrente, 
alla  distanza  di  oltre  300  metri  dal 
fiume,  cioè  dalla  sponda  del  fiume. 

Ne  consegue,  che  gli  atti  del  pre- 
fetto risultavano  emessi  fuori  dei  casi 
previsti  dall'art.  121,  e  disponevano 
sopra  opere  governate  dalla  legge  co- 
mune; estendendo  ad  esse  una  condi- 
zione limitativa  della  proprietà,  che 
Tart.  167  stabilisce  solamente  per  le 
opere  che  muniscono  le  sponde,  e 
quindi  imponendo  al  diritto  del  pro- 
prietario frontista  un  impedimento  in- 
debito nel  suo  legittimo  esercizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando sul  ricorso  della  signora  Del- 
mati  Buttafava,  dichiara  la  competenza 
deirautorità  giudiziaria  su  la  causa  da 
lei  istituita  con  la  citazione  del  3  mag- 
gio 1890;  e,  cassando  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Milano  resa  addi 
19  luglio  lo91,  rinvia  la  causa  alla 
stessa  corte,  che  prowederà  anche  su 
le  spese. 


Sixiane  civile  8  mina  1893, 1. 142. 

TOHDt  P.  Rsl.  ed  Est  -  P.  N.  QOAflTil 

(conci,  conf.) 

Telese  ed  altri  di  Tramonti  -  Prefetto  di 
Salerno 

UFFICIO  DI  CONCILIATORE:  Lista  degli  elep- 
gibili  •  Esclusione  •  Deliberazione  della 
giunta  munleipale  -  Reclamo  alla  corte  di 
appello  -  Certificato  di  penalità. 

/  ricorrenti  contro   la  esclusione 


(1-2)  La  sentenza  riportata  più.  sopra 
avrebbe  assunta  tuta  maggiore  importanza 
se  avesse  potato  portare  il  suo  esame 
anche  sulla  qnistione  nella  stessa  accen- 
nata, e  della  ^uale  non  si  occujpò  per 
manoanz»  di  ricorso:  cioè,  se  il  smdaco 
e  i  consiglieri,  che  hanno  titoli  di  eleggi- 
bilità a  conciliatore  giusta  i'airt  3  -  deua 
leege  16  giugno  1892,  vanno  compresi 
neiPelenco  dogli  eleggibili  all'ufficio  pre- 
detto. 


dalla  lista  degli  eleggibili  all'ufficio 
di  conciliatore,  a  termini  della  legge 
16  giugno  1892,  non  sono  tenuti  a 
corredare  il  proprio  reclamo,  oltreché 
dei  documenti  che  valgono  a  giusti- 
Jicarne  il  contenuto,  anche  di  tutti 
gli  altri  che  dimostrino  la  insussi- 
stenza di  quelle  ragioni  d'indegnità, 
o  d' incapacità,  che  la  corte  possa  even- 
tualmente  d'uffizio  solleoare  contro 
la  chiesta  iscrizione  (1). 

E  però  il  ricorso  prodotto  contro 
la  deliberazione  della  giunta  muni- 
cipale, da  coloro  che  siano  stati  esclusi 
dalla  lista  degli  eleggibili  a  conci- 
liatori, per  mancanza  delle  qualità 
necessarie  alla  iscrizione,  non  può 
essere  dalla  corte  d'appello  rigettato 
senz'altro,  sol  perchè  negli  atti  non 
si  trovino  i  certificati  di  penalità  dei 
ricorrenti  chiedenti  il  riconoscimento 
della  loro  eleggibilità  (2). 

La  giunta  municipale  di  Tramonti, 
nel  giorno  24  passato  agosto,  formava 
la  lista  degli  eleggibili  all'ufficio  di 
conciliatore  ai  termini  della  le^ge  16 
giugno  precedente.  In  (juella  lista  si 
leggevano  i  nomi  di  sei  individui  che, 
per  essere  Tuno  sindaco  e  gli  altri 
consiglieri  in  carica,  si  sosteneva  non 
dovervi  essere  compresi.  Per  contrario, 
da  quella  stessa  lista  erano  stati  e* 
scinsi  quattro  altri  individui  ai  quali 
si  affermava  che  non  facessero  difetto 
i  requisiti  di  eleggibilità.  Ne  fu  sporto 
reclamo  al  consiglio  comunale,  ma 
venne  rigettato.  Si  ricorse  allora  alla 
corte  di  appello  di  Napoli,  la  quale, 
con  sentenza  del  14  novembre  1892, 
ordinò  scancellarsi  il  sindaco  e  i  con- 
siglieri, ma  mantenne  la  esclusione 
anche  dei  cittadini  Telese,  Baccari, 
Santelia  e  Gnomo.  La  ragione  di  tale 
esclusione  fu  riposta  nel  fatto  di  non 

Una  risoluzione  dell'accennata  quistione 
da  parte  della  Suprema  Corte  si  rendeva  in« 
dispensabile;  inquantochò  i  gitiristi  si  son 
divisi  in  contrarli  pareri  nella  interpreta- 
zione dell'art.  4  della  legge  predetta,  e  un 
g'udioato  emanato  al  rìguardb  dalla  Corte 
sgolatrice  sarebbe  stato  per  la  dottrina 
e  por  le  autorità  amministrative  e  giudi- 
ziarie, che  son  chiamate  a  formare  gli 
elenchi  degli  eleggibili  all'ufficio  di  con- 
ciliatore, e  a  dirimere  le  relative  contro- 
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aver  costoro  presentato  i  certificati  di 
penalità. 

Contro  questa  sentenza  si  ricorre 
ora  in  cassazione;  e  si  dice,  in  sostanza, 
violato  l'articolo  3  della  legge  16  giu- 
gno 1892. 

Considerando  che  il  ricorso  alla 
corte  di  appello  investiva  una  delibe- 
razione municipale,  che  aveva  dalla 
lista  degli  eleggibili  all'uffizio  di 
conciliatore  esclusi  quattro  citta- 
dini, supponendoli  sforniti  delle  qualità 

versie,  come  sicura  guida  in  dubbia  via.  In 
attesa  di  questo  giudicato,  è  pregio  dell'o- 
pera riassumere  quanto  è  stato  detto  fin 
qui  dai  dotti  scrittori,  che  hanno  trattato 
la  controversia. 

La  legge  16  giugno  1892  n.  261,  con 
Vari.  3,  dispone  che  sono  eleggibili  all'ufiicio 
<ii  conciliatore  e  yice-concuiatore  tutti  i 
•cittadini  maggiori  degU  anni  25,  purchò 
dimorino  nel  comune  e  siano  compresi  in 
una  delle  sei  categorie  indicate  m  detto 
articolo. 

Con  il  successivo  art.  4  poi  sanziona 
che  e  quando  dalla  lista  risulti  che  in  un 
comune  non  vi  siano  almeno  dieci  cittadini 
appartenenti  ad  una  delle  categorie  sta- 
bilite dall'art.  3  della  presente  legge,  la 
scelta  del  primo  presidente,  su  parere  del 
procuratore  generale,  potrà  farsi  anche  tra 
1  consiglieri  comunali  e  tra  gli  ex-conci- 
liatori, che  abbiano  avuta  una  o  più  con- 
ferme in  ufficio  ». 

Questa  disposizione  ha  dato  luogo  alla 
credenza  di  ritenere  ineleggibile  all'ufficio 
di  conciliatore  e  di  vice- conciliatore  quel 
cittadino  che  ha  titoli  di  eleggibilità,  ma 
che  trovasi  rivestito  anche  della  qualità 
•di  consigliere  comunale. 

È  contraddittore  di  questa  teoria  l'Avv. 
Costantino  Biemma,  in  uno  studio  legale 
*  Consigliere  e  Conciliatore  »  inserito 
nella  Gcuszetta  del  Procurcdore,  anno  XXV, 

L 325-328,  il  quale  ammette  la  compatibi- 
li j>erchè  la  legge  non  stabilisce  al- 
cuna mcompatibilità,  e  (quindi  «  odia  sunt 
restringenda,  favor abtlia  amplianda  ». 
Anzi,  ne  fìssa  virtualmente  un  armonico 
^e  possibile  cumulo,  quando  nell'art.  4  in  via 
transattiva  e  di  convenienza  estende  alle 
'qualità  di  consigliere  comunale  il  titolo 
di  capacità  per  l'ufficio  di  conciliatore, 
•e  non  è  da  ammettersi  abbia  poi  da  un'altra 
parte  potato  ritenere  incompatibili  i  due 
uffici  Soggiunge  ohe  sarebbe  stato  strano 
esdader  i  rappresentanti  del  popolo  quando 
ora  si  è  in  periodo  favorevole  verso  il  suf- 
&aào  popolare. 

Il  BniMM  A  continua  :  nei  comuni  esistono 


necessarie  alla  iscrizione.  Il  reclamo 
mirava  ad  assodare  la  mal  negata 
eleggibilità,  non  a  combattere  accuse 
d'indegnità,  giacché  nessuna  n'era 
stata  opposta  ai  quattro  reclamanti. 
In  questo  stato  di  cose,  la  corte  di 
appello  rigettò  senz'altro  quel  ricorso, 
sol  perchè  negli  atti  non  rinvenne  i 
certificati  di  penalità  dei  quattro  cit- 
tadini che  chiedevano  il  riconosci- 
mento della  loro  eleggibilità.  A  pre- 
scindere se  innanzi  alla  corte  di  appello, 

i  partiti  :  quindi  le  cariche  debbono  uscire 
dalla  maggioranza;  altrimenti  si  ha  confu- 
sione^ anarchia,  rivolta  ;  se  il  conciliatore 
uscisse  dalla  minoranza,  oltre  dal  recarsi 
xm'onta  alla  maggioranza,  egli  non  potrebbe 
funzionare,  perchè  questa  gii  rovescerebbe 
contro  un  odio,  una  corrente  qualsiasi  da  im- 
pe  dirgli  di  compiere  col  dovuto  prestigio  i 
propni  atti. 

Non  vale,  egli  soggiunge,  trarre  argo- 
mento dalla  relazione  sul  progetto  del 
Ministro  Chimirri,  confondendo  la  parola 
<  incompetente  »,  usata  nella  relazione,  con 
Taltra  e  incompatibile  »,  perchè  la  prima  im- 
porta mancanza  di  facoltà,  l'altra  incu- 
mulabilità  di  uffici;  (][uindi,  se  il  Ministro 
ha  usato  la  parola  «  incompetente  »,  vuol 
dire  che  l'ufficio  di  consigliere  non  confe- 
risce alcuna  capacità  per  l'ufficio  di  conci- 
liatore, se  non  nei  soli  casi  eccezionali  pre- 
veduti dall'art.  4  ;  ma  quella  parola  non  può 
mai  intendersi  nel  senso  di  «  incompatibile», 
vale  dire  cioè  che  le  dUe  cariche  non  pos- 
sono accumularsi  in  una  sola  persona. 

Per  consSguenza  il  distinto  scrittore 
conchiude,  che  l'art.  4  conferiscb  al  con- 
siglierato  un  titolo  di  capacità,  in  man- 
canza di  altri  titoli,  a  poter  essere  nomi- 
nato concQiatore,  ma  non  mai  ha  ricono- 
scinto  la  incompatibilità  tra  le  funzioni 
del  consigliere  comunale  e  quelle  del  con- 
ciliatore. 

Dell'istesso  parere  è  TAw.  Francesco 
Strllacgi  {Gazzetta  del  Procuratore^  anno. 
XXV,  pa^.  361-362).  Egli  osserva,  che  i 
consiglieri  comunali  non  sono  compresi 
dall'art.  5  fra  gli  ineleggjibili  ;  quindi  essi 
sono  eleggibili,  ai  termini  dell'art.  3,  in 
forza  del  quale  tutti  i  cittadini  hanno 
^tto  ad  essere  inscritti,  purché  appar- 
tengano alle  categorie  stabilite.  L'art.  4 
poi,  egli  soggiunge,  non  stabilisce  esclu- 
sione, ma  inclusione;  e  pel  senso  lette- 
rale delle  parole,  e  pel  modo  con  cui  sono 
scritti  gli  art.  3,  4  e  5,  non  si  tratta  d'in- 
capacità, né  d'incompatibilità,  ma  di  una 
presunzione  di  capacità  di  quei  consiglieri^ 
che  non  inclusi  nella  lista,  perchè  privi 
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adita  esclusivamente  contro  una  di- 
chiarata ineleggibilità,  possa  discu- 
tersi per  la  prima  volta  d'indegnità, 
certa  cosa  è  che  non  vi  sia  disposi- 
zione di  legge,  la  quale  impone  ai  ri- 
correnti di  corredare  il  proprio  reclamo, 
non  solo  dei  documenti  che  valgano 
a  giustificarne  il  contenuto,  ma  anche 
di  tutti  gli  altri  che  dimostrino  la  in- 
sussistenza di  quelle  ragioni  d'inde- 
gnità, o  d^incapacità,  che  la  corte  possa 
eventualmente  d'ufficio  sollevare  con- 


dei  requisiti  determinati  dall'art.  3,  po- 
trebbero eccezionalmente,  nel  caso  indicato 
dall'art.  4,  venir  chiamati  all'ufficio  di 
conciliatore. 

Al  concetto  che  l*art.  4  della  legge  16 
giugno  1892  non  contempla  alcuna  in- 
compatibilità fra  consigliere  comunale  e 
conciliatore,  ma  che,  invece,  in  un  caso 
tutto  speciale,  accorda  ai  consiglieri  un 
titolo  ai  capacità  per  la  scelta  all'uf- 
ficio di  giudice  popolare,  si  appressa  con 
somma  erudizione  e  con  minuto  e  co- 
scienzioso esame  delle  discussioni  par- 
lamentari che  precedettero  la  promul- 
gazione di  detta  legge,  l'illustre  pro- 
fessore e  giurista  napoletano  F.  S.  Gar- 
GiULO,  nella  sua  bella  monografia  sulla 
EligibUith,  nei  rapporti  dei  consiglieri 
comunali^  degli  ex-concUiatori,  dei  sin- 
daci, degli  assessori  comunali,  dei  vice- 
pretori  comunali^  dei  ministri  dei  culti 
e  dei  censiti  :  monografia  inserita  nella  ri- 
vista Dritto  e  Giurisprudenza,  anno  Vili, 
pag.  385  e  seguenti.  « 

Ilitenne  che  vi  fosse  incompatibilità  fra 
i  due  ufficj  dapprima  il  mmistro  di  grafia 
e  giustizia  con  la  circ.  del  25  giugno  1892. 

Opina  anche  per  la  incompatibilità 
l'aw.  Eugenio  Foti,  nel  suo  studio  Con- 
sigliere e  Conciliatore  {Gazzetta  del  Pro- 
curatore, anno  XXV,  pag.  361  e  seg.). 
Polemizzando  con  l'aw.  Riemma,  osserva 
che,  se  la  legge  fosse  quella  intesa  dal 
contraddittore  di  volere  i  giudici  scelti 
nella  maggioranza,  sarebbe  pessima,  per- 
chè la  minoranza  ne  resterebbe  soggio- 
gata. Ma  non  è,  né  poteva  essere  questa 
la  legge,  quando  non  si  riconoscono  giu- 
dici elettivi,  quando  si  è  abolita  pei  con- 
ciliatori la  x^roposta  dei  consigli  comunali, 
e  quando  la  scelta  fra  designate  categorie 
è  deferita  al  primo  presidente  della  corte 
d'appello. 

jL'art.  3,  egli  dice,  non  comprende  fra 
^i  eleggibili  i  consig[lieri  comunali,  per 
incapacità,  perchè  essi  sono  i  primi  gm- 
dici  sui  reclami  intomo  all'eleggibilità  a 
conciliatore,  quindi   il   silenzio   non   può 


tro  la  chiesta  iscrizione.  Quanto  ciò 
riuscirebbe  grave  e  difficile  al  citta- 
dino, nessuno  è  che  noi  comprenda, 
sol  che  n)eni  l'occhio  al  n.  5**  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  16  giugno  1892, 
in  confronto  dellalegge  8  giugno  1874, 
e  ripensi  quanto  svariati  sieno  i  fatti 
e  le  contingenze,  dalle  quali  può  di- 
pendere la  esclusione  dalla  lista  degli 
eleggibili  a  conciliatori. 

D'altronde,  ove  il  magistrato  rico- 
nosca   opportuno    d'aver    sott'occhio, 

spiegarsi  che  per  ragione  d*ìncompatibi- 
lità;  ed  allora  chi  è  eleggibile  per  uno 
dei  titoli  indicati  nelle  6  categorie  del- 
l'art. 3,  è  ineleg^bile  i)erchè  riveste  U 
qualità  di  consi^Uere.  Di  capacità  è  solo 
a  parlare  per  gli  ex-oonciliatori,  ai  termini 
dell'art.  4;  quindi,  se  essi  rientrano  in 
una  delle  categorie,  di  cui  all'art.  3,  allora 
sono,  per  ciò  solo,  eleggibili;  se  non  vi 
rientrano,  quando  ricorra  l'ipotesi  dell'ar* 
ticolo  4,  sono  eleggibili,  perchè  ex-conci- 
liatori. 

L'erroneità  di  questa  tesi  si  rende  ma- 
nifesta se  per  poco  si  porti  l'esame  sulle 
relazioni  ministeriali  e  delle  commissioni 
parlamentari  e  sulle  discussioni  avvenute 
nella  Camera  sul  disegno  di  legge  per 
Taumento  della  competenza  dei  concilia- 
tori. Basta  ricordare,  che  col  disegno  di 
legge  ministeriale  era  stabilita  la  incom- 
patibilità fra  l'ufficio  di  conciliatore  o  di 
vice-conciliatore  e  quello  di  consigliere 
comunale;  ma  tale  incompatibilità  fu 
esclusa  dal  progetto  elaborato  dalla  com- 
missione della  Camera:  basta  leggere  i 
discorsi  pronunziati  dal  deputato  Lacava, 
presidente  e  relatore  della  detta  commis- 
sione, e  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia, 
per  convincersi  che  nell'art.  4  non  si  con- 
templava una  incompatibilità  fra  i  due 
ufficj  di  giudice  popolare  e  di  consigliere 
comunale;  ma,  invece,  con  detto  articolo 
si  dava  a  costoro,  come  eccezione  in  un 
determinato  caso,  la  capacità  per  essere 
compreso  nell'elenco  degli  eleggibili  all'uf- 
ficio di  conciliatore. 

Quindi  ritengo  che  la  giurisprudenza 
della  Corte  Suprema  non  seguirà  quella 
adottata  dalla  Corte  d'appello  di  Napoli 
con  la  sentenza  del  14  novembre  1892, 
nella  parte  che  non  formò  oggetto  del 
ricorso,  la  quale  sentenza  ordinava  la 
cancellazione  dalTelenco  degli  eleggibili  a 
conciliatore  di  6  individui  che  rivestivano 
la  (qualità  di  consigliere;  ma  vorrà  invece 
decidere  compatibile  l'ufficio  di  concilia- 
tore con  l'altro  di  consigliere  comunale. 

Antonio  Makasca. 
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oltre  i  titoli  sui  quali  riposa  la  eleg- 
gibilità, anche  quelli  che  provano  la 
inesistenza  di  una  sospettata  indegnità, 
nulla  vieta  che  e^li  o  li  richiami  di 
uffizio,  o  ne  ordini  agli  interessati  la 
produzione.  Ma  non  può  giammai  con- 
sentirsi che  il  giudizio  si  definisca  a 
danno  di  un  cittadino,  senza  che  que- 
sti abbia  potuto  difendersi  contro  una 
presunzione  d'indegnità.  Non  sarebbe 
un  giudizio  breve  e  spedito,  ma  si  tra- 
muterebbe addirittura  in  una  sorpresa. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  14  novemr 
bre  1892,  e  rinvia  la  causa,  per  nuovo 
esame,  alla  corte  di  appello  sezione  di 
Potenza.  Nulla  per  le  spese. 


SazisM  dfih  8  giagno  IBS3,  n.  371. 

EUU  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ad  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Partirli  (avv.  Trompeo  e  Baggini)  -  Fi- 
nanze: Intendenza  di  Eoma  (aw.  era- 
riale Zàndrino) 

INTERPRETAZIONE  DELLA  LEGGE:  Spirito  - 
Parola  -  Preforenza. 

AGRO  ROMANO  (Esonzione  da  imposte  dell'): 
Fabbricati  fuori  cinta  daziaria  -  Bonifica- 
mento delia  città  e  campagna  romana  -  Li- 
mitazioni -  Distinzioni  -  Durata-  Decorrenza 
del  decennio. 

Per  poter  dare^  nella  interpreta- 
zione della  legge,  la  preferenza  allo 

(1)  Questa  sentenza  ha  deciso  una  que- 
stione molto  grave  per  la  sua  pratica  im- 
portanza, ma  altrettanto  semplice  dal 
punto  di  vista  della  difficoltà  giuridica. 
.\nzi,  diciamolo  francamente,  a  onore  del 
vero,  e  contro  ogni  faticata  apparenza: 
questione  vera  non  esisteva!  E'  un  male 
inteso  interesse  erariale  che  l'ha  creata:  è  la 
eccessiva  devozione  al  fiscalismo  che  Pha 
accolta;  e  i termini  di  energica  riprova- 
zione di  questa  bella  sentenza  della  Cas- 
sazione lo  dimostrano  abbastanza. 

Giustizia  fu  fatta,  e  ben  fatta. 

E,  invero,  di  fronte  all'art.  17  della 
legge  cosi  concepito: 

€  Coloro  che  nell'agro  romano,  anche 
«  oltre  la  zona  indicata  nell'art.  1  (cioè, 


spirito  che  la  informa,  sulla  parola 
che  lo  esprime^  occorre  che  tra  l'uno 
e  Valtra  non  si  abòia  contrasto. 

Quando  la  parola  della  legge  è 
chiara  e  precisa,  non  la  si  può  cor- 
reggere con  cane  ricerche  circa  la 
mente  del  legislatore. 

In  virtù  della  legge  degli  8  luglio 
1883,  pel  bonificamento  igienico  della 
città  ai  Roma  e  della  campagna  ro- 
mana, è  esente  da  imposta  qualunque 
fabbricato,  di  qualsiasi  natiira,  co- 
struito fuori  della  cinta  daziaria  di 
essa  cittày  nell'agro  romano,  senza 
limitazione  di  zona  e  senza  distin- 
zione per  terreni  già  soggetti  o  meno 
alVopera  di  bonificamento;  e  ciò  per 
la  aurata  di  un  decennio  da  quando 
gli  stessi  fabbricati  siano  divenuti 
abitabili  od  atti  all'uso  cui  siano  de- 
stinati (1). 

Osserva  che  Cesare  Partini  co- 
struiva un  fabbricato  fuori  Porta  An- 
gelica che  si  dichiarava  soggetto  alla 
tassa  fabbricati  dal  1^  gennaio  1889, 
dopo  un  triennio  cioè  dalla  sua  abi- 
tabilità. 

Ricorse  il  Partini  alla  commis- 
sione comunale,  ritenendo  che  quel 
fabbricato  dovesse  essere  esente  da 
tassa  per  un  decennio  a  senso  della 
legge  deirS  luglio  1883,  sul  bonifica- 
mento dell'agro  romano,  ed  il  giudizio 
gli  fu  favorevole  ;  ma  soccombette 
avanti  la  commissione  provinciale  ed 
avanti  la  centrale. 

Iniziò  quindi  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale di  Roma,  chiedendo  la  indicata 
esenzione  da  tassa.  Il  tribunale  accolse 


e  al  di  là  dei  dieci  chilometri  dal  migliarlo 
«  aureo)  costruiranno,  fuori  la  cinta  da- 
«  ziarìa  della  città,  fabbricati  di  qualunque 
«  natura,  godranno  l'esenzione  dalla  re- 
«  lativa  imposta  durante  10  anni  da  che 
e  questi  saranno  abitabili  o  atti  all'uso 
«  al  quale    sono   destinaci.   Saranno   del 

<  pari  ad  essi  estensibili  i  beneficii  con- 
c  cessi  ai  proprietari  dei  terreni  dall'ar- 
«  ticolo  16  »; 

dizione  questa  appositamente  sosti- 
tuita alla  dizione  dell'art.  14  del  progetto 
ministeriale,  che  diceva: 

<  Coloro  che  nel  termine  di  20  anni 
€  dalla  promulgazione  della  presente  legge 

<  costruiranno  nell'agro  romano,  fuori 
«  della  cinta  daziaria  della  città,  fabbri- 
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la  dimanda;  ma  la  corte  di  appello,  con 
pronunziato  del  5  febbraio  lo92,  andò 
in  contrario  avviso. 

Ricorre  il  Partini  per  violazione  e 
falsa  applicazione  dell'art  17  e  di  altre 
disposizioni  della  cennata  legge. 

Osserva  che  l'art.  17  della  legge 
medesima  dice  cosi:  «  Coloro  che  nel- 
«  l'agro  romano,  anche  oltre  la  zona 
«  indicata  nell'art.  1,  costruiranno  fuori 
«  la  cinta  daziaria  della  città  fabbri- 
«  cati  di  qualunque  natura,  godranno 
«  la  esenzione  dalla  relativa  imposta 
«  durante  dieci  anni  da  che  questi  sa- 
«  ranno  abitabili  od  atti  all'uso  al  quale 
«  sono  destinati.  Saranno  del  pari  ad 
<x  essi  estensibili  le  facilitazioni  ed  i 
<i  benefìcj  concessi  si  proprietarii  di 
«  terreni  dall'art.  16  ». 

La  corte  di  merito  è  costretta  a 
confessare  che,  considerata  per  sé 
stessa  la  indicata  disposizione,  si  do- 
vrebbe senz'altro  decidere  ed,  in  senso 
affermativo  la  tesi  sostenuta  dal  Par- 
tini,  e  ritenere  che  il  fabbricato,  da 
costui  costruito  fuori  la  cinta  daziaria, 
dovesse  godere  la   esenzione   decen- 


«  oati  ad  uso  degli  agricoltori  ed  opificj, 
e  saranno  soggetti  alla  imposta  dei  fabbri- 
t  cati  solamente   dopo    10  anni   da  che 

<  questi  siano  resi   abitabili  o   servibili 

<  all'uso  al  quale  sono  destinati  »; 

di  fronte,  diciamo,  ad  un  tale  testo  di 
legge,  cosi  nettamente  dichiarativo  ed  af- 
fermativo, elaboratosi  dietro  tal  muta- 
mento, il  venir  sostenendo  che  i  fabbri- 
cati civili  non  possono  aspirare  a  jg^odere 
di  quest'esenzione,  perchè  civiliy  è  tal  cosa 
da  riempire  chiunque  di  legittimo  stupore! 

Se  potesse  prevalere  la  interpretazione 
erariale,  chi  più  crederebbe  ai  pubblici, 
solenni  affidamenti  della  legge? 

Riempie  Tanimo  di  tristezza  il  consi- 
derare, one  una  pretesa  simile  riuscì  a 
farsi  accogliere  da  una  corte  di  appello! 

Per  quali  argomenti?  Per  un  vanilo- 
quio assurdo  sullo  spirito  della  legge, 
messo  in  contrasto  colla  parola  di  cui  si 
riconosceva  pure  la  chiarezza  netta  e  de- 
cisa; ed  era  impossibile  non  farlo. 

In  sostanza,  diceva  il  fìsco,  e  ripetè  la 
sentenza  di  appello  :  la  legge  ha  detto  fab- 
bricati di  qualunque  natura'^  l'ha  detto  so- 
stituendo  questa  locuzione  ad  altra  espri- 
mente fabbricati  agrarj  ed  industriali; 
ebbene,  ciò  non  ostante,  ha  inteso  dire: 
fabbricati  agrarj. 


naie.  Ma  la  corte  si  affretta  a  soggiun- 
gere, invocando  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo  3  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile,  che  il   principio  in 
verbis  elaris  non  sit  admìttenda  volun- 
tatis    quaestio^    sia   modificato   dalia 
massima  prior  est  ae  potentior  quam 
vox,  mens  dicentis.   Secondo  la  corte 
la  mens  della  legge  chiaramente  con- 
traddice l'affermazione    che  dalla  pa- 
rola della  cennata  disposizione  dello  ar- 
ticolo si  volea  trarre;  e  soggiunge  che, 
non  da  una  disposizione  isolatamente 
presa,   ma  dal  complesso  e  dal  coor- 
dinamento di  tutte  le  disposizioni  della 
legge,  si  potrà  raggiungere  lo  scopo 
di  una  retta   interpretazione.   E  cosi 
facendo,  e  coordinando  a  suo  modo  la 
disposizione  dell'art.  17  e  mettendola 
in  relazione  con  le  altre   della  legge 
del  1883,  ne  conchiudeva  che  tutte  mi- 
ravano al  bonificamento  dell'agro  ro- 
mano nei  soli  rispetti  agricoli;  e  quindi 
non  ostante  che  Tart.  17   indicasse  i 
fabbricati  di  qualunque  natura,  si  do- 
veano  intendere  sempre  quelli  che  ser- 
vir doveano  al  fine  che   la   legge  si 


Non  si  era  mai  visto  un  ragionamento 
più  strano,  più  temerario.  Questo  primo 
esempio  ce  l'ha  dato  la  servitù  al  fìsco, 
prepotente  sull'ossejiuio  alla  legge. 

Senza  dubbio,  le  intenzioni  erano  pare: 
non  queste  critichiamo  noi,  ma  denxui- 
ciamo  una  prevalente  tendenza  che  in- 
fluisce sulle  menti  dei  magistrati,  spe- 
cialmente se  men  forti  per  ravvisare  la 
verità  sgombra  di  nebbie. 

Onore  a  questa  bella  sentenza,  cosi 
energicamente  e  sensatamente  distruttiva 
di  quel  fantastico  edifìzio  della  sentenza 
denunciata! 

Superfluo  l'aggiungere,  che  anche  dal 
lato  della  pubblica  convenienza  vien  molto 
opportuna  questa  sentenza;  la  quale  reca 
qualche  ristoro  a  quei  costruttori  che  l'a- 
vevano ben  meritato.  £  ne  avevano  tanto 
bisogno,  dopo  che  gli  ingenti  capitali  im- 

Siegati  arditamente  nelle  imprese  edilizie 
i  Roma  soffersero   tanti  danni    di  per- 
dite e  di  rischi. 

Non  ne  saranno  forse  soddisfatti  co 
loro  i  quali  sembrano  talvolta  addolorati 
che  la  fortuna  del  pubblico  erario  non 
possa  restaurarsi  col  sacrificio  più  inde 
Dito  della  fortuna  dei  cittadini! 
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propooea,  il  bonificamento  nei  rispetti 
agricoli  dell'indicato  territorio. 

Osserva  che  per  poter  dare,  nella 
interpretazione  della  legge,  la  prefe- 
renza allo  spirito  che  la  informa,  oc- 
corre che  non  si  abbia  affatto  contrasto 
tra  la  parola  e  lo  snirito,  e,  come  bene 
si  dice,  tra  la  dichiarazione  e  Tinten- 
zione.  L'art.  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari suppone  un  significato  della 
legge  da  doversi  e  potersi  desumere 
dalia  parola  e  dalla  ragione  insieme 
combinate,  di  guisa  che  la  intenzione 
del  legislatore  possa  servire  a  meglio 
scolpire  la  parola.  Ma  è  assurdo  il 
supporre  che  abbia  il  legislatore  stesso 
manifestamente  detto  cosa  che  con- 
traddica il  suo  pensiero.  Vero  è  che 
l'interprete  non  dovrà  limitarsi  all'e- 
same letterale  di  una  disposizione  iso- 
lata, e  che  potrà  avere  relazione  ad 
altre,  sicché  dalla  combinazione  logica 
con  queste  ne  potrà  esser  modificato 
il  suo  significato  apparente;  ma,  ri- 
spettando pure  l'armonia  dell'insieme, 
non  ne  seguirà  che  sia  dato  allo  in- 
terprete di  porre  un  contrasto  tra  pa- 
rola e  mente  della  legge  e  far  pre- 
valere questa  su  quella.  Si  indicherà 
quale  sia  la  mente  della  le^ge  Quando 
la  parola  sia  inadeguata  a  signincarla; 
ma  ove  sia  precisa  e  chiara  la  pa- 
rola, invano  la  si  potrà  correggere 
con  ricerche  circa  la  mente  della  legge. 
E  la  invocata  massima  prior  est  ae 
potentior  quam  vox,  mena  dieentisy  è 
prevalente  soltanto  quando  la  vox  non 
è  chiara  e  precisa,  e  si  presta  per 
inesfittezza  e  imprecisione  a  diverse 
interpretazioni. 

Osserva  che,  nella  specie,  chiara  e 
precisa  è  la  disposizione  dell'art  17; 
di  guisa  che  senza  il  bisogiio  di  ve- 
nire indagando  la  mente  della  legge 
la  si  deve  applicare.  E,  divero,  mentre 
tutte  le  altre  disposizioni  della  legge 
in  esame,  come  quelle  che  riguardano 
il  bonificamento  dei  terreni  dell'agro 
romano,  sono  esclusivamente  dirette  ai 
proprietarii  di  detti  terreni,  con  la  dispo- 
sizione dell'art.  17  si  provvede  all'in- 
teresse di  tutti  quelli  che  costruiscono 
fabbricati  nell'acro  romano,  senza  che 
siano  proprietarii  di  quei  terreni  dei  quali 
è  ordinato  il  bonificamento.  Efficacissi- 
ma poi,  e  non  tollerante  di  alcuna  li- 


mitazione, è  la  locuzione  usata,  fab- 
brieati  di  qualunque  natura;  e  quindi 
il  volere  distinguere  e  limitare  la  e- 
stensione  della  parola  della  legge,  non 
significa  fare  opera  di  coordinamento, 
ma  disapplicare  e  violare  la  legge 
stessa. 

Osserva  che,  volendo  pure  l'inten- 
zione ricercarne,  dovea  la  corte  di 
merito  ricordare  che  la  migliore  dimo- 
strazione di  non  potere  la  parola  soffrire 
alcuna  limitazione  l'avrebbe  rinvenuta 
mettendo  in  relazione  l'art  14  della  pro- 
posta ministeriale  con  il  modificato  te- 
nore dell'art.  17,  che  vi  fu  sostituito.L'ar- 
tic.l4  della  proposta  accordava  la  esen- 
zione decennale  a  coloro  che  nel  ter- 
mine di  venti  anni  avessero  costruito 
fabbricati  ad  uso  di  abitazione  degli 
agricoltori  od  opificj.  A  queste  limitate 
e  specificate  costruzioni,  le  quali  ave- 
vano diretta  relazione  con  il  bonifìca- 
menlo  nei  rispetti  agricoli,  fu  sostituito 
l'art.  17  con  la  locuzione  ampissima  di 
«  fabbricati  di  qualunque  natura  »,  Ed  il 
confronto  tra  i  due  articoli,  non  solo 
chiariva  la  parola,  ma  valeva  ancora, 
a  fare  intendere  quale  si  fosse  stata  la 
mente  del  legislatore,  quella  mente  che 
i  giudici  di  merito  hanno  creduta  indi- 
spensabile venir  ricercando,  quando 
la  parola  della  legge  non  già  inade- 
guata ed  incompleta,  ma,  come  si  è 
detto,  chiaramente  indicava  che  tutti 
i  fabbricati,  qualunque  la  loro  natura, 
avrebbero  goduta  la  decennale  esen- 
zione dalla  imposta. 

Né  giova  il  dir«  che  la  modifica- 
zione apportata  alla  disposizione  della 
proposta  ministeriale  fu  al  seguito  delle 
osservazioni  del  comizio  agrario  di 
Roma,  che  proponeva  una  variante 
avente  sempre  relazione  con  il  boni- 
ficamento agricolo;  imperocché,  se  il 
voto  di  quel  comizio  fu  l'occasione  per 
cui  si  modificava  l'art.  14  della  pro- 
posta di  legge,  la  modificazione  che 
ne  segui  ebbe  una  estensione  maggiore, 
e  si  mirò  a  ben  altra  finalità,  come 
si  rileva  pure  dalla  discussione  che 
ebbe  luogo  nel  senato. 

E,  proseguendo  nello  indagare  la 
mente  della  legge,  se  ne  dovea  sempre 
conchiudere  che  alla  parola  chiara- 
mente estensiva  la  mente  della  legge 
perfettamente   corrisponde   ed    armo- 
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nizza;  e  però,  se  la  denunziata  sen- 
tenza erroneamente  credeva  di  doverla 
invocare  quando  era  chiara  la  parola, 
in  un  secondo  errore  è  caduta  nelle 
sue  ricerche  circa  lo  spirito  che  la 
parola  stessa  informava. 

E  di  vero  ad  intendere  bene  la 
legge  del  1883  occorre  tener  presente 
quello  che  si  disponeva  e  voleva,  con 
la  prima  legge  delFll  dicembre  1878. 
Con  Tart.  1°  di  questa  leg^e  si  dispone 
che  «  per  provvedere  al  miglioramento 
«  igienico  della  città  e  campagna  di 
((  Roma  e  nell'interesse  della  nazione 
((  sarà  intrapresa  la  bonificazione  del 
«  l'agro  romano  che  è  dichiarata  di 
(X  pubblica  utilità  ». 

La  finalità  quindi  della  legge  è  il 
miglioramento  igienico  della  città  e 
della  campagna  romana.  Con  Tart.  2^ 
'poi  si  dioniarò  ciò  che  dovea  com- 
prendere la  bonificazione;  e,  mentre 
con  le  lettere  a  e  b  sì  occupa  la  legge 
del  prosciugamento  delle  paludi  e  del- 
l'allacciamento delle  sorgive  e  della 
sistemazione  degli  scali,  con  la  lettera 
e  si  prescrive  il  bonificamento,  anche 
nei  rispetti  agricoli,  di  una  zona  di 
terre  per  un  raggio  di  circa  dieci  chi- 
lometri  dal  centro  di  Roma. 

Si  prescriveva  quindi  il  bonifica- 
mento nel  suo  ampio  significato,  il 
quale  dovea  comprendere  anche  quello 
dei  terreni  nei  rispetti  agricoli,  come 
uno  dei  mezzi  atti  a  far  raggiungere 
la  finalità  voluta  dalla  le^ge,  il  boni- 
ficamento igienico  della  città  e  della 
campagna  romana. 

Era  però  incompleta  la  cennata 
legge  ;  imperocché  non  conteneva  prov- 
vedimenti efificaci  per  l'attuazione  del 
bonificamento  voluto  con  la  lettera  e  del- 
l'art. 20.  Segui  quindi  la  legge  del  1883, 
la  anale  ha  per  titolo:  bonificamento 
dell'agro  romano. 

Non  si  limita  questa  legge  a  det- 
tare le  sole  disposizioni  dirette  alla 
attuazione  del  bonificamento  nei  ri- 
spetti agricoli;  se  questa  fosse  stata 
la  intenzione  del  legislatore,  vi  avrebbe 
pienamente  risposto  la  disposizione 
dell'art.  14  della  proposta  ministeriale; 
ma  sostituita  con  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  17  della  legge,  fu  fatto 
palese  che  ben  diversa  era  la  mena 
dicentis;  e  questa  mente,  nel  modo  più 


chiaro  e  preciso,  fu  dalla  parola  signi- 
ficata. 

Era  obbligatorio  il  bonificamento 
dei  terreni,  e  quindi  le  varie  disposi- 
zioni a  tale  scopo  dettate.  Ma  non  po- 
teva esservi  costringimento  pel  boni- 
ficamento che  si  poteva  ottenere  me- 
diante la  costruzione  di  fabbricati  che 
avrebbero  creato  nuovi  centri  di  abita- 
zione fuori  la  cinta  daziaria;  e  però 
con  la  disposizione  dell'art.  17  si  in- 
coraggiava la  costruzione  dei  fab- 
bricati stessi,  mediante  la  promessa 
esenzione  dalla  imposta  per  la  durata 
di  un  decennio.  E  se  non  poteva  es- 
sere obbligatoria  la  costruzione,  non 
poteva  richiedersi  l'intervento  di  quella 
commissione  creata  per  il  bonifica- 
mento dei  terreni.  Bastava,  per  la  chiara 
parola  dalla  legge,  costruire  un  fab- 
bricato di  qualunque  natura  fuori  la 
cinta  daziaria,  ed  anche  oltre  la  indi- 
cata zona,  per  godere  il  beneficio  dalla 
legge  accordato ,  come  retribuzione 
della  migliore  opera  di  bonificamento 
della  campagna  romana. 

E  se  cosi  non  si  fosse  fatto,  sa- 
rebbe stata  anche  incompleta  la  legge 
del  1883;  imperocché,  mentre  avrebbe 
provveduto  all'attuazione  del  bonifica- 
mento agricolo,  che  era  uno  dei  mezzi 
d^l  bonificamento  igienico  della  città  e 
della  campagna  romana,avrebbe  dimen- 
ticato qualsiasi  provvedimento  per  fa- 
vorire l'attuazione  dell'altro  mezzo,  in- 
dubitatamente più  effìcace,  quale  si  era 
la  creazione  di  nuovi  centri  di  popola- 
zione nella,  campagna  medesima. 

Riassumendo,  si  può  conchiudere 
che  la  proposta  ministeriale  era  incom- 
pleta. Il  voto  del  comizio  agrario  ri- 
chiamò l'attenzione  della  camera  dei 
deputati,  la  quale,  con  la  redazione  del- 
l'art. 17,  colmò  il  vuoto  che  lasciava 
la  proposta  suddetta,  e  rese  possibile 
la  piena  attuazione  del  bonificamento, 
come  si  voleva  con  la  lettera  e  del- 
l'art. 2°  della  legge  del  1878. 

Osserva  che  similmente  erra  la 
corte  di  merito  quando,  nel  proporsi 
il  quesito  intorno  alla  località  in  cui 
le  costruzioni  dei  fabbricati  dovrebbero 
sorgere,  è  di  avviso  di  doversi  limitare 
a  quei  terreni  non  per  anco  bonificati. 

Contraddice  al  giudizio  della  corte 
la  parola  e  la  ragione  della  legge. 
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Contraddice  la  parola;  imperocché, 
come  si  è  più  volte  osservato,  la  legge 
indica  senza  distinzione  alcuna  le  co- 
struzioni che  si  sarebbero  elevate  nella 
campagna  romana  fuori  la  cinta  da- 
ziaria, ed  anche  oltre  la  zona  fissata 
dall'art.  1^  della  legge  medesima/ 

E  contraddice  la  ragione;  stan teche, 
se  l'opera  di  bonificamento  dei  ter- 
reni non  poteva  riguardare  quelli  che 
già  fossero  stati  dalla  mano  delTuomo 
bonificati,  non  poteva  dirsi  lo  stesso  re- 
lativamente alla  costruzione  dei  fab- 
bricati, i  quali,  qualunque  ne  fosse 
stata  la  natura,  poteano  elevarsi  sia 
su  terreni  soggetti  nei  rispetti  agricoli 
all'opera  di  bonificamento,  sia  su  ter- 
reni anteriormente  bonificati.  Poteano 
i  fabbricati  avere  una  destinazione  di- 
versa dai  rispetti  agricoli,  e  mirare  a 
costituire  nuovi  centri  abitati;  epperò 
sarebbe  stato  indifferente  che  siffatte 
costruzioni  fossero  eseguite  su  terreni 
non  bonificati  o  ^ià  bonificati.  Ma,  fos- 
sero pure  serviti  i  nuovi  fabbricati  ai 
rispetti  agricoli,  egualmente  si  sareb- 
bero potuti  costruire  su  terreni  di  qua- 
lunque natura;  imperocché  si  sarebbe 
resa  più  proficua  l'opera  del  bonifica- 
mento, agricolo,  corredando  di  fabbri- 
cati destinati  agli  agricoltori,  ed  agli 
animali,  quei  terreni  che,  quantunque 
bonificati,  ne  fossero  stati  privi.  E  ri- 
spetto'a  questi  fabbricati  una  sola  di- 
stinzione sarebbe  consentita,  quella 
già  fatta  per  i  fabbricati  di  ogni  altra 
natura,  di  non  essere  obbligatoria  la 
loro  costruzione.  Ogni  altra  distinzione 
e  limitazione  sareobe  contraria  alla 
parola  ed  alla  ragione  della  legge. 

Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  del  5  febbrajo  1892,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia ,  che  provvederà  anche  sulle 
spese. 


Seziona  civile  IO  loglio  1893,  n.  478. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intend.  di  Trapani  {aw.  era- 
riale Corno)  -  Salvo  (avv.  Cuocia) 

CONDANNA  PENALE:  Morte  del  condannato 
-  Eredi  -  Pene  pecuniarie  -  Condanne  di- 
venute irrevocabili  sotto  T  Impero  del  co- 
dice penale  cessato. 

L'  art.  85  del  nuovo  codice  penale , 
secondo  cui  la  morte  del  condannato 
estingue  anche  la  condanna  alle  pene 
pecuniarie  non  soddisfatte  e  tutti  gli 
effetti  della  condanna  medesima,  non 
è  applicabile  anche  alle  condanne 
divenute  irrevocàbili  imperando  il 
codice  cessato,  sotto  la  viaenza  del 
quale  sia  morto  il  condannato^  quando 
si  venga  a  chiedere  agli  eredi  il  paga- 
mento delle  multe  sotto  V  impero  del 
codice  nuovo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  corte  di  appello  di  Palermo  pose 
a  fondamento  del  suo  giudicato  que- 
sto concetto:  che,  per  avere  il  nuovo 
codice  penale  abrogato  la  disposi- 
zione del  codice  precedente,  che  fa- 
ceva pesare  a  carico  delli  eredi  del 
condannato  e  sui  beni  da  esso  di- 
smessi il  pagamento  delle  multe  e 
pene  pecuniarie  incorse,  dovesse  que- 
sta benigna  disposizione  applicarsi  an- 
che alle  condanne  divenute  irrevoca- 
bili sotto  il  codice  cessato  e  sotto  la 
vigenza  del  quale  fosse  morto  il  con- 
dannato, quando  si  ven^a  a  chiedere 
alli  eredi  il  pagamento  di  quelle  multe 
sotto  V  impero  del  codice  nuovo. 

Ora  questo  concetto  è  erroneo,  ed 
urta  coi  più  certi  principii  del  diritto 
sulla  non  retroattività  delle  leg^i.  Ciò 
che  dispone  l' art.  2.  delle  aisposi- 
zioni  preliminari  del  codice  civile,  co- 
me di  ordine  generale,  milita  tanto 
nelle  materie  civili  che  penali,  e  nes- 
suno ne  dubita.  Quindi  ò  che  se  il 
codice  penale  del  1890,  nel  suo  arti- 
colo 85,  ha  disposto  che  la  morte  del 
condannato  estingue  anche  la  con- 
danna alle  pene  pecuniarie  non  sod- 
disfatte e  tutti  gli  effetti  della  condanna 
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medesima,  ciò  non  può  spiegare  la 
sua  forza  che  per  V  avvenire,  e  per 
quei  fatti  di  condanna  e  di  morte  av- 
venuti sotto  il  suo  impero,  q^uando 
non  si  fosse  con  un'  espressa  disposi- 
zione derogato  alla  regola  generale 
della  non  retroattività  della  legge, 
tuttavolta  che  si  verifichi,  come  nel 
caso  presente,  che  ben  diversa  era 
la  disposizione  del  codice  precedente, 
il  quale,  nel  suo  art  134,  disponeva 
invece  che  la  morte  del  condannato 
non  impedisce  V  esecuzione  sui  beni 
e  contro  gli  eredi  per  il  pagamento 
delle  multe  e  spese  dallo  stesso  do- 
vute per  sentenza  divenuta  irrevoca- 
bile prima  della  sua  morte.  La  quale 
dizione  delP  articolo  suddetto  dimostra 
che,  dopo  la  morte  del  condannato,  la 
multa  perdeva  il  suo  carattere  di  pena 
affittiva,  e  si  risolveva  in  un  debito  del 
patrimonicf  e  delli  eredi,  che  si  pa- 
gava sui  beni  come  le  spese  del  pro- 
cesso, e  senza  coercizione  personale 
nel  caso  di  non  pagamento.  Ora,  se 
nel  caso  presente  Giuseppe  Salvo  era 
morto  sotto  la  vigenza  del  codice  del 
1859,  se  prima  della  sua  morte  era 
già  incominciata  V  esecuzione  sui  suoi 
beni,  col  pignoramento  dei  mobili;  se 
questo  pignoramento,  non  ostante  Top- 
posizione  del  Salvo,  era  stato  mante- 
nuto colla  sentenza  del  tribunale  di 
Trapani  del  5  agosto  1889,  passata  in 
giudicato;  se  gli  eredi  in  seguito  ac- 
cettarono questa  sentenza  e  nel  di- 
cembre successivo  chiesero  dilazione 
per  fare  il  ritiro  della  merce,  e  si  pre- 
starono alla  esecuzione  della  condanna, 
pagando  indi  parte  del  loro  debito, 
che  si  era  loro  concesso  di  pagare 
in  rate,  non  poteva  più,  in  questo  stato 
di  cose,  quel  rapporto  giuridico,  for- 
matosi per  effetto  di  legge  tra  essi 
ed  il  fìsco  doganale,  sostenersi  an- 
nullato dalla  sopravvenienza  del  nuovo 
codice,  per  ciò  solo  che,  adottando 
criterii  di  penalità  diversi  da  quelli 
che  informavano  il  codice  del  1859, 
abbia  mantenuto  il  carattere  di  pena 
alla  multa,  anche  dopo  la  morte  del 
condannato,  ed  in  senso  più  umani- 
tario aboia  disposto  che  colla  morte 
di  lui  cessasse  ogni  effetto  della  con- 
danna, anche  rim  petto  alU  eredi,  per 
le  multe  da  quello  non  soddisfatte.  E 


non  monta  che  V  istanza  di  pagamento 
del  residuo  ancor  dovuto  si  venga  a 
proporre  ora  che  vige  1*  art.  85  del 
nuovo  codice,  perocché  è  principio  in- 
dubitato che  la  legge  che  na  regolato 
l'acquisto  di  un  diritto  spiega  la  sua 
ofilcacia  anche  per  l'avvenire,  e  finché 
il  diritto  non  abbia  raggiunto  il  suo 
utile  effetto,  salvo  che  una  espressa 
disposizione  di  legge  non  avesse  o 
tolto,  o  modificato  il  diritto  stesso; 
ciò  esigendo  il  rispetto,  che  si  è  sem- 
pre avuto  dal  legislatore,  ai  diritti  que- 
siti. Ora,  nella  legge  transitoria  del 
1889,  nella  quale  si  sono  dettate  al- 
cune disposizioni  che  fanno  spiegare 
al  nuovo  codice  penale  la  sua  in- 
fluenza anche  su  condanne  pronun- 
ciate prima  della  sua  vigenza,  nes- 
suna se  ne  trova  che  autorizzi  l'ap- 
plicazione dell'  art.  85  alle  condanne 
di  multa  divenute  irrevocabili  contro 
gli  eredi  prima  della  sua  attivazione, 
e  solo  nell'art.  40,  quando  si  trattasse 
di  condannato  cui  si  dovesse  far  scon- 
tare col  carcere  la  multa  non  soddi- 
sfatta, si  dispone  che  gli  siano  appli- 
cabili le  disposizioni  delli  art.  19  e  24 
come  più  favorevoli.  Locchè  porge  ar- 
gomento per  far  ritenere  che  la  regola 
sancita  dall'  art.  2  del  codice  penale, 
che  pur  è  stata  invocata  dalla  sen- 
tenza denunciata,  non  è  applicabile, 
se  non  quando  si  tratta  di  giudicabile, 
perchè,  se  si  potesse  anche  applicare 
al  caso  di  condanne  precedenti  dive- 
nute irrevocabiU,  sarebbe  stata  inutile 
la  disposizione  speciale  dell'  art.  40 
succitato.  E  da  questa  stessa  dispo- 
sizione si  potrebbe  anche  cavare  un 
argomento  per  dire,  che  se  il  legis- 
latore avesse  voluto  che  gli  eredi 
del  condannato  a  multe  sotto  il  co- 
dice precedente,  dovessero  godere  della 
più  benigna  disposizione  dell'  art.  85, 
lo  avrebbe  detto,  quando  si  occupava 
appunto  delle  condanne  a  multe  ema- 
nate sotto  il  codice  del  1859  e  non 
ancora  soddisfatte  sotto  la  vigenza 
del  nuovo. 

.  A  sostenere  l' opinione  contraria 
si  adduce  che  sotto  il  titolo  IX  del 
codice  penale  intestato  Dell'  estinzione 
dell'  azione  penale,  e  delle  condanne 
penali,  ove  si  trova  V  art.  85,  vi  sta 
anche  1'  art.  86  che  dispone  che  l'amni- 
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stia  estìngue  l'azione  penale,  e  fa  ces- 
sare tutti  ^li  effetti  della  condanna  e 
sua  esecuzione,  e  si  dice  che,  come 
non  si  potrebbe  negare  agli  eredi  del 
condannato  quei  beneiicii  che  dairam- 
nistia  derivano,  ancorché  si  trattasse 
di  condanne  precedenti,  cosi  lo  stesiso 
debba  dirsi  per  la  morte  del  condan- 
nato ;  ma  V  argomento  d'  analogia  non 
corre  nel  caso,  perocché  gli  effetti 
dell'  amnistia  erano  identici  tanto  sotto 
il  codice  passato  che  sotto  il  nuovo, 
mentre  invece  non  erano  identici  gli 
effetti  della  morte  del  condannato,  per 
riguardo  alle  multe  che  gli  erano  state 
inflitte;  e  per  ciò  ben  potrà  applicarsi 
il  beneficio  dell'  amnistia  anche  agli 
eredi,  se  il  reato  per  cui  il  loro  au- 
tore fu  condannato  sarà  stato  amni- 
^stiato  senza  vizio  di  retroatlività  della 
legge;  ma  ciò  non  può  dirsi  pel  caso 
della  morte,  quando  effetti  aifferenti 
ne  derivavano  verso  li  eredi  dalla 
legge  precedente,  che  non  estingueva 
tutti  gli  effetti  della  condanna  per  ri- 
spetto alle  multe  e  spese  del  processo. 
Ed  infine  non  sarà  inutile  rilevare 
che,  essendo  stata  altra  volta  decisa 
la  quistione,  che  ora  si  agita,  nello 
stesso  senso  della  sentenza  denunciata, 
il  procuratore  generale  stimò  oppor- 
tuno denunciarla,  a  senso  dell'art.  677 
della  procedura  penale,  a  questo  Su- 
premo Collegio,  il  quale  in  sede  pe- 
nale la  annullò  con  pronunzia  del  13 
febbraio  1892.  Né  crede  ora  lo  stesso 
in  sede  civile  dipartirsi  da  quanto  fu 
con  tale  sentenza  deciso,  e  che  si 
ritiene  conforme  alla  legge.  Tutto  ciò 
porta  all'  accoglimento  del  primo  mez- 
zo del  ricorso;  e  torna  inutile  occu- 
parsi del  secondo,  che  resta  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  pél  primo  mezzo  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  del 
22  agosto,  pubblicata  il  5  settembre 
1892,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Catania. 


1 


Suini  iiHt  IO  Igflit  IB93|  i.  478. 

TONDI  P.-RIDOLFIReL  ed  Est - 
P.  M.  lURIÌI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Tesoro:  Intend,  di  Trapani  (ary.  er.  Cw- 
scuoLO)  -  Benedetti 

CONFLITTO  DI  ATTRIBUZIONI:  Domande  dei 
creditori  del  prestiti  fatti  al  governo  prov- 
visorio del  Veneto  nel  1848-1849  -  Incom- 
petenza giudiziaria  -  Commissione  speciale 
governativa  per  l'accertamento  dei  crediti, 
legge  26  marzo  1885  -  Termini  per  Tac- 
certamente  e  liquidazione  dei  crealti  -  Pe- 
rentorietà -  Impropenibilità  d'azione  -  In- 
competenza giudiziaria. 

Riguardo  alle  domande  dei  pos- 
sessori dei  titoli  di  eredito, dipendenti 
dai  prestiti  fatti  al  governo  provvi- 
sorio veneto  del  1848-49,  l'autorità 
giudiziaria  era  incompetente,  insino 
a  che  un  atto  del  potere  legislativo 
non  fosse  intervenuto  ad  imprimere 
al  titolo  creditorio  la  forza  giuridica. 

Avendo  la  legge  del  26  marzo 
1885  delegato  ad  una  speciale  com- 
missione governativa  l'accertamento 
e  la  liquidazione  di  quei  crediti  i 
cui  titoli  fossero  presentati  entro  un 
termine  perentorio  assai  breve,  ed  a- 
vendo  prefisso  alla  commissione  un  al- 
tro termine, pur  breve,  per  la  chiusura 
delle  liquidazioni,  e  per  la  comunica- 
zione di  esse  cogli  aiti  e  coi  docu- 
menti sui  quali  dovevano  essere  sta- 
biliti; tutti  i  creditori^  i  cui  titoli  non 
sieno  stati  presentati  e  liquidati  nei 
termini  stessi, debbono  necessariamente 
ritenersi  ricaduti  nella  condizione  di 
improponibilità  di  qualsiasi  azione 
verso  lo  Stato,  che  esclude  nel  modo 
piti  assoluto  ogni  competenza  deir au- 
torità giudiziaria. 

Ritenuto  in  fatto, che  l'ingegnere 
Benedetti  citava  giudizialmente  di- 
nanzi al  tribunale  di  Trapani  l'ammi- 
nistrazione del  tesoro  dello  Stato 
chiedendo  che,  a  norma  della  legge 
del  26  marzo  1885  n.  3015,  che  ha 
istituito  la  commissione  incaricata  del- 
l'accertamento e  della  liquidazione  dei 
crediti  verso  i  cessati  governi,  sia 
riconosciuto  il  suo  credito  di  circa 
lire  7020  per  quindici  azioni  della 
Banca  di  Venezia  istituita  con  decreto 
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25  luglio  1848  per  la  sovvenzione  al 
governo  provvisorio  dei  tempo  di  un 
milione  e  mezzo  di  lire  italiane  a  ti- 
tolo di  prestito,  e  disciolta  dal  governo 
austriaco  nel  1852,  e  che  il  credito 
stesso  sia  soddisfatto  colle  norme 
stesse,  mediante  conversione  in  ren- 
dita al  tre  per  cento. 

Accennava  il  Benedetti  che  quelle 
quindici  azioni  di  sua  proprietà  gia- 
cevano dal  1849,  allorché  egli  era 
minorenne,  nei  depositi  giudiziarii  del 
tribunale  di  Venezia,  e  che  solo  da 
un  editto  del  lU  luglio  1887  pubblicalo 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  10  agosto 
successivo,  con  cui  il  tribunale  mede- 
simo avea  invitato  i  proprietarii  dei 
depositi  giacenti  a  presentare  entro 
un  termine  fisso  le  loro  domande  di 
ricupero,  egli  era  venuto  a  conoscere 
l'esistenza  di  quelle  azioni  insieme  ad 
altri  titoli  di  ci-edito  di  sua  proprietà, 
che  ha  pure  colle  azioni  stesse  ricu- 
perati. 

Soggiungeva  infine,  che  mentre  le 
azioni  della  Banca  di  Venezia  e  gli 
altri  titoli  di  credito  verso  il  governo 
provvisorio  erano  dalla  commissione 
liquidatrice  colla  citata  legge  istituita 
stati  ammessi  al  rimborso,  a  norma 
della  legge  citata,  come  furono  am- 
messi al  rimborso  gli  altri  titoli  di 
sua  proprietà,  un  diverso  trattamento 
siasi  voluto  adottare  rispetto  alle  sue 
quindici  azioni  della  Banca  di  Venezia, 
il  cui  rimborso  venne  dal  ministero 
del  tesoro  in  via  amministrativa  ri- 
solutamente negato. 

Perciò  il  Benedetti  adiva  l'autorità 
giudiziaria;  ma,  in  relazione  a  tale 
domanda,  è  d'uopo  notare  come  infatti 
apparisca  dai  documenti  che  la  regia 
amministrazione  presenta,  che,  mentre 
per  le  azioni  della  Banca  di  Venezia, 
insinuate  nel  termine  di  legge  alla 
commissione  liquidatrice,  venne  accer- 
tato per  ognuna  di  esse  a  carico  dello 
Stato  un  credito  di  lire  429,43,  e  gli 
altri  crediti  del  Benedetti,  perle  somme 
di  sua  ragione  esistenti  in  deposito, 
che  per  ordine  del  governo  provvi- 
sorio erano  state  versate  all'erario, 
furono  regolarmente  liquidati,  perchè 
a  cura  della  procura  generale  di  Ve- 
nezia erano  state  presentate  alla  com- 
missione nel  termine  prefisso  le  rela- 


tive quietanze  o  confessi  di  cassa, 
le  quindici  azioni  della  Banca  di  Ve- 
nezia non  furono  invece  presentate 
prima  della  decorrenza  del  termine 
stabilito  dalla  legge,  e  prima  che  la 
commissione  liquidatrice  avesse  esau- 
rito il  suo  mandato. 

Attesoché  in  diritto,  senza  ricor- 
dare le  numerose  decisioni,  colle  quali 
le  domande  dei  possessori  dei  titoli 
di  credito,  dipendenti  dai  prestiti  fatti 
al  governo  provvisorio  veneto  1848- 
184y,  incontrarono  costantemente  l'ec- 
cezione della  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscerne,  sino  a 
che  un  atto  del  potere  legislativo  non 
fosse  intervenuto  ad  imprimere  al  ti- 
tolo creditorio  la  forza  giuridica,  chiaro 
apparisce  che  dopo  la  legge  del  26  marzo 
1885,  la  quale,  animata  da  considera- 
zioni di  equità  pohtica,  ha  voluto  dare 
una  soddisfazione  ai  pregiudizii  deri- 
vati dalla  riconosciuta  dencienza  di  un 
vero  diritto  esercibile  in  giudizio,  le 
condizioni  essenziali  tassativamente 
apposte  all'ammissibilità  dei  conceduto 
compenso  non  possono  ricercarsi  che 
nella  legge  medesima. 

Ond'è  che,  avendo  questa  delegato 
ad  una  speciale  commissione  gover- 
nativa l'accertamento  e  la  liquidazione 
di  quei  crediti  i  cui  titoli  fossero  pre- 
sentati entro  un  termine  perentorio 
assai  breve,  ed  avendo  prefisso  alla 
commissione  un  altro  termine  pur 
breve  per  la  chiusura  delle  liquida- 
zioni e  per  la  comunicazione  di  esse 
cogli  atti  e  coi  documenti  sui  quali 
dovevano  essere  stabilite,  non  può 
esser  dubbio  che  tutti  i  creditori,  i  cui 
titoli  di  credito  non  sono  stati  pre- 
sentati e  liquidati  nei  termini  stessi, 
debbono  necessariamente  ritenersi  ri- 
caduti nella  condizione  d' improponi- 
bilità di  un'azione  qualsiasi  verso  lo 
Stato,  che,  indipendentemente  da  ogni 
altra  considerazione  intorno  alle  cause 
del  pregiudizio  incontrato,  esclude  nel 
modo  più  assoluto  ogni  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  do- 
manda proposta  dall'  ingegnere  Filippo 
Benedetti  dinanzi  al  tribunale  di  Tra- 
pani colla  citazione  18  giugno   1892. 
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Saiìaai  mKs  18  m|gio  1883,  n.  328. 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci.-  conf.) 

Comune  di  Cavarzere  (aw.  Fiori)  -  Pre- 
fetto di  Venezia^  per  la  regia  Ammi- 
nistrazione delle  opere  idrauliche  (avv. 

ep.   CUNIALI) 

OPERE  PUBBLICHE  :  Obbligo  di  costruzione  - 
Azioni  di  comuni  contro  il  governo  -  Incom- 
petenza giudiziaria. 

Non  è  data  azione  ai  comuni  con- 
tro il  governo,  per  obbligarlo  alla 
costruzione  delle  opere  pubbliche  de- 
cretate con  legge  o  con  regio  decreto  ; 
e,  quindi,  in  proposito,  è  incompetente 
V autorità  giudiziaria  a  pronunziarsi. 

Questo  Supremo  Collegio,  pronun- 
ziando su  l'elevato  conflitto  (1),  osserva; 
che  la  suprema  tutela  al  governo  affi- 
data su  le  axsque  pubbliche  dall'art.  91 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  F, 
el'ufiRcio  di  provvedere  alle  opere  idrau- 
liche, col  suo  erario  esclusivamente  se 
di  prima  categoria,  o  col  concorso  delle 
Provincie  e  dei  consorzi!  se  di  seconda, 
attribuito  allo  Stato  con  lo  art.  92,  co- 
stituiscono esercizio  di  pubblica  pote- 
stà e  funzione  amministrativa  in  tutti 
i  momenti  ed  atti,  nei  quali  svolgesi 
e  si  concreta,  informati  a  criterii  e  con- 


(1)  Bitenuto  in  fatto  che: 

<  Un  decreto  reale  del  29  agosto  1875, 
convalidato  dalla  legge  del  9  luglio  1876, 
dichiarava  fra  le  opere  idrauliche  di  2*  ca- 
tegoria, descritte  neirannesso  elenco,  l'ar- 
gine e  sponda  destra  del  fiume  Gorzone, 
nel  tratto  di  fronte  al  comune  di  Cavar- 
zere, tra  i  traversanti  Gazzabin  e  Passetto 
in  provincia  di  Venezia. 

Quest'opera  veniva  dal  governo  con- 
dotta a  termine  sino  al  traversante  inter- 
medio Crocco;  ma  non  prose j;uita  ulte- 
riormente sino  a  Gazzabin.  Ondo  i  reclami 
del  comune  e  dei  proprietarj  interessati. 
respinti  dal  ministero  dei  lavori  pubblici 
con  deliberazione  del  9  aprile  1885,  in  cui, 
negandosi  loro  ogni  diritto  a  pretendere 
coattivamente  la  prosecuzione  dell'argine, 
o  una  indennità  pecuniaria,  comunicava 
di  ritenere  partito  più  espediente  quello 
di  render  comune  ai  due  corsi  di  acqua 
Margine  sinistro  dell'Adige. 


siderazioni  di  più  o  meno  generale  in- 
teresse, e  disciplinati  da  leggi  ammi- 
nistrative. 

Che  i  decreti  o  le  leggi,  con  cui,  a 
seconda  delle  esigenze  e  della  qualità 
dell'interesse  cui  intendesi  provvedere, 
vengono  dichiarate  quali  opere  si  cre- 
dano occorrenti,  hanno  per  principale 
e  quasi  esclusivo  effetto  quello  di  af- 
fermare e  pubblicare  il  giudizio  del- 
l'amministrazione sulla  necessità  del- 
l'opera e  la  sua  volontà  di  eseguirla; 
senza  che  da  alcun  privato  interesse 
possa  dedursi,  in  forza  di  essi,  conse- 
guito il  diritto  di  ritenere  per  obbligato 
lo  Stato  ad  eseguirla;  e  ciò  per  la  ra- 
gione stessa,  per  cui  nessun  diritto 
precedentemente  scaturiva'  dagli  arti- 
coli 91,  92  e  successivi  della  legge. 

Che  cotesta  ragione  è  riposta  non  so- 
lamente nell'essere  tali  provvedimenti 
esercizio  di  potestà,  ma  pur  nell'indole 
dei  criterii  che  presiedettero  decretan- 
doli, e  che  negli  ulteriori  momenti  e 
atti  devono  dirigerne  e  moderarne  la 
esecuzione,  si  da  variarne  il  piano,  so- 
stituire al  progetto  deliberato  un  altro 
consigliato  dalle  mutate  o  meglio  stu- 
diate condizioni  dell'opera,  ed  anche 
arrestarne  la  esecuzione,  quando  ri- 
conosciuta impossibile,  o  non  utile,  e 
specialmente  se  prevista  di  maggior 
danno  possibile. 

Che  se  per  la  natura  del  provve- 
dimento,  decreto  o  legge,   manca    la 

Il  ricorso  al  Be  avanzato  il  9  luglio 
1886  dal  comune  e  dagli  altri  contro  co- 
testa  deliberazione  ministeriale  fu  respinto 
con  regio  decreto  del  12  marzo  1891  ;  ed  al- 
lora il  prefetto  di  Venezia,  in  qualità  di  rap- 
presentante la  pubblica  amministrazione, 
venne  da  loro  convenuto  innanzi  quel  tri- 
bunale civile  cbn  citazione  del  1*  ottobre 
1891,  chiedendo  di  dichiararsi  che  incom- 
beva al  ministero  dei  lavori  pubblici  Tob- 
bligo,  in  forza  del  decreto  e  della  legge 
del  1875  e  1876,  di  costruire  l'argine  ^el 
tratto  successivo  da  Crocco  a  Gazzabin, 
e  di  risarcire  i  danni  derivati  nelle  pro- 
prietà frontiste  per  la  negata  prosecuzione 
dell'opera  decretata. 

Il  prefetto  di  Venezia  sollevò  conflitto 
con  decreto  del  15  novembre  1891,  per 
cui  il  tribunale  deliberò  la  sospensione  del 
giudizio  ». 


jrtJ»T«*- 


iSQ 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


.  \ 


corrispettività  di  un  obbligo  nel  gover- 
no, e  di  un  diritto  negli  interessati,  e 
quindi  la  materia  di  una  giudiziaria 
contestazione;  per  l'indole  di  quei  cri- 
terii  risultano  completamente  destituiti 
di  autorità  e  di  cognizione  i  tribunali 
ordinarii,  per  togliere  in  esame  e  giu- 
dicare di  atti  e  risoluzioni  amministra- 
tive fondate  su  di  tali  criterii. 

Che  razione  dedotta  innanzi  ad  essi 
per  dichiararsi  l'obbligo  dell'ammini- 
strazione ad  eseguire  le  opere,  per 
speciale  decreto  dichiarate  di  prima 
o  di  seconda  categoria,  ed  ottenerne 
la  condanna  al  danno  derivato  a  causa 
della  omessa  esecuzione,  imbattesi  così 
nel  duplice  ostacolo:  difetto  di  obbli- 
gazione nello  Stato,  che  del  suo  diritto 
usa  non  costruendo  ;  incompatibilità 
deirufficio  giudiziario  con  la  natura, 
la  ragione  e  la  variabilità  dei  motivi, 
per  cui  lo  Stato  mutò  consiglio  o  prov- 
vedimenti. 

Che  la  costituzione  di  un  consor- 
zio, trattandosi  di  opera  classificata  in 
seconda  categoria,  non  deroga  all'ap- 
plicazione di  siffatti  principi!,  sia  per 
ritenere  che  per  effetto  di  essa  lo  Stato 
sia  entrato  nelPobbligo  di  eseguire  l'o- 
pera, ed  il  consorzio  nel  diritto  di  pre- 
tenderla coattivamente.  La  decretazio- 
ne dell'opera  è  titolo  e  fondamento  della 
costituzione  del  consorzio;  ma,  se  un 
rapporto  in  seguito  viene  a  costituirsi 
tra  governo  e  consorzio,  ne  sono  i 
termmi  limitati  e  definiti  dalla  natura 
dell'opera  e  dalle  leggi.  Col  concorrere 
alla  spesa,  il  consorzio  non  acquista 
ingerenza,  né  diritto  alla  esecuzione  o 
alla  condotta  dell'opera,  perchè  inte- 
gre e  indiminute  restano  nel  governo 
le  ragioni  e  le  facoltà  della  suprema 
tutela,  assegnatagli  con  gli  articoli  91, 
92  e  94  della  legge.  Costituito  unico 
gestore  dell'opera  pubblica,  rimane  tale 
verso  il  consorzio,  né  in  tale  gestione 
ammette  sindacato  o  partecipazione 
aliena.  Se  l'opera  dichiarata  si  arresta, 
o  viene  definitivamente  abbandonata, 
gli  interessati  riuniti  in  consorzio,  non 
già  la  sua  esecuzione  o  il  danno  deb- 
bono togliere    ad   oggetto  di  loro  re- 

(1)  Non  ci  sembra  che  questa  giurispru- 
denza della  Corte  di  Cassazione,  affermata 
nella  presente  e  nella  precedente  sentenza 


clami,  ma  quel  contributo,  che  per 
causa  dell'opera  venne  loro  imposto, 
e  da  loro  si  paga. 

Per  questi^  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando sul  conflitto  elevato  dal  prefetto 
di  Venezia  col  decreto  15novembre  1891, 
dichiara  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  domande 
contenute  nella  citazione  del  comune 
di  Cavarzere  e  di  altri  intimata  a  quel 
prefetto  il  di  1°  ottobre  1891. 


Sazlons  ehiis  S  giopa  1883,  n.  387. 

TONDI  P.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(concL  conf.) 

Finanze  :  Intend.  di  Napoli  (avv.  er.  Ric- 
cardi) -  Società  edilizia  italiana  (aw. 
Spirito) 

REGISTRO  (Ts9M  di)  SU  SENTENZA  RISO- 
LUTIVA DI  TRASFERIMENTO  IMMOBI- 
LIARE: Vendita  di  terreno  -  Condizigne 
risolutiva  espressa  -  Inadempimento  del 
compratore  -  Costruzioni  fatte  -  Patto  com- 
mlssorio  -  Dazione  in  solutum  -  Risoluzione 
per  sentenza  -  Tassa  fissa  -  Tassa  pro- 
porzionale. 

La  vendita  ddun  terreno  alla  e- 
spressa  condizione  risolutiva  che^  ve- 
rificandosi entro  dato  termine  l'ina- 
dempimento da  parte  del  compratore 
agli  obblighi  stipulati,  possa  il  ven- 
ditore riprendersi  di  pieno  diritto  il 
fondo  stesso,  senza  uopo  di  costitu- 
zione in  mora,  o  di  altro  atto,  in  li- 
bera ed  assoluta  proprietà,  colle  fattevi 
costruzioni,  contiene  un  vero  patto 
commissorio,  incompatibile  col  con- 
cetto di  una  dazione  in  solutum  del 
fondo  stesso  a  favore  del  venditore; 
e  perciò,  in  caso  di  risoluzione  dichia- 
rata con  sentenza  fra  i  contraenti, 
si  verifica  V  ipotesi  dell'  articolo  48 
della  legge  di  registro  per  cui  sono  do- 
vute una  semplice  tassa  fi^sa  sul  va- 
lore del  suolo  e  la  tassa  proporzio- 
nale di  trapasso  sul  valore  delle  sud- 
dette costruzioni  trasferite  allo  stesso 
venditore  (1). 

27  marzo  1893  (riportata  a  pag.  158  della  pre- 
sente raccolta,  questo  volume^  stessa  parte) 
si  concini  con  Paltra  sua  giurìspmdenza 
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Ritiene  in  fatto  la  sentenza  denun- 
ciata: 

Che,  per  istrumento  13  dicem- 
bre 1887,  la  Società  Edilizia  Italiana 
ha  venduto  un'  area  edifìcabile  alli 
De-Cristoforo  Gaetano,  Balsamo  E- 
duardo  e  Zara  Inigo,  restando  dovuto 
il  prezzo;  e  si  obbligavano  gli  acqui- 
renti a  fabbricare  una  casa  su  tale 
suolo,  colle  sovvenzioni  che  la  Società 


sulla  proprietà  delle  accessioni  immobi- 
ILari  (v.  sent.  a  pa^.  156  eod.  e  nota,  ivi). 
Se  queste  accessioni  non  costituiscono  un 
sabbietto  distinto,  esse  naturalmente  se- 
guono la  condizione  giurìdica  del  suolo 
cui  ineriscono  e  di  cui  costituiscono  un 
accessorio.  Laonde,  delle  due  Tuna:  o  la 
risoluzione  si  verifica  ex  caitsa  antiqua 
et  primaeva,  e  verificandosi  per  il  suolo 
non  può  non  verificarsi  anche  per  le  sue 
accessioni,  che  non  possono  avere  un  pro- 
prietario distinto  da  quello  del  suolo,  a 
meno  che  non  sia  seguito  un  trasferimento 
di  dritto  frazionario  della  proprietà  im- 
mobiliare, qual'è  la  superfìcie;  o  la  riso- 
luzione si  verifica  ex  causa  Twva,  ciò  che 
importa  retrocessione,  e  in  questo  caso 
per  la  stessa  causa  si  verifica  la  retroces- 
sione del  suolo  e  delle  accessioni.  Ma  dire 
che  la  risoluzione  del  suolo  si  verifichi 
ex  cattsa  antiqua^  e  quella  delle  costru- 
zioni che  sopra  vi  ineriscono  ex  causa 
nova,  è  tale  contraddizione  ohe  non  am- 
mette termini  di  conciliazione,  a  meno  di 
riprodurre  gli  errori  già  cosi  abbondan- 
temente condannati  dalla  stessa  Corte  di 
Cassazione  sulla  proprietà  delle  costru- 
rioni  nel  costruttore  pel  solo  fatto  di 
avere  a  proprie  cure  e  spese  proceduto 
alle  medesime.     , 

E  tanto  meno  poteva  giustificarsi  la 
diversità  di  trattamento  tra  il  suolo  e  le 
costruzioni  ricoi  rendo  al  capoverso  del- 
l'art. 4^  della  legge  sul  registro,  perchè 
per  esso  si  tassa  separatamente  qualun- 
que stipulazione  accessoria^  quando  esca 
dai  termini  della  semplice  risoluzione  del 
contratto  precedente^  mentre  nel  contratto 
risoluto  giudizialmente  manca  perfino  la 
possibilità  di  una'  stipulazione  accessoria 
che  esca  dai  termini  della  risoluzione  del 
contratto  precedente. 

La  rilevata  contraddizione  ci  sembra 
la  inesorabile  conseguenza  della  confu- 
sione fatta  fra  la  condizione  risolutiva  vera 
e  propria,  che  è  quella  di  cui  parla  Par- 
ticole 1158  del  codice  civile,  e  la  condi- 
zione risolutiva  sottintesa  nei  contratti 
bilaterali  pel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  soddistaccia  alla  sua   obbligazione  e 


avrebbe  loro  fatte,  l'importare  delle 
quali,  assieme  al  prezzo  del  suolo,  a- 
vrebbero  pagato  nel  termine  stabilito; 
e  pattuivano  al  n.  16,  che  nel  caso 
di  inadempimento  da  parte  delli  acqui- 
renti, la  Società  avrebbe  avuto  il  di- 
ritto o  di  continuare  essa  i  lavori  a 
spese  dei  proprietarii,  o  di  riprendere 
di  pien  diritto  senza  uopo  di  costi- 
tuzione in  mora  o  di  altro  atto,  in  li- 


i  cui  efietti  sono  regolati  dall'art.  1165 
del  codice  civile.  Il  verifìcamento  della 
prima  risolve  il  contratto  e  rimette  le 
cose  nello  stato  in  cui  erano,  come  se  la 
obbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo  ; 
il  verifìcamento  della  seconda,- al  contrario, 
non  risolve  per  sé  il  contratto,  ma  dà 
origine  ad  un'azione  di  risoluzione  il  cui 
sperimento  dipende  esclusivamente  dalla 
sola  volontà  di  chi  ha  dritto  di  eserci- 
tarla, libero  d'insistere  per  la  esecuzione 
del  contratto,  se  cosi  gli  aggrada.  La 
prima  soltanto  deriva  ex  causa  antiqua 
et  primaeva^  mentre  la  seconda  non  può 
non  derivare  ex  causa  nova,  cioè  da  una 
determinazione  di  volontà  per  cui  si  pre- 
ferisca la  risoluzione  alla  esecuzione  del 
contratto.  Verificandosi  la  prima,  il  com- 
pratore è  considerato  come  se  mai  avesse 
acquistata  la  proprietà  del  suolo,  e  per- 
ciò tutte  le  accessioni  apjpartengono  al- 
l'orig^ario  venditore;  verincandosi  invece 
la  seconda,  il  compratore  cessa  di  esseme 
il  proprietario,  e  perciò  segue  un  ritorno 
di  proprietà  con  le  accessioni  ricevute  nel 
tempo  intermedio.  Solo  in  base  a  questi 
concetti  si  elimina  l'anomalia  che  ciò 
che  è  indivisibile  si  divìda,  ed  una  parte 
si  governi  con  principii  diametralmente 
opposti  a  quelli  dell'altra. 

La  sentenza  insiste  molto  sulla  circo- 
stanza che  nella  specie  la  risoluzione  del 
contratto,  in  caso  che  l'acquirente  non  sod- 
disfacesse il  prezzo  nei  termini  convenuti, 
fosse  stata  espressamente  stipulata;  ma 
ci  sembra  che  una  tal  circostanza  sia  per- 
fettamente irrilevante,  perchè  dove  si 
tratta  di  condizione  che,  anche  quando  non 
fosse  espressa,  è  sottintesa  nei  contratti 
bilaterali,  le  conseguenze  non  possono 
essere  diverse,  non  giungendosi  alla  risolu- 
zione di  diritto. 

'Difatti,  la  stessa  Corte  di  Cassazione, 
nella  sentenza  2  febbraio  1890,  in  causa 
Giannuzzi  (questa  raccolta  :  XV,  materia 
civile,  92)  ebbe  a  dichiarare  indistin- 
tamente che  la  stabilità  di  una  vendita 
immobiliare  sia  per  le  leggi  civili  dipen- 
dente dal  pagamento  del  prezzo,  cosicché 
la  risoluzione  del  contratto  avvenga  come 
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bera  ed  assoluta  proprietà,  il  suolo  e 
le  costruzioni  eseguite,  senz'altro  com- 
penso alli  acquirenti, intendendosi  liqui- 
dato ogni  loro  avere  e  diritto  coirini- 
porto  delle  sole  sovvenzioni  ricevute, 
e  la  restituzione  delle  cambiali;  e  ciò 
anche  a  titolo  di  penale  e  risarcimento 
di  danni,  volendo  le  parti  essere  tale 
patto  indeclinabile  condizione  e  sine 
qua  non  sarebbero  addivenuti  alla  sti- 
pulazione del  contratto. 

Avendo  gli  acquisitori  mancato  al- 
l'adempimento da  loro  parte  del  con- 
tratto, la  Società  ottenne  sentenza  dal 
tribunale  di  Napoli,  27  dicembre  1889, 


conse^BDza  naturale  del  contratto  stesso, 
prevista  o  no  espressamente,  per  lo  ina- 
dempimento di  tale  obbligaiione  da  parte 
del  compratore.  Il  che  importa  che,  quando 
Tart.  48  della  le^ge  sul  registro  ha  ri- 
chiesto la  condizione  risolutiva  espressa, 
non  ha  potuto  riferirsi  a  quel  genere  di 
condizioni  che,  previste  o  no  espressa- 
mente, producono  identici  eil'etti.  E  d'al- 
tronde mancherebbe  ogni  ragionevole  mo- 
tivo di  distinguere  tra  ciò  che  le  parti 
esprimono,  e  ciò  che  la  leggo  reputa  sot- 
tinteso, cioè  a  dire  tacitamente  stipulato 
nei  contratti  bilaterali. 

Che  poi  il  legislatore  si  sia  preoccupato 
a  chela  condizione  si  verificasse  indipenden- 
temente dalla  volontà  delle  parti,  ma  non 
cosi  la  risoluzione,  non  ci  sembra  sotto  ve- 
run  rapporto  esatto.  Il  legislatore  guarda 
alla  condizione  sotto  il  solo  ed  esclusivo 
rapporto  della  risoluzione;  cosicché  stac- 
care l'una  dalP  altra  e  non  fame  della  se- 
conda la  necessaria  conseguenza  della  pri- 
ma, è  perdere  di  vista  lo  scopo  che  il  legisla- 
tore volle  raggiungere,  cioè  di  rendere  la 
risoluzione  dei  contratti  indipendente  dalla 
sola  volontà  delle  parti.  Che  importa  che 
la  condizione  si  verifichi  o  no  indipen- 
dentemente dalla  volontà  delle  parti,  se  non 
è  destinata  a  spiegare  diretta  ìnfiuenza 
sul  contratto,  raffermandolo  o  distruggen- 
dolo? 

Non  basta  che  dal  contratto  derivi  la 
facoltà  della  risoluzione,  ma  deve  deri- 
vare la  risoluzione,  che  è  quanto  dire  che 
la  condizione  contemplata  dall'art.  48  è 
quella  efficace  ipso  jure,  e  pon  quella 
esercibile  ope  actionis,  che  è  sempre  fa- 
coltativa. 

E,  da  ultimo,  se  è  inconcepibile  un  con- 
tratto che  si  formi  con  la  manifestazione 
di  volontà  di  una  sola  delle  parti,  è  con- 
cepibile al  contrario  un  contratto  che  si 
perfezioni  con  la  manifestazione   di   vo- 


confermata  in  appello,  che  dichiarò 
risoluto  il  contratto  per  colpa  deUi  ac- 
quirenti,  ed  ordinò  il  rilascio  del  suol»» 
e  delle  costruzioni  sullo  stesso  eseguite. 
Sottoposta  la  sentenza  alla  registra- 
zione, si  percepì  la  tassa  proporzio- 
nale di  trapasso  sul  valore  del  fabbri 
cato,  e  quella  graduale  sul  valore  dol 
suolo;  ma  la  Finanza  pretese  poi  anch** 
la  tassa  proporzionale  sul  valore  del 
suolo,  ed  invece  la  Società  chiese  la 
restituzione  della  tassa  proporzionale, 
pagata  per  le  costruzioni,  sostenendo 
che  solo  alla  tassa  fìssa  dovevano 
essere  sottoposte.  Ed  il  tribunale,  fu- 


lontà  di  una  sola   delle   parti:  il   che  ^i 
verifica  nella  stipulazione  che  obbliga  il 
promittente,  non  lo  stipulante,  cioè  quegli 
che  accetta  la   promessa.  In    questi  casi, 
quando  lo  stipulante  viene  a   ricambiare 
u  consenso  del  promittence,  il   contratto 
è  conchluso  con   la   sola   manifestazione 
del  suo  consenso,  perchè  quello  del  prò- 
mittente  è   già  dato   in   precedenza.  Or 
nel  caso  di  risoluzione  per  madempimento 
del  compratore  al  pagamento  del  prezzo, 
è  insitala  sua  obbligazione  di  retrocedere 
il  fondo  acquistato  al  venditore,  quando 
cosi  egli   voglia;   cosicché,  spiegando  la 
facoltà  della  risoluzione,  egli  in  sostanza 
non  viene  che  a  ricambiare  la   promessa 
del  compratore.  Sotto  il  qual  rapporto,  il 
concetto  della  cessione  in  soluium,  sorge 
chiaro  ed  evidente,  od  almeno  non  meno 
chiaro  ed  evidente  che  nel   caso   in  cui 
un  debitore   si   sia  riserbata  facolUi  dì 
estinguere  la  sua  obbligazione  di  somma 
con  una  cessione  immobiliare,  come  ebbe 
a  ritenere  la  stessa  Corte  di  Cabsaziokr 
nelle  sentenze  22  dicembre  1877,  in  causa 
Monroy  e  Barlotta  (id.:  Ili,  1»,  196);  4  giu- 
gno 1880,  in  causa  Modica  (id.  :  V,  1%  591 ,; 
18  marzo  1882,  in  causa   Giannuzzi    (id  : 
VII,  185);  25  luglio  18S2,  in  causa //rt::2'- 
galupo  (id.:    VII.  557);    \)  aprile  188:>j  di 
nuovo  in  causa,  iV/owrot/,  a  Sezioni  Uniii: 
(id.:   Vili,    398);    2G    settembre    1883,   in 
causa  D'Amico  (id. :  Vili,  797),   ecc.  In 
quest'ultimo  caso  la  dazione  di  immobiU 
in  pagamento  è   in  facuUate  solutionis, 
mentre  nel  primo  è  in  fa  cullate  petit ionis. 
Giova  sperare,  che  la  Corte  di  Ca.ssa- 
ziONE  abbia  a  ritornare    sulla  questione: 
e,    raffermando  o  modificando   Pant-criore 
sua  giurisprudenza,  con  lo  spirito  alto  di 
verità  e  di  giustizia  che  la  distingue,  dis- 
sipare le  dimcoltà  di  sopra  enumerate. 

Aw.  G.  R. 
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cendo  diritto  alia  domanda  di  supple- 
mento chiesto  dalla  Finanza,  respinse 
la  istanza  'della  Società,  la  quale  ri- 
corse in  appello;  e  la  corte  di  Napoli 
emanò  la  sentenza,  in  data  13  giu- 
gno 1892  pubblicata  il  20,  che  è  quella 
ora  denunciata  al  Supremo  Collegio. 

CJonsiderò  la  corte  che  la  legge 
tributaria  colpisce  di  tassa  i  provve- 
dimenti dell'autorità  giudiziaria,  se- 
condo gli  effetti  legali  che  ne  deri- 
vano nei  rapporti  tra  le  parti,  e  quindi 
anche  di  tassa  proporzionale,  quando 
servono  di  titolo  all'acquisto  di  ciò  che 
prima  non  si  possedeva;  ma  quando 
l'effetto,  preveduto  e  dichiarato  dalla 
sentenza,  dipende  da  un  contratto  ^ià 
registrato  per  una  clausola  risolutiva 
in  esso  espressa,  allora  sono  sottratti 
alia  tassa  proporzionale,  perchè  è  e- 
sclusa  la  possibile  collusione  tra  le 
parti,  per  esimersi  dalla  tassa,  facen- 
dosi aggiudicare,  sotto  pretesto  della 
clausola  risolutiva  tacita,  la  proprietà 
o  il  godimento  di  un  immobile  o  di  altra 
cosa.  Ed  è  perciò  che  la  legge  tribu- 
taria, nell'art.  48,  all'effetto  di  sottrarre 
Tatto  traslativo  alla  tassa  proporzio- 
nale di  trasferimento,  esige  che  la  ri- 
soluzione dipenda  da  condizione  riso- 
lutiva espressa  nell'atto  che  è  stato 
risoluto,  e  non  sia  dipendente  dalla 
sola  volontàwdei  contraenti.  Applicando 
tali  principii  alla  fattispecie,  trova  la 
corte  che  non  era  da  confondersi  il 
fatto,  che  dà  luogo  alla  risoluzione, 
colle  conseguenze  di  essa;  che  il  fatto 
deirinadempìmento  per  parte  delli  ac- 
quirenti, e  che  era  posto  come  condi- 
zione risolutiva  del  contratto,  era  certo 
riconosciuto  da  solenni  giudicati,  e  che 
non  era  punto  dipendente  dalla  volontà 
di  uno  dei  contraenti,  e  tanto  meno  di 
tutti;  e  se  anche  si  potesse  dire  vi 
fosse  concorsa  la  volontà,  vi  concorse 
pure,  come  forza  maggiore,  la  mate- 
riale impotenza,  da  parte  delli  acquisi- 
tori, di  adempiere  agli  obblighi  con- 
trattuali assunti. 

Cosicché  conchiude  la  corte,  che 
mancano  nel  caso  gli  estremi  per  farsi 
luogo  a  tassa  proporzionale  di  trasfe- 
rimento, per  risoluzione  di  contratto, 
la  quale  fu  perciò  indebitamente  re- 
clamata, ed  m  parte  già  esatta  dalla 
Finanza  contro  la  Società  Edilizia,  e 


ciò  stante  davea  farsi  diritto  all'appello 
di  questa. 

Contro  tale  pronuncia  la  Fincuiza 
propone  un  unico  mezzo,  col  quale  de- 
duce la  violazione  degli  articoli  4,  5, 
6,  31,  48  della  legge  di  registro.  E  così 
argomenta:  c(  la  Società  si  era,  col  patto 
n.  16  suddetto,  riservata  l'alternativa 
o  di  continuare  essa  i  lavori,  in  caso 
di  inadempimento,  a  danno  e  spese 
delli  acquisitori,  o  di  riprendere  il  suolo 
colle  eseguitevi  costruzioni  ». 

Ora  CIÒ  importava,  a  senso  della 
Finanza,  che  la  Società  non  avesse  che 
un  diritto  di  credito  verso  gli  assun- 
tori compratori  dell'area  e  pel  quale 
erasi  riservata  la  facoltà  di  obbligarli 
a  dare  ad  essa  in  pagamento  delli  im- 
mobili. 

E  quindi,  allo  stesso  modo  che  se 
il  debitore  di  una  somma  si  fosse  ri- 
servata la  facoltà  di  soddisfare  il  de- 
bito anche  con  dare  in  pagamento  delli 
immobili,  se  ciò  facesse  dovrebbe  pagar- 
si la  tassa  di  trapasso  di  immobili,  cosi 
devesi  ritenere  nel  caso  presente,  in 
cui  la  facoltà  è  invece  riservata  al  cre- 
ditore, quando  esso  faccia  uso  della 
scelta,  ed  invece  di  chiedere  l'adem- 
pimento del  contratto,  nel  modo  spe- 
cifico stipulato,  chiegga  invece  che  il 
pagamento  si  faccia  colla  assegnazione 
di  un  immobile,  come  ha  fatto  la  So- 
cietà. 

L'opzione,  dice  il  ricorso,  fatta  dalla 
Società,  non  è  che  l'esplicazione  della 
condizionale  dazione  in  pagamento,  sti- 
pulata nel  contratto.  In  secondo  luogo 
deduce,  che  l'art.  48  della  legge  sul 
registro  vuole  che  la  condizione  riso- 
lutiva sia  espressa  nel  contratto,  e  non 
sia  dipendente  dalla  sola  volontà  delle 
parti.  Ora,  seguita  a  dire  il  ricorrente, 
posta  una  dazione  in  pagamento  sti- 
pulata in  forma  facoltativa  pel  credi- 
tore, non  vi  è  quella  condizione  riso- 
lutiva espressa  che  vuole  la  legge,  per 
cui  il  contratto  si  risolve  ope  legis,  e 
non  si  può  dire  indipendente  dalla  sola 
volontà  dei  contraenti  o  di  uno  di  essi. 
E  quando  la  Società  si  determinava  a 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto 
anziché  insistere  sul  suo  adempimento, 
a  spese  e  danno  dei  debitori,  poneva 
in  essere  un  fatto  dipendente  dalla  sua 
volontà;  era  in  sostanza  una  volontà 
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nuova  che  si  manifestava,  e  ciò  poneva 
in  essere  un  nuovo  contratto,  che  im- 
portava un  effetto  traslativo  ex  nunc, 
e  non  ex  causa  antiqua  et  primaeoa,  E 
male  la  corte  ha  distinto,  dove  non  si 
dovea  distinguere,  tra  causa  ed  effetto 
della  risoluzione,  perchè  Veffetto  della 
risoluzione  deve  essere  quello  che  il 
contratto  si  risolva;  e  quando  alla  ri- 
soluzione si  addiviene,  non  in  virtù 
del  contratto,  ma  per  effetto  della 
scelta  riservata  al  creditore,  non  si 
può  negare  che  la  risoluzione  sia  di- 
pendente da  una  nuova  determinazione 
di  volontà,  usando  del  diritto  che  con- 
sisteva soltanto  in  facultate  petitionis. 

La  Società  combatte  il  ricorso  e  ne 
domanda  la  rejezione. 

In  diritto:  osserva  il  Supremo  Col- 
legio che  è  evidente  lo  sforzo  che  si 
fa  dalla  ricorrente  amministrazione, 
per  portare  la  quistione  sopra  un  ter- 
reno che  non  è  quello  della  causa,  che 
deve  restringersi  nei  termini  di  fatto 
posti  e  ritenuti  dalla  denunciata  sen- 
tenza. Afferma  il  ricorrente  che  il 
5 atto  n.  16  del  contratto  deve  inten- 
ersi nel  senso  che  non  contenesse 
chQ  la  facoltà  riservatasi  dalla  Società 
di  ottenere  pel  soddisfacimento  del 
suo  credito  una  datio  in  solutum  di 
immobili,  e  la  domanda  di  risoluzione 
spiegata  davanti  i  tribunali  e  fondata 
sul  detto  patto  non  sia  stata  che  Ve- 
splìeazione  della  condizionale  dazione 
in  paga  con  esso  stipulata. 

Ma  questa  intelligenza,  che  si  vuol 
dare  al  patto  risolutivo  di  cui  nel  §  16 
del  contratto,  urta  con  quella  che  or- 
mai in  modo  sovrano  vi  ha  data  la 
corte  di  merito,  la  quale  ritenne  che 
il  patto  suddetto  contenesse  una  vera 
condizione  risolutiva  espressa,  stipu- 
lata pel  caso  di  inadempimento,  entro 
un  dato  termine,  della  convenzione  tra 
le  parti  intervenuta,  e  che  si  fosse  ve- 
rificata indipendentemente  dalla  vo- 
lontà delle  parti,  ritenendo  che  fosse 
concorsa  al  suo  verificarsi  anche  una 
specie  di  forza  maggiore. 

Ora,  se  tale  fu  Tintelligenza  che  la 
corte  di  merito  ha  data  al  patto  in 
discorso,  come  può  la  Finanza  volere 
che  la  Corte  Suprema  intenda  il  patto 
in  modo  diverso  da  quello  che  la  corte 
di  merito  lo  ha  inteso  ed  apprezzato? 


E  quando  poi  erasi  pattuito  espressa- 
mente che,  verificandosi  la  condizione 
dell'inadempimento  entro  quel  dato 
termine,  potesse  la  Società  riprendere 
di  pieno  diritto^  senza  uopo  di  costi- 
tuzione in  mora  o  di  altro  atto,  in 
libera  ed  assoluta  proprietà^  il  suolo 
venduto,  colle  fatte  costruzioni,  come 
si  poteva  negare  che  ciò  non  costi- 
tuisse un  vero  patto  cómmissorio,  una 
vera  condizione  risolutiva  della  fatta 
vendita  del  suolo  e  delle  altre  obbli- 
gazioni che  nel  contratto  stesso  si 
contenevano?  La  proprietà  del  suolo 
venduto  si  era  passata  sotto  l'espressa 
condizione  che  fosse  entro  un  dato 
termine  pagata,  e  si  fossero  soddisfatti 
dalli  acquirenti  gli  altri  obblighi  as- 
sunti. Se  ciò  non  si  adempiva  dalli 
obbligati,  e  se  perciò  il  suolo  venduto 
doveva  ritornare  ai  venditori  ex  causa 
primaeva  in  forza  dello  stesso  contratto 
di  vendita,  era  incompatibile  con  ciò 
quella  condizionale  dazione  in  solutum 
aello  stesso  suolo  che  la  Finanza  in- 
vece suppone  siasi  voluta  dalla  So- 
cietà stipulare  in  suo  favore. 

Scartata  cosi  ripotesi  della  dazione 
in  pagamento,  che  la  Finanza  metteva 
innanzi,  per  sostenere  il  suo  assunto, 
resta  a  vedersi  se  sussista  l'altro  ob- 
bietto  dalla  stessa  accampato;  e,  cioè, 
che  non  si  trattasse  nel  caso  di  con- 
dizione indipendente  dalla  sola  volontà 
dei  contraenti.  Ed  anche  qui  occorre 
ripetere  ciò  che  sopra  venne  osservato; 
e,  cioè,  che  la  corte  di  merito  ha  rite- 
nuto in  fatto  che  la  condizione  che 
dovea  produrre  la  risoluzione  si  è  av- 
verata indipendentemente  dalla  vo- 
lontà di  uno  dei  contraenti  e  tanto 
meno  di  tutti,  ed  ha  anche  ammesso 
il  concorso  di  una  forza  maggiore.  E 
per  fermo  non  si  comprende  come  al- 
l'inadempienza  verificatasi  da  parte 
delli  acquisitori  abbia  potuto  in  qualche 
modo  concorrere  la  volontà  della  So- 
cietà. E  quindi  fu  giustamente  ritenuto 
che  certamente  l'inadempienza  si  ve- 
rificò indipendentemente  dalla  volontà 
di  uno  dei  contraenti.  E  se  cosi  è, 
come  poteva  negarsi  che  si  verificasse 
nel  caso  l'ipotesi  dell'art.  48  della  legge 
di  registro,  che  contempla  appunto  il 
caso  di  risoluzione  avvenuta  per  con- 
dizione espressa  nel  contratto,  e  véri- 
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ficatasi  indipendentemente  dalla  vo- 
lontà di  quella  parte,  in  cui  favore  era 
stata  stipulata,  e  che  l'altra  parte  fu 
astretta  giudizialmente  a  subirla  per 
effetto  del  patto  risolutivo  stipulato? 
E  giustamente  osservò  la  corte,  che 
era  a  distinguersi  la  causa  della  riso- 
luzione dal  suo  effetto.  La  causa  era 
r  avvenimento  posto  in  condizione,  e 
l'avverarsi  di  questo  indipendentemente 
dalla  volontà  delle  parti  è  l'estremo 
voluto  dalla  legge  per  l'applicazione 
dell'art.  48;  e  non  già  ciò  che  colui, 
in  cui  favore  la  condizione  si  è  avve- 
rata, potrà  scegliere  di  fare;  perchè^ 
anche  dato  che  non  si  fosse  riservata 
col  patto  la  scelta  di  volere  l'applica- 
zione delia  clausola,  o  far  adempiere 
forzatamente  il  contratto,  ma  fosse 
stipulata  unicamente  la  risoluzione, 
siccome  questa  non  si  compie  da  per 
sé,  potreboe  sempre  il  creaitore  sce- 
gliere di  farla  valere  o  no;  sicché  una 
determinazione  della  volontà  é  sempre 
necessaria  per  far  verificare  il  caso 
dell'applicazione  dell'art  48  su  citato: 
quindi  non  importa  che  il  creditore 
sia^i  riservata  la  scelta,  se  questa  é 
fatta  nel  senso  di  volere  applicata  la 
clausola  risolutiva:  ciò  basta  perché 
gli  estremi  voluti  dall'art.  48  si  siano 
avverati,  vai  dire  che  la  risoluzione 
avvenga  per  una  condizione  che  era 
stata  espressa  nel  contratto,  e  che  si 
é  avverata  indipendentemente  dalla 
sola  sua  volontà.  La  legge  non  ri- 
chiede che  questi  due  estremi:  non  si 
è  preoccupata  se  il  creditore  potesse 
o  no  scegliere  tra  l'adempimento  della 
clausola,  o  di  volere  l'adempimento  for- 
zato del  contratto:  per  essa  bastò  che 
la  risoluzione  siasi  avverata  secondo 
l'ipotesi  da  essa  prevista,  onde  sotto- 
porre la  risoluzione  alla  sola  tassa 
fìssa,  e  non  già  ad  una  nuova  tassa 
di  trapasso. 

La  Finanza  dice  illegale  la  fatta 
distinzione  tra  la  causa  ed  effetto  della 
risoluzione;  ma  la  distinzione  promana 
dai  termini  stessi  della  legge,  che  non 
riguarda  alia  volontarietà  della  riso- 
luzione, la  quale,  per  vero,  non  si  com- 
prende per  chi  la  invoca,  come  non 
possa  essere  non  volontaria,  mentre 
non  lo  sarà  per  la  parte  contraria, 
ma  guarda  alla  volontarietà  deiradem- 


pimento  della  condizione,  vai  dire  del- 
l'avvenimento da  cui  la  risoluzione 
deve  dipendere.  E  si  fa  invece  una 
strana  confusione  dal  ricorso,  quando 
dice  che  Veffetto  della  risoluzione  deve 
essere  quello  che  il  contratto  si  ri- 
solva, e  quando  alla  risoluzione  si 
addivenga,  non  in  virtù,  del  contratto^ 
ma  per  effetto  di  una  semplice  scelta 
del  creditore,  è  vano  negare  che  la 
risoluzione  dipenda  da  una  determi- 
nazione di  volontà  di  costui. 

Mal  si  comprende  cosa  abbia  vo- 
luto dire  con  ciò  la  Finanza.  Ma  pare 
voglia  dire,  che  non  é  l'avveramento 
della  condizione  che  fa  risolvere  il 
contratto,  e  che  non  si  addiviene  alla 
risoluzione  in  forza  del  contratto  che 
contiene  la  condizione,  Quando  è  la 
scelta  che  ha  fatto  il  creaitore  che  lo 
fa  risolvere. 

Ma  ciò  é  erroneo,  perchè,  se  la  con- 
dizione risolutiva  é  nei  contratto,  se 
avverandosi  la  condizione  il  creditore 
la  invoca  per  far  pronuncieure  la  riso- 
luzione, é  negare  l'evidenza  il  dire  che 
alla  risoluzione  non  si  addivenga  in 
virtù  del  contratto,  perchè  nel  contratto 
é  pattuita  la  risoluzione,  il  creditore 
che  vuol  profittarne  deve  appunto  in- 
vocare il  contratto.  E  quando  il  cre- 
ditore opta  per  la  risoluzione,  non  è 
già  che  si  formi  un  nuovo  contratto, 
come  suppone  la  Finanza,  perché 
senza  nessuna  manifestazione  di  nuova 
volontà  il  debitore  é  già,  in  forza  del 
precedente  contratto,  tenuto  a  subire 
la  risoluzione,  ed  é  inconcepibile  un 
contratto  che  si  formi  colla  manifesta- 
zione di  volontà  di  una  sola  delle  parti. 

Il  ricorso  adunque  della  Finanza, 
che  vorrebbe  disapplicato  in  tutto  l'ar- 
ticolo 48  della  legge  di  registro  alla 
tassazione  della  sentenza,  che  ha  di- 
chiarato risoluto  il  contratto  del  13  di- 
cembre 1887,  ed  in  specie  per  riguardo 
al  valore  del  suolo  ritornato  in  potere 
della  Società,  non  può  essere  accolto, 
e  bene  ha  pronunciato  la  sentenza  de- 
nunciata, che  la  dichiarò  soggetta  alla 
sola  tassa  fissa,  e  non  alla  proporzio- 
nale del  trasferimento  di  immobili. 

Ma  altrettanto  non  può  dirsi  pel 
valore  delle  costruzioni  che  assieme 
al  suolo  vennero  in  potere  della  So- 
cietà, in  forza  del  patto  col  quale  e-* 
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rasi  stipulato  che  le  costruzioni  ver- 
rebbero anche  in  proprietà  della  So- 
cietà assieme  al  suolo,  in  corrispettivo 
delle  sovvenzioni,  che  essa  doveva  fare 
al  li  acquirenti,  i  quali  nessun  compenso 
avrebbero  potuto  pretendere.  Ora  ò 
certo  che  per  le  costruzioni,  che  non 
esistevano  quando  l'area  fu  venduta, 
non  ha  potuto  su  di  esse  scontarsi 
alcuna  tassa  quando  fu  fatta  la  ven- 
dita; ed  esse  sorgendo  dal  suolo  com- 
prato dalli  assuntori  della  costruzione, 
divennero  loro  proprie;  sicché  quando 
per  la  risoluzione  del  contratto  passa- 
rono,  assieme  al  suolo^  in  proprietà 
della  Società,  fu  questo  un  maggiore 
valore  immobiliare,  che  si  accrebbe, 
in  virtù  della  sentenza  che  ne  ordinò 
il  rilascio,  per  la  avveratasi  risoluzione 
del  contratto,  al  di  lei  patrimonio,  e 
sul  quale  valore  deve  scontarsi  la  tassa 
di  trapasso  di  beni  immobili.  E  ciò  ri- 
sulta da  quello  stesso  art.  48  che  si 
invoca  dalla  Società,  perchè  dispone 
nel  suo  alinea  che  le  stipulazioni  ac- 
cessorie, che  escono  dai  termini  della 
semplice  risoluzione  del  contratto  pre- 
cedente, sono  soggette  a  tassa,  secondo 
la  loro  speciale  natura.  Ora,  per  la  ven- 
dita dell'area^  la  sentenza,  facendola 
ritornare  al  venditore,  non  ha  emesso 
che  una  semplice  declaratoria,  che  non 
usciva  dai  termini  della  semplice  ri- 
soluzione del  contratto,  perchè,  sebbene 
sul  suolo  venduto  si  fosse  sopraedifì- 
cato,  restava  sempre  nella  sua  so- 
stanza l'identico  corpo  venduto,  che 
poteva  determinarsi  per  estensione  e 
valore,  astrazione  fatta  dalle  costru- 
zioni, le  quali  avrebbero  anche  potuto 
ricusarsi,  se  non  vi  fosse  stato  il  patto 
di  accettarle  ;  ma  diversa  cosa  era  ri- 
guardo al  rilascio  di  queste,  ordinatone 
a  favore  della  Società  pel  corrispettivo 
delle  sovvenzioni,  che,  dopo  la  vendita 
dell'area,  la  Società  aveva  fatto  alli 
acquisitori  dell'area  ed  assuntori  delle 
costruzioni;  con  ciò  la  sentenza  ha 
emessa  una  declaratoria  che  usciva 
dai  termini  della  semphce  risoluzione, 
perchè  per  essa  le  parti  non  ritorna- 
vano più  in  quella  condizione  di  cose 
in  cui  si  trovavano  prima  del  contratto, 
ma  la  Società  era  venuta  ad  accjui- 
stare  un  valore  immobiliare,  che  prima 
non  aveva,  e  che  veniva,  per  effetto 


della  stessa  sentenza,  perduto  dalle 
controparti;  e  perciò  è  giusto  che  su 
questo  si  paghi  la  tassa  di  trasferi- 
mento. Quindi  in  questa  parte  la  vio- 
lazione dell'art.  48  surricordato  non 
può  essere  disconosciuta,  e  per  questa 
parte  il  ricorso  merita  di  essere  ac- 
colto. E,  cosi  giudicando,  la  Corte  si 
uniforma  al  suo  precedente  giudicato 
del  23  febbraio  (27  marzo)  p.  p.,  pronun- 
ciato in  causa  identica  alla  presente. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  soltanto  in  parte  il  ricorso 
della  amministrazione  delle  Finanze, 
o  f)er  quanto  riguarda  l'applicazione 
della  sola  tassa  fìssa  alle  sopraedi- 
ficazioni;  ed  in  tal  parte  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli, in  data  13-20  giugno  1893,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
questa  città. . . 


Sezione  civile  II  lu|lie  1883,  n.  487. 

EUli  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Compagnia  fondiaria  italiana  (avv.  Ca- 
roselli) -  Finanze:  Tntend,  di  Roma 
(avv.  er.  Kiccardi) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Costruzione  su  suolo 
altrui  -  Cessione  del  suolo  col  permesso 
di  costruirvi  -  Prova  testimoniale  -  Inam- 
missibilità -  Inconcludenza. 

a)  Tanto  la  cessione  del  suolo, 
quanto  il  permesso  di  costruirci  sopra 
coli' effetto  di  attribuire  la  proprietà 
od  altro  diritto  reale  al  costruttore  del- 
l'edificio, o  ad  altra  persona  qualsiasi, 
importano  trasferimento  di  un  diritto 
immobiliare,  ^  non  possono  provarsi 
che  con  scrittura. 

b)  Nessuna  efficacia  giuridica  può 
quindi  aver  il  fatto  di  una  convenzione, 
ai  consegna  di  area,  o  di  qualsiasi 
altro  atto,  che  possa  venir  accertato 
in  modo  diverso  dalla  prova  scritta  ; 
ed  è  quindi  inconcludente  la  prova 
testimoniale  diretta  ad  accertare  che 
l'area  sia  stata  consegnata  al  costrut- 
tore molto  prima  del  contratto  di  alie- 
nazione, e  che  la  costruzione  delVe- 
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difieio  su  quell'area  esistente  sia  stata 
àal  compratore  diretta  e  /atta  ese- 
guire con  materiali  proprii  e  sopra 
disegni  da  lui  fatti  appres'tare. 

ìfeigiudixii  non  si  anìmeitono prove 
che  non  siano  coneludenti  alla  ragione 
del  decidere. 

Ritenuto  in  fatto,  che,  nel  con- 
tratto 19  aprile  1886,^  con  cui  la  ri- 
corrente Gofìfipagnia  Fondiaria  ha  ven- 
duto a  Gioacchino  Roberti  un'area 
fabbricabile  in  Roma^  fti  dichiarato 
che  gli  efifetti  del  contratto  doveano 
riportarsi  al  primo  jgenhaio  d^llo  stesso 
anno,  e  che  tutte  le  costruzioni  esi- 
stenti  sull'area  venduta  erano  state 
fatte  dal  compratore  a  sue  spese,  ed 
erano  quindi  di  sua  esclusiva  proprietà, 
nulla  potendo  la  Comjpgeignia  pretendere 
e  reclamare  per  questo  titolo. 

L'atto  veniva  registrato  colla  tassa 
corrispondente  all'ammontare  del  prez- 
zo, ma  il  ricevitore  ingiungeva  poi  il 
pagamento  di  una  tassa  supplementare. 

Opponevasi  la  Compagnia,  dedu- 
cendo in  tesi  subordinata  la  prova: 

1°  Che  la  Compagnia  permise  al 
Roberti  di  costruire  su  quel  terreno 
di  sua  proprietà,  e  gli  promise  ver- 
balmente la  vendita  dell'area  occu- 
pata; 

2°  Che  il  Roberti  condusse  l'edi- 
fìcio a  termine,  pagando  del  proprio 
gli  operai  e  i  materiali,  e  dirigendo 
egli  stesso  l'esecuzione  sino  al  com- 
pimento, sopra  i  disegni  da  luì  ordi- 
nati e  pagati. 

Il  tribunale  di  Roma  ammetteva  la 
prova,  e  la  corte  d'appello  confermava 
il  giudicato;  ma  questo  Collegio  con 
decisione  3-31  dicembre  1891  (X  VI,  Mat 
Civ.,  P.  1*,  Pag.  346)  annullava  la  sen- 
tenza d'appello,  rinviando  la  causa  allei 
corte  d'  appello  sezione  di  Perugia,  la 
quale, uniformandosi  ai  concetti  procla- 
mati dalla  decisione  suprema,  ha  ri- 
gettato l'opposizione. 

II  ricorso  deduce  con  due  mezzi 
la  violazione  degli  articoli  360  n.  6o, 
361  n.  2«  e  517  n.  4P  del  codice  di 
procedura  civile,  la  falsa  applicazione 
dell'art.  1841  del  còdice  civile,  e  in 
ipotesi  la  violazione  degli  art.  24  e  31 
(iella  legge  sulla  tassa  di  registro. 

Attesoché,  se  rettamente  la  denun- 


ciata sentenza,  nel  risolvere  la  que- 
stione circa  l'ammissibilità  della  prova 
testimoniale  contro  la  presunzione  sta- 
bilita nell'alt.  448  del  cojdice  civile, 
che  le  opere  costruite  sul  suolo  ^ietno 
fatte  d^I  prioprietario  di  esso  e  ^Ji 
appartengano,  presunzione  fondata  al 
pr^è^^ente  art.  440,  secondo  il  qu^le 
la  proprietà  del  suolo  comprende  pure 
Ifi^  proprietà  di  ciò  che  vi  sovrasta,  ha 
riconoacauto  e  dichiarato  che  la  prava 
orale  è  ipammissibite;  perchè  tanto  la 
cessione  del  suolo,  quanto  il  permesso  di 
costruirvi  sopra,  coU'effetto  di  attri- 
buire la  proprietà  od  altro  diritto  reale 
al  costruttore  deU'ejdìfìcio,  o  ad  altra 
persona  qualsiasi,  importo*  il  trasferi- 
mento di  un  diritto  iminobiliare,  la  cui 
esistenza  giuridica  può  solamente  co- 
stituirsi colla  scrittura;  e  s^,  per  in- 
scindibile conseguenza  di  tali  pre- 
messe, la  denunciata  senten^  ha  pur 
stabilito  che  nessuna  efficacia  giilri- 
dica  av^r  potrebbe  al  riguardo  del- 
l'accennata controversia  il  fatto  dì  una 
convenidone,  di  una  consegna  d'srea, 
0  di  qualsiasi  altro  atto  che  potesse 
venire  accertato  in  modo  diverso  dalla 
prova  scritta,  non  si  comprende  con 
qual  fondamento  la  ricorrente  possa 
lagnarsi  che  la  sentenza  denunciata 
non  abbia  speso  altre  parole  per  di- 
mostrare come  fossero  inammissibili, 
perchè  inefficaci  allo  scopo  e  quindi 
inconcludenti,  le  più  ristrette  formule 
dei  capitoli  probatorii  concretati  da 
ultimo,  sulle  circostanze,  che  l'area, 
della  cui  alienazione  si  tratta,  era  stata 
consegnata  al  Roberti  molto  prima 
del  contratto  di  alienazione,  e  ctie  la 
costruzione  dell'edifìcio  su  quell'area 
esistente  fu  da  questo  diretta  e  fatta 
eseguire  con  materiali  proprii  e  sopra 
disegni  da  lui  fatti  apprestare. 

E' troppo  noto  che  nei  giudizii  non 
si  ammettono  prove  che  non  siano 
concludenti  alla  ragione  del  decidere; 
ed  è  non  meno  evidente  che  nella  con- 
troversia dal  ricorrente  promossa  con- 
tro  r  amministrazione  delle  Finanze 
dello  Stato,  per  sottrarre  alla  tassa 
di  registro  il  valore  dell'edifìcio  esi- 
stente suir  area  venduta,  è  affatto 
estranea  la  ricerca,  se  la  proprietà 
dei  materiali  e  del  corrispettivo  del 
lavoro   e   dei   disegni   che   servirono 
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alla  costruzione  dell'edificio  medesimo 
possa,  nei  rapporti  tra  il  proprietario 
dell'area  e  il  costruttore,  essere  pro- 
vata oralmente;  sicché  ben  disse  la 
denunciata  sentenza,  che  questa  di- 
squisizione esorbitava  dai  limiti  della 
controversia,  ciò  che  basta  a  soddisfar 
pienamente  all'obbligo  della  motiva- 
zione. 

Né  può  lagnarsi  la  ricorrente  che 
i  gMidici  del  merito  non  abbiano  mo- 
tivato e  pronunciato  sulla  questione 
del  valore  da  attribuirsi  alla  proprietà 
che  fu  oggetto  del  trasferimento,  per 
la  determinazione  della  tassa  dovuta, 
e  che  le  prove  orali  respinte  potes- 
sero avere  sotto  tale  aspetto  una  qual- 
che influenza  in  quanto  la  cofea  ven- 
duta fosse  gravata  dalle  spese  di 
costruzione;  imperciocché,  a  prescin- 
dere da  ogni  considerazione  intorno 
ai  principii  fondamentali  della  legge 
di  registro,  quanto  ai  criterii  direttivi 
della  determinazione  del  valore  nei 
trasferimenti  immobiliari,  sta  in  fatto 
che  nessuna  conclusione  specifica  fu  in 
questo  senso  proposta,  e  la  corte  non 
poteva  essere  tenuta  ad  una  formale 
pronuncia,  né  alla  motivazione  di  essa. 

Entrambi  i  mezzi  del  ricorso  sono 
dunque  completamente  infondati. 

Per    questi    motivi:    rigetta... 

Sazloni  unila  I  maggio  1883,  n.  288. 

TONOI  P.  •  BRUNENBHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  Napolitana  degli  omnibus 
(avv.  Grippo  e  Capriolo)  -  Municipio 
di  Napoli  (avv.  Marghieri   e   Lo- 

MQNACO) 

COMPETENZA  :  Ricorso  alla  4»  Sazione  del 
Consiglio  di  Stato  -  Eccezione  dMncompe- 
tenza  deirautorità  amministrativa  -  Sospen- 
sione del  provvedimento  amministrativo. 

MONOPOLIO  INDUSTRIALE  (Competenza  su): 
Autorità  amministrativa  -  Giunta  provinciale 

(1)  Dopo  di  aver  premesso  la  se- 
guente esposizione  dei  fatti  della  causa, 
e  La  Società  Napolitana  delli  omnibus 
rappresentata  dal  suo  gerente  Enrico 
Coroara,  aveva  da  pareccni  anni  avuta  la 
concessione  dell'esercizio  delli  omnibus  per 


amministrativa  -  Quarta  Sezione  dei  Con- 
siglio di  Stato  -  Deliberazione  del  consiglio 
comunale. 

Compete  eselusioamente  all'auto- 
rità  amministratioa^  e  perciò,  dopo  la 
giuntaprovineialeamminÌ8tratioa,alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
il  conoscere  un  ricorso  contro  una 
deliberazione  di  consiglio  comunale, 
com£  creatrice  d'un  monopolio  a  pre- 
giudizio del  libero  esercizio  della  in» 
dustria  dei  pubblici  trasporti. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  (1)  che 
il  suo  compito  è  circoscritto  ad  esami- 
nare la  questione  di  competenza  dalla 
Società  Ferrara  elevata  formalmente 
davanti  la  4*  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato;  la  quale,  ottemperando  al  pre- 
scritto dell'art.  41  della  le^ge  2  giu- 
fno  1889,  sospesa  ogni  deliberazione 
i  merito,  rinviava  gli  atti  a  questo 
Collegio  perchè  la  definisse.  Non  è 
quindi  lecito  alla  difesa  delia  Società 
Corbara  il  proporre  la  quistione,  se  la 
4'^^  Sezione  dovesse  dichiarare  intem- 
pestivamente sollevata  l'eccezione  per 
impedire  quel  provvedimento  di  so- 
prassessoria  che  essa  chiedeva;  pe- 
rocché, se  la  4^  Sezione  non  ha  creduto 
poter  dare  alcun  provvedimento  circa 
la  chiesta  soprassessoria,  perchè  anche 
questa  rimanesse  investita  dalla  ele- 
vata eccezione  di  incompetenza,  ciò 
potrà  costituire  un  mal  giudicato  di  cui 
non  può  occuparsi  questo  Supremo 
Collegio,  e  contro  il  quale  nemmeno 
fu  sporto  regolare  reclamo. 

E  passando  al  merito  dell'  incom- 
petenza, si  osserva  che  il  ricorso  della 
Società  Corbara  lamentava  la  viola- 
zione di  legge,  e  l'eccesso  di  potere, 
nonché,  la  lesione  del  suo  diritto  de- 
rivante dalla  già  avuta  concessione, per 
avere  H  consiglio  comunale,  colla  de- 
liberazione del  14  maggio  1892,  mo- 
dificato Tart.  57  del  regolamento  sul 
corso  pubblico  della  città  di  Napoli, 
costituendo  un  monopolio  del  servizio 

determinate  linee  della  città  di  Napoli, 
quando  nel  1891  il  commissarìo  straor- 
dinario per  l'amministrazione  comunale 
propose  un  capitolato  per  concedere  a  gara 
privata  Tesercizio  esclusivo  del  servizio 
delli  omnibus   della   città  di  Napoli,  che 
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dei  pubblici  trasporti  per  la  città,  onde 
chiedeva  che  fosse  quella  deliberazione 
annullata.  Se  non  che,  in  seguito,  il 
Corbara  rinunciava  a  quel  motivo  del 
ricorso,  col  quale  si  denunciava  la  le- 
sione del  diritto,  che  intendeva  essergli 
quesito  dalla  già  avuta  concessione  oel 
servizio  degli  omnibus  fino ,  dal  16  set- 
tembre 187d;  sicché  Pesame  .  del  Su- 
premo Collegio  resta  limitato  a  vedere, 
se  l'obbietto  del  ricorso,  in  quanto  at- 
tacca la  deliberazione  del  consiglio, 
come  creatrice  di  un  monopolio  a  pre- 
giudizio del  libero  esercizio  della  in- 


fii  approvato  d'urgenza  dal  prefetto  salva 
Tapprovaaione  del  consiglio  comunale.  Su 
ricorso  del  Corbara  alla  giunta  provin- 
ciale, questa,  ritenendo  che  non  fosse  quel 
capitolato  in  armonia  coll'art.  57  del  re- 
golamento, il  quale  non  si  prestava  alla 
concessione  di  un  servizio  esclusivo,  in- 
vitava il  consiglio  a  provvedere  circa  le 
opportune  modifioazioni  al  regolamento. 
£  fu  allora  proposta  dalla  giunta  comu- 
nale la  modifìcazione  opportuna,  aggiun- 
gendo ai  primi  due  comma  delPart.  57 
gli  altri  3,  che  danno  al  municipio  la  fa- 
coltà di  concedere  l'esercizio  esclusivo  del 
servìzio  delli  omnibus  mediante  apposita 
convenzione,  col  diritto  di  far  cessare 
entro  un  dato  termine  quelle  licenze,  che 
ad  altri  fossero  state  concesse,  giusta  i 
piimi  due  comma  dell'articolo  stesso.  Fu 
allora  che  Corbara  produsse  nuovo  ricorso 
alla  giunta  provinciale  amministrativa  con- 
tro la  deliberazioue  comunale  del  14  mag- 
gio 1892  che  aveva  approvato  la  suddetta 
modificazione  all'art.  57  del  regolamento, 
perchè,  a  suo  dire,  non  potesse  ridursi  a 
monopolio  l'industria  del  servizio  dei  tra- 
sporti per  la  città,  e  perchè  ledesse  il  suo 
dnitto  per  la  licenza  ottenuta  in  base 
aUi  accordi  presi  col  municipio,  a  norma 

della  deliberazione  del  16  settembre  1876 
e  per  cui  avea  sopportato  ingenti  spese, 
e  perciò  invitava  la  giunta  a  dire  se  com- 
petesse al  municipio  la  privativa  dell'eser- 
cizio delle  vetture  pubbliche  pel  trasporto 
in  città,  a  talché  fosse  in  diritto  di  conce- 
derla al  migliore  offerente  di  un  canone  che 
potesse  aumentare  le  finanze  comunali. 
Ma  la  giunta  provinciale,  in  seduta  21  giu- 
gno 1892,  non  attese  al  ricorso  di  Corbara 
ohe  respinse,  e  lasciò  sussistere  la  modi- 
ficazione all'art.  57  sul  riflesso  che  fosse 
in  facoltà  del  consiglio  di  imporre  tasse 
di  posteggio  e  di  regolare  il  servizio  delle 
pubbliche  vetture,  e  che  niun  diritto  que^ 
sito  avesse   la   Società   Corbara,  nessun 


dustria  dei  pubbhci  trasporti,  sia  ma- 
teria di  attribuzione  delta  4*  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  o  di  competenza 
giudiziaria. 

Ma  basta  porre  il  quesito  per  do- 
verlo risolvere  in  senso  della  com- 
petenza della  autorità  amministra- 
tiva; perchè,  trattandosi  di  provvedere 
ad  un  pubblico  servizio,  quale  quello 
di  cui  disputasi,  i  criterii  per  determi- 
nare se  più  convenga  aifiaarlo  ad  una 
società,  che  ne  assuma  l'esercizio 
esclusivo,  o  se  debba  invece  lasciarsi 
alla  libera  concorrenza  di  ogni  citta- 


diritto  avendole  accordato  la  deliberazione 
del  1876  da  essa  invocata. 

Contro  la  suddetta  deliberazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  ricorse 
Corbara  alla  4*  Sezione  del.ConsigUo  di 
Stato  con  istanza  del  10  agosto  1892,  de- 
nunciandola come  violatrice  della  legge 
provinciale  e  comunale  e  per  eccesso  di 
potere. 

Pendente  ancora  tale  giudizio,  il  mu- 
nicipio pose  in  esecuzione  il  nuovo  capi- 
tolato, ed  accordò  alla  nuova  Società  Fer- 
rara e  C.  il  servizio  delli  omnibus  pubblici 
per  la  città  di  Napoli,  ed  un  orarne  del 
sindaco  del  2  dicembre  1892  ingiunse  la 
cessazione  della  circolazione  di  ogni  vet- 
tura omnibus  nelle  vie  della  città  a  datare 
dal  lo  gennaio  1893,  che  non  appartenga 
alla  Società  Ferrara  e  C,  legale  concessio- 
naria di  tale  esercizio.  In  seguito  a  che 
Cprbara  fece  nuovo  ricorso,  in  data  22  di- 
cembre suddetto,  alla  4*  Sezione,  perchè 
ordinasse  la  sospensione  dell'esecuzione 
della  deliberazione  impugnata,  non  che  di 
tutti  gli  atti  posti  in  essere  dal  municipio 
di  Napoli  in  dipendenza  di  essa,  compresa 
l'ultima  ordinanza  sindacale  del  2  dicem- 
bre 1892.  £  chiese  l'abbreviazione  dei 
termini  che  fu  accordata  con  decreto  del 

?  residente  in  data  23  dicembre  suddetto, 
^ale  istanza  fu  notificata  tanto  al  sindaco 
che  al  prefetto,  non  che  alla  Società  Fer- 
rara nuova  concessionaria,  ed  al  gerente 
di  essa.  Da  parte  della  Società  Ferrara 
si  oppose  la  pregiudiziale  di  nullità  di  ci- 
tazione in  base  al  decreto  di  abbreviazione 
di  termini,  e  quella  di  incompetenza  tanto 
per  la  domanda  principale  di  cui  nel  primo 
ricorso,  quanto  per  quella  incidentale  di 
sospensione  come  conseguenziale  alla 
prima,  ai  sensi  delli  art.  40-41  della  leg^e 
2  giugno  1889,  e  cosi  si  chiese  il  rinvio 
delli  atti  alla  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione. 

Si  dedussero  altre  eccezioni  di  inam- 
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dino  esercente  la  stessa  industria,  non 
possono  essere  che  tutti  di  indole 
amministrativa,  e  non  certo  valutabili 
dall'autorità  giudiziaria.  Quindi  il  ve* 
dere,  se  per  la  città,  di  Napoli  dovesse 
prevalere  il  principio  della  libertà  di 
industria  delli  esercenti  pubblici  tra- 
sporti, o  potesse  la  rappresentanzii 
comunale  s^bilire  un  diverso  modo,  da 
essa  ritenuto  più  conveniente  nell'in- 
teresse pubblico,  per  cui  un^.  società 
o  un  privato  ne  assumesse  l'esercizio 
esclusivo,  non  può  essere  quistione  da 
risolversi  dai  tribunali  ordinarii,  ma 
spetta  all'autorità  amministrativa  che 
provvede  a  tutto  ciò  che  si  attiene  ai 
pubblici  servizi!  nell'interesse  della 
generalità  dei  cittadini. 

Bene  quindi  la  Società  Corbara, 
credendo  pregiudizievole  all'interesse 
della  generalità  degli  esercenti  pub- 
blici trasporti  e  dei  cittadini  la  deli- 
berazione presa  dal  consiglio  comunale 
di  affidare  ad  una  società,  con  diritto 
esclusivo,  il  servizio  dei  pubblici  tra- 
sporti, dopo  di  avere  invano  ricorso 
alla  giunta  provinciale  amministrativa, 
ha  fatto  ricorso  alla  4*  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  perchè  statuisse 
su]  suo  ricorso  contro  quella  delibe- 
razione, poiché  ciò  rientra  nelle  sue 
attribuzioni  pel  disposto  dell'art.  24 
della  legge  2  giugno  1889,  e  male  fu 
elevata  dalla  bocietà  Ferrara  l'ecce- 
zione d'incompetenza. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  4*  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  per  provvedere  sul  ricorso  di 
che  si  tratta. 


missibilità  e  di  merito  di  cui  è  inutile 
ricordare.  E  la  4*  Sezione,  respìnta  la  prima 
eccezione  di  nullità  di  citazione,  a  fronte 
dell'eccezione  di  incompetenza  formal- 
mente elevata  dell' autorità  amministrativa 
a  conoscere  del  merito  del  ricorso  prin- 
cipale, e  éft.  conseguenza  anche  dell'emer- 
fente  della  sospensione  dell'esecuzione 
ella  deliberazione  impugnata,  rinviava 
fcli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  p^chè 
decidesse  sulla  competenza  (decisione  30 
dicembre  1892). 


SnloRB  ciflle  19  giogM  1893,  n.  411. 

6I0BICE  P.  ff.  -  MISI  Rei.  ed  Est.  - 
P.H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Donclero  (avv.  Villa  T.  e  Grandona)  - 
Demanio  e  Fondo  pel  CiUto  (aw.  era- 
riale Zanohi) 

A98E  ECCL^SIASTIpp:  Benefizii  e  cappellanie 
«  Svmpólo  -  Tassa  -  On^re  reale  -  Dichia- 
razione di  S¥incolp  -  Devoluzione  -  Compa- 
troni -  Concorso  alla  domanda  di  svincolo  - 
Concorso  afta  rìpartlziene  del  benefiafo. 

Nello  soìneglo  dei  beni  dei  beneficii 
e  delle  cappellanìe  soppresse  il  paga- 
marito  delia  tassa  relativa  è  onere  reale 
delVasse  svincolato^  né  trae  il  suo 
titolo  origine  dalla  dichiarasi  ione  di 
svincolo,  ma  dulia  devoluzione,  che 
in  seguito  avviene,  dei  beni  in  prò  di 
tutti  i  compatroni,  compresi  coloro, 
che,  pur  non  avendo  concorso  a  do- 
mandare lo  svincolo,  concorrono  alla 
ripartizione  del  beneficio. 

Il  Supremo  Collegio  osserva:  sul 
primo  motivo,  che  la  impugnata  sen- 
tenza ebbe  a  ritenere  ciascuno  dei  due 
ricorrenti  personalmente  tenuto  al  pa- 
gamento delle  somme  liquidate  nell'atto 
su  citato  del  18  aprile  1887,  per  motivi 
la  di  cui  sufficienza  appare  eviden- 
tissima. 

Sebbene  in  quell'atto  il  ricorrente 
Dondero  Antonio  si  dichiarasse  avente 
diritto  in  rappresentanza  della  moglie, 
pure  nella  citazione  del  22  ottobre  lo89, 
diretta  alle  amministrazioni  creditrici 
per  intervenire  nella  causa  già  da  esse 
istituita  contro  la  Pia  Opera  De  Fer- 
rari pel  rilascio  dei  beni  rivendicati  e 
svincolati,  essi  enarravano,  che  il  pa- 


Da  parte  della  Società  Corbara  si  pre- 
sentò memoria  a  stampa,  colla  quale  si 
chiese  ohe  il  Supremo  Collegio  dichiarasse 
ixaricevibile  allo  stato  la  eccezione  di  in- 
competenza, perchè  sollevata  nel  proce- 
dimento ìneideatale  di  SQprassessoria,  e 
per  impedire  H  provvedimento  conserva- 
torio  che  si  domaxulava  alla  4*  Sezione. 
Si  conchiuse  poi  per  la  dichiaratone  di 
ixLSUssisteiiaa  dell'ecoezione  di  ìncompe- 
taiuia  dalla  Società  Ferrara  sollevata  dopo 
che  dal  municipio  era  stata  abbandonata.  » 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


261 


tronato  spettava  alla  defunta  Chiara 
De  Ferrari  in  Leverone,  ed  erasi  devo- 
luto pel  di  lei  testamento  8  aprile  1874, 
tanto  a  Dondéro  Antonio,  quanto  a  Car- 
lotta Bertolotto  conjugi,  col  nominarli 
eredi. 

La  corte  segui  questa  dichiarazione 
giudiziaria,  specifica,  documentata,  per 
ritenere  che,  non  solamente  alla  mo- 
glie Bertolotto  appartenesse  il  patro» 
nato,  ma  per  lo  iMesso  titolo  anche  al 
Donde ro:  onde  lo  svincolo  dichiarato 
da  questo,  nella  rappresentanza  (iella 
moglie,  si  fosse  verificato  per  ambedue 
gli  aventi  diritto. 

E  la  ricorrente  Chiara,  succeduta 
in  qualità  di  erede  alla  madre  Carlotta, 
non  poteva  esimersi  dalle  personali 
obbligazioni  assunte  in  conseguenza 
dello  Svincolo. 

11  pagamento  delle  ta^se  è  onere 
reale  dell'asse  svincolato:  non  trae 
origine  il  suo  titolo  dalla  dichiarazione 
di  svincolo,  ma  dalla  devoluzione,  che 
in  seguito  avviene,  dei  beni  in  prò  di 
tutti  i  compatroni,  compresi  coloro, 
che,  pur  non  avendo  concorso  a  do- 
mandarlo, concorrono  alla  ripartizione 
del  benefìcio.  E  quella  citazione  del  22 
ottobre  1889  è  per  Dondero  Antonio 
manifestazione  sicura  di  accettare  per 
proprio  e  nel  suo  personale  interesse 
lo  svincolo  del  1887. 

Sui  secondo  motioo  osserva  che  con 
pari  ragione  la  corte  respinse  l'ecce- 
zione oel  giudicato,  affermando  non 
identica  la  cosa  allora  controversa  con 
quella  ritenuta  e  decisa  dal  tribunale 
di  Chiavari  con  la  sentenza  del  28  de- 
cembre  1889.  Disputavasi  infatti  del- 
Tammissibilità  di  opposizioni  portate 
contro  il  precetto  per  pagamento  di 
tasse  già  scadute,  e  se  il  privilegio  del 
solve  et  repeie  dall' Amministrazione 
invocato  venisse  opportunamente. 

Invece,  nel  giudizio  innanzi  il  tribu- 
nale di  Chiavari,  TAmministrazione  era 
convenuta  per  la  restituzione  della 
prima  rata  già  dai  Dondero  pagata, 
nel  caso  non  venisse  loro  a  riconoscersi 
lo  svincolo  della  Pia  Opera  De  Ferrari: 
ed  il  tribunale  su  di  tale  domanda 
pronunziò,  riservando  loro  ogni  ragione 
che  potesse  competere,  per  farla  va- 
lere in  separato  giudizio.  Non  iden- 
tità di  specie  adunque,  e  nessuna  pro- 


nunzia su  TammessibiUtà  del  privi- 
legio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cadsaìione  rigetta 
il  ricorso  (contro  la  denunciata  sen- 
tenza d^lla  coHe  di  appello  di  Casale, 
dei  31  ottobre  Ì89Q). 


Sezione  civile  18  na||ie  1883,  e.  331. 

EUIÀ  P.  P.  -  BHUNER6fll  Riil.  ad  Est.  - 
1^.  IL  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Db  Gupis)  -  Banca  Ge- 
nerale per  la  Esattoria  di  Velletri 

CONlktÈMZA  PER  MAYÉfUA:  Controversia 
dMMposte  -  Ottl^tlonl^U^ea  H.  spehania  dei 
pÉ'IVlIetio  Mil  fueèlli  tfoi  débìtere  -  Inoorii* 
jiotenza  del  ptaloro  (Cadtes  di  proeadara 
cMlé  art.  84). 

Ai  termini  dell*  art.  84  del  codice 
di  procedura  civile,  non  solo  le  qui- 
stioni  che  riguardano  il  debito  del- 
l' imposta  nella  sua  quantità,  ma  anche 
quelle  circa  la  spettanza,  o  meno,  del 
privilegio  sui  fnobili  del  debitore,  sono 
sottratte  alla  competenza  pretoriale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
fondato  è  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
col  quale  si  censura  la  sentenza  del 
tribunale  di  Velletri,  per  aver  respinta 
1'  eccezione  di  incompetenza  del  foro 
pretoriale,  che  era  stata  dal  demanio 
sollevata.  E,  di  vero,  se  per  Y  art.  84 
della  procedura  civile  è  disposto,  senza 
alcuna  distinzione,  che  i  tribunali  ci- 
vili giudicano  in  primo  grado  di  tutte 
le  cause  in  materia  di  imposte  dirette 
o  indirette,  qualunque  ne  sia  il  valore, 
non  si  poteva  ammettere  la  distin- 
zione, accolta  dal  tribunale,  tra  aui- 
stione  che  riguardasse  il  debito  ael- 
l'imposta  nella  sua  quantità,  e  quistione 
circa  la  spettanza,  o  meno,  del  privi- 
legio sui  mobili  del  debitore,  introdotta 
dalla  legge  per  assicurarne  la  riscos- 
sione in  preferenza  ad  altri  creditori 
del  contribuente  ;  si  V  una  che  T  altra 
quistione  interessano  egualmente  la 
causa  tributaria,  che  la  legge  volle 
sottratta  al  giudizio  pretoriale,  per 
affidarla  alla   decisione  di   un   magi- 
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Strato  collegiale  per  le  maggiori  ga- 
ranzie che  presenta  circa  la  retta 
applicazione  della  legge.  E,  per  vero, 
SI  dovrebbe  dire,  che  sarebbe  stata 
poco  provvida  la  legge  se,  mentre 
sentiva  la  necessità  ai  affidare  ad 
un  magistrato  collegiale  il  giudizio 
sulla  sussistenza,  e  sulla  misura  della 
imposta,  avesse  poi  lasciato  al  giu- 
dice singolare  il  decidere  le  quistioni 
che  possono  nascere  nel  corso  del 
giudizio  esecutivo,  pel  quale  la  im- 
posta viene  ad  essere  riscossa:  locchè 
non  può  non  interessare  la  pubblica 
finanza,  se  non  più,  certo  egualmente 
che  la  esistenza  e  la  quantità  della 
tassa.  Non  poteva  dunque  lasciarsi 
alla  competenza  del  pretore  il  deci- 
dere se  competesse  il  privilegio*  di 
cui  air  art.  62  della  legge  sulla  ric- 
chezza mobile,  all'  esattore,  a  prefe- 
renza della  tassa  di  successione,  che 
era  dovuta  al  demanio,  sui  mobili  stati 
da  lui  oppignorati  e  venduti. 

Del  resto  è  questa  la  giurispru- 
denza costante  di  questo  Supremo 
Collegio;  e  male  si  avvisò  il  tribunale 
di  dire  che  è  giurisprudenza  assodata 
essere  ristretta  la  competenza  del  tri- 
bunale alle  quistioni  cne  riguardano 
in  via  principale  e  diretta  la  imposta, 
se  sia  o  no  dovuta  e  piuttosto  m  una 
somma  che  in  un'  altra,  mentre,  come 
già  si  disse,  la  giurisprudenza  è  asso- 
data nel  senso  che  tutte  le  quistioni 
di  imposta,  sia  circa  la  sua  esistenza, 
sia  circa  la  sua  riscossione,  debbano 
entrare  nella  competenza  del  tribunale, 
e  sieno  sottratte  a  quella  del  giudice 
singolare. 

Fer   questi   motivi: 

Gassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Velletri  del  12-21  settembre  1892,  per 
ragione  di  incompetenza,  e  rinvia  la 
causa  allo  stesso  tribunale  perchè 
giudichi  in  primo  grado  sulla  causa 
stessa  ed  anche  sulle  spese. 


(1-3)  La  Corte  ha  osservato  preceden- 
temente, in  fatto j  quanto  appresso: 

€  Osserva  in  fatto,  che  con  istrumento 
del  27  maggio  1877  Margherita  Annoni 
donò  al  figlio  Giorgio  Francesco  Baldovini 
▼arii  stabili,  riservandosi  su  di  essi  Pusu- 
frutto   vitalizio.   L'ufficio   di    registro  di 


SBiionB  cillb  19  |h{iio  1883,  n.  417  (I). 

6IDDICE  P.  ff.  -  BRMCIIi  Rei.  ed  Est.  - 
P.H.  QUARTA 

(concL  conf.) 

San  Pietro  (aw.  Caselli)  -  Demanio  : 
Int  di  Milano  (aw.  er.  Biccardi)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Donazione  -  ImmobìU 
-  Risorva  di  usufrutto  vitalizio  -  Vendita 
deirassoluta  e  libera  proprietà  -  Accordo 
del  donante  e  donatario  -  Tassa  di  con- 
solidazione  dell'usufrutto   colla  proprietà. 

CIRCOLARI  DELLE  AMMINISTRAZIONI  DELLO 
STATO:  Efficacia. 

« 

La  donazione  d*  immobili  con  ri-- 
serva  delVusufrutto  vitalizio  trasfe- 
risce nel  donatario  V intera  proprietà, 
con  la  sola  differenza  che  il  trasfe- 
rimento della  nuda  proprietà  è  puro  e 
semplice^  laddove  quello  delVusuf rutto 
è  sottoposto  ad  un  termine  incerto^ 
quale  si  è  la  morte  del  donante. 

Avvenendo  che  dopo  la  donazione 
con  riserva  d'usufrutto  donante  e 
donatario  si  accordino  a  vendere  e 
vendano  effettivamente  ad  un  terzo  in 
assoluta  e  libera  proprietà  tutti  o 
parte  dei  beni  donati,  è  dovuta  dal- 
l'acquirente, oltre  la  tassa  sul  nuovo 
trasferimento,  quella  di  consolida-* 
zione  dell'usufrutto  colla  proprietà. 

Le  circolari  delle  amministrazioni 
dello  Stato  non  hanno  alcuna  forza 
giuridica  se  sono  in  controsenso  della 
legge,  e  non  legano  la  stessa  ammi- 
nistrazione che  le  ha  emesse,  la  quale 
può  sempre  revocarle. 

Osserva  in  diritto  (3)  sulprmo  mo- 
tivo che  la  donazione  d'immobili,  con 
riserva  dell'usufrutto  vitalizio  trasferi- 
sce nel  donatario  l' intera  proprietà,  con 
la  sola  differenza  che  il  trasferimento 
della  nuda  proprietà  è  puro  e  sem- 
plice, laddove  quello  dell'usufrutto  è 
sottoposto  ad  un  termine  incerto,  qual 

Como  riscosse  su  questa  donazione  la 
tassa  pel  trasferimento  a  titolo  gratuito 
della  nuda  proprietà,  ed  iscrisse  sul  cam- 
pione delle  tasse  sospese  quella  da  esi- 
gersi alla  morte  dell'osufruttuaria  pel 
consolidamento  della  proprietà  con  Tusu- 
f rutto.  Con   successivo  istrumento  del  6 
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si  è  la  morte  del  donante,  essendone 
soltanto  ritardata  l'esecuzione  sino 
al  verificarsi  d'un  evento  che  deve 
certamente  aver  luogo  in  un  tempo 
incerto  (art.  1172  codice  civile). 

Or  se  per  regola  generale  qualsi- 
voglia trasmissione  ai  proprietà  o  di 
usufrutto  è  soggetta  alla  registrazione 
ed  al  pagamento  della  tassa  propor- 
zionale (art.  1  e  4  legge  sulle  tasse 
di  registro,  13  settembre  1874  nu- 
mero 2076),  ne  deriva  come  logica 
conseguenza  che  debba  esser  sotto- 
posta alla  tassa  nell'ipotesi  suddetta 
tanto  la  trasmissione  della  nuda  pro- 
prietà quanto  quella  dell'usufrutto.  E 
tal'era  per  Io  appunto  la  disposizione 
della  precedente  legge  di  registro  del 
21  aprile  1862,  che,  a  somiglianza 
della  legge  francese,  assoggettava  il 
trasferimento  della  nuda  proprietà  ad 
una  tassa  uguale  a  quella  della  pro- 
prietà piena.  Ma  fu  ragionevolmente 
osservato  che,  nel  periodo  che  corre 
fra  la  costituzione  e  l'estinzione  del- 
l'usufrutto, non  fosse  consentaneo  ad 
equità  e  giustizia  che  l'erario  s'im- 
possessasse di  una  somma  dovuta  per 
un  diritto  del  (juale,  per  quanto  certo 
esso   fosse,  il  nudo    proprietario   non 


maggio  1S82,  la  stessa  .Margherita  Annoni 
ed  il  figlio  Giorgio  Francesco  Baidovini, 
per  mezzo  di  unico  procuratore,  vende- 
vano in  assoluta  e  libera  proprietà  una 
parte  de*  detà  stabili  ai  fratelli  Michele 
e  Giuseppe  San  Pietro,  i  quali,  per  la  re- 
gistrazione di  tale  atto,  pagarono  la  tassa 
proporzionale  di  trasferimento  in  ragione 
del  4,^0  per  cento. 

Nel  febbraio  1891  l'ufficio  del  registro 
intimò  agli  acquirenti  San  Pietro  di  pa- 
gare lire  597,49  per  tassa  e  penale  do- 
vuta in  dipendenza  di  detto  istrumento 
d'acquisto,  per  la  riunione  dell'usufrutto 
alla  nuda  proprietà.  Reclamarono  i  San 
Pietro  in  via  amministrativa,  e  non  altro 
ottennero  che  il  condono  della  penale;  e 
quindi,  pagata  la  tassa,  ne  chiesero  in 
giudizio  la  restituzione,  una  agli  acces- 
scrii. 

Il  tribunale  di  Como  respinse  questa 
dimanda,  e  del  pari  respinto  fu  l'appello 
de'  San  Pietro  dalla  corte  d'appello  di 
Milano,  con  sentenza  del  28  -  29  febbraio 
scorso  anno.  Han  prodotto  ricorso  i  San 
fletro  per  due  motivi. 

Col  primo   assumono   la   violazione  e 


aveva  l'effettivo  godimento.  E  quindi 
la  legge  vigente  con  gli  art.  16  e  17 
riparando  a  questo  inconveniente,  ha 
ritardata  la  riscossione  della  tassa 
sino  al  tempo  in  cui,  con  la  cessa- 
zione del  dritto  d'usufrutto,  il  nudo 
proprietario  entra  nel  godimento  della 
cosa.  Detti  articoli  però  non  hanno 
sconosciuta  la  natura  giuridica  del 
trasferimento  dell'usufrutto  racchiuso 
nella  donazione,  né  il  dritto  dell'erario 
alla  relativa  tassa:  essi  non  han  fatto 
che  sospendere  l'attuazione  di  questo 
dritto  in  armonia  del  fatto  consen- 
suale de'  contraenti.  E  che  sia  cosi, 
basta  riflettere  che  gli  articoli  mede- 
simi determinano  il  modo  con  cui 
deve  valutarsi,  in  rapporto  all'appli- 
cazione della  tassa,  tanto  la  nuda 
proprietà  quanto  l'usufrutto,  di  tal 
che  la  tassa  su  quest'ultimo  dritto 
viene  iscritta  nel  campione  certo  per 
curarsene  la  riscossione  allo  scader 
del  termine  prefisso  dalla  legge,  e 
costituisce  un  dritto  certo  ed  acqui- 
sito dell'erario,  nel  momento  stesso 
in  cui  la  donazione  ha  luogo.  Tutte  le 
posteriori  convenzioni,  sia  delle  parti 
intervenute  nella  donazione,  sia  di 
una  di  esse  o  di  entrambe  con  terze 


falsa  applicazione  dell'art.  17  in  relazione 
agli  art.  1  e  H  leg^e  sul  re&^istro  e  8 
delle  disposizioni  preliminari  del  cod.  civ., 
sostenendo  non  essere  dovuta  la  tassa 
di  riunione  delPusufrutto  alla  proprietà 
che  nel  solo  caso  m  cui  questa  riunione 
si  verifichi  nel  nudo  proprietario  allo  e - 
stinguersi  dtl  dritto  dell'usufruttuario, 
vale  a  dire  nel  modo  predisposto  dal  ti- 
tolo costitutivo  dell'usufrutto,  poiché  nel 
caso  di  acquisto  da  parte  di  terza  persona, 
pagandosi  la  tassa  di  trasferimento  su 
finterà  proprietà,  la  quale  comprende 
anche  il  dritto  d'usufrutto,  non  può  es- 
serne dovuta  altra  senza  incorrersi  in  una 
duplicazione.  Col  secondo  denunziano  la 
violazione  degli  art.  360  e  361  codice  di 
proc.  civ.,  per  avere  la  corte  di  merito 
omesso  di  motivare  su  la  deduzione  rela- 
tiva alla  inesatta  liquidazione  della  tassa, 
quella  cioè  di  essersi  preso  di  base  il  va- 
lore dichiarato  nella  donazione  compren- 
sivo anche  di  beni  mobili  i  quali  non  a- 
vevano  formato  oggetto  della  vendita,  ed 
inoltre  di  essersi  tenuto  conto  del  valore 
d'acquisto  degl'  immobili  anzi  che  di  quello 
indicato  nella  donazione  >. 
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persone,  al  pari  che  qualunque  evento 
ulteriore,  come  ad  esempio  la  durata 
dell'usufrutto  maggiore  o  minore  di 
quella  prevista,  non  possono  appor- 
tare alcun'  alterazione  all'enunciato 
dritto  delPerario.  Ciò  non  pure  è  una 
conseguenza  naturale  di  tutti  i  dritti 
Quisiti,  ma  è  espressamente  prescritto 
aall'art.  10  detta  legge.  La  registra- 
zione infatti  si  compie  in  vista  della 
natura  intrinseca  dell'atto  e  degli  ef- 
fetti ch'esso  produce  al  momento  stesso 
della  sua  formazione,  ed  indipenden- 
temente da  qualunque  fatto  posteriore 
che  miri  a  modificarlo  (art.  5  e  6). 
Che  se  cosi  non  fosse,  sarebbe  age- 
vole alle  parti  eludere,  con  posteriori 
accordi,  le  disposizioni  della  legge. 
L'atto  con  cui  'usufruttuario  od  il 
nudo  proprietario  cedano  l'uno  all'al- 
tro ovvero  ad  un  terzo  il  rispettivo 
dritto,  non  è  che  un  novello  trasferi- 
mento affatto  indipendente  dalla  pri- 
mitiva donazione,  e  quindi  soggetto 
di  per  sé  ad  una  tassa  proporzionale, 
da  non  confondersi  con  quella  già 
liquidata  per  l'atto  precedente,  una 
parte  della  quale  è  semplicemente 
rimasta  in  sospeso.  Non  può  dunque 
dirsi  che  in  tal  caso  vi  sia  duplica- 
zione di  tassa,  per  esser  quella  su 
Tusufrutto  compresa  nella  liquidazione 
della  tassa  sul  nuovo  trasferimento. 
Imperocché  gli  atti  essendo  diversi, 
e  contenendo  amendue  un  trasferi- 
mento, ciascuno  di  essi  è  soggetto 
ad  una  tassa  proporzionale.  Quando, 
come  nella  specie,  un  terzo  acquista 
l'intera  proprietà  prima  che  abbia 
luogo  la  consolidazione  dell'usufrutto 
con  la  proprietà,  nel  modo  previsto 
dalla  donazione,  l'usufruttuario  in  so- 
stanza o  rinunzia  al  proprio  dritto,  o 
lo  trasmette  all'acquirente,  ed  il  nudo 
proprietario  trasmette  a  costui  non 
solo  la  nuda  proprietà,  ma  anche  l'u- 
sufrutto, che  allo  scadere  del  termine 
a  lui  si  appartiene.  Nella  vendita  fatta 
ai  ricorrenti,  l'Annoni  ed  il  Baldovini 
trasmettevanol'assoluta proprietà  degli 
immobili,  sui  quali  la  prima  dichiarava 
avere  il  semplice  usufrutto,  soggiun- 
gendo che  a  quel  dritto  essa  nnun- 
ziava.  Per  volontà  dunaue  delle  parti 
si  faceva  luogo  sia  alla  riunione  in 
quel  momento  dell'usufrutto  alla  nuda 


proprietà,  sia  alla   cessione   dell'usu- 
frutto a   favore    degli   acquirenti;  ed 
in  amendue   le    ipotesi   si   operava  il 
trasferimento  d'un  dritto  immobiliare, 
ch'era  senza  dubbio  sojggetto  a  tassa 
proporzionale.  Non  vale  l'osservazione 
de'  ricorrenti,  che  l'art.  17   non  parli 
di  eèigibilità  di  tassa  sin  da  principio 
dovuta,    e    che   quindi  il  debito   della 
tassa  non  sorga   che  al    cessar  del- 
l'usufrutto, mediante  la  consolidazione 
prevista    nell'atto.  L'articolo  predetto 
con  chiara   dizione  rimanda  soltanto 
la    riscossione  al  tempo   della  cessa 
zione   dell'uàufinutto,  e    l'art.  86  n.  7** 
prescrive  che  al  pagamento  della  tassa 
su  la  riunione  dell'usufrutto  alla  nuda 
proprietà    sieno    obbligati    non    solo 
coloro  nelle   cui   persone    avviene  la 
conéolidazione,  ma  eziandio  i  loro  e- 
redì    ed   aventi    causa.  Adunque,  per 
legge,  la  tassa  è  dovuta  in  tutti  i  casi 
ne'  quali  avvenga    l'estinzione  dell'u- 
sufrutto  in   uno    dei   modi    designati 
dall'art.  515  cod.  civ.,  e  non  già  per 
la  sola  consolidazione  preveduta  nel- 
l'atto   costitutivo,    poiché    gli    aventi 
causa,  di  cui  parla  detto  articolo,  sono 
appunto  gli  acquirenti  sia  della  nuda 

f)roprietà,  sia  della  proprietà  e  del- 
'usufrutto  ad  un  tempo.  1  ricorrenti 
da  ultimo  si  riferiscono  ad  una  cir- 
colare dell'amministrazione  finanziaria 
dell'  11  settembre  1869.  Ma  é  agevole 
rispondere  che  le  circolari  delle  am- 
ministrazioni dello  Stato  non  hanno 
alcuna  forza  giuridica,  se  sono  in  con- 
trosenso alla  legge,  e  non  legano  la 
stessa  amministrazione  che  le  ha  e- 
messe,  la  quale  può  sempre  rivo- 
carie,  còme,  nel  fatto,  quella  di  sopra 
indicata  é  stata  messa  nel  nulla  da 
altre  posteriori.  Per  le  quali  cose  il 
motivo  in  esame  é  da  respingersi,  non 
sussistendo  le  asserte  violazioni  di 
legge. 

Osserva  che  neanche  merita  acco- 
glimento il  secondo  tnotivo.  Imperoc- 
ché la  denunziata  sentenza,  èebbene 
in  forma  sintetica,  ha  sufficientemente 
risposto  alla  deduzione  de'  ricorrenti 
relativa  all'asserta  inesattezza  della 
liquidazione  della  tassa.  Infatti  non 
si  contrastava  dai  ricorrenti,  innanzi 
a'  giudici  del  merito,  che  nella  dona- 
zione il  valore  de'  soli  immobili  fosse 
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Stato  determinato  in  lire  205404,32. 
Ed  era  pure  constante  in  fatto  che  la 
parte  proporzionale  della  tasda,  a  ca- 
carico  de'  San  Pietro,  fu  desunta  da 
una  semplice  proporzione  geometrica, 
i  cui  termini  certi  erano  la  detta  dom- 
ma  rappresentante  il  valore  totale 
degl'  immobili  donati,  l'altra  di  lire  811 
per  la  tassa  tenuta  in  sospeso  su  l'u- 
sufrutto e  (quella  del  valore  della  parte 
degr  immobili  venduti.  Trattandosi  di 
Una  semplice  operazione  aritmetica, 
la  corte  si  limitò  a  dire  che  la  tasi^a 
presentavàsi  nel  suo  ammontare  re- 
golarmente applicata  in  relazione  alla 
somma  complessiva  ritratta  dalla  ven- 
dita degli  stabili  in  lire  205404,32. 
Non  vi  ha  adunque  Tasserta  mancanza 
di  motivazione,  essendo  la  corte  par- 
tita da  critérii  di  fatto  per  istabiHre 
ia  proporzione  suddetta,  e  questi  cri- 
terii  invano  s'impugnano  da'  ricor- 
renti, come  quelli  che  sono  affidati  al 
magistrato  del  merito. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso 
trae  seco  la  perdita  del  deposito  e  la 
condanna  alle  spese  (art.  541  codice 
di  procedura  civile). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sffzitiii  iiHs  B  gfigRo  1893,  n.  373  (I). 

EULt  P.  P.  -  BRUNEMGHI  Bel.  ed  Est  - 
P.  H.  AORITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Pavia,  (avv.  er. 
BicoARDi)  -  Bomaghi  (avv.  Pasini)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE:  (Tassa  «)  SU  IIH>0- 
STRIE:  OiMioira  di  diritto  -  Saecesstene- 
Cofitinuazione  -  Trasfdrmazione  -  Estima- 
zitne  di  fatto. 

E^  questione  di  diritto  il  valu- 
tare, agli  effetti  della  tassa  sulla 
ricchezza  mobile,  se  una  industria 
succeduta  ad  un*altra  ne  sia  la  con- 
tinuazione, una  trasformazione,  ov- 
vero una  industria  nuova;  è  poi  giu- 
dizio  di   estimazione    l'accertamento 


(1-3)  Vedasi,  a  pag.  267  seguente,  la 
sentenza  della  Sezione  Civile  in  questa 
causa. 


del  reddito  secondo   Vuna   o    l'altra 
delle  ipotesi , purché  tenute  distinte  (3). 

Osserva  il  Supremo  dollegio  (4) 
ehé  non  regge  la  censura,  che  col 
pHmo  m^jr;?o,  del  ricorso  si  fa  alla  de- 
nunziata  sentenza,  di  avere  cioè  presa 
cognizione  e  decisa  una  quistione  di 
estimazione  di  reddito,  sottratta  per 
legge  alla  competenza  dell*  autorità 
giudiziaria;  imperocché,  come  ben  ri- 
levò la  corte  casalese,  non  si  trattava 
nel  caso  presente  di  estimazione,  o 
esistenza  di  reddito  che  le  commissioni 
avessero  accertato,  e  si  impugnasse 
da  Bomaghi,  ma  si  trattava  di  dare 
là  qualificazióne  giuridica,  ai  fini  del- 
l'imposizione  della  tassa,  a  quel  mu- 
tamento che  ài  era  verificato  nel!' in- 
dustria fin  allora  esercitata  dal  Bor- 
naghi,  che,  mentre  prima  constava 
della  fabbricazione  e  spaccio  di  ma- 
teriali laterizi,  erasi  ristretta  nel  1890 
alla  sola  vendita  di  questi;  mutamento 
che  la  commissione  provinciale  ha  cre- 
duto qualificare  per  trasformazione,  e 
non  cessazione  ai  reddito,  locchè  im- 
portava, come  ognuno  comprende,  non 
più  la  semplice  estimazione  di  reddito, 
ma  un  giudizio  complesso  di  fatto  e 
di  diritto,  cui  divenne  la  commissione, 
per  r  intelligenza  e  l'applicazione  degli 
articoli  66  della  legge,  e  110  del  re- 
golamento per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  al  fatto  che  era  da  essa  rite- 
nuto costante,  e  pel  quale  il  Bornaghi 
chiedeva  di  essere  completamente  eso- 
nerato da  ogni  debito  di  tassa.  £  poi- 
ché la  commissione  lo  ritenne  invece 
ancora  ^bligato  al  pagamento  della 
tassa  su  quel  reddito  stesso,  che  gli 
era  stato  attribuito,  nel  supposto  che 
la  sua  industria  fosse  continuata  senza 
mutazione,  e  cosi  coU'esercizio  tanto 
della  fabbricazione,  che  della  vendita 
dei  laterizi,  ha  potuto  giustamente 
adire  i  tribunali,  quando  ha  creduto 
che  male  la  commissione  avesse  intese 
ed  applicate  le  disposizioni  di  legge 
su  ricordate. 

E   pertanto  la  eccezione  di  incom- 
petenza   ben  fu    respinta  dalla  corte 

(4)  Nella  sentenza  precede  quanto  ap- 
presso: 

«  E  a  ritenersi  in  fatto  che  l'agente 
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casalese,  ed  affermandosi  cosi  dalla 
Corte  Suprema  la  competenza  giudi- 
ziaria a  pronunciare  nella  causa  pre- 
sente, deve  Pesame  del  secondo  mezzo 
di  merito  rimandarsi  alla  Sezione  sem- 
plice, perchè  giudichi  ip  ordine  allo 
stesso  a  termmi  di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  la  competenza  dell'autorità 

delle  imposte  di  Castagno  nel  settembre 
1889  accertava  a  carico  di  Bomaghi  Bat- 
tista, esercente  fornace  da  laterizi  un 
reddito  annuo  di  lire  3650  pel  biennio  1890- 
189 1,  che  fa  ritenuto  eccessivo  da  Bomaghi, 
il  quale,  con  atto  28  febbraio  1890,  notifi- 
cava all'agente  di  aver  cessato  con  tutto 
dicembre  1889  dall'esercizio  della  fornace, 
limitandosi  a  vendere  i  materiali  prodotti 
nei  decorsi  esercizi,  ed  indi  con  istanza 
del  5  marzo  1890,  chiedeva  lo  sgravio 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  per  detto 
anno  1890,  e  la  commissione  mandamentale, 
con  deliberazione  del  17  di  detto  mese, 
accordava  lo  sgravio,  ma  sull'appello  del- 
l'agente la  commissione  provinciale,  con 
deliberazione  del  25  giugno  successivo, 
ritenendo  che  il  reddito  di  lire  3650  fu 
accertato  in  complesso  non  tanto  per  la 
fabbricazione,  quanto  per  lo  spaccio  dei 
laterizi,  e  che  male  avea  fatto  la  prima 
commissione  a  separare  la  fabbricazione 
dalla  vendita,  distinguendo  il  reddito  della 
prima,  da  quello  della  seconda,  che  perciò 
non  si  poteva  dire  avvenuta  la  intera 
cessazione  del  reddito  accertato,  ma  es- 
sersi verificata  una  semplice  trasforma- 
zione, limitandosi,  cioè,  l'esercizio  della 
fornace  alla  sola  vendita  dei  laterizi,  so- 
spendendone la  fabbricazione,  cosi  man- 
teneva il  reddito  accertato  in  lire  3650,  per 
l'annata  1890,  salvo  al  Bomaghi  presentare 
scheda  di  rettifica  per  l'anno  1891. 

Su  ricorso  di  Bomaghi,  la  commissione 
centrale,  ritenendo  che  su  motivi  di  puro 
fatto  e  di  estimazione  di  reddito  si  fondava 
il  ricorso,  lo  dichiarava  inammissibile 
(8  novembre  1890). 

Allora  Bomaghi  fece  ricorso  al  tribu- 
nale di  Voghera,  il  quale  con  sentenza 
22  dicembre  1891,  respinta  l'eccezione  di 
incompetenza,  accordò  lo  sgravio  per  ve- 
rificata cessazione  del  reddito.  E  la  corte 
di  Casale  con  sentenza  14-18  giugno  1892, 
confermò  quella  del  tribunale. 

Considerò  la  corte,  sull'incompetenza 
dedotta  dalle  Finanze,  che  la  stessa  non 
sussisteva,  perchè  basata  su  un  erroneo 
supposto  di  fatto,  giacche  non  si  trattava 
di  estimazione  di  reddito,  ma  si  trattava 
invece  di  vedere  se  il  reddito  accertato 


giudiziaria  a  definire  in  diritto  sull'esti- 
mazione di  fatto  delle  commissioni  am- 
ministrative, se  si  trattasse  nel  caso  di 
cessazione  di  reddito,  o  di  trasforma- 
zione, o  di  produzione  di  reddito  nuovo. 
E  rinvia  alla  Sezione  semplice  l'esame 
e  il  giudizio  sul  secondo  mezzo  del  ri- 
corso e  sulle  spese . . . 


pel  1890,  abbia  continuato  realmente  in 
detto  anno,  oppure  se  abbia  cessato  al 
31  dicembre  1889,  e  se  per  tale  cessazione 
competa  lo  sgravio,  locchè  è  questione  da 
decidersi  dall'autorità  giudiziaria,  giusta 
Tart.  66  della  legge  di  ricchezza  mobile, 
ed  art.  110  del  regolamento  relativo. 

Ed  osservò  poi  che  il  criterio  per  l'ac- 
certamento dovette  essere  quello  della 
fabbricazione  unito  a  quello  dello  spaccio, 
perchè  il  primo  soltanto  sarebbe  solo  fonte 
di  spese  e  non  di  reddito;  questi  due  fat- 
tori adunque  dovettero  essere  calcolati 
Ser  la  fissazione  del  reddito  in  lire  3650. 
>ra,  si  dice,  se  a  Bomaghi  nel  1890  avan- 
zarono laterizi  fabbricati  nelli  anni  pre- 
redenti, ciò  prova  che  gli  venne  meno  il 
reddito  di  detti  anni,  ma  non  prova  che 
abbia  avuto  un  reddito  speciale  per  fab- 
bricazione di  laterizi;  in  altri  termini,  si 
dice,  la  vendita  fatta  nel  1890,  dei  laterizi 
provenienti  dagli  anni  antecedenti,  si  deve 
retro  trarre  a  formare  il  reddito  di  questi 
anni,  perchè  altrimenti,  la  fabbricazione 
in  questi  anni  sarebbe  riuscita  senza  alcun 
reddito,  mentre  è  la  vendita  che  realizza 
il  profitto  della  fabbricazione.  E  perciò  la 
vendita  fatta  nel  1890  deve  scomparire 
per  fondersi  colli  esercizi  delli  anni  pre- 
cedenti ;  e  poiòhè  per  questi  anni  l'imposta 
fu  già  pagata,  non  deve  più  pagarsi  un'al- 
tra volta  nell'anno  in  cui  non  vi  fu  più 
fabbricazione. 

Ora  questa  sentenza  è  denunciata  alle 
Sezioni  Unite,  prima  con  un  mezzo  di  in- 
competenza, e  poi  in  via  subordinata  con 
un  mezzo  di  merito. 

Si  deduce  l'incompetenza,  perchè  si 
trattava  di  semplice  estimazione  e  sussi- 
stenza di  reddito  sottratta  alla  competenza 
giudiziaria,  art.  48-53  legge  sulla  ric- 
chezza mobile. 

Viola  poi  la  legee  la  sentenza  quando 
fa  retrotrarre  il  re&ito  che  si  percepisce 
nell'anno,  pel  quale  fu,  in  via  anche  pre- 
suntiva, accertato,  alli  anni  antecedenti, 
per  sottrarlo  all'imposta. 

Vi  ha  controricorso  col  quale  si  chiede 
il  rigetto  del  ricorso  >. 
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Stzint  eifili  6  giigu  1883,  n.  374  (l). 

EUli  P.  P.  •  BRUIIEÌI6HI  Rei.  ed  Est.  • 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Pavia  (avv.  er. 
BiGCARDi)  -  Bomaghi  (aw.  Pasini)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di)  SU  INDU- 
STRIA: Percezione  delFanno  -  Esércizii  pre- 
cedenti -  Eliminazione  -  Cassazione. 

Non  è  ammessibile,  per  l'economia 
della  legge  sulla  ricchezza  mobile, 
che  il  readito  d* un* industria  che  si 
percepisca  in  un  anno  possa  riferirsi 
ad  esercizii  precedenti,  e  così  elimi- 
narsi dal  Vanno  in  cui  realmente  si 
percepisce,  facendo  cessare  per  que- 
st'anno ogni  debito  di  tassa  (3). 

Ritenuto  che  dairamministrazione 
delle  Finanze,  col  secondo  mezzo  dei 
suo  ricorso,  si  censura  la  sentenza 
casalese  per  aver  violato  la  legge 
sull'imposta  di  ricchezza  mobile  nei 
suoi  articoli  dall'I  all'  8,  dall'  11  al  14 
e  23,  24, 28,  66,  accogliendo  l'erroneo 
concetto  che  il  reddito,  che  si  perce- 
pisce in  un  anno,  possa  riferirsi  ad 
esercizii  precedenti,  e  cosi  farsi  scom- 
parire dall'anno  in  cui  realmente  si 
percepisce,  e  far  cessare  i)i  quest'anno 
ogni  debita  di  tassa. 

E  la  censura  si  ritiene  dal  Supremo 
Collegio  fondata. 

11  sistema  organico  della  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  si  è: 
che  questa  sia  dovuta  secondo  l'accer- 
tamento del  reddito  reale  o  presunto, 
che  viene  fatto  ogni  anno,  a  carico 
del  contribuente,  e  che  si  presume  che 
lo  percepisca,  salvo  a  lui  a  doman* 
dare  lo  sgravio  della  tassa,  dimostrando 
che  quel  reddito  gli  sia  mancato. 

Ora,  poiché  al  Bomaghi  per  gli 
anni  antecedenti  al  1890,  era  stato 
accertato  un  reddito  da  percepirsi  in 
una  determinata  somma,  e  su  questa 
era  stata  commisurata  la  tassa,  e  l'a* 
vea  pagata,  e  nessuna  domanda  di 
sgravio  avea  fatta,  perchè    quel   red- 

(1-3)  Vedi  sentenza  e  massima  delle 
Sezioni  Unite  della  Corte,  in  questa  causa, 
a  pagina  265  precedente. 


dito  gli  fosse  mancato^  ed  intanto  per 
l'anno  1890  avea  dichiarato  di  atten- 
dere alla  vendita  dei  laterìzi .  che  gli 
erano  ancora  rimasti  dalle  fabbrica- 
zioni precedenti,  non  si  poteva  dalla 
corte  confondere  questo  reddito  nuovo, 
che  avrebbe  potuto  dà  queste  vendite 
ricavare,  con  quello  che  già  avea  do- 
vuto ritrarre  nelli  anni  anteriori,  e  pei 
quali  la  tassa  era  stata  scontata,  per- 
chè in  tal  modo  si  sorrerfe  l'orga- 
nismo della  legge,  e  si  fa  luògo  alla 
esonerazione  dell'imposta  per  un  red- 
dito che  vi  deve  essere  soggetto.  E 
m^le  si  è  detto  dalla  corte  che  pei 
laterizi  provenienti  dalle  fabbricazioni 
precedenti,  e  che  si  dovevano  vendere 
nell'anno  1890  vi  sarebbe  duplicazione 
d'imposta,  ove  si  assoggettasse  il  red- 
dito che  da  tali  vendite  si  poteva  ri- 
cavare a  nuova  tassa,  perchè  se  il 
reddito  che  era  stato  presuntivamente 
accertato  per  gli  anni  anteriori  al  1890, 
si  deve  presumere  per  disposizione  di 
legge,  fino  a  prova  contraria,  perce- 
pito, non  vi  può  esser  duplicazione  nel 
sottoporre  a  tassa  il  reddito  nuovo, 
che  si  percepisce  dalla  vendita  dei 
laterizi  da  farsi  nel  1890,  il  quale 
viene  a  costituire  un'eccedenza  di  red- 
dito su  quello  delli  anni  antecedenti, 
e  pel  quale  la  tassa  non  fu  ancora 
scontata. 

Ha  dunque  erroneamente  intesa  la 
legge  la  sentenza  denunciata,  quando 
ritenne  non  dovuta  alcuna  tassa  per 
la  vendita  dei  laterizi  che  il  Bornaghi 
denunciava  di  voler  fare  nell'anno  1890. 

Deve  pertanto  quella  sentenza  an- 
nullarsi; e  spetterà  alla  corte  di  rinvio 
esaminare  se  il  reddito  che  dalla  ven- 
dita dei  laterizi  ancora  rimasti  al  Bor- 
naghi potrà  ricavare,  sia  continua-r 
zione  o  trasformazione  del  reddito  pre- 
cedente, o  reddito  nuovo  da  accertarsi 
nei  modi  di  legge,  per  essere  sotto- 
posto a  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  pel  secondo  mezzo,  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Casale 
del  14-18  giugno  1892,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Genova 
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Stttou  eifilt  I  iind  1113,  n.  I2B. 

TOIBI  P.  M  id  Est.  -  P.  I.  VEABCII 

(oonoL  conf.) 

Mdis  Piroddi  (avv.  Fa2Ìo  G.)  -  Comune 
di  TortóH  (1) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Apoahatora  -  Canone- 
Pagamento  -  Ritardo  -  Interasse  proporzio- 
nate al  tempo  della  mora. 

Secóndo  l'art.  72  del  regolamento  25 
agosto  1870  sui  dazli  interni  di  àonsu' 
mo,  l'appaltatore  che  rltai'di  il  paga- 
mento ai  una  o  piti  rate  mensili  del 
canone  non  deve  sottostare  alla  multa 
invariabile  del  6  per  cento  all'anno, 
qualunque  sia  la  durata  del  ritardo, 
ma  ad  un  uguale  interesse  proporzio- 
nato al  tempo  dèlia  mora  incorsa. 

Considerando  che  ia  corte  di  ap- 
pello di  Cagliari  riconosca  ed  am- 
metta che  l'appaltatore  Melis,  giusta 
i  capitoli  d'onere,  deliberati  dal  Muni- 
cipio di  Tortoli,  ed  il  relativo  atto  di 
sottomissione,  debba,  per  quanto  at- 
tiene al  pagamento  del  canone,  ottem- 
perare alle  regole  ed  alle  norme  san- 
cite dalla  legge  3  luglio  1864  e  dal 
regolamento  del  25  agosto  1870.  Ciò 
posto,  le  conseguenze  a  carico  del 
Melis,  pel  ritardato  pagamento  del 
canone,  vogliono  essere  desunte  e  mi- 
surate al  disposto  dell'articolo  72  del 
citato  regolamento  ;  come  per  vero 
ebbero  a  ritenere  concordi  le  parti  liti- 

(1)  >  n  Comune  di  Tortoli  diede  in  ap- 
palto a  Serafino  Melis  Piroddi  la  riscos- 
sione del  dazio  di  consumo  sui  generi 
non  soggetti  al  dazio  governativo,  per  il 
qainquennio  dal  1888  al  1892. 

Era  stabilito  che  il  canone  doveva 
essere  di  lire  7000  all'anno,  pagabili  in 
rate  mensili  nel  giorno  20  di  ciascun  mese. 
L'appaltatore  dal  gennaio  al  maggio  del 
1890  non  adempì  ai  convenuti  pagamenti, 
sicché  il  Comune,  valendosi  del  privilegio 
fiscale,  si  fece  pagare  non  solo  le  rate 
del  canone  che  non  èrano  state  Sodisfatte, 
ma  anche  gl'interessi  in  ragione  del  6  per 
cento  all'anno  su  ciascuna  delle  rate  in 
arretrato. 

Il  Melis,  il  quale  riteneva  che  gl'inte- 
ressi dovessero  commisurarsi  in  ragione 
del  tempo  decorso  tra  la  scadenza  della 
rata   ed    il ,  pagamento   di  essa,  propose 


ganti,  ed  é.  sentenstare  uniformemente 
e  il  tribunale  di  Lanusei  e  la  corte 
di  appello  di  Cagliari.  Sicché  il  tema 
di  tutta  la  co^t^ovéréia  si  contiene 
o^gi  nella  ricerca  se,  per  l'art.  72  testé 
citato,  l'appaltatore  aiél  dazio  che  ri- 
tardi il  pagamento  di.  una  o  più  rate 
mensili  dei  ea^oae  ae^ba  sottostare 
alla  multa  invariabile  del  6  per  cento 
all'anno,  qualunque  sia  la  durata  del 
ritardo,  ovvero  ad  un  eguale  ìntereffeSe, 
ma  proporzionato  al  tétYìpo  della  mora 
incorsa.  Ora  è  indubitato  che  nel  suo 
art.  72  il  regolamento  disponga  che  il 
debitore  del  canone  daziario  incorre 
nell'interesse  di  mora  del  sei  per  cento 
all'anno  sulle  rate  scadute,  o  che  si 
lasciassero  scadere  insolute.  Ciò  non 
pertanto  la  sentenza  impugnata,  per 
dimostrare  che  il  Melis  àovesse,  se- 
condo legge,  pagare  il  sei  per  cento 
non  in  ragion  composta  della  impor- 
tanza e  della  scadenza  delle  singole 
rate,  ma,  come  se  il  ritardo  fosse 
sempre  di  un  anno  intero,  afferma 
che  l'art.  72  del  regolamento  stabilisce 
non  un  interesse  ai  mora,  si  bene  una 
multa  o  penalità,  la  quale  in  regola 
generale  non  va  sminuzzata,  ma  s'in- 
corre intera  e  qual  essa  è,  al  momento 
stesso  in  cui  si  verifichi  la  ommissione 
o  la  commissione  punibile. 

Tale  affermazione  però  contraddice 
manifestamente  al  naturale  significato 
delle  parole  usate  dal  legislatore,  e 
debbesi  di  conseguenza  avere  in  conto 
di  arbitraria  ed  illegale.   Giacché    la 

innanzi  al  tribunale  civile  di  Lanusei  do- 
manda contro  il  Municipio  per  ottenere 
la  restituzione  di  quanto  aveva  in  più 
{)agate.  Il  tribunale  accolse  la  domanda, 
il  Municipio  ne  portò  appello,  e  la  corte 
di  Caghari,  con  sentenza  del  13  aprile  1892, 
accogliendo  il  gravame,  assolvè  l' Ammi- 
nistrazione municipale  dalle  domande  del 
Melis. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cassa- 
2i:ione  il  Melis  e  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 72  del  regolamento  25  agosto  1870. 
Imperocché  il  legislatore  ha  sempre  di- 
stinto l'interesse  dalla  multa,  e,  quando 
era  il  caso  dei  canoni  daziari,  parlò  d'in- 
teresse alquanto  più  elevato,  ma  non  mai 
di  multa.  La  sentenza,  la  quale  sostituì 
arbitrariamente  nella  legge  agl'interessi 
la  multa  e  la  penalità,  merita  di  essere 
annullata  ». 
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prima  e  la  più  importante  regola  in- 
terpretativa è  Quella  che  impone  di 
cercare  la  volontà  del  legislatore  nelle 
parole  e  nella  dizione  da  lui  adope- 
rata per  significare  il  suo  precetto. 

Nella  specie  il  legislatore  non  ac- 
cennò né  a  multa  n^  a  pena,  come 
avrebbe  potuto  e  come  non  omise  dì 
fare  in  tante  altre  contingenze,  dove 
egli  ebbe  a  stimare  che,  per  restituire 
l'ordine  giuridico,  non  fosse  sufficiente 
le  semp&^e  riparazione  d^l  fianno  pe- 
cuniario. E  qui  è  appena  necessario 
rilevare  come  la  sentenza  impugnata 
si  avvolga  in  una  petizione  di  prin- 
cipio, quando  da  un  lato  cerca  nelFar- 
ticolo  del  regolamento  la  volontà  del 
legislatore,  e  dall'altro  intende  l'arti* 
colo  stesso  contro  quel  ohe  nelle  aue 
paiH)le  suona,  appunto  perchè  t^le  8Ì£^ 
la  volontà  did  legislatODe.  Si  avverta 
infine  quanto  mal  si  dica  ohe  i  diritti, 
e  le  ragioni  municipali  sarebbero  stati 
meglio  tutelftti  e  garantiti  se  il  ritardo 
nel  pagamento  del  canone  fosse  stato 
represso  con  una  pena  vera  e  propria, 
anzi  che  riparato  con  la  semplice  re- 
fusione  del  danno,  cagionato  dalla  tar- 
diva riscossione.  Imperocché  nessuno 
che  debba  obbedire  ad  una  legge  può 
dirsi  di  essa  pìii  prudente  o  più  savio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della. corte  d'ap- 
pello dì  Cagliari,  in  data  13  aprile  1892, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma,  la  quale  provvedere  anche 
sulle  spese. 


Seiiant  eirlle  8  £iu|ne  1893,  (i.  331. 

TOIBI P.  -  BRUNaifiHI  Rei.  ed  Evi.  - 
P.  l  VERBER 

(conci,   conf.] 

Morisani  (avv.  Fosohini)  -  DUia  esatto- 
riale Homeo  Calabro  (aw.  Tbibìapi  e 
Da»£o) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  E9ecuzionl   ii^mobi- 
*  Mari  -  Instifllqfeiiza  délPesecuzione  mobiliare 

Ò-egge  sulla  rìseostlane  dellt  imposte  28 

aprile  1871,  ari  43). 

Larticolo  43  della  legge  sulla  ri- 
seoasione  delle  imposte  20  aprile  1871 
non  esige  che  l'esecuzione   mobiliare 


sia  portata  all'ultimo  suo  termine,  e 
interamente  consumata,  anche  quando 
^i  veda  che  non  può  da  essa  ricavar- 
sene qufinto  basta  a  saldare  il  debito 
deirimposta,  ma  richiede  solo  che 
9ia  tornata  insufficiente  l'esecuzione 
mobiliare  per  potersi  far  luogo  a 
quella  immobiliare. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo,  che  il  ricorso  suppone 
circostanze  di  fatto  che  sono  diverse 
da  quelle  che  la  corte  ha  ritenute 
come  apprezzamenti  insindacabili  in 
questa  sede.  Ed  in  vero  il  ricorrente 
alce  violata  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  nelli  articoli  indicati, 
perchè,  mentre  da  questi  sì  prescrive 
che  l'esattore  non  possa  procedere 
ad  esecuzione  immobiliare  se  non 
quando  sia  tornata  insufficiente  quella 
mobiliare,  l'esattore  di  Reggio  abbia 
solo  delibata,  come  si  esprime  il  ri- 
corso, la  esecuzione  mobiliare,  senza 
curarsi  di  portarla  a  termine  ed  esple- 
tarla, e  sia  passato  senz'altro  ad  escu- 
tere gli  inimobili.  Ma  ciò  è  smentito 
dalla  sentenza,  la  quale  invece  ha  ri- 
tenuto, che  dal  sequestro  sulle  pi- 
gioni, che  aveva  praticato  a  danno 
del  Morisani,  non  potè  l'esattore  ri- 
scuotere che  lire  69,07  che  il  pigno- 
ramentasui  mobili  era  rimasto  inutile, 
avendo  l'usciere  redatto  verbale  ne- 
gativo, che  il  Morisani  ha  allegato, 
ma  non  giustificato,  che  altre  pigioni 
vi  fossero  da  poter  riscuotere,  aal  che 
conchiudeva  la  corte  che,  a  fronte  di 
un  debito  di  tasse  arretrate  dal  1886 
in  poi,  rilevante  a  lire  640,75,  ben  aveva 
potuto  l'esattore,  stante  l'insufficienza 
deiresecuzione  mobiliare,  passare  a 
quella  immobiliare. 

Ora  questo  ragionamento,  a  giu- 
dizio della  Corte,  non  contraddice  alle 
disposizioni  di  legge  invocate  in  questo 
primo  mezzo,  perchè  la  legge  non 
richiede  che  l'esecuzione  mobiliare 
sia  portata  all'ultimo  suo  tarmine  e 
sia  mteramente  consumata,  con  ag- 
giungere spese  a  spese,  quando  si  vede 
che  non  può  ricavarsene  quanto  basta 
a  saldare  il  debito  della  tassa,  ma  ri- 
chiede che  sia  tornata  insufficiente  per 
potersi  far  luogo  alla  esecuzione  immo- 
biliare, perchè  importa  che  la   tassa 
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sia  pagata  prontamente;  e  se  il  debito 
della  tassa  non  si  potè  saldare  con 
quei  mezzi  di  esecuzione  mobiliare 
cne  resattpre  in  obbedienza  alla  legge 
ha  praticati,  deve  di  necessità  ricor- 
rere alla  esecuzione  immobiliare,  come 
ultimo  estremo  mezzo  che  la  legge 
gli  appresta  per  conseguire  quel  paga- 
mento. 

Dunque  questo  primo  mezzo  è  in- 
fondato e  deve  respingersi. 

Ma  egualmente  infondato  è  il  se- 
condo, il  quale  suppone  un  fatto  smen- 
tito pienamente  dalli  atti  e  da  quanto 
ritenne  in  fatto  Ja  corte  di  mèrito.  La 
questione  della  validità  della  vendita 
era  stata  riproposta  in  appello  dalla 
Esattoria,  ma  poi  abbandonata.  Né  il 
Morisani  intese  mai  riproporla  per 
conto  proprio,  mentre  invece  nelle  sue 
conclusioni  ha  scritto  oneste  testuali 
parole  :  che  esso  non  si  gravò  della 
sentenza  del  tribunale,  che  ritenne 
valida  la  vendita,  né  propose  appello 
incidentale  per  tale  capo  della  sen- 
tenza, perchè  alieno  dal  far  liti,  sic- 
ché torna  ozioso  di  occuparsi  di  ciò. 
Ora,  dopo  queste  dichiarazioni,  non  si 
comprende  cbme  possa  farsi  carico  alla 
sentenza  di  non  essersi  occupata  della 
sua  istanza  per  la  nullità  aella  ven- 
dita, che  dice  proposta  in  via  subor- 
dinata, mentre  ciò  non  istà,  perchè, 
se  accennò  alla  nullità  della  vendita, 
lo  disse  solo  pel  caso  che  la  corte 
avesse  accolto,  in  tale  riguardo,  la 
istanza  dell'Esattoria,  istanza  di  cui 
la  corte  non  ha  dovuto  più  occuparsi, 
dopo  che  l'Esattoria  aveva  dichiarato 
non  insistervi. 

Infine  non  ha  valore  Vultimo  mezzo 
col  quale  si  censura  la  corte  di  non 
aver  detto  verbo  suU'obbietto  fatto  dal 
Morisani,  che  l'esattore  avesse  ad  un 
tempo  proceduto  e  sui  mobili  e  sul- 
rimmobili,  il  che  gli  era  dalla,  legge 
vietato.  Ma  si  può  dire  che  la  corte 
aveva  a  ciò  implicitamente  risposto, 
quando  disse  che  l'esattore  aveva  fatto 
vendere  le  due  botteghe,  quando  era 
riuscita  insufficiente  la  esecuzione  mo- 
biliare; e  se  l'esattore  aveva  dovuto 
abbandonare  questa  per  la  sua  in- 
sufficienza, non  si  poteva  certo  dire 
che,  procedendo  poi  alla  vendita  delle 
botteghe,  avesse  tenute  in  piedi  con- 


temporaneamente le  due  esecuzioni. 
Quindi  anche  questo  mezzo  va  respinto, 
e  cosi  tutto  il  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
di  Salvatore  Morisani  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro delli  5-9  febbraio  1892. 


Seziona  civile  31  agoeto  1893,  n.  593. 

TONDI  P.  Ril.  ed  Est.  >  P,  M.  VERBER 

(concL  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi!  -  Ma- 
ceri (avv.  Nardelli  e  Lómonaco) 

CONNESSIONE  DI  CAUSE:  Effetti. 

LITISPENDENZA  :  Condizioni. 

PERENZIONE:  Deduzione  prima  di  ogni  altra 
difesa  -  Continuazione  di  istanza  -  Nuovo 
e  separato  giudizio.  (Cod.  prec.  civ.,  art 
340). 

La  connessione  di  eause  e  gli  ef- 
fetti suoi  non  sono  possibili  se  non 
allora  che  le  due  cause  in  corso  si 
trovino  nello  stesso  stadio  giurisdi- 
zionale ;  mentre,  se  delle  due  cause  pen- 
denti l'una  sia  in  primo,  e  l'altra  in 
secondo  grado,  innanzi  a  due  diver^ 
se  autorità  giudiziarie,  la  regola 
della  competenza  delle  due  cause  per 
preventiva  promozione  non  può  es- 
sere applicata. 

La  vera  e  propria  litispendenza 
richiede  essenzialmente  le  condizioni 
per  la  cosa  giudicata,  tra  le  quali 
Z'eadem  res. 

a)  L'art,  340  del  codice  di  procedu- 
ra civile  riguarda  il  caso  della  conti- 
nuazione di  una  istanza,. sulla  quale 
sia  già  decorso  un  triennio  di  asso- 
luta inerzia  processuale  da  parte  di 
tutti  i  litiganti;  ed  è  precisamente  in 

3 mesta  contingenza  che  la  legge  eleva 
a  presunzione  di  rinunzia  gli  effetti 
della  perenzione  contro  chi  questa  non 
abbia  espressamente  proposta  prima  di 
ogni  altra  difesa. 

b)  Non  può  quindi  quella  regola 
trovare  applicazione  nel  caso  in  cui 
la  perenzione  viene  dedotta  in  nuovo 
e  separato  giudizio. 

c)In  questo  ca^so  non  può  prescinder- 
si dalla  speciale  indagine  circa  ilmodo 
ed  il  momento  in  cui  la  necessità  e 
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l'opportunità  di  opporre  la  perenzione 
stanai  manifestate^  nel  fine  di  deci- 
dere se  pia  o  meno  tempestivamente 
la  deduzione  di  essa  sia  stata  fatta. 

Considerando  che  il  ricorso  la- 
menti la  violazione  degli  art  104,  340 
e  341  del  codice  di  procedura  civile, 

§er  la  dichiarazione  d'incompetenza 
el  pretore  a  causa  di  lite  pendente, 
fondata  sulla  male  esclusa  perenzione 
dell'appello  che  il  Maceri  aveva  inter- 
posto contro  la  precedente  sentenza 
pretoriale  del  17  dicembre  1872.  Ri- 
tiene il  tribunale  che,  per  aversi  la 
connessione  di  due  cause,  ben  è  me- 
stieri che  fra  queste  corra  intimo  lega- 
me per  identità  di  obbietto,  di  causa  e 
dipersone.  Senza  entrare  qui  ùella  disa- 
nima se  tale  affermazione  non  confonda 
la  connessione  e  la  litispendenza,  che 
per  tanti  versi  tra  loro  si  differenziano, 
ben  è  certo  che  la  connessione  e  gli 
efi'etti  suoi  non  siano  possibili  se  non 
allora  che  le  due  cause  in  corso  si  tro- 
vino nello  stesso  stadio  giurisdizionale. 
Se  delle  due  cause  pendenti  Tuna  sia 
in  primo,  e  l'altra  in  secondo  grado, 
innanzi  a  due  diverse  autorità  giudi- 
ziarie, la  regola  della  competenza  delle 
due  cause  per  preventiva  promozione 
non  può  essere  applicata.  In  questa 
ipotesi  non  si  eccepisce  la  incompetenza 
per  connessione,  sibbene  l'altra  di  vera 
e  propria  litispendenza,  che  essenzial- 
mente richiede  le  condizioni  per  la 
cosa  giudicata,  tra  le  quali,  come 
ognuno  sa,  è  la  eadem  res.  Ora  il  tri- 
bunale di  Cosenza,  che  riconosceva  esi- 
stere in  appello  una  controversia  circa 
le  sole  annualità  enfiteutiche  del  1869 
e  1870,  e  che  invece  da  una  nuova 
istanza  il  pretore  di  Scalea  era  chia- 
mato a  decidere  intorno  alle  annua- 
Utà  che  partendo  dallo  stesso  anno 
1869  si  estendevano  sino  al  1890,  qua- 
lora non  avesse  ammessa  la  peren- 
zione dell'appello  del  Maceri,  non  a- 
vrebbe  potuto  estendere  la  dichiara- 
zione d' incompetenza  del  pretore  che 
a  sole  due  annualità,  per  le  quali 
contendevasi  in  secondo  grado.  Cosi 
avrebbe  portato  la  identità  solo  par- 
ziale .  per  le  annualità  in  disputa 
nei  due  giudizi!  ;  ma,  invece  nella 
esclusione  della  perenzione  nei  rispetti 


di  due  sole  annualità,  la  sentenza  fece 
diritto  pieno  ed  intero  ad  una^eccezione 
di  litispendenza,  che  di  gran  lunga 
sorpassava  quei  confini. 

Oltre  a  ciò  il  tribunale  ritiene  che, 
riferendosi  ad  un  appello  la  peren- 
zione, la  quale  veniva  all'esame  dei 
pretore  unicamente  come  replica  ad 
eccezione  di  litispendenza,  propasta  in 
un  giudizio  nuovo  e  diverso,  dovesse 
essere  indeclinabilmente  governata  con 
le  regole  sancite  nell'art.  340  del  co- 
dice di  procedura  civile.  Ma  ciò  non 
è,  giacerle  l'arttcolo  precitato  è  scritto 
propriamente  pel  caso  della  continua- 
zione di  una  istanza,  sulla  quale  sia 
già  decorso  un  triennio  di  assoluta 
inerzia  processuale  da  parte  di  tutti 
i  litiganti.  E'  precise  in  questa  con- 
tingenza che  la  legge  eleva  la  pre- 
sunzione di  rinuncia  agli  effetti  della 
perenzione  contro  chi  questa  non  ab- 
bia espressamente  proposta  prima  di 
ogni  altra  difesa.  La  migliore  giuris- 
prudenza già  da  tempo  riconobbe 
che  la  presunzione  di  rinunzia  agli 
effetti  di  una  perenzione  si  offre  giusta 
e  ragionevole,  allorché  trattasi  di 
quella  istanza,  che  sia  l'inizio  del  pro- 
cesso, cui  la  perenzione  voglia  appli- 
carsi; ma  essa  sarebbe  addirittura 
arbitraria  ed  irrazionale,  qualora  la 
perenzione  attenga  ad  una  istanza  an- 
teriore o  diversa.  Poiché  non  può 
sconoscersi  che  la  necessità,  il  biso- 
gno od  anche  la  semplice  opportunità 
di  alcune  difese  ed  eccezioni  si  pale- 
sano sempre  secondo  le  fasi  proprie 
dei  singoli  giudizii  (Cassazione  di  Na- 
poli, 30  luglio  1879,  causa  Toma  e 
Medone;  e  Cassazione  di  Roma,  10  27 
gennaio  1888,  in  causa  Fondo  eulto 
e  Vacca)',  in  questa  raccolta,  XIII,  34, 
nota 

Ond'è  che  laddove,  per  somiglianza 
di  ragione,  si  reputasse  applicabile  alla 
perenzione,  dedotta  in  nuovo  e  separato 
giudizio,  la  regola  contenuta  nel  capo- 
verso dell'art.  340  procedura  civile,  non 
potrebbe  prescindersi  dalla  speciale 
indagine  circa  il  modo  ed  il  momento  in 
cui  la  necessità  e  la  opportunità  di  op- 
porre la  perenzione  siansi  manifestate, 
e  ciò  nel  fine  di  decidere  se  più  o  meno 
tempestivamente  la  deduzione  di  essa 
sia  stata  fatta.  Or  su  questo  tema,  ch'era 
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nella  .causa  interessantissimo,  la  sen- 
tenza oggi  denunziata  da  prima  asse-^ 
risce  che  il  ricevitore  in  pretura  non 
aveva  mai  pensato  di  proporre,  avanti 
o^ni  altra  difesa,  la  perenziope  dplla 
diversa  ed  anteriore  proceclupa,  ^pi^r 
tasi  già  lino  al  gravarne  di  appello, 
e  poscia  affermala  che  il  pretore  l'a- 
veva proposta  di  ufifìcip,  giudice^ndo 
cosi  ultra  petifa.  Come  ognun  vede, 
grande  è  la  incertezza  sul)^  legalità 
dell'ammessa  litispendenza,  poiché  il 
tribunale  non  lascia  bene  intendere 
se  abbia  esclusa  la  perenzione  perche 
onninamente  non  proposta,  o  sol  per- 
chè non  proposta  prima  di  ogni  altra 
difesa.  Le  cose  più  sopra  discorse 
dimostrano  quanto  importasse  nella 
causa  riconoscere  se  fosse  mai  ve- 
nuto e  quando  il  bisogno  o  la  oppor- 
tunità pel  ricevitore  di  manifestare  il 
proposito  di  profittare  degli  effetti  della 
già  incorsa  perenzione.  E  tanto  più 
la  ricerca  rendevasi  indispensabile 
in  quanto  che  il  secondo  mandato  di 
coazione,  spiccato  nell*  interesse  del 
Fondo  pel  culto,  in  ispecial  modo  fon- 
davasi  anche  sulla  sentenza  preto- 
riale  del  1872,  la  qual  cosa  avrebbe 
potuto  essere  valutata  come  indizio 
bastevole  a  contraddire  la  presunta 
rinunzia  alla  perenzione,  e  stabilire 
invece  la  prova  della  volontà  a  vo- 
lersene giovare. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Cosenza  in  data  17-28  dicem- 
bre 1892,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  Castrovillari. 


Sezione  cifile  23  feUralo  1893,  e.  IflO. 

PDCCIONI P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca    Tiberina  (avv.  Parenzo  e  Bag- 
oiKi)  •  Finanze  (av¥.  er.  Riccardi) 

REGISTRO  (Ta$sa  di):  Società  -  Conuinione 

-  Caratteristica  distintiva  -  Fondò  comune 

-  Speculazione  edilizia  -  Art.  77  della  ta- 


(1-5)  Conf.  la  sentenza  dei  20  aprile  1892 
in  causa  Banca  Generale  in  Roma  e. 
Finanze^  con  nota,  a  pag.  213  del]*  Anno 


riffa  -  Conferimento  di  beni  -  Traemieaiona 
di  jiffinrtet^.' 

La  caratteristica  distintiva  della 
società  dalla  comunione  sta  nello 
scopo  acuto  in  mira  dalle  parti  (1). 

Si  ha  la  società  quando  le  parti 
abbiano  posto  in  comune  una  cosa 
creando  uno  stato  di  condominio  per 
dar  cita  ad  interesse  collettivo  e  spe- 
culare a  fine  di  lucro  sulla  cosa  co- 
mune  (2). 

Si  ha  la  semplice  comxfnionc  quando 
le  parti  non  abbiano  inteso  di  creare 
un  interesse  collettivo,  preordinato 
al  conseguimento  di  un  guadagno,  ma 
abbiano  voluto  lo  stato  di  condominio 
come  fine  a  se  stesso  (3). 

Resta  eseluso  il  concetto  della  co- 
munione, ed  è  evidente  quello  della 
società,  quando  i  contraenti  non  ab- 
biano voluto  il  puro  e  semplice  godi- 
mento di  un  fondo  divenuto  comune 
per  l'acquisto  della  metà  fattone  da 
uno  di  essi,  ma  abbiano  dichiarato 
espressamente  di  valersi  del  fondo 
stesso  per  una  speculazione,  ridueen^ 
dolo  ad  aree  fabbricabili,  per  poi  ven- 
derlo in  piccoli  lotti  ai  costruttori 
allettati  dalla  promessa  di  sovven- 
zioni (4). 

Dicendosi  dai  giudici  del  merito 
che  le  parti  intesero  associarsi  per 
intraprendere  una  speculazione  eaili- 
zia  sul  fondo  divenuto  comune,  e  che 
d'altronde  niente  impedisca  che  più 
condomini  possano  tra  loro  unirsi 
per  speculare  sulla  cosa  comune,  si 
viene  necessariamente  a  dichiarare 
che  le  parti  conferirono  o  misero  in 
società  il  fondo  divenuto  proprietà 
comune,  sul  quale  appunto  doveva 
cadere  la  progettata  speculazione  (5). 

L'art.  77  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul   registro   comprende   qua- 


cui  al  citato  art,  77  della  tariffa  an- 
nessa alla  legge  sul  registro  è  inu- 
tile vedere  se  siavi  o  no  stata  crea- 
zione di  un  ente  giuridico,  a  cui  favore 


XVII,  1*;  e  quella,  ugualmente  dei  23  feb- 
braio 1893,  n.  99,  nell'altra  causa  fra  la  .Banca 
Tiberina    e  le  Finanze  (in  questo  voi.). 
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sinsi  verificata  la  trasmissione  delle 
cose  conferite,  essendo  materia  della 
tassa  il  conferimento  dei  beni^  non  la 
trasmissione  della  loro  proprietà. 

La  Ditta  Giorgi-Biscossi  e  Moisè 
Sinigaglia,  comproprietarii  d'un  vasto 
terreno  fuori  la  Porta  San  Lorenzo  di 
questa  città,  avendo  divisato  (U  spe- 
cularvi col  renderlo  commerciabile,  e 
dotarlo  del  benefìzio  delle  sovvenzioni, 
sentirono  la  necessità  di  associarsi  ad 
uno  degli  istituti  di  credito  che  sta- 
vano a  capo  della  speculazione  edilizia 
in  Roma;  e  perciò  si  rivolsero  alla 
Banca  Tiberina,  proponendole  di  en- 
trare in  società  per  detta  speculazione. 
A  tale  oggetto  si  convenne  anzi  tutto 
che  la  Banca  comprasse,  come  comprò, 
la  metà  di  quel  terreno;  contempora- 
neamente si  stipularono  i  patti  riguar- 
danti la  speculazione  summenzionata, 
convenendo  specialmente  intorno  alTa- 
pertura  delle  nuove  strade  ed  altri 
lavori  da  farsi  sul  terreno  sociale , 
all'obbligo  della  Banca  di  anticipare 
i  fondi  occorrenti  per  tali  opere,  e  di 
fare  le  sovvenzioni  ai  compratori  dei 
lotti  od  aree  fabbricabili,  alVammini- 
strazione  del  fondo  comune^  alla  divi- 
sione di  ogni  utile  risultante  dalla  spe- 
culazione, e  finalmente  intorno  alla 
durata  della  società. 

L'istrumento  20  luglio  1887,  conte- 
nente queste  convenzioni,  presentato 
alla  registrazione,  fu  sottoposto  a  dop- 
pia tassa,  di  trasferimento  per  la 
compra  e  vendita,  di  conferimento  per 
la  società. 

La  Banca  Tiberina  chiese  la  resti- 
tuzione di  questa  seconda  tassa,  rite- 
nendola non  dovuta.  Succumbente  in 
prima  e  seconda  istanza  ricorre  in 
cassazione  contro  la  sentenza  d'ap- 
pello: 

1^  per  violazione  degli  art  673  e 
seguenti,  1697,  1698  codice  civile  e 
mancata  motivazione; 

^  per  violazione  dell'art.  77  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro, 
e  degli  art  1705  e  seguenti  codice 
civile,  con  difetto  di  motivazione; 

3**  per  violazione  degli  art.  76  e 
seguenti  del  codice  di  commercio  e 
mancata  motivazione. 

Sul  |)rmo  medito.- attesoché  la  carata  | 


teristica  distintiva  della  società  dalla 
comunione  sta  nello  scopo  che  ebbero 
in  mira  le  parti;  posero  m  comune  una 
cosa  creando  uno  stato  di  condominio 
per  dar  vita  ad  un  interesse  collettivo  e 
speculare  a  fine  di  lucro  sulla  cosa 
comune,  ed  abbiamo  la  società;  non 
intesero  creare  questo  interesse  collet- 
tivo preordinato  al  conseguimento  d*un 
guadagno,  ma  vollero  lo  stato  di  eon- 
dominio  come  fine  a  se  stesso,  ed 
abbiamo  la  semplice  comunione. 

Nel  caso  concreto,  per  i  fatti  rite- 
nuti in  sentenza,  è  escluso  il  concetto 
della  comunione,  mentre  è  evidente 
quello  della  società.  Non  vollero  in- 
fatti i  contraenti  il  puro  e  semplice 
godimento  del  fondo  divenuto  comune 
per  Tacquisto  della  metà  fattone  dalla 
Banca  Tiberina,  ma  di  questo  dichia* 
rarono  espressamente  di  valersi  per 
una  speculazione  (che  la  sentenza 
chiama  edilizia,  per  il  modo  di  sua  or- 

ganizzazione  e  pel  fine  ultimo  cui  era 
iretta)  riducendolo  ad  aree  fabbrica- 
bili per  poi  venderlo  in  piccoli  lotti 
ai  costruttori  allettati  dalla  promessa 
delle  sovvenzioni.  E  che  le  parti  inte- 
sero di  associarsi  per  intraprendere 
questa  speculazione  sul  fondo,  come 
sopra  divenuto  comune,  risulta  pure 
manifesto  (osserva  la  sentenza)  dai 
patti  all'uopo  stipulati,  in  cui  si  parla 
di  costituzione  di  società^  di  fondo 
sociale^òì  relazioni /ra  «o<?«,di  reparto 
di  utili  sociali,  di  azienda  sociale. 

La  sentenza  dunque  non  violò  le 
disposizioni  della  legge  sulla  comu- 
nione, né  quelle  sulla  società;  e  nem- 
meno peccò  per  difetto  di  motivazione, 
dappoiché,  congiunta  alle  considera- 
zioni in  diritto  la  precedente  esposi- 
zione del  fatto,  si  ha  la  dimostrazione 
completa  dell'esistenza  della  società, 
che  la  Banca  Tiberina  negava. 

Sul  secondo  mezzo:  attesoché  la 
sentenza,  dicendo  che  le  parti  in- 
tesero associarsi  per  intraprendere 
una  speculazione  edilizia  sul  fondo 
divenuto  comune,  e  che  d'altronde 
niente  impedisce  che  più  condomi- 
ni possano  fra  loro  unirsi  per  spe- 
culare sulla  cosa  comune,  venne  neces- 
sariamente a  dichiarare  che  tanto 
Giorgi-Biscossi  e  Sinigaglia,  quanto  la 
Banca  Tiberina,  conferirono  o  misero 
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in  società  la  vigna  divenuta  proprietà 
comune,  sulla  quale  appunto  doveva 
cadere  la  progettata  speculazione. 

Sul  terzo  mezzo:  attesoché  per 
applicare  l'articolo  77  della  tariffa  non 
v'era  bisogno  di  definire  la  società 
costituita  neir  ìstrumento  20  luglio 
1887,-  perocché  l'articolo  comprende 
qualunque  specie  dì  società,  non  e- 
sclusa  r  associazione  in  partecipa- 
zione. Era  poi  indifferente  indagare 
il  perchè  non  si  fossero  osservate 
le  forme  prescritte  per  le  società 
commerciali,  non  essendosi  fatta  que- 
stione di  simulazione  di  contratto. 
Finalmente,  era  inutile  vedere  se  vi  fu 
o  no  creazione  di  un  ente  giuridico  a 
cui  favore  si  fosse  verificata  la  tras- 
missione delle  cose  conferite,  essendo 
materia  della  tassa  il  conferimento  dei 
beni,  non  la  trasmissione  della  loro 
proprietà. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  della  Banca  Ti- 
berina contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  12  febbraio  1892. 


Sezione  civile  22  febbraio  1893,  n.  92. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

fconcl.  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Palermo  (avv. 
er.  Zanchi)  -  Firmaturi  (aw.  Scibona 
Batolo) 

PATRONATO  (Svincolo  di):  Termine  -  Dichia- 
razione in  atto  notarile  -  Notificazione  al 
demanio  -  Offerta  reale  -  Omessa  liquida- 
zione della  tassa. 

CASSAZIONE:  Errori  di  fatto  -Revocazione. 

Deoe  ritenersi  adempiuto  all'atto 
regolare  ed  al  paa amento  della  tassa, 
che  l'art.  5  delta  legge  15  agosto  1S67 
per  lo  svincolo  dei  beni  di  un  bene- 
ficio espressamente  prescrive  a  pena 
di  decadenza,  quando  il  patrono  abbia, 
durante  il  termine  utile^  dichiarato 
in  atto  notarile,  notificato  al  demanio 
per  mano  d'usciere,  di  volere  svinco- 
lare i  beni  dell'ente  già  soggetto  al 
suo  patronato,  e  fatta  persino  offerta 
reale,  salvo  i  necessari i  supplementi 
al  tempo  in  cui  dal  demanio  fossero 
dichiarati  i  beni  costituenti  la   dote 


del  beneficio,  senza  che  da  parte  del 
demanio  sia  stato  esso  patrono  mai 
invitato,  giusta  le  norme  dettate  dal- 
l'art, 8  del  decreto  ministeriale  del 
28  luglio  1869  n.  557,  a  completare 
la  propria  dichiarazione  ed  eseguire 
il  pagamento  della  tassa  non  stata 
neppure  liquidata. 

L'atto  amministrativo  può  essere 
supplita  in  fatto  di  svincolo  dall'atto 
notarile  portato  a  cognizione  dell'am- 
ministrazione? (non  decisa). 

Non  è  col  rimedio  della  cassa- 
zione che  possono  correggersi  gli  er- 
rari  di  fatto  che  si  pretendono  in- 
corsi dai  giudici  del  merito. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello ritenga  che  il  Firmaturi  durante 
il  termine  utile  aveva  dichiarato  in 
atto  notarile,  notificato  al  demanio 
per  mano  di  usciere,  di  voler  svinco- 
lare i  beni  dell'ente  già  soggetto  al 
suo  patronato.  Ed  a  questo  scopo  egli 
procedeva  persino  ad  offerta  reale, 
salvo  i  necessarii  supplementi  al  tempo 
in  cui  dal  demanio  fossero  dichiarati 
i  beni  costituenti  la  dote  del  benefìzio, 
e  liquidata  la  tassa  da  pagarsi.  Simil- 
mente non  è  dubbio,  secondo  le  affer- 
mazioni della  sentenza,  che  il  Firma- 
turi  non  venne  mai  invitato,  giusta  la 
norma  dettata  dall'art.  8  del  decreto 
ministeriale  del  28  luglio  1869  n.  557, 
a  completare  la  propria  dichiarazione 
e  ad  eseguire  il  pagamento  della  tassa. 
Ed  infine  la  corte  di  merito  rileva 
pure  come  il  demanio  in  una  deter- 
minata contingenza  non  aveva  esitato 
di  riconoscere  lo  svincolo  già  effet- 
tuato da  parte  del  patrono  birmaturì. 
Ciò  nonpertanto  Tamministrazione  ri- 
corrente oggi  sostiene  che  la  corte 
avrebbe  dovuto  dichiarare  la  deca- 
denza del  Firmaturi,  perchè  egli  non 
aveva  adempiuto  a  quell'atto  regolare 
e  a  quel  pagamento  di  tassa  che  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  15  agosto  1867 
espressamente  prescrive.  Ma  contro 
tale  pretesa  è  ben  necessità  osservare 
come  nel  concetto  della  corte  di  me- 
rito stia  che  il  richiesto  adempimento 
non  ebbe  l'ultima  sua  attuazione,  uni- 
camente perchè  il  demanio  non  pre- 
stavasi  a  ciò  che  la  legge  ad  esso 
imponeva,  e  che  era   condizione   per 
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rendere  possibile  al  patrono  la  ese- 
cuzione di  quanto  a  lui  era  addossato. 
Da  ciò  si  vede  manifesto  che  la  sen- 
tenza impugnata  non  abbia  sconosciuto, 
come  il  ricorso  suppone,  gli  obblighi 
che  sotto  pena  di  decadenza  la  legge 
pone  a  carico  del  patrono  svincolante. 
Stabilisce  invece  la  sentenza  che  nella 
specie  il  Firmaturi  aveva  manifestata 
la  intenzione  di  svincolare  cercando 
persino  di  tradurla  in  atto,  e  che  se 
le  pratiche  amministrative  non  ven- 
nero del  tutto  condotte  a  termine,  ciò 
accadde  pel  contegno  tenuto  dalla  pub- 
blica amministrazione,  la  quale,  mentre 
non  accettava  la  offerta  reale,  non 
davasi  pensiero  di  liquidare  quella 
tassa  che  dovevasi  parzialmente  pa- 
gare nel  momento  stesso  in  cui  face- 
vasi  luo^o  all'atto  amministrativo.  Or 
sarebbe  miquo  fulminare  la  decadenza 
contro  a  chi  non  avrebbe  avuto  modo 
di  evitarla,  ed  a  favore  di  chi  ciò 
avrebbe  impedito  omettendo  la  liqui- 
dazione delia  tassa.  E  ben  si  avverta 
che  innanzi  ai  giudici  del  merito  non 
fu  mai  agitata  la  questione  se  la  di- 
chiarazione di  svincolo,  fatta  innanzi 
a  pubblico  notaio  e  legalmente  noti- 
£cata  all'amministrazione,  non  possa 
equivalere,  come  il  ricorso  sostiene, 
a  quell'atto  regolare  richiesto  dall'ar- 
ticolo 5  della  legge  15  agosto  1867. 
Sicché  la  decadenza  eccepita  fonda- 
vasi  esclusivamente  sul  pagamento 
della  tassa,  che  i  giudici  del  merito  ri- 
tennero omesso,  sol  perchè  l'ammi- 
nistrazione non  aveva  avuto  cura  di 
liquidarla.  Sarebbe  adunque  disamina 
nuova  in  cassazione  se  l'atto  ammini- 
strativo possa  essere  supplito,  in  fatto 
di  svincolo,  dall'atto  notarile  portato 
a  cognizione  dell'amministrazione. 

Sulle  altre  censure  sparse  nel  ri- 
corso basterà  brevemente  osservare, 
che  la  corte  non  disse  già  che  il  de- 
creto del  28  luglio  1869  aveva  pro- 
tratti i  termini  stabiliti  dalla  le^ge; 
ma  affermò  che  in  quel  decreto  si  tro- 
vavano le  norme,  secondo  le  quali 
l'amministrazione  doveva  governarsi 
per  far  si  che  i  patroni  fossero  messi 
m  grado  di  far  valere  i  proprii  diritti. 
Or  quanto  ciò  differisca  dall'afferma- 
zione che  un  decreto  abbia  modificato 
la  legge,  nessuno  è  che  non  lo   rav- 


visi. A  tutto  '  questo  poi  la  sentenza 
aggiunge  che  la  finanza  aveva  rico- 
nosciuto che  il  Firmaturi,  nella  (jualità 
di  patrono,  avesse  eseguito  lo  svincolo. 
Vero  è  bene  che  qui  il  ricorso  si  stu- 
dia di  spogliare  quel  riconoscimento 
di  qualunque  efficacia,  asserendo  che 
esso  non  venne  dal  demanio  e  che, 
in  qualunque  ipotesi,  non  avrebbe 
potuto  giammai  danneggiare  l'ammi- 
nistrazione. Ognun  comprende  però 
che  non  sarebbe  in  un  giudizio  di 
cassazione  il  luogo  opportuno  per  cor- 
reggere gli  errori  di  fatto  che  si  pre- 
tenoono  incorsi  in  una  sentenza. 

D'altra  parte  al  Firmaturi  non  si 
fece  ragione  sol  perchè  il  demanio 
aveva  riconosciuto  il  patronato  e  lo 
svincolo.  La  corte  di  appello  a  quel 
riconoscimento  diede  valore  sul  mo- 
tivo che  il  patronato  realmente  esi- 
steva e  che  l'atto  di  svincolo,  quale 
la  finanza  lo  desiderava,  non  aveva 
potuto  compiersi  specialmente  perchè 
l'amministrazione  aveva  omesso  la 
liquidazione  della  tassa  senza  il  cui 
pagamento  queir  atto  speciale  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Palermo 
in  data  13  marzo  1891. 


Sezione  civile  8  settembre  1893,  n.  614. 

TONDI  P.  -  INNOCEIITI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Avet)  •  Lucioni  e  Ca- 
rugati 

PATROCINIO  GRATUITO:  Giudizi!  di  espro- 
priazione e  graduazione  -  Spese  e  tasse 
prenotate  a  debito  -  Collocazione  privile- 
giata. 

Ai  termini  del  combinato  dispo- 
sto  degli  art.  684  e  716  del  eod.  di 
proc.  ciò.  e  1961  del  cod.  cio.^  le  spese 
ordinarie  dei  giudizii  di  espropria- 
zione e  graduazione  sono  a  carico  del 
debitore  espropriato;  e,  costituendo 
esse  un  credito  privilegiato,  e  prefe- 
ribile a  qualsiasi  altro,  debbono  pre- 
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levarsi  innanzi  tutto  dal  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita  degli  immobili 
espropriati. 

La  collocazione  privilegiata  del 
eredito  relativo  alle  spese  e  tasse 
prenotate  a  debito  nei  giudizii  di  e- 
spropriazione  e  graduazione^  ove  la 
parte  istante  sia  stata  ammessa  alla 
gratuita  clienteUiy  non  è  subordinata 
alla  condizione  che  la  parte  medesima 
abbia  conseguito  una  somma  ecce- 
dente il  sestuplo  delle  dette  spese  e 
tasse,  essendo  l'azione  di  ricupero 
esercitata  dall' erariOy  non  contro  la 
persona  ammessa  al  gratuito  patro- 
cinio^ ma  direttamente  contro  il  de- 
bitore espropriato. 

L'art.  5  della  legge  19  luglio  1880, 
alleg.  D,  sul  gratuito  patrocinio ,  con- 
templa le  spese  le  quali  hanno  carat- 
tere di  accessorio  del  diritto  o  cre- 
dito fatto  valere  in  giudizio  dalla 
parte  ammessa  al  gratuito  patrocinio: 
quale  carattere  non  hanno  le  spese 
ordinarie  dei  giudizii  di  espropria- 
zione e  graduazione;  costituendo  esse 
un  creaito  per  sé  stante,  a  cui,  e 
perchè  tale,  la  legge  accorda  un  di- 
ritto di  privilegio  e  di  preferenza  in 
confronto  di  oani  altro  credito  (1). 

Per  la  collocazione  privilegiata 
del  credito  dell'erario  per  spese  e 
tasse  prenotate  a  debito  nei  giudizii 
di  spropriazione  e  graduazione^  ove 
la  parte  istante  sia  stata  ammessa  al 
gratuito  patrocinio,  è  affatto  indiffe- 
rente la  circostanza  che  nella  gra- 
duazione non  sia  intervenuto  alcun 
altro  creditore  per  concorrere  sul 
prezzo  insieme  a  quegli  che  abbia 
sostenuta  la  procedura  esecutiva,  co- 
me neppure  la  circostanza  che  le  spese 
e  tasse  prenotate  a  debito  abbiano 
assorbito  in  una  piccola  parte  il  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  dell'immobile 
oppignorato. 

L'ammissione  al  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio  ha  per  effetto  di  for- 
nire solo  al  povero  i  mezzi  necessarii 
per  potere,  al  pari  del  ricco,  far  va- 


(1)  Conf.  sentenza  dei  10  aprile  1893, 
in  causa  Palmieri  e.  Taruffi  e  Finanze 
(in  questo  volume,  II,  p.  180). 


lere  in  giudizio  i  suoi  diritti  di  ere- 
dito, ma  non  di  garantirgliene  anche 
la  esigenza. 

Attesoché,  di  fronte  al  chiaro  ed 
esplicito  disposto  degli  articoli  684  e 
71d  della  procedura  civile,  e  1961  del 
codice  civile,  non  sarebbe  possibile  il 
mettere  in  dubbio,  che  le  spese  ordi- 
narie dei  giudizii  di  spropriazione  e 
graduazione  siano  a  carico  del  debi- 
tore spropriato,  e  che  costituendo  esse 
un  credito  privilegiato,  e  preferibile  a 
qualsiasi  altro,  debbano  prelevarsi  in- 
nanzi tutto  dal  prezzo  ritratto  dalla 
vendita  degli  immobili  spropriati.  Pri- 
vilegio e  modo  di  pagamento,  che 
non  possono  non  rimanere  pur  sem- 
pre fermi  ed  inalterati,  quando  anche, 
per  essere  stata  ammessa  la  parte 
istante  alla  gratuita  clientela,  si  pre- 
senti la  pubblica  amministrazione  come 
creditrice  delle  dette  spese,  ripetendo 
e  Tuno  e  l'altro  la  propria  ragione  di 
essere  dalla  natura  del  credito,  e  non 
già  dalla  persona  del  creditore. 

Unico  scopo  invece  dell'art.  5  della 
legge  19  lugho  1880,  allegato  D,  sul 
gratuito  patrocinio  si  fu  di  fissare 
delle  norme  certe,  in  relazione  anche 
alPart.  140  della  legge  sul  registro, 
e  25  di  quella  sul  bollo,  per  l'eserci- 
zio della  azione  di  ricupero  stabilita 
a  carico  della  persona  ammessa  alla 
gratuita  clientela,  disponendo,  che  sul- 
l'utile conseguito  per  sentenza,  o  tran- 
sazione, il  povero  avesse  sempre  l'ob- 
bligo di  rimborsare  le  spese  effettiva- 
mente anticipate  nel  suo  interesse; 
ma  che  al  riguardo  delle  spese  e  tasse 
prenotate  a  debito  allora  solo  fosse 
egli  tenuto  a  rifonderle,  quando  il 
detto  utile  conseguito  eccedesse  il  se- 
stuplo del  loro  ammontare.  Non  si 
comprende  quindi  come  siasi  potuto 
applicare  al  caso  in  esame  la  seconda 
parte  di  questo  articolo,  dicendo  che 
la  collocazione  privilegiata  del  credito 
relativo  alle  spese  e  tasse  prenotate 
a  debito,  sebbene  garantita  aal  dispo- 
sto dei  sopra  citati  art.  684  e  716 
della  procedura,  e  1961  del  codice  ci- 
vile, dovesse  essere  subordinata  alla 
condizione  del  conseguimento  da  parte 
del  Lucioni  nell'attuale  giudizio  di  una 
somma    eccedente    il    sestuplo    delle 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


277 


medesime,  una  volta  che  i'  erario, 
lungi  dallo  esercitare  Fazione  di  ri- 
cupero contro  la  persona  ammessa  al 
gratuito  patrocinio,  erasi  rivolto  diret- 
tamente contro  il  debitore  spropriato, 
perchè  tenuto  e  condannato  a  pagarle 
sul  prezzo  ritratto  dalla  vendita  del- 
l'immobile,  in  via  di  privilegio,  e  con 
preferenza  ad  ogni  altro  credito.  Ed 
è  inutile  il  ricordare  che  la  Finanza, 
per  il  pagamento  delle  tasse  degli 
atti  registrati  a  debito,  ha  due  azioni, 
runa  diretta  contro  la  parte  stata 
condannata  alla  rifazione  delle  spese 
del  giudizio,  l'altra  di  ricupero  contro 
la  persona  ammessa  al  gratuito  pa- 
trocinio. 

Giova  inoltre  tenere  presente  che 
l'ari.  5  della  legge  19  luglio  1880, 
come  questa  Corte  ebbe  altra  volta  ad 
osservare,  contempla  le  spese  le  quali 
hanno  carattere  di  accessorio  del  di- 
ritto o  credito  fatto  valere  in  giudizio 
dalla  parte  ammessa  al  gratuito  pa- 
trocinio: carattere  che  non  si  riscon- 
tra al  certo  nelle  spese  ordinarie  dei 
giudizi!  di  spropriazione  e  di  gradua- 
zione, siccome  costituenti  un  credito 
per  sé  stante,  a  cui,  e  perchè  tale,  la 
leg^e  accorda  un  diritto  di  privilegio, 
e  di  preferenza,  in  confronto  di  ogni 
altro  credito.  Né  la  semplice  circo- 
stanza verificatasi  nella  specie,  di  non 
essere  intervenuto  nel  giudizio  dì  gra- 
duazione alcun  altro  creditore,  per 
concorrere  sul  prezzo  insieme  a  quegli 
il  quale  aveva  sostenuta  la  procedura 
esecutiva,  poteva  fare  si  che  il  detto 
credito  di  spese  addivenisse  da  prin- 
cipale accessorio,  cambiando  di  un 
tratto  la  sua  primitiva  indole,  e  ces- 
sando dal  più  essere  privilegiato,  e 
preferibile  a  tutti  gli  altri. 

Non  sussiste  poi  che  col  mante- 
nere ferma  nel  caso  la  collocazione 
privilegiata  del  credito  dell'  erario  an- 
che per  le  spese  e  tasse  prenotate  a 
debito,  le  quali  assorbivano  in  non 
piccola  parte  il  prezzo  ritratto  dalla 
vendita  dell'  immobile  oppignorato , 
rendevasi  illusorio  il  beneficio  del  gra- 
tuito patrocinio  concesso  al  Lucioni. 
Ciò  sarebbe  vero,  se  l'ammissione  a 
cotesto  beneficio  dovesse  avere  per 
suo  effetto,  non  solamente  di  fornire 
al  povero  i  mezzi  necessari  per  potere, 


al  pari  del  ricco,  fare  valere  in  giu- 
dizio i  suoi  diritti  di  credito,  ma  di 
garantirgliene  anche  per  intero  la 
esigenza. 

Conseguentemente,  il  dedotto  mezzo 
di  ricorso,  siccome  fondato,  deve  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  nesa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Milano  li  20-28  febbraio  1893,  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Brescia. 


Sezioni  unite  9  giugno  1893,  n.  387. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Conservatorio  dell'Addolorata  in  Foggia 
(aw.  Fioretti)  e  Hotundi  -  Barisani 
(aw.  Jannuzzi  R.) 

CASSAZIONE:  Più  ricorrenti  -  Unico  deposito 
-  Interesse  diverso  -  inammissibilità  - 
Rappresentante  di  ente  morale  -  Condanna 
in  proprio  alle  spese  -  Negata  rappresen- 
tanza dell'ente  -  Istituto  di  beneficenza  - 
Autorizzazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa . 

PATROCINIO  GRATUITO  :  Requisiti  -  Accer- 
tamento e  dichiarazione  da  parte  della 
commissione  pei  gratuito  patrocinio. 

Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 521  e  500  del  codice  di  proce- 
dura ciò  ile,  onde  più,  persone  possano, 
mediante  un  solo' deposito,  ea  un  solo 
atto,  proporre  domanda  per  cassazio- 
ne, occorre  necessariamente  che  esse 
abbiano  lo  stesso  interesse;  ed  ove  que- 
sto sia  diverso,  dece  dichiararsi  inam- 
missibile il  ricorso  di  fronte  a  tutte, 
per  r unicità  del  deposito. 

Più  che  d'interesse  diverso,  trat- 
tasi di  opposto  interesse  nel  caso  in 
cui  al  ricorrente,  condannato  perso- 
nalmente nelle  spese,  sia  stata  negata 
dai  giudici  di  merito  la  rappresen" 
tanza  di  un  ente  morale  che  it  ricor- 
rente stesso  pretendeva  di  tutelare 
*  stando  in  giudizio,  ed  il  ricorso  sia 
inteso  non  soltanto  a  scongiurare  gli 
effetti  della  patita  condanna,  ma  a 
reclamare  la  legale  rappresentanza 
dell'ente,  stata  negata. 
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danna, contro  di  lui  personalmente 
pronunziata,  ma  reclama  la  legale 
rappresentanza  del  Conservatorio,  che 
gli  venne  negata. 

Che  neppure  potrebbe  il  ricorso  ri- 
tenersi ammissibile  nello  interesse 
esclusivo  del  pio  istituto;  dappoiché, 
ai  termini  dell'art.  36  della  legge  17 
luglio  1890  n.  6972,  essendo  soggette 
alPapprovazidne  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  le  deliberazioni 
che  autorizzano  le  istituzioni  pubbli- 
che di  beneficenza  a  stare  in  giudizio; 
ed  occorrendo  certamente  siffatta  ap- 
provazione per  proporre  ricorso  in 
cassazione;  non  soltanto  venne  al  ca- 
nonico Rotundi  negata  l'autorizzazione 
a  ricorrere  contro  la  denunziata  sen- 
tenza, con  deliberazione  del  2  dicem- 
bre 1890,  ma  fu  inoltre  respinto  il  re- 
clamo da  lui  proposto  contro  tale  di- 
niego. 

Che  vanamente  assume  ora  il  cano- 
nico Rotundi  doversi  il  Conservatorio 
dell'.  Addolorata  ritenere  dispensalo 
dall'obbiiKO  di  fare  il  deposito  per 
l'ammissioilità  del  ricorso  ;  dappoiché, 
a  prescindere  che  tale  assunto  sarebbe 
in  contraddizione  col  fatto  stesso  del 
Rotundi,  di  avere  effettivamente  ese- 

§uito  il  deposito  nello  interesse  anche 
el  Conservatorio,  è  a  considerare  che, 
per  l'art,  25  della  succitata  legge,  le 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
sono  ammesse  di  diritto  al  patrocinio 
gratuito,  quando  concorrano  a  loro 
favore  la  condizione  preveduta  dal 
n.  2  dell'art.  9  del  regio  decreto  6  di- 
cembre 1865  n.  2627  ed  i  requisiti 
richiesti  dall'art.  1  della  legge  19  lu- 
glio 1880  n.  5536;  la  cui  verificazione 
aebbe  pur  sempre  essere  previamente 
accertata  e  dichiarata  dalla  commis- 
sione pel  gratuito  patrocinio,  la  qual 
cosa  non  sarebbe  nella  specie  avve- 
nut». 

Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte 
dichiara  inammissibile  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Trani  li  8-15  luglio  1890. 
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Sttini  «oHi  12  |iii|M  1833,  a.  385  (l> 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITi  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Gardner  e  Base  (aw.  Zanardelli, 
Cocco  Ortu,  Gdarnbri  e  Agnello)  - 
Salemo,  Di  Marco  ed  altri  proprietarj 
della  miniera  Scianna  (aw.  CRiSPif 
Buggeri,  Orlando  e  Perroni)  (2) 

COSA  GIUDICATA  (3):  Cassazione -Elementi  ne- 
cessarii  a  cestHirire  la  cosa  giudicata  -  In- 
terpretazione -  Ouistlone  di  fatto  -  «  Causa 
petendi  >  -  Contratti  aventi  tratto  successive 
-  Esame  sul  fatto  -  Questioni  di  competenza. 

LITISPENDENZA:  Condizbni. 

Ai  termini  dell'art.  517  n,  8  del 
codice  di  procedura  eie  ile  può  essere 
denunziata  in  cassazione  solo  la  sen- 
tenza che  abbia  tiolati  gli  elementi 
neeessarii  a  costituire  la  cosa  giudi- 
cata; ma  non  può  chiedersi  che  ne  sia 
censurata  l' intelligenza  intorno  ai  fatti 
ritenuti,  e  per  i  quali  la  sentenza  de- 
nunziata abbia  opinato  di  riscontrare, 
ovvero  di  non  rinvenire  in  una  pre- 
cedente sentenza  gli  estremi  della 
cosa  giudicata  (4). 

L' intelligenza  di  un  giudicato  con- 
duce sempre  ad  una  questione  dibatto, 
quando  non  sia  impegnata  la  disputa 
intorno  agli  elementi  costitutivi  della 
cosa  giudicata  (5). 

La  «  causa  -petendi  »  va  intesa  giu- 
ridicamente e  non  materialmente  ;  di 
guisa  che,  se  un  fatto  eseguito  in  tempi 
diversi  ha  lo  stesso  fondamento  giu- 
ridico, si  ha  sempre  rostacolo  della 
cosa  giudicata  (6). 

Tale  regola  si  applica  anche  per  i 
contratti  che  hanno  tratto  successivo{7). 

In  unsolo  caso  la  corte  di  cassazione 


(i-i)  Y.  a  pag.  283  seguente  la  contem- 
poranea sentenza  della  Sezione  Ciyn^B  in 
questa  causa. 

(3-7)  La  Corte  si  è  dichiarata  incompe- 
tente a  decidere  sull'eccezione  della  cosa 
giìidicata,  ritenendo  che  ciò  costituirebbe 
la  intelligenza  del  giudicato  nei  suoi  conte- 
nuti effettivi,  la  quale  è  riservata  al  cri- 
terio sovrano  dei  giudici  di  merito.  La  qui- 
stione  è  sempre  importante.  Quando  la 
Corte  di  appello  di  Palermo,  con  sen- 
tenza dell' 11    febbraio   1884^  respinse   la 


porta  il  suo  esame  sul  fatto,  quando 
decide  le  questioni  di  competenza  ;  e 
la  ragione  ne  è  che,  nel  caso  di  an^ 
nullamento  della  sentenza  denunziata, 
definitivamente  statuisce,  e  rimanda 
la  causa  all'autorità  cìie  dichiara  ^ 
competente. 

Allora  solo  può  opporsi  la  litis* 
pendenza,  come  di  ostacolo  a  prov- 
vedere su  di  una  nuova  domanda  la 
quale  abbia  con  la  lite  pendente  tale 
connessione  da  essere  da  questa  osta- 
colala o  in  questa  compresa^'  quando, 
cioè,  la  lite  sia  pendente  avanti  ad 
altra  autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  l'art.  517  delia  pro- 
cedura civile,  nei  suoi  diversi  numeri, 
e  salvo  le  attribuzioni  date  da  leggi 
speciali  a  questa  Corte,  comprende 
tutta  la  materia  che  è  demandata  in 
via  di  rimedio  straordinario  alla  cas- 
sazione. Sono  le  disposizioni  conte- 
nute nei  numeri  stessi  informate  tutte 
da  un  unico  concetto,  la  violazione  e 
la  falsa  ap{)licazione  della  legge,  sia 
in  quanto  si  attiene  ai  dritti  propria- 
mente detti,  sia  riguardo  alle  leggi 
che  regolano  le  giurisdizioni  e  deter- 
minano le  forme  dei  procedimento  nel 
giudizio.  Imperocché  le  ^tesse  disposi- 
zioni contenute  nei  numeri  4,  5,  6  e 
7  riguardano  sempre  una  violazione 
della  legge  alla  quale  si  co,ntravviene 
sia  con  pronunziare  su  cosa  non  di- 
mandata, sia  con  aggiudicare  più  di 
quello  che  si  è  dimandato,  sia  con 
omettere  di  pronunziare  su  dimanda 
specificatamente  dedotta,  sia,  infine, 
con  proferire  disposizioni  contraddit- 
torie. Pure  sarebbe  apparsa  non  pre- 
cisa ed  inesatta  la  legge,  ove  con  una 
locazione  generica  avesse  significato 
di  competere    il    rimedio  della  cassa- 


domanda  con  la  quale  i  signori  Scianna 
e  sodi  chiedevano  la  risoluzione  del  con- 
tratto per  inadempimento  degli  obblighi 
assunti  dalla  Ditta  Gardner  e  C,  e  spe- 
cialmente per  la  mancata  costruzione  della 
scala,  non  erano  ancora  trascorsi  i  5  anni, 
termine  stabilito  per  la  costruzione  di  detta 
scala.  Epperò  questo  termine  era  tra- 
scorso quando  decise  la  stessa  Corte,  con 
sentenza  del  di  9  maggio  1888,  colla  q^uale 
accogli  evasi,  la  domanda  di  risoluzione. 
La  Ditta  Gardner  e  C  ha  sostenuto  che 
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zione  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione della  legge.  E  se  la  violazione 
di  questa  si  riscontra  egualmente  e 
più  spiccata  nel  numero  1,  pure  è 
parso  al  legislatore  di  doverne  fare 
oggetto  di  speciale  disposizione,  non 
ostante  che  nel  numero  3  si  accordi 
con  locuzione  comprensiva  il  rimedio 
della  cassazione  per  ogni  violazione 
o  falsa  applicazione  della  le^ge.  K 
così  è  parso  necessario  al  legislatore 
medesimo  di  significare  con  disposi- 
zione espressa,  che  si  ricorre  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  che  sia  contra- 
ria ad  altra  precedente  sentenza  pas- 
sata in  giudicato.  E  non  soltanto  per 
precisione  della  legge  è  dettata  la  di- 
sposizione del  numero  8,  ma  anche 
perchè  neiraltro  rimedio  straordinario 
del  giudizio  di  rivocazione  si  rinviene 
l'altra  disposizione  che  compete  sif- 
fatto rimeaio,  se  la  sentenza  di  cui  si 
chiede  la  revocazione  sia  contraria  ad 
altra  precedente  sentenza,  purché  non 
abbia  la  sentenza  che  si  impugna  pro- 
nunziato sulla  eccezione  della  cosa 
giudicata.  E,  però,  nel  caso  che  v'avesse 
pronunzialo,  è  parso  opportuno  al  le- 
gislatore di  specificare  che  compete 
l'altro  rimedio  della  cassazione. 

Ma  in  tutte  le   disposizioni  conte- 
nute nel  cennato  articolo  è  evidente- 


quest  ultima  sentenza  contraddice  alla  sen- 
tenza dell*8  febbraio  1884,  perchè  infra  le 
due  sentenze  pronunziate  fra  le  stesse 
parti  riscontrasi  identità  d'ob biette  e  di 
causa  petendi. 

Non  era,  davvero,  ben  fondato  questo  as- 
sunto. Invero:  mentre  nella  prima  sentenza 
l'oggetto  e  la  causa  petendi  non  erano 
informati  da  alcuna  violazione  di  leg^e 
(ed  il  contratto  fa  legge  fra  le  parti) , 
nella  seconda  sentenza  costituivano  una 
flagrante  violazione  di  legge,  in  quanto 
che  non  erasi  adempiuto  nel  termine 
prefisso  ad  una  dptenninata  condizio- 
ne stabilita  nel  contratto.  D' onde  la 
conseguenza  che  il  primo  giudice  doveva 
respingere  la  domanda  di  risoluzione  di 
contratto,  ed  il  secondo  doveva  accoglierla 
senza  cadere  in  contraddizione.  Né  vale 
Tobbiettare  che  la  causa  petendi  va  intesa 
giuridicamente  e  non  materialmente;  di 
guisa  che,  se  un  fatto  seguito  in  tempi 
diversi  ha  lo  stesso  fondamento  giuridico, 
vi  sarà ,  sempre  l'ostacolo  della  cosa  giu- 
dicata. E  dal  fatto  che  scaturisce  il  diritto  : 


mente  escluso  che  pòssa  competere 
il  rimedio  medesimo,  cjuando  non  la 
intelligenza  o  Tapplicazione  della  leg- 
ge, ma  la  valutazione  e  la  interpreta- 
zione del  fatto  sia  stata  la  materia 
sulla  quale  si  sia  versato  il  giudice 
di  merito.  E,  però,  tanto  se  la  sentenza 
sia  l'efiPetto  di  un  errore  di  fatto,  quanto 
se  sia  travisato  il  fatto  medesimo,  o 
pure  si  tratti  della  interpretazione  data 
agli  atti  portati  all'esame  del  giudice 
stesso,  non  sarà  mai  possibile  il  ri- 
medio della  cassazione,  salvo  che  non 
si  riscontri  nella  valutazione  del  fatto 

0  nella  interpretazione  degli  atti  una 
violazione  delie  regole  del  dritto. 

Or,  se  è  cosi,  non  si  potrebbe  af- 
fermare che,  impugnandosi  una  sen- 
tenza come  violatrice  di  altra  prece- 
dente sentenza,  fosse  fatta  eccezione 
alla  cennata  regola,  e  potesse  esser 
chiamata  la  corte  di  cassazione  a  dare 
un  giudizio,  il  quale  alla  violazione  o 
falsa  applicazione  della  legge  non  si 
riferisse.  Impera  sempre  la  regola:  ep- 
però  si  potrà  denunziare  alla  cassa- 
zione la  sentenza  che  abbia  violati 
gli  elementi  necessarii  a  costituire  la 
cosa  giudicata,  ma  non  si  potrà  chie- 
dere che  ne  sia  censurata  la  intelli- 
genza  intorno  ai  fatti  ritenuti,  e  per 

1  quali  la  sentenza  denunciata  avesse 

e  se  il  fatto  di  che  alla  prima  e  alla  se- 
conda sentenza  avesse  dato  luo^o  alla 
stessa  norma  determinatrice  di  diritto,  ed 
allora  sarebbe  stata  chiara  la  ragione 
della  Ditta  Gardner  e  C;  ma,  quando 
dal  fatto  considerato  nella  prima  sen- 
tenza deriva  una  norma  positiva  di  di- 
ritto (1),  e  dal  fatto  considerato  nella 
seconda  sentenza  una  norma  negativa  (2), 
allora  non  è  a  parlarsi  dì  identità  giuri- 
dica del  fatto,  mentre  ne  è  evidente  la 
differenza  materiale  e  la  giuridica.  E  bene 
ha  deciso  la  Cassazionìg  di  Torino  che 
l'autorità  deUa  cosa  giudicata  presuppone 
una  condizione  di  cose  immobihzzata,  sem- 
pre identica  giuridicamente,  idem  jus, 
eadem  causa  petendi  {Giurispr.  Jorin. 
XV-327\  Il  Laurent  ed  il  Ricci  discutono 
il  caso  della  causa  superveniens  del  dirit- 
to romano;  ed  entrambi  ritengono  «che 
la  causa  nuova  è  sempre  una  causa  di- 
versa da  quella  posta  a  fondamento,  della 


(l)   Afferraaislnne   del  contratto, 
(s)   Violazione  del  contratto. 


GIURISDIZIONE  SPECIALE 


281 


opinato  di  riscontrare,  ovvero  di  non 
rinvenire  in  una  precedente  sentenza 
gli  estremi  della  cosa  giudicata.  E 
bene  è  stato  affermato  che  la  intelli- 
genza di  un  ^udicato  conduce  sempre 
ad  una  quistione  di  fatto,  quando  non 
si  sìa  impegnata  la  disputa  intorno 
agli  elementi  costitutivi  della  sua  ra- 
gione d'essere. 

Ed  anche  la  locuzione  usata  dalla 
leg^e  lo  fa  manifesto;  imperocché  non 
si  limita  ad  accordare  il  rimedio  della 
cassazione,  ove  la  sentenza  sia  con- 
traria ad  altra  precedente  sentenza 
passata  in  giudicato,  ma  trova  di  do- 
ver significare  quella  che  si  potea  ri- 
tenere sottinteso,  che  la  precedente 
sentenza  debba  esser  pronunziata  fra 
le  stesse  parti  e  sul  medesimo  oggetto, 
comprendendo  in  questa  le  due  iden- 
tità della  cosa  e  della  causa  del  chie- 
dere. 11  ripetere  gli  elementi  che  si 
richiedono  per  aversi  il  giudicato  si- 
gnifica che  il  rimedio  della  cassazione 
é  dato  solamente  quando  gli  elementi 
stessi  siano  violati. 

Né  potrà  dirsi  che  nella  specie  la 
denunziata  sentenza  avrebbe  violato 
uno  di  siffatti  elementi,  negando,  per 
erroneo  criterio  giuridico,  Veadem  eausa 
petendi  fra  la  prima  dimanda,  sulla 
quale  era  intervenuto  il  giudizio,  e  la 
nuova  dimanda  sulla  quale  la  corte 
era  chiamata  a  decidere.  E  di  vero  si 
può  riscontrare  un  erroneo  concetto 
giuridico,  quando,  ritenendo  i  fatti  nei 


domanda  sulla  quale  è  intervenuto  il 
giudicato,  onde  manca  sempre  un  requisito 
necessario  perchè  questo  sia  opponibile  >  ; 
ed  il  Ricci  porta  Tesempio  di  una  con- 
venzione bilaterale  che  ooblighi  una  delle 
Sirti  a  prestazioni  successive;  se  oggi, 
ce  Pautore,  se  ne  domandi  la  risoluzione 
per  non  avere  Tnltra  parte  eseguito  ciò 
che  le  faceva  carico,  e  tale  domanda  sia 
respinta,  si  può  in  seguito,  verificandosi 
la  mora  in  seguito  alle  successive  presta- 
zioni, far  valere  la  medesima  come  base 
di  una  nuova  domanda  di  risoluzione  del 
contratto.  Il  Duranton  ripete  l'esempio 
tratto  dal  diritto  romamo  (L.  3,  Ccd.,  De 
petU.'haeredit)  ài  un  Tizio  che  domanda 
contro  Cajo  la  restituzione  dell'eredità  di 
uno  dei  suoi  parenti,  di  cui  Cajo  aveva 
preso  possesso  ;  se  Tizio  soccombe,  perchè 
questa  eredità  appartiene  ad  un  altro  pa- 


termini  che  col  precedente  giudicato 
si  erano  ritenuti,  si  venisse  a  negare 
ai  fatti  stessi  quel  carattere  che  la 
legge  gli  attribuisce.  Ed  è  pur  vero 
che  la  causa  petendi  va  intesa  giuri- 
dicamente    e   non   materialmente;    di 

fuisa  che,  se  un  fatto  seguito  in  tempi 
iversi  ha  lo  stesso  fondamento  giuri- 
dico, si  avrà  sempre  l'ostacolo  della 
cosa  giudicata.  E  ben  si  nota  ancora 
che  questa  regola  si  applica  anche  per 
i  contratti  che  hain  tratto  successivo. 
Osserva  intanto  che  la  denunziata 
sentenza  non  ammette  come  constante 
in  fatto  che  la  precedente  sentenza  del 
1884  avesse  respinta  la  dimanda  di 
risoluzione,  per  la  ragione  che  avrebbe 
ritenuto  di  non  costituire  inadempi- 
mento la  mancata  costruzione  della 
prima  scala  nel  termine  di  cinaue  anni, 
e  che  relativamente  al  cumulo  di  gì- 
Itesi  non  si  sarebbe  violato  il  con- 
tratto tuttoché  fosse  stato  eccessivo. 
Imperocché,  se  la  denunziata  sentenza 
avesse  ritenuto  di  risultare  tutto  que- 
sto dal  giudicato  del  1884,  avrebbe  er- 
roneamente affermato  che,  trattandosi 
di  contratto  continuativo,  potesse  la 
ripetizione  dei  medesimi  fatti  essere 
considerata  come  causa  diversa  del 
chiedere. 

Ma  la  corte  di  rinvio  non  ritenne 
che  per  siffatte  ragioni  si  fosse  con  il 
giudicato  suddetto  respinta  la  dimanda 
di  risoluzione,  ma  pel  riflesso  che,  re- 
lativamente alla   scala,  se  ne  sarebbe 


rente  di  cui  in  seì^uito  è  diventato  l'erede, 
il  giudicato  reso  contro  di  lui  non  gli 
impedirà  di  domandare  di  nuovo  contro 
Cajo  la  restituzione  della  medesima  ere- 
dità; car  fai  une  nouvelle  cause,  dice 
l'autore,  pour  le  demanderà  ma  quo  lite 
d*héritier  du  parent  auquel  je  prétends 
all'elle  appartenait,  E  noi,  per  le  ragioni 
suesposte,  concludiamo,  che  allora  vi  ha 
contrarietà  di  giudicato  fra  due  sentenze 
che  si  riferiscono  allo  stesso  contratto 
successivo,  quando  il  difi'erente  stato  del 
fatto  considerato  nelle  due  sentenze  non 
ingenera  differenza  di  norma  regolatrice 
di  diritto;  che,  nel  caso  opposto,  ben  può 
il  secondo  magistrato  adito  decidere  in 
modo  diverso  dal  primo,  senza  contrav- 
venire   all'autorità   della  cosa  giudicata. 

Avv.  Francesco  Accolla. 
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denunziata  la  mancanza  prima  del  ter^ 
mine  accordato  per  la  sua  costruzione, 
e  riguardo  al  cumulo  iiginesiy  di  non 
essere  tale  da  costituire  quello  ina- 
dempimento che  avrebbe  potuto  dar 
luogo  alla  risoluzione  dei  contratti  di 
locazione. 

Or  se  è  cosi,  e  se  pure  si  potesse 
ritenere  d'avere  la  corte  di  merito  ma- 
lamente valutati  i  fatti  affermati  con 
la  precedente  sentenza  del  1884,  lo 
che  in  verità  non  pare,  costituirebbe 
ciò  la  intelligenza  del  giudicato  nei 
suoi  contenuti  effettivi,  che  è  riser- 
vata al  criterio  sovrano  dei  giudici  di 
merito.  E  però  non  si  potrebbe  accu- 
sare la  corte  d'aver  violato  uno  degli 
elementi  giuridici  costitutivi  della  cosa 
giudicata,  e  neppure  si  potrebbe  dire 
d'essersi  inopportunamente  invocata 
la  teoria  relativa  ai  contratti  continua- 
tivi, per  convellere  l'autorità  del  giu- 
dicato medesimo. 

Osserva  che  in  un  sol  caso  la  corte 
di  cassazione  porta  il  suo  esame  sul 
fatto,  quando  oecide  le  quistioni  di 
competenza;  e  la  ragione  ne  è,  che 
nel  caso  di  annullamento  della  sen- 
tenza denunziata  definitivamente  sta- 
tuisce, e  rimanda  la  causa  all'autorità 
che  dichiara  competente.  E  per  far 
questo  deve  conoscere  del  fatto  come 
giudice  di  merito.  In  ogni  altro  caso, 
giova  il  ripeterlo,  la  corte  di  cassa- 
zione non  conosce  mai  del  fatto,  ma 
della  violazione  e  della  falsa  applica- 
zione della  legge. 

In  siffatta  guisa  ha  sempre  giudi-* 
cato  questo  Supremo  Collegio,  né  crede 
ora   di    dover  mutare    una   tanto  co- 
stante giurisprudenza. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
dicono  violati  gli  articoli  104, 108, 109 
e  115  della  procedura  civile.  Ma  dalla 
disposizione  dei  cennati  articoli  si  ri- 
leva che  allora  si  potrà  opporre  la  li- 
tispendenza, come  di  ostacolo  a  prov- 
vedere su  di  una  nuova  dimanda,  la 
quale  abbia  con  la  lite  precedente  tale 
connessione  da  essere  da  questa  osta- 
colata o  in  questa  compresa,  quando 
la  lite  suddetta  sia  pendente  avanti  ad 
altra  autorità  giudiziaria.  Imperocché, 
non  potendo  le  due  autorità  conoscere 
dello  Slesso  oggetto  dedotto  in  giudizio 
fra  le  stesse  parti,  la  pendenza  della 


lite  avrà  questo  effetto,  che  sia  vie- 
tato ad  un  diverso  magistrato  di  co- 
noscere di  una  seconda  dimanda  che 
a  quella  già  pendente  sia  connessa. 

Nella  specie  i  ricorrenti  non  solo 
incontrano  la  difficoltà  che  la  lite  pen- 
deva avanti  allo  stesso  collegio  giu- 
diziario che  era  chiamato  a  decidere 
sulla  nuova  dimanda,  ma  ne  incontrano 
un  altro,  che  con  giudizio  di  fatto,  in- 
censurabile in  sede  di  cassazione,  ri- 
teneva la  corte  di  merito,  di  non  es- 
servi connessione  tra  i  due  giudizi,  in 
modo  da  essere  ostacolata  o  compresa 
la  nuova  lite  nella  lite  pendente. 

Ed  è  da  por  mente  che,  pure  am- 
mettendo la  connessione,  una  volta 
che  non  era  incompetente  il  magi- 
strato adito  con  la  seconda  istanza, 
per  non  trovarsi  la  lite  anteriore  pen- 
dente avanti  un  altro  magistrato,  ben 
potea  la  corte,  valutando  la  prima 
istanza,  ritenerla  assorbita  nelle  sta- 
tuizioni che  impartiva  sulla  istanza  no- 
vella. Lo  che  mostrano  di  comprendere 
i  ricorrenti,  quando,  per  sostenere  la 
fatta  ecce/ione,  debbono  ripetere  le 
cose  stesse,  che  col  primo  mezzo 
hanno  assunto,  d'esser  cioè  ostacolata 
dalla  cosa  giudicata  la  nuova  dimanda 
di  risoluzione,  e  che  perciò  si  potea 
solamente  contendere  circa  il  modo  di 
regolare  il  migliore  adempimento  dei 
contratti  di  locazione. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  i 
due  primi  motivi  del  ricorso  prodotto 
dalla  Ditta  Gardner  e  Rose,  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo deirS  febbraio  1892,  e  rinvia 
alla  Sezione  Civile  l'esame  degli  altri 
due  motivi  del  ricorso  stesso. 
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Ssiim  tirili  12  (hgii  1883,  n.  386  (I). 

TONDI  P.  •  CASELLI  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  AURin  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Gardner  e  Rose  (avv.  Zanaroelli, 
Cocco  Ortu,  Guarneri  e  Agnbllo)  - 
Salerno,  Di  Marco  ed  altri  proprie- 
tarj  della  miniera  Scianna  (avv.  CrIspi, 
RucK>ERi,  Orlando  e  Perroni)  (2) 

OBBLIGAZIONE:  Risoluzione  per  inadempi- 
mento ai  patti  -  Rinunzia  airietituito  giu- 
dizio (art.  1309  codice  civile). 

L'art.  1309  del  codice  eie  ile  è  inap- 
plieaòile  nel  caso  in  cui  non  trattasi 
di  obbligazione  annullabile,  ma  di 
obbligazione  valida,  della  quale  si 
chiede  la  risoluzione  per  inadempi^ 
mento  ai  patti  convenuti. 

Quando  si  istituisce  un  giudizio  per 
risoluzione  di  contratto  non  soggetto 
aW azione  di  nullità^  non  è  a  parlar  di 
esecuzione  che  importa  conferma  o  ra^ 
tifica  della  invalida  obbligazione  e 
quindi  di  rinunzia  a  dedurre  la  nullità 
medesima,  ma  trattasi  di  sapere  se  de- 
terminati atti  che  si  compiono  da  colui 
che  ha  istituito  il  giudizio  di  riso- 
luzione importino  o  pur  no  rinunzia 
implicita  ali* istituito  giudizio. 

Osserva  che  con  ia  sentenza  delle 
Sezioni  Unite  (*)  sono  stati  rigettati  i 

(*)  V.  questa  sentenza  alla  pagina  279 
precedente. 

(1-2)  La  Corte  ha  ossei*vato  ifui  fatti 
della  causa  quanto  segue: 

e  Osserva  che  nel  23  gennaio  1809  Giu- 
seppe Loria  e  Salvatore  Maniscalchi  lo- 
carono a  Giovanni  Corrado  Hirzel,  per 
tentativi  di  zolfo,  alcune  loro  terre  site 
nell*ex  feudo  P riddi  in  quel  di  Lercara,  e 
nel  2  febbraio  dello  stesso  anno  venivano 
locate  altre  terre  nella  medesima  contrada 
ed  anche  per  rinvenimento  di  zolfo  da 
Francesco  Paolo  Scianna  allo  stesso  Hirzel. 

n  13  ottobre  1871,  tutti  i  proprietari 
delle  terre  suddette  si  costituirono  in 
consorzio,  mettendo  in  comunione  le  loro 
proprietà,  allo  scopo  di  formare  un'unica 
zclfara.  Tale  consorzio  fu  riconosciuto  dal- 
l'Hirzel. 

Questi  intanto  con  atto  del  dicembre 
1876,  cedette   alla  ditta  Gardner  e  Rose 


due  motivi  del  ricorso  relativi  alla 
cosa  giudicata  ed  alla  litipendenza. 
Questa  Sezione  perciò  dovrà  conoscere 
degli  altri  due  motivi,  l'uno  relativo 
alla  eccezione  con  la  quale  si  soste- 
neva d'essere  ostacolata  la  dimanda 
di  risoluzione  dal  fatto  proprio,  e  l'al- 
tro riguardante  la  deduzione  di  non 
doversi  ritenere  colpiti  dalla  domanda 
stessa  i  due  contratti  del  1859. 

Dicono  i  ricorrenti  che  di  fronte  alla 
disposizione  dell'art.  1309  del  codice  ci- 
vile la  corte  crede  di  poter  distinguere 
tra  l'esecuzione  che  consiste  nell'eser- 
cizio di  un  diritto  e  l'esecuzione  che 
non  è  un  tale  esercizio,  ed  ammette 
la  possibilità  della  esecuzione  sola- 
mente quando  non  è  l'esercizio  di  un 
diritto,  cioè  quando  non  si  fa  ciò  che 
la  legge  o  il  contratto  dà  licenza  di 
fare. 

Ma  questo  è  falso,  appunto  perchè 
l'esecuzione  volontaria  è  l'esercizio  di 
un  diritto;  ed  è  proprio  quando  si  eser- 
cita un  diritto,  facendo  un  atto  per- 
messo dal  contratto,  che  si  dà  luogo 
alla  conferma  ed  alla  esecuzione. 

In  quanto  alla  seconda  proposi- 
zione della  corte  di  non  pregiudicare 
quelli  che  avevano  rilasciati  i  ricevi 
le  ragioni  del  consorzio,  ne  è  evidente 
il  difetto  di  motivazione.  Di  fronte  ad 
una  eccezione  fondata  sulla  esecuzione 
volontaria  data  da  tutti  al  contratto 
e  sulle  sentenze  che  avevano  discusso 

le  terre  locategli,  riservandosi  due  spez- 
zoni, che  posteriormente  cedette  alla  me- 
desima Ditta. 

Nei  principii  del  1879  era  sorta  una 
quistione  tra  i  proprietari  e  la  Ditta,  e 
nel  22  febbraio  di  quell'anno  venne  tran- 
satta con  apposito  contratto,  col  quale,  con- 
fermandosi m  parte  le  precedenti  loca- 
zioni, si  stabilirono  i  patti  e  le  condizioni 
tutte  dell'affitto  delle  terre  in  parola,  con- 
venendosi col  patto  13°,  che  lo  inaclem- 
pimento  a  qualunque  dei  patti  convenuti 
operava  di  ^itto  lo  scioglimento  del  con- 
tratto e  la  rifazione  dei  danni. 

Neiril  agosto  1882  lo  Scianna  ed  i 
consorti  istituirono  giudizio  contro  la  Ditta 
per  obbligarla  ad  eseguire  tutto  ciò  che 
si  era  convenuto,  chiedendo  nello  stesso 
tempo  la  rìsoluzione  del  contratto,  qualora 
da  una  perizia  fossero  risultati  constatati 
lì  inadempimenti  degli  obblighi  assunti, 
tribunale  di  Palermo,  con  sentenza  del 
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della  risoluzione  e  delia  esecuzione, 
non  poteva  la  corte  stessa  scartare  i 
ricevi  rilasciati  prima  del  giudizio.  E 
volendo  in  ogni  modo  distinguere,  non 
bastava  affermare  che  si  dovevano 
escludere  i  ricevi  anteriori,  ma  dovea 
dire  la  corte  la  ragione  per  la  quale, 
essendo  anteriori ,  non  importavano 
esecuzione  del  contratto. 

Col  quarto  mezzo  infine  si  deduce 
che  la  corte,  con  pretendere  che  con- 
seguenza della  risoluzione  delia  tran- 

22  dicembre  1882,  confermata  in  appello, 
ordinò  la  chiesta  perizia,  la  quale  esegui- 
tasi, e  riprodotta  la  causa,  i  detti  Scianna 
e  consorti  chiesero  in  linea  principale  la 
risoluzione  dei  contratti,  ed  in  linea  subor- 
dinata la  esecuzione  degli  stessi. 

Si  chiedeva  la  risoluzione  delle  loca- 
zioni per  mancanza  di  lavori  per  rendere 
autonoma  la  zolfara,  per  mancata  costru- 
zione della  scala,  per  mancanza  di  lavori 
nfìlle  terre  riserbatesi  dall'  Hirzel,  per  man- 
canza di  custodia  dei  limiti  interni  ed 
esterni  e  per  sconfinamento,  per  mancanza 
di  destinazione  degli  impiegati  nelle  per- 
sone degli  interessati,  per  arbitraria  uscita 
dello  zolfo  dal  gran  pozzo,  anziché  da  un 
determinato  buco,  per  arbitrario  deposito 
di  ginesi  di  straniere  zolfare  nelle  terre 
dello  Scianna  e  consorti,  e  per  mancata 
costruzione  di  calcheroni. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  10  otto- 
bre 1883,  respinse  la  dimanda  di  risolu- 
zione, ed  ordinò  una  revisione  di  perizia 
per  la  migliore  esecuzione  degli  affitti. 

Si  determinò  il  tribunale  a  rigettare  la 
dimanda  di  risoluzione,  perchè  ritenne  che 
le  esplorazioni  pel  rinvenimento  dello  zolfo 
erano  state  sufficientemente  sviluppate. 
Riguardo  alla  costruzione  della  scala,  os- 
servò che  non  era  scorso  il  termine  di 
cinque  anni  stabilito  per  contratto.  Ri- 
tenne inoltre,  che  essendo  esistenti  i  limiti 
esterni,  non  pò  tea  anche  per  questo  par- 
larsi di  infrazione  del  contratto.  Disse 
pure  che  non  v'era  nella  zolfara  quantità 
alcuna  dì  ginesi  estranei,  e  considerò  in- 
fine che  sebbene  i  calcheroni  fossero  po- 
chi, pure  potean  supplirsi  con  quelli  di 
altre  zolfare. 

Questa  sentenza  fa  confermata  dalla 
corte  d'appello  con  pronunziato  del  18 
febbraio  1884. 

Considerò  la  corte  in  quanto  alle  ac- 
cuse che  la  miniera  mancava  di  scale,  di 
essere  stata  data  facoltà  al  Rose,  con  la 
transazione  del  1859,  di  usare  per  l'uscita 
degli  zolfi  il  buco  numero  uno,  e  se  si 
era  obbligato  di  costruire  la  prima  scala 


sazione  del  1879  sia  ia  risoluzione  e 
Tannuilamento  dei  contratti  del  1859, 
ha  violato,  non  solo  i  patti,  ma  anche 
la  legge.  Chiarissimo  è  il  patto  11^ 
della  transazione;  ma,  lasciando  la  vio- 
lazione del  patto,  che  si  potrebbe  dire 
non  discutibile  in  sede  di  cassazione, 
è  evidente  ia  violazione  dell'art.  1158 
del  codice  civile.  Seguita  ia  risoluzione 
della  transazione,  le  cose  erano  ri- 
messe nello  stato  in  cui  erano  prima. 
E  quindi,  anche  ammessa   la  trasfu- 


avea  avuto  un  termine  dagli  Scianna  del 
quale  era  decorso  solamente  una  parte. 
E  continuando  disse  che  d'altronde  se  le 
scale  si  desideravano  per  l'autonomia  della 
zolfara,  cioè  per  trovarsi  dai  comproprie- 
tari, alla  fine  del  contratto,  pronta  la  zol- 
fara alla  funzione,  senza  che  di  cosa  al- 
cuna mancasse,  troppo  precoce  sarebbe 
stata  la  dimanda,  venendo  a  finire  la  lo- 
cazione nel  1897. 

Riguardo  poi  al  ^etto  nelle  terre  lo- 
cate di  ginesi  provenienti  da  zolfi  di  altre 
miniere,  considerò  che  la  perizia  disse 
essere  stati  gettati  nelle  terre  locate  i  gi- 
nesi degli  zolfi  estratti  dalle  stesse  terre 
e  da  altre,  ma  la  quantità  era  sin  allora 
inferiore  a  quella  ricavata  dai  proprii  zolfi. 
Epperò  non  si  era  ecceduta  la  misura  che 
toccava  alle  terre  locate,  e  quindi  non  si 
avea  infrazione  al  contratto.  Per  l'avve- 
nire poi  il  tribunale  avea  dato  incarico  al 
perito  di  avvisare  un  modo  di  servizio  per 
evitare  gli  ingombri 

Sta  inoltre  in  fatto  che  con  altra  cita- 
zione del  30  giugno  1884  gli  stessi  Scianna 
e  consorti  introdussero  altro  giudizio  per 
la  risoluzione  dei  contratti,  per  i  seguenti 
motivi:  l"*  mancata  esecuzione  dei  lavori 
per  rinvenimento  di  zolfo;  2»  mancata 
esecuzione  nel  termine  della  prima  scala,  e 
mancata  esecuzione  di  altre  scale  ;  3^  man- 
cata osservanza  dei  limiti,  e  mancata  de- 
limitazione intema  ed  estema;  4^  depo- 
sito arbitrario  di  ginesi  di  zolfare  stra- 
niere nei  terreni  degli  attori  ;  5"  mancata 
costruzione  dì  calcheroni;  6<>  mancata  con- 
tribuzione di  fitto  ;  7^  assoluta  mancanza 
di  lavorazione  per  costruzione  di  miniera 
autonoma,  e  8^  mancato  pagamento  di 
stipendio  all'unico  impiegato  nominato 
Francesco  Paolo  Scianna. 

11  tribunale,  con  sentenza  del  20  set- 
tembre 1884,  senza  arrestarsi  all'eccezione 
d'inammissibilità,  che  si  dice  derivante 
dai  precedenti  giudicati  e  dal  fatto  pro- 
prio dello  Scianna,  che  avea  chiesto  un 
acconto  del  fitto  del  1884  nel  suo  solo  in- 
teresse, disponea   una  perizia  nel  fine  di 
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sione,  dei  precedenti  contratti  nella 
transazione,  questa  trasfusione  era 
condizionata  alla  esistenza  della  tran- 
sazione stessa;  sicché,  venendo  meno 
questa,  non  si  sarebbe  potuto  più  par- 
lare di  nna  trasfusione  che  nella  me- 
desima era  radicata  e  ne  supponeva 
la  piena  efficacia. 

Osserva  che  inopportunamente  si 
invoca  nella  specie  la  disposizione 
dell' art.1309  del  codice  civile.  Riguardo 
la   conferma   o   la   ratifica   delle  ob- 

accertare  la  sussistenza,  o  meno,  dì  quanto 
dagli  attori  si  deducea.  Tale  sentenza  fa 
confermata  in  appello  con  pronxmziato  del 
23  maggio  1885. 

Eseguitasi  la  perizia,  il  tribunale,  con 
altra  sentenza  del  27  febbraio  1888,  senza 
attendere  alla  chiesta  revisione  di  perizia, 
e  ritenendo  che  i  convenuti  non  avevano 
costruita  la  scala  nel  termine  convenuto, 
e  che  si  erano  verificati  gli  sconfinamenti, 
senza  occnparsi  degli  altri  motivi  di  riso- 
luzione, che  reputò  superflui,  dichiarò  ri- 
soluti i  contratti  di  locazione,  ordinò  il 
rilascio  della  miniera,  e  condannò  i  con- 
venuti ai  danni  e  interessi. 

Propostosi  appello  da  tale  sentenza, 
lo  stesso  venne  respinto  con  pronunziato 
del  9  magg;io  1888. 

Cassati  i  due  pronunziati  della  corte 
di  appello,  e  rinviata  la  oausa  ad  altra 
sezione  della  medesima  corte,  la  stessa, 
con  sentenza  deir8  febbraio  1892,  riget- 
tava i  proposti  gravami. 

Contraddicendo  la  corte  i  motivi  per  i 
quali  la  cassazione  di  Palermo  avea  cas- 
sate le  due  sentenze  del  1885  e  1888,  con- 
siderò che  non  potea  discorrersi  di  osta- 
colo nascente  dalla  cosa  giudicata,  perchè 
Della  specie  non  si  riscontravano  gli  ele- 
menti necessarii  a  costituirla;  imperocché 
se  si  Hveano  la  eadem  rea  e  la  conditio 
personarum,  mancava  Veadem  causa  pe- 
tendi.  Erano,  secondo  la  corte  di  rinvio, 
in  parte  diverse  le  cause  per  le  quali  si 
dimandava  la  risoluzione  delle  locazioni. 
E  soggiunse,  che  se  nel  primo  giudizio, 
che  ebbe  termine  con  la  sentenza  del  1884, 
si  parlò  della  prima  scala  non  costruita 
e  del  cumulo  di  ginesi  di  straniere  zolfare, 
non  sì  poteano  ritenere  tali  cause  di  ri- 
soluzione come  sepolte  dal  giudicato,  per 
non  essere  state  respinte  come  non  costi- 
tuenti inadempimento,  ma  perchè,  relati- 
vamente alla  scala,  non  era  ancora  decorso  ' 
il  termine  fissato  per  la  sua  costruzione, 
e  rispetto  al  cumulo  di  ginesi,  perchè  in 
quel  tempo  non  sussìsteva.  E  considerò 
pure  che  trattavasi   di  un  contratto  che 


bli^azioni  colpite  da  nullità,  e  nel  primo 
alinea,  è  detto  che  in  mancanza  del- 
l'atto di  conferma  o  di  ratifica  ne  tiene 
luogo  la  volontaria  esecuzione  della 
obbligazione  in  tutto  o  nella  maggior 
parte  da  chi  ne  conosce  i  vizi  e  dopo 
il  tempo  in  cui  poteva  essere  valida- 
mente confermata  o  ratificata.  E'  inap- 
plicabile perciò  la  disposizione  mede- 
sima alla  specie,  in  cui  non  si  versa 
nel  caso  di  una  obbligazione  annul- 
labile, ma  di  una  obbligazione  valida, 

non  si  completa  istantàneamente,  ma  che 
si  svolge  in  modo  successivo,  di  guisa 
che  quello  che  in  un  momento  non  costi- 
tuisce infrazione  al  contratto  per  l'inesi- 
stenza del  fatto  dedotto,  può  successiva- 
mente costituirlo.  Ed  in  quanto  alla  litis- 
pendenza, considerò,  che  essendo  diverso 
Poggetto  del  primo  giudizio,  non  potea' 
ritenersi  di  fare  ostacolo  al  novello  giu- 
dizio, non  essendo  possibile  quella  con- 
trarietà di  giudicato,  che  la  legge  ha  vo- 
luto evitare.  Non  v'era  perciò  litispendenza 
che  si  traduce  In  completa  identità  di  og- 
getto, e  neanche  connessità  di  causa,  cioè 
una  parziale  identità  obbiettiva. 

Osserva  che  delle  altre  considerazioni 
della  corte  di  rinvio,  relative  alle  altre  ec- 
cezioni degli  appellanti  contro  la  proposta 
dimanda  di  risoluzione,  e  delle  ragioni  per 
le  quali  la  corte  stessa  accoglieva  la  di- 
manda medesima  non  occorre  qui  discor- 
rere, essendo  chiamate  le  Sezioni  Unite  a 
provvedere  sui  due  primi  motivi  del  ri- 
corso, relativi  alle  cennate  eccezioni  della 
cosa  giudicata  e  della  litispendenza. 

Si  dice  col  primo  inotivo  del  ricorso 
che  la  corte  di  merito  per  respingere  Vec- 
cezione  della  cosa  giudicata  assume  che 
i  motivi  di  risoluzione  proposti,  erano  in 
parte  nuovi,  e  quiudi  non  era  possibile 
trovare  i  termini  del  giudicato  ;  passa  indi 
a  dimostrare  che  anche  i  motivi  ^ià  de- 
dotti erano  proponibili,  trattemdosi  di  un 
contratto  che  si  svolge  con  tratto  succes- 
sivo. Ma  mentre  la  corte  dice  che  non  vi 
era  l'ostacolo  del  giudicato  per  essersi 
proposti  nuovi  fatti,  questi  fatti  non  solo 
non  accoglie,  ma  neppure  li  discute,  vio- 
lando così  e  falsamente  applicando  Parti- 
colo  1351  del  codice  civile. 

Né  era  lecito  assumere  il  libello  come 
un  tutto  unico,  e  dire  che  le  nuove  cause 
rendevano  ammissibile  l'azione  per  le 
cause  non  nuove,  imperocché,  non  avendo 

Sreso  in  esame  le  cause  nuove,  il  riesame 
elle  anteriori  era  sempre  ostacolato  dal 
giudicato. 

E  si  dice   pure   che   la   corte  non  ha 
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e  delia  quale  si  chiede  la  risoluzione 
per  inadempimento  dei  patti  conve- 
nuti. 

Quando  si  istituisce  un  giudizio  per 
risoluzione  di  un  contratto  non  sog^ 
getto  all'azione  di  nullità,  non  è  a  par- 
lare di  esecuzione  che  importa  con- 
ferma o  ratifica  della  invalida  obbli- 
gazione, e  quindi  di  rinunzia  a  dedurre 
la  nullità  medesima,  ma  di  sapere  se  de- 
terminati atti  che  si  compiono  da  colui 
che  ha  istituito  il  giudizio  di  risoluzione 
importino,  oppur  no,  rinunzia  implicita 
dello  istituito  giudizio.  Ed  è  per  lo  più 
un'indagine  di  l'atto  non  soggetta  a 
censura  in  sede  di  cassazione. 

Nella  specie  la  risoluzione  della  lo- 
cazione si  dimandava  per  determinati 
inadempimenti  da  parte  dei  conduttori, 
»e  durante  il  giudizio  ed  anche  prima 

fatto  giusta  applicazione  della  teoria  dei 
contratti  che  hanno  tratto  successivo.  Im- 
perocché la  causa  j^etendi  va  intesa  giu- 
ridicamente e  non  materialmente.  E  però 
se  una  dimanda  proposta  per  un  fatto 
eseguito  in  tempo  diverso  ha  lo  stesso 
fondamento  giuridico,  si  avrà  sempre  l'o- 
stacolo del  giudicato.  Erroneamente,  per- 
ciò, la  corte  invocava  nella  specie  la  detta 
teoria  per  fatti  che  il  giudicato  del  1884 
avea  dichiarato  di  non  costituire  inadem- 
pimento. 

E  si  dice  ancora  che  non  può  soste- 
nersi che  in  materia  dì  giudicato  sia  li- 
gata  la  cassazione,  non  solo  dalP  interpre- 
tazione e  dalla  estimazione,  ma  sì  pm*e 
dalPafTermazione  più  o  meno  recisa  dei 
giudici  di  merito,  tuttoché  contraria  ad 
altra  affermazione  egualmente  recisa  di 
altri  giudici.  Imperocché  non  è  serio  so- 
stenere che  quando  si  tratta  di  giudicato 
sia  lecito  dire  che  la  disputa  si  riduce  ad 
un  esame  di  fatto  impijpponibile  in  cassa- 
zione. La  dottrina  e  la  giurisprudenza 
francese  è  questa,  che  quando  il  nuovo 
giudicato  è  effetto  della  volontà  del  ma- 
gistrato che  ha  rigettato  a  torto  l'ecce- 
zione della  cosa  giudicata,  esso  diviene 
una  violazione  di  legge,  senza  distinzione 
tra  il  caso  in  cui  il  magistrato  di  merito 
ha  detto  d'interpretare  e  quello  in  cui 
crede  d'applicare  il  giudicato.  E  questa 
dottrina  ni  presso  di  noi  codificata  ;  e  cosi 
mentre  per  il  num.  3  dell'art.  517  si  dà 
Inogo  a  cassazione  per  violazione  e  falsa 
applicazione  della  legge,  per  il  num.  8, 
oltre  al  caso  accennato,  si  dà  luogo  a  cas- 
sazione quando  la  sentenza  sìa  contraria 
ad  altra  precedentemente  pronunziata  fra 


che  si  fosse  istituito,  si  esigevano  da 
tutti  o  da  parte  dei  locatarii  i  fìtti  do- 
vuti. In  questi  fatti  la  corte  non  rinvenne 
la  implicita  rinunzia  all'iniziato  giudizio; 
Imperocché  considerò  che,  fondata  es- 
sendo la  dimanda  di  risoluzione  su  di 
inadempimenti  diversi,  il  pagamento 
dei  fìtti  era  sempre  dovuto  durante  il 
tempo  che  il  possesso  dei  fondi  lo- 
cati rimaneva  tuttavia  presso  i  con- 
duttori; salvo  ai  locatori  i  maggiori 
diritti,  e  di  ripigliare  il  possesso  dei 
fondi  stessi,  dopo  che  dal  magistrato 
si  sarebbe  accolta  la  proposta  dimanda. 
Ben  si  dicea  perciò  dalla  corte  di  me- 
rito che  esigendo  i  fìtti  si  esercitava 
un  diritto  che  in  nessun  modo  pre- 
giudicava la  dimanda  di  risoluzione. 
Osserva  che,  se  .per  le  notate  cose 
si  dimostra  infondata  la  censura  che 


le  stesse  parti  e  sul  medesimo  oggetto, 
sempre  che  abbia  pronunziato  sull'ecce- 
zione di  cosa  ^udicata.  Nelle  altre  ma- 
terie la  cassazione  non  giudica  del  fatto, 
né  della  valutazione  degli  atti,  perché  a 
lei  difetta  il  potere;  in  materia  di  giu- 
dicato difetto  di  potere  non  v'ha  ;  e  se  il 
suo  potere  non  si  estende  fino  alla  inter- 
pretazione della  sentenza,  é  per  un  altro 
principio,  pel  dritto  cioè  dato  al  magi- 
strato d'interpretare  le  proprie  sentenze. 
E  se  è  cosi  non  é  dato  al  giudice  di  me- 
rito dissimulare  il  testo  del  deciso,  e  ri- 
tenere che  cosi  facendo  abbia  sovrana- 
mente interpretata  la  sua  sentenza. 

Sul  secondo  mezao  si  dice  ohe  relati- 
vamente alla  litispendenza  una  prima  vio- 
lazione della  legge  sta  nell'avere  ritenuto 
la  corte  che  si  possa,  per  la  teoria  del 
contratto  che  ha  tratto  successivo,  affer- 
mare, che  dato  un  giudicato  che  respinga 
la  dimanda  di  risoluzione  per  la  infrazione 
del  contratto,  circa  il  mode  di  usare  della 
cosa  locata,  e  disponga  una  interlocuzione 
per  regolare  nell'avvenire  il  godimento 
della  cosa  stessa,  non  sia  la  pendenza  di 
questa  lite  di  ostacolo  alla  nuova  dimanda, 
ed  interpretare  il  contratto  in  modo  di- 
verso. Respinta  la  dimanda  di  risoluzione, 
non  per  la  maggiore  o  minore  intensità 
di  un  fatto  dedotto,  ma  perché  non  costi- 
tuiva causai  di  infrazione  del  contratto, 
si  ha  la  identità  della  causa  del  diman- 
dare, avendo  il  giudicato,  che  riduce  la 
dimanda  nei  suoi  giusti  limiti,  provveduto 
anche  per  l'avvenire;  e  negando  la  litis- 
pendenza si  scinde  il  giudicato  medesimo  ». 
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si  fa  alla  prima  proposizione  della 
corte  medesima^  non  occorre  discen- 
dere ad  esaminare  se  sia  viziata  dal 
difetto  di  motivazione  l'altra  proposi- 
zione della  corte  stessa;  imperocché, 
vera  una  delle  dette  proposizioni,  era 
sufficiente  da  per  sé  a  far  respingere 
la  dedotta  eccezione.  Epperò  si  dimo- 
stra infondato  il  terzo  mezzo  del  ricorso. 

£d  è  infondato  il  quarto.  Lm perocché, 
con  giudizio  sovrano  ,ed  incensurabile 
in  sede  di  cassazione,  interpretando 
la  corte  uno  dei  patti  della  transazione 
del  1879,  ritenne  che  col  patto  stesso 
vollero  le  parti  che  le  precedenti  lo- 
cazioni del  1859  si  dovessero  consi*^ 
derare  trasfuse  nel  novello  stipulato, 
da  fare  di  quelle  e  di  questo  un  solo 
contratto,  onde  ne  trasse  la  conse- 
guenza che  la  clausola  risolutiva  e<- 
spressa  nelle  stipulazioni  del  1879, 
colpiva  interamente  la  locazione  della 
miniera,  senza  che  si  fosse  potuto  so- 
stenere che,  risoluta  la  nuova  stipu- 
lazione, avessero  ripigliato  novella  vita 
i  trasfusi  anteriori  contratti. 

Né  opportunamente  si  invoca  la  di- 
sposizione dell'art.  1158  del  codice  ci- 
vile, e  se  ne  lamenta  la  violazione; 
esso  ricorda  che  verificandosi  la  con- 
dizione risolutiva  rimette  le  cose  n^llo 
stato  in  cui  erano,  come  se  l'obbliga- 
zione non  avesse  avuto  mai  luogo; 
imperocché,  se  nella  specie  le  stipula- 
zioni del  1859  erano  trasfuse  in  (juella 
del  1879,  da  farne  una  sola  stipula- 
zione, ne  seguiva  che,  risoluta  la  nuova 
stipulazione  per  inadempimento  dei 
patti  convenuti,  si  risolveva  ancora 
ia  locazione  della  miniera;  e  cosi  si 
rimettevano  le  cose  nello  stato  in  cui 
erano  prima  delle  stipulate  locazioni. 

Osserva  infine  che  neppure  é  fon- 
data le  censura  che  si  fa  alla  corte 
di  aver  mancato  airobblico  delia  mo- 
tivazione, sulla  deduzione  dei  ricorrenti 
di  doversi  in  ogni  caso  escludere 
dagli  effetti  della  clausola  risolutiva 
gli  spezzoni,  che  al  tempo  della  tran- 
sazione del  1879  si  tenevano  ancora 
dall'Hirzel. 

Ma,  come  bene  si  fa  notare  dai 
controricorrenti,  non  fU  chiesto  innanzi 
ai  giudici  di  merito  che  si  fosse  fatta 
distmzione  tra  le  altre  terre  e  gli 
spezzoni  che  si  aveva  riservati  l'Hir- 


ziel  e  che  cedette  poi  alla  Ditta  Gard- 
ner-Rose  dopo  la  transazione  suddetta  ; 
epperò  é  ora  fuori  di  proposito  la 
censura  che  si  fa  alla  corte  di  aver 
mancato  all'obbligo  della  motivazione. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  terzo  ed  il  quarto 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dalla  Ditta 
Gardner-Rose  contro  la  sentenza  dello 
corte  di  appello  di  Palermo  dell'S  feb- 
braio 1892. 


Seziena  ciiiia  5  ssiionbra  1883,  n.  608. 

TONDI  P.  .  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Corno)  -  Banco 
G.  Fratellini  e  C,  ed  altri  (b\y,  Tonki) 

CENSO  DI  CORPORAZIONE  RELIGIOSA  SOP- 
PRESSA: Esecuzione  immobiliare  -  Bando - 
NetHicazIone  -  Rappresentante  dell'  ente  - 
Domicilio  elette  nell'iscrizione  ipotecaria  - 
Omessa  annotazione  dell'avvenuto  trasferi- 
mento dei  credito. 

Trattandosi  di  censo  appartenente 
ad  una  soppressa  corporazione  reli- 
giosa, avvenuta  la  soppressione  e  tra- 
sferito ope  legis  il  censo  ali* Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto,  è 
nulla  la  notificazione  del  bando  di 
vendita^  fatta  ai  termini  dell'art.  668 
del  cod,  di  proc,  eie,  dal  creditore 
espropriante  al  rappresentante  del- 
l'ente ed  al  domicilio  eletto  nella 
iscrizione  ipotecaria,  anche  nel  caso 
in  cui  V Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  non  abbia  usato  della  fa- 
coltà di  cui  alVart.  1994  del  cod.  civ.^ 
col  fare  annotare  in  margine  o  in 
calce  dell'iscrizione  ipotecaria  l'av- 
venuto trasferimento. 

Attesoché  la  risoluzione  della  causa 
dipendeva  tutta  dallo  stabilire  a  chi 
avesse  dovuto  essere  notificato  nel 
marzo  1890  il  bando  di  vendita  del 
fondo  censito,  se  alla  persona,  la  quale 
dall'antica  iscrizione  ipotecaria,  presa 
fin  dal  novembre  18/0,  appariva  es« 
sere  il  titolare  del  censo,  e  cioè  al 
convento  dei  padri  agostiniani  in  Tolfa, 
rappresentato  dal  padre  priore  Nicola 
Loretani,  ovvero    airAmministrazione 


288 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


del  Fondo-Culto,  che  succeduta,  in 
forza  della  legge  19  giugno  1873,  nella 
proprietà  del  censo  stesso,  ne  perce- 
piva da  17  anni  i  frutti.  La  inaagine 
infatti  relativa  al  luogo  in  cui  avrebbe 
dovuto  notificarsi  il  bando  costituiva 
una  questione  assolutamente  subal- 
terna e  dipendente  dall'esito  della  pri- 
ma; dappoiché,  riconosciutala  impos- 
sibilità di  considerare  tuttora  come 
creditore  e  proprietario  del  censo  un 
ente,  il  quale  aveva  cessato  di  esi- 
stere, ne  discendeva  come  indeclina- 
bile conseguenza,  che  la  elezione  di 
domicìlio  stata  apposta  alla  originaria 
ipoteca  neirunico  ed  esclusivo  inte- 
resse del  medesimo,  da  chi  avevane 
in  quel  tempo  la  rappresentanza,  non 
potesse  più  spiegare  alcuna  efficacia. 

Ora  è  vero  che,  pel  disposto  del- 
Tart.  668  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, il  bando  di  vendita  è  notificato  a 
chi  figura  iscritto  nella  ipoteca  come 
titolare  del  credito,  non  essendo  Te- 
spropriante  tenuto  ad  indagare  se  il 
credito  stesso  siasi  trasferito  in  altra 
persona,  la  quale  dovrebbe  imputare 
a  propria  colpa  di  non  avere  usato 
della  facoltà  di  cui  nell'art.  1994  del 
codice  civile,  col  fare  annotare  in 
margine  o  in  calce  della  iscrizione 
ipotecaria,  l'avvenuto  trasferimento. 
Ma  non  bisogna  neppure  dimenticare 
che  nella  specie  si  trattava  di  un  tra- 
sferimento di  proprietà,  e  di  una  so- 
stituzione nel  titolare  del  credito,  ope- 
ratasi non  già  in  base  ad  atto  con- 
trattuale, o  per  successione  testata  o 
intestata,  sibbene  in  forza  di  una  legge 
attinente  al  diritto  pubblico  del  regno 
da  non  potere  essere  da  nessuno  igno- 
rata o  disconosciuta. 

E'  noto,  che  nel  19  giugno  1873 
furono  estese  alla  provincia  di  Roma 
le  leggi  7  luglio  1866,  e  15  agosto 
1867,  con  le  quali  veniva  decretata  la 
soppressione  delie  case  e  stabilimenti 
appartenenti  ad  ordini  o  corporazioni 
religiose,  tolta  ad  essi  la  civile  perso- 
nalità, ed  ordinata  la  devoluzione  al 
demanio  dello  Stato  di  tutti  i  loro  beni, 
fatta  eccezione  pei  canoni,  censi,  li- 
velli, decime  ed  altre  annue  presta- 
zioni, che  erano  devolute  direttamente 
a  favore  del  Fondo-Culto. 

Niun    dubbio    che   in    forza  e  per 


effetto  di  coteste  leggi  la  proprietà  del 
censo  in  questione  venne  illieo  et  im- 
mediate,  e  senza  bisogno  di  alcuna 
formalità,  a  trasferirsi  nel  Fondo-Culto; 
il  quale  rimase  pure  sostituito  ipso 
jure  al  soppresso  ente  nella  relativa 
ipoteca.  Di  un  tale  trasferimento  di 
proprietà  del  credito  di  censo,  e  di  una 
tale  sostituzione  del  suo  titolare  nella 
relativa  ipoteca,  appunto  perchè  veri- 
ficatasi ope  legiSy  avrebbe  dovuto  ne- 
cessariamente tenere  conto  V  espro- 
priante  Banco  Fratellini  nel  procedere 
a  termini  dell'art.  668  alla  notificazione 
del  bando  di  vendita  del  fondo  censito, 
se  voleva  evitare  l'assurdo  giuridico, 
in  cui  non  potè  a  meno  di  incorrere, 
sia  col  considerare  nei  marzo  1890 
come  tuttora  in  vita  il  convento  dei 
padri  agostiniani  in  Tolfa,  rimasto  sop- 
presso fin  dal  giugno  1873,  sia  col  ri- 
tenere il  Loretani  investito  della  qua- 
lità di  padre  priore,  e  di  rappresen- 
tante di  un  ente  religioso,  che  da  17 
anni  più  non  esisteva. 

L'addebito  che  la  sentenza  denun- 
ciata fa  al  Fondo-Culto  di  avere  tras- 
curato di  portare  a  notizia  dei  terzi, 
mediante  annotamento  in  margine  o 
in  calce  della  iscrizione  ipotecaria,  il 
passaggio  in  lui  del  credito  di  censo, 
non  è  per  nulla  giustificato.  L'art.  1994 
del  codice  civile  contempla  i  trasferi- 
menti avvenuti  per  atto  contrattuaje, 
tanto  è  vero  che  questo  deve  essere 
consegnato  al  conservatore,  ed  ove 
sia  una  scrittura  privata,  od  un  atto 
seguito  in  paese  estero,  fa  d'uopo  che 
siano  inoltre  adempiute  le  formalità 
prescritte  negli  antecedenti  articoli 
1989  e  1990.  Cosi  pure  non  corre  il 
confi*onto  con  la  successione  eausa 
mortis  delle  persone  fisiche.  In  queste 
la  personalità,  come  subbie tto  di  di- 
ritti, non  si  estingue  con  la  morte, 
ma  si  trasferisce  nello  erede,  che  alla 
personalità  sua  aggiunge  quella  del 
suo  autore;  e  quinai  si  comprende, 
che  possa  aversi  per  fatta  allo  erede 
la  notificazione  eseguita  al  suo  autore, 
quasi  ancora  vivesse.  Invece  è  la  legge 
che  crea  e  dà  vita  giuridica  alle  per- 
sone morali;  inconcepibile  perciò  se 
da  questa  soppresse,  il  supporlo  per 
qualsiasi  effetto  ancora  esistenti.  Ninna 
necessità   finalmente  di  dovere  dero- 
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gare  al  disposto  delPart.  668  del  co- 
dice di  procedura  civile.  Questo  arti- 
colo dice  solo  che  il  bando  è  notifi- 
cato ai  creditori  iscritti;  ma,  dopo  la 
*egge  di  soppressione,  il  creditore 
iscritto  dei  crediti  delle  abolite  cor- 
porazioni religiose  è  precisamente,  e 
non  altri,  che  il  Fondo-Culto. 

Deve  pertanto  accogliersi  siccome 
pienamente  fondato  il  dedotto  unico 
mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Perugia  li  21-31  decembre  1892,  e  rin- 
via la  causa  pel  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Macerata. 


Sezione  civile  20  febbreio  1893,  o.  82. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Nespoli)  -  Del 
Giudice  (avv.  Si'iRrro  e  Barile} 

RUOLI  ESECUTIVI:  Provincie  napolitano  - 
Rinnovazione  -  Decreti  borbonici  dei  30  gen- 
naio 1817  e  2  maggio  1823  -  Opposizioni  - 
Termine  •  Prescrizione. 

La  rinnoo azione  dei  ruoli  esecutivi 
nelle  prooincie  napolitane  dece,  anche 
dopo  la  pubblicazione  del  codice  ci- 
bile, eseguirsi  aiusta  le  norme  stabi- 
lite dai  decreti  borbonici  dei  30  c/en- 
najo  1817  e  2  maggio  1823. 

Trascorsi  i  termini  fissati  per  le 
opposizioni  contro  il  rinnooamento  dei 
ruoli,  non  è  più  consentito  di  eccepire 
la  prescrizione  che  utilmente  si  sa- 
rebbe opposta  al  ruolo  originario y 
prima  che  esso  fosse  definitivamente 
rinnovato. 

In  basje  al  ruolo  esecutivo  del  13 
settembre  1833,  rinnovato  nel  10  feb- 
liraio  1876,  e  di  un  istrumento  rico- 
gnitivo del  d»  11  settembre  1845,  il 
ricevitore  di  Roccadaspide  notificava 
mandato  di  coazione  al  signor  France- 
sco Del  Giudice  per  il  pagamento  di 
lini  76,40,  annualità  di  censo  dovuto  alla 
chiesa  ricettizia  deiraccennato  comune. 

Il  Del  Giudice  si  opponeva,  invo- 
cando la   prescrizione   trentennale,  e 

La  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  XVI li  (Maf. 


rilevando  che  la  rinnovazione  del  1876 
non  poteva  avere  alcuna  efficacia,  per- 
chè il  ruolo  primitivo  troyavasi  a  quel- 
l'epoca già  prescritto.  Né  poteva  in- 
fluire contro  la  eccezione  Tistrumento 
del  1845,  poiché  anche  questo  nel  tren- 
tennio non  era  stato  rinnovato.  A  que- 
ste deduzioni  il  ricevitore  rispondeva 
allegando  che  in  epoca  precedente 
al  1869  il  Del  Giudice  ed  i  suoi  autori 
avevano  pagato  al  clero  le  annualità 
del  censo  intorno  al  quale  discutevasi. 
Il  pretore,  con  sentenza  del  14  aprile 
1891,  ammise  la  prova  di  tale  afferma- 
zione. 

Ne  appellò  l'amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  e  sostenne  che  la  oppo- 
sizione del  Del  Giudice  era  inammissi- 
bile, come  frustranea  era  l'ordinata 
prova  dei  pagamenti,  avvegnaché  il 
Del  Giudice  non  erasi  opposto  alla 
rinnovazione  del  1876  nel  termine  di 
(juindici  giorni,  secondo  che  dispon- 
gono i  decreti  borbonici  del  1817  e  1823. 

Il  tribunale  di  Salerno^  con  sua  sen- 
tenza deir8  aprile  1892,  respinse  il  gra- 
vame, econdannò  l'amministrazione  alle 
spese  di  appello. 

Da  questa  sentenza  il  Fondo  Culto 
ricorre  in  cassazione  e  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  60  a  66  del  regio 
decreto  30  gennajo  1817  n.  622,  de^li 
art.  5  a  10  dell'altro  decreto  2  maggio 
1823  n.  614;  nonché  la  falsa  applica- 
zione e  la  violazione  degli  art.  2154  e 
2165  del  codice  delle  Due  Sicilie  e  2129 
e  2135  del  codice  civile  italiano. 

Considerando  che  la  rinnovazione 
dei  ruoli  esecutivi  nelle  provincie  na- 
politane debba,  anche  dopo  la  pubbli- 
cazione del  codice  civile,  eseguirsi 
giusta  le  norme  stabilite  dai  decreti 
borbonici  del  30  gennaio  1817  e  2  mag- 
gio 1823,  come  questo  Supremo  Col- 
legio ebbe  ripetutamente  a  sentenziare; 
tra  le  altre,  nelle  sue  decisioni  del  15 
dicembre  1885  e  13  marzo  1890,  nelle 
cause  tra  il  Fondo  Culto  ed  i  signori 
Albini  0  Maraviglia.  Né  appare  ra- 
gione che  consigli  a  rivenire  da 
quella  giurisprudenza ,  avvegnaché 
non  si  ravvisi  alcuna  di  quelle  cir- 
costanze nelle  quali  si  può  ricono- 
scere l'abrogazione  espressa  o  tacita 
delle  accennate  disposizioni  legisla- 
tive. Ora  in  quei  decreti  sono  ètabiliti 

civ.  p.  I).  19 
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tf3rmiui  pereiilorii  al  di  là  dei  (^uali 
non  è  lecito  produrre  eccezioni  che 
possano  impedire  o  togliere  al  ruolo 
pubblicato  e  rinnovato  la  sua  efficacia 
esecutiva.  Di  qui  viene  manifesto  quel 
che  già  altre  volte  questa  Corte  Su- 
prema pronunziava,  cioè  che,  scorsi  i 
termini  fissati  per  le  opposizioni  contro 
al  rinnovamento  dei  ruoli,  non  sia  più 
consentito  di  eccepire  la  prescrizione 
che  utilmente  si  sarebbe  opposta  al 
ruolo  originario,  prima  che  osso  fossci 
definitivamente  rinnovato. 

In  proposito  può  essere  ricordata 
anche  la  decisione  tra  il  Fondo  Culto 
e  Pelaggi  del  25  agosto  1886  e  l'altra 
tra  la  stessa  amministrazione  e  Rtiocco 
del  14  febbraio  1892.  Se  cosi  non  fosse, 
riflettendo  che  in  quei  decreti  non  vi 
ha  distinzione  tra  la  proponibilitcì  della 
prescrizione  e  quella  delle  altre  ecce- 
zioni, non  si  saprebbe  più  discernere 
ragione  per  giustificare  lo  stabilimento 
dei  termini  perentorii  superiormente 
indicati. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Salerno  in  data  8-12  aprile 
1892,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  tribunale  civile  di  Potenza. 


Sezione  civile  2B  aprile  1893,  r.  273  (I). 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  et!  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Società  del  gas  di  Cagliari  -  (avv.  Capo, 
FoRTis  e  Sanna)  Municipio  e  appalta- 
tore del  dazio  di  consumo  (fi  Cagliari 
(avv.  Parenzo) 

DAZIO  DI  CONSUMO  :  Società  del  gas  -  Car- 
bone coke  residuato  dal  carbon  fossile  - 
Esenzione  -  Limitazione  -  Patto  contenuto 
nel  contratto  d' appalto  -  Convincimento  in- 
censurabile. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Discussione  e  de- 
finizione delle  principali  quistioni  delia  causa 
-  Osservazione  non  avente  influenza  nella 
decisione  della  controversia. 

Costituisce    convincimento    incen- 
surabile quello  desunto  dal  tenore  di 

(1-3Ì  «  Fatto:  Cou  atto  4  nctv.  1865  la 
Società  del  gas  ed  acquedotto  di  Cagliai  i 
ottenne  da  quel  Municipio  la  concessione 
per  la  costruzione  ed  esercizio  della  illu- 
minazione a  gas  della  città,  per  la  durata 
di  50  anui;  e  fra  le  altre  obbligazioni  as-  | 


un  patto  contenuto  nel  contratto  di 
appalto  stipulato  da  un  municipio 
colla  società  del  gas  per  l'illumina 
zione  della  città,  con  cui  si  ritiene 
che  la  esenzione  dal  dazio  di  consu- 
mo sul  carbone  coke  residuato  dal 
carbon  fossile,  accordata  in  corrispet- 
tivo del  minor  prezzo  del  gas,  sia 
stata  concessa  pel  carbon  fossile,  f 
sul  carbon  coke,  che  dal  consumo  di 
quello  ne  sarebbe  residuato,  nel  solo 
caso  in  cui  tali  combustibili  occor- 
ressero, e  fossero  adoperati  nel  r  e- 
cinto  dell'  officina  esclusivamente,  pe'- 
esclusivo  uso  dell'  illuminazione  ;  ^ 
che  inoltre  fosse  alla  società  vietati} 
di  far  oggetto  di  lucro  del  sopra- 
vanzo del  coke,  col  sottrarsi  al  pa- 
gamento della  relativa  tassa. 

Quando  una  sentenza  discute  e  de- 
finisce le  principali  questioni  della 
causa,  non  ha  bisogno  di  confutare 
tutte  le  deduzioni  rimaste  implicita- 
mente risolute,  come  conseguenza  ne- 
cessaria del  principio  stabilito  e  delle 
ragioni  esposte. 

Una  semplice  osservazione  fattti 
alla  sfuggita,  che  non  abbia  avuto., 
né  potuto  avere  la  pili  lontana  in- 
fluenza nella  decisione  della  contro- 
versia, non  può  infirmare  /'  autor  itti 
delta  sentenza,  quando  essa  è  fondata 
sopra  altre  ragioni,  dalle  quali  ri- 
mane pienamente  giustificata. 

Considerando  (3)  che  la  sentenza 
denunziata,  senza  punto  contraddire  ai 
principii  fondamentali  in  materia  di 
imposte,  sui  quali  si  fonda' il  ricorso, 
affermandone  anzi  V  esattezza,  e  pure 
ammettendo  che  la  esenzione  dai  da- 
zio fu  data  in  corrispettivo  del  minor 
prezzo  del  gas,  e  che  perciò  eciuiva- 
lo^so,  per  tutti  gli  effetti,  a  legamento: 
eì<a minando  tuttavia  la  clausola  con - 
tenu'a  nell'art.  3*J  del  contratto  di 
appalto,  con  convincimento  incensu- 
rabile, desunto  dallo  apprezzamenti» 
del  suo  tenore,  si  persuase,  che  sif- 
fatta esenzione  fosse  stata    concessa 


sunse  quella  di  attivare  la  illuuiinazìono 
pubblica  e  privata,  col  mezzo  del  gas  estrat- 
to dal  carbon  fossile,  ed  anche  da  qualunque 
altra  materia,  che  m  progresso  di  tempv> 
si  potesse  trovare  opportuna,  e  ti i  attuare, 
quei  nuovi   processi   che    rendessero    più 
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pel  carbon  fossile,  e  pel  carbon  coke, 
che  dal  consumo  di  quello  ne  sarebbe 
residuato,  nel  solo  caso  in  cui  tali 
combustibili  occorressero,  e  fossero 
adoperati  nel  recinto  dell'  officina  esclu- 
sivamente, per  esclusivo  uso  della 
illuminazione;  e  che  inoltre  fosse  allft 
Società  vietato  di  fare  oggetto  di  lu- 
cro del  sopravvanzo  del  coke,  col  sot- 
trcirsi  al  pagamento  della  relativa 
tassa.  Or  di  fronte  a  tale  interpreta- 
zione, cadono  tutte  le  censure  che  si 

economica  la  fabbricazione  del  gas,  con 
l'uso  anche  di  nuove  materie,  e  colle 
modificazioni  agli  apparecchi  d' illumina- 
zione, che  in  altre  importanti  città  sa- 
rebbero stati  con  successo  adottati.  Col- 
l'art.  39  poi  del  relativo  capitolato,  2 
maggio  IStìf),  si  stabili  quanto  appresso: 
<  //  Municipio  si  obbliga  di  non  imporre 

*  alcuna  imposta  ne    sulla  produzione, 

*  ne  sul  consumo  del  gas,  cornee    ancora 

*  sul  carbone  coke  e  tutti  gli  altri  ma- 
«  ieri  ali  che  venissero  adoperati  in  so- 
«  stituzione  degli  anzidetti  o  che  oltre 
«  ai  medesimi   occorressero  entro   al 

*  RECINTO  ESCLUSIVAMENTE  DELL'OFB^ICIN  A, 
-  O  PER  USO  ly^CLUSlVO  DELLA  ILLUMINA- 
«^    ZIONE    ». 

Avendo  il  consiglio  comunale  di  Ca- 
gliari imposto  un  dazio  di  40  centesimi 
sul  coke,  come  sul  carbon  fossile,  com- 
prendendo anche  in  questa  tassazione  la 
produzione  del  coke  nel  gazogeno  locale, 
qualora  fosse  posto  in  vendita,  per  es- 
sere consumato  entro  la  cinta  daziarla; 
r  appaltatore  del  dazio  di  consumo,  nel- 
r  agosto  1888,  rìscosse  il  pagamento  di 
«{uesta  tassa  dalla  predetta  Società  del 
gas;  fu  però  da  questa,  nel  29  gennaio 
1>^S9,  convenuto  davanti  al  tribunale  di 
Cagliari,  per  essere  esonerata  da  siffatta 
tassa,  e  per  ottenere  la  restituzione  di 
^luella  ^à  pacata;  e  V  appaltatore  del  da- 
zio chiamò  in  causa  u  Comune  di  Ca- 
gliari, per  essere  da  lui  rilevato  dalle 
«mddette  domande. 

Il  tribunale,  con  sentenza  26  febbraio 
1S91,  accolse  le  istanze  della  Società,  e 
condannò  il  Comune  di  Cagliari  a  rile- 
vare r  appaltatore  del  dazio  da  tutte  1*^ 
conseguenze  del  giudizio;  sulla  1  onda- 
mentale  considerazione,  che  la  legge  H 
luglio  1864,  sul  dazio  di  consumo,  infor> 
mandodi  a  principii  di  giustizia,  prescri- 
vesse, per  la  produzione  interna,  nei  co- 
muni chiusi,  la  detrazione  della  tassa 
pagata  sulle  materie  prime,  all'  atto  della 
introduzione,  e  che  tale  regola  dovesse 
a  maggiore  ragione  applicarsi  al  carbone 


fanno  alla  sentenza  impugnata,  perchè 
essa  non  dichiarò,  che  la  stessa  ma- 
teria dovesse  due  volte  essere  sog- 
getta a  dazio;  e  molto  meno  ritenne, 
che  si  potesse,  con  private  convenzioni, 
derogare  alle  leggi  sulle  imposte,  che 
sono  di  ordine  pubblico;  ma  indagando 
la  volontà  dei  contraenti,  sulla  por- 
tata e  sulla  estensione  della  conven- 
zione, si  convinse,  pienamente,  senza 
il  menomo  dubbio,  che  il  contenuto 
della  medesima  potesse  dar  luogo  ad 

coke,  residuato  dal  fossile,  già  colpito  da 
dazio  air  atto  della  introduzione  nella 
cinta  daziaria;  che  però  essendo  identica 
la  tassa  imposta  dal  Comune  di  Cagliari 
sia  sul  fossile  che  sul  coke,  non  potesse 
questo  essere  effettivamente  colpito  da 
verun*  altra  tassa,  quale  scoria  dell'altro, 
perchè  maggiore  sarebbe  il  dazio  da  dif- 
falcarsi; essendo  risaputo  che  un  deter- 
minato quantitativo  di  carbon  fossile 
produce  sempre  una  minor  quantità  di 
carbon  coke. 

Però,  sul  gravame  intei'posto  dal  Co- 
mune, là,  corte  di  appello  di  Cagliari,  con 
sentenza  19-24  marzo  1892,  rigettò  le  do- 
mande proposte  dalla  Società  del  gas,  con- 
siderando sostanzialmente  : 

Che,  sebbene  esatto  e  giusto  fosse  il 
concetto  fondamentale  dei  primi  giudici, 
riuscisse  però  del  tutto  estraneo  alla 
causa,  di  tronte  al  patto  stipulato  ael- 
r  art.  89  del  contratto  di  appalto,  che 
solo  doveva  regolare  i  rapporti  giuridici 
delle  parti  ;  e  che  non  poteva  avere  altro 
significato  che  quello  di  essere  stata  la 
esenzione  dalla  tassa  concessa  e  limi- 
tata a  tutto  il  materiale,  non  escluso  il 
coke,  che  si  sarebbe  effettivamente  con- 
sumato e  adoperato  entro  il  recìnto  del 
gazogeno,  e  che  quindi  dovesse  rimanere 
colpito  dalla  tassa  quello,  che,  lungi  da 
essere  consumato  nelP  opifìcio,  venisse 
smerciato  e  consumato  in  città. 

Che  non  valesse  opporre  in  contrario 
non  essere  il  coke  altro  che  la  scoria  del 
fossile  distillato  per  il  gas-luce,  e  come 
tale  non  poteva,  una  seconda  volta,  andar 
soggetto  al  dazio  di  consumo  ;  dappoiché 
essendo  stata  nella  clausola  del  contratto 
espressamente  estesa  la  esenzione  anche 
ìli  coke,  fosse  evidente  che  il  soprav- 
vanzo  del  medesimo,  quando  venisse  ado- 
perato ad  uso  diverso,  dovesse  sottostare 
alla  tassa,  come  qualsiasi  altro  combu- 
stibile, senza  che  perciò  vi  fosse  duplica- 
zione di  tassa,  essendo  stata  la  esenzione 
unicamente  accordata  pel  materiale  ne- 
cessario ali*  opificio,   non  per  quello   che 
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)  signìlicat»;  clic  la  eson- 
;ordata  anche  come  l'orri- 
il  prezzo  del  gas,  foase  !>tata. 
isL>  delle  parti,  limitala  e 
1  materiale  uecessario  allo 
Oli  per  i|uello  che  polesse 
oggetto  di  speculazioDe;  e 
te  uè  dedusse  che  iioii  po> 
nò  indursi  la  pretesa  dupli- 
i  tassa;  ed  espresse  '|ueslii 
ncimento  con  mirabile  cliia- 
con  nitida  dimostrazione, 
to  coiitraddii'si,  e  ^enza  pni- 
.  vani  ragionamenti  per  con- 
,e  e  singole  le  osservazioni 
ino  fatte  a  sostegno  del  con- 
inlo,  postochè  veniva  a  man- 
idamento,  sul  (piale  esso  era 

né.  per  ciò  può  ritenersi 
itenza  abbia  mancato  al  do- 
motivazione,  avendovi  con- 
ente adempito  collo  enun- 
ncetto  decisi  vo  Ì  no  ppugnabile 
rre  da  esso  le  giuridiche 
loìchè  quando  una  sentenza 
definisce  le  principali  que- 
a  causa,  non  ha  bisogno  di 
tutte  le  deduzioni  rimaste 
lente  risoluto,  come  conse- 
^ceasaria  del  principio  sta- 
llie ragioni  esposte. 
laod'anche  potesse  ritenersi 
.mente   inesatta  la    osserva- 

dalla  sentenza  denunziata, 
della  sua  parte  motiva,  non 
soltanto  per  ciò,  la  inedu- 
illarsi,  come  pretenderebbe 
te  coli'  ultimo  mezzo  ;  dap- 
prcscindere  dalla  discutibile 
Cà  alla  specie  della  invocata 
le  di^legge,  una  semplice 
>ne  fatta  alla  sfuggita,  che 
né  potè    avere   la  più    lon- 


tìtuire  oggetto  di  specaluzioue; 
essa  eatieudere  oltre  Ih  portata 
sioni  che  ebbero  le  parci  nello 


and'  anche 
!se  risolverai  nella  sola  ditle- 
!so  tra  il  fossile  ed  il  coke,  a 
>  che  il  vantaggio  ohe  poi.rabbe 
cavarne  la  Società,  avuto  rj- 
sonsumo  che  eait;e  il  gai^ogeno 
nde  città,  sarebbe  sempre  rila- 
..  nondimeno  riuscisse  inutile 
pne    4u    questo    riguardo,     di 


lana  influenza  nella  decisione  i 
controversia,  non  può  certo  iiitìrr 
r  autorità,  quando  essa  è  fondata  so- 
pra altre  ragioni,  dalle  <|UalÌ  rimante 
pienamente  giustificala. 

Per  sifTatle  considerazioni,  visto 
r  art.  541  del  codice  di  procedura  ci- 
vile: 

1-a  Corte,  rigetta  il  ricorso  conim 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appplli> 
.li  Ca^'liari  il  19-2-1  marzo  1802. 


SsiianB  cliile  31  afoilo  1193,  n,  59S. 

TONDI  P.  -  INNOCEIITI  Hil.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci;"  coiif,) 


emani"  {avv.  er.  Nbkpoli 

-  l.ihei 

rersUh    degli  .^tiidj   in 

'eruqia 

■|'1C(M) 

MANOMORTA  (Tista  di):  -  Surrogato  della 
tassa  di  registro  -  Università  de^i  studi!  - 
Contributo  corrìsposlo  dal  comune  e  dalla 
provincia. 

/,'(  tassa  di  manomorta  liei  per  min 
unici)  HcoBo  di  riparare  la  rliaiigua- 
glianza  a'  imposte  tra  to  proprietii 
degli  enti  morali  e  la  proprietà  jjri- 
outo,  al  riguardo  del  pagamento  de/In 
tassa  di  registro  per  le  tramninsioni 
upeeialmenie  a  canna  di  morte,  dell'- 
quali  la  tasua  di  manomorta  è  sur- 
rogato. 

.Von  è  KOi/getto  alla  tassa  di  ma- 
j  nomorta  il  contributo  corrisposto  dal 
'  romane   o   dalla  procincia  pel  man- 
tenimento d'una  università  degli  studj, 
quando    il   contrilmto   medesimo,  ol- 
treché facoltativo  e    revocabile,    noi' 

fronte  alla  chiariasìnia  condÌKÌDue  stipu- 
lata nel  contratto  che  vietava  alia  So- 
cietà di  faro  oggetto  di  lucro  del  sopra^ - 
vanzo  del  colie  col  sottrarsi  al  pagamenti' 
della  reKtiviL  tassaj  che  giustamente 
veniva  reclamato  dal  Uoniiripio;  la  qual<- 
in  nkima  analisi  ripiombasse  indiretta- 
mente sui  consumatori,  senz^i  aggravili 
alcuno  della  Società  del  gas. 

Contro  la  suddetta  snutenzn  ricorre 
ora  a  questo  Supremo  Collegio  In  aoc- 
conibento  Siiciotà  di;l  gas  >. 
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faccia  parte  dei  beni  costituenti  il 
patrimonio  de IV  università^  e  neW am- 
ministrazione ed  erogazione  di  esso 
abbiano  parte  diretta  e  prevalente  gli 
stPHsi  enti  contribuenti. 

Attesoché  il  dedotto  nnieo  mezzo 
di  ricorso  manca  di  base.  Niun  dubbio 
<-he  la  tassa  di  manomorta  possa  solo 
&i^ravare  i  beni  di  pertinenza  degli  enti 
morali,  i.o  dice  esplicitamente  l'art.  1° 
della  legge  13  settembre  1874,  di  cui 
il  ricorrente  lamenta  a  torto  la  vio- 
lazione, e  nel  quale  sta  scritto  che 
'<  gli  enti  morali  sono  assoggettati  ad 
una  annua  tassa  proporzionale  alla 
rendita  reale  o  presunta  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  loro  appar- 
tenenti ».  E*  Io  conferma  la  ragione 
di  essere  della  tassa  stessa,  siccome 
avonte  per  suo  unico  scopo  di  ripa- 
rare una  disuguaglianza  d'imposte  tra 
la  proprietà  degli  enti  morali  e  la 
proprietà  privata,  al  riguardo  del  pa- 
gamento delle  tasse  di  registro  per  le 
trasmissioni  specialmente  a  causa  di 
morte,  non  essendo  quella  di  mano- 
morta che  un  surrogato  di  queste. 

Ora      la  denunciata    sentenza    in- 
tanto ritenne  non  soggetti  a  tassa  di 
manomorta  i  contributi   in  questione, 
in  quanto    ebbe  a  convincersi,    che  i 
medesimi  non  facevano  parte  dei  beni 
costituenti    il   patrimonio    deirAteneo 
perugino.  Né  potrebbero  al  certo  tac- 
ciarsi   di    leggerezza   le  ragioni,  che 
indussero  la  corte  in  tale  convincimento, 
Des8a    innanzi    tutto    non   potè   a 
meno  di  avvertire,  che  lo  statuto  uni- 
versitario, a  cui   necessariamente  do- 
veva ricorrersi  per  stabilire  la  indole 
dei  rapporti    intercedenti  tra  il  nomi- 
nato Ateneo,  ed  il  comune  di  Perugia, 
e  la  provincia  dell'Umbria,  faceva  ap- 
punto una   marcata   ed  eloquente  ai- 
stinzione    tra  i  contributi   corrisposti 
da  questi  due  ultimi  enti,  ed  il  patri- 
monio della  Università.  Osservò  inol- 
tre che   non   si   versava   in   tema  di 
assegni  o  sussidj  elargiti  ad  un  ente, 
l>er   aumentare  le  sue    rendite    patri- 
moniali,   sibbene    di    vere    e    proprie 
quote    di  concorso   destinate  a  prov- 
vedere  ad  un  pubblico  servizio.    Notò 
pure    che    nella    amministrazione    ed 
erogazione    delle    contribuite    somme 


avevano  una  parte  diretta  e  preva- 
lente gli  stessi  enti  contribuenti,  e  che 
la  commissione  di  vigilanza  compo- 
nevasi  di  otto  membri,  dei  quali  quat- 
tro appartenenti  al  consiglio  provin- 
ciale compreso  il  presidente,  e  quattro 
alla  giunta  comunale  compreso  il  sin- 
daco; e  perciò  poteva  ben  dirsi,  che 
di  quelle  quote  di  concorso  la  Univer- 
sità non  erane  in  sostanza  che  la 
semplice  tesoriera,  e  la  mera  dispen- 
satrice sotto  l'esclusivo  controllo  e  sin- 
dacato del  comune  e  della  provincia. 

Infine  non  mancò  di  analizzare  il 
contenuto  delle  deliberazioni  del  1884, 
ed  i  diversi  articoli  dello  statuto  uni- 
versitario; e  dal  loro  insieme  ne  de- 
dusse, che  le  deliberate  quote  di  con- 
corso avevano  conservata  pur  sempre 
la  loro  qualità  primitiva  di  facoltative; 
e  perciò,  non  essendosi  in  dipendenza 
delle  medesime  creato  mai  alcun  rap- 
porto di  credito  e  di  debito  tra  la 
Università  ed  il  comune,  e  la  pro- 
vincia, potevano  da  un  momento  al- 
l'altro cessare.  D'onde  la  impossibilità 
di  comprenderle,  perchè  revocabili,  tra 
i  beni  patrimoniaH  della  Università 
stessa.  Il  vedere  poi  se  la  interpre- 
tazione data  dalia  corte  ai  documenti 
prodotti  in  causa  dalle  parti  sia  più 
o  meno  esatta,  e  conforme  al  vero, 
non  può  formare  oggetto  di  esame 
nella  presente  sede,  essendo  incensu- 
rabile il  giudizio  stato  emesso  in  pro- 
posito dal  magistrato  di  merito. 

Posto  pertanto  in  sodo,  che  i  con- 
tributi del  comune  e  della  provincia 
non  facessero  parte  del  patrimonio 
della  Università,  e  che  per  di  più  fos- 
sero dessi  revocabili,  ne  discendeva 
come  necessaria  e  spontanea  conse- 
guenza, che  non  potessero  essere  as- 
soggettati a  tassa  di  manomorta;  e 
quindi  la  corte,  risolvendo  in  questo 
senso,  a  seguito  delle  stabilite  pre- 
messe, la  contesa  deferita  al  suo  giu- 
dizio, lungi  dal  violare,  fece  retta  ap- 
plicazione del  sopracitato  art  1°  della 
legge  13  settembre  1874. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Demanio  dello  Stato  contro  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  Perugia  li  10-16  feb- 
braio 1893. 


:   PRIMA   ClVii. 


Suini  ■■»■  il  ii|iii  ma,  i  SIS. 

lOKDI  P.  -  RIDOLFI  Ril.  id  Eil.  - 

P.  ».  IIIRITI P.  G. 

(conci,  diff.) 

Fragasuo  {aw.  Trivella  ro)  -  Società  ita- 
liana per  U  Strade  Ferrate  del  Me- 
diterraneo (,avT.  Parenzo  e  Bossi  G.  A.) 
e  Minuterò  dei  Lavori  Pubblici  (avv. 
er.  GuNiAu) 

STRADE  FERRATE  (Impiegali  di):  Com- 
pfltsnza  giudlziiria  e  im  ministrati  va  -  Per- 
•onale  Straordinario  -  Costruzioni  e  studli  - 
Strade  ferrate  cedute  alla  Società  Medi- 
torranea  -  Rapporti  fra  gli  impiegati  e  lo 
Stalo  '  Rapporti  fra  gli  impiegati  e  la  So- 
cietà •  Esorolzi*  di  strade  nuove  -  Preferenza 
negli  impiaghi  -  Aiziene  di  responsabilità  per 
danni  -  Ctnpetenza  giudiziaria. 

a)  Prima  delle  conoemionì  appro- 
vate eolia  legge  dei  27  aprile  18SÓ 
n.  3048,  rispetto  al  personale  straor- 
dinario addetto  alte  costruzioni  ed 
agli  studii  per  le  strade  ferrate  ce- 
dute alla  Società  per  le  strade  fer- 
rate del  Mediterraneo,  nessuna  obbli- 
gazione esisteva  a  carico  dello  Sialo. 

b)  Cogli  accordi  presi  nelle  con- 
oenxioni  suddette  e  formulati  nei/li 
art.  82  e  103  del  capitolalo  annesso 
al  contratto  31  ottobre  18H4,  lo  Staio, 


(1)  I  fatti  della  causa  sono  stati  ritenuti 
dalla  Corte  nel  modo  segacnte: 

•  Ritenuto  iu  fatto,  che,  per  eHétto  delle 
convenzioni  ferroviarie  approvate  con 
legge  27  aprile  1885  n,  304»,  l'assistente 
impiegato  disegnatore  Ferdinando  Fra- 
gasso  veniva  compreso  negli  .elenclii  del 
personale  messo  dal  regio  ispettorato  a  di- 
sposizione della  Societii  per  le  ferrovie 
del  Mediterraneo  e  dal  1°  aprile  188t)  pas- 
sato effettivamente  al  servizio  di  essa. 

Avendo  il  governo  nel  188H  appallato 
la  costruzione  di  alcuai  tronchi  a  licita- 
zione privata,  la  Società  intendeva  di  ri- 
consegnargli coi  documenti,  coi  locali  e 
cogli  attrea^i  relativi,  anche  il  personale 
addetto  agli  studii  della  linea,  fra  cui  il 
Fragusso;  ma,  non  essendo  la  retroces- 
sione stata  accettata,  ciuesti,  respinto  dalla 
Società  e  non  accettato  dal  governo,  ri- 
maaeVA  di  fatto  licenziato. 

Ond'è  che  il  ^ragasso  conveniva  in 
giudizio,  con  atto  del  20  gia^no  1891,  di- 
nanzi al    tribunale  di  Xioma,  la  Società  o 


senxa  assumere  alcun  nuovo  impegnu 
Berso  il  personale,  costituì  una  du- 
plice garantia,  neW obbligaiione  che 
stipulò  per  esso  e  nel  diritto  proprio 
di  far  valere  V  interesse  del  perso- 
nal nelle  forme  speciali  eoncenute 
per  la  i  csoluzione  delle  eontrooersiv 
che  dal  contratto  di  concessione  po- 
tessero de  rio  are. 

e)  Se  nei  rapporti  fra  gli  impia- 
gati p  la  società  concessionaria  di 
strada  ferrata  possono  concorrere  gli 
elementi  giurìdici  deliatione  che  hu 
il  suo  fondamento  nella  disposiiione 
del  capoverso  dell'art.  J128  delcod. 
eia.,  nei  loro  rapporti  cerao  lo  Staio, 
nessun  diritto  esperibile,  aalno  ilcaso 
di  revoca  della  stipulazione,  può  mai 
ad  essi  competere  dinanzi  l'autoritó 
giudiziaria. 

d)  A'ei  rapporti  colla  società  con- 
cessionaria ogni  vincolo  giuridico  u 
favore  degli  impiegati  straordinarii 
•lipendente  dalli  convenzioni,  toni- 
riferibilmente  ai  lavori  in  eorso  <fi 
esecuzione,  quanto  alla  preferenza 
concessa  per  gii  impieghi  nello  eser- 
cizio delle  strade  nuove,  o  di  altri 
lavori  alla  società  delegati,  è  innanzi 
tutto  condizionato  a  che  essi  abbiano 
prestato  e  prestino  lodevole  servizio. 

e)  Ciò  si  riferisce  non  soltanto 
alla    regolarità    della    condotta,    ma 


lo  Stato  per  risarcimento  dei  danni  ma- 
teriali e  morali  cagionati  dal  non  giusti 
ticato  licenziarnento  in  onta  alle  obt>hi,'&- 
zioni  assunte  coll'art.  82  del  oapitokl" 
allegato  alla  citata  legge  del  1885. 

li  tribunale  con  sentenza  16-18  set- 
tembre 1891,  assolveva  dalla  domaudn 
l'amministrazione  dello  Stato  e,  respin- 
gendo l'eccezione  d'incompetoiua  giu'li- 
ziaria  sollevata  dalla  Società,  dichiaravH 
che  allo  stato  degli  atti  non  era  luogo  t 
deliberare,  hnché  l'attore  non  avesse  ai- 
mo.^trato  che,  posteriormente  al  suo  licen- 
ziamento, qualche  poslo  identico  a  qnellu 
da  Ini  occujiato  fosse  stato,  con  lesione 
del  suo  diritto,  conferito  dalla  Società  t 
persone  estranee  al  personale  ferroviario. 

La  corte  di  appello,  riunite  le  due 
appellazioni  della  Società  e  del  Fragaasu. 
accoglieva  la  priuia  e  rigettava  la  dì  lui 
domanda  per  carenza  di  azione,  condan- 
nandolo a  tutte  le  spese. 

Questa  sentenza  6  denunciata  per  ras- 
sazione  dal  t'ragssso  per  quattro  mezzi  >. 
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anche  alla  qualità  del  servizio  che 
prestano;  e  non  può  esserci  azione 
ffindiziaria  che  in  caso  di  inosser- 
canza  delle  forme  e  delle  norme  pre- 
Hcritte  nel  regolamento  emanato  in 
f^seeuzione  dell'articolo  103  del  ca- 
pitolato. 

r)  //  diritto  alla  preferenza  nei 
casi  previsti  nell'  art,  82  del  capito- 
lato può  essere  daW  impiegato  eser- 
citato in  giudizio  dinanzi  al  giudice 
ordinario,  che,  senza  invadere  la 
competenza  amministrativa, per  quanto 
t  iguarda  la  necessità  delle  opere  e  la 
fieeemità  di  nominare  nuovi  impie- 
gati, può  sempre,  in  fatto  di  nomine 
eseguite  in  dispregio  della  preferenza 
concessa  e  senza  motivi  desunti  dalla 
condotta  e  dall'attitudine  dell'  impie- 
gato, fondare  un  giudizio  di  respon- 
Hobilità  per  danni  ingiustamente  ar- 
recati. 

Attesoché,  in  diritto,  per  risolvere 
le  gravi  e  delicate  controversie  che 
si  connettono  in  questo  giudizio  alla 
questione  della  competenza  delPauto- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  delle  do- 
mande che  il  sig.  Fragasso  ha  pro- 
poste, sia  contro  V  amministrazione 
dello  Stato,  sia  contro  la  Società  delle 
strade  ferrate  del  Mediterraneo,  per 
risarcimento  dei  danni  materiali  e  mo- 
rali derivatigli  dal  suo  licenziamento 
di  fatto,  che  afferma  arbitrario  e  le- 
sivo, importa  principalmente  deter- 
minare, se  e  quali  diritti  ed  obbliga- 
zioni preesistessero  alle  convenzioni 
approvate  colla  legge  27  aprile  1885 
n.  3048,  rispetto  al  personale  straor- 
dinario addetto  alle  costruzioni  ed 
agli  studii  per  le  strade  ferrate  affi- 
date alla  Società,  e  se  e  quali  di- 
ritti ed  obbligazioni  siano  stati  assunti 
dallo  Stato  o  dalla  Società  per  effetto 
«Ielle  convenzioni  medesime  e  degli 
annessi  allegati,  che  ne  fanno  parte 
iategrante. 

Quanto  allo  Stato,  nessuna  obbli- 
gazione esisteva  certamente,  essendosi 
^^empre,  ed  anche  in  atti  ufficiali,  di- 
chiarato espressamente  che  verun  im- 
pegno prendeva  Tammìnistrazione,  né 
per  la  durata  del  servizio,  ne  per  il 
luogo  ove  gli  impiegati  straordinarii 
potevano  essere  destinati. 


Ogni  cosa  era  dunque  affidata  al 
criterio  dell'Amministrazione  ed  alla 
sua  morale  responsabilità;  e  perciò, 
quando  fu  deliberata  la  cessione  o 
concessione  delle  strade  ferrate  alla 
industria  privata,  un  interesse  vivo  ed 
unanime  del  paese,  del  governo,  delle 
commissioni  parlamentari  e  del  par- 
lamento, volle  che  quel  numeroso  per- 
sonale non  venisse  abbandonato  al- 
l'interesse della  speculazione,  e  pro- 
dusse accordi  sapientemente  intesi  a 
rendergli  sicura,  nei  limiti  della  pos- 
sibilità, la  condizione  avvenire. 

Tali  accordi,  quanto  al  personale 
addetto  alla  costruzione  ed  agli  studii 
per  le  strade  ferrate  cedute  alla  Società 
Mediterranea,  furono  formulati  negli 
art.  82  e  103  del  capitolato  annesso 
al  contratto  31  ottobre  1884,  e  si  con- 
cretano nell'osservanza  delle  condi- 
zioni di  servizio  e  del  trattamento  in 
corso  nel  giorno  del  trasferimento  del- 
l'esercizio alla  Società,  e  sino  al  com- 
pimento dei  lavori,  e  nella  preferenza 
concessa,  a  certe  condizioni,  nel  con- 
ferimento dei  posti  necessarii  per  l'e- 
sercizio delle  nuove  linee  o  pei  nuovi 
lavori  di  costruzione  che  per  conto 
dello  Stato  potessero  alla  Società  es- 
sere affidati  in  avvenire. 

Con  ciò,  i^nza  assumere  alcun 
nuovo  impegno  verso  il  personale,  lo 
Stato  costituiva  una  duplice  garantia, 
neir  obbligazione  che  stipulava  per 
esso,  e  nel  diritto  proprio  di  far  va- 
lere l'interesse  di  quel  personale  nelle 
forme  speciali  convenute  per  la  riso- 
luzione delle  controversie  che  dal  con- 
. tratto  di  concessione  potessero  de- 
rivare. 

Che  se,  nei  rapporti  fra  gli  impie- 
gati e  la  Società,  possono  concorrere 
gli  elementi  giuridici  dell'azione  che 
ha  il  suo  fondamento  nella  disposi- 
zione del  capoverso  dell'art.  1128  del 
codice  civile  nei  loro  rapporti  verso  lo 
Stato  nessun  diritto  esperibile,  salvo 
il  caso  di  revoca  della  stipulazione, 
potrà  mai  ad  essi  competere;  perchè 
chi  è  libero  neiresercizio  del  suo  di- 
ritto è  necessariamente  pur  libero  di 
non  valersene,  e  perchè  nella  specie 
la  determinazione  di  fare  o  di  non  fare 
è  il  risultato  di  apprezzamenti  che 
sfuggono  alla  competenza  giudiziaria. 
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ita,  Ogni  vin- 
deeli  impie- 
mte  aalle  con- 
ente ai  lavori 
quanto  alla 
'  gli  impieghi 
e  nuove,  o  di 
i  delegali,  è 
lo  a  che  essi 
tino  lodevole 
temente  si  ri- 
Ita  regolarità 
e  alla  qualità 


in  nel  perso- 
eitì  non  può 
il  che  in  caso 


uirsi  e  che  o 
rvigi  di  eser- 
di  nuovi  im- 

condizionato 
n  giudizio;  e 
:)glia  va)er!;i 
tarlo  dinanzi 
'azione  eser- 
egolarmente, 
controversia 
speciale  giu- 

soeietà,  sa- 
bitrio  di  fjue- 
itesse  da  lui 
ice  ordinario, 

competenza 
ito  riguarda 
I  e  la  neces- 

izalaCoRTBDi 

acce  della  sua 
8  agosto  189 1, 
ignia  Fondia- 
,  296).  Ma,  seb- 
idio  e  la  poii- 

bia  raggiunto 
.  Infatti,  se  il 
invece  di  ìm- 


sita  di  nominare  nuovi  impiegati,  pud 
sempre,  net  fatto  di  nomine  eseguile 
in  dispregio  della  preferenza  concessa, 
e  senza  motivi  desunti  dalla  condotta 
e  dall'attitudine  del  querelante,  fon- 
dare un  giudizio  ili  responsabilità  per 
danni  ingiustamente  arrecati. 

Con  seguen  lem  ente,  se  non  può  es- 
servi competenza  giudiziaria  rispetto 
alle  domande  dal  FragasBO  proposto 
contro  lo  Stato,  ben  possono  le  di  Ini 
domande  contro  la  Società  presentar 
argomento  di  cognizione  giudiziale. 

Per  questi  motivi: 

Mantenuta  la  dichiarazione  ^ella 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
in  quanto  le  domande  del  ricorrente 
Fragasso  sono  rivolte  contro  lo  Stato, 
dichiara  la  competenza  dell'  auto- 
rità medesima  nei  rapporti  tra  il  Fra- 
gasso e  la  Società  per  le  strade  Tei-- 
rate  del  Mediterraneo;  e,  annullando 
in  questa  parte  la  denunciata  sentenza, 
rinvia  la  causa  alla  stessa  corte  di 
appello  di  Roma  per  la  pronuncia  di 
merito. 


Siùani  tirili  fl  Htlwh»  It83,  n,  Blk 

TORSI  P.  Ril.  ed  Est.  -  P.  I.  VERBEft 

(conci,  ooof.) 
/lanca  Tibeìina  {avv.  Bonei.li,  Baooini 
e   ISNARDi)   -  Finanse:  Intendenza    di 
Torino  (avv,  er.  Riccaudi) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tasia  di):  Sodata. in- 
dustriale -  Aiionl  di  sflcotida  emissiona  - 
Prsmlo  -  Soprapprezzo, 

Ilcosiddetto  premio  o  soprappreiio, 
percepito  nulle  anioni  di  seconda  emin- 
aione  fatta  da  una  società  industriale, 
non  costituisce  reddito,  ma  attiene 
alla  costituxione  sociale,  e  non  può 
essere  quindi  assoggettato  a  tassa  di 
ricchezza  mobile  (1|. 


piegarsi,  come  nella  specie  deciso,  al  com- 
pletamento del  fondo  di  riserva  atatntn- 
ria,  ad  una  riserva  straordinaria,  e  per 
10  milioni  all'esercizio  del  credito  fondiario, 
si  fosse  invoce  divido  tra  i  possessori  delle 
vecchie  Hzioni,  si  sarebbe  mai  potuto  dire 
che  questo  non  fosso  un  reddito,  sia  pure 
straordinario,  del  capitale  impiegato  nel- 
l'azione? Or  è  accidentale  ohe  il  premio 
abbia  una  destinazione  invece  die  l'altra, 
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La  Banca  Tiberina,  società  anoni- 
ma col  capitale  di  quindici  milioni, 
versato  solo  per  otto  decimi  e  diviso 
in  sessanta  mila  azioni  da  lire  250 
cadauna,  introduceva,  neirasscmblea 
generale  del  16  novembre  1886,  alcune 
modificazioni  al  suo  statuto.  Per  que- 
ste il  capitale  sociale  fu  portato  a 
27  milioni,  e  ripartito  in  120  mila 
azioni  del  valore  nominale  di  lire  du- 
gento.  Jn  questa  ^uisa  le  primitive 
azioni  di  lire  250  diventarono  ciascu- 
na di  lire  200  interamente  liberata,  e 
le  altre  sessanta  mila  azioni  di  nuova 
emissione  si'distribuirono  una  per  una 
in  seguito  ad   opzione  ai    possessori 


non  potendo  per  tal  modo  variare  di  na- 
tura, tanto  più  che  Tart.  80  del  testo  unico 
sul!'  imposta  di  ricchezza  mobile  non  fa 
distinzioni,  ed  in  lettera  prescrive  che  nel 
reddito  delle  società  anonime  od  in  ac- 
comandita per  azioni  debbano  computarsi 
indistintamente  tutte  le  somme  ripartite 
sotto  qualsiasi  titolo  fra  i  soci,  e  quelle 
Ifortaie  in  aumento  del  capitale  o  del 
fondo  di  riserva  ed  ammortizzazione^  od 
altrimenti  impiegato  anche  in  estinzione 
dei  debiti. 

Vuol  dire  che,  invertendo  in  scopi  esclu- 
sivamente sociali  il  prodotto  dei  premi,  di 
questa  inversione  venivano  a  profittare 
cosi  i  vecchi  come  i  nuovi  azionisti,  ma 
non  perciò  il  premio  rispetto  a  questi  ve- 
niva ad  assumere  natura  di  apporto  so- 
ciale, poiché  l'apporto  era  limitato  al  va- 
lore nominale  dell'azione  che  costituiva  la 
base  del  diritto  delPazionista  al  dividendo, 
Qd  il  dippiiL  rappresentava  il  maggior  va- 
lore acquistato  in  borsa  dai  capitali  geriti 
dalla  società.  In  altri  termini,  il  nuovo 
alienista,  per  concorrere  in  ragione  di  200 
lire  alla  divisione  degli  utili  della  società, 
bisognava  che  ne  avesse  sborsate  2ó0  in 
più,  e  questo  era  un  guadagno  che  fa- 
cava  la  società  per  il  suo  buon  avvia- 
mento che  aveva  fatto  crescere  al  di  là 
del  nominale  il  valore  dei  capitali  in  essa 
impiegati. 

Dice  la  sentenza  che  sia  apporto  so- 
ciale, non  soltanto  il  prezzo  dell*  azione, 
ina  tutto  quanto  all'ente  collettivo  si  con- 
ferisce per  partecipare  al  frutti  dell'atti- 
vità  industriale,  e  che  il  capitale  statu- 
tario ò  quello  che  serve  propriamente  a 
segnalare  la  detinitiva  costituzione  della 
società,  ma  non  costituisce  misura  e  li- 
miti insuperabili  al  patrimonio  sociale. 

Non  possono  accettarsi  senza  beneficio 
di  inventario  cotesto  proposizioni,  poiché 


delle  azioni  primitive.  Costoro  però 
dovevano  pagare,* oltre  il  valor  nomi- 
nale deir  azione  in  lire  201),  un  pre- 
mio di  lire  250.  Quanto  era  ciò  cho 
ricavavasi  dal  cennato  premio  fu  de- 
stinato alla  spesa  di  emissione,  al 
completamento  del  fondo  <li  risorva 
statutaria,  ad  una  riserva  straordi- 
naria, e  per  dieci  milioni  infine  al- 
l' esercizio  del  credito  fondiario. 

Neir  anno  1888  T  agenzia  dello  im- 
poste di  Torino  preteso  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  sopra  i  quindici  mi- 
lioni che  rappresentavano  il  premio 
percepito  sulle  (ìOOOO  azioni  e  classi- 
ficato fra  i  redditi  di  categoria  B.  Re- 


altrimenti si  andrebbe  incontro  a  gravi 
errori.  Ed  infatti,  qualora  si  riteneàso  che 
anche  il  premio  faccia  parte  dell'apporto 
sociale,  ne  conseguirebbe  che  jl  taglio 
d^lle  nuove  azioni  fosse  maggiore  dello 
preesistenti ,  e  conferisse  ai  possessori 
>oaggiori  diritti  cr^ntro  il  precetto  del- 
l'art. 1()4  del  codice  di  commercio.  Se,  corno 
dice  la  sentenza,  al  cessare  di  una  società 
tutto  quanto  il  suo  patrimonio  si  quotizza 
con  divisione  non  attributioa^  ma  sem- 
plicemente dichiarativa  fra  tutti  i  soci,  se- 
condo il  dritto  proprio  di  ciascuno,  e  che 
quel  che  V  azionista  versa  come  prezzo 
della  partecipazione  sociale  ha  dritto  di 
riprendere  al  momento  in  cui  si  divenga 
alla  finale  liquidazione^  seguirebbe,  se- 
condo le  sue  premesse,  che  i  nuovi  azio- 
'  nisti  dovessero  concorrere  pel  valore  del- 
l'azione congiunto  al  premio,  poiché  il 
dritto  proprio  di  ciascuno  é  determinato 
dall'apporto  sociale  e  l'azionista  nuovo  hu 
versato  col  valore  dell'azione  anche  il 
premio.  Or  ciò  è  puramente  e  semplice- 
mente inammessibile,  poiché  la  ugua- 
glianza di  taglio  nelle  azioni  e  l'ugua- 
glLanza  di  dritti  che  no  deriva  spiega  i 
suoi  eftetti,  cosi  durante  la  vita  della  so- 
cietà come  nella  sua  liquidazione.  E  nella 
divisione  dichiarativa  non  concorrendo  il 
nuovo  azionista  che  per  il  valor  nominalo 
della  sua  azione,  ciò  stesso  dimostra  che 
il  premio  che  ha  pagato  non  costituisce 
parte  del  suo  appoi-to  sociale .  E  lo  costi- 
tuisce tanto  poco,  che  nei  casi  in  cui  il 
premio,  invece  che  lasciarsi  lucrare  dai 
vecchi  azionisti,  lo  si  inverta  in  scopi  so- 
ciali, esso  aumenta  il  patrimonio,  non  il 
capitale  sociale. 

La  sentenza  identifica  questi  due  ter- 
mini, dicendo  essere  illegale  1'  escludere 
r  accrescimento  del  capitale  sociale,  sol 
perché  non  si  rinven«;a  lo  stesso  aumento 


[■iberina  alle  coiiiiiiisaioni 
provinciale,  ed  il  suo  re- 
iccollo;  ma  la  ^-entrale  \o 
inviando  però  l' accerta- 
eoinmi spioni  di  merito  ai- 
reddito  accertato  fossero 
spese  incoutrate  per  la 
Sì  rivolse  allora  la  Banca 
;  ma  le  sue  domande  in 
za  furono  ngeitale,  né  eb- 
r  sorte  Innanzi  alla  corte 
di  Torino,  la  quale  con 
il  30  novembre  1891  con- 
pi-onunziato  dei  primi  giu- 
nta  ricorre 


itatuCario,  Evidentemente  per 
ile  intende  il  patrimonio  del  Ih 
11'  capitale  statatario  ciò  ciie 
te  sì  intende  per  capitale  ao- 


lentilica: 
orge  Catta  la  nenessitii  di  (li- 
personalità  dell'azionista  da 
aociotà.  Il  coinpleaao  dei 
sionisti  costituisce  il  capitale 
itatario,  mentre  il  complesso 
dritti  della  societit  coatitnisce 
ionio.  La  pratica  bancaria  con- 
ita  differenza  nel  segnaru  al 
\  società  il  capitale  sociale  ed 
suo  patrimonio.  Or  il  premio 
i  già  il  capitale  sociale  cbe  è 
inte  dal  valore  nominale  delle 
imenta  il  patrimonio  della  so- 
sto aumento  di  attivo,  non 
^rabilanciato  da  un  corrispon- 
o  nel  capitale    aooiale, 


i  dell'a 


,  30. 


reddit. 


Ile  la  asatenza 
in  eliminare,  la  dilTerenza  tra 
;à  giuridica  det;li  azionisti  e 
società.  Essa  dice  die  il  Ic- 
ilio st.tbilire  il  principio  che 
iminerciali  costituiscano  tanti 
'i  distinti  dalle  persone  dei 
>  di  sogifinngere  rinpeUo  al 
argomenta  che  la  distinzione 
à  ha  luogo  in  tutti  quei  ne- 
a  si  possa  preicìndere  dagli 
»'li  che  stringono  i  soci  Ira 
al-ìa  stessa  coUettivith.  Non 
ihe  non  costituiscano  enti  col- 
ito  ai  soci,  ma  lo  fa  supporre, 
legaito  cerchi  di  attenuare  il 
andò  ai  fa  ad  osservare  che 
e  tra  le  due  persone  non  deve 
yli  effetti  suoi  {ino   al  punto 


e  denunzia  la  violazione  degli  ariicoli 
1,  3  e  3!)  della  legge  per  r  imposta 
sui  redditi  mobiliari  p  dell' art,  77  del 
codice  di  commercio,  poiché  i  \m- 
tisette  milioni  di  premio  a  soprappreiM 
costituiscono  un  capitale  e  non  pos- 
sono qualitìc&rsi  utili  sociali  tassabili. 

l.a  Finanza  a  sua  volta  sostiene  il 
ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

Considerando  che  questo  Collegin 
Supremo  ebbe  già  altra  volta  ad  esa 
minare  la  controversia  che  ldentic;i 
si  riproduce  nella  causa  attuale.  Tra 
r  Amministrazione  delle  finanze  f  Ih 
Compagnia  Fondiaria  Italiana,  la  Cas- 


ini sopprimere  addirittura  qucdxmqw- 
dritto  del  KOcìo,  come  tale,  mil  patrimo- 
nio dell'ente  collettivo,  giacchi  socieia.- 
siuc  commuoione  non  iutelUgitar. 

Che  una  società  non  avente  personalitii 
giurìdica  rispetto  ai  terzi,  l'abbia  e  non 
possa  non  averla  rispetto  ai  soci,  ci  pan' 
chiaro,  poiché  altrimenti  aarebhe  impos- 
sibile regolare  le  conseguenze  del  contratto 
di  società,  ed  a  maggior  ragione  non  i- 
ammessibile  che  una  socigtà  avente  persii 
""  giuridica  rispetto  ai  ■  "    "" 

nel  rapporti  dei  i 
StiUK,  a  questo  proposito,  rispetto 
alle  associazioni  in  partecipazione,  osservn 
Huanto  segue  : 

•  Certo  fra  i  partecipanti,  la  convon- 
>  zione  che  essi  han  fatto,  ha  per  scopo 

•  di  creare  un  essere  morale,  il  cui  attivi' 

•  è  di  uecassità   distìnto    dal    loro   attivo 

•  particolare  ed  estraaociale  ;  perocché,  k^ 

■  ciò  non  f>i  ammetteasa,    sdirebbe  imwn- 

■  sibile  di  comprendere    ciò  che  essi  hfln 

■  voluto  fare  e  di  regolarne  gli  eft'etti.  Ma 

•  per  rispetto  ai  terzi,  a  cui  non  è  stai» 
.  fatta  nota  la  esistenza  della  società  inerc<' 
1  di  avviso,  non  na  pare  ancora  ben"  di- 

•  mostrato  che  questa  società  abbia  il  ca 

■  tattere  UÌ  un  essere  morale  che  dia  oc- 

<  casione  alle  couseguenze    che   derivano 

<  da  questa  qualità  nelle  società  propria- 
.  ments  dette.  (Corso  <!i  diritto  iwn 
merciale,  n"  lOifi). 

Il  qual  concetto  e  la  quale  distinzione 
del  Pakdrmnu»,  il  nostro  legislatore  tra- 
duce in  fonnala  positiva,  stabilendo  al- 
l'art. 235  del  codice  di  commercio,  eh^ 
l'associazione  in  partecipazione  non  costi- 
tuisce, rinpetio  ai  ierxi,  un  eiit«  collet- 
tivo distinto  dalle  parsone  degli  interes- 
sati. E  la  disposizione  dell'art!  23ó  spiega 
e  delimita  quella  dell'art.  77,  cioè  a  din- 
oho  tutta  le  società  hanno  personalità  gin- 
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sazione,  con  decisioni  del  16  giugno  (18 
agosto)  1891,  ritenne  che  la  difl'erenza 
tra  il  prezzo  di  azioni  sociali  di  prima  e 
di  seconda  emissione  noìi  costituisca  un 
reddito  il  quale  debba  secondo  legge  sot- 
ioporsi  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Ciò  non  pertanto  ben  è  dovere  che 
s' indaghi  se  gli  argomenti  usati  dalla 
corte  di  appello  di  Torino,  pel  giudizio 
abitatosi  tra  la  Banca  Tiberina  e  la 
Finanza  pubblica,  valgano  a  persua- 
dere una  diversa  ed  opposta  sentenza. 
La  corte  di  merito,  per  aprirsi  la 
via  a  dimostrare  che  il  così  detto 
premio  o  soprapprezzo,  percepito  sulle 
azioni  di  seconda  emissione,  fatta  da 


ridica  nei  rapporti  degli  iuteressati,  ma 
che  talune  l'hanno  in  rapporto  ai  tei*zi,  e 
talune,  come  le  società  in  partecipazione, 
non  l'hanno. 

Ma  si  dirà  forse  che  eoo  la  distinzione 
di  personalità,  si  debba  venire  alla  con- 
^>eguenza  di  sopprimere  a  dirittura  qua- 
lunque dritto  dei  socio,  come  tale,  sul  pa- 
trimonio dell'ente  collettivo  ?  La  sentenza 
lo  nega,  invocando  il  principio  che  socie- 
taa  sine  communione  non  intelligitur,  e 
perciò  considera  l'azionista  come  posses- 
sore della  parte  aliquota  del  patrimonio 
sociale.  Neppure  a  questo  concetto  pos- 
siamo sottoscriverci. 

Finché  sussiste  la  società,  le  azioni 
non  sono  altro  che  un  dritto  astratto  ad 
una  certa  porzione  di  prefìtti,  e  in  realtà 
costituiscono  un  dritto  di  aspettativa. 
L'art.  4 16  del  codice  civile  qualiiica  mobili 
per  determinazione  della  legge  le  azioni 
o  quote  di  partecipazione  nelle  società  di 
commercio  o  di  industria,  quantunque  alle 
medesime  appartengano  beni  mmobili, 
nel  qual  caso  tali  azioid  o  quote  di  par- 
tecipazione sono  reputate  mobili  riguardo 
a  ciascun  socio  pel  solo  tempo  in  cui  dura 
la  società,  con  che  viene  stabilita  una  ra- 
dicale diii'erenza  circa  la  natui*a  del  dritto 
dell'azionista  dm*ante  la  società  e  allo  scio- 
glimento di  essa. 

La  natura  di  questo  dritto  durante  la 
società  è  qualificata  dal  Vidàri  come  un 
dritto  di  credito.  «  E  diciamo  che  l'azione 
^  è  un  titolo  di  credito  pur  quando  con- 
«  ferisca  il  drìtto  in  caso  di  liquidazione 
>  ad  una  certa  parte  del  capitale  sociale, 
«  perche  questo,  hnchò  esiste  la  società, 
«è. dato  ad  amministrare  ai  suoi  rappre- 
«  sentanti,  verso  cui  i  soci  hanno  appunto 
«  solo  un  dritto  di  credito....  Egli  è  solo 
<  allorquando;  compiuta  la  liquidazione,  si 
«  proceda  a  far   valere   il   proprio   dritto 


una  società,  costituisca  un  reddito 
tassabile,  osserva  come  il  concetto  di 
reddito  non  sia  identico  nelle  disci- 
pline economiche  e  nelle  leggi  fiscali. 
Imperocché,  a  suo  parere,  mentre  in 
economia  il  reddito  presuppone  la  sus- 
sistenza del  capitale  od  ente  produt- 
tore e  si  manifesta  sol  quando  venga 
a  crearsi  una  ricchezza  novella,  la 
quale  con  periodica  vicenda  ritorni  e 
si  riproduca,  quanto  alle  leggi  fiscali 
lutto  ciò  non  si  richiede.  In  effetti  la 
tassa  colpisce  qualunque  entrata  non 
fondiaria,  sia  dessa  fìssa  o  variabile 
ed  eventuale,  sia  permanente  o  tem- 
poranea, da  quaUiasi  titolo  derivi  ed 


s  sulla  parte  di  capitale  sociale  stata  as- 
<  segnata  a  ciascuna  azione,  egli  e  solo 
«  allora^  diciamo,  che  il  dritto  di  credito 
€  si  trasforma  in  dritto  di  proprietà,  e 
«  razione  diventa  mobile  o  immobile  se- 
«  condo  la  natura  della  cosa  a  cui  il  dritto 
«  suo  si  riferisce  ».  {Corso  di  dritto  com- 
merciale, voi.  ir.  n.  912  a  914). 

Laonde  non  si  può  né  si  deve  confon- 
dere ]a  posizione  e  la  natura  del  dritto 
dell'azioiiista  durante  la  società,  con  quella 
a  società  finita.  È  al  seguito  della  liqui- 
dazione che  si  ingenera  la  comunione,  per 
U  semplice  ragione  che.  cessato  l'ente  col- 
lettivo, naturalmente  non  restano  che 
dritti  individuali  al  reparto  di  quel  pa- 
trimonio, ma  durante  la  società  non  vi  ha 
comunione  attuale  tra  gli  azioni.sti.  Du- 
rante la  società,  ciò  che  entra  nel  patri- 
monio di  questa  è  perduto  affatto  per 
l' azionista  nella  sua  individuaUtà.  La 
somma  versata  e  l'azione,  cioè  il  dritto 
di  partecipazione  ai  futuri  profitti  della 
società,  costituiscono  due  proprietà  di- 
stinte e  separate,  come  proprietà  distinte 
e  separate  sono  il  capitale  della  società  e 
le  azioni  della  stessa.  Confondere  la  prò  - 
prietà  del  capitale  della  società  cioè  del 
suo  patrimonio  con  quello  del  capitale 
azionario,  è  confondere  V  effetto  con  la 
causa,  ossia  lo  strumento  delia  produzione 
coi  prc  dotti  di  esso. 

Col  contrario  concetto  si  viene  a  con  - 
siderare  la  società  fin  dal  suo  nascimento 
come  già  liquidata  da  poter  riconoscere 
e  sceverare  nel  suo  patrimonio  la  parte 
specifica  che  spetti  airazipnista  e  che  da 
lui  provenga,  che  è  quanto  dire  prescin- 
dendo dalla  esistenza  della  società. 

Se  dunque  durante  la  società,  non  è 
possibile  prescindere  dalia  distinzione  di 
personalità  dell'ente  collettivo  e  dell'azio- 
nista, non  può  non  sembrai'e  chiaro  che 
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ipo  essa  sia  erogabile 
,  unto  ciò  (lato  e  ri- 
L  soluzione  del  giro- 
ntisso  snin.  Qualunque 
iiiri  dilfei-Rti^e  nel-  red- 
1  sotto  li  (liipliiie  ri- 
co  0  giuridico,  certa 
eddito  k  ta!isabile  in 
|iiando  sia  il  IViitto  di 
)dtitlrice  colla  quale  si 
io  di   effetto  a  causa. 


Dti  preesista,  bastnndo 
nuova  anche  soltanto 
dell'  individuo  o  della 


nenta  il  pati 

del   capitale 
na   operazione  qualsir 
icietà,  cissuma  nHturn 

ai    termini    dell'  ari 
56  sull'imposta  ili   vi 


CODside razioni  rivelano 
base  abbin  l'argomento 
le  azioni  di  nuova  ernia- 
le  spese,  i  rischi  ed  il 
i  azioninti  per  l'niiTnento 
[si  patrimonio  sosìaln  a 
9vi,  e  quindi  inteso  a  sta- 
i  ngtiaglianza  tra  gli  uni 
lè  l' argomnnto  potesse 
alore,  ftlmano  apparente, 
«^aarìo  che  il  legislatore 
ilie  il  premio  dovesse  ne- 
irestirsi  in  acopi  sociali  e 
^chez^a  mobile  non  col- 
formazione  delta  riserva, 
si  va  formando;  ina  se  gli 
istinaaione  che  ai  vuole, 
aumentare  Ìl  dividendo 
sti.  e  se  è  testuale  la  di' 
t.  30,  si  deve  scorgere  in 
i  reddito  rispetto  alla  so- 
Jeatin anione  diversa  ea- 
riapetto  agli  azionisti, 
rappreaenti  le  spese,  i 
■o  già  durato,  mA  in  quc 
ao  e  la  conseguenza  della 
.cqniatnta  dalla  societfk, 
I  avviamento,  ad  è  quindi 
pitale  Uno  allora  con  nbi- 

iercft  di  far  provalere  il 
iremio  rappresenti  t'  aii- 
lonio  noeiah  già  conse- 
LD  maggior  prezzo  in  pro- 
aggìor  part-e  aliquota  del 
le  che  ai  viene  ad  acqui- 


socictìv  nelle  cui  mani  la  si  debba 
sottoporre  a  tassa.  Sicché,  non  trattan- 
dosi nella  specie  dei  confinì,  ma  ad- 
dirittura delia  Irnse  stessa  della  tassa- 
bilità, '  può  ben  pceBcindersi  dagli 
allargamenti  e  dalle  determinazioni 
indotte  dalle  leggi  fiscali  nelconcottn 
economico  del  reddito,  e  fermarsi  in- 
vece a  ciò  eh' è  comune  all'  ordinf 
economico  e  all'ordine  legale,  voglia- 
mo dire  alia  nozione  di  dover  es- 
sere il  reddito  una  ulìlid'i  obbietti- 
vamente o  «uhbiettivatnente  nuova, 
derivante  però  dall'  energia  produt- 
trice del  Pontriliuente.  Ciò  posto,  facìi 
cosa  sarelihe  slata,  se  la  indagine  ai 


stare.  Ma  se  ciò  è  coerente  a  tutto  l'or- 
dine di  idee  ohe  se^ue,  non  è  perf>  esatto, 
poiché,  a  parte  la  rilavata  confusione  tra 
dritto  dell'azione  e  dritto  alla  comparte- 
cipazione del  patrimonio  sociale,  che  non  . 
può  sorgere  che  a  società  liquidata,  paò 
non  essere  neppur  vero  in  fatto,  poten- 
dosi benissimo  verificare  ohe  il  capitale 
intero  della  società  sia  afnmato,  e  intanto 
Le  azioni  avere  un  gran  valore,  come 
spesso  avviene  nelle  azioni  di  società  as- 
auntrici  di  ferrovie,  di  canali,  di  acque- 
dotti, ecc.,  che  ad  un  dato  termine  ai  de- 
volveranno gratuitamente  allo  i^tato  od 
altro  entp  concedente.  Chi  in  questo  caso 
avesae  riguardo  al  patrimonio  della  so- 
cietà, si  troverebbe  di  fronte  al  nnlla,  ad 
in  quest,)  caso,  col  sistema  di  idea  della 
sentenza  in  parola,  il  premio  sulle  azioni 
ohe  starebbe   a  rappresentare  ? 

Nfe  vale  A  distruggere  il  concetto  che  - 
il  premio  altro  non  sia  che  il  guadagno 
delbuon  avviamento  della  società,  la  con- 
siderazione che  onde  posna  ensere  utile  r 
concludente  la  ricerca  se  un  reddito  nin 
prodotto  dal  credito,  binogna  primamente 
accei-tare  chf  l'ente  abbia  fatto  funzioni 
di  gestione  e  non  stani  limitalo  ad  atti 
che  meramente  li  «un  contitazione  con- 
cernatin,  poichà  se  l'argomento  vale  per 
Le  società  che  per  la  prima  volta  ai  costi- 
tuiscono, non  vale  per    le   ^ìa  eoatitaite 

E  l'essere  ìl  pi-emio  impossibile  nella  so- 
cietà di  nuova  coatitazione  e  aolo  possi- 
bile nelle  aeconde  od  ulteriori  emissioni 
di  azioni,  dimostra  preciaamenta  che  il 
premio  è  il  risultato  di  una  gestione  già 
esercitata,  e  la  energia  produttiva  sti  pre- 
cisamente in  qnel  capttaLe  già  impiegato 
con  successo  in  operazioni  sociali,  che  ha 
prodotto  ciò  che  dicesi  bnon  n 
della  società. 
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fosse  iiiretta  per  lu  sua  viu,  di  scerà  ere 
■  nme  nella  nuova  emisssione  di  azioni, 
la  Tiberina  non  taceva  alcun  alto 
«Idia  sua  energia  produttiva,  ed  era 
•{uindi  assurdo  rintracciarvi  un  reddito 
tassabile,  uu  prodotto  nel  senso  eco- 
lioniico  o  fiscale. 

In  effetti  una  società,  allorché  eniet- 
t«'  e  colloca  le  sue  azioni,  non  fa  che 
Ifrire  agli  acquirenti  di  esse  la  par- 
tecipazione sociale  ed  incassare  dei 
capitali  necessarii  all'esercizio  della 
sua  industria,  donde  s^iera  raccogliere 
frutti,  redditi  o  proventi  nel  comune 
interesse.    Come  ognun  vede,    in  ci(') 


In  sostanza  l'unico  argomento  appa- 
reutemente  grave  contro  la  tassabilità  del 
prodotto  del  premio  delle  azioni  quando 
sia  investito  in  scopi  sociali  è  quello,  cho 
lo  stesso  nuovo  azionista  che  lo  versa  ne 
\ieDe  a  risentire  vantaggio:  per  quanto 
riguarda  il  vecchio  azionista,  la  cosa  non 
•'Uh'  didìcoltà  alcuna  ai  termini  dell'arti- 
cola 80  più  volte  citato.  .Ma,  ancheapre- 
^ciiidert"  dalla  di:jtinzioue  di  personfuità 
dell'azionista  e  dt-lla  società,  se  pure  e 
permesso  di  prescindere  da  così  eason- 
nale  argomento,  quando  si  consideri  che 
il  nuovo  azionista  può  in  borsa  conver- 
tire quando  vuolo  la  sua  azione  in  da- 
naro che,  seguitando  prospere  le  sorti  della 
^^otietà,  coni  spondera  al  capitale  nomi- 
iiale  dell'azione  più  il  premio,  si  scorgerà 
chiaramente  che  è  puramente  apparente 
il  mag^or  sagrìfizio  da  lui  fatto  per  l'ac- 
'lui'<to  dell'azione,  e  che,  so  ha  pagato  1000 
un'azione  del  valore  nominale  di  500,  ciò 
*'  dipeso  dal  perchè  le  500  lire  investite 
ili  operazioni  sociali  rendono  in  ragione 
'li  lÙX)  e  non  di  500:  e  ciò  perii  credito, 
la  riputaziooe,  il  buon  avviamento  gui- 
<lagiiato  dalla  società  :  credito,  riputazione, 
buon  avviamento  che  questa  mette  a  prezzo 
'iella  emissione  delle  nuove  azioni,  ritra- 
♦  nddne  il  conseguente  guadagno. 

La  disputa  sulla  tassabilità  del  soprap- 
jnezzo  delle  nuove  azioni  sì  agita  anche 
in  Germania,  e  con  varia  vicenda.  Nel 
\!»»tore  delC  Impero,  Vi  241,  1:5  otto- 
ì>re  1^91,  il  ministro  delle  Finanze  di 
Prussia  impartiva  a  tutti  i  suoi  agenti 
l'ordine  di  ricorrere  ai  tribunali  contro  le 
<iecisi<ini  delle  commissioni  amministra- 
five  che  avessero  esonerato  ed  esoneras- 
sero per  l'avN'enire  le  società  per  azioni 
dal  pagamento  della  tassa  di  ricchezza 
iDobile  pei  redditi  ottenuti  con  l'emissione 
<lì  nuove  azioni  al  di  sopra  del  valore 
l'Oiuinalp.  La  giurisprudenza  dei  varii  Stati 


non  vi  ha  da  parte  della  società  emit- 
tente opera  produttiva,  ma  solo  uu 
preparamento  alla  produzione,  e  gli 
acquirenti  le  azioni  non  somministrano, 
un  reddito,  sibbene  apportano  quanto 
occorre  perchè  sieno  essi  investiti  della 
qualità  di  socii  e  conseguano  il  titolo 
per  aver  parie  ai  guadagni  che  la  ge- 
stione sociale  possa  presto  o  tardi 
menare.  La  semplice  raccolta  dei  ca- 
pitali che  non  sieno  prodotti  dall'  at- 
tività sociale,  ma  conferiti  dagli  a  zio 
nisti  per  le  funzioni  proprie  dellu 
esistenza  e  del  pieno  svolgimento  di 
una  società  industriale,  attiene  (assen- 


te deschi,  ispirata  anche  da  legislazioni 
alquanto  diverse,  è  ricca  di  contraddi- 
zioni. Se  la  Corte  finanziaria  del  Gi*andu- 
cato  di  Baden,  nel  13  maggio  18J»l,n"  827 
{Zeitschrifb  fiir  Badische  Verwaltung  wul 
VerwaUtin<f»ì'€chi8pffege,  XXIII,  n"  23-5 
di  et.  ?8iM)  fu  di  avviso  contrario  agli  in- 
teressi dellerario,  la  opinione  opposta  in- 
vece prevalse  innanzi  ai  tribimali  di  Am- 
burgo, e  specialmente  innanzi  la  Corte  Su- 
periore delle  città  anseatiche. 

La  questione,  che  interessa  cosi  viva- 
mente gli  uomini  di  affari  e  l'erario,  diede 
anche  luof^o  ad  una  certa  letteratura  ricca 
di  considerazioni  economiche  e  giuridiche, 
che  trovano  applicazione  anche  in  Italia 
per  l'essenziale  conformità  del  nostro  co- 
dice di  commercio  con  la  legge  tedesca 
is  luglio  1884,  sulle  società  pt  r  azioni. 
Fra  queste  pubblicazioni  è  notevole  una 
memoria  di  Neukami»,  che,  comunque  ispi- 
rata agli  interessi  delle  società,  espone 
con  diligenza  gli  argomenti  contrarli  per 
confutarli,  e  fu  pubblicata  nei  n.  3-5,  10  12, 
22  del  periodico:  Vochenschrift  fìlr  Akteu- 
recht  und  Jiackicegen,  Frankfurt  A .M.  1 892. 

(iiova  sperare  che  la  questione  presso 
di  noi  non  rimangii  seppellita  dopo  i  due 
giudicati  'contrarli  della  Corte  di  Cassa- 
zione, e  possa  giungerò  fino  alle  Sezioni 
Unite,  onde  sentire  il  loro  autorevole  re- 
sponso. 

Di  una  nota  favorevole  alla  sentenza 
in  discorso,  che  si  legge  a  piedi  della 
stessa  nel  giornale  La  Leg</i'f  ricca  non  di 
concetti,  ma  di  trivialità  (Anno  1803,  voi.  IL 
pag.  f»77),  non  vale  la  pena  di  occuparsi, 
dal  momento  che  il  direttore  di  quell'egre- 
gio periodico,  senatore  Sakkdo,  si  è  cre- 
duto in  dovere  di  riprovarla,  a  pag.  ♦i^H, 
pregando  i  lettori  di  considerarla  conte 
rosa  estranea  afta  redazione  ordinaria 
del  gioimale, 

Avv.  G.  Riccardi. 
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/ialmente,  qualunque  sia  di  quei  ca- 
pitali la  importanza,  alla  costituzione 
sociale  e  non  mica  alla  sua  gestione; 
e  nuovo  reddito  di  categoria  B  senza 
gestione  addirittura  non  si  concepisco. 
E  ben  si  avverta,  come  tutto  ciò,  che 
è  nella  natura  stessa  delle  cose,  trova 
un  perfetto  riscontro  negli  statuti  della 
Banca  Tiberina,  dove  sotto  al  capo 
della  «  costituzione  sociale  »  sono  pre- 
vedute e  disciplinate  la  prima  e  le  suc- 
cessive emissioni  di  azioni,  e  solo  in 
capitolo  separato  e  distinto  leggesi 
Part.  12  che  concerne  le  operazioni 
della  società,  tra  le  quali  non  è  com- 
presa la  emissione  di  azioni  sociali, 
anzi  su  di  esse  viene  per  sino  espres- 
samente interdetta  qualunque  opera- 
zione. Se  dunque  1*  apporto  degli  azio- 
nisti in  realtà  non  è  reddito  prodotto 
dalla  speculazione  sociale,  non  può 
esso  legalmente  sottoporsi  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  qui  la  ragione 
del  contendere  dovrebbe  riguardarsi 
chiusa  ed  esaurita;  ma  la  corte  di 
merito  repugna  a  tale  conclusione,  e 
va  ripetendo  che  la  personalità  della 
società  non  vuoisi  confondere  con  la 
persona  dei  singoli  azionisti.  E  ciò 
essa  ricorda  evidentemente  per  sot- 
trarre la  sua  tesi  all'  obbietto  che  dice 
assurdo  un  utile  o  guadagno  della 
società  sopra  se  stessa;  come  sarebbe 
laddove  le  due  persone,  quella  cioè 
dell'  ente  collettivo  che  riscuote  il 
prezzo  delle  azioni,  e  V  altra  di  coloro 
che  per  T  acquisto  di  esse  diventano 
soci,  non  fossero  che  una  sola  e  me- 
desima cosa.  Il  ricordo,  però,  se  toglie 
di  mezzo  la  possibilità  di  una  nuova 
difficoltà,  che  ben  a  ragione  si  muove- 
rebbe contro  r  assunto  della  sentenza 
denunziata,  non  vale  per  nulla  a  scuo- 
tere la  base  della  opposta  tosi.  Poiché, 
data  pure  la  duplicità  e  la  assoluta 
separazione  delle  due  persone,  ciò 
non  coarterebbe}  che  la  società  abbia 
aumentato  il  suo  patrimonio  a  carico 
degli  azionisti,  per  op<^ra  della  sua 
energia  produttiva,  la  quale,  come  fu 
superiormente  dimostrato,  è  di  essenza 
per  avere  un  reddito  legalmente  tas- 
sabile in  categoria  li.  Ma  vi  ha  ancor 
di  più;  la  sentenza  apertamente  esa- 
gera il  concetto  vero  e  legale  della 
separazione  tra   la  persona    dell'  ente 


collettivo  e  quella  dei  singoli  socii.  In 
verità,  quando  il  nostro  legislatore^ 
stabilisce  il  principio  che  le  società 
commerciali  in  nome  collettivo,  in  ac- 
comandita ed  anonime  costituiscono 
tanti  enti  collettivi  distinti  dalle  per- 
sone dei  socii,  ha  cura  di  soggiungere 
rispetto  ai  terzi.  La  qual  cosa  dimo- 
stra come  la  proclamata  duplicità  di 
persona  tra  società  e  socio  produca 
effetti  e  giuridiche  conseguenze  in  tutte 
le  relazioni  nelle  quali  entri  un  terzo, 
0,  per  dir  meglio,  in  tutti  quei  negozii 
nei  quali  si  possa  prescindere  dagl'  in- 
timi rapporti  che  stringono  i  socii  tra 
loro  rispetto  alla  stessa  collettività. 
Sicché  per  la  diversità  delle  persone 
male  acquisterebbe,  a  modo  di  esem- 
pio, chi  dal  socio  acquistasse  la  cosa 
sociale,  né  a  buon  diritto  il  terzo  pre- 
tenderebbe compensare  i  debifi  o  i 
crediti  personali  di  un  socio  coi  cre- 
diti od  i  debiti  che  all'  ente  collettivo 
si  appartenessero.  E  del  pari,  in  virtù 
dello  stesso  principio,  il  creditore  della 
società  male  istituirebbe  la  sua  azione 
in  confronto  di  uno  o  più  socii,  sendo 
che  legittimo  contradaittore  non  potrà 
essere  che  la  società  debitrice. 

La  distinzione  tra  le  due  persone» 
però  non  deve  spingersi  negli  effetti 
suoi  sino  al  punto  di  sopprimere  ad- 
dirittura qualunque  diritto  del  socio, 
come  tale,  sul  patrimonio  dell'  ent«* 
collettivo,  gi&cch^  societas  sine  commu- 
nione  non  intelligitur.  Ond'  è  che  al 
cessare  di  una  società  tutto  quanto  il 
suo  patrimonio  si  quotizza  con  divi- 
sione non  attributiva,  ma  semplice- 
mente dichiarativa,  fra  tutti  i  socii 
secondo  il  diritto  proprio  di  ciascuno. 
Ben  a  ragione  quindi  il  ricorrente  la- 
menta anche  per  questo  verso  che 
siasi  ([ualifìcato  reddito  tassabile  della 
società  quel  che  1'  azionista  versa  -co- 
me prezzo  della  partecipazione  so- 
ciale, e  che  egli  ha  diritto  di  ripren- 
dere al  momento  in  cui  si  divenga  alla 
finale  Hquidazione.  Di  qui  appare  quan- 
to arbitrio  sia  in  quella  parte  della 
sentenza,  ove  è  scritto  che  il  prezzc^ 
delle  azioni  costituisce  un  capitale  od 
apporto  sociale,  in  quanto  che  per  esso 
la  società  contrae,  per  cosi  dire,  un 
debito  verso  i  possessori  delle  azioni 
e     fhe    per    contra    profitto  .utile    o 
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guadagno  sociale,  sia  la  somma  dei 
premi  o  soprapprezzi  sulle  azioni  stes- 
se. Tanto  è  ciò  vero,  soggiunge  la 
corto  di  appello,  che  il  capitale  della 
Tiberina,  anche  dopo  la  raccolta  dei 
ripetuti  premi,  restò  qual'  era  stato  sta- 
bilito nello  statuto  sociale.  Ma  a  chi 
ben  vi  rifletta,  sarà  chiaro  invece  che 
il  prezzo  delle  azioni  ed  il  corrispon- 
dente premio,  hanno  la  stessa  origine, 
mirano  ad  unico  scopo,  esercitano 
identica  funzione  nelP  azienda  sociale, 
e  l*  azionista  sùir  uno  e  suir  altro  van- 
ta un  eguale  diritto. 

E'  apporto  sociale,  non  soltanto  il 
prezzo  dell'  azione,  ma  tutto  quanto 
air  ente  collettivo  si  conferisca  per 
partecipare  ai  frutti  dell'  attività  in- 
dustriale, che  per  quelli  apporti  si 
fonda  e  si  estende  nel  comune  inte- 
resse degli  associati.  D'altronde,  il 
capitale  sociale  non  ha  nella  sua  mi- 
sura alcuna  dipendenza  dal  capitale 
statutario,  il  quale  serve  proprian^^pte 
a  segnare  la  definitiva  costituzione 
(iella  società,  la  responsabilità  del  so- 
cio, la  garanzia  delie  obbligazioni  so- 
oiali,  e  cosi  via  dicendo;  ma  esso  non 
restituisce  misura  e  limite  insupera- 
bile al  patrimonio  sociale.  V/  errore 
quindi  negare  la  qualità  di  apporto 
sociale  a  ciò  che  V  azionista  conferi- 
sca per  premio  o  soprapprezzo  della 
propria  azione;  come  è  del  pari  ille- 
gale escludere  V  accrescimento  del 
capitale  sociale,  sol  perch»^  non  si  rin- 
venga lo  stesso  aumento  nel  capitale 
statutario. 

La  sentenza,  finalmente,  per  dimo- 
strare che  la  somma  dei  [)i'emi  non 
sia  per  la  società  un  accresciuto  ca- 
pitale, ma  nuovo  reddito  industrialo, 
respinge  il  concetto  che  la  differenza 
nel  prezzo  delle  azioni  di  prima  e  di 
seconda  emissione  risponda  ai  miglio- 
ramenti verificatisi  mano  a  mano  nel- 
r  azienda  sociale,  e  che  serva  a  pa- 
reggiare la  posizione  dei  diversi 
partecipanti  nella  impresa  comune, 
secondo  i  rispettivi  sagrifìcii.  Anzi, 
spingendosi  più  oltre,  la  sentenza  de- 
nunciata non  si  perita  di  affermare 
che  il  premio  sia  un  nuovo  reddito 
prodotto  dal  credito  che  la  società 
aveva  raggiunto  nel  precedente  suo 
psorcizio.  In  questo  discorso    però   si 


scorda  che  nella  discussione  senatoria 
sul  codice  di  commercio  fu  special- 
mente,proposto  il  quesito,  se,  pel  caso 
che  r  azienda  sociale  fosse  cangiata 
in  meglio,  convenisse  autorizzare  un 
diverso  tasso  nelle  emissioni  succes- 
sive, e  fu  efficacemente  osservato  che 
sarebbe  stato  irragionevole  creare  una 
speciale  posizione  ai  soci  sopravve- 
nienti, ammettendoli  ad  acquistare  le 
nuove  azioni  allo  stesso  prezzo  della 
primordiale  emissione.  E,  veramente, 
laddove  il  soprapprezzo  non  stesse  a 
rappresentare  tutto  quanto  Y  aumento 
già  conseguito  nel  patrimonio  sociale, 
che  ben  consiste  in  cose  e  diritti,  si 
verificherebbe  che  i  nuovi  soci,  in  con- 
fronto degli  antichi,  avrebbero  otte- 
nuto diritti  eguali,  senza  parità  di 
spese,  di  rischi  e  di  lavoro.  Or  la  so- 
cietà, che  in  regola  ha  per  sua  legge 
fondamentale  la  eguaglianza,  in  questa 
figura  offenderebbe  senza  meno  le 
norme  pili  comuni  di  giustizia,  e  sa- 
rebbe quindi  incivile  supporre  che  ciò 
abbia  potuto  cadere  nella  volontà  le- 
irislativa. 

Né  si  appose  al  vero  il  pjiudice  di 
merito,  quando  qualificava  il  soprap- 
prezzo delle  nuove  azioni  come  reddito, 
derivante  dal  credito  od  avviamento 
della  società,  ottenuto  per  virtù  della 
gestione  precedentemente  esercitata. 
Di  certo,  nel!'  apprezzare  la  partecipa- 
zione sociale  alla  quale  si  aspira, 
tiensi  conto  di  ciò  che  nel  patrimonio 
dell'  entp  collettivo  esiste  e  di  (pianto 
dalla  sua  energia  produttiva  possa 
ragionevolmente  sperarsi,  e  su  questi 
estremi  si  determina  il  prezzo  delle 
azioni  coi  relativi  premii,  ove  ne  sia 
il  caso.  Ma  con  ciò  non  si  genera 
alla  società  alcun  guadagno  o  pro- 
fìtto, ed  esula  addirittura  il  concetto 
di  cccrescimento  obbiettivo  o  subbiet- 
tivo  di  ricchezza.  Giacché,  come  più 
sopra  si  osservò,  da  parte  (Jella  società 
non  vi  fu  esercizio  di  attività  produt- 
tiva, e  quanto  a  titolo  di  prezzo  o  di 
sopraprezzo  essa  ha  introitato,  di  al- 
trettanto debbe  rispondere,  o,  meglio, 
di  altrettanto  i  sodi  debbono  vicen- 
devolmente tra  loro  tenersi  ragi''»ne. 
Il  credito,  la  fiducia  o  la  estimazione 
di  cui  godono  le  persone  fìsiche  e  le 
iriuridiche,  per  sé,  non    accresce    già 


si  confonde  eolla  iscrìzionQ  degli 
che  soli  comporlano  la  tassabilità, 
e  a  ciò,  qualunque  abbia  notizia 
in'  aziciiila  sociale  di  leggieri  in- 
le  quali  V.  quaute  possono  esseri- 
outingeii/e  ed  i  motivi  che,  rispetto 
emuo  ed  all'  ordine  nella  disirìbii- 
le  aegli  utili,  nou  permettono  lal- 
a  di  trattare  alla  stessa  »<tregun. 
0  intero  il  cajiitate  sociale  in  ogni 
parte,  senza  pericolo  della  proBpe- 
e  per  sino  dell'  osistenra  dell'  enlt- 
eltivo.  Di  maniera  che  in  ragione 
nnerciale  non  sono  sconosciuti' 
mi  in  questo  riguardo  diverse,  <' 
itesBO  articolo  164  del  nostro  co- 
i  sancisce  die  le  azioni  attribuì 
no  ai  loro  possessori  diritti  eguali, 
altrimenti  non  sia  stabilito  dalT'atlo 
titutivo.  Onde  è  che  mal  si  argu- 
ita quando  ad  una  parte  di  ciò  che 
conferisce,  nel  tìne  eli  aver  titolo  i' 
lità  di  socio,  si  neghi  la  natura  di 
ifale  e  di  apporto,  sol  perchè  a 
Ila  parte  lo  statuto  sociale  non  ri- 
osce  il  diritto  di  prelevare  sugli 
i  un  primo  dividendo,  come  si  ani- 
.te  per  altra  jiarte  dello  stesilo  ap- 
io. 

Per  i|uesli  motivi: 
Cassa  la  sentenza    della   <:orti'  di 
elio  di  Torino  in  data  30  novembre 
1,  e  rinvia  la  causa  alla    roi-te  lii 
elio  di  Casale. 


SBiiont  ciiil*  23  Hggt>  1893,  t.  348. 

QIP.-CltflDOIIUel.inii.-P.II.VERBEfl 

(conci,  oouf.) 
ulo  Cullo  invv,  si:  (ìbnovbsi)  ■  IH/oni 


'PELLAHIA:  Patronato  mitta  -  Dotaiione 
Diritli  M  Fondo  pel  culto  -  Divisione  -  Sen- 
inia  -  Oppostzkine  di  terzo  •  Interesee  M- 
ammlniitrasiOM  del  Fondo  pei  culto. 

TriitUmdosi  di  cappeUnni'i  ili  /pa- 
nato misto,  suppreKHn  in  cirtii  del 
■reto  l'iogoteii'imiale  11  febbrai" 
il,  non  può  negarsi  all' amministra- 
ne del  Fondo  pel  eulto  il  dirili" 
una  parte  dei  beni  costituenti  In 
inioiie  d"!!'!  i-iippelhiniii  medrnima; 
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ed  è  quindi  ammissibile  l'opposizione 
di  terzo  proposta  dalla  detta  ammi- 
nistrazione contro  la  sentenza  che  or- 
dina la  dioisione  dell'intero  compendio 
dotalizio  tra  gli  aventi  diritto  al  pa- 
tronato laicale. 

Attesoché,  per  Tari.  23  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  la 
soppressa  cassa  ecclesiastica,  ne'  casi 
di  patronato  misto,  avesse  diritto  a 
tutta  quella  porzione  di  beni  che  sa- 
rebbe toccata  al  patrono  ecclesiastico, 
e  fosse  a  questo  surrogata  ne'  diritti 
che  lo  stesso  articolo  concedeva  ai 
patroni. 

Attesoché  con  l'art.  37  della  legge 
posteriore  7  luglio  1866  fosse  dichia- 
rata soppressa  la  cassa  ecclesiastica, 
e  sostituito  il  Fondo  per  il  culto  con 
le  rendite  e  con  i  beni  assegnati  allo 
stesso,  tanto  da  questa  legge,  quanto 
con  le  rendite  e  con  i  beni  già  devo- 
luti alla  cassa  ecclesiastica. 

Attesoché,  da  ultimo,  nella  legge 
3  luglio  1870,  e  specialmente  nelPar- 
ticolo  quinto,  fosse  dichiarato  che  nulla 
era  innovato  quanto  ai  diritti  attribuiti 
al  Fondo  per  il  culto  dalle  leggi  ante- 
riori, nei  casi  di  patronato  misto,  salvo 
ai  patroni  il  diritto  di  acquistare  la 
parte  de'  beni  spettante  al  patrono 
ecclesiastico,  mediante  il  pagamento 
di  una  somma  uguale  al  valore  di  que- 
sta parte,  a  termini  dell'art.  5  della 
legge  15  agosto  1867. 

Attesoché  la  corte  di  Aquila,  ne- 
gando al  Fondo  pel  culto  ogni  diritto 
sopra  i  beni  costituenti  la  cappellania 
di  S.  £  ligio,  abbia  evidentemente  di- 
sconosciuto il  carattere  di  patronato 
misto  inerente  alla  detta  cappellania, 
e  violato  le  disposizioni  di  legge  di 
sopra  indicate,  che  espressamente  at- 
tribuiscono un  diritto  al  Fondo  per  il 
culto. 

Per   questi   motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila  in  data  16-23  ago- 
sto 1892.  Rinvia  la  causa  per  novello 
giudizio,  anche  sulle  spese,  alla  corte 
di  appello  di  Roma. 


Siziwe  civile  28  setlemkre  1893,  n.  618. 

TOMDI P.  -  BRkHGIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  difi.) 

Balocco  Arceri  (jCvv.  Guarini)  -  Fondo 
pel  culto  e  Demanio  dello  Stato  (avv. 
er.  Genovesi) 

PATRONATO  DI  CAPPELLANIA  (Svincolo  di): 
Beni  in  natura  -  Rendita  iserìtta  -  Termine 
-  Decadenza  -  Domanda  amministrativa  - 
«  Forme  legittime  >  -  Esibizione  di  titoli  e 
documenti  -  Ritrattazione  delia  ,  domanda 
presentata  -  Giudizio  proposto  per  sentir 
dicliiarare  i'insopprimibilità  deirente  (Legge 
15  agosto  1867,  ari  4  e  5). 

L'art.  5  della  legge  15  agosto  1867 
riguarda  lo  svincolo  dei  beni  in  na- 
tura, non  quello  che  si  sperimenta 
sulla  rendita  pubblica  in  cui  il  pa- 
trimonio degli  enti  soppressi  è  con- 
vertito, 

a)  //  termine  accordato  ai  patroni 
sotto  pena  di  decadenza  dall'art.  4 
della  legge  15  agosto  1867  riguarda 
lo  svincolo  di  ogni  maniera  di  beni, 
e  così  anche  quello  della  rendita 
iscritta,  in  cui  siasi  convertito  il  prezzo 
degli  stabili. 

b)  La  decadenza,  che  produce  gli 
stessi  effetti  della  prescrizione  estin- 
tiniiva  del  diritto  comune,  si  verifica 
pel  solo  fatto  del  decorrimento  del 
quinquennio  senza  essersi  messo  in 
movimento  il  diritto. 

e)  La  presentazione  della  domanda 
di  svincolo  in  via  amministrativa  basta 
a  salvare  dalla  decadenza, 

a)  L'art. édellalegge  15ago8to  1867 
non  richiede  da  parte  dell'avente  di- 
ritto allo  svincolo  che  una  manifesta- 
zione di  volontà  fatta  nella  forma 
legittima;  e  la  legittimità  della  forma 
non  altrimenti  può  considerarsi  che 
in  riguardo  a  ciò  che  nell'istanza 
debba  esser  contenuto,  ed  all'autorità 
alla  quale  V istanza  stessa  dev'essere 
diretta. 

b)  Perchè  possa  quindi  dirsi  propo- 
sta nelle  forme  legittime  l'istanza  di 
svincolo,  basta  che  essa  racchiuda 
quanto  è  necessario  ad  identificare  con 
precisione  la  persona  del  richiedente, 
l'obbietto  a  cui  si  riferisce  e  V enun- 
ciazione delle  prove;  e  non  occorre 
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punto  che  sia  l'istanza  stessa  accom- 
pagnata dai  retatici  titoli  e  documenti 
all'atto  della  sua  presentazione. 

Non  può  ritenersi  disdetta  la  do- 
manda ai  svincolo  avanzata  nel  ter- 
mine dalla  dichiaras^ione  contenuta  in 
un  posteriore  atto  di  citazione,  colla 
quale,  in  vista  del  giudizio  intentato 
per  sentire  pronunziata  Vinsopprimi- 
hilità  dell* ente,  siasi  ritrattata  la  do- 
Islanda  stessa^  solo  allo  scopo  di  ri- 
muovere, per  gli  effetti  dell'azione 
proposta,  l'ostacolo  derivante  dal  chie- 
sto svincolo. 

Osserva  in  dritto  snì  primo  mezzo 
che  la  legge  del  1867,  nel  fine  di  ri- 
mettere in  commercio  gran  quantità 
d'immobili,  ed  anche  di  provvedere  alle 
ristrettezze  del  pubblico  erario,  ha  de- 
voluto al  demanio  i  beni  tutti  costi- 
tuenti il  pati*imonio  degli  enti  eccle- 
siastici, per  essere  convertiti,  quanto 
agli  stabili,  in  rendita  iscritta  a  favore 
del  Fondo  pel  culto  o  degli  enti  con- 
servati. A  questa  regola  però  la  legge 
fa  due  eccezioni:  Tuna  con  Tari.  18, 
di  cui  è  inutile  occuparsi,  l'altra  con 
l'art.  5,  col  quale  non  solo  concede  ai 
patroni  laicali  de'  benefìci  il  diritto  di 
rivendicare  i  beni  in  natura,  ma  esenta 
con  l'ultimo  capoverso  il  patrimonio 
di  talune  istituzioni,  fra  cui  le  cappel- 
lanie  laicali,  dalla  conversione,  subor- 
dinando però  in  amendue  i  casi  lo 
sperimento  del  dritto  dei  patroni  allo 
adempimento  di  alcune  condizioni  in 
dato  termine,  scorso  il  quale,  i  patroni 
stessi  perdono  il  dritto  di  ottenere  il 
patrimonio  in  natura,  e  loro  non  rimane 
che  di  sperimentare  le  loro  ragioni 
su  la  rendita  pubblica,  in  cui  quel  pa- 
trimonio viene  convertito.  Or,  se  la  do- 
tazione della  cappellania  di  cui  trattasi 
consiste  in  un  capitale  d'annua  ren- 
dita, è  chiaro  che  l'art.  5  riguardante 
lo  svincolo  de'  beni  stabili  in  natura, 
sia  stato  inopportunamente  citato  dalla 
ricorrente,  non  potendo  la  questione 
sollevata  dalle  parti  avverse  esser  ri- 
soluta che  a  base  dell'art.  4.  Né  ha 
alcun  valore  la  censura  che  la  ricor- 
rente fa  alla  corte  di  merito  per  non 
aver  discussa  l'applicabilità  dell'art.  5, 
da  lei  dedotta  con  conclusione  spe- 
ciale. Imperocché  la  corte,  ritenendo 


doversi  applicare  nella  specie,  come 
infatti  ha  applicato,  l'art.  4,  ha  di  ne- 
cessità ammesso  che  ogni  altra  di- 
sposizione di  detta  legge  fosse  inutil- 
mente invocata.  L'un  concetto  è  tal- 
mente inviscerato  nell'altro,  che  non 
è  possibile  logicamente  separarli.  Vi 
ha  dunque  sobrietà,  e  non  già  quel 
difetto  assoluto  di  motivazione,  che  sol- 
tanto potrebbe  dar  luogo  alla  violazione 
di  legge  di  cui    parla  la  ricorrente. 

Osserva  che  né  anche  merita  plauso 
il  secondo  mezzo.  Non  si  comprende  in- 
fatti, come  dalla  ricorrente  si  possa  so- 
stenere che  il  quinquennio  stabilito  dal- 
l'art. 4  di  detta  legge  risguardi  sol- 
tanto l'azione  di  rivendicazione  de*  beni 
in  natura.  Il  concetto  della  legge  é 
fatto  palese  chiaramente  e  dalle  pa- 
role' e  dairintenzione  del  legislatore. 
L'articolo  suindicato  stabilisce  due  prin- 
cipii  generali,  cioè  :  1°  che  i  dritti  dei 
privati  sul  patrimonio  degli  enti  eccle- 
siastici non  possano,  quanto  agli  sta- 
bili, farsi  valere  che  su  la  relativa 
rendita  iscritta;  2°  che  i  dritti  mede- 
simi debbano  esercitarsi  fra  cinque 
anni  sotto  pena  di  decadenza.  Al  primo 
principio  sono  fatte  dall'art  5  due  ec- 
cezioni: l'una  in  favore  de'  patroni 
laicali  de*  benefìcii,  ai  quali  è  concessa 
l'azione  di  rivendicazione,  l'altra,  rac- 
chiusa nell'ultimo  capoverso,  in  favore 
degli  aventi  dritto  a  determinate  fon- 
dazioni od  istituzioni,  fra  cui  le  cap- 
pellanie  laicali,  ai  quali  si  concede  il 
dritto  di  ripigliare  i  beni  in  natura, 
dichiarandosene  avvenuto  lo  svincolo 
per  effetto  della  stessa  legge.  Ma  in 
amendue  queste  eccezioni,  l'art.  5  ri- 
chiede, sotto  pena  di  decadenza,  lo 
adempimento  di  designati  modi  e  ter- 
mini; sicché,  se  tal  decadenza  si  veri- 
fichi, ripiglia  il  suo  impero  il  primo 
de'  detti  principii  proclamati  dall'art.  4. 
Per  lo  contrario  il  secondo  principio 
di  questo  articolo  non  soffre  alcuna 
eccezione;  esso  si  applica  in  tutt'i  casi, 
e  qualunque  sia  l'oggetto  del  diritto; 
poiché  lo  scopo  del  legislatore,  come 
giustamente  ha  osservato  la  cortejdi 
merito,  é  stato  quello  di  eliminarefal 
più  presto  possibile  ogni  incertezza 
su  la  pertinenza  de'  beni  devoluti  al 
demanio  per  effetto  delle  leggi  ever- 
sive. L'espressione  sostanza  mobiliare 
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od  immobiliare^  che  Tart.  4  adopera, 
è  talmente  generica,  che  non  può  non 
comprendere  ogni  maniera  di  beni,  ed 
anche  la  rendita  iscritta  in  cui  siasi 
convertito  il  prezzo  degli  stabili.  La 
decadenza  poi  si  verifica  pel  solo  fatto 
del  decorrimento  del  quinquennio,  senza 
essersi  messo  in  movimento  il  diritto; 
di  tal  che,  sebbene  essa  non  sia  da 
confondersi  con  le  prescrizioni  stabi- 
lite dal  diritto  comune,  le  quali  hanno 
regole  proprie  che  non  sarebbero  ap- 
plicabili, pure  come  ultimo  risultato 
produce  gl'identici  effetti  della  prescri- 
zione estintiva. 

Osserva  sul  terzo  mezzo^  che  la 
corte  ha  reputato  inutile  discutere  se 
la  presentazione  della  dimanda  di  svin- 
colo in  via  amministrativa  basti  a  sal- 
vare dalla  decadenza.  Essaha  ammesso, 
benché  in  forma  come  a  dire  ipotetica, 
l'affermativa,  e  quindi  si  è  fatta  a  ra- 
gionare su  gli  elementi  necessari  a 
costituire  l'istanza,  ed  ha  esaminato 
se  essi  concorrano  nel  caso  in  esame. 
Ciò  equivale  a  dire  che  la  corte  abbia 
ritenuto  in  punto  di  dritto  la  tesi  pro- 
pugnata dalla  ricorrente  ;  dappoiché,  se 
avesse  ravvisato  il  concorso  degli  ele- 
menti indispensabili,  a  suo  modo  di 
vedere,  alla  regolarità  dell'istanza,  a- 
vrebbe  dovuto  escludere  la  dedotta  de- 
cadenza. Dal  che  conseguita  che  sia 
da  reputarsi  oziosa  ed  inopportuna  la 
doglianza  della  ricorrente. 

Osserva  su  Vultimo  mezzo,  che  la 
corte  di  merito,  come  si  è  detto,  di- 
chiarò irregolare  e  non  proposta  nelle 
forme  legittime  l'istanza  amministra- 
tiva per  tre  argomenti,  cioè  :  1^  perchè 
la  sua  autrice  non  aveva  il  dritto  di 
patronato;  2**  perchè  l'istanza  non  fu 
corredata  de'  titoli;  3°  e  fu  la  mede- 
sima revocata  anche  dal  vero  interes- 
sato siccome  trasmessa  per  errore. 
Ma  questi  argomenti,  che  a  primo  a- 
spetto  sembrano  di  puro  fatto,  fondano 
su  falsa  applicazione  della  legge.  In- 
fatti, messo  pure  da  banda  che  mentre 
il  tribunale  aveva  ritenuto  che  l'istanza 
fosse  stata  proposta  dall'Arcidiacono 
nell'interesse  del  suo  figlio  minore,  la 
corte  non  ha  enunciato  alcun  motivo 
per  escludere  questo  fatto;  è  certo  che 
a  Griuseppe  Arceri,  primo  patrono,  eran 
rimasti  superstiti  la  moglie  ed  il  figlio 


minore  Giacinto.  La  moglie,  dalla  quale 
ristanza  fu  presentata,  aveva  per  legge, 
come  coniuge  superstite,  un  dritto  pro- 
prio su  la  successione  del  marito,  e 
nel  tempo  stesso  esercitava  la  patria 
potestà  sul  figlio  minore.  Sotto  il  primo 
aspetto  ella  non  mancava  d'interesse 
a  far  rientrare  nel  patrimonio  eredi- 
tario i  beni  della  disciolta  cappellania; 
e  (juesto  interesse,  fondato  su  di  un 
diritto  legittimo,  era  sufficiente  a  poter 
avanzare  l'istanza  in  proprio  nome  ed 
a  salvar  dalla  decadenza  qualunque 
altro  interessato.  Sotto  il  secondo  a- 
spetto  era  da  esaminare  se,  anche  non 
essendosi  l'Arcidiacono  dichiarata  rap 
presentante  del  figlio  minore,  questa 
qualità  risultasse  dall'altra  da  lei  espres- 
samente assunta,  di  erede  del  marito, 
posta  in  confronto  con  la  narrazione 
della  storia  della  cappellania  racchiusa 
nell'istanza.  La  corte  adunque  non 
tenne  conto  delle  disposizioni  legisla- 
tive che  regolano  i  dritti  successorii 
del  coniuge  superstite  e  l'esercizio  della 
patria  potestà,  e  quindi  venne  in  so- 
stanza a  violare  le  leggi  enunciate 
dalla  ricorrente.  Il  secondo  argomento 
vien  dalla  corte  fondhato  sul  principio 
che  l'istanza  di  svincolo,  perchè  possa 
dirsi  proposta  nelle  forme  legittime, 
dev'esser  accompagnata  da'  relativi 
titoli  e  dagli  atti  necessari  a  porre  in 
grado  l'amministrazione  che  la  riceve 
ai  valutarne  le  ragioni  e  provvedere. 
Questo  principio  cosi,  assoluto  non  è 
conforme  all'art.  4  di  detta  legge  del 
1867.  Questo  articolo  non  richiede  da 
parte  dell'avente  diritto  che  una  ma- 
nifestazione di  volontà  fatta  nelle  forme 
legittime.  Lo  scopo  della  legge,  come 
già  si  è  osservato,  è  quello  di  sottrarre 
il  demanio  ad  una  lunga  incertezza  su 
la  pertinenza  dei  beni  ad  esso  devo- 
luti. La  legittimità  della  forma  non 
altrimenti  può  considerarsi  che  in  ri- 
guardo a  ciò  che  nell'istanza  debba 
esser  contenuto,  od  all'autorità  alla 
quale  essa  sia  diretta.  La  quistione 
cade  sulla  prima  dì  dette  condizioni. 
La  legge,  in  vista  del  suddetto  scopo, 
non  fiJtro  ha  potuto  richiedere  se  non 
che  l'istanza  racchiuda  quanto  basti 
ad  identificare  con  precisione  la  per- 
sona del  richiedente,  l'obbietto  a  cui  si 
riferisce  e  l'enunciazione  delle  pruove. 
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Questi  estremi  sono  sufficienti  a  dare 
all'istanza  il  carattere  di  serietà,  ed  a 
porre  il  demanio  in  su  l'avviso  intorno 
alla  pretensione  di  un  terzo  su  deter- 
minati beni.  Se  si  ammettesse  la  ne- 
cessità dell'esibizione  dei  documenti, 
s'incorrerebbe  nell'assurdo  che  la  man- 
canza di  alcuno  di  essi  produrrebbe 
rirregolarità  dell'istanza,  e  che  la  legge 
avrebbe  confusa  la  forma  di  un  atto 
con  la  giustificazione  del  diritto  in  me- 
rito. Ma  la  legge  non  ha  detto  che  la 
istanza  abbiasi  entro  il  quinquennio  a 
giustificare.  Se,  nell'ipotesi  dell'eserci- 
zio del  diritto  per  via  di  azione  giudi- 
ziaria, l'attore  non  ha  altro  obbligo  che 
quello  di  offrire  nell'atto  di  citazione 
la  comunicazione  de'  documenti,  come 
può  pretendersi  che  l'istanza  ammini- 
strativa debba  esser  accompagnata  da 
tutt'i  titoli  giustificativi?  Si  tratta  di 
una  disposizione  eccezionale,  che,  per 
quanto  giustificata  da  ragioni  di  pub- 
blico interesse,  è  in  opposizione  ai 
principii  del  dritto  comune.  Come  po- 
trebb'estendersene  il  concetto  oltre  la 
parola  e  la  manifesta  intenzione  del 
legislatore?  La  corte  di  merito,  adun- 
que, non  solo  ha  dato  un'interpretazione 
troppo  ampia  al  suddetto  art.  4,  ma 
non  ha  avuto  cura  di  esaminare  se  la 
narrazione  della  storia  della  cappel- 
lania  e  l'enunciazione  non  pure  de'  ti- 
toli, ma  anche  del  luogo  e  delle  per- 
sone presso  le  quali  erano  depositati, 
circostanze  tutte  racchiuse  nell'istanza 
dell'Arcidiacono,  valgano  a  costituire 
la  legittimità  della  forma. 

Resta  ad  esaminare  l'ultimo  argo- 
mento addotto  dalla  denunziata  sen- 
tenza, quello  cioè  che  l'istanza  del  1868 
sia  stata  disdetta  dalla  stessa  sua  au- 
trice e  sconfessata  da  Giacinto  Ar- 
ceri  nel  primo  giudizio  istituito  nel 
1879.  La  corte  di  merito  non  ha  curato 
di  definire  l'entità  giuridica  di  questi 
fatti.  Se  essa  ha  inteso  ritenere  che 
racchiudano  una  rinunzia  od  un'espli- 
cita rivocazione  dell'istanza  suddetta, 
è  agevole  osservare  che  le  rinunzie 
sono  da  interpretarsi  nel  senso  il  più 
ristretto  ;  che  l'Arcidiacono  e  l'Arceri, 
istituendo  il  giudizio  per  far  dichia- 
rare che  si  trattasse  d'un  semplice 
legato  di  messe  e  non  di  cappellania, 
ebbero  soltanto  in  mira  di  rimuovere 


per  gli  effetti  di  quell'azione  ogni  osta- 
colo che  derivar  potesse  dalla  dichia- 
razione racchiusa  nell'istanza  del  1868, 
ma  non  mai  di  rinunziare  agli  e£fetti 
legali  di  questa,  in  rapporto  a  ciò  che 
non  formava  oggetto  del  detto  giudi- 
zio; che  d'altronde  l'istanza  ammini- 
strativa aveva  già  prodotto  i  suoi  effetti 
giuridici,  e  la  sentenza  emessa  nel 
primo  giudizio  aveva  naturalmente  ri- 
messe le  cose  nello  stato  ad  essa  pre- 
cedente. La  corte,  violando  codesti  prin- 
cipii di  legge,  ha  mal  applicata  la  de- 
cadenza prevista  dall'art.  4  più  volte 
ripetuto. 

Osserva  che  per  l'annullamento 
della  sentenza  è  conveniente  rinviare 
al  giudice  del  merito  anche  le  spese 
di  questo  giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  i  primi 
tre  mezzi  del  ricorso,  ed  accogliendo 
il  quarto,  annulla,  in  rapporto  al  me- 
desimo, l'impugnata  sentenza  (della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  27  mag- 
gio-14  giugno  1892)  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
ai  Ancona. 


Saiione  civile  5  settembre  1893,  n.  609. 

PUCCIONI  P.  ff.  -  BRAHCiA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Buini  (avv.  Hanau)  -  Sindaco  del  comune 
di  Porretta  e  Poli 

CASSAZIONE:  Erronee  affermazioni  di  fatto. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ineleggi- 
bilità -  Maneggio  di  danaro  comunale  - 
Giunta  comunale  -  Prestito  contratto  noli» 
interesse  del  comune  -  Responsabilità  col- 
lettiva (Legge  com.  e  prov.  art.  29). 

Per  rettificare  le  erronee  afferma-- 
zioni  di  fatto  dei  giudici  di  merito, 
non  è  nmmesso  il  rimedio  del  ricorso 
per  cassazione. 

L'ineleggibilità  stabilita  dall' art. 29 
della  legge  comunale  e  prooineiale, 
contro  coloro  che,  avendo  acuto  il  ma^ 
neggio  del  denaro  comunale,  non  ab- 
biano  reso  il  conto,  non  si  limita  sol- 
tanto alle  persone  che  abbiano  even- 
tualmente acuto  nelle  mani  le  somjne. 
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ma  si  estende  a  ciascun  componente 
delVa^mministraziòne  che  è  tenuta  al 
rendiconto. 

Nel  caso  quindi  di  un  prestito  con- 
tratto dalla  giunta  comunale  pel  co- 
mbine, ooe  il  sindaco,  intervenendo 
nell'istrumento  relativo,  abbia  riscossa 
la  somma  mutuata  in  rappresentanza 
della  giunta,  ancorché  senza  espressa 
autorizzazione  di  questa,  tutti  i  mem- 
bri della  giunta  sono,  fino  al  rendi- 
conto della  somma  ricavata  dal  mutuo, 
ineleggibili  a  consiglieri  comunali. 

La  responsabilità  collettiva  deve 
applicarsi  con  maggior  rigore  nel 
caso  d'indebita  ingerenza  nel  maneg- 
gio del  denaro  comunale,  ai  termini 
delPart,  155  della  legge  comunale,  e 
provinciale. 

Osserva  ia  diritto  sui  primo  mezzo, 
che;a  respingerlo  bastano  le  due  se- 
guenti ragioni.  La  corte  di  merito  ri- 
tiene in  punto  di  fatto,  che  i  documenti 
erano  stati  esibiti  dal  Buini,  ed  a  di- 
mostrare Terrore  di  Quest'affermazione 
non  è  concesso  dalla  legge  il  ricorso 
per  annullamento,  ma  un  altro  grava- 
me, se  mai  ammissibile.  Ma,  oltre  a 
ciò,  i  documenti  di  cui  parla  la  denun- 
ziata sentenza,  fecero  parte  delFincar- 
tamento  amministrativo,  e  quindi  erano 
acquisiti  agli  atti  ed  il  loro  contenuto 
è  pure  menzionato  nei  documenti  del 
Buini.  Infatti,  nella  deliberazione  del 
consiglio  comunale  sono  trascritte  le 
note  prefettizie  del  12  settembre  1891 
n.  15922,  e  del  5  novembre  1892 
n,  19348,  dirette  al  sindaco  di  Por- 
retta,  e,  tanto  in  detta  deliberazione, 
quanto  in  quella  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  è  menzionata  la 
lettera  del  sotto  prefetto  di  Vergato 
del  15>ovembre  1892  n.  3022,  che 
trasmetteva  le  accennate  note  prefet- 
tizie. 4  Ed  il  decreto  del  consiglio  di 
prefettura  del  4  marzo  1893  vien  pure 
menzionato  nel  decreto  prefettizio  del 
22  dello  stesso  mese  ed  anno,  dal 
Buini  esibito  dinanzi  alla  corte  di  me- 
rito. Questi,  e  non  altri,  sono  i  docu- 
menti discussi,  di  cui  il  ricorrente 
muove  doglianza. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
T  ineleggibilità  stabilita  dalT  art.  29 
della    legge    comunale    e    provinciate 


contro  coloro  che,  avendo  avuto  il  ma- 
neggio del  danaro  comunale  non  ab- 
biano reso  il  conto,  non  si  limita  soltanto 
alle  persone  che  abbiano  eventualmente 
avuto  nelle  mani  le  somme,  ma  si  e- 
stende  a  ciascun  componente  dell'am- 
ministrazione ch'è  tenuta  al  rendicónto. 
Imperocché,  in  tutti  i  casi,  in  cui  la 
responsabilità  spetta  per  legge  collet- 
tivamente a  più  persone,  essa  sussiste 
a  carico  di  ciascuna,  anche  quando 
una,  od  alcune  fra  esse,  siansi  inge- 
rite nel  maneggio  del  danaro;  non 
cessando,  in  tale  ipotesi,  l'obbligo  col- 
lettivo al  rendiconto,  dal  quale  la  legge 
fa  dipendere  Tineleggibilità.  Nella  spe- 
cie i  due  prestiti  furono  contratti  dalla 
giunta  comunale,  la  quale,  per  questo 
fatto  assunse  verso  il  comune  la  re- 
sponsabilità anche  delT  esecuzione. 
Quella  cioè  dell'effettivo  versamento 
aelie  somme  nella  cassa  comunale. 

Il  sindaco,  o  chi  ne  faceva  le  veci, 
non  agi,  come  a  dire,  per  dritto  pro- 
prio, a'  sensi  dell'art,  lai  detta  legge, 
ma  come  rappresentante  la  giunta, 
allorché  riscosse  le  lire  3000  dalla 
cassa  di  risparmio,  ed  intervenne  nel- 
ristrumento  di  mutuo  ipotecario,  sti- 
pulato con  la  congregazione  di  carità. 
11  ricorrente  osserva  che  la  responsa- 
bilità collettiva  non  poteva  verificarsi 
che  nel  caso  in  cui  la  giunta,  con 
espressa  deliberazione,  avesse  autoriz- 
zato il  sindaco,  o  chi  per  lui,  a  riscuo- 
tere i  mandati,  sostituendosi  all'esat- 
tore. Ma  questo  argomento  si  ritorce 
contro  di  lui,  essendo  che  la  mancanza 
appunto  di  ogni  autorizzazione  produce 
la  responsabilità  collettiva  del  corpo 
amministrativo,  al  quale,  in  tale  qua- 
lità, gli  istituti  mutuanti  fecero  la  sov- 
venzione. 

Né  anche  vale  il  dire  che  il  Buini 
non  poteva  impedire  il  fatto  commesso 
dal  sindaco  e  dall'assessore.  Egli  ben 
poteva  premunirsi  nel  momento  in  cui 
1  prestiti  furono  deliberati,  col  chiedere 
che  l'esecuzione  fosse  affidata  alla 
istessa  giunta,  e  poteva  anche  invigi- 
lare cotesta  esecuzione.  Se  egli,  al 
pari  degli  altri  suoi  colleghi,  ebbe  piena 
fiducia  nel  sindaco,  imputi  a  se  me- 
desimo le  conseguenze  ael  costui  ope- 
rato, del  quale  non  possono  tutti  de- 
clinare la  responsabilità. 
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D'altronde,  la  responsabilità  collet- 
tiva di  tutti  i  componenti  della  giunta 
è  stata  riconosciuta,  non  solo  dall'au- 
torità amministrativa,  la  quale  pretese 
con  le  note  prefettizie  del  12  settem- 
bre 1891  e  5  novembre  1892  il  rendi- 
conto dall'istessa  giunta,  od  almeno 
dalla  maggioranza  di  essa,  ma  ancora 
dallo  stesso  Buini;  essendoché  egli, 
unitamente  a^Ii  altri  componenti  della 
giunta,  rese  il  conto  che  fu  dipoi  ap- 
provato dal  consiglio  di  prefettura  con 
decreto  del  22  marzo  1893.  Da  ultimo, 
giustamente  la  corte  di  merito  ha  os- 
servato, doversi  la  responsabilità  col- 
lettiva applicare  con  maggior  rigore  al 
caso  in  esame,  in  quanto  che  trattasi 
d'indebita  ingerenza  nel  maneggio  del 
danaro  comunale,  a'  termini  dell  art.  155 
della  detta  le^ge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso. . . 


Sezione  civile  5  eettembre  1893,  n. 

PUCCIONI P.  ff.  -  CARDOHJl  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca  di  Genova  (avv.  Rocca)  -  Finan- 
ze (aw.  er.  Corno) 

RICCHEZZA  MOBILE (Ta8sa  di):  Speculazione 
su  fondi  pubblici  •  Interessi  o  dividendi  - 
Lucri  per  variazione  di  prezzi  per  success 
sive  compre  e  rivendite  -  Reddito  -  Spese 
Inerenti  alla  produzione  -  Giustificazione  - 
Restituzione  delia  tassa  -  Interessi  mora- 
toril  -  Decorrenza. 

In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile la  speculazione  sopra  fondi  pub- 
blici può  dar  luogo  a  lucri  diversi 
dalla  semplice  riscossione  de  e/ li  in- 
teressi o  dividendi  ;  e  questi  lucri^ 
consistenti  nelle  variazioni  dei  prezzi 
per  le  successive  compre  e  rivendite, 
vanno  sottoposti  a  tassa  in  catego- 
ria 8(1). 

(l)  La  massima  affermata  dal  Suprkmo 
Collegio  ci  pare  giuridicamente  corretta. 

Col  disposto  deir  art.  8  n.  2  della 
legge  sulla  materia  24  agosto  1877  il  le- 
gislatore, per  una  ragione  di  evidente  gin- 
sti/.ia  distributiva,  intese  ad  impedire  che, 

('.'•^)   V.    «jueste   note  iicllv   pH(;iiir  uppre^so. 


Sono  apese  inerenti  alla  produ- 
zione di  un  reddito,  e  quindi  dedu- 
cibili agli  effetti  delV  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  quelle  senza  le  quali 
la  produzione  dello  stesso  reddito 
non  si  sarebbe  ottenuta^  e  che  ne  rap- 
presentano un  fattore  immediato  e 
diretto  (2). 

La  formalità  della  denuncia  pre- 
cedendo la  gestione  materiale  dell'an- 
no cui  V  imposta  si  riferisce,  non 
può  esigersi  che  sia  anticipatamente 
giustificata  una  spesa  che  dece  ero- 
garsi in  occasione  del  futuro  reddito 
industriale  (3). 

Definite  dalle  competenti  commis- 
sioni amministrative  le  eventuali  con' 
testazioni  insorte  fra  agenti  e  contri- 
buenti, ed  iscritti  questi  ultimi  sopra 
i  ruoli,  la  finanza  ha,  non  solo  il  di- 
ritto, ma  V  obbligo  di  procedere  alla 
rigorosa  esazione  della  imposta^  che 
è  la  conseguenza  della  regolare  pro^ 
cedura  di  accertamento  (4). 

La  finanza  non  può  dirsi  costituita 
in  mora  alla  restituzione  dell*  impo- 
sta pel  solo  esperimento  dell'  azione 
giudiziale;  ma  non  è  tenuta  a  corri- 
spondere gli  interessi  di  mora  se  non 
dalla  data  della  sentenza,  che  dichiara 
non  dovuta  la  tassa  già  percetta,  e 
ne  ordina  la  restituzione  (5). 

In  occasione  della  denunzia  de'  red- 
diti imponibili  per  V  anno  1890  la  Ban- 
ca di  Genova  detrasse  dalla  categoria 
B  lire  cinquantamila  per  assegno  di 
spese  di  produzione,  e  lire  339(J08,29 
per  interessi  e  dividendi   sopra  titoli. 

Sulla  opposizione  dello  agente  delle 
imposte  fu  deciso  defìniuvamrnte  in 
via  amministrativa  non  doversi  de- 
trarre la  prima  partita  di  lire  cinquan- 
tamila, e  in  quanto  alla  seconda  de- 
trazione fu  ammessa  soltanto  per  gli 
otto  decimi  della  somma  anzidetta. 
Sul  motivo  che  gli  altri  due  decimi, 
potendosi  convertire  in  utile  specula- 
zione, costituissero  un  reddito  impo- 
nibile ai  sensi  di  legge. 

colpito  una  volta  di  tassa,  possa  ancora 
lo  stesso  reddito  novellamente  imporsi, 
quantunque  si  presenti  sotto  forma  di- 
versa, e  quantunque  passi  per  le  mani  di 
diversi  individui. 

Certo  che  non  è  sempre    la  più   age- 
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Ck>n  atto  13  agosto  1891  la  Banca 
(li  Genova  propose  azione  giudiziale 
davanti  il  tribunale  di  Genova,  e  chiese 
che  fossero  detratte  dal  rendito  im- 
ponibile per  r  anno  1890,  categoria 
B,  tanto  le  lire  cinquantamila  di  spese 
di  produzione,  quanto  le  lire  67801,65 
costituenti  le  due  decime  parti  della 
somma  maggiore,  o  che  V  amministra- 
zione della  Finanza  fosse  condannata 
alla  reddizione  della  tassa  indébita- 
mente percepita. 

Con  sentenza  9  aprile  1892  il  tri- 
bunale ammise  soltanto  la  detrazione 
delle  lire  cinquantamila  e  la  relativa 
restituzione  della  tassa  con  gP  inte- 
ressi legali,  e  nel  dippiù  respinse  la 
dimanda  della  Banca  di  Genova. 

La  corte  di  appello  di  Genova, 
pronunziando  sopra  i  gravami  prin- 
cipale ed  incidentale    rispettivamente 


vole  cosa  il  definire  praticamente  quando 
uno  o  più  siano  i  redditi  tassabili  che  si 
producano;  e,  come  rileva  il  Quauta  nel 
suo  pregevole  Studio  sulla  legge  di  iin- 
posta  ricchezza  m-obile^  voi.  /,  pag.  527, 
n.  159,  materia  di  continui  reclami  per 
pretesa  duplicazione  di  imposta  sono  pre- 
cisamente le  cai*telle  del  debito  pubblico. 

Però,  per  la  retta  risoluzione  di  ce  sif- 
fatte contestazioni,  è  di  capitale  impor- 
tanza il  ricordare  che  una  determinata 
cosa  o  valore  può  benissimo  esser  fonte 
di  redditi  distinti  secondo  i  diversi  usi,  i 
diversi  impieghi  di  cui  sia  suscettibile. 
£  così,  per  stare  nel  tema  che  ne  occupa, 
le  cartelle  del  debito  pubblico  costitui- 
scono valori  che^  mentre  sono  produttivi 
di  un  reddito  proprio,  interessi  semestrali, 
possono,  per  eifetto  della  loro  commer- 
ciabilità  e  negoziazione,  essere  fonte  di 
altro  reddito  del  tutto  separato  e  distinto 
da  quello  or  ora  accennato:  e  vale  adire, 
ferma  sempre  la  loro  proiluttivibà  naturale, 
la  mercè  della  spuoulazione  abilmente 
esercitata  sui  tit  >li  stessi,  puossi  ricavare 
un  iitile,  profitto,  vantag&jio  rappresen- 
tato dalla  diiierenza  in  più  dei  prezzi  di 
rivendita  su  quelli  di  acquisto. 

Ora,  come  pel  reddito  proprio  questi 
titoli  pagano  la  imposta  per  ritenuta  di- 
retta, bene  è  naturale  che  la  debba  pa- 
gare il  reddito  derivante  dalla  specula- 
zione col  tassarli  per  ruoli,  di  rincontro 
a  colui  a  di  cui  favore  siasi  verificato, 
di  rincontro  cioè  allo  speculatore:  ed  in 
cosiffatti  termini  di  fatto  il  venire  par- 
lando di  duplicata  imposizione  del^  stesso 


prodotti  dalla  Banca  e  dalla  Finanza, 
confermò  la  sentenza  del  tribunale,  di- 
chiarando compensate  le  spese  di  se- 
condo grado.  • 

Nella  quistione  relativa  alle  lire 
50000  la  corte  osservò,  che  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  colpisce,  non  il 
capitale,  ma  i  redditi  dello  stesso,  che 
dalla  rendita  mobiliare  imponibile  deb- 
basi,  per  virtù  di  legge,  detrarre  la 
spesa  di  produzione  che  dà  vita  e 
movimento  ai  redditi  di  natura  indu- 
striale, e  che  in  conseguenza  le  dette 
lire  cinquantamila,  costituenti  assegno 
di  spese,  siano  deducibili  dal  reddito 
imponibile,  perchè  sono  spese  neces- 
sarie allo  svolgimento  dell*  azienda 
commerciale. 

Ossei^vò  che  a  questa  conclusio- 
ne non  formasse  ostacolo  il  fatto 
che  di  queste  spese  non  risulti    V  ef- 


ed  identico  reddito,  non  è  altro,  per  dirla 
col  Pii:scATORB,  Logica  delle  imposte,  che 
una  fisima  od  un  sofisma. 

(2-3)  ^iun  dubbio  che,  a  potersi  una  de- 
terminata spesa  dedurre  dal  reddito,  e  tas- 
sarsi, sia  condizione  imprescindibile,  giu- 
sta gli  art.  31,  32  della  legge  sulla  materia, 
che  la  sia  inerente  alla  produzione  d^ 
reddito  medesimo:  locchè  è  quanto  dire 
che  sia  una  spesa  senza  li  quale  la  pro- 
duzione del  reddito  non  si  sarebbe  otte- 
nuta, e  che  perciò  stesso  rappresenti  un 
fattore  immediato,  diretto,  del  reddito  me- 
desimo. 

In  ciò  sono  concorde  la  dottrina  e  la  giu- 
risprudenza; mentre  poi,  riscontrato,  tale 
carattere  nella  spesa,  noi  pure  consentia- 
mo che  non  si  possa  ancora  pretendere, 
per  ammetterne  la  detrazione,  la  prova 
o  dimostrazione  che  la  spesa  stossa  siasi 
effettivamente  pagata:  codesta  essendo 
una  accidentajità  di  niun  momento  per 
la  applicazione  della  imposta. 

Ciò  non  pertanto  a  noi  non  pare  troppo 
esatta  T  osservazione  flella  Corti-:  Supre- 
ma ;  e,  cioè,  che  sarebbe  addirittura  as- 
surdo il  pretendere  a  cosiffatta  prova  o 
dimostrazione,  trattandosi  di  spese  nd  ero- 
gars'i  per  la  produzione  di  uà  !  reddito 
futuro;  dappoiché,  tenuto  presente  il  modo 
con  cui  si  procede  nello  accertamento  dei 
redditi,  e  ricordando  che  la  imposta  è  sem- 
pre commisurata  sulla  base  del  reddito 
tleir  anno  antecedente,  solare  od  econo- 
mico (art.  22-25  della  leiarge),  parci  chiaro 
che,  se  una  questione  di  (letraibilità,  o 
meno,  di  determinata  spesa  potrà  s  ìrgere, 
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fettivo  pagamento,  sia  perchè  ciò  non 
si  vuole  espressamente  dalla  legge, 
sia  perchè,  trattandosi  di  spese  even- 
tuali e  presuntive  non  riesca  possi- 
bile accertarle  in  modo  positivo,  e  sia 
da  ultimo  perchè  non  può  revocarsi 
in  dubbio  che  spese  occorrano  e  siano 
indispensabili  per  lo  sviluppo  di  ope- 
razioni commerciali. 

In  ordine  alla  seconda  quistione, 
la  medesima  corte  ritenne,  in  tema  di 
diritto,  che  i  vaiori  posseduti  da  una 
banca  per  tanto  possano  detrarsi  dal 
reddito  imponibile  di  categoria  fì,  per 
quanto  non  servano  direttamente  alla 
speculazione,  e  rappresentino  invece 
un  capitale  immobilizzato  e  producente 
un  interesse  fìsso  ed  invariato. 

Che  avendo  le  commissioni  ammi- 
nistrative, con    incensurabile   estima- 


questa  questione  rifletterà  sempre  quelle 
spese  che  il  contribuente  pretenda  avere 
sostenute  in  detto  anno  antecedente  per 
ottenere  quel  reddito,  su  del  quale,  per 
una  presunzione  di  egual  produzione  nel- 
Tanno  susseguente,  la  imposta  per  que- 
st'anno susseguente  viene  commisurata; 
e  quindi  sempre  in  ordine  a  spese  già 
fatte  e  non  da  farsi. 

-  Del  resto,  a  quanto  ci  consta,  dalla 
circostanza  che  la  controversa  spesa  non 
risultasse  neppure  effettivamente  e  ma- 
terialmente sopportata  dalla  Banca  di  Ge- 
nova nell'  anno  solare  al  quale  si  riferi- 
sce il  bilHZLcio  in  cui  la  spesa  stessa  figu- 
rava, bilancio  sulla  base  del  quale  era 
ad  accertarsi  il  reddito  per  assoggettarsi 
airin^posta  nel  perìodo  susseguente,  la 
finanza  non  aveva  fatto  altro  che  trarre 
un  maggiore  argomento  per  dimostrare 
che  restasse  vieppiù  incerta  la  precisa 
natura,  indole,  consistenza  di  detta  spesa: 
d' onde  quella  mancanza  di  sufficiente  di- 
mostrazione che  già  aveva  rilevata  la 
commissione  centrale  e  che  rendeva  im- 
possibile, rebus  ttir.  stantia us^  la  detra- 
zione della  medesima* 

Ora,  guardata  sotto  questo  aspetto  la 
questione,  a  noi  pare  che  l'assunto  della 
finanza  non  fosse  poi  tanto  destituito  di 
fondamento;  perchè,  a  potersi  assodare 
se  e  per  quanto  la  spesa  per  un  deter- 
minato titolo  abbia  influito  in  modo  es- 
senziale e  diretto  alla  produzione  del  red- 
dito, bisogna  bene  che  si  conosca  preli- 
minarmente la  precisa  causale  della  spesa 
e  il  preciso  ammontare  della  somma 
eroj^ata. 

E  si  fu  appunto  in  base  a  codesti  con- 


zione  di  fatto,  deciso  che  delle  lire 
339008, 29,  ammontare  complessivo 
delle  cedole  e  dei  dividendi  esatti 
dalla  Banca  di  Genova,  due  decime 
parti  s' investano  a  speculazione,  ne 
sia  necessaria  la  conseguenza  che  le 
stesse  debbano  essere  comprese  nello 
accertamento  del  reddito  sottoposto  a 
tassa  mobiliare. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
è  stata  denunziata  con  doppio  ricorso: 
e  dalla  parte  della  Banca  di  Genova 
si  deduce  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dello  art.  8  n.  2  della  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  dello 
art.  52  del  relativo  regolamento,  e 
degli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2  del  co- 
dice di  procedura  civile  ;  e  sostenendo 
la  Finanza  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  32  della  citata  legge, 

cetti  che  la  stessa  Cortb  Suprema,  con 
sentenza  20  luglio  1892  in  causa  Campa- 
gnia  strade  ferrate  secondarie  di  Bru- 
xelles e.  Finansse  (in  questa  raccolta  XN'II, 
l^,  319),  a  conferma  della  sua  precedente 
giurisprudenza  in  ar^om^nto,  decideva 
che  in  ordine  a  reddito  industriale,  in 
genere,  ed  in  ispecie  a  reddito  di  società 
esercenti  linee  di  tramvìe  o  ferrovie,  è 
bensì  spesa  inerente  alla  produzione  di 
tale  readito  quella  per  il  rinnovamento 
del  materiale,  ma  che  tale  spesa  devesi 
ammettere  in  detrazione  nei  limiti  sol- 
tanto di  quanto  sia  costato  effettivamente 
e  realmente  il  rinnovamento  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  in  cui  si  produsse  il  red- 
dito tassabile;  non  invece  per  tutta  la 
maggiore  somma  accantonata  prudenziale 
mente  nei  bilanci  a  cosiffatto  titolo. 

Ed  allora,  se  nel  concreto  caso  si  trat- 
tava di  una  spesa  indicata  in  bilancio 
sotto  il  titolo  generico  di  assegni  e  spese 
di  prodazione  ;  se,  nel  giudizio  vertito 
tanto  avanti  le  commissioni  che  innanzi 
£dl' autorità  giudiziaria,  la  contribuente 
non  aveva  mai  saputo  indicare  e  precisare 
in  ohe  tali  spese  ed  assegni  realmente 
consistessero,  pare  a  noi  che  tanto  piix 
rimanesse  incerta  la  vera  natura  ed  in- 
dole di  codesta  spesa,  per  il  fatto  di  non 
essere  neppure  stata  effettivamente  ero- 
gata, nell*  anno  cui  il  bilancio  prodotto  si 
riferiva,  la  somma  anzidetta.  D'onde  la 
non  detraibilità. 

(4-5)  Sulla  decorrenza  de^li  interessi,  giu- 
sta la  massima  surriferita,  e  orainai  ferma 
la  più  recente  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema. 
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47  del  regolamento,  1375  ultimo  alinea 
del  codice  civile,  in  relazione  al  prin- 
cipio di  diritto  a  aetore  non  probante 
reu8  absoloitur  »;  e  per  dippiù  la  vio- 
lazione dell'  art.  6  della  legge  20 
marzo  1865  allegato  E,  degli  art.  53, 
58  della  legge  24  agosto  1877,  degli 
art.  101,  103  e  112  del  regolamento, 
degli  art.  24  e  66  della  legge  20  aprile 
1871,  e  81  del  regolamento,  ed  in  fine 
degli  art.  1233,  1231,  1145, 1146, 1147 
e  1148  del  codice  civile. 

In  diritto:  Sul  ricorso  della  Banca: 
attesoché  in  tema  tributario,  sia  certo 
e  costante  principio,  e  la  stessa  Banca 
ricorrente  non  lo  contrasta,  che  la 
speculazione  sopra  i  fondi  pubblici 
possa  dar  luogo  a  lucri  diversi  dalla 
semplice  riscossione  degli  interessi  o 
dividendi,  e  che  questi  lucri,  consi- 
stenti nelle  variazioni  de'  prezzi  per 
le  successive  compre  e  rivendite,  siano 
legittimamente  sottoposti  alla  tassa 
di  categoria  B,  senza  che  nella  ap- 
plicazione di  questa  tassa  si  riscontri 
il  vizio  di  un  duplicato. 

Attesoché  le  commissioni  ammini- 
strative, con  incensurabile  giudizio  di 
fatto,  abbiano  ritenuto  che  solo  otto 
decimi  della  somma  di  lire  339008,29 
rappresentino  realmente  interessi  di 
fonai  pubblici,  e  che  gli  altri  due  de- 
cimi corrispondano  ad  utili  ricavati, 
mediante  la  speculazione  sopra  titoli, 
dalla  banca  di  Genova. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  mo- 
venclo  dai  fatti  sovranamente  accer- 
tati dalle  dette  commissioni  ammini- 
strative, vi  abbia  giustamente  appli- 
cato il  principio  di  diritto  di  sopra 
accennato,  e  dichiarandoli  reddito  in 
quistione  imponibile  di  tassa  di  ric- 
chezza mobile  abbia  emesso  una  pro- 
nunzia che,  tanto  per  la  forma,  quanto 
per  la  sostanza,  respinga  ogni  con- 
traria censura. 

Sul  ricorso  della  Finanza:  atteso- 
ché siano  spese  inerenti  alki  produ- 
zione di  un  reddito,  e  quindi  deduci- 
bili agli  effetti  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  auelle  senza  le  quali 
la  produzione  dello  stesso  reddito  non 
si  sarebbe  ottenuta,  e  che  ne  rappre- 
sentano un  fattore  immediato  e  diretto. 

La  corte  genovese  riscontrò  nelle 
lire  5U(X)0  in  controversia  i    caratteri 


precisi  di  sopra  enunciati;  e  questo 
suo  giudizio,  avente  valore  di  sovra- 
no ed  incensurabile  apprezzamento  di 
fatto,  non  può  formar  materia  di  legit- 
tima  denunzia  al  Supremo   Collegio. 

Attesoché  neppur  giovi  alla  Finan- 
za contrastare  la  deducibilità  delle  lire 
50000,  sul  motivo  che  delle  stesse  non 
apparisse  eseguito  il  reale  ed  effettivo 
pagamento;  stanteché  a  questo  obbietto 
si  risponde  osservando  che  la  forma- 
lità della  denunzia  preceda  la  gestione 
materiale  dell'  anno  cui  la  imposta  si 
riferisce,  e  che  in  conseguenza  riesca 
assurdo  di  voler  giustificata  anticipa- 
tamente una  spesa  che  dovrà  erogarsi 
in  occasione  del  futuro  reddito  mdu- 
striale. 

Attesoché,  definite  dalle  compe- 
tenti commissiotii  amministrative  le 
eventuali  contestazioni  insorte  fra 
agente  e  contribuenti,  ed  iscritti  que- 
sti ultimi  sopra  i  ruoli,  la  Finanza 
abbia,  non  solo  il  diritto,  ma  V  obbligo 
di  procedere  alla  rigorosa  esazione 
di  quella  imposta  che  é  la  conse- 
guenza di  una  regolare  procedura  di 
accertamento. 

Attesoché  la  medesima  Finanza, 
forte  del  giudicato  amministrativo  pro- 
nunziato in  suo  favore,  non  possa 
dirsi  costituita  in  mora  alla  restitu- 
zione della  imposta  per  il  solo  espe- 
rimento di  una  azione  giudiziaria,  ed 
occorra  invece  che  il  competente  ma- 
gistrato, risolvendo  una  ragionevole 
disputa  sottoposta  al  suo  esame,  di- 
chiari non  dovuta  la  tassa  già  pe  r- 
cepita,  e  ne  ordini  la  restituzione. 

Dalla  data  di  questa  sentenza  la 
Finanza  è  veramente  costituita  in  mora 
per  lo  adempimento  della  propria  ob- 
bligazione, ed  alla  stessa  mette  pur 
principio  la  eventuale  responsabilità 
de'  corrispondenti  interessi. 

Attesoché  questo  principio  di  di- 
ritto, tante  volte  proclamato  da  que- 
sta Corte  Regolatrice,  sia  stato  aper- 
tamente violato  nella  sentenza  de- 
nunziata, sicché  debba  in  questa  parte 
soltanto  essere  annullata. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  della  Banca  dì 
Genova  prodotto  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Genova  in 
data  25-30  luglio  1892; 
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Rigetta  il  primo  motivo  dell'  altro 
ricorso  proposto  dall'  Amministrazione 
delle  finanze;  ed  accogliendo  poi  il 
secondo  motivo,  cassa,  in  relazione 
allo  stesso,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova,  rinviando  la  causa 
per  novello  giudizio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino. 


Sezione  civile  20  marzo  li&3.  n.  1S6- 

TONDI  P.  -BASILE  Rei.  ed  Est. - 
P.  K.  VERBER 

(conci,  conf.) 

lAtta  Biumi  Resta  (avv.  Bellini)  -  De- 
manio :  Int.  di  finanze  di  Milano  (avv. 
er.  Niccoli) 

CASSAZIONE:  Sentenza  pronunziata  in  sede 
di  rinvio  -  Conformità  ai  prìncipii  enunciati 
dalla  corte  di  cassazione  -  Ricorso  -  Inam- 
missibiiità  -  Quistlone  nuova. 

ENTE  AUTONOMO  A  SCOPO  DI  CULTO  :  Fe- 
decommesso  -  Demanio  -  Fondo  pel  culto 
-  Gestione  dei  beni  -  Patroni  -  Riversibi- 
lità  e  svincolo  -  Decadenza  -  Presa  di 
possesso. 

E'  inammissibile  il  ricorso  contro 
La  sentenza  che  in  sede  di  r ine  lo  siasi 
perfettamente  conformata  ai  principii 
espressi  dalla  corte  di  cassazione. 

E'  improponibile  davanti  alla  corte 
di  cassazione  una  quistione  del  tutto 


(1)  Nella  sentenza  si  premette,    come 
segae,  il  fatto: 

«  Antooio  Bho,  mediante  mandato 
di  lìducia,  conferito  con  testamento  22 
marzo  i732,  alla  moglie  Francesca  Man- 
riquez,  e  da  questa  esplicato  con  atto 
fi  marzo  1733,  i;stitui  un  patronato  di 
laici,  con  i  beni  che  possedeva  nel 
ducato  di  Milano;  chiamo  ad  ammini- 
strarlo i  suoi  discendenti,  con  ordine  pri- 
mogenitale ;  e  dispose  che  le  rendite,  per 
due  terze  parti,  fossero  in  perpetuo  ero- 
gate in  tante  messe  di  sufìragio,  e  la 
terza  parte  fosse  devoluta  as^li  ammini- 
stratori, in  rimunerazione  delle  loro  cure, 
per  la  esazione  delle  rendite  medesime. 
Volle  inoltre  assolutamente  esclusa  ogni 
^ingerenza  delP autorità  ecclesiastica,  an- 
che per  ciò  che  riguardava  lo  adempi- 
mento della  prescritta  erogazione  delle 
rendite  nella    celebrazione    delle   messe, 


nuova,  non  dedotta  né  esaminata  dai 
giudici  di  merito. 

Rieonoseiuto  dai  giudici  di  marito 
che  una  data  istituzione  costituisca 
ente  autonomo  a  scopo  di  culto^  an- 
ziché un  fedecomm^sso;  tale  giudizio, 
poggiato  sopra  elementi  di  fatto  de- 
sunti  dalla  valutazione  dei  titoli,  non 
può  essere  sottoposto  alla  censura 
della  corte  di  cassazione. 

In  virtù  delle  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867  gli  unici  successori  de- 
gli enti  soppressi  sono  il  Demanio  ed  il 
Fondo  pel  culto,  l'uno  per  raccogliere 
i  beni  e  convertirli  in  rendita  a  fa- 
vore dell'  altro,  ed  il  fondo  pel  culto 
per  erogare  questa  rendita  ai  fini 
dalle  stesse  leggi  stabiliti;  per  modo 
che  le  suddette  amministrazioni  hanno 
esse  sole  la  gestione  dei  beni,  a  meno, 
che  non  vi  succedano  i  patroni,  qua- 
lora ne  operino  nel  termine  prefisso  lo 
svincolo,  pagando  la  correlativa  tassa. 

La  decadenza  dal  diritto  di  ri- 
oersibilità  o  di  svincolo,  ai  termini 
della  legge  15  agosto  1867,  ha  luogo 
anche  nel  caso  in  cui  il  Demanio  non 
abbia  preso  possesso  dei  beni  dota- 
lizii,  e  si  verifica  quando  nella  forma 
legittima  non  sia  stato  quel  diritto 
esercitato  fra  cinque  anni  dalla  pub- 
blicazione della  legge. 

Considerando  che  del  tutto  inat- 
tendibile è  il  primo  mezzo  del  ricorso; 
sia  perchè  essendosi  la    corte  di  ap- 

I  III'  \     t  -  -       -I—  1 r- 

sostituendo  alla  vigilanza  dell'  autorità 
ecclesiastica  la  cosciensa  degli  ammini- 
stratori. Con  atto  poi  del  6  ottobre  1751 
ne  fu  costituita  la  dote  con  due  case  ed 
una  bottega  confinate  in  Milano,  stral- 
ciando questi  stabili  dalla  restante  {(so- 
stanza Rho,  con  piena  traslazione,  di  do- 
minio e  possesso  a  favore  del  patronato, 
e  dei  futuri  amministratori. 

Per  effetto  della  vietata  ingerenza  del- 
l' autorità  ecclesiastica  per  V  adempimento 
del  suddetto  legato  pio,  era  subentrata  la 
vigilanza  dell'autorità  civile:  onde  av- 
venne che,  nel  1835,  trovandosi  ammi- 
nistratore del  patronato,  come  discendente 
del  fondatore,  il  conte  Matteo  Litta  Biu- 
mi, venne  il  medesimo  dall'  imperiale  .  e 
reale  ufficio  fiscale  obbligata  a  remtegrare 
il  legato  pio  di  una  part«  della  dote  che 
era  stata  distratta. 

Avendo  il  demanio,  in  forza  della  legge 
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pel  lo  di  Brescia  perfettamente  con- 
formata ai  principii  espressi  da  questo 
Supremo  Collegio,  nella  sua  sentenza 
delli  11  novembre  1890,  relativamente 
alla  questione  principale,  che  costi- 
tuiva il  tema  giudiziario,  risoluto  dalla 
corte  di  appello  di  Milano,  non  pò- 
trebbe  ammettersi  altra  censura  al 
riguardo;  sia  perchè  gli  stessi  ricor- 
renti,  non  disconoscenoo  la  verità  della 
definizione  del  fedecommesso  familiare 
data  dalla  sentenza  denunziata,  e  pur 
ammettendo  che  non  possa  questo 
fedecommesso  riscontrarsi  nella  dispo- 


eversiva  15  agosto  1867,  preso  possesso 
dei  beni  dotalizii  del  patronato,  gli  at- 
tuali amministratori,  discendenti  ed  eredi 
del  fondatore,  lo  convennero  davanti  al 
tribunale  di  Milano,  per  far  dichiarare 
non  essere  il  patronato  soggetto  alle  leggi 
eversive,  dovendosi  invece  riconoscere  in 
esso  il  carattere  dMstituzione  fidecom- 
missaria  familiare  ;  la  quale  domanda  es- 
sendo stata  accolta  da  quel  collegio,  con 
sentenza  12  luglio  1887,  fu  questa  nel 
suo  dispositivo  confermata  dalla  corte  di 
appello  di  Milano,  con  altra  del  26  feb- 
braio 1890,  la  quale  escluse  beosl  la  in- 
demaniabilità  del  patronato,  ma  per  uua 
ragione  diversa;  dappoiché,  dopo  aver  di- 
mostrato che  il  fedecommesso  si  riferiva, 
non  alla  sostanza  della  istituzione,  ma 
solamente  alla  modalità  dell*  amministra- 
zione, defini  la  istituzione  medesima  una 
fondazione  a  scopo  di  cuUo,  e  con  carat- 
teri di  perpetuità;  vale  a  dire^  un  legato 
pio,  o  AD  PI  AH  CAUSAM,  la  quale  è  ap- 
punto   QUOD     RELINQUITUR    PRO     SALUTE 

animab;  e,  dopo  di  avere  in  linea  di  fatto 
ritenuto  che  la  dotazione  era  stata  fatta 
al  patronato,  con  il  trasferimento  dei  beni 
dotalizii  nel  dominio  e  possesso  del  me- 
desimo, dichiarò  non  applicabile  alla  specie 
la  suddetta  legge  eversiva  per  due  motivi: 
primieramente,  perchè  i  beni  dotalizii  as- 
segnati al  patronato  non  passarono  nel 
dominio  della  chiesa;  secondariamente, 
perchè,  essendo  stata  esclusa  qualunque 
m/^erenza  ecclesiastica  circa  V  adempi- 
mento del  legato,  ne  discendeva  che  gli 
amministratori,  non  essendo  obbligati  da 
vincolo  giuridico  alla  erogazione  delle 
rendite,  erano  in  diritto  di  appropriarsele: 
diritto  che  di  conseguenza  assorbiva  an- 
che il  capitale  )  quantunque  fosse  stato 
assegnato  come  aote  al  patronato. 

Denunziata  però  dal  Demanio  la  sud- 
detta sentenza,  fu  la  medesima  da  que- 
sto Supremo  Collegio  cassata,  con    altra 


sizione  Rho,  pretendono  tuttavia  che 
siffatta  disposizione  debba  essere  qua- 
lificata come  un  legato  con  sostitu- 
zione  fedecommissaria  comune;  di- 
menticano però  che,  in  questo  modo, 
verrebbero  a  proporre  ultroneamente 
davanti  al  Supremo  Collegio  una  que- 
stione del  tutto  nuova,  non  dedotta, 
né  esaminata  dai  giudici  di  merito, 
presso  ai  quali  si  trattò  esclusiva- 
mente di  un  fedecomme^-^odi  famiglia 
primogenitale,  e  che  perciò  non  può 
formare  obbietto  di  discussione  in  que- 
sta sede  ;  sia  in  ultimo  perchè  la  corte 


delli  11  dicembre  1890  (a),  dalla  quale  fu- 
rono dichiarati  errati  i  suddetti  due  mo- 
tivi; imperocché  la  legge  eversiva  invol- 
gesse nella  inde  marnazione,  non  soltanto 
i  beni  costituenti  la  dotazione  dei  bene- 
fici! veri  e  proprii,  che  essendo  spiritua- 
lizzati appartengono  all'i  chiesa,  ma  al- 
tresì di  (]^uelli  assegnati  dai  fondatori  alle 
oappellanie  laicali,  od  a  semplici  legati 
pii  di  culto,  che,  per  diritto  civile  e  ca- 
nonico, non  fecero  mai  parte  del  patri- 
monio della  chiesa;  e  lo  avere  poi  ii  te- 
statore escluso  ogni  ingerenza  deir  autorità 
ecclesiastica  nella  erogazione  delle  ren- 
dite delle  messe,  lasciandola  alla  coscienza 
degli  amministratori,  non  importasse  la 
conseguenza  che  delle  rendite  potessero 
gli  ammin istigatori  impadronirsi,  facendole 
entrare  nel  loro  patrimonio;  poiché,  essendo  . 
stato,  come  la  stessa  sentenza  ammetteva, 
istituito  un  legato  autonomo  a  scopo  di 
culto,  se  la  condizione  imposta  della  esclu- 
sione dell'ingerenza  ecclesiastica,  colla  so- 
stituzione della  coscienza  degli  ammini- 
stratori, non  fosse  conciliabile  colla  esisten- 
za del  legato  pio  autonomo,  la  conseguenza 
che  ne  poteva  derivare  sarebbe  stata  la  nul- 
lità di  siffatta  condizione,  senza  che  restasse 
infirmata  la  istituzione,  pel  principio  che 
le  condizioni  inconciliabili  colla  disposizione 
vitianttir  non  viiiant-^  e  ciò  a  prescìndere 
dalla  osservazione,  che  la  condizione  ,ini- 
bitiva  dell'  ingerenza  dell'  autorità  eccle- 
siastica, quando  sia  apposta,  come  nel 
caso,  ad  una  istituzione  pia  di  carattere 
laicale,  non  fosse  punto  dal  diritto  cano- 
nico condannata.  K  quanto  poi  alla  inge- 
renza dell'  autorità  civile  non  fu  dal  fon- 
datore esclusa;  né  la  esclusione,  quando 
vi  fosse  stata,  sarebbe  stata  efiicace  sotto 
l'impero  delle    leggi  austriache:    mentre 


(o)  Questa  «entenia,  pubblioaU  11  31  gennaio  1891,  tro- 
▼ui  in  questa  raeeoUa  a  pag-  4S  dell'  Anno  XVI  (materia 
ciTile). 
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di  appello  di  Brescia,  dallo  esame  e 
dallo  apprezzamento  delle  tavole  di 
fondazione,  dalle  espressioni  adope- 
rate neir  atto  del  1751,  e  dalla  osser- 
vanza data  alla  fatta  istituzione,  trasse 
la  convinzione  che  questa  costituisse 
un  ente  autonomo,  a  scopo  di  culto, 
anziché  un  fedecommesso;  e  questo 
suo  giudizio,  poggiando  sopra  elementi 
di  fatto,  desunti  dalla  valutazione  dei 
titoli,  non  potrebbe  essere  sottoposto 
alla  censura  del  Supremo  Collegio, 
senza  obliare  le  norme  inflessibili 
del  suo  istituto. 


d'altra  parte,  come  la  sentenza  stessa 
narrasse,  l' autorità  civile  avesse  effetti- 
vamente spiegata  la  sua  azione,  allorché 
nel  1835,  essendo  stata  distratta  una 
parte  della  dote,  obbligò  V  amministratore 
conte  Matteo  Litta-Biomi  a  reintegrarla. 

La  corte  di  appello  di  Brescia,  pro- 
nunziando in  graao  di  rinvio,  colla  sen- 
tenza 16-24  maggio  i892,  assolvè  il  de- 
manio dalle  domande  dei  ricorrenti  per  le 
seguenti  sostanziali  considerazioni. 

Che  il  fedecommesso  di  famiglia  aven- 
do lo  scopo  di  conservare  il  lustro  della 
medésima,  deve,  come  mezzo  al  fìne,  de- 
volvere a  suo  favore  il  godimento  asso- 
luto e  pieno  delle  rendite;  ma,  quando 
invece  queste  sono  destinate  a  celebra- 
zione di  messe  in  sufi&agio  dell'  anima 
.  del  fondatore,  scompare  il  fedecommesso 
di  famiglia,  e  nasce  la  figura  propria  della 
pia  ifltituzione,  quale  è  quella  che  si  ri- 
scontra neUa  specie  ;  imperocché,  essendo 
stati,  coir  atto  6  ottobre  1751,  stralciati 
dai  beni  della  famiglia  Bho,  esistenti  nel 
ducato  di  Milano,  alcuni  stabili  dell'im- 
porto complessivo  di  lire  imperiali  55250 
e  10,  per  servire  ad  un  patronato  laico 
da  erigersi  ed  eseguirsi  nello  Stato  di 
Milano;  e  dovendo  i  frutti  di  quel  capi- 
tale, per  due  terzi,  convertirsi  in  celebra- 
zione di  tante  messe,  e  1'  altro  terzo  go- 
dersi dal  possessore  del  patronato,  quale 
rimunerazione,  per  T  amministrazione  dei 
beni;  sarebbe  stata  fondata  una  istitu- 
zione a  scopo  di  culto  e  non  un  fede- 
commesso di  primogenitura;  come  lo  di- 
mostra, d' altronde,  il  fatto  di  non  essere 
stato  il  medesimo  non  soltanto  sciolto, 
né  svincolati  i  beni,  in  base  alla  legge 
€  termidoro  anno  V  abolitiva  del  fede- 
commesso, ma  di  essere  stati  anzi  col- 
r  atto  19  maggio  1835  reintegrati  i  beni, 
che  erano  stati,  in  parte,  venduti  dagli 
autori  dei  ricorrenti,  senza  che  potesse 
valere  a  vantaggio  dello   assunto  di   co- 


Che  insussistente  sia  poi  il  secondo 
mezzo  del  ricorso;  dappoiché  avendo 
la  denunciata  sentenza,  con  apprezza- 
mento incensurabile,  ritenuto  che  il 
terzo  della  rendita  non  fu  lasciato  in 
proprietà  agli  investiti  del  patronato, 
ma  solo  come  rimunerazione  della  ge- 
stione degli  altri  due  terzi  dei  beni 
destinati  al  voluto  scopo  di  culto;  giu- 
stamente ne  derivò  poi,  che,  essendo, 
per  virtù  della  legge  di  soppressione, 
cessata  questa  gestione,  fosse  natu- 
rale il  concludere,  come  ha  fatto,  di 
non  potersi  riconoscere  nei  ricorrenti 


storo  la  vocazione  al  patronato  della  linea 
primogenita;  Ih  quale  può  bene  riscon- 
trarsi, tanto  nel  fedecommesso,  che  nel 
patronato  laicale;  mentre  i  caratteri  dif 
lerenziali  di  questi  due  istituti  consistono 
nella  loro  nnalità,  tenendo  il  primo  a 
conservare  il  lustro  del  casato  e  V  altro 
ad  eseguire  un  incarico  a  scopo  di  culto 
religioso. 

Che,  tre  essendo  i  requisiti  essenziali 
per  potersi  un  ente  morale  ritenere  col- 
pito dalla  soppressione,  cioè  V  oggetto  di 
culto,  il  carattere  di  perpetuità  e  1'  auto- 
nomia dell'  ente,  risultassero  i  primi  due 
manifestamente  scolpiti  nella  tondazione 
del  6  febbraio  1751  ;  quanto  poi  all'  auto- 
nomia dell'  ente,  estrinsecandosi  essa,  giu- 
sta la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  e  im- 
medesimandosi col  patrimonio  in  beai 
stabili  o  mobili,  che  all'  ente  stesso  sono 
applicati,  pel  conseguimento  della  finalità 
voluta  dal  fondatore,  questo  terzo  requi- 
sito si  riscontrerebbe  appunto  nella  specie, 
per  essere  stati  stralciati  alcuni  deter- 
minati stabili  a  favore  del  patronato,  con 
piena  traslazione  di  dominio  e  possesso 
nel  medesimo,  per  lo  scopo  suindicato, 
imprimendo  ad  essi,  con  ciò,  il  carattere 
di  autonomia  dalla  legge  di  soppressione 
richiesto  ;  senza  che  potesse  ostarvi  la 
circostanza  di  essere  stata  dal  fondatore 
esclusa  l' ingerenza  dell'autorità  eccle- 
siastica e  d'  esseme  stata  la  esecuzione 
esclusivamente  affidata  alla  coscienza  del 
possessore  del  patronato,  la  quale  potesse 
costituire  soltanto  un  onere  ereditario 
puro  e  semplice;  poiché  una  simile  obbli- 
gazione pura  e  semplice  di  coscienza, 
alla  cui  esecuzione  non  potrebbero  gli 
obbligati  essere  costretti,  non  si  concilie- 
rebbe,  e  sarebbe  anzi  ripudiata  dal  fatto 
di  essere  stata  scorporata  una  determi- 
nata sostanza  dalla  eredità  del  fondatore, 
ed  espressamente  applicata  al  patronato, 
onde  colla   rendita  ne  fosse   eseguita  la 
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alcun  diritto  su  quei*  terzo;  postochè 
era  Tenuta  meno  la  ragione,  in  con- 
templazione della  quale,  quella  remu- 
nerazione era  stata  stabilita;  perchè 
in  virtù  delle  leg^i  7  luglio  1866,  e 
15  agosto  1867,  gii  unici  successori 
degli  enti  soppressi,  sono  il  Demanio 
ed  il  Fondo  per  il  culto,  l*uno  per  rac- 
coglierli e  convertirli  in  rendita  a  fa- 
vore dell'  altro,  ed  il  Fondo  per  il 
culto  per  erogare  questa  rendita  ai  fini 
dalle  stesse Teg^i  stabiliti;  per  cui  le 
suddette  amministrazioni  hanno  esse 
sole  la  gestione  dei  beni,  a  meno  che 
non  vi  succedano  i  patroni,  qualora 
ne  operassero  nel  termine  prescritto 


volontà;  non  essendo,  in  questa  ipotesi, 
che  perfettamente  coincide  con  la  tesi 
della  causa,  più  possibile  di  dare  o  non 
dare  esecuzione  al  legato  di  messe,  di- 
ventando esso  obbligatorio,  ed  incombendo 
all'autorità  polìtica,  quale  tutrice  delle 
opere  pie,  il  dovere  di  provocarne  lo  adem- 
pimento; come  appunto  avvenne  colla  rein- 
tegrazione ordinata  ed  eseguitane!  1835, 
e  come  d' altronde  si  desume  dall'  atto 
di  fondazione  6  marzo  1733;  col  quale 
fu  istituito  un  patronato  di  laici,  con 
tutte  le  norme  e  condizioni  che  per  un 
tale  patronato  si  richiedono  per  legge, 
con  assoluta  indipendenza  dall'  autorith 
ecclesiastica;  dal  che  debbe  inferìrsi  di 
essere  stata  implicitamente  ammessa  l'in- 
gerenza dell'autorità  civile,  onde  la  vo- 
lontà del  testatore  non  fosse  elusa,  e  non 
fos^e  lasciato  in  facoltà  dei  suoi  discen- 
denti di  non  far  celebrare  le  messe. 

Che,  dovendo  adunque  la  fondazione 
di  cui  si  tratta  considerarsi  un  legato 
autonomo  a  scopo  di  culto,  e  non  essendo 
la  condizione,  onde  veniva  gravata  la  co- 
scienza degli  amministratori  del  patri- 
monio^ conciliabile  con  la  sua  esistenza 
giuridica,  naturalmente  ne  conseguisse, 
che,  ferma  restando  la  istituzione,  dovesse 
ritenersi  nulla  la  condizione,  a  tenore 
della  massima  generale,  che  le  condizioni 
inconciliabili  con  la  disposizione  non  la 
viziano,  ma  si  hanno  per  non  fatte,  e  che 
quindi    bene    avesse  fatto    il    demanio  a 

{>rocedere  alla  presa  di  possesso  dei  re- 
ati vi  beni. 

Che  neppure  potesse  accogliersi  la  do- 
manda subordinata  fatta  in  prima  sede 
dai  ricorrenti,  per  essere  riconosciuta  in 
essi  la  proprietà,  e  la  piena  dìsponibiUtà 
del  terzo  dei  suddetti  beni,  lasciato  al  pos- 
sessore del  patronato;  perchè,  tanto  nel- 
1'  atto  del  1793  quanto  m  quello  del  1751, 


Io    svincolo,    pagando  la    correlativa 
tassa. 

Che  destituito  di  fondamento  è  in- 
fine r  ultimo  mezzo  del  ricorso,  nel 
quale  si  assume  essere  necessario  il 
possesso  dei  beni  presso  il  demanio, 
per  attuare  il  diritto  dello  svincolo 
dei  medesimi;  sicché  l'uno  sia  con- 
dizione dell' altro;  non  avendo  tale 
assunto  alcun  riscoatro  né  nella  let- 
tera, né  nello  spirito  della  legge  ;  sic- 
come fu  giustamente  osservato  dalla 
sentenza  impugnata.  La  legge  infatti 
apertamente  dichiara  che  si  decade 
dal  diritto  di  riversione,  se,  nelle  for- 
me legittime,  non  sia  questo  esercitato 


fu  dichiarato  che  i  beni  erano  assegnati 
in  proprietà  e  possesso  del  patronato,  e 
fu  anzi  previsto,  che  se  i  possessori  ne 
vendessero  qualcuno,  dovessero,  nello  stes- 
so atto  di  vendita,  reimpiegame  il  capitale; 
sicché  la  volontà  del  fondatore  fu  di  la- 
sciare la  proprietà  di  tutti  i  beni  al  pa- 
tronato, qualunque  fosse  la  persona,  o 
l' ente  che  ne  avesse  V  amministrazione, 
quand'  anche  dovessero  i  medesimi  godere 
di  un  terzo  del  loro  reddito;  e,  d'  altronde, 
a  prescindere  che  in  ogni  caso  essi  non 
potrebbero  avere  diritti  sulla  proprietà, 
ma  sul  reddito,  sarebbe  pur  sempre  da 
osservare  che  il  relativo  godimento  non 
fu,  concesso  ai  discendenti  del  casato  in 
qualità  di  eredi,  né  al  possessore  del  pa- 
tronato in  via  assoluta  ed  incondizionata, 
ma  solo  per  le  funzioni  inerenti  all'  am- 
ministrazione della  sostanza  applicata  al 
legato;  e,  cessata  questa,  per  l'incamera- 
mento fattone  dal  demanio,  venne  a  man- 
care la  ragione  per  la  quale  quel  godi- 
mento era  stato  accordato. 

Che,  quanto  alla  domanda  subordinata 
relativa  alla  decorrenza  del  termine  dei 
cinque  anni,  onde  potere  ancora  operare 
lo  svincolo  dei  beni,  avendo  gli  art.  4  e 
5  della  legge  15  agosto  1867  chiaramente 
stabilito  che  siffatto  diritto  dovesse  eser- 
oicarsi,  sotto  pena  di  decadenza,  entro 
quel  termine,  a  partire  dalla  pubblicazione 
della  legge,  ed  essendo  questo  trascorso 
senza  che  i  ricorrenti  se  ne  fossero  av- 
valsi, sarebbero  incorsi  nella  decadenza; 
non  potendo  ammettersi  interpretazione 
dove  la  legge  è  chiara  nel  suo  dettato, 
e  manifesta  nel  suo  spirito;  né  potendo 
la  circostanza  di  avere  il  demanio  preso 
possesso  dei  beni  al  di  là  del  quinquennio 
esercitare  alcuna  giurìdica  innuenza;  dap- 
poiché, essendosi  la  devoluzione  al  dema- 
nio verificata  di  pieno  diritto   colla  pub- 
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fra  cinque  anni,  i  quali  decorrono 
dalla  sua  pubblicazione;  sicché  quasi 
letteralmente  essa  esclude  la  presa  di 
possesso  come  condizione  all'  esercizio 
di  quel  diritto  e  come  inizio  dell*  azio- 
ne; e  siccome  il  diritto  del  Demanio, 
sui  beni  degli  enti  soppressi,  comincia 
ope  legis  dal  momento  in  cui  fu  pub- 
blicata la  le. erge,  cosi  comincia  in  cor- 
rispettivo da  allora  la  facoltà,  e  quindi 
il  corrispettivo  di  riversione  per  co- 
loro che  fossero  stati  chiamati  ad  eser- 
citarlo. La  pubblicazione  della  legge 
segna  il  momento  in  cui  corrispetti> 
vamente  si  acquista  il  diritto  dal  De- 
manio, o  da  coloro  che  furono  chia- 
mati nel  patto  di  riversione;  la  presa 
di  possesso  che  sopraggiunge  di  poi, 
e  per  la  quale  non  è  prescritto  alcun 

blicazione  della  legge,  che  ne  costituiva 
il  titolo,  da  quel  giorno  ha  cominciato 
a  decorrere  il  termine  per  V  esercizio  del 
diritto  di  svincolo;  diversamente  inter- 
pretando la  legge,  le  si  aggiungerebbe 
ciò  che  non  vi  è  scritto,  e  si  andrebbe 
contro  lo  spirito  che  la  informa. 

I  ricorrenti,  denunciando  la  suddetta 
sentenza  a  questo  Sapremo  Collegio,  con 
un  primo  niezzo  lamentano  la  violazione 
deir  art.  1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867 
n.  3848,  per  avere  ritenuto  istituzione  au- 
tonoma di  culto  un  legato  a  persona  in- 
dividua, disposto  con  sostituzione  iidecom- 
missaria,  e  sub  modOy  obbligatorio  in  solo 
fòro  di  coscienza;  poiché,  se  nei  termini 
dell'atto  6  ottobre  1751  può  non  riscon- 
trarsi un  fedecommesso  di  famiglia,  nel 
rigoroso  senso  di  questo  istituto,  esso 
presenta  pur  sempre  la  forma  di  un  le- 
gato a  persona,  con  sostituzione  fìdecom- 
missaria  comune,  in  una  determinata  serie 
di  successibili,  e  con  V  onere  imposto  al 
legatario  di  una  data  prestSizione  per  in- 
teresse di  culto,  e  non  una  foncuizione 
autonoma  di  culto  soppressa  dalla  legge 
suddetta. 

Con  un  secondo  mezzo  si  dolgono  della 
falsa  applicazione  della  disposizione  di 
legge  indicata  nel  primo  mezzo  e  della 
violazione  del  principio  generale  di  di- 
ritto, riconosciut'O  dall'art.  849  codice  ci- 
vile, circa  alle  condizioni  o  modi  impos- 
sibili, apposti  nelle  disposizioni  di  ultime 
volontà;  per  avere  la  denunziata  sentenza 
ritenuto  estinto  colla  soppressione  della 
cosi  detta  Causa  pia  Rho  il  diritto  del- 
l' amministratore  al  terzo  dei  frutti,  se- 
condo l'atto  di  fondazione,  rigettando  la 
loro  istanza  subordinata  per  avere  il  ri- 


termine,  non  costituisce  che  il  modo, 
onde  si  viene  concretando  quel  diritto 
ex  ilio  fune,  dal  momento,  cioè,  in  cui 
fu  pubblicata  la  legge;  la  quale  vo- 
lendo render  certa,  incontestata,  e 
definitiva,  in  un  breve  periodo  di  tem- 
po, la  proprietà  che  il  Demanio  dello 
Stato  andava  ad  acouistare  sui  beni 
degli  enti  soppressi,  doveva  di  neces- 
sità stabilire  dei  termini  perentorii  allo 
esercizio  dei  diritti  di  patronato,  e  di 
svincolo  da  essa  riconosciuti.  Abbia, 
o  non  abbia  adunque  il  Demanio  ef^ 
fettivamente  preso  possesso  dei  beni 
della  istituzione  Rho,  per  la  legge  di 
eversione,  la  decadenza  dal  dintto  di 
svincolo,  spettante  ai  ricorrenti,  si  era 
verificata,  tostochè  era  trascorso  il 
periodo  di  cinque  anni  dalla  sua  pub- 
lascio  di  un  terzo  dei  beni  della  dote  cor- 
rispondente a  quel  terzo  di  rendita  che 
r  amministratore  del  legato  aveva  fiacoltà 
di  far  proprio  ;  poiché,  se  l' assegno  era 
fatto  in  contemplazione  delle  cure  dige- 
stione, era  un  legato  a  patto  di  disimpe- 
gnare un  incarico,  che  rimaneva  efficace 
ancorché  l'incarico  per  ragioni  estranee 
al  legatario  fosse  venuto  meno.  E  se  poi 
l'atto  di  fondazione  stabiliva  che  il  ca- 
pitale del  patronato  non  potesse  essere 
distrutto,  siccome  la  soppressione  toglie 
l'esistenza  giuridica  all' istituto  che  ne  è 
colpito,  aprendo  quasi  la  successione,  cosi 
ai  rappoHi  stabiliti  dall'  atto  di  fonda- 
zione sottentrano  quelli  conseguenti  dalla 
legge  di  soppressione;  per  cui  non  é  con- 
gruo opporre  agli  eredi  la  indivisibilità 
e  la  inoistraibilità  del  patrimonio  pre- 
scritte dal  fondatore,  e  dettate  in  con- 
templazione della  esistenza  dell'ente,  e 
non  deUa  sua  estinzione. 

Con  un  terzo  mezzo  rilevano  in  fine 
la  falsa  interpretazione  ed  applicazione 
degli  art.  4  e  5  della  succitata  legge  del 
1867,  per  avere  la  impugnata  sentenza 
ritenuto  che  il  termine  de^li  anni  cinque, 
per  potere  i  ricorrenti  chiedere  lo  svin- 
colo anche  degli  altri  due  terzi  dei  beni 
dotalizi],  decorresse  dalla  pubblicazione 
della  legge  stessa,  anziché  dal  giorno  in 
cui,  per  opera  del  demanio,  fosse  stata 
manifestata  la  volontà  di  applicarla  ad 
un  determinato  ente,  contraddicendo  alla 
teorica  proclamata  dalla  precedente  sen- 
tenza della  stessa  corte  di  Brescia,  emessa 
il  7  ottobre  1889  nella  causa  Fondo  CuUo 
e  Congregazione  di  carità  di  Cremu^  le 
cui  ragioni  essi  si  erano  mutuate  >. 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


319 


blicazione;  senza  che  occorreva,  per 
renderlo  attuabile,  la  necessità  del 
possesso  dei  beni  nel  Demanio;  poiché 
non  dalla  presa  di  possesso,  ma  dalle 
tavole  testamentarie  e  dagli  altri  titoli, 
i  ricorrenti  avevano  cognizione  dei 
diritti  che  ad  essi  competevano,  ed 
avendo  trascurato  di  esercitarli,  giu- 
stamente ne  flirono  dichiarati  deca- 
duti. Air  ultimo  argomento  poi  di  cen- 
sura che  i  ricorrenti,  a  questo  ri- 
guardo, fecero  alia  corte  di  appello 
di  Brescia,  bene  avrebbe  potuto  la 
medesima  rispondere  con  Papiniano: 
olim  sic  plaeebat,  sed  nunc  me  in  me- 
lius  Doeat  Sabini  sententia  :  (L.  6  Dig.* 
de  terr.  expart.)  avendo  potuto  essa, 
Dei  replicati  insegnamenti  di  questo 
Supremo  Collegio,  trovar  la  ragione 
di  ritornare  sui  proprii  passi,  et  me- 
lius  re  perpensa,  contraddire  al  suo 
precedente  giudizio. 

Per    siffatte    considerazioni,   visto 
l'art.  541    codice   di  procedura  civile  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sbzìom  eMi  19  na||ÌB  1893,  n.  304  (I). 

PUCClOm  P.  ff.  -  CURDOU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  -  Trevisani 
(aw.  Dari)  (2) 

SVINCOLO  (Tassa  di)  :  «  Solve  et  repete  > 
-  Ingiunzione  irrituale  -  Esigibilità  -  Ces- 
sazione deirusufrutto  dell'investito. 

In  tema  di  tassa  di  svincolo,  non 
può  essere  dal  demanio  invocata  la 
eccezione  del  solve  et  repete,  quando 
l'ingiunzione  sia  irrituale,  perchè  col- 
pita da  inosservanze  prescritte  sostan- 
zialmente dalla  legge. 

Agli  effetti  della  esigibilità  della 
tassa  di  svincolo  sulla  dotazióne  dei 
benefizii  e  delle  cappellanie  soppressi 
eolla  legge  29  maggio  2855,  coi  de- 
creti commissariali  11  dicembre  1860 

(1-2)  y .  la  precedente  sentenza  di  que- 
sta Corte,  dei  18  agosto  1891,  nella  pre- 
sente causa  (in  questa  raccolta.'XyL  1« 
421). 


e  3  gennaio  1861,  e  col  decreto  luo- 
gotenenziale 17  febbraio  1861,  non 
basta  la  semplice  ed  apparente  ces- 
sazione dell'usufrutto  degli  incestiti, 
ma  deve  venir  meno  la  causa  dello 
usufrutto  stesso,  cioè  il  benefizio  e  la 
obbligazione  canonica,  inerente  alla 
persona  dell* investito. 

Allo  scopo  di  ritenersi  permanente 
il  fatto  dell'usufrutto,  basta  che  l'in- 
vestito esista,  che  il  benefizio  non  sia 
vacante,  e  che  delle  obbligazioni  ca- 
noniche si  faccia  esatto  adempimento. 

La  cessione,  alienazione  e  conso- 
lidazione- dell'  usufrutto  spettante 
agli  investiti,  sui  beni  dei  soppressi 
benefizii  e  cappellanie,  non  rendono 
esigibile  la  tassa  di  svincolo,  dovendo^ 
per  la  cessazione  dell'usufrutto,  aversi 
esclusivamente  riguardo  alle  disposi- 
zioni delle  leggi  speciali. 

Sul  primo  motivo:  Attesoché  la 
corte  di  merito  abbia  per  doppio  mo- 
tivo disapplicato  l'eccezione  del  solve 
et  repete,  propugnata  nell'appello  in- 
cidentale  dell'  amministrazione  fìnan- 


•         « 


ziaria. 

Affermò  in  prima  la  irritualità 
della  ingiunzione  16  giugno  1888,  per- 
chè colpita  da  inosservanze  prescritte 
sostanzialmente  dalla  legge;  e  cosi 
sentenziando,  oltre  di  avere  emesso 
un  giudizio  di  estimazione  dell'atto, 
che  non  viola  alcun  precetto  di  diritto, 
si  uniformò  ai  principii  già  proclamati 
nella  precedente  sentenza  da  questo 
Supremo  Collegio. 

In  secondo  luogo,  la  corte  mede- 
sima disse  abbandonato  il  ripetuto  atto 
d'ingiunzione,  desumendo  questa  pre- 
sunzione dal  contegno  della  pubblica 
amministrazione,  e  di  questo  apprez- 
zamento di  mero  fatto  era  necessaria 
e  giuridica  conseguenza  il  rigetto  del- 
l' appello  proposto  incidentalmente 
dalla  Finanza. 

Sul  secondo  motivo  :  Attesoché, 
tanto  pel  decreto  Valerio  3  gennaio 
1861,  quanto  per  la  legge  posteriore 
3  luglio  1870,  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  che  la  tassa  di  svincolo  sopra 
benefizi  di  patronato  laicale  debba  pa- 
garsi al  demanio  dello  Stato,  quando 
cessi   l'usufrutto   degli  investiti. 

Attesoché  le  cause,   per   le   quali 


320 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


un  usufrutto  è  da  ritenersi  cessato, 
siano  enunciate  nell'art.  14  del  men- 
zionato decreto  Valerio,  e  non  si  veg- 
gano accennate  nella  legge  del  187U, 
sicché  vi  sia  implicito  riferimento  alla 
legge  29  maggio  1855,  ed  ai  precedenti 
decreti  luogotenenziali  e  commissa- 
riali. 

Attesoché,  interpretando  rettamen- 
te il  menzionato  art.  14  del  decreto 
Valerio,  risulti  manifesto  che,  per  Tap- 
plicazione  dello  stesso,  sia  richiesta, 
non  la  semplice  ed  apparente  cessa- 
zione di  un  usufrutto,  ma  debba  venir 
meno  la  causa  di  questo,  cioè  il  bene- 
fizio e  la  obbligazione  canonica  ine- 
rente alla  persona  dell'investito. 

Per  gli  effetti  della  cessazione  di 
un  usufrutto  Tart.  14  si  preoccupa  e 
tien  conto  di  soli  elementi  estrinseci, 
cioè  che  un  investito  o  provvisto,  per 
ricevuta  collazione  di  altro  benefìzio, 
od  altrimenti,  a  termini  di  legge  o  di 
sacri  canoni,  non  possa  più  ritenere 
il  rispettivo  benefizio,  ma  non  divieta 
che,  per  motivi  inerenti  alla  volontà 
degli  investiti,  l'usufrutto  si  trasformi 
in  un  diverso  godimento  rappresentato 
da  rendita  o  da  pegno  equivalente,  ov- 
vero nella  proprietà  piena  della  cosa 
costituente  la  dotazione  del  benefizio. 

In  altri  termini,  allo  scopo  di  rite^ 
nersi  permanente  il  fatto  dell  usufrutto, 
basta  che  l'investito  esista,  che  il  be- 
nefizio non  sia  vacante,  e  che  delle 
obbligazioni  canoniche  si  faccia  esatto 
adempimento. 

Attesoché,  la  corte  di  merito,  ap- 
prezzando gli  effetti  giuridici  delle 
contrattazioni  intervenute  tra  i  due 
fratelli  Trevisani,  abbia  opinato  che 
sussistessero  tutti  gli  elementi  di  so- 
pra discussi  per  la  permanenza  dello 
usufrutto,  e  quindi  abbia  rettamente 
giudicato  e  dichiarato  non  ancor  ve- 
rificato l'obbligo  del  pagamento  per  la 
tassa  di  svincolo. 

Attesoché,  di  fronte  alle  precedenti 
osservazioni,  non  abbiano  alcun  pre- 
gio gli  altri  argomenti  della  Finanza, 
sostenuti  sul  fondamento  del  codice 
civile  e  sulla  teoria  della  cessione  e 
consolidazione  di  un  usufrutto;  stan- 
teché  la  questione  sostanziale  della 
lite  è  mestieri  che  sia  risoluta  con  le 
disposizioni  del  decreto  Valerio  e  delle 


altre  leggi  speciali  aventi  riferimento 
con  lo  stesso,  e  noq  possa  per  altra 
via  esser  decisa. 

Attesoché,  neppure  sia  attendibile  il 
dedotto  vizio  di  motivazione,  per  non 
avere  la  corte  di  appello,  letteralmente 
discusso  il  titolo  del  14  agosto  1872, 
imperocché,  tenuta  ragione  della  eco- 
nomia della  sentenza  impugnata  e  del 
sistema  di  argomentazione  che  la  giu- 
stifica e  la  informa,  questo  esame  spe- 
cifico non  si  manifestasse  né  oppor- 
tuno, né  necessario  per  la  retta  de- 
cisione della  controversia. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso 
proposto ,  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona  in  data 
27  luglio  -  3  agosto  1892. 


Sazioni  civili  8  giugno  1883,  n.  388  (i). 

TONDI  P.  -  PUCCIONI  R8L  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Majoli  per  Ditta  Trezza  appaltatrice  del 
dazio  consumo  in  Monteieone  (avv.  Fo- 
scHiNi)  -  Simonetti  (avv.  Pierantoni  e 
Ferrari) 

CASSAZIONE  :  Rieorso  -  Institore  -  Elenco  delle 
carte. 

DAZIO  CONSUMO:  Bolletta  di  quietanza  - 
Indicazione  della  qualità  e  quantità  dei 
generi  daziati  e  della  comma  pagata  • 
irregolarità  -  <  Solve  et  repete  >. 

L' ìnstitore  ben  può  interporre  ri- 
corso per  cassazione  per  continuare 
la  difesa  dei  diritti  spettanti  al  pre- 
ponente, senza  bisogno  di  mandato 
espresso  e  speciale. 

Quando  il  rieorso  è  presentato  in- 
sieme al  mandato,  al  certificato  dì 
deposito,  alla  copia  autentica  della 
sentenza  impugnata,  e  agli  atti  e  do- 
cumenti su  CUI  è  fondato,  tanto  basta 
per  ritenerlo  ammissibile,  anche  senza 
che  ci  sia  annesso  l'elenco  di  che  nel* 
l'art,  523  del  codice  di  procedura  civi- 
le^ non  entrando  V elenco  stesso  tra  le 
forme  prescritte  a  pena  di  nullità. 

In  materia  di  dazio  di  consumo, 
liquidato  e  pagato  il  dazio,  e  con- 
segnata al  contribuente  la  bolletta  dì 
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pagamento,  la  quale  deve,  tra  le  altre 
ìnaieasionij  contenere  la  qualità  e 
quantità  dei  generi  daziati  e  la  somma 
pagata,  non  è  ammissibile  pròva  di- 
oersa  dalla  bolletta  per  giustificare, 
sia  la  qualità  e  quantità  dei  generi 
daziati,  sia  la  somma  pagata  pel  dazio 
di  consumo,  e  per  la  tassa  di  ma- 
celhuione  che  è  un'appendice  di  quello. 
Il  principio  del  solve  et  repete  non 
impedisce  al  contribuente  di  prote- 
stare immediatamente  per  l'irrego- 
larità della  bolletta  ad  esso  rilasciata 
con  indicazioni  diverse  dalla  sua 
dichiarazione. 

Nel  comune  chiuso  di  Monteleone 
SODO,  per  la  tariffa  daziaria,  tassati 
gli  agnelli  col  dazio  di  cent.  45  per 
capo,  e  di  altri  cent.  65  pel  diritto  di 
scannaggio,  ceduto  dal  comune  alla 
Ditta  Trezza,  appaltatrice  del  dazio 
consumo. 

Nel  13  aprile  1891,  il  macellaio 
Vincenzo  Simonetti  sdaziò  otto  agnelli 
macellati  nello  stesso  giorno,  e  pagò 
il  relativo  dazio,  ritirandone  la  rice- 
vuta, nella  somma  complessiva  di 
lire  8,50  cioè  lire  3,65  dazio-consumo, 
lire  4,80  tassa  di  scanna^gio. 

Nel  25  aprile  detto  il  Simonetti  citò 
la  Ditta  Trezza  avanti  il  tribunale 
civile  di  Monteleone,  per  ottenere  la 
restituzione  di  questa  tassa  di  scan- 
nagfi;io,  dicendo  non  essere  dovuta 
perchè  gli  agnelli  lattanti^  quali  erano 
quelli  saaziati,  ne  sono  esenti. 

n  tribunale  rigettò  la  domanda  del 
Simonetti,  osservando  che  i  due  do- 
cumenti prodotti  (il  certificato  del  ve- 
terinario Giuseppe  Catelli,  e  l'attestato 
del  sindaco)  non  bastavano  a  dimo- 
strarne la  giustizia,  giacché  non  ri- 
sultava che  gli  agnelli  visitati  nel  13 
aprile  dal  veterinario,  incaricato  dal 
comune  di  visitare  gli  animali  prima 
e  dopo  la  macellazione,  fossero  pre- 
cisamente quelli  sdaziati  dal  Simonetti, 
che  anzi  avendo  egli  pacato  il  dazio 
senza  fare  alcuna  opposizione,  era  a 
ritenersi  che  gli  agnelli  sdaziati  fos- 
sero ben  diversi  da  anelli  di  cui  par- 
lava il  veterinario  nel  suo  certificato 
(sentenza  16  luglio  1891). 

Invece  la  corte  d'appello  di  Ca- 
tanzaro accolse  la  domanda  del  Simo- 


netti,  con  sentenza  11  dicembre  1891, 
oggi  denunziata  da  Cipriano  Majoli 
(eguale  procuratore  e  rappresentante  la 
Ditta  cav.  Luigi  Trezza  ai  Verona),  per 
tre  mezzi  di  annullamento:  1^  per  di- 
fetto di  motivazione  ;  2**  per  violazion  e 
della  legge  22  dicembre  1888  n.  5849, 
degli  articoli  18, 19,  20  e  56  lettera  Z), 
del  relativo  regolamento  del  9  ottobre 
1889,  e  degli  articoli  1312,  1341  codice 
civile,  360  n.  6,  361  n.  2  codice  di 
procedura  civile  ;  3^  per  violazione  degli 
art.  6  e  10  della  legge  organica 
3  luglio  1864,  6,  7,  8,  9,  11  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  n.  5840. 

La  difesa  del  Simonetti  ha  oral- 
mente opposto  r  inammissibilità  del 
ricorso:  1°  per  essere  stato  proposfT), 
non  dalla  Ditta  Trezza,  ma  da  un  suo 
procuratore  (il  Majoli),  senza  indica- 
zione del  mandato  col  quale  gli  sa- 
rebbe stata  conferita  detta  qualità; 
2°  per  non  essersi  fatto  T  elenco  degli 
atti  e  documenti;  che  devono  essere 
annessi  al  ricorso  con  offerta  di  co- 
municazione. 

Attesoché  queste  eccezioni  pregiu- 
diziali non  hanno  fondamento,  ^on  la 
prima,  perchè  lo  stesso  Simonetti  nel 
suo  atto  d'appello  13  agosto  1891 
riconobbe  nel  Majoli  la  qualità  di 
rappresentante  la  Ditta  Trezza,  come 
direttore  locale  dell'amministrazione 
appaltatrice  del  dazio  consumo  in  Mon- 
teleone. 

Ora,  ritenuta  nel  Majoli  la  qualità 
d' institore  per  mandato  tacito,  è  certo 
che,  essendo  in  questo  compresi  tutti 
gli  atti  necessari  all'esercizio  del  com- 
mercio per  cui  fu  dato,  ben  poteva 
costui  interporre  ricorso  in  cassazione 
per  continuare  la  difesa  dei  diritti 
spettanti  alla  Ditta,  sua  preponente, 
senza  bisogno  di  un  mandato  espresso 
e  speciale  {art.  368  a  370,  375  codice 
di  commercio). 

Nemmeno  è  fondata  la  seconda 
eccezione,  perchè,  dal  combinato  di- 
sposto degli  art.  526  e  528  del  codice 
di  procedura  civile,  risulta  manifesto 
che  quando  il  ricorso  è  presentato, 
come  nel  caso,  insieme  al  mandato, 
al  certificato  di  deposito,  alla  copia 
autentica  della  sentenza  impugnata, 
e  agli  atti  e  documenti  su  cui  è  fon- 
dato, tanto    basta  per   ritenerlo    am- 
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mLssibìle  ;  non  essendo  l'elenco,  di  che 
nelP  art.  523,  tra  le  forme  prescritte  a 
pena  di  nullità. 

Attesoché  passando  al  merito  è  da 
avvertire,  anzi  tutto,  che  la  denunziata 
sentenza  desume  la  prova  che  gli 
agnelli,  di  cui  è  questione,  erano  lat- 
tanti e  perciò  non  soggetti  alla  tassa 
di  scannaggio  o  macellazione,  dal  cer- 
tificato del  veterinario  comunale  Ca- 
telli, il  quale  attestava:  ceche  avendo 
a  riscontratogli  specchietti  giornalieri 
u  per  le  ispezioni  delle  carni  macellate, 
«  aveva  trovato  che  il  Simonetti  non 
«  macellò  nel  12  e  13  aprile  1891  che 
a  gli  Otto  agnelli  da  lui  giudicati  lat- 
«  tanti  per  avere  gli  stessi  il  quaglio 
tf  pieno  di  latte  ».  Aggiunge  la  sen- 
tenza che  il  fatto  dell'avere  il  Simo- 
netti  pagata  la  tassa  di  scannaggio 
non  vale  a  togliere  fede  al  certificato 
rilasciato  dall'  autorità  competente, 
perchè  il  pagamento,  olire  a  potersi 
attribuire  ad  errore  o  ad  equivoco, 
trova  la  sua  ragione  d' essere  nel 
trattarsi  di  tassa  cui  si  applica  il 
principio  del  soloe  et  repete. 

Cosi  ragionando  la  corte  d'appello 
ha  dimenticato  che,  per  T  art.  o  del 
citato  regolamento  25  agosto  1870,  en- 
trando in  un  comune  chiuso,  si  deve 
dichiarare  agli  agenti  daziari  quali 
generi  si  portino  soggetti  a  dazio,  e 
gli  adenti  procedono  alla  verificazione  ; 
che  liquidato  e  pagato  il  dazio,  è  con- 
segnata ai  contribuenti  la  bolletta  di 
pagamento,  la  quale  deve,  tra  le  al- 
tre indicazioni,  contenere  la  qualità 
e  quantità  dei  generi  daziati  e  la 
somma  pagata  (art.  8  del  regolamento); 
che  la  riscossione  del  dazio  è  fatta 
in  seguito  della  dichiarazione  del  con- 
tribuente, e  che  la  bolletta  o  ricevuta, 
che  gli  viene  rilasciata,  è  il  solo  do- 
cumento valido  a  provare  V  eseguito 
pagamento  (art.  10  delia  legge  3  luglio 
1864  n.  1827).  Lo  che  significa  che  non 
è  ammissibile  prova  diversa  dalla  bol- 
letta per  giustificare,  sia  la  qualità  e 
quantità  dei  generi  daziati,  sia  la  somma 
pagata  pel  dazio-consumo,  e  per  la 
tassa  di  macellazione,  che  è  un  ap- 
pendice di  quello.  Laonde  era,  nel  caso 
concreto,  dalla  sola  bolletta  di  paga- 
mento che  doveva. risultare  la  qualità 
di  lattanti   negli  otto  agnelli    daziati 


dal  Simonetti  nel  13  aprile  1891,  e  non 
dal  certificato  del  veterinario  che  li 
aveva  visitati  prima  e  dopo  la  ma- 
cellazione. 

L' essersi  nella  bolletta  indicato 
semplicemente  il  genere  (agnelli)  senzdi 
la  qualità  specifica  di  lattanti  portava 
a  concludere  che  per  gli  otto  agnelli 
era  applicabile  la  regola^  e  non  già 
r  eccezione  ;  erano  essi  cioè  soggetti 
alla  tassa  di  scannaggio,  dappoiché, 
per  far  luogo  all'eccezione,  bisognava 
dichiarare  espressamente  nella  bolletta 
la  qualità  che  li  rendeva  esenti  dalla 
tassa. 

Né  è  vero  che  il  principio  del  solce 
et  repete  fosse  di  ostacolo  al  Simonetti 
ad  ottenere,  come  era  nel  suo  diritto, 
una  bolletta  conforme  alla  dichiara- 
zione che  dice  avere  fatta  nell'atto 
d' introdurre  gli  agnelli  nel  recinto 
daziario,  o  che  Toboligo  di  pagare  il 
deizio  prima  di  esporli  in  vendita,  gli 
impedisse  di  protestare  immediata- 
mente per  r  irregolarità  della  bolletta 
che  ^li  fosse  stata  rilasciata  con  in- 
dicazioni diverse  dalla  sua  dichiara- 
zione. 

Finalmente  ognuno  intende  che  non 
era  lecito  al  magistrato  di  merito  am- 
mettere una  mera  possibilità  di  errore 
o  di  equivoco  per  togliere  al  paga- 
mento della  tassa,  quale  risultava  dalla 
bolletta,  quella  efficacia  probatoria  che 
gli  attribuisce  la  legge. 

Attesoché,  annullandosi  pel  terzo 
mezzo  la  denunziata  sentenza,  non  oc- 
corre occuparsi  dei  mezzi  primo  e 
secondo. 

Per  questi  motivi: 

Senz'attendere  all'eccezione  d' inam- 
missibilità del  ricorso,  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro 11  dicembre  1891,  e  rinvia  la  causa 
pel  corso  ulteriore  e  per  le  spese  alla 
corte    d*  appello  di  Trani. 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


323 


Sitiui  «liit  28  |ii|M  I8S3,  n.  4SI  (I). 

TONDI  P.  -  CARDOIK  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  AURLTI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ixmardo  (aw.  Qrossi)  -  Comune  di  Teano 
ed  aUH  (2) 

COMPETENZA  :  Acqua  •  Fontana  -  Godimento 
degli  alritanti  -  Ordinanza  sindacale  -  im- 
pugnativa -  Motivi  -  Competenza  giudiziaria 
e  amministrativa. 

Ove,    impugnandosi    un'  ordinanza 
del  sindaco,  con  cui  siasi  disposto  per 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  esposto, 
come  segue,  nella  sentenza: 

«$Nef  mese  di  maggio  1892,  il  signor 
Ra&ele  Bossi,  parroco  della  borgata  di 
Pacano,  denunziò  al  sindaco  del  Co- 
mune di  Teano,  che  gli  abitanti  della 
borgata  anzidetta,  erano  stati  improvvi- 
samente privati  dell'acqua,  di  cui  attual- 
mente fruivano,  per  opera  di  tal  Luigi 
Lonardo,  e  col  mezzo  di  un  fosso  costruito 
allo  scopo  di  deviare  il  corso  ordinario 
della  slessa  acqua. 

Nel  29  dello  stesso  mese  ed  anno,  il 
sindaco  di  Teano  emise  ordinanza,  con  la 
quale  dispose  che  si  fosse  subito  colmato 
il  fosso  costruito  dal  Lonardo,  che  i  na- 
turali di  Pugliano  continuassero  per  lo 
avvenire  ad  avvalersi  liberamente  e  senza 
alcuna  restrizione  dell'acqua,  siccome  per 
Taddietro  si  era  praticato;  e  che,  nel  caso 
di  resistenza  al  libero  esercizio  di  questo 
diritto,  i  contravventori  fossero  deferiti 
all'autoiitÀ  giudiziaria,  per  essere  puniti 
a  norma  di  legge. 

Dispose  da  ultimo  la  immediata  e 
pronta  esecuzione  di  questa  ordinanza,  e  la 
relativa  notitìca  allo  mteressato  Lonardo. 

Neil' emettere  la  superiore  ordinanza 
il  sindaco  considerò  che,  da  tempo  im- 
memorabile, Puso  dell'acqua  fosse  eser- 
citato dai  naturali  della  borgata,  ed  in 
tutte  le  ore  del  giorno,  che  tutti  i  lavori 
di  manutenzione,  relativi  alla  fontana,  fos- 
sero stati  sempre  eseguiti  per  cura  del 
sindaco  e  con  danaro  del  Comune,  e  che 
da  ultimo,  di  fronte  all'atto  violento  com- 
messo dal  Lonardo,  motivi  di  ordine  e 
di  sanità  pubblica  imponessero  dì  rein- 
tegrare gli  abitanti  di  Pugliano  nel  go- 
dimento dell'acqua,  tanto  necessaria  agli 
usi  ed  ai  bisogni  della  vita. 

Da  questa  ordinanza  il  sig.  Luigi  Lo- 
nardo propose  reclamo  alla  giunta  pto- 
vinciale  amministrativa  di  Caserta,  e  nella 


motivi  d'interesse  pubblico  doversi  re- 
integrare  gli  abitanti  del  comune  nel 
godimento  dell'acqua  di  una  fontana, 
che  sia  stato  ad  essi  tolto  per  fatto  di 
un  privato,  si  sollevino  col  ricorso  qui- 
stioni  relative  al  diritto  di  proprietà 
della  fontana  e  deW aequa  in  essa  con- 
tenuta, alla  possibile  esistenza  di  una 
servitù  o  di  altro  diritto  quesito  a 
favore  del  comune,  e  si  contesti  la 
necessità  del  provvedimento  emanato 
per  motivi  di  igiene  e  di  pubblica  si- 
curezza, spetta  alla  giurisdizione  or- 
dinaria il  conoscere  in  petitorio  delle 
quistioni  di  proprietà,  di  servitù  e  di 


relativa  causa,  il  sig.  Giovanni  Lonardo 
del  fu  Gaetano,  fece  atto  di  volontario 
intervento . 

Entrambi  sostennero  la  non  legittimità 
della  ordinanza  del  sindaco  di  Teano,  per 
violazione  dogli  articoli  436  e  438  del 
codice  civile,  sia  perchè  il  fosso  era  stato 
aperto  nel  fondo  appartenente  ad  essi 
Lonardo,  sia  perchè  agli  abitanti  di  Pa- 
gliano non  spettasse  il  diritto  di  attin- 
gere acqua  da  una  fontana  sita  nello  in- 
temo di  una  proprietà  privata;  ed,  a  fon- 
damento di  queste  loro  deduzioni,  i  signori 
Lonardo  produssero  negli  atti  il  titolo  di 
acquisto. 

Con  decisione  V*  settembre  1892,  la 
giunta  provinciale  amministrativa  ordinò 
rinviarsi  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  e  cosi  pronunziò  pel  motivo 
che,  sollevata  quistione  circa  la  proprietà 
della  fontana,  e  via  di  accesso,  la  mede- 
sima fosse  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  che  dedotta,  per  parte  del 
Comune  di  Teano,  la  incompetenza  del- 
Tautorità  amministrativa,  fosse  necessità 
sospendere  ogni  decisione  e  rinviare  gli 
atti  a  nortna  dell'  articolo  15  della  legge 
1°  maggio  1890. 

Eseguito  il  rinvio  degli  atti,  per  ctu-a 
del  sig.  prefetto  della  provincia  di  Caserta, 
i  signori  Lonardo  hanno  presentato  un 
atto  di  ricorso,  col  quale  sostengono  che 
il  provvedimento  del  sindaco  fu  emanato 
in  forza  dello  articolo  133  della  legge 
comunale  e  provinciale,  che  da  essi  fu 
denunziato  siccome  abusivo  ed  arbitrario 
alla  superiore  autorità  amministrativa, 
che  il  loro  reclamo  mirò  essenzialmente 
alla  revoca  dello  stesso  provvedimento, 
che  questa  revoca  deve  unicamente  pro- 
nunziarsi dall'  autorità  amministrativa,  e 
che  in  conseguenza  questo  Supremo  Col- 
legio debba  dichiarare  la  incompetep;Ea 
dell'autorità  giudiziaria  ». 
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indennità  coinvolte  nella  controversia; 
ed  all'autorità  amministrativa  il  cono- 
scere delle  ragioni  d'interesse  pubblico 
che  possono  giustificare  l'ordinanza  del 
sindaco,  e  il  provvedere  sulla  domanda 
di  revoca  dell'ordinanza  medesima. 

In  diritto:  Attesoché  la  ordinanza 
del  29  maggio  1892  apparisce  infor- 
mata sopra  un  doppio  ordine  di  con- 
siderazioni; col  primo  il  sindaco  non 
intese  di  proteggere  un  diritto  patri- 
moniale del  Comune,  ma  di  tutelare 
una  servitù  pubblica,  cui  V  acqua  in 
controversia  si  riteneva  esser  sotto- 
posta, e  col  secóndo  si  accenna  ad 
un  atto  d*  impero  emanato  allo  scopo 
di  provvedere  nello  interesse  dell'  or- 
dine e  della  sanità  pubblica. 

Attesoché  i  fratelli  Lonardo,  qua- 
lificando il  provvedimento  del  sindaco 
abusivo  ed  arbitrario,  ne  abbiano  chie- 
sto la  revoca  alla  superiore  autorità 
amministrativa,  e  nei  loro  reclamo 
abbiano  necessariamente  investito  tutti 
i  motivi  enunciati  dal  sindaco  a  fon- 
damento della  sua  ordinanza,  e  da  un 
lato  abbiano  sostenuto  la  non  esi- 
stenza di  diritti  quesiti  da  parte  del 
Comune,  e  dall'altro  lato  impugnata 
la  necessità  di  un  provvedimento  con- 
tingibile ed  urgente  di  pubblica  igiene 
e  di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché,  delineata  in  tal  modo 
la  materia  del  contendere  sollevata 
col  ricorso  Lonardo,  sia  agevole  di 
determinarci  criterii  della  competenza, 
e  di  risolvere  la  quistione  che,  pro- 
posta davanti  la  giunta  provinciale 
amministrativa,  ora  si  sottopone  alla 
decisione  di  questo  Supremo  Collegio. 

Per  fermo  le  questioni  relative  al 
diritto  di  proprietà  della  fontana  e 
dell'acqua  in  essa  contenuta,  alla  pos- 
sibile esistenza  di  una  servitù,  o  di 
altro  diritto  quesito  a  favore  del  Co- 
mune, costituendo  evidente  materia 
di  diritto  civile,  saranno  devolute  alla 
giurisdizione  ordinaria,  comunque  vi 
possa  essere  interessata  la  pubblica 
amministrazione^  ed  ancorché  vi  sia 
stato  un  provvedimento  dell'  autorità 
amministrativa. 

D'altra  parte  spetterà  a  quest'  ùl- 
tima il  giudizio  sulle  ragioni  d'in- 
teresse pubblico   indicate  nella  ordi- 


nanza, e  sulla  opportunità  di  revo- 
carla o  di  confermarne  la  esecuzione. 

Attesoché,  -  con  questo  doppio  si- 
stema di  cognizione,  si  distingua  giu- 
stamente la  duplice  e  diversa  materia 
del  contendere,  e  si  mantenga  piena 
osservanza  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e  dell'altra  le^ge 
aprile  1890,  sulla  giustizia  ammini- 
strativa. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  in  peti  torio  delle  quistioni 
di  proprietà,  di  servitù  e  d'indennità, 
coinvolte  nella  controversia  e  solle- 
vate col  reclamo  dei  fratelli  Luigi  e 
Giovanni  Lonardo. 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  sia  a  conoscere  delle 
ragioni  d'interesse  pubblico,  che  po- 
tessero ffiustifìcare  l' ordinanza  del 
sindaco  di  Teano,  sia  a  promuovere 
in  possessorio  la  restituzione  delle 
cose  al  pristino  stato,  con  la  revoca 
della  anzidetta  ordinanza.  Nulla  per 
le  spese. 


SiuDoi  Mk  23  agiBlo  1883,  n.  572. 

TONDI  P.-BRimClll  Rei.  8(1  Est. -P.ÌI.QIURU 

(cond.  conf.) 

Trozza  -  Chiappetta  e  Caracciolo 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Giadizio  di 
cassazione  -  Facoltà  di  ricorrere  -  Norme 
di  preoedura  -  Riduzione  dei  termini. 

Non  ha  facoltà  di  produrre  ricorso 
per  cassazione  chi,  in  causa  di  elet- 
torato amministrativo,  non  ha  fatto 
parte  del  giudizio  di  merito* 

L'unica  eccezione  alle  norme  del 
codice  di  procedura  civile  consentita 
dalla  legge  elettorale  amministrativa, 
quanto  ai  ricorsi  per  cassazione,  ri- 
guarda I  termini  ridotti  alla  metà. 
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SMiina  dfib  20  Marzo  I8B3,  n.  IE8. 

EOUP.P.-POCCIOIIIRel.flilEsi-P.il.VERBER 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Intendenza  di  finanza  di  Roma 
(aw.  er,  Niccoli)  -  Ditta  Pisoni  e  Ar- 
ciconfratemita  di  S.  Maria  dell*  Ora- 
zione e  Morte  in  Roma  (aw.  Apolloni 
e  Valle) 

PUBBLICAZIONE  DELLE  LEGGI:  Regola  sul 
divenire  obbligatorie  -  Eccezione  -  Disposi- 
zione contraria. 

BENEFICENZA  IN  ROMA  :  Indemanlazione  per 
la  legge  dei  20  luglio  1890  -  Oneri  e  im- 
pegni di  cuHo  a  carico  del  Demanio. 

L'eccezione  alla  regola  generale , 
contenuta  nelV  art.   P  delle    disposi- 

(1-2)  La  sentenza  tratta  due  impor- 
tanti qoistioni  :  una  generale  di  diritto 
pubblico,  circa  la  modalità  della  disposi- 
zione contrarla  alla  regola  ordinaria  pel 
momento  in  cui  la  legge  promulgata  di- 
venga obbligatoria;  se  cioè  occorra  una 
disposizione  espressa  ovvero  tacita;  l'al- 
tra speciale,  riguardante  la  legge  Crispi 
20  loglio  1890,  sui  provvedimenti  per 
Roma,  tanto  discussa  dalla  stampa  e  dai 
rappresentanti  politici  ed  amministrativi 
della  città. 

Opiniamo  che  entrambe  le  massime  non 
siano  giuridicamente  esatte. 

La  Corte  Suprema,  sostiene  qualmente 
la  eccezione  alla  regola  generale  (che,  cioè, 
le  leggi  promulgate  divengono  obbligato- 
rie nel  decìmoquinto  giorno  dalla  loro  pub- 
blicazione, salvo  che  nella  legge  sia  altri- 
menti disposto),  accenni  al  concetto  di  una 
contraria  disposizione  espressa,  e  non  sem- 
plicemente tacita.  Ed  aggiunge:  potrebbe 
ammettersi  disposizione  diversa  tacita  nel 
caso  che,  stando  alla  regola  generale,  si 
presenti  impossibilità  alla  enettuazione 
della  legge,  al  raggiungimento  del  suo 
8GoxK>  precipuo. 

A  noi  pare  invece  che,  oltre  questo 
caso  ipotizzato  dalla  Cortb  Suprema,  possa 
la  le^ge  contenere  una  tacita  disposizione 
eccezionale,  quando  implicitamente,  dal 
complesso  delle  sue  disposizioni,  dallo 
scopo  cui  mira,  dall'oggetto  che  contem- 
pla, dalle  circostanze  che  la  consigliarono, 
si  comprende,  che  non  volle  il  legislatore 
attenersi  alla  regola  generale  sulla  pub- 
blicazione ed   oboligatorietà  delle  leggi. 

Se  il  legislatore,  nel  tracciare  tale  nor- 
ma di  ordine  generale,  che  si  estende  non 
solo  alle  leggi,  ma  alle  convenzioni  ed  ai 


zioni  preliminari  del  codice  civile 
(che,  cioè,  le  leggi  divengono  obbli- 
gatorie nel  15^  giorno  dopo  quello 
della  pubblicazione) ,  con  le  parole: 
salvo  sia  altriménti  disposto,  accenna 
al  concetto  di  una  contraria  disposi- 
zione espressa  e  non  semplicemente 
tacita  (1), 

Per  V  art.  11  della  legge  20  lu- 
glio 1890  n.  6980 j  pei  provvedimenti 
della  città  di  Roma,  il  Demanio  è 
tenuto  a  rispondere  solo  di  quella 
parte  degli  oneri  ed  impegni  per  l'e- 
sercizio di  culto,  ancorché  assunti  pri- 
ma della  pubblicazione  della  legge, 
eh'  è  in  relazione  al  tempo  anteriore 
all'  indemaniamento,  e  non  pure  di 
quella  parte  che  riguarda  il  tempo 
posteriore  (2). 


trattati  intemazionali,  in  quanto  obbligano 
i  cittadini,  avesse  voluto  espressa  la  di- 
sposizione, l'avrebbe  detto  claris  et  aper- 
tis  verbis;  mentre  manifestò  il  suo  pen- 
siero in  forma  tale,  da  far  capire  qual- 
mente la  disposizione,  contraria  alla  re- 
gola generale,  possa  essere  anche  sottin- 
tesa, implicita,  tacita,  come  si  ricava  dalla 
locuzione  ^  salvo  che  nella  legge  prom.ul- 
gata  »  (cioè  nel  concetto  che  la  informa, 
ovvero  nelle  sue  disposizioni)  sia  altri- 
menti disposto.  Se  la  eccezione  dovesse 
essere  espressa,  si  verrebbe   alla   conse- 

fuenza  e  ne  la  disposizione  eccezionale 
ebba  contenersi  sempre  nella  stessa  legge 
promulgata,  nello  stesso  trattato,  neuo 
stesso  decreto,  mentre  in  vero  la  clausola 
eccezionale  puossi,  come  a  volte  è  avve- 
nuto, contenere  in  una  legge,  od  in  un 
decreto,  separato  e  distinto,  pubblicato  nei 
15  giorni  oati  per  la  obbligatorietà  della 
legge,  che  vuoisi  sospendere  o  rimandare 
ad  altra  epoca.  Ed,  a  nostro  modo  di  ve- 
dere, bene  ragionava  il  tribimn  le  (sezione  2% 
rei.  C.  Nazzaro)  nella  sentenza  cassata 
cosi  argomentando: 

«  Poiché,  sebbene  nella  legge  non  si 
riscontra  tassativa  disposizione  contra- 
ria, pure  per  il  fìne  cui  mirava,  reale 
efficacia,  per  gli  incorporati  beni  degli 
istituti  di  beneficenza,  non  ebbe  che  con 
l'esercizio  1891.  Che  infatti  i  termini 
usati  dal  legislatore  provano  che  non 
venne  prescritta,  ^immediata  obbligato- 
rietà dopo  il  decimoquinto  giorno  dalla 
sua  pubblicazione,  altrimenti  la  espres- 
sione saranno  indemaniati,  che  indica 
un  tempo  futuro,  non  sarebbe  stata  certo 
dettata.  Né  la  legge  è  passibile  di  altra 
interpretazione;  giacché  il  comune,  nel 
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La  Ditta  Pisoni  Costantino  con  ci- 
tazione 17  agosto  1891,  chiese  la  con- 
danna deirArciconfraternita  dell'Ora- 
zione e  Morte  al  pagamento  di  lire 
1103,40,  importo  di  cera  somministrata 
a  forma  del  conto  che  avrebbe  pro- 
dotto. 

L'Arciconfraternita  con  atto  21  ago- 
sto denunziò  la  lite  al  Demanio,  ci- 
tandolo a  comparire  in  giudizio  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  ri- 
chiesto dalla  Ditta  Pisoni,  al  quale  di- 
ceva essere  lo  stesso  Demanio  obbli- 
gato per  aver  preso  possesso  dei  beni 
del  sodalizio,  in  esecuzione  dell'art.  11 
della  legge  20  luglio  1890  pei  prov- 
vedimenti della  città  di  Roma,  e  per 
trattarsi  di  debito  anteriore  a  detta 
presa  di  possesso. 

Il  Demanio  si  oppose  per  essere 
state  fatte  le  somministrazioni  della 
cera  dopo  l'emanazione  della  legge  20 


e  cui  interesse  fu  approvata,  venne  effet- 
<  tiyamente  ad  essere  esonerato  dall^ob- 
«  bligo  di  corrispondere  le  spese  di  bene- 
«  ficenza  con  l'esercizio  1891  » . 

La  GoRTR  Suprema,  per  dimostrare  la 
sua  massima,  in  principio  generale,  salvo 
il  caso  specifico,  ricava  un  argomento  ana- 
logico dalla  leg.  7,  cod.  Se  leqibus,  e 
poco  opportunamente,  giacché  quella  legge 
non  contempla  la  pubblicazione  ed  obbli- 
gatorietà, ma  la  non  retroattività  delle 
leggi,  cui  si  può  soltanto  contravvenire 
nominatim,  cioè,  contemplando  uno  spe- 
ciale riferimento  al  tempo  passato  od  al 
presente. 

Scopo  della  legge  Crispi  fu  di  sgra- 
vare il  comune  di  Roma  delle  non  lievi 
spese  di  beneficenza,  per  migliorarne  le 
depresse  condizioni  finanziarie,  ed,  alPef- 
fetto,  indemaniò  i  beni  di  determinate  isti- 
tuzioni, per  erogarne  le  rendite  in  benefi- 
cenze (siccome  era  stato  pensiero  dei  fo;i- 
datori),  richiamando  cosi  le  dette  istitu- 
zioni religiose  alle  loro  proprie  e  naturali 
funzioni.  Tale  scopo  precipuo  poteva  rag- 
giun^rsi  solamente  nel  nuovo  esercizio 
contabile,  attesoché  nel  bilancio  munici- 
pale dell'esercizio  1890  trovavansi,  all'uopo, 
stanziate  le  somme  occorrenti,  come  in- 
scritte erano  nel  bilancio  dei  singoli  isti- 
tuti le  spese  per  lo  intiero  esercizio  1890. 

Laonde  le  confraternite,  confraterie, 
congreghe  e  congregazioni,  i  cui  beni  fu- 
rono indemaniati,  incontrarono  i  loro  de- 
biti, certamente,  in  base  al  proprio  bilan- 


luglio  1890,  e  perchè   era   un    debito 
plateale,  creato  per  oggetti   di   culto. 

Il  pretore  del  IV  mandamento  di 
Roma  condannò  il  Demanio  a  pagare 
la  somma  in  questione. 

Il  tribunale  civile  respinse  V  ap- 
pello del  Demanio,  il  quale  ricorre  per 
due  mezzi  di  cassazione: 

1'  Violazione  degli  art.  11  della 
legge  20  luglio  1890  n.  6980;  1  e  se-, 
guenti  del  regio  decreto  6  agosto  1890- 
n.  7077;  1  e  seguenti  del  regio  decreto 
11  ottobre  1890  n.  7270;  6,  2  del  titolo 

greliminare  al  codice  civile;  360  n.  6, 
61  n.  2  codice  procedura  civile; 

2°  Nuova  violazione  dell'art.  11 
della  citata  legge  20  luglio  1890,  viola- 
zione dell'art.29  della  legge  7  luglio  1866. 
Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
premesso  in  fatto  che  la  somministra- 
zione di  cera  di  cui  trattasi  riflette 
tutto  l'anno  1890,  ritiene  in  diritto  che 


ciò,  compilato  ed  approvato  nelle  debite 
forme,  e  sotto  la  vigilanza  dell' autorità 
tutoria,  nella  certezza  che  non  sarebbero 
loro  venuti  a  mancare,  per  opera  di  una 
legge,  gli  introiti  previsti  e  bilanciati.  Le 
passività  contratte,  in  base  al  bilancio,  ca- 
ricano le  rispettive  entrate  all'oggetto  stan- 
ziate, e  vincolano  l'istituto  per  la  intiera 
annata.  Chi  ope  legis  ei'editò,  o  ne  assunse 
le  attività,  restò  gravato,  quale  avente 
causa,  delle  passività  previste  e  stanziate; 
giacché,  per  necessità  di  bilancio,  il  pas- 
sivo gravita  sull'intiero  attivo  dell'anno 
finanziario . 

Quindi  a  noi  pare  che  i  debiti  creati 
da'  singoli  enti  morali,  in  base  al  bilancio, 
anche  prima  della  entrata  in  vigore  della 
legge  Órispi,  per  provvedere  ai  bisogni  che 
si  sarebbero  verificati  posteriormente,  vin- 
colino il  demanio  e  non  gli  enti,  che  fu- 
rono privati  delle  entrate,  con  le  quali 
potevano  e  dovevano  farvi  fronte;  diver- 
samente essi  si  troverebbero  obbligati  » 
soddisfare  debiti  contratti  in  previsione 
dello  introito  delle  rendite  perdute. 

Per  queste  ragioni,  non  ci  pare  equa 
la  distinzione  tracciata  dalla  Corte,  conQ.d 
norma  ai  giudici  di  r'nvio,  tra  la  parte 
del  debito  relativa  al  tempo  anteriore  allo 
indemaniamento,  per  fame  di  questa  ca- 
rico al  demanio,  e  la  parte  che  riguarda 
il  tempo  posteriore,  per  caricarla  al  soda- 
lizio. 

Avv.  G.  BuTA. 
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la  ìegge  20  luglio  1890,  per  quanto  ri- 
guarda l'art  11  produsse  i  suoi  effetti, 
non  già  nel  decimoquinto  giorno  dopo 
quello  della  sua  pubblicazione  (avve- 
nuta nel  24  di  detto  mese),  ma  nel  1^ 
gennaio  1891^  e  conseguentemente  il 
Demanio  che  si  appropriò  buona  parte 
delle  rendite  del  1890,  le  quali  spet- 
tavano alla  Arciconfraternita,  è  tenuto 
a  pagare  il  debito  della  cera,  perchè 
legittimamente  da  essa  contratto  a- 
vanti  queirepoca.  E  che  in  ordine  al- 
l'art. 11,  la  legge  divenisse  obbligato- 
ria soltanto  nel  1**  gennaio  1891,  la 
sentenza  argomenta  dalle  parole  usate 
dal  legislatore,  indicanti  un  tempo  fu- 
turo (i  oeni  delle  confraternite,  ecc.  ecc., 
saranno  indeoianiati)  nonché  dal  fine 
cui  mirava,  di  esonerare  cioè  il  co- 
mune di  Roma  dalle  spese  di  benefi- 
cenza, cominciando  dallo  esercizio  fi-' 
nanziario  1891.  Questa  argomentazione 
è  sbagliata. 

Giova  anzitutto  aver  presente  il  te- 
sto delTart.  11  che  dispone:  «  I  beni 
fc  delle  confraternite,  confraterie,  con- 
#c  greghe,  congregazioni  romane  sa- 
«  ranno  indemaniati,  e  le  loro  rendite 
«  destinate  ad  istituti  di  beneficenza 
«  della  capitale.  Delle  dette  rendite  la 
«  congregazione  di  carità  erogherà 
«  quanta  parte  possa  occorrere  per 
«  sopperire  a  spese  dì  beneficenza, 
«  o^gi  sostenute  dal  comune  di  Roma, 
<i  dal  cui  bilancio,  cominciando  dall'e- 
li sercizio  fìnanziario  1891,  saranno 
«  tolte  tutte  le  somme  inscrittevi  per 
«  cotesto  titolo.  Le  somme  necessarie 
«  a  questo  servizio,  fino  alla  liquida- 
le ziono  definitiva,  saranno  anticipate 
«  dal  Tesoro  in  conto  corrente  ». 

Ora  di  fronte  airart.  1^  delle  dispo- 
sizioni preliminari  al  codice  civile,  pel 
quale  le  leggi  promulgate  dal  re  di- 
vengono obbligatorie  nel  decimoquinto 
giorno  dopo  quello  della  loro  pubbli- 
cazione, salvochè  nella  legge  promul- 
gata sia  altrimenti  disposto,  non  è 
possibile  desumere  dalle  parole  i  beni 
saranno  indemaniati,  la  volontà  del 
legislatore  di  differire  l'obbligatorietà 
della  legge  al  di  là  del  quindicesimo 
giorno  della  sua  pubblicazione;  pri- 
mieramente perchè  l'uso  in  una  legge 
qualsiasi  di  parole  indicanti  il  tempo 
futuro,  perciò  che  concerne  la  sua  ese- 


cuzione, è  in  perfetto  accordo  col  prin- 
cipio di  diritto  che  la  legge  dispone 
soltanto  per  1*  avvenire  (art.  2  dispo- 
sizioni preliminari  codice  civile);  e  in 
secondo  luogo  perchè  l'eccezione  alla 
regola  (che  le  leggi  divengono  obbli- 
gatorie nel  quindicesimo  giorno  dalla 
pubblicazione  saloo  che  nella  legge  sia 
altrimenti  disposto)  accenna  al  con- 
cetto di  una  contraria  disposizione 
espressa,  e  non  semplicemente  tacita; 
come  si  volle  espressa  nel  diritto  ro- 
mano la  disposizione  eccezionale  che 
avesse  data  alla  legge  forza  retroattiva: 
'<Leges  futuris  certum  est  dare  for- 
«  mam  negotiis,  non  ad  facta  praete- 
«  rita  revocari,  nisi  nominatim  et  de 
<(  praeterito  tempore  et  adhuc  penden- 
«  tibus  cautum  sit  »  (leg.  7,  cod.  De  le- 
gibus). 

Potrebbe  ammettersi  una  disposi- 
zione diversa  tacita  nel  caso  in  cui, 
stando  alla  regola  anziché  all'  ecce- 
zione, sarebbe  impossibile  raggiungere 
il  fine  precipuo  della  legge.  Ma  ciò 
non  si  verifica  nella  fattispecie  pre- 
sente. 

Anzi  è  da  notare  che  la  sentenza, 
volendo  dal  fine  della  legge  argomen- 
tare che  andò  in  vigore  nel  1°  gen- 
naio 1891,  ha  erroneamente  esposto 
che  la  congregazione  di  carità  dovesse 
erogare  tutte  le  rendite  dei  beni  inde- 
maniati per  le  spese  di  beneficenza  già 
sostenute  dal  comune  di  Roma.  Invece 
l'art.  11,  dopo  aver  detto  che  le  ren- 
dite saranno  destinate  in  genere  ad 
istituti  di  beneficenza  della  capitale, 
soggiunge  che  delle  medesime  la  con- 
gregazione di  carità  erogherà  quanta 
parte  possa  occorrere  per  sopperire  a 
spese  di  beneficenza  oggi  sostenute  dal 
comune  di  Roma.  E  siccome  il  comune 
avea  pel  1890  provveduto  a  quelle 
spese,  così  la  legge  dispose  che  fos- 
sero tolte  dal  bilancio  comunale,  co- 
minciando dall'  esercizio  finanziario 
1891,  tutte  le  somme  inscrittevi  per 
cotesto  titolo.  Dunque  non  sussiste, 
quanto  suppone  la  sentenza  che  il  ca- 
rico di  esigere  le  rendite  ed  erogarle 
in  spese  di  beneficenza  fosse  dato  alla 
congregazione  di  carità,  a  cominciare 
dal  1°  gennaio  1891,  e  che  solo  da 
tale  epocai.  gli  enti  morali  cessassero 
dal  diritto    di   riscuotere,    e    disporre 
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delle  rendite  dei  beni  indemaniati.  La 
verità  è  che  dette  rendite  furono  de- 
stinate indistintamente  agli  istituti  di 
beneficenza  di  Roma  fino  dal  giorno 
in  cui  divenne  obbligatoria  la  ieg^e, 
salvo  preievazione  da  farsi,  a  comm- 
ciare  aal  gennaio  1891,  dalla  congre- 
gazione di  carità  cui  ne  era  commessa 
l'erogazione,  della  parte  occorrente  per 
le  spese  di  questa  stessa  indole  già 
sostenute  dai  comune. 

Attesoché  sta  bene  che  il  Demanio 
debba  rispondere  degli  oneri  ed  im- 
pegni per  l'esercizio  del  culto  assunti 
dal  sodalizio  in  relazione  al  tempo  an- 
teriore alP  indemaniamento  dei  beni, 
ma  in  quanto  si  riferiscono  al  tempo 
successivo,  unico  responsabile  è  il  so- 
dalizio, non  potendo  esso  pretendere 
che  le  passività  create  quando  aveva 
perduto  il  suo  patrimonio,  o  create  in- 
nanzi, ma  per  provvedere  ai  bisogni  che 
si  sarebbero  verificati  posteriormente, 
siano  soddisfatte  colle  rendite  di  esso. 
Laonde  la  sentenza,  che  ritenne  trat- 
tarsi d'un  debito  per  somministrazione 
di  cera  riflettente  tutto  V  anno  1890 
avrebbe  dovuto  distinguere  la  parte 
del  debito  relativa  al  tempo  anteriore 
air  indemaniamento  da  quella  che  ri- 
guardava il  tempo  posteriore,  e  porre 
a  carico  del  Demanio  la  prima,  non 
anche  la  seconda. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Roma  30  marzo  1892, 
pubblicata  il  4  aprile  successivo,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e  per 
le  spese  al  tribunale  civile  di  Velletri. 


Sezione  dfiie  23  apsto  IB83,  n.  573. 

TONDI  P.  -  «iillNCIli  Rei.  ed  Est.- 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Bergallo  -  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Genova 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso  per 
cassazione  -  Escluso  dalle  liste  -  Notifica- 
zione al  prefetto. 

È  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  di  colui  che  la  giunta  pro- 
vinciale   amministrativa    ha    eseluso 


dalle  liste  elettorali  amministrative, 
se  non  viene  notificato  al  prefetto 
della  provincia. 

Osserva  ia  diritto,  che  il  giudizio 
che  si  svolgo  in  materia  elettorale 
innanzi  alle  corti  d'appello  ed  alla 
corte  di  cassazione  costituisce  un 
vero  procedimento  contenzioso,  nel 
quale  è,  di  necessità,  richiesta  la  pre- 
senza, oltre  dell'attore,  anche  di  altra 
persona  in  confronto  di  cui  sia  posta 
la  contestazione  innanzi  al  magistrato. 
E'  per  tal  motivo  che  l'art.  52  della 
legge  comunale  e  provinciale  pre- 
scrive, sotto  pena  d'inammissibilità, 
che  ristanza  sia  notificata  od  alla 
parte  interessata,  se  s'impugni  l'iscri- 
zione di  uno  o  più  elettori,  od  al  pre- 
fetto della  provincia,  se  si  ricorra 
contro  l'esclusione  di  taluno  dalla  lista. 
Questa  disposizione,  com'è  evidente, 
si  estende  non  solo  alle  terze  persone 
che  combattano  o  sostengano  l'altrui 
dritto  all'elettorato,  ma  anche  agli 
stessi  individui  esclusi  o  cancellati 
dalla  lista.  Unica  infatti  è  la  ragione 
della  legge:  quella  cioè  desunta  dal 
dritto  razionale  e  dal  positivo,  che  in 
ogni  contestazione  giudiziaria  vi  sieno 
due  parti,  una  delle  quali  sperimenti 
un  diritto,  e  l'altra  abbia  la  veste 
giuridica  di  contraddittore. 

Se,  nell'ipotesi  di  un  terzo  che  pro- 
muova l'istanza  per  far  cancellare 
taluno  dalla  lista,  il  naturale  con- 
traddittore è  la  persona  di  cui  s'im- 
pugni il  dritto  all'elettorato,  negli  altri 
casi,  la  legge  stessa  ha  voluto  la 
notificazione  al  prefetto,  perchè  non 
manchino  le  due  parti  in  giudizio.  La 
regola  stabilita  dal  detto  articolo  52 
costituisce  una  norma  generale  per 
lo  svolgimento  dell'azione  giudiziaria, 
e  quindi  è  applicabile  al  ricorso  per 
cassazione,  il  quale  dà  pure  luogo  ad 
una  contestazione  giudiziaria. 

Ciò  posto,  l'art.  54  rende  comuni 
ai  ricorsi  in  materia  elettorale  le  re- 
gole tutte  del  dritto  comune,  facendo 
soltanto  eccezione  quanto  ai  termini. 

Or,  fra  le  regole  stabilite  dal  codice 
di  procedurpi  civile,  vi  ha  quella  che  il  ri- 
corso debb'esser^  sotto  pena  d'inam- 
missibilità notificato  alla  parte  av- 
versa (art.  525). 
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Nella  specie,  non  essendo  il  ricorso 
stato  notificato  al  prefetto,  deve  d'uf- 
fìcìo  <lichiararsi  inammissibile  (arti- 
colo 528  detto  codice). 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
in  esame  (contro  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Genova,  dei  23-26  giu- 
gno 1893). 


Sizioni  unite  3t  i|8SÌo  1893  n.  588  (I). 

TORDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Parisi  (avv.  Bbmtiveqna)  -  Mirabeìli 
(aw.  Grippo)  (2) 

PROVVEDIMENTI  AMMINISTRATIVI  «  JURE 
IMPERil  >  :  Azioni  possessorie  •  Improponi- 
bilKà  -  Incompetenza  giudiziaria. 

VIE  PUBBLICHE  :  Lavori  ordinati  dalla  pnb- 
bllca  amministrazione  -  Indennità  -  Riserva 
€  diritti  da  farsi  valere  in  gindizio  petitorle. 

Il  primato  ehe  si  duole  per  turbato 
possesso,  in  seguito  ad  un  proooedi- 
mento  amministrati  do  emesso  jure  im- 


(1-2)  I  fatti  che  hanno  portato  la  pre- 
sente causa  avanti  questa  Corte  sono  i 
seguenti,  cosi  esposti  nella  sentenza  stessa: 

«  Boberto  e  Carolina  MirabeUi,  con  atto 
del  15  marzo  1892,  chiesero  al  pretore  di 
Amantea  di  essere  mantenuti  nel  possesso 
dei  loro  fondi,  in  contrada  Campora  S.  Gio- 
vanni e  Corica,  contro  le  turbative  del- 
l' impresa  Saverio  Parisi  e  Compagni;  la 
quale,  per  li  costruzione  della  ferrovia 
o.  Eufemia- Castrocucco,  con  una  baracca, 
con  una  ferrovia  Decaiirille^  e  con  un  de- 
posito di  mattoni,  aveva  occupato  il  primo 
dei  suddetti  fondi  ;  e  si  accingeva  ai  lavori 
di  perforamento  del  secondo.  L*  impresa 
convenuta  eccepì  anzitutto  Tincompetenza 
del  pretore  per  ragione  di  materia,  e  la 
inammissibilità  delF  istanza  di  manuten- 
zione; subordinatamente  t:os tenne  che  alle 
pretese  indebite  occupazioni  ostassero  i 
precedenti  accordi  intervenuti  coi  Mira- 
belli;  chiese  di  stabilire,  mediante  inter- 
rogatorio, od  ogni  altro  mezzo  di  prova, 
di  avere  avuto,  per  un  corrispettivo  con- 
venuto, la  concessione  di  occupare  la  su- 
perficie di  1800  metri  quadrati  del  fondo 
v)ampora  S.  Giovanni;  ed  in  quanto  alla 


perii,  ha  bene  il  diritto  di  rivolgersi 
al  magistrato  ordinario  per.far  rico- 
noscere che  il  prov cedimento  fu  ema- 
nato o  senza  le  forme  legali  o  fuori  dei 
casi  e  delle  condizioni  previste  e  sta- 
bilite dalla  legge,  e  che  la  esecuzione 
di  esso  gli  ha  cagionato  dei  danni, 
dei  quali  intende  essere  rifatto  ;  ma 
non  può  chiedere,  e  molto  meno  otte- 
nere, che  l'autorità  giudiziaria  o  in- 
daghi la  opportunità  del  provvedi- 
mento, o  ritomi  le  cose  ad  pristinum, 
o  reintegri  il  possesso  violato,  o  so- 
spenda l  esecuzione  del  provvedimento. 

Non  essendo  concesse  le  azioni  pos- 
sessorie pei  lavori  sulle  vie  pubbliche 
ordinati  dalla  pubblica  amministra- 
zione, non  è  lecito  al  magistrato  porre 
ostacolo  di  sorta  alla  esecuzione  dei 
lavori  medesimi,  per  tutela  di  privati 
diritti  che  si  pretendono  lesi. 

Dichiarata  un'opera  di  pubblica 
utilità,  viene  meno  nei proprietarii  col- 
piti da  tale  dichiarazione  il  diritto  al- 
l' azione  possessoria  :  rimanendo  sol- 
tanto ad  essi  la  facoltà  di  ricorrere 
in  via  gerarchica  all'autorità  ammi- 
nistrativa, per  far  revocare  quella  di- 
chiarazione, qualora  la  medesima  ab- 
bia loro  recato  del  danno;  ovvero,  di 


perforazione  del  monte  Corica,  in  con- 
trada Calamitti,  sostenne  dovesse  la  me- 
desima essere  effettuata  in  esecuzione  del- 
l'opera di  pubblica  utilità,  e  della  proce- 
dura d'espropriazione  già  espletata  ;  senza 
esser  tenuta  la  impresa  alla  espropria- 
zione della  superficie,  trattandosi  di  lavori 
nel  sottosuolo. 

Il  pretore  di  Amantea,  con  sentenza 
16-17  maggio  1892,  respinta  T  eccezione 
dHncom potenza,  ammetteva  l'interrogato- 
rio sui  dedotti  accordi,  ed  una  perizia 
sulla  perforazione  del  monte  Corica. 

Sul  gravame  interposto  da  entrambi  i 
contendenti,  il  tribunale  di  Cosenza,  con 
decisione  del  17-31  dicembre  1892,  riget- 
tando l'appello  dell'impresa  Parisi,  ed  ac- 
cogliendo in  parte  quello  dei  Mirabeìli, 
mantenne  Pammesso  interrogatorio,  circa 
l'occupazione  del  fondo  Campora  S.  Gio- 
vanni ;  revocò  la  perizia,  relativa  alla  per- 
forazione del  monte  Corica,  ordinò  la  so- 
spensione dei  lavori  intrapresi  per  la  per- 
forazione del  medesimo,  sotto  la  penale  di 
lire  mille  per  ogni  ulteriore  turbativa,  e 
rinviò  la  causa  al  primo  giudice  per  l'ul- 
teriore corso  di  giustizia. 
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spiegare  azione  giudiziaria,  nel  caso 
sia  dovuto  un  indennizzo:  ma  non  è 
ad  essi  concesso  di  proporre  azione 
possessoria  tendente  a  far  mettere  nel 
nulla  l'atto  amministrativo^  o  ad  ot- 
tenere dichiarazioni  contrarie  alle  esi- 
genze del  pubblico  bisogno. 

L' improponibilità  dell'azione  pos- 
sessoria contro  gli  atti  dell'  autorità 
amministrativa  si  risolve  nella  ineom" 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Nel  giudizio  possessorio  illegal- 
mente intentato  contro  l'atto  ammini- 
strativo, riconoscendosi  che  al  privato 
possa  competere  ragione  di  indennità, 
può  il  magistrato,  senza  prematura- 
mente involgersi  in  una  indagine  esor- 
bitante dai  confini  del  campo  posses- 
sorio, riserbare  al  privato  la  facoltà 
di  far  valere  i  suoi  diritti  in  giudi- 
zio petitorio. 

Considerando  :  che  questo  Sapremo 
Collegio  ha  costantemente  ritenuto,  che 
se,  di  rincontro  ai  privati,  o  a  pubbli- 
che amministrazioni,  che  agiscono  nel 
loro  interesse  patrimoniale,  è  accor- 
dato, a  ragione,  l'interdetto  possesso- 
rio; poiché,  posta  la  esistenza  del  giu- 
ridico possesso,  basta  il  fatto  della  tur- 
bativa a  legittimare  la  querela,  quali 


Il  tribunale,  relativamente  alla  que- 
stione della  incompetenza delPautorìtà  giu- 
diziaria, per  la  ordinata  sospensione  dei 
lavori  di  perforazione  del  monte  Corica, 
sulla  quale  soltanto  sono  chiamate  a  pro- 
nunziare le  Sezioni  Unite  di  questo  Su- 
premo Collegio ,  pel  primo  dei  quattro 
mezzi  del  ricorso  proposto  dalla  impresa 
Parisi  alla  corte  di  cassazione  di  Napoli, 
considerò  sostanzialmente  : 

Che,  se  è  vero  che  è  vietato  all'auto- 
rità giudiziaria  di  revocare  o  modificare 
un  atto  amministrativo,  non  è  men  vero 
che  non  esiste,  nella  specie,  un  tale  atto, 
per  cui  devono  avere  impero  le  leggi  co- 
muni; dappoiché  dal  decreto  prefettizio 
24  marzo  1891,  riguardante  la  espropria- 
zione per  pubblica  utilità  dei  fondi  in  ter- 
ritorio di  Amantea,  per  la  costruzione  del 
tronco  ferroviario  S.  Eufemia  Castrocucco, 
non  risulta  essersi  incluso  il  monte  Co- 
rica, di  proprietà  degli  istanti   Mirabelli. 

Che  la  teorica  della  improponibilità  delle 
azioni  possessorie  contro  gli  atti  ar  mi- 
nistrativi, ammessa  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza,  non  è,  nella   specie,   ap- 


che  sieno  i  diritti  spettanti  per  avven- 
tura al  disturbatore  sulla  cosa  contro- 
versa; lo  stesso  non  può  avvenire 
quando  al  contrario  la  pubblica  am- 
ministrazione agisce  nel  pubblico  in- 
teresse jure  imperii;  non  potendosi 
allora  chiedere  rannullamento  dell'atto 
amministrativo  e  la  restituzione  del 
possesso,  vietandolo  Tart.  4  della  legge 
^  maraK)  1865,  allegato  E;  né  la  do- 
glianza di  lesione  di  diritto  per  emenda 
di  danni  potrebbe  fondarsi  sul  nudo 
fatto  che  voglia  dirsi  di  turbativa  ;  ma 
dovrebbe  giustificarsi,  provando  in  pe- 
titorio che  Tatto  dell'autorità  fu  abu- 
sivo per  incompetenza,  per  eccesso  di 
potere ,  o  per  altra  violazione  di  legge 
tutelare  del  diritto  privato;  essendo 
(Questione  d'indole  essenzialmente  pe- 
titoria  il  ricercare  se,  in  conseguenza 
di  un  atto  dell'autorità  amministrativa» 
sia  stato  leso  un  diritto  civile.  Quindi 
è  che  colui  il  <^uale  si  duole  di  tur- 
bato possesso,  m  seguito  ad  un  prov- 
vedimento amministrativo  emesso /are 
imperiiy  ha  bene  il  diritto  di  rivolgersi 
al  magistrato  ordinario,  per  far  rico- 
noscere che  il  provvedimento  fu  ema- 
nato o  senza  le  forme  legali,  o  fuori 
dei  casi  e  delle  condizioni  previste  e 
stabilite  dalla  legge,  e  che  la  esecu- 


plicabile,  per  mancanza  dell'atto  ammini- 
strativo, non  potendo  la  figura  -giuridica 
di  tale  atto  ravvisarsi  nel  preteso  trac- 
ciato o  piano  parcellare  dei  lavori  ferro- 
viari nel  territorio  di  Amantea,  sol  perchè 
venne  omologato  dalla  prefettura  ;  poiché, 
a  prescindere  che  esso  non  designa  nei 
terreni  da  occuparsi  il  fondo  Corica  di 
proprietà  dei  Mirabelli,  rimane  sempre  alla 
stato  di  semplice  progetto,  finché  non  si 
sieno  espletate  le  formalità  prescritte  dar 
gli  art.  21,  22,  31  e  47  della  leRge  25  giu- 
gno 1865,  in  seguito  alle  quali  si  emette 
il  decreto  di  espropriazione,  a  mente  del 
successivo  art.  48;  decreto,  che,  unico  rias- 
sume in  so  i  caratteri  dell'atto  ammini- 
strativo, contro  cui  soltanto  è  vietato  pro- 
porre asùoni  possessorie,  e  che,  nei  rap- 
porti dei  signori  Mirabelli  manca  total- 
mente ;  mancanza  la  quale  fa  cadere  l'al- 
tra deduzione  della  improponibilità  delle 
azioni  possessorie  contro  gli  atti  ammini- 
strativi, anche  quando  questi  non  fossero 
stati  preceduti  da  tutte  le  formalità  dalla 
legge  stabilite. 

Che  la  eccezione  di  non  essere  la  im- 
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zìone  di  esso  ^li  ha  cagionato  dei 
danni,  dei  quali  intende  essere  rifatto; 
ma  non  può  chiedere,  e  molto  meno 
ottenere»  che  V  autorità  giudiziaria  o 
indaghi  la  opportunità  del  provvedi- 
mento, o  ritorni  le  cose  adprisiinum^ 
o  reintegri  il  possesso  violato,  o  sospen- 
da la  esecuzione  del  provvedimento;  al- 
trimenti si  esorbiterebbero  ^uei  con- 
fini che  la  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo ha  assegnato  alla  divisione 
dei  poteri  dello  Stato  ;  si  confondereb- 
bero le  loro  rispettive  giurisdizioni; 
e  si  manometterebbe  la  loro  reciproca 
indipendenza. 

Òhe  la  denunziata  sentenza,  pur  ri- 
conoscendo la  incontestabilità  di  sif- 
fatti principii,  ne  ha  però  negata  Tap- 
pUcazione,  supponendo  che  non  esi- 
stesse, nella  specie,  Patto  amministra- 
tivo, col  quale  si  fosse  ordinata  la 
perforazione  del  monte  Corica  per  la 
costruzione  della  galleria  ferroviaria, 
per  non  essere  stata  compresa  nei  ter- 
reni da  espropriarsi  quella  parte  di 
essi  che  la  galleria  avrebbe  dovuto 
attraversare  nelle  viscere  di  quel  monte, 
la  quale  perpendicolarmente  corrispon- 
desse al  soprastante  fondo  di  proprietà 
dei  sigg.  Mirabelli;  ma  la  irrilevanza 
di  siffatta  supposizione  si  fa   manife- 


presa  Parisi  tenuta  ad  espropriare  la  su- 
perlicie  del  mont^  Corica,  d'onde  la  con- 
seguenza della  carenza  della  istituita  a- 
zione,  è  ostacolata  dal  concetto  giuridico 
racchiuso  nell'art.  440  del  codice  civile  che 
tatto  ciò  che  si  trova  al  disotto  e  al  di- 
sopra del  suolo,  costituisce  un  sol  tutto 
coUa  superficie,  e  rappresenta,  unito  a 
questa,  il  diritto  di  proprietà  in  tutta  la 
sua  estensione  ;  conseguentemente,  non  ca- 
dendo dùbbio  di  sorta  che  il  sottosuolo 
del  monte  Corica,  usque  ad  inferos,  si  ap- 
partenga ai  Mirabelli,  l'impresa  Parisi  non 
poteva  iniziare  i  lavori  di  perforazione,  per 
costruirvi  una  galleria  ferroviaria,  senza 
prima  provocare  il  relativo  decreto  dì  espro- 
priazione per  pubblica  utilità. 

Che  non  è  attendìbile  l'eccezione,  che 
non  essendo  le  viscere  del  suolo  capaci  di 
coltura  e  di  produzione,  non  sono  valuta- 
bili, e  quindi  meritevoli  d'indennità  ;  poi- 
ché, a  prescindere  delle  miniere  e  dei  te- 
sori che  il  sottosuolo  può  nel  seno  rac- 
chiudere, e  che  non  cessano  di  apparte- 
nere al  proprietario,  sol  perchè,  neil'  at- 
tualità, non  sono  scoperti  ;  esso  ha  sempre 


stamente  palese,  ove  si  consideri  che 
la  perforazione  del  monte  Corica,  in 
contrada  Calamitti  fu  precisamente  de- 
signata nel  piano  particolareggiato  di 
esecuzione,  che  fu  pubblicato  ai  ter- 
mini degli  art.  17  e  18  della  le^^e  di 
espropriazione,  e  sul  quale  ogni  inte- 
ressato poteva  fare  osservazioni  ed 
opposizioni,  ai  termini  del  successivo 
art,  19;  fu  pure  espressamente  con- 
templata nella  perizia  eseguita  in  base 
al  successivo  art.  32,  coir  intervento 
degli  interessati;  nella  quale  perizia 
fu  altresì  determinata  la  indennità  per 
i  due  imbocchi;  e  riesce  poi  manife- 
sta ove  si  rifletta,  che  il  decreto  pre- 
fettizio del  34  marzo  1881,  emesso  in 
conformità  degli  art.  48,  51  e  53  della 
legge  25  giugno  1865,  notificato  il  30 
marzo  1891  a  tutti  i  proprietarii,  ed 
alli  stessi  Mirabelli,  autorizzò  la  oc- 
cupazione di  tutte  le  zone  di  terreno 
in  esso  indicate,  basandosi  sul  piano 
di  esecuzione;  e  quindi  non  era  ne- 
cessario che  vi  fosse  specialmente  de- 
signata la  galleria,  compresa  già  nel 
piano  parcellare,  la  quale  non  occu- 
pava superficie,  ma  serviva  di  congiun- 
gimento necessario  alle  due  zone  in 
esso  indicate;  sicché  necessariamente 
ed  implicitamente  si  riferiva  al  piano 


un  valore  relativo,  e,  per  minimo  che  sia, 
compete  sempre  al  proprietario  la  corre- 
lativa indennità. 

Che  riesce  inutile  la  perizia  ordinata 
dal  pretore,  sia  perchè  non  avendo  l'im- 
presa Parisi  impugnato  di  avere  iniziato 
1  lavori  di  perforazione  del  monte  Corica, 
ammetteva  implicitamente  la  turbativa  ar- 
recata al  possesso  dei  Mirabelli;  sia  per- 
chè, essendo  stato  già  dimostrato  non 
aver  base  giuridica  la  teorica  accampata 
dall'impresa  suddetta,  circa  la  ninna  in- 
dennità dovuta  per  tale  galleria,  frustra- 
neo sarebbe  lo  assodare,  se,  per  la  sua  co- 
struzione, la  superficie  soprastante  abbia 
sofferto,  o  possa  sofi&ire  limitazione  di 
sorta. 

L'impresa  Parisi,  col  primo  mezzo,  del 
ricorso,  lamenta  la  violazione  dell'  art.  4 
della  le^ge  25  marzo  1865,  allegato  Ey  sul 
contenzioso  amministrativo;  degli  art.  16^, 
17,  18,  19,  48  e  61  della  legge  25  giugno 
1865  sulle  espropriazioni  per  causa  di  uti- 
lità pubblica,  e  la  lalsa  applicazione  del- 
l'art. 494  del  codice  civile  >. 
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di  esecuzione  che  la  comprendeva;  e 
quindi  non  avrebbesi  potuto  ritenere 
che  mancasse,  nella  specie,  Tatto  am- 
ministrativo, che  avesse  ordinata  la  co- 
struzione della  galleria. 

Che  d*  altronde  trattandosi  di  una 
ferrovia  ordinata  nello  interesse  gene- 
rale delio  Stato,  e  della  esecuzione  di 
lavori  compiuti  su  disegni  prestabiliti 
dalla  pubblica  amministrazione  jure 
imperiiy  quand'  anche  la  perforazione 
del  monte  Corica  non  fosse  stata  pre- 
ceduta da  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  di  espropriazione,  non  se 
ne  poteva  giammai  ordinare  la  so- 
spensione ;  esorbitando  pur  sempre 
tale  provvedimento  dai  poteri  del  ma- 
gistrato ordinario  ;  perchè  non  essendo 
concesse  le  azioni  possessorie  pei  la- 
vori sulle  vie  pubbliche  ordinati  dalla 
pubblica  amministrazione,  cosi  non  è 
lecito  al  magistrato  porre  ostacoli  di 
sorta  alla  esecuzione  dei  lavori  mede- 
simi per  tutela  dei  privati  diritti  che 
si  pretendono  lesi.  Dichiarata  T  opera 
di  pubblica  utilità,  veniva  meno  ai  si- 
gnori Mirabelli  il  diritto  alTazione  pos- 
sessoria, pel  disposto  delT  art.  4  delia 
legge  20  marzo  1865;  rimaneva  sol- 
tanto ad  essi  la  facoltà  di  ricorrere  in 
via  gerarchica  alTautorità  amministra- 
tiva, per  fare  rivocare  quell'atto,  con- 
tro del  quale  intendevano  insorgere, 
qualora  il  medesimo  avesse  loro  re- 
cato del  danno;  ovvero  di  spiegare 
azione  giudiziaria,  nel  caso  fosse  do- 
vuto un  indennizzo;  ma  non  era  ad 
essi  consentito  di  proporre  un'azione 
possessoria  tendente  a  far  mettere  nel 
nulla  Tatto  amministrativo,  o  ad  otte- 
nere dichiarazioni  contrarie  alle  esi- 
genze del  pubblico  bisogno;  imperoc- 
ché Tautorità  giudiziaria  poteva  sola- 
mente conoscere  degli  effetti  delTatto 
stesso,  in  relazione  alToggetto  dedotto 
in  giudizio,  senza  che  potesse  revo- 
carlo, o  modificarlo;  e  quindi  si  fa  evi- 
dente come  T  azione  possessoria,  per 
la  quale  si  verrebbe  proprio  a  chie- 
dere la  sospensione  delTatto  ammini- 
strativo, non  sia  affatto  proponibile, 
e  come  questa  improponibilità  si  ri- 
solva nella  incompetenza  delTautorità 
giudiziaria. 

Che  ove  pure  il  tribunale  avesse  po- 
tuto ultroneamente  ritenere,   che  una 


qualsiasi  indennità  potesse  ai  signori 
Mirabelli  competere,  in  applicazione 
del  principio  sanzionato  dalT  art.  440 
del  codice  civile,  senza  prematura- 
mente involgersi  in  una  indagine,  che 
esorbitava  dai  confini  del  campo  pos- 
sessorio, nel  quale  doveva  contenere 
la  controvèrsia,  avrebbe  potuto  riser- 
bare ad  essi  la  facoltà  di  far  valere 
i  loro  diritti  in  un  giudizio  petitorio  ; 
ma  non  ordinare  la  sospensione  dei 
lavori,  che  T  autorità  amministrativa 
aveva  disposto  fossero  eseguiti  a  com- 
plemento delTopera  di  pubblica  utilità; 
non  potendo  certamente  Tautorità  giu- 
diziaria disfare  il  fatto  delTautorità  am- 
ministrativa; stando  appunto  in  ciò  la 
ragione  delTincompetenza  delTautorità 
giudiziaria  nelle  azioni  possessorie 
contro  gli  atti  emessi  jure  imperii  dal- 
Tautorità  amministrativa. 

Che  dovendo  quindi  accogliersi  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  relativo  alla 
incompetenza  delTautorità  giudiziaria  ;  • 
e  tornando  conseguentemente  vano 
Tesame  degli  altri  mezzi,  che  pure  si 
riferiscono  alla  stessa  parte  della  sen- 
tenza, colla  quale  fu  ordinata  la  so- 
spensione dei  lavori  di  perforazione 
del  monte  Corica,  che  unicamente  fu 
impugnata,  e  la  cui  cognizione  spet- 
terebbe alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, per  rimanere  questi  altri  mezzi 
pienamente  assorbiti  dalla  decisione 
del  primo;  deve  la  sefitenza  denunziata 
essere,  in  tal  parte,  annullata  senza 
rinvio,  e  rimanere  ferma  nelT  altra 
parte,  colla  quale  fu  provveduto  sulla 
occupazione  del  fondo  Camperà  S.  Gio- 
vanni, non  essendo  stata,  relativamente 
a  ciò,  investita  dal  ricorso. 

Per  siffatte  considerazioni,  visti  gli 
art.  542  e  544  n.  1  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  cassa,  senza  rinvio,  la  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  civile  di  Cosen- 
za 1Ì17-31  dicembre  1892, nella  sola  par- 
te che  si  riferisce  alla  pronunziata  so- 
spensione dei  lavori  di  perforazione 
del  monte  Corica,  per  la  costruzione 
della  galleria  ferroviaria,  jjer  incom- 
petenza delTautorità  giudiziaria. 
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Suioti  Miit  28  |ii|u  1183,  «.  438  (t> 

TOMI  P.  •  GARDOmi  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  AURIII  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Maedaechini  (aw.  Bbretta  e  Majno)  - 
Ministero  della  Pubblica  IstnuUone  (aw. 
er.  CuNiALi)  (2) 

OPERE  PUBBLICHE  (Competenza  per  appalto 
m):  Oiristioiii  di  fatto  -  UltImaziDae  dei  lavoH 
-  RitoiiizioBe  del  contratto  -  Collaudo -Do- 
manda di  pafamenta  -  Ineompetenza  giù- 
diziarìa. 

CONFESSIONE  8TRAGIUDIZIALE:  Forza  pro- 
bante. 

PROVA:  Inutilità  -  Mezzi  istruttorii  -  Ammis- 
sione -  Rifiuto  dei  magistrati  di  merito. 

La  corte  di  cassazione  in  tema  di 
competenza  ha  piena  potestà  di  deci- 
dere anche  quistioni  aventi  natura  e 
carattere  di  fatto,  essendo  airesplica- 
mento  del  suo  giudizio  necessaria  la 
determinazione  di  tutti  gli  elementi 
di  fatto  e  di  diritto  che  costituiscono 
la  causa  e  Vobbietto  della  domanda. 

La  confessione  stragiudiziale  fatta 
alla  parte  aooersariay  od  a  chi  legai' 
mente  la  rappresenta,  forma  piena 
prova. 

Ottenuta  e  raggiunta  la  plenaria 
dilucidazione  di  un  fatto  controverso 
in  causa,  riesce  inutile   al   riguardo 

(1-3)  Ecco  come  la  seiitenssa  espone  il 
fatto  della  causa: 

«  Con  atto  di  citazione  2G  giugno  1889, 
rinnovato  nel  !<>  loglio  dello  stesso  anno, 
llmjpresa  Augusto  Biacciacchini  convenne 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  da- 
vanti il  tribunale  civile  di  Pavia,  e  pro- 
pose le  seguenti  dimande: 

Disse  che  nel  28  ottobre  1887  la  pre- 
fettura di  Pavia,  in  rappresentanza  del 
detto  Ministero,  aveva  deliberato  in  fa- 
vore della  Impresa  istante  la  esecuzione 
delle  opere  e  provviste  per  la  riduzione 
ed  ampUaidone  del  palazzo  Botta  in  Pa- 
via aa  uso  degli  istituti  scientifici  della 
facoltà  medica,  e  ciò  sotto  la  osservanza 
della  legge  e  del  regolamento  sopra  i  la- 
vori pubblici  e  dei  capitolati  generali  e 
speciali  di  appalto. 

Disse  che,  a  mente  degli  art.  33  e  34 
del  capitolato  generale  e  degli  art.  18  e 
19  del  capitolato  speciale,  non  che  deUo 
art.  31  del  regolamento,  la  Stazione  ap- 


0^71^'  m^zzo  d'istruzione,  e  non  è  quindi 
lecito  denunziare  il  rifiuto  dei  magi- 
strati di  merito  ad  ammettere  altri 
mezzi  di  prova. 

In  tema  di  appalto  di  opere  pub- 
bliche, ammessa  e  dichiarata  la  com- 
pleta ultimazione  dei  lavori,  non  è  piii 
proponibile  la  domanda  di  risoluzione 
del  contratto. 

In  tema  di  opere  pubbliche  il  col- 
laudo amministrativo  costituisce  pro- 
cedimento pregiudiziale  ad  ogni  do- 
manda giudiziaria,  e  la  ricognizione 
amministrativa  non  deve  in  nessun 
caso  essere  ostacolata  col  mezzo  di 
diverse  procedure. 

Durante  il  collaudo  la  giurisdi- 
zione ordinaria  versa  in  istato  di  tem- 
poranea incompetenza. 

Insino  al  collaudo  definitivo  delle 
opere  appaltate  e  compiute,  una  spe- 
ciale istanza  di  pagamento  non  è  de- 
ducibile davanti  al  magistrato  ordi- 
nario. 

In  diritto  (3):  Attesoché,  prima 
di  procedere  allo  esame  specifico  dei 
due  motivi  sollevati  col  ricorso,  sia 
necessità  risolvere  una  quistione  pre- 
giudiziale, destinata  ad  esercitare  una 
aiffìnitiva  influenza  sulla  lite,  e  che^ 
per  detto  dello  stesso  ricorrente,  do- 
veva esaminarsi  e  decidersi  dalla  corte 
di  appello. 

paltante  fosse  obbligata  di  versare  all'Im- 
presa, durante  la  esecuzione  de'  lavori, 
rate  non  inferiori  a  lire  50000  in  conto 
del  prezzo  di  appalto,  ed  in  proporzione 
dello  avanzamento  degli  stessi  lavori. 

Disse  che,  in  parziale  esecuzione  di  tale 
obbligo,  l'Amministrazione  aveva  pagato 
la  somma  di  lire  150000  sino  al  prossimo 
passato  mese  di  giugno,  e  che  oa  questa 
epoca   in  poi  non  aveva  praticato  altro 

fagamento,  non  ostante  che  il  credito  dalla 
mpresa  fosse  aumentato  alla  somma  di 
lire  203350,4^,  e  non  ostante  il  grande 
sviluppo  de' lavori,  de'  quali  alcuni  non 
erano  preveduti  nel  contratto,  e  la  enor- 
me quantità  di  materiali  già  pronti  in 
cantiere. 

Aggiunse  che  il  rifiuto  dell'Ammini- 
strazione alle  replicate  dimande  di  ver- 
sare altre  rate  di  acconto  lo  metteva  nella 
impossibilità,  per  mancanza  di  capitali,  di 
proseguire  le  opere  stabilite  nel  contratto. 
Chiese  in  conseguenza  la  risoluzione 
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Tale  quistione  fu  largamente  com- 
battuta tra  il  Macciacchini  e  la  Pub- 
blica Amministrazione,  sostenendo  il 
primo  che  non  tutti  i  lavori  dell'ape 
paltò  erano  stati  compiuti,  ed  affer- 
mando la  seconda  la  perfetta  ultima- 
zione di  tutti  i  lavori  ordinati  per  la 
riforma  e  ricostruzione  del  palazzo 
Botta  in  Pavia. 


del  contratto  anzidetto  per  colpa  della 
Pubblica  Àmmimstrasione,  la  inunediata  e 
de^itiva  liquidazione  de*  lavori  esefi^ti 
■e  de*  materiali  esistenti  in  cantiere,  il  pa- 
gamento della  somma  risultante,  la  resti- 
tuzione della  prestata  cauzione^  ed  il  ri- 
sarcimento de*  danni  da  liquidarsi  in  se- 
parata sede  di  giudizio. 

Nella  udienza  fissata  {>er  la  spedizione 
della  causa,  la  Impresa  si  limitò  a  chie- 
dere una  perizia  allo  scopo  di  stabilire 
fu  elementi  di  fatto  posti  a  fondamento 
ella  dimanda,  di  determinare  il  credito 
derivante  alla  medesima  e  le  rate  di  ac- 
conto cui  aveva  diritto. 

n  tribunale  di  Pavia,  afiermando  la 
propria  competenza  a  conoscere  della  di- 
manda cosi  limitata,  e  sospeso  il  giudizio 
sul  merito  della  controversia,  orainò  la 
perizia  ne^  termini  formulati  nella  com- 
parsa conclusionale. 

La  corte  di  Milano,  innanzi  alla  quale 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  si 
provvide  di  appello,  riformò  parzialmente 
la  sentenza  del  tribunale,  e  dispose  che 
col  mezzo  di  tre  periti,  si  fosse  proceduto 
alla  rivista  e  constatazione  de*  lavori  ese- 
guiti dalla  Impresa  Macciacchini  nel  pa- 
lazzo Botta  di  Pavia,  e  de*  materiali  di 
ogni  genere  pronti  in  cantiere,  sulla  scorta 
de*  due  deconti  prodotti  ne^li  atti,  attri- 
buendovi il  valore  ai  termini  del  contratto 
e  de*  relativi  capitolati,  determinando  cosi 
il  credito  della  Impresa  e  le  rate  di  ac- 
conto cui  ha  diritto. 

Le  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo 
Collegio,  con  sentenza  pubblicata  nel  2 
luglio  1890,  respinsero  n  ricorso  proposto 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e 
ciò  fecero  pel  sostanziale  motivo  che  il 
divieto  di  proporre  ogni  maniera  di  di- 
manda davanti  la  giurisdizione  ordinaria, 
quando  non  sia  ancora  eseguito  il  finale 
collaudo  e  verificata  la  perfetta  esecuzione 
dell'opera  pubblica,  sebbene  si  manifesti 
vero  e  conforme  alla  le^ge  nella  plura- 
lità de'  casi,  e  discipiim  nella  massima 
parte  i  rapporti  contrattuali  in  tema  di 
opere  pubbliche,  tuttavia  non  trovi  ap- 
plicazione di  fronte  ad  una  azione  che  de- 
nunzia la  violazione  dei  patti  sostanziali 


Attesoché  il  Supremo  Collegio,  in 
tema  di  competenza,  abbia  piena  po- 
testà di  decidere  anche  le  quistioni 
aventi  natura  e  carattere  di  fatto,  impe- 
rocché, allo  esplicamento  del  suo  giu- 
dizio sia  necessaria  la  determinazione 
di  tutti  gli  elementi  di  fatto  e  di  di- 
ritto che  costituiscono  la  causa  e  Vobr 
bietto  di  una  dimanda. 


di  un  contratto,  e  ne  reclama  la   susse-  ' 
guente  rescissione. 

Intanto  la  perizia,  disposta  dalla  corte 
di  appello,  fa  eseeoita  e  depositata  nella 
cancelleria  del  tribunale,  e  d'altra  parte 
la  Impresa  Macciacchini  continuò  la  ese- 
cuzione de*  lavori 

In  occasione  di  questi,  si  scambiarono 
fra  la  detta  Impresa  e  la  Pubblica  Arnmi- 
nistrazione  novelle  proteste  e  diffide,  re- 
clamando la  prima  u  palmento  degli  ac- 
conti dovuti,  e  la  seconda  il  compimento 
de'  lavori  in  un  termine  fissato,  sotto  com- 
minatoria di  provvedimenti  di  ufficio;  e 
riuscito  vano  o^i  tentativo  di  amichevole 
componimento,  il  Macciacchini  si  deliberò 
di  riprendere-  il  giudizio  ^à  pendente  da- 
vanti il  tribunale  di  Pavia,  e  ciò  fece  con 
atto  di  citazione  16  dicembre  1891,  nella 
quale  ripropose  la  dimanda  di  altra  pe- 
rizia allo  scopo  di  determinare  quale  fosse 
il  credito  della  Impresa,  e  quali  fossero  i 
lavori  compresi  nel  contratto  che  l'Ammi- 
nistrazione Pubblica  tenne  a  sé  riservati^ 
chiese  condanna  per  lo  pagamento  di  lire 
283390,66,  o  di  quella  somma  da  fissarsi 
dalla  perizia,  la  risoluzione  del  contratto 
per  empa  della  parte  convenuta,  ed  il  ri- 
surcimento  de*  danni. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
comparso  legalmente  in  giudizio,  oppose 
nuovamente  la  incompetenza  dell*autorità 
giudiziaria,  per  essersi  verificato  il  com- 
pimento de'  lavori,  e  subordinatamente 
nel  merito  sostenne  che  il  certificato  di 
ultimazione  non  era  stato  ancor  rilasciato 

fer  le  difficoltà  ed  impedimenti  creati  dalla 
mpresa,  sicché  prese  le  seguenti  conclu- 
sioni, cioè  di  essere  assolto  dalla  osser- 
vanza del  giudizio  o  delle  contrarie  di- 
mande. 

Questo  sistema  difensivo  della  parte 
convenuta  indusse  l'attore  Macciaccnini  a 
dedurre  alPudienza  altro  capo  di  perizia 
preliminare,  diretta  a  stabihre  1*  appalto 
non  peranco  esaurito,  restando  a  compiersi 
le  opere,  provviste  e  somministrazioni  spe- 
cificate nella  parte  terza  del  riassunto  gè  - 
nerale. 

Con  sentenza  28  febbraio  1892  il  tri- 
bunale di  Pavia,  ritenuta  la  incompetenza 
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Attesoché  il  giudizio  della  corte 
milanese  siasi  manifestato  contrario 
allo  assunto  del  Macciacchini,  e  questa 
Corte  Regolatrice  non  lo  ravvisi  meri- 
tevole di  censura,  imperocché,  a  pre- 
scindere da^li  altri  documenti  discussi 
ed  enunciati  nella  sentenza  impugnata, 
vi  esiste  la  lettera  del  10  settembre 
1891,  che  da  una  parte  ammette  senza 

dell'autorità  giudiziaria,  assolse  il  Mini- 
stero dalla  osservanza  dol  giudizio,  e  que- 
sta pronunzia  ebbe  conferma  dalla  corte 
miliuiese  con  altra  sentenza  in  data  10-17 
giuepo  1892. 

La  corte,  a  fondamento  del  suo  giu- 
dizio, sottopose  a  speciale  esame  i  seguenti 
documenti  :  1^  uno  scritto  in  data  10  set- 
tembre 1891  diretto  dal  Macciacchini  al- 
l'ingegnere direttore  de'  lavori;  2**  un  de- 
creto del  prefetto  di  Pavia  22  aprile  1892, 
che  ritenne,  in  seguito  a  rifiuto  della  Im- 
presa a  riconoscerlo,  siccome  accettato  il 
conto  finale  de'  lavori;  3°  altro  decreto 
della  stessa  data  che  ingiunge  alla  Im- 
presa la.  consegna  delle  chiavi  pel  giorno 
HO  deUo  stesso  mese;  4°  una  nota  della 
Direzione  de'  Lavori  Pubblici  29  maggio 
1892  sulle  pratiche  in  corso  pel  collaudo 
diffinitivo. 

La  stessa  corte  riconobbe  nel  primo 
documento  la  dichiarazione  esplicita  del 
Macciacchini  del  perfetto  compimento  dei 
lavori  da  lui  assunti,  senza  qualunc^ue  di- 
stinzione, sicché  ne  chiedeva  il  certificato 
di  ultimazione  a  norma  di  legge  e  del 
patto  contrattuale,  e  ne  dedusse  una  prima 
conseguenza,  cioè  che,  eseguito  e  com- 
piuto un  contratto  di  lavori,  una  dimanda 
di  rescissione  debba  qualificarsi  contrad- 
dittoria ed  assurda. 

Ne  dedusse  una  seconda  conseguenza, 
cioè  che  lo  accertamento  delle  opere  com- 
piute, e  la  loro  definitiva  collaudazione, 
formino  materia  esclusiva  di  procedimento 
amministrativo,  siccome  risulta  dai  ter- 
mini dello  stesso  appalto,  dagli  art.  359 
e  seguenti  della  legge  20  marzo  1865  e 
dagli  art.  54  e  seguenti  del  regolamento 
19  dicembre  1875,  sicché  tutte  le  dimando 
riproposte  dal  Macciacchini  con  la  cita- 
zione 16  dicembre  1891  sono  sottratte  alla 
cognizione  dell'autorità  giudiziaria,  salvo 
le  eventuali  contestazioni  che  potranno 
insorgere  a  collaudo  compiuto. 

Osservò  non  potersi  trarre  argomento 
favorevole  alla  Impresa,  dal  fatto  che  que- 
sto collaudo  non  sia  ancora  avvenuto,  im- 
perocché gli  atti  e  documenti  della  lite 
dimostrino,  che  cagione  del  ritardo  furono 
le  opposizioni  ed  i  rifiuti  del  Macciacchini, 


alcuna  distinzione  la  ultimazione  di 
tutti  i  lavori,  e  d'altra  parte  riveste  il 
carattere  di  confessione  stragiudiziale, 
la  quale,  fatta  alla  parte  avversaria, 
od  a  colui  che  legalmente  la  rappre- 
sentava, cioè  ringegnere  direttore  dei 
lavori,  forma  una  piena  prova  contro 
le  tarde  affermazioni  del  Macciacchini. 
Non  è  lecito  denunziare   il   rifiuto 


onde  questi  fatti  non  possono  rivolgersi 
a  giovamento  della  sua  giuridica  condi- 
zione. 

Né  la  sentenza  già  pronunziata  in  que- 
sto giudizio,  e  quella  specialmente  a  Se- 
zioni Unite,  hanno  virtù  di  migliorare  l'as- 
sunto del  Macciacchini,  stanteché  da  essa 
sia  ribadito  e  confermato  il  concetto  che, 
avvenuto  il  compimento  di  un  appalto  e 
delle  relative  opere,  trovino  piena  ed^as- 
soluta  applicazione  le  discipline  legislative 
e  regolamentari  sul  collaudo  delle  opere 
pubbliche. 

In  altri  termini  le  condizioni  speciali 
della  lite,  dopo  l'atto  riassuntivo  16  di- 
cembre 1891,  non  più  si  presentano  quali 
erano  in  occasione  del  primo  atto  26  giu- 
gno 1889,  e  il  perfetto  compimento  de'  la- 
vori si  oppone  a  che  l'accertamento  ed  il 
collaudo  degli  stessi  si  faccia  con  forme 
non  consentite  dalla  legge  speciale  ammi- 
nistrativa. 

La  Impre&a  Macciacchini  ha  denunziato 
con  ricorso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, con  i  seguenti  motivi  di  annulla-, 
mento. 

]^  Violazione  della  cosa  giudicata  de- 
rivante dalle  sentenze  24  luglio  1889  e  16 
settembre  1889,  e  dello  art.  1351  del  co- 
dice civile,  in  relazione  allo  art.  717  n.  8 
del  codice  di  procedura  civile. 

Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2 
e  517  n.  2  dello  stesso  codice  di  proce- 
dura civile. 

Violazione  o  falsa  applicazione  degli 
art.  344,  345,  346,  350  e  364  della  legge 
sopra  i  lavori  pubblici,  dello  ^  art.  31  del 
regolamento,  degli  art.  33  e  34  del  capi- 
tolato generale,  approvato  con  regio  de- 
creto ministeriale  31  agosto  1870,  e  degli 
art.  18,  19  e  20  del  capitolato  speciale  di 
appalto. 

Violazione  degli  art.  1165  e  1312  del 
codice  civile. 

Sostiene  il  ricorrente  che  la  sentenza 
impugnata,  allo  scopo  di  disapplicare  l'au- 
torità della  cosa  giudicata,  aboia  ritenuto 
il  perfetto  complemento  de'  lavori,  e  for- 
mato questo  suo  convincimento  sullo 
scritto  del  10  settembre  1891  e  sugli  al- 
tri documenti  esibiti  dalla  parte  avversa- 
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della  corte  di  inerito  ad  ammettere 
altri  mezzi  di  prova  dedotti  dallo  stesso 
Macciacchini^  una  volta  che  la  plenaria 
dilucidazione  del  fatto,  unico  e  finale 
scopo  di  ogni  mezzo  d'istruzione,  era 
stata  ottenuta  e  raggiunta. 

Attesoché,  ammessa  e  dichiarata 
la  completa  ultimazione  de'  lavori,  ne 
derivino  due  evidenti  conseguenze:  la 
prima  si  è  che  la  dimanda  di  risolu- 
zione del  contratto  non  sia  più  propo- 
nibile, tanto  per  la  contraddizione  che 
noi  consente,  quanto  in  osservanza  del 
precedente  giudicato  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  il  quale  ammise  soltanto 
la  proponibilità  di  questa  azione  nel 
caso  che  patti  sostanziali  fossero  vio- 
lati, e  che  il  compimento  de'- lavori 
appaltati  non  si  fosse  ancor  verifi- 
calo. 

La  seconda  conseguenza  si  è  che 
neppure  possa  proporsi  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  altra  dimanda  diretta 
alla  constatazione  de'  lavori  compiuti 
ed  alla  determinazione  del  prezzo  cor- 
rispondente, slaniechè  costituisca  un 
criterio  costante  e  direttivo  in  tema 
di  opere  pubbliche,  sanzionato  dagli 
articoli  359  e  seguenti  della  legge  20 
marzo  1865,  e  dalla  uniforme  giuris- 
prudenza di  questa  Corte  Suprema, 
quella  cioè  che  il  collaudo  ammini- 
strativo sia  procedinvento  pregiudiziale 
ad  ogni  dimanda  giudiziaria,  che  la 
ricognizione  amministrativa  non  debba 
in  nessun  caso  essere  ostacolata  col 
mezzo  di  diverse  procedure,  e  che  du- 
rante lo  esercizio  di  questo  atto  di  ge- 
stione, devoluto  alla  potestà  ammini- 
strativa, la  giurisdizione  ordinaria  versi 
in  istato  di  temporanea  incompetenza, 
resa  necessaria  per   la   indipendenza 

rut,  negando  ogni  esame  a  tutti  i  mezzi 
di  prova  dedotti  dalla  Impresa  Macoiac- 
chini,  ed  ammettendo,  di  fronte  a  fatti  po- 
sitivi che  s'inTocavano  e  de*  quali  si  of- 
friva la  precisa  dimostrazione,  un  incerto 
sistema  di  supposizioni. 

Con  questa  maniera  di  giudizio,  la 
corte  ha  confuso  la  ultimazione  di  parte 
de'  lavori  con  quella  di  tutti,  ha  violato 
i  precedenti  giudicati,  e  non  adempiuto 
all'obbligo  deUa  legale  motivazione. 

2^  Violazione  de'  menzionati  articoli 
del  codice  di  procedura  civile,  dello  art.  350 
della  legge  sopra  i  lavori  pubblici,  e  degli 


dei  varii  poteri  dello  Stato  e  delle  loro 
organiche  funzioni. 

Attesoché  le  precedenti  osserva- 
zioni investano  altresì  il  secondo  mo- 
tivo del  ricorso,  e  per  esse  sia,  anche 
una  volta,  affermato  che,  insino  al  col- 
laudo difBnitivo  delle  opere  appaltate 
e  compiute,  una  speciale  istanza  di  pa- 
gamento non  sia  deducibile  davanti  il 
magistrato  ordinario. 

Per  tali  motivi:  la  Corte,  Sezioni 
Unite,  rigetta  il  ricorso  proposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Milano  in  data  10-1?  giugno  1892. 


Seziens  cifile  22  mgglo  1893,  n.  3U. 

PUCCIONI P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Andreini  ed  altri  esercenti  di  Carrara 
(aw.  MiGHELONi)  -  Comuf36  di  Carrara 
(avv.  GiANZANA  e  Del  Nero) 

CASSAZIONE  :  Rieorso  -  Più  rieorrantt  -  Unieo 
deposito  -  «  Interesse  comune  >  -  Mezzi  di-^ 
stinti. 

Pel  combinato  disposto  de^li  arti- 
eoli  521  e  500  del  codice  di  proce- 
dura civile,  /'interesse  comune,  con- 
dizione necessaria  perchè  più  per- 
sone possano  produrre  ricorso  in  cas- 
sazione con  atto  collettivo,  ed  unico 
deposito  di  multa,  consiste  nella  iden- 
tità dei  mezzi  da  ciascuna  di  esse 
proposti. 

Proponendosi  mezzi  distinti,  deb- 

art.  33  e  34  del  capitolato  generale  per  gli 
appalti  de'  lavori  dello  Stato,  per  non  es- 
sersi la  corte  di  appello  occupata  della 
quistione  elevata,  con  espressa  condizione^ 
circa  il  pagamento  delle  rate  ancora  do- 
vute dalla  Pubblica  Amministrazione,  le 
quali,  anche  nella  ipotesi  di  lavori  piena- 
mente eseguiti,  costituivano  un  diritto 
quesito  dall'appaltatore,  all'infuori  e  pri- 
ma del  collaudo,  e  quindi  erano  legalmente 
deducibili  davanti  l'autorità  giu£ziarìa. 

Vi  è  contro -ricorso  col  quale  si  difende 
il  ben  giudicato  della  denunziata  sentenza  » . 
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bona  le  varie  parti  ricorrenti  eseguire 
separati  «  depositi,  sotto  pena  della 
inammissibilità  del  ricorso;  quando 
anche  si  comprendano  nel  ricorso 
stesso  m.ezzi  in  parte  comuni^  ove  que- 
sti mezzi  non  tendano  al  medesimo 
intento,  e  non  si  riferiscano  alla  me- 
desima lesione  patita  dalla  sentenza 
contro  della  quale  si  ricorre. 

La  reaola  delVart.  500  del  codice 
dì  proceaura  civile  si  estende  anche  a 
quei  mezzi  speciali  e  diversi  aggiunti 
da  taluno  dei  ricorrenti  per  sgom- 
brarsi la  via,  onde  giungere  alta  di- 
scussione dei  mezzi  comuni. 

Considerando  sulla  eccepita  inam- 
missibilità del  ricorso,  che  sia  indu- 
bitato come,  pel  combinato  disposto 
degli  articoli  521  e  500  del  codice  di 
procedura  civile,  Vinteresse  comune^ 
condizione  necessaria  perchè  più  per- 
sone possano  produrre  ricorso  in  cas- 
sazione con  atto  collettivo  ed  unico 
deposito  di  multa,  consista  nella  iden- 
tità dei  mezzi  da  ciascuna  di  esse  pro- 
posti, in  guisa  che,  dove  le  varie  parti 
ricorrenti  propongano  mezzi  distinti, 
debbano  eseguire  separati  depositi, 
sotto  pena  della  inammissibilità  del 
ricorso;  quand'anche  si  comprendes- 
sero nello  stesso  mezzi  in  parte  co- 
muni, ove  questi  mezzi  non  tendessero 
al  medesimo  intento,  e  non  si  riferis- 
sero alla  medesima  lesione  patita  dalla 
sentenza  contro  della  quale  si  ricorra. 

Che  vanamente  dai  ricorrenti,  per 
dimostrare  la  inapplicabilità  di  siffatti 
principii  alla  figura  del  caso  presente, 
si  assuma:  non  potere  la  regola  det- 
tata dall'art.  500  estendersi  a  quei 
mezzi  speciali  e  diversi  aggiunti  da 
taluno  di  essi,  per  sgomberarsi  la  via, 
onde  giungere  alla  discussione  dei 
mezzi  comuni;  poiché  questi  ultimi 
debbano  in  tale  ipotesi  pur  sempre  sus- 
sistere, e  riferirsi  allo  stesso  interesse, 
e  alla  identica  controversia;  altrimenti 
potrebbe  avvenir^,  che  ove  fosse  ac- 
colto soltanto  il  mezzo  speciale  e  ve- 
nissero respinti  quelli  comuni,  Tunico 
deposito,  che  dovrebbe  da  un  lato  es- 
sere incamerato  all'erario,  debba  dal- 
l'altro restituirsi  al  ricorrente,  il  cui 
mezzo  speciale  sia  stato  accolto.  L'u- 
nicità del  deposito  presuppone  adunque 


la  identità  dell'interesse;  e  però  se  da 
una  parte  i  ricorrenti  possono  invo- 
care questo  benefìcio  in  rapporto  ai 
motivi  di  comune  interesse,  pei  quali 
la  condizione  di  legge  si  verifica,  non 
possono  dall'altra  estenderlo  ai  motivi 
d' interesse  esclusivo  di  alcuno  fra  essi. 

Che,  nella  specie,  l'azione  del  Riac- 
ci, tendente  ad  ottenere  la  restituzione 
della  tassa,,  che  diceva  avere  intlelji- 
tamente  pagata,  era  stata  dalla  corte 
di  merito  dichiarata  improponibile, 
sulla  istanza  del  comune  di  Carrara, 
che  eccepiva  avere  il  medesimo  pa- 
gato al  seguito  dplla  decisione  ammi- 
nistrativa, la  quale,  per  l'art.  54  del 
regolamento  daziario,  era  irrevocabile; 
e  quindi  il  Riacci  era  posto  in  condi- 
zione giuridica  assai  diversa  di  tutti 
gli  altri  esercenti,  le  domande  dei* 
quali  erano  state  per  lo  contrario  di- 
scusse e  rigettate;  egli  quindi  aveva 
una  ragione  speciale  ed  un  motivo 
tutto  affatto  distinto  ed  autonomo  di 
investire  V  impugnata  sentenza  ;  e  ne 
fu  tanto  persuaso,  che  produsse  effet- 
tivamente il  terzo  motivo,  che  a  lui 
personalmente  si  riferiva,  il  quale  però 
non  aveva  nulla  di  comune,  coi  mezzi 
prodotti  dagli  altri  esercenti,  e  molto 
meno  aveva  lo  scopo  di  sgomberargli 
la  via  per  giungere  alia  discussione 
di  questi  ultimi  mezzi,  i  quali  si  rife- 
rivano ad  una  diversa  controversia, 
nello  interesse  esclusivo  degli  altri 
corricorrenti. 

Che  sebbene  questi  ultimi,  e  lo 
stesso  Riaccì,  assumano  ora  che  il 
terzo  mezzo  contenga  due  censure: 
una  nello  interesse  esclusivo'del  Riacci, 
e  l'altra  comune  a  quella  degli  altri 
ricorrenti,  inquantochè  la  dichiarata 
improponibilità  dell'azione  dovesse  re- 
stringersi ad  una  minima  parte  delle 
somme  pagate  dal  Riacci,  e  che  si 
riferivano  alla  piccola  porzione  delle 
merci,  per  le  quali  gli  era  stata  con- 
testata la  contravvenzione,  e  non  esten- 
dersi alla  massima  parte  delle  somme 
che  egli  pagò,  come  avevano  fatto 
tutti  gli  altri  esercenti,  relativamente 
alla  quale  si  trovasse  nella  identica 
loro  condizione;  tuttavia,  come  fu  giu- 
stamente osservato  dal  comune  di  Car- 
rara, si  verrebbe  con  ciò  a  sollevare, 
in  questa  sede,  ima  nuova  posizione  di 
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fatto,  imperocché,  non  si  fece  mai, 
innanzi  ai  giudici  di  merito,  questione 
alcuna  se  Riacci  avesse  pagata  la 
tassa  per  tutti  i  generi  rimasti  inven- 
duti nel  suo  esercizio  al  V  gennaio 
1886,  o  per  una  parte  soltanto  di  essi; 
ma  si  discusse  unicamente,  per  lo  con- 
trario, se  la  sua  rimessione  alla  de- 
cisione deir  autorità  amministrativa 
dovesse  intendersi  ristretta  alla  sola 
multa,  ovvero  estendersi  anche  alla 
tassa;  e  la  denunziata  sentenza  ebbe 
a  ritenere  che  la  rimessione  si  riferiva 
tanto  alla  multa  che  alla  tassa;  e  con> 
seguentemente  sarebbe  vano  il  ripiego 
ora  trovato  dai  ricorrenti,  di  supporre 
uno  stato  di  fatto  assolutamente  nuovo, 
allo  scopo  di  comprendere  nel  mezzo 
particolare,  proprio  ed  esclusivo  del 
Riacci,  r  interesse  comune  agli  altri 
ricorrenti,  e  salvare  cosi  il  ricorso 
dalla  decadenza  nella  quale  deve  in- 
discutibilmente ricadere,  riguardo  a 
tutti,  per  l'unicità  del  deposito,  non 
avendo  certo  questa  Corte  la  facoltà 
di  limitarne  gli  effetti  all'uno  anziché 
all'altro  mezzo,  quando  le  parti  ricor- 
renti, contravvenendo  alla  testuale  di- 
sposizione dell'art.  50(),  hanno  creduto 
di  fare  collettivamente  un  solo  deposito. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  contro  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Genova  li  14-27 
giugno  1890. 

Sezione  civile  16  gennaio  1893,  n.  20  (I). 

TOHDI P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Gliatta  (avv.  Santini)  -  Giunta  provin- 
ciale di  Avellino  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Ricorso  per 
cassazione  -  inammissibilità  per  non  ese- 
guita notificazione. 

Nei  aiudlzi  elettorali  è  inammis- 
sibile il  ricorso  per  cassazione  che 
non  risulta  in  alcun  modo  notificato 
neppure  al  pubblico  ministero. 

(1-2)  La  Corte  ha  dichiarato  inammis- 
sibile il  ricorso  int.er posto  controia  sentenza 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli,  in  data 
1-4  loglio  1892. 


Seiiene  oMIe  8  gisgiio  UN,  n.  384. 

TÓNDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Èst  -  P.  Mi  VERHER 

(conci,  conf.) 

OtuUcOy  Michel  e  Savio  (aw.  Oalyi)  -  GeMa, 
Guerci  e  Vassallo  (avv.  Poddigue,  Bsrri 
e  Soldati) 

ELEZIONI  COMMERCIALI:  Decisione  delia 
camera  41  commercio  -  Ricorso  -  QuisHoni 
di  capacità  elettorale  -  Corte  d'appello  - 
Incompatibilità  -  Amministratori  di  società 
anonime  «  Banca  Nazionale  •  Amministratori 
delia  sede  centrale  -  Amministratori  delle 
sedi  succursali  -  Nniiità  della  elezione  - 
Eletto  avente  i  requisiti  di  legge  -  Surro- 
gazione -  Attribuzione  delia  camera  di  oem* 
merclo. 

Trattandosi  di  ricorso  contro  la 
decisione  della  camera  di  commercio 
per  la  proclamazione  da  essa  fatta 
dei  proprii  membri,  per  quistioni  re- 
lative alla  loro  capacità  elettorale, 
non  deve  procedersi  colle  norme  e  nei 
termini  stabiliti  nella  prima  parte 
dell'art^  18  della  legge  o  luglio  1862, 
riferentisi  unicamente  alle  contesta- 
zioni sulle  operazioni  elettorali;  ma 
l'unico  giudice,  innanzi  al  quale  de- 
vono  eccezionalmente  discutersi  tali 
controversie,  è  la  corte  d'  appello» 

Secondo  V  art,  10  della  legge  6  lu- 
glio 1862  sulle  camere  di  commercio, 
l'incompatibilità  a  far  parte  contem- 
poraneamente della  stessa  cambra  di 
commercio  riguarda  anche  gli  ammi- 
nistratori delle  società  anonime;  e 
relativamente  agli  amministratori  del- 
ta Banca  Nazionale  la  detta  incapacità 
colpisce,  non  soltanto  quelli  delta  sede 
centrale,  ma  pure  quelli  delle  sedi 
succursali. 

Non  può  pronunziarsi  la  nullità 
di  una  elezione  a  membro  diana  ca- 
mera di  commercio  allorché  nell'eletto 
si  riscontrano  tutti  i  requisiti  che  la 
legge  determina,  sebbene  concorrano 
poi  delle  ragioni  che,  per  circostanze 
accidentali,  ne  rendano  incompatibile 
l'esercizio,  e  per  le  quali  se  ne  debba 
pronunciare  l'esclusione. 

Per  gli  art.  21  e  22  della  legge 
6  luglio  1862  spetta  alla  camera  di 
commercio,  verificandosi  il  caso  di 
qualche  vacanza  nei  componenti  di 
essa,  per  morte,  rinunzia    o  perdita 
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•dell'eleggibilità,  di  chiamare  al  posto 
t?acanie  colui  che  gli  succede  per  mag- 
gior numero  di  voti. 

Dichiarandosi  pertanto  dalla  corte 
■d'appello  V  impedimento  per  incom- 
patibilità di  un  memoro  della  camera 
d/  commercio,  non  può  essa  estendere 
la  pronunzia  agli  ulteriori  provvedi- 
jnenti  di  surrogazione  che  debbono 
-conseguire  dalla  pronunzia  medesima. 

Considerando  che  inattendibile  sia 
il  primo  mezzo  delricorso prodotto  dal- 
li Gualco,  Michel^  e  Savio;  dappoiché 
Ja  denunziata  sentenza,  con  succinta, 
«aa  chiara  motivazione,  argomentando 
•dalla  letterale  disposizione  dell'art.  18 
della  legge  6  luglio  1862,  ne  dedusse 
giustamente,  che  non  trattavasi,  nella 
specie,  di  ricorso  cóntro  le  delibera- 
^oni  prese  dall'ufficio  elettorale,  per 
cui  fosse  necessario  rivolgersi  anzi- 
tutto al  tribunale  di  commercio,  e  ci- 
tarvi la  parte  interessata;  ma  di  ri- 
-eorso  contro  la  decisione  della  camera 
di  commercio;  per  la  proclamazione 
da  essa  fatta  dei  propni  membri,  per 
-questioni  relative  alla  loro  capacità 
-elettorale,  della  cui  cognizione  fosse 
•direttamente  ed  esclusivamente  inve- 
stita la  corte  di  appello;  ciò  posto, 
vengono  meno  tutte  le  violazioni  che 
si  lament€mo  con  questo  primo  mezzo, 
-e  che  avevano  fondamento  nel  falso 
supposto  che  si  dovesse  procedere 
colle  norme  e  nei  termini  stabiliti 
nella  prima  parte  del  suddetto  arti- 
colo 18,  riferentesi  unicamente  alle 
contestazioni  sulle  operaizioni  eletto- 
rali; e  perdono  o^ni  importanza  tanto 
la  censura  fatta  circa  la  non  eseguita 
citazione  degli  interessati,  avanti  alla 
camera  di  commercio,  quanto  la  do- 
glianza sulla  mancata  garenzia  del 
aoppio  grado  di  giurisdizione;  posto- 
che  Punico  giudice  innanzi  al  quale 
dovessero  eccezionalmente  discutersi 
siffatte  controversie,  era  la  corte  di 
appello,  che  ope  legis  ne  era  diretta- 
mente investita  ea  alla  quale  erasi 
regolarmente  fatto  ricorso. 

Ohe  sebbene  nel  controricorso  pro- 
dotto dalli  stessi  ricorrenti  il  18  cor- 
rente mese,  si  fosse  osservato  che 
dovesse  in  ogni  caso  pronunziarsi  la 
decadenza  del  reclamo  proposto  avanti 


alla  corte  di  appello  di  Casale  il  13 
gennaio  1893,  mentre  la  proclama- 
zione della  camera  di  commercio  era 
stata  fatta  il  7  dicembre  1892^  e  cosi 
dopo  decorsi  i  termini  stabiliti  dall'ar- 
ticolo 52  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, tuttavia,  non  èssendo  stata, 
sotto  questo  profilo,  discussa  la  que- 
stione innanzi  alla  corte  di  appello, 
né  avendo  la  medesima  su  di  essa 
pronunziato,  senza  che  neppure  sia 
stata  al  riguardo  fatta  alcuna  doglianza 
nei  mezzi  del  ricorso^  nel  quale  non 
fu  per  nulla  menzionata  la  violazione 
del  suddetto  art.  52,  non  potrebbe  più 
tale  controversia  sollevarsi  ora  per 
la  prima  vòlta  in  cassazione,  né  vi 
potrebbe  questa  interloquire. 

Che  manifestamente  infondato  sia 
poi  il  secondo  mezzo  del  ricorso,  dap- 
poiché giustamente  la  sentenza  de- 
nunziata, di  fronte  al  chiaro  ed  indi- 
stinto dettato  dell'art.  10  della  legge 
6  luglio  1862,  ne  dedusse  che  non  po- 
tessero considerarsi  da  esso  escluse 
le  società  anonime;  e  saviamente  del 
pari  ritenne  che,  alta  medesima  con- 
clusione dovesse  venirsi,  ove  si  avesse 
riguardo  allo  spirito  ed  alla  genesi 
dì  quella  disposizione,  alla  quale  è  stata 
data  una  esatta  interpretazione,  che 
fu  correttamente  espressa,  per  cui  la 
sentenza,  anziché  censura,  merita  plau- 
so e  lode. 

Che  vanamente  poi  si  vorrebbe  so- 
stenere che  la  incapacità  prevista  dal- 
l'art. 10  della  suddetta  legge,  ove  pure 
potesse  estendersi  agli  amministratori 
della  banca  nazionale,  dovesse  non 
pertanto  essere  limitata  ai  soli  ammi- 
nistratori della  banca  centrale,  senza 
che  potesse  colpire  quelli  delle  sedi 
succursali  della  banca  stessa,  dappoi- 
ché, per  gli  art.  49  e  90  dei  suoi  sta- 
tuti, approvati  col  regio  decreto  1  ot- 
tobre 1859,  alla  amministrazione  della 
medesima,  oltre  che  dall'adunanza  ge- 
nerale degli  azionisti,  da  un  consiglio 
superiore,  da  un  direttore  generale,  da 
un  consigUo  di  reggenza  per  ciascuna 
sede,  ecc.,  si  provvede  anche  da  un 
consiglio  amministrativo,  e  da  un  di- 
rettore per  ciascuna  succursale,  con 
mòombenze  rispettivamente  determi- 
nate; e  per  gK  art.  16  e  seguenti  del 
regolamento  per  le  succursali,  appro- 
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.  vato  col  regio  decreto  24  aprile  1853, 
in  applicazione  della  legge  11  luglio 
1852,  il  consiglio  di  amministrazione 
di  qìieste  ultime  è  composto  di  un  de- 
terminato numero  di  funzionari,  aventi 
voto  deliberativo,  i  quali,  prima  di 
entrare  in  funzione,  devono  giustifi- 
care di  possedere  sei  azioni,  che  ri- 
mangono inalienabili  per  tutta  la  du- 
rata delle  loro  funzioni;  e  compiono 
operazioni  che  hanno  relazione  diretta 
e  dipendente  con  quelle  della  banca 
centrale;  e  sebbene  l'amministrazione 
generale  di  questo  istituto  si  concen- 
tri nel  consiglio  superiore,  nondimeno 
vi  partecipano  altresì  i  consigli  delle 
sedi  e  delle  succursali,  sicché  i  mem- 
bri amministratori  dei  consigli  di 
queste  ultime  sedi,  sono  proprii  e  veri 
soci  amministratori  della  banca  na- 
zionale, e  come  dalla  sede  centrale 
alle  succursali  si  diffonde  la  vita  e 
l'azione  della  banca,  per  mezzo  di  ca- 
pitali a  ciascuna  di  esse  assegnati, 
cosi  parimente  si  svolge  la  sua  azione 
in  tutti  i  suoi  particolari  organismi, 
per  far  valere  i  comuni  diritti  ed  in- 
teressi; laonde,  se  la  disposizione  del- 
l'art. 10  della  legge  sulle  camere  di 
commèrcio  colpisce  gli  amministra- 
tori della  sede  centrale  della  banca 
nazionale,  gli  effetti  della  medesima 
debbono  anche  estendersi  agli  ammi- 
nistratori delle  sedi  succursali,  perchè 
concorre  la  identica  ragione,  essendo 
stata  intenzione  del  legislatore  di  im- 
pedire che,  nella  medesima  camera 
di  commercio,  convenissero  più  rap- 
presentanti di  uguali  interessi,  o  fa- 
miliari, o  sociali;  e  la  sentenza  denun- 
ziata, con  lo  escludere  dalla  camera 
di  commercio  di  Alessandria  i  tre  ri- 
correnti, ha  reso  omaggio  alle  savie 
disposizioni  della  legge,  ed  anziché 
violarle  ne  ha  fatto  giusta  appliceizione. 
Che  insussistente  sia  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  prodotto  dal  Gabba; 
dappoiché  la  sentenza  denunziata  e- 
spresse  anzitutto,  con  sufficiente  mo- 
tivazione, la  ragione  per  la  quale,  re- 
spinse nel  dispositivo,  colla  formola 
generica:  rejetta  ogni  w,aggiore  e 
contraria  istanza  ed  eccesiione,  an- 
che la  chiesta  declaratoria  della 
nullità  della  elezione  dei  consiglieri 
Gualco,  Michel    e  Savio,   quando    di- 


chiarò: non  essere  stato  violato  l'ar- 
ticolo 21j  della  legge,  per  avere  gli 
eletti  le  qualità  tutte  richieste  a  po- 
terlo essere,  sebbene  le  funzioni  da 
essi  esercitate  presso  la  banca  nazio- 
nale rendessero  loro  incompatibile  l'uf- 
fìcio  di  consigliere  della  stessa  camera 
di  commercio,  e  con  siffatta  conside- 
razione essa  poi  fece  esatta  applica- 
zione della  legge,  non  potendosi  cer- 
tamente pronunziare  la  nullità  di  una 
elezione  a  membro  di  una  camera  di 
commercio,  allorché,  nello  eletto  si 
riscontrino  tutti  i  requisiti  che  la  legga 
determina,  sebbene  concorrano  poi 
delle  ragioni,  che,  per  circostanze  ac- 
cidentali, ne  rendano  incompatibile  l'e- 
sercizio, e  per  le  quali  se  ne  debba 
pronunziare  la  esclusione. 

Che  d'altronde  mancherebbe  nel 
ricorrente  qualsiasi  interesse  a  cen- 
surare una  sentenza,  la  quale  ebbe  a 
secondare  le  sue  istanze,  pronun- 
ziando la  suddetta  esclusione  da  lui 
domandata,  e  che  costituiva  il  fine- 
ultimo  dellazione  da  lui  promossa. 

Che  infondato  del  pari  sia.  il  se- 
condo mezzo  di  questo  ricorso,  dap- 
poiché, per  gli  art.  21  e  22  della  ci- 
tata legge  del  1862,  spetta  alla  camera 
di  commercio,  verificandosi  il  caso  di 
qualche  vacanza  nei  componenti  di 
essa,  per  morte,  rinunzia  o  perdita 
della  eleggibilità,  di  chiamare  al  posto- 
vacante  colui  che  gli  succede  per 
maggior  numero  di  voti,  sicché  la 
impugnata  sentenza,  che,  ritenendo  li- 
mitata la  sfera  del  suo  decidere  nei 
rapporti  soltanto  dell'  impedimento- 
per  incompatibilità,  non  volle  esten- 
derla agli  ulteriori  provvedimenti  di 
surrogazione,  che  dovevano  conseguire 
dalla  sua  pronunzia,  perché  riservati 
alla  camera  di  commercio,  ha  ottem- 
perato al  precetto  della  legge,  corret- 
tamente interpretandolo,  ed  esatta- 
mente applicandolo. 

Per  siffatte  considerazioni  : 

La  Corte  rigetta  tanto  il  ricorso 
prodotto  dalli  Gualco,  Michel  e  Savio, 
quanto  quello  prodotto  dal  Gabba,  con- 
tro la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Casale  li  8-17  febbraio  1893. 
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SfiioRi  inii«  28  trttsnkre  1883,  n.  816  (I). 

EULIi  P.  P.  *  CARDONA  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci  conf.) 

Municipio  di  Napoli  (aw.  LomonàcO) 
ViLLA|ti  e  Persico)  -  Finanze  e  aUiri 
(ayv.  B'  Orlandi  e  De  Bernabdis)  (2) 

COMPETENZA  SPECIALE  DELLA  CASSAZIO- 
NE DI  ROMA  :  Ricorso  per  violazione  e  falsa 
applicazione  di  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
ileilo  State. 

Per  la  legge  del  12  dicembre  1875 
sono  deferiti  alla  cognizione  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  i 
ricorsi  contro  le  sentenze  pronunziate 
tra  privati  e  V  amministrazione  dello 
Stato,  che  siano  impugnate  per  viola- 
zione 0  falsa  applicazione  delle  leggi 

(1-2)  n  fatto  della  causa  è  come  se- 
gue esposto  nella  sentenza: 

<  Con  atti  12  luglio  1867  e  23  agosto 
1869  il  Municipio  di  Napoli  propose  azione 
giudiziale  contro  il  prefetto  della  provin- 
cia, V  Intendenza  di  finanza,  la  Direzione 
del  contenzioso  finanziario,  l'Albergo  dei 
poveri,  lo  Stabilimento  dell'  Annunziata, 
la  Santa  Casa  degli  incurabili,  V  Ospizio 
di  S.  Gennaro  de'  poveri  e  lo  Stabilimento 
di  S.  Eligio. 

Chiese  che  il  tribunale  adito  avesse 
dichiarato  tenuto  lo  Stato,  e  non  U  Mu- 
nicipio di  Napoli,  air  annua  corrisponsione 
di  ducati  100  mila,  pari  a  lire  425  mila, 
stabilita  con  i  decreti  12  settembre  1809 
e  14  settembre  1815  a  favore  de'  nominati 
Stabilimenti  di  beneficenza,  sul  prodotto 
de'  dazii  di  consumo  della  città  di  Napoli, 
ed  in  compenso  dei  beni  e  delle  rendite 
tolte  agli  stessi  Istituti  durante  la  occu- 
pazione francese. 

Chiese  altresì  che  la  dichiarazione  a 
doversi  emettere  avesse  effetto  e  princi- 
pio dall'undici  settembre  1860,  ossia  dal 
momento  in  cui  la  tesoreria  generale  cessò 
di  adempiere  ai  detto  pagamento,  e  che 
per  virtù  della  medesima  dichiarazione 
il  Municipio  istante  fosse  esonerato  da 
tale  obblig:azione. 

Per  ultimo  fece  istanza  che  tanto  lo 
Stato  quanto  i  convenuti  Stabilimenti  fos- 
eero  condannati  al  rimborso  delle  somme 
indebitamente  percepite. 

Le  parti  citate,  resistendo  alle  dimande 
«del  Municipio  di  Napoli,  invocarono  di- 
sposizioni legislative  per  virtù  delle  quali 


sulle  imposte  o  tasse  dello   Statò,  di- 
rette o  indirette. 

Non  entra  quindi  nella  speciale 
giurisdizione  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  V  esam^  del  ricorso  col  quale 
non  si  provoca  alcuna  maniera  di  esa- 
me  sutV  interpretazione,  applicazione 
od  esenzione  dalla  imposta  sul  dazio 
di  consumo,  e  molto  meno  si  denun- 
zia la  violazione  di  alcuna  legge  a- 
vente  relazione  con  tale  materia. 

Attesoché  per  la  menzionata  leg- 
ge del  1875  siano  deferiti  alla  cogni- 
zione esclusiva  di  questa  Corte  di 
Cassazione  i  ricorsi  contro  sentenze 
pronunziate-^tpa  privati  e  l'ammini- 
strazione dello  Stato,  che  siano  impu- 
gnate per  violazione  o  falsa  applica- 
zione aelle  le^gi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  od  indirette. 


eraai  disapprovata  la  cancellazione  del- 
l'assegno  dal  bilancio  del  comune,  e  di- 
sposto a  carico  di  questo  la  continuazione 
del  pagamento;  ed  alcune  di  esse  propo- 
sero altresì  istanze  riconvenzionali  e  di 
garanzia  contro  lo  Stato  ed  il  ^verno  pel 
caso  che  V  azione  del  Municipio  fosse  ac- 
colta dal  tribunale  adito. 

La  sentenza  del  27  luglio  1870  respinse 
le  dimande  del  Municipio,  e  dichiaro  in 
conseguenza  non  esser  luogo  a  provvedere 
su  tutte  le  altre  dimande  proposte  in 
giudizio. 

Sullo  appello  principale  del  Municipio 
e  sugli  appelli  incidentali  e  condizionati 
delle  altre  parti  in  causa  la  corte  napo- 
litana,  con  sentenza  14-31  luglio  1871, 
pronunziò  la  conferma  di  quella  emanata 
dal  tribunale,  ritenendo  che  lo  assegno 
delle  lire  425  mila  fosse  dovuto  dal  Mu- 
nicipio, e  che  neppur  potesse  farsi  luogo 
alla  riduzione  in  lire  310250  subordinata- 
mente sostenuta. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello il  Municipio  di  Napoli  produsse  ri- 
corso alla  corte  di  cassazione  territoriale, 
ed  a  fondamento  del  suo  gravame  pro- 
pose otto  motivi  di  annullamento.  Sulla 
dimanda  della  regia  avvocatura  erariale 
ed  in  osservanza  dell'  articolo  terzo  della 
legge  12  dicembre  1875,  e  dello  articolo 
settimo  del  regio  decreto  23  dicembre 
dello  stesso  anno,  il  primo  presidente 
della  corte  di  cassazione  di  Napoli  ordinò 
la  trasmissione  degli  atti  alle  Sezioni  di 
questa  Corte  di  Cassazione  » . 
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Attesoché  òon  gli  otto  motivi  proh 
posti  dal  ricorso  non  si  provochi  al- 
cun^ maniera  di  esame  sulla  inter- 
pretazione, applicazione  od  esecuzione 
della  imposta  sul  dazio  di  consumo, 
e  molto  meno  si  denunzi  la  violazione 
di  alcuna  legge  che  a  questa  materia 
abbia  relazione. 

Attesoché  ia  controversia  sollevata 
con  gli  atti  del  1867  e  1869  si  rias- 
suma nel  decidere  se  Io  assegno  delie 
annue  lire  425  mila  sia  un  debito  dello 
Stato  ovvero  del  Municipio  verso  i 
cinque  Istituti  di  beneficenza^  ed  i 
precedenti  legislativi,  reciprocamente 
invocati  e  discussi  dalle  parti  conten- 
denti, nulla  abbiano  di  comune  con  le 
leggi  tributarie,  e  quindi  con  la  spe- 
ciale giurisdizione  di  questo  Supremo 
Collegio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  della  corte  di^cassazione 
di  Napoli  a  conoscere  del  ricorso  in 
esame. 


Ssiione  civile  17  febbraio  1898,  n.  78. 

PUCCIOHI P.  ff.  *  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Intendenza  di  Afilano  (ayy.  er. 
Riccardi)  -  Connune  di  Milano  (aw. 
Oliva  e  Maiko) 

RICCHEZZA  MOBILE  aassa  di):  Redditi 
procedenti  da  beni  stabili  -  Comuni  •  Con- 
cessione di  tramways  a  cavalli  -  Percentuale 
sul  complesso  dell'  introito  lordo  -  Redditi 
prodotti  da  beni  demaniali  -  Restituzione 
di  tassa  -  interessi. 

Anche  i  redditi  procedenti  da  beni 

(1-2)  Nel  giudizio  che  dapprima  si  svolse 
davanti  alle  Commissioni,  la  Finanza  aveva 
sostenuto  che  la  percentuale  sui  prodotti 
dell'esercìzio  delle  tramvìe,  pattuita  col 
rogito  Lazzati,  avesse  reso  il  Comune  di 
Milano  cointeressato  nella  azienda  indu- 
striale, ma  in  seguito  avanti  ai  tribunali 
questo  concetto  fu  abbandonato  dalla  di- 
fesa erariale.  E  allora  sostenne  che  la 
imposta  di  ricchezza  mobile  era  dovuta 
sul  reddito  che  dal  rapporto  giuridico  in- 


stabili  debbono  sottoporai  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  (piando^  per  qual- 
siasi ragione^  non  sieno  colpiti  dalla 
contribuzione  fondiaria,  o  prediale,'^ 
dovendo  qualunque  reddito ,  sia  mobi- 
liare, sia  fondiario,  e  da  qualunque 
cespite  derivi,  soggiacere  alla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  ove  non  ri- 
sulti che  già  si  paghi  per  esso  un 
tributo. 

La  percentuale  sul  complesso  del- 
r  introito  lordo  cui  ha  diritto  un  co- 
mune per  la  concessione  di  stabilire 
ed  esercitare  lungo  determinate  strade 
della  città  varie  linee  di  tramways 
a  cavalli,  com^  corrispettivo  dell'uso- 
delle  vie  occupate  e  percorse,  costi- 
tuisce un  prodotto  del  fondo  su  cui 
sono  tracciate  le  strade  percorse  dai 
tramways  ;  e  va  quindi,  sul  prodotto 
medesimo,  applicata  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  non  essendo  esso  sog- 
getto a  tassa  fondiaria  (1). 

Anche  i  redditi  naturalmente  o 
accidentalmente  prodotti  dai  beni  de- 
maniali, quando  non  colpiti  dalla 
imposta  fondiaria,  vanno  sottoposti 
alta  tassa  di  ricchezza  mobile  (2).  9  j 

L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  al  pagamento 
degli  interessi  sulla  somma  da  resti- 
tuire per  tassa  di  ricchezza  mobile 
indebitamente  riscossa. 

Fatto:  con  istromento  31  gennaio 
1881  il  Municipio  di  Milano  accordava 
alia  locale  società  degli  omnibus  la 
concessione  di  stabilire  ed  esercitare, 
lungo  determinato  strade  di  quella 
città,  varie  linee  di  tramways  a  ca- 
valli, pattuendo,  a  corrispettivo  del- 
l'uso delle  vie  che  sarebbero  state 
occupate  e  percorse,  una  percentuale 
di  9  3/10  sul  complesso  dell'introito 
lordo    dei   trasporti   effettuabili    sulle 

tervenuto  fra  il  Comune  e  la  società  in- 
dustriale scaturisce,  sia  che  lo  si  voglia 
considerare  affitto  di  terreni  non  censiti, 
0  locazione  o  appalto,  fermo  essendo  il 
concetto  che  quel  rapporto  è  di  indole 
esclusivamente  contrattuale  e  non  dipende 

Ser  nulla  dallo  ius  impeni,  ma  piuttosto' 
alla  gestione  patrimoniale.  La  Corte  Su- 
prema, che  accoglie  questa  tesi,  si  diffonde 
nel  dimostrare  che  il  corrispettivo  dovuta 
alComuae  di  Milano   per  la  concessione 
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dette  linee;  ed  essendo  il  prodotto  di 
questa  percentuale  asceso  nel  1887 
a  lire  235579^84;  lo  agente  delle  im- 
poste iscrisse  il  Comune  fra  i  con- 
tribuenti, per  la  imposta  di  ricchezza 
mobile  di  categoria  B,  considerandolo 
qual  vero  e  proprio  compartecipante 
agli    utili   e  prodotti    della    industria 


della  occupazione  stradale  non  ha  carat- 
tere di  tassa,  ma  non  determina  la  na- 
tura giuridica  di  tale  corrispettivo.  Ci 
afirettiamo  a  riconoscere  che  la  coi'te  non 
era  tenuta  infatti  ad  addentrarsi  in  que- 
sta indagine  perchè  il  giudizio  versava 
sulla  questione  se  fosse  dovuta  oppur  no 
la  imposta  di  ricchezza  mobile  sopra  un 
provento  che  le  le^gi  nostre  non  anno- 
verano fra  i  tributi  locali,  e  la  legge  di 
imposta  non  esenta  dal  dazio.  Diremo  an- 
che che  data  la  locuzione  delPart.  147 
della  legge  comunale  e  provinciale  :  /  co- 
ni uni  potranno j  in  conformità  delle  leggio 
imporre  una  tassa  per  occupazione  di 
spazio  ed  aree  pubbfichej  ragguagliata 
alla  estensione  del  terreno  occupato  ed 
alla  importanza  della  posizione,  e  dato 
che  le  tasse  di  posteggio  debbono  essere 
determinate  con  una  tariffa  che  il  go- 
verno si  riserva  di  approvare,  evidente- 
mente il  Comune  di  Milano  che  da  sé 
solo  e  senza  una  preventiva  autorizza- 
zione aveva  stipulato  il  rogito  Lazzati, 
non  poteva  essere  considerato  in  regola 
colla  legge,  che  lo  autorizza  ad  imporre 
con  forme  determinate  la  tassa  sulle  oc- 
cupazioni d'aree  pubbliche,  e  quando  esso 
dice  che  il  suo  provento  è  tassa  per  V  in- 
trinseca sua  natura  e  per  i  suoi  elementi 
economico -giuridici,  quantunque  non  sia 
rivestito  delle  formalità  volute  dalia  legge, 
bene  ha  ragione  la  Corte  Suprema  di  ri- 
spondere che  in  materia  di  tributi  la  for- 
ma ò  richiesta  ad  substantiam^  non  ad 
solemnitatem,  ed  è  un  caso  in  cui  forma 
dat  esse  rei. 

Senonchè  alcune  osservazioni  abbiamo 
a  fare  sulla  enunciazione  di  questo  prin- 
cipio, in  se  stesso  giustissimo,  quando  il 
richiamarlo  non  giova  tanto  al  contri- 
buente quanto  al  Usco.  Perchè  la  sua  ra- 
gione d'essere  sta  in  ciò  che  esso  debba  ser- 
vire di  difesa  alle  ragioni  del  privato,  in 
modo  che  non  si  abbia.da  pagare  un  tributo 
il  quale  non  sia  chiaramente  stabilito  dalla 
le^gOy  nel  mentre  poi  d'altro  canto  il 
principio  non  può  canibiare  la  natura  delle 
cose  e  attribuire  carattere  patrimoniale  o 
privato  a  quel  provento  che,  per  altre 
cause  che  non  siano  quelle  della  gestione, 
la  pubblica   autorità    locale   venga  a  ri- 


esercitata dalla  suddetta  società  con- 
cessionaria. 

Rimasto  il  Comune  soccombente 
nel  reclamo  prodotto  avanti  alla  com- 
missione centrale,  in  sede  economica, 
ed  iscritto  nei  ruoli  suppletivi  di  prima 
serie  perii  reddito  di  lire  176084,88 
con   la    tassa    di    Ure    239U2,12,    per 


scuotere  senza  violare  le  leggi    generali 
dello  Stato. 

E'  certo  che  il  Comiuie  di  Milano,  ac- 
cordando alla  società  anonima  degli  omni- 
bus r  impianto  delle  rotaie  di  ferro  nelle 
vie  della  città,  ha  dato  una  concessione 
per  occupasiione  di  suolo  pubblico.  Di 
questo  nessuno  può  dubitare.  Ed  è  al- 
trettanto vero  che  la  percentuale  degli 
introiti  delPesercizio  costituisca  il  corri- 
spettivo di  questa  concessione,  ossia  il 
prezzo  della  occupazione. 

Ma  è  forse  una  figura  giuridica  nuova 
codesta?  0  non  è  al  contrario  antica  quanto 
è  antico  il  demanio  pubblico  e  il  diritto 
che  vi  si  riferisce?  Non  v'è  scrittore  che, 
ragionando  delle  strade,  delle  piazze  e  de- 
gli spazii  destinati  al  pubblico  uso,  non 
richiami  le  disposizioni  del  diritto  romano 
sul  solarium.  Dice  Ulpiàno  che  se  Toc- 
cupazione  o  Peperà  offende  Tuso  pubblico 
dell'area,  essa  deve  cessare,  ma  se  è  in- 
nocua allora  può  rimanere  salva  la  im- 
posizione della  gabella..  Si  tamen  obstet 
id  aedificium  publico  usui,  is  qui  operi- 
bìAS  publicis  procurata  debebit  id  deponere: 
aut  si  non  obstet  solanum  ei  imponevi. 
Vectigal  enimhoc  sicappellatur,soldriumy 
ex  eo  quod  prò  solo  pendatur  {L.  17  D. 
Ne  quid  in  loco  publico  vet  itinere  fiaty 
E  da  ciò  si  vede  che  il  solarium  è  il 
provento  eventuale  del  demanio  pubblico, 
.  il  quale,  all'  infuori  di  questa  edcezione, 
dovendo  servire  a  tutti,  non  è  .suscettivo 
di  rendita  alcuna.  Riguardo  alla  natura 
del  solarium,,  nessimo  ha  mai  dubitato 
che  esso  abbia  carattere)  di  tassa  piutto- 
sto che  di  provento  patrimoniale.  Lo  dice 
il  testo  romano  anzitutto  che  lo  chiama 
vectigal,  e  lo  dicono,  per  non  parlar  d'altri, 
i  più  recenti  scrittori  di  diritto  italiano, 
quali  il  Mantelt,ini  ad  il  Giorgi.  Que- 
st'ultimo osserva  che  se  per  i  regalisti 
il  solario  era  divenuto  quasi  una  presta- 
zione privata  contrattuale  e  il  suolo  pub- 
blico nelle  età  di  mezzo  era  caduto  in 
commercio,  oggi  il  demanio  riprende  i 
suoi  caratteri  di  cosa  pubblica  imprescrit- 
tibile, e  le  regalie  che  ancor  rimangono, 
perchè  non  sono  in  opposizione  coli'  in- 
teresse generale,  perdono  il  carattere  red- 
ditizio e  si  trasformano  in  tasse.  Riman- 
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gli  anni  1889  e  1890,  salvo  a  liqui- 
darsi poi  la  tassa  suppletoria  nel  1890, 
sulla  somma  percetta  nel  1888;  con- 
venne l'Amministrazione  finanziaria 
davanti  il  tribunale  di  Milano,  il  quale, 
accogliendo  le  sue  istanze,  con  sen- 
tenza 15-18  aprile  1891,  condannò  l'Am- 
ministrazione   suddetta    alla    restitu- 


gono  sul  demanio  le  concessioni  precarie 
e  revocàbili^  ma  compensate  da  un  cor- 
rispettivo in  forma  di  tassa  per  occupa- 
zione di  suolo  pubblico.  (La  dottrina  delle 
persone  giuridiche  o  corpi  morali,  voi,  I, 
pag,  856).  E  altrove:  L'apparente  conr- 
tr addizione  tra  il  carattere  pubblico  del- 
Vuso  civico  e  la  prestazione  di  un  cor- 
rispettivo svanisce  quando  si  ponga  mente 
al -carattere  intrinseco  di  tassa  attribuito 
dal  sistema  fiscale  moderno  a  tutte  le 
prestazioni^  qualunque  nome  si  abbiano, 
richieste  per  il  godimento  degli  usi  pub- 
blici (voi.  HI,  pag,  296),  E  ancora:  Fra 
le  concessioni  demaniali  quelle  che  meglio 
hanno  ripreso  il  carattere  di  atto  auto- 
ritario^ e  perciò  solleiyano  minori  contro- 
versie intorno  alla  revoca,  sono  le  con- 
cessioni di  occupazione  di  suolo  pubblico 
stradale.  AlV  indole  m,ani festa  di  tassa 
che  rappresenta  il  solario  o  canone  di 
occupazione  si  aggiungono  le  disposizio- 
ni      per  le  quali  la    concessione    ha 

carattere  precario  ed  è  revocabile  ad  nu- 
tum  (Voi.  in,  pag.  320). 

Può  darsi  che  talvolta  V  interprete,  ba- 
dando più  alle  forme  esteriori  che  non 
alla  natura  intrinseca  della  cosa,  non  rie- 
sca a  ravvisare  la  tassa  e  il  solarium 
dove  pure  c*è,  se  il  caso  speciale  consi- 
gli di  non  estendere  oltre  ai  casi  tassa- 
tivamente stabiliti  dalla  legge  la  appli- 
cazione del  precetto  fiscale.  E  cosi  il  Man- 
TELLiNi  (Lo  Stato  e  il  codice  civile,  voi,  II, 
pag.  76)  ricorda  che  il  Consiglio  di  Stato, 
avendo  sotto  gli  occhi  la  tabella  annessa 
alla  legge  sulle  concessioni  governative 
del  13  settembre  1874  n.  2086,  trovò  il 
solario  per  le  derivazioni  di  acque  pub- 
bliche (art.  22)  e  per  l'occupazione  di 
spiagge  marine  (art.  27),  non  lo  trovò 
per  le  altre  opere  accennate  ai  numeri  20, 
21,  25  e  26  della  tabella  medesima.  Non 
lo  avrebbe  probabilmente  trovato  neppure 
nel  corrispettivo  che  lo  Stato,  le  provin- 
cie  e  i  comimi  possono  stipulare  a  loro 
favore,  nullo  iure  prohibente,  per  le  altre 
occupazioni  di  suolo  pubblico  che  sono 
consentite  dal  regolamento  di  polizia  stra- 
dale, approvato  con  regio  decreto  10  marzo 
1881  n.  124;  occupazioni  le  quali  si  con- 
ciliano coll'aso  pubblico  della  via  e  sono 


zione  delle  rate  d' imposta  già  esatte, 
colle  successive  che  avrebbe  potuto 
esigere,  senza  interessi. 

La  soccombente  Amministrazione, 
abbandonando  Io  assunto  di  doversi 
il  Comune  considerare  come  un  par- 
tecipante alla  impresa  esercitata  dalla 
società  degli  omnibus,    insistette  tut- 


accordate  colla  facoltà  all'amministrazione 
concedente  di  revocarle  o  modificarle  (ar- 
ticolo 12  del  regolamento  stesso)^  senza 
per  questo  che  una  legge  deteimini,  a 
priori,  la  tariffa  cui  sono  sottoposte.  Ep- 
pure non  è  men  vero  che  i  canoni  difen- 
denti da  queste  occupazioni  non  siano 
tasse.  Ohe  altro  sarebbero  i  proventi  di 
questa  natura? 

Dice  il  Mantellini  che  è  anche  sola- 
rio il  provento  degli  alberi  piantati  sulla 
pubblica  via  o  quello  dell'erba  sulle  scarpe 
della  strada,  e  questi  frutti,  coi  canoni 
delle  occupazioni  di  suolo  pubblico,  li 
chiama  redditi  praster  fundi  naturain* 
In  questo  concetto  entra  pure  la  Corte 
Suprema  quando,  per  trovare  un  appog- 
gio nelPassunto  che  il  corrispettivo  pat- 
tuito a  suo  favore  dal  Municipio  di  Mi- 
lano non  è  UDa  tassa,  ma  un  provento 
patrimoniale,  ricorda  il  caso  delle  orbo 
sulle  scarpe  delle  vie  provinciali  affittate 
dalla  provincia  di  Alessandria,  e  assimila 
quel  reddito  a  quello  che  dalla  vera  e 
propria  occupazione  del  suolo  pubblico 
dipende,  ma  l'assimilazione  non  regge. 
Non  regge  perchè  la  vendita  delle  erbe 
che  occasionalmente  produce  il  fondo  de- 
maniale è  vendita  di  frutti  naturali  i  quali 
sono  pubblici  finché  restano  aderenti  al 
fondo,  e  diventano  patrimoniali  quando 
ne  siano  distaccati.  Ora,  mentre  la  pro- 
vincia di  Alessandria  fa  suo  il  prezzo  della 
vendita  delle  erbe,  unicamente  in  conse- 
guenza del  diritto  dominicale  che  le  spetta 
sulle  strade  e  sulle  adiacenze,  il  Comune 
di  Milano,  non  nella  funzione  economica 
e  di  gestione,  ma  nella  funzione  d'impero, 
accorda  alla  società  degli  omnibus  di  col- 
locare le  rotaie  di  ferro  sulla  pubblica 
via  e  limita  al  pubblico  la  disponibilità 
del  suolo  demaniale.  La  demanialità  del- 
l'immobile non  esclude  il  rapporto  di  pro- 
prietà fra  l'immobile  stesso  e  lo  Stato, 
la  provincia  o  il  Comune,  e  per  quesio 
son\à  due  ordini  di  rapporti,  l'uno  di  do- 
minio civile  o  di  gestione  e  l'altro  di  im- 
pero. Il  primo  si  esplica  quando  si  tratti 
di  via  nuovamente  costrutta,  nell'acquisto 
del  fondo  su  cui  la  strada  è  tracciata, 
nella  percezione  dei  finitti  •  naturali  ohe 
occasionalmente  produca  V  immobile,  e  ap. 
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"tavia,  nel  suo  gravame,  sulla  legitti- 
mità deirapplicazioue  dell'imposta  sud- 
detta; la  contestazione  quindi  fu  ri- 
stretta nel  definire  la  propria  natura 
del  corrispettivo  stabilito,  a  favore  del 
Coihune,  nell'istromento  del  31  gen- 
naio 1881,  se,  cioè,  dovesse  il  mede- 
simo qualificarsi  una    tassa,  e  dipen- 


pare  in  tutta  la  sua  forza  quando  av- 
venga la  c<^3sazioue  dell'uso  pubblico,  o 
altnmenti  la  sclassifìcazione  dell'  immo  - 
bile  dal  pubblico  demanio.  Il  secondo 
rapporto  si  esplica  nella  manutenzione 
•delLsi  strada  al  pubblico  uso,  nella  rego- 
lamentatone di  questa  servitù  pubblica  di 
uso,  e  in  quegli  altri  provvedimenti  che  nel- 
l' interesse  generale  del  pubblico,  o  nell'in- 
teresse dell'ente  concedente  siano  presi  in 
rapporto  all'uso  della  cosa.  Ora  a  noi  pare 
che  a  questo  secondo  ordine  di  rappcn-ti  ap- 
partenga quello  che  diede  occasione  al 
corrispettivo  imposto  dalla  ricchezza  mo- 
bile a  carico  dei  Comune  di  Milano.  Ma 
non  siamo,  a  dir  vero,  del  tutto  tranquilli 
sulla  .applicazione  che  fu  fatta  del  prìn- 
-àpio  fiscale,  mentre,  a  nostro  avviso,  non 
può  cader  dubbio  che  la  corte  abbia  ret- 
tamente giudicato  in  favore  della  Ammi- 
nistrazione delle  imposte  dirette,  (juando 
la  provincia  di  Alessandria  percepiva  un 
reddito  di  natura  patrimoniale  e  preten- 
derà, di  essere  esentata  dal  tributo,  contro 
la  disposizione  della  legge  che  vi  assog- 
getta tutti  i  redditi  derivanti  da  terreni 
non  censiti. 

Bisogna  riconoscere  che  se  esiste  un 
ostacolo  nelle  leggi  nostre  per  ammettere 
la  natura  fiscale  dei  redditi  che  non  si 
trovino  nelle  condizioni  volute  dalParti- 
colo  147  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, che  non  siano  cioè  vere  a  proprie 
tasse  di  posteggio,  un'altra  difficoltà  pure 
deriva  dalle  forme  colle  quali  i  redditi 
stessi  vengono  a  sorgere,  da  quelle  forme 
cioè  che  sono  eminentemeute  contrattuali. 

11  Mantbllini,  pure  ricordando  chele 
concessioni  per  costruzione  di  ferrovie,  o 
per  occupazioni  di  aree  si  fanno  constare 
da  pubblico  istromento,  dove  è  pm-e  de- 
terminato il  canone  che  allo  Stato,  alla 
jnrovincia  o  al  comune  deve  pagare  la 
ditta  concessionaria,  osserva  :  e  Quando  lo 
«  Stato  autorizza  la  costruzione  di  un'ope- 

•  ra  conferisce  Tesercizio  di  un  diritto 
«  naturalmente  regalico,  e  investe  il  con- 
«  cessionario  dei  poteri  necessarii  a  vin- 
«  cere  le  resistenze  dell'interesse  privato 
<  e  a  sfruttare  il  concessogli  godimento; 

*  senza  che  per  q^uesto  i  rapporti  fra  Stato 
«  e  concessionani  divengano  contrattuali, 


desse  quindi  da  un  atto  d'impero,  o  fosse 
invece  un  provento,  avente  la  sua  base 
in  un  atto  compiuto  jure  gestionis,  e 
più  propriamente  in  un  contratto.  Ma 
la  corte  di  appello  di  Milano,  con  sen- 
tenza 3-7  giugno  1892,  ritenne:  non 
essere,  né  potersi  considerare  reddito, 
soggetto  ad  imposta  di  ricchezza  mo- 


o  che  nelle  condizioni  previste  al  revo- 
carsi della  concessione  sia  un  contratto 
che  si  sciolga  come  si  sciolgono  i  con- 
tratti. In  questi  casi  la  concessione  in- 
cidit  in  contractum  o  riesce  contratto 
sui  generis,  ma  pur  contratto  che  ha 
riscontri  comuni  coi  contratti  civili.  Im- 
perocché lo  Stato,  come  Stato,  interviene 
pìir  sempre  a  conferire  il  diritto,  che 
non  può  essere  se  non  conferito  dallo 
Stato,  di  espropriare  la  proprietà,  di  ri- 
scuotere il  pedaggio,  i  prezzi  di  tras- 
porto o  i  contributi  di  plusvalenza  da 
coloro  che  profitteranno  del  ponte,  della 
strada,  del  canale,  della  bonificazione.  Lo 
Stato^  come  Stato,  interviene  ad  attribuire 
la  privativa  in  esclusione  d'altro  ponte 
o  d'altra  strada  ferrata  fra  i  medesimi 
punti  di  comunicazione  e,  per  il  fine 
pubblico  dell'opera,  sorve|;Iia  con  la 
ispezione  e  colla  responsabilità  politica 
che  gliene  rimane  e  coi  regolamenti  di 
polizia  protegge  l'uso  pubblico  dell'opera. 
L'atto  verso  lo  Stato  mentre  partecipa 
del  contratto  rimane  atto  di  concessione» 
(II,  pag.  524\  Il  chiaro  scrittore  pone  in 
rilievo  con  ciò  che  la  forma  contrattuale, 
la  quale  è  affatto  esteriore  e  apparente, 
non  ha  efficacia  di  cambiare  la  natura  in- 
tima del  rapporto  giuridico  che  tanto  nelle 
concessioni  unilaterali,  quanto  in  quelle 
bilaterali  è  pur  sempre  di  ragion  pubblica. 
Cosi  a  noi  pare,  se  male  non  ci  apponia- 
mo, che  sia  un  po'  troppo  recisa  Ta^Fer- 
mazione  per  la  quale  le  concessioni  bila- 
terali non  possano  dar  mai  la  figura  della 
tassa  e  che  in  esse  all'  impero  sia  sem- 
pre commista  la  gestione  per  modo  che 
diano  luogo,  come  dice  la  sentenza,  ad 
un  contratto  sui  generis  che  rientra  nella 
ragione  civile.  In  -questo  dubbio  ci  con- 
fermano queste  considerazioni  del  Giorgi 
(opera  citata,  voi.  Ili,  pag.  461)  :  «  La  con- 
cessione, nel  pia  puro  significato  della 
parola,  non  è  l'atto  della  personalità 
giuridica  patteggiante  col  privato  con- 
traente, ma  la  manifestazione  di  un 
potere  che  ha  per  dote  necessaria  ed 
indelebile  V  imperiumy  atto  insomma  di 
un  ordine  superiore  alla  personalità 
giuridica  e  derivante  dal  potere  che 
resta  intatto  e  non  si  vincola  contrat- 
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bile,  il  suaccennato  corrispettivo;  e 
conseguentemente  dichiarò  nullo  Tac- 
certamento  fattone  dall'agenzia  delle 
imposte,  con  la  relativa  iscrizione  in 
ruolo  a  debito;  condannò  T Ammini- 
strazione finanziaria  alia  restituzione 
delle  somme  a  questo  titolo  riscosse, 
ed  accogliendo  l'appello  incidènte  del 
Comune,  vi  aggiunse  gli  interessi  su 
questesomme  alla  ragione  del  5  per  100. 
Considerò  sostanzialmente  quel  col- 
legio: che,  dovendo  il  demanio  pubblico 
del  Comune  equipararsi  a  quello  dello 


toalmente.  Ha  la  concessione  pura  non 
è  più  conosciuta  nella  nostra  pratica 
odierna,  e  Tatto  sovrano  o  governativo 
suole  essere  oggidì  accompagnato  da 
un  contratto,  che  imponendo  obblighi 
e  diritti  reciproci  immuta  l' indole  giu- 
ridica della  concessione,  la  quale  di- 
venta pertanto  figura  mista  chiamata 
da  molti  concessione- contratto.  La  fi- 
gura contrattuale  sussegue  alla  conces- 
sione e  la  riduce  al  criterio  della  giu- 
stizia commutativa,  per  quanto  è  con- 
ciliabile coli'  interesse  pubblico,  modi- 
ficando quella  revocabilità  ed  insin- 
dacabilità assoluta  che  altrimenti  a- 
vrebbe  la  concessione  pura.  Ne  risid- 
tano  contratti  molto  simili  agli  appalti, 
ma  con  diiferenze  fondamentali.  Mentre 
infatti  Vappaltatore  è  un  vero  contraente, 
il  concessionario  è  anche  un  surrogato 
nei  diritti  regali.  Lo  Stato  appaltante 
contrae  obbligazioni  di  carattere  asso- 
lutamente privato;  lo  Stato  concedente 
è  il  potere  che  surroga  temporanea- 
mente e  limitatamente  il  concessionario 
nell'esercizio  di  talune  prerogative  re- 
gali. La  risoluzione  dell'appalto  pubblico 
si  governa  sostanzialmente  con  le  re- 
gole del  codice  da  cui  non  si  scosta 
che  in  taluni  punti  secondarli:  il  deca- 
dimento e  il  riscatto  della  concessione 
hanno  norme  del  tutto  diverse  e  più 
confacenti  alla  prevalenza  dell'  interesse 
pubblico;  sogliono  essere  oggetti  di 
stipulazioni  esplicite  ;  ma  quando  anche 
manchino  patti  chiari  il  governo  può 
sempre  provocare  una  legge  che  risolva 
autoritariamente  la  concessione  quando 
il  bene  pubblico  lo  richieda,  salvo  quef 
riguardi  che  per  equità  può  meritare 
il  concessionario  »: 
D'altronde,  non  bisogna  dimenticaro 
che  anche  lo  Stato,  non  differentemente 
da  quanto  ha  fatto  il  Comune  di  Milano, 
concede  le  derivazioni  d'acqua  e  la  occu- 
pazione  delle   spiagge   marine  e    lacuali  | 


Stato,   le    strade   comunali,    come  le 
nazionali,   sebbene  potessero    talvolta 

Erodurre  qualche  utile  al  tesoro  pub- 
lieo,  non  perdessero  però  la  loro  na- 
tura giuridica,  di  essere  destinate  al 
pubblico  s  ervizio,  per  cui  le  percezioni 
che  dalle  medesime  occasionalmente 
si  ritraessero,  assumessero  il  carattere 
di  tassa,  e  non  quello  di  reddito  im- 
ponibile, trovando  la  sua  ragione  esclu- 
siva nel  potere  di  impero  che  lo  Stato 
ed  il  Comune,  a  norma  del  rispettivo 
organismo,  e  dei  fini  proprii,   esarci- 


con  atti  che  bene  spesso  vengono  rogati 
da  notaio,  e  nei  quali  è  determinato  il 
canone  che  i  concessionari!  devono  pagare , 
la  durata  della  concessione,  le  garanzie, 
ecc.,  e  nessuno  ha  mai  dubitato  che  lo 
Stato  determini  in  questi  casi  e  ^imponga 
delle  vere  e  proprie  tasse,  le  quali  non 
possono  essere  liquidate  che  in  relazione 
al  terreno  che  si  vuole  occupare  o  alla 
quantità  d'acqua  che  si  vuol  derivare  ed 
all'uso  cui  deve  servire. 

Quando  perciò  si  entri  nell'idea  di 
aver  riguardo  alla  natura  della^cosa  più 
che  alle  forme  esteriori,  pare  a  noi  che 
né  la  forma  contrattuale  del  rogito  Lazzati, 
né  la  mancanza  di  una  tariffa  ohe^in  Mi- 
lano fissi  ad  un  tanto  per  metro  quadrato, 
o  lineare,  la  tassa  per  l'occupazione  delle 
strade  coUe  verghe  di  ferro,  siano  circo- 
stanze che  possano  essere  sufficienti  per 
negare  e  il  carattere  autoritario  della  con- 
cessione e  la  natura  tributaria  che  è  ine- 
rente al  corrispettivo,  quantunque jquesto 
a  prima  vista  sembri  piuttosto  raggua- 
gliato per  dare  ai  Comune  una  comparte- 
cipazione industriale. 

Quanto  alla  ricchezza  mobile  ben  sap- 
piamo che  essa  investe  tutte  le|rendite 
mobiliari  e  immobiliari  che  ^à  non  pa- 
ghino un  tributo  o  che  non  siano ^esprea- 
samente  eccettuate.  Ma  ò  appunto  il  ca- 
rattere di  rendita,  o  di  profitto,  o  di  pro- 
vento p&trimoniale  che  a  noi  ripugna  di 
attribuire  al  corrispettivo  che  è  percepito 
dal  Comune  di  Milano,  quando  si  consi- 
deri che  non  le  adiacenze  stradali,  come 
nel  caso  di  Alessandria,  producono  tale 
provento,  e  neppure,  come  nel  caso  del- 
l'acqua potabile  di  Firenze,  la  vendita  di 
ciò  che  già  fu  sottratto  al  pubblico  uso, 
ma  l'area  stessa  della  strada  per  atto  di 
impero  limitata  e  regolata  nelP  interesse 
della  pubblica  viabilità  più  che  in  van- 
taggio d«>lle  finanze  comunali  o  di  una 
azienda  industrialo. 

Avv.  Cesare  Olmo. 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


347 


tano  in  forza  della  alta  sorveglianza 
loro  competente,  sulle  cose  destinate 
al  soddisfacimento  dei  civili  bisogni 
collettivi  della  nazione  e  della  comu- 
nità, che,  a  differenza  dei  beni  patri- 
moniali, non  sono  né  dallo  Stato  né 
dal  Comune,  posseduti  a  titolo  di  do- 
minio proprietario. 

Che  il  corrispettivo  convenuto  colla 
società  degli  omnibus,  per  la  licenza 
alla  medesima  concessa,  di  collocare 
le  rotaie  sulle  strade  del  Comune, 
raporesentasse  quella  tassa,  che  que- 
st'ultimo avesse  facoltà  d' imporre,  in 
virtù  del  n.  3  dell'art.  118  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  A,  non  po- 
tendo esso,  ad  altro  titolo,  esigere 
qualsiasi  compenso,  per  l'uso  e  Poc- 
cupazione  delle  strade  pubbliche,  poste 
fuori  commercio,  mentre  il  carattere 
della  corrispettività  non  solo  non  con- 
trastasse, ma  costantemente  si  ac- 
compagnasse con  la  natura  delle  tas- 
se ai  concessione. 

Che  vanamente  l'Amministrazione 
finanziaria  assumesse  presentare  il 
rogito  del  1881,  nella  forma,  e  nella  so- 
stanza, i  caratteri  di  gestione  patri- 
moniale, ed  avere  la  concessione,  per 
oggetto,  un  pubblico  servizio,  mentre 
le  concessioni  contemplate  nel  succi- 
tato art.  118  riguardassero  soltanto 
rinteresse  dei  privati  cittadini;  dap- 
poiché la  fallacia  del  primo  argomento 
apparisce  manifesta  dalla  contraddit- 
torietà dei  termini  di  gestione  patri- 
moniale,  e  di  pubblico  servizio,  riferiti 
ad  unico  oggetto;  dato  che  si  potesse 
ammettere,  che  le  pubbliche  strade 
comunali  non  fossero  da  classificarsi 
fra  i  beni  di  uso  pubblico,  e  la  irrile- 
vanza del  secondo  argomento  si  ri- 
levasse dallo  essere  stata  la  conces- 
sione accordata  in  fatto  alla  società 
anonima  degli  omnibus  di  Milano,  che 
non  personificasse  di  certo  il  Comune, 
il  quale  non  fosse  tenuto  a  provve- 
dere alcun  mezzo  speciale  di  locomo- 
zione, ma  a  tutelare  soltanto  gli  in- 
teressi 1  generali  della  viabilità,  ed  a 
procurare  il  maggior  comodo  dei  cit- 
tadini. 

Che  ove  pure,  per  semplice  ipotesi, 
il  corrispettivo  stipulato  nel  succitato 
istromento  dovesse  dipendere  da  ti- 
tolo   diverso,  si    potrebbero  in    esso 


ravvisare  i  caratteri  generali  obbiet- 
tivi della  locazione  d'opera,  definita 
nell'art  1569  del  codice  civile,  ma  non 
mai  gli  elementi  del  contratto  di  ap- 
palto contemplato  nel  successivo  ar- 
ticolo 1627  n.  3,  come  assumei^se  la 
amministrazione  finanziaria,  convinta 
della  inapplicabilità  al  caso  dell'art.  4 
della  legge  24  agosto  1877,  dappoiché 
le  strade  pubbliche,  come  tali,  e  per- 
chè tali,  non  potessero  essere  suscet- 
tive di  reddito  fondiario  reale,  od  im- 
mobiliare, che  trae  la  sua  origine  dal 
vero  é  proprio  diritto  di  proprietà;  tanto 
più  che  il  Comune,  invece  di  corri- 
spondere una  mercede  qualunque  alla 
società  degli  omnibus,  ne  riscuotesse 
invece  la  tassa  di  concessione. 

Che  non  avessero  consistenza  gli 
obbietti  dell' Ammipistrazione  finanzia- 
ria, di  non  potersi  il  suddetto  corri- 
spettivo qualificare  tassa,  ai  sensi  del 
surriferito  art.  118,  per  non  trovare  ri- 
scontro in  alcuna  tariffa,  per  non  avere 
per  coefficiente  l'estensione  del  sito  e 
l'importanza  della  posizione,  per  essere 
stato  convenuto  contrattualmente,  per 
non  venire  riscosso  dall'  esattore  sui 
ruoli  esecutivi,  per  non  deliberarsi 
anno  per  anno,  e  per  non  essere  uguale 
per  tutti,  implicando  cosi  un  monopolio 
industriale;  dappoiché,  risolvendosi  i 
medesimi  in  semplici  eccezioni  di  forma, 
non  valessero  a  snaturare  la  sostanza 
della  cosa,  né  rispondessero  alla  realtà 
dei  fatti. 

E  per  verità,  costituendo  lo  sta- 
bilimento delle  rotaie  un'occupazione 
del  suolo  stradale,  e  non  potendosi 
questa  effettuare  senza  il  placito  del 
Comune,  il  quale,  nel  concederla,  avreb- 
be il  diritto  di  esigere  la  tassa  di  cui 
al  suddetto  art.  118,  poco  importasse 
che  la  tariffa  allora  vigente,  non  avesse 
contemplato  il  caso,  né  potesse,  tale 
difetto,  impedire  che  fosse  stabilita  la 
relativa  tassa,  e  fare  ricorso  ad  un 
titolo  diverso  da  quello  indicato  dalla 
legge,  per  la  natura  extracontrattuale 
dell'oggetto  cui  si  riferiva,  tanto  più  che 
l'operato  del  Comune  fosse  stato  ap- 
provato dalla  superiore  autorità  am- 
ministrativa; e  d'altronde  il  ragguaglio 
di  un  tanto  per  cento,  sul  prodotto 
lordo  dell'impresa,  potesse  ben  corri- 
spondere   alla    estensione  ed    impor- 
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tanza  del  sito  occupato;  ed  altre  tasse 
congeneri,  come  quelle  sui  chioschi, 
sulle  edicole,  sui  tavolini  e  sulle  se- 
die dei  caffè  e  simili,  non  fossero  pa- 
rimente riscosse  in  base  a  ruoli,  né 
pagate  all'esattore,  ma  versate  diret- 
tamente nelle  mani  dei  tesoriere  co- 
munale; ed  una  volta  deliberate,  non 
formassero  obbietto  di  periodica  an- 
nuale discussione  nel  consiglio  comu- 
nale, e  non  potesse,  in  ultimo,  consi- 
derarsi disuguale,  nei  rispetti  degli  altri 
contribuenti,  quanto  alla  misura  della 
tassa,  se  questa  dovesse,  a  termini  di 
legge,  essere  determinata  coi  criterii 
variabili  dello  spazio  occupato  e  della 
maggiore  o  minore  importanza  dei 
luoghi. 

Che,  per  quanto  poi  si  riferisce 
all'appello  indaentale  del  Comune,  non 
esistendo  legge  speciale  di  eccezione 
sulla  materia,  né  essendo,  al  riguardo, 
neppur  ferma  la  giurisprudenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio,  fosse  opportuno 
seguire  i  criterii  dalla  stessa  corte  di 
appello  altra  volta  applicati,  ed  in  base 
agli  art.  1223  e  1231  codice  civile, 
•condannare  l'Amministrazione  finan- 
ziaria al  pagamento  degli  interessi  a 
die  petitionis  sulle  somme,  alla  re- 
stituzione delle  quali  era  stata  dichia- 
rata obbligata. 

Contro  quest'ultima  sentenza  ri- 
•corre  ora  al  Supremo  Collegio  l'Ammi- 
nistrazione finanziaria:  dolendosi,  con 
un  primo'  motivo  principale,  della  vio- 
lazione degli  art.  1  a  4  del  testo  unico 
della  legge  24  agosto  1877  n.  2U21, 
in  relazione  all'art.  118  n.  3  della  legge 
-comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
corrispondente  all'articolo  147  n.  5 
della  vigente,  non  che  degli  art.  432, 
1568  e  seguenti,  e  1627  e  seguenti  del 
codice  civile,  sostiene  l'assunto  da 
-essa  propugnato  davanti  la  corte  di 
appello  di  Milano;  e  lamentando  con 
un  secondo  mezzo  subordinato  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  del- 
l'art.  6  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E,  degli  art.  53  e  58  della 
suddetta  legge  24  agosto  1877,  degli 
art.  101,  103  e  112  del  relativo  rego- 
lamento di  pari  data,  degli  art.  1223 
e  1231  del  codice  civile,  aegli  art.  24 
e  26  della  legge  21  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte,  e  dello  ar- 


ticolo 81  del  relativo  regolamento  14 
maggio  1882,  nella  parte  della  sen- 
tenza impugnata,  colla  quale  fu  l' Am- 
ministrazione ricorrente  condannata 
anche  al  pagamento  degli  interessi 
sulle  somme  da  restituire. 

Considerando,  che  per  l'art.  2  del 
testo  unico  della  legge  24  agosto  1877 
n.  4021,  ogni  individuo  od  ente  morale 
è  tenuto  alla  imposta  sui  redditi  delia 
ricchezza  mobile  che  ha  nello  Stato; 
pel  successivo  art.  3  sono  designate 
varie  categorie  di  ricchezza  mobile 
esistenti  nello  Stato,  ed  è  dichiarato: 
che  in  generale  è  da  considerarsi  co- 
me reddito  di  ricchezza  mobile,  da 
sottoporre  a  tassa,  ogni  specie  di 
reddito,  non  fondiario,  che  si  produca 
nello  Stato,  o  che  sia  dovuto  da  per- 
sone domiciliate,  o  residenti  nello 
Stato  ;  per  l'art,  4  poi  anche  i  red- 
diti di  natura  fondiaria  reale,  od  im- 
mobiliare, sono  soggetti  alla  tassa  di 
ricchezza  m^obile  se  non  risulti  che 
dal  possessore  di  essi  redditi,  o  dal 
possessore  del  fondo,  dal  quale  pro- 
vengono, già  si  paghi  un  tributo  in 
contemplazione  dei  redditi  stessi;  e 
questo  concetto  viene  quindi  confer- 
mato dall'art.  8  n.  1  della  legge  stessa, 
in  cui  è  detto:  che  sono  eccettuati 
dalla  imposta  mobiliare  i  redditi  pro- 
cedenti aa  beni  stabili,  che  si  trovano 
soggetti  alla  contribuzione  fondiaria, 
o  prediale;  dal  complesso  delle  so- 
praricordate disposizioni  consegue  a- 
dunque  che  anche  i  redditi  proce- 
denti da  beni  stabili  debbano  sotto- 
porsi alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
quando,  per  qualsiasi  ragione,  non 
sieno  colpiti  dalla  contribuzione  fon- 
diaria o  prediale,  e  sorge  chiaro,  as- 
soluto, indiscutibile  il  principio  che 
qualuncj^ue  reddito,  sia  mobiliare,  sia 
fondiario,  e  da  qualunque  cespite  de- 
rivi, debba  soggiacere  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile,  ove  non  risulti 
che  già  si  paghi,  per  esso,  un  tributo. 

Che  la  percentuale  annua  di  9  3/10, 
sul  complesso  dell'  introito  lordo  cui 
ha  diritto  il  Comune  di  Milano,  per 
la  stipulazione  del  31  gennaio  1881, 
costituisce  senza  dubbio  un  prodotto 
del  fondo  su  cui  son  tracciate  le  stra- 
de percorse  dai  tramways;  si  dovrà 
quindi  su  di  esso  applicare  l'imposta 
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di  ricchezza  mobile,  per  non  essere 
ii  medesimo  soggetto  a  tassa  fondiaria. 
Che,  ad  escludere  la  esistenza  di 
un  reddito  tassabile,  non  valga  opporre 
che  le  strade  sieno  un  bene  di  pub- 
blico demanio;  che  la  concessione 
fatta  dal  Comune  di  Milano  alla  so- 
cietà degli  omnibus,  sebbene  esplicata 
sotto  forma  contrattuale,  sia  sempre 
atto  d'impero;  e  che  allo  adempimento 
di  un  pubblico  servizio  sia  destinata 
la  percentuale  che  il  Comune  riceve 
dalla  società.  Dappoiché  i  beni  del 
pubblico  demanio  sono  daUart  10 
della  legge  14  luglio  1864  n.  1831, 
pel  conguaglio  della  imposta  fondiaria, 
dichiarati  esenti  dalla  imposta  pre- 
diale, unicamente  perchè  essi,  di  re- 
gola, o  sono  di  propria  natura  affatto 
improduttivi,  o  sono  sottratti  alla  pro- 
duzione per  un  pubblico  servizio  gra- 
tuito, come  chiaramente  si  desume 
dalla  lettera,  non  meno  che  dallo  spi- 
rito e  dalla  storia  di  quella  disposi- 
zione; la  qual  cosa  importa,  che  quan- 
do i  beni  demaniali,  o  naturalmente 
o  accidentalmente,  producano  un  (gual- 
che reddito,  si  debba  il  medesimo, 
appunto  perchè  non  colpito  dalla  im- 
posta fondiaria,  sottoporre  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile;  come  ebbe  già 
a  ritenere  questo  Supremo  Collegio, 
nella  sua  sentenza  del  4  gennaio  1884, 
col  dichiarare  soggetto  a  tassa  il  red- 
dito che  la  provincia  di  Alessandria 
percepiva  dalla  vendita  delle  erbe,  che 
crescevano  sulle  scarpe,  o  sponde  delle 
strade  provinciali,  esse  pure  inaliena- 
bili, imprescrittibili  ed  improduttive  di 
reddito;  sulla  considerazione,  che,  seb- 
bene restasse  inalterata  la  loro  esen- 
zione da  qualsiasi  tributo,  in  quanto 
fossero  sottratte  alla  produzione,  pel 
pubblico  servizio  gratuito  della  loro 
destinazione,  essendo  tuttavia  appor- 
tatrici di  un  certo  e  determinato  red- 
dito per  l'affitto  delle  erbe  nascenti 
sulle  loro  sponde,  per  la  esenzione 
del  tributo  fondiario,  restasse  il  reddito 
medesimo  soggetto  alla  imposta  di  ric- 
chezza mobile.  E  per  la  medesima 
ragione  quando  i  beni  demaniali  pro- 
ducano qualche  reddito  in  occasione 
e  per  effetto  di  una  industria,  compa- 
tibile col  pubblico  servizio  cui  sono 
destinati,  debba  ugualmente  il  reddito 


stesso,  che  non  è  colpito  dalla  impo- 
sta fondiaria,  essere  assoggettato  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Che  per  dichiaramelo  esente  non 
possa  sostenersi  essere  la  concessione 
fatta  dal  Comune  di  Milano  la  conse- 
guenza di  un  atto  d' impero,  sebbene 
esplicata  sotto  forma  contrattuale; 
dappoiché  gli  atti  d'  impero  hanno 
la  caratteristica  della  uniformità,  es- 
sendo dettati  per  un  medesimo  biso- 
gno, ed  informati  ad  uno  stesso  con- 
cetto; mentre  gli  atti  contrattuali, 
dovendo  servire  ai  calcoli  individuali 
delle  parti  contraenti,  offrono  quella 
stessa  varietà,  che  è  insita  ai  bisogni 
ed  agli  apprezzamenti  umani,  che  sono 
tra  loro  differenti,  a  seconda  delle  con- 
tingenze individuali  e  locali,  dalle  quali 
sono  ispirati.  D'altronde,  in  tema  di 
concessioni,  bisogna  distinguere  le 
unilaterali,  dalle  bilaterali,  o  contrat- 
tuali. Nelle  prime  potrebbesi  talvolta 
riscontrare  il  carattere  della  tassa,  in 
quantochè  colpiscono  in  generale,  ed 
in  misura  predefìnita  tutti  coloro  che 
si  trovano  in  bisogno  di  richiedere  la 
concessione;  nelle  seconde,  invece,  non 
è  possibile  trovare  più  la  tassa,  ma 
il  corrispettivo  contrattuale;  e  per  ve- 
rità, in  queste,  non  è  più  il  cittadino 
che  si  trova  in  rapporti  di  diritto  pub- 
blico con  lo  Stato,  colla  provincia  o 
col  comune,  ma  è  il  contraente  che 
si  trova  in  rapporto  con  un  altro  con- 
traente, e  con  lui  discute  e  stabilisce 
i  patti  della  reciproca  convenienza,  i 
quali,  legalmente  consentiti,  hanno  ef- 
ficacia obbligatoria  per  entrambi;  in 
tal  caso  all'impero  si  è  commista  la 
gestione,  la  concessione  si  è  esplicata 
e  tradotta  in  formale  contrattazione, 
che,  implicando  condizioni  di  corrispet- 
tività, costituisce  un  contratto  sui 
generis,  che  rientra  neirorbita  della 
ragione  civile.  Ed  allora,  per  potere 
dichiarare  esente  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  il  reddito  che  da  sif- 
fatta concessione  deriva  al  comune, 
bisognerebbe  che  vi  fosse  una  espli- 
cita e  formale  disposizione,  la  quale 
ciò  chiaramente  sancisse;  ma  questa 
disposizione  che  dichiari  esente  dalla 
imposta  un  reddito,  sol  perchè  abbia 
riferimento  ad  un  bene  demaniale,  o 
dipenda  da  concessione  fatta,  sia  pure 
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nel  pubblico  interesse»  manca  del  tutto 
nella  nostra  legislazione,  nò  avrebbe 
alcuna  ragione  di  esistere;  poiché,  se 
una  entrata,  sol  perchè  destinata  allo 
adémpitnento  di  un  pubblico  servizio, 
ai  dovesse  dichiarare  esente  dalla  im- 
posta, tutte  le  entrate,  tutti  i  redditi 
del  comune  dovrebbero  del  pari  essere 
dichiarati  esenti;  perchè  tutte  le  entrate, 
tutti  i  redditi  comunali  sono  destinati 
e  non  possono  destinarsi  se  non  allo 
adempimento  di  servizii,  ed  opere  di 
pubblico  interesse. 

Che  non  valga  neppure  opporre 
che  la  percezione  di  cui  si  tratta,  si 
abbia  da  considerare  come  tassa  per 
occupazione,  ai  termini  dell'art.  il8 
della  legge  comunale  e  provinciale. 
Certamente  se  la  prestazione  fatta 
dalla  società  degli  omnibus  al  Comune 
di  Milano  fosse  tassa,  non  potrebbe 
soggiacere  alla  imposta  mobiliare,  per 
la  ragione  che  questa  colpisce  unica- 
mente il  reddito;  e  la  tassa  diretta,  o 
indiretta  che  sia,  non  è  reddito,  ma 
concorso  di  spesa,  cui  sono  tenuti  i 
cittadini,  perchè  si  possa  provvedere 
ai  carichi  dello  Stato,  della  provincia 
o  del  comune;  ed  è  necessario  che 
sia  la  medesima  dal  pubblico  potere 
stabilita  per  un  jus  ìmperiiy  non  per 
causa  di  sola  gestione;  che  sia  dal 
contribuente  pagata  non  come  corri- 
spettivo di  un  utile  immediato  e  per- 
sonale che  ne  ritragga,  ma  a  fine  di 
provvedere  ai  bisogni  comuni;  e  che 
in  fine  sia  sancita  dai  poteri  dello 
Stato,  perchè  ne  diventi  legittima  la 
riscossione.  L'art.  30  dello  statuto  del 
regno  infatti  dichiara,  che  nessun  tri- 
buto può  essere  imposto  o  riscosso, 
se  non  è  stato  consentito  dalle  camere 
e  sanzionato  dal  re.  Né  certo  vorrà 
dirsi  che  tale  disposizione  debba  uni- 
camente valere  per  le  tasse  da  im- 
porsi nello  interesse  dello  Stato,  e  non 
per  quelle  che  si  impongono  dalla 
provincia  e  dal  comune,  poiché  la  im- 
posizione di  una  tassa  qualsiasi  non 
si  può  concepire  ed  attuare  che  me- 
diante una  sanzione  legislativa  di  un 
comune  precetto  che,  con  criterii  ge- 
nerali ed  assoluti,  determini  a  priori 
la  materia  imponibile,  e  le  condizioni 
formali  ed  essenziali,  con  la  misura 
della    imposta.    Ora    alla  stregua    di 


•      •  • 


questi  principi!  non  può  certamente 
considerarsi  tassa  la  percezione  sti- 
pulata dal  Comune  di  Milano,  con  lo 
istromento  del  31  gennaio  1881,  es- 
sendo assolutamente  inconcepibile  una 
tassG^  la  quale  abbia  il  suo  fonda- 
mento e  la  sua  origine  in  un  contratto, 
od  in  una  concessione,  e  possa  com- 
misurarsi variamente  a  libito  delle 
parti,  o  delfamministrazione.  L'arti- 
colo 118  della  suddetta  legge  designa 
infatti,  in  modo  tassativo^  quali  sieno 
le  imposizioni  che  possono  farsi  dal 
comune;  e  fra  esse  non  avvene  al- 
cuna che  si  riferisca,  o  possa  riferirsi, 
ai  contratti  di  appalto,  od  a  conces- 
sioni che  si  facciano  dai  comuni.  Li& 
tassa  di  occupazione,  che  specialmente 
il  Comune  di  Milano  crede  di  riscon- 
trare nella  suaccennata  prestazione, 
deve  essere  unicamente  ragguagliata 
alla  estensione  del  sito  occupato,  ed 
alla  importanza  della  posizione,  non 
può  ammetterai  q^uindi  la  esistenza  di 
essa;  semprechè  il  concorso  di  queste 
condizioni  non  sia  possibile;  come 
appunto  avverrebbe  nel  caso  dello  im- 
pianto, od  esercizio  di  una  ferrovia  a 
cavalli,  dove  evidentemente  prevalgono 
altri  criterii,  e  dove,  per  soprassello, 
manca  addirittura  la  materia  imponi- 
bile contemplata  dalla  legge,  poiché 
quella  sulla  quale,  secondo  il  citato 
art.  118,  può  imporsi  dal  comune  la 
tassa,  è  la  semplice  occupazione  tem- 
poranea di  spazii  ed  aree  pubbliche;  ma 
con  r  impianto  e  l' esercizio  di  una 
ferrovia  a  cavalli  non  si  fa  una  sem- 
plice occupazione  temporanea,  bensì 
viene  ad  operarsi  una  sostanziale,  per 
quanto  parziale,  trasformazione  della 
strada,  e  quindi  manca  la  base,  col 
criterio  economico  della  tassa  di  oc- 
cupazione. 

Che  d'altronde  nella  spècie  non  si 
versasse  nei  termini  di  una  tassa  di 
occupazione,  si  desume  dal  fatto  di 
non  essere  stato  il  contratto,  o  la 
concessione,  come  voglia  chiamarsi, 
sottoposta  al  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  ed  alia  approvazione  del  Mini- 
stero dell'Interno,  come  lo  art.  188 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
allora  vigente,  prescriveva.  Né  var- 
rebbe l'obbiettare,  come  ha  fatto  il 
Comune  di  Milano,  che  la  inosservanza 
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di  queste  forme  possa  bensì  condurre 
alia  illegalità  della  concessione;  ma 
non  fare  ritenere  altrimenti  che  come 
tassa,  quella  che  tale,  nei  suoi  ele- 
menti eoonomico-giuridici  si  presenti; 
dappoiché,  in  materia  di  tasse,  la  for- 
ma ò  richiesta  ad  substantiam,  non 
ad  solemniiatem;  ed  in  questo  caso 
forma  dat  esse  rei;  non  può  d'altronde 
ammettersi  che  esista  una  tassa,  sen- 
za che  sieno  state  rigorosamente  os- 
servate le  forme,  che,  perlaimposiziooe 
della  medesima,  furono  dalla  legge 
tassativamente  prescritte;  si  fa  adun'- 
que  manifesto  dallo  inadempimento  di 
queste  formalità  che  né  le  parti  con- 
traenti, né  le  autorità  avessero  cre- 
duto che  dovesse  considerarsi  quale 
tassa  di  occupazione  l'annua  parte- 
cipazione ai  lucri  sociali  stipulata  dal 
Comune  di  Milano  colla  società  degli 
omnibus  di  auella  città. 

Che  avendo  la  sentenza  denunziata 
seguito  criterii,  del  tutto  opposti  a  quelli 
sopraenunciati,  e  ritenuto  esente  dalla 
imposta  di  ricchezza  mobile  la  percen- 
tuale stipulata  a  vantaggio  del  Co- 
mune  di  Milano,  coir  istromento  del 
31  gennaio  1881,  contraddicendo  ai 
prindpii  replicatamente  sanzionati  da 
questo  Supremo  Collegio,  in  materia 
congenere  della  tassa  sul  registro,  de- 
ve la  sentenza  stessa  essere  annullata 
per  le  violazioni  di  le^ge  lamentate 
col  primo  mezzo  del  ricorso;  senza 
che  occorra  soffermarsi  allo  esame 
del  secondo  mezzo,  che  dovrebbe  ugual- 
mente essere  accolto,  secondo  la  diu- 
turna giurisprudenza  delle  corti  re- 
golatrici del  regno,  se,  come  subor- 
dinato, non  restasse  assorbito  dallo 
accoglimento  del  primo. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La   Corte   cassa  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Milano  il  3-7 
giugno  1892,  e   rinvia  la  causa   alla 
corte  di  appello  di  Brescia. 


S»ÌN8  citili  12  |iu|i8 1883,  n.  484. 

TOIÙI P.  <  POBllESE  Rei.  -  BKSILE  Est  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diii'.) 

Finanze:  Int.  di  Napoli  (avv.  er.  Riccabdì) 
-  Taeggif  Piscitelli  ed  altri  (aw.  Puma 
e  Sbordone) 

REGISTRO  (Tassa  di):  tioHazione  per  par- 
sèna  da  nominare  -  Procuratori  logalfflonte 
osoreenli  davanti  il  tribunale-  Permutaziona 
dei  lotti  aggiudicati  prima  della  dlclilara- 
zione  del  procuratore  -  Tassa  proporzionale. 

CASSAZIONE:  Convincimento  dei  giudici  di 
merito  -  Erronei  criterii  di  diritto. 

Nei  casi  di  licitazione  per  persona 
da  nominare  da  parte  dei  procuratori 
legalmente  esercenti  davanti  il  tribu- 
nale, a  termini  dell'art.  672  del  codice 
di  procedura  civile,  ove  le  parti,  senza 
attendere  che  i  rispettivi  procuratori 
esplichino  la  riserva  in  conformità  dei 
mandati,  antivenendo  le  dichiarazioni 
medesime,  si  permutino  i  lotti  rispet- 
tivamente agaiudicati  ai  procuratori, 
facendo  seguire  il  nuovo  paesaggio  con 
dichiarazioni  difformi  alta  riserva,  non 
può  il  nuovo  passaggio  sfuggire  alla 
relativa  tassa  proporzionale  ai  registro. 

Anche  il  convincimento  dei  giudici 
di  appello,  relativamente  agli  elementi 
di  fatto  desunti  dai  documenti  della 
causa,  può  essere  sindacato  dalla  corte 
di  colazione,  qualora  sia  viziato  da 
erronei  criterii  di  diritto. 

Considerando,  che  la  denunziata 
sentenza  ha  esclusa  l'applicazione 
della  tassa  proporzionale,  per  la  du- 
plice considerazione  :  di  non  essere  i 
procuratori  legali  tenuti  a  rispettare 
1  possibili  mandati  verbali;  e  di  essere 
legalmente  inesistente  un  secondo  tra- 
sferimento prima  della  dichiarazione 
ed  accettazione  prescritta  dall'art.  678 
del  codice  di  procedura  civile. 

Che  0  primo  concetto  è  manifesta- 
mente diff'orme  dallo  spirito  e  dalla 
lettera  della  legge;  dappoiché  la  fa- 
coltà accordata  dall'art.  o72  della  pro- 
cedura civile  ai  soli  procuratori  legal- 
mente esercenti  davanti  al  tribunale, 
di  potere  offrire  agli  incanti  per  conto 
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di  persona  da  nominare,  6  uh  privile- 
gio loro  accordato  per  la  fiducia  che 
in  essi  ha  riposto  il  legislatore,  per 
le  garanzie  derivanti  dalle  funzioni  che 
esercitano;  in  guisa  che,  lungi  dal  pre- 
tendere dai  medesimi  il  deposito  pre- 
ventivo del  mandato,  li  abilita  a  de- 
positarlo, anche  fra  i  tre  giorni  dopo 
raggiudicazione,  equiparando  Taccet- 
tazione  della  persona  nominata,  in  que- 
st'ultimo termine,  al  mandato;  perchè 
importerebbe  la  conferma  della  dichia- 
razione risérbatasi  nella  licitazione; 
come  la  produzione  del  mandato  an- 
teriore darebbe  la  dimostrazione  che 
il  procuratore  abbia  effettivamente  li- 
citato per  essa;  in  guisa  che,  avve- 
nendo, in  questi  casi,  il  trasferimento 
della  proprietà,  non  più  in  favore  del 
procuratore  licitante,  ma  della  persona 
da  lui  dichiarata,  non  ha  luo^o  che 
un  solo  trapasso,  o  mutamento  di  essa; 
poiché  la  dichiarazione  della  persona, 
nel  cui  nome  fu  fatto  l'acquisto,  o  la 
di  lei  accettazione,  fa  presumere  l'e- 
sistenza del  mandato  anteriore  alla 
aggiudicazione;  e,  risalendo  alla  sua 
origine,  stabilisce,  in  fatto,  che  la  sti- 
pulazione avvenne  direttamente  tra  il 
mandante  ed  il  venditore:  mentre, 
quando  la  nomina  viene  omessa  o  non 
viene  accettata  ed  il  mandato  cessa 
di  essere  efficace  o  non  esiste,  il  con- 
tratto spiega  i  suoi  effetti  immediati 
nei  soli  rapporti  del  licitante  e  vendi- 
tore. 

Che,  in  coerenza  a  questi  principii, 
la  le^ge  sul  registro  ritiene  anch'essa 
che  in  questi  casi  si  verifichi  un  solo 
mutamento  di  proprietà,  e  vi  applica 
una  sola  tassa  proporzionale  ;  ma,  po- 
tendo succedere  che  non  sia  veritiera 
la  dichiarazione  di  acquisto,  e  che,  in 
seguito  alla  aggiudicazione,  il  procu- 
ratore proceda  a  nuovo  contratto, 
posteriore  al  primo,  passibile  per  sua 
natura  della  tassa  proporzionale  fis- 
sata pei  mutamenti  ai  proprietà,  e  che 
lo  voglia  dissimulare,  sotto  il  pretesto 
della  fatta  riserba,  onde  defraudare  i 
diritti  della  Finanza;  allora  debbo  in- 
dubbiamente essere  applicata  questa 
tassa,  ai  termini  dell'art.  42  della  legge 
sul  registro,  per  essere  avvenuto  un 
secondo  mutamento  di  proprietà  dalla 
persona   del   licitante,  m  quella  indi- 


cata nella  dichiarazione;  sicché,  quando 
fosse  provato  che  la  nomina  ò  difforme 
dalla  riserva;  quando  da  apposita  con- 
venzione potesse  dedursi  essere  stati 
invertiti  i  termini  della  riserva,  da  pro- 
durre una  dichiarazione  perfettamente 
contraria  al  primitivo  mandato  scrit- 
to o  verbale,  privato  od  autentico,  e- 
spresso,  o  tacito  che  sia,  e  quando 
potesse  stabilirsi,  che  con  questa  con- 
venzione le  parti,  invece  di  attendere 
che  i  rispettivi  procuratori  esplicassero 
la  riserva  in  conformità  dei  mandati, 
e  poi  permutarsi  i  lotti,  antivenendo 
la  dichiarazione,  facessero  seguire  il 
nuovo  passaggio  con  una  dichiarazione 
difforme  alla  riserva,  non  potrebbe 
certamente  questo  nuovo  passaggio 
sfuggire  dalla  relativa  tassa  propot* 
zionale. 

Che  del  pari  errato  è  il  secondo 
concetto  espresso  dalla  sentenza  im- 
pugnata, che  non  potessero  i  mandanti 
addivenire  a  permuta,  prima  di  essere 
dai  procuratori  investiti  della  proprietà 
dei  lotti  da  permutare;  dappoiché  la 
persona  del  mandante,  per  ciò  che 
forma  obbietto  del  mandato,  si  identi- 
fica con  quella  del  procuratore,  e  quindi 
la  permuta  deve  ritenersi  operata  tra 
chi  era  già  aggiudicatario  del  lotto 
per  la  intermedia  persona  del  procu- 
ratore; non  dovendo  ad  altro  servire 
la  nomina,  che  a  dimostrare  la  per- 
sona che  era  dal  procuratore  rapf»re- 
sentata,  e  che  nell'aggiudicazione  do- 
veva prendere  il  di  lui  posto. 

Che  dalla  scrittura  9  aprile  1886, 
bene  avrebbero  potuto  i  secondi  giu- 
dici ritrarre  quel  pieno  convincimento, 
che  pure  vi  avevano  attinto  i  primi, 
del  doppio  passaggio  che  avevano  fatto 
i  beni  della  espropriazione  Prattico, 
e  della  difformità  tra  la  originaria  ri- 
serva e  la  successiva  dichiarazione, 
se  la  loro  mente  non  fosse  stata  preoc- 
cupata e  dominata  da^Ii  erronei  con- 
cetti di  diritto  sopra  rilevati,  che  do- 
vettero certamente  esercitare  una  in 
fluenza  decisiva  nel  loro  giudizio  da 
fare  obliare  loro  la  vera  indagine  di 
fatto,  che  essi  avrebbero  dovuto  isti- 
tuire per  la  risoluzione  della  controver- 
sia; e  disconoscere  tutta  l'importanza 
della  prova  che  essi  potevano  desu- 
mere dal  contenuto  di  quella  scrittura, 
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per  stabilire  se  le  persone  nominate 
dai  procuratori,  nelle  dichiarazioni  fatte 
nella  cancelleria  del  tribubale  di  Na- 
poli, fossero  diverse  da  quelle  che  i 
medesimi  si  erano  riserbati  di  fare 
nell'atto  della  licitazione;  tanto  più 
che  la  scrittura  stessa  non  avrebbe 
avuto  altra  ragione  di  essere,  ove  non 
avesse  avuto  lo  scopo  di  accertare  la 
mutazione  intervenuta  relativamente 
alTaggiudicazione  dei  lotti,  per  poco 
si  consideri  che,  senza  di  essa,  colla 
semplice  dichiarazione  che  i  procura- 
tori iSbordone  e  Soprano  avrebbero  po- 
tuto fare  nella  cancelleria,  che  Tag- 
giudicazione  era  stata  fatta  neir  inte- 
resse rispettivo  dello  Spinelli  e  del 
Ponzi,  ciascuno  di  essi,  accettandola, 
avrebbe  potuto  conseguire  la  proprietà 
dei  lotti  dei  quali  i  suddetti  procura- 
tori si  erano  resi  aggiudicataci  per 
persona  da  nominare;  ed  ove  la  scrit- 
tura stessa  non  fosse  stata  richiesta 
da  questi  ultimi  per  prestare  la  loro 
adesione  a  cambiare  di  mandanti,  e 
fare  una  dichiarazione  perfettamente 
diversa  da  quella  che  altrimenti  avreb- 
bero emessa  in  base  ai  mandati  ri- 
spettivamente conferiti,  onde  potere, 
in  ogni  evento,  giustificare  la  inver- 
sione del  mandato. 

Che  sifiFatte  considerazioni  sono 
sufficienti  ad  invalidare  l'osservazione 
del  controricorrente  Ponzi,  che  non 
possa  la  Corte  Suprema  sindacare  il 
convincimento  dei  giudici  di  appello, 
relativamente  agli  elementi  di  fatto 
desimti  dallo  apprezzamento  della  scrit- 
tura del  1886,  ad  essi  sovranamente 
demandato,  dappoiché  tale  assunto 
potrebbe  sussistere,  qualora  questo 
convincimento  avesse  avuto  base  le- 
gittima, e  non  fosse  stato  viziato  da 
erronei  criterii  di  diritto,  che  avessero 
potuto  farli  traviare  dal  retto  sentiero; 
ed  essendosi  appunto  ciò  avverato 
nella  specie,  come  sopra  si  è  dimo- 
strato, è  debito  del  Supremo  Collegio, 
che  veglia  alla  retta  applicazione  della 
legge,  dì  richiamarli  alla  stretta  os- 
servanza dei  principii,  come  è  costretta 
di  fare,  annullando  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visti  gli  articoli  542  e  544   codice 
procedura  civile; 

La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVJIJ  (Mat. 


La  Corte  cassa  la  sentenza,  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  li  20 
maggio  - 10  agosto  1892,  e  rinvia  la 
causa  avanti  la  corte  di  appello  di 
Roma. 


Sezioni  chili  24  luglri  1893,  n.  520. 

EUU  P.  P.  -  CARBONA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  O'MRTA 

(conci,  conf.) 

Compagnia  fondiaria  italiana  (avv.  Ca- 
roselli) -  Finanze:  Intend.  di  Roma 
(avv.  er.  Riccardi) 

CASSAZIONE:  Sentenza  pronunziata  in  tede 
di  rinvio  -  Uniformità  al  principio  procla- 
mato dalla  corte  di  cassazione  -  Ricorso 
-  Inammissibilità  •  Argomenti  a  giustifica- 
zione delta  sentenza  denunciata  -  Questione 
nuova. 

SENTENZA:  Omessa  pronunzia  -  Rigetto  di 
ogni  contraria  istanza  ed  eccezione.. 

REGISTRO  (Tassa  di):  Immobili  -  Valore 
venale  -  Debiti  -  Deduzione. 

H'  inammifisibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione inteso  a  censurare  la  sentenza 
emessa  in  serie  di  rinvio  che  siasi  uni- 
formata alla  massima  di  diritto  pro- 
clamata dalla  corte  di  cassazione. 

Senza  fondamento  si  deduce  in  cas- 
sazione la  mancanza  di  pronunzia  in 
ordine  alla  chiesta  prora  per  testimonii, 
quando  nella  parte  dispositica  della 
sentenza  si  lecfge  il  ri  (/etto  di  ogni 
contraria  istanza  ed  eccezione,  colla 
qual^  formula  si  respinge  ogni  mezzo 
di  difesa  per  rendere  ammissibile  la 
prora  medesima. 

Agli  effetti  della  tassa  proporzio- 
nale, la  legge  sul  registro  non  consente 
la  deduzione  dei  debiti  garantiti  sul 
calore  renale  di  un  immobile;  sicché  i 
debiti  stessi,  pur  esercitando  influenza 
sul  prezzo  corrispettico  della  rendita 
e  nel  riguardo  speciale  del  renditore 
e  dell'acquirente,  non  hanno  rirtn  di 
diminuire  il  valore  immobiliare  da 
sottoporsi  integralmente  all'azione  della 
tassa  stabilita  dalla  legge. 

In  tema  rigoroso  di  diritto,  è  lecito 
alla  corte  di  cassazione  aggiungere 
altri  e  migliori  argomenti  per  giusti- 
ficare la  parte  dispositiva  di  una  sen- 
tenza, quando  questa  sia  conforme  alla 
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legge  e  resista   ai  proposti   mezzi  di 
annullamento, 

E'  improponibile  in  sede  di  cas- 
sazione una  quistione  non  discussa  nel 
giudizio  di  merito. 

Attesoché  la  corte  di  rinvio  (1), 
apprezzando  nella  loro  sostanza,  piCi 
che  nella  forma  estrinseca,  i  dedotti 
articoli  di  prova,  abbia,  con  incensu- 
ra'«ile  estimazione  di  fatto,  giudicato 
chi;  si  tentasse  di  riprodurre  la  qui- 
stione circa  r  appartenenza  delle  ac- 
cessioni immobiliari,  e  dimostrare  che 
3ueste  furono  compiute  per  un  diritto 
erivato  dal  padrone  del  suolo. 

Nel  dichiarare,  in  relazione  a  que- 
sto specifico  obbietto,  la  inammissi- 
bilità della  prova  testimoniale,  la  corte 
medesima  abbia  non  solo  mantenuto 
la  osservanza  della  legge,  ma  siasi 
pure  uniformata  alla  massima  di  di- 
ritto già  proclamata  da  questo  Su- 
premo Collegio;  sicché  risulti  aperta- 
mente inammissibile  il  ricorso,  se  in 
questa  parte  intenda  muover  censura 
contro  la  denunziata  sentenza. 

Attesoché,  volendo  pure  ammettere 
che  la  prova  testimoniale  fosse  de- 
dotta a  scopo  diverso,  ossia  per  sot- 
trarre il  valore  delle  costruzioni  da 
quello  complessivo  del  trasferimento 
immobiliare,  non  meno  dovrà  negarsi 
giuridica  efficacia  ai  proposti  mezzi 
di  annullamento. 

Per  fermo  non  ha  fondamento  la 
dedotta  mancanza  di  pronunzia,  una 
volta  che  nella  parte  (Hspositiva  si 
legge  il  rigetto  di  ogni  contraria 
istanza  ed  eccezione,  e  con  questa 
formola  si  respinge  ogni  mezzo  di 
difesa  per  rendere  ammissibile  la 
chiesta  prova  per  testimonii. 

Neppure  ha  fondamento  la  dedotta 
mancanza  di  motivazione,  e  ciò  debba 
(Ursi  per  le  seguenti  ragioni. 

In  primo,  se  le  accessioni  accre- 
scevano la  proprietà  del  padrone  del 
suolo  sottoposto  e  conquesto  congiun- 
tamente si  trasferivano,  riesce  evidente 

(1)  Dietro  la  sentenza  di  questa  stessa 
Corte,  dei  31  dicembre  1891,  che  annul- 
lava la  sentenza  emessa  nella  causa  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  PI  1-20  dicembre 
1890  (XVI,  la  346  nota). 


che  r  applicazione  della  tassa  com- 
prendere doveva  tutto  il  valore  tra- 
sferito. 

In  secondo  luogo,  agli  effetti  della 
tassa  proporzionale,  la  legge  di  regi- 
stro non  consente  la  deduzione  dei 
debiti  gravitanti  sul  valore  venale  di 
un  immobile,  sicché  gli  stessi,  puri» 
esercitando  influenza  sul  prezzo  cor- 
rispettivo della  vendita  e  noi  riguarda 
speciale  del  venditore  e  dell'  acqui- 
rente, non  hanno  virtù  di  diniiuuin» 
il  valore  immobiliare  da  sottoporsi 
integralmente  all'azione  della  tassa 
stabilita  dalla  legge. 

In  terzo  luogo,  tutto  il  sistema 
difensivo  della  Compagnia  fondiaria 
ed  i  mezzi  di  prova  dedotti  nel  suo 
interesse  avevano  l' unico  obbietta  di 
giustificare  le  opposizioni  propose' 
contro  il  supplemento  di  tassa  e  il 
conseguente  annullamento  della  in- 
giunzione. 

La  corte  di  merito,  ponendo  a  raf- 
fronto i  principii  che  governano  la 
legge  sul  registro  e  quelli  derivami 
dalla  legge  civile,  giudicò  non  legit- 
timo il  doppi»)  intendimento  della  Com- 
pagnia fondiaria;  e  con  questa  pro- 
nunzia sullo  esame  obbiettivo  della 
questione  necessariamente  e  per  mo- 
do  implicito  respinse  ogni  contraria 
deduzione  non  influente  alla  retta  de- 
cisione della  causa. 

Del  resto,  in  tema  rigoroso  di 
diritto  é  lecito  al  Supremo  Collegio 
aggiungere  altri  e  migliori  argomenti 
per  giustificare  la  parte  dispositiva 
di  una  sentenza,  quando  (juesta  sia 
conforme  alla  legge  e  resista  ai  pro- 
posti mezzi  di  annullamento. 

Attesoché  col  terzo  motivo  si  sol- 
levi una  questione  non  discussa  nel 
giudizio  di  merito,  siccome  aperta- 
mente risulta  dalla  comparsa  conclu- 
sionale 10  ottobre  1892,  e  sia  quindi 
improponibile  in  questa  sede  di  giu- 
dizio. 

Vero  é  che  in  detta  comparsa  la 
difesa  della  Compagnia  fondiaria,  con 
una  corretta  osservanza  di  forma, 
dichiarò  di  volere  come  ripetute  tutte 
le  osservazioni  e  ragioni  contenuti* 
neir  altra  comparsa  m  causa  della 
Finanza  contro  la  stessa  Compagnia 
ed  Habersetzer,  tuttavia    non    è  men 
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-certo  che  iu  questa  seconda  comparsa 
non  si  vede  trattata  la  quistione  cui 
si  accenna  nel  terzo  motivo  di  annul- 
iamento;  e,  d'altra  parto,  la  detta  que- 
stione non  poteva  utilmente  proporsi 
una  volta  che  gli  articoH  di  prova 
dedotti  nella  lite  Habersotzer  non  pre- 
i^entavano  alcuna  identità  con  quelli 
proposti  nella  causa  presente. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
proposto  contro  la  senten/a  della  corte 
^l'appello  di  Perugia  in  data  17-31  ot- 
tobre 1892. 


SitioM  ernia  28  aprili  1883,  n.  281. 

POCClOm  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Hoselii    (avv.  Oknti)    -  Finanze:  Inten- 
dema  di  Aquila  (avv.  er.  Corno) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :   Cessione  di  ragioni 
eretfilarìe  -  Mobili  -  Immobili  -  Atto  scritto. 

Trattandosi  di  cessione  di  ragioni 
ereditarie,  è  indispensabile  l'indagine 
svila  qualità  dei  cespiti  ereditarii  ce- 
duti, se  cioè  soltanto  mobiliari,  o  an- 
che immobiliari  ;  essendo  in  questo  se- 
condo caso  necessario,  per  la  giuridica 
esistenza  della  cessione,  die  il  consenso 
alla  medesima,' si(f  da  parte  del  ce- 
dente, sia  da  parte  del  cessionario, 
risulti  da  atto  scritto. 

Per  potere  dedurre  da  altre  circo- 
stanze, indipendentemente  dall'  atto 
scritto,  che  siasi  consentita  una  cessione 
di  ragioni  ereditario,  e  che  per  ciò  sia 
questo  un  contratto  giuridicamente  esi- 
stente, e  come  tale  soggetto  a  registra- 
zione, deve  necessariamente  stabilirsi 
che  fra  i  cespiti  ereditarii  ceduti  non 
si  comprendano  beni  immobili  o  di- 
ritti capaci  di  ipoteca. 

Attesoché  la  prima  indagine,  nella 
specie,  consisteva  nel  vedere  se,  con 
la  privata  scrittura  del  15  decembre 
1889,  la  dichiarante  ed  uuica  firmata- 
ria, Concetta  De  Clementi,  altro  non 
avesse  inteso  di  fare,  se  non  di  di- 
sporre della  residua  somma  di  lire 
7250,  dovutale  in  dipendenza  di  una 
cessione  di  ragioni  ererlitarie  aAte- 
riormente  fatta  a  favore  della  cognata 


Sofia  Roselli,  vedova  del  suo  defunto 
fratello  Emilio  De  Clementi,  autoriz- 
zando <|uesta  ad  erogarla  nella  dimis- 
sione di  alcune  passività  contratte  da 
Antonio  Rosati,  marito  di  essa  ce- 
dente; o  se  non  piuttosto  si  conte- 
nessero nella  detta  scrittura  due  atti 
distinti  di  cessione,  e  di  delegazione. 
La  importanza  di  un  tale  esame  non 
avrebbe  potuto  sfuggire,  al  solo  riflet- 
tere, che  il  precipuo  motivo  addotto 
dalla  opponente  Sofìa  Roselli,  per  le- 
gittimare il  rifiuto  di  pagare  la  chie- 
sta tassa  suppletiva,  era  fondato  sulla 
mancanza  della  propria  fìrma  in  quella 
scrittura,  a  cui  essa  dichiaravasi  as- 
solutamente estranea,  qualificandola 
una  semplice  proposta  di  cessione  non 
mai  accettata,  e  che,  pur  volendo,  non 
avrebbe  potuto  accettare  senza  Tau- 
torizzazione  del  magistrato,  per  trat- 
tarsi di  cosa  riguardante  l' interesse 
dei  minori  suoi  fìgli.  Posta  infatti  la 
ipotesi,  che  unico  obbietto  dell'  atto 
unilaterale  del  15  dicembre  1889  si 
fosse  di  provvedere  al  modo  di  paga- 
mento delle  lire  7250  dovute  alla  di- 
chiarante, in  saldo  di  prezzo  o  corri- 
spettivo dei  diritti  ereclitarii  in  prece- 
denza ceduti,  niun  dubbio,  che  enun- 
ciandosi nel  nìedesimo  in  tutti  i  suoi 
particolari,  l'avvenuta  ed  in  parte  già 
eseguita  precedente  cessione,  e  non 
risultando  che  questa  fosse  stata  as- 
soggettata a  registro,  l'obbligo  di  do- 
verne soddisfare  la  corrispondente 
tassa  incombesse  alla  Sofìa  Roselli, 
la  quale  aveva  appunto  esibito  quel- 
l'atto per  essere  registrato,  salvo  di 
poterne  in  seguito  chiedere  il  rim- 
i>orso,  nel  caso  di  pronunciato  annul- 
lamento della  cessione  stessa.  L'art.  46 
della  legge  di  registro  era,  sul  pro- 
posito, abbastanza  chiaro  ed  esplicito. 
Laddove,  ritenuta  la  ipotesi  che  nella 
detta  scrittura  si  contenessero  due 
distinti  atti  di  cessione  e  di  delega- 
zione, veniva  a  sorgere  imperioso  il 
bisogno  di  compiere  una  ulteriore  in- 
dagine sulla  qualità  dei  cespiti  ere- 
ditarii ceduti,  se  cioè  soltanto  mobi- 
liari, o  anche  immobiliari  ;  dappoiché, 
in  questo  secondo  caso,  per  la  giuri- 
dica esistenza  della  cessione,  occor- 
reva che  il  consenso  nella  medesima, 
sia  da  parte  della  cedente,  sia  da  parte 


356 


PARTE    PRIMA   CIVILK 


deUa  cessionaria,  risultasse  dallo 
scrìtto.  Impossibile  il  potere  dire  al- 
trimenti di  fronte  al  categorico  dispo- 
sto dell'art.  1314  del  codice  civile,  a 
cui  la  difesa  della  Roselli  non  aveva 
mancato  di  fare  anche  appello. 

Invece  la  corte  di  merito  si  asten- 
ne da  tali  indagini,  siccome  assoluta- 
mente inutili,  in  quanto  che  ritenne 
che,  e  nell'una  e  nell'altra  ipotesi,  il 
chiesto  supplemento  di  tassa  relativo 
alla  cessione  fosse  sempre  dovuto, 
perfezionandosi  questa  col  solo  con- 
senso, e  risultando  dalle  circostanze 
del  fatto  elementi  sufficienti  da  cui 
arguire,  che,  non  ostante  la  mancanza 
della  firma  della.  Sofìa  Roselli  nel- 
r  atto  del  15  dicembre  1889,  avesse 
dessa  acconsentito  alla  cessione  pro- 
postale .  dalla  cognata  Concetta  De 
Clementi.  Ora  sta  bene,  che  il  con- 
tratto di  cessione  è  perfetto,  non  ap- 
pena si  verifichi  l'accordo  delle  parti 
sulla  cosa  da  cedersi  e  sul  prezzo  o 
corrispettivo  della  medesima;  però  è 
anche  certo,  che,  per  la  giuridica  esi- 
stenza di  una  cessione  di  immobili,  o 
di  altri  beni,  o  diritti  capaci  d'ipoteca, 
la  legge  richiede  l'atto  scritto.  Quindi, 
per  potere  dedurre  da  altre  circo- 
stanze, indipendentemente  dall'  atto 
scritto,  che  la  opponente  Sofia  Ro- 
selli aveva  acconsentito  alla  propo- 
stale cessione,  e  che  perciò  costituiva 
questa  un  contratto  giuridicamente  esi- 
stente, e  come  tale  sottoposto  a  regi- 
strazione ,  avrebbe  necessariamente 
dovuto  stabilirsi  che,  fra  i  cespiti  ere- 
ditarii  ceduti,  non  si  comprendessero 
beni  immobili,  o  diritti  capaci  di  ipo- 
teca ;  imperocché  se  per  avventura 
compresi,  come  era  facile  il  presu- 
mere, trattandosi  di  cessione  generica 
di  diritti  ereditari!,  si  sarebbe  dichia- 
rato perfetto  un  contratto  che  non 
aveva  esistenza  giuridica.  Ma  su  di 
ciò  che,  nei  termini  in  cui  era  stata 
ristretta  dalla  corte  la  questione,  ve- 
niva a  formare  uno  dei  punti  decisivi 
della  medesima,  non  avvi  nella  sen- 
tenza il  minimo  apprezzamento  e  nep- 
pure una  parola. Mancanza  questa,  che 
non  può  a  meno  di  giustificare  a  pieno 
il  lamento  mosso  dalla  Sofìa  Roselli 
con  il  primo  mezzo  del  ricorso  al  ri- 
guardo   del    difetto    di     motivazione. 


Donde  la  inutilità  dì  scendere  allo 
esame  degli  altri  due  mezzi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa,  per  difetto  di  mo- 
tivazione, la  sentenza  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Aquila  li  10 
maggio  1892;  e  rinvia  la  causa,  pel 
nuovo  esame,  alla  corte  di  appello  di 
Ancona. 


Sizliu  eliils  7  Mrils  1893,  n.  213. 

CASELLI  P.  ff.  -  CARDOIU  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

De  Lucia  {tàt^w  Galdi)  -  Finanze  :  In- 
tendenza di  Napoli  (aw.  er.  Corno) 

CASSAZIONE  :  Sentenza  -  Più  motivi  -  Tesi 
principale  -  Tesi  subordinata  -  Apprezza- 
mento dì  merito  -  Quistione  nuova. 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Compra-vendita  -  Coih 
dizione  sospensiva  -  Condizione  risolutiva  - 
Cosa  giudicata  -  Patti  della  stipulazione  - 
Interpretazione  delie  partì  -  Motivazione. 

RÌHolutasi  la  qiàstione  sostanziale 
della  causa  per  un  doppio  ordine  di 
considerazioni t  principale  l'uno  e  sub- 
ordinato r  altro,  anche  ammesso  il 
concorso  di  qualche  errato  concetto  di 
diritto  in  proposito  d^lla  tesi  subordi- 
nata, la  sentenza  dece  pur  sempre  ri- 
manere ferma  nella  parte  dispositiva, 
quando  sia  giuridicamente  sostenuta 
dal  primo  ordine  di  motivi. 

Agli  effetti  della  tassa  sul  registro, 
contendendosi  se  una  eompra-oendita 
sia  stata  vincolata  a  condizione  sospen- 
siva, ovvero  soggetta  solo  a  condizione 
risolutiva,  non  può  censurarsi  per  man- 
canza di  motivazione  la  sentenza,  per 
aver  essa  constatato  gli  effetti  della 
convenzione  soltanto  in  base  ad  un 
precedente  giudicato  intervenuto  in 
causa,  che  della  compra-vendita  abbia 
dichiarata  /'  efficacia  e  l*  esecuzione, 
quando  i  giudici  di  merito  abbiano  fer- 
mato il  loro  esame,  non  pure  sull'au- 
torità della  cosa  giudicata,  ma  anche 
sopra  i  patti  della  stipulazione  e  sopra 
l'interpretazione  ad  essa  dalle  parti 
attribuita. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  ricorso 
con  cui  si  attacca  V apprezzamento  dei 
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aiudìei  di  merito,  ehe^ton  viola  alcuna 
^90^»  ^^  i^  armonia  eolle  risultanze 
degli  atti,  e  determina  con  esatti  cri- 
teri Vinirinseca  natura  e  gli  effetti  di 
una  convenzione. 

Non  può  proporsi  in  sede  di  cas- 
^fazione  una  quistione  non  sollevata  nel 
giudizio  drappello. 

In  diritto:  Attesoché,  studiando  la 
economia  della  sentenza  impugnata, 
si  abbia  evidente  argomento  di  con- 
vincersi che  la  quistione  sostanziale 
della  causa  sia  stata  risoluta  con  un 
doppio  ordine  di  considerazioni,  e  col 
primo  si  elimini  nettamente  la  esi- 
stenza di  una  condizione  sospensiva 
nel  contratto  interceduto^tra  i  signori 
De  Lucia  e  Garofalo  e  la  Banca  d'In- 
dustria e  Commercio  di  Torino,  e  col 
secondo  si  valutino,  in  tesi  subordi- 
nata, gli  effetti  della  condizióne  so- 
spensiva, qualora  le  clausole  dello 
stesso  contratto  ne  potessero  giusti- 
ficare l'ammissione. 

Attesoché  questo  sistema  di  giu- 
dicare, adottato  dalla  corte  di  appello, 
importi  che,  ammesso  pure  il  concorso 
di  qualche  errato  concetto  di  diritto, 
in  proposito  della  tesi  subordinata 
della  discussione,  la  sentenza  denun- 
ziata resterebbe  sempre  ferma  nella 
sua  parte  dispositiva,  quando  fosse 
giuridicamente  sostenuta  dal  primo 
ordine  di  motivi. 

Attesoché  la  corte  napolitana,  per 
giudicare  che  la  compra-vendita  in 
parola  non  fosse  vincolata  a  condi- 
zione sospensiva,  e  che  la  promessa 
e  lo  impegno  assunto  dalla  Banca  di 
Torino  costituisse  soltanto  una  con- 
dizione risolutiva  della  vendita,  abbia 
fermato  il  suo  osarne  sopra  i  patti 
della  stipulazione,  sopra  Tinterpreta- 
zione  che  le  stesse  parti  vi  attribui- 
rono e  suirautorità  della  cosa  giudi- 
cata intervenuta,  per  opera  de'  nomi- 
nati De  Lucia  e  Garofalo,  sulla  ese- 
<cuzione  del  contratto. 

Attesoché  i  motivi  della  sentenza, 
in  ordine  a  questa  parte  sostanziale 
della  controversia,  respingono,  innanzi 
tutto,  la  ingiusta  censura  sollevata  col 
primo  motivo  del  ricorso;  stanteché 
apparisca  manifesto  che  gli  effetti 
della  convenzione  non  furono  soltanto 


constatati  in  base  al  giudicato,  ma  si 
volle,  con  un  esame  comparativo  del- 
l'atto di  vendita  e  d  »llo  stesso  giudi- 
cato, che  ne  dichiarò  la  efficacia  e  la 
esecuzione,  dimostrare  che  il  concorso 
di  una  condizione  sospensiva  fosse  per 
doppio  modo  smentito. 

Attesoché  gli  stessi  motivi  della 
sentenza  ribattono  energicamente  le 
altre  censure  denunziate  col  secondo, 
quarto  e  quinto  mezzo  del  ricorso,  im- 
perocché con  essi  si  miri  sostanzial- 
mente ad  attaccare  uh  apprezzamento 
fatto  dai  giudici  del  merito  sulla  conven- 
zione 20  dicembre  1888,  il  quale  non 
viola  alcuna  le^ge  positiva,  sta  in  ar- 
monia con  le  risultanze  degli  atti,  e 
determina  con  esatti  criterii  la  intrin- 
seca natura  e  gli  effetti  di  una  con- 
venzione. 

Attesoché  nessuna  importanza,  pos- 
sa attribuirsi  alle  altre  censure  pro- 
mosse col  terzo,  ed  anche  col  ripe- 
tuto quarto  mezzo  del  ricorso,  in  quan- 
toché,  dimostrata  e  ritenuta  la  piena 
legalità  dei  motivi  che  giustificano  la 
prima  tesi  della  sentenza,  risulti  eli- 
minato il  preteso  vizio  di  contraddi- 
zione, e  manchi  ogni  argomento  per 
annullare  la  parte  dispositiva  della 
sentenza. 

Attesoché,  in  ordine  al  sesto  ed 
ultimo  mx)tivo  del  ricorso,  sia  suffi- 
ciente osservare  che  la  quistione  sulla 
legalità  della  sopratassa  non  fu  sol- 
levata nel  giudizio  di  appello,  sicché 
non  possa,  siccome  nuova  quistione, 
proporsi  in  sede  di  ceissazione. 

D'altra  parte,  avuto  riguardo  alla 
data  della  scrittura,  20  dicembre  1888, 
ed  a  quella  della  sua  presentazione 
per  la  formalità  del  registro,  l'appli- 
cazione della  sopratassa  risulti  piena- 
mente giustificata,  ai  termini  dello  ar- 
ticolo 94  della  legge  sul  registro,  non 
potendo  nessun  contrario  argomento 
ricavarsi  da  quella  scrittura,  prima 
presentata  senza  la  data  materiale, 
e  senza  la  firma  del  contraente  Ga- 
stellazzo. 

Per  tali  motivi  : 

Respinge  il  ricorso  proposto  cpn- 
tro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  8  luglio  1892. 
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Stdmi  elfilt  5  uttmkn  1898,  i.  607. 

TONDI  P.  -  BRANCIA  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Int.' di  Catania{Q,yv,  er.  Nespoij)  - 
Fichera  (aw.  Acantora  e  De  Murtas) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Effetti  traslativi  -  RI- 
conosoimente  -  Diohiarazisne  -  Retroces- 
sione del  beni  -  Atto  convenzionale  -  Sentenza 
-  Tassa. 

a)  La  rendita  infetta  di  simulazione 
non  è  a  reputarsi  inesistente,  potendo 
essere  mantenuta  ferma  per  volontà 
delle  parti;  e  produce  tutti  gli  effetti 
traslativi,  sino  a  che  la  simulazione 
non  sia  riconosciuta  o  dichiarata. 

b)  Essendo  perciò,  non  nulla,  ma  sol- 
tanto annullabile  ex  nunc,  ne  discende 
irrecusabilmente  che  Tatto  che  pone  in 
chiaro  la  simulazione,  sia  esso  consen- 
suale, 0  consista  in  una  sentenza,  opera 
una  vera  retrocessione  dei  beni  col  pri- 
mo atto  trasferiti. 

e)  Al  relativo  atto  convenzionale  quin- 
di, o  alla  sentenza,  va  imposta  la  tassa 
di  un  secondo  passaggio  per  lo  stesso 
prezzo  indicato  nel  primo ,  contratto. 

d)  E  ciò  anche  quando  la  sentenza  di- 
chiarativa della  simulazione  sia  stata 
provocata  dai  creditori,  contro  la  vo- 
lontà delle  parti  (1). 

Ritenuto  in  fatto  che  Carlo  Fatane 
per  un  credito  di  lire  300    procedette 

(1)  Con  la  presente  decisione  la  Corte 
DI  Cassazione  è  ritornata  alla  sua  prece- 
dente giurìspmdenza,  affermata  nelfe  sen- 
tenze 6  novembre  1882  in  causa  McqoUco 
(in  questa  raccolta^  VII,  641)  e  13  marzo 
1888  in  causa  Caramagna-Molino  (Xni^ 
309)  dalla  quale  pareva  si  fosse  disco- 
stata nella  sentenza  9  giugno  1893  in  causa 
ZaTietti  (annata  in  corso,  pag.  205). 

In  quest'ultima  sentenza  la  Suprema 
Corte  tenne  presenti,  non  gli  efietti  del- 
razione  di  simulazione  di  un  atto  trasla- 
tivOy  ma  esclusivamente  quelli  delPazione 
pauliana  o  revocatoria,  altrimenti  non  a- 
vrebbe  potuto  affermare  che  la  risolu- 
zione produce  effetti  unicamente  relativi 
ai  creditori,  che  lo  annuUamento  è  pro- 
nunziato nel  loro  esclusivo  interesse,  e 
che  perciò  non  produce  effetto  tra  le  parti, 
e  che  Vatto  nei  loro  rapporti  rimane  inai- 


a  pignoramento  mobiliare  in  danno  dr 
Giuseppe  Fichera.  I  costui  germani, 
Antonio  e  Salvatore,  promossero  do- 
manda in  separazione,  assumendo  es- 
ser proprietarii  de'  mobili  pignorati; 
cioè,  di  due  terzi  nella  qualità  di  eredi 
dei  oomun  padre,  e  dell'altro  terzo 
per  effetto  di  vendita  loro  fatta  con 
istrumento  del  13  dicembre  1887  dal 
detto  germano  Giuseppe  unitamente 
alia  terza  parte  degli  immobili  eredi- 
tarli, per  Punico  prezzo  di  lire  diciot- 
tomila. 

Il  pretore  adito  ricettò  la  domanda 
in  separazione,  dichiarando  nulla  la 
vendita  per  mancanza  del  prezzo  de' 
mobili.  Il  tribunale  di  Catania  in  grado 
di  appello,  con  sentenza  dei  23-^  lu- 
glio 1890,  rigettò  dei  pari  la  dimanda^ 
ma  per  altro  motivo,  dichiarando  cioè^ 
simulato  detto  contratto  di  vendita.  A 
quest'ultima  sentenza  il  ricevitore  del 
registro  applicò  la  tassa  proporzionale 
di  lire  1305,  inclusa  la  sopratassa,  per 
novello  trasferimento  de'  mobili  e  degli 
immobili  venduti,  sul  prezzo  di  lire 
diciottomila  ;  Antonio  e  Salvatore  Fi- 
chera, dopo  avere  inutilmente  tentata 
la  via  amministrativa,  istituirono  giu- 
dizio contro  l'intendenza  di  Finanza 
ed  il  ricevitore  degli  atti  giudiziarii 
di  Catania,  per  la  restituzione  della 
somma  pagata.  Però  con  la  comparsa 
conclusionale  convennero  di  dover  pa- 
gare lire  14,40  per  tassa  di  registra 
della  sentenza,  su  le  lire  300,  oggetto 
dèi  giudizio.  Fece  intervento  in  causa 


T*- 


terato  dalla  sentenza,  né  la  vendita  è  re- 
scissa, né  consumasi  alcuna  retrocessione^ 

Limitato  il  principio  stabilito  dalla 
Corte  di  Cassazione  nella  causa  Zanetti 
unicamente  alle  sentenze  che  accolgano- 
Pazione  reyocatoria,  esso  non  solo  è  ac- 
cettabile, ma  non  è  per  verun  modo  in 
contraddizione,  sia  con  le  precedenti  sen- 
tenze in  causa  Majatico  e  Caramagna- 
Molino,  sia  con  la  posteriore  sentenza  in 
parola. 

Invero,  bisogna  distinguer  bene  Par- 
zione  pauliana,  che  è  azione  che  il  ere- 
chtore  spiega  iure  proprio  (art.  1235),  dal- 
l' azione  di  simulazione  che  il  creditore 
mutua  dal  proprio  debitore.  L' obbietto- 
dell'  azione  pauliana,  non  è  di  far  rien- 
trare nel  patrimonio  del  debitore  il  ce- 
spite già  uscito,  ma  di  indennizzare  il  cre- 
ditore del  pregiudizio   risentito  con  Pas- 
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Giuseppe  Fichera,  associandosi  alle 
conclusioni  degli  attori.  II  tribunale  di 
Catania  accolse  la  dimanda  per  la 
restituzione  dell'intera  somma  a'  ter- 
mini della  citazione. 

Su  Tappeiio  delle  parti  convenute 
la  corte  di  appello  di  Catania,  con  sen- 
tenza 11  febbraio  -  3  marzo  corrente 
anno,  riformando  parzialmente  la  sen- 
tenza appellata,  dispose  che  le  parti 
appellanti  ritenuto  avessero  lire  14,40 
per  tassa  di  registro  su  la  sentenza 
del  23-25  luglio  1890.  L'Intendenza  di 
finanza  ha  prodotto  ricorso  per  unico 
mezzo,  col  quale  deduce  la  violazione 
degli  art  4,  5,  6,  9,  10,  11,  48,  58,  61 
e  6Ì3  della  legge  su  le  tasse  di  regi- 
stro, in  relazione  agli  art.  1235,  1319 
e  1933  n.  3  codice  civile.  Con  controri- 
corso i  germani  Fichera  sostengono 
la  sentenza  denunziata. 

Osserva  in  dritto  che  l'unica  que- 
stione da  risolvere  si  è  se  sia  dovuta 
la  tassa    proporzionale    di  nuovo  tra- 


sottìgliamento  del  patrimonio  del  proprio 
delìit-ore  in  collusione  col  terzo.  La  revo- 
cazione dell'atto  fraudolento  non  deriva 
da  im  vizio  ad  esso  inerente,  per  cui  esso 
venga  a  perdere  efficacia  giuridica,  ma  è 
un  effetto  della  obbligazione  che  incombe 
al  convenuto,  conscio  della  frode,  di  ri* 
sardre  i  creditori  di  ogni  pre^udìzio  sof- 
ferto in  conseguenza  della  frode.  Ecco 
perchè  Tatto  continua  a  sassistere  ri- 
spetto al  frodatore  e  ai  creditori  non  de- 
fraudati, e  la  revoca  può  ottenersi  sol- 
tanto contro  i  terzi  personalmente  obbli- 
gati in  causa  della  loro  partecipazione 
alla  frode  (Y.  Arndts  tradotto  dal  Sera- 
FENi,  n.  228,  nota  11).  Donde  segue  che  la 
sentenza  che  ammette  Fazione  pauliana 
non  opera  nessun  trasferimento,  e  que- 
sto si  verifica  soltanto  quando  il  credi- 
tore, in  base  a  detta  sentenza,  proceda  ad 
espropriazione  in  danno  del  tei'zo.  Se  il 
creditore  non  proceda  ad  espropriazione, 
o  venga  altrimenti  disinteressato,  l'atto 
revocato  i-esta  con  la  stessa  pienezza  di 
effetti,  come  se  mai  fosse  stato  impu- 
gnato. A  ragione  quindi  sulla  relativa 
sentenza  non  può  essere  imposta  tassa  di 
passaggio,  poiché,  lo  ripetiamo,  per  la 
stessa  nessun  passaggio  si  verifica,  ed 
essa  abilita  soltanto  il  creditore  ad  espro- 
priare contro  il  terzo  la  cosa  già  uscita 
dal  patrimonio  del  suo  debitore. 

Ma  non  ò  cosi  per  l'azione  di  simula- 
zione; quando  questa  è  esercitata  dal  ore- 


sferimento  su  di  una  sentenza  che  di- 
chiara simulato  un  atto  di  compra- 
vendita. La  corte  di  merito  ha  rite- 
nuto la  negativa.  Ma  tale  decisione  è 
in  opposizione  alla  legge  sul  registro. 
Questa  infatti  stabilisce  due  pnncipii 
generali,  cioè  che  le  tasse  sono  ap- 
plicate secondo  l'intrinseca  natura  e 
gli  effetti  degli  atti  o  de'  trasferimenti 
(art.  6),  e  che  non  si  dà  luogo  alla 
restituzione  delle  tasse  regolarmente 
percette,  qualunque  sieno  gli  eventi 
ulteriori,  e  né  anche  in  caso  di  riso- 
luzione, rescissione  o  riforma,  sia  pure 
per  effetto  di  condizione  risolutiva  alla 
quale  Tatto  od  il  trasferimento  si  tro- 
vasse espressamente  vincolato  (art.  9 
e  10).  Dair  insieme  di  questi  principii, 
come  ben  osserva  la  parte  ricorrente, 
risulta  che  per  T  applicabilità  della 
tassa  si  abbia  riguardo  allo  stato  di 
possesso  stabilito  in  base  ad  un  titolo, 
m  confronto  a  quello  che  viene  creato 
da  un    titolo    novello.    Se   lo  stato  di 


ditore,  esso  vi  procede  ex  iuribus  del  suo 
debitore,  stantechè  i  creditori,  per  il  con- 
seguimento di  quanto  è  loro  dovuto,  pos- 
sono esercitare  tutti  i  dritti  e  tutte  le 
azioni  del  debitore.  E  come  la  sentenza 
che  sull'istanza  della  parte  contraente  di- 
chiari la  simulazione  dell'atto  è  passibile 
di  tassa  di  retrocessione,  al  pari  che  lo 
sarebbe  la  controscrittura  che  all'  uopo 
venisse  stipulata,  ciò  che  è  implicitamente 
ammesso .  anche  dalla  sentenza  in  causa 
Zanetti,  coSi  pure  la  sentenza  che  sull'i- 
stanza del  creditore  dichiari  simulato  un 
atto  posto  in  essere  dal  suo  debitore,  il 
cui  eletto  è  di  farlo  ritornare  nel  di  lui 
patrimonio. 

Spesso  però  l'azione  di  simulazione  si 
cumula  con  la  pauliana,  onde  non  è  dato 
di  distinguere  bene  se  la  risoluzione  del- 
l'atto avvenga  in  accoglimento  dell'una  o 
dell'altra  azione  o  di  entrambe  fuse  in- 
sieme. La  questione  non  può  essere  de- 
cisa astrattamente,  ma  bisogna  por  mente 
ai  singoli  casi.  Certo  è  però,  che  se  la  sen- 
tenza dichiarì  simulato  Fatto,  quantvmque 
cumulativamente  con  l'azione  di  simula- 
zione si  sia  spiegata  la  pauliana,  la  con- 
seguenza è  che  u  cespite  ritorni  nel  pa- 
trimonio del  debitore,  e  quindi  è  dovuta 
la  tassa  di  retrocessione,  come  ha  giusta- 
mente ritenuto  la  sentenza  in  discorso, 
pregevole  per  esattezza  cosi  di  concetti 
di  dritto  comune,  come  di  tributario. 

.  Aw.  G.  Riccardi. 
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possesso  resta  inalterato,  si  applica 
la  tassa  graduale  al  novello  titolo, 
perchè  contiene  semplice  attribuzione; 
ma  se  vi  ha  novazione  di  qualsivoglia 
natura  allo  stato  di  possesso,  si  deve 
applicare  la  tassa  proporzionale  a 
seconda  dello  spostamento  operato. 
Due  sole  eccezioni  fa  la  legge  a  questi 
principii.  La  prima  risguarda  gli  atti  di- 
chiarati nulli  con  sentenza  pronunziata 
in  contraddittorio  fra  i  contraenti  per  vi- 
zio radicale,  che  indipendentemente 
dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parti 
induca  la  nullità  dell'atto  fin  dalla  sua 
origine  (art.  11  n.  2^).  In  tal  caso 
viene  a  mancare  fin  dalF origine  il 
trasferimento  cohsacrate  nell'atto,  e 
son  travolti  neirannullamento  tutti  i 
passaggi  successivi;  sicché,  ricono- 
sciuta mancante  di  causa  la  tassa  per- 
cetta,  è  giusto  che  se  ne  faccia  la 
restituzione.  La  seconda  eccezione  ri- 
sguarda  la  risoluzione  di  un  contratto 
per  effetto  di  condizione  risolutiva 
espressa  in  esso  ed  indipendente  dalla 
sola  volontà  dei  contraenti,  ovvero 
per  atto  stipulato  nel  giorno  succes- 
sivo a  quello  del  contratto  che  si  ri- 
solve (art.  48).  In  tali  casi  la  legge, 
mantenuto  fermo  il  principio  che  non 
Si  dia  luogo  alla  restituzione  della 
tassa  regolarmente  percetta,  esenta 
dalla  tassa  proporzionale  il  nuovo  atto, 
sia  perchè  esso  è  una  conseguenza 
diretta  della  precedente  convenzione 
che  opera  di  per  sé  e  senza  il  con- 
corso della  volontà  delle  parti,  sia 
perchè  l'equità  non  consente  la  riscos- 
sione d'una  novella  tassa  di  trasferi- 
mento su  di  una  risoluzione  pattuita 
in  un  tempo  immediato  al  primo  con- 
tratto. Ma  quando  il  vizio  di  nullità, 
benché  radicale,  e  la  condizione  riso- 
lutiva, ancorché  espressa,  dipendono 
dalla  volontà  stessa  delle  parti,  la 
legge  non  vi  ravvisa  l'annullamento, 
o  come  a  dire  l'inesistenza  del  pri- 
mitivo contratto,  ma  invece  un  atto 
novello,  produttivo  di  effetti  diversi  da 
quelli  che  i  contraenti  ebbero  in  mira 
nello  stipulare  l'atto  precedente;  e 
quindi  non  solo  non  ammette  la  resti- 
tuzione della  tassa  già  per  questo  pa- 
gata, ma  considera  Tatto  posteriore 
come  autonomo  ed  indipendente  dal 
primo,   vale  a  dire    come    contenente 


un  nuovo  trasferimento  soggetto  ad 
altra  tassa  proporzionale.  Dal  che  con- 
seguita che  per  regola  quante  volte 
non  vi  ha  luogo  a  restituzione  delia 
tassa  percetta,  è  sempre  dovuta  sul 
novello  contratto  un'altra  tassa  delia 
stessa  natura  di  quella  applicata  ai 
precedente.  Nei  soli  casi  di  eccezione 
non  è  dovuta  altra  tassa  proporzio- 
nale, ed  in  uno  di  essi  si  fa  pure 
luogo  alla  restituzione  della  tassa  pa- 
gata sul  primo  contratto.  La  questione 
adunque  si  riduce  a  definire  se  l' ipo- 
tesi in  esame  rientri  in  uno  de'  casi 
di  eccezione,  e  propriamente  nel  primo, 
essendo  "che  l'altro  relativo  alia  con- 
dizione risolutiva  espressa  nel  con- 
tratto non  è  certamente  applicabile. 

Che  Tatto  infetto  di  simulazione, 
risguardato  e  nella  sua  intrinseca  na- 
tura ed  in  rapporto  a'  suoi  effetti,  ri- 
vesta tutti  i  caratteri  legali  di  una  vera 
trasmissione,  non  è  da  porre  in  dubbio. 
Esso  adunque  è  soggetto  alla  tassa 
proporzionale. 

Se  le  parti  con  una  controscrittura 
posteriore  dichiarano  che  quell'atto 
non  ebbe  che  la  sola  parvenza  e  non 
già  la  realtà,  sarà  questa  una  mani- 
festazione di  volontà  il  cui  scopo  è 
diretto  a  modificare  fin  dall'origine  il 
primitivo  contratto,  ma  che  in  sostanza 
non  fa  che  rescinderlo  per  effetto  di 
un  novello  consenso,  senza  poter  di- 
struggerne ^li  effetti  prodotti  nel  tein- 
po  intermedio.  Infatti  Tatto  traslativo 
di  proprietà,  benché  viziato  di  simu- 
lazione, produce  tutti  gli  effetti  giuri- 
dici rimpetto  a'  terzi,  infine  a  che  la 
simulazione  non  sia  dichiarata  o  con- 
sensualmente dalle  parti,  o  per  sen- 
tenza di  magistrato  (argonì.  dagli  ar- 
ticoli 1235  e  1314  cod.  civ.).  Per  quanto 
le  parti  si  sforzino  di  far  credere  che 
la  loro  volontà  fu  sempre  quella  anche 
nell'atto  della  stipulazione  del  primi- 
tivo contratto,  la  loro  dichiarazione, 
se  pure  conforme  alla  verità,  sieiio 
qualunque  i  suoi  effetti  speciali  nel 
rapporto  fra  le  parti,  non  può  distrug- 
gere gli  effetti  già  prodotti  dal  primo 
atto  in  rapporto  ai  terzi;  e  terzo  è 
anche  Tuffìcio  del  registro  a  cui  è 
affidata  la  riscossione  delle  tasse!  Se 
mai  il  compratore,  sia  pure  appa- 
rente,   avesse    venduto    od   ipotecalo 
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tutto  o  parte  deirinrrmobile,  il  poste- 
riore consenso  delle  parti  non  potrebbe 
porre  nel  nulla  questi  atti.  Sicché  la 
controscrittura  equivale  sotto  questo 
aspetto  ad  una  rescissione,  e  per  im- 
plicita e  necessaria  conseguenza  dà 
vita,  soprattutto  pe'  rigorosi  principi! 
della  legge  sjpeciale  sul  registro,  ad 
una  specie  di  retrocessione,  cioè  ad 
un  secondo  trasferimento  della  pro- 
prietà pel  prezzo  medesimo  indicato 
nel  primo  contratto.  La  nullità,  sup- 
pongasi pure  radicale,  di  questo  con- 
tratto che,  dalla  dichiarazione  poste- 
riore delle  parti  deriva,  non  solo  non 
è  indipendente  dalla  loro  volontà  e 
dal  loro  consenso,  ma  per  contrario 
è  voluta  da'  contraenti,  e  nel  tempo 
stesso  non  opera  etTetto  fin  dall'ori- 
gine dell'atto. 

Mancano  adunque  gli  estremi  tutti 
dalla  le^ge  richiesti  per  farsi  luogo 
all'eccezione.  I  principii  sinora  esposti 
si  applicano  tanto  alle  ricognizioni 
volontarie  della  simulazione  da  parte 
de'  contraenti,  quanto  alle  dichiara- 
zioni della  simulazione  stessa  proffe- 
rita dal  magistrato  contro  la  loro  vo- 
lontà. Imperocché  la  legge  del  registro 
concerà  alla  stessa  stregua  gli  atti 
giudiziali  e  gli  stragiudiziali(art.  l'ideila 
legge  è  1^  della  tariffa).  Oltre  a  che  la 
pronunziazione  del  magistrato  non  altro 
fa,  che  constatare  il  vero  intendimento 
de'  contraenti;  ponendo  in  chiaro  la 
simulazione,  la  cui  ricognizione  essi 
avrebbero  potuto  fare  e  forse  fecero 
per  separata  scrittura,  che  non  resero 
pubblica  per  determinati  fìni.  La  re- 
gola che  le  sentenze  sono  soggette  a 
tassa  graduale  e  non  già  proporzio- 
nale, si  applica  a  quelle  che  conten- 
gono semplici  attribuzioni  o  dichiara- 
zioni di  valori  o  di  dritti,  ma  non  ^à 
alle  altre  che  di  questi  dritti  operino 
la  trasmissione  (art.  4,  5,  58  e  61  della 
legge  e  116  della  tariffa).  L'art.  63 
delia  ripetuta  legge  dispone  che  se 
una  sentenza  fonda  su  di  una  con- 
venzione non  registrata,  debba  riscuo- 
tersi oltre  la  tassa  su  la  sentenza, 
anche  quella  alla  quale  la  convenzione 
avrebbe  dovuto  assoggettarsi  secondo 
la  sua  natura,  se  fosse  stata  sotto- 
posta alla  registrazione.  Ora  la  dichia- 
razione   di  simulazione    racchiusa   in 


una  sentenza  tietie  luogo  della  con- 
venzione, avente  per  oggetto  di  sve- 
lare il  vero  intendimento  delle  parti,- 
e  quindi  non  può  esimersi  dalla  tassa 
uguale  a  quella  a  cui  la  controscrit- 
tura sarebbe  sottoposta.  La  sentenza 
denunziata  ritiene  che  la  dichiarazione 
di  simulazione  d'un  contratto  importi 
che  questo,  al  pari  dell'atto  nullo  sino 
dalla  sua  origine  per  vizio  radicale, 
non  abbia  avuto  mai  legale  esistenza; 
che  le  parti  sieno  rimesse  nello  stato 
anteriore  al  contratto;  che  con  la  sen- 
tenza non  siasi  operata  una  retroces- 
sione o  nuovo  trasferimento;  e  che  da 
ultimo  .sia  applicabile  l'art.  62  della 
legge  sul  registro,  il  quale  sta  da  sé, 
e  non  ha  alcuna  relazione  con  l'arti- 
colo 11  n.  2. 

Ma  queste  proposizioni  sono  ine- 
satte. La  vendita  infetta  di  simula- 
zione non  è  da  reputarsi  inesistente. 
Essa  può  essere  mantenuta  ferma  per 
volontà  delle  parti,  e  produce,  come 
si  è  detto,  tutti  gli  efletti  traslativi, 
sino  a  che  la  simulazione  non  sia  ri- 
conosciuta, ovvero  dichiarata.  Non  è 
dunque  nulla,  ma  soltanto  annullabile; 
e  siccome  l'annullamento  non  altra 
conseguenza  produce  che  di  far  ces- 
sare ex  nunc  i  suoi  effetti  traslativi, 
ne  discende  irrecusabilmente  che  l'atto 
che  pone  in  chiaro  la  simulazione,  sia 
esso  consensuale,  o  consista  in  una 
sentenza,  operi  una  vera  retrocessione 
dei  beni,  già  col  primo  atto  trasferiti. 
Se  ben  si  riflette,  lo  scopo  che  i  con- 
traenti si  prefiggono  nel  simulare  una 
vendita  é  appunto  quello  di  collocare 
per  fini  reconditi,  che  per  l'ordinario 
sono  fraudolenti,  la  proprietà  del  ven- 
ditore in  testa  all'apparente  compra- 
tore, per  farla  a  tempo  opportuno  ri- 
tornare nel  venditore  con  la  pubbli- 
cazione d'una  controscrittura.  Ciò  im- 
porta un  primo  trasferimento  benché 
fittizio,  che  la  legge  colpisce,  senza 
alcun  dubbio,  di  tassa  proporzionale, 
ed  una  retrocessione,  anche  fittizia, 
che  per  ugual  ragione  é  soggetta  alla 
medesima  tassa.  L'art.  62  che  sottrae 
alla  tassa  graduale  le  dichiarazioni 
di  nullità  radicali  contenute  nelle  sen- 
tenze, allude  evidentemente  alle  nul- 
lità contemplate  nell'art.  11  n.  2,  vale 
a  dire  a  quelle  indipendenti  dalla  vo- 
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lontà  e  dal  consenso   delle  parti;  es- 
sendo che  dette  sentenze,  in  luogo  di 
contenere  attribuzioni  di  valori  o  dritti, 
non  fanno  che  riconoscere  l'assoluta 
e  primordiale  inesistenza  degli  atti  sui 
anali   cade  la  controversia.   La  corte 
ai  merito  ha  creduto  creare  un  anta- 
gonismo  fra   due   disposizioni    d'una 
stessa  legge,  argomentando  dalle  pa- 
role usate  dal  legislatore,  dalla  diver- 
sità dell'oggetto   delle  disposizioni,  e 
da   asserto    difetto  di  analogia   fra  le 
due  ipotesi.  Per  tal  guisa  ha  scono- 
sciuto la  manifesta  intenzione  del  le- 
gislatore, perturbando  l'economia  della 
legffe.    Non  si  obbietti  da  ultimo  che 
la  dichiarazione   di  simulazione,  rac- 
chiusa nella  sentenza  emessa  in  giu- 
dizio in  separazione,  non  possa  operar 
effetto   che   in   rapporto    al  creaitore 
che  la  provocò,  e  che   perciò   il  con- 
tratto non  sia  stato  nella  specie  an- 
nullato che  sino  alla  concorrenza  del 
credito  del  pignorante,  e  non  già  per 
l'intero.  Perciocché,  messo  da  banda 
che  la  sentenza  denunziata  ha  dichia- 
rato   la   simulazione   totale   del   con- 
tratto, e  non  è  stata  impugnata  di  ri- 
corso   da*  germani   Fichera,    essa    fu 
profferita  in  contraddittorio  di  tutte  le 
parti  interessate,  e  quindi  produce  ef- 
fetto  verso    tutte.    Per  le  quali    pose 
essendo   la   denunziata   sentenza  in- 
corsa nella  violazione  delle  leg^i  enun- 
ciate nel  ricorso,  deve  pronunziarsene 
l'annullamento,  e   rinviarsi    anche   le 
spese  di  questo  giudizio  al  magistrato 
di  merito. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Palermo. 

Sazisns  eivilt  14  novembri  1883,  n.  845. 

TONDI  P.  -  CARDOmi  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Zanghi)  •  Buceiero 

MSE  ECCLESIASTICO  :  Banefìcii  e  capp»l- 
lanie  soppresse  m  vìrtA  M  tfeereta  kitgo- 
tenenzìaie  17  febbraio  1861  -  Legge  3  luglk» 
1870  -  Tassa  di  svincelo  -  Obbligazione 
personale  dei  patroni  -  Possesso  materiale 
dei  beni. 

A  termini  del  decreto   Inogotenen- 


f, 


zia^e  n  febbraio  1861  e  della  legge 
3  luglio  1870,  l'onere  della  tassa  co- 
stitriisce  una  obbligazione  personale 
dei  patroni  ;  e  tale  loro  riconosciuta 
qualità  è  l'unica  condizione  che  li  rende 
responsabili  del  pagamento,  indipen- 
dentemente dal  possesso  materiale  dei 
beni  dotalizii  del  benefizio  o  della  cap- 
pellania  soppressa. 

Attesoché  il  decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861,  e  la  posteriore 
legge  3  luglio  1870,  nel  dichiarare  pie- 
namente svincolati  a  favore  dei  pa- 
troni laici  i  beni  costituenti  la  dota- 
zione de*  benefici  e  delle  cappellanies 
imponessero  ai  medesimi  l'obbligo  di 
pagare  al  demanio  dello  Stato  una 
somma  uguale  al  30  per  cento  del 
valore  dei  beni  per  i  beneficii,  ed  una 
somma  uguale  alla  doppia  tassa  di 
successione  tra  estranei  per  le  cap- 
pellanie,  stabilendo  altresì  le  rate  di 
pagamente»,  ed  il  termine  entro  il 
quale  doveva  aver  luogo. 

Attesoché  da  tali  disposizioni  le- 
islative  risulti  manifesto  che  Tonern 
ella  tassa  costituisca  una  obbliga- 
zione personale  dei  patroni,  e  che 
questa  loro  riconosciuta  qualità  sia 
Tunica  condizione  che  li  renda  re- 
sponsabili del  pagamento.  Che  se  pure 
allo  erario  dello  Stato  competa  la 
facoltà  di  riscossione  sopra  i  beni 
provenienti  dalle  cappellanie,  pel  noto 
principio  di  diritto  conmne  che  tutti 
1  beni  del  debitore  rispondono  della 
sua  obbligazione,  ciò  non  distrugge 
l'altro  principio  di  sopra  enunciato, 
cioè  che  il  patrono,  per  effetto  dello 
avvenuto  svincolo  in  suo  favore,  sia 
personalmente  obbligato  al  pagamento 
della  doppia  tassa  di  successione. 

Attesoché  questo  concetto  di  di- 
ritto, che  informa  a  tutta  evidenza 
tanto  il  decreto  del  1861  quanto  la 
legge  del  1870,  sia  stato  pienamente 
disconoschito  dalla  corte,  di  merito, 
la  (juale  ha  erroneamente  sentenziato 
che  condizione  all'  obbligo  del  paga- 
mento sia  il  possesso  materiale  dei 
fondi  dotalizi  di  una  cappellania,  ed 
ha  subordinato  a  questa  prova  di  fatta 
la  obbligazione  dei  convenuti  patroni. 
'  Attesoché  l'erroneo  giudizio  della 
corte  di  appello  più  apertamente  ap- 
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parisca,  rive  si  consideri  che  i  Buc- 
ciero,  nel  lungo  svolgimento  della  lite, 
assunsero  il  carattere  di  patroni,  e 
fecero  ogni  sforzo  per  combattere  la 
esistenza  di  una  istituzione  a  scopo 
di  culto  ovvero  di  una  cappellania 
laicale,  sicché  ritennero  costante  nelle 
loro  persone,  e  non  mai  respinsero, 
quella  speciale  qualifica  di  patroni 
che  costituisce  la  origine  e  la  causa 
della  loro  obijligazione. 

Attesoché  un  altro  grave  argo- 
mento ricorre  contro  la  sentenza  e  la 
prova  da  essa  disposta,  cioè  che, 
avuto  riguardo  alle  due  epoche  in 
cui  le  disposizioni  legislative  del  1861 
e  1870  andarono  in  vigore,  e  all'altra 
in  cui  fu  fatta  la  prima  ingiunzione  di 
pagamento,  ossia  neir  11  settembre 
ìSSSy  debba  qualificarsi  men  che  seria 
la  dimostrazione  di  un  possesso  re- 
lativo a  beni  che  gli  stessi  Bucciero 
hanno  potuto  alienare  in  così  lungo 
intervallo  di  tempo  decorso  fra  le  due 
^^g^i  ti»  sopra  enunciate  e  Tatto  am- 
ministrativo di  ingiunzione. 

Attesoché  da  ultimo  l' assoluta 
inattendibilità  della  prova  resti  con- 
fermata da  una  ulteriore  osservazione, 
e  si  è  che,  mentre  la  corte  napolitana 
ha  avuto  cura  di  enunciare  nei  mo- 
tivi di  fatto,  che  nel  1818  per  opera 
di  un  investito  del  benefizio  siasi  sur- 
rogato il  fondo  Valle  o  Campo  al  fondo 
dotalizio  Fontana  Vecchia,  abbia  poi 
imposto  r  obbligo  di  provare  il  pos- 
sesso di  questo,  ultimo    fondo,  senza 


(1)  Ai  termini  dell'art.  48  della  legge  sul 
regÌHtro,  è  soggetta  soltanto  a  tassa  fissa 
la  rìsolnzione  ai  un  contratto,  quando  ha 
luogo  per  effètto  di  condizione  risolutiva 
espressa  nel  contratto  medesimo  e  non 
dipendente  dalla  sola  volontà  dei  con- 
traenti: data  Tina  sentenza  che  risolva  un 
contratto  di  vendita  per  inadempimento 
del  compratore  al  pagamento  del  prezzo, 
sorge  la  questione  se  essa  debba  imporsi 
di  tassa  fissa  o  proporzionale. 

Lia  Corte  di  Cassazione,  con  la  pre- 
sente sentenza,  ritiene  che  la  tassa  pro- 
porzionale di  retrocessione  è  dovuta  quan- 
do la  risoluzione  sia  pronunziata  per  con- 
dizione risolutiva  sottintesa;  ma  ognora 
che  le  parti  abbiano  preveduta  ed  espressa 
nel  contratto  la  risoluzione  per  inadem- 
pimento contrattuale,  sia  dovuta  soltanto 


tener  conto  della  surrogazione  pre- 
cedentemente avvenuta. 

Attesoché  questi  errori,  che  so- 
stanzialmente inficiano  la  sentenza 
denunziata,  da  una  parte  ne  inducono 
Tannullamento,  e  d'altra  parte  dispen- 
sano lo  esame  degli. altri  motivi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  21-30  dicem- 
bre 1892.  Rinvia  la  causa  per  novello 
giudizio,  anche  sulle  spese,  alla  corte 
di  appello  di  Potenza. 


Siziofle  civili  4  ottobri  1893..  n.  622. 

GIUDICE  P.  ff.  -  TROISE  Rei.  -  CASELLI  bi  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  diif.) 

Finanze:  Int,  di  Roma  (avv.  er.  Ric- 
cardi) -  Credito  fondiario  del  Banco 
di  S.  Spirito  (avv.  Patriarca) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Contratto-  Inadempi- 
mento -  Condizione  rìoolutiva  espressa  - 
Tassa  applicabile. 

La  risoluzione  di  un  contratto  per 
inadempimento  degli  obblighi  con- 
trattuaìi,  espressamente  preveduta  nel 
contratto  stesso,  non  è  colpita  da  tassa 
di  registro  proporzionale^  ma  solo  da 
tassa  fissa  (1). 

Osserva  in  fatto  che  l'Istituto  del 


la  tassa   fissa   sulla   sentenza  di  risolu- 
zione. 

AlI*obbietto  che  nei  contratti  bilaterali 
la  condizione  espressa  per  inadempimento 
agli  obblighi  contrattuali  si  equipara  e 
produce  gu  stessi  effetti  della  condizione 
sottintesa,  tutte  le  volte,  secondo  alcuni, 
ohe  non  sia  aggiunta  la  clausola  che  la 
risoluzione  debba  aver  luogo  di  pieno 
dritto,  la  sentenza  risponde  che  se  può 
ritenersi  nel  rapporto  delle  parti  con- 
traenti che  nella  ipotesi  contemplata  dal- 
l'art, 1165  codice  civile  la  espressa  condi- 
zione è  ancNessa  regolata  dalla  disposi- 
zione suddetta,  non  può  ritenersi  che  si 
dovesse  egualmente  considerare  come  una 
condizione  sottintesa  rispetto  alla  legge 
di  registro,  la  quale,  se  distingue  fra  le 
due  condizioni,  la  espressa  e  la  sottintesa, 
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credito  fondiario  del  Banco  Santo 
Spirito  vendette  una  casa  in  Roma  a 
Pacifico  Pontecorvo  e  Moisè  Asca- 
relli  pel  prezzo  di  lire  76000  pagabili 
in  rate  annuali,  e  si  pattuì  clie,  man- 
candosi dai  compratori  all'esatto  a- 
dempimento  di  quanto  crasi  conve- 
nuto, e  quindi  anche  al  pagamento 
del  prezzo,  fosse  il  venditore  in  fa- 
coltà di  dichiarare  sciolto  il  contratto, 
rimanendo  a  totale  suo  beneficio  le 
rate  già  corrisposte.  E  non  essendosi 
pagata  una  di  quelle  rate,  scaduta  al 
31  dicembre  1883,  si  promosse,  ad 
istanza  dell'Istituto,  il  giudizio  di  ri- 
soluzione della  vendita,  e  la  sua  do- 
manda fu  accolta  dal  tribunale  con 
sentenza  del  16  gennaio  1891,  dalla 
quale  risultava  pure  come  i  convenuti, 
nelle  loro  conclusioni,  si  fossero  ri- 
messi alla  giustizia  del  tribunale.     ' 


per  la  ragione  detta  di  sopra,  non  po- 
trebbe negami  la  esenzione  dalla  tassa 
proporzionale  quando  si  fosse  verificata 
p  dichiarata  la  pattuita  condizione  riso- 
lutiva^  tuttoché  si  verificasse  in  un  con- 
tratto bilaterale,  e  la  risoluzione  dipen- 
desse da  inadempimento  degli  obblighi 
contraUuali.  Xia  ragione  del  diverso  trat- 
tamento alla  risoluzione  per  condizione 
sottintesa,  in  confronto  di  quella  in  cui 
ciò  che  è  sottinteso  fosse  espresso,  è, 
secondo  la  sentenza,  di  esser  parso  al 
legislatore  che  se  non  e  espressa  la  con- 
dizione risolutiva,  fossero  possibili  le 
frodi . 

Come  e  perchè  nel  caso  della  condi- 
zione sottintesa  sieno  possibili  le  frodi,  e 
non  sieno  più  possibili  quando  si  espri- 
messe ciò  che  altrimenti  sarebbe  sottin- 
teso, la  sentenza  non  dice,  e  non  è  pos- 
sibile che  nulla  di  concreto  avesse  potuto 
specificare  in  proposito.  La  sua,  in  con- 
seguenza, resta  una  ragione  supposta  anzi 
che  vera,  e  la  interpretazione  che  dà  fino 
a  questo  punto  alla  distinzione  indotta 
dalrart.  48,  non  ha  altro  sostrato  che  la 
nuda  lettera. 

E  fino  a  quando  il  legislatore  si  fosse 
limitato  a  richiedere  la  condizione  riso- 
lutiva espressa  senza  aggiungere  altro, 
il  ragionamento  della  Cortk  di  Cassazione 
avrebbe  un  certo  fondamento,  sebbene 
non  giustificato  da  nessuna  ra pacione,  nella 
lettera  della  legge.  Se  non  che  il  legisla- 
tore stesso,  non  solo  vuole  che  la  risolu- 
zione abbia  luogo  per  effetto  di  condizione 
risolutiva  espressa,  ma  aggiunge  che  non 


Sopra  questa  sentenza  venne  per- 
cepita la  tassa  proporzionale  in  li- 
re 2762,40;  al  che  si  fece  opposizione 
dall'Istituto,  sostetiendo  che  si  dovesse 
applicare  la  sola  tassa  fìssa. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
7  marzo  1892,  ritenendo  che  fosso 
applicabile  la  tassa  graduale,  con- 
dannò la  Finanza  a  restituire  lo  li- 
re 2762,40,  fatta  deduzione  di  una  tassa 
di  lire  92,40.  E  la  corte  di  appello,  con 
pronunziato  del  20  dicembre  1892  ri- 
gettava il  gravame  interposto  -  dalla 
Amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato.  Contro  questo  pronunziato  ri- 
corre rAmministrazione  delle  finanze. 

Osserva  che  l'articolo  1157  codice 
civile  detta  che  è  condizionale  l'obbli- 
gazione, la  cui  sussistenza  o  risolu- 
zione dipende  da  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto.  E  nel  capoverso  dol- 


sia  dipendente  dalla  sola  uolùnth  dfì 
contraenti.  Or,  la  risoluzione  pronunziata 
per  inadempimento  contrattuale,  sia  pur^ 
che  questo  sia  stato  dedotto  espressamente 
in  condizione,  si  verifica  indipendente- 
mente dalla  volontà  dei  contraenti? 

Questa  (questione  si  risolve  nell'altra 
se  in  caso  di  inadempimento  contrattuale 
il  contratto  si  venga  a  risolvere  ipso  pur . 
ovvero  se  non  si  risolva  che  ope  actionìs, 
poiché  nel  primo  caso  la  risoluzione  ema- 
nerebbe dallo  stesso  contratto  e  non  sa- 
rebbe in  facoltà  dei  contraenti  di  set- 
trìEirsi  alle  conseguenze  deUar  risoluzione, 
verificatasi  la  condizione  di  cose  dedotta 
in  condizione,  epperò  sarebbe  indipen- 
dente dalla  volontà  dei  contraenti  ;  mentre 
nel  secondo,  se  il  purificamento  di  qnest» 
lascia  intatto  il  contratto  e  dà  una  seni 
plico  facoltà  alla  parte  verso  la  quale  <i 
deve  adempiere  la  obbligazione  di  farlo 
giudizialmente  risolvere,  libera  però  di 
insistere  per  la  sua  esecuzione,  ognun 
vede  che  la  risoluzione  pronunziata  av- 
venga in  dipendenza  della  volontà  di  chi 
ha  preferita  la  risoluzione  all'esecuzione* 
del  contratto,  e  di  chi  ha  preferito  di  non 
adempiere  alla  obbligazione  anzi  che  di 
eseguire  il  contratto,  troncando  alFoc- 
coiTenza  l'azione  istituita  di^soluzion** 
mediante  offerta. 

In  proposito  la  maggioranza  degli 
scrittori  ritiene  che,  deducendo  in  clau- 
sola espressa  quella  che  in  ogni  caso  è 
sottintesa  nei  contratti  bilateralii  le  con- 
seguenze sono  le  medesime,  e  nell'uno  e 
nell'altro    caso  la  risoluzione    non  po^sa 
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l'art.  1158  si  legge  che  la  condizione 
risolutiva  è  quella  che,  verificandosi, 
rimette  le  cose  nello  stato  in  cui  erano, 
come  se  l'obbligazione  non  avesse 
avuto  mai  luogo. 

E*  condizione  risolutiva  (|uella  che 
si  determina  dalle  parti  mirando  ad 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  il 
quale,  avverandosi,  darà  luogo  alla  riso- 
luzione dell'obbligazione,  non  ostante 
che  dalle  parti  stesse  si  fossero  adem- 
pite le  clausole  inerenti  alla  contrat- 
tazione ;  ed  è  del  pari  condizione  ri- 
solutiva quella  che  deriva  dallo  ina- 
dempimento degli  obblighi  contrat- 
tuali, come  si  desume  dalla  disposi- 
zione dell'art.  1165  dello  stesso  codice. 
Siffatta  condizione  dovrà  dipendere 
anche  da  espressa  stipulazione,  a  meno 
che  non  si  tratti  di  contratto  bilate- 
rale, in  cui  la  condizione  risolutiva  è 


a\'^'enire  che  ai  termini  delPart.  1165  del 
codice  civile. 

Vi  ha  però  chi  sostiene  che  la  riso- 
luzione per  inadempimento  contrattuale 
possa  &VYemre  ips o  jave j  quando  al  patto 
commissorìo  espresso  si  aggiunga  la  ul- 
teriore dichiarazione  che  lo  scioglimento 
del  contratto  debba  operarsi  di  dritto, 
ovvero  si  adoperi  formala  tale  datta  quale 
si  induca  aver  voluto  le  parti  che  la  ri- 
soluzione avvenisse  ipsojure.  Propugna- 
tore di  questa  opinione  è  l'esimio  consi- 
gliere Bartolini  in  un  importante  studio 
sulla  condizione  risolutiva  per  inadempi- 
mento di  contratto,  pubblicata  nel  p:ior- 
nale  La  Legge ^  Anno  1881,  pag.  320. 
Ecco  come  egli  si  esprime  in  proposito  : 

€  L'aforisma  aliud  iuris  est  si  quid 
«  tacite  continetur,  alhid  hi  verbis  ex- 
«  primatur,  fece  da  Troplong,  Laurent 
«  ed  altri  ritenere  operativa  ipso  jure  e 
«  risolutiva  ipso  facto^  da  impedire  una 

<  tardiva    offerta,    la  nuda    dichiarazione 

<  fatta  nel  contratto  del  suo  scioglimento 
«  pel  caso  di  inadempimento;  essi  la  di- 

<  stinsero  quindi    dalla  condizione  tacita 

<  risolutiva  dell'art.  11*>5,  pel  quale  nei 
«  contratti  bilaterali  onerosi  (per  reciproca 
«  obblijB^azione  di  ciascun  contraente^  chi 

<  VI  adempì  o  era  pronto  a  farlo,  può 
«  solo  chiedere  al  giudice  lo  scioglimento, 
«  se  vi  ha  mancato  la  controparte.  Quando 
«  però  si  è  nel  contratto  pattuito  che  egli 
«  sarà  libero  di  chiederne  la  rescissione, 
«  o  di  costringere  l'altro  coi  mezzi  legali, 
«  non  fece  che  riportare  la  legge  (arti- 
«  colo    1165  e  1218);  né  quindi  può  pre- 


sottintesa, salvo  le  restrizioni  indicate 
dal  cerinato  articolo.  E  può  la  condi- 
zione medesima  esser  dettata  dalla 
legge  stessa,  come  si  rileva  dalle 
disposizioni  degli  art.  1078  e  1565  del 
medesimo  codice. 

Tutte  poi  indistintamente  dipen- 
dono da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto;  imperocché  è  anche  dalla 
legge  considerato  come  un  avveni- 
mento Inturo  ed  incerto  lo  inadempi- 
mento (Ielle  assunte  obbligazioni. 

La  condizione  risolutiva,  dipendente 
da  un  avvenimento  estrinseco  al  con- 
tratto, opera  di  regola  la  risoluzione 
ex  tuTic,  mentre  anche  di  redola  ac- 
cade il  contrario  nella  condizione  di- 
pendente da  inadempimento  delle  clau- 
sole* del  contratto,  ancorché  espres- 
samente stipulata;  imperocché  le  ec- 
cezioni a  siffatta  regola  si  riscontrano 


scindere  dal  chiedere  lo  scioglimento 
al  giudice,  come  essa  prescrive,  e  dal 
ritenerlo  per  avverato  appena  la  sua 
proi  muoia  sia  divenuta  irretrattabile, 
non  avendo  tali  giudicati  forza  re- 
ti cattiva. 

€  AftincLè  si  abbia  dunque  in  un  con- 
tratto la  condizione  risolutiva  espressa, 
occorrono  espressioni  precise  della  ri- 
soluzione ipso  jurCj  come  quelle  del 
patto  commissorio,  res  sii  inempta  si 
ad  dievi  pecunia  soluta  non  sit^  i^es 
a  doni  ino  abeat.  Imperciocché  la  con- 
dizione risolutiva  ab  emptione  recedea- 
tur  (leg.  8  Dig.  de  leg.  commiss  )  deve 
essere  il  prodotto  certo  e  manifesto 
della  volontA  delle  parti,  come  lo  è  la 
convenzione  stessa  costituendone  uno 
degli  elementi,  facendo  poi  essa  legge 
pei  contraenti,  opera  in  allora  da  se  la 
risoluzione  non  appena  che  si  compie 
l'inadempimento  (Cassazione  Firenze, 
28  maggio  1878:  Man.  Trib..  459).  Al 
contrario,  quando  hanno  le  parti  espresso 
lo  scioglimento  in  un  modo  generico 
per  qualunque  mancanza,  ovvero  hanno 
convenuto  puramente  che  il  contratto 
sarà  sciolto,  o  con  altre  parole  non  di- 
chiareranno la  risoluzione  ipso  jure  pel 
caso  di  inadempimento,  occorrono  aJlla 
risoluzione,  cosi  la  domanda  giudiziale, 
come  la  sentenza  che  l'ammetta  (Aubry 
e  Rau  in  Zachariae^  Dr.  dv.j  ff.  302), 
awegnacchè  le  parti  espressero  in  que- 
sta guisa,  più  o  meno  chiaramente,  ciò 
che  l'art.  1165  prescrive  aver  esse  volu- 
to, anche  senza  dichiararlo  (Bbllavite, 
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nelle  disposizioni  dei  cennati  art.  1078 
e  1565.  E  divero,  nella  ipotesi  con- 
templata dall'art.  15(35,  verificandosi 
la  condizione  risolutiva  per  inadem- 
pimento degli  obblighi  assunti  dallo 
enfiteuta,  non  restano  pregiudicati  i 
diritti  del  domino  diretto  da  quelli 
che,  nel  tempo  intermedio,  avessero 
potuto  acquistare  i  terzi,  come  si  ar- 
gomenta (lairultimo  capoverso  delFar- 
ticolo  sto?- so,  o  meglio  ancora  dal 
numero  3  dell'art.  1933.,  E  per  con- 
trario, se  la  sopravvenienza  di  figli 
risolve  la  donazione,  la  risolve  per 
un  avvenimento  non  dipendente  dallo 
inadeuìpimento  degli  obblighi  a  cui 
si  fosse  assoggettato  il  donatario  ;  ciò 
non  pertanto  i  diritti  che  i  terzi  aves- 
sero aqteriormente  acquistato  suifon- 
di  donati  non  ne  resterebbero  pregiu- 
dicati. Evvi  la  ragione  di  siffatte  ec- 


Note  illustr.  e  criLpag.  S2);  e  poiché 
la  legge  ~in  tale  presunta  volontà  dei 
contraenti  prescrive  per  la  risoluzione 
del  contratto  determinate  norme,  de- 
vonsi  queste  applicare  naturalmente 
alle  conformi  espressioni  fatte  nello 
stesso  contratto.  In  questo  senso  ci 
spieghiamo  le  parole  del  Laureni\' 
Quand  les  parties  disent  que  le  cen- 
tra et  sera  resolu,  elle  ne  parlent  pas 
d'une  demande:  elles  disent  en  conse- 
quence  qù'  il  y  aura  résolution  sans  de- 
mande {Princ.de  droitciv.  Voi,  XV II)  ». 
Se  non  che,  il  compianto  presidente 
Pantanetti  in  una  nota  pubblicata  nel 
Foro  Italiano  (anno  1877,  pag.  323),  dopo 
aver  ricordato  che  nel  dritto  antico  si 
distinguesse  la  risoluzione  operativa  ipso 
jure  da  quella  che  si  ottiene  mediante 
azione,  facendo  dipendere  la  distinzione 
dalla  formula  usata  all'uopo  dai  contraenti 
a  seconda  che  la  condizione  risolutiva 
fosse  concepita  con  parole  dirette  {id  rea 
8it  inempta,  ut  res  a  domino  abeat)  ov- 
vero significata  con  parole  oblique  {ut 
res  vestitueretur,  ut  res  ad  se  revertetur)  ; 

Ser  quanto  attiene  al  dritto  odierno,  non 
alle  parole  adoperate  dai  contraenti  fa 
dipendere  la  distinzione,  ma  dalla  o&^get- 
tività  della  condizione,  a  seconda  che  il 
fatto  dedotto  in  condizione  sia  estraneo 
al  contratto,  o  si  identifichi  col  contenuto 
stesso  contrattuale. 

Ecco  in  qual  modo  quell'esimio  ma- 
gistrato e  giureconsulto  esprimeva  il  suo 
concetto  : 

«  Il  codice  civile,  come   tutti  i  codici 


cezioni,  ma  non  occorre  qui  venirla 
ricordando,  perchè  basta  il  notare  che 
nelle  due  cennate  ipotesi  la  regola 
suindicata  va  soggetta  ad  eccezione. 

In  ogni  modo  però,  nei  rapporti 
dei  contraenti  la  condizione  risolutiva, 
sia  che  derivi  da  condizione  estrin- 
seca al  contratto,  sia  da  inadempi- 
mento degli  obblighi  assunti,  produce 
sempre  i  medesimi  effVUti:  la  risolu- 
zione di»!  contratto  ai  termini  dello 
art.  1158. 

Né  può  dirsi,  per  trarne  conse- 
guenze contrarie,  che  nei  contratti 
bilaterali  la  condizione  risolutiva  e- 
spressa  per  inadempimento  degli  ob- 
blighi assunti  sia  la  stessa  cosa  della 
condizione  risolutiva  sottintesa,  e  che 
Quindi  il  contratto  non  è  sciolto  di 
diritto,  ma  deve  domandarsene  giudi- 
ziariamente la  risoluzione,  e  può  ac- 


moderni,  pur  ritenendo  il  duplice  con- 
cetto della  risoluzioDC  di  pieno  dritto  e 
di  quella  per  la  quale  fa  mestieri  della 
domanda,  lo  ha  però  semplificato  con 
criteri  afiatto  diversi,  fonoandosi,  non 
già  sull'estrinseco  tenore  della  for- 
mula adoperata  dai  contraenti,  sibbene 
sul  fatto  medesimo  costituente  la  con- 
dizione risolutiva,  se  cioè  fosse  desso 
estraneo  al  contratto,  ovvero  si  identi- 
ficasse col  contenuto  stesso  contrattuale, 
vai  quanto  dire  con  gli  obblighi  assunti 
da  una  delle  parti.  Quanto  alla  prima 
ipotesi  (fatto  estraneo  al  contratto),  si 
definiva  con  l'art.  1158,  alinea,  la  con- 
dizione risolutiva  esser  quella  ch^,  ve- 
rificandosi, rimette  le  cose  nello  stato 
in  cui  erano,  come  se  la  obbligazione 
non  avesse  mai  avuto  luogo. 

«  In  forza  di  questa  disposizione  spe- 
ciale gli  è  facile  l'arguire  che  la  con- 
dizione risolutiva,  comunque  espressa 
e  a  qualunque  fatto  si  riferisca,  causale 
o  potestativo,  distruggendo  gli  effetti 
del  passato,  deve  anche  operare  ipso 
jure  :  donde  la  conseguenza  che  la  cosa 
ritomi  libera  in  potere  del  rivendicante, 
e  che  ogni  dritto  del  terzo  possessore 
trovisi  del  pari  annullato,  li'art.  1074 
ne  porge  di  somigliante  principio  la 
più  splendida  conferma  col  sancire  che, 
verificandosi  la  condizione  risolutiva 
apposta  alla  donazione,  i  beni  donati 
ritornano  in  potere  del  donante  liberi 
da  qualsiasi  carico  e  da  qualunque  ipo- 
teca imposta  dal  donatario,  e  il  donante 
ha  contro  i  terzi  detentori  degli  immo- 
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cordarsi  allo  inadempiente  una  dila* 
2Ìone.  Imperocché,  una  volta  che  sia 
dichiarata  la  risoluzione,  si  avvera 
iiempre  nel  rapporto  dei  contraenti 
ciò  che  è  stabilito  dalla  disposizione 
deirart.  1158^  vale  a  dire  che  le  cose 
sono  rimesse  nello  stato  in  cui  erano, 
cnme  se  Tobbli^azione  non  avesse 
avuto  mai  luogo.  E  la  ragione  ne  è 
quella  che  si  è  detta,  di  costituire 
anche  esso,  V  inadempimento  delle 
obbligazioni  contrattuali,  un  avveni- 
mento ùituro  ed  incerto. 

E  che  sia  così  si  dimostra  ancora 
meglio  nei  contratti  unilaterali,  nei 
quali,  se  la  condizione  risolutiva  per 
inadempimento  degli  obblighi  assunti 
deve  espress9.mente  stipularsi,  opera 
di  diritto  e  produce  indubitatamente 
la  risoluzione  del  contratto,  come  ogni 
altra  condizione    risolutiva  derivante 


bili  tutti  i  dritti  che   avrebbe  il  dona- 
tario medesimo. 

<  Rispetto  alla  seconda  ipotesi  (fatto 
dipendente  dal  contratto),  rispetto,  vale 
a  dire,  alla  condizione  risolutiva  deri- 
vante dall'inadempimento  degli  obbli- 
ghi e  dei  pesi  stipulati  tra  le  parti, 
sia  cotesta  espressa  o  tacita,  la  risolu- 
zione rei  gestae  non  -si  induce  mai  ipso 
jure,  epperò  i  dritti  qualunque  che  sulla 
cosa  possano  i  terzi  avere  acquistatOj 
rimangano  pur  sempre  illesL  Gli  arti- 
coli 1165, 1511  e  1080  stanno  a  conferma 
distale  enunciato  ». 
È  solo  con  la  dottrina  insegnata  dal 
compianto  presidente  Pantanetti  che  Par- 
ticolo  1511  del  codice  civile  non  segna  ima 
ingiustificata  eccezione  nel  nostro  codice 
civile,  ma  è  la  conseguenza  logica  e  giu- 
rìdica di  tutto  un  sistema.  Non  è  ammis- 
sibile infatti  che  si  fossero  voluti  tute- 
lare i  dritti  dei  terzi  di  fronte  ad  una 
simile  condizione  risolutiva,  anche  espres- 
sa, e  poi,  se  questo  fosse  il  concetto  del 
legislatore,  non  si  intenderebbe  perchè 
non  avrebbe  estesa  la  tutela  a  tutti 
i  casi  di  risoluzione,  limitando  la  sua  di- 
sposizione solo  a  quella  che  si  verifica 
per  r  inadempimento  degli  obblighi  del 
compratore. 

Come  nel  dritto  antico,  cosi  nell  ^odierno, 
in  tema  di  risoluzione  ipso  jure,  il  con- 
tratto si  ha  come  mai  avvenuto,  donde 
nasce  che  si  possa  ripetere  la  cosa  anche 
con  l'azione  vindicatoria  contro  il  terzo 
possessore,  e  si  annullano  i  pesi  e  vincoli 
imposti  sulla   medesima  per  il  principio 


da  coudizione  estrinseca  al  contratto 
medesimo. 

Osserva  che,  mentre  di  regola  la 
condizione  risolutiva  opera  di  diritto, 
sicché  volendo  la  parte  a  cui  favore 
fu  stipulata  non  avvalersene,  deve 
manifestare  la  sua  intenzione,  nei 
contratti  bilaterali  invece,  e  quando 
la  risoluzione  dipende  dallo  inadem- 
pimento degli  obblighi  contrattuali,  e 
sia  perciò  sottintesa,  è  dato  alla  parte, 
a  cui  favore  si  sia  verificata  la  con- 
dizione, di  costringere  l'altra  allo  a- 
dempimcnto  del  contratto  quando  sia 
possibile,  o  di  domandarne  la  risolu- 
zione, ma  non  potrà  per  questo  rite- 
nersi che  la  condizione  risolutiva  non 
si  sia  verificata;  e  però,  se  dovrà 
giudiziarianiente  dimandarsi,  e  se  sarà 
dato  al  magistrato  di  accordare  un 
termine   per  la  possibile    esecuzione, 


resoluto  iure  dantis,  resolviiur  et  ius 
accipientis  che  qui  trova  la  sua  più 
completa  applicazione;  mentre,  nel  caso 
di  risoluzione  ope  actioniSj  non  avendo  il 
venditore  che  un'azione  ex  contrctctu  per 
ritornare  in  proprietà  della  cosa  venduta, 
questa  è  naturalmente  impotente  a  sene- 
rare  l'azione  vindicatoria  e  ad  annullare 
i  pesi  ed  oneri  che  la  parte  vi  avesse 
le/rittimamente  imposti  tra  la  perfezione 
d^  contratto  e  la  sua  risoluzione. 

E,  d'altronde,  anche  coloro  che  riten- 
gono possibile  una  risoluzione  ipso  jure 
per  inadempimento  contrattuale,  soggiun- 
gono che  lo  scioglimento  della  vendita 
ha  luogo  neW  interesse  del  venditore^  il 
quale  perciò  possa  non  prevalersene  per 
chiedere  invece  il  pagamento  del  prezzo. 
Ciò  stesso  ci  semora  che  distrugga  e 
renda  impossibile  a  dirittura  la  risolu- 
zione ipso  jure,  che  non  si  concepisce  al- 
trimenti che  come  operativa  sul  contratto 
e  quindi  sui  rapporti  giuridici  di  tutte  le 
parti  contraenti.  Se  è  necessaria  una  de- 
terminazione di  volontà  del  venditore 
dopo  che  si  è  verificato  T  inadempimento 
del  compratore  per  far  risolvere  il  con- 
tratto anzichò  farlo  rimanere  in  vita,  e 
se  il  compratore  non  potrà  mai  invocare 
il  suo  inadempimento  per  ritenere  riso- 
luto il  contratto,  può  dirsi  tutto,  ma  non 
si  giungerà  mai  a  dimostrare  che  la  ri- 
soluzione abbia  luogo  ipso  jure.  Una  ri- 
soluzione ipso  jure,  che  si  può  e  non  si 
può  invocare  da  uno  dei  contraenti,  senza 
che  per  l'altro  spieghi  alcun  effetto,  e 
che  rimanga    salvi  i  dritti  acquistati  dai 
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ciò  non  pertanto,  una  volta  che  si 
sia  domandata  e  si  sia  dichiarata, 
produrrà  sempre  l'effetto  di  risolvej'e 
il  contratto  e  di  rimettere  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano,  come  se  l'ob- 
bligazione non  avesse  avuto  mai  luogo. 
E  ne  segue  pure  che  non  si  potrebbe 
consentire  nella  opinione  di  coloro 
i  quali  ritengono  che  per  la  scelta, 
accordata  a  colui  che  ne  ha  acqui- 
stato il  diritto,  di  domandare  la  riso- 
luzione o  di  insistere  per  la  esecu- 
zione del  contratto,  si  debba  intendere 
che  la  risoluzione  segua  non  per  la 
espressa  o  sottintesa  condizione  ri- 
solutiva, ma  per  la  .  dimanda  che  ne 
venga  fatta.  Il  contratto,  anterior- 
mente stipulato,  qualunque  sia  la  con- 
dizione per  cui  si  risolve.  Io  sarà 
sempre  per  la  verificatasi  condizione, 
e  nel    rapporto    dei    contraenti    avrà 


terzi,  non  è  concepibile,  e  la  necessità, 
non  diremo  dell'assimilazione,  ma  della 
identificazione," per  gli  effetti  e  per  il  modo 
di  farla  valere,  con  la  risoluzione  mediante 
azione,  sorge,  a  parer  nostro,  manilesta. 

D'altra  parte,  in  tema  di  registro,  la 
questione  ai  semplifica  ancora  più,  poiché, 
tatto  concesso,  dal  momento  che  anche 
nella  risoluzione  contrattuale  che  si  po- 
tesse verificare  ipno  Jicre,  il  venditore  è 
libero  di  reclamare  lo  scioglimento  del 
contratto  o  la  sua  esecuzione,  se  risolu- 
zione si  verifica,  questa  è  dipendente  dalla 
sola  sua  volontà. 

Con  ciò  si  scorge  che  quando  l'arti- 
colo 48  ha  richiesta  la  condizione  espressa 
e  non  dipendente  dalla  sola  volontà  dei 
contraenti,  ha  inteso  necessariamente  rife- 
rirsi alla  risoluzione  che  abbia  luogo  per 
effetto  di  condizione  estrinseca  al  con- 
tratto, perchè  questa  è  la  sola  che  non 
dipenda  dalla  volontà  dei  contraenti,  il 
che  elimina  la  incoerenza  che  si  verifica 
ai  termini  della  sentenza  in  esame,  per  la 
quale  la  stessa  condizione,  sia  espressa  o 
sottintesa,  ai  termini  del  dritto  civile 
produce  gli  stessi  effetti,  mentre  ai  ter- 
mini del  dritto  finanziario,  senza  ombra 
di  ragione  alcuna,  le  conseguenze  sono 
tanto  diverse  da  riscontrarsi  in  un  caso 
quel  trasferimento  o  retrocessione  che 
mancherebbe  neiraltro. 

Quante  volte  in  materia  di  tassa  di 
registro,  e  specialmente  dove  si  tratti  di 
valutare  gli  intrinseci  effetti  di  un  atto, 
si  crea  un  antagonismo  tra  il  dritto  civile 
e  il  tributario,   si   è   sulla    falsa    strada, 


luogo  la  risoluzione  ai  termini  del- 
l'art. 1158,  e  produrrà  ^li  effetti  dallo 
articolo  stesso  indicati. 

Gli  obblighi  assunti  e  lo  adempi- 
mento degli  stessi  possono  costituire 
la  causa  determinante  della  stipula- 
zione, e  però  bisogna  aver  di  mira  il 
momento  della  stipulazione  medesima, 
ed  il  venir  meno  agli  obblighi  assunti 
determina  la  condizione  risolutiva, 
senza  che  sia  dato  distinguere  se 
l'inadempiente  sia  inabilitato  per  fatti 
estrinseci  o  per  non  volere  più  tener 
fede  alla  stipulata  contrattazione.  Ri- 
portandosi al  momento  della  stipula- 
zione, anche  il  mal  volere  della  parte 
obbligata  costituisce,  rispetto  all'altra, 
quell'avvenimento  futuro  ed  incerto 
che  dà  luo^o  all'applicazione  delle 
coordinate  disposizioni  degli  art.  1157, 
1158  e  1165  del  ripetuto  codice. 


poiché  questo  antagonismo  non  è,  né  deve 
essere  possibile. 

E'  a  notM'si  che  la  sentenza  in  esame 
afferma  che  la  condizione  risolutiva,  sia 
che  derivi  da  condizione  estrinseca  al 
contratto,  sia  che  da  inadempimento  agii 
obblighi  assunti,  produce  sempre  i  mede- 
simi effetti  nei  rapporti  dm  contraenti, 
cioè  la  risoluzione  del  contratto  ai  ter- 
mini dell'art.  1158.  Or  ciò  non  è  esatto, 
poichèf  se  manca  nel  codice  civile  una 
esplicita  disposizione  in  proposito,  vi  è 
però  la  disposizione  dell'art.  1535  che  re- 
gola le  conseguenze  della  rescissione  della 
vendita  per  causa  di  lesione,  istituto  che 
ha  le  maggiori  analogie  con  la  risoluzione 
per  inadempimento  contrattuale,  e  il  detto 
articolo  stabilisce  che,  ove  il  compratore 
prescelga  di  restituire  la  cosa  e  di  riti- 
rarvie  il  prezzo,  df.ve  i  frutti  dal  giorno 
DKLLA  domanda.  Dunque,  dal  giorno  della 
domanda  e  non  da  quello  della  vendita: 
nelPun  caso,  cioè  in  quello  della  lesione, 
il  godimento  del  prezzo  tien  luogo  di 
quello  della  cosa;  nell'altro,  ossia  nella 
risoluzione  per  inadempimento  contrat- 
tuale, o  vi  è  stata,  come  d'ordinario,  sti- 
pulazione di  interessi,  e  la  decorrenza  di 
questi  compensa  i  frutti,  9  non  ve  n'è 
stata,  e  non  può  essere  questione  di  re- 
stituzione di  frutti,  ma  di  danni  e  inte- 
ressi. 

Invero  non  si  comprende  come  si  pos- 
sano dire  rimesse  le  cose  nello  stato  in 
cui  erano,  come  se  la  obbligazione  non 
aresse  mai  arato  luogo,  quando  T  ina- 
dempimento contrattuale  porta  in  sé  im- 
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Osserva  che  per  le  cose  premesse 
ìVs}  dovrebbe  seguire  che,  quando  un 
contratto  si  risolve  pel  verificarsi  della 
condizione  risolutiva,  la  quale  produce 
Teffetto  di  rimettere  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano,  come  se  l'obbli- 
gazione non  avesse  avuto  mai  luogo, 
non  solo  sarebbe  dovuta  la  restitu- 
zione della  tassa  pagata  pel  contratto 
risoluto,  ma  non  potrebbe  esigersi 
una  novella  tassa  proporzionale  per 
la  dichiarata  risoluzione  del  contratto 
medesimo.  Pure,  con  la  disposizione 
dell'art.  10  della  legge  sulla  tassa  di 
n»gistro  è  sanzionato  che  non  ha  luogo 
ia  restituzione  di  tassa  in  caso  di  ri- 
soluzione, alla  quale  Tatto  o  il  trasfe- 
rimento si  trovasse  espressamente 
vincolato.  Assoluta  è  quindi  la  dispo- 
sizione della  leg^e,  che  verificandosi 
ia  condizione  risolutiva  non  si  fa 
luogo  a  restituzione  di  tassa  pagata 
sulratto  risoluto. 

Con  l'art.  48  poi  è  detto  che  è 
dovuta  soltanto  la  tassa  fissa  per  la 
risoluzione  di  un  contratto,  quando  ha 
luogo  per  effetto  di  condizione  riso- 
lutiva espressa  nel    contratto   mede- 


plicito  il  risarcimento  dei  danni  interessi 
(articoli  1228  e  seg.  e  1165);  se  effetti- 
vamente, in  tal  caso,  la  obbligazione  si 
dovesse  considerare  come  se  mai  avesse 
avato  luogo,  come  potrebbe  rimanere  la 
consegaenza  del  risarcimento  dei  danni 
interessi? 

E,  da  ultimo,  col  dire  ohe  riportandosi 
al  momento  della  stipulazione,  anche  il 
mal  volere  deUa  parte  obbligata  costi- 
tuisca, rispetto  air  altra,  queW  avveni- 
menio  futuro  ed  incerto"^  che  dà  luogo 
aUe  coordinate  disposizioni  degli  articoli 
1167y  ÌÌ5S  e  116Ò  del  codice  civile,  pare 
si  dimenticld  ohe  l'articolo  48  applica  la 
tassa  fissa  quando  la  risoluzione  ha  luogo 
per  effetto  di  condizione  risolutiva  espressa 
nel  contratto  medesimo  e  non  dipendente 
dalla  sola  volontà  dei  contraenti,  cioè  di 
cMuoque  dei  contraenti,  e  che  la  condizione 
è  sempre  dipendente  dalla  sola  volontà 
dei  contraenti  o  di  uno  dì  essi,  quando  è 
in  £Rooltà  dell'uno  di  far  id  ohe  la  condi- 
zione si  verifichi  oppur  no,  e  resti  in 
&coltà  dell'altro  che  abbia  luogo  o  no  la 
risoluzione. 

La  prima  sentenza  resa  dalla  corte  di 
cassazione  su  questa  questione  (sentenza 
2   febbraio    1890,    in    causa    Giannuzzi: 


simo,  e  non  dipendente  dalla  sola 
volontà  dei  contraenti.  Onde  ne  segue 
che  se  la  condizione  suddetta  non  si 
sia  preveduta  ed  espressa  nel  con- 
tratto, la  risoluzione  sottintesa  non 
libera  le  parti  dall'obbligo  di  dover 
pagare  una  novella  tassa,  come  non 
ne  sono  liberate  quando  la  risoluzione 
sia  dipendente  dalla  sola  volontà  di 
esse.  Imperocché,  se  non  è  espressa 
la  condizione  risolutiva,  è  parso  al 
legislatore  che  fossero  possibili  le 
frodi;  ed  ha  pure  ritenuto  che,  se  la 
risoluzione  accade  per  la  sola  volontà 
delle  parti,  non  si  riscontri  l'ipotesi 
in  CUI  l'obbligazione  è  condizionale 
nel  senso  di  dipenderne  la  sussistenza 
o  la  risoluzione  da  un  avvenimento 
futuro  ed  incerto,  ma  si  abbia  invece 
che  la  risoluzione  possa  derivare  sol- 
tanto dalU  volontà  delle  parti,  per 
cui  nello  esplicarsi  di  questa  volontà 
non  si  riscontri  più  che  le  cose  siano 
rimesse  nello  stato  in  cui  erano  per 
il  verificarsi  di  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto,  ma  ripudiandosi  con  lo 
esplicarsi  delle  connate  volontà  quello 
che  prima  si  era  voluto,  giustamente 


questa  raccolta  XY,  materia  civile,  92)  non 
distingueva  la  condizione  risolutiva  tacita 
dall'espressa,  e  all'una  e  all'altra  faceva 
lo  stesso  trattamento,  senza  tener  conto 
.  della  lettera  dell'art.  48,  ohe  vuole  che  la 
condizione  sia  espressa. 

La  presente  sentenza  distingue  la  sot- 
tintesa  dalla  espressa,  ma  non  tiene  conto 
che  runa  e  Taltra  importano  gli  stessi 
effetti  e  che  l'una  e  l'altra  sono  dipen- 
denti dalla  sola  volontà  dei  contraenti. 

Nella  prima,  il  concetto  civile  della 
identità  di  effetti  portò  alla  trascuranza 
esplicita  della  lettera  dell'articolo  48; 
nella  presente,  la  lettera  di  questo  articolo 
ha  fatto  ammettere  una  distinzione  inam- 
missibile per  diritto  civile,  ohe  in  dritto 
tributario  non  si  giustifica  per  ragione 
alcuna,  ed  è  tutto  uno  sforzo  la  dimo- 
strazione ohe  la  condizione  risolutiva  per 
inadempimento  contrattuale  sia  indipen- 
dente dalla  sola  volontà  delle  parti. 

Yedansi  sullo  stesso  argomento  le  due 
sentenze  27  marzo  e  5  giugno  1893,  ri- 
portate a  pag.  158  e  250  della  presente 
raccolta,  e  la  nota  all'ultima  deUe  suin- 
dicate sentenze. 


La  OarU  Suprema  di  Boma,  Anno  XVJII  (Mat.  Cir.  P.  I). 


Aw.  G.  Riccardi. 
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si  ritieue  dalia  legge  che,  in  siffatta 
ipotesi,  un  novello  atto  od  una  vera 
retrocessione  si  venga  ad  attuare. 

Ora,  se  questa  è  la  intelligenza 
che  si  deve  dare  alle  parole  della 
legge  :  «  non  dipende  dalla  sola  do- 
Ionia  dei  contraenti  »,  non  si  potrebbe 
intendere  che  l'espressa  condizione 
di  risolvere  il  contratto  per  T  inadem- 
pimento degli  obblighi  contrattuali 
importasse  una  condizione  dipendente 
dalla  sola  volontà  dei  contraenti.  Tale 
inadempimento  costituisce  una  con- 
dizione risolutiva  non  dipendente  dalla 
sola  volontà  delle  partii  ma  da  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto.  Impe- 
rocché i  contraenti  non  stipulano  che 
si  risolverà  il  contratto  se  da  tutti  o 
da  uno  di  essi  non  vorrà  darvisi  ul- 
teriore esecuzione,  ma  che  la  risolu- 
zione avrà  luogo  per  inadempimento 
degli  obblighi  assunti;  lo  che  nel  mo- 
mento della  stipulazione,  la  quale  non 
si  potrà  intendere  fatta  per  celia,  co- 
stituisce una  vera  condizione  dipen- 
dente da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  il  quale,  verificandosi,  dà  di- 
ritto alla  risoluzione  dei  contratto. 

Osserva  inoltre  che  le  parole  dello 
art.  48  della  citata  legge  sono  rela- 
tive alla  natura  della  condizione,  ed 
al  momento  in  cui  si  sia  stipulata,  e 
non  al  momento  in  cui  si  sia  venuto 
meno  agli  obblighi  contrattuali;  in 
onesto  secondo  momento  può  dipen- 
dere r  inadempimento  dalla  volontà 
di  uno  dei  contraenti  in  danno  del- 
l'altro; ma  costituisce  sempre  per 
quest'ultimo  un  avvenimento  futuro  ed 
incèrto,  per  cui  ha  luogo  la  risolu- 
zione del  contratto.  Epperò,  quante 
volte  si  sia  espressamente  stipulata 
la  risoluzione  del  contratto  per  un 
inadempimento  che  costituisco,  ai  ter- 
mini del  codice  civile,  condizione  ri- 
solutiva, non  sarà  dovuta  la  tassa 
proporzionale,  ma  solamente  la  fìssa. 

Osserva  infine  che  neppure  vale 
opporre  che  equiparandosi  nei  con- 
tratti bilaterali  la  condizione  espressa 
per  inadempimento  degli  obblighi  alla 
condizione  sottintesa,  tutte  le  volte 
che  non  sia  aggiunta  la  clausola  che 
la  risoluzióne  avrà  luògo  di  pieno  di- 
ritto, debba  anche  ai  fini  della  legge 
di   registro    equipararsi    la    espressa 


alla  tacita  condizione.  Imperocché,  se 
può  ritenersi  nel  rapporto  delle  parti 
contraenti  che  nella  ipotesi  contem- 
plata dallo  art.  1165  codice  civile;  la 
espressa  condizione  è  anch'essa  rego- 
lata dalla  disposizione  suddetta,  non 
potrebbe  ritenersi  che  si  dovesse  egual- 
mente considerare  come  una  condi- 
zione sottintesa  rispetto  alla  legge  di 
registro,  la  quale,  se  distingue  fra  le 
due  condizioni,  la  espressa  e  la  sot- 
tintesa, per  la  ragione  detta  di  sopra, 
non  potrebbe  negarsi  la  esazione  della 
tassa  proporzionale  quando  si  fosse 
verificata  e  dichiarata  la  pattuita  con- 
dizione risolutiva,  tuttoché  si  versasse 
in  un  contratto  bilaterale  e  la  risolu- 
zione dipendesse  da  inadempimento 
degli  obblighi  contrattuali. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  eiviie  2B  iigiio  1883,  n.  530. 

TONDI  P.-TOHHASI  LJ.RbI.  ed  Est.-P.  H.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Pelosi  (avv.  Pacelli  A.)  -  JRossini  Taw.  De 
Siano) 

ACQUIESCENZA:  Santenza  di  primo  grailo  - 
Accettazione  -  Procuratore  -  Paganieiito 
delle  spese  -  Prova  testimoniale  -  Valore 
eccedente  le  lire  500  -  Inammissibilità. 

DANNI:  Appaltatore  del  dazio  di  consumo  - 
Sdaziamento  di  straordinaria  quantità  di  ge- 
neri soggetti  a  dazio  -  Macchinazioni  e  ma- 
neggi dolosi  -  Appaltatore  subentrante  -  Di- 
ritto ad  indennizzo. 

È  inattendibile  la  prooa  a  mezzo 
di  testimoni  dell'accettazione  della 
sentenza  di  prima  istanza  fatta  dal 
procuratore  sfornito  di  speciale  man- 
dato, all'effetto  di  dedurne  V inammis- 
sibilità dell'appello. 

Il  pagamento  delle  spese  del  giù- 
dizio  in  primo  grado,  le  quali  non 
si  possono  ripetere  nella  mora  della 
lite  in  appello  o  durante  il  termine 
ad  appellare,  è  di  ostacolo  alla  in- 
terposizione del  gravame  o  alla  sua 
discussione,  se  il  pagamento  siasi  fatto 
dopo  Vappello. 

Non  può  provarsi  con  testimoni 
il  pagamento  delle  spese  all'effetto 
d'indurre  V accettazione  della  sentenza, 
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^iumdo  Vamuiontare  delle  spese  ec- 
ceda la  somma  di  lire  500,  e  Vaeeet- 
tazione  della  sentenza  veAga  a  spe- 
gnere un  giudizio  di  calore  pur  ec- 
cedente quella  somma. 

L' esercizio  del  proprio  diritto  si 
arresta  là  dove  induce  locupletazione 
con  l'altrui  detrimento. 

Non  usa  del  proprio  diritto,  ma 
lede  quello  deli  appaltatore  suben- 
trante, l'appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo che,  profittando  della  sua  qualità 
di  esercente,  nell'ultimo  periodo  del 
suo  godimento^  con  macchinazioni  e 
maneggi  dolosi  promuove  lo  sdazia- 
mento coli' introduzione  nel  proprio 
esercizio  di  straordinaria  quantità  di 
generi  colpiti  da  dazio,  sproporzionata 
allanecessitàdelconsumo.in  detrimento 
della  successiva  gestione  daziaria. 

Un  tal  fatto,  comechè  illecito, 
schiude  adito  a  civile  responsabilità 
per  danni  dell'  appaltatore  cessato 
verso  quello  che  gli  è  subentrato  nel- 
^appalto. 

Osserva  che  i  ricorrenti  accusano 
la  sentetiza  della  corte  d'appello  di 
difettosa  motivazione,  per  vani  rispetti: 

a)  perchè  ritenne  irrilevante  la 
chiesta  prova  testimoniale,  a  riguardo 
dell'accettazione  delia  sentenza  senza 
indicare  il  motivo; 

bj  perchè  qualificò  illecito  il  fatto 
ad  essi  apposto  senza  addurre  alcuna 
ragione  giuridica  e  plausibile  che  tale 
lo  facesse  ritenere; 

e)  perchè  affermò  e  negò  nello 
stesso  tempo  che  esistessero  le  bol- 
lette di  sdaziamento  delle  merci  intro- 
dotte nella  loro  pizzicheria; 

d)  perchè  non  spese  parola  al- 
cuna sull'argomento  importantissimo 
che,  se  non  era  loro  permesso  rifiu- 
tare lo  sdaziamento  ad  altri,  non  po- 
teva essere  ad  essi  vietato  introdurre 
nel  proprio  esercizio  qualsiasi  quantità 
di  generi  soj^getti  alrimposta^ 

Che  la  prima  di  codeste  accuse  è 
esclusa  dalla  semplice  lettura  della 
denunziata  sentenza,  dalla  quale  si  ap- 
prende che  non  si  ebbe  riguardo  alla 
prova  dei  fatti,  da  cui  si  voleva  trarre 
l'accettazione  del  pronunziato  dei  primi 
giudici,  precipuamente  perchè  si  ver- 
sava in  fatti  del  difensore  di  Rossini, 


i  quali  non  avrebbero  potuto,  pur  sus- 
sistendo, fuorchiudere  a  questo  l'adito 
ad  appellarsi. 

Cne  nella  stessa  sentenza  si  ra- 
giona ampiamente  del  fatto  su  cui  Ros- 
sini adagiava  la  sua  istanza,  che  si 
qualificò  illecito  per  svariati  riflessi, 
e  principalmente  perchè  i  Pelosi,  con 
l'introdurre  nella  loro  pizzicheria  una 
enorme  quantità  di  generi  soggetti  a 
dazio,  in  sul  finire  delPappalto  che  un 
di  essi  teneva,  si  erano  inaebjtacnente 
appropriati  dell'importo  della  imposta 
della  successiva  azienda  daziaria  in 
danno  altrui,  per  lo  che  anche  la  se- 
conda accusa  è  priva  di  fondamento. 

Che  il  vizio  (li  contraddizione  nei 
ragionari  neppure  è  esatto  che  si  ri- 
scontri, risultando  in  modo  non  dubbio 
di  essersi  affermato  che  la  bolletta 
dello  sdaziamento  esibita  da  Andrea 
Pelosi  agli  agenti  daziari,  nel  3  gen- 
naio 1891,  non  fu  che  una,  senza  fh^ma, 
complessiva  dell'enorme  quantità  dei 
generi  rinvenuti  nella  indicata  pizzi- 
cheria. 

Che  la  sentenza  rispose  congrua- 
mente  all'argomento  che,  se  ad  altri 
non  si  sarebbe  potuto  rifiutare  lo  sda- 
ziamento, ad  essi  Pelosi  non  poteva 
essere  interdetto;  osservando  che  i 
medesimi  non  avrebbero  introdotta  nel 
loro  spaccio  la  ingente  quantità  di 
merci  che  vi  fu  rinvenuta,  se  non  a- 
vessero  avuto  il  disegno  di  far  proprio 
il  dazio  ad  altri  spettante,  sicché  pure 
l'ultimo  difetto  di  motivazione  che  si 
deplora  è  insussistente. 

Osserva  che  il  ricorso  sostiene  che 
si  sarebbe  dovuta  ordinare  la  prova 
a  mezzo  di  testimoni  dell'opposta  ac- 
cettazione della  sentenza  ai  prima 
istanza,  che  rendeva  inammissibile  Io 
appello. 

Alla  corte  di  merito  parve  inatten- 
dibile la  invocata  prova  per  duplice 
riguardo  : 

P  perchè  i  fatti  di  accettazione 
della  sentenza,  che  si  attribuivano  a 
procuratore  sfornito  di  special  nian- 
dato,  non  avrebbero  potuto,  pur  giu- 
stificati, far  venir  meno  alla  parte  il 
diritto  di  gravarsi  d'appello  ; 

2®  perchè  gli  atti  equivoci  di  es- 
sersi pagate  le  spese  del  primo  stadio 
del  giudizio,  con  l'onorario  d'avvocato, 
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non  si  sarebbero  potuti  sublimare  a 
prova  delia  accettazione  della  sen- 
tenza, massime  quando  la  parte  abbia 
conferito  mandato  ad  appellare  ed  a 
mantenere  ferma  la  discussione  del 
gravame. 

Indarno  di  codesti  riflessi  si  censura 
il  primo,  essendo  ovvio  da  un  canto 
che  ninno  può  restare  pregiudicato  nei 
suoi  diritti  dai  fatti  altrui,  è  risaputo 
dall'altro  che  il  procuratore  legale  non 
può  in  committendo  recar  nocumento 
al  suo  rappresentato. 

Quanto  poi  all'altro  motivo,  certa- 
mente la  corte  sarebbe  censurabile, 
se  avesse  afìPermato  che  il  pagamento 
delle  spese  del  giudizio  in  primo  grado, 
le  quali  non  si  possono  ripetere  nelle 
more  della  lite  in  appello  o  durante 
il  termine  ad  appellare,  non  fosse  di 
ostacolo  alla  interposizione  del  gra- 
vame o  alla  sua  discussione,  se  il  pa- 
gamento si  fosse  fatto  dopo  lo  appello; 
ma  pure  in  codesto  caso  la  prova  del 
pagamento  non  si  sarebbe  potuta  for- 
nire con  testimoni,  pel  suo  valore  ec- 
cedente le  lire  550  e  per  la  contingenza 
che  Taccettazione  della  sentenza  a- 
vrebbe  spento  un  giudizio  per  somma 
di  più  migliaia  di  lire. 

Né  si  dica  che  si  versava  in  fatti 
puri  e  semplici  dell'uomo,  dei  quali  la 
prova  testimoniale  è  sempre  ammis- 
sibile; imperocché  il  pagamento  è  un 
fatto  giuridico  comune  adambe  le  parti, 
a  chi  l'adempie  ed  a  chi  lo  riceve,  ed 
altronde  nel  concreto  caso  si  sarebbe 
preteso  dimostrare  di  essersi  eseguito 
il  pagamento  in  seguito  a  consensuale 
liquidazione  delle  spese  giudiziali  e 
dell'  onorario  di  avvocato,  dappresso 
cioè  ad  accordo  che,  pel  valore  del 
suo   obbietto,  non  si  sarebbe   potuto 

fiustificare  a  mezzo  di  testimoni,  art. 
341  codice  civile. 
Laonde  lo  invocato  mezzo  probante 
non  può  dirsi  ammissibile. 

Osserva,  sull'ultimo  assunto  del  ri- 
corso, che  l'esercizio  del  propio  di- 
ritto si  arresta  là  dove  induce  la  locu- 
pletazione con  Taltrui  detrimento. 

A  questo  giuridico  principio  s'in- 
formavano le  antiche  e  s'informano 
ancora  le  moderne  legislazioni,  le' quali 
non  consentono  che  taluno  si  arric- 
chisca con  l'altrui  iattura. 


Parve  in  ogni  tempo  contrario  al- 
l'equità e  resistito  dalla  morale  che, 
sotto  il  pretesto  dell'uso  di  un  diritto, 
si  attentasse  all'altrui. 

Il  principio  che  non  incontra  civile 
responsabilità  chi  si  avvale  del  proprio 
diritto,  deve  essere  inteso  seeundum 
rationem  legia,  nel  senso  che  il  mo- 
deratore ed  arbitro  delle  proprie  cose 
non  offenda  le  ragioni  altrui,  che  non 
ne  trasmodi,  che  si  contenga  nella  cer- 
chia prestabilita  dalla  legge,  che  cioè,, 
nello  svolgimento  del 'suo  diritto  non 
ne  faccia  un  uso  vietato  dalla  leg^e  o 
dai  regolamenti,  art  433  codice  civile. 

I  diritti  di  uno  spesso  vengono  in- 
conflitto con  quelli  di  un  altro,  onde 
il  bisogno  di  contemperarli  a  fin  di 
mantenere  in  armonia  i  rapporti  sociali^, 
che  resterebbero  turbati  se,  sotto  pre- 
testo dello  esercizio  di  ub  dritto,  si 
offendesse  l'altrui,  che  pur  vuole  es-^ 
sere  rispettato. 

Or  il  conduttore,  cui  i  Pelosi  ben- 
sì appongono  di  assimilare  l'appalta- 
tore del  dazio  consumo,  non  può,  nel- 
l'ultimo periodo  del  suo  godimento, 
senza  ledere  gli  altrui  diritti,  sfruttare- 
la  cosa  locata  in  maniera  da  steriliz- 
zarla e  da  consegnarla  al  proprietario, 
ovvero  al  nuovo  affittuario  in  tale  stato 
da  non  potere  l'uno  o  l'altro  per  del 
tempo  ritrarre  i  frutti  di  cui  fosse  ca- 
pace, o  da  conseguirli  in  minore  quan- 
tità di  quelli  che  avrebbe  ricavato  se 
al  dolo  non  si  fosse  fatto  ricorso. 

I  diritti  del  fittaiuolo  'o  dell'appal- 
tatore sono  misurati  da)la  durata  del 
contratto,  art.  1530  codice  civile,  e  non 
poseiono  perciò  spiegare  i  loro  effetti 
oltre  un  tal  termine,  con  indebito  lu-- 
ero,  in  danno  del  proprietario  o  di  chi 
per  esso  subentri  nel  godimento  della, 
cosa  locata  o  appaltata. 

La  quantità  aei  generi  soggetti  ad 
imposta  è  determinata  economica- 
mente dal  consumo  nel  comune  cui  il 
dazio  s\  riferisce;  in  modo  che  l'ap- 
paltatole non  ha  diritto  che  a  perce- 
pire l'imposta  sopra  le  merci  che  spon- 
taneamente si  sdaziano  sulla  previsione 
del  consumo,  e  non  pure  su  quella  in- 
gente straordinaria  quantità  di  cui  e^Ii 
con  macchinazioni  procuri  lo  sdazia- 
mento o,  profittando  della  sua  qualità, 
di  esercente,  faccia  introduzione  nella 
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cinta  daziaria  o  nel  suo  spaccio,  e  che 
«n  accorto  industriante  non  avrebbe 
sdaziata,  se  non  avesse  avuto  il  pro- 
posito di  far  proprio  il  dazio  che  al- 
tri avrebbe  riscosso,  senza  il  maneg- 
gio doloso  e  Tenunciata   opportunità. 

In  tali  incoTrtri  l'appaltatore  trava- 
lica i  confìni  del  proprio  diritto,  compie 
XLQ  atto  illegittimo,  si  arricchisce  col 
danno  altrui,  e  reca  al  terzo  nocumento 
risarcibile,  a  termini  dell'art.  1151  co- 
dice civile. 

Ora,  codesto.  Rossini,  con  i  fatti  in- 
nanzi trascritti  dedotti  a  prova,  appone 
ai  Pelosi,  dal  momento  che  assume 
di  avere  i  medesimi  introdotto  nella 
loro  pizzicheria  in  Monterotondo,  co- 
mune aperto  agli  effetti  dell'azienda 
daziaria,  negli  ultimi  giorni  dell'ap- 
palto di  uno  di  essi,  dello  Andrea,  in- 
gente quantità  di  generi  colpiti  dal 
-dazio,  in  detrimento  delia  successiva 
gestione  daziaria;  ciò  che  costituisce, 
come  ben  dissero  i  giudici  di  merito, 
fatto  illecito,  che  schiude  adito  a  ci- 
vile responsabilità,  in  base  al  principio 
nemo  locupletari  debet  cum  aliena  ia- 
ttura. 

Di  tal  che  anche  l'ultimo  assunto 
dei  Pelosi  si  ravvisa  destituito  di  giu- 
ridico sostrato. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Senoat  ehlb  8  |M|ia  1893,  n.  380. 

TNili  P.  -  USILE  Rai.  ed  Est.  -  P.  H.  VEABER 

(conci  conf.) 

Marmavo,  appaUatare  del  dazio  di  con- 
sumo in  Teano  (aw.  Db  Siano)  -  Co- 
mune di  Teano  (avv.  Basile  e  Di  Lo- 

BRHZO) 

AUTORIZZAZIONE  A  STARE  IN   GIUDIZIO: 
GoMMie  -  Am6IIo  -  Aotwiizaziom  per  s(h 
la  lite  in 


primo  gtado  •  Eecaziona 
di  iMunmiisIbiiilà  -  RIgttlo  -  Ultra  patita. 

OAZIO  CONSUMO:  AppaHo  -  DetermlDazIona 
della  misara  della  miiNita  vendita  -  Delibera- 
zieni  cemunali  -  Termine  >  Coneuetudine 
lecale. 

CASSAZIONE  :  Contratte  •  Interpretazione  - 


L'autorizzazione  accordata  al  sin- 
daeo  per  sostenere  neW  interesse  del 


comune  una  lite  vale  anche  per  po- 
terla proseguire  in  grado  di  appello, 
senza  bisogno  di  novella  autorizza- 
zione. 

Dedotta  contro  il  comune  appel- 
lante l*  eccezione  di  inammissibilità 
dell'appello  a  causa  di  mancanza  di 
autorizzazione  ad  interporlo,  non  giu^ 
dica  ultra  petita  la  sentenza  che  re- 
spinge tale  eccezione,  nonostante  che 
u  comune  non  ne  abbia  chiesto  ri-- 
getto  con  capo  speciale  di  conclusionCy 
e  siasi  limitato  a  concludere  per  l'ac^ 
coglimento  dell'  interposto  gravame. 

In  tema  di  appalto  del  dazio  di 
consumo  governativo  e  comunale,  es- 
sendosi i  giudici  d'appello,  con  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile, 
desunto  dalla  estimazione  dei  titoli, 
ad  essi  sovranamente  demandato,  con- 
vinti che  la  efficacia  di  alcune  deli- 
berazioni comunali  circa  la  determi- 
nazione della  misura  della  minuta 
vendita,  fossero  state  limitate  per 
alcuni  anni  soltanto,  resta  eselusa  la 
necessità  della  revoca,  perchè  siffatte 
deliberazioni  cessino  di  aver  vigore 
allo  scadere  di  tal  termine,  e  riacqui- 
sti il  suo  impero  la  consuetudine 
locale. 

L'interpretazione  di  un  contratto 
fatta  dai  giudici  di  merito  non  può 
andar  soggetta  alla  censura  della 
cassazione,  a  cui  non  appartiene  V  in* 
vestigazione  che  si  attiene  al  fatto. 

Considerando  che  il  ricorrente  as- 
sume, col  primo  mezzo,  che  l'autoriz- 
zazione al  giudizio  di  prima  istanza 
non  legittimasse  il  diritto  del  Muni> 
cipio  di  Teano  a  gravarsi  in  appello 
dalla  sentenza  del  tribunale,  senza  una 
nuova  autorizzazione,  la  quale,  af- 
ferma, per  giunta,  essergli  stata  ne» 
gata;  perchè,  proposta  in  consiglio, 
avesse  ottenuto  parità  di  voti. 

Che  insussistente  però  sia  siffatto 
assunto;  ed  a  prescindere  anzitutto 
che  Taffermazione  contenuta  nell'ul- 
tima parte  di  questo  primo  mezzo, 
lungi  dall'essere  stata  giustificata,  re< 
sterebbe  eliminata  dalla  deliberazione 
del  36  maggio  1892,  colla  quale  fu 
aggiunto  un  altro  avvocato  in  appello, 
alpatrocinio  della  causa  del  Comune, 
non    possa    menomamente    dubitarsi 
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che  la  denunziata  sentenza  abbia,  a 
ragione,  respinta  Teccepita  inammis- 
sibilità deirappello;  dappoiché,  seb- 
bene il  sistema  del  doppio  grado  di 
giurisdizione  importi  un  duplice  esa- 
me, uno  sia  nondimeno  il  giudizio 
che  dai  due  esami  ne  risulti;  né  la 
diversità  dei  giudici  che  conoscono 
della  controversia  possa  duplicarla  e 
darle  una  figura  diversa  nel  secondo 
esame,  non  costituendo  questo  che  la 
continuazione  di  quello  nrima  £atto.  11 
sistema  del  doppio  grauo  di  giurisdi- 
zione fu  introdotto  dalla  legge  come 
j^aranzia  necessaria  ad  assicurare  il 
trionfo  della  giustizia,  ma  non  a  du- 
plicare il  giudizio  che  dallo  esplica- 
mento'  di  un'azione  civile  può  deri- 
varne; e  siccome  il  mandato  di  pro- 
muovere un'azione  in  giudizio  include 
la  facoltà,  anzi  l'obbligazione,  di  eser- 
citarlo con  tutte  le  garanzie  alla  me- 
desima appartenenti,  così  ne  segue 
che  qualunque  mandato,  convenzio- 
nale o  legale  di  promuovere  un'azione, 
ove  non  contenga  alcuna  limitazione 
in  senso  contrario,  autorizzi  per  sé 
stesso,  il  mandatario  ad  esercitare  la 
commessagli  azione  in  entrambi  i 
gradi  di  giurisdizione;  poiché  chi  pro- 
duce appello,  contro  una  sentenza, 
non  intenta  una  nuova  aziono  in  giu- 
dizio, ma  svolge  e  prosegue  quella 
già  iniziata;  e  però,  accordata  una 
volta  l'autorizzazjone  a  sostenere  una 
lite,  diventa  frustraneo  ed  ozioso  il 
ripetersi  codesto  fatto  nel  secondo 
stadio  giudiziale. 

Che  poco  seria  sia  la  censura  con- 
tenuta nel  secondo  mezzo  del  ricorso, 
<li  avere  cioè  la  sentenza  denunziata 
pronunziato  ultra  petita,  per  la  ra- 
gione che  non  avendo  il  Municipio 
chiesto,  con  capo  speciale  di  conclu- 
sione, il  rigetto  della  eccezione  della 
inammissibilità  dell'appello,  non  po- 
tesse la  medesima  essere  rigettata, 
dappoiché  nelle  conclusioni  formulate 
<lal  Comune  per  essere  accolto  il  suo 
gravame  e  respinte  le  istanze  del 
Kiarmaro,  era  implicitamente  e  ne- 
cessariamente inclusa  l'istanza  del 
rigetto  della  eccezione  della  inam- 
iQissibilità  dell'appello,  senza  di  che, 
non  avrebbesi  potuto  naturalmente  in- 
terloquire sul  gravame  interposto. 


Che  inattendibile  sia  la  doglianza 
contenuta  nel  terzo  mezzo  del  ricorso, 
per  non  avere  la  denunziata  sentenza 
ritenuto  tuttavia  in  vigore  la  delibe- 
razione del  1875,  la  quale  non  era 
stata  derogata,  e  per  a-vere  errato  nel 
credere  che  potesse  la  consuetudine 
inficiare  una  deliberazione  consiliare 
legalmente  emessa,  non  disponendo 
la  legge  daziaria,  doversi,  in  ogni 
rinnovazione  di  appalto,  stabilire  la 
misura  della  minuta  vendita;  dap- 
poiché essendosi  i  giudici  di  appello, 
con  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile, desunto  dalla  estimazione  dei 
titoli,  ad  essi  sovranamente  demandato,. 
coiiA^inti  che  la  efficacia  della  dolibe- 
razione  del  23  dicembre  1875  era  stata 
limitata  per  l'anno  1876,  e  che  la  suc- 
cessiva deliberazione  del  12  ottobre 
1876   fosse   stala   .dalla    deputazione 

f)ro vinciate  approvata  soltanto  per 
'anno  1877,  non  occorreva  una  revoca,, 
perché  siffatte  deliberazioni  cessas- 
sero di  aver  vigore  allo  scadere  di 
quest'ultimo  ajino,  poiché  fino  a  questa 
epoca  soltanto  esse  potevano  avere 
applicazione;  e  se  era  libero  al  Co- 
mune di  determinare  la  quantità  en- 
tro la  quale  la  vendita  dovesse  con- 
siderarsi fatta  al  minuto,  secondo  gli 
usi  locah,  era  libero  del  pari  al  me- 
desimo di  restringere  siffatta  deter- 
minazione per  un  periodo  di  tempo 
limitato;  sicché,  avendo  il  Comune  di 
Teano,  come  in  linea  di  fatto  fu  indi- 
scutibilmente ritenuto  dai  giudici  di 
merito,  voluto  limitare  Iq.  determina- 
zione della  minuta  vj^dita  fino  a  due 
quintali^  solo  per  gli  anni  1876  e  1877,  e 
lasciare  per  gli  altri  che  la  consue- 
tudine locale  riacquistasse  il  suo  im- 
pero, ha  fatto  uso  legittimo  di  una 
sua  facoltà,  non  ha  violato  alcuna 
delie  disposizioni  >  indicate  in  questo- 
mezzo  del  ricorso,  e  molto  fneno  poi 
ha  negato  efficacia  ad  una  delibera- 
zione consiliare,  che  non  poteva  più 
aver  vita. 

Che  insussistenti  sieno  le  censure 
contenute  nel  quarto  e  sesto  mèzzo  del 
ricorso,  sulla  pretesa  violazione  della 
legge  del  contratto,  per  la  ragione 
che,  essendosi  ài  capo  T  del  capito- 
lato d'appalto  fatto  richiamo  alle  de- 
liberazioni,   non  potesse   questo  rìfev 
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rirsi  che  a  quelle  de)  1875  e  1876  che 
erano  le  sole  che  esistessero,  altri- 
menti sarebbe  riuscita  inconcepibile 
la  forma  plurale  adoperatavi;  dap- 
poiché siffatte  censure  trovano  un 
ostacolo  insormontabile  nella  interpre- 
tazione fattane  dai  giudici  di  merito, 
che  non  può  andar  soggetta  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio,  cui  è  del 
tutto  straniera  la  investigazione  che 
si  attiene  al  fatto. 

Che  infondata  sia  poi  la  pretesa 
contraddizione  rilevata  col  quinto 
mezzo  dei  ricorso,  dappoiché  la  corte 
di  appello  espresse  chiaramente  e 
correttamente  il  concetto,  che  avendo 
le  deliberazioni  consiliari  del  1875  e 
1876  perduto  ogni  vigore  allo  spirare 
del  1077,  che  da  quest'epoca  dovesse 
farsi  ricorso  €kgli  usi  ed  alle  consue- 
tudini locali,  per  determinare  la  quan- 
tità della  minuta  vendita;  e  che  nella 
specie  era  stato  assodato,  dalla  sen- 
tenza del  18  marzo  1891,  per  le  rac- 
colte prove  testimoniali,  e  per  gli  atti 
dello  stesso  appaltatore,  come  in  Tea- 
no la  vendita  al  minuto  non  avesse 
ecceduto  i  25  kilogrammi;  e  logica- 
mente quindi  ne  dedusse  che  dovesse 
la  medesima  in  questa  misura  essere 
determinata,  per  gli  anni  successivi  al 
1877;  non  avendo  adunque  la  corte 
di  appello  desunto  tale  suo  convinci- 
mento dalla  deliberazione  consiliare 
del  12  febbraio  1891,  ed  avendo  anzi 
ritenuto  che  '  questa  non  contenesse 
che  un  semplice  responso  al  reclamo 
prodotto  dai  cittadini,  né  potesse  per- 
ciò pregiudicare  o  compromettere  la 
posizione  giuridica  del  Mannaro,  fon- 
data sugli  elementi  del  contratto  e  sulla 
legge,  e  molto  meno  vincolare  il  li- 
bero convincimento  del  magistrato  « 
non  potè  cadere  nella  lamentata  con- 
traddizione, per  non  avere  anzitutto 
codesta  deliberazione  revocato  di  fatto 
quelle  precedenti  del  1875  e  del  1876, 
le  quali,  avendo  vita  temporanea,  avreb- 
bero potuto  sussistere  senza  di  essa; 
e  per  non  avere  la  medesima  eserci- 
tato alcuna  influenza  sulla  decisione, 
e  molto  meno  poi  pregiudicato  il  Mar- 
maro,  non  potendosi  considerare  come 
causa  efficiente  della  pronunziata  as- 
soluzione dei  contravventori  ;  né  potea 
la  corte  prescindere  da  siffatta  inda- 


gine, postochè  lo  stesso  Marmaro 
aveva  messo  per  fondamento  della 
proposta  azione  della  rifazione  dei 
danni  l'afTermazione,  che  il  Municipio 
avesse  dato  causa  al  danno  da  'lui 
patito,  per  la  soccombenza,  come  parte 
civile,  nel  giudizio  penale,  contro  i 
Campanile,  colla  deliberazione  del 
1891,  che,  revocando  quella  precedente 
del  1875,  aveva  occasionato  Tassolu- 
zione  dei  contravventori,  pronunziata 
dal  pretore;  sicché,  venendo  a  man- 
care anche  quest'  ultima  doglianza, 
debba  il  ricorso  esaere  rigettato. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  prò 
cedura  civile. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  contro  la 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appèllo  di 
Napoli  li  13  luglio-19  agosto  1892. 


Saiiani  uniti  IO  luftio  i889,  n.  477. 

TONDI  P.  -  PUCClOm  Rei.  edFsi.-  P.  HJURITI  P.6. 


(conci,  conf.) 

Gioia  e  Gerosa  (avv.  Acerbi)  -  Regazzoni 
(aw.  Gallavresi  e  Batti)  -  Cremonesi 
(avv.  IsNABDi  e  Patini)  ed  altri 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Mentifieaiione  Mie 

Gersone  M  contendenti  -  PIA  ricorrenti  - 
Inico  deposito  -  Notificazione  -  Omessa  in- 
dicaziOQO  di  uno  dei  ricorrenti  •  Mandato  - 
Mancanza  -  inammissil^liltà: 

PRESCRIZIONE:  Art.  2120  dei  codice  civile  - 
Esercizio  di  azioni  ooopeso  da  termine  - 
Creditore  -  Operazioni  occorrenti  per  i'ac- 
cortamento  del  suo  diritto. 

Le  indicazioni  che,  per  ìfart.  523 
n.  /  del  codice  di  procedura  civile, 
deve  contenere  il  ricorso  per  cassa- 
zione, sono  richieste  soltanto  per  iden 
tificare  le  persone  dei  contendenti; 
sicché,  se  anche  alcuna  ne  manchi,  o 
sia  incompleta  od  inesatta,  ma  d'al- 
tronde non  ne  derivi  incertezza  in- 
torno alla  persona  del  ricorrente  o 
dell*  intimato,  non  se  ne  può  inferire 
che  il  ricorso  sia  inammissibile. 

Essendo  identico  lo  scopo  e  Fin- 
teresse  di  più  ricorrenti,  basta  un  solo 
deposito  per  ricorrere  in  cassazióne. 
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a  senso  degli  articoli  500  e  521  del 
codice  di  procedura  civile. 

Dal  non  avere  V usciere  indicato 
uno  dei  ricorrenti  fra  i  richiedenti  la 
notificazione  del  ricorso,  non  può  infe* 
rirsene  che  esso  ricorrente  non  sia; 
potendo  ali* omissione  dell* usciere  sup- 
plire il  mandato  alVaoooeato  per  la 
difesa  del  ricorso  ed  il  certificato  di 
deposito,  nei  quali  trovasi  indicato  il 
nome  della  parte  omessa. 

La  mancanza  di  mandato  per  parte 
di  taluno  dei  ricorrenti  può  venire 
opposta  come  prova  di  accettazione 
della  sentenza  contro  cui  si  ricorre, 
ma  non  è  motivo  per  ritenere  Vasso- 
iata inammissibilità  del  ricorso. 

Uart.  2120  del  codice  civile,  se- 
condo cui  le  prescrizioni  non  corrono 
riguardo  alle  azioni  il  cui  esercizio 
è  sospeso  da  un  termine,  fino  a  che 
il  termine  non  sia  scaduto,  non  è  ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  creditore 
abbia  omesso  di  agire  giudizialmente 
nel  termine  per  costringere  il  debitore 
a  prestarsi  alle  operazioni  occorrenti 
da  cui  dipende  l* accertamento  del  suo 
diritto  e  tesperibilità  delibazione,  con- 
tro cui  si  incoca  la  prescrizione. 

Attesoché  nessuna  di  funeste  ra- 
gioni d*  inammissibilità  del  ricorso  ha 
fondamento.  Non  la  prima,  perchè  nel 
ricorso  alcuni  dei  ricorrenti  si  dichia- 
rarono l'esidenti  m  Cassano  d'Adda, 
ed  altri  in  Como,  e  tutti  eleggono  do- 
micilio in  Roma  presso  Tavv.  Zerbo- 
glio  Maurizio,  e  perchè  dagli  atti  di 
notificazione  del  ricorso  si  rileva  il 
domicilio  o  la  residenza  degli  intimati. 
Del  resto  le  indicazioni,  che  per  l'ar- 
ticolo 523  n.  1  del  codice  di  procedura 
jcivile,  deve  contenere  il  ricorso,  sono 
richieste  soltanto  per  identificare  le 
persone  dei  contendenti;  sicché,  se 
anche  alcuna  ne  manchi,  o  sia  incom- 
pleta od  inesatta,  ma  d'altronde  non  ne 
derivi,  come  non  ne  deriva  nel  caso 
presente,  incertezza  intorno  alla  per- 
sona del  ricorrente  o  dell'intimato, 
non  se  ne  può  inferire  che  il  ricorso 
sia  inammissibile. 

Non  la  seconda,  perchè  basta  leg- 
gere le  conclusioni  spiegate  in  appello 
dai  Gerosa  per  convincersi  che  iden- 
tico è  lo  scopo,  come  V  interesse  dei 


ricorrenti,  onde  bastava  un  solo  de- 
posito a  senso  degli  articoli  500  e  521 
codice  di  procedura  civile. 

Non  la  terza,  perchè  se  Silvestro 
Gerosa  non  è  ricordato  dall'usciere 
fra  i  richiedenti  la  notificazione  del 
ricorso,  non  ne  viene  la  conseguenza 
che  ricorrente  non  sia,  potendo  alla 
omissione  dell'usciere  supplire  il  man- 
dato 25  aprile  1892  all'avvocato  per 
la  difesa  del  ricorso,  ed  il  certificato 
del  deposito,  nei  quali  atti  trovasi 
pure  il  nome  di  Silvestro  Gerosa. 

Non  la  quarta,  perchè  la  mancanza 
di  mandato  per  parte  delie  sorelle 
Rosa  ed  Ernesta  Gerosa  potrà  forse 
venire  loro  opposta  come  prova  di  ac- 
cettazione della  sentenza  contro  cui  si 
ricorre,  ma  non  è  motivo  per  ritenere 
l'assoluta  inammissibilità  del  ricorso. 

Attesoché,  venendo  al  merito,  è 
da  ricordare  anzi  tutto  che  la  corte  di 
cassazione  di  Torino,  sull'eccezione 
della  prescrizione  trentennaria  dedotta 
dai  convenuti,  considerò,  che  la  sen- 
tenza del  tribunale  d'appello  lombardo 
del  10  gennaio  1851,  passata  in  giu- 
dicato, intanto  respinse  la  domanda  di 
rendiconto  fatta  da  Giuseppe  Gerosa 
contro  Regazzoni  e  soci,  m  quanto 
non  erano  stati  ancora  collaudati  i 
lavori  appaltati,  né  se  n'era  fatta  la 
liquidazione  coll'appal tante,  onde  man- 
cavano gli  elementi  per  la  compila- 
zione del  conto  ;  che  dunque  detta  sen- 
tenza assoggettò  il  diritto  di  Gerosa 
a  chiedei*e  a  conto  ad^una  condizione, 
che  si  convertiva  in  un  termine,  alla 
condizione  cioè  che  dovessero  prece- 
dere il  collaudo  definitivo  dei  lavori 
e  la  liquida/àone  generale  colla  sta- 
zione appaltante;  che  per  l'art.  12 
della  scrittura  sociale  30  gennaio  1845, 
il  conto  doveva  farsi  ad  azienda  ter- 
minata, e  il  tribunale  d'appello  ritenne 
terminata  l'azienda  dopo  compiuti  il 
collaudo  e  la  liquidazione,  onde  la  pre- 
scpizione  ooroinciava  a  decorrere  non 
dall'ultimazione  dei  lavori,  né  dal  10 
gennaio  1851,  data  di  detta  sentenza, 
ma  dall'avverarsi  della  condizione  sur- 
riferita, perchè  prima  di  questo  mo- 
mento erano  Giuseppe  Gerosa  ed  i  suoi 
figli  noli'  impotenza  di  agire;  che  per 
contro  a  Regazzoni,  come  rappresen- 
tante della  Società,  spettava  il  diritto 
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od  incombeva  il  dovere  di  affrettare 
il  collaudo  e  la  liquidazione  ;  che  il 
tribunale  di  commercio  di  Milano,  con 
sentenza  12  dicembre  1861,  dette  fa- 
coltà al  Ragazzoni  di  accettare  la  liqui* 
dazione  fatta  dalla  stazione  appaltante, 
o  notificata  al  la  Società  nel  1854,  nonché 
di  renderla  obbligatoria  pei  soci  quando 
non  gli  avessero  dato  i  mezzi  per  chie- 
derne un'altra  giudiziale  ;  che,  in  tale 
$tato  di  cose,  la  prescrizione  non  potè 
cominciare  a  decorrere  che  dal  12 
dicembre  1861,  perchè  solo  per  effetto 
della  sentenza  ael  tribunale  dì  com- 
mercio di  questa  data  venne  rimosso 
l'oetacolo  all'esercizio  dei  diritti  na- 
scenti a  favore  dei  Cerosa  dal  con- 
tratto 30  gennaio  1845;  che  dal  1861 
al  1881,  in  cui  i  Gerosa  ripresero  il 
giudizio,  erano  decorsi  venti  e  non 
trenta  anni;  che  conseguentemente 
la  corte  d'appello  di  Milano,  ampiet- 
teodo  la*  prescrizione  trentennale,  a- 
ve  va  disconosciuto  la  portata  e  gli 
effetti  del  giudicato  nascente  dalia  sen- 
tenza del  10  gennaio  1851,  e  violato 
Tart.  2120  ultimo  capoverso,  del  co- 
dice civile. 

Attesoché  la  corte  di  Genova,  nella 
sentenza  oggi  denunziata,  ritenne 
<|uanto  appresso:  essere  distinti  i  rap- 
|iOrti  giuridici  creati  fra  le  parti  col 
<x>ntratto  sociale  del  1845  da  quelli 
nati  posteriormente  da  convenzioni  di 
natura  diversa,  come  il  subappalto  e 
le  forniture  fatte  dai  Gerosa  alla  So- 
cietà; nessun  ostacolo  essersi  op- 
posto all'esercizio  delle  azioni  deri- 
vanti da  queste  convenzioni  partico- 
lari; bene  avere  ammessa  il  tribunale 
la  prescrizione  in  quanto  avevano  i 
Gerosa  indugiato  più  di  trenta  anni  a 
chiedere  il  pagamento  delle  partite  e- 
nunciate  nell'atto  di  citazione  ai  n.  1, 
2,  3,  6,  e  in  parte  ai  n.  7  e  8;  non  po- 
tersi venire  a  conseguenza  diversa  ri- 
guardo all'azione  prò  soeiOy  applicata 
ai  n.  4e5  della  citazione;  infatti,  quanto 
alla  domanda  di  pagamento  della  cara^ 
iivra  sociale,  avanzata  dal  socio  Giu- 
seppe Gerosa,  bisognava  riflettere  che 
perrarU  12 del  contratto  30 gennaio  1845, 
era  essa  determinata  dal  credito  di  ogni 
socio  verso  i  cessati  appaltatori,  ma 
salva  liquidazione  da  farsi  dai  soci  ed 
aggiunti   indicati    nel   contratto,  e  la 


sentenza  10  gennaio  1851  ritenne  non 
essere  accertata  la  caratura  se  non 
precedeva  tale  liquidazione;  e  siccome 
questa  poteva  eseguirsi  in  ogni  tempo, 
e  anche  prima  del  compimento  della 
impresa  socialo^  cosi  essendo  trascorsi 
trenta  anni,  era  prescritto  il  diritto 
di  chiedere  non  solo  la  liquidazione, 
ma,  a  più  forte  ragione,  il  pagamento 
della  stessa  earatura;  che,  in  ordine 
al  pagamento  della  quota  di  utili 
spettante  al  socio  Giuseppe  Gerosa 
sulla  totalità  delle  opere  eseguite  dal- 
l'Impresa, era  da  considerare  che 
l'art.  12  dell'atto  sociale  non  parla  di 
(condizione  né  di  termine  al  quale  fosse 
subordinato  il  diritto  di  chiedere  il 
conto,  dice  solo  che  il  conto  generale 
sarebbe  stato  compilato  dai  soci  de- 
legati e  dagli  aggiunti  terminata  Va- 
zienda  sociale  ;  ora,  anche  ammettendo 
non  potersi  questa  dire  compiuta  se 
non  dopo  il  collaudo  e  la  liquidazione 
colia  Direzione  appaltante,  nulla  può 
impedire  al  Gerosa  di  agire  giudizial- 
mente per  costringere  la  Direzione 
stessa  a  prestarsi  al  collaudo  e  a 
dare  gli  elementi  necessari  alla  liqui- 
dazione dell'azienda  sociale;  né  var- 
rebbe opporre  che  era  affidato  al  Re- 
gazzoni  l'incarico  di  rappresentare  la 
Società  nei  rapporti  colla  Direzione, 
ciò  non  escludendo  che  il  Gerosa  a- 
vente,  come  socio,  identico  interesse 
ad  agire  non  fosse  libero  di  farlo. 

Attesoché  il  ricorso  sostiene  che 
la  corte  di  Genova  dichiarando  com- 
piuta la  prescrizione  violò  il  giudicato 
del  10  gennaio  1851,  nonché  l'art.  2120 
del  codice  civile,  il  quale  dispone  che 
le  prescrizioni  non  corrono  riguardo 
alle  azioni,  il  cui  esercizio  é  sospeso 
da  un  termine,  fino  a  che  il  termine 
non  sia  scaduto. 

Un  tale  assunto  é  privo  di  sussi- 
stenza. 

La  corte  di  merito  ha  giudicato 
in  fatto,  ritenendo  che  la  scrittura 
sociale  del  1845  e  il  giudicato  del  1851 
niente  hanno  che  fare  coi  crediti  dei 
Gerosa  verso  la  Società  per  subappalti 
e  forniture,  e  che,  rimontando  questi 
crediti  al  1846,  erano  già  estinti  per 
prescrizione  nel  1881,  ouando  cioè 
vennero  richiesti  in  giudizio,  perché 
nessun  ostacolo    erasi   opposto  al  li- 


378 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


bero  esercizio  delle  relative  azioni. 
Ha  pur  giudicato  in  fatto  ritenendo 
necessaria,  ai  termini  del  contratto 
sociale  e  della  sentenza  del  1851,  la 
liquidazione  della  caratura  sociale, 
ea  ormai  prescritta  p^r  esser  decorsi 
trenta  anni  Fazione  a  domandarla, 
perchè  questa  liquidazione  poteva 
esser  fatta  in  ogni  tempo,  an- 
che prima  del  compimento  dell'im- 
presa sociale.  Ed  ha  in  fine  interpre- 
tato sovranamente  il  contratto  sociale 
e  la  sentenza  del  1851,  quando  ha 
escluso  che  Taru  12  del  contratto  par- 
lasse di  condizione  o  dì  termine  al 
quale  fosse  subordinato  il  diritto  dei 
Cerosa  a  chiedere  il.  conto,  soggiun- 
gendo che  la  riserva  fatta  a  Cerosa, 
nella  sentenza  del  1851,  di  riproporre 
contro  chi  di  diritto  l'azione  di  rendi- 
contò, per  nulla  modifica  il  valore  del 
patto  a  cui  anzi  espressamente  la  sen- 
tenza si  riferisce.  Sta  bene  che  il  conto 
doveva  compilarsi  terminata  V azienda 
sociale,  ma  pur  ammettendo  che  non 
potesse  considerarsi  terminata  se  non 
dopo  il  collaudo  e  la  liquidazione  colla 
Direzione  appaltante,  nulla  impediva 
al  Cerosa  (conclude  con  ragione  la 
corte)  di  agire  giudizialmente  per  co- 
stringere la  Direzione  stessa  a  pre- 
starsi a  quelle  operazioni  finali. 

Per  questi  motivi: 

Senz'  arrestarsi  all'  eccezione  di 
inammissibilità,  rigetta   il    ricorso   di 

(1-2)  La  sentenza  (n^*  728)  delle  Se- 
zioni Unite,  in  questa  causa,  fu  pubblicata 
il  5  novembre  1892.  U/Vif^odelLa  causa  è 
narrato  come  segue  nella  presente  sentenza: 

«  Con  atto  del  4  aprile  1847  i  fra- 
telli Basilio,  Salvatore,  Antonio  ed  Al- 
fonso Busso  costituivano  in  favore  del 
monastero  del  SS.  Salvatore,  in  San  Mjeurco 
di  Alunzio,  Pannua  rendita  perpetua  di 
lire  89  e  25,  a  titolo  di  dotazione  mona- 
stica della  signora  Bosalia  Russo;  a  ga- 
raazia  della  quale  concedevano  speciale 
ipoteca  sul  fondo  VaUoneeUo  confinato 
in  quel  paese,  la  quale  fa  iscritta  il  3  set- 
tembre 1867  e  poi  rinnovata  nel  9  no- 
vembre 1867;  e  si&tta  rendita  fu  pagata, 
fino  al  3  novembre  1876,  al  Fondo  per 
il  culto,  succeduto,  per  le  leggi  di  sop- 
pressione, al  suddetto  monastero. 

Con  istromento  del  10  gennaio  1873 
sul  fondo  Anzidetto  Alfonso  Russo  con- 
sentiva altra  iscrizione  ipotecaria  per  la 


Lui^i  Cioia  e  Rosa  Cerosa  vedova 
Cioia,  Cesare,  Eugenio,  Silvestro  e  Ca* 
leazzo  Cerosa,  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Cenova  del  5  dicem- 
bre 1891. 


Soiiaio  chili  20  hgllo  1893,  n.  589  (I). 

EUU  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

BìMsone  per  la  Ricevitoria  provinciale  di 
Messina  (avv.  Luzzati  I.)  -  Fondo  pei 
evito  (aw.  er.  Zanghi)  (2) 

IPOTECA:  Cauzfone  di  gestione  esattoriale  - 
Creditori  ipotocarii  airtorlori  -  Rinnovazione  - 
Doeroto  napolitano  del  5  marzo  1829  -  Ar- 
tioèlo  2048iléllo  leggi  elvHhier^  One  Si- 
olile  -  Demanio  *  Fondo  poi  colto  -  Incortaza 
sulla  poroona  del  eroditoro  -  Giudizio  ineen- 
sural»Ìlo. 

PAGAMENTO:  Amministrazione  dolio  Stato -^ 
Annotazioni  oui  rogiotri  -  Prova  -  Ricevitore 
dei  registro  -  Rendite  dei  demanio  o  M 
fondo  pél'  eulto  -  Pubblici  funzionarli  -  Rico- 
gnizione  di  debito. 

/  diritti  del  ricevitore  provinciale^ 
sul  fondo  dato  in  ipoteca  per  cauzione 
delta  gestione  dell  esattoria  comunale 
non  possono  ledere  quelli  dei  creditori 
ipotecarli  anteriori;  né  gli  articoli  56^ 

somma  di  lire  5692  e  52,  a  favore  del 
banco  del  Credito  Siciliano,  cbe,  per  gli 
anni  1873  al  1877  aveva-  assunto  Teser- 
cÌ2Ìo  della  ricevitoria  provinciale,  pex^ 
cauzione  dell'esattoria  comunale  di  San 
Marco,  gerita  da  Calogero  Busso  ;  però, 
avendo  questo  mancato  ai  suoi  impegni^ 
suUa  ifitau^sa  del  Credito  Siciliano,  con 
ordinanza  del  prefetto  di  Messina,  del 
13  settembre  1876,  fu  messo  in  vendita, 
il  fondo  ipotecato;  il  25  ottobre  succes- 
sivo fu  il  relativo  bando  notificato  al- 
l'intendente di  finanza  di  Messina,  ed  ope- 
ratasi la  vendita,  il  27  novembre  1876,  il 
prezzo  ricavatosene,  in  lire  5695  fu  incas- 
sato dal  creditore  istante. 

Nel  1887  l'intendente  di  finanza  di 
Messina,  in  rappresentanza  dell'ammini- 
strazione del  Fiondo  per  il  culto,  conveniva, 
davanti  al  tribunale  di  Pa<4a,  Baffikel^ 
Busso,  unico  erede  di  Alfonso  Busso,  ed 
il  banco  del  Credito  Siciliano,  chiedendo 
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e  86  della  legge  20  aprile  1871  dero- 
gano ai  prineipii  generali  del  diritto 
ipotecano. 

Pel  decreto  del  5  marzo  1829  le 
rinnovazioni  delle  iscrizioni  ipotecarie 
{che  per  V articolo  204  i  delle  leggi  cir 
vili  per  le  Due  Sicilie  dovevano  farsi, 
onde  conserrare  la  loro  efficacia  entro 
il  decennio  dal  giorno  della  loro  data) 
potevano  utilmente  eseguirsi  fino  a 
tutto  il  31  dicembre  dell'anno,  nel 
corso  del  quale  si  compieva  il  periodo 
dei  dieci  anni. 

Eseguita  pertanto,  a  norma  del  sud- 
detto deeretoy  la  rinnovazione  di  una 
ipoteca  nei  termini  voluti  dall'arti- 
colo 4t  delle  disposizioni  transitorie 
per  Vàttuazione  ael  vigente  codice  ci' 
cile,  essa  deve  ritenersi  pienamente 
regolare,  la  quale,  quaria' anche  non 
possa  valere  come  rinnovazione,  deve 
pur  sempre  valere  come  nuova  iscri- 
zione. 

Tapertnra  del  giudizio  di  graduazione,  sul 
pieno  rìcaYatosi  dalla  suddetta  vendita; 
il  Busso  si  tenne  contumace;  l'altro  con- 
Tenuto  eccepì:  che  la  somma  ricavata 
dalla  vendita  fosse  inferiore  al  suo  ore- 
dito:  che  la  iscrizione  ìpotec-aria  del  1857 
fosse  perenta,  per  non  essere  stata  rinno- 
vata nel  decennio  :  che  essa,  in  ogni  caso, 
non  riguardasse  il  Fondo  per  il  culto,  e 
non  si  riferisse  al  debitore  Alfonso  Russo  ; 
che  non  gravasse  sul  fondo  venduto;  e 
che,  in  ultimo,  fosse  prescritto  il  relativo 
credito. 

Il  tribunale,  con  sentenza  23-26  giugno 
1888,  ritenne:  che  gli  articoli  55  e  86 
della  legge  20  aprile  1871,  non  escludes- 
sero l'apertura  del  giudizio  di  gradua- 
zione, quantunque  il  prezzo  ricavato  dal 
fondo  venduto  fosse  inferiose  al;  credito 
del  banco;  che  gli  effetti  della  iscrizione 
ipotecaria  del  1857  non  fossero  venuti 
meno,  per  essere  stata  la  medesima  rin- 
novata nel  termine  stabilito  dairarticolo 
2048  delle  abolite  leggi  civili,  prorogato 
dal  deereto  5  marzo  1§^,  e.  ^chiamato 
dall'articolo  41  delle .  disposizioni  .transi- 
torie del  nuovo  codice;  cne  dovesse  però 
la  iscrizione  stessa  considerarsi  nulla, 
perchè  mancassero,  nella  eseguita  rin- 
novazione, le  indicazioni  prescritte  dagli 
articoli  1998  del  codice  civile  e  41  delle 
di^osizioni  transitorie,  e  non  potesse  per- 
ciò cimsiderarsi  creditrice  diretta  Tam- 
ministrarione  del  Fondo  pel  culto;  e  per 
questa  ultima  ragione,  rigettò  ]a  sua  do- 
manda. 


Per  l'articolo  2  della  legge  15 
agosto  1867  y  sebbene  il  Demanio 
abbia  l'obbligo  di  assegnare  le  rendite 
degli  enti  soppressi  al  Fondo  pel 
culto,  dovendo  però  tuttavia  ritenerne 
l' amministrazione  per  proprio  conto, 
non  può  esso  riguardarsi  come  un  sem- 
plice esattore,  ma  ne  è  il  vero  e  legit" 
timo  amministratore,  e  come  tale  ad 
esso  incombe  il  dovere  di  provvedere 
alle  opportune  garanzie  per  la  conser- 
vazione delle  rendite  stesse. 

Non  può  quindi  indurre  incertezza 
sulla  persona  del  creditore  la  circo- 
stanza che  una  iscrizione  ipotecaria  sia 
stata  accesa  dal  ricevitore  del  registro 
in  rappresentanza  delle  finanze  dello 
Stato,  anziché  del  Fondo  pel  culto, 
creditore  della  rendita  garantita  dal- 
V  ipoteca,  ed  amministrazione  auto- 
noma  ed  indipendente  da  quella  delle 
finanze. 

Nel  rapporto  dei  terzi,  in  riguardo 

Contro  la  suddetta  sentenza  appellò, 
in  via  principale  ramministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  per  essere  stata  di- 
chiarata nulla  la  iscrizione  ipotecaria;  e 
per  incidente  appellò  anche  u  Banco  si- 
cijiano,  per  non  essere  state  dichiarate 
inammissibili  le  domande  deirappellante 
principale  ;  ma  la  corte  di  appello  di  Mes- 
sina, con  sentenza  5-12  viaggio  1890,  in 
contumacia  del  Busso,  dichiarò  aperto  il 
giudizio  di  graduazione,  emettendo  gli 
altri  conseguenziali  provvedimenti. 

Considerò  sostanzialmente  quel  col- 
legio: 

Che  quantunque,  sulla  prima  eccezione 
opposta  del  banco  potesse  dubitarsi  che 
il  suo  credito,  quando  instò  per  la  ven- 
dita, rilevasse  soltanto  a  lire  2140  e  43, 
e  fosse  ipotetico  quello  di  lire  1 1526  e  10, 
risultante  dalla  liquidazione  sommaria 
fatta  a  tutto  il  22  novembre  1876,  per  cui 
fosse  inferiore  al  prezzo  ricavatosene; 
tuttavia  non  potessero  gli  articoli  55  e  86 
della  lejB^ge  del  1871  derogare  ai  pnncipii 

f onerali  del  diritto,  né  ledere  i  poziori 
iritti  acquisiti  dai  terzi  sui  beni  dati  in 
cauzione;  menomando-^ la  efficacia  delle 
ipoteche  anteriormente  iscritte. 

Che  fosse  stata  tempestivamente  rin- 
novata, il  9  novembre  1867,  la  iscrizione 
ipotecaria  del  1857  a*  termini  dell'arti- 
colo 41  delle  disposizioni  transitorie;  e 
quand'ianche  caduta  in  perenzione  j  po- 
tesse tuttavia  dalla  rinnovazione  produrre 
i  suoi  effetti  di  poziorità,  di  fronte  al  diritto^ 
del  Banco  sicUiano  posteriormente  nato. 
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all' applicazione  delle  leggi  eoersiae, 
entrambe  le  amministrazioni ,  quella 
delle  finanze  e  quella  del  fondo  pel 
€ufto,  rappresentano  lo  Stato,  ed  agi'' 
scono  nel  suo  eselusivo  intereftse. 

E*  incensurabile  il  giudizio  col 
quale  i  magistrati  di  merito,  fondane 
dosi  sopra  elementi  di  fatto,  escludono 
V assoluta  incertezza,  che,  a  termini  del 
combinato  disposto  degli  articoli  7998 
e  1940  del  codice  civile,  può  produrre 
la  nullità  della  iscrizione  ipotecaria. 

Le  annotazioni  di  pagamento  ese- 
guite nei  registri  tenuti  dagli  ufficiali 
delle  amministrazioni  dello  Stato,  colle 
norme  prescritte  dalle  leggi  e  dai  re- 
golamenti speciali,  fanno  piena  fede 
relativamente  al  fatto  dei  pagamenti 
annotati. 

I  ricevitori  del  registro^  riscuotendo 
le  rendite  del  demanio,  o  del  fondo 
pel  culto,  rivestono,  per  tnle  ufficio,  il 
carattere  di  pubblici  funzionarii,  e  per 

Che  la  reiscrizione  del  1867,  riferen- 
dosi a  tutti  gli  obbligati  nell'atto  del 
1847,  ed  essendo  stata  fatta  in  rinnova- 
zione della  iscrizicMie  del  1857|  ambedue 
costituissero  la  garanzia  ipotecaria  con 
quell'atto  data;  tanto  più'  che  fosse  \a 
corrispondenza  colla  confìnazioùe  del  fon- 
do gravato. 

Che  non  potesse  dirsi  incerto  né  il 
nome  del  creditore,  né  quello  del  debi- 
tore ;  non  il  primo,  perchè  la  Finanza  sub- 
entrata, per  le  leggi  di  soppressione,  al 
monastero,  rappresentando  tutte  le  bran- 
che in  cui  si  suddivide  e  fraziona  Tarn- 
ministrazione,  comprende,  per  necessaria 
conseguenza,  quella  del  Fondo  per  il  culto, 
che  in  ciascuna  provincia  è  rappresentata 
dall'intendente  di  finanza;  non  il  secondo, 
perchè  nella  rinnovazione  del  1867  fu  detto 
chiaramente  che  i  debitori  fossero  quelli 
riportati  nella  iscrizione  del  1857,  cioè 
Basilio,  Salvatore,  Antonino  ed  Alfonso 
Russo,  e  colpisse  quindi  tutti  i  debitori 
solidali  fratelli  Russo,  e  segnatamente 
Alfonso,  possessore  del  fondo;  contro  de} 
<^uaie  il  Banco  avesse  realmente  agito, 
riconoscendolo  pel  debitore;  non  potesse 
conseguentemente  dirsi  nulla  la  rinno- 
vazione del  1867,  tanto  più  che  dal  com- 
binato dispósto  degli  articoli  1998  e  1940 
del  codice  civile  afiora  soltanto  potrebbe 
dirsi  nulla  una  iscrizioDe  ipotecaria, 
quando  producesse  assoluta  incertezza 
sulle  persone  del  debitore  o  del  creditore: 
inoert-ezza  che,  nella  specie,  non  potesse 
radicarsi   nel  Banco   siciliano,    il   quale. 


conseguenza  le  annotazioni  che  essi 
fanno  nei  registri  sono  atti  ricogmtioi 
del  debito  garantiti  da  pubblica  fede. 

Considerando  che  il  ricorrente  si 
duole,  col  primo  mezzo,  perchè,  avendo 
la  corte  ^di  appello  di  Messina  rite- 
nuto, che,  meno  per  la  somma  di 
lire  2140  e  43,  dovuta  alla  data  dei 
31  agosto  187G,  e  per  la  quale  fu 
promossa  la  vendita  della  cauzione, 
il  suo  credito,  per  la  cifra  di  lire 
11526  e  10  fosse  ipotetico:  oltre  allo 
aver  deciso  su  cosa  non  domandata 
né  provata,  senza  darne  alcun  motivo, 
non  avesse  tenuto  presente  ohe  la 
scadenza  dell'altra  rata  verifica  vasi  il 
1°  ottobre  successivo,  non  compren- 
dendo, per  tal  modo,  il  sistema  della 
legge  del  1871,  relativamente  ai  ver- 
samenti periodici,  ed  alle  conseguenze 
della  mora,  anche  in  ordine  alla  ri- 
soluzione   del  contratto;  per    cui  non 

col  notificare  all'intendente  di  finanza  il 
bando  per  la  vendita,  avesse  riconosciuto 
che  quella  iscrizione  riguardasse  la  finanza 
dello  Stato  j  tanto  più  che,  anche  prima 
della  vendita,  nel  certificato  ipotecano 
rilasciatogli  il  5  ottobre  1876,  la  mede- 
sima figurava  come  creditrice  iscritta. 

Che  insussistente  fosse  in  ultimo  la 
eccepita  prescrizione,  perchè  bastasse  ad 
escluderla  il  certificato  del  ricevitore  di 
Sant'Agata  constatante  dì  avere  egli,  nella 
rappresentanza  del  Fondo  per  il  culto, 
qua!  successore  del  monastero  del  S8. 
Salvatore  di  San  Marco,  esatto  da  Russo 
Alfonso  Pannua  rendita  di  lire  89  e  25, 
dovuta  in  virtù  dell'atto  4  aprile  1847 
dall'anno  1867  fino  a  tutto  il  1877  ;  non 
potendo  mettersi  in  dubbio,  che  per  co- 
stante giurisprudenza,  i  registri  regolar- 
mente tenuti  dalle  pubbliche  amministra- 
zioni facessero  fede  dei  pagamenti  in 
essi  annotati;  e  dovendo  ritenersi  opera 
di  mente  non  sana  il  credere  che  un  pub- 
blico esattore  annotasse  nei  suoi  registri, 
e  si  rendesse  responsabile  verso  lo  stato, 
di  srmme  da  lui  effettivamente  non 
esatte. 

Avverso  quest'ultima  sentensa  pro- 
dusse ricorso  alla  corte  di  cassazione  di 
Palermo  il  Banco  del  Credito  siciliano; 
lamentando,  con  tre  mezzi,  la  violazione 
degli  artic<.'li  517  nn.  2,  3,  4  e  5,  360  n.  6 
e  361  n.  2  della  procedura  civile;  degli 
articoli  1105,  1158,  1230,  1313,  1315,  1317, 
1818,  1320,  1323,  1330,  1987,  1998,  2005, 
2006,   2105  e  2135  del  codice  civile;  del- 
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dovesse  far  meraviglia  dì  non  avere 
la  corte  stessa  riconosciuto  nel  rice* 
vitore  il  diritto  di  estinguere,  con 
esclusione  e  preferenza,  tutto  il  suo 
credito  maturato  al  momento  della 
vendita;  mentre  di  credito  in  genere 
parli  l'articolo  55,  e  non  di  ouel  cre- 
dito speciale  pel  quale  sarebbe  stata 
ordinata  la  vendita;  sicché  la  restri* 
zione  e  la  limitazione,  da  essa  fatte, 
sarebbero  arbitrarie. 

Che  insussistente  è  però  siffatta 
doglianza,  dappoiché,  a  prescindere 
anzitutto  che  la  sentenza  denunziata 
ac<^ennò  al  credito  di  lire  11526  e  10, 
sollevando  il  dubbio  che  potesse  es- 
sere ipotetico,  per  transenna  e  per 
sovraoDondanza,  non  èssendo  chia- 
mata, né  potendo  in  quella  sede  oc- 
cuparsi della  consistenza  del  credito, 
ma  dovendo  unicamente  decidere  se 
l'Amministrazione  avesse  diritto,  o 
meiìo,   a    provocare  l'apertura    della 

Graduazione  sul  prezzo  della  vendita 
el  fondo  YallonceUo,  per  un  suo  cre- 
dito garantito  da  ipoteca  anteriore  a 
quella  del  ricorrente;  la  corte  di  ap- 
pello rivolse  appunto  le  sue  indagini 
su  tale  precipua  questione,  e  la  risol- 
vette in  modo  affermativo,  per  la  de- 
cisiva e  perentoria  considerazione  che 
i  diritti  del  ricevitore  non  potessero 
ledere  quelli  dei  creditori  ipotecari 
anteriori;  né  potessero  gli  articoli  56 
e  86  della  legge  del  1871  derogare  ai 
principii  generali  del  diritto  ipotecario; 
avendo  essa  quindi  sufficientemente 
espressa  la  ragione  del  suo  convinci- 
mento, che,  per  essere  fondato  sopra 
esatti  criteri  di  legge  speciale  e  gene- 
rale, riesce  perfettamente  corretto, 
quanto  all'elemento  giuridico  che  rac- 
chiude, merita  plauso  e  non  censura. 
Che,  col  secondo  mezzo,  il  ricorrente 
rileva:   essere  nulla   la  rinnovazione 

Fartieolo  41  delle  disposizioni  transitorie 
relative  al  medesimo;  degli  articoli  16, 
23,  80,  81,  83,  96  e  55  della  leggio  sulla 
riscossione  delle  imposte  20  apnk  1871; 
degli  articoli  25,  26  e  seguenti  della 
le£^  7  luglio  1866  n.  3036  ;  e  dell'arti- 
colo 1  del  decreto  14  dicembre  1866 
n.3384. 

Avendo  però  il  Fondo  per  il  culto,  nel 
suo  contrcncorso,  sollevata  la  <][uestion6 
della  incompetenza,  per  essersi  mvocata. 


della  iscrizione  ipotecaria  del  1867 , 
perché  fatta  dopo  i  dieci  anni  ;  essere 
del  pari  nulla,  come  nuova  iscrizione^ 

Ser  incertezza  assoluta  sulle  persone 
el  creditore  e  del  debitore,  e  sulla 
identità  del  fondo  colpito  dal  vincola 
ipotecario  ;  avendo  anzi  su  questo  pro- 
posito la  corte  di  appello  mancato  al 
debito  della  motivazione. 

Che  però  neppure  questo  secondo 
mezzo  ha  consistenza  alcuna,  dap- 
poiché, come  avevano  già  osservato  i 
primi  giudici,  pel  decreto  del  5  marza 
1829,  si  era  stabilito  :  che  le  rinnova- 
zioni delle  iscrizioni  ipotecarie  (che 
per  l'articolo  2048  delle  leggi  civili,, 
per  le  due  Sicilie  dovevano  farsi,  onde 
conservare  la  loro  efficacia,  entro  il 
decennio  dal  giorno  della  loro  data) 
potessero  utilmente  eseguirsi  fino  a 
tutto  il  31  dicembre  dell'anno,  nel  corso 
del  quale  si  compieva  il  periodo  dei 
dieci  anni;  e  siccome  l'ipoteca  del 
3  settembre  1857  fu  rinnovata  nel 
9  novembre  1867,  e  quindi  nel  corsa 
dell'anno  in  cui  compie  vasi  il  decen- 
nio, cosi  la  fatta  rinnovazione  sarebbe 
pienamente  regolare,  perchè  eseguita 
nei  termini  voluti  dall'articolo  41  delle 
disposizioni  transitorie;  il  quale  pre- 
scrive, doversi  le  iscrizioni  rinnovare 
nel  termine  stabilito  dalle  leggi  ante- 
riori. 

Che,  a  prescindere  da  ciò,  la  corte 
di  appello  correttamente  ritenne  inol- 
tre che  la  iscrizione  del  1867,  se  non 
come  rinnovazione,  potesse  valere  co- 
me nuova  iscrizione;  la  quale,  essendo 
pur  sempre  anteriore  a  quella  del 
Credito  Siciliano,  avrebbe,  in  ogni  caso,, 
prodotto  i  suoi  effetti  di  poziorità;  né 
Tessere  stata  la  iscrizione  stessa  ac- 
cesa dal  ricevitore  del  registro,  in 
rappresentanza  delle  Finanze  della 
Stato,  anziché  del  Fondo  per  il  culto, 

a  mezzo  di  annullamento,  la  violazione 
delle  leggi  20  aprile  1871  e  7  luglio  1866; 
il  presidente  di  quella  corte,  con  ordi- 
nanza del  30  marzo  1892,  trasmise  gli 
atti  a  questo  Sapremo  Collegio;  il  quale, 
con  sentenza  pronunziata  in  camera  di 
consiglio,  a  Sezioni  Unite,  il  2  settembre 
1892,  dichiarò  la  competenza  di  questa 
Sezione  Civile  a  conoscere  della  presente 
causa  » . 
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creditore  della  rendita,  ed  ammini- 
strasìone  autonoma  e  da  quella  indi- 
pendente, poteva  indurre  la  pretesa 
incertezza  sulla  persona  del  creditore; 
dappoiché  per  l'articolo  2  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  sebbene  il  De- 
manio avesse  l'obbligo  di  assegnare 
Questa  rendita  al  Fondo  per  il  culto, 
doveva  però  tuttavia  ritenerne  l'ammi- 
nistrazione per  proprio  conto;  in  gui- 
sa che  non  divenisse  già  un  semplice 
esattore  della  medesima ,  ma  ne  fosse 
un  vero  e  legittimo  amministratore; 
al  Demanio  adunque  incombeva  il  do- 
vere di  provvedere  alle  opportune  ga- 
ranzie per  la  conservazione  di  quella 
rendita,  indipendentemente  anche  dalla 
considerazione  che  V  interesse  dell'am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto, 
sebbene  fosse  questa  autonoma,  si  con- 
fondesse però  e  si  immedesimasse  in 
quello  dello  Stato,  da  cui  ha  origine  e 
dipendenza;  molto  più  che,  nel  rap- 
porto dei  terzi,  in  riguardo  all'applica- 
zione delle  leggi  eversive,  entrambe 
quelle  amministrazioni,  rappresentano 
lo  Stato,  ed  agiscono  nel  suo  esclu- 
sivo interesse;  siccome  d'altronde  lo 
stesso  Credito  Siciliano  aveva  implici- 
tamente e  chiaramente  riconosciuto, 
col  notìficare  all'intendente  di  finanza 
il  bando  per  la  vendita. 

Che  neanche  può  ritenersi  sussi- 
stente la  censura  sulla  pretesa  incer- 
tezza della  persona  del  debitore;  dap- 
poiché la  corte  di  appello  ritenne  in 
linea  di  fatto  che  se  la  iscrizione  del 
18G7  conteneva  pure  il  nome  di  Ba- 
silio Russo,  il  (][uale,  nell'atto  costitu- 
tivo della  rendita  del  1847,  aveva  ri- 
nunziato a  qualsiasi  suo  diritto  sul 
fondo  censito,  comprendeva  altresì  il 
nome  degli  altri  fratelli,  che  ne  erano 
i  veri  debitori,  ed  ai  quali  si  riferiva 
quindi  la  parola  e  consorti,  che  vi 
era  scritta;  essendo  stata  appunto 
quella  iscrizione  fatta  in  base  all'atto 
del  4  aprile  1847,  ed  in  rinnovazione 
della  precedente  iscrizione  del  3  set- 
tembre 1857,  nella  quale  perciò  si 
compenetrava;  venendo  cosi  entrambe 
a  costituire  la  continuazione  della  ga- 
ranzia ipotecaria  concessa  nell'  atto 
costitutivo  della  rendita.  Or  da  tutte 
({ueste  circostanze  di  fatto  ben  poteva 
la  impugnata  sentenza  dedurre,  come 


fece,  che  mancasse  quell'assoluta  in- 
certezza, che,  a  tenore  del  combinati  » 
disposto  degli  articoli  1998  e  1940  del 
codice  civile,  potesse  produrre  la  nul- 
lità della  iscrizione;  perchè  il  Creiiii» 
Siciliano,  avrebbe  potuto  benissimo, 
quando  accettava  come  cauzione  il 
fondo  Valloncello,  rilevare  che  questo 
era  ipotecato  a  garanzia  della  ren- 
dita costituita  coll'atto  del  1847  a  fa- 
vore del  monastero  di  San  Marco,  a 
cui  succedette  il  demanio  dello  Sialo: 
né  su  questa  sua  deduzione  potrebbe 
farsi  alcuna  censura,  per  essere  la 
conseguenza  dello  esame  e  della  est! 
mazione  dei  titoli,  che  sono  devoluti 
allo  apprezzamento  sovrano  dei  giù 
dici  di  merito. 

Che  avendo  inoltre  la  denunziata 
sentenza  ritenuto  in  fatto  che  il  fondo 
Valloncello,  dato  in  ipoteca,  fu  spe- 
cificato nella  rinnovazione  del  19)1, 
con  tutta  la  sua  precisa  confinazione, 
come  dalla  iscrizione  del  1857,  e  corno 
fu  detto  nell'atto  del  1847,  per  cui 
non  potesse  sorgere  ombra  di  dubbio 
che  la  rinnovazione  del  1867  colpisse 
i  debitori  solidali  fratelli  Russo,  e  se- 
gnatamente lo  Alfonso,  possessore  del 
fondo  in  questione  nominato  Vallon- 
cello, e  soggetto"  air  ipoteca,  ha  e> 
presso  altresì  un  giudizio,  che  non 
impinge  in  alcun  errore  giuridico;  '; 
che,  essendo  fondato  sopra  elementi 
di  fatto  da  essa  sovranamente  apprez 
zati,  sottraendosi  parimente  alla  cen- 
sura di  questo  Supremo  Collegio,  smen 
tisce  l'accusa  di  mancata  motivazione. 

Che,  col  terzo  mezzo,  infine,  la- 
menta il  ricorrente  non  avere  la  de- 
nunziata sentenza  ammessa  la  pre- 
scrizione della  rendita,  in  base  al  cer- 
tificato del  ricevitore  di  Sant'Agata, 
constatante  risultare  dai  suoi  registri, 
essersi  fatto  dal  debitore  il  pagamento 
delle  annualità  fino  al  1877,  ed  essersi 
così  lasciata  dominare  dalla  erronea 
esorbitante  opinione,  già  abbandonata 
da  questo  Supremo  Collegio,  sulla 
fede  probante  dei  registri  dei  ric^^- 
yitori. 

Che  però,  lungi  dallo  avere  quest<^ 
Supremo  Collegio  abbandonato  la  sud- 
detta teorica,  esso  ha  invece  ritenuto, 
e  ritiene  tuttavia,  che  i  pagamenti 
eseguiti  dai  debitori  equivalgono  alia 
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ricognizione  del  debito,  e  sono  quindi 
valevoli  ad  inteirompere  la  prescri- 
zione; e  che  le  annotazioni  di  siffatti 
pagamenti,  risultanti  dai  registri,  te- 
nuti da  pubblici  ufficiali  delle  ammi- 
nistrazioni dello  Stato,  colle  norme 
prescritte  dalle  leggi  e  dai  regola- 
menti speciali,  fanno  piena  fede  della 
esecuzione  dei  medesimi.  Ora,  avendo 
la  denunziata  sentenza  ritenuto  che 
la  prese rizfone  accampata  dal  ricor- 
rente era  stata  interrotta  dai  paga- 
menti fatti  dal  debitore  Russo  per  un 
intiero  decennio  dal  1867  al  1877,  non 
ha  violato  alcuna  disposizione  di  legge, 
ma  si  è  anzi  conformata  alla  giuris- 
prudenza delle  corti  regolatrici,  che 
ha  sempre  ai  suddetti  registri  attri- 
buita piena  fede  relativamente  al  fatto 
dei  pagamenti  in  essi  annotati;  im- 
perocché, i  ricevitori  del  registro,  ri- 
scuotendo le  rendite  del  demanio,  o 
del  fondo  per  il  culto,  rivestono,  per 
tale  ufficio,  il  carattere  di  pubblici 
funzionari,  e  per  conseguenza  le  an- 
notazioni che  essi  fanno  nei  loro  re- 
gistri, sono  atti  ricognitivi  del  debito, 
garantiti  dalla  pubblica  fede,  per  la 
ragione  che  i  suddetti  ricevitori   fun- 


(1-2)  La  Corte  ha  osservato  primiera- 
mente in  linea  di  fatto: 

<  Che  il  signor  Francesco  Garrò  trasse 
a  giudizio  il  Demanio  dello  Stato,  la  Pro- 
vincia di  Massa  ed  il  Comune  di  Carrara, 
chiedendo  : 

1.  dichiararsi  di  essere  tenuti  a  la- 
sciare che  la  tubolatura  del  suo  acque- 
dotto attraversi,  per  diritto  di  transito 
coatto,  a  termini  degli  art.  598  e  601  del 
codice  civile,  il  torrente  Boccanaglia  o 
sponda,  del  primo,  la  strada  provinciale 
Oarrara-Fosdlnovo,  della  seconda,  e  le  vie 
comunali  Piscina  e  Morcognano,  del  terzo, 
affinchè  potesse  condurre  in  CaiTara  le 
acque  di  sorgenti  ohe  pullulano  in  fondi 
da  lui  acquistati  nella  contrada  Carbonara 
nell'agro  di  Torano  ; 

2.  affermarsi  codesto  suo  dritto  agli 
effetti  soltanto  degli  art.  2  e  4  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, senza  pretesa  ingerenza  del  po- 
tere giudiziario  nell'ordinamento  delle 
opere  o  nella  modificazione  di  quelle  che 
fossero  designate  dall'autorità  ammini- 
strativa e  salva  la  sorveglianza  della  me- 
desima in  actu  executionis. 

I  citati  tre  enti  morali  opposero  di  non 


zionano  nello  interesse  dello  Stato, 
del  quale  sono  mandatarii  od  unciali 
per  queir  ufficio  al  quale  sono  ad- 
detti. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sizioni  uniti  il  igosta  1693,  n.  S4S  (I). 

GIUDICE  P.  ff.  -  TOMMASI L.  M.  Rsl.  s*  Eif.  - 
P.  M.  AHRITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Garì'h  (aw.  Gianzana  e  Franco)  -  De- 
titanio  dello  Stato^  provincia  di  Massa 
(aw.  Cimino,  Lanzetti  e  Pasini)  e  Co- 
mune  di  Carrara    (2) 

COMPETENZA:  Cemlotta  d'acque  -  Fiumi  e 
terrenti  -  Strade  pubblìelie  -  Coneessione  - 
Competenza  dell'  autorità  amministrativa 
(Cod.  civ.,  art.  601). 

L'art.  601  del  codice  civile  disci- 
plina, anziché  un  vero  e  proprio  di- 
ritto garantito  dalla  legge,  V  interesse 


competere  azione  giuridica  pel  transito 
attraverso  le  strade  pubbliche,  i  fìtuni  o 
i  torrenti,  in  ordme  al  quale  Part.  601' 
del  codice  civile  prescrive  che  si  debbano 
osservare  le  leggi  ed  i  regolamenti  spe- 
ciali  sulle  strade  ed  acque,  vai  diro  che 
si  deve  attendere  alle  sanzioni  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  del 
regolamento  di  polizia  stradale  15  novem- 
bre 1868,  della  legge  10  agosto  1884  sulle 
acque  pubbliche  e  del  relativo  regolamento 
9  novembre  1885,  le  quali  sanzioni  ri- 
chiedono una  speciale  licenza  o  conces- 
sione dell'autorità  amministrativa,  salvo 
reclamo,  nel  caso  di  diniego,  all'autorità 
gerarchica  superiore. 

Codesta  eccezione  fu  combattuta  da 
Garrè  con  lungo  treno  di  ragioni  tratte 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  dell'art.  601 
innanzi  citato,  dal  riscontro  di  questa 
disposizione  con  gli  art.  598  e  600  dello 
stesso  codice  e  dai  loro  precedenti  legis- 
lativi, sostenendo: 

a)  che  gli  art.  598  e  600  del  codice 
civile  concedono  al  privato  un  vero  e  pro- 
prio diritto  di  transito  legale  sulle  strade 
ed  acque  pubbliche; 

b)  che  niuna   legge  attribuisce  alla 
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che  si  può  avere  al  transito  delle  acque 
lungo  i  fiumi  o  torrenti  e  le  strade 
pubbliche,  su  cui  ogni  qualsiasi  con- 
cessione rientra  nette  attribuzioni  del- 
l'autorità amministratioa,  che  delle 
acque  e  strade  pubbliche  ha  la  supre- 
ma tutela. 

Osserva,  sulla  prima  tesi  del  ri^ 
corso,  che  il  deplorato  vizio  di  con- 
traddittoria motivazione  si  adagia  tutto 
su  di  un  equivoco,  sulla  credenza  cioè 
che  la  impugnata  sentenza  abbia  am- 
messo che  il  codice  civile  riconosca 
il  dritto  alla  servitù  d'acquedotto  at- 
traverso i  fiumi  o  torrenti  e  le  strade 
pubbliche,  e  disconosciuto  poscia  che 
si  possa  fare  esperimento  con  azione 
giuridica. 

Ma  ciò  non  è  esatto,  avendo  essa 
invece  ritenuto  che  l'ari.  601  del  co- 
dice civile,  su  cui  Garrè  fonda  la  sua 
istanza,  in  relazione  agli  art.  598  e 
600  dello  stesso  codice,  non  fa  che 
ammettere,  in  via  di  eccezione,  la 
possibilità  di  essere  le  strade  e  le 
acque  pubbliche  attraversate  da  acque- 

pubbltoa  amministrazione  la  faooltà  di 
concedere  o  negare  il  transito,  di  cui  nel- 
r  indicato  articolo  601; 

e)  che  alla  sola  autorità  giudiziaria 
è  dato  di  dichiarare  se  si  risoontrino,  ov- 
*ver  no,  le  condizioni  cui  un  tale  diritto 
è  subordinato; 

d)  che  il  potere  amministrativo  ha 
il  semplice  mandato  di  permettere  che  si 
costruisca  Peperà,  come  è  stabilito  dalla 
autorità  indiziaria,  o  di  dare  quei  prov- 
vedimenti pel  tracciato  che,  a  termini 
dell'art  602  del  codice  civile,  tutelino  T  in- 
teresse pubblico. 

Il  trlDonale  adito,  con  sentenza  15-17 
febbraio  1891,  trovò  di  applaudire  a  co- 
desti assunti,  respinse  reocezione  d' in- 
competenza, e  dichiarò  in  dritto  astratto 
di  competere  a  Garrè  il  pasaagj^io  dì  acque- 
dotto coatto  sopra  i  beni  indicati  nel  li- 
bello di  proprietà  dello  Stato,  della  Pro- 
vincia di  Massa  e  del  Comune  di  Carrara, 
in  secato  all'adempimento  di  quelle  for- 
malità ohe  si  sarebbero  imposte  nell'atto 
della  esecuzione  dei  lavori  nei  sensi  del- 
l'art. 601  del  codice  civile,  nonché  delle 
disposizioni  al  riguardo  della  le^ge  sulle 
opere  pubbliche,  e  previa  la  giustificazione 
del  dritto  in  esso  Qan'è  a  derivare  le 
acque  delie  sorgenti  enunciate  nell'atto 
introduttivo  del  giudizio. 


dotti,  a  condizione  però,  ad  un  tempo> 
del  permesso  dell'autorità  amministra- 
tiva, a  termini  della  legge  e  del  re- 
golamento sui  lavori  pubblici. 

Di  tal  che  il  lamentato  vizio  di  di- 
fettosa motivazione,  percontraddizione« 
è  privo  di  fondamento. 

Osserv€L,  sulla  seconda  tesi  del  ri- 
corso, che  Garrè  sostiene,  a  conforto 
della  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  sua  domanda^ 
che  la  servitù  legale  di  acquedotto  si 
può  esercitare  anche  attraverso  le 
strade  pubbliche,  i  fiumi  o  torrenti» 
per  le  combinate  sanzioni  degli  arti- 
coli 598,  600  e  601  del   codice  civile. 

A  onesto  assunto  non  trovò  di 
applauaire  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova, a  cui  parve  che  gli  art.  598  e 
600  consentano  la  enunciata  servitù 
attraverso  i  fondi  dei  privati  o  patri- 
moniali dei  mentovati  enti  morali,  ed 
il  terzo,  l'art.  601,  disciplini,  anziché 
un  vero  e  proprio  diritto  garfmtito 
dalla  legge,  l' interesse^  che  si  possa 
avere  al  transito  delle  acque  lungo  i 
fiumi  o  torrenti  e  le  strade  pubbliche» 

Questa  pronunzia  fa  riformata  dalla 
corte  d'appello  di  Genova,  la  quale,  invece» 
dichiarò,  con  sentenza  5-21  mafcgio  1892, 
di  essere  incompetente  l'autorit»  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  del  Garrè 
contro  lo  Stato,  la  Provincia  di  Massa  e 
il  Comune  di  Carrara  pel  diritto  di  tran- 
sito sul  fiume  o  torrente  Roooanaglia  e 
sopra  le  strade  provinciale  e  comunali 
innanzi  n^entovate. 

Di  codesto  pronunziato  Gkirrè  chiede 
r annullamento  per  contraddizioni  nei  mo* 
tivi,  a  sensi  degli  art  360  n.  6,  361  n.  2» 
e  517  n.  2  del  codice  di  procedura  civile» 
e  per  violazione  degli  art.  598,  600,  601 
del  codice  civile,  2,  3  e  4  della  legfpe  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, sostenendo  una  duplice  tesi: 

la  di  essere  la  impugnata  sentensa  in- 
corsa in  contraddizione  nelle  sue  consi- 
derazioni, che  si  traduce  in  difetto  di 
motivazione; 

2»  di  rientrare  nella  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  di  dichiarare  il  diritto 
al  passaggio  legale  sulle  acque  e  strade 
pubbliche,  e  nelle  attribuzioni  dell'auto- 
rità amministrativa  di  prestare  il  con- 
senso alla  esecuzione  dei  lavori  sopra  i 
beni  di  uso  pubblico  e  di  stabilire  le  con- 
dizioni delle  opere  >. 
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SU  cui  ogni  qualsiasi  concessione  rien- 
tra nelle  attribuzioni  deirautorità  am- 
ministrativa, che  delle  acque  e  strade 
pubbliche  ha  la  suprema  tutela. 

Che  codesto  giudizio  resiste  alle 
censure  di  cui  è  stato  fatto  segno. 

La  servitù  legale  di  acquedotto 
venne  introdotta  nel  privato,  non  meno 
che  nel  pubblico  interesse,  per  le  ne- 
cessità della  vita  e  per  la  grande  uti- 
lità che  dall'uso  delle  acque  traggono 
l'agricoltura  e  le  industrie. 

11  patrio  legislatore  senti  pertanto 
il  bisogno  di  elevare  codesta  pubblica 
<^  privata  utilità  al  grado  di  necessità, 
e  di  sancire^  come  di  primo  bisogno 
della  vita,  l'olocausto  della  altrui  pro- 
prietà, d*  imporre  al  vicino  proprietario 
di. tollerare  nei  suoi  fondi  il  passaggio 
delle  acque. 

Ma,  per  quanto  simili  bisogni  fos- 
sero   meritevoli    di    speciali  riguardi, 
non  si  potè  per  essi  estendere  la  ser- 
vitù sui  beni  del  demanio  pubblico  o 
di  pubblico    uso,  di   cui  i  primi    sono 
in  potere  dello  Stato  a  titolo  di  sovra- 
nità, come  si  esprime  l'art.  1**  del  re- 
golamento 4    maggio  1885    per  l'am- 
ministrazione del  patrimonio  e  per  la 
contabilità  dello  Stato,  e  gii  altri  ser- 
vono all'universale  senza  far  parte  del 
patrimonio  di  alcuno,  univerHltatìm  esse 
creduntfir ;    per  lo  che    la  servitù    in 
parola    fu    circoscritta    ai  fondi    che 
hanno  un  proprietario,  cioè  chi  di  essi 
può  disporre  a  talento,  usare  od  abu- 
sare, quateniis  inris  ratio  patitur,  co- 
me la  stesila   parola  proprietario  ri- 
vela, ed  altronde  si  trae  dagli  articoli 
598  e  (50)  ''odice    civile  in     riscontro 
degli  art.  436  e  439  del  medesimo  co- 
dice. 

Or  tra  questi  beni  non  si  compren- 
dono le  cose  che  per  la  naturale  loro 
destinazione  non  soffrono  Tappropria- 
zionc  privata,  come  i  fiumi  e  i  tor- 
renti, né  quelle  che  per  ragion  della 
loro  destinazione  ad  uso  pubblico  son 
poste  fuori  commercio,  come  le  strade 
pubbliche;  le  quali  cose  sono  perciò 
sottratte  alle  norme  del  dritto  privato 
da  cui  sono  regolati  i  beni  suscettivi 
di  singolare  dominio. 

Se  non  che  la  legge,  sempre  solle- 
cita a  promuovere  il  pubblico  e  pri- 
vato vantaggio,  ha  dato  facoltà  alTau- 

La  Corte  Svprtma  di  Roma,  Anno  XVIJI  (Mat. 


torità  amministrativa,  cui  è  affidata  la 
tutela  dei  beni  di  ragion  pubblica,  di 
permettere,  quando  si  facesse  ad  essa 
istanza  e  non  fosse  di  pubblico  nocu- 
mento, il  transito  delle  acque  attra- 
verso le  strade  pubbliche,  i  fiumi  o  i 
torrenti,  con  le  opportune  cautele  e 
condizioni. 

Con  l'art.  GOl  del  codice  civile  si 
è  voluto  temperare  il  rigore  del  prin- 
cipio che  SUI  beni  del  demanio  pub- 
blico o  di  uso  pubbUco  non  si  possa 
imporre  gravezza  di  sorta,  e  rendere 
passibili,  neir  interesse  privato  e  pub- 
blico, i  fiumi,  i  -torrenti  e  le  strade 
pubbliche  di  concessioni  pel  passaggio 
delle  acque,  sì  per  le  necessità  della  vita, 
che  per  gli  usi  agrarii  od  industriali. 

Ma  queste  concessioni  son  rimesse 
in  balìa  dell'autorità  amministrativa, 
ch'è  costituita  sovrana  estimatrice 
della  necessità  e  convenienza  delle 
concessioni  ed  arbitra  delle  condizioni 
cui  debbono  essere  assoggettate  dalla 
legge  20  marzo  18G5  sulle  opere  pub- 
bliche, art.  1,  55,  80,  91  e  170,  e  dal 
regolamento  di  polizia  stradale  del  10 
marzo  1881,  art.  9,  10  e  12,  che  for- 
mano parte  integrante  dell'enunciato 
art.  GOl,  dal  momento  che  ad  essi  se 
ne  rifer4sce,  e  subordina  alle  loro  di- 
sposizioni la  concessione  del  passaggio 
dell'acquedotto. 

Garrè,  non  sapendo  disconoscere, 
per  codeste  sanzioni  di  legge,,  l'inge- 
renza dell'autorità  amministrativa  in 
simili  incontri,  afferma  che  rientra 
nelle  attribuzioni  della  medesima  sol- 
tanto di  stabilire  le  modalità  del  pas- 
saggio, di  cui  il  diritto,  in  caso  di 
contrasto,  deve  dichiararsi  dall'auto- 
rità giudiziaria. 

Ma  la  corte  di  merito  ben  disse 
che  codesta  distinzione  non  6  nella 
legge;  e  meglio  avrebbe  detto  ch'è 
esclusa  espressamente  dalla  stessa 
legge,  una  volta  che  tratta  separata- 
mente delle  cessioni  e  delle  condi- 
zioni e  norme  alle  quali  |)otranno  es- 
sere sottoposte,  e  delle  une  come  delle 
altre  attribuisce  la  competenza  all'au- 
torità amministrativa,  a  cui  è  detto, 
sub  verbo  signanter,  che  si  debbono 
rivolgere  le  domande. 

Che,  di  fronte  a  cosi  esplicite  di- 
sposizioni, indarno    si  fa  ricorso  alle 

Civ.  p.  I).  25 
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discussioni  che  ebbero  luogo  nella 
Camera  dei  deputati  intorno  ai  pro- 
getto della  legge  10  agosto  1884  sulle 
acque  pubbliche,  nelle  quali  discussioni 
si  espressero  delle  opinioni  individuali 
sulla  intelligenza  dell'art.  601  codice 
civile,  che  non  possono,  per  quanto 
rispettabili,  sublimarsi  ad  interpreta- 
zione legislativa,  né  far  intendere  lo 
stesso  articolo  in  senso  diverso  del 
suo  significato,  e  fare  interpretare  l'al- 
tro art.  598  del  medesimo  codice,  co- 
me Garrè  dice,  che  s' interpretò  Tar- 
ticolo  622  del  codice  civile  albertino, 
da  cui  fu  tolto,  modificandosi  però  la 
locuzione. 

Laonde  si  fa  apertissimo. di  essere 
il  ricorso  destituito  di  sostrato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso. 


Saziina  cVtla  17  agosto  1883,  n.  SS8(I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Ospitale  Cadore {&yv.  Doolioni, 
BiENA  e  Andrioh)  -  Finanze  (avv.  er. 
Riccardi)  (2) 

RICCHEZZA  MÒBILE  (imposta  di):  Restituzione 
-  Sentenza  •  Sovrimposte  provinciaii  e  co- 
munali -  Rifusione  a  favore  dell' erario. 

RUOLI:  Formazione  -  Errori  -  Garanzia  della 
sovrimposta  alle  provincia  e  ai  comuni  -  Di- 
ritto di  sovraimporre  -  Debito  d'imposta  prìn- 
eipale. 

La  sentenza  che  ordina  aW erario 
la  restituzione  dell'  imposta  di  ricchezza 
mobile  indebitamente percetta,  se  non  ha 
autorità  di  giudicato  nei  rapporti  colla 
provincia  e  col  comune,  rimasti  estranei 
al  giudizio,  in  ordine  alla  sovrimposta, 
può  però  invocarsi  come  titolo  in  favore 
dell'erario  per  ottenere  dai  detti  enti  la 
rifusione  dell'ammontare  della  sovrim- 
posta medesima; poiché,  in  tanto  sussiste 
il  diritto  alla  sovrimposta,  in  quanto 
siavi  per  lo  Stato  il  diritto  ali*  imposta. 

(1-b)  Il  fatto  della  causa  è  esposto  come 
segue  nella  sentenza: 

«  Le  ditte  Qei  e  Coletti,  con  istrumento 
del  31  marzo  1878,  presetx)  in  affitto  lo 
stabilimento  di  seghe  che  il  Consorzio  Ca- 


Nella  formazione  dei  ruoli,  per  la 
determinazione  della  materia  imponi- 
bile, la  finanza  procede  di  propria 
autorità,  e  nel  solo  eselusivo  suo  in- 
teresse, senza  che  nello  esplicamento 
di  questa  sua  funzione  possa  andar 
soggetta  a  controllo  od  a  censura  per 
parte  delle  provincie  e  dei  comuni, 
i  quali ^  se  hanno,  nel  loro  particolare 
interesse,  facoltà  di  sovraimporre  so- 
pra le  imposte  commisurate  ne  II*  inte- 
resse dello  Stato,  non  acquistano  sopra 
tali  sovraimposte  un  diritto  assoluto 
ed  irretrattabile,  ed  ansi  le  medesime 
seguono  naturalmente  le  vicende  e  le 
sorti  delle  imposte  erariali. 

Degli  errori,  che  la  finanza  possa 
commettere  nell'esercizio  del  suo  di- 
ritto d' imporre  e  nella  compilazione 
dei  ruoli,  non  deve  incontrare  alcuna 
responsabilità  verso  le  provincie  ed  i 
comuni,  quand'  anche  essi  pure  ne  ab- 
biano risentito  del  danno. 

Nel  vigente  sistema  tributario  lo 
Stato  non  garentisce  alle  provincie  ed 
ai  comuni  il  preciso  ammontare  della 
sovraimposta  alla  base  dei  ruoli,  e 
non  assume  sopra  di  sé  le  eventuali 
deficienze,  che  nelle  riscossioni  si  ve- 
rifichino, per  qualsiasi  causa,  ed  anche 
per  le  indebite  iscrizioni  dei  contri- 
buenti. 

Perchè  siavi  diritto  di  sovraim- 
porre nello  interesse  delle  provincie  e 
dei  comuni,  nei  casi  e  nei  limiti  con- 
sentiti dalla  legge,  occorre  imprescin- 
dibilmente che  già  vi  sia  un  debito 
d'imposta  principale,  dopo  appu- 
rata la  esistenza  di  un  reddito  impo- 
nibile, accertato  ed  iscritto  nel  ruolo; 
per  modo  che,  non  accertato  il  reddito^ 
o  venuta  a  mancare  per  qualsiasi  ra- 
gione l'imposta  erariale  portata  sui 
ruoli,  debbono  venir  meno  le  sovraim- 
poste su  quella  commisurate;  e  come 
lo  Stato  sopporta  la  perdita  dell'  im- 
posta, cosi  ì  comuni  e  le  provincie 
debbono  sopportare  la  perdita  del- 
l'aliquota della  loro  sovraimposta. 

Considerando  (3)  che  insussistente 


dorino  possedeva  in  Candidopoli  ;  essendo 
stato  però  il  medesimo,  nel  1882,  reso 
inoperoso,  per  la  piena  deUe  acque,  le 
ditte  affittuarìe,  avendone  riparati  i  danni, 
I  chiesero  la  rifusione  delle  apese;  il  Con- 
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sia  ia  doglianza  contenuta  nel  primo 
mezzo^  dappoiché  la  sentenza  aenun- 
ziata,  lungi  dallo  avere  ritenuto  che 
Je  sentenze  intervenute  nella  causa 
vertita  fra  le  ditte  Gei-Coletti  e  la 
Finanza  costituissero  cosa  giudicata 
nei  riguardi  del  Comune  ricorrente, 
che  vi  era  stato  estraneo,  riconobbe, 
per  lo  contrario,  espressamente,  non 
potersi  le  medesime  invocare  come 
autorità  di  cosa  giudicata,  nella  nuova 
causa  insorta  tra  la  Finanza  ed  il  Co- 
mune di  Ospitale  e  la  Provincia  di 
Belluno;  se  non  che  giustamente  con- 
siderò di  poi,  che,  anche  questa  volta, 
dovessero    prevalere  gli  stessi  criteri 


sondo,  a  sua  volta^  chiese  lo  sciogli- 
mento deir  affitto.  Nel  24  gennaio  1892 
si  addivenne  ad  una  transazione  colla 
vendit-a  che  il  Consorzio  fece  dello  sta- 
bilimento alle  due  ditte.  Perù,  avendo 
l'agente  delle  imposte,  in  seguito  all'av- 
venuto riattamento,  accertato,  pel  1884, 
il  reddito  dello  stabilimento  in  lire  5000, 
lo  pose  nel  ruolo  dei  fabbricati  a  carico 
•del  Consorzio,  come  proprietario;  quest'ul- 
timoy  con  decisioni  d!ella  commissione  cen- 
trale delle  imposte  del  9  agosto  1885  e 
14  marzo  1887,  ottenne  T  annullamento 
•della  propria  iscrizione  nel  ruolo  dei  con- 
tribuenti e  la  sostituzione  delle  ditte  Gei 
•e  Coletti,  le  quali,  avendo  ricorso  all'au- 
torità giudissiaria,  ottennero  dal  tribunale 
di  Belluno,   con  sentenza   del  14   aprile 

1889,  e  dalla  corte  di  appello  di  Venezia, 
cpn  sentenza  30  novembre  stesso  anno, 
la  restituzione  della  somma,  cumulativa- 
mente pagata,  di  lire  6814  e  38  e  relativi 
interessi;  per  la  considerazione  che,  es- 
sendo esse  locatarie,  non  erano  debitrici 
•della  imposta;  ed  il  ricorso  interposto 
dalla  Finanza  contro  l'ultima  di  questo 
decisioni  venne  respinto  dal  Supremo 
CoUegjo  con  sentenza  del  li  dicembre 
1890  (in  questa  Race.  XV,  Mat.  Civ.,  811). 

Intanto,  con  citazione  del  26  settembre 

1890,  le  ditte  Gei  e  Coletti  chiesero  anche 
la  restituzione  delle  rate  di  imposta  pa- 
gate fino  al  1890;  ed  il  tribunale  di  Bel- 
luno, con  sentenza  31  ottobre  e  12  novem- 
bre 1891,  condannò  l'Amministrazione  fi- 
nanziaria  a  pagare  loro  lire  11434  e  35 
eome  restituzione  d'imposte  pagate  dal 
lo  gennaio  1^8  a  tutto  il  1890,  coi  re- 
lativi interessi;  condannò  pare  la  pro- 
vincia di  Belluno  ed  il  comune  di  Ospi- 
tale (che  la  Finanza  aveva  chiamato  in 
causa,  perchè  fossero  condannati,  in  sua 
vece,  a  restituire  alle  ditte  Gei  e  Goletti 


giuridici  allora  adottati;  imperocché, 
la  contestazione  che  si  veniva  impu- 
gnando circa  il  debito  della  imposta 
principale,  implicava  di  necessità  la 
contestazione  sul  debito  della  corri- 
spondente sovraimposta;  e  siccome 
l'esonero  dal  debito  della  prima  im- 
portava necessariamente  l'esonero  della 
seconda;  poiché  intanto  vi  era  pel 
Comune  il  diritto  alla  sovraimposta, 
in  quanto  vi  fosse  per  lo  Stato  il  di- 
ritto alla  imposta,  e  mancando  questo, 
scompariva  quello ,  cosi  è  palese  che 
le  sentenze  anzidette,  colie  quali  si 
era  riconosciuta  non  dovuta  dalle  ditte 
Gei-Coletti    la  imposta   in    questione^ 

le  sovraimposte  rispettivamente  perce- 
pite), a  rifondere  alla  Finanza  queste  ul- 
time somme;  ed  assolvette  dalla  os^ser- 
vanza  del  giudizio  il  Consorzio  Cadprino, 
che,  a  sua  volta,  era  stato  chiamato  in 
causa  dalla  prtwincia  di  Belluno  per  ri- 
spondere, in  sua  vece,  qual  proprieterio 
dell'opificio,  della  sovraimposta  verso  le 
ditte  Gei  e  Coletti. 

Sol  gravame  principale  prodotto  dalla 
Finanza,  dalla  provincia  e  dal  comune,  e 
su  quello  incidentale  proposto  dalle  due 
ditte,  la  corte  di  appello  di  Venezia,  con 
sentenza  3-9  agosto  1892,  tenne  fermo, 
a  carico  della  Finanza,  T  obbligo  di  rim- 
borsare direttamente  alle  ditte  Gei  e  Co- 
letti tutto  il  percetto  a  titolo  d' imposte 
e  sovraimposte,  dal  1884  al  1890,  coi  re- 
lativi interessi;  riconobbe  Toh  Ugo,  nella 
provincia  di  Belluno  e  nel  comune  di 
Ospitale,  a  rifondere  rispettivamente  alio 
Erario  ciò  che,  in  dette  spuune,  rappre- 
sentasse l'ammonteve  della  sovraimposta 
provinciale  e  comunale,  coi  relativi  inte- 
ressi, e  l'obbligo  nella  Comunità  Cadorina 
di  rifondere,  a  sua  volta,  alla  suddetta 
provincia,  quanto,  per  titolo  di  sua  sovraim- 
poste ed  interessi,  queste  dovesse  sbor- 
sare all'Erario. 

Considerò  sostanzialmente  quel  col- 
legio, in  relazione  all'obbligo  riconosciuto 
nella  provincia  di  Belluno  e  nel  comune 
di  Ospitale  di  restituire  all'Erario,  in  via 
di  rivalsa,  le  aliquote  di  sovraimposta 
percette  sulla  imposte  principale,  coi  re- 
lativi interessi  di  mora,  che  dovette  il 
medesimo  rimborsare  alle  ditte  Gei  e 
Coletti  : 

Che,  sebbene  le  sentenze  14  aprile  e 
30  novembre  1887  non  potessero  costi- 
tuire giudicato  verso  la  provincia  ed  il 
Comune,  per  non  aver  fatto  parte  di  quel 
giudizio ,  sterebbero  però,  contro  di  essi. 
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costituivano,  senz'  altro,  il  titolo  che 
obbligava  il  Comune  di  Ospitale  a  re- 
stituire la  Bovraimposta  da  lui  percetta 
in  ragione  della  imposta  stessa;  ed  in 
tale  stato  di  cose  alla  corte  di  appello 
incombeva  soltanto  il  dovere  di  rico- 
noscere se  la  Finanza,  dopo  di  essere 
stata  essa  stessa  costretta  a  rimbor- 
sare direttamente  alle  ditte  Gei-Coletti 
quanto  queste  avevano  pagato  per 
imposta  e  per  sovraimposte,  avesse 
diritto  alta  rifusione  del  montare  della 
sovraimposta  percetta  dal  Comune;  ed 

gli  stessi  criteri  giuridici  allora  adottati  ; 
non  essendo  state  contrapposte  altre  ra- 
gioni, che  potessero  condurre  a  diversa 
conclusione;  a  torto  quindi  obbiettassero 
la  tardività  della  loro  chiamata  in  causa. 

Ohe  ipotetico  fosse  il  danno  che  il 
comune  avrebbe  potuto  risentire,  per  l'ec- 
cepito ritardo,  nella  spedizione  del  ruolo 
corretto  dopo  quella  sentenza  al  vero 
debitore  Consorzio  Cadorino,  potendo  il 
medesimo  chiedere  il  regresso  ve  téso  que- 
st'ultimo; nò  potesse  la  Finanza  essere 
responsabile  dei  danni  che  patirebbe  iu 
caso  di  restituzione,  e  per  negarle  il  re- 
gresso riguardo  ad  una  sovraimposta  che 
gli  spettava  ope  legis  sul  reddito  accer- 
tato dello  stabilimento  seghe,  qualora  do- 
vesse restituire  il  denaro  già  impiegato 
in  spese  stanziate  net  bilanci  di  tanti 
anni;  imperocché  la  sovraimposta  va  con- 
siderata come  se  mai  fosse  stata  pagata . 
per  esserlo  stata  indebitamente,  e  venendo 
perciò  restituita  alle  ditte  Gei  e  Coletti. 

Che  se  al  confronto  delle  stesse  ditte 
primieramente  fosse  obbligatala  Finanza 
alla  restituzione,  questa  sarebbe  per  lei, 
nelFaltro  suo  confronto  colla  provincia,  e 
col  commie,  per  la  sovraimposta,  una  pura 
perdita  ;  mentre  essi,  se  a  lei  fosse  negata 
razione  di  regresso,  si  tratterrebbero,  senza 
causa,  l'aliquota  di  quei  pagamenti  alle 
due  ditte,  e  si  -  arricchire  obero  a  di  lei 
danno,  coi  trattenere  ciò  che  fu  loro  pa- 
cato senza  esser  dovuto,  e  col  giovarsi 
di  q^uel  denaro  per  soddisfare  spese,  che 
altrimenti  non  avrebbero  potuto  fare. 

Che,  se  per  la  sovraimposta  occorreva 
che  in  prima  fosse  dallo  agente  accertato 
il  reddito  per  la  imposta  erariale,  tuttavia, 
dello'  errore,  nello  applicarla  alle  ditte 
Gei-Coletti,  rispondeva  la  Finanza  verso 
di  loro,  che  ne  ^rono  il  soggetto  passivo; 
ma  a  questo  fatto  restava  estraneo  Paltroj 
proprio  della  provincia  e  del  comune,  di 
avervi  fatto  applicare  la  sovraimposta  a 
proprio  vantaggio,  e  di  essere  amendue 
concorsi  a  percepirla  dalle  ditte  Gei -Co- 


il  suo  compito  ora  necessariamente 
ristretto,  nella  specialità  del  caso,  ad 
esaminare  quelle  deduzioni  per  le 
quali  il  (j'jmune  di  Ospitale  preten- 
deva esonerarsi  da  siffatto  obbligo  ; 
postochè  non  era  più  conteso  che 
quelle  sovraimposte  non  fossero  do- 
vute dalle  ditte  contribuenti;  ma  sic- 
come non  fu  fatta,  al  riguardo,  alcuna 
deduzione,  come  in  linea  di  fatto  ri- 
tenne incensurabilmente  la  sentenza 
denunziata,  cosi  pot(^  la  medesima 
ragionevolmente   dedurne,    senz'  altra 

letti,  locatarie  e  non  proprietarie  dello 
stabilimento  seghe;  e  negando  ora  il  re- 
gresso alla  Finanza,  potrebbe  avverarsi, 
che  il  comune,  esercitando  per  se  stesso 
il  regresso,  come  avrebbe  facoltà  di  feui^e^ 
e  come  avrebbe  già  fatto  la  provinola, 
tenesse  due  volte  la  stessa  sovraimposta. 
Che  vanamente  la  provincia  avrebbe 
fatto  ricorso  alPart.  1 146  del  codice  civile, 
in  luogo  del  precedente  1145  applicato 
dal  tribunale,  come  se  il  ritardo  della 
Finanza  Pavesse  privata  delle  pratiche  di 
diretto  pagamento  delia  sovraimposta  dal 
vero  debitore;  e  da  questo  lo  dovesse 
ora  essa  ripetere,  in  via  di  regresso,  e 
non  da  chi  suum  recepU,  come  fece  la 
provincia;  dappoiché  la  restituzione  della 
sovraimposta,  che  la  Finanza  chiede  alla 
provincia,  non  è  basata  all'  azione  d*  in- 
debito ,  spettando  questa  invece  alle  sole 
ditte  pagatrici  G^i-Coletti,  ma  a  quella 
di  un  danno  che  essa  risentirebbe  senza 
tale  restituzione,  e  di  un  indebito  arric- 
chimento che  ne  deriverebbe  alla  pro- 
vincia. 

Il  comune  di  Ospitale  ha  denunùato- 
ia  suddetta  sentenza  a  questo  Suprema 
Collegio,  e  col  suo  ricorso   lamenta: 

1^  Col  primo  mezzo  la  violazione  » 
la  falsa  applicazione  dell'  art.  1351  del 
codice  civile; 

2®  Col  secondo  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  degli  art.  1145  e  1146  del 
codice  civile  e  degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2 
e  517  del  codice  procedura  civile,  per- 
mancanza  di  motivazione  ; 

S°  Col  terzo  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  degli  art.  1151  e  1152  del 
codice  civile,  in  relazione  al  principio  di 
diritto  che:  quis  ex  sua  ciUpa  damnum 
sentii  non  videtur  damnum  sentire  ; 

4°  Col  quarto  la  violazione  del  prin- 
cipio di  diritto  per  cui  :  quem,  de  evictione. 
tenet  actio,  eundem  agentem  repellit  ejr- 
ceptiOf  in  relazione  all'art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile  ». 
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indagine,  il  dovere  del  Comune  di  ri- 
fondere allo  Stato  Pammontaredi  quelle 
so  vrairo  poste. 

Che    inattendibile    del    pari    sìa  il 
secondo  mezzo  del  ricorso,  dappoiché, 
a  prescindere  dalla  osservazione  che 
la  considerazione,  relativa    alla  inap- 
plicabilità   al   caso   dell'  art.  1146  del 
codice  civile,  riguardando  soltanto  la 
provincia    di    Belluno   che    vi   aveva 
fatto  ricorso  non    possa  costituire  ar- 
gomento di   doglianza   per    parte  del 
ricorrente,  è  poi  da  notare  che  la  de- 
nunziata  sentenza  ha  pienamente   e- 
scluso  che  potesse,  nella  specie,  trat- 
tarsi d' indebito;  e  lo  ha  fatto  corret- 
tamente, dappoiché  simile  azione  po- 
teva   benissimo  competere   alle   ditte 
Gei-Coletti,  le  quali  se  ne  erano   per 
l'appunto  avvalse,  ma  non  alla  Finanza, 
la  quale,  in    proprio,   non    doveva   al 
Comune  alcuna  sovraimposta,  e  nep- 
pure al  Comune,  perchè,  come  già  si 
è  rilevato,  in   tanto  sussiste    in  lui  il 
diritto  alla  sovraimposta,  in  quanto  vi 
sia  per  lo  Stato  il  diritto  all'  imposta. 
Né  si  riscontra  poi  la  pretesa  contrad- 
dizione dei  motivi,  da  cui    se  ne  vor- 
rebbe   desumere    la   mancanza,    dap- 
poiché   la   corte    di    appello,  dopo  di 
avere  dimostrato   il  fondamento  della 
domanda  fatta  dalla  Finanza,  alla  ar- 
gomentazione dedotta  dalla  provincia 
di  Belluno,  ha  risposto    che    la  mede- 
sima   non    fosse    basata    suir  azione 
d'indebito,   ma  piuttosto  sul  danno  che 
ne  sarebbe  derivato  all'erario,  e  sul- 
V  arricchimento   indebito  che   la  Pro- 
vincia   ne    avrebbe    ricavato  ;    ed    ha 
nitidamente  espresso  questo  suo  con- 
cetto   senza  involgersi  in  pretese  con- 
fusioni ed  incertezze,   senza  divagare 
dall'una  all'altra  azione,  e  senza  punto 
contraddirsi;  ed  avendo   essa   quindi 
manifestato  con  sufficiente  chiarezza, 
questo    suo    convincimento,    non    ha 
niancato  al  debito  della   motivazione. 

Che  manifestamente  infondato  sia 
il  terzo  mezzo  di  ricorso,  dappoiché 
la  corte  d'appello,  con  apprezzamento 
di  fatto,  cne  si  sottrae  a  qualsiasi 
censura,  ha  escluso  anzitutto  che  la 
Finanza  abbia  commessa  alcuna  colpa 
o  negligenza  nella  formazione  dei  ruoli, 
per  essere  stati  compilati  in  modo 
pieramente  regolare;  e  se  i  medesimi 


rimasero  poscia  annullati  per  le  0[>- 
poste  risoluzioni  che  fìirono  emesso 
dalle  diverse  autorità  competenti,  non 
se  ne  avrebbe  potuto  certamente  ascri- 
vere alla  Finanza  la  colpa  per  tenerla 
responsabile  delle  correlative  conso- 
ffuenze;  per  cui,,  date  tali  circostanze 
di  fatto,  non  poteva  avere  applicazione 
la  invocata  massima  di  diritto.  La 
Finanza,  d'altronde,  per  altra  più  forte 
ragione  non  avrebbe  potuto  giammai 
ritenersi  obbligata  a  rimborsare  il  Co- 
mune della  sovraimposta  da  lui  per- 
cetta,  e  che  per  una  circostanza  qua 
lunquo  avesse  dovuto  poi  restituire  al 
contribuente;  dappoiché  nella  forma- 
zione dei  ruoli,  per  la  determinazione 
della  materia  imponibile,  la  Finanza 
procede  di  propria  autorità,  e  nel  solo 
od  esclusivo  suo  interesse;  senza  che, 
nello  esplicamento  di  questa  sua  fun- 
zione, possa  andar  soggetta  a  con- 
trollo od  a  censura  per  parte  dello 
province  e  dei  comuni, i  quali,  se  hanno, 
nel  loro  particolare  interesse,  facoltà 
di  sovraimporre  sopra  le  imposte  coni- 
misurate  nello  interesso  dello  Stato, 
non  acquistano  sopratali  sovraimposte 
un  diritto  assoluto  od  irretrattabile  ; 
ed  anzi  le  medesime  seguono  natu- 
ralmente le  vicende  e  le  sorti  delle 
imposte  erariali;  e  degli  errori  chela 
Finanza  potesse  commettere,  nell'eser- 
cizio del  suo  diritto  d'imporre  e  nella 
compilazione  dei  ruoH,  non  deve  cer- 
tamente incontrare  alcuna  responsa- 
bilità verso  le  province  ed  i  comuni, 
quando  anche  essi  pure  ne  avessero 
risentito  del  danno  ;  poiché  nel  vigente 
sistema  tributario  lo  Stato  ncm  garen- 
tisce  loro  il  preciso  ammontare  della 
sovraimposta  alla  baso  dei  ruoli,  e 
non  assume  sopra  di  sé  le  eventuali 
deficienze  che  nelle  riscossioni  si  ve- 
rificassero, per  qualsiasi  causa  ed 
anche  per  le  indebito  iscrizioni  dei 
contribuenti. 

Che  mancante  di  hnse  sia  in  ultimo 
la  censura  contenuta  noi  quarto  mezzo 
del  ricorso;  dappoiché  essa  prosup- 
pone che  il  diritto  allo  controverse 
sovraimposte  restasse  assicurato  al 
Comune  di  Ospitale,  per  il  solo  fatto 
di  esistere  nell'ambito  del  proprio  ter- 
ritorio lo  stabilimento  di  segheria; 
mentre  perchè  vi  sia  diritto  di  sovraim- 
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porre,  nello  interesse  dei  comuni, 
nei  casi,  e  nei  limiti  consentiti  dalla 
legge,  occorre  imprescindibilmente  che 
già  vi  sia  un  debito  d'imposta  princi- 
pale, dopo  appurata  la  esistenza  di  un 
reddito  imponibile,  accertato,  ed  iscritto 
nel  ruolo;  e  nello  stesso  modo  in  cui 
mancando  dapprincipio  l'accertamento 
del  reddito,  non  vi  potrebbe  essere 
applicazione  d' imposta  principale ,  e 
qumdi  non  si  potrebbe  parlare  di 
sovraìmposte;  cosi  allorquando  per 
qualsiasi  ragione,  venisse  a  mancare 
la  imposta  erariale,  portata  sui  ruoli, 
verrebbero  meno  le  sovraim poste  su 
quella  commisurate;  e  nello  stesso 
modo  in  cui  lo  Stato  sopporta  la  per- 
dita della  imposta,  cosi  i  comuni  e  le 
province  debbono  sopportare  la  per- 
dita delP  aliquota  delle  loro  sovraim- 
poste.  Fuori  proposito  adunque  il  Co- 
mune di  Ospitale  verrebbe  parlando 
di  credito  verso  lo  Stato  per  la  somma 
equivalente  alle  sovraìmposte  rimbor- 
sate alle  ditte  Gei-Coletti;  e  peggio 
ancora  pretenderebbe  opporre  la  com- 
pensazione di  siffatto  credito  ideale 
con  quello  che  la  Finanza  ha  verso  di 
lui  in  rimborso  della  sovraimposta 
restituita  alle  Ditte  suddette,  all'  ap- 
poggio di  principii  di  diritto  che  rie- 
scono assolutamente  inapplicabili. 
Per   siffatte   considerazioni:  Visto 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  stati  pre- 
messi come  segue  dalla  sentenza: 

e  II  principe  Sciarra,  che  aveva  iniziato 
la  riduzione  a  ■  quartiere  di  alcune  aree 
fabbricative  di  sua  proprietà  poste  al  Gia- 
nicolo,  non  volendo  continuare  ad  occu- 
parsi della  vendita  dei  lotti,  né  delia  ri- 
cerca, ^'olta  per  volta,  dell'  istituto  per  le 
sovvenzioni  ai  costruttori,  stimò  oppor- 
tuno, nel  1889,  associarsi  in  tale  opera- 
zione la  Compagnia  Fondiaria  Italiana,  sua 
creditrice  ipotecaria  per  un  milione  e  500 
mila  lire.  A  tale  effetto  si  convenne  tra 
le  parti  di  mettere  in  sociale^  per  renderli 
fabbricabiU,  frazionarli  e  rivenderli,  i  ter- 
reni Scia  tra,  del  valore  complessivo  di 
lire  2741434;  che  la  Compagnia  pagasse 
la  metà  di  questo  valore  (lire  1370717), 
come  la  pagò,  colla  consegna  di  undici 
effetti  cambiarli;  che  tutte  le  spese  occor- 
renti per  l'esecuzione  dell'impresa,  da  an- 
ticiparsi dalla  Compagnia,  si  ritenessero 
in  conto  sociale  a  perfetta  metà;  che  la 
rappresentanza   sociale,  la  direzione  tec- 


Tart.  541  del   codice  di  procedura  ci- 
vile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Venezia  li  3-9  agosto  1892. 


Siziona  eitlla  27  aprili  1883,  n.  274  ((). 

PUCCIONI  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Compagnia  Fondiaria  Italiana  (avv.  Ca- 
roselli) -  Finanze:  Intendenza  di  Roma 
(avv.  er.  BiccAitDi)  (2) 

SENTENZA:  Omessa  motivazione  -  IMagistrat» 
d'appailo  -  IMotivi  della  sentenza  appellata 

-  Argomenti  defensionali. 

REGISTRO  (Tassa  dì):  Tassa  di  conferìment» 

-  Ente  collettivo  distinto  dalle  persone  dei 
socii  •  Conferimento  -  Trasmissione  di  prò 
prietà . 

Si  reputano  omessi  i  motivi  quando 
la  sentenza  si  riferisce  puramente  e 
semplicemente  a  quelli  di  altra  sen- 
tenza^ non  quando  il  magistrato  drap- 
pello unisce  ai  proprii  i  motivi  detta 
sentenza  appellata,  in  atto  di  confer- 
marla. 

Il  giudice  deve  dar  ragione  della 

nica  ed  amministrativa  della  società  re- 
stassero affidate  alla  Compagnia ,  con  ob- 
bligo di  renderne  conto  ogni  semestre: 
che  le  vendite  parziali  si  concludessero 
liberamente  dalla  Compagnia  ai  prezzi 
concordati  col  principe  ;  che  la  Compagnia^. 

Ser  rendere  più.  vantaggiose  le  vendite» 
ovesse  acconsentire  ai  compratori  dei 
lotti  riconosciuti  solventi,  che  ne  faces- 
sero richiesta,  le  necessarie  sovvenzioni 
secondo  i  sistemi  da  lei  praticati;  che 
tutti  gli  utili  realizzabili  si  dividessero  a 
perfetta  metà;  che  la  Compagnia  si  rite- 
nesse le  somme  incassate  ai  spettanza 
del  principe,  finché  non  fosse  intieramente 
estiuto  il  suo  credito  di  lire  1500000, 
ipotecato  nella  metà  dei  terreni  a  lui  ri- 
servata; che  la  società  durasse  a  tutto 
marzo  1895;  che  il  principe  dovesse  ri- 
prendere, al  cessare  della  società,  i  ter- 
reni rimasti  invenduti,  e  restituire  alla 
Compagnia  la  parte  di  prezzo  di  apporto- 
effettivamente    da   essa  pagato. 

Furono   queste  le  convenzioni,  secou'^ 
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accoglienza  o  del  rigetto  delle  do^ 
mande  e  delle  eccezioni^  ma  non  è  te- 
nato  a  rispondere  a  tutti  gli  argo^ 
menti  defensionali  addotti  dalle  parti 
contendenti. 

Per  l'applicazione  della  tassa  di 
conferimento,  di  cui  all'art,  11  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro, 
non  è  necessaria  la  costituzione  di  un 
ente  collettivo  distinto  dalle  persone 
dei  sodi,  comprendendo  quell'articolo 
ogni  specie  ai  società^  e  perfino  le  as- 
sociazioni in  partecipazione,  in  cui 
certamente  manca  l'ente  separato  dalle 
persone  dei  socii. 

La  tassa  stabilita  dall'art.  11  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro, 
essendo  di  conferimento,  e  non  ai  tras- 
missione, basta,  per  V applicazione  di 
essa,  che  siaci  il  conferimento,  seb- 
bene non  siaci  trasmissione  di  pro- 
prietà delle  cose  conferite  nell'ente- 
società. 

Attesoché  la  Compagnia  sosteneva 
che  fu  apparente,  e  non  reale,  la  ven- 
dita fattale  dal  principe  Sciarra,  della 
metà  dei  terreni;  che  la  vera  natura 
dell'atto  8  luglio  1889  era  di  un  man- 
dato a  vendere  per  conto  del  mandante, 
allo  scopo  di  pagare  i  suoi  debiti  verso 
il  mandatario;  che,  a  tale  effetto,  sa- 
rebbe stata  inutile  una  società,  ba- 
stando una  comunione,  quale  infatti 
erasi  consentita,  a  norma  dell'art.  673 
del  codice  civile;  che  senza  la  costi- 
tuzione  di  un  ente  collettivo,  distinto 
dalle  persone  dei  socii,  non  era  pos- 
sibile parlare  di  conferimento  nel  senso 
dell'art.  77  della  tariffa  annessa  alla 
legge    di    registro,  ossia   di  trasmis- 

dochè  narra  la  denunziata  sentenza,  sti- 
pulate dal  principe  colla  Compagnia  me- 
diante istrumento  8  luglio  1889. 

Presentato  quest*atto  all'uffizio  di  re- 
^stro,  furono  perca tte  due  tasse  (del  com- 

f flessivo  ammontare  di  lire  181346.40) 
'nna  di  trasferimento  sulla  metà  dei  ter- 
reni passati  dal  principe  Sciarra  alla  Com- 
pagnia Fondiaria,  l'altra  di  conferimento 
per  apporto  in  società  dei  terreni  rimasti 
al  prmci{>e  e  di  (quelli  acquistati  dalla 
Compagnia.  Tanto  il  principe  che  la  Com- 
pagnia, ritenendo  non  dovuta  la  tassa  di 
conferimento,  ne  domandarono,  con  di- 
stinti   atti    di   citazione,   la  restituzione. 


sione  delle  proprietà  dei  singoli  socii 
nell'ente  sociale;  che,  ad  ogni  modo, 
non  vi  fu  conferimento  di  beni  immo- 
bili, per  esser  questi  rimasti  in  pro- 
prietà dei  socii. 

Ora  il  ricorso  deduce,  che  ai  va- 
rii  argomenti,  coi  quali  la  Compagnia 
dimostrò  la  verità  del  suo  assunto,  la 
sentenza  non  ha  risposto,  o,  rispon- 
dendo, è  caduta  in  errori  di  diritto. 

Questi  rimproveri  non  hanno  alcun 
fondamento. 

La  sentenza,  dovendo  anzitutto  esa- 
minare r  intrinseca  natura  detratto, 
e  vedere  se  erasi  tra  le  parti  costituita 
una  società  od  una  semplice  comu- 
nione, osserva:  «  che  non  può  sorger 
«  dubbio  che  si  era  voluta  costitun*e 
«  una  società,  conferendo  in  essa  il 
«  principe  la  metà  dei  beni  rimasti- 
a  gii,  e  la  Compagnia  l'altra  metà,  e 
«  ciò  allo  scopo,  sia  pure  precipuo 
«  per  la  ^  Compagnia,  di  pagarsi  dei 
«  suoi  credili  verso  il  principe,  ma  ben 
«  anche  di  dividere  gli  utili  che  se 
«  ne  sarebbero  eventualmente  ritratti»; 
che  questa  volontà  risulta  dai  patti 
stipulati  e  dalle  espressioni  ripetuta- 
mente usate  nel  contratto,  di  società, 
contò  sociale,  gestione  sociale,  rappre- 
sentanza sociale;  che  non  sarebbe  con- 
ciliabile ridea  d'una  comunione  coli' in- 
tenzione di  rivendere  in  dettaglio,  e  scio- 
gliere quel  condominio,  che  nella  comu- 
nione è  quasi  fine  a  se  stessa;  che  non 
sarebbe  possibile  escludere  il  concetto 
di  società,  dacché  si  contemplò  per- 
fino la  ripartizione  degli  utili  e  del- 
l'eventuale guadagno,  che  è  appunto 
il  fine  ultimo  della  società;  che  tutto 
concorre  a  dimostrare  che  le  parti  vol- 

iEtiunite  le  due  cause,  il  tribunale  civile 
di  BrOma,  con  sentenza  25  luglio  1891,  re- 
spinse tali  domande.  Rigettato  anche  Tap- 
pello,  la  Compagnia  Fondiaria  ha  propo- 
sto ricorso  in  cassazione  per  due  motivi  : 
l."*  Violazione  degli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2  codice  di  procedura  civile,  1697  e 
1698  del  codice  civile  ; 

2."  Falsa  applicazione  dell'art.  77 
della  tariifa  annessa  alla  legge  sul  regi- 
stro; violazione  degli  art.  82  codice  di  com- 
mercio, 77  detto  codice,  1736  codice  ci- 
'  vile,  209  codice  di  commercio,  e  nuova- 
mente degli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2 
procedura  civile  >. 
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lero  la  compra  o  vendita  onde  met- 
tersi in  grado  di  eseguire  un  eguale 
ed  identico  conferimento,  e  vollero  la 
società  per  raggiungere  quel  fine  che 
si  erano  proposto  di  conseguire;  che, 
se  il  line  stesso  si  fosse  potuto  otte- 
nere senza  stipulare  la  vendita  e  senza 
addivenire  ad  una  società,  non  sarebbe 
questo  un  motivo  per  decidere  in  senso 
contrario  la  lite,  dovendosi  aver  ri- 
guardo, non  a  ciò  che  poteva  farsi, 
ma  a  quello  che  realmente  si  fece  e 
stipulò  ;  che,  in  fine,  per  applicare  la 
tassa  di  conferimento,  non  è  necessa- 
ria la  costituzione  di  un  ente  collet- 
tivo distinto  dalle  persone  dei  socii, 
comprendendo  l'art.  77  della  tariffa 
ogni  specie  di  società,  e  perfino  le 
associazioni  in  partecipazione. 

Non  basta.  La  corte  di  merito  a 
questi  suoi  motivi  di  giudicare  volle 
aggiungere  quelli  dei  primi  giudici;  e 
potè  farlo,  senza  mancare  all'obbligo 
della  motivazione,  perchè  si  reputano 
omessi  1  motivi  quando  la  sentenza 
si  riferisce  puramente  a  quelli  di  un'al- 
tra sentenza  (art,  361,  n,  2,  proc,  cic.)^ 
non  quando  il  magistrato  cr appello  ai 
proprii  unisce  i  motivi  della  sentenza 
appellata,  in  atto  di  confermarla.  Ora 
è  da  avvertire,  che  il  tribunale,  con- 
vinto che  il  vero  scopo  della  conven- 
zione fu  la  speculazione  sui  terreni 
iSciarra,  e  perciò  si  costituì  una  vera 
società,  dette  piena  ragione  di  questo 
suo  convincimento,  rispondendo  anche 
agli  argomenti  più  specialmente  di- 
retti ad  escludere  il  conferimento  di 
beni  immobili  che  la  Compagnia  de- 
sumeva dagli  articoli  6,  14,  15,  16  e 
17  dell' istrumento,  e  che  oggi  la  ri- 
corrente dice  essere  stati  dimenticati 
dalla  sentenza  d'appello.  Dunque  nes- 
sun difetto  di  motivazione.  Del  resto, 
se  anche  ad  alcuni  dei  diversi  argo- 
menti della  difesa  della  Compagnia 
fosse  mancata  la  risposta,  non  per 
questo  si  potrebbe  ritenere  violato  il 
precetto  della  motivazione,  essendo 
principio  notorio,  che  il  giudice  devo 
dare  ragione  dell'accoglienza  e  del  ri- 
getto delle  domande  e  delle  eccezioni, 
ma  non  è  tenuto  a  rispondere  agli  ar- 
gomenti difensionali  (ar^  265  regolam. 
gen.  glud,). 

Non  è  poi  vero    che    la   corte,  er- 


rando in  diritto,  abbia  supposto  che  i 
conferimenti  dei  socii  debbano  essere 
fatti  In  cose  eguali  ed  Identiche,  Essa, 
dopo  aver  detto,  che  per  l'art.  1698 
del  codice  civile  ciascun  socio  deve 
conferire  in  società  o  danaro  od  altri 
beni,  o  la  propria  industria,  ha  dichia- 
rato che,  nel  caso  concreto,  le  parti 
vollero  la  compra  e  cendita^  onde  met- 
tersi In  arado  di  eseguire  un  eguale 
ed  Idèntico  conferimento  :  in  altri  ter- 
mini, ha  attribuito,  non  ad  una  neces- 
sità legale,  sibbene  ed  unicamente  alla 
volontà  dei  contraenti  questa  identità 
ed  eguaglianza  di  conferimento. 

Nemmeno  è  vero  che  per  appli- 
care la  tassa  di  conferimento  sia  ne- 
cessaria l'esistenza  di  un  ente  morale 
distinto  dalle  persone  dei  socii.  Giu- 
stamente, su  questo  punto,  considerò 
la  corte  di  merito,  che  l'art.  77  della 
tariffa  colpisce  colla  tassa  proporzio- 
nale stabihta  per  la  trasmissione  i 
conferimenti  fatti  dai  socii  in  cose  di- 
verse dal  danaro,  anche  nelle  asso- 
ciazioni in  partecipazione,  in  cui  cer» 
tamente  manca  l'ente  separato  dalle 
persone  dei  socii. 

Né  alcun  ostacolo  all'applicazione 
della  tassa  s'incontrava  nell'art.  82 
del  codice  di  commercio,  il  quale  di- 
spone che:  «  in  mancanza  di  stipula- 
«  zione  contraria,  le  cose  conferite  di- 
ce vendono  proprietà  della  società  ». 
Imperocché  dalTarticolo  stesso  si  ri- 
leva che,  dove  pure  sia  il  patto  con- 
trario, dove  cioè  non  vi  sia  trasmis- 
sione di  proprietà  delle  cose  conferite 
nel Ten te-società,  rimane  fermo  il  con- 
ferimento; e  tanto  basterebbe  per  ap- 
plicare la  tassa,  la  (juale,  come  è 
stato  altre  volte  deciso,  è  di  conferì- 
Tnento,  non  di  trasmissione. 

Laonde  è  dimostrato  che  la  de- 
nunziata sentenza  è  sufficientemente 
motivata  in  fatto  ed  in  diritto;  che  non 
è  caduta  in  alcuna  delle  violazioni  di 
legge  che  le  sono  rimproverate;  che 
il  ricorso,  ripetendo  le  argomentazioni 
dedotte  avanti  ai  giudici  di  merito  è 
tornato  in  sostanza  a  proporre  que- 
stioni di  mero  fatto  estranee  alla  com- 
petenza del  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigettai!  ricorso... 
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eiviis  23  miggls  1883,  n.  345. 

EHIi  P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Micciehe  (avv.  Micx:;ighè)  -  Demanio:  In- 
tendenza di  Roma  (avv.  er.  Nespoli) 


TRIBUTO  PREDIALE:  Azione  di  rimborso  - 
RIeonoscimento  del  debito  -  Competenza  pre- 
tonale  -  Amministrazione  del  demanio  -  Ri- 
cerltore  del  registro  diverso  da  quello  nel  cui 
ufficio  è  nato  II  credito  -  Delegazione  -  Pre- 
serìzione  trentennale  -  Gestione  di  negozio  - 
Rtpetiziene  d'indebito. 

CASSAZIONE:  Apprezzamento  dei  fatti  della 
-  Giudizio  di  merito. 


Nell'azione  di  ripetizione  del  tri- 
buto prediale  per  altri  pagato,  non 
pub  eccepirsi  V  incompetenza  del  pre- 
tore per  ragione  di  materia,  quando 
il  debito  del  tributo  sia  stato  ricono- 
sciuto dal  debitore,  e  nella  quantità  as- 
serita, nel  Ubello  e  nel  corso  ulteriore 
del  giudizio. 

a)  Ooe,  a  promuooere  il  giudizio 
di  rimborso  dell'imposta  predialCy  sia 
stato  dall'amministrazione  del  dema- 
nio creditrice  delegato  un  rieeoitore 
del  registro  diverso  da  quello  nel 
cui  ufficio  è  nato  il  credito  di  rivalsa, 
non  può  dal  debitore  negarsi  al  rice- 
vitore def-egato  la  qualità  di  ^fare  in 
giudizio. 

b)  La  delegazione,  in  conformità 
al  decreto  25  giugno  1^65,  si  desuma 
dall'esistenza  presso  il  ricevitore  di 
tutti  gli  atti  e  documenti  riguardanti 
la  causa. 

La  percezione  dell'  imposta  è  sog- 
getta alla  prescrizione  breve,  speciale, 
nel  solo  rapporto  del  percettore  o  esat- 
tore ed  i  contribuenti  ;  ma,  avvenuto 
il  pagamento  deW  imposta  da  parte  di 
persona  diversa  dal  contribuente,  cessa 
la  ragione  della  prescrizione  speciale; 
e  subentra  invece,  per  P azione  di  ri- 
ralsa,  la  prescrizione  trentennale  del 
diritto  comune* 

L'azione  del  terzo  per  ottenere  la 
rivalsa  dell* imposta  per  altri  pagata 
mette  capo,  o  nella  gestione  di  nego- 
zio, o  nella  ripetizione  delV  indebito 
pagato  per  err.^re. 


Alla  corte  di  cassazione  non  ap- 
partiene conoscere  se  bene  o  mule 
siano  stati  i  fatti  della  causa  rilevati 
e  apprezzati  dai  giudici  di  merito. 

Considerando  che  il  Miccichè  non 
elevò  mai  eccezioni  che  avessero  po- 
tuto dar  luogo  a  disputa  circa  l'esi- 
stenza o  la  quantità  del  tributo  fon- 
diario pagato  per  lui  dall'amministra- 
zione demaniale.  Egli  si  limiU"»  ad  ec- 
cepire la  compensazione  di  quel  paga- 
mento con  quanto  affermava  dovergli 
Tamministrazione  demaniale  per  una 
certa  pretesa  garantia,  ritenendo  con 
ciò  il  debito  suo  del  tributo  o  nella 
quantità  asserita  nel  libello  e  nel  corso 
ulteriore  del  giudizio.  Sicché  T  incom- 
petenza per  ragione  di  materia,  sol- 
levata dal  ricorrente  in  udienza,  e 
che,  sussistendo,  dovrehbesi  di  ufficio 
dichiarare,  non  regge. 

Che,  come  fu  notato  dai  giudici  di 
merito,  il  giudizio  di  rivalsa  venne 
promosso  ad  istanza  deiranniiinistra- 
zione  del  demanio,  non  già  ad  istanza 
senz'  altro  del  ricevitore  locale  del 
demanio.  E  se  costui  figurò  nel  giu- 
dizio, vi  figurò  qual  delegato  dell'am- 
ministrazione  attrice;  delegazione  che 
il  tribunale,  in  conformità  al  decreto 
25  giugno  18G5,  desunse  dalFesisteuza 
presso  il  ricevitore  di  tutti  gli  atti  e 
documenti  riguardanti  la  causa.  Es- 
sendo poi  la  delegazione  un  atto  del- 
Tamministrazione  superiore  per  causa 
da  trattarsi  in  Roma,  non  montava 
che  il  credito  di  rivalsa  nacque  nel- 
l'ufficio di  ricevitoria  di  Castrogio- 
vanni.  Non  è  giusto  perciò  negare  al 
ricevitore  di  Roma  la  qualità  legittima 
di  stare  nel  giudizio  di  merito. 

Cylie  la  percezione  delle  imposte  ò 
soggetta  alla  prescrizione  breve,  spe- 
ciale, nel  rapporto  del  percettore  o 
esattore  ed  i  contribuenti,  allo  scopo 
di  evitare  ritardi  dannosi  ad  un  tempo 
alla  finanza  ed  ai  privati.  Avvenuto  il 
pagamento  dell'imposta  da  parte  di 
persona  diversa  dal  contribuente,  cessa 
la  ragione  della  prescrizione  speciale 
e  subentra  la  prescrizione  trentennale 
comune,  che  nel  difetto  di  altre  j)re- 
scrizioni  applicabili,  regola  i  diritti. 
E  questo  non  a  torto,  se  si  rifletta  che 
l'azione  del  terzo,  per  ottenere  la  ri- 
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valsa  dell'  importo  per  altri  pagato, 
mette  capo  o  nella  gestione  di  nego- 
zio o  nella  ripetizione  dell'indebito 
pagalo  per  errore  (casi  di  diritto  co- 
mune, differenti  da  quello  in  cui  il  per- 
cettore esige  r imposta),  e  che  chi,  in 
simili  rincontri,  paghi  indebitamente 
r  imposta,  non  rimano  surrogato  al 
percettore.  Versando  nella  specie  in 
azione  di  mera  rivalsa  di  tributo  fon- 
diario, indebitamente  pagato  per  altri, 
non  dovevasi  applicare  la  prescrizione 
breve,  invocata  dal  Miccichè. 

Che  il  tribunale,  oltre  alle  ragioni 
di  diritto,  circa  la  (*oinpensazione,  sog- 
giunse non  trovar  fondamento  negli 
atti  prodotti,  che  T  imponibile,  indicato 
nei  patti  delTaggiudicazione  enfìteu- 
tica,  sia  in  misura  inferiore  di  quella 
la  quale,  in  seguito,  fu  attribuita  ai 
fondi  presi  in  concessione  dal  Micci- 
che,  e  su  cui  si  determinò  l'aliquota 
della  tassa  prc^dialo  dovuta  per  Tanno 
1874;  imperocché,  continua  il  tribu- 
nale a  dire,  posti  a  riscontro  i  ver- 
bali di  concessione  con  l'eslratii)  del 
ruolo  delle  imposte  sui  terreni  per 
Tanno  1874,  risulta  che  confronta  la 
rendita  in»ponibile  con  (juella  indicata 
dai  verbali  predetti. 

Ora,  messe  tali  circostanze,  non 
sindacabili  in  questa  sede,  viene*  a 
mancare  quel  sostrato  di  fatto  sul 
rjuale  il  Miccichè  fonda  li»  sue  do- 
glianze di  diritto,  non  sorgendo  punto 
giustincata  in  fatto  la  voluta  varia- 
zione d'imponibih»,  che  il  Micrùchè,  in 
diritto,  assume  garantita  dal  demanio 
dello  Stato. 

La  lamentata  inversione  dei  fatti 
non  può  esaminarsi  in  corte  di  cas- 
sazione, alla  quale  non  appartiene 
conoscere  se  bene  o  male  i  fatti  siansi 
rilevati  o  apprezzati: 

I  documenti,  infine,  su  cui  il  tribu- 
nale si  fondò,  per  trarne  la  convin- 
zione della  insussistenza  d;'lla  varia- 
zione cennata,  erano  ben  sufficienti 
alTuopo,    da    rèndere    superflue  altre 


(1-2)  La  sentenza  precedento  di  questa 
Corte  nella  presente  ''^aiisa.  cui  diede  ar- 
gomento il  ruolo  esecutivo  dei  debitori  del 
HoppreHHO  monastero  della  Croce  di  Lucca 
in  Sapolf,  fu  pubblicatali  14  .'giugno  1890; 


indagini,  né  si  dice  perchè  la  moti- 
vazione sia  stata  imperfetta. 

Non  reggendo  in  alcun  modo  il 
ricorso,  non  resta  che  rigettarlo. 

Visto  Tart.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ca- 
logero Miccichè  avverso  la  sentenza 
22  aprile  1892  del  tribunale  civile  di 
Roma. 


Sizione  civili  II  a|isto  1883,  a.  539  (I). 

eUKRRIkSI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  VERBER 

(concL  conf.) 

De  luliis  e,  Angelini  (avv.  Mbomartino") 
-  Angelini  (avv.  Orilia)  e  Fondo  pel 
Culto  (2^ 

CASSAZIONE:  Giudizio  di  merito  -  Apprezza- 
mento di  atti  e  documenti  -  Sentenza  - 
Considerazioni  sovrabbondanti. 

CREDiTORE:  Dichiarazioni  -  Inefficacia  a  vul- 
nerare i  diritti  del  debitore. 

PERIZIA  :  Reiezione  di  domanda  -  Ultroneità  - 
Apprezzamento  di  fatto. 

CENSI:  Enfiteusi  -  Valutazione  dei  titoli -Giu- 
dizio incensurabile. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Compensazione  -  Giusti 
motivi  -  Apprezzamento  dei  giudici  di  me- 
rito   .Incensurabilità. 

Xon  può  psscre  riesaminato  dalla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  emes- 
so dai  (/ili dici  di  merito,  quando  sia 
esso  basato  sopra  moraUi  apprezza^ 
mento  di  scritture^  sentf*nze  e  docu- 
menti. 

Le  dichiarazioni  del  creditore  non 
possono  in  alcun  modo  vulnerare  i 
diritti  del  debitore. 

Non  può  censurarsi  la  rar/ione  per 
la  quale  i  giudici  del  merito  siansi 
indotti  a  non  ammettere  una  perizia 
chiesta    in    eia  subordinata,  quando. 


e  trovasi  iu  questa  Raccolta,  pag.  452 
delPanuo  XV,  civile.  La  sentenza,  ora  va- 
namente denunciata  era  statH,  in  sede  di 
rinvio,  pronunciata  dalla  corte  di  appello 
di  Jloma  il  10-27  giugno  1892. 
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con  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
radile^  abbiano  essi  riconosciuto  ultro- 
nea la  perizia,  per  avere  essi  mede- 
simi,  coi  documenti,  eseguita  quella 
ricerca  sul  punto  di  fatto,  che  oole- 
oasi  constatare  con  tale  mezzo  istrut^ 
torio. 

Non  si  può  censurare  in  sede  di 
cassazione  l'apprezzamento  con  cui 
il  giudice  di  merito  desume  dalla 
salutazione  dei  titoli  prodotti  che  si 
traiti,  non  di  canoni  enfiteutici,  ma 
di  censi,  e  quindi  di  debito  personale 
passato  a  carico  degli  eredi. 

Le  considerazioni  sovrabbondanti, 
fatte  in  ipotesi,  ove  anche  siano  er- 
rate, non  possono  vulnerare  il  giudi- 
cato, che  si  fonda  sopra  altre  ragioni 
perentorie  e  decisive. 

La  valutazione  della  concorrenza 
dei  motivi  che  possono  determinare 
ad  una  parziale  compensazione  delle 
spese  è  rimessa  al  sovrano  apprezza- 
mento dei  giudici  dì  merito,  il  cui 
giudizio  è  sottratto  all'esame  della 
corte  di  cassazione. 


Soiìoiii  «iiiis  25  agosto  1893,  n.  57j  (1). 

TOXDI  P.  -  PUCCiONI  Rei.  ed  Est  ^ 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Giusti  (avv.  Camerini  V.  e  C.  e  Taraschi)  - 
Ranalletti  (avv.  Scialoja  V.)  (2) 

PROVVEDIMENTI  DELL'AUTORITÀ'  AMMINI- 
STRATIVA: Aziene  possessoria  -  Inamniis- 
Sfbilità  della  domanda  -  Appello. 

IGIENE  PUBBLICA  (Provvedimenti  di):  Ordi- 
nanza del  sindaco  -  Notificazione  -  Esecu- 
zione da  parte  degli  interessati  -  Modo  di 
provvedere  aNa  pubblica  igiene  •  Lesione  di 
dìiitli  -  Servitù  dannosa  alla  salute  pubblica  - 
fttcompetenza  giudiziaria. 

L' inammissibilità   della   domanda 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sodo  come  se- 
gale esposti  nella  sentenza: 

e  Domenico  Giusti  possiede  in  Celano 
due  vani  di  casa,  una  camera  e  una  cu- 
dna  con  finestre  sporgenti  sopra  un  cor- 
tile di  Giuseppe  BanaJletti.  Sotto  la  fi- 
nestra della  cucina  esisteva  un  piccolo 


pel  suo  manifesto  carattere  di  azione 
possessoria,  diretta  contro  un  provve- 
dimento dell'autorità  amministrativa, 
ben  può  essere  dedotta  per  la  prima 
volta  in  appello,  risolvendosi  Vinam- 
messibilità  neW  eccezione  d'  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Vordinanza  del  sindaco  diretta  a 
rimuovere  una  causa  permanente  di 
insalubrità  (nella  specie,  una  cloaca 
esistente  in  un  cortile)  costituisce  uno 
di  quei  provvedimenti  urgenti  di  igiene 
pubblica  che  al  sindaco  spetta  ai  or- 
dinare e  di  fare  eseguire  a  spese  de- 
gli interessati  (ed  è  tale  ordinanza 
ben  notificata  al  proprietario  del  cor- 
tile dove  trovasi  la  cloaca,  e  che  ap- 
parisce il  vero  o  il  principale  inte- 
ressato). 

Nessuna  disposizione  vieta  al^sin- 
daco  di  fare  eseguire  i  provvedimenti , 
di  che  nell'art.  L33  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  dagli  interessati, 
da  quelli  cioè  che  detono  di  regola 
pagare  le  spese. 

a)  All'autorità  amministrativa  e- 
selusivamente  appartiene  lo  stabilire  il 
moQO  di  provvedere  alla  pubblica 
igiene,  quando  si  tratta  di  evitare  esa- 
lazioni o  infiltrazioni  dannose  deri- 
vanti da  latrine,  acquai,  depositi  in- 
sali d>ri,  ecc. 

b)  Riguardo  a  provvedimenti  di 
questa  specie  non  è  a  parlarsi  di  le- 
sione di  diritti  civili,  della  quale  possa 
chiedersi  riparazione  m  via  giudiziaria. 

Como  cessa  il  diritto  di  proprietà 
laddove  delle  cose  si  faccia  un  uso 
vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti, 
cosi  non  si  ammette  esercizio  di  ser- 
vitù, da  cui  possa  derivare  danno  alla 
salute  pubblica. 

Attesoché,  in  sostanza,  il  ricorrente 
deduce  che  il  giudizio  fu  introdotto 
per  violazione  d'un  diritto  di  servitù, 
avvenuta  pel  fatto  arbitrario  d*un  pri- 
vato, e  non  già  per  un  atto  dell'auto- 
recinto  separato  dal  cortile,  destinato  a 
raccogliere,  per  quanto  diceva  Banalletti, 
le  acque  piovane,  e,  per  quanto  affermava 
il  Giusti,  le  immondizie  e  le  materie  fe- 
cali che  vi  gettavano  i  suoi  inqjuilini. 

Il  cumulo  di  queste  materie  produ- 
cendo esalazioni  pestifere,  il  sindaco,  con 
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rità  amministrativa  ;  che  in  appello  si 
mutarono  i  termini  della  controversia, 
e  quindi  si  dichiarò  inammissibile  la 
promossa  azione,  mentre  non  si  po- 
teva discutere  che  sui  mezzi  istrut- 
torii ordinati  dal  pretore  per  provare 
la  servitù;  che  il  tribunale  omise  di 
esaminare  se  le  opere  di  Ranalletti 
erano  o  no  in  esecuzione  perfetta  del- 
l'ordinanza del  sindaco;  che  potevasi 
con  un'ordinanza  amministrativa  re- 
golare Tesercizio  della  servitù,  ma  non 
sopprimerla;  che  illegale  fu  V  ordi- 
nanza del  sindaco,  perchè»  non  venne 
notificata  ai  Giusti  che  era  il  vero  in- 
teressato, e  ne  fu  commessa  Tesocu- 
zione  ad  un  privato;  che,  in  fine,  si  do- 
veva esaminare  il  contratto  di  acqui- 
sto della  casa  per  vedere  se  vi  era  il 
titolo  della  servitù,  o  vi  era  base  per 
ammettere  o  negare  la  prova  testimo- 
niale di  questo  diritto. 

Attesoché  non  è  vero  che  in  ap- 
pello si  mutassero  i  termini  della  con- 
testazione, essendo  stata  già  opposta 
avanti  al  pretore  Tinammissibilità  della 
domanda  pel  suo  manifesto  carattere 
di  azione  possessoria  diretta  contro 
un  provvedimento  dell'autorità  ammi- 


ordmanza  IG  luglio  1889,  ingiunse  al  Ra- 
nalletti di  rimuovere  entro  5  giorni  la 
causa  della  lamentata  insalubrità  dell*a- 
ria,  con  avvertenza  che,  decorso  quel  ter- 
mine, si  sarebbe  proceduto  d*uffizio. 

Il  Ranalletti,  oobedendo  a  tale  ingiun- 
zione, abbattè  il  muro  divisorio  che  sepa- 
rava quel  piccolo  recinto  dal  cortile  e  ri- 
cuoprl  la  cloaca  lasciando  la  necessaria 
pendenza  per  lo  scolo  delie  acque. 

Con  citazione  del  28  agosto  1889  il  Giu- 
sti, dopo  aver  detto  che  nella  notte  dal 
24  al  25  luglio  aveva  il  Ranalletti  abbat- 
tuto il  muro  e  soppressa  la  latrina  indi- 
spensabile per  la  sua  casa,  spogliando 
clandestinamente  e  violentemente  esso 
attore  d'una  antica  servitù,  fece  istanza, 
previo  accesso  del  pretore  sul  Itiogo  col- 
rassistenza  d'un  perito,  per  essere  rein- 
tegrato od  alm*^no  mantenuto  nel  possesso 
della  servitù,  mediante  la  ricostruzione 
del  muro.  Ranalletti  dedusse  Tinaramissi- 
bilità  della  domanda  per  trattarsi,  non  di 
una  servitù,  ma  d'una  tolleranza  dannosa 
alla  salute  pubblica,  che  il  sindaco  volle 
far  cessare  colla  surriferita  ordinanza. 

Il  pretoro,  dopo  l'esibizione  della  peri- 


nistrativa.  Ad  o^ni  modo  ben  si  po- 
teva r  inammissibilità  della  domanda 
opporre  per  la  prima  volta  in  appello, 
venendo  a  risolversi  nell'eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Attesoché  non  si  nega,  né  potrebbe 
negarsi  che  l'ordinanza  del  sindaco, 
diretta  a  remuovere  una  causa  per- 
manente d' insalubrità,  la  cloaca  esi- 
stente nel  cortile  di  Ranalletti  (ce  nam 
«  et  coelum  pestilens  et  ruinas  minan- 
«  tur  immunditiae  cloacarum  »  Leg.  1 
Diq.  De  Cloacis),  sia  uno  di  (juei  prov- 
vedimenti urgenti  d'igiene  pubblica  che 
al  sindaco  spetta  di  ordinare  e  di  far 
eseguire  a  spose  degli  interessati  (leg^e 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  art.  133).  Ma  si  pretende: 

1''  che  l'ordinanza  fosse  illegale, 
perché  notificata  a  Ranalletti  e  non 
al  Giusti; 

2"  che  non  avesse  facoltà  il  sin- 
daco di  affidarne  l'  esecuzione  ad  un 
privato; 

.*J"  che  poteva  il  sindaco  rego- 
lare, non  sopprimere  l'esercizio  d'una 
servitù  costituita  a  favore  della  casa 
del  Giusti; 

4"  che  il  tribunale  doveva  esa- 


zia ordinata  per  accertare  l'esistenza  della 
servitù,  ammise  una  revisione  della  me- 
desima ed  un  capitolato  testimoniale  {sen- 
tenza 27  febbraio  1891). 

Appellarono  ambedue  le  parti.  11  tri- 
bunale civile  di  Avezzano,  accogliendo 
l'appello  di  Ranalletti,  dichiarò  inammis- 
sibile l'azione  promossa  dal  Giusti  e  lo 
Gondaunò  in  tutte  le  spese  {sentenza  IS 
febbraio  1892), 

Ricorre  il  Giusti  per  quattro  mezzi  di 
annullamento  : 

1*  per  violazione  degli  art.  694,  695 
codice  civile,  133  legge  comunale  e  i>ro- 
vinciale,  4  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, 360  n.  6.  361  n.  2,  490  codice  di 
procedura  civile; 

2*  per  nuova  violazione  di  detti  ar- 
ticoli, meno  il  133  della  legge  comunale 
e  provinciale; 

3*  per  violazione  degli  articoli  indi- 
cati nel  1*  mezzo,  meno  quelli  del  codice 
di  procedura  civile; 

4**  per  violazione  degli  art.  617,  618, 
629,  630,  700  codice  civile,  360  n.  6  codice 
di  procedura  civile  » . 
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minare,  e  non  esaminò,  se  Rana) letti 
erasi  mantenuto  nei  limiti  dell'  ordi- 
nanza o  li  aveva  ecceduti. 

A  queste  deduzioni  facile  è  la  ri- 
sposta. L'ordinanza  fu  notificata  a  Ila- 
nai letti,  perchè  era  (lo  ammette  anche 
il  Giusti)  il  proprietario  del  cortile  dove 
si  trovava  la  cloaca,  e  quindi  appa- 
riva il  vero  o  il  principale  interessato. 

Nessuna  disposizione  vieta  al  sin- 
daco di  fare  eseguire  i  provvedimenti, 
di  che  nel  citato  art.  133  della  legge 
comunale  e  provinciale,  dagli  stessi 
interessati,  da  quelli  cioè  che  devono 
(li  redola  pagare  le  spese.  All'autorità 
amministrativa  esclusivamente  appar- 
tiene lo  stabilire  il  modo  di  provve- 
dere alla  pubblica  igiene,  quando  si 
tratta  di  evitare  esalazioni  o  infiltra- 
zioni dannose,  derivanti  da  latrine, 
acquai,  depositi  insalubri,  ecc.  (logge 
di  sanità  pubblica  22  dicembre  iSS, 
art.  39,  40,  41;  regolamento  per  detta 
legge  9  ottobre  1889,  tit.  Ili,  cap.  XI). 

Riguardo  a  provvedimenti  di  que- 
sta specie,  non  è  a  parlarsi  di  lesione 
di  diritti  civili,  della  quale  possa  chie- 
dersi riparazione  in  via  giudiziaria. 
Come  cessa  il  diritto  di  proprietà  lad- 
dove (Ielle  cose  si  faccia  un  uso  vie- 
tato dalle  leggi  o  dai  regolamenti, 
cosi  non  si  ammette  esercizio  di  ser- 
vitù da  cui  possa  derivare  danno  alla 
salute  pubblica. 

Finalmente  è  da  osservare,  che  il 
tribunale  ritenendo  che  le  opere,  delle 
quali  il  Giusti  si  doleva,  furono  com- 
piute in  esecuzione  dell'ordinanza  del 
sindaco^  disse  quanto  bastava  per  e- 
scludere  che  il  Ranalletti  nell'  ese- 
guirle eccedesse  i  limiti  della  stessa 
ordinanza. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


SszUoi  units  28  |li|tto  (893,  n.  452. 

TOIDIP.-BMIDIKIREl.eilE8Ì-P.ll.lkORITtP.6. 

(conci,  corif.) 

Cirilli  esattore  di  Alanno  (avv.    Mannaì 
-  Michetti  e  Santilli  (avv.  Camgrini  C.) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:   Esecuzione   ficcale 
privilegiata  -  Soìre  et  repete  -  Secpencicne 


degli  atti  eeeciitivi  -  Faceltà  del  prefette  - 
Validità  0  nullità  degli  atti  compiuti  -  Cem- 
petenza  deirautorità  giudiziaria  -  Riearci- 
mente  di  danni  (Legge  20  aprile  1871, 
art.  72  e  73). 

L* esecuzione  fiscale  prie  ile g iuta  ^  ai 
termini  della  legge  20  aprile  1871,  si 
svolge  sempre  sotto  Vegida  del  prin- 
cipio del  solve  et  repete. 

Lart.  72  della  legge  20  aprile  1871 
attribuisce  solo'  al  prefetto  la  facoltà 
di  sospendere  precariamente  gli  ef- 
fetti del  principio  rfe/ solve  (?t  repete, 
ma  non  la  facoltà  di  conoscere,  in 
esclusione  dell'  autorità  giudiziaria^ 
della  regolarità  od  irregolarità  degli 
atti  di  esecuzione  compiuti  ad  istanza 
deW  esattore. 

Per  l'efficace  esercizio  della  fa- 
coltà riservata  al  prefetto  dalV articolo 
72  della  lec/ge  20  aprile  1871,  di  so- 
spendere gli  atti  esecutioi  in  corso,  è  in- 
dispensabile che  l' ordinanza  prefettizia 
sia  emanata  prima  che  l'esecuzione 
sia  compiuta;  ed  anche  quando  tale 
facoltà  sia  stata  efficacemente  eserci- 
tata, l'autorità  giudiziaria  conserva 
sempre  la  su^  piena  giurisdizione  per 
conoscere  della  validità  o  invalidità 
degli  atti  compiuti,  sebbene  possa 
statuire  sui  medesimi  soltanto  al  li- 
mitato effetto  di  che  nell'art,  7S, 

L'esercizio  del  diritto  di  far  ri- 
corso all'autorità  gindiziaria^  onde  in- 
sorgere contro  gli  atti  di  esecuzione 
consumati  dall'esattore^  è  limitato  sotto 
due  aspetti  distinti: 

a)  sotto  l'aspetto  del  tempo,  per- 
chè, fuori  del  caso  della  sospensione 
tempestivamente  ordinata  dal  prefetto, 
il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  può 
aver  luogo  soltanto  ad  esecuzione  com- 
piuta, ossia  dopo  che  è  già  avvenuta 
la  vendita; 

b)  sotto  l'aspetto  dell'  oggetto  o 
scopo  dell'azione  esperibile  avanti  l'au- 
torità giudiziaria,  perchè,  nei  rapporti 
tra  contribuente  ed  esattore,  non  può 
farsi  mai  quistione  della  irregolarità 
degli  atti  ai  esecuzione  alVoggetto  di 
far  dichiarare  la  nullità  della  vendita, 
la  quale,  avvenuta  che  sia,  deve  rima- 
nere irret  rat  tubile,  ma  al  solo  e  limi- 
tato oggetto  di  conseguire  il  pieno 
risarcimento   dei   danni   dall'esattore 
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sempre  responmbile    della    eommPHsa 
irregolarità. 

Attesoché  la  tlBiiunziata  sentenza, 
nella  sua  parte  razionale,  comincia 
col  riconoscere  che  a  ragione  il  Ci- 
rilli  si  era  fatto  a  sostenerti  che,  es- 
sendo rimasta  compiuta  la  esecuzione 
Erivilegiata  con  la  vendita  dell*  immo- 
ile  avvenuta  il  4  agosto,  la  sola  au- 
torità giudiziaria  è  competente  a  co- 
noscere della  validità  o  nullità  delTe- 
secuzione  medesima;  passa  poi  ad 
asserire  che  il  decreto  prefettizio  del 
9  agosto,  col  quale  fu  riconosciuta  la 
erroneità  dell'avviso  d'asta  e  ne  fu 
ordinata  la  rinnovazione,  importava 
precisamente  quell'or  hne  di  sospen- 
sione della  vendita  che  può  esser 
dato  dal  prefetto,  giusta  il  disposto 
dell'art.  72  della  legge  20  aprile  1871, 
e  per  ciò  il  caso  presente  si  sostan- 
zia in  una  vendita  fatta  eseguire  dal- 
l'esattore il  4  di  agosto,  nonostante  la 
sospensione  legittimamente  ordinata 
dal  prefetto  il  9  di  detto  mese  per 
causa  della  irregolarità,  da  hii  rico- 
nosciuta, dell'avviso  d'asta,  che  do- 
veva essere  rinnovato  e  rettificato: 
aggiunge  che,  essendo  data  al  prefetto, 
dal  succitato  art.  72,  la  facoltà  di  so- 
spendere gli  atti  anteriori  alla  ven- 
dita, ed  avendoH  quell'autorità  effetti- 
vamente sospesi  nel  9  di  agosto  col 
dichiararli  erronei  e  o^dinarne  la  rin- 
novazione, conviene  ritenere,  nel  caso 
concreto,  che  la  vendita  eseguita  il 
4  agosto  abbia  avuto  luogo  su  atti 
erronei  e  senza  avviso  d'asta:  e  passa 
quindi  senz'altro  a  concludere,  che 
una  vendita  siffatta  è  intrinsecamente 
nulla,  perchè  tutti  gli  atti  di  esecu- 
zione compiuti  dall'esattore,  e  non  al- 
cuni soltanto,  devono  rivestire-  la  mag- 
giore regolarità;  e  che  il  signor  Ci- 
rilli,  col  far  procedere  a  quella  ven- 
dita, non  solo  si  era  dimostrato  ne- 
gligente, ma  era  pure  incorso  in  grave 
colpa,  tutta  volta  che  era  stato  av- 
vertito della  erroneità  del  suo  avviso 
d'asta,  mediante  la  notificazione  che 
a  lui  era  stata  fatta  del  reclamo  avan- 
zato dal  Colella. 

Attesoché,  di  seguito  a  questo  rias- 
sunto della  parte  razionale  della  sen- 
tenza denunziata,  si   presenta  oppor- 


tuno ricordare  che»  ai  termini  della 
disposizione  della  legge  20  aprile  1871 
r  esecuzione  fiscale  ]>rivilegtata  si 
svolge  sempre  sotto  l'egida  del  princi- 
pio del  solve  et  repete^  tanto  che  l'inca- 
ricato della  esecuzione  ha  l'obbligo  di 
desistere  da  ogni  atto  ulteriore,  solo 
quando  il  debitore  od  un  terzo,-prima 
che  sia  seguita  la  vendita,  faccia  il  pa- 
gamento lieir  imposta  dovuta  e  dei  re- 
lativi accpssorii  di  spese  e  multe: 
poiché,  per  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  intrapresi  ad  istanza  del- 
l'esattore, non  è  ammessa  altra  ecce- 
zione che  quella  del  pagamento,  né 
altra  prova  del  pagamento  che  quella 
della  quietanza  rilasciata  dall'esattore. 

Per  temperare  la  severità  di  que- 
ste disposizioni  e  garantire  nello  stes- 
so tempo  i  contribuenti  dagli  abusi 
che  potessero  essere  commessi  dagli 
esattori,  furono  dettate  le  ulteriori  di 
sposizioni  degli  art.  72  e  73  della 
stessa  legge  W  aprile  1871,  col  primo 
dei  quali  fu  dichiarato  che  chiunque 
si  crede  gravato  dagli  atti  dell'esattore 
[mò  presentare  il  suo  ricorso  all'agente 
delle  imposte,  il  quale,  verìfìeati  i 
fatti,  e  sentite  le  deduzioni  dello  stesso 
esattore,  deve  trasmetterlo  all'inten- 
dente di  finanza,  e  che  questi  deve 
inviare  il  detto  ricorso  col  suo  pa- 
rare al  prefetto,  il  auale  decide  o  può 
sospendere  con  ordinanza  motivata, 
gli  atti  esecutivi  in  corso. 

Con  siffatta  disposizione,  il  legisla- 
tore italiano  non  ha  inteso  già  di 
spogliare  l'autorità  giudiziaria  della 
facoltà  di  conoscere  della  regolarità 
od  irregolarità  degli  atti  di  esecuzione 
conibiuti  ad  istanza  deiresatiore,  per 
attrilDuire  tal  facoltà  al  prefetto  della 
provincia.  Egli  ha  voluto  soltanto  af- 
fidare al  detto  prefetto  la  facoltà  di 
sospendere  precariamente  gli  effetti 
del  principio  del  solveei  repete  per 
mezzo  di  un  provvedimento  sollecito, 
poco  costoso  e  d' indole  esclusiva- 
mente amministrativa.  Conseguente- 
mente, per  l'efficace  esercizio  dell'an- 
zidetta facoltà,  è  indispensabile  che 
l'ordinanza  prefettizia  venga  emana- 
ta prima  chr»  l'esecuzione  sia  com- 
piuta, perchè  non  vi  è  potenza  umana 
la  quale  possa  far  si  che  un  fatto 
già    consumato  non  sia    avvenuto    e 
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rimanga  in  sospeso.  E  anche  quando 
la  suaccennata  facoltà  è  stata  effica- 
cemente esercitata,  l'autorità  giudi- 
ziaria conserva  sempr:)  la  sua  piena 
giurisdizione  per  conoscere  della  va- 
lidità o  invalidità  degli  atti  compiuta 
sebbene  possa  statuire  sui  medesimi 
soltanto  al  limitato  effetto  di  che  nel- 
l'art. 73  della  stessa  legge  20  aprii  e  1871. 

Dice  infatti  quest'altro  art  73  della 
legge  speciale,  che  alle  parti,  che  si 
ritenessero  lese  dagli  atti  esecutivi 
«ieiresattore,  è  aperto  inoltre  l'adito 
a  provvedersi  «lavanti  Tautorità  giu- 
liiziaria  contro  lo  stesso  esattore,  al 
solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese. 

Mediante  questa  ulteriore  disposi- 
zione, pertanto,  il  legislatore  ha  rico- 
nosciuto alla  parte,  ossia  al  contri- 
buente, il  diritto  di  far  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria,  onde  insorgere  con- 
tro gli  atti  di  esecuzione  a  suo  carico 
consumati  dall'esattore.  Ha  però  li- 
mitato l'esercizio  di  questo  diritto  sotto 
due  aspetti  distinti.  Sotto  l'aspetto  del 
tempo,  perchè  fuori  del  caso  della 
sospensione  tempestivamente  ordinata 
dal  prefetto  il  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria può  aver  luogo  soltanto  ad 
esecuzione  compiuta,  ossia  dopo  che 
è  già  avvenuta  la  vendita.  E  sotto 
l'aspetto  dell'oggetto  o  scopo  dell'a- 
zione esperibile  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria, perchè  nei  rapporti  tra  con- 
tribuente ed  esattore  non  può  farsi 
mai  questione  della  irregolarità  degli 
atti  di  esecuzione  all'oggetto  di  far 
dichiarare  la  nullità  della  vendita;  la 
quale,  avvenuta  che  sia,  deve  rima- 
nere irretrattabile,  ma  al  solo  e  li- 
mitato oggetto  di  conseguire  il  pieno 
risarcimento  dei  danni  dal  mal  cauto 
esattore,  sempre  responsabile  delle 
commesse  irregolarità. 

Attesoché  dal  semplice  raffronto 
delle  disposizioni  di  legge  qui  sopra 
riferite,  con  le  considerazioni  di  di- 
ritto della  denunziata  sentenza,  emerge 
ad  evidenza  che  il  primo  gravissimo 
errore,  nel  quale  è  incappata  la  sen- 
tenza medesima,  consiste  nell'avere 
riconosciuto  ed  ammesso  nel  prefetto 
la  facoltà  di  statuire  sulla  regolarità 
od  irregolarità  degli  atti  di  esecuzione 
compiuti    dall'esattore    anteriormente 


alla  vendita;  o  tanto  ha  ravvisato  in 
lui  tal  competenza,  che  si  è  ben  guar- 
data dall'  investigar»^  in  che  consi- 
stessero le  irregolarità  che  viziavano 
l'avviso  d'asta,  e  se  fossero  davvero 
di  tal  gravità  da  doverlo  considerar»^ 
come  non  esistente:  essa  lo  ha  rite- 
nuto per  tale  solo  perchè  il  prefetto 
ne  aveva  ordinato  il  rinnovamento  e 
la  rettificazione  cinque  giorni  dopo 
che  era  già  seguita  la  vendita;  ed  ha 
ritenuto  tanto  legittimo  e  per  sé  ob- 
bligatorio quel  tardivo  ordine  di  rin- 
novamento, che  è  giunta  ad  interpre- 
tarlo e  valutarlo  quale  ordine  di  so- 
spensione di  una  vendita  che  oramai 
non  poteva  essere  più  sospesa. 

Con  questo  suo  primo  errore,  adun- 
que, la  sentenza  denunziata  non  solo  ha 
violato,  e  atrocemente  violato,  il  dispo- 
sto dell'art.  72  della  legge  20  aprile 
1871,  ma,  senza  forse  volerlo,  ha  anche 
sollevato  una  di  quelle  questioni  di 
competenza  tra  l'autorità  giudiziaria 
e  r  autorità  amministrativa,  che,  ai 
termini  dell'art.  5  della  legge  31  marzo 
1877  sui  conflitti  di  attribuzione,  de- 
vono essere  decise  da  questa  Corte 
Suprema  a  Sezioni  Unite. 

Ma  purtroppo  qui  non  si  arrestano 
le  violazioni  ai  legge  commesse  dalla 
denunziata  sentenza,  poiché,  nel  pro- 
nunziare l'annullamento  dell'aggiudi- 
cazione avvenuta  il  4  agosto,  per  la 
sola  ragione  che  un  decreto  prefetti- 
zio del  9  di  detto  mese  aveva  ricono- 
sciuto l'irregolarità  dell'avviso  d'asta 
e  ne  aveva  ordinata  la  rettificazione, 
ha  affatto  dimenticato  il  disposto  del- 
l'art. 73,  ed  ha  cosi  violato  anche 
questo  secondo  articolo  della  legge 
speciale  20  aprile  1871. 

Attesoché  le  già  rilevate  viola- 
zioni di  legge  rendono  superfluo  ogni 
ulteriore  esame  dei  proposti  motivi 
di  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  se  furono  re- 
golari gli  atti  di  esecuzione  compiuti 
ad  istanza  dell'esattore  Vincenzo  Ci- 
rilli,  e,  nel  ca«^o  della  loro  irregolarità, 
quali  ne  sono  le  conseguenze  di  legge. 
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Annulla  quindi  Y  impugnata  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquila, 
senza  rinvio  per  la  questione  di  com- 
petenza. 

Rinvia  la  causa  per  il  giudizio  in 
merito  alla  oorte   d'appello  di    Roma. 


Sezione  eirile  31  agosto  1893,  n.  598. 

TONDI  P.  -  PUCCIORI  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  QUARTIi 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Corno)  -  Grillo^  Caval- 
laro ed  altri 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Cessione  di  locazione 
-  Cumulo  del  prezzi  e  eerrìspettivi  pattuiti 
per  tutta  la  durata  delia  locazione  -  Rate 
non  peranco  decorse  -  Maggiori  corrispet- 
tivi -  Tassa  proporzionale. 

Nel  trasferimento  di  un  diritto^  la 
tassa  di  registro  si  paga  sul  prezzo 
del  trasferimento,  che  è  pur  costi- 
tuito dagli  oneri  che  passano  all'ac- 
quirente o  cessionario,  senza  che  si 
possa  tener  conto  di  tasse  percette 
per  trasferimenti  anteriori  dello  stesso 
diritto^  essendo  ciascuno  dei  trasfe- 
rimenti, rispetto  alla  tassa,  indipen- 
dente dalValtro. 

Trattandosi  di  locazioni,  la  tassa 
proporzionale  è  dovuta  sul  cumulo 
dei  prezzi  e  corrispettivi  pattuiti  per 
tutta  la  durata  della  locazione;  e  nella 
cessione  di  simili  contratti  la  tassa 
proporzionale  è  limitata  alle  rate  non 
per  anco  decorse  dei  prezzi  e  corri- 
spettivi^ ed  ai  maggiori  corrispettivi 
che  siano  stati  convenuti,  sebbene  per 
dette  rate  il  cedente  abbia  corrisposto 
la  tassa  sul  contratto  originano  di 
locazione. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  per  la 
tassazione  dell'atto  26  ottobre  1884, 
ha  tenuto  conto  del  corrispettivo  di 
lire  centomila,  ma  non  delFobbligo, 
assunto  dai  cessionari  Salvettieri  e 
Comp.,  di  corrispondere  ai  proprietarj 
della  miniera  il  ^20  per  cento  di  pro- 
duzione metallurgica  p  M  residuo  tempo 
della  concessione;  e  ciò  perchè,  in  or- 
dine a  qnost'obhligo,  la  tassa  era  stata 


pagata  sull'atto  del  1871;  e  quando  In 
cessione  d'un  diritto  non  muta  (son 
parole  delia  sentenza)  la  sostanza 
d'una  precedente  obbligazione  nascen- 
te da  cessione  ottenuta,  non  è  il  caso 
di  chiedere  quella  stessa  tassa  giù 
pagata  e  che  formò  oggetto  di  spe- 
ciale esame 

In  altri  termini,  la  corte  ritiene 
non  esservi  nella  cessione  d'un  diritti» 
materia  tasf^abile  se  non  si  aggiunge 
un  maggiore  corrispettivo.  E  questo 
è  manifesto  errore.  Quando  si  trasfe- 
risce un  diritto,  si  paga  la  tassa  sul 
|)rezzo  del  trasferimento,  che  è  pur 
costituito  dagli  oneri  che  passano  al- 
l'acquirente o  cessionario  {art  31  del- 
la legge  di  registro),  senza  che  si 
possa  tener  conto  di  tasse  percette 
per  trasferimenti  anteriori  dello  stesso 
diritto,  ciascuno  di  essi  essendo,  ri- 
spetto alla  tassa,  indipendente  dal- 
l'ai tro. 

Ora,  trattandosi  di  locazione,  la 
tassa  proporzionale  è  dovuta  sul  cu> 
mulo  dei  prezzi  e  corrispettivi  pat- 
tuiti per  tutta  la  durata  della  loca- 
zione, e  nella  cessione  di  simili  con- 
tratti la  tassa  proporzionale  è  limitata 
alle  rate  non  per  anco  decorse  dei 
prezzi  e  corrispettivi,  ed  ai  maggiori 
corrispettivi  che  fossero  convenuti, 
sebbene  per  dette  rate  il  cedente  ab- 
bia corrisposto  la  tassa  sul  contratto 
originario  di  locazione  (art,  40  detta 
legge).  Laonde,  se  l'atto  del  1884  si 
considera  cessione  di  locazione,  erano 
tassabili,  oltre  il  maggior  correspettivo 
delle  lire  60  mila,  le  rate  del  canone 
annuo  20  per  cento  di  zolfo  fuso,  dovuto 
ai  locatori,  a  quel  te  ut  pò  non  decorse. 

Se  poi  quell'atto  si  riguarda  come 
una  vendita,  si  doveva  tassare,  oltre 
il  detto  corrispettivo,  l'onere  del  ca- 
none passato  ai  compratori. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  12  agosto  1890, 
e  rinvia  la  causa,  pel  corso  ulteriore 
e  per  le  spese,  alla  corte  d'appello 
di  Catania. 
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Saziins  chilfl  8  giffgaa  1883,  n.  380. 

E0UP.P.-BANDIKIRel.edE8t-P.II.VERBER 

(conci,  conf.) 
Finanze  (aw.  er.  Corno)  -  Citto  (aw.  San- 

SOXETTI  e  CODACCl  PlSANELLl) 

REGISTRO  (Tassa  df):  Procsdlroento  dì  stima 
-  Facoltà  del  pretore  -  Controversia  diretta 
a  far  abortire  o  ritardare  il  procedimento 
di  stima  -  Incompetenza  -  Rinvio  delle  parti 
a  udienza  fissa  davanti  ai  tribunale  (Legge 
sui  registro,  art.  24,  25  e  seg.)- 

a)  Nel  procedimento  di  stima  rego- 
lato dagli  art,  24,  25  e  seg.  della  legge 
sul  registro,  le  sole  facoltà  che  sono 
attribuite  al  pretore  si  restringono  : 

1°)  alla  nomina  di  un  secondo  pe- 
rito, decorsi  che  siano  i  dieci  giorni 
assegnati  alla  parte,' contro  la  quale 
è  domandata  la  stima^  per  la  indica- 
zione del  detto  secondo  perito; 

29)  alla  ordinazione  della  stima 
mediante  provvedimento  da  emanarsi 
entro  quindici  giorni  dalla  intimazione 
della  domanda  ; 

29)  alla  nomina  di  un  terzo  pe- 
rito, nel  caso  che  i  due  già  nominati, 
essendo  ira  loro  discordi,  non  riescano 
ad  accordarsi  neppure  nella  scelta  del 
medesimo; 

4^)  alVunica  proroga  di  un  mese, 
da  accordarsi  ai  periti  per  la  esecU' 
sione  della  stima  ; 

5°)  alla  surrogazione  dei  periti 
che  non  presentino  la  loro  relazione 
nel  termine  prefisso  ; 

6°)  al  ricevimento  delle  relazioni 
di  stima; 

7**)  alla  sommaria  tassazione  del- 
le spese. 

o)  All' infuori  di  queste  tassative  at- 
tribuzioni, il  pretore  non  ha  giurisdi- 
zione alcuna  per  statuire  sulle  con- 
troversie di  qualunque  natura,  solle- 
rate  dalla  parte  contro  la  quale  è 
stata  avanzata  la  domanda  di  stima. 
Quando  una  controversia,  preordi- 
nata a  fare  abortire,  o,  per  lo  meno, 
ritardare  il  provocato  procedimento 
di  stima,  venga  proposta  davanti  al 
pretore,  questi  ha  sempre  il  dovere  di 
apprendersi  ad  uno  di  questi  due  par- 
titi, cioè: 

7.°  o  dichiarare  la  propria  in- 
competenza a  statuire  sulla  avanzata 


opposizione,  e  in  pari  tempo  provve- 
dere per  la  esecuzione  della  doman- 
data stima; 

2.^  ovvero  sospendere  ogni  prov- 
vedimento rispetto  alla  proposta  do- 
manda di  stima,  e,  riconosciuta  la 
propria  incompetenza  a  statuire  sulla 
avanzata  opposizione,  rimettere  le 
parti  a  udienza  fissa  avanti  il  tribu- 
nale civile,  onde  pronunzj  sull'opposi- 
zione. 

Nel  procedimento  di  stima,  ai  ter- 
mini degli  articoli  24,  25  e  seguenti 
della  legge  sul  registro,  non  può  es- 
sere invocato  il  principio  che  il  giu- 
dice dell'azione  è  pure  il  giudice  del- 
Veccezione,  allo  scopo  di  estendere  la 
giurisdizione  del  pretore  a  conoscere 
ai  controversie  relative  all'imposta  su- 
gli affari. 

Attesoché  pienamente  t'ondato  è  il 
primo  dei  due  mezzi  o  motivi,  poiché 
•sussiste  effettivamente  che  la  denun- 
ziata sentenza,  col  confermare  l'ap- 
pellata, pronunzia  del  signor  pretore 
di  Tricase,  è  incorsa  in  tutte  le  viola- 
zioni di  legge  in  quello  specificate. 

E,  di  vero,  è  regola  fondamentale 
del  diritto  giudiziario  italiano,  che  tutte 
le  controversie  in  materia  di  im- 
poste dirette  o  indirette  sono  escluse 
dalla  competenza  dei  pretori,  dovendo 
la  giurisdizione  ordinaria  essere  sem- 
pre esercitata,  relativamente  alle  dette 
controversie,  in  prima  istanza  dai  tri- 
bunali civili,  e  in  seconda  istanza 
dalle  corti  d'appello. 

Questa  regola,  che  trova  la  sua 
sanzione  nelle  disposizioni  dell'art.  6 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo So  marzo  1865  allegato  F,  e 
degli  articoli  71  e  84  del  codice  di 
procedura  civile,  è  stata  esplicitamente 
confermata,  in  relazione  alle  tasse  di 
registro  e  alle  imposte  sugli  aflPari, 
dalla  legge  speciale  del  13  settembre 
1874,  la  quale,  nel  suo  art.  133,  dice 
in  lettera  che  la  decisione  delle  con- 
troversie giudiziali  riguardanti  le  tasse 
e  pene  pecuniarie  stabilite  in  detta 
legge  spetta,  in  prima  istanza,  al 
tribunale  civile,  nella  cui  giurisdizione 
ha  sede  l'ufificio  del  registro  che  ha 
liquidato  la  tassa  o  pena  pecuniaria 
controversa. 
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zioiie  alcuna  per  statuire  sulle  con- 
troversie di  qualunque  natura  che 
piacesse  sollevare  alla  parte  contro 
la  quale  sia  stata  avanzata  la  do- 
manda di  stima.  K  quando  una  di  tali 
controversie,  preordinata,  come  nel 
caso  concreto,  a  fare  abortire,  O  per 
lo  meno  a  rilardare  il  provocato  pro- 
cedimento di  stima,  venga  avanti  di 
lui  proposta,  egli  ha  sempre  il  dovere 
di  apprendersi  ad  uno  di  questi  due 
partiti,  cioè:  1,"  o  dichiarare  la  pro- 
pria incompetenza  a  statuire  sull'a- 
vanzata opposizione,  e  in  pari  tempo 
provvedere  per  la  esecuzione  della 
domandata  stima,  onde  non  rimanga 
in  gran  parte  Trustralo  lo  scopo  della 
legge,  che  è  quello  di  giungere  presto 
alla  definitiva  e  ir  re  trattati  le  liquida- 
zione della  imposta;  2,"  ovvero  so- 
spendere ogni  provvedimento  rispetto 
alla  proposta  domanda  di  stima,  e,  ri- 
conosciuta la  propria  incompetenza  a 
statuire  sull'avanzata  opposizione,  ri- 
mettere le  parti  a  udienza  fissa  avanti 
il  tribunale  civile,  onde  pronunzi  sul- 
l'opposizione. 

Nel  caso  che  ci  occupa  il  pretore 
di  Tricase,  anziché  apprendersi  ad 
uno  dei  due  partiti  superiormente  in- 
dicali, si  è  creduto  autorizzato  a  co- 
noscere delta  opposizione  avanzata 
dal  signor  Vito  Citto,  la  quale  solle- 
vava una  vera  e  propria  controversia 
relativa  alla  tassa  di  registro  dovuta 
sul  rogito  Papa  del  1"  ottobre  1891, 
perchè  richiamava  ad  interpretare  le 
disposizioni  degli  articoli  S5  e  86  n.  1 
delta  legge  speciale,  per  quindi  defi- 
nire se  sotto  la  parola  parte  e  sotto 
la  frase  parti  contraenti,  possa  rite- 
nersi compreso  anche  quel  contraente 
che,  dopo  avere  assunto  di  fronte  ai 
suoi  venditori  la  qualità  di  compra- 
tore, emette  avanti  al  notaro  la  gra- 
tuita asserzione  dì  avere  agito  qual 
gestore  o  mandatario  di  un  terzo. 

H  signor  Citto,  che,  nel  suindicato 
rogito  Papa,  si  era  asserito  gestore 
della  propria  moglie  Francesca  Po- 
tenza, con  la  sua  opposizione  ha  cer- 
cato di  profittare  della  suindicata  sua 
dichiarazione,  onde  tentare  di  sot- 
trarre sé  e  la  moglie  sua  all'eventuale 
obbligazione  del  pagamento  di  un  sup- 
plemento di  tassa  con  la  relativa  pe- 
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naie.  E  nel  giudizio  di  merito,  Tauto- 
rità  competente,  ossia  il  tribunale  ci- 
vile in  primo  grado  e  la  corte  d'ap- 
pello in  secondo  grado,  potrà  secon- 
dare quella  sua  veduta,  se  riconoscerà 
giusta  e  legittima  la  interpretazione 
aa  esso  data  alla  legge.  Ma  illegitti- 
mamente hanno  ciò  operato  tanto  il 
pretore  di  Tricase  quanto  il  tribunale 
di  Lecce,  poiché  né  quello  aveva  com- 
petenza per  conoscere  della  suindi- 
cata questione  come  giudice  di  primo 
grado,  né  questo  aveva  competenza 
per  pronunziare  sulla  questione  me- 
desima qual  giudice  di  appello  ;  e  per 
ciò  ambedue,  con  le  respettive  loro 
pronunzie,  hanno  patentemente  vio- 
lati tutti  gli  articoli  di  legge  che  sono 
stati  superiormente  indicati. 

La  denunziata  sentenza  ha  cre- 
duto di  poter  sfuggire  a  questa  con- 
clusione col  ripararsi  dietro  il  princi- 
pio giuridico  che  il  giudice  detrazione 
è  pure  il  giudice  della  eccezione,  e 
coirasserire  che  il  Citto  ha  grande 
interesse  di  evitare  il  giudizio  perir 
tale,  e  non  può  proporre  le  sue  de- 
dazioni innanzi  altro  magistrato.  Ma 
queste  sue  considerazioni  non  valgono 
evidentemente  a  giustificarla. 

Con  la  domanda  di  stima^  che  può 
essere  fatta  tanto  dalla  Finanza  quanto 
dal  contribuente,  non  è  mai  proposta 
alcuna  azione  avanti  il  pretore,  es- 
sendo eccitata  la  sua  giurisdizione  al 
solo  e  limitato  effetto  di  ottenere  da 
lui  i  provvedimenti  strettamente  ne- 
cessam  alla  formazione  di  una  perizia 
^udiciale,  ossia  di  un  documento  o 
mezzo  di  prova.  Il  pretore  non  é  chia- 
mato ad  emettere  alcun  giudizio  sul 
valore  in  questione,  perchè  tal  giu- 
dizio viene  in  realtà  proferito  dai  pe- 
riti, i  quali  pronunziano  come  ar- 
bitri rispetto  al  valore  antedetto.  Se 
il  pretore  pertanto,  nel  detto  giudizio 
di  stima,  non  è  il  giudice  dell'azione, 
non  può  essere  neppure  il  giudice 
della  eccezione,  e  il  relativo  principio 
giuridico,  nel  caso  concreto,  è  stato 
proprio  invocato  fuori  di  luogo. 

Il  signor  Vito  Citto,  che,  qual  rap- 
presentante della  moglie  sua,  deve 
rispondere  della  verità  della  dichia- 
razione di  valore  contenuta  nel!'  istru- 
mento  da  lui  stipulato,  non  può  avere 


alcun  interesse  di  evitare  il  giudizio 
di  stima,  se  ne  eccettui  quello  ille- 
gittimo di  sottrarre  sé  e  la  moglie 
sua  airobbligazione  di  pagare  una 
parte  della  tassa  di  trasferimento  do- 
vuta allo  Stato. 

E  quand'anche  fosse  vero  che  lo 
stesso  signor  Citto  avesse  reso  conto 
dell'affare  da  lui  gerito  prima  di  a- 
verlo  definitivamente  compiuto,  ed 
avesse  riportato  dalla  proprietaria 
dell'affare  medesimo  la  piena  appro- 
vazione del  suo  operato,  egli  può  sem- 
pre far  valere  i  diritti  che  a  lui  deri- 
vano da  queste  circostanze,  non  di- 
nanzi al  pretore,  incompetente  a  co- 
noscere di  tutte  le  controversie  relative, 
all'imposta  sugli  affari,  ma  davanti 
al  tribunale  civile,  solo  competente  a 
conoscere,  come  giudice  di  primo  grado, 
se  anche  il  mandatario  e  il  gestore  di 
negozi  siano  compresi  sotto  la  locu- 
zione ^a^^e  le  parti  contraenti^  la  quale 
si  legge  nel  n.  1  dell'art.  86  della 
legge  13  settembre  1874  n.  2076,  se- 
rie 2%  e  se  possa  essere  lecito  a  loro 
di  spogliarsi  dell'assunta  rappresen- 
tanza prima  che  sia  definitivamente 
compiuta  la  formalità  della  registra- 
zione da  loro  richiesta. 

Attesoché,  dovendosi  annullare  la 
denunziata  sentenza  per  ragione  di 
incompetenza,  non  può  la  Corte  scen- 
dere all'esame  del  secondo  mezzo,  il 
quale  riguarda  la  questione  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa,  per  ragione  d'incompetenza, 
la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Lecce,  proferita  il  14-21  mair- 
gio  1892,  nel  procedimento  di  stimma, 
promosso  dalla  Finanza  dello  Stato 
contro  il  sig.  Vito  Citto  di  Tricase,  e 
rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale, 
di  Lecce,  perché  conosca  come  giu- 
dice di  primo  grado. 
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Sezioni  uniti  28  maggio  1893,  n.  3S8  (!)• 

TONDI  P.  -  PUCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  «URITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Concheddu  (avv.  Pala)  -  Municipio  di 
Cagliari  (avv.  Parenzo)  (2) 

SOPRAELEVAZIONE  DI  CASA  (Competenza 
per):  Sindaco  -  Permesso  di  sopraelevare 
-  Diniego  -  Piano  regolatore  -  Espropria- 
zione -  Lesione  al  diritto  di  proprietà  - 
Competenza  giudiziaria. 

a)  Non  costituisce  atto  di  impero 
quello  col  quale  il  sindaco,  quale 
capo  della  amministrazione  comunale, 
e  perciò  come  legittimo  rappresen- 
tante del  comune^  aderendo  al  parere 
del  consiglio  d'arte,  nega  ad  un  pri- 
vato il  permesso  di  sopraelevare  con 
nuovi  piani  la  propria  casa,  non  già 
per  motivi  di  sicurezza  o  igiene  pub- 
blica,  né  per    ottemperare  a  disposi- 


(1-2)  I  fatti  di  questa  caasa  sono  esposti 
come  segue  nella  sentenza: 

«  Bartolommeo  Concheddu,  volendo  ele- 
vare due  nuovi  piani  in  una  sua  oasa 
{>osta  in  Cagliari,  chiese  al  Comune  il  re- 
ativo  permesso. 

Il  sindaco  rispose  partecipando  a  Con- 
cheddu il  parere  contrario  alla  sua  do- 
xxianda  emesso  dal  consiglio  d'arte  nel  10 
giugno  1891  e  fondato  sopra  questa  unica 
ragione,  che  cioè,  secondo  il  nuovo  piano 
regolatore,  la  casa  di  Concheddu  doveva 
essere  demolita  per  una  strada  da  aprirsi 
in  quel  punto  che  avrebbe  messa  in  co- 
municazione la  via  Garibaldi  coU'attuale 
Tia  di  circonvallazione. 

Concheddu  con  lettera  del  14  giugno 
lamentando  i  danni  che  risentiva  pel  par- 
tecipatogli provvedimento,  prego  il  sin- 
daco a  revocarlo,  od  a  procedere  subito 
all'espropriazione  della  casa;  successiva- 
mente con  atto  d'usciere  del  14  luglio 
invitò  il  sindaco,  con  protesta  dei  danni, 
a  deliberare  o  far  deliberare  nel  termine 
di  5  giorni,  che  si  procedesse  alla  espro- 
priazione in  via  giudiziaria  o  amichevole, 
o  si  lasciasse  a  lui  libero  l'esercizio  del 
suo  diritto  di  proprietà. 

Con  nota  del  16  luglio  il  sindaco  gli 
rispose  che  il  Comune  aVeva  deliberato 
di  addivenire  ad  un  compromesso  per 
determinare  le  condizioni  dell* espropria- 
zione. 


zioni  del  regolamento  di  polizia  ur- 
bana della  città,  ma  soltanto  perchè 
la  casa  debba  essere  demolita  qualora 
sia  approvato  il  progettato  piano  re- 
golatore, ossia  perchè,  nel  caso  della  at- 
tuazione di  tale  progetto,  l'espropria- 
zione della  casa  accresciuta  di  nuovi 
piani  sia  per  portare  a  carico  del 
municipio  una  m^aggiore  indennità. 

b)  Con  tale  aito  avendo  il  sindaca 
imposto  un  vincolo  alla  proprietà  non 
ammesso  da  alcuna  legge  né  da  alcun 
regolamento,  a  ragione  il  privato,  leso 
nel  suo  diritto  di  proprietà,  adisce 
l'autorità  giudiziaria,  sola  competente 
a  conoscere  di  tale  lesione,  nei  limiti 
beninteso  ed  agli  effetti  di  che  nel- 
Vart,  4  della  legge  sul  contenzioso- 
amministrativo. 

Attesoché  la  corte  di  Cagliari  con- 
siderò che  il  divieto  di  innalzare  i  due 
piani  nella  casa  di  Concheddu  emessa 
dal  sindaco    qual  capo    dell' ammini- 


Le  trattative  a  tal  effetto  iniziate  riu- 
scirono inutili;  onde  Concheddu  nel  7 
gennaio  1892  citò  il  Comune  avanti  il  tri- 
unale  civile  per  sentir  dichiarare  il  sua 
diritto  di  innalzare  nella  sua  casa  altri  due 
piani  senza  obbligo  di  aspettare  la  deli- 
berazione del  Comune  sull'apertura  d'una 
nuova  via,  salvo  al  medesimo  il  diritto  di 
espropriare  la  casa  nei  modi  di  legge  ^ 
chiese  pure  la  condanna  del  Comune  nei 
danni  derivatigli  dal  divieto  di  edificare 
i  due  piani  partecipatogli  fin  dal  giugna 
1891.  % 

n  Comune  oppose  l'eccezione  d' incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  :  il  tribu- 
nale con  sentenza  18  aprile  1892  la  re- 
spinse, e,  sospesa  ogni  pronunzia  di  merito, 
ordinò  al  Comune  di  produrre  il  piano 
regolatore  a  cui  erasi  referito  il  consiglio 
d'arte  nel  parere  del  10  giugno  1891. 

Concheddu  appellò  perchè  fosse  deciso 
il  merito  a  suo  favore;  appellò  inciden- 
talmente il  Comune,  insistendo  nell'ecce- 
zione d'incompetenza,  che  venne  accolta 
dalla  corte  di  Cagliari  con  sentenza  7 
luglio  1892,  oggi  denunziata  da  Concheddu 
in  Cassazione  per  violazione  degli  articoli 
436  e  438  del  codice  civile,  79,  84,  360, 
361,  617  del  codice  di  procedura  civile, 
nonché  dei  principii  di  diritto  sanzionati 
nella  leg^e  ai  espropriazione  per  causa 
di  pubUica  utilità  ». 
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strazione  comunale,  incaricato  di  prov- 
vedere all'osservanza  dei  regolamenti 
(tra  i  quali  è  compreso  quello  di  po- 
lizia urbaua  della  città  di  Cagliari 
del  27  settembre  1869)  e  quale  uffi-^ 
ciale  del  governo  incaricato  di  prov- 
vedere a  tutto  ciò  che  interessa  la 
pubblica  sicurezza  e  la  pubblica  igie- 
ne, è  un  atto  d' impero  e  non  d'am- 
ministrazione; che  degli  atti  d' impero 
i  sindaci,  come  i  prefetti  e  sotto  pre- 
fetti, rendono  conto  soltanto  alla  su- 
periore autorità  amministrativa,  anche 
nel  rapporti  dei  privati  che  si  cre- 
dessero lesi  dagli  aiti  stessi;  che  il 
Comune  di  Cagliari  rimase  estraneo 
a  (luanto  si  operò  dal  consiglio  d'arte 
e  dal  sindaco;  che  il  consiglio  d'arte 
fu  di  parere  contrario  all'elevazione 
dei  due  piani  nella  casa  di  Concheddu 
«  per  una  ragione,  non  di  diritto,  ma 
«  di  fatto  e  di  convenienza,  neir  in- 
«  teresse  delle  due  parti,  per  la  ra- 
«  gione  cioè  che  potendo  venire  ap- 
«  provato  e  poi  divenire  esecutivo  a 
«  norma  di  legge  il  progettato  nuovo 
«  piano  regolatore  della  città,  la  casa 
«  si  sarebbe  dovuta  demolire;  che  con 
«  ciò  non  si  mise  in  campo  né  dal 
«  Municipio  né  da  chi  per  esso  pre- 
«  tesa  alcuna  di  attuate  espropria- 
«  zione  o  di  vincolo  che  sia  sulla 
«  proprietà  del  Concheddu  ». 

Attesoché  dagli  atti  risulta  chia- 
ramente che  il  sindaco  di  Cagliari, 
qual  capo  dell'amministrazione  comu- 
nale, e  perciò  come  legittimo  rappre- 
sentante del  Comune,  aderendo  al  pa- 
rere del  consiglio  d'arte,  negò  a  Con- 
cheddu il  permesso  di  innalzare  due 
piani  nella  sua  casa,  non  per  motivi 
di  sicurezza  o  igiene  pubblica,  né  per 
ottemperare  a  disposizioni  del  rego- 
lamento di  polizia  urbana  della  città, 
ma  soltanto  perché  la  casa  si  sarebbe 
dovuta  demolire  qualora  fosse  appro- 
vato il  progettato  piano  regolatore, 
ossia  perchè,  nel  caso  di  attuazione 
di  questo  progetto,  l'espropriazione 
della  casa  accresciuta  ai  due  piani 
avrebbe  portato  a  carico  del  Munici- 
pio una  maggiore  indennità.  Ora  è 
evidente  che,  avendo  il  Comune,  e 
per  esso  il  sindaco,  imposto  alla  pro- 
prietà di  Concheddu  un  vincolo  non 
ammesso  da  alcuna  legge   né  da  al- 


cun regolamento,  a  ragione  costui  adi 
l'autorità  giudiziaria,  la  sola  compe- 
tente  a  conoscere  (nei  limiti,  ben 
s'intende,  e  agli  effetti  di  che  nell'ar- 
ticolo 4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo)  della  lesione  del  suo 
diritto  di  proprietà  derivata  dall'ille- 
gittimo ed  arbitrario  divieto  di  fabbri- 
care, e  si  abbia  pur  questo  a  qualificare 
come  un  atto  d' impero. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari  del  7  luglio  1892, 
e  aichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  causa 
promossa  da  Concheddu  Bartolommeo 
contro  il  Comune  di  Cagliari,  con  ci- 
tazione 7  ffennaio  1892;  rinvia  la  causa 
stessa  pei  corso  ulteriore  alla  stessa 
corte  d  appello  di  Cagliari. 

Sezione  civile  22  maggio  1893,  n.  338  (i). 

CASELLI  P.  ff.  -  BilNDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Folivene  (aw.  Del  Cappellano  L.)  -  Fondo 
pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

PENSIONE  MONASTICA  :  Assegnamento  a  ti- 
tolo di  alimenti  -  Prescrizione  quinquennale 
(Legge  7  luglio  1866,  art.  3  ;  cod.  clv.,  art. 
2144). 

La  prescrizione  sia  del  diritto  in 
genere  al  conseguimento  della  pensione 
monastica,  ai  termini  della  legge  di 
soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose, sia  dell'azione  per  la  ripeti^ 
zione  delle  singole  annualità,  è,  nel 
silenzio  delle  dette  leggi  speciali,  re- 
golata dalle  norme  della  legge  comune , 
ossia  dal  codice  civile. 

L' assegnamento  a  titolo  di  alimen-- 
tiy  di  che  nell'art,  3  della  legge  29  lu- 
glio 1S68,  rientra  nella  categoria  di 
quelle  pensioni  alimentarie  che  sono 
contemplate  nel  secondo  capoverso  del- 
l'art.  2 144  del  codice  civile;  ed  è  quindi 
tale  assegnamento  soggetto  alla  pre- 
scrizione dall'articolo  stesso  sancita, 

(1)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso  con- 
tro la  denanciata  sentenza  del  tribunale, 
civile  di  Roma,  dei  3-6  luglio  1892. 
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Sazimi  unih  12  littbra  1893,  R.  624. 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  td  Est  ■ 
P.  M.  AURiri  P.  6.  (I) 

(conci,  conf.) 

Ministeri  avstriaci  della  Guerra  e  delle 
Finanze  (avv.  Bizio)  -  Marzari  (aw. 
Maranqoni  e  Parenzo)  e  Ministeri  ita- 
liani  della  Guerra  e  del  Tesoro  (aw. 
er.  Criscuolo)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Cosa  giudicata- 
Inammissibilità  del  ricorso  -  Quistioni  pre- 
giudiziali -  Tribunali  stranieri  -  Cause  di 
competenza  dei  magistrati  italiani. 

SENTENZA:  Notificazione  -  Parte  divenuta 
maggiore  nelle  more  del  giudizio  -  Avviso 
deiravvenuto  cangiamento  di  stato. 

STATI  STRANIERI:  Obbligazioni  contratte 
nella  veste  di  enti  civili  -  Obbligazioni  da 
eseguirsi  in  un  dato  luogo  -  Giurisdizione 
dei  tribunali  italiani. 

Quando,  oltre  al  motivo  riflettente 
la  quistione  dell' incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  sia  proposto  al- 
tro motivo  con  cui  si  sostenga  che 
sia   ostacolato   qualsiasi  esame  sulla 

« 

(1)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del  re 
«onchiudeva  : 

€  Che  la  Corte  di  Cassazione,  Sezioni 
«  Unite,  rigetti  il  ricorso  del  Governo 
«  austro -ungarico,  dichiarando: 

<  V  Non  esistere  giudicato  sulla 
€  questione  di  competenza; 

€  2^  Essere  ^competente  T  autorità 
e  giudiziaria  italiana  a  conoscere  dell'a- 
€  zione  creditoria  intentata  contro  il  Go- 
€  Temo  austro-ungarico  ^er  obbligazione 
e  diretta  indipendente  dai  trattati  ; 

«  8°  Che  fu  ben  ritenuta  la  compe- 
«  tenza  dell'autorità  giudiziaria  ad  inter- 
«  pretare  il  contenuto  delle  convenzioni 
«  intemazionali  tra  l'Italia  e  T Austria 
«  nei  soli  rapporti  con  gli  attori  che  in- 
€  vocano  quelle  convenzioni  come  titolo 
€  dei  loro  orìtti  e  della  loro  azione  con- 
€  tro  P  Italia;  sicché  il  giudicato  per  que^ 
«  sta  parte  non  toccherà  punto  i  rapporti 
«  tra  1  due  Stati,  che  sono  bensì  presenti 
«  entrambi  nel  giudizio,  ma  tra  i  quali 
«  non  si  ò  spiegata  reciprocamente  al- 
«  cuna  azione  né  diretta  né  in  garantia  >. 
*  (2)  Precedono  nella  sentenza  le  seguenti 
osservazioni  di  fatto: 

€  Osserva  che  Giovanni  Busetta  Fi- 
sola,  con  atto  del  17  maggio  1866,  toglieva 
in  appalto  dalla  Direzione  del  genio  civile 


quistione  di  competenza  per  essersi 
formato  il  giudicato  sulla  quistione 
medesima^  o  pure  quando  si  deduca 
dal  controricorrente  V  inammissibilità 
del  ricorso,  spetta  alle  sezioni  unite 
conoscere  sia  delVeccepita  inammis- 
sibilità del  ricorso,  sia  del  motivo 
con  cui  si  censura  la  sentenza,  per 
non  aver  riconosciuto  che  il  riesame 
della  questione  di  competenza  era 
ostacolato  dal  giudicato. 

La  quistione  se  i  tribunali  ita- 
liani siano  incompetenti  a  giudicare 
una  data  controversia,  e  debbano  di 
essa  conoscere  i  tribunali  stranieri,  è 
pregiudiziale  a  quella  dell'  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  e, 
quando  dedotta  insieme  a  quest'ulti- 
ma, ne  spetta  la  cognizione  alle  se- 
zioni unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma, 

I  tribunali  stranieri  non  sono  in 
alcuna  guisa  vincolati  dai  pronun- 
ziati profferiti  nelle  cause  di  compe- 
tenza dai  magistrati  italiani. 

Divenuta  maggiore  una  delle  parti 
rappresentata  dal  padre  o  dal  tutore 
durante  le  more  del  giudizio  di  pri- 

austriaco  in  Venezia  la  costruzione  di 
molti  fortilizi  lungo  il  littorale  veneto. 
Iniziati  i  lavori,  e  ricevuti  anche  dei  pa- 
gamenti in  conto,  sopravveniva  la  ces- 
sione delle  province  venete  ali'  Italia.  Fu 
allora  che  il  Fisola,  a  definire  le  conse- 
guenze del  suo  appalto,  si  rivolse  alla 
Direzione  del  genio  civile  trasferita  a  Trie- 
ste, ed  ottenne  il  certificato  del  19  no- 
vembre 1867,  col  quale  fu  dichiarato  ri- 
sultare dagli  elaborati  di  liquidazione 
finale  una  residua  competenza  di  prome- 
renza  in  fiorini  16988.67  in  argento.  Suc- 
cessivamente, con  ordinanza  del  15  dicem- 
bre 1867,  il  miniitro  della  guerra  austriaco 
significava  al  Fisola  di  non  potarsi  prov- 
vedere sulla  rimanenza  del  suo  credito, 
essendo  in  corso  delle  trattative  col  Go- 
verno italiano;  dirette  a  determinare  l'in- 
terpretazione ed  applicazione  dell'art.  8* 
del  trattato  di  pace  del  3  ottobre  1866. 
Indi  a  poco,  la  Direzione  edile  in  Trieste, 
con  decreto  dell'  8  agosto  1869  gli  dichia- 
rava d'esser  seguita  la  liquidazione  dei 
lavori  per  la  somma  di  fioiini  17216.87^ 
non  senza  aggiungere  che  gli  elaborati 
originali  della  liquidazione,  trovavansi 
presso  quell'ufficio. 

Essendo   stata  in  conseguenza  di  ciò 
presentata  dal  Fisola  formide  dimanda  di 
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Toa  istanza,  deve  alla  parte  stessa  e 
non  al  suo  rappresentante  notificarsi 
la  sentenza^  sebbene  non  sia  stata  av- 
visata V altra  parte  dell'avvenuto  can- 
giamento di  stato, 

Uart,  367  del  codice  di  procedura 
civile  è  applicabile  solo  nell'ipotesi 
in  cui  non  si  avveri  alcuno  dei  casi 
contemplati  dall'art.  332  del  codice 
stesso. 

Gli  Stati  stranieri  ben  possono  es- 
sere convenuti  davanti  ai  tribunali 
italiani  per  ,  P adempimento  di  obbli- 
gazioni contratte  nella  veste  di  ente 
civile,  utendo  jure  privatorum. 

Quando  si  tratta  di  obbligazioni 
le  quali  debbano  per  loro  natura  ese- 
guirsi necessariamente  in  un  deter- 
minato luojgo,  è  indifferente,  e  non 
può  esercitare  alcuna  influenza  nella 
determinazione  della  competenza,  il 
luogo  ove  segui  il  contratto,  od  i  fatti 
che  all'  obbligazione  stessa  diedero 
origine. 

Se  si  tratta  però  di  obbligazione 
per  la  quale  non  sia  convenuto  il 
luogo  de IV esecuzione,  né  sia  determi- 


pagamento  del  credito,  P  intendente  mi- 
litare in  Trieste,  con  foglio  del  28  set- 
tembre 1869,  gli  partecipava  che  pel  pa- 
g^ameiito  suddetto  avrebbe  dovuto  rivol- 
gersi al  Governo  italiano,  al  quale  andava 
a  dirigere  alPuopo  una  nota  munita  di 
tutti  gli  atti  necessari. 

Si  rivolse  il  Fisola  anche  al  Governo 
italiano,  ma  questo,  con  nota  del  13  feb- 
braio 1870  della  direzione  del  tesoro,  gli 
rispose  che  pendevano  negoziati  diplo- 
matici col  Governo  austro-xmgarico.  Alla 
sua  volta  questi,  con  nota  del  9  settembre 
1882,  ^li  facea  conoscere  che  il  contratto 
da  liu  concluso  si  dovea  intendere  com- 
preso nell'art.  8  del  trattato  di  pace,  e 
quindi  rientrava  nella  responsabilità  ci- 
vile del  Governo  italiano. 

Morto  il  Fisola,  gli  succedevano  i  mi- 
nori Carlo,  Tullio,  Jole  ed  Ida,  sotto  la 
patria  potestà  di  Valentino  Marzari  Fisola, 
usufruttuario,  ai  sensi  delPart.  228  del 
codice  civile. 

Citò  questi  avanti  il  tribunale  di  Ve- 
nezia i  due  Governi,  per  ottenere  in  via 
principale  contro  il  Governo  italiano  ed 
in  via  sussidiaria  centro  l'austro-ungarico 
la  condanna  al  pagamento  ;  chiedendo 
anche  sussidiariamente  contro  il  Gk>vemo 
italiano  il  deposito  in  cancelleria  di  tutti 


nato  per  la  natura  stessa  dell'esecu- 
zione, deve  indagarsi  se  il  luogo  ove 
ebbe  origine  il  contratto  determini  la 
competenza. 

Trattandosi  di  obbligazione  as- 
sunta in  Venezia  dal  Governo  austro- 
ungarico, rispetto  ad  un  cittadino 
veneto,  prima  dell'aggregazione  delle 
province  venete  al  regno  italiano,  il 
fatto  posteriore  dell'aggregazione  di 
quelle  province  al  regno  italiano 
non  può  esercitare  influenza  sulla 
giurisdizione  dei  tribunali  del  luogo 
della  convenzione  a  conoscere  del- 
l'azione nascente  dalla  convenzione 
medesima. 

Questo  ricorso,  come  l'altro  del 
Governo  italiano,  furono  diretti  alla 
corte  di  cassazione  di  Firenze.  Ma 
quel  presidente  con  due  distinte  ordi- 
nanze li  rinviava  a  questa  Corte,  in 
(][uanto  che  col  primo  si  dedusse  la 
incompetenza  delrautorità  giudiziaria, 
e  per  essere  il  secondo  proposto  con- 
tro la  medesima  sentenza. 

Dal  Governo    austro-ungarico   in- 


gli  utti  comunicatigli  dal  Governo  austro- 
ungarico, ed  ima  perizia  per  determinare 
la  natura  dei  lavori. 

Eccepì  il  Governo  italiano  che  quel- 
l'opera fu  compiuta  nell'interesse  del- 
l'Austria, e  quindi  non  potea  rientrare 
nella  obbligazione  assunta  con  l'art.  8  del 
trattato  di  pace,  e  facea  invece  parte  di 
quel  materiale  non  trasportabile  dalle  for- 
tezze, già  pagato,  giusta  l'art.  6  del  trat- 
tato medesimo. 

Il  Governo  austro-ungarico  da  sua  parte 
eccepi  l' incompetenza  del  tribunale  a  giu- 
dicare nel  suo  rapporto;  e  nel  merito 
chiese  che  fosse  esclusa  qualsiasi  sua 
responsabilità. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  30  luglio 
1890,  dichiaravasi  incompetente  a  pronun- 
ziare in  rapporto  al  Governo  austro-un- 
garico, che  pose  fuori  causa.  Sospendea 
poi  il  giudizio  sugli  altri  capi  di  domanda 
ed  ingiungeva  al  Governo  italiano  il  de- 
posito dei  documenti  chiesto  dall'attore. 

Da  tale  sentenza  appellava  il  Governo 
italiano,  e  contro  il  Governo  austro-un- 
garico appellava  Carlo  Marzari  Fisola.  E 
la  corte  di  appello,  con  pronunziato  del 
13  luglio  1892  respingeva  il  gravame  del 
Governo  italiano,  e  dichiarando  ammessi- 
bile   quello  del  Fisola,  ed  affermando  la 
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tanto  si  ritiene  che  debbano  le  Sezioni 
Unite  di  questa  Corte  conoscere  sol- 
tanto del  mezzo  col  quale  si  nega  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria; 
«  poiché  col  primo  mezzo  si  insiste 
sulla  deduzione  della  inammissibilità 
dello  appello  di  Carlo  Fisola,  per 
trarne  la  conseguenza  d'esser  passata 
in  giudicato  la  sentenza  del  tribunale, 
con  la  quale  si  accoglieva  la  eccezione 
di  incompetenza,  cosi  si  invoca  che 
sia  sospeso  di  giudicare  sulla  qui- 
stione  di  incompetenza,  fino  a  che  la 
corte  fiorentina  non  abbia  statuito  sul 
cennato  primo  mezzo  del  ricorso. 

Ma  queste  Sezioni  hanno  costan- 
temente giudicato  che  quando,  oltre 
al  motivo  riflettente  la  questione  della 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
ne  sia  proposto  altro  con  cui  si  so- 
stenga che  sia  ostacolato  qualsiasi 
esame  sulla  questione  di  competenza, 
per  essersi  formato  il  giudicato  sulla 
quistione  medesima,  o  pure  quando  si 
deduca  dal  controricorrente  la  inam- 
messibilità  del  ricorso,  dovranno  le  Se- 
zioni stesse  conoscere  sia  della  ecce- 
pita inammessibilità  del  ricorso,  sia 
del  motivo  con  cui  si  censura  la  de- 
nunziata sentenza,  per  non  avere  ri- 
conosciuto   che  il  riesame  della  qui- 


giurisdizione  dei  tribunali  italiani  rispetto 
al  Governo  aa8tro-un^;arico,  rinviava  la 
causa  ai  primi  giudici,  perchè  sugli  esi- 
biti documenti  avesse  deliberato  ai  ter- 
mini defi;li  art.  105  e  107  della  procedura 
cirile  ed  anche  sul  merito. 

Osserva  che  contro  tale  pronunziato 
hanno  prodotto  ricorso  i  due  Governi 

Con  il  ricorso  del  Governo  austro- 
ungarico si  chiede  dei  pronunziato  stesso 
per  quattro  mezzi  lo  annullamento. 

Si  deduce  col  primo  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  367,  135  e  13^  del  co- 
dice di  procedura  civile  e  la  violazione 
(lelPart.  485  n.  2  dello  stesso  codice,  per 
}>vero  respinta  Teccezione  di  inammessi- 
bilità dello  appello  interposto  da  Carlo 
Fisola  oltre  il  termine  dei  sessanta  giorni 
dalla  notificazione  della  sentenza  di  pri- 
ma istanza  fatta  a  Valentino  Fisola,  il 
quale  continuava  giuridicamente  a  rap- 
presentare il  figliuolo,  tutto  che  divenuto 
maggiore  di  età,  per  non  essere  stato 
notificato  il  cambiamento  di  stato  avve- 
nuto in  persona  di  costui. 

Si  dice  col  secondo  mezzo  che  si  siano 


stione  di  competenza  era  ostacolata) 
dal  giudicato.  Imperocché  la  deduzione 
della  inammessibilità  del  ricorso  o  del 
difètto  di  gravame  contro  il  pronun- 
ziato di  primo  grado,  importa  il  deci- 
dere se  lo  esame  intorno  alla  qui- 
stione della  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  sia  o  pur  no  ostacolato 
dalla  cosa  giudicata  che  si  sarebbe 
costituita  fra  i  contendenti.  La  dedu- 
zione di  inammessibilità  del  ricorso 
ed  il  motivo  riguardante  l' inammes- 
sibilità dello  appello  contro  la  sen- 
tenza di  primo  grado  sono  pregiudi- 
ziali alla  questione  che  si  riproduce 
intorno  all'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  tutte  le  quistioni  pre- 
giudiziali sono  di  spettanza  del  ma- 
gistrato che  è  chiamato  a  conoscere 
della  controversia  contro  la  quale  le 
pregiudiziali  stesse  sono  proposte. 

Osserva  che  queste  Sezioni  devono 
conoscere  anche  del  quarto  mezzo 
del  ricorso,  col  quale,  come  si  è  detto, 
si  sostiene  che,  pur  ritenendo  la  com- 
petenza dell'autorità  giù  liziaria,  sa- 
rebbero stati  competenti  a  conoscere 
della  controversia  i  tribunali  austro- 
ungarici e  non  già  i  tribunali  italiani. 
Siffatta  indagine,  se  non  fosse  stata 
con  altri    mezzi    de  lotta  la  incompe- 


falsamente  applicati  gli  art.  84  n.  l  e 
87  della  procedura  civile,  in  relazione 
al  trattato  di  pace  tra  l'Austria  e  l' Italia, 
e  violato  il  principio  di  dritto  pubblico, 
secondo  il  quale  gli  atti  diplomatici  non 
procedono  che  dal  dritto  di  sovranità, 
avendo  la  sentenza  ritenuto  competenti  i 
tribunali  a  pronunziare  sulla  interpreta- 
zione e  sulla  applicazione  di  una  conven- 
zione diplomatica,  anche  in  quella  parte 
che  determina  i  dritti  e  le  obbhgazioni 
tra  i  governi. 

Si  denunzia  col  terzo  mezzo  la  viola- 
zione del  principio  della  reciprocanza  san- 
cita dall'art.  105  n.  5  della  procedura  ci- 
vile, in  relazione  al  §  38  del  codice  civile 
austriaco  e  dell'art.  3  della  patente  im- 
periale del  20  settembre  1852. 

E  finalmente  si  allega  col  quarto 
mezzo  la  falsa  applicazione  del  n.  2  del 
citato  art.  105  e  la  violazione  dell'art.  1312 
del  codice  civile,  per  essersi  ritenuta  la 
competenza  deirautoritA  giudiziaria  del 
regno  prima  che  gli  attori  avessero  dato 
la  prova  che  nel  regno  si  dovea  eseguire 
l'obbligazione  >. 
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tenza  deirautorità  giudiziaria,  sareb- 
besi  dovuta  fare  innanzi  alla  cassa- 
zione territoriale,  ma,  dedotta  la  in> 
competenza  delP  autorità  giudiziaria, 
diventa  la  indagine  suddetta  anch'essa 
pregiudiziale.  Imperocché,  quando  per 
avventura  si  riconoscesse  la  compe- 
tenza dei  tribunali  austro-ungarici, 
senza  alcun  profìtto  si  sarebbe  affer- 
mata la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria in  genere,  non  essendo  i  tri- 
bunali stranieri  in  alcuna  guisa  vin- 
colati dal  pronunziato  profferito  in  una 
causa  di  competenza  degli  stessi  dal 
magistrato  italiano;  e  quindi  potreb- 
bero negare  Tafferniazione  di  questo 
intorno  alla  competenza  in  genere  del- 
l'autorità giudiziaria. 

Osserva  relativamente  al  primo 
mexzOy  che  il  ricorrente  non  può  porre 
in  dubbio  che,  per  avere  uno  dei  fi- 
gliuoli del  Fisola  raggiunta  la  mag- 
giore età,  gli  si  sarebbe  dovuto  diret- 
tamente notificare  la  copia  della  sen- 
tenza di  prima  istanza,  non  avendone 
più  il  padre  la  rappresentanza;  ma 
sog^iun^e  che  la  separata  e  diretta 
notificazione  della  sentenza  stessa 
avrebbe  dovuto  farsi  a  condizione  che 
fosse  stato  denunziato  l'avvenuto  cam- 
biamento di  stato;  e  ne  conchiude  che, 
nel  difetto  di  siifatta  denunzia,  ritual- 
mente era  stata  notificata  una  sola 
copia  a  Valentino  Fisola,  e  quindi  i 
termini  per  appellare  rispetto  a  tutti 
dalla  data  della  cennata  notificazione 
erano  decorsi. 

La  corte  di  merito  intanto  opinava, 
ed  erroneamente,  a  dire  del  ricorrente, 
che,  anche  si  fosse  voluto  ritenere  che 
la  rappresentanza  di  Carlo  Fisola  fosse 
tuttavia,  ai  termini  del  rito,  efficace- 
mente rimasta  nel  padre,  si  avrebbero 
dovuto  sempre  notificare  a  costui  due 
copie  della  sentenza  suddetta,  perchè 
stava  in  giudizio  non  solo  come  rap- 
presentante dei  figli  minori,  ma  anche 
nel  proprio  nome;  onde  ne  conchiu- 
deva la  corte  stessa  che,  essendo  stata 
notificata  una  sola  copia  della  sen- 
tenza, non  si  potea  ritenere  d'essere 
stata  a  tutte  le  parti  notificata,  e 
cuindi  non  potea  intendersi  che  fosse 
decorso  il  termine  utile  per  appellare. 

Osserva  che,  a  prescindere  dalla 
ragione    del   decidere   adottata    dalla 


corte  di  appello,  e  volendo  pur  dubi- 
tare dell'esattezza  di  siffatta  ragione, 
egli  è  certo  che  per  le  disposizioni 
degli  art.  332  e  333  della  procedura 
civile,  si  argomenta  che,  divenuta  mag- 
giore una  delle  parti  rappresentata 
dal  padre  o  dal  tutore  durante  le  more 
del  giudizio  di  prima  istanza,  dovrà 
alla  parte  stessa,  e  non  al  suo  rap- 
presentante, notificarsi  la  sentenza, 
tuttoché  non  sia  stata  avvisata  l'altra 
parte  dell'avvenuto  cangiamento  di 
stato.  E  di  vero,  l'art.  332  prescrive 
che  la  citazione  deve  essere  rinnovata 
quando  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine per  comparire  avvenga  la  morte 
o  il  cangiamento  di  stato  di  una  delie 
parti,  o  la-cessazione  dell'uffizio  per 
cui  dovea  comparire  in  giudizio,  pur- 
ché non  abbia  già  costituito  un  pro- 
curatore, o  il  nominato  non  siasi  co- 
stituito 0  non  si  costituisca  in  causa. 
La  notificazione  adunque  della  morte, 
del  cangiamento  di  stato  o  della  ces- 
sazione dell'uffizio  dovrà  aver  luogo, 
come  è  detto  nel  successivo  art.  333, 
quando  avvenga  dopo  la  costituzione 
del  procuratore.  Ora  da  queste  dispo- 
sizioni in  modo  evidente  si  argomenta 
che  dopo  una  sentenza  di  prima  i- 
stanza,  contro  la  quale  compete  il  ri- 
medio dell'appellazione,  non  può  inten- 
dersi di  essere  la  sentenza  stessa  effi- 
cacemente notificata  a  chi  avea  la 
rappresentanza  della  parte  di  cui  era 
già  avvenuto  il  cangiamento  di  stato, 
sol  perchè  manchi  la  denunzia  del 
seguito  cangiamento.  Imperocché  de- 
vono per  la  notificazione  della  sen- 
tenza seguirsi  le  stesse  norme  che 
sono  dettate  per  la  citazione. 

Né  si  oppone  a  siffatta  intelligenza 
della  legge  la  disposizione  dell'art.  367 
dello  stesso  codice.  Siffatta  disposi- 
zione va  applicata  nella  ipotesi  in  cui 
non  si  avveri  alcuno  dei  casi  consi- 
derati dall'art.  332;  imperocché,  .ove 
si  avveri,  non  sarà  possibile  la  noti- 
ficazione della  sentenza  ad  un  procu- 
ratore al  quale  il  mandato  sarebbe 
venuto  meno.  Nella  specie,  la  notifi- 
cazione di  una  sola  copia  al  procura- 
tore sarebbe  stata  validamente  fatta 
nello  interesse  di  Valentino  Fisola,  il 
quale  avea  dato  il  mandato  e  tuttavia 
rimanea  in  giudizio  nel  nome  proprio 
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e  degli  altri  fì^li  minori;  ma  non  potea 
avere  efficacia  nelF  interesse  del  di- 
venuto maggiore,  al  qual  dovea,  e  di- 
re.ttamente,  altra  copia  notificarsi.  Non 
essendo  seguita  intanto  una  tale  no- 
tificazione, non  potea  dirsi  inammis- 
sibile il  proposto  gravame,  per  essere 
decorso  il  termine  entro  il  quale  Io  si 
potea  proporre. 

Osserva  che,  riguardo  alla  ecce- 
zione di  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ritenne  la  corte  di  appello 
che,  distinto  Tente  civile  dalTente  po- 
litico, se  ne  è  riconosciuta  la  doppia 
funzione,  quando  provvede  cioè  ad 
atti  di  governo  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  missione  politica,  e  non  può 
subire  sindacato  né  giurisdizione  al- 
trui, e  quando  invece  discende  ad  atti 
di  amministrazione  e  contrattazioni 
civili,  ove  assume  personalità  privata 
e  va  soggetto  alle  regole  del  ìus  co- 
mune. Epperò,  se  lo  Stato  agisce  utendo 
iure  privatorum,  non  può  sottrarsi  al- 
l'autorità giudiziaria  innanzi  cui  sia 
convenuto.  E  soggiunse  che  inoppor- 
tunamente si  assumeva  che  non  t'osse 
materia  di  dritto  civile  la  contesa  in 
esame,  come  quella  che  esigea  la  in- 
terpretazione di  un  trattato  di  pace, 
riservata  naturalmente  alla  sede  di- 
plomatica. Imperocché,  a  giudizio  della 
corte,  non  entravano  in  discussione  i 
rapporti  fra  i  due  Governi  ed  il  valore 
delle  loro  pattuizioni;  all'ombra  invece' 
di  un  articolo  di  quel  trattato,  rife- 
rentesi  alle  stipulazioni  dei  due  Go- 
verni coi  privati,  la  parte  attrice 
chiedeva  il  pagamento  di  un  proprio 
credito. 

E  disse  inoltre  la  corte,  che  nep- 
pure valea  invocare  il  paragrafo  38 
del  codice  civile  austriaco  ed  il  prin- 
cipio di  reciprocanza  sancito  dalrart. 
105  n.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile italiano,  non  accennando  il  nomi- 
nato paragrafo  che  ad  un  principio 
astratto  del  privilegio  dell'immunità 
goduta  da^li  ambasciatori  e  dai  pub- 
blici incancati  di  affari,  ed  essendo 
la  giurisdizione  del  maresciallo  di 
corte  affatto  speciale  a  quelle  persone 
a  cui  compete  il  dritto  di  extra  ter- 
ritorialità. E  soggiunse  che  non  vi 
sarebbe  potuto  essere  concetto  di  re- 
ciprocanza, mancando  fra  i  due  Stati 


analogia  d'istituto  e  di  principii  su  cui 
si  regge.  Oltre  a  che  era  pure  da  por 
mente  che  l'art.  6^  della  sovrana  pa- 
tente del  1852  dichiarava  cessalo  ogni 
privilegio  pel  fisco. 

Osserva  che  incensurabili  sono  le 
ragioni  adottate  dalla  denunziata  sen- 
tenza neir  affermare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  sulla  istanza 
proposta  dagli  eredi  del  Pisola.  E,  di 
vero,  è  perfettamente  esatta  la  distin- 
zione ricordata  dalla  sentenza  stessa  di 
dover  distinguere  nello  Stato  l'ente  po- 
litico dall'ente  civile,  per  conchiu- 
derne che  quando  discende  ad  atti  di 
amministrazione  ed  a  contrattazioni 
civili,  ed  assume  personalità  privata, 
agisce  utendo  iure  privatorum;  e 
quindi,  come  i  privati,  va  soggetto  alla 
giurisdizione  dell'autorità   giudiziaria. 

Nella  specie,  era  indubitato  che  il 
rapporto  il  quale  si  era  originaria- 
mente costituito  tra  il  Governo  austriaco 
ed  il  Pisola  era  quello  che  deriva  da 
una  contrattazione  civile,  e  quindi  il 
Governo  stesso  -assumeva  verso  il  Pi- 
sola obblighi  e  doveri  come  ogni  altro 
privato  li  avrebbe  assunti;  per  lo  che, 
ed  in  virtù  della  contrattazione  me- 
desima, avrebbe  avuto  dritto  il  Pisola 
di  convenire  quel  Governo  avanti  l'au- 
torità giudiziaria  per  esser  pagato  del 
credito  che  direttamente  vantava  con- 
tro dello  stesso.  Né  l'azione  creditoria 
del  Pisola  potea  cambiare  natura  pel 
trattato  di  pace  tra  il  Governo  au- 
striaco ed  il  Governo  italiano.  Qua- 
lunque cosa  si  conveniva  tra  i  due 
Governi  non  avrebbe  potuto  modifi- 
care od  esercitare  influenza  sui  dritti 
derivanti  dalla  precedente  stipulazione 
interceduta  tra  il  Pisola  ed  il  Governo 
austriaco.  E  se  lo  stesso  Pisola  isti- 
tuiva il  giudizio,  citando  il  Governo 
italiano  perchè  avesse  soddisfatto  il 
debito  anteriormente  contratto  dall'al- 
tro Governo,  lo  facea  improntando  i 
dritti  che  quest'ultimo  potea  vantare  in 
virtù  di  una  pattuizione  contenuta  nel 
trattato  suddetto,  per  la  quale,  i  deibiti 
del  Governo  austro-ungarico,  della  na- 
tura di  quelli  contratti  col  Pisola,  si 
sarebbero  riconosciuti  e  fatti  propri 
dal  Governo  italiano.  Citava  perciò  il 
Pisola  il  Governo  italiano  in  virtù  di 
una    clausola    di  quel    trattato   che  i 
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dritti  dei  privati  avrebbe  regolati,  e 
cosi  facendo,  e  ne  conviene  lo  stesso 
ricorrente,  competentemente  adiva  Tau- 
torità  giudiziaria. 

Ma,  potendosi  dubitare  di  siffatta 
clausola,  facea  il  Fisola  altra  istanza 
subordinata  s),  ma  indipendente  da 
quella  proposta  contro  il  Governo  ita- 
liano, perchè  il  Governo  austro-unga- 
rico adempito  avesse  airoriginaria  e 
diretta  obbligazione.  Non  si  istituiva 
quindi  un'azione  per  far  determinare 
i  dritti  e  le  obbligazioni  dei  governi 
tra  loro  in  base  ad  una  convenzione 
diplomatica,  ma  di  esercitare  un'azione 
per  l'adempimento  di  un'obbligazione 
civile,  originariamente  assunta  dal  Go- 
verno austro-ungarico,  ed  alla  quale 
potea  esser  tenuto  anche  il  Governo 
italiano,  per  avere,  con  una  clausola 
del  trattato  di  pace,  assunto  l'obbligo 
della  soddisfazione. 

Avea  dritto  il  Fisola  di  rivolgersi 
direttamente  e  solamente  contro  il 
Governo  austro-ungarico,  non  legato 
da  qualsiasi  convenzione  che  questo 
Governo  avesse  stipulata  con  l'italiano. 
Preferì  esercitare  i  plausibili  dritti  che 

Juel  Governo  potea  vantare  contro  il 
roverno  italiano,  e  quindi  primiera- 
mente e  direttamente  il  citava;  sus- 
sidiariamente, ma  anche  principalmen- 
te, citava  il  Governo  austro-ungarico, 
originario  e  sempre  diretto  debitore. 
E  se  fu  citato  il  Governo  italiano  in 
virtù  del  trattato  di  pace,  non  lo  fu 
per  far  risolvere  la  convenzione  di- 
plomatica tra  i  due  Governi,  ma  per 
la  clausola  che  nel  trattato  stesso  si 
potea  contenere,  regolante  i  rapporti 
e  le  obbligazioni  civili  nei  rispetti  dei 
privati. 

Osserva  che  se  l'azione  intentata 
contro  il  Governo  austro-ungarico  è 
ua'GLzione  creditoria  derivante  da  una 
obbligazione  contratta  dal  Governo 
stesso  utendo  iure  prioatorum,  è  evi- 
dente che  fuor  di  proposito  si  facea 
ricorso  al  paragrafo  38  del  codice  ci- 
vile austriaco,  e  correttamente  si  dicea 
dalla  corte  di  merito  di  essere  inap- 
plicabile alla  specie. 

Osserva  che,  se  si  sono  dimostrati 
infondati  i  primi  tre  mezzi  del  ricorso, 
egualmente  infondato  è  il  quarto  ed 
ultimo,  col  quale,    come   si  è  innanzi 


accennato,  si  sostiene  che  si  sia  rite- 
nuta la  competenza  della  autorità  giu- 
diziaria del  regno,  prima  che  gli  attori 
abbiano  dato  la  prova  che  nel  regno 
debba  l'obbligazione  eseguirsi. 

Considerò  la  corte  di  merito  che 
la  competenza  era  regolata  nel  caso 
dal  n.  k  dell'art.  105  aella  procedura 
civile,  ritenendo  trattarsi  di  una  ob- 
bligazione che  ebbe  origine  da  con- 
tratti o  fatti  seguiti  nel  regno,  e  che 
debbono  avere  esecuzione  nel  regno. 
£  soggiunse  la  corte  che  sul  dubbio, 
il  quale  potea  pure  essere  sgombrato 
dai  documenti  non  per  anco  in  causa, 
se  il  contratto  venisse  conchiuso  tra 
la  imperiale  reale  direzione  del  Ge- 
nio militare  ed  il  Fisola  in  Venezia, 
ed  ivi  si  dovesse  compire  con  finale 
pagamento,  era  da  affermare  che  dal- 
l'attore si  era  già  assunto  che  la  ese- 
cuzione del  contratto  ivi  si  intraprese 
per  entrambi  i  contraenti.  E  però 
diventava  circonferente  l' obbiezione 
che  il  contratto  stesso  si  contraesse 
in  Venezia  quando  era  soggetta  al- 
l'Austria ed  il  Fisola  era  suddito  au- 
striaco; stantechè  Tart.  105  contempla, 
non  solo  il  luogo  della  conclusione 
del  contratto,  ma  anche  il  luogo  della 
sua  esecuzione. 

Osserva  che  occorre  fissare  i  ter- 
mini della  specie  su  cui  cade  la  con- 
troversia. La  convenzione  tra  l'im- 
periale reale  Genio  militare  ed  il 
Fisola  fu  conchiusa  a  Venezia,  quando 
questa  facea  parte  dell'impero  au- 
striaco ed  il  Fisola  era  suddito  austriaco. 
Riguardava  la  convenzione  la  costru- 
zione di  fortilizi  lungo  il  litorale  ve- 
neto; epperò  la  esecuzione  della  con- 
venzione stessa  dovea  aver  luogo  nel 
territorio  della  detta  città.  I  fortilizi 
furono  costruiti  secondo  i  termini  della 
convenzione,  e  quindi  la  esecuzione 
di  questa  si  potea  ritenere  di  avere 
avuto  il  suo  compimento.  Quello  di 
cui  ora  si  contende  è  della  residua 
parte  del  dovuto  compenso. 

Addivenuto  il  Fisola  cittadino  del 
regno,  intenta  il  giudizio  per  la  con- 
danna al  pagamento  di  tale  compenso, 
assumendo  che  facesse  parte  della 
esecuzione  del  contratto  il  pagamento 
stesso. 

La  Corte,  come  si  è  detto  innanzi. 
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dizio per  un'obbligazione  contratta 
utendo  iure  prioatorum,  come  uno 
straniero,  ma  non  potrà  esercitare  in- 
fluenza per  astringere  il  Pisola  a 
convenirlo  innanzi  ai  tribunali  dello 
impero.  L'essere  aggregate  le  pro- 
vince venete  al  regno  non  può  eser- 
citare inHuenza  sulla  giurisdizione,  la 
quale,  come  si  dovea  ritenere  nel 
tempo  della  convenzione,  cosi  va  ri- 
tenuta ora  che  si  sperimenta  l'azione 
di  pagamento  derivante  dalla  conven- 
zione stessa. 

Osserva,  che  del  ricorso  del  Go- 
verno italiano  ora  deve  conoscere  la 
corte  di  cassazione  di  Firenze. 
Per  Bilfatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  prodotto  dal  Governo  austro- 
ungarico contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  del  13  luglio  1892. 
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GIUDICE  P.  tì.  -  mCCIONI  M.  ed  Est.  - 
P.  N.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Del  Gaudio  e  Cozzi  (aw.  Montesano)  - 
Pesce,  Chianetli  e  Maronna  (»vv.  Mbz- 

ZOOOHl) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Reelana 
alla  giunta  provinciale  amminlstratrva  - 
Notificazione  -  Termine  -  Prasentazione  alli 
giunta  provinciale  amminislrativa  (Legge  co- 
munale e  provinciale  IO  (ebbra»  1889,  ar- 
«colo  90). 

//  reclamo  alla  ffiunta  prooineiale 
amministratioa,  ai  termini  dell'arti- 
colo 90  della  legge  comunale  e  prò- 
cineiale  10  febbraio  1889,  deoe  essere 
notificato  nel  mese  dalla  notifieatione 
della  decisione  del  consiglio  comunale; 
ma  non  è  necessario  che  sia  pur  pre- 
sentato in  quel  termine  alla  giunta 
medesima. 

La  legale  certezza  che  il  reclamo 
alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva aia  stalo  proposto  nel  termine, 
ca  desunta,  non.  dalla  data  ad  esso 
reclamo   apposta,  ma  dalla   notifica- 
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zione   del   medesimo  fatta   gindixia" 
riamente,  cioè  per  atto  d'usciere. 

Attesoché  Tarticolo  90  dispone  che 
contro  la  decisione  del  consiglio  co- 
munale è  ammesso  il  reclamo  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  en- 
tro il  mese  dalla  notificazione  della 
decisione,  e  che  il  reclamo,  a  cura 
di  chi  l'ha  proposto,  deve  esser  noti- 
ficato giudiziariamente  nel  termine  di 
cinque  giorni  alla  parto  che  vi  ha  in- 
teresse, la  ouale  avrà  dieci  giorni  per 
rispondere.  Nel  caso  concreto,  essendo 
stata  notificata  nel  12  ottobre  1892 
la  decisione  del  consiglio  comunale, 
si  pretende  tardiva  la  presentazione 
del  reclamo  alla  giunta  fatta  nel  14 
novembre.  Ma  la  legge  non  dice  che 
il  reclamo  è  nullo  se  non  viene  pre- 
sentato alla  giunta  entro  il  mese  dalla 
notificazione  della  decisione  che  s' im- 
pugna; si  limita  invece  a  dire  che  il 
reclamo  deve  esser  proposto  entro 
questo  termine.  Laonde,  ogniqual- 
volta è  legalmente  certo  che  fu  pro- 
posto nel  termine,  è  indifferente  che 
sia  stato  presentato  più  tardi  alla 
giunta,  nessun  danno  essendone  de- 
rivato all'aUra  parte. 

Ora,  questa  legale  certezza  abbia- 
mo appunto  nella  fattispecie  presente, 
non  già  per  la  data  (2Ò  o  27  ottobre), 
apposta  al  reclamo  da  chi  lo  fece, 
come  erroneamente  ritenne  la  corte 
di  merito,  ma  per  la  notificazione  del 
medesimo  fatta  giudiziariamente,  cioè 
per  atto  d'usciere,  agli  interessati,  nel- 
r  11  novembre,  quando  non  era  an- 
cora decorso  il  mese  dalla  notifica- 
zione della  decisione  del  consiglio 
comunale  di  Lauria,  eseguita  nel  12  ot- 
tobre. 

Attesoché  è  vano  parlare  del  ter- 
mine di  cinque  giorni  per  la  notifica- 
zione del  reclamo,  quando  questa  fu 
anticipata  per  essersi  fatta  entro  il 
termine  concesso  dalla  legge  per  pro- 
porre il  reclamo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Biagio  Del  Gaudio  e  Vincenzo  Cozzi 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  del  31  gennaio  1893. 


Seziona  civile  iS  marzo  1893,  n.  158. 

TONDI  P.  •  BANDim  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Intendenza  di  Aquila  (avv.  er. 
Genovesi)  -  Mariani  (avv.  Vicentiki 
e  Massoli) 

BENEFIZIO  D' INVENTARIO  :  Obbligazioni  de- 
rivanti da  colpa  deirerede  -  Debito  di  spese 
di  esecuzione  forzata. 

PATRONATO  DI  OAPPELLANIE  LAICALI: 
Svincolo  -  Eredi  del  patrono  -  Pagamento 
della  tassa  -  Pignoramento  presso  terzi  - 
Condanna  alle  spese. 

//  benefizio  dell'  inventario  può 
farsi  calere  ai  limitati  effetti  specifi- 
cati nell'art.  968  del  codice  civile,  ma 
non  al  più  utile  effetto  di  sottrarsi 
alla  obbligazione  di  pagare  debiti  non 
ereditariiy  che  hanno  causa  unicamente 
dal  volontario  inadempimento  per  parte 
dell'erede  di  precedenti  obbligazioni 
da  lui  legittimamente  assunte,  e  così 
da  una  sua  colpa,  quaVè  sempre  il 
debito  delle  spese  di  una  esecuzione 
forzata. 

Chiesto  ed  ottenuto  lo  svincolo  da- 
gli eredi  beneficiati  del  diritto  al  pa- 
tronato, ore  essi  abbiano  provocato  da 
parte  del  Demanio  un  pignoramento 
presso  terzi  pel  pagamento  della  re- 
lativa tassa,  e  siano  stati  in  contu- 
macia^ condannati  alle  spese  dell'ese- 
cuzione^ tale  condanna  non  può  consi- 
derarsi come  un  debito  della  eredità 
beneficiata,  ma  ha  causa  dal  fatto 
personale  degli  eredi,  e  rappresenta 
il  risarcimento  del  danno  derivato  al 
Demanio  creditore  dal  volontario  e 
quindi  ingiusto  inadempimento,  per 
parte  loro,  della  obbligazione  legitti- 
mamente assunta  nel  contratto  di  svin- 
colo. 

Attesoché  V  impugnata  sentenza 
ha  reso  ragione  del  suo  dispositivo 
considerando  in  diritto: 

aj  che  infondata  era  la  censura 
fatta  al  giudice  di  primo  grado,  di  a- 
vere  ammesso  una  prova  in  opposi- 
zione al  giudicato  del  pretore  di  San 
Demetrio,  perchè  ogni  sentenza  fa 
stato  per  tanto  quanto  si  è  con  essa 
giudicato;  e  nel  caso  concreto  la  sen- 
tenza del  pretore  di  San  Demetrio  non 
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ir(!  sulla  qualità 
■iani  erano  stati 
non  ebbe  nep- 
i  icari  a,  giacché 
i  mai  specificala 
è  negli  atti  sue- 
se  sussistesse 
operato  lo  svin- 
iredi  beneficiati, 
aveva  stipulato 
a  qualità,  non 
contro  di  essi 
ontratto,  se  non 
essa  qualità  con 
ntrattato;  a  la 
I  provocata  non 
iziata  contro  dì 
ualità  di  fatto  e 
ano  come  con- 
li  una  espressa 
li  sensi  dell'art. 
sediira  civile; 
)sservazionì  ri- 
li  argomenti  che 
al  Tatto  di  non 
to  avanti  al  pre- 
la  loro  qualità 
ì  di  non  avere 
>  sente'nza,  per- 
si comparsi  in 
ibero  occasione 
samenle  quella 
parte  non  ave- 
ad  appellare, 
ifetto  di  una  e- 
con trarlo,  non 
ivenuti  in  altra 
illa  con  la  quale 

epeciose  argo- 
jnza  impugnata 
dimostrare  che 
tutte  quante  le 
nentate  nel  ppo- 
rivelano  che,  a 
di  Aquila,  il  be- 
puó  essere  fatto 
i  limitati  effetti 
(  del  codice  ci- 
mile effetto  di 
ione  di  pagare 
,rii  che  hanno 
volontario  ina- 
e  dell'erede,  di 
i  da  lui  legitti- 
osi  da  una  sua 


colpa,  qual'è  sempre  il  debito  delle 
spase  di  una  esecuzione  forzata. 

Sia  pur  vero  che  nella  stipulazione 
del  pubblico  istrumento  del  3U  giugno 
1887  i  tre  figli  del  fU  Pasquale  Ma-' 
riani,  oltre  a  giustificare  la  qualità  di 
eredi  mediati  del  fu  Bartolommeo 
Carli,  giustificazione  che  era  per  loro 
indispensabile  onde  cnuseguìre  il  do- 
mandato svincolo  suppletivo,  abbia- 
no fatto  valere  anche  quel  benefìiio 
d'inventario,  che  quindici  anni  avanti 
aveva  messo  in  campo  il  detto  loro 
genitore,  Sarà  sempre  perù  una  stra- 
vaganza il  credere  che  il  regio  De- 
manio, nel  consentire  quello  svincolo, 
abbia  aderito  a  riconoscere  come  ob- 
bligata al  pagamento  della  relativa 
tassa  unicamente  l'ereilità  beneficiata 
Carli,  e  non  i  tre  eredi  in  proprio,  che, 
quali  possessori  del  diritto  di  patro- 
nato, rivendicavano  i  beni  dotalizi 
delle  soppresse  cappellanie,  E  quan- 
d'anche, per  stranissima  ipotesi,  po- 
tesse ammettersi  tutto  ciò,  sarebbe 
sempre  vero  in  fatto,  che  il  regio  De- 
manio iniziò  e  condusse  i  suoi  atti  di 
esecuzione  forzata  che  ebbero  termine 
con  la  sentenza  del  pretore  di  iS&n  De- 
metrio del  30-31  agosto  1888,  senza 
mai  attribuire  ai  suoi  debitori  la  qua- 
lità di  eredi  beneficiati,  e  quindi  quali 
debitori  in  proprio;  sarebbe  sempre  vero 
che  essi  ben  si  guardarono  dal  com- 
parire in  quel  procedimento  di  esecu- 
zione forzata  per  far  valere  l'asserito 
benefizio;  e  sarebbe,  per  ultimo,  sem- 
pre vero  che  ia  sentenza  di  assegna- 
zione delie  somme  pignorate  presso 
terzi,  profferita  dal  pretore  'il  San  De- 
metrio nella  contumacia  dei  debitori 
Mariani,  ha  potuto  statuire  sulle  spese 
di  quella  esecuzione,  unicamente  col 
porle  a  carico  dei  debitori  principali 
in  proprio,  perchè  nessun'altra  qualità 
era  stata  a  loro  attribuita,  o  ora  stata 
da  loro  reclamata  e  fatta  valere  in 
tutto  il  corso  dell'anzidetta  esecuzione. 

E  tutta  volta,  pertanto,  che  non 
può  negarsi  che  la  suindicata  sen- 
tenza del  pretore  di  San  Demetrio  ha 
acauistato,  anche  rispetto  alle  spese 
della  consumata  esecuzione  mobiliare, 
il  valore  di  cosa  giudicata,  e  clie  tale 
eccezione,  opportunamente  opposta,  è 
stata  ingiustamente  respinta  dalla  im- 
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pugnata  pronunzia,  conviene  di  ne- 
cessità concludere  che  sono  stati  da 
3uesta  davvero  violati  tutti  gli  articoli 
el  codice  civile  che  all'autorità  della 
cosa  giudicata  si  riferiscono. 

Ma  prescindendo  pure  da  queste 
prime  violazioni  di  legge,  non  risul- 
tano meno  evidenti  tutte  le  altre  che 
pur  si  sono  rimproverate  alla  denun- 
ziata sentenza  coirunico  mezzo  del 
proposto  ricorso;  imperocché  il  cre- 
dito pel  quale  il  regio  Demanio  ha 
dovuto  ricorrere  di  nuovo  ad  una  ese- 
cuzione forzata,  non  può  in  alcun 
modo  considerarsi  come  un  debito 
dell'eredità  beneficiata  Carli,  tutta 
volta  che  lia  causa  dal  fatto  perso- 
nale dei  tre  fratelli  Mariani  e  sta  a 
rappresentare  in  sostanza  il  risarci- 
mento di  un  danno  derivato  al  loro 
creditore  dal  volontario,  e  quindi  in- 
giusto inadempimento  per  parte  loro 
ai  una  obbligazione  contrattuale  le- 
gittimamente assunta. 

Qualunque  fosse  la  qualità  nella 
quale  si  erano  obbligati  a  pagare  alle 
respettive  scadenze  le  quote  della  tassa 
dovuta  al  Demanio,  essi  dovevano  sod- 
disfare a  questa  loro  obbligazione;  e 
quando  vi  hanno  mancato,  sono  ve- 
nuti sempre  ad  assumere  in  proprio 
la  responsabilità  delle  conseguenze 
tutte  di  questa  loro  colpa.  Una  di 
tali  conseguenze  è  rappresentata  dalle 
spese  dell'esecuzione  forzata  a  loro 
carico  compiuta;  e  perciò  le  dette 
spese  rientrano  evidentemente  nella 
categoria  di  quelle  contemplate  nel- 
l'art. 370  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, senza  la  necessità  di  quella  con- 
danna speciale  a  cui  alludono  tanto 
l'art.  978  del  codice  civile,  quanto  l'art. 
372  del  codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Àquila  del  5-9  mag- 
gio 1892,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  civile  di  Avezzano. 


Sezioni  civiis  3!  agoilo  1883,  n.  588. 

PUCCIOKI P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Capitolo  cattedrale  di  Ancona  (avv.  Fre- 
diàmi  e  Piccinini)  -  Demanio  dello  Stato 
(aw.  er.  Nespoli) 

CONVERSIONE  DI  BENI  IMMOBILI:  Capitolo 
cattedrale  -  Fondi  non  compresi  nella  con- 
versione -  Tassa  prediale  -  Onere  del  ca- 
pitolo. 

Ove  nella  conversione  dei  beni  im- 
mobili di  un  capitolo  cattedrale  non 
siano  stati  compresi  alcuni  fondi^  ma 
se  ne  sia  indicata  soltanto  la  rendita 
proveniente  dall'affitto  fra  i  censii  ca- 
noni, livelli  ed  altre  annue  presta- 
zioni, di  che  negli  articoli  2  e  18 
della  legge  15  agosto  1867^  la  tassa 
prediale,  gravante  di  sua  natura  il 
reddito,  deve  dal  capitolo,  e  non  dal 
demanio,  essere  sopportata,  fino  a 
che,  per  l'errore  incorso,  il  capitolo 
gode  la  rendita  dei  fondi  medesimi 
ed  agisce,  rispetto  ad  essi,  come  se 
ne  abbia  conservata  la  proprietà. 

Sui  diversi  mezzi  riuniti: 
Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritiene  che  il  Demanio  non  aveva  ob- 
bligo di  pagare  la  tassa  sopra  i  due 
fondi  in  questione,  perchè  ne  era  ri- 
masto il  possesso  e  il  godimento  al 
Capitolo,  né  avevano  formato  oggetto 
di  conversione,  in  quanto  nella  de- 
nunzia del  Capitolo  non  erano  stati 
compresi  fra  i  beni  immobili  di  sua 
proprietà,  ma  se  ne  era  indicata  sol- 
tanto la  rendita  proveniente  dall'af- 
fitto fra  i  censi,  canoni,  livelli  ed  al- 
tre annue  prestazioni,  di  che  negli  ar- 
ticoli 2  e  18  della  legge  15  agosto 
1867.  Lasciati  i  fondi  al  Capitolo  per 
Terrore  incorso  nella  denunzia,  giu- 
stamente osservò  la  sentenza  che  Po- 
nere  della  tassa,  gravante,  di  sua  na- 
tura, sul  reddito,  doveva  dal  Capitolo 
stesso  che  ne  era  al  godimento,  e  non 
dal  Demanio,  essere  sopportato. 

Attesoché  non  é  vero,  che  ponendo 
la  tassa  a  carico  del  Capitolo,  ver- 
rebbe il  medesimo  a  pagarla  due  volte, 
la  prima  per  la  deduzione  in  blocco 
delle  tasse  dalla  sua  rendita,  fatta 
quando  fu  accertata  e  sottoposta  alla 
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tassa  di  manomorta,  la  seconda  col- 
r addossargliene  ora  il  pagamento  di- 
retto. Imperocché  la  lamentata  dupli- 
cità di  tassazione  presuppone  che  una 
parte  della  rendita  cincjue  per  cento, 
inscritta  a  favore  del  Capitolo,  in  esecu- 
zione dell'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866,  rappresenti  il  canone  che  ri- 
traeva e  ritrae  dall'affitto  dei  due 
fondi;  presupposto  insussistente,  per- 
chè la  rendita  inscritta  nel  gran  libro 
del  debito  pubblico  in  nome  del  Capi- 
tolo corrisponde  unicamente  alla  ren- 
dita netta  degli  immobili  (L.  20343.32) 
da  esso  denunziati  per  ^li  effetti  della 
conversione,  fra  i  quali  non  figura- 
vano, come  si  è  detto,  i  fondi  origi- 
nariamente affittati  a  Giuseppe  Penna. 

Attesoché  il  Capitolo  sosteneva  non 
essere  il  contratto  Penna  del  1806 
una  enfiteusi,  ma  un  afhtto  di  lungo 
tempo,  la  sentenza  risponde  che  non 
si  comprende  come  questa  diversa  in- 
dole del  contratto  possa  portare  alla 
conseguenza  che  Tonere  delle  tasse 
non  (ìebba  stare  a  carico  del  proprie- 
tario; dappoiché,  se  il  Capitolo  fosse 
un  locatore  e  non  un  domino  diretto, 
avrebbe  conservato  la  piena  proprietà 
dei  fondi,  onde  a  torto  vorrebbe  che 
altri  ne  pagasse  le  tasse.  Aggiunge 
la  sentenza,  che  é  veramente  strano 
che  il  Capitolo,  sostenendo  Paffìtto,  e 
quindi  confessando  che  gU  é  rimasta 
la  proprietà  dei  fondi,  faccia  colpa  al 
Demanio  di  un  benefìzio  che  ne  ha 
ricevuto,  e  voglia  applicargli  la  pena 
del  pagamento  delle  tasse  prediali 
sulla  proprietà  altrui.  Ora,  tutto  que- 
sto ragionamento,  che  per  l'esattezza 
lascia  molto  a  desiderare,  è  in  sostan- 
za diretto  a  dimostrare,  non  già,  come 
pretende  il  ricorso,  che  il  Capitolo  è 
rimasto  il  vero  proprietario  dei  due 
fondi,  nonostante  V  incameramento  or- 
dinato colle  leggi  sull'asse  ecclesia- 
stico, ma  che  è  obbligato  a  pagarne 
le  tasse  finché  ne  goae,  fosse  anche 
per  un  errore  del  Demanio,  le  ren- 
dite, ed  anzi,  rispetto  a  quei  fondi, 
agisce  come  se  ne  avesse  conservata 
la  proprietà. 

Attesoché  le  premesse  considera- 
zioni rispondono  a  tutti  i  mezzi  del 
ricorso  e  ne  dimostrano  l'insussistenza. 

Per  questi  motivi: 


Rigetta  il  ricorso  del  Capitolo  della 
cattedrale  d'Ancona  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  detta 
città  del  7  settembre  1892. 


Sflzionfl  civile  18  oHoiire  1893,  n.  826. 

GHIGLIERIP.P.-MkSIReLeiiEsh-P.MJEItBER 

(conci,  conf.) 
Colacicchi  (avv.  De  Longis)  -  Andreini 

ELETTORATO    AMMINISTRATIVO:   Revoca- 
zione. 

//  gravame  straordinario  della  ri- 
vocazione  non  è  ammesso  contro  le 
sentenze  rese  dalla  corte  di  appelli 
in  cause  di  elettorato  amministrativo. 

La  Corte  osserva  che  la  inammes- 
sibilità  del  gravame  di  revocazione, 
ritenuta  dalla  sentenza  impugnata,  e 
ripetutamente  decisa  da  questo  Su- 
premo Collegio,  risulta  tanto  dal  let- 
terale disposto  deirart.  54  della  legge 
comunale,  quanto  da  una  ragione  e- 
mergente  dalle  disposizioni  che  rego- 
lano i  giudizi  elettorali  in  sede  am- 
ministrativa o  giudiziaria. 

L'art.  54,  dei  mezzi  designati  dalla 
procedura  civile  per  impugnare  le  sen- 
tenze in  ultima  istanza,  non  ammette 
che  il  ricorso  in  cassazione,  rifor- 
mandone i  termini  e  le  condizioni. 

E,  mentre  le  forme  e  i  termini  dei 
giudizi  in  cotesta  materia  di  diritto 
speciale  sono  con  singolari  disposi- 
zioni regolati  dalla  legge  comunale» 
della  rivocazigne,  se  con  essa  potes- 
sero impugnarsi  le  sentenze  delle 
corti  di  appello,  dovrebbero  applicarsi 
i  termini  e  le  condizioni  tutte  della 
procedura  comune,  con  manifesta  vio- 
lazione di  quella  semplicità  e  urgenza 
con  cui  viene  diretto  e  disposto  ogni 
procedimento  giudiziario  in  materia 
elettorale.  Né  solamente  la  rivocazione, 
ma  ogni  altro  gravame  sarebbe  da 
ammettersi  in  applicazione  di  quegli 
art.  3  e  4  inopportunamente  invocati 
nel  ricorso. 

Per  questi  motivi*: 

La  Corte  di  Cassazione  respinge  il 
ricorso  da  Colacicchi  Pietro  intimato 
contro  la  sentenza  di  questa  corte  di 
appello  (di  Roma)  del  10  giugno  1893. 
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Striwi  nlii  12  |ii|n  IB83,  >.  391  (l> 

TONDI  P.  -  CASaU  R*l.  U  Est  - 
P.  M.  AURin  P.  6.  (2) 

(conci,  conf.) 

Oddo  (aw.  Puglia,  Colloiti,  Cocilovo 
e  Cuccia  S.  e  L.)  •  Compagnia  di  S.  Ca- 
terina dell' Olivello  in  Palermo  (aw. 
AccARDi,  Uzzo,  Caravella,  Palazzolo 
e  LoHONACo  B.)  (3) 

PRESCRIZIONE:  Regola  contro  non  valentem 
agere  non  currit  praoscriptio  -  Donftzione  - 
Nudi  proprietà  -  Usufrutto  -  Alienazione 
della  proprietà  piena  da  parte  dell'usufrut- 
tuario. 

La  regola  con  tra  non  valenteni 
agcre  non  currii  praescriptio  non  può 
essere  invocata  dal  donatario  della 
nuda  proprietà  contro  l'acquirente 
Clelia  proprietà  piena  del  fondo  do- 
nato per  alienazione  fattane  dall'usu- 
fruttuario del  fondo  medesimo,  e  molto 
meno  contro  il  terzo  al  quale  dall'u- 
sufruttuario non  sia  stato    trasmesso 

(1)  V.,  alla  pa^.  419SUCC.,  la  sentenza 
della  Sezione  (civile  in  questa  causa. 

(2)  S.  E.  il  procuratore  generale  del  re 
così  concludeva: 

«  Che  la  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetti 
«  la  prima  parte  del  motivo  del  ricorso 
<  relativo  al  termine  da  cui*  cominciò  a 
«  decorrere  il  tempo  necessario  per  la  pre- 
c  scrizione  ;  e  che,  a  Sezione  Semplice,  ri- 
«  getti  la  seconda  parte  del  motivo  sugli 
e  effetti  della  trascrizione  del  titolo  della 
«  proprietà  reclamata  >. 

(8)  Il  fatto  della  causa  è  esposto  come 
segue  nella  sentenza  del  Supremo  Col- 
legio: 

«  Osserva  che  i  coniugi  Antonio  Garzia 
e  Caterina  Ciacc'o  proprietari  di  un  com- 
prensorio di  case  sul  quale  gravava  l'an- 
nuo canone  di  lire  17H,30  a  favore  della 
Compagnia  di  S.  Caterina  all'Oli  velia,  con 
atto  del  4  agosto  1834  ne  donarono  una 
parte  a  Caterina  Romeo,  riserbandosi  Tu- 
sufrutto.  Tale  comprensorio  di  case,  com- 
presa la  parte  donata,  con  altro  atto  del 
21  settembre  1853  veniva  dalla  Ciaccio 
succoncessa  a  Giuseppe  Lenzitti,  i  di  cui 
eredi,  per  istrumento  del  6  febbraio  1874, 
lo  dimettevano  volontariamente  alla  diret- 
taiia  Compagnia  di  S.  Caterina,  la  quale 
con  lo  stesso  atto  lo  concedeva  in  en- 
ti tensi  al  sacerdote  Ferdinando  Cusano. 

In  novembre   1872  moriva  la  Ciaccio, 


alcun  diritto  alla  piena  proprietà  at- 
tinente. 

Osserva,  che  la  corte  di  appello,  con 
la  sentenza  del  1887,  ritenne  che  o- 
stava  alla  propost^i  azione  la  prescri- 
zione decennale,  per  avere  i  Lenzitti 
acquistato  nel  1853  il  dominio  pieno 
del  comprensorio  di  case  con  giusto 
titolo  e  Duona  fede.  La  corte  di  cas- 
sazione cassò  la  detta  sentenza,  rite- 
nendo che  non  avrebbe  potuto  aver 
principio  la  prescrizione  che  a  con- 
tare dalla  morte  della  donante  ed  usu- 
fruttuaria,  applicando,  rispetto  al  pro- 
prietario della  nuda  proprietà,  e  du- 
rante la  vita  dell'usufruttuaria,  la  re- 
gola co  atra  non  valentem  agere  non 
currit  praescriptio.  Ma  la  corte  di 
rinvio  accolse  mvece  l'invocata  pre- 
scrizione, come  avea  fatto  la  prima 
volta  la  corte  di  merito  con  la  sentenza 
cassata,  dicendo  non  sojio  inapplicabile 
la  cennata  regola,  ma  respingendo 
ancora  la  deduzione  del  ricorrente,  di 
non  potersi  escludere  la  mala  fede  dei 

e  la  donataria  Romeo  istituiva  giudizio 
di  rivindica  della  parte  di  case  a  lei  do- 
nata in  contraddizione  degli  eredi  della 
donante,  degli  eredi  Lenzitti  e  del  (au- 
sano, il  quale  a  sua  volta  chiamò  in  giu- 
dizio la  Compagnia  di  S.  Caterina. 

n  tribunale  di  Palermo  con  sentenza 
del  2  marzo  1885  accoglieva  la  dimanda 
di  Salvatore  Oddo,  che  avea  riassunto  la 
istanza  della  Romeo,  morta  tra  le  more 
del  giudizio,  e  nel  medesimo  tempo  facea 
dritto  alla  chiamata  in  garanzia  proposta 
dal  Cusano.  Ma  la  corte  di  appello,  con 
sentenza  del  7  marzo  1887,  riformando  la 
sentenza  appellata,  rigettava  la  dimanda 
deU'  Oddo. 

Cassato  il  pronunziato  della  corte  di 
appello,  e  rinviata  lo  causa  ad  altra  se- 
zione della  corte  stessa,  questa,  con  sen- 
tenza del  18  settembre  1891,  rigettava  alla 
sua  volta  la  propósta  dimanda. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  l'annul- 
lamento per  violazione  dell'art.  2120  del 
codice  civile  e  per  erronea  applicazione 
dell'art.  2171  delle  leggi  civili  del  1819 
corrispondente  all'art.  2137  del  codice  ci- 
vile. Si  dice  inoltre  che  si  sia  violato  e 
falsamente  applicato  l'art.  1133  delle  dette 
leggi  conforme  all'art.  1171  del  codice  ci- 
vile e  violati  egualmente  gli  art.  2126  e 
2137  dello  stesso  codice,  nonché  la  legge 
de)  31  gennaio  1843  ». 
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Leazitti,  i  quali  per  la  trascrizione 
della  donazione  avevano  dovuto  avere 
la  legale  notizia  della  donazione  me- 
desima. 

Ciò  premesso,  devono  le  Sezioni 
Unite  conoscere  del  proposto  motivo 
di  annullamento  quella  parte  soltanto 
con  cui  si  lamenta  d'avere  i  giudici 
di  rinvio  contraddetta  la  massima  pro- 
clamata dalla  cassazione  di  Palermo. 
Dell'altra  parte,  con  cui  si  censura  la 
violazione  della  legge  del  1843  e  degli 
art.  1171  e  2126  del  codice  civile,  ne 
dovrà  conoscere  la  Sezione  Civile  di 
questa  Corte,  ove  sarà  respinta  la  prima 
accusa  che  si  fa  alla  denunziata  sen- 
tenza. 

Osserva  che  ben  dicea  la  corte  di 
merito  che  se  tutte  le  cause,  dalle  eguali 
la  legge  fa  dipendere  la  sospensione 
della  prescrizione,  si  rannodano  in  una 
impossibilità  di  agire,  questa  impossi- 
bilità non  si  poteva  riconoscere  nel 
donatario  della  nuda  proprietà,  non 
essendo  allo  stesso  negato  di  speri- 
mentare, a  tutela  del  suo  dritto,  un'a- 
zione contro  colui  che  dalla  riserva- 
taria  dell'usufrutto  avea  acquistata  la 
proprietà  piena  del  fondo  donato.  E 
però,  se  al  donatario  medesimo  non 
sarebbe  consentita  l'azione  per  diman- 
dare il  possesso  della  proprietà  sud- 
detta, durante  l'usufrutto,  avrebbe  cer- 
tamente il  dritto  di  vigilare  perchè 
l'usufruttuario  non  trascurasse  o  non 
abbandonasse  la  cosa  ;  e  quindi  avrebbe 
l'azione,  anche  vendicatoria,  per  fare 
che  il  terzo,  che  sulla  cosa  non  avesse 
alcun  dritto,  dismettesse  il  godimento 
della  cosa  stessa.  Tanto  più  poi  po- 
trebbe sperimentare  l'altra  azione,  per 
far  dichiarare  contro  il  terzo  che  dal- 
l'usufruttuario non  gli  si  fosse  trasmesso 
alcun  dritto,  che  alla  proprietà  piena 
attenesse. 

Né  opportunamente  si  invoca  una 
precedente  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  in  cui  si  affermava  che 
quantunque  sia  puro  e  semplice  il  le- 
gato della  nuda  proprietà,  non  possa 
il  legatario  della  stessa  dimandarne 
il  possesso  che  dal  giorno  in  cui  si 
estingue  l'usufrutto.  Epperò,  se  è  so- 
speso il  godimento  e  l'esercizio  del 
legato  da  un  termine,  non  corre  la  pre- 
scrizione   fino  a  che   questo   termine 


non  sia  scaduto.  Disse  esattamente  la 
corte;  imperocché  in  quella  specie  il 
possesso  della  cosa  legata  nella  nuda 
proprietà  era  rimasto  sempre  nel  le- 
gatario dell'usufrutto,  e  la  prescrizione 
si  invocava  dall'erede  legittimo  del 
disponente,  il  quale  assumeva  che  il 
legatario,  oltre  alla  dimanda  del  pos- 
sesso della  cosa  legata,  avrebbe  do- 
vuto fare  atto  di  accettazione  del  le- 
gato medesimo.  E  la  corte  osservò 
che  se  dallo  erede  si  richiede  l'accet- 
tazione della  eredità,  non  si  può  pre- 
tendere dal  legatario  l'accettazione  del 
legato,  ma  basta  che  chiegga  il  pos- 
sesso della  cosa  legata. 

E  quindi  si  fa  manifesto  che  inop- 
portunamente si  invoca  la  ricordata 
sentenza,  e  che  evidentissimo  sarebbe 
l'errore  nel  ritenere  che  si  contrad- 
dica ora  quello  che  nella  ricordata 
sentenza  opportunamente  si  afferma- 
va E  di  vero,  se  la  proprietà  della 
cos'a  legata  si  fosse  dall'usufruttua- 
rio ad  altri  trasmessa,  avrebbe  do- 
vuto il  legatario  della  nuda  proprietà 
sperimentare  l'azione  per  rivenaicare 
il  suo  dritto;  ma  rimasto  sempre  il 
possesso  della  cosa  stessa  presso  il 
detto  usufruttuario,  nessuna  azione  do- 
veva sperimentare  a  tutela  dei  suoi 
dritti  il  legatario  della  proprietà  nuda, 
ma  aspettare  che  l'usufrutto  fosse  ces- 
sato per  chiedere  all'erede  del  dispo- 
nente il  possesso  della  cosa  legata; 
e  questo  possesso  non  si  sarebbe  po- 
tuto dallo  erede  stesso  negare,  con 
invocare  la  prescrizione. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
la  prima  parte  del  motivo  del  ricorso 
relativa  al  termine  da  cui  cominciò  a 
decorrere  il  tempo  necessario  per  la 
prescrizione.  Rinvia  alla  Sezione  Civile 
la  seconda    parte    del  motivo  stesso. 
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Ssziool  citili  12  fàpn  IB93,  n.  403  (I). 

TDIBI P.  -  CliSEIil  RbI.  ed  Est  *  P.  M.  AORITI  P.  6. 

(conci,  conf.)  (2) 

Oddo  (aw.  Puglia,  OoLLcrn  e  Cuccia 
S.  e  L.)  Compagnia  di  S,  Caterina  del- 
VOlivella  in  Palermo  (avv.  Accardi, 
Uzzo,  Caravella,  Palazzolo  e  Lomo- 

NACO  B.) 

TRASCRIZIONE:  Leggi  napolitane  -  Decreto 
31  gemiaie  1843  -  Acquirente  a  non  domino 
-  Possesso  decennale  -  Giusto  titolo  -  Buona 
fede  -  Prescrizione  -  Presunzione  di  mala 
fede. 

Sotto  l'impero  delle  leggi  napoli- 
taney  con  il  decreto  reale  del  SI  gen- 
naio 184Sfu  modificato  l* istituto  della 
trascrizione,  attribuendosi  alla  più  sol- 
lecita trascrizione  del  titolo  di  acqui- 
sto oirtìi  di  produrre  la  prevalenza 
tra  due  o  più  sueeessioi  acquirenti 
dallo  stesso  trasmittente  ;  ma  nulla  fu 
innovato  in  ordine  alla  condizione  della 
prescrizione  decennale. 

Il  decreto  31  gennaio  1643  può 
invocarsi  da  un  posteriore  acquirente, 
che  ebbe  a  trascrivere  il  suo  titolo  di 
acquisto  contro  un  precederne  acqui- 
rente, che  non  si  premunì  di  siffatto 
presidio  ;  ma  non  può  l'eseguita  tra- 
scrizione opporsi  all'  acquirente  il 
quale  pel  possesso  decennale,  corro- 
borato da  un  titolo  giusto  e  dalla 
buona  fede,  avesse  ottenuto  il  rigetto 
deW azione  proposta  dal  vero  proprie- 
tario. 

La  trascrizione  non  può  compren- 
dersi tra  gli  atti  voluti  per  conservare 
impregiudicati  i  diritti  che  possono 
essere  colpiti  dalla  prescrizione,  come 
quelli  che  sono  appositamente  diretti 
contro  il  terzo  che  della  prescrizione 
stessa  eoi  decorrimento  del  tempo  ri 
chiesto  si  potrebbe  giovare. 

La  trascrizione  del  titolo  può  bensì 
costituire,  agli  effetti  dell' usucapione^ 
un  elemento  di  fatto  per  desumere  che 
l'acquirente  a  non  domino  abbia  avuto 
la  scienza  di  appartenere  ad  altri  la 
cosa,  ma  non  può  elevarsi  a  presun- 


si) Y.,  alla  pag.  417  prec,  la  sentenza 
delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 

(2)  V.,  ivi,  il  tenore  delle  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero. 


zione  assoluta   di  siffatta   scienza,  e 
della  mala  fede  delF acquirente. 

Osserva  che  con  la  sentenza  a  Sa- 
zioni Unite  è  stata  respinta  la  prima 
parte  del  proposto  motivo  di  annulla- 
mento. 

Con  la  seconda  parte  il  ricorrente 
sostiene  che  avendo  curato  la"sigiiora 
Romeo  di  conservare  illeso  il  suo  dritto 
mediante  la  trascrizione  della  dona- 
zione, era  stato  compiuto  con  tale  atto 
eminentemente  conservativo  quanto 
era  in  lei  per  conservare  vivo  ed  im- 
pregiudicato il  dritto  medesimo.  E  sog- 
giunge che  inopportunamente  si  ricor- 
davano dalla  corte  le  disposizioni  degli 
art.  1171  e  2126,  supponendo  queste 
disposizioni  un  dritto  non  rilevato  e 
tale  da  poter  soffrire  offesa  dal  fatto 
dei  terzi.  Imperocché,  si  dice,  è  il  cre- 
ditore, pria  che  si  verifichi  la  condi- 
zione, abilitato  a  fare  gli  atti  tendenti 
a  conservare  i  suoi  dritti,  e  può,  con 
la  dimanda  giudiziale  contro  il  terzo, 
far  dichiarare  la  sussistenza  del  dritto. 
Ma  a  tutto  questo  egualmente  si  prov- 
vede con  ristituto  oella  trascrizione, 
la  quale  ha  pure  efficacia  di  far  venir 
meno  la  buona  fede,  indispensabile 
per  poter  invocare  la  prescrizione  de- 
cennale. 

Osserva  che  evidentemente  infon- 
date sono  le  censure  che  si  fanno  alla 
denunziata  sentenza  con  la  detta  se- 
conda parte  del  proposto  motivo  di 
annullamento.  E  di  vero  sott  >  l'impero 
delle  leggi  napolitane  con  il  decreto 
reale  del  31  gennaio  1843  fu  ìnodifì- 
bato  l'istituto  della  trascrizionts  attri- 
buendosi alla  più  sollecita  trasn  i/.ion  > 
del  titolo  di  acquisto  virtù  di  causa  a 
produrre  la  prevalenza  tra  due  o  jtiù  suc- 
cessivi acquirenti  dallo  stesso  trasmit- 
tente. Ma  nulla  innovò  in  ordine  alla  con- 
dizione della  prescrizione  decennale. 
Onde  ne  segue  che  se  il  decreto  stesso 
si  sarebbe  potuto  invocare  da  un  po- 
steriore acquirente,  che  avesse  tra- 
scritto il  suo  titolo  d'acquisto,  con- 
tro un  precedente  acquirente,  che  non 
si  fosse  premunito  di  un  siffatto  pre- 
sidio, non  si  sarebbe  potuto  far  valere 
la  eseguita  trascrizione  contro  quel- 
l'acquirente il  quale,  pel  possesso  de- 
cennale, corroborato  da  un  titolo  giusto 


420 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


e  dalla  buona  fede,  avesse  respinta 
l'azione  proposta  dal  vero  proprietario, 
senza  che  a  costui  avesse  potuto  gio- 
vare d'avere  un  titolo  d'acquisto  negli 
uffici  ipotecari  trascritto. 

Né  giova  invocare  la  trascrizione 
come  avente  efficacia  pari  a  quella 
che  deriva  da  un  atto  di  messa  in 
mora,  o'  meglio  ancora  da  una  giudi- 
ziale dimanda,  per  conchiuderne  che, 
dopo  la  eseguita  trascrizione  del  ti- 
tolo, avrebbe  il  proprietario  della  nuda 
proprietà  fatto  un  atto  conservativo 
del  suo  dritto  e  tale  da  impedire  Tul- 
teriore  corso  della  prescrizione.  Im- 
perocché non  può  comprendersi  la 
trascrizione,  che  ha  finalità  diversa, 
fra  quegli  atti  che  sono  voluti  dalle 
ricordate  disposizioni  per  conservare 
impregiudicati  i  dritti  che  possono  es- 
sere colpiti  dalla  prescrizione,  come 
quelli  che  sono  appositamente  diretti 
contro  il  terzo,  che  della  prescrizione 
stessa  col  decorrimento  del  tempo  ri- 
chiesto si  potrebbe  giovare. 

Osserva  che  neppure  può  acco- 
ffliersi  l'ultima  parte  del  ragionamento 
del  ricorrente,  che  valga  la  trascri- 
zione del  titolo  a  dare  legale  notizia 
del  dritto  spettante  sulla  cosa,  e  quindi 
a  far  venir  meno  la  buona  fede  nel 
novello  acquirente.  Imperocché  potrà 
esser  la  trascrizione  un  elemento  di 
fatto  per  desumerne  che  l'acquirente 
a  non  domino  avesse  avuto  la  scienza 
di  appartenersi  ad  altri  la  cosa,  ma 
non  potrebbe  elevarsi  a  presunzione 
assoluta  di  siffatta  scienza.  Onde  ne 
segue,  che  se  i  giudici  di  merito  non 
hanno  ritenuto  che  dalla  trascrizione  si' 
fosse  potuto  desumere  la  mala  fede 
dell'acquirente  Lenzitti,  non  si  potrà 
in  sede  di  cassazione  venir  censurando 
il  giudizio  dato  che  corrisponde  a  un 
vero  apprezzamento  di  fatto. 

Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte 
rigetta  il  ricorso... 


Sezisns  «vili  30  fsimait  1893,  n.  37. 

EULA  P.  P.  •  BANDINI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Banca  Nazionale  per  la  Ricevitoria  pro- 
vinciale delle  imposte  in  Reggio  di  Ca- 
labria (avv.  Semmola)  -  Tigano  (avv. 
Basta  e  Ca rullo)  e  Finanze:  Int.  di 
Reggio  di  Calabria 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esattorie  comunali 
distinte  -  Unico  esattore  -  Enti  diversi  - 
Compensazione  -  Debito  deiresattore  -  Mo- 
do di  pagamento  -  Facoltà  del  prefetto  - 
Deereti  di  sgravio  -  Facoltà  di  disporre 
delle  somme  contemplate  nei  decreti  -  Esat- 
tore -  Cessione  di  partite  prima  della  IK 
quidazione  -  Gestioni  esattoriali  distinte. 

Secondo  la  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte,  ciascuna 
esattoria  comunale  o  consorziale  co- 
stituendo  ente  di  per  sé  stante,  non 
possono  due  esattorie,  sol  perchè  siano 
state  assunte  e  si  trovino  rappresentate 
da  una  sola  persona,  ritenersi  amal- 
gamate e  confuse  in  un  ente  solo. 

Agli  effetti  giuridici  della  compen- 
sazione non  possono  considerarsi  come 
una  medesima  persona  due  esattorie, 
né  le  due  amministrazioni  dello  Stato 
distinte  coi  nomi  di  Demanio  e  dì 
Imposte  Dirette. 

Non  è  nelle  facoltà  del  prefetto 
di  dare  provvedimenti  circa  il  modo 
di  pagamento  del  debito  di  un  esat- 
tore, 

a)  Nessuna  disposizione  delle  1^99 1 
speciali  20  aprile  1871  e  2  aprile  1É§2 
e  dei  relativi  regolamenti  stabilisce 
che  i  decreti  di  sgravio  provvisorio, 
ai  quali  ha  diritto  Vesattore,  decorsi 
che  siano  i  termini  di  che  negli  art^ 
54  e  90  delle  leggi  suddette,  im- 
portino V obbligo  di  una  tolleranza  la 
quale  spogli  lo  stesso  esattore  della 
facoltà  di  disporre  delle  somme  con- 
template nei  decreti  medesimi. 

b)  Quesf  effetto  può  verificarsi  sol- 
tanto quando  i  suindicati  decreti  sono 
dall'esattore  spesi  presso  il  ricevitore 
provinciale  e  da  questo  ricevuti  come 
versamento  delle  corrispondenti  quote 
d'imposta  iscritte  nei  ruoli. 

a)  Non  può  l'esattore  eedere  ad  altri 
le  partite  di  eredito  dipendenti  dalla 
sua  gestione, prima  che  abbia  Uquidato^ 
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la  sua  posizione  e  saldato    il   debito 
risultante  da  quella  a  suo  carico. 

b)  La  ragione  del  principio  suenun- 
ciato  essendo  riposta  nell'unicità  della 
gestione  e  nella  conseguente presuniic a 
imputazione  delle  partite  di  credito, 
fino  dal  primo  loro  nascimento,  nelle 
correlatioe  partite  di  debito,  con  le 
quali  necessariamente  si  conquassano, 
€  fino  a  concorrenza  reciprocamente 
si  estinguono,  non  può  tal  principio 
trovare  applicazione  nel  caso  di  due 
gestioni  distinte  e  affatto  indipendenti 
Vuna  dall'altra  per  una  de  Uè  quali 
sia  stato  il  conto  liquidato;  ed  è  in- 
differente la  circostanza  che  le  esat- 
torie stano  state  assunte  da  una  sola 
persona^  e  siasi  dall'  intendente  di  fi- 
nanza provveduto  con  un  solo  decreto 
rispetto  agli  sgravii  e  rimborsi  dovuti 
alPuna  e  all'altra  esattoria. 

Attesoché  tutti  i  motivi  non  hanno 
alcun  fondamento  di  ragione  e  non 
possono  essere  accolti  da  questa  Corte 
Suprema. 

Basta  infatti  la  semplice  lettura 
dei  {N^imi  articoli  della  legge  speciale 
20  aprile  1871  per  andar  convinti  che 
ciascuna  esattoria  comunale  o  con- 
sorziale costituisce  un  ente  di  per  sé 
stante,  e  che  due  esattorie  comunali, 
quali  erano  quelle  di  Oppido  e  Tresi- 
lico,  non  possono  ritenersi  amalgamate 
e  confuse  in  un  ente  solo,  in  grazia 
della  circostanza  affatto  accidentale 
che  siano  state  assunte  e  si  trovino 
rappresentate  da  una  sola  persona. 

Riesce  pertanto  dì  palmare  evi- 
denza che,  in  base  al  surriferito  cri- 
terio, r  impugnata  sentenza  ha  escluso 
con  tutta  ragione  Tassunto  della  com- 
pensazione ope  legis  del  credito  di 
Oppido  col  debito  di  Tresilico,  rile- 
vando opportunamente,  che,  agli  ef- 
fetti giuriaici  della  compensazione,  non 
potevano  considerarsi  come  una  me- 
desima persona  né  le  anzidette  due 
esattorie,  né  le  due  amministrazioni 
dello  Stato  distinte  coi  nomi  di  De- 
manio  e  di  Imposte  dirette, 

E  bene  del  pari  ha  escluso  la  de- 
nunziata sentenza  il  secondo  assunto 
della  ricevitorìa  provinciale,  ossia  lo 
assunto  dell'imputazione  o  compen- 
sazione per   volontà  delle  parti  inte- 


ressate, rilevando  che  di  questo  pre- 
teso accordo  o  convenzione  d'impu- 
tare il  credito  di  Oppido  in  parziale 
estinzione  del  debito  di  Tresilico  non 
si  é  potuta  dare  e  non  si  é  data  una 
valevole  dimostrazione. 

A  conferma  di  questa  verità  sono 
fatte  dalla  sentenza  di  merito  moltis- 
sime osservazioni,  tutte  indipendenti 
runa  dall'altra,  e  per  ciò  sempre  tali 
da  rendere  sufficiente  ragione  del  suo 
giudicato,  e  da  escludere  nel  modo 
il  più  assoluto  quel  difetto  di  motiva- 
zione che  sotto  tanti  aspetti  le  si  è 
voluto  obbiettare  col  proposto  ricorso. 

Sia  pure  che  mediante  qualcuna 
delle'  anzidette  osservazioni  siano  stati 
espressi  dei  concetti  errati,  qualo  è 
quello  che  i  due  decreti  di  sgravio 
provvisorio  del  17  febbraio  e  2  marzo 
1885  non  riguardavano  affatto  il  rim- 
borso del  prezzo  dei  beni  devoluti  al 
Demanio,  perchè  il  prezzo  delle  de- 
voluzioni (là  luogo  alla  emissione  di 
buoni  di  rimborso  e  non  già  a  sgravi 
provvisorii.  Sarà  sempre  vero  però  che, 
anche  indipendentemente  dalle  errate 
proposizioni,  del  genere  di  quella  ora 
riferita,  la  pronunzia  dell'impugnata 
sentenza  risulta  sempre  ad  esuberanza 
giustificata  dai  due  rilievi  pure  da  essa 
fatti,  che  la  pretesa  imputazione  vo- 
lontaria non  ha  potuto  aver  luogo 
per  effetto  del  decreto  prefettizio  del 
G  febbraio  1885,  col  quale  fu  ordinata 
la  sospensione  deiresecuzione  iniziata 
dalla  ricevitoria,  perchè  non  era  dav- 
vero nelle  facoltà  del  prefetto  di  dar 
provvedimenti  circa  il  modo  di  paga- 
mento del  debito  di  un  esattore;  e  che 
la  detta  ricevitoria,  sebbene  abbia 
molto  parlato  di  somme  passate  in 
tolleranza,  e  perciò  già  uscite  dalla 
disponibilità  dell'esattore,  non  ha  po- 
tuto far  la  prova  coi.  documenti,  che 
pur  dovrebbero  trovarsi  presso  di  lei, 
che  dall'  Intendenza  di  finanza  fosse 
ordinato  di  mettere  in  tolleranza  tanta 
parte  del  debito  di  Tresilico  quanta 
poteva  corrispondere  agli  sgravi  prov- 
visorii già  decretati  a  favore  dell'esat- 
tore di  Oppido,  o  ai  rimborsi  defini- 
tivi che  potessero  in  seguito  essere 
autorizzati  a  suo  benefìzio. 

Nessuna  disposizione  delle    leggi 
speciaK  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882 
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e  dei  relativi  regolamenti  stabilisce 
che  i  decreti  di  sgravio  provvisorio, 
ai  quali  ha  diritto  re  sattore,  decorsi 
che  siano  i  termini  di  che  negli  art. 
54  e  90  delle  leggi  surricordate, 
importino  l'obbligo  di  una  tolleranza 
la  quale  spogli  lo  stesso  esattore 
della  facoltà  di  disporre  delle  somme 
contemplate  nei  decreti  antedetti.  E 
naturalmente  quest'effetto  può  verifi- 
carsi soltanto,  quando  i  suindicati  de- 
<;reti  sono  dall'esattore  spesi  presso 
il  ricevitore  provinciale  e  da  questi 
ricevuti  come  versamento  delle  cor- 
rispondenti quote  d'imposta  iscritte 
nei  ruoli.  Ma  ciò,  evidentemente,  non 
è  avvenuto  mai  a  riguardo  dei  due 
decreti  di  sgravio  provvisorio  più  volte 
citati,  e  trasformati  in  seguito  in  buoni 
di  rimborso,  perchè  la  ricevitoria  pro- 
vinciale di  Reggio  Calabria  non  può 
avere  usato  una  qualche  tolleranza 
all'ex-esattore  di  Tresilico  G.  Batta 
Tigauo,  e  se  rimase  coattamente  inat- 
tiva per  il  breve  spazio  di  un  mese 
in  grazia  del  decreto  di  sospensione 
del  6  febbraio  1885,  non  ha  mai  pen- 
sato a  defalcare  dal  suo  credito  verso 
il  moroso  esattore  di  Tresilico  il  mon- 
tare dei  due  decreti  di  sgravio  prov- 
visorio, siccome  ha  fatto  opportuna- 
mente risaltare  anche  la  sentenza 
denunziata. 

Conseguentemente  può  bene  con- 
cludersi col  dire,  che  non  sussistono 
minimamente  le  pretese  violazioni  dei 
tanti  articoli  delle  leggi  e  regolamenti 
speciali,  indicati  nel  motivo  terzo,  al- 
cuni dei  quali  sono  anche  affatto  estra- 
nei all'attuale  controversia,  come,  a 
mo'  d'esempio,  l'art.  7  dei  capitoli 
normali,  il  quale  stabilisce  che  anche 
le  camere  di  commercio  possono  va- 
lersi degli  esattori  comunali  per  la 
riscossione  delle  tasse  dirette  che  sono 
autorizzate  ad  imporre,  e  l'art.  14  dei 
ridetti  capitoli  il  quale  prescrive  che 
per  le  entrate  comunali  i  registri  delle 
quietanze  siano  tenuti  distinti  dalle 
altre  riscossioni. 

Per  ultimo  non  sussiste  neppure 
la  pretesa  contraddizione  che  forma 
l'oggetto  del  primo  dei  proposti  mo- 
tivi del  ricorso. 

E,  di  vero,  in  relazione  alle  lire 
512,81,    rappresentanti  i  rimborsi  do- 


vuti all'esattoria  di  Tresilico,  la  de- 
nunziata sentenza  ha  esattamente  os- 
servato, che  non  è  ammissibile  che 
un  esattore  possa  cedere  ad  altri  le 
partite  di  credito  dipendenti  dalla  8ua 
gestione  in  diffalta,  perchè  le  partite 
di  dare  ed  avere  dipendenti  da  una 
stessa  gestione  e  formanti  obbietto  di 
un  conto  pendente  sono  le  une  alle 
altre  talmente  connesse  da  non  po- 
tersi concepire  che  un  capo  dell'avere 
venga  separato  dal  conto  e  ne  sia  di- 
sposto  a  favore  di  un  terzo,  prima  cht> 
il  gestore  abbia  liquidato  la  sua  posi- 
zione e  saldato  il  debito  resultante  da 
quella  a  suo  carico. 

Mediante  questi  rilievi  la  sentenza 
medesima  non  si  è  minimamente  con- 
traddetta con  quanto  aveva  in  prece  - 
denza  ritenuto  a  riguardo  dei  rimborsi 
attenenti  alla  gestione  di  Oppido:  im- 
perocché la  ragione  del  principio  giu- 
stissimo (jui  sopra  riferito  e  della  in- 
disponibilità delle  partite  di  credito 
dipendenti  da  un  conto  non  ancora 
liquidato,  si  trova  appunto  nell'unicità 
della  gestione  e  nella  conseguente 
presuptiva  imputazione  delle  antedette 
partite  di  credito,  fino  dal  primo  loro 
nascimento,  nelle  correlative  partite 
di  debito,  con  le  quali  necessariamentt' 
si  conquassano,  e  fino  a  concorrenza 
reciprocamente  si  estinguono. 

Questa  ragione  non  milita  e  non 
può  mai  militare  a  riguardo  di  due 
gestioni  distinte  e  affatto  indipendenti 
l'una  dall'altra,  come  erano  appunto 
le  due  esattorie  di  Oppido  e  Tresilico, 
le  quali,  come  fu  già  avvertito,  non 
poterono  divenire  un  solo  ente  e  dar 
luogo  ad  una  sola  gestione  in  grazia 
della  circostanza  affatto  accidentale 
che  erano  state  assunte  da  un  solo 
individuo,  ed  era  piaciuto  all'  inten- 
dente di  finanza  (li  provvedere  con 
un  solo  decreto  rispetto  agli  sgravi  e 
rimborsi  dovuti  all'una  e  all'altra. 

Dopo  tutte  le  suesposte  osserva- 
zioni, la  Corte  trova  superfluo  il  par- 
lare della  pretesa  violazione,  pur  la- 
mentata col  sesto  motivo,  di  tutta 
quella  serie  di  articoli  del  codice  ci- 
vile che  comincia  coll'art.  135Ue  fini- 
sce coll'art.  1361;  imperocché  l'argc»- 
mentazione  dell'impugnata  sentenza, 
anche  quando  fosse  errata,    non  puà 
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avere  offeso  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli surriferiti,  relativi  alla  materia 
delle  presunzioni  e  della  confessione; 
e  volendo  accogliere  il  concetto  il 
più  benigno  per  l'estensore  del  ri- 
corso, conviene  credere  e  ritenere, 
che  tutti  o  quasi  tutti  i  detti  artìcoli 
siano  stati  da  lui  citati  per  errore. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla 
Banca  Nazionale  nel  regno  d'Italia, 
succursale  di  Reggio  Calabria,  quale 
assuntrice  della  ricevitoria  provinciale 
di  detta  città,  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Catanzaro  del  14-17 
luglio  1891. 


Setiiio  civile  27  nsvMibri  I8B3,  n.  ES4  (I). 

6HI6UERI  P.  P.  -  BRUNEM6HI  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Colli  (avv.  Galante,  Calvi  e  Cerruti)  - 
Cotta  Ramusino  ed  altri  di  Mortara 
(avv.  LoLLiMi,  Rampini  e  Mbrlani)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Giudizi! 
elettorali. 

PARTE  INTERESSATA:  Azione  popolare  - 
Deliberazioni  del  consiglio  e  delia  giunta 

Brovinciale  amministrativa  -  Impugnativa  - 
Hesa  da  parte  di  qualunque  elettore  o 
dtladino  -  Decisione  deirassemblea  dei  pre- 
sidenti -  Reclamo  -  Eocezione  di  forma  - 
Competenza  delia  corte  d'appello  a  giu- 
dicare suHa  forma  e  sul  merito  (Legge 
ceffi,  e  prov.y  art.  52  e  90). 

Secondo  gli  art,  52  e  90  della 
legge  comunale  e  provinciale^  per  parte 
interessata  nei  giudizi  elettorali  non 
dece  intendersi  solo  colui  della  cui 
particolare  esclusfone  o  inserzione 
nelle  liste  elettorali,  o  elezione  o  esclu- 
sione .  da  consigliere  si  tratta,  ma 
anche  quel  cittadino  che  ha  esercitato 
l'azione  popolare  di  che  nel  detto 
art,  52  è  fatta  parola. 


(1-2)  y.,  a  pag.  425  seg.  T  altra  e  con 
temporanea  sentenza  della  Corte  fra  le 
stesse  parti . 


L'azione  popolare  fu  dalla  legae 
accordata  per  impugnare  quelle  deli^ 
aerazioni  ael  consiglio  e  della  giunta 
che  si  credono  non  conformi  a  legge, 
ma  non  già  per  venirle  a  sostenere 
dinanzi  a  queste  autorità  amministra- 
tive, e  infine  in  corte  d'appello  quando 
da  altri  fossero  impugnate. 

In  tal  cano  il  vero  interessato  a 
sostenere  le  deliberazioni  suddette  è 
colui  della  cui  iscrizione  o  elezione 
si  tratta,  ed  ove  queste  sieno  impu- 
gnate, non  può  qualunque  elettore  o 
cittadino  farsene  sostenitore,  quando 
coloro,  la  cui  iscHzione  od  elezione 
è  contrastata,  non  credono  di  difen- 
dersi, e  rimettono  alla  coscienza  e  pru- 
denza dei  magistrati  la  loro  causa. 

Esaminato  il  reclamo  contro  la 
decisione  dell'  assemblea  dei  presidenti, 
che  proclama  l'elezione  di  un  consi- 
gliere, tanto  dal  consiglio  comunale 
che  dalla  giunta,  deve  ritenersi  con 
ciò  avere  subito  quel  previo  giu- 
dizio che  la  legge  vuole  che  si  fac- 
cia dalle  magistrature  amministra' 
tive,  ancorché  queste  non  abbiano  sti>- 
malo  di  provvedere  in  merito,  soffer- 
mandosi ad  una  eccezione  di  forma; 
e  bene  può  quindi  la  corte  d'appello 
giudicare  tanto  sulla  questione  di 
forma  quanto  su  quella  ai  merito. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo,  che  sebbene  non  possa 
plaudire  al  concetto  espresso  dalla 
corte  di  merito  nel  suo  ragionamento, 
che,  cioè,  per   parte    interessata    nei 

giudizii  elettorali  debba  intendersi  colui 
ella  cui  particolare  esclusione,  o  in- 
scrizione nelle  liste  elettorali,  o  ele- 
zione o  esclusione  da  consigliere  si 
tratta,  perchè  la  legge  comunale,  giusta 
gli  art.  52  e  90,  ritiene  interessato  anche 
quel  cittadino  che  ha  esercitata  l'a- 
zione popolare,  di  che  in  detto  art.  52 
è  fatta  parola;  ma  per  altro  la  corte 
di  Napoli  non  ha  violato  né  male  ap- 
plicato le  dette  disposizioni  di  legge 
quando  negò  la  qualità  di  interessati, 
a  senso  di  dette  disposizioni,  alli  Vit- 
torio Colli  e  soci,  che  avevano  inteso 
farsi  interventori  nel  giudizio  eletto- 
rale promosso  da  Cotta  Ram  usino  e 
compagni,  per  propugnare  la  elezione 
di  Passerini  alla  canea  di  consigliere 
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coìnunale,  e  far  respingere  il  ricorso 
di  Cotta  e  soci  che  avevano  reclamato 
contro  tale  elezione. 

Ed  ebbe  ragione  la  corte  di  cosi 
ritenere,  perchè  Fazione  popolare  fu 
dalla  legge  accordata  per  impugnare 
•riuelle  deliberazioni  del  consiglio  e 
(iella  giunta  che  si  credono  non  con- 
formi a  legge,  ma  non  già  per  venirle 
a  sostenere  dinanzi  a  queste  autorità 
amministrative,  ed  infine  in  corte  d'ap- 
pello, quando  da  altri  fossero  impu- 
gnate; perchè  in  tal  caso  il  vero  in- 
teressato a  sostenerle  è  colui  della 
cui  iscrizione  o  elezione  si  tratta,  E 
in  nessun  luogo  della  legge  è  detto 
che  possa  un  elettore  o  cittadino  farai 
campione  e  sostenitore  di  una  iscri- 
zione o  elezione  stata  fatta  dal  con- 
siglio, o  dalla  giunta,  quando  colui  a 
cui  favore  fu  fatta  si  sta  silenzioso, 
malgrado  che  se  la  veda  da  altri  im- 
pugnata. In  tal  caso  la  legge  ha  do- 
vuto ritenere  che  per  far  valere  tanto 
le  ragioni  di  quello  la  cui  elezione  si 
impugna,  quanto  quelle  dcH'interesse 
generale  per  la  retta  applicazione  della 
legge,  bastasse  Tintervento  al  giudizio 
del  pubblico  ministero  davanti  la  corte, 
e  quella  imparzialità  di  apprezzamento 
che  la  Jègge  presume  sempre  in  quei 
corpi  costituiti  appunto  per  giudicare 
e  dirimere  tali  questioni. 

Quindi  non  può  essere  riguardata 
che  come  un'illegale  intrusione  quella 
di  coloro  che  vogliono  atteggiarsi  a 
difensori  di  quello  la  cui  elezione  è 
contrastata,  quando  essi  non  credano 
difendersi,  e  rimettono  alla  coscienza 
o  prudenza  dei  magistrati  la  loro 
causa.  Ben  fece  pertanto  la  corte  a 
non  riconoscere  la  qualità  di  interes- 
sati a  senso  di  legge  nelli  Colli  e  com- 
pagni; i  quali,  se  avevano  creduto  pre- 
sentare al  consiglio  comunale  un  con- 
troricorso per  sostenere  l'elezione  a 
consigliere  dell'avv.  Passerini,  che  era 
stata  impugnata  dal  Cotta  Ramusino 
e  compagni,  per  la  sua  qualità  di 
amministratore  di  un  istituto  che  avea 
assunto  la  esattoria  comunale  di  Mor- 
tara,  con  ciò  non  avevano  fatto  valere 
ivlcuna  azione  che  loro  fosse  consen- 
tita .dalla  legge  elettorale,  sicché,  se 
diritto  di  agire  non  avevano,  e  se  ave- 
vano spiegato  un  particolare  interesse 


airelezione  del  Passerini,  non  pote^ 
vano  perciò  pretendere  di  essere  legit- 
timi contraddittori  al  reclamo  sporto 
da  Cotta  e  compagni,  onde  fosse  ad 
essi  notificato  quello  fatto  alla  giunta 
provinciale  ed  il  posteriore  alla  corte 
d'appello.  Il  mezzo  quindi,  come  in- 
fondato, deve  essere  respinto. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
difesa  del  ricorrente  ha  dichiarato  al- 
l'udienza di  abbandonarlo,  ma  ad  ogni 
modo  lo  stesso  è  del  pari  infondato; 
imperocché,  se  il  reclamo  delli  Cotta 
e  compagni  contro  la  decisione  del-  . 
l'assemblea  dei  presidenti,  che  avoa 
proclamato  eletto  Tavv.  Passerini,  fu 
esaminato  tanto  dal  consiglio  comu- 
nale che  dalla  giunta,  con  ciò  ha 
subito  quel  previo  giudizio  che  la  legge 
vuole  che  si  faccia  da  queste  magi- 
strature amministrative  su  tali  con- 
troversie. E  poco  monta  che  le  stesse 
abbiano  stimato  non  provvedere  in 
merito,  soffermandosi  ad  un'eccezione 
di  forma,  perocché,  una  volta  portata 
la  controversia  al  giudizio  del  magi- 
strato supremo,  tanto  sulla  quistione 
di  fornia;  che  su  quella  di  merito, 
questo  avea  piena  autorità  di  giudicare 
sull'una  e  sull'altra,  locchè  era  anche 
suggerito  dalla  ragione  di  evitare 
inutili  ritardi,  e  stabilire  definitiva- 
mente la  composizione  del  consiglio 
comunale.  Quindi  anche  il  secondo 
mezzo  va  respinto  e  con  esso  tutto 
il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Vittorio  Colli 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Casale  del  16-26  maggio  1893. 
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Sizìaii  chrili  18  floranbra  1893,  il  653  (I). 

litti6LIERI  P.  P.  -  BRUNEII6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Colli  (avv.  Galante,  Calvi  e  Cerruti)  - 
Conta  Raviusino  ed  altri  di  Mortara 
(ayv.  LoLLiKi,  Eahpjni  e  Merlani)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Consigliere 
cemunale  dichiarato  ineleggibile  -  Surroga- 
ziene  -  Elettore  non  eliiamato  nò  intervenuto 
nel  giudizio  -  Ricorso  per  cassazione. 

La  legge  eomunale  e  procineiale 
non  accorda  ad  ogni  elettore  il  diritto 
di  opporsi  alla  surrogazione  che  dece 
/arsi  al  consigliere  dichiarato  ineleg- 
gibile di  colui  che  a  termini  di  legge 
vi  deve  essere  surrogato. 

L'elettore,  che  non  fu  chiamalo  né 
intervenne  nel  giudizio  nel  quale  fu 
chiesta  la  surrogazione  di  un  consi- 
gliere comunale  ad  altro  dichiarato 
ineleggibile,  non  ha  ceste  per  impu- 
gnare la  relativa  sentenza  con  ricorso 
di  cassazione. 


Sazioni  uttiia  19  aprile  1893.  n.  253  (3). 

10IIDIP.'BANDI1IIRel.eilE8t/-P.M.AURITIP.G. 

(^coDcl.  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Firenze  (avv.  er.  Zan- 
DRiNo)  -  Ciampolini  favv.  Feri  e  Co- 
razzici) (4) 

FABBRICATI  (imposta  sui):  Decisione  della 
cennissioRC  di  prima  Istanza  -  Omesso 
appoUo  -  Ricorso  in  via  giudiziaria. 

Non  alle  sezioni  unite  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  ma  alla  sezione 
semplice  spetta  il  conoscere  del  ricordo 
col  quale,  in  tema  d'imposta  sui  fab- 
bricati^ si  propone  la  quistione  se  spetti 
al  contribuente  il  diritto  di  ricorrere 
in  via  giudiziaria  contro  il  risultato 
delle  matrici  o  registri  catastali,  nel 
^caso  in  cui  non  siasi  interposto  ap- 
pello alla  commissione  provinciale 
dalla  decisione  della  commissione  di 
prima  istanza. 


(1)  La  Corte  ha  dichiarato  inammissibile 
il  ricorso  contro  la  sentenza  dèlia  corte  drap- 
pello di  Casale,  dei  30  giugno  - 1  luglio  1893. 

(2)  Vedi,  a  pag,  423  prpc,  Taltra  senten- 
za del  Sapremo  Collegio  fra  le  stesse  parti. 


Saziana  eivila  19  aprila  1893,  n.  253  (5). 

TOIIDIP.-BAHDIIIIRel.e(IEsi.-P.M.AURITIP.G. 

(conci,   conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Firenze  {ìwv.  er. 
Zandrino)  -   Ciampolini  (avv.  Feri  e 

CORAZZìHl)  (6) 

FABBRICATI  (imposta  sui):  Ricorso  in  via 
giudiziaria  -  Estimazione  dei  reddito  -  Ter- 
mine -  Decisione  non  appellata  delia  com 
missione  di  prima  istanza  -  Cosa  giudicata  - 
(Legge  26  gennaio  1865,  art.  16;  regoi.  24 
agosto  1877  n.  4024,  art  42  e  44). 

SENTENZA:  Disposizioni  contraddittorie  -  Con- 
traddizione nei  motivi. 

In  materia  d'imposta  sui  fabbricati 
il  ricorso  in  via  oiudiziaria,  ai  termini 
dell'art.  16  della  legge  26  gennaio 
1865,  può  essere  sperimentato  anche 
per  ciò  che  concerne  V  estimazione  del 
reddito. 

Il  termine  di  sei  mesi  per  la  pre- 
scrizione dell*  azione  giudiziaria  co- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  della 
notificazione  e  pubblicazione  dei  ruoli 
nei  rispettivi  comuni;  e,  per  le  qui- 
stioni  non  ancora  risolute  in  via  am- 
ministrativa prima  della  formazione 
del  ruolo,  tale  termine  decorre  dal 
giorno  della  notificazione  al  possessore 
dell'ultima  decisione  della  commis- 
sione che  sia  definitiva  per  sua  natura, 
o  tale  sia  divenuta  per  mancanza 
d'appello  nei  termini  stabiliti  dagli 
art.  42  e  44  del  regolamento  24  agosto 
1877  n.  4024. 

Esaurito,  per  quanto  attiene  al- 
l'interesne  delta  Finanza,  V intrapreso 
procedimento  amministrativo  per  avere 
l'agente  accettato  la  decisione  di  me- 
rito emessa  dalla  commissione  di  pri- 
ma-istanza, ben  può  il  contribuente, 
che  si  ritiene  gravato  dalla  decisione 
medesima  proporre  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  anche  per  ciò  che  concerne 
l'estimazione  del  reddito,  senza  che 
sia  necessario  di  esaurire  il  procedi- 
mento amministrativo  coli' appello  alla 

(3-4)  Vedi  la  seguente  sentenza  della 
Sezione  Civile  in  questa  causa. 

(5-6)  Vedi  la  precedente  sentenza  delle 
Sezioni  Unite  in  questa  causa. 
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commissione  prooinciaie  e  col  ricorso 
alla   commissione  centrale. 

Nei  procedimenti  amministratici, 
che  sono  imposti  per  mera  eccezione^ 
e  sono  dalla  legge  voluti  qual  preli- 
minare essenziale  al  ricorso  giudizia- 
rio semplicemente  sospeso  nella  pen- 
denza di  quelli,  l'omissione  dell'ap- 
pello non  può  mai  esprimere  di  per 
sé  sola  l'intendimento  di  accettare 
assolutamente  la  non  impugnata  de- 
cisione di  primo  arado,  e  tac-ita  ri- 
nunzia al  diritto  di  ricorso  all'auto- 
rità giudiziaria. 

Onde  le  decisioni  della,  commis- 
sione amministrativa  acquistino  il  va- 
lore di  cosa  giudicata  è  indispensabile 
che,  oltre  l'omesso  appello,  sia  com- 
piuto dalla  parte,  che  avrebbe  avuto 
il  diritto  di  impugnarla,  un  qualche 
altro  atto  che  abbia  l'efficacia  di  di- 
mostrare il  suo  intendimento  di  ri- 
nunziare al  ricorso  in  via  giudiziaria. 

Il  n,  7  deli' art,  517  del  codice  di 
procedura  civile  contempla  le  dispo- 
sizioni contraddittorie,  e  non  la  con- 
traddizione nei  motivi,  la  quale  può 
risolversi  solo  in  difetto  di  motiva- 
zione. 

Attesoché  il  primo  degli  articoli  di 
legge  che  la  parte  ricorrente  dice 
violato  e  falsamente  applicato  dal- 
l'impugnata  sentenza  è  Tart.  16  della 
legge  26  gennaio  1865,  il  quaJe  è  cosi 
concepito  :  «  Contro  il  risultato  delle 
matrici  sarà  ammesso  il  ricorso  in 
via  giudiziaria.  Questo  ricorso  però 
non  sospenderà  Tapplicazione  e  la 
riscossione  della  imposta,  salvo  il 
diritto  alle  rettificazioni  e  al  relativo 
rimborso.  Non  saranno  più  ammessi 
i  ricorsi  dopo  trascorso  il  termine  di 
soi  mesi  dal  giorno  della  notificazipne 
e  pubblicazione  delle  matrici  nei  ri- 
spettivi comuni  ». 

Tale  articolo,  come  salta  agli  oc- 
chi di  chiunque  lo  legga,  consta  di 
due  parti  distinte,  poiché  nella  prima 
parte  sanziona  a  favore  del  contri- 
buente il  diritto,  assoluto  e  incondi- 
zionato di  ricorrere  in  via  giudiziaria 
contro  il  risultato  delle  matrici,  e 
nella  seconda  parte  stabilisce  il  ter- 
mine di  sei  mesi  per  Futile  esercizio 
di  quel  diritto. 


Per  quanto  attiene  alla  prima  sua 
parte,  la  surriferita  disposizione  non 
è  stata  mai  modificata  dalle  molte 
leggi  posteriori  pubblicate  su  questa 
materia;  ed  è  storico  come  nella  for- 
mazione di  quei  complesso  di  dispo- 
sizioni che  costituiscono  l'allegato  F 
della  legge  11  agosto  1870  n.  5784, 
fosse  stato  proposto  un  articolo  di 
n.  7  il  quale  diceva:  «  Tautorità  giu- 
diziaria, adita  in  virtù  dell'art.  10  della 
precitata  legge,  è  incompetente  in 
tutti  i  casi  a  giudicare  deH*  apprez- 
zamento del  reddito  »;  e  come  dopo 
vivissima  discussione  (vedi  gli  atti 
della  camera  dei  deputati,  sessione 
seconda  della  X  legislatura,  volume 
III,  pagina  2537  e  seguenti)  quella 
modificazione  fosse  definitivamente 
abbandonata,  e  rimanesse  così  con- 
fermato il  principio,  che,  a  riguardo 
dell'imposta  sui  fabbricati,  l'azione 
giudiziaria  può  essere  sperimentata 
anche  agli  effetti  dell'estimazione  del 
reddito. 

Come  é  notorio,  la  facoltà  di  co- 
noscere della  estimazione  dei  redditi 
era  stata  tolta  all'autorità  giudiziaria, 
a  riguardo  dell'imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile,  con  le  disposizioni 
dell'art.  12  della  legge  28  maggio  1867, 
e  dell'altro  art.  12  della  legge  11  a- 
gosto  1870  allegato  A".  La  surriferita 
modificazione  proposta  a  riguardo  del- 
l'imposta sui  fabbricati,  mirava  a  pa- 
rificare questa  imposta,  relativamente 
ai  giudizi  di  estimazione  dei  redditi, 
all'altra  sulla  ricchezza  mobile.  Ma 
tale  parificazione, che  importerebbe  una 
nuova  e  non  necessaria  sottrazione 
alle  ordinarie  facoltà  dell'autorità  giu- 
diziaria, dal  potere  legislativo  non  si 
é  voluta  mai  ;  e  tanto  non  si  è  voluta 
che,  allorquando  si  trattò  di  conferire 
al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  coor- 
dinare la  procedura  per  l' accerta- 
mento dei  redditi  dei  fabbricati,  con_ 
3 nella  vigente  per  l'imposta  sui  red-" 
iti  della  ricchezza  mobile,  si  senti  il 
bisogno  di  cautelarsi  contro  un  pos- 
sibile abuso  di  quella  facoltà,  e  si 
volle  aggiunto  all'art.  10  dell'allegato  F 
alla  legge  11  agosto  1870  quell'inciso 
che  ivi  si  legge  e  dice:  «  salvo  sempre  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria,  ai  termini 
dell'art.  16  della  legge  26  gennaio  1865». 
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E  se  è,  pertanto,  innegabile  che  in 
relazione  al  giudizio  per  la  estima- 
zione del  reddito,  e  al  ricorso  in  via 
giudiziaria,  corre  una  sostanziale  dif- 
ferenza tra  le  due  imposte,  sui  fab- 
bricati e  sulla  ricchezza  mobile,  con 
tutta  ragione  l'impugnata  sentenza  ha 
potuto  dire,  siccome  ha  detto,  che 
raccertamento  dei  redditi  per  Tira- 
posta  di  ricchezza  mobile  è  retto  da 
criterii  diversi,  e  con  questa  sua  pro- 
posizione non  solo  non  ha  offeso  la 
prima  parte  della  disposizione  del- 
l'art 16  che  si  asserisce  violato  e 
falsamente  applicato^  ma  ha  reso  anzi 
lodevole  omaggio  alla  disposizione 
madesima. 

Attesoché,  per  ciò  che  attiene  alla 
seconda  parte  del  surricordato  art.  16, 
a  quella  parte,  cioè,  che  sanziona  il 
breve  termine  di  sei  mesi  per  la  pre- 
scrizione dell'  azione  giudiziaria,  fa 
d'uopo  ricordare  che  l'articolo  ante- 
detto, sotto  questo  secondo  aspetto, 
ha  subito  diverse  modificazioni  per 
effetto  di  disposizioni  posteriori. 

Infatti  la  prima  modificazione  ebbe 
luogo  col  disposto  dell'  art.  8  della 
leggQ  11  agosto  1870  allegato  F,  ove 
fu  detto  che  «  il  termine  di  sei  mesi 
e  stabilito  nella  legge  26  gennaio  1865 
«  per  i  ricorsi  in  via  giudiziaria,  è 
a  perentorio  e  decorrerà  dal  giorno 
«  della  notificazione  e  pubblicazione 
«  dei  ruoli  nei  rispettivi  comuni  »: 
poiché  con  tal  disposizione  si  sane), 
come  regola  generale  tuttora  in  vigore, 
che  il  punto  di  partenza  del  termine 
perentorio  dei  sei  mesi  è  segnato  dal 
giorno  della  notificazione  e  pubblica- 
zione, non  già  delle  matrici,  ma  dei 
ruoli  nei  rispettivi  comuni. 

£  una  seconda-  modificazione  av- 
venne in  grazia  del  disposto  dell'  art. 
61  del  regolamento  del  28  agosto 
1870  n.  5832,  il  quale  fu  il  primo  a 
statuire  che  per  le  questioni  non  de- 
finitivamente risolute  in  via  ammini- 
strativa prima  della  formazione  del 
ruolo,  il  termine  di  sei  mesi  per  adire 
i'anitorità    giudiziaria    decorrerà    dai 

fiorno  della  notificazione  al  contri- 
uente  dell'ultima  decisione  della  com- 
missione, che  sia  definitiva  per  sua  na- 
tura, o  tale  sia  divenuta  per  mancanza 
di  appello  ai  termini  degli  art.  40  e  42. 


Tale  disposizione  venne  ripetuta 
nell'art.  57  del  successivo  regolamento 
24  agosto  1877  n.  4024,  il  quale  in 
lettera  dice  cosi:  «  Per  le  questioni 
«  che  non  siano  state  definitivamente 
«  risolute  in  via  amministrativa  prima 
«  della  formazione  del  ruolo,  e  per 
((  quelle  contemplate  nell'articolo  pre- 
ce cedente,  il  termine  di  sei  mesi  per 
((  adire  l'autorità  giudiziaria  decorre 
«  dal  giorno  della  notificazione  al 
«  possessore  dell'ultimadecisionedella 
«  commissione  che  sia  definitiva  per 
ii.  sua  natura,  o  tale  sia  divenuta  per 
«  mancanza  di  appello,  ai  termini 
«  degli  art.  42  e  44  ». 

E  la  disposizione  medesima  è  tut- 
tora in  pieno  vigore,  non  avendo  ri- 
cevuto alcuna  modificazione  per  ef- 
fetto dei  regi  decreti  3  agosto  1888 
n.  5813,  e  29  dicembre  1889   n.  6569. 

Tutte  le  disposizioni  regolamentari 
qui  sopra  indicate  hanno  il  valore  di 
legge,  perchè  emanate  per  mandato 
speciale  dei  poteri  legislativi  conte- 
nuto nell'art.  10  della  legge  11  aj^osto 
1870,  e  nell'art.  9  della  legge  6  giugno 
1877. 

£  sono  pertanto  oramai  più  che 
venti  anni  che,  in  ordine  al  aecorri- 
mento  del  termine  perentorio  di  sei 
mesi  per  l'utile  esercizio  dell'azione 
giudiziaria,  oltre  la  regola  principale 
e  generale  che  tal  termine  comincia 
a  decorrere  dal  giorno  della  notifica- 
zione e  pubblicazione  dei  ruoli  nei 
rispettivi  comuni,  vige  pure  la  regola 
secondaria  ed  eccezionale,  che  per  le 
questioni  non  ancora  risolute  in  via 
amministrativa  prima  della  formazione 
del  ruolo,  quel  termine  di  sei  mesi 
decorre  dal  giorno  della  notificazione 
al  possessore  dell'  ultima  decisione 
della  commissione  che  sia  definitiva 
per  sua  natura,  o  tale  aia  divenuta 
per  mancanza  d'appello^  nei  termini 
stabiliti. 

Quando  si  parla  in  questa  regola 
di  decisione  che  abbia  il  carattere  di 
ultima  e  sia  divenuta  definitiva  per 
mancanza  dell'  appello,  di  che  nell'art. 
42  del  regolamento,  si  contempla 
evidentemente  la  decisione  della  com- 
missione di  prima  istanza,  la  quale 
possa  dirsi  ultima  per  avere  risoluto 
o  la  quistione  di  merito  sulla  esistenza 
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e  quantità  del  reddito,  o  una  questione 
pregiudiziale  ostativa  all'  ingresso  e 
progresso  del  procedimento  ammini^ 
strativo,  qua!  sarebbe  la  intempesti- 
vità del  reclamo  contro  l'operato  del- 
l'agente finanziario;  e  per  di  più  abbia 
pure  acquistato  il  carattere  di  defini- 
tiva per  non  essere  stata  impugnata 
nei  termini  di  legge  da  alcuna  delle 
due  parti  interessate. 

Ora  se  è  vero,  come  è  purtroppo 
innegabile,  che  ambedue  questi  ca- 
ratteri di  essere  ultima  per  avere 
pronunziato  in  merito,  e  di  essere  di- 
venuta definitioa  per  mancanza  di 
appello  da  parte  di  ambedue  gli  in- 
teressati, si  riscontrarono  nella  deci- 
sione della  commissione  fiorentina  di 
prima  istanza  del  17  giugno  1891,  può 
senz'altro  fin  d'ora  asserirsi  che  la 
pretesa  violazione  e  falsa  applicazione 
tanto  dell'art.  16  della  legge  26  gen- 
naio 1865,  quanto  dell'art.  57  del  re- 
golamento 24  agosto  1877,  non  hanno 
alcun  fondamento. 

Attesoché  nel  caso  presente  nes- 
suno contesta  che  il  procedimento  in 
via  amministrativa  è  voluto  allo  scopo 
di  agevolare,  con  economia  di  tempo 
e  di  spese,  l'accertamento  dei  redditi, 
e  di  assicurare  la  pronta  e  regolare 
riscossione  delle  imposte;  nessuno 
contesta  che,  in  vista  appunto  di  questa 
ragione  d'interesse  pubblico,  il  proce- 
dimento amministrativo  è  essenzial- 
mente preliminare  all'azione  giudi- 
ziaria, e  la  competenza  dei  tribunali 
ordinari  rimane  necessariamente  so- 
spesa finché  non  abbia  avuto  termine 
il  procedimento  antedetto;  e  nessuno 
contesta  che,  proposto  il  reclamo  in 
via  amministrativa,  e  sorta  così  la 
contestazione  tra  l'agente  della  finanza 
e  il  possessore  del  reddito,  è  per 
quest'ultimo  una  vera  necessità  il  per- 
correre tutti  quanti  i  gradi  di  quel 
procedimento,  quando  V  agente  della 
finanza,  nell*  interesse  del  pubblico 
erario,  trova  opportuno  di  valersi  del 
diritto  di  appellare  alla  commissione 
provinciale  o  del  diritto  di  ricorrere 
alla  commissione  centrale;  poiché 
non  può  essere  mai  nella  facoltà  del 
contribuente  di  distrarre  il  detto  agente 
dalla  giurisdizione  eccezionale  delle 
commissioni   amministrative,  per  tra- 


scinarlo avanti  l'autorità  giudiziaria, 
prima  che  il  procedimento  ammini- 
strativo sia  stato  da  lui  sperimentato 
in  tutti  i  suoi  gradi. 

Tutte  queste  verità  giuridiche  sono 
state  scrupolosamente  rispettate  dal- 
l'impugnata  sentenza  della  corte  fio- 
rentina, la  quale  veniva  chiamata  ad 
esaminare  la  ben  semplice  questione 
se,  esaurito,  per  quanto  attiene  all'inte- 
resse della  Finanza,  l'intrapreso  pro- 
cedimento amministrativo,  per  avere 
l'agente  accettato  la  decisione  di  me- 
rito emessa  dalla  commissione  di  pri- 
ma istanza,  sia  proprio  un  dovere  ed 
una  obbligazione,  per  il  contribuente 
che  si  ritiene  gravato  dalla  decisione 
medesima,  il  proseguire  per  quella 
via  obliqua  ed  eccezionale  onde  con- 
servarsi il  diritto  di  rientrare  poi  nella 
via  retta  e  far  ricorso  all'  autorità 
giudiziaria,  o  continui  ad  essere  piutto- 
sto anche  per  esso  una  mera  facoltà^  un 
semplice  aìritto  il  mantenersi  in  quella 
via  eccezionale  mediante  l'appello  alla 
commissione  provinciale,  e  quindi'* il 
ricorso  alla  commissione  centrale. 

Infatti,  per  risolvere  questa  que- 
stione, l'unico  dubbio  che  ha  potuto 
affacciarsi  alla  mente  della  corte 
quello  era,  se  l'omesso  appello  nel 
termine  dei  venti  giorni  di  che  nel- 
l'art. 42  del  regolamento,  modificato 
col  regio  decreto  del  3  Etgosto  1888 
n.  5613,  facendo  acquistare  alla  deci- 
sione della  commissione  di  prima 
istanza  il  carattere  di  definitiva,  nel 
senso  di  che  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  1  della  legge  10  giugno  1888 
n.  5458,  importasse  accettazione  as- 
soluta della  decisione  medesima,  con 
decadenza  anche  dal  diritto  di  espe- 
rimentare  fazione  giudiziaria,  o  si 
limitasse  piuttosto  a  significare  sem- 
plice acquiescenza  alla  decisione  an- 
tedetta, ai  limitati  effetti  di  che  nel 
numero  terzo  dell'art.  47  del  regola- 
mento surricordato.  E  poiché  questo' 
dubbio  si  trovava  in  lettera  schiarito 
dall'art.  57  del  regolamento  24  agosto 
1877,  rimasto  in  pieno  vigore  anche 
dopo  la  legge  10  giugno  1888,  così  la 
corte,  in  applicazione  dell'articolo  an- 
tedetto, ha  con  molto  buon  senso  ri- 
soluto, che  dal  solo  fatto  dell'omesso 
appello  alla  commissione  provinciale, 
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non  poteva  argomentarsi  la  rinunzia 
al  diritto  di  esperimentare  la  via  giu- 
diziaria; e  che,  essendosi  trovato  il 
Ciampolini  nella  felice  posizione  di 
avere  a  suo  favore  due  diritti  espe- 
ribili a  tutela  del  proprio  interesse, 
aveva  naturalmente  anche  la  facoltà 
di  scegliere  e  attenersi  all'uno  in  pre- 
ferenza dell'altro. 

E  con  tal  decisione  V  impugnata 
sentenza  non  ha  davvero  potuto  vio- 
lare e  falsamente  applicare  gli  art. 
12,  29,  31,  32,  41,  43,  47  e  50  n.  1, 
che  sono  pure  indicati  nella  prima 
metà  dell'unico  mezzo  del  proposto 
ricorso  ;  poiché  nessuno  dei  detti 
articoli,  quando  sia  rettamente  inte- 
so, autorizza  ad  accogliere  lo  strano 
concetto  che  un  diritto  defensionale, 
quale  è  sempre  il  diritto  di  appello, 
siasi  voluto    trasformare    in   una  su- 

Cerflua  e  per  ciò  sempre  odiosa  ob- 
ligazione. 

£  di  vero  la  denunziata  sentenza 
non  ha  potuto  violare  e  falsamente 
applicare  V  art.  12  del  regolamento 
24  agosto  1877  modificato  col  decreto 
del  ^  dicembre  1889,  perchè  tale  ar- 
ticolo, tanto  prima  quanto  dopo  la 
subita  modificazione,  si  è  sempre  ri- 
ferito air  obbligo  del  possessore  di 
inscrivere  nella  scheda  i  fabbricati 
che  l'agente  avesse  omessi,  e  non  ha 
relazione  alcuna  con  la  fattispecie  che 
ci  occupa. 

Non  ha  potuto  violare  e  falsamente 
applicare  gli  art.  29  e  31,  Tultimo  dei 
quali  fu  pure  modificato  col  decreto 
^  dicemore  1889,  poiché  il  detto  art. 
31  si  riferisce  alla  composizione 
delle  commissioni  competenti  a  cono- 
scere dei  ricorsi,  e  il  precedente 
art.  29  regola  le  iscrizioni  di  uffizio 
e  le  aggiunte  fatte  dall'agente,  non 
che  la  facoltà  a  lui  concessa  di  con- 
cordare col  possessore  1*  ammontare 
del  reddito.  A  riguardo  di  ambedue 
gli  articoli  ora  citati  è  quindi  ben  dif- 
ficile lo  intendere  come  possano  avere 
spiegato  una  qualche  influenza  nella 
presente  controversia. 

Non  ha  potuto  violare  e  falsamente 
applicare  gli  art.  32  e  41  del  più  volte 
citato  regolamento  24  agosto  1877, 
perchè  ambedue  questi  articoli  rego- 
lano il  diritto,  concesso  al  possessore, 


di  ricorrere  contro  le  rettifìcazioni  e 
gli  aumenti  fatti  d'ufficio,  tanto  dal- 
r  agente,  quanto  dalla  commissione 
di  prima  istanza;  assegnano  per  l'e- 
sercizio del  diritto  suddetto  un  termine 
di  venti  giorni  decorribili  dal  giorno 
della  relativa  notificazione;  e  sanzio- 
nano per  ultimo  a  carico  dello  stesso 
possessore  la  pena  della  decadenza 
dal  suindicato  diritto  di  reclamo,  quando 
non  sia  da  lui  esercitato  nel  termine 
antedetto. 

Infatti  r  ultimo  capoverso  dell'art. 
32  dice:  «  La  mancanza  di  ricorso 
«  entro  i  venti  giorni  successivi  alla 
((  notificazione  aell'avviso,  o  succes- 
«  sivi  alla  scadenza  degli  otto  gior- 
((  ni  dall'affissione,  di  cui  all'art.  30, 
c(  rende  definitivo  l'operato  dell'agen- 
«  te  ».  E  l'ultimo  capoverso  dell'art.  41 
alla  sua  volta  dice:  «  Decorso  il  ter- 
«  mine  di  venti  giorni  senza  ricorso 
«  del  possessore  la  somma  di  reddito 
«  proposta  dalla  commissione  diventa 
«  definitiva  ». 

L'ultima  frase  dell'art.  32  «  rende 
definitivo  l'operato  dell'agente  »,  rife- 
rendosi chiaramente  alle  operazioni 
di  rettificazione,  aggiunte  •  e  dichia- 
razioni d'uffìzio  che  I  agente  può  fare 
a  norma  del  precedente  art.  21,  espri- 
me, in  modo  da  escludere  qualunque 
dubbio  in  contrario,  che  il  vero  in- 
tendimento del  legislatore  è  stato 
quello  di  rendere  assolutamente  irre- 
trattabile  l'operato  dell'  agente,  e  di 
valutare  l' inazione  del  possessore 
quale  tacita  accettazione  nell'operato 
medesimo  e  implicita  rinunzia  al  di- 
ritto di  impugnarlo  anche  in  via  am- 
ministrativa. 

E  questo,  in  sostanza,  è  pure  il 
significato  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 41,  come  riesce  agevole  lo  in- 
tendere quando  si  ricordi  l'origine  e 
la  ragione  di  tutte  le  disposizioni  rac- 
colte in  quell'articolo,  e  l'ultimo  ca- 
poverso sia  letto  e  apprezzato  insieme 
con  gli  altri  che  lo  precedono. 

Invero,  per  la  legislazione  ante- 
riore airii  agosto  1870,  le  attribuzioni 
della  commissione  di  prima  istanza, 
allora  detta  commissione  locale,  erano 
ben  limitate,  e  si  restringevano  a  dare 
il  suo  parere  in  merito  a  ciascun 
reclamo,  determinando   il   reddito  da 
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assegnarsi  ai  reclamanti,  senza  che 
il  suo  giudizio  potesse  estendergli  oltre 
i  limiti  dell'avvenute  contestazioni. 

Fu  nella  formazione  della  citata 
legge  11  agosto  1870  allegato  N,  che, 
dopo  avere  lungamente  discusso  in- 
torno alla  composizione  delle  com- 
missioni amministrative,  si  mise  in 
campo  il  concetto  di  ampliare  la  fa- 
coltà della  commissione  di  prima  i- 
stanza,  composta  intieramente  di  ele- 
menti elettivi,  tranne  il  presidente  de- 
legato dal  governo,  e  si  volle  affidare 
ad  essa  il  potere  di  correggere  anche 
l'operato  dell'agente,  e  ai  aumentare 
i  redditi  da  lui  già  accertati.  In  coe- 
renza a  tal  concetto,  nella  tornata 
della  camera  dei  deputati  del  29  giugno 
1870,  fu  approvato  un  emendamento 
che  entrò  a  far  parte  dell'art.  2'^  del- 
l' allegato  A^  della  citata  legge  11 
agosto  1870,  e  costituisce  oggi  l'art.  43 
del  testo  unico  della  legge  24  agosto 
1877  n.  4021  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile. 

Ammessa  questa  ampliazione  di 
poteri,  coi  regolamenti  del  24  agosto 
1870  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
e  28  dello- stesso  mese  ed  anno  per 
la  tassa  fabbricati,  il  potere  esecutivo 
si  dette  cura  di  dettare  le  norme  di 
rito  per  l'esercizio  di  quei  nuovi  poteri, 
e  nacque  cosi  quell'insieme  di  dispo- 
sizioni che,  per  quanto  riguarda  la 
tassa  sui  fabbricati,  costituiscono  l'ar- 
ticolo 41  del  regolamento  24  agosto 
1877,  rimasto  incolume  dalle  succes- 
sive modificazioni  del  1888  e  1889. 

Ora  se,  tenendo  presente  l'origine 
e  la  ragione  dell*  art.  41,  si  prendono 
ad  analizzare  le  singole  disposizioni 
in  quello  contenute,  si  scorgerà  a 
prima  vista  che  con  esso  il  legisla- 
tore, dopo  aver  ricordato  la  facoltà 
concessa  alla  commissione  di  iscri- 
vere i  redditi  oniessi  e  di  aumentare 
quelli  già  iscritti  dall'  agente,  si  dà 
cura  di  specificare  quando  cessa  in 
lei  quella  grave  facoltà;  passa  quindi 
a  prevedere  il  caso  che  la  detta  com- 
missione se  ne  valga,  e  per  questo 
caso:  a)  fa  obbligo  alla  stessa  com- 
missione di  notificare  al  possessore 
le  sue  proposte  di  aumento  o  di  nuova 
iscrizione;  b)  sanziona  a  favore  dello 
stesso    possessore  il  diritto   di  ricor- 


rere, nel  termine  di  venti  giorni,  alla 
stessa  commissione  contro  il  di  lei 
operato;  e)  impone  l'obbligo  alla  com- 
missione di  pronunziare  anche  su 
Quel  ricorso,  e  di  notificare  la  sua 
decisione  al  possessore  ricorrente; 
d)  e  con  la  finale  dichiarazione  che 
nel  difetto  di  ricorso  la  somma  di 
reddito  proposta  dalla  commissione 
diventa  definitiva,  commina  in  so- 
stanza a  carico  del  possessore  quel- 
l'identica decadenza  da  ogni  diritto 
di  reclamo,  che  si  vede  stabilita  nel 
precedente  art.  32,  a  riguardo  delle 
operazioni  compiute  d'uffizio  dall'  a- 
gente  finanziario. 

Qualunque  altra  intelligenza  del 
succitato  art.  41  sarebbe  evidente- 
mente errata.  E  chiunque  volesse  trar 
profitto  dall'ultima  proposizione  che 
m  quello  si  legge,  per  venire  ad  una 
distinzione  rispetto  agli  effetti  della 
omissione,  per  parte  oel  possessore, 
dell'appello  dalla  decisione  già  ac- 
cettata dall'agente,  e  quindi  sostenere 
che  la  decisione  medesima  rimane 
irretrattabile  in  quanto  al  giudizio  dì 
estimazione  del  reddito  e  può  essere 
impugnata  coll'azione  giudiziaria  uni- 
camente per  le  questioni  di  diritto, 
darebbe  al  disposto  dell'  art.  41  una 
interpretazione  affatto  irrazionale;  im- 
perocché, con  tale  interpretazione,  con- 
fonderebbe '  tra  di  loro  due  cose  ben 
distinte,  quali  sono  il  ricorso,  regolato 
dall'art.  41^  contro  gli  aumenti  e  le 
iscrizioni  fatte  d'uffizio  dalla  comnnis- 
sione  di  prima  istanza,  e  l'appella- 
zione, regolata  dal  successivo  art.  42, 
contro  le  '  decisioni  emanate  dalla 
commissione  medasima,  tanto  rispetto 
agli  anzidetti  ricorsi,  quanto  rispetto 
a  quelli  proposti  contro  l'operato  del- 
l'agente; e  si  gioverebbe  inoltre  di 
questa  illogica  confusione  per  venire 
alle  gravi  conseguenze:  a)  di  distin- 
guere dove  la  legge  non  distingue; 
b)  di  offendere  la  regola,  sempre  ri- 
spettata dalla  legislazione  italiana, 
che  l'azione  giudiziaria  può  essere 
esercitata  a  riguardo  dell'imposta  sui 
fabbricati,  anche  per  la  estimazione 
del  reddito;  e)  di  mantenere  in  vita 
un  procedimento  eccezionale,  dopo  che 
ha  già  raggiunto  il  suo  scopo,  pro- 
lungando cosi,  senza  necessità,  la  so- 
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.«pensione  della  giurisdizione  ordinaria; 
d)  e  finalmente,  di  far  cambiare  na- 
tura ad  un  prezioso  diritto  defensio- 
nale, qutìTè  sempre  il  diritto  air  ap- 
pellazione, trasformandolo  in  un  mezzo 
necessario  per  la  conservazione  del- 
l'azione giudiziaria,  e  cosi  in  una  vera 
e  propria  obbligazione. 

Per  ultimo,  la  denunziata  sentenza 
non  ha  potuto  violare  e  falsamente 
applicare  né  il  numero  primo  del- 
l'art. 5U,  né  il  precedente  art.  47  del 
regolamento  24  agosto  1877,  perché 
ambedue  questi  articoli  si  riferiscono 
alle  funzioni  che  deve  compiere  l'a- 
gente finanziario  per  la  compilazione 
ilei  registro  catastai  e,  e  (juindi  dei 
ruoli,  e  tutte  queste  funzioni  non  pos- 
sono essere  state  davvero  disturbate 
dalla  suindicata  sentenza  della  corte 
fiorentina. 

Infatti,  per  convincersi  della  verità 
di  questa  proposizione,  occorre  solo 
ricordare  che  il  numero  primo  del 
citalo  art.  50  fa  obbligo  all'agente  di 
inscrivere  per  ordine  alfabetico  i  con- 
tribuenti, prendendo  per  base  le  risul- 
tanze del  registro  catastale,  e  che 
l'anteriore  art.  47,  dopo  avere  ordinato 
che  siano  inscritti  nel  detto  registro 
catastale  i  redditi  definitivamente  ac- 
•  ertati,  si  dà  cura  di  specificare  quali 
sono  questi  redditi,  e  li  d;»signa  di- 
stinguendoli in  sei  categorie. 

Un  attento  esame  di  queste  sei 
categorie  lascia  agevolmente  com- 
prendere che  il  legislatore  considera 
come  redditi  definitivamente  accertati, 
agli  effetti  della  liauidazione  e  per- 
cezione della  tassa,  due  classi  distinte 
'li  redditi,  e  precisamente  : 

1*  quelli  irret  rat  tabi  Imente  ac- 
cettati per  concordato  espresso  o 
tacito  col  possessore,  tra  i  quali  rien- 
trano tutti  quelli  proposti  dall'agente 
<»  dalla  commissiono  di  prima  istanza 
^  non  contestati  nei  venti  giorni  sta- 
biliti negli  art.  32  e  41  del  regola- 
mento; 

2*  e  quelli  determinati  dalle 
commissioni  con  decisione  definitiva, 
<^he  sia  tale  per  sua  natura,  come  lo 
è  sempre  la  decisione  di  merito  della 
commissione  centrale,  o  tal  sia  dive- 
nuta per  mancanza  di  appello;  lo  che 
può  verificar.si  tanto  rispetto  alle  de- 


cisioni della  commissione  di  prima 
istanza,  quanto  rispetto  alle  decisioni 
della  commissione   provinciale. 

I  redditi  della  prima  classe,  a  ri- 
guardo dei  quali  il  possessore  é  ora- 
mai decaduto  da  qualunque  azione  si 
amministrativa  che  giudiziaria,  si  tro- 
vano dettagliatamente  indicati  nelle 
prime  due  categorie  dell'  art.  47,  e 
(luelli  delia  seconda  classe  si  vedono 
tiistribuiti  nelle  altre  quattro  categorie 
dell'  articolo  medesimo.  Rientra  tra 
queste  anche  la  categoria  segnata 
col  numero  tre,  la  quale  contempla 
proprio  i  redditi  determinati  dalla  com- 
missione di  prima  istanza  e  non  con- 
testali dall'agente  o  dai  possessori 
nel  termine  di  legge  avanti  la  com- 
missione provinciale.  Nel  concetto  del 
legislatore,  pertanto,  questa  terza  ca- 
tegoria di  redditi  definitivamente  ac- 
certati si  trova  nell'identica  condizione 
di  quella  contemplate  nei  numeri  suc- 
cessivi, le  quali  riguardano  i  redditi 
determinati  dalla  commissione  pro- 
vinciale (categorie  di  n.  4  e  5)  e  quelli 
determinati  dalla  commissione  cen- 
trale (categoria  di  n.  6). 

Ora,  se  è  innegabile  che  il  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  compete  sem- 
pre al  possessore  a  riguardo  dei  red- 
diti definitivamento  acc;>rtati  con  de- 
cisione (Iella  commissione  centrale, 
che  é  definitiva  di  sua  natura,  e  a 
riguardo  dei  redditi  definitivamente 
accertati  con  decisione  della  commis- 
sione provinciale,  che  sia  divenuta  de- 
finitiva per  mancanza  del  ricorso,  di  che 
nell'art.  44,  dovrà  dirsi  necessariamente 
lo  stesso  a  riguardo  degli  altri  redditi 
rimasti  definitivamente  accertati  con 
decision.^  della  commissione  di  prima 
istanza  divenuta  definitiva  per  mancan- 
za di  appello.  E  se  tutto  ciò  è  perfetta- 
mente vero,  può  ben  concluaersi  che 
l'art.  47,  rettamente  inteso,  conferma  in 
sostanza  il  disposto  dal  successivo 
art.  57,  e  armonizza  completamente 
con  questo. 

Attesoché  affatto  insussistente  é 
pure  la  pretesa  violazione  degli  art. 
1350  n.  3  e  1351  del  codice  civile, 
i  quali  riguardano,  come  é  notorio, 
l'autorità  della  cosa  giudicata. 

Nei  procedimenti  amministrativi, 
che  sono  imposti  per  mera  eccezione 
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e  sono  dalla  legge  voluti  qual  preli- 
minare essenziale  al  ricorso  giudi- 
ziario semplicemente  sospeso  nella 
pendenza  dì  quelli,  l'omissione  del- 
l'appello non  può  mai  esprimere  di 
per  sé  sola  Tintendimento  di  accet- 
tare assolutamente  la  non  impugnata 
decisione  di  primo  grado,  poiché  rina- 
zione  e  il  silenzio  della  parte  che 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  gravarsene, 
può  trovare  la  sua  ragione  anche  nel 
desiderio  di  far  sollecito  ritorno  a 
quella  giurisdizione  ordinaria  che  la 
legge  aveva  temporaneamente  sospesa 
per  uno  scopo  già  conseguito  colTav- 
venuta  decisione.  Conseguentemente 
il  solo  fatto  deir  omesso  appello  in 
via  amministrativa  non  può  essere 
appreso  in  nessun  caso  come  piena 
acauiescenza  alla  non  impugnata  de- 
cisione e  tacita  rinunzia  al  diritto  di 
ricorso  all'autorità  giudiziaria.  K  ciò 
tanto  più  deve  essere  vero,  quando 
la  conservazione  di  quel  diritto  è  im- 
plicitamente presupposta  da  una  chiara 
disposizione  di  legge  che  stabilisce  il 
termine  per  l'esercizio  del  diritto  me- 
desimo. 

Onde  le  decisioni  delle  commis- 
sioni amministrative  acquistino  il  va- 
lore di  cosa  giudicata  è,  pertanto, 
indispensabile  che,  oltre  l'omesso  ap- 
pello, sia  compiuto  dalla  parte  che 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  impugnarle 
un  qualche  altro  atto  che  abbia  l'ef- 
ficacia di  dimostrare  il  suo  intendi- 
mento di  rinunziare  al  ricorso  in  via 
giudiziaria. 

Attesoché  V  ultima  violazione  di 
legge  che  il  ricorrente  rimprovera  alla 
denunziata  sentenza  della  corte  fio- 
rentina riguarda  il  numero  sette  del- 
l'art. 517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  si  fa  consistere  in  una  pretesa 
contraddizione  nei  motivi,  perchè  la 
detta  sentenza  ha  creduto  che  una 
decisione  definitiva  non  possa  con- 
fondersi col  reddito  definitivamente 
accertato,  ed  ha  quindi  ritenuto  che 
possa  esistere  una  decisione  definitiva 
senza  che  siasi  formato  il  giudicato 
su  ciò  che  ha  costituito  P  oggetto 
della  decisione  medesima. 

Anche  quest'  ultima  violazione  di 
legge  però  non  ha  base  giuridica,  e 
non  sussiste  neppure  in  apparenza. 


Il  numero  sette  dell'  art.  517  del 
codice  civile  contempla  le  disposizioni 
contraddittorie,  e  non  la  contraddizione 
nei  motivi,  la  quale,  ove  realmente 
sussistesse,  potrebbe  risolversi  in  un 
difetto  di  motivazione,  e  quindi  in  una 
violazione  di  legge  ben  diversa  da 
quella  superiormente  indicata. 

Ma,  prescindendo  pure  da  questo  ri- 
flesso, è  sempre  agevole  il  convincersi 
che  la  citata  sentenza  non  è  davvero 
incorsa  in  alcuna  contraddizione,  poi- 
ché essa  era  nel  vero  quando  riteneva 
che  la  decisione  della  commissiono 
di  prima  istanza,  col  l'essere  divenuta 
definitiva  per  mancanza  di  appello, 
non  aveva  acquistato  l' autorità  di 
cosa  giudicata;  e  senza  punto  con- 
traddirsi si  manteneva  pure  nel  vero 
quando  aggiungeva  di  non  sapere 
concepire  come  potesse  essere  di 
ostacolo  alla  domanda  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  una  decisione  divenuta 
definitiva  per  mancanza  di  appello^ 
Quando  la  stessa  decisione  definitiva 
doveva  costituire  una  condizione  pre- 
cipua, perché  il  contribuente  potesse 
portare  i  suoi  reclami  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezione 
Semplice,  rigetta  il  ricorso  proposto 
dall'  Amministrazione  delle  Finanze 
dello  Stato  (Intendenza  di  Finanza 
di  Firenze)  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  detta  città  del  1-5 
luglio  1892. 
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SaiioRi  eiv'iia  15  naggio  1893.  n.  318  (I). 

6IUDICEP.ff.-TR0ISER8l.silEst.-P.M.VERBER 

(conci,  conf.) 

Clara  (aw.  Bolmida  e  Mogli  a)  -  Ka- 
pelli  (aw.  Alborno  e  Bertbtti)  (2) 

DAZIO  DI  CONSUMO  :  Abbonamento  -  Canone 
corrispondente  alla  tariffa  ed  alla  quantità 
della  merce  destinata  alla  consumazione  - 
Chiusura  volontaria  deiresercizio  -  Cessa- 
zione dei  canone. 

I  contratti  di  abbonamento  al  dazio 
di  consumo,  nei  quelli  manchino  l'alea 
e  la  tenuità  del  canone  annuale,  e  dove 
inpece  il  canone  stabilito  corrisponda 
alla  tariffa  ed  alla  quantità  di  merce 
destinata  alla  consumazione  e  da  non 
potersi  sorpassare,  cessano  con  la  chiu- 
sura volontaria  dello  esercizio. 

In  diritto (3).  —  Atteso  che  la  corte 
di    merito    dall'affermazione    di  fatto, 


(1-3)  La  sentenza  ha  premesso  come 
segue  i  fatti  della  causa: 

«  Con  privata  scrittura  2  aprile  1891  si 
convenne  che  il  salumaio  Rapelli  Felice 
corrisponderebbe,  in  via  di  abbonamento, 
l'annuo  canone  di  lire  480,  in  luogo  del 
dazio  di  consumo,  che  avrebbe  dovuto 
pagare  a  tariffa  all'appaltatore  del  dazio 
consumo  del  comune  di  S.  Benigno,  per 
i  diritti  di  macellazione  di  suini  ed  in- 
troduzione di  carne  bovina  macellata 
fresca. 

Si  convenne  fra  l'altro:  1®  che  la  con- 
venzione sarebbe  durata  per  anni  cingile 
a  far  tempo  dal  1*"  gennaio  1891  al  31 
dicembre  1895. 

T.**  Che  nel  solo  caso  che*  l'abbona- 
to, nel  corso  del  periodo  di  tempo  al 
quale  la  convenzione  si  riferiva,  avesse  a 
cessare  dall'esercizio,  d'ordine  delVauto- 
rithy  e  seìiza  sua  colpa,  la  convenzione 
stessa  si  avrebbe  per  risoluta,  essendo 
però  Teaercente  tenuto  a  soddisfare  l' im- 
porto della  rata  mensile  successiva. 

12.<>  Che  restava  inteso  che  il  Kapelli 
non  potrà  macellare  per  ogni  anno  più 
di  40  suini,  ma  limitarsi  a  tale  quan- 
tità di  quaranta. 

Il  Rapelli  intanto  il  31  dicembre  Ì891 
chiudeva  il  suo  negozio  in  3.  Benigno, 
e  non  corrispondeva  più  alcun  canone  al- 
l'appaltatore, il  quale  alla  sua  volta,  con 
atto  18  aprile  1892,  adi  il  tribunale  chie- 
dendo si  dichiarasse  duratura  e  valevole 


che  neirabbonamento,  di  che  è  esame, 
mancavano  Talea  e  la  tenuità  dei  ca- 
none annuale,  deduce  la  nullità  del 
patto  che  Tabbonamento  stesso  do- 
vesse sopravvivere  alla  chiusura  vo- 
lontaria dell'esercizio,  per  parte  del- 
Tesercente  abbonato. 

Questa  deduzione,  nella  quale  si 
sostanzia  la  sentenza,  è  non  meno 
logica,  che  giuridica;  imperocché,  dove 
il  canone  stabilito  corrisponde  alla 
tariffa  ed  alla  quantità  di  merce  de- 
stinata alla  consumazione,  e  da  non 
potersi  sorpassare,  ed  il  segreto  del- 
l'abbonamento consiste,  in  sostanza, 
per  l'appaltatore,  nel  vantaggio  di 
esigere,  senza  l'incomodo  della  sor- 
veglianza, e  per  l'abbonato  in  quello 
di  non  pagare  ad  ogni  introduzione 
di  merce  nelTesercizio,  egli  è  evidente 
che,  se  quel  patto  dovesse  produrre 
i  suoi  effetti,  il  contratto,  da  oneroso 
per  volontà  delle  parti,  si  muterebbe? 
in  gratuito,  contro  la  loro  intenzione; 

r 

per  tutto  il   quinquennio  la  scrittura  del 
2  aprile  e  tenuto    il    Rapelli  a  pagare  il 
canone  relativo  fino  alla  scadenza  dell'ab 
bonam^nto. 

Il  tribunale  di  Torino  rigettò  l'istanza 
ed  assolse  il  Rapelli;  e  sull'appello  del 
Clara  Giuseppe  (appaltatore),  la  corte 
considerava  che  non  era  buona  la  ragione) 
addotta  dui  tribunale,  che  cioè  la  conven- 
zione sarebbe  nulla  perchè  cootraria  al- 
l'ordine pubblico  dove  dovesse  essere  in- 
tesa come  l'intende  l'appaltatore;  macho 
ciò  non  ostante  la  sentenza  stessa  me- 
ritava conferma  per  altri  motivi. 

Che  è  principio  di  ragione  che  la  tassa 
suppone  il  cespite  tassabile;  che  l'abbo- 
namento è  un  modo  di  riscuotere  il  dazio  ; 
e  che  l'appaltatore  si  surroga  all'ammi- 
strazione  e  non  può  avere  dir  itti  maggiori 
di  questa. 

Che  a  questi  principii  le  parti  non  hanno 
espressamente  derogato. 

Che  quanto  al  patto  settimo  interpre- 
tato in  armonia  all'  msieme  del  contratto, 
ed  alla  volontà  delle  parti,  le  quali  non 
vollero  che  esigere  la  tassa  per  abbona- 
mento, pare  non  abbia  avuto  per  iscopo, 
che  di  evitare  la  cessazione  dell'esercizio 
per  colpa  dell'abbonato. 

Che  in  ogni  caso  ed  astrazione  fatta 
di  questo,  consideraiione  ed  anche  a  ri- 
tenere che  il  Rapelli  siasi  obbligato  a 
corrispondere  il  canone,  anche  nel  caso 
di    anticipata    e  volontaria   chiusura   del 
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si  assicurerebbe  all'appaltatore  un  van- 
taggio senza  corrispettivo  per  l'abbo- 
nato; si  farebbe  sussistere  una  obbli- 
gazione senza  la  causa  che  le  corri- 
sponde; e  finalmente,  sotto  la  forma 
più  rude,  si  sanzionerebbe  lo  sconcio 
<ii  una  tassa,  senza  la  materia  tassa- 
bile. 

Questo  sconcio  invece  e  gli  altri 
inconvenienti  or  ora  ricordati  non  ri- 
corrono nel  caso  degli  abbonamenti, 
in  cui  al  dazio  di  tariffa  si  sostituisce 


negozio,  questa  obbligazione  sarebbe  nulla 
per  mancanza  di  causa,  perchè  si  avreb- 
1>e  un  contratto  gratuito,  mentre  le  parti 
lo  vollero  oneroso,  dove  le  fosse  mancato 
un  corrispettivo  attuale  od  almeno  in 
ìsperanza;  e  per  modo  aleatorio. 

Ohe  nella  specie  però  il  canone  non 
fu  tenue  ne  fu  aleatoria  la  natura  del- 
^abbonamento,  perchè  si  fissò  un  mas- 
simo di  macellazione  (40  suini);  si  calcolò 
il  dazio  che  si  sarebbe  dovuto  pagare  in 
ragione  di  tariffa  (lire  432);  e  poiché  era 
necessaria  al  commercio  del  Rapelli  anche 
una  piccola  quantità  di  carne  bovina, 
cosi  gli  si  permise  d*  introdurla  e  se  ne 
calcolò  il  dazio  in  lire  48.  Cosi  mancarono 
l'alea  e  la  modicità  del  canone,  il  quale 
fu  invece  calcolato  in  ragione  di  tariffa 
e  dei  limiti  entro  i  quali  fu  circoscritto 
il  commercio  esercitato  da  Rapelli.  E'  ve- 
ro, soggiunge  la  corte,  che  non  fu  fissata 
la  quantità  di  carne  bovina  che  Ra- 
pelli potea  introdurre,  ma  sapea  l'appal- 
tatore che  il  commercio  del  Rapelli  con- 
sisteva nella  fabbricazione  ed  esportazione 
di  salami,  e  non  nella  vendita  di  carne 
bovina,  onde  la  intenzione  delle  parti  fu 
che  la  introduzione  di  questa  carne,  do- 
vesse essere  limitata  e  corrispondere  alla 
prestabilita  quantità  della  macellazione 
dei  suini,  anzi  che  essere  rimessa  alla 
baRa  dell'appaltatore. 

Né  è  seria  la  ragione,  dice  la  corte, 
che  l'appaltatore  si  sia  proposto  di  assi- 
curarsi una  discreta  ;  ma  sicura  somma, 
da  farvi  sopra  assegnamento,  imperocché 
se  questo  suo  vantaggio  non  avesse  avuto 
dal  Rapelli  un  corrispettivo,  e  nessuno 
(si  è  dimostrato)  ne  avea  l'esercente,  si 
sarebbe  sempre  nel  caso  di  una  obbliga- 
zione senza  causa  e  quindi  nulla. 

Le  osservazioui  che  precedono  (osserva 
la  corte)  condurrebbero  a  ritenere  la  nul- 
lità del  patto  settimo,  se  fosse  inteso, 
come  sostiene  l'appaltatore;  ma  appunto 
per  questo  esse  dimostrano  che  con  que- 
sto patto  si  volle  soltanto  colpire  la  ces- 


un  canone  fisso  annuale,  senza  la 
corrispondenza  di  g[uesto  a  quello,  sic- 
ché, intervenendo  in  essi  Talea,  con- 
viene che  tutto  il  periodo  dell'abbo- 
namento si  esaurisca,  perchè  non 
sarebbe  conforme  a  giustizia  che  l'ab- 
bonato, conseguito  il  massimo  gua- 
dagno per  eventi  favorevoli,  si  riti- 
rasse dall'industria  per  sottrarsi  agli 
eventi  contrarii. 

Le  obbiezioni  del  ricorso  non  val- 
gono quando  sostiene  nel  fatto  il  ca- 


sazione  forzata  delV esercizio^  che  fosse 
addebitabile  al  Rapelli,  e  che  intendi- 
mento delle  parti  fu  unicamente,  pel  Ra- 
pelli, di  sottrarsi  alle  molestie  di  una 
esazione  di  dazio  a  tariffa,  e  per  l'appal- 
tatore, di  far  senza  delle  spese  di  sorve- 
glianza. 

Giuseppe  Clara  ricorre  per  violazione 
degli  art.  1101,  1102,  1104,  1119,  1123, 
1158,  1165,  1218,  1236,  1300,  1308  codice 
civile. 

Ha  disconosciuto  la  sentenza  che  i 
patti  obbligano  le  parti  contraenti. 

Che  nel  contratto  di  abbonamento  pre- 
vale sempre  in  diversa  misura  il  carattere 
aleatorio. 

Che  la  causa  lecita  è  requisito  essen- 
ziale, ma  non  bisogna  confonderla  col 
beneficio  della  convenzione,  e  basta  per 
la  esistenza  del  contratto  la  possibilità 
astratta  del  vantaggio  a  cui  la  parte 
aspira,  indipendentemente  dalla  realizza- 
zione del  beneficio  voluto;  onde  male  ar- 
gomentò la  corte,  c[uiindo  per  escludere 
r  alea  osservò  che  si  era  fissato  un  mas- 
simo di  macellazione,  dimenticando  che 
la  introduzione  della  carne  bovina,  non 
essendo  stata  fissata,  dipendeva  dall'arbi- 
trio dell'appaltatore. 

Che  raoDia  poi  introdotta  o  no  al  di 
là  della  quantità  presunta  per  la  tassa- 
zione, è  cosa  indifferente,  bastava  ohe 
l'avesse  potuto  per  aversi  la  potenzialità 
del  guadagno. 

Che  nella  specie,  a  differenza  dei  casi 
simili,  non  solo  si  era  stabilita  la  durata 
dell'abbonamento,  ma  si  era  convenuto 
altresì  il  caso  della  sua  risoluzione,  e  la 
formula  è  tale  da  escludere  la  rescin- 
dibilità per  cessazione  volontaria  dall'eser- 
cizio e  da  rendere  inutile  l'esame  se  ci 
fosse  o  meno  Talea,  o  quello  relativo  alla 
causa. 

Si  è  presentato  un  contro  ricorso  nel- 
l'interesse  del  Rapelli  ed  in  difesa  della 
sentenza  >. 
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ratiere  aleatorio  dell'abbonamento  in 
esame,  perchè  si  contrappone  cosi 
agli  apprezzamenti  della  corte,  che 
non  VI  scorse  Talea,  ad  onta  che  la 
quantità  della  carne  bovina  non  fosse 
stata  specificamente  determinata. 

Non  .valgono  in  diritto,  conciossia- 
chè  era  dall'  indole  stessa  del  con- 
tratto e  dalle  sue  modalità,  siccome 
si  è  rilevata,,  e  punto  da  eventi  futuri 
ed  incerti,  che  l'abbonato  sarebbe 
stato  pregiudicato  e  l'appaltatore  avreb- 
be ricavato  ingiusto  lucro,  se  alla  chiu- 
sura dell'esercizio  fosse  sopravvissuto 
il  debito   di    corrispondere  il    canone. 

Che  se  l'abbonato  chiuse  l'eserci- 
zio, con  questo  egli  non  rinunciò  vo- 
lontariamente, come  dice  il  ricorso, 
ai  benefizii  dell'abbonamento,  impe- 
rocché si  è  notato  che  questo,  per  le 
sue  specialità,  meno  quello  di  pagare 
in  una  volta  sola  il  dazio,  che  altri- 
menti sarebbe  stato  corrisposto  ad  in- 
tervalli e  frazionato  nessuno  i^liene  as- 
sicurava; sicché  egli,  ritraendosi  dalla 
sua  industria,  non  ha  fatto  se  non  che 
adoperare  auella  libertà,  che  è  il  di- 
stintivo della  industria  odierna,  e  che 
non  è  giusto  colpire  di  pena. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza 23-25  luglio  1892,  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Torino. 


Saziool  uflit*  28  mina  1893,  n.  197  (1). 

IOIDI  P.  -  BRUNEHGHI  Rei.  ed  Est  -  P.  I.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Felle  Zappavigna  (avv.  Iannuzzi  e  Ma- 
gno)-i)e7n  auto  (avv.  er.  Nespoli)  e  Mo- 
rando {2} 

BENEFICIO  SOPPRESSO:  Competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma  -  Rendita  -  Ruolo 
esecutivo. 

(1-2)  La  causa  era  rinviata  al  Supremo 
Collegio  dalla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, sul  ricorso  che  denunziava  la  sontenza 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro,  dei 
26  gingno-7  luglio  1891. 

y.  qui  appresso  la  sentenza  della  Se- 
zione Civile  nella  stessa  causa. 


Spetta  esclusio amente 
lenza  speciale  della  Corte 
Roma  La  cognizione  del 
cassazione  in  una  causa 
trattisi  di  cedere  se  sia 
rendita  già  spettante  ad 
soppresso,  e  se  sia  ancor 
essa  un  ruolo  esecutioo. 


alla  eompe- 
Supremxx  di 
ricorso  per 
nella  quale 
dovuta  una 
un  bene  Udo 
efficace  per 


Seziona  eivib  17  igot*a  1893,  fl.  556  (3> 

PUCCIONI P.  ff.  -  BRUNENBHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Pelle  Zappavigna  (aw.  Iannuzzi  e  Ma- 
gno) -  Demanio  (aw.  er.  Nespoli)  e  Mo» 
randa  (4) 

RUOLI  ESECUTIVI:  Rinnovazione  -  Fondo  pel 
culto  -  Annua  prestazione  -  Titoli  -  Pre- 
scrizione -  Colonia  perpetua  -  Contratto  en» 
fiteutlpo  •  Sentenza  -  Motivazione. 

Manca  al  debito  delia  motioazione 
la  sentenza  che,  contendendosi  circa 
il  pagamento  di  un'annua  prestazione 
dovuta  al  Fondo  pel  culto,  come  suc- 
ceduto ad  un  beneficio  soppresso,  ed 
essendo  stata  opposta  dal  debitore  la 
prescrizione  di  ogni  azione  nascente 
dai  titoli  in  base  a  cui  il  pagamento 
si  reclama,  si  contenta  di  dire  che, 
per  la  non  fatta  rinnovazione  del  ruolo 
nel  trentennio,  non  si  può  dedurre  la 
prescrizione,  per  essere,  pel  sovrano 
rescritto  del  12  febbraio  1838  e  per 
la  costante  giurisprudenza,  inutile  la 
rinnovazione  dei  ruoli  in  materia  di 
canoni  e  prestazioni  enfìteutiche,stfnia 
curarsi  di  determinare  quale  sia  la 
vera  natura  della  prestazione  richiesta 
dal  Fondo  pjl  culto^  se  cioè  dovuta  in 
forza  di  colonia  perpetua  o  ai  con- 
tratto enfiteutico. 

(3-4)  La  Corte  ha  cassato,  per  la  in- 
sufficiente motivazione  di  cui  nei  due 
primi  mezzi  del  ricorso,  la  sentenza  de- 
nunciata, della  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro, dei  26  giugno  -  7  luglio  1891,  e  rin- 
viato la  causa  per  un  nuovo  esame  all& 
corte  d'appello  di  Potenza. 

V.,  precedentemente,  la  sentenza  dell» 
Sezioni  Unite  in  questa  causa. 
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Il  sovrano  rescritio  dei  12  febbraio 
1838,  che  per  le  enfiteusi  dichiara  non 
necessaria  la  rinnovazione  del  titolo, 
è  applicabile  alle  colonie  perpetue? 
(non  decisa). 


Sezione  civile  18  dicembre  1893,  n.  728. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  dlff.) 

Amministrazione  delle  Finanze  (avv.  er. 
Riccardi)  -  Ditta  F.  G.  Anaclerio  (avv. 
Arcoleo) 

CIRCOLAZIONE  (Tassa  di):  Titoli  negozia- 
bili •  Emissione  effettiva  -  Azione  -  Signifi- 
cato -  Suscettibilità  di  circolazione  -  Quo- 
tazione in  borsa. 

La  tassa  di  circolazione  è  un  sur- 
rogato delle  tasse  di  bollo  e  di  regi- 


(1)  Con  la  presente  sentenza,  la  Corte 
di  Cassazione  ha  ripudiata  completamente 
la  sua  anteriore  giurisprudenza  circa  il 
punto  di  partenza  per  rimponibilità  della 
tassa  di  circolazione  sulle  azioni:  mentre 
in  precedenza,  come  dalle  sentenze  10 
maggio  -  8  luglio  1876  (in  questa  raccolta: 
Anno  I,  p.  102)  in  causa  Banca  di  Genova] 
19  maggio  1877,  in  causa  Cassa  di  com- 
mercio di  Genova  {idem:  II,  456)  e  17 
ffiugno  1889,  in  causa  Societh  Guppy 
(idem:  XIV,  voi.  civ.  265),  aveva  ritenuto 
che  appena  creata  l'azione  essa  diveniva 
impomoUe  della  suindicata  tassa;  ora  ri- 
tiene che  questa,  senssa  i  titoli,  che  rap- 
presentano le  azioni  eia  loro  negoziabilità^ 
non  \  concepibile. 

Nella  sentenza  19  maggio  1877,  la 
Corte  di  Cassazione  aveva  stabilito  il 
prìncipio  che  il  versamento  di  xma  qua^ 
lunque  aliquota  della  porzione  di  capitale 
rappresentata  da  nutazione  segna  il  mo- 
mento giuridico  in  cui  Vazione  viene 
emessa,  ed  in  cui  la  tassa  di  circolazione 
l'addenta,  e  che  la  tassa  pel  trasferi- 
mento di  una  frazione  del  capitale  non 
deve  avere  una  natura  diversa  di  queUa 
stabilita  pel  tutto. 

Un  tal  principio  fu  maggiormente  svi- 
luppato neUd  sentenza  17  giugno  1889,  in 
CUI,  fra  l'altro,  si  legge: 

e  Che  colpendo  dunque  questa  tassa 
<  la  circolazione  e  negoziazione,  anche 
«  in  quanto  sia  soltanto  possibile,  la  fon- 


stro,  istituita  in  vista  della  difficoltà 
di  tener  dietro  alle  singole  negozia- 
zioni tassabili,  ed  ai  prezzi  varii  che- 
in  ciascuna  di  esse  possono  verificarsi. 

La  tassa  di  circolazione  non  può 
applicarsi  che  in  base  ai  titoli,  nei 
quali  è  provata  la  esistenza  d^l  di- 
ritto  alla  partecipazione  'sociale,  ed 
essa  presuppone,  non  solo  il  diritto, 
ma  anche  l*  esistenza  o  .  la  effettiva 
emissione  dei  titoli  negoziabili  (1). 

La  semplice  ripartizione  del  capi^ 
tale  in  quote  eguali,  sia  pure  presta- 
bilita nelV  istromento  costitutivo  di 
una  società  commerciale,  non  equivale^ 
alla  emissione  delle  azioni,  o  alVof- 
ferta  di  esse  sul  pubblico  mercato. 

Sull*  art.  68  del  testo  unico  della 
legge  sul  bollo  e  sulle  tasse  in  surro- 
gazione di  quelle  di  bollo  e  di  regi- 
stro, la  vera  azione  sta  a  significare^ 
non  solo  la  frazione  in  cui  si  divide 
un  capitale  sociale,  ed  il  diritto  com- 
petente a  colui  che  quella  frazione  ab- 


zione  della  medesima  ed  il  corrispon- 
dente dovere  della  denunzia  da  larsi 
entro  60  giorni  dalla  data  della  emis- 
sione, siccome  è  detto  nel  successivo 
articolo  71,  comincia  appunto  per  le 
società  anonime  dal  momento  stesso  in 
cui  colla  creazione  e  costituzione  della 
società,  vengono  ad  essere  create  e  co- 
stituite le  azioni,  considerata  V  azione 
neUa  sua  essenza  giuridica  e  cioè  per 
quel  complesso  di  diritti  che  ad  essa  sono 
inerenti,  anche  prima  di  assu?ìiere  forma 
concreta  in  un  titolo  o  documento  che, 
comunque  foggiato,  la  rappresenti.  Al  che 
infatti  la  legge  non  ha  fissato  alcun 
termine  ;  e  se  del  resto  ciò  diventa  ne- 
cessario per  le  azioni  al  portatore  onde 
renderle  trasmissibili  di  mano  in  mano 
con  la  stessa  tradizione  del  titolo,  non  lo 
è  punto   per  le   azioni  nominative,  la 

Sroprietà  delle  quali  si  stabilisce  me- 
iante  iscrizione  sul  libro  detto  dei  soci, 
e  le  trasmissioni  o  cessioni  si  operano 
con  semplici  annotamenti  nel  libro  me- 
desimo (art.  140  e  169).  Che  pertanto, 
se  nella  specie  della  causa  la  società 
fu  costituita  coU'atto  del  30  aprile  1885 
mediante  creazione  di  4800  azioni  di 
lire  250  ciascuna,  era  da  simile  data 
che  doveva  calcolarsi  il  semestre  per 
l'applicazione  della  tassa,  e  che  decor-- 
revano  i  60  giorni  dalla  denunzia,  la. 
quale  non  avvenne  per  parte  della  so- 
cietà che   fuori  del  termine,  nelPS  ago- 
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èia  pagata  o  promesso  di  par/are,  ma 
anche  il  documento  o  il  titolo  emesso 
in  rappresentanza  di  esso. 

Secondo  lo  scopo  e  la  lettera  del- 
Vart.  68  della  legge  sul  bollo,  alla 
tassabilità  basta  che  il  titolo  sia  su- 
scettibile di  circolazione,  e  la  quota- 
zione di  esso  in  borsa  non  è  che  uno 
dei  cor  a  criterii  pei  quali  si  deter- 
mina il  calore  tassabile, 

<  sto;  d'onde  la  liquidazione  della  tassa 
«  fatta  dal  ricevitore  per  il  primo  seme- 
c  stre  1885,  con  V  aggiunta  della  penale 
«  in   base  agli   art.  69  e  72  della   legge 

<  suddetta  >. 

All'  obbietto  formulato  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli,  obbietto  che  ora  è  fatto 
proprio  dalla  Corte  di  Cassazione,  che 
non  potendo  le  azioni  essere  rilasciate  che 
al  1°  dicembre  1885  dopo  fattone  il  ver- 
samento integrale,  non  potesse  concepirsi 
una  tassa  di  circolazione  per  un  titolo 
non  ancora  esistente  ed  emesso,  la  sen- 
tenza del  19  giugno  1889  cosi  rispondeva: 
e  Ma  anche  qui  apparisce  Terrore  non 
appena  si  consideri,  secondo  le  cose  già 
dette,  che  le  4800  azioni,  delle  quali 
era  formato  e  nelle  quali  era  diviso  il 
capitale  sociale,  debbono  intendersi 
create  ed  emesse  tosto  che  ne  vennero 
attribuite  ed  intestate  400(J  interamente 
liberate  alla  ditta  Guppy  in  correspet- 
tivo  del  suo  apporto,  e  "tosto  che  stille 
800  rimanenti  furono  dagli  altri  soci 
pagati  i  primi  tre  decimi,  ciò  che  diede 
loro  diritto  ad  una  eguale  intestazione 
per  le  dette  azioni  sotto  l'obbligo  dei 
successivi  versamenti  *. 
£  conchiudeva: 

«  Dato  dunque,  per  conchiudere,  che 
«  cessione  delle  azioni  vi  fosse  potuta 
«  essere,  vuoi  per  parte  della  ditta  Guppy, 
«  vuoi  per  parte  degli  altri  soci,  anche 
«  prima  che  dette  azioni  divenissero  col 
«  t*  dicembre  al  portatore,  siccome  nes- 
t  suna  proporzionale  tassa  di  registro 
«  sarebbe  stata  dovuta  pel  trasferimento, 

<  tanto  basta  perchè  si  dovesse  subito 
«  far  luogo  alla  tassa  di  circolazione  se- 

<  condo  le  sue  prescrizioni  ». 

Con  la  sua  nuova  giurisprudenza  la 
Corte  di  Cassazione,  ritiene  che  la  parola 
azione  adoperata  dall'art.  68  della  legge 
vai  bollo  stia  a  significare  non  la  frazione 
in  cm  si  divide  un  capitele  sociale  ed  U 
dritto  competente  a  ecìui  che  quella  fra- 
zione abbia  pagato  o  promesso  di  pagare, 
ma  il  documento  o  U  titolo  emesso  in  rap- 
presentanza di  esso,  ed  opina,  che  siccomje 
la  tassa  di  bollo  suppone  di  necessità  una 


La  provincia  di  Reggio  Emilia,  la 
quale  aveva  ottenuto  dal  regio  go- 
verno la  concessione  per  costruire  ed 
esercitare  alcune  strade  ferrate,  ce- 
deva a  sua  volta,  con  due  distinti  con- 
tratti la  costruzione  all'ingegnere  Fran- 
cesco Anaclerio,  e  l'esercizio  a  Gae- 
tano Anaclerio,  quale  agente  della 
clitta  F.  G.  Anaclerio  di  Napoli  per 
una  società  da  costituirsi. 


materia  idonea  aUa  riproduzione  di  scritti 
0  disegni  che  possano  valere  atti  e  docu- 
mentij  cosi  è  agevole  comprendere  che  la 
tassa  di  cirfU[)lazio7ie  non  possa  applicarsi 
che  in  base  ai  titoli  nei  quali  è  provata  la 
esistenza  del  dritto  alla  partecipazimie 
sociale. 

Ma  l'azione  sociale,  non  appena  creata, 
.sta  mai  indipendente  da  un  titolo  che  ne 
provi  la  spettanza? 

A  norma  degli  art.  128  e  129  del  co- 
dice di  commercio,  che  stanno  sotto  il 
titolo  Disposizioni  comuni  aUe  società  in 
accomandita  per  azioni  ed  anonime,  la  so- 
cietà può  essere  costituita  o  con  uno  o 
più.  atti  pubblici,  nei  quali,  in  concorso 
dei  sottoscrittori  dell'intero  capitale  so- 
ciale, sia  accert8.ta  la  esistenza  delle  con- 
dizioni prescritte  dalla  legge,  e  sieno  no- 
minati gli  amministratori  e  le  persone 
incaricate  di  sostenere  l'ufficio  di  sindaci, 
sino  alla  prima  assemblea  generale,  ov- 
vero per  mezzo  di  pubblica  sottoscrizione, 
alla  quale^  succede  l' atto  costitutivo .  Or 
qualunque  sia  il  modo  di  costituzione,  il 
dritto  all'azione  ha  sempre  il  suo  titolo 
nell'atto  costitutivo;  e  quando  l'art.  131 
dello  stesso  codice  di  commercio  stabilisce 
che  noìì  si  possono  emettere  nuove  azioni  sino 
a  che  le  precedenti  non  sieno  interamente 
pagate,  con  la  parola  nuove  ha  significato 
anche  il  concetto  che  le  precedenti  azioni 
sono  già  emesse  con  la  costituzione  della 
società,  e  il  titolo  di  appartenenza  dello 
singole  azioni  sta  nell'atto  costitutivo  di 
cui  ciascun  interessato  può  farsi  rilasciare 
copia  od  estratto  nella  parte  per  lui  utile 
dal  notaio  rogante,  che  starebbe  ad  atte- 
stare il  suo  dritto  di  partecipazione  a 
quel  capitale  sociale. 

La  teoria  ora  propugnata  dalla  Corte 
di  Cassazione,  che  cioè  per  l'applicazione 
della  tassa  di  circolazione  occorra  la  ma- 
teriale esistenza  di  un  titolo  rappresenta- 
tivo delle  azioni,  e  titolo  separato  e  di- 
stinto dall'  atto  costitutivo  della  società, 
varrebbe  quando  la  tassa  di  che  al- 
l'art. 68  colpisse  soltanto  i  trasferimenti 
che  seguono  e  che  possono  seguire  ma- 
nualmente, cioè  il  passaggio  dei  titoli  al 


gito  Rubertelli  del  1"  ago- 
Gaetano  Anaci  e  rio,  nello 
)rocacciare  i  fondi  pel  pa- 
lella subconcessioue,  costi- 
e  ad  altri  una  società,  che 
i  Società  anonima  delle  fer- 
tomieke  di  Reggio  Emilia. 
i  del  cennato  rogito  sono 
uelli  che  dicono,  che  il  ca- 
lale, sottoscritto  e   versato, 


I1&  quando  la  legge  nel  detto 
I  ohe  la  tassa  investe,  noa  solo 
lortatore,  ma  anche  quelli  no- 
comunque  la  negoetoeùme  di 
non  possa  operarsi  roV/i  ««n- 
ione,  la  t«om  viene 


li  distin^ere,  come  h  parso 
dì  Cassazione,  tra  contenuto  e 
igislatore,  all'art.  68,  ha  identi- 
)  termini  che  non  possono  mai 
unti  e  perciò  parla  di  aidone 
ito  complesso  di  partecipazione 
itale  sociale  e  di  documento 
licante  questa  partecipazione. 
I  ciò  vero,  che  il  legislatore  as- 
nehe  i  certificati  alla  tassa  di 
y;  or  qnale  Somalia  sarebbe 
tassa  di  circolazione  si  dovesse 
icare  a  seconda  che  ciascun 
i  fosse  o  no  fatto  rìlaaciaru  un 
della  Boa  cointeressenza  al  ca- 
lale? Non  è  sempre  libero 
issato  di  domandarlo?  Con  la 
li  19  maggio  1877,  la  Corte  di 
dichiarò  soggetti  alla  tassa  dì 
a  i  certificati  provvieorii  ohe 
l  indicare  il  versamento  del 
mo  sull'  azione,  perchè  il  ver- 
i  una  qualunque  aliquota  della 
i  capitale  rappresentata  da  una 
ta  ti  momento  giuridico  in  cui 
ne  emessa  ed  m  cui  la  tassa 
one  l'addenta. 

vt,  teoria  della  Corte  dì  Cassa- 
uce  logicamente  alla  imponi- 
issa  dì  circolazione  soltanto  dei 
irtatore,  ed  infatti  essa  osserva 
ranferimento  del  dritto  dovesse 
con  le  forme  di  una  cessione 
ordinaria,  cohb  awerrebbb 

EA    DI 


i  surrogati  sarcherò  inu- 
io  vi  sarebbe  difetto  di  qual- 
0  dtter-minante  la  introdussione 
'.  aggiunge:  <n  questa  ipotesi, 
nento  lascia  dietro  di  s'è  una 
revoU  che  porta  sempre  seco 
dei  singoli  pretta,  di  maniera 
erebbero  quegli  estremi  i  quali 


era  di  lire  3000000,  diviso  in  4000  a- 
zioni  di  lire  500  caduna;  che  l'assem- 
blea dei  soci,  in  conformità  dello  Sta- 
tuto, già  approvato,  aveva  deliberato 
alla  unanimità,  che  non  appena  il  con- 
siglio di  amministrazione  avesse  co- 
minciato a  funzionare,  si  sarebbero 
create  ed  emesse  4000  obbligazioni 
del  valore  di  lire  500  per  una,  frutti- 
fere al    5  "la,  e  rimborsabili    per    sor- 


persuasero  della  necessità  di  stabilire  la 
tassa  di  negoziazione,  tal  quale  si  legge 
sancita  negli  articoli  68  e  74  del  testo 
unico .  Ma  come  conciliare  tutto  ciò  con 
la  disposizione  dell'art.  68,  che  asso^^tta. 
a  tassa  di  circolazione  le  cartelle,  j  cer- 
tificati, le  obbligazioni,  azioni  ed  altri  ti- 
toli di  qualunque  specie,  sia  nominativi 
ohe  al  portatore,  e  comunque  la  negozia- 
zione non  possa  operarsi  con  la  sempUco 
tradizione? 

Sta  bene  che  la  legge  parla  di  titoli, 
ma  quando  vi  ha  compreso  cosi  quelli  al 
portatore  come  ì  nommalivi,  vi-  ha  com- 
prese tutte  le  azioTU,  e  quindi  anche  quelle 
che  per  più.  o  meno  tempo  trovino  il  loro 
titolo  nell'attribuzione  fattane  con  l'istru- 
mento  di  costituzione,  dì  coi,  lo  ripetiamo, 
ogni  interessato  può  riohiedere  copia  od 
estratto. 

Dispone  l'art.  1G6  del  codice  dì  com- 
mercio, che  le  azioni  non  pagate  per  in- 
tero sono  sempre  nominative,  e  soggiunge 
''  essivo  art.  169  che  la  proprietà  delle 

nominative  si  stabilisce  mediante 
ine  nel  libro  dei  soci;  la  cessione 
di  esse  si  opera  con  la  dichiarazione  nel 
libro  medesimo,  sottoscritta  dal  cedente 
e  dal  cessionario,  o  dai  loro  mandatarii. 
Ciò,  mentre  dimostra  da  qual  principio  è 
mosso  il  legislatore  nell 'a ssoggettare  alla 
tassa  dì  negoziazione  anche  le  azioni  no- 
minative, confuta  l'argomento  che  il  tra- 
sferimento, in  tali  casi,  lasci  dietro  di  sé 
una  traccia  durevole,  che  porti  sempre 
seco  la  misura  dei  singoli  prezzi .  Oppor- 
tunamente aveva  osservato  la  stessa  Corte 
di  Cassazione  nslia  sentenza  19  maggio 
1877,  che  per  colpire  direttamente  di  tassa 
ì  trasferimenti  delle  azioni  nominative, 
sarebbe  stata  necessaria  una  continua  ispe- 
ziona sui  registri  delle  società  emittenti, 
eoa  le.sione  del  loro  credito;  e  non  si 
comprende  come  un'annotazione  sopra  un 
registro  commerciale  possa  praticamente 
assoggettarsi  a  tassa  dì  bollo,  e  più  an- 
cora a  quella  di  registro,  mentre,  tra  l'al- 
tro, non  deve  contenere  neppure  l'indica- 
zione dal  oorrespettivo. 

Col  solo  ricordare  che  l'art.  68  colpi* 
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leggio.  Vi  si  narrava  inoltre  che  alla 
ditta  F.  G.  Anaclerio  dovevano  essere 
liberate  3960  azioni,  per  l'importo  già 
versato  di  lire  19800UO;  e  che  le  ri- 
manenti 40  azioni  erano  state  sotto- 
scritte da  diversi  altri  individui.  Fi- 
Dalmente  tra  i  soci-azionisti  si  conve- 
niva, che  al  costruttore  dov(3Ssero  pa- 
garsi tutte  le  somme  che,  per  delega- 
zione della  provincia,  si  sarebbero  ri- 

sce  in  egual  modo  i  titoli  nominativi  e 
al  portatore,  resta  dimostrato  come  non 
può  essere  vero  l'argomento  che,  in  man- 
canza del  titolo  negoziabile,  per  la  liqui- 
dazione della  tassa  non  rimarrebbe  altro 
criterio  per  la  determinazione  del  capi- 
tale imponibile  che  Tarbìtrio  degli  esecu- 
tori. Quando  il  legislatore  ha  provvisto 
al  caso  di  titoli  non  quotati  in  borsa,  ha 
pnr  provvisto  al  modo  come  li(juidare  la 
tassa  per  azioni  tutte  nominative  :  avrà 
provvisto  bene,  avrà  provvisto  male,  ciò 
riguarda  il  legislatore,  non  l'interprete.. 
Con  la  nuova  teorica  della  Corte  di  Cas- 
sazione non  si  comprende  più  quale  sia 
il  punto  di  partenza  per  la  imposizione 
della   tassa   di   circolazione,    e   potrebbe 

S restarsi  a  mille  frodi  in  danno  dell'erario. 
i  può  giuridicamente  determinare  il  mo- 
mento della  creazione  dell'azione,  che  è 
lo  stesso  della  sua  emissione,  ma  dipende 
da  mille  contingenze  di  fatto  il  determi- 
nare quando  all'azionista  è  consegnato  il 
suo  pezzo  di  carta,  più  o  meno  arabescato, 
che  costituisca  documento  speciale  della 
sua  quota  di  compartecipazione  al  capi- 
tale sociale.  E  se  nel  frattempo  si  veri- 
fichino delle  cessioni,  ai  termini  dell'arti- 
colo 169  del  codice  di  commercio,  quale 
sarà  il  trattamento  tributario  che  si  do- 
vrà adottare?  O^un  comprende  che  le 
società  le  cui  azioni  non  siano  state  pa- 
gate per  intero,  avranno  tutto  l'interesse 
a  non  consegnare  ai  soci  questi  pezzi  di 
carta  arabescati,  e  i  soci  avranno  tutto 
l'interesse  a  non  richiederli,  e  cosi  la  tassa 
di  circolazione  la  pagherà  chi  vorrà. 

Solo,  riguardo  alle  obbUgaeioni,  la  emis- 
sione è  cosa  diversa  dalla  creazione.  Con 
la  creazione  del  titolo,  nulla  ha  ancora 
conseguito  la  società  emittente  fino  a 
che  non  trovi  a  collocarlo.  Or  la  obbliga- 
zione è  emessa  quando  è  collocata,  per- 
chè soltanto  allora  sorg^e  il  rapporto  di 
debito  e  credito  tra  il  possessore  e  la  so- 
cietà. Ma  trasportare  la  teorica  alle  azioni, 
e  distinguere  in  esse  la  creazione  dalla 
emissione,  non  e  un  concetto  accettabile. 
E  qui  vuol  essere  notato  che  nella  fatti- 
specie  alla  costituzione  del   consiglio   di 


cevute  per  la  subconcessione  dell'  e- 
sercizio  dell'intera  rete  ferroviaria.  Al 
che  avrebbe  provveduto  il  consiglio 
di  amministrazione,  tosto  che  si  t'osse 
costituito,  sia  pagando  in  contanti  col 
ricavato  dalla  vendita  delle  40UO  azioni, 
sia  rilasciando  al  costruttore  tante  di 
quelle  azioni,  quante  corrisponder  po- 
tevano aireventuale  suo  credito,  con 
facoltà  a  lui  di  delegare  la  consegna 


amministrazione  era  rimessa  la  emissione 
delle  obbligazioni^  non  delle  azioni,  ciò 
che  sarebbe  stato  giuridicamenfe  impos- 
sibile, e  lo  scambiarsi  Tuna  co^a  con 
l'altra  ha  reso  meno  facile  la  retta  riso- 
luzione della  controversia. 

Mette  poi  appena  conto  di  osservare 
che  la  tassa  di  circolazione  è  applicata 
in  surrogazione  non  solo  di  quella  di  bollo, 
ma  anche  di  quella  di  registro,  e  che  se  per 
Tart.  149  della  legge  sul  registro  la  esen- 
zione dalla  registrazione  è  estesa  alle  a- 
zioni,  obbligazioni  ed  altri  titoli  soggetti 
alla  tassa  di  che  all'art.  68  della  legge 
sul  bollo,  sempre  quando  aia  giustificato 
il  pagcanento  delle  tasse  da  detta  legge  pre- 
santte,  ciò  non  importa  altro  che  una  mag- 

fiore  sanzione  per  la  effettiva  imposizione 
i  dette  tasse. 
E'  da  avvertirsi  che  il  primo  capoverso 
dell'art.  149  contempla  le  azioni  ed  obbli** 
gazioni  in  se  stesse,  mentre  il  secondo 
capoverso,  in  termini  assoluti,  stabilisce 
che  se  per  la  negoziazione  di  detti  titoli 
fosse  stipulato  un  atto  pubblico  o  una  scrit- 
tura privata  separata  dal  titolo,  Vatto  o 
la  scrittura  dovranno  assoggettarsi  alla  re- 
gistrazione cól  pagamento  della  tassa  fissa 
di  che  all'art  104  della  tariffa.  Or  se  le 
azioni,  anche  senza  titolo  separato,  sin  dal 
momento  della  loro  creazione  sono  suscet- 
tibili di  negoziazione,  ossia  di  cessione?,  e 
questa  per  tali  azioni,  che  sono  necessa- 
riamente nominative,  può  operarsi  con  la 
sola  annotazione  nel  registro  dei  soci  che 
non  sconta  tassa,  o  con  detta  annotazione 
congiunta  ad  atto  pubblico  o  scrittura 
privata,  che  per  l'art.  149  non  sconta  altra 
tassa  che  la  fìssa  di  documento,  chi  non 
scorge  all'  evidenza  che  negando  la  im- 
posizione della  tassa  di  circolazione  sin 
dalla  creazione  dell'azione,  non  si  saprebbe 
più.  come  colpire  di  tassa  le  cessioni  delle 
medesime,  che  per  tal  modo,  prima  che 
non  siano  rappresentate  da  un  pezzo  di 
carta  più.  o  meno  arabescato,  vagherebbero 
sine  legef 

Giova  sperare  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione abbia  occasione  di  tornare  sul- 
l'argomento, onde  o  ritorni  alla  sua  pre- 
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delle  obbligazioni  a  favore  di  banche 
o  di  banchieri  successivamente;  e  pre- 
cise nei  30  geniiaio  1886  Francesco  e 
Gaetano  Anaclerio  in  nome  proprio  e 
per  la  ditta  F.  G.  Anaclerio,  dichia- 
ravano di  rinunziare  a  tutti  i  con- 
tratti e  convenzioni  concernenti  la  co- 
struzione delle  indicate  ferrovie,  e  con- 
seguentemente, quali  proprietari  di 
tutte  le  azioni  della  società  anonima, 
di  ritenere  come  non  avvenuta  la  so- 
cietà stessa,  e  non  avvenuti  i  paga- 
menti che  figuravano  fatti  dalla  so- 
cietà e  per  essa  dall'esercente  al  co- 
struttore. Questa  dichiarazione  venne 
accettata  dalla  deputazione  provinciale 
di  Reggio  Emilia. 

Il  ricevitore,  il  quale  sul!'  istru- 
uiento  Rubertelli  aveva  percepito  la 
tassa  di  registro  in  lire  2406,  più  tardi 
richiese  un  supplemento  di  lire  63751, 
nel  supposto  che  in  società  si  fosse 
conferito  dagli  Anaclerio  un  diritto 
mobiliare  valutabile  in  oltre  2U00()()0 
di  lire.  La  pretesa  però,  venuta  innanzi 
ai  tribunali,  fu  respinta  dai  giudici  di 
merito,  con  sentenza  confermata  in 
cassazione,  sul  precipuo  fondamento 
che  la  società,  per  la  inosservanza  de- 
^li  art.  91,  94  e  95  del  codice  di  com- 
mercio, non  erasi  mai  legalmente  co- 
stituita. 

Erano  le  cose  in  questi  termini, 
quando  il  ricevitore  stesso,  con  atti 
del  3  e  20  agosto  1890,  domandò  a 
tutti  i  firmatari  deiristrumento  Ruber- 
telli lire  2500  per  tassa  di  circola- 
zione sulle  4000  azioni  emesse  dalla 
società  in  quell'istrumento  contem- 
plata. 

Vi  fu  opposizione  da  parte  degli 
Anaclerio,  i  quali,  dopo  pagata  la  tassa 
intimata,  ne  chiedevano  la  restituzione 
(:!0Ì  relativi  interessi. 


credente  giurisprudenza,  o  chiarisca  meglio 
la  sua  nuova  teorica,  che  nei  termini  in 
cui  è  esposta  nella  presente  sentenza  non 
pare  corrispondente  né  alla  lettera,  né 
.-ilio  spirito  della  legge,  e  crea  alla  Finanza 
0  ai  contribuenti  una  condizione  incompor- 
tabile. Manca  alla  Finanza  una  base  solida 
per  determinare  il  punto  di  partenza  per 
l'applicazione  della  tassa,  con  la  più  grande 
probabilità  che  si  sia  aperta  una  grossa 
lalla  nella  sua  compagine;  i  contribuenti  con 


Il  tribunale  adito  respinse  la  pre- 
tesa della  Finanza,  ed  ordinò  la  resti- 
tuziobe  delle  somme  pagate,  con  grin- 
teressi  dal  giorno  in  cui  la  sentenza 
sarebbe  divenuta  cosa  giudicata. 

I  due  litiganti  appellarono;  la  Fi- 
nanza in  principale,  ed  Anaclerio  per 
incidente  su  ciò  che  riferivasi  acrin- 
teressi.  La  corte  di  appello  di  Modena, 
con  sentenza  del  2&-31  dicembre  1892, 
rigettava  Tappello  principale,  ed  ac- 
cogliendo l'incidente  dichiarava  dovuti 
gì*  interessi  sulla  somma  restituenda 
air  Anaclerio,  dal  giorno  della  citazione. 

Da  questa  sentenza  PAinininistra- 
zione  ricorre  in  cassazione,  e  deduce 
la  violazione  degli  articoli  68  della 
legge  sul  bollo,  517,  360  e  362  proce- 
dura civile,  164  e  171  e  seguenti  co- 
dice di  commercio.  Imperocché  alla 
ricorrente  pare  che  nella  sentenza  im- 
pugnata stia  il  concetto,  che  la  lassa 
di  circolazione  debba  colpire  il  titolo 
e  non  l'azione  esistente  ;  che  il  diritto 
e  la  prova  di  esso  si  confondano,  e 
che  la  tassa  di  circolazione  supponga 
non  la  semplice  possibilità,  ma  il  fatto 
stesso  della  negoziazione  e  della  quo- 
tazione in  borsa.  In  fine  il  ricorso  ag- 
giunge, che,  secondo  legge,  sono  tas- 
sabili anche  le  azioni  emesse  da  so- 
cietà non  per  anco  costituite;  e  che 
la  emissione  di  tali  azioni,  giusta  i 
fatti  ritenuti  dalla  stessa  corte  di  me- 
rito, non  potevasi  nella  specie  esclu- 
dere. 

Considerando  che  la  regia  Finanza, 
per  dar  fo.nda mento  alla  sua  censura 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Modena,  invochi  specialmente 
Tart.  6S  della  legge  sul  bollo,  testo 
unico.  Or  qui,  innahzi  tutto,  giova  ri- 
cordare da  un  lato  che  la  corte  di  me- 
rito, esaminando  il   rogito    RuberteHi, 


queste  oscillazioni  di  giurisprudenza  re- 
stano incerti  sul  termine  per  la  denunzia. 
La  ditta  Guppy,  per  non  avere  denun- 
ziata la  creazione  delle  sue  azioni  a  contare 
dal  suo  atto  costitutivo,  sebbene  nessun 
documento  specifico  o  titolo  negoziàbik 
rilasciasse  agli  azionisti,  che  anzi  veniva 
stabilito  un  apposito  termine  pel  rilascio, 
non  solo  fu  condannata  a  pagare  la  tassa, 
ma  anche  la  penale  per  omessa  denunzia! 

Aw.  G.  Riccardi. 
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sia  venuta  nella  conclusione  che  le 
4000  azioni,  nelle  quali  intendevasi  di- 
viso il  capitale  sociale,  dovevano  es- 
sere create  ed  emesse  solo  dopo  che 
il  consiglio  di  amministrazione  della 
società  avesse  cominciato  a  funzio- 
nare. Dall'altro  canto  bisogna  aver 
pure  presente  che  la  tassa  di  circo- 
lazione è  un  surrogato  delle  tasse  di 
bollo  e  di  registi'o,  istituito  in  vista 
delle  difficoltà  in  cui  la  Finanza  sareb- 
hesi  avviluppata  per  tener  dietro  alle 
singole  negoziazioni  tassabili,  ed  ai 
prezzi  varii  che  in  ciascuna  di  esse 
avrebbero  potuto  verificarsi.  Or,  sic- 
come la  tassa  di  bollo  suppone  di  ne- 
cessità una  materia  idonea  alla  ripro- 
duzione di  scritti  o  disegni  che  pos- 
sano valere  atti  e  documenti,  cosi  è 
agevole  comprendere  che  la  tassa  dì 
circolazione  non  possa  applicarsi  che 
in  base  ai  titoli  nei  quali  è  provata 
la  esistenza  del  diritto  alla  partecipa- 
zione sociale.  Oltre  a  ciò  se  il  trasfe- 
rimento del  diritto  dovesse  effettuarsi 
con  le  forme  di  una  cessione  comune 
ed  ordinaria,  come  avverrebbe  in  man- 
canza dei  corrispondenti  titoli  circo- 
labili,  i  surrogati  sarebbero  inutili,  o 
meglio  vi  sarebbe  difetto  di  qualsiasi 
motivo  determinante  la  introduzione 
di  essi.  In  questa  ipotesi  il  trasferi- 
mento lascia  dietro  di  sé  una  traccia 
durevole,  che  porta  sempre  seco  la  mi- 
sura dei  singoli  prezzi;  di  maniera  che 
mancherebbero  quegli  estremi  i  quali 
persuasero  la  necessità  di  stabilire  la 
tassa  di  negoziazione,  tal  quale  si  legge 
sancita  negli  art.  68  a  74  del  testo 
unico  per  la  legge  sul  bollo  e  sulle 
tasse  in  surrogazione  di  quelle  di  bollo 
e  di  registro.  Ed  è  cosi  vero  che  la 
tassa  di  circolazione  suppone  non  solo 
il  diritto,  ma  anche  la  esistenza  del 
tìtolo  negoziabile,  che  il  legislatore  la 
vuol  liquidata  sul  valore  dei  titoli 
stessi,  e  stabilisce  sulla  emissione  di 
essi  tutte  le  norme  che  ne  discipli- 
nano la  denunzia,  il  pagamento,  le  pe- 
nali e  le  specificate  prescrizioni.  Sic- 
ché, laddove  in  questa  materia  non  si 
movesse  dalla  effettiva  emissione  dei 
titoli  negoziabili,  non  resterebbe  altro 
criterio  che  Tarbitrio  degli  esecutori. 
Vero  é  bene  che  nell*  istrumento  Ru- 
bertelli  del  1^  agosto  1885  f\i  detto,  che 


il  capitale  sociale  di  2000000  ripar- 
tivasi  in  4000  azioni,  il  cui  importo 
era  stato  sottoscritto  e  versato  da  de- 
terminati individui  ;  ed  è  pur  vero  che 
l'art.  68,  più  volte  citato,  ammetta  co- 
me materia  della  tassa  di  negoziabi- 
lità anche  le  azioni.  Ma  vuoisi,  per 
contro,  avvertire  che  la  voce  azione 
tecnicamente  significa  non  solo  la  fra- 
zione in  cui  si  divide  un  capitale  so- 
ciale, ed  il  diritto  competente  a  colui 
che  quella  frazione  abbia  pagata  o 
promesso  di  pagare,,  ma  anche  il  do- 
cumento o  il  titolo  emesso  in  rappre- 
sentanza di  esso.  Or,  che  la  legge  nel 
suo  art.  68  per  azioni,  soggette  alla 
tassa  di  circolazione,  abbia  voluto  in- 
tendere il  titolo,  per  cui  il  diritto  alie- 
nabile d  ^l  socio  azionista  diventa  pro- 
priamente negoziabile,  non  può  esser 
dubbio  a'  chi  ripensi  come  il  legisla- 
tore, nei  rispetti  della  tassa  di  circo- 
lazione, chiarisca  e  determini  il  signi- 
ficato di  azioni  con  l'aggiunta  ed  al- 
tri titoli,  E  similmente  ciò  appare  an- 
che dal  fatto  che  sotto  alla  rubrica  di 
titoli  negoziabili,  il  legislatore  com- 
prende pure  quell'entità  giuridica  che 
nel  corpo  dell'art.  68  si  designa  con 
la  voce  di  azione.  Ben  a  ragione  quindi 
la  sentenzp,  impugnata  ritenne  in  di- 
/•itto,  che,  non  ostante  il  capitale  so- 
ciale fosse  stato  diviso  in  quote  eguali, 
appartenenti  a  coloro  che  il  capitale 
stesso  avevano  conferito,  mancasse 
ogni  fondamento  alla  pretesa  tassa  di 
circolazione,  una  volta  che  la  società 
cessava,  quando  non  ancora  eràsi  ve- 
nuto alla  emissione  delle  azioni,  anzi 
non  erasi  neppiir  verificata  la  coudi- 
zione da  cui  la  emissione  stessa  di- 
pendeva. 

Giova  ancora  ripeterlo,  la  tassa  di 
circolazione,  senza  i  titoli  che  rappre- 
sentino le  azioni  e  la  loro  negoziabi- 
lità, non  é  concepibile.  La  semplice 
ripartizione  del  capitale  in  quote  e- 
guali,  sia  pure  stabilita  nelTistrumento 
costitutivo  di  una  società  commerciale, 
non  equivale  alla  emissione  delle  azio- 
ni, 0,  vogliam  dire,  alla  offerta  di  esse 
sul  pubblico  mercato. 

Certo  non  sono  legalmente  corrette 
le  affermnzioni  della  sentenza  là  dove 
dice  che  Tart.  68  della  legge  sul  bollo 
possa    applicarsi  solo  nei  casi  in  cui 
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si  riscontri  una  emissione  reale  ed  ef- 
fettiva di  titoli,  accompagnata  dalla 
successiva  e  contemporanea  circola- 
zione o  negoziazione  dei  medesimi;  e 
che  le  azioni,  sol  perchè  non  sieno 
quotate  in  borsa,  non  possano  rite- 
nersi né  create  né  emesse.  Imperoc- 
ché, secondo  lo  scopo  e  la  lettera  della 
legge,  alla  tassabilità  basta  che  il  ti- 
tolo sia  suscettibile  di  circolazione,  e 
la  quotazione  di  esso  in  borsa,  vera- 
mente non  è  che  uno  dei  varii  crite- 
rii  pei  quali  si  determina  il  valore  tas- 
sabile. Ma,  ciò  non  pertanto,  la  sen- 
tenza non  dev'essere  annullata,  giac- 
ché essa  riposa  intera  e  saldamente 
sulla  mancata  emissione  dei  titoli  ne- 
goziabili, come  superiormente  si  è  di- 
mostrato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  unite  6  aprile  1893,  n.  212  (I). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURI1I  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Potenza  -  Spa- 
ziante  (avv.  Perez)  (2)  • 

IMPOSTE  (Competenza  per):  Rimborso  di  im- 

Costa  -  Impugnativa  dell'esistenza  del  de- 
ito  -  Aliquota  -  Incompetenza  del  pretore 
-  Competenza  speciale  delta  Cassazione  di 
Roma. 

La  semplice  domanda  di  ricalsa  del 
pagamento  d' imposta  pagaia  nella 
Dece  del  vero  contribuente  debitore  e 
le  correla tioe  quistioni  circa  la  realtà 
dell'aderito  pagamento,  la  prescrizione 
dell'azione  di  rivalsa  e  simili^  appar- 
tengono alla  giurisdizione  del  pretore 
se  non  eccedono  la  somma  stabilita 
per  la  sua  competenza. 

Cessa    la  competenza    del  pretore 

(1-2)  La  sentenza  ha  dichiarato  com- 
petente questo  Supremo  Collegio,  a  Se- 
zione Semplice,  a  conoscere  del  ricorso 
dell'amministrazione  demaniale  dello  Stato 
an'erso  la  sentenza  8  luglio  1891  del  tri- 
l> anale  civile  di  Potenza. 


nelVasione  di  rimborso  di  imposta  pa- 
gata invece  del  vero  contribuente  de- 
bitore, se  s*  impugni  dal  convenuto 
resistenza,  a  suo  carico,  dell*  imposta 
che  si  assume  essersi  per  esso  pagata, 
0  sé  non  sia  vera  e  reale  l'aliquota 
alla  cui  base  si  chiede  il  rimborso;  ed 
in  tali  casi  Vesame  dei  ricorsi  per  cas- 
sazione entra  nella  competenza  spe- 
ciale della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ai  termini  dell'art.  3  n.  5  della  legge 
12  dicembre  1875. 


Sezione  civile  6  febbraio  1893,  n.  62. 

EULIIP.P.-PUCCI0NIRe!.edE8t.-P.II.VERBEft 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenza  di  Benevento  (avv.  er. 
Genovesi)  -  Mancini  ed  altii 

PRIVATIVA  COLTIVAZIONE  E  VENDITA  DEI 
TABACCHI:  Imposta  indiretta  -  Incompetenza 
pretoriale. 

La  privativa  coltivazione  e  vendita 
dei  taoacchi  costituisce  per  lo  StatOy 
non  una  rendita  patrimoniale,  ma  una 
imposta  indiretta;  e  conseguentemente 
le,  controversie  che  insorgono  per  l'ap- 
plicazione delle  leggi  e  dei  regola- 
menti che  a  detto  monopolio  si  rife- 
riscono fé  di  tale  natura  sono  senza 
dubbio  le  quistioni  concernenti  le  ob- 
bligazioni dei  Jidejussori  di  chi  ebbe 
licenza  di  coltivar  tabacco)  sono  escluse 
dalla  competenza  dei  pretori. 

Attesoché  più  volte  questa  Corte 
Suprenna  ha  stabilito  che  la  privativa 
coltivazione  e  vendita  dei  tabacchi 
costituisce  per  lo  Stato  non  una  ren- 
dita patrimoniale,  ma  una  imposta 
indiretta;  e  conseguentemente  le  con- 
troversie, che  insorgono  per  V  appli- 
cazione delle  leggi  e  dei  regolamenti 
che  a  detto  monopolio  «i  riferiscono 
(e  di  tale  natura  sono  senza  dubbio 
le  questioni  concernenti  le  obbligazioni 
dei  fidejussori  di  chi  ebbe  licenza  di 
coltiv<».r  tabacco)  sono  escluse  dalla 
competenza  dei  pretori.  Laonde  com- 
petentemente giudicò  nel    caso  il  tri- 
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bunale  civile  dì  Benevento  colla  sen- 
tenza 22  luglio  1891. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap* 
pelle  di  Napoli  19  febbraio  1892  (reg.  21 
marzo  n.  5790),  e  rinvia  la  causa  alla 
stessa  corte  perchè  giudichi,  insieme 
alle  spese  di  cassazione,  il  merito 
dell'appello  di  Giuseppe  Mancini  e 
liticoDSorti. 


Sazionl  hrHs  8  aprile  1883,  r.  208  (i). 

T0IDIP.-TR0ISER6l.8dEsi-P.II.AURITIP.6. 

(concL  conf.) 

Comune  di  Canosa  di  Puglia  (avv.  Sum- 
monte)  -  Bianchi  (aw.  Garavetti)  (2) 

IMPiEGATI  COMUNALI:  Provvedhnenti  per  mo- 
tivi di  pubblico  servizio  o  di  disciplina  - 
Lesione  di  diritto  -  Incompetenza  giudiziaria 
-  Licenziamento  per  vedute  di  economia  - 
Competenza  giudiziaria. 

sl)E*  incompetente  l* autorità  giudi- 

(1-3)  La  sentenza  premette  nel  modo 
seguente  1  fatti  della  causa: 

«  Con  deliberazione  1 1  marzo  1890,  il 
consiglio  comunale  di  Canosa  assumeva 
1*  impegno  di  confermare  per  un  altro 
quinquennio,  a  contare  dal  1893,  il  signor 
rilippo  Bianchi  nelPuiiicio  di  maestro  della 
banda  musicale  di  quel  Comune. 

Questa  deliberazione  era  confermata 
con  le  posteriori  deliberazioni  del  22 
maggio  e  28  diugno  1890,  e  finalmente 
con  altra  deliberazione  del  7  settembre 
1891  il  Bianchi  era  confermato  a  maestro 
delia  banda  musicale  per  anni  cinque,  a 
decorrere  dal  !<>  gennaio  1893,  deHbera- 
zione  che  fu  presa  dopo  che  lo  stesso 
Bianchi,  con  lettera  del  31  agosto  1891, 
avea  chiesto  di  essere  confermato  nel  po- 
sto che  avea,  rinunciando,  nell'affermativa, 
ai  vantaggi  che  gli  si  promettevano  con 
la  nomina  sua  a  maestro  della  banda  di 
Cosenza. 

Mutata  Tamministrazione  comunale,  la 
deliberazione  del  settembre  1891  era  alla 
sua  volta  rivocata  con  quella  del  4  mag- 
gio 1892. 

Il  consigliere  Giuseppe  Barbarossa  for- 
mulava Tordine  del  giorno  perchè  questa 
rìvocazione  si  deliberasse,  e  lo  svolgeva 
mettendo  innanzi  i  motivi  economici  e 
giuridici  della  sua  proposta. 


■  • 


ziaria  a  pronunziare  sui  ricorsi  con- 
tro deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali che  abbiano  provveduto  sulla  po- 
sizione dei  loro  impiegati  per  motivi 
di  pubblico  servizio  o  di  disciplina, 
comenhè  dalV  interessato  si  dicano 
tali  deliberazioni  lesive  del  suo  di- 
ritto; ma  a  tali  casi,  sottratti  all'au- 
torità giudiziaria,  provvede  la  legge 
1  maggio  1890^  con  la  organizzazione 
della  giustizia  amministrativa, 

.  b)  Reclamandosi  però  contro  la  le- 
sione del  diritto  patita  dall'  impiegato 
licenziato^  non  per  motivi  disciplinari, 
o  per  altro  'interesse  di  ordine  supe- 
riore, sibbene  per  vedute  di  economia 
d"  indole  patrimoniale,  e  che  non  esconO' 
dai  confini  del  diritto  privato,  la  com- 
petenza a  pronunziare  sul  ricorso 
spetta  alVautorità  giudiziaria. 

In  diritto  (3).  —  Attesoché  il  ricorso 
alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva accusa  la  deliberazione  del  4 
maggio  18'J2  di  avere  leso  il  diritto 
del  Bianchi,  revocando  la  deliberazione 
precedente  del  7  settembre  1891,  che 

Dimostrato  il  danno  economico  che 
veniva  al  Comune  da  una  deliberazione 
che  con  tanta  anticipazione  di  tempo 
ne  vincolava  il  bilancio  per  lo  spazio 
di  cinque  anni,  prende  ad  esaminare  il 
lato  giuridico  della  questione,  per  chia- 
rire se  il  Comune  fosse  o  meno  vincolato^ 
dì  fronte  al  Bianchi,  con  la  deliberazione 
del  91  di  cui  chiedeva  la  ri  vocazione. 
Ed  osserva  che,  prima  della  esecuzione^ 
la  deliberazione  del  consiglio  non  esce  dai 
termini  di  un  atto  intemo  d*amministra- 
zione,  che  non  vincola  punto  il  Comune 
contrattualmente.  Che  conviene,  perchè  il 
vincolo  si  stabilisca,  che  si  formi  il  oon> 
tratto.  Che  la  deliberazione  del  7  set- 
tembre non  era  stata  punto  eseguita^ 
poiché  il  signor  Bianchi  non  si  era  dato 
il  pensiero  di  contrattare  col  Comune.  Che 
da  ultimo  il  deliberato  del  settembre  non 
imponeva  obblighi  al  Comune,  perchè  im- 
pegnando il  bilancio  per  oltre  l'esercizio 
in  corso,  dovea  presentarsi  al  consiglia 
una  seconda  volta,  e  sottoporsi  di  poi 
alla  approvazione  della  giunta  provinciale. 

Il  12  luglio  1892  il  Bianchi  ricorreva 
alla  giunta  provinciale  amministrativa  di 
Bari,  chiedendo  che  annullasse  la  delibe- 
razione del  4  maggio  1892,  confermando 
in  lui  i  diritti  quesiti  con  la  deliberazione 
del  settembre    1891  e  le  obbligazioni  che 
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quel  diritto  ad  esso  Bianchi  avea  as- 
sicurato. E  questa  tesi  eminentemente 
fiuridica  svolge  il  ricorso  con  copia 
i  argomenti,  intesi  specialmente  a 
dimostrare  che  il  vinculum  iuris, 
dipendente  da  rapporti  contrattuali, 
si  era  stabilito  in  guisa,  che,  senza 
offesa  del  diritto,  non  si  poteva  disco- 
noscerlo; e. che  poiché  lo  si  era  vio- 
lato dal  Comune  con  la  deliberazione 
da  cui  si  ricorrea,  di  questa  si  doman- 
dava l'annullamento. 

Ora,  proposto  in  questi  termini  il 
ricorso,  egli  è  manifesto  che  la  com- 
petenza di  conoscerne  era  dell'auto- 
rità giudiziaria,  la  sola  chiamata  a 
giudicare  se  Tatto  dell'autorità  ammi- 
nistrativa abbia  leso  il  diritto  privato. 
A  questa  competenza  ordinaria, 
restaurata  dalla  riforma  organica  del 
1865,  non  ha  recato  offesa,  anzi  ha 
reso  omaggio  la  legge  1"  maggio  1890, 


■al  Comune  venivano  da  questa  stessa 
deliberazione. 

U  Bianchi  raccoglie  in  14  capi  la  di- 
mostrazione del  suo  diritto. 

Osserva  che  il  Comune  si  obbligava 
verso  di  lui  fin  dal  di  11  marzo  1890. 
Ohe  la  deliberazione  di  questo  giorno  e  le 
posteriori,  furono  approvate  dalla  giunta. 
Che  egli,  conia  lettera  del  31  agosto  1891, 
manifestava  all'amministrazione  del  Co- 
mune di  Canosa  che  avrebbe  volentieri 
rinunziato  al  posto  che  gli  si  offeriva  di 
maestro  della  banda  di  Cosenza,  dove  fos- 
se stato  confermato  in  quello  di  maestro 
<lella  banda  di  Canosa.  Che  con  la  deli- 
berazione del  7  settembre  1891  il  consiglio 
lo  confermava,  e  cosi  si  stabiliva  un  con- 
tratto bilaterale  perfettissimo  tra  lui  ed  il 
Comune.  Che  il  smdaco  gli  avea  parteci- 
pata questa  ultima  deliberazione,  resa 
esecutiva  dal  sotto  prefetto,  onde  egli 
avea  definitivamente  rinunziato  alla  no- 
mina di  maestro  della  banda  di  Cosenza.  Che 
il  suo  diritto  era  manifesto,  e  riposava  sul 
fondamento  del  contratto,  avendo  egli  con 
la  sua  lettera  del  31  agosto  consentito 
•ed  accettato  con  anticipazione  la  delibe- 
razione del  7  settembre  1891.  Che  le  am- 
ministrazioni che  si  succedono  sono  vin- 
<io]ate  dalle  deliberazioni  precedenti,  e  che 
ie  deliberazioni  vincolano,  massime  se 
pubblicate,  rese  esecutive,  comunicate  al- 
l' interessato  e  riflettono  specialmente  non 
la  prima  nomina,  ma  la  conferma  del" 
V  impiegato^  col  quale  esiste  un  primo 
-contratto  registrato.  Che  quando  si  h  nel 


la  C|uale,  ordinando  la  giustizia  am- 
ministrativa, ha  serbato  nella  lor»» 
integrità  lo  garentie  giudiziarie;  sic- 
ché, nel  suo  articolo  1**  n.  12,  ha  iIp- 
ferito  alla  giunta  provinciale  ammi 
nistrativa  la  decisione  dei  ricorsi  cod- 
tro  le  deliberazioni,  con  le  quali  gli 
impiegati  sieno  stati,  in  qualsiasi  for- 
ma, licenziati  dalle  amministrazioni 
da  cui  dipendono;  ma  ha  soggiunto: 
a  condizione  che  essi  ricorsi  non  sìpii'. 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Alla  quale,  per  costante  giurispru- 
denza, e  per  la  naturale  preminenza 
del  diritto  pubblico  sul  privato,  sfug- 
gono di  conseguenza  i  ricorsi  conin- 
deliberazioni  che  abbiano  provveduti 
sulla  posizione  degli  impiegati  p^'i 
motivi  di  pubblico  servizio  o  di  disci- 
plina, comecché  si  dicano  dall' inio- 
ressato  lesive  del  suo  diritto;  imperoc- 
ché, non  si  potendo    conoscere  dolL 


caso  del  diritto  quesito  dal  terzo,  non 
vale  il  principio  che  le  deliberazioni  ^i 
possano  rivocare,  sino  a  che  non  siao* 
eseguite;  ed  altronde,  la  lettera  del  ^t 
settembre  1891  del  sindaco  di  Canosa  di- 
retta al  Bianchi;  era  atto  esplicito  di  ese- 
cuzione data  alla  deliberazione  del  set- 
tembre 1891.  Che  la  diffida  della  gitui'.a 
al  Bianchi  è  illegale,  perchè  non  notitìcAta 
un  anno  prima  dello  spirare  della  ferma 
come  prescrive  l'originario  contratto  del 
1882  mterceduto  tra  il  Municipio  ed  il 
Bianchi,  e  fu  pure  deliberato  il  di  11 
marzo  1890,  e  fu  deliberata  detta  diiìida 
non  dal  consiglio,  ma  dalla  giunta,  che 
non  ha  facoltà  di  licenziare  impiegati, 
nominati  dal  consiglio.  Che  in  nne  es- 
sendo stabilito  con  patto  il  termine  pe: 
la  diffida,  non  puossi  accogliere  l'opinione 
che  sia  la  diffida  legale,  perchè  fatta  ^ 
mesi  prima  che  spirasse  la  ferma  attuale. 
Ad  istanza  del  Comune  di  Canosa  si 
chiedeva,  con  atto  27  settembre  1892,  che. 

Soichè  la  quistione  sollevata  dal  ricorsa 
el  Bianchi  era  di  competenza  dell'ante- 
rità  giudiziaria,  non  essendo  egli  stato 
rimosso  per  motivi  disciplinari  e  di  ser- 
vizio, dovesse  la  giunta  sospendere  dì 
deliberare  inviando  *gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  (art.  1, 15  legge  1  mag- 
gio 1890;  53  regol.  5  febbn  io  1891;  2,  3. 
4  e  5  legge  31  marzo  1877;  40  e  41  legge 
sul  Consiglio  di  Stnto  2  giugno  1889).  E 
la  giunta  nella  udienza  5  ottobre  so- 
spendeva di  decidere,  ed  inviava  gli  atti 
a  questa  Corte  di  Cassazione  ». 
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lesione  del  diritta  privato,  senza  por- 
tare giudizio  delle  necessità  imperiose 
del  servizio  pubblico  e  delle  esigenze 
dell'ordine  e  della  disciplina,  in  con- 
trasto con  quel  diritto,  sfugge  alla 
competenza  ordinaria  il  giudizio  in- 
torno a  quella  lesione,  appunto  perchè 
a  lui  non  è  dato  giudicare  di  materie 
proprie  della  pubblica  amministrazione 
ed  attinenti  al  pubblico  diritto. 

A  questi  casi,  sottratti  all'autorità 
ifiudiziaria.  e  prima  abbandonati  alla 
discrezione  deiramministrazione  atti- 
va, ora  ha  provveduto  la  legge  ricor- 
data con  la  organizzazione  della  giu- 
stizia amministrativa,  ricca  di  forme 
e  di  garentie. 

Però  la  specie  in  esame,  nella 
quale  il  licenziamento  del  Bianchi  non 
("  stato  deliberato  per  motivi  discipli- 
uari  O/per  altro  interesse  di  ordine 
superiore,  sibbene  per  vedute  di  eco- 
nomia (dove  si  ritenga  che  il  consiglio 
abbia  adottato  le  considerazioni  del 
proponente),  vedute  di  economia  d'in- 
dole patrimoniale,  e  che  non  escono 
dai  confìni  del  diritto  privato,  questa 
specie,  nella  quale  si  reclama  contro 
!a  lesione  del  diritto,  non  può  non 
essere  definita  dall'autorità  ordinaria. 

Per  questi  molivi: 

Dichiara  la  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  a  decidere  il  ricorso 
del  sig.  Filippo  Bianchi  del  12  luglio 
1892  avverso  la  deliberazione  del  4 
maggio  1892. 


Sezioni  ttpHs  17  giugno  1893  (I). 
{Giìidizio  disciplinare) 

TONDI  P.  •  RIDOLFI  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

Perettif  Prati  ed  altri  avvocati  di  Milano 
e  PaUanza  (2) 

mOGATI  E  PROCURATORI  (Disciplina  degli): 
Ricorsi  per  cassazione  -  Competenza  non 
spoetale. 

Alla  Corte  Suprema  non  è  deferita 

(1-2)  La  ordinanza  impugnata  era 
quella,  in  data  dei  9  gennaio  1893,  con 
cui  il  tribunale  di  Pailanza  avea  con- 
dannato i  ricorrenti  all'ammonizione  e 
alle  spese  del  rinvio  di  un  dibattimento 
penale. 


alcuna  competenza  speciale  sui  ricorsi 
per  cassazione  in  giudizii  disciplinari^ 
preceduti  nell'ari.  3 1  della  legge  degli 
8  giugno  1874  n,  i938  sull'esercizio 
delle  professioni  di  aooocatoe  di  pro- 
curatore, e  nelVart.  46  del  regolamento 
per  la  esecuzione  di  essa,  approvato 
con  regio  decreto  30  luglio  anno  stesso 
n,  2012, 


Sezione  civile  i6  marzo  i883,  %  i8i. 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTft 

(conci,  conf.) 

Miceli  -  Sindaco  di  Calatafimi 

UFFiCJ  DI  CONCILIAZIONE:  Eociusione  -  Con- 
servatore di  archìvio  notarile. 

//  conservatore  dell'archivio  nota- 
rile, che  come  tale  percepisce  uno 
stipendio,  è  compreso  fra  gli  impie- 
'gati  civili  esclusi  dagli  ufficj  di  con- 
ciliatore e  di  vice-conciliatore. 

Il  signor  Miceli  Gaetano  di  Cala- 
tafimi, avendo  inutilmente  reclamato 
presso  quel  consiglio  comunale  con- 
tro il  l'atto  di  essere  stato  omesso 
nella  lista  degli  eleggibili  all'ufficio 
di  conciliatore  o  vice-conciliatore,  per- 
chè ritenuto  incapace  nella  Qualità 
che  occupa  di  conservatore  dello  ar- 
chivio notarile,  avanzò  domanda  giu- 
diziaria innanzi  la  corte  di  appello  di 
Palermo. 

Questa  domanda  fu  respinta  con 
sentenza  del  14  novembre  1892.  nella 
quale  fu  ritenuto  che  l'ufficio  di  con- 
servatore dell'archivio  notarile  costi- 
tuiva un  impiego,  sicché  il  ricorrente, 
ai  termini  dell'art.  3  lett.  E,  veniva 
escluso  dalla  reclamata  iscrizione. 

Con  ricorso  del  5  gennaio  1893 
esso  Miceli  denunzia  tale  sentenza 
per  violazione  dell'art.  3  della  legge 
16  giujfno  1892,  art.  101  della  leggo 
25  maggio  1879,  91  e  seguenti  del  re- 
golamento 23  novembre  1879,  soste- 
nendo che  da  tutte  queste  invocato 
disposizioni  risultasse  di  non  potersi 
qualificare  impiegato  per  la  sua-qua- 
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iiore  dell'archivio  no- 

Collegio  su  di  tale  ri- 
che  i  caratteri  dell'im- 
rovansi  limi  enumerati 
ile  esattezza  nella  sen- 
ita,  e  che  tutti  appli- 
lervatore  dell'archivio 
limosirato  la  corte  con 
l'I!  disposizioni  desunte 
olatrici  del  notariato. 
I  ricorso  cstendesi  ad 
lalogie,  che  si  riscon- 
lotaio  esercente,  ed  a 
he  non  perciò  perchè 
;o  ufficiale,  può  com- 
o;!' impiegati  civili;  ma 
ì  conclusione  basta  la 
ino  stipendio  annessa 
ì  dell'archivio, 
notivi: 

Cassazione  rigetta  il 
ili  Gaetano  contro  la 
corte  d'appello  di  Pa- 


li «Dinkra  ISflS,  n.  BSI. 

-BRUNEIGHUe'.  edEst.- 
l.  COSENZA 

loncl.  diff) 

d  alM  (avT.  Db  Siano, 
tziLLo)  -  Giunta  provin- 
rta  e  Comune   di  Capva 

IMINISTRATIVO:  EleigibllllA 
Confijllo  d'jnlerassT  -  Lita 
lm»M  per  fatti  daliltuoBi  - 
I  concralatt. 

un'elettorato  ammini- 
al  compito  del  magi- 
inare,  m  ogni  singolo 
trio  e  ai  agiti  in  via 
wanti  una  magistratura 
serto  conjldlo  d' inte- 
■  allontanare  dalle  fun- 
gliere  ehi  ai  trooa  in 
ol  comune  alla  cui  am- 
!  chiamalo  (1), 

lentanza  del  d)  precedente 
causa  Lama  e.  Giunta 
serta  (qai  appresso,  p.4  46). 


Chi,  al  tempo  delle  eontrooente 
elezioni,  era  semplicemente  chiamato  a 

testimoniare  per  far  luce  sui  fatti 
delittuosi  commessi  a  danno  del  co- 
mune da'  suoi  ex-amminislratori,  senta 
che  la  relatioa  imputasione  ai  fosse 
ancora  concretala  su  determinali  in- 
dioidui,  e  tanto  meno  su  di  lui,  non 
può  essere  e'cluso  come  per  lite  ver- 
tente dall'ufficio  di  consigliere  comu- 
nale. 

Attesoché  la  legge,  nello  stabilire 
l' ineleggibilità  a  consigliere  comunale 
di  colui  che  ha  lite  vertente  col  Co- 
mune, adoperò  queste  parole  che  non 
hanno  riscontro  in  alcuno  degli  sladii 
del  giudizio  nel  rito  giudiziario,  e  non 
hanno  riferimento  ad  alcuna  specie 
di  magistratura,  per  lasciare  al  com- 
pito delmagistrato  di  esaminare  in  ogni 
singolo  caso  se  sia  sorto  e  si  agiti 
in  via  contenziosa    davanti   una  ma- 


dalle  funzioni  di  consigliere  colui 
che  in  tale  conflitto  si  trova  col  Co- 
mune alla  cui  amministrazione  è  chia- 
mato. Ora,  nel  caso  presente,  e  per 
quanto  risulta  dai  fatti  della  causa 
ritenuti  dalla  corte  dì  merito,  si  era 
bensì  iniziato^  sulla  istanza  del  regio 
comjnissarìo  pel  Comune  di  Ca|iua,  e 
su  richiesta  del  pubblico  ministero, 
un  procedimento  penale  per  fatti  di 
peculato  e  falso  a  carico  dell'ammi- 
nistrazione in  genere  del  detto  Co- 
mune, fino  dal  28  ottobre  1892,  ma 
nessuna  imputazione  speciale  appare 
essersi  fatta  fino  al  7  febbraio  suc- 
cessivo, epoca  delle  elezioni,  a  carico 
dei  tre  ricorrenti,  i  quali  anzi  erano 
stati  sentiti  come  testimoni,  sicché 
restava  per  essi  esclusa  la  veste  di 
imputali,  che  solo  li  avrebbe  potuti 
costituire  in  conflitto  d' interessi  col 
Comune,  sicché  quella  slessa  ragione 
di  essere  stati  sentiti  come  testimoni 
che  la  corte  ritiene  come  prova  ed 
elemento  di  esistenza  di  lite  vertente 
è  quella  che  la  esclude;  non  cora* 
prendendosi  come  colui  che  é  chia- 
mato a  testimoniare  per  far  luce  sui 
fatti  delittuosi  commessi  a  danno  del 
Comune,  potesse  dirsi  già  imputato 
degli   stessi   fatti,  e  chiamato  cosi   a 
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deporre  contro  se  stesso.  Locchè  né 
la  legge,  nò  la  morale  consentiva. 
Posto  così  in  fatto  che  al  tempo  delle 
elezioni,  conflitto  di  interessi  ancora 
non  fosse  sorto,  e  si  fosse  manifestato 
giudiziariamente  tra  i  tre  ricorrenti 
e  il  Comune,  il  concetto  di  lite  ver- 
tente male  era  dalla  corte  applicato 
al  solo  fatto  di  essersi  iniziato  un 
procedimento  penale  per  ricercare  gli 
autori  dei  reati  commessi  a  danno 
del  Comune,  senza  che  ancora  l'im- 
putazione si  fosse  concretata  su  de- 
terminati individui. 

Il  primo  mezzo  adunque  con  cui 
si  denunzia  la  violazione  dell'art.  29 
della  legge-comunale  deve  essere  "ac- 
colto, lo  che  dispensa  dall'esame  del- 
l'altro mezzo. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  17-21  luglio  1893, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Potenza  per  un  nuovo  giudizio. 


Sbzìorì  unita  I  narzo  1893,  n.  f2S. 

EOU  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

SignoreUi  (aw.  Draqotto,  PALAMENam 
Grispi  e  Bemtiyegna)  -  Giudice  (aw. 
Muratori  F.)  e  Comune  di  Lentini 

STRADA  COMUNALE  (Competenza  per):  Ven- 
dita (Tarea  di  antica  straca  -  Diritto  di  tran- 
sito -  Comunista  >  Azione  possessoria  -  Atto 
di  gestione  -  Competenza  giudiziaria. 

Non  si  riferisce  ad  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa  emesso  jure 
im perii,  ma  ad  un  semplice  atto  di 
gestione,  e  non  esce  quindi  dal  campo 
esclwiioamente  giudiziario,  la  conte- 
stazione sollevata  in  sede  possessoria 
tra  'l'acquirente  deWarea  di  un'antica 
strada  comunale^  venduta  dal  comune 
con  tutte  le  servitù  attive  e  passive, 
ed  un  comunista  che,  invocando  tal 
patto,  chieyya  contro  l*  acquirente  di 
essere  reintegrato  o,  quanto  meno, 
mantenuto  nel  possesso  legittimo  di 
transitare  per  la  strada. 

Considerando:  Che  non  possa  me- 


nomamente dubitarsi  come  V  azione 
istituita  dal  giudice,  davanti  al  pretore 
di  Lentini,  essendo  possessoria,  rien- 
trasse nella  di  lui  competenza. 

Che  quantunque  sia  stato  poscia 
impugnato  il  diritto  della  rappresen- 
tanza municipale  di  Lentini  di  disporre 
di  un  terreno  comunale,  a  prescindere 
dalla  osservaziotie,  che,  con  siffatta 
eccezione,  non  avrebbe  potuto  la  con- 
testazione sottrarsi  dalla  giurisdizione 
ordinaria;  inquantochè  non  riferivasi 
la  medesima  ad  un  atto  dell'  autorità 
amministrativa  emesso  jure  imperii, 
ma  ad  un  semplice  atto  di  gestione; 
e  che  nessuna  doglianza  a  questo  ri- 
guardo, avrebbe  avuto  ragione  di  sol- 
levare il  SignoreUi;  sarebbe  tuttavia 
da  rilevare,  che  essendo  stato  in  ap- 
pello dal  giudice  invocato,  a  sostegno 
della  sua  azione,  il  patto  risultante 
dalla  deliberazione  consiliare  del  17 
gennaio  1887,  col  quale  la  strada 
Ponticello  era  stata  venduta  con  tutte 
le  servitù  attive  e  passive,  che  vi  si 
trovavano,  la  contestazione  veniva, 
per  tal  guisa,  ricondotta  nel  campo 
esclusivamente  giudiziario;  ed  anzi  la 
sentenza  denunziata,  nel  censurare 
l'operato  del  pretore,  che,  esorbitando 
dalle  sue  attribuzioni,  aveva  ordinata 
la  impugnata  perizi€^  e  nel  riformare, 
in  questa  parte,  la  sentenza  appellata; 
non  soltanto  riportò  la  contestazione 
nel  terreno  esclusivamente  possessorio, 
dal  quale  non  aveva  ragione  di  fuor- 
viare, ma  la  discusse  altresì,  e  la 
decise  con  crìterii  desunti  da  circo- 
stanze di  fatto,  che  essa,  con  apprez- 
zamento incensurabile,  ritenne  costanti 
e  decisivi  della  controversia. 

Che  essendo  stata,  adunque,  la  que- 
stione della  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  che  parve,  in  prima  sede, 
essere  adombrata  nelle  deduzioni  del- 
l'attore, definitivamente  eliminata  dal 
tribunale  di  Siracusa,  verrebbe  a  man- 
care il  fondamento  alla  correlativa 
censura,  che  il  Sicnorelli  farebbe  ora, 
col  suo  ricorso,  alla  denunziata  sen- 
tenza; e  non  potendo  questa  corte 
entrare  nello  esame  degli  altri  motivi, 
che  sono  devoluti  alla  competenza  ter- 
ritoriale, deve,  per  la  discussione  dei 
medesimi,  rinviare  la  causa  alla  corte 
di  cassazione  di  Palermo. 


PAUTE    PRIMA    civili: 


B  consitler azioni: 
ricettando  il  motivo  del 
o  la  sentenza  resa  dai 
Siracusa  li  11-17  giugno 
lette  la  questione  della 
dell'autorità  giudiziaria, 
lusa  alta  corte  di  cassa- 
riTio,  pel  giudizio  sugli 
t  sulle  spese. 


I  U  nsfimbrB  1333,  a.  648. 

,  -  BRUHtHGHI  Rai.  id  iti  - 
M.  COSENZA 

[conci,  conf.) 


A  CONSIGLIERE  COMUNALE: 
ilore  -  SpesB  eccadenti  -  Co-, 
«ora  '  CoRsiglio  di  prefettura- 


Unistratore  di 
ilo  da  un  ppovoedimenlo 
di  prefettura  costituito 
untificare  le  spese  da  lui 
'ccedema  ai  fondi  bilan- 
I  essere  assunto  alle  fan- 
gliere  dello  stesso  comune 
te    contestazione  non  sia 


I  Supremo  Collegio  che 
lite  vertente,  di  cui  tratta 
a  legge  comunale,  non 
tro  fiignificato  che  nueilo 
stazione  sorta  rra  l'elet- 
Dune,  e  che  si  agita  in 
>sa  davanti  un  magistrato 
■ita  per  deciderla;  per  cui 
interessi  che  esiste  fra 
l'elettore  non  può  conci- 
inzioni  di  consigliere  del 


■^  concetto  della  lite  ver- 
U'ai-t.  29  della  legge  comu- 
liale,  vedi  Iil  sentenza  del 
1.  651,  i)«Uu  causa  De  Fran- 
I  e.  Giunta  provinciale  di 
ivantì,  p.  446). 


Comune  stesso,  alle  quali  costui  v- 
nisse  elettd.  Óra  sta  in  fatto  che 
Vincenzo  i.anza,  per  l' ingerenza  che 
ebbe  nelle  erogazioni  del  danaro  dpi 
comune  di  Capua,  venne  ad  incontrare 
la  responsabilità  di  cui  all'art.  25<) 
della  legge  comunale,  per  cui  nell'e- 
same del  conto  del  tesoriere  ebbe  il 
consìglio  di  prefettura  di  Caserta,  con 
decisione  3  gennaio  1S93,  ad  ordinari! 
tanto  al  tesoriere  che  al  Lanza  ili 
presentare,  entro  15  idiomi  dalla  no- 
tificazione, le  opportune  ^iustitìcazioiii 
sui  disposti  ed  eseguiti  pagamenti. 
in  eccedenza  ai  fondi  bilanciati  a  di- 
sponibili, indicati  tali  pagamenti  nellu 
decisione  «tessa. 

l'.  poiché  non  è  dubbio  che  il  con- 
siglio di  prefettura,  in  materia  di  con- 
tabilità e  per  l'amministrazione  dell'' 
rendite  dei  comuni,  esercita  giurisdi- 
zione contenziosa,  e  le  sue  decisioni 
sono  appellabili  alta  corte  dei  conti, 
dal  momento  che  il  Lanza  fu  costi- 
tuito in  mora  a  giustificare  le  spese 
da  lui  ordinate  in  eccedenza  ai  fonili 
bilanciati,  ciò  lo  poneva  in  conflitti! 
col  Comune,  per  la  responsabilità  in- 
contrata e  che  dovea  risolversi  dallo 
stesso  consiglio  di  prefettura,  e  in  2' 
grado  dalia  corte  dei  conti,  e  costituiva 
a  senso  di  legge  quella  lite  oertenie 
per  cui  non  poteva,  finché  quella  con- 
testazione non  fosse  risoluta,  essere 
assunto  alle  funzioni  di  consiglier*' 
del  Coumne. 

Non  fu  dunque  violata  la  legge 
comunale  agli  articoli  citati  nel  ri- 
corso, quando  la  corte  di  merito  li<t 
giudicato  ineleggibile  il  Lanza  a  con- 
sigliere del  comune  di  Caserta,  e  per- 
ciò il  suo  ricorso  vuol  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Vincenzo  Lan- 
za avvengo  la  sentenza  delta  corte  <li 
appello  di  Napoli  dell9-24  luglio  189:1. 
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Suini  n'iti  U  ^n'9  »93,  i.  540  (l> 

IOIDI  P.  -  USI  Rtl.  ed  Est  -  P.  M.  AURITI P.  6.  («) 

(cond.  conf.) 

WeUi-Weiss  di  Lainate  (aw.  Ferraris, 
Calvi  e  Caccia)  -  De  Parente  (aw. 
Parenzo)  (2) 

DANNI  (Risarcimento  di):  Inadempimento  di 
obbligazione  -  Esistenza  ed  effioacla  del- 
l'oiibligazione  -  Vendita  -  Rifiuto  del  ven- 
ditore a  stipulare  il  contratto  -  Lite  teme- 
raria -  Fatto  ingiusto  ed  illegale. 

//  principio  stabilito  dalVart  1225 
del  codice  cioile,  che  V  inadempimento 
deWassunta  obbligazione  o  il  ritardo 
nella  sita  esecuzione  induce  sempre  la 
condanna  al  risarcimento  dei  danni, 
quando  l'esistenza,  il  calore  e  laesegui- 

(a)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del 
re  concludeva  nei  termini  seguenti: 

«  Gbe  la  Corte,  accogliendo  la  prima 
parte  del  primo  motivo  del  ricorso,  an- 
nulli la  sentenza  impugnata  e  ritermi  la 
seguente  massima  di  diritto:  che  non  è 
dovuto  dal  Weil-Weiss  rinfranco  di  danni, 
se  non  in  quanto  il  magistrato  del  merito, 
esaminati  gli  atti  del  lungo  giudizio,  ri- 
conosca che  le  difese  da  lui  opposte  alla 
domanda  del  De  Parente  furono  per  lo 
meno  temerarie,  e  <][uindi  causa  di  colposo 
ritardo  nell'adempimento  deUa  sua  oobli- 
gazione; 

2^  Subordinatamente:  che  la  Corte, 
a  Sezione  Civile  '  Semplice,  annulli  la  sen- 
tenza pel  terzo  motivo  del  ricorso,  e  per 
la  parte  corrispondente  del  primo  motivo, 
in  quanto  alla  determinazione  del  comin- 
ciamento  e  della  fine  del  tempo  da  cal- 
colare come  ritardo  colposo  che  sia  titolo 
e  misura  al  rinfranco,  dei  danni  t. 

(i-2)  I  fatti  della  causa  sono  premessi 
come  segue  nella  sentenza: 

e  Un  lungo  giudizio  si  è  agitato  fra 
il  ricorrente  barone  Weil-Weiss  e  il  cav. 
De  Parente  intorno  ad  alcuni  terreni 
acquistati  da  loro  in  comunione  ai  Prati 
di  Castello. 

Con  citazione  del  24  aprile  1885,  e 
poscia  con  citazione  del  13  settembre  1886, 
il  cav.  De  Parente,  narrando  che  il  barone 
Weil-Weiss  dopo  avere  concordato  di  ven- 
dergli pel  prezzo  di  un  milione  e  duecento- 
mila lire  la  sua  quota  di  quei  terreni,  che 
si  sarebbero  fra  di  loro  divisi  per  via  del 
perito  Ingami,  negavasi  di  stipulare  l'istru- 
mento  di  vendita,  e  contemporaneamente 
quello  di  divisione,  domandava  che  dal 
tribunale  fosse  dichiarato  il  di  lui  obbligo 
a  consentire  questi   due   istrumenti  con 


bilità  dell'obbligazione  emerge  provata 
e  stabilita  dalla  fede  di  apposito  istru- 
mento,  non  può  ricever  e  uguale  ed 
indiscreta  applicazione  quanao  la  pro- 
va della  costituitasi  obbligazione  deve 
raccogliersi  da  fatti  o  circostanze,  o 
dichiarazioni,  o  da  una  corrispondenza 
epistolare;  sicché  può  riconoscersi  e 
ritenersi  dalle  parti  contraenti  per 
conclusa  la  contrattazione  e  per  esi- 
stente ed  efficace  V  obbligazione  sol- 
tanto dopoché  nel  solenne  giudizio, 
sollevatosi  intorno  a  tale  obbietto,  sia 
stata  riconosciuta  e  disposta  la  sua 
esistenza  ed  esecuzione. 

Il  rifiuto  del  venditore  alla  stipu- 
lazione del  contratto  ed  alla  consegna 
della  cosa  venduta   opposto  e  manie- 

prefiggergli  un  termine,  scorso  il  quale 
senza  avere  dato  adempimento  a  tale  suo 
obbligo,  fosse  condannato  ai  danni  e  in- 
teressi. 

Cotesta  doi^anda,  respinta  dal  tribu^ 
naie  con  sentenza  del  1°  agosto  1888,  fu 
dalla  corte  accolta  con  sentenza  del  26 
febbraio  1889. 

Giudicò  la  corte  che  non  semplici 
trattative  fossero  corse  tra  i  due  conten- 
denti, ma  un  formale  accordo  di  volontà 
sopra  tutti  gli  estremi  necessari  per  legge 
a  costituire  il  contratto  dì  vendita;  che 
un  termine  era  stato  dapprima  apposto 
dal  barone  Weil-Weiss,  dentro  il  quale  i 
due  istrumenti  di  divisione  e  di  vendita 
dovessero  stipularsi,  ma  in  seguito  non 
fu  tenuto  verun  conto  di  tale  termine, 
che  la  divisione  dei  terreni  costituiva 
condizione  della  vendita,  ma  il  suo  ina- 
dempimento non  poteva  attribuire  alle 
parti  diritto  di  sciogliere  la  convenzione, 
giacché,  potendo  ancora  utilmente  veri- 
ficarsi, non  poteva  dirsi  mancata  la  con- 
dizione; che  il  barone  Weil-Weiss  a  torto 
si  ritenne  sciolto  dalla  consentita  vendita, 
e  ne^ossi  alla  stipulazione  dei  due  istru- 
menti, a  causa  de)Ie  innovazioni,  che  De 
Parente  proponeva  arrecare  alla  perizia 
Ingami,  bastando  che  egli  le  respingesse  ; 
che  cotesto  suo  indebito  rifiuto  fu  causa 
della  lite  promossa  da  De  Parente,  a  cui 
non  può  darsi  carico  pei  pagamenti,  che 
non  eseguiti  aveva,  ai  termini  dei  patti^ 
giacché,  erano  essi  subordinati  alla  stipu- 
lazione della  vendita. 

Quindi  pronunziò  ordinando,  che  den- 
tro il  termipe  di  30  giorni  il  barone  Weil- 
Weiss  stipulasse  la  divisione  dei  terreni, 
con  le  norme  e  secondo  il  progetto  In- 
gami,  con   rimanere  a  lui  assegnati  per 
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nato  in  giudizio  non  è  di  per  sé  solo 
sufficiente  a  dichiarare  in  colpa  tale 
il  venditore  stesso,  da  renderlo  passi- 
bile dei  danni^  senza  tener  conto  della 
buona  fede  con  cui  ricusò  e  sostenne 
in  giudizio  il  suo  rifiuto,  e  della  dub- 
biezza del  diritto  che  die  origine  e 
materia  alla  lite. 

Sono  cose  assolutamente  distinte  i 
danni  che  derivano  dalla  temerità 
della  lite,  e  quelli  dovuti  per  causa 
di  un  fatto  ingiusto  ed  illegale  ;  ma 
quando  al  fatto  ingiusto  succede  im- 
mantinenti  la  lite,  e  sulV  obbietto,  se 
ingiusto  o  no  sia  stato  quel^  fatto,  venga 
a  contestarsi,  la  responsabilità  dei 
danni  deve  necessariamente  discutersi 
in  rapporto  ali*  una  e  all'altra  causa 
generatrice,  e  la  temerità  della  lite 
va  riguardata  non  solamente  nella 
qualità,  valore  e  scopo  delle  deduzioni 
spiedate,  ma  nella  ragione  e  nelle 
specialità  dell' inadempimento  che  pro- 
vocarono il  giudizio. 

Disconoscere  il  proprio  fatto,  di- 
niegare  una  promessa  pura  ed  incon- 
dizionata sono  certamente  fatti  di 
colpa  baste  voli  a  far  nascere  la  obbli- 


quota  sua  quei  lotti  che  col  progetto 
stesso  assegoavansi  a  De  Parente  e  vice- 
versa; e  contemporaneamente  stipulasse 
la  vendita  in  favore  di  esso  De  Parente 
dei  lotci  stessi,  secondo  i  patti  già  con- 
cordati, pel  prezzo  di  un  milione  e  cento 
mila  lire  :  da  pagarsi  lire  200000  nell'atto 
della  stipulazione,  e  il  resto  in  due  rate, 
di  lire  450000  ciascuna,  con  gli  interessi 
5  per  cento  dal  27  diceiribre  1884.  E  con- 
dannò il  barone  Weil-Weiss  ai  danni  tutti 
ed  interessi  a  prò  del  cav.  De  Parente  in 
caso  d*  inadempimento,  o  rifiuto  a  stipu- 
lare  quei  due  istrumenti.  Tale  sentenza 
fu  notifìcata  addi  8  aprile  18S9,  ma  tra- 
scorse il  termine  dei  30  giorni  senza  che 
si  fossero  stipulati  i  due  atti. 

De  Parente  venne  perciò  con  nuova 
citazione  del  18  gennaio  1890  a  doman- 
dare la  condanna  del  barone  Weil-Weiss 
a  rifarlo  dei  danni  rutti  che  a  causa  di 
tale  omessa  stipulazione  egli  risentiva  dal 
marzo  1885  e  risentisse  fino  al  giorno  di 
quella  stipulazione,  per  non  avere  avnto 
quei  lotti  a  sua  libera  disponibilità,  stante 
il  sopravvenuto  deprezzamento  dei  terreni 
ed  i  capitali  immobilizzati. 

Anche  questa  domanda  fa  dal  tri- 
bunale rigettata  con  sentenza  del  26  mag- 


gatione  di  rifare  i  danni,  che  ne  sono 
derivati;  ma,  quando  non  il  fatto  si 
disconosce,  ma  la  sua  entità  e  te  conse- 
guenze giuridiche,  si  diniega  non  già  la 
promessa,  ma  che  questasia  stata  valida 
e  completa  per  obbligare;  e  non  versa 
già  il  dissidio  intomo  alla  esistenza 
della  promessa  uniccanente,  ma  pure 
intornò  alla  condizione  essenziale  a 
cui  sia  stata  la  promessa  subordinata, 
la  colpa,  e  quindi  la  responsabilità 
deve  fondarsi  sopra  tutte  le  specialità 
di  fatto,  dove  non  giungano  ad  eselu- 
dere neW obbligato  la  consapevolezza 
della  propria  obbligazione,  qualifican- 
do cosi  ai  temerario  non  solamente  il 
seguito  giudizio,  ma  pure  il  fatto 
d*onde  fu  provocato. 

Il  ricorso  solleva  quattro  mezzi  di 
anuullamento  su  di  cui  reclama  la 
decisione  di  questo  Supremo  Collegio 
a  Sezioni  Unite;  ed  alla  sua  volta  Fìd- 
timato  cav.  De  Parente,  oltre  alla  di- 
fesa della  impugnata  sentenza,  deduce 
che  indebitamente  sia  stato  diretto  il 
ricorso  alla  cognizione  delle  Sezioni 
Unite. 


gio  1890,  con  riserva  di  riproporsi;  ma 
dalla  corte  fu  accolta  con  sentenza  del  23 
dicembre  1890,  che  condannò  Weil-Weiss 
al  chiesto  risarcimento  fino  al  giorno  della 
consegna. 

Tale  sentenza  venne  annullata  con 
decisione  del  21  gennaio  (S  febbraio)  18.^2. 
(Vedi  questa  sentenza  nella  presente  Race. 
XVII,  2*,  15)  per  diversi  motivi,  fra  coi 
questo,  di  essere  stata  emessa  la  condanna 
ai  danni  pel  semplice  fatto  della  negata 
stipolazioDO  degli  atti  e  consegaente  con- 
segna dei  terreni  venduti,  senza  che  di 
tale  rifiuto,  dal  barone  Weil-Weiss  opposto 
e  mantenuto  in  giudizio,  avesse  la  corte 
esaminato  le  ragioni  spiejii^ate  da  lui  per 
giustificarlo,  e  giudicare  in  seguito  a  tele 
esame  se  fosse  stato  un  temerario  liti- 
gante, e  colposa  la  sua  resistenza. 

Rinviata  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pollo  di  Ancona,  questa  pronunziò  la  sen  - 
tenza  del  12  ottobre  1892,  impugnata  dal 
barone  Weil-Weiss  col  presente  ricorso  ; 
con  la  quale  sentenza  fu  costui  condan- 
nato a  rifondere  al  cav.  De  Parente  gli 
utili  che  vennero  a  mancargli  per  la  non 
ottenuta  dispiinibilità  dei  terreni  vendu- 
tigli, e  fu  ordinata  perizia  per  stabilirne 
lo  ammontare  ». 
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E  tanto  sopra  questo  pregiudiziale 
-esame,  quanto  in  inerito  del  proposto 
ricorso,  la  Corte  di  Cassazione  osserva: 

Che  il  prineipio  ritenuto  ed  applicato 
alla  causa  dalla  corte  di  Ancona,  dal 
ricorso  del  barone  WeiKWeiss  impu- 
gnato nel  primo  mezzo,  è  questo  :  che 
qualunque  oscitanza,  qualunque  resi- 
stenza illegittima,  qualunque  naaoca- 
mento  alla  data  promessa,  o  discono- 
scimento della  promessa  per  cui  il 
venditore  non  adempia  all'obbligo  di 
^aonsegaare  la  cosa  venduta  costituisca 
un  fatto  che  mette  in  colpa  l'obbHgato, 
«  lo  rende  responsabile  dei  danni  e  di 
tutte  le  conseguenze,  verso  il  compra- 
tore, indipendentemente  dalle  tergiver- 
:8azioni  giudiziarie  opposte  nella  lite 
a  cui  diede  eau^a  il  venditore  col  suo 
inadempimento. 

Clxe  appunto  erroneo  fU  da  questa 
Cassazione,  con  la  decisione  d^l  6  feb- 
braio 1892  (XVII,  2^  15),  dichiarato  il 
motivo  a  cui  informavasd  l'annullata 
sentenza  della  corte  di  Roma,  30  di- 
<;embre  1890,  il  motivo  cioè  che  il  torto, 
affermato  nel  seguito  giudizio,  di  ricu- 
sare l'adempimento  della  fatta  pro- 
messa e  la  consegna  della  cosa  venduta, 
sia  per  sé  solo  sufficiente  a  dichiarare 
in  colpa  tale  il  venditore  da  renderlo 
passibile  dei  daimi,  senza  tener  conto 
della  buona  fede,  con  cui  ricusò  e  so- 
stenne in  giudizio  il  suo  rifiuto,  e  della 
dubbiezza  del  diritto  ch^  die  origine  e 
materia  alla  lite. 

D'onde  segue,  che  l'attuale  ricordo 
abbia  ad  essere  in  questa  parte  esa- 
minato e  discusso  dalle  Sezioni  Unite 
della  Corte  di  Cas«azione,anzichè  dalia 
Civile  unicamente,  come  nel  contro- 
ricorso del  cav.  De  Parente  è  stato 
dedotto  ed  all'udienza  sostenuto. 

Che  i  danni,  di  cui  fu  chiamato  a 
rispondere  il  barone  Weil-Weiss  con 
la  citazione  del  18  gennaio  1890,  svol- 
gonsi  nel  periodo,  che  da  marzo  1885 
va  a  chiudersi  con  la  stipulazione  del- 
i'istrumento  di  venJita  sinora  non  ve- 
rificatasi; e  la  domanda  di  rifazione 
spiegata  dal  cav.  Da  Parente  con  quel- 
l'atto ha  fondamento  nel  rifiuto  opposto 
da  Weil-Weiss  nel  marzo  1885,  e  man- 
tenuto anche  dopo  la  citazione  del  24 
aprile  18S5,  e  13  settembre  1876,  el 
infine  nel  ritardo  che  ha  subito  la  sti- 


pulazione dopo  la  sentenza  del  26  feb- 
braio 1889,  sebbene  ordinata  pel  ter- 
mine di  30  giorni  dalla  notifìcajùone. 
La  controversia  sollevata  innanzi  la 
corte  preaentava  perciò  un  esame  com- 
plesso e  suscettivo  di  soluzioni  diverse, 
a  aeoonda  del  tempo  in  cui  ebbe  luogo 
il  rifiuto,  o  la  resistenza  opposta,  e 
delle  circostanze  che  ritardarono,  o 
concorsero  a  ritardare  la  stipulazione 
dell' istrumento. 

Che  se  il  principio  dalla  corte  di 
Ancona  affermato  risulta  certo  ed  evi- 
dente per  l'art.  1225  del  codice  civile, 
sicché  r  inadempimento  deli'  assunta 
obbligazione,  o  il  ritardo  nella  esecu- 
zione induca  sempre  la  con  Janna  al 
risarcimento  dei  danni,  quando  la  esi- 
stenza, il  valore  e  la  eseguibilità  del- 
l'obbligazione emerga  provata  e  sta- 
bilita dalla  fede  di  apposito  istrumento, 
non  può  ricevere  sempre  uijuale  ed 
indiscretaapplicazione.  quando  la  prova 
della  costituitasi  obbligazione  debba 
raccogliersi  da  fatti,  o  circostanze,  o 
da  dichiarazioni,  o,  come  nella  specie 
controversa,  da  una  corrispondenza 
epistolare,  sicché  può  riconoscersi  e 
ritenersi  dalle  parti  contraenti  per 
conclusa  la  contrattazione,  e  per  esi- 
stente ed  efficace  la  obbligazione  sol- 
tanto dopoché  nel  solenne  giudizio, 
soHevatosi  intorno  tale  obbietio,  fa 
riconosciuta  e  disposta  la  sua  esistenza 
ed  esecuzione.  Fra  il  barone  Weil- 
Weiss  e  il  cav.  De  Parente  una  viva 
corrispondenza  da  Torino  e  Roma  era 
corsa  intorno  la  divisione  e  la  vendita 
dei  terreni  comuni:  termini  e  conii- 
zioni  e  vincoli  di  più  specie  eransi 
proposti  el  ora  accettati  ora  respinti: 
la  corrispondenza  stessa  erasi  in  buona 
parte  tenuta  da  un  terzo  per  mandato, 
di  cui  la  estensione  e  la  facoltà  e  la 
durata  non  erano  determinate:  se  con- 
clusa ed  efficacemente  conclusa  fra  le 
parli  fosse  la  duplice  contrattazione 
non  poteva  subito  affermarsi;  anzi,  che 
conclusa  fosse  stata,  il  tribunale  ne 
dubitò  con  la  sentenza  del  1°  ottobre 
1887,  e  lo  escluse  poscia  con  la  sen- 
tenza del  1"  agosto  1888.  V  inadenn- 
pimento  della  obbligazione,  ritenuta 
dalla  corte  per  conclusa  ed  efficace 
con  la  sentenza  del  26  febbraio  1889, 
può  costituire   e  venir   dichiarato    uà 
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fatto  che  pose  in  colpa  il  barone 
WeiUWeiss,  e  lo  rese  responsabile 
dei  danni,  massime  dopo  le  lettere 
direttegli  dal  cav.  De  Parente  in  se- 
guito al  di  lui  rifiuto  del  1°  marzo,  ma 
non  già  in  applicazione  del  principio 
scritto  neirart.  1225  del  codice  civile, 
come  fece  la  corte  di  Ancona,  sibbene 
dietro  esame  ed  apprezzamento  di 
tutte  le  circostanze,  che  al  rifiuto  del 
1°  marzo  diedero  causa,  lo  accompa- 
gnarono e  lo  mantennero  non  ostante 
il  telegramma  del  14  marzo  e  le  let- 
tere successive  del  cav.  De  Parente, 
attingendo  in  esse  e  motivando  il  giu- 
dizio di  essere  stata  temeraria  e  col- 
pevole la  di  lui  resistenza,  o  di  risul- 
tare in  tutto  o  in  parte  spiegata  e 
giustificata. 

Che  tale  esame  intorno  la  negata 
stipulazione  dell'  atto  e  conclusione 
di  negozio,  rendevasi  necessario  sotto 
altro  riflesso.  Ben  disse  la  corte  di 
Ancona  che  sono  cose  assolutamente 
distinte  i  danni  che  derivano  dalla 
temerità  della  lite,  e  quei  dovuti  per 
causa  di  un  fatto  ingiusto  ed  illegale: 
ma,  quando  al  fatto  ingiusto  succede 
immantinenti  la  lite,  e  sull'obbietto,  se 
ingiusto  o  no  sia  stato  quel  fatto,  venga 
a  contestarsi,  la  responsabilità  dei 
danni  deve  necessariamente  discutersi 
in  rapporto  air  una  e  air  altra  causa 
generatrice,  e  la  temerità  della  lite 
va  riguardata  non  solamente  nella 
qualità,  valore  e  scopo  delle  deduzioni 
spiegate,  ma  nella  ragione  e  nelle  spe- 
cialità di  quell'  inadempimento,  che 
provocarono  il  giudizio.  Disconoscere 
il  proprio  fatto,  diniegare  una  promessa 
pura  ed  incondizionata,  sono  certa- 
mente fatti  di  colpa  baste  voli  a  far 
nascere  la  obbligazione  di  rifare  i 
danni,  che  ne  sono  derivati;  ma.  Quando 
non  il  fatto  si  disconosce,  ma  la  sua 
entità  e  le  conseguenze  giuridiche,  non 
la  promessa  si  diniega,  ma  che  sia 
stata  valida  e  completa  per  obbligare  ; 
e  non  versa  già  il  dissidio  intorno  la 
esistenza  della  promessa  unicamente, 
ma  pure  intorno  la  condizione  essen- 
ziale a  cui,  secondo  la  sentenza  del 
febbraio  1889,  erasi  la  promessa  sub- 
ordinata, giacché  quella  di  Weil- 
Weiss  non  era  promessa  pura  ed  in- 
condizionata,  come   affermò   la  corte 


di  Ancona,  ma  a  termine  e  condizio- 
nata, come  in  quella  sentenza  di  feb- 
braio fu  detto  ed  esaminato;  la  colpa 
e  quindi  la  responsabilità  deve  fon- 
darsi sopra  tutte  le  specialità  di  fatto, 
dove  non  giungano  ad  escludere  nel- 
r  obbligato  la  consapevolezza  della 
propria  obbligazione,  qualificando  cosi 
di  temerario,  non  solamente  il  seguito 
giudizio,  ma  pure  il  fatto  d'  onde  fu 
provocato. 

Che  uguali  norme  devono  appli- 
carsi anche  per  tutti  gli  ulteriori  danni, 
intorno  a  cui  non  è  opportuno  soffer- 
mare lo  esame,  stante  il  silenzio  della 
corte  di  Ancona,  che  li  riserbò  giusta 
la  domanda  del  cav.  De  Parente;  onde 
al  giudice  di  rinvio  deve  rimettersi 
impregiudicato  ed  intiero  lo  apprez- 
zamento delle  difficoltà  che  impedi- 
scono tuttora  la  stipulazione  dell'istru- 
mento,  e  quale  influenza  possano  eser- 
citare anche  sopra  la  responsabilità 
dei  danni  anteriormente  alla  sentenza 
di  febbraio  1889  avvenuti.  Che,  acco- 
gliendosi questo  principale  motivo  dì 
annullamento,  non  occorre  discendere 
ai  successivi  motivi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  pronunziando  ai  termini  del- 
l'art. 547  codice  procedura  civile,  cassa 
la  impugnata  sentenza  della  corte  di 
Ancona;  e  rinvia  la  causa,  per  nuovo 
esame,  e  per  provvedere  su  le  spese^ 
alla  corte  di  appello  di  Bologna,  che  si 
conformerà  al  principio  di  diritto  di 
esser  dovuto  il  rinfranco  dei  danni  in 
Quanto  dallo  esame  degli  atti  dei  giu- 
dizio risulti  temerario  il  rifiuto  opposto 
alla  domandata  esecuzione  della  ob- 
bligazione, e  quindi  causa  di  colposa 
ritardo. 
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SsiìorI  anlts  17  apsio  1893,  n.  552  (1). 

£UU  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cellino  Attanasio  (avv.  Gal- 
I.1NI  )  -  De  Vincenzi  (avv.  De  Cesare  C. 
e  FoscHiNi  G.).  Lìsciani,  Comune  di 
Montepagano  ed  altri  (2) 

STRADE  COMUNALI  :  Costruzione,  adattamento 
e  manutenzione  •  Consorzio  -  Costituzione  - 
Poteri  deirassemblea  generate,  della  depu- 
tazione e  del  consiglio  di  amministrazione 
-  Competenza  dell'autorità  amministrativa  - 
Determinazione  ed  esecuzione  dell'opera  pub- 
blica -  Uquidazione  e  ripartizione  delle  spese 
occorrenti  -  Att*  ammioistrativi  -  Comunica- 
zione -  Incompetenza  giudiziaria. 

Secondo  le  deposizioni  dell'art,  43 
e  seg.,  e  specialmente  degli  art,  47  e 
48  della  leqqe  sulle  opere  pubbliche 
20  marzo  YsOo  n,  224S  alleg,  F,  la 
costituzione  dei  consorzii  per  la  co- 
struzione, per  l' a 'tatto  mento  e  la  ma- 
nutenzione delle  strade  d' interefise  eol- 
leilico  fra  più  comuni,  la  costituzione 
e  i  poteri  dell* assemblea  generale^  della 


(1-2)  V.,  «ella  parte  seconda  di  questo 
volume,  p.  35*2,  la  contemporanea  sentenza 
della  Sezione  Civile  (n.  553)  in  questacausa. 
Lia  derisione  delle  Sezioni  Unite  pre- 
mette quanto  se^e: 

<  Ritenuto  in  fatto  che  il  comune  di  No- 
taresco nel  18G5  facevasi  promotore  della 
istituzione  di  un  consorzio  coi  comuni  di 
Cellino  Attanasio,  Montepagano  e  Morrò 
d'Oro  (circondario  di  Teramo)  per  la  co- 
struzione di  una  strada  di  interesse  comune 
nella  vallata  del  Vomano. 

Il  preventivo  della  spesa  ascendeva  a 
lir*^  SO  mila;  ma,  facendosi  ossegn amento 
sulla  cessione  gratuita  dei  terreni  da  oc- 
cuparci e  sai  sussidi  della  provincia  e 
dello  Stato,  reputatasi  sufficiente  la  somma 
di  lire  3I38V».H2,  che  veniva  ripartita  fra 
i  comuni  interessati,  in  guisa  che  a  quello 
di  Cellino  Attanasio  spettava  la  quota  di 
lire  8563.18. 

Costituito  il  consorzio  sotto  la  pre- 
sidenza del  senatore  Giuseppe  De  Vincenzi, 
e  compiute  le  opere,  la  suddetta  somma 
esborsata  dai  comuni  risultava  insuffi- 
ciente«  e  la  presidenza  del  consorzio  ri- 
partiva la  mae:giore  spesa  determinando 
la  quota  del  comune  di  Cellino  Attanasio 


deputazione  e  del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione dei  consorzii  medesimi,  sono 
di  esclusiva  competenza  dell'  autorità 
amministratioa  ;  e,  conseguentemente,  i 
criterii  di  estimazione,  ai  interesse  e  di 
opportunità  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  determinazione  e  l'esecuzione  del- 
l'opera pubblica,  la  precisione,  la 
liquidazione  e  la  ripartizione  delle 
spese  occorrenti  non  possono  esser  sin- 
dacati se  non  nella  sfera  del  potere 
amministrai  ioo. 

Essendo  incompetente  V  autorità 
giudiziaria  a  prendere  in  esame  gli 
atti  amministratici  comprocanti  la  for- 
mazione del  consorzio,  le  successive 
deliberazioni  e  i  progetti  d'arte  rego- 
larmente approcati  ed  eseguiti,  ben 
opera  il  magistrato  ordinario  che  re- 
spinge la  domanda  di  comunicazione 
di  tali  atti^  ossercando  di  non  esservi 
bisogno  di  riscontrare  la  contabilità 
e  de  fare  sii  di  essa  indagini  che  sfug- 
gono alla  sua  competenza. 


Attesoché,  se,  giubta  le  disposizioni 
dell'art.  43  e  seguenti,  e  specialmente 
degli  art.  47  e  48  della  le^ge  sulle 
opere  pubbliche  20  marzo  1805  n.  2248 


in  altre  lire  600,  delle  quali  ordinava  il 
pagamento  a  favore  del  costruttore  Can- 
deloro Lisciaui,  a  saldo  del  suo  avere,  con 
mandato  del  24  dicembre  1875. 

Sul  riliuto  del  comune  il  Candeloro 
traeva  dinanzi  al  pretore  di  Notaresco  colla 
domanda  del  pagamento  il  presidente  del 
consorzio  senatore  De  Vincenzi,  questi  ci- 
tava in  garantia  il  Comune,  e  il  pretore 
condannava  quest^ ultimo  all'adempimento 
delL'ob  bligazioue . 

Tale  pronuncia,  previo  l'intervento  in 
causa  degli  altri  comuni  interessati,  ve- 
niva confermata  dal  tribunale  di  Terama 
col  a  surriferita  sentenza,  or  denunciato 
in  cassazione,  oltreché  per  motivi  di  me- 
rito, anche  per  violazione  degli  art.  2  e  4 
della  legge  2U  mar/o  18ò5  n.  2218  ali.  E 
sul  contenzioso  amministrativo,  in  quanto 
la  subordinata  domanda  del  ricorrente,  con 
cai  chiedevasi  la  produzione  degli  atti 
comprovanti  la  formazione  del  consorzio, 
le  successive  deliberazioni  e  i  progetti 
d*arte  regolarmente  approvati  ed  eseguiti, 
venne  respinta  dhi  tribunale,  osservando 
che  nnn  vi  era  bisogno  di  riscontrare  li 
contabilità  e  di  fire  su  di  essaimlnghù 
che  sfuggono  alla  sua  conìpetenza^. 
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ali.  F^  la  costituzione  dei  consorzii  per 
la  costruzione,  per  l'adattamento  e 
la  manutenzione  delle  strade  d'inte- 
resse collettivo  fra  più  comuni,  la  co- 
stituzione e  i  Doteri  dell'assemblea 
generale,  della  deputazione  e  del  con- 
siglio di  amministrazione  dei  consorzi 
medesimi  sono  di  esclusiva  competenza 
della  autorità  amministrativa;  e  se, 
conseguentemente,  i  criteri  di  estima- 
zione, d'interesse  e  di  opportunità  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  determina- 
zione e  l'esecuzione  dell'opera  pub- 
blica, la  previsione,  la  liquidazione  e 
la  ripartizione  delle  spese  occorrenti, 
non  possono,  senza  manifesta  viola- 
zione delle  norme  regolatrici  della  di- 
visione dei  poteri  dello  Stato,  essere 
sindacati,  se  non  nella  sfera  del  po- 
tere amministrativo,  è  inevitabile  il 
dover  riconoscere  che  rettamente  il 
tribunale  si  è  ritenuto  incompetente  a 
prendere  in  esame,  relativamente  al- 
l'oggetto della  controversia,  gli  atti  am- 
ministrativi dei  quali  il  ricorrente  esige- 
va la  comunicazione  in  giudizio,  sicché 
il  ricorso,  nella  parte  sopra  indicata, 
deve  irremissibilmente  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta,  a  Sezioni  Unite,  il  ricorso 
del  Comune  di  Cellino  Attanasio  quanto 
al  motivo  sulla  competenza,  e  rinvia 
alla  Sezione  Civile  l'esame  degli  altri 
motivi.  

Sezioni  onits  II  agosto  |893,  n.  5(4  (I). 

6IUDICEP.  {f. -MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci.  diiF.) 

Comune  di  Antrodoco  (avv.  Romani  e 
Selli)  -  Comune  di  Micigìiano  (avv. 
Carusi  e  Centi)  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Termini  non  sa- 
cramentali -  Volontà  dell' incarico. 

COMUNE  (Patrimonio  di  un):  Pertinenza  di 
terre  -  Possesso  immemorabile  -  Promis- 
cuità '  Delimitazione  territoriale  -  Compe- 
tenza giudiziaria. 

(1-2)  La  Corte  dichiarava  ammessibile 
il  ricorso  contro  la  dentuiziata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Aqtdla,  dei  9-11 
aprile  1892,  e  ne  rigettava  il  primo 
mezzo. 

V.  nella  parte  seconda  di  questo  voi.  la 
sent.  della  Sez.  Civ.,  nella  presente  causa. 


Non  è  necessario  che  la  procura 
speciale  a  un  avoocato  per  ricorrere  in 
cassazione  contenda  informa  sacramene 
tale  V  incarico  di  compilare  e  firmare 
il  ricorso;  ma  basta  che  nell'insieme 
de'  suoi  termini^  messi  in  correlazione 
fra  di  loro,  si  scorga  precisa  e  certa 
la  volontà  d*  incaricarne  lo  stessO' 
avvocato. 

La  causa,  ove  si  contende  sulla 
esclusiva  e  patrimoniale  pertinenza  a 
un  comune  delle  terre  in  questione, 
per  antico  e  imnìemorabile  possesso, 
non  eccede  la  competenza  giudiziaria; 
se  non  vi  s' impegnino  esami  relativi 
a  scioglimento  di  promiscuità,  né  vi 
si  statuisca,  nemmeno  ind  rettamente, 
su  la  delimitazione  di  territorj  co- 
munali. 


Soiionl  unite  28  dicembre  1893,  n.  767. 

GHI6LIERI P.  P.  •  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ministero   dei  lavori  pubblici    (aw.  or. 
Caparo)  -  Tafuri  (avv.  Auletta) 

BONIFICA  (Opere  di):  Corso  naturale  dì  ac- 
qua -  Straripamento  -  Piena  straordinaria 

-  Opere  innovative  -  Danni  -  Risarcimenta 

-  Impropónibilità  d'azione. 

a)  Trattandosi  di  un  corso  naturale 
di  acqua,  nelle  cui  ripe  ed  adjaeenze 
siano  state  ad  intervalli  fatte  innova- 
zioni, ed  eseguite  opere  idrauliche  da 
parte  delV amministrazione  delle  boni- 
fiche, allo  scopo  che  potesse  nel  pro- 
prio alveo  raccogliere  e  convogliare 
le  acque  provenienti  dai  terreni  boni- 
ficati;  a  decidere  della  proponibilità^ 
o  m.eno,  dell'azione  spiegata  innanzi 
al  potere  giudiziario  dal  privato^  per 
essere  risarcito  dei  guasti  arrecati  al 
proprio  fondo  dallo  straripamento  di 
tale  corso  d* acqua  in  occasione  di  una 
piena  straordinaria,  fa  d*uopo  distin- 
guere di  necessità  i  danni  che  siano 
stati  conseguenza  delle  opere  innova- 
tive compiute  nel  corso  medesimo,  da- 
gli altri  che,  anche  senza  siffatte  opere 
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SI  sarebbero  verijieati,  dove  il  suo  an- 
damento naturate  non  fosse  stato  mo- 
dificato, 

b)Rispetto  ai  danni  della  prima  spe- 
cie^ V amministrazione  delle  bonifi,eke 
può  essere  chiamata  innanzi  ai  tribu- 
nali a  doverne,  siccome  autrice,  ri- 
spondere verso  il  danneggiato;  mentre 
al  riguardo  dei  danni  della  seconda 
speciCj  non  è  proponibile  azione  giu- 
diziaria, appunto  perchè  né  dovuti,  né 
risarcibili. 

Ove  sia  possibile  che  i  danni  pro- 
dotti dallo  straripamento  delle  aeque 
di  un  eanale,  nel  quale  l' amministra- 
zione delle  bonifiche  abbia  compiute 
opere  innovative  e  modificatrici,  ab- 
biano avuto  a  eausa,  oltreché  le  opere 
di  bonifica  e  la  trascurata  loro  ma- 
nutenzione, anche  le  forze  naturali, 
per  decidere  la  qui j4 ione  dell'  impro- 
ponibilità dell'azione,  che  si  risolve 
nell'incompetenza  delVautorità  giudi- 
ziaria, deve  innanzi  tutto,  ed  anche 
d^ufficio,  indagarsi  ed  accertarsi  se  ed 
in  quale  misura  e  l'una  e  l'altra  causa 
abbiano  potuto  contribuire  ai  danni, 
non  competendo  risarcimento  pei  danni 
eausati  da  forza  di  natura,  ed  essendo 
l'amministrazione  delle  bonifiche  te- 
nula  a  dover  solo  rispondere  delle 
conseguenze,  dannose  derivate,  sia  dalle 
opere  da  essa  fatte,  sia  dalV  incuria 
nel  mantenerle. 

Attesoché  nella  specie  si  tratta  di 
QQ  corso  naturale  di  acqua,  nelle  di 
cui  ripe  ed  adiacenze  furono  ad  inter- 
valli fatte  innovazioni  ed  eseguite 
opere  idrauliche  da  parte  deirammi- 
nistrazione  delle  bonifiche,  allo  scopo 
che  potesse  nel  proprio  alveo  racco- 
gliere e  convogliare  le  acque  prove- 
nienti dai  terreni  bonificati.  A  deci- 
dere pertanto  della  proponibilità,  o 
meno,  detrazione  spiegata  innanzi  il 
potere  giudiziario  dal  privato,  per  es- 
sere risarcito  dei  guasti  arrecati  al 
proprio  fondo  dallo  straripamento  di 
questo  corso  d'acqua  in  occasione  di 
una  piena  straordinaria,  faceva  d'uopo 
distinguere  di  necessità  i  danni,  che 
erano  conseguenza  delle  opere  inno- 
vative compiute  nel  medesimo,  dagli 
altri  che,  anche  senza  sitfatte  opere,  si 
sarebbero   verificati,  dove  il  suo  an- 


damento naturale  non  fosse  stato  mo- 
dificato; dappoiché  rispetto  ai  primi 
poteva  senza  alcun  d\iDbio  l'ammini- 
strazione delle  bonifiche  essere  chia- 
mata innanzi  i  tribunali  a  doverne, 
siccome  autrice,  rispondere  verso  il 
danneggiato,  mentre  non  sarebbe  stata 
proponioile  al  riguardo  dei  secondi, 
una  azione  giudiziaria,  appunto  per- 
ché né  dovuti,  né  risarcibili. 

Il  tribunale,  nella  sentenza  denun- 
ciata, si  propose  l'unico  quesito  se  il 
detto  corso  d'acqua,  in  seguito  alle 
variazioni  e  modificazioni  subite  per 
i  bisogni  della  bonifica,  avesse  cam- 
biata natura  addivenendo  un  eanale 
artificiale;  e  dopo  avere  risposto  af- 
fermativamente, dichiarò  obbligata  la 
convenuta  amministrazione  a  rifon- 
dere indist'utamente  tutti  i  danni  ca- 
gionati dalle  straripate  acque  al  fondo 
del  privato,  solo  perché  dalla  perizia 
disposta  dal  pretore  ebbe  a  risultare, 
che  le  opere  idrauliche  compiute  dalla 
stessa  amministrazione,  oltre  all'es- 
sere insufficienti  a  preservare  in  caso 
di  piena  i  terreni  finitimi,  non  erano 
state  mantenute,  ed  anzi  abbandonate. 

Ma  ben  poco  interessava  il  defi- 
nire la  precisa  indole  di  quel  corso 
di  acqua,  che,  quantunque  modificato 
dall'opera  bonificatrice,  conservava  in 
parte  il  suo  carattere  primigenio,  non 
potendo  considerarsi  né  come  un  ce- 
nale strettamente  naturale,  né  come 
assolutamente  artificiale  ;  ed  occorreva 
invece  spingere  le  indagini  e  ricerche 
nel  vedere  se  le  opere  innovative  e 
modificatrici  in  esso  compiute,  o  la 
trascurata  loro  manutenzione,  aves- 
sero dato  causa  ai  lamentati  danni, 
ovvero  soltanto  contribuirò  ad  aggra- 
varne le  conseguenze,  nel  quale  ul- 
timo caso  l'amministrazione  delle  bo- 
nifiche non  sarebbe  stata  tenuta  c-he 
a  rispondere  di  questo  maggiore  ag- 
gravamento; o  se  non  piuttosto,  at- 
tesa la  straordinarietà  di  (|uella  piena, 
non  fosse  per  intero  da  ripetersi  l'av- 
venuto disastro  dalla  originaria  costi- 
tuzione e  situazione  dei  luoghi,  e  dalle 
forze  naturali,  che  ancor  prima  vi  do- 
minavano. 

Eppure  a  fare  coteste  indispensa- 
bili indagini  e  ricerche  era  stato  l'a- 
dito magistrato  espressamente  richie- 


456 


PAKTE    PRfMA    CIVILE 


sto  dalla  convenuta  amministrazione, 
la  quale  non  appena  comparsa  in  giu- 
dizio aveva  dedotto,  che  la  verifica- 
tasi inondazione  era  stala  causata  da 
un  evento  naturale,  e  che  ove  la  sa- 
racinesca rinvenuta  dal  perito  in  con- 
dizioni di  non  potere  funzionare  avesse 
funzionato,  i  danni  sarebbero  stati 
certa  mente  maggiori. 

Ad  ogni  modo  era  possibile,  se  non 
assai  probabile,  che  lo  straripamento 
delle  acque  del  canale,  e  l'allagamento 
dei  terreni  circostanti,  fossero  stati 
prodotti  dal  concorso  di  due  distinte 
cause,  e  cioè  dalle  .forze  di  natura  e 
dall'opera  dell'uomo.  D'onde  Passoluto 
bisogno  per  decidere  la  sollevata  que- 
stione della  improponibilità  dell'azione, 
che  risolve  vasi  poi  nella  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  di  dovere  in- 
nanzi tutto,  ed  anche  di  ufficio,  inda- 
gare ed  accertare,  Scì  ed  in  quale  mi- 
sura e  l'una  e  Tal  tra  causa  avesse 
potuto  contribuire  ai  danni,  non  com- 
petendo, come  fu  già  avvertito,  azione 
di  risarcimento  per  i  danni  causati  da 
forza  di  naturi,  ed  essendo  l'ammini- 
straziojie  dylle  bonifiche  tenuta  a. do- 
vere solo  rispondere  delle  conseguenze 
dannose  derivate  sia  dalle  opere  da 
essa  fatto,  sia  dalla  incuria  nel  man- 
tenerle. 

Per  questi  motivi: 

La  Cono,  accogliendo  per  quanto 
di  ragione  il  proposto  mezzo,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria por  quella  parte  dei  danni,  che 
ai  terreni  ritenuti  in  affìtto  dal  Ta- 
furi  sarebbero  derivati  dalla  inonda- 
zione dol  Cardito,  quando  anche  l'am- 
ministrazione delle  bonifiche  non  a- 
vesse  ringoiato  e  modificato  il  corso 
delle  acque  pubbliche;  annulla  per 
questa  parto,  senza  rinvio,  la  sentenza 
rùSà.  dal  tribunale  di  S.  Maria  Capua 
V etere  li  29  marzo-8  aprile  1892,  e 
per  i  soli  danni  derivati  dalle  opere 
innovative  fatte  dall'amministrazione 


(l-3j  I  fatti  della  causa  sono  esposti 
come  segue  nella  sentenza: 

<  n  reggente  la  qaescurd  di  Bari,  a  sede 
di  una  seziona)  di  detta  questura,  destinava 
un  appar rampato  del  palazzo  Violante, 
prende udolo  in  affìtto  per  lire  mille  annire, 
dal  10  agosto  Ib'JO  al  10  agosto  lò91.' 


della  bonifica,  o  dalla  omessa  loro 
manutenzione,  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale di  Cassino. 


Sezione  civile  8  giuf no  I8S3,  n.  370  (i). 

EOLA  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Deputazione  provinciale  di  Bari  (aw. 
Verrone)  -  Prefetto  di  Bari  e  Via- 
tante  (2) 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Città  capoluogo  - 
Sezioni  -  Spesa  per  la  pigione  dei  locali  - 
Legge  20  marzo  1865  -  Onere  dello  Stato 
-  Legge  21  dicembre  1890  -  Ufficio  di  ispe- 
zione -  Art.  16  del  regolamento  5  febbraio 
1891  -  Costituzionalità. 

La  spesa  per  la  pigione  dei  locali 
già  adibiti  a  sede  delle  sezioni  di 
pubblica  sicurezza  nelle  città  capi- 
luogo,  in  dipendenza  di  contratti  sti- 
pulati sotto  l'impero  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1865, 
è  rimasta  a  carico  dello  Stato,  anche 
dopo  la  nuova  legge  del  21  dicembre 
1890,  che  nelle  città  aventi  una  popo- 
lazione inferiore  a  centomila  abitanti 
ha  soppresso  gli  ufficj  di  questura^  ed 
ha  ripristinato  gli  antichi  uffizj  di 
ispezione  di  pubblica  sicurezza. 

L'art,  16  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891  per  l'esecuzione  della  legge 
21  .dicembre  1890,  secondo  cui  le 
spese  di  affitto  e  di  mobilia  degli  uf- 
ficj provinciali  di  pubblica  sicurezza 
e  relatice  sezioni  e  degli  ufficj  cir- 
condariali sono  a  carico  delle  Pro- 
vincie, essendo  all'unisono  colla  legge 
che  esplica,  non  è,  in  questa  parte, 
incostituzionale» 

In  diritto  (3):  Atteso  che,  come  la 

Il  primo  quadrimestre  dell'estaglio  fu 
corrisposto  dalPerario  dello  Stato,  giusta 
l'art.  3  del  regolamento  per  l'attuazione 
della  le^ge  di  pubblica  sicurezza  del  1865, 
^  marzo,  ma  promulgatasi  la  nuova  legge 
21  dicembre  1890,  che  gli  uffici  di  que- 
stura  peximise   alle    sole    città   di   oltre 
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legge  sulla  sicurezza  pubblica  1865, 
imperante  all'  epoca  dei  contratto  di 
affitto,  metteva  la  pigione  di  cui  kì 
discorre  a  carico  dello  Stato,  cosi  il 
diritto  codificato  vigente  ribadisce  e 
sanziona  questa  stessa  obbligazione, 
con  la  regola  fondamentale,  che  gli 
elTetti  immediati  e  diretti  dei  contratti 
vanno  regolati  dalla  legge  antica  im- 
perante air  epoca  della  convenzione, 
salvo  che  la  legge  nuova  o  dispon- 
ga esplicitamente  l'opposto,  o  Tim- 
plicita  disposizione  non  si  ricavi  dalla 
sua  natura,  dove  essa  sia  legge  di 
ordine  pubblico. 

lOOOOO  abitanti,  in  Bari  si  fece  ritorno  al- 
l'antico ufficio  di  ispezione  di  pubblica 
sicurezza,  e  cessò  del  pari  la  sezione  isti- 
tuita noi  palazzo  Violante. 

Degli  altri  due  quadrimestri,  il  Vio- 
lante richiese  in  giudizio  il  pagamento 
al  prefetto  della  provincia,  quale  rappre- 
sentante r  amministrazione  di  pubblica 
sicurezza;  ma  avendo  questi  chiamato  in 
rivalsa  la  provincia  di  Bari,  il  pretore, 
riconoscendo  questa  obbligata,  la  condannò 
al  pagamento  delle  somme  domandate. 

La  provincia  appellò  sostenendo  che 
in  prima  sede  si  era  male  applicato  Tart. 
IH  del  reprohimento  6  febbraio  1891,  per- 
chè incostituzionale. 

Ma  il  tribunale  respinse  questa  accusa, 
considerando  che  in  sostanza  la  leg^e  21  di- 
cembre 1 890  è  in  armonia  col  regolamento. 
L'art.  3  infatti  della  legge  prescrive  che 
sia  preposto  un  ispettore  all'ufficio  pro- 
vinciale di  pubblica  sicurezza,  nelle  città 
che  non  raggiungono  i  centomila  abitanti, 
e  r  art.  5  che  a  spese  della  provincia  si 
affittano  i  locali  degli  uffici  provinciali. 
L'art.  16  poi  del  regolamento  5  febbraio 
18H1  dispone:  che  1a  spese  di  affitto  e  di 
mobilio  de;;li  uffici  pr:>vinciali  di  pubblica 
sicurezza  p  relative  sezioni  sono  a  carico 
della  provincia. 

Da  questa  disposizione  trae  il  tribu- 
nale che  in  ogni  capoluogo  di  provincia 
deve  esistere  un  ufficio  di  pubblica  sicu- 
rezza che  si  chiama  sezione  provinciale, 
sia  che  si  trovi  in  una  città  di  centomila 
abitanti,  sia  di  popolazione  inferiore.  Che 
è  una  facoltà  non  un  dovere  preporre  un 
questore  all'ufficio  provinciale  m  un  capo- 
luogo con  popolazione  superiore  ai  cento 
mila  abitanti. 

Che  le  sezioni  sono  quindi  una  dipen- 
denza degli  uffici  provinciali,  sieno  questi 
retti  da  un  questore  o  da  un  ispettore, 
perchè  della  medesima  natura  ed  aventi 
identiche  funzioni;  onde   a   carico   della 


Nella  specie  la  legge  21  dicembre 
1890  sulla  sicurezza  f.ubb]ica,  ed  il 
regolamento  per  la  sua  esecuzione  5 
febbraio  1891  non  derogano  né  espli- 
citamente, né  implicitamente  alla  re- 
dola fondamentale  or  ora  ricordata  ; 
imperocché,  sebbene  sia  questa  legge 
di  ordine  pubblico,  e  nella  parte  nella 
quale  organizza  il  servizio  di  pubblica 
sicurezza,  e  nella  parte  nella  quale 
distribuisce  il  carico  delle  spese  dei 
locali  degli  uffici  tra  Io  Stato  e  le 
Provincie,  pure  essa  non  contiene  nes- 
suna disposizione  che  faccia  pesare 
sulla    provincia  di  Bari  le  spese  per 

Srovincia  devono  essere  le  spe^e  per  l'af- 
tto  dei  relativi  locali,  ai  sensi  dell'art. 5 
della  logge.  E  che  l'art.  16  del  regolamento 
5  febbraio  1891.  ripetendo  questo  nibde- 
simo  con  più  chiare  locuzioni,  lungi  dal 
contraddire  alla  legge,  a  questa  si  uni- 
forma. 

Applicando  poi  queste  considerazioni 
nel  caso  speciale,  il  tribunale  osserva  che 
poiché  le  sezioni  sono  una  dipendenza 
degli  uffici  provinciali,  Tart.  5  dellar  legge 
pone  evidentemente  a  carico  delle  Pro- 
vincie cosi  le  pigioni  degli  uffici  come 
quelle  delle  sezioni,  là  dove  fossero  isti- 
tuite, sicché  il  regolamento  chiarisce  e 
non  contraddice  alla  legge.  Che  avvenuta 
la  fu.?i.ine  della  questura  e  delle  sezioni 
di  Bari  all'odierno  ufficio  provinciale  di 
pubblica  sicurezza,  spiegò  immediata- 
mente il  suo  impero  l'art.  5  della  legge 
e  It)  del  regolamento,  e  sorse  cosi  nella 
provincia  l' obbligo  di  sostenere  le  spese 
della  pigione  della  casa  Violante,  già  tolta 
in  fitto  per  la  sezione,  la  quale  s'imme- 
desimò nel  novello  ufficio  provinciale,  le 
cui  spese  vanno  a  carico  esclusivo  d?lla 
provincia. 

Per  questi  motivi  il  tribunale  respingeva 
l'appello  prodotto  nell'interesse  della  pro- 
vincia di  Bari,  ed  ordinava  si  eseguisse 
la  sentenza  del  pretore. 

Il  presidente  della  deputazione  provin- 
ciale di  Bari  denunzia  questa  sentenza 
pei  seguenti  motivi: 

1«  Violazione  dell'art.  3  del  rn^ola- 
mento  relativo  alla  legge  20  maggio  1865, 
3,  4  e  5  della  legge  21  dicembre  189U 
sulla  pubblica  sicurezza,  2  codice  civile. 
Per  la  nuova  legge  21  dicembre  1890 
la  città  di  Bari  perdeva  l'officio  di  que- 
stura, e  con  esso  la  sezione  pel  servizio 
della  città  nuova:  nezione  che  per  VarL  4 
di  qiiesta  tea  gè  solamente  deUa-  questura 
può  essere  oipendenza. 

Ma  la  spesa   di  affitto  di  questa  se- 
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ale,  che  sotto  l'impero 
recedente,  che  io  per- 
stinato  alla  sezione  di 
ezza    della   città  capò- 

ontiene,  né  la  può  con- 
0  perchè  negh  art.  3,  4 

che  la  città  di  Bari 
ione  staccata.  E  come 
Il  regolamento,  il  quale 
Ì80no  con  la  legge  che 
puDto,  in  questa  parte, 
5,  siccome  il  ricorso  so- 

regol amento  adunque, 
.  16  assegna  alle  pro- 

0  delle  spese  di  anìtto 
Qvincialt  e  relative  se- 
onte  dove  esse  esistono 
mtpmente  questo  carico 
'Ovincia  di  Bari,  perchè 
le  dì  pubblica  sicurezza 
n  umcìo  di  sezione  alla 
)oluogo)  che  non  rag- 
i  di  centomila  abjtanii. 
dunque  che  il  contratto 
ame  sia  regolato  nella 
cuzione  dalla  legge  del 

conseguenza,  cnme  lo 
■e  avrebbe  potuto  uii- 
!  affittatogli  anche  dopo 
Ila  sezione)  corrispose 

1  primo  quadrimestre, 
la  quella  degli  altri  due, 
;gedel21  dicembre  1890, 

Erincipio    del    secondo 
bia  potuto  liberamelo, 
!Sto    carico    sulla    pro- 


Bari,  come  era,  cosi  dovea 
o  dello  Scato,  giusta  la 
lè  paò  aserdtare  iotiuenza 
■  legge,  la  quale  nell'arL  !> 
li  tiatto  per  ì  locali  de^li 
i  a  carico  della  provincia, 
ève  soatanere  le  spese  di 
A  conservati  o  impiantati 
'a  legge,  ma  non  ai  quelli 
e  che  secondo  la  legge 
oca  dell'  impianto,  erano 
.tato. 

ae  dell'art.  3  dello  statuto, 
.legge  SI  dicembre  18W, 
nento  6  ftbbraio  169  Ij  per 
a«st«  le^ge,  e  della  dispo- 
ne! motivo  precftdente. 
applicò  malamente  nella 


li  tribunale  nella  sentenza  impu< 
gnata  6  andato  in  altro  avviso,  muo- 
vendo da  due  considerazioni  astratte, 
la  prima  che,  per  la  legge  nuova,  le 
spese  di  affitto  pei  locali  degli  ufBcii 
provinciali  sono  a  carico  della  pro- 
vincia, la  seconda  che  le  sezioni,  es- 
sendo una  dipendenza  degli  ufBcì  prin- 
cipali, sono  a  carico  delle  provincie 
le  spese  dei  locali  ad  esse  sezioni 
desnnati. 

Però  queste  due  considerazioni  non 
hanno  un  valore  concreto,  sia  perchè 
la  legge  nuova,  che  pure  riconosce  in 
principio  la  sezione  staccata,  non  la 
riconosce  punto  nella  città  di  Bari,  sia 
perchè  la  dipendenza  della  sezione 
dall'  ufficio  principale  presuppone  la 
legale  esistenza  di  quella,  esistenza 
che  la  legge  vigente  non  riconosce 
punto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  S  agosto  189:2 
resa  fra  le  parti  dal  tribunale  di  Bari; 

Ordina  la  restituzione  del  deposito, 
e  rinvia  la  causa  per  novello  esame 
al  tribunale  di  Trani. 


controveriiia  l'art.  Iti  del  regolamento,  il 
quKle  dispone  che  le  spese  di  affitto  e  di 
mobilio  degli  uffici  provinciali  e  relativo 
sezioni  e  degli  ul£ci  circondariali  sodo  n 
carico  della  provincia.  Questo  articolo  non 
era  applicabili^  alla  apecie,  nella  quale  si 
era  nel  caso  di  ufKcio  soppresso  a  non 
conservato  dalla  nuova  lezge.  Altronde 
questo  articolo  è  incostituzionale,  perchè 
contrario  all'art.  5  della  legge  21  dicembre 
1890,  che  pone  a  carico  delle  province  le 
aole  spese  di  affitto  degli  uffici  provin- 
ciali a  circondariali  e  non  delle  Bastoni.  I 
lavori  parlamentari  dimostrano  la  inco- 
atitozionalità  di  questo  articolo,  rieono' 
Bciuta  in    ogni    sna    parte    dallo    stesa;> 
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IOIDI  P.  -  IHUICIA  Ril  ed  Est.  -  P.  M.  AUflITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Sica  (aw.  Ottolenobi  e  Guerrazzi)  - 
Comune  di  Lacedonia  (2) 

IMPIEGATI  COMUNALI:  Nomina  -  SospensSona 
-  Dasljtiizione  e  licenziamento  -  Materia 
tm«ini9trativa  -  Ineompotenza  gindizitrìa. 

nSCOSSlONC  DELLE  ENTRATE  COMUNALI: 
Servizio  imUiIìoo  -  Appalto. 

Le  nomine^  sospensioni,  destitu- 
zioni ed  il  licenziamento  degli  impie* 
gali  comunali  dipendono  dal  prudente 
arbitrio  dell'amministrazione,  che  si 
informa  alle  esigenze  del  pubblico  ser- 
paio; e  quindi  costituiscono  materia 
amministrati oa,  da  trattarsi  con  cri- 
ierii  puramente  amministrativi. 

Gli  atti  emessi  in  simiglianti  ma- 
terie non  possono  essere  di  base  a  un 
DÌncolo  contrattuale  o  di  diritto  pri- 
vato, ma  sono  il  naturale  e  libero  e- 
splieamento  dei  poteri  e  delle  facoltà 
necessarie  pei  fini  dell'amministrazione 
del  comune,  affidati  esclusi  a  amente  al 
potere  amministratioo  ;  ed  il  reclamo 
giudiziario  non  è  possibile,  neanche 
per  gli  effetti  di  una  indennità,  non 
potendoci  esser  danno  in  senso  giuri- 

(1-3)  Precedono  nella  sentenza  le  se- 
guenti osservazioni  in  fatto: 

«  Osserva  in  fatto,  che  il  consiglio  co- 
munale di  Lacedonia,  con  deliberazione 
dell' 11  maggio  1888,  nominava  Michele 
Sica  tesoriere  del  comnne  per  un  quinquen- 
nio con  un  annuo  stipendio  e  con  cauzione, 
affidandogli  l'esazione  delle  rendite  comu- 
nali, sotto  le  condizioni  previste  dal  ca- 
pitolato di  oneri  del  18  settembre  1883. 
Con  altra  deliberazione  del  17  maggio  1892 

10  stesso  consiglio  pronunziava  la  desti- 
tuzione del  Sica,  alla  base  degli  art.  7,  8 
e  9  di  detto  capitolato;  ritenendo  che  per 
eausa  di  una  grave  malattia  di  lui  il  ser- 
vizio di  cassa  era  stato  interrotto  fin  dal 
16  aprile  detto  anno,  non  avendo  egli  cu^ 
rato  di  farsi  sostituire  da  altra  persona, 
e  che  per  Pag/o^vamento  del  morbo  era 
da  temere  o  la  prossima  sua  fine,  od  una 
lunga  infermità  che  lo  rendesse  incapace 
a  continuare  nelle  funzioni.  Si  riservava 
per6  di  esporre  altre  considerazioni  di  non 
minore  importanza,  se   fosse  necessario. 

11  Sica  reclamava  alla  giunta  provinciale 


dico,  che  di  fronte  ad  un  diritto  eioile 
o  politico  che  sia  rimasto  leso,  e  non 
già  ad  un  semplice  interesse. 

La  riscossione  delle  entrate  comu^ 
nali  costituisce  un  pubblico  servizio, 
e  non  cessa  di  esser  tale  anche  quando 
vi  sia  un  vero  e  proprio  appalto;  e 
quindi  anche  in  questa  ipotesi  all'au- 
torità comunale  spetta  il  diritto  di  in- 
vigilarne l'esecuzione  e  di  emettere 
tutti  i  provvedimenti  che  l' interesse 
pubblico  sia  per  richièdere. 

Osserva  in  diritto  (3)  che  le  no« 
mine,  sospensioni,  destituzioni  ed  il  li" 
cenziamento  degl'impiegati  comunali 
dipendono  dal  prudente  arbitrio  della 
amministrazione,  che  s'informa  all'esi- 
genze del  pubblico  servizio,  e  quindi  co- 
stituiscono materia  amministrativa,  da 
trattarsi  con  criteri  puramente  am- 
ministrativi. Gli  atti  emessi  in  somi- 
glianti materie  non  possono  essere  di 
base  ad  un  vincolo  contrattuale  o  di 
dritto  privato,  ma  sono  il  naturale. e 
libero  esplicamento  dei  poteri  e  delle 
facoltà  necessarie  pe'  lini  dell'ammi- 
nistrazione  del  comune,  affidati  esclu- 
sivamente al  potere  amministrativo. 
Un  reclamo  in  via  giudiziaria  non 
sarebbe  possibile,  né  anche  per  gli  ef- 
fetti di  un'indennità,  perchè  non  vi  può 

amministrativa  contro  la  detta  delibera- 
zione per  varii  motivi.  Con  deliberazione 
del  9  luglio  1892  la  giunta  municipale 
nel  dare  al  sindaco  la  autorizzazione  a 
stare  in  giudizio,  sciogliendo  la  riserva  rac- 
chiusa nella  precedente  deliberazione  del 
consiglio,  dichiarava  che  la  destituzione 
fosse  stata  profferita  meno  pe'  motivi  e- 
spressi,  che  pel  timore  che  il  Sica  non  si 
fosse  appropriato  delle  rendite  comunali, 
stante  che  quando  egli  versò  in  pericolo 
di  vita  molti  suoi  privati  creditori  si  erano 
presentati,  ed  erano  venute  in  luce  molte 
sue  obbligazioni  del  complessivo  ammon- 
tare di  lire  ottantamila,  che  egli  non  era 
in  grado  di  soddisfare.  Innanzi  alla  giunta 

Srovinciale  amministrativa  il  comune  de- 
usse  in  via  preliminare  l'incompetenza 
dell'autorità  amministrativa;  e  quindi  la 
giunta,  con  decisione  del  22  luglio-2  set- 
tembre 1892,  sospese  di  provvedere,  e  rin- 
viò gli  atti  a  questo  Supremo  Collegio 
per  decìdere  sulla  competenza.  Il  Sica  con 
suo  ricorso  chiede  che  sia  dichiarata  la 
competenza  della  suddetta  giunta». 
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esser  danno  in  senso  giuriilico,  che  di 
fronte  ad  un  drillo  civile  o  politico  che 
sia  rimasto  leso,  e  non  già  ad  un  sem- 
plice interesse.  Questi  principii  per 
altro  sono  consacrati  in  espressi  testi 
di  legge.  Infatti  l'art.  Ili  della  legge 
10  febbraio  1889  n.  5921  attribuisce  ai 
consigli  comunali  le  nomine,  le  sospen- 
sioni ed  i  licenziamenti  degrimpiegati. 
Uart.  1°  della  legge  V  maggio  1890 
n.  6837  investe  di  giurisdizione  le  giunte 
provinciali  amministrative,  per  deci- 
dere, pronunziando  anche  in  merito, dei 
ricorsi  degl'impiegati  comunali  contro 
le  deliberazioni  dell'amministrazione 
con  le  quali  sien:)  stati  destituiti,  di- 
spensati dal  servizio,  od  in  qualsiasi 
altra  forma  licenziati.  Ora  il  Sica  fu 
nominato  tesoriere  del  Comune,  ed  in 
tal  qualità  egli  non  era  che  un  impie- 
gato dipendente  dall'amministrazione 
comunale.  Fra  le  naturali  attribuzioni 
della  sua  carica  vi  era  quella  di  aver 
cura  dell'esazione  delle  rendite  e  del 
pagamento  delle  spese  (art.  149  detta 
legge  10  febbraio  1889).  Quando  adun- 
que il  consiglio  comunale  ^li  diede 
l'incarico  di  esigere  le  rendite  comu- 
nali, imponendogli  l'obbligo  di  dare  una 
cauzione,  e  sottoponendolo  alle  condi- 
zioni previste  in  un  dato  capitolato 
di  oneri,  non  intese  certamenie  con- 
chiudere con  lui  un  vero  e  proprio  con- 
tratto d'appalto,  ovvero  stabilire  un 
altro  qualsiasi  vincolo  di  natura  con- 
trattuale, ma  soltanto  di  fermare  le 
modalità  delle  funzioni  che  natural- 
mente erano  inerenti  alla  carica  a  lui 
affidata,  il  che  non  usciva  dall'orbita 
de'  provvedimenti  d'indole  pur*ìmente 
amministrativa.  D'altra  parte  il  ricorso 
del  Sica  non  è  diretto  ad  ottenere  la 
riparazione  di  un  danno  derivatogli  dal- 
l'alt >  amministrativo,  che  può  costi- 
tuire l'unico  oggetto  di  un'azione  giu- 
diziaria; esso  impugna  direttamente 
l'atto  per  farlo  annullare,  lo  che  è  as- 
solutamente vietato  all'autorità  giudi- 
ziaria. Le  questioni  da  lui  proposte 
non  risguardano  nemmeno  l'interpre- 
tazione degli  oneri  racchiusi  nel  capito- 
lato, ma  invece  la  semplice  esecuzione 
di  essi,  la  quale  è  affìaata  all'autorità 
amministrativa.  Aggiungasi  che  la  ri- 
scossione delFenirate  comunali  costi- 
tuisce un  pubblico  servizio,  e  non  cessa 


di  esser  tale  anche  quando  vi  sia  un 
vero  e  proprio  appalto;  e  cjuindi,  anche 
in  questa  ipotesi,  all'autorità  comunale 
si  spetta  indubbiamente  il  diritto  d'in- 
vigilarne l'esecuzione  e  di  emettere 
tutti  i  provvedimenti  che  l'interesse 
pubblico  sia  per  rièhiedere.  Imperoc- 
ché anche  nei  contratti  d'appalto  al 
dritto  privato  dell'imprenditore  sovra- 
sta il  pubblico  interesse,  del  quale  non 
può  esser  giudice  l'autorità  giudiziaria, 
ma  le  varie  autorità  amministrative 
designate  dalla  legge.  Ben  fu  dunque 
adita  dal  Sica  la  giunta  provinciale 
amministrativa. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  •  dell'auto- 
rità giudiziaria  sul  ricorso  del  Sica 
avverso  la  deliberazione  del  consiglio 
con  unale  di  Lacedonia  del  17  maggio 
scorso  anno. 


Sezioni  unile  23  febbraio  1893,  n.  98  (I). 

EULA  P.  P.  -  CASELLI  Rei. ed  Est.  -  P.  N.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ditta  F.  Wagniére  e  C>  (aw.  Bbntivegsa) 
-  Àngioli  (^avv.  Calamari)  (2) 

REGISTRO  (Controversia  sulla  tassa  dì):  Com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma  -  Ricorso 
tra  privati. 

Appartiene  alla  competenza  «pe- 
ciale  della  Corte  Suprema  di  Roma 
la  cognizione  del  ricorso  con  cui  si 
chiama  la  corte  di  cassazione  a  di- 
chiarare quale  sia  la  vera  intelligenza 
della  disposizione  contenuta  in  un  ar- 
ticolo della  legge  di  registro^  quan- 
tunque la  controversia  si  agiti  fra  pri- 
vati. 


(1-2)  Il  ricorso  in  quistione  fa  prodotto 
contro  la  sentenssa  del  tribunale  di  Firenze, 
del  27  aprile  18Ì42. 

Vedi,  qui  appresso,  a  pag.  461«  la  sen- 
tenza della  Sezione  Civile  (n.  842)  in  que- 
sta causa. 
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Siiioiii  tMIt  22  Mnio  1893,  i.  M2  (I). 

EUli  P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 

DUia  -F.  Wagnxére  e  C*  (aw.  Bentivegna) 
•  Angioli  (aw.  Calamari)  (2) 

WPOST^  (Controversia  d*):  Competenza  in 
priaie  grado  -  Amministrazione  puliJilica. 

Solo  il  tribunale  è  competente  come 
giudice  di  primo  grado  in  tutte  le  con- 
troversie nelle  quali  cade  in  esame 
quale  sia  la  intelligenza  che  deve  darsi 
alle  leggi  d'imposta,  tuttoché  non  fac- 
cia parte  del  giudizio  la  pubblica  am- 
ministrazione. 


SuitRS  tifila  27  giagno  1883,  i.  450. 

lOIOI  P. .  BAHDINI  Rei  eil  Est.  •  P.  M.  VERRER 

(coiKfl.  conf.) 

Fondo  Culto  (aw.  er.  Nespou)  -  Caldiero 
(aw.  Terrazzani) 

PERENZIONE  NEI  GIUDIZI  DI  RINVIO:  Ter- 
■ÌBO  -  Decorrenza  -  Notificazione  della  sen- 
tenza di  cassazione. 

A  riguardo  dei  giudizi  di  rinvio, 
il  termine  necessario  al  compimento 
della  perenzione  prende  inizio  soltanto 
dal  giorno  della  notificazione  della 
sentenza  di  cassazione. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
della  corte  messinese  ha  dichiarato 
perenta  a  carico  dell'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  Culto  V  istanza  d'ap- 
pello proposta  con  Tatto  del  13  no- 
vembre 1871,  sul  fondamento  che  la 
sola  pubblicazione  della  sentenza  della 
corte  di  cassazione  che  annulla  la  sen- 
tenza di  secondo  grado,  e  rinvia  la 
causa  ad  altro   giuaice   per  nuovo  e- 


(1-2)  y.  precedentemente,  a  pag.  460,  la 
sentenza  delle  Sezioni  Unite  (n.  98)  in  que» 
sta  causa. 


same,  ha  Tefiìcacia  di  far  rivivere  la 
istanza  d'appello  che  si  credeva  esau- 
rita con  la  sentenza  annullata;  opera 
l'effetto  di  rimettere  le  parti  nelTiden- 
tica  posizione  giuridica  in  cui  si  tro- 
vavano prima  che  fosse  pronunziata 
la  sentenza  anzidetta;  e  fa  quindi  rica- 
dere su  ciascuna  delle  ptesse  parti  Tob- 
bligo  di  dar  moto  al  giudizio  di  rinvio, 
nel  quale  non  si  propone  un'istanza 
nuova,  ma  si  riprende  quella  che  già 
esiste,  dando  cominciamento  ad  una 
nuova  fase  di  quell'identico  procedi- 
mento in  cui  era  stata  proferita  la  sen- 
tenza annullata.  Tutto  ciò  ha  luogo, 
prosegue  a  dire  la  denunziata  sentenza, 
perchè  l'esistenza  del  pronunziato  della 
Corte  Suprema  non  impedisce  che  per 
la  successiva  inerzia  delle  pani  si  com- 
pia la  perenzione  nel  termine  stabi- 
lito dalla  legge,  tutta  volta  che  la  pe- 
renzione si  opera  di  diritto  e  nei  giu- 
dìzi di  appello  dà  forza  di  cosa  giudi- 
cata alla  sentenza  impugnc^ta.  L'appello 
rivive  per  virtù  della  sentenza  che 
annulla  e  rinvia,  e  non  per  effetto 
della  sua  notificazione.  La  base  del 
giudizio  di  rinvio  è  pertanto  la  sen- 
tenza della  corte  di  cassazione,  non 
già  la  sua  notificazione,  la  quale  serve 
soltanto  ad  aprire  la  via  al  procedi- 
mento di  rinvio;  e  sarebbe  davvero 
strano  che  lo  eccessivo  ritardo,  o  la 
mancanza  della  notificazione  deri- 
vante dall'inerzia  delle  parti  produ- 
cesse l'effetto  di  frustrare  le  disposi- 
zioni relative  all'istituto  della  peren- 
zione e  di  perpetuare  le  liti. 

Attesoché  le  surriferite  considera- 
zioni, addotte  a  sostegno  della  tesi, 
che  il  termine  dei  tre  anni,  necessario 
al  compimento  della  perenzione,  si 
muove  e  comincia  a  decorrere  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  sen- 
tenza della  corte  di  cassazione,  che  ha 
pronunziato  l'annullamento  della  sen- 
tenza di  secondo  grado,  la  quale  aveva 
posto  fine  all'istanza  d'appello,  non 
valgono  a  giustificare  la  tesi  medesima, 
e  possono  dimostrarsi  errate,  con  una 
serie  di  argomenti  desunti  dall'intrin- 
seca natura  dell'atto  di  pubblicazione, 
dell'atto  di  notificazione,  del  giudizio 
di  cassazione  e  dell'istituto  speciale 
della  perenzione  d'istanza. 

E  di  vero,  la   tesi  suindicata  e  le 
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addotte  considerazioni  sono  dimostrate 
erronee  dall'intrinseca  natura  dell'atto 
di  pubblicazione,  perchè  la  pubblica- 
zione, la  quale  si  compie  mediante 
la  lettura  in  pubblica  udienza  di  al- 
cune parti  della  sentenza  e  Patte- 
stazione  di  tal  lettura  aggiunta  dal 
cancelliere  in  pie  della  sentenza  me- 
desima, altro  non  è  che  una  forma 
estrinseca  che  serve  a  completare  la 
stessa  sentenza  e  ad  imprimerle  il 
carattere  di  documento  o  monumento 
pubblico,  all'unico  e  determinato  ef- 
fetto di  farla  entrare  nel  dominio  del 
pubblico,  onde  possa  prenderne  cogni- 
zione chiunque  abbia  interesse  o  va^ 
ghezza  di  leggerla  nella  sua  integrità 
e  di  procurarsene  una  copia.  L'adem- 
pimento pertanto  della  suindicata  for- 
malità, ossia  la  pubblicazione  delta 
sentenza,  produce  di  sua  natura  sol- 
tanto l'effetto  di  accertare  delta  esi- 
stenza della  sentenza  medesima;  quel- 
la pubblicazione  non  equivale  alla  let- 
tura che  una  volta  il  giudice  faceva 
alle  parti,  e  all'infuori  di  pochi  casi 
tassativamente  designati  dalla  legge, 
•qual  sarebbe  quello  contemplato  nel- 
l'art. 437  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  può  tener  luogo  della  noti- 
ficazione, e  di  conseguenza  senza  una 
esplicita  disposizione  di  legge,  non  può 
segnare  neppure  il  punto  di  partenza 
di  un  termine  qualunque,  il  cui  com- 
pimento importi  decadenza  o  perdita 
di  un  qualche  diritto,  perchè,  di  per 
«è,  non  può  far  conoscere  alla  parte 
litigante  che  il  suo  contraddittore  in- 
tende di  valersene  e  di  portarla  ad 
esecuzione. 

Le  considerazioni  della  denunziata 
sentenza  sono  pur  dimostrate  erronee 
dalla  natura  intrinseca  dell'atto  di  no- 
tificazione; perchè  nei  moderni  sistemi 
di  procedura,  la  notificazione  degli 
atti,  nei  modi  e  forme  stabilite  dalla 
legge,  è  l'unico  mezzo  concesso  alle 
parti  per  dare  ai  loro  contraddittori 
legale  cognizione  de^li  atti,  in  modo 
da  escludere  la  possibilità  di  allegarne 
l'ignoranza,  e  farli  in  pari  tempo  av- 
vertiti dell'intendimento  del  notificante 
di  valersi  degli  atti  medesimi. 

In  relazione  pertanto  alla  sentenza, 
l'atto  di  notificazione,  essendo  natu- 
ralmente preordinato  ai  due  scopi  qui 


sopra  riferiti,  è  qiiello  che,  in  realtà, 

f>one  fine  al  giudizio,  e  concorre,  con 
a  sentenza  notificata,  ad  esaurire  l'in- 
stanza.  l^a  parte'  litigante,  essendo 
anch'essa  una  frazione  del  pubblico, 

§er  il  solo  fatto  della  pubblicazione 
ella  sentenza  acquista  senza  dubbio 
la  facoltà  e  il  diritto  di  uniformarvi^i 
ed  accettarla,  indipendentemente  dal 
fatto  del  suo  contraddittore;  ma  que- 
sta facoltà  si  converte  e  trasforma  in 
una  vera  obbligazione  unicamente  per 
effetto  della  notificazione.  Tutto  ciò  è 

{>erfettamente  vero  a  riguardo  di  qua- 
unque  sentenza,  compresa  quella  del 
giudizio  straordinario  di  cassazione;  e 
perciò,  anche  a  riguardo  ^  di  questa 
sentenza,  può  bene  asserirsi  che  il 
giudizio  è  tuttora  pendente,  e  non  può 
ritenersi  esaurito  fintantoché  la  profe- 
rita sentenza  è  stata  semplicemente 
pubblicata,  e  nessuna  delle  parti  si  è 
curata  di  farla  notificare  all'altra.  Ora, 

.ammesse  queste  verità,  si  intende  a- 
gevol mente  che  non  può  esser  vero 
che  per  effetto  della  sola  pubblica- 
zione della  sentenza  di  annullamento 
di  un  giudicato  che  aveva  esaurito  l'i- 
stanza di  appello,  sia  questa  risorta 
e  tornata  in  vita,  coir  obbligo  nelle 
parti  di  coltivarla  e  tenerla  in  mo- 
vimento, perchè  è  semplicemente  as- 
surdo che  siasi  riaperto  il  giudizio 
di  merito,  quando  non  è  ancora  chiuso 
e  ultimato  il  giudizio  straordinario  di 
cassazione. 

Attesoché  la  erroneità  della  tesi 
accolta  dalla  denunziata  sentenza  è 
anche  meglio  dimostrata  dalla  natura 
speciale  del  giudizio  di  cassazione; 
poiché  tal  giudizio  d'indole  affatto 
straordinaria,  una  volta  introdotto,  sì 
svolge  e  viene  portato  fino  alla  pub- 
blicazione della  sentenza  indipenden- 
temente dall'opera  delle  parti;  con 
esso  non  si  propone  una  vera  istanza, 
ma  si  presenta  una  semplice  denun- 
zia; e  in  grazia  appunto  della  sua  na- 
tura eccezionale,  ad  esso  non  si  estende 
l'istituto  della  perenzione. 

In  siffatto  giudizio,  nel  qua.le  la 
parte  che  avrebbe  interesse  a  resistere 
al  richiesto  annullamento,  può  anehe 
astenersi   dai    comparire   senza   che 

-sia  dichiarata  contumace,  non  può  es- 
sere logicamente  ammesso  che  la  prò- 
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ferita  sentenza,  quando  annulla  e  rin- 
via, operi  questi  suoi  effetti  per  il  solo 
fatto  delia  sua  pubblicazione  ;  poiché 
questo  concetto,  ardito  sempre,  se  potè 
essere  accolto  di  fronte  a  quelle  le- 
gislazioni che  nulla  disponevano  in- 
torno alla  notificazione  delle  sentenze 
della  corte  di  cassazione,  non  può  es- 
sere per  certo  accettato  di  fronte  al 
disposto  dell'art.  546  del  vigente  co* 
dice  di  procedura  civile,  il  quale,  per 
riempire  una  lacuna  esistente  nei  co- 
dici che  gii  hanno  servito  di  modello, 
ha  esplicitamente  sancito,  che  la  sen- 
tenza che  cassa  deve  essere  per  cura 
di  una  delle  parti  notificata  all'altra. 

Con  questa  disposizione  si  è  inteso 
di  fare  oma^^io  alla  regola  generale, 
che  un  giudizio  non  può  ritenersi  ul- 
timato finché  la  pronunziata  sentenza, 
dalla  parte  che  intende  valersene,  non 
è  stata  portata  alla  legale  cognizione 
della  parte  contraria.  E  nulla  rileva 
che  nella  disposizione  medesima  siasi 
parlato  soltanto  delia  sentenza  che 
cassa,  tacendo  affatto  di  quelle  che 
respingono  il  ricorso  o  lo  dichiararono 
inamniissibile;  poiché  il  silenzio  te- 
nuto rispetto  a  queste  ultime  sentenze 
trova  la  sua  ragione  nella  circostanza 
che  in  relazione  all'ultimato  giudizio 
di  merito  esse  lasciano  immutata  la 
condizione  delle  p^rti,  e  non  fanno 
sorgere  alcun  nuovo  diritto  od  obbli- 
gazione. 

Gli  ulteriori  effetti  della  notifica- 
zione della  sentenza  che  cassa,  gli 
effetti  cioè  della  indicazione  del  nuovo 
^udice  e  della  determinazione  della 
competenza  straordinaria  a  lui  attri- 
buita, non  escludono  che  il  primo  e 
principale  degli  effetti  antedetti  sia 
sempre  quello  di  por  fine  al  giudizio 
di  cassazione,  col  far  conoscere  al 
notificato  che  la  parte  notificante  in- 
tende valersi  del  pronunziato  annul- 
lamento, e  col  diffidare  conseguente- 
mente il  notificato  medesimo  a  vo- 
lere agire  in  coerenza  a  quella  pro- 
nunzia. 

11  vero  momento  pertanto  in  cui 
la  sentenza  di  merito  rimane  spo-* 
gliata  del  suo  carattere  di  eseguibilità, 
e  cade  davvero  nel  nulla,  è  segnato  dalla 
notificazione  della  sentenza  di  cassa- 
zione che  ne  ha  pronunziato  Tannul- 


lamento,  qualunque  sia  la  parte  che 
ha  provocato  tale  pronunzia;  e  di  con- 
seguenza è  soltanto  in  detto  momento 
che  avviene  la  rivivisceoza  o  ravviva- 
mento dell'istanza  di  appello,  e  le 
parti  si  trovano  riposte  nell'identica 
condizione  in  cui  erano  avanti  che 
fosse  pronunziata  l'annullata  sentenza 
di  merito. 

Attesoché  lo  stesso  istituto  della 
perenzione,  (juale  è  oggi  regolato  dal 
vigente  codice  di  procedura  civile, 
concorre  a  dimostrare  ohe  a  riguardo 
del  giudizio  di  rinvio  il  termine  ne- 
cessario al  compimento  della  peren- 
zione  può  prendere  le  mosse  soltanto 
dal  giorno  della  notificazione  della 
sentenza  di  cassazione. 

Infatti,  se  la  perenzione  d'istanza 
altro  non  è  che  una  rinunzia  presun- 
tivamente ritenuta  dalla  legge  come 
effetto  (iella  decorrenza  di  un  deter- 
minato perìodo  di  tempo,  il  quale  deve 
avere  il  suo  oominciamento  da  un  ul- 
timo atto  di  procedura,  prima  condi- 
zione indispensabile  perché  possa  par- 
larsi di  perenzione  quella  è,  che  vi 
sia  un  giudice  avanti  al  quale  le  parti 
possano  stare  ed  instare,  ossia  un 
giudice  investito  di  giurìsdizione  per 
novellamente  conoscere  della  causa , 
e  tal  giudice  non  può  esistere  fino  a 
che  la  sentenza  che  cassa  e  lo  desi- 
gna non  sia  stata  notificata;  poiché 
nessun  magistrato  può  ritenersi  inve- 
stito di  una  giurisdizione  straordinarìa 
per  effetto  di  una  sentenza  semplice- 
mente pubblicata  e  non  rivestita  di 
quella  caratteristica  destinata  a  far 
fede  che  n'é  stata  data  legale  notizia 
alla  parte  contraria. 

Ma  oltre  l'esistenza  di  un  giudice 
legalmente  investito  della  nuova  giu- 
risdizione, è  pur  necessario,  perché  si 
possa  parlare  di  perenzione,  che  si 
abbia  un  atto  di  procedura  il  quale 
segni  il  punto  di  partenza  del  termine 
necessario  al  suo  compimento  :  e  tale 
atto  di  procedura  non  può  ravvisarsi 
nella  pubblicazione  della  sentenza, 
che  non  è  atto  di  parte,  e  deve  rico- 
noscersi soltanto  nella  notifìcaziono 
della  sentenza  medesima,  che  è  dav- 
vero atto  di  procedura,  ed  è  dalla  legge 
imposto  come  condizione,  perchè  cia- 
scuna  delle    parti    possa  valersi   del 
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diritto  di  riassumere  la  ravvivata  i~ 
stanza  di  appello. 

£  ciò  non  è  tutto,  perchè  sotto 
l'aspetto  della  perdita  del  diritto  di 
agire,  per  tener  vivo  e  condurre  in- 
nanzi un  procedimento  giudiziario,  an- 
che il  termine  della  perenzione  opera 
Feffetto  di  una  decadenza,  la  quale 
non  può  giuridicamente  concepirsi  sen- 
za una  notificazione,  che  importi  co- 
stituzione in  mora  e  diffidamento  ad 
agire.  La  notificazione,  pertanto,  della 
sentenza  che  cassa  è  assolutamente 
necessaria  anche  alTeffetto  surricor- 
dato, perchè  senza  di  essa,  la  parte 
che  ha  in  suo  favore  la  sentenza  an- 
nullata, apparentemente  eseguibile, 
non  può  ritenersi  diffidata  dell'avvenuto 
annullamento,  della  nuova  condizione 
a  lei  fatta  per  la  continuazione  della 
resuscitata  istanza  d'appello,  e  del 
carattere  di  obbligazione  che,  agli  ef- 
fetti della  perenzione,  andava  ad  as- 
sumere quella  che  in  precedenza  po- 
teva essere  per  lei  una  semplice  fa- 
coltà di  muoversi  e  di  a^ire. 

11  principio,  davvero  indiscutibile, 
perchè  sanzionato  in  lettera  dall'art. 
340  del  codice  di  procedura  civile,  che 
la  perenzione  si  opera  di  diritto,  non 
ha  e  non  può  avere  alcuna  influenza 
nella  risoluzione  dell'attuai  controver- 
sia; imperocché  non  è  punto  vero  che 
la  perenzione  esprime  un  concetto  me- 
ramente negativo,  il  quale  sia  in  a- 
perta  antitesi  con  qualunque  forma  di 
attività,  tutta  volta  che  esprime  re- 
nunzia  ad  un  procedimento  in  corso, 
ossia  manifestazione  dì  una  volontà 
e  di  una  determinazione  dell'animo  di 
ciascuna  delle  parti  in  lite.  L'inazione, 
l'inerzia,  ossia  il  fatto  negativo,  pro- 
tratto per  il  tempo  necessario  ad  ope- 
rare la  perenzione,  non  può  confon- 
dersi col  fatto  positivo  della  rinunzia 
che  la  leffge  ritiene  e  presume  ar- 
gomentandolo dall'altro.  Questo  fatto 
positivo  della  renunzia  non  può  es- 
sere ragionevolmente  ammesso,  se  non 
resulta  che  l'inazione  e  l'inerzia  dalla 
quale  ha  causa  è  l'effetto  di  una  li- 
bera determinazione  di  chi,  per  tutto 
il  tempo  determinato  dalla  legge,  a 
cominciare  dal  momento  della  sua  par- 
tenza, ha  potuto  avere,  ed  ha  effetti- 
vamente avuto  la  scienza  e  coscienza 


di  essere  stato  posto  nella  condizione 
di  utilmente  agire  e  di  avere  quindi 
l'obbligazione  di  muoversi  e  di  ope- 
rare, onde  non  incorrere  nella  com- 
minata perenzione. 

Attesoché  nessun  valore  ha  l'ob- 
bietto  che  si  desume  dall'art.  341  del 
codice  di  procedura  civile,  il  quale 
dice  che  la  perenzione  non  estingue 
l'azione,  né  gli  effetti  delle  sentenze 
pronunziate,  né  le  prove  che  risultino, 
dagli  atti,  ma  rende  nulla  la  proce- 
dura; imperocché  non  è  punto  vero 
che  la  notificazione  delle  sentenze, 
ossia  la  notizia  legale  della  loro  pro- 
nunziazione,  sia  richiesta  come  fonda- 
mento della  perenzione,  la  quale  sa- 
rebbe assolutamente  impedita  e  resa 
impossibile  per  il  solo  fatto  dell'ema- 
nazione di  una  sentenza  interlocuto- 
ria, che  nessuna  delle  parti  si  desse 
cura  di  notificare. 

L'unico  fondamento  della  peren- 
zione è  l'inerzia,  l'inazione  delle  parti 
litiganti  :  non  però  l'equivoca  inerzia  o 
inazione  di  chi  non  ha  ancora  avuto 
legale  notizia  dell'esito  di  un  ricorso 
da  lui  interposto  o  a  lui  notificato,  e 
può  quindi  ancora  dubitare  della  vera 
intenzione  del  suo  contraddittore  ;  ma 
sibbene  l'eloquente  e  punto  ambigua 
inazione  di  chi  è  stato  giuridicamente 
avvertito  dell'intendimento  del  suo  con- 
traddittore di  profittare  dell'emanata 
pronunzia  di  annullamento,  e  in  pari 
tempo  é  stato  pur  diffidato  della  sua 
facoltà  ed  obbligo  di  provvedere  alla 
propria  difesa. 

Aei  giudizi  ordinari  le  sole  sen- 
tenze di  merito  terminative  dell'istanza 
possono  essere  d'ostacolo  al  decorri- 
mento  del  tempo  occorrente  al  com- 
pimento della  perenzione.  Qualunque 
altra  sentenza,  sia  essa  incidentale  o 
interlocutoria,  non  può  produrre  mai 
quest'effetto,  perchè,  se  ha  essa  acqui- 
stato unicamente  il  carattere  di  do- 
cumento 0  istrumento  pubblico,  in  gra- 
zia della  formalità  estrinseca  della 
pubblicazione,  il  triennio  d'inerzia  ne- 
cessario per  la  perenzione  prende  le 
mosse  dall'ultimo  atto  di  procedura 
che  ha  servito  a  provocare  la  sen- 
tenza medesima  ;  e  se  ha  assunto  an- 
cora il  carattere  di  atto  di  procedi- 
mento* in  grazia  dell'avvenuta  sua  no- 
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tìficazione,  è  da  questa  cke  aecessa> 
riamente  inconimcia  i\  siùndicato  pe- 
riodo trieiunaie;  essendo  di  palmare 
evidenza  che  ^«itto  di  notificazione  ò 
sempre  atto  di  ^parte,  e  come  tale  co- 
stituisce proprio  quell'atto  di  proce- 
àiirfL  elle  è  co^templa,to  dall'art.  33$ 
del  codiee  di  rita 

Nei  giudizio  straordinario  provocato 
col  ricorso  per  cassazione,  cóme  fu 
già  avvertito,  non  può  aver  luogo  pe- 
renzione alcuna.  Le  sentenze  però  che 
si  pronunziano  in  questo  giudizio  pos- 
sono avere  anch'esse,  alia  pari  di  tutte 
le  altre,  la  duplice  qualità,  di  docu- 
mento pubblico  e  di  atto  di  procedura; 
e  assumono  questa  seconda  qualità 
in  grazia  della  notificazione,  per  ef- 
fetto della  quale,  nel  tempo  che  chiu- 
dono il  giudizio  straordinario  di  cas- 
sazione, servono  pure  a  riaprire  il 
sopito  giudizio  di  merito,  ed  entrano 
cosi  a  far  parte  del  procedimento  della 
ravvivata  istanza  di  appello. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  pro- 
ferita in  sede  di  rinvio  dalla  corte  di 
appello  di  Messina  il  16-26  novembre 


Sezioni  units  IB  maggio  1893,  n.  332  (I). 

TORDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf,) 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (aw. 
er.  Griscuolo)  -  Berlingieri  (aw.  Chi- 
MiBRi  e  Sansonbtti)  (2) 

MONUMENTI:  Caratteri  GostUiitlvi  -  Giudìzio 
tecnico  •  DichìarazioRc  amministrativa  - 
Ruderi  o  antichi  avanzi  *  Leggi  sulla  sop- 
iwessione  e  conversione  deJrasse  ecclesia- 
stico -  Aggiudicazione  -  Ricerca  d'indole 
giurìdica  -  Competenza  giudiziaria. 

Al  solo  Minisiero  della  Pubblica 


(1-2J  Vedi  qui  appresso  (pag.  468)  la  sen- 
tenza a-:illa  Sezione  Civile  in  questa  causa. 

I  fatti  della  causa  erano  premessi 
come  segue  nella  decisione  delle  Sezioni 
Unite: 

«  Per  la  legge  di  conversione  proveniva 

La  Cùrie  Suprema  di  Rema,  Anno  XVIII  (Mal 


Istruzione  spetta  emettere  il  giudizia 
tecnico  intomo  ai  caratteri  costitutivi 
del  monumento;  ma  se,  nqn  essendo 
stata  emessa  alcuna  esp  licita  dichia- 
razione dall'autorità  dello  Stato,  siasi 
dal  demanio,  in  seguito  a  conoersione, 
venduto  un  fondo  sul  quale  esistono 
alcuni  ruderi  o  antichi  acanzi,  la  de- 
finizione del  carattere  dei  ruderi  me- 
desimi, il  vedere  cioè  se  essi  costi- 
tuiscano quel  monumento  che  le  leggi 
sulla  soppressione  e  conoersione  del- 
l'asse ecclesiastico  salvano  fino  dalla 
devoluzione  al  demanio  patrimoniale 
dello  Stato,  e  siano  quindi  sottraiti  al 
commercio,  come  indagine  o  ricerca 
di  indole  giuridica  sul  valore  del 
contratto  considerato  in  relazione  alle 
leggi  di  conversione,  è  di  competenza 
delVaidorità  giudiziaria. 

In  diritto  :  Attesoché  la  compe- 
tenza dell*autorità  giudiziaria  nella  spe- 
cie è  fatta  manifesta  dalla  materia 
del  giudizio  e  dalle  questioni  sollevate 
dalle  parti. 

Si  disputava  della  efficacia  giuri- 
dica della  aggiudicazione,  in  ordine 
agli  avanzi  del  tempio  di  Giunone 
Lacinia,  alla  parte  del  suolo  sul  quale 
erano  raccolti,  imperocché  non  si  con- 
testava in  fatto,  ed  era  ritenuto  dalla 
corte  di  merito  che,  senza  limitazione 
di  sorta,  tutto  il  fondo  Rao  od  Orticello 
era  stato  alienato. 

Ora,  se  questi  erano  i  termini  di 
fatto  della  controversia,  è  evidente  che 
r  autorità  giudiziaria,  chiamata  a  de- 
finire i  rapporti  contrattuali,  era  la 
sola  competente  a  giudicare  degli  ef- 
fetti del  contratto  di  vendita  in  rela- 
zione a  quei  ruderi. 

Questo  giudizio  presupponeva  la 
indagine,  se  per  avventura  gli  avanzi 
del  tempio,  così  come  erano  stati  ri- 
dotti dal  tempo,  costituissero  quel  mo- 
numento, che  le  leggi  speciali  sulla 
soppressione  e  conversione  dell'  asse 
ecclesiastico  salvano  fino  dalla  devo- 


al  demanio  un  fondo  detto  i^ao  od  Orti- 
cello in  Cotrone,  e  dal  demanio  passava 
per  aggiudicazione  al  barone  Luigi  Ber- 
lingieri. 

Ma  perchè  su  questo  fondo  esistevano 
1  gli  avanzi  del  tempio  sacro  a  Giimone 
CIt.  p.  I).  ^Q 
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luzione  al  demanio  patrimoniale  dello 
Stato,  perchè  sieno  addirittura  sottratti 
al  commercio  privato  ;  e  questa  inda- 
gine, la  quale  si  esauriva  con    la  in- 

Laoinia,  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  furono  ordinati  degli  scavi  per 
yedute  artistiche  ed  archeologiche. 

Il  Berlin^ieri  si  opponeva  alle  prov- 
visioni del  Ministero,  onde  questo,  con  atto 
24  giugno  1891,  citava  il  Berlingieri  innanzi 
al  tribunale,  chiedendo  che  il  magistrato 
dichÌ8krasse  che  il  fondo  Rao  od  Orticello 
era  passato  nel  convenuto  con  la  servitù 
della  conservazione  del  monumento  ricor- 
dato, servitù  che  si  estende  a  tutte  le 
opere  necessarie  per  la  sua  conservazione. 

Che  sia  per  virtù  della  leg^e  del  1886 
art.  18,  sia  per  le  disposizioni  imperanti 
nelle  province  meridionali,  era  dottrina 
stabilita  che  i  monumenti  ed  opere  d'arte 
sono  inalienabili  e  soggetti  alla  tutela 
e  conservazione  ;  onde,  siccome  gli  avanzi 
in  esame  non  erano  stati  devoluti  al  de- 
manio, cosi  per  aggiudicazione  non  erano 
passati  al  Berlingieri. 

Di  qui  si  conchiudeva  che  dichiarato 
il  diritto  dello  Stato  sugli  avanzi  del  tempio 
di  Giunone  Lacinia,  si  autorizzasse  il 
Ministero  a  fare  le  opere  necessarie 
alla  conservazione  e  tutela  di  essi,  deter- 
minandosi la  zona  del  terreno  circostante 
necessaria  per  la  detta  conservazione. 

Il  tribunale  dichiarava  il  diritto  dello 
Stato  sul  monumento,  consistente  ne^li 
avanzi  del  tempio  di  Giunone  Lacinia, 
dichiarando  inoltre  demaniali  detti  avanzi. 
Condannava  il  Berlingieri  a  rilasciare  con 
questi  il  suolo,  su  cui  poggiavano,  ed 
una  zona  di  terreno  per  la  servitù  leccale 
di  passaggio,  condannando  il  Ministero 
ad  indennizzare  del  prezzo  relativo  il  Ber- 
lingieri. Autorizzava  finalmente  le  opere 
necessarie  alla  conservazione  e  tutela  del 
monumento. 

Il  tribunale  ritiene  che  i  ruderi  del 
tempio  costituiscono  un  monumento  sia 
per  la  dichiarazione  emessa  dall' autc^rità 
competente,  sia  per  l' indole  loro,  e  che 
come  tale,  per  virtù  delle  leggi  romane  e 
delle  Isgg^  speciali  sulla  materia,  essi 
avanzi,  in  quanto  appartengono  al  demanio 
pubblico,  sono  inalienabili  e  punto  passati 
in  proprietà  del  Berlingieri.  Che  questi 
deve  quindi  rilasciarli  e  con  essi  il  ter- 
reno nel  quale  trovansi,  e  per  di  più 
una  zona  circostante  al  monumento  ne- 
cessaria alla  sua  conservazione. 

Il  Berlingieri  appellava  da  questa  sen- 
tenza. 

La  corte  di  Catanzaro  si  propone  il 
quesito  se  il  Berlingieri  abbia  acquistata 


terpretazione  delle   leg^i    stesse,  era 

pure  commessa  all'autorità  giudiziaria. 

E  le  era  commessa  ;  conciossiachè, 

mentre  è  fuori  di  controversia  che  al 


con  l'aggiudicazione  la  proprietà  del  suolo 
sul  <|uale  si  trovano  gli  avanzi  del  tempio 
di  Giunone  e  la  proprietà  altresì  di  questi 
avanzi. 

£  per  risolverlo  osservava  come  alla 
specie,  nella  quale  si  tratta  di  cosa  immo- 
bile infissa  al  suolo  e  da  non  potersene 
distaccare,  non  sia  applicabile  l^rt.  2  del 
regolamento  14  settembre  1862,  che  fu 
scritto  per  le  cose  mobili  e  da  potersi 
agevolmente  dal  suolo  separare.  ' 

Che  nemmeno  sono  applicabili  gli  art. 
18,  24  e  33  legge  7  luglio  1866  sugli 
avanzi  di  antichità  che  non  rendono  imma- 
gine di  un  determinato  edifìaio  ejche  per 
giunta  non  sono  mobili  ma  infissi  nel  suolo. 

Che  non  ritrova  al  caso  la  sua  appli- 
cazione il  regolamento  22  agosto  1867 
negli  art.  75  ed  88,  il  secondo  dei  quali 
accenna  invece  ad  edifizi  e  fondaziomper 
sé  stanti  ed  anche  di  carattere  religioso, 
è  non  g[]à  ai  beni  rustici  ed  urbani  nei 
quali  si  trovassero  monumenti  pagani. 
Ora  gli  avanzi  di  che  si  contende  non 
hanno  carattere  di  monumento,  nò  nei 
senso  delle  leggi  ecclesiastiche,  né  nel 
senso  di  monumento  di  carattere  pubblico. 
Essi  sono  invece  reliquie  di  rovine  buone 
al  più  a  servire  alle  ricostruzioni  archeo- 
logiche e  rappresentanti  dei  semplici 
tipi,  mentre  le  leggi  ecclesiastiche  si 
riferiscono  a  costruzioni  ed  edifizi  attuali, 
ed  anche  a  quelli  che  antichi  e  pur  guasti 
avessero  una  forma  riconoscibile,  ed  un 
valore  di  cosa  distinta  dal  suolo;  sicchò 
è  da  ritenere  che  nella  vendita  fatta  al 
Berlingieri,  senza  alcuna  riserva,  sia  stata 
compresa  anche  la  parte  del  suolo  dove 
stanno  i  ruderi  del  tempio  perchè  questi 
non  costituivano  un  quid  aliud  diverso 
dal  fondo. 

Esaurito  Pesame  delle  leggi  ecclesia- 
stiche, la  corte  ricorda  le  leggi  speciali 
che  regolavano  questa  matena  nel  na- 
poletano, come  il  decreto  13  maggio  1822 
richiamato  dairahro  16  settembre  1839, 
ma  questi  non  fecero  che  sottoporre  alla 
vigilanza  della  pubblica  amministrazione 
le  costnizioni  di  templi,  anfiteatri,  ecc. 
ma  lungi  dal  vietarne  il  possesso  nei 
privati,  ammisero  questo  possesso,  vie- 
tando che  i  proprietari  potessero  degra- 
darli, ed  obbligandoli  a  conservarli  e  ri- 
pararli. Ed  il  decreto  7  mageio  1851  ribadi 
questo  concetto,  mettendo  le  spese  delle 
riparazioni  e  restauri  a  peso  dello  Stato, 
delle  provinole  e  comuni,  secondo   che  a 
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:6olo  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
si  addice  portare  giudizio  tecnico  intor- 
no ai  caratteri  costitutivi  del  monu- 
mento, nella  specie  in  esame  la  corte  di 
merito  non  negava  che  quelle  reliquie 


^siascoiio  di  essi  i  monumenti   apparte- 
nessero. 

Finalmente  la  corte  osserva  che  delle 
le^  ora  imperanti,  quella  sulle  espro* 
pniusioni  per^  pubblica  utilità,  art.  83,  ri- 
badisce che  i  privati  possono  essere  pro- 
prietari di  monumenti  storici,  e  di  an- 
tichità nazionali.  Che  dai  decreti  7  agosto 
1874  e  5  marzo  1876,  si  trae  soltanto  che 
le  commissioni  istituite  ebbero  incarico 
di  virare  la  conservatone  dei  monu- 
menti e  degli  oggetti  d'arteu  anche  quando 
-questi  fossero  di  proprietà  privata,  pre- 
scrivendo le  necessarie  opere  di  restauro. 

Da  ultimo  la  corte  si  domanda  se  i 
jHrincipii  generali  del  diritto  neghino  ai 
privati  la  proprietà  dei  ruderi  in  esame: 
•e  risponde  ohe  è  negata  la  proprietà  dei 
monumenti  pubblioi,  come  gli  edifizi,  le 
statue  e  le  colonne,  avanti  una  destina- 
sdone  di  ornamento,  di  illustrazione  e 
ricordi,  ed  anche  le  cose  conservate  a 
memoria  di  popoli  antichi  e  di  loro  civiltà, 
purché  queste  ultime  conserv  ino  il  carat- 
tere di  pubblico  monumento  come  gli 
anfiteatri,  i  fori,  gli  archi;  che  se  invece 
servono  soltanto  all'archeologia,  alla  storia 
ed  all'  arte,  hanno  potuto  diventare  con 
legittimo  titolo  proprietà  privata. 

Da  queste  premesse  trae  la  corte  che 
non  è  punto  giustificata  la  domanda  del 
Ministero  intesa  a  rivendicare  la  pai*te  di 
terreno  su  cui  giacciono  gli  avanzi. 

Che  quindi  la  s'^ntonza  del  24  giugno 
lH9t  dovea  essere  rigettata,  salvo  ad  esso 
Ministero  il  diritto  che,  giusta  le  leggi 
e  le  altre  disposizioni  sulla  materia  possa 
competergli,  sia  per  la  vigilanza  sia  per  la 
-conservazione  degli  avanzi  del  tempio 
esistenti  nel  fondo  Jìao  o  Orticello 

Il  Ministero  ricorre  per  due  motivi  : 
1°  Violazione  di  leggi  romane,  dei 
dispacci  24  luglio  1753,  3  ottobre  1781, 
3  dicembre  1785,  26  dicembre  1792,  del 
decreto  7  aprile  lti07,  15  febbraio  1808, 
14  maggio  1822,  16  settembre  1889  vigenti 
nelle  provincie  napoletane,  dall'art.  4*^7 
a  430  codice  civile. 

La  corte,  senza  competenza,  si  è  data 
opftra  di  riconoscerò  il  concorso  del  ca- 
rattere monumentale  negli  avanzi  del  tem- 
pio in  esame.  Poscia  i^  ha  ammesso  in 
ipotesi,  ma  ha  errato  ritenendo  compati- 
bile con  la  proprietà  dominicale  del  Ber- 
lingieri  la  tutela   governativa.  La  quale, 


avessero  una  importanza  archeologica 
ed  un  valore  monumentale  in  senso 
generico,  e  soltanto  riteneva  che  non 
costituissero  il  monumento,  da  quelle 
leggi  sottratto  al  commercio. 


ammessa  pure  dalla  corte,  fa  si  che  la 
cosa  subisca  un  vincolo  che  può  dirsi  di 
demanialità  di  uso,  che  è  servitù  im- 
posta al  privato  nell'  interesse  pubblico, 
onde  il  monumento  (a  chiunque  possa 
appartenere  come  fondo)  diventa  oggetto 
di  uso  pubblico,  che  lo  rende  immutabile 
ed  inalterabile.  La  corte  ha  confuso 
questo  rapporto  di  dipendenza  del  monu- 
mento dalla  potestà  pubblica  col  vero 
possesso  e  patrimonio  privato,  che  lo  Stato 
non  pretendeva,  ed  ha  malamente  inter- 
pretato per  ra^one  di  rivendicazione  l'i- 
stanza ^1  Ministero.  Nò  la  corte  ha  ri- 
conosciuto questa  demanialità  di  uso,  con 
la  riserva  fatta  del  diritto  di  tutela  del 
Governo,  perchè  questa  tutela,  secondo  il 
suo  concetto,  non  esclude  la  proprietà  del 
privato,  lu  quale  invece,  mancata  la  di- 
sposizione^ si  risolve  in  un  simbolo. 

Aggiunge  il  ricorso  che  la  corte  di 
merito,  in  base  ai  decreti  del  1822  e  1839^ 
escluse  la  demanialità,  ritenendo  che  vi 
possano  essere  monumenti  di  proprietà  pri- 
vata; ma,  mentre  questo,  dice  il  ricorrente, 
non  si  nega,  si  nega  che  possa  il  proprie- 
tario disporne  liberamente.  £  se  la  corte 
avesse  domandato  a  se  stessa  se  il  pro- 
prietario abbia  questa  libera  disponibilità, 
avrebbe  inteso  T  obbligo  di  dichiarare  la 
vera  condizione  del  proprietario  di  fronte 
a  quei  due  decreti  che  gli  danno  Tob- 
bligo  fino  di  riparare  i  monumenti  posti 
nella  sua  proprietà.  Tn vece  la  corte  tace  e 
dà  per  dimostrato  che  la  soggezione  di 
un  monumento  privato  di  uso  pubblico 
sia  compatibile  con  T  esercizio  dei  diritti 
dominicali. 

2.0  Violazione  del  decreto  3  giugno 
1811  di  G.  Napoleone,  della  legge  21  agosto 
1862,  e  r<»golamento  14  settembre  1862; 
legge  7  luglio  1866,  15  agosto  1867,  rego- 
lamento 22  agosto  1867. 

11  decreto  3  giugno  1811  vietava  di 
togliere  e  vendere  quadri,  statue  e  bas- 
sirilievi  dei  monasteri  e  delle  chiese; 
divieto  che  naturalmente  si  estendeva  al 
proprietario  dei  fondi  dove  esisteva  un 
monumento  e  gli  toglieva  la  libera  dispo- 
nibilità. Anche  le  leggi  di  soppressione 
ed  i  regolamenti  vietarono  la  vendita  di 
ciò  che  potesse  avere  una  importanza 
monumentale;  sicché  il  Berlingieri  non 
acquistava  la  libera  disponibilità  degli 
avanzi  del  tempio  di  Giunone  Lacinia. 
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PARTE    PRIMA    CIVILE 


Che  anzi  la  sentenza  in  uii  luogo 
consentf^,  ìq.  ipotesi,  oeU'idea  dell'in^ 
liei^aJbilit^,  ir^  qoafQpnxìftà  della  le^e 
di  coi;LYersio^e,  ipp.,  a.  qondi^ione  caa 
una  esplicita  dipbi^ra^ip^e  d^\V  ^uto-. 
rità  dello  Stato  avesse  prima  delfaLg- 
giudicazione  definito  quelle  reliquie 
costituire  uu  monunidato;  sicohè,  anob^s 
sotto  questo  rispetto,  ed  alla  presenza 
di  una  ricerca  d'indole  giuridica  sul 
valore  del  contratto  considerato  in 
relazione  a  quella  legge,  conveniva 
che  si  spieg^isse  intera  la  giurisdi- 
zione ordinaria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  mezzo  del  ricorso  nella 
parte  relativa  alla  incompetenza,  e 
dichiara  la  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria;  e  rinvia  l'esame  degli  altri 
motivi  del  gravame  alla  Sezione  Civile, 
la  quale  provvederà  sulle  spese  anche 
della  presente  controversia. 


Sezione  cifili  18  mafgii  \i%  n.  333  (i). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  diff.) 

Ministero  deUa  Pubblica  Istruzione  (avv. 
er.CRiscuoLO)  -  i^67*2m^ieri  (aw.CHiMiRRi 
e  Sansonetti)  (2) 

SERVITÙ':  UmitaiioDe  della  proprietà. 
RIVENDICAZIONE:   Diritto   privato  -   Diritto 
pubblico. 

MONUMENTI:  Servitù  legale  di  uso  pubblico - 
Diritto  di  sorveglianza  spettante  alio  Stato. 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Articoli  di  legge  - 
Molivi  -  Prevalenza. 

La  servitù  limita  la  proprietà,  non 
la  disconosce,  né  intende  a  spossessare 
il  proprietario  del  fondo  serviente. 

Come  vi  ha  due  specie  di  patri- 
monio. Vano  privato  e  l'altro  pubblico, 
cosi  due  rivendicazioni  si  possono 
proporre  in  giudizio,  rivendicazione 
di  diritto  privato  e  rivendicazione  di 
pubblico  airitto, 

(1-2)  Vedi  qui  avanti,  pag.  465,  la  sen- 
tenza delle  Sezioni  Unite  m  questa  causa. 


Lo  stato  attuale  delia  Ifigislwione 
ricofiosiee  lasermth  legal^^OA  uso  pub- 
blifi^,  suf,  mxmura^nii^  d^  fr^fìte^alle 
d^isposizioni.  legislative  che^  aitribfiir. 
scono  soltanto  allo  St(Uo  H  dffittfì^  di, 
sorveglianza  per  la  conservazione  dei 
monumenti  di  privata  proprietà  t  (non 
depisa<). 

/  motivi  del  ricorso  per  cassaziofte 
hanno  prevalenza  sugli  articoli  nel 
ricorso  stesso  infocati,  e  dei  quali  si 
denuncia  la  violazione. 

In,  diritto.:  Atteso  che  non  è  ragio- 
nevole l'accusa,  che  la  sentens^  al^bia 
mutata  U  quistione  della  cc^uaa,  sosti- 
tuendo arbitrariamente*  un'  azione  di 
rivendicazione  a  quella  che-  si  era 
veramente  introdotta,  per  ottenere  la 
dichiarazione  di  servitù  di  uso  pub> 
blico  sulle  reliquie  del  tempio  di  Giu- 
none Lacinia;  onde  era  avvenuto  che, 
in  cambio  di  questa  dichiarazione,  la 
corte,,  rigettando  la  supposta  istanza^ 
riconoscesse  soltanto  nel  Ministero,  li 
diritto  di  tutela  e  di  vigilanza  per  la 
conservazione  di  quelle  reliquie  ;  tutela 
e  vigilanza  che  non  equivalgono  alla 
servitù  reclamata. 

Però  quest*  accusa,  nella  quale  si 
sostanzia  il  ricorso,  è  smentita  dai 
termini  precisi  del  libello,  non  che 
dagli  svolgimenti  posteriori  del  pro- 
ceaimento. 

Infatti,  nella  citazione  si  disse  che 
i  disputati  avanzi,  come  non  erano 
passati  al  demanio  per  devoluzione, 
così  del  pari  non  erano  stati  trasmessi 
per  aggiudicazione  al  Berlingieri. 

Nella  comparsa  innanzi  al  tribu- 
nale la  figura  della  rivendicazione 
parve  ancora  più  spiccata,  quando  si 
domandò  si  ordinasse  il  rilascio  del 
terreno  con  gli  avanzi  che  lo  copri- 
vano; ed  il  tribunale,  dichiarati  questi 
demaniali,  fece  diritto   alla  domanda. 

In  appello  il  Ministero  sostenne 
fino  che  non  gli  correva  l' obbligo 
d'indennizzare  il  Berlingieri,  e  le  sue 
difese  si  concentrarono  a  discutere  il 
tema  della  inalienabilità. 

Ora  egli  è  manifesto  che,  se  si 
oppugnava  la  proprietà  del  Berlingieri, 
e  si  chiedeva  quindi  il  rilascio  del 
fondo,  come  conseguenza  diretta  ed 
immediata  del  difetto  di  proprietà  nei 
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convenuto,  egli  è  evidente  che,  appunto 
per  (fuetto,  non  B*invoòÉiva  la  éiohia- 
razione  di  servit^i,  Bia  pure  di  Uso  piib- 
blico,  a .  peso  di  lui,  perchè,  se  Ka 
servitù  limita  la  proprietà,  tidn  la  di- 
sconosce punto,  né  intende  a  spos- 
sessare il  proprietario  ^el  lòùdo  ser- 
viente. 

Nel  ricorso  si  osserva,  a  chiarire 
il  pensiero  che  non  sigerà  in  tema  di 
rivendicazione,  che  lo  Stato  non  poteva 
certo,  né  intèndeva  rivendicare  gli 
avanci  del  tetnpio,  come  cosa  di  suo 
patrimòTiio  privato.  Però  é  agevole 
repKfcare  che,  come  vi  ha  due  patri- 
monj.  Timo  privato  e  Paltro  pubblico, 
così  due  rivendicazioni  si  possono  pro- 
porre in  giudizio:  rivend'cazione  di 
diritto  privata  e  rivendicazione  di  pub- 
blico diritto,  e  quello  della  fattispecie 
era  di  questa  seconda  maniera. 

Finalmente  é  da  considerare  che, 
pur  lasciando  da  parte  Tesarne,  se  per 
avventura  lo  stato  attuale  della  legis- 
lazione riconosca  la  seroitU  legale 
di  Ttso  pubblico  sui  monumenti,  di 
fponre  alle  dispojsizioni  legislative  che 
attribuiscono  soltanto  «.Ilo  Stato  il 
diritto  di  sorveglianza  per  la  conser- 
vazione d  M  monumenti  di  privata  pro- 
prietà, é  da  considerare  che  la  corte 
di  merito,  innanzi  al  problema  che 
solo  le  era  proposto,  non  dimenticò 
le  ragioni  della  pubblica  cosa,  ma,  di- 
chiarando il  diritto  di  proprietà  del 
Berjingieri,  provvide  al  pubblico  b?ne 
saK'ando  i  diritti  del  Ministero  sui 
disputati  avanzi,  perchè  fossero  con- 
servati alla  scienza  ed  alTarte. 

In  ordine  poi  al  secondo  mezzo  di 
ricorso  si  otfre  spont^ìnea  T  osserva- 
zione che,  mentre  pare  che,  per  le 
leggi  invocate,  e  delle  quali  si  denunciét 
la  violazione,  si  voglia  accusare  la 
sentenza  di  avere  ritenuto  alienabili 
gli  avanzi  monumentali  del  tempio,  in 
contraddizione  di  quelle  leggi,  in  so- 
stanza poi,  siccome  si  fa  palese  dalle 
dichiarazioni  contenute  nel  corpi»  del 
ricorso,  la  sentenza  è  accusata  di  non 
avere  ritenuta  limitata  la  proprietà 
del  Berlingieri  su  quelle  reliquie. 

Di  fatti,  in  un  luogo  si  argomenta 
che  il  proprietario  del  fondo,  nel  quale 
esiste  un  monumento,  non  può  averne 
la  libera   disponibilità;  e  che  questa 


era  la  condizióne  giuridica  del  Ber- 
lingieri. In  un  altro  luogo  del  ricorso  si 
dice  ohe  la  corte  di  Catanzaro  avrebbe 
dato  nel  segno,  dove,  pur  rispettando 
i  diritti  dei  proprietario  del  fondo, 
avesse  escluso  che  questi  potesse  di- 
sporne a  suo  tàleiito,  accogliendo  la 
domanda  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  nei  lirniti  qui  tracciati.  E' 
evidente  adunque  che,  per  queste  de- 
terminazioni, e  per  la  prevalenza  do- 
vuta ai  motivi  del  gravame  su-gli 
articoli  in  esso  invocati,  le  censure 
non  si  riferiscono  alla  dichiarata  pro- 
prietà del  resistente,  sibbene  alle  mo- 
dalità di  questa  dichiarazione. 

Ma  la  sostanza  di  queste  censure 
é  tale  poi  che  si  può  respingerle  nel 
merito  agevolmente,  osservando  che, 
se  si  è  inteso  con  esse  reclamare  solo 
diritti  di  tutela  e  di  sorveglianza  per 
parte  del  Ministero,  questi  diritti  sono 
stati  largamente  riconosciuti  dalla 
sentenza.  Se  si  è  poi  pretesa  addirit- 
tura la  sere  ita  di  uso  pubblico,  senza 
discutere  del  contenuto  reale  di  essa, 
e  dei  punti  nei  quali  essa  differisce 
dalla  tutela  e  sorveglianza,  non  si  è 
fatto  nel  secondo  motivo  del  ricorso 
che  ripetere  il  primo,  onde  anche  esso 
va  respinto  con  la  considerazione,  già 
innanzi  illustrata,  che  questa  della 
serciia  di  uso  pubblico  è  quistione 
nuova,  e  non  mai  decisa  né  proposta 
al  gi\idice  del  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  in  Sezione  Civile,  rigetta 
il  ricorso,  nelle  parti  relative  al  mento, 
avverso  la  sentenza  del  19  26  luglio 
1892,  resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Catanzaro. 
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Sitint  (Mt  7  fikknii  1893,  i.  64  (I). 

IOIDI  P.  -  BAIDIII  Rei.  id  EtL  •  P.  M.  QDtRTIl 

(concL  conf.) 

Sodeth  anonima  per  la  vendita  (fei  betii 
demaniali  (avv.  Bidola)  -  Basile  (2) 

VENDITA  DI  BENI  DEMANIALI  :  Aggiudica- 
zione -  Offerente  -  Terzo  -  Carattere  prov- 
visorio -  Approvazione  del  Ministero  -  Per- 
sona nominata  -  Capacità  di  obbligarsi  - 
Accettazione  -  Verbale  d'incanto  -  Firma  - 
Decreto  ministeriale  -  Insindacabilità  -  Di- 
chiarazione ed  accettazione  fatte  col  verbale 
d'incanto  -  Sottoscrizione  delle  persone  di- 
chiarate airatto  dell'aggiudicazione. 

a)  Secondo  le  leggi  speciali  del  21 
agosto  1862  n.  793,  e  24  nonembre 
1854  n,  2006,  sulla  vendita  degli  im- 
mobili demaniali,  e  secondo  il  regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  del 
12  settembre  1862,  l'aggiudicazione 
tanto  a  favore  dell'offerente,  quanto 
a  favore  del  terzo  da  lui  nominato, 
s'intende  fatta  sempre  in  modo  prov- 
visorio, sotto  l'espressa  condizione 
dell* approvazione  del  Ministero;  di 
modo  che  la  vendita  diviene  definitiva 
tjuando  sia  stala  approvata  con  de- 
creto  ministeriale. 

b)  (tU  ammessi  aW incanto  possono 
offrire  anche  a  nome  e  per  interesse 
di  una  terza  persona  da  dichiararsi, 
della  quale  rimangano  essi  se/npre 
garanti  solidali, 

e)  V aggiudicazione  fatta  a  favore 
dell'offerente  e  della  terza  persona  da 
lui  nominata,  si  può  consolidare  in 
quest'ultima,  solo  quando  sia  essa  una 
persona  capace  di  obbligarsi,  e  con 
le  occorrenti  autorizzazioni  abbia  e- 
messo  la  sua  accettazione  o  all'atto 
dell'  aggiudicazione  mediante  la  firma 
apposta  al  verbale  d'incanto,  o  nel 
breve  termine  dei  tre  giorni  consecu- 
tivi all'  aggiudicazione  stessa,  mediante 
la  stipulazione  di  un  atto  pubblico, 

4Ì)  Se  V offerente  aggiudicatario  non 
fa  la  dichiarazione  della  terza  per- 
sona  nel  termine  e  nei  modi  prescritti 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro dei  15-29  dicembre  1891,  e  rinviava 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Trani. 


dalla  legge;  se  la  terza  persona  è  in- 
capace^ o  manca  delle  necessarie  au- 
torizzazioni ;  e  se  la  detta  tersa  per^ 
sona  non  emette  la  sua  accettazione 
in  uno  dei  modi  sopra  indicati^  ^'of- 
ferente aggiudicatario  è  considerato 
per  tutti  gli  effetti  legali  come  il  vera 
ed  unico  acquirente  delV imiìiobile  e- 
sposto  alV incanto, 

e)  E'  sempre  riservato  al  Ministero,, 
che  deve  dare  per  legge  la  sua  appro- 
vazione y  il  conoscere  se  la  dichiara- 
zione delVofferente  aggiudicatario  e 
V accettazione  delia  persona  da  lui  no- 
minata hanno  avuto  luogo  nei  modi 
e  tempi  di  legge;  ed  è  quindi  V appro- 
vazione ministeriale  quella  che  deter- 
mina e  fa  conoscere  in  modo  defini- 
tivo se  la  vendita  sia  realmente  ov- 
*  venuta  a  favore  della  persona  dichia- 
rata, o  piuttosto  a  favore  dell'offe- 
rente aggiudicatario  sempre  suo  ga- 
rante solidale, 

a)  Secondo  gli  art,  52  e  53  del  rego- 
lamento approvato  col  regio  decreto 
14  settembre  1862^  non  ha  il  magi- 
sirato  facoltà  di  sindacare  il  decreto 
ministeri  a  Icy  che  rende  definitiva  l' ag- 
giudicazione, e  disconoscere  ilcontratto 
che  in  grazia  del  decreto  medesimo  è 
rimasto  perfezionato  coli' offerente  ag- 
giudicatario, 

h)  A  tenore  dell'  art,  52  del  regola- 
mento suddetto,  nel  caso  in  cui  la  di- 
chiarazione e  l'accettazione  hanno  luo- 
go con  lo  stesso  verbale  di  aggiudi- 
cazione, tale  verbale  non  deve  essere 
sottoscritto  dal  dichiarante  o  dall'ac- 
cettante, ma  dalla  persona  o  dalle 
persone  dichiarate  all'atto  delVaggiu- 
dicazione. 


Sezioni  unite  7  febbraio  1893.  n.  63. 

EULAP.P.TROlSERel.edEsi.-P.II.AURIIIP.G. 

(conci,  conf.) 

Opera  pia  Albergo  <yrfani  mendicanti  in 
Reggio  Emilia  (avv.  Casali  e  Porto) - 
Armanni  (aw.  Biakchi  e  Lupacchiom) 

COMPETENZA  :  Azione  -  Eccezione  -  Dbitt» 
speciale. 

IMPIEGATI  DI  OPERE  PIE:  Colpa  -  Gravità 
-  Giudizio  spettante  airautorìtà  amminisira- 
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ffva  -  Potere   disciplinare  -  Incompetenza 
ghidiziaria. 

La  regola  che  il  giudice  delVa- 
sione  è  pur  giudice  dell* eccezione, 
salto  che  questa  per  ragione  di  ma- 
teria o  di  valore  non  isfugga  alla  sua 
competenza^  trova  applicazione  anche 
in  materia  di  diritto  speciale. 

Spetta  all'  autorità  amministrai  iva  y 
incestita  del  potere  disciplinare  sugli 
impiegati  delle  opere  pie,  il  giudicare 
della  maggiore  o  minore  gravità  delle 
colpe,  delle  quali  V  impiegato  è  chia- 
mato a  rifipondere)  e  tale  giudizio 
involge  l  esame  degli  statuti  e  dei  re- 
golamenti delle  opere  pie,  in  quanto 
essi  graduano  le  pene  disciplinari^  e 
determinano  le  condizioni  dell* appli- 
cazione di  ciascuna  pena  al  caso  spe- 
ciale. 

L'esercizio  del  potere  disciplinare 
spettante  air  autorità  amministrativa, 
nella  cerchia  legittima  di  sua  appli- 
cazione^ non  deve  patire  angustia  di 
sorta,  né  subire  restrizioni  per  la 
concorrenza  di  poteri  estranei]  mas- 
sime dopo  le  riforme  attuate  dalla 
legge  1  maggio  1S90,  che  ha  rag- 
giunto il  fine  di  provvedere  alle  sorti 
degli  impiegati  contemplati  nel  n,  12 
deli'art.  7,  e  francarli  dall'  arbitrio 
con  rimedj  escogitati  ed  ordinati  nel 
seno  stesso  dell'amministrazione. 

Attesoché  è  regola  di  diritto  co- 
mune, da  non  disconoscersi  nemmeno 
nell'applicazione  del  diritto  speciale, 
senza  una  espressa  derogazione,  che 
il  giudice  dell'azione  V  è  pure  della 
eccezione,  salvo  che  auesta,  per  ra- 
gione di  materia  o  ai  valore,  non 
isfugga  alla  sua  competenza. 

Questa  regola  ricorre  anche  nella 
specie  nostra,  nella  c|uale  l'autorità 
investita  del  potere  disciplinare  sugli 
impiegati  dell  Albergo  Orfani  Mendi- 
canti non  avrebbe  potuto  altrimenti 
svolgere  la  propria  giurisdizione  sul- 
TErcole  Annanni  istitutore,  senza  giu- 
dicare della  maggiore  o  minore  gra- 
vità delle  colpe  delle  quali  egli  dovea 
rispondere.  Che  questo  giudizio  poi 
involgesse  l'esame  dello  statuto  del- 
l'Albergo e  del  regolamento  del  1862, 
in  quanto  essi  graduano  le  pene  di- 
sciplinari, e  determinano  le  condizioni 


dell'applicazione  di'  ciascuna  pena  al 
caso  speciale,  è  cosa  manifesta. 

Ed  è  manifesto  del  pari  che  l'eser- 
cizio di  questo  potere  disciplinare, 
nella  cerchia  legittima  di  sua  espli- 
cazione, non  deve  patire  angustia  di 
sorta,  né  subire  restrizioni,  per  la 
concorrenza  di  estranei  poteri.  E  non 
lo  deve,  perchè  le  buone  regole  della 
disciplina  ordinata  ed  eifìcace,  e  la 
divisione  stessa  dei  poteri,  non  con- 
sentono impedimenti,  che  offendereb- 
bero e  quelle  e  questa;  massime  dopo 
le  riforme  attuate  dalla  legge  1**  mag- 
gio ISIK),  che  ha  felicemente  raggiunto 
il  fine  di  provvedere  alle  sorti  degli 
impiegati  contemplati  nel  n.  12  del- 
l'art. 1",  e  francarli  dall'arbitrio  con 
rimedj,  escogitati  ed  ordinati  nel  seno 
stesso  dell'amministrazione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  del  me- 
rito della  deliberazione  28  luglio  1891, 
con  la  quale  veniva  l'Ercole  Armanni 
esonerato  dall' impiego  dalla  Commis- 
sione del  pio  luogo  Albergo  Orfani 
Mendicanti. 


SazionB  civile  28  novembre  1893,  n.  670. 

GHieUERI  P.  P.  -  IKNOCENTI  Rei.  ed  Esi  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Confraternita  di  S.  Croce  in  Aggius  (avv. 
Pala)  -  Stangoni  (aw.  Loffredo) 

CONFRATERNITE:  Associazioni  pie  laicali  - 
Amministrazione  dei  beni  (Legge  sulle  o- 
pere  pie  del  3  agosto  1862). 

Secondo  i  principii  fondamentali 
del  vigente  diritto  pubblico  interno 
le  confraternite  non  sono  che  asso- 
ciazioni pie  laicali,  soggette  per  ciò 
alle  autorità  civili,  non  già  alla  po- 
destà ecclesiastica,  e  sono  regolate 
quindi  in  tutto  dalla  legge  sulle  opere 
pie  del  3  agosto  1862;  per  modo  che 
l'amministrazione  dei  loro  beni  non 
è,  né  soggetta,  né  dipendente  dalla 
podestà  ecclesiastica. 
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Attesoché,  nel  negare  allò  Spezzila 
la  qualità  di  priore  della  Con  fraternità 
di  S.  Croce  in  Aggius,  e  nel  respin- 
gere conseguentemente  la  dimanda  da 
lui  promossa  nella  detta  rappresen- 
tanza per  essere  immesso  nel  posses- 
so dei  beni,  che  ne  costrtuivano  il 
patrimonio  immobiliare,  la  sentenza 
denunciata  ebbe  di  necessità  a  partire 
dal  presupposto  giuridico,  che  le  con- 
fraternite si  ino  soggette  alla  piena 
ed  assoluta  podestà  ecclesiastica,  in 
modo  che  questa  possa  di  proprio  ar- 
bitrio modificarne  gli  statuti  ed  ordi- 
namenti, e  decretare  la  immediata 
espulsione,  di  uno  od  altro  dei  con- 
fratelli. Dessa  infatti  dice  ineleggibile 
nel  9  novembre  1891  lo  Spezziga  alla 
carica  di  priore,  unicamente  perchè 
un  decreto  del  vescovo  diocesano  in 
data  4  settembre  antecedente  aveva 
ordinata  la  cancellazione  dei  di  lui 
nome  dal  ruolo  dei  componenti  la 
Confraternita.  Come  anche  ritiene  nulla 
ad  ogni  modo  la  elezione  dello  Spez- 
ziga, per  avere  i  confraielh  proceduto 
alla  medesima  senza  tenere  conto 
delle  radicali  modificazioni  apportate 
allo  statuto  d^lla  Confraternita  da  una 
costituzione  pure  del  vescovo  dioce- 
sano in  djLta  3  agosto  1875,  fra  le 
quali  principilissiiiie  (juelle,  che  l'as- 
semblea dei  votanti  dovesse  essere 
presieduta  dall'ordinario  diocesano,  e 
che  il  risultato  dello  scrutinio  per  ad- 
divenire definitivo,  e  spiegare  la  prò- 
pria efficacia,  avesse  bisogno  della 
successiva  approvazione  dell'ordinario 
stesso.  Ora  non  occorre  spendere  pa- 
role por  dimostrare  quanto  cotesto 
presupposto  giuridico  della  sentenza 
si  trovi  in  perfetta  antitesi  con  i 
prìncipii  fondamentJili  del  nostro  di- 
ritto pubblico  intf^rno,  non  essen:^o 
le  confraternite  che  associazioni  pie 
laicali,  soggette  perciò  alle  autorità 
civili,  non  già  alla  podestà  ecclesia- 
stica, e  regolate  quindi  in  tutto  dalla 
leg^e  sulle  opere  pie  3  agosto  1862. 
Indifferente  poi,  nel  caso,  la  circostanza 
di  avere  19  con  Tritelli,  ciascuno  se- 
paratamente e  ad  intervalli,  dichia- 
rato di  approvare  oggi  quanto  legge- 
vasi  prescritto  nella  costituzione  ve- 
scovile d^^H'agosto  187o;  imperocché 
era  la  intera  C)nfrat3rnitLi,  legalmente 


convocata  nelle  persone  di  totti  isuoi 
componenti,  che  sola  avrebbe  dovuto 
deliberare  sulle  modificazioni  da  ap- 
portarsi al  proprio  statuto,  e  salva 
sempre  l'approvazione  dell'autorità  ci- 
vile tutoria,  a  termini  della  sopraci- 
tata legge  sulle  opere  pie. 

Giuste  adunque  le  censure  mosse 
col  primo  metzo  contro  il  capo  della 
sentenza,  che,  negando  allo  Spezzila 
la  qualità  di  priore,  si  fece  a  respm- 
gere  la  sua  ai  manda.  Né  a  sostenere 
questa  parte  della  sentenza  varrebbe 
il  ricorrere  a  quanto  venne  nella  me- 
desima accennato  al  riguardo  delle 
dubbiezze  sul  preciso  numero  dei  vo- 
tanti, a  cui  aveva  dato  luogo  la  let- 
tura della  deliberazione  del  9  novem- 
bre 1891,  trattandosi  di  una  osser- 
vazione secondaria  aggiunta  ai  due 
motivi  di  decidere,  consistenti  l'uno 
nella  non  eleggibilità  dello  Spezziga 
a  priore,  siccome  stato  cancellato 
per  ordine  del  vescovo  dairelenco  dei 
confratelli,  l'altro  nella  nullità  della 
sua  nomina,  per  la  inosservanza  delle 
forme  prescritto  dalla  costituzione  ve- 
scovile. Che  se,  ciò  non  pertanto,  pia- 
cesse di  ritenere  perse  stessa  quella 
ulteriore  e  fuggevole  osservazione  co- 
me un  vero  motivo  di  decidere,  si 
andrebbe  allora  incontro  all'altra  nul- 
lità per  difetto  di  motivazione,  dedotta 
pure  dal  ricorrente  col  primo  mezzo, 
non  essendosi  la  sentenza  menoma- 
mente occupata  delle  specifiche  dedu- 
zioni fatte  dallo  Spezziga,  e  del  docu- 
mento da  lui  presentato  per  spiegare 
appunto  le  dubbiezze  sorte  sul  tenore 
dalla  deUberazione  del  9  novembre 
1891. 

Non  meno  fondato  è  il  secondo 
mezzo.  Il  punto  principale  da  esami- 
narsi per  potere  accogliere  la  diman- 
da promossa  in  riconvenzione  dallo 
Stangoni  nella  veste  di  priore  prov- 
visorio, ed  ar^ ministra tore  dei  beni 
della  Confraternita,  allo  scopo  dì  ob- 
bligare lo  Spezziga  a  consegnargli 
gli  effetti  mobili  di  proprietà  della 
medesima,  era  quello  di  vedere,  so 
fosse  egli  legittimamente  investito  del- 
la qualità  assunta.  Invece  la  sentenza 
non  si  occupa  per  nulla  di  tale  que- 
stione ed  indagine;  ma,  sul  solo  ed 
unico  riflesso,    che   lo  Spezziga    non 
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Aveva  iiììpugnato  di   ritenere   i    beni 
mobili   richiesti  dallo  Stangoni,  acco- 
glie  la    dimanda    di    (questo    ultimo. 
D'onde  il  manifesto  vizio  di  mancata 
motivazione    giustamente     lamentato 
dal   ricorrente.    Che    se    poi    volesse 
dirsi,  che  cotesto  punto  di  questione 
si  trova vti implicitamente  risoluto  dalle 
precedenti    osservazioni    fatte    al    ri- 
guardo   del   decreto  vescovile    del   4 
S3ttembre  1891,  in  cui,  oltre   all'ordi- 
narsi   la    cancellazione    dello    Spez- 
ziga  dall'elenco  dei  confratelli,   erasi 
appunto  nominato  lo  Stangoni  a  prio- 
re provvisorio    ed  amministratore  dei 
beni  della   Confraternita,   allora    non 
potrebbero  a  meno  di  sorgere  le  vio- 
lazioni   di    legge    rilevate  col    primo 
mezzo  del  ricorso,  non  essendo  Tam- 
ministrazione  dei    beni  delle    confra- 
ternite, siccome  associazioni    pie  lai- 
cali, soggetta  e  dipendente  dalla  po- 
destà ecclesiastica. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Cagliari  li  18  febbraio  1893,  e  rinvia 
la  causa  per  il  nuovo  esame  alla  cor- 
te di  appello  di  Roma. 


Sezione  eivils  5  aprile  IS93,  n.  205. 

TBUOI P. .  TROISE  «el.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Intendenze  di  Milano  e  lioma 
(avv.  er.  Cokno)  -  Società  di  naviga- 
zione e  ferrovie  sul  lago  di  Lugano 
(aw.  TaiNCHERr  e  Benvenuii) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Concessioni  e  cessioni 
di  eoncossioni  di  costruzione  ed  esercizio 
di  lìnee  di  ferrovie  -  Esenzione  -  Facoltà 
del  governo. 

Per  le  leggi  29  luglio  1879  n.  5002, 

(l)  L'errore  della  oorfce  di  merito  fa 
questo:  di  avere,  cioè,  stranamente  frain- 
teso la  portata  degli  art.  6  della  lewe 
dei  29  ^ugTio  1873  (n.  1475)  «  ^S  della  le«ge 
saccessiya  dei  6  giugno  1881  (n.  i>4U); 
quella,  che  era  para  e  semplice  Scolta 
^a  parte  del  governo,  convertendo  in 
diritto  di  esenzione  assolato,  irrevocabile. 

Per  la  corte   di  merito   Tart.  5  della 


è  5  giugno  1881  n.  è40,  la  esenzione 
dulia  tassa  sproporzionale  di  regèstro 
per  le  concessioni  e  cf&ssioni  di  con- 
cessione  di  eostruzione  ed  esercizio  di 
linee  di  ferrovie  rimase  affatto  fa* 
coUatcoa  pel  governo,  come  lo  era 
precedentemente  per  virtù  dell'art,  5 
della  legge  29  giugno  ÌS73  (1). 

Atteso  che  Tesarne  dei  ricorso  si 
sostanzia  nella  indagine  se  la  esen- 
zione dalla  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro, che  certamente  non  fu  con- 
sentita dal  governo  del  re  alla  ces- 
sione della  concessione  per  la  costru- 
zione ed  esercizio  della  linea  Menaia;- 
gio-Fornasette,  fosse  dovuta  invece 
per  ministero  di  legffe,  per  le  dispo- 
sizioni, cioè,  delle  leggi  del  1879  e 
1881,  considerate  in  relazione  alla 
legge  del  1873.      . 

La  sentenza  impugnata  ha  rispo- 
sto che  sì,  ritenendo  che  quella  che 
era  facoltà  di  esenzione  accordata 
dall'art.  5  della  legge  del  23  giugno 
1873,  dalle  leggi  posteriori  sia  stata 
mutata  in  divieto  assoluto  di  esigere 
cotesta  lassa  proporzionale,  non  pure 
sugli  atti  di  concessione,  che  su  quelli 
di  cessione  delle  costruzioni  in  esame. 
Ma  che  questa  interpretazione  sia 
da  rifiutare,  si  dimostra  agevolmente. 

La  legge  del  1873  autorizzò  il  go- 
verno ad  accordare  sovvenzioni,  fran- 
chigie doganali  ed  esenzioni  dalla 
tassa  proporzionale  di  registro,  cosi 
per  ^H  atti  di  concessione,  come  per 
quelh  di  cessione  delle  costruzioni. 

La  legge  29  luglio  1879,  pur  con- 
servando ed  estendendo  alle  linee  no- 
velle che  si  concedevano,  queste  tre 
specie  di  agevolezze,  nell'articolo  12 
e  più  specialmente  nell'art.  23,  ri- 
chiamò la  legge  del  1873,  della  quale 
volle  si  osservassero  le  norme,  e  si 
applicassero  le  esenzioni  e  fran- 
chigie. 

legge  del  1873,  antiche  dire,  come  dire 
in  lettera,  «  potrà  bssbrb  aocohidata  la 
esenzione  dal  diritto  propoifzio>nale  di  re- 
gistro e  l^[>plioaaiòfie  del  dolo  diritto 
iroso  di  una  lira....  àir^cto  di  cmi  i  oodiees- 
sionarj  cedessero  ad  altri  Pavtica  eooceB- 
sioiie  »,  'disse:  «  sarà  esente  dal  cttpitto 
proporzionale  di  registro  e  sciggetto  al 
solo  diritto  fissò  di  una  lira...  l'atto  ecc.  ». 
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E  la  le^ge  del  5  giugno  1881,  al- 
largando di  vantaggio  il  campo  delle 
concessioni  per  costruzioni  di  ferrovie 
novelle,  riproducendo  Tart.  23  della 
legge  del  1879,  lo  modificò  soltanto 
nel  senso,  che  prescrisse  Tapplica- 
zione  delle  disposizioni  ed  esenzioni 
della  legge  del  1873,  ma  non  quella 
delle  franchigie  doganali. 

Ora  egli  è  manifesto  che  poiché 
le  leggi  del  1879  e  1881  vollero  che 
si  applicassero  le  esenzioni  dalla  tassa 
proporzionale  di  registro,  con  le  nor- 
me della  legge  del  1873,  ed  era  nor- 

Ed  è  errore  di  una  evidenza  intuitiva. 

La  materia  del  registro  è  regolata 
dalla  legge  organica  18  settembre  1874; 
e  senza  una  speciale,  tassativa  disposi- 
zione, che  eccezionalmente  vi  deroghi,  è 
a  detta  legge  che  devesi  imprescindibil- 
mente far  capo  per  determinare  quale  sia 
il  trattamento  tributario  applicabile  a  de- 
terminati atti  :  che  se  Tatto  tassando  non 
trovisi  letteralmente  contemplato,  l'art.  6 
di  detta  legge  organica  indica  il  modo 
con  cui  il  trattamento  tributario  si  ha  da 
determinare. 

Ma  una  cosiffatta  disposizione  tassa- 
tiva di  deroga  per  sii  atti  in  genere  at- 
tinenti a  cessione  di  concessioni  ferro* 
viarie  non  la  si  ha,  come  non  la  si  ha 
neppure  per  gli  stessi  atti  di  conces- 
sione . 

Hassi  solo  una  facoltà  od  autorizza- 
zione data  al  governo  di  esentare,  caso 
per  caso,  secondoch^  gli  sembri  oppor- 
tuno e  conveniente,  e  ^li  atti  di  conces- 
sione e  gli  atti  di  cessione  e  gli  atti  re- 
lativi alle  espropriazioni  a  compiersi  dal 
concessionario  ;  ma,  cve  di  questa  facoltà 
il  governo  non  creda  far  uso,  ne  l'atto  di 
concessione,  né  quello  di  cessione,  né  gli 
altri  relativi  alle  espropriazioni  potranno 
mai  sfuggire  alla  tassa  normale  di  regi- 
stro; e  se  di  detta  facoltà  il  governo 
creda  usare,  ma  limitatamente,  e  così,  per 
stare  nel  caso,  in  riguardo  soltanto,  ed 
all'atto  di  concessione,  ed  agli  atti  di 
espropriazioni  da  parte  della  concessio- 
naria, questi  atti  saranno  si  esonerati  dal 
tributo  normale,  ma  questi  soli,  non  an- 
che l'atto  di  cessione,  perchè  non  voluto 
dal  governo  per  questo  altro  atto  il  he- 
neiicio  del  semplice  diritto  fisso. 

Prescindere  affatto  da  quanto,  con  uso 
insindacabile  delle  facoltà  accordategli 
dalle  leggi  succitate,  aobia  determinato 
il  governo  concedente  in  ogni  singolo 
caso  contingente,  e  ritenere  per  regola 
^^erale  ed  assoluta;   soggetti  alla  som- 


ma e  regola  di  questa  legge  che  la 
esenzione  dipendesse  dal  beneplacito 
del  governo  concedente,  egli  è  mani- 
festo (dicea),  che  anche  per  le  leggi 
del  1879  e  1881  la  esenzione  è  rima- 
sta affatto  facoltativa  e  punto  obbli- 
gatoria. 

Ed  è  appunto  per  ciò,  che  queste 
ultime  leggi  non  mutarono  la  facoltà 
in  precetto,  che  gli  art.  12  e  23  fu- 
rono votati  dalla  camera  e  dal  se- 
nato senza  discussione.  Ed  è  ancora 
per  questo  che,  quando  la  legge  del 
1879   nel    suo    art.   28,    istituendo  la 

plico  tassa  fissa  di  registro  e  gli  atti  di 
concessione  di  ferrovie  e  gli  atti  di  ces- 
sione di  queste  concessioni  è  semplice- 
mente assurdo;  la  regola  generale  è  in- 
vece diametralmente  opposta;  e  cioè  tali 
atti  sono  sempre  soggetti  alle  tasse  nor- 
mali di  rea:istro  secondo  la  legge  13  set- 
tembre 1874,  a  meno  che  la  esenzione  da 
queste  tasse  normali  e  la  soggezione 
ad  Tina  semplice  tassa  fissa  non  sia  stata 
dal  governo  categoricamente  consentita. 

Sta  bene  in  astratto  ciò  che  osserv'ò 
la  corte  di  merito  intorno  alla  portata 
ed  interpretazione  dei  contratti:  ma,  ap- 
punto perchè  i  contratti  regolarmente  for- 
mati hanno  forza  di  legge  fra  le  parti 
contraenti,  e  nella  interpretazione  dei  me- 
desimi non  può  mai  arrivarsi  fino  al 
punto  di  comprendervi  si  cose  diverse  da 
quelle  intorno  alle  quali  apparisca  essere 
stata  intenzione  delle  parti  di  contrattare 
(art.  1138  cod.  civ.),  diventa  impossibile 
nel  concreto  caso  di  ritenere  concesso 
dal  governo  il  beneficio  della  esenzione 
dalle  tasse  normali  di  registro  anche  al- 
l'atto per  il  quale  la  Banca  Svizzera  a- 
vesse  poi  ceduto  ad  altri  la  concessione 
ottenuta,  dal  punto  in  cui,  come  già  fu 
detto  e  giova  ripetere,  in  pimto  a  regi- 
stro si  veniva  derogando  dal  governo 
alle  norme  generali  di  tassazione,  in  ri- 
guardo soltanto  allatto  di  concessione, 
ed  agli  atti  di  espropriazione  che  si  fossero 
compiuti  dalla  stessa  concessionaria  (art. 
11  del  capitolato  già  citato). 

E  finche  sarà  vero  che  il  concessio- 
nario non  può  vantare  dh*itti  maggiori  di 
quelli  che  competono  al  cedente,  sarà 
vero  del  pari  che,  non  accordata  dal  go- 
verno alla  Banca  Svizzera  la  esenzione 
da  ogni  diritto  proporzionale  di  registro 
per  l'atto  col  quale  essa  avesse  ceduto 
ad  altri  la  concessione,  a  tale  esenzione 
non  poteva  per  verso  alcuno  pretendere 
la  cessionaria  Società  di  nangazione  di 
Lugano. 
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cassa  per  le  strade  ferrate,  volle  age- 
volarne le  contrattazioni  di  mutuo  tra 
la  cassa  stessa,  lo  Stato,  i  comuni  e 
le  Provincie,  recisamente  prescrisse 
che  i  contratti  relativi  scontassero 
soltanto  la  tassa  fissa. 

Né  contraddice  questa  interpreta- 
zione restrittiva  allo  spirito  informa- 
tore delle  leggi  del  1879  e  del  1881, 
intese  a  favorire  la  costruzione  di 
nuove  ferrovie;  imperocché  la  facoltà 
serbata  al  governo  di  accordare  o 
meno  la  esenzione,  facea  si  che,  es- 
sendo essa  esercitata  provvidamente, 
la  finanza  dello  Stato  passasse  in 
secondo  luogo,  quando  le  condizioni 
del  mercato  e  il  rapporto  tra  la  ri- 
chiesta e  Toflerta,  consigliavano  di 
favorire  le  concessioni  e  le  cessioni, 
mercè  la  esenzione,  e  ripigliasse  in- 
vece il  suo  posto,  dove  di  coteste  fa- 
cilitazioni non  fosse  mestieri. 

Altronde  la  legge  del  1881,  sotto 
rirapero  della  quale  seguirono  la  con- 
cessione e  la  cessione  di  cui  si  di- 
scorre, |)ur  preoccupandosi  del  mag- 
giore sviluppo  delle  reti  ferroviarie, 
non  dimenticò  le  esigenze  finanziarie  ; 
che,  anzi,  a  differenza  delle  due  leggi 
precedenti,  essa  abolì  le  franchigie 
doganali,  prima  accordate  almateriale 
di  costruzione. 

La  sentenza  da  cui  si  ricorre  ha 
stimato  di  avvalorare  la  sua  tesi,  in- 
vocando la  convenzione  del  17  di- 
cembre 1882  e  la  intenzione  delle 
parti  contraenti,  le  quali  dichiaravano 
che  la  concessione  si  facea  sotto  la 
osservanza  delle  disposizioni  delle 
leggi  più  volte  ricordate;  ma,  poiché 
sì  è  chiarito  il  senso  di  queste  leggi, 
cosi  nemmeno  sotto  questo  rispetto 
la  sentenza  stessa  può  sfuggire  alla 
censura. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  4i 
appello  di  Milano  del  di  11-19  luglio 
1892,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Bre- 
scia. 


Sizloiie  civili  IO  ipHle  1883^  n.  228. 

6IUDICE  P.  ff.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Lolli  (avv.  Manna)  -  Pennazza  (avv. 
Centi) 

ESAZIONE  D' IMPOSTE  :  Esecuzione  fiscale  - 
Nullità  -  Danni  -  Collettore  dell'esattore  - 
Esattore. 

APPELLO:  Eccezioni  omesse  in  primo  grado. 

MAGISTRATO  DI  RINVIO:  Sviluppo  delle  di- 
fese delle  parti  -  Confini  segnati  dal  gra- 
vame. 

Sia  per  la  legge  del  20  aprile 
187  ly  che  dichiara  responsabile  diret- 
tamente l'esattore  delle  mal  fatte  ese- 
cuzioni, sia  ancora  pel  diritto  comune^ 
non  è  il  semplice  colletlore  dell* esat- 
tore, ma  Vesattore  che  dece  rispon- 
dere delle  conseguens^e  dannose  della 
esecuzione  fiscale  dichiarata  nulla. 

Il  principio,  che  in  secondo  grado 
si  possono  presentare  eccezioni  omes- 
se nel  primo  grado  del  giudizio,  sog- 
giace razionalmente  alla  sola  limita- 
zione che  in  appello  si  propongano 
difese  le  quali  non  contraddicano  a 
quelle  presentale  in  prima  sede. 

I più  ampj  sviluppi  permesù  alle 
reciproche  difese  delle  parti  innanzi 
al  giudice  di  rinvio  esigono  per  con- 
dizione che  essi  rimangano  fra  i  con- 
fini segnati  dal  gravame;  e,  se  da  tali 
confini  trasmodino,  deve  allora  il  giu- 
dice di  rinvio  rifiutarli,  non  come 
tale,  ma  come  giudice  drappello,  nella 
stessa  guisa  che  legittimamente  li  a- 
vrebhe  negati  il  giudice  cite  la  prima 
volta  deir appello  conobbe,  ed  al  quale 
egli  si  sostituisce  per  effetto  deWan- 
nullamento  della  sentenza. 

Sul  ricorso  Lolli: 

Attesoché  con  fondamento  di  ra- 
gione nel  primo  mezzo  si  rimprovera 
alla  sentenza  la  contraddizione  e  la 
violazione  delle  regole  generali  della 
garantia  semplice,  e  di  quelle  più 
speciali  della  legge  20  aprile  1871. 

La  sentenza  infatti  nella  parte 
razionale  stabilisce  come  sua  norma 
sarà  la  soccumbenza  nell'attribuzione 
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delle  &pe6e  del  giudizio;  ma  dimen- 
tica subito  quesia  norma,  perchè,  men- 
tre i  Di  Fabio  ed  il  Pennazza  soccom- 
bevano rimpetto  al  Lólli,  il  solo  Pen- 
nazza è  condannato  nelle  spese  tutte. 
E,  così  adoperando,  dimentica  del  pari 
come,  sia  per  la  legge  del  1871,  che 
dichiara  responsabile  direttamente  l'e- 
sattore delle  mal  fatte  esecuzioni,  e 
sia  ancora  pel  diritto' comune,  non  era 
Pennazza  (  semplice  collettore  del- 
Tesatiore  Di  Fabio),  ma  erano  gli  e- 
redi  di  costui,  che  doveano  rispon- 
dere delle  conseguenze  dannose  della 
esecuzione  fiscale,  «lalla  stessa  sen- 
tenza, che  s'impugna,  dichiarata 
nulla. 

Similmente  la  sentenza  si  contrad- 
dice, quando,  dopo  di  avere  dichiarato 
che  le  somme  esatte  dai  Di  Fabio, 
Cecchini  e  Pennazza,  in  virtù  della 
sentenza,  di  poi  annullata,  andavano 
restituite  al  Lolli,  che  le  avea  pagate, 
più  tardi,  nella  parte  dispositiva,  ne 
fa  carico  soltanto  al  Pennazza. 

Invano,  a  difendi^re  la  sentenza, 
si  osserva  nel  controricorso  come  lo 
stesso  Lolli  avea  dimandato  che  la 
condanna  alle  spese  dei  varii  giudizii 
pesasse  sopra  il  Pennazza;  imperoc- 
ché in  questa  formola  varii  giudizi 
evidentemente,  sono  compresi  i  giu- 
dizi di  secondo  grado,  di  cassazione 
e  di  rinvio,  e  non  qur'Uo  di  primo 
grado,  il  quale  era  finito  con  una  sen- 
tenza, che  avea  condannato  i  Di  Fabio 
nelle  spese  di  fronte  al  Lolli;  sen- 
tenza, che  in  questa  parte,  si  noti, 
era  stata  confermata  da  quella  da  cui 
si  ricorre. 

Da  queste  premesse  si  trae  la 
conseguenza  che  la  sentenza  impu- 
gnata merita  censura,  solo  in  quanto, 
contraddicendosi,  ha  condannato  il 
Pennazza  nelle  spese  di  primo  grado, 
e  nelle  quali,  come  si  è  osservato, 
la  sentenza  del  tribunale,  passata  in 
giudicato,  avea  f,ondannato  i  Di  Fabio. 

Non  valgono  nemmeno  a  salvare 
la  sentenza  dallo  annullamento  l'of- 
ferta reale  praticata  dai  Di  Fahio,  e 
la  rinunzia  di  Giovanni  Di  Fabio  e  delibi 
Cecchini  alla  parte  di  qtiesta  sentenza 
nella  quale,  cadendo  in  contraddizione, 
essa  condannò  il  solo  Pennazza  alla 
restituzione  delle  somme,  esatte  cosi 


da  lui  -che  dagli  ftltri  Di  Fabio  e  Cec- 
chini. 

•E  non  valgono,  perebbe  T  offerta 
reale  fu  rifiutata,  e  la  rinunzia  si  dice 
dal  Lolli,  per  'mditì  dispetti,  inefficacp. 
Posta  cosi  la  coritestazione  per  le  op- 
posizioiìi  del  ricorrente  non  sarebbe 
altrimenti  possibile  definirla,  che  la 
mercè  di  indagini  di  tetto  e  di  diritto; 
indagini  che  in  qiiesta  sede  di  cassa- 
zione non  sono  permesse. 

E'  da  considerare  in  vero  dhe  non 
basterebbe  Fa  sola  rinunzia  agli  effetti 
della    sentenza,    perchè    que -ta,    che 
condannò  il  Pennazza,  non  condannò 
similmente  alla  restiturione  Di  Fabio  e 
Cecchini;  onde,  sotto  questo  rispetto, 
mancherebbe  sempre  al  Lolli  il  titolo 
per  ricuperare  da  questi  ultimi  quello 
che  ha  loro  pagato.  Sarebbe  mestieri 
completare  la  rinunzia   con    Tofferta, 
perchè,  avendo  il  Lolli   ottenuta  cosi 
la  restituzione  domandata,  si  potesse 
dire    essere   mancata   la   materia   al 
presente  ricorso.  Ma  poiché,  come  si 
è    rilevato,    s'impugna    la    regolarità 
•dellofferta  rea}e,  e  questa  controver- 
sia sfugge   all'esame   della    corte   di 
cassazione,  cosi  innanzi  a  questa  ri- 
mane   nella    sua   integrità  il    ricorso 
ed  aspetta  la  sua  decisione. 

Sarebbe  allora  mancata  (a  materia 
del  ricorso,  dove  la  offerta  reale  fosse 
^tata  accettata;  conciossiachè  in  que- 
sta ipotesi  la  corte  di  cassazione, 
senza  punto,  esorbitare,  si  sarebbe  li- 
mitata a  dare  atto  -deiraccettazione. 
Che  poi  il  Lolli  non  avesse  chiesta 
con  la  sua  comparsa  la  restituzione, 
delle  somme  da  coloro  a  cui  le  -avea 
pagate,  è  affermazione  cotesta  smen- 
tita drtl  fatto. 

Il  secondo  mezzo  del  ricorso   ts^n 
merita  di  essere  accolto. 

Il  principio  che  in  secondo  grado 
ai  possono  presentare  eccezioni  omes- 
se nel  priino  grado  del  giudizio  sog- 
giace ra'Zionalmente  feilla  soki  iimrta- 
3fioTie,  che  in  appèllo  non  si  propongano 
difese  le  quali  contraddicano  a  quelle 
presentate  in  prima  sede.  Fuori  di 
questo  caso  vi  ha  concorrenza,  ed  in- 
nanzi al  giudice  superiore  il  principio 
spiega  tutta  la  sua  efficacia.  E  deve 
nella  specie  spiegarla;  imperocché  la 
Cecchini,    innanzi  al  tribunale,    asso- 
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ciandosl*  ai  Di  Fabio  e  nella,  qualità, 
dì  coojug^  auporstite.  dell'esattore,  re- 
spiqsa  la  doii^aada  dei  LoUi,  ed  in 
appello  la  irespinse^  del  pari»  pec  un 
motivo  as8orbéi4&  e  decisivo,  comec- 
ché diverso  da  quello  allegato,  in  pri- 
mo grado. 

I^  quesjto  infatti  ogpugaò  Tist^aza, 
chLsdeado  si  dichiarjasse,  pel  Siuo  con- 
tenuto, inammessibile  o  si  rijg^ttas^e; 
ed  i^  sede  di  appello,  la  disse  maj 
diretta  contro  di  lei,  che  non  erra  erede 
del  Di  Fabio. 

E  si  noti  ch^  il  LoUi  non  è  staXo 
pregiudicato  daicoAtegno  serbato  dalla 
Cecchini  ip  primo  grado,  imperocché 
la  sentenza  ora  impugnata  lo  abbia 
coodannato,  di  fronte  a  lei  soltanto, 
alle  spese  di  cassazione  e  di  rinvio. 
Sbaglia  poi  il  ricorso  in  fatto,  soste- 
oendo  che  la  Cecchini  non  abbia 
chiesto   quelle    di  cassazione. 

In  ordine  poi  alle  spese  relative  al 
presente  giudizio  di  cassazione,  aven- 
do la  Cecchini  soccumbuto  nel  primo 
mezzo  e  vinto  nel  secóndo  mezzo  del 
ricorso  in  esame,  è  giusto  che  esse 
si  compensino. 

Sul  ricorso  Pennazxa: 

Atteso  che  le  censure  che  si  fanno 
alla  sentenza  coi  due  mezzi  del  ri- 
corso si  spuntano  contro  il  fatto  che 
questa,  piuttosto  che  contraddire  alle 
norme  ricordate  dal  ricorrente,  in  or* 
dine  alla  estensione  ed  agli  sviluppi 
consentiti  alla  difesa  in  sede  di  rin- 
vio, ha,  con  apprezzamento  incensu- 
rabile ritenuto  che  il  Pennazza  non 
KÌ  era  gravato  della  sentenza  di  pri- 
mo grado,  che  soltanto  nel  rispetto 
del  LoUi  e  dei  Di  Fabio^  ed  avea 
chiesto  che,  respinta  la  istanza  del 
primo,  si  dichiarasse  di  conseguenza 
mancata  la  materia  della  garantia 
pretesa  dai  secondi  di  fronte  a  lui;  e 
che  punto  si  era  doluto  delia  sentenza 
stessa^  in  quanto  avea  attribuito  al- 
l'Angelini cosa  da  lei  non  doman- 
dala. 

Essendo  questi  i  limiti  dell'appello 
del  Pennazza,  limiti  segnati  dalla 
corte  di  merito,  con  giudizio  immune 
da  sindacato,  bene  si  è  ella  avvisata 
ritenendo  che  non  le  era  possibile 
esauiinare^se,  per  avventura,  la  sen- 
tenza del  tribunale   fosse  da  rimpro- 


verare, per  avere  attribuito  ciò  che 
l'Angelipi  nop  avea  domandato» 

K  si  è  bene,  apposta;  imperocché 
i  più  a^opj  sviluppi  permessi  alle  re- 
ciproche difese  delle  pai*ti,  innanzi  al 
giudice  di  rinvio,,  esigono  questa  con- 
aizipoe,  che  essi*  si  rimangano  tra  i 
conjSni  segnati  dal  gravajme;  che  se 
da  questi,  come  nulla  specie,  trasmo- 
dassero, allora  il  giudice  di  rinvio  li 
rifiuterebbe,  non,  come  tale,  ma  come 
giudice  di  appello,  in  quella  guisa 
medesimamente,  che  legittimamente 
li  avrebbe  negati  il  giudice  che  la 
prima  volta  dell'appello,  conobbe,  ed 
al  quale  egli  si  sostituisce,  per  effetto 
dell'annullamento  della  sua  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  il  secondo  mezzo  del  ri- 
cx)r8o  del  signor  Emmanuele  Lolii, 
accoglie  il  primo,  ed  in  relazione  al 
mezzo  accolto,  ed  alle  limitazioni  e 
determinazioni,  che  ad  esso  si  riferisco- 
no, e  che  nella  presente  sentenza  sono 
state  indicate,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  di  1^  feb- 
braio 1895,  e  rinvia  la  canèa  per  novello 
esame  alla  corte  d'appello  di  Perugia. 

Rigetta  poi  il  ricorso  proposto  da 
Pietro  Pennazza. 


SeziiM  civili  31  sgotto  1893,  n.  589. 

TORDI  P.  -  CASELLI  ReL  ad  Est.  -  P.  M.  QUMITJl 

(conci,  oonf.) 

Alberghina  Berretta  (aw.  Arooleo)  -  Co- 
serUino 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Analfabe- 
tismo -  Prova  -  Estratto  di  atti  matrimo* 
niall  di  data  antica. 

La  prooa  dell'analfabetismo^  agli 
effetti  dell'elettorato  amministratioOy 
non  può  desumerai  da  estratti  di  atti 
matrimoniali  in  cui  si  legga  la  di- 
chiarazione di  non  sapere  gli  indivi- 
dui, a  cui  gli  atti  si  riferiscono^  sot- 
toscrioere  gli  atti  medesimi,  quando, 
essendo  tali  atti  di  data  antica,  non 
sia  eseluso  che  suceessioamentè  tali 
individui  abbiano  imparato  a  leggere 
ed  a  scrivere. 

Osserva  che  sono  fondate  le  cen- 
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sure  che  dall' Al  berghina  si  fanno  alla 
denunziata  sentenza.  E,  di  vero,  si  or- 
dinava la  cancellazione  dalle  liste  dei 
trentasette  individui,  ritenendoli  anal- 
fabeti, sulla  considerazione  che  Top- 
ponente  Cosentino  avea  presentato 
gli  estratti  degli  atti  di  matrimonio 
ove  si  leggeva  la  dichiarazione  di  non 
sapere  gli  individui  stessi  sottoscri- 
vere Tatto  che  celebravano.  Ma  dovea 
por  mente  la  corte  che  i  cennati  cer- 
tificati erano  di  data  antica,  e  quindi 
non  escludevano  che  successivamente 
gli  individui  medesimi  avessero  impa- 
rato a  leggere  ed  a  scrivere.  Si  de- 
dusse dalTAIberghina  che  la  giunta 
provinciale  li  avea  amm'^ssi  nelle  li- 
ste in  base  alle  dimande  autenticate 
da  quelli  presentate.  E  se  pure  la 
corte  non  avesse  voluto  ordinare  il 
richiamo  delle  dimande  medesime, 
avrebbe  dovuto  richiedere  lo  speri- 
mento grafico  prescritto  dalla  legge, 
e  non  ordinare  la  cancellazione  in 
forza  dei  cennati  certificati  dello  stato 
civile,  che,  come  si  è  detto,  non  face- 
vano prova  sicura  d'essere  tuttavia 
analfabeti  i  ripetuti  individui,  epperò 
non  somministravano  quella  prova 
dalla  legge  richiesta  per  accertare 
se  l'elettore,  di  cui  si  contesta  Tarn- 
missione  nelle  liste,  sia  o  pur  no  anal- 
fabeta. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  nella  parte  impu- 
gnata la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  del  23  giugno  (3  lu- 
glio) 1893,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Messina. 


Sttlenl  unite  ?7  iprils  IS83,  ik  275. 

T0IIDIP.-TR0ISERel.6ilEsi-P.M.AURITIP.6. 

(conci,  conf.) 

Di  Rocco  ex  esattore  di  Morino  (avv. 
Centi)  -  Banca  Nazionale  per  la  ri- 
cevitoria  provinciale  di  Aquila  (aw. 

BONELLl) 

CORTE  DEI  CONTI  (Competenza  della)  :  Con- 
tabile -  Obbligazioni  -  Misura  •  Dichiara- 
zione di  debito  delle  somme  date  in  ri- 
scossione. 

//  determinare  la  misura  delle  ob- 


bligazioni di  un  contabile,  dichiarare 
costui  debitore  delle  somme  date  in 
riscossione,  ed  assolverlo  è  ufficio  e- 
seluéioo  della  corte  deieonti^  e  còme 
materia  di  speciale  sua  competenza 
sfugge  a  quatta  del  giudice  ordinario. 

Atteso  che  i  tre  motivi  che  si  al- 
legano in  difesa  della  opposizione  5 
agosto  1880  sollevano  altrettante  qni- 
stioni  di  diritto  intoi*no  al  dovére  o  me- 
no che  incombeva  all'ex -esattore  Di 
Rocco,  opponente,  di  esigere  la  tassa 
macinato;  e,  nelTatfermativa,  in  ordine 
alla  estensione  di  questo  dovere. 

Ora,  pel  chiaro  disposto  delle  leggi 
di  contabilità,  le  quali  trapano  un 
perfetto  riscontro  in  quelle  che  danno 
ordine  e  forma  alla  corte  dei  conti, 
e  per  la  costante  giurisprudenza,  ri- 
solvere coteste  quistioni,  determinare 
la  misura  delle  obbligazioni  di  un 
contabile,  dichiarare  costui  debitore 
delle  somme  date  in  riscossione,  od 
assolverlo  è  ufficio  esclusivo  della 
corte  dei  conti;  e  come  materia  di 
speciale  sua  competenza,  sfugge  a 
quella  del  giudice  ordinario. 

Atteso  che  la  succursale  della  Ban- 
ca Nazionale  con  fondamento  di  ra- 
gione domanda  che  le  spese  da  lei 
sopportate  sieno  messe  a  carico  del 
Di  Rocco,  imperocché  questi  adiva, 
invece  della  corte  dei  conti,  la  sola 
competente  a  giudicare  le  dette  op- 
posizioni, il  tribunale  di  Avezzano, 
che  per  le  osservazioni  precedenti 
competente  non  era.  Però  la  condanna 
a  carico  del  Di  Rocco  va  limitata 
alle  sole  spese  relative  al  giudizio 
del  tribunale,  ed  a  questo  di  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

Risolvendo  il  conflitto  sollevato  dal 
prefetto  della  provincia  di  Aquila  con 
Tatto  15  gennaio  1881,  dichiara  la 
incompetenza  delTautorità  giudiziaria. 
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Uàm  thili  23  |Ìi|m  1893,  i.  433 

eOIRIUSI  P.  ff.  -  MASI  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  PASCMI  A.  6. 

(conci*  conf.) 

Eiisepi  (aw.  Antomicoli  e  Iankoni-Se- 
BASTiAKiMi)  -  Governatori  (aw.   Cbci) 

CAPPELUNIA:  Ente  di  culto  -  Onere  di  eo- 
sdenza  -  Oestinaziene  di  rendita  -  Svincele 
•  Coni|»atrone  -  Ripartizione  del  capitale  - 
Partecipazione  alle  epese  e  ai  peei. 

Non  costituisce  semplice  onere  di 
towienza^  ma  oero  ente  di  eulto  col- 
pito dalla  legge  eversioa  dell'asse  ec- 
clesiastico, quella  fondazione  di  cap- 
pellania  che  destina  perpetuamente 
una  designata  rendita  da  soddisfarsi 
dagli  eredi  del  fondatore  sopra  tutta 
la  eredità  di  questo. 

Il  compatrono  che  concorre  alla 
ripartizione  anche  in  suo  favore  del 
capitale  svincolato  di  una  cappellania 
è  obbligato  a  sostenere  la  sua  parte 
di  spese  e  di  pesi  relativi. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che, 
essendo  stato  riconosciuto  ed  ammes- 
so di  essersi  fondata  una  cappellania 
di  messe  con  destinarsi  perpetuamente 
una  designata  annua  somma  da  sod- 
disfarsi dagli  eredi  sopra  tutta  l'ere- 
dità del  fondatore,  dovea  la  corte  e- 
spressannentc  dichiarare  la  esistenza 
di  un  ente  di  culto  colpito  dalla 
legge  15  agosto  1867,  ed  anziché  con- 
fermare col  suo  silenzio  la  sentenza 
del  tribunale,  che  qualificato  lo  aveva 
onere  di  coscienza,  con  accento  di 
aperto  biasimo  fulminarla. 

Che,  laddove  non  si  fosse  in  tema 
di  ente  colpito  da  quella  legge,  non 
potrebbe  discutersi  di  svincolo  e  con- 
cedersi al  Governatori  parte  di  quella 
rendita.  E  se,  in  virtù  dello  svincolo, 
al  godimento  parziale  degli  scudi  14 
veniva  costui  ammesso,  doveva  la 
corte  imporgli  in  pari  tempo  Tobbligo 
di  rimborsare  metà  della  tassa,  che 
risulterà  dovuta,  procedendo  a  nuova 
liauidazione  sul  capitale  della  rendita; 
ed  invece  lasciò  tutta  la  spesa  a  ca- 
rico dell'Eusepi,  sul  falso  principio, 
che  essa  venne  pagata  e  si  rese  ne- 
cessaria soltanto  perchè  erroneamente 


si  dichiarò  per  dote  della  cappellania 
rimmobile. 

Che,  reso  comune  ad  entrambi  i 
compatroni  lo  svincolo  colla  riparti- 
zione del  capitale,  comune  per  aispo- 
sizione  di  legge  dovea  ritenersi  e  (U-- 
chiararsi  ToDDligo  dei  pesi  religiosi; 
e  la  corte  mancò  ciò  non  disponendo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 
do il  ricorso  Eusepi,  cassa  la  senten- 
za della  corte  di  Perugia  (31  maggio- 
6  giugno  1892);  e  rinvia  per  nuovo 
esame  la  causa  alla  corte  di  Ancona. 


Sezione  chili  5  dlceabra  1B93,  n.  680. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Esl  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Gomune  di  Bassiano  (avv.  Santucci)  - 
Finanze  :  Ricevitor-e  del  registro  in  Sex- 
ze  ^avv.  er.  Cafaro) 

CASSAZIONE:  Elemento  di  fatte  affermate  dai 
giudici  di  merito  -  Apprezzamente  ed  inter- 
pretazione degli  atti  oella  causa  -  Insinda- 
cabilità. 

APPELLO:  Limiti  della  contestazione  giudi- 
ziale -  Atto  iniziative  del  giudizio  -  Modifi- 
cazioni -  Eccezioni  perentorie  -  Errori  delle 
parti  -  Mutamento  deirazione. 

La  corte  di  cassazione  non  può, 
senza  esorbitare  dai  confini  assegnati 
al  suo  istituto,  investigare  circa  la 
sussistenza  o  meno  degli  elementi  di 
fatto  affermati  dai  giudici  dimeritOy 
e  molto  meno  sindacare  gli  apprezza- 
m£nti  e  le  interpretazioni  degli  atti 
della  causa  che  sono  ad  essi  sovrana- 
mente devoluti, 

E'  l'atto  iniziativo  del  giudizio 
che  ordinariamente  segna  i  limiti  della 
contestazione  giudiziale-,  e  se  questa 
può  in  seguito,  ed  anche  in  appèllo, 
subire  delle  modificazioni  e  dette  li- 
mitazioni, non  possono  certo  le  me- 
desime essere  di  tale  natura  da  sot- 
trarre la  domanda  primitiva  da  tutte 
quelle  eccezioni  perentorie,  alle  quali 
sia  essa  per  avventura  soggetta. 

La  facoltà    di  modificare  la    do- 
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manda  è  destinata  s^natomente  a  soe* 
correre  gli  errori  delle  parti,  ma  non 
è  peri!ri^S8!&  riool^eela  a  sussidio  di 
artificiosi  propositi^ 

Se.  l^atlor^  non  può  mutare  l'azio- 
ne, già  esplicata  nel  corso  del  primo 
giudi iioy  tanto  meno  lo  può  in  ap- 
pello; non  potendo  gli  aiU  delie  parti 
posteriori  alla  sentenza  contribuire  a 
mutare  Vallone  in  appello,  il  cui  ob- 
biettq  rimane,  sotto  questo  riguardo^ 
irrevocabilmente  fissato  dalle  conclu- 
sioni prese  nel  primo  giudizio. 

Considerando  che,  avendo  la  im- 
pugnata sentenza  ritenuto  in  linea 
di  fatto  che,  sebbene  ii  Comune  di 
Bassiano  avesse  pagato,  nel  18  gen- 
naio 1890,  la  tassa  relativa  al  1889, 
tuttavia  lo  stesso  Comune  sarebbe 
stato,  fin  dal  7  febbraio  1891,  e  cosi 
prima  della  istituzione  del  presente 
giudizio  (che  fu  iniziato  coll'atto  del- 
l'undici aprile  dello  stesso  anno),  in- 
giunto pel  pagamento  della  tassa  re- 
lativa al  189U;  e  che  inoltre,  colPatto 
di  citazione,  non  avesse  il  comune  ri- 
stretta la  sua  opposizione  alla  sola 
tassazione  fatta  pel  1889  (come  dai 
primi  giudici  fosse  stato  ritenuto),  ma 
vi  comprendesse  eziandio  quella  del- 
l' intiero  triennio,  come  risultasse  dal 
contesto  di  quell'atto,  e  dalla  stessa 
sentenza  appellata  ;  potè  poscia  legit- 
timamente dedurne,  che,  investendo 
Tatto  in  parola  la  intiera  tassa  fatta 
pel  triennio  1889-90-91,  riuscisse  ma- 
nifesta Tapplicazione  del  principio  fi- 
scale sancito  dall'art.  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo;  né 
potrebbe  certamente  questo  Supremo 
Collegio,  senza  esorbitare  dai  confini 
assegnati  al  suo  istituto,  investigare 
circa  la  sussistenza,  o  meno,  ue^li 
elementi  di  fatto  affermati  dai  giudici 
di  merito;  e  molto  meno  sindacare 
gli  apprezzamenti  e  le  interpretazioni 
degli  atti  della  causa,  che  sono  ad 
essi  sovranamente  devoluti. 

Che  vanamente  il  Comune  di  Bas- 
siano vorrebbe  sostenére:  che  la  sen- 
tenza impugnata,  anziché  dall'atto  di 
citazione  e  dalla  sentenza  appellata, 
dovesse  invece  dall'atto  di  appello  e 
dalie  relative  conclusioni  attingere  la 
portata  della  domanda  giudiziale,  che 


meglio  allora  precisata,  fa  sorgere  il 
contratta  giudizi^e  ;  dappoiché  è  l'atto 
iniziativo  del  giudizio    che  ordinaria- 
mente segna  i  limiti  della    contesta- 
zione giudiziaria;  e,  se  questa  può  in 
seguito,  ed    anche  ili  appello,  subire 
delle  modificazioni  e  delle  limitazioni, 
non  possono  certo  le  medesime  essere 
di  tale  natura  da  sottrarre  la  domanda 
primitiva    da    tutte  quelle    eccezioni 
perentorie,  alle  quali  potesse,  per  av- 
ventura, andar   soggetta.    La  facoltà 
di  modificare  la  domanda  è  destinata 
segnatamente  a  soccorrere  gii  errori 
delle  parti;  ma  non  sarebbe  permesso 
rivolgerla  a  sussidio  di  artificiosi  pro- 
positi.   Se    fosse    lecito    all'attore  di 
evitare  una  decadenza  col  modificare 
la  sua  primitiva  domanda,  di  leggieri 
avverrebbe,  che,  accorgendosi  egli  del 
pericolo  che  correrebbero  le  sue  istanze» 
tentasse  di   allontanarlo,   col  modifi- 
carle; ed  in  tal  guisa  sarebbe  arbitro 
delTammissibilità,  o  meno,  della  stessa. 
E,  se  l'attore  non  può  mutare  Fazione 
già  esplicata  nel  corso  del  primo  giu- 
dizio, tanto  meno  io  potrebbe  in  ap- 
pello: gli    atti    delle   parti    posteriori 
alla  sentenza  non  possono  contribuire 
a  mutare    l'azione    in    appello,  rima- 
nendo l'obbietto  della  medesima,  sotto 
questo  riguardo,  irrevocabilmente  fis- 
sato dalle  conclusioni  prese  nel  primo 
giudizio. 

Che  l'esame  del  secondo  mezzo  del 
ricorso  sarebbe  assorbito  dalla  riso- 
luzione data  al  primo,  ed  al  quale  es- 
so era  subordinato,  presupponendo 
che  la  contestazione  avesse  dovuto 
ritenersi  ristretta  e  limitata  alla  tassa 
del  solo  anno  1889;  mentre  dalla  corte 
di  appello  fu,  per  lo  contrario,  dichia- 
rato che  la  medesima  si  riferisse  in- 
vece all'intiero  triennio;  e  restando 
ferma,  in  questa  parte,  la  sua  deci- 
sione, vien  meno  la  base  della  cen- 
sura contenuta  nel  secondo  mezzo. 

Per  sifiEatte  considerazioni: 

Visto  Tart.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  il  20-27  dicembre  1892. 
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Snim  tMb  12  li|ih  IS98,  ■.  411. 

EVU  P.  r.  -  RIOOLFI  Rei.  ri  Est  • 
P.  M.  PjlSCMi  i  6. 

(conci,  conf.) 

Finanee  :  Int,  di  Milano  (aw.  er.  Biccardi) 
-  Caìegari  e  Visconti  (aw.  Oliva  G.  B.) 

RE6I8TR0  SU  APPALTO  (Tassa  di):  Società 
di  fatta  -  Forma  legale  «  Gonfferimente  - 
Persone  per  oiii  si  fece  -  Conversione  di  qui- 
stione. 

La  questione  dibattutasi  acanti  i 
giudici  di  merito  fra  il  ricevitore  del 
registro  e  alcuni  privati,  se  cioè  un 
appalto  costituisse  già,  con  piena  no- 
tizia  e  approvaxione  dell*  appaltante 
l'oggetto  ai  una  preesistente  società 
di  fatto  fra  di  essi,  i  quali  posterior- 
mente le  avrebbero  dato  forma  legale, 
senza  fare  con  ciò  un  nuovo  conferi- 
mento soggetto  a  tassa,  non  può  es- 
sere in  giudizio  di  cassazione  conver- 
tita  in  una  quistione  d'  applicazione 
dell'art.  42  della  legge  sul  registro, 
concernente  le  dichiarazioni  o  nomine 
delle  persone  per  cui  si  fece  un  acqui- 
sto  od  altro  contratto. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ha 
riconosciuto,  come  dalle  concordi  am- 
missioni delle  parti  e  da  atti  e  docu- 
menti, anche  ufficiali,  risulti  accertato 
in  fatto,  che  gringegneri  Caìegari  e 
Visconti  si  erano  nel  1883  costituiti 
in  società  di  fetto  per  assumere  Tese- 
cuzione  di  un'  opera  pubblica  deter- 
minata; che,  essendo  V  appalto  stato 
assunto  percento  sociale, i  sociaveano 
chiesto  al  ministero  dei  lavori  pubblici 
di  poter  stipulare  il  contratto  di  ap- 
palto a  favore  di  entrambi,  e  che  il 
ministero,  pur  dovendo,  a  norma  di 
legge,  riconoscere  un  solo  deliberatario, 
avea  suggerito  in  qual  modo  V  altro 
socio  poteva  figurare  nel  contratto  in 
qualità  di  supplente  o  fìdejussore,  ciò 
che  venne  eseguito. 

In  base  a  questi  fatti  la  corte  di 
merito  ha  ritenuto  che  i  diritti  e  le 
obbligazioni  derivanti  dal  contratto  di 
appalto  già  costituissero,  con  piena 
notizia  ed  assentimento  dell'  appal- 
tante, l'oggetto  della  preesistente  so- 
cietà di  fatto,  sicché  te  dichiarazioni 


scritte  nel  privato  contratto  del  di- 
cembre 1888,  perfettamente  corrispon- 
denti alla  verità  delle  cose,  non  ab- 
biano bisogno  di  essere  interpretate 
a  norma  dell'  art.  6  della  legge  sulla 
tassa  di  registro,  per  essere  esclusa 
perfino  la  possibilità  di  un  dubbio,  che 
siasi  con  esse  voluto  in  qualsiasi  modo 
defraudare  la  finanza. 

E  poiché  dunque  con  quella  scrit- 
tura null'altro  vollero  i  soci,  che  dar 
forma  legale  alla  loro  società  di  fatto, 
non  ammette  la  corte  che  possa  quel 
complesso  di  diritti  e  di  obbligazioni, 
che  dal  contratto  di  appalto  derivano, 
ritenersi  oggetto  di  un  nuovo  confe- 
rimento, per  essere  assoggettato  alla 
tassa  di  cui  all'  art.  77  oella  tariffa 
annessa  alla  legge  medesima. 

Ma  tutte  le  argomentazioni  della 
sentenza,  colle  quali  si  vollero  con- 
futare i  varii  ragionamenti  recati  dalla 
difesa  erariale  a  sostegno  del  suo 
contrario  assunto,  cadono  ora  nel  vuoto, 
perchè  il  ricorso,  abbandonando  to- 
talmente il  sostanziale  fondamento 
giuridico  delle  diffuse  deduzioni  della 
difesa  stessa  dinanzi  ai  giudici  di  primo 
e  secondo  grado,  quali  risultano  dalla 
comparsa  conclusionale  in  atti,  reca  in 
campo  una  questione  affatto  nuova, 
invocando  a  fondamento  sostanziale 
unico  dell'unico  mezzo  di  cassazione, 
la  disposizione  dell'art.  42  della  legge 
suddetta  concernente  le  dici  dar  azioni 
o  nomine  delle  persone  per  cui  si  fece 
un  acquisto  od  altro  contratto. 

A  prescindere  dal  dubbio,  se,  in 
una  specie  nella  quale  un  giudizio 
incensurabile  di  merito,  pronunciato 
sui  risnltamenti  di  un'  ainpia  discus- 
sione, che  ha  riconosciuto  espressa- 
samente  trattarsi  di  un  appalto,  sin 
dall'origine  apertamente  assunto  nel- 
r  interesse  di  due  persone  costituite 
in  società  di  fatto,  possa  trovar  ap- 
plicazione una  norma  intesa  ad  im- 
pedire ogni  fraudolenta  sostituzione 
di  persone  diverse  dai  veri  contraenti, 
evidentemente  la  questiono,  avente 
basi  di  fatto  e  di  diritto  diverse  da 
quelle  che  formarono  ogi?etto  della 
discussione  in  ambi  i  gradi  della  giu- 
risdizione, non  poteva  essere  proposta 
per  la  prima  volta  in  questa  sede 
straordinaria  di  giudizio,  senza  repar 
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gravissima  offesa  alla  serietà  e  mo- 
ralità a  cui  devono  uniformarsi  le 
discussioni  giudiziali,  e  perciò  il  ri- 
corso dev*  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  d'  appello 
di   Milano,   degli  8-9   luglio  1892). 


iwm  miia  S  dkankra  J883,  n.  BBS  (1). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BISILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

Comune  di  OlginaU{ATv.  Gazzola,  Frango 
e  BoNAOoi)  -  Comune  di  Calolzio  (avv. 
idicHELJ  e  Campi)  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  Pagamento  dolio 
spese  di  merito  -  Aeoettazioiie  del  gindioafio 

-  EloRcaziORO  del  doeumenti  -  Trattali  in- 
temazienali  -  Predezione. 

COMUNE  IN  CASSAZIONE  :  Auterizaazieae  al 
siedaco  •  NeUfloazioiie  e  deposito  -  Deli- 
berazione del  cmieiglie  -  Approvazione  della 
giunta  provinciale  -  Certificate  del  prefetto. 

TRATTATI  INTERNAZIONALI  :  TerrttoHo  pe* 
litico  •  Territorio  amministrativo  -  Aumento 
dello  Stato  -  Diritti  e  utilità  dei  cittadini. 

FIUME  NAVIGABILE:  Diritti  dei  cittadini  - 
Comuni  confinanti  -  Giurisdizione  comunale 

-  Regime  feudale  -  Neutralità. 

CONFINI  FRA  STATI:  Confini  naturali  •  Acci- 
dentalità delimitatrici  -  Confini  legali  -  Pre- 
sunzioni -  Fatti  centrar]. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Deduzioni  delle 
parti  •  Principi  di  diritto  -  Illazioni. 

COMPETENZA:  Giudicato. 

PEDAGGIO  (Diritto  di):  Ponte  natante  -  Fiume 
regale  -  Compartecipazione  ai  proventi  - 
Proporzione  cogli  interessi  -  Competenza 
amministrativa. 

Il  pagamento  delle  spese  del  giU" 


(1-2)  V.  qui  appresso  a  pag.  490  la 
sentenza  della  Sezione  Civile  nella  causa. 

Il  fatto  della  causa  Tiene  esposto  come 
segue  dalla  sentenza  stessa  della  Corte: 

e  Sorta  contestazione  tra  il  Comune  di 
Olginate  e  quello  di  Calolzio,  circa  la  prò* 

Srietà  e  la  compartecipazione  dei  diritti 
i  pedaggio  sul  ponte  natante  del  fiume 
Adda,  che  li  metteva  in  comunicazione,  e 
che  dall'autorità  amministrativa  era  stato 
consegnato  al  Comune  di  Olginate,  fa  il 
medesimo,  nel  9  settembre   1881,  conve- 


dizj  di  merlio,  per  evitare  f€9eeuzione 
eoattioa,  non  importa  rinunzia  al  ri- 
corso per  cassazione,  né  implica  V  ae- 
eettazione  del  giudicato. 

Non  è  condizione  alla  rieeoibilità 
del  ricorso  ^er  cassazione  laelencazione 
in  esso  dei  documenti  annessici. 

L'autorizzazione^  da  parte  del  con- 
siglio comunale,  al  sindaco,  d'inter- 
porre ricorso  per  cassazione,  basta 
che  esista  al  m/ómenta  della  notifica- 
zione di  quesiù,  e  eke  sia  con  lo  séesso 
depositata  nella  cancelleria  della  Corte 
Suprema;  né  occorre  sia  compresa 
nell'elenco  dei  doeumenti  notificato  col 
ricorso  stesso, 

A  far  constare  V approvazione,  da 
parte  della  giunta  prooinciale  ammi- 
nistrativa, aeUa  deliberazione  con  cui 
un  consiglio  comunale  autorizzò  il 
sindaco  a  interporre  ricorso  per  cas- 
sazione^ basta  un  certificato  del  pre- 
fetto in  calce  della  stessa  delibera- 
zione, 

A  rendere  ammissibile  un  ricorso 
per  cassazione  che  invoca  trattati  in- 
temazionali facenti  parte  del  diritto 
pubblico  non  occorre  la  loro  produ- 
zione. 

I  trattati  internazionali  determi- 
nanti il  territorio  politico  di  uno  Stato 
non  hanno,  in  genere,  effetto  sull^  sue 
delimitazioni  amministrative;  ameno 
che  da  speciali  convenzioni  dei  me- 
desimi non  sia  altrimenti  disposto. 

Sul  fiume  navigabile  esistono  di- 
ritti dei  cittadini  de'  comuni  confi- 
nanti al  godimento  di  certe  utilità, 
come  l'uso  delle  acque,  la  .pescagione 
in  conformità  dei  regolcunenti,  i  mag- 
giori vantaggi  della  navigazione  per 
la  prossimità  del  luogo,  e  simili  ;  ma 
non  può  riconoscersi  una  vera  giuris- 
dizione comunale-amministrativa. 


nuto  davanti  al  tribunale  di  Lecco,  il 
quale,  con  sentenza  24-27  logUp  1862,  ri- 
gettando le  eocezioni  d*inoompetenza  e  di 
non  integrità  del  giudizio,  lo  assolveva 
dalle  domande  del  Comune  di  Calolzio  ; 
per  la  considerazione,  che  esercitandosi  il 
ponte  in  questione  nel  perimetro  ammini- 
strativo del  Comune  di  Olginate,  a  lai  e- 
sclusivamente  ne  spettassero  i  pesi  e  i 
vantaggi 

Sui  gravami  interposti  da  entrambe  Le 
parti  la  corte   di   appello  di  Milano,  con 
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La  redola,  che  quando  nel  terri- 
torio politico  di  imo  Stato  eovi  una 
4>era  etreoserixione  amministrativa,  de- 
terminata ne*  suoi  limiti  propri,  questa 
non  aumenta  eolio  estendersi  ai  quello^ 
ma  occorre  alt  uopo  un  nuovo  titolo 
speciale  amministrativo,  non  è  appli- 
^abik  allorché  si  tratti  di  diritti  e 
di  utilità  pel  cittadino  pedisseque  della 
podestà  dello  Stato  di  cui  fanno  parte, 
e  delle  quali,  senza  bisogno  di  titoli 
speciali,  acquista  esso  e  aumenta  il 
godimento,  secondo  la  estensione  della 
podestà  pubblica  onde  dipendono,  e 
lo  conserva  finché  questa  perdura. 

Esatto  è   il   concetto  per   cui,  se 


sentenza  22-28  luglio  1885,  confermaTa 
quella  impugnata,  con  la  sola  modifica- 
tone che  l'assoluzione  del  Comune  di  01- 
ginate  dovesse  intendersi  non  dalla  do- 
manda, ma  dalla  osserranza  del  giudizio. 

Sul  ricorso  del  Comune  di  Calolzio, 
la  corte  di  cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza 22-28  settembre  1886,  annullava  la 
suddétta 'sentenza,  per  non  avere  dato  il 
dovuto  valore  aJla  decisione  ministeriale 
4el  25  ottobre  1812,  (la  quale  aveva  di- 
chiarato che  non  avendo  più  ragione  di 
essere  il  trattato  di  Mantova  del  1756,  il 
filone  vivo  del  fiume  Adda,  che,  secondo 
il  medesimo,  apparteneva  per  intero  alla 
LfOmbardia,  dovesse  in  avvenire 'segnare 
il  confine  &a  i  due  dipartimenti  del  lisrio 
e  del  Serio,  ed  era  stato  poi  ciò  confer- 
mato dai  successivi  dispacci  del  19  feb- 
braio 18S9  e  6  maggio  1833)  per  la  sola 
ragione  che  a  si&tta  decisione  non  fos- 
sero conformi  le  risultanze  della  mappa 
territoriale,  facendo  cosi  prevalere  questa 
ad  un  titolo,  e  disconoscendo  l'emcacia 
giuridica  delle  prove. 

La  corte  di  appello  di  Brescia,  pro- 
nunciando in  gp*ado  di  rinvio,  con  sentenza 
121-29  novembre  1887,  respinta  l'eccezione 
•dHncompetenza  per  materia,  e  quella  di 
non  inte^ità  del  giudizio,  dichiarava  de- 
voluti, in  parti  eguali,  ai  due  Comuni 
-contendenti,  i  proventi  netti  del  diritto 
di  pedaggio  sul  ponte  natante  del  fiume 
Adoa,  però  soltanto  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale;  per  la  sostanziale  con- 
siderazione, che  non  avendo  più  ragione 
di  essere  la  delimitazione  politica  fra  lo 
Stato  di  Milano  e  la  Repubblica  Veneta, 
dopo  che  dal  1797  in  poi,  si  fossero  fusi 
m  Tmìco  regno,  dovessero  pienamente  scom- 
parire i  criteri  prettamente  politici,  che 
avevano  presieduto  alla  determinazione 
dei  confim  fra  i  due  singoli   Stati;  come 


non  esistono  sulla  superficie  della  terra 
veri  eproprj  confini  naturali  tra  i 
varii  Stati,  vi  possono  tuttavia  essere 
speciali  accidentalità  che  servono  bene 
alla  delimitazione  de'  territori  in  modo 
più  conforme  alla  natura  delle  cose, 
e  che,  sebbene  non  possano  definirsi 
confini  legali,  costituiscono  tate  una 
presunzione  che,  per  essere  distrutta, 
ha  bisogno  di  fatti  contrarj. 

Erronea  proposizione  é  che  sotto 
il  redime  feudale  un  fiume  regale  co- 
stituisse una  linea  neutra  incompati- 
bile colla  sua  comprensione  nel  terri- 
torio in  cui  scorreva. 

Bene  adempie  al  debito  della  mo- 


era  stato  autorevolmente  proelamato  col 
decreto  del  25  ottobre  1812,  dal  ministro 
dell'interno,  che  aveva  potestà  di  farlo, 
essendo  passato  nel  dominio  del  regno 
italico  quel  diritto  di  sovranità  sull  in- 
tiero fiume  Adda,  che  prima  spettava  allo 
Stato  di  Milano;  non  potendosi  ai  prece- 
denti trattati  attribuire  effetti,  che  da  essi 
non  potevano  derivare,  per  la  diversa  na- 
tura dei  moventi  dai  quali  erano  stati  de- 
terminati; né  potendovi  ostare  il  decreto 
legislativo  8  giugno  1805,  prescrivente 
che,  trascorsi  dal  medesimo  cinque  wuii, 
la  ulteriore  rettificazione  dei  confini  do- 
vesse farsi  per  legge,  per  essersi  il  de- 
creto del  18tS  unicamente  limitato  a  di- 
chiarare che,  cessati  gli  effetti  dei  trattati, 
fosse  stata  ripristinata  l'antica  linea  di 
confine,  quale  naturale  conseguenza  della 
unione  in  un  solo  dei  due  antichi  Stati, 
oome  meglio  apparÙMse  dalle  successive 
ministeriali  del  29  febbraio  1829  e  6  mag- 
gio 1833. 

Denunciata  la  suddetta  sentenza  da 
entrambe  le  parti  contendenti,  dopo  essere 
stato  da  questa  Suprema  Corte,  il  26  gen- 
naio 1889,  rigettato  il  mezzo  relativo  idla 
eccepita  incompetenza  deirautorità  giudi- 
ziaria e  conseguente  violazione  della  legge 
sai  contenzioso  amministrativo,  veniva  la 
medesima  nuovamente  cassata  dalla  su- 
prema corte  di  Torino,  con  sentenza  10 
febbrai 0-5  marzo  1890,  per  la  considera- 
zione che  la  corte  di  Brescia,  col  ritenere 
che  cessati  i  trattati  determinanti  i  con- 
fini tra  il  Ducato  di  Milano  e  la  Repub- 
blica di  Venezia,  per  la  loro  fusione  in 
un  solo  Stato,  si  fossero  variati  i  con- 
fini dei  comuni  limitrofi,  già  appartenenti 
ai  suddetti  Stati,  avesse  violato  il  princi- 
pio, che  il  mutamento  del  confine  poli- 
tico, senz'altro,  non  ingenera  mutamente 
delle  circoscrizioni  territoriali  degli  enti 


484 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


tioazione  la  sentenza  che,  senza  rispon- 
dere singolarmente  a  iuiie  le  dedu- 
sioni  delle  partii  rivela  i  prineipj 
generali  di  diritto  dai  quali  trae  ae- 
cisioe  illazioni. 

Costituitosi  in  una  eausa  il  giu- 
dicato sulla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscerne,  non  può  più 
oltre  discutersi  su  di  questa. 

Il  valutare  in  actu  quale  sia  la 
estensione  di  Quegli  interessi  in  propor- 
zione ai  quali  debbano  due  comuni  com- 
partecipare ai  proventi  del  diritto  di 
pedaggio  sul  ponte  natante  in  un  fiume 
regale,  che  li  mette  in  comunicazione, 
spetta  all'autorità  amministrativa. 


amministrativi  componenti  le  parti  riu- 
nite dei  due  Stati,  finché  non  intervenga 
un  provvedimento  della  legittima  auto- 
rità, atto  ad  immutare  lo  esistente  stato 
delle  cose,  ed  anche  perchè,  dando  al  de- 
creto ministeriale  del  1812  ed  agli  altri 
provvedimenti  del  governo  austiiaco  del 
1829  e  1833  Tautorità  di  legge,  avesse 
disconosciuto  il  carattere  meramente  am- 
ministrativo  di  questi  atti,  e  la  loro  inef- 
tìcia  ad  immutare  la  esistente  circoscri- 
zione di  quegli  enti  territoriali. 

La  corte  di  appello  di  Genova  pronun- 
ziando, in  secondo  rinvio,  con  sentenza 
21  marzo-6  aprile  1891,  veniva  nella  iden- 
tica conclusione  della  corte  di  Brescia, 
per  le  sostanziali  considerazioni:  Che 
quand'anche  pei  trattati  di  Cremona.  Lodi 
e  Mantova,  stipulati  tra  il  ducato  di  Mi- 
lano e  la  Repubblica  Veneta,  la  linea  di 
confine  fra  i  due  Stati  fosse  sulla  sponda 
sinistra  del  fìume  Adda,  iìn  dove  si  esten- 
desse nelle  maggiori  piene,  non  fosse  meno 
da  conchiudere,  che  essendosi  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia  formato,  dal  1797 
in  poi,  un  unico  Stato  della  Repubblica  Ci- 
salpina, airatttiale  regno  d' Italia,  la  riu- 
nione dei  loro  territori!,  facendo  cessare 
i  limiti  della  separazione  politica,  traesse 
seco,  necessariamente,  il  cambiamento 
della  pircoscrizione  dei  rispettivi  enti  am- 
ministrativi limitrofi,  nella  parte  in  cui 
sono  divisi  dal  corso  del  nume  Adda, 
xiacquistando  ciascuno  di  essi  il  naturale 
confine  segnato  dal  corso  stesso  ;  perchè, 
riguardo  ai  fiumi  che  dividevano  due  Stati 
indipendenti,  anche  allora,  per  diritto  delle 
/;>enti,  vigesse  il  principio  che  il  filone 
vivo  della  corrente  segnasse  fra  di  essi 
il  confine,  salvo  non  fosse  stato  altrimenti 
disposto  dai  loro  trattati  e  convenzioni 
speciali;  che  se  questa  deroga  al  diritto 
delle   genti,    avessero,  per   virtù   di   an- 


Considerando  sulla  eccepita  inam- 
missibilità, del  ricorso: 

Che  manifestamente  insussistente 
è  siffatta  eccezione. 

Non  merita,  infatti,  alcun  riguardo 
la  prima  ragione;  sia  perchè  il  paga- 
mento delle  spese  giudiziali,  fatto  per 
evitare  l'esecuzione  coattiva,  non  im- 
porta rinunzia  al  ricorso,  né  implica 
Paccettazione  del  giudicato;  e  nella 
specie,  il  mandato  del  13  giugno  1881» 
riflettente  il  rimborso  delle  spese,  lù 
rilasciato  in  seguito  alla  diffìaa  degli 
atti  esecutivi,  in  difetto  di  immediato 
pagamento,  fatta  colla  lettera  dell'avv. 
Micheli,    delli   11    stesso    mese;   sia 


tichi  trattati,  acquistato  i  comuni  appar- 
tenenti al  Ducato  di  Milano,  venendo  meno 
però  lo  scopo  ed  il  vigore  di  qu«»8ti  trat- 
tati, per  la  incorporazione  dei  territorìi  in 
un  solo  Stato,  e  scomparendo  l'anormale 
confine  politico  dovesse,  ex  necesse,  ces- 
sare ad  un  tempo  TanormaUtà  del  con- 
fine amministrativo,  e  ristabilirsi  quello 
materiale  preesistente  ai  trattati;  né  po- 
tesse a  questo  c^iso  speciale  applicarsi  il 
principio  indiscutibile,  ma  non  assoluto, 
che  la  fusione  dei  due  Stati  in  un  solo 
non  alteri  le  circoscrizioni  interne  terri- 
toriali degli  enti  che  compongono  le  parti 
riunite  dei  medesimi,  finché  non  soprav- 
venga un  provvedimento  della  legittima 
autorità,  per  essere  indipendente  la  ces- 
sazione dei  confini  politici  dalla  circo- 
scrizione degli  enti  predetti;  perchè,  ve- 
nendo a  mancare  il  trattato  che,  in  de- 
roga del  suesposto  principio  del  diritto 
delle  genti,  aveva  implicitamente  variato 
il  confine  politico,  verrebbe,  ipso  factOy  a 
ripristinarsi,  colla  fusione  degli  Stati,  lo 
antico  naturale  rispettivo  confine^  segnato 
dalla  linea  mediana  del  fiume  divisorio. 

Che  non  valesse  l'invocare  il  decreto 
legislativo  napoleonico  8  giugno  1805  che 
stabiliva  il  termine  di  cinque  anni  per  ef- 
fettuare la  rettificazione  dei  confini  nei 
dipartimenti,  distretti,  cantoni  e  comuni 
dei  regno,  trascorso  il  quale,  non  potesse 
provvedersi  che  per  legge;  perocché  esso, 
per  le  cose  già  dette,  aveva  trovato  già 
ripristinato  il  confine  dei  due  Comuni 
contendenti,  per  essere  anteriormente  oc- 
corso un  faito  che  legittimamente  rista- 
biliva la  loro  circoscrizione  territoriale  pel 
filone  vivo  del  fiume  Adda. 

Che  questa  tesi  fosse  ribadita  dalla 
ministeriale  del  1812,  e  dalle  decisioni  del 
governo  austriaco  del  1829  e  1833;  le 
quali  se  non  avessero  autorità  legislativa 
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perchè  tale  mandato  fu  rilasciato  dopo 
fa  deliberazione  consiliare  del  7  pre- 
ceduto magìjio,  approvata  dalla  giunta 
amministrativa,  il  4  giugno,  colla  quale 
si  accordava  V  autorizzazione  a  pro- 
durre il  ricorso;  sia  perchè  il  mandato 
stesso,  che  non  è  stato  per  anco  ri- 
scosso, fu  rilasciato  senza  delibera- 
zione alcuna.  Non  ha  neppure  il  me- 
nomo valore  la  seconda  ragione  ;  sia 
perchè  non  è  stata  mai,  dalla  giuris- 
prudenza, ritenuta  necessaria  Telen- 
cazione  dei  documenii  nel  ricorso, 
come  condizione  alla  sua  ricevibilità; 
sia  perchè,  essendo  state  depositate 
col  ricorso  le  autorizz*»zioni  del  con- 
siglio   comunale    del  7  maggio    e  27 

proclamassero  però  fra  i  due  Comuni  con- 
tendenti, il  principio  della  cessazione  de- 
gli effetti  del  trattato  di  Mantova,  anco 
nei  rapporti  territoriali  amministrativi, 
per  la  intervenuta  riunione  in  uni'-o  Stato, 
del  Ducato  di  Milano  e  della  tiepubbiica 
Veneta,  e  la  ripristinazione  dei  loro  con- 
fini nel  iilone  vivo  dell'Adda;  né  fossero 
stati  disconosciuti  dalla  ministeriale  del 
^5  gennaio  1813  e  dalla  decisione  del  17 
ottobre  1^2  del  governo  austriaco,  che 
si  riferivano  ad  altra  questione. 

Che  d'altronde  l'assunto  del  Comune 
di  01;»;inate  fosse  tanto  più  iiilbndato  ìn- 
quantochè  avendo,  col  regime  feudal»»,  i 
linmi  come  l'Adda  cessato  di  essere  nel 
dominio  pubblico,  per  rientrare  nella  giu- 
risdizione e  nella  proprietà  del  principe, 
fosse  pressocnè  assurdo  parlare  di  con- 
fini e  di  delimitazioni  giurisdizionali  in 
riguardo  ai  fiumi  fra  comuni  e  comuni; 
perchè  essendo  regali,  non  potessero  es- 
sere comunali,  e  quindi  mancasse  l'ob- 
bietto,  necessariamente  presupposto,  per 
l'esercizio  della  giurisdizione,  e  se  questa 
si  fosse  alcune  volte  esercitata  dai  co- 
muni e  dai  privati,  ciò  avvenisse  soltanto 
per  delegazione  del  sovrano,  e  fosse  sog- 
getta sempre  al  suo  beneplacito;  per  cui. 
ammettendo  pure  che  i  confini  territoriali 
dei  Comuni  appai  tenenti  ai  due  Stati,  re- 
stassero, quali  fossero  segnati  negli  anti- 
chi trattati,  ancbe  dopo  la  loro  fu:4Ìoije, 
se  ei^ì  avessero  potuto,  sul  fiume  che  li 
divideva  esercitare  una  vera  e  propria 
giurìsdisioue,  la  f astone  allora  non  avrebbe 
prodotto  alterazione  alcuna  nelle  preeosi- 
stenti  circoFcrizioni  ;  ma  questo  però  non 
potesse  avvenire  nel  caso  in  esam».  co- 
stituen  lo  il  fiume  che  divideva  i.due  Stati 
una  regalia  del  prìncipe,  e  formando, 
quanto  alla  giurìsdizione  ed  ai  limiti  ter- 


giugno  1891,  si  è  ottemperato  al  voto 
della  legge,  che  solo  ne  esige  la  esi- 
stenza; sia  perchè  non  puossi  dubi- 
tare che  esista  anche  l'approvazione 
alla  seconda  di  quelle  deliberazioni, 
se,  in  calce  della  medesima  si  trova 
il  certificato  del  prefetto  in  data  2 
luglio  1891,  attestante  che  fu  essa 
approvata  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa; sia  perchè  la  non  pro- 
duzione dell*  originale  approvazione 
non  potrebbe  risolversi  in  ogni  caso 
che  in  una  procrastinazione  della  di- 
scussione della  presente  causa,  ondo 
abilitare  il  ricorrente  a  farne  la  pro- 
duzione. 

Non  è  poi  seria  V  ultima  ragione; 

ritoriali  doi  due  Comuni,  una  specie  di 
linea  neutra,  sulla   quale   nessun   diritto 

f potessero  accampare;  laon<l^  divenuto 
'Adda  un  fiume  interno,  pel  fatto  della 
costituzione  del  nuovo  unico  Stato,  la  cir- 
coscrisione  terrìtoriale  amministrativa  dei 
comuni  limitrofi,  nella  parte  in  cui  veni- 
vano d»l  medesimo  divisi,  dovesse  neces- 
sariamente essere  determinata  dalla  sua 
linea  mediana. 

Che  non  solo  fosse  ciò  più.  conforme 
alla  ragione,  ma  rispondesse  anche  al 
principio  del  diritto  delle  g^nti,  ovunque 
accettato  ed  applicato  nei  rapporti  intera 
nazionali;  siccome  appunto  avesse  ricono- 
sciuto e  dichiarato  il  ministro  dell' interno, 
col  suo  rescritto  del  1812,  non  contrad- 
detto dall'altro  del  1813;  avendo  egli  po- 
testà di.  farlo,  non  per  decidere  una  que- 
stione di  confine  per  cui  fosse  necessaria 
una  legge,  ma  per  regolare  amministra- 
tivamente il  dubbio  nato  in  seguito  alle 
dispute  fra  i  Comuni  delle  due  sponde;  il 
che  non  alterasse  i  confini  veri  e  propri 
già  prima  esistenti,  -uè  ledesse  alcun  di- 
ritto quesito;  per  cui  bastasse  un  atto  del 
potere  esecutivo,  come  supremo  ammini- 
stratore e  tutore  della  cosa  pubblica. 

Cile,  dopo  ciò,  nessuna  importanza  po- 
tessero avere  il  fatto  che  le  mappe  cen- 
suaiie  dei  dun  Comuni  segnassero  i  loro 
confini  al  di  là  (iella  sponda  sinistra;  il 
niun  reclamo  per  parte  del  Comune  di 
CalolzLo  all'epoca  della  loro  pubblicazione», 
e  la  circostanza  di  essere  stata  la  ge- 
stione amministranva  del  fiume  tenuta 
seropi*e  dall'ufiicio  del  genio  civile  di  Como 
e  Pillano;  perchè  tutto  questo  non  potesse 
aver  pregiudicHto  il  diritto  del  Comune 
di  Calolzio,  derivantegli  da  un  titolo  pre- 
ceuentp,  che  venisse  ora  giudizialmente 
riconosciuto  e  dichiarato.         ... 
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sìa  perchè  non  fu  mai  conteso  sul 
tenore  dei  trattati  del  20  novembre 
1441,  9  aprile  1454,  e  16  agosto  1756, 
che  furono  i  soli  invocati  nel  ricorso, 
ma  si  disputò  unicamente  sulle  con- 
seguenze legali  che  dai  medesimi  i<£Ì 
dovessero  dedurre;  sia  perchè  furono 
dal  ricorrente  presentati  in  cjuesta 
sede  li  stessi  documenti  da  lui  pro- 
dotti avanti  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova; sia  perchè,  trattandosi  di  trattati 
internazionali,  che  fanno  parte  del 
diritto  pubblico,  non  ne  occorreva  la 
produzione;  e  sia,  in  ultimo  perchè 
tutti  e  tre  i  trattati  di  cui  si  tratta 
fanno  parte  degli  atti  depositati  dal 
controricorrente,  ed  il  primo  e  Tullimo 
di  essi  furono  anche  depositati  dal 
ricorrente. 


Che  il  pSfhte  natante  in  questione  tro- 
vandosi situato  fra  i  due  Comuni  conten- 
denti, per  la  continuassione  delle  loro 
strade  comunali,  ed  essendo  perciò  en- 
trambi interessati,  a  mente  della  legge 
sui  lavori  pubblici  e  della  circolave  del 
ministro  delle  finanze  27  aprile  1867,  ai 
medesimi  spettassero,  in  eguali  porzioni, 
i  proventi  netti  del  pedaggio:  né  fosse 
fondata  la  istanza  subordinata  del  Comune 
di  Olginate  per  Tammissìone  di  una  pe- 
rizia, onde  stabilire  il  rispettivo  interesse, 
secondo  i  crìteri  desunti  dalla  popola- 
zione e  dalle  condizioni  materiali  econo- 
miche commerciali  ed  ammiuistrative  dei 
due  Comuni,  non  essendo  ammissibile  il 
concetto  giuridico  di  escludere  il  dirìtto 
del  Comune  di  Calolzio,  o  graduarne  la 
compartecipazione  in  proporzioni  disu- 
guali a  seconda  dei  detti  criteri;  poiché 
derivando  il  correlativo  diritto  da  un  iden- 
tico titolo,  la  legge  sui  lavori  pubblici  e 
la  circolare  ministeriale  suddetta,  in  rap- 
porto allo  stato  di  territorietà,  non  po- 
tesse ammettersi  veruna  disparità  di  trat- 
tamento. 

Sul  nuovo  ricorso  prodotto  dal  Comune 
di  Olginate,  sorta  contestazione  circa  la 
competenza  a  conoscere  delle  Sezioni  Unite 
di  questo  Supremo  Collegio,  il  medesimo 
con  sentenza  pronunciata  in  camera  dì  con- 
sìglio il  23  aprile  1892,  si  è  dichiarato  com- 
petente, perchè  il  punto  di  diritto  su  cui 
avesse  pronunziato  la  cassazione  di  To- 
rino, concretandosi  nell'afFermazione  di 
un  principio  che  non  potesse  essere  sog- 
getto ad  eccezione  net  caso  preciso  sot- 
toposto al  suo  esame,  che  cioè  la  divisione 
fra  i  due  Stati  fosse  segnata  da  un  fiume 
navigabile,  ma  non   dalla  linea  mediana 


Considerane»  sui  due  primi  mezzi 
del  ricorso:  Che  bisogna  anzitutto  spo- 
gliare la  presente  causa  da  tutte  (quelle 
disquisizioni  che  si  riferiscono  ai  pre- 
cedenti storici  e  politici,  di  cui  lo  studio 
zelante  di  valenti  e  dotti  difensori  ha 
voluto  circondarla,  per  essere  ricon- 
dotta nei  suoi  veri  confini  giuridici^ 
onde  potere,  in  tal  modo,  conseguire 
adeguata  soluzione; 

Che  convenuto  il  Comune  di  Ol- 
ginate oppose  alle  pretese  del  Comune 
di  Calolzio  i  trattati  del  20  novembre 
1441,  9  aprile  1454  e  16  agosto  1756,. 
coi  quali  il  Ducato  di  Milano  acquistò- 
e  mantenne,  di  riscontro  alla  Repub- 
blica Veneta,  il  dominio  del  fiume 
Adda,  sino  alla4*iva  sinistra,  nella  sua 
maggior  piena  ordinaria,  e  vi  aggiunse 

dì  esso;  il  riconoscere  se  la  corte  di  Ge- 
nova, accettando  questo  princìpio  afier> 
mato  in  tesi  generale,  ne  avesse  respinta 
l'applicazione  nel  caso  contemplato,  che 
la  divisione  fra  i  due  Stati,  oltreché  dal 
confine  convenzionale,  potesse  anche  es- 
sere fissata  da  un  limite  naturale,  costi- 
tuisse apptmto  uno  degU  obbietti  princi- 
pali della  controvers:a,  che,  pel  confiitto- 
emerso  fra  le  due  corti,  dovesse  essere 
deciso  a  tenore  del  disposto  delPart.  547 
del  codice  di  procedura  civile. 

Col  primo  mezzo  del  ricorso  il  Comune 
di  Olginate  lamenta  la  violazione  dei  trat- 
tati 20  novembre  14  U,  4  aprile  1454  e  1(> 
agosto  1756:  del  §  12  del  codice  civile  au- 
striaco; degli  art.  3  e  6  delle  disposizioni 
preliminari,  686,  686,  687,  1349,  1354,  674 
e  678  del  codice  civile  italiano  ;  dell'art.  74 
dello  statuto  fondamentale  del  regno  f 
dell'art.  250  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  A,  degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2  e 
517  codice  procedura  civile;  del  §  Flumine, 
2^  Inst.  tit.  lo;  del  §  Si  Titius,  21  in  fin, 
Inst. 

Col  secondo  motivo  si  duole^  della  vio- 
lazione dell'art.  360  n.  6  in  relazione  agli 
art.  361  e  517  del  codice  di  procedura 
civile. 

Con  Vultimo  mezzo  rileva  la  violazione 
degli  art.  360  n.  6,  361  e  517  codice  pro- 
cedura civile;  degli  art.  674,  678,  1312  e 
1349  del  codice  civile,  e  degli  31,  39,  40 
e  101  della  legge  20  marzo  1865  snlle  o- 
pere  pubbliche. 

Il  Comune  di  Calolzio  nel  sostenere 
la  impugnata  sentenza  eccepisce  anzitutta 
la  inammissibilità  del  ricorso  per  tre  di- 
stinte ragioni  ». 
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le  mappe  censuarie  dei  due  comuni; 
nelle  quali  ritenne  trovare  il  suo  titolo, 
attribuendo  cfuelle  mappe  al  suo  ca- 
dasto  terreni,  anche  al  ai  là  della  riva 
simetra  deirAdda.Calolzio,  a  sua  volta, 
invocò  a  sostegno  del  proprio  assunto, 
le  decisione  del  ministro  dell' interno, 
del  25  ottobre  1812,  ed  i  dispacci  del 
19  febbraio  1829  e  6  maggio  1833.  Ma 
il  valore  decisivo,  che,  massime  per 
la  legislazione  austriaca,  avrebbero  po- 
tuto avere  nella  controversia  le  mappe 
censuarie,  venne  eliminato  dalla  sen- 
tenza delia  cassazione  di  Torino  del 
1886;  che  attribuì  ad  esse  un  valore 
secondario,  di  fronte  a  c^uello  preva^ 
lente  che  nasceva  dai  titoli  prodotti 
da  Calolzio,  e  stabilì  che  le  medesime 
non  formavano  titolo  di  giurisdizione 
amministrativa;  ed  essendo  stata  que- 
sta sentenza  accettata  da  Olginate, 
avrebbe  fatto  transito  in  cosa  giudi* 
cata,  arrecando  grave  ferita  alle  sue 
difese.  La  corte  di  appello  di  Brescia, 
accettando  di  poi  i  concetti  propugnati 
da  Calolzio,  proclamò  il  principio  as- 
soluto che  :  cessata,  dopo  1797,  la  de- 
limitazione politica,  dovesse  cessare 
del  pari  l'anormale  delimitazione  am- 
ministrativa; ed  affermò  inoltre,  che 
tale  principio  fosse  stato  legittima- 
mente dichiarato,  con  piena  autorità, 
dal  ministro  dell'in  terno.  Però,  essendo 
stati,  dalla  corte  di  cassazione  di 
Torino,  colla  sentenza  del  1890,  ripu- 
diati entrambi  questi  concetti;  ed  avendo 
la  corte  d' appello  di  Genova,  colla 
sentenza  impugnata,  seguito,  quanto 
al  secondò  ai  essi,  relativo  alla  virtù 
legale  dei  documenti  invocati  da  Ca- 
lolzio, i  criteri  espressi  dal  supremo 
collegio,  si  sarebbe  anche  su  ciò  co- 
stituito il  giudicato,  per  essersi  la  corte 
di  rinvio  uniformata  al  superiore  re- 
sponso; quanto  poi  al  primo  concetto^ 
che,  cioè,  la  cessazione  del  confine  po- 
litico faccia  senz'altro  cessare  quello 
amministrativo,  alla  massima  troppo 
assoluta  della  corte  di  Brescia  la  corte 
di  Genova  contrappose  una  massima 
moderata,  temperandola  colla  limita- 
zione, che,  allora  soltanto  la  cessazione 
del  confine  politico  apportava  la  cessa- 
zione anche  di  quello  amministrativo, 
allorquando  fosse  stato  altrimenti  di- 
sposto dai  trattati  e  dalle  speciali  con- 


venzioni; ma  se  questa  espressa  deroga 
mancasse,  se  il  confine  ael  comune  di 
Calolzio,  anteriormente  al  trattato  poli- 
tico del  1797,  si  estendesse  al  filone  vivo 
dell'Adda,  venuto  meno  il  vigore  e  lo 
scopo  di  questo  trattato,  per  la  incor- 
porazione dei  due  territorii  in  unico 
Stato,  scomparendo  allora  Tanormale 
confine  politico,  dovesse  necessaria- 
mente cessare,  ad  un  tempo,  1'  anor- 
malità del  confine  amministrativo,  e 
ristabilirsi  quello  materiale  preesi- 
stente al  trattalo;  essendo  assoluta- 
mente indipendente  la  cessazione  del 
confine  politico  dalla  circoscrizione 
amministrativa. 

Che  perfettamente  corretto  è  da 
ritenersi  il  concetto  giuridico  cosi 
espresso  dalla  sentenza  impugnata; 
dappoiché  coi  trattati  politici  Ai  de- 
terminato il  territorio  politico  dello 
Stato,  non  il  territorio  amministra- 
tivo giurisdizionale  dei  comuni,  che, 
con  la  creazione  del  nuovo  ordine 
di  signorie,  non  era  più  comune  po- 
litico, come  i  comuni  aell'epoca  eroica 
comunale;  Tun  territorio  è  compreso 
neir  altro,  ma  non  si  identifica  con 
esso,  e  bisogna  trovarne  i  limiti.  Ol- 
ginate, adunque,  comune  amministra- 
tivo compreso  nei  Ducato  di  Milano 
restò  col  suo  territorio,  sulla  riva  de- 
stra dell'Adda,  siccome  fiume  navica- 
bile,  su  cui  è  accertato  soltanto  dai 
trattati  il  dominio  politico  dello  Stato. 
Il  fiume,  ed  in  ispecie  il  fiume  navi- 
gabile, res  populi  pel  diritto  romano, 
e  quindi  res  populi  romani,  regalia 
dello  imperatore  pe\Jus  feudale^  oggi 
bene  del  demanio  pubblico  dello  Stato, 
rappresenta  sempre  il  concetto  so- 
stanziale di  un  campa  proprio  della 
suprema  podestà  pubblica,  per  la  tu- 
tela dello  interesse  generale.  Senza 
un  titolo  speciale,  non  vi  è  fonda- 
mento a  riconoscere  sul  fiume  navi- 
gabile una  potestà  comunale,  una  vera 
giurisdizione  comunale  amministra- 
tiva; esistono  bensì  diritti  dei  cittadini 
dei  comuni  confinanti  al  godimento 
di  certe  utilità,  come  l'uso  delle  acque, 
la  pescagione,  in  conformità  dei  rego- 
lamenti, i  maggiori  vantaggi  della 
navigazione,  per  la  prossimità  del 
luogo,  e  simili;  ma  questa  non  è  ma- 
teria di  giurisdizione  amministrativa, 
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ibbe  essere  su  di  una  strada 
che  attraversa  il  territorio 
naie  di  un  comune,  ben  co- 
t  nei  suoi  limili  proprj;  sono 
intagffi  dni  rìverascni,  che 
latural mente,  senza  bisogno 
jeciale,  il  dominio  politico 
1  sul  fiume,  e  si  estendono, 
ngono  col  territorio  politico, 
trattato  di  Campoformio  i 
i  Olginate  godevano  queste 
alla  riva  opposta  dell'Adda; 
ini  dei  comuni  dì  (|uesta 
'eneto,  trovavano  sul  fiume 
di  un  dominio  straniero;  ma 
m  la  pace  di  Camporormio, 
asco  ed  il  Comasco  si  riu- 
. 'unico  Stato  della  repubblica 
inìone  in  seguito  mantenuta, 
;  forme,  i  cittadini  dalla  riva 
lindi  f|uelli  di  Calolzio,  acqui- 
diritto  alle  stasse  utilità 
diventato,  come  ora,  terri- 
co  dell'unico  Stato,  del  «uale 
fucevano  parte.  Per  gli  ef- 
itlatodi  Caiiipol'ormio,  man- 
e  trasformazioni  posteriori, 
di  Oiginate  e  q^uelli  di  Ca- 
iro sull'Adda  posizione  iden- 
ido  scomparsa,  colla  divi- 
iloriale  degli  Stati,  l'antica 
Tra  cittadini  delle  rive  op- 
generale,  quando  nel  ter- 
iilco  di  uno  Stato  cvvi  una 
[(Scrizione  amministrativa , 
a  nei  suoi  lìmiti  proprj. 
1  aumenta  collo  estendersi 
la  occorro  all'uopo  un  nuovo 
ialc  amminislratìvu;  questa 
■fi  non  è  ajiplicabile  allorché 
ì  diriiti  di  cittadini,  di  utilità 
',  delk  podestà  dello  Stato 
:>  parie:  diritti  dei  quali,  senza 
L  titoli  speciali,  acquistano 
jinentauo  il  godimento,  se- 
stensione della  podestà  pul>- 
i  dipendono,  e  lo  conservano 
■sta  perdura. 

impugnata  sentenza,  essen- 
inzialrnente  attenuta  a  sif- 
■ipi',  non  ha  certo  jiotuto 
'e  tutte  <|ue]le  violazioni,  che 
imi  rnez/.i  del  ricorso  le  sì 
mo;  imI  an>:i,  avendo  essa,  a 
"^l  suo  assunto.  Tatto  ricorso 
delle    genti   allora  vigente, 


per  stabilire  che  il  filone  vivo  della 
corrente  segnasse  il  confine  fra  due 
Stati  indipendenti,  non  ha  creato  un 
jua  inesistente,  siccome  con  manireata 
esagerazione  ha  asserito  il  ricorrente, 
ma  Ila  seguito  un  criterio  esatto  e  di 
buon  senso;  essendo  indubitato  che, 
se  non  esìstono  sulla  superficie  della 
terra  veri  e  proprj  confini  naturali,  vi 
possono  tuttavìa  essere  delle  speciali 
accidentalità,  che  servono  benissimo 
alla  delimitazione  dei  territoni  ìu  modo 
più  conforme  alla  natura  delle  cose, 
e  che,  sebbene  non  possano  definirsi 
contini  legali,  costituiscono  però  tale 
una  presunzione,  che  per  essere  di- 
strutta ha  bisogno  di  fatti  contrarj, 
che  nella  presente  causa  non  furono 
punto  dimostrati;  dappoiché,  distrutta 
per  giudicato  la  forza  probante  che 
proveniva  dalle  mappe  censuarie,  nes- 
sun altro  argomento  avrebbe  addotto 
il  Comune  di  Ulginate  a  sostegno  del 
proprio  assunto;  mentre,  a  prescindere 
dai  nuovi  documenti  postumamente 
])rodotti  da  Calolzio,  che  non  possono 
essere  in  questa  sede  discussi,  la 
sentenza  impugnata,  aconfortare  mag- 
giormente il  suo  pronunzialo,  oppor- 
tunamente richiamò  le  ministeriali  del 
1813.  del  1829  e  del  1833;  le  quali, 
benché  non  potessero  più  avere  l'au- 
torità di  legge,  pel  giudicato  anche 
su  questo  punto  intervenuto,  contri- 
buivano tuttavia  a  dimostrare  il  fatto 
della  cessazione  degli  effetti  del  trat- 
tato di  Mantova,  anco  nei  rapporti 
territoriah  amnunistrativi  fra  i  due 
Comuni  contendenti,  per  la  intervenuta 
loro  riunione  in  unisco  Stato,  e  della 
ripristìnaziono  dei  loro  rispettivi  an- 
tichi confini  materiali  nel  filone  vivo 
dell'Adda,  già  preesistenti  ai  trattati; 
ed  essendo  la  sentenza  impugnata 
pervenuta  in  questa  conclusione,  non 
per  erronei  concetti  di  legge  generale 
e  speciale,  assunti  a  guida  della  sua 
argomentazione,  ma  per  ap{> rezza- 
menti  desunti  dagli  atti  e  dai  fatti 
della  causa,  che  sono  esclusivamente 
devoluti  al  convincimento  dei  giudici 
di  merito,  non  può  esser  sottoposta 
alla  censura  del  Supremo  Collegio, 
posto  che  corretti  sono  gli  elementi 
giuridici  sui  quali  si  è  basata. 

Che  le  suddette  ragioni  di  decidere 
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essendo  per  sé  sole  sufficienti  a  sor- 
reggere la  sentenza   impugnata,  rie- 
scirebbe  vana    la   censura,    che    pur 
giustamente  si  fa   air  altra   conside- 
razione addotta  dalla  corte  di  Genova, 
relativamente    al    regime    feudale,    e 
colla  quale    si   asserì:    che    essendo 
allora  regale  il  fiume  Adda,  costituisse 
una  linea  neutra,  incompatibile  colla 
sua  comprensione  nel  territorio  in  cui 
scorrea,  e  fosse  perciò  inconciliabile 
con  qualunque  diritto  di  privati;  dap- 
poiché ove   siffatta  proposizione,  che 
nel  modo  come  fu  espressa  è  erronea 
e  censurabile,  fosse  stata  coordinata 
ed  applicata  alla  stregua  dei  principii 
sovra  esposti,  non  avrebbe  potuto  cer- 
tamente   che    rafforzare    il    giudizio 
emesso  dai  giudici  di  merito;  mentre 
la  considerazione  stessa,  errata  come 
ò,  non  potrebbe   infirmare    per   nulla 
quel  giudizio,  sorretto  già  dalle  altre 
decisive  ed  assorbenti  considerazioni. 
Che  infondata    dei  tutto    è    poi  la 
censura  fatta  alla  sentenza  impugnata 
per  la  pretesa    mancanza  di  motiva- 
zione;   trovandosi   essa,    per   lo  con- 
trario,   lungamente   motivata;  e  d'al- 
tronde, definito  le  principali  questioni 
della   causa,    la    sentenza   non    deve 
confutare  tutte    le  deduzioni    rimaste 
implicitamente    risolute,  come  conse- 
guenza   necessaria  dei   principii  sta- 
biliti e  delle  ragioni  esposte,  né  molto 
meno  deve  rispondere   singolarmente 
a  ciascuna  delle  riassunte  e  molteplici 
de.Iuzioni  delle  parti    ed  alle  prolisse 
loro  argomentazioni;    essa   deve,  per 
lo  contrario,  usare  un  linguaggio  se- 
veramente   conciso,  per   non  conver- 
tirsi   in    un'allegazione    difensiva;    e 
quando  legittimamente  esprime  i  cri- 
teri   prevalenti  del    giudizio,    quando 
rivela  i  principii    generali,   dai   quali 
trae    giuridiche    e    decisive    illazioni, 
bene  adempie  al  debito  della  motiva- 
zione, né  può    soggiacere  a  censura. 
Considerando  sulla  prima  parte  del 
terzo  meszo:  Che,  con    esso,  il  ricor- 
rente risolleva  la  questione  della  com- 
petenza  deir  autorità   giudiziaria,  di- 
menticando però  che  siffatta  eccezione 
fu  da  lui  sollevata   al  cominciare  del 
giudìzio,  e  dal  tribunale  di  Lecco  re- 
spinta   colla   sentenza   del    1882,    la 
quale  fu,  in  tal  parte,  conferi^iata  dalla 


corte  d'appello  di  Milano;  che  non 
essendo  stato  proposto  ricorso  rela- 
tivamente a  ciò,  la  corte  d'appello  di 
Brescia,  in  grado  di  rinvio,  ebbe  a 
riconoscere  essersi  già  costituito  il 
giudicato  sulla  competenza  giudiziaria; 
e  che  essendo  stato  prodotto  ricorso 
contro  tale  decisione,  fu  il  medesimo 
rigettato  da  questo  Supremo  Collegio, 
colla  sentenza  del  1889;  é  manifesto 
quindi  che  non  possa  oramai  più  oltre 
discutersi  sulla  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria,  a  conoscere  nella 
presente  causa,  a  meno  che  non  voglia 
ritenersi  che  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata sia  una  vana  affermazione  di 
un  canone  giuridico. 

Che  il  ricorrente  però  presenta 
anche  sotto  altra  forma  la  medesima 
eccezione,  per  una  questione  sorta 
nel  corso  del  giudizio:  se  entrambi  i 
Comuni  contendenti  avessero,  o  pur 
no,  diritto  alla  comproprietà  del  ponte 
natante  suH'Adda;  mentre  invece  egli 
ora  sostiene,  che,  ammessa  pure  la 
comproprietà  di  entrambi,  non  sia 
l'autorità  giudiziaria  competente  a  de- 
terminare la  proporzionalità  della  ri- 
spettiva compartecipazione,  e  che,  non 
avrebbero  potuto,  conseguentemente 
i  giudici  di  merito,  come  fecero  colla 
sentenza  impugnata,  determinarla  in 
parti  uguali. 

Che,  su  questo  proposito,  è  da  os- 
servare: che  spetta  pur  sempre  al- 
l' autorità  giudiziaria  il  riconoscere, 
se  la  legge  attribuisce  ad  entrambi  i 
compartecipanti  una  parte  uguale,  ov- 
vero una  parte  proporzionale,  avuto 
riguardo  ai  loro  reciproci  interessi,  la 
quale  potrebbe  anche  essere  uguale, 
se  uguali  risultassero  questi  interessi; 
ma  nel  caso  che  la  suddetta  auto- 
rità stabilisse  in  diritto,  che  la  par- 
tecipazione dovesse  essere  propor- 
zionata agli  interessi  rispettivi,  spet- 
terà certo  all'autorità  amministraiiva 
il  valutare  in  actu  la  estensione  di 
questi  interessi,  ed  i  termini  della 
proporzione;  la  causa  quindi,  per  (guanto 
si  riferisce  alla  risoluzione  di  siffatta 
controversia,  va  rinviata  alla  Sezione 
Civile  di  questo  medesimo  Collegio, 
perchè  possa  giudicare  sulla  doglianza 
dal  ricorrente  fatta  colla  seconda 
parte  del  terso  mezzo,  per   la  deier- 
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minazione  della  compartecipazione  sni 
prodotti  del  pedag^o  contrastato,  che 
dai  giudici  dì  mento  tu  già  determi- 
nata in  parti  uguali. 

Per  siffatte  considerazioui  : 

La  Corte  rigetta  il  primo  ed  il 
secondo  mezzo  ael  ricorso  contro  la 
sentenza  resa  dalla  corte  d'appello  di 
Genova  il  21  marzo^  aprile  1891. 

Dichiara,  sulla  prima  parte  del 
terzo  mezzo  eeseve  competente  l' au- 
torità giudiziaria  a  pronunziare  se  la 
legge  attribuisce  ai  Comuni  di  Olgi- 
nate  e  di  Calolzio,  a  parti  uguali,  ov- 
vero in  proporzione  dei  rispettivi  loro 
interessi,  il  pedaggio  contrastato;  ma 
spettare  però,  io  questa  seconda  ipo- 
tesi, all'autorità  amministrativa,  e  non 
alla  giudiziaria,  il  determinare  siffatta 
proporzione,  per  la  ripartizione. 

Rinvia  la  causa  alla  Sezione  Civile 
di  Innesto  medesimo  Collegio,  per  pro- 
nunziare sulla  seconda  parte  del  terzo 
mezzo  del  ricorso,  relativo  alla  deter- 
minata ripartizione  in  parti  uguali. 


Siiioni  cMli  5  tìumin  ISS3,  n  Bt8  (I). 

BHieUERI  P.  P.  -  BASILE  M  ed  Est  - 
P.  H  tUIIITI  P.  6. 

(concL  con£) 

Ognune  di  Olginate  (aw.  CazzOla.FramOO 
e  BoMACCi)  -  Comune  di  Caìolzio  (avr. 
Micheli  e  Campi)  (2) 

PEDAGGIO  (pfrilto  di):  Ptitte  natinlo  -  Fiume 
regale  •  Strada  wnHnaU  -  DivitionB  del 
pTBveirt)  -  Coimiai  Jnlerassati  -  Pnipirihna 
-  Ctnqiatania  anariiilstnithra. 

La  comparteeipazione  ai  prooenii 
del  diritto  di  pedaggio  su/  ponte  na- 
tante di  un  fiume  regale,  che,  ricon- 
giungendo le  due  sponde  e  le  riapet- 
tioe  strade  comunali,  può  eonaiderarai 
come  parie  di  queste,  non  deve  farsi 
eoi  criterio  assolutamente  eaclusioo 
della  divisione  per  metà  fra  i  comuni 

(1-3)  Tedi,  qui  avanti,  a  pag.  48S  la 
sentenza  delle  Sezioni  Unite  (n.  685)  in 
questa  stessa  cauaa. 


interessati,  ma  con  quella  della  pro- 
por  t  ione  cogli  interessi  dei  comuni 
medesimi,  secondo  la  loro  popolatìone 
e  le  loro  condiiioni  materiali,  econo- 
miche, commerciali  ed  amministratioe. 
La  sola  autor  Uà  amminiatratioa 
ha  potestà  di  determinare  la  propor- 
zione degli  interessi  fra  due  co- 
muni utenti  del  passaggio  su  di  un 
ponte  in  un  fiume,  all'effetto  di  divi- 
dere i  proventi  del  relativo  diritto  di 


Ritenuto  in  fatto:  Che  le  Sezioni 
Unite  di  questo  Supremo  Collegio,  con 
sentenza  di  pari  data,  hanno  ngettatu 
il  primo  ed  il  secondo  meno  del  ri- 
corso  prodotto  dal  Coaiune  di  Olgi- 
nate, contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Genova,  del  21  marzo 
6  apule  1891,  la  quale,  nella  contro- 
versia sollevata  dal  Comune  di  C-a- 
lolzio,  aveva  dichiarato  devoluti,  in 
parti  eguali,  fra  di  essi,  i  proventi 
netti  del  diritto  di  pedaggio  sul  ponte 
natante  del  fiume  Adda;  hanno,  poi, 
sulla  prima  parte  del  terxo  mexìo, 
dichiarato  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  pronunziare  sulla  que- 
stione, se  la  legge  attribuisce  ai  due 
Comuni  contendenti,  a  parti  uguali, 
ovvero  in  proporzione  dei  loro  rispet- 
tivi interessi  il  pedaggio  contrastato; 
ed  in  questa  seconda  ipotesi,  spettare 
all'autorità  amministrativa,  o  non  alla 
giudiziaria,  il  determinare  questa  pro- 
porzione per  la  ripariizione;  e  pronun- 
ziando in  tìne  sulla  seconda  parte 
dello  stesso  mezzo  terzo,  relativamenie 
alla  determinala  ripartizione  in  parti 
eguali,  hanno  rinviata  la  causa  a  que- 
sta Sezione  Civile,  per  decidere  sulla 
giustizia,  o  meno,  ai  siffatta  dichia- 
razione. 

Considerando  iu  diritto:  Che  la 
legge  sulle  opere  pubbliche  non  con- 
tiene, sopra  tale  questione,  alcuna 
speciale  disposizione,  e  la  circolare 
del  27  aprile  18b7  dispone  soltanto, 
che  debbano  i  pedaggi  consegnarsi 
alla  parte  interessata;  non  essendovi 
quindi  alcun  testo  positivo  per  risol- 
vere direttamente  la  sollevata  conte- 
stazione, dal  contesto  dì  tutta  la  legge 
se  ne  devono  desumere  i  criteri,  e 
seguire  le    norme    da   essa  adottate 
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Delie  materie  congeneri.  E  questi  cri- 
teri avrebbero  potuto  certamente  i 
giudici  di  merito  riscontrare  neir  art. 
SR9  della  suddetta  legge,  che  provve* 
dendo  alla  costruzione,  sistemazione 
e  mantenimento  delle  strade  che  con- 

S:iuDgono  il  territorio  di  più  comuni, 
ispone  che  tutti  debbano  concorrere 
insieme  alla  spesa,  secondo  il  grado 
d'interesse  di  ciascuno  di'  essi,  dap- 
poiché il  ponte  natante  che  ricon- 
giange  le  due  sponde  dell'Adda,  e 
auindi  le  rispettive  strade  comunali 
ai  Olginate  e  Calolzio,  puossi  consi- 
derare come  parte  di  queste  strade 
comunali;  e  siccome  la  esazione  del 
pedaggio  non  è  che  un  mezzo  di  prov- 
vedere alla  costruzione,  sistemazione 
e  mantenimento  di  quel  mezzo  di  co- 
municazione, cosi  la  proporzione  degli 
utili  possibili,  per  eccesso  di  esazione, 
deve  corrispondere  a  quella  degli  oneri 
e  degli  interessi  a  cui  si  deve  prov- 
vedere. Simili  criteri  avrebbero  potuto 
ugualmente  attingere  dalla  disposi* 
zione  del  successivo  art.  101,  che  pro- 
porziona il  concorso  delle  spese  pei 
lavori  ivi  indicati  in  ragione  dell'utile 
che  ne  risentono  gli  interessati,  e  da 
parecchie  altre  disposizioni  della  stessa 
legge. 

Che  avendo,  per  lo  contrario,  la 
impugnata  sentenza  seguito  un  con- 
cetto opposto;  per  le  considerazioni, 
che,  essendo  entrambi  i  Comuni  di 
Olginate  e  Calolzio  interessati  perchè 
il  ponte  natante  servisse  per  la  con- 
tinuazione delle  loro  strade  comunali, 
spettassero  ad  essi  in  parti  ugucdi  i 
relativi  proventi  ;  e  che  non  potessero 

3uindi  espletarsi  i  mezzi  istruttorii,  che 
ricorrente  aveva  -dedotto,  per  sta- 
bilire un  diverso  interesse,  secondo  i 
criteri  desunti  dalla  popolazione,  dalle 
condizioni  materiali,  economiche,  com- 
merciali ed  amministrative  dei  due 
comuni;  perchè  non  potesse  ammet- 
tersi il  concetto  giuridico  di  graduar- 
sene la  compartecipazione  in  propor- 
zioni disuguali,  né  ammettersi  veruna 
disparità  ai  trattamento,  per  derivare 
il  correlativo  diritto  da  un  identico 
ed  unico  titolo,  cioè  la  legge  sulle 
opere  pubbliche  e  la  circolare  mini- 
steriale suddetta,  in  rapporto  allo  stato 
di  territorietà   dei   due   Comuni;    ha 


manifestamente  violato  la  legge,  ed 
i  principii  che  ne  governano  la  inter- 
pretazione; dappoiché  ha  ritenuto  ri- 
sultare dalla  legge,  che  la  ripartizione 
dovesse  farsi  in  parti  uguali,  quando 
non  havvi  in  essa  alcuna  disposizione 
che  ciò  espressamente  sancisca,  ed 
ha  disconosciuto  il  principio  fonda- 
mentale di  ogni  legislazione,  che  non 
potendosi  una  controversia  decidere 
con  una  precisa  disposizione  di  legge, 
si  debba  avere  riguardo  alle  disposi- 
zioni che  regolano  casi  simili,  o  ma- 
terie analoghe,  ed  in  ognt  caso  ai 
principii  generali  del  diritto;  sicché  è 
necessario  che  la  sentenza  impugnata 
sia  in  questa  parte  cassata,  perchè 
un'altra  corte  giudichi  più  corretta- 
mente la  questione,  se  la  comparte- 
cipazione Ira  i  due  Comuni  conten- 
dejiti  debba  seguire  a  parti  uguali, 
ovvero  a  parti  proporzionali;  potranno, 
è  vero,  in  questa  seconda  ipotesi,  le 
proporzioni  essere  uguali,  se  tali  fos- 
sero i  rispettivi  interessi,  ma  questa 
ripartizione  solo  Tautorità  amministra- 
tiva ha  potestà  di  determinarla,  ed 
innanzi  ad  essa  debbono  perciò  le 
parti  essere  in  seguito  rimandate. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  r  art.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte,  accogliendo  la  seconda 
parte  del  terzo  mezzo  del  ricorso, 
cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Genova  il  21  marzo  -  6 
aprile  1891;  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Casale,  perchè  pro- 
ceda a  nuovo  giudizio  nella  parte  rela- 
tiva al  mezzo  accolto,  e  provveda  anche 
sulla  terza  parte  delle  spese  state  riser- 
bate colla  sentenza  di  pari  data,  pronun- 
ciata dalle  Sezioni  Unite  di  questo 
Supremo  Collegio. 
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Stilm  thili  4  <iiNikn  1893,  i. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BAIDINI  Ril.  ti  Est  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Lieto,  Serrino  e  Ferraro  (aw.  Del  Cap- 
pellano e  fiLASUcci  G.)  -  Fondo  pel 
culto  (av7.  er.  Niccoli) 

BREVI  E  RESCRITTI  DEL  SOMMO  PONTE- 
FICE:  Rescritto  in  forma  graziosa  -  Re- 
scritto ili  forma  commissoria  -  Carattere 

'   condizionale. 

PENSIONE  MONASTICA:  Ordini  mendicanti  - 
Secolarizzazione  -  Decreto  luogotenenziale 
del  17  febbraio  1861  -  Legge  7  luglio  1866. 

Nel  diritto  canonico  si  designano 
col  nome  di  breve  tutti  i  proooedi' 
menti  del  Sommo  Pontefice  che  si  ri- 
feriscono ad  interessi  privati,  e  sono 
essi  cosi  denominati  quod  in  brevio- 
ribus  membranis  conscribuntur  sub 
anulo  piscatoris;  e  più  propriamente 
si  appellano  rescritti,  se  si  riferiscono 
a  domande  avanzate  da  singoli  indi- 
oidui. 

Il  rescritto  emesso,  non  in  forma 
graziosa  per  concessione  diretta  del 
Sommo  Pont  e/i  ce  y  ma  in  forma  com- 
missoria con  delegazione  ad  un'auto- 
rità inferiore  delta  facoltà  di  conce- 
dere la  grazia  implorata,  sempre  che 
Steno  adempiute  certe  condizioni,  è 
condizionale,  subordinato  cioè  alla 
condizione  che  V  autorità  delegata  si 
valga  della  confcitale  facoltà,  nel 
qual  C1S0  la  condizione  verificata  re- 
trotrae  i  suoi  effetti  al  giorno  del 
rescritto  pontificio. 

Implorata  da  un  frate  la  secola- 
r illazione,  e  data  con  rescritto  pon- 
tificio aW autorità  vescocile  la  facoltà 
di  concedere  tale  secolarizzazione  nel 
giorno  stesso  dell'  entrata  in  vigore 
nelle  province  napoli  tane  del  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861, 
è  dal  giorno  del  rescritto  e  non  da 
quello  in  cui  venne  posteriormente 
emanato  il  favorevole  decreto  vescovile 
che  deve  ritenersi  il  frate  in  diritto 
e  in  potenza  secolarizzato;  e  non  può 
per  ciò  tale  frate  essere  piii  conside- 
rato fino  dal  detto  giorno  come  reli- 
gioso cosi  di  fronte  al    decreto   sud- 


detto, come  di  fronte  alla  sueeessioa 
legge  del  7  luglio  1866. 

Il  decreto  luogotenenziale  del  17 
febbraio  186 1  soppresse  soltanto  l'ente 
morale  monastico  o  convento,  conser-- 
oando  ai  singoli  individui  la  loro 
qualità  di  frati  o  monaci,  di  ascritti 
cioè  al  clero  regolare. 

Solo  la  legge  7  luglio  1866  sop» 
presse  il  monachismo:  e,  disperdendo 
le  famiglie  che  si  erano  materialmente 
conservate,  spogliò  tutti  della  qualità 
di  membri  di  un  clero  regolare,  e  re- 
stituì a  tutti  la  piena  capacità  civile 
e  la    qualità   di   liberi  cittadini. 

Perchè  gli  ex  membri  degli  ordini 
mendicanti  delle  soppresse  case  reli- 
giose delle  province  napolitane  pos- 
sano godere  del  diritto  alla  pensione 
concessa  dalla  legge  7  luglio  1866,  non 
basta  che  essi  provino  che  al  giorno 
della  soppressione  delia  rispettiva  casa 
si  trovavano  a  far  parie  di  quella 
famiglia  religiosa;  ma  occorre  che 
ne  II'  intervallo  tra  la  legge  di  sop- 
pressione della  casa  (decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861)  e  la  legge 
di  soppressione  del  m.onachismo  (legge 
7  luglio  1866)  non  siansi  essi  s;ìogUati 
spontaneamente  djlla  qualità  di  frati 
o  di  monaci,  ossia  di  ascritti  al  clero 
regolare,  a  loro  conservata  dalla  pri- 
ma delle  suddette  leggi. 

Attesoché  tutti  questi  rimproveri, 
che  si  muovono  alla  denunziata  sen- 
tenza, non  hanno  base  giuridica,  e 
sono  affatto  immaginarie  le  tante  vio- 
lazioni di  leg^e  di  cui  è  accusata 
all'appoggio  di  si  futili  obbietti. 

Non  sussiste  che  la  sentenza  in 
esame  abbia  erroneamente  definito  il 
rescritto  pontifìcio  del  18  febbraio 
1861  chiamandolo  col  nóme  di  breve, 
poiché  nel  dirkto  canonico  si  desi- 
gnano con  questo  nome  tutti  i  prov- 
vedimenti del  Sommo  Pontefice  che 
si  riferiscono  ad  interessi  privati,  e 
sono  così  denominati  quod  in  brevio- 
ribus  membranis  conscribuntur  suo 
anulo  piscatoris,  sebbene  sia  vero  che 
se  si  riferiscono  a  domande  avanzate 
da  singoli  individui  si  appellino  più 
propriamente  rescritti. 

11  rescritto  del  18  febbraio  1861 
non  fu- «emesso  in  forma  graziosa  per 
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concessione  dirètta  del  Sommo  Pon- 
tefice, ma  in  forma  commissoria  con 
delegazione  ad  un'  autorità  inferiore 
(che  era,nel  casoni  vescovo  di  No]a)deila 
facoltà  di  concedere  la  grazia  implo- 
rata, sempre  che  fossero  adempmte 
certe  condizioni.  Esso  era  pertanto  un 
rescritto  condizionale,  subordinato  cioè 
alla  condizione  che  Tautorità  delegata 
si  fosse  valsa  della  conferitale  facoltà. 
E  tutta  vòlta  che  questa  condizione 
Sì  è  pienamente  verificata  mediante 
il  decreto  vescovile  del  2  gennaio  1862, 
essa  retrotrasse  i  suoi  efietti  al  giorno 
del  rescritto  pontificio,  ed  è  quindi 
correttissima  la  prima  ragione  di  de- 
cidere, ossia  la  tesi  dell  impugnata 
sentenza,  la  quale  ha  ritenuto  che  il 
fu  Raffaele  Lieto  rifmase  in  diritto  e 
in  potenza  secolarizzato  fino  dalla 
prima  ora  del  18  febbraio  1861;  e  per 
ciò  quando  entrò  in  vigore  il  decreto 
legislativo  del  giorno  precedente,  la 
di  lui  condizione  era  assai  diversa  da 
quella  di  tutti  gli  altri  religiosi  ap- 
partenenti alla  famiglia  di  Santa  Maria 
la  Nuova,  è  non  ha  potuto  essere 
modificata  dal  suindicato  decreto  luo- 
gotenenziale che  trovò  l'ex  religioso 
già  virtualmente  trasformato  in  mem- 
bro del  clero  secolare. 

E'  perfettamente  vero  che  il  suin- 
dicato decreto  luogotenenziale  sop- 
presse soltanto  1'  ente  morale  mona- 
stero o  convento,  conservando  ai  sin- 
goli individui  la  loro  qualità  di  frati 
0  monaci,  di  ascritti  cioè  al  clero 
regolare;  e  appunto  per  questa  ra- 
gione conservò  a  tutti  il  diritto  di  con- 
tinuare a  vivere  in  comune,  concesse 
una  pensione  ai  membri  degli  ordini 
possidenti,  e  a  coloro  che  apparte- 
nevano agli  ordini  mendicanti,  qual 
era  l'ordme  dei  Minori  Osservanti, 
oltre  al  diritto  di  alloggio  nei  fabbri- 
cati degli  antichi  monasteri,  conservò 
anche  il  diritto  alla  questua. 

Fu  la  legge  generale  del  7  luglio 
1866  quella  che  soppresse  davvero  il 
monachismo,  e  disperdendo  le  fami- 
glie che  si  erano  materialmente  con- 
servate, spogliò  tutti  della  qualità  di 
membri  di  un  clero  regolare,  e  restituì 
a  tutti  la  piena  capacità  civile  e  la 
qualità  di  liberi  cittadini. 

Fu  per  effetto  di  questa  legge  ge- 


nerale che  gli  ex-membri  degli  ordini 
mendicanti  dalle  soppresse  case  reli- 
giose delle  province  meridionali  ri- 
masero privati  dei  diritti  di  alloggio 
e  di  questua*  che  erano  stati  a  loro 
mantenuti  dal  decreto  del  1861;  ed  è 
in  grazia  appunto  di  questo  effetto 
che  la  giurisprudenza  interpretativa 
della  legge  7  luglio  1866  ha  ritenuto 
che  alla  pensione  concessa  da  questa 
legge  agli  ex  religiosi  degli  ordini 
mendicanti,  avessero  diritto  anche  i 
membri  delle  corporazioni  religiose 
soppresse  con  le  leggi   precedenti. 

Ma  perchè  tali  membri  possano 
godere  di  questo  diritto  alla  pensione, 
non  basta  che  essi  provino  che  al 
giorno  della  soppressione  della  respet- 
tiva  casa,  si  trovavano  a  far  parte 
di  quella  famiglia  religiosa;  perchè, 
se  nel  tempo  intermedio  tra  la  legge 
di  soppressione  della  casa  e  la  legge 
di  soppressione  del  monachismo,  essi 
si  fossero  già  spontaneamente  spo- 
gliati della  qualità  di  frati  o  monaci, 
ossia  di  ascritti  al  clero  regolare,  a 
loro  conservata  dalla  prima  delle  leggi 
antedette,  sarebbe  per  ciò  solo  venuta 
a  mancare  a  loro  riguardo  la  ragione 
della  disposizione  ^contenuta  nella  se- 
conda di  quelle  leggi,  e  non  potreb- 
bero ritenersi  contemplati  dalla  dispo- 
sizione medesima. 

Conseguentemente,  dato  pure  per 
vero  che  la  uscita  del  Lieto  dalla  re- 
gola alla  quale  si  era  votato,  e  la  sua 
secolarizzazione  o  passaggio  nel  clero 
secolare,  avessero  luogo  in  potenza 
ed  in  atto  unicamente  nell'anno  1862, 
converrebbe  sempre  concludere  che 
non  ha  potuto  essere  contemplalo 
dalla  legge  del  7  luglio  1866,  la  quale 
concesse  la  pensione  anche  ai  membri 
degli  ordini  mendicanti  in  sostituzione 
di  quel  diritto  agli  alimenti  verso  la 
soppressa  comunità  o  famiglia  reli- 
giosa, del  quale  venivano  spogliati 
per  effetto  della  detta  soppressione  e 
della  estinzione  in  essi  della  qualità 
di  monaco  o  frate;  perchè  in  grazia 
della  suindicata  sua  secolarizzazione 
egli  in  sostanza  avrebbe  spontanea- 
mente renunziato  a  ouel  diritto  di  ali- 
menti verso  l'abbandonato  ordine  re- 
ligioso, che  a  lui  derivava  dall' abdi- 
cata qualità  di  fratello  o  membro  del- 
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l'ordine  medesimo,  e  la  nuova  legge 
del  7  luglio  1866,, che  è  la  sola  che 
può  aver  dato  origine  al  suo  diritto 
alla  pensione,  non  avrebbe  potuto 
spiegare  influenza  alcuna  sulla  sua 
conoizione  giuridica,  né  air  effetto  di 
abolire  in  lui  la  qualità  di  frate  della 
quale  si  era  già  spogliato,  uè  air  ef- 
fetto di  garantire  a  lui  la  conserva- 
zione di  quel  diritto  agli  alimenti,  so- 
stituito dalla  concessa  pensione,  al 
quale  aveva  già  renuuziato. 

Perfettamente  corretta  pertanto  è 
pure  la  seconda  ragióne  di  decidere 
della  denunziata  sentenza,  la  quale, 
ammessa  pure  la  ipotesi  che  la  se- 
colarizzazione del  Làeto  avvenisse  nel 
1862,  ha  ritenuto  e  proclamato,  che 
la  benigna  interpretazione  data  alla 
legge  oel  7  luglio  1866  nel  senso,  che 
alla  pensione  concessa  dalla  mede- 
sima abbiano  diritto  anche  i  membri 
delle  corporazioni  soppresse  dalle  leg- 
gi precedenti,  non  può  essere  spinta 
fino  air  eccesso  di  ammettere,  che  il 
solo  fatto  di  avere  appartenuto  alla 
famiglia  di  una  casa  religiosa  al  mo- 
mento della  sua  soppressione  confe- 
risca senz'altro  il  diritto  all'  assegno 
vitalizio  accordato  dalla  detta  nuova 
legge,  anche  quando  sia  certo  che 
colui  che  reclama  tale  assegno  ha 
cessato  di  appartenere  aJ  clero  rego- 
lare ed  è  passato  a  far  parte  di  quello 
secolare  diversi  anni  avanti  la  pro- 
mulgazione della  leg^e  surricordata. 

Con  siffatte  considerazioni  e  con 
le  altre  superiormente  riferite,  1*  im- 
pugnata sentenza  non  ha  potuto  vio- 
lare davvero  né  il  decreto  luogote- 
nenziale del  1861,  né  la  legge  7  luglio 
1866,  ed  ha  reso  ragione,  anche  ad 
esuberanza,  della  sua  decisione.  £  per 
ciò  il  suesposto  ricorso  deve  essere 
senz'altro  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'  appello  di  Roma, 
dei  17  giugno-12  luglio  1892). 


TONDI  r.  •  BtSIU  U.  li  Eli  -  P.  IL  llttll 

(cGoicL  oonf.) 

PriarUe  -  Prefetto  e  Ptoc.  gen.  del  ttin 
Botemza 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  CtMaUa 
zimie  dalle  lista  -  Prasantaziana  di  eoatrt- 
dadiizfani  •  hiacrlziana  iialta  Rata  paMcM . 
'  laaittfaaitt  -CoalannatF  pw.  appfjjiiRFkuiloie 

iiiaaDi«a» 

Quegli,  di  cui  si  è  reekanata  la 
cancellazione  dalle  Uste  elettorali  am- 
minisiraiioe,  ha  facoltà  di  presentare 
le  sue  eontrwieduzioni  nella  segreteria 
del  comune  ;  ma  deve  farlo  m  modo 
che  esse  pervengano  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  tempo  che 
questa  possa  esaminarle. 

La  presupposizione,  die  un  inscritto 
nelle  liste  eìeitorali  politiche  abòia 
tutti  i  requisiti  per  essere  inscritto 
anche  in  quelle  amministrative,  vien 
meno  quando  è  accertato  ch'esso  sia 
incorso  in  una  delle  incapacità  dalla 
legge  sanzionate. 

Il  legislatorCy  nello  escludere  dal- 
Velettorato  amministrativo  i  condan- 
nati per  reati  di  appropriazione  in- 
debita, ha  esclusivamente  avuto  ri- 
guardo al  titolo  e  non  alla  pena  che 
per  tali  reati  potessero  in  actu  inflig- 
gersi a  coloro  che  se  ne  rendessero 
colpevoli. 

Considerando  che  insussistente  del 
tutto  è  la  cejisura  contenuta  nel  pri- 
mo  mezzo;  dappoiché,  intimato  il  ri- 
corrente il  9  maggio  1893  a  presen- 
tare le  sue  controdeduzioni  entro  cin- 
que giorni  dalla  intimazione,  questo 
termine  scadeva  il  giorno  quattordici;  e 
se  il  medesimo  aveva  facoltà  di  pre- 
sentare queste  controdeduzioni  nelruf- 
ficio  comunale,  per  essere  trasmesse 
alla  giunta  provinciale  anmiinistrativa, 
avrebbe  dovuto  però  farlo  in  maniera, 
che  questa  trasmissione  potesse  tem- 
pestivamente essere  effettuata;  ora, 
se  egli  stesso  afferma  che  il  deposito 
delle  sue  controdeduzioni  venne  fatto 
soltanto  il  giorno  14  maggio,  nell'uf- 
fìcio  comunale  di  Rivello,  e  che  le 
medesime   non    poterono    arrivare    a 
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Potenza  che  il  successivo  g^rno  16, 
e  così  posteriormente  al  giorno  de- 
stinato per  la  discussione,  deve  im- 
putarne a  se  stesso  la  colpa,  e  non 
alla  giunta  amministrativa,  la  quale 
non  avrebbe  potuto  esaminare  difese, 
che  non  le  t'arono  in  tempo  debito 
presentate.  D'altronde  la  corte  di  ap* 
pello  fondò  il  suo  giudizio  per  respin- 
ffere  siffatta  eccezione,  nella  consi- 
derazione, che  il  ricorrente  non  avesse 
neppure  in- quel  l«  sede  ri  presentato  i 
cannati  documenti;  e  che,  per  sua 
stessa  confessione,  fosse  accertato, 
essere  stato  il  medesimo  condannato, 
per  indebita  appropriazione,  a  peiìB. 
di  polizia;  or  siooome  tutto  Pobbieito 
della  contesa  si  fondava  appunto  sulle 
conseguenze  giuridiche  derivanti  da 
quei^  fatto  concordato,  così  i  pretesi 
documenti  non  avrebbero  potuto,  nella 
specie,  avere  Qualsiasi  influenza,  po- 
sto che  la  risoluzione  della  contesta- 
zione dipendeva  soltanto  da  una  in- 
dagine esclusivamente  giuridica. 

Che  non  sussiste  neppure  la  do- 
glianza fatta  col  secondo  mezzo;  dap- 
poiché, se  l'art.  20  della  legge  comu- 
nale stabilisce  che  sono  elettori  coloro, 
che,  in  virtù  della  legge  elettorale 
politica,  trovansi  iscritti  nelle  liste 
politiche,  presuppone  però,  come  con- 
dizione necessaria,  che  gli  iscritti,  in 
queste  ultime  liste^  abbiano  pur  sem- 
pre i  requisiti  necessari  a  poterlo  es- 
sere, e  non  siano  incorsi  in  alcuna 
delle  incapacità  dalla  legge  sanzionate; 
or  mancando  appunto  nella  specie 
ouesta  condizione  nel  ricorrente,  ben 
aìsse  la  corte  di  appello,  essere  stato 
il  di  lui  nome  giustamente  cancellato 
dalla  lista  elettorale  amministrativa, 
quand'anche  si  trovasse  iscritto  in 
quella  politica. 

Che  manifestamente  infondata  è  la 
censura  rilevata  col  terzo  mezzo;  dap- 
poiché correttamente  fu  dalla  impu- 
gnata sentenza  ritenuto,  che  il  legis- 


(1-2)  y.  la  sentenza  della  Sezione  Civile 
nella  presènte  causa,  pubblicata  il  13  lu- 
glio pzec,  in  quaeto  volume,  parte  seconda. 

I  fatti  della  causa  sono  esposti  come 
segue  Bella  surriferita  sentenza  delle  Se- 
zioni Unite: 

«  In  virtù  di  antico  rogito  del  23  set- 


/ 


latore,  nello  escludere  dallo  eletto- 
rato amministrativo  i  condannati  per 
reati  di  appropriazione  indebita,  ha 
esclusivamente  avuto  riguardo  al  ti- 
tolo, e  non  alle  pene,  che,  per  tali 
reati,  potessero  in  aetu  iniligersi  a 
coloro,  che  se  ne  rendessero  colpe- 
voli; come  si  evince  chiaramente  dalla 
lettera  dell'art.  30  della  legge  comu- 
nale e  dalla  ragione  che  la  informa, 
per  non  aver  voluto  essa  accordare 
quel  diritto  a  coloro,  che  abbiano 
commesso  reati,  nei  quali  sia  insito 
il  dolo,  sebbene  poi,  pel  concorso  di 
speciali  circostanze  obbiettive  o  sub- 
biettive,  non  li  abbia  creduti  merite- 
voli di  grave  pena,  e  come  d'altronde 
è  stato  costantemente  proclamato  dalla 
giurisprudenza  nella  applicazione  di 
questa  ed  altre  disposizioni  conge- 
neri; che  dopo  ciò  sarebbe  stato  inu- 
tile il  richiamo  della  sentenza  di  con- 
danna, una  volta  che  non  era  contro- 
verso ilcon  tenuto  della  medesima,  né  la 
corte  di  ajppello  avrebbe  avuto,  in  o^ni 
caso,  I  obbligo  di  ordinario  di  uffizio. 
Per  siflTatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  li  18-25  luglio  1893. 


Skimì  «rHi  ti  i|MÌi  MBS,  B.  547  (l). 

TOMI  p.  ^mmm  u.  ^  Est.  - 

P.  K.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Bologna  (avv.  Sarti  e  Qeb- 
MiNi)  -  Gualandi  (aw.  Melloni,  Ven- 
turini e  Bucci)  (2) 

CONVENZIONE  CON  COMUNE  PER  PESCHE- 
RIA: Costruzione  di  locale  -  Yemlita  e- 
scluoiva  •  Patti  convenzionali  -  Lloonze  di 
venditi  -  Risarcimento  di  danni  -  Compe- 
tenza   giudiziarìa. 


tembre  1816,  si  era  convenuta  tra  certo 
Eiszi  Giacomo  ed  il  podestà  di  Bologna 
la  costruzione  da  farsi  dal  primo  di  un 
locale,  già  inserviente  a  macello,  ad  uso 
di  pesdieria,  per  la  vendita  del  pesce 
fresco  da  farsi  in  tal  locale;  cessando 
affatto   la  vendita  in    ogni    altro    luogo, 
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Conoenutosi  tra  un  Comune  e  un 
privato  che  questi  costruisse  un  locale 

obbligandosi  il  Bizzi  a  mantenere  per 
sempre  quel  locale  ad  uso  della  venmta 
del  pesce  fresco,  ed  osservare  gli  altri 
patti  del  contratto. 

U  contratto  fu  eseguito,  e  la  vendita 
del  pesce  si  fece  sempre  in  tal  locale, 
secondo  un  regolamento  sulla  pescheria, 
che  si  ammette  pubblicato  nel  1817. 

Con  scrittura  del  28  agosto  1868  tra 
i  proprietari  della  Pescheria  e  il  Comune 
fu  convenuto,  che  la  tassa  da  corrispon- 
dersi dai  venditori  di  pesce,  e  che  veniva 
al  Comune  pagata  dai  proprietari  della 
pescheria,  che  la  riscuotevano  dai  vendi- 
tori, fosse  sta  bili  t-a  in  lire  300  annue  che 
si  obbligavano  pagare  in deminuta  da  ogni 
caso  prevedibile  ed  imprevedibile,  non  au- 
bitando  che  il  locale  debba  sempre  rima- 
nere destinato  alla  vendita  del  pesce  fre- 
sco. Divenuto  proprietario  del  locale  nel 
1889  Cavazza  Gaetano^  costui  avendo  sa- 

§uto  che  il  Municipio  avea  dato  licenza 
i  vendere  pesce  fresco  in  altri  pUnti 
della  città,  citò  nel  3  luglio  1890  il  Mu- 
nicipio, perchè  fosse  condannato  all^osser- 
vanza  del  contratto  del  1816  e  in  via  sub- 
ordinata tenuto  ai  danni.  Ammise  il  pro- 
curatore del  Municipio  il  fatto  delle  oiate 
licenze,  ma  disse  averne  avuto  il  diritto. 
£d  il  tribunale  con  sentenza  23-30  luglio 
1891  rigettò  la  domanda,  salvo  al  Cavazza 
il  diritto  alla  restituzione  di  ciò  che  avesse 
pagato  al  Municipio  per  la  concessione 
di  cui  al  rogito  del  1816. 

Si  gravò  di  appello  il  Cavazza,  cui  suc- 
cedette per  cessione  riportataDe  il  Gua- 
landi Cesare,  e  chiese  alla  corte  la  riforma 
di  quel  giudicato.  E  la  corte  con  sentenza 
16-23  aprile  1893  lo  riformò,  accogliendo 
la  istanza  di  Gualandi,  in  quanto  disse 
obbligato  il  Municipio  ai  danni  le  quante 
volte  autorizzi  la  vendita  del  pesce  fre- 
sco fuori  del  locale  destinato  alla  pesche- 
ria, e  tenuto  così  ai  danni  da  liquidarsi 
per  le  licenze  già  accordate. 

Comincia  la  corte  ad  osservare,  che 
non  si  trattava  di  concessione  fatta  dal 
Municipio  al  Rizzi,  come  si  sosteneva  dal 
Comune,  colVatto  del  1816,  ma  di  vero 
contratto  bilaterale,  col  ^uale  dal  Bizzi 
si  assumevano  molti  obbhghi,  e  il  carico 
di  rìlevanti  spese,  e  il  Municipio  a  sua 
volta  accordava  al  Kizzi  e  suoi  successori 
la  privativa  di  fornire  il  locale  per  la 
vendita  del  pesce  fresco,  che  prima  d'al- 
lora si  vendeva  nella  contrada  delle  pe- 
scherie, e  non  consta  che  fosse  lecito 
venderlo  in  altri  luoghi  A  ciò  persuadono 
le  clausole  del  contratto  e  il  regolamento 
emanato    per   regolare  quella   vendita,  e 


ad  uso  di  pescheria   per  la    vendita 
del  pesce  fresco,   cessandone    la  ven- 

sarebbe  ripugnante  ad  ogni  principio,  che 
bastasse  da  parte  del  Municipio,  che  tanti 
obblighi  imponeva  al  Rizzi,  di  tar  effet- 
ttiare  ?1  trasporto  della  vendita  del  pesce 
nel  suo  locale,  che  erasi  obbligato  a  man- 
tenere adatto  a  c|[uell'uso,  e  che  il  Muni- 
cipio non  fosse  mipeguato  a  fare  si  che 
2 nel  mercato  ivi  si  continuasse  a  tenere, 
osserva  in  secondo  luogo  la  corte  che  il 
Municipio  di  Bologna  addivenne  a  quel 
contratto  col  Hizzi  come  autorità,  onde 
provvedere  ad  un  pubblico  servizio.  Ciò 
posto,  segue  la  corte,  un  diritto  di  pri- 
vativa qual'era  quello  accordato  al  Rizzi ^ 
può  farsi  cessare  quando  non  sia  piti  con- 
sentaneo ai  bisogni  della  popolazione,  e 
cessi  quella  ragione  per  cui  fu  accordato, 
e  riesca,  anziché  di  utUe,  di  danno  al 
pubblico;  e  perciò  può  essere  andie  ri- 
chiesto dalle  circostanze  attuali  cne  un 
mercato  di  pesce,  quale  è  quello  di  che 
si  tratta,  sia  trasportato  in  località  diffe- 
rente e  sia  toltu  dal  centro  della  città, 
come  si  accennò  in  atti.  Dal  che  deduceva 
la  corte  che  avendo  quel  contratto  in  so 
il  germe  della  revocabilità,  non  poteva 
obbligarsi  il  Municipio  ad  osservarlo  nella 
sua  mtegrità  se  volesse  per  motivi  di 
vantaggio  pubblico  disdirlo,  salvo  inden- 
nità da  liquidarsi  a  favore  del  proprieta- 
rio. Ma  soggiunge  la  corte  fincnò  il  Mu- 
nicipio crede  tenere  vincolato  il  Gualandi 
aili  oneri  a  lui  imposti  col  detto  atto  181^ 
non  può  pretendere  di  rilasciare  in  danno 
di  lui  singole  licenze  di  vendita,  che  di* 
minuirebbero  i  proventi  cui  ha  diritto, 
finché  ha  quel  locale  vincolato  all'uso  di 
vendita  del  pesce.  E  perciò  scendeva  alla 
conseguenza,  che  se  il  Municipio,  per  mo- 
tivi di  interesse  pubblico,  non  intende 
mantenere  la  convenzione  del  1816  e  per- 
metta la  vendita  dei  pesce  fresco  fuori 
di  quel  locale  debba  risarcire  il  danno, 
che  da  ciò  può  derivare  al  Gualandi. 

n  Municipio  impugna  con  tre  mèzzi 
questa  sentenza,  dei  quali  il  solo  primo 
è  di  competenza  delle  Sezioni  Unite,  ed  è 
il  seguente: 

1°  mezzo  -  La  corte  ammette  che  l'atto 
del  1816  fu  un  atto  di  autorità  e  di  im- 
pero; ora  per  tali  atti  l'autorità  munici- 
pale non  incontra  responsabilità,  è  nella 
sua  facoltà  di  dare  e  togliere  le  licenze 
per  la  vendita  del  pesce;  quindi  non  po- 
teva essere  tenuta  ad  indennità  verso 
Gualandi  per  le  licenze  date:  Violazione 
dell'art.  30  regolamento  di  polizia  locale  20 
ottobre  1867,  e  violazione  degli  art.  I,  2,  3, 
4  della  legge  sul  contenzioso  20  marzo 
1865  >. 
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dita  in  ogni  altro  luogo,  ed  obbligan- 
diAi  esso  costruttore  a  mantenere  per 
setRpre  quel  locale  a  détto  nèo  e  ad 
'osservare  altri  patii  della  convenzione, 
*tf  7o  *  stesso  privato j  eh  iamando  poi 
in  giudizio  il  cdpùine,  oT  lamenti  òhe 
questo,  eoi  concèdère  ticerise  Si  vén- 
dere il  pesce  fuori  deC  recinto  della 
pesehèriayin  cohtrav  veni  ione  allo  sii- 
putùto,  òli  aVbia  arrecato  danno,  di- 
miHùendogli  gli  introiti,' è  'glie  ne 
deffbà  perciò  la  rifazione;  (ale  con- 
ìfooèrsia,  eh* e  materia  di'  puro  di- 
ritto civile,  non  eccede  la  competenza 
giudiziaria. 


StiioiB  cMIt  5  ntVNibri  1893,  i. 

TOMI  P.  -  TROiSE  Rai.  ti  Est.  - 
P.  M.  COSEIZA 

(conci,  conf.) 

Bizziea,  Maretta  ed  altri  (avy.  Aguglia) 
-  Isola  ed  altri  di  Palmi 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Prova  di 
aNabettsmo  -  Atto  pubblico  redatto  dal  no- 
tiro  -  Dubbio  ed  oscurità  sullo  attestazioni 
del  notare  -  Conflodi  militari  •  Esperimento, 
grafico  innanzi  al  pretore  -  Apprezzamento 
incensiirablle. 

In  materia  d*  elettorato  ammini- 
stratioo  ed  in  ordine  alla  prova  d'al- 
fabetismo, ai  termini  degli  art.  38 
e  30  del  regolamento  10  giugno  1689, 
non  nega  fede  alV  atto  pubblico  redatto 
dal  notaio,  né  gli  si  contrappone  ar- 
bitrariamente, la  sentenza  che,  acco^ 
glicndolo  nella  maniera  in  cui  trovasi 
redatto,  e  ritenendo  che  non  sia  esso 
abbastanza  esplicito  siili'  identicità 
delle  persone  che  vi  concorsero,  di- 
spone la  prova  grafica  dinanzi  al  pre- 
tore, allo  scopo  dì  rendere  chiaro  e 
manifesto  il  senso  dubbio  ed  oscuro 
delle  attestazioni  del  notaio. 

Non  disconosce  la  prova,,  che,  in 
ordine  all'alfabetismo  degli  iscritti 
nelle  liste  elettorali  amministrative, 
possono  Jornire  i  congedi  militari,  la 
sentenza  che  ritiene  in  fatto  che  tale 
prora  fa  difettò,  e  dichiara  che  debba 

La  Corte  Suprtma  di  Homa.  Anno  XVIII  (MaL 


essere  almeno  completata  coli' esperi- 
mento grafico. 

■  'Costituisce  apprezxanhenio  di  fatto 
incensurabile  it  ritenere  che  l'esperi- 
mento 'innanzi  al  pretore  possa  gio- 
vare al' duplice  scopo  di  rimuovere  il 
dubbio  che  sorge  intomo  all'identità 
delle  persone  che  hanno  scritto  la  do- 
manda per  V  iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali arnministMtive,  ed  il  dubbio 
altresì  che  si  solleva  alla  lettura  dei 
congedi  militati. 

Atteso  che  la  sentenza  impugnata 
non  negava  fede  all'atto  pubblico  re- 
datto dal  notaio,  né  gli  si  contrap- 
poneva arbitrariamente;  imperocché, 
accogliendolo  nella  maniera  che  era 
stato  redatto,  e  ritenendo  che,  con  la 
formola  adoprata,  non  era  esso  abba- 
stanza esplicito  sulla  identicità  delle 
persone,  che  vi  erano  concorse,  non 
lece,  disponendo  la  prova  grafica  in- 
nanzi al  pretore,  che  tener  modo  che 
si  rendesse  chiaro  e  manifesto  il  senso 
dubbio  ed  oscuro  delle  attestazioni 
del  notaio. 

Similmente  quando  la  sentenza  af- 
fermò che  dai  congedi  militari  non 
appariva  manifesto  ed  incontestabile 
l'alfabetismo  degli  iscritti  nella  lista, 
non  rifiutò  già  in  principiò  la  prova, 
che  su  questo  argomento  possono  for- 
nire i  congedi  militari,  ma  ritenendo 
in  fatto  che  codesta  prova  faceva  di- 
fetto nella  specie,  e  che  conveniva 
almeno  completarla  con  Tesperimento 
disposto,  non  disconobbe  i  regola- 
menti militari,  ma  adoperò  la  facoltà 
d'istruire  consentita  ad  ogni  giudice 
nell'esercizio  della  sua  giurisdizione. 

Cosi  adoperando  dunque  la  corte, 
non  violò  già  gli  art.  1  e  2  del  de- 
creto 10  febbraio  1889,  che  dà  le  nor- 
me per  provare  che  si  sappia  leggere 
e  scrivere,  ma  ne  fece  sapiente  ap- 
plicazione, «Lccettandole  nella  parte 
che  servivano  allo  scopo,  e  supplendo 
ad  esse  in  quella  in  cui  erano  di- 
fettive. 

Nemmeno  ha  valore  la  censura  di 
contraddizione  formulata  nel  primo 
motivo  del  ricorso,  conciossiachè  è 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
ritenere  che  Tesperimento  innanzi  al 
pretore    potesse    giovare    ai    duplico 
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scopo,  di  rimuovere  il  dubbio,  che 
sorgeva  intorno  alla-  identicità  delle 
persone  che  aveano  scritta  la  doman- 
da per  l'iscrizione  nelle  liste  eletto- 
rali amministrative,  ed  il  dubbio  al- 
tresì che  si  sollevava  alla  lettura  dei 
congedi  militari. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Riz- 
zica,  Maretta  Antonio  ed  altri  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro  dei  14-30  luglio  1893. 


Suitni  dilli  12  dictnbri  ISS3,  i.  717  (l> 

8NI6LIERI  P.  P.  -  USILE  Rai.  ad  Est.  - 
P.  M.  COSERZA 

(conci,  conf.) 

Varghi  (nvv.  ItnOELLi) -Calvia  (aw.  Pala) 
e  Galisei  (2) 

SENTENZA:  Mtlivazi«ii6. 

CASSAZIONE:  Ricorto  -  Inesatta  liUlicazione 
di  artieoii  di  lagge. 

ESAZIONE  D'IMPOSTA:  Eseeuzioae  immobi- 
liare -  Atti  irregolari  e  nulli  -  Danni  -  Ag- 
fjittdicatario  dei  fondi  espropriati  -  Respon- 
sabiiità  deiresattore  •  Garanzia  dovuta  al- 
raggiudicatario  -  Quantità  dei  danni. 

E  insussistente  ed  inattendibile  il 
difetto  di  motivazione  addebitato  ad 
una  sentenza  che  si  presenti  lunga- 
mente motivata,  e  le  cui  considera- 
zioni serbino  tutte  armonica  eorrispon^ 
denza  colla  parte  dispositiva. 

L'inesatta  indicazione  degli  arti- 
coli di  legge,  fatta  in  un  mèzzo  di 
ricorso  in  luogo  di  altri,  non  rende 
inammissibile  il  mezzo,  quando  dal 
contesto  della  dedotta  censura  appare 
manifesto  V  errore  materiale  incorso 
nella  citazione  degli  articoli. 

L'esattore,  non  la  finanza,  deve  ri- 
spondere  verso  i  terzi,  ed   in   specie 


(1-2)  La  Corte,  ricettato  il  primo  ed  il 
secondo  mezzo  del  ricorso,  accogliendo  il 
terzo,  cassava  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale  di  Sassari,  degli  8-10  settembre 
1891,  e  l'inviava  la  causa  a  quello  di  Ori- 
stano. 


verso  V  aggiudicatario  dei  fondi  e- 
spropriati,  degli  aiti  esecutivi  dichia- 
rati  irregolari  o  nulli,  qiuutd'àneke 
la  nullità  abbia  avuto  causa  da  ine- 
satte informazioni  somministrale  dal 
conservatore  del  catasto. 

Affermata  in  causa,  per  precedente 
sentenza  non  impugnata,  la  responsa- 
bilità dell'esattore  per  irregolarità 
incorse  nel  procedimento  di  espropria- 
zione, e  riconosciuto  l'obbligo  dello 
editore  stesso  di  dover  garantire  V ag- 
giudicatario dei  fondi  espropriati, 
potrà  solo  discutersi  nella  ulteriore  con- 
testazione del  quantitativo  dei  danni, 
ma  non  può  negarsi  l'obbligo  delVe^ 
sattore  ai  risarcire  i  danni  patiti  dal- 
Paggiudicatariq  evitto. 


Uàm  citili  4  ikMkn  I8i3,  i.  U2  (3). 

eiUBiCE  P.  ff. .  IRUIEIIBNt  Ril.  ed  EsL  - 
P.  K.  lERTILarTI 

(conci  diff.) 

Finanze  :  Int,  di  Messina  e  Ricevitore  del 
registro  di  Milazzo  (aw.  er.  Zakchi)  - 
Chillé  (4) 

TASSA  DEL  30  PER  CENTO  :  RendUe  -  Pr»- 
levazlone  diretta- Art.  5  comma  ultimo  deNa 
logge  II  agosto  1870  -  Epoea  anteriore  al  I 
gennaio  1871  •  Azione  del  Demanio  -  Ente 
-  Inveotito. 

L'azione  del  Demanio  per  conse- 
guire il  fruttato  del  30  per  cento  non 
direttamente  prelevato  dalle  rendite, 
secondo  il  disposto  deWart,  18  della 
legge  lo  agosto  1S67,  va^  pel  tempo 
anteriore  al  1  gennaio  1371  ed  ai  ter- 
mini dell'art,  o  comma  ultimo  della 
legge  1 1  agosto  1870^  sperimentata, 
non  già  contro  Venie  conservato,  ma 
contro  coloro  che  percepirono  le  ren- 
dite.  ' 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Messina,  dei  27-29  dicembre 
1892. 
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ilUiP.P.-lttlllil.i4Etl-P.E|Nin 

(conci,  conf.) 

Betfsi  (&VV.  Baucia)  •  Bami 

ILETTMATO   AMMIIilSTIIATIVO  :  Iwmm- 
tfMMà  fra  «fM  -  iMtraoilà  -  NtCMsttà  éi 
llawlrt  4  e«iiir«ftzÌ«M  éi 


carità..   •    '■■'•••    • 

V  ineompaiiblUià  tra  due  iifficj, 
ora  è  titolo  d'incapacità  ali* ufficio 
juiooo,  ora  è  motioo,  per  ehi  accetta, 
•o  as9ume  il  nuovo  ufficio,  di  rinun- 
ziare  al  precedente,  o  dichiararsi 
-decaduto. 

La  incompatibilità  tra  l'ufficio  di 
memoro  della  congregazione  di  carità 
-e  quello  di  consigliere  comunale,  nel 
caso  previsto  dall'art.  6  legge  17  luglio 
1890  e  dagli  art,  6  e  20  del  regola- 
mento relativo  5  febbraio  1891,  non 
rende  incapace  il' componente  ""  della 
congregazione  ad  essere  eletto  consi- 
gliere comunale,'  ma  costituisce  l'e- 
letto nella  necessità  di  rinunziare  al- 
Tuffieio  precedentemente  occupato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  in- 
torno tale  ricorso: 

Che  la  incompatibilità,  qual  risulta 
ordinata  nelle  citate  disposizioni,  non 
limita  né  vincola  la  capacità  di  .chi 
trovasi  a  far  parte  di  una  congrega- 
zione di  carità  ad  essere  eletto  a  con> 
sigìiere  comunale;  ma  nel  solo  fine 
A\  mantenere  in  osservanza  la  pre- 
scrizione dell'art  6  della  legge,  costi- 
tuisce l'eletto  nella  necessità  di  ri- 
nunziare all'ufficio  occupato,  laddove 
voglia  assumere  quello  conferitogli  dal 
suffragio  popolare. 

In  (questo  stato  di  necessità  la  in- 
compatibilità si  risolve:  stato,  che 
dalla  elezione  è  .incetto  a  chi  era  già 
membro  della  congregazione  di  ca- 
rità, onde  diventa,  secondo  la  espres- 
sione dell'art.  B  del  regolamento,  in- 
compatibile con  tale  ufficio,  finché  con 
la  rinunzia  alla  qualità  di  consigliere 
comunale  non  lo  abbia  fatto  cessare, 
cancellando  il  simultaneo  possesso 
dei  due  uffici. 

Che  laddove  tale  facoltà  di  scelta 


fra  di  essi  non  sia  esercitata  nel  ter- 
mine assegnato  di  quindici  giorni,  il 
regolamento  determina  nell'art  20  le 
cojiseguepze  col  dare  incarico  al  pre- 
fetto di  riconoscere  e  dichiarare 'lo  ' 
stato  d'incompatibilità,  in  cui  il  mem- 
bro della  congregazione  sia  incorso, 
con  ritenerlo  decaduto  da  questo  suo 
ufficio,  e  ed  vietargli  di  continuare 
in  esso  sotto  le  pene  ivi  indicate.  '~ 

Che  non  solamente  coteste  dispo- 
sizioni resistono  alla  tesi  del  ricorso, 
che  trascorso  il  termine  sanza  di  es- 
sersi optato  dallo  eletto  fra  le  due 
qualità,  ne  sìa  conseguenza  la  cadu- 
cità della  elezione  a  consigliere  co- 
munale ;  ma  vi  si  oppongono  la  ra- 
gione stessa  della  incompatibilità  e 
l'esempio  di  congeneri  disposizioni 
legislative. 

1/ incompatibilità,  che  sia  titolo  ed 
espressione  d'incapacità,  priva  l'in- 
compatibile dell'eleggibilità  all'ufficio, 
che  gli  si  conferisca:  ma  quando  sol- 
tanto sia  d'im'pedinfìento  ad  assumere 
l'ufficio  conferito  conservando  e  con- 
tinuando in  quello  già  posseduto,  con 
la  espressa  o  tacita  a<;cettazione  ed 
assunzione  delle  nuove  i\inzioni.  Te- 
letto  o  nominato  cessa,  come  per  ne- 
cessaria rinunzia,,  dalle  precedenti. 
Acciocché  le  conservi,  deve  rinunzia- 
re alla  nomina  o  elezione  ricevuta. 

Cosi  nella  legge  5  luglio  1882  la 
incompatibilità  nei  casi  degli  art  1 
e  3  é  privazione  di  capacità,  e  l'uf- 
ficio di  sindaco  e  di  deputato  provin- 
ciale si  conserva  per  la  nullità  della 
^lozione  a  deputato  al  parlamento. 

Ma  nell'art  2  in  cui  l'incompati- 
bilità si  traduce  in  impedimento  a 
riunire  la  qualità  e  le  funzioni  di  sin- 
daco o  di  deputato  provinciale  col 
mandato  legislativo,  se  a  questo  non 
si  rinuncia  negli  otto  giorni  del  ter- 
mine ivi  segnato,  l'impedimento  di- 
venta definitivo,  e  il  sindaco  o  depu- 
tato provinciale  decade  e  ce$sa  dalle 
sue  funzioni,  e  resta  il  deputato. 

La  stessa  disposizione  è  riprodotta 
negli  alinea  dell'art  235  della  legge 
comunale  e  provinciale:  l'incompa- 
tibilità delle  funzioni  di  sindaco  e  di 
deputato  al  parlamento,  quando  non 
è  d'incapacità  alla  elezione,  pcodnce 
privazione  o  decadenza  dall'uffii^)  di 
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sindaco,  se  venga  a  trascorrere  il 
termine  senza  essersi  rinunziato  alla 
elezione.  La  sentenza  impugnata  fece 
«|uindi  retta  applicazione  della  légge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  di  Bessi  Giuseppe  contro  la 
sentenza  resa  addì  10  febbraio  1893 
dalla  corte  di  Casale. 


Sazlani  anlte  15  diesfflbriM8)3,  n.  721  (1). 

6HI6LIERI P.  P.  -  6UAMIISI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

.  Coihuèie  di  Porto  Maurizio  (avv.  Alasia) 
-  Ricci  e  Finanze  (avv.  er.  Avet)  (2) 

TASSE  COMUNALI:  D6ci9ionr della  «irata  pro- 
vinciale aimiiiiiistrativa  -  Rlcerte  «irauto- 
rHà  studiziarìa, 

La  giunta  ^rocinciale  amministra^ 
iica,  quando  ptudica  sui  reclami  con- 
irò  V operato  della  commissione  o  della 
giunta  comunale  in  ordine  alla  im- 
posizione di  tasse  comunali,  esercita 
una  cera  funzione  giurisdizionale,  pro- 
nunzia come  tribunale,  e  (quindi  da 
quel  momento  dece  ritenersi  siccome 
esaurita  la  via  contenziosa  ammini- 
stratioa;  cosicché^  per  impugnare  la 
correlatioa  decisione  della  giunta  pro^ 
rineialCy  noTi  altra  via  rimane  aperta 
alle  parti,  che  quella  di  rioolgersiaU 
V autorità  giudiziaria,  sola  competente 
a  conoscere  e.  decidere  le  controversie 
che  all'  imposizione  delle  tasse  si  ri- 
feriscono. 


Sazbtti  noita  13  dicembri  1893,  n  734  (3) . 

6HI61IERI  P.  P.  -  mmm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PRIA 

Comune  di  Porto  MauHzio  (avv.  Alasia) 
-  Morg igni  (avv.  Spirito  B.  edE.)  ^4) 


(N2)  La  Corte  dichiarava  nella  fatti- 
specie la  competenza  delPautorità  giudi- 
ziaria. La  decisione  impugnata  emanava 
dalla  giunta  .  provinciale  amministrativa 
di   Porto  Maurizio. 


TASSE  C0llllieiAU:  Oeeitètiii  Mte^^iviila  prt- 
vineiale  amministrativa  -  Rieecio  aU'anta- 
rilà  iìudlziarla. 

La  giunta  prùcineiale  amministra- 
tioOy  in  quanto  giudica  sui  reclami  in 
materia  di  tasse  comunali,  esercita  una 
ocra  funzione  giurisdizionale,  e  la  sua 
decisione  esaurisce  la  via  eonèenziosa 
amministrativj(f;sl  che,  per  impugnare 
la  decisione  medesima,  non  altra  eia 
rimane  che .  qt^elt^i  di  rivolgersi  alfa 
autorità  giudiziaria. 


Siiioni  civile  6  settinbri  1893,  n.  810. 

TONDI  P.  -  BASILE  Bel.  ed  fsl  -  P.  «.  Vffl2l 

(conci,  conf.) 

Miraglino  (avv.  Fazio  e  Capuuzzi)  -  Rizzi 
(avv.  PuouESK  e  Grippo) 

DAZIO  DI  ceUSUMG  :  Uve  -  Intraduziene  nella 
einU  daiiarìa  -  AH.  23  del  regolaaionta 
26  aioalo  1870  •  InapplicablUtà  - .  Dl3|>«si* 
zionl  reoolamentari  dei  comuni. 

Lart.  23  de!  regolamento  sul  dazio 
di  consumo  25  agosto  1870  può  tro- 
var congrua,  applicazione  soltanto  nel 
caso  di  introduzione  di  vino  entro  fa 
cinta  daziaria,  ma  non  anche  nel  caso 
di  uve  che  siano  state  poi  pigiate,  se- 
condo la  consuetudine  locale,  nelVin- 
terno  della  cinta  medesima;  nel  quale 
caso  non  ha  V introduttore  altro  do- 
vere fuori  quello  di  dimostrare  che  il 
vino  esportato  ha  una  forza  aleoolica 
superiore  a  cinque  gradi  centesimali, 
in  conformità  a  quanto  prescrive  il 
successivo  art,  27  del  regolamento 
stesso. 

Secondo  l'art,  82  del  regolamento 
25  agosto  1870,  sono  i  comuni  autoriz- 
zati ad  adottare  speciali  disposizioni 
regolamentari  per  la  riscossione  dei 
dazi  di  esclusiva  loro  spettanza,  ed 
anche  pei  dazi  governativi,  se  ne 
hanno  assunta  la  riscossione  per  ab- 
bonamento, purché  da  tali  disposizioni 

(3-4")  La  Corte  dichiarava  nella  fatti- 
specie la  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria. La  decisione  impugnata  emanav.t 
dalla  giunta  provinciale  amministrativa 
di  Porto  Maurizio. 
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non  possano  dericgire  o ineoli  maagiori 
di  quelli  portati  dalla  leage  e  dal  re- 
golamento, né  a  questi' stano  le  dinpo* 
sizioni  stesse  contrarie, 

Consideraiiik)  che  insussistente  sia 
la  censura  contenuta  nel  primo  mezzo; 
dappoiché  i  giudici  di  merito  fecero 
rotta  appIiea£Ìone  '  delie  dispo^zioni; 
clie  con  esso  dfconsi  vietate.  E  per 
verità  non  essendo  stato  dal  Rizzi  in- 
trodotto entro  la  cinta  daziaria  di  Gioja 
<lel  vino,  nel  quale  caso  soltanto 
avrebbe  potuto  trovare  congrua  appli- 
cazione Tart.  23  del  regoi amonto  25 
agr).sto  1870,  ma  delle  uve  che  furono 
poi  pigiate,  secondo  la  consuetudine 
locale,  ueirinterno  della  cìnta  daziaria, 
e  delle  quali  sarebbe  stato  impossibile 
determinaci  preventivamente  i  carata 
t'^ri  generali,  laforzaalcoolica,e  laqua- 
iittt  del  vino,  che  da  quelle  so  ne  sa- 
rebbe potutt)  ritrarre;  non  aveva  egli 
altro  dovere,  cho  dimostrare,  come 
legittimamente  fece,  ebe  il  vino  da  lui 
esportato  avesse  una  forza  alcoolica 
superiore  a  cinque  gradi  ceotesimali, 
in  conformità  a  quanto  prescrive  il 
iiiicce*<sivo  art.  27;  tanto  più  poi,  che, 
rfmie  giustamente  ritenne  la  corte  di 
appello,  allo  assunto  del  ricorrente 
ostava  il  piitto  undicesimo  del  capito- 
lato di  appalto,  indipendentemente  dal 
regolamento  generale;  contro  del  quale 
vanamente  fu  da  lui  sollevata  la  ecce- 
zione di  nullità,  la  quale  fu,  a  ragione, 
dalla  impugnata  sentenza  respinta; 
poiché  riferiMìdosi  il  medesimo  al  modo 
di  accertamento  del  dazio  dovuto, 
senza  che  gli  interessi  dello  Stato  e 
del  comune  fosseromcnomamente  dan- 
neggiati, trovava  base  appunto  nel- 
l'art. 82  d(»l  regolamento  stesso,  che 
autorizza  i  comuni  ad  atl  )ttare  speciali 
dispos'zirmi  regola  mentane  per  la  ri- 
scossione dei  dazi  di  esclusiva  loro 
spettanza,  ed  anche  pei  dazi  governa- 
tivi, se  ne  hanno  assunto  la  riscos- 
sione per  jibbonamento,  purché  da 
lidi  disposizioni  non  possano  derivare 
vinc(jli  maggiori  di  quelli  portati  oblila 
legge  e  dal  rc.^olamento,  né  esservi 
in  alcun  modo  contrarie;  imperocché 
l'assunzione  del  dazio  in  abbona- 
mento, per  parte  del  comune  di  Gioja, 
poneva   in    salvo    gli    interassi    dello 


Stato,  e  lo  rendeva  estraneo  allQ  ino- 
dautà  di  esecuzione  della  esazione  dei 
dazi;  Pappalto  ad  un  privato  assun- 
tore, metteva  anche  al  sicuro  gli  in- 
teressi del  comune,  non  statuiva  nor- 
me più  rigorose  pei  contribuenti,*  né 
conteneva  cosa  alcuna  che  contraddi- 
éesse  alla  legge  ed  al  regolamento, 
stabilendo  soltanto  una  maggiore  sem- 
plificazione del  metodo  di  verifica  dei 
generi  in  deposito;  e  di  siffatta  sem- 
plificazione non  avrebbe  certo  diritto 
a  dolersi  il  ricorrente  che  liberamente 
e  coscientemente  stipulò  il  contratto 
di  appalto. 

Che  nessun  valore  abbia  poi  il 
secondo  mezzo  del  ricorso;  ed  a  pre- 
scindere anzitutto  dalla  osservazione, 
che  esso  resterebbe  assorbito  dalla 
risoluzione  data  al  primo,  in  quando- 
ché trovandosi  la  impugnata  sentenza 
pienamente  sorretta  dalle  considera- 
zioni già  discusse,  non  potrebbe  essere 
la  medesima  annullata,  quand'anche 
potesse  sussistere  la  censura  conte- 
nuta nel  secondo  mezzo,  questa  tutta- 
via non  ha  fondamento  alcuno ,  es- 
sendo insussistente  del  tutto  la  pre-  , 
tesa  contraddizione;  poiché  se  la  sen- 
tenza denunziata,  a  maggiormente 
sorreggere  il  suo  assunto,  disse;  che 
nella  bolletta  di  deposito  rilasciata  al 
Rizzi  dairuffìcio  daziario,  non  legge- 
vasi  alcuna  annotazione  sulla  qualità 
e  caratteri  generali  del  vino  ricavato 
dalle  uve,  e  soggiunse  che  neppure 
di  tale  qualità  e  caratteri  esistesse  o 
vedesse  altrimenti  fornirsi  la  prova, 
per  dedurre  quanto  fosse  strana,  nel 
fatto,  la  pretesa  del  ricorrente,  che  il 
vino  a  discaricare  corrispondesse  a 
quello  ricavatosi  dalle  uve  introdotte, 
nonpertanto  questo  concetto  non  con- 
tradlìce  per  nulla  all'altro  poco  dopo 
espresso,  che  non  fosse  ad  attendere 
alla  prova  testimoniale  (che  alTultima 
ora,  e  per  jiostilla  era  stata  chiesta 
nella  conclusionale  del  ricorrente)  per 
dimostrare  non  già  che  la  qualità  del 
vino  asportato  fosse  diverso  da  (piello 
ricavato  dalle  uve  dal  Rizzi  introiloite, 
ma  invece  che  il  medesimo  fosse 
guasto  ed  inservibile,  essendo  cpie- ^ 
st'uliima  prova  manilestaìiiiMite  diretta 
ad  altri  scopi  e  ad  altri  inienti,  a 
raggiuir^ere  i  quali  non  era  p«^rtinenle. 
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e  giustamente  fu  quindi  la  medesima 
non  attesa  dalla  sentenza  denunziata, 
poiché  i  criteri  che  essa  aveva  seguito, 
e  le  considerazioni  espresse  ne  dimo- 
stravano chiaramente  la  inammissi- 
bilità, siccome  manifestò  con  succinte 
ma  incisive  parole. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura  civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
di  Trani  il  5-23  settembre  1892. 


StzlNi  civili  20  Aembri  1893,  n.  737  (f> 

6NÌ6LIERI P.  P.  -  SCMiAlio  Ril  d  Est.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

(concL  conf.) 

Cappello  (avv.  OucoiA  L.  e  Miccichè)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  (2) 

PRESCRIZIONE  TRENTENNARIA:  CMtituzio- 
iie  di  renilita  -  Camme  enfHeiitico. 

CAPP^UNIA  :  Eredi  del  fendatore  -  Pesses- 
seri  del  fende  -  Terzi. 

PRESCRIZIONE:  Pagamente  -  Interruzione  pei 


//  giudice,  affermando  che,  sia  che 
trattisi  di  costituzione  di  rendita,  sia 
di  canone  enfiteutico,  sono  eiitrambi 
soggetti  alla  prescrizione  trentennaria, 
rende  inutile  il  risolvere  la  questione 
di  che  oeramente  si  tratti,  se  la  si 
proponeva  al  solo  scopo  di  potersi 
giovare  della  invocata  prescrizione. 

Gli  eredi  del  fondatore  di  una 
eappellania  non  sono  terzi  rispetto  a 
chi,  contro  di  loro,  anche  possessori 
del  fondo  gravato  dal  canone  asse- 
gnato a  quell'ente,  agisce  per  la  sua 
prestazione. 

Verede  che  paga  interrompe  cosi 
la  prescrizione  anche  pei  coeredi. 


(  1-2}  La  Corte  rigetfcava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
di  Siracusa,  degli  8  febbraio  1892. 

V.  la  precedente  seo^tonza,  in  data 
19  gennaio  189 1,  del  Supremo  Collegio 
nella  presente  causa,  a  pag.  31  dell'anno 
XVT,  Mat.  Civ.,  parte  !•,  in  questa  liac- 
<x>lfa: 


Sediti  «ii!i  23  i'ptff  1113,  i.  371. 

Hill  P.  -  TIOISE  III.  i4  Ett  -  P.  I.  Aomi  P.  6. 

(conci.  Gonf.) 

Ministero  L,  P.  (avv.  er.  Tofano)  -  CAia- 
nese  (avv.  Gannada  e  Baktoli) 

BOMFICA  (Opera  di):  Cerei  nateraH  di  ac-^ 

MM  -  MedìncaiieNe  -  SIfariMMMRle  di  a€- 
ipie  -  Danni  -  RltarelMenle  -  Òmie^ae  nella, 
oeaservazlene  delle  e|Mre  MedNieatrioi  - 
Cempttenia  siudiziarìa  •  Danni  derivanti  da 
ferie  di  natura  -  Danni  rìtardbill  e  na» 
rieareiblli  -  Limiti  della  cempetenza  gladi- 
ziarìa  -  PrepeniUlltà  di  aziene. 

V  amministrazione  delle  bonifiche- 
è  tenuta  a*  rispondere  dei  danni  ri- 
sentiti  dai  privati  nei  casi  in  cui  ab- 
bia essa  modificati  con  opere  artifi- 
ciali corsi  naturali  di  acque,  quando 
i  danni  siano  conseguenza  diretta  delie- 
opere  modificatrici  o  anche  della  loro 
cattiva  manutenzione. 

In  tali  casi  è  competente  tauto- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  deliba- 
zione di  danni  avvenuti  anche  per- 
omissione  nella  conservazione  delle 
dette  opere  modificatrici. 

Non  può  chiedersi  aWautoritii  giu- 
diziaria il  risarcimento  di  quei  danni 
che  senza  il  fatto  dell'amministrazione 
delle  bonifiche  sarebbero  egualmente! 
avvenuti,  in  quanto  derivati  esclitsi- 
vomente  da  forza  di  natura. 

Declinandosi  dall' amm inistrazione 
delle  bonifiche  ogni  responsabilità  per 
danni  cagionati  dallo  straripamento 
di  acque  di  corsi  naturali  siati  modi- 
ficati con  opere  artificiali,  non  esce 
dai  termini  della  contestazione,  e  deve 
anzi  ordinarsi  d*  ufficio  V  indagine- 
intesa  ad  accertare  il  limite  della  /v- 
sponsabilità  dell' amministrazione  stes- 
sa, rispetto  ai  danni  risarcibili  e  nort^ 
I  risarcibili,  in  quanto  quel  limite  è  pur 
limite  della  competenza  delVautorità 
giudiziaria. 

La  misura  della  proponibilità  del- 
l'azione è  la  misura  della  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

In  diritto:  atteso' che  il  ricorso  si 
distende  a  rilevare  le  differenze  che  ' 
corrono  tra  gli  scoli  artificiali  ed  i  natu- 
rali, e  trae  la  censura  e  la  domanda. 
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di  dichiaràziOQe  deHa  incompetenza 
deirautorìtà  giudiziaria  dalla  conside- 
razione, che  1  corsi  naturali  di  acqua 
non  diventano  punto  artificiali,  co- 
mecché l'opera  bonificatrice  della  am- 
ministrazione li  abbia  profondamente 
modificati. 

Questo  però  che  è  il  concetto 
fondamentale  del  ricorso  non  sembra 
giuridicamente  esatto,  ed  in  Ojo^ni  caso, 
non  giustificherebbe  la  dichiarazione 
d' incompetenza. 

Non  è  esatto,  perchè  se  la  respon- 
sabilità della  amministrazione  aelle 
bonifiche,  di  fronte  al  privato  danneg- 
giato, non  si  può  non  ricavare  dal- 
Popera  che  essa  compie,  in  quanto 
questa  si  sostituisce  airazione  delle 
forze  naturali,  e  riesce  pregiudizievole, 
egli  è  indifferente  che  Tdrte  si  metta 
addirittura  nel  luogo  della  natura, 
come  interviene  nel  caso  tipico  che 
un  canale  si  scavi,  dove  punto  le  ac- 
que non  correvano  naturalmente,  o 
che  Parte  stessa  si  aggiunga  alla 
natura  per  modificare,  rettificare  e  re- 
,golare  i  naturali  emissarii  ;  imperoc- 
ché, se  in  questa  seconda  ipotesi  il 
privato  riceve  pregiudizio,  quel  pre- 
giudìzio, che  senza  le  n^.odificazioni 
e  rettificazioni  non  avrebbe  ricevuto, 
è  giustizia  che  sia  risarcito. 

E  sotto  questo  punto  dì  vista  si 
può  pur  consentire  che  tecnicamente 
il  corso  naturale  di  acqua  conservi  il 
suo  carattere  primigenio,  sebbene  ab- 
bia subito  modificazioni  radicali,  e  si 
può,  anzi  si  deve  ritenere,  che  l'Am- 
ministrazione possa  liberamente  com- 
piere il  suo  ufficio  di  sorveglianza  e 
tutela  delle  acque  pubbliche,  compien- 
do di  queste  sistemazioni  e  rettifica- 
zioni, anche  profonde;  ma  dal  punto 
ili  vista  della  causa,  con  queste  con- 
cessioni, ed  acccttazioni,  la  condizione 
del  ricorso  non  é  punto  mutata;  e 
sotto  il  rispetto  della  dichiarazione  di 
incompetenza,  non  si  può  non  ritenere 
che  giuridicamente,  e  sotto  il  rapporto 
della  responsabilità,  il  corso  naturale 
diventa  artificiale  dove  abbia  subito 
di  radicali  modificazioni  dall'opera  bo- 
nificatrice. 

Se  non  che  questa  ricerca  riesce 
indifferente  alla  decisione  della  con- 
troversia, la  quale,  che  che  sia  delle 


tràsforniàzionì  dette  di  sopra,  dipende 
tutta  dal  chiarire  se  l'opera  dell'am- 
ministrazione abbia  davvero  recato 
pregiudizio  al  privato.  Se  sì,  la  respon- 
sabilità è  innegabile,  art.  124  della 
legge  sulle  opere  pubbliche;  concios- 
siacchè,  anche  aderendo  al  parere  del 
ricorso,  che  nella  specie  in  esame  i 
corsi  naturali  rimasero  tali,  e  non  di- 
ventarono punto  artificiali,  egli  è  mùz 
nifesto  che,  avendo  la  sentenza,  sul- 
l'avviso dei  periti,  dichiarato  che  le 
opere  compite  su  quei  canali  natu- 
rali furono  malamente  condotte,  e 
malamente  conservate  e  mantenute, 
giacché  diventarono  cagione  dei  danni 
toccati  ai  fondi  ed  agli  animali  del 
Chianese,  è  manifesto,  che  un  risar- 
cimento a  costui  è  dovuto,  e  che,  di 
conseguenza,  competente  a  conoscere 
dell'azione  proposta  per  ottenerlo  é 
l'autorità  giudiziaria. 

Questa  competenza  altronde  mani- 
festa nei  fatti  di  commissione,  è  del 
pari  manifesta  nei  fatti  di  omissione, 
dove,  come  nella  specie,  la  omissione 
sia  avvenuta  nella  conservazione  delle 
opere  artificiali.  Argomento  dell'art. 
1§7  legge  sulle  opere  pubbliche. 

Ma  quale  sarà  il  limite  di  questo 
risarcimento,  in  relazione  al  criterio 
giuridico  che  deve  segnarlo?  fe  poiché 
per  dottrina  stabilita,  la  misura  della 
proponibilità  dell'azione  é  la  misura 
della  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  determinare  questa  compe- 
tenza, si  offre  spontanea  l'osservazione 
che  il  risarcimento  certamente  dovuto 
pei  danni  derivati  dal  fatto  dell'Am- 
ministrazione.  non  sarebbe  del  pari 
dovuto  per  quelli,  che  anche  senza 
questo  fatto  si  sarebbero  verificati,  dove 
quei  corsi  naturali  non  fossero  stati 
modificati. 

La  sentenza  si  preoccupa  di  questa 
duplice  causa  possibile  di  danni,  causa 
naturale,  cioè,  e  causa  artificiale,  ele- 
vata a  criterio  di  danni  risarcibili  e 
non  risarcibili,  però  non  ci  si  ferma  a 
considerarla  più  che  tanto,  osservando 
che  l'Amministrazione  non  abbia  chie- 
sto che  questa  ricerca  si  facesse,  né 
si  potea  praticarla  d'ufficio. 

Ma  la  sentenza  non  considerava 
che  l'Amministrazione  ave  a  declinato 
ogni  responsabilità,  siceh^  disponendo 
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si  i  mezzi  (l*istruzione  diretti  a  limitare 
cotesta  ^^csponsabili  ìi,  non  si  lisciva 
(lai  limici  della  contestazione,  e  che 
per  giunta  (juesta  indagine  poteva  e 
doveva  ordinarsi  d'ufficio,  appunto  per 
segnare  il  liiuite  della  competenza  del- 
rautòriià  giudiziaria,  atlermandosi  di 
questa  la  compoleiiza  a  conoscere  e 
giudicare  della  istanza  diretta  ad  otto- 
nore  il  risarcimento  dovutodall'Ammi- 
ni>irazioneela  incompetenza  pel  dipui. 

Cosi  procedendo,  la  corte  di  merito 
non  avrebbe  meritato  il  rimprovero  di 
essersi  dichiarata  inennìpetimte,  H)en- 
tre  era  parte  di  sua  compc^tenza  d'^- 
terminare  la  rpiantit  i  dei  d.irìni  doman- 
dati,impor»  cchò  questa  determinazione 
rientra  nella. competenza  deirautorità 
giudiziaria,  per.)  vi  rii'ntra  tra  i  limili 
dei  danni  risarcibili,  ma  (pianto  a  rpielli 
non  risarcibili,  la  improjMinibilità  dol- 
l'azicìue  diventa  ragione  d'incompeten- 
za. E  questa  ragione  d*  incompetenza  ri- 
corre così  nel  Cci.>;o  che  il  risarcimento 
attuale  si  voglia  rip!)rtare  alla  ipotosi 
generica  dell'art.  24,  come  se  si  voglia 
ricondurre  ni  la  ipt.tcsi  dell'art.  '21  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  richia- 
malo dalla  legge  2r)  giugno  1882  sullo 
opere  (li  boniticazione,  poi(*hò  la  ra- 
gione (IMIa  incompetenza  e  seuipre 
la  hiedcsimu,  dovc^nd  ).si,  anche  in  caso 
di  bonifica,  detrarr.»  dai  danni  [)aliti 
(pielli  derivali    dalli*    forze  di  natura! 

Atteso  clic  a  conosc  're  degli  altri 
duo  mezzi  dol  ricorso  <»  chiamata  la 
coi'te  di  (;assazione  lerritr)riale. 

V>yv  (piesti  motivi: 

La  (\M't'\  a  iSezioui  Unite,  dichia'^a 
la  incompetenza  delTantorità  giudi- 
ziaria per  qu.*lla  |)arte  di  danni,  che 
ai  prai  did  (/liianes:»  sarebbero  de- 
rivati dalla  inondaziom'  del  2  dicem-; 
bre  18!)(),  (piauranche  l'AnuTìinistra- 
zioiie  delle  bonifiidM^  non  uvesse  rin- 
goiato il  corso  «lolle  a'*que  pubbliche, 
ed  inumila  p..>r  (piesta  pirle  la  sen- 
tenza  imj»ugnata. 

lìiuvi  i  l'escine  del  s.»eondo  e  l  m-zo 
mezzo  del  ri(!f)iso  alla  corte  di  cas- 
sazione di  N.ip)Ii,  la  (piale  statuirà 
altresì  il  rinvio  pji  d  inni  come»  sopra 
risircibi^i  a  (pie;  tribunale  che  d»vrà 
conoscer. le  conu*  giudici  di  api» ìlio  e 
co:no  giù  lic.3  di  primo  grado. 


Seiitna'  civile  ZTlogfie  \&tì,  n.  527  (1). 

IMIiimiSI  P.  l  -  mù  ei  Est.-  P.  M.  fERIER 

•  (conci,  oonf.)    ' 

Mencacci  (avv.  Gregoraci  G.)  -  Sindaco^ 
di   l'orto  d* Anzio  e  Procuratore  Ge/ie- 
rate  del  re  p rosso  la  corte    d*  appello 
di  Uoma  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Azione  iéT 
pubblico  ministero  -  Decadenza  idi  consi- 
gliare comunale  -  Esame  amministrativo. 

L'azione  che  al  pubbllt:o  ininìstero 
è  attribuita  dallo  art.  139  della  legge, 
su  l'ordinamento  giudiziario,  diretta 
a  dichiararsi  incorso  in  decadenza 
un  consioliere  comunale,  non  è  sotto- 
posta alla  condizione  che  tale  deca- 
densa  ubbia  formato  materia  di  esa- 
me amministrativo. 


Sezione  civile  4  drenibre  1893,  n.  68!. 

6ÌU0ICE  P.  ff.  -  BRimCIA  Rc<.  ed  Est.  - 
P.  M.  BERIOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  -  Quagliata  ed 
altri  (avv.  FuUJl  N.  e  L.) 

VENDITA  DI  BENI  DELL'ASSE  ECCLESIA- 
STICO: Pagamenti  rateali  •  Impatazioni  fatte 
al  capitale  anziché  agli  interee^i  -  Liquida- 
zione finale  -  Rettifica  delle  imputazioni  - 
Prescrizione  degli  interessi. 

Nella  vendita  del  beni  derivati  al 
demanio  dall'asse  ecclesiastico  l**  im- 
putazioni fatte  dai  ricevitori  dema- 
niali, nelle  quietanze  delle  singole 
rate  di  prezzo,  delle  somme  pagate  al 
capitale  anziché  agli  interessi  non  e- 
scinde  il  diritto  del  demanio  a  rifare 
nella  Uqiùdazione  finale  V imputazione 
in  conformità  d*fl  disposto  de'l'art. 
l:')(l  df*l  codice  civile,  senza  ostacolo 


V  !-•_*)  La  Corte  ri;o;ettava  il  ricor^io  cox^- 
tro  la  deimiiziata  sentenza  delli  corto  di 
ji]»pello  di  Roma,  del  4  aprile     H93. 
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di  presrrisione   riguardo    agli   inie- 
ressi. 

Osserva  in  diritto,  ohe  i  gìiuliri 
del  merito  Imn  cominciato  dal  ricor- 
dare le  regole  sull^inipu'tazione  dei 
pagamenti  stabilite  dagli  art.  1255, 
125(>  e  l'io*/  codice  civili».  Ma  la  ))riina 
e' rultinia disposizione  non  sono  ap- 
plicabili, perchè  risguarJano  Tipt itesi 
di  più  debiti  distinti,  benché  della  stes- 
sa specie;  mentre  che  (piaìido  trattisi, 
come  nella  specie,  di  un  capitale  pro- 
duttivo d'interessi,  non  vi  ha  che  una 
s<da  e  medesima  obbligazione.  La  re- 
gola da  applicarsi  è  quella  dell'art- 
125G,  il  (piale,  consacrando  un  princi- 
pio di  ragione,  dispone  che  il  paga- 
mento fatto  in  conto  di  capitale  e  di 
interesS",  so  non  è  integrale,  sia  im- 
putato prìjna  sugrinteressi,  essendo 
consentaneo  a  ghisii/ia  clu»  gl'inte- 
ressi, i  rpiHlì  non  sono  che  il  prodotto 
•<I«»I  capitale,  sieno  pagati  in  preferenza 
(fr.  5  §  1  ed  ult.  Dig.  De  soliiL). 

L'unica  eccezione  a  questa  re- 
^oVà  gJMierale,  ch'ò  stabilita  nell'e- 
sclusivo vantaggio  del  creditore,  vi(»n 
fatta  nel  caso  in  cui  una  diversa  im- 
putazione risulti  dal  costui  espresso 
consenso,  |)erchè  «pn^sto  implica  una 
vera  e  j^ropria  rinunzia  ad  un  bene- 
ficio. K(l  appunto  perchè  non  si  può 
supporre  che  tahmo  rinunzi  con  so- 
verchia facilità  ad  un  driitoi  l'art.  1834 
detto  ctulice  decide  chelaqnietanza  del 
capitale  rilasciata  senza  riserva  d'in- 
teressi faccia  pri»suruere  il  pagamento 
«li  r|Uesti  e  ne  operi  la  liberazione.  La 
quistione  adunque  sta  in  (esaminare 
se  concorra  nelhv  speci  »  il  consenso 
del  creditore.  La  denunziata  sentenza 
aiTerma  che  il  privato  d(»bitore  dello 
Stato  non  possa  pogare  che  ai  rict»- 
vitori  demaniali,  e  ctie  quindi  rientri 
nelle  costoro  attribuzioni  di  accettare 
le  iuiputazioni  di»i  |)agament',  salva 
allo  Slato  l'azione  contro  de'medesimi, 
<piante  volte  ne  abbiano  corììj)rf)uu»ssi 
gl'interessi.  (Questa  proposizioni»  non 
ò  esalt?i.  Nella  v.ndiia  dei  beni  j»ro- 
venienti  dall'asse  ccclesiustic»)  il  cre- 
ditore e  il  dcuiHuio  <lèllo  Stato.  I  ri- 
cevitori demaniali  non  rnppr^sent!lno 
la  personalità  giuridica  <lelIo  Stato, 
come  si  sostiene  dui  cont  oricorrcnti. 


Niuna  disposizione  di  legge  dà  loro 
questo  esorbitante  potere.  Essi  non 
barino  che  il  semplice  incarico  diri 
scuotere  le  somme,  e  qualunque  atto 
da  loro  compiuto  oltre  questo  tassa- 
tivo incarico,  e  soprattutto  quelli  che 
implichino  una  rinunzia  ad  un  dritto, 
eccedono  i  limiti  del  mandatole  quindi 
non  obbligano  rAmmiiiislrazioue  fi- 
nanziaria (art.  1752  cod.  civ.).  Non 
vale  il  «lire  che  l'imputare  una  som- 
ma al  capitale  anzi  che  agl'interessi 
sia  una  semplice  modalità  nell'esecu-  • 
zione  del  mandato.  Imperocché  l'og- 
getto del  mandato  è  soltanto  la  riscos- 
sione delle  somme,  ed  all'Amuìinistra-  • 
zione  è  riservato  il  dritto  di  fare  il 
conto  dei  pagamenti  e  le  imputazioni. 
E'  vero  che  nella  legge  15  agosto 
18G7,  nel  relativo  regolamento  22  dello 
stesso  nìese  ed  anno,  e  nel  capitolato 
di  vendita  a  quest'ultimo  allegato,  ntm 
è  espressamente  detto  che  l'operato 
degli  agenti  dep»aniali  sia  subordinato 
ad  uim  liquidazione  finale.  Ma  questo 
concetto  rilevasi  dal  complesso  delle 
disposizioni  nuMizionate  nel  ricorso, 
le  (piali  mentre  da  un  lato  voglicuio 
che  i  pagamenti  rateali  si  eseguiscano 
quanto  al  capitale  in  obbligazioni,  e 
quanto  agl'interessi  in  danaro,  non 
hanno  dall'altro  lato  derogato  al  dritto 
Cimnme,  in  itipporto  airimputazi<me 
dei  pagamenti;  di  tal  che  è  sempre 
in  facoltà  dell'Amministrazione  dema- 
niale, nella  qualità  di  mandante,  di 
rivedere  ro|»orato  dei  suoi  agenti,  me- 
diante un  cont  •.  finale  e  complessivo. 
Per  le  cjuali  cose  la  sentenza  denun- 
ziata merita  censura,  e  nel  pronun- 
ziarsene rannullamenio  è  conveniente 
rinviare  al  magistrato  di  rinvio  anche 
le  spese  di  questo  giudizio. 

Per  tali  molivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza  d<d 
tribunale  di  Messina,  del  20  lugIio-0 
agosto  1892,  e  rinvia  la  causa  p<^r  no- 
vello esame  al  tribunale  di  Patti. 
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SniMW  tMh  4  Atehit  IW.  à.  MS  (l> 

P.  •  unsi  Ril.  i4  Est  •  P.  M.  ClSEm 

(conci,  conf.) 

Picco  ed  altri  di  MagUolo  <aw.  Mauri- 
zio, Sibilla  e  Lakijso)  -  Lazzaì^  e  Ai- 
cardi  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  A«qnitlt  di 
ftndt  -  ArtMito  dol«M. 

E'  insindacabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  della  corte  di 
merito,  che  cioè  r  acquisto  di  un  fondo 
da  parte  di  alcuno  sia  stato  un  frau- 
dolento artifizio  allo  scopo  di  otte- 
nere la  inscrizione  nelle  liste  eletto- 
rati,  che  per  la  legge  comunale  e 
provinciale  non  gli  sarebbe  spettata. 


Sitioii  irHi  S  diciiibn  1893,  n  BS2. 

6NI6LIERI  P.  P.  -  CARDOIIIk  Rih  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  della  guei*ra  (avv.  er.  Genovesi) 
-  Carbone  (avv.  Ohodei) 


LEVA  MIUTARE:  FigKt  naturale  - 
zlone  fatta  «laHa  madre  per  decrete  reale 
-  Parificaziene  al  figlie  eniee  e  legittime  di 
madre  vedeva  -  Ineempetenza  giudiziaria. 

E'  incompetente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sulla  domanda 
proposta  dalla  madre  nelVinteres'^e 
del  fiolio  naturale,  legittimato  morto 
il  padre  per  decreto  reale,  allo  scopo 
di  ottenere  la  dichiarazione  che  il  fi- 
glio stesso  sia,  agli  effetti  del  privi- 
legio e  del  favore  consentito  dall'art, 
86  n.  4  della  legge  sul  reclutamento, 
parificato  al  figlio  unico  e  legittimo 
di  madre  in  istato  di  vedovanza. 

Attesoché  ne]  giudizio  incoato  dalla 
Marianna  Carbone  non  cada  in  con- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova,  dei  &-14  luglio  1893. 


troveraia  che  il  nominato  Luigi  Gae> 
tano  Gentile  sia  figlio  della  medesima^ 
e  che  questo  figlio  debba  ritenersi 
legittimo  in  virtù  del  decreto  reale  che 
ne  ha  sanzionata  la  legittimazione. 

Attesoché  l'azione  intentata  dalla 
Carbone  neppure  abbia  per  iscopo  di 
provocare  il  giudizio  del  magistrato 
sullo  stato  di  vedovanza  della  stessa 
Carbone,  stanteché  questa  dichiara- 
zione riuscirebbe  pienamente  inam- 
missibile ed  assurda,  non  potendo  am- 
mettersi la  condizione  di  vedovanza 
senza  la  preesistenza  di  un  matrimo- 
nio civilmente  contratto. 

Attesoché  vero  ed  unico  scopo  della 
dimanda  proposta  con  Tatto  del  $ 
marzo  1893  sia  quello  di  ottenere  dal 
magistrato  ordinario  una  dichiarazione 
di  diritto,  per  virtù  della  quale  al  Gen- 
tile, unico  figlio  legittimo  di  madre 
vivente,  siano  resi  comuni  i  benefizj 
che  la  legge  sul  reclutamento  militare 
riconosce  nel  figlio  unico  e  legittimo 
di  madre  in  istato  di  vedovanza. 

Attesoché  nella  formula  di  questa 
speciale  dimanda  si  contenga  il  ne- 
cessario presupposto  che,  per  gli  ef- 
l'etti  della  assegnazione  alla  terza  ca- 
tegoria, la  madre  vivente  di  unico  fi- 
glio legittimato  sia  nella  identica  giu- 
ridica condizione  della  madre  vedova 
di  unico  figlio  legittimo,  e  che  in  con- 
seguenza il  privilegio  ed  il  favore  con- 
sentiti a  questo  ultimo  dall'art.  86  n.  4 
della  legge  sul  reclutamento  debbano^ 
per  parità  di  condizioni  e  per  virtù  di 
analogica  interpretazione,  estendersi 
alla  prima. 

Attesoché,  delineato  in  questi  ter- 
mini l'obbietto  dedotto  in  lite,  risulti 
manifesto  che  in  questa  non  si  faccia 
quistione  di  diritti  civili  o  di  filiazione, 
ma  si  voglia  invece    stabilire  il  rap- 

f)orto  di  qualità  civili  riconosciute  con 
a  legge  sulla  leva,  ed  ottenerne  di- 
chiarazioni destinate  ed  esercitare  in- 
fluenza sul  servizio  militare. 

Attesoché  un  giudizio  di  tal  natura 
sia  sottratto  al  magistrato  ordinario; 
imperocché  il  diritto,  di  cui  chiedesi 
il  riconoscimento,  non  derivi  da  prin- 
cipii  giuridici  consacrati  nel  codice 
civile,  non  sia  compreso  fra  quelli  ri- 
servati alla  giurisdizione  ordinaria, 
ma  sia  invece  deferito  ad  una  autorità 
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speciale  cui  'spetta  la  cognizione  e  la 
applicazione  aella  legge  sul  recluta- 
mento militare. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rìsoU 
vendo  il  conflitto  di  attribuzioni  sol- 
levato dal  prefetto  della  provincia  di 
Palermo  con  decreto  16  marzo  1893, 
dichiara  la  incompetenza  dell'autorità 
gittiBjiaria  a  conoscere  della  dimanda 
proposta  con  Fatto  3  marzo  dello  stesso 
anno  dalla  signora  Marianna  Carbone. 


Mm  cMi  4  «NMhn  iSH,  i.  6S4  (I). 

TOIIi  P.  -  MSI  Ril.  d  Eli  -  P.  M.  COSEIZA 

(concL  conf.) 

Bertolucci  '  Prefetto  per  la  gvania  pro- 
vinciale amministrativa  di  Pesaro  (2) 

ELETTORATO  AMMimSTRATIVO:  Uffieit  M- 
la  ctiie  «li  appefit  -  Inscrizitne  nelle  liste 
-  PrtweAmeiiti. 

Ufficio  della  corte  di  appello  in 
giudizio  elettorale  non  è  di  disporre 
di  sua  autorità  la  domandata  iscri- 
zione nelle  liste  elettorali  amministra- 
iice,  ma  di  proooedere  sopra  reclami 
per  denegata  giustizia  o  per  altra  le- 
sione di  diritto. 


Smìmi  cMIo  13  dicMbri  1883,  n.  713. 

P.  ff.  id  Est-  TOKMIkSI  L  M.  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

(conci,  conf.) 

Oirotto  (avv.  Paganuzzi)  -  Palazzo  e  Riz- 
zato (aw.  Lucchini  e  Palleschi) 

ELETTORATO  AlMlMiSTRATIVO:  Stipendiati 

•  salariati  -  letitiiti  amministrali  o  snssi- 
diati  «lai  eemune  -  Sussidia  -  Cerrtspen- 
aiene  velenlarla  e  meramente  faeeitativa  - 
Gant enziem'  e  oentrattl  -  Seuela  industriale 

•  Ceatribute  del  eemnne  -  Nemina  di  nne 
dei  cemnenenti  la  giunta  di  vigiiania  (Legge 
earounale  e  previnciaie,  ari  29). 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
Appello  di  Ancona,  dei  17-21  giugno  1893. 


a)  //  carattere-  di  sussidio  ai  sensi 
dell'art  29  %  i  della  legge  comunale 
e  provinciale  presuf>pone  necessaria-- 
mente  il  concetto  di  una  correspon- 
sione volontaria^  meramente  facoltà- 
tivay  affatto  spontanea  e  sempre  rifiu- 
tabile a  piacimento  del  sussidiante, 

b)  Tati  prerogative  non  possono  mai 
concorrere  nelle  corresponsioni  che 
hanno  causa  da  convenzioni  a  con- 
tratti, i  qualiy  una  volta  posti  in  es- 
sere, divengono  per  le  parti  una  vera 
necessità,  e  trasformano  gli  atti  o  i 
fatti  che  ne  hanno  costituito  l'oggetto 
in  vere  e  proprie  obbligazioni. 

Il  %  4  delVart.  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  con  cui  si  di- 
chiarano^ ineleggibili  coloro  che  rice- 
vono uno  stipendio  o  salario  dalle 
istituzioni  che  il  comune  amministra 

0  sussidia,  riguarda  soltanto  il  con- 
corso diretto  da  parte  del  comune 
nell'amministrazione  delle  dette  isti- 
tuzioni. 

Il  diritto  alla  nomina  di  uno  dei 
componenti  la  giunta  di  vigilanza  di 
una  scuola  industriale  attribuito  al 
comune,  come  semplice  garanzia,  in 
correlazione  dell'obbligo  da  esso  as- 
sunto del  contributo  verso  la  scuola 
predetta,  e  non  allo  scopo  di  sorve- 
gliare e  controllare  V andamento  del- 
l^  istituto  e  l'opera  delle  persone  ad 
esso  addette,  nori  induce  da  parte  del 
comune  partecipazione  né  diretta  né 
indiretta  nelV amministrazione  dell'  i- 
stituto  medesimo. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza^ 
dopo  avere  premesso  che  la  questione 
a  lei  proposta  era  limitata  a  vedere 
se  la  Scuola  Industriale  di  Vicenza 
sia  una  istituzione  sussidiata  dal  co^ 
mune  di  detta  città,  ha  preso  ad  esa- 
minare e  risolvere  per  prima  cosa 
questa  sua  questione:  ma  turbata^ 
sembra,  dal  dubbio  di  non  aver  colto 
nel  vero  con  la  risoluzione  da  lei 
proferita,  ha  voluto  far  plauso  a  tutti 

1  concetti  della  impugnata  decisione 
della  deputazione  provinciale  ammi- 
nistrativa, la  quale  aveva  detto,  e  sul 
serio  sostenuto,  che  il  comune,  in  gra- 
zia del  suo  diritto  di  nominare  ogni 
tre  anni  uno  dei  componenti  la  giunta 
di    vigilanza,    partecipava    indiretta- 
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mento  all'amniinislraz'oin»  deiraiito- 
nomo  isdluto  (ristnizion*^  che*  porta 
il  nome  di  Scuota  [ndnstrlnle  di  VV- 
cenza,  Kd  è  quindi  con  tal  sist'feina 
d'argomentazione  non  troppo  armo- 
nico, che  è  venuta  a  rospi lìgore  I  ap- 
pello delTclettoro  Girotte»  per  due  di- 
stinte ragioni,  cioè:  1'  perchè  la  scuola 
indnfl*ria1e  dt  -  Vìe  in/.a  vè  sussidiata 
direttamente  e  indirettamente  dal  co- 
mune di  d«»tta  citui  ;  2  '  e  perchè  il 
citato  romune  j>artocipa  indirettamen- 
te airamministra/.ionc»  <lol  suindicato 
istituto  autonomo  oggi  conosciuto  col 
nome  di  Scuola  Industriale, 

Atteso,  per  ciò  che  attiene  alla 
prima  delle  suindcate  due  ragioni, 
che  l'argomentazion»»  ilcila  impugnata 
sentenza  può  essere  riassunta  nelle 
seguenti  proposizioni.  11  consiglio  co- 
nuinalc,  md  10  agosto  1884,  (piando 
votò  la  spesa  di  lire  oOOO  oltre  l'uso 
gratuito  del  locale,  non  era  obbligato 
da  legge  o  «hi  contratto.  Quin  li  l'as- 
S(»gii(>  dolio  lire  niKH)  nnn  jiuò  rite- 
nersi un  contributo  d'indole  obbliga- 
toria, ma  assimie  il  (*ariittore  di  un 
semfilioi»  sussi  Ho  meranumte  l'ucol- 
lativo,  pcndic  dipendonto  dalla  lib«»ra 
e  sponiaììea  vobuiti  dol  consiglio.  N(> 
regge  l'obbieito  che  dopo  «ni  in  forza 
della  deliberazione  If)  ai^osio  1881  la 
detta  prestazione  abbia  p;?rtluto  la 
originaria  qualità  di  sussidio,  e  siasi 
convertita  por  contratto  o  p  »r  legsye 
in  un  contributo  obbligatorio;  p;»rch^ 
il  consiglio  comunale,  mdla  citata  d'»- 
liberazione,  si  limitò  ad  un  semplice 
assegno;  e  se  quesi'a«segiiO  Tu  esteso 
a  lutto  l'anno  18U1,  non  venne  per 
ciò  a  perdiM'o  il  sufi  carattere  di  una 
s[)ontanea  e  sempre  libiM*a  elargizione, 
la  quale  non  ha  potuto  traslornuìrsi 
da  sussidio  in  una  contribuzione  ob- 
bligato ri  sì. 

Atu^sochò  con  queste  sue  consi- 
der.izioni  la  denunziata  sentenza  ha 
tradito  la  verità  in  ordino  ai  fatti 
della  causa,  od  ha  alrocemento  ol!eso 
tutte  lo  disposizioni  (U»i  varii  articoli 
del  codice  civile  richiamati  nel  pr()- 
jjósto  mezzo  di  anindlamento 

Ila  tradito  la  verità  in  orJine  ai 
fatti  «Iella  causa,  i>ercht?  ha  discono- 
sciuto nella  doliberaz.ono  con-^ij^liare 
del     10  ascosi  »    1881  il  cnratiero  che 


essa    ha    di  atto    di    approvazione  e  • 
conferma  di  un  concordHto  o  conven* 
ziono  con  la  provincia,  già'  discuss  ) 
e  concertato  tra  i  detti   due  enti  per 
mezzo  di  speciali  loro  delegati. 

Imperocché  la  verità  vera  è,  che 
la  scuota  industriale  di  Vicenza  ebbe 
vita  nel  1879  per  ePfetUì  di  una  con- 
venzione o  contratto  intervenuto  tr* 
il  senatore  Alessandro  Rossi,  il  go-  • 
verni)  del  regno  d*  Italia  e  i  rappre- 
sentanti della  provincia  e  del  comune 
di  Vicenza:  contratto  mediante  il  quale 
il  primo  di  essi,  con  splendida  gene- 
rosità, si  era  obbligalo  di  fornire  lire 
r>(JO'.X)  por  le  spese  d'impianto»  e  di 
concorrere  alla  dotazione  di  ciueir isti- 
tuto (H)n  la  corresponsione  ai  annue 
lire  5<)tJ()()  per  il  periodo  di  sei  anni; 
il  secondo,  ossia  lo  Stato,  si  era  ob- 
bligato «li  concorrere  alla  sposa  d'im- 
jiianto  con  lire  2<)UU(),  e  alla  sposa  per  , 
il  suo  nìantenimentò  con  annue  lirt? 
2501  MI;  il  terzo,  ossia  la  provincia, 
aveva  assunto  l'obbligo  di  concorrere 
nella  spesa  di  mantenmientocon  altre 
lire  'io^HK)  all'anno;  e  il  quarto,  che  era 
proprio  il  comune,  aveva  contralto 
l'obbligazione  di  concorrere  alla  spesa 
d'  im[)ianto  con  lire  25U(.K)  da  inqjie- 
garsi  nelTacquisto  del  mobiliare,  e  di 
cedere  p  r  sei  anni  Tuso  dello  stabile 
di  Santa  (>orona. 

(Questa  prima  convenz'one  fu  sus- 
seguita da  una  seconda,  che  ebbe 
luogo  tra  le  stesse  parli  nell'anno 
188'^,  mercè  la  quale  fu  j)attuìto  che 
la  scuola  dovesse  continuare  per  un 
altro  periodo  di  dieci  anni  successivo 
al  sessennio  allora  in  corso;  o  a  tale» 
eft'etto  il  governo  elevò  la  sua  contri- 
buzione fino  a  lin»  35U(K1,  e»  con  appo- 
site deliberazioni  la  [»rovincia  si  ob- 
bligò a  contimmre  la  sua  correspon- 
sione annua  «li  lire  2oU(K),  e  il  connine  ■ 
la  sua  cessione  delTuso  dello  stabil.^ 
e  «lei  mobili  an(*he  per  il  detto  .se- 
condo perio'lo,  che  doveva  cominciare 
coiranno  scolastico  1881-85. 

E,  stan«lo  oramai  per  principiare 
«pjosio  secondo  periodo,  durante  il 
quale  sarebl)e  mancata  la  pingui^  cor- 
re.sponsi«ìnf»  del  senatore  Hiissi,  la 
giunta  di  vigilan/.a  d'allora,  la  quale 
in  «piel  t^nq)u  altro  non  era  che  una 
emanazione  della  provincia  che  l'ave- 
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\a.  nooàiuata,  ai  fece. a; provocare  una 
j'tepza  coit^venziotte,  iper  ^'eito  del|a 
<}uaJc  lo  iSlaio  portò  1^^  sua  contribu- 
jòone  -ad  annue  lire  43UU0r  e  i^due  enti, 
pre^ineia  e  oomuney.coaa^^UirQOO  di 
'.assHmere^a  proprio»Q9Mri^o  la  deticenza 
'di  lire.  74iyU, 'elevando  la  provincijajl 
suo  conmbuU)  ad  annue  lire  290U(J,  .ed 
i^^giuogendo  il  comune,  jilia.già  as- 
cfiUDta  obbligazione  di  continuare  .per 
altri  dieci  anni  la  ecKsione  dell'ubo 
•  dello  stabile,  e.  della  mobilia,  Taltra 
obbligazione  di  concorrere  alla  spesa 
di  mantenimento  con  Tannua  contri- 
buzione  di  lire  30U(L 

Questo,  nella  $o$:tanza,  è  il  vero 
portato  delle  deliberazioni  prese,  die- 
tro preventivi  .concerti,  dalla  provin- 
.  eia  e  comune  di  Vicenza  sotto  le 
rispettive  date  del  12  luglio  e  16  ag(H 
sto  1884. 

E  tu  appunto  in  base  a  tali  deli- 
berazioni e  alla  relativa  nuova  Qon-! 
venzione,  che  fu  emanato  il  regio  de- 
creto del  23  ottobre  1884  n  37,16, 
che,  sanzionando  la  convenzione  an- 
tedetta, stabili  il  regolamento  o  sta- 
r  tuto  fondamentale  della  scuola,  e  dette 
a  questa  la  natura  e  il  carattere, 
che  prima  certamente  non  aveva,  di 
istituzione  per  sé  stante,  ossia  di  ente 
morale  autonomo,  con  patrimonio  pro- 
prio e  con  propria  personalità  giuri- 
dica capace  di  diritti  ed  obbligazioni. 

Inoltre,  con  le  riferite  proposizioni, 
la  denunziata  sentenza  ha  violato  atro- 
cemente tutti  quanti  gli  articoli  del 
codice  civiltà  richiamati  nel  proposto 
mezzo  di  annullamento,  perchè  non 
ha  voluto  riconoscere  nelle  tre  con- 
venzioni superiormente  indicate  i  ca- 
ratteri di  un  vero  e  proprio  contratto, 
ed  ha  qualificato  come  semplice  sus- 
sidio, non  tanto  la  contribuzione. delle 
annue  lire  3000,  ma  anche  la  contri- 
buzione dell'uso  e  godimento  dei  mo- 
bili e  dello  stabile  ove  risiede  la 
scuola. 

Infatti  ha  violato  gli  art.  1098, 
1099,  lieo  e  1101  del  codice  civile, 
perchè  ha  disconosciuto  la  definizione 
del  contratto,  quale  è  data  nel  primo 
degli  articoli  suddetti;  e  col  parlare  di 
contratto  commutativo,  pare  che  ab- 
bia dimenticalo  le  disti/azioni  che  si 
leggono  negli  altri    articoli  superior- 


mente indicati.  Ha  poi  violato  anche 
Tart.  1128,  alinea  secondo,  dello  stesso 
.  codice,  perchè  la  ScuqIu  Ifìdustrial^* 
quaPente  autonomo  capace  di  diritti 
ed  obbligazioni,  di  fronte  alla  con- 
venzione o  contratto  del  luglio-ago-  ' 
jS^o  188-1,  è  proprio  quel  terzo  di  cui 
è  parola  neirahnea  suddetto. 

Ma  ciò  non  basta,  perchè  la  d(»- 
nunziata  sentenza,  con  gratuite  af- 
ferma/ioni,, ha  inoltre  asserito  che  la 
correspòìisione  delle  annue  lire  30^*0, 
votata  dal  consiglio  comunale  di  Vi- 
.  cenza  il  16  agosto  1884,  fin  dalla  sua 
origine,  non  ha  avuto  mai  il  carnt- 
tere  di  una  contribuzione  obbligatoria, 
perchè  il  comune  non,  aveva  alcun 
obbligo  di  assumersi  queironere;  e, 
sebbene  con  la  citata  deliberazione 
il  detto  comune  abbia  consentito  di 
addossarselo,  il  relativo  assegno  ha 
conservato  sempre  V  indole  sua  di 
semplice  sussidio,  perche  sempre  fa- 
coltativo e  dipendente  dalla  libera  e 
spontanea  volontà  dolio  stesso  co- 
mune. 

Ora  queste  strano  afiTerniazioni  im- 
portano, davvero,  violazione  tanto  dei 
già  citati  articoli  del  codici^  civile, 
auanto  dclTart.  21),  paragrafo  quarto, 
della  legge  comunale  e  provinciale; 
poiché  è  oramai  pacifico  in  giurispru- 
denza clie.il  carattere  di  sussidio  pre- 
suppone necessariamente  il  concetto 
di  una  corresponsione  volontaria  me- 
ramente facoltativa,  atl'atto  sponta- 
nea e  sempre  rifiutabile  a  piacimento 
del  sussidiante;  ed  è  d'altra  parte 
troppo  notorio  che  tali  prerogative 
non  possono  mai  concorrere  nelle  cor- 
responsioni che  hanno  causa  da  una 
convenzione  o  contratto,  perchè  an- 
che le  convenzioni  rientrano  tra  quelle 
cose  che  si  fanno  o  non  si  fanno,  e 
prima  che  siano  fatte  dipendono  dalla 
spontanea  e  libera  volontà  di  ciascuna 
delle  parti  contraenti;  ma,  una  volta 
che  sono  poste  in  essere,  divengono 
per  le  parli  medesime  una  vera  ne- 
cessità, e  trasformano  gli  atti  e  i  fatti 
che  ne  hanno  costituito  Toggetto  in 
vere  e  proprie  obbligazioni. 

E'  pertanto  una  vera  enormezza 
l'asserzione  che  rassegno  delle  lire 
3000,  non  ostante  la  deliberazione 
consigliare    del  16    agosto    1884  e  il 
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Buccessivo  real  decreto  del  23  otto- 
bre» abbia  conservato  rorìginarìo  suo 
carattere  dr  una  's(5ontanf«a  e  sempfe 
libera  elargizione. 

Attesoché,  a  riguardo  della  seconda 
delle  addotte  ragioni,  la  denunziata 
sentenza  ha  considerato:  che  il  co- 
mune concorre  indirettamente  nel- 
Tamministrazione  della  Scuola  Indu- 
striale, perchè* Tàlta  aYnminis(razione 
di  q^ieir  istituto  è  veramente  deman- 
data alla  giunta  di  vigilanza,  ma  for- 
ma parte  di  qu3sta  giunta  anche  una 
persona  nominata  dal  comune;  e  lo 
scopo  per  il  quale  il  comune  è  stato 
investito  di  questo  diritto  di  nomina 
è  quello  di  controllare  e  sorvegliare 
l'andamento  della  istituzione  e  l'opera 
-di  chi  vi  è  addetto;  e  per  ciò  il  mem- 
bro della  giunta  nominato  dal  comu- 
ne è  un  vero  rappresentante  dell'in- 
teresse di  questo:  d'onde  la  possibilità 
<li  opposizione  fra  l' interesse  del  co- 
mune e  quello  del  professore  o  del- 
l'istituto a  cui  egli  appartiene  ed  al- 
Tamministrazione  del  quale  il  comune 
concorre. 

Attesoché  questa  seconda  ragione 
richiama  ad  avvertire  per  prima  cosa, 
che  l'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale,  nel  paragrafo  quarto,  dice 
che  non  sono  eleggibili  coloro  che 
ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal 
comune  o  dalle  istituzioni  che  esso 
amministra  o  sussidia.  In  questo  pa- 
ragrafo non  si  contemplano  esplicita- 
mente il  sussidio  e  Tamministrazione 
tliretti  e  indiretti.  Tal  disposizione  si 
trova  soltanto  neirultimo  paragrafo 
dell'articolo  surricordato,  ove  si  pren- 
dono di  mira  coloro  che  direttamente 
o  indirettamente  hanno  parte  nei  ser- 
vizi in  quel  paragrafo  specificati. 

Ora,  dal  raffronto  delle  surriferite 
disposizioni,  emerge  con  tutta  chia- 
rezza che  nel  paragrafo  quarto  il  le- 
fislatore  ha  inteso  parlare  soltanto 
ell'ammini strazione  diretta,  poiché  al- 
trimenti avrebbe  usato  anche  in  detto 
paragrafo  il  linguaggio  chiarissimo 
che  ha  adoperato  nell'ultimo. 

E,  posto  ciò  per  vero,  potrebbe  su- 
bito concludersi .  che  anche  quando 
sussistesse  che  il  comune,  coH'eser- 
cizio  del  semplice  suo  diritto  di  no- 
minare uno  dei  cinque    membri  della 


giunta  di  vigilanza  partecipa  iDdiretta- 
mente  airamministrazione  della  Scuola 
Indiuntriale,  tul  oiricostan^  noe  pò- 
trebbe  giustificare  la  pronunzia  m- 
l'impugnata  sentenza,  e  sussisterebbe 
sempre  Tobbiettatale  violazione  del- 
l'art. 29  della  legge  comunale,  perchè 
questa  ha  preso  in  considerazione 
soltanto  l'amministrazione  diretta  per 
paiate 'del  còmdne;  éyiù^  matiaria  ec- 
cezionale ed  odiosa,  qual'è  quella  della 
privazione  di  un  diritto,  non  è  lecito 
al  magistrato  di  appigliarsi  ad  una 
interpretazione  estensiva. 

Attesoché  nella  realtà  delle  cose, 
però,  la  verità  è  che  il  comune  di  Vi- 
cenza, non  ostante  il  suo  diritto  alla 
nomina  triennale  di  uno  dei  compo- 
nenti la  giunta  di  vigilanza,  non  ha 
alcuna  ingerenza  nell'amministrazione 
della  scuola  industriale,  e  non  par- 
tecipa né  direttamente  né  indiretta- 
mente in  quell'amministrazione:  im- 
perocché il  suindicato^  diritto  di  no- 
mina, nella  sua  essenza,  altro  non  è 
che  una  semplice  garantta  data  al 
comune  in  correlazione  all'obbligo  da 
lui  assunto  del  contributo;  e  non  è 
punto  vero  eh  3  lo  scopo  pel  quale  il 
comune  fu  investito  di  quel  diritto  dì 
nomina  fosse  precisamente  quello  di 
sorvegliare  e  controllare  l'andamento 
della  istituzione  e  l'opera  delle  per- 
sone ad  essa  addette. 

1  singoli  membri  della  giunta  di 
vigilanza,  a  cominciare  da  quello  che 
può  essere  eletto  dal  ^aneroso  fon- 
datore e  insieme  con  lui  concorre  a 
comporre  la  giunta  medesima,  non 
ricevono  alcun  mandato  da  chi  li  eleg- 
ge, e  non  assumono  alcun  obbligo  di 
vigilare  le  cosce  le  persone  dell' isti- 
tuto a  nome  e  per  conto  di  chi  li  ha 
nominati. 

Considerati  quali  semplici  indivi- 
dua, i  membri  della  giunta  non  hanno 
da  sé  soli  alcun  ^potere,^'  sia  per  per- 
mettere, sia  per  inripedire  qualunque 
più  semplice  atto  di  gestione;  ed  an- 
che le  persone  o  gli  enti  dai  quali 
riconoscono  la  loro  elezione  non  han- 
no alcuna  facoltà  di  opporsi  a  ciò 
che  fosse  deliberato  dalla  ma^gìo- 
risuìza  del  corpo  collettivo'  costituito 
dai  detti  membri  della  giunta. 

La  più  fugace    lettura    che  possa 
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mai  eseguirsi  del  regolamento  appro- 
vato col*  re^'ò  decreto  del  23  ottobre 
1884,  modificato  dal  successivo  de- 
creto 1°  marzo  1888,  è  sempre  suffi- 
ciente per  convincere  che  rammini- 
strazione  del  nuovo  ente  morale,  con 
personalità  giuridica  sua  propria,  co- 
stituito coi  decreti  antedetti,  y#,nne 
attribuita  piena  e  completa  al  corpo 
collettivo  aesignato  col  nome  di  giunta 
<ii  vigilanza  e  non  ai  singoli  membri 
di  quello;  e  che  nessuno  ha  potuto 
pensare  di  riservare  un  qualche  di- 
ritto di  vero  controllo,  rispetto  alle 
deliberazioni  della  ina^ioranza  di 
quel  corpo  collettivo,  al  comune  di 
Vicenza,  il  cui  contributo  era  davvero 
poca  cosa  di  fronte  alle  annae  pre- 
stazioni del  governo  e  della  provincia 
e  air  ingente  capitale  di  ben  trecento 
cinouanta  mila  lire  che  il  magnanimo 
fondatore  aveva  già  versate  a  bene-» 
tìzio  di  quella  veramente  filantropica 
istituzione. 

La  violazione  ancora  dell'art  29 
della  legge  10  febbraio  1889  n.  5921 
resulta  pertanto  ad  esuberanza  dimo- 
strata dalle  suesposte  considerazioni. 

Attesoché  nel  caso,  presente  si 
ravvisa  superfluo  tener  parola  della 
violazione,  pur  denunziata,  dell'art. 
249  della  stessa  legge  comunale  e 
provinciale;  poiché  la  proclamazione 
del  professor  Sini^agliaa  consigliere 
del  comune  di  Vicenza  é  avvenuta 
quando  già  il  detto  comune  aveva 
esercitato  per  l'ultima  volta  quel  di- 
ritto di  nomina  che  gli  fu  riconosciuto 
e  riservato  nel  1884;  e  quand'anche 
fosse  vero  che  Quest'ultima  violazione 
non  sussiste,  1  impugnata  sentenza 
dovrebbe  essere  sempre  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunzi$ita  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia  del  1°  agosto 
prossimo  passato,  notificata  il  24  di 
detto  mese,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Brescia. 


SiiiMt  eMb  21  Acmkn  INt,  i.  7N. 

fimilUEIII  r.  l  •  TMISE'M  té  Et». - 
r.  E  CtSEItt 

(conci,  conf.) 
Martorana  -  Manna  e  Strano 

ELETTORATO  AMIIIMiSTIAtlVO:  CMdu- 
Miti  a  pwé  eriiniiuili  -  CiiHfi  p«iial«  M 
li59  -  EfOlMtifii»  dall^tleniratt  (Ufft 
eoin.  e  prtv.,  tasto  iiiicf,  art.  90). 

Ai  termini  dell* art,  30  della  le^ge 
comunale  e  prooineiale,  te^to  unico, 
deoono  ritenersi  esclusi  dall'elettorato 
amministrativo  i  condannati  a  pena 
criminale,  secondo  il  codice  penale 
del  1859. 

Atteso  che  il  ricorrente,  difendendo 
la  tesi  della  incapacità  del  Manna  e 
dello  Strano,  bene  si  avvisa  osser- 
vando *che,  se  la  parola  dell'art.  30, 
testo  unico  della  legge  comunale  e 
provine iale,  non  fulmina  la  incapacità 
elettorale  dei  condannati  a  pena  cri- 
minale, secondo  il  codice  penale  del 
1859,  largamente  supplisce  all.a  pa- 
rola difettiva  la  mente  del  legislatore. 
E  si  avvisa  bene  il  ricorrente,  perchè 
in  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero 
legislativo  si  è  sempre  costantemente 
sanzionata  cotesta  incapacità  dei  con- 
dannati, di  cui  si  discorre,  ad  essere 
elettori  ed  eleggibili,  così  nella  legge 
comunale  e  provinciale  del  1865,  art. 
26,  come  in  quella  del  1888,  art.  11. 
E  come  nelle  leggi  speciali,  cosi  del 
pari  nei  codidk  penali  del  1850  ed  in 
quello  che  vige,  fu  interdetto  l'eser- 
cizio dei  pubblici  uffici  ai  condannati, 
secondo  la  maggiore  o  minore  gravità 
delle  pene  inflitte. 

Ma  questa  che  ò  dimostrazione  in- 
diretta del  la  incapaci  tà,conciossiacohè 
sostituisca,  con  là  interpretazione  lo- 
gica, alla  parola  la  mente  del  legis- 
latore, questa  dimostrazione  non  fa 
che  completare  la  dimostrazione  di- 
retta di  questa  medesima  incapacità: 
dimostrazione  che  si  ricava  dal  testo 
preciso  dell'art.  11  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  30  dicembre  1888. 

Questo  articolo  dichiara  che  i  con- 
dannati a  pena  criminale,    nei    sensi 


TyU 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


della  legge    del  1835»  non   erano    né 
; .  elettori  nò  ?leg§iii»l».   .     ^ 

Neirarl.  '90  di  questa  stessa  legge 
s:r  daVa  fticoltà  ài  governo  del  re  di 
rediger^,  coonjinjinao,  il  testo  unico; 
ed  è  manifesto  che,  nei  sensi  del  man- 
dato, il  testo  unico  si  sostituiva  alla 
legge  del  1888  in  (|uelle  parti  e  dispo- 
sizioni sulle  quali  il  coordinamento  si 
era  operato;  in  quelle  invece  nejle 
*juali  il,  coQndinarY^ento  stosso  non ,era 
'  a-venuto,  per  qualsiasi  luotiyo,  la  legge 
del  185^  conservavja  il  suo  vigore.  K 
lo  conservava,  imperocché,  a  differenza 
del  mandato  conreriio  dal  decreto  1° 
dicembre  1889,  mandato  che  compren- 
deva la  facoltà  di  emendare  le  aiapo- 
sizìoni  del  codice  pennate  coordinan- 
dole, e  dUntrodurre  quelle  modifica- 
zioni che  a  questo  intento  si  ravvi-. 
Stivano  necessarie,  il  mandato  invece 
di  cui  si  discorre,  die  poteri  assai  più 
limitati,  tutti  indirizzati  al  coordina- 
mento, nessuno  all'emenda  ed  alla 
correzione  sostanziale  della  legge  del 
1888. 

K  poiché  per  ragioni  tecniche  ri- 
cavate dal  sistema  introdotto  dal  co- 
dice penale  vigente,  che  non  riconosce 
Tantica  partizione  in  crimini  e  delitti, 
non  si  credè  di  riprodurre  nel  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1889  Tart.  11  della  legge 
<lel  1888,  che  questa  partizione  ac- 
cetta; cosi  è  evidente  che  la  incapa- 
cità fulminata  da  questa  ultima  legge, 
lasciata  fuori  del  coordinamento,  ri- 
trova in  essa  legge,  non  abrogata  e 
rimasta  in  vigore,  tutta  la  sua  effi- 
cacia. ^ 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  dei  23-24  giugno 
1893;  e  rinvia  la  causa,  per  novello  esa- 
me, alla  corte  di  appello  di  C^^tania. 


(ÌRlgUE|II.P.f.-|mE|8l..e<Esi.- 

P.  I.  Muffi  P.  fi. 

.  \    •  *\ 

(conci,  conf.) 

Cong,regazìone  di  carità  di  Ofjliastro  U\  v. 
TavanO  -  Cnscl{Àvv,  Toimiiso)  e  Zaiìì- 
marelli  (avv.  Bi.ASUca  D.  e  G.)  (2) 

CONTUMACIA:  Art  382  dei  calice  di  prm- 
d«ra  eivile  -  JUnneva^tifne  (lolla  cìttziMf 
-.Oroiesfene  •  Nullità  -  Giudizle.d'ojipesizlbne 
.0  d'appello  -  Rinincia  tacita. 

//  debito  imposto  all'attore  dallo 
art,  S82  del  codice  di  procedura  ci- 
vile^  di  rinnovare  la  citazione  nel  caso 
ivi  prevista,  non  fi  sotto  pena  di  nul- 
lità; e  la  inosservanza  di  esso  costi- 
tuisce omissione  di  formalità  stabilita 
nelV  interesse  della  parte  non  comparsa, 
alla  quale  può  la  parte  stessa  espres- 
samente o  tacitamente  rinunziare,  e, 
nel  caso  voglia  essa  sollevarla  nel 
giudizio  d* opposizione  o  d'appello, 
deve  farlo  prima  d'ogni  altra  difesa. 

Vatto  d'appello  costituisce  una 
comparsa^  ed  il  silenzio  nel  medesimo 
serbato,  non  solo  col  non  dedurre  una 
nullità,  che,  per  disposizione  di  legge, 
dev'essere  proposta  preliminarmente, 
ma  col  fare  anche  delle  difese  di  merito^ 
implica  il  concetto  della  tacita  ri- 
nunzia. 

Considerando  sui  primi  tre  motivi 
del  ricorso  (che  per  la  intima  loro 
correlazione  debbono  insieme  essere 
discussi),  che  non  avendo  Tart.  382 
del  codice  di  procedura  civile  sanzio- 
nata la  pena  di  nullità  al  debito  im- 
posto all'attore  di  rinnovare  la  cita- 
zione a  chi,  fi-a  più  convenuti,  non 
sia  comparse i;  e  costituendo  la  inos- 
servanza di  questo  dovere  una  omis- 
sione di  formalità  stabilita  nello  inte- 
resse della  parto  non  comparsa,  alla 
quale  essa  possa  espressamente  o  ta- 
citamente rinunziare,  ovvero,  nel  caso 
voglia  sollevarla  nel  giudizio  di  oppo- 
sizione o  di  appello,  debba  farlo  prima 
di  ogni  altra  difesa;  errò  certanoente  il 
tribunale  di  Napoli,  quando,  colla  sen- 
tenza impugnata,  seguì  un  concetto  op- 
posto, col  non  ritenere  efficace  la  tacila 
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rinunzia  già  intervenuta  pel  fatto  che, 
non  solo  nell'atto  di  opposizione  del 
Crisci,  ma  neppure  negli  atti  di  ap- 
pello del  17  giugno  1880,  e  del  4  feb- 
braio 1881,  sia  stata  menzionata  la 
nullità  derivante  dalla  mancanza  della 
seconda  citazione,  ed  anzi  negli  atti 
medesimi  sieno  stati  espressamente 
accennati  motivi  di  merito,  la  (^ual 
cosa  renderebbe  vana  la  posteriore 
deduzione  di  siffatta  nullità,  elevata 
soltanto  nella  comparsa  conclusionale 
del  15  ottobre  1883;  e  per  soprappiù 
in  via  subordinata,  non  potendo  nep- 
pure avere  alcun  valore  la  riserva 
fatta  nell'atto  di  appello,  di  voler  pro- 
porre altri  motivi,  quando  ne  siano 
stati  già  dedotti  alcuni  incompatibili 
colla  eccepita  nullità,  la  quale  dovea 
perciò  considerarsi  siccome  implicita- 
mente rinunciata;  essendo  fuori  dub- 
bio che  Tatto  di  appello  costituisca  una 
comparsa,  e  che  il  silenzio  nel  me- 
desimo serbato,  non  solo  col  non  de- 
durre una  nullità,  che,  per  disposizione 
di  legge,  dovea  esser  proposta  preli- 
minarmente, ma  col  fare  anche  delle 
difese  di  merito,  implichi  manifesta- 
mente il  concetto  della  tacita  rinunzia. 

Che  avrebbe  potuto' il  tribunale  di 
Napoli  seguire  gli  insegnamenti  che 
gli  venivano  dati  colla  sentenza  del 
1887;  ed  accogliendo  il  savio  sugf^e- 
rimento,  che  non  fosse  il  caso  di  giu- 
dicare, nella  specie,  nullo  il  procedi- 
mento pel  difetto  della  seconda  cita- 
zione, opponendosi  ad  un  tale  pro- 
nunziato il  modo  in  cui  erasi  il  me- 
desimo svolto,  e  per  cui  veniva  scon- 
giurato il  pericolo  della  possibile  con- 
trarietà dei  giudicati,  cne  produsse 
tanta  preoccupazione  nei  giudici  di 
merito,  da  esercitare  sui  loro  animi 
una  influenza  decisiva;  mentre  collo 
avere  il  Gabriele  Crisci  fatto  opposi- 
zione, e  colTessersi  gli  eredi  della  Cop- 
pola avvalsi  delTappello,  veniva  a  ren- 
dersi impossibile  la  tanto  temuta  con- 
trarietà dei  giudicati. 

Che  dovendo,  per  le  esposte  ra- 
gioni, annullarsi  la  impugnata  sen- 
tenza, in  relazione  alTart.  547  del  co- 
dice di  procedura  civile,  sarebbe  su- 
perfluo cfiscendere  all'esame  degli  altri 
due  mezzi  del  ricorso,  potendo  il  tri- 
lunale  di  rinvio  provvedere  ex  integro 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


sulle  spese  occasionate  dai  preceduti 
giudizi. 

Per  siffatte  considerazioni  : 
La  Corte,  cassa  la  sentenza,  resa 
dal  tribunale  di  Napoli  il  2-4  settem- 
bre 1889,  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale di  S.  Maria  di  Capua  Vetere, 
perchè  pronunzi  ai  termini  di  ragione 
anche  sulle  spese,  tenendo  stabilito, 
in  punto  di  diritto,  che  non  possa  es- 
sere pronunziata  la  nullità  del  proce- 
dimento per  la  mancanza  della  se- 
conda citazione  ai  convenuti  non  com- 
parsi, per  avervi  i  medesimi  implici- 
tamente rinunziato  col  non  avere  pro- 
posta la  relativa  eccezione  nell'atto  di 
appello  e  prima  di    ogni  altra  difesa. 


Saziane  eiviia  21  dicemiiri  1893,  n  741. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Trapani  (avv.  Bonacct,  Mer- 
CADANTE  e  Semorile)  -  Catalano  (avv. 
Gallo) 

DAZIO  DI  CON$UMO:  Accertamento  e  liqui- 
dazioni illegali  -  Presenza  del  genere  -  In- 
troduzione. 

Non  sono  legali  lo  accertamento  e 
la  liquidazione  del  dazio  di  consumo 
quando  non  sono  fatti  in  presenza  del 
genere  e  contemporaneamente  alla  in- 
troduzione di  esso. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  il  principio  sostenuto  con  tutte 
le  citate  disposizioni  legislative,  in 
di  cui  nome  reclama  T Amministra- 
zione comunale  di  Trapani  lo  annul- 
lamento della  sentenza  resa  dalla 
corte  di  Palermo,  è  che  la  introdu- 
zione e  consumo  dei  generi  colpiti 
da  dazio  possa  essere  accertato  dagli 
agenti  fiscali,  con  qualunque  siasi 
mezzo  di  prova  ed  in  qualunque  tempo, 
e  non  già  solamente  alla  presenza  del 
genere  che  viene  introdotto,  e  mediante 
la  sola  prova  contemporanea  e  spe- 
ciale del  verbale  di  contravvenzione. 


Clv.  P.  I). 
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Che,  per  pronunziare  su  ranùulla- 
mento  reclamato  da  questo  ricorso, 
non  occorre  togliere  ad  esame  l'espo- 
sto principio  in  tutto  il  suo  com- 
plesso, in  tutte  le  sue  parti  ed  affer- 
mazioni, discuterlo  con  quella  gene- 
ralità con  cui  è  annunciato,  ma  limi- 
tatamente all'applicazione  che  gli  fu 
negata  dalla  corte  di  Palermo  nella 
causa  secondo  la  specie  del  fatto  ri- 
tenuta nella  sentenza,  e  dire  se  fino 
ad  esso  poteva  a  buon  diritto  preten- 
dersi la  estensione,  siccome  nel  ri- 
corso insiste  l'Amministrazione  comu- 
nale di  Trapani. 

Che,  nella  specie,  i  generi  alimen- 
tari da  Catalano  erano  stati  giorno  per 
giorno  introdotti  nella  Colombaia,  di- 
stribuiti ai  detenuti,  da  loro  consumati, 
quando  l'Amministrazione  destandosi 
dall'inerte  abbandono  provvide  all'ac- 
certamento del  fatto  mediante  la  di- 
chiarazione emessa  dalla  direzione 
carceraria,  ed  alla  liquidazione  del 
dazio  su  la  fede  delle  singolari  atte- 
stazioni dei  generi  antecedentemente 
importati,  distribuiti  in  giornaliere  ra- 
zioni e  consumate. 

Che  duplice  esame  presentavasi: 
se  il  documento  attestante  il  fatto  pos- 
sedesse in  sé  virtù  di  surrogare,  se- 
condo le  disposizioni  e  lo  spirito  delle 
leggi  del  1864  e  1870,  il  verbale  re- 
datto dagli  agenti  daziarj  ;  se  tale 
virtù  gli  si  potesse  riconoscere  anche 

Suando  Tattestazione  succedeva  fuori 
ella  presenza  del  genere,  anzi  dopo 
che  trovavasi  distribuito  e  consumato, 
e  potesse  attribuirsi  a  tale  documento 
la  fede  ed  il  valore  di  un  accertamento 
legale,  benché  formato  senza  l'inter- 
vento e  la  scienza  del  contribuente 
debitore. 

Che,  pur  rispondendo  al  primo  dei 
due  esami  favorevolmente  al  principio 
campeggiato  nel  ricorso,  rimane  privo 
di  applicazione  nella  causa,  essendo 
costante  e  ferma  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Suprema  che  lo  accer- 
tamento del  dazio  risultante  da  verbale 
o  altrimenti  debba  essere  sempre  con- 
temporaneo alla  presenza  del  genere, 
onde  possa  dar  luogo  alla  riscossione, 
e  con  successo  pretendersi  in  giudizio. 
Che  nella  causa  Catalano  man- 
cando  il    concorso  di  cotesta  condi- 


zione indispensabile,  a  garanzia  dei 
contribuenti  contro  i  non  difificili  abusi 
ed  errori,  che  senza  di  essa  incontre- 
rebbero, giustamente  la  corte  di  Pa- 
lermo  disapplicò  il  principio  francheg- 
giato nel, ricorso,  rendendo  cosi  osser- 
vanza alla  legge,  ed  omaggio  alle  dot- 
trine di  questa  Suprema  Uorte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  del  sindaco  di  Trapani  (contro 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo, del  6  novembre  1891). 


Siziiia  (irili  28  nmabra  1898.  a.  671. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TONIIASI  L  N.  Rei.  sd  Est.  • 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Barucco  -  Prefetto  di  Cuneo  e  P.  M.  presso 
la  corte  d'appello  di  Torino 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Indegnità - 
Frode  •  Significate  -  Direttore  di  eoeietà 
commerciale  -  Dissipazione  del  patrìmonìt 
eociale. 

Ai  termini  dell* art.  SO  lett,  f  della 
legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1839  sono  indegni  dell'eletto- 
rato amministratioo  non  solamente 
coloro  che  si  sono  resi  colpevoli  dei 
reati  che,  in  senso  ristretto,  si  contrad- 
distinguono in  diritto  penale  col  titolo 
di  frode,  ma  tutti  coloro  che  sono 
stati  condannati  per  qualsiasi  delitto 
che  abbia  tra  i  suoi  elementi  essenziali 
0  semplicemente  concomitanti  l' abuso 
dell'altrui  fiducia  e  la  frode  nel  suo 
più  casto  significato. 

Il  servirsi  della  posizione  di  di'- 
rettore  di  una  società  commerciale 
per  dissipare  in  operazioni  manifesta- 
mente imprudenti  il  patrimonio  so- 
ciale costituisce  uno  di  quei  reati 
che  la  legge  ha  elevati  a  motivo  di 
esclusione  dallo  elettorato  ammini- 
strativo. 

Osserva  che  per  la  disposizione 
dell'art.  26  dell'abolita  legge  comunale 
e  provinciale  del  20  marzo  1865,  erano 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


515 


esclusi  dairelettorato  amministrativo, 
tra  gii    altri,  i  condannati    per  frode. 

I  termini  in  cui  codesta  sanzione 
era  concepita  porsero  occasione  a  di- 
sputa se  la  incapacità  a  tale  eletto- 
rato si  dovesse  limitare  ai  soli  con- 
dannati pel  reato  di  frode  previsto 
nella  sezione  3*,  titolo  10,  libro  2°  del 
codice  penale  abolito,  ovvero  esten- 
dere ad  ogni  altro  caso  in  cui  l'ele- 
mento della  frode  concorresse  come 
concomitante  del  delitto. 

À  troncare  siffatta  discettazione,  la 
nuova  Jegge  comunale  e  provinciale 
del  10  febbraio  1889  privò,  con  l'arti- 
colo 30  lettera/,  dell'elettorato  ammi- 
nistrativo pei  reati,  tra  gli  altri,  di 
abusi  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  specie 
e  sotto  qualunque»  titolo  del  codice 
penale. 

Secondo  il  concetto  del  patrio  le- 
gislatore sono  indegni  di  esercitare  il 
dritto  elettorale  e  di  sedere  per  fiducia 
degli,  elettori  nei  consigli  comunali, 
non  solamente  coloro  che  si  sian  resi 
colpevoli  dei  reati  che  in  senso  ri- 
stretto si  contraddistinguono  in  diritto 
penale  col  titolo  di  frode,  ma  tutti  co- 
loro che  siano  stati  condannati  per 
qualsiasi  delitto  che  ha  tra  i  suoi  ele- 
menti essenziali  o  semplicemente  con- 
comitanti l'abuso  dell'altrui  fiducia  e 
la  frode  n?.l  suo  più  vasto  significato. 

Questo  concetto  si  disvela  nel  modo 
più  limpido  dall'ampia  locuzione  ado- 
perata nell'art.  30  della  legge  del  1889, 
in  confronto  della  dizione  dell'art.  26 
dell'abolita  legge  del  1865,  che  nomi- 
nativamente indicava  le  condanne  per 
singoli  determinati  reati,  come  esclu- 
sione dal  diritto  dell'elettorato. 

Che  se  fosse  diversamente  e  si 
dovesse  ritenere  che  la  legga  con  le 
parole  abusi  di  fiducia  e  frodi  di  ogni 
specie  e  sotto  qualunaue  titolo  del  co- 
dice penale,  avesse  dinotato  una  de- 
terminata categoria  di  reati  di  tal  ge- 
nere, l'enunciata  sanzione  si  verrebbe 
restringendo  in  confini  assai  più  an- 
gusti di  quelli  che  dalla  latitudine  del 
suo  dettato  vengono  segnati. 

Codesta  interpretazione,  che  chia- 
ramente e  senza  ambagi  si  trae  dalla 
nitida  locuzione  della  legge,  viene  ri- 
fermata dalla  ragione  che  la  informa, 
dalla  convenienza  cioè  che  si  riconobbe 


di  dichiarare  indegno  dell'elettorato 
chi  col  suo  fatto  delittuoso,  che  ira- 
plichi  abuso  di  fiducia  e  foode  in  ge- 
nere, qualunque  sia  il  nome  e  la  figura 
che  la  legge  gli  attribuisca,  abbia  mal 
corrisposto   all'altrui  fiducia  e  recato 

f>er  manifesta  imprudenza,  o  per  ma- 
izia,  ad  altri  iattura. 

Or,  se  questo  è  il  significato  delle  pa- 
role c<  abusi  di  fiducia  »  e  di  «  frodi  »  ado- 
f aerate  nell'art.  30  lett.  /  della  vigente 
egge  comunale  e  provinciale,  e  se  per- 
tanto si  deve  ritenere  che  sotto  il  nome 
di  frode  vanno  compresi  tutti  quei  reati 
che  hanno  origine  nellMnganno,  nelle 
male  ed  imprudenti  arti,  è  ^iuocoforza 
conchiudere  che  il  servirsi  della  po- 
sizione di  direttore  di  una  società 
commerciale,  per  dissipare  in  opera- 
zioni manifestamente  imprudenti  il  pa- 
trimonio sociale,  costituisce  uno  di 
quei  reati  che  la  legge  ha  elevato  a 
motivo  di  esclusione  dallo  elettorato 
amministrativo. 

Sicché  è  priva  di  fondamento  la 
lamentata  violazione  degli  art.  30  e 
19  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale  e  4  dei  prolegomeni  posti 
a  fronte  del  codice  civile. 

Osserva  che  non  si  può  avere  alcun 
riguardo  alla  dedotta  violazione  degli 
art.  360  n"  6,  e  361  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  dal  momento  che  non 
si  è  saputo  indicare  in  che  sia  essa 
riposta;  ed  altronde  la  impugnata  sen- 
tenza è  a  dovizia  ragionata,  né  pre- 
senta alcuna  delle  pecche  che  la  ren- 
dano nulla,  a  termini  della  seconda 
delle  citate  due  disposizioni  legislative. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  56  della  legge  comunale 
e  provinciale; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  si- 
gnor Gabriele  Barucco  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino 
dèi  15  giugno  1893. 
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Sizìorì  ttiHa  12  fiiipt  1883,  n.  387. 

*  EULA  P.J.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est - 
P.  N.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Riparbella  (avv.  Bianchi)  - 
Faglianti  e  Pierini  (avv.  Gallo) 

AMMINISTRATORI  COMUHAil  E  PROVINCIA- 
LI: R68(»on$flbilità  -  Competenza  -  Spese 
illegalmente  ordinate  -  Ari  256  della  nuova 
legge  comunale  e  provinciale  -  Competenza 
dei  consigli  di  prefettura  e  della  corte  del 
conti. 

La  competenza  data  coli  art,  256 
della  nuooa  legge  comunale  e  provin- 
ciale ai  consigli  di  prefettura  ed  alla 
corte  dei  conti  di  giudicare  della 
responsabilità  degli  amministratori  co- 
munali e  prooinciali  per  le  spese  da 
essi  illegalmente  ordinate  si  esplica 
indistintamente,  siapei  fatti  posteriori, 
sia  anche  pei  fatti  anteriori  alla  legge 
medesima;  salvo  a  tener  conto  dei  di- 
ritti quesiti  {!). 

La  disposizione  dell'art.  256  della 
nuova  legge  comunale  e  provinciale 
riguarda,  non  soltanto  le  spese  non 
autorizzate  dal  bilancio  e  non  delibe- 
rate dal  consiglio  comunale,  ma  anche 


(1)  Intorno  a  tale  quistìone  e  ai  varj 
suoi  aspetti  è  interessante  la  giurispru- 
denza della  corte  dei  conti. 

Una  decisione  di  quel  Supremo  Magi- 
strato Contabile,  dei  28  gennajo  1890,  sul 
ricorso  Del  Prete,  già  dichiarava,  che  «  i 

<  conti  comunali  compilati  anteriormente 
€  alla  nuova  leg^e  comunale  e  provin- 
€  ciale,  ma  portati  a  consiglio  di  prefet- 
«  tura  e  discussi  imperante  la  nuova  legge, 
«  restano  soggetti  alle  disposizioni  di  que- 

<  sta  »  {Man.  degli  amm.  coni,  e  prov.: 
XXIX,  12*2;  Glu.st.  ammin.:  I,  2*,  3). 

Quindi,  la  stessa  Corte,  nelPaltra  sua 
decisione  dei  22  febbrajo  successivo,  fìsso 
le  massime  seguenti: 

<  Che  i  conti  comunali  e  provinciali, 
«  compilati  anteriormente  alla  nuova  leg- 
«  gè  comunale  e  provinciale,  ma  portati 
«  avanti  ai  consigli  di  prefettura  e  di- 
e  scussi  imperante  la  nuova  legge,  re- 
«  stano  soggetti  alle  disposizioni  di  que- 
«  sta;  che,  conseguentemente,  bene  e  giu- 
€  stamente  è  applicabile  in  merito  il  dispo- 
«  sto  dell'art.  256  della  nuova  legge,  in 
€  forza  del  quale  gli   amministratori  che 


quelle  poste  indebitamente  e  nullamente 
a  carico  dei  communi  o  delle  provineie 
dai  rispettivi  amministratori. 

Dice  il  ricorrente,  che  gli  ammini- 
stratori, i  quali  hanno  ordinato  una 
spesa  non  autorizzata  dal  bilancio  e 
non  deliberata  dal  consiglio  comunale 
sotto  r  impero  della  legge  del  1865, 
hanno  un  dritto  quesito  ad  essere  giudi- 
cati da  quella  autorità  a  cui  era  de- 
ferita dalla  legge  stessa  la  cognizione 
di  simigliante  obbligazione.  Le  disposi- 
zioni della  legge  transitoria  per  Tap- 
plicazione  del  codice  di  procedura  ci- 
vile non  si  possono  applicare;  riguar- 
dano esse  la  pura  competenza  e  non 
le  quistioni  riflettenti  la  sostanza  e 
gli  effetti  di  una  obbligazione.  Inappli- 
cabile perciò  è  alla  specie  la  dispo- 
sizione dell'art.  256  della  nuova  legge 
comunale  e  provinciale,  in  quanto  che 
le  colpe  in  essa  considerate  non  erano 
previste  dalla  legge  precedente,  la 
quale  sottoponea  al  giudizio  contabile 
i  soli  maneggiatori  del  danaro  dei 
comuni  e  delle  provineie.  E  la  regola, 
che  le  leggi  le  quali  detérminanb  la 
competenza  sono  retroattive,  ricevif^ 
applicazione  solamente  quando,  mu- 
tando la  competenza,  restano  intatti 


ordinano  spese  non  autorizzate  dal  bi- 
lancio e  non  deliberate  dai  rispettivi 
consigli,  o  che  ne  contrassero  Tìmpegno, 
ne  rispondono  in  proprio  solidariamente, 
sia  che  gli  stessi  vogliansi  considerai^ 
come  gestori  di  negozio  soggetti  al  di- 
sposto dell'art.  1143  del  codice  civile, 
sia  come  mandatari  agenti  airinfuori 
del  mandato  e  soggetti  quindi  a  quanto 
viene  disposto  dagli  art.  1745,  1746  e 
1752  del  detto  codice;  che,  in  merito, 
pertanto  la  nuova  legge  comunale  e 
provinciale  non  ha  creato  per  questa 
responsabilità,  già  esistenti  sotto  la 
legge  precedentd  ed  anteriore,  s^  non 
un  fòro  speciale  e  giudici  speciali,  de- 
ferendo al  consiglio  di  prefettura  ed 
alla  corte  dei  conti  in  sede  di  conto 
quel  giudizio  che  prima  era  riservato  al 
magistrato  ordinario  ed  era  regolato 
dall'ordinaria  procedura;  e  che,  final- 
mente, è  massima  assoluta,  giuridica, 
che  le  leggi  di  ordine  pubblico  e  di 
procedura  (e  tale  è  Tart.  256  della  at- 
tuale legge  comunale  e  provinciale)  en- 
trano in  vigore   subito   e  si  applicano 
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i  dritti  delle  parti.  Né  potrebbe  rite- 
nersi che  fosse  retrospettiva  ia  com- 
petenza, ferma  rimanendo  la  respon- 
sabilità giuridica  secondo  la  prece- 
dente legge  ;  stantechè  la  competenza 
Alla  nnova  giurisdizione  amministra- 
tiva è  data  dalla  legge  nuova  per  a- 
vere  parificato  la  responsabilità  degli 
amministratori  alla  responsabilità  dei 
contabili. 

Si  sostiene, inoltre,  che  per  un  altro 
ordine  di  considerazioni  sarebbe  inap- 
plicabile la  disposizione  dell'art.  256; 
posto  mente  che  la  spesa  in  quistione 
non  poteva  mai  cadere  a  carico  del 
comune,  non  avendo  potere  la  giunta 
e  lo  stesso  consìglio  di  addossare  ai 
coiuune  le  spese  medesime;  e  quindi 
era  nulla,  di  pieno  dritto,  la  relativa 
deliberazione.  E,  cosi  essendo,  si  rien- 
trava nall'ip'^tesi  dell'art.  1151  del 
codice  civile;  e  non  potea  applicarsi 
l'art.  253  della  legge  del  1889,  il 
quale  limita  la  responsabilità  degli 
amministratori  alle  spese  non  auto- 
rizzate in  bilancio  e  non  deliberate 
dal  consiglio  ;  e  quindi  per  siffatta  re- 
sponsabilità soltanto  è  data  la  com- 
petenza ai  consigli  di  pre/ettura  ed 
alla  corte  dei  conti. 

Osserva,  che  varia  ò  stata  la  giu- 


«  anche  alle  questioni  insorte  sotto  le^g^ 
«  precedenti,  siccome  quelle  che  non  Te- 
«  dono  alcun  diritto  acquisito,  ma  sib- 
«  bjne  riflettono  una  semplice  aspetta- 
«  ti  va,  quella  cioè  di  essere  giudicati  da 
«   un  determinato  tribunale  ». 

Afa  questa  giurisprudenza  deviava  da 
quei  principio  che,  in  proposito,  era  stato 
pò -ito  dalla  precedente  decisione  di  quel- 
l'alto Consesso,  dei  30  aprile  1889,  nella 
causa  Jorizio  e  Colantuono  e.  Comune  di 
ViUanuova  Del  Battista,  con  la  quale 
stabili  «  che  la  nuova  legge  dei  10  feb- 
«  brajo  1889  non  è  applicabile  ai  casi  di 
«  responsabilità  verificatisi  sotto  il  domi- 
«  nio  dell'antica  legge  »  (Manicale  degli 
amm.  cotti,  e  jyrov.i  A.XIX,  122). 

SegoJ  la  decisione  dei  4  febbrajo  1891, 
sul  ricorso  Casaccio  ed  altri  e.  Comune 
Ui  Floridia\  e  dei  25  giugno  1891,  sul  ri- 
eorso  Calvo  ed  altri  e.  Comune  di  Sira- 
cusa, quando  già  disse  che  «  la  disposi- 
«  zioii«  retroattiva  dell'art.  274  del  testo 
«  unico  della  legge  sull'amministrazione 
«  comunale  e  provinciale  non  si  riferisce 
•e  alla  refiponsabilità  degli  amministratori, 


risprudenza  dolla  corte  dei  conti  nel 
risolvere  la  questione  che  non  poche 
volte  è  stata  chiamata  ad  esaminare»  e 
che  ora  per  la  prima  volta  sijpropone 
avanti  a  questo  Supremo  Collegio. 
Non  dubitò  da  prima  quella  corte  di 
affermare,  che  la  competenza  data  con 
la  disposizione  dell'art.  256  della  nuo- 
va legge  comunale  e  provinciale  si 
dovesse  indistintamente  esplicare,  sen- 
za poter  distinguere  tra  fatti  poste- 
riori e  fatti  anteriori  alla  leg^e  stessa. 

Indi  mutò  avviso;  ed  il  ricorrente, 
nello  svolgere  il  suo  ricorso,  ripro- 
duce gli  argomenti  che  dalla  corte 
dei  conti  si  adottarono  nel  mutare  di 
opinione.  Ma  a  questa  giurisprudenza, 
che  può  dirsi  intermedia,  ha  nuova- 
mente contraddetto  la  corte  stessa;  e 
con  recente  decisione  è  ritornata  alla 
primitiva  opinione.  E  questa  opinione 
pare  anche  al  Supremo  Collegio  che 
sia  la  preferibile. 

E,  di  vero,  tutta  la  ragione  del  du- 
bitare sta  in  questo:  che  con  la  com- 
petenza data  alla  giurisdizione  am- 
ministrativa è  fatta  più  grave  la  re- 
sponsabilità degli  amministratori  dei 
comuni  e  delle  provincie  con  offesa 
dei  diritti  quesiti.  E  quindi  si  è  cre- 
duto di  potere  invocare  la  regola  della 

e  la  qiiale  deve  giudicarsi  secondo  la  legge 

<  del  tempo  »;  e  poscia  quella  dei  17 
marzo  1892,  sul  ricorso  del  Comune  di 
Bemalda  e.  Guida  ed  altHy  allorché  più 
precisamente  sentenziò  che  <  la  legge  co- 
c  munale  e  provinciale,  in  quanto  sotto- 

<  pone  gli  amministratori  comunali,  per 
«  la  responsabilità  stabilita  nell'art.  256, 
«  alla  giurisdizione  del  magistrato  con- 
e  tabile,  ha  effetto  retroattivo,  ma  non  ha 
«  questo  effetto  per  quel  che  riguarda  Te- 
«  stensione  di  tale  responsabilità  »  (est. 
Finali). 

In  occasione  di  qiiest'ultima  causa  si 
affacciarono  alla  corte  dei  conti  tutti  glia- 
spetti  più  gravi  della  quistione,  cui  erasi 
nei  principi  della  nuova  applicazione  legÌR- 
lati  va  data  come  sopra  una  soluzione  diver- 
sa da  quella  più  avvisatamente  poscia  adot- 
tata. La  considerazione  di  non  potersi  la  re- 
sponsabilità degli  amministratori  rendere 
più  grave  pel  fatto  della  mutata  compe- 
tenza, con  offi^sa  dei  diritti  acquisiti;  la 
osservanza  del  principio  di  non  retroat- 
tività delle  leggi;  il  riguardo,  d'altronde^ 
alla  necessità  che  le  nuove  leggi  regola- 
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non  retroattività  della  legge,  tuttoché 
si  trattasse  di  mutata  competenza. 

Osserva,  che  la  regola  suddetta  va 
largamente  intesa  ed  applicata  rela- 
tivamente alle  leggi  che  statuiscono 
intorno  ai  dritti,  e  le  eccezioni  al  prin- 
cipio che  la  legge  non  dispone  che 
per  Tavvenire  devono  dal  legislatore 
stesso  essere  determinate.  Ma  non 
può  dirsi  lo  stesso  per  le  leggi  che 
regolano  la  competenza;  esse  hanno 
sempre  effetto  retroattivo,  nei  senso 
che  quelle  materie,  delle  quali  doveano 
conoscere  determinati  magistrati,  non 
possono  più  essere  agli  stessi  devo- 
lute quando  per  una  nuova  legge  ad 
altri  ne  è  data  la  cognizione.  Quella 
competenza  che  si  avea  in  virtù  della 
legge  preesistente  è  esaurita,  e  non 
potrebbe  in  alcuna  guisa  ulteriormente 
esercitarsi  accanto  alla  nuova  giurisdi- 
zione, sotto  il  pretesto  che  con  la 
nuova  legge  intorno  alla  competenza 
si  fossero  modificati  anche  i  rapporti 
di  dritto,  in  modo  da  recare  offesa  a 
quelli  che  si  sarebbero  quesiti  all'om- 
bra dell'antica  legge. 

Per  la  competenza  data  ad  un  ma- 

fistrato  d'ordine  diverso  tutti  i  giu- 
izj  innanzi  a  questo  si  svolgeranno; 
salvo  a  tener  conto  dei  dritti  quesiti, 
in  omaggio  della  ricordata  regola  che 

trici  della  giurisdizione  e  della  competen- 
za si  osservino  anche  nei  giudizj  relativi  a 
contestazioni  che  abbiano  per  oggetto  atti 
o  fatti  anteriori  all'attuazione  delle  leggi 
stesse:  furono,  tntte  queste,  diverse  ra- 
gioni concorrenti  a  decidere,  con  evidente 
sapienza  di  giudizio,  che  per  gestioni  an- 
teriori alla  legga  in  discorso,  se  Part.  256 
di  questa  importa  responsabilità  nuove  o 
maggiori,  il  consiglio  di  prefettura,  dive- 
nuto  per  esso  competente,  non  deve  giu- 
dicare alla  stregua  delle  sue  norme,  sib- 
bene  a  norma  del  diritto  comune,  secondo 
cui  avrebbe  sentenziato  il  magistrato  or- 
dinario che  prima  della  nuova  legge  era 
competente  a  giudicare  (Manuale  degli 
amm,  corri,  e  proi\:  XXXI,  280). 

Infine,  è  notevole  la  decisione  dei  25 
gennajo  1894,  sul  ricorso  Minghinij  Be- 
deschi  ed  altri  (avv.  A.  L.  Ferreri)  c.  Co- 
mune di  Lugo,  contenente,  fra  gli  altri,  i 
motivi  di  cui  qui  appresso: 

«  Che  Tart.  274  del  testo  unico  della 
€  legge  comunale  e  provinciale,  approvato 
«  con  regio  decreto  10  febbrajo  1889,  di- 


la  legge,  per  ciò  che  riflette  i  dritti, 
non  provvede  che  per  l'avvenire,  e 
però  non  può  avere  effetto  retroat- 
tivo. 

Osserva  che  opportunamente  è  sta- 
to notato  che  nessuna  disposizione, 
che  il  legislatore  faccia  in  materia 
di  giurisdizione  e  di  competenza,  può 
avere  carattere  eccezionale;  ma  ha 
sempre  in  vista  l'interesse  generale^ 
il  quale  richiede  l' immediata,  e  si  dica 
pure,  l'assoluta  ed  indistinta  applica- 
zione della  mutata  competenza. 

Osserva  che  neanche  può  plaudirsi 
all'ultima  deduzione  del  ricorrente,  con 
la  quale  assume  di  non  potersi  appli- 
care la  disposizione  dell'art.  256  per 
la  considerazione  che,  riguardando  de- 
terminate ipotesi,  non  vi  si  potrebbe 
comprendere  anche  quella  per  la  quale 
si  contende.  Imperocchèf,  pur  ammet- 
tendo che  i  componenti  della  giunta 
del  comune  di  Riparbella  avessero 
addossato  al  comune  stesso  una  spesa 
che  assolutamente  non  gli  si  potea 
addossare,  non  per  questo  ne  potrà 
seguire  che  di  siffatta  spesa  non  do- 
vranno rispondere  i  componenti  della 
giunta  medesima,  ai  termini  dell'arti- 
colo suddetto.  La  responsabilità  indi- 
cata è  per  la  spesa  non  autorizzata 
dal  bilancio  e  non    deliberata  dai  ri- 


spone  che  i  conti  delle  amministrazioni 
comunali,  compilati  a  norma  delle  leggi 
anteriori,  debbono  esaminarsi  secondo 
il  disposto  della  legge  nuova. 

<  Che  questa  disposizione  non  è,  però, 
applicabile  nel  senso  di  aggravare  la 
responsabilità  tanto  dei  contabili  che 
degli  amministratori  da  quel  ohe  era 
prima.  Gli  atti  e  i  fatti  amministrativi 
avvenuti  sotto  lo  impero  delle  leggi  an- 
teriori debbono  nel  merito  esser  giudi- 
cati secondo  le  norme  di  quelle  leggi, 
sotto  l'impero  delle  quali  avvennero  f 
ma,  quanto  al  procedimento  e  alla  com- 
petenza di  giudicare  sopra  tali  atti  e 
fatti,  non  è  dubbio  che  spetta  al  consi- 

flio  di  prefettura  e  alla  corte  dei  contl;^ 
appoicnè,  senza  punto  derogare  al  prin- 
cìpio della  non  retroattività  delle  leggìi 
è  certo  che  le  nuove  leggi  regolatrici 
della  giurisdizione  e  della  competenza 
s'impossessano  anche  dei  giudizj  rela- 
tivi a  contestazioni  che  abbiano  per  og- 
getto atti  e  fatti  anteriori  all'attuazione 
delle  leggi  stesse  »  {Legge:  1894, 1**,  496). 
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spettivi  consigli;  ma  nelle  spese  non 
autorizzate,  per  le  quali  si  assume  re- 
sponsabilità di  cui  dovranno  conoscere 
i  consigli  di  prefettura  e  la  corte  dei 
conùy  a  fortiori  vanno  comprese  quelle 
altre  spese  che  nullamente  si  impo- 
nessero a  danno  dei  comuni  o  delle 
Provincie  dagli  amministratori  delle 
stesse. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  ricetta 
il  ricorso  prodotto  dal  Comune  di  Ri- 
parbella  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Pisa  del  6  dicembre  1891. 


Sezitni  iiììb  18  iNeiiihri  1893,  n.  731. 

GHIGLiERI P.P. -misi  Rei. ed  Est. -P.N. QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pico  (avv.  De  Berna rdis  V.)  -  Leo  (avv. 
Sardone) 

OPIFICIO  (Remozione  dO:  Cittadini  privati  - 
Rifazione  di  danno  -  Competenza  giudiziaria. 

E'  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria provvedere, fra  cittadini  pri- 
vati, su  istù  nza  per  rifazione  del  danno, 
e  per  remozione  dell'opificio,  che  lo  ha 
cagionato^  turbando  la  salubrità  e  la 
tranquillità  della  abitazione  dell'i- 
stante. 

Su  la  dedotta  incompetenza  giu- 
diziaria ed  im proponibilità  di  azione 
civile,  tema  del  terzo  mezzo,  a  cui  è 
limitata  la  cognizione  delle  Sezioni 
Unite  di  questa  Cassazione,  essendo 
tutti  gli  altri  mezzi  del  ricorso  di  esclu- 
siva cognizione  della  corte  suprema 
territoriale,  si  osserva  : 

Che  ogni  fatto  dell'uomo  che  arreca 
danno  ad  altri  obbliga  quello,  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il 
danno,  e  quindi  genera  il  diritto  in 
chi  lo  ha  patito  a  domandarne  la  ri- 
fazione  e  la  disposizione  che  divieti 
per  lo  avvenire  il  fatto  colposo. 

Che  con  la  citazione  del  giorno 
18  gennaio  1889  la  Leo  fece  espe- 
rimento di  tale  suo  diritto;  e  quindi  la 
sua  azione,  fondata  su  dell'art.  1151 
codice  civile,  fu  legittimamente  pro- 
posta. 


Che,  provvedendo  su  l'azione  con 
disposizioni  particolari  e  nel  rapporto 
unicamente  del  danneggiato  e  dell'au- 
tore del  danno,  l'autorità  giudiziaria 
esplica  il  potere  di  rivendicare  il  di- 
ritto privato  dalle  lesioni  patite  o  te- 
mute pel  fatto  altrui,  potere  che  com- 
pendia ed  anima  tutta  la  sua  com- 
petenza. 

Che  così  provvedendo  non  invade 
la  materia  regolata  dalie  leggi  di  pub- 
blica sicurezza  e  di  sanità,  né  si  at- 
tribuisce facoltà  che  sono  proprie 
della  pubblica  amministrazione,  giac- 
ché quelle  leggi  e  la  pubblica  ammi- 
nistrazione provvedono  con  disposi- 
zioni di  ordine  generale,  dirette  a  tu- 
telare la  comunità  civile  dai  fatti  che 
offendono  o  minacciano  un  interesse 
o  utilità  comune  a  tutti  o  parte  dei 
suoi  membri. 

Per  questi  motivi: 

Questa  Corte  di  Cassazione,  pro- 
nunziando a  Sezioni  Unite  sul  terzo 
mezzo  del  ricorso  Pico  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  sede  di  rinvieni)  dei  15 
luglio  1892),  lo  rigetta;  e  per  la  co- 
gnizione degli  altri  mezzi  rinvia  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione  di  Napoli. 


SizioM  citile  29  dicembri  1839,  il  762. 

TONDI  P.  -  TOHMASI  L  H.  Rei.  eil  Est.  - 
P.  H.   QUARTA 

(conci,  conf.) 

Socitth  anonima  dell'Acquario  romano 
(avv.  Massarini  e  Yilla  G.)  -  Comune 
ed  Esattoria  di  lioma  (avv.  Meucci  e 
Trivellato) 

ESAZIONE  01  IMPOSTE:  Espropriazione  per 
debito  dMmposta  -  Determinazione  ed  of- 
ferta del  prezzo  d'incanto  -  Criterj  di  esti- 
mazione stabiliti  dall'art.  663  del  codice 
di  procedura  civile  -  Applicazione  ana- 
logica. 

Aali  effetti   della  determinazione 
e  delia  offerta  del  prezzo   d' incanto 

(1)  La  corte  di  cassazione  di  Napoli  si 

Sroniinciò  in  questa  causa   con  decisione 
ei  25  luglio  1891. 


i 
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nelV esproprlajLofie  per  debito  d'im- 
posta del  diritto  derioante  dalla  con- 
cessione a  titolo  gratuito  di  un  area 
di  proprietà  comunale  pel  termine  di 
anni  trenta,  allo  scopo  di  costruirci 
un  fabbricato  ad  uso  di  acquario  per 
l'insegnamento  pratico  della  pisci- 
cultura,  dece  tal  diritto,  per  la  sua 
temporaneità  e  limitazione  alla  sem- 
plice superficie,  essere  equiparato,  per 
logica  e  giuridica  analogia,  al  di- 
ritto di  usufrutto. 

Osserva  che  la  prima  violazione 
di  legge  che  si  rimprovera  alla  corte 
di  appallo  ò  esclusa  dalla  semplice 
lettura  dell'  impugnata  sentenza,  in 
cui  non  è  punto  esatto  che  si  qua- 
lifichi usufrutto  l'espropriato  diritto 
dell'Anonima  Società  dell'Acquario  Ro- 
mano, come  si  afferma  nel  ricorso; 
ma,  in  opposta  vece,  si  dice  che  un 
tale  diritto  reale,  per  la  sua  tempo- 
raneità e  limitazione  alla  semplice 
superficie,  era  da  equipararsi,  per 
logica  e  giuridica  analogia,  al  diritto 
di  usufrutto,  agli  effetti  della  deter- 
minazione e  della  offerta  del  prezzo 
dell'  incanto  in  ossequio  air  art.  3  dei 
prolegomeni  posti  a  fronte  del  codice 
civile. 

Osserva  che  la  ricorrente  Anonima 
Società  sostiene  che  il  prezzo  della 
subastazione  del  fabbricato  a  suo 
danno  dovea  commisurarsi  ben  altri- 
menti che  in  ragione  di  trenta  volte 
il  tributo  diretto  verso  lo  Stato  sullo 
stesso  gravante. 

Accade  pertanto  appena  ricordare 
che  r  art.  51  della  \esge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
sancisce  che  il  prezzo  nelle  aste  im- 
mobiliari sia  determinato  in  base  ai 
criterj  generali  di  estimazione  sta- 
biliti dall'art.  6Q'\  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Che  questa  disposizione  contempla 
tre  soli  casi,  gli  ordinarj  a  verificarsi, 
per  la  dctermniazione  del  prezzo  nelle 
forzose  vendite  di  diritti  mimobiliari, 
e  prescrive  che  il  prezzo  da  offrirsi 
non  deve  essere  minore: 

a)  di  sessanta  volte  il  tributo 
diretto  verso  lo  Stato,  se  si  tratti 
di  beni  dei  quali  il  debitore  abbia  la 
piena  proprietà; 


b)  di  trenta  volte  lo  stesso  tri- 
buto, se  si  tratti  di  beni  sui  quali 
il  debitore  abbia  soltanto  la  nuda 
proprietà  o  diritto  di  usufrutto; 

e)  di  sei  decimi  del  capitale 
corrispondente  all'annuo  canone,  se- 
condo la  norma  dell'art.  1554  del  co- 
dice civile,  se  si  tratti  di  beni  con- 
cessi in  enfiteusi,  e  dei  quali  il  debi- 
tore abbia  il  dominio  diretto. 

Or,  nel  caso  che  ne  occupa,  il" 
prezzo  dello  incanto  non  si  aove& 
stabilire  in  base  alla  prima  delle 
enunciate  tre  norme,  dal  momento 
che  il  diritto  dell'Anonima  Società, 
sull'immobile  che  fu  venduto  in  suo 
danno  non  era  pieuo,  assoluto  e  per- 
petuo, ma  era  invece  limitato  al  solo 
fabbricato,  esclusa  l'area  pubblica, 
su  cui  si  era  costruito,  a  determinato 
scopo,  per  temporanea  concessione 
del  Municipio  di  Roma  al  signor  Pietro 
Garganico,  da  cui  la  mentovata  So- 
cieti  ebbe  causa. 

Che,  escluso  il  primo  dei  prescritti 
tre  criterj,  per  la  temporaneità  e  limi- 
tazione del  diritto  reale  spropriato, 
si  dovea  per  analogia  applicare  il 
più  assimilabile  degli  altri  due  criterj, 
dei  quali  la  corte  di  merito  ben  si 
avvisò  di  ritenere  che  tal  fosse  il 
secondo,  quello  in  cui  il  debitore  ab- 
bia la  nuda  proprietà  o  il  diritto  di 
usufrutto,  riferendosi  il  terzo  alla  spro- 
priazione  del  dominio  diretto,  che  non 
può  andare  equiparato  al  diritto  di 
superficie  o  di  quasi  superficie,  in  cui 

si  versava. 

Né  si  dica  che,  nel  difetto  di  Qna 
diretta  specifica  norma,  non  si  poteva 
prescindere  dalla  perizia,  imperocché 
non  fu  da  alcuno  richiesta;  ed  altronde 
il  legislatore,  con  i  tre  casi  e  modi 
:;u  indicati,  volle  provvedere  ad  ogni 
qualsiasi  altro  che  con  taluno  di  essi 
avesse  analogia,  cui  si  deve  ricorrere 
nella  soluzione  delle  tesi  giuridiche 
nella  mancanza  di  una  precisa  dispo- 
sizione di  legge,  per  la  sanzione  del- 
l'art. 3  delle  disposizioni  sulla  pub- 
blicazione, applicazione  ed  interpre- 
tazione delle  leggi  in  generale,  che 
precedono  il  codice  civile. 

Di  tal  che  il  ricorso  si  ravvisa 
destituii»)  di  giuridico  sostrato. 
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Per  tali  motivi: 

Visio  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
ia  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  20-27  dicem- 
bre 1892). 


Sizioiia  civile  i8  nani  U93,  n.  IN  (I). 

TOMOI P.- MUSI  Rei.  «d  Est.  -P.il.  QMRU 

(conci,  coof.) 

Comune  di  San   Giovanni   di  Gerace  - 
Mesiti  (2) 

ELEGGIBILITÀ  A  CONCILIATORE:  Estttenza 
del  reddito  -  Giudizio  incensurabile. 

E'  incensurabile  il  conoincimento, 
che  il  giudice  di  merito  si  è  formato 
ed  ha  espresso  intorno  alla  esistenza 
dì  un  readito,  che  dà  diritto  ad  un  cit- 
tadino di  essere  compreso  nella  lista 
degli  eleggibili  a  conciliatore  e  vice- 
conciliatore. 


Sezione  clvils  24  luglio  I8^r|,  526. 

EUU  P.  P.  -  BliNDiNi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  PASCALE. li.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanza  :  Int.  di  Napoli  (avv.  ei*.  Avet) 
-  Colantuoni  (avv.  Gargiulo  0.) 

STATO  (Responsabilità  dello):  Fabbricazione 
di  acque  gazzose  -  Contravvenzione  -  Omesso 
dissuggellamento  del  macchinario  -  Atto  d'im- 

fero  -  Danni  -  Fatto  colposo  degli  agenti  - 
'rova  testimoniale  -  Sentenza  -  Difetto  di 
motivazione. 

È  viziata  per  assoluto  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  che,  in  giu- 
dizio di  danni  intentato  contro  l'am- 
ministrazione doganale  da  un  fabbri- 
cante  di   acque   gazzose  per  essersi 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con 
tro  la  denanciatA  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro^  dei  9-11  novembre 
1892. 


dagli  agenti  doganali  omesso  il  dis- 
suggellamento ael  macchinario  dopo 
l'elevata  contravvenzione  seguita  da 
msoliUoria,  in  ordine  alla  eccezione 
della  amministrazione,  con  cui  si  de- 
duce l'irresponsabilità  dello  Stato,  per 
trattarsi  di  atti  compiuti  jure  imperli, 
e  con  cui  si  contrasta  per  tale  ragione 
come  superflua  ed  affatto  inutile  la 
prova  testimoniale  chiesta  per  dimo- 
strare il  fatto  colposo  degli  agenti, 
si  limita  ad  osservare  che  non  può 
negarsi  la  domandata  prova,  perchè 
trattasi  di  responsabilità  che  non  de- 
riva dall'esercizio  del  potere  di  fare 
bene  o  male  la  contravvenzione,  bensì 
di  quello  risultante  dall'  impedimento 
posteriore,  che  non  è  la  conseguenza 
legittima  del  diritto  sperimentato. 

Attesoché,  a  riguardo  del  primo 
dei  tre  mezzi  (di  ricorso^,  fa  auopo 
ricordare  che  Tlntendenza  di  Finanza» 
con  la  seconda  eccezione  da  lei  de- 
dotta in  linea  d'ipotesi,  assumeva  in 
conclusione,  che  la  vigilanza  che  si 
esercita  per  mezzo  degli  agenti  do- 
ganali sulla  fabbricazione  delle  acque 
gazzose,  tanto  se  si  compie  mediante 
l'accertamento  delle  contravvenzioni 
ai  relativi  regolamenti,  quanto  se  si 
esplica  mediante  Tapposizione  dei  si- 
gilli al  macchinario  a  produzione  com- 
piuta e  la  successiva  dissuggellazione 
dello  stesso  macchinario  per  dar  luogo 
a  ulteriori  lavorazioni  e  nuove  proou- 
zioni  per  le  quali  è  stata  già  pagata 
la  tassa,  rientra  sempre  nella  cerchia 
degli  atti  che  lo  Stato  compie  jure  im- 
perii, onde  assicurarsi  la  riscossione 
della  relativa  imposta;  che  di  conse- 
guenza, quand'anche  fosse  vero  che 
gli  agenti  della  Finanza  avessero  o- 
messo  di  prestarsi  al  dissuggellamento 
del  macchinario  nei  giorni  designati 
dall'attore  Colantuoni,  questa  loro  o- 
missione  costituirebbe  un  fatto  colposo 
attenente  alla  funzione  di  vigilanza 
affidata  all'agente  doganale,  e  cosi  un 
atto  negativo  illecito  compiuto  jure 
imperii,  il  quale  ha  potuto  generare 
e  dar  vita  soltanto  ad  una  responsa- 
bilità personale  dell'agente  di  vigi- 
lanza inadempiente  al  proprio  dovere, 
ma  non  mai  alla  responsabilità  dello 
Slato,  il  quale  risponde  del    fatto  dei 
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suoi  agenti,  alla  pari  di  ogni  altro 
privato  committente,  solo  quando  com- 
pie atti  di  gestione;  e  che  per  ciò 
superflua  e  affatto  inutile  era  la  prova 
testimoniale  richiesta  dal  Colantuoni, 
onde  accertare  che  gli  agenti  che  do- 
vevano vigilare  la  sua  lavorazione  di 
acque  gazzose  non  si  erano  prestati 
a  togliere  i  suggelli  dal  macchinario, 
tuttavolta  che  i  detti  agenti  non  sono 
al  giudizio,  e  l'azione  proposta  dal 
Colantuoni  è  stata  da  lui  sperimentata 
unicamente  contro  l'Amministrazione 
finanziaria  delio  Stato. 

Attesoché  questo  sistema  di  difesa 
richiamava  necessariamente  la  corte 
ad  esaminare  l'eccezione  subordinata 
della  non  responsabilità  dello  Stato 
per  l'asserita  colposa  omissione  degli 
agenti  doganali,  anche  in  relazione 
all'istanza  per  l'ammissione  della  ri- 
chiesta prova  testimoniale;  poiché 
dall'accoglimento  della  suindicata  ec- 
cezione sarebbe  emersa  evidentemente 
l'assoluta  superfluità  della  prova  an- 
tedetta, tuttavolta  che  non  sono  pre- 
senti al  giudìzio  quegli  agenti  doga- 
nali che  avrebbero  incontrata  una 
responsabilità  personale  verso  il  fab- 
bricante Colantuoni  con  la  colpevole 
omissione  delle  funzioni  a  loro  affidate. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
a  riguardo  dell'antedetta  eccezione 
della  non  responsabilità  dello  Stato, 
si  è  limitata  ad  osservare  che  non 
poteva  negarsi  la  domandata  prova, 
perché  trattasi  di  responsabilità  che 
non  deriva  dall'esercizio  del  potere 
di  fare  bene  o  male  la  contravven- 
zione, bensì  di  quello  risultante  dal- 
l'impedimento posteriore,  che  non  é 
la  conseguenza  legittima  del  diritto 
sperimentato. 

Attesoché  con  questa  sua  osserva- 
zione la  precitata  sentenza  ha  smar- 
rito davvero  il  tema  della  opposta  ec- 
cezione, rivelando  di  non  avere  nep- 
pure compreso  la  vera  questione  che 
era  a  lei  proposta  dati  Amministra- 
zione dello  Stato;  poiché  ha  proceduto 
nel  concetto  che  la  detta  Amministra- 
zione avesse  preso  a  sostenere  la  le- 
gittimità dell'omessa  dissuggellazione, 
ossia  dell'impedimento  posteriore  alla 
contestata  contravvenzione,  conside- 
randolo come  una  conseguenza  della 


contravvenzione  medesima  ;  e  non  ha 
avvertito  che,  nel  proporre  la  sua  ec- 
cezione della  non  responsabilità  dello 
Stato,  la  parte  convenuta  aveva  in  ipo- 
tesi ammessa  la  colpevole  omissione 
degli  agenti  doganali,  valutando  la 
mancata  dissuggellazione  del  macchi- 
nario come  un  fatto  del  tutto  indipen- 
dente dalla  contravvenzione  conte- 
stata nel  25  dicembre  1889. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni risulta  pertanto  dimostrato  fìno 
all'evidenza,  che  sussiste  realmente 
l'assoluto  difetto  di  motivazione  lamen- 
tato dalla  parte  ricorrente  col  primo 
suo  mezzo  o  motivo.  E  l'accoglimenta 
di  questo  primo  mezzo  dispensa  quindi 
la  Corte  dallo  scendere  all'esame  de- 
gli altri. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  per  il  solo  primo  mezzo  o 
motivo  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  25-27 
maggio  1892,  notificata  il  17  novembre 
successivo,  e  rinvia  la  causa'  per 
nuovo  esame  alla  corte  d'appello  di 
Trani. 


fSizlone  civile  27  novembre  1883,  n.  687. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BRUNENGHi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

P.  il/,  presso  la  certe  d'appello  di  Trani 

-  De  Meo  , 

ELETTORATO   AMMINISTRATIVO:  -  Pubbli- 
cazione  delle  liste  -  Termine  pei*  reclamare 

-  Decorrenza. 

Se  la  pubblicazione  delle  liste  e- 
lettorali  prescritta  dalVart,  61  della 
legge  comunale  e  provinciale  abbia 
luogo  pia  tardi  dei  31  maggio^  solo 
dal  giorno  della  pubblicazione  decor- 
re il  termine  per  reclamare  contro 
le  operazioni  della  giunta  provinciale 
amministrativa. 

Attesoché  sostengasi  dal  Pubblico 
Ministero  col  suo  ricorso,  che  il  ter- 
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mine  per  reclamare  contro  le  opera- 
zioni della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, di  cui  all'art.  52  della  legge 
comunale,  decorra  invariabilmente  dal 
giorno  31  maggio,  in  cui  le  liste  elet- 
torali devono  pel  disposto  dell'art.  50 
essere  pubblicate,  sicché  se  anche 
pubblicate  più  tardi,  non  possa  mai 
protrarsi  auel  termine  che  in  detto 
art.  51  è  dato  alli  interessati  ed  ai 
terzi^  da  computarsi  dalla  pubblica- 
zione della  lista  per  reclamare  alla 
corte  di  appello.  Ma  questo  assunto 
non  è  parso  al  Supremo  Collegio  fondato. 
La  legge,  prescrivendo  un  termine 
ai  cittadini  elettori  per  reclamare 
contro  le  operazioni  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  ha  voluto  che 
cominciasse  dal  di  in  cui  potessero 
le  operazioni  della  giunta  essere  per- 
venute a  loro  notizia;  e  perciò  pre- 
scrisse che  per  gli  interessati  comin- 
ciasse dal  giorno  in  cui  fosse  stata 
loro  notificata  la  decisione  delia  giunta, 
e  per  gli  altri  cominciasse  dal  giorno 
della  pubblicazione  della  lista  pre- 
scritta dall'art.  51,  colla  quale  dizione 
non  intese  già  di  determinare  che  il 
tempo  cominciasse  dal  31  maggio,  ma 
soltanto  che  cominciasse  dal  di  della 
pubblicazione  della  lista,  come  quella 
che  era  il  fatto  generatore  della  scien- 
za che  potevano  acquistare  tutti  co- 
loro cui  poteva  interessare  di  co- 
noscerne il  contenuto.  La  legge  non 
ha  voluto  che  il  termine  per  reclamare 
cominciasse  per  tutti  ai  31  maggio: 
ha  solo  prescritto  che  la  pubblica- 
zione delle  liste  non  si  facesse  più 
tardi  del  31  maggio  ;  sicché,  essendo 
possibile  che  fosse  anche  fatta  prima, 
la  decorrenza  del  termine  per  recla- 
mare dovea  anche  cominciare  prima. 
E  se  per  circostanze  fortuite  avvenisse 
che,  mvece  di  farsi  al  31  maggio,  si 
facesse  la  pubblicazione  più  tardi,  é 
da  quest'ultima  data  che  deve  decor- 
rere il  termine  per  reclamare,  non 
potendosi  ammettere  che  potesse  de- 
correre termine  a  chi  non  poteva  co- 
noscere prima  il  deciso  della  giunta 
provinciale,  e  che  senza  colpa  e  pel 
fatto  altrui  dovessero  i  cittadini  per- 
dere quel  diritto  popolare  che  la  legge 
ha  loro  accordato  per  reclamare  con- 
tro le  operazioni  della  giunta. 


Avendo  pertanto  bene  intesa  ed 
applicata  la  legge  la  corte,  che  ha 
ritenuto  dovere  il  termine  al  reclamo 
cominciare  dall'effettiva  pubblicazione 
delle  liste,  e  non  dal  31  maggio,  la 
sua  sentenza  deve  essere  plaudita,  e 
perciò  respingersi  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  del  10-14  luglio 
1893. 


Sizioni  civili  15  dicembre  1883,  n.  722. 

6HIGLIERI  P.  P.  -  6UARRASI  Rei.  ed  Est.  -- 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Bovi  (avv.  GiANTURCO  e  Polignani)  -  De 
Marco 

SOCIETÀ'  COMMERCIALI  :  Rendimento  di  conti 
-  Approvazione  -  Cessazione  del  mandato  - 
Rinunzia  degli  amministratori  -  Notificazione 
alla  cancelleria  del  tribunale. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Banca  as- 
suntrice  della  tesoreria  comunale  -  Mem- 
bro del  conoiglio  di  amministrazione. 

//  vincolo  di  dipendenza  fra  man- 
dante e  mandatario  sussiste  finché 
non  siano  definiti oamente  resi  ed  ap- 
provati i  conti. 

Dall'art,  139  del  codice  di  com- 
mercio^ per  analogia,  risulta  che  an- 
che la  rinunzia  degli  amministratori 
di  una  società  anonima  deve  essere 
denunciata  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale. 

Non  può  essere  eletto  consigliere 
del  comune  chi  è  stato  membro  del 
consiglio  di  amministrazione  di  una 
banca  assuntrice  del  servizio  della  te- 
soreria comunale,  se  prima  questo  i- 
stituto  non  abbia  reso  e  fatto  appro- 
vare i  conti  della  propria  gestione. 

In  diritto  questo  Collegio  Supremo 
osserva,  come  da  parte  del  contro- 
reclamante siasi  venuto  per  sostenere 
avanti  la  corte  di  merito,  che  la 
Banca  agricola,  prima  ancora  che  Te- 
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lezioni  avvenissero,  avea  retroceduta 
la  gestione  della  tesoreria  comunale 
al  tesoriere  sig.  Calavusso,  e  questi 
al  sig.  Bovi,  e  soggiunge  vasi  che  lo 
stesso  Bovi,  prima  pure  del  reiezioni, 
erasi  dimesso  dalla  carica  di  ammi- 
nistratore della  Banca.  Né  si  taceva 
che,  anche  pria  delPelezioni,  il  teso- 
riere comunale  avea  reso  i  conti  re- 
lativi all'intera  gestione  dal  1888  al 
1892,  facendosi  cosi  cessare  ogni  vin- 
colo giuridico  al  riguardo  tra  la  Banca 
ed  il  comune. 

Ora  difformemente  alle  suddette 
deduzioni  è  facile  lo  accennare,  sic- 
come per  altro  fu  bene  osservalo  dalla 
corte  di  merito,  che  la  cessione  della 
Banca  agricola  non  esoneravala  da 
ogni  responsabilità  verso  il  comune, 
per  la  gestione  precedente  alla  ces- 
sione, sino  a  che  i  conti  correlativi 
non  fossero  resi.  1  vincoli  di  dipen- 
denza sussistono  sempre  tra  mandante 
e  mandatario  sino  a  che  i  conti  non 
sono  resi.  E  i  conti  non  sono  resi 
diffìnitivamente  sino  a  che  non  ven- 
gono approvati.  Nella  fattispecie  si 
era  un  conto  esibito,  ma  questo  non 
era  stato  ancora  approvato.  Dunque 
il  vincolo  di  dipenaenza  perdurava 
ancora,  all'epoca  dell'elezioni,  tra  la 
Banca  ed  il  comune.  E,  se  perdurava 
fra  la  Banca  e  il  comune,  perdurava 
eziandio  nella  persona  del  Bovi  che 
della  Banca  era  uno  degli  ammini- 
stratori. 

Fu  pur  detto  che  il  Bovi  anche 
prima  deirelezioni  avesse  rinunziato 
l'ufficio  di  amministrazione;  ma  che 
per  ciò?  La  rinunzia  poteva  disvin- 
colare il  Bovi  da  ogni  responsabilità 
verso  il  comune  per  l'epoca  e  per  la 
gestione  posteriori  alla  rinunzia  stessa; 
ma  per  l'epoca  precedente  non  mai. 
D'altra  parte,  questa  pretesa  rinunzia 
non  fu  mai  denunziata  in  cancelleria, 
siccome  ne  facea  obbligo  l'art.  139 
del  codice  di  commercio.  Né  si  dica 
che  detto  articolo,  se  prescrive  che 
la  nomina  degli  amministratori  delle 
società  anonime  si  deve  notificare 
alla  cancelleria  del  tribunale,  lo  stesso 
non  è  prescritto  per  la  rinunzia;  im- 
perocché nel  sistema  di  pubblicità 
dalla  legfge  prescritto  a  questo  ri- 
guardo  mcludesi,    come    la    nomina, 


così  la  rinunzia,  essendo  che  la  ra- 
gione della  legge  si  attiene  indivisi- 
bilmente alla  costituzione  della  società. 
In  guisa  che  qualunque  modificazione 
avvenga,  e  che  si  riferisca  alle  per- 
sone degli  amministratori,  deve  ren- 
dersi di  pubblica  ragione. 

Per  questi  motivi,  adunque:  la  Corte 
rigetta  il  ricorso  contro  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro. 


Sezioni  unlU   23  apsto  1883,  n.  567. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.j 

Maestri  (aw.  Lusignani)  -  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  (avv.  er.  CuniaIìI)^  So- 
cietà delle  Ferrovie  MeHdionali  eser- 
cente la  liete  Adriatica  (avv.  Redenti 
e  Testi) 

ATTO  AMMINISTRATIVO:  Autorizzazione  pre- 
ventiva -  Approvazione  posteriore  -  Danni 

-  Competenza  giudiziaria  -  Improponibilità 
di  azione. 

STRADA  FERRATA  :  Stazione  -  Piazza  este- 
riore -  Stabilimento  ad  uso  albergo,  trat- 
toria e  caffè  -  Facoltà  dell'Amministrazione 

-  Diritti  del  vicino  -  Danni  -  Destinazione 
ed  uso  della  proprietà  espropriata  -  Attri- 
buzione delFautorità  amministrativa  -  Di- 
ritto di  retrocessione. 

L'atto  amminisiratÌDO  esiste,  sia 
che  si  esplichi  sotto  forma  di  un  or- 
dine od  autorizzazione  preventiva y 
sia  sotto  forma  di  approvazione  po- 
steriore. 

La  pubblica  amministrazione^  che 
provvede  alle  opere  pubbliche,  può 
sempre  trovare  utile  ed  opportuno, 
per  il  pubblico  servizio,  il  corredare 
la  stazione  di  una  strada  ferrata  pub- 
blica di  uno  spazio  o  piazza  esteriore 
come  adjacenza  ed  accessorio  dei  varj 
corpi  di  fabbrica  che  la  costituiscono; 
ed  ha  la  facoltà  di  impiantare  in  quelle 
sue  adiacenze  qualunque  stabilimento 
industriale  giovevole  alla  grande  im- 
presa dei  trasporti  per  ferrovia. 
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Per  V esercizio  di  tale  facoltà  da 
parte  dell'amministrazione  dello  Stato 
non  può  mai  rimanere  offeso  il  diritto 
del  vieinOy  ancorché  aboia  la  qualità 
di  eoattioamente  espropriato  per  causa 
di  pubblica  utilità;  colla  quale  veste 
egli  può  soltanto  vantare  il  diritto 
alla  retrocessione,  regolato  dagli  art. 
60  e  seg,  della  legge  25  giugno  1865. 

Le  Sue  ben  distinte  qualità  di  par- 
zialmente espropriato  di  un  immobile 
e  di  esercente,  da  perse  o  per  mezzo 
di  altri,  di  una  industria,  non  pos- 
sono essere  tra  loro  confuse  allo 
scopo  di  elevare  al  grado  di  danno 
risarcibile  la  minore  utilità  dipen- 
dente dalla  concorrenza  della  indu- 
stria della  stessa  specie  di  cui  sia 
staio  autorizzato  V  impianto  dalla  cau- 
sa espropriante. 

La  destinazione  e  Vuso  delle  prò- 
prietà  immobiliari  espropriate  per 
servire  alV  impianto  od  alV esercizio 
delle  strade  Jerraie  rientra  esclusiva- 
mente nelle  attribuzioni  dell'autorità 
amministrativa  incaricata  della  sor- 
veglianza di  tale  pubblico  servizio, 
e  non  può  essere  in  alcun  modo  sin- 
dacata dall'autorità  giudiziaria. 

Soltanto  ad  opera  compiuta,  e 
dopo  che  l'autorità  amministrativa  ha 
determinato  che  il  fondo  espropriato 
per  eausa  di  pubblica  utilità  non  ha 
ricevuto  in  tutto  o  in  parte  la  preve^ 
duta  destinazione,  ed  è  in  condizioni: 
di  essere  rivenduto,  Vautorità  giudi- 
ziaria può  essere  chiamata  a  conoscere 
del  diritto  di  retrocessione  riservato 
al  precedente  proprietario  ed  agli 
'  aventi  ragione  da  lui. 

a)  Perchè  possa  essere  ammassa  la 
competenza  delV autorità  giudiziaria  a 
conoscere  degli  effetti  di  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa,  non  basta 
che  dall'attore  sia  denunziata  l' il- 
legittimità dell'atto  o  provvedimento 
amministrativo,  e  venga  tale  illegit- 
timità dedotta  a  fondamento  di  una 
semplice  domanda  per  risarcimento 
di  danni;  ma  è  necessario  che  l'attore 
deduca  la  causa  petendi,  specificando 
il  diritto  civile  o  politico  che  ritiene 
offeso  dall'atto  amministrativo  ;  ed  è 
pur  necessario  che  il  giudice,  prima 
di  riconoscere  la  propria  competenza, 
si  spinga  a  ricercare  se  la  denunziata 


offesa  possa  aver  investito  realmente 
un  vero  a  proprio  diritto  tutelato 
dalla  legge,  o  possa  essere  caduta 
invece  sopra  un  semplice  interesse 
dalla  legge  non  protetto. 


venti  va 

arrogarsi 

o  provvedimento  amministrativo  e  di 

giudicare  se   l'atto   medesimo  sia,  o 

no,  conforme-  alla  legge. 

L' improponibilità  di  azione  im- 
porta difetto  di  giuHsdizione  nei  rap- 
porti tra  l'autorità  giudiziaria  e  Vau- 
torità amministrativa. 

Attesoché  il  rapporto  di  connes- 
sione che  esiste  tra  i  suindicati  due 
ricorsi,  e  conseguentemente  la  con- 
venienza di  pronunziare  su  i  medesimi 
con  una  soia  sentenza,  resultano  ad 
esuberanza  dimostrate  dalla  duplice 
circostanza,  che  ambedue  i  detti  ri- 
corsi investono  la  stessa  sentenza,  e 
tutte  le  violazioni  di  legge  denun- 
ziate dal  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici coU'unico  suo  motivo  interes- 
sante la  competenza  delle  Sezioni 
Unite  sono  pure  lamentate  dai  fratelli 
Maestri  col  secondo  dei  tre  mezzi  da 
loro  proposti  :  di  maniera  che  i  rilievi 
e  le  osservazioni  dirette  a  giustificare 
la  pronunzia  di  questa  Corte  Suprema 
rispetto  al  ricorso  del  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  servono  necessaria- 
mente a  rendere  ragione  anche  della 
sua  statuizione  a  riguardo  del  secondo 
mezzo  del  ricorso  proposto  dai  fra- 
telli Maestri. 

Attesoché  i  mezzi  primo  e  terzo 
del  ricorso  avanzato  dai  ridetti  fratelli 
Maestri  non  hanno  alcun  fondamento 
e  mancano  affatto  di  base    giuridica. 

Invero,  non  sussiste  minimamente 
il  preteso  difetto  di  motivazione  la- 
mentato col  primo  dei  surriferiti  due 
mezzi;  imperocché  la  denunziata  sen- 
tenza, dopo  che  aveva  enunciato  in 
fatto  che  i  reclami  avanzati  dai  fra- 
telli Maestri  in  via  amministrativa 
erano  stati  respinti,  non  aveva  alcun 
obbligo  di  sprecare  tempo,  carta  exi 
inchiostro  per  constatare  l'esistenza 
di  un  atto  amministrativo  importante 
piena  approvazione  del  fatto  attribui- 
to alla  Società  esercente  della  ferro- 


à 
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via  Parma-Bepceto.  Questo  fatto,  che 
si  asserisce  illecito,  si  sostanzia  nella 
concessione  a  titolo  di  affitto  a  fa- 
vore di  un  tal  Ettore  Campioli  di 
una  parte  del  lembo  estremo  del 
piazzale  esterno  della  stazione  di 
Ghiare-Berceto,  per  erigervi  un  fab- 
bricato ad  uso  di  albergo,  trattoria  e 
caffè.  Sia  pur  vero  che  il  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  non  ha  mai  detto 
di  aver  dato  ordine  od  autorizzazione 
alla  Società  per  devenire  a  quella 
concessione.  Sarà  però  sempre  inne- 
gabile che  lo  stesso  Ministero,  col 
respingere  i  reclami  dei  fratelli  Mae- 
stri, ha  necessariamente  approvato 
il  fatto  della  Società.  E  di  conseguenza 
non  può  cader  dubbio  sull'esistenza 
dell'atto  amministrativo,  essendo  af- 
fatto indifferente  che  questo  si  espli- 
chi sotto  la  forma  di  un  ordine  o 
autorizzazione  preventiva,  o  piuttosto 
di  un*approvazione  posteriore. 

E  neppure  sussiste  la  pretesa  vio- 
lazione delle  regole  del  sistema  pro- 
batorio denunziata  col  terzo  mezzo; 
dappoiché  non  è  punto  vero  che  la 
esistenza  dell'atto  amministrativo  sia 
un  mero  supposto  dell'impugnata  sen- 
tenza; come  non  è  vero  che  la  sen- 
tenza medesima  abbia  implicitamente 
pronunziato  in  merito,  con  violazione 
del  disposto  dell'art.  493  del  codice 
"di  procedura  civile. 

Il  vero  oggetto  della  domanda  pro- 
posta dai  fratelli  Maestri  quello  era 
di  far  dichiarare  abusivo  ed  illegìt- 
timo l'uso  fatto  dallo  Stato,  e  per  esso 
dalla  Società  delle  Ferrovie  Meridio- 
nali, di  una  parte  dell'immobile  a 
loro  espropriato  per  causa  di  pubblica 
utilità.  E  come  conseguenza  diretta 
di  questa  dichiarazione,  essi  appunto 
chiedevano  la  retrocessione  della  parte 
del  terreno  espropriato  occupata  con 
la  nuova  fabbrica,  la  cessazione  del- 
l'affitto Campioli  e  il  risarcimento  del 
danno  a  loro  derivato  dal  fatto,  che 
essi  dicono  illecito,  dell'affitto  ante- 
detto. 

Le -parti  convenute,  ossia  il  Mini- 
stero e  la  Società  esercente  della  fer- 
rovia, non  hanno  mai  impugnato  né 
la  costruzione  della  fabbrica,  palazzo 
o  baracca  che  sia,  né  l'affitto  di  essa 
al  Campioli  per  l'esercizio    della   in- 


dustria di  albergo,  trattoria  e  caffè. 
Essi  si  sono  limitati  a  contestare  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
statuire  se  quel  fatto  della  Società  sia 
veramente  illecito,  e  quindi  anche 
illegittimo  l'atto  dell'autorità  ammini- 
strativa che  lo  ha  autorizzato  o  ap- 
provato. E  quando  questo  soltanto  era 
il  tema  della  causa  portata  alla  co- 
gnizione dei  giudici  di  appello,  mai 
si  giunge  a  concepire  quali  prove 
potessero  essere  necessarie,  e  come 
siansi  potute  violare  le  regole  del  si- 
stema probatorio. 

Attesoché  le  due  parti  ricorrenti 
sono  concordi  nell'accusare  la  denun- 
ziata sentenza  di  avere  falsamente 
applicato,  e  quindi  violato,  gli  arti- 
coli 2  e  4  dell'allegato  E  alla  legge 
20  marzo  1865;  gli  art.  225  e  226  del- 
l'allegato F  di  quella  stessa  legge; 
e  l'art.  26  del  capitolato  annesso  alla 
legge  del  27  aprile  1885  n.  3048  se- 
rie terza.  Esse  discordano  peraltro, 
ed  è  fra  loro  grave  divergenza,  ri- 
spetto a  ciò  che  costituisce  la  so- 
stanza di  questa  accusa;  imperocché 
i  fratelli  Maestri  hanno  preteso  de- 
sumere dalle  disposizioni  de^li  arti- 
coli 225  e  266  della  legge  sui  lavori 
pubblici  una  definizione  delle  stazioni 
ferroviarie  foggiata  a  loro  comodo, 
per  venire  alla  conclusione,  che  i  ser- 
vizi di  caffé  e  buffet  contemplati  nel- 
l'art. 26  del  capitolato  devono  essere 
aperti  nell'interno  di  quelle,  e  non 
possono  essere  stabiliti  in  piazzali  e- 
sterni,  come  é  avvenuto  nella  stazio- 
ne di  Berceto:  mentre  il  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  ha  fatto  ricorso 
alle  surriferite  disposizioni  di  legge 
per  dimostrare  che  anche  i  piazzali 
esterni  costituiscono  una  adiacenza 
della  stazione,  i  locali  addetti  ai  ser- 
vizi di  caffé  e  buffet  rientrano  tra  gli 
stabilimenti  accessori  di  quella;  e 
sulla  base  di  queste  premesse  venire. 
quindi  alla   conclusione   che   Tatto  o 

f)rovvedimento  amministrativo  col  qua- 
e  sia  stato  autorizzato  o  approvato 
l'impianto  di  uno  stabilimento  ad  uso 
di  albergo,  trattoria  o  caffè  nelle  adia- 
cenze di  una  stazione,  di  una  strada 
ferrata  pubblica,  sfugge  assolutamente 
al  sindacato  dell'autorità  giudiziaria, 
essendo  esso  una  esplicazione    delle 
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attrìbazioni  esclusivamente  affidate 
all'autorità  amministrativa  incaricata 
di  vigilare  alla  costruzione,  manuten- 
zione ed  esercizio  delle  strade  fer- 
rate nazionali. 

Attesoché  Taccusa  mossa  alla  de- 
nunziata sentenza  di  aver  falsamente 
applicato  i  diversi  articoli  di  legge 
qui  sopra  ricordati,  per  quanto  attiene 
all'assunto  ingegnosamente  architet- 
tato dai  fratelli  Maestri  col  secondo 
loro  mezzo,  non  ha  alcun  fondamento: 
imperocché  ognuno  comprende  che 
la  pubblica  amministrazione  che  prov- 
veàe  alle  opere  pubbliche,  può  sem- 
pre trovare  utile  e  opportuno,  per  il 
pubblico  servizio,  il  corredare  la  sta- 
zione di  una  strada  ferrata  pubblica 
anche  di  uno  spazio  o  piazza  esteriore 
come  adiacenza  e  accessorio  dei  varii 
corpi  di  fabbrica  che  la  costituiscono; 
ed  ha  pur  sempre  la  facoltà  di  impian- 
tare in  quelle  sue  adiacenze  qualun- 
que stabilimento  industriale,  giovevole 
alla  grandiosa  impresa  dei  trasporti 
per    ferrovia. 

Nella  legge  sulle  opere  pubbliche, 
costituente  i  allegato  F  della  legge  20 
marzo  1865,  non  esiste  neppure  una 
mezza  parola,  la  quale  possa  servire 
di  appiglio  per  contestare  all'ammi- 
nistrazione nello  Stato  l'esercizio  delle 
suindicate  facoltà,  in  grazia  del  quale 
non  può  rimanere  mai  offeso  il  di- 
ritto del  vicino,  ancorché  abbia  la 
qualità  di  coattivamente  spropriato 
per  causa  di  pubblica  utilità.  Con 
questa  veste  e^li  non  può  vantare 
altro  diritto  all'mfuori  di  quello  della 
retrocessione,  regolato  dagli  art.  60 
e  seguenti  della  legge  25  giugno  1865. 
£  questo  in  sostanza  è  il  vero  diritto 
che,  in  modo  mascherato,  hanno  in- 
teso di  far  valere  i  fratelli  Maestri 
nella  causa  presente,  a  esclusivo  be- 
nefìzio dell'altra  loro  qualità  di  pro- 
prietari di  altro  antico  stabilimento 
ad  uso  di  albergo,  trattoria  e  catf'è. 
Ma  poiché  le  due  ben  distinte  qua- 
Ktà  di  parzialmente  spropriato  di  un 
immobile  e  di  esercente,  da  per  sé  o 
per  mezzo  di  altri,  delle  industrie  di 
albergatore  e  caffettiere,  non  possono 
essere  tra  loro  confuse  allo  scopo  di 
elevare  ai  grado  di  danno  risarcibile 
la    minore    utilità    dipendente    dalla 


concorrenza  di  una  libera  industria; 
cosi  può  senz'altro  concludersi  che 
anche  a  riguardo  del  secondo  mezzo 
il  ricorso  proposto  dai  fratelli  Mae- 
stri  merita  di  essere  respinto. 

Attesoché  per  quanto  riguarda  il 
ricorso  del  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici, l'accusa  mossa  alla  denunziata 
sentenza  di  aver  falsamente  applicato 
gli  articoli  secondo  e  quarto  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
e  le  varie  disposizioni  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  citate  neWunieo 
mezzo  del  ricòrso  antedetto,  é  sotto 
ogni  aspetto  fondata. 

E  di  vero,  è  fondata  in  relazione 
ai  citati  articoli  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche  ed  anche  a  tutti  gli 
altri  articoli  della  legge  medesima  cne 
si  riferiscono  alle  strade  ferrate  pub- 
bliche o  nazionali,  perché  dall'insieme 
delle  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli suddetti  resulta  a  luce  meridiana, 
che  la  destinazione  e  l'uso  delle  pro- 
prietà immobiliari  espropriate  per  ser- 
vire all'impianto  e  all'esercizio  di  quei 
potentissimi  mezzi  di  trasporto,  rien- 
tra esclusivamente  nelle  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa  incaricata 
della  sorveglianza  di  questo  pubblica 
servizio,  e  non  può  essere  in  alcun 
modo  sindacata  dall'autorità  giudi- 
ziaria. Soltanto  ad  opera  compiuta,  e 
dopo  che  l'autorità  amministrativa 
avrà  determinato  che  il  fondo  spro- 
priato per  causa  di  pubblica  utilità 
non  ha  ricevuto  in  tutto  o  in  parte 
la  preveduta  destinazione  ed  é  in  con- 
dizione di  essere  rivenduto,  l'autorità 
giudiziaria  può  essere  chiamata  a 
conoscere  del  diritto  di  retrocessione 
riservato  al  precedente  proprietario  o 
agli  aventi  ragione  da  lui. 

Ed  é  pur  fondata  in  relazione  agli 
articoli  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  allegato  E  della 
legge  20  marzo  1865;  perchè  nel  ci- 
tato articolo  2  si  sanziona  come  re- 
gola generale,  che  sono  devoluta  alla 
giurisdizione  ordinaria  tutte  le  mate- 
rie nelle  quali  si  faccia  questione  di 
un  diritto  civile  o  politico  :  e  nel  suc- 
cessivo art.  4,  per  garantire  la  reci- 
proca indipendenza  dei  due  poteri, 
giudiziario  ed  esecutivo,  si  sancisce 
che,    quando    la    contestazione    cade 
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sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso 
da  un  atto  deli'aatoritÀ  amministra- 
tiva, i  irìbunalì  debbono  limitarsi  a 
conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio. 

In  applicazione,  pertanto,  di  que- 
ste disposizioni,  onde  possa  essere 
ammessa  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  degli  effetti 
di  un  atto  dell'autoritÀ  amministrativa, 
non  basta  che  dall'attore  sia  denun- 
ziata la  illegittimità  dell'atto  o  prov- 
vedimento amministrativo,  e  venga 
tale  illegittimità  dedotta  a  fondamento 
di  una  semplice  domanda  per  risar- 
cimento di  danni.  Allo  scopo  surrife- 
rito è  sempre  necessaria  qualche  al- 
tra cosa.  E'  necessario  cioè  che  l'attore 
deduca  la  eausa  peiendi,  specificando 
il  diritto  civile  o  pfjlitico  che  ritiene 
offeso  dall'atto  amministrativo:  ed  è 
pur  necessario  che  il  giudice,  prima 
di  riconoscere  la  propria  competenza, 
si  spinga  a  ricercare  se  la  denun- 
ziata offesa  possa  avere  investito  real- 
mente un  vero  e  proprio  diritto  tu- 
telato dalla  legge,  o  possa  essere 
caduta  invece  sopra  un  semplice  in- 
teresse dalla  legge  non  protetto. 

Senza  quest  ultima  indagine  pre- 
ventiva l'autorità  giudiziaria  non  può 
arrogarsi  il  diritto  di  sindacare  l'atto 
o  provvedimento  amministrativo  e  di 
giudicare  se  l'atto  medesimo  sia,  o  no, 
conforme  alla  legge. 

K  se  la  denunziata  sentenza  a- 
vesse  proceduto  all'indagine  surrife- 
rita, avrebbe  agevolmente  avvertito 
che  i  fratelli  Maestri,  con  la  loro  do- 
manda, avevano  dedotto  in  giudizio 
tanto  il  diritto  alia  retrocessione,  quali 
precedenti  proprietari  del  terreno  che 
costituisce  oggi  il  piazzale  esterno 
della  stazione  ferroviaria  di  Bercetc, 
quanto  il  nudo  interesse  della  sop- 
pressione dello  stabilimento  Campioli, 
quali  antichi  esercenti  le  industrie  di 
albergatori  e  caffettieri  in  altro  loro 
stabilimento;  e  non  sarebbe  inoltre 
caduta  nella  patente  contraddizione  di 
ritenersi  nello  stesso  tempo  incompe- 
tente e  competente  a  conoscere  della 
legittimità  o  illegittimità  del  provve- 
dimento amministrativo,  che  ha  auto- 
rizzato  o   approvato   la    concessione 


j  fatta  al  Campioli  e  rimpianto  sul 
I  piazzale  della  stazione  di  Bercelo  di 
'  uno  stabilimento  ad  uso  di  albei^o, 
trattorìa  e  caffè.  Incompetente^  io 
quanto  la  pretesa  illegittimità  di  qnel 
provvedimento  amministrativo  veniva 
allegata  in  relazione  a  un  vero  e  pro- 
prio dirìtto,  quale  è  sempre  il  diritto 
alla  retrocessione  ;  e  all'incontro  com- 
petente, in  quanto  la  detta  pretesa 
illegittimità  si  era  fatta  valere  a  tutela 
dell'  interesse  che  hanno  i  fratelli  Mae- 
stri di  liberarsi  da  una  molesta  con- 
correnza nell'esercizio  dell'industria 
di  albergatori. 

La  contraddizione  ora  rilevata  è  di 
tanta  eloquenza,  che  la  Corte  si  ri- 
tiene dispensata  da  ogni  altra  consi- 
derazione per  dimostrare  che,  rispetto 
al  capo  della  domanda  Maestri  rela- 
tivo al  risarcimento  dei  danni,  si  versa 
nel  tema  di  quella  improponibilità  di 
azione  che  importa  difetto  di  giuris- 
dizione, nei  rapporti  in  specie  tra  l'au- 
torità giudiziaria  e  l'autorità  ammi- 
nistrativa. È  quindi  di  tutta  evidenza 
che  sono  state  realmente  violate  le 
disposizioni  dei  più  volte  citati  arti- 
coli 2  e  4  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E,  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  la  denunziata  sentenza,  in 
Guanto  ha  dichiarato  la  competenza 
elTautorità  giudiziaria,  deve  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


SizIoRs  civilo  1  dicembre  1893,  n.  679. 

TONDI  P.  -  BRUIIEN6HI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  i  6. 

(conci,  conf.) 

Donadio  -  Baldini  e  Prefetto  di  Napoli 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ineleggibi- 
lità a  consigliere  comunale  -  Favoreggia- 
mento di  truffa. 

Nell'art,  30  della  legge  comunale 
e  prooinciale,  in  cui  si  dice  che  sono 
esclusi  dalla  eleggibilità  a  consiglieri 
comunali  i  condannati  per  furto,  t^uffa^ 
abuso  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  altra 
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specie  è  compreso  anche   il  favoreg- 
giameoto  di  una  truffa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
non  sussiste  la  violazione  di  legge  di 
cui  si  lagna  il  ricorrente.  Invero  i  art. 
30  della  legge  comunale  e  provinciale 
dichiara  ineleggibili  alla*  carica  di 
consiglieri  comunali  i  condannati  per 
furto,  truffa,  abuso  di  fiducia  e  frode 
di  ogni  altra  specie  e  sotto  qualun- 
que titolo  del  codice  penale.  Ora  nel- 
1  ampia  dizione  della  legge  frode  di 
ogni  altra  speeiCy  vi  va  certo  com- 
preso, e  per  la  lettera  e  la  ragione 
della  le^ge  il  favoreggiamento  che 
il  Donadio  ha  commesso  per  assicu- 
rare all'autore  della  truffa  patita  da 
Salvatore  Cristiano  parte  del  denaro 
truffato,  con  intascarne  altra  parte  esso 
stesso;  essendo  nella  natura  stessa 
del  fatto  insita  la  frode  a  danno  del 
truffato,  che,  per  Topera  dal  favoreg- 
giatore prestata  a  profitto  del  truffa- 
tore ha  fatto  perdere  al  Cristiano  la 
maggior  parte  del  denaro  di  sua  spet- 
tanza, rappresentato  dalla  vincita  del 
biglietto  che  Deluca  gli  aveva  truf- 
fato. 

Ora  se  non  sarebbe  ammissibile 
che  nel  consiglio  comunale  sedesse 
chi  avesse  favoreggiato  un  ladro,  vi 
è  la  stessa  ragione  pel  favoreggiatore 
del  truffatore,  volendo  la  legge  che 
colle  esclusioni  dettate  nell'art.  30 
fosse  la  rappresentanza  comunale  for- 
mata di  persone  di  buona  fama  ed 
oneste  che  potessero  aver  la  fiducia,  e 
godessero  della  stima  pubblica,  locchè 
non  può  certo  mai  dirsi  per  coloro 
che  sono  incorsi  in  reati  quali  sono 
quelli  di  truffa,  o  furto,  o  favoreggia- 
mento di  essi.  E  se  la  legge  non  ha 
specialmente  indicato  il  favoreggia- 
mento, quando  però  trovasi  indicata 
oltre  il  furto  e  la  truffa,  la  ricetta- 
zione dolosa  di  oggetti  furtivi,  e  poi 
ogni  altra  specie  di  frode  e  sotto 
qualunque  titolo  del  codice  penale, 
non  poteva  dirsi  da  quest'ampia  di- 
zione escluso  il  favoreggiamento  alla 
truffa,  perchè  anche  questo,  conside- 
rato come  una  specie  di  frode,  stava 
e  nella  parola  e  nella  ragione  della 
legge. 

E  pertanto  ben  giudicava  la  corte 


di  merito  quando  pronunciala  la  de- 
cadenza del  Donadio  dalla  carica  di 
consigliere  comunale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Donadio  Tom- 
maso contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  NapoU  dei  17-21  luglio 
1893.  ^ 


Saihfli  civili  2  mag|if   1893.  n.  2N. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BMDmi  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  PASCILE  i  6. 

(conci,  oonf.) 

Bellaccini  (avv.  Donati  e  Eebi)  •  Demanio 
dello  Stato:  Int.  di  Arezzo  e  di  lioma 
(avv.  er.  Genovesi) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Documento  di  de- 
cisiva influenza. 

ENTI  ECCLESIASTICI:  Unione  ooeiale  o  ae- 
que  princìpalia  -  Unione  subbiettiva  o  acces- 
soria -  Unione  per  confusione  -  Benefici 
parrocchiali  -  Monasteri  -  Concilio  di  Trento 

-  Provincie  deH'ex-granducato  di  Toscana  - 
Parrocchie  rei^o/ar/ -  Parrocchie  conventuali 

-  Diritti  di  proprietà  -  Prescrizione  ai  ter- 
mini dello  art  22  legge  7  luglio  1866. 

Incorre  nel  vizio  di  mancata  mo- 
tioazione  la  sentenza  che  nel  risolvere 
la  quistioné  della  causa  omette  di 
tener  conto  di  un  documento  di  in- 
fluenza decisiva  nella  risoluzione  della 
quistioné  medesima. 

Relativamente  alVunione  degli  enti 
ecclesiastici,  il  diritto  canonico  rico* 
nosce  tre  modi  distinti:  l'unione^  cioè, 
sociale,  o  aeque  principalis,  che  è  la 
più  favorevole,  perchè  in  grazia  di 
essa  ciascuno  degli  enti  uniti  con- 
serva il  suo  titolo,  il  suo  nome,  la 
sua  autonomia,  ed  i  suoi  privilegi  ; 
r  unione  siubbiettiva  o  aQcessoria,  che 
è  la  più  odiosa,  ed  opera  l'effetto  di 
estinguere  V  ente  che  s*  incorpora  e 
si  immedesima  coli'  altro,  e,  perdendo 
la  sua  autonomia,  diviene  un  sem- 
plice predio  di  questo  ;  e  V  unione  per 
confusione,  la  quale  opera  Vesiinzione 
di  tutti  gli  enti  riuniti  per  farne 
sorgere  un  nuovo,  e  rientra  così  nella 
categoria  delle  unioni  subbiettive  e 
accessorie. 


La  Oorté  Suprema  di  Soma,  Anno  XVII J  (Mat.  CIt.  P.  I.). 
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Dal  eoneilio  dì  Trento,  nella  ses- 
sione XXIV,  cap.  Quoniam  13  De 
Reform.^fu  vietata  assolutamente  l'u- 
nione subbiettioa  dei  benefixj  par- 
rocchiali alle  abbazie,  collegiate  o 
monasteri  ;  e  posteriormente  al  detto 
concilio,  nei  paesi  nei  quali  le  riso- 
luzioni di  quello  furono  accettate, 
come  nelle  prooincie  dell' ex-gran- 
ducato di  Toscana,  se  poterono  essere 
costituite  delle  parrocchie  qualiflcabili 
legittimamente  come  regolari,  perchè 
conferibili  soltanto  a  sacerdoti  ap- 
partenenti ad  un  ordine  monastico, 
non  poterono  essere  create  altrimenti 
delle  cere  e  proprie  parrocchie  con- 
ventuali, formanti  un  sol  tutto  col 
convento,  per  essere  le  funzioni  par- 
rocchiali e  la  cura  delle  anime  (affi- 
date in  abito  ed  in  atto  a  tutti  i 
membri  di  un  determinato  monastero, 
o  soltanto  in  abito  ad  essi,  ed  in  atto 
a  un  loro  vicario. 

1  diritti  di  proprietà  di  una  par- 
rocchia anteriori  e  affatto  indipen- 
denti dalla  legge  1  luglio  1866  non 
possono  essere  colpiti  dalla  breve 
prescrizione  di  cui  all'  art.  22  della 
legge  medesima. 

Attesoché  col  secondo  dei  quattro 
mezzi,  o  motivi,  il  ricorrente  Bellac- 
cini  lamenta  un  vizio  di  mancata 
motivazione,  e  la  conseguente  viola- 
zione degli  art.  360  n.  5,  361  n.  2  e 
517  n.  2  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; e  tal  vizio  spicca  con  tanta 
chiarezza  da  tutto  il  contesto  della 
denunziata  sentenza,  che  questa  corte 
ha  creduto  di  doverlo  preferire  come 
quello  che,  nell'attuale  fattispecie,  ha 
la  efficacia  di  riassumere  in  sé  tutti 
gli  altri  e  completamente   assorbirli. 

Infatti  Tunica  questione  di  merito 
sollevata  dalle  convenute  ammini- 
strazioni del  Demanio  e  Fondo  pel 
culto,  si  sostanzia  nel  definire  se,  per 
effetto  dell'operato  della 'commissione 
del  1825  e  delle  assegnazioni  di  beni 
consentite  dal  potere  sovrano  di  quel 
tempo,  la  parrocchia  di  S.  Agostino, 
trasferita  fin  dal  1808  nella  Chiesa 
dei  Servi  di  Maria  in  San  Sepolcro, 
e  retta  fin  dal  12  luglio  1859  dall'at- 
tuale ricorrente  Ettore  Gioacchino 
Bellaccini,    qualunque   fosse    la    sua 


natura  all'epoca  della  soppressione 
francese  del  1810,  abbia  assunto  la 
essenza  ed  il  carattere  di  un  vero 
e  proprio  benefìzio  ecclesiastico  con 
cura  di  anime,  provveduto  di  conve- 
niente dotazione  e  patrimonio  proprio 
di  per  sé  stante,  ovvero  abbia  preso 
ad  esistere  invece  qual  semi>lice  uf- 
ficio, munus,  e  qua!  onere  imposto 
ad  un  altro  ente  ecclesiastico,  senza 
alcun  corredo  di  quelle  cose  che  ne 
qualifìcano  la  esistenza,  e  come  pro- 
prietà assoluta  dell'ufficio  medesimo, 
servono  a  dare  ad  esso  una  esisten- 
za giuridica  sua  propria.  Imperocché 
l'attuale  ricorrente  Bellaccini  crede 
e  sostiene  di  essere  ministro  e  rettore 
da  oltre  trentaquattro  anni  di  un  vero 
e  proprio  benefizio  parrocchiale,  sa- 
pendo benissimo  che  una  perpetua 
aotazione  assegnata  ed  addetta  ad 
un  officio  ed  onere  qualunque,  può 
far  assumere  a  questo  la  diversa 
caratteristica  di  beneficio;  mentre  le 
due  pubbliche  amministrazioni,  oggi 
resistenti,  negano  a  lui  la  qualità  di 
beneficiato,  ossia  d'investito  di  un 
ufficio  provvisto  di  beni  e  di  patri- 
monio. 

Ora,  il  primo  aspetto  sotto  il  quale 
r  obbiettato  vizio  di  omessa  motiva- 
zione resulta  con  la  massima  chia- 
rezza, é  quello  che  ha  causa  dàlia 
circostanza,  che  nella  denunziata  sen- 
tenza non  esiste  e  non  é  dato  tro- 
vare Neppure  un  cenno  del  decreto 
emanato  il  21  agosto  1814  dal  vicario 
generale  capitolare  di  San  Sepolcro, 
in  esecuzione  di  apposite  disposizioni 
del  sommo  pontefice,  e  di  un  rescritto 
granducale  del  23  luglio  di  quel  me- 
desimo anno. 

E  di  vero,  a  sostegno  del  proprio 
assunto,  ch'egli  è  rettore  di  un  vero 
e  proprio  benefizio  parrocchiale,  prov- 
visto di  una  congrua  dotazione  di  per 
sé  stante,  T  ex-monaco  Bellaccini,  in 
aggiunta  al  contratto  di  assegna  del 
1°  ottobre  1816,  al  rogito  Redi  del 
10  ottobre  1819,  all'  estratto  della  rap- 
presentanza e  rescritto  del  23  marzo- 
25  maggio  1819,  e  a  tutti  gli  altri 
documenti  prodotti  in  primo  grado, 
aveva  creduto  opportuno  di  presen- 
tare e  porre  in  atti,  con  la  comparsa 
di  appello  dell' 11  giugno  1893,  anche 
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il  suindicato  decreto,  nel  quale  si 
legge  una  disposizione  che  dice  così  : 
e  Inerendo  alle  sopra  indicate  ponti- 
le ficie  determinazioni  ed  alla  riferita 
«  sovrana  autorizzazione,  in  virtù  del 
€  presente  decreto,  diciamo  e  dichia- 
«  riamo  doversi  immettere,  conforme 
<t  immettiamo,  i  padri  serviti  del  con- 
a  vento  di  Santa  Maria  dei  Servi  di 
<i  San  Sepolcro,  come  aventi  il  carico 
<(  della  parrocchia  del  soppresso  con- 
<i  vento  di  S.  Agostino,  nel  vero,  libero, 
«  reale  e  formale  possesso  di  tutti  i 
a  singoli  beni  spettanti  al  suddetto 
«  soppresso  convento  di  Sant'Agostino, 
«  situati  nel  territorio  di  Città  di  Ca,- 
«  stello,  e  precisamente  nella  comune 
«  di  Cisterna  in  luogo  detto  Fighille 
«  e  San  Romano  ecc.  ecc.  E  siccome 
«  gli  indicati  beni  sono  aggregati  al 
«  convento  di  Santa  Maria  dei  Servi 
«per  la  sola  ragione  che  ad  esso 
<t  conoenio  è  stata  riunita  la  par- 
ai roeckia  di  Sant'Agostino,  di  cui 
«  questi  beni  hanno  sempre  jormato 
«  ta  dote,  cosi,  qualunque  siano  le 
<k  vicende  a  cui  potrebbe  andare  sog- 
«  getto  il  convento  prenominato  di 
«  Santa  Maria  dei  Servi,  decretiamo, 
«  ordiniamo  e  vogliamo  che  questi 
«  terreni  restino  sempre  a  benefizio 
«  della  parrocchia,  e  che  a  questa 
<(  s'intendano  particolarmente  ed  in 
n  perpetuo  assegnati  e  addetti,  non 
a  tanto  per  provvedere  al  servizio 
a  spirituale  della  parrocchia,  quanto 
«  ancora  per  il  mantenimento  e  con- 
«  servazione  degli  arredi  sacri  stati 
«  rilasciati  dal  governo  ad  uso  e  van- 
«  taggio  della  medesima,  e  di  qua- 
«  lunque  altro  oggetto  che  appartenga 
«  e  possa  appartenere  alla  parrocchia 
«  stessa». 

Crede  il  Bellaccini  che  il  tenore 
di  questo  documento  possa  spiegare 
una  influenza  decisiva  nella  risolu- 
zione della  quistione  da  lui  promossa, 
e  spetta  senza  dubbio  ai  giudici  del 
merito,  il  conoscere  e  definire  se  egli 
si  apponga  e  sia,  o  no,  nel  vero.  È 
però  eviaente  che  tal  giudizio  non  ha 
potuto  essere  emesso  senza  aver 
preso  cognizione  del  prodotto  docu- 
mento. E  tutta  volta  che  la  que- 
stione, a  cui  questo  si  riferiva,  è  stata 
risoluta  senza  aver  fatto  cenno  alcuno 


di  quello,  e  senza  avere  scritto  nep- 
pure mezza  parola  che  valga  a  rive- 
lare che  è  stato  dai  giudici  del  merito 
veduto  ed  apprezzato,  con  tutto  il 
fondamento  si  è  a  loro  obbiettato  che 
non  hanno  dato  sufficiente  ragione 
della  loro  pronunzia,  e  sono  davvero 
incorsi  nel  vizio  di  mancata  moti- 
vazione. 

Ma  anche  sotto  un  secondo  aspetto 
la  denunziata  sentenza  si  presenta 
macchiata  del  suindicato  vizio  o  di- 
fetto; imperocché  l'assoluta  contrad- 
dizione che  si  riscontra  nei  concetti 
fondamentali  da  essa  espressi  nella 
sua  parte  razionale,  e  i  gravi  errori 
di  diritto  da  essa  enunciati,  non  la- 
sciano comprendere  quale  sia  stata 
la  vera  ragione  della  sua  pronunzia. 

Infatti,  in  ordine  al  concetto  della 
esistenza,  dal  1815  ad  oggi,  di  un 
ente  ecclesiastico  autonomo  costi- 
tuente un  vero  e  proprio  benefìzio 
parrocchiale,  tutta  la  parte  razionale 
della  sentenza  si  svolge,  dal  principio 
alla  fine,  in  una  continuata  contraddi- 
zione: imperocché,  per  escludere  la 
eccezione  d'illegittimità  di  persona, 
opposta  dalle  due  amministrazioni 
al  vecchio  curato  Bellaccini,  ricono- 
sce ed  ajnmette,  sotto  il  pretesto  di 
non  voler  cadere  in  una  supposta 
petizione  di  principio,  che  lo  stesso 
Bellaccini  è  fin  dal  1859  il  parroco 
della  parrocchia  esistente  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  dei  Servi  in  Borgo 
San  Sepolcro,  e  come  attuale  rettore 
e  ministro  di  quella  parrocchia,  non 
solo  ha  il  diritto,  ma  anche  il  dovere 
di  rivendicare  i  beni  che  a  quel  suo 
ente  parrocchiale  potessero  apparte- 
nere; ma  quando  passa  a  discorrere 
del  merito,  inverte  le  date,  parlando 
prima  della  rappresentanza  e  rescritto 
del  1819  e  poi  dell'  istrumento  del  1° 
ottobre  1816;  trascura  d'indagare  se 
e  come  la  parrocchia  di  Sant'Agostino 
abbia  continuato  a  vivere  nel  periodo 
decorso  dal  decreto  imperiale  del  7 
maggio  1810  al  concordato  del  4  no- 
vembre 1815;  non  si  occupa  di  sta- 
bilire se  e  come  abbia  potuto  soprav- 
vivere alla  estinzione  del  monastero 
dei  Servi  di  Santa  Maria  avvenuta 
per  effetto  della  legge  italiana  del 
sette  luglio  1866;    e    appigliandosi  a 
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ì  8Ì  leggono  nella  suio- 
lentauza  del  33  marzo 
,  a  ritenere  che  la  par- 
it'Agostino,  quale  ente 
Qte  una  pergonalità  giu- 
prìa,  non  è  esistita,  mal, 
bUtonomo  effettivamente 
815  hi  il  monastero,  net 
echia  si  compenetrava, 

unita  pieno  jure,  e  nel 
Ito  sembra,  sarebbe  an- 
enetrata,  sebbene  quello 
:irca  un  quarto  di  se- 
en  qui,  pur  troppo,  si 
ODtraddi  ZIO  ni  della  sen- 

questa,   dopo   di    aver 

giudici  l'acre  rìmpro- 
lato  una  vita  immagi- 
ìnte  che  non  esiste,  e 
.  giuridica  non  è  nato 
ammettere  che  la  legge 
luglio  18G6  abbia  a  luì 
:lla  vita  che  non  aveva, 

voluto  che  per  deca- 
rizione  potessero  estin- 
danno  dei  diritti  di  pro- 
in   avendo  mai  esistito 

giuridica,   non  gli  sa- 

maì  appartenere, 
lento  poi  di  tutte  queste 
ioni,  la  denunziata  sen- 
resso  dei  concetti  di 
zia  Intente  errati,  tanto 
duto  che  le  poche  frasi 
sntanza  del  23  marzo 
ssero  conciliarsi  con  la 
un  benefìzio  parroc- 
no  con  patrimonio  pro- 
indi parlato  di  unione 
di    parrocchie  formanti 

col  convento;  quanto 
supposto  che  il  patto 
QUto  neir  istrumento  dì 
rimo  ottobre  1816  e  la 
cbiaraziooe  della  rap- 
el  33  marzo  1819,  pos- 
QÌcamente  il  razionale 
I  una  porzione  dei  beni 
onvento,  nel  caso  della 
iì  questo,  dovesse  de- 
>arrocchia. 

ha  espresso  dei  con- 
'  errati  in  ordine  alla 
m  esistenza  di  un  vero 
ifizio  parrocchiale,  per- 
lente    all'unione    degli 


enti  ecclesiastici,  il  diritto  canonico, 
com"  è  notorio,  riconosce  tre  modi 
distìnti:  l'unione,  cioè,  sociale  o  ac- 
que prineipalis,  che  è  la  più  favore- 
vole, percnè  in  grazia  di  essa  cia- 
scuno degli  enti  uniti  conserva  il  suo 
tìtolo,  il  suo  nome,  la  sua  autonomìa, 
ed  i  suoi  privilegi;  l'unione  subbiettiva 
o  accessoria,  che  è  la  più  odiosa,  ed 
opera  l'effetto  di  estinguere  l'ente 
che  s'incorpora  e  s'immedesima  col- 
r  altro  e,  perdendo  la  sua  autonomia, 
diviene  un  semplice  predio  di  questo; 
e  l'unione  per  confusione,  la  quale 
opera  l'estmzione  di  tutti  gli  enti 
riuniti  per  farne  sorgere  un  nuovo, 
e  rientra  cosi  nella  categoria  delle 
unioni  subbi  et  ti  ve  e  acceseorie. 

Questa  distinzione  fra  le  diverse 
specie  dì  unione  può  essere  invocata, 
e  deve  esser  tenuta  presente,  anche 
a  riguardo  delle  parrocchie  regolari, 
perchè  prima  del  concìlio  di  Trento, 
un  benefizio  parrocchiale  poteva  es- 
sere unito  ad  un  monastero,  tanto 
in  modo  principale,  quanto  in  mo- 
do subbìettivo;  ed  è  appunto  per 
questo,  che  il  legislatore  toscano, 
nella  sua  circolare  del  15  gennaio 
1778,  mentre  raccomandava  ai  ve- 
scovi dì  prendersi  ogni  maggior  pre- 
mura nel  procurare  che  tutti  ì  par- 
rochi  avessero  almeno  una  congrua  dì 
scudi  ottanta,  con  molta  esattezza 
dì  linguaggio  parlava  di  chiese  unite 
o  incorporate  nei  monasteri.  Dal  con- 
cilio di  Trento  perà,  nella  sessione 
XXIV,  cap.  Quoniam  13,  De  Reform., 
fu  vietata  assolutamente  l'unione  sub- 
biettiva dei  benefìzi  parrocchiali  alle 
abbazie,  collegiate,  o  monasteri,  per- 
chè, per  dirlo  colle  parole  del  Ga- 
gliardo, n  praerogativa  curae  anima- 
ti rum,  quae  potior  in  fìne  est,  non 
«  patifur  ecclesias  parrochiales  velut 
«  famulas  et  accessorias  aliis  ac- 
«  crescere  tali  cura  destitutis  ».  E 
posteriormente  al  detto  concilio,  nei 
paesi  nei  quali  le  risoluzioni  di  quello 
furono  accettate,  come  nelle  provincie 
dell'  ex-granducato  di  Toscana,  se 
poterono  essere  costituite  delle  par- 
rocchie qualificabili  legittimamente 
come  regolari,  perchè  conferibìli  sol- 
tanto a  sacerdoti  appartenenti  ad  un 
ordine  monastico,  non  poterono  essere 
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create  altrimenti  delie  vere  e  proprie 
parrocchie  conventuali,  formanti  un 
solo  tutto  col  convento,  per  essere 
le  Ainzionì  parrocchiali  e  la  cura 
delie  anime  affidata  in  abito  ed  in 
atto  a  tutti  i  membri  di  un  deter- 
minato monastero,  o  soltanto  in  abito 
ad   essi,    e   in  atto  a  un  loro  vicario. 

In  base  a  questi  rilievi,  potrebbe 
forse  sostenersi  che  è  informata  da 
un  errore  di  diritto  anbhe  la  tradu- 
zione, che  l'impugnata  sentenza  ha 
fatto,  della  parola  regolari,  quando  Tha 
valutata  come  sinonimo  di  eonoentuali. 

Ma,  prescindendo  pure  da  questa 
osservazione,  resulta  evidente  che  la 
sentenza  in  esame,  quando  parla  di 
parrocchia  formante  un  solo  tutto 
col  convento,  e  di  unione  pieno  Jure, 
se  pure  con  questa  frase  ha  inteso 
contemplare  l'unione  accessoria  o 
soggettiva,  quell'unione  cioè,  per  ef- 
fetto della  quale  l'ente  unito  muta 
totalmente  il  suo  stato,  e  perdendone 
tanto  il  nome  come  l'essenza,  non 
può  mai  rimanere  vacante,  non  ha 
tenuto  presente  che  avrebbe  potuto 
essere  ripristinata  una  parrocchia 
regolare  anche  per  mezzo  dell'unione 
aeque  prineipalis;  e  non  ha  avvertito 
che  occorreva  dimostrare  che,  non 
ostante  le  proibizioni  del  concilio 
tridentino,  la  commissione  del  1815, 
e  la  potestà  sovrana  che  nel  1819 
approvava  il  di  lei  operato,  avessero 
inteso  proprio  e  voluto  ripristinare 
una  parrocchia  incorporata  al  risorto 
convento,  quale  dipendenza  o  acces- 
sorio del  medesimo,  ossia  delle  sem- 
plici funzioni  parrocchiali  costituenti 
un  peso  e  un  onere  del  resuscitato 
ente  noonastero. 

Ed  anche  quando  parla  di  unione 
quoad  temporalia  tantum,  se  pure 
con  tale  frase  ha  inteso  riferirsi  a 
quella  unione  che  i  canonisti  chia- 
mano aeque  prineipalis,  ed  anche 
per  aequdlem  consociai ionem,  la  de- 
nunziata sentenza  ha  dimostrato  di 
non  avere  un  concetto  esatto  nep- 
pure di  questa  specie  di  unione,  sem- 
pre preferita  alle  altre,  perchè  non  è 
punto  vero  che  con  essa  sì  sarebbe 
creato  un  ente  diverso  da  quello  che 
si  era  dichiarato  di  ripristinare  col 
nome  di  parrocchia  regolare. 


Sia  pure  che  la  sentenza  in  esa- 
me abbia  emesso  con  le  surriferite 
proposizioni  dei  semplici  apprezza- 
menti; sarà  però  sempre  innegabile 
che  quei  suoi  apprezzamenti,  si  rive- 
lano informati  da  errati  criteri  di 
diritto  e  da  una  men  che  esatta  co- 
gnizione delle  leggi  che  vigevano 
nelle  provincie  toscane  negh  anni 
1715,  1816  e  1819;  e  come  tali  pos- 
sono essere  sempre  censurati  da  que- 
sta Corte  Suprema. 

Ma  anche  a   riguardo   del  signifi- 
cato che  ha  voluto  dare,  chiamandolo 
razionale,  alla  clausola  deiristrumento 
del  1816,   e    alla    dichiarazione  della 
rappresentanza    del    1819,    la  denun- 
ziata sentenza  ha  emesso  un  giudizio 
evidentemente  informato  da  errati  cri- 
teri di  diritto  ;    imperocché    non  solo 
ha  ammesso  che  dalle   leggi  italiane 
siano  stati   riservati  dei    airitti  di  ri- 
versibilità  e  di   devoluzione  a  favore 
di  chi  non  ha  avuto    mai  una  perso- 
nalità giuridica  sua  propria;  non  solo 
ha  ritenuto  che  col  correre  del  tempo 
possa  estinguersi  un  diritto  qualunque 
in  danuo  e  a  carico  di  chi  non  è  mai 
esistito;  ma  ha  pur  disconosciuto  che 
i  diritti  di  proprietà  vantati  dalla  par- 
rocchia   di    Sant'Agostino,    essendo 
anteriori  e    affatto  indipendenti  dalla 
legge  del  7- luglio  1866,  non  avrebbero 
potuto  essere  colpiti  dalla  breve  pre- 
scrizione di  che  nella  legge  suddetta, 
se  la  mentovata    parrocchia   di  San- 
t' Agostino  avesse  avuto  la  fortuna  di 
assumere    fino  dal    1816  la  natura  e 
la  essenza  di   un  vero   e  proprio  be- 
nefizio parrocchiale,  e  cosi  di  un  ente 
autonomo  socialmente   unito  all'altro 
ente  monastero,  e  fornito,  alla  pari  di 
questo,    di  una   personalità   giuridica 
sua  propria,    da    lui    conservata  fino 
al  presente  giorno. 
Per  questi  motivi: 
Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del    codice    di    procedura    civile; 

La  Corte  cassa  per  difetto  di  moti- 
vazione, ossia  per  il  secondo  mezzo,  la 
denunziata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Firenze,  profferita  il  23  giugno 
1892,  pubblicata  il  5  luglio  successivo 
e  notineata  il  28  dello  stesso  mese. 
E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla   corte   d' appello   di  Lucca. 
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ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  R»ltma 
allt  otrte  di  tppellD  -  Indelenainatuza  - 
Men^ns  di  molti  individui  -  Nolamenis 
inneMo. 

Man  può  ritenersi  nullo,  sicco- 
me indeterminato  sia  per  V  oggetto 
della  dimanda  sia  per  le  persone, 
un  reclamo  alla  corte  drappello  in 
materia  elettorale  amministratica,  il 
quale,  per  riguardare  un  gran  nu- 
mero di  cittadini,  inoece  di  riportare 
nel  proprio  seno  la  designatone  di 
tutte  per  nome  e  cognome,  si  riferi- 
sce espressamente  a  un  no  tomento 
contenente  (ali  memioni  annesso  allo 
stesso  reclamo  e  depositato  con  que- 
sto nella  cancelleria  della  corte. 

In  diritto  questo  Supremo  Colle- 
gio osserva  innanzi  tutto,  che  per 
."art.  145,  che  ora  dicesi  violato,  la 
legge  dichiara  nulla  la  citazione 
quando  vi  sìa  incertezza  assoluta 
sulle  persone,  o  sull'oggetto  della  di- 
man  da. 

Ora  non  fu  certamente  senza  ra- 
gione che,  il  legislatore  appose  in 
quell'articolo  la  parola  assoluta;  es- 
sendo che,  trattandosi  di  una  dispo- 
sizione relativa  alla  nullità  dell'atto 
introduttivo  di  un  giudìzio,  che  po- 
trebbe risultare  di  pregiudizio  sommo 
all'interesse  delle  parti,  era  utile  di 
non  dare  luogo  ad  equivoco,  o  aduna 
men  che  esatta  interpretazione.  Per 
lo  spirito  della  legge  adunque  non 
vi  sarebbe  incertezza  sulla  persona, 
nk  sull'oggetto  della  dimanda  quando 
l'una  e  1  altro,  se  non  dalle  parole 
dell'atto,  6i  possono  bene  e  facilmente 
raccogliere  dai  documenti,  cui  l'atto 
si  rapporta  e  che  vi  sono  annessi. 

Nella  fattispecie  la  corte  disse  inam- 
missibile il  ricorso,  perche  il  ricorrente, 
nell'atto  correlativo  notificato  al  prefet- 
to, non  individuava  per  nome  coloro 
cfae,  essendo  elettori  politici,  dovrebbe- 


ro per  questo  solo,  e  quando  non  vi  fos- 
sero eccezioni  in  contrario,  godere  del 
diritto  elettorale  amministrativo.  In 
guisa  che  per  la  sola  indeterminatezza 
dell'atto,  il  magistrato  non  era  posto 
in  grado  (disse  la  corte)  di  esaminare 
se  coloro  per  cui  la  reìscrìzione  nelle 
liste  si  veniva  a  richiedere,  posse- 
dessero i  requisiti  legali  e  necessari 
per  lo  esercizio  del  diritto  elettorale. 

Però  è  a  por  mente  come,  da  parte 
del  ricorrente,  all'atto  di  reclamo  spìnto 
innanzi  la  corte  di  appello  alligavast 
il  notamente  dei  381  individui  di  cui 
chiedevasì  la  reiscrizione,  designan- 
doli tutti  per  nome  e  cognome. 

K  come  di  tale  allegato  si  faceva 
opportuna  menzione  nell'atto  stesso 
del  ricorso,  appunto  perchè  la  corte  vi 
avesse  potuto  attingere  la  conoscen- 
za di  quelli  individui,  nell'interesse 
dei  quah  il  ricorso  erasi  propostol 

Epparó,  se  la  corte  noi  vide,  o  non- 
volle  leggervi  i  nomi  distintamente 
indicati,  uno  per  uno,  non  f\i  certo 
per  colpa  del  ricorrente  che  il  ricor- 
so apparve  alla  corte  stessa  indeter- 
minato, sia  per  l'oggetto  della  di- 
manda, sia  per  le  persone. 

Il  credere  che  1  indicazione  delle 
persone,  trattandosi  di  ben  381  indi- 
vìdui dovesse  farsi  in  seno  all'atto 
del  ricorso,  e  non  si  potesse  fare  in 
altro  speciale  notamento,  non  6  con- 
forme alta  buona  logica  giurìdica,  se, 
come  nella  fattispecie  avveniva,  co- 
testo speciale  notamento  6  alligato- 
ai  ricorso,  e  contemporaneamente  a 
questo  depositato  in  cancellerìa.  Im- 
perocché in  questo  caso  il  notamento 
suddetto  dee  rìlenersì  siccome  parte 
integrante  del  ricorso  stesso.  Falsa 
è  stata  dunque  ed  inopportuna  nella 
fattispecie  l'applicazione  che  la  corte 
ha  fatto  dell'art.  545  della  procedura 
civile,  e  ne  ha  violato  la  lettera  e 
lo  spirito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  aen- 
l«nza,  della  quale  6  cenno  (della  corte 
di  appello  di  Trani),  e  ne  rinvia  gli- 
attì  e  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  dì  appello  di  Potenza; 
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Sniifli  chili  II  agitic  1893,  n.  548. 

TONDI  P.  -  BANDim  Rei.  ed  Est.  -  P.  N.  VERBER 


Niccoli)    - 
Gallo^   Lo 


(ooncL  conf.) 

Foìido  pel  culto  (avv.  er. 
Comune  di  Burgio  (avv. 
Presti  e  Algozini) 

CONTRATTO:  Errore  di  diritto  -  Viiio  del  con- 
senso (Codice  civile,  art  il09). 

FABBRICATI  DI  CONVENTI  SOPPRESSI  :  Ces- 
sione ai  comuni  -  Chiese  -  Destinazione  al- 
l*eserci2io  del  culto  -  Onore  dell'ufficiatura 
-  Cessione  di  legati  di  messe,  censi  e  ren- 
dite -  Nullità  -  Errore  di  diritto  -  Adempimento 
in  forma  specifica  delle  disposizioni  dei  te- 
statori -  Riconoscimento  annuale  del  debite 
da  parte  dell'Amministrazione  del  Fondo  pel 
cuHe  -  Preserìzione  quinquennale  (Legge  7 
lugHe  1866,  art  20:cod.  civ.,  art.  2144). 

L'art,  1109  del  codice  civile  consi- 
dera come  idoneo  a  viziare  il  con- 
senso soltanto  quell'errore  che  è  il 
risultato  delP ignoranza  di  una  espressa 
e  chiara  disposizione  della  legge  pò- 
sitioa. 

Ove  nel  cedersi  ad  un  comune 
i  fabbricati  di  un  ex-convento  colle 
chiese  annesse^  a'  termini  dell'art.  20 
della  legge  7  luglio  1866,  siasi  dal- 
V Amministrazione  del  Fondo  pel  culto, 
per  la  riconosciuta  necessità  di  man- 
tenere la  destinazione  di  tali  chiese 
alVesercizio  del  culto,  addossato  al 
comune  cessionario  V obbligo  delVuj^- 
datura  di  tali  chiese,  attribuendoglisi 
in  corrispettivo  il  diritto  di  far  suoi 
tutti  i  legati  di  messe,  censi  e  rendite 
addette  al  mantenimento  delle  chiese 
cedute,  *non  può  in  questa  parie  di- 
chiararsi nulla  per  errore  ai  diritto 
la  convenzione,  eomechè  stipulata  dal- 
l'Amministrazione nell'opinione,  rico- 
nosciuta poscia  dalla  giurisprudenza 
erronea,  di  essere  cioè  il  Fondo  pel 
culto  obbligato,  a'  termini  delle  leggi 
eversive,  cu  adempiere  in  formxL  spe- 
cifica le  disposizioni  dei  testatori, 
quando  specialmente  l'erronea  inter-- 
pretazione  data  alla  legge  non  sia 
stata  né  la  eausa  unica,  né  la  causa 
principale  del  contratto,  e  nulla  si 
trovi  nel  contratto  stesso  convenuto 
rispetto  ai  modi  ed  alle  forme  dell* uf- 
ficiatura addossata  al  comune  cessio- 
nario. 


Avendo  V  Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  annualmente  ricono- 
sciuto il  suo  debito,  corrispondendo 
al  comune  cessionario  degli  assegni 
provvisorj  in  conto  del  suo  credito, 
onde  abilitarlo  a  supplire  all'ufficiatura 
delle  chiese  ed  al  mantenimento  delle 
fabbriche^  non  può  essere  invocata 
contro  il  comune  la  prescrisiione  quin- 
quennale, a'  termini  dell'art.  2144  del 
codice  civile. 

Attesoché  i  proposti  tre  mezzi  o 
motivi  non  hanno  alcun  fondamento 
di  ragione: 

Infatti  non  sussistono  né  il  difetto 
di  motivazione,  né  le  altre  violazioni 
di  legge  lamentate  col  primo  dei  mezzi 
principali,  perché  non  é  punto  vero 
che  TAmministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  avesse  pur  dedotto  in  appello 
come  seconda  eccezione,  che  anche 
quando  il  contratto  del  1°  settembre 
1867  avesse  importato  un  trasferi- 
mento irrevocabile  e  perpetuo  a  favore 
del  Comune  dei  titoli  di  credito  in 
quello  contemplati,  il  contratto  mede- 
simo non  avrebbe  potuto  produrre 
effetti  giuridici,  in  quanto  che  il  Fondo 
pel  culto  non  lo  avrebbe  potuto  coi\- 
sentire  in  pregiudizio  dello  Stato  e 
delle  leggi  regolatrici  del  suo  istituto. 

Unico  assunto  della  difesa  del 
Fondo  per  il  culto,  tanto  nel  primo 
che  nel  secondo  grado,  é  stato  sem- 
pre quello,  che  mediante  il  contratto 
del  1°  settembre  1867  esso  Fondo  per 
il  culto  non  aveva  inteso  di  trasferire 
in  perpetuo  e  in  modo  irrevocabile  nel 
Comune  di  Burgio  la  proprietà  delle 
due  chiese  dedicate  a  San  Vito,  e  con 
la  proprietà  delle  chiese  anzidette 
anche  auella  dei  titoli  di  credito  pei 
legati  ai  messe,  censi  e  rendite  con- 
template nella  suaccennata  conven- 
zione, ma  aveva  voluto  dar  vita  sol- 
tanto ad  una  semplice  delegazione  a 
favore  dello  stesso  Comune,  e  cosi  ad 
un  mandato  indeterminato  e  sempre  re- 
vocabile a  piacimento  del  mandante. 

Come  argomento  a  sostegno  di  que- 
sto suo  assunto,  il  Fondo  pel  culto  nelle 
pagine  venti  e  ventuno  aella  sua  con- 
clusionale di  appello,  si  fece,  é  vero, 
a  considerare,  che  il  trasferimento 
in  perpetuo  della  proprietà  dei  suin- 
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dicati  titoli  di  credito,  avrebbe  costi- 
tuito in  gran  parte  una  mera  libera- 
lità, che  esso  Fondo  pel  culto  unque- 
mai  avrebbe  potuto  validamente  fare 
a  pregiudizio  dello  Stato,  e  la  relativa 
convenzione  sarebbe  stata  proprio  una 
stipulazione  insensata,  tutta  volta  che 
esso  Fondo  pel  culto  era  stato  creato 
per  servire  allo  scopo  del  culto  coi  beni 
degli  enti  soppressi. 

Ma  quando  si  ricordi  che  la  sen- 
tenza impugnata,  apprezzando  le  clau- 
sole del  contratto,  ha  ritenuto  che  il 
Fondo  pel  culto,  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  mantenere  la  destinazione 
della  chiesa  di  S.  Vito  all'esercizio 
del  culto,  coH'istruinento  del  1°  set- 
tembre 1867  inlese  trasferire  questa 
sua  obbligazione  nel  Comune  di  Bur- 
gio,  il  quale  ebbe  l'accortezza  di  assu- 
merla sotto  la  espressa  condizione  di 
far  proprj  tutti  i  legati  di  messe,  censi 
e  rendite  addette  al  mantenimento  di 
quella  chiesa,  e  stipulò  quindi  la  ces- 
sione dì  tali  rendite  come  correspet- 
tivo  deirobbligazione  surricordata,  si 
andrà  agevolmente  convinti  che  la 
sentenza  medesima  con  la  esclusione 
di  qualunque  concetto  di  liberalità  per 
«parte  del  Fondo  pel  culto,  ha  suffi- 
cientemente risposto  anche  all'argo- 
mento surriferito,  col  quale  Io  stesso 
Fondo  pel  culto  non  aveva  neppure 
pensato  di  proporre  ai  giudici  del  me- 
rito la  questione  della  nullità  della  sti- 
pulata cessione  per  difetto  di  poteri 
da  parte  del  cedente. 

Non  sussiste  la  pretesa  violazione 
degli  art.  1109  e  1302  del  codice  ci- 
vile, perchè  l'asserito  errore  di  diritto 
non  è  vero,  e  quand'anche  fosse  vero, 
non  sarebbe  stata  mai  la  causa  unica 
principale  del  contratto,  resultante 
dairistrumento  del  1**  settembre  1867. 

Sia  pure  che  TAmministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  quando  stipulava 
l'istrumento  surricordato,  fosse  nella 
opinione  di  essere  obbligata,  ai  ter- 
mini delle  leggi  eversive,  di  adempiere 
in  maniera  specifica  le  disposizioni  dei 
testatori.  Questa  sua  opinione,  la  quale 
rappresenta  l'interpretazione  da  essa 
data  a  disposizioni  di  le^ge  a  lei  ben 
note,  ma  oscure,  di  dubbio  significato, 
e  per  ciò  suscettibili  di  diversa  intel- 
ligenza, potrà  essere  divenuta  erronea 


per  effetto  della  giurisprudenza  che 
col  correre  del  tempo  si  è  venuta  a 
formare  posteriormente  al  suindicato 
istrumento;  ma  tale  non  poteva  dirsi 
quando  quell'istrumento  fu  stipulato; 
e  non  può  quindi  costituire  quell'er- 
rore di  diritto  che  è  contemplato  dal- 
l'art. 1109  del  codice  civile,  il  quale 
considera  come  idoneo  a  viziare  il 
consenso  soltanto  quell'errore  che  è 
il  resultato  della  ignoranza  di  una 
esprensa  e  chiara  disposizione  della 
legge  positiva. 

Uon  ragione  pertanto  i  giudici  del 
merito  hanno  osservato,  che  la  nuova 
giurisprudenza  poteva  indurre  l'Am- 
ministrazione a  stipulare  per  l'avve- 
nire patti  diversi,  ma  non  annullare 
quelli  già  conclusi. 

Ma,  concedendo  pure  che  la  intelli- 
genza data  alle  leggi  eversive  nel  1867 
costituisse  per  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  Quell'errore  di  diritto  che 
è  contemplato  aalFart.  1109  del  codice 
civile,  sarebbe  sempre  vero  che  tale 
errore,  ossia  l'errata  interpretazione 
a  quell'epoca  preferita,  non  sarebbe 
stato  né  la  causa  unica,  né  la  causa 
principale  del  contratto  stipulato  il  1° 
settembre  1867.  Imperocché  quel  con- 
tratto ebbe  causa,  per  quanto  attiene 
ai  fabbricati  dell'ex-convento  di  San 
Vito,  dal  disposto  dell'art.  20  della 
legge  7  luglio  1866,  e  per  quanto  ri- 
guarda le  due  chiese,  grande  e  pic- 
cola, già  annesse  a  quel  convento, 
dalla  necessità  di  mantenerne  la  de- 
stinajsione  all'esercizio  del  culto  per 
essere  situate  in  località,  centrali; 
scopo  unico  della  cessione  di  tutti  i 
legati  di  messe,  censi  e  rendite  ad- 
dette al  culto,  quello  fa  di  assicurare 
al  Comune  i  mezzi  occorrenti  per  sod- 
disfare agli  oneri  da  lui  assunti,  tanto 
per  effetto  della  cessione  del  fabbri- 
cato deirex-convento,  quanto  per  ef- 
fetto della  cessione  delle  due  chiese  ;  e 
tanto  l'Amministrazione  cedente,  quan- 
to il  Comune  cessionario,  allorché  sti- 
pulavano quel  contratto,  non  hanno 
neppure  pensato,  la  prima  ad  imporre 
e  il  secondo  ad  accettare  la  obbli- 
gazione di  impiegare  le  cedute  ren- 
dite neiradempimento  dei  pesi  reli- 
giosi nei  modi  specifici  designali  dai 
pii  disponenti.  Nel   lungo   istrumento 
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noD  esiste  neppure  una  mezza  parola 
la  quale  accenni  all'adempimento  dei 
legati  pii  nei  modi  specifici  voluti  dai 
testatori.  Il  Comune  reclamò  ed  ottenne 
la  cessione  di  quei  legati,  onde  avere 
i  mezzi  per  provvedere  all'ufficiatura 
delle  due  chiese.  Nulla  però  fu  con- 
venuto rispetto  ai  modi  ed  alle  forme 
di  tale  ufficiatura,  e  per  ciò  può  ben 
dirsi  escluso  che  causa  determinante 
di  quel  contratto  sia  stata  l'erronea 
credenza  og^  allegata  dalla  ricor- 
rente Amministrazione. 

Per  ultimo  non  sussiste  neppure 
la  pretesa  violazione  deirart.  2144  del 
codice  civile,  perchè  non  è  vero  che 
la  denunziata  sentenza  abbia  esclusa 
la  eccepita  prescrizione  quinquennale, 
per  Tunica  ragione  che  non  era  stata 
mai  fatta  la  liquidazione  delle  rendite 
addette  al  culto  e  della  rendita  iscritta 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  che 
TAmministrazione  si  era  riservata  la 
facoltà  di  assegnare  al  Comune  in 
luogo  di  quelle.  Oltre  cjuesta  ragione 
della  mancata  liquidazione,  la  denun- 
ziata sentenza  ne  allega  un'altra  che 
è  anche  più  decisiva,  e  serve  di  per 
sé  sola  a  giustificare  la  sua  pronun- 
zia. E  quest'altra  ragione  è,  che  TAm- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
ha  annualmente  riconosciuto  il  suo 
debito,  corrispondendo  al  Comune  de- 
gli assegni  provvisorj  in  conto  del 
suo  credito  onde  abilitarlo  a  supplire 
all'ufficiatura  delle  chiese  e  al  man- 
tenimento delle  fabbriche. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
quindi  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigettai!  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  del 
721  maggio  1892. 


Saziem  eirili  7  t\t%wkn  1813,  p.  700. 

TOKOI P.  •  NASI  Rei.  etf  Est.  -  P.  N.  COSENZA 

(ooncL  conf.) 

De  Cicco  ed  altri  -  Veneziale  e  Prefetto 
di  Campobasso 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Sentenza 
delia  corte  d'appello  -  Motivazione  singola 
per  ogni  rioorrente  -  Specificazione  delle 
dispooteioni  applicate. 

La  sentenza  della  corte  di  appello, 
che  ricetta  il  ricorso  di  elettori  can- 
cellati dalle  Uste  amministrative  di 
un  comune,  deve  essere  motivata,  spe- 
cificando relativamente  a  ciascuno  di 
essi  quale  disposizione  della  legge 
elettorale  sia  stata  applicata  per  con- 
durre alle  singole  cancellazioni. 

Osserva,  che  la  corte  di  Napoli 
dopo  di  aver  riconosciuto,  mercè  l'e- 
same dei  prodotti  documenti,  che  tutti 
i  ricorrenti  sapevano  leggere  e  seri* 
vere,  sicché  non  sussisteva  il  motivo 
per  cui  la  giunta  provinciale  di  Cam- 
pobasso ne  aveva  deliberato  la  can- 
cellazione, passò  alla  indagine,  se  in 
essi  concorresse  alcuna  delle  condi- 
zioni per  essere  debitamente  iscritto. 

In  questa  indagine,  che  per  natura 
del  giudizio  presentava  esami  singo- 
lari a  ciascuno,  considera  in  massa 
che  non  tutti  avevano  dimostrato  di 
possedere  il  censo  richiesto  dalla  legge, 
che  alcuni  avevano  a  quesf obbligo 
ottemperato  ma  con  insufficiente  dimo- 
strazione, altri,  possessori  del  censo, 
non  avevano  comprovato  il  pagamento 
del  tributo,  e  di  quei  che  nel  certifi- 
cato rilasciato  dal  sindaco  documen- 
tavano di  aver  sostenuto  l'ufficio  di 
consiglieri  comunali,  come  titolo  per 
essere  iscritti,  non  leggendosi  speci- 
ficata la  paternità,  rimaneva  incerta  la 
identità:  quindi  di  tutti  essi,  tranne 
per  11,  rigettava  il  ricorso. 

Ora  è  evidente  che  così  non  venne 
soddisfatto  il  voto  della  le^ge  che 
impone  l'obbligo  della  motivazione. 
Nessuno  dei  ricorrenti  può  riconoscere 
in  essa  qua!  motivo  di  rigetto  lo  ri- 
tarda; nessuno  può  singolarmente 
impugnare  la  sentenza^  designando 
relativamente  al  proprio  diritto  quale 
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disposizione  delia  legge  elettorale  sia 
stata  violata  o  mate  applicata;  tutto 
vi  è  confuso,  indeterminato  e  gene- 
rico. 

Per  queste  considerazioni: 
La  Corte  di  Cassazione,  acco- 
gliendo il  ricorso  (contro  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dei  26  giugno  1893),  cassa 
la  impugnata  sentenza,  e  rinvia  per 
nuovo  esame  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 


Saziona  civili  14  diaamkra   1883,  a.  718. 

6KIGLIERI P.  P. .  BRUMEM6HI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  BERTOLOni 

(conci,  conf.) 
Moìitemagno  (aw.  Arcoleo)  -  Bonanno 

ELETTORATO:  Diritti  quesiti. 

ELETTORATO  AIMMINISTRATiVO:  Compra  di 
oggetti  furtivi  •  Rleettazione  dolosa  -  Co- 
dice penale  del  1865  -  Legge  comunale  e 
provinciale  del  1889  -  ineleggibilità  -  So- 
spensione -  Esclusione. 

In  materia  elettorale  le  leggi  an- 
teriori non  formano  rispetto  alle  po- 
steriori diritti  quesiti  in  favore  dei 
cittadini. 

Sotto  il  codice  penale  del  1865,  cui 
si  riferi  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1889,  la  compra  di  oggetti 
furtivi  scientemente  fatta  era  equipa- 
rata alla  ricettazione  dolosa  di  cose 
rubate,  e  rendeva  ineleggibile  a  con- 
sigliere comunale  il  condannato. 

Il  condannato  per  ricettazione  do- 
losa di  oggetti  rubati  è  escluso  per- 
petuamentey  e  non  soltanto  temporanea- 
mente sospeso,  dall'elettorato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  corte  di  merito  non  ha  punto  vio- 
lato né  l'art.  26  della  legge  del  1865, 
né  l'art.  30  della  legge  comunale  vi- 
gente,  né  ha  violato  ilprecetto  della  non 
retroattività  della  legge  ;  imperocché 
la  capacità  elettorale,  sia  politica  sia 
amministrativa,  dipendendo  dalla  legge 
politica  del  tempo,   come   quella  che 


deve  corrispondere  ai  bisogni  delia 
società  nel  tempo  in  cui  deve  essere 
esercitata,  non  può  costituire  un  bene 
patrimoniale  che  una  volta  entrato  a 
far  parte  del  nostro  patrimonio  non 
ci  possa  venir  tolto,  ma  é  un  diritto 
pohtico  che  dalla  stessa  leg^e  che 
lo  crea,  può  venir  ampliato,  o  ristretto 
od  anche  tolto,  se  cosi  il  pubblico  bene 
richiegga,  perché  spetta  al  potere 
sovrano,  nei  chiamare  i  cittadini  a 
concorrere  all'amministrazione  della 
cosa  pubblica,  designare  e  scegliere 
quelli  che  ne  possano  avere  la  capa- 
cità e  presentino  le  opportune  garan- 
zie e  Quelli  che  tali  non  sieno. 

Onde  vediamo  che  la  legge  comu- 
nale vigente  ha  introdotto  alcune 
incapacità  che  non  erano  portate  dalla 
legge  del  1865;  e  niun  potrà  certo  so- 
stenere, che  coloro  che  sono  ora  col- 
piti dalle  incapacità  portate  nelli  ar- 
ticoli 29  e  30,  e  che  prima  non  lo 
erano,  abbiano  un  gius  quesito  per 
esercitare  il  diritto  elettorale,  e  potere 
essere  eletti  a  consiglieri  comunali. 
Ora  l'art.  80  suddetto  esclude  dall'e- 
lettorato i  condannati  per  ricettazione 
dolosa  di  oggetti  furtivi;  e,  se  nur 
fosse  vero  che  sotto  la  vigenza  del- 
l'art. 26  della  lesge  del  18o5  questo 
reato  non  escludesse  dall'elettorato, 
del  che  si  può  dubitare,  basta  che 
tale  esclusione  sia  dettata  dalla  legge 
vigente,  perché  dovesse  essa  spiegare 
il  suo  impero  dal  di  che  é  andata  in 
vigore,  perché  rim petto  ad  essa  nes- 
sun cittadino  potesse  sottrarsi  col 
vantare  diritti  quesiti  non  invocabili 
in. siffatta  materia,  che,  riguardando 
il  regime  amministrativo  politico  dello 
Stato,  impera  riguardo  a  tutti  senza 
riguardo  al  passato  il  quale  ha  vo- 
luto innovare. 

Non  si  poteva  poi  dire  che  sotto 
il  codice  del  1865  la  compra  di  og- 
getti furtivi  scientemente  fatta  non 
fosse  ricettazione  dolosa  quale  éora 

(prevista  dal  codice  attuale,  perocché 
'art.  639  del  passato  codice  dice  in 
terminis:  chi  avrà  scientemente  ricet- 
tato o  comprato  cose  rubate^  truffate 
e  simili:  con  che  evidentemente  equi- 
para chi  compra  come  chi  ricetta  le 
cose  rubate;  e  la  legge  comunale  del 
1889   non  ha  potuto   riferirsi   che  al 
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codice  del  1S65  quando  disse  ine  le  g- 

Sibile  il  coadaDnato  per  ricettazione 
aiosa  di  oggetti  rubati,  sicché  ìi  fatto 
commesso  dal  Montemagoo,  che  ha 
comprato  sughero  rubato  al  comune, 
è  compreso  nella  lettera  della  legge. 
Quindi  il  primo  metto  non  è  fondato. 

Nemmeno  è  -fondato  il  secondo, 
perchè,  non  trattandosi  nel  caso  pre- 
sente dell'applicazione  della  legge  del 
1865,  ma  sibbene  dì  quella  del  1889, 
Don  era  Ìl  caso  che  la  corte  dovesse 
prendere  in  esame  la  dispOBizione 
aeU'&rt.  2  alinea  ultimo  del  codice 
penale,  che  vuole  tra  le  due  leggi  che 
regolano  lo  stesso  fatto  applicarsi  al 
reo  la  più  favorevole. 

Nemmeno  è  fondato  il  teria;  per- 
chè, se  per  l'art.  97  del  codice  penale 
le  incapacità  temporanee  annesse  ad 
una  determinata  pena  ai  prescrivono 
in  un  termine  eguale  ai  doppio  della 
rispettiva  durata,  tale  disposizione 
era  affatto  fuori  di  luogo  invocata 
ne!  caso  presente,  in  cui,  come  già  si 
disse,  r  incapacità  del  condannato  per 
ricettazione  dolosa  di  oggetti  rubati 
È  esclusione  perpetua  dall'elettorato, 
senza  la  riabilitazione,  e  non  è  solo 
temporanea  sospensione  dall'esercizio 
di  esso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Montemagno 
Gaetano  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catania  del  28  lu- 
glio, pubblicata  il  3  agosto  1893. 
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USELLI  r.  fl.  -  BltHDIIII  Ril.  %i  Est.  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  De  Cupis)  -  Boti- 
fadini,  curatore  del  fallimento  Mùrillo 
di  Trabonella  (aw.  Porto) 

APPELLO:  Doninda  nuova  -  Ciiut  del  di- 
■u4ars  -  TMa  dedatto  In  giudlzla  -  FtHs 
■hrhDM  pasti  i  raadtnwnta  dell'ulena. 

Non  può  aoerai  domanda  nuova  in 
appello  quando  rimane  immutata  la 
cauta  del  domandare,  identico  è  il 
diolo  dedotto  in   giudixìo,  e  sempre 


uno  solo  è  il  fatto  giuridico  che  ha 
dato  origine  al  diritto  e  viene  alle- 
gato a  fondamento  della  proposta  a- 
tiane. 

Attesoché  i  fatti  della  causa  rite- 
nuti dalla  denunziata  sentenza,  p?r 
quanto  interessano  il  proposto  ricorso, 
possono  essere  riassunti  nel  modo 
che  segue. 

11  barone  Francesco  Morillo  Tra- 
montana, figlio  del  fu  Mauro,  nella 
sua  qualità  di  erede  testamentario  del 
proprio  zio  barone  Ferdinando  Mo- 
rillo, volendo  dare  esecuzione  alle 
disposizioni  fatte  dal  detto  suo  autore 
col  testamento  segreto  del  5  marzo 
1846  per  la  costituzione  di  una  cap- 
pellania  e  un  anniversario  nella  chiesa 
del  convento  degli  Angeli  in  Calta- 
nissetta,  con  istrumento  pubblico  del 
15  settembre  1848,  ai  rogiti  del  notaro 
Michele  Carcuruto,  assegnava  al  detto 
convento  degli  Angeli  diverse  partite 
di  rendite  e  canoni  a  lui  dovuti  so- 
pra terre  situate  in  luogo  detto  Jubbi; 
si  riservava  però  alcuni  diritti  di  pre- 
minenza sulle  miniere  già  aperte  o 
che  potessero  aprirsi  in  seguito  su 
quelle  terre;  e,  per  garantirsi  la  con- 
servazione e  l'esercizio  dei  suindicati 
diritti  di  preminenza,  pattuì  espres- 
samente che  il  convento  assegnatario 
fosse  obbligato  a  dargli  notizia  di  0- 
gni  passaggio  del  dominio  utile  delle 
suindicate  terre  enfìteutiche,  sotto  la 
pena  della  revocazione  di  quell'asse- 
gnazione e  del  risarcimento  dei  danni 
e  interessi. 

Avvenuta  la  soppressione  del  con- 
vento degli  Angeli  per  effetto  delle 
leggi  eversive,  l'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  andò  al  possesso 
dei  canoni  contemplati  nella  suindi- 
cata assegnazione. 

In  seguito  avveniva  pure  il  falli- 
mento dell'erede  Francesco  Morillo 
Tramontana  barone  di  Trabonella;  e 
il  curatore  del  fallimento  medesimo, 
nel  1884,  si  faceva  a  chiedere  all'In- 
tendenza di  Caltanìssetta  l'elenco  di 
tutte  le  traslazioni  avvenute  del  do- 
minio utile  delle  terre  sulle  quali  gra- 
vavano i  canoni  assegnali  nel  1848. 
Il  funzionario  di  quel  tempo  aderiva 
a  quella  richiesta,  dando  notizia  delle 
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ivvenute  dal  1849  al 
nota  del  15  gasnaio  1885 
che  lo  assegnante  non 
Ile     trasmissioni    di    do- 

ioni  det  35  gennaio  e  28 
'  il  curatore  al  fallimento 
lorillo  diTrabonella  con- 
iidizio  l'Amministrazione 
ir  il  culto;    e,   previa    la 

che  prima  l'abolilo  con- 

Angeli,  e  quindi  essa 
one,  avevano  mancato 
bbligazione  di  che  nell'i- 
>1  15  settembre  1848,  in 
;li  atti  recognitorj  11 
ai  rogiti  Pantanoni,  10 
ai  rogiti  Falzace,  10  mar- 
>giti  Garigliano,  e  21  lu- 
ogiti  Cataldo  Giunta,  non 
di  aGFrancazione  del  5 
icembre    1874    ai    rogiti 

domandò  che  fosse  di- 
isoluzione  del  suindicato 
ssegnazione    del  15  set- 

e  condannatala  conve- 
straiione  al  rilascio  dei 
aati    e    al    risarcimento 


di  questa  sua 
curatore  produceva  Te- 
lo ed  ottenuto  dall' in- 
inanza. 

muta  Amministrazione , 
la  domanda  antedetta, 
irescrizione  trentennale 
etesi  inadempimenti  di- 
li  atti  recognitivi  degli 
9  e  1853;  deduceva  la 
iell'atto  recoenitivo  del 
>  ai  rogiti  del  notare 
ta;  ed  opponeva  per  ul- 
1  potevano  costituire  in- 
gli    atti     dì     affranca- 

e  di  Caltanissetta  con 
19-2G  luglio  1887  accolse 
lei  curatore,  e  la  corte 
Palermo  con  sentenza 
1889,  premessa  la  di- 
he  la  condanna  ai  danni 
rei  limitata  ai  beni  gi& 
il  soppresso  convento. 
Igni  altra  parte  la  pro- 
no grado;  ma  «jitesta 
a,  con  sentenza    del  27 


febbraio  1890,  annullava  per  mancata 
motivazione  la  suindicata  sentenza 
della  corte  di  Palermo,  e  rinviava  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello    di    Catania  (XV,  Ciò.,  153). 

La  detta  corte  di  rinvio,  avendo 
fatto  un  esame  delle  singole  partite, 
con  sentenza  det  14-24  agosto  1891  : 
1°  Ritenne  d'ostacolo  il  giudi- 
cato a  pronunziare  sul  capo  di  cadu- 
àtk  dell'intera  assegnazione  15  set- 
tembre 1848,  e  su  quello  della  respon- 
sabilità, pei  danni,  del  convento  degli 
Angeli  rappresentato  oggi  dall'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  Culto; 

2°  E  in  riforma    poi    della  sen- 
tenza annullata 

aj  dichiarò  che  l'azione  del  cura- 
tore del  fallimento  Morillo  di  Trabo- 
nella  per  la  revoca  dell'assegnazione 
suddetta  e  pel  ristoro  del  danno,  in 
relazione  agli  atti  25  dicembre  1848, 
11  marzo  1849  e  27  marzo  1853,  è 
estinta  per  prescrizione  trentennale; 

b)  respinse  la  domanda  stessa  in 
relazione  agli  atti  del  25  aprile  e  12 
dicembre  1874  in  notare  Alfonso  Ma- 
strofiimone  di  Caltanissetta; 

cj  e  pria  dì  provvedere  sul  capo 
della  dimanda  in  relazione  all'altro 
atto  del  21  luglio  1865,  ordinò  che  il 
curatore  del  fallimento  di  Trabonella 
avesse  curato  di  produrre  copia  le-  , 
gale  dell'atto  prodotto  fra  il  termine 
di  trenta  giorni  dalla  notifìcatioiie 
di  quella  pronunzia. 

In  esecuzione  di  tal  sentenza,  no- 
tificata il  13  novembre  1891,  il  cura- 
tore del  fallimento  di  Trabonella,  in 
luogo  di  produrre  la  richiesta  copia 
legale  dell'atto  recognitivo  81  luglio 
1865  ai  rogiti  del  notaro  Cataldo  Giun- 
ta, rispetto  al  quale  la  convenuta 
Amministrazione  fino  dal  primo  giu- 
dizio aveva  eccepito  e  giustificato  che 
non  esisteva,  ofir)  in  comunicazione 
e  pose  in  atti  un'istrumento  di  tras- 
lazione di  dominio  utile  rogato  in 
data  del  28  luglio  1861  dal  noUro 
Cataldo  Giunta  di  San  Cataldo,  e  pas- 
sato Ira  certi  Giuseppe  Curatolo  e 
Salvatore  l<'auricella  quali  venditori, 
ed  Emanuele  Curatolo  qual  compra- 
tore di  alcune  terre  situate  in  con- 
trada San  Leonardo,  soggette  a  censo 
dovuto    in    quantità    non    indicata  al 
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venerabile  convento  degli  Angeli  di 
Caltanissetta,  riserbandosi  i  venditori 
il  sottosuolo,  i  minerali  ed  il  difitto 
di  riaprire  miniere  di  zolfo. 

Riassunta  la  causa  a  cura  dell'Am- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
la  corte  di  rinvio  con  altra  sentenza 
del  19-28  marzo  1892,  notificata  nei 
giorni  1-9  del  successivo  mese  di  set- 
tembre, dicendo  di  sciogliere  le  prov- 
videnze riserbate  con  la  precedente 
sentenza  del  14  agosto  1891: 

a)  respinse  ogni  domanda  od  ec- 
cezione contraria  alle  statuizioni  che 
andava  a  fare; 

b)  dichiarò  erronea  la  indicazione 
fatta  dall'intendente  di  finanza  del- 
l'atto del  21  luglio  1865  per  la  tras- 
lazione del  dominio  utile  delle  terre 
Jubbi  da  Giuseppe  Curatolo  ad  Ema- 
nuele Curatolo,  e  disse  questa  verifi- 
cata coU'atto  pubblico  del  -28  luglio 
1861  in  notaro  Giunta  di  San  Cataldo; 

cj  conseguentemente,  in  relazione 
ai  medesimo  atto,  confermò  la  sen- 
tenza appellata  nei  numeri  1,  2,  3, 
4  e  6; 

dj  in  riforma  alle  disposizioni  rac- 
chiuse nei  numeri  cinque  e  sette,  di- 
chiarò che  la  condanna  dell'Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  ai 
danni  interessi  dovuti  alla  fallita  Tra- 
bonella  sul  patrimonio  del  convento 
degli  Angeli  deve  essere  limitata  alla 
partita  di  Giuseppe  Curatolo  notata 
al  n.  8  del  contratto  15  gennaio  1848, 
e  ridusse  la  condanna  delle  spese  a 
due  terze  parti,  compensando  l'altra; 

e)  con  queste  modifiche  e  con 
quella  della  precedente  pronunzia  del 
14  agosto  1891  ordinò  l'esecuzione 
della  sentenza; 

f)  e  statuì  per  ultimo  sulle  spese. 
Uon   ricorso  del   22  novembre  -  7 

dicembre  1892  l'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  ha  denunziato  la 
surriferita  sentenza  domandandone 
l'annullamento  per  le  diverse  viola- 
zioni di  legge,  da  lei  distribuite  nei 
seguenti  due  mezzi  o  motivi,  cioè: 

1^  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
361  n.  2,  517  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  violazione  pure  della 
cosa  giudicata  nascente  dall'anteriore 
sentenza  del  14-24  agosto  1891,  e  con- 


seguente violazione  degli  art.  1350  e 
1351  del  codice  civile; 

2«  Violazione    dell'art.    490    del 
codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  ambidue  questi  mezzi 
o  motivi  non  hanno  alcun  fondamento 
di  ragione,  poiché  le  surriferite  vio- 
lazioni di  legge,  con  essi  denunziate, 
non  sussistono  'e  sono  evidentemente 
escluse  dal  tenore  della  stessa  sen- 
tenza impugnata. 

E,  di  vero,  non  sussiste  che  la  detta 
sentenza  sia  incorsa  nel  difetto  di 
omessa  motivazione,  per  non  essersi 
occupata  della  specifica  deduzione, 
che  uopo  la  reiudicata  del  14-24  a- 
gosto  1891  rimaneva  a  decidere  sol- 
tanto sulla  infrazione  che  dice  vasi 
commessa  con  l'atto  del  21  luglio 
1865,  per  l'esibizione  del  quale  era 
stato  accordato  un  termine  al  cura- 
tore del  fallimento  del  barone  di 
Trabonella.  Imperocché  sta  in  fatto 
che  la  corte  di  rinvio  tenne  presente 
anche  la  surriferita  deduzione,  e  l'ap- 
prezzò al  suo  giusto  valore,  quando 
si  fece  a  rilevare  che  la  deduzione 
medesima  non  costituiva  un  obbietto 
serio,  perchè  essa  corte,  coll'ordinare 
la  produzione  di  una  copia  legale  del 
rogito  Giunta  21  luglio  1865,  aveva 
avuto  in  mira  di  accertarsi  della  sus- 
sistenza del  trasferimento  da  Giuseppe 
Curatolo  in  Emanuele  Curatolo,  e  per 
raggiungere  questo  scopo  poteva  be- 
nissimo il  curatore  mettere  in  atti 
ristrumento  di  vendita  del  28  luglio 
1881  in  luogo  del  richiesto  atto  reco- 
. gnitorio  del  21  luglio  1865  che  none 
esistito  mai. 

Non  sussiste  neppure  che  mediante 
la  denunziata  sentenza  sia  stata  vio- 
lata la  cosa  giudicata  nascente  dal- 
l'anteriore pronunzia  della  stessa 
corte  di  rinvio  del  14-24  agosto  1891; 
imperocché    il    dispositivo   di    questa 

f)ronunzia  va  inteso  in  armonia  con 
a  parte  razionale  che  la  precede, 
dalla  quale  resulta  con  la  massima 
chiarezza,  che  la  corte,  coll'ordinare 
la  produzione  di  una  copia  legale  del 
rogito  Giunta  del  21  luglio  1865,  in- 
tese accertare  se  fosse  realmente  av- 
venuto all'insaputa  del  barone  Tra- 
bonella quel  trasferimento  o  passag- 
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gio  delle  ragioni  enfìteutìche  di  Giu- 
seppe Curatolo  in  Emanuele  Curatolo, 
che  i  primi  giudici  avevano  ritenuto 
per  vero  in  base  al  semplice  elenco 
comunicato  dall'  intendenza  di  finanza 
al  curatore  del  fallimento  Trabonella 
e  da  questi  prodotto  a  giustificazione 
della  sua  domanda  :  e  quando  è  certo 
che  i  giudici  di  primo-  grado  emisero 
i  loro  capi  di  condanne  distinti  coi 
numeri  uno,  due,  tre  e  quattro,  anche 
in  relazione  al  surriferito  trasferi- 
mento o  passaggio,  diviene  proprio 
gratuita  ed  in^usta  Taccusa  che  si 
fa  alla  denunziata  sentenza  di  aver 
confermato  delle  condanne  profferite 
per  degli  inadempimenti  diversi  da 
quello  superiormente  indicato. 

E  non  sussiste,  per  ultimo,  la  pre- 
tesa violazione  dell'art.  490  del  codice 
di  procedura  civile,  perchè  non  è 
punto  vero  che  con  la  produzione 
deir  istromento  di  vendita   del  38  lu- 

flio  1861  il   curatore   del    fallimento 
rabonella   abbia   proposto   una    do- 
manda nuova. 

Infatti  non  può  aversi  domanda 
nuova  quando  rimane  immutata  la  cau- 
sa del  domandare,  identico  è  il  titolo 
dedotto  in  giudizio,  e  sempre  uno 
solo  è  il  fatto  giuridico  che  ha  dato 
origine  al  diritto  e  viene  allegato  a 
fondamento  della  proposta  azione. 

E  tutto  ciò  a})punto  si  verifica  nel 
caso  presente;  imperocché  il  falli- 
mento Trabonella,  con  le  sue  citazioni 
del  1887,  intese  valersi  del  patto  ri- 
solutivo espresso,  contenuto  nell'istru- 
mento  di  assegnazione  del  15  settem- 
bre 1848,  deducendo  che  il  fatto  posto 
in  condizione  per  farne  dipendere  la 
risoluzione  di  quel  contratto,  ossia 
Tomessa  notificazione  dei  trasferi- 
menti o  passaggi  del  dominio  utile, 
e  così  l  inadempimento  dell'obbligo 
assunto  di  dare  volta  per  volta  legale 
notizia  dei  passaggi  antedetti,  si  era 
verificato  ben  sei  volte,  una  delle 
quali  era  quella  del  trasferimento 
avvenuto  da  Giuseppe  in  Emanuele 
Curatolo.  Gli  atti  o  istrumenti  speci- 
ficati in  base  alle  indicazioni  ricevute 
mediante  l'elenco  dell'intendenza  di 
finanza,  venivano  nelle  stesse  cita- 
zioni allegati  come  mezzi  di  prova 
dell'obbiettato  inadempimento  e  della 


verificatasi  condizione  risolutiva.  E 
conseguentemente  Terrore  commesso 
tanto  rispetto  alla  natura,  quanto  ri- 
spetto alla  data  dell'  istrumento  invo- 
cato a  giustificazione  del  suindicato 
trasferimento  dall'uno  all'altro  Cura- 
tolo, e  la  rettificazione  di  quell'errore 
mediante  la  produzione  in  grado  di 
appello  dell' istrumento  di  vendita  28 
luglio  1861,  non  hanno  potuto  portare 
alcuna  innovazione  o  alterazione  né 
rispetto  al  titolo  fatto  valere  dall'at- 
tore, che  fu  ed  è  rimasto  sempre 
ristrumento  di  assegnazione  del  15 
settembre  1848;  né  rispetto  alla  causa 
del  domandare,  che  fu  ed  è  rimasta 
sempre  l'omessa  legale  notificazione 
dell'avvenuto  cambiamento  nella  per- 
sona dell'utilista  debitore  del  canone 
già  pagato  da  Giuseppe  Curatolo; né 
rispetto  alla  cosa  domandata,  che  fu 
ed  è  rimasta  sempre  la  risoluzione 
del  contratto  di  assegno  del  15  set- 
tembre 1848  col  risalrcimento  dei 
danni. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dall'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  prof- 
ferita in  sede  di  rinvio  dalla  corte  di 
appello  di  Catania  il  19  marzo  1892, 
pubblicata  il  28  di  detto  mese,  notifi- 
cata il  9  settembre  successivo,  nella 
causa  fra  la  detta  Amministrazione  e 
il  curatore  del  fallimento  del  fu  Fran- 
cesco Morillo  barone  di  Trabonella. 


Sitiaiia  citilo  6  tatltiikra  II83|  s.  BlSi 

IOIDI  P.  -  BRUCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  nRZI 

(oonoL  con£) 

Fwrro  (aw.BENTiYBaNA)  -  Ghaiia  provin- 
ciale amministrativa  di  CaUanisntta 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Utle  elet- 
torali •  Approvaiione  -  Ternilm  -  Doeor- 
raaza  -  Poteri  della  giunta  (irevlnclale  an- 
mtnietrativa. 

Anche    dopo    scaduto    il   termine 
stabilito  dairart  50  della   legge  co- 
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mimale  e  prooineiale  per  la  decreta- 
zione delta  dejinitioa  approvazione 
deUe  iute  elettorali  amministratioe, 
non  cessano  i  poteri  della  giunta  prò- 
cinciale  amministrativa,  e  non  pos- 
sono dirsi  nulle  le  decisioni  profferite 
dalla  giunta  medesima  oltre  quel  ter- 
mine, che  non  è  perentorio. 

Ritenuto  in  fatto,  che  Liborio 
Ferro  fece  istanza  al  consiglio  co- 
munale di  Riesi  per  l'iscrizione  di 
17  individui  nella  lista  amministrativa 
di  detto*  comune,  il  consiglio  respinse 
la  dimanda.  Ricorse  il  Ferro  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  di 
Caltanissetta,  la  quale  con  ordinanza 
del  9  maggio  ultimo  dispose  una 
pruova  grafica,  ed  indi,  con  decisione 
del  21  dello  stesso  mese,  respinse  il 
ricorso. 

Sul  reclamo  del  Ferro  la  corte 
d'appello  di  Palermo,  con  sentenza 
26  giugno  -  7  lufflio  corrente  anno, 
dichiarò  nulla  la  decisione  della 
giunta  provinciale  amministrativa , 
perchè  profferita  dopo  il  15  maggio, 
cioè  oltre  il  termine  stabilito  dalTar- 
ticolo  51  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Contro  questa  sentenza  ri- 
corre il  Ferro  per  due  motivi.  Col 
primo  assume  la  violazione  del  detto 
art  51,  per  avere  la  corte  creata 
una  nullità  non  prevista  dalla  legge. 
Col  secondo  deduce  che,  anche  dichia- 
rando nulla  la  decisione  della  giunta 
la  corte  avrebbe  dovuto  discutere  il 
inerito. 

Osserva  in  dritto,  sul  primo 
mezzo,  che  la  corte  di  merito  ha  cre- 
duto ricavar  la  nullità  della  decisione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva dal  testo  della  legge  e  dai  mo- 
tivi che  rinformano.  Ma  gli  art.  50 
e  51  della  legge  che  sono  da  essa 
menzionati  non  comminano  la  pena 
della  nullità.  Non  vi  ha  dubbio  che 
Tart.  50  usa  una  formola  imperativa; 
ma  non  perciò  è  da  reputarsi  che  il 
termine  da  esso  stabilito  sia  peren- 
torio, ed  implichi  la  cessazione  dei 
poteri  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. La  le^ge  speciale  non  ha 
derogato  al  principio  di  dritto  comune, 
che  Te  nullità  debbono  risultare  o  da 
un  testo  esplicito,  o  da  difetti  sostan- 


ziali. Quanto  ai  motivi  della  legge, 
essi  convergono  a  dimostrare  che  la 
legge  abbia  inteso  regolare  con  nor- 
me e  termini  fissi  tutto  quanto  bì  at- 
tiene alle  operazioni  elettorali,  ma 
non  già  far  dipendere  dall'inosser- 
vanza dei  termini  una  nullità  la  quale 
ridonderebbe  per  lo  più  a  danno  dei 
cittadini  che  hanno  sperimentato  re- 
golarmente un  proprio  dritto.  K  che 
sia  cosi,  t>asta  il  riflettere  che  l'ar- 
ticolo 47  della  legge  concede  al  pre- 
fetto la  potestà  di  far  eseguire  da 
un  commissario  da  delegarsi  le  ope- 
razioni deir  affissione  delle  liste, 
quante  volte  la  giunta  od  il  consiglio 
comunale  non  vi  abbiano  adempiuto 
nei  termini  designati.  E  l'art.  41  del 
regolamento  10  giugno  1889  affida  al 
prefetto  la  cura  di  convocar  la  giunta 
provinciale  amministrativa  e  di  fare 
dalla  medesima  pronunziare  sui  re- 
clami entro  i  termini  fissati.  Queste 
disposizioni,  il  cui  scopo  è  di  assi- 
curare l'osservanza  dei  termini  dalla 
legge  prescritti  per  vedute  d'alto  in- 
teresse pubblico,  dimostrano  che  se 
mai,  non  ostante  le  precauzioni  adot- 
tate, i  termini  non  vengano  rispettati, 
non  perciò  abbiano  a  ritenersi  gli 
atti  compiuti  come  colpiti  da  nullità. 
La  corte  di  merito  ritiene  che  dopo 
il  15  maggio,  giorno  stabilito  per  la 
decretazione  della  definitiva  approva- 
zione delle  liste,  cessino  affatto  i  po- 
teri della  giunta,  e  ricava  un  tale 
concetto  dalla  nullità  degli  atti  dalla 
giunta  stessa  compiuti  dopo  il  detto 
termine.  In  questo  ragionamento, 
com'è  chiaro,  si  nasconde  una  vera 
petizione  di  principj,  o  per  meglio 
dire  un  circolo  vizioso.  Altra  cosa  è 
il  termine  prefìsso  ad  un'autorità  in 
rapporto  agli  atti  da  compiere,  ed 
altra  il  potere  alla  stessa  affidato. 
Non  è  certamente  di  essenza  che  i 
poteri  cessino  sol  per  lo  scadere  del 
termine.  Ciò  non  potrebbe  derivare 
che  da  espressa  disposizione  della  leg- 
ge. Evidente  è  dunque  la  violazione  del 
Particolo  indicato  nel  primo  mezzo.  E 
per  l'accoglimento  dì  questo,  è  inutile 
di  scendere  all'esame  dell'altro  che 
vien  proposto  in  via  subordinata,  e 
presuppone  il  rigetto  di  quello. 
Per  questi  motivi: 
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Accoglie  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, e  senza  discendere  alFesame 
del  secondo  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania. 


Sezione  civile  28  dieemiire  1883,  n.  771  (I). 

TONDI  P.  -  UiUKENGHl  Rei.  ed  E$t.  - 
P.  K.  QUURU 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nbspoli)  -  Vescovo  e 
Capitolo  di  Ponéremoli  (aw.  Donati)  (2) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Soppressione  e  eon- 
versione  -  Proprietà  ilei  beni  -  Passaggio 
al  demanio  -  Prebende  di  capitolo  catte- 
drale •  Erronea  presa  di  possesso  -  Svin- 
colo -  Rivendicazione  -  Azione  esperibile 
contro  il  demanio. 

CAPITOLI  CATTEDRALI:  Canonicati  non  ec- 
cedenti il  numero  di  dodici  -  Dignità  -  Uf- 
fici capitolari. 

Dalla  data  dell* attuazione  della 
legge  eoersÌDa  del  15  agosto   1867  la 

(1-2)  n  fatto  della  causa  viene  esposto 
dalla  corte  nei  seguenti  termini: 

«  Nella  cattedrale  di  Pontremoli  esiste- 
vano nel  1867,  quando  andò  in  vigore  la 
legge  del  15  agosto  detto  anno,  14  cano- 
nicati tra  i  quali  10  di  patronato  laicale, 
dei  quali  sette  furono  dal  demanio  inclusi 
nella  soppressione,  e  ne  furono  appresi  i 
beni,  che  poi  furono  rivendicati  dai  patroni 
laicali,  pagando  la  doppia  tassa  di  succes- 
sione. Ma  il  capitolo  di  Pontremoli,  rap- 
presentato dal  vescovo  e  dal  preposto, 
citarono  nel  febbraio  1891  il  demanio 
chiedendo  dichiararsi  che  due  soli  dei 
semplici  canonicati  potevano  ritenersi 
soppressi,  mentre  gli  altri  cinque  dove- 
vano servire  ad  integrare  il  numero  dei 
dodici  canonicati  conservati,  tra  i  quali 
anelli  di  dignità  ed  ufficj  capitolari,  e 
dovesse  il  demanio  procedere  alla  liqui- 
dazione della  rendita  dello  Stato  dovuta 
pei  cinque  canonicati  suddetti  e  con  tutte 
le  conseguenze  di  legge.  Il  demanio  op- 
pose che  l'azione  dovea  rivolgersi  contro 
1  patroni  che  avevano  rivendicati  i  beni, 
o  quanto  meno  fossero  essi  chiamati  in 
causa.  Il  tribunale  con  sentenza  14  maggio 
1891  accoglieva  la  domanda  del  capitolo. 
Appellò  il  demanio  chiedendo  la  sua  as- 


proprietà  ed  il  possesso  dei  beni  do- 
talizj  degli  enti  soppressi  passò  ope 
legis  nel  demanio;  come  vi  passò  an- 
che  la  proprietà  di  quelli  degli  enti 
eonseroatiy  ma  soggetti  a  conversione, 
cessando  da  quella  data  ogni  diritto 
di  proprietà  e  possesso  e  ai  disponi- 
bilità su  tali  beni  da  parte  degli  in- 
vestiti. 

Ove,  ritenendosi  erroneamente  sop- 
presse dal  demanio  alcune  prebende 
di  un  capitolo  cattedrale,  ne  abbia 
esso  accordato  lo  svincolo  in  favore 
dei  patroni  laicali,  è  contro  .  il  de- 
manio e  non  contro  i  patroni  svinco- 
lanti che  deve  il  capitolo  promuovere 
l'azione  per  la  ripristinazione  della 
prebenda  e  per  ottenere  la  rendita 
per  effetto  della  conversione,  salvo  al 
demanio  la  rivendicazione  dei  beni 
dai  patroni  svincolanti. 

Nel  numero  dei  dodici  canonicati 
componenti  i  capitoli  cattedrali  sono 
conservati  tutti  quelli  ai  quali  sono 
annesse  dignità  ed  ufficj  capitolari, 
senza  distinzione  alcuna. 

Sul  primo  mezzo,  osserva  il  Su- 
premo Collegio,  che  la  stessa  Animi- 
soluzione,  0,  in  sussidio,  mandarsi  a  dare 
la  chiamata  in  causa  dei  patroni,  affinchò 
sieno  tenuti  a  dismettere  i  beni  svinco- 
lati, e  dar  conto  dei  cespiti  mobiliari, 
ond!e  possano  gli  stabili  assoggettarsi  alla 
conversione,  ed  in  via  subalterna  dichia- 
rarsi la  liquidazione  e  farsi  solo  per  li 
immobili  enettivamente  appresi,  e  star 
ferma  la  soppressione  riguardo  all'arci - 
diaconato  i  di  cui  beni  furono  svincolati 
dai  marchesi  Pavesi.  Il  capitolo  chiese 
la  conferma  della  sentenza;  e  la  corte 
d'appello  di  Genova,  con  sentenza  delli 
8-15  marzo  1893,  respingeva  l'appello  e 
confermava  la  sentenza  appellata. 

Osservò  la  corte  che  fii  il  demanio 
che  fece  illegalmente  ed  erroneamente  la 
soppressione  dei  cinque  canonicati  in  que- 
stione e  quindi  il  vescovo  e  capitolo  non 
potevano  rivolgere  la  loro  azione  che 
contro  il  demanio  e  non  contro  i  patroni 
i  quali  non  avevano  violato  il  diritto  del 
capitolo  e  perciò  non  fosse  fondato  il  de- 
manio né  a  chiedere  l'assolutoria,  né  a 
volere  chiamati  in  causa  i  patroni  da 
parte  del  capitolo  ai  quali  potrà  sempre 
rivolgersi  il  demanio,  perchè  rappresen* 
tino  i  beni  per  la  voluta  conversioiie. 
Osservava  che  neli'ordinare  al  demanio 
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nistrazìone  delle  finanze  conviene 
essere  state  erroneamente  soppresse 
le  cinque  prebende  canonicali  per  le 
quali  si  contende,  e  doversi  le  stesse 
reintegrare;  ma  dice  essere  stata 
male  rivolta  contro  di  essa  l'azione 
del  capitolo,  il  ^uale  dovea  rivolgersi 
contro  i  patroni  che  hanno  svmco- 
lato  i  beni  costituenti  le  prebende 
canonicali  suddette. 

Ma  in  ciò  erra  grandemente;  im- 
perocché la  soppressione  di  quei 
cinque  benefizj  fu  ritenuta  ed  attuata 
dal  demanio,  il  quale  ammise  i  pa- 
troni allo  svincolo  dei  beni,  credendo 
ciò  poter  fare  in  esecuzione  della 
legge  eversiva  del  15  agosto  1865,  e 
tutto  ciò  ili  fatto  ad  opera  del  de- 
manio, restandosi  passivi  gli  enti  ri- 
tenuti soppressi,  ed  il  capitolo  di  Pon- 
tremoli.  Né  poteva  altrimenti  succe- 
dere, una  volta  che  si  era  dal  demanio 
creduto  che  quei  benefizj  fossero  stati 
dalla  legge  soppressi,  perché  dalla 
data  della  sua  attuazione  la  proprietà 
ed  il  possesso  dei  beni  dotalizj  delli 
enti  soppressi  doveva  passare  ope 
legis  nel  demanio,  come  vi  passava 
anche  la  proprietà  di  quelli  conservati, 

di  procedere  alla  liquidazione  della  ren- 
dita delle  cinque  prebende  coll'applioare 
al  disposto  dell'art.  27  della  legge  del  19 
^ngno  1873,  per  ciò  che  concerne  la 
tassa  del  30  per  cento,  il  tribunale  non 
avea  fatta  una  pronunzia  indeterminata 
di  non  possibile  esecuzione  perchè  il 
demanio  ha  la  norma  nella  legge  7  lu- 
glio 1886  art.  11  e  nella  legge  19  giu- 
^ol873  ara  25,  ed  il  demanio  deve  sa- 
pere quali  erano  i  beni  costituenti  le 
dette  prebende  se  furono  da  esso  appresi. 
Disse  poi  inammessibile  la  pretesa  che 
dovesse  tra  i  cinque  canonicati  soppressi 
comprendersi  quello  dell*  areidiiusonato 
svincolato  dai  Pavesi,  perchò  la  legge 
nel  numero  dei  12  conservati  ha  com- 
preso quelli  aventi  dignità  ecclesiastiche 
e  tale  è  l'arcidiaoonato,  e  poco  importa 
che  fòsse  di  patronato  laicale,  perchè  la 
legge  non  fa  distinzione.  Ricorre  contro 
questa  sentenza  11  demanio,   e  propone 


Gol  1*  dice  violato  l'art.  38  procedura 
civile  e  439  codice  dvile  e  11  della  legge 
7  luglio  1866  e  6  della  legge  15  agosto 
1867,  perchè  non  poteva  razione  essere 
rivolta,  al  demanio,  che  non  prese  effet- 
tivamente i  beni,  ma  invece  ai  patroni 


ma  soggetti  a  conversione;  e  fu  sem- 
pre sostenuta  dal  demanio  e  fermata 
dalla  giurisprudenza  la  cessazione  di 
ogni  oiritto  di  proprietà  e  possesso 
e  di  disponibilità  su  tali  beni  da 
parte  delli  investiti,  dalla  data  del- 
l'attuazione delle  leggi  eversive;  onde 
non  può  non  apparire  strana  la  pre- 
tesa del  demanio,  che  ha  disposto  dei 
beni  dei  cinque  canonicati,  che  do- 
vevano essere  convertiti  e  non  con- 
cessi in  isvincolo  ai  patroni,  di  doversi 
rivolgere  dal  capitolo,  che  domanda 
la  ripristinazione  dei  canonicati  a 
norma  di  legge,  la  sua  azione  diret- 
tamente ai  patroni  svincolanti,  perchè 
restituiscano  i  beni  onde  possa  il  de- 
manio apprenderli  di  fatto,  e  sotto- 
porli alla  conversione;  imperocché 
nessun  rapporto  giuridico  né  per 
legge  né  per  fatto  deiruomo  si  é  po- 
tuto formare  tra  il  capitolo  e  gli  enti 
ritenuti  soppressi  ed  i  patroni,  i  quali, 
avendo  operato  lo  svincolo  in  con- 
fronto del  demanio,  al  solo  demanio 
devono  rispondere,  mentre  invece 
il  demanio  deve  del  fatto  proprio 
e  delPerronea  soppressione  operata 
risponderne   al   capitolo    ed  alli  enti, 

che  l'avevano  svincolati;  e  la  controversia 
non  poteva  essere  definita  senza  il  con- 
tradmttorio  dei  patroni,  e  dovendo  il  ve- 
scovo ed  il  capitolo  che  j^ermisero  che  i 
beni  fossero  dai  patroni  rivendicati,  ripe- 
terli da  essi,  onde  il  demanio  possa  sulli 
stessi  operare  la  conversione. 

Gol  2^  si  deduce  la  violazione  delli 
art.  360,  361,  517  procedura  civile  ed  ar- 
ticolo 11  legge  7  luglio  1866,  e  2  di 
quella  15  agosto  1867,  perchè  la  corte 
non  si  occupo  della  domanda  che  la  li- 
quidazione tosse  in  ogni  caso  ristretta  ai 
beni  stabili 

Col  3<»  si  deduce  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 6  della  legge  15  agosto  1867  e 
della  legge  1  Dig,  de  except  rei  jud,  e 
dell'art.  1351  codice  civile,  perchè  la  di- 
gnità dell'arcidiaconato  era  stata  dichia- 
rata soppressa  da  sentenza  emanata  tra 
i  Pavesi  ed  il  demanio,  e  la  corte  dovea 
almeno  dare  l'intervento  in  causa  dei  Pa- 
vesi, perchè  in  loro  confronto  si  decidesse 
la  questione  ora  sollevata  dal  capitolo 
per  la  conservazione  di  quella  dignità. 

Vi  ha  controricorso  col  quale  si  com- 
battono i  messi  dedotti  e  se  ne  chiede  la 
reiezione  ». 


La  09rU  Sv^rma  di  Soma,  Amo  IVUl  (ICat.  CSt.  P.  I). 
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che    essendo   dalla  legge  conservati 
possono    essere    soggetti    a    vedere 
convertiti  i  loro  beni,  ma  non  ad  es- 
serne privati.  L'azione   quindi  per  la 
ripristinazione  delle  prebende  oen  fu 
rivolta  verso  il  demanio,  e  non   reg- 
gono le  violazioni  di   legge   invocate 
nel  primo  mezzo  per   sostenere   l'as- 
sunto contrario;  1  art.  38  della  proce- 
dura civile  che  dice  non  potersi  sta- 
tuire   su    alcuna    domanda,    se    non 
citata  la  parte  contro  cui  si  propone, 
non    si    sa   vedere   a   che  scopo  sia 
stato    invocato,    mentre   la  domanda 
del    capitolo    fu   rivolta   al    demanio, 
e  fu    debitamente    citato,  e  si  difese. 
Cosi  Tart.  439  del   codice  civile,  che 
dispone     potere    il    proprietario    ri- 
vendicare la  cosa    sua   da   qualsiasi 
detentore,  non  poteva  più    applicarsi 
a   favore    delli    enti,  i  beni  dei  quali 
sono   soggetti  a  conversione;  perchè 
la  proprietà  di  essi  era   passata   nel 
demanio,  e  quindi  ad  esso  e  non  più 
alli    enti   poteva   competere   Fazione 
revindicatoria.  Quanto  alla  violazione 
dell'art.  11  della  legge  7  luglio   1866 
e  6  di  quella  15  agosto  1867,  non  si 
sa  vedere  come  sia  stata  commessa 
dalla  corte,    quando    dichiarò    che  il 
demanio  è  tenuto  ad  operare  la  con- 
versione   dei   beni    dei   cinque  cano- 
nicati non  soppressi  in   rendita  pub- 
bUca  a  norma  di  dette  leggi,  essendo 
ciò   la   conseguenza   legale  e  neces- 
saria di   doversi  i   canonicati  reinte- 
grare in  quella  posizione  che    erano 
prima  della  operatasi  soppressione  e 
svincolo  dei  loro  beni,  per  operare  su 
di    essi    quella    conversione  che  era 
dalle   leggi    stesse    ordinata.   E   non 
vale  il  dire  che  il  demanio  non  avea 
di  fatto   preso   il    possesso  dei  beni; 
perchè,  se  la  legge  dava  ad  esso   la 
proprietà   e   il   possesso   giuridico  di 
quei  beni,  il  possesso  materiale    che 
potè  essere  rimasto  presso  gli   inve- 
stiti  non  poteva   creare   alcun    osta- 
colo a  che  il  demanio  procedesse  al- 
l'operazione della  conversione,   come 
non    aveva   impedito  che  procedesse 
a  concederne  lo  svincolo  a  favore  dei 
patroni. 

Il  primo  mezzo  adunque,  sul  quale 
Tamministrazione  fondava  prin(iipal- 
mente  il  suo  ricorso,  deve  essere  re- 


spinto. E  vanno  pure  respinti  gli  altri 
due. 

Si  dice  col  secondo  m^zzo   essere 
la  corte  incorsa  nel  vizio  di    omessa 
pronunzia,  perchè   nulla   disse   sull'i- 
stanza dell'amministrazione    che    do- 
mandava in   via  subalterna   dovesse 
la  liquidazione  della  rendita   restrin- 
gersi ai  soli  beni  immobili.  Ma,  poiché 
nessuna    questione    si   era  mai  fatta 
sul  punto  se  la  liquidazione  della  ren- 
dita dovesse  essere  rag£[uagliata  an- 
che sui  proventi  dei  mobili,  e  la  corte 
confermò  la  sentenza  che  avea  man- 
dato   procedersi    alla   liquidazione   a 
norma  di  legge,  e  fu  spiegato  anche 
dalla  corte    cne  dovea  aver  luogo    a 
senso  dell'art  11  di  quella  del  7  luglio 
1866,  che   non   assoggetta  a  conver- 
sione   che    i   beni   immobili,  era  con 
ciò  implicitamente  e  necessariamente 
risposto    all'istanza    dell'  amministra- 
zione che  voleva  ristretta  ai  soli  im- 
mobili l'operazione  della  conversione 
e  la  liquidazione  della  rendita  ad  essi 
relativa.    Non   ha   poi   fondamento  il 
terzo    mezzo,    col  quale  si  sosteneva 
doversi   mantenere    la    soppressione 
del  canonicato  di   patronato    Pavesi, 
al  quale  era  annessa  la  dignità  del- 
Parcidiaconato,  dicendo  che  essendosi 
conservate  altre  dignità,  non  era  ne- 
cessario si  conservasse  anche  quella 
dell' arcidiaconato;    ma    il    patrocinio 
della  ricorrente  amministrazione    ha 
rinunciato  all'udienza  a  questa  prima 
parte  del  mezzo  terzo,   riconoscendo 
che  la  legge  vuole  conservati  nel  nu- 
mero dei  12  canonicati  componenti  il 
capitolo  tutti  quelli    ai  quali  sono  an- 
nesse dignità  ed  uffici  capitolari  senza 
distinzione  alcuna.  Ma  poi  nemmeno 
è   fondato    il    mezzo    nelle    altre  sue 
parti;  imperocché,  sei  marchesi  Pavesi 
fecero  lite  col  demanio   appunto   per 
svincolare  i  beni  di  quel    canonicato, 
e  rimasero  vincitori,  questa  sentenza 
non   può   essere   opposta  al  capitolo 
che  vi  fu  estraneo  :  quindi  non  violò 
la.  regiudicata    la   corte   se    non  ne 
tenne  conto,  e  se  non  credette    ordi- 
nare al  capitolo  di  chiamare  in  causa 
i  marchesi  Pavesi,  perchè  ciò  avrebbe 
dovuto  fare  l'ammioistrazione,    se    lo 
credeva  di  suo  interesse,  non   il    ca- 
pitolo che  nessun  rapporto   giuridico 
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avea  mai  avuto  coi  detti  Pavesi  che 
fecero  lite  col  solo  demanio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


Snione  ehils  28  luglio  1898,  n.  532  (I). 

TONDI  P.  R8l.  ed  Est  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

OcLaliardi  (aw.   Bossi  A.)  -  Comune  di 
Quinto  ai  mare  (2) 

SENTENZA:  Omessa   mstlvazioiis  -  Censura 
inattenttile. 

Non  può  esaere  attesa  in  cassa- 
zione la  censura  di  omessa  motiva" 
zione  quando  le  osservazioni  che  si 
fanno  al  riguardo  non  hanno  rispon- 
denza alcuna  colla  impugnata  sen- 
tenza, e  negli  atti  non  si  rinviene 
documento  che  possa  dar  base  alle 
afférmazioni  del  ricorso. 


SezioBS  eivils  2S  agotfo  1883,  n.  $88  (3). 

TONDI  P.  -  RANDINI  Rei.  ed  Est.  <  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Scarinci  -  Giwnta  provinciale  ammini- 
strativa di  Chieti  (4) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO: Ricorso  per 
cassazione  -  Omessa  speelfteaziene  di  vio- 
lazione di  legge  -  Merito  delia  domanda 
avanzata  alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa -  Inammissibintà. 

In  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo  è  inammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  che,  oltre  a  non  spe- 
cificare alcuna  violazione  di  legge, 
richiama  la  corte  di  cassazione  a  co- 
noscere   del   merito    della    domanda 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appello 
éi  Genova  del  23  giugno  1893. 

^3-4)  La  Corte  diclììarava  non  ammis- 
sibile il  ricorso  proposto  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquila  dei 
20  -  23  giugno  1893. 


avanzata  alla  giunta  provinciale  am- 
ministraiivay  ed  è  diretto  contro  una 
sentenza  deUa  carte  drappello  stata 
prodotta  solo  in  estratto^  per  modo 
che  non  è  dato  conoscere  dalla  me- 
desima in  vista  di  quale  circostanza 
e  per  ^ual  motivo  è  stato  dichiarato 
inammissibile  il  proposto  reclamo 
conerò  la  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa. 


Ssrisfli  vnlte  18  dicankf»  1883,  n.  733. 

eWGLiERI  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Eet.  - 

P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Amministrandone  della  guerra  (aw.  er. 
CmscnoLOÌ  -  Comune  di  Levici  (avv. 

FlAMBBBTI). 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA:  Diritto  civilmente 
esperibile. 

OPERE  PORTUALI:  Danni  ai  porto  -Comune 
-  Obbligo  della  manutenzione  del  porte  - 
Ineompetenza  giudiziaria  -  Danni  a  vie  ed 
a  piazze  •  Rlsareimento  -  Competenza  giu- 
diziarìa. 


Non  è  proponibile  innanzi  all'au- 
torità giuaiziaria  una  ^uistione  che 
non  contenga  materia  di  diritto  civil- 
mente esperibile. 

Trattandosi  di  opere  eseguite  in 
un  porto  dall'amministrazione  dello 
Stato  per  necessità  ed  utilità  della 
nazione,  a  niuno  può  esser  consentito 
di  reclamare  davanti  l'autorità  giù- 
diziaria  il  rifacimento  dei  danni  de- 
rivati al  porto  dalle  opere  medesime^ 
sia  pure  che  per  legge  alla  spesa  di 
manutenzione  del  porto  stesso  •  sia  te- 
nuto il  comune. 

Ove  le  opere  eseguite  in  un  porto 
dello  StatOy  nell'interesse  e  per  l'uti- 
lità di  tutti  i  cittadini,  abbiano  dan- 
neggiato le  vie  e  le  piazze  del  co- 
mune, bene  può  questo  agire  davanti 
l'autorità  giudiziaria  per  essere  risar- 
cito del  danno  patito,  se  non  in  base 
al  disposto  delÙart,  1151,  per  trat- 
tarsi di  opere  eseguite  jure  ynperii 
ed  in  esecuzione  di  legge^  in  base  al 
principio  a  cui  è    informata    Vespro- 
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pricuioneper  eausa  di  pubblica  utilità, 

secondo  cui  i  diritti  e  la  proprietà 
deisingoli  nonpossono  essere  distrutti 
a  menomali  per  l'utilità  di  tutti  i  cit- 
tadini sema  giusto  compenso. 

Osserva  che  il  Comune  di  Lerìci, 
con  citazione  del  5  api-ile  1889,  con- 
venne avanti  il  tribunale  di  Sarzana 
l'Amministrazione  dpìla  guerra,  espo- 
Deudo  come  da  parte  dì  questa  aita.- 
cea  costruire  una  diga  subacquea  nel 
golfo  di  Spezia,  opera  incominciata 
nel  1872  ed  ultimata  nel  1883.  Tale 
diga  avrebbe  avuto  l'efTetto  di  modi- 
ficare le  condizioni  del  golTo,  con  im- 
pedire il  libero  e  naturale  deflusso 
delle  onde  e  generare  una  costante 
e  forte  risacca  a  danno  del  porto  di 
Lerici  e  delle  adiacenze.  Si  aggiunse 
che  il  porto  era  prima  tranquillo  e 
sicuro,  e  dopo  la  costruzione  della 
diga  addivenne  mal  fido  e  diffìcile, 
con  la  conseguenza  di  gravi  danni, 
a  prova  dei  quali  si  produssero  due 
relazioni,  una  perizia  sommaria  del- 
l'ingegnere dell'ufficio  tecnico  dei  porti 
e  fari,  ed  altra  de!  Genio  Civile.  De- 
dusse inoltre  che  altri  danni  conti- 
nuavano a  verificarsi,  per  cui  il  diu- 
turno deperimento  dell'opera  a  la  pro- 
gressiva diminuzione  degli  approdi. 
Chiedea  quindi  che  la  convenuta  am- 
rnìnia trazione  fosse  condannata  a  ri- 

[ tarare  i  danni  creati,  éà  eseguire  i 
avori  occorrenti  ad  evitare  ulteriori 
danni. 

L'Amministrazione  oppose  il  difetto 
di  qualsiasi  disposizione  di  legge  utile 
a  sostenere  ta  proposta  dimanda.  E 
dedusse  inoltre  che  nessuna  azione 
competea  al  Comune  per  risarcimento 
di  danni,  e  che  neppure  potea  vantare 
diritti  all'esecuzione  di  lavori  per  le 
corrispondenti  riparazioni. 

Il  tribuDale,  con  sentenza  del  16 
maggio  1890,  condannò  l'Amministra- 
zione della  guerra  a  risarcire  il  Co- 
mune dei  danni  da  liquidarsi.  E  la 
corte  dì  appello,  con  pronunziato  del 
2  febbraio  1893,  ricettò  il  gravame  in- 
terposto dall'Amministrazione   mede* 

Ricorre  questa,  e  dice  che  abbia 
la  corte  violati  e  falsamente  applicati 
gli  art.  3  e  4  della  legge  sul  conten-  i 


zioso  amministrativo,  l'art.  1°  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  e  l'art. 
487  del  codice. 

Assume  la  ricorrente  che  a  risol- 
vere la  quistione  della  competenza  è 
un  preliminare  sostanziale  l'esame 
della  proponibilità  dell'azione  Inten- 
tata, per  esser  canone  costante  che, 
quando  la  quistione  dedotta  in  giu- 
dizio non  contiene  materia  di  diritto 
civilmente  esperibile,  l'autorità  giudi- 
ziaria non  ha  giurisdizione.  Non  è 
Soi  ouistione  di  diritto  leso,  e  quin- 
i  ai  azione  civilmente  esperibile,^ 
quando  è  lo  Stato  che  ha  eseguito 
un'opera yure  imperii  ed  in  esecuzione 
di  una  legge;  imperocché  non  sareb- 
be possibile  l'esistenza  di  qualsiasi 
diritto  che  si  potesse  opporre  ad  una 
legge  ed  alla  esecuzione  di  essa.  E 
si  soggiunge  che  nella  specie  manca 
per  la  competenza  giudiziaria  l'og- 
getto ed  il  soggetto  dell'azione  civile. 
Manca  l'oggetto,  perchè  ogni  cosa  di 
demanio  puoblico  esclude  un  diritto 
che  faccia  parte  del  patrimonio  indi- 
viduale dì  un  cittadino;  e  manca  il 
soggetto,  perchè  non  è  il  Comune, 
come  corpo  morale,  che  possa  far 
quistione  di  diritto  di  ciò  che  attiene 
all'uso  di  una  cosa  di  pubblico  de- 
manio. 

Osserva,  che  esattamente  si  dice 
che  non  sia  proponibile  innanzi  all'au- 
torità giudiziaria  una  ouistione  che 
non  contenga  materia  ai  diritto  civil- 
mente esperibile;  ed  è  egualmente  nel 
vero  la  ricorrente  quando  sostiene  che 
il  Comune  di  Lerici  non  abbia  veste 
per  venire  reclamando  avanti  l'auto- 
rità medesima  il  rifacimento  dei  danni 
derivati  al  porto  dall'opera  eseguita 
dalla  ricorrente  stessa.  Imperocché, 
essendo  quel  porto  proprietà  demaniale 
dello  Stato,  non  sarebbe  consentito 
ad  alcuno  di  venir  deducendo  in  giu- 
dizio che  da  un'altra  opera,  pur  dallo 
Stato  eseguita  per  necessità  ed  mi- 
lita della  nazione,  fosse  stato  danneg- 
giato. Se  la  proprietà  del  porto  6  pro- 
prietà demaniale,  qualsiasi  diritto,  sia 
pure  civilmente  esperibile,  non  po- 
trebbe competere  <^e  al  solo  Stato  e 
non  ad  altn,  sia  pure  il  Comune  che 
6  per  legge  tenuto  alla  spesa  di  ma- 
nutenzione del  porto  medesimo.  E  se 
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è  cosi,  ne  segue  che,  non  essendo  pro- 
ponibile l'azione,  deve  dichiararsi  re- 
lativamente ai  danni  cagionati  al  porto 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Ma  non  si  limitava  il  Comune  a 
chiedere  il  rifacimento  di  tale  danno  ; 
sosteneva,  invece,  che  Topera  suddetta 
avea  danneggiato  ancora  le  sue  vie  e 
la  sua  piazza;  sicché,  per  la  dimanda 
relativa  al  rifacimento  di  questi  altri 
danni,  occorre  esaminare  se  si  possa 
egualmente  affermare  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  in  forza  del- 
l'altro assunto  della  ricorrente  Am- 
ministrazione, che  sia  del  pari  impro- 
ponibile l'azione  quando  si  deduce  la 
lesione  di  un  diritto  derivante  da  una 
opera  eseguita  dallo  Stato  jure  imperii 
ed  in  mancanza  di  una  legge. 

Ma,  evidentemente,  inesatta  è  la 
proposizione  della  Amministrazione 
sotto  di  questo  rispetto;  imperocché, 
nella  fatta  ipotesi,  se  colui  che  dall'o- 
pera stessa  sarà  stato  leso  in  un  suo 
dritto  non  potrà  pretendere  che  l'opera 
sia  demolita,  avrà  sempre  l'azione  per 
chiedere  d'esser  rivaluto  del  danno 
patito.  E  se  non  potrà  invocare  la  di- 
sposizione delio  art.  1151  del  codice 
civile,  per  esser  derivato  il  danno  dà 
un'opera  eseguita  jure  imperii  ed  in 
esecuzione  di  una  legge,  verrà  in  suo 
presidio  il  principio  aflfermato  dalla 
corte  di  merito,  che  l'opera  intrapresa 
ed  eseguita  dallo  Stato  nell'interesse 
e  per  l'utilità  di  tutti  i  cittadini  debba 
da  tutti  sopportarsi,  sicché  il  privato, 
che  dall'opera  medesima  sia  stato  leso 
in  un  suo  dritto,  dovrà  essere  inden- 
nizzato del  danno  patito;  equiparan- 
dosi la  condizione  del  privato  a  quella 
di  colui  che  sia  espropriato  per  causa 
di  pubblica  utilità.  Se  cosi  non  fosse, 
si  verrebbe  ad  ammettere  che  per  l'u- 
tilità di  tutti  i  cittadini  i  diritti  e  le 
proprietà  dei  singoli  fossero  distrutte 
0  menomate. 

E'  evidente  poi  che  il  danno  re- 
cato alla  proprietà  demaniale  del  Co- 
mune dall'opera  dello  Stato  va  equi- 
parato al  danno  che  si  fosse  arrecato 
alla  proprietà  di  ogni  altro  privato 
cittaaino.  E  però  per  i  cennati  danni 
xjompete  al  Comune  di  Lerici  un'azione 


proponibile  innanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  "Unite,  prov- 
vedendo sul  ricorso  prodòtto  dall'Am- 
ministrazione della  guerra  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova del  2  febbraio  1893,  cassa  senza 
rinvio. 


Sezione  civile  14  novembre  1893,  n.  650  (i). 

GiilGLIERI  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Antonicola  (avv.  Omodei  e  Romano)-  Pre- 
fetto e  Procuratore  generale  della  corte 
d'appello  di  Roma  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Esclusione 
dalle  liste  -  Ragioni  della  corte  di  appello 

-  Efficacia  del  giudicato  -  Anno  elettorale 

-  Ammissione  da  parte  di  altra  corte. 

Non  aiudicà  ultra  perita  la  corte 
di  appello  che  non  accoglie  il  ricorso 
di  un  elettore  eseluso  dalle  liste  elet- 
torali amministrative  per  decisione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, perchè  abbia  trovato  ragioni  spe- 
ciali di  esclusione  prima  non  svolte. 

Sia  per  l'applicazione  della  nuova 
legge  elettorale,  sia  per  la  limitazione 
dell'efficacia  del  giudicato  all'anno 
elettorale,  una  sentenza  che  stabilisce 
la  mancanza  di  qualità  jper  essere 
elettore  non  viola  la  regiudicata  di 
altra  sentenza  anteriore  di  diversa 
corte  d'appello,  che  ammetteva  la 
stessa  persona  al  godimento  dei  diritti 
elettorali. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  oorte  d'appello  di 
Roma,  dei  7  luglio  1893. 
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SniNt  oblia  13  UmAa  1898,  i.  712. 

eHieUERi  P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pelctUto  (aw.  er.  Nbspoli)-  ;S^aWant 
(avv.  Pascale  C.) 

RUOLI  ESECUTIVI:  Rinnovazione  •  Giudieato 
•  Preserìzione  estintiva. 

La  rinnooazione  dei  ruoli  eseeu" 
tivi  seguita  senza  opposizione  degli 
iscritti  nel  termine  ai  quindici  giorni 
non  imprime  ai  ruoli  rinnovati  tal 
carattere  di  giudicato^  che^  se  la  rin- 
novazione avvenga  dopo  decorso  il 
trentennio  dal  ruolo  originario,  resti 
pregiudicato  il  diritto  del  debitore  ad 
opporre  la  prescrizione  estintiva  (1). 

Osserva  che  merita  certamente 
censura  il  pronunziato  dei  giudici  di 
merito  nella  parte  dei  loro  ragiona- 
mento con  cui  affermarono  cne  la 
rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi  non 
possa  più  seguire  dopo  la  pubblica- 
zione del  codice  civile,  con  le  spe- 
ciali norme  dettate  dai  decreti  rego- 
latori delle  rinnovazioni  medesime.  Ri- 
petute volte  ha  q^uesta  Corte  affer- 
mato che  i  decreti  suddetti  non  rima- 
sero abrogati  con  la  pubblicazione  del 
codice  stesso,  non  si  prestando  la  di- 
sposizione dell'art.  5  delle  disposizioni 
preliminari  di  esso,  e  l'altra  dell'art. 
48  delle  disposizioni  transitorie  per 
potere  accogliere  l'opinione  accettata 
dalla  denunziata  sentenza.  Fra  i  cen- 
nati  decreti  ed  il  codice  civile  non  vi 
è  incompatibilità,  né  la  materia  da 
quelli  trattata  è  anche  considerata  dal 
nuovo  codice. 

Osserva  che,  se  non  può  accettarsi 


(1)  Ma  il  silenzio  dei  debitori  avvertiti 
della  rinnovazione  dei  titoli  non  potrebbe 
non  presumersi  impreteribilmente  effetto 
della  ricognizione  dei  debiti.  V,  j  special- 
mente la  sentenza  dei  16  agosto  1892,  in 
causa  Niccoli  e.  Finanze^  con  la  nostra 
nota  (XVn,  Oiv.,  1%  421). 

I  decreti  borbonici  sui  ruoU  esecu- 
tivi nelle  provincia  napolitano  non  sono 
rimasti  abrogati  con  la  pubblicasione  del 
codice  civile  italiano. 


la  opinione  della  denunziata  sentenza 
sotto  di  questo  rapporto,  non  ne  segue 
che  debba  accoghersi  il  proposto  ri- 
corso, quando  si  dovrà  ritenere  che 
la  seconda  proposizione  della  sentenza 
medesima  non  è  oralmente  censu- 
rabile. E,  di  vero,  ntenea  il  tribunale 
che  non  si  sarebbe  potuto  conside- 
rare la  rinnovazione  ael  ruolo  come 
un  giudicato,  per  non  avere  l'iscritto 
nel  ruolo  stesso  fatta  opposizione  nei 
quindici  giorni  stabiliti  dai  decreti 
suddetti.  E  ben  dicea;  imperocché 
è  da  por  mente  che  se,  per  la  dispo- 
sizione dell'art.  2136  del  codice  ci- 
vile, la  somministrazione  del  nuovo 
documento  è  fatta  dal  debitore,  nella 
rinnovazione  dei  ruoli  succede  all'in- 
saputa del  debitore  stesso;  e  quindi 
ne  segue  che  se  la  rinnovazione  ha 
luogo  decorso  il  trentennio  dal  ruolo 
originario,  ed  abbia  il  debitore  acqui- 
stato il  diritto  ad  opporre  la  prescri- 
zione estintiva,  non  rimarrà  pregiudi- 
cato tale  dritto  dal  fatto  di  non  es- 
sersi opposto,  nel  termine  fissato  dai 
decreti  riguardanti  i  ruoli  stessi,  alla 
tardiva  rinnovazione,  non  potendo  il 
difetto  della  connata  opposizione  equi- 
pararsi ad  acquiescenza  od  a  ricono- 
scimento del  debito. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Fondo  pel  culto  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Monteleone  del  22 
maggio  1891. 


Sizioni  civilo  15  diemkre  1893,  i.  718. 

TOHDIP.- CASELLI  R«L.  ed  Est. -P.II.COSEIZ» 

(concL  conf.) 

Fondo  pel  cuUo  (aw.  er.  Zakchi)  -  Pala- 
dini aw.  (BmoLA  G.) 

RUOLI  ESECUTIVI:  Esecoterletà  -  Decreto 
prefettizio  -  Natura  delia  prestazione-  Pre- 
stazione enflteutlea  -  Rinnovazione  del  molo 
-  Mancanza  del  possesso  del  fondo  w^- 
toutico. 

Il  decreto  del  prefetto,  con  cui  è 
data   esecutorietà  ai   ruoli  esecutivi, 
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non  determinando  la  natura  dell'onere 
da  cui  i  debitori  sono  granati,  fa 
d'uopo  attendere  a  quella  che  risulta 
dal  ruolo. 

Trattandosi  di  prestazione  enfiteu- 
tica  y  la  rinnovazione  del  ruolo  sen- 
z'opposizione nel  termine  stabilito  nei 
decreti  borbonici  non  esclude  nel  de- 
bitore eoazionato  pel  pagamento  il  di- 
ritto di  eccepire  ai  non  essere  piU  te- 
nuto alla  prestazione  per  non  trovarsi 
al  possesso  del  fondo  enfiteutieo  per 
averlo  il  suo  autore  ed  intestatario 
originario  del  ruolo  ad  altri  venduto. 

Osserva  che  il  ricevitore  del  re- 
gistro di  S.  Marco  Argentano,  quale 
rappresentante  del  Fondo  pel  culto, 
in  forza  di  ruolo  esecutivo  del  3  marzo 
1828,  rinnovato  il  9  ottobre  1885,  fa- 
cea  intimare  TS  marzo  1892  agli  eredi 
di  Tommaso  Paladini  un  mandato  di 
coazione  seguito  nel  27  detto  da  pi- 
gnoramento mobiliare. 

Opponeansi  i  Paladini,  ed  il  pretore 
rigettò  le  opposizioni.  Ma  il  tribunale 
di  Cosenza,  con  sentenza  delF8  feb- 
braio 1893,  prima  di  decidere  sul  me- 
rito del  gravame  prodotto  dai  detti 
Paladini,  gli  ammettea  a  provare,  an 
che  con  testimoni,  che  il  loro  autore 
intestatario  del  ruolo  esecutivo  del 
1828  avea  alienato  la  vigna  cennata, 
sulla  quale  l'amministrazione  vantava 
la  prestazione  enfiteutica  di  lire  4, 25. 

Ricorre  il  Fondo  pel  culto,  dicendo 
violati  gli  art.  860,  361  e  517  della 
procedura  civile. 

Li  dice  violati  per  aver  mancato 
il  tribunale  airobbligo  di  una  chiara 
e  precisa  motivazione  nello  esami- 
nare se  nella  specie  si  fosse  trattato 
di  un  censo  o  di  una  prestazione  en- 
fiteutica. 

Dice  in  secondo  luogo  che  abbia 
violato  il  tribunale  medesimo  una  se- 
conda volta  ì  cennati  articoli,  come 
pure  diverse  disposizioni  del  decreto 
del  30  gennaio  1817,  gli  art.  3,  8  e  10 
del  decreto  del  2  maggio  1823,  e  le 
sovrane  risoluzioni  del  24  settembre 
1838,  30  anrile  e  21  maggio  1851  e  22 
gennaio  1856.  . 

Sostiene  che  abbia  il  tribunale 
violate  tutte  le  indicate  disposizioni  ; 
stante  che,  mentre  la  ricorrente  Am- 


ministrazione, con  le  sue  deduzioni, 
tendeva  a  far  dichiarare  inammessi- 
bili  le  avversarie  eccezioni,  sia  ri- 
guardo alla  prescrizione  trentennaria, 
sia  rapporto  alla  affermata  alienazione 
della  vigna,  il  tribunale,  non  tenendo 
alcun  conto  delle  deduzioni  medesime, 
credette  poter  risolvere  le  quistioni 
proposte  dagli  opponenti,  che  impor- 
tavano il  disconoscimento  del  giudi- 
cato costituito  dal  ruolo  formato  e 
rinnovato  senza  opposizioni. 

Osserva  che  non  ha  fondamento  il 
primo  motivo  del  proposto  ricorso, 
con  cui,  come  si  è  detto,  si  accusa 
la  sentenza  per  difetto  di  motivazione. 
Imperocché  disse  il  tribunale  che  il 
ragionamento  del  primo  giudice  non 
avea  una  sicura  base,  ritenendo  di 
trattarsi  di  censo  bollare  per  la  con- 
siderazione che  nel  decreto  prefettizio, 
che  rese  esecutivo  ilruolo,  si  parlava 
di  censi  in  contante  ed  in  genere,  e 
nella  relativa  colonna  si  leggeva  fon- 
do o  cespite  su  cui  era  poggiata  la 
annua  rendita.  Considerò  il  tribunale 
preliminarmente  che  il  decreto  del 
prefetto  mira  a  dare  esecuzione  al 
ruolo,  senza  che  possa  determinare 
la  natura  dell'onere  di  cui  i  debitori 
sono  gravati;  e  quindi  bisognava  at- 
tendere a  quello  che  risultava  dal 
ruolo  stesso,  E  considerò  che  il  pre- 
fetto avea  parlato  di  censi  in  contante 
ed  in  genere:  lo  fece  perchè  il  ruolo 
contenea  molti  nomi  di  debitori,  frai 
quali  ve  ne  erano  certamente  di  quelli 
che  doveano  corrispondere  i  detti 
censi,  potendo  non  esser  unica  la  pre- 
stazione per  tutti.  Ma  aggiunse  che 
le  colonne  dalle  quali  si  potea  de- 
sumere rindole  della  obbligazione  e- 
rano  l'8*  e  la  9»  piuttostochè  TU»,  e 
quindi  ne  conchiudeva  il  tribunale  che 
trattavasi  di  un'annua  prestazione  in 
danaro,  che  dovette  certamente  esser 
costituita  sul  fondo  Canneto  concesso 
a  fine  di  migliorarlo. 

Né  si  limitò  a  queste  considera- 
zioni il  tribunale,  ma  ne  aggiunse  al- 
tre per  ribadire  il  suo  giudizio.  E  però 
non  si  può  dire  che  senza  sufficiente 
motivazione,  ed  in  via  dubitativa  ri- 
tenea  il  tribunale  medesimo  di  trat- 
tarsi piuttosto  di  una  prestazione  en- 
fiteutica e  non  di  un  censo,   come  si 
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pretendeva  dall'  Amministrazione  ri- 
corrente. 

Osserva  che  tanto  meno  ha  va- 
lore il  secondo  mezzo.  Si  dice  col 
mezzo  stesso  che  per  la  rinnova- 
zione del  ruolo,  e  quando  non  vi 
sia  stata  opposizione  nel  termine  sta- 
bilito dai  decreti  borbonici,  non  è  dato 
ostacolarne  la  esecuzione  parata,  e 
debba  il  debitore,  in  un  giudizio  ex 
integro,  provare  la  non  pertinenza, 
senza  che  nelle  more  di  questo  giu- 
dizio perderà  il  ruolo  la  sua  efficacia 
giuridica  a  poter  costringere  al  pa- 
gamento, stante  che  l'azione  nega- 
toria  competente  al  debitore  va  espli- 
cata, come  si  è  detto,  in  un  giudizio 
ex  integro  e  non  in  linea  di  opposi- 
zione agli  atti  coattivi  spiccati  in 
virtù  del  ruolo  non  opposto.  Ma,  se 
tutto  questo  è  stato  ripetute  volte  af- 
fermato, S  da  por  mente  che  non  può 
nella  specie  avere  applicazione,  stan- 
techè  gli  opponenti  non  vengono  con- 
trastando il  diritto  della  ricorrente 
Amministrazione,  di  poter  chiedere 
in  via  esecutiva  il  pagamento  della 
prestazione  risultante  dal  non  opposto 
ruolo,  ma  eccepiscono  un  fatto,  quello 
cioè  che  alla  prestazione  medesima 
non  sono  essi  tenuti,  per  non  tenere 
il  possesso  del  fondo  su  cui  la  pre- 
stazione stessa  di  natura  enfìteutica 
è  dovuta,  avendolo  il  loro  autore  ed 
intestatario  originario  del  suolo  ad 
altri  venduto. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Fondo  pel  culto  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Cosenza  deirS 
febbraio  1893. 


Sezione  ciiile  27  novembre  Ì8S3|  n.  665. 

GHI6LIERI  P.  P.  -  BANDIIII  Rei.  ed  Est.  • 

P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Bonaldi  (avv.  Manna)  -  Sindaco  di  Ce- 
lano e  Prefetto  di  Aquila 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Cancella- 
zione dalle  liste  -  Decisione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  -  Ricorso  alla 
corte  d'appello  -  Omessa  produzione  delia 
copia  autentica  della  deliberazione  -  Pro- 
nunzia interlocutoria  di  non  luogo  a  delibe- 
rare •  Rigetto  del  reclamo  -  Facoltà  della 
corte. 

Impugnata  davanti  la  corte  d'ap- 
pello una  decisione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  che  per  con- 
danna riportata  abbia  ordinato  la  can- 
cellazione del  ricorrente  dalla  Usta 
elettorale  amministrativa,  se  venga 
omessa  la  produzione  in  copia  auten- 
tica della  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa^  e  dai  do- 
cumenti esibiti  non  risulti  dimostrato 
che  la  riabilitazione  già  ottenuta  e 
dedotta  dal  ricorrente  si  riferisca  pre- 
cisamente alla  condanna  per  cui  ven- 
ne ordinata  la  cancellazione  dalla  li- 
sta, la  corte  non  ha  alcun  obbligo  di 
supplire  di  uffizio  alV imperizia  e 
negligenza  del  reclamante,  e  può,  a 
sua  scelta,  o  emettere  una  pronunzia 
interlocutoria  di  non  essere  da  deli- 
berare sullo  stato  degli  atti,  onde 
dar  comodo  al  male  accorto  recla- 
mante di  riassumere  e  meglio  istruire 
il  suo  giudizio,  ovvero  profferire  una 
sentenza  definitiva,  rigettando  in  me- 
rito il  proposto  reclamo  per  mancata 
giustificazione  del  gravame. 

Sta  in  fatto  che  l'odierno  ricorrente, 
nel  presentare  il  suo  reclamo  avanti 
la  corte  d'appello  di  Aquila,  trascurò 
il  primo  de'  suoi  doveri,  che  era 
quello  di  produrre  in  copia  autentica 
la  deliberazione  della  giunta  provin- 
ciale amnìinistrativa  da  lui  impugnata; 
e  dai  pochi  documenti  da  lui  esibiti 
non  resultava  davvero  dimostrato  per 
qual  condanna  fosse  stata  ordinata, 
coirimpugnata  deliberazione,  la  can- 
cellazione del  Bonaldi  dalla  lista  am- 
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ministradva  del  Comune  di  CelaDO,  e 
se  il  decreto  di  riabilitazioae  si  rife- 
risse a  quella  condanna. 

In  questo  stato  di  cose  la  corte 
non  aveva  alcuna  obbligazione  dì  sup- 
plire d'uffizio  alla  imperizia  o  negU- 
genzadel  reclamante.  Essa  poteva,  a 
sua  scelta,  o  emettere  una  pronunzia 
interlocutoria  di  non  essere  da  deli- 
berare sullo  stato  degli  atti,  onde 
dar  comodo  al  male  accorto  recla- 
mante di  riassumere  e  meglio  istruire 
il  suo  giudizio,  ovvero  profferire  una 
neoteoza  definitiva,  rìgettandoin  me- 
rito il  proposto  reclamo  per  mancata 
<riustifìcaziooe  del  gravame.  E  coU'at- 
lenersj  all'uno  o  all'altro  di  questi  due 
partiti  non  ha  potuto  mai  violare  al- 
cuna disposizione  di  leirge,  compresa 
quella  dell'art.  30  della'fegge  comu- 
nale e  provinciale,  la  quale  non  fa 
altro  che  dichiarare  che  non  può  es- 
sere elettore  né  eleggibile  chi  sia  stato 
condaDiiato  per  reato  di  appropria- 
rne indebita. 

Il  tenore  della  parte  dispositiva 
della  denunziata  sentenza  non  ha  pur- 
troppo il  pregio  della  correttezza;  poi- 
ché con  esso  si  dichiara  inammessi- 
bile  il  reclamo  e  nello  stesso  tempo 
si  ordina  l'esecuzione  della  delibera- 
zione impugnata. 

Ma,  ponendo  a  raffronto  il  dispo- 
sitivo con  la  parte  narrativa  e  con  la 
parte  razionale  della  sentenza  mede- 
sima, potrebbe  anche  ritenersi  che 
avesse  questa  il  valore  di  una  pro- 
nunzia allo  stalo  degli  atti.  E  sotto 
questo  aspetto  il  Bonaldi  potrebbe 
sempre  tutelare  il  suo  diritto  coi  pro- 
durre avanti  i  giudici  del  merito  quei 
documenti  che  ha  inutilmente  presen- 
tati in  questo  giudizio  straordinario 
di  cassazione. 

Considerata  però  la  denunziata  sen- 
tenza aquilana  anche  come  de^nitiva 
in  merito,  potrà  essere  questione  se 
competa  al  Bonaldi  un  qualche  mezzo 
per  ottenerne  la  riparazione  dalli 
stessi  giudici  del  merito  comecché 
informata  da  un  errore  di  fatto;  ma 
sarà  sempre  cosa  incontestata  e  in- 
contestabile, che  non  può  essere  cen- 
surata da  questa  Corte  Suprema  a 
cui  è  affidata  soltanto  la  tutela  della 
legge  e  del  diritto. 


Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  arL  541  e  seguenti 
del  codice  ìli  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  An- 
tonio Bonaldi  di  Celano  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Aquila 
del  27-30  giugno  1893. 


Sazimi  utiilg  IB  ming  IB93,  n.  156  (I). 

EUUP.P. -BftSILEtfiel.  edEit. - 
P,  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Artoni  (aw.    Lcbionaw)  -  Cassa   di    ri- 

spaitnio  di  Boretto  (avv.  Aohestini)  e 
Paolucci  per  lìandieri  (2) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Fatti  -  Notìzia  - 
Fati!  di  alIri-Ammlnlstratore  d'ente  morala 
(Cassa  'di  risparmio)  -  Cosa  note  per  in- 
formazioni -  Carte  e  rogiitri  di  amministra- 
zione. 

Jn  confronto  della  regola,  per  cui 
il  giuramento  decisorio  non  può  es- 
sere deferito  che  sopra  un  fatto  spe- 
cifico, proprio  di  colui  al  quale  si 
deferisce,  ovvero  su  la  semplice  noti- 
zia d'un  fatto,  non  si  possono  i  fatti 
compiuti  da  altri  considerare  come 
fatti  specifici proprj  di  colui  al  quale 
il  giuramento  è  deferito. 

All'attuale  amministratore  di  un 
ente  morale  (come,  in  iapecie,  al  pre- 
sidente di  una  cassa  di  risparmio) 
non  può  deferirsi  il  giuramento  de- 
cisoria sulla  oerità  di  cose  non  aeve- 
nute in  sua  presenia,  né  a  lui  note 
fuor  che  per  informazioni  attinte  da 
altri;  sebbene  gli  elementi  di  queste 
gli  possano  anche  risultare  dalle  earte 


(1-2)  La  Corte  rigelitaTa  il  primo  ed 
il  secondo  mezzo  dal  ricorso  conbv  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Qe&ova  degli 
II-lT  aprile  1891,  e  per  gli  altri  due  mo- 
ti ri  rimandava  la  causa  avanti  la  propria 
Sezione  Semplice. 

Vedasi  la  contemporanea  sentenza  di 
questa  Sezione  Citile  nella  presente  san- 
sa, a  pag.  boi  qui  STtoceasiva. 
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e  dai  registri  de lì^ amministrazione  di 
esso  ente. 

Considerando: 

Òhe,  relativamente  ai  due  mezzi 
del  ricorso,  i  quali  sotto  forma  diversa 
riflettono  la  medesima  questione  sot- 
toposta all'esame  delle  Sezioni  Unite 
di  questo  Supremo  Collegio,  corretta- 
mente la  denunziata  sentenza,  se- 
Sendo  le  dottrine  più  volte  proclamate 
questa  Corte,  respinse  ilgiuramento 
di  verità,  che  era  stato  deootto  al  pre- 
sidente della  Cassa  di  risparmio  di 
Boretto,  ed  ammise  quello  sulla  sem- 
plice notizia  dei  fatti  sui  quali  era 
stato  chiamato  a  giurare;  dappoiché, 
per  lo  espresso  disposto  dell'art.  1365 
del  codice  civile,  il  giuramento  deci- 
sorio non  può  essere  deferito  che 
sopra  un  fatto  specifico,  proprio  di 
colui  al  quale  si  deferisce,  ovvero 
sulla  semplice  notizia  di  un  fatto;  ma 
quando  il  giuramento  si  riferisce  a 
fatti  compiuti  da  altri,  non  si  possono 
certo  i  medesimi,  senza  cadere  nello 
assurdo,  considerare  come  fatti  spe- 
cifici proprj  di  colui  al  quale  il  giu- 
ramento è  deferito. 

Che  non  possa  nella  specie  am- 
mettersi la  pretesa  unificazione  delle 
persone,  e  lù  giustamente  siffatta  teo- 
ria respinta  dalla  sentenza  denunziata; 
non  potendo  quella  finzione  legale 
ammettersi  dove  la  legge  esige  il  fatto 
personale,  quel  fatto  cioè  che  la  parte 
abhia  di  per  sé  stessa  compiuto,  ed  al 
quale  abbia  personalmente  parteci- 
pato, essendo  evidentemente  inam- 
missibile, in  questo  caso,  la  finzione 
della  rappresentanza. 

Che  non  potrebbe  neppure  ammet- 
tersi l'altra  teorica  che  si  possa  de- 
ferire un  giuramento  di  fatto  per  po- 
tersene attingere  gli  elementi,  da  chi 
lo  debba  prestare,  dai  libri  o  dai  re- 
gistri d'amministrazione;  imperocché, 
attingendo  e^li  dai  libri  e  dai  registri 
la  notizia  dei  fatti  sui  quali  è  chia- 
mato a  giurare,  giurerebbe  su  fatti 
non  proprj  e  dei  quali  da  altri,  e  per 
altre  vie,  avrebbe  avuto  conoscenza: 
la  qual  cosa,  il  più  delle  volte,  po- 
trebbe implicare  un  giudizio  di  valu- 
tazione da  ripugnare  assolutamente 
colla  natura  del  giuramento  decisorio, 


che  deve  sempre  versare  sopra  un 
fatto,  o  sopra  la  notizia  di  un  fatto,  su 
cui  possa  il  giurante  rispondere  con 
sicura  e  tranquilla  coscienza,  e  farebbe 
perdere  a  questo  supremo  ed  ecce- 
zionale mezzo  di  prova  la  maggiore 
efficacia  sulla  quale  esso  riposa. 

Che,  avendo  la  denunziata  sentenza 
con  abbondante  ed  esauriente  moti- 
vazione seguito  siffatti  crìterj,  non  ha 
violato,  ma  invece  ha  esattamente 
applicato  le  correlative  disposizioni 
di  legge,  e  non  merita  perciò  la  cen- 
sura che  le  vien  fatta  col  primo  mezzo 
del  ricorso;  né,  molto  meno,  é  caduta 
nella  lamentata  contraddizione,  per- 
ché il  far  ricorso  ai  libri  e  registri 
d'amministrazione,  per  prestare  un  giu- 
ramento di  semplice  notizia^  sopra  fatti 
da  essi  risultanti,  non  metterebbe  il 
giurante  che  fli  estraneo  a  quei  fatti 
nella  condizione  di  affermare  la  ve- 
rità dei  medesimi,  ma  lo  autorizze- 
rebbe soltanto  a  dichiarare  di  avere 
avuto  di  essi  notizia  per  averli  rile- 
vati dalle  fatte  ispezioni. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Saziane  civili  16  naraa  ISI3,  a.  157  (I). 

EULAP.P.-BIISILERiLe(iEst..P.ll.llURITIP.G. 

(conci,  conf.) 

Ariani  (aw.  Lusignani)  -  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Boretto  (aw.  Aobestini)  e 
Paolucci  per  Bandieri  (2) 

CASSAZIONE:  Rieorso  -  Deduziene  naova  - 

Mezzo  inattendibile. 
SPESE:  Riserva  di  pronunzia  -  Provvedimento 

a  giudizio  definito. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  cas- 
sazione riflettente  un  obbietto  che  non 
ha  formato  materia  di  discussione  a- 
vanti  ai  giudici  di  merito. 

La  sentenza  che  si  riserva  di  prò- 

(1-2')  Vedi,  in  precedenza,  a  pag.  553,  la 
sentenza  contemporanea  delle  Sezioni  U- 
NiTB  di  questa  Corte  nella  presente  causa. 
Con  questa  sentenza  della  Sezione  Civile, 
la  Corte  rigettava  i  due  n:ezzi  di  saa  com- 

Setenza  del  ricordo  interposto  contro  la 
entiiiziata  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Genova  degli  11-17  aprile  1891. 
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nufuiare  sulle  spese  non  orretie  di 
pronunziare  sulte  medesime,  ma  in- 
dica per  lo  contrario  che  per  le  spese 
debbasi provvedere  a  giudizio  definito. 


Snioii  «atti  7  fsiiitis  IN3,  r.  S  (1). 

EOIi  P.  P.  -  ROCCO  UilRH  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  AURITI P.  6. 

(conci,  oonf.) 

PetreUa  e  Del  Be  (aw.  Matticou)  -  Sin- 
daco diFresagrandinaria  e  Fingo  (2) 

SfUDICE  UNICO  (Prowedimoiiti  dti):  Ordinanza 
-  8Mtl0iiia> 

nUME  DEMANIALE  (Reintegrazione  deiftt  ac- 
aaa    di):  Opera  noevà  •  Risarcimento  dei 

'  oamii  •  Prelere  -  Aeeesse  sui  inoge  -  Rigetta 
della  ecoezlone  d'ineompelenza  -  Sentenza  > 
Ferme  preeedurali. 

Il  provvedimento  del  giudice  unico 
è  ordinanza  quando  lo  emette  in  corso 
di  causa,  a  scopo  d'istruzione,  su  do- 
manda  di  una  parte  senza  opposizione 
della  parte  contraria  o  di  ufficio;  è 
sentenza,  quando  il  pretore  o  conci- 
liatore lo  emette  per  risolvere  tutta 
la  controversia  oa  un  rapporto  giu- 
ridico qualunque  controverso. 

Il  pretore  che,  chiamato  ad  acce- 
dere  sul  luogo  del  fatto  controverso, 
e  a  disporre  la  reintegra  delle  acque 
di  un  fiume  demaniale  nel  possesso 
degli  attori,  con  condanna  aei  con- 
Dcnuti,  autori  di  nuove  opere  in  loro 
danno  nello  stesso  fiume,  al  paga- 
mento di  una  somma  in  risarcimento 
dei  danni  patiti,  respinae,  nell'inizio 
delie  operazioni  sopra  luogo,  la  ele- 
vata eccezione  d* incompetenza  giudi- 
ziaria, emette  così  una   sentenza   ca- 

(1-2)  La  Cortei  ritenendo  contenersi 
cosa  giudicata  nel  provvedimento  con  cni 
8Ì  respinse  Teccezione  d]moompetenEa  del- 
l'autorità giudiziaria,  dichiarò  invece  que- 
sta competente  a  conoscere  della  contro- 
versia; e  cassò  quindi  la  impugnata  sen- 
tenza^ 22  luglio  1890,  del  tribunale  civile  di 
Lanaano,  rinviando  la  causa  allo  stesso 
pel  eorso  ulteriore. 


pace  di  passare  in  giudicato,  non  o- 
stante  la  mancanza  delle  forme  pro- 
cedurali stabilite  per  le  sentenze. 

Considerando  che,  secondo  il  siste- 
ma del  vigente  codice  di  procedura 
civile,  esistono  tre  specie  di  provve- 
dimenti che  il  giudice  nell'esercizio 
delia  sua  giurisdizione  emette:  decreti, 
ordinanze,  sentenze.  I  primi,  giusta 
l'art.  50  di  detto  codice,  si  emettono 
su  ricorso  di  una  parte,  altera  inau- 
dita; le  seconde  si  emettono  in  corso 
di  causa,  con  citazione  della  parte 
contraria,  dai  presidenti  o  dai  giudici 
delegati  dal  collegio,  ovvero,  se  si 
versa  in  materia  di  competenza  pre- 
toriale,  dai  pretori.  Non  si  dice  quali 
provvedimenti  sieno  sentenze;  ma  ben 
s'intende,  che  se  i  provvedimenti  e- 
messi  dai  presidenti  o  dai  giudici  de- 
legati costituiscono  le  ordinanze,  sie- 
no sentenze  i  provvedimenti  che  il 
collegio  emette  in  contraddizione  di 
tutte  le  parti.  Cotesto  criterio  formale 
però  non  basta  nel  caso  del  giudice 
unico,  pretore  o  conciliatore.  E'  me- 
stieri fare  capo  a  criterio  che  sia  so- 
stanziale. Ora  siffatto  criterio  non  può 
essere  se  non  questo:  il  provvedimento 
è  ordinanza  quando  il  pretore  o  con- 
ciliatore lo  emetta  in  corso  di  causa, 
a  scopo  d'istruzione,  su  domanda  di 
una  parte,  senza  opposizione  della 
parte  contraria  o  d'umcio;  è  sentenza 
quando  il  pretore  o  conciliatore  Io  emet- 
ta per  risolvere  tutta  la  controversia  od 
un  rapporto  giuridico  qualunque  con- 
troverso. Se,  prescindendo  da  ragioni 
storiche,  non  corresse  fra  le  ordinanze 
e  le  sentenze  l'enunciato  divario,  non 
si  comprenderebbe  perchè  nel  surrife- 
rito art.  50  il  legislatore  abbia  rite- 
nuto potersi,  nonché  sentenze,  ema- 
nare ordinanze,  dai  pretori  o  conci- 
liatori. 

Per  maggior  conforto  al  principio 
stabilito,  torna  opportuno  qui  notare, 
come  nella  scuola  ed  in  giurispru- 
denza fu  notato,  che  la  Commissione 
legislativa  rilevò,  nel  coordinare  il 
codice  di  procedura  civile,  dover  co- 
stituire sentenza  il  provvedimento  e- 
manato  su  punti  controversi,  ed  ordi- 
nanza il  provvedimento  emanato  su 
punto  d'istruttoria   non  contestato.  II 
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difetto  di  forma  in  provvedimento  che 
sia  sostanzialmente  sentenza  non  ha 
l'efficacia  di  mutarne  la  natura,  do- 
vendo per  virtù  di  logica  prevalere 
alla  forma  la  sostanza.  Ove  la  natura 
dei  provvedimenti  dipendesse  dalla 
forma  di  cui  piacesse  rivestirli,  sa- 
rebbe addirittura  in  balia  del  giudice 
ferire  i  diritti  che  alle  parti  litiganti 
derivano  dal  costituire  ordinanze,  ov- 
vero sentenze,  taluni  provvedimenti. 
Sicché,  nella  specie,  il  provvedimento 
con  cui  il  pretore  di  S.  Buono  nel- 
l'inizio dell'operazioni  sopra  luogo  re- 
spinse la  controversa  eccezione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
ha  la  natura  giuridica  di  sentenza,  e 
la  mantiene  non  ostante  la  mancanza 
delle  forme  procedurali  stabilite  per 
le  sentenze. 

Che  tale  provvedimento  era  pas- 
sato in  cosa  giudicata  prima  di  con- 
testarsi il  giudizio  di  seconda  istanza. 

Per  questi  motivi:  cassa,  ecc. 


SszIorI  unite  7  gennaio  1893,  n.  7  (I). 

EULA  P.  P.  -  TOMMÀSI  Est.  •  P.  M.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Pavia  (avv.  Pozzi  e  Pelle- 
grini C.)  -  Salerio  e  Cavallini  favv. 
DiONisi  G.  e  Al  ASI  a)  (2) 

COMUNE  IN  CASSAZIONE:  Autorlzzaziene 
della  giunta  municipale  -  Conferma  dei 
consiglio. 

IMPIEGATO  NEL  DAZIO-CONSUMO:  Impie- 
gato passato  dal  governo  al  comune  -  Ri- 
scossione di  tassa  connessa  -  Gratificazione 
per  le  vie  amministrative  -  Retribuzione 
per  le  vie  giudiziarie  -  Incompetenza  del 
magistrato  ordinario. 

Per    ricorrere    in  cassazione   nel- 
V  interesse  di  un  comune  basta  che  la 


(1-2)  La  Corte  cassava  senza  rinvio  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Milano, 
del  28-31  dicembre  1891,  dichiarando  la 
incompetenza  giadiziaria  a  conoscere  delle 
domande  avanzate  contro  il  ricorrente 
comune  di  Pavia  con  l'atto  di  citazione 
del  24  giugno  1891. 


occorrente  autorizzazione  sia  aceor- 
data  dalla  giunta  municipale^  se  non 
sia  allora  convocato  il  consiglio  co- 
munale, purché  prima  della  discus- 
sione del  ricorso  intervenga  la  con- 
ferma della  stessa  autorizzazione  da 
parte  di  esso  consiglio. 

Un  ex-impiegato  governativo  di 
dazio  sul  consumOy  passato  alla  di- 
pendenza d'un  comune,  se  sia  da 
questo  incaricato  della  riscossione 
a  una  tassa  strettamente  connessa  con 
quella  dello  stesso  dazio  (come,  nella 
specie^  di  una  tassa  di  macellazione), 
e  di  cui  il  comune  medesimo  siasi 
assunta  la  riscossione  a  proprie  spese 
in  favore  d'altri,  può  avere  interesse 
a  dimandare  perciò  nelle  vie  ammi- 
nistrative una  gratificazione^  ma  non 
ha  diritto  a  conseguire  nelle  vie  giu- 
diziarie ordinarie  una  speciale  retri- 
buzione. 


Sezione  civile  31  agosto  1893,  n.  592. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTH 

(conci,  conf.) 

De  Monti  (avv.  Silvestronf,  Ferri  e  Spa- 
LAzzi)  -  Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

CAPITOLI  CATTEDRALI:  Prebende  corali  - 
Decreto  Valerio  3  gennaio  1861  -  Legge  15 
agosto  1867. 

RIVENDICAZIONE  E  SVINCOLO:  Decreto  Va 
Iorio  3  gennaio  1861  -  Investito  -  Usufrutto 
-  Decadenza  -  Tassa  di  svincolo  -  Paga- 
mento immediato  -  Legge  3  luglio  1870  - 
Legge  15  agosto  1867  -  Facoltà  di  seelta  - 
Consolidazione  doll'usufrutto  colla  proprietà. 

//  decreto  Valerio  3  gennaio  1861 
lasciò  intatti  i  capitoli  cattedrali,  e 
non  soppresse  le  prebende  corali  an- 
nesse ai  capitoli  medesimi,  unicamente 
investite  dalla  legge  15  agosto  1867, 
la  quale  estese  le  sue  sanzioni  anche 
ai  capitoli  cattedrali. 

L'investito  che,  anteriormente  al 
decreto  Valerio  3  gennaio  1861,  aveva 
cessato  di  adempiere  i  doveri  di  be- 
neficiato, ed  era  quindi  decaduto  dal 
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beneficio,  non  potè  conservare  V usu- 
frutto ai  termini  dell'art.  14  del  de- 
creto medesimo. 

Il  disposto  dell'art.  4  della  legge 
21  agosto  1862,  rimasto  abrogato  dalla 
legge  '3  luglio  1870,  rimase  anche  pre- 
cedentemente paralizzato  nella  sua  ef- 
Jieacia  per  oirtà  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  che  disciplinò  in  modo  ge- 
nerale tanto  il  diritto  dei  patroni  alla 
rivendicazione  dei  beni,  quanto  l'ob- 
bligo loro  di  pagare  la  tassa  dovuta 
allo  Stato;  ea  i  patroni  dei  benefiej 
soppressi  con  leggi  precedenti  si  tro- 
varono cosi  ad  avere  la  facoltà  della 
scelta,  per  Vesercizio  del  diritto  di 
rivendicazione  e  V assunzione  delle  cor- 
relative obbligazioni,  tra  lo  attendere 
la  nuova  legge,  che  fu  poi  promulgata 
il  3  luglio  1870,  e  il  profittar  della 
stessa  legge  15  agosto  1867, 

Gli  art.  2  e  3  della  legge  3  luglio 
1870  riguardano  unicamente  quei  pa- 
troni i  quali,  prevalendosi  della  fa- 
coltà della  scelta  per  l'esercizio  del 
loro  diritto  di  rivendicazione  e  svin- 
colo, preferirono  di  attendere  la  nuova 
legge  loro  promessa  nel  1862,  anziché 
profittare  della  legge  generale  15  ago- 
sto 1867;  ma  non  possono  essere  in- 
vocati, per  esimersi  dall' obbligo  del 
pagamento  immediato  della  tassa  di 
svincolo,  dai  patroni  che  si  ebbero  ad 
avvalere  della  legge  del  1867,  per 
acquistare  la  libera  disponibilità  dei 
beni  dotaUzj  rivendicati. 

Se  il  diritto  di  svincolo  è  fatto 
valere  dal  patrono  passivo,  che  abbia 
pure  la  qualità  di  investito  al  dirim- 
petto del  demanio,  quale  succeduto 
alVente  soppresso,  la  consolidazione 
dell' usufrutto  colla  proprietà  deve 
necessariamente  operarsi  per  Pintero, 
m  grazia  della  indivisibilità  del  di- 
ritto di  patronato,  sebbene  il  riven- 
dicante possa  sempre  far  valere  il  suo 
diritto  d'usufrutto  rispetto  alle  quote 
a  luì  reclamate  dagli  altri  suoi  com- 
patroni. 

Attesoché  il  De  Monti,  con  tempe- 
stivo ricorso  del  17  gennaio  1893,  ha 
denunziato  la  sentenza  dei  tribunale 
civile  di  Fermo  del  21-31  luglio  1891, 
chiedendone  l'annullamento  per  ben  tre 
motivi:  col  primo  dei   quali  lamenta 


la  violazione  dei  n.  6°  dell'art.  517  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  la 
denunziata  sentenza  ha  male  inter- 
pretato il  secondo  capo  delle  conclu- 
sioni di  esso  ricorrente,  quando  ha 
ritenuto,  che  in  fondo  si  era  esso  ar- 
reso a  discrezione  alle  esigenze  dei 
Demanio  convenendo  sul  valore  di 
lire  9420,02,  da  questi  proposto.  Tal 
lamento  però  è  assolutamente  ingiu- 
sto; dappoiché  la  denunziata  sentenza, 
coli'innocente  sua  osservazione,  non 
ha  punto  espresso  che  il  De  Monti, 
col  chiedere  in  via  subordinata  che 
fosse  riconosciuto  il  valore  di  lire 
9420,02,  senza  bisogno  di  perizia,  ab- 
bia inteso  di  fare  atto  di  consenso 
anche  all'immediato  pagamento  della 
tassa,  ed  abbia  cosi  rinunziato  alla 
tesi  da  esso  sempre  sostenuta,  di  non 
essere  tenuto  a  quel  pagamento  fin- 
ché non  sarà  venuto  a  cessare  il 
preteso  suo  diritto  di  usufrutto.  Non 
é  quindi  punto  vero  che  la  denunziata 
sentenza  abbia  statuito  sopra  conven- 
zione subordinata  affatto  aiversa  dal- 
l'effettiva, omettendo  di  pronunziare 
su  questa. 

Attesoché  egualmente  infondato  é 
il  secondo  dei  proposti  motivi,  col  quale 
si  accusa  la  denunziata  sentenza  di 
aver  violato  gli  art.  14  e  15  del  de- 
creto Valerio  3  gennaio  1861  n.  705, 
e  di  avere  falsamente  applicato  la 
legge  15  agosto  1867  n.  3848,  perché 
ha  escluso  l'errore  di  diritto  allegato 
dal  De  Monti,  come  causa  di  nullità 
della  convenzione  di  svincolo  del  13 
agosto  1869,  ed  ha  ritenuto  che  la 
sospensione  decretata  coU'art.  4  della 
legge  21  agosto  1862  n.  794  sia  ve- 
nuta meno  con  la  pubblicazione' della 
legge  15  agosto  1867. 

Il  vero  difetto,  che  può  rimprove- 
rarsi alla  sentenza  in  esame,  quello 
é  di  aver  ammesso,  senza  darne  al- 
cuna dimostrazione,  che  la  prebenda 
corale  Moscheni  sia  rimasta  soppressa 
nel  1861  per  effetto  del  decreto  Va- 
lerio, poiché  é  questo  un  presupposto 
errato. 

La  prebenda  corale  Moscheni,  in- 
stituita  nella  metropolitana  di  Fermo 
ed  eretta  in  titolo  canonico  con  re- 
scritto del  20  aprile  1726,  essendo 
annessa  ad  un    capitolo    cattedrale, 


colpita  dalle  disposi- 
del  succitato  decreto 
lasciò  intatti  questi 
nasta  investita  unica- 
)osÌzioDÌ  della  legge 
la  quale  estese  le  sue 
ai  capìtoli  cattedrali, 
lettera  le  cappellanie 
i  detti  capitoli, 
n  ha  potuto  essere 
naie  ricorrente  Paolo 
i  denunziata  sentenza 
sacerdote;  ed  è  quindi 
asta  sola  circostaaza 
ad  escludere  le  asse- 
false  applicazioni  di 
,te  ÌD  questo  secondo 

lando  fosse  vero  che 
ale  Moscheni  sia  ri- 
i  per  effetto  del  de- 
I  gennaio  1861,  non 
minimamente,  né  t'as- 
1  degli  art.  14  e  15  del 
ab  la  pretesa  falsa 
Ila    legge    15  agosto 

:ebbe  l'asserita  viola- 
14  e  15  del  decreto 
il  primo  dei  succitati 
adente  all'art  21  della 
aggio  1855,  riservava 
n  vesti  ti  dei  beneficj 
i  avessero  continuato 
doveri  e  sopportarne 
□do  degli  articoli  sud- 
n  mediatamente  la  pro- 
i  favore  di  coloro  che 
0  di  patronato  al  mo- 
ilicazione  della  legge; 
lo  la  sostanza  delle 
tenute  nei  detti  due 
Ite  la  denunziata  sen- 
ato   all'attuale  ricor- 

che  nel  1861  nou  ha 
:e  un  usufrutto  che 
giacché  fin  dal  1850 
'adempire  i  doveri  di 
'a  quindi  decaduto  dal 

in  ogni  caso  quel- 
rebbe  in  lui  estìnto  in 
.  qualità  di  patrono 
nnmediala  devoluzione 
dei    beni    beneficiali, 

favore  per  ministero 


La  sentenza  denunziata  dice  che 
la  pronunzia  di  primo  grado  del  21- 
31  luglio  1891,  essendo  stata  impu- 
gnata dal  solo  Demanio  limitatamente 
al  capo  che  lo  riguardava,  era  dive- 
nuta oramai  per  tutti  gli  altri  suoi 
capi,  compreso  quello  della  prooun- 
ziata  decadenza  del  De  Monti  dal  be- 
nefizio, UQ  solenne  giudicato.  Ma,  se 
anche  questo  concetto  dei  giudici  del 
merito  fosse  errato,  sacebbe  sempre 
vero  il  fatto  che  dal  1850  a  quesu 
parte  il  ricorrente  Paolo  De  Monti, 
sacerdote  o  chierico  che  fosse,  nou 
ha  mai  adempiuti  i  doveri  inerenti  al 
beneficio  ecclesiastico  del  quale  era 
investito;  e  questa  sola  circostanza 
di  fatto  basterebbe  a  giuslificare  la 
coDclusione,  che  nel  1861  non  ha  po- 
tuto legittimamente  conservare  alcun 
diritto  a'usuftrutto. 

E  neppure  sussisterebbe  la  pretesa 
falsa  applicazione  della  leg^e  15  a- 
gosto  la67,  perchè  la  denunziata  sen- 
tenza non  ha  disconosciuto  che  il  di- 
sposta dell'art.  4  della  legga  21  ago 
sto  1862  è  stato  effettivamente  abro- 
gato dalla  legge  3  luglio  1870,  ma 
Ha  creduto  di  poter  ritenere,  che  an- 
che la  precedente  legge  15  agosto 
1867  ne  avesse  in  qualche  maniera 
paralizzata  1'  efScacia,  discij>lÌnando 
in  modo  generale  tanto  il  diritto  dei 
patroni  alla  rivendicazione  dei  beni, 
quanto  l'obbligo  loro  di  pagare  la 
tassa  dovuta  allo  Stato. 

Il  carattere  di  generale  nella  legge 
15  agosto  1867,  non  può  essere  oav- 
vero  disconosciuto;  e  bene  la  sen- 
tenza denunziata  ha  tenuto  conto  di 
tal  carattere  per  concludere,  che,  in 
grazia  di  esso,  i  patroni  dei  beneficj 
soppressi  con  leggi  precedenti  si  tro- 
varono ad  avere  fa  facoltà  della  scella, 
per  l'esercìzio  del  diritto  di  rivendi- 
zione  e  l'assunzione  delle  correlative 
obbligazioni,  tra  lo  attendere  la  nuova 
legge,  che  fu  poi  promulgata  il  3  lu- 
glio 1870,  e  il  profittare  della  legge 
15  agosto  1867. 

Attesoché  affatto  insussistenti  ed 
ingiuste,  per  ultimo,  sono  pure  le  ac- 
cuse mosse  alla  impugnata  sentenza 
cpl  terto  dei  proposti  motivi;  impe- 
perocchfe  non  sono  punto  vere  le  as- 
serite violazioni  dell'art.    2   delle  di- 
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sposizioni  preliminari  al  codice  civile, 
degli  arU  2  e  3  della  legge  3  luglio 
18TO  n.  5723  e  dell'art.  1351  del  co- 
dice civile. 

La  nullità  della  convenzione  di 
svincolo  13  agosto  1869  esiste  pur 
troppo^  ma  non  ha  avuto  causa  aal- 
Terrore  di  diritto  immaginato  dal  ri- 
corrente De  Monti,  onde  sottrarsi,  al- 
meno per  ora,  all'obbligo  del  paga- 
mento della  tassa  dovuta  allo  Stato. 
Essa  deriva  dal  chiarissimo  errore 
di  fatto  in  cui  fu  tratto  il  Demanio 
dalla  infedele  dichiarazione  dello  stes- 
so De  Monti  rispetto  al  valore  dei 
beni  svincolati.  Non  è  vero,  pertanto, 
che  la  questione  essenziale  della  cau- 
sa presente  sia  quella  relativa  alla 
nullità  del  suindicato  atto  di  svincolo. 

E  neppure  è  vero  che  dall'impu- 
^nata  i^entenza  sia  stato  disconosciuto 
li  principio  di  che  nelPart.  2  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civile, 
col  ritenere  che  mediante  le  disposi- 
zioni degli  art.  2  e  3  della  legge  3 
luglio  1870  siano  state  distrutte  quelle 
del  decreto  Valerio  relative  alla  con- 
servazione dell'usufrutto  agli  investiti, 
e  alla  sospensione  del  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  per  la  durata  del- 
l'usufrutto stesso. 

La  sentenza  di  Macerata  non  di- 
sconosce che  l'art.  2  della  legge  3 
luglio  1870  regola  lo  svincolo  dei  oeni 
provenienti  dalle  soppressioni  degli 
anni  1855,  1860  e  1861,  che  fossero 
stati  vacanti  all'epoca  della  pubblica- 
zione, e  l'art.  3  lo  svincolo  dei  beni 
di  e^al  provenienza  tuttora  goduti 
dagli  investiti.  Essa  però  ritiene,  e 
rettamente  ritiene,  che  tali  disposi- 
zioni riguardino  unicamente  quei  pa- 
troni i  quali,  prevalendosi  della  fa- 
coltà della  scelta,  per  l'esercizio  del 
loro  diritto  di  rivendicazione  e  svin- 
colo preferirono  di  attendere  la  nuova 
legge  a  loro  promessa  nel  1862,  an- 
ziché profittare  della  legge  generale 
15  agosto  1867;  e  non  possono  es- 
sere quindi  invocate  altrimenti  dal 
ricorrente  Paolo  De  Monti,  il  quale 
in  sostanza  si  è  valso  della  legge 
del  1867  per  acquistare  la  libera  di- 
sponibilità dei  beni  dotalizj  da  lui  ri- 
vendicati, e  vorrebbe  tornare  a  ripa- 
rarsi all'ombra  del  decreto  Valerio  per 


esimersi  dall'obbligo  del  pagamento 
della  correlativa  tassa  del  30  per  cento. 

Nei  rapporti  col  Demanio,  e  agli 
effetti  del  pagamento  di  quella  tassa, 
nessuna  influenza  può  spiegare  il  fatto 
della  separazione  del  patronato  attivo 
dal  passivo  e  della  esistenza  di  un 
patrono  passivo,  che  abbia  pure  la 
qualità  gu  investito  del  beneficio  sop- 
presso; imperocché,  se  il  diritto  di 
svincolo  è  fatto  valere  soltanto  dal 
detto  patrono  passivo,  al  dirimpetto 
del  Demanio,  qual  succeduto  all'ente 
soppresso,  la  consolidazione  dell'usu- 
frutto con  la  proprietà  deve  necessa- 
riamente operarsi  per  l'intiero  in  gra- 
zia della  (uvisibilità  del  gius  di  pa- 
tronato; sebbene  il  suindicato  rivendi- 
cante possa  sempre  far  valere  il  suo 
diritto  di  usufrutto  rispetto  alle  quote 
a  lui  reclamate  dagli  altri  suoi  com- 
patroni. 

Ma,  per  ciò  che  attiene  al  diritto 
di  usufrutto  vantato  dall'attuale  ricor- 
rente, le  cose  ffià  avvertite  rispetto 
alla  sentenza  del  21-31  luglio  1891 
servono  a  dimostrare  che  vanamente 
si  è  pure  asserita  in  questo  terzo 
motivo  la  violazione  dell'art.  1351  del 
codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  . . . 


Sezione  civile  28  settembre  1893,  n.  Bt7. 

TORDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  PJ.  QUARTIl 

(conci,  conf.) 

De  Vito  esattore  in  Ariano  (avv.  Db 
Bernardis  V.)  -  Banca  Agricola  \di  A- 
riano  (aw.  Montesano  e  Db  Mita) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Omessa  riassun- 
zione dei  fatti  -  Motivazione  di  diritto  in- 
completa. 

ESAZIONE  DI  IMPOSTE  DIRETTE  :  Esattore 

-  Privilegi  fiscali  -  Tassa  anteriore  all'anno 
in  corso  ed  al  precedente  -  Fallimento  dei 
debitore  -  Esecuzione  privilegiata  -  Curatore 

-  Liquidazione  delle  attivila  del  fallimento  - 
Pagamento  per  impedire  la  continuazione 
degli  atti  esecutivi  -  Deposito  delle  somme 
pagate  -  Distribuzione  fra  i  creditori  del 
fallimento. 

Manca  al  debito  della  motioazione 
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la  sentenza  che  non  riassume  i  fatti 
sui  quali  i  giudici  di  merito  erano 
chiamati  a  decidere  la  controversia 
impegnatasi  tra  le  parti,  né  nella  mo- 
tivazione in  diritto  risponde  comple- 
tamente ed  esattamente  a  quanto  fu 
sottoposto  all'esame  dei  giudici  stessi. 

AlV esattore  delle  imposte  dirette 
compete  l'esercizio  dei  privilegi  fiscali 
ancorché  si  tratti  di  tassa  anteriore 
all'anno  in  corso  ed  al  precedente. 

In  caso  di  fallimento  del  debi- 
tore y  può  r esattore  promuovere  l'ese- 
cuzione privilegiata  per  un  debito  di 
imposta  anteriore  all'anno  in  corso 
ed  al  precedente,  o  spetta  in  tal  caso 
al  solo  curatore  di  liquidare  le  atti- 
vità del  fallimento  per  indi  farne  la 
distribuzione  fra  tutti  i  creditori? 
(non  decisa). 

Ammessa  la  regolarità  dell'esecu- 
zione privilegiata  iniziata  contro  il 
fallimento,  ove  il  curatore,  per  impe- 
dire la  continuazione  degli  atti  esecu- 
tivi, paghi  all'esattore  le  somme  tutte 
per  le  quali  si  procede,  può  il  cura- 
tore  stesso  pretendere  che  le  somme 
pagate  e  versate  dall'esattore  nelle 
casse  dello  Stato  siano  depositate 
per  distribuirsi  fra  tutti  i  creditori 
del  fallimento?  (non  decisa). 

Osserva  che  la  corte  d'appello  di 
Napoli,  con  pronunziato  del  10  feb- 
braio corrente  anno,  ritenne  in  fatto 
che  il  tribunale  di  Ariano,  con  sen- 
tenza del  26  ottobre  1892,  condannava 
Raimondo  De  Vito,  esattore  delle  im- 
poste dirette  di  quel  comune,  a  depo- 
sitare nel  Banco  di  Napoli  per  conto 
della  fallita  Banca  Agricola  di  Ariano 
la  somma  di  lire  40o7,54  per  distri- 
buirsi in  contributo  fra  tutti  i  credi- 
tori di  detta  Banca. 

Ritenea  inoltre  che  con  altra  sen- 
tenza lo  stesso  tribunale  condannava 
l'esattore  medesimo  a  pagare  gli  in- 
teressi legali  sulla  cennata  somma 
per  non  averne  fatto  il  versamento. 

Contro  tali  sentenze  produsse  il 
De  Vito  due  distìnti  gravami;  e  la 
corte  con  l'indicato  pronunziato,  riu- 
niti i  gravami  medesimi,  ordinava  che 
la  condanna  al  pagamento  de^li  inte- 
ressi fosse  eseguii  mediante  il  depo- 


sito presso  la  stessa  Banca:  confer- 
mava nel  dippiù  le  appellate  sentenze. 

Considerava  in  diritto  la  corte 
che  l'appello  contro  la  prima  sen- 
tenza mancava  di  base  giuridica;  im- 
perocché, con  avere  ritenuto  i  primi 
giudici  di  competere  all'esattore  l'e- 
sercizio dei  privilegi  fiscali,  e  nel  me- 
desimo tempo  di  non  potere  per  la 
imposta  anteriore  al  triennio  avvalersi 
del  privilegio  dell'art.  1957  del  codice 
civile,  non  si  ravvisava  alcuna  con- 
traddizione, ma  una  esatta  applica- 
zione della  legge,  la  quale  consente 
per  i  crediti  d'imposta  l'uso  dei  pri- 
vilegi fiscali  in  quanto  alla  esecuzione, 
anche  che  il  credito  da  esigere  per 
conto  dello  Stato  non  sia  privilegiato. 
E  soggiunse  la  corte,  che  non  valea 
dedurre  che,  non  versandosi  nel  caso 
di  un  giudizio  di  graduazione  o  di 
distribuzione,  non  si  sarebbe  potuto 
disporre  il  deposito  per  la  distribu- 
zione nel  giudizio  di  contributo,  posto 
mente  che  il  curatore  del  fallimento 
è  il  rappresentante  legale  di  tutta  la 
massa  dei  creditori  ;  e  quindi  dovea 
il  tribunale  giudicare  della  prela- 
zione o  meno  del  credito  di  cui  si 
contendeva,  e  provvedere  per  l'assi- 
curazione neirinteresse  dei  connati 
creditori,  mediante  il  deposito  della 
relativa  somma. 

Di  siffatto  pronunziato  si  chiede 
l'annullamento  per  violazione  de^li 
art.  73  e  97  della  legge  del  20  aprile 
1871,  17  dei  capitoli  normali,  465,  651 
654,  360,  361  e  517  procedura  civile. 

Osserva,  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  riassume  i  fatti  sui  quali  i 
f indici  di  merito  erano  chiamati  a 
ecidere  la  controversia  impegnatasi 
tra  il  curatore  del  fallimento  ed  il 
ricorrente  esattore;  né  nella  motiva- 
zione in  dritto  risponde  completa- 
mente ed  esattamente  a  guanto  si 
sottoponea  allo  esame  dei  giudici 
stessi. 

E,  di  vero,  se  la  corte  giustamente 
affermava  di  competere  allo  esattore, 
in  quanto  alla  esecuzione,  lo  eserci- 
zio dei  privilegi  fiscali,  ancorché  si 
trattasse  di  tassa  anteriore  airanno 
in  corso  ed  al  precedente,  e  se  disse 
anche  correttamente  che,  trattandosi 
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nel  c€L8o  di  tassa  anteriore  al  biennio 
fossero  gli  altri  creditori  rappresen- 
tali dal  curatore,  e  quindi  impedito 
all'esattore  di  poter  far  propria  la 
somma  che  si  sarebbe  ritratta  dalla 
esecuzione  mobiliare,  avrebbe  dovuto 
pur  considerare  se  per  avventura  non 
fosse  stato  ostacolato  l'esercizio  della 
esecuzione  privilegiala  neiripotesi  che 
la  si  spingea  contro  un  debitore  fallito. 
Imperocché,  se  si  è  ritenuto  di  com- 
petere all'esattore  la  esecuzione  me- 
desima quando  procede  per  Tanno  in 
corso  e  per  l'anteriore,  atteso  la  na- 
tura privilegiata  del  credito,  sa- 
rebbe luogo  a  dubitare  che  fosse 
consentita  la  esecuzione  medesima 
ove  Io  esattore  non  potesse  far  sua 
la  somma  ricavata  dalla  esecuzione 
stessa,  ma  dovesse'  farne  il  deposito 
per  distribuirsi  a  favore  di  tutti  i  cre- 
ditori del  debitore  fallito.  In  siffatta 
ipotesi  si  potrebbe  dubitare  che  fosse 
ancora  fatta  eccezione  al  principio  di 
competere  al  solo  curatore  di  liqui- 
dare le  attività  del  fallimento  per  indi 
distribuirsi  fra  tutti  i  creditori. 

In  ogni  modo  si  era  iniziata  la 
procedura  privilegiata  dallo  esattore 
ed  il  tribunale  e  la  corte  di  appello  la 
riteneano  corretta.  Il  curatore  intanto 
non  si  era  limitato  a  chiedere  che 
l'esattore  avesse  dovuto  versare  nelle 
pubbliche  casse  le  somme  che  si  sa- 
rebbero dovute  ricavare  dalla  esecu- 
zione medesima,  ma,  per  impedire  la 
continuazione  degli  atti  esecutivi,  ave- 
va pagato  all'esattore  le  somme  tutte 
per  le  quali  procedeva.  Ora,  stando 
cosi  le  cose,  avrebbe  dovuto  esaminare 
la  corte  se  fosse  dato  al  curatore  di 
chiedere  che  la  somma  pagata  e  ver- 
sata dallo  esattore  nelle  casse  dello 
Stato  fosse  stata  depositata  per  di- 
stribuirsi fra  tutti  i  creditori  del  fal- 
limento. Ed  è  perciò  che  deve  acco- 
gliersi il  proposto  ricorso,  senza  che 
occorra  discendere  allo  esame  delle 
altre  censure  che  pur  si  fanno  alla 
denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  10  feb- 
braio 189§,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Potenza. 


Snrane  civile  18  gennaia  1893,  n.  23  (I). 

TONDI  P.  -  USILE  Rsl.  8^  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Riccio  (avv.  Frola  e  Chii«ca)  -  Prefetto 
di  Alessandria  (2) 

GIUDIZIO  iUXTA  ALLEGATA  ET  PROBATA: 
Argomento  di  verisimigtianza  -  Documenti 
della  causa. 

ELETTORATO:  Diritto  deiriseritto  nella  lista 
politica  airinscrizione  in  quella  amministra- 
tiva, e  viceversa. 

Il  magistrato  giudica  juxta  alle- 
gata et  probata  anche  se  aggiunge 
un  argomento  di  verisimiglianza  a 
conferma  di  quanto  desume  dai  do- 
cumenti della  causa. 

Essendo  maggiori  i  requisiti  ne- 
cessar/  per  essere  elettore  politico  di 
quelli  per  essere  elettore  amministra- 
tivo, mentre  l'iscrizione  nelle  liste  po- 
litiche dà  diritto  a  quella  nelle  liste 
amministrative, non  avviene  ugualmente 
in  contrario. 


Sezioni  unite  8  dicembre  1883,  n.  885. 

BHIGLIERI  P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6.  ■ 

(conci,  conf.) 

Arciconfratemita  del  Santissimo  Sacra- 
mento in  Foggia  (avv.  Fioretti)  -  Ca- 
pitolo cattedrale  di  Foggia  (avv.  Pi- 

8ANTI   e   SlLVESTRONl) 

STATO  E  CHIESA  (Relazioni  fra):  Legisla- 
zione vigente  -  Conflitto  di  podestà  -  Giu- 
risdizione giudiziaria  ordinarla  -  Giurisdi- 
zione spirituale  ecclesiastica  -  Competenza 
della  Cassazione  di  Roma. 

Giusta  la  legislazione  vigente  in 
Italia  intorno  alle  relazioni  fra  lo 
Stato  e  la  Chiesa: 

P  Non    è   possibile    giuridica- 
mente un  conflitto  di  podestà  fra  Vau- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  impugnata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Casale^  dei  25-80  agosto  1892. 


La  CorU  Suprema  di  Roma  Anno  X  Vili  (Mat.  Clv.  P.  I.). 
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lorità  ecclesiastica  (agli  alti  esterni 
della  quale  la  legge  sulle  jirerogative 
poniificie  nega  ogni  esecuzione  coat- 
tiva cinile,  non  che  qualunque  effica 
eia  oce  tornino  conlrarj  alle  leggi 
dello  Stato  o  all'ordine  pubblico,  o 
ledano  i  diritti  prìcali)  e  i  poteri 
giurisdixionali  delle  pubbliche  auto- 
rità dello  Stato; 

3"  Quando,  però,  si  dece  decidere 
se  appartenga  alla  giurisditione  giu- 
diziaria ordinaria,  ovcero  alla  giu- 
risdizione spirituale  o  disciplinare 
eeeleaiaxlica,  il  conoscere  di  una  di 
sputa,  competente  la  pronunziarsi  è  la 
Corte  di  Cassazione  ai  Roma,a  sezioni 
unite,  destinata  com'è  a  contenere  nei 
rispettici  limiti  le  funzioni  giurisdi- 
zionali dei  poteri  dello  Stato  :  salco 
quanto  si  dispone  nell'art.  25  n.  ') 
della  legge  sulla  IV  sezione  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Considerando  che  l'Are iconfraier- 
nita  del  SS.  Sacramento  in  Foggia, 
con  libello  22  luglio  1887,  si  fece  ad 
assumere  competerle,  a  seconda  an- 
tichi titoli  e  costante  ossefvanza,  ì 
diriili  d'intervenire  nella  processione 
del  Corpus  Domini  e  di  assistere  ad 
alcune  funzioni  sacre  con  talune  mo- 
dalità onorifiche  nella  cattedrale  di 
detto  comune,  dì  prender  parte  alle 
funzioni  del  giovedì  e  venerdì  santo, 
e  simili.  Convenne  quindi  il  Capitolo 
cattedrale  di>  Poggia  dinanzi  al  tri- 
bunale per  relative  dichiarazioni  e 
condanne. 

Contestata  la  lite,  il  Capitolo  f>c- 
cepl  anche  l'incompetenza  dell'auto- 
rit&  giudiziaria  ordinaria  per  versare 
in  materia  spirituale  e  disciplinare 
di  riti  e  funzioni  sacre,  e  per  essere 
stato  emesso  un  interdetto  dal  ve- 
scovo contro  l'ulteriore  intervento  del- 
l'Arci  con  fraternità  nelle  funzioni  e 
processioni. 

Dopo  lungo  contendere,  la  corte 
d'appello  di  Trani  accolse  la  eccezio- 
ne ai  incompetenza.  L'Arciconfrater- 
nita  propose  ricorso  per  annullamento 
alla  Cassazione  Napolitana,  la  quale, 
attesa  la  natura  della  incompetenza 
eccepita  da]  Capitolo  e  dichiarata  dalla 
corte  di  merito,  rinviava,  su  deduzio- 
ne dell'Arciconfraternita,  gli  atti  alle 


Sezioni  Unite  dì  <|Uesto  Supremo  Col- 
legio; onde  occorre  in  camera  di  con- 
siglio statuire  anzitutto  se  sia  com- 
petente o  meno  questo  Supremo  Col- 
legio in  Sezioni  Unite  a  decidere  della 
sollevata  incompetenza,  quantunque 
non  si  versi  nella  quistione  di  com- 
petenza fra  l'autorità  giudiziaria  e 
i'amniinistrativa,  deferita  dall'art.  5 
della  legge  31  marzo  1877,  ma  fra 
l'autorità  giudiziaria  e  l'ecclesiastica. 
Considerando  che,  concesso  mercè 
l'art.  3  della  legge  31  marzo  1877, 
esciusivamente  alle  Sezioni  Unite  della 
Cassazione  Homana  il  regolare  la  com- 
petenza fra  l'autorità  giudiziaria  e 
quella  amministrativa,  dichiaratesi  en- 
trambe ine onipe tenti,  ed  il  conoscere 
cosi  dei  conflitti  di  giurisdizione  po- 
sitivi e  negativi  fra  i  tribunali  ordi- 
narj  e  te  altre  giurisdizioni  speciali, 
come  delle  nullità  delle  sentenze  di 
coleste  giurisdizioni  per  incompetenza 
od  eccesso  di  potere,  si  soggiunge 
nello  art.  5  andare  altresì  deferito 
esclusivamente  alle  sezioni  delta  Cas- 
sazione Romana  le  sentenze  in  grado 
di  appello,  sulla  questione  se  sia 
competente  l'autorità  giudiziaria  0 
l'amministrativa.  Con  cirt,  come  a 
chiare  note  si  scorge,  si  volle  man- 
tenere in  unità  di  concetto  e  dì  indi- 
rizzo le  rilevanti  funzioni  giudiziali, 
assegnandone  ad  unico  magistrato 
supremo  il  giudizio  regolatore.  E  la 
si  volle  mantenere  in  tutta  la  sua  e- 
stensìone,  imperocché  si  provvide  nou 
solo  al  caso  di  conflitti  espliciti,  po- 
sitivi o  negativi,  fra  le  autorità  giu- 
diziarie ordinarie  e  le  altre  giurisdi- 
zioni speciali,  ma  eziandio  ai  casi  di 
sentenze  nulle  per  incompetenza  o 
eccesso  di  potere,  ed  al  caso  di  de- 
cisione della  semplice  questione,  in 
grado  di  appello,  se  sia  competente 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria  o  l'au- 
torità amministrativa.  Il  legislatore  fti 
sollecito  dell'enunciato  divisamcnto  di 
unità  e  d'indirizzo  giurisdizionali  a 
segno  di  disporre  che,  appena  insorta 
dinanzi  alle  altre  cassazioni  la  dispu- 
ta sulla  competenza,  se  giudiziaria  o 
amministrativa,  incomba  senz'altro 
rinviarne  la  decisione  alle  sezioni 
della  Cassazione  Romana.  Ora,  se  egli 
è  vero  che  le  altre  giurisdizioni  spe- 
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ciali,  a  cui  si  accenna  nel  menzionato 
art.  3  n.  3,  non  sieno,  secondochò  ri- 
sulta dairart.  12  del  contenzioso  am- 
ministrativo, se  non  la  corte  dei  conti, 
il  Consiglio  di  Stato  ed   altri  corpi  o 
collegj  contenziosi  derivanti  da  leggi 
d'indole     peculiare,    e    se    l'autorità 
amminis  tifati  va,  di  cui    è    parola  nel- 
.l'art.  5,  sia  il   potere    della    pubblica 
amministrazione  nelle  sue  branche  e 
funzioni,  non  vi  è  dubbio  che  in  am- 
bidue  i  casi  non  si  comprenda  imme- 
diatamente e    direttamente    Tautorità 
ecclesiastica.  Con  l'art.  17  della  legge 
sulle  prerogative  pontificie  e  le  rela- 
zioni dello  Stato    con  la  Chiesa   non 
si  riconosce  alla  chieda  una  giurisdi- 
zione esterna.  Negata  ogni  esecuzione 
coattiva  civile    agli    atti    esterni  del- 
l'autorità  eccfesiastica,    non  è  possi- 
bile   giuridicamente    un    conflitto    di 
potestà  fra  quelle  autorità  ed  i  poteri 
giurisdizionali  delle  pubbliche  autorità 
dello  Stato,  massime  che   col  riferito 
art.  17.  si  nega  a  quegli  atti  qualunque 
efficacia    ove    tornino    conlrarj    alle 
leggi  dello  Stato,  all'ordine    pubblico 
e  ledano  i  diritti  privati. 

Nondimeno  col  ripetuto  art.  17  si 
ritenne  nella  chiesa  una  autorità  giu- 
risdizionale nelle  materie  spirituali  e 
disciplinari  quando  vi  si  vietò  che  dai 
relativi  provvedimenti  sia  dato  far  ri- 
chiamo od  appello  a  potestà  civili; 
e  questo,  ben  s'intende,  in  rapporto 
al  semplice  loro  contenuto,  non  ap- 
partenendo in  virtù  dello  stesso  art. 
17  se  non  alle  giurisdizioni  civili  prov- 
vedere intorno  agli  effetti  degli  atti 
ecclesiastici  in  rapporto  alle  leggi 
dello  Stato  o  all'ordine  pubblico  (Con- 
siglio di  Stato,  IV  Sezione),  o  ai  di- 
ritti privati  Iesi  (autorità  giudiziaria 
ordinaria).  E  se  vi  è  una  materia 
ecclesiastica  del  cui  solo  contenuto 
i  poteri  giurisdizionali  dello  Stato  non 
si  debbono  occupare,  si  presenta  ra- 
zionale che  nelle  Questioni  se  appar- 
tenga alla  giurisdizione  giudiziaria 
ordinaria,  ovvero  alla  giurisdizione 
spirituale  o  disciplinare  ecclesiastica, 
il  conoscere  di  alcune  dispute,  decida 
il  Supremo  Collegio  Romano  a  Sezioni 
Unite,  destinato  a  contenere  nei  ri- 
spettivi limiti  le  funzioni  '  giurisdizio- 
nali dei  poteri  dello  Stato,  salvo  quanto 


si  dispone  nell'art.  25  n.  4  della  re- 
cente legge  sulla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Sarebbe  ben  grave 
che  non  si  curasse  di  ottenere  una 
maggiore  possibile  uniformità  di  giu- 
dicati in  materie  giurisdizionali  nelle 
relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  at- 
tribuendo alle  parecchie  cassazioni 
territoriali,  anziché  all'unico  Supremo 
Collegio,  il  decidere  se  nelle  relative 
controversie  fosse  competente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscerne  o  meno. 

Alla  discorsa  guisa,  più  in  omaggio 
al  sistema  regolatore  delle  funzioni 
giurisdizionali  che  a  mera  analogia, 
si  reputa  competente  questo  Supremo 
Collegio  a  Sezioni  Unite  per  decidere 
dell'  insorta  questione  di  incompeten- 
za in  seguito  a  pubblica  discussione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  competente  que- 
sto Supremo  Collegio,  in  Sezioni  Unite, 
a  decidere  della  controversa  incom- 
petenza. 


Sszieni  udìIs  4  aprila  1883,  a.  282  (1). 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Boiani  (avv.  Feri)  -  Boiani  (avv.  Pucci  e 
Levi-Òivita)  (2) 

SEZIONI  UNITE  (Giudizio  a):  Eccezione  -  Man- 
canza di  esame  •  Rigetto  nel  merito. 

Tra  la  sentenza  del  primo  giudice 
di  appello  che  manca  al  debito  di  as- 
sumere in  esame  una  eccezione,  onde 
il  suo  annullamento,  e  la  sentenza, 
ugualmente  denunziata,  del  secondo 
giudice  di  appello,  il  quale,  pure  pre- 
mettendo  che  tale  eccezione  dovrebbe 
dirsi  inammissibile,  la  esamina  e  ri- 
getta nel  merito,  non  si  ha  quella  con- 
formità dei  giudizj  che  dà  luogo  al- 
l'esame,  da  parte  delle  sezioni  unite 
della  corte  ai  cassazione,  del  ricorso 
contro  detta  sentenza. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  competente 
la  corte  di  cassazione  di  Firenze  snl  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Lucca  dei  7  luglio  1892. 
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Sbzìqrì  uniti  8  maggio  1883,  n.  303  (I). 

TONDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURI1I P.  fi. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Campobasso  (avv.  er. 
Corno)  -  lacovoni  (avv.  Gianturco   e 

POLIGNANI)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  su)  DELLA 
DOTE:  Rendita  consolidata  sul  debito  pub- 
blico -  Consegna  al  padre  dello  sposo  • 
Frutti  a  favore  del  depositario  -  Questione 
di  diritto  -  Competenza  giudiziaria. 

E'  una  questione  di  diritto,  che 
non  può  essere  sottratta  alla  compe- 
tenza giudiziaria,  quella  di  vedere  se 
la  rendita  di  cartelle  del  debito  pub- 
blico consolidato  al  portatore,  costi- 
tuita in  dote  e  come  tale  consegnata 
al  padre  dello  sposo  a  titolo  di  de- 
posito, per  essere  impiccata  in  deter- 
minato modo  con  vincolo  dotale,  pat- 
tuendosi inoltre  che  i  frutti  restereb- 
bero a  favore  del  depositario  fino  a 
che  gli  sposi  convivessero  con  lui  in 
famiglia,  sia  già  sufficientemente  col- 
pita dalla  ritenuta  per  tassa  di  ric- 
chezza mobile  che  grava  sulle  cedole 
della  stessa  rendita;  o,  se,  invece, 
potendo  il  depositario  distrarre  a 
proprio  vantaggio  il  capitale  ricevuto, 
e  creare  cosi  un  altro  reddito,  sia 
perciò  tassabile  a  carico  dell'avente 
diritto  alla  dote,  fino  a  che  il  depo- 
sitario non  V abbia  come  sopra  impie- 
gata. 


(1-2)  Cosi  la  decisione  riassume  i  fatti 
della  causa: 

€  Nel  contratto  nuziale  20  ottobre  1885 
fra  i  signori  Giovanni  Jacovoui  e  Hia- 
rianna  De  Angelis,  la  dote  della  sposa, 
consistente  in  dieci  cartelle  al  portatore 
della  rendita  complessiva  di  lire  1150,  di- 
chiara vasi  consegnata  al  signor  Cesare 
Jacovoni,  padre  dello  sposo,  con  obbligo 
d'impiegarla  o  in  acquisto  di  beni  stabili 
o  in  rendite  intestate  a  titolo  dotale;  e 
convenivasi  altresì  chefìno  a  quando  gli 
sposi  convivessero  col  padre  e  cogli  ziì 
dello  sposo  non  fossero  sulla  dote  dovuti 
iiiteressi,  ma  questi  fossero  dal  di  luì 
padre  dovuti  solamente  in  caso  contrario. 

Dietro  accertamento  d'ufficio  e  ricorso 


Attesoché,    a   porre   in   chiaro  la 
questione  di  competenza  a  cuidevesi 
restringere  Tesame  delle  Sezioni  Unite, 
ffiova  ricordare,  che  mentre  giusta  le 
disposizioni  della    legge    che   regola 
l'imposta  di  ricchezza    mobile,   e  se- 
condo le  massime  più  volta  affermate 
da  questo   Supremo  Collegio,  le  cou- 
troversie  relative  alPesistenza  ed  al- 
Testimazione  del  reddito   spettano  di 
regola    alle    commissioni    provinciali 
di  appello;  ed  ove  trattasi  dell'accer- 
tameuto  del  reddito  di  un  capitale  ri- 
spetto a  cui  dal  titolo  non  apparisce 
stipulato  alcun  interesse,  la  commis- 
sione   centrale   è    pur    competente  a 
conoscere  delle  questioni  relative  al- 
Tesistenza  ed  ali  estimazione  del  red- 
dito;  le    questioni    di    diritto    invece 
concernenti  la  tassabilità,  sono  anche 
soggette  alla  competenza  deirautorità 
giudiziaria. 

Ond'  è  che  nella  specie,  per  la  ri- 
soluzione della  controversia,  è  d'uopo 
fondarsi  alla  deliberazione  della  com- 
missione centrale,  che  ha  ritenuto 
come  le  dieci  cartelle  di  rendita  con- 
solidata, che  furono  costituite  in  dote, 
siano  state  consegnate  al  padre  dello 
sposo  a  titolo  di  deposito  per  essere 
impiegate  nell'acquisto  d'immobili  o 
di  rendita  nominativa  con  vincolo  do- 
tale, e  fu  pattuito  altresì  che  i  frutti 
resterebbero  a  favore  del  depositario 
fino  a  che  gli  sposi  conviv^^ssero  in 
famiglia:  solo  al  cessare  della  con- 
vivenza cederebbero  a  vantaggio  de- 
gli sposi. 

Trattandosi  dunque  di  un  capitale 


dei  Jacovoni  la  commissione  amministra- 
tiva giudicava  esistente  a  prò  dello  sposo 
Giovanni  Jacovoni  il  reddito  presunto 
degli  interessi  sul  detto  capitale  nella 
somma  d'annue  lire  1080,  soggetta  air  im- 
posta di  ricchezza  mobile  in  categoria^. 

n  Jacovoni  reclamava  all'autorità  giu- 
diziaria con  atto  del  17  giugno  1889;  e 
la  sentenza  del  tribunale  di  Campobasso, 
che  avea  respinto  le  eccezioni  della  regia 
finanza,  accogliendo  la  domanda  delPat- 
tore,  veniva  confermata  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  colla  sentenza  denunciata  >. 

V.  qui  appresso,  pag.  565,  la  contem^ 
poranea  septenza  della  Sezione  Civile  in 
questa  causa. 
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impiegato  in  titoli  del  debito  pubblico 
consolidato,  dei   quali   non  è  contro- 
versa la  costituzione  giuridica  e  Fat- 
tuale   esistenza  a  titolo    di    deposito 
presso  il  padre  dello   sposo    nei  pre- 
cisi termini  del  contratto,  e  con  T  in- 
carico di  custodire  e  dare  un  diverso 
impiego    al    capitale    medesimo    e  dì 
trattenerne  i  frutti  (già  soggetti  alla 
ritenuta  di  ricchezza    mobile)  in  cor- 
rispettivo dell'abitazione    e    del    vitto 
che  al  figlio  ed  alla    di    lui    famiglia 
egli   presta,    e   la   commissione  cen- 
trale   ha    inoltre    riconosciuto    che  i 
singoli  titoli  di  rendita    sono  identifi- 
cati nel  contratto    col  rispettivo    nu- 
mero di  emissione,  senza  però  la  in- 
dicazione della  cifra  della  rendita  di 
ciascuno  di  essi;    ciò  posto,    appari- 
sce evidente    che  la  controversia   si 
riduce  ad  una  semplice  questione  di 
tassabilità:  se,  cioè,  nei  termini   del 
contratto,  il  depositario  dei  titoli,  sino 
a  che   non  voglia    provvedere  ad  un 
impiego    diverso   del  capitale  dotale, 
abbia    la    possibilità    di    distrarre    a 
proprio  vantaggio  il  capitale  ricevuto 
nei  titoli  e  di  creare  con  ciò  un  altro 
reddito  tassabile  a  carico  degli  aventi 
diritto    alla  dote,  ovvero,    tale  possi- 
bilità non    esistendo,  il    solo    reddito 
tassabile  del  capitale   dotale  sia  suffi- 
cientemente colpito  dalla  ritenuta  che 
grava  sulle  cedole  della  rendita.  Non 
si  può  quindi  dubitare  che  trattasi  di 
una  questione  di  puro  diritto  che  non 
può  assolutamente  esser  sottratta  alla 
competenza  giudiziaria. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza delFautorità  giudiziaria 


Sazione  civile  8  maggio  1883,  n.  304  (I). 

TOMOI P.  -  RIDOLFI  ReL  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Finanze:   Ini,   di   Campobasso  (avv.  er. 
Corno)  -  lacovoni  (avv.   Gìanturco  e 

POLlGNANl)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di)  SU   DEPO- 

(1-3)  Y.  la  contemporanea  sentenza 
delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa,  a 
pag.  564  precedente. 


SITO  0  MANDATO:  Reddito  tassabile  - 
Titoli  depositati  presso  il  padre  dello  sposo 
-  Mandato  di  realizzare  -  Impiego  con 
vincolo  dotale  -  Mantenimento  degli  sposi. 

a)  Da  un  semplice  rapporto  dì 
deposito  o  di  mandato  non  può  deri- 
vare un  reddito  tassabile  agli  effetti 
della  rieehezza  mobile, 

b)  Non  può  quindi  sorgere  red- 
dito tassabile  a  carico  dello  sposo 
dal  deposito  di  titoli  di  rendita  al 
portatore,  fatto  presso  il  padre  di 
Cui,  col  mandato  di  realizzare  quan- 
dochessia  il  capitale  corrispondente, 
jaèr  impiegarlo  nelVac^uisto  di  beni 
immobili,  o  in  rendita  nominativa 
vincolata  alla  dote  della  sposa,  e, 
intanto  d^ impiegarne  i  frutti  nel  man- 
tenimento degli  sposi  durante  la  loro 
convivenza  in  famiglia  con  esso  geni- 
tore. 

Attesoché,  in  armonia  colle  con- 
siderazioni espresse  nell'odierna  sen- 
tenza delle  Sezioni  Unite  (3)  insoste- 
nibili si  presentino  le  censure  del 
ricorso. 

Non  può  dirsi  infatti  che  la  corte 
di  merito  abbia  sostituito  ai  dati  di 
fatto  stabiliti  dalle  commissioni  am* 
ministrative  dati  di  fatto  e  di  estima- 
zione che  l'abbiano  condotta  a  risol- 
vere una  questione  totalmente  diversa 
da  quella  che  presentava  la  causa. 

Imperciocché  la  commissione  cen- 
trale na  esplicitamente  ritenuto,  che 
le  dieci  cartelle  di  rendita,  costituenti 
la  dote  di  cui  trattasi,  furono  conse- 
gnate al  padre  dello  sposo  a  titolo  di 
deposito  per  essere  impiegate,  quando 
che  sia,  nell'acquisto  d'immobili  o  di 
rendita  nominativa  con  vincolo  dotale  : 
il  che  esclude  nel  modo  più  assoluto 
che  quei  titoli  siano  stati,  come  vor- 
rebbe insinuare  la  ricorrente,  rimessi 
con  piena  facoltà  nel  consegnatario 
di  disporne  a  suo  talento,  e  che  con 
ciò  egli  sia  divenuto  debitore  del  cor- 
rispondente capitale. 

Né  sussiste  la  lamentata  contrad- 
dizione fra  i  motivi  di  fatto  e  le  con- 
siderazioni di  diritto,  perchè  nessuna 
parola  della  sentenza  lascia  traspa- 
rire un  concetto  diverso  da  quello 
che  fu  ritenuto  dalla  commissiono 
centrale. 
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E  poiché  dunque  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  semplice  depositario  di 
titoli  di  rendita  coU'unico  mandato  di 
realizzare^  quandochessia,  il  capitale 
corrispondente  per  impiegarlo  nell'ac- 
quisto di  beni  immobili,  o  in  rendita 
nominativa  vincolata  alla  dote,  certa- 
mente, sino  al  verificarsi  di  tali  even- 
tualità, unico  dovere  del  depositario 
era  quello  di  esigere  le  cedole  dei 
titoli  alle  rispettive  scadenze  e  di  e- 
rogarne  il  ricavato  nel  mantenimento 
degli  sposi  durante  la  loro  convivenza 
in  famiglia,  o  di  corrisponderlo  al  fi- 
glio, qualora  la  convivenza  venisse  a 
cessare. 

Non  potendo  pertanto  un  reddito 
tassabile  essere  costituito  da  un  sem- 
plice rapporto  di  deposito  o  di  man- 
dato, evidentemente  erronea  in  diritto 
si  manifesta  la  deduzione  della  com- 
missione centrale,  che  il  reddito  delle 
cartelle  di  rendita,  già  tassato  colla 
ritenuta  sulle  cedole,  possa  essere 
nuovamente  tassato  quando  venga 
dal  depositario  erogato  nel  manteni- 
mento degli  sposi,  o  venga  dallo  sposo 
a  lui  consegnato  in  danaro. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezioni  unite  21  marzo  i893,  n.  175  (I). 

EULA  P.  P.  '  PUCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Costa  in  Pendola  (avv.  Brusco  e  Gali- 
OAKifl)  -  Opera  pia  Gimelli  (avv.  Fal- 
cione G.)  (2) 

OPERA  PIA  (Competenza  sulle  rendite  di): 
Fondazione  per  testamento  -  Parente  del 
testatore  -  Sussidj  a  persone  non  comprese 
nel  testamento  -  Assegni  maggiori  dei  di- 
sposti -  Lesione  di  diritto  civile  -  Eroga- 
zione delle  spese  -  Discrezione  degli  am- 
ministratori. 

Riguardo  ad  una  opera  pia  fon-- 

(1-2)  La  Corte,  cassando  conformemente 
a  dette  massime  la  denunziata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Genova,  dei  9- 
21  luglio  1891,  rmviava  i  motivi  di  me- 
rito sala  corte  di  cassazione  di  Torino. 


data  da  un  testatore^  che  disponeva 
fra  V altro  si  distribuisse  una  parte 
delle  sue  rendite  a  favore  delle  figlie 
di  sue  parenti,  l'autorità  giudiziaria: 

a)  è  competente  a  conoscere  del- 
ibazione con  cui  delle  parenti  del  te- 
statore sostengono  che  siansi  con  la 
rendita  della  fondazione  sussidiate 
persone  non  comprese  nella  categoria 
specificata  col  testamento,  o  siansi  as- 
segnate somiji?  maggiori  di  quelle  le- 
gate dal  testatore,  con  lesione  del  di- 
ritto civile  di  esse  parenti  chiamate 
a  godere  delle  rendite  suddette  : 

h)  è  incompetente  a  rivedere  la 
erogazione  delle  spese  di  amministra- 
zione, tra  i  quali  i  salar]  degli  im- 
piegati, rimesse  al  potere  discrezio- 
nale degli  amministratori,  senza  che 
l'esercizio  di  esso  possa  andar  sog- 
getto a  censura  davanti  l'autorità  giu- 
diziaria. 


Sezioni  unite  28  febbraio  1883,  n.  118  (1). 

EULA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  eii  Est.  - 
P.  M.  AURI1I P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Labico  (aw.  Franceschini  R.) 

-  Ginnetti  Giuliani  (avv.  Giuliani  G. 
B.)  (2) 

PASSAGGIO  SU  FONDO  COMUNALE  (Com- 
petenza su)  :  Impedimento  da  parte  del  sin- 
daco -  Staccionata  -  Assistenza  della  forza 
pubblica  -  Accesso  vietato  ad   una   cava 

-  Mancanza  di  atto  formale  -  Servitù  dì- 
scontinua  -  Servitù  necessaria  -  Manuten- 
zione in  possesso. 

Ove  il  sindaco,  quale  capo  della 
amministrazione  del  patrimonio  eom^u- 
naie,  credendo  che  un  cittadino  pri- 
vato esercitasse  senza  titolo  giuridico 
il  passaggio  su  di  un  fondo  comunale, 
siasi  permesso,  sia  pure  assistito  dalla 


(1-2)  La  Corte,  rigettato  il  ricorso  in 
quanto  si  riftjriva  alla  eccezione  d'incom- 
petenza, rimetteva  il  giudizio  sai  resto 
alla  propria  Sezione  Semplice. 

V.  la  contemporanea  sentenza  di  que- 
st'ultima Sezione  (n.  118),  nella  Parte  Se- 
conda di  questo  volume. 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


567 


forza  pubblica,  d'impedire  quel  passag- 
gio con  unastaccionata  messa  sul  fondo, 
e  con  ingiunzione  agli  operaj  d'una  casa 
spettante  al  prioato  medesimo  di  non 
accederci  per  detto  fondo,  senza  che 
sia  intervenuto  alcun  atto  formale  di 
autorità  amministratioa  che  avesse 
provoeduto  alVordine  e  alla  sicurezza 
pubblica,  è  di  competenza  del  magi- 
strato ordinario  il  conoscere  della  tur- 
batica  di  possesso  lamentata  da  esso 
prioato,  nonché  delle  quist ioni  di  sapere 
se  fosse  cessato  subito  V impedimento  e 
se  si  fosse  trattato  di  ordinaria  ser- 
cita  discontinua  di  passaggio,  non 
garantita  da  azione  possessoria,  in 
mancanza  di  titolo,  ovvero  di  seroitk 
di  passaggio  necessaria,  che,  avendo 
il  titolo  nella  legge,  avrebbe  il  suo 
stato  possessorio  manutenibile. 


Sezimi  uniie  10  aprile  1893,  n.  222. 

PUCCIONI  P.  ff.  '  PUeUESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  «URITI  P.  e. 

(conci,  conf.) 

Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Criscuolo) 
-  Avallane  (avv.  Jengo) 

DANNI  DI  GUERRA:  Domande  di  privati  -  Com- 
petenza giudiziaria  -  Materia  di  pubblica 
espropriazione  -  Incompetenza  -  NecessitÀ 
di  combattimento  -  Stabilimento  industriale 
•  Stato  di  assedio. 

Sulle  domande  dei  privati  per  ri- 
sarcimento di  danni  recati  dcU  fatto 
di  guerra,  /'autorità  giudiziaria: 

1°  è  competente,  allorché  il 
danno  costituisce  materia  di  pubblica 
espropriazione  per  lo  interesse  di  guer- 
ra, siccome  dipendente  da  tutto  ciò 
che  in  occasione  di  questa  venga  pre- 
parato e  anticipatamente  preordinato, 
in  esecuzione  di  opportune  norme  e  di 
legittime,  disposizioni  emanate  per  la 
difesa  della  nazione,  innanzi  che  co- 
minci  l'azione  belligera  propriamente 
detta  ; 

2^  è  incompetente  allorché  lo 
stesso  danno  deriva  dalla  necessità 
militare  sorta  improvvisamente  du- 
rante razione  del  combattimento  ; 


3*^  e  non  iia  quindi  competenza 
nel  caso  di  generi,  utensili  e  mate- 
riali presi  nello  stabilimento  indu- 
striale di  un  privato  da  un  distacca- 
mento di  truppa  belligerante,  per  le 
esigenze  di  uno  stato  di  assedio. 

Ha  considerato,  in  diritto,  che  le 
Sezioni  Unite  di  <|uesta  Corte  Regola- 
trice abbiano  già  avuto  occasione  di 
pronunziarsi  in  ordine  ai  casi  di  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria  a  co- 
noscere delle  domande  dei  privati  per 
risarcimento  di  danni  recali  dal  fatto 
di  guerra. 

I  principj  stabiliti  dalle  decisioni 
precedenti  per  la  esatta  osservanza 
della  legge  si  fondano  precipuamente 
su  la  distinzione  indispensabile  a  farsi 
fra  danni  immediatamente  derivati 
dallo  scoppio  effettivo  della  guerra, 
o  meglio  conseguenze  improvvise,  im- 
prevedute, prodotte  dall'attualità  del- 
l'azione bellica,  dalle  necessità  mo- 
mentanee del  combattimento;  e  danni, 
che  possono  considerarsi  mediati,  o 
meglio  dipendenti  da  un'azione  preor- 
dinata, da  uno  studio  preventivamente 
fatto,  circa  i  modi  come  far  fronte  alle 
esigenze  della  guerra  medesima,  pri- 
ma che  abbia  a  verificarsi  lo  scontro 
degli  eserciti  ed  innanzi  che  avven- 
gano quelle  urgenti  necessità,  alle 
quali  può  dar  luogo  il  combattimento. 

Distinzione  cotesta  tanto  più  razio- 
nale ed  inevitabile  allorquando  trattisi 
di  azione  promossa  per  indennizzo 
di  requisizioni  compiute  in  occasione 
di  un  assedio  di  una  fortezza,  avve- 
gnaché in  simigliami  casi  non  si  può 
non  riconoscere    un  duplice    periodo. 

Quello,  cio^,  dello  studio  tecnico 
militare  di  tutto  ciò  che  può  abbi- 
sognare per  la  buona  riuscita  dello 
assedio  da  parte  degli  assedianti,  dello 
apparecchio  dei  mezzi  o  delle  misure 
convenienti  per  fare  capitolare  presto 
la  piazza  presa  di  mira. 

E  Taltro,  che  potrebbesi  dire  di  ef- 
fettiva azione  assediatrice,  di  reale 
combattimento  contro  gli  assediati. 
Periodo  quest'ultimo  che  talvolta  crea 
dei  bisogni  impellenti,  non  determi- 
nati né  preveduti,  e  dà  luogo  ad  esi- 
genze anche  momentanee,  le  quali 
costituiscono   necessità    surta    allora 
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ni  mezzo  dev'es- 
I pagata  per  non 
Itati)  finale  delle 
;iaie. 

lei  giuLlizio  sulla 
di  azioni  per  ri- 
irra,  il  verificare 
più  che  all'altra 
ngano;  imperoc- 
Bttersi  in  genere 
competenza  dei- 
se  non  cognita 
,  cioè,  della  na- 
sate ri  a  del    con- 

iplicazione  pra- 
)io,  di  (jiiesto  me- 
zun  Ringoio  caso 
lianti  indennizzi. 
Ha  necessità  di 
tinzione  di  sopra 
;,  la  quale  con- 
torno materia  di 
me  per  lo  inte- 
ció  che  in  occa- 
if^a  preparato  ed 
dinato  con  danno 
La,  in  esecuzione 
'.  di  legittime  di- 
all'autorità  com- 
a  della  nazione, 
'azione  belligera 
lA  in  questi  casi 
orità  giudiziaria 
della  cognizione 
dagli  interessati 
danni.  Non  può 
itto  ciò  che  de- 
nilitare  surta  im- 
nte  l'azione  del 
)tali  casi  vi  ha 
;acriflzio  privato, 
età  del  cittadino; 
■o  possono  assii- 
itnra  della  espro- 
li  pubblica  utilità 
ne  giudiziaria. 
IO  stato  d'assedio 


contro  le  nemiche  artiglierie,  contro 
i  nemici  assalti.  CosiflatU  materiah 
possono  da  un  momento  all'altro  ei<- 
sere  distrutti,  ed  occorre  dì  rinnovarli; 
e  non  può  corto  consentirsi  che  essi 
siano  anticipatamente  richiesti  e  con- 
seguati, creandosi  regolari  relazioni 
contrattuali  Tra  chi  li  richiede  e  chi 
li  fornisce.  In  tali  rraueciiti  sarebbe 
materialmente  impossibile  far  ricorso 
alle  norme  ordinarie  della  espropria- 
zione per  pubblico  interesse.  Hi  potrà 
tutto  al  più  sperare  che  la  generosità 
del  Governo  possa  prendere  in  consi- 
derazione le  domande  degli  interes- 
sati e  provvedere  ai  danni  sopportati 
da  essi,  ma  non  può  ammettersi  a 
favore  di  costoro  il  diritto  di  speri- 
mentare un'azione  giudiziaria.  Né  può 
dimenticarsi  che  in  simigliami  casi, 
quando  cioè  la  loi.ta  6  impegnata  fra 
i  belligeranti,  l'azione  militare  che  gli 
istantanei,  imprevednti  danni  produce, 
non  può  naturalmente  reputarsi  cir- 
coscritta a  quella  più  o  meno  vasta 
zona  di  terreno,  su  la  quale  gli  eser- 
citi s'incontrano  e  combattono,  ina 
occorre  ritenerla  estesa  ad  una  peri- 
feria anche  più  larga,  e  lungo  la  quale 
possono  avere  luogo  gli  scontri,  gl'in- 
seguimenti, le  momentanee  fermate 
ed  altro  che  possono  offrire  bisogno 
a  requisizioni,  a  devastamenti  ed  ap- 
prensioni di  materiali  od  altro. 

Applicando  alle  domande  di  Ava! Ione 
i  principj  di  sopra  fugacemente  enun- 
ciati, e  tenuto  conto  della  indole  che 
l'attore  ha  attribuita  ai  danni  deplorati 
col  suo  libello  introduttivo  del  giudizio, 
appare  evidente  come  essi  non  pus- 
sano  dar  luogo  ad  alcuna  azione  giu- 
diziaria devoluta  alla  competenza  del 
potere  ordinario. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  a  Sezioni  Unite, 
dichiara  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 


iti  durante  i  quali 
urgenza  di  avere 
jrocci.  per  le  trin- 
■azioni   di    difesa 
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Siiltn  «fila  28  dicraikri  1893,  «.  7S8. 

IOIDI  P.  -  BRUHCIA  Rai.  ed  Est.  -  P.  M.  QUIkRTIl 

(conci,  conf.) 

Continema  (avv.  Manna)  -  Giannini 

COMPETENZA  PER  MATERIA:  Controversia 
dimposta  -  Nullità  della  vendita  eseguita 
dairesattore  -  Incompetenza  del  pretore. 

Ira  le  quisiioni  d* imposte,  sottratte 
per  gli  art.  71  e  84  del  codice  di  pro- 
cedura eioile  e  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministratioo  alla  competenza 
dei  pretori,  non  sono  da  comprendere 
quelle  soltanto  relative  al  diritto  di 
imporre,  oooero  alla  sua  misura  od 
estensione,  ma  anche  le  altre  che  ver- 
sino su  l'interpretazione  delle  leggi 
di  riscossione,  cale  a  dire  sull'osser- 
vanza delle  forme  nello  svolgimento 
della  procedura  eccezionale  stabilita 
dalle  leggi  speciali. 

Entra  fra  le  quistioni  di  imposte 
escluse  dalla  competenza  del  pretore 
quella  riguardante  la  nullità  della  ven- 
dita fatta  dalVesattore  e  sollevata  in 
via  rieonvenzionale  dal  possessore  del- 
r immobile  venduto  contro  la  domanda 
di  rivendicazione  proposta  dalV aggiu- 
dicatario. 

Ritenuto  in  fiitto  che  Antonio 
Giannini^  assumendo  di  avere  acqui- 
stato agrincanti  un  tratto  di  terreno 
spropriato  per  tassa  fondiaria  dal  col- 
lettore di  Pescina  in  danno  d'Isidoro 
D'Amore, istituì  giudizio  innanzi  al  pre- 
torediPescina  contro  MariaContinenza 
pel  rilascio  di  detto  terreno,  che  as- 
serì essere  da  lei  illegittimamente  pos- 
seduto. La  convenuta  eccepì  in  primo 
luogo  la  nullità  della  vendita  all'asta, 
per  avere  l'esattore  proceduto  alla 
espropriazione  di  uno  stabile  di  va- 
lore superiore  del  doppio  del  credito 
che  dava  luogo  all'esecuzione,  ai  sensi 
dell'art.  64  del  regolamento  2  giugno 
1892;  ed  in  linea  subordinata  negò  di 
possedere  il  terreno  reclamato.  Il  pre- 
tore dispose  Taccesso  giudiziale  con 
l'assistenza  di  un  perito,  ritenendo  non 
potersi  prendere  in  considerazione  la 
dedotta  nullità  della  vendita,  in  forza 
degli  art.  72  e  73  della  legge  20  aprile 
1871.  La  Continenza  produsse  appello 


eccependo  l'incompetenza  pretoriale 
per  ragione  di  materia. 

Il  tribunale  di  Avezzano^con  sen- 
tenza del  27-31  maggio  ultimo,  dichiarò 
inammissìbile  l'appello,  confermando 
la  sentenza  suddetta  per  quanto  di 
ragione,  rinviò  le  parti  dinanzi  al 
pretore  per  l'ulteriore  corso  del  giu- 
dizio. 

Su  l'eccezione  d'incompetenza  il 
tribunale  osservò  che  ad  esecuzione 
compiuta  tutto  quanto  può  costituire 
un  diritto  del  contribuente  o  di  terzi 
rientra  nella  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  che  tal'è  senza  dubbio 
razione  pel  rilascio  dell'immobile  ag- 
giudicato ai  pubblici  incanti,  e  per 
far  dichiarare  ad  un  tempo  la  nullità 
dell'aggiudicazione  col  conseguenziale 
risarcimento  dei  danni,  del  pari  che 
l'azione  revindicatoria  di  chi  pretende 
la  proprietà  d'un  fondo  venauto  dal- 
l'esattore come  appartenente  ad  un 
contribuente  moroso.  La  Continenza 
ricorre  contro  questa  sentenza  per 
unico  mezzot  deducendo  l'incompe- 
tenza del  pretore  nella  causa,  e  la 
violazione  degli  art.  71,  84,  187,  100, 
360  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  2,  3  e  6  co- 
dice di  procedura  civile,  72  e  73  legge 
20  aprile  1871. 

Osserva  in  diritto,  che  ^li  art.  71 
e  84  codice  di  procedura  civile  e  6 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
sottraggono  alla  competenza  dei  pre- 
tori le  controversie  relative  alle  im- 
poste. Or  questo  Supremo  Collegio  ha 
più  volte  affermato  che  non  sieno  da 
comprendere  fra  le  controversie  d'im- 
poste quelle  soltanto  relative  al  diritto 
d'imporre,  ovvero  alla  sua  misura  od 
estensione,  ma  anche  le  altre  che  ver- 
sino sull'interpretazione  delle  leggi  di 
riscossione,  vale  a  dire  su  l'osser- 
vanza delle  forme  nello  Svolgimento 
della  procedura  eccezionale  stabilita 
dalle  leggi  speciali.  Questo  esame  in- 
fatti ha  stretta  attinenza  con  la  na- 
tura stessa  della  imposta,  in  quanto 
che  il  procedimento  esecutivo  non  è 
che  il  mezzo  pratico  a  porre  in  atto 
il  diritto  competente  allo  Stato. 

Questa  interpretazione  delle  sud- 
dette disposizioni  di  le^ge  risulta  e 
dalle  espressioni  generali  da  esse  ado- 
perate, e  dallo  scopo  del  legislatore, 
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qual  si  è  '|uello  di  non  affidare  ad  un 
unico  magistrato,  né  ai  tribunali  in 
gradn  di  appello,  qiiistioni  di  altissima 
importanza  risguardanti  la  pubblica 
azienda  dello  Stato. 

II  trì))unale  ha  confuso  la  compe- 
tenza del  pretore  con  quella  dell'auto- 
rità giudiziaria  in  generale,  mentre  che 
la  ricorrerle  con  la  proposta  eccezione 
non  poneva  in  dubbio  la  competenza 
giudiziaria,  ma  limitavasi  a  combat- 
tere quella  del  pretore.  Ora,  se  la  pri- 
ma eccezione  presentata  dalla  conve- 
nuta riguardava  la  nullità  della  ven- 
dita fatta  dall'esattore,  costituente  il 
titolo  dell'attore,  questa  quistione,  per 
le  cose  innanzi  discorse,  era  esclusa 
dalla  competenza  pretoriale.  E  per 
ragione  di  continenza  la  detta  ecce- 
zione, che  in  sostanza  equivaleva  ad 
un'azione  in  riconvenzione,  determi- 
nava la  competenza  del  tribunale  su 
l'intera  causa  (art,  lOl  cod.  proc.  civ.). 

Osserva  che  le  spese  possono  rin- 
viarsi, perchè  aia  su  di  esse  provve- 
duto unitamente  al  menito. 

Letto  l'art.  544  detto  codice; 

Per  questi  motivi:  cassa  la  de- 
nunziata sentenza,  e  rinvia  la  causa 
allo  stesso  tribunale  di  Avezzano, 
perchè  giudichi  in  prima  istanza,  ed 
anche  su  le  spese  di  questo  giudizio. 


Stzionl  unitt  t  aprile  iB83.  n.  199  (I). 

.     TOKDI P.  -  PUCClOm  M  B^  Esi  - 
P.  H.  kURITI  P.  fi. 

(conci,    oonf.) 

Todaro  (avv.  2tiiN0  e  Ouodbi)  -  Comune 
di  Trapani  (avv.  Mer^adante  e  StiMO- 

RiLB)  (a). 

STRADA  VICINALE:  Invasione  dei  possessori 
limitrofi  -  Provvedimenti  del  sindaco  -  In- 
competenza giudiziaria  -  Ordinanza  di  ri- 
prisltnamento  -  Esecuzione. 

L'autorità  yiudixìaria  è    incompe- 


(  1-2)  La  Corte  rigettava  ÌI  ricorfio 
oontro  la  denunziata  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Trapani,  del  23  aprile  1890. 


tenie  a  conoscere  di  un'azione  posses- 
soria promossa  contro  i  prODceaimenti 
del  sindaco  di  un  comune  il  quale  da 
prima  ha  ordinato  di  rimettersi  nel 
pristino  ttato  una  strada  classificata 
cieinale  soggetta  a  seroitii  [iubblica  e 
quindi,  per  non  essersi  ottemperato  a 
tale  ordinanzt!  dui  possessori  liiriùrojì, 
i  quali  aoeano  inoaso  il  suolo  di  detta 
strada,  fa  direttamente  eseguire  tal-e 
riiiristiname  ito. 


Saiinni  unite  8  mwa  ISS3,  n.  140  (l), 

EUUP.P.Rel.eilEsl.-P,M.II(IRITIP.fi. 


Di  Sangro  di  -Voc(iiin[avv.  Gias'i-urcoo 
P.iLiONANi)  -Magli{Avv.  Crescen-zi)  (2) 

COSA  COMUNE  (Manutenzions  possssssria  di): 


MURO  IN  COMUNIONE  (Id.):  Assottigliament* 
-  Compossesso  -  Turbativa  -  Opera  gli  com- 

l.'axione  di  manutemione  può  es- 
sere, secondo  il  moderno  diritto,  eser- 
citata sempre  quando  fruttasi  dì  le- 
gittimo possesso  turbato,  ^ia  qwnto 
eselusiro  o  sin  tenuto  in  comune  con 
l'autore  della  molestia.  ■ 

Chi  da  più  di  un  unno  Ita  il  pos- 
sesso dì  un  muro  in  comunione  con 
altri,  il  quale,  assottigliando  dal  pro- 
prio lato  della  cosa  comune  e  sot- 
traendone cosi  una  parte  al  compos- 
sesso di  lui,  turba  il  suo  possesso,  può 
agire  per  la  manutentione  di  ijuesto 
anche  quando  la  nuora  fipera  sta  già 
eoiiipinlii. 


(i.2)  La  Corte,  rigettando  i  mezzi  se- 
condo e  terzo  del  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Napoli  del  5 
febbraio  1890,  rinviava  l'esame  del  primo 
mezzo  alla  propria  Sezione  Semplice. 

V.  la  contemporanea  sentenza  di  que- 
at' ultima  Sezione  (n,  141),  nel  eegnito  dell» 
presente  Parte. 


-«-■r-TTi' 
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Seziona  cìiìIb  27  novembre  1893,  n.  66B  (i). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Lazzarini  (avv.  Pascale)  -  Viglianese  ed 
aUrì  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Diritto  dei 
contribuenti  -  Titolo  di  tassa  -  Materialità 
del  pagamento. 

La  legge  comunale  e  provinciale^ 
nello  stabilire  che  siano  elettori  i  con- 
iribuenti  i  quali  almeno  da  sei  mesi 
pagano  una  quota  di  tributo ^  ha  vo- 
lato intendere  come  necessaria  condi- 
zione al  dritto  elettorale  resistenza 
di  un  titolo  di  tassa  che  almeno  da 
sei  mesi  abbia  virili  esecutiva  contro 
il  contribuente,  e  non  la  materiale 
circostanza  del  pagamento,  la  quale 
puòy  per  molte  cause,  essere  ritar- 
data. 


Sezione  civile  20  febbraio  1893,  n.  81. 

EULA  P.  P.  -  BANDINI  R3I.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.  ili  parte) 

Fondo  pel  culto:  Eie,  demaniale  in  Cor- 
leone  (avv.  er.  Nespoli)  -  Bentivegna 
(aw.  Bentivegna) 

RICEVITORE  DEMANIALE  IN  CASSAZIONE: 
Intestazione  del  ricorso  -  Incertezza  sui 
ricorrente  -  Fondo,  pel  culto  -  Demanio 
regio. 

FONDO  PEL  CULTO  E  DEMANIO  DELLO 
STATO:  Diversità  -  Indipendenza  -  Com- 
pensazione. 

Non  perchè  un  ricevitore  dema- 
niale ha  omesso  di  ripetere  nella  in- 
testazione di  un  ricorso  in  cassazione 
di  agire  qual  rappresentante  Vammi- 
nistnuione  del  fondo  pel  culto  può 
dirsi  che  siavi  incertezza  sulla  persona 

(1-2)  La  Corte  respingeva  il  ricorso 
proposto  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  delle  Calabrie  dei  6-16  giugno  1893. 


del  ricorrente,  se  detto  ricevitore  in 
tutti  gli  atti  del  giudizio  di  merito 
ha  sempre  esplicitamente  dichiarato 
di  operare  e  comparire  in  giudizio 
nello  esclusivo  interesse  della  stessa 
amministrazione ,  e  in  nessun  momento 
del  giudizio  medesimo  ha  spiegato  la 
rappresentanza  dell'  amministrazione 
del  regio  demanio. 

Il  Demanio  dello  Stato  e  il  Fondo 
pel  eulto  sono  due  enti  giuridici  di- 
versi e  indipendenti  fra  di  loro;  così 
da  non  potersi  verificare  compensa- 
zione tra  un  debito  delVuno  verso  di 
una  persona  e  un  credito  dell'altro 
verso  di  questa  stessa. 

Attesoché,  senza  alcun  fondamento 
dal  controricorrente  comm.  Bentivegna 
si  è  detto  irrecettibile,  o,  meglio,  non 
ammessìbile,  il  ricorso  proposto  dal 
Ricevitore  de!  demanio  in  Corleone, 
assistito  dall'ufficio  delTavvocatura  era- 
rial.»  in  Palermo;  imperocché,  se  por 
un  lato  è  vero  che  nella  intestazione 
di  quel  suo  ricorso  il  Ricevitore  dema- 
niale non  ha  ripetuto  di  agire  qual 
rappresentante  l'Amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  dall'altro  lato  sta 
pure  in  fatto  che  in  tutti  gli  atti  del 
giudizio  di  merito,  a  cominciare  dalle 
due  ingiunzioni  o  mandati  di  coazione, 
ha  sempre  esph'citamente  dichiarato 
di  operare  e  comparire  al  giudizio 
nell'esclusivo  interesse  dell'anzidetta 
Amministrazione,  e  in  nessun  momento 
del  giudizio  medesimo  ha  spiegato  la 
rappresentanza  dell'  Amministrazione 
del  regio  demanio;  di  maniera  che  la 
omissione  della  succitata  dichiarazione 
in  capo  al  proposto  ricorso  non  ha 
potuto  far  sorgere  alcuna  incertezza 
rispetto  alla  persona  del  ricorrente, 
ossia  rispetto  all'ente  morale,  nel  cui 
interesse  il  ricorso  veniva  interposto. 
E,  se  il  detto  ricorso  non  può  esser 
dichiarato  non  ammessibile  in  grazia 
dell'omissione  surriferita,  molto  meno 
lo  può  per  i  pretesi  vizj  di  stesura, 
notificazione  e  deposito,  da  cui  si  dice 
travagliato  ed  afflitto;  poiché  anche 
lo  stesso  resistente  non  ha  saputo 
specificare  in  che  tutti  questi  vizj 
consistano  e  come  siano  state  violate 
le  disposizioni  degli  art.  523  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile. 
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Attesoché  col  primo  dei  proposti 
motivi^  la  ricorrente  Amministrazione 
.del  fondo  pel  culto  lamenta  la  viola- 
zione degli  art.  11,  25,  26  della  legge 
7  luglio  1866,  degli  art.  2  e  4  della 
successiva  legge  15  agosto  1867,  e 
deirart.  V  della  legge  14  agosto  1879 
n.  5035,  perchè  il  canone  annuo  di 
lire  3,76,  reclamato  con  le  due  ingiun- 
zioni del  14  febbraio  1883  e  17  di- 
cembre 1887,  appartiene  all'Ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  la 
Quale  è  rappresentata  dal  ricevitore 
demaniale  al  solo  effetto  di  curare 
l'esazione  di  quell'annualità;  mentre 
la  maggior  rendita  di  lire  9,15,  recla- 
mata dal  comm.  Bentivegna,  quando 
anche  fosse  a  lui  effettivamente  do- 
vuta, costituirebbe  un  debito  del  De- 
manio dello  Stato,  il  quale  è  un'am- 
ministrazione ben  distinta  dall'altra, 
e  perciò  la  denunziata  sentenza,  per 
ammettere  la  dedotta  compensazione, 
e  quindi  accogliere  la  domanda  recon- 
venzionale, ha  in  sostanza  confuso 
quei  due  en"ti  in  una  persona  sola,  ed 
ha  condannato  il  Fondo  per  il  culto  a 
pagare  un  debito  non  suo. 

Attesoché  questo  primo  mezzo  o 
motivo  si  presenta  primieramente  fon- 
dato in  ragione,  poiché  le  non  poche 
violazioni  di  legge  con  esso  denun- 
ziate sussistono  effettivamente  e  senza 
molta  fatica  possono  essere  dimostrate 
sino  alla  evidenza. 

E,  di  vero,  prescindendo  pure  dal 
considerare,  che  l'impugnata  sentenza, 
nulla  dice  per  spiegare  come  la  ren- 
dita di  lire  3,76  risultante  dall'istro- 
mento  15  ottobre  1823,  registrato  il 
10  gennaio  1824  al  n.  136,  abbia  po- 
tuto essere  completata  nel  precedente 
istrumento  del  13  giugno  1823,  regi- 
strato in  quello  stesso  giorno  al  n. 
1389  del  libro  I,  voi.  II,  cas.  4^  la 
sussistenza  delle  suindicate  violazioni 
di  legge  spicca  limpidissima  dal  solo 
riflesso  che  la  sentenza  medesima, 
per  giustificare  la  sua  pronunzia,  im- 
portante negazione  del  credito  recla- 
mato dall'Amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  o  riconoscimento  del  cre- 
dito residuale  vantato  dal  commenda- 
tore Bentivegna,  ha  dovuto  scrivere 
(non  potendo  impugnare  che  unica 
parte  in  causa  era  il  ricevitore  dema- 


niale comparso  nell'esclusivo  interesse 
dell'Amministrazione  del  fondo  perii 
culto)  che  non  valeva  insorgere  sol- 
levando la  questione  del  manco  di 
rappresentanza  nella  persona  di  detto 
ricevitore,  per  la  qualità  dell'ammini- 
strazione, verso  della  quale  il  Benti- 
vegna si  trova  creditore  e  debitore, 
perché,  fatta  astrazione  dalla  circo- 
stanza potissima  di  non  averne  più  il 
convenuto  suddetto  fatta  questione  in 
questo  secondo  grado  di  giurisdizione, 
convinto  della  futilità  del  di  lui  as- 
sunto, gli  è  certo  che,  se  il  detto  con- 
venuto si  é  quello  che  ad  un  tempo 
amministra  i  beni  dello  Stato  nelle 
varie  branche  d?.lle  distinte  ammini- 
strazioni, sia  del  Fondo  Culto,  che  per 
conto  esclusivo  del  Demanio,  per  la 
riscossione  dei  canoni  e  delle  rendite 
e  di  ogni  altro,  non  può  non  ricono- 
scersi nella  persona  del  medesimo 
funzionario  suddetto  la  doppia  qualità 
di  debitore  e  di  creditore,  capace  a 
fare  operare  la  compensazione  tra  i 
due  debiti  ceduti,  sino  alla  concor- 
renza come  sopra  pattuita.  Infatti, 
questi  rilievi  dell'impugnata  sentenza, 
uniti  al  suo  dispositivo,  rivelano  a  luce 
meridiana,  che  la  sentenza  medesima, 
oltre  ad  avere  dimenticato  che  la  sen- 
tenza di  primo  grado  era  stata  prof- 
ferita contro  il  ricevitore  demaniale 
qual  rappresentante  l'Amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  e  che  anche  l'ap- 
pello era  stato  dal  detto  ricevitore 
interposto  nell'esclusivo  interesse  del- 
l'Amministrazione sunnominata,  ha 
trascurato  affatto  tanto  le  disposizioni 
degli  art.  11  della  legge  7  luglio  1866 
e  2  e  4  della  legge  15  agosto  1867, 
dalle  quali  emerge  che  unico  succes- 
sore a  titolo  universale  delle  soppresse 
corporazioni  reUgiose  é  il  Demanio 
dello  Stato,  quanto  le  disposizioni  degli 
art.  25  e  26  della  citata  legge  7  luglio 
1866  e  1  della  legge  14  agosto  1879, 
dalle  quali  risulta  che  il  Kondo  per  il 
culto  venne  costituito  quale  ente  au- 
tonomo, affatto  indipendente  dal  De- 
manio dello  Stato,  e  talmente  indipen- 
dente, da  avere  un  bilancio  speciale 
che  dev'essere  annualmente  approvato 
dai  poteri  legislativi. 

La  sola  dichiarazione,  fatta  dal  ri- 
cevitore demaniale,  di  voler  appellare 
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dalla  sentenza  di  primo  grado  neiresclu- 
6ÌV0  interesse  delP  Amministrazione 
del  fondo  per  il  cutto,  rendeva  indi- 
spensabile per  il  tribunale  d'appello 
Tesaminare  e  definire  se  il  credito 
vantato  dal  comm.  Bentivegna  potesse 
o  no  far  carico  alla  detta  parte  ap- 
pellante ;  e  quando  per  farlo  ricadere 
su  di  lei  ha  dovuto  ammettere  quella 
confusione  di  enti  giuridici  e  di  uflKcj 
pubblici  che  è  rivelata  3ai  surriferiti 
suoi  rilievi,  può  ben  concludersi  che 
la  detta  sentenza,  col  condannare  il 
Fondo  per  il  culto  al  pagamento  di  un 
debito  non  suo,  ha  proprio  fatto  scem- 
pio di  tutti  gli  articoli  di  le^ge  supe- 
riormente indicati,  e  di  molti  altri  an- 
cora. 

Attesoché,  dovendosi  accogliere 
questo  primo  mezzo  del  proposto  ri- 
corso, torna  inutile  lo  scendere  all'e- 
same di  tutti  gli  altri. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  522  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  prof- 
ferita dal  tribunale  civile  di  Palermo 
il  10  e  pubblicata  il  20  dicembre  1889, 
nella  causa  fra  il  Ricevitore  del  de- 
manio in  Corleone  ed  il  comm.  Vin- 
cenzo Bentivegna. 

Rinvia  la  detta  causa,  per  nuovo 
esame,  al  tribunale  civile  di  Termini 
Imerese. 


Sezioni  unite  30  gennaia  (893,  n.  34  (i) 

EUU  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  HURITI  P.  6.   . 

(conci,  conf.) 

Passante  e  Pallone  (aw.  Capocellt)  - 
Comune  di  Catanzaro  (2) 

GUARDIA  MUNICIPALE:  Espulsione  dal  corpo 
-  Azione  contro  comune  -  Richiesta  (inden- 
nità -  Competenza  ordinaria. 

Implica  necessariamente  una  que- 

(1-2)  La  Corte,  cui  gli  atti  della  causa 
erano  rimessi  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  CatanzarOi  con  decisione 
dei  12  flpa^o  1892,  dichiarava  la  compe- 
tenza giudiziaria  nella  causa.  Per  errore, 


stione  di  diritto  cioile,  deooluia  alla 
giurisdizione  del  magistrato  ordinario^ 
l'azione  intentata  contro  un  comune 
da  una  guardia  municipale  che,  espulsa 
dal  corpo  con  deliberazione  della 
giunta,  chiede  una  indennità  corri- 
spondente  agli  anni  di  servizio  pre- 
stato, in  base  al  regolamento  delle 
guardie  municipali  ai  esso  comune. 


Sozieni  unite  14  dicembre  1883,  n.  7i7. 

6HIBLIERI P.  P.  •  ROCCO  UURiA  Ril.  ed  Est.  • 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Monteferrante  (avv.  Di  Gior- 
gio e  SciALOJA  V.)  -  Franceschelli  (avv. 
Santomartino  e  Rinaldi) 

DEMANJ  COMUNALI  NELLE  PROVINCIE  NA- 
POLITANE:  Giudizj  di  reintegrazione  -  Li- 
miti -  Impugnazioni  delle  parti  -  Disamina 
petitoriale  -  Incompetenza  del  prefetto. 

Selle  pr  00  inde  napoli  tane,  giusta  i 
decreti  borbonici  e  le  successive  istru- 
zioni  intorno  ai  demanj  comunali: 

V^  i  giudizj  di  reintegrazione 
aranti  i  prefetti,  succeduti  agli  in- 
tendenti (juali  commissarj  ripartitori^ 
sono  limitati  a  indagare  lo  stato  pos- 
sessivo demaniale  del  fondo  occupato; 
vai  dire,  lo  stato  di  fatto  della  aema- 
nialità  ; 

2"*  qualora, per  V impugnazione  tra 
le  parti  dei  documenti  a  vicenda  da 
esse  esibiti,  divenga  imprescindibile 
la  preliminare  decisione  sulla  efficacia 
o  meno  degli  stessi,  all'effetto  di  sta- 
bilire il  titolo  giustificativo  della  e- 
sistenza  di  una  proprietà  demaniale, 
il  prefetto,  che  non  può  eseguire  una 
siffatta  disamina  petitoriale,  deve  di- 
ciùararsi  incompetente  a  procedere 
oltre  nel  giudizio  di  reintegrazione. 

Considerando  che   fuori  dubbio  la 


il  testo  di  questa  sentenza  è  stato  ripor- 
tato con  la  inesatta  indicazione  di  data 
30  gennaio  1894,  a  pag.  48  dell'Anno 
XIX,  Civ.  1*. 


.  ^X»! 
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nullità  della  notifìcazione  dell'atto  di 
appello  è  sanata  dalla  comparizione 
.dell'appellato,  salvo  il  caso  di  diritti 
quesiti. 

Nella  specie  l'appellato  Comune 
comparve  in  seconda  istanza  ed  in 
tempo  in  cui  non  per  anco  trovavasi 
decorso  il  termine  ad  appellare,  sic- 
ché non  era  il  caso  di  un  diritto  que- 
sito. Avvenuta  poi  la  comparizione, 
torna  indifferente  che  avvenga  con 
intervento  spontaneo  od  in  altra  guisa, 
verificandosi  sostanzialmente  quella 
comparizione  che  sana  un  atto  rivolto 
a  fare  che  si  comparisca. 

Che  non  esiste  negli  atti  il  certi- 
ficato da  cui  il  Comune  afferma  risul- 
tare non  essersi  emessi  dallo  ufficio 
demaniale  i  documenti  e  titoli.  Del 
resto,  si  veggono  negli  atti  dei  resi- 
stenti i  titoli  e  documenti  bastevoli, 
di  cui  si  occupò  la  corte  d'appello. 
In  quanto  alle  sentenze  delle  commis- 
sioni feudali  basta  ricordare  che  per 
virtù  del  decreto  26  settembre  1836 
fu  dichiarato  formare  esse  raccolta 
ufficiale;  e  quindi,  come  le  leggi,  non 
vi  è  mestieri  che  debbano  esibirle  i 
contendenti  nei  loro  atti. 

Considerando  che  nelle  provincie 
napoli  tane,  giusta  il  rescritto  19  feb- 
braio 1826,  ricordato  dai  giudici  di 
merito,  gli  altri  rescritti  12  settembre 
1846  e  1°  settembre  1849,  le  istruzioni 
3  luglio  1861  modificate  dal  decreto 
6  dicembre  seguente,  l'attribuzione 
degli  intendenti,  ora  prefetti,  quali 
commissarj  ripartitori,  deve  limitarsi 
al  solo  esame  e  verifica  del  fatto  del- 
Toccupazione  ed  a  reintegrare  il  Co- 
mune, qualora  vi  sia  luogo,  nel  pos- 
sesso del  fondo,  salvo  il  giudizio 
plenario  petitorio  e  di  rivendicazione 
di  proprietà  davanti  all'autorità  giu- 
diziaria. Il  prefetto,  dunque,  qual  com- 
missario ripartitore,  non  può  procedere 
ad  indagini  petitoriali,  non  avendo 
altra  potestà  se  non  quella  d' indagare 
lo  stato  possessivo  demaniale  del 
fondo  occupato,  lo  stato,  vai  dire, 
di  fatto  della  demanialità.  Se  tali  in- 
dagini di  fatto  si  fondino  unicamente 
su  di  atti  contrastati  e  se  rivelino 
una  demanialità  incerta,  dubbia,  la 
giurisdizione  eccezionale  del  commis- 
sario ripartitore  per  ciò  stesso  viene 


a  cessare,  appalesandosi  a  quella 
guisa  un  demanio  controverso,  di  cui 
incombe  all'autorità  giudiziaria  deci- 
dere, giusta  pure  la  relativa  giuris- 
prudenza. 

Nella  specie  il  prefetto  tenne  per 
rilevante  la  verifica  locale  perchè  av- 
venuta in  base  di  atti  del  1842  e  1843 
relativi  alla  formazione  del  catasto  e 
di  un  estratto  dello   onciaro    di  quel 
tempo.  L' identico  assunto  si  propugnò 
dal  Comune    in    corte  d'appello.    Ma 
non  si  curò  di  riflettere    che  i  Fran- 
ceschelli  impugnavano  l'efficacia  giù 
ridica  di  quei  documenti  ai  quali  op- 
ponevano altri  documenti  che  il  Co- 
mune alla  sua  volta  anche  impugnava. 
Se    non    si    decideva    dell'efficacia  o 
meno  dei  documenti  a  vicenda  esibiti 
ed  impugnati,  non  era  possibile  fon- 
dare sulle    loro    indicazioni  i  pretesi 
antichi  confini  del  demanio  comunale 
di  Monteferrante.  Tale  imprescindibile 
decisione  preliminare,  che  s'imponeva 
allo  svolgimento  logico    del    giudizio 
è  petitoriale,  imperocché  con  essa  si 
stabilisce  il  solo  titolo  che  giustifica 
la  esistenza  di  una    proprietà  dema- 
niale. Dire  per  fermo  efficaci  i  docu- 
menti esibiti  dal  Franceschelli,  quando 
ne  manca  ogni    altro,    significa    am- 
mettere non  un  semplice  fatto  dema- 
niale, sibbene  un   diritto  di  proprietà 
demaniale    nel  Comune.  I  documenti 
si  esibirono  dal  Comune  per  giustifi- 
care fin  dove  esten  de  vasi  il  suo  ter- 
reno demaniale.  Dichiararli  efficacie 
nel  contempo  stesso  dichiarare  inef- 
ficaci quelli  esibiti   da  Franceschelli 
per  combattere  la  pretesa  estensione 
dei  limiti  importa,  giovi  ribadirlo,  una 
quistione  di  merito  non   di    possesso 
semplicemente.  Epperò  il  prefetto  non 
potendo  prescindere   dalPeseguire  di- 
samina petitoria,    che  invece    non  si 
peritò  di  fare,  avrebbe  dovuto  dichia- 
rarsi incompetente  a  procedere  oltre 
nel  giudizio  di  reintegra.  Fra  il  con- 
tenuto poi  dei  documenti  del  Comune 
e  quelli  di   Franceschelli    eravi   con- 
traddizione. Secondochè  ha  la  stessa 
corte  d'appello  ritenuto,  contrade  pre- 
tese dal  Comune  figurano  intestate  a 
Franceschelli  e  si  trovano    nel    limi- 
trofo territorio  di  Montazzoli,    sotto- 
poste per  giunta  a  colonie  dei  cittadini 
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di  cotesto  comune,  sicché  il  fatto  ri- 
vela che  il  voluto  terreno  usurpato  si 
presenta  più  che  dubbio  ed  incerto 
rispetto  alla  sua  qualità  di  proprietà 
demaniale  o  privata,  e  non  può  con- 
seguentemente costituire  il  sostrato 
di  un'azione  di  reintegra. 

Ritenendo  cosi  T incompetenza  del 
ripartitore,  la  quale  il  Supremo  Col- 
legio ha  facoltà  di  decidere  in  diritto 
ed  eziandio  in  fatto,  non  occorre  di- 
venire ad  altra  disamina  per  respin- 
gere il  ricorso. 

Veduto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  le  cennate  ragioni,  la  Corte, 
senza  attendere  alla  eccepita  inam- 
missibilità, rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  16  agosto  1892  della  corte 
d'appello  di  Àquila. 


Sezioni  unite  IO  febbraio  1893,  n.  67  (I). 

EUUk  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Basile  (aw.  Sandulli  e  De  Roba)  -  So- 
cietà anonima  per  la  vendita  dei  beni 
demaniali':  Intendenza  di  Reggio  Ca- 
labria (aw.  BiDOLA)  (2) 

BENI  DEMANIALI  (Vendita  del):  Rìsoluziene- 
Danni  e  interessi  -  Rivendita  in  danno  - 
Competenza  di  cassazione. 

Non  alla  giurisdizione  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ma  a  quella  ordinaria  della  corte  di 
cassazione  territoriale^  spetta  di  co- 
noscere del  ricorso  in  cassazione  con- 
tro sentenza  pronunziata  fra  un  pri- 
vato e  la  Società  per  la  vendita  dei 
beni  demaniali,  in  causa  per  liquida" 
xione  dì  danni  e  interessi  dipendenti 
dalla  risoluzione  della  vendita  di  un 
fondo  dell'asse  ecclesiastico  per  ina- 

(1-2)  La  sentenza  denunciata,  dei  29 
maggio-5  giugno  1891,  emanava  dalla  corte 
eli  appello  dì  Catanzaro. 


dempimento  degli  obblighi  assunti  dal- 
l'acquirente,  che  dava  luogo  alla  ri- 
vendita in  danno,  se  non  siano  de- 
dotte che  violazioni  di  norme  del  di- 
ritto comune. 


Sezioni  unite  22  marzo  1893,  n.  181  (I). 

EUU  P.  P.  -  ROCCO  liURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Casale  Monferrato  {ayv.IjAìì- 
ZA  I.)  -  Ubertis  (aw.  Guala  e  Galan- 
te) (2) 

IMPIEGATO  SANITARIO  COMUNALE:  Ricorso 
alla  giunta  provinciale  amministrativa  -  De- 
liberazione del  consiglio  -  Quistlone  non  di 
competenza  -  Incompetenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  a  Sezioni  Unite. 

Se,  fattosi  da  un  impiegato  sani- 
tario comunale  ricorso  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  contro  una 
deliberazione  a  lui  relativa  del  con- 
siglio comunale,  si  elevi  dal  comune 
la  eccezione  d'incompetenza  della  stessa 
giunta,  sostenendosi  che  potesse  pren- 
dersi in  modo  incensurabile  dai  con- 
siglio stesso  la  suddetta  deliberazione, 
senza  però  invocare  V autorità  giudi- 
ziaria ordinaria,  non  è  il  caso  ai  una 
vera  questione  di  competenza,  su  cui 
debbano  pronunciarsi  le  Sezioni  Unite 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  propria  in- 
competenza a  decidere  della  eccezione  d'in- 
competenza, rinviatale  dalla  giunta  pro- 
vinciaJe  amministrativa  di  Alessandria. 
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Siiitni  tnilt  23  gamait  1193,  a.  81. 

PUCClOm  P.  ff.  Rei.  ed.  Est.  -  P.  M.  QUIiiiU 

(conci,  oonf.) 

Banca  Tiberina  (avv.  Parenzo  e  Bag- 
oina)  -  Finanze:  Direzione  Generale  del 
Demanio  (avv,  er.  Riccardi)  (1) 

REGISTRO  (Tassa  di)  SU  CONVENZIONE 
SOCIALE:  Società  qualsiasi  -  Creazione 
di  ente  morale  -  Trasmissione  dei  beni  con- 
feriti (art  77  della  tariffa). 

SOCIETÀ'  FRA  PROPRIETARJ  DI  TERRENI  : 
Comunione  -  Consorzio  -  Società  commer- 
ciale -  Speculazione  -  Trasformazione  - 
Divisione  di  utili. 

Per  l'applicazione  dell'art.  77  del- 
la tariffa  annessa  alla  legffe  di  regi- 
stro basta  una  conoenzione  che  con- 
tenga gli  estremi  e  presenti  la  natura 
e  il  carattere  di  una  qualsiasi  società; 
indipendentemente  aal  vedere^  se  le 
partii  unendosi  in  società^  intesero 
creare,  o  non,  un  ente  morale  dioerso 
dalle  persone  dei  socj,  e  se,  pel  confe- 
rimento dei  beni,  siaci  pure  stata  tra- 
smissione della  loro  proprietà  (2). 

Non  comunione  né  consorzio  di 
proprietarj  al  fine  della  migliore  uti- 
lizzazione di  fondi  comuni,  ma  co- 
stituisce una  ocra  società  commerciale 
quella  speculazione  di  proprietarj  di 
terreni  coltivati,  che  consiste  nel  tra- 
sformare questi  in  aree  fabbricabili 
mediante  costruzione  di  strade  e  al- 
tri lavori,  nel  venderli  poi  in  separati 
lotti  col  beneficio  delle  sovvenzioni 
(col  mutuare,  cioè,  agli  acquirenti  il 
danaro  necessario  per  edificarvi),  e 
nel  dividere  infine  gli  utili  che  da 
quelle  vendite  fossero  per  ricavarsi  (3). 

Attesoché  la  Banca  sosteneva  che 
nell'istrumento  si  parlò  sempre  di  co- 
munione, di  fondo  comune,  mai  di  so- 
cietà e  di  fondo  sociale;  e  che  non 
poteva  quindi  nel  caso  applicarsi  l'art. 
77  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  re- 
gistro, che  non  contempla  le  comunioni, 
ma  soltanto  le  costituzioni  di  società. 


(1-3)  Canfr,  la  contemporanea  sen- 
tenza (n.  100)  fra  le  stesse  parti,  a  pag. 
272  precedente. 


Ora  deduce  il  ricorso  che  la  sen- 
tenza non  ha  tenuto  conto  delle  diffe- 
renze che  passano  fra  la   comunione 
e  la   società,  e  perciò   ha  violato  le 
disposizioni  che  regolano  Tuna  e  l'al- 
tra. Il  rimprovero  non  ha  fondamento. 
Anzitutto,  la  sentenza  nega  che  nel- 
l'istrumento siasi  sem[)re    parlato   di 
comunione;  osserva  poi   che,  a  parte 
il  riflesso  che  devesi  avere    riguai-do 
più  che   alle    parole,    alla   intenzione 
delle  parti  (e  (juale  Hi   questa   inten- 
zione l'aveva  innanzi   dimostrato)  si 
trovano  nell'istrumento  le  parole  socio, 
fondo  sociale,  terreni  sociali,  azienda 
sociale;  e  se  talvolta   vi    si    accenna 
anche  a  comunione,  ciò  avvenne  0|)er 
improprietà  di  linguaggio,  o  per  quel- 
l'amnità  che  esiste  tra  la    società   e 
la  comunione,  verificandosi  in  ambe- 
due compartecipazione  d'interessi  e  di- 
ritti sopra  una  cosa    determinata.   In 
secondo  luo^o,  è  da  considerare  che 
per  i  bisogni  della   causa,   era   indif- 
ferente il  vedere  se  le  parti  unendosi 
in  società  intesero    creare    o    no   un 
ente  morale  diverso  dalle  persone  dei 
socj,  bastando,  per  l'applicazione  del 
citato  art.  77,  l'esistenza  di  una  con- 
venzione che  contenga  gli  estremi,  e 
presenti,  come  quella  di  cui    si    con- 
troverte,   la    natura    ed    il    carattere 
della  società  (cod.  civ.  art.  1697).  Del 
resto,  era  evidente  che  i  patti    stipu- 
lati non  riguardavano  un  regolamento 
di  comunione,  ma  stabilivano  una  vera 
e    propria  speculazione,    consistente, 
non  già  nel  vendere  il  meglio    possi- 
bile la  vigna  posta  in  comune,  sibbene 
nel    trasformare    terreni   coltivati    in 
aree  fabbricabili,  mediante  costruzione 
di  strade  ed  altri  lavori,  nel  venderli 
poi  in  separati  lotti  col  beneficio  delle 
sovvenzioni,    col    mutuare    cioè   agli 
acquirenti  il    danaro   necessario    per 
edificarvi,  e  nel  dividere   in    fine    gli 
utili  che  da  quelle  vendite  fossero  per 
ricavarsi. 

Non  si  tratta  dunque  d'una  comu- 
nione, né  di  un  consorzio  di  compro- 
prietarj  costituito  al  fine  della  migliore 
utilizzazione  di  fondi  comuni,  ma  d'un 
contratto  in  cui  più  persone  hanno 
convenuto  di  mettere  in  comunione  un 
loro  fondo  indiviso  allo  scopo  didivi- 
I  dere  il  guadagno  che  ne  potrà   deri- 
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vare,  ossia  del  contratto  vero  e  pro- 
prio di  società  (cod.  civ.,  art.  1697). 

Attesoché,  dato  un  conferimento  di 
beni,  era  inutile  ogni  indagine  sulla 
particolare  natura  della  società  real- 
mente costituita,  perchè  Tart  77  della 
tariffa  colpisce  qualunque  specie  di 
società;  ed  inutile  parimenti  era  il 
ricercare  se  pel  conferimento  eravi 
stata  0  no  trasmissione  di  proprietà, 
materia  della  tassa  essendo  (come 
più  volte  ha  deciso  il  nostro  Collegio) 
il  conferimento,  non  la  trasmissione 
dei  beni.  Quindi  neppure  qui  sussistono 
i  lamentati  difetti  di  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  della 
Banca  Tiberina  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  12-18 
febbraio  1892. 


Sezioni  uniie  28  febbraio  1893,  n.  117  (I). 

EUli  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURiTI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Camandona  (avv.  Badini  Gon- 
falonieri) -  Sogno  (avv.  Bona)  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Udienza  di  com- 
parizione -  Indirizzo  -  Notificazione. 

STRADA  OBBLIGATORIA:  Spesa  fatta  da 
cittadini  privati  -  Utile  del  comune  -  Azione 
di  rivalsa  -  Competenza  giudiziaria. 

Il  ricorso  per  cassazione  non  ha 
bisogno  d'indicare  l'udienza  per  la 
comparizione  dell'intimato;  bastando 
ch'esso  sia  diretto  alla  corte  di  cas- 
sazione, e  notificato  alla  controparte 
nelle  forme  della  citazione, 

E'  di  competenza  dell* autorità  giu- 
diziaria   ordinaria    l'azione    con    la 


(1-2)  La  Corte,  rigettando  il  mezzo  del 
ricorso  riflettente  la  eccezione  della  in- 
competenza giudiziaria,  contro  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino,  dei  13  giugno  1891,  rinviava  il 
giudizio  sul  resto  del  ricorso  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino. 


quale  dei  cittadini  privati  tendono  ad 
essere  rivaluti  da  un  municipio^  nei 
limiti  dell'utile  arrecatogli^  di  una 
spesa  da  essi  fatta  per  la  costruzione 
ai  parte  di  una  strada  già  dichiarata 
obbligatoria  al  tempo  in  cui  fu  pro- 
mossa l'istanza,  e  quindi  collaudata. 


Sezioni  unite  23  agosto  1893,  o.  569. 

EQU  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Caserta  (aw.  Fusco  S.  e  Fer- 
HARA  E.)  -  Alois  (avv.  Aulbtta) 

DEMANi  COMUNALI:  Procedimento  di  reinte- 
grazione per  occupazione  o  illegittima  alie- 
nazione -  Contestazione  sulla  demanialità 
del  beni  -  Ordinanze  del  prefetto  -  Reclamo 
alla  corte  di  appello  -  Competenza  giudi- 
ziaria. 

Quando  nel  corso  dei  procedimenti 
di  reintegrazione  per  occupazione  o 
illegittima  alienazione  di  beni  appar- 
tenenti ai  demanj  comunali  venga  sol- 
levata contestazione  sulla  demanialità 
dei  beni  in  questione,  le  attribuizioni 
conferite  ai  prefetti  come  commissarj 
ripartitori  dalla  legge,  mantenute  tem- 
poraneamente in  vigore  nelle  provineie 
napolitane  colVart.  16  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  20  marzo 
1865,  alleg.  E,  debbono  cedere  luogo 
alla  competenza  del  magistrato  ordi- 
nario. 

Non  contestata  innanzi  al  prefetto 
la  demanialità  dei  beni,  e  riconosciuta 
anzi  da  un  verbale  di  conciliazione, 
omologato  da  ordinanze  prefettizie 
approvate  o  sanzionate  mediarùe  regio 
decreto,  l'eccezione  d'incompetenza  del 
prefetto,  dedotta  per  la  prima  volta 
dinanzi  alla  corte  d'appello,  è  impropo- 
nibile fino  a  che  sussiste  l'ostacolo  de- 
rivante dal  riconoscimento  o  dalla 
conciliazione  risultante  dal  detto  ver- 
bale e  dalla  ordinanza  dell'autorità 
amministrativa  che  la  sanzionano. 

Nel  procedimento  di  reintegra  per 
occupazione  o  illegittima   alienazione 


La  OorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIIJ  (Mat.  Cir.  P.  I.). 
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dei  beni  comunali,  non  può  eccepirsi 
l'incompetenza  delV  autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  del  reclamo  proposto 
dinanzi  alla  corte  d'appello  contro  le 
ordinanze  emanate  dal  prefetto  in  oir- 
tu  della  speciale  giurisdizione  ad  esso 
deferita. 

Attesoché  è  bensì  fuori  di  dubbio 
che  (quando  nel  corso  dei  procedi- 
menti di  reintegrazione  per  occupa- 
zione o  illeglttinm  alienazione  dì  beni 
appartenenti  ai  demanj  comunali  ven- 
ga con  buon  fondamento  di  ragioni 
sollevata  contestazione  sulla  dema- 
nialità dei  beni  in  questione,  le  attri- 
buzioni conferite  ai  prefetti  come  com- 
missarj  ripartitori  dalle  le^gi  mante- 
nute temporariamente  in  vigore  nelle 
provinole  napoletane  coH'art.  16  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865,  alleg.  E^  debbano  ce- 
dere luogo  alla  competenza  del  ma- 
gistrato ordinario  cui  spetta,  a  norma 
del  precedente  art.  2,  di  conoscere  di 
tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
(questione  di  un  diritto  giuridico  o  po- 
litico, comunque  vi  possa  essere  in- 
teressata la  pubblica  amministrazione, 
e  ancorché  siano  emanati  provvedi- 
menti del  potere  esecutivo  o  dell'au- 
torità amministrativa;  ma  non  meno 
è  certo  che  nella  soggetta  specie  non 
solamente  la  demanialità  dei  beni  non 
fu  contestata  innanzi  al  prefetto,  anzi 
da  un  verbale  di  conciliazione  omolo- 
gato da  ordinanze  prefettizie  appro- 
vate e  sanzionate  mediante  regio  de- 
creto, apparisce  espressamente  rico- 
nosciuta la  natura  demaniale  dei  beni 
dei  quali  si  tratta,  che  a  richiesta  dei 
possessori  attuali  furono  anche  ad 
essi  conceduti  a  titolo  di  colonia 
perpetua. 

L'eccezione  adunque  d'incompe- 
tenza del  prefetto  che  i  ricorrenti 
Alois  hanno  per  la  prima  volta  pro- 
posto dinanzi  alla  corte  di  appello  in 
base  ai  documenti,  coi  quali  essi  cre- 
dono poter  escludere  la  demanialità 
dei  beni  in  questione  non  poteva  essere 
proposta  fino  a  che  sussista  l'ostacolo 
derivante  dal  riconoscimento  o  dalla 
conciliazione  che  risulta  dal  riferito 
verbale  e  dalle  ordinanze  dell'autorità 
amministrativa  che  lo  sanzionano,  e 


perciò  il  loro  ricorso  deve  essere 
allo  stato  degli  atti  assolutamente  re- 
spinto. 

E  deve  pur  essere  rigettato  il  mo- 
tivo, con  cui  il  Municipio  di  Caserta 
deduce  l'incompetenza  deirautorità 
giudiziaria  a  conoscere  del  reclamo 
proposto  contro  le  ordinanze  emanate 
dal  prefetto  nel  procedimento  di  cui 
si  tratta.  Se  infatti  di  due  specie 
sono  le  attribuzioni  dei  prefetti  nei 
procedimenti  che  riguardano  lo  scio- 
glimento delle  promiscuità,  la  divisione 
in  massa  o  la  suddivisione  dei  demanj 
comunali,  e  nei  procedimenti  di  rein- 
tegra per  occupazione  o  illegittima 
alienazione  dei  beni  comunali,  ognuno 
vede  che  nei  termini  di  fatto  sopra 
riferiti  il  prefetto  esercitava  una  vera 
giurisdizione  contenziosa,  e  lo  stesso 
ricorrente  non  esita  ad  affermare  che 
i  fratelli  Alois  erano  colpiti  dal  pro- 
cedimento di  reintegra  amministra- 
tiva, che  aveva  già  esaurito  lo  stadio 
istruttorio  della  contestazione  delle 
usurpazioni,  mercè  i  verbali  dell'agente 
damaniale,  allorché  fu  steso  il  verbale 
di  conciliazione,  che  evidentemente 
contiene  una  transazione  sulla  lite 
demaniale. 

E'  dunque  incontestabile,  che  ver- 
sandosi in  materia  di  rivendicazione 
dei  beni,  che  involge  controversia  sulla 
proprietà  privata  o  comunale  di  essi 
deferita  alla  giurisdizione  speciale  del 
prefetto,  ma  soggetta  a  reclamo  di- 
nanzi alla  corte  d'appello,  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  dev'es- 
sere dichiarata. 

Per  questi  motivi: 

1°  Dichiara  la  competenza  del  pre- 
fetto ad  emettere  le  impugnate  ordi- 
nanze per  omologazione  dell'atto  di 
conciliazione  e  per  l'esecuzione  di  esse, 
e  rigetta  il  ricorso  dei  fratelli  Alois; 
2°  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  validità 
o  nullità  delle  dette  ordinanze,  e,  ri- 
gettando il  ricorso  del  Municipio  di 
Caserta  nella  parte  relativa,  rinvia 
la  causa  dinanzi  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  quanto  agli  altri 
mezzi. 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


579 


Suìmù  inili  12  |iu|M  IE93,  i.  389  (l). 

TOIOI P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ardconfraternita  del  SS.  Sacramento  in 
Foggia  (aw .  Fioretti)  -  Capitolo  cat- 
tedrale di  Foggia  (avv.  Pjsokti)  (2) 

REGOLAMENTO  DI  COMPETENZA:  Precedi- 
mente  in  camera  di  ceneiglie  -  Ferme  cen- 
tBRzbse. 

Lorehè  una  delle  parti  invochi ^ 
per  la  decisione  regolatrice  della 
competenza^  la  rigorosa  applicazione 
della  legge^  dece  la  cassazione  ordi- 
nare  il  procedimento  di  camera  di 
consiglio,  sebbene  maggior  rjarantia 
offrano  le  forme  contenziose. 


Sazieni  uniis  30  giugno  1893,  n.  460  (3). 

IOIDI  P.  -  TOMHASI  L  H.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fienga  (avv.  Pacifico)  -  Cirillo  ed  altri 
(avv.  Soprano)  (4) 

CORPORAZIONI  RELIGIOSE  ED  ASSE  EC- 
CLESIASTICO (Competenza  di  cassazione 
per):  Giwisdizione  speciale  -  Giurisdizione 
ordinaria. 

Anche  in  eausa  relativa  a  leggi 
sulla  soppressione  di  corporazioni  re- 
ligiosCy  0  sulla  liquidazione  e  con- 
versione dell'asse  ecclesiastico,  se  non 
siavi  impegnata  alcuna  amministra- 
sione  dello  Stato,  la  controversia  è 
demandata,  non  alla  giurisdizione  spe- 
ciale della  Suprema  Corte  di  Roma, 
ma  a  quella  ordinaria  della  corte  di 
cassazione  territoriale. 


(1-2)  La  Corte  rinviava  al  procedi- 
mento in  camera  di  consiglio  a  Sezioni 
Unite  il  decidere  la  competenza  fra  la 
corte  di  cassazione  di  Napoli  e  le  propiie 
Sezioni  Unite,  sul  ricorso  aell'i4rcicon/ra- 
temiia  del  SS.  Sacramento  di  Foggia 
avverso  la   sentenza    dei    12-23    maggio 


Sezione  eivilo  28  dicomkre  1893,  n.  748. 

TONDI  P.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Eet.  - 
P.  H.  BERTOLOTn 

(conci,  conf.) 

Sella  (avv.  Db  Filippi  e  Buttini)  -  Fi- 
nanze: Direzione  generale  delle  tasse 
e  del  demanio  (avv.  er.  Corno). 

SUCCESSIONE  (Tassa  di)  :  Denuncia  -  Liqui- 
dazione -  inesattezze  -  Errore  -  Omissione 
-  Prescrizione  (Legge  sul  registro  13 
settembre  1874,  testo  unico,  art.  123  n.  I 
e  2). 

In  tema  di  tassa  di  successione, 
ritenuta  in  fatto  dai  giudici  del  me- 
rito la  completezza  della  precedente 
riscossione  secondo  le  primitive  de- 
nuncie  e  liquidazioni,  e  l'inesistenza 
in  esse  di  alcun  errore,  bene  è  re- 
spinta la  prescrizione  biennale  ai  ter- 
mini delVart.  123  n.  1  della  legge 
sul  registro,  ed  applicata  la  triennale, 
ai  termini  del  n.  2  dello  stesso  arti- 
colo. 

Considerato  in  diritto  che  asso- 
lutamente prive  di  fondamento  siano 
da  reputarsi  tutte  le  lamentanze  dei 
ricorrenti,  in  quanto  che  non  abbiano 
menoma  sussistenza  le  violazioni  di 
legge,  che  eglino  hanno  denunziate 
col  ricorso. 

E,  pria  di  tutto,  per  quanto  attiensi 
ai  precelti  della  legge  speciale  che 
ebbero  ad  essere  tolti  ad  esame  ed 
interpretati  dai  giudici  di  merito,  in 
raffronto  ai  fatti  di  causa,  non  sarà 
inopportuno  riflettere  che  gli  apprez- 
zamenti di  questi  ultimi  si  prestano 
assai  più  alla  idea  di  manifestazione 
di  un  convincimento  incensurabile  in 
questa  suprema  sede  di  giudizio,  che 
alla  risoluzione  di  un  puro  ed  esclu- 
sivo principio  di  diritto.  E,  di  vero, 
in  tanto  ebbe  la  impugnata  pronunzia 
a  dichiarare  non  applicabile  il  n.  1^ 
dell'art.  123  legge  del  1874,  ed  essere 
invece  da  applicare  il  n.  2^,  in  quanto, 

1891  della  corte  di  appello  di  Tr.iiii. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza della  corte  territoriale  sul  ricorso 
di  Fienga  Ing.  Pietro  contro  la  sentenza 
dei  5-10  maggio  1891  del  tribunale  civile 
di  Salerno. 
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esaminando  la  denuncia  della  eredità 
e  la  liquidazione  di  tassa,  si  convinse 
che  in  esse  non  vi  fosse  alcun  re- 
siduo, alcuna  insufficienza  di  perce- 
zione da  riscuotere,  e  molto  meno  un 
qualsiasi  errore  da  correggere. 

La  disapplicabilità  (quindi  del  citato 
n.  1°,  e  rapplicazione,  mvece,  del  n.  2° 
dell'art,  123  ebbero  a  venire  procla- 
mate in  base  ad  una  mera  valutazione 
di  due  estremi:  la  precedente  com- 
pletezza, cioè,  della  precedente  riscos- 
sione secondo  le  primitive  denuncie 
e  liquidazione ,  e  la  inesistenza  in 
esse  di  alcun  errore.  Senza  codesta 
preliminare  estimazione  dì  tali  due 
latti,  nessuna  illazione  avrebbe  potuto 
venir  tratta  dalla  sentenza.  E  la  cas- 
sazione, chiamata  dal  ricorso  a  sen- 
tenziare se  illegittime  fossero  state, 
per  avventura,  la  disapplicabilità  del 
n.  1°  e  l'applicazione  del  n.  2^  che  si 
racchiudono  nella  sentenza  sottoposta 
al  suo  sindacato,  non  potrebbe  pre- 
scindere dallo  impegnarsi  nello  inda- 
gare e  decidere  se  la  investigazione 
e  gli  apprezzamenti  del  magistrato 
di  appello  rispondano,  o  meno,  alla 
realtà  delle  circostanze  di  fatto  offerte 
e  poste  in  sodo  dalla  contestazione 
della  lite:  campo  codesto  che  è  pre- 
cluso dalla  legge  alla  natura  ed  allo 
esplicamento  delle  altre  mansioni  del 
Supremo  Collegio.  Ma,  checché  sia  di 
ciò,  e  supponendo  pure  per  un  mo- 
mento che  la  corte,  respingendo  la 
idea  di  una  prescrizione  biennale  e 
proclamando  Tapplicabilità  di  quella 
triennale,  abbia  né  più  né  meno  che 
deciso  puramente  aliquìd  strie  ti  j  uria, 
astrazione  facendo  da  ogni  valuta- 
zione di  fatti  e  documenti,  egli  è  certo 
che  le  accampate  violazioni  dell'arti- 
colo 123  n.  1  e  2  non  sussistono. 
Basterà  Pesame  della  semplice  dizione 
di  tali  articoli  per  mostrare  quanto 
fondamento  si  abbia  codesta  afferma- 
zione, la  quale  riposa  precipuamente 
su  la  semplice  lettera  della  legge. 
Lex  semper  loquiiur;  e  soltanto  in 
ambigua  voce  tegia  ea  potius  acci- 
pienda  est  signi/icatio,  (juae  vitio  caret 
(Celso  leg.  18  e  19  Dig.  de  leg.).  Vi 
ha  prescrizione  di  due  anni,  dice  la 
legge,  se  si  tratti  di  supplemento  di 
tassa  per  una  percezione  insufficiente 


o  di  domanda  diretta  a  fnr  correggere 
le  inesattezze  incorse  nella  denunzia 
Vi  ha    prescrizione  di  tre  anni  se  si 
tratti   di    omissioni    di  beni  nelle  de- 
nunzie, ecc.    E'    evidente  ed  intuitiva 
la  differenza  che  intercede  fra  le  due 
ipotesi  di  legge  in  esame,  perchè  in- 
tuitiva   è    del    pari    la  differenza  che 
corre  tra  il  fonaamento,  il  suhstratum, 
dell'una    con    quello   dell'altra,  senza 
neanche  bisogno  di  venir  ricercando 
lo  spirito  della  legge.  Nel  primo  caso 
occorre  che,  in  vece  di  percepirsi  dallo 
erario    la    somma,    poniamo,    di    lire 
mille,    se   ne   richieda    ed    esiga  per 
mera  inavvertenza,  od  altro  caso  for- 
tuito, quella  di  novecento.  La  domanda 
f)Osteriore    di    parcezione    delle    altre 
ire   cento    promossa   dopo  il  biennio 
dal  giorno  della  registrazione  o  della 
presentazione    di    denunzia   potrà  le- 
galmente essere  respinta  dal    contri- 
buente   con    la   eccezione  di  prescri- 
zione biennale.  Lo  stesso  avverrebbe 
se    si    volesse,  dopo   il  biennio  dalla 
data  dei  due  atti  tassativamente    no- 
minati, richiedere  una  tassa  a  titolo 
di  correzione  di  una  inesattezza  nella 
quale    si    era   incorsi  la  prima  volta. 
E    qui    non    è    inutile    guardare  alla 
cautela   che    si    è    imposta  la  lettera 
della  legge:  non  parla  pjià    di  errori, 
ma  di  semplici  inesattezze.  La  parola 
errore  è  evitata  espressamente  dalla 
legge,  imperocché  si  sarebbe  prestata 
aa  un  concetto  assai  più  vasto:  quella 
di  inesattezza,  usata  dal    legislatore, 
implica  di  per  sé  stessa  un  concetto 
assai  più  modesto  e  più  limitato.  L'er- 
rore avrebbe  consentito  di  vagare  in 
campo    abbastanza    indeterminato    e 
dato    luogo    a  distinzioni  di  ogni  na- 
tura. Per  la  semplice  inesattezza,  in- 
vece, bisogna  soffermarsi  nei  confini 
della    irregolarità,    di  quello  soltanto 
che  non  è  perfetto,  di  ciò  che  è    so- 
lamente privo  di  precisione.  L'errore 
avrebbe  sempre,  o  quasi  sempre,  po- 
tuto inficiare  la  sostanza:    la   inesat- 
tezza   invece    si   restringe  frequente- 
mente, e  d'ordinario,  alla  forma. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  dei  13  febbraio  1893  (della 
corte  di  appello  di  Torino). 
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Sezione  civile  25  agosto  1893,  a.  5'6. 

FUCCIONI  P.  ff  •  CASaLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Serrao  (avv.  Merlino)  -  Demanio  dello 
Stato  ;  Hxc.  del  registro  in  Maida  (avv. 
er.  Riccardi) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Suoosssione  •  De- 
nunzia -  InteiTogatorìo  -  Prova  testimeniale 
-  Inammissibiiità. 

Sono  inammissibili  la  prooa  per  in- 
terrogatorio e  la  prooa  testimoniale 
per  stabilire  la  fatta  denuncia  di  una 
successione. 

Non  ha  fondamento  \\  primo  mezzo; 
imperocché    per    l'art.    Y   della  legge 
sul  registro  la  denunzia  deve  farsi  sul 
modulo     distribuito     dall'  amministra- 
zione e  firmato  dal  denunziante,  e  per 
Vart.  12  della  istruzione  normale   del 
10  settembre  1866,  riconosciuta  rego- 
lare la  denunzia,  il  ricevitore  ne    an- 
nota la  presentazione  e  fa  la  relazione 
della  seguita  registrazione  sulla  stessa 
denunzia,    rimettendone    ricevuta    al 
denunziante.  Presentandosi  poi  la  de- 
nunzia in  doppio  originale,  il    certifi- 
cato  della    seguita   presentazione   si 
scriverà  sul  duplicato  della  denunzia, 
che    varrà   come  ricevuta.  In  quanto 
poi  alle  denunzie  suppletive,  con  Tar- 
ticolo   20   del  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  sul  registro  è  pre- 
iscritto  che  debbano  farsi  nelle  stesse 
forme  stabilite  per  la  denunzia   prin- 
cipale. 

Ora,  se  questo  6  il  sistema  stabi- 
lito dalla  legge,  non  sarà  ammissibile 
un  sistema  di  prove  diverso,  e  tanto 
meno  gli  iuterrogatorj  e  la  prova  te- 
stimoniale, stante  che  i  rapporti    dei 
contribuenti  con  l'amministrazione  se- 
guono sempre  a  mezzo  di  atti  scritti. 
Epperciò  ben  disse  la  corte  di  me- 
rito che  non  sia  da  attendere  ad  ul- 
teriori dichiarazioni,   tornando  inam- 
missibile  ogni   altro  mezzo  di  prova 
che  non  sia  il  documento  stesso  e  la 
<iuietanza  rilasciata  in  debita    forma. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  (della 
corte  di  appello  di  Catanzaro   dei  26 
aprile  ^  3    maggio  1892)  e    rinvia    la 
<^ausa  alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


Sezione  civìio  14  navoabre  1893,  n.  64S. 

GHI6LIERI  P.  P.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Frugone  -  Agrifoglio  ed  altri  di  Santa 
Margherita  Ligure 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Iscrizions 
nelle  liste  elettorali  politiche  -  Art.  99  della 
legge  24  settembre  1882  -  Presunzione  di 
regolarità  fino  a  prova  eentraria  (Legge 
comunale  e  provieoiale,  art.  20). 

Sono  e  devono  ritenersi  come  elei- 
tori  amministralici ,  insieme  agli  altri^ 
anche  quelli  che  ottennero  l' iscrizione 
nelle  liste  elettorali  politiche  a'  ter- 
mini  delVart,  99  della  legge  elettorale 
politica  del  24  settembre  1882, 

Viscrizione  nelle  liste  elettorali 
politiche  aooenuta  da  un  tempo  pia 
o  meno  lungo  fa  presumere,  in  man- 
canza di  ogni  contraria  giustificazione ^ 
che  l'iscrizione  sia  stata  regolare;  e 
non  è  dato  sopra  semplici  asserzioni 
destituite  di  qualunque  prooa,  obbli- 
gare gli  iscritti  a  produrre  i  certifi- 
cati con%prooanii  il  loro  diritto. 

Attesoché  non  sussiste  la  prima 
censura  che  essenzialmente  si  fonda 
sulla  pretesa  violazione  dell'art.  20 
della  legge  comunale  e  provinciale; 
perchè,  se  è  vero  che  ivi  non  vedesi 
espressamente  richiamato  l'art.  99 
della  legge  elettorale  politica,  è  però 
espressamente  sanzionato  il  principio 
che  sono  elettori  amministrativi  co- 
loro che  in  virtù  della  le^ge  elettorale 
politica  irovansi  iscritti  nelle  liste 
elettorali  politiche,  e,  non  potendo  ne- 
garsi che  a  termini  di  detta  legge 
sono  e  devono  ritenersi  elettori,  tra 
gli  altri,  coloro  che  innanzi  all'attua- 
zione della  legge  suH'obbligo  dell'i- 
struzione conseguirono  il  certificato 
di  avere  con  buon  esito  superato  l'e- 
same della  2*  classe  elementare,  p.^r 
naturale  e  legittima  conseguenza  ne 
deriva  che  sono  e  devono  ritenersi 
come  elettori  amministrativi,  insieme 
agli  altri,  anche  quelli  che  ottennoro 
l'iscrizione  nelle  liste  elettorali  poli- 
tiche a  termine  del  citato  art.  iY,),  il 
quale,  sebbene  compreso  nolle  dis|>o- 
sizioni    transitorie,    è   poro  concepito 
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in  termini  cosi  generali  ed  assoluti 
da  escludere  afìfatto  la  limitazione, 
che  dal  ricorrente  si  vorrebbe  far  pre- 
valere. 

Attesoché  non  sussiste  il  secondo 
mezzo,  con  cui  si  pretende  che  avrebbe 
dovuto  ordinarsi  la  cancellazione  di 
Quegli  iscritti  che  non  avevano  pro- 
dotto il  certificato  di  aver  superato 
con  buon  esito  Tesarne  della  2^  ele- 
mentare richiesto  dal  precitato  art.  99, 
perchè  Tiscrizione  nelle  liste  politiche 
avvenuta  da  un  tempo  più  o  meno 
lungo  fa  naturalmente  presumere,  in 
mancanza  di  ogni  contraria  giustifi- 
cazione, che  essi  siano  stati  regolar- 
mente iso  ritti. 

Attesoché  non  sussiste  il  terzo 
mezzo^  con  cui  si  pretende  che  la 
cancellazione  avrebbe  dovuto  ordi- 
narsi di  quegli  iscritti,  i  quali,  non 
nati  nel  comune  di  S.  Margherita,  non 
avevano  presentato  la  doppia  dichia- 
razione di  cui  neirart.  13  della  legge 
elettorale  politica,  perchè,  trattandosi 
di  iscrizioni  antiche,  sorge,  anche  per 
essi,  naturale  la  presunzione  che 
siansi  fatte   in  tutta  regola,  e  non  si 

Suo  su  di  una  semplice  asserzione 
estituita  di  qualunque  prova  ritornare 
su  di  un  fatto,  che  tutto  fa  credere 
regolarmente  compiuto. 

Attesoché  non  sussiste  il  quarto 
mezzo,  con  cui  si  vorrebbe  indurre 
che  alcuni  degli  iscritti  non  avendo 
domicilio  nel  comune  non  dovessero 
ivi  pagare  le  tasse,  e  non  potesse 
siffatto  pagamento,  comechè  illegale, 
valere  per  l'iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali; imperocché  tutto  questo  si  ri- 
duce a  delle  affermazioni  non  solo 
non  avvalorate  da  un  principio  di 
prova  qualunque,  ma  contraddette  e 
combattute  dal  fatto  che  nei  ruoli 
delle  contribuzioni  debitamente  appro- 
vati, non  è  tanto  facile  che  possano 
introdursi  degli  errori,  che  troppi  sa- 
rebbero gli  interessati  a  far  riparare. 
Resta  il  quinto  mezzo  con  cui  si 
censura  la  sentenza  perchè  non  abbia 
ordinato  la  cancellazione  di  alcuni 
pretesi  analfabeti.  Ma  anche  qui  è 
facile  rispondere  che  non  basta  e  non 
può  bastare  la  semplice  allegazione 
di  un  opponente,  perché  si  debba 
senz'altro  sospettare  della   regolarità 


delle  iscrizioni,  ed  obbligare  senza 
più  gli  iscritti  a  produrre  i  certificali 
relativi,  stando,  fino  a  prova  contraria^ 
la  presunzione  che  le  cose  siansi  pas- 
sate regolarmente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Genova^ 
degli  11  luglio  1892). 


Sezioni  unlie  12  maggie  1693,  n.  3IS. 

EULK  P.  P.  Rei.  ed.  Est.  -  P.  H.  AURIII P.  6. 

(conci,  conf.) 

Fallimento  Cirillo  (aw.  Merlino)  -  Sca- 
lese^  esattore  in  Castellamare  di  Stabia 

ESAZIONE  DMMPOSTE  DIRETTE:  Sospensione 
ed  annullamento  degli  atti  esecutivi  -  Falli- 
mento del  debitore  -  Incompetenza  giudi- 
ziarìa  •  Privilegio  deiresattore  •  Competenza 
giudiziaria. 

^autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  sospendere  o  annullare  gli 
atti  esecutivi  promossi  dall'esattore 
per  debito  d'imposte  dirette  anche  nel 
caso  del  sopravvenuto  fallimento  dei 
debitori. 

Non  è  sottratto  alla  competenza 
dei  tribunali  ordinar]  il  giudìzio  sul 
punto  se  spetti  all'esattore  un  diritto 
di  privilegio  ai  termini  del  codice 
civue;  se  gli  competa,  cioè,  la  prela- 
zione su  altri  creditori  nello  assegno 
delle  somme  ricavate  dagli  atti  ese- 
cutivi compiuti. 

Attesoché,  di  fronte  al  preciso  di- 
sposto degli  art.  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871,  la  denunziata  sentenza 
nella  parte,  con  cui  ha  dichiarato  es- 
sere Tautorità  giudiziaria  incompe- 
tente a  sospendere  o  annullare  gli 
atti  esecutivi  promossi  dairesattore 
per  debito  di  imposte  dirette,  appare 
manifestamente  incensurabile.  Es- 
sendo infatti  ivi  prescritto  che  i  detti 
atti  esecutivi  non  possono  essere  so- 
spesi se  non  in  forza  di  ordinanza 
motivata  del  prefetto,  salvo  unica- 
mente alle  parti,  che  se  ne  reputino 
lese,  il  promuovere  dinanzi  ai  tribu- 
nali contro  lo  esattore  l'azione  in  ri- 
sarcimento dei  danni  e  delle  spese,  e 
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disponendo  il  successivo  art.  97  della 
legge  stessa,  che  le  prescrizioni  in 
essa  contenute  hanno  luogo  anche 
quando  i  debitori  cadano  in  istato  di 
fallimento,  egli  è  di  tutta  evidenza 
che  nessuna  altra  autorità,  alTinfuori 
del  prefetto,  ha  facoltà  di  arrestare 
il  corso  di  siiTatta  procedura  esecutiva. 

Attesoché  trattandosi  di  legge  spe- 
cialmente ordinata  a  regolare  la  ri- 
scossione delle  imposte,  non  può  se- 
condo i  noti  principi  dubitarsi,  e  non 
si  è  dubitalo  mai,  che  le  generali  di- 
sposizioni del  codice  di  commercio 
posteriormente  emanate  sui  fallimenti 
non  hanno  potuto  derogarvi:  e  senza 
fondamento  dal  ricorrente  osservan- 
dosi avere  il  detto  codice  regolato  la 
intiera  materia  dei  fallimenti,  s'invoca 
in  senso  contrario  l'art.  5°  delle  di- 
sposizioni generali  che  precedono  il 
codice  civile;  imperocché,  parlandosi 
in  questo  articolo  della  materia  rego- 
lata dalla  legge  anteriore,  per  ren- 
derlo applicabile  allo  scopo  invocato 
sarebbe  stato  necessario  che  una  nuova 
legge  posteriore  a  quella  del  20  aprile 
18il,  avesse  regolato  la  materia  della 
riscossione  delle  imposte  e  stabilite 
norme  contrarie  agli  art.  72  e  73  so- 
pracitati. 

Atteso  però  che  il  ricorso  vuoisi 
invece  ravvisare  fondato  in  quanto  si 
censura  la  stessa  sentenza  di  avere 
pure  dichiarato  improponibile  dinanzi 
1  autorità  giudiziaria  l'eccezione  con 
cui  si  negava  l'esistenza  del  diritto  di 
privilegio  a  favore  dell'esattore. 

Se  la  legge,  determinata  dalla  ne- 
cessità di  rimuovere  ogni  ostacolo  alla 
pronta  riscossione  delle  imposte,  ha 
ritenuto  necessario  stabilire  a  favore 
dell'esattore  una  forma  di  procedura 
privilegiata  e  di  concedere  al  solo 
prefetto  la  facoltà  di  sospenderla,  non 
ha  altrimenti  sottratto  e  non  poteva 
ragionevolmente  sottrarre  alla  com- 
petenza dei  tribunali  ordinarj  il  giu- 
dizio se  spetti  inoltre  all'  esattore  un 
diritto  di  privilegio  a  termini  del  co- 
dice civile,  se  gli  competa  cioè  la 
prelazione  su  altri  creditori  nello  as- 
segno delle  somme  ricavate  da^li  atti 
esecutivi  compiuti.  Sollevatasi  imper- 
tanto  dal  curatore  opponente  una  tale 
questione,  era  dovere  deirautorità  giu- 


diziaria competente  per  ragione  di 
valore  il  risolverla  in  apposito  giu- 
dizio distinto  da  quello  generale  di 
fallimento,  per  quindi  giudicare,  ai  ter- 
mini delle  leggi  sulla  civile  procedura, 
sull'assegno  a  farsi  delle  somme  rac- 
colte. Quindi  la  denunciata  sentenza 
non  può  essere  iu  questa  s^econda 
parte  mantenuta. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  sospendere  od  annullare 
gli  atti  di  esecuzione  promossi  dal- 
resattore  di  Castellamare  di  Stabia,  e 
rigetta  perciò  in  questa  parte  il  ri- 
corso ;  ed  accolto  pel  resto  il  mede- 
simo, dichiara  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  decidere  in  apposito  giu- 
dizio distinto  da  quello  generale  del 
fallimento  a  chi  si  debbano  assegnare 
le  somme  pignorate  secondo  i  privi- 
legi che  possano  alle  parti  competere; 
cassando  nella  parte  relativa  la  de- 
nunciata sentenza  del  tribunale  civile 
di  Napoli  in  data  21  marzo  1892. 


Sezione  cifile  14  nofembre  1893,  n.  649. 

6HI6LIERI P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ti  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

D'Amato  -  Sibilla  e  Giunta  provinciale 
di  Avellino 

ELEZIONI  AMMINISTRATIVE:  Ricorsi  alla 
corte  di  appello  -  Esclusione  dalle  liete  - 
Notificazione  del  ricorso. 

/  ricorsi  alla  corte  drappello  con' 
tro  l'esclusione  dalle  liste  ammini- 
strative non  occorre  che  siano  notifi- 
cati alle  parti  interessate,  ma  basta 
che  siano  intimati  al  prefetto. 

Considerando  che  alla  Corte  Rego- 
latrice è  sembrato  giusto  il  lamento 
che  fa  il  ricorrente,  per  la  violazione 
dell'art.  52  della  legge  comunale. 

Imperocché,  indipendentemente  dal 
vedere  quale  sia  la  estensione  della 
qualità  d'interessato  in  questo  giudizio 


«•fa??^ 
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di  cui  si  fa  parola  uell'art.  48  delia 
legge  comunale^  nel  quale  parrebbe 
che  questa  qualità  fosse  piuttosto  at- 
tribuibile a  colui  nel  cui  interesse 
fosse  stata  fatta  una  indebita  iscri- 
zione o  cancellazione  nella  lista,  per 
la  quale  qualche  cittadino  avesse  fatto 
reclamo,  certa  cosa  è  che  nell'art.  52, 
ove  si  parla  appunto  dei  ricorsi  alla 
corte  di  appello  e  della  loro  intima- 
zione, non  sono  fatte  che  due  ipotesi  : 
runa,  relativa  all'impugnazione,  che 
l'appellante  faccia  alla  inscrizione  di 
uno  o  più  elettori  nella  lista;  e  l'altra, 
all'impugnazione  relativa  alla  esclu- 
sione di  taluno  dalla  lista  medesima; 
ed  è  disposto,  che  nella  prima  l'ap- 
pellante o  ricorrente  faccia  la  intima- 
zione del  suo  ricorso  alla  parte  inte- 
ressata, e  nella  seconda  ipotesi  faccia 
la  intimazione  al  prefetto.  Ora  è  ma- 
nifesto che  nella  fattispecie,  non  trat- 
tandosi se  non  di  ricorso  contro  la 
esclusione  di  taluni  dalla  lista,    l'ap- 

f)ellante  Amato  si  uniformava  alla 
egge  quando  si  limitava  ad  intimare 
il  suo  ricorso  al  prefetto. 

Sicché  trovando  il  ricorso  merite- 
vole di  accoglimento; 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  dei  5  10  luglio  1893; 
e  rinvia  alla  corte  di  appello  di  Po- 
tenza. 


Sezione  civile  30  novembre  1893,  n.  677. 

8HÌ6LIERI P.  P.  -  ROCCO  liURIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Sbragia  -  P.  M.  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Lxicca 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Lite  contro 
cittadino  -  Autorizzazione  del  sindaco  - 
Legge  cessata  -  Legge  nuova  -  Ineleggi- 
bilità -  Reclamo  del  pubblico  ministero  - 
Deliberazione  di  decadenza. 

Autoriizatosi  dal  consiglio  comu- 
nale^ ancor    r  el    cigove  della  cessata 


legge  comunale  e  provinciale,  il  sin- 
daco a  promuovere  contro  un  citta- 
dino la  lite  che  fu  poi  promossa  sotto 
l'impero  della  nuova  legge^  e  nella 
esistenza  di  un  consiglio  composto 
d'individui  diversi  in  tutto  o  in  parte, 
potrà  disputarsi  avanti  il  giudice 
adito  se  detta  autorizzazione  abbia 
conservato  la  sua  efficacia;  ma^  in 
pendenza  di  questa  lite,  durerà  la 
ineleggibilità  ai  quel  cittadino  a  con- 
sigliere comunale. 

Per  reclamare  contro  la  ineleggi- 
bilità di  un  cittadino  a  consigliere 
comunale,  il  pubblico  ministero  non  è 
obbligato  a  far  precedere  la  delihe- 
razione  comunale  di  decadenza. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito osservò  e  ritenne  una  circostanza 
ben  rilevante  nella  specie:  che,  cioè, 
il  sindaco  del  1886  fu  debitamente 
autorizzato  dal  consiglio  comunale  a 
promuovere  la  lite  contro  il  profes. 
S  bragia. 

Posta  l'enunciata  circostanza,  che 
costui  non  ha  osato  negare,  accade 
che  non  si  versa  nel  caso  in  cui 
manchi  addirittura  ogni  autorizzazione 
del  consiglio  comunale,  mettendo  cosi 
in  balla  del  sindaco  promuovere  liti 
a  scopo  di  escludere  dal  consiglio 
chi  gli  talentasse. 

Vi  è  già  un'autorizzazione  in  forma 
legale  sufficiente  a  far  ritenere  che 
vi  sia  una  lite  vertente,  giacché 
questa  fu  contestata  davanti  al  pre- 
tore, e  con  le  scambievoli  deduzioni 
dei  contendenti-  Se  poi  queir  autoriz- 
zazione conservi  o  meno  l'efficacia 
nella  lite  che  fu  promossa  nelTimpero 
della  nuova  l^egge  comunale  e  pro- 
vinciale e  nell'esistenza  di  un  consi- 
glio comunale  composto  di  diversi 
individui  in  tutto  o  parte,  costituisce 
un  capo  di  disputa  del  quale  deve 
giudicare  il  pretore  adito,  non  la  corte 
di  appello  con  la  denunziata  sentenza. 
Lo  stesso  dicasi  dell'ultima  delibera- 
zione comunale  circa  la  decadenza 
che  sostanzialmente  rimase  affermata 
dalla  corte  di  merito,  la  quale  fino 
non  esitò  a  dichiarare  inconcludente 
l'ultima  menzionata  deliberazione  co- 
munale. 

Che  nessun  testo  di  legge  impone 
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al  Pubblico  Ministero  far  precedere 
al  suo  reclamo  la  deliberazione  co- 
munale intorno  alla  decadenza;  avendo 
invece  esso  dall'art.  139  deirordina 
mento  giudiziario  Vasione  diretta  di 
far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  d'or- 
dine pubblico,  esercita  codesta  anione 
quando  Io  reputi  necessario,  e  senza 
attendere  che  altri  prima  vi  proceda, 
sebbene  nella  specie  la  corte  di  me- 
rito abbia  in  modo  incensurabile  rite- 
nuto in  fatto  che  il  pensiero  della 
decadenza  erasi  abbandonato. 

Non  reggendo  alcun  motivo  del 
ricorso,  devési  (juesto  rigettare. 

Per  le  accennate  ragioni  :  La  Corte 
rigetta  il  ricorso  di  Fabio  Sbragia 
contro  la  sentenza  30  maggio  1893 
della  corte  d'appello  di    L'icca. 


Sezioni  unite  8  giugnn  1893,  n.  3y9  (i). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
Criscuolo)  -  Comune  di  Taranto  (avv. 
Sansonbttij  e  Nitti  (avv.  Seme  raro)  (2) 

SALUTE  PUBBLICA  (Competenza  per}:  Ab- 
battimento dì  trincea  in  terreno  privato  - 
Ordine  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  - 
Misura  di  gestione  -  Danni  -  Rlprlsttnazione 
-  Provvedimenti  sanitari  -  GiudizJ  tecnici  - 
Diritto  civile. 

U  autorità  giudiziaria  ordinar  ia  è 
competente  a  conoscere  dei  danni  de- 
rivati dall'  abbattimento^  ordinato  per 
misura  di  gestione  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  di  una  trincea  in  ter- 
reno privato^  e  della  conseguente  ri- 
prist inazione,  quando  tale  giudizio 
non  importi  l'esame  di  alcun  provoe- 
dimento  sanitario  che  incolga  un  giù- 


(1-2)  La  Corte  l'igettava  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Ministero  dei  lavori  pubblici 
contro  la  sentenza  dei  28  maggio  1887, 
della  corte  di  appello  di  Trani. 

(S-4)  La  Corte    dichiarava   la   propria 


dizio  tecnico,  né  ponga  in  quistione 
alcuna  opera  pubblica,  ma  solo  il 
danno  della  pubblica  salute  che,  an- 
che per  un  comune,  importa  il  diritto 
civile  al  ripristinamento  della  loca- 
lità vantaggiosa  alla  salute  dei  cit- 
tadino. 


Ssziani  unito  20  giugno  1893,  n.  426  (3). 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Buono  (avv.  Galdi)  -  Sorta  e  Municipio 
di  8.  Giovanni  a  Teduccio  (avv.  Fol- 
liero) ed  altn  (4) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  speciale 
delia):  Contratto  d'appalto  per  dazj. 

E'  devoluta  alla  competenza  spe- 
ciale della  Cassazione  di  Roma  il 
giudizio  su  controversie  derivanti  da 
contratti  di  appalti  per  dazj  di  con- 
sumo e  da  ingiunzioni  per  pagamento 
conseguenti  a  detta  specie  di  con- 
tratti. 


Sezione  civile  (I  agosto  1893,  n.  542. 

GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Figari  (avv.  Nou  e  Fontana)  -  Finanze: 
Int.  di  Genova  (avv.  er.  Corno) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Società  cooperativa 
per  costruzione  ed  acquisto  di  case  -  As- 
segnazione di  appartamenti  ai  socj  -  Azioni 
-  Estrazione  -  Pagamento  di  quattro  quinti 
del  prezzo  -  Costituzione  d'ipoteca  -  Sta- 
tuto sociale  -  Coesione  deirazione  sorteg- 
giata -  Tassa  proporzionate  di  trasferi- 
mento. 

Data  una  società  cooperativa  per 
la  costruzione  ed  acquisto  di  case  da 

competenza  sul  ricorso  prodotto  dal  Cav . 
Paolo  Buono,  contro  la  sentenza  dei  18 
marzo  1893  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli . 
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assegnarsi  dioise  per  appartamenti  ai 
singoli  socj  mediante  estrazione  delle 
azioni,  ove  nel  relativo  statuto  sociale 
si  trovi  stabilito  che  rassegno  dipen- 
dente dal  sorteggio  non  renda  pro- 
prietario l'azionista  se  non  quando 
abbia  versato  alla  società  i  quattro 
quinti  del  prezzo,  ed  abbia  dato  ipo- 
teca privilegiata  per  il  restOy  la  ces- 
sione dell'azione  sorteggiata  da  parte 
del  socio^  senza  eìie  sia  seguito  il 
detto  pagamento  e  la  detta  costituì 
zione  ai  ipoteca,  non  induce  passaggio 
di  proprietà  passibile  di  tassa  pro- 
porzionale di  trasferimento, 

m 

Considerando  in  diritto  che  tutta 
la  questione  della  causa  si  riduce  a 
sapere,  se  il  sorteggio  delie  azioni 
che  fa  la  Società  Ligure  per  l'asse- 
gno degli  appartamenti  costituisca 
un  trapasso  dì  proprietà  dalla  società 
airazionista,  per  modo  che  per  que- 
sto assegno,  divenuto  Tazionista  pro- 
prietario del F appartamento,  la  cessio- 
ne dell'azione  che  ne  faccia  ad  altro 
costituisca  un  trapasso  di  proprietà 
immobile,  soggetto  alla  tassa  propor- 
zionale di  trasferimento. 

Ma  se  invece  c^uell'assegno,  di- 
pendente dal  sorteggio  dell'azione,  non 
renda  proprietario  l'azionista  se  non 
quando  abbia  versato  alla  società  i 
quattro  quinti  del  prezzo  ed  abbia  dato 
ipoteca  privilegiata  per  il  resto,  se- 
condo l'art.  12  e  13  dello  statuto  so- 
ciale, come  il  trapasso  della  proprietà 
non  si  verificò  pel  sorteggio  dalla  so- 
cietà all'azionista  senza  il  detto  pa- 
gamento e  la  detta  costituzione  a  i- 
poteca,  cosi  nessun  trasferimento  po- 
teva avvenire  per  la  cessione  dell'a- 
zione, che  mette  il  cessionario  nel 
luogo  stesso  del  cedente  azionista. 

Certamente  gli  statuti  sociali,  anche 
superiormente  approvati,  costituiscono 
atti  contrattuali,  e  però  soggetti  alla 
interpretazione  sovrana  del  giudice  di 
merito.  Se  la  corte  di  merito  avesse 
risoluto  la  questione  con  l'interpre- 
tazione degli  articoli  dello  statuto, 
affermando  che  il  pensiero  sociale 
fosse  stato  quello  di  attribuire  col 
sorteggio  la  proprietà  degli  apparta- 
menti agli  azionisti  e  che  sarebbe 
sciolto  il  rapporto  sociale  e  sostituito 


da  un  rapporto  individuale  di  debito 
del  prezzo  pagabile  dall'azionista  alla 
società,  sotto  la  condizione  risolutiva 
del  non  pagamento,  la  Corte  di  Cas- 
sazione non  avrebbe  che  censurare 
nel  giudizio  che  dava  la  corte  di  Ge- 
nova sulla  cessione  che  il  Morando 
faceva  al  Figari,  ritenendola  una 
trasmissione  d' immobìli  soggetta  alla 
tassa  proporzionale  richiesta  dalia 
Finanza. 

Ma  nella  fattispecie  il  giudizio 
della  corte  di  Genova  non  costituisce 
un  apprezzamento  di  fatto,  come  una 
interpretazione  del  contratto  sociale, 
quando  essa,  partendo  dal  principio  di 
diritto  comune  che  una  vendita  si  per- 
feziona nel  momento  che  s'  è  conve- 
nuto sul  prezzo  e  sulla  cosa,  ritiene 
come  condizione  risolutiva  dell'asse- 
gnazione dell'appartamento  il  non 
pagamento  del  prezzo,  dicendo  essere 
un  errore  di  diritto  non  attendibile 
quanto  era  stato  stabilito  negli  art. 
12  e  13  dello  statuto,  i  quali  davano 
al  sorteggio  il  solo  effetto  di  un  pos- 
sesso provvisorio  e  facevano  dipen- 
dere l'assegnazione  della  proprietà 
dal  pagamento  dei  quattro  quinti  del 
prezzo  e  dalla  costituzione  dell'ipoteca 
per  il  resto  del  prezzo  medesimo. 

Sicché  la  corte  di  merito  riteneva 
il  sorteggio  come  un  assegno  di  pro- 
prietà all'azionista  sotto  la  condizione 
risolutiva  del  non  pagamento  del  prez- 
zo, perchè  riteneva  i  due  art.  12  e  13 
del  regolamento  sociale  come  cosa 
non  meritevole  di  applicazione,  per 
essere,  secondo  essa,  un  concetto  er- 
roneo di  diritto  quello  espresso  nei 
detti  due  articoli. 

Ma  la  Corte  Regolatrice  non  può 
aderire  a  questo  giudizio  giuriaico 
che  la  corte  di  merito  ha  fatto  di 
queste  disposizioni  sociali;  imperocché 
non  si  avvertiva  che  non  trattavasi 
di  fissare  i  rapporti  sociali,  i  quali 
benissimo  potevano  essere  mantenuti 
fino  a  che  l'azionista  della  società 
non  avesse  versato  i  quattro  quinti 
del  prezzo  e  dato  pel  resto  la  ipoteca 
sull'appartamento  assegnato. 

Mantenendo  fermi  i  rapporti  so- 
ciali fino  a  questo  adempimento,  era 
naturale  che  nel  patrimonio  della  so- 
cietà   rimanesse    la    proprietà    degli 
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appartamenti,  e  che  l'azionista,  sol- 
tanto dopo  questo  adempimento  ri- 
manendo sciolto  dalla  società,  poteva 
divenire  individualmente  proprietario 
dell'assegnato  appartamento. 

Era  una  cautela  giusta  che  la  so- 
cietà stabiliva  nello  statuto  mante- 
nendo il  rapporto  sociale  fino  a  quel- 
l'adempimento; e  ciò  spiega  il  perchè 
della  ipoteca  del  restante  quinto  del 
prezzo,  non  potendo  certamente  pren- 
dere ipoteca  al  momento  del  sorteggio 
sopra  la  cosa  propria,  e  del  lasciare 
solo  il  godimento  temporaneo  deliba- 
zionista  anche  con  l'obbligo  di  paga- 
mento del  fitto.  Quindi,  non  verifican- 
dosi per  l'azionista  l'acquisto  della 
proprietà  dell'appartamento  per  la 
sola  estrazione  ed  assegnazione  di 
e^so,  nessun  passaggio  di  proprietà 
si  poteva  verificare  con  la  cessione 
che  il  Morando  faceva  della  propria 
azione  sociale  al  Figari,  e  la  tassa  di 
trasferimento  voluta  dalla  Finanza  non 
apparisce  conforme  a  legge  da  ren- 
dere attendibile  il  primo  mezzo  del 
ricorso  che  assorbe  gli  altri. 

Se  poi  alla  Finanza  spettasse  altra 
tassa,  come  quella  di  trasferimento  di 
uso  o  godimento  d'immobili,  come 
essa  ha  accennato  nella  pubblica  di- 
scussione, di  ciò  potrà  farne  oggetto 
di  discussione  innanzi  alla  corte  di 
rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata 
sentenza  delia  corte  di  appello  di 
Genova,  dei  340  ottobre  1892,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Casale. 


Seziono  cbilo  26  aprile  1893.  i.  283  (1). 

CASELLI  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf  ) 

Fondo  pél  cuUo  (aw.  er.  Niccoli)  -  De  Con* 
cUiis  (aw.  Samtomartino  e  De  Santi) 
(2) 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei  6  lu- 
|i;lio  1892,  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Trani. 


PRESTAZIONE  A  SCOPO  DI  CULTO:  Obbli- 
gazione per  scrittura  -  Aliene  dall'esecutore 
testamentarie  -  Chiamata  in  giudizio  -  Au- 
tonomia di  fondazione  -  Celebrazione  di 
messe  -  Parroco  esecutore  testamenCarfo  - 
Azione  contro  debitore  -  Azione  contro  ese- 
cutore. 

Chi  si  è  obbligato  con  scrittura  ad 
una  determinata  prestazione  può  es^ 
sere  chiamato  in  giudizio  dalVesecu- 
iore  testamentario  di  colui  col  quale 
aoeoa  contratto  detta  obbligazione^  per 
Veseeuzione  di  questa. 

Esistendo  fazione  eioile  dell'ese- 
cutore testamentario  contro  V obbligato 
ad  una  prestazione  a  pio  scopo,  si  ha 
Jondazione  autonoma. 

Il  parroco^  nominato  dal  testatore 
esecutore  testamentario  per  la  cele- 
brazione di  messe  ch^esso  non  può  ce- 
lebrare o  far  celebrare  a  suo  piaci- 
mento, ma  devono  celebrarsi  aa  un 
determinato  prete  ed  in  una  determi- 
nata chiesa,  non  è  il  vero  erede  o  le- 
gatario fiduciario  ;  è  un  semplice  ese- 
cutore della  volontà  precisata  del  di- 
sponente ;  e,  come  può  astringere  il 
debitore  al  pagamento,  può  alla  sua 
volta  essere  astretto  da  esso  debitore 
a  giustificare  Vesecuzione  data  alla 
volontà  del  disponente. 


Sezione  eivlle  20  aprile  1893,  i.  259. 

CASELLI  P.  ff.  -  6UARRASI  ReL  eil  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Demanio'.  Int.  di  Brescia  (aw.  er.  Nic- 
coli) -  Ridolfi  ed  altri  della  soppressa 
Società  della  Pace  di  Brescia  (aw. 
Torini) 

ENTI  RELIGIOSI  IN  LOMBARDIA  (Soppres- 
sione degli):  Sopprìmibilltà  pel  trattato  di 
Zurìgo  -  Devoluzione  ai  socj  -  Tassa  del 
30  per  cento  -  Determinazione  del  valore 
imponibile  -  Rendita  sottoposta  alla  tassa  di 
mano-morta  -  Interessi  a  earìco  del  privati 
-  Costituzione  in  mora. 

La  sopprimibilità  degli  enti  reli- 
giosi di  Lombardia  fu  riconosciuta 
espressamente  daWart.  16  del  trattato 
di  Zurigo, 
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Sul  patrimonio  delle  corporazioni 
religiose  soppresse  in  Lombardia,  de- 
voluto ai  soej\  prò  rata,  e  con  libera 
facoltà    di   disporne,  grava  anche  la 
tassa  del  30%?  (non  risoluta) 

Po^to  pure  fuori  dubbio  che  la 
tassa  del  oO  ^/q  sia  dovuta  anche  sui 
patrimonj  delle  corporazioni  religiose 
soppresse  in  Lombardia,  il  criterio 
per  determinare  il  valore  dei  beni 
imponibili  deve  desumersi  dalla  ren 
dita  accertata  e  sottoposta  alla  tassa 
di  mano-morta^  e  non  dalla  m^dia 
nascente  dal  triplice  elemento  del  con 
tributo  fondiario,  della  rendita  ac- 
certata per  la  tassa  di  mano-morta 
e  del  fitto  più  elevato  che  siasi  rea- 
lizzato nell'ultimo  decennio;  e  sul- 
Vimporto  della  tassa  non  sono  dovuti 
gli  interessi  moratorj  a  carico  dei 
privati  cui  siansi  devoluti  in  libera 
disposizione  i  beni  dell'ente  soppresso, 
se  non  dall'atto  di  loro  costituzione 
in  mora  mediante  domanda  giudiziale 
o  ingiunzione  di  pagamento  che  la 
comprende. 

Le  questioni  di  diritto,  che  ora  si 
sottopongono  alio  esame  ed  alla  de- 
cisione ai  questo  Supremo  Collegio, 
sono  le  seguenti: 

La  prima,  ed  è  la  principale,  è 
ouella  di  sapere  se  il  criterio  per 
aeterminare  il  valore  dei  beni  impo- 
nibili si  dovesse  nella  fattispecie  de- 
sumere dalla  rendita  accertata  e  sot- 
toposta alla  tassa  di  mano-morta, 
siccome  i  membri  della  congregazione 
soppressa  pretesero,  e  siccome  il  tri- 
bunale e  la  corte  di  merito  ritennero  ; 
ovvero  si  dovesse  desumere  dalla 
media  nascente  da  quel  triplice  ele- 
mento indicato  e  preteso  dal  demanio, 
cioè:  contributo  fondiario,  rendita  ac- 
certata per  la  tassa  di  mano  morta, 
e  fitto  più  elevato  che  si  sia  realiz- 
zato nell'ultimo  decennio. 

La  seconda  questione  riflette  la 
decorrenza  degli  interessi,  che  dal 
demanio  si  pretende  debba  incomin- 
ciare dall'epoca  in  cui  la  legge  15 
agosto  1867  entrò  in  vigore,  e  che 
dalla  corte  di  merito  fu  ammessa 
soltanto  dal  31  geunaio  1890,  cioè 
dalla  domanda  giudiziale. 

Sopra  tu  tt' al  tre  disposizioni  che  si 


contengono  nella  denunziata  sentenza, 
non  occorre  quindi  di  tener  parola, 
perchè  dal  ricorso  non  impugnate. 

Ed  ora  sulla  questione  prima 
questo  Supremo  Collegio  osserva,  in- 
nanzi tutto,  come  non  si  possa  dubi- 
tare che  le  regole  dettate  per  la  de- 
terminazione del  prezzo  dei  beni  da 
subastarsi,  e  che  sono  precisamente 
indicate  ed  imposte  dall  art.  10  della 
legge  15  agosto  1867,  non  siano  punto 
applicabili  al  caso  in    contestazione. 

Invero  col  citato  articolo  si  di- 
spone dapprima  che  le  alienazioni 
dei  beni,  cioè  di  quelli  devoluti  allo 
Stato  per  effetto  della  legge  di  sop- 
pressione, od  anche  di  quelli  dichia- 
rati semplicemente  convertibili,  ab- 
biano luogo  mediante  pubblici  incanti. 
Si  dispone  in  seguito  correlativamente 
a  quella  prima  disposizione  che  il 
prezzo  d'incanto  si  determini  in  base 
al  triplice  elemento  del  contributo 
fondiario,  della  rendita  accertata  per 
tassa  di  mano-morta  e  del  fitto  più 
elevato  dell'ultimo  decennio. 

Or,  nella  fattispecie,  trattasi  forse 
di  beni  già  devoluti  allo  Stato  od  anco 
semplicemente  convertibili?  Trattasi 
forse  di  doversi  procedere  alla  ven- 
dita dei  beni  stessi  mediante  pubblici 
incanti,  per  cui  si  renda  necessaria 
anzitutto  la  determinazione  del  prezzo 
d'incanto? 

No,  certamente. 

Come  dunque  si  pretende  che  la 
disposizione,  di  regola  designata  dal 
detto  art.  10  per  un  caso  espresso  e 
determinato,  si  debba  estendere  ed 
applicare  ad  un  caso  diverso  e  punto 
analogo  t 

Vero  è  che  all'art.  10  fa  seguito 
l'art.  18  dal  demanio  invocato.  Però 
in  questo  articolo  è  detto,  che  sui 
beni  delle  corporazioni  religiose  di 
Lombardia  si  riscuoterà  la  tassa  stra- 
ordinaria del  30  Vo  in  quattro  rate 
annuali  nei  modi  e  col  procedimento 
relativo  alla  riscossione  del  contri- 
buto fondiario. 

Il  demanio  crede  che  un  tale  ar- 
ticolo abbia  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio 
sull'applicabilità  alle  corporazioni  re- 
ligiose della  Lombardia  delle  le^gi 
abolitive  e  di  quelle  eziajidio  che  im- 
posero la    tassa  del  30  °/o«  In  verità, 
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della  snpprimibilità  dì  fronte  al  trat- 
tato di  Zurigo  degli  enti   religiosi  di 

Lombardia,  non  Tu  mai  dubbio;  né  si 
poteva  dubitare,  essendo  riconosciuto 
dalla  lettera  espressa  dell'art.  16  del 
trattato  medesimo. 

Quello  di  che  poteasi  dubitare,  e 
Tu  dubitato,  riferivasi,  non  già  alla 
sopprimibitità  dell'ente,  ma  alla  tas- 
sabilità del  suo  patrimonio,  devoluto 
in  caso  di  soppressione  dell'ente  ai 
90cj,  prò  rata,  e  con  libera  facoltà 
di  disporne. 

Ora  a  <iuesto  riguardo  l'art.  18 
della  legge  15  agosto  1867  suppone 
bensì  che  sul  patrimonio  degli  enti 
soppressi  di  Lombardia  gravi  pure  la 
tassa  del  SO^/g;  ma  non  l'impone.  Il 
dubbio   quindi,  che    prima   era,   non 

fiare  che  siasi  definitivameute  riso- 
uto  con  quell'articolo,  col  quale  si 
volle  regolare  soltanto  il  modo  od  il 
procedimento  da  mantenersi  per  la 
riscossione  della  tassa,  supposto  che 
la  tassa  fosse  dovuta. 

Del  resto,  posto  pure  fuori  Ogni 
dubbio  che  la  tassa  del  30  7„  sia  do- 
vuta anche  sui  patrimonj  delle  cor- 
porazioni religiose  soppresse  nella 
Lombardia,  del  che  per  altro  non  è 
oggi  controversia,  con  quale  criterio 
essa  debba  determinarsi,  da  quell'ar- 
tìcolo non  è  eertamente  indicato. 
Trattasi  dunque  di  ricorrere  ad  argo- 
menti di  analogia  per  rinvenirlo  (ar- 
tìcolo 3  del  eoa.  civ.). 

Or  quale  analogia  migliore  di  quella 
che  si  rinviene  nella  disposizione  del- 
l'art. 16  della  legge  7  luglio  186ti? 

Per  questo  articolo  è  la  rendita 
denunciata  per  la  tassa  di  mano- 
morta quella  che  servi  di  base  alla 
tassa  del  30%  imposta  sul  patrimonio 
ecclesiastico;  ed  ò  quella  che  serve 
di  base  alla  determinazione  della 
tassa  dì  concorso  imposta  sulle  mense 
vescovili  e  sui  benefìcj  parrocchiali 
coll'art.  31  della  legge  stessa. 

Pretendere  ora  che  sì  ricorra  per 
la  liquidazione  della  tassa  30%  da 
esigersi  sul  patrimonio  della  sop- 
pressa Società  della  pace  di  Brescia 
ad  un  metodo  diverso  o  ad  un  cri- 
terio nuòvo,  per  altro  meno  sicuro  e 
possibilmente  più  gravoso,  è  vera- 
mente incivile. 


11  demanio  invano  ricorre,  per  so- 
stenere la  sua  tesi,  agli  art.  134  e  135 
del  regolamento;  imperciocché  con 
quel  regolamento,  e  precisamente  con 
gli  invocati  articoli,  si  provvede  ai 
modi  di  riscossione  della  tassa,  non 
già  ai  metodi  o  criterj  per  determi- 
narla; molto  meno  poi  è  lecito  d'ar- 
gomentare dai  moduli  predisposti  per  . 
le  denunzie  a  farai  dai  gestori  delle 
corporazioni  religiose.  Poiché  troppo 
fragile  sarebbe  la  base,  se  si  volesse 
fondare  un'  interpretazione  di  legge 
sopra  una  categoria  più  o  mono  esatta 
od  opportuna  di  indicazioni  intermista 
in  un  eleoco,  non  fatto  per  altro  esclu- 
sivamente pel  fine  cui  oggi  ai  vorrebbe 
far  servire,  ma  precipuamente  per  le 
donuncie  dei  beni  che  debbono  es- 
sere venduti  all'incanto. 

Per  le  auespresse  considerazioni 
adunque  il  criterio  adottato  dalla 
denunziata  sentenza,  siccome  quello 
che  meglio  risponde  ai  concetti  di 
equità  ed  allo  regole  direttive  della 
legge,  non  merita  punto  la  censura 
che  dal  demanio  sì  é  creduto  di 
denunziare  col  primo  metto  del  suo 
ricorso. 

In  ordine  al  secondo  meno  sì  os- 
serva innanzi  tutto  come  nella  fatti- 
specie non  si  possa  parlare  dì  inte- 
ressi compensativi,  ma  soltanto  d'in- 
teressi moratorj. 

Invero,  se  si  ricorre  all'art.  16  del 
più  volte  ricordato  trattato  di  Zurigo, 
sì  rimarrà  persuasi  bene  come,  pub- 
blicatasi appena  la  legge  del  1856 
abolìtiva  delle  corporazioni  religiose, 
i  beni  che  formavano  allora  tutto  il 
patrimonio  della  Società  dei  sacerdoti 
delti  Padri  delia  pace  in  Brescia, 
passassero  ipso  iure  nella  Hbera  di- 
sposizione dei  padri  suddetti  che  allora 
trovavansi  a  far  parte  della  Società; 
a  difTerenza  dei  patrimonj  di  tutt'altre 
corporazioni  religiose  esìstenti  fuori 
la  Lombardia,  che  vennero  devoluti 
allo  Stato. 

Ora,  se  la  proprietà  dì  quel  patri- 
monio si  apparteneva  ai  Padri  della 
pace,  che  possedevanla  già  prima 
della  legge  imposìtrìce  della  tassa 
dei  30  "la  e  possedevanla  frazionata 
in  quote,  e  it((  ainguli,  e  con  facoltà 
di    dispome,    è     d  intuitiva    evidenza 
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come  ognuno  di  essi  abbia  dovuto  far 
suoi  i  frutti  della  propria  quota. 

Dal  giorno  poi  deirimposizione  della 
tassa  sul  patrimonio,  in  genere,  delle 
corporazioni  religiose  soppresse  e  il 
di  cui  patrimonio  dichiaravasi  devo- 
luto allo  Stato,  ebbesi  buona  ragione 
di  dubitare,  se  quella  tassa  potesse 
colpire  anco  i  beni  della  Società  dei 
Padri  della  pace  di  Brescia,  essendo 
che  nel  momento  delTimposizioue  della 
tassa  a  vero  dire  il  patrimonio  della 
Società,  già  prima  soppressa,  più  non 
esisteva  in  modo  collettivo,  essendo 
che  per  legge  era  stato  devoluto  ai 
padri  superstiti  divisamente  e  quali 
persone  private  e  cosi  che,  volendo, 
avrebbero  potuto,  nell'intervallo,  di- 
sporne a  loro  comodo  e  profitto. 

E  questo  dubbio  pure  il  demanio 
Tebbe,  tanto  che  si  risolvette  assai 
tardi  a  chiederne  il  pagamento.  Sicché 
nella  fattispecie,  a  ribattere  la  pretesa 
del  demanio,  concorre  pure  la  buona 
fede  in  cui  furono  sin  dall'inizio,  ed 
in  cui  persistettero  sempre  i  conve- 
nuti. 

Ora,  se  è  ben  vero  che  non  si 
debbe  oggi  parlare  di  frutti  o  d'inte- 
ressi compensativi  come  accessorio 
di  parte  di  un  patrimonio  che  non  fu 
mai  avulso  in  favore  del  demanio  e 
in  danno  della  Società  soppressa,  ma 
si  possa  parlare  soltanto  di  interèssi 
moratorj,  allora  è  ben  chiaro,  come 
a  fissare  la  decorrenza  di  cotali  inte- 
ressi sia  mestieri  Tatto  di  costituzione 
in  mora. 

Nella  fattispecie  Punico  atto  co- 
stitutivo della  mora  non  può  ricono- 
scersi che  nella  ingiunzione  di  paga- 
mento, in  che  si  comprendea  la  do- 
manda giudiziale,  essendo  che  la  mora 
del  demanio  nel  procedere  ad  una 
esatta  liquidazione  della  tassa  non 
può  invertirsi  in  danno  del  proprie- 
tario e  possessore  di  buona  fede. 

Né  si  dica  che,  data  la  legge  im- 
posi trice  della  tassa,  si  debba  soste- 
nere siccome  trapassata  nel  demanio 
la  quota  parte  di  proprietà,  per  potere 
indi  e  sempre  domandarne  i  frutti 
siccome  corrispettivi  della  quota  pro- 
pria; imperocché,  a  riguardo  dei  beni 
devoluti  per  effetto  del  trattato  di 
Zurigo    nella    libera   disposizione  dei 


privati,  che  tali  sono  a  considerarsi 
i  Sacerdoti  della  pace  di  fronte  al 
demanio,  l'imposta  del  30  %  non  può 
assumere  altro  che  il  carattere  di 
tassa  fiscale. 

Sicché,  per  una  o  per  altra  delle 
ragioni  esposte,  il  giudicato  della 
corte  di  merito,  che  ritenne  dovuti  gli 
interessi  soltanto  dalla  domanda  giu- 
diziale, non  merita  censura. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia,  dei  4-19  luglio 
1892. 


Sezioni  unite  31  agosto  1893,  n.  591  (I). 

EULJk  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  G. 

(conci,  conf.) 

Mar g anasco,  esattore  delle  imposte  dirette 
in  Ottiglio  (avv.  Caporali)  -  De  Re- 
gibus  (avv.  PizzoGONi)  (2) 

IMPOSTE  (Competenza  giudiziaria  per)  :  Pro- 
cedura di  esattore  -  Legalità  di  atti  -  Pri- 
vilegio. 

Tatto  quanto  fii  riferisce  alla  le- 
galità, 0  meno,  degli  atti  di  proce- 
dura messi  in  moto  datl^ esattore  per 
ottenere  il  pagamento  dell'imposta, 
alla  proseguiòiiità,  o  meno,  del  privi- 
legio spettante  all'esattore  nel  caso  che 
egli  trovi  altra  procedura  ineoata  da 
terzi,  è,  quale  materia  d'imposta,  di 
competenza   dell'autorità  giudiziaria. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza deiraiitorità  giudiziaria  e  rinviava 
la  causa  alla  Sezione  Semplice.. 

V.  qui  appresso,  a  pag.  591  ,  la  sen- 
tenza (n.  54y)  della  Sezione  Civile  in  que- 
sta causa. 
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Samis  civile  11  agosto  1893,  d.  548  (I). 

EUU  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Marganasco,  esattore  delle  imposte  dirette 
in  Ottiglio  (avv.  Caporali)  -  De  Re- 
gibus  ^avv.  PizzoGONi)  (2) 

IMPOSTE  (Competenza  su):  Tribunale  -  Pre- 
tore -  Privilegio  di  esattere. 

Non  al  pretore,  ma  al  tribunale 
spetta  di  pronunciarsi  in  primo  grado 
ai  giudizio  su  controoersia  di  cui  la 
finalità  si  riduce  alla  riscossione  del- 
l'imposta, come  fu  quella  solleoata 
circa  la  inesperibilità  del  privilegio 
consentito  all'esattore. 


Saiiono  civile  14  novembre  1893,  n.  647. 

6HI6LIERI  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Larco  e  Costa  -  Achiliim  ed  altri 

ELETTORATO:  Autorità  amministrativa  -  In- 
scrizione -  Opposizione. 

ELETTORATO  POLITICO  ;  Domicilio  -  Comune 
nen  di  origine  -  Iscritto  nelle  liste  elettorali 
politiche  -  iscrizione  regolare  -  Dichiara- 
zione di  trasferimento. 

Quando  l'autorità  amministratica 
ha  avuto  ragione  di  convincersi  che 
un  cittadino  ha  i  requisiti  prescritti 
dalla  legge  per  ottenere  la  inscrizione, 
non  basta  la  semplice  asserzione  di 
un  opponente  perchè  si  debba  costrin- 
gere Vinscritto  a  far  fede  dei  certi- 
ficati relativi. 


(1-y)  La  Corto  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Casale 
dei  2  giugno  1892,  e  rinviava  la  causa 
allo  stesso  tribunale. 


Di  chi  ha  tenuto  per  un  tempo  più 
o  meno  lungo  il  suo  domicilio  in  un 
comune,  quantunque  non  sia  quello  di 
origine,  e  vi  è  inscritto  nelle  uste  elet- 
torali politiche,  si  presume  regolare 
la  inscrizione  ;  e  non  può  contestarsi 
la  eligibilità  pel  motivo  che  manchi 
la  doppia  dichiarazione  per  il  trasfe- 
rimento del  domicilio  elettorale,  di 
cui  all'art.  Iti  della  legge  elettorale 
politica. 

(  Omissis) 

Sul  secondo  mezzo,  osserva,  ciie  il 
fatto  solo  di  essere  il  cittadino  stato 
da  tempo  più  o  meno  lungo  iscritto 
nelle  liste  elettorali  non  può  al  certo 
attribuire  al  medesimo  la  dispensa 
dalTobbiigo  di  giustificare  il  concorso 
delle  condizioni  ricliieste  per  conser- 
vare l'iscrizione,  ogni  qualvolta  la 
giunta  comunale  o  la  provinciale  o 
la  corte  abbiano  ragioni  di  dubitare 
del  concorso  di  qualcuna  di  dette  con- 
dizioni, ed  ogni  qualvolta  i  privati 
opponenti,  impugnando  il  concorso  di 
tali  condizioni,  siano  in  grado  di  por- 
gere un  argomento  tale  da  far  nascere 
un  dubbio  in  proposito;  ma  non  si  può 
ugualmente  ammettere  che,  quando 
l'autorità  amministrativa  ha  avuto  ra- 
gione di  convincersi  che  un  cittadino 
ha  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per 
ottener  Tiscrizione,  basti  la  semplice 
asserzione  di  un  opponente  perchè 
si  debba  costringere  l'iscritto  a  far 
fede  dei  certificati  relativi;  nella  stessa 
guisa  che  non  può  bastare  la  sem- 
plice asserzione  di  analfabetismo,  non 
appoggiata  ad  alcun  plausibile  argo- 
mento, perchè  si  debba  obbligare  un 
cittadino  a  subire  l'esperimento  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

Per  conseguenza,  quando,  come  nel 
caso  presente,  si  tratta  di  iscritti,  i 
quali  sebbene  non  nati  nel  comune 
vi  hanno  tutti  da  un  tempo  più  o  meno 
lungo  tenuto  il  loro  domicilio,  non  si 
può  contestare  la  loro  elezione  per 
ciò  solo  che  manchi  la  doppia  dichia- 


V.  qui,  a  pag.  590  precedente,  la  sen- 
tenza (n.  ,591)  delle  Sezioni  Unite  di  que- 
sta Corte  nella  presente  causa. 
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razione  prescritta  dall'art.  13  della 
legge  elettorale  politica,  perchè  il 
lungo  tempo  trascorso  fa  natural- 
mente presumere,  in  mancanza  di 
ogni  contraria  giustificazione,  che  essi 
siano  stati  regolarmente  iscritti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza dei  13-23  agosto  1892;  della 
corte  di  appello  di  Genova). 


Sezioni  uniie  19  apri'e  1893,  n.  255  (I). 

TONDIP.-CARDONHel.ed  Est.- P.M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Catanzaro  (avv.er. Corno) 

-  Apostoliti  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Obbligo  solidale  delle 
parti  -  Presupposto  -  Compra-vendita  -  Pro- 
cedimento di  stima  •  Accordo  del  venditore 

-  Mancanza  di  obbligo  nel  compratore. 

a)  V  applicazione  del  principio, 
che  tutte  le  parti  contraenti  sono  te- 
nute solidalmente    verso  lo  Stato  pel 

(1-2)  Giova  conoscere  il  seguente  fatto 
della  causa  per  ben  apprezzare  la  massi- 
ma di  questa  importante  sentenza: 

«  Il  ricevitore  del  registro  di  Mai  da. 
avvisando  non  essere  conforme  al  vero 
il  valore  di  alcuni  beni  rustici  indicato 
nella  somma  di  lire  38000  in  un  contratto 
di  vendita  intervenuto  tra  i  conjugi  Cor- 
deschi e  Natale  Apostoliti,  promosse  il 
procedimento  di  stima  davanti  il  pretore 
locale,  e  della  sua  istanza  fu  data  notizia 
alle  parti  interessate. 

Il  solo  venditore  Cordeschi,  ad  evitare 
il  giudizio  di  stima,  fece  offerta,  accettata 
dal  ricevitore,  di  aumentare  il  valore  degli 
immobili  a  lire  50000,  sicché,  liquidata  la 
tassa  sulla  maggior  somma  di  lire  17000, 
ne  fu  ingiunto  il  pagamento,  tanto  al 
Cordeschi,  quanto  allo  acquirente  Apo- 
stoliti. 

Quest'ultimo  fece  opposizione  al  chie- 
sto pagamento,  e  il  tribunale  di  Nicastro 
l'accolse  con  sentenza  24  maggio- 1°  aprile 
1891,  coniermata  in  grado  di  appello. 

La  Corte,  ammesso  il  principio  che 
siano  tenuti  solidalmente  al  pagamento 
della  tassa  di  registro  tutti  coloro  che 
intervengano  in  un  atto  di  trasferimento 
immobiliare,  opinò  che  questo  vincolo  so- 


pagamento  della  tassa  relativa  ali* atto 
che  si  sottopone  alla  formalità  della 
registrazione,  è  subordinata  a  un  dop- 
pio e  necessario  presupposto:  la  esi- 
stenza, cioè,  di  un  dedito  comune  a 
titolo  di  tassa,  ed  un  accertamento 
aerificato  con  la  contraddizione,  od 
almeno  con  la  scienza  di  tutte  le  parti 
interessate  all'atto  in  questione, 

h)  Perciò,  se,  in  seguito  alla  com- 
pra vendita  di  un  fondo,  avendo  il 
ricevitore  del  registro  promosso  il 
procedimento  di  stima  davanti  il  pre- 
tore locale,  sia  pure  con  notificazione 
di  tale  sua  istanza  alle  parti  interes- 
sate, il  solo  venditore,  senza  il  man- 
dato né  la  consapevolezza  del  com- 
pratore, si  accorai  col  ricevitore  per 
un  aumento  del  valore  del  fondo  e  Clel- 
ia importo  della  tassa,  non  è  il  com- 
pratore obbligato  solidalmente  col  ven- 
ditore a  pagarla. 

Attesoché  per  Tart.  86  n.  1**  della 
legge  di  registro,  tutte  le  parti  con- 
traenti siano  tenute  solidalmente  verso 
lo  Stato  per  lo  pagamento  della  tassa 
relativa  all'atto  che  si  sottoponga  alle 
formalità  della  registrazione,  e  questa 

lidale  si  limiti  alle  conseguenze  insite 
nella  natura  del  fatto  ed  allo  scopo  della 
liberazione,  mediante  il  pagamento  della 
comune  obbligazione,  ma  non  si  estende 
a  ciò  che  possa  creare  una  nuova  obbliga- 
zione, od  un  aggravamento  della  prece- 
dente, con  evidente  pregiudizio  dei  con- 
debitori solidali. 

Nella  specie  vi  fu  una  transazione  in- 
terceduta tra  un  solo  contraente  e  TAm- 
ministrazione  di  finanza,  e  questo  fatto 
che  aggrava  la  condizione  degli  altri  con- 
traenti, non  può  opporsi  agli  stessi,  e 
farli  ritenere  obbligati  non  per  un  fatto 
proprio,  ma  per  una  dichiarazione  deri- 
vante da  un  altro  condebitore. 

Se  invece  un  procedimento  di  stima 
si  promuove  contro  im  solo  dei  contraen- 
ti, e  si  compie  in  via  contenziosa,  sarà 
certamente  efficace  di  fronte  a  tutti  i  con- 
traenti, imperocché  in  questa  ipotesi  l'in- 
tervento dell'autorità  giudiziaria  assicura 
questi  ultimi  da  ogni  possibile  danno. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  per  violazione,  falsa 
interpretazione  ed  applicazione  degli  eri. 
29  e  86  n.  1*»  della  legge  di  registro,  1186 
e  seguenti,  1763  e  seguenti  del  codice 
civile  ». 
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obbligazione  solidale  si  riferisca  a 
tutto  ciò  che  risulti  dovuto  per  que- 
sto titolo,  cioè  tanto  per  la  tassa  pri- 
mente  liquidata,  quanto  per  gli  even- 
tuali supplementi  e  penalità  accertate 
in  prosieguo  dalla  Finanza. 

Attesoché  Questo  precetto  assoluto 
e  rigoroso  della  legge  contenga  un 
doppio  e  necessario  presupposto:  cioè, 
la  esistenza  di  un  debito  comune  a 
titolo  di  tassa,  ed  un  accertamento 
verificato  con  la  contraddizione,  od 
almeno  con  la  scienza  di  tutte  le 
parti  interessate  nell'atto  sottoposto 
al  registro. 

Attesoché  il  concorso  di  queste 
due  sostanziali  eccezioni  non  si  av- 
veri nella  determinazione  di  un  mag- 
gior valore  imponibile  stabilito  fra  il 
ricevitore  ed  uno  soltanto  dei  coobli- 
gati  solidali;  imperocché,  in  questo 
caso,  l'accertamento  della  tassa  mag- 
giore non  è  avvenuto  con  la  scienza 
ai  tutte  le  parti  contraenti  e  l'aumento 
di  valore  si  risolve  in  una  obbliga- 
zione personale  di  colui  che  soltanto 
Io  ha  aumentato. 

Attesoché,  a  sostenere  l'opposto 
principio,  non  giovi  trarre  argomento 
dal  procedimento  di  stima  che  il  ri- 
cevitore ha  sempre  facoltà  di  esperi- 
mentare e  dai  rapporti  giuridici  che 
ne  derivano;  stan teche  sia  risaputo 
che  questa  speciale  procedura  deb- 
basi  proporre  nella  contraddizione  di 
tutti  coloro  che  in  un  contratto  ebbero 
parte,  e  sia  quindi  legittima  e  natu- 
rale la  conseguenza  che  l'aumento, 
derivato  dalla  perizia,  sia  opponibile 
contro  gli  stessi. 

Un  parziale  accordo  intervenuto 
fra  l'adente  finanziario  ed  uno  dei 
debitori,  senza  il  mandato  e  consa- 
pevolezza degli  altri,  non  riveste  né 
le  forma,  né  la  garanzia  del  proce- 
dimento di  stima,  e  non  può  quindi 
produrre  gli  effetti  che  la  legge  a 
questo  attribuisce. 

Attesoché  il  giudizio  della  corte 
di  merito,  informato  a  giusti  principj 
di  diritto,  respinga  le  indebite  cen- 
sure soUevate  con  l'atto  di  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sazlon*  cMfa  18  aprih  1883,  n.  248. 

GIUDICE  P.  ff.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

CconcL  conf.) 

Bedditi  ed  altri  (avv.  Porto)  -  Tocci  (aw. 
Severi) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Istituzioni 
locali  di  benoflconza  -  Amministratore  o 
dlretloro. 

La  qualità  di  consigliere  comunale 
è  compatibile  con  quella  di  ammini- 
stratore o  direttore  d'una  istituzione 
locale  di  beneficenza;  tanto  se  questa 
sia  amministrata  dalla  congregazione 
di  carità,  guanto  se  dipenda  da  spe- 
ciale amministrazione. 

Atteso  che  la  sentenza  impugnata 
ritrova  dapprima  la  propria  giustifica- 
zione nella  parola  del  n.  3  dell'art  29 
della  legge  comunale  e  provinciale. 
A  differenza  delle  altre  incapacità  san- 
zionate in  questo  articolo  con  gene- 
rica locuzione,  quella  del  n.  3  si  rimane 
specificamente  circoscritta  agl'impie- 
gati contabili  ed  amministrativi.  I  quali, 
m  quanto  non  compiono  un  ufficio  pro- 
prio, né  posseggono  una  sfera  indi- 
pendente, ma  assistono  i  funzionar) 
superiori,  amministratori  o  direttori 
che  siano,  dai  quali  dipendono  o  dai 
quali  ricevono  indirizzo,  da  questi  so- 
stanzialmente differiscono. 

A  questa  categoria  di  funzionarj 
superiori  appartieoe  il  direttore  del- 
Tospedale  civile  di  Castiglione  Fioren- 
tino, il  quale,  essendo  preposto  alla 
direzione  del  pio  luogo,  per  tanti  ri- 
spetti rimane  distinto  ctai  semplici 
impiegati  che  vi  sono  addetti  e  che 
da  lui  dipendono. 

La  sentenza  ha  con  analisi  giudi- 
ziosa rilevato  le  attribuzioni  del  ret- 
tore; onde  per  questa  prima  conside- 
razione non  é  a  dubitare  che  il  resi- 
stente Tocci  sia  eleggibile  a  consi- 
gliere comunale,  perché  il  ricordato 
n.  3  colpisce  gli  impiegati,  e  punto 
gli  amministratori  degli  stabilimenti 
locali  di  beneficenza. 


-.tiA 
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Xa  OorU  Suprema  di  iZonui,  Anno  Jrnri/(MatClT.  P.  I). 
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A  salvare  da  questa  incapacità  gii 
amministratori  soccorre  altresì  l'argo- 
mento che  si  trae  dai  casi  simili. 

La  congregazione  di  carità  ammi- 
nistra, nei  casi  determinati  dalla  legge, 
le  istituzioni  di  beneftcen^a,  e  queste 
sono  sorvegliate  dal  consiglio  comu- 
nale; ma,  ad  onta  di  ciò,  l'art.  6  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza consente  che  appartengano 
al  consiglio  comunale  il  presidente 
ed  i  membri  della  congregazione  di 
carità  entro  il  limite  della  metà;  e 
con  questo  medesimo  dimostra  che 
non  è  già  la  qualità  di  amministra- 
tore, ma  il  numero  esuberante,  la  ra- 
gione onde  si  vieta  al  di  là  della  metà 
possano  sedere  in  consiglio  i  compo- 
nenti delia  congregazione  di  carità. 

Similmente  l'art.  11  della  stessa 
leggH  proibisce  al  sindaco  del  comune 
ed  agli  impiegati  comunali  di  far  parte 
della  congregazione  di  carità,  e  del- 
l'amministrazione di  ogni  altra  istitu- 
zione pubblica  di  benencenza,  ma  non 
estende  la  proibizione  ai  consiglieri 
comunali. 

Sicché  sembra  potersi,  generaliz- 
zando, conchiudere  che  questa  qualità 
di  consigliere  comunale  sia  compati- 
bile con  quella  di  amministratore  o 
direttore  delle  istituzioni  di  benefi- 
cenza, sia  che  queste  sieno  ammini- 
strate dalla  congregazione  di  carità, 
sia  che  dipendano,  come  quella  di 
che  è  esame,  da  speciali  amministra- 
zioni. 

Da  ultimo,  è  il  caso  di  ricordare 
che  in    tema   d'incapacità   conviene 

f procedere  con  misura,  ed  accordare 
a  dovuta  importanza  al  senso  chiaro 
delle  parole,  massime  quando  questo 
è  illustrato  da  altri  precetti  legisla- 
tivi. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso  (contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Firenze, 
dei  5-10  dicembre  1892). 


Suìmì  nrfle  24  im||Ìo  1893.  d.  352  (I). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ti  Est  • 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(conci.  coQf.) 

Pagnani  (avv.  Baccelli  A.  e  Traversi)  - 
Buratti  (avv.  Guarini)  (2) 

MAGISTRATO  DI  RINVIO  :  Detorminazleiie  di 
danni  derivanti  da  colpa  •  Candanna  a  tirttì 
i  danni  colposi  a  taluno  dorivati  -  Man- 
canza di  proporzione  doi  danni  alla  gra- 
duazione della  colpa  -  Oisobbedienza  M 
magistrato  di  rinvio  alla  corte  regolatrico 
-  Inesistenza. 

CASSAZIONE  :  Sezione  semplice  -  Denegata 
giustizia  e  mancata  motivazione  •  Confor- 
mità dalle  norme  della  corte  regolatrice  - 
Competenza  della  sezione  semplice  della 
Cassazione. 

Non  disobbedisee  al  disposto  della 
Cassazione  il  magistrato  di  rinvio, 
che,  esaurendo  i  quesiti  posti  dal  Su- 
premo Collegio  il  quale  cjli  rinviava  il 
giudizio  per  la  determinazione  della 
quantità  di  danni  colposi,  abbia  de- 
ciso dovere  taluno  rioalere  V avver- 
sario di  tutti  L  danni  a  quesf  ultimo 
provenuti,  per  essere  stata  la  colpa  di 
lui  la  causa  unica  del  danno,  senza 
potersi  proporzionare  la  responsabilità 
a  una  graduazione  della  colpa  me- 
desima. 

Rientra  nella  competenza  della 
Cassazione  in  sezione  semplice  il  giu- 
dizio circa  la  denegata  giustizia  e 
la  mancata  motivazione,  il  quale  non 
può  essere  considerato  conform^e  o 
meno  alle  norme  dettate  dalla  sen^ 
tenta  di  rinvio. 


(l'2ì  La  Corte  rigettava  i  due  primi 
mezzi  del  ricorso,  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona  dei  21-31  di- 
cembre 18H1,  e  rinviava  il  terzo  hiezzo  al 
giudizio  della  sezione  semplice  civile. 

V.  la  contemporanea  sentenza  (n.  353) 
della  sezione  civile  nella  presente  ^4\n^ft^ 
.  nella  Parte  Seconda  di  questo  volume. 


I 
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Suini  Ititi  28  dinakii  1883,  i.  747  (I). 

8HI6LIERI  P.  P.  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Saggio  (avv.  Iannuzzi  S.)  -  Convitto  na- 
zionale Telesio  di  Cosenza  (avv.  er.  Gè- 

KOVESl)  (2) 

PROVE  (Esecuzitne  di):  Delegazitne  cK  giudice 
-  Preciiratore  -  Comiiarsa  avanti  li  preti- 
dente  -  Appelle  dalla  eentenza. 

CONVITTO  NAZIONALE  (Gempetenza  per): 
Anterìtà  giadizlaria  •  Rettore  -  Maestre  ìih 
t0ftto  -  Refoiamento  -  Licenzianiente  -  Ne- 
miea  -  Regietraziene  alia  eerte  dei  centi. 

//  procuratore  che,  senta  ^autoriz- 
zazione o  mandato  della  parte,  con 
una  comparsa,  incita  Vaooersario  a 
comparire  acanti  al  presidente  del 
collegio  per  la  nomina  d'un  giudice 
delegato,  il  quale  raccolaa  leprooe,  non 
pcegiudica  U  diritto  della  parte  sua 
cliente  di  appellare  dalla  sentenza  am- 
mvssica  di  tale  istruzione. 

E*  incompetente  V autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  se  un  rettore  di 
un  eonoitio  nazionale  bene  o  male  usò 
delle  facoltà  concessegli  dal  regola- 
mento dell' 11  nopembre  1888  ai  li- 
cenziare un  maestro  interno  dello  stesso 
istituto  ;  sebbene  questi  avesse  preso 
aeroizio  prima  che  tal  regolamento 
andasse  in  vigore,  e  quantunque  il 
decreto  della  sua  nomina  fosse  stato 
registrato  alla  corte  dei  conti. 

La  Corte  osserva,  anzitutto,  non 
sussistere  la  pretesa  acquiescenza  al 
giudizio  del  tribunale,  che  si  vorrebbe 
dedurre  dal  fatto  di  avere  il  procura- 
tore dei  signor  Zamei  presentato  una 
comparsa,  con  la  cjuale  invitava  Pav- 
versario  a  comparire  avanti  al  pre- 
sidente per  la  nomina  di  un  giuaice 
delegato  a  raccogliere  le  prove,  per* 
che  il  procuratore  non  aveva  per  si- 
mile atto  veruna  autorizzazione  o  man- 
dato dalla  parte;  ed  è,  noto  che  i  pro- 
curatori in  omittendo  solamente,  e  non 
in  committendpy  possono  pregiudicare 
la  |>osizioné  dei  loro  clienti. 

Come  indurre  una  rinunzia  airap- 
pello,  come  indurre  acquiescenza  aa 
un  atto  che  dalla  parte  non   emana, 


e  che  non  solo  non  è  da  essa  auto- 
rizzato o  tollerato,  ma  che  è  formal- 
mente contraddetto  colPappello  da  essa 
subito  dopo  proposto? 

Né  meglio  vale  l'altro  mezzo  con 
cui  si  vorrebbe  indurre  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  anziché  del- 
Tautorita  amministrativa,  a  giudicare 
della  lesione  arrecata  ai  diritti  del 
ricorrente  col  provvedimento,  con  cui 
esso  venne  licenziato  dal  servizio. 

Non  essendo  impugnata  né  po- 
tendo impugnarsi  la  costituzionalità 
del  regolamento  11  novembre  1888, 
in  forza  del  quale  venne  il  signor 
Saggio  licenziato,  non  può  esso  sot- 
trarsi alla  disposizione  contenuta  nel- 
Tart.  7  del  regolamento  medesimo,  con 
cui  é  stabilito  che  il  rettore  nomina 
e  licenzia  i  maestri  intemi  dei  con- 
vitti nazionali,  e  niun  giudizio  sui 
provvedimenti  in  esecuzione  di  tale 
articolo  emanati  può  essere  consentito 
all'autorità  giudiziaria  assolutamente 
incompetente  a  conoscere  se  delle 
facoltà  a  lui  riservate  abbia  il  rettore 
bene  o  male  usato. 

Inutilmente  il  signor  Saggio  op- 
pone che,  per  essere  la  sua  nomina 
a  maestro  interno  anteriore  al  detta 
regolamento,  non  possono  a  lui  ap- 
plicarsi le  disposizioni  in  esso  con- 
tenute. Singolare  questa  pretesa  del 
signor  Saggio  che  per  lui  debba  ri- 
manere in  vita  il  precedente  regola- 
mento del  1861,  che  venne  espressa- 
mente abrogato  con  quello  del  18881 

Come  contrastare  airamministra- 
zione  la  facoltà  di  venir  man  mano 
introducendo  nei  suoi  regolamenti  tutte 
quelle  modificazioni  che  crede  utili 
neir  interesse  del  servizio,  o  coma 
ammettere  negli  impiegati  il  diritto 
di  sottrarvisi  quando  non  le  trovino 
di  loro  gradimento? 

E  lo  stesso  si  deve  dire  dell'altra 
eccezione  dal  signor  Saggio  sollevata, 
che  non  si  pgtesse  dal  rettore  pro- 
nunziare la  di  lui  dispensa  dal  ser< 
vizio  anche  solo  perché  il  suo  decreto 
di  nomina,  era  stato  alla  corte  dei 
conti  registrato. 

A  parte  le  considerazioni  di  fatto, 
che  in  ordine  all'avvenuto  decreto  di 
nomina  si  leggono  neirimpugnata  sen- 
tenza, nessun  articolo  di  legge  venne 
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addotto,  né  si  può  addurre,  da  cui  la 
conseguenza  derivi  che  per  l'avvenuta 
registrazione  non  potesse  il  rettore 
validamente  surrogarsi,  quanto  alla 
nomina  ed  al  licenziamento  dei  mae- 
stri interni,  all'autorità  cui  prima  sif- 
fatti provvedimenti  erano  devoluti. 

Come  prima  era  delegata  la  no- 
mina ai  prefetti,  ben  poteva  il  go- 
verno sostituire  in  seguito  ai  prefetti 
li  rettori  dei  convitti  nazionali;  e  come 
il  prefetto  di  Cosenza  aveva  valida- 
mente nominato  il  Saggio,  validamente 
il  rettore  di  quel  convitto  nazionale  più 
tardi  lo  licenziava. 

Venendo  ora  all'altra  eccezione 
pure  dal  Saggio  opposta,  che  tanto 
meno  si  potesse  disconoscere  la  com- 
petenza in  merito  dell'autorità  giudi- 
ziaria in  quanto  che  cadesse,  si  può 
dire,  in  discussione  il  contratto,  dal 
momento  che  nella  lettera  di  licen- 
ziamento si  trovava  accennato  che 
il  signor  Saggio  pareva  non  inten- 
desse riconoscere  i  patti  stabiliti,  e 
le  convenzioni  eonchiuse  col  signor 
De  Luca,  facile  è  il  rispondere  che 
questo  aon  è  punto  il  motivo  che  de- 
terminò la  revoca  del  Saggio,  e  non 
si  può  da  una  parola  aggiunta  per 
abbondanza  di  spiegazione  prendere 
pretesto  per  invalidare  un  provvedi- 
mento dal  rettore  adottato  nel  pieno 
possesso  ed  in  piena  conformità  dei 
poteri  a  lui  attribuiti  dai  regolamenti 
sulla  pubblica  istruzione. 

Non  sussiste  infine  il  preteso  di- 
fetto di  motivazione  e  di  contraddizione; 
ed  è  anche  inutile  di  sofiTermarsi  a 
dimostrarlo,  dappoiché  viene  ricono- 
sciuta l'incompetenza  in  merito  del- 
l'autorità giudiziaria. 

^r  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricordo  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro,  dei  27  novembre-4  di- 
cembre 1891. 


Seziiiii  unile  ,12  oUobra  1893,  i.  623  (l> 

TONDI  P.  *  PU6LIESE  Rtl.  eil  EsL  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Labella  (avv.  Ruyaldi  e  Santomartiko)  - 
Gianattasio  (aw.  Grippo) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE  : 
Sentenza  In  grado  di  rinvio  -  Motivi  di  im- 
pugnazione 0  caosazione. 

A  poter  legalmente  impegnare  la 
competenza  delle  sezioni  unite  della 
corte  di  cassazione,  occorre  presen- 
tare V identità  fra  i  motivi  con  i  quali 
s* impugna  la  seconda  sentenza  prof- 
ferita in  grado  di  rinvio  e  quelli  pei 
quali  ebbe  a  venir  cassata  la  primitiva 
pronunzia. 


Seiiou  civile  17  iprili  1883,  t.  24i 

TONDI  P.  -  6II1DICE  Rei.  sd  EsL  - 
P.  M.  VEMER 

(conci,  conf.) 

Finanee:  Dir.  Gen.  delle  Imposte  Direttt 
(avv.  er.  Corno)  -  Galimberti 

RICCHEZZA  [MOBILE  (Tatsa  di)  :  Vendita  di 
Immobile  -  Rilaoeio  di  parto  dol  prezzo  In 
mani  dol  eompratoro  -  Oniotanza  por  Un- 
toro  prezzo  -  Inooiotonza  di  reddito  taooa- 
bilo  a  favore  del  venditore. 

La  convenzione,  con  la  quale  i 
venditori  di  uno  stabile  lasciano  nelle 
muni  del  compratore  parte  del  prezzo, 
{{ffine  di  estinguere  i  debiti  ipotecari, 
limitativi  della  proprietà  del  fondo 
venduto,  e  rilasciano  in  favore  del 
compratore  la  quietanza  per  tutto  lo 


(1-2)  n  Sapremo  Collegio  dicHiarava 
la  comj^etenaa  della  corte  di  cassanone 
territoriale  svi  ricorso  contro  la  denon- 
oata  sentenza'  in  grado  di  rinvio  della 
corte  di  appoco  di  Napoli,  dei  8-10  gin- 
gilo 1892. 
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intero  prexxo  della  vendita,  non  in- 
duce aelegaiìone  di  pagamento,  ma 
concerne  i  rapporti  giuridici  della 
eciiìone  e  delta  ipoteca;  e  non  pud 
quindi  la  parte  del  pretto  ritenuta 
dal  compratore  considerarsi  nella  di- 
sposixione  patrimoniale  dei  nenditori, 
come  eredito  diresiduo  preMo;  nècome 
cespite  redditixio.  passibile  di  ^aasa 
di  riecheixa  mobile  a  carico  dei  oen- 
di  tori  medesimi. 

Il  sistema  dirensivo  della  ricor- 
rente Finanza  pare  si  riduca  a  dire, 
che  in  simili  casi  non  si  abbia  che 
una  sempHce  delegazione  di  paga- 
inentu,  la  quale,  quando  è  fatta  eoi 
consenso  dei  creditori  delegati, in  modo 
da  verificarsi  una  novazione  estintiva 
dell'obbligazione  del  delegante  sosti- 
tuito dal  deiegatario,  allora  soltanto 
esista  un  solo  rapporto  di  credito  e 
di  debito,  e  però  un  solo  cespite  tas- 
sabile; mentre  quando  ne  restano  e- 
piranei  i  creditori,  fino  a  che  non  è 
eseguilo  il  pagamento  ad  essi  che 
estingue  l'obbligazione  del  venditore 
delegante  si  v(?rifìchi  un  nuovo  rap- 
porto di  ci-edito  e  di  debito  tra  il  de- 
legato e  il  delegatario  compratore, 
costituente  un  cespite  redditorio  del 
residuo  del  prezzo  non  pagato,  e  però 
tassabile,  quale  che  sia  stata  la  de- 
stinazione data  da!  venditore  ed  a  sé 
utile,  sia  pur  non  revocabile  come  nel 
caso,  per  rispondere  agli  effetti  delle 
sue  obbligazioni. 

Ma,  oltre  a  quanto  è  Stato  consì- 
ileraio  dalla  corte  di  merito  per  re- 
spingere la  |)retesa  della  tassabilità 
della  parie  di  prezzo  non  pagata,  alla 
Corte  Regolatrice  è  pur  non  sembrato 
esatto  il  concetto  della  ricorrente  Fi- 
nanza, per  difetto  di  comprensività 
<legli  elementi  giuridici  che  concor- 
rono in  una  convenzione  come  quella 
in  questione,  colla  quale  i  venditori 
dello  stabile  lasciavano  nelle  maai  del 
compratore  parte  del  prezzo  affine'  di 
estinguere  i  debiti  ipotecar]  limitativi 
della  proprietà  del  fondo  venduto,  e 
rilasciavano  in  favore  del  compratore 
la  quietanza  per  tutto  l'intero  prezzo 
delta  vendita.  Imperocché  non  pare 
che,  in  questa  fattispecie,  si  possa  ri- 
durre l'idea  della  convenzione  ad  una 


semplice  delegazione  di  pagamento 
con  0  senza  novazione,  e  trascurare 
l'idea   giuridica   dell'evizione    avente 

Per  causa  l'esistenza  delle  ipoteche  e 
idea  delle  ipoteche  stesse  per  le 
quali  passava  nel  compratore  l'obbligo 
verso  i  creditori  ipotecarj,  che  aves- 
sero sperimentato  l'azione  ipotecaria, 
di  pagare  i  debiti  del  venditore  o  di 
rilasciare  il  fondo  acquistato.  Difatti: 
quando  nella  fattispecie  i  venditori 
lasciavano  nelle  mani  del  compratore 
quella  parte  del  prezzo  e  quietanza- 
vano il  compratore  per  l'intero  prezzo 
della  vendita,  essi  contraenti  non  pensa 
vano  a  fare  una  semplice  delegazione 
di  pagamento,  ed  invece  convenivami 
intorno  ai  rapporti  giuridici  della  evi- 
zione e  della  ipoteca;  pensando  i  ven- 
ditori a  liberarsi  dall'obbligo  della  ga- 
ranzia per  l'evizione  dipendente  dalle 
ipoteche  iscriltc  sul  fondo  venduto,  ed 
i!  compratore  ad  assicurarsi  l'affitto 
mediante  l'accollo  dei  debiti  ipotecarj 
che  è  mezzo  di  duplicazione  ai  debito 
e  non  di  credilo,  e  cne  aveva  per  corri- 
spettivo la  parte  del  prezzo  lasciata 
nelle  sue  mani;  per  modo  che  la  pur- 
gazione del  fondo  dalle  ipoteche,  che 
era  obbligo  dei  venditori,  era  da  farsi 
dal  compatore  che  ne  ricevè  il  cor- 
rispettivo e  rimaneva  quietanzato  per 
tutto  il  prezzo  della  vendita.  Ora  in 
questa  convenzione  apparisce  costi- 
tuito un  vincolo  giuridico  indipen- 
dente dalla  condizione  dei  creditori 
ipotecarj,  rimasta  integra,  sia  nel  rap- 
porto coi  debitori  e  venditori,  sia  per 
rapporto  al  terzo  possessore  e  non 
risolubile  da  un  solo  dei  coutraenii, 
per  il  quale  la  parte  del  prezzo  rite- 
nuta dal  compratore  come  corrispet- 
tivo dell'accollo  non  può  dirsi  sia  ri- 
masta nella  disposizione  patrimoniale 
dei  venditori  come  un  credito  del 
residuo  del  prezzo  che  è  smentito  dal 
la  quietanza  totale,  da  potersi  rìieuere 
un  cespite  redditizio  sogitetto  a  ric- 
chezza mobile  a  carico  dei  venditori 
Galimberti,  e  l'inadempimento  da  parte 
del  compratore  potrebbe  dar  luogo  ad 
un'azione  esperibile  dai  venditori,  sia 
per  la  esecuzione  dell'obbligazione,  sia 
per  la  risoluzione  del  contratto  con 
danni  ed  interessi,  non  mai  potreblie 
far  ritenere  che.   sino  a  quando  non 
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sia  adempita  l'obbligazione  non  si  con- 
servi quale  fu  convenuta,  e  debba 
aversi  icome  un  debito  di  residuo 
prezzo  redditizio  e  tassabile. 

Sicché  non  trovasi  meritevole  di 
accoglimento  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza,  22-26 

fennaio  1892,  della  corte  di  appello 
i  Milano. 


Seziene  civile  II  dicembre  1893,  n.  704  (I). 

fiNIGLIERI  P.  P.  -  SCALFARO  Rei.  ei  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Omnia  comunale  di  Bocca  S.  Maria  (avv. 
Db  MiCHETTiì  •  Guerrieri  ed  altri  (avv. 
Bernardi)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  LisU elet- 
torale -  Approvaziene  definitiva  da  parte 
della  giunta  provinciale  amminietrativa  - 
Giunta  cemunale  -  Reclamo  alla  corte  di 
appello  -  Data  della  pubblicazione  della  lieta 
•  Certificato  -  Mancata  eoibiziene  (Legge 
comunale  e  provinciale,  art  51  e:&2). 

Quando  la  data  della  notificazione 
del  reclamo  prodotto  dalla  giunta  comu- 
nale contro  t* indebita  iscrizione  di  indi- 
mdui  nella  lista  elettorale  amministra^ 
tica  risulta  eoidentemente  entro  il  ter- 
mine fissato  dati* art  52  della  legge  co- 
munale  e  procineiale,  ammesso  pure  che 
la  defini  tira  approvazione  della  lista  sia 
stata  decretata  lo  stesso  giorno  del  lo 
maggio,  secondo  Uart,  51  della  legge 
medesima  non  può   essere  dalla  corte 


(1-2)  Precede  nella  decisione  la  se- 
guente esposizione  del  fatto  della  causa: 

«  Considerato  che  la  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Teramo,  con  delibera- 
zione del  2  maggio  1893^  provvedendo  so- 
pra taluni  reclami  relativi  alla  Usta  elet- 
torale amministrativa  del  Comune  di  Rocca 
S.  Maria,  decretò  iscriversi  nella  lista 
medesima,  come  elettori,  Guerrieri  Anto- 
nio e  molti  altri  individui,  e  pria  di  ap- 
provare diifinitivamente  la  detta  Ijusta  oi- 
spose  altri  adempimenti. 

Contro  detta  decisione  la  giunta  mu- 
nicipale di  Rocca  S.  Maria  ai  9  stesso  mese 
di  maggio  produsse  reclamo  alla  corte  di 
appello  di  Aquila,  sostenendo  che  Guer- 
rieri e  gli  altri  individui   furono   indebi- 


dappello  dichiarato  inammissibile  il 
reclamo  per  mancanza  di  esibizione 
del  certificato  attestante  il  giorno 
delV avvenuta  pubblicazione  della  lista 
definitivamente  approvata  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
del  ricorso  diretto  contro  la  sentenza 
del  27  giugno  si  denunzia  la  viola- 
zione delTaiH.  51,  e  la  falsa  applica- 
zione degli  art.  52  2^  capoverso,  e  53 
della  legge  comunale  e    provinciale. 

Evidentemente  le  lamentate  viola- 
zioni, e-  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli di  legge  indicati  nel  prodottò  gra- 
vame han  piena  sussistenza.  Per  Tari. 
51  della  legge  vien  stabilito  che  la 
giunta  provinciale  amministrativa  deb- 
ba nel  giorno  15  maggio  di  ogni  anno 
decretare  la  diffinitiva  approvazione 
della  lista  elettorale.  Or,  pur  ammesso 
che  la  pubblicazione  della  lista  in  pa- 
rola si  fosse  fatta  lo  stesso  giorno 
15  maggio,  il  reclamo  contro  la  me- 
desima inoltrato  alla  corte  di  appello» 
notificato  alle  parti  interessate  ai  18 
maggio,  era  evidente  che  fosse  stato 
prodotto  in  termine,  senza  bisogno  di 
presentare  il  certificato  attestante  la 
pubblicazione  per  giustificare  un  tale 
estremo,  imperocché  la  giustificazione 
stava  nella  legge. 

Considerato  che  del  pari  mostrasi 
fondato  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  me- 
rito del  30  giugno,  e  ciò  per  viola- 
zione delFart.  1351  del  codice  civile^ 
indicato  nel  mezzo  stesso. 


tamente  iscritti,  perchè  analfabeti.  Tal 
reclamo  fu  notificato  agli  interessati  a  19 
detto  mese. 

La  giunta  provinciale  con  altra  deci-^ 
sìone  del  15  maggio,  a  termine  di  legger 
approvò  diffìnitivamente  la  lista  elettorale 
del  suddetto  comune,  che  fu  pubblicata, 
ai  28  stesso  mese. 

La  giunta  comimale  spinse  altro  re- 
clamo alla  corte  di  appello  ai  6  giugpio^ 
notificato  agli  interessati  agli  1 1  detto  mese, 
e  con  detto  reclamo  investì  e  la  prece- 
dente decisione  del  2  maggio,  e  l'altra  del 
15,  insistendo  sempre  per  la  cancellazione 
dalla  lista  del  Guerrieri  e  degli  altri  in- 
dividui iscritti  dalla  giunta  provinciale. 

La  discussione  del  primo  reclamo  fvL 
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Con  la  precedente  sentenza  del  27 
non  si  discusse  punto  il  merito  del 
contendere,  e  restò  integro:  si  dichiarò 
solamente  la  inammissibilità  del  re- 
clamo per  la  mancanza  di  giustifica- 
zione dì  essersi  prodotto  in  termine. 
Or,  se  il  merito  non  fu  discusso,  non 
era  a  parlarsi  di  giudicato  e  del  non 
bi8  in  idem.  D'altronde,  le  due  sen- 
tenze impugnate  sono  talmente  con- 
nesse che  l'annullamento  di  una  trae 
necessariamente  quello  dell'altra. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  dette  sentenze  nelle  parti 
impugnate,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello esame  alla  corte  di  appello  di 
Roma. 


Sozioni  Mite  22  hbkralo  1883,  d.  88. 

EttLI  P.  P.  -  RIOQLFI  Rei.  sd  Est.  - 
*    P.  M.  AORITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  diAteleta  (avv.  Camerini  C.  e  V.) 

-  D'Achille  (avv.  Di  Domenico) 

DEMANII  COMUNALI:  Attribuzioni  del  prefetti 

-  6iiirlsdi2ione  eontenziesa  -  Attribuzione 
dluMe  eeenemiea  -  Perizia  -  Competenze 
dei  periti  -  Liquidazione  -  Ordinanza  -  Im- 
puinativa  dinanzi  alla  corte  d'appello  -  Ri- 
earso  airautorità  giudiziaria  collo  norme 
•rdinarie. 

Giusta  le  leggi  anteriori,  mante- 
nute in  vigore  nelle  prooincie  napoli- 

portata  ìmiauzi  alla  corte  alPudienza  del 
27  giugno,  e  quella  del  secondo  all'udienza 
del  30  detto  mese. 

La  Giunta  ixiunicipale  si  fece  a  rinim- 
ciare  al  primo  reclamo,  pel  motivo  che 
lo  stesso  trovavasi  ripetuto  e  compreso 
nell'altro  6  giugno  ;  ma  tale  rinuncia  non 
fa  accettata  dalla  controparte,  e  la  corte 
di  appello  trattò  la  causa  pel  detto  primo 
reclamo,  e  con  sentenza  del  27-30  ^iu- 
^0  1893,  dichiarò  il  reclamo  medesimo 
inammissihile,  pel  motivo  che  non  si  era 
presentato  il  certiiìcato  attestante  il  gior- 
no in  cui  avvenne  la  pubblicazione  della 
lista  di  ffinitivamenie  approvata  dalla  giun- 
ta provinciale,  e  quindi  mancava  la  prova 
di  essersi  il  reclamo  medesimo  prodotto 
in  termine,  giusta  il  disposto  neirart.  52 
della  legge  comunale  e  provinciale. 


tcaie  e  siciliane  eoll'art.  16  della  legge 
20  marzo  1865,  alleg.  E,  sul  eonten" 
zioso  amministrativo,  le  attribuzioni 
dei  prefetti,  siccome  commissarj  ri- 
partitori nei  procedimenti  riguardanti 
lo  scioglimento  di  promiscuità,  la  di- 
visione in  massa,  la  suddivisione  dei 
demani  comunali,  e  la  reintegrazione 
delle  illeaittime  occupazioni  od  alie- 
nazioni  di  essi,  hanno  doppio  carat- 
tere distinto,  secondo  che  le  facoltà 
ad  essi  attribuite  si  esercitano  me- 
diante provvedimenti  d'indole  pura- 
mente economica  od  amministrativa, 
ovvero  si  esplicano  nella  risoluzione 
di  controversie  d'indole  contenziosa  e 
giurisdizionale. 

Nella  verifica  di  usurpazioni  e  nella 
con/inazione  dei  demanj  comunali  il 
prefetto  esercita  funzione  d'indole  emi- 
nentemente contenziosa  ;  e  V ordinanza, 
con  cui  vengono  in  tale  giudizio  liqui- 
date le  competenze  del  perito  che  pre- 
st'f  l'opera  sua,  costituisce  pronuncia 
conseguenziale,  che  integra  e  completa 
l'esercizio  della  giurisdizione  conten^ 
ziosa;  e  può  quindi  V ordinanza  stessa 
essere  impugnata  dinanzi  alla  corte 
cCappello,  ma  è  sottratta  all'esame 
dell'autorità  ordinaria. 

Nei  casi  invece  di  divisione  e  sud- 
visione  dei  demanj  comunali  le  attri- 
buzioni del  prefetto  sono  puramente 
d'indole  economica;  e  perciò,. qualora 
i  periti  assunti  nelle  operazioni  rela- 
tive si  reputino  lesi  nei  loro  diritti, 
possono  essi  adire  colle  norme  ordi- 
narie Vautorità  giudiziaria. 

La  slessa  corte  con  altra  sentenza  de- 
cisa e  pubblicata  ai  30  detto  mese  di  giu- 
gno, provvedendo  sul  secondo  reclamo, 
dichiarò  non  trovar  luogo  a  provvedere 
sullo  stesso  per  quanto  riguardasse  la 
cancellazione  dalla  lista  del  Guétrieri  e 
degli  altri  elettorL  Dispose  altri  adempi- 
menti sul  dippiu  del  reclamo  medesimo. 

Considerò  la  corte  che  sulla  parte  del 
detto  reclamo  relativa  alla  cancellazione 
dalla  lista  del  Guerrieri  ed  altri  elettori, 
la  corte  medesima  avesse  di  già  provve- 
duto con  la  precedente  sentenza  del  27 
giugno,  dichiarandolo  inammessibile,  e 
non  occorresse  provvedervi  una  seconda 
ve  Ita. 

Contro  entrambe  le  dette  sentenze  la 
giunta  municipale  produceva  ricorso  a 
questo  Supremo  Collegio  ». 
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Attesoché  il  ricorso  del  Comune, 
con  cui  si  deduce  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  della 
soggetta  controversia,  è  manifesta- 
mente fondato. 

Giusta  le  leggi  anteriori,  mante- 
nute ih  vigore  nelle  provincie  napo- 
litane  e  siciliane,  coll'art.  16  della 
legge  20  marzo  1865,  alleg.  E^  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  le  attribuzioni 
dei  prefetti  siccome  commissarj  ripar- 
titori nei  procedimenti  ris^uardanti 
lo  scioglimento  di  promiscuità,  la  di- 
visione in  massa,  la  suddivisione  dei 
demani  comunali  e  la  reintegrazione 
delle  illegittime  occupazioni  ed  alie- 
nazioni di  essi,  hanno  veramente,  sic- 
come ben  riconosce  la  denunziata  sen- 
tenza, un  doppio  carattere  precisa- 
mente distinto,  secondo  che  le  facoltà 
ad  essi  attribuite  si  esercitano  me- 
diante provvedimenti  d'indole  pura- 
mente economica  ed  amministrativa, 
ovvero  si  esplicano  nella  risoluzione 
di  controversie  con  funzioni  d'indole 
contenziosa  e  giurisdizionale,  che  non 
si  possono  concepire  senza  quella  pie- 
nezza di  poteri  che  sono  essenziali 
all'esercizio  della  giurisdizione.- 

Ma  in  evidente  errore  è  caduto  il 
tribunale,  allorché,  pur  ritenendo  che 
nella  specie  di  cui  si  tratta  le  funzioni 
del  prefetto  siansi  esercitate  nella  ve- 
rifica di  usurpazioni  e  nella  confina- 
zione  di  un  demanio  comunale,  cioè 
in  materia  eminentemente  contenziosa, 
nella  quale  le  decisioni  dei  prefetti 
possono  esclusivamente  essere  impu- 
gnate dinanzi  alla  corte  di  appello, 
vuol  p'^rò  disconoscere  all'ordinanza 
con  cui  furono  liquidate  le  competenze 
del  perito  che  prestò  l'opera  sua  in 
quel  giudizio,  cioè  ad  una  pronuncia 
conseguenziale  che  venne  ad  integrare 
e  completare  l'esercizio  della  giurisdi- 
zione contenziosa,  e  solamente  avrebbe 
potuto  essere  appellata  nel  modo  sud- 
detto, quel  carattere  definitivo  che  la 
sottraeva  all'esame  dell'autorità  ordi- 
naria, mentre  invece  con  la  sola  clau- 
sola esecutiva,  da  apporsi  nelle  forme 
di  legge  da  quella  stessa  autorità  da 
cui  era  stata  emanata,  era  suscetti- 
bile di  pieno  effetto  esecutivo. 

Ben  diversamente  le  riferite  leggi 
avrebbero   dovuto    applicarsi    ove    si 


fosse  trattato  delle  attribuzioni  dei 
prefetti  d'indole  puramente  economica, 
come  per  esempio,  nei  casi  di  divisione 
o  suddivisione  dei  demanj  comunali. 
Imperciocché  in  tali  casi  i  provvedi- 
menti del  commissario  ripartitore  sono 
unicamente  soggetti  all'omologazione 
od  alla  revisione  della  superiore  au- 
torità amministrativa  ;  e  perciò,  qua- 
lora i  periti  assunti  nelle  operazioni 
relative  possano  reputarsi  lesi  nei  loro 
diritti,  devono  potere  adire  colle  norme 
ordinarie  l'autorità  giudiziaria,  cui  so- 
lamente compete,  secondo  i  principj 
del  diritto  pubblico  attualmente  vigenti, 
il  conoscere  del  diritto  ed  anche,  ove 
occorra,  della  riparazione  di  un  diritto 
che  si  pretenda  leso  da  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa,  siccome  in 
tale  materia  fu  altre  volte  pronunciato 
da  questo  Supremo  Collegio  (Vedi,  p.  e., 
la  decisione  8  luglio  1801,  Scerni  -  Co- 
mune contro  Petrlni), 

Ond'è,  che  dovendosi  nella  specie 
riconoscere,  secondo  le  norme  prece- 
dentemente accennate,  l'incompetenza 
della  autorità  ordinaria  a  pronunciare 
sulla  domanda  proposta  dal  perito 
D'Achille  colla  citazione  10  giugno 
1890,  e  visto  l'ari.  544  n.  1  del  codice 
di  procedura  civile; 

Per  questi  motivi  :  cassa  senza  rin- 
vio la  denunciata^  sentenza  del  tribu- 
nale di  Sulmona  dei  25  giugno-2  lu- 
glio 1891. 


Sezione  civile  IO  aprile  1893,  n.  233. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  à  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  e. 

Finanze:  Int.  di  Avellino  (avv.  er.NBSPOLi) 

-  Giordano,  Carone  ed  altri  canonici 
di  Monte fusco  (avv.  Blasuoci  e  De 
Luca)  e  È,  Casa  (avv.  Sacchi) 

ENTI  MORALI  ECCLESIASTICI  (So|»pmwNie 
di):  Prescriiione,  quinquennale  -  Reelamo 
per  restituzione. 

PRESCRIZIONE:  Esercizio  di  diritto  -  Azione 

-  Protesta  -  Efficacia  di  cause  intermtHvo 

-  Cassazione. 

BENI  DELLA  CORONA:  Demanio  pubblico  - 
Proprietà  patrimoniale  -  Alienazione  -  Pre- 
scrizione. 

CHIESE  PALATINE:  Patrimonio  della  Corona. 
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La  prescrizione  quinquennale  di- 
sposta dall'art.  29  del  decreto  de*  17  f eb- 
bra] o  1861,  il  quale  presenta  un  vero 
e  proprio  precetto  di  decadenza,  col- 
pisce le  azioni  di  quegli  enti  morali 
che,  reputandosi  non  compresi  nella 
soppressione,  si  credessero  nel  diritto 
di  reclamare  la  restituzione  dei  loro 
beni  appresi  per  errore  dar/ li  agenti 
(jovernatiri. 

Stabilitosi  dalla  legge  un  termine 
entro  cui  debba  promuoversi  l'azione 
per  r esercizio  di  un  diritto,  non  ba- 
stano atti  di  protesta  a  interrompere 
la  prescrizione,  e  a  salvare  dalla  deca- 
denza. 

Non  può  dedarsi  per  la  prima  colta 
in  giudizio  di  cassazione  In  efficacia 
di  cause  interruttire  di  una  prescri- 
zione. 

I  beni  della  Real  Corona,  assegna- 
tile dallo  Stato,  cessano  perciò  di 
far  parte  del  pubblico  demanio,  e, 
divenendo  una  vera  proprietà  patri- 
moniale della  medesima ,  possono  essere 
alienati  in  conformità  delle  leggi  che  li 
riguardano  ;  e  sono  suscettibili  di  alie- 
nazione e  di  prescrizione,  ugualmente 
che  i  beni  patrim.oniali  dello  Stato  e 
quelli  degli  altri  corpi  morali  (1). 

Le  chiese  palatine  sono  o rato r/  pri- 
vati che  rientrano  n^l  patrimonio  par' 
tieolare  della  Corona  (2) 

Considerando  che,  non  soltanto 
per  ragioni  di  ordine  pubblico,  morale 
e  politico,  ma  anche  per  ragioni  di  or- 
dine economico,  il  legislatore,  volendo, 
colla  cessazione  della  manomorta, 
riportare  nella  privata  industria  la  in- 
gente massa  di  beni  che  per  molti 
secoli  si  era  accumulata  nelle  mani 
delle  congregazioni,  dei  monasteri  e 
delle  altre  istituzioni  e  fondazioni  ec- 
clesiastiche o  laicali,  doveva  natu- 
ralmente provvedere  a  che  fosse  pò- 


{1-2)  V.  nella  Legge  (XXXIII,  I,  613) 
la  nota  di  commento  a  questa  sentenza, 
del  senatore  O.  Sarbdo,  presidente  al  Con- 
siglio dì  Stato;  il  quale  dissente  dalla 
Corte  Suprema,  movendo  da  concetti  di- 
versi da  quelli  ai  quali  si  inspira  la  no- 
tevole e  importante  sentenza  che  pubbli- 
chiamo, e  conclude  in  proposito: 

«  r  Che  i  beni  di  spettanza  del  de- 
«  manio  dello  Stinto  assegnati  alla  Corona 


sto  un  termine  alle  molteplici  liti,  che 
avrebbero  turbato  le  operazioni  finan- 
ziàrie dello  Stato,  se  quelli  che  a- 
vevano  diritto  ad  intentarle  avessero 
potuto  farlo  nello  spazio  della  più 
lunga  prescrizione  stabilita  dal  diritto 
comune;  e  fti  perciò  indotto  ad  ab- 
breviare, coirart.  29  del  decreto  17 
febbraio  18f31,  la  durata  dell'azione, 
sia  per  opporsi  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  da  parte  della  Cassa  eccle- 
siastica, sia  per  rivendicare,  a  qualun- 
3 uè  titolo,  i  beni  che  fossero  posse- 
nti da  enti  soppressi,  allo  effetto  di 
indurre  ed  assicurare  in  mano  della 
Cassa  medesima  i  beni  degli  enti  mo- 
rali soppressi;  sicché  il  disposto  di 
quell'articolo  presenta  un  vero  e  pro- 
prio concetto  di  decadenza,  volendo 
che  la  facoltà  d'insorgere  contro  la 
la  presa  di  possesso  dei. beni  stessi, 
per  farli  dichiarare  non  colpiti  da  sop- 
pressione, fosse  circoscritta  e  limitata 
al  termine  di  cinque  anni,  a  contare 
dal  giorno  in  cui  la  Cassa  avesse  fatto 
procedere  airinventario. 

Che  manifestamente  la  suddetta 
prescrizione,  o  decadenza,  colpisce 
ogni  azione  giudiziale  che  si  proponga 
di  far  dichiarare  immune  dalla  sop- 
pressione l'ente  che  la  esercita,  sia 
che  sia  stato  veramente  soppresso, 
sia  che  sia  stato»  conservato;  altri- 
menti non  potrebbe  comprendersi  a 
quale  scopo  fosse  stata  quella  pre- 
scrizione stabilita;  poiché  l'azione,  che 
il  suddetto  art.  29  dichiarò  estinta, 
non  era  certo  quella  che  poteva  com- 
petere ad  enti  morali  dichiarati  sop- 
pressi dai  primi  tre  articoli  di  quel 
decreto,  non  polendo  rimanere  alcuna 
azione  ad  un  ente  morale  non  più  ri- 
conosciuto dalla  legge,  né  alcuna  po- 
tendone promuovere  i  suoi  rappresen- 
tanti, i  qnali,  col  cessare  dell'ente, 
sono  cessati  dal  loro  ufficio.  Le  azioni 


e 
« 
« 

€ 

< 
€ 
« 
C 
« 


conservano  il  loro  carattere  demaniale; 
non  entrano  quindi  a  far  parte  del  pa- 
trimonio particolare  del  re,  e  rimangono 
inalienabili  e  imprescrittibili; 

«  2°  Che  le  chiese  o  basiliche  pala- 
tine fanno  parte,  non  del  patrimonio 
del  re,  ma  del  demanio  della  Coroiftì; 
sono  quindi  esse  pure  coperte  dalla  ina- 
lienabilità e  dalla  imprescrittibilità  dei 
beni  demaniali  ». 
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quindi  che  Tart  29  colpiva  erano  quelle 
degli  enti  morali,  cne,  reputandosi 
non  compresi  nella  soppressione,  si 
credessero  nel  diritto  di  reclamare 
la  restituzione  dei  loro  beni,  appresi 
per  errore  dagli  agenti  governa- 
tivi. Né  i  rappresentanti  di  questi 
enti  avrebbero  ragione  a  dolersi  del 
breve  termine  loro  accordato;  dap- 
poiché, se  motivo  di  ordine  pubblico, 
politico  ed  economico  costrinse  il  le- 
gislatore ad  abbreviare  il  termine  della 
prescrizione  ordinaria,  non  mancò 
tuttavia  esso  a  provvedere  alla  tutela 
degli  enti  conservati,  prescrivendo,  col- 
l'art.  4  dello  stesso  decreto,  che  i 
rappresentanti  di  (]|ualsiasi  ente  ed  i 
possessori  dei  beni  fossero  chiamati 
a  prestare  il  loro  contraddittorio  alla 
compilazione  dell'inventario  per  spie- 
gare le  loro  opposizioni  e  proteste; 
ben  potè  quindi  ritenere  sufficiente  il 
termine  di  cinque  anni  a  promuovere 
in  giudizio  le  relative  azioni,  onde  far 
dichiarare  i  beni,  dei  anali  si  era  preso 
possesso,  esenti  dalla  soppressione; 
e  supporre  che  i  rappresentanti  degli 
enti,  ai  quali  questi  beni  appartene- 
vano, non  si  sarebbero  arrestati  alle 
semplici  proteste,  né  avrebbero,  per 
altri  cinque  anni,  tollerato  la  priva- 
zione del  possesso  e  di  tutte  le  ren- 
dite di  tali  beni,  dalla  Cassa  eccle- 
siastica indebitamente  appresi.  Se  essi 
quindi  per  tutto  questo  periodo  di  tem- 
po rimasero  inoperosi,  non  all'er- 
rore ed  al  soverchio  zelo  degli  agenti 
governativi,  ma  piuttosto  alla  loro  ine- 
scusabile  desidia  dovrebbero  impu- 
tarne la  colpa. 

Che  vanamente  si  fa  ricorso  agli 
atti  di  protesta  come  cause  interruttive 
della  prescrizione,  col  dire  che,  trat- 
tandosi specialmente  di  cosa  odiosa, 
dovessero  essi  ritenersi  bastevoli  ad 
impedire  la  caducità;  dappoiché,  a 
prescindere  che,  non  essendo  stata 
siffatta  controversia  sollevata  davanti 
ai  giudici  di  merito,  non  potrebbe  per 
la  prima  volta  essere  dedotta  in  cas- 
sazione, é  da  osservare  che,  trattan- 
dosi di  legge  chiara,  non  é  il  caso  di 
ricorre  ai  principj  che  regolano  la  in- 
terpretazione, quando  possa  aver  luogo. 
Per  ragione  d'interesse  pubblico  ed 
economico,    come  già  si  è  notato»  la 


legge  ha  voluto  che  qualunque  azione 
a  far  dichiarare  non  colpiti  da  sop- 
pressione i  beni  appresi  dalla  Cassa 
ecclesiastica,  come  appartenenti  ad 
enti  morali  soppressi,  si  dovesse  pro- 
muovere fra  cinque  anni  dal  giorno 
in  cui  essa  ne  fece  l'inventario;  non 
promossa  in  questo  periodo  l'azione, 
la  decadenza  devesi  inevitabilmente 
riconoscere  come  avvenuta. 

Che  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
con  la  denunziata  sentenza,  non  ha 
soltanto  disconosciuto  siffatti  principj 
più  volte  proclamati  da  questo  Su- 
premo Collegio,  ma  ha  basato  il  suo 
giudizio  sopra  un  altro  concetto  di  di- 
ritto ugualmente  censurabile.  E,  per 
verità, la  seconda  considerazione  che 
la  indusse  a  respingere  le  eccezioni 
dell'amministrazione  finanziaria  con- 
siste nell'affermazione  che  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  del  Vaglio  in  Monte- 
fusco,  essendo  una  palatina  (come, 
con  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile, ha  desunto  dallo  esame  dei  ti- 
toli rispettivamente  prodotti),  e  spet- 
tando i  beni  da  essa  posseduti  alla 
real  Corona,  rientrassero  perciò  nella 
categoria  dei  beni  che  fanno  parte 
del  demanio  pubblico;  i  quali,  a  ter- 
mini degli  art.  430  e  2113  codice  ci- 
vile, fossero  inalienabili  e  quindi  im- 
prescrittibili. Ora,  indipendentemente 
dalla  osservazione  che  la  corte  di  ap- 
pello abbia  soltanto  affermato  questa 
tesi  senza  punto  dimostrarla,  essen- 
dosi limitata  ad  accennare  che  non 
potesse  negarsi  la  pertinenza  al  re 
delle  palatine,  solo  perché  esse  non 
facessero  parte  della  dotazione  della 
real  Corona  stabilita  dalle  leggi  del 
1850  e  1860,  mentre  avrebbe  dovuto 
svolgere  la  parte  più  importante  e 
più  difficile  del  tema  giuridico  che  si 
era  proposto,  cioè,  se  i  beni  della  real 
Corona  fossero  beni  del  demanio  pub- 
blico; non  può  a  meno  di  rilevare 
Questo  Supremo  Collegio  la  erroneità 
ai  siffatto  concetto;  dappoiché,  am- 
messo pure  che  lart.  42/  codice  ci- 
vile contenga  una  enumerazione  di- 
mostrativa e  non  tassativa  dei  beni 
che  fanno  parte  del  demanio  pubblico, 
non  perciò  ne  deriva  che  i  beni  asse- 
gnati alla  Corona  e  destinati  allo  e- 
splicamcnto  delle    sue    alte   funzioni, 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


603 


sieno  del  pubblico  demanio.  Essi  sono 
certamente  beni  che  appartengono 
allo  Stato,  il  quale  li  assegna  alla  Co- 
rona, per  tenere  alto  il  decoro  e  lo 
splendore  del  trono,  ed  in  ragione 
appunto  di  siffatta  destinazione,  che 
ne  modifica  la  natura,  sono  sottratti 
dal  demanio  pubblico,  per  rientrare . 
nel  patrimonio  particolare  della  Co- 
rona; poiché  la  distinzione  tra  beni 
demaniali  e  patrimoniali  dello  Stato 
si  desume  dall'uso  cui  sono  destinati, 
polendo  anche  i  beni  demaniali  diven- 
tare patrimoniali  col  cessare  dall'es- 
sere destinati  all'uso  pubblico  e  con 
Vessere  aggregati  al  patrimonio  dello 
Stato;  e  quando  vengono  poi  da  que- 
st'ultimo assegnati  alla  Corona  costi- 
tuiscono allora  essi  una  vera  proprietà 
della  medesima,  e  quindi  assumono 
il  carattere  di  beni  suoi  patrimoniali; 
i  quali  possono  essere  alienati  in  con- 
formità delle  leggi  che  li  riguardano, 
e  sono  suscettibili  di  alienazione  e  di 
prescrizione,  ugualmente  che  i  beni 
patrimoniali  dello  Stato  e  quelli  de- 
gli altri  corpi  morali. 

Che  neppure  possa  sostenersi  trat- 
tarsi nella  specie  di  una  chiesa,  la 
quale,  dovendo  per  sua  natura  con- 
siderarsi come  destinata  a  pubblico 
uso,  debba  perciò  rientrare  nella  ca- 
tegoria dei  beni  spettanti  al  pubblico 
demanio;  dappoiché,  se  nel  diritto  ro- 
mano, per  la  influenza  che  la  religione 
esercitava  sul  regime  politico  e  sulla 
legislazione  civile,  una  cosa,  tostoché 
fosse  divenuta  sacra,  era  sottratta  al 
commercio  e  dichiarata  imprescritti- 
bile, quand'anche  non  avesse  servito 
che  ad  uso  privato,  nel  diritto  mo- 
derno i  soli  beni  sottratti  al  commer- 
cio sono  quelli  destinati  al  pubblico 
uso;  Ile  può  sollevarsi  alcun  dubbio 
che  gli  oratorj  e  le  chiese,  che  hanno, 
per  loro  natura,  i  caratteri  di  fonda- 
zioni private,  dirette  a  scopo  di  pri- 
vata comodità,  possono  perdere  sif- 
fatta qualità  perché  vi  si  esercitino 
funzioni  di  culto  ed  a  queste  sia  am- 
messo ad  intervenire  anche  il  pub- 
blico, per  concessione  del  fondatore; 
e  molto  meno  si  é  mai  dubitato,  né 
sì  può  dubitare,  che  le  chiese  palatine 
sieno  oratorj  privati,  che  rientrano  nel 
patrimonio  particolare   della  Corona. 


Che,  essendo  dunque  errati  i  due 
fondamentali  concetti  sui  quali  si  è 
sostanzialmente  basata  la  oenunziata 
semenza,  deve  la  medesima  annullarsi 
pel  primo  motico  del  ricorso,  che  ha 
messo  in  rilievo  siffatti  errori;  senza 
che  occorra  discendere  allo  esame 
degli  altri  due  mezzi  pei  quali  essa 
é  stata  impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  denunc'ata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  dei  31  lu- 
glio-5  agosto  1891)  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Sizion!  Mita  5  dicimbn  I8S3,  d.  687  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCClOm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Marinelli  Giouene  (aw.  Puma  e  Di 
Giulio)  -Dentice ed  altri  (aw.  Cenni)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (T«Ma  sulla)  PER  FITTI 
E  MUTUI:  Quistione  in  cassazione  -  Ele- 
vaziana  alla  udienza. 

CORTI  E  TRIBUNALI  (Sezieni  di):  Attribuzione 
di  giurisdizione. 

CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA  (Cogni- 
zione eeelusiva  della):  Demanda  di  rivo- 
caziene  -  Autorità  delia  sentenza  Impugnai» 
-  Tribunale  collegiale  -  Sezieni  dell'ente 
collettivo. 

Non  può,  per  la  prima  colta  al- 
l'udienza acanti  la  corte  di  cassa- 
zione, elecarsi  la  quistione  di  nullità 
della  sentenza  denunziata  per  acere 
pronunciato  intorno  a  contratti  di 
fitto  e  di  mutuo,  rispetto  ai  quali  non 
era  giustificato  il  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  giurisdizione  è  attribuita  ai 
tribunali  e  alle  corti  come  enti  col- 
lettici  e  non  alle  sezioni  in  cui  sono 
dicisi  per  la  necessità  e  la  migliore 
ripartizione  del  seroizio, 

(1-2)  La  sentenza  già  denunciata  alla 
coì'te  di  cassazione  di  Napoli,  la  quale 
dalla  presente  decisione  del  Sapremo 
Collegio  è  stata  dichiarata  competente  a 
conoscere  del  ricorso,  emanava  dalla  corte 
di  appello  di  Trani  (29  marzo  1892). 
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Ooe  potesse  costituire  questione  di 
competenza  il  cedere,  se  la  legge  di 
procedura,  disponendo  che  la  domanda 
per  rioocazione  si  propone  davanti 
l'autorità  giudiziaria  che  ha  pronun- 
ciato la  sentenza  impugnata,  ha  inteso 
parlare^  trattandosi  di  tribunali  àol- 
legiali,  dell'ente  collettioo  o  della  se^ 
sione  di  questo  che  la  pronunziò  ;  non 
si  sarebbe  in  alcuno  dei  casi  nei  quali 
il  giudizio  è  di  esclusiva  cognizione 
della  córte  di  cassazione  di  noma. 


Sbzìors  civile  li  dicembre  1833,  n.  706  (I.) 

TONDI  P.  -  TOMMASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Garrano  e  Arangio  (avv.  Omo  dei  e  Ro- 
mano) -  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Siracusa  (2) 

ELETTORATO  AMMmiSTRATIVO  :  Ricorso  in- 
tempestivo -  Inammissibilità. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  da  sentenza  in  materia  elet- 
torale, il  quale  venga  depositato  nella 
cancelleria  della  corte  di  cassazione 
oltre  i  quindici  giorni  dall'ultimo 
atto  di  notificazione  della  denunciata 
sentenza. 


Sezione  civile  29  dicembre  1893  n.  754  (3). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  confi 

Festa  ed  altri  di  Lanciano  (avv.  Bene- 
vento) -  Ercolani  (4) 

ELETTORATO  POLITICO:  Cancellazione  «alle 
liste  -  Sentenza  della  corte  di  appello  - 
Notificazione  al  prefetto. 

(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibile 
per  intempestivo  deposito  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  14  luglio  1898,  della 
corte  di  appello  di  Catania. 


Chi  si  duole  d'una  sentenza  della 
corte  di  appello  che  ha  ordinato  la 
sua  cancellazione  dalle  liste  elettorali 
politiche  deve,  a  pena  dUnammissibi- 
lità  del  gravame,  far  notificare  al 
prefetto  della  provincia  il  ricorso 
per  cassazione  contro  la  sentenza 
stessa. 


Sezione  civile  24  luglio  1893.  n.  523. 

GIUDICE  P.  if.  -  CASELLI  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Grana  (avv.  Gjuubtti)  -  Fondo  pel  culto: 
Int.  di  Finanza  in  Perugia  (avv.  er.  Ne- 
spoli) e  Cornell 

BENEFIZI!  ECCLESIASTICI  :  Provvista  di  altre 
benefizio  -  Art.  3  della  legge  15  a||o«te 
1867  -  Usufrutto  riservato  ai  termini  dei 
decreti  commissariali  Pepoli  e  Valer/o  - 
Decadenza  per  incompatibilità. 

L'ari,  3  della  legge  Iff  agosto 
1867,  che  sanziona  la  perdita  dell'as- 
segno accordato  all'  investito  del  bene- 
fizio soppresso  pel  solo  fatto  della 
provvista  di  altro  benefizio,  se  non 
può  dirsi  interpretativa  delle  dispo- 
sizioni contenute  negli  art.  14  dei 
decreti  Pepoli  e  Valerio  e  22  del 
decreto  luogotenenziale  del  17  feb- 
braio 1861,  deve  avere,  come  legge 
generale,  la  sua  piena  efficacia  anche 
nel  caso  di  usufrutto  riservato  a  fa- 
vore del  provvisto  ai  termini  dei  de- 
creti medesimi,  senza  che  possano  in- 
vocarsi diritti  quesiti  ed  il  principio 
della  retroattività  delle  leggi. 

Osserva  ciie  nella  parrocchia  di 
Gaiche  esisteva  un  benefizio  sotto  la 
invocazione  dei  SS.  Angelo  e  Rocco, 
del  quale,  alla  pubblicazione  del  de- 
creto Pepoli,  era  investito  D.  Giovanni 
Grana,  residente  a  Roma.  La  Cassa 
ecclesiastica  e  poi  il  Fondo  pel  culto 
non  presero  possesso  dei  beni,  stante 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Aquila, 
dei  12-19  settembre  1893. 
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la  riserva  deirusufrutto  a  favore  del 
provvisto  di  tale  ente  soppresso.  Nel 
tratto  successivo,  però,  e  propriamente 
né  1890,  ritenendosi  che  il  Grana  fin 
dal  1860  avessd  cessato  dalFadeirpi- 
mento  degli  oneri  religiosi  inerenti  al 
beneficio,  e  fosse  stato  provveduto  di 
una  prebenda  canonicale  in  Rjma,  fu 
preso  possesso  di  (juel  patrimonio 
nel  dominio  diretto  di  varj  fondi,  e  fu 
diffidato  Tutilista  Corneli  perchè  non 
pagasse  il  canone  al  Grana,  ma  al 
locale  ricevitore  del  registro,  nell'in- 
teresse del  Fondo  pel  culto. 

11  Grana  allora  istituì  giudizio 
contro  il  Corneli  pel  pagamento  del 
canone  avanti  il  pretore  di  Città  della 
Pieve;  ma,  intervenuto  nel  giudizio  il 
Fondo  pel  culto,  dedusse  la  decadenza 
del  Grana;  ed  il  pretore,  dichiarata 
la  propria  incompetenza,  rinviò  le 
parti  avanti  il  tribunale  di  Orvieto,  il 
quale  con  sentenza  del  12  dicembre 
1891  dichiarò  che  il  Grana  non  era 
decaduto  dal  godimento  dell'usufrutto 
di  quel  beneficio.  Ma,  sul  gravame  del 
Fondo  pel  culto,  la  corte  d'appello  di 
Perugia,  con  pronunziato  del  4  no- 
vembre 1892,  dichiarava  la  decadenza 
del  Grana,  e  lo  condannava  a  render 
conto  delle  rendite  indebitamente  per- 
cette. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento: 

Si  dice  con  i  primi  due  d'avere  la 
corte  d'appello  violato  ed  erronea** 
mente  interpretato  Tart.  14  del  decreto 
Pepoli,  ed  erroneamente  definita  la 
legge  del  15  agosto  1867,  con  viola- 
zione ancora  del  principio  della  non 
retroattività  della  legge.  E  si  sostiene 
con  il  terzo  la  violazione  del  prin- 
cipio  della   territorialità    delle  leggi. 

Sostiene  con  i  due  primi  mezzi  il 
ricorrente  che  la  corte  erroneamente 
interpretava  la  disposizione  dell'arti- 
colo 14  del  decreto  del  Pepoli  che 
alle  leggi  canoniche  letteralmente  ed 
espressamente  si  riporta  per  tutti  i 
casi  contemplati  con  il  capoverso 
delFarticolo  stesso^  tra  i  (]uali  è  com- 
preso pure  quello  della  ricevuta  col- 
lazione di  un  secondo  beneficio.  Né 
f»u6  invocarsi  l'altra  disposizjone  del- 
'art  3  della  legffe  del  1867  per  eli- 
minare  ogni   dubbio  circa  la  intelli- 


genza del  cennato  art.  14  del  decreta 
stesso.  E  se  la  cennata  legge  del 
1867  non  fti  interpretativa  dei  precor 
denti  decreti,  ma  per  sé  stante,  non 
si  poteva  dare  alla  stessa  effetto  re- 
troattivo senza  ledere  i  diritti  quesiti 
all'ombra  delle  leggi  anteriori. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  uni- 
formandosi alla  intelligenza  anterior- 
mente data  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 14  dei  due  decreti  del  Pepoli  e 
del  VaJerio,  affermava  che  se  si  era  in- 
teso conservare  l'usufrutto  al  bene- 
ficiato per  un  riguardo  di  equità,  ve- 
niva di  necessità  a  cessare  quando 
l'usufruttuario  si  trovava  in  altro  modo 
provvisto,  senza  dpver  intendere  che 
i  cennati  decreti  con  la  indicata  di- 
sposizione si  fossero  esclusivamente 
uniformati  alle  regole  del  diritto  ca- 
nonico; e  soggiungeva  la  corte  che 
si  dovea  anche  considerare  che,  data 
la  provvista  di  un  altro  beneficio 
quando  era  avvenuta  per  le^ge  la 
soppressione  del  primo  beneficio,  non 
sarebbe  stato  possibile  il  vedere  se 
il  nuovo  beneficio  fosse  stato  compa- 
tibile con  il  precedente  già  soppresso. 
E  perciò  non  poteva  essere  questione 
di  compatibilità  canonica,  ma  di  civile 
provvista,  e  conseguentemente  la  per- 
dita di  questa  non  potea  esser  sub- 
ordinata alle  discipline  ecclesiastiche^ 
le  quali,  se  pur  si  richiamavano  dai 
decreti  medesimi,  lo  erano  esclusiva- 
mente per  le  diverse  altre  condizioni 
per  le  quali  pur  potea  accadere  la 
perdita  del  conservato  usufrutto. 

Osserva  intanto  che  si  potrebbe 
dubitare  della  intelligenza  data  all'ar- 
ticolo 14,  nascendo  la  ragione  del  du- 
bitare dalla  locuzione  usata^  di  ces- 
sare l'usufrutto  quando  l'investito  fosae 
posto  in  condizione  di  non  potere  più 
ritenere  il  benefìcio  od  altra  fondar- 
zione  per  ricevuta  collazione  di  altro 
beneficio:  lo  che  potrebbp  pure  inten- 
dersi che  non  pel  solo  fatto  della 
nuova  provvista  verrebbe  a  cessare 
il  conservato  upufrutto  dei  beneficio 
soppresso,  ma  per  la  incompatibilità 
di  non  potere  nel  medesimo  tempo 
ritenere  i  due  beneficj,  incompatibilit^. 
la  quale  secondo  i  precetti  delle  di- 
scipline ecclesiasticne  si  dovrebbj^ 
inteadere  e   dichiarare.  E  con  esser 
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posto  rinvestito  in  condizione  dì  non 
poter  ritenere  il  beneficio,  significa 
pure  che,  se  il  beneficio  stesso  è  sop- 
presso ai  termini  di  legge,  ne  conti- 
nuano le  funzioni  durante  la  vita  dello 
investito  medesimo,  e  quindi  la  con- 
dizione di  cui  paria  Tarticolo  è  di 
impedimento  che  dalle  discipline  eccle- 
siastiche dovrà  derivare. 

Ed  il  dubbio  si  fa  maggiore,  posto 
mente  all'altra  disposizione  dell'arti- 
<5olo  22  del  decreto  del  17  febbraio 
1861,  per  la  quale  si  dichiara  che  la 
perdita  del  conservato  usufrutto  potrà 
aver  luogo  se  gli  investiti  non  siano 
cittadini  della  monarchia  italiana  o 
non  dimorino  nel  territorio  attual- 
mente alla  medesima  appartenente, 
ovvero  fossero  investiti  di  un  benefìcio 
maggiore,  quante  volte  non  ne  aves- 
sero ottenuto  autorizzazione  del  go- 
verno. Per  questa  disposizione,.adunque, 
presupposta  la  cessazione  dell'iisu- 
frutto  per  incompatibilità  ecclesiastica, 
si  indicano  le  ipotesi  per  le  quali  si 
.perde  l'usufrutto  per  sola  disposizione 
della  legge,  ed  in  ouanto  alla  colla- 
zione di  un  nuovo  beneficio  non  sa- 
rebbe possibile  la  perdita  del  conser- 
vato usufrutto  ove  non  fosse  mag- 
giore. 

Osserva  intanto  che  ai  cennati 
decreti  seguì  la  legge  del  1867,  la 
quale  non  riguardava  alcuna  delle 
Provincie  del  regno,  ma  a  tutte  si 
estendeva.  E  con  l'art.  3  di  detta 
legge,  senza  tener  più  parola  delta' 
incompatibilità  derivante  dalle  disci- 
pline ecclesiastiche,  e  senza  fare  le 
distinzioni  indicate  dal  decreto  del  17 
febbraio  1861  si  sanziona  di  perdersi 
lo  assegno  accordato  all'investito  del 
benefizio  soppresso  pel  solo  fatto  delia 
provvista  di  un  altro  beneficio.  E 
<]uesta  disposizione  dell'art.  3,  se  non 
potrà  dirsi  interpretativa  di  quelle 
contenute  nei  precedenti  decreti,  deve 
avere  come  legge  generale  la  sua 
piena  efficacia,  regolando  per  tutto  il 
regno  quella  stessa  materia,  che  in 
modi  varj  in  determinate  provincie 
era  stata  regolata  dai  succennati  de- 
creti. 

Né  possono  invocarsi  i  dritti  que- 
siti e  la  non  retroattività  delle  leggi; 
rocche,  riguardando  quei  decreti 


e  la  successiva  le^ge  dei  1867  il  pa- 
trimonio ecclesiastico,  potea  i^  legisla- 
tore con  nuove  e  diverse  prescrizioni 
regolarne  le  condizioni  senza  che  8i 
potessero  invocare  dritti  quesiti  ed  il 
principio  della  non  retroattività  delle 
leggi. 

Osserva  che,  se  per  le  fatte   con- 
siderazioni si  dimostrano    infondati  i 
due   primi   mezzi   del  ricorso,  egual- 
mente infondato  è  il  terzo  mezzo  col 
quale    si    assume    la    violazione   del 
principio  della  territorialità  delle  leggi 
e    la   erronea  applicazione  del  citato 
art.  14  del  decreto  del  Pepoli  e   del- 
Tart.  3  della  legge  del  1867;  in  quanto 
che,  mentre  i  detti  articoli  riguardano 
la    duplice    provvista    avvenuta   nel 
regno,  avrebbe   il  ricorrente  ricevuto 
il    nuovo    beneficio    in    estero   stato, 
quando  cioè  la  città  di    Roma   facea 
parte    del    governo    pontificio.    Impe- 
rocché, a  parte  il  Sapere  se    potesse 
veramente  ritenersi  d'avere  1^   corte 
di  merito    erroneamente   applicato  il 
decreto    e    la   legge  suddetta,  e^li  ♦"* 
certo  che,  deducendosi  la  cessazione 
dell'usufrutto  dell'antico  beneficio  dopo 
che  la  città  di  Roma  facea  parte  del 
territorio  del  regno,  non    si    potrebbe 
in  alcuna  guisa  dubitare  dell'applica- 
bilità   della    disposizione    dell'art.    3 
della  legge  medesima. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la    sentenza    della  corte  d'appello  di 
Perugia  del  4  novembre  189à. 


Sezione  elvlle  8  mano  1893.  n.  141    ). 

EUU  P.  P.  Re!,  ed  Est.  -  P.  M.  AURITI P.  6. 

(concL  conf.) 

Di  Sangro  (avv.  Gianturco  e  Polignani) 
-  Magli  (avv.  Crescenzi)  (2) 

POSSESSO  (Senlenia  in  giudiilo  di):  Doco- 
menti  intttendil>ili. 

MURO  DIVISORIO  (Compossesso  di):  Fondi 
uniti  -  Prova  -  Documenti. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Napoli 
dei  5  febbrajo  1890. 

V.  la  contemporanea  sentenza  delle  Se- 
zioni Unite  in  questa  causa,  n.  140,  a  pag 
570  qui  precedente. 
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E'  sufficiente  mente  motioata  una 
sentenza  che  dichiarò  inattendibili 
alcuni  documenti  in  un  giudizio  in  cui 
si  trattaoa  di  possesso  e  non  di  pro- 
prietà. 

Nel  giudizio,  in  cui  si  tratti  di 
stabilire  se  due  proprietarj  di  fondi 
fra  loro  uniti  siano  compossessori  del 
muro  divisorio  di  essi  fondi,  sono 
inattendibili  i  documenti  prodotti  da 
una  delle  parti  per  provare  la  pro- 
prietà. 


SozÌmm  civile  20  marzo  iBS3,  il  185. 

EOLt  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QtMRTIi 

(conci,  diff.) 

Carli  (aw.  Chjmirri)  -  Canestrari  e  Ciacci 
per  la  Chiesa  parrocchiale  di  Rocca 
Priora  (avv.  Donati)  e  Fondo  pel  culto 

provìncia  romana  (Enti  ecclesiastici  neUa): 
Oscrsti  pubbKcati  nelle  altre  previncie  - 
Leggi  applicabili. 

BENEFICI:  Interpretazione  di  titoli  -  Intelli- 
genza delle  volontà  •  Cassazione. 

DOCUMENTI  A  PROVA  :  Giudizj  di  fatto. 

PARROCCHIE  (Goaditttorìe  di):  Mansioni  -  Parte 
deiresercizio  •  Cura  delle  anime  -  Obbligo 
di  soccorso. 

Con  l'annessione  al  regno  d'Italia 
della  provincia  romana  non  si  pote- 
rono inieruiere  estese  ed  applicabili 
anche  a  questa  i  decreti  commissariali 
e  luogotenenziali  già  applicati  nelle 
Marche,  nelV  Umbria,  nel  Napolitano 
e  in  Sicilia  intorno  alla  soppressione 
degli  enti  ecclesiastici. 

Nella  provincia  romana,  ove,  per 
effetto  della  legge  di  giugno  Io73 
sulla  eversione  dell' asse  ecclesiastico, 
vennero  pubblicate  e  rese  eseguibili 
soltanto  le  le  agi  dei  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867,  non  è  applicabile  la 
prescrizione  di  cui  nell'art,  5  elei  regio 
decreto  dei  17  luglio  1861, 

In  materia  di  beneficj  tutto  ciò 
che  attiene  alla  interpretazione  del  ti- 
tolo di  fondazione,  alla  intelligenza 
della  volontà  dei  fondatori  e  all'in^ 


dole  del  beneficio  istituito  da  costoro, 
non  può  formare  soggetto  di  censura 
in  sede  di  cassazione. 

La  estimazione  dei  documenti  e  la 
cribrazione  delle  prove  non  possono 
partorire  se  non  convinzioni  e  giudizj 
di  mero  fatto,  non  soggetti  alla  cen- 
sura della  corte  di  cassazione. 

L'art,  1  della  legge  dei  lo  agosto 
1867  non  ispecifica,  riguardo  al  va- 
lore legale  di  coadiutoria,  se  il  coa- 
diuvare il  parroco  debba  consistere 
nello  esercitarne  tutte  le  mansioni, 
nessuna  eccettuata,  o  soltanto,  parte 
di  esse,  preoccupandosi  solo  della  cura 
di  anime  che  possa  essere  annessa 
al  beneficio  e  del  carattere  di  prin^ 
cipalità  e  di  permanenza  che  deve  ac- 
compagnare questo  qualsiasi  obbligo 
di  venire  in  soccorso  del  parroco  nel- 
l'esercizio della  cura. 

Ritenuto  che  il  primo  motivo  di 
ricorso  non  abbia  fondamento.  Si  duole 
con  esso  la  ricorrente  Carli  del  non 
avere  la  decisione  di  merito  accolto 
la  istanza  di  prescrizione  quinquen- 
nale, dedotta  a  base  dell'art.  5  del  regio 
decreto  17  febbraio  1861,  pubblicato 
nelle  provincie  napolitane,  e  dei  de- 
creti Pepoli  e  Valerio  pubblicati  nelle 
altre  provincie  del  regno;  sostenendo 
che  tutte  le  diverse  leggi,  tutti  i  di- 
versi decreti  eversivi  dell'asse  eccle- 
siastico, non  si  abbiano  a  considerare 
come  atti  legislativi  e  regolamentari 
isolati,  distinti,  diversi  ed  indipendenti 
l'uno  dall'altro,  ma  invece  come  atti 
legislativi  e  regolamentari  che  si  chia- 
riscono e  completano  a  vicenda,  a  tutti 
insieme  costituiscono,  si  direbbe  quasi, 
il  codice  della  nostra  odierna  polizia 
ecclesiastica.  Le  leggi  d'ordine  politico, 
d'interesse  generale,  promulgate  in 
una  parte  del  regno,  debbono,  ancorché 
una  sanzione  esplicita  manchi,  inten- 
dersi estese  ed  applicabili  eziandio 
alle  altre  provincie. 

Evidentemente  erroneo  è  cotesto 
ragionamento  della  ricorrente.  Ognuno 
ricorda  come  la  legislazione  riflettente 
la  soppressione  degli  ènti  ecclesiastici 
in  Italia  siasi  venuta  gradatamente 
formando.  Essa  è  cominciata  in  que- 
sta graduale  sua  costituzione  con  l'es- 
ser pubblicata  a  misura  che  i  diversi 
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Stati  autonomi,  perdendo  la  loro  au- 
tonomia, passavano  ad  aggregarsi  alla 
unità  nazionale  ed  a  formare  la  grande 
famiglia  italiana.  Diverse  essendo  le 
circostanze  delle  provincie  nel  mo- 
mento della  loro  annessione,  diverse 
più  o  meno  le  loro  condizioni  in  raf- 
fronto al  bisogno  di  dare  alla  mano- 
morta una  vita  tot£^Imente  nuova'  ed 
affatto  contraria  a  quella  fino  allora 
vissuta,  diversi  furono  i  provvedimenti 
emanati  e  diversi  dovevano  essere. 

Dopo  quel  primitivo  periodo  di  esi- 
stenza, cessate  o  modificate  le  ragioni 
delli^  urgenza,  tutte  quelle  disposizioni 
pubblicate  nelle  Marche,  nell  Umbria, 
nel  Napolitano  ed  in  Sicilia  vennero 
man  mano,  ed  in  buona  parte,  fonden- 
dosi nelle  leggi  generali  del  1866  e  del 
1867,  alle  quali  non  mancò  di  portare 
il  suo  concorso  la  esperienza  ricavata 
dalla  esecuzione  degli  speciali  decreti 
che  avevano  avuto  già  vigore  in  ta- 
lune regioni.  Ora,  la  prescrizione  quin- 
quennale, della  quale  è  disamina,  non 
fu  direttamente  od  indirettamente  ri- 
prodotta nelle  citate  leggi  d'ordine 
generale  e  per  tutto  il  regno  promul- 
gate. Essa  quindi  non  poteva,  né  po- 
trebbe invocarsi  per  la  provincia  di 
Roma,  alla  quale  non  vennero  estesi 
i  decreti  luogotenenziali  che  prevede- 
vano e  disciplinavano  cotesta  ecce- 
zione. Per  effetto  della  legge  di  giu- 
gno 1873,  nella  provincia  di  Roma 
vennero  pubblicate  e  dichiarate  ese- 
guibili soltanto  le  leggi  7  luglio  1866 
e  15  agosto  del  1867,  e  non  già  le 
precedenti  disposizioni  lejgislative  che 
si  occupano  della  prescrizione.  Egli  è 
perciò  che,  non  solo  grave,  ma  legal- 
mente impossibile  sarebbe  la  esten- 
sione di  decreti  ad  una  regione,  per  la 
quale  non  vennero  formati,  nella  quale 
non  furono  promulgati,  ed  alla  quale 
non  vennero  estesi  dalla  volontà  del 
legislatore. 

Ma,  oltre  cotesta  impossibilità,  che 
n«i9ce  dai  principj  generali  riferentìsi 
aila  promulgazione  ed  allo  impero  ter- 
ritonale  delle  leggi,  vi  ha  una  ragione 
chiarissima  che  respinge  la  possibilità 
dell'applicazione  del  citato  benefìcio  di 
prescrizione  nel  caso  in  esame.  Se- 
condo le  legffi  particolari  che  la  pre- 
vedono,  ewadeve  decorrere  dalla  data 


della  compilazione  dell' inventario  pre- 
scritto dalle  leggi  stesse  e  che  deve  ve- 
nire redatto  in  contriaddìitorio  di  tutti 
gli  interessati  con  determinate  sostan- 
ziali formalità.  La  formazione  di  co- 
testo inventario  non  è  stata  per*nulla 
prescritta  dalle  leg^i  del  luglio  1866 
ed  agosto  1867;  e  quindi  non  potrebbe 
aversi  il  punto  di  partenza  dal  quale 
si  dovrebbe  muovere  per  regolare  il 
corso  della  invocata  prescrizione.  Co- 
testo punto  di  partenza  non  può  ve- 
nire supposto  in  quelle  leggi  che  non 
lo  prevedono  ;  e  noi  potevano  preve- 
dere, perchè  con  le  leggi  del  1866  e 
1867  il  legislatore  ha  diversamente 
regolato  la  presa  di  possesso  della 
patrimonialità  di  mano-morta,  gover- 
nandola con  criterj  affatto  diversi.  Ciò 
facendo,  egli  ha  mostrato  di  non  vo- 
lere l'applicabilità  dei  decreti  com- 
missariali e  luogotenenziali  in  questa 
materia. 

Ritenuto  che  col  secondo,  terzo, 
quarto  e  sesto  mezzo  del  ricorso  viene 
attaccata  la  impugnata  decisione  per 
quanto  ebbe  a  considerare  e  decidere 
in  ordine  alla  natura  del  beneficio 
istituito  da  Giov.  Battista  Cerroni,  as- 
sumendo essersi  erroneamente  attri- 
buito a  tale  istituzione  lo  intendimento 
di  creare  unacoadiutorìa  parrocchiale, 
e  di  avere  erroneamente  attribuito  al 
benefìcio  fondato  i  caratteri  di  un  ente 
ausiliatore,  coadiutore  della  parroc- 
chia. 

La  Cassazione  osserva  che  neanco 
cotali  motivi  del  ricorso  sieno  fondati. 
E,  pria  di  tutto,  non  puossi  omettere 
di  ricordare,  come,  per  prevalente  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Col- 
legio, tutto  ciò  che  attiene,  in  mate- 
ria di  beneficj,  alla  interpretazione  del 
titolo  di  fondazione,  alla  intelligenza 
della  volontà  dei  fondatori  ed  al- 
l'indole del  benefìcio  istituito  da  co- 
storo, riposando  esclusivamente  so- 
pra basi  di  fatto,  vien  devoluto  esclu- 
sivamente al  giudizio  di  merito  e  non 
può  formare  oggetto  di  censura  in  sede 
di  cassazione.  E  l'effetto  della  valu- 
tazione del  titolo  è  il  prodotto  delia 
disamina  dei  documenti  che  offirono 
il  sostrato  alla  convinzione  del  g^iudice: 
la  manifestazione  di  tale  convinzione 
pjiò  solamente  prestarsi  aJlPaaalisi  del 
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magistrato  supremo  quando  con  essa 
siasi  per  avventura  commessa  alcuna 
violazione  di  legge,  per  effetto  della 
quale  quella  interpretazione  di  volontà, 
quella  valutazione  di  indole  e  di  ca- 
rattere del  beneficio  creato  possano 
ritenersi  signoreggiate  o  prodotte  dal- 
l'errore di  diritto.  Ed  in  questa  mas- 
sima ebbero  già  a  convenire  le  corti 
regolatrici  regionali  pria  che  alla  loro 
giurisdizione  fosse,  in  svbjecia  mate- 
ria, sottentrata  quella  della  Suprema 
Corte  Romana. 

Nella  specie,  è  eziandio  da  rimar- 
care questa  peculiare  circostanza.  Ar- 
gomento essenziale,  chiamato  dalla 
decisione  della  corte  d'appello  in  sus- 
sidio, e  come  suggello  della  convin- 
zione formata  su  le  tavole  di  fonda- 
zione, si  fu  la  contraria  osservanza 
delle  parti,  ricavata  dai  documenti 
della  erezione  in  titolo,  dalle  bolle 
vescovili  e  dai  certificati  dell'aiuto 
prestato  dai  cappellani  al  parroco.  Dal 
complesso  di  questa  prova  documen- 
tale i  giudici  di  merito  attinsero  tutto 
ciò  che  si  era  fatto  in  esecuzione  della 
disposizione  testamentaria,  e  si  per- 
suasero che  per  effetto  della  prova 
medesima  non  potesse  competere 
alla  istituzione  del  Cerroni  altro  titolo 
oltre  quello  di  parrocchiale  coadiu to- 
na. Ora  non  v'ha  chi  non  veda  come 
la  estimazione  di  documenti,  la  cri- 
brazione  delle  prove  non  possan  jmr- 
torire  se  non  convinzioni  e  giudizj  di 
mero  fatto,  non    soggetti  a    censura. 

Ma,  pur  prescindendo  da  quanto  si 
è  finora  osservato,  e  volendo  la  Cassa- 
zione addentrarsi  nell'esame  di  cotali 
estimazioni  e  di  cotali  giudizj  a  solo 
oggetto  d'indagare  se  siasi  per  av- 
ventura violata  alcuna  legge,  non  po- 
trebbe non  rimanere  convinta  che  di 
nessun  precetto  legislativo  fu  fatta 
infrazione  di  sorta.  Le  lamentanze  rac- 
chiuse nei  quattro  mezzi  in  esame 
sono  l'eco  delle  deduzioni  già  presen- 
tate davanti  la  corte  di  appello,  ed  alle 
quali  questa  ha  ampiamente  risposto. 

I  caratteri  di  aiuto  alla  parrocchia 
che  la  decisione  ha  creduto  trovare 
negli  obblighi  di  residenza,  di  ascol- 
tazione della  confessione  e  di  spie- 
gazione della  dottrina  cristiana,  im- 
posti dal  Cerroni  ai    suoi  cappellani, 


rispondono  effettivamente  alla  verità, 
in  quanto  che  si  rifericono  a  disim- 
pegni che  le  leggi  ecclesiastiche  af- 
fidano ai  parroci.  Poggia  sul  vero  la 
confutazione  fatta  dalla  corte  contro 
l'argomento  che,  trattantlosi  di  obblighi 
i  quali  possono  da  ogni  sacerdote  es- 
sere disimpegnati,  non  potessero  co- 
stituire Vonui  parrocchiale.  Nella  spe- 
cie vi  erano  la  principalità  e  la  per- 
manenza di  questi  disimpegni  nel  prov- 
visto, nonché  la  creazione  del  vincolo 
di  soggezione  fra  questo  ed  il  parroco, 
massime  in  rapporto  con  la  necessità 
di  risiedere  in  Rocca  Priora,  con  lo 
scopo  di  giovare  ai  bisogni  religiosi 
di  Quella  popolazione. 

Nò  poteva  seriamente  affermarsi 
che,  non  costituendo  quei  tali  obblighi, 
preveduti  dal  fondatore,  la  totalità  delle 
cure  e  dei  disimpegni  annessi  all'uf- 
ficio di  parroco,  potesse  con  ciò  solo 
escludersi  dalla  fondazione,  della  quale 
è  contesa,  il  valore  legale  di  coadiu- 
toria.  Ben  distinse  su  tale  proposito 
la  denunciata  sentenza  le  diverse  spe- 
cie di  ausilio  al  parroco,  prevedute 
dalla  legge  canonica,  e  ben  si  avvisò 
Quando  ritenne  che  di  ausilio  parziale 
dovesse  trattarsi  nella  specie.  La  to- 
talità o  parzialità  degli  obblighi  af- 
fidati al  coadiutore  non  distrugge,  d'al- 
tronde, la  essenza  del  coadiu vamento; 
costituisce  soltanto  una  modalità,  an- 
che perchè  per  le  regole  della  chiesa 
(quando  non  si  tratti  d'infermità  o  di 
assenza  longi  temporis  del  parroco) 
non  tutte  le  mansioni  del  parroco 
possono  venir  delegate  al  coadiutore. 
L'art.  1  della  legge  del  1867  non  ispe- 
cifica  punto  se  il  coadiuvare  il  par- 
roco debba  consistere  nello  eserci- 
tarne tutte  le  mansioni,  nessuna  ec- 
cettuata, o  soltanto  parte  di  esse.  La 
legge  si  preoccupa  solo  della  cura  di 
anime,  che  possa  essere  annessa  al 
benefìcio,  e  del  carattere  di  principa- 
lità e  di  permanenza  che  deve  ac- 
compagnare questo  qualsiasi  obbligo 
di  venire  in  soccorso  del  parroco  nel- 
l'esercizio della  cura.  Non  potrebbe 
il  magistrato  arrogarsi  il  diritto  di  una 
distinzione  quando  dalla  legge  non  ne 
sia  fatta  alcuna. 

Atteso  che  dalle  premesse  rifles- 
sioni rampolli  naturale  la  conseguenza 
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che  gli  addebiti  nìossi  alla  denunziata 
sentenza  non  siano  fondali. 

Per  questi  motivi:  Rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  18  marzo- 
2  aprile  1892). 


Sezione  civile  IB  maggio  1893,  n.  32f  (I). 

EUm  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Orsi  '  Prefetto  di  Lucca  (2) 

ELETTORATO  POLITICO  :  Censo  •  Cessazione 
•  Alfabetismo  -  Prova  scritta  -  Biennio  dalla 
promulgazione  della  legge  22  gennaio  1882  - 
Giudizio  di  merito  -  Insufficienza  dì  docu- 
menti prodotti  -  Quistione  non  sollevata  a- 
vantl  la  commissione  provinciale. 

Chi,  in  base  alla  legge  22  gennaio 
1882,  fu  iscritto  nHle  liste  elettorali 
politiche  per  ragione  di  censo,  se 
cessa  di  pagare  l'imposta,  non  può  piii 
rimanere  iscritto,  ancorché  sappia  leg- 
gere e  scrivere;  preserioendo  detta 
legge  che  nei  due  anni  dalla  sua  prò- 
mulgazione  siasi  fatta  la  prova  scritta 
di  alfabetismo, 

E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  appello,  che  riteneva  insuffi- 
cienti i  documenti  prodotti  per  pro- 
vare bastevole  la  imposta  che  si  se- 
guita a  pagare  per  essere  elettore  po- 
litico; quantunque  essa  abbia  pure 
ritenuto  che,  non  essendosi  tale  qui- 
stione sollevata  avanti  alla  commis- 
sione provinciale,  non  si  potrebbe  per 
la  prima  volta  sollevare  dinnanzi  al- 
Vautorità  giudiziaria. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Lucca  addì  20  agosto  1892. 


Sezione  civile  IS  febbraio  1893,  n.  71. 

EULA  P.P. -CASELLI  Rei.  ed  Est. -P.ll.yERBER 

(conci,  conf.) 

Arciveséovo  di  Catania  (avv.  Taraschi) 
-  Finanze:  Int.  di  Catania  (aw.  er.  Ge- 
novesi) e  Tedeschi  (avv.  Acakfora.  e  De 

MURTAS) 

PERENZIONE  :  Cancellazione  della  causa  dal 

ruolo  -  Interruzione. 
BENI  ECCLESIASTICI  IN  SICILIA   (Enfiteusi 

dei)  :  Fondo  del  canone  -  Diritti  dei  terzi  - 

Capitale  del  canone. 

La  istanza  di  cancellazione  della 
causa  dal  ruolo  ha  Vefficacia  di  ogni 
atto  di  procedura  nel  corso  del  giu- 
dizio, e  vale  perciò  ad  interrompere 
il  corso  della  perenzione, 

a)  Nell'art,  33  della  legge  dei 
10  agosto  1862  sull'enfiteusi  dei  beni 
ecclesiastici  in  Sicilia  non  deve  per 
fondo  del  canone  intendersi  il  fondo 
enfiteutico. 

b)  Perciò  i  diritti  reali  spettanti 
ai  terzi  possono  esperirne niarsi,  non 
già  assolutamente  e  solamente,  ma  a 
preferenza  sul  capitale  del  canone. 

Osserva  che  non  ha  alcun  fonda- 
mento la  censura  che  si  la  alla  de- 
nunziata sentenza  per  avere  respinta 
l'eccezione  di  perenzione.  E,  di  vero, 
ben  dissero  i  giudici  di  merito  che 
la  istanza  di  cancellazione  delia  causa 
dal  ruolo  è  un  atto  di  procedura,  co- 
me ogni  altro  valevole  ad  interrom- 
pere il  corso  della  perenzione.  Né  può 
dirsi  che  abbia  il  significato  dimostra- 
tivo delio  intendimento  della  parte  che 
richiede  la  cancellazione  stessa  di 
volere  abbandonare  il  giudizio.  Im- 
perocché, se  può  avere  un  tale  signi- 
ficato, ne  può  ben  avere  altri  e  di- 
versi; e  qumdi,  eliminando  il  concetto 
della  presunzione  di  abbandono  della 
istanza,  dalla  quale  presunzione  si 
vorrebbero  trarre  conseguenze  più  late 
di  quelle  che  Tatto  stesso  non  con- 
sente, si  dovrà  riconoscere  d'avere 
Pefficacia  che  è  propria  di  ogni  atto 
di  procedura  nel  corso  del  giudizio, 
e  far  sì  che  non  possn  avere  comin- 
ciamento  il  terinine  utile  della  peren- 
zione che  a  contare  dalla  suddetta 
istanza  di  cancellazione. 
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Osserva  che  non  può  dirsi  Jo  stesso 
relativamente  ai  pruni  quattro  mezzi. 
Dalle  combinale  disposizioni  degli  art. 
3,12,16,17  e  33  della  legge  del  1862 
risulta  in  modo  evidentissimo  che  eran 
fatte  salve  le  azioni  di  dominio,  usu- 
frutto,  servitù,   ipoteche,  privilegi,   e 
tutte  le  altre   azioni    reali    in    favore 
degli  aventi  diritto.  Dal  canone  lordo 
in  ogni  podere   si    dovevano  dedurre 
tutti  ì  pesi  dovuti,  come  livelli,  rendite 
ed  altri  simiti,  per  darsene  il    carico 
al  nuovo  enfiteuta.  Era  dato    un   ter- 
mine agli  aventi  diritto  per  reclamare 
ed  esperire    sui    beni    le    loro    ragio- 
ni; ed,  ove  i  reclamati   diritti   fossero 
siati  certi,  liquidi  o  in  qualunque  modo 
prontamente  valutabili,  si  convertivano 
in  annua  rendita  da  accollarsi  agli  en- 
fiteuti.  Per  i    diritti  poi  non    liquidati 
prontamente,  o  indeterminati,  o  even- 
tuali, o  in  qualunque  modo  litigiosi,  si 
^ospendea  la  procedura  delle  subasta- 
zioni,  finché  non  si    potea    effettuare 
la  conversione  dei  diritti  medesimi  in 
rendita  a  carico  degli  enfiteuti.  In  di- 
fetto di  reclamo  nello  indicato  termine, 
i  diritti  reali  ed  ipotecarj,  cioè  a  dire 
tutti    gli    enunciati    diritti,  restavano 
salvi,  malgrado  che  i  fondi  sui  quali 
si  potevano  esperimentare  fossero  stati 
*5ome  liberi  conceduti  in  enfiteusi. 

Ma  i  creditori  e  gli  altri  ai  quali 
spettavano  i  diritti  suddetti  doveano 
sperimentare  le  loro  ragioni  preferi- 
bilmente sul  fondo  del  canone. 

Lo  che  significava  che  i  diritti  reali 
e  le  ragioni  dei  creditori  ipotecarj  non 
rimanevano  pregiudicati  per  non  es- 
sersi proposto  il  reclamo  nel  termine 
assegnato  da  quella  legge,  ma  era 
fatta  soltanto  la  limitazione  che,  se- 
guita la  concessione  enfiteutica  del 
fondo  sul  quale  i  diritti  stessi  doveano 
sperimentarsi,  avrebbe  dovuto  a  pre- 
ferenza esercitarsi  sul  capitale  del 
canone. 

Ora,  se  è  cosi,  non  potrebbe  rite- 
nersi col  ricorrente  che  per  fondo  del 
canone,  come  è  detto  neirart.  33  della 
cennata  legge,  si  debba  intendere  il 
fondo  enfiteutico;  imperocché,  avendo 
il  legislatore  detto  nella  prima  parte 
dell'articolo  stesso  che  i  diritti  reali 
spettanti  ai  terzi  restavano  salvi  an- 
che dopo  la  costituzione  dell'enfiteusi. 


non  si  sarebbe  dovuto  intendere,  anzi 
non  sarebbe  occorsa  la  seconda  parte 
con  cui  si  sanzionava  indubbiamente 
una  certa  limitazione  alla  fatta  sal- 
vezza, come  si  dimostra  chiaro  per  i 
due  avverbj  adoperati  però  e  prefe- 
ribilmente. 

Ma  Terrore  maggiore  è  dei  giudici 
di  merito^  secondo  i  quali  assoluta- 
mente e  solamente  sul  capitale  del 
canone  si  sarebbero  dovuti  sperimen- 
tare tutti  i  diritti  reali  spettanti  ai  terzi^ 
per  concludere  d'essere  inammissibile 
l'azione  rivolta  contro  gli  aggiudica- 
tarj  dei  fondi  a  titolo  di  enfiteusi. 

Nella  specie,  il  diritto  che  si  in- 
tendeva sperimentare  dal  ricorrente 
non  era  di  quelli  che  assolutamente 
ed  esclusivamente  si  potea  sperimen- 
tare sul  capitale  del  canone.  Poteva 
certamente  ripetersi  il  pagamento  del 
canone  spettante  al  ricorrente  mede- 
simo pel  capitale  dovuto  ai  novelli 
direttarj  dagli  aggiudicatarj  dei  fondi, 
ripartendo  il  canone  stesso  tra  l'antico 
ed  i  nuovi  direttarj,  ma  non  per  questo 
poteano  ritenersi  i  possessori  dei  fondi 
esenti  da  vincoli  giuridici  rispetto  al- 
l'antico direttario,  verso  il  quale  aveano 
sempre  la  veste  e  qualità  di  domini 
utili,  appunto  per  la  salvezza  dei  di- 
ritti fatta  al  primo  dalla  legge,  la  quale 
salvezza  avea  una  sola  limitazione  di 
dovere  far  valere  i  diritti  stessi,  finché 
fosse  stato  possibile,  sul  capitale  del 
canone.  Epperò  si  dimostra  che  non 
avrebbe  potuto  il  tribunale,  facendo 
plauso  al  gravame  dei  possessori  dei 
fondi  suddetti,  dire  inammissibile  la 
dimanda  dall'Arcivescovo  proporr  a  con- 
tro di  costoro  e  contro  Tlntpuilente 
di  Finanza  rappresentante  dell  ammi- 
nistrazione succeduta  ai  sopprtjssi  mo- 
nasteri di  S.  Nicolò  e  di  S.  Maria  di 
Licodia. 

Osserva  che,  non  dicendola  mai 
inammissibile,  avrebbe  potuta  rima- 
nere frustrata  lar  proposta  dimanda 
nel  rapporto  dei  possessori  dei  fondi , 
quante  volte  si  fosse  provveduto  ed 
accolta  la  dimanda  di  affrancazione 
inoltrata  dall'intendente  medesimo;  ma, 
avendo  opinato  il  tribunale  di  non  do- 
vere statuire  su  tale  domanda  per  pen- 
denza di  lite,  non  potea  provvedere, 
e  tanto    meno    liberare    i    possessori 
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suddetti  dall'azione  intentata  dall'an- 
tico direttario. 

Osserva  che,  accogliendosi  ffl'indi- 
cati  mezzi,  non  occorre  discendere  al- 
Tesame  del  sesto  ed  ultimo  mezzo  del 
proposto  ricorso. 

Per  questi  motivi:  respinto  il  quinto 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dalrarci- 
vescovo  di  Catania  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  detta  città  degli 
Il  marzo  1892,  cassa  pei  quattro  pri- 
mi mezzi  la  sentenza  stessa  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  di  Caltagirone. 


Sezione  civile  20  ottobre  1883,  n.  628. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LftURM  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Tissi  (avv.  LoMONACO  B.)  -  Brindicci  e 
Pesale  (aw.  Mirekghi  e  Pugliese) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Iserìzione 
nelle  liste  eletteraii  politiche  -  Possesso 
dei  requisiti  -  Elettorato  amministrativo  • 
Presunzione  Juria  tantum. 

Il  fatto  di  essere  iscritti  nelle  liste 
elettorali  politiche  fa  presumere  il  pos- 
sesso negli  iscritti  dei  requisiti  neces- 
sarj  per  essere  anche  elettori  ammini- 
strativi, come  all'art,  20  della  legge 
comunale  e  provinciale;  ma  la  pre- 
sunzione  è  juris  tantum  e  no/i  juris  et 
de  jure;  cosicché  non  è  negato  ai  recla- 
clamanti  o,  secondo  i  casi,  alle  auto- 
rità amministrative  destinate  alla  re^ 
visione  delle  liste  elettorali  ammini- 
strative di  combattere  la  stessa  pre- 
sunzione legale  con  documenti^  o,  se 
s'impugni  C analfabetismo,  con  analogo 
esperimento  di  saper  leggere  e  seri- 
vere. 

Considerando  che  il  legislatore,  in 
tanto  dichiara  nell'art.  20  della  legge 
provinciale  e  comunale  elettori  am- 
nistrativi  quelli  che  si  trovano  iscritti 
nelle  liste  elettorali  politiche, in  quanto 
che  tal  fatto  presume  negli  elettori 
politici  il  possesso  dei  requisiti  ne- 
cessari per  essere  elettori  amministra- 


tivi. Ora  questa  presunzione  è  juri» 
tantum  ;  imperocché,  ai  termini  degli 
art.  1350  e  1352  codice  civile,  costi- 
tuisce presunzione  X^g^X^Juris  tantum, 
quella  che  una  legge  specifìcatamente 
attribuisce  a  certi  atti  o  fatti.  E  non 
ha  altra  efficacia  se  non  di  dispensHre 
da  qualunque  prova  la  persona  a  cui 
vantaggio  ha  luogo. 

Siccnè,  per  l'enunciata  efficacia,  Te- 
lettore  politico  è  dispensato  da  pro- 
durre alle  autorità  amministrative  clie 
procedono  alla  revisione  annuale  delle 
liste  elettorali  amministrative  le  giu- 
stificazioni specifiche  richieste  dagli 
art.  34  e  35  della  menzionata  legge 
provinciale  e  comunale  e  da  ogni  al- 
tra disposizione,  per  ottenere  la  iscri- 
zione nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative. 

Ma  di  qui  non  deriva  che  venga 
negato  ai  reclamanti,  o,  secondo  i  casi, 
alle  autorità  amministrative  destina- 
nate  alla  revisione  delle  liste  elettorali 
amministrative  combattere  la  cennata 
presunzione  legale  con  documenti,  o, 
se  si  impugni  l'analfabetismo,  con  ana- 
logo esperimento  di  saper  leggere  e 
scrivere.  Nell^art.  20  surriferito  non 
si  dichiara  che  l'elettore  politico 
debba  senz'altro,  assolutamente,  eoo 
presunzione  jMris  et  dejure^  iscriversi 
nella  lista  elettorale  amministrativa. 
La  contraddizione  che  accade  col  fi- 
gurare nella  lista  elettorale  politica 
chi  non  possa  figurare  nella  lista  elet- 
torale amministrativa,  non  deve  aver 
peso.  E'  sempre  un  minor  male  che  non 
vi  esista  un  doppio  sconcio,  ed  in  ogni 
modo  vi  è  il  pubblico  ministero  che, 
vigile  custode  dell'osservanza  delle 
leggi  di  pubblico  interesse,  ha  la  po- 
testà di  far  giudiziariamente  correg- 
gere le  liste  politiche  quando  si  pre- 
senti il  caso  di  essersi  negato  ad  elet- 
tori politici,  per  provati  difetti  di  re- 
quisiti, l'iscrizione  nelle  liste  elettorali 
amministrative. 

L'art.  14  del  decreto  10  febbraio 
1889  non  porge  argomento  in  contra- 
rio. Con  tale  articolo  si  volle  per  ogni 
possibile  evento  migliorare  le  liste 
elettorali  pohtiche,  potendo  avvenire 
che  per  negligenza  od  altre  ragioni 
ninno  portasse  il  suo  sindacato  sui  i 
requisiti  di  chi,  già  trovandosi  indebi- 
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tamente  iscritto  nelle  Jiste  elettorali  po- 
litiche, potesse  impunemente  figurare 
nelle   liste   elettorali  amministrative. 

Le  due  liste,  la  politica  e  Tammi- 
nistpativa,  sono,  come  fu  ben  notato 
in  altre  decisioni,  distinte  ed  autonome. 
Non  è  perciò  razionale  obbiettare  che, 
se  non  si  fnecia  emendare  la  lista 
politica,  non  torna  giuridiccvniente  pos- 
sibile negare  all'elettore  politico  il  di- 
ritto airelettorato  amministrativo,  mal- 
grado un  comprovato  difetto  di  requi- 
siti per  questo  qecessarj. 

Cosi  essendo,  è  d'uopo  accogliere 
i  ricorsi,  e  rinviare  la  controversia  ad 
altra  corte  di  merito  per  novella  di- 
samina. 

Per  le  enunciate  ragioni:  senz'at- 
tendere alla  eccepita  inammissibilità, 
accoglie  i  due  ricorsi  di  Giovanni  Tissi 
avverso  le  due  sentenze  della  corte 
d'appello  di  Trani  pubblicale  nel  25 
agosto  1893.  Annulla  quindi  le  cennate 
sentenze  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  sedente  in  Potenza,  per  no- 
vella disamina. 


Sizlons  civile  7  gennaio  1893,  n.  S  (I). 

EUU  P.  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Dragonetti  (aw.  Fbrrbri),  Martini,  Db 
Roberto,  Rixaldi  e  Grimaldi)  -  Eco- 
nomato dei  Benefici  vacanti  nelle  Pro- 
vincie Napoletane  [s,\y.  Db  Filippis  e 

JOELE  {2) 

POSSESSO:  Buona  fede  -  Giudizie  di  fatte. 
PERENZIONE:  Pronunciati  del  giudice  •  Giu- 
dizio iniziato  sotto  diversa  legislazione. 

E'  ineensuraòile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento del  giudice  di  merito 
sulla  esistenza  della  buona  fede  da 
parie  del  possessore. 

Secondo  la  nostra  legislazione,  la 
perenzione  ha  effetto  ope  legis,  e  non 
^i  è  necessità  di  alcun  pronunciato 
del  niudiee,  sebbene  si  tratti  di  un 
gimizio  iniziato  in  epoca  in  cui  le  leggi 
vigenti  importarono  tale  necessità. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  dei  6  agosto-1  settembre  1890. 


Sezioni  civile  II  dicombre  1893,  n.  705. 

TONO!  P.  •  TOMMASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Sereu,  Rosso  ed  altri  -  Ceretto  ed  altri 
di  Alpette. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Operazio- 
zienì  catastali  -  Consiglieri  delegati  e  indi- 
catori -  Indennità  -  Decadenza. 

/  consiglieri  comunali,  nominati 
delegati  •  e  indicatori  per  le  operazioni 
catastali,  in  base  alla  legge  del  1" 
marzo  1886  sulla  perequazione  fon- 
diaria, non  perchè  percepiscono  una 
semplice  indennità  per  tale  incarico, 
decadono  dall'ufficio  loro. 

Osserva  che  la  esclusione  dalTuf- 
fìcjo  di  consigliere  municipale,  sancita 
nell'art.  29  alinea  4*"  della  legge  10 
febbraio  1889,  si  riferisce  a  coloro  che 
si  trovano  in  rapporti  diretti  od  indi- 
retti di  dipendenza  col  comune  per 
incombenze  a  loro  affidate  mediante 
stipendio  o  salario. 

Occorre,  a  termini  di  cotesto  alinea, 
per  essere  ineleggibile  a  consigliere 
comunale  o  per  incorrere  nella  deca- 
denza da  cotale  ufficio,  che  si  perce- 
pisca uno  stipendio  o  salario  dal  co- 
mune o  da^le' istituzioni  da  esso  am- 
ministrate o  sussidiate,  e  non  già  una 
semplice  indennità  in  correspettivo 
di  esiti  necessarj  che  s'incontrino  nel 
'disimpegno  di  speciali  incarichi,  che 
dal  consiglio  municipale  si  deferiscano, 
come  si  verificano  nel  concreto  caso 
in  cui  il  consiglio  comunale  di  Al- 
pette assegnò,  per  obbligo  che  gli  ve- 
niva dalla  legge  1*^  marzo  188G  sulla 
perequazione  fondiaria,  ai  tre  consi- 
glieri delegati  per  le  operazioni  cata- 
stali centesimi  30  per  ogni  verbale 
da  redigersi  in  duplice  esemplare  e 
lire  due  al  giorno  al  quarto  consigliere 
nominato  indicatore  nelle  stesse  in- 
dicazioni. 

Questo  concetto,  che  chiaramente 
si  trae  dall'ovvio  significato  delle  pa 
role  stipendio  o  èalario,  che  si  sono 
adoperate  jielfindicato  alinea,  vione 
rifermato  dal  riscontro  del  medesimo 
con  Tart.  248  della  stessa  legge  «co- 
munale e  provinciale  ;  col  quale,  pur 
dichiarandosi  che  sono  gratuite  1^  lui- 
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zioni  (lei  consiglieri  comunali,  si  at- 
tribuisce ad  essi  il  diritto  di.  avere 
il  rimborso  delle  spese  forzose  soste- 
nute per  la  esecuzione  di  speciali  in- 
cariclii,  ed  è  ribadito  dal  rinesso  che 
le  indennità,  in  misura  preventiva- 
mente determinata,  ai  delegati  ed  agli 
indicatori,  per  Tobbligo  che  hanno  di 
trasferirsi  nelle  diverse  contrade  del 
territorio  comunale,  a  causa  del  disim- 
pegno degli  incarichi  loro  commessi, 
non  li  costituisce  in  quella  condizione 
di  dipendenza  dall'amministrazione  co- 
munale, cui  si  volle  aver  riguardo  nel- 
Tescludere  dairufficio  di  consigliere 
comunale  coloro  che  ricevono  uno  sti- 
pendio o  salario  dal  comune  o  dalle 
istituzioni  che  esso  amministra  o  sus- 
sidia. 

Altronde  i  consigh  comunali  sciol- 
gono ogni  loro  compito  con  la  no- 
mina degli  anzidetti  delegati  ed  in- 
dicatori per  le  operazioni  catastali  nel 
rispettivo  territorio  e  con  la  preventiva 
determinazione  delle  corrispondenti 
indennità,  restando  ogni  altra  attri- 
buzione al  riguardo  affidata  alle  com- 
missioni del  tutto  autonome,  costituite 
dalla  legge  sull'ordinatnento  della  im^ 
posta  fondiaria,  nell'interesse  gene- 
rale dello  Stato  e  non  in  quello  par- 
ticolare di  ciascun  con.utìei 

Laonde  a  ragione  venne  dalla  corte 
d'appello  di  Torino  confermata  la  de- 
cisione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa della  stessa  città,  con  la 
quale  si  era  riconosciuto  destituito  di 
sostrato  il  reclamo  di  Pietro  Osella  e  di 
altri  elettori  amministrativi  di  Alpette 
per  la  decadenza  di  Antonio  Ceretto- 
Castiglione,  di  Battista  Goglio  e  di  Gia- 
como Goglio  dairufficio  di  consiglieri 
municipali 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Sereu,  Rosso 
Battista  e  dei  suoi  consociati  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino  dei  2()  giugno  1893.      | 


Sezione  civile  21  gineaie  1893,  n.  31. 

GIUDICE  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  e<  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Provincia  e  Comune  di  SassaH  (avv.  Pi- 
RINO)  -  Ministero  del  tesoro  (avv.  er. 
GaiscuoLO) 

PORTO  (Opere  necessarie  in  un):  Cencorse 
alle  spese  -  Governo  -  Provincia  -  Comune 
Contratto  -  Legge  speciale  -  Esecimone 
delle  opere  -  Scioglimento  dei  contratti  - 
Conseguenze. 

OPERE  DI  PUBBLICA  UTILITÀ  :  Stato  -  Pro- 
vincia -  Comune  -  Concorso  alle  spese  - 
Figura  del  Governo. 

Posto  che  una  provincia  o  un  co- 
mune abbiano  contratto  Vobbligo  di 
concorrere  col  Governo  per  una  de- 
terminata quota  alla  costruzione  delle 
opere  necessarie  ad  un  porto,  secondo 
tipi  e  progetti  da  loro  conosciuti  e 
approvati,  in  virtù  di  legge  speciale 
erte  affidava  esclusivamente  allo  stesso 
Governo  la  esecuzione  delle  opere 
stesse,  dandogli  anche  il  diritto  dì 
sciogliere  i  contratti  senza  il  consenso 
degli  enti  partecipanti  alla  spesa,  non 
possono  essi  concorrenti  sottrarsi  alle 
conseguenze  che  secondo  la  equiiày 
l'uso  e  la  legge  dipendano  dalh  riso- 
luzione per  transazione  di  tali  con- 
tratti, cui  sia  addivenuto  il  Governo. 

La  figura  dello  .Stato,  che  col  con- 
corso di  una  provincia  o  di  un  co- 
mune eseguisce,  in  conformità  alla 
legge  sui  lavori  pubblici,  un'opera  dì 
pubblica  utilità,  non  è  quella  dell'ar- 
chitetto o  dell* imprenditore  né  del  ge- 
store di  negozj  o  socio  degli  enti  mi- 
nori, e  nemmeno  dell'assuntore  di  un 
affare  altrui,  ma  cTun  tutore  delpu^f- 
blico  interesse,  con  poteri  e  privilegi, 
nella  cui  esplicazione  non  è  dato  l'in- 
tervento dei  concorrenti  alla  spesa 
materiale. 

Sul  primo  mezzo: 

Atteso  che  questo  mezzo  di  ri- 
corso, la  falsa  applicazione  cioè  del- 
Tart.  1124  del  codice  civile,  si  fa  con- 
sistere nello  avere  la  impugnata  de- 
cisione ritenuto  che,  secondo  l'equità» 
l'uso    e    la    legge,  la  Provincia  ed  il 
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Comune  di  Sassari,  consenteDdo  alle 
opere  necessarie  del  porto  di  Porto- 
torres,  designate  sul  progetto  e  tipo 
che  erano  stati  comunicati  alle  siue 
amministrazioni,  queste  abbiano  con- 
sentito anche  a  ciò  che  potea  esser 
vizio  occulto  e  per  loro  inosservabile 
ed  abbiano  contratto  l'obbligo  di  con- 
correre nel  sopportare  le  dannose 
conseguenza  derivate  dal  vizio,  le 
quali,  invece,  dovrebbero  essere  sop- 
portate da  colui  che  è  stato  causa 
(lei  vizio  medesimo,  giusta  il  chiaro 
disposto  dell'art.  1157  codice  civile, 
il  quale  sarebbe  stato  parimenti  vio- 
lato. 

Nessun  fondamento  presenta  la 
doglianza  in  esame;  inquantochè  dal 
momento  che  i  ricorrenti  non  impu- 
gnarono, né  impugnano  (e  non  avreb- 
bero potuto  impugnare)  il  fatto,  che, 
coniraendo,  cioè,  l'obbligo  di  pagare 
la  loro  quota  di  concorso  per  la  co- 
struzione delle  opere  secondo  tipi  e 
progetti  da  loro  conosciuti  ed  appro- 
vati, avevano  stretto  relazioni  con- 
trattuali col  Governo,  secondo  la  legge 
speciale,  la  quale  afHdava  esclusiva- 
mente al  Governo  medesimo  la  ese- 
cuzione delle  opere  e  gli  dava  il 
dritto  di  sciogliere  i  contratti,  senza 
bisogno  del  consenso  degli  enti  par- 
tecipanti alla  spesa,  non  potre boero 
mai  venire  contro  il  proprio  fatto  a 
disconoscere  le  conseguenze  delle 
relazioni  contrattuali  in  parola  ed  i 
privilegi  garantiti  dalla  legge  a  fa- 
vore dello  Stato.  La  denunciata  de- 
cisione opportunamente  invoca  l'arti- 
colo 1124  nel  solo  scopo  di  far  vedere 
che,  anche  per  la  legge  generale, 
debba  la  buona  fede  accompagnare 
la  esecuzione  del  contratto  e  che  per 
effetto  di  essa  i  contraenti  deggiano 
reputarsi  obbligati,  non  solamente  a 
tutto  ciò  che  è  stato  espressamente 
stabilito,  ma  anche  a  quelle  conse- 
guenze che,  secondo  la  equità,  l'uso 
e  la  legge,  possono  derivare  dai  con- 
tratti medesimi.  Non  potendosi  negare 
che  per  l'art.  345  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  (il  ciuale  è  precisamente 
allogato  nel  capo  S""  del  titolo  6°,  con- 
sacrato alla  esecuzione  dei  contratti) 
l'anrìministrazione  ha  la  facoltà  di 
risolvere  in    qualunque   tempo  i  con- 


tratti, è  chiaro  che  mancherebbe  a 
tale  buona  fede,  proveduta  e  stabilita 
dalle  leggi  civili,  il  contraente  che 
volesse  ribellarsi  ai  principj  testé 
enunciati.  «  lì  a  quae  sunt  moria,  consue- 
«  tudinis  et  stricti  juris  in  bonae /idei 
«judiciis  debent  oenire  »  (Legge  31,  §20 
Dig.  De  aediL  edicto).  L'art  1151  del 
codice  civile  non  può  soccorrere  alla 
tesi  del  ricorso,  inquantochè  prevede 
una  ipotesi  diversa  affatto  da  quella 
di  regolari  relazioni  contrattuali  ri- 
tualmente stabilite,  scientemente  ac- 
cettate dai  contraenti  e  regolate  in 
modo  speciale  dal  precetto  della  legge. 
Basta  leggere  materialmente  gli  ar- 
ticoli 1151  e  1152,  senza  neanco  in- 
vestigarne lo  spirito,  per  convincersi 
che  non  possono  essere  invocati  nel 
caso  in  esame,  tanto  é  chiara  la 
loro  dizione.  Non  si  tratta  qui  di  con- 
seguenze   derivate    da   alcuna  colpa. 

Sul  secondo  modino: 

Con  questo  motivo  il  ricorso,  sup- 
ponendo che  mancasse  una  disposi- 
zione di  legge  per  la  risoluzione  della 
controversia,  e  ritenendo  che  in  tale 
mancanza  avessero  dovuto  trionfare 
le  disposizioni  che  regolavano  i  casi 
simili  e  le  materie  analoghe^  od  al- 
meno i  principj  della  ragion  comune, 
dice  violato  l'art.  3  delle  disposizioni 
relative  alla  pubblicazione,  interpre- 
tazione ed  applicazione  delle  leggi  in 
generale,  nonché  dell'art.  1640  citato 
codice  civile.  La  manomissione  del 
detto  art.  1640  si  farebbe  consistere 
nel  non  avere  la  impugnata  decisione 
considerato  il  Governo  come  un  as- 
suntore dell'opera,  il  quale,  stringendo 
un  contratto  aleatorio,  si  espone  a 
qualsiasi  contingenza  (come,  per  e- 
sempio,  a  quella  di  non  avere  desi- 
gnato una  cava  di  pietre  sufficiente 
al  bisogno)  e  non  ha  dritto  né  a  ri- 
versare sul  committente  dei  lavori, 
né  a  dividere  con  costui  le  perdite 
cagionategli  da'  suoi  errori. 

Non  occorrono  molte  parole  per 
dimostrare  la  fallacia  di  cotesta  ar- 
gomentazione. Non  era  il  caso  di  ri- 
correre alle  disposizioni  del  citato 
art.  3,  il  quale  suppone  la  mancanza 
di  precisa  disposizione  di  legge,  dal 
momento  che  il  caso  era  preveduto 
e  completamente  disciplinato  da  una 
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espressa  leg^e  dello  Stato,  quella  sui 
lavori  pubblici.  Non  era  il  caso  di 
ricorrere  alPart.  1641),  il  quale  con- 
templa esclusivamente  le  figure  dello 
architetto  e  dello  imprenditore  di 
opera  appaltata;  imperocché  né  Puna, 
né  Tal  tra  potevano  e  possono  atta- 
gliarsi al  governo,  il  quale,  col  con- 
corso di  una  provincia  e  di  un  co- 
mune nella  spesa  necessaria,  si  de- 
termina alla  esecuzione  di  un'opera 
di  pubblica  utilità.  Lo  Stato,  in  questo 
caso,  guarda  all'interesse  generale 
del  lavoro,  non  trascura  quello  spe- 
ciale degli  enti  che  si  prestano  a 
sopportare  in  parte  la  spesa,  e  viene 
a  stabilire  con  costoro  un  rapporto 
contrattuale  di  carattere  essenzial- 
mente politico.  In  tale  rapporto  la 
figura  dello  Stato  non  è  quella  dello 
architetto  o  dello  in  traprenditore: 
essa,  invece,  primeggia  come  quella 
del  tutore  precipuo  dello  interesse 
pubblico,  e  come  quello  al  quale  la 
^Ggg6>  che  prevede  e  governa  tali 
rapporti,  espressamente  deferisce  la 
esecuzione  delle  opere  senza  inge- 
renza di  quelli  che  concorrono  nella 
spesa.  Ed  è  la  legge  medesima  quella 
che  circonda  lo  Stato  di  poteri  e  di 
privilegi,  nella  cui  esplicazione  non  è 
dato  Tmtervento  dei  concorrenti  alla 
spesa  materiale. 

Sul  terzo  mot  io  o: 

Con  questo  motivo  si  dicon  violati 
gli  art.  1143  e  1714,  per  la  ragione 
che,  avendo  la  decisione  impugnata 
mostrato  di  considerare  l'amministra- 
zione dello  Stato  quale  un  gestore  di 
negozio  o  socio  degli  enti  minori  sulla 
bisogna  del  Portotorres,  il  danno  ar- 
recato dal  gestore  o  dal  socio  non 
poteva  in  alcun  modo  venire  ripartito 
fra  lui  e  l'amministrato  o  fra  lui  e  la 
società,  tanto  più  che  quel  danno 
derivava  da  incuria  od  ignoranza  nello 
scegliere  una  cava  piuttosto  che 
l'altra. 

Questo  motivo  è  fondato  sopra  una 
falsa  supposizione  e  sopra  un  equi- 
voco. Basterebbe  a  confutarlo  (juello 
che  si  è  di  sopra  osservato  in  mento  ai 
motivi  primo  e  secondo;  come  pure 
sarebbe  sufficiente  il  ricordare  che 
tutto  quanto  possa  dirsi  dal  giudice 
di    merito   relativamente  alle  cagioni 


materiali  produttrici  di  un  danno,  che 
si  ammette  ò  si  esclude  dal  giudice 
medesimo,  costituisce  aliquid  faeii 
non  soggetto  a  sindacato  della  »'cas- 
saziane. 

In  realtà,  però,  la  sentenza  non 
ritenne  mai  cne  lo  Stato  potesse  ri- 
guardarsi come  un  gestore  di  negozj 
od  un  socio  degli  enti  minori.  Essa 
anzi  ripetute  volte  mostrò  di  escludere 
questo  doppio  concetto,  distinguendo 
l'amministrazione  dello  Stato  dallo 
appaltatore  ed  esecutore  del  lavoro; 
ed  in  modo  esplicito  ebbe  a  dichia- 
rare che,  per  effetto  delle  particolari 
disposizioni  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  il  Governo  (son  parole  testuali 
della  sentenza)  sta  solo  e  senza  con- 
trollo di  fronte  all'appaltatore,  e  che 
il  concorso  degli  enti  adesivi  al  pro- 
getto dell'opera  pubblica  non  è  che 
passivo,  cioè  a  dire  la  contribuzione 
della  spesa  relativa  e  non  altro. 

Cade  in  equivoco  il  ricorso  quando 
invoca  gli  art.  1143  e  1714  del  codic»» 
civile;  imperocché  l'uno  riguarda  l'as- 
suntore di  un  affare  altrui,  e  nella 
specie  il  Governo  non  può  conside- 
rarsi tale  por  la  semplice  ragione 
che  egli  eseguiva  la  opera  propria, 
Quella  alla  cui  esecuzione  è  chiamato 
dai  bisogni  di  pubblico  interesse,  ed 
alla  quale  si  induce  per  le  esigenze 
di  questo  pubblico  interesse,  la  cui 
tutela  riposa  unicamente  e  si  con- 
centra nello  Stato,  senza  potersene 
fare  delegazione  ai  privati. 

L'altro,  cioè  il  1714,  prevede  la 
ipotesi  della  società  stabilita  per  con- 
tratto, ed  è  certamente  lontano  ed 
impossibile  ammettere  che  nel  caso 
in  esame  si  fosse  mai  stipulato  tale 
contratto. 

Atteso  che,  dopo  le  premesse  ri- 
flessioni, non  valga  la  pena  di  occu- 
parsi dei  motivi  quarto  e  quinto;  in- 
quantochè  con  essi  si  pretende  dimo- 
strare che  la  provincia  ed  il  comune 
non  si  dovessero  ritenere  vincolati 
per  una  spesa,  la  quale,  anziché  rife- 
rirsi alla  esecuzione  del  lavoro,  si 
riferiva  ad  uno  scopo  diverso,  lo  scio- 
glimento cioè  del  contratto. 

Dal  momento  che  si  è  considerata 
la  risoluzione  dello  appalto  col  De- 
voto   come    una    conseguenza    della 
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esecuzione  del  contratto,  della  quale 
giudice,  tutore  ed  invigilatore  era  il 
Governo,  e  come  tale  era  stato  rico- 
noscfuto  dai  ricorrenti  quando  si  ob- 
bligarono al  concorso  della  spesa  nei 
sensi  ed  in  conformità  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  non  occorre  spender 
parole  per  dimostrare  come  la  tran- 
sazione stabilita  dal  Governo  col  De- 
voto sia  stato  un  fatto  legittimo,  e 
che  la  spesa  sopportata  per  essa 
debba  considerarsi  come  facente  parte 
di  quella  destinata  ai  lavori  del  porto 
dì  Portotorres,  e  non  mai  distratta  ad 
altra  obbiettività  totalmente  .  diversa 
dai  lavori  medesimi,  siccome  erronea- 
mente pretendono  i  ricorrenti. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  (contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Casjliari, 
dei  2-10  dicembre  181)1). 


Sezioni  unite  28  settembre  1893,  n,  6Ì9. 

IOIDI  P.  -  ÌOMMASI  L  M.  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  PASCALE  ».  e. 

(conci,  diff.) 

Parf'oco  di  S.  Biagio  al  Poggio  in  An- 
cona (avv.  Baglioni,  Costantini  e  Pa- 
celli F.)  -  Economato  generale  dei 
benefizj  vacanti  in  Bologna 

REGALIA  (Diritti  dì):  Diritti  individuali  -  Azione 
giudiziaria. 

ECONOMATI  DEI  BENEFICI  VACANTI  :  Bene- 
ficenza àUncerto  genere  -  Destinazione  dei 
fondi  -  Restaurazione  di  chiese  e  canoniche 

-  Obbligazione  gioridiea  -  Quasi  contratto 

-  Quasi  deimo. 

ISTITUTI  PUBBLICI  (Vigilanza  dello  Stato 
sugli):  Benefici  ecclesiastici  -  Atto  d'impero 

-  Gestione  patrimoniale. 

/  diritti  di  regalia^  che  per  loro 
natura  si  soolgono  in  atti  d'imperio 
e  non  di  amministrazione  patrimo- 
niale, non  creano  diritti  individuali 
in  prò  di  ciascuna  persona  in  cui 
possa  concorrere  qualcuno  degli  scopi 
cui  siano  destinati  i  relativi  prooenti; 
e  quindi  non  ne  sorge  azione  eserci- 
taoile  dinanti    l'autorità   giudiziaria. 


1  fondi  degli  economati  dei  bene- 
ficj  vacanti  sono  destinati  ad  opere  di 
pura  beneficenza  rf' incerto  genere,  a 
goder  delle  quali  sono  chiamate  delle 
classi  di  persone  o  di  enti,  non  mai 
una  o  più  persone  od  enti  individua- 
lizzati. 

.  L'economato  dei  beneficj  vacanti, 
che  non  ha  obbligazione  giuridica  di 
restaurare  le  chiese  e  le  canoniche, 
non  può  nemmeno  essere  tenuto,  a  ti- 
tolo di  quasi' con  tratto,  al  rimborso 
delle  spese  di  restaurazione  che  altri 
col  proprio  danaro  abbia  eseguite;  e 
neppure,  a  titolo  di  quasi-de fitto,  ad 
un  indennizzo,  se  per  difetto  di  vi- 
gilanza abbia  dato  causa  alle  rovine 
che  debbono  essere  restaurate. 

La  vigilanza  dello  Stato  sugli  isti- 
tuti pulìblici  in  genere,  ed  in  ispecie 
sui  beneficj  ecclesiastici  e  sulle  opere 
pie,  non  è  che  un  atto  di  puro  imperio  ; 
e  sotto  nessun  appetto  è  assimilabile 
coi  doveri  del  tutore,  del  curatore  e 
dell'amministratore  che  gestiscono  il 
patrimonio  altrui. 

Osserva  che  la  disposizione  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto  del  1860, 
come  opportunamente  considerò  la 
corte  d'appello  di  Ancona,  mette  capo 
nella  disposizione  dell'art.  18  dello 
statuto,  che  riconosce  in  persona  del  ' 
re  il  diritto  di  regalia  sui  benefìcj 
ecclesiastici  ;  e,  sebbene  Tart.  2  anzi- 
detto dia  una  destinazione  ai  proventi 
della  regalia  in  prò  dei  parroci  CiSa- 
cerdoti  bisognosi  delle  chiese  povere, 
ed  altri  usi  di  carità,  quella  disposi- 
zione d'indole  generale  non  crea  un 
diritto  individuale  in  prò  di  ciascuna 
persona  nella  quale  vi  possa  concor- 
rere qualcuno  degli  scopi  sopra  de- 
scritti, né  quindi  un'aziona  esercita- 
bile  dinanti  l'autorità  giudiziaria;  an- 
che il  voler  costringere  l'economato 
a  restaurare  la  chiesa  e  la  canonica, 
sol  perchè  i  suoi  fondi  sono  in  ma- 
niera generale  anche  a  tale  scopo 
destinati,  importerebbe  vincolare  il 
libero  esercizio  dei  diritti  di  regalia, 
i  quali  per  lor  natura  si  svolgono  in 
atti  d'imperio,  e  non  d'amministra- 
zione patrimoniale.  D'altra  parte,  sa- 
rebbe un  errore  il  riconoscere  un 
diritto  individuale,  che  non  può    eoe- 
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sisiere  né  con  la  lettera,  né  con  lo 
spirito  delPart.  2  del  regio  decreto 
del  1860,  a  mente  del  quale  i  fondi 
dell'economato  son  destinati  ad  opere 
di  pura  beneficenza,  come  suol  dirsi 
d'incerto  genere,  a  goder  delie  quali 
son  chiamate  delle  classi  di  persone 
o  di  enti,  non  mai  una  o  più  persone 
od  enti  individualizzati. 

Sotto  altro  aspetto  è  altresì  da 
considerare,  che  i  fóndi  dell'econo- 
mato destinati  a  quel  genere  di  be- 
neficenza non  possono  essere  raccolti 
che  da  quanto  rimanga  delle  rendite 
dei  beneficj  vacanti,  tolto  quel  che 
debba  rispondere  allo  adempimento 
degli  oneri  patrimoniali  di  ogni  specie; 
sicché  la  obbligazione  giuridica  di 
restaurare  la  chiesa  potrebbe  per 
avventura  risultare  da  tutt'altra  di- 
sposizione di  leg^e,  non  mai  dall'ar- 
ticolo 2  del  regio  decreto  del  1860 
che  dicesi  violato. 

Il  ricorso,  nel  primo  mezzo,  seb- 
bene dica  che  non  mtende  contrastare 
il  principio  di  base  sul  quale  é  fon- 
data la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, insorge  dicendo  che,  stando  nel- 
l'economato l'obbligazione  in  genere 
di  restaurare  le  chiese,  e  dall'altra 
Quella  di  vigilare  l'amministrazione 
(lei  patrimonio  dei  beneficj  ecclesia- 
stici, cosi  per  quàsi-contratto  sia  giu- 
ridicamente tenuto  a  pagare  le  spese 
di  restaurazione  che  altri  col  proprio 
danaro  abbia  eseguite,  e  per  quasi- 
delitto  sìa  tenuto  ad  indennizzare  il 
beneficio,  se  per  difetto  di  sorve- 
glianza abbia  dato  causa  alle  rovine 
che  debbono  essere  restaurate. 

Osserva  che  il  ricorso,  oltreché 
manca  della  indicazione  degli  articoli 
che  sotto  questo  aspetto  sarebbero 
stati  violati,  malgrado  che  questa  in- 
dicazione costituisca  una  delle  forme 
richieste  dall'art.  523  n.  4  del  codice 
di  procedura  civile,  nella  sostanza  in 
questo  argomento  non  contiene  che 
una  pura  petizione  di  principio.  In 
vero,  il  dire  che  l'economato  sia  tenuto 
per  quasi-contratto  a  pagare  la  spesa 
fatta  a  colui  che  abbia  restaurato 
una  chiesa,  vai  quanto  dire  che  al- 
l'economato incombeva  d'altronde  di 
restaurarla;  ma,  se  quest'obbligo  non 
sorge  dall'art.  2   più    volte    invocato, 


manca  di  base  l'applicazióne  delia 
teoria  del  quasi-contratto.  Né  sott'altro 
aspetto  potrebbe  l'obbligazione  di  ese- 
guire la  restaurazione  aver  fonda- 
mento nella  disposizione  del  diritto 
comune;  poiché  l'economato,  quando 
assume  l'amministrazione  di  un  bene- 
ficio, neppure  può  essere  assimilato 
all'  usufruttuario.  Però  nuli'  altro  fa 
d'uopo  aggiungere,  poiché  il  ricorso 
non  ha  denunciato  veruna  violazione 
di  legge  sotto  questo  aspetto. 

Osserva  che  nel  medesimo  vizio 
inciampa  il  ricorso  circa  l'applicazione 
dei  principii  del  quasi-delitto.  La  vi- 
gilanza dello  Stato  sugli  istituti  pub- 
blici in  genere,  ed  in  specie  sui  be- 
neficj ecclesiastici  e  sulle  opere  pie, 
non  é  che  un  aito  di  puro  imperio» 
mediante  il  quale  si  svolge  l'azione 
del  governo  nell'interesse  pubblico; 
non  essendo  sotto  veruno  aspetto  as- 
similabile il  diritto  di  vigilanza  del 
governo  sui  pubblici  istituti  coi  doveri 
del  tutore,  del  curatore,  dell'ammini- 
stratore che  gestiscono  il  patrimonio 
altrui.  La  vigilanza  governativa  di 
che  trattasi  é  una  funzione  puramente 
governativa,  che  non  è  sottoposta 
alla  censura  dell'autorità  giudiziaria; 
se  cosi  non  fosse,  l'autorità  lutrice, 
in  quanto  agisce  nell'interesse  gene- 
rale, senza  ledere  alcun  diritto  indi- 
viduale o  privato,  ricadrebbe  essa 
stessa  sotto  la  tutela  dell'autorità 
giudiziaria. 

Osserva  che  il  secondo  motioo 
denuncia  la  violazione  dell'art.  360 
n.  6  per  difetto  di  motivazione  sulla 
proponibilità  dell'azione  come  conse- 
guenza del  quasi-delitto  proveniente 
dalla  omessa  vigilanza,  ovvero  dalla 
trascurata  manutenzione,  durante  il 
periodo  in  cui  l'economato  amministrò 
1  beni  della  parrocchia.  Sotto  questo 
aspetto  la  corte  ebbe  a  considerare, 
che  l'azione  era  improponibile  appunto 
perché  era  dimostrato  dai  documenti 
prodotti  che  l'economato,  durante  quel 
periodo,  impiegò  tutti  quanti  gli  in- 
troiti in  pagamento  degli  oneri  patri- 
moniali, aggiungendovi  un  dippiù  del 
suo;  e  sotto  tutt'altri  aspetti  avea 
abbastanza  motivato,  mettendo  in  ri- 
lievo il  concetto  della  incensurabilità 
degli  atti  di  puro  imperio,  tra  i  quali 
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gta  l'esercizio  del  diritto  di  vigilanza 
Deirinteresse  pubblico.  La  corte  a- 
dunque  motivò  abbastanza  per  esclu- 
dere la  proponibilità  di  un'azione  per 
quasi -deli  ito. 

Giova  infine  notare,  che  il  motivo 
in  .esame  non  impugnò  in  merito  sif- 
fatta motivazione,  locchè  avrebbe  po- 
tuto aprir  l'adito  ad  un  mezzo  da 
proporre,  più  o  meno  fondatamente, 
alla  sezione  semplice:  ogni  censura 
è  stata  circoscritta  al  difetto  di  mo- 
tivazione, che  non  esiste,  essendo 
stata  la  improponibilità  dell'azione 
sotto  ogni  aspetto  motivata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentenza  delia 
corte  di  appello  di  Ancona,  dei  2<)-27 
luglio  1892). 


A^ 


Sezioni  uniio  23  agotio  1893.  i.  568. 

GIUDICE  P.  ff.  -  P06LIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  couf.) 

Comune   di    Parma  (avv.  Redknti) 
domi  (avv.  Lusignani) 

CANALE  DI  USO  PUBBLICO  (Competenza 
per^  :  Autorità  giudiziaria  -  Difetto  di  giuris- 
dizione -  Riparazioni  -  Perìzia  -  Eooeu- 
zione  -  Competenza  -  Lesioni  avvenute  - 
Conseguenze  future. 

All'autorità  giudiziaria  fa  difetto 
la  'giurisdizione  per  ingiungere,  sotto 
pena  di  decadenza,  ad  un  comune  la 
esecuzione  entro  un  dato  tempo  di  de- 
terminate riparazioni  ad  un  eanale  di 
uso  pubblico,  suggerite  da  una  perizia 
ch'essa  autorità  medesima  aoeoa  pre- 
cedentemente  disposta,  facoltando  in 
caso  di  inadempimento  il  privato  in- 
teressato a  farle  eseguire  per  conto 
ed  a  spese  dello  stesso  cornane. 

L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  conoscere  soltanto  delle  possibili  le- 
sioni dei  diritti  di  privati  cittadini^ 
già  in  realtà  prodotte  dall'atto  ammi- 
nistratioo,  quale  causa  permanente 
delle  stesse;  e  non  anche  del  modo 
col  quale  si  debbono  impedire  infuturo 
le  .conseguenze  dannose  di  tale  causa. 


Ha  considerato  in  merito,  che 
realmente  fondato  si  riveli  il  ricorso 
nella  parte  con  la  quale  sostiene  la 
mancanza  di  giurisdizione  nell'autorità 
giudiziaria  ad  ingiungere  ai  Comune 
la  esecuzione  entro  un  dato  termine 
di  determinate  riparazioni  suggerite 
dalla  perizia,  facoltando  in  caso  di 
inadempimento  la  famiglia  Adorni  a 
farle  eseguire  per  conto  ed  a  spese 
del  Comune  medesimo.  E'  fuori  con- 
testazione che  la  denunciata  sentenza 
abbia  premesso  nel  suo  ragionamento 
due  specifiche  proposizioni,  delle  quali 
avrebbe  poscia  disconosciuta  la  in- 
fluenza nei  rapporti  con  l'indole  del 
provvedimento,  che  andava  ad  emet- 
tere, ed  in  relazione  alla  esistenza 
o  meno  di  legittima  potestà  a  potere 
emanare  questo  provvedimento. 

Disse,  infatti,  la  corte  che  il  Co- 
mune avesse  l'obbligo  di  conservare 
il  canale  e  fare  le  opere  che  si  ren- 
dono necessarie  a  tale  conservazione^ 
pen^hè,  essendo  il  Comune  stesso  un 
coutente  di  quelle  acque,  dovesse  con- 
correre alla  conservazione  della  cosa 
di  comune  uso.  Era  giusto  che  tutti 
gli  utenti  sopportassero  l'onere  della 
riparazione  in  modo  eguale  e  tenuta 
soltanto  conto  delle  debite  proporzioni 
a  seconda  del  beneficio  che  ciascuno 
veniva  ritraendo.  Fin  qui,  e  con  questa 
affermazione,  la  corte  si  limitava  alla 
valutazione  della  condizione  del  Co- 
mune di  Parma  nell'uso  delle  acque 
in  raffronto  agli  altri  che  di  tale  uso 
godevano.  Ma  di  cotale  eguaglianza 
di  diritti  e  di  doveri  la  corte  mede- 
sima disse  non  potersi  tener  conto  in 
riguardo  al  tema  dei  giudizio  pro- 
mosso dal  Cesare  Adorni  per  quanta 
rifletteva  le  riparazioni  da  eseguirsi 
nella  parte  coperta  del  canale,  che 
scorreva  in  prossimità  della  casa 
dello  Adorni  stesso;  e  la  ragione  di 
cotale  impossibilità  attinse  dalla  cir- 
costanza che  come  il  Comune  (son 
parole  testuali  della  sentenza)  nell'e- 
sercizio della  sua  potestà  ha  proceduto/ 
jure  imperii,  per  una  ragione  di  pub- 
blico interesse,  a  coprire  con  volta 
in  muratura  il  detto  canale,  cosi  pel 
medesimo  gius  mantiene  la  sua  auto- 
rità esclusiva  sull'opera  già  da  esso 
eseguita    e    sulla    ricordata    strada 
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Riccio  da  Parma,  onde  né  all'Adorni 
né  ad  alcun  altro  privato  È  lecito,  per 
quanto  grave  ed  ursente  possa  es- 
sere il  loro  interesse,  di  mauometterla 
anche  inomeotaneamente.  A  questa 
affermazione,  cosi  categorica  e  pre- 
cisa, della  impugnata  decisioDe,  altra 
ne  tiene  dietro  la  quale  ben  può 
dirsi  esplicazione  pratica  della  pre- 
cedente. Dice  invero  la  corte  che, 
stante  le  dianzi  riferite  riflessioni, 
«ra  indeclinabile  necessità,  nascente 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  che 
solo  il  Comune,  ìi  quale  aveva  Tatto 
costruire  la  volta  de!  canale,  potesse 
e  dovesse  essere  tenuto  alle  recla- 
mate riparazioni  senza  dilazione  e 
tenendosi  ossequente  ai  suggerimenti 
della  perizia  Ponzi,  ai  quali  avrebbe 
dovuto  uniformarsi  l'Adorni  nel  caso, 
non  supponibile,  della  mora  del  Co- 
mune. Ora  è  evidente  che  quella 
parte  di  disposizione  della  sentenza, 
con  la  quale  viene  imposto  al  Comune 
il  termino  di  novanta  giorni  iier  ese- 
guire le  opere  indicate  dalla  perizia 
Ponzi,  e  vien  (acoltato  lo  Adorni  ad 
eseguirle  a  spese  del  Comune,  nel 
caso  fosse  infruttuosamente  decorso 
il  termine  medesimo,  è  non  da  altro 
difesa  se  non  dalle  considerazioni  che 
sono  state  testé  riportate.  Basta  la 
semplice  lettura  del  ragionamento  in 
parola  per  convincersi  come  la  corte 
(li  appello  abbia  esplìcitamenle  rico- 
nosciuto qual  efletto  del  diritto  d'im- 
pero del  Comune  lo  aver  eseguito  i 
lavori  di  copertura  del  canale,  e  abbia 

3uìndi  dichiarato  essere  conseguenza 
elio  esercizio  di  questo  Jux  imperii 
la  intangibilità  dell'opera  da  parte 
dei  privati,  e  la  necessità  che  a  ripa- 
rarla o  modificarla  dovesse  aver  di- 
ritto la  potestà  unicamente  del  Co- 
mune. E'  evidente  che  ciò  che  si  era 
compiuto  dal  Comune  e  quello  che 
avrebbesi  potuto  compiere  in  pro- 
sieguo costituissero,  secondo  la  mente 
dei  giudici  di  merito,  un  atto  mera- 
mente amministrativo,  un  atto  dipen- 
dente dalla  esplicazione  delia  qualità 
di  autorità  comunale,  ^e  cosi  ò,  e 
non  j^iuò  essere  diversamente  (stante 
lo  spirito  e  la  dizione  della  sentenza 
e  stante  la  indole  intrinseca  dell'atto), 
non  vi  può  essere  chi  non  veda  come 


all'autorità  giudiziaria  altra  ingerenza 
non  possa  competere  oltre  quella  della 
cognizione  di  possibili  lesioni  deri- 
vanti dall'atto  amministrativo,  quando 
queste  lesioni  siano  già  passate  dalla 
possibilità  nel  campo  della  realtà  e 
del  concreto.  Imporre  all'autorità  am- 
ministrativa il  modo,  col  quale  alla 
posi^ibilità  di  t«li  lesioni  si  debba  ov- 
viare, e  per  di  più  prescrivere  un 
termine  di  rigore,  entro  il  quale  co- 
desto modo,  disposto  dall'autorità  giu- 
diziaria, debba  eseguirsi  dalla  potestà 
amministrativa,  significa  né  più  nk 
meno  che  rivocare  o  modificare  quel, 
l'atto  che  fu  compiuto  jure  imperii 
dalla  stessa  autorità  amministrativa: 
significa  attentare  alle  prerogative  di 
costei,  che  devono  venirsi  esplicando 
coll'esercizio  del  diritto  in  parola,  e 
che  le  sono  consentite  dalle  legpi. 

Né  può  confondersi  la  venia  di 
questo  principio  con  la  possibilità  di 
lasciare  senza  riparazione  un  danuo 
futuro  derivante  dall'alto  amministra- 
tivo; imperocché  la  causa,  che  questo 
danno  futuro  può  produrre,  è  ben  de- 
voluta alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria,  alla  quale  pur  si  appar- 
tiene lo  statuire  sulla  responsabilità 
derivante  dalla  permanenza  di  questa 
cau^a  in  genere;  ma  ciò  non  ha  che 
fare  con  la  conoscenza  del  modo  col 
quale  si  debbono  impedire  le  conse- 
guenze di  questa  causa,  più  o  meno 
permanente,  i  danni  futuri.  Quando  il 
provvedimento  rivesta  la  essenza  ed 
1  caratteri  di  un  atto  dell'autorità  am- 
ministrativa, come  nel  caso  concreto 
Ib  ritenuto  dalla  impugnata  sentenza, 
è  devoluto  soltanto  alfa  soia  autorità 
autrice  esclusiva  del  provvedimento, 
dell'atto  medesimo,  il  conoscere  ed 
eseguire  tutte  le  modifiche  che  cre- 
derà migliori,  perchè  il  fatto  proprio 
non  diventi  ulteriormente  lesivo  dei 
diritti  dei  privati  cittadini. 

Opportunamente  osserva  il  ricorso 
che,  se  fosse  lecito  all'autorità  giudi- 
ziaria d'imporre  colle  sanzioni  delle 
proprie  sentenze  ad  una  pubblica  po- 
testà, che  da  essa  non  dipende,  di 
fare  un  atto  che  a  questa  potestà 
per  diritto  d'impero  si  appartenga,  si 
verrebbe  ad  assoggettare  il  potere 
amministrativo  al  potere    giudiziario. 


,  -  -, 
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mentre  il  diritto  pubblico  interno  san- 
cisce la  indipendenza  dei  due  poleri, 
e  provvede  con  altri  mezzi  a  regolare 
l'azione  dell'autorità  amministrativa, 
tanto  rimpetto  al  pubblico  interesse, 
quanto  di  fronte  ai  diritti  privati. 

Atteso  che,  stabilito  per  effetto 
della  distinzione  fra  i  due  poteri  ed 
in  omaggio  alla  natura  dell'atto  com- 
piuto dal  Comune  di  Parma  sul  Ca- 
nale Maggiore,  la  incompetenza,  o, 
più  esattamente,  il  difetto  di  giurisdi- 
zione dell'autorità  giudiziaria,  nell'ob- 
bligare  il  Comune  a  compiere,  entro 
UD  periodo  fatale  di  tempo  e  sotto 
pena  di  decadenza,  quelle  determinate 
opere  di  riparazione  ed  accogliendo 
cosi  il  primo  mexzo  del  ricorso,  torni 
inutile  discendere  alla  valutazione  del 
secondo  e  terzo  motivo.  Il  primo  di 
essi  sarebbe  diretto  a  mostrare  la 
insussistenza  della  indeclinabile  ne- 
cessità nascente  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  che  venne  ritenuta  dalla 
corte  d'appello.  Questa  avrebbe  potuto 
essere  una  pura  ragione  di  merito, 
valutabile  soltanto  nel  caso  in  cui  il 
Supremo  Collegio  avesse  rigettato  il 
primo  motivo  del  ricorso. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  del  vizio  di 
contraddizione  e  deficiente  motiva- 
zione, dedotto  col  terzo  motivo.  Esso, 
per  quanto  può  riflettere  la  parte 
della  sentenza  che  ammise  la  compe- 
tenza del  magistrato  a  potere  imporre 
al  Comune  la  esecuzione  di  speciali 
lavori  di  riparazione,  è  evidentemente 
assorbito  oalle  riflessioni  addotte  da 
questa  Corte  di  Cassazione  in  ordine 
al  suddetto  primo  motivo.  Potrebbe, 
per  avventura,  il  vizio,  del  quale  si 
discorre  ^quantunque  non  sia  sul  ri- 
guardo aboa stanza  chiara  la  redazione 
ael  detto  terzo  motivo),  essere  altresì 
riferibile  a  quell'altra  parte  della  de- 


(1-2)  Il  fatto  (i^Wsk  causa  troyasi  espo-  / 
sto  nella  sentenza  nel  sedente  tenore: 

<  Camillo  Di  Qioaccluno,  acquirente 
da  Vitantonio  Troiano  di  una  casa  nel 
comxine  di  Picciano,  propose  azione  giu- 
diziale di  turbativa  contro  tal  Pasquale 
Troiano,  il  quale  tre  o  quattro  mesi  prima 
dell'acqtdsto  aveva  appoggiato  una  nuova 
gradinata  al  muro  maestro  della  casa  an- 
zidetta. 


cisione  impugnata,  con  la  quale  si  è 
provveduto  circa  il  capo  di  domanda 
relativo  alla  rifazione  dei  danni  real- 
mente paliti  dallo  Adorni.  E'  perciò 
conveniente  rinviare  la  cognizione 
del  motivo  in  parola,  per  quanto 
possa  essere  del  caso,  alla  corte  di 
cassazione  regionale,  alla  cui  com- 
petenza è  evidentemente  devoluto  il 
quarto  motivo  del  ricorso,  che  fliret- 
lamento  ed  esclusivamente  ha  per  ob- 
bielto  lo  investire  la  parte  della  sen- 
tenza, con  la  quale  venne  il  Comune 
condannato  al  risarcimento  dei  danni 
patiti  dallo  Adorni  dal  giorno  della  cita- 
zione: materia  codesta  la  quale  sfugge 
alla  cognizione  ed  al  possibile  sinda- 
cato delle  Sezioni  Unite  di  questa 
Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
rando l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, cassa  per  tali  rapporti  l'im- 
pugnata sentenza;  riconoscendo  poi 
la  competenza  dell'autorità  medesima 

§er  quanto  concerne  i  danni  sofferti 
allo  Adorni,  rinvia  la  cognizione  di 
onesto  motivo  alla  corte  di  cassazione 
ai  Torino. 


Saiionl  uniti  28  marzo  1883,  n.  184  (I). 

PUCClOm  P.  ff.  -  CARDONII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  AURITI  P.  e. 

(conci,  conf.) 

Di  Gioacchino  (aw.  Quarta)  -  Troiano 
(aw.  Indelli)  (2) 

POSSESSO:  Opera  nuova  già  compiuta-  Di- 
stinzione -  Azione  possessoria  di  manuten- 
zione. 

Coll'azione  possessoria  di   manu- 


Di  Gioacchino  chiese  di  essere  man- 
tenuto nel  legittimo  possesso  dello  immo- 
bile di  sua  spettanza,  e  di  ordinarsi  la 
demolizione  cblla  gradinata  illecitamente 
costruita. 

Il  convenuto  Troiano  eccepì  d'inam- 
missibilità la  proposta  azione,  sia  perchè 
questa  non  era  stata  tras^iessa  al  Di 
Gioacchino  con  espressa  dichiarazione  del 
venditore,  sia  perchè  la  molestia  sarebbesi 
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caperò  del  />ct«»ie«)»<#  perduto,  può  el*ie- 
dermi  la  duArvuione  di  un'cpera  nuota 
4fià  ti»mpiuta,  atutordiè  %ensa  %\if»glio 
cuiletito  o  tilt ndeftx ino. 

Aite^*M:Yiif  *ìei  ira  molivi,  proposti 


arrecata  f/ASMUXo  a  qafrsi'uiiimo  cLe  aii> 
Cora  fi  rrova%'a  nel  materriale  possesso 
della  cosa  renduta, 

11  yretor^  adito  dispone  nn  nu^zzo  di 
istruzione:  ed  invece  il  tribunale  di  Te- 
ramo, con  temenza  '/l  novembre  IV^. 
dichiarò  inammisjtibile  Tazioue  di  turila- 
tiva,  6  ciò  dis^,  noQ  pel  doppio  motiro 
etti  il  'X#o  venuto  Troiau/^  are  va  £aitto  ri- 
corso, ma  per  una  ragione  elevata  di  uf- 
fìeio,  cioè  che.  trattandosi  di  opera  già 
compiata,  e  nel  difetto  assolato  di  clan- 
destinità e  dì  violenza,  non  fo^se  lecito, 
con  la  distmzfone  della  stessa  opera,  rein- 
tegrare il  turbato  possesso. 

Questa  sentenza  del  tribunale  fu.  de- 
nunziata con  ricorso,  e  con  esso  fu  de- 
dotta in  primo  ]a  violazione  dell'art.  517 
del  co^lice  di  procedura  civile,  per  avere 
il  gìu/lice  di  appello  decii^o  la  controversia 
sopra  ragioni  non  dedott<^  dal  convenuto 
Troiano,  e  poi  fu  lamentata  !a  violazione 
de^H  art.  «ìhó,  r,f»i,  <i9f>.  449  e  452  del  co- 
dice civile^  in  ordine  alla  dichiarata  inam- 
missibilità dell'azione . 

Questo  Supremo  Collegio,  con  sentenza 
pubblicata  nel  \H  gennajo  |si^),  accolse 
soltanto  il  secondo  dei  mezzi  proposti,  e, 
in  relazione  allo  sfesHo.  annullò  la  sen- 
tenza denunziata,  rinviando  la  causa  per 
novello  ename  al  tribunale  di  Chieti- 

Kitenne  huI  proposito  non  essere  con- 
forme alla  legge  il  principio  che  informò 
la  sentenza  del  tribunale,cir#é  che  a  rendere 
ammissibile  un'azione  di  manutenzione 
sia  necessaria  la  ntmciazione  di  nuova 
opera,  prima  che  questa  abbia  avuto  com- 
pimento . 

Ritenne  che  gli  art.  694  e  695  del  co- 
dice civile  non  re/colino  due  ipotesi  dello 
stesso  possesso,  cioè  la  detenzione  sem- 

Slicemente  molestata  e  la  detenzione  per- 
uta,  ma  invece  l'uno  provveda  al  pos- 
sesso legìttimo  annuale  e  l'altro  al  pos- 
sesso qualunaue  di  fatto  in  caso  di  spo- 
glio per  clanaestinità  o  per  violenza. 

L'azione  derivante  dal  primo  articolo 
ha  per  scopo  la  difesa  di  una  condizione 
avente  dignità  e  sostanza  di  diritto,  con 
virtù  vendicatrice  della  sua  posizione  di 
fatto  :  ment^-e  l'azione  nascente  dal  se- 
condo articolo  reintegra  qualunque  pos- 
sesso, anche  non  legittimo  ed   annuale,  e 


col  pre->f  Ole  ric-jT:?-.*,  ìì  %erz^  s«'*kanu* 
pn'jV'jchi  il  giodizìo  deue  Srzioù  Unite, 
e  degli  altri  du^  iVsaiB^  sia  devohiio 
alia  .^ezictne  Civile  di  4|iiesu>  Sopr^mo 

1  O'Ilegio. 

i  AÙes*johtf-  J»-^^nd-j  i  modri  delia 
sentenza  nella  parte  che  ha  relaziioe 


reprime  ogni  mezzo  clandes^iiio  o  violemo 
che  questo  possesso  abbia  perturbato. 

Segue  da  quesu  principj  che  di  dop*pio 
errore  sia  viziata  la  proposzziiHfee  fonda- 
mentale della  sentenza,  eonsÈstendo  il  pri- 
mo nell^affermare  th^  la  reìntegra  del  po^ 
sesso  legittinio  :da  snbordinatm  ali  avvera- 
mento di  UDO  spoglio  violento  od  oocollo, 
e  consistendo  il  secondo  nell'altra  afler- 
mazione  che,  per  applicarsi  Tari.  6ÌM  del 
codice  civile,  vi  deoba  essere  una  turba- 
tiva di  semplice  molestia,  senza  la  per- 
dita della  materiale  detenzione  della  cosa. 

Questa  erronea  teorìa  del  tribunale 
falsa  il  carattere  giuridico  dell'azione  di 
turbativa  e  ne  limita  la  vera  estensione, 
stantechè  si  turbi  un  possesso  legittima 
sia  con  rinizio,  sia  col  prcsegnimento,  e 
sia  da  ultimo  col  compimento  di  una  no- 
vella costruzi'»ne. 

<  ).sservò  infine  che,  sebbene  in  alcuni 
casi  speciali  circostanze  di  fatto  possali» 
far  presumere  un  consenso  tacito  di  non 
opporre  alla  costruzione  di  tm'opera  il 
diritto  del  possesso,  tuttavia  ciò  non  au- 
torizzi a  dire  che  il  solo  compimento  di 
mi 'opera  contenga  necessariamente  questa 
presunzione,  essendo  invece  una  questioue 
di  fatto  demandata  unicamente  alla  esti- 
mazione del  magistrato  di  merito. 

n  tribunale  di  Chieti.  pronunziando  in 
grado  di  rinvio  sull'appello  interposto  dal 
Troiano  contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Loreto  Aprutino,  questa  revocò:  e  disse, 
anche  una  volta,  inammissibile  l'azione 
possessoria  istituita  dal  Camillo  Di  Gioac- 
chino con  Tatto  27  maggio  1888. 

I  motivi  di  quest'  ultima  sentenza  si 
riassumono  nei  seguenti  concetti  di  fatto 
e  di  diritto. 

Col  titolo  di  ac(|UÌsto  il  Di  Gioacchino 
non  ebbe  trasferito  il  materiale  possesso 
della  cosa,  o  per  lo  meno  non  avendo  ciò 
dimostrato,  di  fronte  all'impugnativa  della 
parte  convenuta,  non  può  ritenersi  che 
egli,  col  solo  animo,  abbia  acquistato  il 
possesso,  ovvero  che  l'alienante,  ancor  de- 
tentore della  cosa,  possegga,  senza  una 
manifesta  e  contraria  dichiarazione  in  no- 
me dell'acquirente. 

Neppure  può  ricorrersi  alla  congiun- 
zione dei  due  possessi,  cioè  quello  del' 
l'autore  e  l'altro  del    successore  a  titolo 
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al  mezzo  torzo  del  ricorso,  non  possa 
revocarsi  in  dubbio  che  ia  questione 
circa  rammissibilità  dell'azione  pos- 
sessoria sia  stata  unicamente  risoluta 
con  criterj  di  diritto,  e  che  il  tribunale, 
rifiutando  ogni  giudizio  od  estimazione 
di  fatto,  abbia  anche  una  volta  so- 
stenuto il  principio  che  una  istanza 
di  manutenzione  più  non  sia  ammis- 
sibile di  fronte  ad  un'opera  nuova 
già  compiuta  e  nella  mancanza  di  uno 
spoglio  violento  o  clandestino. 

Attesoché  fjuesta  teoria,  già  con- 
dannata con  la  precedente  sentenza 
di  questa  Corte,  apporti  una  ingiusta 
limitazione  all'azione  possessor4a,  per 
virtù  della  quale  è  garentita  non  solo 
la  manutenzione,  ma  anche  il  ricupero 
del  possesso,  e,  quel  che  è  più,  disco- 
nosca le  giuridiche   conseguenze  del 

particolare;  stantechè,  non  avendo  il  De 
Qioacchino  dimostrato  la  tradizione  della 
cosa,  manca  di  un  proprio  possesso,  e  non 
può  quindi  cougiungere  quello  non  mai 
materialmente  e  realmente  acquistato. 

Se  al  Di  Gioacchino  non  compete  l'a- 
zione possessoria  per  difetto  di  un  pos- 
sesso civile  che  valga  a  giustificarlo,  gli 
è  pure  interdetta  per  un  secondo  motivo, 
cioè  che  la  denunziata  opera  nuova  fu 
compi ata  prima  del  9  maggio  1888,  data 
del  contratto  di  acquisto. 

Un  compratore  non  ha  azione  contro 
il  terzo  per  una  nuova  opera  verificata  e 
compiuta  prima  della  vendita,  e  neppure 
l'ha  contro  il  venditore  per  aver  avuto 
scienza  dell'opera  anzidetta,  o  per  essere 
!^tato  negligente  nell'ignorarla. 

Un  terzo  motivo  si  oppone  alPazione 
intentata  dal  Di  Giosicchino;  e  si  è  che, 
da  una  parte  eliminata  la  esistenza  di  un 
fatto  occulto  o  violento,  e  dall'altra  ve- 
rificato il  compimento  di  un'opera  sen- 
za opposizione,  più  non  si  possa  con  la 
istanza  possessoria  chiedere  ed  ottenere 
la  demolizione. 

n  silenzio  del  vicino  è  argomento  del 
suo  consenso  all'opera  nuova,  e  la  manu- 
tenzione non  è  esperibile  una  volta  che 
più  non  protegga  il  godimento  di  un  pos- 
sesso già  perduto. 

Ritenuta  la  non  ammissibilità  dell'a- 
zione istituita  dal  Di  Gioacchino,  toma 
inutile  occuparsi  dei  mezzi  di  prova  arti- 
colati subordinatamente  dal  convenuto 
Vincenzo  Troiano. 

Col  rìcorso  del  Di  Gioacchino  si  de- 
nunzia la  sentenza  del  tribunale  con  i  se- 
guenti motivi  di  annullamento: 


possesso  legittimo  ed  annuale,  il  quale, 
costituendo  un  rapporto  reale  tra  il 
possessore  e  l'oggetto  posseduto,  me- 
rita sempre  di  esser  protetto  e  difeso, 
sia  che  apparisca  semplicemente  mo- 
lestato, sia  che  risulti  materialmente 
perduto. 

Attesoché,  per  darsi  adito  all'a- 
zione possessoria,  sia  assurdo  soste- 
nere la  necessità  di  uno  spoglio  vio- 
lento o  clandestino;  stantechè,  così 
giudicando,  si  scambj  l'azione  perso- 
nale derivante  dal  delitto,  o  dal  quasi- 
delitto  con  altra  ben  diversa  azione  che, 
mettendo  il  suo  fondamento  in  un  pos- 
sesso legittimo,  rappresenta  una  pro- 
prietà iniziale  in  favore  di  un  posses- 
sore di  un  immobile,  di  un  diritto  reale 
immobiliare,  od  universalità  di  mobili. 

Attesoché,     accogliendosi    questo 

1»  Violazione  degli  art.  1350  e  1351 
del  codice  civile,  e  dell'art.  517  n.  8  del 
codice  di  procedura  civile,  in  quanto  che  il 
motivo  d'inammissibilità,  relativo  al  man- 
cante possesso  della  cosa  nel  De  Gioac- 
chino, era  stato  già  respinto  dal  tribu- 
nale di  Teramo,  e  quindi,  assorbito  dal- 
l'autorità della  cosa  giudicata,  non  era 
lecito  riproporsi  in  grado  di  rinvio; 

2"  Violazione  degli  art.  693,  1448, 
146H,  464,  1550  e  1555  del  codice  civile, 
per  avere  il  tribunale  disconosciuto  il 
principio  generale  di  diritto  che  la  pro- 
prietà si  acquista  per  eiietto  del  solo  con- 
senso, e  gli  eii'etti  giuridici  della  tradi- 
zione della  cosa  venduta.  Ammesso  il 
contratto  di  vendita  e  la  conseguente  tra- 
dizione della  cosa,  ogni  diritto  spettante 
al  venditore  fu  trasierito  all'acquirente, 
sicché  l'azione  possessoria,  compecente  al 
primo  contro  il  Troiano,  poteva  utilmente 
esperimentarsi  dal  secondo; 

3°  Violazione  degli  art.  685,  694,  695, 
449  e  452  del  codice  civile;  in  quanto  che 
il  silenzio  del  proprietario,  per  un  tempo 
minore  di  un  anno,  non  colj)isce  di  deca- 
denza l'azione  possessoria  a  lui  competen- 
te, sia  per  dimandare  la  cessazione  della 
molestia,  sia  anche  per  chiedere  la  demo- 
lizione dell'opera  per  avventura  co^npiuta, 
non  trovando  legittima  applicazione  nella 
specie  della  lite  i  precetti  di  legge  re- 
lativi alla  enunciazione  di  nuova  opera, 
allo  spoglio  violento  o  clandestino,  ed  alle 
costruzioni  elevate  in  suolo  altrui  » . 

V.  la  contemporanea  sentenza  (n.  145) 
della  Sezione  Civile  di  questa  Corte,  nella 
presente  causa,  a  pag.  459  della  Parte 
Seconda . 
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terzo  motivo  del  ricorso,  ai  sensi  del- 
l'art. 547  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, sia  necessità  rinviare  Pesame 
degli  altri  motivi  alla  Sezione  Civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  accoglie 
il  terzo  motivo  del  ricorso,  ai  termini 
deirart.  547  del  codice  di  procedura 
civile; 

Rinvia  alla  Sezione  Civile  l'esame 
degli  altri  due  motivi  e  le  diffinitive 
statuizioni  sull'intero  ricorso  e  sulle 
spese  del  giudizio. 


Sezioni  unite  26  giugno  1883,  n.  437. 

TONDI  P.  '  CASELLI  Rei.  ed  Esi-PJ.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

La  Stélla  (avv.  Foschini  G.   e  M.)  -  Ci- 
riello  (avv.  Barile)  e  GianneUi 

CONTABILI  (Competenza  per  vertenza  di): 
Controversie  tra  di  loro  -  Giurisdizione  am- 
ministrativa -  Azione  -  Riconvenzione  -  Ver- 
bale di  passaggio  di  cassa  -  Impugnazione. 

INCOMPETENZA  GIUDIZIARIA  (Giudicato  in 
tema  di):  Sentenza  di  rigetto  -  Difetto  dì 
gravami  -  Azione  •  Riconvenzione  -  Impu- 
gnazione di  parte  della  sentenza  -  Materia 
del  contendere  in  cassazione. 

La  giurisdizione  dell'autorità  am- 
ministratioa  non  si  limita  alle  ver- 
tenze dei  cassieri,  tesorieri  e  eonta- 
bili  con  le  amministrazioni  dalle  quali 
dipendono,  ma  si  estende  alle  contro- 
versie dei  contabili  fra  loro, 

Lautorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  di  un'azione  che  si 
fonda  sul  verbale  d'un  passaggio  di 
cassa  dall'esattore  cessato  all'esattore 
succeduto,  quantunque  non  sia  nella 
controversia  impegnata  la  pubblica 
amministrazione. 

Se  con  una  domanda  riconvenzio- 
nale si  impugnano  la  verità  e  l'effica- 
cia di  un  verbale  di  passaggio  di  cassa, 
su  cui  si  fonda  l'azione,  ed  il  quale 
perde  cosi  la  forza  esecutiva,  sono  di 
competenza  amministrativa  tanto  la 
dimanda  principale,  quanto  la  ricon- 
venzionale. 


Per  aversi  l'ostacolo  della  cosa 
giudicata  all'eccezione  d'incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria,  occorre  che 
nel  corso  del  giudizio  sia  intervenuta 
una  sentenza  che  espressamente  abbia 
rigettato  la  eccezione  stessa  e  che  non 
sia  stata  attaccata  coi  legittimi  gra- 
vami. 

Impugnandosi  in  appello  quella 
parte  della  sentenza  di  primo  grado 
che  ritiene  la  competenza  giudiziaria 
sulla  domanda  riconvenzionale,  qua- 
lora questa  domanda  sia  collegata  in- 
timamente collazione  per  avere  lo 
stesso  fondamento,  la  questione  di 
competenza  non  si  intenderà  passata 
in  cosa  giudicata  per  la  parte  rela- 
tiva all'azione;  e  su  tutta  intera  la 
materia  del  contendere  potrà  deci- 
dersi in  sede  di  cassazione  la  qui- 
stione  di  competenza. 

Osserva  che  la  precipua  ragione 
per  la  quale  la  corte  di  merito  ritenne 
che  l'autorità  giudiziaria  fosse  com- 
petente a  conoscere  delTazione  del  La 
Stella  e  della  riconvenzionale  del  Ci- 
riello  si  fu  questa:  che  l'esame  dei 
conto  del  pubblico  contabile  non  ri- 
flettea  l'interesse  dell'erario  e  della 
pubblica  amministrazione,  ma  costi- 
tuiva un  rapporto  di  credito  tra  l'e- 
sattore cessato  e  l'esattore  succeduto. 

Disse,  inoltre,  che  non  si  potrebbe 
intendere  come  il  La  Stella  ricono- 
scesse la  competenza  medesima  per 
la  sua  azione^  e  la  impugnasse  rela- 
tivamente alla  riconvenzionale  del  Ci- 
riello.  Imperocché  sarebbe  stato  in- 
compatibile che  per  l'azione,  la  quale 
si  fondava  su  di  un  verbale  di  pas- 
sàggio di  cassa,  si  fosse  afTermata  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  di  un  preteso  credito  ri- 
sultante da  gestione  esattoriale,  e  la 
si  fosse  negata  poi  per  un  debito  della 
gestione  medesima. 

Osserva  che  questo  Supremo  Col- 
legio ha  già  affermato  con  precedenti 
suoi  pronunziati  che  la  giurisdizione 
dell'autorità  amministrativa  non  si  li- 
mita alle  vertenze  dei  cassieri,  teso- 
rieri e  contabili  con  le  amministra- 
zioni dalle  quali  dipendono,  ma  si  e- 
stende  alle  controversie  dei  contabili 
fra  loro,  potendo  dalla  violazione  delle 
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medesime  risultare  in  definitivo  quale 
sia  la  rispettiva  responsabilità  per  la 
tenuta  gestione.  Non  sono  rapporti 
semplicemente  contrattuali  quelli  che 
passano  Ira  i  varj  contabili,  ma  rela- 
zioni di  pubblico  servizio  stabilite  da 
leggi  e  regolamenti  speciali,  la  cui 
osservanza  importa  per  ciascuno  o 
solidarietà  o  divisione  di  responsa- 
bilità; e  di  questo  non  può  conoscere 
che  il  magistrato  istituito  per  rivedere 
e  sindacare  le  rispettive  gestioni  di 
contabilità. 

Ciò  premesso,  ne  segue  che  evi- 
dentemente manca  il  precipuo  argo- 
mento della  denunziata  sentenza,  di 
dovere  delia  controversia  tra  il  ri- 
corrente ed  il  Cirìello  conoscere  l'au- 
torità giudiziaria  per  non  essere  im- 
pegnata nella  controversia  stessa  la 
pubblica  amministrazione. 

Né  ha  maggior  valore  l'altro  ar- 
gomento della  sentenza  stessa  di  po- 
ter negare  la  competenza  giudiziaria 
sulla  riconvenzionale,  quando  dal  ri- 
corrente medesimo  si  riconosca  sif- 
fatta competenza,  relativamente  alla 
sua  azione,  fondata  su  di  un  verbale 
di  pi^ssaggio  di  cassa.  Avrebbe  do- 
vuto invece  riconoscere  la  corte  che, 
se  con  rìconvenzionale  si  impugnava 
i'effioacia  del  verbale  stesso,  questo 
non  poteva  aver  più  forza  esecutiva, 
ma  dovea  esser  esaminato  e  discusso; 
e  quindi  ne  seguiva  che,  tanto  sull'a- 
zione, come  sulla  riconvenzionale,  do- 
veva affermarsi  la  competenza  ammi- 
nistrativa. 

Osserva  che  vanamente  si  obbietta 
dal  contForieorrente  che  la  dedotta 
incompetenza  sarebbe  ostacolata  dalla 
cosa  giudicata,  la  quale  si  vorrebbe 
rinvenire  nella  prima  sentenza  del 
DML^strato  di  merito  che  dispone  la 
verifica  contabile. 

Imperocché  erroneamente  si  so- 
stiene che,  ordinando  il  magistrato 
la  perìzia  stessa,  esplicava  la  propria 
giurisdizione,  e  la  parte  che  non  se 
ne  ^vava,  ma  vi  dava  invece  ese- 
cuzione, non  avrebbe  potuto  ulterior- 
mente proporre  l'eccezione  medesi- 
ma. Sinatta  eccezione  la  si  può  de- 
durre in  ogni  stadio  del  giudizio,  e 
fino  a  quando  non  intervenga  una 
sentenza  definitiva  sul  merito,  e  però 

La  OorU  Suprema  di  Boma,  Aimo  XVIII  (Mai.  Cìt.  P.  L). 


la  si  può  proporre  anche  in  sede  di 
cassazione;  sicché,  per  aversi  l'osta- 
colo della  cosa  giudicata,  occorre  che 
nel  corso  del  giudizio  sia  intervenuta 
una  sentenza  che  espressamente  abbia 
rigettata  l'eccezione  stessa,  e  che 
aoDia  fatto  passaggio  in  cosa  giudi- 
cata per  difetto  di  legittimi  gravami. 

Né  potrà  dirsi  che  il  giudicato  si 
sarebbe  per  altra  via  formato,  per 
avere  il  ricorrente  accettato  quella 
parte  della  denunziata  sentenza,  con 
la  quale  si  riteneva  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  sulla  sua  di- 
manda. Era  questa  intieramente  con- 
nessa con  la  riconvenzionale,  essendo 
anzi  lo  stesso  il  fondamento  su  cui 
le  due  azioni  si  poggiavano;  e  quindi 
ne  seguirà  che,  impugnandosi  anche 
per  una  parte  della  controversia  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
non  vi  sarà  ostacolo  alcuno  che  su 
di  tutta  la  materia  del  contendere  sia 
esaminata  e  decisa  la  questione  di 
competenza. 

Or,  se  la  corte  ha  opinato  che 
sia  incompetente  l'autorità  giudiziaria 
sulle  vertenze  che  si  inipegnano  tra 
contabili,  tutto  che  non  sia  interes- 
sata la  pubblica  amministrazione,  e 
se  per  la  riconvenzione  del  Ciriello 
la  controversia  si  estende  anche  alla 
gestione  tenuta  dal  ricorrente,  impu- 
gnandosi la  verità  del  verbale  di  pas- 
saggio di  cassa,  su  cui  il  ricorrente 
stesso  fondava  la  sua  azione,  ne  se- 
gue che  sulle  due  azioni,  e  non  limi- 
tatamente a  quella  proposta  dal  Ci- 
riello, si  deve  dichiarare  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria;  senza 
che  si  possa  dire  ostacolato  dal  giu- 
dicato Pesame  e  l'accoglimento  della 
dedotta  incompetenza.' 

Per  si£fiatte  considerazioni  :  cassa 
sei^za  rinvio  la  sentenza  denunciata: 
(dei  22-27  luglio  1892,  della  corte  di 
appello  di  Napoli),  e  dichiara  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 
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SnioM  e'(i!>  16  maggii  1833,  n.  320  (I). 

EULI  P.  P.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Talarico  (aw.  Nardelli  e  Lo  Monaco)  (2) 

ELETTORATO  POLITICO:  Corruzione  -  Sal- 
vamento di  condannato  -  Condanna  a  multa. 

Chi  si  rende  colpevole  di  corru- 
zione, per  aver  cercato  di  salvare  un 
condannato  a  pena  corporale,  e  viene 
condannato  con  multa,  non  incorre 
nella  perdita  della  qualità  di  elettore 
politico  e  di  eleggibile,  come  dispone 
Pari  86  della  legge  dei  22  gennaio  1882. 


SeiisRO  eifili  26  giugni  1893,  e.  UO  (3). 

TONDI  P.  Rei.  ed  Esi  -  P.  M.  AURIII P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministeri  delle  Finanze  e  del  Tesoro 
(&YV.  er.  Obiscuolo)  -  Cormme  di  Bo- 
mertino  f4) 

DANNI  DI  GUERRA:  Cittadini  di  Stato  nemico 

-  Forza  maggiore  •  Risarcimenti  di  equità 

-  Requisizioni  del  nemico  invasore  -  Auto- 
ferità  municipali  -  Irresponsabilità  dello  Stato 
nazionale. 

/  danni  di  guerra,  per  effetto  di 
operazioni  militari,  cagionati  alle 
proprietà  dei  cittadini  di  uno  Stato 
nemico  sono  conseguenza  di  forza 
maggiore,  e  debbono  sostenersi  da  chi 
ne  sia  direttamente  colpito,  senza  pO" 
tersi  badare  a  risarcimenti  talvolta 
concessi  spontaneamente  per  ragioni 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentensa  prof- 
ferita IMI  agosto  1892  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Catanzaro,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Napoli,  sezione  di  Po- 
tenza. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Identiche  e  contemporanee  decisioni 
(nn.  441,  442,  443  e  444  \  emettevano  le 
Sezioni  Unite  della  Corte  nelle  consimili 


di  equità,  ma  di  cui  non  risponde  giu- 
diziariamente il  governo  nazionale. 

Le  requisizioni  fatte  dal  nemico 
invasore,  sia  direttamente  ai  privati^ 
sia  per  il  tramite  delle  autorità  mu- 
nicipali, sono  a  considerarsi  danni  di 
guerra,  non  ripetibili  dal  governo 
nazionale. 


Sezioie  elvils  21  iHglio  1891,  «.  518  (5). 

GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Esi  -  P.  H.  PASCALE  1 6. 

(conci,  conf.) 

Marcheciano  (avv.  Barile)  -  Andreoli 
(avv.  MiRBNGHi)  e  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Caserta)  (6) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Mancata 
notifica  deirelezione  -  Ricorso  -  Ammissi- 
bilità. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  LHe  al 
comune  -  Ineleggibilità  a  consigliere  comu- 
nale. 

SENTENZA:  Esame  delle  deduzioni  delle  parti 
-  Difetto  di  motivazione  -  Inesistenza. 

Si  può  tempestivamente  ricorrere 
contro  una  elezione  a  consigliere  co- 
munale, ancorché  questa  non  sia  stata 
notificata  all'eletto. 

È'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale ehi,  avendo  già  perduto  una 
lite  di  merito  col  comune,  è  con  questo 
in  lite  per  la  valutazione  dell'ammon- 
tare dei  danni  e  delle  spese  al  comune 
dovuti  in  seguito  al  precedente  giu- 
dizio. 

Non  difetta  di  motivazione  una  sen- 
tenza la  quale  prende  in  esame  tutte 
le  deduzioni  delle  parti,  e  ad  esse  tutte 
risponde. 


cause  degli  stessi  Ministeri  con  i  CoTnuni 
di  Novara  (aw.  Cerniti,  Poggi  e  Eiva- 
Toh)f  di  Granozzo,  di  OalUate  e  di  Ca- 
meri. 

(5-6)  La  Corte  respinse  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  20-24  febbraio  1893,  che 
aveva  dichiarato  Marcheciano  Domenico 
ineleggibile  a  consigliere  del  Comune  di 
Sessa  Aurunca. 
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biitii  nHt  27  ftkknli  USS,  ».  HO  (I)- 

m  P.  P.  -  BAHBim  Ril.  td  Eit.  - 
P.  I.  tURITI  P.  G. 


,T»f.) 


Societìl  anonima  per  la  fabbrlcasione 
itWanilina  in  Berlino  (aw.  Oalla- 
VBBSi  e  Bosio)  '  i^ocieffli  pei* /'industria 
cAiMÌca  di  Basilea  e  SchabeUtt  (avr. 
ÌIicHBU  e  Campi)  (S) 


Quando  la  sentenza  profferita  in 
tede  di  riiwio,  amiche  contraddire 
dia  maaaima  di  diritto  proclamata 
dalla  Corte  Regolatrice  che  l'investi 
della  eogniiione  della  eausa,  ha  fatto 
propria  la  sua  interpretazione  della 
legge  controoersa,  e,  accettandone  la 
tesi,  Jt  è  a  questa  eomplelamente  uni- 
formata, è  inammissibile  un  nuovo  ri- 
tono  alle  Sezioni  Unite  della  Corte  di 
Cassazione  contro  il  suddetto  giudi- 
tato. 


UàtA  uHi  27  miRbr*  1893,  n.  BtS  (3). 

HHIGLIEltl  P.  P.  -  CARDOU  Ril.  id  Est  - 
P,  H.  «URITI  P.  a 

(cenci,  oonf.) 

Buono  (avv.  Caldi)  -  Soria  ed  altri  (avv. 
FOLLIBRO]  (4) 

CmUIONE    TERRITORIALE    (Ctmpoleua 
M\t):  Allena  di  danni  -  intsreiti  per  man- 


fi'  eompelenle  la  cassazione  ter- 
ritoriale a  giudicare  del  ricorso  in 
tausa  di  danni-interessi  per  mancato 
eersamento  di  somme  affidate  alla  cu- 


V.  il  testo  Si  qoeata  decisione  nella 
l^ge;  XXXIII,  1°,  e92. 

(34)  La  Cassazione  dichiarava,  sol  ri- 
wrao  proposto  dal  cav.  Paolo  fiaono  av- 

'«rao  U  sentenza  18  marzo-1  aprile  1889 


stadia  d'alcuno,  quando  non  oi  con- 
corra alcuna  delle  circostanze  di  cui 
nella  legge  dei  12  dicembre  1875. 


SuÌmì  iiHi  12  liflii  1883,  ».  488  (5). 

TOIDI P.  -  imOCEIITI  RtL  ed  Eit  - 
P.  H.  lUillTI  P.  6. 

(conci,  oonf,) 

Pappalardo  (avv.  Majorana)  -  Pappa- 
lardo, Patamia  ed  altri  («w.  Vxllb, 
Romeo  e  Fa  vara)  (6) 


Deoe  proporsi  daoanti  alla  cassa- 
zione territoriale,  non  già  innanzi  alle 
Sezioni  Unite  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  il  ricorso  aooerso  la  sen- 
tenza di  rinvio,  per  le  spese  giudi- 
ziali, quando,  al  riguarda  di  queste, 
non  81  agitò  mai  fra  le  parti  al- 
cuna conlrooeraia. 


Siiiau  eivUi  8  |Ii|m  IB83,  a.  381  (7)< 

IOIDI  P,  -  ROCCO  VmK  U.  vi  Eli  - 
P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Potenza  (avv.  er.  G«ko- 
VBSi)  -  Spaziante  (aw.  Pbrbz  Natar- 

RBTB)  (8) 


Sono  sottratte  alla  giurisdizione 
del  pretore  le  dispute  che,  pur  cer- 
sando  in  azione  di  rivalsa,  aooolgano 
quiationi  di  natura  tributaria. 


della  corte  di  appello  di  Napoli,  la  com- 
petenza della  cassazione  dì  quella  città. 

(5-6)  La  Cassazione,  respingendo  il  ri- 
corso avverso  la  seHtenza,  15-26  agosto  1893, 
dalla  corte  di  apoello  di  Catania,  dioliiarayA 
la  competenza  della  cassazione  diPalermo. 

(7.8)  La, Corte  rigettava  il  ricorsoav- 
verso  la  sentenza,  8-15  luglio  1891,  del 
tribmiale  civile  di  Potenza. 
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Sizlm  cMli  li  l«|lli  1893,  i.  OS  (I). 

EUU  P.  P.  -  GIUDICE  RiL  id  Est - 
P.  M.  QOlUiTII 

(CODOl.  COIì£) 

Lorenzi  (aw.  Fazio  G.)  -  Giordani  (avv. 

GlROLAMI  e  ClOLFl)(2) 

IMPOSTE  (CompetMsa  per):  iMompetanza  del 
pretore  e  del  tribunale  in  appelli. 

Al  pretore  in  primo  grado,  e  al 
tribunale  in  arado  di  appello^  è  sot' 
tratto  dalla  ^M^  H  decidere  intoma 
alle  quistioni  o^ imposte,  qualunque  sia 
la  speciale  natura  di  queste. 


Sezienl  miti  28  imakri  1893,  i.  888  (3). 

6NI6UERI P.  P.  -  CARDOU  RsL  id  Est  - 
P.  M.  «URITI  P.  6. 

(concL  conf.) 

Ghersi  (aw.  Db  Siano)  -  Comune  di  Al- 
bissola  Marina  faTV.  Fazio)  e  Pandola 
(aw.  GiANZANA,  Maurizio  e  Danbbi)(4) 

DAZIO  CONSUMO  COMUNALE  (Caseazione 
peri:  Cassazione  territoriale  -  Mancanza 
d'interesse  nello  Stato. 

Spettano  alla  eompetanza  ordinaria 
della  cassazione  territoriale  le  qui- 
stioni promosse  dai  privati  contro  un 
appaltatore  del  dasio-consumo  comu- 
nale, le  quali  non  tocchino  punto  Fin- 
ter  esse  dello  Stato. 


(1-2)  Là  Ck>rte  oaasara  senza  rinvio 
la  sentenza  dei  S-5  aprile  1892,  in  grado 
di  appello,  del  tribunale  di  Pordenone. 

Identipa  decisione  (n.  486)  emetteva 
contemnoraneamente  la  Corte  in  altra  e 
consimile  causa  fra  le  stesse  parti. 

(34)  La  Cassazione  dichiarava  la  com- 
petenza della   cassazione  di  Torino   sul 


SkìnI  uHi  28  aprili  1883,  a  278  (S> 

TORRI  P.  -  BHIDICE  R8l.  8d  Est  - 
P.  N.  kURITI  P.  6. 

,  (ooncL  conf.) 

Avati  (aw.  Oriua  e  Cbsabio)  -  Finante: 
Int.  di  Reggio  Calabria  (aw.  er.  Zak- 

DBINO)  (6) 

TASSA  SUI  FABBRICATI:  ProeeiNra  di  ao- 
eertamento  -  Azione  gliifHziaria. 

Anche  per  la  tassa  sui  fabbricati, 
di  cui  Vaceertamento  si  fa  con  la 
stessa  procedura  di  auelh  della  tassa 
sulla  ricchezza  mobile^  razione  giU" 
diziaria  non  è  esperibile  senza  il  pre- 
ventivo esperimento  innanzi  alle  eom-- 
missioni  amministrative  (7). 

Considerando,  che,  quale  che  sia 
la  differenza  che  passi  tra  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  e  quella  sui  fab- 
bricati nell'esercizio  deirazione  giu- 
diziaria per  le  questioni  di  accerta- 
mento del  reddito  mobiliare,  certa 
cosa  è  che  il  metodo  stabilito  dalla 
le^ge  per  l'accertamento  della  tassa 
sui  fabbricati  è  assimilato  a  quello 
I>er  Taccertamento  dell'imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  com'è  voluto  dal- 
l'art 10  della  legge  11  agosto  1870, 
il  anale  cosi  dispone:  «  il  Governo 
«  ael  re,  sentito  il  Consiglio  di  Stato» . 
«  provvedere  per  regolamento  da  ap- 
«  provarsi  con  decreto  reale  ai  modi 
«  e  forme  per  la  esecuzione  della  pre- 
ti sente  legge,  coordinando  la  proce- 
«  dura  delraccertamento  con  quella 
«  vigente  per  l'imposta  sui  redditi  di 
«r  ricchezza  mobile;  e  fisserà,  in  quan- 
ti to  occorre,  i  termini  relativi,  salvo 
ti  sempre  il  ricorso  all'autorità  giudi* 
ti  ziaria,  ai  termini  dell'art.  16  delia 
ti  legge  26  gennaio  1865  ».  Ed,  in  base 
di  questa  facoltà  concessa  dalla  legge, 


ricorso  di  Ghersi  Giovanni  e  Nicolò,  con- 
tro la  sentenza,  27  aprile  189S,  della  corte 
di  appello  di  Genova. 

(5-6)  y.  qui  appresso,  |>ag.  690,  la  sen- 
tenza aella  Sezione  Civile  in  questa  causa. 

(7)  Confr.  la  sentenza  dei  19  aprile. 
1893,  in  causa  Finanze  e.  CiampoUni  (in 
questo  volume  e  parte,  pag.  245> 
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fu  decretato  il  resolametìto  24  agosto 
1877,  il  quale  coir  art  31  dispone  che 
per  rapplicazione  dell'imposta  sai 
fabbricati  avranno  competenza  le  stes- 
se commissioni  istituite  per  V  imposta 
di  ricchezza  mobile;  e  coirart.  57,  u- 
niformemente  a  quanto  era  disposto 
per  la  ricchezza  mobile,  che  per  le 
-quistioni  che  non  siano  definitivamente 
risolute  in  via  amministrativa  prima 
•della  formazione  dei  ruoli  e  per  Quelle 
<;ontemplate  nell'articolo  precedente, 
il  termine  di  sei  mesi  di  cui  all'art. 
16  della  legge  26  gennaio  1865^  per 
adire  l'autorità  giudiziaria,  decorre 
dal  giorno  della  notificazione  al  pos- 
sessore dell'ultima  decisione  Clelia 
commissione,  sia  definitiva  per  sua 
natura,  o  tale  sia  divenuta  per  man- 
<;anza  di  appello  ai*  termini  degli  art 
42  e  44.  Ora,  se  non  può  mettersi  in 
dubbio  che  la  legge  ha  voluto  che  la 
procedura  di  accertamento  sia  la  stes- 
sa per  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
e  per  quella  sui  fabbricati,  e  se  non 
•è  contraddetta  dallo  stesso  ricorrente 
la  giusta  giurisprudenza  per  la  quale 
in  conformità  del  pensiero  della  legge 
l'azione  giudiziaria  non  è  esperibile 
•senza  il  precedente  esperimento  in- 
nanzi alle  commissioni  amministrative, 
non  si  scorge  la  ragione  di  non  dire 
lo  stesso  per  l'accertamento  della 
tassa  sui  fabbricati.  La  qual  cosa  è 
voluta  dalla  istituzione  stessa  delle 
commissioni  amministrative,  che  prov- 
vede a  che  l'accertamento  sperimenti 
nell'interesse  della  finanza  ed  anche 
dei  contribuenti  un  metodo  pronto  ed 
economico  capace  ad  evitare  uno  e- 
sperimento  lungo  e  dispendioso  in- 
nanzi ai  tribunali;  non  potendosi  ri- 
tenere fosse  lasciato  a  discrezione 
dell'amministrazione  o  del  contribuen- 
te l'usare,  o  meno,  questo  metodo 
economico  di  accertamento  voluto 
dalla  legge. 

Difatti,  quando  la  legge  del  1870 
<5oirart.  10  faceva  salva  l'azione  giu- 
diziaria, mentre  equiparava  il  metodo 
dell'accertamento  della  imposta  sui 
fabbricati  a  quello  della  imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  intendeva  di  dire 
<5he  l'ordinato  metodo  economico  di 
accertamento  non  dovea  ritenersi  co- 
me   sostituito    all'azione    giudiziaria, 


ma  non  già  che  l'azione  giudiziaria 
potesse  essere  sperimentata,  sia  che 
si  usi,  sia  che  non  si  usi  il  metodo  eco- 
nomico stabilito.  E  ciò  meglio  risulta 
dall'art  57  del  regolamento,  il  quale 
stabilisce  la  decorrenza  del  termine 
di  sei  mesi,  di  cui  all'art.  16  della 
leg^e  26  gennaio  1865,  per  adire  l'au- 
torità giudiziaria,  dal  giorno  della  no- 
tificazione dell'ultima  decisione  della 
commissione,  sia  definitiva  per  sua 
natura,  o  tale  sia  divenuta  per  man- 
canza di  appello  ai  termini  degli  art. 
42  e  44  ;  giacché,  se  nel  pensiero  del 
legislatore  fosse  ritenuto  l'esercizio 
dell'azione  giudiziaria  indipendente 
dal  ()reventivo  esperimento  ammini- 
strativo, esso  non  avrebbe  nei  casi 
contemplati  dall'art.  57  stabilito  il  de- 
corrimento  del  termine  per  lo  esperi- 
mento dell'azione  giudiziaria.  Né,  dal- 
l'avere l'art  57  lasciato  l'adito  all'azione 
giudiziaria  anche  quando  una  deci- 
sione sia  divenuta  definitiva  per  man- 
canza di  gravame,  si  può  ricavare 
argomento  per  dire  che  l'adito  all'a- 
zione giudiziaria  sia  pur  lasciato 
quando  l'accertamento  fatto  dall'a- 
gente sia  divenuto  definitivo,  come 
nella  fattispecie,  per  mancanza  di  re- 
clamo alle  commissioni  amministra- 
tive; imperciocché  il  definitivo,  che 
non    esclude    l'esercizio    dell'azione 

f  indiziaria,  secondo  l'art  57,  riguar- 
a  una  decisione  di  commissione  che 
é  già  un  esperimento  di  giudizio  am- 
ministrativo e  che  é  considerato  in 
speciali  casi  cui  lo  stesso  articolo  si 
riferisce;  mentre  il  definitivo  dell'ope- 
rato dell'agente  é  relativo  al  fatto  di 
azione  contro  il  contribuente  il  quale, 
quando  non  reclama,  accetta  l'accer- 
tamento dell'agente  e  quindi  questo 
rimane  irrevocabile  e  definitivamente 
accertato  per  concordia  di  parti,  com'è 
espressamente  dichiarato  dall'art  47 
del  regolamento  decretato  in  osser- 
vanza dell'art  10  della  legge  11  ago- 
sto 1870.  Né  a  tutto  quanto  si  è  detto 
si  oppone  l'art.  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  che  ammette 
il  reclamo  giudiziario  sulle  controver- 
sie d' imposte,  giacché  questa  dispo- 
sizione generale  non  esclude  l'esecu- 
zione dei  metodi  speciali  sanzionati  per 
lo  stabilimento  delle  diverse  imposte» 
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Sicché,  non  trovando  meritevole 
di  accoglimento  il  dedotto  mezzo  di 
annullamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro,  dell'  8  luglio 
1892). 


Seiiona  civile  28  iprìis  1883,  n.  278  (i). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Avati  (avv.  Orilia  e  Cesario)  -  Finanze: 
Int.  di  Reggio  Calabria  (avv.  er  Zan- 

DRINO)  (2) 

FABBRICATI  (Imposta  sui):  Metodo  di  accer- 
tamento -  Tassa  di  ricchezza  mobile. 

Il  metodo  stabilito  dalla  legge  per 
V accertamento  della  imposta  sui  fab- 
bricati è  assimilato  a  quello  per  l' ac- 
certamento della  tassa  sulla  ricchezza 
mobile. 


Soziiae  civili  31  agesto  1883,  n.  588  (3). 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Costa  ed  altri,  (4) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  (Ricorso  per 
cassazione  in):  Mancata  notificazione  alle 
parti  -  Inammissibilità. 

Deo'essere  dichiarato  inammissi- 
bile il  ricorso  per  cassazione  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa  non 
notificato  al  reclamante^  né  al  prefetto 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro,  degli  8-15  luglio  1892. 

V.  qui,  a  pag.  628  pr.,  la  contemporenea 
sentenza  delle  Sezioni  Unite  della  Corte 
(n.  278)  in  questa  causa. 

(3-4)  La  Cassazione  dichiarava  inam- 
missibile il  ricorso  contro  la  sentenza,  7- 
18  luglio  1893,  della  corte  di  appello  di 
Genova. 


presidente  della  giunta  prooinciale  am- 
ministrativa, contro  il  deliberato  della 
quale  fu  avanzato  reclamo'alla  corte 
ai  merito. 


SaiioBo  civili  5  giognc  1883,  i.  388  (5). 

TORDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  sd  Est.  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Zanchi)  -  Pie- 
razzoli  (aw.  Vitali  G.  B.)  (6) 

CASSAZIONE:  Convincimento  del  giudice  di 
merito  -  Circostanze  di  fatto  -  Incensura- 
bilità. 

CANONICATO:  Buona  fede  del  possessore  • 
Incensurabilità  in  cassazione. 

IGNORANZA  :  Ignoranza  del  fatto  e  ignoranza 
del  diritto  -  Rapporti  verso  la  società  -  Inef- 
ficacia della  scusa  -  Rapporti  privati  -  Ef- 
ficacia della  scusa. 

E*  insindacabile  in  cassazione  il 
convincimento  del  giudice  del  merito, 
formatosi  su  circostanze  di  fatto,  che 
fosse  in  buona  fede  un  canonico  nel 
possesso  e  nelVesercizio  di  un  beneficio 
che  non  avrebbe  potuto  ritenere  per 
il  decreto  Valerio,  allo  effetto  di  de- 
durne Vohbligo,  0  meno,  alla  restitu- 
zioni dei  frutti  indebitamente  percettL 

Non  esula  la  buonafede  dal  pos- 
sessore di  un  beneficio  chiesastico  pel 
fatto  che  quegli,  lungi  dalV ignorare  i 
fatti,  abbia  potuto  errare  in  diritto 
circa  i  vizj  dai  quali  potesse  essere 
affetto  il  suo  possesso. 

L'ignoranza  della  legge  non  iseusa 
Vindivuluo  rimpetto  all'ente  collettivo, 
la  società;  ma  lo  scusa  nei  rapporti 
meramente  privati  fra  cittadino  e  cit- 
tadino. 


(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Fondo  pel  culto  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Ancona,  sezione 
di  Macerata,  dei  27  settembre-6  ottobre 
1892,  che  si  censurava  per  violazione  del- 
l'art. 14  del  decreto  Valerio,  e  per  falsa 
applicazione  degli  art.  685  e  seguenti  del 
codice  civile,  nonchò  dei  precetti  di  di- 
ritto romano  che  regolano  il  possesso,  e 
degli  art.  360  n.  6,  361  e  517  n.  6  e  7  pro- 
cedura civile. 
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Soziini  miti  li  Aesmkri  1883,  n.  782  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  *  ROCGO  LAURU  ReL  ed  Est.  - 

P.  M.  kURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Bargagli  (avv.  Capellini  e 
Daneri)  -  Mangivi  esattore  pél  consor- 
zio di  Torriglia  (avv.  Peirano,  Fazio 
e  Celli)  (2) 

ESATTORE  COMUNALE:  (Competenza  per): 
Iscrizione  nel  bilancio  comunale  -  Liquida- 
zione -  Consiglio  di  prefettura  -  Autorità 
giudiziaria. 

Se  è  stata  iscritta  nel  bilancio  co^ 
munale  una  somma  liquidata  dal  con- 
sigilo  di  prefettura  a  favore  di  un 
esattore,  è  competente  Vautorità  giu- 
diziaria a  conoscere  in  quanto  tale 
iscrizione  dia  prova  di  accettazione 
della  stessa  liquidazione  da  parte  del 
comune  gravato. 


Siziins  eivili  21  mano  1893,  n.  174  (3). 

GIUDICE  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Società  per  la  vendita  dei  beni  demaniali 
(aw.  Db  Bury)  -  Firagine  (4) 

GIUDICATO:  Rinuncia  -  Nuove  relazioni  col  soc- 
combente •  Elementi  positivi. 

BENI  DEMANIALI  (Vendita  di):  Risoluzione 
dichiarata  dal  giudice  -  Rinunzia  -  Titolo 
scritto  -  Efficacia. 

Può  la  parte  vincitrice  rinunziare 
agli  effetti  del  giudicato,  formando 
nuove  relazioni  col  soccombente  ;  ma 
tale  rinunzia  non  si  presume ^  e  la 
creazione  delle  nuove  relazioni  deve 
risultare  da  elementi  positivi. 

Per  ripristinare  una  rendita  di 
beni  demaniali  dichiarata  già  risoluta 

(1-2)  La  Corte,  dichiarata  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  rigettava 
il  ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Genova,  degli  8-11  luglio 
1887  ;  e  rinviava  gli  atti  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Torino. 

(34)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Bari,  degli 
11-18  giugno  1890. 


dal  giudice,  rinunciandosi  cosi  alle 
conseguenze  del  giudicato,  è  necessario 
un  titolo  scritto;  altrimenti  i  giudici 
non  sono  tenuti  a  occuparsi  della  mi- 
nore o  maggiore  efficacia  di  essa. 


Suine  civile  24  iegiio  1893,  n.  521  (5). 

EUU  P.  P.  -  CAROGNA  Rei.  e  Rei.  - 
P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Compagnia  fondiaria  italiana  (avv.  Ca- 
roselli) -  i'^'inanze  ;  Int.  di  Roma  (avv. 
er.  Riccardi)  (6) 

CORTE  01  RINVIO:  Osservanza  ai  precetti 
della  corte  regolatrice  -  Inammissibilità  del 
ricorso  -  Nuovi  argomenti  aggiunti  dalla 
cassazione. 

CASSAZIONE:  Quistione  nuova  -  Improponi- 
bilità. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  che  in  sede 
di  rinvio  abbia  pronunciato  in  osse- 
quio e  secondo  le  norme  già  dettate 
dal  Supremo  Collegio  nella  stessa 
causa. 

Può  il  Supremo  Collegio  aggiun- 
gere altri  e  migliori  argomenti  a  quelli 
di  una  sentenza  di  merito,  per  giu- 
stificarne luparie  dispositiva,  quando 
la  sentenza  sia  conforme  alla  legge 
e  resista  ai  proposti  mezzi  di  annul- 
lamento. 

E'  improponibile  in  sede  di  cas- 
sazione una  quistione  non  discussa  nel 
giudizio  di  merito. 

(6-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  della 
Compagnia  fondiaria  italiana  avverso  la 
sentenza  dei  17-31  ottobre  1892  della  corte 
di  appello  di  Perugia. 

V.  la  contemporanea  sentenza  (n.  520) 
del  Supremo  Collegio,  fra  le  stesse  parti, 
a  pag.  353  di  questa  Parte. 

Identica  decisione  (n.  522)  emetteva 
nella  stessa  udienza  la  Corte,  in  altra 
consimile  causa,  fra  le  stessa  parti. 

V.,  a  pag.  346  dell'Anno  XVI,  Civile, 
1%  le  sentenze  di  questa  Corte,  dei  31  di- 
cembre 1891  ;  le  quali,  annullando  (quelle 
della  corte  di  appello  di  Roma,  rinviaroDo 
le  rispettive  cause  alla  corte  di  appello 
di  Perugia. 
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SniMi  cMh  H  tpsU  188),  r.  M  (I). 

TONDI  P.  •  GIUDICE  Rei.  id  EiL  - 

Sizbei  ehih  4  hgilo  n93,  a.  413  (S). 
(Ctmera'iH  Gtnstgllo) 

P.  M.  QUARTII 

• 

(oond.  oonf.) 

TONDI  P.  U  ed.  Cit  -  P.  «.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Carrelli  esattore  in  Pagani  (avv.  AgnbllIi 
Tbsta,  BobbrtI)  e  Cabrblli)  -  Sbor- 
done (aw.  Puma,  Sbordonb  e  Oe»ulli) 
e  Pignataro  (2) 

IMPOSTE:  Debito  di  imposte  -  Esattore  -  Oaimi 
per  pigneramento  nulle  -  Ineompetenza  del 
pretore. 

//  giudizio  circa  i  danni  doouii  da 
un  emitore  per  un  picfnoramento  fatto 
a  cagione  ai  un  debito  di  imposte  su 
mobili  non  pertinenti  al  debitore  di 
queste,  è  sottratto  alla  competenza  del 
pretore  e,  in  appello,   det  tribunale, 

Sizloai  unito  17  agisto  i893,  n,  554  (3). 

GIUDICE  P.  H.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Miraglino,  sttbappaltatore  del  dazio  di 
consumo  in  Gioja  del  Colle  (aw.  Ca- 
PRUZzi  e  Fazio  G.)  -  Risosi  (aw.  Pu- 
gliese e  Grippo)  e  Comune  di  Gioja 
del  Colle  (4) 

DAZIO  CONSUMO  (Competenza  di  cassazione 
per):  Corte  di  Roma  -  Dazio  Governativo 
-  Appalto  da  un  comune. 

E'  competente  esclusivamente  la 
Corte  di  tassazione  di  Roma,  sia 
quando  si  tratti  di  regolamento  gene- 
rale sul  dazio  di  consumo  e  dei  patti 
del  capitolato  di  appalto  di  detto  da- 
zio, sta  quando  l'oggetto  della  lite  è 
costituito  da  un  dazio  di  consumo  go- 
vernativo che  un  comune  dava  in  ap- 
palto con  uno  speciale  capitolato, 

(1-2)  La  Corte  cascava  la  sentenza,  dei 
23-30  dicembre  1892,  del  tribunale  di  Sa- 
lerno, snl  ricorso  di  Carrelli  Vincenzo  che 
la  denunciava  per  incompetenza  per  ma- 
teria; e  rinviava  la  causa  allo  stesso  tri- 
bunale di  Salerno,  perchè  la  giudicasse 
in  primo  grado  di  giurisdizione. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  sul  ricorso  contro  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  di  appello  di 
IVani,  dei  .*>-23  settembre  1892.  V.  la  sen- 
tenza (n.  610)  della  Sezione  Civile  in  que- 
sta causa  (6  settembre  di  quest'  anno)  a 
pag.  500  precedente. 


Dubonchét  (aw .  Da  Stepanis)  -  Basteris  (6) 

SENtEN'ZA:  ÌFlrne  e  data  -  Infirmàzione  - 
Querela  di  falso. 

CAMEM  01  CONSIdio  :  OV^eftssione  di  causa 
-  Segreto  -  l^sun^oni  di  un  reato. 

All'attestato  derivante  dalla  data  e 
dalle  sottoscrizioni  dei  gmdiei  in  una 
sentenza  la  legge  dà  cosi  piena  fede 
che  non  la  si  può  infirmare  senza  que- 
rela di  falso. 

Circa  la  discussione  di  una  eausa 
in  cambra  di  consialio,  la  legge  im- 
pone il  segreto  e  la  impenetrabilità, 
che  non  possono  venire  violati  senza 
serie  presunzioni  di  reato,  fondate  su 
mezzi  serj  e  coneludenti  di  prova. 


Sizieni  chile  7  Aceiiibre  IM3,  i.  689  (7). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rai.  ed  Est.  - 
P.  H.  DERTOUrni 

(concL  oonf.) 

Jacono  (avv.  Marini)  -  Platania,  Prefetto 
di  Siracusa,  Proc.  gen.  del  re  in  Ca- 
tania ed  attiri  (S) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Mancanza  di 
gravame. 

Una  sentenza  impugnata  solo  per 
un  motivo  inesistente,  quantunque  an- 
che difettosa  ne  Ila  motivazione,  nonpuò 
per  quest'ultimo  difetto  esser  cassata 
ove  ne  manchi  il  gravame  relativo. 


(5-6)  La  Corte  negava  l'autorizzazione 
chiesta  da  Dubonchét  Anna  contro  il 
il  consigliere  della  corte  di  cassazione 
di  Torino  Comm.  Giuseppe  Basteris,  ^r 
azione  civile  di  dolo. 

(7-8)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  21-24  luglio  1893,  dell» 
corte  di  appello  di  Catania,  in  materia 
elettorale. 


-T^MJ-^  .' 
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InhH  tMi  22  nm  n93,  i.  HO  (I). 

IOIDI  P.  -  USI  Ril.  i<  Est .  P.  M.  f  ERBER 

(conci,  conf.) 

ÀTena  ed  aUri  (aw.  Basta)  -  P.  M. 
presso  la  corte  d'uppMo  di  Catan- 
zaro (2) 

ELETTORATO  POLITICO  :  RioorM  M  pub- 
blieo  nrinlttero  -  Decreto  ^el  presHIeiite  - 
AMroviadoM  dei  lermlBi  -  Airtorixzazleiie 
Mia  eerte  -  CHazieiie  per  pubMieì  pro- 
clami -  Incapacità  eietlerale  -  Oausa  co- 
a  pia 


In  easo  di  ricorso  del  pubblico 
minisiero  contro  la  iserisione  nelle 
liste  elettorali  politiche^  non  è  neces- 
saria la  formate  ed  espressa  chiamaia 
degli  iscritti  a  comparire  avanti  alla 
corte  d'appello,  quando  il  decreto  del 
presidente  per  la  designazione  della 
udienza  o  per  Vabbreviasione  dei  ter- 
mini, e  l^autorizsasione  della  corte 
di  eseguire  la  citazione  per  pubblici 
proclami  siano  stati  inseriti  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale,  nel  foglio  deali  an- 
nunzj  della  provincia  e  nelVcUbo  pre- 
torio del  comune. 

Se  la  causa  d'incapacità  elettorale 
è  comune  a  più,  iscritti,  e  questi  non 
oppongono  ragioni  speciali,  basta  che 
la  corte  motivi  la  propria  decisione 
rispondendo  su  di  essa  causa. 

S8ZÌIM  ehil8  17  feUrali  1883,  n.  75  (3). 

EUU  P.  P.  -  TONHllSI  L.  N.  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(oond.  conf.) 

Gerbasio  (aw.  Pezzblla)  -  Finanze  (aw. 
er.  Genovesi)  (4) 

CAPPELUNIE  LAiCALI  (Frutti  deile):  Pre- 
scrizione quinquennale  -  Interessi  minisierìo 
legis. 

I  frutti  dei   beni   delle  soppresse 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro,  dei  13-18  ottobre  1892. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricoreo 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dei  10-22  luglio  1891. 


cappellanie  Uxieali^  che  corrispondono 
agU  interessi  cui  ha  diritto  il  de- 
manio  dello  Stato,  non  soggiacciono 
alla  prescrizione  quinquennale  del- 
l'ari. ^144  del  codice  civile;  decor- 
rendo  tali  interessi  ministerio  legis 
sul  valore  dei  beni,  insieme  al  quale 
debbono  venir  pagati» 


Siziui  slfili  8  Amk%  1883,  i.  887  (5). 

TORDI  P.  -  6IUDICE  R8l.  ed  Est  - 
P.  M.  BERTOUni 

(oond.  conf.) 

Colaprete  (aw.  Centi  e  Carusi)-  GiuifUa 
provinciale  di  Aquila  (6) 

ELETTORATO  AMMIRI8TRATIV0  :  Iscrizione 
definitiva  nelle  liste  politiche  -  Sufficienza 
di  titele. 

E^  sufficiente  titolo  d*  eletioraio 
amministrativo  la  iscrizione  definitiva 
nelle  liste  elettorali  politiche. 


Sezioni  civili  28  lovinbra  1883,  n.  873  (7). 

TORDI  P.  -  eUARRASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  N.  COSERZA 

(conci,  conf.) 

MéliUi  -  Prefetto  di  Caltanisetta  ed  altri  (8) 

ELETTORATO  (Ricorso  per  cassazione  In  tema 
di):  Ricorso  unico  da  pia  sentenze  -  Inam- 
miesilHHtà. 

Neppure  in  causa  di  eleiiorato  si 
possono  con  unico  atto  di  ricorso  im- 
pugnare molteplici  sentenze;  ognuna 
delle  quali  deve  essere,  invece,  de- 
nunciata  con  uno  speciale  ricorso, 

(5-6)  La  Corte  cassò  la  sentenza  dei  7- 
11  IngUo  1893  deUa  corte  di  appello  di 
Aquila^  sol  ricorso  di  Colaprete  Francesco, 
che  la  denunciava  per  avere  ritenuto  il 
principio,  e  per  non  averlo  poscia  appli- 
cato al  caso  specifico. 

^7-8)  La  Corte  dichiarava  inammis- 
sibile Punico  ricorso  avverso  più  sentenze 
della  corte  di  appello  di  Palermo. 
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SiiitM  tifii»  21  hgiio  H83, 1.  5N  (I). 

eiUDICE  P.  ff.  Rei.  id  Est  •  P.  M.  PASCALE  A.  a 

(conci,  conf.) 

Perrotta  (avv.  Mirbnghi)  •  Andreoli  (aw. 
Basile  e  Obcbrb)  (2) 

ELETTORAtO  AMMINISTRATIVO  :  Risultanze 
dì  fatto  -  Risultanze  di  documenti  -  Incen- 
surabilità in  cassazione. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
dubitare  della  verità,  attestata  in  fatto 
dal  giudice  di  merito,  della  data  di 
una  proclamazione  a  consigliere  co- 
munale. 

Non  può  il  supremo  collegio  dare 
ai  documenti  una  interpretazione  in 
fatto  contraria  a  quella  datane  dal 
giudice  del  merito,  il  quale  affermava 
dimostrata  in  taluno  la  qualità  di  eco- 
nomo-curato preesistente  all'epoca  del- 
la sua  elezione  a  consigliere  comu- 
nale. 

Sezione  civile  28  novembre  1893,  n.  672  (3). 

TONDI  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Melilli  -  Trainiti  e  consorti  (4) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Deposito  delia 
sentenza  impugnata  -  Mancanza  nel  fa- 
scicolo -  Inammissibilità. 

Anche  se  la  sentenza  impugnata  sia 
già  stata  alligata  tra  i  documenti  de- 
positati nella  cancelleria  della  corte 
di  cassazione j  se  poi,  per  esseme  stata 
tolta,  non  la  si  trovi  più  nel  relativo 
fascicolo,  V interposto  ricorso  per  an- 
nullamento è  inammissibile. 


(1-2)  J-ia  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  20-27  febbraio  1893, 
della  corte  di  appello  di  Napoli. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  dei  6  feb- 
braio 1893. 

(5-6)  La  Cassazione  rigettava  il  ricorso 
di  Mustaca  Giuseppe  avverso  la  sentenza 
dei  16-20  giugno  1893  della  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro,  che  aveva  respinto 
una  istanza  del  Mustaca,  diretta  ad  otte- 


Sezim  civile  17  igesls  1893,  o.  594  (5> 

TONDI  P.  -  INNtCEHTI  Rei.  id  Esl  ^ 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

MìAstaca  -  Germano  (6) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Donazione 
simulata  a  scopo  elettorale  -  Giudizio  di 
fatto  -  inoensurabilità  in  cassazione. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  QuaM  di 
eiettore  -  Valutazione  delle  prove  -  Libertà 
dei  giudici  di  merito. 

Sono  incensurabili  in  cassazione 
gli  apprezzamenti  di  fatto,  in  base  ai 
quale  la  corte  di  merito  siasi  convinta 
che  una  donazione  fatta  nella  immi- 
nenza della  elezione,  dalla  madre  ai 
figliuoli  sia  un  atto  simulato  a  solo 
scopo  elettorale. 

E^  illimitatamente  libera  la  corte 
di  merito  nella  valutazione  delle  -prove 
addotte  per  dimostrare  la  qualità  in 
taluno  di  elettore  amministrativo. 


Sezione  civile  18  gennaio  1893,  n.  21  (7). 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
Nardone  (avv.  Santini)  (8) 

GIUDIZI  ELETTORALI  :  Norme  generali  •  De- 
rogazioni speciali. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ricorso 
per  cassazione  -  Inammissibilità  per  man- 
cata notificazione. 

Per  regola  generale,  i  giudizj 
elettorali  si  governano  colle  stesse 
norme  che  convengono  ai  giudizj  co- 
muni ed  ordinarj,  salvo  le  speciali  de- 
rogazioni. 

nere  la  iscrizione  per  censo  di  taluni  cit- 
tadini nella  lista  elettorale  amministra- 
tiva del  Comune  di  Casignana. 

Identica  pronuncia  (n.  565)  emetteva 
contemporaneamente  la  Corte  in  altra  e 
consimile  causa  Mìistaca  e .  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Reggio  Ca- 
labria. 

(7-8)  La  Corte  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  degli 
1-4  luglio  1892. 
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E*  inammissibile,  in  causa  di  elet- 
torato amniinistratioo,  il  ricorso  in 
cassazione  che  non  sia  stato  notificato 
a  coloro  che  potevano  o  dovevano  es- 
sere nuovamente  i  contraddittori  del 
ricorrente. 


Sazioni  onils  14  aprile  1893,  a.  240  (I). 

TONDI  P.  '  P06LIESE  Rei. ed  Est  -  P.  M.  AURITI P.  6. 

(conci.  coDf.) 

Palermo,  esattore  fondiario  in  Maida 
(avT.  MiRENGHi)  -  De  Fiore  (avv.  Gior- 
dano e  Marabtni)  (2) 

IMPOSTE:  Riscossione  -  Competenza  ordina- 
ria -  Conduttore  d'immobili  -  Contestazioni 
con  l'esattore  -  Frutti  pignorati  -  Imposta 
dovuta  dal  locatore. 

Ha  luogo  la  competenza  ordinaria^ 
e  non  la  speciale  per  materia^  nei  casi 
di  reclamo,  cui  può  dar  luogo  la  ri- 
scossione delle  imposte  in  un  deter- 
minato periodo,  quando  la  contesta- 
zione non  sorga  fra  il  contribuente  e 
V  esattore,  ma  fra  il  terzo  conduttore 
d'immobili  e  l'esattore  che  abbia  pi- 
gnorato i  frutti  a  causa  di  imposta 
dovuta  dal  locatore  dei  fondi  stessi. 


Saziane  cifiie  14  aprile  1893,  n.  241  (3). 

TONDI  P.- PUGLIESE  Rei.  ed  Est. -P.MJORIIIP.G. 

(conci,  conf.) 

Palermo,  esattore  fondiario  in  Maida 
(avv.  MiREKQHi)  -  De  Fiore  (avv.  Gior- 
dano e  Marabini)  (4) 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso,  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Nicastro,  dei  28-30  dicembre 
1891,  e  rinviava  la  causa  alla  propria  Se- 
zione Semplice. 

V.  la  seguente  contemporanea  sen- 
tenza (n.  241)  della  Sezione  Civile,  in  que- 
sta stessa  causa. 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  di  Ni  castro,  dei  28-30  dicembre 
1891,  e  rinviava  la  causa  allo  stesso  tri- 
bunale. 

V.  qui  sopra  la  precedente  decisione 
(n.  240)  delle  Sezioni  Unite,  in  questa  causa. 


IMPOSTE:  Esattore  -  Pagamento  -  Condut- 
tore di  fondo  rustico  -  Locatore  moroso  - 
Incompetenza  del  pretore. 

Se  il  conduttore  di  un  fondo  ru- 
stico chiama  in  giudizio  l'esattore 
delle  imposte  pel  pignoramento  di 
grano  da  quest* ultimo  fatto  in  odio 
del  locatore,  contribuente  moroso,  la 
controversia  cade  su  materia  di  im- 
posta^ su  cui,  a  norma  dell'art.  71 
del  codice  di  procedura  civile,  è  in- 
competente il  pretore  a  giudicare. 


Seziani  unite  18  dtceaibre  1893,  n.  727  (5). 

6HI6LIERI P.  P.  -  GIUDICE  Rei  ed  Est.  - 
P.  V.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Budini  (avv.  Nocito  N.)  -  Alinari,  Nunzi 
e  Pini  (aw.  PucciONi)  (6) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE: 
Questioni  per  cui  possono  essere  adite. 

Come  non  si  può  invocare  il  giu- 
dizio delle  sezioni  unite  della  corte 
di  cassazione  su  di  una  questione  ch*è 
stata  risoluta  da  una  sentenza  di  me- 
rito rimasta  ferma  ed  irrevocabile  per 
il  rigetto  del  ricorso,  cosi  non  pos- 
sono essere  adite  le  sezioni  unite  per 
giudicare  una  quistione  che  è  stata 
risoluta  da  una  sentenza  del  giudice 
di  rinvio  contraria  a  quella  stata  cas- 
sata e  seguace  dei  criterj  giuridici 
della  corte  di  cassazione. 


(5-6)  Le  massime  definite  in  questa 
càusa  dalla  coi*te  di  cassazione  di  Firenze, 
con  detta  sua  decisione  che  annullava  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  quella 
città,  dei  21  novembre  1891,  furono  le 
seguenti  : 

«  La  nomina  degli  arbitri  può  farsi 
€  dalle  parti  compromittenti  per  mezzo 
«  di  mandatarj,  e  il  compromesso  può  con- 
«  stare  di  più  atti  diversi  e  successivi   >  ; 

e  Conseguentemente,  è  valido  il  com- 
c  promesso  col  quale  le  parti  compro- 
«  mittenti,  nominati  due  degli  arbitri, 
<  abbiano  dato  loro  il  mandato   di   com- 
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Ck)n8ÌderaDdo  sia  pacifico  fra  le 
parti,  come  cosa  manifestamente  con- 
forme al  vero,  che  sul  punto  di  dritto, 
che  involve  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
per  il  quale  si  è  creduto  dovere  adire 
te  Sezioni  Unite  di  onesta  Cassazione, 
quello  cioè  riguardante  la  eccepita 
nullità  del  compromesso  come  for- 
mato colla  nomma  diretta  di  due  ar- 
bitri e  col  mandato  dato  a  costoro  per 
la  nomina  del  terzo  arbitro  e  da  essi 
effettivamente  eseguito,  si  otteneva 
dalla  corte  di  rinvio  un  giudizio  con- 
forme a  Quello  dato  dalla  cassazione, 
che  annullava  la  sentenza  della  prima 
corte  di  merito,  per  violazione  de^li 
art.  8  e  11  della  procedura  civile  m 
quanto  che  questa,  applicando  i  detti 
articoli,  riteneva  che  il  compromesso 
non  fosse  valido,  per  essersi  fatta  la 
nomina  del  terzo  arbitro  non  diretta- 
mente dai  compromittenti,  ma  per 
mandato  dato  ai  due  arbitri  diretta- 
mente nominati. 

Ora  questa  indiscutibile  uniformità 
del  ^udizio  della  corte  di  rinvio  col 
giudizio  della  corte  di  cassazione, 
che  ordinava  il  rinvio  per  Tannulla- 
mento  della  prima  sentenza  denun- 
ziata, esaurendo  la  materia  giudica- 
bile^ non  può  offrire  materia  di  giudizio 
alle  sezioni  unite,  e  dare  adito  a  ri- 
corso contro  una  sentenza  di  merito 
che  si  è  uniformata  a  quella  data 
dalla  cassazione  a  sezione  semplice. 

Ed  invero  l'ammissione  di  un  ri- 
corso che  fa  cassare  una  sentenza 
di  merito  si  eguaglia  al  rigetto  di 
un  ricorso  contro  una  sentenza  con- 
traria a  quella  cassata;  e  però,  quando 
il  giudice  di  rinvio  pronunzia  una 
sentenza  contraria  a  Quella  cassata 
«  conforme  a  quella  data  dalla  cas- 
sazione, pronunzia  una  sentenza  che 
si  eguaglio,  a  quella,  per  la  quale 
fosse  stato  rigettato  un  ricorso. 

Ora,  siccome  non  si  può  invocare 
il  giudizio  delle  sezioni  unite  su  di 
una  quistione  che  è  stata  risoluta  da 

e  piotare  il  collegio  arbitrale  con  la  no- 

<  mina  del  terzo  arbitro  >; 

«  Ad  ogni  modo  il  difetto  del  com- 
€  promesso  non  può  opporsi  nel  giudizio 
«  di  nullità  del  lodo,  quando  la  nomina 

<  del  terzo  arbitro  sia  stata  notificata  alle 


una  sentenza  di  merito  rimasta  ferma 
ed  irrevocabile   per  ii  rigetto  del  ri- 
corso, cosi  non  possono  essere  adite 
le  sezioni    unite    per   giudicare  una 
questione  che  è  stata  risoluta  da  una 
sentenza    del  giudice    di   rinvìo  con- 
traria a   quella   stata   cassata,  e  se- 
guace dei  criterj    giuridici  della  cas- 
sazione. SI  nell'un  caso  che  nelPaltro, 
la  irretrattabilità  della    sentenza   di 
merito   dipende    dalla   uniformità   di 
questa  al  giudizio    della    cassazione; 
e  si  nell'uno  che  nell'altro  caso,  for- 
mandosi   il    giudicato    irretrattabile, 
manca  assolutamente  la  materia  del- 
Tulteriore  giudizio  anche  innanzi  alle 
sezioni  unite  della  cassazione;  da  non 
potersi  dare  adito   a   ricorso   contro 
sentenza  di  rinvio  che  si  è  uniformata 
al    giudizio   della   cassazione,   come 
nella  fattispecie  si  verificava:  Tart  547 
della    procedura   civile    sanziona  ap- 
punto   questo    sistema.    Imperocché 
quando  esso  prescrive,  che  si  debba 
adire  la  cassazione    a   sezioni    unite 
nel  caso    di    domanda  di  cassazione 
della  sentenza  di  rinvio  per  le  stesse 
ragioni    giuridiche,    per   le   quali   fU 
cassata  la  prima  sentenza  di  merito, 
manifestamente   intende    parlare  del 
caso  di  una  sentenza   di   rinvio  ren- 
duta  in  base  agli  stessi  criterj  giuri- 
dici della  prima    sentenza  di  merito, 
per  i  quali    questa    era    riprovata  e 
cassata,  ossia  del    caso  di  difformità 
della  sentenza  di  rinvio   col   giudizio 
della  cassazione,  la  quale,   quando  a 
sezioni  unite  mantiene  il  suo  dissen- 
so dalla  corte  di  merito,    impone  al- 
l'altra corte  di  rinvio   di  uniformarsi 
al  suo  giudizio,  onde  si  ottenga  final- 
mente la  irretrattabilità  del  giudicato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
inammissibile  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso (contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Lucca,  dei  21-29  novem- 
bre 1892),  e  rinvia  gli  altri  mezzi  al 
giudizio  della  cassazione  di  Firenze. 

e  parti,  e  queste  abbiano  tacitamente  ac- 
«  cettato  la  costituzione  del  collegio  ar- 
«  bitrale,  comparendo  innanzi  al  mede- 
«  aimo  e  facendo  valere  prove  e  difese  > 
(V.  il  testo  di  questa  sentenza  nel  Foro 
italiano:  XVU,  1»,  1011). 
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tttW  mHi  21  iprilt  I89S,  I.  271  (l> 
(Caimra  A  Ctnriilh) 

IOIDI  P.  -  10MMASI  L  I.  Ril.  ad  EtL  - 
P.  M.  URITI  P.  6. 

(conol.  oonf.) 

Sta,gno  di  Akonire»  e  di  Poliasi  e  JStajono 
Cumbo  (ayy.  Puglia,  Traina  e  Cuc- 
cia) -  Arduino  (ayy.  Lo  Frjssti  e  Po- 
uzzi)  (2) 

CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE  (Gludiiie  «): 
CaM  w  cui  vi  si  fa  adito. 

Si  schiude  l'adito  al  giudizio  di 
cMèsoMione  a  sezioni  unite  in  caso  che 
la  sentenza  cassata  e  quella  del  ma- 
gistrato di  rinvio  si  siemo  pronunziate 
fra  le  stesse  parti  e  nelle  medesime 
loro  qualità^  i  dispositivi  delle  due  senr 
ienze  siano  conformi^  ambo  i  pronun- 
ciati abbiano  risolto  la  disputa  in  base 
ad  identici  motivi^  e  la  sentenza  di 
rinvio  sia  impugnata  per  gli  stessi 
mezzi  proposti  contro  la  pronuncia 
annullata. 


IuìnI  irNi  16  hilf  IM,  r.  502  (8> 

IOIDI  P.  -  TOMittSI  L I.  ReL  id  Est  - 
P.  I.  QUARIll 

(concL  coaf.) 

Stagno  di  Alconires  e  di  Polùusi  e  Stagno 
Cumbo  (ayy.  Puglia,  Traina,  Armao 
e  Cuccia)  -  Arduino  ed  altri  (ayy.  Lo 
Pawn  e  Polizzi)  (4) 


(1-2)  La  Corte,  sol  rìoorso  coatro  la 
lenteaza  della  corte  dì  appello  di  Paler- 
mo dei  27  dioembre  1888- 11  marno  1889, 
lo  rinyiaya  alla  oonoBoenza  delle  proprie 
Sezioni  Unite  in  pubblica  udienza. 

y.  qui  appresso  la  decisione  delle  Se- 
zioni Unite  (n.  502)  in  questa  eausa. 

(3-4)  La  Corte  cassaya  la   sentenza 


SEGONI  UNITE  (Competonsa  delle):  Sentenza 

^  annullata  e  sentenza  di  rinvio  -  Identità  di 

disposizione,  di  parti,  di  oggette  o  di  motivi. 

ACQUIESCENZA  :  Rinuncia  tacita  a  un  diritte 
-  Emergenze  di  fatto  •  Rinuncia  a  iolanze 
gindiziaii  -  Esigenze  di  legge. 


POSSESSORE  DI  COSA  LOCATA:  Frutti - 
Passività  da  depurare  -  Ordinaria  ammini- 
strazione -  impedimento  delia  distruzione  • 
Migiioramonte  coatto-  Possessore  tempo- 


^Le  sezioni  unite  della  suprema 
corte  di  cass<izione  possono  essere 
adite  allorquando  la  sentenza  del  ma- 
gistrato di  rinvio  e  quella  annullata 
siansi  pronunciate  fra  le  stesse  parti, 
e  nelle  medesime  loro  qualità^  le  due 
sentenze  dispongano  la  stessa  cosa,  in 
base  a  identici  motivi,  e  la  sentenza  di 
rinvio  sia  impugnata  per  ali  stessi  mo- 
tivi già  proposti  contro  la  pronuncia 
cassata;  mentre  qU  altri  motivi^  tratti 
da  nuove  valutazioni  del  magistrato  di 
rinvio,  debbono  essere  conosciuti  dalla 
cassazione  a  sezione  semplice. 

Perchè  da  un  fatto  possa  indursi  la 
rinuncia  a  un  diritto,  occorre  indispen- 
sabilmente che  il  fatto  stesso  sia  incom- 
patibile con  la  volontà  di  valersi  del 
preteso  diritto;  che  sia  volontario, 
grave,  concludente  e  non  equivoco;  e 
che  si  operi  nei  rapporti  giuridici  di 
colui^  contro  del  quale  poscia  sì  spe- 
rimenti  il  voluto  diritto. 

Il  possessore  deve  al  rivendicante- 
i frutti  percepiti  dalla  cosa  reclamata 
aepurati  dalle  passività. 

Il  frutto  civile  è  costituito  dalla 
mercede  locativa,  che  è  il  corrispettiva 
di  tutto  quello  che  può  ritrarsi,  nel 
caso  di  qffltto^  dalla  cosa  locata. 

Non  è  semplice  spesa  di  ordinaria 
manutenzione,  e  non  grava  il  posses- 
sore temporaneo  della  cosa,  quella 
necessaria  a  evitare  la  sua  distruzione, 
od  a  migliorarla,  e  imposta  da  un  atto 
cui  non  si  possa  resistere, 

27  dioembre  1888-11  marzo  1889  della  corte 
di  appello  di  Palermo,  e  rinyiaya  la  causa, 
per  imoyo  giudizio  alla  stessa  corte  d'ap- 
peUo. 

y.  qui  appresso  la  contemporanea  sen*- 
tenza  (n.  508)  della  Seadone  Ciyiie  della.. 
Corte  in  questa  causa. 


638 


PARTE    PRIMA    CIVILE 


A  Ila  rinunzia  a  istanze  giudiziali 
o  ad  alcuno  dei  loro  capi  non  può  ai' 
tendersi,  se  non  sia  stata  fatta  nei 
modi  indicati  dalPart.  344  del  codice 
di  procedura  civile. 


Saziane  civile  18  luglio   1893,  a.  503    (I). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L.  M.  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTh 

(conci,  conf.) 

Stagno  di  Alcontres  e  di  Polizzi  e  Stagno 
e  Cumbo  (aw.  Puglia,  Traina,  Armao 
e  Cuccia)  -  Arduino  ed  altri  (avv.  Lo 
Prejsti  e  PoLizzi)  (2) 

CORTE  DI  RINVIO  (Competenza  della)  :  Diritto 
a  rimborsi  e  indennizzi  -  Mieura  dei  me- 
desimi. 

Rimandata  dalla  corte  di  cassa- 
zione la  causa  ai  giudici  del  merito 
per  decidere  sul  controverso  diritto 
d* alcuno  a  certi  rimborsi  e  a  certi  in- 
dennizzi, la  8*intende  implicitamente 
rinviata  loro  anche  per  deliberare 
sulla  liquidazione  di  questi  rimborsi 
e  di  (Questi  indennizzi,  alle  relative  va- 
lutazioni^ con  annullamento  del  capo 
corrispondente  della  sentenza  denun- 
ciata. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  non  esser 
luogo  a  deliberare  sul  ricorso  degli  Sta- 
gno ed  altri  contro  la  sentenza  27  dicem- 
bre 1888-11  marzo  1889  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo,  in  grado  di  rinvio,  la 
quale  venne  censurata  (avanti  le  Sezioni 
tfnite,  che  rinviarono  alla  Sezione  Sem- 
plice Civile)  per  non  avere  seguito  esatti 
criterj  nel  valutare  certe  sogglogazioni 
patite  dai  de  cujus  dei  ricorrenti. 

y.  la  decisione  delle  Sezioni  Unite 
(n.  502)=  in  questa  stessa  pagina. 

(3-4)  y.  il  testo  di  questa  decisione 
in  nota  a  pag.  349-57  dell'Anno  Xyil,  Ci- 
vile !.• 

Là  Coorte,  aceoglieva  il  solo  pnimo 
motivo  del  ricorso,  prodotto  dalla  signora 
Crispi-Carnazza,  contro  la  sentenza  della 


Sezioiie  dille  21  febkrais  IB93,  n.  79  (3). 

TONDI  P.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Alessi  eredi  e  MataUiano  (avv.  Muratori), 
Inglese  (avv.  Lanza  e  Lombardoj  e 
Crispi  Camazza  (avv.  Radicella  e 
SciBoNA  Batolo)  -  Finanze:  Int.  di 
Girgenti  (avv.  er.  Panzarasa)  ed  altri  ^4) 

COSA  GHJ0ICATA:  Esame  delia  ecceziene  - 
Ventilazione  vaga  ed  indeterminata  -  Moti- 
vazione delle  conclusioni. 

COPIE  D'ATTI  PUBBLICI  (Rilaseto  dì):  Con- 
servatore delle  ipoteche. 

ASTA  FISCALE:  Verbali  e  decreti  pretorj  - 
Sottoscrizione  del  magistrato  -  Nullità  - 
Esattore  acquirente  -  Acquisto  per  Interpo- 
sta persona  -  Conseguenze  -  Responoatillità. 

FORMALITÀ  IN  ATTI:  Facoltà  dell'art.  56 
codice  procedura  civile -.Essenza  •  Convin- 
cimento incensurabile. 

COmUOE  SUPERSTITE:  Legatario  di  uan- 
frutto. 

//  magistrato  di  appello  non  è  ob- 
bligato a  esaminare  la  eccezione  di 
cosa  giudicata  che  non  sia  stata  da 
uno  dei  contendenti  ventilata  se  non 
in  modo  vago  e  indeterminato  nella 
parte  strettamente  conclusionale  delle 
proprie  conclusioni^  senza  designazione 
di  data,  di  parti  contendenti,  di  ob- 
bietto  di  contendere  e  di  autorità  giu- 
diziaria decidente,  e  senza  che  nella 
m^otivazione  delle  stesse  conclusioni  si 
fosse  categoricamente,  e  né  a': co  in- 
determinatamente, accennato  a  detta 
eccezione. 


Corte  di  appello  di  Palermo  27  febbraio- 
16  marzo  1891;  e  per  lo  effetto,  cassava 
la  decisione  in  parola  nella  sola  parte  con 
la  quale  ebbe  a  ritenere  la  ricorrente  come 
eirede  del  suo  primo  marito  Giuseppe  In- 
glese, e  per  tale  parte  soltanto  rinviava 
la  causa  alla  Corte  di  Appello  di  Catania, 
la  quale  debba  statuire  snche  sulle  spese 
nei  rapporti  tra  la  detta  signora  Orispi- 
Carnazza  e  gli  eredi  Inglese  ed  Alessi. 
Rigettava  poi  lo  stesso  ricorso  della  signora 
Crispi  nei  rapporti,  con  la  Intendente  di 
finanza  di   Girgenti  ;  e   condannava,  rim- 

Setto  a  costui,  la  ricorrente  nelle  spese 
el  giudizio.  Rigettava  il  ricorso .  degli 
eredi  Inglese  e  quello  degli  eredi  Alessi 
e  vedova  Matalliano. 
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//  eonseroatore  delle  ipoteche  non 
può  annoverarsi  fra  coloro  cui  è  dato 
dì  rilasciare   copia   di  atti  pubblici 
fide/adenti  giusta  le  disposizioni  de 
gli  art.  1334  e  1336  del  codice  civile. 

La  sottoscrizione  del  pretore  che 
presiede  ad  un'asta  fiscale  è  necessa- 
ria in  tutti  i  verbali  del  procedimento, 
compresivi  quelli  di  deserzione;  co- 
sicché non  sarebbe  valido  il  verbale  di 
esperimento  definitivo  ove  in  alcuno 
dei  precedenti  mancasse  detta  sotto- 
scrizione. 

Altro  è  il  decreto  con  cui  il  pre^ 
iore  dichiara  che  procederà  a  un  espe- 
rimento d'incanto  di  un'asta  fiscale,' 
altro  è  il  verbale  in  cui  esso  enuncia 
tutte  le  fasi  dell'incanto  seguito  sotto 
la  sua  presidenza;  ma  Vuno  e  V altro 
debbono  ugualmente,  a  pena  di  nullità, 
portare  la  firma  di  esso  pretore. 

Il  convincimento  del  giudice  di  me- 
rito che,  usando  della  facoltà  conces- 
sagli dall'art.  56  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ritiene  costitutiva  di  es- 
senza, 0  meno,  una  formalità  della 
quale  è  mancante  l'atto  sottoposto  al 
suo  esame,  non  può  soggiacere  a  cen- 
sura presso  la  corte  di  cassazione. 

Basta  al  magistrato  di  convincersi 
che,  contro  l'assoluto  ed  esplicito  di^ 
vieto  della  legge,  l'esattore  o  diretta- 
mente, o  per  mezzo  di  persona  inter- 
posta, siasi  reso,  nel  momento  dell'ag- 
giudicazione, acquirente  di  parte  dei 
beni,  per  avere  il  diritto  di  dichiarare 
la  nullità  della  stessa  aggiudicazione, 
senza  che  tale  sua  convinzione  possa 
censurarsi  per  cassazione. 

La  manomissione  da  parte  dello 
esattore  dei  doveri  impostigli  dalla 
legge  riguardo  ai  proceaimenti  di  ese- 
cuzione fiscale,  onde  hanno  derivato 
la  nullità  delle  avvenute  deliberazioni 
e  la  necessità  negli  aggiudicatarj  di 
dismettere  i  beni  acquistati,  rende  verso 
costoro  responsabile  lo  stesso  esattore, 
e  per  lui  il  suo  avente  causa,  delle 
suddette  conseguenze. 

Il  conjuge  superstite  non  è  un  e- 
rede  di  quello  defunto,  ma  soltanto 
un  legatario  della  quota  di  usufrutto 
alla  (juale  può  aver  airitto  in  concorso 
di  discendenti. 


SeiiMi  Mita  24  feUnio  IBB3,  n.  iOS  (I) 

EULA  P.  P.  Ril.  ed  Est.  -  P.  M.  AURIÌI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  (aw.  erariale)  -  Ca- 
logero (2) 

ENFITEUSI:  Obbligazione  personale  •  Soddi- 
efazione  del  «anone  -  Alienazione  di  domi- 
nio -  Obbligazioni  ulteriori  -  Obbligazioni 
precedenti  -  Liberazione  deirutilista. 

Non  può  contendersi  che  dal  con- 
tratto di  enfiteusi  nasce  un!  obbliga- 
zione personale  a  carico  delVenfiteuta 
di  soddisfare  al  direttario  il  canone 
convenuto  per  tutto  il  tempo  in  cui 
ha  fatti  suoi  i  frutti  del  fondo. 

Vutilista  che  alieni  la  propria  por- 
zione di  dominio  cessa  dall'  incon- 
trare obbligazioni  ulteriori,  ma  non 
si  scioglie  dà  quelle  che  aveva  prece- 
dentemente contratte ,  se  non  sia  inter- 
venuto il  creditore  a  liberarlo  o  ad 
accettare,  in  sua  vece,  un  altro  debi- 
tore, anche  se,  a  tempo  della  fatta 
alienazione,  non  fosse  scaduto  il  ter- 
mine  fissato  pel  pagamento  del  canone. 


Seziens  civile  4  h|lio  Ì893,  i.  487  (3). 

TONill  P.  Ù  8d  Est.  -  P.  M,  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Della  Rissa  e  Ratti  (avv.  Annaratonb)  - 
Antoni  ed  aUH  (avv.  OrroLBNaHi  e  Vi- 

TALBVl)  (4) 

LEGGE  COMUNALE   E   PROVINCIALE:  Ter- 
mini ridotti  della  metà  -  Termini  normali. 

Per  Vart.  54  della  legge  comunale 
e  provinciale  i  termini  legali  del  pro- 
cedimento sono  ridotti  alla  metà;  ed 
è  ammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
prodotto  nei  termini  normali  degli 
art.  518,  525  e  526  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  di  Catania  degli  11  agosto  1891 
e  rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Mi- 
stretta. 

(3-4)  La  Corte  dicbiarava  inammissibile 
il  ricorso  contro  la  sentenza,  6-9  dicem- 
bre 1892,  della  corte  di  appello  di  Casale. 
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t«i«M   Mt   M   |MMb    «1,   1.  41  (l> 

GHIDICE  P.  ff. .  ROCCO  UUMA  Rd.  li  EiL  . 

P.  M.  VERBER 

(conol.  àì&) 

I^inanee  e  Fondo  pel  cuUo  (ayy.  er.  Zan- 
chi)  -  Capitolo  Metropoktano  di  Na^ 
poli  (ayy.  Bella  Booca,  Forbari  e  Pa- 

LOMBLLI)  (2) 


SENTENZA:  Motivazione  non   Influente  -  Er- 
roneità -  Indifferenza. 

SENTENZA:   DIepoeitivo   etatto  -  Motivi  - 
Surroga  da  eaeoaziono. 

CAPITOLO  01   CANONICI:  RendHo  -  Abuoi 
del  cellerario  -  Reopontabliità  dell'onte. 

Le  osseroaxiofd  del  giudice  del 
merito^  le  quali  siano  errate^  ma  non 
influiscano  punto  sul  giudicato^  non 


importano  la  cassazione  della  se/i- 
tenza. 

Può  il  supremo  collegio  sostituire 
alle  ragioni  del  giudice  del  merito^ 
sulla  base  di  premesse  e  di  fatti  par 
ciflcij  altre  e  pia  saoie  considerazioni 
per  giustificare  la  decisione  denun- 
ciatagli. 

L'ente  capitolo  di  canonici  non 
risponde  dell  aòuso  che  faccia  delie 
rendite  il  cellerario,  consegnandole 
ai  singoli  canonici^  anziché  alle  am- 
ministrazioni  aventi  diritto^  quando 
ali  statuti  vogliono  le  relative  deli- 
berazioni pieno  oapitulo  et  capitula- 
riter. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  delle 
Finanze  dello  Stato  e  del  Fondo  pel  colto 
contro  la  sentenza^  20  ma^o  1891  della 
corte  di  appello  di  Napoh. 


FINE 


DBLLA  Raccolta  dbllb  sbvtenzb  civili  (Pabtb  Pbdca:  Giuiii8DIziohb  Spboule) 

nELL'Amro  XYIII,  1883. 


OH  indici,  unici,  delle  due  Parti  insieme, 
seguono  dopo  la  Parte  II  (Giurisdizione  Ordinaria) 


Anno  XVIII. 


Roma 


1893. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  CIVILE 


GIURISDIZIONE      ORDINARIA 


SttÌ0M  dvils  8  Mfu  mS,  R.  131. 

TOIDI  P.  -  BBAIGU  Rri.  id  Est  -  P.  I.  VERBER 

(oonol.  conf.) 

Turco  (ayy.  Mamua)  -  De  Lauretis  (ayv. 
SblIìI) 


SEDUZIONE:  Donna  maggiorenne  - 
fraudolente  -  Rbareiaiento  di  danni  -  Pro- 
messe di  matrimonio  -  Ingravidamente  - 
Prava  di  paternità. 

Anche  la  donna  maggiore  di  età^ 
la  quale  sia  stata  soagiogata  dalle 
blandizie  fraudolente  ai  un  seduttore^ 
ha  azione  giudiziaria  contro  costui, 
per  ottenerne  il  risarcimento  dei  don- 
ni  (1). 

Non  fa  ostacolo  ali*  ingresso  deU 
Inazione  ai  risarcimento  dei  danni  sof- 
ferti dalla  donna  sedotta  con  capziose 
e  subdole  promesse  di  matrimonio  la 
circostanza  che  questa  sia  rimasta  gra- 
cida ad  opera  del  seduttore^  e  che 
dalV esercizio  dell'azione  stessa  possa 
indirettamente  venir  stabilita  la  pa^- 
temità  della  creatura  (2). 

Osserva  in  fatto,  che  Anna  Turco 
citò  innanzi  al  tribunale   civile  di  A- 


(1-2)  Con  questa  sentenza  la  Corte  di 
Cassazione  di  Boma  si  è  pronunciata  per 
la  prima  volta  snll'  azione  per  risarei- 


quila  Michele  de  Lauretis,  ed  asse- 
rendo esser  entrata  con  lui  in  rela- 
zioni carnali  in  seguito  delle  sue  di- 
chiarazioni d'  amore  e  reiterate  pro- 
messe di  matrimonio,  fino  a  rimanere 
incinta,  chiese  lire  3,000  per  indennizzo 
del  danno.  Il  tribunale  ammise  l'attrice 
a  provare  per  testimonii  i  fatti  artico- 
lati con  la  citazione.  Su  Tappello  del 
de  Lauretis  la  corte  d'  appello  di  A- 
quila  nel  1  —  8  aprile  scorso  anno, 
riformando  detta  sentenza,  rigettò  la 
dimanda  della  Turco.  Ritenne  la  corte 
che  per  principio  generale  qualunque 
negozio  deve  avere  una  causa  giuri- 
dicamente e  moralmente  lecita;  che 
la  donna  d'età  maggiore,  la  anale  per 
le  blandizie  e  le  promesse  ai  matri- 
monio consenta  ad  essere  deflorata  e 
non  adempie  al  dovere  di  custodire  la 
personale  sua  integrità,  commette  un 
atto  turpe,  dal  (][uale  non  può  derivare 
alcun  vmcolo  giuridico,  turpe  essendo 
la  causa  e  turpe  l'oggetto;  che  per 
la  parità  della  colpa  non  possa  l'uno 
esser  tenuto  a  rispondere  delle  con- 
seguenze del  fatto  verso  V  altra,  pel 
principio:  volenti  et  consenti  enti  nulla 
fit  injuria;  che  tanto  è  ciò  vero,  che 

_       _  I  I  -'—      ■ ■ 

mento  di  danni  spettante  alla  donna  se- 
dotta da  dolose  promesse  di  matrimonio. 
Da  pochi  anni  la  ginrìspradenia  ita- 


Xa  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVJII  (Hat.  Civ.  P.  II). 
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la  legge  penale  non  sancisce  alcuna 
pena  che  solo  quando  la  donna  sia 
di  età  minore,  perchè  in  tal  caso  pre- 
sume che  1b  volontà  non  sia  piena 
ma  violentata  ;  che  la  pruova  a  nulla 
rileverebbe,  dovendo  la  Turco  attri- 
buire alla  propria  colpa  i  fatti  de'  quali 
mena  doglianza;  che  d'altra  parte  la 
pruova  non  è  determinata  ed  è  irri- 
tuale e  tende  a  stabilire  in  via  indi- 
retta la  paternità.  Contro  questa  sen- 
tenza la  Turco  ha  prodotto  ricorso  per 
un  sol  motivo,  col  quale  assume  la 
violazione  degli  art.  189, 1151  e  3  di- 
sposiz.  preiim.  del  cod.  civ.,  360  n^  6, 
361  n**  2  e  517  cod.  di  proc.  civ. 

liana  si  viene  affermando  ognora  più  far 
Torevole  alla  riparazione  civile  dei  danni 
della  seduzione  compiuta  con  mezzi  frau- 
dolenti. 

1.0  La  corte  di  appello  di  Genova,  il 
31  marzo  1875,  ammise  l'azione  stante 
l'esistenza  di  maneggi  dolosi,  benché  que- 
sti non  costituissero  il  reato  dell'articolo 
500  del  codice  penale,  per  essere  la  donna 
maggiore  di  età  (L.  S.  e.  S.  G.;  Gazz. 
trib.:  XXVn,  415). 

2.0  La  corte  stessa,  il  10  febbraio  1877, 
tornò  ad  ammetterla,  dichiarando  non 
ostare  gli  art.  53  e  54  del  codice  civile 
{Eco  di  giurispr.:  I,  222\ 

3.0  La  corte  di  appello  di  Torino,  il  9 
decembre  1878,  respmse  bensì  l'azione 
in  caso  di  deflorazione  d'una  donna  mag- 
giore di  18  anni,  una  attrice,  ma  unica- 
mente perchè  essa  medesima  aveva  escluso 
nel  contegno  dell'amante  ogni  carattere 
delittuoso,  e  non  gli  imputava  se  non  in 
genere  lusinghe  e  promesse  (R.  e.  R.:  Criur, 
Torino  :  XVI,  158). 

49  La  corte  stessa  il  30  dicembre  1889| 
rigettò  consimile  dimanda,  ma  per  una 
ragione  di  fatto;  mentre  ammetteva  le 
massime  di  diritto  e  di  legge  oggi  con- 
sacrate dalla  nostra  Corte  di  CSassazione. 
La  richiedente  era  una  ex-ballerìna  che 
per  provare  la  seduzione  deduceva  sem- 
plicemente la  promessa  di  matrimonio, 
non  accompagnata  da  alcuna  grave  cir- 
costanza. 

La  corte  di  Torino  considerò  quindi 
che  si  presumeva  il  suo  consenso  (  es- 
sendo essa  maggiorenne,  mentre  per  le 
minorenni  si  presume  il  contrario  ),  quan- 
tunque ammettesse  che  tale  presunzione 
avrebbe  potuto  distruggersi  con  prove 
contrarie,  le  quali  nel  caso  non  furono 
offerte.  Litanto,  circa  l'articolo  53  del  co- 
dice civile,  ammise  quella  corte  che  siano 
risarcibili  i   danni   derivanti   da  fatti  in 


Osserva  ia  dritto,  che  la  denun- 
ziata sentenza  ha  riteneto  non  essere 
concessa  dalla  legjge  un'  azione  di 
danno  alla  donna  di  età  maggiore,  la 
quale  ceda  alle  blandizie  ed  alle  pro- 
messe di  matrimonio,  perchè  ella  stes- 
sa per  tal  modo  commette  un  fatto 
riprovato  dalla  morale.  Codesto  crite- 
rio di  dritto  non  può  accettarsi  nella 
generalità  de'  suoi  termini.  Innanzi 
tutto  è  ad  osservare  che  l'azione  dalla 
Turco  introdotta  non  aveva  per  iscopo 
di  astringere  il  de  Lauretis  a  mante- 
nere la  promessa  di  matrimonio,  poi- 
ché questa  pretensione  sarebbe  stata 
respinta    dalla    testuale    disposizione 

rapporto  strettissimo  con  la  promessa 
di  matrimonio,  benché  non  derivati  ne- 
cessariamente dall'inadempimento  di  que- 
sta (B.  e.  G.;  Giurispr.  Torino:  XVn,  253). 
5.0  La  corte  di  cassazione  di  Torino, 
il  20  marzo  1881,  esaminò  il  caso  di  una 
fanciulla  minore  di  18  "anni,  applicandovi 
puramente  e  semplicemente  lart.  1151 
del  codioe  civile. 

L'illustre  Gabba  ha  criticato  que- 
st'ultima sentenza  ;  ma  per  aver  concesso 
di  provare  la  gravidanza  non  ostante,  esso 
crede,  l'art.  189  dello  stesso  codioe  (  Ro- 
vere e.  Rovere;  Foro  Ual,:  VI,  I,  628). 
Qfi  La  corte  di  appello  di  Brescia, 
il  12  gennaio  1885,  dichiarava:  «anche 
la  seduzione,  colla  quale  taluno  sia 
giunto  ad  inaurre  una  giovane  a  pre- 
starsi ad  illeciti  abbracciamenti,  ren- 
dendola cosi  madre,  costituisci^  neces- 
sariamente in  colpa  il  seduttore,  e  Io 
rende  responsabile  delle  conseguenze 
dannose  a  norma  dell'art.  1151  del  co- 
dice civile  »  (Zaggarblt.i  c.  Capisani; 
Legge:  XXV,  2.»,  562). 

7.0  La  corte  di  appello  di  Bologna, 
il  18  dicembre  1885,  pronunciò  le  mas- 
sime seguenti: 

<  Anche  la  seduzione  di  donna 
maggiorenne  può  dar  luogo  ad  azione 
di  danni  contro  il  seduttore,  in  forza 
dell'articolo  1151  codice  civile. 

«  Non  fa  ostacolo  alPazione  di  danxii 
della  sedotta  l'art.  53  codice  civile,  il 
quale  contempla  solo  i  danni  contrat- 
tuali  derivanti  dalla  inadempita  pro- 
messa di  matrimonio,  e  non  quelli  ex 
delieto  derivanti  da  fatto  illecito,  di  cui 
la  detta  promessa  sia  stata  il  mezzo 
principale. 

«  Ancorché  nel  giudizio  per  emenda 
di  danni,  promosso  dalla  sedotta,  che 
sia  rimasta  incinta,  si  giungesse  a  una 
indii*etta  constatazione  di  patery/iitàf  ciò 
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deirart.  53  cod.  civ.  Né  la  Turco  in 
mancanza  dì  scrittura  agiva  in  base 
deirart  54  dello  stesso  cod.  La  sua 
azione  era  fondata  su  l'articolo  1151, 
era,  cioè,  diretta  alla  riparazione  di  un 
danno  cagionato  dal  fatto  delittuoso 
del  de  Lauretis.  Ella  infatti  assumeva 
essersi  prestata  alle  voglie  di  costui 
er  effetto  de'  raggiri  fraudolenti  da 
ui  messi  in  atto.  Inopportuna  è  dun- 
que la  considerazione  della  sentenza 
relativa  alle  obbligazioni  fondate  su 
causa  turpe  od  aventi  per  oggetto  un 
fatto  immorale.  L'art.  1151  richiede  il 
concorso  di  un  duplice  elemento:  un, 
fatto  commesso  scientemente,  vale  a. 

non  urterebbe  contro  il  divieto  dell'ar- 
ticolo 189  codice  civile,  anzi  parrebbe 
permesso  dall'art.  193  successivo. 

<  All*azione  per  danni  della  mag- 
giorennfe  sedotta  non  osta  l'articolo  500 
codice  penale,  ohe  contempla  solo  gli 
effetti  penali,  e  non  oostituisce  un  ar- 
gomento a  contrariisj^er  gli  effetti  civili. 

e.  E  ammissibile  lia  prova  testimo- 
niale, tendente  a  stabilire  che  le  arti 
usate  dal  seduttore  furono  tali  da  to- 
gliere alla  sedotta  la  morale  libertà 
del  consenso  »  (Lakdi  c.  Musiani;  Riv, 
giuridica:  XIV,  9;  Faro  it:  XI,  I,  8S). 

Sj>  Di  nuovo  la  corte  di  cassazione 
di  Torino,  l'il  ottobre  1887,  nella  causa 
ZaVanblla  c.  DfiLAOÀ  rifermò  che  e  al- 

<  l'azione  di  risarcimento  di  danni  per 
«  seduzione  sotto  promessa  di  matrimonio 
«  non  è  d'impedimento  il  divieto  dell'ar- 
«  ticolo  189  del  codice  civile  sulle  inda- 
«  giai  della  paternità  »  {Foro  it:  Xll,  I, 
1186). 

9°  n  tribunale  civile  di  Boma,  con 
la  celebrata  sua  sentensa  (passata  in 
gindicato)  dei  23  dicembre  1887,  nella  cai»* 
sa  QiANNiNl  (avv.Perreri),  e.  AxFOKSi  (av- 
vocato lannuzzi),  in  cui  trattavasi  di  un 
viinorenne  che  aveva  sedotto  e  inoravi' 
dato  una  inaggiorenne,  non  si  peritò  di 
confermare  quanto  appresso: 

«  Non  ostano  alla  proponibilità  della 

<  domanda  di  lìsaroimento  dei  danni  dì- 
«  pendenti  da  seduzione,  compiataai  anehe 

•  con  promessa  di  matrimonio  e   sopra 

<  donna  maggiorenne: 

«  Ne  gli  art.  53  e   54   del   codice 

<  civile;  poiohè  l'azione  di  risarcimento 
«  origina,  non  da  inadempienza  del  oon- 
«  tratto  ai  matrimonio,  ma  da  fatto  ille- 

<  cito  e  da  consenso  coartato; 

<  Né   l'art    189  del  codice   civile; 

•  poiché  altro  é  il  giudizio  intentato  dal 
«  tiglio  naturale  contro  il  padre  per  con- 


dire  coir  intenzione  di  nuocere  ad  al> 
trui,  ed  un  danno  che  di  esso  sia  stato 
la  diretta  conseguenza. 
.  Esso  non  fa  limitazione  alcuna  ; 
di  guisa  che,  (juante  volte  concorrano 
i  detti  estremi,  vi  è  un'obbligazione 
nascente  da  delittp. 

Unica   era  dunque  V  indagine    da 
farsi  dal  magistrato,  e  di  puro  fatto; 

Snella  cioè  intorno  alla  natura  giuri- 
ica  dell'azione  in  rapporto  all'inten- 
zione dell'agente  ed  ai  mezzi  co'  quali 
si  è  svolta,  e  se  fra  detta  azione  ed 
il  danno  lamentato  dalla  Turco  esista 
il  rapporto  che  intercede  fra  la  causa 
e  l'effetto.  La  legge  non  ha  cercato 

statare  il  vincolo  della  filiazione,  altro 
quello  promosso  dalla  donna  sedotta 
per  ripetere  i  danni  contro  il  seduttore: 
e  Né  l'art.  500  del  codice  penale 
poiché  un  fatto  può  non  costituire  reato 
ed  essere  delittuoso,  giusta  l'art.  1151 
codice  .civile. 

«  Per  misu'raTe  la  quantità  dei 
danni,  si  deve  animettere  la  prova  di 
tutte  le  conseguenze  della  seduzione, 
anche  della  gravidanza,  sebbene  pos- 
sano cosi  constatarsi  rapporti  di  nlìa- 
zione  naturale  ». 
•  10»  Nuovamente,   infine,   la  corte   di 

appello  di  Genova,  pronunciandosi  il  31 

marzo  1891,  proclamava: 

e  Giusta  e  morale  é  la  massima,  ohe 
una  ragazza  qualsiasi,  e  tanto  più  quando 
ha  piena  coscienza  delie  proprie  azioni, 
debba  gelosamente  custodire  quanto 
le  dev'essere  di  più  caro  al  mondo, 
il  proprio  pudore;  ma  é  jpur  giusto 
e  morale,  d'altra  parte,  ctie  nessuno 
impunemente  attenti  a  quel  suo  pu- 
dore, sotto  mentite  promesse,  la  privi 
del  suo  fiore  ver^nale,  la  faccia  vit- 
tima   del   suo   istmto    brutale.   Anche 

Eer  la  ragazza  maggiore  di  età  concorre 
i  circostanza  attenuante  della  umana 
fragilità;  anche  alla  ragazza  maggiore 
può  arridere,  e  forse  con  maggiore 
pf epotenza  che  non  alla  minorenne, 
l'idea  del  matrimonio,  della  sua  unione 
indissolubile  con  colui  che,  con  mille 
promesse,  dovrà  esserle  fido  compagno, 
sostegno  nella  sua  carriera,  che  con 
lei  dovrà  divìdere  le  gioie  ed  i  dolori 
deUà  vita  >. 

Confo]*memente  si  espressero! gran- 
di maestri  della  dottrina  francese:  Dalloz, 
Beper.j  Besponsabìlité  n.  160,  2;  186,  6, 
184;  Laurent,  Prineipes  de  droit  civil 
frangais,  IV,         . 
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definire  in  che  debbano  consistere  i 
fatti  dolosi,  appunto  perchè  essi  sono 
svariati  ed  innumerevoli,  e  debbono 
valutarsi  in  relazione  a  molteplici  cir- 
costanze  puramente   accidentali.   La 
maggiore  età  è  una  delle  circostanze 
da   porre  a   calcolo   nell'indagine  di 
fatto,  ma  non  vale  di  per  sé  a  chiu- 
dere V  ingresso  all'  azione.  Non  vi  ha 
dubbio  che  là  donna  maggiore  debba 
avere  gelosa  cura  del  proprio  pudore. 
Ma  se  ella  è  soggiogata  da  subdole 
ed  ingannevoli  speranze,  il  danno  che 
ne  deriva,  per  quanto  vi  concorra  la 
sua  propria  colpa,  attenuata  per  altro 
dall'umana  fragilità,  ha  la  causa  vera 
ed  efficiente  nel   fatto  delittuoso  del 
seduttore.  Non  è  quindi  a  parlare  di 
compensazione  di  colpe  (Dig.  lib.  2° 
tit.  10,  f .  3  §  3).  Imperocché  il  fatto 
del  seduttore  essendo  doloso,  e  quello 
della  donna   semplicemente    colposo, 
non  vi  può  essere  compensazione  tra 
due  fatti  di  cosi  differente   natura.  K 
se    anche  si   trattasse  di   colpe  reci- 
proche, è  principio  razionale  e  giuri- 
dico ad  un  tempo  che  dolus  compen- 
satur  dolo  eum  in  delieto  neutra  pars 
excedit.  Ond'  è  che  gli  antichi  giure- 
consulti avevano  fermato  il  principio: 
qui   delinauit  prior   maius   delietum 
admittit.  Non  vale  l'osservazione  della 
corte  di  merito,  che  il  legislatore  non 
abbia   sancito   pena   per  la   violenza 
carnale  che  quando  la  donna  sia  mi- 
nore d'età.  Imperocché,  astrazion  fatta 
che  l'art.  331  n°  4,  cod.  pen.  prevede 
anche  il   caso  di   raggiri    fraudolenti 
che  abbiano  prodotto   taluni   speciali 
effetti  in  persona  di  una  donna  mag- 
ffiore  d'età,  le  leggi  punitive  son  fon- 
date su  vedute  di  ordine  generale  e 
non  su  rapporti  di  dritto  privato  fra 
le  persone.  Esse  infatti  non  elevano 
al  grado  di  delitti  punibili  tutti  gli  atti 
che  ledono  i  dritti  altrui,  né  tutt'  i  fatti 
che  prevedono,  costituiscono  de'  delitti 
di  dritto  civile.  Se  dunque  la  maggiore 
età  toglie  al  fatto  illecito  la  qualifica 
di  reato,  non  perciò  questo  fatto  non 
rientra  sotto  la  sanzione  dell'art.  1151 
cod.  civ.,  se  riunisce  gli  elementi  ca- 
ratteristici eh'  esso  ricniede. 

E  inutile  rammentar  la  massima: 
volenti  et  eonsentienti  nulla  fUinjuria; 
poiché  essa  presuppone  un  consenso 


liberamente  prestato  e  non  già  estor- 
to con  mezzi  fraudolenti. 

Osserva  che,  sebbene  la  corte  di 
merito  accennò  all'inconcludenza  dei 
fatti  articolati  per  la  pruova,  pure, 
preoccupata  dall'erroneo  criterio  del- 
l'inammissibilità  dell'azione,  non  pren- 
de in  esame  i  fatti  medesimi,  né  dà 
ragione  della  loro  inconcludenza,  vio- 
lando per  tal  modo  gli  articoli  360  n^  () 
e  517  n**  2  cod.  di  proc.  civ.  In  pro- 
posito deli' irritualità  della  pruova  la 
corte  afferma  che  questa  in  sostanza 
abbia  lo  scopo  di  stabilire  in  via  in- 
diretta la  paternità.  Anche  questo  con- 
cetto menta  censura.  La  legge  infatti 
vieta  la  ricerca  diretta  della  paternità, 
nel  senso  cioè  che  il  figlio  od  altra 
persona  in  suo  nome  non  possa  far 
constatare  la  propria  filiazione  per  re- 
clamare i  dritti  che  vi  sono  annessi. 
Ma  quando  una  donna  si  faccia  a 
chiedere  il  risarcimento  del  danno  ca- 
gionatole da  capziose  e  subdole  pro- 
messe di  matrimonio,  non  le  è  vietato 
9i  porre  in  chiaro  tutti  i  mezzi  di  pruo- 
va, non  esclusi  quelli  che  tendono  a 
stabilire  essere  autore  della  gravi- 
danza colui  dal  quale  le  arti  subdole 
sono  state  praticate.  La  legge  stessa 
prevede  che  la  pruova  della  paternità 
possa  risultare  m  modo  indiretto  (ar- 
ticolo 193  n^  1°  detto  cod.). 

Osserva  che  la  corte  accenna  al- 
l' irrilevanza  de'  fatti  di  pruova  per  la 
loro  imprecisione.  Ma  di  questa  con- 
siderazione non  è  da  tener  conto,  sia 
perché  la  corte  la  mette  da  parte,  e 
non  fonda  su  di  essa  il  rigetto  della 
dimanda^  'e  sia  perché  omette  di  e- 
sprimere  il  motivo  pel  quale  non  ha 
invitato  l'articolante,  facendo  uso  del 
potere  discrezionale  che  gli  dà  la  leg- 
ge, a  meglio  determinare  i  fatti. 

Osserva  che  per  1'  accoglimento 
del  ricorso  è  opportuno  che  su  le  pre- 
senti spese  sia  provveduto  unitamente 
al  merito; 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso ,  cassa  la  sen- 
tenza denunziata,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 
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Suiim  àrk  i  gmik  1883, 1. 18. 

EIIU  P.  P.  -  eUMIUlSI  R«t.  (d  Est.  ■ 
P.  M.  QOMtTk 

(conci,  conf.) 

.Fyediani  (ayv.  Pakbnzo)  -  Mordioni  (%yy, 
Indklu  e  Db  Anoblis) 

PROVA  TESTmONIALE  :  Art  307  cod.  elv.  - 
Inammissibilità. 

TUTELA:  Rairtiìconto  -  Termini  «  aualmique 
oomremlona  >  nsl  capav.  ari  307  eail. 
eiv.  -  Interfantd  M  prainlara  •  Apfnrava* 
zioaa  dal  canta  *  Farmalltà  aaaanilaN  - 
Fìmui  del  pratutara  -  Preaunziane  di  nan 
appravaziana. 

È  inammissibile  la  prova  testimo^ 
niale  dedotta  per  provare  che  il  ren- 
diconto del  tutore  sia  stato  reso  nei 
sensi  e  nei  modi  prescritti  dall'arti' 
colo  307  del  cod,  eiv.,  cio^  coli' assi- 
stenza del  protutore. 

I  termini  «  qualunque  convenzione  » 
adoperati  nel  capoverso  dell'art,  307 
del  cod.  civ,  vogliono  principalmente 
essere  intesi  per  le  convenzioni  che 
hanno  per  oggetto  la  tutela.  Vammi" 
nistrazione  dei  beni  del  minore  e  la 
efficace  liberazione  del  tutore  da  qual- 
siasi ulterióre  responsabilità. 

Ai  termini  dell'art,  309  del  cod. 
eie,  l'intervento  del  protutore  nel  renf^ 
demento  dei  conti  della  tutela  e  la  sua 
approvazione  non  sono  formalità  ac- 
cessorie, ma  essenziali  alla  legittimità 
ed  integrità  legale  del  resoconto. 

L'assenza  della  firma  del  protutore 
nel  rendiconto  dee  tutore  costituisce 
una  presunzione  legale  della  non  ap- 
provazione del  rendiconto  stesso  da 
parte  del  protutore:  contro  la  quale  pre- 
sunzione non  è  ammessa  alcuna  prova. 

Im  dritto  ai  osserva,  come  tutto 
l'esame  odier-no  si  raggiri,  in  sostanza, 
intorno  airammissibiluà,  o  meno,  dalla 
prova  teetimoniale  dai  convenuti  de- 
dotta affin  di  provare,  che  il  chiesto 
conto  fu  reso,  e  fu  reso  nei  sensi  e 
nei  modi  prescritti  daU'art  307  del 
cod.  civ.,  cioè  coir  Assistenza  del  pro- 
tutore. 

Invero  questa  fu  la  tesi  discussa 
e  definita  dalla  corte  di  merito  con 
la  denunziata  sentenza.  E  fu  decisa 
per  r  inammissibilità,  appunto  perchè 


non  risultando  dai  documenti  prodotti 
che  un  conto  qualsiasi  fosse  stato 
reso  coir  assistenza  e  coir  approva- 
zione del  protutore,  un  tale  estremo 
di  fatto,  siccome  quello  che  non  era 
un  semplice  fatto  materiale,  ma  un 
fatto  giuridico  Costitutivo  di  un  ele- 
mento essenziale  all'integrità  del  conto, 
pensò  la  corte  che  non  potesse  altri- 
menti risultare  che  dalla  scrittura 
stessa,  dove  il  preteso  conto  dicevasi 
consegnato;  che  altrimenti  il  voto  della 
legge  rimarrebbe  illusorio,  ha  detto 
la  oorte,  e  ha  detto  benissimo. 

Invero  V  art.  307  del  cod.  civ.  è  con- 
cepito in  termini  assoluti  e  perentori!, 
per  esso  il  tutore  non  potrà  mai  dirsi 
efiicacemente  liberato,  se  prima  non 
abbia  reso  il  conto,  e  se  .questo  non 
sia  stato  approvato. 

La  legge  nelle  sue  disposizioni  re- 
lative alla  tutela,  ha  di  mira  lo  scopo 
precipuo  di  garantire  il  minore  da 
qualsiasi  malversazione,  e  non  ne  ab- 
bandona la  sorveglianza  e  la  prote- 
zione, anche  quando,  pur  divenuto 
maggiore,  venga  a  stipulare  qualunque 
convenzione  col  suo  tutore,  e  special- 
mente se  si  tratti  di  convenzione  re- 
lativa al  rendiconto. 

Quale  che  sia,  infatti,  la  genera- 
lità deirespressioni,  delle  quali  si  serye 
la  legge,  pur  esse  debbono  intendersi 
secondo  la  materia  di  cui  il  legisla- 
tore si  occupa;  seeundum  subieetam 
materiam. 

E  poiché  la  disposizione  che  vieta 
al  tutore,  sotto  pena  di  nullità,  di  poter 
convenire  col  minore,  pria  della  resa 
e  dell'approvazione  del  conto,  è  scritta 
sotto  la  rubrica  dei  conti  della  tutela, 
i  termini  qualunque  convenzione  \o- 
gliopo  principalmente  essere  intesi 
per  le  convenzioni  che  abbiano  per 
oggetto  la  tutela,  T  amministrazione 
dei  beni  del  minore,  e  T  efficace  Ube- 
razione  del  tutore  da  qualsiasi  ulte- 
riore responsabilità. 

Né  è  a  dimenticarsi  quanto  la  legge 
stessa  ha  disposto  nelr  art.  309  dello 
stesso  cod.  civ.  Risulta  invero  da 
queisto .articolo,  come  l'intervento  del 
.protutore  nel  rendimento  dei  conti  della 
tutela  e  la  sua  approvazione,  non  siano 
formalità  accessorie,  ma  essenziali  alla 
legittimità  ed  integrità  legale  del  reso- 
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conto;  essendo  che  al  minore,  anco  fatto 
maggiore,  la  legge  conserva  per  dièci 
anni,  l'azione  non  soltanto  contro  il 
tutore,  nja  eziandio  contro  il  protutore. 

Ora  conje  è  a  credersi  possibile 
che  in  forza  di  un  semplice  testimo- 
niale si  possa  far  cadere  sul  capo  al 
protutore  una  responsabilità  di  valore 
gravissimo  e  certamente  indetermi- 
nato, con  una  semplice  dichiarazione 
di  terzo,  quale  sarebbe  quella  di  un 
testimone? 

Il  conto,  come  vuole  la  legge,  non 
basta  che  sia  reso,  ma  è  pur  mestieri 
che    sia   approvato.    Epperò    quando 
anche    si  potesse  provare  per   testi- 
monii  che  al  resoconto  fu  presente  il 
protutore,  il  voto  della  legge  non  sa- 
rebbe  raggiunto;   poiché  rimarrebbe 
a  provarsi,  che  il  protutore  l'avesse 
esaminato,  discusso  ed  approvato.  Ora 
r  assenza  della  firma  del  protutore,  in 
quel   notamento   di  riscossioni  e   di 
spese  che  si  è  prodotto,  e  col  quale 
si  pretende  ora  provare  che  il  conto 
fu  reso,  prova  tutto  il  contrario,  prova 
cioè  che  il  protutore,  se  fu  pres^lfite 
non   volle   approvarne   le   risultanze. 
Sarà   questa  una   presunzione,  ma  b 
pur  sempre  una  presunzione    legale, 
contro  la  quale   non  è  ammessa   ve- 
nin'altra  prova,  essendo  che  trattasi 
nella  fattispecie  di  volére  che  sia  ef- 
ficacemente liberato  da  qualsiasi    re- 
sponsabilità un  tutore,  che  non  prova 
con  atti  scritti  che  abbia  reso  il  conto 
al  minore  divenuto  maggiore,  coli' as- 
sistenza e  coli* approvazione  del  pro- 
tutore.  Trattasi  ai  voler  dare  efficacia 
ad  una  dichiarazione  del  minore  fatto 
maggiore,  in  ordine  al  rendimento  del 
conto   ed  alla   liberazione  del   tiltore 
che  costituisce  una  di. quelle  conven- 
zioni  che    la   legge    vieta   in    mòdo 
assolato  e  perentorio.  Trattasi  infine 
di  voler  supplire  al  difetto  essenziale 
della   firma  del  protutore  in  un   atto 
che  si  pretende  costituisca  il  resoconto, 
con   un  mezzo   di  prova   che   non   è 
adatto  ad  integrare  una  tassativa  di- 
sposizione di  legge,  poiché  se  vale  ad 
accertare  il  fatto  materiale  della  pi^e* 
senza  del  protntore  nell'atto  del  ren- 
diconto non  vale  certamente  ft  disvelare 
la  ragione  per  cui  lo  stesso  protutóre 
non  vi  apponeva  la  propria  firma. 


Egli  è  dunque  evidente  che  la  corte 
di  merito  non  interpretava  falsamente 
gli  art.  304,  305  e  307  del  cod.  civ., 
quando  riteneva  che  non  si  potesse 
provare  per  testimonii  l'adempimento 
giuridicamente  completo  delle  dispo- 
sizioni in  detti  articoli  comprese;  né 
mancava  di  offrirne  quella  sufficiente 
motivazione,  che  è  indispensabile  al- 
l'adempimento del  n°  6  dell'art.  360 
della  proc.  civ.,  né. cadeva  nel  preteso 
vizio  ai  denegata  giustizia,  rifiutando 
i  chiesti  mezzi  di  prova,  per  testimonii 
e  per  perìzia,  quando  considerava  che 
i  mezzi  stessi,  o  non  erano  ammissi- 
bili per  divieto  di  legge,  o  per  lo  meno 
•erano  inconcludenti  nella  fattispecie. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta  il 
ricorso. 


SezÌ6R6  cMIs  3  hkkrtie  1893,  i.  53. 

TONDI  P.  -  misi  Rei.  etf  Est.  -  P.  I.  PIITk 

(conci,  conf.) 

Di  Girolamo  (avv.  Parenzo)  -  Comune  di 
Teramo  (avv.  Centi) 

CASSAZIONE:  Afiprezzaintiite  delti  atti  •  Me 
difese. 

APPALTO:  Errerà  sestanilaie  •  EMOuieee 
pariltle  •  Lastrìctiiine  di  strada  con  pietra 
determinata  -  CeseazieM  parxiaie  -  Perizia 
per  determinare  reeawimento  deHa  pietra  • 
Uempenee  ali'  appaltatore  pei  iaveri  In  parte 
esegui^  -  DJnlege  in  ferza  del  ceniralle  • 
Ferza  maggiore  -  Spezzamento  defia  jMra 
a  causa  del  gelo  •  titoli  di  compenee  «edoHl 
dall' appaltatore  -  Sentenza  -  Molivaziene. 

Non  può  disputarsi  in  cassazione 
intomo  all'apprezzamento  degli  atti 
e  delle  difese  scambiate  fra  le  parti. 

Noit  può  f^itenersi  sostanziale  l'er- 
rore che  ^non  impedisce  la  parziale 
esecuzione  del  contratto,  e  oiene  de- 
dotto all'  unico  fine  di  ottenere  un 
corrispondente  compenso,  • 

Non  può  dirsi  contraddittoria  la 
sentenza  àhe,  qftistionandosi  delia  ces- 
sazione parziale  di  un  appalto  per  la- 
stricazione  di  una  strada  con  pie- 
tra determinata^  a  caìisa  dell'esauri- 
mento della  pietra  medesima,  ordina 
una  perizia  per  laceertare  l'esauri- 
mento della  pietra  della  qualità  pre- 
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cinta  nel  eontrattOy  o  la  presente  esi- 
stenza della  pietra  prevista ,  ma  di 
qualità  eosì  scadente  da  obbligare  l'ap- 
paltatore a  maggiori  spese  per  la  sua 
estrazione  e  lavorazione. 

Non  può  censurarsi  in  cassazione 
la  sentenza  che,  inforza  d'un  contratto 
d'  appalto,  nega,  nel  caso  di  parziale 
cessazione  del  contratto  medesimo,  al- 
l'appaltatore ogni  compenso  pei  la- 
bori in  parte  eseguiti. 

Non  può  censurarsi  la  sentenza  di 
merito  per  avere  compreso  fra  i  casi 
di  forza  maggiore,  da  sostenersi  dal- 
l'appaltatore ai  termini  del  capito- 
lato, lo  spezzamento  della  pietra^  di 
ttui  doveva  farsi  uso  ai  termini  del 
contratto,  per  l'azione  del  gelo,  quando 
tale  danno  sia  stato  definito  dallo 
stesso  appaltatore  per  fatto  di  forza 
maggiore  e  nella  sua  citazione  e  nella 
sua  comparsa  difensiva,  da  motivare 
cosi  l' applicazione  dell'articolo  del 
capitolato,  in  cui  si  trova  stabilito 
doversi  porre  a  carico  dell'appalta- 
tore i  danni  e  i  guasti  ai  materiali 
non  ancora  messi  in  opera. 

Non  può  dirsi  che  pecchi  per  in- 
sufficienza di  motivazione  la  sentenza 
che  enumera  uno  per  uno  i  diversi 
titoli  di  compenso  dedotti  dall'  appal- 
tatóre, e,  respingendoli,  assegna  per 
ciascuno  il  relativo  motivo  di  rigetto. 

lì  Supremo  Collegio  osserva  sul  pri^ 
rno  motivo  che,  sebbene  la  conclusiona- 
le comparsa  dal  ricorrente  presentata 
in  corte  di  appello  deducesse  Terrore 
per  la  diversa  Qualità  della  pietraestrat- 
ta  dalle  cave  ai  S.  Stefano,  sicché  ap- 
uarirebbe  fondato  il  gravame  per  avere 
la  corte  esaimnata  la  influenza  dello 
errore  a  causa  della  spesa,  maggiore 
della  prevista,  sostenuta  per  i  lavori 
già  eseguiti,  pure  vuoisi  considerare, 
che  nei  termini,  in  cui  proceduto  era 
quel  giudizio,  la  questione  unicamente 
soUeVavasi  airobbietto  di  concedersi  o 
negarsi  all'appaltatore  T aumento  ai 
prèzzi  unitani  stabiliti  nel  contratto. 
E  mentre  non  può  disputarsi  intorno 
l'apprezzamento  degli  atti  e  delle  di- 
fe^  scambiate  fra  Te  parti,  fa  d'uopo 
consentire,  che  ben  giudicò  la  corte 
dichiarando  non  sostanziale  Terrore, 
che  non  impedì  la  parziale  esecuzione 


del  contratto,  e  che  venne  dedotto  nei- 
T  unico  fine  di  ottenere  un  rispondente 
compenso. 

Sul  secondo  motivo  che,  ponendo  in 
armonia  col  dispositivo  le  considerazio- 
ni della  sentenza  sopra  la  seconda  que- 
stione propostasi  dalla  corte,  avente  per 
oggetto  la  cessazione  delTappalto  per 
la  parte  tuttora  non  eseguita,  si  avverte 
che  la  perizia  fu  ordinata,  non  per  sta- 
bilire se  preesistesse  la  pietra  della 
qualità  designata  nel  capitolato,  ma 
se  preesistendo  si  trovasse  esaurita, 
cosicché  fosse  divenuto  impossibile  al 
ricorrente  compiere  i  lavori  con  la  pie- 
tra tassativamente  assegnatagli.  D'on- 
de risulta  infondato  quei  vizio  di  con- 
traddizione che  viene  in  questo  mezzo 
secondo  attribuito  alla  sentenza  in  base 
ad  espressione  poco  esatta. 

Sul  terzo  motivo  che  la  corte  avendo 
negato  al  ricorrente  il  mag^ore  com- 
penso, domandato  pei  lavori  già  ese- 
guiti, in  forza  del  contratto,  che  so- 
vranamente intendeva  ed  apprezzava, 
non  possono  accogliersi  le  varie  os- 
servazioni e  censure  del  ricorso  per 
tale  diniego.  E  nemmeno  la  censura 
di  ,  contraodizione  ;  poiché  pei  lavori 
da  eseguire  la  corte  non  attriba)  il 
diritto  sLl  compenso,  ma  mantenne  al- 
l'appaltatore il  diritto  attribuitogli  dal 
tribunale.  Né  poteva  altrimenti  fare, 
quando  il  comune  di  Teramo  non  avea 
appellato  da  questo  capo  della  sen- 
tenza: motivo  cotesto  che  la  corte 
espresse  nelTincaricare  il  perito  a  de- 
terminarne la  misura. 

Sul  quarto  motivo  che  la  violazione 
degli  art.  1634, 1637  del  cod.  civ.,  qui 
denunziata,  emerge,  a  senso  del  ri- 
corso, dalT avere  la  corte  compreso 
fra  i  casi  di  forza  maggiore,  da  so- 
stenersi dalT  appaltatore  ai  termini  del 
capitolato,  lo  spezzamento  della  pietra 
per  T  azione  del  gelo.  Ma  é  facile  os- 
servare, che  dallo  stesso  ric<^rente 
nella  sua  citazione  del  giorno  8  set- 
tembre del  1888  e  nelle  comparse  di- 
fensive era  stato  definito  per  fatto  di 
forza  maggiore  quel  danno:  ed  allora 
ne  seguiva  T applicazione  dell'art.  39 
del  capitolato,  invocato  nella  sentenza, 
che  pose  a  suo  carico  i  danni  e  guasti 
ai  materiali  non  ancora  messi  in  opera. 

Sul  quinto  motivo  che  la  censura  di 
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motivazione  insufficiente  non  sussiste: 
la  sentenza  enumerò  uno  per  uno  i 
diversi  titoli  di  compenso  dedotti  dal 
ricorrente;  e  respingendoli,  assegnò  per 
ciascuno  il  relativa  motivo  di  rigetto. 
La  semplice  lettura  fa  di  ciò  la  di- 
mostrazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta  il  ricorso. 


Sedane  elvHe  6  fabkraie  IW3,  n.  SS. 

TONDI  P.  -  BRANCHI  U  sd  Est.  *  P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

FioreUi  (avv.  Db  Grassi  e  Bernardi)  - 
FioreUi  (avv.  Muoci) 

SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA  NELL'EX- 
STATO  PONTIFICIO:  Testtmente  -  Nullità 
-  Santenia  che  la  iKcMara  •  Appello  prò- 
posto  da  alouni  dei  eontendonti  -  Riforma 
noi  ooU  rapporti  dolio  parti  appellanti  e  ade- 
ronti  all'appello  -  Teotamontl  fatti  ootto 
l'impero  del  regolamento  qrogoriano  del  IO 
novembre  1834  -  Applicabilità  del  diritto 
romano  -  Modificazioni  apportate  dalla  le- 

Sislazione  pontificia  -  Anaimbeta  -  Capacità 
i  testare  colla  forma  nuncupativa  per  Im- 
pKoRa  nwicupazione  •  Formalità  •  Scopo  - 
Identità  doNa  scheda  •  Verità  della  mede- 
sima -  CoetHuzione  toodooiana  Hctc  con- 
gulHsHma  (21,  lib.  Il,  tit.  23)  -  Prova  della 
eoienza  da  parte  del  disponente  del  conte- 
nuto delia  scheda  -  Presunzioni  -  Estima- 
zione del  giudico  di  merito  -  Prova  della 
validità  dei  testamento  -  A  chi  incomba  - 
Esecuzione  volontaria  del  tostamente  •  Ri- 
nunzia taofta  air  azione  di  nullità  •  Condì* 
zieni  -  Conoscenza  del  vizio  ed  Intenzione 
di  oorrèfaerlo  -  Traneaziene  in  ordine  a 
diritti  eroditariì  -  Presupposizione  della  va- 
lidità dei  teotamento  -  Aziono  di  nullità  non 
provista  •  Giudizio  di  fatto  -  Errore  •  Esclu- 
sione della  spontaneità  dei  consenso  -  Igno- 
ranza di  dirm»  •  Valutazione  come  semplice 
fatto  nei  rapporti  privati  tra  pia  persene. 

In  eausa  di  nullità  di  testamento, 
ove  contro  la  sentenza  dei  primi  giur 
dici,  che  abbia  eselusa  la  nullità,  sia 
stato  interposto  appello  da  alcuna 
soltanto  delle  partf,  e  non  abbiano 
le  altre  né  appellato  per  conto  loro 
né  aderito  all'  appello,  non  può  dirsi 
che  la  riforma  della  sentenza  pronun- 
aiata  in  seguito  all'appello  siasi  estesa 
anche  alle  parti  non  appellanti  né 
aderenti   all'  appello,  sol  perché   la 


sentenza  non  dichiara  nei  motivi  che 
la  riforma  non  riguarda  le  parti  che 
non  hanno  prodotto  appello,  dovendo 
i  motivi  delle  sentenze  riferirsi  ai 
soli  punti  sui  quali  cade  controversia 
e  che  formano  oggetto  della  decisione. 

Secondo  il  §  7  del  regolamento 
gregoriano  del  10  novembre  1834,  ai 
testamenti  fatti  sotto  l'impero  del 
regolamento  medesimo  era  applicabile 
il  diritto  romano  con  le  modificazioni 
apportate  dalla  legislazione  pontificia. 

Sotto  tale  legislazione  la  capacità 
dell'  illetterato  a  testare  colla  forma 
nuncupativa  per  implicita  nuneupa- 
zione  era  suhordincUa  a  talune  Jor- 
malità  dirette  al  doppio  scopo,  di  as- 
sicurare cioè  tanto  l'identità  della 
scheda,  quanto  la  verità  della  mede- 
sima, vale  a  dire  la  certezza  che  il 
disponente  fosse  realmente  sciente  del 
suo  contenuto. 

Le  formalità  stabilite  dalla  costi- 
tuzione teodosiana  Hac  consultis&ima 
{21,  lib.  II,  tit.  23)  non  mirano  che 
ad  assicurare  il  primo  requisito  rela- 
tivo alla  identità  della  scheda,  la  cui 
prova  risulta  pienamente  dall'  atto  di 
sopraserizione  regolarmente  fatto. 

La  prova  però  della  scienza  da 
parte  ael  disponente  del  contenuto 
Clelia  scheda  non  poteva  desumersi 
dall'  atto  di  soprascrizione,  che  è  sol- 
tanto diretta  ad  assicurare  V  identità 
della  scheda,  m/i  da  fatti  e  circo- 
stanze costituenti  la  base  di  altret- 
tante presunzioni,  la  cui  estimazione 
é  afflaata  al  giudice  di  merito  e  non 
è  soggetta  a  censura. 

La  parte  che  intende  avvalersi  di 
un  testamento,  non  ehi  lo  impugna, 
deve  dimostrare  il  concorso  dei  re- 
quisiti tutti  dalla  legge  richiesti  per 
ta  sua  validità. 

L' esecuzione  volontaria  di  un  te- 
stamento, giusta  l'  art.  1311  del  co- 
dice civile,  inelude  la  rinuncia  ad  op- 
porre i  vizii  delle  forme  e  qualunque 
altra  eccezione:  in  altri  termini,  la 
legge  dal  fatto  dell'esecuzione  libe- 
ramente compiuta,  e  di  sua  natura 
incompatibile  co/i  l'intenzione  d'im- 
pugnare il  testamento,  ricava  per  vìa 
di  presunzione  la-rinunftia  tacita  al- 
l'azione di  nullità. 

Per  diritto  razionale,  perché  abbia 
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esiétenza  una  somigliante  rinunzia  è 
necessario  il  simultaneo  concorso  di 
un  doppio  estremo^  cioè:  P  della  piena 
cognizione  del  diritto  costituente  il 
soggetto  della  rinunzia;  2^  dell'as- 
soluta incompatibilità  del  fatto,  dal 
quale  la  rinuncia  s'induce,  con  V  eser- 
cizio dell'  azione* 

L'art.  1309  del  cod.  ciò,  racchiude 
una  regola  generale  applicabile  a  qua- 
lunque specie  di  obbligazioni  (1). 

L'art.  1311  del  cod.  tic,  benché 
non  ripeta  le  parole  «  da  chi  conosce 
il  vizio  »  che  si  leggono  nell'arti'- 
colo  1309,  pur  non  racchiude  alcuna 
espressione  per  eliminare  la  necessità 
dellapreoentivaoognizionedeloizio(2), 

L' esecuzione  qiundi  del  testamento, 
per  produrre  la  tacita  rinuncia,  ha 
bisogno  delle  stesse  condizioni  neces- 
sarie ad  indurre  la  conferma  e  rati- 
fica delle  obbligazioni;  ed  anche  per 
essa  occorre  per  ciò  l'estremo  della 
■  cognizione  del  eizio  e  dell'  intenzione 
di  correggerlo. 

Costituisce  giudizio  di  fatto  non 
soggetto  a  censura  il  ritenere  che  in 
un  contratto  di  transazione  in  ordine 
a  diritti  ereditarii  abbiano  le  parti 
presupposta  la  validità  del  testamento, 
e  che  i^  parti  contraenti  non  abbiano 
nelle  loro  previsioni,  procedendo  a 
quel  contratto,  tenuto  conto  dell'azio- 
ne di  nullità  del  testamento. 

L'errore,  di  qualsivoglia  natura, 
esclude  la  spontaneità  del  consenso; 
e  l' ignoranza  di  diritto  può  produrre 
effetti  giuridici,  allorché  è  da  valu- 
tarsi come  un  semplice  fatto  nei  rap- 
porti privati  fra  più  persone. 

Osserva  in  diritto  sul  prixno  mo- 
tivo, che  la  sentenza  denunziata^  non 
altro  ha  fatto  che  provvedere  su  !'> ap- 
pello, ed  è  quindi  inesatto  il  dire  che 
la  riforma  della  sentenza  del  tribunale 
sia  avvenuta  anche  nel  rapporto  delle 
parti  che  non   avevano  appellato  né 


(1-2)  In  senso  contrario,  nel  senso  cioè 
che  agli  atti  di  ratifica  o  conferma  dì  te- 
stamento da  parte  degli  eredi  od  aventi 
causa  dal  testatore  non  sono  applicabili  gli 
art  1309  e  ISIO  del  cod.  oiv.,  sibbens  sol* 
tanfeo  il  ■neesBiTO  art  1811,  ▼.  corte  di 
appello  di  Venezia^  28  febbraio  1889,  Bw 


aderito  all'appello.  La  riforma  invece 
non  ha  avuto  luogo  che  nel  rapporto 
delle  parti  che  l'avevamo  dimandato, 
e  come  conseguenza  della  medesima, 
la  nullità  del  testamento,  pronunziata 
nell'interesse  degli  appellanti,  produce 
tutti  i  suoi  effetti  giuridici  anche  verso 
le  parti  non*  appellanti,  benché  in  rap- 
porto  a  costoro  sia  rimasta  ferma  per 
mancanza  di  gravame  V  appellata  sen- 
tenza.  Non  aveva  poi  la  corte  alcun 
obbligo  di  esprimere  ne'  motivi  che  la 
riforma  noti  riguardasse  le  parti  che 
non  avevano  prodotto  appello.  Impe- 
rocché i  motivi  d'una  sentenza  deb- 
bono riferirsi  a'  soli  punti  su'  quali 
cade  controversia,  e  che  formano  og- 
getto della  decisione.  £  la  discussione, 
limitandosi  appunto  all'appellazione, 
era  sufficiente  esprimere  ne'  motivi  e 
nella  parte  dispositiva  che  su  di  essa 
si' versasse  l'esame. 

Osserva  che  le  censure  racchiuse 
nel  secondo  e  terzo  motivo  né  anche 
sono  sussistenti. Ritiene  la  cortequanto 
alla  dedotta  nullità  del  teatamento,  che 
sia  applicabile  il  dritto  romano  mo- 
dificato dalla  legislazione  pontificia; 
che  per  la  validità  del  testamento  nun- 
cupativo  per  implicita  nuncupazione, 
qual  era  quello  in  esame,  benetié  molti 
dottori,  fra  cui  il  Crotofredo,  proclamino 
r  incapacità  di  colui  che  non  sa  legge- 
re equiparandolo  al  cieco,  pure,  giusta 
la  concorde  dottrina  seguita  sotto  la 
legislazione  pontifìcia,  la  capacità  del- 
l'illetterato sia  subordinata  a  talune 
formalità  dirette  al  doppio  scopo,  dì 
assicurare  cioè  tanto  l'identità  della 
scheda,  quanto  la  verità  della  mede- 
sima, vale  a  dire  la  certezza  che  il 
disponente  fosse  realmente  sciente  del 
^o  contenuto.  Soggiunge  che  del- 
l'identità  non  possa  dubitarsi,  essen- 
dosi la  scheda  consegnata  chiusa  e 
sigillata  dallo  stesso  testatore  al  no* 
taio  in  presenza  di  sette  testimonii,  i 
quali  tutti,  tranne  il  testatore  ch'era 


setto  e.  Marzario  e  Chiurletto  (Temi  Ve- 
neta, 1889,  p.  179). 

Sulla  conferma,  ratifica  ed  esecuzione 
volontaria  delle  ilisposisionì  testamentarie 
soggette  ad  aanullamento,  eonsalta  lo  studio 
del  LoSANA  sei  BolandmOy  1869,  p.  19a 
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illetterato,  firmarono  Tatto  dì  sopra- 
scrizione;  che  a  ragione  si  dubiti  della 
verità,  poiché  il  testatore  non  sapendo 
leggere  non  aveva  avuto  modo  di  ac- 
certarsi del  vero  contenuto,  tanto  più 
che  non  si  era  affermato  che  altra 
persona  gli  avesse  data  lettura  dello 
scritto,  e  che  tale  lettura  fosse  stata 
fedele  e  sincera;  che  d'altronde  gli 
appellati  non  avevano  fornito  alcuna 
pruova  per  convincere  il  magistrato 
su  l'esatta  corrispondenza  del  testa- 
mento alla  volontà  del  Fiorelli.  Ed  in 
ultimo  osserva  che  mancano  perfino 
^li  otto  testimoni!  che  le  costituzioni 
imperiali  richiedevano  pel  testamento 
dell'illetterato.  Tutti  codesti  principii 
sono  conformi  alla  legge  ed  alla  co- 
stante dottrina.  Non  si  può  certamente 
negare  l'applicabintàdel  dritto  romano 
con  ie  modificazioni  apportate  dalia 
legislazione  pontificia,  essendo  essa 
testualmente  proclamata  dal  §  7  del 
regolamento  gregoriano  10  novembre 
18§4.  Il  testamento  denominato  dalla 
scuola  nuncupativo  per  implicita  nuneu- 
pazione  venne  introdotto  dalla  costi- 
tuzione teodosiana:  Hac  eonsultisnlma 
(21,  libr.  6,  tit.  23).  In  essa  leggesi: 
Quod  si  literas-  teséator  ignoret  vel 
suòseribete  nequeat^  oetavo  nubscri- 
ptore  prò  eo  aahibito,  eodem  seroari 
deeernimus.  L'impossibilità  fìsica  in 
cui  trovasi  chi  non  sa  leggere  di  as- 
sicurarsi del  contenuto  dello  scritto, 
e  T  espressione  vel  stibaeriberenequeat, 
posta  immediatamente  dopo  le  altre 
8i  literas  testtitor  ignoret,  indussero 
gTinterpetri  a  ritenere  che  la  legge 
presupponesse  la  sola  ignoranza  di 
scrivere,  e  che  colui  che  non  sa  leg- 
gere fosse  da  equiparare  al  cieco,  sì 
da  non  poter  testare  che  nella  forma 
prescritta  dalla  cost.  8,  cod.  lib.,  6^ 
tit.  22.  Tale  infatti  è  T  opinione  del 
Gotofredo,  opportunamente  ricordata 
dalla  corte  ai  mento.** Nondimeno  nei 
tempi  di  mezzo  si  ritenne  generalmente 
che  anche  il  vero  analfabeta,  cioè 
colui  che  non  sa  leggere  e  scrivere, 
potesse  testare  nella  forma  stabilita 
dalla  costituzione  teodosiana,  con  che 
però,  oltre  le  formalità  da  questa  vo- 
lute non  potesse  affatto  dubitarsi  della 
perfetta  conformità  del  contenuto  della 
scheda  alla  volontà  del  disponente. 


Quindi  la  distinzione  generalmente 
adottata  dalla  dottrina  e  dalla  S.  Rota 
Romana,  fra  l'identità 'della  scheda  e 
la  verità  del  suo  contenuto»  Le  forma- 
lità stabilite  dalla  costituzione  non  mi- 
rano che  ad  assicurare  il  primo  re- 
quisito.  L'altro  venne  desunto  dal  dritto 
razionale.  Infatti  le  rigorose  e  molte- 
plici formalità  de'  testamenti  hanno 
per  iscopo  di  assicurare  con  tatta  cer- 
tezza che  si  contenga  in  essi  la  vo- 
lontà del  disponente.  Per  ammettere 
adunque  l'illetterato  a  testare  in  forma 
segreta,  fa  d'uopo  assicurare  ch'egli 
non  sia  stato  vittima  della  sua  buona 
fede  e  dell'altrui  sorpresa,  il  che  equi- 
vale a  dire  che  si  abbia  sufficiente 
pruova  che  nella  scheda  si  contenda 
la  sua  volontà.  La  giurisprudenza  della 
S.  Rota  Romana  ha  sempre  richiesto 
il  concorso  de'  due  suddetti  estremi. 
Ad  huiustnodi  testamenti  validitaiem 
(fissB.Aef(A^  reqiUriiur  id  unum^  quod 
de  identitute  et  veritate  sehedulae  du- 
bitar i  nequeat  {Cioitatis  plebis  nuXlit, 
tegtam.  20  Martii),  Ed  alU'a  volta  di- 
chiarò: 8Ì  scripturae  identitas  dvhia 
sit,  si  dubium  sit  rursus  ntrum  in 
scheda  inscio  testatore  scribi  quid 
poterit  neene,  testan/ientum  sua  mole 
eorruere  notissimum  est  fFerrariensig 
nullit.  testam,  27  Martii  1840  coram 
De  Sihestris),  E  senza  ricordare  altre 
decisioni  della  S.  Rota,  basta  fira  gli 
scrittori  citare  il  cardinal  De  Luca 
(Mantissa  decision.  S,  Rotae  Rom. 
lib.  16,  decis.  14,  voi.  1*»).  Da  ultimo  è 
utile  riflettere  che  il  §  34  di  detto  re- 
golamento gregoriano,  nel  dichiarar 
validi  i  testamenti  per  iniplicita  nun- 
cupazione,  e  nell' imporre  a'  testatori 
ed  a'  notai  di  osservare  le  norme  e 
le  cautele  per  lo  innanzi  usitate,  in- 
tese appuntò  che  avessero  forza  di 
legge  le  normer  già  dalia  giurispru- 
denza e  dalla  dottrina  richieste,  fra 
Olii  la  constatazione  della  certezza  o 
verità  della -scheda.  Insussistenti  sono 
dunque  i  motivi  del  ricorso  di  cui  è 
esame.  La  sentenza  denunziat^^  distin- 
guendo la  pruova  dell'identità  della 
scheda  da  quella  della  verità  del  suo 
contenuto,  ha  giustamente  affermato 
che  la  prima  risulti  pienamente  dal- 
l'atto di  «oprascrizionB  regoiarmente 
fatto,  e  che  in  pari  tempo  non  sia  prò- 
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vaia  la  certa  scienza  da  parte  dei 
disponente  di  quello  che  nella  scheda 
si  contenesse. 

Quest*  ultima  pruova  non  poteva  de- 
sumersi dall'atto  di  soprascrizione, 
eh' è  soltanto  diretto  ad  assicurare 
l'identità  della  scheda,  ma  da  fatti  e 
circostanze  costituenti  la  base  di  al- 
trettante presunzioni,  la  cui  estima- 
zione è  affidata  al  giudice  del  merito, 
e  non  è  soggetta  a  censura. 

E  la  corte  opportunamente  ha  sog- 
giunto che  le  parti  a{>pellate  non  solo 
non  avevano  somministrato  alcuna 
pruova,  ma  non  avevano  ehiesto  alcun 
mezzo  istruttorio;  imperocché  in  ma- 
teria di  fatto  spetta  a  colui  che  lo 
alleghi  somministrarne  la  pruova  od 
invocarla  articolando  i  capi  specifici. 
Né  è  esatta  l'affermazione  de'  ricor- 
renti che  alle  parti  che  impugnarono 
il  testamento  spetti  la  pruova  per  in- 
firmarlo.  Per  lo  contrario  la  parte  che 
intende  avvalersi  del  testamento  deve 
dimostrare  il  concorso  de'  requisiti  tutti 
dalla  legge  richiesti  per  la  sua  vali- 
dità. Non  vi  è  dunque  né  la  violazione 
delle  leggi  romane  o  del  regolamento 
gregoriano,  né  la  contraddizione  alla 
quale  i  ricorrenti  accennano. 

Osserva  eh'  è  affatto  inutile  discu- 
tere l'altro  motivo  di  nullità  del  te- 
stamento che  la  corte  di  merito  ha 
desunto  dalla  mancanza  di  un  ottavo 
testimone;  poiché  gli  altri  motivi,  dei 
quali  sinora  si  é  ragionato,  sono  di 
per  sé  soli  sufficienti  a  render  ragione 
della  decisione  impugnata. 

Osserva  su  T  ultimo  motivo  del  ri- 
corso, che  la  corte  di  merito,  quanto 
alla  dedotta  improponibilità  dell'azione 
di  nullità  per  r  esecuzione  volontaria 
risultante  dall'azione  per  reintegra- 
zione d«fla  legittima  precedentemente 
proposta,  osserva  che  l'art.  1311  del 
cod.  civ.  stabilisce  un  caso  di  con- 
ferma o  ratifica  tacita,  regolato  dagli 
eteesi  principii  dettati  dall'art.  13(%; 


Ignoranza 
del  testamento  da  parte  delle  appel- 
lanti era  a  sufficienza  giustificata  dal 
loro  sesso  e  dalla  loro  rustica  cottdi- 
zione;  che  non  valga  spiegare  la  mas- 
sima nemojus  ignorare  eense tur ^  niei, 


perchè   questa   regola   contiene  una 

Sresunzione  che  può  esser  distrutta 
a  pruove  contrarie,  sia  perché  essa 
può  valere  quando  trattisi  delia  diretta 
applicazione  della  legge,  e  non.  però 
cessa  l'ignoranza  di  questa  di  essere 
un  fatto  esistente  che,  come  tale,  può 
produrre  delle  conseguenze  giuridiche. 
Suladedottainammissioilitàdell'azione 
per  la  transazione  del  1874,  la  corte 
ritiene  che  questa  convenzione  non 
si  estenda  oltre  il  suo  oggetto,  e  che, 
avendo  essa  presupposta  la  validità 
del  testamento,  non  possa  impedire 
l'azione  di  nullità  chts  non  fu  nelle 
previsioni  de'  contraenti. 

Questi  principii  non  possono  che 
meritare  il  plauso  di  questo  Supremo 
'Collegio.  L' esecuzione  volontaria  d'un 
testamento,  giusta  l' art.  1311  cod.  civ., 
include  la  rinunzia  ad  opporre  i  vizj 
delle  forme  e  qualunque  altra  ecce- 
zione. In  altri  termini,  la  le^ge  dal 
fÌBitto  dell'  esecuzione  liberameilte  com-' 
piuta,  e  di  sua  natura  incompatibile 
con  l'intenzione  d'impugnare  il  te- 
stamento, ricava  per  via  di  presun- 
zione la  rinunzia  tacita  all'azione  di 
nullità.  Or  per  dritto  razionale,  perché 
abbia  esistenza  una  somigliante  ri- 
nunzia, è  necessario  il  simultaneo  con- 
corso di  un  dop)>io  estremo^  cioè:  1^  della 
piena  cognizione  del  dritto  costituente 
il  soggetto  della  rinunzia,  essendo  che 
in  totum  omnia,  quae  animi  destina- 
tione  emenda  sunt,  nonnisi  vera  et 
eerta  seientia  perdei  possunt  (Dig. 
pr.  76  de  reg.  jur^;  2^  dell'assoluta 
incompatibilità  del  fatto  dal  quale 
la  rinunzia  s'induce  con  l'esercizio 
dell'azione,  essendo  assurdo  ex  eo 
facto  eoUigere  eansensum  in  ea  quae 
neeessariam  cum  eo  facto  non  habent 
eonnexionem  (Voet,  libr.  17,  tit.  2°). 
Questi  principii  razionali  sono  ritenuti, 
e  non  potevano  non  esserlo,  dal  dritto 
positivo  (arg.  dagli  art.  1196  e  1197, 
detto  cod.).  L'art.  1309  non  ne  é  che 
un'applicazione  rigorosa.  Esso  rac- 
chiuae  una  regola  generale  applica- 
bile a  qualunque  specie  di  oofoliga- 
zioni.  L'art.  1311,  benché  non  ripeta 
le  parole  da  ehi  conosce  il  vixiOy  che 
si  leggono  nell'art.  1309,  pure  non 
racchiude  alcun' espressione  per  eli- 
minare la  necessità  della  preventiva 
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cognizione  del  vizio.  Esso  riohiede  ohe 
r  esecuzione  sia  volontaria,  cioè  che 
non  solo  abbia  luogo  indipendente- 
mente da  ogni  violenza,  dolo  o  coa- 
zione giudiziaria,  ma  sia  preceduta  da 
piena  cognizione  di  causa.  E  l'iden- 
tità di  parole  adoperata  dai  due  sud- 
detti articoli  dimostra  che  entrambi, 
anche  per  ragion .  di  connessione  e  di 
riferimento  dell'uno  all'altro,  abbiano 
a  significare  lo  stesso  concetto,  non 
potendo  supporsi  che  nell'intenzione 
del  legislatore  l' esecuzione  del  testa* 
mento  abbia  bisogno  di  condizioni  mi- 
nori di  quella  d'una  convenzione  per 
produrre  la  tacita  rinunzia.  Aggiun- 
gasi che  l'art.  1311  attribuisce  i  me- 
desimi effetti  tanto  all'esecuzione  volon- 
taria quanto  alla  conferma  o  ratifica,' 
la  cui  giuridica  esistenza  non  può 
concepirsi  senza  l'estremo  della  co- 
gnizione del  vizio  e  dell'intenzione  di 
correggerlo,  del  quale  soltanto  il  pre- 
cedente art.  1309  fa  parola.  Né  anche 
regge  l'asserta  violazione  dell'art.  1772 
eoo.  civ.  Imperocché  il  ragionamento 
della  corte  intorno  agli  effetti  della 
transazione  del  1874  sono  fondati  su 
testi  espliciti  di  legge  (art.  1768  e  seg., 
cod.  civ.).  Che  poi- la  transazione  sud- 
detta abbia  presupposta  la  validità  del 
testamento,  e  che  le  parti  contraenti 
non  abbiano  tenutd  conto  nelle  loro 
previsioni  dell'azione  di  nullità  nel 
procedere  a  quel  contratto,  è  questo 
un  giudizio  di  fatto,  non  soggetto  ad 
alcuna  censura.  Mal  si  avvisano,  da 
ultimo,  i  ricorrenti  nel  rimproverare 
alla  corte  la  violazione  delle  lerai  che 
regolano  l'ignoranza  e  Terrore  di  dritto» 
Imperocché  la  corte  di  merito  non  si 
occupa  dell' ignoranza  e  dell'errore  di 
dritto  che  in  rapporto  alla  dedoUa 
esecuzione  volontaria,  in  quanto  che 
gli  attuali  ricorrenti  sostenevano  non 
poter  essi  servir  di  base  a  provare 
l'ignoranza  del  motivo  di  nullità  del 
testamento.  E  con  esatto  criterio  di 
dritto,  la  denunziata  sentenza  ritiene 
che  Terrore  di  qualsivoglia  natura 
e^cluda  la  spontaneità  del  consenso, 
e  che  T  ignoranza  di  dritto  possa  pro- 
durre effetti  giuridici,  allorché  sia  da 
valutarsi  come  un  semplice  fatto  nei 
rapporti  privati  fra  più  persone. 
Osserva   che  il  rigetto  del  ricorso 


trae  seco  la  condanna  de'  ricorrenti 
nelle  spese  e  nella  perdita  del  depo- 
sito (art.  541  cod,  di  proc.  civ,). 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  ecc. 


Siiioni  civìla  II  (enaaia  1883,  n.  IO. 

TeiDI  P.  -  MISI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  ITERBER 

(cond.  oonf.) 

Cerquetti  (avv.  Pascucci)  -  Barrane 

ULTRA  PETITA  IN  SEMTENZA:  OtnMmda  « 
.rìven4io«2tene^ minato  torrem  - EttonsiMe 
•Mia  prenunzia  a  terrm«  diverso  -  Apposi- 
zione di  sofni  divisorìi  tra  questi  e  il  ter- 
reno rivendicato. 

Giudica  ultra  petita  il  magistrato 
di  appello  ehe,  essendosi  promossa 
in  primo  grado  la  rivendicazione  di 
un  dato  terreno,  neWemettere  i  suoi 
provvedimenti  sulla  relativa  domanda 
estende  la  pronunzia  ad  altro  terreno, 
dichiarandolo  di  esclusiva  proprietà 
di  uno  dei  contendenti,  ed  ordinando 
l'apposizione  di  segni  divisorii  tra  il 
terreno  medesimo  e  quello  costituente 
oggetto  della  domanda  di  rivendica- 
zione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva; 

Che  Tuno  e.  Taltro  vizio  emergono 
evidenti  dalla  sentenza.  In  pretura 
tanto  nella  rivendicatoria  de^li  attori 
quanto  nelle  difensive  eccezioni  del  con- 
venuto non  orasi  contestato  che  del 
terrexio  di  n.  1919,  e  sopra  di  questo 
avea  unicamente  sentenziato  il  pretore. 
Senza  quindi  discutere  se  nella  con- 
clusionale di  Cerquetti  al  fondo  n. 
1853  si  fosse  unicamente  accennato 
a  titolo  di  dimostrazione,  o  come  parte 
di  unico  corpo,  o  che  dal  magistrato 
si  fosse  provocata  intorno  ad  esso 
apposita  pronunzia,  certo  è  che  nuovo 
oggetto  di  lite  esso  presentavasi,  e 
dovea  dal  tribunale  negarsi  l'ingresso 
ad  ogni  relativa  domanda. . 

Né  domanda,  perchè  venissero  di- 
chiarati essi  proprietari,  avanzarono 
i  Borrone,  che  ogni  conclusione  e  pre- 
tesa limitavano  al  solo  terreno  di  n. 
1819;  sicché  il  tribunale  cplTemettere 
la  dichiarazione. sopra  espressa  ven- 
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ne  ad  attribuire  loro  quanto  non  do- 
mandato aveano. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie  il  ri- 
corso, e  cassa  la  sentenza  del  tribunale 
di  Macerata  unicamente  nelle  parti  di- 
spositive e  dichiarative  riflettenti  il  ter- 
reno catastato  al  n.  1853,  e  pel  nuovo 
parziale  esame  rinvia  la  causa  al  trib. 
civ.  di  Ancona,  che  provvedere  anche 
su  le  spese. 

Ordma  la  restituzione  del  deposito. 


SmImi  ehb  2  fikbnii  MSa,  a.  S2. 

TOIDI P.  -  BilARIUSI  Rei.  id  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci  conf.) 
PMus  Cannas  (avv.  Pala)  -  Desogus 

SEPARAZIONE  PERSONALE  DEI  CONIUOi: 
Voloiittrio  abbandona  -  Fatti  eoatitirtivi-Oiil- 
sliaM  di  dhiitt  •  Apprezzaaiento. 

SENTENZA  AMMISSIVA  DI  MEZZO  ISTRUT- 
TORIO  (1)  :  Vincala  pai  maglalratc. 

PROVE  E  PRESUNZIONI:  Apprezzamantc  in- 
aMaeablla  -  Valara  a  maoa. 

SEPARAZIONE  PERSONALE  DEI  CONIUOI  : 
AaaaiiaBMiita  dal  raddita  dal  banl  parafarnaK 

-  Gaiidiziaiia  aaanamlaa  dal  marita  -  Parizia  • 
ImiNlilà  -  OiHdizia  IncaMuraMla  •  Bani  para- 
fannli  -  Fratti  -  Raatiliiziaaa  -  Data  dalla  da- 
aiawla  -  Data  dalla  aaparaziéna  di  falla  -  Ri- 
earaa  par  caaaaziana  «  Mancanza  d'intaraaaa 

-  Ammlniatraziana  dai  bani  parafarnali  da 
parte  dal  marite  aanza  pracura  ad  oppaai- 
ziana  -  Frulli  •  Praaunziana  cba  alano  apaai  in 
vaataggia  dalla  famloiia  -  Caaaaziana  di  lala 
praawiziaRa  -  Damanda  giadiziaia  par  la  aa- 
paraziana  -  Prazza  riaaaaaa  dal  nnrite  par 
vendila  di  fanda  apatlante  alla  maglia  « 
Nao  pravala  aaiatonza  dai  fatti  dadolti- 
IIHiaidilà  dal  credito  •  Salvazza  di  aapari- 
aiairta  in  allra  aade. 

In  tema  di  separazione  personale 
tra  coniugi,  il  determinare  se  i  fatti 
contemplati  dai  giudici  di  merito,  ed 
ammessi  siccome  constanti  in  giudizio, 
eostituiecano  quel  volontario  abban^ 
dùno  di  cui  si  parla  nell'art,  150  del 
codice  civile  può  talvolta  risolversi 
in  una  quistione  di  diritto,  ma  non 
mai  nel   caso  in  cui  colla   natura   e 

i ■     ■    I      .  Ili  I  I  I  ■ 

(1-3)  Ck>xis.  sent.  13  marzo  1893  Me- 
liUi  e.  Galianiy  a  pag.  11;  Parte  Prima, 
dì  questo  volume. 


coli' indole  del  fùito  affermato  confon- 
desi  il  carattere  di  un  abbandono  ef- 
fettivo; e  non  può  dirsi  quindi  clic 
i  giudici  di  merito  nello  apprezzare 
quei  fatti  abbiano  trasceso  i  limiti 
di  una  giuridica  interpretazione. 

Il  magistrato  non  è  mai  legato  da 
una  sentenza  che  abbia  disposto  un 
mezzo  istruttorio;  ed  esso  può  sem- 
pre, quando  è  l'ora  della  decisione 
definitiva,  revocarlo  o  non  attenderne 
i  risultati,  se  per  altre  vie  e  per  al- 
tre considerazioni  trova  che  V  ordi- 
'  nato  mezzo  istruttorio  era  inutile, 
ovvero  inammissibile  (2). 

Il  giudizio  emesso  dai  giudici  del 
merito  sul  valore  e  sul  modo  di  ap- 
prezzamento delle  presunzioni  o  delle 
prove  nascenti  dai  soli  documenti 
della  causa  non  è  soggetto  a  censura 
in  cassazione. 

Nel  giudizio  di  separazione  tra 
coniugi,  trattandosi  di  accertare  per 
perizia  quale  sia  il  reddito  vero  dei 
beni  parafemali,  e  quale  la  condi- 
zione economica  del  marito,  se  dai 
fatti  della  causa,  e  dai  documenti 
allegati  agli  atti  del  giudizio,  i  giu- 
dici di  merito  vengono  per  convincersi 
della  inutilità  della  chiesta  perizia 
e  di  averne  abbastanza  per  giudicare 
che  al  marito  spetti  Vobbliao  di  ag- 
giungere una  somma  mensile  al  red- 
dito dei  beni  parafernali  per  assicu- 
rare alla  moglie  un  mantenimento 
conforme  alla  sua  condizione  ed  alla 
condizione  del  marito,  emettono  essi 
un  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione. 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  in 
cassazione  il  marito  che  nel  giudizio 
di  separazione  viene,  in  base  agli  ar- 
ticoli 1429  e  segq.,  condahnato  a  resti- 
tuire i  frutti  SUI  beni  parafernali  dal 
giorno  della  domanda  di  separazione,, 
e  non  dal  giorno  della  separazione 
di  fatto. 

Quando  il  marito  amministra  i 
beni  parafemali  della  moglie  senza 
procura  e  senza  opposizione,  egli  non 
deve  dar  conto  dei  frutti^  supponen- 
dosi the  i  frutti  siano  spesi  d' accordo 
in  vantaggio  della  comune  famiglia. 

Tale  presunzione  però  cessa,  non 
appena  eessa  la  fiducia;  e  la  prova 
che  ogni  fiducia  reciproca  è  cessata 
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nasce,  se  non  dal  fatto  della  separa- 
zione ^  che  potrebbe  talvolta  dar  luogo 
ad  eguioocl,  dalla  domanda  giudi- 
ziale per  la  separazione  ;  e  da  quel 
momento ,  in  ordine  all'  obbligo  di 
restituire  i  frutti,  il  marito  si  trova 
nelle  condizioni  colute  dall'art.  1429 
e  seg.  del  codice  civile. 

Non  marita  di  essere  atteso  il 
mezzo  con  cui  in  giudizio  di  separa- 
zione, in  ordine  a  pretesa  compensa- 
zione opposta  dal  marito  al  credito 
della  moglie  per  restituzione  di  prezzo 
riscosso  dal  marito  per  vendita  di 
fondo  spettante  alla  moglie  stessa, 
i  giudici  di  merito,  per  la  non  pro- 
vata, allo  stato  degli  atti,  esistenza 
dei  fatti  dedotti^  e  per  la  illiquidità 
del  preteso  credito,  fanno  salvo  al 
marito  Vesper intento  del  suo  diritto 
in  altra  sede. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva 
in  diritto  ({uanto  appresso  (1): 

Sul  primo  —  Non  è  dubbio  la 
corte  pronunziava  la  separazione  dei 
coniugi  Pintus-Desogus,  per  colpa  an- 
che del  marito.  E  la  colpa  del  marito 
fondava  sull'abbandono  volontario  di 
costui.  Ma  il  fatto  di  tale  abbandono 
lo  disse  la  corte  acquisito  alla  causa, 
non  essendo  contrastato  in  atti,  che 
il  marito  vivesse  da  sei  anni  separato 
dalla  moglie,  e  senza  che  esso  marito 
avesse  pensato  mai,  durante  quel  tem- 
po, a  provvedere  la  moglie  del  ne- 
cessario al  mantenimento  della  vita, 
pur  trovandosi  a  possedere  e  ad  am- 
ministrare beni  parafernali  della  mo- 
glie. 


(1)  <  In  sostanza  la  causa  presentava  le 
seguenti  questioni  a  risolvere: 

La  prima,  se  la  separazione  si  doves- 
se pronunziare  per  colpa  della  moglie, 
o  per  colpa  del  marito.  Per  colpa  della 
moglie  nessun  dubbio,  disse  la  corte,  la 
condotta  poco  corretta  di  lei  era  provata 
da  una  sentenza  di  condanna  che  si  pro- 
duceva in  atti,  e  d'altronde  la  moglie 
stessa  non  appellava  dalla  sentenza  del 
tribunale  che  a  questo  riguardo  avea 
pensato  che  la  separazione  si  dovesse  pro- 
nunziare per  colpa   d'entrambi  i  conjugi. 

In  ordine  alla  colpa  del  marito,  la 
corte  Tenne  per  considerare  di  essere  or- 
mai fatto  acquisito  alla  causa,  come  il 


Disse  eziandio  la  corte  che  una 
tale  condizione  di  fatto,  costituisse 
quel  volontario  abbandono  di  cui  si 
parla  nell'art.  150  del  codice  civile. 

Ora  egli  è  evidente  come  in  or- 
dine alia  prima  parte  delle  suddette 
considerazioni,  siccome  quelle  che 
sono  fondate  in  fatto,  non  si  possa 
portar  censura  in  corte  di  cassazione. 

Il  determinare  poi  se  i  fatti  con- 
templati dalla  corte,  ed  ammessi  sic- 
come constanti  in  giudizio  costituiscano 
quel  volontario  abbandono  di  cui  si 
parla  nel  citato  art.  150  del  cod.  civ., 
è  vero,  può  talvolta  risolversi  in  una 
questione  di  dritto,  ma  non  mai  nella 
fattispecie,  dove  con  la  natura  e  col- 
l'indole  del  fatto  affermato  confonde- 
vasi  il  carattere  di  un  abbandono  ef- 
fettivo. Cosicché  non  può  dirsi  che  la 
corte  di  merito  nello  apprezzare  quei 
fatti  abbia  trasceso  i  limiti  d'una  giu- 
ridica interpetrazione ,  se  è  vero  che 
neirapplicare  la  legge,  il  magistrato 
non  possa  attribuirle  altro  senso,  fuori 
di  quello  che  è  fatto  palese  dal  natu- 
rale significato  delle  parole  secondo 
la  connessione  di  esse,  e  dalla  inten- 
zione del  legislatore. 

Né  si  dica  che  nella  presente  causa 
era  intervenuta  una  precedente  sen- 
tenza con  la  quale  era  ammessa  la 
Desogus  a  provare  per  testimonii  il 
fatto  che  il  marito,  durante  la  separa- 
zione di  fatto,  non  provvide  alle  ne- 
cessità della  vita  di  essa  e  della  figlia 
Francesca,  e  che  le  riguardava  come 
se  fossero  estranee  alla  famiglia;  im- 
perocché il  magistrato  non  é  mai  le- 
gato da   una  sentenza  che  abbia  di- 


marito stesso  vivesse  sepai*ato  '  di  fatto 
dalla  moglie,  e  con  la  quale  stava  pure 
la  figlia,  già  da  sei  anni,  sebbene  coabi- 
tanti nella  stessa  casa,  e  separati  soltanto 
di  quartiere,  e  senza  che  esso  marito 
pensasse  a  provvedere  del  neoessarìo  la 
moglie  e  la  nglia,  come  non  l'intenderebbe 
nemmeno  ora,  pure  essendo  nel  possesso 
dei  beni  parafernali  della  moglie. 

Che  questa  condizione  di  cose,  co; 
stituisse  quel  volontario  abbandono  di 
cui  si  parla  nell'art.  150  del  codice  civile^ 
e  che  na  dovuto  eonirìbuire  tanto  alla 
scorrettezza  della  vita  della  moglie  e 
della  figlia. 

Sicché    la    separazione    anduva    prò- 


GIUKISDIZIONK    ORDINARIA 


15 


sposto  un  mezzo  istruttorio.  Esso  può 
sempre,  quando  è  Torà  della  decisione, 
rivocarlo,  o  non  attenderne  i  risultati, 
se  per  coltre  vie  e  per  altre  conside- 
razioni, trova  che  l'ordinato  mezzo 
istruttorio  era  inutile  ovvero  inammis- 
sibile. 

Laonde  la  pretesa  violazione  del 
giudicato  non  i|i  regge  nella  presente 
causa,  perchè  giudicato,  nel  senso  del 
n.  3  deìrart.  1350,  non  esiste,  come 
non  esiste  né  tampoco  quella  contrad- 
dizione che  possa  risolversi  in  difetto 
di  motivazione. 


nunziata  per  colpa  d'entrambi,  sicco- 
me il  tribunale  avea  fatto,  e  la  di  cui 
sentenza  quindi  non  meritava  censura. 

Un'altra  questione  a  risolvere  era 
quella  relativa  agli  alimenti. 

A  questo  riguardo  disse  la  corte  di 
merito,  che  gli  alimenti  si  debbono  sem- 
pre, anche  quando  la  8epara2done  fosse 
pronunziata  per  la  sola  colpa  della  moglie. 

Che  vanno  regolati  anche  in  questo 
caso  dagli  art.  143  e  li4  del  cod.  civ. 

Che  fatto  minuto  esame  dei  risul- 
tati di  fatto  nascenti  dai  documenti  della 
causa,  era  ben  poca  la  rendita  che  la 
moglie  avrebbe  potuto  ritrarre  dai  propri 
beni,  che  inutile  era  a  questo  riguarao 
la  perìzia  che  si  domandava  dal  marito, 
che  dovendosi  tener  conto  eziandio  della 
posizione  finanziaria  del  marito,  un  sup- 
plemento di  L.  50  mensili  a  carico  del 
marito  era  conveniente  ed  opportuno. 

Fu  poi  questione  fra  le  parti,  quella 
di  sapere  se  il  marito  fosse  obbligato 
a  restituire  i  frutti  dei  beni  parafemali 
della  moglie  e  da  qual  tempo. 

Il  tribunale  avea  ordinato  che  si  do- 
vessero restituire  dal  di  della  separa- 
zione di  fatto. 

La  corte  venne  per  modificare  in 
questa   parte  la  sentenza    del  tribunale. 

Essa  a  questo  riguardo  pensò  che 
sebbene  il  marito  avesse  goduto  ed  am- 
ministrato il  paraferno  della  moglie  senza 
Srocura,  pure  i  frutti  esistenti  all'epoca 
ella  prima  domanda  si  dovessero  resti- 
tuire ginata  l'art.  1429  del  codice. 

Che  però  non  si  potesse  nella  fat-^ 
tispecie  argomentare  una  tacita  ed  im- 
plicita dimanda  dalla  separazione  di  fatto; 
e  quindi  per  prima  dimanda  si  dovesse 
ritenere  quella  contenuta  nella  citazione 
formale  del  17  luglio  1889. 

Ed  in*  questo  senso  la  corte  riformava 
rappellata  sentenza. 

Un'ultima   questione   proponevasi  a- 


Sicchè  sono  male  invocati  nel  pre- 
sente ricorso  anco  gli  art.  360,  361 
e  517  della  procedura. 

Si  osserva  sul  secondo  me^zo\ 

Come  il  giudizio  emesso  dai  giu- 
dici del  mento  sul  valore  e  sul  modo 
di  apprezzamento  delle  presunzioni  o 
delle  prove  nascenti  dai  soli  documenti 
della  causa  non  sia  soggetto  a  cen- 
sura in  cassazione. 

La  pretesa  violazione  quindi  degli 
articoli  qui  sopra  accennati  manca  di 
ragione,  così  m   fatto  come  in  dritto. 

Invero,  trattavasi  nella  fattispecie 


,  vanti  Tautorità  giudiziaria,  ed  era  quella 
riflettente  la  restituzione  della  somma 
di  L.  6,990,  prezzo  riscosso  dal  marito  per 
vendita  di  un  fondo  spettante  alla  moglie. 

A  questo  riguardo  il  Pintus  deduceva 
avanti  la  corte  una  prova  per  inter- 
rogatorio, per  testimonii  e  per  perìaìa 
affine  di  provare  che  alcune  somme  esso 
avea  sborsate  per  conto  della  moglie,  e 
specialmente  una  di  L.  5,520  pagate  (dice- 
cevasi),  al  Re  v.  Melis  per  acquisto  di  stabili, 
giusta  Tatto  pubblico  7  febbraio  1873,  ed 
altre  somme  ancora  per  miglioramenti 
fatti  in  una  vigna  detta  Fontana  Marza. 

Però  la  corte  disse  in  ordine  alla 
somma  di  L.   5,520,  che  il   Pintus  prese 

Sarte  al  contratto  per  la  sola  assistenza 
ella  moglie.  Che  il  prezzo  venne  da  co- 
stei sborsatoi  senz'accennare  alla  pro- 
venienza del  denaro. 

Che  le  spese  subite  per  i  migliora- 
menti nella  vigna  non  possono,  allo  stato, 
opporsi  alla  restituzione  dei  beni  stessi 
COI  frutti  pur  ^tianzi  accennati,  giusta  l'ar- 
ticolo 1431  del  cod.  civ.,  per  lo  quale  il 
marito  che  gode  i  beni  parafemali  è  te- 
nuto a  tutte  le  obbligazioni  delTusufrut- 
tuario,  e  questi  infine  dell'usufrutto  non 
ha  diritto  ad  indennità  per  miglioramenti 
che  avesse  fatti,  ed  ancorché  se  ne  fosse 
aumentato  il  valore. 

Salvi;  per  altro,  tutt'altri  diritti  indi- 
cati nell'art.  495,  che  nella  fattispecie  riu- 
scirebbero di  lunga  indagine,  e  quindi 
non  possono  arrestare  il  giudizio  presente, 
anche  perchè  una  dimanda  di  questo  ge- 
nere, sebbene  fatta  sotto  forma. di  ecce- 
zione per  compensazione,  era  tardiva. 

Donde  il  rigetto  dei  mezzi  di  prova 
dedotti  a  questo  fine,  per  interrogatorio, 
per  testimonii  e  perizia,  siccome  superflui. 
Salvo,  per  altro,  pur  disse  la  corte  nel 
suo  dispositivo,  il  preteso  diritto  del 
Pintns'  da  eepenrìo  in  altro  gia4iaio  ». 
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di  accertare  per  perizia,  quale  fosse 
il  reddito  vero  dei  beni  parafernali,  e 
quale  fosse  la  condizione  economica 
del  marito. 

Or  bene,  se  dai  fatti  della  causa, 
e  dai  documenti  allegati  agli  atti  del 
giudizio,  la  corte  venne  per  convin- 
cersi che  ne  avea  abbastanza  per  giu- 
dicare che  al  marito  spettasse  l'obbligo 
di  aggiungere  L.  50  al  mese  al  red- 
dito dei  beni  parafernali,  per  assicurare 
alla  moglie  ed  alla  figlia  un  mante- 
nimento che  fosse  conforme  alla  loro 
condizione  ed  alla  condizione  del  ma- 
rito, emetteva  un  giudizio  di  fatto  in- 
sindacabile in  cassazione. 

Col  terzo  mezzo  si  censura  quella 
parte  della  sentenza  denunziata,  con 
fa  quale  fu  il  Pintus  condannato  alla 
restituzione  dei  frutti  sui  beni  para- 
fernali dal  di  della  domanda  di  sepa- 
razione, e  non  dal  giorno  della  sepa- 
razione di  fatto. 

In  verità  reca  meraviglia  il  vedere 
come  si  possa  ricorrere  avverso  una 
disposizione  che  venne  a  favorire  di 
tanto  l'interesse  del  ricorrente.  La  re- 
stituzione dei  frutti  raccolti  dai  beni 
p8u*afernali  era  stata,  infatti,  ordinata 
dal  dì  della  separazione  di  fatto.  La 
corte  invece  trovò  che  in  questa  parte 
l'appello  era  fondato,  e  ci  fé  -  dritto, 
limitando  la  restituzione  suddetta  dal 
di  della  dimandata  separazione  in  ju- 
dicio. 

Ora  il  pretendere  che  con  ciò  il 
giudice  abbia  leso  il  diritto  del  con- 
tendente, il  pretendere  che  nemmeno 
da  questo  giorno  la  restituzione  do- 
vesse aver  luogo,  è  lo  stesso  che  ne- 
gare addirittura  le  disposizioni  conse- 
gnate negli  art.  1429  e  seguenti  ed 
il  495  del  codice  civile. 

Emerge  dai  cennati  ai^ticoli  assai 
chÌ8u*o  il  concetto  che  quando  il  ma- 
rito amministra  i  beni  parafernali  della 
moglie  senza  procura  e  senza  oppo- 
sizione, egli  non  debba  dar  conto  dei 
frutti,  solo  perchè  si  suppone  che 
stando  senza  contrasto  il  vincolo  del 
reciproco  affetto  e  del  comune  inte- 
resse, i  frutti  suindicati  siano  spesi 
d'accordo  in  vantaggio  della  comune 
famìglia.  Ma  questa  presunzione  fini- 
sce non  appena  cessa  la  fiducia;  e 
la  prova  che  ogni  fiducia  reciproca  è 


cessata  nasce,  se  non  dal  fatto  della 
separazione,  che  potrebbe  talvolta  dar 
luogo  ad  un  equivoco,  dalla  domanda 
giudiziale  per  la  separazione.  Sicché 
da  quel  momento,  in  ordine  all'ob- 
bligo di  restituire  i  frutti,  il  marito  si 
trova  appunto  nelle  condizioni  volute 
dall'articolo  1429  e  seguenti  del  codice 
civile.  Ond'é  che  la  corte  di  merito 
applicandoli  alla  causa,  non  li  ha  fal- 
samente ed  erroneamente,  ma  oppor- 
tunamente e  legalmente  applicati. 

In  ordine  all'  ultimo  mezzo,  giova 
innanzi  tutto  lo  ricordare  com'esso 
rifletta  la  ordinata  restituzione  delle 
L.  6,720  di  cui  si  parla  nell'atto  pub- 
blico 22  maggio  1873,  e  con  la  quale 
somma  il  Pmtus  pretese  di  compen- 
sare quella  di  L.  5,520,  che  disse  pa- 
gate per  la  Desogus  al  Rev.  Melis 
per  acquisto  di  stabili  ed  altre  somme 
ancora  erogate  per  miglioramenti  fatti 
ad  una  vigna. 

Ora  in  ordine  a  tali  dimande,  od 
eccezioni  che  fossero,  la  corte  varie 
ragioni  espose  per  non  crederle  degne 
di  accoglimento;  ma  quella  che  innne 
convinse  il  magistrato  non  a  rigettarle 
in  merito,  ma  a  rimetterne  la  cogni- 
zione in  separato  giudizio,  fu  la  non 
provata,  allo  stato  degli  atti,  esistenza 
dei  fatti  dedotti,  e  la  illiquidità  dei  pre- 
tesi crediti  òhe  se  ne  volean  derivare. 

E  quando  infine  la  corte  di  merito 
trovò  cne  i  dedotti  mezzi  di  prova  per 
dimostrare  il  preteso  credito  com- 
pensabile col  debito  delle  L.  6,720  non 
erano  d'ammettersi  in  quel  giudizio, 
perchè  ne  avrebbe  ritardata  la  defi- 
nizione, non  lasciò  di  avvertire  che 
intendeva  far  salvo  a  quel  riguardo 
ogni  diritto  del  Pintus  in  altra  sede, 
senz'uopo  di  piti  oltre  prorogare  il 
presente  che  fondato  era  su  domande 
eerte  e  liquide,  ed  a  causa  di  ecce- 
zioni per  compensazioni  incerte  ed 
illiquide. 

Come  si  vede,  da  una  disposizione 
di  questa  natura  nessuna  lesione  di 
dritto  n'  è  potuta  venire  al  Pintus. 
Epperò  a  questo  riguardo  il  suo  la- 
mento è  inopportuno,  ed  il  mezzo  a 
sorreggerlo  inammissibile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 
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SaiM  tMb  23  Mtnb  MS,  1.  94. 

OU  P.  P.  >  BRMCIA  8iL  6^  Eli .  P.  M.  QUMiTll 

(conoL  conf.) 

PaUtta  (avT.  Canbtto)  -  Sini  Fiori  (avv. 
Poddioue) 

SEIfTEHZA  (1)  :  Prova  •  AmmisslaM  -  Appaila  - 
iatanza  -  Mazza  iatattaria  -  faiap- 


SERVITÙ'  :  ObMiga  M  aropriataria  dal  fonda 
soggatta  a  aorvltù  •  Opora  aaoaaaarìa  par 
osara  a  oonaarvara  la  aarvttù. 

SPESE  6IUDIZIALI  :  Taasazlona  oolla  atassa 
santanza  di  eondaima  -  Tassaziana  fatta 
dal  prima  giudica. 

Non  proposta  in  appello  r istanza 
per  V  ammissione  d*  una  prova^  non 
stata  neppure  dedotta  innanzi  alpri- 
ino  giuaiee  con  capo  di  conclusione 
speciale,  non  ha  it»magistato  d'ap- 
pello alcun  obbligo  di  motioare  su 
tale  oggetto  (2). 

Quando  il  magistrato  si  convince 
per  le  prove  processuali  della  esistenza 
d'un  estremo  di  fatto,  pel  quale  s'in- 
coca  da  una  delle  parti  un  mezzo 
istruttorio,  ovvero  definisce  la  contro^ 
oersia  indipendentemente  da  ciò  che 
di  questo  forma  obbietto,  la  motiva-^ 
iione  che  e^li  fa  sul  merito  di  esse 
prove  implica,  per  necessità  logica,  il 
concetto  dell'inopportunità  ai  quel 
mezzo  istruttorio  (3). 

Dal  principio,  che  la  servita  è  im^ 
posta  su  d'un  fondo  a  beneficio  d' un 
altro  fondOt  derivano  due  conseguen- 
ie,  cioè: 

P  che  il  proprietario  del  fondo 
soggetto  alla  servitù  non  ha  altro  ob- 
bligo che  di  tollerarne  V  esercizio, 
vale  a  dire  di  non  far  cosa  alcuna  che 
tenda  a  diminuirlo  od  a  renderlo  più 
incomodo; 

2*  che  le  opere  tutte  necessarie 
per  usare  e  conservare  la  servitù  sono 
a  carico  del  proprietario  del  fondo 
a  favore  del  quale  essa  è  costituita. 

La  tassazione  delle  spese  può  farsi 
colla  stessa  sentenza  di  condanna;  ed 
il  «  ritenere  la  tassazione  fatta  dal 
«  primo  giudice  »  equivale  a  dire  che 
il  giudice  d'appello  ha  fatto  la  tassa- 

(1-3)  Confr.  sexit,  n^  85, 30  gennaio  coir., 
Quatrana  o.  Latini. 


zione,  la  quale  ne'  suoi  risultati  ha 
dato  l'  identica  cifra  indicata  nella 
sentenza  appellata. 

Osserva  in  dritto  sul  primo  motivo 
che  in  grado  di  appello  i  ricorrenti 
non  proposero  V  istanza  d'una  pruova 
che  peraltro  non  avevano  neanche 
dedotta  con  capo  di  conclusione  spe- 
ciale innanzi  al  pretore.  Non  aveva 
quindi  il  tribunale  alcun  obbligo  di 
motivare  su  tale  oggetto.  Né  vi  ha 
nella  sentenza  denunziata  difetto  di 
motivazione  intorno  alla  perizia  chie- 
sta da'  ricorrenti  in  via  subordinata, 
a  fin  di  assodare  la  situazione  de'  luo- 
ghi e  le  tracce  d' una  gora  visibile  e 
permanente  per  lo  scolo  delle  acque, 
del  pari  che  il  modo  per  evitare  il 
danno  al  fabbricato  dei  ricorrenti.  Il 
tribunale,  a  base  delle  pruove  raccolte, 
si  convinse  pienamente  dei  primi  due 
elementi  di  fatto,  e  ritenne  al  tempo 
stesso  che  il  Sini  Fiori  non  fosse  tenuto 
a  Qualsiasi  spesa  od  opera  per  evitare 
il  aanno.  Or  Quando  il  magistrato  si 
convince  per  le  pruove  processuali  su 
l'esistenza  d'  un  estremo  di  fatto  pel 
quale  s' invochi  da  una  delie  parti  un 
mezzo  istruttorio,  ovvero  definisce  la 
controversia,  indipendentemente  da  ciò 
che  di  questa  forma  obbietto,  la  motiva- 
zione ch'egli  fa  sul  merito  delie  pruo- 
ve implica,  per  necessità  logica,  il  con- 
cetto deli'  inopportunità  del  mezzo  i- 
strilttorio. 

Osserva  che  neanche  sussiste  il 
secondo  motivo.  I  principii  ritenuti  dal 
tribunale  sono  fondati  su  testi  espli- 
citi di  legge.  Infatti  dal  principio  che 
la  servitù  è  imposta  su  di  un  fondo 
a  benefìcio  d' un  altro  fondo,  derivano 
due  conseguenze,  cioè  :  1^  che  il  pro- 
prietario del  fondo  soggetto  alla  ser- 
vitù non  abbia  altro  obbligo  che  di 
tollerarne  l'esercizio,  vale  a  dire  di  non 
fare  cosa  alcuna  che  tenda  a  dimi- 
nuirlo od  a  renderlo  più  incomodo; 
2^  che  le  spese  tutte  necessarie  per 
usare  e  conservai'e  la  servitù  sieno  a 
carico  del  proprietario  del  fondo  a  fa- 
vor del  quale  essa  k  costituita.  Or 
avendo  il  tribunale  ritenuto  che  la 
servitù  di  scolo  delle  acque  venne  co- 
stituita per  destinazione  del  padre  di 
famiglia  sul    fondo  del  Sini  Fiori  a  fa- 
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vore  di  quello  dei  ricorrenti ,  giusta- 
mente ha  tratta  la  conseguenza  che 
questi  non  abbiano  dritto  a  richiedere 
aal  Sini  Fiori  il  mantenimento  della  go- 
ra, per  mezzo  della  quale  la  servitù 
si  esercita.  È  vano  quindi  addurre  la 
violazione  degli  art.  531,  616,  632  e 
633  cod.  civ,  che  definiscono  la  ser- 
vitù prediale  e  le  varie  sue  specie,  o 
dell'art.  643  che  dà  al  proprietario  del 
fondo  serviente  il  dritto  di  abbando- 
narlo. I  principii  dal  tribunale  procla- 
mati derivano  dalla  natura  stessa  della 
servitù,  e  dal  testo  degli  art.  639,  641 
e  645  detto  codice. 

Nella  specie  poi  non  si  verifica 
l' ipotesi  prevista  dal  detto  art.  641; 
poiché  la  sentenza  ha  ritenuto  in  fatto 
che  il  fondo  soggetto  alla  servitù  non 
sia  comune  fra  le  parti  contendenti, 
ma  esclusivo  del  Sini  Fiori. 

Osserva  sul  terzo  motivo,  che  la 
sentenza  denunziata  rende  sufficiente 
ragione  della  condanna  contro  i  ri- 
correnti alle  spese  verso  i  due  Gaias. 
Essa  al  proposito  ha  osservato  che 
costoro  erano  stati  inutilmente  chia- 
mati in  causa  dagli  attuali  ricorrenti 
quali  attori  nel  giudizio,  e  che  il  con- 
venuto Sini  Fiori,  contro  del  quale  i 
Gaias  non  avevano  neanche  chiesto 
il  rimborso  delle  spese ,  non  poteva 
esser  tenuto  delle  conseguenze  d'una 
colpa  non  sua.  Non  vale  il  dire  che 
non  siasi  enunciata  la  massima  di 
dritto  intorno  alle  spese;  poiché  la 
colpa  degli  attori,  di  cui  parla  la  sen- 
tenza ,  si  traduce  nella  soccumbenza, 
che  dev*  esser  per  legge  di  base  alla 
condanna.  Né  è  censurabile  la  sen- 
tenza per  aver  mantenuta  la  misura 
già  tassata  dal  pretore;  poiché  la  tas- 
sazione può  farsi  con  la  stessa  sen- 
tenza di  condanna,  ed  il  «  ritenere  la 
«  tassazione  fatta  dal  primo  giudice  i»  e- 
quivale  a  dire  che  il  tribunale  abbia 
fatta  la  tassazione,  e  ch'essa  ne'  suoi 
risultati  abbia  data  la  identica  cifra 
indicata  nella  sentenza  appellata. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso 
importa  la  condanna  alle  spese  e  la 
perdita  del  deposito  (art.  541  cod.  di 
proc.  civ.). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Suloie  ehnla  25  piiRiit  Ma,  i.  33. 

EUU  P.  P.  <  PAREITI  Rei.  id  Est  -  P.  N.  VERBEP 

(conci,  conf.) 

Vicentini  (aw.  Manna  e  Scialoia)  -  Or- 
tenzi  (avv.  Vicentini) 

COMPETENZA:  Azione •  Eccezione  -Replica. 
DIVISIONE:  Eoeeziene  di-  fatta  divisleiM  - 

Nullità  opposta  In  via  di  replica  -  Art  985 

del  ood.  civ.  -  Divisione  valida. 

Di  regola  il  giudice  dell* azione  è 
pure  il  giudice  dell'eccezione;  e  dece 
perciò  conoscere  anche  delle  repliche {Xh 

Chiesta  quindi  la  divisione  di  una 
eredità,  se  viene  eccepita  l'inammis- 
sibilità della  domanda  opponendosi 
essere  già  stata  fatta  la  divisione,  e 
l'attore  deduca  in  via  di  replica  la 
nullità  di  tale  divisione,  non  può  il 
giudice  investito  della  cognizione  della 
domanda  di  divisione  dispensarsi  dal- 
l'esaminare  se  veramente  la  dedotta 
nullità  della  divisione  sussista,  e  li- 
mitarsi a  dichiarare,  allo  stato,  inam- 
missibile la  domanda  di  divisione. 

L'art.  985  del  cod.  civ.,  il  quale 
dispone  che  possa  domandarsi  la  di- 
visione quand'anche  uno  dei  coeredi 
abbia  goduto  separatamente  dei  beni 
ereditar  a,  salvo  che  si  provi  che  la 
divisione  fu  fatta,  e  che  vi  fu  un  pos- 
sesso sufficiente  ad  indurre  la  pre- 
scrizione^ non  può  intendersi  nel  senso 
che  basti  appena  un  atto  di  divisione 
qualsiasi  perchè  l'azione  di  chi  si 
fa  a  chiedere  la  divisione  debba  essere 
respinta. 

La  divisione,  che  i  coeredi  alle- 
gano contro  la  domanda  del  loro  co- 
erede, deve  essere  una  divisione  va- 
lida; per  guisa  che,  qualora  venga  essa 
impugnata  come  nulla,  il  giudice  dece 
esaminare  se  la  nullità  sussista. 

Attesoché  di  regola  il  giudice  della 
azione  è  pure  giudice  della  eccezione. 
Il  vigente  codice  di  proc.  civ.  non  sta- 
bilisce esplicitamente  questo  principio; 
ma,  come  osserva  il  Pisanelli  nella  re- 

(1)  Ck)nfr.  le  decisioni  della  stessa 
Orte:  13  gennaio  1879,  Petroni  e.  Gran- 
doni;  28  gennaio  1879,  Petracci  e.  Gua- 
rani ed  altri  {Race,  di  giwHspr,  A. 
XXXI,  I,  1  col.  292,  202).       . 
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lazione  pel  progetto  di  detto  codice, 
è  questa  una  massima  scientifica  su 
cui  non  può  cader  dubbio.  Naturai- 
niente^  se  il  giudice  della  azione  lo  è 
anche  della  eccezione,  deve  conoscere 
delle  repliche;  dappoiché  replieatio  est 
contraria  exceptio,  quasi  et  exeeptionis 
exeeptio:  Leg.  22  ff.  de  exeeption, 
L 'attore,  replicando,  ad  altro  non 
mira  che  a  dimostrare  la  infonda- 
tezza delle  eccezioni  opposte  alla  do- 
manda da  esso  spiegata,  ed  il  suo  di- 
ritto a  vedere  accetta  la  domanda 
stessa. 

Se  ciò  è  vero,  giuste  appaiono  le 
censure  che  si  muovono  alla  impugnata 
sentenza.  11  Vicentini  chiese  la  divisione 
della  eredità  dell'avo  materno  Giu- 
seppe Maria  Ortenzi  :  si  eccepì  la 
inammissibilità    di    tale    domanda   in 

auanto  la  divisione  era  ^ià  stata  fatta 
al  rammentato  Ortenzi  col  suo  te- 
stamento; l'attore  dedusse  allora  la 
nullità  di  tale  divisione:  in  questo 
stato  di  cose  il  tribunale  di  Sulmona 
non  poteva  dispensarsi  dall'esaminare 
se  veramente  la  dedotta  nullità  della 
divisione  sussistesse,  né  poteva  di- 
chiarare inamissibile,  allo  stato,  la 
domanda  di  cui  sopra.  La  corte  di 
Aquila  avrebbe  pertanto  dovuto  rifor- 
mare una  pronuncia  che  contraddiceva 
ad  uno  dei  principii  fondamentali  del 
diritto  giudiziario. 

Attesoché  ben  poca  consistenza 
abbiano  gli  argomenti  sui  quali  poggia 
la  pronuncia  di  cui  è  parola.  L'art. 
985  del  cod.  civ.,  il  quale  dispone  che 
possa  domandarsi  la  divisione  quan- 
d'anche uno  dei  coeredi  abbia  goduto 
sepamtamente  dei  beni  ereditari,  salvo 
che  si  provi  che  la  divisione  fu  fatta, 
e  che  vi  fu  un  possesso  sufficiente 
ad  indurre  la  prescrizione,  non  può 
intendersi  come  lo  intese  la  corte  di 
merito,  e  cioè  che  basti  opporre  un 
atto  di  divisione  qualsiasi,  perchè  la 
azione  di  chi  si  fa  a  chiedere  la  divi- 
sione debba  essere  respinta.  La  di- 
visione che  i  coei'edi  opponenti  alle- 
gano deve  essere  una  divisione  solida; 
ond'è  che  se  venga  impugnata  come 
nulla  il  giudice  deve  esaminare  se  la 
nullità  sussista.  E  tanto  meno  oppor- 
tunamente si  parla  di  economia  dei 
giudizii.  Di  gran  lunga   maggiori  sa- 


rebbero gl'indugi  e  gl'inconvenienti  se 
avesse  a  seguirsi  il  concetto  espresso 
dalla  corte  di  Aquila;  inquantochè 
dovrebbe  incominciarsi,  con  nuovo  li- 
bello, una  causa  sopra  un  punto  di 
questione  che  avrebbe  potuto  pronta- 
mente discutersi  nel  giudizio  già  ini- 
ziato, duplicazione,  Questa,  che  non 
sarebbe  neirinteresse  delle  parti,  e  che 
non  fu  certo  nel  pensiero  del  legislatore. 
Il  ricofso  merita  quindi  di  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi;  accoglie  il  ricorso 
di  Antonio  Vicentini  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Aquila 
dei  17  luglio,  4  agosto  1891.  Annulla 
la  sentenza  ora  rammentata,  rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  civile  31  jennaio  I8S3,  n.  47. 

EOU  P.  P.  •  BRUNEHGHI  Rei.  «d  Est. 
P.  M.  QUIRTA 

(conci,  conf.) 

Contessa,  Visciolti  ed  altri  (aw.  Santo- 
MARTINO  e  Rinaldi^  -  Coletti  ed  altH 
(aw.  Ducei  e  Fani) 

CASSAZIONE  (Ricorso  in):  Inammissibilità- 
Mancanza  di  specificazione  della  parte  con- 
tro cui  si  ricorre  -  Controricorso  tardivo  - 
Società  in  accomandita. 

ACCOMANDITA  (Società  in):  Azioni  di  ren- 
diconto -  Socj  accomandanti  -  Socio  acco- 
manditario  -  Spesa  eseguita  dal  socio  ac- 
cemanditarìo  -  Esecuzione  dell'Impresa  so- 
ciale -  RagioROvolezza  -  Perizia  -  Colpa  del 
socio  accomanditarlo  nella  esecuzione  dei 
lavori  -  Esclusione  -  Ragioni  desunte  dalie 
risultanze  degli  atti  -  Apprezzamenti  fatti 
dai  periti  sul  conto  -  Sentenza  -  Motivazione 

-  Nuova  perizia  -  Invito  ai  periti  di  schia- 
rire i  dubbj  -  Facoltà  del  giudice  -  Spese 
fatte  dal  socio  accomanditarlo  -  Effettività 
non  impugnata  -  Debiti  contratti  dal  socio 
accomanditario  per  menai'  innanzi  l'impresa 
sociale  -  Creditori  -  Intervento  nel  giudizio 
di  rendiconto  -  Azioni  oblique  contro  i  socj 
accomandanti  -  Sostituzione  deirazione  di- 
retta in  appello  -  Domanda  nuova  -  Aggiu- 
dicazione al  creditore  della  cauzione  data 
dagli  accomandanti. 

SPESE:  Sentenza  di  condanna  -  Solidarietà 

-  Annullamento  in  alcuni  capi  del  dispositivo. 

U eccezione  d' inammissibilità  del 
ricorso  per  mancanza  di  specificazione 
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della  parte  contro  cui  si  ricorre  non 
può  essere  sollevata  col  controricorso 
tardioamente  notificato^  e,  in  ogni 
caso,  non  può  essere  attesa  quando, 
mettendo  a  raffronto  la  parte  esposi- 
tiva  del  fatto  e  dei  motivi  colla  parte 
contenente  la  notificazione  si  trova 
designato  il  nome  e  cognome  e  la  re- 
fiidenza  dell'intimato. 

Nel  giudizio  di  rendiconto  pro- 
mosso dai  socj  accomandanti  c%rso  il 
socio  accomandatario j  incaricato  della 
esecuzione  della  impresa  sociale,  ove 
una  precedente  sentenza  passata  in 
giudicato,  per  accertare  solo  la  ra- 
gionevolezza dello  spesato  fatto  dal 
socio  esecutore,  abbia  ordinato  una 
perizia,  non  può  dirsi  violato  tale 
giudicato,  con  intromissione  di  un  e- 
lomento  estraneo  alla  quistione,  se 
nel  decidersi  il  merito  siasi  spinta 
r indagine  sul  modo  più  o  meno  dili- 
gente ed  avveduto  con  cui  l'impresa 
sociale  fu  condotta  ed  eseguita  dal 
socio  accomanditario. 

E  inattendibile  il  mezjso  di  cassa- 
zione con  cui  si  deduce  che  il  socio 
accomanditario,  incaricato  della  ese- 
cuzione di  un'impresa,  sia  stato  in- 
giustamente nel  giudizio  di  rendiconto 
esonerato  dal  rispondere  della  colpa 
lievissima,  della  capacità  e  di  ogni 
benché  menomo  mancamento  nella  di- 
rezione ed  esecuzione  dell'  incarico 
affidatogli,  quando  il  giudice,  con  ra- 
gioni desunte  dalle  risultanze  degli 
atti,  abbia  escluso  ogni  colpa  da  parte 
di  esso  accomanditario  nell'esecuzione 
dell'impresa  sociale. 

La  corte  di  cassazione  non  può  esa- 
minare se  bene  o  male  dai  giudici 
del  merito  siensi  ripudiati  gli  ap- 
prezzamenti fatti  dai  periti  sul  conto 
presentato  dal  socio  accomanditario, 
sia  in  ordine  ad  alcuni  lavori  ritenuti 
da  essi  periti  eccessivi,  sia  sul  m,inor 
profitto  ricavato  da  altri,  e  che,  se- 
condo i  periti  stessi,  avrebbe  dovuto 
essere  maggiore. 

Non  può  dirsi  viziata  per  man- 
canza di  motivazione  la  sentenza  che 
non  si  diffonde  a  combattere  tutte  le 
argomentazioni  fatte  dai  periti  per 
giustificare  il  loro  avviso,  quando  essa 
da  per  tutti  gli  appunti  dei  periti 
u'ìH    suffirif^ntr   ragione,    e    tutta    di 


fatto,  per  disattendere  il  giudizio  dei 
periti  stessi. 

Non  può  farsi  censura  al  magi- 
strato di  merito  di  non  avei^^rdùuzto 
una  nuj&oa  perizia,  o  di  non  avere  in- 
vitato i  periti  a  schiarire  i  dubbj,  es- 
sendo eotesta  una  mera  facoltà,  di 
cui  non  è  il  caso  di  fare  uso  quando 
gli  elementi  di  fatto  acquisiti  a^li 
atti  bastano  per  poter  decidere  la 
causa. 

Non  impugnata  dai  soci  accoman- 
danti nel  giudizio  di  renaieonto  l'ef- 
fettività di  una  speha  fatta  dal  socio 
accomanditario,  ma  solo  la  ragione- 
volezza della  spesa  medesima,  se  il 
giudice  riconosce  che  V  irragioneoo- 
lezza  di  tale  spesa  non  è  dimostrata, 
può  ben  dichiarare  accertata  la  spesa 
medesima. 

Il  capo  della  sentenza  pronunziata 
dai  primi  giudici  che  non  sia  stato 
appellato,  e  che  può  sussistere  come 
indipendente  da  quello  sul  quale  ccude 
V appello,  si  deve  intendere  rimasto 
fermo. 

Ove  il  socio  accomanditario,  per 
menare  innanzi  Vimpresa  assunta,  aih 
bia  dovuto  contrarre  un  debita,  il 
creditore  che  abbia  fatta  anticipazione 
a  tale  scopo,  e  che,  intervenuto  nel 
giudizio  ai  rendiconto  vertente  tra 
accomanditario  e  socj  accomandanti, 
sia  stato  abilitato  colla  sentenza  di 
primo  grado  a  far  valere  con  azione 
obliqua  le  ragioni  di  credito  deiraeco- 
manditario  verso  gli  accomandanti,  da 
risultare  alV esito  del  conto,  non  può  in 
appello  sostituirvi  V azione  diretta  con- 
tro gli  accomandanti  e  la  sentenza  che 
accoglie  tale  domanda  viola  il  giudi- 
caio,  ed  ammette  in  appello  una  do- 
manda nuova. 

E  in  tale  caso,  se  legale  può  ri- 
tenersi l'aggiudicazione  al  terzo  cre- 
ditore del  credito  spettante  al  socio 
accomanditario,  non  può  egualmente 
mantenersi  P aggiudicazione  accordata 
dai  giudici  di  merito  allo  stesso  cre- 
ditore di  una  cauzione  data  dai  socj 
accomandanti,  per  garanzia  di  un  ap- 
palto, presupponendo  ciò  V  esperimento 
delVazjione  diretta. 

Annullandosi  la  sentenza  in  al- 
cuni capi  del  dispositivo,  non  può 
piii  sussistere  la  condanna  nella   to-- 
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ialità  della  spesa;  e  cadendo  per  ciò, 
riguardo  alla  spesa  medesima,  la  con- 
danna solidale,  spetterà  al  giudice 
di  rinvio- esaminare  se  ricorra,  oppur 
no,  il  caso  di  metter  le  spese  a  carico 
solidale  dei  soccombenti. 

In  diritto.  —  SuH'  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  osserva 
il  Supremo  Collegio,  che  la  stessa 
non  ha  alcun  pregio,  perchè  anche 
astraendo  dall'essere  stata  sollevata 
con  un  controricorso  tardivamente  no- 
tificato, non  sussiste  poi  che  manchi 
nel  ricorso  la  specificazione  della 
parte  contro  cui  si  ricorreva,  perchè, 
completandosi  la  parte  espositiva  del 
fatto  e  dei  motivi  colla  parte  conte- 
nente la  notiiicazione,  si  trova  desi- 
gnato tanto  il  nome  e  cognome  e  re- 
sidenza del  Coletti,  quanto  quelle  ne- 
cessarie a  identificare  il  Banco  Lau- 
renti'  col  luogo  della  sua  sede. 

Quindi  la  eccepita  inammissibilità 
non  è  in  fatto  sorretta,  e  ciò  basta 
per  farla  respingere. 

Attesoché,  passandosi  air  esame 
del  merito  del  ricorso,  mal  si  censura 
col  primo  m^zzo  la  sentenza  di  me- 
rito, quasi  che  abbia  violato  la  regiu- 
dicata delle  due  sentenze  del  tribu- 
nale del  18  luglio  1887  e  22  luglio 
1889;  imperocché  la  sentenza  del  lu- 
glio 1887,  che  si  era  limitata  a  dare 
alli  arbitri  conciliatori,  ^ià  in  prece- 
denza nominati,  nuovi  mcarichi  per 
la  verificazione  del  conto  prodotto  da 
Coietti,  e  per  la  constatazione  della- 
spesa  occorsa  per  Tesecuzione  del- 
l'opera, fu  annullata  dalla  corte  di 
Perugia,  e  quindi  nessun  benefìcio  di 
cosa  giudicata  poteva  mai  ritrarsi  da 
una  tale  sentenza  che  era  stata  posta 
nel  nulla. 

Quanto  poi  alla  sentenza  poste- 
riore del  luglio  1889,  che  nel  suo  di- 
spositivo si  limitò  ad  ordinare  una 
perizia  da  farsi  da  tre  ingeneri,  che 
dovessero  verificare  i  lavori  eseguiti 
e  valutarne  là  spesa,  che  poteva  oc- 
correre per  una  lodevole  esecuzione 
secondo  le  regole  d'arte,  il  tribunale 
fu  tratto  a  cosi  ordinare  dal  riflesso, 
che,  allo  stato,  non  si  potevano  avere 
cnterii  sicuri  suU'  effettivo  spesato, 
«/ccfcè  ni   rendeva   necessaria    l'ispe- 


zione dei  luoghi  per  far  luce  su  tanta 
tenebria  di  spese  e  di  intimiti,  doven- 
dosi, più  che  alla  parvenza  delle  cifre, 
stare  alla  ragionevolezza  dello  spe- 
sato che  era,  quello  che  gngliaraa- 
mente  si  impugnava. 

E  con  CIÒ  il  tribunale  non  defi- 
niva alcun  punto  di  questione  in  fa- 
vore dell'una  o  dell'altra  parte,  ma 
poneva  i  termini  del  problema,  che 
aveva  a  risolvere,  e  per  cui  ordinava 
il  mezzo  istruttorio  che  avesse  a  fa- 
cilitargliene la  risoluzione.  Ora  quando 
la  corte  di  merito,  esauìinata  e  va 
gUata  la  perizia  dal  tribunale  ordi- 
nata, riteneva  che  doveva  aversi  pei- 
ragionevole  lo  spesato  portato  dal  Co- 
letti nel  suo  conto,  non  si  comprende 
come,  in  tal  modo  giudicando,  abbia 
potuto  violare  quella  sentenza,  che  la 
perizia  aveva  ordinato,  o  almeno  i 
criterii  che  l'avevano  informata. 

E  poco  monta  che  la  corte  abbia 
anche  nel  dar  ragione  del  suo  giudi- 
zio esaminato  se  il  Coletti  avesse  po- 
tuto incorrere  in  colpa  nell'esegui- 
mento dell'opera  e  l'abbia  esclusa, 
perocché  ciò  fece  la  corte  senza  per- 
dere di  mira  lo  scopo  della  ordinata 
perizia,  quello  cioè  di  stabilire  la  ra- 
gionevolezza dello  spesato,  e  ben  po- 
teva in  questa  indagine  influire  il  modo 
più  o  meno  diUgente  ed  avveduto  con 
cui  l'impresa  sociale  era  stata  dal 
Coletti  condotta  ed  eseguita;  in  altri 
termini,  se  la  spesa  per  l'esecuzione 
si  fosse  aumentata  per  la  colpa  di 
lui,  locchè  certo  non  poteva  dirsi  un 
elemento  estraneo  alla  quistione  vi- 
tale della  causa,  che,  in  fine  dei  conti 
relativamente  allo  spesato,  era  quella 
di  vedere,  se  bene  avesse  il  manda- 
tario eseguito  il  mandato  che  i  socj 
accomandanti  gli  avevano  conferito. 

Non  sussistono  quindi  le  violazioni  di 
le^ge  intorno  alla  regiudicata,  ed  a|rol>- 
bligo  della  motivazione,  che  con  questo 
primo   mezzo  sono   state   dedotte. 

Osserva  che  nemmeno  fondato  (». 
il  secondo  mezzo. 

Sostiene  il  ricorso  che  Coletti  come 
socio  dell'impresa,  ed  incaricato  del- 
l' esecuzione,  dovea  rispondere,  npn 
solo  della  colpa  lata,  ma  della  lievis- 
sima, e  delia  capacità,  e  di  ogni  ben- 
ché minimo   mancamento   nella   dire- 
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zione  ed  esecuzione  deirincarico  affi- 
datogli, e  che  la  corte  non  esaminò 
sotto  questo  punto  di  vista  la  perizia 
e  la  condotta  del  Coletti  nel  fare  le 
spese.  Ma  di  ciò  a  torto  si  dolgono  i 
ricorrenti,  perchè  la  corte,  esaminò 
partitamente  tutti  gli  appunti  fatti  dai 
periti  a  carico  di  Coletti,  per  non  am- 
mettere come  ragionevoli  alcune  par- 
tite dello  spesato,  ed  andò  in  diversa 
sentenza  dai  periti,  ritenendo  che  al- 
cuna colpa  a  lui  non  potesse  impu- 
tarsi nelle  spese  che  ha  fatte,  perchè 
molte  di  queste  furono  cagionate  sia 
dall'avere  gli  stessi  socj  accoman- 
danti attraversata  Tesecuzione  dell'o- 
pera, sia  dall'avere  la  stazione  ap- 
paltante con  ordini  nuovi  e  variazioni 
reso  meno  facile  l'esecuzione  stessa, 
a  talché  conclude:  non  potersi  dubi- 
tare che  Coletti,  interessato  come  gli 
altri  socii  all'impresa,  vi  ponesse  tutta 
la  sua  intelligenza  ed  operosità.  Ora 
quando  la  corte  con  queste  sue  ra- 
gioni di  fatto,  desunte  dalle  risultanze 
degli  atti,  ha  escluso  ogni  colpa  da 
parte  di  Coletti  nell'esecuzione  dell'o- 
pera, non  si  sa  vedere  come  abbia, 
cosi  giudicando,  potuto  violare  l'arti- 
coli 1746  e  1753  del  codice  civile  che 
obbligano  il  mandante  a  rifondere  le 
spese  fatte  dal  mandatario  per  l'ese- 
cuzione dell'opera;  e  tanto  meno  quelli 
articoli  del  codice  di  comm.  circa  le 
società  in  accomandita,  o  quelli  della 
proc.  sulla  motivazione  delle  sentenze. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  con 
esso  si  chiama  in  sostanza  la  Corte 
Regolatrice  a  rivedere  in  terza  istanza 
la  perizia,  ed  esaminare  se  bene  la 
corte  di  merito  abbia  ripudiato  gli 
apprezzamenti  fatti  dai  periti  tanto 
sull'importo  di  alcuni  lavori  che  ri- 
tennero eccessivi,  che  sui  minor  pro- 
fitto ricavato  da  altri,  e  che  dissero 
dover  essere  maggiore,  compito  questo 
che,  come  ognun  vede,  è  estraneo  alle 
attribuzioni  del  Supremo  Collegio,  che 
giudica  del  diritto,  e  non  delli  apprez- 
zamenti del  giudizio  peritale  fatti  so- 
vranamente dalla  corte  di  merito. 

Non  regge  poi  l'accusa  che  la 
córte  stessa  abbia  omesso  dì  esami- 
nare alcuni  delli  appunti  dai  periti 
stati  fatti  sul  costo  dei  lavori,  perchè 
tutti  li  prese  ad  esame  la  corte,  e  su  | 


tutti  diede  ragione  per  cui  non  li 
credeva  attendibili.  E  basta  porre  in 
raffronto  gli  appunti  che  il  ricorso  ri- 

E reduce,  dicendo  che  la  corte  male  li 
a  disattesi,  con  l'esame  fattone  dalla 
corte  stessa,  per  vedere  che  nessuno 
è  stato  omesso  e  di  tutti  la  corte  si 
è  occupata.  Se  poi  dessa  non  si  diffuse 
a  combattere  tutte  le  argomentazioni 
fatte  dai  periti  per  giustificare  il  loro 
avviso,  ciò  non  può  importare  difetto 
di  motivazione,  quando  la  corte  ha 
dato  per  tutti  gli  appunti  una  suffi- 
ciente ragione  e  tutta  di  fatto  per  di- 
sattendere quel  giudizio.  E  nemmeno 
si  può  far  censura  alia  corte,  se  non 
ha  ordinato  nuova  perizia,  o  invitato 
i  periti  a  schiarire  i  dubbii,  perchè  ciò 
era  nella  facoltà  della  corte  di  fare, 
ma  non  ne  aveva  obbligo  di  legge,  e 
se  ha  creduto  non  usare  di  tale  fa- 
coltà, ed  ha  ritenuto  colli  elementi  di 
fatto  che  erano  acquisiti  alli  atti,  po- 
tere decidere  la  causa,  non  ha  con 
ciò  commesso  alcuna  violazione  di 
legge. 

Osserva  sul  quarto  mezxo,  che  il 
giudizio  della  corte  sull'approvazione 
del  conto  Coletti  quanto  allo  spesato  di 
L.  517,018.87  è  basato  principalmente 
sul  fatto  ritenuto  costante,  che  l'ef- 
fettività di  tale  spesa  non  era  posta 
in  dubbio  dai  socii  accomandanti,  che 
solo  ne  impugnavano  la  ragionevo- 
lezza. Posto  quindi  come  caposaldo 
della  sua  dimostrazione  il  fatto  del- 
l'effettività della  spesa,  realmente  fatta 
da  Coletti,  scende  la  corte  ad  esa- 
minare se  la  sua  ragionevolezza  sia 
stata  posta  in  forse  dalla  perizia, 
sulla  quale  si  basavano  i  socj  acco- 
mandanti per  sostenere  che  tale  non 
era.  E  da  un  minuto  esame  che  fa 
della  perizia  in  tutti  gli  appunti  rile- 
vati dai  periti,  viene  alla  conclusione 
che  i'irragionevolezza  della  spesa  non 
sia  stata  dimostrata;  e  siccome  nel- 
l'averla incontrata,  colpa  non  si  po- 
teva attribuire  al  Coletti,  ed  era  escluso 
o^ni  sospetto  a  carico  di  lui  e  de'  suoi 
dipendenti,  cosi  scendeva  alla  con- 
seguenza di  dichiarare  accertata  la 
spesa  occorsa  per  la  esecuzione  del- 
l'opera nella  somma  surriportàta. 

Ora  in  questo  ragionamento  in  cui 
sta  la  sintesi  del  giudizio  emesso  dalla 
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corte  sull'approvazione  del  conto  cii^a 
lo  spesato,  non  si  sa  vedere  come  vi 
siano  tutte  le  violazioni  di  legge  nel 
mezzo  indicate;  non  vi  è  quella  di  o* 
messa  motivazione,  perchè  la  corte 
ha  dato  la  ragione  per  cui  approvava 
il  conto;  non  vi  è  la  violazione  dei 
precedenti  giudicati,  perchè  la  corte 
ha  valutata  la  perizia  per  lo  scopo 
appunto  per  cui  era  stata  ordinata,  per 
vedere  cioè,  se  il  costo  dell'opera  fosse 
stato  conforme  a  ragione;  non  pecca  di 
contraddizione  la  sentenza,  perchè  non 
si  sa  vedere  in  che  auesta  possa  con- 
sìstere, e  in  che  moao  la  corte  siasi 
contraddetta. 

Osserva  sul  sesto  mezzo  che  con 
esso  principalmente  si  ceùsura  la  sen- 
tenza denunciata,  perchè,  si  dice,  che 
pose  a  solo  carico  deisocj  accoman- 
danti il  risultato  disastroso  dell'im- 
presa, sgravandone  il  Coletti,  che  pure 
era  socio  nella  stessa,  .e  si  dicono 
violati  i  principii  di  legge  che  rego- 
lano l'eguaglianza  dei  socj  cosi  nel 
guadagno  cne  nella  perdita,  quando 
non  vi  sono  patti  speciaU. 

Ma  la  Corte  Suprema  rileva  che 
questa  censura  manca  di  base  in  fatto, 
perchè  la  corte  di  merito  non  disa- 
minò in  alcuna  maniera  siffatta  qui- 
«tione,  che  le  parti  non  le  proposero; 
e  se  nel  dispositivo  dichiarò  dovere  i 
socj,  accomandanti  sopportare  le  spese 
occorse  (in  L.  517,018.87)  come  con- 
seguenza del  lavoro  assunto,  ciò  deve 
intendersi  dichiarato  in  coerenza  di 
quanto  si  era  disputato  tra  i  socj 
accomandanti  e  Coletti,  che  cioè  tutta 
quella  spesa  non  fosse  stata  ragione- 
volmente fatta  dal  Coletti,  e  quindi  non 
potesse  tutta  figurare  nel  rendimento 
di  conto  da  esso  dato,  ma  dovesse  re- 
strìngersi a  somma  minore,  mentre 
tutta  sostenevasi  invece  dal  Coletti 
fosse  a  lui   accreditata   come  effetti- 

■ 

vamente  spesa. 

E  Io  stesso  è  a  dirsi  in  quanto  si 
censura  la  sentenza,  per  non  avere 
disposto  sulla  liquidazione  da  farsi 
tra  i  socj  dell'impresa  sociale,  perchè, 
se  nulla  ha  disposto  la  corte,  fu  per* 
che  nulla  fu  domandato  in  proposito, 
e  questo  capo  della  sentenza  del  tri- 
bunale, non  essendo  stato  appellato  e 
potendo  sussistere  come  indipendente 


da  quello  sui  quali  cadeva  l'appello, 
si  deve  intendere  rimasto  fermo,  e 
solo  dovrà  tenersi  calcolo  della  di- 
versa base  circa  la  spesa  effettiva- 
mente occorsa,  nei  senso  deciso  dalla 
corte  di  merito.  E  sarà  in  questa  li- 
quidazione che  dovrà  conteggiarsi  il 
debito  di  Coletti  verso  la  cassa  so- 
ciale, e  perciò  merita  censura  la  sen- 
tenza appellata,  quando,  senza  tener 
conto  aella  liquidazione  a  farsi,  ha 
dichiarato  che  il  debito  di  Coletti  verso 
la  cassa  sociale  si  dovesse  aspettare 
a  scomputarlo  da  quel  credito  per 
danni  che  potesse  competergli  verso 
gli  accomandanti,  per  cui  si  faceva 
una  riserva  di  ragioni,  e  merita  anche 
censura,  perchè  un  tal  debito  che  dai 

E  eriti  giudiziali  era  stato  fissato  in 
..  21,000  lo  ridusse  a  sole  L.  9,333, 
senza  darne  alcuna  ragione,  viblando 
così  le  leggi  nel  mezzo  invocate. 

Osserva  sul  quinto  e  ottavo  mezzo, 
che  con  essi  i  ricorrenti  censurano  la 
sentenza  della  corte  di  Perugia,  perchè 
ha   ritenuto   senza   prova    sufficiente 

Siustificato  rimpetto  ad  essi  un  ere- 
ito  del  Banco  Laurenti,  che  esso 
avea  solo  professato  controlli  Coletti, 
e  li  abbia  direttamente  condannati  a 
pagarglielo,  mentre  esso  era  stato 
dalla  sentenza  del  tribunale,  non  ap- 
pellata, autorizzato  solo  a  valersi  pél 
pagamento  di  esso  delle  ragioni  di 
credito  che  il  Coletti  poteva  vantare 
verso  i  suoi  socj  accomandanti,  con- 
fondendo cosi  l'azione  diretta  colla 
obliqua,  e,  violando  ad  un  tempo  il  giu- 
dicato, accoglieva  in  appello  una  do- 
manda nuova  contro  l'espresso  divieto 
della  legge  di  rito.  E  tali  censure  sono 

f^arse  alla  Corte  Suprema  fondate, 
nvero  il  Banco  Laurenti,  atteggian- 
dosi a  creditore  di  Coletti,  intervenne 
nella  causa  vertente  tra  esso  e  i  suoi 
consocj,  e  chiese  di  essere  ammesso 
a  far  valere  le  ragioni  di  lui  per  rim- 
borsarsi di  quelle  somme  che  al  Co- 
letti aveva  anticipate  onde  potesse 
far  andare  avanti  l'impresa  da  esso 
assunta;  ed  il  tribunale  lo  ammise 
in  tale  qualità  di  interventore  a  mu- 
tuare Quelle  ragioni,  mentre  nel  rap- 
porto del  Banco  Laurenti  col  Coletti 
dichiarava  accertato  il  credito  del 
primo  verso  il  secondo  in  L,  150,000. 
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Recata  la  sentenza  del  tribunale 
in  a[ipe)Jo  dal  Coletti  nei  suoi  rap- 
porti colli  altri  consocj,  pella  quistione 
4el  rendimento  dei  conti,  il  Banco 
Laurenti  vi  intervenne  e  chiese  con- 
fermarsi la  sentenza  in  quanto  era 
stato  ammesso  a  mutuare  le  ragioni 
del  Coletti  verso  i  socj,  ed  in  quanto 
era  stato  accertato  il  suo  credito  verso 
il  Coletti,  avendo  poi  nelle  sue  con- 
clusioni chiesto  inoltre  che  si  dichia- 
rasse dovere  verso  di  lui  risponderne 
gli  accomandanti,  introducendo  così 
in  appello  una  nuova  istanza,  ed  ag- 
giungendo alla  azione  obliqua,  che  in- 
tendeva mantenere,  anche  la  diretta 
verso  gli  accomandanti,  i  quali  a  loro 
volta  si  opponevano  a  tale  istanza, 
chiedendo  essere  mantenuti  distinti  i 
loro  rapporti  col  Coletti,  da  quelli  di 
questo  verso  il  Banco  Laurenti,  e  ri- 
cettarsi Pistanza  diretta  dallo  stesso 
spiegata  in  grado  di  appello  contro 
di  essi.  Ora  la  corte  di  merito,  mentre 
dichiaravagiustoTinterventodel  Banco 
per  mutuare  le  ragioni  di  Coletti 
oerso  i  soejt  senza  esaminare  e  deter- 
minare quali  fossero  queste  ragioni 
del  Coletti,  che  solo  dall'ordinata  li- 
quidazione potevano  venirsi  a  cono- 
scere, e  senza  dare  una  ragione  per 
ouì  la  dimanda  diretta  spiegata  dal 
Banco  in  appello  verso  gli  accoman- 
danti potesse  essere  accolta,  pronun- 
ciava la  condanna  dei  socj  a  pagare 
al  Banco  le  dette  L.  150,000,  credito 
stato  liquidato  nel  solo  rapporto  del 
Banco  col  Coletti,  e  per  di  più  aggiu- 
dicava allo  stesso  Banco  in  paga- 
mento quella  cauzione  che  gli  acco- 
mandanti avevano  data  di  fronte  alla  • 
stazione  appaltante  per  garanzia  del- 
Tappalto,  non  che  quel  credito  che 
Coletti  vantava  verso  i  socj  dipen* 
dente  dalla  sentenza  28  ottobre  1882. 

È  evidente  che,  cosi  pronunciando, 
la  corte  di  appello  cadeva  nelle  vio- 
lazioni di  legge  che  le  vengono  rim- 
proverate, sia  per  essersi  ritenuto  giu- 
stificato, rimpetto  ai  socj,  un  credito 
che  contro  di  essi  non  era  stato  ri- 
tualmente proposto,  sia  per  avere  of- 
feso il  giudicato,, che  non  aveva  ac- 
cordato che  raziona  obliqua,  a  cui  si 
(costituì  la  dir^^tta  /senza  alcuna  mo- 
tivazione,   sia    per    avere    accolto  in 


grado  di  appello  una  domanda  nuova 
non  proposta  in  primo  grado. 

Osserva  dopo  ciò  sul  mezzo  nettimo, 
eoi  quale  si  censura  come  ingiustamente 
fatta  l'aggiudicazione  al  Saaco  tanto 
deHa  cauzione  di  spettanza  dei  socj, 
che  del  credito  nascente  dalla  sentenza 
del  1882^  <;he  non  sussiste  la  censura 
per  Taggiudicazione  di  questo  credito 
spettante  al  Coletti  verso  i  socj,  in 
forza  d'una  regiudicata, della  quale  non 
potè  essere  venuta  meno  la  efficacia 
pel  solo  decorso  del  tempo,  non  im- 
portante prescrizione  ;  e  poiché  il  Co- 
letti consentiva  alla  surroga  di  questo 
suo  credito  in  favore  del  Banco,  la 
corte  non  violò  alcuna  le^ge  quando 
ne  pronunciava  la  aggiudicazione  in 
di  lui  favore,  in  conseguenza  anche 
dell'azione  obliqua  che  era  stato  am- 
messo ad  esercitare.  Ma  cosi  non  paò 
dirsi  quanto  all'aggiudicazione  delle 
cartelle  di  rendita,  costituenti  la  cau- 
zione data  dalli  accomandanti,  peroc- 
ché tale  aggiudicazione  non  potè  es- 
sersi ordinata  che  come  conseguenza 
dell'azione  diretta  stata  ammessa  dalia 
corte  verso  gli  accomandanti,  ed  una 
volta  che  la  condanna  diretta  di  essi 
verso  il  Banco  Laurenti  viene  a  man- 
care per  l'accoglimento  dei  mezzi  re- 
lativi, non  può  più  nemmeno  mante- 
nersi l'aggiudicazione  delle  cartelle 
suddette,  che  non  era  che  una  conse- 
guenza di  quella  condanna,  e  quindi 
in  questa  parte  il  mezzo  resta  assor- 
bito nell'accoglimento  di  quelli;  ed  è 
f>erciò  inutile  l'esaminare  se  potesse 
a  corte,  senza  un  regolare  sequestro 
o  pignoramento,  aggiudicarla  al  Banco 
in  pagamento  del  suo  credito  verso 
Coletti. 

Osserva  da  ultimo  essere  inutile 
occuparsi  del  nono  mezzo  relativo  alla 
condanna  solidale  nelle  spese,  perocché, 
annullandosi  la  sentenza  denunciata 
in  alcuni  capi  del  suo  dispositivo,  non 
può  sussistere  la  condanna  nella  to- 
talità delle  spese;  e  dovrà  la.  corte 
di  rinvio  pronunziare  nuovamente  sulle 
stesse,  e  moderarle  secondo  la  ùuova 
pronuncia,  e  potrà  allora  esaminare 
se  fosse  o  no  il  caso  di  potersi  met- 
tere a  carico  solidale  dei  soccombenti. 

Per  questi  motivi: 

Senza    arrostarsi    all'eccezione    di 
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inammissibilità  soilevata  col  controri- 
corso 

Rigetta  i  mezzi  1,  2,  3,  4  e  6,  tranne 
l'ultima  parte  di  esso,  e  rigetta  pure 
la  prima  parte  del  7°  del  ricorso  sporto 
dalli  Contessa,  Visciolti  e  litisconsorti 
verso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Perugia  del  1-11  aprile  1892. 
Ed  accolti  i  mezzi  5°  e  8**  e  l'ultima 
parte  del  6",  cassa  per  questi  e  nella 
parte  da  essi  investita,  secondo  le  so- 
pi'asvolle  considerazioni,  la  sentenza 
suddetta,  dichiarando  assorbiti  nei 
mezzi  accolti  la  seconda  parte  del 
mezzo  7°  ed  il  9**. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 

Seziona  ehilt  30  pRoaii  1893,  o.  38. 

EOU  P.  P.  -  MASI  Rei.  sd  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  oonf.) 

Comune  di Moniei'osi  (f^w.  FaANCHiNi.e 
Veccmiabelu)  -  Del  Ùrago  (avv.  Dialti 
e  GaiIlo) 

SEMINA  (Servitù  di)  :  8Ju«2io  avente  ad  og- 
getto la  determinasiene  dei  modi  e  norme 
di  esercizio  dei  diritto  di  semina  •  Giudicate 
sirila  sussistenza  dei  diritto  •  Provvedimenti 
emanati  colla  legge  24  giugno  1888  n.  8489 
-  Possesso  -  Le^mità. 

Nel  ffiudisio  aoente  ad  oggetto  la 
determinazione  dei  modi  e  norme  del- 
l'esercizio del  diritto  di  semina  spet- 
tante ad  un  comune  ed  al  ceto  degli 
agricoltori  del  comune  stesso,  non  può 
essere  opposta  come  cosa  giudicata 
la  sentenza  che  abbia  solo  pronun- 
ziato sulla  sussistenza  del  diritto  me- 
desimo. 

Iproo cedimenti  emanati  eolla  leg- 
ge dei  24  giugno  1888  non  lebbero  per 
base  il  possesso  della  servita,  com^ 
semplice  fatto,  ma  come  fatto  espli- 
catico  di  diritti  preesistenti,  o  attri- 
buì ico  di  maggiori  e  piii  ampii  di- 
ritti. 

Il  possesso,  come  mezzo  di  acquisto 
0  di  estensione  di  diritti,  non  basta  che 
sia  decennale,  ma  deve  rivestire  tutte 
le  condizioni  dalla  legge  richieste  per 
qualificarsi  legittimo;  ed  è  perciò  ne- 
cessaria l'indagine  dei  modi  e  delle 
norme  che  la  servitù  rt*ndano  legitti- 
mamente poss**difta. 


Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  nei  tre  mezzi,  che  contengono 
Io  sviluppo  del  ricorso,  è  censurata  la 
sentenza  della  corte  d'appello:  1^  per 
violazione  della  cosa  giudicata,  che 
risultava  dalla  sentenza  pronunziata 
dalla  stessa  corte  il  25  giugno  1882; 
2^  per  erronea  intelligenza  della  legge 
24  giugno  1888;  3^  per  omessa  moti- 
vazione sopra  una  delle  deduzioni  e- 
spressamente  formolate  dalla  parte 
ricorrente. 

Che  la  regiudicata  con  la  sentenza 
del  1882  essendosi  versata  unicamente 
intorno  la  sussistenza  del  diritto  di 
semina,  reclamato  dal  comune  di  Mon- 
terosi  e  dal  principe  del  Drago  con- 
trastatogli, e  nulla  avendo  disposto 
intorno  il  modo  e  le  norme  di  eser- 
citarlo, perchè  in  questa  materia  le 
parti  non  avevano  disputato,  non  po- 
teva essere  opposta  nel  giudizio  del 
1889,  che  aveva  per  oggetto  la  de- 
terminazione di  siffatti  modi  e  norme. 
Che  ciò  risulta  evidentemente  dalla 
lettura  della  sentenza  del  1882  e  della 
decisione  della  corte  di  cassazione  del 
15  luglio  1884:  e  d'altronde  si  trova, 
per  incensurabile  apprezzamento  degli 
atti  di  quel  giudizio,  ritenuto  e  di- 
chiarato dalla  corte  di  appello  nel 
respingere  appunto  la  cosa  giudicata, 
che  le  parti  avevano  eccepito  nelle 
loro  conclusionali. 

Che  la  violazione  della  legge  24  giu- 
gno 1888  si  sarebbe  commessa,  ai 
termini  del  ricorso,  con  l'avere  attri- 
buito a  questa  legge,  e  specialmente 
agli  art.  1  e  6,  il  significato,  che  Ta- 
bolizionc  delle  servitù  ivi  decretata 
a  la  conseguente  determinazione  del 
canone  corrispettivo  dovessero  se- 
guire in  base  al  possesso  ùltimo  di 
fatto:  che  però  risultasse  consentaneo 
ai  titoli  o  pacifico  fra  le  parti.  Ma 
questo  Supremo  Collegio  giudica  che 
fu  retta  la  intelligenza  e  Tapplicazione 
data  dalla  corte  di  Roma  alla  legge 
del  1888.  I  provvedimenti  con  essa 
emanati  non  ebbero  per  base  il  pos- 
sesso, come  semplice  fatto,  ma  come 
fatto  esplicativo  di  diritti  preesistenti 
o  attributivo  di  maggiori  e  più  ampii 
diritti.  Ora  il  diritto,  come  preesistente 
e  reso  manifesto  col  possesso,  non 
potevasi  ricercare  che  nel  capitolato,  da 
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cui  aveva  ricevuto  regolamento,  e  che, 
a  giudizio  della  corte  drappello,  era 
siato  sempre  pacificamente  accettato 
ed  osservato  dagli  agricoltori  dei  ter* 
reni. 

Ed  il  possesso,  come  mezzo  di 
acquisto  o  di  estensione  di  diritti,  non 
basta  che  sia  decennale,  ma  deve  ri- 
vestire tutte  le  condizioni  dalla  legge  ri- 
chieste per  qualificarsi  legittimo;  sotto 
l'uno  e  l'altro  aspetto  presentavasi  ne- 
cessaria l'indagine  dei  modi  e  delle 
norme,  che  la  servitù  della  semina 
rendevano  legittimamente  posseduta. 

Che  la  denunziata  omissione  di  mo- 
tivare  non  regga  si  scorge  facilmente, 
dacché-  avendo  la  corte  considerato  e 
ritenuto,  che  dal  capitolato,  modera- 
tore del  diritto,  seguito  da  una  co- 
stante e  pacifica  osservanza,  t'ossero 
determinate  le  norme  e  l'estensione 
dell'esercizio  della  semina,  non  dovea 
tener  dietro  agli  argomenti,  in  verità 
poco  meritevoli  di  attenzione,  desunti 
a  difesa  della  comune  dalla  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  il  comune  ricor- 
rente nella  perdita  del  deposito,  e  nelle 
spese. 

Sizioti  eMii  17  fikkraii  1893,  n.  74. 

TONDI  P.  -  BRIWCIIi  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Monari  e  Mazzoli  (avv.  Landuzzi  e  Ln- 
PAOCBioLi)  -  Minelli  e  Cantarelli 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  (1):  Formalità 
prescritte  dall'artìcolo  933  del  cod.  di  proc. 
civ.  -  Adempimento  -  Omessa  notificazione 
dell'atto  di  ricevimento  della  cauzione  -  Nul- 
lità -  Diritto  quesito  anteriormente  alla  com- 
parizione. 

Per  l'efficacia  del  sequestro  con- 
servativo  è  dall'art,  933  del  cod,  di 
proc,  eia.  richiesto  l'adempimento  di 
tutte  le  formalità  prescritte  dall'arti- 
colo 931  dello  stesso  codice^  niuna  ec- 
cettuata; e  non  può  quindi  farsi  al- 
cuna distinzione  tra  formalità  sostan- 
ziali e  di  secondaria  importanza  (2). 

(1-2)  Confr.  sent.  n.  287,  29  aprile  1891, 
Ghédini  Trotti  e  Vitali  Malaguti  (XVI, 
2*    126). 


È  per  ciò  nullo  il  sequestro  con- 
servai  100  quando  siasi  omessa  la  no- 
tificazione fra  Ère  giorni  successici 
dell'atto  ai  ricevimento  della  cau- 
zione. 

Tale  nullità,  che  costituisce  un  di- 
ritto dal  debitore  quesito  anteriormente 
alla  comparizione,  può  ben  essere  op- 
posta da  chi  si  presenta  in  aiudizto 
nella  veste  di  proprietario  degli  og- 
getti sequestrati,  e  come  creditore  del 
debitore  sequestrato. 

Osserva  in  dritto  che  Tart.  933  cod. 
di  proc.  civ.  prescrive:  quando  il  cre- 
ditore non  eseguisca  ciò  che  è  stabi- 
lito nei  due  articoli  precedenti»  il  se- 
questro non  ha  effetto.  E  l'art.  931,  al 
quale  detta  disposizione  si  riferisce,  è 
cosi  concepito:  il  creditore  sequestrante 
deve,  nel  termine  di  giorni  tre  dal  se- 
questro, far  notificare  per  copia  al  de- 
bitore il  ricorso,  il  decreto  di  sequestro, 
e,  se  vi  sia  stata  cauzione,  l'atto  col 
quale  fu  ricevuta.  L'art.  933,.  com'  è 
chiaro  dalle  recise  sue  parole  che 
non  dan  luoffo  ad  alcun  dubbio,  ri- 
chiede per  l'emcacia  del  sequestro  l'a- 
dempimento di  tutte  le  formalità,  niuna 
eccettuata.  La  distinzione  che  i  ricor- 
renti fanno  tra  formalità  sostanziali  e 
di  secondaria  importanza  è  pienamente 
arbitraria  ed  in  opposizione  al  testo 
della  legge.  Tutte  te  notificazioni  sono 
richieste  per  la  validità  del  procedi- 
mento. L'espressione  deve  che  leggesi 
nell'articolo  931,  e  che  si  riferisce  a 
tutte  le  notificazioni,  esclude  il  con- 
cetto che  talune  di  queste  sieno  es- 
senziali ed  altre  possano  a  benepla- 
cito del  secjuestrante  omettersi. 

La  ragione  di  detto  precetto  di 
legge,  come  bene  hanno  osservato  i 
giudici  del  merito,  sta  nella  natura  ec- 
cezionale e  come  a  dire  odiosa  del 
sequestro  conservativo,  che  la  legge 
ha  voluto  circondare  di  forme  e  te^ 
mini  rigorosi.  D'altronde  la  cauzione, 
quando  viene  ordinata,  costituisce  una 
condizione  sostanziale  del  sequestro, 
ed  il  suo  scopo  è  di  garantire  il  ri- 
sarcimento dei  danni  al  debitore  se- 
questrato nel  caso  di  nullità  del  pro- 
cedimento per  qualsivoglia  motivo.  li 
debitore  adunque  ha  tutto  V  interesse 
a  conoscere  se  la  cauzione  sia  stata 
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prestata,  ed  in  qua!  maniera.  Per  le 
quali  cose  il  tribunale  ha  ben  inter- 
petrato  il  suddetto  art.  933. 

Osserva  che  ia  Cantarelli  appena 
si  presentò  in  giudizio  eccepì  la  nul- 
lità del  sequestro  per  l'omessa  noti- 
ficazione dell'atto  ai  ricevimento  della 
cauzione.  I  ricorrenti  sostengono  non 
aver  potuto  l'eccezione  da  lei  propo- 
sta far  rivivere  una  nullità  già  sanata 
dal  silenzio  del  debitore  sequestrato, 
al  qu€de  soltanto  l'eccezione  compe- 
teva. Ma  la  Cantarelli  rivestiva  in  giu- 
dizio una  doppia  qualità:  quella  cioè 
di  reclamante  la  proprietà  del  grano 
se<}uestrato,  e  l'altra  di  creditrice  del 
Minelli;  imperocché  costui  era  tenuto 
in  forza  del  contratto  di  vendita  a  ga- 
rantirgli il  pacifico  possesso  del  grano 
venduto,  e  la  simulazione  della  ven- 
dita »  se  mai  fosse  stata  dichiarata, 
avrebbe  prodotto  i  suoi  effetti  nei  rap- 
porti del  solo  creditore  sequestrante 
che  l'aveva  dedotta,  e  non  esonerava 
il  Minelli,  che  aveva  riconosciuto  la 
realtà  della  vendita,  dagli  obblighi  con- 
trattuali da  questa  derivanti  verso  la 
compratrice.  Or  nella  prima  di  dette 
qualità  la  Cantarelli,  come  interven- 
trice  in  giudizio  nell'intento  di  far  di- 
chiarare di  sua  proprietà  il  grano  se- 
questrato, aveva  un  interesse  proprio 
e  giuridico  a  proporre  tutte  le  ecce- 
zioni tendenti  a  fare  annullare  il  pro- 
cedimento; poiché  per  tal  modo  ella 
conseguiva,  sebbene  per  via  indiretta, 
lo  scopo  del  suo  intervento.  Nella  se- 
conda qualità  é  indubitato  che  le  com- 
peta l'esercizio  dei  diritti  e  delle  azioni 
del  debitor  sequestrato  per  via  di  sur- 
rogazione ffiudiziaria  (art.  1234  cod. 
civ.),  e  quindi  anche  il  diritto  di  ecce- 
pire la  nullità  dal  seq^uestro.  Quest'ul- 
tima ragione  dal  tribunale  ritenuta 
giustifica  a  sufficienza  il  suo  pro- 
nunziato, e  lo  rende  esente  da  cen- 
sura; malgrado  l'inesattezza  di  qual- 
che altro  argomento  che  nella  denun- 
ziata sentenza  si  legge.  Giova  pure 
notare  che  la  Cantarelli  sia  stata  dal 
j)retore  ammessa  a  prestar  cauzione, 
a  norma  dell'art.  934  detto  codice  in 
nome  e  vece  del  debitore  Minelli.  Con 
quest'ammissione,  la  quale,  come  ri- 
levasi dalla  denunziata  sentenza,  non 
venne  direttamente  impugnata  in  ap- 


pello da  alcuna  delle  pani,  si  riconobbe 
spettare  alla  Cantarelli  la  giuridica 
rappresentanza  del  debitore  per  via 
di  surrogazione  giudiziaria.  Non  vale 
l'osservare  che  la  nullità  sia  stata  sa- 
nata dalla  stessa  comparizione  della 
Cantarelli,  e  che  costei  abbia  alla  nul- 
lità rinunziato  quando  chiese  essere 
ammessa  a  depositare  l'ammontare  del 
credito  del  sequestrante.  Alla  prima 
obbiezione  è  agevole  rispondere  che 
l'inosservanza  d'una  formalità  essen- 
ziale costituiva  un  dritto  dal  debitore 
quesito  anteriormente  alla  comparizio- 
ne di  lui  e  della  Cantarelli,  e  quindi 
poteva  farsi  valere  anche  comparendo 
m  giudizio  (art.  190  detto  eoa.).  Non 
ha  né  anche  valore  l'altra  obbiezione; 
poiché  la  dimanda  di  deposito  venne 
fatta  in  via  meramente  subordinata,  e 
d'altra  parte  non  vi  ha  vera  e  propria 
incompatibilità  fra  essa  e  l'eccezione 
di  nullità  del  sequestro,  si  da  poterne 
desumere  la  tacita  rinunzia  a  questa 
eccezione;  inquanto  che  amendue  han 
per  iscopo  di  sottrarre  la  sostanza  delle 
cose  sequestrate  all'azione  del  credi- 
tore sequestrante. 

Dal  che  conseguita  l'insussistenza 
delle  censure  dai  ricorrenti  addotte. 

Osserva  che  pel  rigetto  del  ricorso 
i  ricorrenti  sono  tenuti  alle  spese  ed 
alla  perdita  del  deposito  (art.  541  detto 
cod.). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso. 


Siilioi  dfili  3  aano  1183,  h.  131. 

TONDI  P.  -  FURENTI  Rei.  ul  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 
Manzoni  Tavv.  Mignaki)  -  Ditta  Zanichelli 

(avv.  LUPAOCHIOLI) 

6IURAMENT0  SUPPLETORIO:  Prova  testi- 
moniale -  Siustificazione  piena  del  fatto 
controverso. 

LIBERAZIONE:  Prova. 

Quando t  ad  avoiso  dei  giudici  del 
merito,  sia  eolla  prova  per  testimoni 
rimasto  pienamente  giustificato  il 
fatto  controverso  nella  causa,  non  è 
pili  il  caso  del  giuramento  suppletorio 
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a'  termini  dell'art.  1375  del   codice 
civile  (1). 

Non  può  essere  attesa  la  censura 
per  violazione  dell'art.  1312  del  cod. 
ciò,,  che  obbliga  colui  il  quale  ecce- 
pisce  la  propria  liberazione  a  for- 
nirne la  prova  legale,  quando  i  giu- 
dici del  merito  abbiano  ritenuto 
provato  il  fatto  da  cui  la  liberazione 
deriva. 

Attesocliè  (2)  basti  una  fugace  let- 
tura della  sentenza  impugnata  per  iscor- 
gene  come  niuno  dei  rimproveri  che 
le  vengono  fatti  sia  fondato.  La  buona 
fede  della  contessa  Manzoni  mai  fu 
messa  in  dubbio  dalla  corte  di  Bolo- 
gna. Essa,  mentre  ritenne  provata  la 
restituzione  del  libro  di  preghiera, 
consegnato  prima  del  27  luglio  1890 
al  cav.  Cesare  Zanichelli,  per  essei^e 
emerso  dai  deposti  testimoniali  che 
il  libro   stesso  trovavasi  in  possesso 

(1)  Confr.  sentenza  4  luglio  1891,  Cotta 
e.  Lavison  e  Ditta  Zogheh  et  fils  (XVI, 
2»,  379). 

(2)  In  FATTO  la  Corte  ha  ritenuto: 
€  Con  atto  di  citazione  del  13  luglio 
1891  la  contessa  Carolbia  Manzoni,  in 
Biscia,  affermava  che  nel  novembre  o  di- 
cembre del  1890,  recatasi  personalmente 
alla  libreria  Zanichelli,  in  Bologna,  aveva 
consegnato  al  cav.  Cesare  SUimchelli  tm 
libro  antico  di  preghiere  di  molto  valore, 
alPoggetto  che  al  medesimo,  alquanto 
guasto^  altro  se  ne  sostituisse  di  antica 
edizione  o  che  imitasse  l'antico,  ed  anche 
perchè  il  dorso  della  legaj^ura  che  era  di 
velluto  fosse  cambiata  in  avoiio;  che,  tra- 
scorsi alcuni  mesi  dalla  congeda ,  essa 
si  portò  reiteratamente,  anche  in  unione 
ad  altre  persone,  in  detto  negozio  per  ri- 
prendere il  suo  libro,  ma  non  potè  ria- 
verlo perchè  tanto  il  cav.  Cesare,  sopra 
rammentato,  quanto  il  fratello  di  lui  Gia- 
como, affermavano  essere  stato  da  questo 
ultimo  a  lei  restituito  nei  primi  mesi  del 
1890;  che  però  non  sussisteva  il  fatto  di 
tale  restituzione;  e  conseguentemente  do- 
mandava che  venisse  assegnato  alla  ditta . 
Niocola  Zanichelli,  rappresentata  dai  fra- 
telli cav.  Cesare  e  Giacomo  Zanichelli, 
un  breve  termine  a  riconsegnarle  il  libro 
in  parola,  e  che,  scorso  inutilmente  il 
termine  da  assegnarsi,  fosse  condannata 
la  Ditta  stessa  alla  rifazione  dei  danni 
da  liquidarsi  in  separata  sed^ 

Fu  onunessa  ed  esaurita  una  prova, 
testimoniale,  dopo  di  che   il  tribunale  di 


della  ricorrente  in  tempo  posteriore 
al  26  agosto  di  quell'anno,  attribuì 
a  mera  dimenticanza  la  convinzione 
manifestata  dalla  medesima  di  non 
aver  più  riavuto  il  suo  libro,  e  le  ri- 
cerche che  ne  fece  agli  Zanichelli, 
dopo  alcuni  mesi  dalla  consegna.  È 
dunque  vana  la  prima  delle  accuse 
di  contraddizione  di  cui  fa  cenno  il 
ricorso. 

Né  di  contraddizione,  e  molto  meno 
di  violazione  dell'art.  1375  del  codice 
civile,  può  parlarsi,  per  aver  prima 
la  sentenza  riconosciuto  che  il  cav. 
Giacomo  Zanichelli  mpstrossi  incerto 
intorno  al  fatto  della  restituzione,  e 
poi  respintala  domanda  della  attrice, 
senza  deferire  a  detto  cav.  Giacomo 
il  giuramento  d'uffìzio,  cui,  in  via  su- 
bordinata, la  ditta  Zanichelli  chiedeva 
di  essere  ammessa. 

If  art.  1375  ora  rammentato  dispone 
che    il  giudice    non    può    deferire    il 

Bologna  con  sentenza  dei  16-26  aprile  1392, 
sospesa  ogni  decisione  sul  merito,  deferì 
alla  attrice  il  giuramento  d'uffizio. 

Appellarono  i  fratelli  Zanichelli,  soste- 
nendo aver  male  apprezzato  il  tribunale 
le  risultanze  della  prova  per  testimoni, 
secondo  le  quali,  a  loro  avviso,  avrebbe 
dovuto  rigettarsi  la  domanda  della  con- 
tessa Manzoni,  o,  quanto  meno,  ammettersi 
al  giuramento  suppletorio  il  cav.  Giacomo 
Zanichelli. 

La  corte  di  Bologna,  ritenuto  che 
dalle  prove  raccoltesi  era  risultato  avere 
gli  Zanichelli  restituito  il  libro  di  cui 
con  tende  vasi,  riformò  con  pronuncia  degli 
11-19  luglio  1892  l'altra  dei  primi  giudici, 
e  rigettò  la  domanda  di  cui  sopra. 

Di  tale  sentenza  domandasi  dalla  suc< 
cumbente  l'annullamento  pel  seguente 
motivo: 

Violazione  degli  art.  360  n.  6  del  cod. 
di  proc.  civ.,  1312  e  1375  del  cod.  civ. 
La  sentenza  impugnata,  si  dice,  mentre 
a  parole  non  mette  in  dubbio  la  buona 
fede  della  contessa  Manzoni,  aggiunge 
apprezzamenti  tali  che  questa  buonik  fede 
escluderebbero.  Inoltre,  ammette  dà  un 
lato  che  il  cav.  Giaeomo  Zanichelli  fosse 
in  dubbio  intomo  al  fatto  della  restitu- 
zione del  libro,  e  dall*aLtro^  esonera  la 
ditta  Zanichelli  dalla  prestazione  dei  gin- 
ramento  d'uffizio,  sebbene  da  lei  subordi- 
natamente richiesto.  Vi  ha  in  tutto  ciò 
contraddizione,  ed  anche  Tiolazione  dei 
due  articoli  1375  e  1312  del  codice  civile 
sopracitati  ». 
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giaramento  d'uffizio  se  non  quando 
la  domanda,  o  Teccezione,  non  sia 
pienamente  provata,  o  la  medesima 
manchi  totalmente  di  prova;  esclusi 
questi  due  casi,  deve  ammettersi  o 
rigettarsi  la  domanda.  Ora  ognora 
quando  ad  avviso  della  corte  di  me- 
rito era  rimasto  colla  prova  per  te- 
stimoni pienamente  giustificato  il  fatto 
della  restituzione  del  libro  alla  con- 
tessa Manzoni,  non  solo  non  doveva, 
nna  non  poteva  la  corte  stessa  deferire 
il  giuramento  suppletorio,  malgrado 
l'incertezza  in  cui  apparve  trovarsi 
il  rammentato  Zanichelli,  incertezza 
che  la  sentenza,  molto  ragionevolmente, 
spiegava  colla  moltiplicità  degli  affari 
della  Ditta. 

Del  tutto  inutile  è,  poi,  soffermarsi 
alla  pretesa  violazione  dell'art.  1312 
del  cod.  civ.  che  obbliga  colui  il  quale 
eccepisce  la  propria  liberazione  a  for- 
nirne la  prova  legale,  dal  momento 
che  la  sentenza  ritenne  appunto  pro- 
vato quel  fatto  da  cui  derivava  la  piena 
liberazione  della  Ditta  surrammentata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
della  contessa  Carolina  Manzoni  nei 
Biscia  contro  la  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  appello  di  Bologna  nel 
dì  11  luglio  1892,  pubblicata  nel  19 
del  mese  stesso. 


Skìqbi  eiflh  27  Mkraii  1893,  ».  III. 

TORDI  P.  -  BUARRIISI  Rei.  ed  Eet.  - 
P.  M.  PASCALE 

(conci,  conf.) 

MoMxeUi  (aw.  Mabiotti  e  Bojardi)  - 
Palmieri  (aw.  Galliki) 

PROVA  TESTIUONIALE:  Udienza  fitsata  per 
r«Mne  dei  tosti  a  |irova  e  rifirova  -  Con- 
iMMcia  del  cenvenato  -  DeelslMe  del  me- 
file  della  eaeea  -  Ainlliieiie  dei  toelNiieiit 
-  Tenidm  di  80  9ienil. 

CMSAZfOilE:  Cesa  giedicata  -  VIetazione  - 
Eeeeileiie  nen  dedella  nel  giudizie  di  me- 
rite. 

SPESE:  Condanna  -  Apprezzamente  del  giù- 
diee  di  merito. 

DANNI:  Reato  -  Parto  lesa  -  Art.  38  del  cod. 
pen.  -  Parte  di  pena  -  Applicazione  del 
gMiee  penale  -  Rtoarcimento  del  danno  ci- 
vile -  Art.  USI  del  cod.  civile. 


Neil'  udienza  in  cui  siano  state  le 
parti  rinviate  dal  pretore  per  racco- 
gliere  le  testimonianze  in  prova  e  ri- 
prova non  può,  nella  contumacia  del 
convenuto,  il  pretore  discendere  sulle 
sole  conclusioni  dell'attore  à  giudi- 
care della  domanda  proposta  colla 
citazione. 

Non  può  dedursi  in  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando 
dai  giudici  di  merito  non  sia  stato 
giudicato  sulV  eccezione  relativa,  non 
stata  neppure  proposta  come  motivo 
d'appetto, 

Quando  il  pretore,  ordinando  la 
prova  testimoniale,  assegna  per  l'au- 
dizione dei  testimoni  un  termine  mi- 
nore di  SO  giorni,  deve  ritenersi  che 
siasi  valso  aella  facoltà  concessa  dal- 
l' art,  235  del  cod.  di  proc.  civile, 

È  lasciato  all'apprezzamento  del 
giudice  di  merito  il  proporzionare  se- 
condo le  circostanze  aella  causa  la 
condanna  relativa  al  pagamento  delle 
spese. 

Altra  cosa  è  il  risarcimento  dei 
danni  patiti  per  causa  di  un  reato, 
e  che  si  deve  alla  parte  lesa  secondo 
verità  e  giustizia,  altra  cosa  è  la  ri- 
parazione del  danno  di  cui  si  parla 
nell'art.  38  del  codice  penale. 

La  disposizione  dell'art,  38  del  cod. 
pen.  è  solamente  applicabile  dal  giu- 
dice penale,  siccome  quella  che  è  con- 
siderata parte  di  pena;  mentre  il 
risarcimento  del  danno  civile  ha  fon- 
damento nel  principio  generale  stabi- 
lito ne  II'  art.  1151  e  seg.  del  cod.  civ. 

Sul  primo,  si  osserva  In  diritto, 
come  sieno  massime  generali,  sanzio- 
nate da^li  art.  37  e  38  del  cod.  civ., 
che  o^ni  domanda  sia  proposta  con 
atto  di  citazione,  e  che  non  si  possa 
statuire  sulla  medesima  se  non  sen- 
tita o  debitamente  citata  la  parte 
contro  cui  è  proposta. 

Ora,  nella  fattispecie,  rmeste  mas- 
sime in  sostanza  furono  violate,  quando 
il  pretore  si  fé  lecito  di  accogliere  le 
conclusioni  di  merito  presentate  dallo 
attore  all'udienza  del  5  febbraio  del 
1892.  Invero  le  parti  erano  state  ri- 
mandate a  quest'udienza,  non  già  per 
discutere  e  decidere  sul  merito  prin- 
cipale della  lite,  ma  soltanto  per  rac- 
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cogliere  le  testimonianze  in  prova  e 
riprova  su  fatti  attinenti  e  special- 
mente accennati  nella  precedente  sen- 
tenza interlocutoria. 

Se  il  convenuto  a  quell'udienza 
non  comparve,  non  si  poteva  che  di- 
chiararlo decaduto,  se  ne  era  il  caso, 
dal  diritto  di  far  la  prova,  e  riman- 
dare il  merito  della  causa  ad  altra 
udienza;  ma  discendere  nell'udienza 
stessa,  e  sulle  sole  conclusioni  del- 
l'attrice, a  giudicare  sulle  originarie 
domande  libellate  nell'atto  introdut- 
tivo del  giudizio,  ed  in  contumacia 
del  convenuto,  non  si  poteva,  senza 
incontrare  l' ostacolo  della  legge,  che 
vuole  si  statuisca  sovra  ogni  dimanda 
«  sentita  o  debitamente  citata  la  parte 
contro  cui  è  proposta  ».  Vero  è  che 
la  parte  era  stata,  nella  fattispecie, 
debitamente  invitata  a  comparire  al- 
l'udienza del  5  febbraio,  ma  non  per 
sentire  definita  la  controversia  pro- 
posta sui  pretesi  danni,  ma  soltanto 
per  assistere  alla  prova  e  alla  riprova 
testimoniale.  Quando  adunque  il  pre- 
tore, vista  la  contumacia  del  conve- 
nuto, si  facea  lecito,  non  solo  di  rite- 
nerlo decaduto  dal  diritto  a  far  la 
prova,  ma  di  accogliere  in  merito  le 
conclusioni  dell'  attrice,  in  assenza  del 
convenuto,  violava  uno  dei  principii 
fondamentali  del  procedimento  ordi- 
natorio dei  giudizi  civili. 

E  quindi  il  tribunale,  che  in  linea 
d'appello  non  corresse  l'errore  del 
pretore,  merita  tuttala  censura  della 
Cassazione;  molto  più  che,  invitato  a 
porre  su  questo  errore  la  sua  atten- 
zione, non  ne  fé  motto  neppure  nella 
sua  sentenza,  dando  cosi  materia  e 
ragione  alla  prima  parte  del  sesto  motivo 
del  ricorso,  col  quale  s'impugna  ora 
la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
per  difetto  di  motivazione  al  riguardo. 

Sul  secondo  mezzo  si  osserva  come 
esso  sia  semplicemente  inammissibile, 
non  avendo  il  tribunale  con  la  denun- 
ziata sentenza  pronunziato  sopra  una 
eccezione  di  cosa  giudicata,  che  per 
altro  non  era  stata  proposta  nemmeno 
siccome  materia  di  appello. 

Si  osserva  sul  terzo  e  sul  quarto 
com'essi  non  trovino  fondamento  giu- 
ridico negli  stessi  articoli  che  diconsi 
violati. 


Invero  Tart.  232  della  proc.  civ., 
se  come  regola  generale  prescrive 
che  il  termine  per  fare  gli  esami  sia 
di  giorni  30,  pure  fa  salvo  il  caso  in 
cui  per  ragioni  speciali  sia  stabilito 
un  altro  termine. 

Quando  adunque  il  pretore  con  la 
sua  prima  sentenza  ordinava  la  prova 
ed  assegnava  per  l'audizione  dei  te- 
stimoni l'udienza  del  5  febbraio,  mostrò 
cosi  di  volerne  abbreviare  i  termini 
ordinarii:  ciò  che  era  nella  sua  fa- 
coltà di  fare,  ai  termini  dell'art.  235 
della  stessa  procedura. 

In  ordine  poi  al  quarto  mezzo  si 
ricorda  come  sia  lasciato  al  prudente 
apprezzamento  del  giudice  di  merito 
il  proporzionare,  secondo  le  circostanze 
della  causa,  la  condanna  relativa  al 
pagamento  delle  spese. 

L'uno  e  l'altro  mezzo  quindi  me- 
riterebbero di  essere  respinti,  se  non 
rimanessero  assorbiti  dai  motivi  am- 
messi. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  pel  quinto. 

Con  questo  mezzo  infatti  si  accusa 
la  falsa  applicazione  che  si  è  voluta 
fare  dal  tribunale  dell'  art.  38  del  co- 
dice penale. 

Inver^  altra  cosa  è  il  risarcimento 
dei  danni  patiti  per  causa  d' un  reato, 
e  che  si  deve  alla  parte  lesa  secondo 
verità  e  giustizia,  altra  cosa  è  la  ri- 
parazione del  danno  di  che  si  parla 
nell'art.  38  del  cod.  pen.  La  disposi- 
zione di  questo  articolo  è  solamente 
applicabile  dal  giudice  penale,  siccome 
quella  che  è  considerata  siccome  par/e 
ai  pena^  mentre  il  risarcimento  del 
danno  civile  ha  fondamento  sul  prin- 
cipio generale  stabilito  nell'art.  1151 
e  seg.  del  cod.  civ. 

.  Inapplicabile  dunque  era,  nella  fat- 
tispecie, il  detto  art.  38. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte,  senza 
attendere  a  tutt'  altri  mezzi  del  ricorso 
che  respinge,  fa  diritto  al  1<>,  ai  5*  ed 
alla  prima  parte  del  6^  mezzo,  e  quindi 
annulla  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  sul 
merito  e  sulle  spese  al  tribunale  ci- 
vile di  Ferrara. 
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SniMi  dvOi  IB  Mbriii  1893,  s.  89. 

EOU  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Giustiniani  (aw.  Agrestini  e  Giordani)  - 
Giustiniani  (ayv.  Bossi  e  Dentoni) 

FIOECOMMESSO  :  Rinunzia  ila  parta  di  uno 
dei  vocati  -  Rinunzia  tacita  all'azione  di 
nullità  contro  la  emessa  rinuncia  -  Asten- 
sione dalla  eredità  pel  creduto  ostacolo 
della  rinunzia  -  Volontà  di  eseguire  la  ri- 
nunzia -  Legislazione  pontificia  -  Volontà  ta- 
citamente espressa  -  Modo  di  estrinsecazione 
-  Libero  apprezzamento  del  giudice  -  Ne- 
cessità indeclinabile  non  fondata  in  alcun 
testo. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che^  quistionandosi  tra 
Dùcati  ad  una  eredità  fidecommissaria 
della  nullità  di  una  rinunzia  emessa 
da  parte  di  uno  dei  chiamati,  nega 
valore  alla  rinunzia  in  base  alla  re- 
gola  a  quod  nuUum  est,  nullum  produ- 
cit  effectum  »  e  nel  discutere  Vargo^ 
mento  tratto  dalla  rinunzia  tacita 
alla  nullità  desunta  dal  contegno 
mantenuto  da  coloro  che  avrebbero 
potuto  promuovere  la  nullità  stessa^ 
afferma  che  costoro  si  astennero  dalla 

(1)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto: 
€  Un  Vincenzo  •  Giustiniani  del  patriziato 
genoyese,  con  testamento  del  22  gennaio 
1631,  datato  da  Boma,  ov^erasi  stabi- 
lito e  mori,  costituiva  sopra  tutta  la 
sua  eredità  un  fidecommesso,  designando 
per  nome  le  linee,  che  successivamente 
chiamava  ad  occuparlo,  e  disponendo  che, 
laddove  venissero  ad  estinguersi,  il  pa- 
rente più  prossimo  in  grado  dal  lato  j^a- 
temo  e  la  sua  discendenza  di  primogemto 
in  primogenito  succedessero,  e  mancata 
anche  questa  linea,  il  parente  più  pros- 
simo di  grado  dal  lato  materno  e  la  di 
M  discendenza  di  primogenito  in  primo- 
genito. 

Prescrisse  quali  condizioni  dovesse  riu- 
nire il  chiamato  al  godimento  di  quell'e- 
redità, oltre  alla  prossimità  del  grado; 
e  ad  assicurare  la  perpetuità  dei  fide- 
commesso  proibì  che  alcuna  alienazione, 
sotto  qualtmque  nome,  potesse  consu-- 
marsi,  anche  per  sovrano  mdulto,  minac- 
ciando a  chi  contravvenisse  a  questa  sua 
volontà  la  privazione  completa  ed  imme- 
diata di  ogni  ragione  e  commodo,  dichia- 
randolo sino  d'allora  decaduto,  senza  il* 
bisogno  di  altra  sentenza  di  giudice,  e  £a- 
cultando  l'ulteriore  chiamato  ad   immet- 


eredità  pel  creduto  ostacolo  della  e- 
messa  rinunzia^  e  non  per  volontà  di 
eseguire  la  rinunzia  stessa,  nonostante 
la  sua  nullità,  senza  che  né  la  sen- 
tenza né  gli  atti  apprestino  alcun  ar- 
gomento al  riguardo. 

Secondo  la  legislazione  pontificia 
la  volontà  tacitamente  espressa  non 
essendo  soggetta  a  vincoli  di  sorta 
quanto  alla  sua  estrinsecazione,  erra 
la  sentenza  che,  apprezzando  la  con- 
dotta di  un  erede,  dalla  quale  vuoisi 
desumere  la  volontà  di  rinunciare  ta- 
citamente alla  eredità,  al  libero  ap- 
prezzamento del  giudice  circa  la  con- 
dotta medesima  sostituisce  una  ne- 
cessità indeclinabile  non  fondata  sopra 
alcun  testo. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  (1): 
Che  tra  le  diverse  censure,  elevate 
nel  ricorso  del  marchese  Alessandro, 
quella  che  prende  argomento  dalla 
motivazione  qualificandola  incompleta, 
e  contraddittoria,  e  dove  anche  per 
deficiente,  investe  la  sentenza  in  tutto 
il  suo  tenore,  e  forma  materia  ripe- 
tuta in  quasi  tutti  ì  mezzi  e  segnata- 
mente nel  sesto. 

tersi  subito  nel  materiale  possesso  dei 
beni,  di  propria  autorità,  e  senza  decreto 
di  magistrato  o  corte. 

Andrea  Giustiniani  primo  chiamato, 
ed  i  suoi  discendenti  maschi,  di  primo- 
genito in  primogenito,  occuparono  per 
primi  la  eredità  fidecommissaria,  e  ne 
conservarono  il  godimento  fino  al  1843, 
quando  con  la  morte  del  cardinale  Gia- 
como la  linea  si  estinse. 

Subentrò  un  Leonardo  Benedetto  Giu- 
stiniani in  qualità  di  parente  più  prossimo 
di  grado  al  testatore  dal  lato  paterno, 
che  fu  riconosciuto  successore  leggittimo 
nel  fide  commesso,  e  qo  consegui  per  or- 
dinanza del  tribunale  di  Roma  la  immis- 
sione in  possesso. La  sua  linea  si  estinse 
con  lui,  morto  senza  discendenza  nel  no- 
vembre del  1857. 

Bicorrendo  allora  la  vocazione  del  pa- 
rente più  prossimo  dal  lato  materno  al 
testatore,  Francesco  Giustiniani  del  fu 
Giacomo,  e  Pantaleo  Giustiniani  fu  Save- 
rio, ambedue  compresi  nella  linea  ma- 
tema,  in  previsione  di  tale  eventualità, 
avevano  con  i strumento  pubblico  del  1^ 
luglio  di  quello  stesso  anno  1857  con- 
ohiuso  stipulazione,  per  cui .  Francesco, 
ed  i  suoi  figli  Cesare,  Stefano  e  Giacomo, 
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Che  togliendo  in  esame  cotesta 
censura,  relativamente  ad  un  punto 
fi*a  i  più  gravi  della  causa,  quello  cioè 
della  rinunzia  alla  primogenitura  da 
parte  di  Francesco,  si  avverte,  che 
presentasi  sufficientemente  fondata. 

concorrenti  nelPatto,  cedevano  e  rinun- 
siavano  a  Pantaleo,  ed  a  lui  trasferivano 
ogni  diritto  e  ragione  sopra  i  beni  del 
tìdecommesso,  a  condizione  di  partecipare 
alla  metà  di  quell'asse,  che  Pantaleo  si 
faceva  obbligo  di  rivendicare,  e  con  riserva 
di  ritomo  di  ogni  diritto  al  fi  decommesso 
se  la  di  lui  linea  maschile  si  estinguesse. 
Morto  Leonardo,  Pantaleo  avanzò  al  tri- 
bunale di  Roma  domanda,  giustificata  da 
un  albero  genealogico  e  dal  testamento, 
per  ottenere,  qual  parente  più  prossimo 
della  linea  Giustiniani  chiamata  al  fide- 
commesso,  la  immissione  in  possesso,  ed 
avutane  favorevole  ordinanza  del  9  di- 
cembre 1857,  s'immise  senza  contrasto  in 
quella  possessione,  e  senza  contrasto  di 
sorta  la  conservò  sino  alla  morte  avve- 
nuta nel  1867,  e  la  trasmise  al  suo  pri- 
mogenito Alessandro,  attuale  ricorrente. 

Costui,  entrato .  nel  godimento  del  li- 
decommesso  per  ordinanza  del  tribunale, 
trovavasene  pacifico  possessore,  quando 
per  le  disposizioni  transitorie,  estes»  a 
Koma  dalla  legge  28  giugno  1871,  i  fi- 
deconmiessi  furono  aboliti,  e  svincolati  i 
beni,  con  attribuirsi  in  proprietà  libera 
al  possessore  ed  al  primo  chiamato. 

Ma  ti  e  giudizi,  introdotti  avanti  al  tri- 
bunale civile  di  Roma,  sopraggiunsero  a 
turbare  e  disputare  al  ricorrente  Ales- 
sandro Giustiniani  quel  possesso. 

Un  primo,  spinto  con  citazione  del  3 
ottobre  1882  a  nome  del  marchese  Ottone 
Giustiniani  e  della  si^piora  Angiola  Dasaori 
nella  qualità  di  madre  dei  minori  Fran- 
cesco ed  Ida,  come  eredi  dell'avo  Fran- 
cesco e  del  padre  Stefano,  che  avevano 
concluso  la  stipulazione  del  1*  luglio  1857, 
per  conseguire  da  Alessandro  quanto 
Pantaleo  suo  padre  erasi  obblig:ato  cor- 
rispondere con  quella  scrittura  in  prezzo 
della  ottenuta  cessione. 

Un  secondo,  a  sola  istanza  di  esso 
marchese  Ottone  Giustiniani,  con  cita- 
zione del  24  febbraio  1886,  diretto  ad  ot- 
tenere da  Alessandro  il  rilascio  di  tutti 
i  beni  dell'abolito  fidecommesso  con  ogni 
fruttificazione  raccolta. 

Un  terzo  finalmente,  istitnito  con  ci- 
tazione del  24  febbraio  1887,  con  coi  i 
nominati  Francesco  ed  Ida  Giustiniani,  e 
e  la  madre  loro  Aneela  Dassori,  chiede- 
vano la  condanna  del  possessore  Ales- 
sandro a  rilasciare  quei  beni  tutti^  onde 


Di  tale  rinunzia  porgeva  una  du- 
plice prova  il  ricorrente  Alessandro; 
ristrumento  del  1°  luglio  1857,  e  la 
osservanza  piena  e  costante,  che  Fran- 
cesco e  Stefano,  finché  vissero,  ave- 
vano data  a  quella  loro  convenzione 

essere  divisi  fra  loro  ed  il  marchese  Ot- 
tone, come  eredi  degli  ascendenti  Fran- 
cesco e  Stefano  Giustiniani,  morti  il  primo 
il  8  agosto  1871,  e  l'altro  il  14  agosto  1880. 

Con  due  sentenze  del  17  maggio  1887, 
e  19  marzo  1888,  furono  dal  tribunale  ci- 
vile riuniti  i  tre  giudizi,  e  con  sentenza 
definitiva  del  25  luglio  1890  decisi. 

L'istrumento  del  1°  luglio  1857  fu  di- 
chiarato nullo  pel  motivo  che  costituirà 
alienazione  o  riaunzia  di  diritti  futuri 
sopra  successione  non  ancora  aperta. 

Furono  respinte  tutte  le  domande  spie- 
gate contro  del  convenuto  AJessandro  pel 
motivo  che  il  padre  suo  Pantaleo,  «ala 
morte  di  Leonardo,  aveva  esclusivo  e 
proprio  diritto  di  succedere  nel  fidecom- 
messo, ed  era  stato  validamente  ammeaso 
nel  godimento  dei  beni  che  possedevansi 
perciò  legittimamente  da  lui. 

Cotesta  sentenza  formò,  materia  di 
appello  separato,  da  parte  del  marchese 
Ottone,  e  da  parte  di  Francesco  e  Ida 
Giustiniani 

n  marchese  Ottone  ammetteva  la  nul- 
lità della  stipulazione  del  1857,  ma  da 
essa,  e  dal  consentimento  prestato  da 
Francesco  e  dai  figli  col  loro  silenzio 
alla  immissione  di  Pantaleo  nel  possesso 
della  primogenitura,  ne  traeva  conclusione 
di  decadenza  contro  di  essi,  e  di  voca- 
zione in  proprio  favore. 

Gli  altri  appellanti  reclamavano  che 
fosse  riconosciuta  in  persona  di  Francesco 
la  pertinenza  del  fidecommesso,  e  la  suc- 
cessione loro  nei  beni  in  rappresentanza 
del  loro  genitore. 

£  la  corte  di  Roma  con  sentsnxa  del 
7  dicembre  1891,  acco^rliendo  questo  di 
loro  appello,  respingendo  quello  del  mar- 
chese Ottone,  dichiarò  legittimamente 
investito  del  fidecommesso,  e  suo  pos- 
sessore ai  sensi  dell'  art.  24  disp.  transit 
al  codice  civile,  il  defunto  Frsnoesco  Giu- 
stiniani, svinoòlati  a  favore  di  costui  e 
del  figlio  Ste&no  i  beni  in  vùrtò.  dalla 
legge  31  giugno  1871,  e  ooadannò  il  mar- 
chese Alessandro  Giustiniani  a  fame  re- 
stituzione agli  eredi  di  costoro. 

Questa  sentenza  è  denunziata  in  cas> 
sazione  con  due  ricorsi  :  proposto  uno  dal 
marchese  Alessandro  con  sei  msszi  di  an- 
nullamento, l'altro  dal  marchese  Ottone 
con  cinque  meezi  >. 
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ioveoe  di  contraddirla  per  la  sua  nul- 
lità, come  ne  possedevano  il  diritto. 

Il  tribunale  con  la  sentenza  del 
l''  luglio  1890  aveva  respinto  la  prova 
desunta  dallo  stipulato  a  causa  della 
sua  radicale  nullità;  ma  accolto  avea 
Taltra  prova,  e  dichiarato  che  Fran- 
cesco ed  i  suoi  figli  con  la  condotta 
posteriormente  tenuta,  ed  il  silenzio 
più  assoluto  serbato  fino  alla  morte, 
mostrato  avevano  di  persistere  nella 
volontà  di  adempiere  e  rispettare  i  patti 
consentiti  e  nella  rinunzia  allora  fatta. 

E  la  corte  di  appello  motivò  sufficien- 
temente sopra  la  prova  argomentata 
dall'atto,  quando  la  escluse,  e  negò  va- 
lore alla  rinunzia,  ivi  consentita,  invo- 
cando ed  applicando  la  regola  «  quod 
nullum  est   nullum  parit  effeetum  ». 

Ma  non  cosi  intorno  la  prova,  che 
traevasi  dai  fatti  posteriori  alla  morte 
di  Leonardo.  La  corte  ammise  che  la 
disputa  riduceva.<:i  nel  vagliare  gli  ef- 
fetti giuridici  di  tali  fatti;  ammise 
che  la  rinunzia  potesse  scaturir  pro- 
vata non  solamente  re  et  verbis^  ma 
anche  quovis  judieio  DoluntatiSy  ma 
escluse  che  i  fatti  esposti  dal  ricor- 
rente Alessandro,  e  precipuamente  il 
contegno  mantenuto  da  Francesco  e 
dai  figli  durante  tutta  la  loro  vita, 
potessero  venire  estimati  e  spiegati 
come  indice  della  loro  volontà  di  ri- 
nunziare ai  diritti  di  quella  primoge- 
nitura in  favore  di  Pantaleo  e  di  ac- 
quiescenza al  suo  possesso. 

Di  cotesto  giudizio  la  corte  ac- 
cennò due  motivi:  Tuno  informato  ad 
un  principio  di  diritto,  che  i  fatti  e  la 
condotta  di  un  erede  possano  attestare 
la  volontà  di  rinunciare  tacitamente 
alla  eredità,  solo  quando  onesta  spie- 
gazione e  non  altra  per  diverso  mo- 
tivo possano  ricévere;  l'altro  di  fatto, 
che  nella  specie  discussa  la  spiega- 
zione trovavasi  nella  presenza  dell'i- 
strumento  del  l'^  luglio,  che  era,  o 
credevasi  da  Francesco  e  dai  figli,  di 
ostacolo  a  loro  per  entrare  nel  pos^ 
sesso  di  quella  successione. 

ir  primo  motivo  è  contrario  alla 
legislazione  del  tempo,  in  cui  i  fatti 
eransi  svolti,  imponendo  per  la  vo- 
lontà tacitamente  espressa  un  vin- 
colo non  riconosciuto,  e  sostituendo 
al  libero  apprezzamento   del    giudice 
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una.  necessità  indeclinabile  non  fon- 
data sopra  alcun  testo. 

Il  secondo  motivo,  destituito  della 
forza  che  attingea  dal  primo,  riducesi 
semplicemente  alla  constatazione  di 
un  fatto,  senza  il  complemento  della 
ragione,  per  cui  la  corte,  fra  le  due  di- 
verse spiegazioni  che  poteva  ricevere, 
adottò  quella  nella  sentenza  enunciata. 

E  tale  ragione  la  corte  aveva  ob- 
bligo di  significare,  massime  che  i 
fatti  e  gli  apprezzamenti  contenuti 
nella  sentenza  porgevano  argomento 
copiosissimo  dellaopposta  spiegazione. 

Se  la  scrittura  del  1®  luglio  non 
poteva  qualificarsi,  a  suo  dire,  un 
vero  abbandono  della  eredità  fìde- 
commessaria,  ma  un  patto  di  fami- 
glia, se  la  cessione  fattane  a  Pan- 
taleo era  stata  consentita  da  ragioni 
di  convenienza  pel  mal  partito  a  cui 
trovavasi  ridotto  il  suo  stato  patri- 
moniale, se  nel  corrispeltivo  stipu- 
lato scorgevano  Francesco  ed  i  fisli 
assicurato  il  loro  tornaconto,  sicché 
consigliati  erano  dal  proprio  interesse 
a  persistere  nella  volontà  di  eseguire 
la  convenzione,  anziché,  impugnandone 
la  validità,  entrare  nel  possesso  di  tale 
eredità,  per  quali  argomenti  e  apprez- 
zamenti di  fatto  la  corte  giudicò,  che 
essi  si  astennero  dall'eredità  pel  cre- 
duto ostacolo  deiristrumento  del  1** 
luj^lio,  anziché  per  la  volontà  di  ese- 
guirlo, non  ostante  la  sua  nullità? 

Nessuno  la  corte  accennò,  nes- 
suno ne  apprestano  gli  atti;  cosicché 
il  suo  convincimento  resta  privo  di 
seria  e  propria  motivazione. 

Che  tale  vizio  infirma  la  sentenza 
in  tutto  il  suo  tenore,  sicché  viene  ad 
essere  annullata  in  ogni  dua  parte  e 
nell'interesse  di  tutte  le  parti  conten- 
denti: indipendentemente  dagli  altri 
mezzi  del  ricorso  del  marchese  Ales- 
sandro, e  del  ricorso  del  marchese 
Domenico  Ottone. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accogliendo 
il  ricorso  del  marchese  Alessandro, 
cassa  la  sentenza  impugnata. 

E  senza  passare  all'esame  del  ri- 
corso proposto  dal  marchese  Dome- 
nico Ottone  Giustiniani,  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Ancona  per 
nuovo  esame. 
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PARTE   SECONDA   CIVILE 


StiioN  eifili  31  finnaii  1893,  n.  U.  <i> 

EUU  P.  P.  -  PDCCIONi  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  coof.) 

Staderìni  (aw.  Massarini  e  Villa  G.)  — 
Sudriè  (aw.  Ciavela)  (2) 

CONFESSIONE:  Inscindibilità  -  Fatti  connessi 

-  Fatti  posteriori  alia  obbligazione  -  Prova 
Indlpenoente  -  Condizione. 

FALSO  (Impugnazione  di)  :  Attendibilità  di  do- 
cumenti. 

SOCIETÀ*  (Gestione  di):  Rendimento  di  conto 

-  Libri  di  commercio  -  Conservazione  oltre 
dieci  anni  -  Smarrimento  -  Colpa. 

PROCURATORE  (Dichiarazione  di)  :  Comparsa 
conclusionale. 

RINVIO  (Giudizio  di)  :  Rimessione  a  processe 
sempre  aperto  -  Rifo'-ma  di  sentenza  -  Ri- 
messione al  giudice  di  primo  grado  -  Con- 
troversie sulla  esecuzione  della  sentenza 
cassata  -  Pronuncia  definitiva. 

ACCETTAZIONE  DI  SENTENZA  D'APPELLO: 
Esecuzione  volontaria  -  Condizione. 

CASSAZIONE  :  Annullamento  di  pagamento. 

A  II' effètto  della  inscindibilità  della 
confessione^  s'intendono  connessi^  non 
soltanto  i  fatti  relativi  alla  creazione 
e  alle  modalità  originarie  delia  con- 
troversa obbligazione^  ma  inoltre  i po- 
steriori che  cìbbiano  capacità  di  modi- 
fiearla,  ed  anche  di  distruggerla  (^). 

Invano  si  lamenta  la  illegittima 
scissione  della  confessione  in  danno 
dell* obbligato,  al' orche  si  è  ritenuto 
che  la  obbligazione  di  costui  fosse 
provata  indipendentemente  dalla  stessa 
confessione  (4). 

Jl  magistrato  non  è  obbligato  a 
motivare  il  proprio  giudizio  intorno 
all'  attendibilità  né  ai  un  documento 
del  quale  la  parte  produeente  ha  di- 
chiarato di  non  volersi  valere  dopo 
che  l'avversario  lo  aveva  impugnato 
di  falso,  né  di  un  documento  contro 
cui  non  sia  proposta  l'impugnativa 
di  falso. 

Al  commerciante  citato  per  ren- 
dimento  del  conto  di  una  gestione  so- 
ciale   riesce  inutile   la  eccezione   di 

(1-2)  V.  la  prima  nentenza  di  questa 
Corte  nella  presente  causa,  dei  9  marzo 
1«91  (XVI,  2-,  7i*). 

(3-4)  Confr.  7  febbraio  e  12  agosto  1891 


7ion  essere  tenuto  a  conservare  oltre 
dieci  anni  i  libri  obbligatorj  di  com- 
mercio, le  lettere  e  i  telegrammi  ri- 
cevutiy  contro  la  convinzione  che  i 
documenti  relativi  alla  stessa  e  con- 
troversa gestione  sociale  non  sono 
stati  realmente  smarriti,  o  che  il  com- 
merciante medesimo  sia  in  colpa  per 
non  aver  conservato  quelli  neeessarj 
alla  giustificazione  del  dovuto  rendi- 
conto. 

Il  procuratore  non  può  nuocere  al 
cliente  con  una  sua  dichiarazione  in 
comparsa  conclusionale  (5). 

Non  confessa  irrevocabilmente  un 
proprio  debito  di  somma  ricevuta  chi 
lo  ammette  a  condizione  che  ne  sia 
prodotta  la  relativa  sua  quietanza. 

Cassatasi  una  sentenza  con  rinvio 
della  causa  ad  altro  giudice  di  ap- 
pello, le  parti  sono  rimesse  dinanzi  a 
questo  nello  stato  in  cui  erano  avanti 
il  magistrato  che  pronunciò  la  sen- 
tenza cassata,  e  cioè  a  processo  sempre 
aperta  (6^. 

L'accettazione  della  sentenza  di 
appello  da  parte  del  vincitore  che  la 
porta  volontariamente  ad  esecuzione* 
è  per  sua  natura  subordinata  alla 
condizione  che  non  siavi  ricorso  per 
cassazione,  o  che  questo  venga  respinto. 

La  cassazione  d'una  sentenza  im- 
porta l'annullamento  del  pagamento 
eseguito  in  forza  della  stessa. 

Il  giudice  di  appello  in  sede  di 
rinvio,  che,  riformando  la  sentenza 
del  giudice  di  primo  grado^  noA  de- 
cide il  merito  della  causa,  ma  la  ri- 
mette pel  corso  ulteriore  a  questo  stesso 
e  ultimo  giudice  può  rimettergli  an- 
che la  pronuncia  sulle  controversie 
riguardanti  la  restituzione  di  quanto 
siasi  conseguito  in  forza  della  sen- 
tenza cassata;  salvo  ad  esso  giudice 
di  rinvio  il  pronunciarsi  definitiva- 
mente sulle  relative  domande,  qualora 
le  parti  non  si  acquetassero  alla  pro- 
nuncia del  giudice  suddetto  di  primo 
grado. 

Sul  primo  mezzo  -  Attesoché  erra 
senza  dubbio  la  denunziata   sentenza 

(XVI,  2%  29-30  e  320). 

(h)  Conf.  21  gennajo  1891^V1,  2»,  24). 
{iì)  Conf.  10  novem.  1891  (XVI,  2»,  322^. 
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quando  ritiene  scindibile  la  confes- 
sione di  Staderini  perchè  il  fatto  ag- 
giunto a  quello  confessato  della  as- 
socicusione  esistita  tra  lui  e  Sudriè 
negli  anni  1872-1873,  il  fatto  cioè  di 
aver  reso  il  conto  e  di  avere  pagato 
ogni  suo  debito  risultante  dal  mede- 
simo, sarebbesi  operato  in  senso  di' 
aersOj  non  potendo  la  resa  del  conto 
ed  il  preteso  saldo  immedesimarsi  e 
risalire,  per  ragioni  di  tempo,  al 
momento  in  cui  ebbe  cita  in  faoore 
di  Sudriè  l'azione  spiegata,  molto  più 
se  si  consideri  che  la  confessione  non 
fu  da  lui  provocata. 

La  confessione  può  scindersi  dalle 
dichiarazioni  aggiunte  dal  confitente, 
quando  si  riferiscono  a  fatti  separati 
e  distinti  da  quello  principale. confes- 
sato; tali  sono  i  fatti  che  costituireb- 
bero un  rapporto  obbligatorio  assolu- 
tamente diverso  da  quello  di  cui  si 
contende.  Deve  invece  la  confessione 
accettarsi  nella  sua  integrità  se  i  fatti 
in  essa  enunciati  sono  fra  loro  con- 
nessi o  dipendenti  l'uno  dall'altro,  ut 
unius  quasi  actus  continui  factum 
contineant  ;  e  connessi  sono  tanto 
i  fatti  relativi  alla  creazione  e  alle 
modalità  originarie  dell'obbligazione, 
quanto  i  posteriori  che  abbiano  ca- 
pacità di  modificarla  ed  anche  di- 
struggerla. Ora  è  evidente  che  Sta- 
derini, quando  dichiarava  essere  esi- 
stita la  società,  aggiungendo  di  avere 
reso  il  conto  ^  di  avere  pagato  a 
Sudriè  il  debito  che  ne  era  risultato, 
faceva  una  confessione  qualificata  da 
circostanze  intimamente  connesse  col 
fatto  principale,  l' esistita  società,  e 
quindi  indivisibile. 

Né  è  ammissibile,  come  ognun  com- 
prende, la  teorica  della  sentenza  di 
Macerata,  per  la  quale,  ad  escludere 
la  connessità  dei  fatti  confessati  ba- 
sterebbe che  fossero  avvenuti  in  tempi 
diversi. 

Ma  Terrore  rimproverato  alla  sen- 
tenza non  influì  menomamente  nella 
risoluzione  della  controversia,  peroc- 
ché la  corte  fu  cauta  di  aggiungere, 
che  la  società  era  provata  indipen- 
dentemente dalla  confessione,  «  avendo 
«  Sudriè  (sono  sue  parole)  già  acqui- 
ci stato  e  provato  il  diritto  alla  resa 
«  del  conto  anche  coi  documenti  estra- 


«  nei  alla  confessione  dell' avversar  io, 
ce  ()uali  sono  il  suo  libro-giornale  ed 
«  i  libretti  e  boUettarj  prodotti  da  Sta- 
«  derini,  e  cogli  stessi  giudicati  che 
«  per  provare  i  fatti  da  lui  allegati 
«  sulla  resa  e  saldo  Hel  conto  riten- 
«  nero  necessarj  gli  ammessi  ed  or- 
«  dinati  mezzi  istruttorii  ». 

Né  5[ui  sussiste  alcun  vizio  di  con- 
traddizione o  di  mancata  motivazione. 
Avverte  il  ricorso  che  la  sentenza  af- 
feY'ma  non  provocata  la  confessione 
di  Staderini,  mentre  ritiene  che  nel 
primo  giudizio  Sudriè  gli  aveva  defe- 
rito il  giuramento  decisorio.  Questa 
però  non  6  contraddizione,  perchè  il 
primo  giudizio  fini  colla  sentenza  del 
tribunale  16  aprile  1887,  ed  il  secondo 
fu  giudizio  nuovo  e  indipendente  dal 
primo.  Oltredichè  la  corte  di  rinvio, 
parlando  di  confessione  non  provocata, 
dovè  alludere  alle  dichiarazioni  con- 
tenute nella  comparsa  conclusionale 
di  Staderini  11  giugno  18^7  da  lui 
stesso  firmata,  in  cui  spontaneamente 
diceva:  «  M  incontroverso  che  n^gli 
anni  1872-1873  facemmo  delle  ope- 
razioni sociali. . .  ». 

Soggiunge  il  ricorso,  che  la  sen- 
tenza cadde  in  altra  contraddizione,  e 
nel  difetto  di  motivazione  per  avere 
accennato,  sia  pur  di  volo,  al  libro- 
giornale  di  Sudriè,  mentre  aveva  in 
fatto  stabilito  che  l'estratto  dei  libri 
di  Sudriè  era,  quanto  alla  cifra  delle 
merci  consegnate,  fabbricato  sulla  fal- 
sariga del  libretto-merci  da  Sudriè 
esibito  e  poi  ritirato  sotto  l'impugna- 
tiva di  falso,  talché  era  inattendibile 
e  falso  anche  quell'estratto.  La  sen- 
tenza nella  pagina  indicata  dal  ricor- 
rente si  limita  a  riferire  quanto  aveva 
osservato  il  perito  Finto  circa  al  li- 
bretto merci,  che  cioè  egU  non  tenne 
conto  di  quel  libretto  per  l'ambiguità 
delle  dimostrazioni  ivi  registrate.  Era 
poi  inutile  ogni  motivazione  sul  libretto 
stesso  impugnato  dì  falso  da  Stade- 
rini, essendo  rimasto  estraneo  alla 
causa  per  avere  Sudriè  dichiarato  di 
non  volersene  valere;  ed  inutile  del 
pari  era  il  motivare  sulla  attendibilità 
del  libro-giornale,  non  essendovi  stata 
contro  il  medesimo  impugnativa  di 
falso. 

Attesoché  il  ricorrente  sostiene  a- 
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vere  la  sentenza  violato  li  articoli  23 
del  cessato  codice  di  commercio  e  50 
del  codice  vigente,  che  vietano  a  chi 
vuol  trarre  vantaggio  dai  libri  dei 
commercianti  di  scinderne  il  conte- 
nuto in  ciò  che*gli  è  contrario.  Questa 
violazione  di  legge  non  sussiste.  Su- 
driè,  dice  la  sentenza,  non  ha  mai 
dichiarato  di  volersi  servire  del  libro 
mastro  prodotto  da  Staderini,  le  cui 
risultanze  proverebbero  che  il  conto 
fu  reso;  quindi  nulla  v'è  da  desumere 
o  da  scindere  in  quel  libro  contro  o 
a  favore  dei  litiganti,  E  auanto  ai 
due  libretti  pure  prodotti  aa  Stade- 
rini  la  sentenza  afferma,  che  non  è 
operativo  il  citato  art.  23,  non  offrendo 
essi  alcuna  risultanza  contraria  al- 
l'assunto di  Sudriè. 

Sul  secondo  mezzo  -  Attesoché,  per 
liberarsi  dall'onere  di  render  conto, 
Staderini  invocava  gli  articoli  24  del 
cessato  codice  di  commercio  e  26  di 
quello  vigente,  per  i  quali  il  commer- 
ciante deve  conservare  j)er  soli  dieci 
anni  i  libri  di  commercio  che  è  in  ob- 
bligo di  tenere,  le  lettere  e  i  tele- 
grammi ricevuti. 

Il  ricorso  rimprovera  alla  sen- 
tenza la  contraddizione  o  la  violazione 
di  detti  articoli  perchè,  dopo  avere 
ammesso  che  questi  potevano  essere 
da  Staderini  invocati,  pretende  che 
egli  renda  un  conto  esatto  e  completo 
della  tenuta  gestione,  ed  anzi  dal  non 
essere  in  grado  di  renderlo  deduce 
gravi  presunzioni  a  suo  carico. 

A  dimostrare  1*  insussistenza  di 
cjuesto  rimprovero  giova  avvertire  che 
la  sentenza  in  proposito  considerò, 
che  invano  Staderini  intendeva  desu- 
mere dai  citati  articoli  la  presunzione 
c!ie  il  conto  fosse  stato  reso  e  saldato, 
dopo  avere  egli  stesso  dichiarato  e 
provato  che  libri  in  regola  negli  anni 
1872,  1873  e  1874  non  erano  stati  da 
lui  tenuti  ;  2^  che  era  strano  s'invo- 
cassero da  Staderini  quelle  disposi- 
zioni di  legge  nell'atto  stesso  in  cui 
aveva  prodotto  registri  e  documenti 
meno  importanti  e  distrutto  proprio 
quelli  che  sarebbero  stati  più  utili 
alla  decisione  della  causa;  3^  che  era 
inverosimile  che  Staderini,  il  quale  di- 
ceva di  avere  smarrito  libri  e  carte 
del  suo  commercio  e  tanta  cura  po- 


neva nel  controllo  delle  merci  immesse 
e  nel  farsi  rilasciare  quietanza  da  Su- 
driè per  i  pagamenti  fattigli,  non  a- 
vesse  poi  pensato  a  riportare  da  lui 
una  quietanza  finale  di  saldo  della 
sua  gestione,  o  di  conservarla  se  gli 
fosse  stata  rilasciata;  4^  che  il  meno 
si  potesse  da  tutto  ciò  desumere  si 
era  che  il  conto  non  fu  mai  reso  né 
saldato,  e  che,  dato  pure  non  fosse 
più  tenuto  Staderini  a  conservare  tutti 
1  libri  e  documenti,  egli  era  sempre 
obbligato  a  rendere  il  conto,  che  con 
ogni  altro  mezzo  di  prova  dalla  legge 
consentito  avrebbe  potuto  e  dovuto 
pienamente  giustificare. 

Queste  considerazioni  dimostrano 
in  sostanza  la  convinzione  incensura- 
bile del  magistrato  che  i  documenti 
relativi  alla  gestione  sociale  tenuta 
da  Staderini  non  fossero  realmente 
smarriti,  o  che  egli  fu  in  colpa  per 
non  avere  conservato  quelli  necessarj 
alla  giustificazione  del  rendiconto  cui 
era  obbligato  verso  Sudriè. 

Attesoché  non  è  poi  vero  che  la 
sentenza,  ammettendo  Sudriè  al  giu- 
ramento estimatorio,  oltre  a  violare 
gli  art.  326  cod.  di  proc.  civile,  1374 
e  1376  cod.  civile,  siasi  contraddetta 
per  avere  da  un  lato  ritenuto  che  Sta- 
derini non  è  in  colpa  se  non  può 
rendere  e  giustificare  il  conto,  e  dall'al- 
tro che  il  magistrato  anche  in  man- 
canza di  qualsiasi  colpa  aveva  facoltà 
di  deferire  a  Sudriè;  che  domandava 
il  conto,  il  giuramento  estimatorio.  La 
sentenza  osserva,  in  base  agli  arti- 
coli 326  proc.  civile,  1374  e  1377  cod. 
civile,  che  per  deferire  il  giuramento 
estimatorio  non  è  necessario  che  Tim- 
possibilitjt  di  provare  altrimenti  la 
somma  dovuta  dipenda'  da  colpa  del 
debitore,  bastando  che  l'attore  abbia 
provato  in  genere  il  suo  credito  (e 
nel  caso  questa  prova  era  stata  da 
Sudriè  conclusa)  e  che  per  qualsiasi 
causa  si  trovi  nell'impossibilità  di  pro- 
vare in  akro  modo  la  quantità  dovu- 
tagli. In  queste  osservazioni  non  si 
riscontra  alcuna  contraddizione,  ed  in 
quanto  enunciano  principii  di  diritto, 
il  ricorso  non  dimostra  che  siano  con- 
trarie alla  legge. 

Sul  terzo  mezzo  -  Attesoché  per 
provare   un  j>agamento  di   lire    mille 
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che  avrebbe  fatto  a  Sudriè,  allegava 
Staderini  la  di  lui  confessione  risul- 
tante dalla  perizia  Fìnto,  in  cui  era 
scritto  avere  Sudriè  avanti  di  lui  so- 
stenuto che  il  pagamento  fu  fatto  in 
conto  e  non  a  saldò;  ciò  impugnava 
Sudriè  affermando  di  avere  ammesso 
i{uel  pagamento  nel  solo  caso  che 
fosse  prodotta  la  relativa  quietanza; 
e  siccome  <)ue8ta  non  fu  mai  prodotta, 
così  il  perito  Marincola  escluse  detta 
partita  dai  versamenti  fatti  a  Sudriè. 

Ed  il  procuratore  di  Sudriè  nella 
comparsa  30  maggio  1888  disse  che 
poteva  anche  ammettersi  il  paga- 
mento delle  lire  mille,  ma  allora  aveva 
diritto  Sudriè  di  chiedere  le  ricevute 
per  vedere  se  fu  fatto  in  conto  od  in 
saldo  della  gestione  sociale. 

In  tale  stato  di  cose  la  sentenza 
ritenne  inesistente  la  pretesa  confes- 
sione di  Sudriè,  ed  inefficace  Tam- 
missione  del  suo  procuratore. 

Ora  il  ricorso  deduce  che  quella 
emessa  da  Sudriè  avanti  il  perito 
Finto  fu  una  confessione  giudiziale 
ed  irrevocabile,  e  che  doveva  tenerne 
conto  la  sentenza  anche  se  avesse 
a  definirsi  confessione  stragiudiziale, 
tanto  più  perchè  confermata  dal  suo 
procuratore. 

Attesoché  la  corte  di  merito  giu- 
stamente osservò,  che  la  allegata  con- 
fessione di  Sudriè  era  a  considerarsi 
inesistente  perchè  le  operazioni  del 
perito  Finto  non  erano  state  fatte  in 
contraddittorio  delle  parti,  come  il 
tribunale  aveva  ordinato,  e  quindi  era 
in  diritto  Sudriè  d'impugnare  le  di- 
chiarazioni attribuitegli  dai  perito  nella 
sua  relazione,  riducendosi  ad  affer- 
mazioni di  costui  prive  di  ogni  carat- 
tere di  autenticità. 

Ad  ogni  modo  non  si  tratterebbe 
di  confessione  giudiziale  perchè  non 
fatta  dinanzi  un  giudice  {art.  1356 
eod,  ciò,);  né  potrebbe  attendersi 
come  confessione  stragiudiziale  per« 
che  giustificata  con  una  semplice  at- 
testazione equiparabile  tutto  al  più  ai 
detto  di  un  testimone,  mentre  nel 
caso  non  era  ammissibile  la  prova 
testimoniale  (art   1359  detto  codice). 

È  poi  superfluo  avvertire  che  di 
efficacia  probatoria  mancavano  le  di- 
chiarazioni del  procuratore  di  Sudriè, 


sia  perchè  è  noto  in  diritto  che  il 
procuratore  non  può  nuocere  al  cliente 
in  committendo,   sia    perchè   il   detto 

f>rocuratore  ammise  il  pagamento  dell<3 
ire  mille  a  condizione  che  fosse  pro- 
dotta la  relativa  quietanza,  condizione 
che  non  si  è  mai  verificata. 

Attesoché  mal  si  pretende  in  fine 
di  dimostrare  erronea  Testimazionc 
degli  utili  della  società  nella  somma 
di  lire  ventimila  fatta  dalla  sentenza, 
trattandosi  di  apprezzamento  di  atti 
e  documenti  non  soggetto  a  censura.- 

Sul  quarto  mezzo  -  Attesoché,  ac- 
cettata ed  eseguita  da  Sudriè  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Roma 
che  condannò  Staderini  a  pagargU  la 
somma  di  £.7,871,21^  non  poteva^  la 
corte  di  rinvio,  dice  il  ricorso,  deter- 
minare il  credito  di  Sudriè  nella  mag- 
gior somma  di  L.  8,160,18, 

Anzitutto  la  denunziata  sentenza 
ritiene  non  provato  il  fatto  dell*  accet- 
tazione ed  esecuzione  da  parte  di  Sudriè 
della  sentenza  annullata  dalla  corte 
di  cassazione.  Ma,  dato  per  vero  quanto 
il  ricorso  afferma,  che  Sudriè  fu  pa- 
gato e  rilasciò  ricevuta  di  saldo,  non 
per  questo  gli  era  impedito  di  ripro- 
porre, come  riprofìose,  nel  giudizio  di 
rinvio,  per  i  limiti  nei  quali  avrebbe 
dovuto  essere  circoscritto  il  giuramento 
estimatorio,  la  somma  dì  L.  16,700; 
come  non  era  impedito  alla  corte  di 
Macerata  di  stabihre  a  tale  effetto  una 
somma  superiore  a  quella  del  credito 
riconosciuto  a  favore  di  Sudriè  dalla 
sentenza  cassata. 

Imperocché,  cassata  la  sentenza 
con  rinvio  della  causa  ad  altro  tribu- 
nale, le  parti  sono  rimesse  in  quello 
stato  in  cui  erano  avanti  il  tribunale 
che  pronunziò  la  sentenza  cassata, 
cioè  a  processo  sempre  aperto. 

Né  è  a  parlarsi  ai  accettazione  ir- 
revocabile di  una  sentenza  soggetta 
a  cassazione,  rispetto  al  vincitore  che 
l'abbia  portata  ad  esecuzione.  L'ac- 
cettazione in  tal  caso  è  di  sua  natura 
subordinata  alla  condizione  che  non 
vi  sia  ricorso  in  cassazione  o  che 
veng^  respinto.  Del  resto  la  cassazione 
della  sentenza  importando  annulla- 
mento de^li  atti  posteriori  ai  quali 
abbia  servito  di  base  la  sentenza  cas- 
sata {art,  543  cod.   di  proc.   ciò,),  ne 
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consegue  nel  caso  che  rimase  annui* 
lato  il  pagamento  da  Staderini  esè- 
guito; tantoché  egli  nel  giudizio  di 
rinvio  domandò  la  restituzione  delle 
somme  pagate  in  esecuzione  della 
sentenza  cassata. 

Sul  quinto  mezzo  -  Attesoché  so- 
stiene il  ricorso  che  la  corte  di  Ma- 
cerata, rinviando  la  causa  ai  primi 
giudici  anche  per  giudicare  su  detta 
domanda  di  restituzione,  violò  l'arti- 
colo 571  della  procedura  civile,  pel 
cfuale  le  controversie  riguardanti  la 
restituzione  di  quanto  siasi  conseguito 
in  dipendenza  della  sentenza  cassata 
appartengono  alla  cognizione  deirau- 
torità  giudiziaria  a  cui  fu  dalla  corte 
di  cassazione  rinviata  la  causa.  Questa 
disposizione  procede  senza  difficoltà 
nel  caso  che  tale  restituzione  sia  do- 
mandata incidentalmente  avanti  il  tri- 
bunale di  rinvio,  ed  anche  quando, 
chiamato  questo  a  pronunziarsi  insieme 
al  merito  della  causa,  sul  merito  de- 
finitivamente decida.  Ma  ciò  non  av- 
venne nel  caso  attuale.  La  corte  di 
Macerata,  avendo  riformata  una  sen- 
tenza interlocutoria  del  tribunale  ci- 
vile di  Roma  senza  decidere  il  merito 
della  Causa,  dovè  questa  rinviare  pel 
corso  ulteriore  allo  stesso  tribunale 
(art.  472  cod.  di  proc.  civile). 

Ora  per  la  connessità  della  do- 
manda in  questione  colla  causa  prin- 
cipale parve  alla  corte  prudente  ri- 
mettere anche  su  di  essa  il  giudizio 
ai  primi  giudici. 

Tale  provvedimento  di  mera  pru- 
denza non  altera  sostanzialmente  l'or- 
dine delie  giurisdizioni;  poiché,  se  alla 
decisione  del  tribunale  civile  di  Homa 
le  parti  non  si  acquieteranno,  dovrà 
in  definitivo  su  quella  domanda  pro- 
nunziare il  magistrato  di  rinvio,  cioè 
la  corte  di  Macerata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Aristide  Sta- 
derini contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Macerata  8  maggio  1892. 


Siiioiii  elvib  9  Mfzf  IM,  i.  Mi 

TONDI  P.  -  RIOOLFI  R«l.  id  Ed  -  P.  IL  QUARTA 

(conci,  conf.) 

StoH  (avv.  Martiri)  •  Pofenziani  di  San 
Mauro  (avv.  Agrestini) 

RIVENDICAZIONE:  Impugnazione  delia  de- 
manda -  Domanda  di  resoeonto  -  Motiva- 
zione conteguenziale  di  .sentenza  -  CeeH- 
tuzione  in  mora  -  Buona  fede  -  Interruzione 
di  prescrizione. 

//  magistrato  che  in  giudizio  di  ri- 
vendicazione di  un  fondo,  accogliendo 
la  relativa  domanda,  accoglie  poi 
anche  quella  di  resoconto  e  di  rimborso 
delle  rendite  percette  nello  stesso 
fondo  controverso,  la  quale  ultima  do- 
manda però  non  aveva  formato  og- 
getto di  veruna  contestazione,  motiva 
sufficientemente  la  sua  pronuncia  in 
proposito  col  dire  che  ta  stessa  do- 
manda di  resoconto,  per  la  sua  indole 
strettamente  conseguenziale ,  non  po- 
teva non  essère  accolta. 

La  costituzióne  in  mora  che  de- 
riva dalla  domanda  giudiziale  di  ri- 
vendicazione esclude  di  diritto  la 
buona  fede  del  possessore  della  cosa 
rivendicata  e  interrompe  il  decorso 
di  ogni  prescrizione  a  suo   favore. 

Attesoché,  mentre  con  ampio  svol- 
gimento e  con  diligente  esame  dei 
prodotti  documenti  e  delle  molte  e  sot- 
tili questioni  di  diritto  e  di  fatto  che 
in  relazione  ad  essi  furono  sollevate 
e  discusse  nel  giudizio  di  merito,  e 
rispetto  alle  quali  nessun  gravame  è 
dai  ricorrenti  proposto,  la  denunciata 
sentenza  ritiene  pienamente  accertata 
la  piena  proprietà  dell'  attore  sull'im- 
mobile di  cui  si  tratta,  essa  ritiene  al- 
tresì che  dopo  estinta  l'enfiteusi  tem- 
poraria  del  1699  i  relativi  canoni  siano 
stati  regolarmente  pagati  a  tutto  l'anno 
1854.  E  cosi  parimenti  la  sentenza 
medesima  mette  in  chiara  luce  al- 
tresì che  rispetto  alla  locazione  an- 
nuale stipulata  con  Angelo  Steli  nel 
1  gennaio  1855,  lo  stesso  attore  nella 
formula  del  giuramento  da  lui  defe- 
rito al  conduttore  suddetto  ha  espres- 
samente riconosciuto  che  la  pattuita 
corrisposta  di  annue  lire  l7,20  pari 
al  cessato  canone  enfiteutico,  tn  dallo 
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Steli  soddisfatta  sino  all'introduzione 
del  presente  giudizio,  ritirando  dal- 
Tamministrazione  Potenziani  le  rela- 
tive quietanze. 

Ond'è,  che  avendo  l'attore  doman- 
dato con  specifica  conclusione  che  la 
linvendicazione  del  fondo  dovesse  am- 
mettersi con  dichiarazione  del  suo 
diritto  al  resoconto  e  rimborso  delle 
rendite  da  liquidarsi  in  separata  sede 
di  giudizio  con  ogni  rimborso  di  im- 
poste  che  potesse  a^  convenuti  spet- 
tarCy  il  tribunale,  in  relazione  a  tale 
domanda,  che  non  aveva  nel  giudizio 
di  merito  formato  oggetto  di  contesta- 
zione veruna,  non  poteva  esser  tenuto 
a  giustificare  la  parte  relativa  della 
sua  pronuncia  con  dichiarazioni  spe- 
ciali, avendo  abbastanza  chiaramente 
espresso  il  suo  concetto  col  dire,  che 
per  la  sua  indole  strettamente  conse- 
gaenziale  la  domanda  stessa  non  po- 
teva non  essere  accolta. 

Non  vi  ha  quindi  difetto  di  moti- 
vazione» come  non  vi  ha  difetto  di  deter- 
minazione dell'oggetto  della  domanda 
ammessa,  giacché  l'estesa  motivazione 
della  sentenza  dimostrava  che  la  resa 
di  conto  da  darsi  non  può  riferirsi  che 
alle  rendite  del  fondo  rivendicato  per 
il  tempo  decorso  e  decorribile  dall'in- 
troduzione del  giudizio,  e  cioè  dalla  ces- 
sazione del  periodo  locativo  corrispon- 
dente all'ultmia  annualità  soddisfatta 
prima  della  citazione  sino  al  rilascio 
effettivo  del  fondo. 

E  così  pure  non  possono  dirsi  vio- 
late le  citate  disposizioni  del  codice 
civile,  perchè  neppure  venne  affermato 
dai  ricorrenti  che  alcun  corrispettivo  del 
godimento  del  fondo  pel  detto  periodo 
successivo  all'introduzione  del  giudizio 
siasi  daessi  prestato  all'attore,  e  perchè 
la  costituzione  in  mora  che  deriva  dalla 
domanda  giudiziale  esclude  di  diritto  la 
buona  fede  del  possessore  della  cosa 
rivendicata  e  interrompe  il  decorso 
di  ogni  prescrizione  a  suo  favore,  sep- 
pur di  fronte  alle  considerazioni  della 
sentenza  non  impugnate  dal  ricorso 
potesse  qui  parlarsi  della  proscrizione 
trentennale  ordinaria  di  cui  l'art.  2135 
del  codice  civile,  a  cui  il  ricorso  non 
può  essersi  riferito  se  non  per  errore. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


SttiiM  eifib  7  niru  1883,  b.  138. 

TORDI  P.  -  BRmm  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Devattx  (avv.  Apollomi)  -  Nanni  Costa 
(avv.  Hanau) 

CITAZIONE:  OaU  -  Mancanza  -  Termine  a 
comparire  -  Incertezza  assoluta  -  Equipol- 
lenti -  Indagine  di  puro  fatto  -  Originale  - 
Copia  -  Difformità  -  Elementi  di  fatto  de- 
sunti dair  originale  e  non  in  opposizione 
colla  copia. 

La  mancanza  della  data  nell'atto 
di  citazione  ricade  sotto  la  sanzione 
dell'art.  145  e  non  sotto  quella  del- 
l'art. 56  del  cod.  di  proc.  cioile. 

In  rapporto  al  termine  a  compa- 
rire l'incertezza  assoluta,  ai  sensi  del 
n.  2  del  citato  art.  145,  si  verifica 
solo  nel  caso  in  cui. alla  parte  noti- 
ficata non  sia  stato  in  alcun  modo 
possibile  di  aver  conoscenza,  sia  del 
giorno  in  cui  il  detto  termine  cominciò 
a  decorrere,  sia  di  quello  nel  quale 
si  compì;  per  modo  che  per  l'appli- 
cazione della  nullità  colla  detta  di- 
sposizione sancita  fa  mestieri  esami- 
nare se  concorrano  degli  equipollenti 
risultanti  dall'atto  stesso,  ovvero  altri 
elementi  di  prova. 

Tale  indagine,  eomechè  di  puro 
fatto,  non  è  soggetta  a  censura  per 
cassazione  che  nel  solo  caso  che  il 
giudizio  espresso  dai  giudici  di  me- 
.  rito  sia  fondato  su  qualche  erroneo 
criterio  di  diritto. 

Il  principio  che,  rapporto  alla  parte 
notificata,  la  copia  a  lei  consegnata 
tiene  luogo  di  originale,  deve  intenr 
dersi  nel  senso  che  in  caso  di  diffor- 
mità fra  la  copia  e  l' originale  deve 
starsi  a  ciò  che  in  quella  si  contiene, 
ma  non  nel  senso  che  sia  vietato  al 
magistrato  di  attingere  dall'originale, 
quand'esso  non  sia  impugnato,  ele- 
menti di  fatto  che  non  siano  in  oppo- 
sizione diretta  con  quanto  nella  copia 
si  racchiude  (1). 

(1-2)  Confor.  V.  Casa,  di  Torino  31  di- 
cembre 1887,  Fanloni  e.  Nava  {Ann.  di 
giurispr.  it.  XXII,  I,  1  p.  150);  Casa,  di 
Napoli  7  febbraio  1885,  cittadini  di  VoU 
turava  e  Montaldi  (^occ.  di  giurispr.  it^, 
XXXVTI,  1,  1  col.  322). 
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Contendendosi  quindi  circa  la  nul- 
lità di  un  atto  d'  citazione  per  man- 
canza di  data,  e  non  impugnandosi  dal 
notificato  l'indicazione  della  data  con- 
tenuta nelV  originale,  non  può  censu- 
rarsi il  giudizio  espresso  dai  magi- 
strati di  marito,  che,  tenendo  presente 
l'originale,  quale  documento  del  pro- 
cesso, per  la  parte  non  in  contraddir 
zione  colla  copia,  escludono  V  incer- 
tezza assoluta  sul  termine  a  comparire, 
per  la  circostanza  che,  essendo  stato 
l'atto  intimato  in  persona  propria,  ed 
in  esso  essendo  indicati  i  giorni  per 
la  comparizione,  non  poteva  l'intimato 
ignorare  il  giorno  nel  quale  gli  fu 
l  atto  notificato,  né  che  da  quel  giorno 
incominciasse  a  decorrere  il  termine 
per  la  comparizione  (2). 


Sizlant  cifilt  3  nana  1893,  n.  132. 

TROISE  P.  ff.  -  PARERTI  Rei.  ni  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conol.  conf.) 

Società  per  le   ferrovie    delV  Appennino 
.  Centrale  (aw.  Marchesini)  —  Ministero 
dei  lavori  pubblici  (aw.  er.  Cuniali)  e 
Consorzio  per  la  ferrovia  Umbro -Are- 
tina (STY.  SaNI^ARBLLI) 

FERROVIA:  Concorso  del  governo  -  Misura 
-  Spesa  prevista  nel  progetto  -  Spesa  effet- 
tivamente occorsa  nella  costruzione. 

Ooe  nel  concedersi  dal  governo  ad 
un  consòrzio  di  comuni  e  Provincie 
la  costruzione  ed  esercizio  d'unafer- 
rooia  siasi  pattuito  che  il  concorso 
del  governo  nella  spesa  debba  essere 
limitato  ai  sei  decimi  della  spesa  ri- 
sultante dal  progetto,  e,  prevedendosi 
il  caso  di  forfait^  siasi  convenuto  do- 
vere lo  Stato  pagare  i  sei  decimi  della 
somma  risultante  dal  forfait  medesi- 
mo^ purché  questa   non   oltrepassi  il- 

(1)  La  Corte  ha  ritenuto  in  fatto: 
«  Mediante  convenzione  del  1*  giugno 
1881|  approvata  con  regio  decreto  del  9  di 
quel  mese,  il  consorzio  dei  comuni   delle 

Srovincie  di  Perugia  ed  Arezzo  otteneva 
al  governo  la  Concessione  per  la  costru- 
zione o  ^esercizio  d'una  ferrovia  a  se- 
zione iridotta  da  Arezzo  a  Fossato  colle 
norme  di  che  nella  legge  29  lùglio    1879 


limite  fissato  nel  progetto,  ben  giu- 
dica il  magistrato  di  merito  che,  in 
vista  di  quel  patto,  limita  il  concorso 
dello  Stato  alla  suddetta  misura,  non- 
ostante che  la  spesa  effettivamente 
occorsa  nella  costruzione  ahbia  oltre^ 
passato  quella  preveduta  dal  pro- 
getto. 

Attesoché  (1)  la  sentenza  denun- 
ciata sia  scesa  nel  concetto  che  in- 
fondata debba  ritenersi  la  donrìanda 
della  Società  delle  ferrovie  dell'  Ap- 
pennino centrale,  diretta  ad  ottenere 
che  venisse  commisurato  il  concorso 
dello  Stato,  nella  spesa  di  costruzione 
della  linea  ferroviaria  Umbro-Aretina, 
da  Arezzo  a  Fossato,  non  in  base  al 
costo  preveduto  nei  progetti,  ma  al 
costo  effettivo  dei  lavori,  tanto  di  fronte 
alle  disposizioni  della  legge  29  luglio 
1879,  quanto  di  fronte  alla  convenzione 
fra  il  governo  ed  il  consorzio  per  le 
ferrovie  anzidette,  approvato  con  regio 
decreto  del  9  luglio  1881,  edall'istru- 
mento  di  sub-concessione  stipulato 
nel  2  giugno  1884  fra  la  società  ed 
il  consorzio. 

Attesoché,  checché  sia  da  dire  in- 
torno alla  interpretazione  che  la  corte 
di  merito  dette  alle  disposizioni  della 
legge  del  29  luglio  1879,  certo  si  è 
che  la  [>ronuncia  dalla  medesima  e- 
messa  riposa  sopra  una  base  saldis- 
sima, dappoiché  la  rejezione  della  do- 
manda aella  Società  trova  la  sua  prin- 
cipale ragione  nella  convenzione,  che 
la  sentenza  analizza  diligentemente 
ed  in  cui  ravvisa  un  ostacolo  insupe- 
rabile all'assunto  di  detta  attrice.  La 
corte  di  appello,  infatti,  dopo  aver 
notato  che  il  consorzio  erasi  obbligato 
di  costruire  a  Tutf^  sue  spese,  rischio 
e  pericolo  la  linea  concessa;  che  il 
concorso  dello  Stato  veniva  stabilit4> 
nella  somma  di  lire  3,531,000,  equiva- 
lente ai  sei  decimi  della  spesa  risui- 

e  sotto  l'osservanza  delle  disposizioni  della 
legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblioi. 
Si  stabili  che  il  concorso  a  carico  dello 
Stato,  ai  termini  degli  articoli  11  e  18 
della  rammentata  legge  del  29  luglio  1879, 
sarebbe  equivalente  a  sei  decimi  della 
spesa  necessaria  per  la  costruzione  della 
intera  linea  compreso  il  materiale  mobile, 
ed  approssimativamente  si   calcolò   Pam- 
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tante  dal  progetto  degli  ÌDgegneri  Lapi 
e  Gigli;  che  prevedendosi  il  caso  di 
contratto  a  forfait  era  rimasto  con- 
ventìto  dover  lo  Stato  pagare  i  sei 
decimi  della  somma  nsultante  dal 
forfait,  purché  non  venisse  oltrepas- 
sato il  limite  delle  lire  S^SSlflùO^ 
soggiunge  non  potersi  immaginare 
espressioni  più  esplicite,  per  signi- 
ficare che  la  somma  ora  indicata 
costituiva  il  limite  massimo  del  con- 
corso da  prestarsi  dallo  Stato  conce- 
dente al  concessionario  consorzio,  per 
la  costruzione  e  l'armamento  della 
linea.  Né  qui  si  arresta  la  sentenza, 
la  quale,  ad  eliminare  la  difficoltà  che 
poteva  sorgere  dal  leggersi  nell'arti- 
colo 2  della  convenzióne  essere  ap- 
prossiniatioa  la  somma  costituente  il 
concorso  del  governo,  osserva  che 
approssimativa  fu  detta  in  quanto  a- 
vrebbe  potuto  ridursi  a  meno,  qualora 
dalla  liquidazione  finale  fosse  venuta 
u  risultare  essersi  spesa  nella  costru- 
zione o  neirarmamento  della  linea 
una  somma  inferiore  a  quella  di  lire 

montare  di  tale  concorso  in  lire  tre  mi- 
lioni cinquecentotrentanmila,  somma  cor- 
rispondente ai  sei  decimi  della  spesa  pre- 
vista nel  progetto  degli  ingegneri  Lapi  e 
Gigli  in  data  20  settembre  1880. 

Si  stabilì,  altresì,  che,  eseguendosi  la 
liquidazione  fmale  e  lo  accertamento  delle 
si>e3e  tutte  ritiettenti  la  co9tru2!Ìone  com- 
pleta della  linea,  ai  termini  dell'  articolo 
4  della  legge  29  luglio  1879,  sarebbe  fis- 
sato definitivamente  il  riparto  dei  sei  de- 
cimi a  carico  dello  Stato,  e  dei  quattro 
dedmi  a  carico  del  consorzio  ed  enti  in- 
teressati, e  che  la  somma  che  potesse  ri- 
sultare in  diminuzione  in  confronto  di 
quella  di  lire  5,885,000  dovesse,  raggua- 
gliatamente  a  sei  decimi,  detrarsi  dalle 
rate  del  concorso  governativo;  che  nel 
caso  che  il  consorzio  facesse  dei  contratti 
a  forfait  per  la  costruzione  della  linea 
concessa,  lo  Stato  pagherebbe  i  sei  de- 
cimi della  somma  convenuta  nel  detto 
forfait,  purché  non  venisse  oltrepassato 
il  limite  di  d,5Bl,0u0,  equivalente  ai  sei 
decimi  della  spesa,  ai  termini  del  detto 
progetto  20  settembre  1880. 

In  se^tuto,  avendo  fatto  la  Società  per 
le  ferrovie  dell* Appennino  centrale  delle 
offerte  al  consorzio  concessionario  per 
assumere  la  costruzione  e  resercisio  di 
detta  lìnea,  si  stipulò  fra  loro,  nel  2 
giugno  1881,  un  istrumento,  mediante  il 


5,885,000;  ciò  desumendo  sia  dall'ar- 
ticolo 2,  sopracitato,  della  convenzione 
del  1881,  sia  anche  dall'articolo  8  del- 
ristrumento  di  sub-^concessione  del  2 
giugno  1884. 

Inutilmente  si  obietta  dalla  ricor- 
rente, che,  sebbene  si  tratti  d'inter- 
pretazione di  contratto,  non  è  preclusa 
a  lei  la  via  del  ricorso  in  cassazione  ; 
perchè  tale  interpretazione  poggia 
sopra  erronei  concetti  di  diritto.  Ed 
invero  ammesso  anche,  per  mera  i- 
potesi,  che  la  legge  del  1879  dovesse 
intendersi  in  modo  diverso  da  quello 
in  cui  rintese  la  corte  di  merito,  resta 
sempre  che  Tatto  fu  concepito  in  tali 
termini,  e  cosi  chiari,  da  non  lasciare 
dubbioso  il  magistrato  giudicante  in- 
torno al  loro  significato,  fosse  esso  o 
non  fosse  perfettamente  conforme  alle 
disposizioni  legislativo  su  questa  ma- 
teria. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  del 
ricorso^  riguardante  più  specialmente 
il  consorzio  della  ferrovia  Umbro-A- 
retina, si  rimprovera  alla  sentenza  di 

quale,  il  consorzio  cedeva  alla  Società,  ora 
rammentata,  la  costruzione  e  Tesercizio 
della  concessa  linea  ferroviaria,  trasfe- 
rendole tutti  i  diritti  e  ^ìì  oneri  derivanti 
dalla  originaria  concessione  del  9  giugno 
1881,  ed  accordandole  tutte  le  franchìgie, 
esenzioni  ed  agevolazioni,  ammesse  a  suo 
favore  dall'atto  di  concessione  e  dalla 
deliberazione  delle  provincie  di  Arezzo  e 
Perugia.  Le  trasmetteva  pure  i  diritti  che 
ad  esso  spettavano  per  le  espropriazioni 
dei  terreni  da  occuparsi  e  per  le  pro- 
messe di  cessione  /fatuità  di  terreni,  a- 
vute  dai  proprietari,  e  le  cedeva  le  dieci 
annualità  pagabili  dal  governo,  non  che 
il  sussidio  di  lire  200,000  deliberato  dalla 
provincia  di  Arezzo  e  quello  che  la  pro- 
vincia di  Perugia  fosse  per  deliberare. 

Dal  canto  suo  la  sub-concesdicmarìa 
Società  assumeva  la  costruzione  a  forfait 
della  linea,  in  base  alla  perizia  Lapi  e 
Gigli  per  la  somma  d'italiane  L.  5,885,000, 
e  l'esercizio  della  linea  stessa  per  lo 
stesso  tempo  stabilito  nell'atto  cu  con- 
cessione, ed  alle  condizioni  dell'atto  me- 
desimo, dichiarando  di  liberare  il  consor- 
zio dall'obbligo  assunto  di  concorrere  per 
quattro  decimi  nella  stessa  e  di  non  poter 
più  nulla  domandare  al  medesimo  per  tal 
titolo,  come  anche  di  prendere  a  suo  ca- 
rico tutte  le  altre  somme  necessarie  pel 
compimento  della  linea,  e  per  completare 
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non  aver  considerato  che  della  con- 
cessione originaria  il  consorzio  ora 
rammentato  formò  oggetto  di  un  con- 
tratto suo  proprio,  e  di  non  avere 
risposto  alla  argomentazione  della  So- 
cietà, la  quale  sosteneva  che,  essendo 
venuti  a  m&ncare  i  requisiti  del  far- 
faity  le  si  doveva  il  giusto  prezzo  dei 
diversi  e  maggiori  lavori  eseguiti,  da 
valutarsi  colle  norme  ordinarie.  Però 
anche  da  questo  lato  la  pronuncia  in 
esame  resiste  ad  ogni  attacco;  inquan- 
tochè  altro  non  fa  che  apprezzare, 
con  sovrano  giudizio,  la  natura  dei 
rapporti  intervenuti  fra  dette  parti, 
non  trascuranflo  di  dar  completamente 
ragione  di  tale  giudizio.  Essa  ritenne 
impossibile  cosa  astringere  il  con- 
sorzio a  pagare  del  proprio  la  diffe- 
renza fra  la  spesa  preveduta  dalla  pe- 
rizia Lapi  e  Gigli  e  quella  effettiva- 
mente occorsa,  dal  momento  che,  col 
contratto  det  2  giugno  1884,  erasi  il 
medesimo  spogliato  interamente  della 
concessione,  trasferendola  nella  So- 
cietà e  che  questa,  appunto  perchè 
succeduta  in  tutti  i  diritti  ed  oneri  del 

la  provvista  del  materiale  mobile.  Di  più, 
in  ulteriore  corrispettivo,  la  Società  ac- 
cordava al  conflorzio  la  partecipazione  an- 
nuale del  quindici  per  cento  sulla  parte 
dell'introito  lordo  che  avesse  ecceduto  la 
ciijra  di  lire  10.000  al  chilometro. 

Ultimata  ed  aperta  all'esercizio  quella 
ferrovia,  la  società  dell'Appennino  centra- 
le, lamentando  di  avere  speso  nella  co- 
struzione della  medesima  una  somma 
molto  superiore  a  quella  prevista  dalla 
perizia  Lapi  e  Gi^li,  conveniva  in  giudizio 
il  Consorzio  ed  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  chiedendo  che  a  norma  delle  ri- 
ferite convenzioni,  ed  in  base  all'articolo 
11  della  legge  ii9  luglio  1879,  fossero  con- 
dannati a  prestarle  U  concorso  nelle  spese 
di  costruzione,  in  base  al  costo  ef^tivo 
dei  lavori  da  accertarsi  mediante  perizie. 

n  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
del  18  dicembre  1689,  rigettava  la  do- 
manda della  Società,  e  tale  pronuncia  ve- 
niva confermata  dalla  corte  d'appello  di 
Roma,  con  altra  dei  4*11  aprile  1892. 

Ricorre  la  Società  suddetta  in  cassa- 
zione, e  deduce  i  seguenti  mezzi  di  an- 
nullamento : 

lo  Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 11  della  legi^  29  lu^io  1879,  in  re- 
Iasione  agU  articoli  5,  4,  10  18,  27  della 
logge  stessa,  all'articolo  2  della   conven- 


consorzio,  aveva  emessa  quietanza  e 
dichiarato  di  non  poter  piii  domandar 
nulla  sia  a  titolo  di  concorso,  aia  per 
tutte  le  altre  somme  necessarie  al 
compimento  della  linea  e  per  eom- 
pletat  e  la  proovista  del  materiale.  Da 
questo  passo,  cosi  effrenato  ed  inca- 
villabile,  desumeva  la  corte  princi- 
palmente ed  incensurabilmente,  la  in- 
fondatezza delle  pretese  della  odierna 
ricorrente,  né  aveva  bisogno  di  com- 
battere con  maggior  larghezza  la  tesi 
propugnata  dalla  difesa  di  lei,  che 
cioè,  essendo  l'aumento  della  spesa 
derivato  dalle  varianti  verificatesi  nella 
esecuzione  dei  lavori,  giustizia  esigeva 
che  si  mettesse  a  carico  del  con- 
sorzio quanto  la  società  dovè  spen- 
dere di  più. 

Attesoché,  pertanto,  il  ricorso  si 
presenti  tanto  nei  rapporti  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubUici,  quanto  in 
quelli  del  Consorzio  della  ferrovia 
Umbro-Aretina,  immeritevole  di  ac- 
coglimento. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta    il    ricorso    delia   Società 

zione  approvata  con  regio  decreto  del  9 

fiugno  1881,  ed  all'articolo  1640  del  co- 
ice  civile.  Difetto  di  motivazione  per 
contraddizione  nei  concetti  sostanziali,  e 
conseguenziale  nullità  della  sentensa  ai 
termini  degli  art.  360  n.  6,  e  aU»l  n.  2del 
codice  di  procedura  civile. 

Dttlle  disposizioni  della  legge  del  29 
luglio  1879,  falsamente  interpretata  dalla 
sentenza  denunoifita,  rilevasi  ohe  il  con- 
corso da  parte  dello  Stato  nella  spesa  di 
costruzione  della  linea  ferroviaria  Umbro- 
Aretina,  doveva  determinarsi  in  base  iJ- 
Tarticolo  4  della  legge  suddetta,  ossia  te- 
nuto conto  del  cc»sto  effettivo; 

2*  Difetto  di  motivi  e  conseguente  nul- 
lità della  sentenza  ai  termini  degli  art. 
360  n.  6,  361  n.  2  del  codice  di  proc.  civ. 
Violazione  e  falsa  interpretazione  dt»gli 
articoli  di  legge,  di  che  nel  mezzo  prece- 
dente e  degli  articoli  1610  e  1218  del 
codice  civile. 

La   sentenaa    difetta,  di  motivasione, 

Serchè  non  risponde  alla  argomentasìone 
ella  Società  la  dove  sosteneva  che,  per 
la  ÌD8u£Bcienza  ed  imperfezione  d^  pro- 
getto, vennero  a  mancare  i  requisiti  del 
forfatty  e  che  per  oonseeuenza  era  di 
giustizia  si  prestasse  dal  consorsio  il 
giusto  prezzo  dei  mag^ori  Uvmri  ese- 
guiti, da  accertarsi  mediante  perizia  ». 
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delia  ferrovia  dell'Appennino  centrale 
contro  la  sentenza  proferita  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  nel  4  a- 
prile  1892,  pubblicata  nell'undici  del 
mese  stesso. 


StziiM  ernia  18  pmait  1183,  ■.  28. 

T0IBIP.-IUSIRel.6(iE8t.-P.I.PIlSCIIIilL6. 

(conci,  conf.) 

^farini  (avv.  Contucci)  -  Forelli  (avv. 
AoBESTiNi  e  Lombardi) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  -  Azione  di  ri- 
ìraNUcazione  -  Rastitozione  M  frutti  per- 
eeflli  -  Cumiiio  M  frutti  coi  valoro  Mt'^iiii- 
■oMto  -  Quistlone  di  compotonza  per  va- 
iare -  Eievaziene  e  documentazione  per  la 
prlnm  volta  in  caesazioae. 

Promocendosi  collazione  di  ricen- 
(Ueazione  la  dofnanda  per  la  restitu- 
zione dei  frutti  pereetti,  il  valore  della 
causa,  agli  effetti  della  competenza, 
va  determinato  cumulando  col  valore 
degli  imm^obili,  determinato  secondo 
la  norma  delVart,  79  del  cod,  diproc, 
ciò.,  quello  della  fruttificazione ^  che 
ra  determ^inato  a  norma  delVart,  80 
dpi  codice  stesso. 

La  quistione  di  competenza  per 
ralore,  stante  la  sua  indote  di  ordine 
pubblico j  può  esser  sollevata  e  docu- 
mentata per  la  prima  volta  in  sede 
di  cassazione  (1). 

11  Supremo  Collegio  osserva  : 
Che  le  domande  contenute  nella 
citazione  primordiale  innanzi  il  tribu- 
nale di  Viterbo  avevano  per  oggetto 
tanto  il  rilascio  dei  due  appezzamenti, 
quanto  la  restituzione  della  fruttifica- 
zione percetta  per  oltre  un  decennio. 
Che,  seguendo  il  principio  informa- 
toredelladisposizioiie,  posta  neirart.  72 
cod,  proc.  civ.,  il  valore  della  domanda, 
e  perciò  della  causa,  deve  determinarsi 
cumulando  il  valore  rappresentato  da- 
ghimmobili  a  quello  della  fruttificazióne 
percetta. 

{!)  Secondo  la  corte  di  casa,  di  To- 
rino, perchè  1*  incompetenza  per  materia  o 
valore  poaaa  proporai  par  la  prima  volta 
in  eaaaazione,  è  neoeaaarìo  che  il  fatto 
su  cui  si  fonda  riaalti  incontraatabilmente 


Che,  se  il  valore  dei  due  appezza- 
menti, determinato  secondo  la  norma 
delPart.79cod.  proc.civ.,  non  raggiungea 
la  somma  di  lire  millecinquecento,  il  va- 
lore della  fruttificazione,  determinato 
col  criterio  del  successivo  art.  8U,  la 
sorpassava  per  presunzione  di  legge, 
presunzione  rimasta  definitiva  per  non 
essersi  dai  convenuti  Marini  usata  la 
facoltà  concessa  in  queirarticolo. 

Che  la  questione  su  la  competenza 
del  giudizio,  sollevata  e  documentata 
per  la  prima  volta  in  sede  di  cassazione, 
se  potè  venire  ammessa  all'esame  del 
Supremo  Collegio,  stante  la  sua  in- 
dole di  pubblico  ordine,  non  può  acco- 
gliersi m  applicazione  dei  due  arti- 
coli di  proceaura  dianzi  citati,  72  e  W. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Saiiaaa  abile  18  faUriii  1883,  (^  78. 

EOU  P.  P.  -  BRMCm  Rei.  ed  Ed  - 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Gaudenti  (avv.  Bondi  e  FoRTi8)--^nio- 
rani  (avv.  M assoli  e  Borghi; 

GIUDIZIO  DI  PURGAZIONE:  Aggiudlcalaria  - 
Locazione  fatta  dal  procedente  proprietarie 
-  Impugnativa  per  frode,  ai  termini  del  ca- 
poverae  art  687  cod.  proc  eiv. 

AZIÓNE  PAULIANA:  Differenza  -  Frode  ai 
aenai  dell'art.  687  cod.  proc.  civ.  -  Prova  - 
Preaunzioni  -  Ammiaalane  di  perizia  per  ac- 
certare i'  inferiorità  del  fìtto  -  Sentenza  me- 
ramente interlocutoria  -  Sentenza  definitiva 
accertante  l'eaiatenza  della  frode  -  Con- 
traddizione. 

CASSAZIONE:  Queatione  nuova. 

Ove,  in  seguito  all'aggiudicazione 
di  un  fondo,  intenti  il  compratore 
contro  il  conduttore  del  fondo  stesso 
azione  per  far  dichiarare  fatto  in 
frode  il  contratto  di  locazione  con'* 
chiuso    dal  precedente  proprietario, 

dagli  atti  della  cauaa,  sicché  non  vi   sia 
più  luogo  ad  alcuna  istruzione  od  a  nuova 

Eroduzi  one  par  accertarlo.  V.  in  questo  aeaao 
i  decisione  1 1  ottobre  1887,  Canepa  o.  Brok- 
DRLU  {Giurisp,  di  Torino,  XXIV,  p.  641). 
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non  è  necessaria  la  presenza  in  causa 
di  costui j  per  poter  decidere  sulla 
promossa  azione. 

L'azione  prevista  dall'art,  687  del 
€od,  di  proc.  ciò,  ^  distinta  e  dioersa 
dalla  pauliana  di  cui  all'art,  1235 
del  eoa.  eie,  sebbene  per  la  prima, 
come  per  la  seconda^  sia  necessario 
provare  la  frode. 

Tali  azioni    dioersificano  sia  per. 
le  persone  alle    quali  sono  concesse, 
sia  per  i  mezzi  ai  prova,  sia  per  lo 
scopo  che  si  propongono  (1). 

La  prima  è  data  in  tutti  i  casi 
e  senza  alcuna  restrisionCy  a  diffe- 
renza della  seconda,  che  è  concessa 
ai  creditori  sotto  determinate  condi- 
zioni. 

Nell'azione  attribuita  al  delibera- 
tario dall'art,  687  del  codice  di  proc, 
civ,  è  sufficiente  provare  il  concorso 
della  frode,  comunque  sia  avvenuta, 
la  quale  per  legge  si  presume  se  il 
fitto  sia  inferiore  d'un  terzo  a  quello 
risultante  da  perizia  o  da  loccusioni 
precedenti:  netV azione  pauliana  è  ne- 
cessario, trattandosi  ai  atti  a  titolo 
oneroso,  la  prova  rigorosa  dello  even- 
tus  damni  e  del  consilium  fraudis  dal 
canto  di  amendue  i  contraenti. 

L'azione  del  deliberatario  mira  a 
riavere  il  possesso  del  fondo  di  cui 
egli  è  proprietario,  mentre  che  lo 
scopo  dell'azione  pauliana  è  di  far 
rientrare  alcun  che  nel  patrimonio 
del  debitore. 

La  frode  richiesta  dall'art.  687 
del  eoa.  di  proc.  civ.  può  provarsi 
anche  per  semplici  presanzioni  gravi, 
precise  e  concordanti,  allorché  non 
concorra  quella  di  diritto,  stabilita 
dal  capoverso   dello    stesso    articolo. 

Non  può  dirsi  che  sussista  contra- 
rietà di  giudicati  nel  caso  in  cui, 
essendosi  con  una  prima  sentenza, 
meramente  interlocutoria,  ritenuto 
utile  di  assodare  con  perizia,  se,  agli 
effetti  dell'art.  687  del  cod,  di  proc. 
eio;  concorresse  anche  l'elemento  della 
ififeriorità  del  fitto,  conte  costitutivo 
di  una  delle  più  forti  presunzioni  di 
frode,  siasi  poi,  colla  sentenza    defi- 

,  «  (1)  Conf.  Y.  corte  d'appello  di  TranL 
Ì2  aprile  1881  Mfxb  c.  hvi%i(Hiv.  di  giu- 
risprudenza di   Tranij   VI,  p.  668X  e  la 


nitiva,  al  ripresentarsi  della  eausa, 
al  seguito  del  mezzo  istruttorio,  nella 
sua  integrità,  valutate  tutte  le  prove, 
non  escluse  quelle  precedentem.ent€ 
giudicate  per  sé  sole  insufficienti,  ri- 
conosciuta  la  esistenza  della  frode, 
nonostante  che  dalla  eseguita  perizia 
non  fosse  risultata  la  inferiorità  del 
fitto. 

Non  può  esser  presa  in-  esame 
dalla  Corte  di  Cassazione  una  que- 
stione non  mai  proposta  nel  giudizio 
di  merito. 

Osserva  in  dritto^  sui  primi  due 
mezzi,  che  giustamente  la  corte  di 
merito  escluse  la  necessità  di  chia- 
marsi in  causa  i  locatori.  I  procedi- 
menti giudiziarii  civili  debbono  aver 
per  base  da  parte  tanto  dell'attore, 
quanto  del  convenuto  un  interesse  giù- 
ridico.  Lo  scopo  finale  dell'azione,  pro- 
mossa dal  Zamorani,  si  era  di  ottenere 
il  rilascio  del  fondo,  facendo  dichia- 
rare di  niun  effetto  verso  di.  lui  la 
locazione,  benché  di  data  certa  ante- 
riore al  suo  acquisto.  Questo  scopo 
dovea  esser  di  norma  per  istabilire 
la  legittimità  del  contraddittorio.  I  lo- 
catori, al  seguito  dell'aggiudicazione 
non  avevano  alcun  dritto  sul  fondo, 
e  quindi  non  avrebbero  avuto  nella 
causa  che  l'interesse  puramente  mo- 
rale di  eliminare  ogni  sospetto  di 
frode,  che  contro  di  loro  fosse  per  ad- 
dursi,  il  quale  non  può  costituire  una 
valida  ragione  per  la  necessità  della 
loro  presenza  in  giudizio. 

Non  era  certamente  vietato  ai  lo- 
catori d'intervenire  in  causa,  sia  spon- 
taneamente, sia  ad  istanza  del  con- 
venuto Gaudenzi,  e  né  anche  era 
vietato  al  giudice  di  ordinare  codesto 
intervento  d'ufficio,  se  lo  avesse  cre- 
duto utile.  Ma  ciò  non  importa  che  i 
locatori  sieno  parti  necessarie,  si  da 
non  potersi  dare  ingresso  all'azione, 
ovvero  proseguirla  senza  la  loro  con- 
traddizione, posto  che  contro  di  loro 
niuna  domanda  aveva  da  proporre,  né 
propose  l'attore. 

Osserva  che  ben    fondata  è  la  di- 

■ 

sentenza  del  tribuiiale  di  Roma  26  giu- 
gno 1885  Fiui^ina-Lbba  o.  PoaHAMi 
{Te^i  romana  Yy  p.  378). 
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stinzione  fatta  dalla  corte  di  merito 
fra  l'azione  prevista  dall'art.  687  cod. 
di  proc.  civ.,  e  c|ueUa  pauliana  di  cui 
all'art.  1235  codice  civile. 

Queste  due  azioni  infatti  diversifi- 
cano, sia  per  le  persone  alle  quali 
sono  concesse,  sia  pei  mezzi  di  prova, 
sia  per  lo  scopo  cne  si  propongono. 
La  prima  è  data  in  tutti  i  casi  e  senza 
alcuna  restrizione,  a  differenza  del- 
l'altra  che  è  concessa  ai  creditori 
sotto  determinate  condizioni.  In  quella 
è  sufficiente  provare  il  concorso  della 
frode,  comunque  sia  avvenuta,  e  la 
quale  per  legge  si  presume  se  il  fitto 
sia  inferiore  di  un  terzo  a  quello  ri- 
sultante da  perizia  o  da  locazioni  pre- 
cedenti. In  Questa  poi  è  necessario, 
trattandosi  di  atti  a  titolo  oneroso,  la 
prova  rigorosa  deìVeventus  damni  e 
del  consélium  fraudis,  dal  canto  di 
amen  due  i  contraenti. 

Da  ultimo,  l'azione  del  deliberatario 
mira  a  riavere  il  possesso  del  fondo 
di  cui  egli  è  proprietario,  mentre  che 
lo  scopo  dell'azione  dei  creditori  è  di 
far  rientrare  alcun  che  nel  patrimo- 
nio del  proprio  debitore.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  in  amendue  le  azioni  faccia 
mestieri  provar  la  frode.  La  corte  di 
merito  ciò  non  ne^a;  che  anzi  afferma 
potersi  la  ft*ode  richiesta  dall'art.  687 
cod.  di  proc.  civ.  provare  anche  per 
semplici  presunzioni  gravi,  precise  e 
concordanti,    allorché    non    concorra 

3 nella  di  dritto,  stabilita  dal  capoverso 
i  detto  articolo.  Ciò  equivale  a  dire 
che  debbono  concorrere  gli  elementi 
constitutivi  della  frode,  e  ch'essi  pos- 
sono risultare  da  qualunqjue  mezzo  di 
prova.  Questi  criterii  di  dritto,  dai 
quali  la  corte  di  merito  trae  le  mosse 
per  valutare  gli  elementi  di  fatto,  sono 
senza  dubbio  conformi  alla  legge.  È 
vero  che  in  una  parte  della  motiva- 
zione la  corte,  dopo  aver  notata  la 
differenza  fra  le  due  suddette  azioni 
ed  aver  osservato  che  il  tribunale 
aveva  valutato  le  prove  anche  se- 
condo il  criterio  dell'azione  pauliana, 
conclude  che  non  per  questo  abbia  a 
reputarsi  viziata,  in  dritto  la  valuta- 
zione della  frode,  avendo  il  tribunale 
per  tal  modo  potuto  volere,  più  che 
non  richiede  l'art.  687. 

Ma   questo   ragionamento,  fatto  a 


mera  soprabbondanza,  e  boI  nell'in- 
tento di  circoscrivere  la  disputa  nei 
limiti  dell'azione,  non  vale  a  far  cen- 
surare la  sentenza,  essendo  questa 
fondata  su  gli  altri  criterii  di  diritto 
disopra  menzionati.  Non  si  legge  poi, 
nella  denunziata  sentenza,  la  proposi- 
zione che  il  ricorrente  le  attribuisce, 
che  cioè  non  sia  necessario  il  con- 
corso della  frode  dal  canto  di  amen- 
due  i  contraenti,  benché  si  tratti  di 
atto  a  titolo  oneroso. 

Per  contrario  la  sentenza,  dopo  aver 
premesso  doversi  provare  la  fìrode, 
viene  ad  enumerai*e  gli  argomenti  di 
fatto,  e  ne  trae  il  convincimento  che 
la  locazione  fu  preordinata  dai  Por- 
tolani affìn  di  eludere  i  creditori,  vale 
a  dire  con  intenzione  di  commettere 
una  frode. 

Osserva  che  né  anche  il  terzo 
mezzo  merita  accoglimento.  Il  Gau- 
denzi  sostenne  che  vi  fosse  contrarietà 
di  giudicati  fra  le  due  sentenze  del 
tribunale,  in  quanto  che  la  prima,  ri- 
tenuto non  potervi  esser  frode,  se  il 
fitto  non  fosse  inferiore  di  un  terzo 
al  giusto  prezzo,  aveva  per  tale  scopo 
ordinato  la  perizia,  e  la  seconda  aveva 
ammessa  la  frode,  non  ostante  che 
dalla  perizia  non  fosse  risultata  la 
detta  inferiorità  del  fitto. 

Giova,  a  tale  riguardo,  osservare 
che  giustamente  si  è  dalla  corte  ri- 
levato non  contenersi,  nella  prima 
sentenza,  alcun  che  di  definitivo.  In- 
fatti essa  giudicò  insufficienti  le  prove 
allo  stato'  degli  atti,  e  stimò  utile  as- 
sodare, se  concorresse  anche  l'ele- 
mento dell'inferiorità  del  fitto,  che 
ritenne  costituire  una  delle  più  forti 
presunzioni  di  frode. 

Quella  sentenza,  adunque,  fu  una 
nuova  interlocutoria,  che  non  definì 
nulla,  ed  all'esito  del  mezzo  istruttorio 
la  causa,  essendosi  ripresentata  nella 
sua  integrità,  ben  fece  il  tribunale  a 
valutare  nel  loro  complesso  tutte  le 
prove,  non  escluse  quelle  che  prece- 
dentemente aveva  di  per  sé  sole  giu- 
dicate insufficienti. 

Osserva  che  la  corte  a  giustificare 
il  proprio  convincimento  di  fatto,  ha 
indicato  le  varie  presunzioni  di  fatto 
dalle  quali  lo  ha  desunto.  Non  sussi- 
ste, adunque,  l'addebito   fatto  dal   ri- 


46 


PARTE   8BC0NDA   CIVILE 


corrente  col  quarto  motivo.  Né  vi  ha 
Tasserta  contraddizione  od  incertezza 
di  criterio.  Imperocché,  sebbene  la 
corte  si  è  dilungata  nel  valutar  la 
frode  in  rapporto  all'azione  pauliana, 
considerando  la  qualità  spettante  al 
Zamorani  di  creditore  dei  Portolani, 
pure,  in  riepilogo  di  tutto  il  suo  ra- 
gionamento, si  convince  che  concorra 
la  frode  ai  sensi  dell'art.  687,  con 
che  dimostra  d'aver  giudicato  del- 
l'azione col  libello  promossa. 

Osserva  che  l'ultimo  mezzo  del  ri- 
corso pone  innanzi  una  quistione  non 
mai  proposta  nel  giudizio  di  merito, 
la  quale  quindi  non  può  prendersi 
in  esame  da  questo  (JoUegto.  D'al- 
tronde, ritenuto  che  non  si  tratti  di 
un'azione  pauliaoa,  è  vano  addurre 
la  vic^azione  dell'art.  1235  e  delle 
leggi  romane  che  regolano  l'esercizio 
di  quest'azione. 

Osserva  che,  pel  rigetto  del  ricorso, 
il  ricorrente  è  tenuto  alle  spese  ed 
alla  perdita  del  deposito  (art.  541 
cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sizbni  ehik  17  («nnaio  1893,  b.  2i 

GIUDICE  P.  ff.-PUCCIORI  Rei.  ed  Eei-P.  N,  QUARTA 

(conci,  conf.)  , 

Baehis  Matta  (aw.  Oadoni)  -  Compagnia 
HeaU  delie  Ferrovie  Sarde  (aw.  Ll- 

CHINl) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  Di  PUBBLICA 
UTILITÀ'  :  Somma  pagaia  -  Prezzo  del  fon- 
do •  Compenso  del  danno  -  Impennila  completa 
(art.  40  legge  25  giugno  1865  n.  2357). 

FERROVIA  :  Espropriazione  di  fondo  -  Interru- 
zione di  comunicazioni  -  Privazione  di  ac- 


È  un  giudizio  di  merito,  non  cen- 
surabile m  sede  di  cassazione,  quello 
che  comprendendosi  nella  somma  pa- 
gata a  un  espropriato  per  causa  di 
pnbb'ica  ut  dita,  non  solo  il  prezzo 
del  fondo  espropriato ,  ma  inoltre  il 


(U2)  Cons.,  intorno  alla  distinzioDe  tra 
indennith  di  espropriazione  e  risarci- 
mento di  danni,  in  tema  di  espropriazione 
per  lavori  di  ferrovia,  la  sentenza  (n.  321), 


compenso  del  danno  da  lui  risentito 
per  la  conseguente  mancanza  di  ac- 
cesso alla  parte  rimastagli  del  fondo 
stesso,  esso  espropriato  ha  conseguito 
la  completa  indennità  spettantegli  in 
ordine  all'  art.  40  della  legge  25  giu- 
gno 1865  n.  2359  (1). 

Sono  distinti  il  caso  di  ristabili- 
mento della  comunicazione  interrotta 
dai  lavori  di  una  ferrooia  fra  l'una 
e  l'altra  parte  del  fondo  rimasto  a 
chi  è  stato  espropriato  per  causa  dei 
lavori  stessi,  e  u  caso  di  un  accesso 
da  procurarsi  a  quella  parte  del  fon- 
do stesso,  che  ne  sia  rimasta  priva  a 
causa  dei  medesimi  lavori  (2). 

Sul  primo  mezzo  -  Attesoché,  affer- 
ma il  ricorrente,  che  due  furono  le  do- 
mande da  lui  proposte  ;  T  una  diretta 
ad  ottenere  il  diritto  di  passaggio  at- 
traverso il  suolo  occupato  dalia  fer- 
rovia, e  ciò  come  servitù  necessaria 
di  passaggio,  in  base  air  interclusione 
del  fondo  e  al  disposto  degli  art.  593 
e  595  del  cod.  civile;  T  altra,  preordi- 
nata ad  avere  un  accesso  comodo 
dalla  ferrovia  al  proprio  fondo  a  spese 
della  Società;  che  del  diritto  di  pas- 
saggio sul  suolo  della  ferrovia  per 
accedere  alla  parte  del  fondo  rimasta 
interclusa  nessuna  parola  si  tenne 
nella  sentenza;  che  senza  una  stipu- 
lazione espressa  la  Società  non»  pote- 
va ritenersi  liberata  dalla  servitù  di 
passaggio  stabilita  dalla  legge;  che 
la  questione  non  fu  esaminata,  e  quindi 
la  sentenza  pecca  per  difetto  di  moti- 
vazione; che,  ad  ogni  modo,  negando 
il  diritto  di  passaggio,  violò  gli  art.  593 
e  595  del  codice  civile. 

Attesoché  ima  sola  fu  la  domanda, 
contenuta  nell'atto  di  citazione,  ripe- 
tuta nell'atto  d'appello  3  giugno  189U 
e  nella  comparsa  conclusional^  22 
giugno  1891 ,  e  fu  questa,  che  si  di- 
chiarasse tenuta  la  Compagnia  delle 
Ferrovie  Sarde  a  dare  al  Baehis  un 
comodo  accesso  o  passaggio  a  quella 
parte  del  suo  fondo,  che  ne  era  ri- 
masta   priva  per  effetto  della  espro- 

delle  Sezioni  Unite,  in  data  dei  9  mn^'o 
18H1,  in  causa  Societò  anonima  delle  fer- 
rome  napolitane  coatro  Canonico  Anlonei 
(X7I,  1*,  334). 
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priazione.  Ed  una  sola  fu  la  (questione 
discussa  e  decisa ,  se  cioè  il  danno, 
che  risentiva  l'espropriato  per  la  man- 
canza di  accesso  ad  una  parte  del 
fondo  rimastogli,  aveva  o  nò  trovato 
il  debito  compenso  nel  prezzo  delle 
L.  400.  La  Società  sosteneva  TalTer- 
mativa,  il  Bachis  diceva  che  le  L.  4U0 
rappresentavano  il  solo  prezzo  dei 
terreni  espropriati,  e  che,  neir  istru- 
mento  del  1864,  non  vi  fu  rinunzia 
espressa,  né  tacita  al  diritto  di  ac- 
cesso, senza  il  quale  il  fondo  diveniva 
affatto  inutile. 

Ora  il  tribunale,  col  ritenere,  come 
aveva  ritenuto  il  pretore,  che  in  quella 
sommafu compreso  ogni  compenso  che 
potesse  esser  dovuto  all'  espropriato 
e  specialmente  pel  danno  dal  Bachis 
lamentato ,  decise  una  questione  di 
fatto  che  sfugge  all'esame  della  corte 
di  Cassazione. 

Che,  se  per  avventura  avesse  la 
sentenza  errato  nello  stabilire  i  termini 
della  contestazione,  nel  ritenere  cioè 
che  l'attore,  invece  di  domandare  peo- 
nie oggi  sostiene  d*  aver  domandato) 
il  passaggio  sul  suolo  della  Ferrovia, 
chiese  la  condanna  in  genere  della 
Società  a  procurargli  un  comodo  ac- 
cesso al  suo  Jondo^  saremmo  sempre 
in  tema  di  apprezzamento  od  inter- 
pretazione degli  atti  della  causa,  non 
censurabili  dai  Supremo  Collegio. 

E'  poi  vano  parlare  della  necessità 
di  una  espressa  stipulazione  per  am- 
mettere una  efficace  rinunzia  al  diritto 
d'accesso,  qual  servitù  posta  dalla  leg- 
ge a  carico  dell' espropriante,  dopoché 
m  fatto  è  stato  ritenuto  non  già  che 
r  espropriato  rinunziò  a  quel  diritto, 
ma  che  ottenne  la  debita  indennità, 
anche  per  la  mancanza  di  accesso  in 
cui  andava  a  trovarsi  una  parte  del 
suo  fondo  per  effetto  della  espropria- 
zione, dopoché  in  altri  termini  la  sen- 
tenza è  venuta  in  sostanza  a  dire  che 
r  espropriato  ebbe  quella  completa  in- 
dennità che  gli  spettava  in  ordine 
all'art.  4<J  della  legge  25  giugno  1865 
n.  2359; 

Sul  secondo  mezzo.  Attesoché  l'ar- 
ticolo 229  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, che  si  dice  violato,  cosi  dispone: 
«  Chi  costruisce  una  strada  ferrata 
«  pubblica  ha  obbligo  di  ristabilire  in 


«  convenienti  condizioni  di  comodità 
«  e  sicurezza,  a  proprie  spese,  tutte  le 
«  comunicazioni  pubbliche  e  private 
«  che  dalle  opere  della  sua  impresa 
«  rimanessero  interrotte..,.  Al  ristabi- 
«  limento  delle  comunicazioni  gli  in- 
«  teressati  potranno  rinunziare ,  ma 
«  ciò  dovrà  risultare  da  formale  di- 
ce chiarazione.  » 

Dunque,  si  conclude,  l'attore  anche 
per  la  legge  speciale  aveva  ragione 
di  chiedere  la  servitù  di  passaggio, 
ossia  il  ristabilimento  della  comuni- 
cazione rimasta  interrotta  tra  V  una 
e  V  altra  parte  del  fondo;  né  varrebbe 
obiettare  che  a  questo  diritto  egli  ri- 
nnnziò,  perché  la  legge  vuole  una  di- 
chiarazione formale,  o  espressa,  che 
manca  nel  caso.  Questa  conclusione 
non  ha  fondamento.  Anzi  tutto  non  si 
trattò  mai  di  comunicazione  interrotta 
fra  r  una  e  l'altra  parte  del  fondo  ri- 
masto al  Bachis,  sibbene  di  accesso 
da  procurarsi  a  quella  parte  del  fondo 
stesso  che  non  ne  aveva  alcuno.  01- 
tredichè  non  fu  questione,  come  si  è 
avvertito,  di  rinunzia  al  diritto  di  ri- 
stabilimento di  comunicazioni  inter- 
rotte dai  lavori  della  ferrovia;  la  con- 
testazione, secondochè  il  tribunale  so- 
vranamente ammise,  consistè  soltanto 
nel  vedere  se  nella  pattuita  indennità 
delle  L.  400  fosse  stato  o  nò  compreso 
l'importare  del  danno  che  aveva  sof- 
ferto il  fondo  di  Bachis  nella  parte 
rimasta  a  causa  di  quei  lavori  priva 
di  accesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Salvatore  Bachis-Matta  contro  la 
sentenza  del  trib.  civ.  di  Cagliari  30 
luglio  1891. 


StzioRB  eivih  23  febbraio  1393,  n.  IDI. 

TONDI  P.  -  NASI  Rei.  ed  Est -P.N.  PASCALE  1.6. 

(conci,  conf.) 

Orsini  (avT.  Quarini)  -  Morteo  (aw.  Pa- 
triarca) 

CASSAZIONE  (Ricorso  in):  inammissibilità  - 
Domicilio  -  Integrazione  del  giudizio  -  inte- 
resse alle  impugnazioni. 

E  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione 'notificato   in   luogo   che  non 
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9Ìa  il  domicilio,  né  reale,  né  elettivo 
dell'  intimato  (1). 

Non  può  ordinarsi  la  integrazione 
del  giudizio  di  cassazione  mediante 
la  notificazione  del  ricorso  a  chi  non 
ne  fu  regolarmente  notificato ,  se  la 
persona,  cui  sarebbe  già  stato  regolar- 
mente notificato,  sia  del  tutto  estranea 
e  non  abbia  interesse  alle  fatte  impu- 
gnai ioni  della  sentenza  denunciata. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che,  risultando  giustificato  di  esser- 
si intimato  a  Morteo  Francesco  il  ri- 
corso Orsini  in  luogo  che  non  era 
suo  domicilio,  né  reale,  né  elettivo,  ne 
se^ue  manifesta  la  dedotta  inammis- 
sibilità. 

Che  non  invocasi  utilmente  l'arti- 
colo 139  del  cod.  di  proc.  civ.  relati- 
vamente al  luogo  dove  alle  società 
commerciali  devono  notificarsi  le.  ci- 
tazioni, giacché  risultò  provato  nel  giu- 
dizio, che  esso  Morteo  non  facea  parte 
della  ditta  Morteo  Pintauro. 

Né  può,  ritenendosi  per  poco  valida 
la  notificazione  del  ricorso  in  rapporto 
alla  Pintauro,  farsi  luogo  alla  integra- 
zione del  giudizio  con  ordinare,  che  il 
ricorso  venga  legalmente  notificato  ad 
esso  Morteo  :  giacché  il  ricorso  é  tutto 
nell'interesse  esclusivo  di  costui,  senza 
che  le  disposizioni  della  sentenza  re- 
lative alla  Pintauro  sieno  impugnate, 
e  senza  che  dairaccoglimento  del  ri< 
corso  possano  risentire  alcuna  alte- 
razione. 

Che,  relativamente  alla  parziale  con- 
danna nelle  spese  non  intercede  al- 
cuna comunanza  d' interesse  fra  Mor- 
teo e  Pintauro,  mancando  la  solidale 
condanna. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione dichiara  inammissibile  il  ri- 
corso Orsini. 


(1)  Conf.  Cass.  di  Torino,  7  agosto 
1874,  Mainardi  Ciboldi  e.  Dolara  {Giù- 
iHsp.  Tot.,  1884,  646;  Annali  1884,  436); 
Gaiss.  di  Napoli,  20  dicembre  1884,  Ferro- 
vie Romane  e.  Di  Domenico  (Gatz.  del 
proc.  XIX,  485:  Legge,   1885,' I,  411). 


SozioM  dvik  23  Mbiaii  1883,  i.  85. 

EUU  P.  P.-BRARCU  Rei.  ed  Est- P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Iesi  (ayv.  Pio- 
GiNiKi  e  Frediani)  -  Gruidi  (aw.  Dari). 

SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA:   6MlzU 
dì  fatto  -  Più  testamenti  -  Revoca. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomentazioni  Mie 
parti. 

INTERPRETAZIONE  DI  ATTI  :  Ceneetto  - 
sizione  di  ragioni. 

Costituisce  giudizio  di  fatto,  incev- 
surabile  dinanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione, il  ritenere,  nel  caso  di  varie 
disposizioni  testamentarie  dello  stessi» 
testatore  ,  che  '  questi  abbia  coluto 
far  rivivere  coli'  ultimo  testamento, 
nella  sua  integrità,  l'istituzione  rac- 
chiusa nel  primo;  e  che  collo  stesso 
ultimo  abbia  revocata  la  sola  istitu- 
zione contenuta  nel  precedente,  e  con- 
fermato nel  rimanente  il  primo. 

Non  è  obbligo  del  magistrato  di 
tener  dietro  a  tutte  le  argomentazioni 
delle  parti;  e  basta  che  esso  renda 
ragione  di  ciò  che  forma  l' oggetto 
del  giudizio. 

In  materia  di  interpretazione  di 
atti  si  adempie  al  precetto  di  legge 
sulla  motivazione  esponendo  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  stabilisce  un 
concetto  anziché  un  altro:  nella  quale 
esposizione  è,  per  logica  necessità,  im- 
plicita l'idea  che  tutti  gli  argomenti 
contrarj,  sieno  o  non  dedotti,  non  ab- 
biano valore. 

Osserva  in  dritto  (2)  sui  primi  due 
motivi,  che  i  giudici  del  merito,  preaden- 
do in  esame  Te  varie  disposizioni  testa- 
mentarie, ne  han  tratto  il  convinci- 
mento che  il  testatore  abbia  voluto  far 
rivivere  con  l'ultimo  testamento  nella 
sua  integrità  l'istituzione  racchiusa  nel 
primo,  e  che  l'ultimo  testamento  abbia 


(2)  «  Osserva  m  fatto  che  il  canonico 
Francesco  Bipanti  dispose  dei  suoi  boni 
con  quattro  testamenti.  Col  primo  istituì 
erede  proprietario  il  fratello  Filippo  ;  nel 
caso  della  costui  premorienza  senza  fieli 
istituì  erede  usufruttuario  l'altro  frateUo 
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rivoeata  la  sola  istituzione  dell'ospizio 
pei  vecchi  fatta  col  precedente,  e  con- 
ferm&to  nel  rimanente  il  primo.  È  que- 
sto un  giudìzio  di  fatto,  che  avendo 
per  base  l'interpretazione  della  volontà 
del  defunto  è  per  legge  esente  da  ogni 
censura.  In  un  sol  caso  V  interpreta- 
zione potrebbe  essere  oggetto  di  ri- 
corso per  annullamento,  quando  cioè 
fosse  fondata  sopra  erronei  criterii  giu- 

Leopoldo  ed  eredi  proprietarìi  i  figli  le- 
gittami  di  lui,  ed  in  mancanza  di  questi 
rOspedale  Civile  di  Iesi  Col  secondo  con- 
fermò il  precedente  testamento  modifi- 
cando soltanto  taluni  legati.  Col  terzo, 
sa  la  certezza  che  i  germani  non  potes- 
sero avere  figli»  e  nell'intendimento  di 
concorrere  alla  fondazione  di  on  ricovero 
pei  vecohi  impotenti  al  lavoro,  rivocò  Ti- 
stitnzione  ereditaria  a  &vore  dei  germani 
e  dell'Ospedale  Civile,  e  nominò  erede 
nanfrattnario  iL  fratello  Filippo  ed  in  caso 
di  premorienza  l'altro  fratello  Leopoldo, 


erigersi.  Dispose  però  che  se  l'Ospì 
non  si  verificasse,  dovesse  ritenersi  nullo 
il  detto  articolo,  dovendo  valere  l'altro 
relativo  del  primo  testamento,  tanto  per 
gli  eredi,  quanto  per  l'Ospedale.  Con  Vxù- 
timo  testamento  ritenendo  che  1'  Ospizio 
pe'  vecchi  non  potess'  essere  aperto  che 
molto  tardi,  annullò  la  disposizione  fatta 
a  favore  di  esso ,  e  soggiunse  :  intendo 
che  sia  confermato  l' artìcolo  relativo  del 
testamento,  cioè  che  l'Ospedale  addivenga 
padrone  dopo  la  morte  aei  miei  fratelli 
in  esso  chiamati  eredi  del  mio  capitale, 
col  peso  di  passare  ogni  anno  per  sei 
anni  consecutivi  ad  Eulalia  Maresci  Li.  250; 
ed  in  caso  d' impuntualità  dell'Ospedale 
la  Eulalia  sarà  m  facoltà  di  prender  pos- 
sesso del  mio  fondo  in  Monsano,  ecc.  Al 
disunente  sopravvissero  amendne  i  fra- 
telli Filippo  eXeopoldo,  il  primo  dei  quali 
morì  netr  anno  1886 ,  e  V  altro  nel  1888. 
lia  Congrega  di  Carità  di  Jesi  istituì  giu- 
dizio contro  Marianna  Guidi  e  gli  eredi 
di  Eaffaele  Guidi ,  i  quali  con  la  qualità 
di  eredi  del  Bisanti  si  erano  opposti  alla 
confezione  dell'inventario  per  far  dichia- 
rare r  efficacia  dell'  istituzione  di  erede 
fatta  a  favore  dell'  Ospedale  Civile.  H  tri- 
bunale d'Ancona  accolse  questa  istanza. 
Su  l'appello  dei  convenuti  la  corte  d' ap- 
pello di  Ancona  con  sentenza  6-13  aprile 
scorso  anno,  riformando  quella  del  tribu- 
nale, respinse  la  dimanda  della  Cong)*ega. 
Sitenne  la  corte,  che  il  testamento  fon- 
damentale  fosse  e   rimanesse   sempre  il 


ridici.  Ciò  nella  specie  non  si  verifica; 
poiché  la  corte  non  altro  ha  fatto  che 
indagare  la  volontà  del  defunto,  pò- 
nenoo  in  confronto  le  varie  disposi- 
zioni. Come  può  dunque  sostenersi  che 
siensi  violati  gli  art.  436 ,  477  e  760 
cod.  civ. ,  i  quali  definiscono  i  dritti 
di  proprietà  e  di  usufrutto  e  le  dispo- 
sizioni testamentarie,  quando  la  corte 
ha  desunto  la  volontà  del  disponente 

primo,  poiché  il  terzo  testamento  che  sol- 
tanto l'aveva  variato  era  stato  dall'ultimo 
annullato;  che  formando  il  primo  e  l'ul- 
timo testamento  un  tutto  omogeneo  circa 
l' istituzione  di  erede ,  bisognasse  rintrac^ 
dar  questa  nel  primo;  che  erede  esclusivo 
fosse  stato  nominato  Filippo,  e  solo  in 
caso  di  sua  premorienza  al  testatore  senza 
figli  si  fosse  distinto  l'erede  usufruttuario 
dagli  eredi  proprietarii,  in  mancanza  dei 
quali  soltanto  venne  chiamato  l'Ospedale. 
Conchiuse  eh'  essendo  Filippo  sopravvis- 
suto al  testatore,  a  lui  si  era  trasmesso 
il  costui  patrimonio,  e  da  lui  era  passato 
ai  suoi  eredi  legittimi,  quali  sono  i  con- 
venuti Guidi,  senza  che  possa  affacciarvi 
alcun  dritto  l' Ospedale.  Contro  questa 
sentenza  ricorre  la  Congrega  di  Carità 
per  tre  motivi.  Col  primo  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  436,  477,  760,  837,  895, 
899  e  919  cod.  civ.,  in  quanto  che  l'inter- 
pretazione dei  testamenti  ebbe  a  base  un 
errore  giuridico,  quello  cioè  di  conside- 
rare come  riprodotta  e  confermata,  nel- 
l'ultimo testamento  l'istituzione  di  erede 
racchiusa  nel  primo,  mentre  in  questo 
testamento  vi  ha  pia  sostituzione  volgare 
a  prò  dell'Ospedale,  e  nell'ultimo  se  sotto 
l'espressione  di  eredi  del  capitale  s'inten- 
dono gli  eredi  usufrutUiarìi  :  l'istittizione 
dell'Ospedale  è  pura  e  semplice ,  e  se  s' in- 
tendono ^11  eredi  proprietani  essa  deve  an- 
noverarsi fra  le  sostituzioni  vietate.  Col 
secondo  sostiene  che  la  corte  abbia  violato 
l'art.  917  cod.  civ.,  ritenendo  rivocato  con 
l'ultimo  tutto  il  terzo  testamento,  laddove 
la  rivocazione  ebbe  per  oggetto  soltanto 
la  disposizione  a  favore  dell'  Ospizio  pei 
vecchi  e  non  quella  relativa  ai  fratelli. 
Con  l'ultimo  assume  la  violazione  del 
fr.  94  §  ult.  Dig.  de  Leg.  1,  e  degli  arti- 
coli 863  ed  868  cod.  civ.,  e  360  n.  6  e  517 
cod.  di  proc.  civ.,  per  non  essersi  discusso 
r  importante  argomento  ch'esso  ricorrente 
con  capo  speciale  dì  conclusione  desumeva 
dal  peso  imposto  all'Ospedale  di  soddi- 
sfare l'ai 
mostrare 
tenzione 
tario  > 


La  Corte  Suprema  di  Homa,  Anno  XVIJJ  (Mat.  Civ.  P.  II). 
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dall'insieme  dei  testamenti,  spiegan- 
done il  senso  logico,  senz'  attenersi  a 
qualche  e^spressione  più  o  meno  im- 
propria? E  questo  infatti  il  sistema 
razionale  ad  un  tempo  e  giuridico  per 
l' interpetrazione  degli  atti  (art.  1131 
detto  cod.).  Non  vi  ha  neanche  la  vio- 
lazione degli  art.  327,  895  ed  899,  i 
quali  definiscono  le  istituzioni  di  erede 
e  le  sostituzioni.  Il  concetto  della  corte 
si  è  che  con  V  ultimo  testamento  sia 
stata  ripristinata  e  confermata  V  isti- 
tuzione fatta  col  primo.  Su  questa  isti- 
tuzione non  era  sorta  alcuna  dìsputa 
fra  le  parti;  essa  era  chiara  e  precisa 
nei  suoi  termini,  si  da  non  dar  luogo 
a  dubbiezza  qualsiasi.  Ammessa  la 
detta  interpretazione  dell'ultimo  testa- 
mento ,  non  vi  era  luogo  a  definire 
3uale  specie  di  sostituzione  si  racchiu- 
esse  nel  primo,  poiché  su  la  validità 
di  quella  in  esso  racchiusa  non  sor- 
geva controversia.  E  neanche  vale 
addurre  la  violazione  degli  art.  919  e 
917,  che  regolano  la  rivocazione  dei 
testamenti.  Imperocché  la  corte  con 
criterio  insindacabile  di  fatto  si  è  con- 
vinta che  il  testatore  benché  avesse 
col  terzo  testamento  avocato  il  primo, 
pure  con  l'ultimo  annullò  non  solo  la 
fatta  rivocazione,  ma  confermò  espli- 
citamente la  prima  istituzione,  e  che 
in  ciò  fare  esegui  una  volontà  già 
manifestata  nel  terzo  testamento,  di 
doversi  cioè  annullare  la  rivocazione 
e  ritornare  alla  prima  istituzione  in 
un  dato  caso  che  di  poi  si  era  veri- 
ficato. Il  ricorrente  parte  dal  concetto 
che  r  interpetrazione  da  lui  vagheg- 
giata sia  la  vera ,  ed  in  tale  ipotesi 
sarebbero  sussistenti  le  censure  fatte 
alla  sentenza  denunziata  in  rapporto 
alle  regole  relative  alle  sostituzioni  ed 
alla  rivocazione  dei  testamenti.  Ma 
posta  r  interpretazione  ammessa  dalla 
corte  ,  tutte  le  censure  s*  infrangono 
contro  il  principio  di  iBgffe  che  il  cri- 
terio di  puro  fatto  è  ainaato  esclusi- 
vamente air  estimazione  ed  alla  co- 
scienza del  giudice  del  merito. 

Osserva  sul  terzo  motivo  che  a 
sostenere  che  la  rivocazione  racchiusa 
neir  ultimo  testamento  sì  riferisca  sol- 
tanto air  istituzione  del  ricovero  dei 
vecchi,  il  ricorrente  per  capo  di  con- 
clusione speciale  addusse  che  il  legato 


a  favore  delia  Maresci  essendo  stato 
addossato  all'Ospedale,  con  previsione 
dell'  inadempimento  per  parte  del  me- 
desimo, cioè  importava  che  l'Ospedale 
fosse  stato  istituito  erede  proprietario. 
La  corte  non  ha  specificatamente  di- 
scussa questa  deduzione ,  e  soltanto 
ha  dichiarato  non  doversi  tener  conto 
delle  infime  obbiezioni.  Non  è  cer- 
tamiante  obbligo  del  magistrato  di 
tener  dietro  a  tutte  le  argomentazioni 
delle  parti.  La  motivazione  importa 
pender  piena  ragione  di  ciò  che  forma 
oggetto  del  giudizio.  In  materia  d'in- 
terpretazione di  atti  si  adempie  al  pre- 
cetto di  le^ge  esponendo  le  ragioni 
per  le  quali  si  stabilisce  un  concetto 
anziché  un  altro.  In  (questa  esposizione 
é  per  logica  necessità  implicita  l'idea 
che  tutti  gli  argomenti  contrarii,  sieno 
o  no  dedotti,  non  abbiano  valore.  Oltre 
a  che  nella  specie  la  corte  ha  osser- 
vato che  r  istituzione  d'  erede  fatta 
col  primo  testamento  sia  stata  total- 
mente ripristinata  con  l'ultimo,  ed  ha 
soggiunto  che  la  volontà  del  dispo- 
nente  sia  nitida ,  precisa  e  palmare 
per  argomenti  positivi  e  diretti  ;  e  con 
ciò  ha  detto  a  sufficienza  per  esclu- 
dere gli  argomenti  puramente  conget- 
turali od  indiretti  (e  di  tal  natura  era 
quello  addotto  dalla  congrega  )  che 
possano  appoggiare  la  tesi  contraria. 
Non  vale  poi  l' invocare  il  fr.  94  §  uh. 
Dig.  de  Leg.  1,  e  gli  art.  863  ed  868 
eoa.  civ.  Imperocché  stabilitosi  dalla 
corte  che  1'  Ospedale  era  stato  nomi- 
nato erede  in  un  determinato  caso  e 
per  via  di  sostituzione  permessa  dalla 
legge,  il  legato  a  suo  carico  non  po- 
teva riferirsi  che  al  solo  caso ,  nel 
Quale  l'Ospedale  acquistasse  la  qualità 
ai  erede  ;  e  siccome  quel  ca^o  non  si 
era  avverato ,  era  ben  inutile  tener 
conto  dell'  argomento  che  dal  legato 
s'intendeva  ricavare. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso 
trae  seco  la  condanna  del  ricorrente 
alle  spese  e  la  perdita  del  deposito 
(art.  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 
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SizioRa  shiii  31  gennais  1893,  >.  49. 

EUli  P.  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  coiif.) 

Biagiotti  (avv.  Tonni)  -  Santini^  Pucd- 
nelli  (avv.  Pernossi)  e  Manuali  (avv. 
BoNELLi  e  Caldbrini) 

NOTIFICAZIONE:  Atto  -  Sentenza  -  Persona 
famigliare  -  Addetti  alla  casa  o  al  servizio 
del  noQficando  -  Persona  del  notificando. 

INTEGRAZIONE  DI  GIUDIZIO:  Art.  469  del 
cod.  di  proc.  civ.  -  Interesse  delle  parti  ad 
opporsi  alla  riforma  od  annullamento  della 
sentenza. 

COSA  GIUDICATA:  Attore  principale  -  Conve- 
nuto in  rilevazione  -  Appello  -  Integrazione 
del  giudizio  contro  Tattore  in  rilevazione  - 
Quistione  relativa  alla  domanda  principale 
-  Accettazione  della  sentenza  da  parte  del- 
Tattore  in  rilevazione. 

Non  è  richiesto  a  pena  di  nullità, 
nella  notificasione  di  un  atto  o  di 
una  sentenza,  che  V  usciere  esprima 
la  ragione  per  la  quale  abbia  rila- 
sciata la  copia  ad  uno  della  famiglia, 
o  degli  addetti  alla  cana,  o  al  ser- 
rizio  del  notificando^  in  acce  che  alla 
persona  del  medesimo. 

Il  fatto  stesso  del  rilascio  della 
copia  dell'atto  o  della  sentenza  ad 
una  delle  persone  sopra  indicate  sta 
a  dimostrare  di  non  aoere  V usciere  a- 
Duto  possibilità  di  consegnarla  diret- 
tamente a  colui  nelle  mani  del  ([itale 
doveva  pervenire. 

L'  art.  469  del  cod.  di  proc.  civ., 
il  quale  ammette  che  possa  integrarsi 
il  giudizio  anche  decorso  il  termine 
stabilito  per  proporre  la  domanda  di 
riforma  o  di  annullamento  di  una 
sentenza^  richiede  che  la  parte  da  ci- 
tarsi abbia  interesse  ad  opporsi  n  tale 
dom^anda. 

Costituitosi  per  ciò  il  giudicato 
sulla  domanda  principale  fra  attore 
principale  e  il  convenuto  in  rilevazione 
che  impugni  direttamente  la  domanda, 
costui  non  può  pretendere  che  quegli 
sia  chiamato  ad  integrare  il  giudizio 
delVappello  di  lui  contro  l'attore  in 
rilevazione  ;  né,  d'alerà  parte,  può  egli 
pretendere  di  rimettere  in  campo  contro 


quest'ultimo  la  (juestione  relativa  alla 
domanda  principale  da  quest'ultimo 
non  impugnata. 

Attesoché  i  due  primi  mezzi  del 
ricorso,  relativi  alla  pronunciata  inam- 
missibilità dell'appello  dei  Biagiotti, 
nei  rapporti  di  Vittoria  Santini,  appa- 
riscono del  tatto  infondati.  È  infon- 
dato il  primo,  col  quale  si  sostiene 
che  irregolare  fu  la  notificazione  della 
sentenza  di  primo  grado  per  non  avere 
l'usciere  enunciato  il  motivo  pel  quale, 
piuttostochè  all'avvocato  Tonni,  pro- 
curatore dei  Bi§kgiotti,  consegnò  copia 
della  sentenza  stessa  al  giovane  di 
studio  di  lui;  perchè  la  legge  di  rito 
non  richiede,  a  pena  di  nullità,  che 
l'usciere  esprima  la  ragione  per  la 
quale  abbia  rilasciata  detta  copia  ad 
uno  della  famiglia,  o  degli  addetti  alla 
casa  o  al  servizio  del  notificando,  in 
vece  che  alla  persona  del  medesimo, 
lieii  si  comprende,  come  opportuna- 
mente osserva  la  corte  di  merito,  che 
il  fatto  stosso  del  rilascio  della  sen- 
tenza ad  una  delle  persone  ora  indi- 
cate sta  a  dimostrare  non  avere  avuta 
possibilità,  Tusciore,  di  consegnarla 
direttamente  a  colui  nelle  mani  del 
quale  doveva  pervenire. 

E'  infondato  il  secondo  che  rim- 
provera alla  sentenza  impugnata  la 
falsa  interpretazione  dell'art  469  del 
codice  di  procedura  civile.  Infatti,  pas- 
sata in  giudicato  la  pronuncia  del 
tribunale  di  Perugia  nei  rapporti  colla 
Santini,  non  rimaneva  che  la  questione 
della  rilevazione  fra  il  Manuali  ed  i 
Biagiotti,  alla  quale  l'attrice  ora  ram- 
mentata era  estranea,  niente  altro  po- 
tendole interessare  tranne  la  condanna 
del  conduttore  del  fondo,  di  cui  era 
rimasta  deliberataria,  a  pagarle  la  cor- 
risposta degli  anni  1885, 1886  e  1887. 
E  se  essa  non  aveva  interesse  nella 
questione  della  rilevazione,  è  evidente 
che  non  potevasi,  all'effetto  di  far  di- 
chiarare valida  ed  efficace  la  citazione 
notificatale  dopo  la  scadenza  del  ter- 
mine legale,  invocare  dai  Biagiotti 
l'art.  469  del  codice  suddetto,  il  quale 
ammette  che  possa  integrarsi  il  giu- 
dizio anche  decorso  il  termine  stabi- 
lito per  proporre  la  domanda  di  ri- 
forma   o  di    annullamento   della    sen- 
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tenza,  ma  richiede  che  la  parte  da  ci- 
tarsi abbia  interesse  ad  opporsi  a  tale 
domanda. 

Attesoché  neppure  il  terzo  dei  mezzi 
proposti  meriti  accoglimento.  Non  sus- 
siste la  pretesa  violazione  dei  prin- 
cipii  relativi  alla  autorità  della  cosa 
giudicata.  Ed  invero  relativamente  alla 
questione  di  merito  sollevata  dalla 
Santini,  e  risoluta  a  suo  favore  dal 
tribunale,  non  vi  fu  appello  da  parte 
del  Manuali  ;  o  vi  fu,  ma  inefficace 
perchè  oltre  il  termine  legale,  com'è 
stato  già  detto,  da  parte  dei  fìiagiotti. 
Per  qi^uesto  capo,  dunqMje,  la  pronuncia 
di  primo  grado  passò  in  giudicato  di 
fronte,  tanto  a  questi  ultmii,  quanto 
al  Manuali  surrammentato;  né  pote- 
vasi  la  questione  in  discorso  rimettere 
in  campo  contro  Fattore  in  rilevazione 
dai  Biagiotti,  che  avevano  preso  parte 
alla  contesa  colla  Santini  combatten- 
done la  domanda,  od  erano  rimasti 
succumbenti. 

Così  vien  meno  anche  il  lamentato, 
difetto  di  motivazione;  perchè,  una 
volta  riconosciuto  esser  passato  in 
giudicato  che  i  rapporti  fra  delibera- 
tario e  conduttore  del  fondo  sono  di- 
sciplinati, non  dagli  art.  1932  e  1942 
del  codice  civile,  ma  esclusivamente 
dall'art.  687  del  cod.  di  proc.  civ.,  non 
doveva,  né  poteva,  la  corte  di  Perugia 
tornare  su  questo  punto.  Il  ricorso 
deve  pertanto  respingersi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Ubaldo  e  Gio- 
vanni Biagiotti  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Perugia  del 
16  marzo  1892,  pubblicata  nel  17  del 
mese  stesso. 


Seziona  civiia  20  marzo  1893,  n.  166. 

EULk  P.  P.  -  6UIIRRIISI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Margutti  (aw.  Senesi)  -  Traversa  (avv. 
Clavarino) 

CONFESSIONE:  Inscindibilità  <  Confessione 
semplice  o  qualificata  -  Confessione  com- 
plessa -  Interrogatorio  giudiziale  -  Dichia- 
razioni scritte  in  comparse. 


//  principio  della  non  dioisibilità 
delle  confessioni,  secondo  lo  spirito 
dell'art,  1360  del  cod.  cio.^  oa  riferito 
alle  confessioni  semplici  o  qualificate^ 
non  mai  alle  confessioni  copip lesse  (1). 

E'  complessa  la  confessione  allor- 
quando al  fatto  principale  confessato 
si  aggiunga  cosa  non  necessariamente 
ed  intimamente  connessa  con  quello.{2y 

E'  complessa,  e  però  divisibile,  la 
confessione  colla  quale  il  confitente, 
ammette  hennì  di  aver  dato  mandato 
per  contrarre  un  mutuo ^  ma  soggiunge 
che  il  mandatario  non  ebbe  a  con- 
trarre alcuna  spesa  nell'esecuzione  del 
mandato  (3). 

Non  trattandosi  di  confessione prf>- 
vocata  per  interrogatorio  giudiziale, 
ma  di  confessione  desunta  da  dichia- 
razioni scritte  in  comparse ^  non  può 
dirsi  che  il  giudice  violi  il  principio 
della  non  scindibilità  della  confessio- 
ne, quando,  in  linea  di  apprezzamento 
delle  dichiarazioni  che  si  raccolgono 
nei  diversi  atti  della  causa,  trova 
argomento  sicuro  per  convincersi  di 
ciò  che  deve  ritenersi  abbastanza  pro- 
vato ()  concordato  fra  le  partì j  e  di  ciò 
che  pur  rimane  ad  essere  contro- 
verso (4). 

I  primi  due  mezzi  dedotti  nel  ri- 
corso tendono  a  far  rilevare  appunto, 
come  non  era  il  caso  d'invocare  nella 
fattispecie  il  principio  della  inscindi- 
bilità delle  confessioni  giudiziarie,  per 
escludere  la  prova  del  mandato,  quando 
il  mandato  era  implicitamente  ed  espli- 
citamente confessato. 

Ed  invero,  egli  è  appena  da  ricor- 
darsi, essendo  oramai  canone  di  giu- 
risprudenza, come  la  redola  della  indi- 
visibilità delle  confessioni  non  trovi 
opportuna  applicazione  là  dove  le  di- 
verse cose  che  si  confessano  non  ab- 
biano quell'intima  relazione  che  fa  sì 
che  r  una  abbia  causa  o  dipendenza 
dall'altra,  o  restino  fra  loro  congiunte 
per  vìncojo  di  connessione.  Altro  è 
infatti  che  una  cosa  sia  semplicemente 
annessa  ad  un'altra,  ed  altro  che  vi  sia 
connessa.  Nel    primo  caso  l'una  cosa 

(1-4)  Confr.:  12  agosto  1891,  Gucci  Bo- 
schi e.  Pozzi  Bellini  (XVT,  2*,  320);  e  31 
gennaio  1893,  8taderikìc.  SuDRiÈ(pag.  34 
prec). 
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può  ben  essere  diversa  e  separata 
dall'altra,  nel  secondo  no. 

Nella  fattispecie  si  ammette  che  il 
Traversa  abbia  confessata  l'esistenza 
del  mandato,  ma  che  abbia  del  pari 
soggiunto  che  il  mandatario  non  ebbe 
in  quell'occasione  a  far  delle  spese. 
Ma  se  nell'esecuzione  del  mandato  il 
mandatario  ebbe  ad  incontrare  diffi- 
coltà che  lo  costrinsero  ad  erogare 
delle  somme,  è  un  fatto  diverso  che 
non  può  dipendere  dal  mandante.  Se 
costui  lo  afferma  o  lo  nega,  nega  od 
afferma  un  fatto  non'  suo.  Il  principio 
delia  non  divisibilità  delle  confessioni, 
secondo  lo  spirito  dell'articolo  1360  del 
cod.  civ.  va  riferito  alle  confessioni 
semplici  o  qualificate  non  mai  alle 
confessioni  complesse;  ed  è  complessa 
quella  confessione  allorquando  al  fatto 
principale  confessato  si  aggiunge  cosa 
che  non  sia  necessariamente  ed  ìnti- 
mamente connessa  con  quello. 

D'altronde  nella  fattispecie  non  si 
tratta  di  una  confessione  provocata  per 
interrogatorio  giudiziale,  ma  d'una  con- 
fessione desunta  dalle  dichiarazioni 
scritte  in  comparse.  Epperò  non  può 
dirsi  che  il  giudice  violi  il  principio 
della  non  scindibilità  della  confessione. 
Quando  in  linea  d'apprezzamento  delle 
dichiarazioni  che  si  raccolgono  nei  di- 
versi atti  della  causa,  trova  argomento 
sicuro  per  convincersi  di  ciò  che  deve 
ritenersi  siccome  abbastanza  provato 
0  concordato  fra  le  parti,  e  di  ciò  che 
pur  rimane  ad  esser  controverso. 

Cosi  nella  fattispecie,  se  il  pretore 
dagli  atti  della  causa,  e  più  special- 
mente dalle  dichiarazioni  delle  parti 
scrìtte  nelle  comparse,  trasse  argo- 
mento di  convinzione  in  ordine  al  man- 
dato, e  trovò  solo  non  abbastanza  si- 
cura la  prova  in  ordine  alle  spese  fatte, 
e  cercò  quindi  di  completarla  col  giu- 
ramento suppletivo  non  violò  certo  il 
principio  sancito  nell'art.  1360.  Ed  il 
tribunale  civilec^uando  della  trascuranza 
di  quel  principio  volle  farne  censura 
al  pretore,  cadde  esso  stesso  in  un 
errore  di  diritto  censurabile  da  questo 
Collegio  Supremo  per  avere  falsamente 
applicata  una  disposizione  di  leg^e, 
non  applicabile  al  caso.  Errore  prm- 
cipalissimo  per  cui  s'infirma  tutta  la 
sentenza.  Imperocché  per  tanto  il  tri- 


bunale disse  non  provata  in  atti  la 
esistenza  del  mandato,  per  quanto  ri- 
tenne che  si  trattasse  di  confessione 
indivisibile,  di  là  ne  venne  Tinalnmis- 
sibilità  della  prova  testimoniale,  e  la 
non  attendibihtà  dei  risultati  raccolti 
dai  verbali  di  prova  e  riprova.  Quindi 
la  mancanza  di  alcuna  prova  o  semi- 
prova, che  avesse  potuto  giustificare 
il  deferimento  del  giuramento  supple- 
tivo allo  attore. 

La  denunziata  sentenza  dunque  per 
questo  solo  merita  di  essere   cassata. 

Attesoché  il  terzo  mezzo  rimane  dai 
primi  due  pienamente  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  fa  diritto  ai  primi  due 
mezzi  del  ricorso,  per  lo  effetto  cassa 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  sul  merito  e 
sulle  spese  al  tribunale  civile  di  Viterbo. 


Saziate  (Mio  24  fibkiaif  1893,  1. 102. 

EOIi  P.  P. -PARERTI  Rd.  ed  Est. .  P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  Marrucina  di  Chieti 
(aw.  Db  Màtteis)  •  Eanalli  e  La  Barba 

IPOTEGHE:  Cessione  M  grado  ipotocario  - 
Credito  inesistonto  o  simulato. 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Stato  di  gradua- 
zione -  Cancellazione  di  credito  Inesistente 
-  Efficacia  rapporto  a  tutti  i  creditori. 

La  cessione  del  grado  ipotecario  im- 
porta rinuncia  da  parte  del  cedente 
all'anteriorità  della  sua  ipoteca  a  prò 
di  altro  creditore  che  deve  inscrioere, 
o  che  ha  già  inscritta  un'ipoteca  po- 
steriore. 

L'ipoteca  costituendo  un  diritto  ac- 
cessorio del  credito  a  garanzia  del 
quale  è  costituita/ la  rinuncia  al  grado 
Ipotecario  diviene  inefficace  col  venir 
meno  del  credito. 

La  cessione  del  grado  ipotecario  ad 
un  creditore  posteriore  non  può  far 
conseguire  al  cessionario  la  colloca- 
zione nel  grado  del  cedente  quando 
il  credito  di  costui  risulta  insussi- 
stente e  simulato. 

Le  varie  parti  di  uno  stato  di  gra- 
duazione sono  legate  per  guisa  che  lo 
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Spostamento  di  una  di  esse  influisce 
generalmente  sulle  altre  (1). 

Riconosciuta  l' insussistenza  di  un 
eredito  ed  ordinata  la  cancellazione 
di  esso  dallo  statOj  tale  cancellazione 
spiega  i  suoi  effetti  nei  rapporti  di 
tutti  quanti  i  creditori  ;  e  quindi,  tolto 
di  mezzo  quel  grado,  spariscono  le  col- 
locazioni in  soft'ordine,  senza  distin- 
guere gli  interessati  che  abbiano  preso 
parte  alla  contestazione  sulla  sussi- 
stenza del  credito  (2), 

Attesoché  la  indagine  a  cui  richia- 
mano i  primi  due  mezzi  del  ricorso,  è 
se  avendo  la  Di  Roberto  ceduto  alla 
Cassadi risparmio  Marrucina  di  Chieti 
il  grado  ipotecario  risultante  dalla  iscri- 
zione accesa  a  suo  favore  contro  il  ma- 
rito, nel  12  settembre  1881,  possa  la 
Cassa  ora  rammentata  pretendere  di 
conseguire  collocazione  nel  posto  della 
Di  Rooerto,  dal  momento  che  il  credito 
da  quest'ultima  vantato  è  stato  ritenuto 
insussistente,  perchè  simulato. 

Attesoché  basti  enunciare"  i  termini 
della  questione  per  iscorgere  che  l'as- 
sunto della  ricorrente  é  infondato,  e  che 
rettamente  la  corte  di  merito  giudicò 
non  competerle  il  diritto  che  reclamava. 

Cessione  del  grado  ipotecario  suona 
rinunzia  che  un  creditore  fa  della  an- 
teriorità della  sua  ipoteca  a  prò  di  un 
altro  creditore  che  deve  inscrivere,  o 
che  ha  già  inscritta  una  ipoteca  poste- 
riore ;  ma  poiché  V  ipoteca  non  è  che 
un  diritto  accessorio,  che  segue  la  sorte 
del  credito  a  garanzia  del  quale  è  co- 
stituita, cosi  é  manifesto  che,  venendo 
meno  il  credito,  la  rinuncia  al  grado 
ipotecario  diviene  inefficace.  Applicando 
questo  concetto  alla  specie,  se  il  credito 
pel  quale  la  Di  Roberto  prese  iscrizione 
contro  il  La  Barba  era,  come  incensu- 
rabilmente ritenne  la  corte  di  Aquila, 
,  simulato,  cade  la  ipoteca  e  con  essa  la 
cessione  del  grado  fatta  alla  Cassa  di 
risparmio. 

Attesoché  anche  il  terzo  m^zzo  ap- 
parisca privo  in  tutto  di  base.  Le  vane 
parti  di  uno  stato  di  graduazione  sono 
legate  per  guisa  che  lo  spostamento  di 

(1-2)  Intorno  alle  questioni  insorte  nel 
giudizio  di  graduazione  sulla  esistenza  e 
sulla  misura  di  un  credito,  cons.  22  aprile 


ima  di  esse  influisce  generalmente  sulle 
altre.  Spetta  al  tribunale,  chiamato  ad 
omologare  lo  stato  in  parola,  di  esa- 
minare, nell'interesse  di  tutti  i  comparsi, 
se  le  collocazioni  proposte  dal  giudice 
delegato  sieno  o  no  conformi  alle  di- 
sposizioni di  legge  ed  ai  titoli  prodotti, 
e  di  fare,  anche  di  uffizio,  le  opportune 
correzioni.  Ora,  quando  si  riconosca, 
come  nel  caso,  che  un  credito  é  ine- 
sistente, e  si  ordini  che  venga  cancellato 
dallo  stato,  é  naturale  che  tale  cancel- 
lazione spieghi  i  suoi  eifetti  sui  rap- 
porti di  tutti  quanti  i  creditori,  e  che, 
togliendosi  di  mezzo  quel  grado,  spa- 
riscano le  collocazioni  in  sott'ordine, 
senza  distinguere  gli  interessati  che  ab- 
biano preso  parte  da  quelli  che  non  ab- 
biano preso  parte  alla  contestazione 
sulla  sussistenza  del  credito.  La  sentenza 
denunciata  pertanto  resiste  ad  ogni  cen- 
sura ed  il  ricorso  deve  essere  respinto. 

I*er  questi  motivi: 

Ricetta  il  ricorso  della  Cassa  di  ri- 
sparmio Marrucina  di  Chieti  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Aouila 
del  17  marzo  1892  pubblicata  nel  5  aello 
stesso  mese. 


Sezione  civile  27  nane  1893,  n.  188. 

PUCCIONI P.  ff.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Marchionne  (avv.GAMBiNi  e  Silvestboni) 
-  Fallimento  Piccini  (aw.  Perugia) 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Sentenza  di  asse- 
gnazione -  Ordinanza  di  pagamento  -  Azioni 
di  rivendicazlono  -  Sentenza  -  Appello  -  Ter^ 
mine  ordinario  -  Competenza  per  territorio  e 
per  valore. 

RISERVA  DI  DIRITTO:  Riconoscimento  -  Espe- 
rimento. 

Le  azioni  di  rivendicazione  che, esau- 
rita l'esecuzione  mobiliare,  si  promuo- 
vono posteriormente  alla  sentenza  di 
assegnazione  ed  all'ordinanza  di  pa- 
gamento, non  possono  che  dar  luogo 
ad  un  giudizio  di  cognizione;  per  modo 
che  Cappello  dalla   sentenza  in  essa 

1891,  Marini  e  Millrfiorini  c.  Aogadeuta 
DEI  Nobili  EccLESiASTia  e  Fiocchi  (XVI, 
2»,  219). 
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pronunziata  va  proposto  nel  termine 
ordinario^  non  in  quello  abbreviato  del- 
Vart.  656  del  eoa,  di  proe.  civile, 

Vazione  per  rivendicazione  diparte 
del  prezzo  degli  oggetti  pignorati  as- 
segnato nelV  esecuzione  mobiliare  va 
proposta  davanti  V autorità  giudiziaria 
competente  per  territorio  e  per  valore. 

Col  primo  mezzo  si  rimprovera  alla 
denunziata  sentenza  di  avere  ritenuto 
ammissibile  l'appello  prodotto  dal  cu- 
ratore, intimato  oltre  i  15  giorni  dalla 
notificazione  della  sentenza. 

In  verità  il  rimprovero  non  ha  fon- 
damento in  diritto. 

Non  si  trattava  nella  fattispecie  di 
sentenza  pronunziata  in  giudizio  di  ese- 
cuzione. Era  quindi  inapplicabile  al  caso 
Tart  656  della  proc  civ.  Nei  casi  or- 
dinarli il  termine  per  appellare  è  di 
giorni  30  per  le  sentenze  aei  pretori,  e 
quello  in  esame  fu  prodotto  til  ventu- 
nesimo giorno.  Fu  dunq^ue  proposto  in 
termine  e  doveasi  in  nto  ammettere. 
Per-  affermare  poi  e  ritenere  in  modo 
esplicito,  che  nella  fattispecie  tratta- 
vasi  di  giudizio  di  cognizione  e  non  di 
esecuzione,  basta  solo  di  ricordare  che 
ultimo  atto  di  un'esecuzione  è  il  man- 
dato che  l'autorità  giudiziaria,  dopo  che 
la  sentenza  di  assegnazione  è  passata 
in  giudicato,  rilascia  per  la  riscossione 
delle  somme  assegnate.  Le  azioni  di 
rivendicazione  che  vengono  su  poste- 
riormente alla  sentenza  di  assegnazione 
ed  all'ordinanza  di  pagamento,  anche 
quando  si  intendano  esercitare  sulle 
somme  assegnate  e  riscosse,  e  salvo 
il  merito  delle  azioni  medesime,  non 
possono  che  dar  luogo  ad  una  lite  di 
cognizione,  ma  non  possono  far  rivi- 
vere né  continuare  un  giudizio  di  ese- 
cuzione che  è  di  già  spento  ed  esaurito. 

Col  secondo  mezzo  si  rimprovera 
alla  sentenza  stessa: 

1.  di  a  er  violata  la  cosa  giudicata; 

2.  di  aver  violata  la  proc.  civile; 

3.  di  aver  violate  le  regole  di  com- 
petenza. 

Di  questi  appunti  posti  avanti  in 
sostegno  del  secondo  mezzo  del  ricorso, 
non  uno  regge  alla  stregua  di  una  sana 
critica. 

La  cosa  giudicata,  nel  pensiero  del 
ricorrente,  sarebbe  compresa  nella  sen- 


tenza del  20  ottobre  1890.  Con  questa 
sentenza,  giova  ricordarlo,  il  tribunale, 
respingendo  il  reclamo  del  Campodo- 
nico,  dichiarava  inesistente  la  pretesa 
vendita,  che  dicevasi  a  lui  fatta  dai  fra- 
telli Piccini,  degli  oggetti  pignorati; 
e  sulle  concordi  conclusioni  del  Mar- 
chionne  e  del  curatore,  dichiaravansi 
i  beni  stessi  non  mai  usciti  dalle  mani 
dei  proprietari!  fratelli  Piccini.  E  quando 
poi  si  venne  per  discutere  intomo  alla 
domanda  speciale  del  curatore,  ten- 
dente ad  averne  la  metà  in  rappresen- 
tanza del  fallito  Luigi  Piccini,  il  tribu- 
nale non  la  respinse,  ma  la  disse  sem- 
plicemente inammissibile  sotto  forma 
d'appello  incidentale,  essendo  che  non  vi 
sia  fra  coappellati,  possibile  un  appello 
incidente.  Ma  non  ne  pregiudicava  il 
merito  che  lasciava  salvo  al  curatore 
di  farlo  valere  in  giudizio  di  propria 
sede,  ed  in  via  di  rivendicazione  di  una 
quota  di  prezzo  degli  oggetti  venduti, 
in  favore  del  fallito,  e  per  costui  in 
favore  della  massa  dei  creditori.  Si  è 
detto  pure  col  motivo  stesso  che  si 
sian  violate  le  regole  del  procedimento, 
essendo  che  la  dichiarazione  del  falli- 
mento non  poteva  impedire  il  corso  del 
giudizio  esecutivo. 

Però  anche  a  questo  appunto  la  de- 
nunziata sentenza  risponde,  e  bene,  che 
il  corso  del  giudizio  esecutivo  non  fu 
tanto  impedito,  quanto  si  giunse  9Ìno 
alla  sentenza  di  assegnazione  e  all'or- 
dinanza di  pagamento;  l'appunto  quindi 
non  trova  riscontro  nel  fatto. 

Del  terzo  appunto  accennato  nello 
stesso  sficondo  motivo  di  ricorso,  non 
occorre  neppure  di  farne  menzione,  poi- 
ché dalla  difesa  stessa  del  ricorrente  é 
stato  ali' udienza  rinunziato.  D'altronde, 
S^  é  vero,  come  è  verissimo  per  le  con- 
siderazioni più  sopra  svolte,  che  nella 
fattispecie  trattavasi  di  un'azione  nuova 
per  rivendicazione  di  parte  di  prezzo, 
essa  doveva  proporsi,  siccome  fu  fatto, 
davanti  l'autorità  che  era  competente 
per  territorio  e  per  valore. 

Col  terzo  mezzo  si  censura  la  denun- 
ziata sentenza  per  aver  qualificato,  sic- 
come un'anticipata  opposizione  sul  prez- 
zo, l'intervento  del  curatore  nel  giudizio 
di  appello  promosso  dal  Campodonico. 

Ma  in  verità,  se  ben  si  riflette,  anche 
questa  censura  non  ha  serio  fondamento. 
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Quella  (jualifiea  più  o  meno  esatta, 
data  dal  giudice  ali  intervento  del  cu- 
ratore in  giudizio  diverso,  non  costi- 
tuisce argomento  decisivo  per  la  causa 
attuale.  Con  quella  o  senza  di  quella 
qualifica,  la  ratio  deeidendi  nella  causa 
presente  rimaneva  pur  sempre  com- 
presa in  tutt' altre  considerazioni  di  fatto 
e  di  diritto,  che  da  quella  qualifica  non 
ricavano  punto  l'efiicacia  propria.  Essa 
dunque  non  offre  materia  ad  una  di 
quelle  impugnazioni  che  possono,  ai 
termini  dell'art.  517  della  proc.  civ.  dar 
luogo  airannullamento  della  sentenza. 

Col  quarto  ed  ultimo  mezzo  si  la- 
menta dal  ricorrente  la  violazione  del- 
l'art. 439  del  cod.  civ.  e  degli  articoli 
G99  e  801  del  cod.  di  commercio  e 
dell'art.  648  della  proc.  civ.  per  avere, 
dicesi,  la  sentenza  denunziata  riservato 
al  Marchionne  il  privilegio  per  le  spese 
occorse  per  la  compiuta  esecuzione, 
nella  ripartizione  dell'attivo  del  falli- 
mento, mentre  a  mente  delle  suddette 
disposizioni  di  legge  doveva  senz'altro 
aggiudicargliele  e  fargliele  ritenere  so- 
pra quelle  che  doveva  restituire. 

A  questo  proposito  è  bene  anzitutto 
lo  ricordare  come  nella  parte  dispositiva 
della  sentenza  denunciata,  nulla  si  dica 
in  ordine  alle  spese  occorse  nel  giu- 
dizio di  esecuzione,  ma  è  soltanto  nella 
parte  motiva,  dove  il  tribunale  nel 
considerare  come  sia  giustificato  nel 
curatore  il  diritto  alla  rivendicazione 
della  metà  di  prezzo,  di  che  sopra  è 
cenno  e  nello  ammettere,  come  di  con- 
seguenza, l'obbligo  nel  Marchionne  di 
doverne  fare  la  restituzione,  soggiunge 
in  favore  di  costui:  saloo  il  privilegio 
delle  apese  occorse  per  la  compiuta 
esecuzione. 

Il  Marchionne  adunque  nell'eseguire 
il  giudicato  poteva  restituire  la  metà 
di  prezzo,  salvo^  cioè  meno  le  spese 
occorse  per  la  esecuzione.  Se  non  Vfia 
fatto^  potrà  pur  sempre  ripeterle.  Es- 
sendo che  non  sia  dalla  legge  vietata 
l'azione  per  la  ripetizione  dell'indebito. 
Ad  ogni  modo  il  ricorrente  non  ha  oggi 
ragione  a  lamentarsi  di  un  diritto  che 
gli  è  stato  riconosciuto,  ma  dei  quale 
esso  non  ha  saputo  in  tempo  avvalersi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


SeziiRt  ciilte  80  gemiaii  1813,  i.  35. 

EULAP.P.-BIUNCIUel.6<E8t.-P.H.QUIiRTll 

(conci,  conf.) 

Quatrana  Latini  (avv.  Db  LoNaia)  •  Del- 
l'Uomo e  Dell'Orco  (avv.  Vitau) 

SENTENZA  (Motivazione  della)  (1):  Rassegna 
dei  documenti  presentati  dalle  parti  -  Rigetto 
di  documento  o  deduzione. 

L'obbligo  nel  magistrato  di  moti- 
oare  consiste  nel  rendere  ragione  del 
processo  logico,  mediante  il  quale  egli 
dal  complesso  delle  prove  si  convince 
dei  punti  controversi  di  fatto ^  ed  ap- 
plica le  teoriche  legali  per  giungere 
alla  decisione  (2). 

Non  è  di  assoluta  necessità  pel 
giudice  di  passare  a  rassegna  tutti  i 
documenti  presentati  dalle  parti  e  ra- 
gionare specificamente  sopra  ciascuno 
di  essi  (S). 

Quando  una  proposizione  desunta 
dalle  prove  processuali  implica  per 
necessità  logica  la  frustraneità  di 
qualche  documento  o  .di  qualche  de- 
duzionCy  non  si  viola  dal  magistrato 
il  precetto  di  legge  sulla  motivazione, 
sol  perchè  non  siasi  espressamente 
detto  doversi  quel  documento  o  quella 
deduzione  respingere  (4). 

Al  magistrato  non  è  vietato  di  far 
proprii  gli  argomenti  giuridici  cuidotti 
da  una  delle  parti,  quando  siano  essi 
alla  legge  conformi. 


Sszioii  civili  16  gennilo  1813,  i.  18. 

EULA  P.  P.  -  PUCCIONI  Rei.  e<  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ditta  Vismara  (aw.  Aulbtta  e  Giam- 
PAOLi)  •  Sebastiani  (aw.  Pbunbtti) 

LOCAZIONE  :  Vizi  della  cesa  loeata  •  Monza 
da  parte  del  coaduttoro. 

Il  locatore,  sciente  o  no,  non  ri- 
sponde di  Quei  vizj  della  cosa  locata 
che  ne  rendono  meno  pieno  _o   meno 


(14)  Conf.  sent.  n.  94,  23  febbraio  coir., 
Palitta  c.  Sini  Fiori  (pag.  17  prec.). 
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comoda  Vuao  e  il  godimento^  allor- 
quando il  conduttore  li  conobbe  o  potè 
facilmente  conoscerli  prima  di  stipu- 
lare il  contratto. 

Attesoché  diceva  il  Vismara  che  il 
Sebastiani  dopo  avere  nel  contratto 
espressamente  riconosciuto  che  i  locali 
presi  in  affìtto  erano  in  buono  stato, 
e  per  di  più  pattuito  che,  entrato  in 
possesso  dei  medesimi,  non^li  sarebbe 
stato  lecito  di  promuovere  querimonia 
di  sorta  sulla  ricevuta  consegna,  non 
poteva  senza  violare  queste  conven- 
zioni, e  i  principi!  di  gius  alla  ma- 
teria, allegare  l'esistenza  di  vizii,  della 
cosa  locata  che  non  ne  impedivano 
assolutamente  V  uso,  ma  soltanto  ne 
menomavano  il  godimento.  A  questa 
perentoria  eccezione,  fondata  nel  patto 
e  nella  legge,  la  corte  rispose  che 
ru>n  giovava  al  Vismara  trincerarsi 
nelle  generiche  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 2  e  3  del  contratto,  dappoiché 
ciò  nulla  ha  di  comune  cogli  incon- 
venienti che  si  asseriscono  verificati  di 
poi  e  che  hanno  riguardo  air  intrinseca 
conformazione  degli  stabili  ed  al  modo 
onde  attuarne  il  godimento.  La  rispo- 
sta formulata  in  termini  si  vaghi,  mon- 
chi e  nebulosi  non  è,  come  ognun  vede, 
motivazione  di  sentenza  che  possa 
soddisfare  al  voto  della  legge.  Atteso- 
ché chiese  il  Vismara  di  provare  per 
mezzo  di  testimonii  che  prima  di  sti  - 
pulare  il  contratto  il  Sebastiani  o  chi 
per  esso  era  rimasto  per  15  giorni 
continui  nei  locali  poi  condotti  in  af- 
fìtto, all'oggetto  di  conoscerne  esat- 
tamente le  condizioni,  e  di  assicurarsi 
del  modo  con  cui  i  forni  agivano.  La 
corte  ritenne  irrilevante  la  prova,  ri- 
mettendosi in  proposito  alle  conside- 
razioni della  sentenza  appellata,  la 
quale  aveva  detto  che  da  quel  fatto 
non  potevasi  indurre  che  il  Sebastiani 
avesse  rinunziato  al  completo  esercizio 
dei  forni;  aggiunse  inoltre  una  osser- 
vazione sua  propria  che  é  la  seguente  : 
se  il  Sebastiani  conosceva  prima  di 
firmare  il  contratto  gli  -inconvenienti 
di  cui  ora  ha  reclamato  la  remozione, 
con  maggior  ragione,  non  doveva 
ignorarli  il  proprietario  che  deve  ora 
imputare  a  se  stesso  di  averli  taciuti 
nel  contratto;    per   questo    silenzio  il 


Sebastiani  dovè  ritenere  che  il  pro- 
prietàrio avesse  riconosciuto  l'obbligo 
che  aveva  per  legge  di  rimuoverli;  e 
però  l'ammissibilità  della  chiesta  prova 
urta  nella  regola  frustra  probatur 
quod  probatum  non  relevat.  Questo 
ragionamento  é  sbagliato.  Non  si  trat- 
tava di  supposte  rinunzie  o  diritti  del 
conduttore,  né  degli  effetti  che  potes- 
sero derivare  dalla  scienza  o  igno- 
ranza di  vìzj  della  cosa  locata  da 
parte  del  locatore.  Il  Vismara  voleva 
dimostrare  che  ogni  azione  di  garanzia 
mancava  al  Sebastiani  per  le  cogni- 
zioni pienissime  che  eboe  di  quei  vizj 
prima  del  contratto;  intendeva  cioè  di 
provare  un  fatto,  che  oltre  ad  influire 
neirinterpretazione  dei  summenzionati 
patti  di  n.  2  e  3  della  locazione,  coi 
quali  apparisce  intimamente  connesso, 
era  a  ritenersi  di  grave  importanza 
nella  causa,  avuto  riguardo  alla  regola 
di  diritto  che  il  locatore,  sciente  o  no, 
non  risponde  di  quei  vizj  delle  cose 
locate  che  ne  rendono  meno  pieno  o 
meno  comodo  Tuso  e  il  godimento,  al- 
lorquando il  conduttore  li  conobbe  o 
potè  facilmente  conoscerli  prima  di 
stipulare  il  contratto.  E  la  ragione, 
ovvia  del  resto  e  naturale,  è  quella 
stessa  per  la  quale  i  giureconsulti 
romani  negavano  la  cauzione  damni 
infecti  airinquiiino  che  aveva  preso  in 
affitto  case  viziate  :  Inquilinis  non  esse 
cavendum;  aut  enim  ab  initio  vitiosas 

iCDES    CONDUXERUNT,    ET    HABENT 

QUOD  SIBI  mPVTE^T...(Leg.  73, §6, 
dig.  De  danno  infecto). 

Per  questi  motivi: 

Cassa  pel  secondo  e  pel  quarto 
mezzo  del  ricorso  proposto  dalla  Ditta 
Antonio  Vismara  e  C,  senza  occuparsi 
degli  altri  mezzi,  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  18  marzo  1892, 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  spese  alla  corte  di  appello  di 
Perugia. 
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Snint  «iril*  28  aprile  INI,  i.  286. 

TONDI  P.  •TOHMASI L  H.  Rei.  td  Ett.-P.  1.  YERBER 

(oonol.  conf.) 

BiUla,  Basilici  e  Rolland  (ayy.  Pessika) 

-  Societh  Generale   Immobiliare  (aw. 
Villa) 

GIUDICATO:  Quittione- Parti  -Qualità  Oggetto 

-  Interpretazione  di  fatto  •  Apprezzamenti  di 
altri  giudici. 

CONVENZIONI  8INALLA6MATICHE  :  Sotogli- 
mento  -  Esecuzione  -  Inerzia  •  Diniego  delPal- 
tra  parte  -  Ordine  dei  magistrato. 

APPELLO:  Motivi  delia  risoluzione  -  Trascu- 
ranza  d'indicazione  delle  ragioni  -  Silenzio 
profondo  -  Rivocaziene  di  sentenza  defmi- 
tiva. 

La  identità  della  quistione,,  tra  le 
stesse  parti  e  nella  meaesima  loro  qua- 
lità, in  due  piati,  non  j>uò  far  ele- 
vare ad  autorità  di  giudicato  la  sen- 
tenza emessa  nel  primo  di  essi  quando 
l'oggetto  è  diverso. 

E*  insindacabile  dalla  corte  di  cas- 
sazione l'interpretazione  del  dedotto 
giudicato  fatta  dal  magistrato  di  ap- 
pello. 

I  giudici^  nella  estimazione  dei 
fatti  formanti  il  sostrato  delia-disputa 
sottoposta  al  loro  esame,  possono  non 
avere  riguardo  agli  apprezzamenti 
degli  stessi  fatti,  emessi  dai  magi- 
strati in  altro  giudizio. 

Delle  convenzioni  sinallagmatiche 
si  può  chiedere  lo  scioglimento  da  chi 
abbia  fatto  ciò  ch'era  indispensabile 
a  compiersi  per  la  loro  esecuzione, 
ma  non  già  da  chi  sia  rimasto  inerte, 
ovvero  non  abbia  creduto,  per  l'in- 
giusto diniego  dell'altro  contraente  a 
concorrere  alle  pratiche  necessarie^  di 
rivolgersi  al  magistrato  perchè  ordi- 
nasse che  si  eseguissero. 

Perchè  il  magistrato  di  appello 
possa  essere  accusato  di  avere  sentenr 

(1)  Con/r.  XVn,  2»,  4,  111,  126  e  150. 

(2)  «  La  Corte  osserva  che  la  Società 
Generale  Immobiliare,  con  istrumento  del 
30  settembre  1887  per  notar  Delfini  di 
Roma,  vendè  a^li  ingegneri  signori  Au- 
gusto Bulla,  Giuseppe  Basilici  e  Luigi 
Rolland  un'area  fabbricabile  ai  Prati  di 
Castello  presso  yia  dei  Gracchi  in  questa 
città,  pel  convenuto  prezzo  di  lire  219529; 
si   obbligò  di   aprir  loro  un   credito  per 


ziato  senza  curarsi  di  additare  i  mo- 
tivi che  lo  determinarono  a  risolvere 
la  disputa  in  un  m>odo  anziché  in  un 
altro,  egli  è  mestieri  che  abbia  tras- 
curato del  tutto  d'indicare  le  ragioni 
del  suo  giudizio  e  che  abbia  all'uopo 
serbato  un  profondo  silenzio  (1). 

Il  magistrato  di  appello  che,  rivo- 
cando  una  sentenza  definitiva,  ordina 
una  perizia,  può  ritenere  la  causa  o 
rinviarla  di  primi  giudici  per  l'ulte- 
riore suo  corso. 

Osserva  (2),  sul  primo  mezzo  di  an- 
nullamento, che  i  signori  Bulla,  Basilici 
e  Rolland  rimproverano  la  impugnata 
sentenza  di  aver  violata  la  cosa  giudi- 
cata, i  pronunziati  che  nel  precedente 
giudizio  di  opposizione  a  precetto  ri- 
tennero di  essersi  essi  legittimamente 
rifiutati  alla  rinnovazione  delie  cam- 
biali, per  ragione  dello  inadempimento 
della  Immobiliare  airimpegno  assunto 
di  stipulare  il  mutuo  sui  fabbricati  da 
costruirsi,  non  appena  compiuti,  come 
unico  correspettivo  delle  molte  e  gravi 
obbligazioni  da  loro  contratte  a  prò 
di  lei. 

Accade  pertanto,  anzi  tutto,  ricoi^ 
dare  che  i  tre  soci,  a  conforto  della 
opposizione  al  precetto,  col  quale  erano 
stati  fatti  segno  di  procedura  immobi- 
liare esecutiva  dal  cav.  Morosi,  surro- 
gato nei  diritti  cambiarj  della  Società, 
affermavano; 

1°  che  non  fossero  tenuti  a  rin- 
novare ancora  le  cambiali  alla  sca- 
denza del  30  aprile  1889;  poiché,  tro- 
vandosi già  da  tempo,  cioè  sin  dai 
primi  di  settembre  1888,  compiuti  i  pa- 
lazzi, si  era  invece  verificata  la  condi- 
zione prevista  nel  contratto  30  settem- 
bre 1887,  che  le  cambiali  si  dovessero 
restituire  e  la  Immobiliare  dovesse 
addivenire  al  rogito  del  mutuo  defi- 
nitivo; 

sovvenzioni  sino  a  lire  363970,  pagabili  a 
rate  secondo  il  progresso  dei  lavori,  e 
contrasse  impegno  di  far  loro,  ultimate 
le  edificazioni,  .un  mutuo  con  ipoteca  sui 
nuovi  fabbricati  dell'importo  che,  vista 
l'entità  ed  il  valore  delle  costrusiooi,  d'ac- 
certarsi con  apposita  perizia,  si  sarebbe 
d'accordo  stabilito,  giusta  le  solite  regole 
e  le  condizioni  del  suo  istituto  pei  mutui 
definitivi. 
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2^  che  la  Società  8i  era  rifiutata 
a  dar  corso  alle  pratiche  per  la  sti- 
pulazione di  tale  mutuo,  non  ostante 
che  l'avessero  messa  in  mora  dopo 
ultimate  le  edificazioni 

La  sentenza  denunziata  non  ebbe 

Bolla  e  i  suoi  soci  pagarono  in  conto 
del  prezzo  dell'acquistata  area  lire  21952 
e  cent.  90,  promisero  di  soddisfare  le  altre 
lire  197570  e  cent.  10  nel  termine  di  due 
anni)  sottoposero  ad  ipoteca  i  caseggiati, 
che  andavano  a  costruire,  a  garantia  del 
residuale  prezzo,  delle  sovvenzioni  e  dei 
loro  accessorìi,  ed  assunsero  obbligo  di 
rilasciare^  a  maggior  garantia  del  valore 
delle  sovvenzioni,  delle  cambiali  rinnova- 
bili  di  quattro  in  quattro  mesi,  con  l'a- 
vallo del  signor  Onnto  Morosi,  di  porre 
tosto  mano  alle  opere  e  di  portare  a  com- 
pimento le  edificazioni  tra  mesi  18  dal  90 
settembre  1887. 

Accedè  a  tal  contratto  il  cav.  Morosi, 
il  quale  si  rese  fideiussore  di  tutte  le  ob- 
bligazioni dei  signori  Bulla,  Basilici  e 
Eollaud  sino  a  che  si  divenisse  alla  sti- 
pulazione del  rogito  definitivo  del  mutuo, 
ed  in  premio  della  sua  malleveria  si  fece 
rilasciare  da  costoro  degli  eifetti  cambiari 
per  bre  48000,  con  garanzia  ipotecaria  sui 
fabbricati  a  costruirsi  fino  a  lire  55000. 

La  impresa  Bulla  e  compagni  edificò 
tre  palazzi  con  le  sovvenzioni  della  Im- 
mobiliare e- con  altri  mezzi,  che  ebbe  a 
procurarsi  da  questo  e  da  quello,  e  fu 
poscia  da  necessità  astretta  ai  chiedere  la 
moratoria,  che  le  venne  accordata  per  sei 
mesi  con  sentenza  del  24  ottobre  1888. 

I  tre  soci  di  poi  furono  autorizzati, 
con  sentenza  del  19  gennaio  1889,  a  trat- 
tare ex  novo  un  prestito  con  l'istituto 
della  Banca  Nazionale,  col  Banco  di  Na- 
poli o  con  la  Società  Generale  Immobiliare, 
ma  le  imprese  trattative  non  conseguirono 
il  desiderato  effetto. 

Gli  stessi  soci  indi,  nel  13  febbraio  1889, 
spiccarono  atto,  a  mezzo  di  usciere,  al 
rappresentante  della  Immobiliare,  ^ffì- 
dajidolo  della  risoluzione  del  contratto, 
per  non  avere  voluto  conchiudere  il  mutuo, 
e  protestandosi  per  tutte  le  conseguenze 
dml' inadempimento  e  per  tutti  i  danni 
morali  e  materiali  che  ne  risentirebbero. 

L'intimato  rispose  a  codesto  atto,  pro- 
testando che  la  Società  si  fosse  rifiutata 
al  mutuo  e  che  l'avrebbe  fatto  sempre 
che  la  impreca  Bulla  e  compagni  fosso  in 
grado  di  rispettare  i  propri i  impegni,  tra 
1  quali  non  ultimo  il  perfetto  compimento 
della  fabbricazione  nel  termine  stabilito. 

Dopo  lo  scambio  di  codesti  atti,  i  si- 
gnori Bulla,  Basilici   e  Rolland  non  ere- 


riguardo  al  dedotto  giudicato,  per  du- 
plice rispetto: 

a)  perchè  l'oggetto  dell'un  giu- 
dizio era  diverso  da  anello  dell'altro, 
essendosi  nel  primo  disputato  e  giu- 
dicato della  nullità  del  precetto  spic- 

dettero  di  provvedere  alla  rinnovazione 
delle  cambiali  che  avevano  rilasciate  nel 
31  dicembre  1888,  con  l'avallo  del  cav. 
Morosi,  a  maggior  garantia  delle  sovven- 
zioni, e  che  vennero  a  scadere  nel  30 
aprile  1889. 

La  Immobiliare  pertanto,  con  atti  del 
lo  maggio  seguente,  fece  protestare  gli 
eifetti  commerciali  del  complessivo  valore 
di  lire  550000. 

n  signor  Morosi,  che  si  trovò  in  quel 
momento  nella  sede  della  Società,  in  cui 
i  protesti  si  elevavano,  rilasciò  delle  cam- 
biali, per  onore  delle  sue  firme  di  avallo, 
e  venne  in  conseguenza  surrogato  nei  di- 
ritti della  soddisfatta  creditrice,  a  termini 
degli  art.  276  del  cod.  di  comm.  e  1253 
del  cod.  civile. 

Dappresso  a  tale  surrogazione,  il  Mo- 
rosi fece  segno  di  procedura  immobiliare 
esecutiva  i  signori  Bulla,  Basilici  e  Boi- 
land,  i  (juali  si  opposero,  chiedendo  di  di- 
chiararsi nullo  e  di  niun  giuridico  eifetto 
l'atto  loro   intimato  e  di  condannarsi  il 

Erecettante  al  risarcimento  dei  danni,  da 
quidarsi  in  separato  giudizio. 

Il  cav.  Morosi  citò  in  garantia  la  So- 
cietà Gtenerale  Immobiliare,  per  essere  li- 
berato dalle  molestie  che  con  la  opposi- 
zione al  suo  precetto  sopra  stabili  gli  si 
venivano  arrecando  e  per  essere  rivaluto 
dei  possibili  danni. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  1&-18 
ottobre  1889,  riunì  le  due  cause,  fece  di- 
ritto alla  domanda  principale,  respinse 
quella  in  garantia,  e  condannò  Morosi  e 
la  Immobiliare  alle  spese  del  giudizio  in 
prò  delle  contrarie  parti. 

Dopo  questo  pronunziato  venne,  in  se- 
guito ad  altra  moratoria,  dichiarato  il 
fallimento  dell'impresa  Bulla  e  compagni, 
ch'ebbe  termine  con  concordato. 

La  corte  d'appello  di  questa  città,  su 
gravame  di  Morosi,  rivocò  la  sentenza 
16-18  ottobre  1889  nel  solo  di  lui  rapporto 
con  la  Immobiliare,  che  dichiarò  tenuta 
a  rivalerlo  dei  danni. 

La  Società  Generale  Immobiliare  chiese 
di  codesto  pronxmziato  Tannullamento,  ma 
il  suo  ricorso  fu  respinto  da  questo  Su- 
premo Collegio  (a). 

La  stessa  Società,  pochi  giorni  prima 
della  pubblicazione    della   sentenza    che 


(a)  V.  ■cnt.   S  ghigno   1891   (XVI,  S*,  SI  6). 
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caio  da  Morosi  nel  15  maggio  1889, 
a  sostrato  dell'obbligo  che  si  diceva 
tuttavia  permanente  in  Bulla  e  nei  suoi 
soci  di  rinnovare  le  cambiali,  a  mag- 
gior garantia  delle  sovvenzioni  rice- 
vute, mentre  nel  secondo  giudìzio  si 
contendeva  se  si  dovesse  rescindere 
il  contratto  ed  ordinare  in  opposta 
vece  che  avesse  la  sua  esecuzione; 
b)  perchè  dalle  considerazioni  dei 


rigettò  lo  straordinario  suo  gravame, 
trasse  a  giudizio  i  tre  soci  per  sentir  fis- 
sare i  termini  onde  compiersi  quanto  oc- 
corresse per  la  stipulazione  del  mutuo 
definitivo,  cui  si  dicniarara  pronta,  in  os- 
servanza dei  patti  del  contratto  30  set- 
tembre 1887. 

La  impresa  Bulla  e  compagni  libello 
a  sua  volta  istanza  di  risoluzione  dello 
stesso  contratto  e  di  risarcimento  di  danni, 
per  la  inadempienza  ai  proprii  impegni  e 
per  colpa  della  Immobiliare. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  con  sentenza 
17-26  febbraio  1892: 

1<>  Rigettò  la  domanda  della  Società 
Generale  Immobiliare  ; 

2»  Accolse  invece  la  istanza  riconven- 
zionale  dell'impresa  Bulla  e  compagni,  e 
per  l'effetto: 

a)  dichiarò  risolato  per  colpa  di  detta 
Società  il  contratto  di  compra-vendita  di 
area,  di  apertura  di  credito  e  di  promessa 
di  mutuo  fondiario  del  30  settemore  1887; 

b)  dichiarò  la  Società  tenuta  a  re- 
stituire ai  signori  Bulla,  Basilici  e  Boiland 
la  somma  di  lire  21952  e  cent.  90  pagata 
in  conto  del  prezzo  dell'area,  con  gl'inte* 
ressi  commerciali  dal  di  del  contratto,  ed 
a  rimborsarli  di  tutte  le  somme  da  essi 
eilettivamente  erogate  per  la  costruzione 
dei  tre  fabbricati  in  via  dei  Gracchi  in 
questo  abitato,  con  gV  interessi  commer- 
ciali, contro  detrazione  delle  sovvenzioni 
da  essa  ricevute  e  delle  rendite  da  loro 
ritratte  dai  detti  immobili,  e  contro  rile- 
scio  ancora  alla  stessa  Società  ed  a  sue 
spese  dei  caseggiati; 

e)  condannò  la  Immobiliare  a  risar- 
cire ai  tre  soci  tutti  i  danni,  che  furono 
conseguenza  immediata  e  diretta  dell'inar 
dempimento  della  sua  obbligazione  di  fare 
il  mutuo,  da  determinarsi  e  liquidarsi  da 
periti  che  all'uopo  nominava; 

d)  riservò  le  spese  all'esito  definitivo 
del  giudizio. 

Da  codesta  sentenza  la  Immobiliare 
si  gravò  di  appello,  cui  resistettero  i  si- 
gnori Bulla,  Basilici  e  Boiland,  sostenendo 
precipuamente  che  non  era  dato  porre  in 
forse  l'illegale  rifiuto  della  Società  a  di- 


precedenti pronunziati  su  ciò  che  dai 
tre  soci  si,  era  operato,  per  ottenere 
la  osservanza  del  contratto,  e  su  ciò 
che  la  Immobiliare  dovea  fare  e  non 
fece  per  la  stessa  esecuzione,  non  po- 
teva esser  nato  né  un  giudicato,  né 
altro  qualsiasi  pregiudizio  alla  nuova 
controversia,  dal  momento  che  le  con« 
siderazioni  non  costituivano  un  ante- 
cedente necessario  al  dispositivo  di- 
venire al  rogito  definitivo  del  mutuo,  su 
cui  si  adagiava  la  loro  istanza  di  risohi- 
zione  di  contratto  e  di  risarcimento  di 
danni,  per  la  virtù  delle  tre  sentenze  di 

Srimo  grado,  di  appello  e  di  questa  Corte 
i  Cassazione  nel  precedente  giudizio  di 
opposizione  a  precetto. 

L'inteiposto  gravame  venne  accolto  da 
questa  corte  d'appello,  la  quale  rivocò  la 
impugnata  pronuncia  ed  in  luogo  del  tri- 
bunale, con  sentenza  27  giugno-7  luglio 
ultimi: 

!•  Rigettò  la  domanda  di  risoluzione 
del  contratto  30  settembre  1887  della  im- 
presa Bulla  e  compagni; 

2o  Fece  invece  diritto  alla  istanza 
di  esecuzione  dello  stesso  contratto  della 
Società  Immobiliare; 

8^  Incaricò  tre  periti  per  verificare 
e  riferire  quale  mutuo  definitivo  potesse 
essere  costituito  sugli  edifici  costruiti 
dalla  detta  impresa  nel  marzo  1889,  vista 
la  entità  ed  il  valore  che  i  medesimi  al- 
lora avevano  e  viste  le  regole  e  le  con- 
dizioni che  in  quella  stessa  epoca  la  So- 
cietà Generale  Lnmobiliare  adottava  per 
i  mutui  definitivi  in  Boma; 

4*  Bitenne  la  causa,  e  riservò  all'e- 
sito della  perizia  gli  ulteriori  provvedi- 
menti tanto  sul  merito,  quanto  sulle  spese 
del  giudizio. 

Di  tale  sentenza  la  impresa  Bulla  a 
compagni  si  è  fatta  a  ohieaere  l'annulla- 
mento con  quattro  mezzi: 

I,  per  violazione  della  cosa  giudi- 
cata, a  senso  dell'art.  517  n.  8delood.  di 
proc.  civ.; 

n,  per  violazione  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civile,  dei 
principii  intorno  alla  definizione  della  pre- 
stazione nei  contratti  e  della  definizione 
delle  prestazioni  impossibili,  dell'art.  1223 
e  dell'art.  1165  del  detto  codice  civile; 

m,  per  difetto  di  motivazione,  sotto 
più  rispetti,  e  per  contraddizione,  a  ter- 
mini degli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2  del 
cod.  di  proc.  civ.; 

IV,  per  violazione  dell'art.  492  dello 
stesso  codice  di  rito  civile  ». 


—  l 
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chiarante   la  nullità   dell' immobiliare 
precetto. 

I  signori  Bulla,  Basilici  e  Rolland 
sostengono  che  nella  prima  contesta- 
zione s'impegnò  e  si  decise  in  senso 
affermativo  la  questione,  che  si  è  ri- 
sollevata nella  seconda  causa,  se  il 
mutuo  non  si  fosse  perfezionato,  dopo 
ultimati  i  palazzi  esclusivamente  per 
l'ingiusto  rifiuto  della  Immobiliare  a 
darsi  corso  alle  relative  pratiche,  ed 
una  volta  risoluta  tale  disquisizione  non 
fosse  consentito  ritoglierla  ad  esame 
nel  nuovo  giudizio  per  la  risoluzione 
0  per  la  osservanza  dello  stesso  con- 
tratto. 

Or  con  ciò  pare  evidente  che  eglino 
si  richiamino  all'  insegnamento  di  Ul- 
piano,  nella  legge  7,  §  4  ff.  de  except, 
rei  jud.:  generaliter,  ut  lulianus  de- 
finii, exeeptio  rei  judieaice  obstat, 
quoties  Inter  easdem  personas  eadera 
quaestio  revocatur,  quamois  alio  gè- 
nere  judicii. 

Ma  essi  in  tal  modo  confondono 
l'oggetto  estrinseco  del  giudizio  con 
la  diversità  delle  azioni.  Un  fatto,  lo 
inadempimento  a  contratti  impegni, 
può  schiudere  adito  a  più  azioni,  di 
cui  la  seconda  che  si  sperimenti  può 
essere  resistita  dal  giudicato  sulla 
prima,  quando  si  riscontrino  la  iden- 
tità della  cosa  domandata,  V  identità 
della  causa  petendi,  la  identità  delle 
parti  litiganti  e  l'identità  delle  qualità 
nelle  persone  dalle  quali  o  contro  le 
quali  l'azione  vìen  proposta. 

In  siffatto  incontro  dispiega  tutta 
la  sua  giuridica  influenza  il  principio 
non  bis  in  idem,  che  mira  ad  assicu- 
rare la  stabilità  delle  giudiziali  deci- 
sioni, a  cansare  il  pericolo  che  sia 
ritolto  ciò  che  con  giudicato  si  sia 
conseguito,  per  nuove  ragioni  che  lo 
ingegno  feracissimo  dei  causidici  po- 
tesse di  poi  escogitare,  ed  a  porre 
termine  alle  liti,  le  quali  è  di  pubblico 
non  men  che  di  privato  interesse  che 
abbiano  un  limite  nel  tempo. 

Ma  la  identità  della  questione,  tra 
le  stesse  parti  e  nelle  medesime  loro 
qualità,  nei  due  piati,  non  può  fare 
elevare  ad  autorità  di  giudicato  la  sen- 
tenza, quando  l'oggetto  è  diverso  ;  poi- 
ché il  magistrato  ha  giudicato  sopra 
l'oggetto  della  prima  domanda,  su  cui 


era  eccitato  dai  contendenti  ad  espli- 
care le  sua  podestà,  jus  dìcere,  e  non 
sopra  c|uello  della  seconda  azione  po- 
scia spiegata:  Quoe  non  est  deducta 
in  judicium,,..  quia  neque  litigatores, 
ncque  judex  de  alio  quam  de  argento 
aetum  intelligant:  1.  21  ff.  deexcept,  rei 
judie. 

Or  nel  caso  che  ne  occupa  è  evi- 
dente la  diversità  dell'oggetto  dei  due 
giudizi,  essendosi  nel  primo  discettato 
sulla  nullità  del  precetto  immobiliare 
spedito  in  base  a  pretesi  titoli  esecutivi, 
a  cambiali  di  cui  l'importo  dovea  tras- 
fondersi nel  mutuo  definitivo;  mentre 
nell'altro  si  è  invece  disputato,  se  il 
contratto  di  vendita  di  area  fabbrica- 
bile, di  apertura  di  credito  e  di  pro- 
messa di  mutuo,  interceduto  tra  i  con- 
tendenti, dovesse  risolversi  o  avere 
la  sua  esecuzione,  che  son  due  cose 
manifestamente  tutto    affatto  diverse. 

I  ricorrenti  fan  mostra  di  credere 
che  l'oggetto  dei  due  giudizi  fosse  ri- 
posto in  sapere,  se  il  mutuo  non  si 
fosse  stipulato,  malgrado  che  i  palazzi 
si  erano  ultimati,  unicamente  per  lo 
ingiusto  rifiuto  dell'Immobiliare  ad  in- 
traprendersi le  pratiche  indispensabili 
a  compiersi  pel  suo  perfezionamento. 
Ma  con  codesta  loro  credenza  con- 
fondono la  eausa^petendi  con  l'oggetto 
della  lite,  che  sta  in  ciò  che  si  aspira 
a  conseguire,  nel  corpo  o  nel  diritto 
in  contesa,  come  nitido  si  svela  dalle 
parole  a  che  la  cosa  domandata  sia 
«  la  stessa  »  dell'art.  1351  del  codice 
civile  ed  è  ribadito  dal  dritto  latino, 
da  cui  tale  disposizione  fu  tolta:  Cum 
quaeritur,  haee  exeeptio  noceat,  neene, 
inspieiendum  est,  an  idem  corpus  vel 
idem  j US  sitr.  Il,  12  e  13  ff.  de  excep. 
rei  judic. 

Altronde  la  corte  di  merito,  che  si 
sarebbe  potuta  soffermare  solo  all'inda- 
gine della  identità  o  meno  dell'oggetto 
delle  due  controversie,  portò  il  suo 
esame  sopra  le  considerazioni  della 
sentenza  che  si  voleva  sublimare  a 
giudicato,  le  pose  indi  a  riscontro  col 
dispositivo,  con  cui  si  era  dichiarato 
nullo  l'opposto  immobiliare  precetto, 
e  ne  trasse  il  concetto  che  non  for- 
massero di  quello  un  antecedente  ne- 
cessario. 

Or  codesto  apprezzamento,  che  si 
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traduce  ad  una  vera  e  propria  inter- 
pretazione del  dedotto  giudicato,  insin- 
dacabile dalla  corte  di  cassazione, 
esclude  che  il  diritto  dei  tre  soci  alla 
risoluzione  del  contratto  sorgesse  dal 
dispositivo  della  sentenza  ex  neeesse 
vel  ordine  intellectus,  in  modo  che 
non  potrebbe  andare  invocato  il  prin- 
cipio quae  ex  necessaria  eonsequentia 
veniunt^tamquarnexpressajudieantur. 

Sicché  la  violazione  del  giudicato, 
di  cui  Bulla  ed  i  suoi  consorti  di  lite 
hanno  mosso  primamente  lamentanza, 
si  ravvisa,  sotta  ogni  rapporto,  priva 
di  giuridica  base. 

Osserva,  sul  secondo  motivo  del 
ricorso  che  i  giudici  di  appello  riten- 
nero che  la  mancata  stipulazione  del 
mutuo  non  potesse  attribuirsi  a  colpa 
della  sola  Immobiliare,  ma  ancora  a 
colpa  dei  signori  Bulla,  Basilici  e  Rol- 
land,  i  quali,  oppressi  da  protesti 
cambiarj,  si  eran  ridotti  alla  morato- 
ria ed  erano  stati  negligenti  a  fare 
quanto  si  era  stabilito  nei  contratto 
ed  era  necessario,  cóme  preparazione 
all'atto  del  mutuo  definitivo,  da  cui 
anzi,  aggiunsero,  avrebbero  voluto  di- 
scostarsi,  una  volta  che  tentarono  in 
seguito  ad  autorizzazione,  richiesta  ed 
ottenuta  dopo  la  moratoria,  di  con- 
trarre un  mutuo  ex'  novo  o  con  la 
Banca  Nazionale  o  col  Banco  di  Napoli 
o  con  la  stessa  Società  Immobiliare, 
con  i  patti  che  il  tribunale  avrebbe 
dovuto  approvare  prima  della  stipula- 
zione del  relativo  rogito,  anziché  con 
quelli  del  su  rammentato  istrumento 
del  30  settembre  1887. 

Or,  ciò  ritenuto  in  punto  di  fatto, 
non  si  poteva  scuotere  la  virtù  giuri- 
dica dei  vincoli  contrattuali  pel  perfe- 
zionamento del  mutuo  e  rifiutare  la 
osservanza  al  contratto  per  tal  suo 
obbietto,  richiesta  dall'Immobiliare  ol- 
tre sei  mesi  prima  della  domanda  dei 
tre  soci  di  risoluzione  dello  stesso  con- 
tratto. 

Che  delle  convenzioni  sinallagma- 
tiche  si  può  chiedere  lo  scioglimento 
da  chi  abbia  fatto  ciò  che  era  indi- 
spensabile a  compiersi  per  la  loro 
esecuzione,  ma  non  già  da  chi  sia 
rimasto  inerte,  ovvero  non  abbia  cre- 
duto, per  l'ingiusto  diniego  dell'altro 
contraente  a  concorrere  allò  pratiche 


necessarie,  di  rivolgersi  al  magistrato 
perchè  ordinasse  che  si  eseguissero. 
Bulla,  Basilici  e.RoHand  sono  in- 
sorti contro  gli  apprezzamenti  della 
corte  d'appello,  redarguendola  perfino 
di  non  aver  lette  le  sentenze  del  pre- 
cedente giudizio,  nelle  quali  è  detto 
nella  parte  motiva: 

a)  che  la  Immobiliare  si  era  ri- 
fiutata a  dare  corso  alle  pratiche  per 
la  stipulazione  del  mutuo,  sebbene  si 
fossero  completati  gli  edificj: 

b)  che  agli  accordi  ed  alla  pe- 
rizia cui,  giusta  il  contratto,  si  sa- 
rebbe dovuto  procedere  per  la  stipu- 
lazione dell'atto  definitivo  del  mutuo, 
la  Società  non  aveva  mai  accennato 
di  aderire,  mentre  alla  perizia  avrebbe 
dovuto  mostrarsi  pronta  neirinteresse 
di  giustificare  il  suo  diniego,  che  fon- 
dava unicamente  sulle  inconiplete  con» 
dizioni  dei  fabbricati.  • 

Ma  basta  appena  osservare,  che  i 
giudici  sono  i  supremi  estimatori  dei 
fatti  che  formano  il  sostrato  della  di- 
sputa che  si  porta  al  loro  esame,  »• 
possono  pertanto  non  aver  liguardo 
agii  apprezzamenti  degli  stessi  fatti 
dei  magistrati  di  altro  giudizio,  es- 
sendo il  fonte  della  verosimiglianza 
e  della  credibilità  dei  fatti  riposta  nel 
precesso  ideologico  di -chi  giudica,  cui 
ninna  legge  mai  ha  potuto  dettar  nor- 
me di  convincersi  in  un  modo  anzi 
che  in  un  altro,  donde  l'insegnamento 
di  Callistrato:  Quae  argitmenta  ad 
qnem  modum  probandae  cuique  rei 
sufflciant,  nullo  certo  modo  satis  de- 
finir i  potest sed  ex    senteniia 

animi  tui  te  aestimare  oportere^  quid 
aut  credas,  aut  parum  probatum  Uhi 
opinar ìh:   1.   3,   §  2  D.  rie  testiSus. 

Altronde  sarebbe  stato  veramente 
strano  di  vietare  che  si  potessero  for- 
nire nuove  prove,  d'impedire  che  si 
giustificassero  dei  fatti  di  cui  nell'al- 
tro giudizio  non  si  fosse  giunto  a  dare 
la  dimostrazione,  e  d'interdire  ad  una 
più  accurata  e  diligente  difesa  di  esa- 
minare l'insieme  delle  prove  e  meglio 
rilevarne  l'intelligenza  ed  il  valore. 

Ora  i  giudici  di  merito,  tutto  esa- 
minando, esclusero  che  la  Immobiliare 
fosse  stata  costituita  in  mora  e  non 
trovarono  di  avere  Bulla,  Basilici  e 
Rolland    dimostrato    di    essere    stati 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


63 


pronti  alla  liquidazione  del  credito 
della  Società  e  ad  addivenire  alla  pe- 
rizia che,  per  la  stipulazione  del  mu- 
tuo definitivo,  era  la  principal  cosa 
da  farsi  d'accordo,  come  si  era  con- 
venuto con  ristrumento  30  settembre 
1887,  ovvero  per  ordine  del  magistrato, 
quando  l'accordo  venisse  ritardato  o 
mancasse  per  fatto  ingiustificato  del- 
l'altro contraente. 

Di  tal  che  la  seconda  querimonia 
dei  ricorrenti  trova  insormontabili  osta- 
coli ad  essere  accolta  nel  sovrano  ap- 
prezzamento in  punto  di  fatto  della 
corte  di  merito. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo  del  gra- 
vame, che  si  accusarla  denunziata 
sentenza  di  contraddizione  nelle  consi- 
derazioni e  di  difetti  nella  motivazione. 

Che  non  si  è  saputo  indicare  in 
che  il  deplorato  vizio  di  contraddizione 
sia  riposto,  onde  non  si  può  avere  ad 
esso  alcun  riguardo. 

Che,  in  ordine  ai  difetti  di  moti- 
vazione^ Bulla  e  compagni  affermano  : 

a)  di  essersi  dalla  corte  d'ap- 
pello ritenuto  di  avere  essi  invocata 
l'autorità  del  giudicato  sulla  risolu- 
zione del  contratto,  mentre  invece  la 
invocavano  sull'inadempimento  e  sulla 
mora  della  Immobiliare,  assumendo 
di  essere  l'uno  e  .l'altra  presupposti 
necessarii  dell'intentata  azione  di  riso- 
luzione; 

b)  di  avere  la  stessa  corte  cre- 
duto che  la  loro  difesa  sostenesse  di 
adagiarsi  il  chiesto  scioglimento  del 
contratto  sulla  protesta  del  13  feb- 
braio 1889,  mentre  invece  assumeva 
che  il  diritto  in  loro  a  tale  risoluzione 
sorse  quando  la  inadempiente  Società 
fu  costituita  in  mora,  e  che  la  pro- 
testa era  Taffermazione  di  quel  diritto, 
dichiarazione  di  farlo  valere  innanzi 
al  competente  magistrato; 

e)  di  essersi  con  oscure  parole  ri- 
soluta la  rilevantissima  quistione  sulla 
determinazione  del  giorno  a  cui  do- 
vesse, per  tutti  i  suoi  effetti,  risalire 
la  stipulazione  del  mutuo,  fissandosi, 
non  SI  sa  come,  il  30  marzo  1889,  che 
da  ninno  si  era  indicato. 

Che  non  sia  esatto  di  essersi  frain- 
tesi i  termini  della  quistione  sul  giu- 
dicato, chiaro  apparisce  non  pur  dalle 
cose  innanzi  svolte  sul  primo  mezzo 


del  ricorso,  che  dalla  semplice  lettura 
della  impugnata  sentenza,  dalla  quale 
fti  tale  questione  esaminata  sotto  il 
profilo  in  cui  si  era  proposta. 

Che  in  niun  punto  della  stessa  sen- 
tenza è  detto  che  la  risoluzione  del 
contratto  si  era  domandata  in  base 
all'atto  protestativo  del  13  febbraio 
1889,  anzi  più  volte  si  afferma  in  essa 
che  con  codesto  atto  si  sosteneva  che 
il  diritto  all'impresa  Bulla  e  Compagni 
derivava  dall'ingiusto  rifiuto  della  Im- 
mobiliare, dopo  ultimati  i  palazzi,  a 
darsi  corso  alle  pratiche  necessarie 
per  la  stipulazione  del  mutuo  defini- 
tivo. 

Che  i  giudici  di  appello  troppo  chia- 
ramente si  espressero  nel  risolvere  la 
auistione  sulla  data,  in  cui  si  sarebbe 
dovuto  stipulare  l'atto  del  mutuo  defi- 
nitivo, che  fissarono  nell'ultimo  giorno 
del  termine  stabilito  nel  contratto  pel 
compimento  dei  fabbricati,  al  30  marzo 
1889,  sino  a  quando  ritennero  che  le 
parti  aveano  inteso  differire  la  stipu- 
lazione con  le  cambiali  che,  per  ne- 
cessità di  cose,  vennero  rinnovate  il 
31  dicembre  1888,  come  traevano  dal- 
l'insieme dei   documenti  della  causa. 

Che  i  tre  soci  avrebbero  desiderato 
che  nella  sentenza  si  fosse  discorso 
singolarmente  di  ciascun  documento; 
ma  simile  obbligo  non  è  imposto  al 
giudice,  il  quale,  per  essere  accusato 
di  aver  sentenziato  senza  curarsi  di 
additare  i  motivi  che  lo  determinarono 
a  risolvere  la  disputa  in  un  modo  an- 
ziché in  un  altro,  egli  è  mestieri  che 
abbia  trascurato  del  tutto  d'indicare 
le  ragioni  del  suo  giudizio,  che  abbia 
all'uopo  serbato  un  profondo  silenzio, 
ciò  che  non  si  riscontra  nel  concreto 
caso,  per  le  cose  innanzi  rilevate. 

Che  in  conseguenza  anche  il  terzo 
assunto  dei  ricorrenti  non  può  essere 
applaudito. 

Osserva  sul  quarto  motioo  di  an- 
nullamento, che  la  domanda  per  la 
osservanza  del  contratto  e  l'altra  per 
la  sua  risoluzione  e  pel  risarcimento 
dei  danni-interessi  vennero  riunite. 

Che  il  tribunale  respinse  la  prima 
delle  due  domande,  accolse  la  seconda, 
ed  ordinò  perizia  per  la  liquidazione 
dei  danni. 

Che  la  corte  d'appello  rivocò  la 
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sentenza  dei  primi  giudici,  rigettò  la 
domanda  di  risoluzione  del  contratto, 
fece  invece  diritto  a  quella  per  la  sua 
osservanza,  ordinò  perizia  onde  poter 
determinare  poscia  lo  ammontare  del 
mutuo,  e  ritenne  la  causa  per  ^li  ul- 
teriori provvedimenti,  che  si  riserbo 
di  emettere. 

Che  la  perizia  disposta  in  appello 
nulla  ha  di  comune  con  quella  ciie  si 
era  ordinata  in  prima  istanza,  sia  per 
il  suo  obbietto,  che  per  la  domanda 
cui  si  riferisce. 

Che,  tolta  di  mezzo  la  istanza  di  ri- 
soluzione del  contratto,  si  era  di  fronte 
ad  una  sentenza  diffinitiva  che  si  ri- 
vocava,  con  l'accoglimento  della  do- 
manda in  primo  grado  respinta,  per  la 
quale  si  rendeva  indispensabile  la  pe- 
rizia; e  quindi  ricorreva  la  ipotesi  in 
cui  il  magistrato  di  appello  può,  a  ta- 
lento, a  termini  dell'alinea  dell'art.  492 
del  codice  di  procedura  civile,  ritenere 
la  causa  o  rinviarla  ai  primi  giudici 
per  Tulteriore  suo  corso. 

Che  pertanto  pure  l'ultima  tesi  del 
ricorso  non  ha  fondamento. 

Per  tali  motivi:  visto  l'art.  541  del 
codice  di  procedura  civile:  la  Corte 
rigetta  il  ricorso. 


SeziiM  cMb  8  hkkrilo  1883,  i.  54. 

TBOISE  P.  ff.  -  TOHMSI  L  H.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(ooncL  conf.) 

Collari  (avv.  Pala)  -  Musina  Dorè  (aw. 
Canbtto)    ^ 

PRECETTO:  Richiesta  di  tomma  maggiore  della 
dovuta  -  Nullità. 

Non  è  nullo  il  precetto  se  con  esso 
si<isi  richiesta  una  somma  maggiore 
di  quella  dovuta. 

Osserva,  sul  principale  mitico  del 
ricorso,  che  tutto  il  momento  della 
contesa  è  riposto  in  sapere,  se  sia 
travagliato  da  nullità  un  precetto,  an- 
che per  la  somma  dovuta,  quando  col 
medesimo  si  sia  richiesto  al  debitore 
il  pagamento  di  una  somma  maggiore. 


Parve  al  tribunale  civile  di  Nooro 
che  in  simile  incontro  il  precetto  non 
potesse  sortire  effetto  giuridico  di  sorta, 
per  l'art.  577  del  col.  di  proc.  civ., 
che  impone  in  modo  imperativo  d'in- 
dicarsi nel  precetto  l'importare  del 
debito. 

Ma  occorre  appena  ricordare  che 
non  può  pronunziarsi  la  nullità  di 
alcun  atto  di  procedura,  se  la  nullità 
non  sia  dichiarata  dalla  legge:  art.  56 
del  codice  di  rito  civile. 

Or  l'art.  577  su  citato  non  fulmina 
alcuna  nullità  pel  caso  in  cui  si  erri 
nella  indicazione  dell'ammontare  del 
debito  o  si  pretenda  in  cifra  maggiore 
di  Quella  dovu^. 

In  tale  evenienza  il  precettato  può 
offrire  il  pagamento  di  ciò  che  real- 
mente deve  e  che  egli  non  può  igno- 
rare pel  titolo  esecutivo  cne  gli  si 
notifica  col  precetto,  se  non  eli  fosse 
stato  intimato  prima,  art.  562  del  detto 
codice,  ed  opporsi  per  farlo  ridurre 
dal  ma^strato  alla  somma  dovuta. 

Il  tribunale  si  preoccupò  dell'im- 
perativo dettato  del  predetto  art.  577, 
ma  doveva  rammentarsi  che  le  infra- 
zioni alle  disposizioni  imperative  pos- 
sono indurre  la  nullità,  quantunque 
non  espressamente  comminata  dalla 
legge,  quando  riguardano  la  sostanza 
dell'atto,  ciò  che  non  può  dirsi  della 
indicazione  nel  precetto  della  vera  e 
precisa  somma  dovuta,  di  cui  il  debi- 
tore conosce  lo  ammontare,  una  volta 
che  t5ol  precetto  o  prima  gli  dev'es- 
sere notificato  il  titolo  di  credito. 

Laonde  la  impugnata  sentenza  deve 
esser  messa  nel  nulla. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  proce- 
dura civile,  la  Corte  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Nuoro  6-11  di- 
cembre 1890,  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  e  per  provvedere  anche  sulle 
spese  del  presente  giudizio  al  tribu- 
nale di  Oristano. 
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Snim  ciiHi  6  ipiHi  1813,  i.  2I(. 

TOni  P.  •  ROCCO  UURU  Ril.  ed  Eit.  - 
f.  1.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mencaeei  PeHcoH  (Maco  e  Luzzati)  - 
Lodigiani  Gamberini  (aw.  Bossi  A.  e 
SciALOiA  y.) 

TRASORIZIONE  DOTALE  :  Costftoiioro  d' im- 
Rubilo  in  dote  -  Rinvettiiiionto  di  calatalo 
•  Efflieaoia  rìipotto  ai  terzi. 

L'aito,  con  cui  la  dorma  costituì' 
see  in  dote  a  se  stessa  un  immobile 
di  sua  proprietà  o  rinveste  un  suo  ca- 
pitale dotale  nelV  acquisto  d'  un  im- 
mobile, dev'essere  trascritto  nei  pub- 
blici registri  perchè  abbia  efficacia 
rispetto  ai  terzi,  in  rapporto  al  di- 
ritto di  proprietà  della  donna  sul- 
l'immobile divenuto  dotale. 


Sfzlene  cMli  28  fikkraio  1893,  n.  120. 

EBU  P.  P.  -  BRIIIEMIHI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUIIRTA 

(conci,  dìff.) 
Traili  (avv.  Bavahi)  -  Rospigliosi  (aw.  Or- 

TOLENaBl) 

LOCAZIONE:  Bestiame  bufalino  nel  Maeeareee 
-  Malattia  del  barbone  -  Caso  ordinario  - 
Riparazione  dei  capi  morti  eoi  bufali  nati. 

Non  costituisce  caso  di  forza  mag- 
aiore  a  senso  di  legge  la  malattia  del 
oarbone  a  cui  va  soggetto  il  bestiame 
bufalino  nel  Maccarese,  ma  caso  or- 
dinarioy  di  certa  evenienza  e  preve- 
dibile, da  doversi  dire  inerente  a  tal 
genere  di  bestiame. 

Ritenuto  in  fatto,  in  ba^e  alla  intera 
pretazione  del  contratto  di  locazione, 
che  volontà  delle  parti  fu  quella  che 
tal  genere  di  malattia  dovesse  restare 
a  rischio  dell'  affittuario,  come  alea 

(1)  «  La  sentenza  denunciata  ritiene 
questi  fatti: 

Ohe  nel  1859,  30  settembre,  il  principe 
Bospigliosi  diede  in  affitto  a  Troili  Antonio 
la  sua  tenuta  di  Maccarese  per  anni  12, 
col  bestiame  vaccino  e  bufalino  che  ne  co- 
stituiva la  dote,  ai  patti  e  condizioni  di 
cui  neUa  scrittura  in  data  suddetta. 

Che  nel  4*  anno  di  affitto  essendosi  ve- 
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a  cui  erasi  esso  volontariamente  as» 
soggettato,  la  riparazione  dei  capi 
morti  coi  bufalotti  nati  è  necessaria^ 
mente  inelusa  nel  patto  come  ripara^ 
zione  ordinaria  e  non  contraria  alla 
essenza  del  contratto  di  locazione  di 
un  intero  gregge. 

In  diritto:  (1)  Osserva  il  Supremo 
Collegio  che  il  ricorso,  per  dedurre  le 
molteplici  violazioni  di  leggi  che  si  sono 
nei  due  mezzi  accumulate,  pone  a  base 
di  entrambi  i  mezzi  il  vizio  di  difet- 
tiva motivazione,  per  contraddizione  ed 
oscitanza  nel  ragionamento  fatto  dalla 
corte  per  divenire  alla  conferma  della 
sentenza  del  tribunale,  che  pose  tutta 
a  carico  del  Troili  la  perdita  del  gregge 
avvenuta  nell'ultimo  anno  della  loca- 
zione. Maj  ben  esaminata  la  sentenza 
denunciata,  se  appieno  corretta  non 
si  può  dire  nella  sua  dialettica,  non 
ha  però  i  vizii  che  le  vengono  adde- 
bitati.  Per  due  principali  ordini  di  con- 
siderazioni la  corte  è  venuta  a  risol- 
vere la  quistione  che  le  era  proposta: 
vai  dire,  a  chi  dovesse  far  carico  la 
perdita  del  bestiame  bufalino  avvenuta 
per  la  malattia  del  barbone  nell'ultimo 
anno  della  locazione,  e  che  risolvette 
a  favore  del  Rospigliosi  ed  a  danno 
di  Troili.  Nel  primo  ordine  entrò  lo 
esame  della  giudiziale  perizia,  i  cui  ri- 
sultati, non  stati  impugnati  dalle  parti, 
accettando  la  corte,  venne  a  stabilire 
quale  fosse  l'indole  della  malattia  del 
barbone,  e  i  suoi  effetti  sull'armento 
bufalino  nel  Maccarese;  e  ritenne  es- 
sere malattia  conosciuta,  ordinaria  e 
prevedibile  a  cui  vanno  soggetti  i  bu- 
fali in  quella  località  paludosa,  se  non 
in  ogni  anno,  ad  intervalli  di  pochi 
anni,  da  doversi  dire  inerente  al  gregge 
locato:  ritenne  ancora  che,  computate 
tutte  le  perdite  nel  dodicennio,  com- 
presa quella  del  1883,  patite  dal  Troili 
per  causa  del  barbone,  la  media  non 

rificata  una  grave  epizoozia  che  menò  strage 
sul  bestiame,  vi  fu  causa  per  istabilire  a 
carico  di  chi  dovesse  andare  quella  per- 
dita; ed  il  tribunale  locale  decise  in  fa- 
vore del  TroiU,  e  la  Bota  Romana  con 
varie  sentenze  dichiarò  bensì  a  carico  del 

Sroprietario  locatore  la  più  gravo  perdita 
el  bestiame  vaccino,  ma  quella  del  bu- 
fÌEUino  più.  tenue  doversi  sopportare  dal 
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sorpassò  il  12  per  cento,  danno  questo 
che  rientra  nella  previsione  comune, 
e  che  esclude  auella  quantitasinteritus 
che  prodotta  dalla  epizozia  avvenuta 
nel  1863  diede  luogo  alla  contestazione 

Troili,  il  quale  poteva  e  doveva  ripararla 
coi  parti  nascituri  negli  anni  successivi, 
nei  quAli  doveva  ancora  durare  l'affitto. 
Le  parti  però  con  atto  di  transazione  del 
marzo  1808  convennero  di  ripartire  la  per- 
dita dell'uno  e  dell'altro  gregge  in  una  de- 
terminata proporzione,  e  perciò  doversi 
riformare  lo  stato  della  pnmitiva  conso- 
la, riducendosi  il  numero  del  bestiame 
m  proporzione  di  quanto  era  convenuto 
nellA  transazione. 

Giunta  la  scadenza  del  dodicennio,  si 
rinnovò  l'affitto  con  scrittura  del  17  set- 
tembre 1871,  per  altrettanto  tempo,  si  di- 
minuì la  corrisposta  annuale,  e  si  fecero 
altre  modifìcazloni;  e  in  q^uanto  al  bestiame 
si  pattuì  (art.  4)  che  si  intendeva  confer- 
mata la  rettifica  di  descrizione  fattane  in 
esecuzione  della  transazione  del  1868,  salva 
a  favore  di  Troili  la  diminuzione  pel  bu- 
falino  d'un  terzo  dei  capi  nelle  singole 
categorie  accertate  nel  numero  comples- 
sivo di  705,  siccome  periti  nella  recente 
malattia  del  barbonej  quale  operazione  di 
comune  accordo  venne  affidata  ai  periti 
nominati,  onde  se  ne  abbia  una  definitiva 
rettifica  di  consegna  da  servire  per  la  ri- 
consegna alla  fine  del  dodicennio,  dichia- 
randosi cosi  composta  ogni  ditlerenza  oc- 
casionata dalla  mortalità  del  bestiame 
bufalino  testé  avvenuta.  E  coll'art.  10  si 
diceva  rimanere  nel  resto  in  vigore  ogni 
patto  del  precedente  contratto. 

Di  coerenza  al  suddetto  patto  i  periti 
eletti  concordarono  che  la  nuova  consegna 
rimaneva  ridotta  a  capi  990  del  gregge 
bufalino. 

Che  nell'ultimo  anno  di  affitto,  cioè  nel 
1883  la  malattia  del  barbone  colpì  il  gregge 
bufahno  e  ne  morirono  571,  di  2000  e  più. 
che  erano  nella  tenuta.  Di  qui  nacque  la 
questione  se  nella  riconsegna  dovesse  il 
Troili  restituire  tutti  i  990  capi  statigli 
consegnati,  o  dovesse  la  perdita  dei  571 
ripartirsi  tra  il  locatore  e  l'affittuario  in 
proporzione  dei  capi  che  nel  gregge  to- 
tale a  ciascuno  spettavano,  e  cosi  dovesse 
la  perdita  per  276  capi  sopportarsi  dal 

grimo,  e  per  295   dal   secondo.  E  di  qui 
b  presente  causa. 

Che  il  tribunale  di  Koma  con  sentenza 
18  giugno  1888  decise  la  questione  in 
favore  di  Rospigliosi,  autorizzandolo  a  ri- 
tenere sulla  cauzione  datagli  dal  Troili 
tanta  somma,  quanta  corrispondesse  allo 
importo  dei  capi  bufalini  non  riconsegnati. 


giudiziale,  terminata  poi  con  transa- 
zione;  col  che  pare  evidente  che  la 
corte  non  considerò  perdita  avvenuta 
per  caso  di  forza  maggiore  quella  ve- 
rificatasi nel  1883  ;  se  la  ritenne  come 

Gli  eredi  di  Antonio  Troili  ricorsero  in 
appello  sostenendo  dovere  la  perdita  an- 
dare a  carico  anche  del  proprietario  coma 
caso  di  forza  maggiore  non  assiuito  dal- 
l'affittuario, e  che  non  ne  dovea  rispon- 
dere, ed  avendo  il  Bospigliosi  in  suoor- 
dine  dedotta  una  prova  per  porre  in  essere 
«  che  il  barbone  e  malattia  periodicapre- 
€  veduta  e  prevedibile  in  un  lungo  affitto, 
€  anche  come  si  manifestò  nell'ultimo 
«  anno  d'affitto  nella  tenuta  di  Maccarese; 

<  e  che  la  stessa  colpisce  di  preferenza 

<  il  bestiame  più.  giovane,  e  non  cade 
«  siillo  stesso  capo  che  una  sola  volta,  di 
«  modo  che  se  fu  estesa  in  un  anno  sarà 

<  più  benigna  e  meno  intensa  e  farà  meno 
«  strage  negli  anni  futuri  > .  La  corte  cre- 
dette prima  di  ammettere  tale  prova  e  di 
mandare  ad  un  perito  veterinario,  di  ve- 
lificare  e  riferire  se  la  malattia  del  bar- 
bone manifestatasi  nel  1883  nella  tenuta 
Maccarese  fosse  malattia  ordinaria  e  pe- 
riodica, prevedibile  nel  corso  di  un  affitto 
dodicennale  anche  nella  forma  in  cui  si 
manifestò;  se  colpisca  di  preferenza  il  be- 
stiame più  giovane  e  non  cada  che  una 
volta  sullo  stesso  capo.  Questa  sentenza 
emanata  il  14  21  dicembre  1889  fu  recata 
in  cassazione  dai  Troili,  ma  la  Suprema 
Corte  respinse  il  ricorso.  Fu  eseguita  la 
perizia  e  ritornate  le  parti  davanti  la  corte 
chiesero  i  Troili  la  ruorma  della  sentenza 
del  tribunale  con  dichiararli  non  obbli- 
gati a  rappresentare  i  276  capi  di  bestiame 
periti  nel  giugno-luglio  1883;  chiede  Ro- 
spigliosi confermarsi  quel  giudicato,  e  in 
sottordine  ammettersi  una  prova  da  esso 
dedotta.  La  corte  con  sentenza  19-28  di- 
cembre 1891,  respinto  l'appello  dei  Troili, 
confermò  la  sentenza  di  primo  grado. 

La  corte  premette  che  il  quesito  che 
la  causa  presenta  a  decidere  è  questo  :  «  se 
il  danno  che  colpi  il  bestiame  bufalino 
nell'ultimo  anno  dell'affitto,  ivi  esistente 
in  quantità  maggiore  di  quello  consegnato, 
debba  sopportarsi  tutto  dall'affittuario,  o 
debba  ripartirsi  in  proporzione  fra  questo 
e  il  locatore.  Osserva  poi  che,  secondo  il 
parere  del  perito,  il  barbone  è  malattìa 
esotica  e  non  epizootica,  ed  è  determinata 
da  cause  locali  e  permanenti,  e  vi  vanno 
soggetti  i  bufali,  nei  luoghi  paludosi  coma 
è  il  Maccarese,  ad  intervalli  di  pochi  anni, 
nell'estate,  e  specialmente  i  vitelli  slat- 
tati, ed  i  bufali  non  prima  attaccati,  e  non 
si  rinnova  in  quelli  che  già  l'ebbero  a  sof- 
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mortalità  ordinaria  cui  va  soggetto  il 
gregge  bufalino  in  quella  speciale  lo- 
calità paludosa,  per  causa  del  barbone, 
che  disse  malattia  conosciuta  come 
compagna  inevitabile  di  quel  gregge. 

frire  «  che  è  malattia  ordinaria  e  preve- 
dibile da  chi  possiede  tal  genere  di  greggi* 
e  se  tarda  a  svilapparsi,  riesce  più  nera 
quando  si  manifesta  dopo  alcuni  anni  «  co- 
me lo  prova  il  fatto  cu  essersi  verificata 
nel  1853,  1871  e  1883  »  e  che  dal  1871  al 
1883  si  verificò  in  piccola  quantità,  cau- 
sando la  perdita  annuale  da  20  a  40  capi 
attaccando  i  vitelli,  mentre  nel  1883  colpi 
tutte  le  marche  dal  1875  in  poi,  che  com- 
putando tutte  le  perdite  dal  1871  al  1883, 
esso  compreso,  la  media  è  di  11,31  per 
cento.  Da  ciò  deduce  la  corte,  che  è  suo 
convincimento  che  i  contraenti  nello  sti- 
pulare r  affitto  conoscessero  la  esistenza 
della  malattìa  e  i  suoi  possibili  effetti  nello 
armento  bufalino  ;  che  però  nulla  pattui- 
rono in  proposito,  e  solo  vi  è  un'allusione 
nel  patto  \9  del  contratto  di  settembre 
1871,  ma  non  accenna  punto  al  barbone 
che  potesse  rinnovarsi  fieramente  nel  corso 
del  nuovo  affitto,  riflettendo  solo  la  ricon- 
segna da  non  doversi  più.  fare  per  quelli 
periti  nella  precedente  epidemia:  sicché 
la  corte  ritiene  che  detto  patto  di  cui  al 
n^  4  non  sia  che  un  corrispettivo  della 
rimi  ovazione  dell'affi  tto.  fisaminando  poi 
il  patto  di  cui  al  n*  35  del  primo  contratto, 
conservato  col  secondo,  trova  che  lo  stesso 
contiene  T  obbligo  di  riconsegnare  il  be- 
stiame avuto  in  consegna  nel  numero  dei 
capi  consegnati  e  con  tutte  la  qualità  at- 
testate daU'atto  di  consegna,  e»fosse  ob- 
bligato il  Troìli  a  riconsegnare  i  capi  man- 
canti, ovvero  il  loro  valore  secondo  stima. 
Dai  termini  generici  di  questo  patto,  e  dal 
fatto  della  conoscenza  anche  per  esperien- 
za, che  dovevano  avere  i  contraenti  della 
malattia  del  barbone  e  suoi  effetti,  trae  la 
corte  la  conseguenza  che  il  pericolo  ed  il 
daimo  di  tale  malattia,  come  cosa  ordi- 
naria ed  inerente  al  gre^e  locato,  dovesse 
essere  a  carico  dell'  affittuario,  come  di 
fatti  il  Troili  sopportò  le  perdite  ohe  in 
tenui  proporziom  si  erano  andate  verifi- 
cando negli  altri  anni  della  locazione:  e  ri- 
tenuto che  computando  il  danno  di  tutto  il 
dodicennio,  la  media  delle  perdite  fu  del 
10  a  12  per  cento^  il  danno  rientra  nella 
previsione  ordinaria,  e  non  si  ebbe  quella 
quanHùas  interituSy  che  diede  luogo  alla 
transazione  del  1868.  E  posto  cosi  in  fatto, 
che  la  malattia  era  conosciuta  come  ma- 
lattia ordinaria  del  gregge  bufalino  nella 
tenuta  di  Maccarese,  non  fossero  appli- 
cabili i  principj  di  duitto,  che  il  locatario 


Nell'altro  ordine  di  considerazioni  en- 
tra l'esame  che  la  corte  ha  fatto  dei 
patti  del  contratto  del  1859,  richiamati 
con  quello  rinnovativo  del  17  settembre 
1871,  e  segnatamente  del  patto  di  n.  35. 

non  risponde  di  ciò  che  perisce  per  forza 
maggiore,  perchè  dal  complesso  dei  &tti 
e  da  tutte  le  circostanze  anzidette  si  deve 
dire  che  l'affittuario,  ancorché  il  barbone 
fosse  malattia  evi  resisti  non  poterai, 
ha  assunta  quest'alea  che  poteva  trovare 
corrispettivo  negli  altri  patti  del  contratto. 
Non  trova  perciò  la  corte  applicabili  al 
caso  le  regole  che  governano  rusufrutto, 
perchè  se  per  la  convenzione  si  dovea  dhre 
addossata  al  Troili  la  perdita  avvenuta 
per  causa  del  barbone  che  era  malattia 
preveduta  ed  inevitabile,  lo  stesso  si  do- 
vrebbe dire  anche  per  Tusufrutto,  se  simile 
patto  fosse  stato  stipulato.  Né  potersi  in- 
vocare la  regola  che  i  parti  nati  pieno 
grege  appartengono  all'affittuario,  perchè 
ani  si  era  in  tema  di  locazione,  e  il  frutto 
dell'  armento  locato  costituisce  garanzia 
pel  locatore  dell'obbligo  nel  locatario  di 
surrogare  le  bestie  gerite;  e  perciò,  essen- 
dovi nell*  armento  i>iù  di  2000  capi,  dovea 
il  Troili  surrogare  i  periti  come  ne  aveva 
assunto  l'obbligo  di  lare  nella  riconsegna 
al  fine  della  locazione.  Fu  per  queste  ra- 
gioni che  la  corte  respinse  rappello  e  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale  del  13-18 
giugno  1888.  Contro  questa  pronuncia  ri- 
corsero in  cassazione  i  ricorrenti  Troili 
e  deducono  due  mezzi: 

Primo  mezzo:  contraddizione  che  si 
risolve  in  mancanza  di  motivi  e  violazione 
degli  articoli  360, 361  proc.  civ.e  violazione 
deffli  articob*  1576,  1583-85-88  cod.  civ.  e 
3  delle  disposizioni  preliminari  non  che 
degli  art.  512,  513  e  480  del  cod.  civ.  e  di 
molti  testi  del  Digesto  ed  Instituzioni . 
E  si  dice:  che  i  ricorrenti  avevano  di- 
mostrato nelle  loro  difese  che  il.  danno  del 
barbone  verificatosi  nell'ultimo  anno  del- 
l'affitto, quando  non  era  più  possibile  la 
surrogazione  coi  nuovi  parti,  dovea  an- 
dare a  carico  del  locatore  proprietario  per 
la  parte  che  colpi  la  sua  proprietà,  come 
si  verifica  nel  caso  deir  usufruttuario,  in 
cui  i  nati  pieno  grege  spettano  all'usu- 
fruttuario, e  la  corte  mentre  riconobbe 
la  verità  del  principio,  poi  ne  negò  l'ap- 
plicazione al  caso  presente,  disconoscendo 
che  foseero  divenuti  proprietà  dei  Troili 
tutti  quelli  eccedenti  il  numero  conse- 
gnato, che  si  trovavano  nella  tenuta  al 
termine  dell'  affitto  ;  e  che  erroneamente 
disse  che  il  dominio  ne  fosse  pendente  fin- 
ché non  fosse  fatta  la  surrogazione,  men- 
tre ciò  può  dirsi  finché  il  gregge  è  man- 
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Ed  avendo  trovato  in  questo  patto 
essere  stato  convenuto  cne  al  tempo 
della  consegna  dovesse  farsi  un'esatta 
descrizione  del  bestiame  consegnato 
per  capi,  età,  stipa,  forme,  ecc.,  e  che 
al  fine  della  locazione  dovesse  Taffit- 
tuario  restituire  il  precido  numero  dei 
capi  consegnati  coiridentici  pregi,  e 
se  ciò  non  si  verificasse,  dovesse  ar- 
rogare i  capi  mancanti,  o  il  corrispon- 
dente valore;  e  poiché  ciò  si  assumeva 
da  Troili  ben  conoscendo  la  malattia 
cui  andava  soggetto  quei  gregge,  e 
che  già  erasi  anche  verificata  nel  pe- 
riodo della  precedente  locazione,  e  pure 
non  avea  pensato  a  stipulare  sdcun 
patto  per  non  dovervi  sottostare,  ne 
dedusse  la  corte  che  sia  stata  inten- 
zione del  locatore  di  porre  la  perdita, 
che  quel  male  avrebbe  potuto  causare, 
a  rischio  deiraffittuario  e  che  questo 
abbia  inteso  di  assumerlo,  trovando 
negli  altri  patti  del  contratto  un  cor- 
rispettivo dell'alea  che  si  assumeva. 
E  conforta  questa  sua  intelligenza  del 
patto  coli*  osservare  ancora,  che  per 
tutte  le  perdite  verificatesi  negli  ul- 
timi anni,  che  precedettero  il  1883 
nessun  reclamo  si  mosse  mai  dalTroili, 
sopportandole  come  conseguenza  dei 
patti  convenuti. 

La  corte  poi  finisce  con  riassumere 
cosi  la  sua  argomentazione:  essere  il 
barbone  malattia  conosciuta,  che  col- 

caute,  non  quando  è  completo,  male  n^gò 
che  il  danno  verificatosi  neirultimo  anno 
non  fosse  perdita  per  causa  di  forza  mag- 
giore, per  doversi  divìdere  nei  singoli  anni, 
e  perciò  non  si  dovesse  esonerare  il  con- 
duttore à^  rappresentare  tutto  il  gregge 
consegnato,  mettendo  coid  a  di  lui  carico 
anche  le  riparazioni  straordinarie,  che  sono 
sempre  a  carico  del  locatore.  La  sola  let- 
tura della  sentenza,  si  dice,  dimostra  che 
non  è  informata  da  concetti  chiari  e  che 
anche  nell'interpretazione  del  patto  con- 
trattuale è  contraddicente,  e  non  presenta 
una  seria  esposizione  di  motivi  come  è  ri- 
chiesto dalla  legge,  e  perciò  incorse  in 
tutte  le  violazioni  suaccennate. 

Secondo  mezzo:  nuovo  vizio  di  con- 
traddizione e  mancanza  di  motivi,  vio- 
lazione, dell'art.  3  cod .  dispos.  prel.  e  di 
molte  leggi  del  Dig.  e  degli  art.  1620,  1621 
cod.  civ.  e  delle  leggi  già  indicate  nel 
primo  mezzo. 

La  corte,  si  dice,  dopo  aver  esaminato 


pisce  il  gregge  in  proporzioni  più  o 
meno  grandi,  ma  di  certa  evenienza, 
che  poteva  entrare  nei  patti  della  lo- 
cazione, e  che  di  fatti  vi  entrò,  come 
risulta  dal  complesso  dei  fatti  avve- 
nuti prima  del  1871,  e  dai  patti  con- 
venuti. 

Ora  se  tali  furono  i  criterj  direttivi 
della  motivazione  posta  dalla  corte  a 
base  del  giudicato,  non  si  sa  vedere 
come  possa  rinvenirsi  in  essa  quella 
incertezza  ed  oscitanza,  e  contraddi- 
zione da  indurre  il  difetto  di  motiva- 
zione, come  si  deduce  dai  ricorrenti. 
E'  bensì  vero  che  in  qualche  punto 
dice  la  sentenza  che  il  barbone  era 
malattia,  cui  il  Troili  resisti  non  po- 
terai, ma  ciò  dice  nel  senso  che  come 
malattia  cui  ordinariamente  va  sog- 
cetto  il  gregge  bufalino,  e  per  cui  deve 
ai  necessità  sottostarvi  in  quantità  più 
0  meno  grave  1'  afiSttuario,  è  un'alea 
cui  esso  si  è  potuto,  e  si  volle  sotto- 
mettere; ma  con  ciò  non  intese  mai 
dire  che  dovesse  considerarsi  caso  di 
forza  maggiore  a  senso  di  legge, 
quando  in  precedenza,  riassumendo  il 
risultato  della  perizia  avea  già  carat- 
terizzato quella  malattia,  come  ordina- 
ria e  compagna  inevitabile  del  gregge 
bufalino,  lo  che  escludeva  di  necessità 
che  potesse  qualificarsi  caso  di  forza 
maggiore. 

Scalzata   così   la   base   principale 

i  patti  del  contratto  e  ritenuto  che  nulla 
erasi  disposto  circa  il  barbone^  che  è  oaso 
di  furza  maggiore,  termina  poi  con  dire 
che  il  caso  dì  tal  malattia  fu  addossato 
al  Troili,  con  evidente  contraddizioDe  e 
ritenendo  che  il  silenzio  importava  tale 
assunzione  del  caso  di  forza  maggiore, 
mentre  la  legge  richiede  una  stipulaàone 
espressa  ;  la  corte  addusse  argomenti,  che 
l'uno  distrugge  l'altro,  sicché  non  è  dato 
indovinare  quale  sia  il  convincimento  della 
corte  sui  fatti  essenziali  della  causa.  £ 
si  ripete  che,  mettendo  a  carico  del  loca- 
tario la  perdita  della  cosa  locata  per  forza 
maggiore,  violò  le  regole  di  diritto  sulla 
locazione;  e  che  violò  tutte  le  leggi  nel 
mezzo  indicate,  confondendo  l'obbligo  delle 
TÌparaziooi  e  surrogazioni  col  diritto  dì 
dominio  sui  fìnitti  percetti. 

Vi  ha  controricorso  del  principe  Bospi- 
gliosi  col  quale  sì  combattono  i  mezzi  ae- 
dotti e  si  chiede  la  recezione  del  ricorso  >. 
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SU  cai  si  fondavano  i  due  mezzi  del 
ricorso,  è  facile  il  dimostrare  che  non 
sussistono  tutte  le  altre  violazioni  di 
legffe  che  vennero  con  essi  dedotte. 

Non  ha  potato  la  corte  violare  le 
regole  dell'  usufrutto  circa  la  rìpara- 
zione  e  reintegrazione  delle  cose  in 
esso  comprese,  perchè  la  corte  stessa 
ha  detto  di  dovere  prescindere  dallo 
esaminarle,  essendo  ciò  inutile,  dopo- 
ché avea  colle  regole  della  locazione, 
sole  applicabili  al  caso,  potuto  deci- 
dere la  causfiu 

Nemmeno  ha  violato  quelle  della 
locazione  circa  l'obbligo  delle  ripara- 
zioni alla  cosa  locata,  e  la  necessità 
della  clausola  espressa  per  assumere 
il  caso  di  forza  maggiore,  imperocché 
avendo  la  corte  con  giudizio  incensu- 
rabile di  fatto  caratterizzato  di  indole 
ordinaria  ed  inerente  al  gregge  bufa- 
lino  la  malattia  del  barbone^  e  sta- 
bilito pure  in  fatto  che  nel  caso  attuale 
non  si  verificò  in  modo  straordinario, 
restava  con  ciò  escluso  che  si  trat- 
tasse di  caso  di  forza  maggiore,  e 
quindi  erano  inapplicabili  alla  contro- 
versia tanto  gli  art.  1620, 1621  del  co- 
dice civile,  quanto  l'articolo  1585.  Ed 
avendo  poi  la  corte,  interpretando  il 
contratto  di  locazione,  stabilito  che  vo- 
lontà delle  partì  fosse  stata,  che  quel 
§  enere  di  malattia  restasse  a  rischio 
el  Troili,  come  alea  cui  erasi  volon- 
tariamente assoggettato,  la  surroga- 
zione dei  capi  morti  coi  bufali  nati  era 
necessariamente  inclusa  nel  patto  co- 
me una  riparazione  ordinaria,  non  con- 
trària all'essenza  del  contratto  di  lo- 
cazione di  un  intero  gregge  qual'era 
quello  in  discorso. 

E  da  ultimo  si  osserva  che  se  an- 
che la  corte  avesse  enunciata  qualche 
proposizione -tneno  esatta  circa  la  spet- 
tanza dei  parti  nati  pieno  grege  in 
caso  d'usufrutto  d'un  gregge,  e  circa 
l'obbligo  e  il  modo  di  fare  la  surroga- 
zione dei  capi  morti  coi  nuovi  nati, 
tutto  ciò  che  fu  aggiunto  ad  abbon- 
danza non  potrebbe  mai  condurre  al- 
]'€uinullamento  della  sentenza,  la  quale 
ha  il  suo  giuridico  fondamento  sopra 

(ì)  Confr.:  cass..  di  Torino,  18  marzo 
1885,  Testa  c.  Lonohi  (Monit.  dei  irib. 
di  MiianOy  1885,  pag.  739);  trib.  di  ^Bo- 


quanto  osservò  la  corte  sulla  natura 
ed  indole  della  malattia  che  colpi  il 
ffregge  locato,  e  sui  patti  del  contratto 
d'affitto. 

Il  ricorso  adunque  come  non  sor- 
retto da  validi  mezzi  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


SaiioBi  tifili  21  nano  1183,  i. 

PUGCIIHHP.ff.-BRMCIIlRel.eilEst- 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Ferrara  (aw.  Quarta)  —  Di  Matteo  e 
D'Urbano  (avy.  Ottolbnqhi) 

FALSO  :  Prova  testimoniato  -  Prova  Indiretta 

-  Art.  294  del  eoift.  di  proo.  eiv.  -  lolm- 
zione  del  falso  -  Autore  della  falsità -Dolo 

-  Scrittura  -  Prestazione  di  conseneo  -  Con« 
troprova. 

COSA  GIUDICATA  :  Prova  testìmoniaie  -  Fatti 
inammissibili  -  Controprova. 

In  materia  di  falso  la  prova  non 
solo  può  risultare  dai  testimoni  che 
abbiano  visto  scrivere  o  firmare  la 
scrittura  controversa,  ma  anche  da 
coloro  i  quali,  sebbene  non  depongano 
direttamente  sulla  verità  o  falsità, 
sono  però  in  grado  di  dichiarare  cir- 
costanze taliy  anteriorji  o  posteriori 
alla  scrittura,  che  possano  servire 
allo  scoprimento  del  vero,  vai  quanto 
dire  a  provare  per  via  indiretta  la 
verità  o  la  falsità  (1). 

Vart.  294  del  cod.  di  proc  eiv,, 
benché  posto  sotto  il  titolo  della  ve- 
rificazione delle  scritture^  è  applica- 
bile,  per  V identità  dello  scopo  e  della 
ragione  della  legge,  al  procedimento 
di  falso. 

L'istruzione  del  falso  non  prende 
di  mira  l'autore  dèlia  falsità,  ma  il 
titolo  obbiettivamente  considerata,  e 
non  è  quindi  necessaria  la  ricerca  o 
la  prova  del  dolo;  ma  ciò  non  importa 
che  non  siano  ammissibili  tutte  le 
prove  valevoli  ad  assodare  se  siavi 
falsità,  • 

La  sentenza  che  dichiara  estranei 

logna,  11  ottobre  1883,  Fornasari  c.  Fon- 
tana {Rivista  giuria,  di  Bologna^  1883, 
pag.  343). 
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alla  controversia  ed  inammissibili  al- 
cuni fatti  in  linea  di  prova,  osta  come 
cosa  giudicata  alla  loro  ammissibilità 
in  linea  di  controprova. 

Se  in  materia  di  falso,  al  pari  che 
in  quella  di  frode  o  di  delitto,  l'at- 
tore,  perchè  impossibilitato  a  procu- 
rarsi una  prova  scritta,  è  ammesso  a 
dedurre  tutte  le  prove,  non  esclusa 
quella  di  non  essersi  mai  prestato  il 
consenso  di  cui  nella  scrittura  è  pa- 
rola, la  parte  avversa,  a  cui  è  data 
di  diritto  la  controprova,  ben  può 
provare  che  in  realtà  quel  consenso 
venne  prestato,  costituendo  questa  una 
proposizione  contraria  ali  asserzione 
delia  parte  avversai 

Osserva  in  diritto:  sui  primo  mo- 
tivo, che  innanzi  alla  corte  di  merito 
la  disputa  si  era  impegnata  intorno 
all'ammissibilità  della  pruova  tanto  dei 
vanii  fatti  dagli  attuali  ricorrenti  de- 
dotti, e  dai  primi  giudici  esclusi,  quanto 
di  quelli  a  cui  la  parte  avversa  era 
stata  abilitata.  La  corte  pone  a  base 
di  tutto  il  suo  ragionamento  la  se- 
guente proposizione  di  diritto,  cioè: 
che  in  materia  di  falso,  essendo  unico 
scopo  del  giudizio  la  verità  o  falsità 
della  scrittura,  sieno  ammissibili  le 
sole  pruove  dirette  a  stabilire  o  ad 
escludere  il  fa^so  materiale,  non  po- 
tendo ai  testimoni  ricercarsi  che  quei 
fatti  e  quelle  circostanze,  per  effetto 
delle  quali  la  scrittura  dev'essere  di- 
chiarata vera  o  falsa.  Codesto  prin- 
cipio non  è  consentaneo  al  sistema 
razionale  e  giuridico  che  regola  la 
pruova  in  materia  civile.  Lo  scopo 
infatti  della  pruova  è  lo  scoprimento 
del  vero,  l'esistenza  cioè  o  l'inesistenza 
del  fatto  controverso.  A  raggiungere 
questo  scopo  non  è  assolutamente  ne- 
cessario cne  la  pruova  sia  diretta. 
Può  anch'essere  sufficiente  una  pruova 
indiretta,  quella  cioè  che  ponga  in 
chiaro  dei  fatti  o  delle  circostanze 
dalle  quali  per  via  d'induzione  logica 
si  tragga  l'affermazione  o  la  negazione 
del  fatto  di  cui  si  disputa.  La  legge 
non  poteva  vietare  tale  specie  di  pruo- 
va, si  perchè  questa  può  sommini- 
strare aegli  elementi  ai  convinzione 
per  lo  meno  uguali  a  quelli  risultanti 
dalla  pruova  diretta,  e  si  perchè  non 


è  sempre  possibile  a  chi  allega  un 
fatto  di  produrre  dei  testimoni  che  ne 
abbiano  scienza  propria;  che  anzi  non 
di  rado  accadendo,  sopratutto  in  ma- 
teria di  frodi  o  di  falsità,  che  il  fatto 
sia  stato  compiuto  in  assenza  d'ogni 
estranea  persona,  non  è  da  supporre 
che  in  taÙ  casi  non  sia  dato  un  mezzo 
legale  per  la  scoperta  del  vero.  D'altra 
parte  l'ammissibilità  della  pruova  in- 
diretta è  testualmente  proclamata  dagli 
art.  1349  e  1354  cod.  civ.,  giusta  i  quali 
ogni  qualvolta  è  ammissibile  la  pruova 
testimoniale  possono  ammettersi  come 
elementi  probatorii  le  presunzioni  di 
fatto,  le  quali  costituiscono  per  lo  ap- 
punto la  base  di  detta  pruova.  Appli- 
cando questi  principii  generali  al  pro- 
cedimento di  falso,  si  ha  che  la  pruova 
non  solo  può  risultare  da  testimoni 
che  abbiano  visto  scrivere  o  firmare 
la  scrittura  controversa,  ma  anche  da 
coloro  i  quali,  sebbene  non  depongano 
direttamente  su  la  verità  o  falsità,  sono 
però  in  grado  di  dichiarare  circostanze 
tali,  anteriori  o  posteriori  alla  scrit- 
tura, che  possono  servire  allo  scopri- 
mento del  vero,  vai  quanto  dire  a 
provare  per  via  indiretta  la  verità  o 
falsità.  E  ciò  precisamente  si  legge 
nell'art.  294  cod.  di  proc.  civ.,  il  quale, 
benché  posto  sotto  il  titolo  della  ve- 
rificazione delle  scritture,  ninno  mai 
ha  dubitato  esser  applicabile,  per  la 
identità  dello  scopo  e  della  ragione 
della  legge,  al  procedimento  di  falso. 
Non  può  negarsi  il  principio  accennato 
dalla  corte  di  mento,  che  l'istruzione 
del  falso  non  prenda  di  mira  l'autore 
della  falsità,  ma  il  titolo  obbiettiva- 
mente considerato,  e  che  quindi  non 
sia  necessaria  la  ricerca  o  la  pruova 
del  dolo.  Ma  ciò  non  importa  che  non 
sieno  ammissibili  tutte  le  pruove  va- 
levoli ad  assodare  se  vi  sia  falsità. 
La  stessa  legge  con  l'art.  308  cod.  di 
proc.  civ.  prevede  l' ipotesi  che  dal 
procedimento  risultino  indizi  sufficienti 
anche  su  gli  autori  o  complici  della 
falsità.  E'  questa  appunto  una  conse- 
guenza che  può  denvare  dall'ammis- 
sibilità della  pruova  indiretta,  in  virtù 
della  quale  si  possono  accumular  molti 
fatti,  che  sebbene  diretti  secondo  l'in- 
tenzione del  producente  a  provar  la 
faldtà,   talvolta    nel    loro'  complesso 
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somministrano  degl'indizi  su  Fautore 
del  falso.  Non  vale  l'osservare  che  la 
corte  di  merito  abbia  pur  versato  il 
suo  esame  su  la  concludenza  e  perti- 
nenza dei  fatti,  e  che  per  tal  parte  il 
suo  giudizio  sia  esente  da  censura. 
Imperocché  la  corte,  dopo  aver  ritenuto 
in  diritto  non  ammissioili  che  le  sole 
prove  dirette  a  stabilire  la  verità  o 
falsità  della  scrittura,  passa  ad  enun- 
ciare succintamente  i  fatti  articolati 
dai  ricorrenti,  e  conchiude  non  doversi 
ammettere,  perchè  non  offrono  ele- 
menti per  istabilire  il  falso  materiale. 
Essa  adunque  non  ha  giudicato  del- 
l'inconcludenza  dei  fatti  che  sotto  il 
punto  di  vista  d'un  erroneo  principio 
di  diritto.  Evidente  è  perciò  la  viola- 
zione dei  suenunciati  arlicoli  di  legge. 
Inesatto  e  contraddittorio  è  inoltre  il 
concetto  cui  accenna  la  corte,  quello 
cioè  che  ai  ricorrenti  sia  aperta  la  via 
di  porre  in  chiaro  quei  fatti  in  via  di 
contropruova.  Imperocché  messo  da 
banda  che  tanto  ta  pruova  ouanto  la 
contropruova  sono  regolate  dalle  stesse 
norme  legali,  se  la  sentenza  del  tri- 
bunale, confermata  puramente  e  sem- 
plicemente dalla  corte,  aveva  dichiarati 
estranei  alla  controversia  ed  inammis- 
sibili quei  fatti  in  linea  di  pruova,  la 
cosa  giudicata  si  oppone  alla  loro  am- 
missibilità in  linea  di  contropruova. 
D'altronde  l'art.  229  cod.  di  proc.  civ. 
dà  facoltà  a  colui  ch'è  ammesso  alla 
pruova  contraria  di  dedurre  anche  dei 
fatti  ^  nuovi,  come  i  ricorrenti  avevan 
fatto.  E  da  ultimo  costoro  quali  attori 
nel  falso  avevan  l'obbligo  di  sommi- 
nistrar la  pruova,  come  la  stessa  corte 
ritiene,  e  quindi  non  a  loro,  ma  alla 
parte  avversa  spettava  di  fare  la  con- 
troprova. A  ragione  poi  i  ricorrenti 
osservano  che  la  sentenza  denunziata 
abbia  violato  il  principio  dell'ugna* 
glianza  e  parità  di  trattamento  fra  le 
parti  litiganti,  allorché  ha  ammesso 
per  la  D'  Urbano  quella  pruova  indi- 
retta, che  in  riguardo  a  loro  ha  dichia- 
rato inammissibile. 

Osserva  sul  secondo  motivo  del  ri- 
corso, che  la  D'  Urbano  sosteneva  la 
verità  della  scrittura  contro  l'attacco 
di  falso  della  parte  avversa.  A  lei  era 
dunque  consentita  qualunque  pruova 
a  porre  in  chiaro  il  suo  assunto)  e  fra 


le  altre  (quella  di  essersi  effettivamente 
consentito  quanto  nella  scrittura  è 
consacrato.  Questo  fatto-  costituisce 
un  elemento  a  smentire  l'asserta  fal- 
sità. Né  osta  r  art.  1341  cod.  civile. 
Poiché,  come  ben  osservò  la  corte,  la 
specie  ricade  nell'ipotesi  dell'art.  1348. 
Invero  se  in  materia  di  falso,  al  pari 
che  in  quella  di  frode,  o  di  delitto, 
l'attore,  perché  impossibilitato  a  pro- 
curarsi una  pruova  scritta,  é  ammesso 
a  dedurre  tutte  le  pruove,  non  esclusa 
quella  di  non  essersi  mai  prestato  il 
consenso  di  cui  nella  scrittura  é  pa- 
rola, la  parte  avversa,  a  cui  é  data 
di  diritto  la  contropruova,  ben  può 
provare  che  in  realtà  quel  consenso 
venne  prestato,  costituendo  questa  una 
proposizione  contraria  all'  asserzione 
della  parte  avversa.  Giova  poi  aggiun- 
gere che  la  D'Urbano  non  é  stata  am- 
messa a'  provare  in  via  diretta  il  con- 
tenuto della  scrittura.  Questo  motivo 
deve  quindi  respingersi. 

Osserva  che  per  effetto  dell'acco- 
glimento del  primo  motivo  del  ricorso 
resta  assorbito  il  mezzo  relativo  alle 
spese,  sulle  quali  il  magistrato  di  rinvio 
dovrà  provvedere  nuovamente. 

Osserva  che  per  l' annullamento 
parziale  della  sentenza  é  conveniente 
rinviare  al  magistrato  di  rinvio  le  spese 
di  giudizio. 

Per  questi  motivi:  accoglie  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  rigetta  il  seco;ido, 
e  dichiara  assorbito  il  terzo;  quindi 
cassa  in  rapporto  al  mezzo  accolto  la 
denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  alla  corte  di  appello 
di  Roma. 

Sezioni  dilla  IO  aprile  1893,  i.  228. 

TROISE  P.  ff.  -  GUARRIiSI  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(concL  confo 

Camerini  (aw.  Franchbtti)  —  Finanze  : 
Ini,  di  Brescia  (avv.  er.  Genovesi) 

SENTENZA:  Motivazione  •  Argomenti  della 
difesa. 

COMPETENZA  PER  CONNESSIONE:  Giudizio 
di  fatto  -  Incensurabilità. 

Non  è  dalla  legge  imposto  obbligo 
al  magistrato  di  marito  ai  rispondere 
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a  tutti  gli  argomenti  della  difesa, 
né  di  confutare  quelli  che  per  avven- 
tura si  sieno  dedotti  in  prima  istanza, 
o  che  si  sieno  accennati  nella  sen- 
tenza appellata. 

Il  determinare  se  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 104  del  eod,  di  proe,  civ,  siavi 
o  no  connessione  tra  aue  eause  intro- 
dotte in  tempi  diversi  e  presso  dif- 
ferenti magistrati,  costituisce  giudizio 
di  fatto  incensurabile  in  sede  di  cas- 
sazione. 


Sazimi  dilli  16  gaaiaif  1183,  n.  18. 

EULA  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  QUAflTA 

(concL  oonf.) 
Berardi  (avv.  Pasquali)  -  Gori  e  Ugolini 

(aVV.   SPiaARELLl) 

LOCAZIONE  :  Risoluzione  -  Errore  -  Abuso  dolio 
cosa  locata  -  Danni  •  Mutazione  della  causa 
dei  domandare  -  Affitto  di  locale  per  uso 
determinato  •  Danno  alla  proprietà  -  Scio- 
glimento del  contratto. 

SENTENZA:  Vizio  di  contraddizione. 

Non  può  dirsi  che  siasi  dai  giw- 
dici  del  merito  mutata  la  causa  del 
domandare  risolvendosi  un  contratto 
di  locazione  per  errore,  mentre  se  ne 
era  chiesta  la  risoluzione  per  abuso 
della  cosa  locata  e  conseguenti  danni 
venutine  al  proprietario,  quando  la 
sentenza,  raccogliendo  tutte  le  sue  con- 
siderazioni di  diritto  e  di  fatto  intor» 
no  ai  risultati  della  perizia  all'uopo 
disposta,  dichiara  risoluto  il  con- 
traito ex  nunc  per  fatti  posteriori, 
ossia  pel  danno  arrecato  dal  condut- 
tore. 

Affittato  un  locale  per  un  uso  de- 
terminato, nella  specie  per  uso  di  ro- 
sticceria, subordinandosi  dal  proprie- 
tario l'efficacia  della  contrattazione 
alla  condizione  che  nessun  danno  in 
genere  venga  arrecato  alla  proprietà, 
ben  è  dichiarato  lo  scioglimento  del 
contratto  ove  sia  riconosciuto  che  l'uso 
previsto  non  sia  assolutamente  conci- 
liabile coli' esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà, 

E'  contraddittoria  la  sentenza  che 
nella  quistione  di  risoluzione  del  con» 
tratto  loeatizio  proposta  dal  proprie- 
tario contro  il  conduttore,  ammessa 


e  ritenuta  legittima  la  chiamata  in 
causa  dell'acquirente  dal  proprietario 
allo  scopo  che  non  possa  opporci  di 
terzo  la  sentenza,  compensa  le  spese 
nei  rapporti  tra  il  conduttore  e  il  pro- 
prietario, ma  condanna  il  conduttore 
alle  spese  verso  l'acquirente  per  la 
ragione  che  questi  viene  chiamato  al 
giudizio  senza  giuridico  motivo. 

In  diritto:  Attesoché  i  tre  primi 
mezzi  sono  dipendenti  l'uno  dall  altro, 
e,  sotto  diversi  rispetti,  sono  P  espli- 
cazione del  concetto  fondamentale  del 
ricorso,  che  la  sentenza  cioè  abbia  di- 
chiarato risoluto  il  contratto  di  affìtto, 
per  errore  sulla  sostanza  della  cosa, 
piuttosto  che  per  danno  imputabile  al 
conduttore. 

Se  non  che  basta  la  lettura  paziente 
delia  sentenza  impugnata,  e  lo  studio 
accurato  e  complessivo  delle  sue  di- 
verse parti,  per  farsi  capaci  come  essa 
non  abbia  mica  dichiarato  nullo  il  con- 
tratto per  errore  (risolvendolo  ex  tunc) 
ma  l'abbia  sciolto  (^risolvendolo  ex  nunc) 
per  fatti  posteriori,  ossia  pel  danno  re- 
cato dal  conduttore  alla  cosa  del  pro- 
prietario. 

Il  tribunale  infatti  raccoglie  tutte 
le  sue  considerazioni  di  diritto  e  di 
l'atto  intorno  ai  risultati  della  perizia; 
con  la  guida  di  questa  ritiene  che  il 
danno  deplorato  dal  resistente,  pro- 
prietario della  casa,  è  danno  grave; 
che  a  volerlo  tollerare,  ne  andrebbero 
di  mezzo  i  principi  fondamentali  del 
diritto  di  proprietà  e  le  nozioni  più  co- 
muni dell'equità,"  illustratrice  dei  rap- 
porti contrattuali. 

Di  poi  ritrova  nel  convenuto,  oggi 
ricorrente,  T  autore  di  questo  danno; 
e  rimembrando  i  patti  stabiliti  nella 
locazione^  onde  ogni  pregiudizio  qual- 
siasi, che  si  potesse  recare  alla  casa 
del  locatore,  si  volle  vietare,  chiama 
di  cotesto  danno  responsabile  il- Be- 
rardi. 

Chiarito  cosi  il  pensiero  della  sen- 
tenza da  cui  si  ricorre,  cade  di  peso 
l'accusa  che  essa,  mutando  la  causa 
del  domandare,  abbia  risòluto  il  con- 
tratto per  errore,  mentre  se  ne  chie- 
dea  la  risoluzione  per  abuso  della  cosa 
locata^^  e  conseguenti  danni  venuti  al 
proprietario.  Invece  è  da  dire,  che  in 
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relazione  ai  termini  del  libello,  la  ri- 
soluzione dell'affitto  fu  dichiarata  dal 
tribunale  di  merito,  per  abuso  dell'in- 
quilino  e  danno  dato. 

A  voler  ricercare  poi  le  origini  del- 
Taccusa  che  dal  ricorso  si  move  alla 
sentenza,  queste  si  ritrovano  nella  er- 
rata interpretazione  di  una  considera- 
zione che  vi  si  legge,  e  nella  quale 
par  che  si  dica  che  tema  della  con- 
troversia non  è  punto  l'abuso  da  parte 
del  conduttore,  ma  il  vizio  del  consenso 
nei  contraenti. 

Però  una  più  diligente  indagine 
basta  a  dimostrare  che  quella  consi- 
derazione, che  sembra  fuor  di  luo^o, 
illustra  le  precedenti,  rivolte  a  chia- 
rire che  il  danno  avvenuto,  specifica- 
mente non  fu  preveduto  da  nessuno 
dei  due  contraenti  (locatore  e  condut- 
tore), quantunque  il  primo  subordinasse 
la  efficacia  della  contrattazione  alla 
condizione  che  nessun  danno  in  ge- 
nere si  recasse  alla  sua  proprietà. 

E  serve  altresì  quella  considera- 
zione di  premessa  alle  altre  osserva- 
zioni che  seguono,  e  per  le  quali  la 
sentenza  arriva  alla  conseguenza  che, 
poiché  anche  il  Gori  fu  in  colpa  non 
meno  che  il  Berardi  per  non  aver  pre- 
veduto il  danno  toccato  alla  casa  sua, 
per  l'improvvido  impianto  della  rostic- 
cerie^  era  conforme  a  giustizia  che 
si  respingesse  il  domandato  risarci- 
mento dei  danni. 

Come  si  è  detto,  è  inutile  tener  pro- 
posiJto  dei  mezzi  secondo  e  terzo  del 
gravame,  coi  quali  si  sostiene  che 
nella  fattispecie  non  Hcorreva  Tipotesi 
dell'errore  che  annulla  il  contratto;  e 
che  in  ogni  caso,  la  inattitudine  del 
locale  a  servir  di  rosticceria  potea 
essere  ragione  di  nullità  pel  condut- 
tore, e  punto  pel  locatore,  imperocché, 
siccome  si  è  già  rilevato,  questi  due 
mezzi  cadono  col  primo  che  ad  essi 
serve  di  premessa. 

Di  fatti  le  considerazioni  che  pre- 
cedono chiariscono  che  la  sentenza 
riposa  sul  concetto  che  il  contratto  si 
dovea  sciogliere  per  essersi  verificata 
la  condizione^  del  danno  imputabile  al 
conduttore,  che  il  locatore  previde  in 
genere  per  vietarlo  in  ogni  caso.  E 
che  di  fronte  a  questo  concetto  fon- 
damentale, Terrore  dei  contraenti  e  la 


inattitudine  del  locale  rappresentano 

gli  elementi  di  fatto  intesi  ad  esclu- 
ere  che  il  danno  specifico  sia  stato 
voluto. 

Respinti  i  primi  tre  motivi  del  ri- 
corso, non  si  può  non  aderire  al  ri- 
corso stesso,  in  Quanto  accusa  la  sen- 
tenza di  contraadizione ,  per  avere 
condannato  il  ricorrente  a  tutte  le 
spese  di  fronte  all'  Ugolini,  mentre 
t^ueste  compensava  nei  rapporti  del  ri- 
corrente stesso  col  Gori. 

La  ragione  di  questa  condanna  è, 
per  la  sentenza,  che  l'Ugolini  fu  chia- 
mato dal  Berardi  al  giudizio  senza  giu- 
ridico motivo.  Ma,  osservando  cosi,  il 
tribunale  dimentica  che  esso  stesso, 
nel  discutere  questo  punto  di  rito,  ri- 
teneva legittima  la  presenza  dell'Ugo- 
lini nel  giudizio  di  secondo  grado,  per- 
chè egli,  che  era  il  vero  interessato, 
avrebbe  bene  potuto  opporre  di  terzo 
la  sentenza;  ed  avendo  questo  dimen- 
ticato, non  ha  potuto  considerare  che, 
appunto  perchè  si  potea  opporre  di 
terzo  la  sentenza,  il  ricorrente,  a  scon- 
ffiurar  questo  danno,  con  fondamento 
di  ragione  e  punto  illegalmente,  avea 
fatto  istanza  perchè  essa  si  rendesse 
nella  contraadizione,  cosi  del  Gori, 
che  dell'Ugolini. 

Per  questi  motivi:  rigettati  i  primi 
tre  mezzi  ed  accolto  il  quarto,  cassa, 
in  relazione  del  mezzo  accolto,  la  sen- 
tenza 18^22  giugno  1892,  resa  tra  le 
parti  dal  tribunale  di  Roma. 

Rinvia  la  causa  per  novello  esame, 
limitato  al  mezzo  a  cui  si  è  fatto  di- 
ritto, al  tribunale  di  Velletri. 

Snitu  enfili  Zi  ifrilt  1883,  n.  281. 

etUDIGE  P.  ff.  •  BRANCIA  Rei.  id  Est.  - 
P.  N.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

* 

Cialente  (aw.  Tarasohi,  Romani  e  Ma- 
riani) —  La  Monica  (aw.  Manna) 

PERIZIA:  Spase  e  trasferte  -  Onerario  -  Or- 
dine dì  pagamento  •  Provvedimento  dot  pre- 
sidente -  Ricliieeta  della  parte  -  Ordinazione 
d'uffizio  -  Giudizi  di  divisione. 

Il  provvedimento  del  presidente 
con  cui,  tassandosi  al  perito  le  spese 
e  V  onorario^  si  ordina  il  pagamento 
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limitatamente  alle  apese  e  trasferte, 
non  può  preeludere,  anche  se  eseguito 
ed  accettato  dal  perito,  l'adito  al  pe- 
rito stesso  di  chiedere  posteriormente, 
a  norma  dell'art.  267  del  cod,  diproc. 
cìd,,  l'ordine  di  pagamento  delP ono- 
rario già  liquidato  col  precedente 
provo  edimento. 

Secondo  l'art,  267  del  cod,  diproc. 
ciò,,  anche  nel  caso  in  cui  la  perizia 
possa  o  debba  ordinarsi  d'uffizio,  s^ 
essa  è  stata  richiesta  da  una  delle 
parti,  deve  contro  la  parte  stessa 
emettersi  l'ordine  di  pagamento. 

Non  può  in  tesi  generale  affermarsi 
che  nei  giudizii  di  divisione  sia^em- 
pre  necessaria  la  perizia;  ben  potendo 
accadere  che  nei  detti  giudizii^  sia  per 
l'accordo  dei  condividenti^  sia  per  la 
poca  importanza  del  patrimonio,  sia 
per  l'opposizione  all'istanza  di  divi- 
sione, o  pel  modo  con  cui  si  svolge 
il  procedimento,  possa  non  essere  ne- 
cessaria la  perizia. 

Osserva  sul  primo  motivo,  che  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  non  essere 
il  primo  provvedimento  presidenziale 
di  ostacolo  air  altro  posteriore,  sia 
perchè  con  quello  non  si  fece  che  tas- 
sare le  spese  e  Tonorario,  ordinando 
soltanto  il  pagamento  delle  spese  e 
nulla  provvedendo  pel  pagamento  del- 
l'onorario, sia  perchè  Tordine  di  paga- 
mento del  presidente  non  può  equipa- 
rarsi a  sentenza  passata  in  giudicato. 
Il  primo  di  detti  argomenti  è  ben  fon- 
dato in  legge,  e  però  è  inutile  ogni 
esame  su  resattezza  dell'altro  argo- 
mento, che  la  corte  ha  aggiunto  per 
mera  esuberanza;  poiché  anche  tolto 
di  mezzo  il  detto  argomento  resta  pur 
r  altro  che  soddisfa  all'obbligo  della 
motivazione.  Infatti  il  provvedimento 
posteriore  non  ebbe  altro  scopo  che 
ai  disporre  il  pagamento  dell'onorario 
sul  quale  il  precedente  nulla  aveva 
disposto.  Vi  ha  dunq[ue  fra  i  due  prov- 
vedimenti diversità  di  oggetto,  e  c|uindi 
è  escluso  il  concetto  che  il  presidente 
abbia  novellamente  giudicato,  od  anche 
modificato  il  primo  provvedimento.  Non 
era  certamente  vietato  al  perito  di 
provocare  un  novello  ordine  di  paga- 
mento quanto  all'  onorario,  pel  quale 
non  si  era  provveduto  ;  imperacene  il 


perito  non  era  pregiudicato  né  dalla 
prima  istanza  né  dall'accettazione  od 
esecuzione  data  al  primo  provvedi- 
mento, né  egli  aveva  interesse  a  pro- 
durre contro  di  questo  opposizione, 
essendo  rimasto  integro  ed  impregiu- 
dicato il  suo  diritto  al  conseguimento 
dell'onorario.  Per  ottenere  u  novello 
ordine  di  pagamento,  1'  unica  via  da 
seguire  era  quella  designata  dall'arti- 
colo 267  detto  codice,  essendo  che  al 
presidente  e  non  ad  altra  autorità  è 
data  facoltà  di  emettere  quell'ordine. 
La  quistione  che  dai  ricorrenti  si  sol- 
leva, risguardando  non  il  merito  del- 
l' istanza  del  perito,  ma  soltanto  la 
forma  procedurale,  é  stata  giustamente 
decisa  dalla  corte  di  merito.  E  l'ar- 
gomento da  questa  addotto  risponde 
a  tutte  le  obbiezioni  dei  ricorrenti,  non 
esclusa  quella  desunta  dall'accetta- 
zione del  primo  provvedimento  da  parte 
del  perito;  imperocché  posta  la  diver- 
sità dell'obbietto  del  posteriore  prov- 
vedimento, non  può  verificarsi  alcuna 
incompatibilità  fra  l'istanza  diretta  a 
provocarlo  e  la  pretesa  acquiescenza 
del  perito  al  precedente  provvedimento. 
Non  esistendo  adunque  le  asserte  vio- 
lazioni di  legge,  il  motivo  in  esame 
deve  respingersi. 

Osserva  che  per  lo  contrario  sono 
giuste  le  doglianze  racchiuse  nel  se- 
condo, terzo  e  quarto  motivo  del  ri- 
corso. Infatti  la  perizia  è  un  mezzo 
istruttorio,  la  cui  spesa  fa  parte  delle 
altre  del  giudizio,  su  le  quali  provvede 
d'ordinario  nel  rapporto  fra  le  parti 
la  sentenza  terminativa  della  lite.  Non 
era  però  giusto  far  attendere  l'esito 
del  giudizio  perché  il  perito  fosse  sod- 
disfatto delle  spese  ed  ouorarii.  La 
legge  ha  adottato  un  temperamento 
di  natura  provvisionale  ed  il  cui  scopo 
è  di  non  aprir  l'adito  ad  indagini  com- 
plicate od  a  quistioni  più  o  meno  gravi 
m  una  materia  che  non  ha  diretto  rap- 

f>orto  con  la  controversia  agitata  fra 
e  parti;  ed  ha  attinto  le  norme  dalie 
regole  del  mandato.  Onde  deriva  l'ar- 
ticolo 267  cod.  di  proc.  civ  ,  il  cui  testo 
é  chiaro  e  non  può  dar  luogo  ad  in- 
terpretazione. Esso  distingue  due  sole 
ipotesi:  o  la  richiesta  della  peri4&  é 
fatta  espressamente  da  una  delle  parti, 
o  la   perizia  è  disposta   d'  ufiicio  dal 
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magistrato.  NeUa  prima  ipotesi  si  crea 
un  vincolo  di  mandato  fra  ]a  parte 
richiedente  e  il  perito,  dal  quale  de- 
riva l'obbligo  di  quella  a  rimborsare 
all'altro  le  spese  ed  il  compenso  (ar- 
ticolo 1753  cod.  civ.).  La  parte  richie- 
dente non  potendo  ignorar  la  legge, 
sa  che  col  proprio  fatto  si  sottopone 
all'obbligo  di  anticipare  dette  somme, 
salvo  d'esserne  rimborsata  dall'altra 
parte  in  caso  di  vittoria.  Quando  poi 
il  magistrato,  in  virtù  dei  poteri  che 
dalla  legge  gli  sono  concessi,  dispone 
d' ufScio  la  perizia,  egli  non  altro  fa 
che  conferire  un  mandato  per  conto 
delle  parti  che  vi  hanno  interesse,  le 
Quali  perciò  assumono  l'obbligo  d'in- 
dennizzare solidalmente  il  perito  (ar- 
ticolo 1756  detto  codice!  La  corte  di 
merito  ha  ritenuto  che  l'ipotesi  in  cui 
la  perizia  benché  richiesta  possa  o 
debba  ordinarsi  d'uificio  abbia  ad  equi- 
pararsi all'ipotesi  della  perizia  ordinata 
d'ufficio.  Per  tal  guisa  ha  aggiunta 
una  distinzione  che  la  legge  non  ha 
fatta,  e  ch'è  in  opposizione  ai  motivi 
di  speditezza  ed  economia  sui  quali 
l'art.  267  è  fondato.  Quando  vi  ha 
esplicita  richiesta  cessano  i  poteri  del 
magistrato  intorno  all'  ordinazione  di 
ufficio.  In  tal  caso  la  le^ge  dichiara 
inutile  ogni  indagine,  ed  il  presidente 
emette  V  ordine  di  pagamento  dopo 
aver  soltanto  verificato  il  detto  estre- 
mo di  fatto.  Quando  poi  la  perizia  è 
disposta  d'ufficio,  fa  mestieri  investi- 
gare quali  delle  parti  abbiano  inte- 
resse all'esecuzione  della  medesima. 
E'  qjuesta  la  regola  prescritta  dal  detto 
articolo,  che  la  corte  ha  malamente 
interpretato. 

Osserva  che  a  giustificare  il  suo 
assunto  la  corte  di  merito  ha  affer- 
mato in  tesi  generale  che  nei  giudizi 
di  divisione  non  si  possa  prescindere 
dall'opera  del  perito,  e  che  la  perizia 
debba  disporsi  d' ufficio,  se  non  è  ri- 
chiesta, essendo  necessaria  nell'inte- 
resse di  tutti  i  condividenti.  Questa 
proposizione  cosi  assoluta  non  è  esente 
da  censura.  Ben  può  accadere  che  nei 
detti  giudizi,  sia  per  l'accordo  dei  con- 
dividenti, sia  per  la  poca  importanza 
del  patrimonio,  sia  per  l'opposizione 
alPistanza  di  divisione  o  pel  modo  con 
cui  si  svolge  il  procedimento,  possa 


non  esser  necessaria  la  perìzia.  La 
corte  quindi  anzi  che  enunciare  una 
proposizione  di  diritto  cosi  assoluta, 
avrebbe  dovuto  esaminare  in  fatto  se 
la  perizia  fosse  stata  disposta  nell'in- 
resse  di  tutti  i  condivìdenti,  ed  indi- 
pendentemente dalla  richiesta  fatta 
dair  attore  Vicentini.  Essa  è  perciò 
incorsa  nella  violazione  delle  disposi- 
zioni di  legge  enunciate  nel  terzo  mezzo 
del  ricorso. 

Osserva  che  la  corte  ha  omesso  di 
discutere  due  eccezioni  dei  ricorrenti. 
Costoro  avevan  dedotto  che  l'azione 
di  divisione  essendo  stata  intentata 
unitamente  a  quella  di  riduzione  delle 
donazioni  fatte  dal  defunto,  la  perizia 
fosse  stata  chiesta  nell'interesse  indi- 
viduale dell'attore,  e  ciò  neir intento 
di  escludere  l'interesse  collettivo  di 
tutti  i  condividenti.  Avevano  inoltre 
dedotto  che  Tart.  6  della  legge  sul 
gratuito  patrocinio  derogando  all'arti- 
colo 267  cod.  di  proc.  civ.  anche  per 
le  perizio  disposte  d'ufficio,  prescrive 
che  il  perito  debba  anticipare  il  lavoro 
salva  la  ripetizione  delle  indennità  a 
giudizio  definito.  La  corte  non  dicendo 
alcuna  parola  su  queste  due  deduzioni, 
ch'eran  dirette  ad  escludere  la  solidale 
responsabilità  dei  ricorrenti,  ha  violato 
gli  art.  361  n.  2  e  517  n.  2  cod.  di 
proc.  civ. 

Osserva  che  per  l'accoglimento  dei 
detti  tre  motivi  del  ricorso  è  inutile 
discendere  all'  esame  de^li  altri,  che 
a  quelli  sono  subordinati. 

Osserva  che  annullandosi  la  denun- 
ziata sentenza,  è  conveniente  rinviare 
le  presenti  spese  al  magistrato  di  rin- 
vio, perchè  provveda  su  di  esse  uni- 
tamente al  merito. 

Per  questi  motivi:  ricetta  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  accoglie  il  secondo, 
terzo  e  quarto,  e  senza  discendere 
all'esame  deffli  altri,  cassa  in  rapporto 
ai  mezzi  accolti  la  denunziata  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 
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Satini  oìvile  6  aprilo  1183,  n.  207. 

PUCCIONI P.  ff.  -  limOCENTI  Rei.  id  EiL  - 
P.  N.  VERBER 

(conci.  con£) 
Donzelli  (aw.  Santini)  -  Gatti  (avv.  Fran- 

GESCHINI  e  MERiaOIANl) 

RENDJTA  (costituzione  di):  Atto  serìtto  •  Con- 
tratto verbale  -  Esecuzione  volontaria  - 
Art.  1932  n.  8  dei  cod.  civ.  -  Contesta- 
zione della  lite  •  Controversia  insorta  circa 
la  modalità  dei  contratto. 

Dal  principio  òhe  nella  costitu- 
zione di  rendita,  come  in  tutte  le 
convenzioni  traslative  della  proprietà 
immobiliare,  l'atto  scritto  è  richiesto 
ad  substantiam,  e  non  soltanto  ad  prò* 
bationem,  non  segue  che,  se  le  parti  con- 
traenti vogliono  nel  loro  riguardo  ed 
interesse  mantenuto  fermo  in  tutti  i 
suoi  effetti  il  contratto  verbale  fra 
esse  interceduto,  e  si  limitano  a  pro- 
porre delle  controversie  riflettenti  semr 
plieemente  una  qualche  modalità  re^ 
lativa  alla  sua  esecuzione,  debba  l'adito 
magistrato  negarsi  di  prenderle  ad 
esame  e  risolverle,  dichiarando  invece 
d'ufficio  V  inesistenza  giuridica  del 
contratto. 

Nel  dare  volontariamente  esecu- 
zione ad  un  contratto  non  obbliga- 
torio, perchè  destituito  della  neces- 
saria solennità  di  legge,  nulla  vi  è 
di  illecito. 

La  disposizione  delVart,  1932  n.  8 
del  cod.  civ,  riguarda  anche  il  caso, 
in  cui  col  deciaere  una  qualche  con- 
troversia sulla  modalità  ai  esecuzione 
di  un  contratto,  che,  quantunque  nullo 
per  non  essere  stato  ancora  redatto 
in  iscritto,  pur  tuttavia  le  parti  con- 
traenti vogliano  nei  loro  rapporti  man- 
tenuto fermo,  si  venga  implicitamente 
a  dichiararne  la  esistenza. 

Ove  nel  momento  della  contesta- 
zione della  lite  sia  stata  riconosciuta 
la  verità  di  un  contratto  di  costituzione 
di  rendita,  dichiarandosi  di  avervi 
già  dato  nella  massima  parte  e  di 
volervi  dare  intera  e  fedele  esecuzione, 
non  può  in  corso  di  causa  essere  per- 
messo ad  una  delle  parti  di  impu- 
gnarne solo  parzialmente  la  giuridica 
esistenza  a  causa  della  mancanza  del- 


l'atto scritto,  alVeffetto  di  sottrarsi 
alVobbligo  di  corrispondere  la  pat- 
tuita annualità  di  rendita  pel  tempo 
anteriore  alla  stipulazione  dell'atto 
scritto, pur  insistendo  nel  ritenere  tras- 
ferita m  sé  fino  dal  giorno  delP  in- 
terceduto accordo  verbale,  e  dalla  se- 
guita presa  di  possesso^  la  proprietà 
dell'  immobile  dall'  altro  contraente 
cedutole. 

Niuna  contraddizione  esiste  tra  il 
dire  giuridicamente  inesistente  un  con- 
tratto verbale  di  costituzione  di  ren- 
dita, ed  il  ritenere  che,  quando  le 
parti  intendono  ciò  nonostante  di  man- 
tenerlo nei  loro  rapporti  fermjo,  ag- 
giungendo di  aveHo  nella  massima 
parte  già  eseguito,  e  di  volerlo  per 
intero  eseguire,  e  adiscono  unica- 
mente il  magistrato  per  far  risolvere 
una  controversia  fra  esse  insorta  su 
qualche  modalità  relativa  cmpunto  alla 
detta  esecuzione,  non  debta  tale  giu- 
ridica inesistenza  contro  la  espressa 
volontà  dei  contendenti  essere  d  ufficio 
dichiarata. 

Attesoché  due  erano  le  questioni, 
che  si  presentavano  allo  esame  del 
tribunale,  la  prima,  se,  non  ostante  il 
pieno  accordo  delle  parti  di  volere 
mantenuto  fermo  nei  loro  rapporti  0 
contratto  di  costituzione  di  rendita, 
quantunque  verbalmente  fk*a  di  esse 
interceduto,  dovesse  esseme  dichia- 
rata di  ufficio  la  nullità;  la  seconda, 
se  dopo  riconosciuta  nel  momento 
della  contestazione  della  lite  la  ve- 
rità del  detto  contratto,  e  dichiarato 
di  avervi  già  data  nella  massima  parte, 
e  di  volervi  dare  intera  e  fedele  ese- 
cuzione, potesse  in  corso  di  causa 
essere  permesso  ad  una  delle  parti 
di  impugnarne  solo  parzialmente  la 
giuridica  esistenza,  all'effetto  di  sot- 
trarsi all'obbligo  di  dovere  corrispon- 
dere le  pattuite  annualità  di  rendita 
pel  tempo  anteriore  alla  stipulazione 
dell'atto  scritto,  pur  insistendo  nel 
ritenere  trasferita  in  sé  fin  dal  giorno 
dell'interceduto  verbale  accorido,  e 
della  seguita  presa  di  possesso,  la 
proprietà  dell'immobile  dall'altro  con- 
traente cedutogli.  E  queste  due  que- 
stioni furono  dal  tribunale  decise  retta- 
mente in  senso  negativo.  Imperocché 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


77 


sta  bene,  che  nella  costituzione  di 
rendita,  come  in  tutte  le  convenzioni 
traslative  della  proprietà  immobiliare, 
l'atto  scritto  è  richiesto  ad  aubstan^ 
iiam,  e  non  soltanto  ad  probationem, 
ma  da  ciò  non  ne  segue,  che  se  le 
parti  contraenti  vogliono  nel  loro  ri- 
tardo ed  interesse  mantenuto  fermo 
m  tutti  i  suoi  effetti  il  contratto  ver- 
bale fra  esse  interceduto,  e  ai  limitano 
a  proporre  delle  controversie  riflet- 
tenti semplicemente  una  qualche  mo- 
dalità relativa  appunto  alla  sua  voluta 
esecuzione,  debba  l'adito  magistrato  * 
negarsi  di  prenderle  ad  esame  e  ri- 
solverle, dichiarando  invece  di  ufficio 
la  inesistenza  giuridica  del  detto  con- 
tratto. Nel  dare  volontariamente  ese- 
cuzione ad  un  contratto  non  obbligatorio 
perchè  destituito  delle  necessarie  so- 
lennità di  legge,  nulla  certamente  avvi 
di  illecito;  e  piuttosto  sarebbe  strano, 
che  il  giudice,  lun^i  dal  decidere  la  lite, 
quale  i  contendenti  l'hanno  contestata, 
si  facesse  o  proporsene  altra  del  tutto 
diversa  ed  anzi  contraria,  e  la  di  cui 
contestazione  non  avrebbe  neppure  po- 
tuto avere  luogo,  atteso  il  pieno  ac- 
cordo delle  parti  sulla  medesima. 

Ora  dalla  denunciata  sentenza  si 
apprende,  che  tanto  il  Gatti,  quanto  il 
Donzelli  nel  riconoscere  il  bisogno  di 
ridurre  a  pubblico  istromento  il  con- 
tratto verbale  di  costituzione  di  ren- 
dita fra  essi  interceduto  nell'anno  1879, 
erano  di  accordo  nel  volerne  mante- 
nuti fermi  nei  loro  rapporti  gli  effetti 
fin  dalla  detta  epoca,  l'uno  per  con- 
seguire il  pagamento  della  somma  a 
lui  dovuta  a  saldo  delle  decorse  an- 
nualità di  rendita,  l'altro  per  conser- 
vare a  sé  la  proprietà  degli  edifìci, 
che  nel  frattempo  aveva  egli  costruiti 
sull'area  cedutagli,  ed  impedire  che 
sopra  i  medesimi  potessero  esercitarsi 
dai  proprietario  del  suolo  i  diritti  di 
cui  all'art  450  del  codice  civile.  L'u- 
nica divergenza  consisteva  in  questo, 
che  mentre  il  Gatti  affermava  a  lui 
dovuta  in  saldo  dei  ccmoni  arretrati 
la  somma  di  lire  87,44,  perchè  la  presa 
di  possesso  dell'area  rimontava  al- 
l'aprile 1879,  e  la  sua  estensione  ascen- 
deva a  metri  quadrati  120;  all'opposto 
il  Donzelli  dichiarandosi  pronto  di  pa- 
gare  i    canoni  arretrati,  ne   stabiliva 


invece  la  somma  dovuta  a  saldo  in 
lire  50,37,  perchè  l'occupazione  del 
terreno  era  posteriore  all'aprile  1879, 
e  perchè  la  sua  misura  non  superava 
i  metri  quadrati  80.  Sul  diritto  adunque 
del  Gatti  di  esigere,  e  sull'obligp  ael 
Donzelli  di  dovere  pagare  i  canoni  sin 
dal  giorno  della  seguita  occupazione, 
ed  in  corrispondenza  alla  quantità  del 
terreno  occupato,  eravi  il  più  perfetto 
accordo,  e  la  contesa  sorgeva  soltanto 
sull'ammontare  della  somma  pel  detto 
titolo  dovuta.  E  si  fu  precisamente 
sopra  questo  unico  punto,  che  venne 
contestata  la  lite,  e  che  a  deciderla 
il  pretore  colla  piena  annuenza  dei 
contendenti  si  fece  a  disporre  due 
prove,  quella  a  mezzo  di  testimonii 
diretta  a  stabilire  la  precisa  epoca 
della  presa  di  possesso  dell'area,  e 
l'altra  col  mezzo  dì  perito  allo  scopo 
di  determinare  la  giusta  misura  del 
terreno  occupato,  e  la  corrispondente 
quantità  del  canone  relativo. 

Non  merita  pertanto  censura  il 
tribunale,  se  decidendo  in  base  alle 
risultanze  delle  raccolte  prove  l'insorto 
punto  di  contesa,  disse  tenuto  il  Don- 
zelli a  dovere  pagare  al  Gatti  in  saldo 
dei  canoni  arretrati  la  somma  di  lire 
104,26.  Né  con  ciò  venne  a  discono- 
scere il  disposto  dell'art.  1314  num.  6 
del  codice  civile,  dappoiché  non  affermò 
già  che  un  contratto  di  costituzione  di 
rendita  esiste  giuridicamente  anche 
senza  lo  scritto,  ma  si  limitò  a  deci- 
dere l'unica  controversia,  che  dalle 
parti  era  stata  sottoposta  al  giudizio 
del  magistrato,  astenendosi  dal  pro- 
nunciare ex  ufìicio  la  nullità  per  di- 
fetto di  forme  di  un  contratto,  che  le 
parti  lungi  dall' impugnare  intendevano 
mvece  che  avesse  la  sua  completa 
esecuzione.  Come  pure  non  reg^e  la 
accusa  di  essersi  erroneamente  richia- 
mata la  disposizione  del  successivo 
art.  1932  num.  8,  riguardando  questa 
anche  il  caso,  in  cui  col  decidere  una 
Qualche  controversia  sulle  modalità 
ai  esecuzione  di  un  contratto,  che  quan- 
tunque nullo  per  non  essere  stato  an- 
cora redatto  in  iscritto,  pur  tuttavia 
le  parti  contraenti  vogliono  nei  loro 
rapporti  mantenuto  fermo,  si  venga 
implicitamente  a  dichiararne  la  esi- 
stenza. 
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Ma  8i  dirà  che  all'accordo  delle 
parti  era  succeduto  il  dissenso,  allorché 
riassunta  la  causa  dopo  esauriti  i  mezzi 
istruttorii  dal  pretore  disposti,  il  Don- 
zelli aveva  dedotta  la  giuridica  inesi- 
stenza del  contratto.  Ed  è  questa  la 
seconda  questione  che  il  tribunale  non 
mancò  di  prendere  ad  esame,  e  che  de- 
cise pure  in  senso  negativo.  Né  sarebbe 
stato  possìbile  risolverla  diversamente, 
una  volta  che  il  quasi  contratto  giudi- 
ziale costituiva,  come  ognuno  vede,  un 
insormontabile  ostacolo  a  che  il  Don- 
zelli, dopo  avere  nel  momento  della 
contestazione  della  lite  dichiarato  di 
volere  dare  piena  esecuzione  al  con- 
tratto verbale  del  1879,  e  di  essere 
prontissimo  di  pagare  i  canoni  fin  da 
quel  tempo  decorsi  nella  somma  ef- 
fettivamente dovuta,  e  non  già  in  quella 
dal  Gatti  richiesta  siccome  eccessiva, 
potesse,  rinnegando  le  sue  precedenti 
dichiarazioni,  e  mettendosi  anzi  in 
aperta  contraddizione  con  le  medesime, 
cambiare  assolutamente  1*  oggetto  e 
lo  scopo  del  giudizio.  Ma  eravi  anche 
un'  altra  gravissima  ragione,  la  quale 
impediva  da  per  sé  sola  di  dare  ascolto 
al  Donzelli,  e  questa  derivava  dal  vo- 
lere egli,  che  un  contratto  bilaterale 
rimanesse  fermo  in  quella  parte,  che 
gli  giovava,  e  fosse  invece  dichiarato 
inesistente  nella  parte,  che  gli  im- 
poneva degli  obblighi.  In  sostanza 
egli  pretendeva,  che  la  proprietà  del- 
l'area si  considerasse  come  trasfe- 
rita in  lui  fin  dall'anno  1879,  e  questo 
allo  scopo  evidente  di  essere  ricono- 
sciuto legittimo  ed  esclusivo  proprie- 
tario degli  edifici  stati  da  lui  costruiti 
sulla  medesima,  e  che  in  pari  tempo 
lo  si  assolvesse  dall'obbligo  di  pagare 
i  canoni  fìn  allora  decorsi,  attesa  4a  giu- 
ridica inesistenza  della  convenzione, 
perché  non  redatta  in  iscritto.  Adunque 
il  primo  motivo  del  ricorso,  in  cui  si 
lamenta  la  violazione  dell'art.  1314 
del  codice  civile,  e  la  falsa  applica- 
zione del  successivo  art.  1932  non  me- 
rita accoglimento. 

Non  poggia  sopra  una  base  più 
solida  il  secondo  motioo  con  il  quale 
sì  addebita  alla  sentenza  di  avere 
aggiudicato  più  di  quello  che  era  di- 
mandato, e  ai  essere  inoltre  caduta 
in  contraddizione.  Impossibile  infatti 


parlare  di  ultra  petita,  quando  ab- 
biamo, che  il  Donzelli  fu  condannato 
a  pagare  in  saldo  dei  canoni  arretrati 
la  somma  di  lire  104,26,  quante  pre- 
cisamente ne  venivano  richieste  dal 
Gatti.  È  vero  che  nel  libello  introdut- 
tivo del  giudizio  ne  era  stato  indicato 
l'ammontare  in  lire  87,44,  supponendo 
che  la  estensione  del  terreno  occupato 
fosse  di  soli  metri  quadrati  120;  ma 
niente  al  certo  impediva,  che  dopo  con- 
statata a  mezzo  della  perizia  da  ambe- 
due le  parti  contendenti  invocata,  la  sua 
precisa  misura  in  metri  quadrati  120,90, 
potesse  quel  semplice  errore  di  cal- 
colo essere  corretto,  col  sostituire  al- 
l'indicata cifra  di  lire  87,44,  l'altra 
più  vera  di  lire  104,26,  rimanendo 
questa  pur  sempre  entro  i  limiti  della 
competenza  del  pretore  adito.  Niuna 
contraddizione  poi  tra  il  dire  giuridi- 
camente inesistente  un  contratto  ver- 
bale di  costituzione  di  rendita,  ed  il 
ritenere  che  quando  le  parti  intendono 
ciò  non  ostante  di  mantenerlo  nei  loro 
rapporti  fermo,  aggiungendo  di  averlo 
nella  massima  parte  già  eseguito,  e 
di  volerlo  per  intero  eseguire,  ed  adi- 
scono unicamente  il  magistrato  per 
fare  risolvere  una  controversia  fra 
esse  insorta  su  Qualche  modalità  re- 
lativa appunto  alla  detta  esecuzione, 
non  debba  tale  giuridica  inesistenza 
contro  la  espressa  volontà  dei  con- 
tendenti essere  di  ufficio  dichiarata. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  proposto  da  Federico  Uon- 
zelli  contro  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dal  tribunale  civile  di  Ancona  li 
2  maggio  1891. 


Sezione  civili  28  nano  1893,  n.  198. 

6IUDICE  P.  ff.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 

Fantini  (aw.  Lupagchioli.  e  Mazzoi^i)  • 
Berti  (aw.  I^ccibilli  e  Turbicoea) 

INTEGRAZIONE  DI  GIUDIZIO:  Appello  -  Giu- 
dizi! d'espropriazione  e  graduazione  -  Inam- 
missibilità por  decadenza  dal  termino. 

Gli  art,  703  e  725  del  cod.  diproe. 
civ,,  che  richiedono  in  tutti  i  casi  la 
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notificazione  dell'atto  d'appello  al  de- 
bitore nei  giudixii  d'espropriazione  e 
graduazione y  non  sono  che  l'applica- 
zione del  principio  generale  dell'  in- 
tegrazione del  giudizio  di  cui  all'ar- 
ticolo 469  dello  stesso  codice. 

Non  è  il  caso  dell'integrazione  del 
giudizio  nel  giudizio  d'appello^  quando 
contro  Cappello  sia  opposta  l'ecce- 
zione di  rigetto  ai  termini  dell'arti- 
colo 489  del  cod,  di  proc,  ciò.,  o  la 
nullità  per  vizio  di  forma,  o  la  inam- 
missibilità per  decadenza  dal  termine. 

Il  capov.  ultimo  dell'art,  469  del 
cod.  di  proc.  ciò,,  nel  permettere  l'in- 
tegrazione del  giudizio  anche  dopo 
scaduto  il  termine  stabilito  per  pro- 
porre la  domanda  di  riforma  o  di 
annullamento,  presuppone  che  questa 
sia  stata  notificata  a  qualcuna  delle 
parti  durante  il  detto  termine. 

Sezioni  cMla  IO  apiils  1883,  i.  228. 

TOIDI  P.  -  TOWMSI  L  M.  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Banieri  (aw.  Alessandri)  -  «Donnino,  Bo- 
nugUa  e  Ranieri 

POSSESSO:  Possesso  legittiino  -  Noroen  jurìs. 

PROPRIETÀ':  Diritto  di  godere  e  di  disporre 
•  Prova  -  Intestazioni  catastali. 

Il  possesso  legittimo  è  un  nomen 
juris;  e  si  riscontra  quando  sia  con- 
tinuo, non  interrotto,  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco  e  con  animo  di 
tenere  la  cosa  come  propria. 

L'intendimento  ai  tener  la  cosa 
come  propria  qualifica  la  sua  deten- 
zione a  titolo  di  proprietà,  cui  è  ine- 
rente il  diritto  di  godere  e  di  di- 
sporre della  medesima  nella  maniera 
fa  più  assoluta. 

Le  intestazioni  catastali  non  sono 
annoverate  tra  i  mezzi  legittimi  giu- 
stificativi della  proprietà,  e  non  pos- 
sono in  conseguenza  essere  di  osta- 
colo alla  domanda  di  rivendicazione, 
quando  chi  la  propone  riesca  a  pro- 

(1)  Confr.:  cassazione  di  Torino,  21  no- 
vembre 1885,  Dodici  c.  Corbellini;  corte 
di  appello  di  Torino,  7  luglio  1885,  Bosso 


vare  di  essere  proprietario  nei  modi 
consentiti  dalla  legge  (1). 

Osserva  che  la  fondamentale  qui- 
stione  della  disputa  è  riposta  in  sapere, 
se  i  ricorrenti  dovevano  essere  am- 
messi a  provare  con  testimonii  l'ultra 
trentennale  possesso  legittimo  dei  con- 
troversi immobìli  prò  indiviso  con  l'e- 
spropriato fratello  loro  Giuseppe  Ra- 
nieri, per  successione  paterna. 

I  giudici  di  merito  non  ebbero  ri- 
guardo allo  invocato  mezzo  probante 
orale,  per  duplice  rispetto: 

1**  perchè  si  era  formolato  in 
termini  equivoci,  non  si  era  cioè  ac- 
cennato di  essersi  posseduto  a  titolo 
di  proprietà,  ciò  che  era  indispensa- 
bile si  fosse  spiegato,  versanaosi  in 
tema  d'istanza  di  rivendicazione; 

2®  perchè  era  contrario  ad  atto 
scritto  ed  alle  presunzioni  che  sor- 
gono dalle  volture  catastali  dei  due 
fondi  al  nome  dello  espropriato  Ra- 
nieri. 

Ma  essi,  col  primo  loro  riflesso, 
mostrano  di  avere  obliata  la  prae- 
sumptio  iuris  stabilita  dall'art  687  del 
codice  civile,  che  ciascuno  possieda 
per  se  stesso  ed  a  titolo  di  proprietà, 
di  che  per  altro  i  Ranieri  facevano 
motto  negli  articolati  capitoli  di  prova, 
dal  momento  che  dicevano  di  esser 
succeduti  iure  haereditatis,  una  al  ft»a- 
tello  loro  Giuseppe  Ranieri,  al  pos- 
sesso del  comune  genitore  Domenico, 
cui  i  predetti  due  immobili  si  appar- 
tenevano. 

Altronde  sperderono  il  concetto  giu- 
ridico del  possesso  legittimo,  ch'è  un 
nomen  iuris,  il  quale  si  riscontra  quando 
sia  continuo,  non  interrotto,  pacifico, 
pubblico,  non  equivoco  e  con  animo 
di  tenere  la  cosa  come  propria,  arti- 
colo 686  del  detto  codice. 

Or  r  intendimento  di  possedere  la 
cosa  come  propria  qualifica  la  sua 
detenzione  a  titolo  di  proprietà,  cui  è 
inerente  il  diritto  di  godere  e  di  di- 
sporre della  medesima  nella  maniera 
la  più  assoluta,  a  termini  dell'art.  436 
dello  stesso  codice  civile. 

e.  PussETTO  {Giurispr,  di  Torino  XXTT, 
pag.  775  e  523). 
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A  sorreggere  la  impugnata  sen- 
tenza, il  resistente  Sonmno  rileva  col 
suo  contro-ricorso: 

1°  che  la  corte  di  merito,  con  ap- 
prezzamento insindacabile  dalla  corte 
di  cassazione,  ritenne  di  essere  incon- 
cludenti i  fatti  dedotti  a  prova; 

2^  che  in  ninno  degli  articolati 
capitoli  altronde  si  accenna  al  modo 
con  cui  si  era  estrinsecato  Taddotto 
ultra  trentennale  possesso; 

3°  che  in  ogni  caso  il  fatto  di 
essersi  il  terreno  ortivo,  che  ad  esso 
Sonnino  rimase  aggiudicato,  per  avven- 
tura acquistato  da  Giuseppe  Ranieri 
con  denaro  comune  ai  ricorrenti,  non 
avrebbe  resi  costoro  condomini  del 
medesimo. 

Ma  ninno  di  codesti  rilievi  pone  la 
denunziata  sentenza  al  coperto  dalla 
censura  che  le  si  è  mossa. 

Non  il  primo,  poiché  la  corte  di 
appello  disse  equivoco  il  possesso  che 
si  voleva  provare,  per  l'erroneo  con- 
cetto giuridico  che  attribuì  al  possesso 
legittimo. 

Non  il  seeondOj  perchè  non  si  at- 
tese alla  invocata  prova  per  la  sup- 
posta equivocità  del  possesso  che  si 
allegava,  e  non  per  difetto  dei  parti- 
colari di  sua  estrinsecazione. 

Non  in  fine  il  terxoy  giacché  i  Ra- 
nieri in  seconda  istanza  chiesero  di 
essere  autorizzati  a  provare  con  testi- 
monii,  che  anco  il  conteso  orto  era 
pervenuto  ad  essi  ed  al  fratello  loro 
Giuseppe  Ranieri  dal  retaggio  del  padre 
comune  Domenico,  cui,  rileva  notare, 
era  originalmente  intestato  nel  catasto, 
come  ntenne  T  impugnata  sentenza,  ri- 
ferendosi alle  considerazioni  di  quella 
di  primo  grado. 

Quanto  poi  al  secondo  riflesso  dei 
giudici  di  merito,  che  cioè  la  prova 
che  s'intendeva  fornire  era  resistita 
da  atto  scritto  e  dalle  intestazioni  cata- 
stali degli  enunciati  immobili  al  nome 
dell'espropriato  Ranieri,  basta  appena 
osservare  che  la  copia  di  copia  della 
scrittura  privata  del  25  maggio  1881, 
che  si  attribuisce  a  questo  ea  a  Vittore 
Lanciotti,  se  pure  avesse  virtù  pro- 
bante, non  potrebbe  nuocere  ai  pos- 
sibili diritti  aei  ricorrenti  sul  predetto 
orto,  essendo  res  inier  alias,  art.  1320 
codice  civile,  e  di  essere  ovvio  che  le 


intestazioni  catastali  non  sono  anno- 
verate tra  i  mezzi  legittimi  giustifica- 
tivi della  proprietà,  e  non  possono  in 
conseguenza  essere  di  ostacolo  alla 
domanda  di  rivendicazione,  quando  i 
reclamanti  riuscissero  a  dimostrare  in 
essi  il  dominio  nei  modi  consentiti 
dalla  legge. 

Laonde  la  denunciata  sentenza, 
senza  altro  indagare,  deve  essere  an- 
nullata. 

Per  tali  motivi  :  visto  Tart.  542  del 
cod.  di  proc.  civ.;  la  Corte  cassa  la 
sentenza  18-28  giugno  1892  della  corte 
d'appello  di  questa  città,  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Ancona, 
sezione  di  Perugia,  per  nuovo  esame. 


Sniini  eMIi  4  aprila  1893,  a.  2t3. 

PUCCIONI P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(concL  conf.) 
Lattarm   (aw.  Savjni)    -   Marini  (avv. 

PAOLUCa  e  CONTUCCl) 

DIVISIONE  DI  COMUfllOflE  :  Terrene  aUttvio- 
nale  -  Incremento  di  fondo  assegnato  -  Ap- 
partenenza -  Supplemento. 

GHIOICATO:  (Umtzieae. 

Stf,  nel  dividerebeni  comuni^  lepàrti 
non  pensarono  minimamente  a  un  ter- 
reno alluvionale  confinante  con  uno 
di  essi,  e  rimasto  perciò  Juori  della 
divisione^  non  può  ritenersi  che  fin-- 
eremento  medesimo  abbia  appartenuto 
a  colui  al  quale  venga  assegnato  il 
fondo  stesso  fin  da  quando  ebbe  prin- 
cipio la  comunione;  ma  deve  proce- 
dersi per  detto  terreno  a  un  supple- 
mento di  divisione,  conformemente 
all'art,  1038  del  codice  civile. 

Non  si  può  parlare  in  sede  di  cas- 
sazione d'una  cosa  giudicata  di  cui 
non  parla  la  sentenza  denunciata. 
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Shì«m  ahib  21  «ri»  I8B,  r.  f72. 

PUCGIOIII  P.  fi.  -  RIDQLfì  Rei.  ed  EsL  - 
r.  M.  PASCILE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

BontempelU  (aTV.  Sicuro)  -  Patrone  (avT. 
Pabcalb) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Spoeifieazioiie  delta 
qualità  M  eontendenli  •  Omisoieiie  -  Inoer* 
tozza  sulla  persoae. 

MPRESA  QIMNAU8TICA(1):  Ra|M>ro8eiilanza 
•  anminislrativa  -  Rapporti  di  diritto  e  di  olh 
Uloazione  -  Terzi  -  Cambiamenti  avvenuti 
nelle  persone  incaricate  dell' amministra- 
zione. 

Vomessa  specificazione  nel  ricorso 
per  cassazione  delle  qualità  che  rif>e~ 
stono  i  contendenti  in  giudizio  non 
rende  inammissibile  il  ricorso  stesso, 
quando  le  rispettive  qualifiche  irò- 
cansi  nel  contesto  delV  atto  chiare^ 
mente  designate,  in  piena  armonia  con 
tatti  gli  atti  precedenti,  e  resta  Quindi 
esclusa  qualsiasi  incertezza  sulte  per- 
sone, a  senso  degli  articoli  145,  523 
fi  528  del  codice  di  procedura  civile. 

-I,  -        -       -  ■    I        i 

(1-3)  Sulla  questione  preqiudiziale  la 
Suprema  Corte  ha  rifermato  in  modo  pre- 
ciso la  massima  già  applicata  in  altri  casi 
dMmpngnatiye  più  o  meno  congeneri,  di- 
cJiiarando  non  occorrere  l'indicazione  delle 
qualifiche  delle  parti  nell'intestazione  di 
un  riooerso,  quando  siffatte  qualifiche  tro- 
vansi  nel  contesto  di  questo  atto,  in  ar- 
monia cogli  atti  precedenti. 

Sul  merito  la  sentenza  è  degna  di  spe- 
ciale considerazione,  non  solo  per  la  mas- 
sima ^uridica  che  viene  a  stabilire  sulla 
questione  nuova  nella  sua  singolare  de- 
terminazione e  trattata  con  concisa  cor- 
rettezza, ma  più  ancora  perohò  essa  ap- 
pariace  un  atto  di  alta  moralità  giudiziaria 
per  la  tutela  della  buona  fede  negli  affari, 
a  rÌ£;uarjdo  dei  terzi. 

matti:  il  magistrato  d'appello  credette 
di  potere  assolvere  il  convenuto  sulla  con- 
siderazione che  il  periodico  Don  Chisciotte 
aveva  subito  una  trasformazione  nelle  per- 
sone de'  suoi  proprietai^j  e  anmiinistratori, 
in  virtù  di  contratti  stipulati  fra  i  vendi- 
tori e  i  nuovi  ac<iuirenti  del  periodico;  e  per 
tah  trasformazioni  negava  la  trasmissibi- 
lità delle  obbligazioni  contratte  dalla  azien- 
da giornalistica,  contro  la  tesi  di  tale  tras- 
missibilità sostenuta  dall'attore,  specie  trat- 
tandosi di  obbligazioni  dipendenti  da  affari 
strettamente  relativi  all'azienda  stessa. 


Se  un'  impresa  giornalistica  può 
costituire  un  oggetto  di  proprietà  ri- 
spetto a  coloro  che  hanno  fondato  il 
giornale  o.ne  hanno  successivamente 
acquistato  l'avviamento,  nei  rapporti 
col  pubblico  e  coi  singoli  privati  non 
può  essere  però  il  giornale  conside- 
rato che  nella  sua  rappresentanza  am- 
ministrativa (2). 

/  terzi  che  contraggono  con  una 
impresa  giornalistica  rapporti  di  di- 
ritto e  di  obbligazione  restano  estranei 
alle  modificazioni  che  nel  corso  del 
tempo  possono  verificarsi  nelle  per* 
sone  dei  proprietarii,  e  non  possono 
subire  gli  effetti  dei  cambiamenti  ào- 
venuti  nelle  persone  incaricate  della 
amministrazione^  che  non  siano  rego" 
tarmante  pubblicati  o  altrimenti  per^ 
venuti  a  toro  notizia  (3). 

Ritenuto  in  Fatto  che  il  comm.  Bon- 
tempelli,  comò  rappresentante  della 
a  Impresa  generale  di  pubblicità  ed 
affissiohe  »,  conveniva  in  giudizio  i  si* 
gnori  Luigi  Arnaldo  Vassallo,  Oreste 
Soffino   e  Fausto   Patrone  nella  loro 


La  Suprema  Cortb,  pertanto,  non  potè 
a  meno  di  riconoscere  le  gravi  conseguenze 
che  detto  erroneo  principio  produrrebbe 
rispetto  ai  diritti  acquisiti,  con  danno  della 
buona  fede  dei  terzi,  verso  i  quali  fossero 
state  contratte  delle  obbligazioni,  che^  per 
tali  trasformazioni  o  per  alti-e  consimili 
non  si  volessero  rispettare.  Essa  ha  solen- 
nemente fissato  la  massima  di  non  potere 
le  trasformazioni,  che  si  verifichino  fra  le 
persone  costituenti  un'azienda  giornali- 
stica, alterare  menoioamente  i  rapporti  di 
quell'azienda  coi  terzi,  quando  questi  non 
ne  abbiano  avuta  conoscenza;  come  accadde 
nel  caso  di  cui  trattavasi,  in  cui  ai  terzi 
non  fu  dato  di  avere  notizia  delle  avve- 
nute modificazioni  nelle  persone  dell'im- 
presa del  giornale  il  Don  Chisciotte,  nem- 
meno con  la  registrazione  del  relativo 
contratto. 

E  poiché  tale  massima  può  applicarsi 
ancora  a  qualsivoglia  altra  azienda  di  af- 
fari commerciali,  sempre  in  omaggio  alla 
moralità  ed  alla  buona  fede  verso  i  terzi 
contraenti,  ben  si  comprende  che,  in  ra- 
gione di  tale  sua  estensiva  appHoabilità, 
sempre  maggiori  ne  risultino  il  valore  e 
l'importanza  giuridica  e  morale. 


Avv,  D,  8. 


Ija  CorU  suprema  di  Roma,  Anno  XVJII  (Mat.  Gir.  P.  II). 
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qualità  di  direttore  il  primo  ed  ammi- 
nietratori  gli  altri  del  giornale  II  Don 
Chisciotte y  per  farli  condannare  in  so- 
lido al  pagamento  di  lire  7305  per  la- 
vori di  stampa  ed  affissione. 

n  tribunale  di  Roma,  con  una  prima 
sentenza  del  20-23  novembre  itòl,  ri- 
conoscendo giustificato  il  credito,  di- 
chiarava però,  in  contumacia  dei  con- 
venuti, di  non  trovar  luof^o  a  deliberare 
per  difetto  di  giustificazione  delle  qua- 
lità ad  essi  attribuite;  e,  con  altra  sen- 
tenza del  22-24  febbraio  1892,  il  tri- 
bunale, apprezzando  le  novelle  prove 
dedotte,  pronunciava  in  contraddittorio 
dei  signori  Beffino  e  Patrone  e  in  con- 
tumacia del  Vassallo,  condannando  il 
Patrone  e  il  Vassallo  in  solido  nelle 
qualità  suddette,  e  il  Vassallo  anche 
personalmente,  al  pagamento  della  som- 
ma domandata^  e  poneva  fuori  di  causa 
il -Beffino. 

Appellava  il  Patrone,  e  la  corte  di 
appello  colla  sentenza  ora  denunciata 
io  assolveva  dalla  domanda,  colla  con- 
danna del  Bontempelli  nelle  spese. 

Questa   sentenza  è  denunciata  nei 

auattro  mezzi  del  ricorso  per  violazione 
egli  art.  1123,  1130,  1218,  1320,  in 
relazione  agli  art.  1315,  1327,  1738  e 
1752  del  codice  civile,  nonché  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Attesoché,  a  respingere  l'eccezione 
pregiudiziale,  che  il  controricorrente 
aesume  dall'essere  il  ricorso  intestato 
ai  nomi  dei  contendenti  senza  speci- 
ficazione delle  qualità  che  entrambi 
rivestono  nel  giudizio,  basta  osservare 
che  le  rispettive  qualità  sono  nel  con- 
testo dell'atto  chiaramente  designate 
in  piena  armonia  con  tutti  gli  atti  pre- 
cedenti; e  non  può  quindi  esservi  in- 
certezza qualsiasi  sulle  persone,  a  senso 
degli  art.  145,  523  e  528  del  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  men- 
tre ritiene  che  una  società,  costituita 
fra  il  barone  Patrone  ed  altri,  allo  scopo 
di  acquistare  la  proprietà  del  giornale 
Il  Don  Chisciotte  di  cui  erano  allora 
direttore  ed  amministratore  i  signori 
Luigi  Arnaldo  Vassallo  ed  Oreste  Sof- 
fino, nonché  di  continuarne  la  pub- 
blicazione sotto  nuova  forma,  abbia 
realmente  fatto  tale  acquisto  mediante 
privata  scrittura  in  data  del  2,  ma  con 


effetto  dal  15  ottobre  1891,  riconosce 
altresì  che  i  manifesti  destinati  ad  an- 
nunciare al  pubblico  l'avvenuta  tras- 
formazione ael  giornale  siano  stati 
all'Impresa  generale  di  pubblicità,  di 
cui  é  rappresentante  il  Bontempelli, 
dai  Vassallo  e  Beffino  ordinati  ;  ma  ri- 
leva che,  quando  l'Impresa  ha  mandatj 
al  Patrone  il  conto  della  spesa,  questi 
con  lettera  del  24  ottobre  stesso,  de- 
clinando la  sua  qualità  di  attuale  am- 
ministratore del  giornale,  restituiva  il 
conto  e  ordinava  di  sospendere  l'af- 
fissione col  dire  che  l'incarico  non  era 
stato  dato  da  lui,  e  che  il  contratto 
da  lui  si  considerava  come  nullo. 

Appellando  il  Patrone  contro  la 
sentenza  del  tribunale  che  lo  aveva 
condannato  in  solido  col  Vassallo  al 
pagamento  delle  spese  di  quella  pubbli- 
cazione, la  corte  riconosce  che  il  giorno 
della  data  commissione  non  è  esatta- 
mente stabilito,  perché  il  Bontempelli, 
che  nell'atto  di  citazione  aveva  indi- 
cato il  giorno  22  ottobre,  ha  sostenuto 
poi  di  averla  avuta  prima  del  15  dello 
stesso  mese,  e  non  presentò  la  lettera 
in  cui  era  contenuta,  e  perciò  si  dà 
cura  di  esaminare  l'una  e  l'altra  ipo* 
tesi. 

E  quanto  alla  prima  la  corte,  te- 
nendo presente  la  data  del  contratto 
di  vendita  della  proprietà  del  giornale, 
ritiene  che  i  signori  Vassallo  e  Bef- 
fino non  avessero  nel  22  ottobre  fa- 
coltà di  obbligare  la  nuova  ammini- 
strazione del  giornale;  ed  osser\'a  che 
la  commissione  era  stata  disdelta  dal 
Patrone  nel  24  ottobre,  quando  i  lavori 
potevano  essere  appena  incominciati. 

Quanto  poi  alla  seconda,  la  corte 
non  crede  che  l'obbligazione  possa  tan- 
gere la  società'  Patrone  e  compagni, 
perchè  di  regola  le  obbligazioni  per- 
sonali si  trasmettono  soltanto  agli  eredi 
e  successori  a  titolo  universale;  per- 
chè ai  successori  particolari  si  trasmet- 
tono soltanto  quelle  obbliffazioni  che 
furono  assunte  m  contemplazione  del- 
l'utilità speciale  e  reale  oella  cosa  di 
cui  è  trasferita  la  proprietà,  e  l'obbli- 
gazione di  cui  si  tratta  nulla  ha  che 
si  riferisca  dAY  utilità  reale  del  Don 
Chisciotte;  perchè,  finalmente,  la  ven- 
dita del  giornale  era  stata  stipulata 
sino  dal  3   ottobre  e  quindi,  senbeoe 
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gii  effetti  del  contratto  fossero  sospesi 
sino  al  giorno  15,  nessuna  nuova  ob- 
bligazione poteva  crearsi  dagli  antichi 
proprietarii  nel  tempo  intermedio. 

Ma,  oltreché  è  manifèsta  la  con- 
traddizione di  motivi  con  cui  la  corte, 
dopo  aver  ritenuto  che  l'opera  di  pub- 
blicità di  cui  si  tratta  avesse  l'unico 
scopo  di  annunciare  al  pubblico  il  nuovo 
indirizzo  del  giornale,  non  esita  ad  af- 
fermare che  l'obbligazione  relativa  non 
avesse  alcun  rapporto  coli'utilità  della 
cosa  la  cui  proprietà  era  stata  trasfe- 
rita alla  società  che  voleva  continuare 
la  pubblicazione  del  giornale  secondo 
il  nuovo  indirizzo  quasiché  i  manifesti 
potessero  immaginarsi  fatti  neirinte- 
resse  dell'amministrazione  cessante,  la 
denunciata  sentenza  dev'essere  censu- 
rata per  più  grave  mancanza  di  mo- 
tivi sul  fondamento  giurìdico  della  sua 
pronuncia. 

Se,  infatti,  un'impresa  giornalistica 
può  costituire  un  oggetto  di  proprietà 
rispetto  a  coloro  che  nanno  fondato  un 
giornaJe,  o  ne  hanno  successivamente 
acquistato  l'  avviamento,  nei  rapporti 
mvece  col  pubblico  e  coi  singoli  pri- 
vati il  giornale  non  può  essere  consi- 
derato che  nella  sua  rappresentanza 
amministrativa;  sicché  i  terzi,  che  con 
essa  contraggono  rapporti  di  diritto  o 
di  obbligazione,  restano  estranei  alle 
modificazioni  che  nel  corso  del  tempo 
possono  verificarsi  nelle  persone  aei 
proprietarii,  come  non  possono  subir 
gli  effetti  dei  cambiamenti  avvenuti 
nelle  persone  incaricate  dell'ammini- 
strazione che  non  siano  regolarmente 
pubblicaci  o  altrimenti  pervenuti  a  loro 
notizia. 

Dato  quindi  che  i  rapporti  giuridici 
dei  (juali  nella  specie  si  tratta  siano 
stati  dal  Bontempelli  contratti  coll'am- 
ministratore  e  col  direttore  del  giornale 
//  Don  Chisciotte,  per  la  pubblicazione 
destinata  ad  annunciare  al  pubblico  la 
trasformazione  e  il  nuovo  indirizzo  che 
volea  darsi  al  giornale,  apparisce  evi- 
dente, che  l'unica  questione  della  causa 
riducevasi  a  conoscere,  se  al  tempo,  in 
cui  l'obbligazione  fu  contratta,  i  signori 
Vassallo  e  Boflfino  avessero  realmente 
cessato  di  rappresentare  il  giornale,  e 
se  il  Bontempelli  avesse  o  dovesse 
averne  avuto  notizia. 


Tale  essendo  lo  scopo  finale  della 
intera  discussione,  giacché  l'avvenuto 
passaggio  della  proprietà  del  giornale 
non  rendeva  per  nulla  incompatibile  la 
continuazione  della  precedente  rappre- 
sentanza amministrativa  con  effètto  pie- 
namente obbligatorio  rispetto  ai  nuovi 
proprietarii  ed  ai  terzi  contraenti,  non 
può  dubitarsi  che  la  pronùncia  della 
sentenza,  con  cui  venne  assolto  il  Pa- 
trone da  ogni  responsabilità  verso  il 
contraente  oontempelli,  per  le  conse- 
guenze dell'obbligazione  contratta  dalla 
precedente  amministrazione,  é  assolu- 
tamente priva  di  ogni  motivazione  in 
ordine  alla  questione  deUa  causa  ed 
agli  atti  e  documenti  di  essa. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  denun- 
ciata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello  di 
Perugia,  che  pronuncierà  anche  sulle 
spese  di  cassazione. 


Sazim  chlla  i3  aprila  1193,  a.  286. 

GIUDICE  P.  ff.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(concL  conf.) 

Manzi  (aw .  Hanau  e  Bruni)  -  Nava  (avv. 
BoNDi  e  Venturini) 

LOCAZIONE:  Usufruttuario  partecipante  dei 
fondi  locati  -  Diritto  al  pagamento  delle  cor- 
riajposte  -  Risoluzione  -  Mancato  pagamento 
della  corrisposta. 

COMPENSAZIONE  LEGALE:  Credito  liquido  ed 
e8igii>lle  -  Mezzi  probatorii. 

COMPENSAZIONE  GIUDIZIALE:  Apprezzamenti 
dei  magistrati  del  merito. 

Posto  in  fatto  che  chi  domanda  il 
pagamento  della  corrisposta  d'affitto 
sia  usufruttuario  partecipante  delle 
terre  locate,  vanamente  si  tenta,  in 
sede  di  cassazione,  di  dimostrare  il 
niun  diritto  dell'attore  a  domandare 
il  fitto  delle  terre  medesime,  e  che  le 
terre  ad  altri  si  appartengano. 

Non  può,  agli  eletti  della  compen- 
sazione legale,  dirsi  liquido  ed  esigibile 
un  credito  quando,  per  dimostrare  la 
sussistenza  di  esso,  sia  necessario  ri- 
correre all'esperimento  di  mezzi  prò- 
batorii. 
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In  tema  di  compensazione  giudi- 
ziale non  può  somministrare  argo- 
mento di  ricorso  in  eassaxion4S  il 
fatto  che  il  giudice  abbia  stimato  inop- 
portuno,di  fronte  ad  un  eredito  liauido 
ed  esigibile,  di  sospendere  la  condanna 
del  convenuto  al  pagamento,  per  dar 
campo  al  medesimo  di  provare  che  egli  a 
sua  volta  è  creditore  dall'altra  parte. 

Stabilitosi  per  patto  nel  contratto  di 
locazione  che  la  risoluzione  del  con- 
tratto debba  aver  luogo  solamente  nel 
caso  che  il  conduttore  non  paghi  la 
corrisposta,  non  può  dirsi  che  la  sen- 
tenza, che  ha  pronunziata  la  risolu- 
zione, non  abbia  accertato  tale  stremo, 
quando  abbia  essa  ritenuto  che,  non 
solo  non  fu  data  alcuna  giustificazione 
dello  adempimento  di  detto  obbligo  da 
parie  del  conduttore,  ma  che  dalle 
stesse  sue  ammissioni  risultava  niuna 
somma  esser  stata  per  detto  titolo  pa- 
gata. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
abbia  ritenuto  non  potersi  dalla  Manzi 
mettere  in  dubbio  che  il  Nava  fosse 
usufouttuario  partecipante  delle  terre  al 
Castelvetri  locate,  inquantochè  venne 
come  tale  riconosciuto  col  contratto  del 
0  marzo  1889,  nel  quale  leggesi  che 
dette  terre  furono  estratte  ed  assegnate 
al  Nava,orsi  rammentato,  mediante  atto 
a  rogito  Guiffardi  del  P  marzo  1887. 
K,  posto  ciò  in  fatto,  vanamente  si 
tenta,  in  sede  di  cassazione,  di  dimo- 
strare il  niun  diritto  dell'attore  a  di- 
mandare il  fitto  di  beni  che  ad  altri,  a 
dire  della  ricorrente,  apparterrebbero. 
Onde  il  primo  mezzo  manca  di  base. 

Attesoché  neppure  gli  altri  due  mo- 
tivi appariscono  fondati.  Non  6  fondato 
il  secondo,  inquantochè  liquidi  ed  esi- 
^ìhììì  non  potevano  dirsi  i  crediti  vantati 
dalla  Manzi,  dal  momento  che  per  di- 
mostrarne la  sussistenza  essa  aveva 
d*uopo  di  ricorrere  aH^esperimento  di 
mezzi  probatorii;  e  per  conseguenza 
di  compensazione  legale  non  era  il 
caso  di  parlare. 

In  tema,  poi,  di  compensazione  giu- 
diziale non  può  somministrare  argo^ 
mento  di  ricorso  in  cassazione  il  fatto 
che  il  giudice  abbia  stimato  inoppor- 
tuno, di  fronte  ad  un  crédito  liquido 
ed  esigibile,  sospendere  la  condanna 


del  convenuto  al  pagamento,  per  dar 
campo  al  medesimo  di  provare  che  è 
a  sua  volta  creditore  dell'altra  parte  : 
è  materia,  questa,  rilasciata  a!  pru- 
dente ed  incensurabile  apprezzamento 
dei  magistrati  del  merito. 

Non  è  fondato  il  terzo.  Dice  la  ri- 
corrente che,  dovendo  la  risoluzione 
del  contratto  aver  luogo,  per  patto,  so- 
lamente nel  caso  che  il  conduttore  non 
avesse  pagato  almeno  lire  400  della  cor- 
risposta, la  corte  era  tenuta  a  verifi- 
care se  il  pagamento  annuale  di  dette 
lire  400  fosse  stato  effettuato.  Ma  tale 
indagine  la  corte  non  ommise  di  fare; 
e  se  confermò  la  sentenza  di  primo 
grado,  con  cui  fu  dichiarata  risoluta  la 
locazione  di  che  nell'  istrumento  del  6 
marzo  1889,  fu  perchè  ritenne  che,  non 
solo  mancava  ogni  giustificazione  del- 
l'adempimento di  detto  obbligo,  ma  che 
dalle  stesse  ammissioni  della  Manzi 
risultava  niuna  somma  essere  stata 
per  detto  titolo  pagata.  Escluso  dunque 
ogni  pagamento,  ed  escluso  che  fosse 
luogo  a  compensazione  coi  crediti 
vantati  dalla  ricorrente,  per  essere 
questi  incerti  ed  illiquidi,  non  potevasi 
venire  ad  altra  conclusione  che  a 
quella  cui  scese  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Maria  Manzi 
vedova  Castelvetri  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna  del 
1^  luglio  1892,  pubblicata  il  25  del 
mese  stesso. 


SazionB  civiJB  27  aprila  1883,  a.  277. 

PUCClOm  P.  ff.  -  RIDOLFt  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PkSCIiLE  A.  6. 

(cond.  conf.) 

Cassa  di  insparmio  di  Senigallia  (aw. 
Salvi)  -  Rotati 

PATRIA  POTESTÀ':  Rinunzia  ad  eradità  de- 
voluta ai  figli  minori  -  Autorizzazione  del 
tribunale. 

//  genitore  che  esercita  la  patria 
potestà  nonpuò  senza  l'autorizzazione 
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del  tribunale  ripudiare  pei  suoi  figli 
minori  la  eredità  ad  essi  devoluta  {1). 

Attesoché,  mentre  Tamministra- 
iàone  dei  beni  dei  figli  minorenni  è 
neirart.  224  del  cod.  civ.  attribuita  al 
genitore  che  esercita  la  patria  potestà, 
H  legislatore  ha  {>erò  voluto  tutelare 
i  loro  diritti  col  vietare  al  genitore  di 
alienare,  ipotecare^  dare  a  pegno  i 
beni  del  figlio,  contrarre  a  di  lui  nome 
mutui  od  altre  obbligazioni  eccedenti 
ì  iimiti  della  semplice  amministrazione, 
se  non  per  cause  di  necessità  o  di 
utilità  evidente  del  figlio  stesso  e  me- 
diante autorizzazione  del  tribunale. 
Con  ciò  l'azione  dell' autorità  paterna 
rispetto  al  patrimonio  del  minore  re- 
sta limitata  agli  atti  necessarii  od  utili 
alla  conservazione,  al  miglioramento 
ed  alla  produttività  dei  beni,  alla  per- 
cezione dei  loro  frutti  ed  alla  eroga- 
zione del  reddito  nelle  spese  occorrenti, 
esclusa  affatto  ogni  facoltà  di  erogare 
0  vincolare  i  beni  del  figlio  o  disporne 
altrimenti.  Dacché  pertanto  tutto  ciò 
che  ad  una  persona  si  devolve  per 
diritto  di  eredità  fa  parte  ipso  jure 
del  suo  patrimonio  (art.  925  cod,  civ.) 
e  dacché  la  rinuncia,  che  importa 
perdita,  non  può  essere  atto  di  sem- 
plice amministrazione,  é  impossibile 
ammettere,  che  la  leg^e,  la  quale  con 
espresse  disposizioni  impone  e^  padre 
di  accettare  col  beneficio  dell'inventario 
le  eredità  devolute  al  figlio  e  provvede 
al  modo  di  farle  accettare  se  il  padre 
non  possa  o  non  voglia  (art.  226  cod. 
civ.),  abbia  invece  potuto  voler  esclu- 
sivamente rimessa  al  di  lui  libero  be- 
neplacito la  scelta  fra  il  pericolo  ben- 
ché improbabile  dei  danni  di  una  in- 
consulta rinuncia,  e  la  certezza  del 
nessun  danno  di  una  cauta  accetta- 
zione beneficiaria. 

Né,  dalla  più  estesa  specificazione 
dei  maggiori  atti  sottratti  nel  seguente 
art.  29o  alle  facoltà  del  tutore,  può 
trarsi  valido  argomento  ad  offuscare 
la  limpida  espressione  del  criterio  giu- 
ridico a  cui  si  fbnda  il  concetto  della 
semplice     amministrazione    coli'  altra 

(1)  Confor.  y.  Cass.  di  Napoli,  27  ago- 
sto 1881,  CenaHempo  e.  Fioranti  e  Me- 
ToUa  {Legge  :  1882,  voi.  I,  pag.  338). 


surriferita  disposizione  di  legge  al  ge- 
nitore affidata,  e  la  conseguente  im- 
possibilità di  comj^rendervi  la  facoltà 
di  cui  si  contende;  laonde  é  d'uòpo 
conchiudere  che  la  sentenza  denunciata 
coiraffermare  la  capacità  della  geni- 
trice a  ripudiare  efficacemente  pel 
minore  suo  figlio  un'eredità  a  lui  ae- 
volut€t,senza  esservi  stata  autorizzata 
dal  competente  tribunale  abbia  mani- 
festamente violato  là  detta  disposizione 
dell'art.  224  del  cod.  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  denun- 
ciata sentenza,  e  rinvia  la  eausa  e  le 
parti  dinanzi  al  tribunale  civile  di  Ma- 
cerata. 


Sizion  cMla  24  marzi  1893,  n.  184. 

PUCClOm  P.  ff.  -  NASI  Bel  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conol.  conf.) 

Chiassone  (avv.  Vitale)  •  Corsetti  ed  altri 
(arv.  Apolloni) 

FALLIMENTO:  Curatore  -  Esecnzton 6  del  cen- 
cenlaio  -  Ritceeeioiie  tfi  seimne  -  Deposito 
presso  un  istituto  di  eredito  -  Eoeouzione 
del  mandato  •  Diritto  di  vigiianza  del  fallito. 

//  curatore  del  fallimento  (a  cui 
siasi  affidata  dal  fallito  l'esecuzione 
del  concordato  con  ogni  opportuna  ed 
ampia  facoltà,  con  incarico  di  pagare 
ai  singoli  creditori  la  convenuta  per- 
centuale, e  con  obbligo  di  uniformarsi, 
accettando  il  mandato,  alle  condizioni 
ed  ai  modi  imposti  dal  codice  di  com- 
mercio ad  ogni  curatore^per  cui  quello 
di  depositare  le  somme  riscosse)^  ri- 
scuotendo somme  dovute  al  fallimento 
senza  soddisfare  la  percentuale  conve- 
nuta a  tutti  i  creditori  e  senza  effet^ 
tuare  il  deposito  delle  somme  riscosse, 
può  essere  convenuto  dal  fallito  allo 
scopo  di  rendere  conto  delle  somme 
riscosse,  e  di  depositare  presso  un  isti- 
tuto di  credito  quelle  tuttora  non  ero^ 
gate. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sul 
primo  motivo: 

Che,  a  negare  ai  già  falliti  Porreca, 

(2Ì  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto  : 
«  Nel  concordato  conchiaso  il  20  ottobre 
1890  dai  falliti  Porreea,  Corsetti  e  Paciucci 
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Corsetti  e  Paciucci  il  diritto  di  chie- 
dergli il  rendiconto  del  mandato  rice- 
vuto, il  ricorrente  Chiossone  deduce  per 
motivo  la  qualità  commerciale  del  man- 
dato, Tesserne  stato  investito  non  dai 
falliti  solamente,  ma  da  essi  congiun- 
tamente ai  creditori,  l'obbligo  di  ren- 
derne conto -soltanto  a  concordato  com- 
pletamente esaurito,  Timpossibilità  ma- 
teriale di  farlo  prima  nei  modi  e  coi 
documenti  ai  termini  delPart.  319  co-' 
dice  di  procedura  civile. 

Che  di  codesti  motivi  non  presen- 
tano materia  di  ricorso  i  primi  due:  non 
il  primo,  giacché  la  corte  non  escluse 
che  il  mandato  conferito  al  ricorrente 
fosse  commerciale,  non  il  secondo, 
giacché  r  affermazione  della  sentenza 
impugnata,  che  tal  mandato  fosse  stato 
dato  dai  falliti,  e  non  dai  creditori,  ol- 
treché sul  citato  art.  843  del  cod.  di 
comm.,  leggesi  fondata  sul  tenore  dei 
patti  contenuti  nel  concordato  e  nel 
verbale  di  chiusura  del  fallimento,  ed 
esprime  un'estimazione  di  fatto  incen- 
surabile in  cassazione. 

Che  la  specialità  dell'  incarico  as- 
suntosi dal  ricorrente  verso  i  falliti  di- 
spensa la  Suprema  Corte  dagli  esami 
provocati  con  i  successivi  due  motivi: 
poiché,  ottenuta  la  riscossione  delle 
somme  dovute  dalla  Tiberina,  riscos- 
sione che  formava  la  prima  parte  del- 
rincarico,  rimaneva  la  seconda,  che,  ai 
termini  del  verbale  18  aprile  1891  e 
del  precedente  concordato,  si  riferiva 
al  pagamento  di  ogni  creditore  nella 
percentuale  convenuta,  al  pagamento 
delle  spese  di  procedura  non  soddi- 
sfatte smo  a  quel  giorno,  al  pagamento 


Con  i  loro  creditori  stabilivasi,  che  al  cu- 
ratore del  fallimento  Adolfo  Chiossone 
restava  affidata  la  esecuzione  del  mede- 
simo. 

£  nel  verbale  del  18  aprile  1891  di 
chiusura  del  falhmento,  essi  f  orreca,  Cor- 
setti e  Paciucci  ripetevano  verso  Chios- 
sone tale  incarico  concedendogli  ogni  più 
opportuna  ed  ampia  facoltà. 

In  esecuzione  dell'assunto  incarico  il 
ricorrente  Chiossone  riscosse  le  somme 
dovute  alla  fallita,  le  depositò  presso  la 
Banca  ^Romana,  e  indi  le  ritirò  prima  di 
avere  soddisfatto  la  percentuale  convenuta 
a  tutti  i  creditori.  "^ 

I  già  falliti  lo   tradussero   allora  in- 


delle  spese  e  degli  onorar]  dovuti  a» 
due  difensori  del  fallimento.  Or  cia- 
scuno di  questi  pagamenti  costituiva^ 
come  rettamente  osserva  il  ricorso,  una 
distinta  operazione,  che  si  esplicava  in 
un  distinto  e  proprio  affare,  con  unico 
incarico  affidato  al  ricorrente;  d'onde 
segue  che  per  ciascuno  sia  tenuto  a 
renderne  il  conto,  e  sia  possibile  ren- 
derlo, l'uno  non  avendo  con  l'altro  co- 
munanza di  rapporti  e  di  documenti. 
E  poiché  obbligossi  il  ricorrente  di 
versare  ai  già  falliti  le  somme  resi- 
duali, il  diritto  in  essi  di  seguire  con 
occhio  vigile  la  esecuzione  di  ogni 
pagamento,  cioè  di  ognuno  degli  af- 
fari commessi  a  costui,  e  di  assicu- 
rarsi se  giunto  o  presso  a  giungere 
il  tempo  di  entrare  nel  possesso  di 
quelle  somme:  ed  intenzione  della  pro- 
mossa azione  si  manifestò  esser  que- 
sta da  tutte  le  domande  spiegate  in 
giudizio,  e  non  quella  di  revocare  un 
mandato,  che  il  ricorrente  propugna 
come  da   parte  loro  irrevocabile. 

Sul  secondo  motivo: 

Che  i  varii  motivi  svolti  in  questo 
mezzo^  per  negarsi  al  deposito,  e  cen- 
surare la  sentenza  che  ve  lo  tenne 
obbligato,  motivi  che  desume  dalla  in- 
dole commerciale  del  suo  mandato, 
dalla  inapplicabilità  dell'  articolo  753 
del  codice  di  commercio  a  luì  che  già 
era  cessato  dall'  ufficio  di  curatore^ 
e  dal  concordato,  che  secondo  lui 
nominavalo  depositario  delle  somme 
della  fallita,  s' imbattono,  e  vengono 
quindi  respinti,  nel  patto  che>  secondo 
la  intelligenza  data  dalla  corte  al  con- 
cordato ed  al  verbale  18  aprile  1891,. 


nanzi  al  tribunale  di  Boma,  chiedendo  che 
fosse  condannato  a  render  conto  delle^ 
somme  riscosse,  e  a  depositare  presso  un. 
istituto  di  credito  quelle  tuttora  non  ero- 
gate. 

Il  tribxmale  con  sentenza  del  26  gen- 
naio 1892  avendo  accolta  tale  donaanda, 
Chiossone  si  appellò' alla  corte^  sostenendo- 
che  al  rendiconto  non  era  tenuto  se  non 
ad  incarico  completamente  esaurito,  » 
nenuneno  al  deposito,  non  obbligandolo^ 
a  ciò  il  concordato  e  il  verbale  di  chiusura. 

La  corte  con  sentenza  del  9  giugno 
1892  respinse  questo  suo  appello:  onde 
ei  ne  propose  ricorso  per  due  mezad  di 
annullamento  >. 
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imponeva  l'obbligo  al  ricorrente  Chios- 
sene  di  uniformarsiv  accettando  il  man- 
dato, alle  condizioni  ed  ai  modi  imposti 
per  la  esecuzione  dal  codice  di  comm. 
ad  ogni  curatore,  fra  cui  quello  di  de- 
positare le  somme  riscosse. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  di  cas- 
sazione rigetta  il  ricorso. 


SuÌ0M  M\9 18  mna  1883,  r.  ISB. 

TMDI P.  -  PMERTI  Rei.  ti  Esl  -  P.  N.  QDARTA 

(concL  oonf.) 

Guidi  (avv.  Ceneri,  Beqnoli  e  FuscoNi) 
-  Braezi^  Ghhii  e  Lug<Uti 

GIURAMENTO  DECISIVO:  Fatto  -  Inverosimi- 
gtittfza  -  Ginramanto  di  scienza  -  Ereda 
aiiparmite  -  AmmlasiblHtà  •  RIaposla  che 
sarà  per  dare  il  gfurante. 

La  semplice  inverosimiglianza  del 
fatto  da  provarsi  non  è  ragione  suf- 
ficiente per  respingere  il  giuramento 
di  scienza  (1). 

L'erede  apparente  rappresenta  in 
giudizio  l'eredità,  e  contro  il  medesimo 
canno  dirette  le  azioni  e  sperimentati  i 
mezzi  di  prova  che  i  creaitori  potreb- 
bero far  valere  contro  V erede  vero  (2). 

Per  V ammissibilità  del  giuramento 
decisorio  il  magistrato  giudicante  non 
deve  preoccuparsi  della  risposta  che 
sarà  per  dare  il  giurante  (3). 

Attesoché  vanamente  si  tenti,  col 
primo  mezzo,  di  cogliere  in  contraddi- 
zione la  denunciata  sentenza.  La  cir- 
costanza di  essere  stati  forniti  all'a- 
gente di  campagna  Lugatti,  dalla 
Turchi-Guidi,  i  mezzi  occorrenti  per 
far  fronte  alle  spese  di  coltivazione 
della  tenuta  del  medesano,  se  rendeva 
inverosimile,  non  escludeva  in  modo 
assoluto  che  essa  avesse  permesso  al 
Lugatti  surrammentato  ai  farsi  im- 
prestare le  lire  7800  di  cui  la  Brazzi 
domanda  pagamento;  e  la  semplice 
inverosimiglniRza  di  tal  fatto  non  era 
ragione  sufficiente  per  respingere  il 
giuramento  di  scienza,  che  detta  attrice 
deferiva  al  marchese Ghini,  quale  erede 
della  Guidi. 


(1-3)  V.  la  sentenza  del  17  dicembre 
1891,  in  causa  Zamorani  e.  Masotti  e 
Zamorani  (XVI,  2*,  369). 


Né  con  msjggior  fondamento  si  ad- 
duce la  violazione  della  cosa  giudicata 
nascente  dalla  sentenza  del  24  marzo 
1888.  È,  anzi,  della  più  manifesta  evi- 
denza che  la  pronuncia  in  esame  tro- 
vasi coiraltra,  ora  indicata,  in  perfetta 
armonia.  In  quella,  infatti,  è  detto  che, 
se  i  fatti  dedotti  dalla  Brazzi  venissero 
ammessi  dalla  persona  chiamata  a 
giurare,  sarebbe  da  ritenere  la  esi- 
stenza di  un  mandato  della  Turchi 
Guidi. al  Lugatti  a  contrarre  mutui; 
e  la  sentenza  denunciata,  appunto  per 
provare  quel  mandato,  ha  ammesso  il 
giuramento  di  scienza  da  prestarsi 
dal  marchese  Ghini. 

Attesoché  anche  il  mezzo  secondo 
apparisca  del  tutto  inattendibile.  Prima 
di  tutto  la  questione  se,  impuj^nato  un 
testamento,  possa  alPerede  istituito  de- 
ferirsi, in  pendenza  di  lite,  il  giura- 
mento di  scienza,  non  venne  proposta 
innanzi  la  corte  di  merito,  e  quindi 
non  può  sollevarsi  per  la  prima  volta 
in  cassazione.  Ma  quando  potesse  oggi, 
in  questa  sede,  discutersene,  sarebbe 
agevole  dimostrare  come  l'assunto  del 
ricorrente  manchi,  anche  in  questa 
parte,  di  base.  Ed  invero  l'erede  ap- 
parente rappresenta  in  giudizio  Vere- 
dita,  e  contro  il  medesimo  vanno  di- 
rette le  azioni  e  sperimentati  i  mezzi 
di  prova  che  i  creditori  potrebbero  far 
valere  contro  l'erede  vero.  E'  poi  inu- 
tile osservare  che  il  marchese  Ghini 
non  ha  mai  avuto  rapporti  colla  testa- 
trice,  né  ha  avuto  notizia  alcuna  delle 
cose  relative  al  patrimonio  della  me- 
desima, per  inferirne  che  la  corte  non 
dovea  ritenerlo,  sol  perchè  erede,  con- 
sapevole di  ciò  che  non  era  a  sua 
cognizione.  Tutto  questo  non  ha  che 
fare  colla  ammissibilità  del  giuramento 
decisorio,  per  la  quale  il  magistrato 
giudicante  non  deve  preoccuparsi  della 
risposta  che  sarà  per  dare  il  giurante. 
Ond'  è  che,  per  qualunque  lato  si  con- 
sideri, la  sentenza  denunciata  è  inat- 
taccabile. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
del  dott.  Vincenzo  Guidi  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna del  18  giugno  1892,  pubblicata 
nel  19  del  mese  stesso. 
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Snimi  iMh  IO  if  ril»  WM,  n.  227. 

TONDI  P.  >  RIDOLFl  U  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Ditta  SangiUìieti  (avv.  7ir&ilio)  •  Tom- 
poni  e  Manzoni  (aw.  Gallini) 

PROPRIETÀ':  Uso  -  Concessione  senza  cor- 
rispettivo. 

CASSAZIONE:  Motivi   di  diritto   non  addotti 
dalla  sentenza  impugnata. 

Se  il  diritto  di  non  concedere  ad 
altri  senza  corrispettivo  l'uso  della 
cosa  propria  o  di  una  parte  di  essa 
emana  necessariamente  dal  diritto  di 
proprietà,  la  pienezza  del  diritto  me- 
desimo, per  cui  il  proprietario  può 
delle  cose  proprie  disporre  in  ogni 
maniera  che  non  leda  i  diritti  altrui, 
rende  giuridicamente  efficace  ogni  con- 
cessione  ed  ogni  tolleranza  del  prò- 
prietario^.  che  possono  anche  essere 
gratuite  quando  nessun  corrispettivo 
egli  abbia  chiesto  e  sia  stato  dal  con- 
cessionario promesso. 

Ai  motivi  di  diritto  dei  giudizii 
di  merito  può  sempre  supplire  la  corte 
di  cassazione  (1). 

Ritenuto  in  fatto:  che  in  seguito 
a  sequestro  di  una  quantità  di  sughero 
eseguito  nel  1879  a  richiesta  di  certa 
Putzu  e  a  carico  di  certo  Dalmazzo, 
^  essendo  il  sughero  stato  deposto  in  un 
'  cortile  della  Ditta  Sanguineti,  questa 
nel  1889  citava  il  cav.  Tamponi  chie- 
dendogli il  pagamento  di  una  indennità 
per  Toccupazione  del  cortile. 

Dichiaratosi  il  Tamponi  estraneo 
e  privo  d'interesse  nel  fatto,  la  Ditta 
chiamava  in  causa  il  custode  della 
cosa  sequestrata  nominato  all'atto  del 
sequestro  in  persona  di  Giuseppe  Man- 
zoni, e  questo  dichiarava  che  il  per- 
messo di  deporre  il  sughero  nel  cortile 
fu  da  lui  stesso  chiesto  ed  ottenuto 
dalla  Ditta   attrice    in   nom^    proprio. 

Ciò    non    ostante    la   Ditta  attrice 


(1)  Confr.la  sentenza  della  stessa  Cortjb 
DI  Cassazione  di  Eoma,  18  dicembre  1877 
Ponzi  e.  Alfonsi  ;  e  di  quella  di  Firenze, 
31  gennaio  1878,  Casellato  e.  Fondazione 
scolastica  Bocchi  {Legge:  1878,  I,  pagine 
55  e  230\ 


coatinuava  il  giudizio,  ma  il  pretore 
di  Terranova,  assunta  una  prova  te- 
stimoniale dall'attrice  indotta,  assol- 
veva i  convenuti. 

Appellava  la  Ditta,  e  il  tribunale  di 
Tempio  le  deferiva  un  giuramento  di 
ufficio;  ma  sopra  ricorso  dell'attrice  il 
Supremo  Collegio  cassava  tale  pro- 
nuncia per  difetto  di  motivi  intorno  alla 
rejezione  di  un  capitolo  di  giuramento 
decisorio  da  essa  deferito  al  Tamponi. 

Dinanzi  al  tribunale  di  Sassari  iu 
sede  di  rinvio  la  Ditta  formulava  il  giu- 
ramento decisorio  nei  precisi  termini 
seguenti  : 

•  «  Giuri  il  cav.  B,  Tamponi  e  giù- 
«  rando  affermi  di  non  aver  richiesto 
«  per  mezzo  di  persona  incaricata,  ed 
ic  a  suo  nome  ed  a  suo  conio,  l'uso 
«  del  cortile  della  Ditta  Sanguineti 
«  per  collocare  il  sughero  affidato 
«  alla  custodia  del  Manzoni  Giusep- 
«  pé»,  e  che  sia  nella  consuetudine  di 
«  Terranova  che  dai  proprietarii  di 
«  cortili  tale  uso  si  presti  gratuita- 
«  mente  ». 

Ma  il  tribunale  colla  sentenza  di'- 
nunciata,  osservando  che  nella  specie 
non  è  applicabile  la  teorica  del  con- 
tratto di  deposito,  perchè  non  consta 
che  la  Ditta  sia  stata  richiesta  ed  ab- 
bia assunto  la  custodia  del  sughero,  e 
neppure  è  applicabile  la  teorica  della 
locazione  a  cui  è  elemento  essenziale 
la  stipulazione  di  un  prezzo,  e  che,  ove 
pur  SI  trattasse  di  un  comodato  o  di 
un  precario,  il  rapporto  sarebbe  sempre 
gratuito,  ha  respinto  senz'altro  l'ap- 
pello. 

Il  ricorso,  con  unico  mezzo,  deduce 
la  violazione  e  la  falsa  applicazione 
dell'art.  1135  del  codice  civile,  in  quanto 
afferma  che,  essendosi  accennato  in 
causa  e  nella  formula  del  giuramento 
all'esistenza  di  usi  e  consuetudini  re- 
lative ai  depositi  di  sughero  nei  cortili 
dei  fabbricati  in  Terranova  Pausania, 
non  potesse  la  sentenza  reepingere  il 
giuramento. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza, 
dopo  avere  esclusa  nella  specie  Tap- 
plicabilità  dei  principìi  relativi  al  con- 
tratto di  deposito  ed  al  contratto  di 
locazione,  e  dopo  aver  riconosciuto  che, 
seppur  potesse  trattarsi  di  un  precario 
o  di  un  comodato,  l' indole    essenzial- 
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niente  gratuita  di  tali  contratti  ba9t&* 
rebbe  a  far  respingere  o^ni  domanda 
di  corrispettivo ,  prende  m  esame  la 
formula  aei  giuramento  dalla  Ditta  atr 
trice  deferito  al  Tamponi,  col  eguale  in 
sostanza  vuoisi  provare  che  la  richiesta 
del  cortile  per  deporvi  il  sughero  fu 
fatta  da  questo,  e  che  in  Terranova 
Pausania  non  esiste  consuetudine  per 
cui  i  proprietarii  concedano  gratuita- 
mente Tuso  dei  cortili  dei  loro  fabbri- 
cati a  tale  oggetto.  ' 

Eliminata  assolutamente  dalie  pre- 
messe considerazioni  di  diritto  ogni 
concludenza  della  prova  dedotta  quanto 
alla  prima  parte  della  formula  giura- 
toria, è  ben  naturale  che  il  giuramento 
dovesse  dai  tribunale  respingersi  anche 
<|uanto  alla  seconda;  perchè,  se  il  di- 
ritto di  non  concedere  ad  altri  senza 
corrispettivo  Tuso  della  cosa  propria 
o  di  una  parte  di -essa  emana  neces- 
s^ariamente  dal  diritto  di  proprietà,  che 
nella  specie  è  affatto  incontroverso,  la 
pienezza  del  diritto  medesimo,  per  cui 
il  proprietario  può  delle  cose  proprie 
disporre  in  ogni  maniera  che  non  leda 
i  diritti  altrui,  rende  giuridicamente 
efficace  ogni  concessione  ed  ogni  tol- 
leranza del  proprietario  che  possono 
anche  esser  gratuite,  quando  nessun 
corrispettivo  egli  abbia  chiesto  e  sia 
stato  dal  concessionario  promesso. 

E  poiché  di  tale  stipulazione  non 
è  cenno  nella  formula  giuratoria,  né 
con  essa  fu  proposto  di  provare  l'esi- 
stenza di  una  consuetudine  per  la  quale 
un  determinato  corrispettivo  sia  dovuto 
ancorché  Toccupazione  del  cortile  sia 
stata  concessa  senza  stipulazione  di 
un  corrispettivo  qualsiasi,  la  sentenza 
non  può  essere  censurata  nella  parte 
che.  sola  fu  impugnata,  quand'  anche 
meno  esatti  potessero  ritenersi  i  mo- 
tivi addotti,  perchè  ai  motivi  di  diritto 
dei  gindizii  ai  merito  può  sempre  sup- 
plire la  Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


hàm  tbilt  e  fattiiif  IH»,  r.  5B. 

EOLA  P.  P.  -  lUOCEllTI  Rei.  ed  Esl  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

GiUmanelli  (aw.  Cbneei,  Turriccia  bBah- 
BETTi)  -  Musini  (aw.  Makzoki,  Fortis 
e  MoRiGi) 

SENTENZA:  Motivazione. 

IPOTECA  A  FAVORE  DEL  CETO  DEI  CRE- 
DITORI: Creditori  non  nominali  •  Vondita 
del  fondo  -  Annotanionlo  eoegulto  pootorior- 
monto  tM'atto  d'aorte. 

Manca  all'obbligo  della  motioa- 
zione  la  sentenza  che,  proposta  la 
(questione,  se  di  una  data  iscrizione 
Ipotecaria  concessa  dal  debitore  a 
fasore  delVintero  ceto  dpi  suoi  cre- 
ditori, e  però  anche  di  quelli  non  spe- 
cificamente nominati^  possa  avvalersi 
contro  V acquirente  dei  beni  ipotecati 
uno  dei  creditori  non  nominati  che 
abbia  eseguito  l* annotamento posterior- 
mente all'atto  di  acquisto,  non  si 
occupa  di  tale  questione,  né  indaga 
quali  siano  gli  effetti  dell' istrumento 
costitutivo  aell' Ipoteca  riguardo  ai 
creditori  non  nominativamente  indi- 
cati, e  quale  la  portata  dell'annoia- 
mento eseguito  dopo  la  trascrizione 
dell'atto  d'acquisto,  limitandosi  solo 
ad  affermare  che  V annotamento  costi- 
tuisce  un  vincolo  ipotecario  nuovo. 

Attesoché  nei  suoi  motivi  la  denun- 
ciata sentenza  principia  collo  stabi- 
lire, che  una  sola  è  la  questione  della 
causa,  e  consiste  tutta  nel  vedere,  se, 
dopo  trascritto  il  contratto  di  vendita 
stipulato  tra  il  Cavalli  ed  il  Masini, 
fosse  lecito  ad  un  creditore  dell'alie- 
nante di  iscrivere  una  ipoteca  sui  beni 
venduti  in  garanzia  del  pagamento  di 
un  debito  anteriore  all'acquisto;  e  posta 
in  questi  termini  la  questione  afferma, 
né  sarebbe  stato  possibile  affermare 
il  contrario,  che  aessa  viene  risolta 
in  senso  negativo  dagli  art.  1930, 1942 
del  codice  civile.  Osserva  poi  che  il 
tribunale,  oltre  al  decidere  rettamente 
in  base  ai  sopracitati  articoli  la  detta 
questione,  aveva  creduto  di  esami- 
narne due  altre,  delle  quali  però  la 
corte  riteneva  di  non  doversi  occupare 
perchè  estranee  ai  rapporti  tra  le  parti 
contendenti,  e   ritornando    sull'  unico 
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punto  di  questione  ^ià  risoluto  aggiunge, 
che  avendo  il  Masmi  acquistati  dal  Ca- 
valli degli  stabili,  i  quali  al  momento 
della  trascrizione  del  contratto  non 
erano  affetti  da  alcun  vincolo  ipote- 
cario a  profitto  delle  appellanti,  verso 
cui  il  compratore  non  aveva  assunto 
alcun  obbligo,  non  potevano  esse  dopo 
la  trascrizione  imporre  un  vincolo 
sopra  gli  stabili  anzidetti  già  usciti 
dal  dominio  del  Cavalli,  qualunque  si 
fossero  i  diritti  che  contro  questo  ul- 
timo potessero  esperire.  Accenna  quindi 
fugacemente  al  rogito  del  30  luglio 
1^5,  limitandosi  ad  osservare,  che 
il  Cavalli  coll'accordare  T  ipoteca  ai 
creditori  nominati,  e  col  dichiarare  di 
volerla  estesa  anche  ai  non  nominati, 
aveva  bensì  offerta  una  garanzia  a 
quelli  fra  di  loro  che  avessero  voluto 
opportunamente  profittarne,  ma  non 
poteva  avere  inteso  di  lasciare  aperto 
radito  indefinitamente  a  favore  dei 
creditori  che  non  si  presentavano  ;  di 

fuisa  che,  trascorsi  cinque  anni,  poteva 
en  ritenere  di  non  avere  più  alcuna 
molestia  per  parte  di  essi;  osserva- 
zione^ si  affretta  a  dire,  che  non  può 
farsi  rispetto  al  terzo  acquirente,  pel 
quale  non  vi  sono  altre  ipoteche  al- 
l'infuori  di  quelle  preesistenti  alla  tra- 
scrizione del  suo  acquisto.  £  termina 
col  riconoscere,  che  il  venditore  Ca- 
valli avrebbe  potuto  accollare  al  com- 
pratore Masini  il  debito  verso  le  Gulma- 
nelli,  ed  imporgli  l'obbligo  di  sottostare 
ad  alcuna  delle  ipoteche  consentite 
a  favore  dei  creditori  non  nominati 
neiristromento  del  30  luglio  1885,  ma 
asserisce  che  nulla  di  ciò  fu  conve- 
nuto tra  le  parti  contraenti. 

Basta  di  porre  a  raffronto  questo 
ragionamento  della  sentenza  con  le 
diverse  e  distinte  deduzioni  presentate 
come  altrettanti  capi  di  difesa  dal  pa- 
trocinio delle  appellanti  per  persua- 
dersi, che  sussiste  il  lamentato  difetto 
di  motivazione.  Ed  in  vero  la  tesi  prin- 
cipale svolta  dai  difensori  delle  Gul- 
manelli  aveva  per  suo  objetto  di  di- 
mostrare, che  il  debitore  Cavalli  col 
rogito  del  30  luglio  1885  altro  non  si 
fosse  prefìsso  di  fare,  ed  altro  in  realtà 
non  avesse  fatto,  se  non  che  conce- 
dere a  favore  del  ceto  dei  suoi  cre- 
ditori una  ipoteca  per   una   determi- 


nata somma,  in  cui  dovessero  tutti 
concorrere  in  pari  grado,  ed  al  bi* 
sogno  per  contributo.  All'uopo  si  fa- 
ceva rilevare  lo  scopo  manifestato 
espressamente  dal  costituente  di  vo- 
lere con  la  concessione  di  quella  ipo- 
teca tranquillizzare  i  suoi  creditori  tutti, 
ed  assicurare  loro  il  buon  fine  dei  ti- 
toli cambiarj  e  debiti  civili,  e  si  invo- 
cavano le  formali  ed  esplicite  dichia- 
razioni da  lui  emesse  sull'obbligo  im- 
posto come  condizione  ai  creditori,  dei 
anali  in  tanta  moltitudine  specialmente 
ai  titoli  cambiarj  eragli  riuscito  di  ri- 
cordare il  nome,  di  associarsi  nella 
detta  ipoteca  quelli  che  fossero  stati 
omessi,  od  erroneamente  indicati.  Dal 
che  si  intendeva  trarre  due  conse- 
guenze:  Tuna,  che  la  ipoteca  consentita 
col  rogito  30  luglio  1885,  ed  inscrìtta 
regolarmente  nel  successivo  giorno  31, 
riguardava  anche  le  creditrici  Gulma- 
nelli,  quantunque  non  indicate  ivi  no- 
minativamente ;  Taltra.  che  il  contro- 
verso atto  del  6  dicembre  1890,  lungi 
dal  potersi  qualificare  per  un  nuovo 
vincolo  ipotecario,  non  era,  sia  per  la 
forma,  sia  per  la  sostanza,  che  un 
semplice  annotamento  ad  una  iscri- 
zione ipotecaria  preesistente,  diretto 
soltanto  a  completarla  col  supplire 
alla  naturale  omissione  del  nome  di 
due  dei  tanti  creditori  incorsa  nella 
medesima,  senza  punto  alterarne  la 
essenza,  od  accrescere  in  nulla  il  suo 
primitivo  ammontare.  D'onde  la  ma- 
nifesta inapplicabilità  alla  specie  degli 
art.  1932,  1942  del  cod.  civ.  dal  mar 
gistrato  di  prima  sede  applicati. 

Certamente  questo  primo  sistema 
di  difesa  poteva  essere  riconosciuto 
inaccettabile,  perchè  o  non  sorretto  in 
fatto,  o  non  corrispondente  ai  prin- 
cipii  regolatori  del  diritto  ipotecario; 
però  al  magistrato  di  appello  incom- 
beva stretto  obbligo  di  prenderlo  ad 
esame,  e  di  esporre  le  ragioni  per  le 
quali  non  lo  riteneva  degno  di  acco- 
glimento. Invece  la  denunciata  sen- 
tenza non  si  occupa  di  ciò,  e,  piuttosto 
che  accingersi  ad  indagare  quali  fos- 
sero gli  eflTetti  giuridici  del  ro^to  co- 
stitutivo di  ipoteca  del  30  luglio  1885 
al  riguardo  dei  creditori  ivi  nomina- 
tivamente non  indicati,  e  quale  la  vera 
portata    e    l'indole    dell' annotamento 
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del  6  dicembre  1890,  ritiene  senza  ad- 
durne  i  motivi,  e  come  cosa  su  cui  non 
cadeva  controversia,  che  questo  ultimo 
fosse  un  vincolo  ipotecario  nuovo;  e, 
prendendo  le  mòsse  da  questo  con- 
cetto, si  propone  una  sola  questione, 
risolvendola  necessariamente  in  senso 
ne^tivo,  sul  punto  dì  sapere  se,  tra- 
scritto un  contratto  di  vendita,  possa 
il  creditore  dell'alienante  per  un  cre- 
dito anteriore  alla  vendita  stessa  iscri- 
vere con  eflRcacia  una  ipoteca  sull'im- 
mobile venduto. 

Come  si  è  accennato   nella  espo- 
sizione del  fatto,  altri  tre  distinti  capi 
di  difesa  venivano  svolti  in  linea  sud- 
ordinata   dal    patrocinio  delle  appel- 
lanti. Col  primo  si  mirava  ad  escluaere 
la  necessità  nelle  creditrici  Gulmanelli 
di  dovere  procedere   nel   6   dicembre 
1890  al  controverso  annotamento,  sul 
riflesso  che  fin  dal  30  settembre  1885, 
ossia  due  mesi  dopo   la   costituzione 
della  ipoteca  consentita  dal    debitore 
Cavalli  col  rogito  del  30  luglio  ante- 
cedente a   favore   dei    suoi   creditori 
tutti,  alcuni  di  quelli  nel  detto  rogito  no- 
minativamente indicati  avevano  avuta 
cura  di    dichiarare    mediante  annoia- 
mento iscritto  a  margine  della  ipoteca 
stessa,  di  accettarla  anche  nello  in- 
teresse ed  a  favore  di  ogni  altro  cre- 
ditore, che  possa  essere  rieonoseiuto 
vero  e  legittimo,  sebbene  non  menzio- 
nato. Col  secondo   poi   si   sosteneva, 
che   Tannotamento  6  dicembre   1890 
non  avrebbe  potuto  mai  dirsi  tardivo, 
siccome  eseguito  innanzi   lo  scadere 
del  termine  di  sei  mesi,  che  in  vista 
della  possibile  sopravvenienza  di  altri 
creditori  erasi  ritenuto  necessario  di 
stabilire  nel  contratto  di  vendita,  per 
rendere  definitive  le  accoUazioni  as- 
sunte   dall'acquirente.    Ed   in   ultimo 
col   terzo  si   eccepiva,  che    il  Masini, 
nella  sua  qualità  di  cessionario  di  al- 
cuni dei  principali  creditori  nomina- 
tivamente indicati  nel   rogito  del  30 
luglio  1885,  non  poteva  esimersi  dal- 
l'obbligo  di  dovere  associare  alla  ipo- 
teca stata  costituita   con    quell'atto  i 
creditori    ivi    non    nominati.    Ora    la 
sentenza  mantiene    sul    primo    e    sul 
terzo  capo  di   difesa   il   più    assoluto 
silenzio;  e  riguardo  al  secondo,  in  so- 
stegno del  quale  si  invocava  uno  dei 


patti  stipulati  neiristromento  di  ven- 
dita, sì  astiene  dal  fare  qualsiasi  os- 
servazione sul  significato  e  lo  scopo 
del  medesimo. 

Deve  per  tanto  accogliersi  il  de- 
dotto mezzo  di  annullam^ento  per  difet- 
to di  moti&azione,  e  lasciare  del  tutto 
impregiudicate  le  controversie  di  di* 
ritto  sollevate  cogli  altri  due  mezziy 
dipendendo  l'applicabilità  o  meno  alla 
specie  degli  articoli  di  legge  ivi  citati 
dalla  soluzione  che  la  corte  di  rinvio 
sarà  per  dare  alle  diverse  questioni 
proposte  dalle  appellanti,  e  non  esa- 
minate  dalla  sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
la  sentenza  resa  tra  le  parti  dalla 
corte  di  appello  di  Bologna  li  27  no- 
vembre, 11  dicembre  iSl,  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Ancona. 


Siiima  civili  3  Mifia  1893,  n.  282. 

TORDI  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCILE  A.  6. 

(conci.  difF.) 

CiampeUa   (aw.   Manna)   -   Fioremani 

(aw.  Cinti) 

GIUDIZIO  DI   RINVIO:  Annullamento  toUle  • 
Poteri  del  magistrato  di  rinvio. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomenti  defen* 
tionali. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fruotraneltà  -  Ap* 
prezzamento  di  fatto. 

Annullata,  non  parzialmente,  ma 
totalmente,  una  sentenza,  il  magistrato 
di  rinvio  può  portare  il  suo  esame 
su  qualunque  quistione  della  eausa. 

Il  giudice  non  è  tenuto  a  ribat- 
tere uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti 
defensionali  delle  parti. 

Costituisce  apprezzamento  difattOj 
che  non  dà  adito  alla  cassazione,  il 
ritenere  frustranea  l'ammissione  d*una 
prova  testimoniale  chiesta  da  una 
delle  parti  in  causa. 

A  ttesocliÈ  nei  varii  stadii  della  causa, 
che  da  tanto  tempo  si  agita  fra  le  partii 
il  Fiorenzani  talvolta  siasi  (qualificato 
residente  e  domiciliato  a  Rieti,  tal  altra 
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donììciliato  in  Antrodoco.  Tuttavia  la 
sentenza  impugnata,  della  corte  di 
Ancona,  vedesi  notificata  ad  istanza 
del  cao.  Vincenzo  Fiorenzani  domi- 
ciliato in  Antrodoco,  oggi  a  Rieti;  e 
nel  precetto  del  4  ottobre  1892,  col 
quale  questi  facevasi  a  domandare 
al  Ciampella,  in  base  alla  sentenza 
ora  rammentata,  il  pagamento  di  lire 
4730,  si  dice  residente  e  domieiliato 
a.  Rieti. 

In  tale  stato  di  cose  a  torto  il  Fio- 
renzani pretende  che  il  ricorso  do- 
vesse essergli  notificato  in  Antrodoco; 
ed  a  torto,  in  conseguenza,  eccepisce 
la  inammissibilità  del  medesimo. 

Attesoché,  passando  al  merito,  il 
primo  mezzo  dedotto  dal  ricorrente 
poggi  sostanzialmente  sul  concetto  che 
dal  Fiorenzani  venisse  impugnata  solo 
in  parte  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  e  che  questo  Supremo 
Collegio  non  annullasse  tale  sentenza 
là  dove  aveva  ritenuto  che  il  debito 
delle  lire  11800,  di  che  nella  dichia- 
razione del  14  luglio  1875,  fosse  stato 
dal  Ciampella  estmto  nella  sua  tota- 
lità. Ora  basta  ricordare  i  termini  in 
cui  era  concepito  il  primo  motivo  del 
ricorso  contro  quella  pronuncia,  ed  il 
ragionamento  della  sentenza  di  questa 
Corte  Suprema  del  25  maggio  1892, 
per  iscorgere  come  questo  mezzo  non 
abbia  fondamento.  Il  Fiorenzani  in 
quel  primo  motivo  così  si  esprimeva: 
accogliendosi^  come  abbiamo  fiducia y 
questo  motivo,  la  sentenza  impugnata 
aoorebbe  essere  annullata  in  ogni  sua 
PARTE,  appunto  perchè  l'errore  di 
diritto^  sopra  denunciato^  costituisce 
la  nota  dominante  della  lunga  e  poco 
felice  sentenza  della  corte  di  rinvio, 
E  Questo  Supremo  Collegio,  ravvi- 
sanuo  meritevole  di  accoglimento  que- 
sto mezzo,  cosi  concludeva:  l'errore  in 
cui  cadde  la  corte,  rispetto  all'onere 
della  prova,  domina  la  sentenza  di  cui 
è  caso,  e  conseguentemente  deve  essere, 
questa,  totalmente  annullata.  La 
corte  di  Ancona,  adunque,  esattamente 
interpetrò  la  pronuncia  di  cui  ora  è 
stato  riferito  il  tenore,  e  senza  violare 
in  alcun  modo  il  giudicato,  potè  por- 
tare il  suo  esame  sulla  questione  re- 
lativa all'estinzione  del  debito  delle 
lire  11800. 


Si  accusa  inoltre  la  sentenza  d^ 
nunciatadi  contraddizioDe,  perchè,  dopo 
avere  affermato  che  il  Fiorenzani  im- 
pugnava tutte  le  partite  di  credito  noa 
giustificate  dal  Ciampella,  ritenne,  .poi, 
che  oltre  le  partite  figuranti  nel  conto 
Ciampella  avesse  impugnata  eziandio 
l'estinzione  da  parte  di  quest'ultimo 
del  debito  sopraindicato.  Anche  tal 
rimprovero,  però,  è  ingiusto;  dappoi- 
ché ben  si  comprende  dal  contesto 
della  sentenza  in  parola,  che  quando 
la  corte  di  Ancona  parlava  di  partite 
di  credito  non  giustificate  dal  Ciam- 
pella, intendeva  comprendervi  le  lire 
2800  di  cui  questi  sosteneva  provato 
il  pagamento  per  mezzo  delle  lettere 
prodotte  in  giudizio,  pagcunento  su 
cui  il  Fiorenzani  non  andava  d'accordo. 

Attesoché  nemmeno  sussiste  il  la- 
mentato difetto  di  motivazione  intorno 
alla  questione  relativa  alla  estinzione 
del  debito  in  discorso.  La  corte  di  An- 
cona considerò  che  il  contenuto  delle 
lettere  6  agosto  e  4  settembre  1875, 
e  delle  altre  esibite,  non  valeva  a  di- 
mostrare essersi  effettuato  il  paga- 
mento di  lire  2800  residuo  del  debito 
Ciampella  in  lire  11800;  che  ille^sd- 
mente  pretende  vasi  da  quest'ultimo 
addossare  la  prova  al  Fiorenzani,  poi- 
ché al  medesimo  l'onere  della  prova 
non  faceva  caricò;  che  le  presunzioni 
desunte  da  dette  lettere  venivano  com- 
battute dal  contegno  dello  stesso  Ciam- 
pella, il  quale,  posteriormente,  nel  1882, 
coll'ofierta  di  talune  somme  qualifì- 
cavasi  debitore  verso  il  Fiorenzani. 
Tale  motivazione  appare  sufficiente, 
non  essendo  il  giudice  tenuto  a  ribat- 
tere uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti 
defensionali  delle  parti. 

Attesoché  «inutilmente  si  lagni,  col 
terzo  mezzo,  il  Ciampella,  perché  la 
denunciata  sentenza  respinse  la  prova 
testimoniale  di  cui  egli  in  via  subor- 
dinata domandava  l'ammissione  per 
provare  che,  precedentemente  alla  sti- 
pulazione dell'istrumento  del  15  set- 
tembre 1881,  presentò  ad  Aurelio  Fior 
renzani  anello  stesso  conto  che  dipoi 
esibì,  e  e  ne  il  Fiorenzani  ammise  tutte 
le  partite  in  esso  contenute.  La  corte 
ritenne  frustranea  la  prova  in  parola, 
ed  é  questo  un  apprezzamento  di  fatto 
che  non  dà  adito  alla  cassazione.     • 
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Né  con  ragione  torna,  col  mezzo, 
stesso,  a  dolersi  di  difetto  di  motiva- 
zione. La  sentenza  osservò  non  avere 
più  importanza  la  dichiarazione  con- 
tenuta neiristrmnento  del  1881  in  prin- 
cipio riferita,  perchè,  una  volta  pre- 
sentato dal  Ciam]3ella  il  conto,  egli 
era  tenuto  a  giustificare  ogni  singola 
partita,  né  potevansi  ammettere  cre- 
diti in  base  a  presunzioni,  o  atànti  a 
fonti  estranee  alla  causa;  essere  neces- 
sario sceverare,  anzitutto,  le  partite 
controverse  dalle  non  controverse  per 
poter  poi  definire,  con  precisione,  la 
condizione  dell'un  litigante  di  fronte 
all'altro.  Devesi  per  detto  oggetto  no- 
minare, frattanto,  un  perito  ragioniere. 
Dopo  tali  considerazioni  sarebbe  stato 
superfluo  il  diffondersi  a  ribattere  le 
varie  deduzioni  che  il  Ciampella  faceva 
per  dimostrare  come  a  lui  non  cor- 
resse più  obbligo  di  f^re  alcuna  pa- 
stificazione o  che  almeno  tale  obbligo 
non  potesse  essere  così  esteso  come 
dal  Fiorenzani  esigevasi. 

Per  questi  motivi: 

SUgetta  il  ricorso  del  barone  Pier 
Francesco  Ciampella  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona 
del  14  settembre  1892,  pubblicata  nel 
21  del  mese  stesso. 


Saziona  clvila  7  ntrzo  1893,  n.  137. 

TONDI  P.  -  RIDOLFi  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(coBoL  couf.) 

Del  Drago  di  Antuni  (avv.  Paulucci, 
VuLLA  T.  e  LuPACCBioiJ)  -  Plazaola  y 
Limonta  di  Sirignano  (aw.  Chimirri  e 
Gualtieri) 

CASSAZIONE:  Notizia  della  sentenza  denun- 
ziata -  Decorrenza  dei  termine. 

COilPETENZA  PER  TERRITORIO  :  Fare  del 
contratte  o  della  eua  eseouiiene  -  Oiudicat» 
-  Cause  diverse -Citazione  notificata  giueta 
l'art.  91  ced.  prec.  dv.  -  Citaziene  notificata 
al  donaieUio  reale  -  Giudìzio  InoeneuraMle  - 
Rlnvonlmente  di  falto  nel  territorio  della  giu- 
ritdizione  adita  -  Cttazione  in  persona  pro- 
pria -  Permanenza  breve  •  Indafine  della 
volontà  dei  convenuto  -  InammieoibHità  di 
>rova  testimoniale. 


PRONUNCIA  SU  OIMANDE  CONFORMI:  Li- 
mHe  del  «  fa  stalo  >. 

MARITO  IN  GIUDIZIO:  Esercizio  della  potestà 
famigliare  -  Esercizio  di  prerogative  -  Com- 
petenza territoriale  -  Citazione. 

La  sola  notizia  avuta  di  una  sen- 
tenza non  basta  a  far  decorrere,  pel 
ricorso  in  cassatone  contro  di  essa, 
il  termine  di  legge  a  proporlo. 

In  causa,  ove  si  discuteva  della 
competenza  del  tribunale  locale  come 
fòro  del  contratto  o  della  esecuzione 
di  questo,  a  conoscere  di  una  contro- 
versia iniziata  con  citazione  ivi  noti- 
ficaia  a  norma  dell'art,  91  del  cod. 
di  proc,  civ,,  non  può  invocarsi  quale 
cosa  giudicata  una  sentenza  emessa 
bensì  dal  tribunale  medesimo,  in  eausa 
fra  le  stesse  parti,  avente  l'identico 
oggetto  finale  del  contendere,  ma 
dove  si  disputava  della  competenza 
di  quel  tribunale,  a  norma  dell'art.  90 
di  quel  codice,  in  base  a  citazione 
notificata  al  convenuto  nel  suo  domi- 
cilio reale. 

Una  pronuncia  em/mata  senza  con- 
testazione e  sulle  conformi  dim^ande 
di  ambo  le  parti  fa  stato  fra  di  esse 
in  mjodo  strettamente  limitato  alle 
dimande  accolte. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  che,  agli  effetti  della  com- 
petenza per  territorio,  trae  dall'e- 
same analitico  delle  varie  circostanze 
di  fatto  emergenti  dagli  atti  e  docu^ 
menti  della  causa  il  convincimento 
che  nella  giurisdizione  del  giudice 
adito  si  trovino  tanto  il  luogo  del 
contratto  quanto  quello  del  promesso 
adempimento. 

ir  marito  citato  all'  unico  scopo 
dell'esercizio  della  sua  potestà  fami- 
gliare non  è  parte  in  causa,  non  ha 
diritti  proprci  da  far  valere  o  da  di- 
fendere e  non  può  quindi  pretendere 
di  esercitare  te  sue  prerogative  di- 
nanzi ad  autorità  diversa  da  quella 
eh' è  competente  per  la  moglie,  né  di 
essere  citato  altrimenti  che  nelle  forme 
ordinarie  al  suo  domicilio. 

Perchè  nel  luogo  del  contratto  si 
radichi  la  competenza  a  conoscere 
delle  controversie  che  ne  derivano, 
giusta  l'art.  91  del  cod.  di  proc.  civ.. 
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basta  che  il  convenuto  aiaai  trovato 
di  fatto  nel  territorio  della  giurisdi- 
zione adita  al  momento  della  citazione 
ivi  fattagli  in  persona  propria;  né  si 
esige  una  permanenza  anche  breve 
nel  luoffo  del  contratto;  cosicché  è 
inammissibile  una  prova  testimoniale 
intesa  a  indagare  la  condizione  mo- 
rale d'ella  volontà  del  convenuto  in- 
torno alla  sua  presenza  nel  luogo 
della  notificazione. 

Attesoché  (1)  la  notificazione  della 
sentenza  a  termini  dell'art.  367  del  co- 
dice di  procedura  ha  principalmente 
lo  scopo  della  costituzione  in  mora  a 
far  valere  contro  la  sentenza  mede- 
sima i  rimedii  di  legge  nei  termini  pe- 
rentorii  all'uopo  fissati.  Ciò  risulta  chia- 
ramente dagli  articoli  518  e  528  del 
codice  stesso,  e  conseguentemente,  es- 
sendo nella  specie  concordemente  am- 
messo dai  contendenti  che  la  denun- 
ciata sentenza  non  fu  mai  notificata, 
non  è  sostenibile  la  eccezione  pregiu- 
diziale opposta  dalla  difesa  del  principe 
d'Antuni  all'  ammissibilità  del  ricorso 
avversario  sul  fondamento  che  la  ri- 
corrente avesse  notizia  della  sentenza 
ora  denunziata,  perchè  tale  notizia  non 
poteva  da  sé  produrre  la  decorrenza 
ael  termine  a  ricorrere,  e  quindi  nes- 
suna decadenza  poteva  essersi  com- 
piuta nel  giorno  del  proposto  ricorso, 
in  cui,  perla  pendenza  ael  ricorso  del 
principe,  le  condizioni  della  parte  erano 
immutate. 

(1)  La  sentenza  del  Supremo  Colleoio 
premette  quanto  appresso: 

«  Ritenuto  in  fatto:  che,  avendo  nel  no- 
vembre 1881  il  principe  d'Antuni  Don  Fer- 
dinando Del  Drago  convenuto  in  Parigi 
di  contrarre  matrimonio  colla  nobile  Maria 
de  la  Gàndara  y  Plazaola,  i  patti  nuziali 
stipulavansi  in  Boma  con  atto  pubblico 
del  20  di  quel  mese. 

In  essi  la  marchesa  Rosa,  vedova  Pla- 
zaola y  Limonta,  madre  della  sposa,  le 
costituiva  in  sopradote  o  aumento  di  dote 
il  capitale  di  un  inilione  di  lire  italiane 
che  prometteva  di  pagare  a  comodo,  an- 
che in  rate,  sema  decorrenza  d'interessi, 
e  col  patto  della  riversibilith  nel  caso  che 
la  dotata  premorisse  alla  dotante  senza 
prole. 

Dal  suo  canto  lo  sposo  obbligavasi  al 
completo  e  decoroso  trattamento  della  mo- 


Attesochè  in  esame  dei  motivi  de- 
dotti nel  ricorso  della  principessa, 
agevole  presentasi  quanto  al  primo 
l'osservare,  che  a  buon  diritto  la  corte 
di  appello,  nella  causa  presente,  in  cui 
si  discute  delia  competenza  del  tribu- 
nale di  Roma,  come  foro  del  contraito 
o  dell'esecuzione  di  esso,  a  conoscere 
di  una  controversia  iniziata  con  cita- 
zione ivi  notificata  a  norma  dell'art  91 
del  codice  di  procedura,  ha  dovuto  con 
retto  criterio,  in  base  ad  apprezza- 
menti incensurabili  di  fatto  e  con  esau- 
riente motivazione,  disconoscere  ogni 
influenza  di  cosa  giudicata  alla  prece- 
dente sentenza,  colla  quale  il  tribunale 
stesso  sulle  conformi  conclusioni  dei 
procuratori  di  ambe  le  parti  si  era  di- 
chiarato incompetente,  a  norma  dello 
art.  90  del  codice  stesso,  a  giudicare 
della  domanda  dinanzi  ad  esso  proposta 
con  altra  citazione  notificata  al  do- 
micilio reale  della  convenuta  in  Napoli. 
Se  identico  era  l' oggetto  finale  del 
contendere,  cioè  la  domanda  di  paga- 
mento degli  interessi  di  un  determinato 
capitale,  ben  era  però  diverso  l'oggetto 
della  eccezione  d'incompetenza  nelle 
due  cause  dedotta,  ben  diverse  quindi 
la  causa  excipiendi  e  la  ragione  giu- 
ridica della  pronuncia. 

Né  l'autorità  della  cosa  giudicata 
può  trarsi  pur  indirettamente,  come 
accenna  la  ricorrente  nel  secondo  mez- 
zo, da  quella  prima  sentenza  del  tri- 
bunale di  Roma,  rispetto  a  talune  argo- 
mentazioni della  denunciata  sentenza 

glie  e  si  dichiarava  che  allo  spillatico  si 
sarebbe  provveduto  còlle  rendite  parafer- 
nali  della  sposa,  e  che,  quando  la  madre 
consegnasse  in  tutto  o  in  parte  il  capitale 
suddetto,  il  reddito  di  questo  apparter- 
rebbe a  libera  disposizione  della  sposa 
stessa. 

Ma  nello  stesso  giorno  20  novembre 
1881  la  marchesa  Rosa  consegnava  in  Pa- 
rigi al  principe  d' Antuni  uno  scritto  in 
forma  di  lettera,  da  lui  accettato,  nel  qoale 
dichiarava,  che,  non  ostante  quanto  erasi 
detto  nell'istrumento,  era  inteso  e  conve- 
nuto &a  loro,  ohe  sino  allo  sborso  del  mi- 
lione, essa  marchesa  avrebbe  pagato  lire 
50  mila  all'anno  a  titolo  d'interessi  sol 
detto  capitale,  rimettendole  direttunente 
alla  fifflia  Maria  a  sua  libera  disposizione.  ^ 

Did  matrimonio  nacquero  due  figliuoli 
e  la  giovane  principessa  d' Antuni  moriva 
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riguardanti  il  merito  della  causa  at- 
tuale; perchè  se  una  pronuncia  ^ma- 
nata, senza  contestazione,  e  sulle  con- 
formi domande  di  ambe  le  parti,  deve 
pur  sempre  fare  stato  tra  esse,  nessuna 
delle  Questioni  riguardanti  le  condi- 
zioni delia  competenza  determinata 
dal  loeus  eontraetus  oel  destinatae  so- 
lutionìs,  ovvero  anche  dalF  elezione 
espressa  o  tacita  di  domicilio  (art.  91 
e  òò  cod.  civ.)  può  essere  in  modo 
qualsiasi  stata  pregiudicata  da  quella 
pronuncia,  che  si  è  strettamente  limi- 
tata airaccoglimento  delle  domande 
concordi  delle  parti,  ed  all'applicazione 
di  una  espressa  disposizione  di  legge 
(art.  90  id.\ 

Ma  del  resto  la  corte  di  appello, 
pur  accennando  alle  varie  argomenta- 
zioni deducibili  in  appoggio  alla  tesi 
della  competenza  del  tribunale  di  Roma 
a  conoscere  della  proposta  controver- 
sia, si  fonda  però  sostanzialmente  al 


il  23  settembre  1886;  ma  la  marchesa  Bosa, 
divenuta  frattanto  moglie  al  principe  di 
Siiignano,  riteneva  cessato  l'obbligo  suo 
della  corresponsione  degrinteressi,  e  per- 
ciò il  j^rincipe  Del  Dra^,  che  li  ritiene  do- 
vuti ^  suoi  figli,  la  citava  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Roma  con  atto  notificato  in 
Napoli  il  25  febbraio  1890. 

Quell'atto  però  non  ebbe  seguito,  per» 
chèy  sulie  conformi  conclusioni  dei  procu- 
ratori delle  parti,  il  tribunale  con  sentenza 
6-7  maggio  1890  accoglieva  l'eccezione  di 
incompetenza  per  ragione  di  territorio 
sollevata  dalla  convenuta. 

Cosi  pure  non  ebbe  seguito  la  richiesta 
di  pagamento  degli  interessi  scaduti  no- 
tìficata il  31  luglio  1890  in  Napoli  al  do- 
micilio della  principessa  di  Slrìgnano;  ma 
nel  6  novembre  successivo,  mentre  essa, 
proveniente  da  Milano  e  giunta  alla  sta- 
zione di  Boma,  avea  posto  piede  a  terra, 
un  usciere,  a  richiesta  del  principe  d'An- 
tuni  in  nome  proprio  e  come  rappresen- 
tante dei  figli,  le  notificava  un  atto  di 
citazione  formale  a  comparire  dinanzi  al" 
tribunale  di  Roma  per  rispondere  alla  do- 
manda di  pafi^meuto  di  lire  175  mila  per 
interessi  scaduti  sul  capitale  di  cui  trattasi 

L'usciere  riferisce  di  aver  consegnato 
la  citazione  a  mani  della  principessa^ 
rinvenuta  personalmente  alla  stazione  di 
Roma  essendo,  di  passaggio,  ed  altra  co- 
pia di  essa  veniva  notificata  nel  giorno 
seguente  in  Napoli  al  principe  di  Sirignano 
per  rautorizzazione  maritale. 


concetto  che,  a  render  applicabile  lo 
art.  91  del  codice  di  procedura  con- 
corre nella  specie  indubbiamente  il  pri- 
mo requisito,  dell'essere  cioè  nella  giu- 
risdizione del  tribunale  adito  tanto  il 
luogo  del  contratto,  quanto  quello  del 
promesso  adempimento.  E  questo  giu- 
dizio, ampiamente  giustificato  dalla 
corte  di  appello  coli'  esame  analitico 
delle  varie  circostanze  di  fatto  che 
emergono  dai  documenti  e  dagli  atti 
della  causa  e  inspirato  a  retto  criterio 
giuridico  non  solamente  rispetto  allo 
istrumento  nuziale  stipulato  in  Roma, 
ma  anche  alla  controdichiarazione  con- 
temporaneamente scritta  in  Parigi  che 
ne  fa  parte  essenziale  inseparabile, 
resiste  alle  altre  censure  del  secondo, 
non  meno  che  a  quelle  del  terzo  mezzo 
del  ricorso,  non  solo  in  <][uanto  è  fon- 
dato ad  apprezzamenti  mcensurabili, 
ma  anche  in  quanto  nell'attuale  giu- 
dizio di  competenza  non  possono  es- 


La  principessa  deduceva  tosto  di  nuovo 
l'eccezione  d'incompetenza  territoriale  del 
tribunale  adito;  e  il  tribunale,  con  sentenza 
preparatoria,  ammetteva  la  prova  testimo- 
nialB  dedotta  in  tesi  suborcunata  dal  prin- 
cipe attore,  per  stabilire  che  nel  giorno 
della  notificazione  della  citazione  la  con- 
venuta erasi  trattenuta  in  questa  città  ed 
aveva  preso  alloggio  alT albergo  e  Roma  ». 

Appellavano  in  via  principale  la  prin- 
cipessaj  e  per  incidente  il  principe  attore; 
e  la  corte,  colla  sentenza  or  denunciata, 
mentre  confermava  la  sentenza  impugnata 
quanto  alla  prova  ammessa,  ammetteva 
anche  la  prova  dedotta  dall'appellante 
principale  per  stabilire  che  la  sua  fer- 
mala in  Roma  ebbe  causa  dalla  citazione 
e  dal  bisogno  di  conferire  col  suo  avvo- 
cato, avendo  tosto  proseguito  poi  il  suo 
viaggio  per  Napoli. 

Questa  sentenza  fu  denunciata  in  cas- 
sazione da  entrambi  i  contendenti. 

n  ricorso  della  principessa  di  Sirignano 
nei  suoi  cinque  mezzi  deduce  sotto  varii 
aspetti  la  violazione  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  civile,  e 
degU  articoli  19, 134, 1249, 1315,  1317, 1318, 
1350,  1351,  1388  a  1408,  del  codice  civile, 
19,  95,  98  e  517  del  cod.  di  proc.  civ. 

n  ricorso  del  principe  d'Antuni  deduce 
con  mezzo  unico  la  violazione  ed  erronea 
interpretazione  dell'art.  91  del  codice  di 
procedura  civile,  dell'art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  suddette  e  della  L.  61 
dig.  De  judiciis  (5,  1)  » . 


96 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


sersi  definite,  ma  solamente  delibate, 
le  questioni  di  merito  attinenti  alla 
causa  principale. 

Né  più  81  reggono  gli  altri  due 
mezzL 

Non  può  dirsi  infatti  che  la  sen- 
tenza abbia  affermato  che  le  persone 
viaggianti  siano  sottratte  alla  giurie* 
dizione  del  luogo,  in  cui,  trovandosi 
di  passaggio,  debbano  o  voghano  trat- 
tenersi per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
ma  solamente  dal  suo  punto  di  vista, 
che  forma  oggetto  dell'  altro  ricorso 
odierno,  ha  ritenuto  possibile  un'inda* 
^ine  di  volontà  circa  il  fatto  e  la  causa 
dì  una  maggiore  o  minore  fermata  du- 
rante il  viaggio;  e  questi  concetti  non 
possono  esser  censurati  siccome  con- 
traddittorii,  né  come  contrarli  alla  fede 
pubblica  di  cui  é  rivestita  la  relazione 
dell'usciere  che  dice  di  aver  notificato 
la  citazione  alla  ricorrente  che  trova- 
vasi  in  Roma  di  passaggio. 

E  parimenti  ad  erroneo  concetto 
giuridico  si  fonda  V ultimo  mezzo.  Al- 
l'obbiezione della  ricorrente,  che  la 
citazione  del  marito  non  sia  stata  a 
lui  notificata  in  mano  propria  nel  luogo 
della  conchiusione  o  aelVadempimento 
del  contratto,la  corte  d'appello  rispose, 
che  all'obbligazione  di  cui  si  tratta  il 
marito  era  estraneo  e  perciò  fu  citato 
unicamente  per  l'assistenza  maritale. 
E  la  risposta  fu  esatta,  perchè  il  ma- 
rito citato  all'unico  scopo  dell'esercizio 
della  sua  famigliare  potestà  non  è 
parte  in  causa,  non  ha  diritti  proprii 
da  far  valere  o  da  difendere  e  non  può 
quindi  pretendere  di  esercitare  le  sue 
prerogative  dinanzi  ad  autorità  diversa 
da  quella  che  è  competente  per  la  mo- 
glie, né  di  essere  citato  altrimenti  che, 
nelle  forme  ordinarie,  al  suo  domicilio. 

Attesoché,  quanto  b\V  unico  mezzo 
del  ricorso  del  principe  d'Antuni^  la 
disposizione  dell'art.  91  del  codice  di 
procedura,  che  fonda  evidentemente 
sulla  presunzione  di  un  tacito  accordo 
la  competenza  del  giudice  del  luogo 
del  contratto  a  conoscere  delle  con- 
troversie che  ne  derivano,  ha  radice 
nelle  fonti  del  diritto  (vedi  p.  es.  LL. 
19,  20  e  45  Dig.  de  judiciis)  e  la  con- 
dizione appostavi  che  il  convenuto  sia 
ivi  citato  in  persona  propria  fu  sem- 
pre giustificata  colla  necessità  di  evi- 


targli, in  caso  di  domicilio  diverso, 
maliziose  sorprese  ed  illegittimo  di- 
sagio per  la  lontananza  .dei  luoghi. 
Perciò  nella  dottrina  e  nella  giurispru- 
denza la  condizione  si  ibi  inveniatur^ 
ibi  repertus  sii,  non  si  estende  ad 
esigere  una  permanenza  anche  breve 
nel  luogo  del  contratto  più  che  ad 
escludere  una  lontananza  assoluta  che 
tolga  al  convenuto  di  curare  la  sua 
difesa.  A  tale  effetto  basta  certamente 
che  il  convenuto  siasi  trovato  di  fatto 
nel  territorio  della  giurisdizione  adita 
ai  momento  della  citazione,  qualunque 
siano  i  suoi  intendimenti  per  il  tempo 
ulteriore,  e  cosi  la  teoria  della  corte 
di  appello,  che  in  tale  riguardo  am- 
mette un'indagine  sulla  condizione  mo- 
rale di  volontà  del  convenuto,  oltre- 
ché pericolosa,  perché  può  risolverei 
a  renderlo  giudice  della  propria  causa, 
dev'essere  censurata  come  violatrice 
del  diritto  sanzionato  nel  citato  art  91. 

E  poiché  la  corte  di  merito  ha  ri- 
conosciuto in  fatto  che  la  citazione  di 
cui  si  tratta  fu  notificata  alla  convenuta 
nel  luogo  del  contratto  in  persona  pro- 
pria, ciò  che  basta  a  stabilire  senza 
altro  la  competenza  del  tribunale  di 
Roma,  e  visto  inoltre  l'art.  544  codice 
di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi:  senza  attendere 
all'eccezione  pregiudiziale,  respinge  il 
ricorso  della  principessa  di  Sirignano; 
ed  accogliendo  il  ricorso  contrario, 
cassa  la  sentenza  denunciata,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  e  pe- 
nale di  Roma  per  la  decisione  di  me- 
rito e  per  la  pronuncia  sulle  spese  di 
cassazione. 


Sozime  civile  2  «mie  1893,  n.  289. 

eiUDtCE  P.  ff.  -  PARERTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  cdnf.) 

FaUimento  della  Ditta  Aureli  e  Montanari 
(avv.  MiRAGOLi  e  Villa  G.)  ^Societìi  Ge- 
nerale Immobiliare  (aw.  Auletta) 

FALLIMENTO:  Giudizio  d'espropriazioiie  eMtro 
il  fallito  -  Condizioiti  di  vendita  -  Appella- 
biiità  della  sentenza  (ari  698  cod.  preo. 
clv.;  art.  800  cod.  civile). 
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Nei  giudiziid'espronriaziofie  contro 
un  fallito,  l'appello  dalla  sentenza  è 
regolato  dall'art,  702  codrjproe,  eiv,  e 
non  dall'art,  913  del  codice  di  com- 
mercio (!)• 

E  ammissibile  l'azione  del  credi- 

.  tore  del  fallito,  per  far  modificare  le 

condizioni  di  vendita  giudiziale  degli 

immobili  compresi  nel  fallimento  (2). 

Giovanni  Miragoli,  curatore  del  fal- 
limento della  ditta  Aureli-Montanari, 
domandò  ed  ottenne  dal  tribunale  di 
Roma  di  eseguire  la  vendita  all'asta 
pubblica,  colle  formalità  stabilite  per 
la  vendita  dei  beni  dei  minori,  di  quattro 
fondi  urbani  situati  in  questa  città  e 
pertinenti  al  detto  fallimento. 

Pubblicato  il  bando  per  la  vendita, 
la  Società  Generale  Immobiliare,  cre- 
ditrice ipotecaria,  chiamò  in  giudizio 
il  curatore  del  fallimento  per  sentire 
escludere  dalle  condizioni  indicate  nel 
bando  quelle  sotto  la  lettera  g,  cosi 
concepite:  dentro  dieci  giorni  da  che  la 

(1-2)  Entrambe  le  questioni  decise  colla 
surriferita  sentenza  meritaDO  attenzione, 
specialmente  avuto  riguardo  alla  frequenza 
dei  casi  che  nella  pratica  giudiziaria  pos- 
sono verificarsi. 

Nessun  dubbio  che  si  possa  col  mezzo 
dell'appello  imputare  una  sentenza  pro- 
nunziata in  giudizio  di  espropriazione , 
dipendente  da  fallimento,  salvo  s'intende 
i  hmiti  di  cui  ali'  art.  702  cod.  proc.  civ.  E  la 
ragione  è  evidente.  Queste  non  sono  vere 
e  proprie  sentenze  in  materia  di  faUi- 
mento]  il  giudizio  di  espropriazione,  per 
(panto  nasca  dal  fatto  dell'avvenuto  hX- 
bmento,  è  un  giudizio  a  so,  che  si  svolge 
con  una  proceaura  speciale  indipendente 
dal  codice  di  commercio.  Del  resto,  v'ò 
un'altra  ragione  che  conforta  l'opinione 
adottata  dalla  Corte.  Secondo  l'art.  913 
cod.  civ.  non  sono  soggette  ad  opposizione 
od  appello  tutte  le  sentenze  del  tribunale 
di  eommereio,  ecc.  Ora  ogni  espropria- 
zione, qualunque  sia  la  causale  che  la 
determina,  esula  dalla  competenza  dei 
tribunali  di  commercio,  dovendo  per  l'ar- 
ticolo 662  cod.  i)roc.  civ.  cadere  sotto  la 
giurisdizione  dei  tribunali  civili.  Quindi 
è,  che  l'appellabilità  o  meno  delle  sen- 
tenze, in  tema  di  espropriazioni ,  sorte 
da  fallimento,  non  può  mai  essere  rego- 
lata in  base  all'art.  913  cod.  comm.,  ma 
colla  scorta  dell'art.  702  cod.  proc.  civ. 
E  nel  caso  questo  articolo  non  poteva  e 


vendita  sarà  divenuta  definitiva,  l'ag- 
giudicatario dovrà  depositare  il  prezzo 
nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  dello 
Stato  in  una  cogli  interessi  al  cinque 
per  cento  dal  giorno  della  vendita 
fino  a  quello  del  deposito;  e  dal  giorno 
medesimo  della  vendita  farà  sua  la 
rendita  dell'  immobile  acquistato  e  do- 
vrà soddisfare  i  relativi  pesi. 

Deduceva  la  Società  Immobiliare, 
come  motivo  della  sua  domanda,  che 
la  riferita  condizione  avrebbe  allonta- 
nati i  concorrenti  alla  vendita,  e  che, 
(|ualora  essa  Società,  prima  creditrice 
ipotecaria  sopra  due  dei  quattro  fondi, 
ne  rimanesse  aggiudicatarìa,  avrebbe 
avuto  il  danno  di  depositare  quel  prezzo 
che  nella  successiva  graduazione  le 
sarebbe  spettato  in  pagamento. 

Il  tribunale  di  Roma  ritenne  che 
tale  domanda  non  fosse  proponibile 
per  la  disposizione  contenuta  nell'ar* 
tic.  800  del  codice  di  commercio,  com- 
binata con  quelle  del  codice  di  proce- 
dura  civile   relative  alla  vendita    dei 


non  doveva  applicarsi,  perchè  il  tribunale 
di  primo  grado  non  avea  decisa  la  qibe» 
stione  di  merito;  ma  solamente  avea  ri- 
tenuto che  fosse  improponibile  l'azione 
della  Società,  tendente  a  far  modificare  le 
condizioni  della  vendita. 

!Pìù  grave  invece  e  non  meno  impor- 
tante è  l'altra  questione.  Astrattamente 
esaminata,  essa  si  può  formulare  cosi  : 
«  Se  nelle  espropriazioni  contro  un  fallito 
possa  un  creditore,  valendosi  del  diritto 
di  cui  all'art.  698  cod.  proc.  civ.,  doman- 
dare la  soppressione  o  modificazione  di 
qualcuna  delle  condizioni  della  vendita  > . 
E  la  difficoltà  nasce  dal  raffronto  deUe 
diverse  disposizioni  della  legge.  E'  risa- 
puto che  la  vendita  giudiziale  degli  im- 
mobili del  fallito,  per  la  disposizione  del- 
l'art.  800  cod.  comm.y  deve  essere  fatta 
colle  formalitò  stabilite  per  la  vendita 
dei  beni  dei  minori;  e  del  pari  è  risaputo 
per  quali  ra^oni  il  legislatore  abbia  nel- 
l'interesse dei  minori  e  dei  falliti  creduto  di 
derogare  alla  procedura  ordinaria.  Il  pro- 
cedimento per  la  vendita  degli  stabili  dei 
minori  figura  nel  codice  alla  sez.  Il  del 
lib.  in,  tit.  V  (art.  825^35).  E'  vero  che 
queste  diverse  disposizioni  non  conten- 
gono un  sistema  completo  di  esecuzione  ; 
ma  a  questa  lacuna  ha  provveduto  la 
legge  aU'art  831,  rinviando  alla  disposi- 
zione di  moltissimi  articoli  scrìtti  in  altre 
sezioni,  in   quanto  siano  applicabili.  Ora 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.  II). 
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beni  immobili  dei  minorenni;  soggiunse 
che,  ove  pure  fosse  da  dirsi  proponi- 
bile, avrebbe  dovuto  respingersi  per 
ragione  di  merito,  e  dichiarò,  col  di- 
spositivo della  sua  sentenza  dei  24-28 
marzo  1892,  improponibile  la  domanda 
in  parola. 

Appellò  la  Società;  Taltra  parte 
dedusse  essere  l'appello  inammissibile, 
sia  che  la  sentenza  volesse  conside- 
rarsi del  novero  di  quelle  pronunziate 
in  materia  di  fallimento,  sia  che  vo- 
lesse ritenersi  resa  in  materia  di  espro- 
priazione ed  in  tema  di  modificazione 
alle  condizioni  della  vendita;  e  ciò  ner 
le  disposizioni  contenute  negli  art  013 
del  cod.  di  comm.,  e  702  n.  3  del  cod. 
di  proc.  civ.;  pel  caso  poi  che  l'ap- 
pello fosse  ritenuto  ammissibile,  ne  do- 
mandò il  rigetto. 

La  corte  di  Roma,  con  pronuncia 
de^li  8-14  luglio  1892,  dichiarò  ammis- 
sibile l'appello  e  lo  accolse,  ordinando, 
in  riforma  della  sentenza  proferita  dai 
primi  giudici,  che  dal  bando  di  vendita 


la  disposizione,  che  dà  facoltà  al  creditore 
di  modificare  od  aggiungere  alle  condì- 
zioni  della  vendita,  non  solo  non  è  scritta 
in  quella  parte  del  codice  che  riguarda 
la  vendita  degli  immobili  dei  minori,  ma 
neppure  è  richiamata  nelle  molte  disposi- 
zioni cui  si  riporta  l'art.  831.  E  ti  noti,  che 
se  in  qualche  caso  la  procedura  speciale 
pei  minori  non  è  strettamente  applicabile 
nei  rapporti  del  fallito,  questo  sempre 
avviene  per  un  testo  preciso  di  legge. 
Così  non  è  applicabile  al  fallito  quella 
disposizione  per  cui  si  dice  che,  ove  nel 
primo  incanto  non  sia  fatta  un'offerta 
maggiore  del  prezzo  indicato  nel  bando, 
il  tribunale  può  ordinare  che  Tincanto  sia 
riaperto  su  prezzo  minore  da  esso  mede- 
simo stabilito  ^art.  829  cod.  proc.  civ.).  E 
non  è  applicabile,  perchè  l'attuale  codice 
di  commercio  dice  espressamente,  che  se 
al  primo  incanto  non  vi  sono  oblatori,  <  il 
giudice  delegato,  ad  istanza  del  curatore 
assentita  dalla  delegazione  dei  creditori 
e  dai  creditori  ipotecarj,  può  permetterne 
la  vendita  a  partito  privato,  qualora  ciò 
apparisca  di  manifesto  vantaggio  »  (arti- 
colo 800,  al.  3,  cod.  civ.).  Cosi  pure  non  è 
applicabile  Taltra  disposizione  in  cui  è 
scritto  che  il  processo  verbale  della  ven- 
dita vale  titolo  traslativo  della  proprietà, 
e  produce  l'effetto  della  vendita  volontaria 
fra  i  maggiori  d'età  (art.  833  cod.  proo. 
civ.);   dappoiché  l'ultimo  alinea  dell' arti- 


degli  stabili  appartenenti  alla  fallita 
ditta  Aureli-Montanari  venisse  cancel- 
lata la  condizione  indicata  sotto  la 
lettera  g. 

Ricorre  ora  il  curatore  del  falli- 
mento e  domanda  l'annullamento  della 
pronuncia  anzidetta  per  i  seguenti 
motivi  : 

V  Violazione  degli  articoli  825  e 
seguenti  fino  all'art.  835  del  cod.  di 
proc.  civile,  dell'art.  800  del  cod.  di 
comm.,  e  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 698,  717,  7lè  del  cod.  di  proc. 
civile.  Errò  la  corte  di  merito,  si 
dice,  quando  ritenne  che  le  norme  sta- 
bilite aalla  legge  in  materia  di  espro- 
priazione, quantunque  non  espressa- 
mente richiamate  nella  sezione  ^  del 
capo  2°  libro  III  del  cod.  proc.  civ., 
siano  applicabili  alla  vendita  degli  im- 
mobili dei  falliti,  e  più  specialmente 
siano  applicabili  a  dette  vendite  gli 
articoli  698  e  918  del  codice  di  proce- 
dura ora  rammentati; 

2®  Violazione  degli  articoli  702  n.3, 

colo  800  or  ora  citato  vuole  eapresaa- 
mente  che  in  qualunque  caso,  si  tratti  di 
vendita  all'incanto,  o  di  vendita  a  partito 

{)rivato,  Tatto  relativo  debba  essere  omo- 
ogato  dal  tribunale  civile.  Tutto  ciò  a  ri- 
gor di  diritto  condurrebbe  ad  una  conclu- 
sione diversa  da  quella  adottata  dalla  Su- 
prema Corte.  Pero,  senza  disconoscere  il 
valore,  .e  grave,  delle  argomentazioni  sud« 
dette,  non  possiamo  dissentire  da  quanto 
è  stato  affermato  nella  sentenza  ricordata. 
Ed  invero  :  qual  mai  importante  motivo  può 
aver  suggerito  su  questo  punto  una  deroga 
al  diritto  comune,  quando  effettivamente 
l'accordare  o  no  al  creditore  il  diritto  di 
modificare  le  condizioni  della  vendita  non 
muta  il  sistema,  e  non  pregiudica  a  quelle 
garanzie  e  a  quei  benefìzii,  in  vista  dei 
quali  il  legislatore  ha  voluto  sottoporre 
l'espropriazione  dei  minori,  e  quindi  del 
faUito,  ad  un  procedimento  speciale? 

La  procedura  deve  essere  sbrigatila 
e  poco  dispendiosa,  è  vero;  ma  l'esercizio 
del  diritto  di  cui  alTart.  698  cod.  proo. 
civ.  non  nuoce  molto  a  questo  fine,  tanto 
più  se  ai  tien  conto  che  la  sentenza  che 
provvede  pel  n.  3  dell'art.  7(^  non  ò  ap- 
pellabile, e  d'altra  parte  tutela  gli  inte- 
ressi dei  creditori,  i"  quali  merìtuiopure 
riguardo. 

Avv.  Ebcojo  Eepetti. 
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360  n.  6  e  7,  517  n.  7  dei  cod.  di  proc. 
civ.)  913  dei  cod.  di  comm.,  370  del 
cod.  di  proc.  civ.  La  sentenza  impu- 
gnata ha  in  ogni  modo  errato  quando  ha 
«Schiarato  ammissibile  l'appello  della 
Società  Immobiliare.  Il  tribunale,  dopo 
avere  esaminata  la  questione  della 
proponibilità  della  domanda,  si  occupò 
anche  del  merito  ;  ma  anche  si  fosse 
arrestato  all'esame  della  proponibilità 
della  domanda,  la  disputa  era  esau- 
rita, ed  all'appellabilità  faceva  osta- 
colo l'curt.  702  n.  3  sopracitato;  poiché, 
nel  concetto  del  legislatore,  unico  deve 
essere  l'esame  della  controversia,  in 
qualunque  modo  il  tribunale  la  risolva. 
A  maggior  ragione  poi  doveva  ritenersi 
inappellabile  la  pronuncia  del  tribu- 
nale, dal  momento  che  in  materia  di 
fallimento  l'art.  913  del  cod.  di  comm. 
nega,  di  regola,  il  rimedio  dell'ap- 
pello. 

Attesoché  bene  a  ragione  la  corte 
di  inerito  abbia  ritenuto  cne  il  richiamo 
fisitto  dall'art.  800  del  codice  di  comm. 
delle  formalità  stabilite  per  la  vendita 
dei  beni  dei  minori,  e  le  norme  spe- 
ciali dettate  per  tali  vendite  dagli  ar- 
ticoli 825  e  seguenti  del  cod.  di  proc. 
civ.,  non  escludono  che  abbiano  ad  os- 
servarsi le  disposizioni  sulla  espro- 
priazione forzata  in  quanto  per  iden- 
tità di  ragione  appariscano  applicabili; 
certo  essendo  che  il  capo  del  codice 
di  rito,  a  cui  il  citato  art.  800  rimanda, 
non  racchiude  un  sistema  talmente 
completo  da  non  far  sentire  il  bisogno 
di  ricorrere  sovente  a  talune  delle  anzi- 
dette disposizioni,  sebbene  non  espres- 
samente richiamate  dall'art.  831  del 
codice  surrammentato.  Ora  la  vendita 
dei  beni  del  fallito  interessa,  non  questo 
soltanto,  ma  tutti  i  creditori;  né  sa 
vedersi  perché  ai  medesimi  dovesse 
essere  interdetto  di  domandare  che 
alle  condizioni  di  tal  vendita  si  fac- 
ciano modificazioni  ed  aggiunte. 

Infondato  é  dunque  il  rimprovero, 
che  nel  primo  mezzo  si  fa  alla  denun- 
ciata sentenza,  di  falsa  applicazione 
dell'art.  698  dei  cod.  di  proc.  civ.  Non 
ha  poi  importanza  alcuna  Tessersi  dalla 
sentenza  in  parola  rammentata,  fra  le 
disposizioni  applicabili  nelle  vendite  dei 
beni  dei  minori  e  dei  falliti,  quella  con- 
tenuta nell'art.  718;  in  quantoché  della 


applicabilità  nella  specie  di  tale  arti- 
colo non  si  contendeva;  né.  l'averlo 
ricordato  la  corte  inopportunamente 
portava  a  conseguenza  di  sorta. 

Attesoché  non  maggiore  solidità  ha 
il  mezzo  secondo.  Fuori  di  proposito, 
prima  di  tutto,  si  fa  cenno  dell'art.  913 
del  cod.  di  comm.,  che  dichiara  inap- 
pellabili, salvo  le  eccezioni  ivi  stabi- 
lite, le  sentenze  proferite  in  materia 
di  fallimento;  inquantoché  la  sentenza 
dei  primi  giudici  fu  pronunciata,  é  vero, 
in  occasione  del  fallimento  della  ditta 
Aureli-Montanari;  ma,  siccome  essa 
provvide  esclusivamente  alla  vendita 
dei  beni  immobili  del  fallito,  regolata, 
com'è  stato  detto,  dalle  disposizioni  del 
cod.  di  proc.  civ.  relative  alla  vendita 
dei  beni  immobili  dei  minori,  non  può 
annoverarsi  fra  quelle  a  cui  allude  il 
citato  art.  913. 

Né  può  neppure  dirsi  violato  l'ar- 
tic.  702  n.  3  del  cod.  di  proc,  secondo 
il  quale  non  vanno  soggette  ad  appello 
le  sentenze  che  rigettino  modificazioni 
o  aggiunte  proposte  alle  condizioni 
della  vendita.  La  corte  di  merito,  pur 
riconoscendo  che  la  sentenza  del  tri- 
bunale aveva,  in  via  d'ipotesi,  toccato 
anche  il  merito  della  domanda,  ritiene 
che  pronunciasse,  non  il  rigetto,  ma 
solo  la  improponibilità  di  essa.  Ciò 
posto,  non  errò  nel  giudicare  che  la 
sentenza  stessa  fosse  impugnabile  col 
mezzo  deiràppellazione.  L'art.  702,  de- 
rogando al  principio  generale  dell'ap- 
pellabilità, deve  essere  interpretato 
restrittivamente  ;  per  la  qua!  cosa 
non  potrebbe  sostenersi  che  dichiarare 
inammissibile  una  domanda  equivalga 
a  rigettarla,  all'effetto  di  negare  il  ri- 
medio dell'appello.  La  sentenza  denun- 
ciata, pertanto,  é  sotto  ogni  aspetto 
inattaccabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 
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tiiiMi  cMb  U  (inali  ISIS,  i.  SS. 

EUU  P.  P.  •  CASELLI  Rd.  li  Est  •  P.  i.  VERBER 

(conci,  coxìf.) 

Vicentini  (aw.  ViOExmsi)  •  Massaro  Pic- 
cinini (avv.  Obmti) 

CASSAZIONE  (Giudizio  di):  Secondo  giudizio 
•  Deduzioni  in  rinvio  -  Parte  non  impugnata 
della  (irima  sentenza  di  appello  -  Confor- 
mità al  Supremo  Collegio  -  Preferenza  di 
metodo. 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Oludleato  irrolrat- 
taMle. 

ENFITEUSI:  Aeqnieto  di  fondo  in  deveiuziene 
-  Compratore  dal  domino  utHe. 

Non  può  essere  oggetto  di  un  mo- 
tivo di  annullamento  nel  secondo  giu- 
dizio di  cassazione  ciò  che  non  è  stato 
oggetto  di  deduzione  innanzi  al  ma- 
gistrato di  rinvio  e  che  lo  fu  invece 
della  prima  sentenza  di  appello  nella 
parte  non  impugnata  col  primo  ri- 
corso. 

Non  può  una  sentenza  aver  valore 
di  giudicato  ir  retrattabile  rispetto  a 
colui  del  quale  sia  ammissibile  la 
opposizione  di  terzo  contro   di   essa. 

Chi  ha  acquistato  dal  domino 
utile  un  fondo  con  titolo  anteriore 
alla  dimanda  di  devoluzione  enfiteu- 
tica  del  medesimo,  inoltrata  contro 
il  venditore  dal  domino  diretto^  è 
un  vero  terzo  rispetto  alla  sentenza 
pronunciata  sulla  dimanda  stessa. 

È  inammissibile  in  secondo  giu- 
dizio di  cassazione  un  mezzo  di  annul- 
lamento contro  quella  parte  della  sen- 
tenza del  giudice  di  rinvio  con  cui 
questa  si  è  uniformata  al  pronunziato 
del  supremo  collegio. 

Lo  avere  il  giudice  di  merito  pre- 
ferito un  metodo  ad  un  altro  per  emet- 
tere i  suoi  provvedimenti^  se  nessun 
pregiudizio  ne  venga  a  una  parte, 
non  può  da  questa  essere  denunciato 
quale  motivo  di  cassazione. 

Osserva  che  con  atto  del  12  agosto 
1886  Ignazio  e  Federico  Vicentini  con- 
vennero avanti  il  pretore  di  Paganica 
Vincenzo  Ciufììni,  chiedendo  la  riso- 
luzione del  contratto  di  enfiteusi  di 
due  fondi  rustici  per  mancato  paga- 
mento di  canoni.  Ed  il  pretore  con 
sentenza  del  17  agosto  fece  dritto  alla 


proposta  dimanda.  Questa  sentenza  fu 
impugnata  con  opposizione  di  terzo 
dei  1°  giugno  1887  da  Antonio  Pic- 
cinini, il  quale,  assumendo  che  i  con- 
nati fondi  gli  erano  stati  venduti  dal 
Ciuffini  col  patto  di  ricompra,  come  da 
istrumento  del  13  settemore  1881,  e 
che  la  sentenza  suddetta  era  l'effetto 
di  concerto  fraudolento  tra  i  Vicen- 
tini ed  il  Ciuffini^  per  essere  stati  i 
primi  soddisfatti  dei  canoni  dovuti  sino 
al  momento  della  dimanda  di  devolu- 
zione, chiese  dallo  stesso  pretore  la 
revocazione  della  opposta  sentenza,  nei 
suoi  rapporti,  e  la  condanna  dei  Vi- 
centini al  rilascio  dei  fondi,  e  chiese 
nel  medesimo  tempo  d'essere  ammesso 
ad  affrancarli  nei  modi   di   legee.  Il 

?  retore,  con  sentenza  del  12  luglio 
887  ammise  il  Piccinini  a  provare 
anche  con  testimonii  i  fatti  articolati. 
Da  tale  sentenza  appellarono  ì  Vicen- 
tini, sostenendo  di  doversi  rigettare 
l'opposizione,  attesa  la  nullità  della  ven- 
dita fatta  dal  Ciuffini  senza  avere  in- 
terpellato prima  i  domini  diretti;  ed 
appellò  anche  il  Piccinini  per  non 
essersi  revocata  la  opposta  sentenza; 
ed  il  tribunale  di  Aquila,  con  sentenza 
del  7  marzo  1888,  pur  ritenendo  d'es- 
sere ammissibile  in  rito  la  proposta 
opposizione  di  terzo,'  la  rigettò  nel 
merito  per  avere  accolto  il  gravame 
dei  Vicentini. 

Questa  sentenza  fu  cassata  dal  Su- 
premo Collegio;  il  quale,  non  acco- 
gliendo la  deduzione  dei  controricor- 
renti di  fare  ostacolo  al  Piccinini 
l'autorità  della  cosa  giudicata,  per  la 
considerazione  che  la  opposizione  di 
terzo  era  stata  dalla  denunziata  sen- 
tenza dichiarata  ammissibile  e  ricet- 
tata solamente  per  ragioni  di  mento, 
disse  erronee  le  ragioni  stesse  per 
avere  ritenuto  di  vincere  la  dimanda 
di  affrancazione  quella  di  devoluzione 
sino  a  che  questa  non  sia  stata  defi- 
nitivamente (lai  magistrato  pronunziata. 
Rinviata  la  causa  al  tribunale  di 
Chieti,  questo  collegio,  con  sentenza 
del  5  febbraio  1891,  accolse  l'opposi- 
zione di  terzo;  e  nel  revocare  la  sen- 
tenza opposta  ammise  il  Piccinini  ad 
affrancare  i,  convenuti  canoni,  da  ese- 
guirsi nel  termine  e  nei  modi  che  si 
sarebbero  fissati  dopo  i  mezzi  istrut- 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


101 


torii  che  si  disponevano,  e  con  dichia- 
razione che,  non  verificandosi  il  detto 
affranco,  si  dovea  considerare  come 
non  pronunziata  la  revocazione  della 
sentenza  opposta.  Ordinò  che  i  Vi- 
centini avessero  provato  con  ]^rizia 
i  miglioramenti  da  essi  fatti  sui  fondi 
devoluti,  ed  abilitò  il  Piccinini  a  pro- 
vare con  testimonii  che  il  Ciuffini  avea 
soddisfatti  i  canoni  scaduti  anterior- 
meate  alla   dimanda   di   devoluzione. 

Assunsero  i  Vicentini  avanti  i  giu- 
dici di  rinvio  a  sostegno  del  loro 
appello  che  la  corte  di  cassazione, 
neirafTermare  il  principio  che  il  dritto 
di  affrancazione  dovea  prevalere  a 
quello  di  prelazione,  avea  lasciata  in- 
tegra la  questione  di  merito,  se  il  dritto 
di  affrancazione  si  potea  esercitare 
anche  dopo  che  la  devoluzione  sia 
stata  dichiarata  con  sentenza  passata 
in  giudicato. 

Il  tribunale  invece  ritenne  che  il 
Supremo  Collegio  estese  il  suo  esame 
alla  questione  di  merito,  affermando 
di  non  fare  ostacolo  alla  dimanda  di 
affrancazione  la  invocata  sentenza  del 
1886,  per  avere  il  tribunale  di  Aquila 
ammesso  in  rito  la  opposizione  prò* 
dotta  dal  Piccinini;  e  questo  concetto 
svolgendo  il  tribunale  medesimo  ne 
concniuse  che  non  aveva  valore  giu- 
ridico il  gravame  dei  Vicentini,  e  disse 
ancora  cne  non  poteva  ritenersi  il  Pic- 
cinini quale  avente  causa  del  Ciu£Bni, 
una  volta  che  il  suo  titolo  di  acqui- 
sto era  anteriore  alla  dimanda  di  de- 
voluzione inoltrata  dai  Vicentini  contro 
lo  stesso  Ciuffini. 

Osserva  che  non  hanno  fondamento 
giuridico  i  mezzi  di  annullamento  pro- 
posti dai  Vicentini  contro  la  cennata 
sentenza. 

Non  ha  valore  il  primo.  E,  di  vero, 
si  sostiene  con  questo  mezzo  che  il 
tribunale  ha  omesso  di  pronunziare 
sul  merito  dello  appello  dei  ricorrenti 
relativo  allo  attacco  di  dolo  e  di  col- 
lusione contro  la  sentenza  di  devolu- 
zione, e,  se  per  avventura  si  potesse 
ritenere  che  vi  avesse  pronunziato,  vi 
avrebbe  erroneamente  provveduto.  Ma 
è  da  osservare,  in  primo  luogo,  che  con 
la  comparsa  conclusionale  presentata 
innanzi  ai  giudici  di  rinvio  non  fu  fatta 
alcuna  deduzione   relativamente   alla 


questione  che  si  propone  col  mezzo 
medesimo.  E  ben  si  dice  ancora  dai 
controricorrenti  che  la  questione  del- 
Tattacco  di  dolo  e  di  collusione  non 
fu  nej^ure  ventilata  avanti  il  tribunale 
di  Aquila,  il  quale  limitò  il  suo  esame 
intorno  alla  ammissibilità  della  oppo- 
sizione di  terzo  ai  sensi  dell'art.  510 
del  cod.  di  proc.  civ.,  e  la  rigettò  nel 
merito,  per  aver  ritenuta  la  nullità 
della  vendita  fatta  dal  Ciuffini  con  Pi- 
strumento  del  1881.  E  se  la  parte  della 
sentenza  di  Aquila  circa  l'ammissibilità 
delPopposizione  di  terzo,  indipenden- 
temente dallo  attacco  di  dolo  e  di 
collusione,  non  fu  impugnata  con  ri- 
corso, non  avrebbe  più  potuto  formare 
oggetto  di  disputa  avanti  i  giudici  di 
rinvio. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo 
si  censura  la  denunziata  sentenza  per 
avere  dichiarato  ammissibile  il  diritto 
di  affrancazione  di  fronte  al  giudicato 
di  devoluzione.  Ma  anche  onesta  cen- 
sura non  ha  valore  giurioico;  posto 
mente  che,  essendosi  ritenuta  ammis- 
sibile la  opposizione  di  terzo,  non  po- 
teva aver  valore  di  giudicato  irretrat- 
tabile  la  sentenza  dichiarativa  della 
devoluzione;  e  bene  ed  opportuna- 
mente si  considerava  dai  giudici  di 
rinvio  che,  se  la  dichiarazione  di  am- 
missibilità della  opposizione  di  terzo 
importa  possibilità  di  revocazione  della 
sentenza  opposta,  ne  deriva  che,  es- 
sendo questa  revocabile,  non  può  es- 
sere di  ostacolo  alla  dimanda  di  af- 
francazione chiesta  con  Topposizione 
medesima. 

Né  giova  il  dire  che  si  sarebbe 
dovuto  per  altra  considerazione  rite- 
nere ostacolata  dalla  sentenza  di  devo- 
luzione la  dimanda  di  affrancazione,  per 
doversi  considerare  il  Piccinini  come 
avente  causa  del  Ciuffini,  e  quindi 
per  tale  qualità  fare  ostacolo  contro 
lo  stesso  Piccinini  la  sentenza  mede- 
sima; imperocché  anche  a  siffatta 
deduzione  correttamente  si  rispondeva 
dai  giudici  di  merito,  di  non  potersi 
attribuire  al  Piccinini  la  qualità  di 
avente  causa,  e  di  essere  invece  un 
vero  terzo,  stante  che  il  suo  titolo  di 
acquisto  sia  anteriore  alla  dimanda 
di  devoluzione  inoltrata  dai  Vicentini 
contro  del  Ciuffini.  E  questa   qualità 
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di  terzo  non  la  riconosceano  nel  Pic- 
cinini soltanto  i  giudici  di  rinvio,  ma 
Tavea  già  riconosciuta  il  tribunale  di 
Aouila  nel  dichiarare  l'ammissibilità 
della  predetta  opposizione. 

Osserva  che  anche  un'altra  cosa 
ed  esattamente  affermarono  i  giudici 
di  rinvio,  nel  ricordare  che  questo  Su- 
premo Collegio  avea  lo  stesso  con- 
cetto manifestato  nel  confutare  il  con- 
troricorso dei  Vicentini,  con  il  anale 
aveano  presentata  la  medesima  dedu- 
zione, e  che  fu  poi  ripetuta  innanzi 
ai  detti  giudici  di  rinvio  come  svol- 
mmento  del  loro  gravame.  E  cosi  si 
aimostrerebbe  ancora  che  i  giudici  di 
rinvio  si  sarebbero  sotto  di  questo  rap- 
porto uniformati  al  pronunziato  del 
Supremo  Collegio,  e  quindi  dovrebbe 
dirsi  addirittura  inammissibile  il  pro- 
posto mezzo  di  annullamento. 

Osserva  che  con  il  terzomexxo  si  de- 
duce d'avere  il  tribunale  illegalmente 
disposta  la  prova  per  testimonii  sul  pre- 
teso pagamento  dei  canoni  anteriori 
alla  sentenza  di  devoluzione.  A  dire 
dei  ricorrenti  non  poteva  il  tribunale 
ammettere  il  Piccinini  a  provare  che 
i  canoni  erano  stati  soddisfatti  dal  Ciuf- 
fìni,  dal  momento  che  la  sentenza  del 
1886  era  fondata  proprio  sul  fatto  del 
non  avvenuto  pagamento  dei  canoni. 
Tale  sentenza  era  passata  in  giudi- 
cato, e  quindi  costituiva  un  titolo  inat- 
taccabile. 

Ma  anche  qui  cadono  i  ricorrenti 
negli  stessi  errori  già  confutati  nello 
esame  del  secondo  mezzo.  Era  il  Pic- 
cinini un  terzo  e  non  l'avente  causa 
del  Ciuffini;  e  quindi  la  sentenza  pro- 
ferita in  contraddizione  di  costui  non 
potea  fare  ostacolo  contro  del  Picci- 
nini, il  quale,  con  ogni  mezzo  di  prova 
dalla  legge  riconosciuto,  potea  dimo- 
strare che  i  canoni  si  erano  già  pa- 
fati  quando  si  iniziava  il  giudizio  di 
evoluzione;  e  questa  prova  era  di- 
retta, non  più  a  fare  annullare  la  sen- 
tenza di  devoluzione  e  avere  cosi  il 
mezzo  giuridico  per  esercitare  il  dritto 
di  affrancazione  dei  canoni,  ma  per 
determinare  e  fissare  di  quali  par- 
tite si  dovea  comporre  la  somma  ne- 
cessaria per  esercitare  l'affrancazione 
medesima. 

Osserva  infine  che  neppure  ha  va- 


lore il  quarto  ed  ultimo  mezzo  del  ri- 
corso, con  il  quale  si  dolgono  i  Vi- 
centini d'avere  il  tribunale  illegalmente 
ed  erroneamente  revocata  la  sentenza 
di  devoluzione  in  pendenza  dell'affran- 
cazione, ed  ha  emessa  una  sentenza, 
incongruente  e  contraddittoria  sul  me- 
rito e  sulle  spese.  Non  ha  valore,  si 
è  detto ,  imperocché  con  il  mezzo 
stesso  si  censura  il  metodo  seguito 
dai  giudici  di  merito,  i  quali  ha&no 
preferito  revocare  condizionatamente 
la  sentenza  che  dichiarava  la  devo- 
luzione, anziché  seguire  un  altì^  me- 
todo, quello  cioè  di  dichiarare  il  dritto 
allo  affranco  e  di  riserbare  la  revo- 
cazione della  sentenza  suddetta  al 
momento  in  cui  si  sarebbe  realmente 
effettuata  l'affrancazione  medesima. 
Ma  con  aver  preferito  un  metodo  pi«t^ 
tosto  che  un  altro  nessun  pregiodi- 
zio  ne  è  derivato  ai  ricorrenti,  e  per^ 
si  dimostra  priva  di  valore  la  fatta 
censura.  Né  il  sistema  serbato  rende 
contraddittoria  la  sentenza,  e  tanto 
meno  ha  esercitato  influenza  in  q[uanto 
ai  provvedimenti  sulle  spese,  i  quali 
sono  stati  dati  nei  limiti  che  la  legge 
accorda  ai  giudici  del  merito. 

Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte 
rigetta  il  ricorso. . . 


Ui\m  eivili  28  hbkrtie  1813,  a.  118. 

EUU  P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  lA.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Samaritani  (aw.  SciFOin  e  De  Simoni6> 

-  Rovighi  (aw.  Vivante)  e  Istituto  €i£ 
credito  fondiario  della  Cassa  di  ri- 
sparmiò di  Milano  (aw.  Scialoja)  (1) 

AGGIUDICAZIONE  DI  FONDO:  Defittzimie  « 
molestia  sul  fondo  acquisito  -  Sosponoioiia 
di  pagamonto  del  prezzo  -  Fondo  coin|Nrese 
in  consorzio  di  bonifica. 

CONSORZIO  DI  BONIFICA:  Natura  del  credite 
di  contribuzioni  -  Esigibitità  -  Garantìa  - 
Graduazione  sul  prezzo  del  fondo  bonificata 

-  Decadenza  del  diritto. 

(1-2)  V.  la  sentenza  denunciata  delibi 
Corte  di  appello  di  Bologna  nei  JPoro 
It.,  XVII,  1»,  382,  con  la  nota  del  Prof. 
C.  Vivante. 
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*  AlV  aggiudicatario  di  un  fondo  non 
basta  il  solo  dedurre  una  ragione  di 
molestia  reale  sull'acquisita  proprietà 
per  essere  autorizzato  a  sospendere 
il  pagamento  del  suo  prezzo, 

U  aggiudicatario  dt  un  fondo  com- 
premo  m  un  consorzio  di  bonifica^  qua- 
lora tema  molestie  da  parte  del  con- 
sorzio, deve,  egli  stesso,  se  e  come 
per  legge,  provocarne  l'intervento  in 
giudizio. 

Le  contribuzioni  consorziali  a  scopo 
di  bonifica  costituiscono,  non  già  fra- 
zioni ideali  d'una  proprietà  collettiva, 
suscettibili  di  rivendicazione,  ma  in- 
vece crediti  della  persona  morale  del 
consorzio  contro  i  proprietari  dei  fon- 
di bonificati  e  da  esso  esigibili  anche 
mediante  collocamento  nel  giudizio 
di  graduazione  sul  prezzo  dei  fondi 
stessi. 

Il  credito  di  un  consorzio  di  bo- 
nifica per  le  contribuzioni  annuali  è, 
per  sua  natura,  o  per  concessione  le- 
gislativa, accompagnato  da  una  ga- 
rantia  reale,  come  ilprivilegio  o  come 
la  ipotecai  (non  risoluta)  (2). 

Come  tutti  gli  altri  crediti,  pri- 
vilegiati o  meno,  compresovi  quello 
dello  Stato  per  la  imposta  fondiaria, 
cosi  decadono  anche  quelli  d'un  con- 
sorzio di  bonifica  per  contribuzioni 
annuali,  se  non  siano  stati  fatti  va- 
lere nel  giudizio  di  graduazione  sul 
prezzo  d  un  fondo;  e  V  aggiudicatario 
di  questo  è  liberato  da  ogni  ragione 
di  molestia  relativa  ai  crediti  stessi 
decaduti. 

Considerando  che  nella  fattispecie 
incorrenti, quali  aggiudicatarj  dei  fondi 
subastati,  facenti  parte  del  consorzio, 
mentre  assumevano  V  obbligo  delle 
contribuzioni  consorziali,  decorrenti  dal 
giorno  della  aggiudicazione,  sul  voluto 
timore  dì  poter  essere  tenuti  a  pagare 
anche  le  contribuzioni  scadute  prece- 
dentemente dal  1880  al  1889,  in  prima 
domandarono  di  essere  graduati  con 
privilegio  sul  prezzo  da  loro  dovuto 
per  quanto  potesse  essere  il  valore 
delle  contribuzioni  non  esatte  prece- 
dentemente al  1889,  e  poi,  abbando- 
nando Questa  pretesa,  e  facendo  ricorso 
in  grano  di  appello  agli  art.  1510  co- 
dice civile,  55  della  legge  25  giugno  | 


1882  sulle  bonifiche  e  art  1962  codice 
civile,  pretesero  di  poter  sospendere 
il  pagamento  del  prezzo  di  aggiudica- 
zione fino  a  che  non  cessasse  quella 
ragione  di  molestia  costituita  dal  pri*- 
vilegio,  che,  come  quello  che  garan- 
tisce il  credito  della  imposta  fondiaria, 
sorregge  con  carattere  reale  le  con- 
tribuzioni consorziali.  Ma  la  corte  di 
merito,  come  si  è  riferito,  respinse  la 
domanda  degli  aggiudicatarj  spiegata 
tanto  contro  lo  espropriato  quanto 
contro  i  creditori  comparsi  nel  giudi- 
zio di  graduazione,  perchè  disse  non 
esistere  la  ragione  di  temere  alcuna 
molestia  capace  ad  autorizzare  la  so- 
spensione del  pagamento  del  prezzo 
della  aggiudicazione,  sia  per  non  es- 
servi privilegio  che  accompagni  il 
credito  delle  contribuzioni  consorziali 
e  che  sia  assimilabile  a  quello  della 
imposta  fondiaria,  come  si  vorrebbe 
dai  ricorrenti  aggiudicatari,  giacché  i 
privilegi  fiscali,  di  cui  parla  Tart.  55 
della  legge  sulle  bonifiche,  non  riflet- 
tono che  la  sollecita  e  pronta  riscos- 
sione delle  dette  contribuzioni';  sia  per 
non  essere  comparso  il  consorzio  nel 
giudizio  di  graduazione  a  sperimentare 
le  sue  ragioni  creditorie,  siano  pure 
privile^ate,  da  essersi  verificata  anche 
per  lui  la  decadenza  pronunziata  ai 
sensi  deir  art.  716  codice  procedura 
civile. 

Ora,  alla  Corte  Reg;olatrice  è  sem* 
brato  ^usto  il  sentenziare  della  corte 
di  mento,  quando  questa,  esaminando 
il  timore  della  molestia  dedotta  dagli 
agti^iudicatarii,  ritenne  che  nella  spe- 
cialità del  caso  non  esisteva  alcuna 
ragione  per  la  quale  gli  aggiudicatarj 
avessero  potuto  essere  autorizzati  a 
sospendere  il  pagamento  del  prezzo 
della  aggiudicazione. 

Innanzi  tutto  occorre  osservare  che 
la  corte  di  merito  non  poteva  trala- 
sciare di  esaminare  se  la  ragione  di 
temere  una  molestia  allo  9.cquisìto 
dritto  di  proprietà  avesse  la  sua  verità 
giuridica,  non  potendosi  ritenere  come 
ragione  di  temere  quella  sprovvista  di 
fondamento  giuridico,  e  non  bastando 
il  solo  dedurre  una  ragione  di  molestia 
reale  per  poter  autorizzare  la  sospen- 
sione del  pagamento  del  prezzo  della 
aggiudicazione.  Né  per  far  quell'esame 
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occorreva  la  presenza  del  consorzio, 
quando  la  deduzione  delta  molestia  era 
fatta  contro  T  espropriato  e  contro  i 
creditori  comparsi  nel  giudizio  di  gra- 
duazione, e  con  essi  era  contestata  la 
questione.  Se  gli  aggiudicatarj  aves- 
sero creduto  utile  che  la  questione 
fosse  contestata  colla  presenza  del 
consorzio,  avrebbero  potuto,  se  e  come 
per  legge,  provocare  il  di  lui  intervento 
m  ffiudizio.  La  qual  cosa  toglie  ogni 
fondamento  alla  violazione  dell'art.  1510 
codice  civile  e  dell'art.  38  codice  pro- 
cedura civile,  lamentata  col  primo 
mezzo  del  ricorso. 

E  se  legale  Al  l'esame  dell'esistenza 
o  meno  della  ragione  a  temere  la  mo* 
lestia  air  acquisita  proprietà,  che  fU 
dedotta  dai  ricorrenti  aggiudicatarj, 
non  meno  legale  e  giusta  apparisce 
la  risoluzione  della  corte  di  merito, 
colla  quale  quella  ragione  di  temere 
era  esclusa. .  Imperocché  alla  Corte 
Regolatrice  non  è  sembrato  che  la 
costituzione  dei  consorzio  di  bonifica 
creasse  una  proprietà  collettiva  risul- 
tante da  porzioni  ideali  de'  fondi  bo- 
nificati ,  rappresentate  sensibilmente 
dalle  rispettive  contribuzioni  consor- 
ziali; ed  invece  a  lei  è  sembrato  che 
le  contribuzioni  annuali  per  le  spese 
della  bonifica  e  sua  conservazione 
costituiscano  crediti  delia  persona  mo- 
rale del  consorzio  contro  i  proprie tarii 
dei  fondi  bonificati.  E  che  costituiscano 
crediti  e  non  frazioni  di  proprietà  ri- 
sulta dalla  stessa  disposizione  dello 
art.  55  della  legge  sulle  bonifiche  in- 
vocata dagli  aggiudicatarj  ricorrenti, 
la  quale  parla  di  riscossione  delle  con- 
tribuzioni consorziali  colle  forme  e  pri- 
vilegj  dell'imposta  fondiaria,  che  pur 
essa  costituisce  credito,  sebbene  pri- 
vilegiato, dello  Stato,  per  l'art.  1962 
codice  civile  concedente  il  privilegio, 
che  non  è  che  un  diritto  di  prelazione 
accordato  in  riguardo  alla  causa  del 
credito.  Ora,  ritenuto  che  le  contribu- 
zioni consorziali,  quali  che  siano,  costi- 
tuiscano non  già  frazione  di  proprietà 
suscettibile  di  un  mezzo  di  rivendica- 
zione di  cui  si  potesse  temere,  ma 
invece  crediti  esigibili  dal  consorzio, 
la  Corte  non  crede  opportuna  nella 
fattispecie  la  risoluzione  della  que- 
stione di  sapere  se  il  credito  consor- 


ziale sia  ovvero  no,  per  la  sua  natura 
o  per  concessione  legislativa,  accom*- 
pannato  da  una  garantia  reale,  come 
la  ipoteca  o  come  il  privilegio,  quando 
nel  giudizio  di  graduazione  non  è  com- 
parso il  consorzio  a  sostenere  la  pre- 
lazione del  suo  credito,  bastando  ad 
escludere  la  ragione  dalla  molestia  la 
qualità  creditoria  del  dritto  consor- 
ziale non  fatto  valere  dal  creditore  nel 
giudizio  di  graduazione.  Imperocché, 
anche  quando  si  voglia  dare  all'art  55 
della  leffge  sulle  bonifiche  la  esten- 
sione voluta  dagli  aggiudicatarj  ricor- 
renti,quella  cioè  di  assimilare  il  credito 
delle  contribuzioni  consorziali  al  cre- 
dito dello  Stato  per  la  imposta  fon- 
diaria, da  poterlo  considerare  come 
inerente  ai  fondi  bonificati  in  modo 
che  passi  colla  proprietà,  a  similitu- 
dine del  tributo  fondiario,  come  nella 
fattispecie  è  passato  mediante  le  con- 
dizioni dell'aggiudicazione,  certa  cosa 
è  che  quando  sono  scadute  le  annuali 
contribuzioni  dovute  per  le  spese  oc- 
correnti alla  formazione  e  conserva- 
zione del  consorzio,  queste,  come  le 
annualità  scadute  delia  imposta  fon- 
diaria, costituirebbero  sempre  tanti 
crediti,  sian  pur  privilegiati  come  ouelli 
della  imposta  fondiaria,  che  si  deboono 
dal  consorzio  creditore  far  valere  nel 
giudizio  di  graduazione  ;  altrimenti 
decadono  come  tutti  gli  altri  crediti 
dei  creditori  non.  comparsi,  dovendo 
restare  il  prezzo  dell'  aggiudicazione, 
in  forza  della  legge,  custrìbuibile  ai 
soli  creditori  comparsi  e  liberato  lo 
aggiudicatario  da  ogni  ragione  di  cre- 
dito che  si  poteva  sperimentare  sul 
prezzo  del  fondo  subastato,  come  que- 
sta Cassazione  ripetutamente  e  giu- 
stamente ha  ritenuto  per  i  crediti  della 
imposta  fondiaria,  a  cui  gli  aggiudi- 
catarj ricorrenti  han  preteso  di  assi- 
milare le  contribuzioni  consorziali  per 
dar  fondamento  alla  ragione  della  mo- 
lestia capace  a  far  loro  sospendere  il 
pagamento  del  prezzo  dell'aggiudica- 
zione. Né  la  decadenza,  di  cui  parla 
l'art.  716  codice  di  procedura  civile,  si 
può  limitare  ai  soli  creditori  ipotecar] 
iscritti;  giacché  la  legge,  volendo  la 
purgazione  de'  fondi  aggiudicati  da 
ogni  ragione  creditoria,  sanziona  la 
decadenza,  senza  eccezione,  di  tutti  i 
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creditori  non  comparsi,  siano  essi  cre- 
ditori iscritti  ai  quali  fu  intimato  il 
bando,  sia  ogni  altro  creditore  noti 
comparso  in  graduazione,  il  quale  non 
può  lamentarsene  dopo  tanti  mezzi  di 
pubblicazione  eseguiti  nel  giudizio  di 
espropriazione.  Cosi  ogni  ragione  di 
molestta  creditoria  svanisce,  come  la 
corte  di  merito  giudicava  colla  seconda 
sua  considerazione,  anche  nella  ipo* 
tesi  del  voluto  privilegio,  e  si  rende 
inattendibile  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, e  del  tutto  infondato  il  terzo. 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Bologna,  del  5  marzo  1882. 


hóm  cifib  15  nan»  1893,  r.  SI7. 

6IUDICE  P.  ff.  -  IIMOCEIITI  Rsi.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

Sodeth  ferrovie  secondarie  (aw.  Marche- 
sini) -  Ravenna  (aw.  Pala  e  Cocco 
Ortu) 

SENTENZA:  Notìficazi«iia  -  Consegna  in  pro- 
prie mani  -  Art  367  del  cod.  di  proc 
civile. 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Cimiteri  -  Costruzione  di 
case  di  abitazione  -  OpificH  -  Perimetro 
di  200  metri. 

Qwxndo  nei  giudizii  di  cognizione 
la  parie  non  siasi  presa  cura,  né  di 
dichiarare  la  sua  residenza,  né  di  eleg- 
gere o  dichiarare  il  suo  domicilio,  la 
notificazione  della  sentenza  fatta  ad 
essa  nella  sua  residenza  o  nel  domi- 
cilio reale,  e  specialmente  se  eseguita 
mediante  consegna  in  proprie  mani, 
deve  ritenersi  valida  ed  efficace  a  far 
decorrere  i  termini  dell'appello. 

Col  dire  nell'art»  367  del  cod,  di 
proc,  civile  a  in  mancanza  di  elezione 
0  dichiarazione,  la  notificazione  é  fatta 
al  procuratore  y>,  non  si  intese  già 
di  vietare  sotto  pena  di  nullità,  che 
la  sentenza  potesse  essere  notificata 
alla  parte  nella  sua  residenza  e  do- 
micilio reale,  se  anche  in  mani  proprie, 
sibbene  si  volle,  nella  mancanza  di  ele- 
zione e  di  dichiarazione,  offrire  al  no- 
tificante una  via  più  facue  e  pronta 
di  far  pervenire  la  sentenza  a  cogni- 
zione dell'avversario,  e  di  rimuovere 
i  possibili  ostacoli  ed  indugi  a  cui  in 


molteplici  casi,  o  per  non  essere  ben 
noti  ta  residenza  oa  il  domicilio,  o  per 
il  sopravvenuto  loro  camAiamento  in 
corso  di  lite,  la  notificazione  alla  parte 
non  avrebbe  potuto  a  meno  di  dar 
luogo, 

}^el  perimetro  di  200  metri  dai  cimi- 
teri é  vietato  di  costruire  case  di  abita- 
zione, come  pure  opifiej  di  qualsiasi 
genere;  dovendo  nella  parola  a  abita- 
zione »  intendersi,  non  solo  la  perma- 
nente,ma  anche  la  temporanea  allorché 
abbia  carattere  di  continuità  (1). 

Attesoché  il  patrocinio  della  ricor- 
rente dice  nulla  sotto  un  duplice  aspetto 
la  notificazione  della  sentenza  mter- 
locutoria  di  deputa  di  perito  resa  dal 
tribunale  di  Cagliari  li  23  marzo  1890; 
Tuno,  perchè  non  essendovi  stata  né 
dichiarazione  di  residenza  o  di  domi- 
cilio, nò  elezione  di  domicilio  da  parte 
della  convenuta  Società,  la  detta  sen- 
tenza avrebbe  dovuto  essere  notificata 
al  di  lei  procuratore,  giusta  il  disposto 
deirart.  d67  del  codice  di  procedura  ci- 
vile ;  l'altro,  perchè  ad  ogni  modo  la  no- 
tificazione stessa  sareboe  stata  fatta 
alla  Società  nella  persona  di  chi  non 
ne  aveva  la  rappresentanza. 

Ora,  tralasciato  pure  di  avvertire, 
che  in  un  giudizio  il  quale  svolgevasi 
in  Cagliari  non  sarebbe  stato  di  as- 
soluto bisogno,  dal  canto  della  conve- 
nuta Società  delle  ferrovie  seconda- 
rie sarde,  il  dichiarare  la  propria  re- 
sidenza, siccome  già  abbastanza  no- 
ta, per  avere  dessa  il  suo  principale 
stabilimento  nella  detta  città  con  uffi- 
cio aperto  al  pubblico,  e  che  quindi  a 
torto  si  vorreobe  annullata  la  notifi- 
cazione fattale  in  questa  sua  notoria 
residenza,  sol  perchè  non  espressa- 
mente in  atti -dichiarata;  certa  cosa  è, 
che  quando  nei  giudizi  di  cognizione 
la  parte  non  siasi  presa  cura,  né  di 
dichiarare  la  sua  residenza,  né  di  eleg- 
gere o  dichiarare  il  suo  domicilio,  la 
notificazione  della  sentenza  fatta  ad 
essa  nella  sua  residenza,  o  nel  domi- 

(1)  Conf.  la  sentenza  della  stessa  Cass. 
DI  BoMA,  9  novembre  1881,  rie.  Vulpiani 
(Riv.  Amm,  XXXIII,  pag.  107);  e  della 
Cass.  ni  Torino,  8  febbraio  1882,  rie.  Prova 
{Monit  dei  Trio,  di  Mil,  XXm,  pag.  370). 
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cilio  reale,  e  specialmente  se  eseguita 
mediante  consegna  in  proprie  mani, 
come  appunto  nel  caso  in  esame,  deve 
ritenersi  valida  ed  efficace  a  fare  de- 
correre i  termini  delfappello.  Col  dire 
nelPart.  367  del  cod.  di  proc.  civile, 
«  in  mancanza  di  elezione  o  dichiara- 
zione, la  notificazione  è  fatta  al  pro- 
curatore »,  non  si  intese  già  di  vietare 
sotto  pena  di  nullità,  che  la  sentenza 
potesse  essere  notificata  alla  parte 
nella  sua  residenza  e  domicilio  reale, 
se  anche  in  mani  proprie,  divieto  che 
riuscirebbe  incomprensibile,  non  es- 
sendovi una  notifica  più  perfetta  e  si- 
cura di  quella  eseguita  in  persona 
propria;  sibbene  si  volle,  nella  man- 
canza di  elezione  e  dichiarazione,  of- 
frire al  notificante  una  via  più  facile 
e  pronta  di  fare  pervenire  la  sentenza 
a  cognizione  deli' avversario,  e  di  ri- 
muovere i  possibili  ostacoli  ed  indugi, 
a  cui  in  molteplici  casi,  o  per  non  essere 
ben  noti  la  residenza  ed  il  domicilio,  o 
per  il  sopravvenuto  loro  cambiamento 
in  corso  di  lite,  la  notificazione  alla 
p^rte  non  avrebbe  potuto  a  meno  di 
dare  luogo. 

Che  poi  il  direttore  Montezemolo, 
a  cui,  come  delegato  a  rappresentare 
in  Cagliari  la  Società,  venne  dall'u- 
sciere notificata  nello  stabilimento  prin- 
cipale della  Società  stessa,  e  mediante 
consegna  in  mani  proprie,  la  sen> 
tenza,  avesse  realmente  una  tale  rap- 
presentanza, lo  accerta  e  stabilisce  la 
corte  con  giudizio  incensurabile  di 
fatto.  Ma  inutile  o^ni  ulteriore  riflesso 
sulla  dedotta  nullità  di  notificazione 
della  sentenza  interlocutoria  di  deputa 
di  perito  ;  quando  si  ha  dagli  atti,  che 
la  Società  da  sua  parte  vi  diede  vo- 
lontaria e  piena  esecuzione,  iaterve- 
nendo  a  mezzo  del  proprio  procuratore 
e  senza  fare  la  minima  protesta  o  ri- 
serva nelle  compiute  operazioni  peri- 
tali, e  che,  riassunto  il  giudizio,  dessa 
si  ffuardò  bene  daireccepire  in  rito  la 
nullità  della  perizia,  quasiché  eseguita 
in  base  a  sentenza  non  ancora  passata, 
per  difetto  di  regolare  notificazione  in 
giudicato,  limitandosi  unicamente  a 
dimostrare  in  merito  la  erroneità  dei 
criteri  di  stima  dal  perito  adottati.  Il 
primo  mezzo  pertanto  del  ricorso  non 
merita  accoglimento. 


Attesoché  non  h^  ragione  di  essere 
il  secondo  mezzo.  Niun  dubbio  che  nel 
perimetro  di  2UU  metri  dai  cimiteri  sia 
vietato  di  costruire  case  di  abitazione 
come  pure  opificj  di  qualsiasi  genere, 
dovenao  nella  parola  «  abitazione  »  in- 
tendersi, non  solo  la  permanente,  ma 
anche  la  temporanea,  allorché  abbia 
carattere  di  continuità.  Ciò  si  rileva 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  delle  dispo- 
sizioni legislative  invocate  nel  ricorso. 
Disposizioni  che  il  perito  giudiziale  Mu- 
scas  non  tenne  forse  presenti,  quando, 
dopo  avere  qualificati  fabbricabili  per 
soli  usi  industriali  i  terreni  di  cui  trat- 
tasi, volendo  indicare  il  come  avreb- 
bero potuto  essere  adibiti  a  tali  usi, 
credette  di  accennare  anche  ad  opificj, 
a  concerie,  ed  a  forni  per  cuocere  la- 
terizi. Ora  se  la  corte,  facendo  in 
tutto  propria  là  stima  redatta  dal  perito, 
avesse  condannata  la  espropriante  So- 
cietà al  pagamento  della  indennità  dal 
medesimo  stabilita  in  lire  11084,64,  at 
certo  la  sentenza  sarebbe  stata  sog- 
getta a  censura.  Dessa  però,  lungi  dal- 
Tadottare  per  intero  l'avviso  del  perito, 
si  limitò  unicamente  a  dire  di  ritenere, 
che  i  terreni  espropriati  fossero  in  ge- 
nere fabbricabili  per  soli  usi  industriali. 
Ed  in  quésta  enunciativa  niente  avvi 
di  contrario  alla  legge  ;  non  essendo 
possibile  il  contestare,  che  nei  detti 
terreni  siti  in  vicinanza,  come  ebbe 
a  rilevare  la  perizia,  del  nuovo  porto 
in  costruzione,  possano  edificarsi  se 
non  altro  dei  locali  per  depositi  di 
carbone,  di  legname,  di  derrate,  di 
prodotti  minerarii.  Nulla  quindi  impe- 
disce alla  corte,  allorché  dovrà  deci- 
dere il  merito,  di  ridurre  nei  limiti  del 
giusto  e  dell'equo  la  indennità  dovuta, 
tenendo  conto  che  i  terreni  espropriati, 
sono  bensì  in  genere  fabbricabili  per 
soli  usi  industriali,  ma  non  già  per 
tutti  quelli  specificatamente  dal  perito 
indicati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  Società  italiana  per  le  ferrovie 
secondarie  della  Sardegna  contro  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  Cagliari  il  28  giugno  1892. 
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SnitM  chlb  S  Mf|i«  IMS,  i.  302. 

CASELU  P.  ff.  •  BRAIiClll  RiL  ed  Est.  • 
P.M.VEIUÌER 

(cond.  oonf.) 

Fondo  pel  Culto  (aw.  er.  Db  Cupis)  - 
J*rato  Vivanii  (aw.  Gallini  e  Perugia) 

ACQUIESCENZA:  AcMttaxme  Ueila  •  Eseeu- 
zlto«  volontaria  doHa  santonza  -  Dichia- 
raziono  ooplieila  di  volore  eooguiro  la  son- 
lenza  drappello  -  Inammisolbllità  dot  ricorso 
por  eassazione. 

L^aceetiazione  tacita,  la  quale  im- 
porta rinunzia  al  diritto  d'impugnare 
la  sentenza,  risulta  da  qualsivoglia 
fatto  spontaneo,  che  di  sua  natura 
sia  incompatibile  con  la  volontà  di 
esercitare  detto  diritto. 

Fra  questi  fatti  uno  dei  ^iU  impor- 
tanti è  certamente  l'esecuzione  della 
sentenza  compiuta  volontariamente  e 
senza  alcun  attuale  costringimento  (1). 

La  dichiarazione  esplicita  di  voler 
eseguire  la  sentenza  d'appello  fatta 
dopo  pochi  giorni  dalla  notificazione 
della  sentenza  medesima^  senza  alcuna 
riserva  del  diritto  a  ricorrere  in  cas^ 
sazione ^  implica  acquiescenza  al  giudi- 
cato e  rende  inammissibile  il  ricorso  (2). 


SoiiiM  chrfh  B  arrih  1883,  a.  218. 

TORDI  P.  -  USELLI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  OUURTt 

(conci,  conf.) 

Cugtioni  (avY.  Clavabino,  Faolucci  e 
Mar0OCHi)  r  Cremonesi  e  MairtineUi 
(ayv.  Iachini)  e  Ditta  G.  Maraini  e  C 
(ayv.  Pabbnzo) 

SENTENZA  IN  SEDE  DI  RINVIO  :  Vizio  di 
conMddizIono. 

SERVITÙ*  DI  LUCE  E  DI  PROSPETTO:  Eoton- 
sioRO  -  Intorprotazione  dalla  clausola  dal 
eoRlratla  -  CosIHuzìobo  doHa  sonrHÉ  -  Con- 
trailo  di  vendita  -  Traaeriziono. 

SPESE:  ProwodSmanli  dol  magiolrato  di  me- 
rito  *>  InoonsuranNitB. 

E  contraddittoria  la  sentenza  del 
magistrato  di  riilvio  che^   mentre  di- 

Q-2}Confr.:  conf.CASS.  di  Roma,  23  maggio 
18^,  Fondo  pel  Culto  e.  Parroco  di  Santa 
Maina  dei  Vergini  in  Napoli,  (in  questo 
ToL, parte  1%  p.  119):  Oassazioke  di  Tobino 
4   giugno    1886,    Baruscotti  e.  Baulino; 


chiara  di  accettare  la  massima  sta- 
bilita dalla  corte  di  cassazione,  viene 
poi  ad  oppugnarla. 

La  estensione  della  servitù  di  luce 
e  di  prospetto  può  anche  dedursi  da 
circostanze  di  fatto,  dietro  interpre- 
tazione delle  clausole  del  contratto 
col  quale  la  servitù  stessa  è  stabilita, 
senza  che  occorra  al  riguardo  apposita 
ed  espressa  pattuizione. 

Stipulandosi  in  un  atto  di  vendita 
di  parte  di  un'area  anche  la  servitù 
di  luce  e  di  prospetto  a  vantaggio 
della  parte  medesima  ed  a  carico  àella 
parte  che  rimane  al  venditore,  non 
basta,  per  la  legale  costituzione  della 
servitù  rimpetio  ai  terzi,  che  sia  tra- 
scritto l'atto  di  vendita,  ma  occorre 
che  nella  nota  di  trascrizione  sieno 
specificate  le  due  stipulazioni,  facen- 
aosi  espressa  menzione  della  costitu- 
zione della  servitù,  e  che  se  ne  effettui 
la  trascrizione  sul  fondo  gravato  dalla 
servitù  medesima. 

Non  è  censurabile  il  criterio  tenuto 
dal  magistrato  di  merito  nell' impar- 
tire i  provvedimenti  relativi  alle  spese. 

Osserva  che  nel  1884  l'istituto  dei 
sordo-muti  di  Roma,  che  in  quel  tempo 
avea  la  sua  sede  in  un  edifizio  e  ter- 
reno annesso  posto  nella  piazza  di 
S.  Bernardo  e  di  Termini,  volendo  alie- 
nare una  parte  dell'area  del  giardino 
di  sua  proprietà,  nel  relativo  capito- 
lalo, fra  gli  altri  patti,  stabili  il  se- 
guente sotto  al  numero  15  :  «  Sulla 
parte  interna  verso  il  giardino  dello 
istituto  si  potrà  costruire  a  luce  e  a 
prospetto,  con  facoltà  da  parte  dello 
istituto  di  poter  piantare  sull'area  pro- 
pria alberi  da  giardino  a  foglie  cadu- 
che; però  da  regolarsi  ad  un' altezza 
non  maggiore  di  metri  sette,  sempre 
però  alla  distanza  voluta  dalla  legge, 
e  non  mai  meno  di  metri  tre  ». 

Dopo  varii  esperimenti  si  rese  de- 
liberatario dell'area  fabbricabile  della 
superficie  di  metri  quadrati  2164,34  il 
sig.  Tombari  al  prezzo  di  lire  119,80 
al  m.  q.  Il    cennato   patto    15  non  si 

30  giugno  1886,  Banca  Popolare  di  Lecco 
e.  Sala  ed  altri  (Giurisprudenza  di  To- 
rino XXIII,  pag.  401  e  600);  Cassazione 
DI  Napoli,  1"  aprile  1887,  Calabro  e  Comi 
(Giurispr,  di  Torino  XXIV,  pag.  390). 
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mantenne  quale  era  nel  capitolato;  ma, 
in  seguito  a  nuovi  accordi,  furono  com- 
pilati i  patti  7  ed  8  deiristrumento  del 
10  luglio  1884,  rimanendo  però  inteso 
fra  le  [>arti  che  con  i  cennati  due  patti 
non  si  intendevano  menomamente  pre- 
giudicati i  dritti  eventuali  competenti 
a  senso  dell'art.  15  del  capitolato  sud- 
detto. L'art.  7  riguardava  l'obbligo  negli 
acquirenti  di  erigere  a  loro  spese  nello 
spazio  dove  non  sorgessero  edifizi,  o 
fosse  la  residuale  proprietà  dell'istituto 
un  muro  alto  metri  3,90,  e  di  porre  le 
interriate  alle  finestre  a  piano  di  terra; 
l'art.  8  poi  fu  cosi  concepito:  «  Sulla 
fronte  interna  verso  il  giardino  dello 
istituto  si  potrà  costruire  un  muro  e 
piantare  alberi  da  giardino  a  foglie  ca- 
duche, però  da  regolarsi  nell'altezza, 
'pel  muro  non  maggiore  di  metri  2,70, 
e  per  gli  alberi  non  maggiore  di  metri 
sette,  sempre  però  alla  distanza  vo- 
luta dalla  legge;  riservando  vicende- 
volmente alle  parti  i  dritti  che  possono 
competere  a  tenore  dell'art.  15  del  ca- 
pitolato d'asta  ». 

Quest'atto  fu  approvato  dallautorità 
tutoria  e  fu  rogato  il  13  settembre  1884 
e  trascritto  nello  stesso  giorno  nello 
uffizio  delle  ipoteche.  Nella  nota  di 
trascrizione  si  indicò  1'  approvazione 
e  registrazione,  si  accennò  alla  ven- 
dita fatta  con  tale  istrumento,  e  si  fece 
la  descrizione  dell'area  venduta  con 
i  confini  a  sud-ovest  e  a  sud-est  del 
giardino  e  del  cortile  dell'istituto. 

Il  Tombari  vendette  quell'area  alla 
ditta  Bonsignore  e  C,  e  la  ditta  ne 
vendette  una  superficie  di  m.  g.  867,52 
ai  signori  Bardi  e  Bui,  i  quah  vi  edi- 
ficarono un  palazzo  che  fu  poi  nel  6 
marzo  1888  venduto  al  comm.  Cugnoni. 

L'istituto  alla  sua  volta  addivenne 
con  la  ditta  Maraini  alla  permuta  del 
fabbricato  e  residua  area  di  circa  metri 
quadrati  6000,  come  da  atto  del  5  giu- 
gno 1886  e  14  marzo  1889,  fabbbricato 
ed  area  che  il  Maraini  rivendette  ai 
signori  Cremonesi  e  Martinelli  con 
istrumento  del  23  novembre  1887,  i 
quali  intrapresero  la  costruzione  di 
un  edifìzio  sull'area  già  costituente  il 
giardino  dell'istituto. 

Il  Cugnoni,  ritenendo  che  tale  co- 
struzione ledesse  i  dritti  di  servitù  at- 
tiva  che  gli  spettavano  suir  area  del 


giardino,  con  atto  del  marzo  1890  dif- 
fidava il  Cremonesi  ed  il  Martinelli 
di  sospendere  i  lavori,  ricordando  loro 
gli  oneri  di  cui,  a  suo  dire,  era  gra- 
vato a  favore  della  casa  Cuponi  il 
fondo  da  essi  acquistato.  Replicarono 
il  Cremonesi  ed  il  Martinelli,  negando 
la  vantata  servitù;  epperò  il  Cugnoni, 
con  citazione  del  20  giugno  successivo, 
li  chiamava  avanti  il  tribunale  di  Roma, 
chiedendo  che  fosse  dichiarato  com- 
petere ad  esso  Cugnoni  il  dritto  di 
pretendere  che  nessuna  costruzione 
fosse  fatta  sull'area  già  costituente  iJ 
giardino  dell'istituto,  salvo  il  muro  di 
cui  neiristrumento  del  10  luglio  1884. 
I  convenuti  citarono  in  garanzia  la 
ditta  Maraini,  e  riunite  le  due  cause 
furono  decise  dal  tribunale  con  sen- 
tenza del  29  novembre  1890,  con  la 
quale  fu  respinta  la  domanda  del  Cu- 
gnoni, sulla  considerazione  che,  pur 
ammettendo  in  ipotesi  la  costituzione 
della  servitù,  non  si  sarebbe  potuta 
opporre  al  Martinelli  ed  al  Cremonesi 
per  difetto  di  trascrizione  del  titolo 
che  la  costituiva.  Fu  fatta  riserva  a) 
Cugnoni  di  ogni  dritto  verso  la  ditta 
Maraini  e  verso  l'istituto  dei  sordo- 
muti. Ma  la  corte  di  appello,  tolta  la 
riserva  suddetta,  confermò  in  ogni  al- 
tra sua  parte  l'appellata  sentenza. 

Cassato  il  pronunziato  della  corte 
di  appello  da  questo  Supremo  Collegio 
(1),  fu  rinviata  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Perugia,  la  quale  con  sen- 
tenza del  15  luglio  1892  rigettava  lo 
appello  del  Cugnoni. 

Osserva  che,  come  si  è  notato  nel 
fatto  che  precede,  il  Cugnoni  istituì 
il  giudizio  contro  il  Cremonesi  ed  il 
Martinelli  perchè  in  contraddizione  di 
costoro  si  fosse  dichiarato  che  nessuna 
costruzione  si  fosse  potuta  fare  sul- 
l'area già  costituente  il  giardino  del- 
l'istituto dei  sordo-muti.  I  convenuti 
citarono  in  garanzia  il  Maraini,  dal 
quale  l'area  stessa  aveano  acquistata. 
Ed  il  tribunale  non  discutendo,  anzi 
ammettendo  in  ipot^^i  d'essersi  costi- 
tuita la  servitù  nei  termini  che  l'in- 
tendea  il  Cugnoni,  ritenea  che  non  la  si 
sarebbe  potuta  opporre  ai  detti  Cremo- 

(1)  V.  questa  sentenza,  dei9  febiuraio  1892, 
a  pag.  52  parte  seconda  del  voL  civ.  18S^2. 
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nesi  e  Martinelli  per  difetto  di  trascri- 
zione del  titolo  che  l'avrebbe  costituita; 
epperò  nel  respingere  la  domanda  del 
Cugnoni  ffli  facea  riserva  di  ogni  dritto 
verso  il  Maraini  e  verso  l'istituto.  Si 
è  pure  notato  che  la  corte  di  appello 
di  Roma,  limitando  ogni  sua  indagine 
intorno  al  quesito  se  si  era  costituita 
la  cennata  servitù,  e  negandola,  to- 
glieva la  riserva  fatta  verso  il  Maraini 
e  r  istituto  suddetto.  Cassato  questo 
pronunziato,  la  corte  di  rinvio  esaminò 
sotto  il  doppio  aspetto  la  controversia, 
se  cioè  si  fosse  avuta  la  costituzione 
della  servitù  nella  estensione  pretesa 
dal  Cugnoni,  e  se  in  ogni  caso  fosse 
occorsa  la  specifica  indicazione  nella 
nota  di  trascrizione  della  costituita 
servitù,  e  ritenendo  che  la  servitù  si 
era  convenuta  nei  limitati  termini  dei- 
Tari.  590  del  codice  civile,  e  opinando 
ancora  che  se  fosse  stata  in  termini  più 
estesi  stabilita  la  si  sarebbe  dovuta  in- 
dicare nella  nota  di  trascrizione,  riget- 
tava il  gravame,  senza  dire  cosa  al- 
cuna circa  la  riserva  fatta  dai  primi 
giudici. 

Contro  il  pronunziato  della  corte 
di  Perugia  ricorre  il  Cugnoni,  e  con 
diversi  mezzi  si  duole  d'avere  con  con- 
traddittorio ragionamento  negato,  o 
meglio  dubitato,  d'essersi  costituita  la 
servitù  di  prospetto  in  tutta  l'area  del 
giardino  dell'  istituto,  d'  avere  inoltre 
illegalmente  pretesa  la  indicazione 
nella  nota  di  trascrizione  della  costi- 
tuzione della  cennata  servitù,  e  d'es- 
sere caduta  in  contraddizione  per  avere 
rigettata  l'azione  confessoria  promossa 
dal  ricorrente,  e  confermata  nello  stes- 
so tempo  la  sentenza  appellata  che  ri- 
servava l'azione  per  rilevazione  contro 
il  Maraini  e  contro  l'istituto  dei  sordo- 
muti. 

Osserva  che,  queste  cose  premesse, 
si  fa  manifesto  che  nella  specie  non 
.  basta  esaminare  se  delle  due  questioni 
discusse  dalla  corte  di  rinvio  sia  stata 
l'una  o  l'altra  di  esse  rettamente  de- 
cisa. Sarebbe  ciò  sufficiente  nei  rap- 
porti dei  signori  Cremonesi  e  Marti- 
nelli, e  lo  sarebbe  nei  rapporti  di  tutti, 
cioè  anche  del  Maraini  e  dell'istituto, 
nella  ipotesi  soltanto  che  si  ritenesse 
ben  risoluta  la  questione  relativa  alla 
costituzione  della   servitù.  Ma  ove  la 


data  risoluzione  non  parrà  giusta,  non 
basterà  per  far  respingere  assoluta- 
mente, e  contro  tutti,  il  ricorso  di  ri- 
conoscere la  esattezza  della  risolu- 
zione dell'  altra  quistione  intomo  al 
difetto  di  trascrizione;  imperocché  in 
siffatta  ipotesi  91  dovrà  rigettare  il 
ricorso  nei  rapporti  degli  originarii 
convenuti,  ma  lo  si  dovrà  accogliere 
rispetto  al  Maraini,  per  la  riserva  fatta 
dai  primi  giudici  verso  di  costui  e 
dell'istituto  dei  sordo-muti. 

Osserva  che  questo  Supremo  Col- 
legio, nel  cassare  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  per  contraddittoria 
motivazione,  era  di  opinione,  e  quindi 
eccitava  la  corte  a  cui  rinviava  la 
causa,  di  esaminare  se  in  virtù  del 
patto  15  del  capitolato  d'asta,  al  quale 
era  conservata  la  oiena  efficacia  con 
ristrumento  del  lo84,  era  consentita 
la  servitù  di  luce  e  di  prospetto  estesa 
a  tutta  Tarea  del  giardino  dell'istituto, 
ponendo  mente  alla  facoltà  riservata 
all'  istituto  medesimo,  riserva  la  quale 
non  si  sarebbe  potuta  intendere  che 
presupponendo  la  indicata  estensione 
della  servitù  suddetta.  E  la  corte  di 
rinvio,  pure  affermando  di  accettare 
il  principio  proclamato  da  questo  Su- 
premo Collegio  in  via  di  massima,  nel 
portare  poi  il  suo  esame  sulle  clausole 
del  cennato  contratto,  anziché  venire 
indicando  quale  si  fosse  la  intelligenza 
che  si  sarebbe  dovuta  dare  al  ricor- 
dato patto  del  capitolato,  affermava 
invece  che  nelle  stipulazioni  suddette 
non  figurava  alcun  divieto  all'istituto, 
ma  gli  si  riservavano  facoltà.  E  cosi 
proseguendo  riteneva  che  la  facoltà 
derivante  dal  ripetuto  patto  15  costi- 
tuisse un  dritto  e  non  significasse  una 
limitata  riserva  rispetto  alla  costituita 
servitù.  Si  ha  quinai  nel  ragionamento 
della  corte  di  merito  una  manifesta  con- 
traddizione; imperocché,  mentre  dice 
di  accettare  la  massima  del  Supremo 
Collegio,  evidentemente  la  oppugna, 
affermando  che  la  riserva  di  poter 
piantare  alberi  determinati  per  specie 
e  per  altezza  non  contenesse  la  pre- 
supposta affermazione  della  estensione 
della  servitù,  ma  una  limitazione  delia 
stessa,  da  doversi  conchiudere  che,  pur 
essendo  vietato  all'  istituto  di  poter 
piantare  sull'area  del   giardino  alberi 
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di  qualsiasi  specie  ed  altezza,  gli  fosse 
poi  consentita  la  costruzione  di  un 
edilìzio. 

Osserva  che,  oltre  ad  esser  caduta 
la  corte  neir  indicata  contraddizione, 
ha  pure  proclamato  un  erroneo  prin- 
cipio di  dritto,  quando  ha  creduto  che 
non  possa  dedursi  dalle  circostanze 
di  fatto  la  estensione  della  servitù, 
ma  che  bisogna  espressamente  stipu- 
lare l'obbligo  di  non  fare  o  di  soffrire 
che  altri  faccia.  Bastava  che  espres- 
samente si  fosse  stipulata  la  servitù 
di  luce  e  di  prospetto;  il  sapere  poi 
se  fosse  limitata  ai  sensi  dell'art.  590 
o  avesse  avuta  invece  una  maggiore  e- 
stensione,  ben  si  potea  desumerlo  dalle 
circostanze  e  dalle  clausole  dell'atto 
del  1884,  interpretando  le  dette  clau- 
sole secondo  le  regole  generali  riflet- 
tenti la  interpretazione  delle  conven- 
zioni. E  però  nella  retta  e  logica  in- 
telligenza del  patto  15,  che  tanto  si 
prestava  ad  intendere  la  controvertita 
estensione  della  servitù,  potea  e  dovea 
la  corte  ricercare  la  soluzione  della 
controversia,  senza  che  fosse  stata 
necessaria  un'  apposita  ed  espressa 
pattuizione. 

Osserva,  che,'se  per  le  fatte  consi- 
derazioni sono  da  accogliere  i  due 
primi  mezzi  del  ricorsOy  non  può  dirsi 
lo  stesso  degli  altri  tre  che  seguono, 
e  con  i  quali  si  censura  la  denunziata 
sentenza  per  avere  ritenuto  che  fosse 
occorsa  nella  nota  di  trascrizione  la 
specificazione  della  servitù  che  si  sa- 
rebbe costituita  a  favore  del  Cugnoni. 

Osserva,  che  nella  nota  di  trascri- 
zione dell'atto  del  1884  ncjn  si  fece 
menzione  della  costituita  servitù;  ed 
è  pur  rilevato  in  fatto  dalla  corte  di 
merito  che  la  casa  del  Cugnoni  ha  il 
numero  di  mappa  3178,  e  l'area  ac- 
quistata dal  Cremonesi  e  dal  Marti- 
nelli il  numero  54.  E  da  oneste  pre- 
messe di  fatto  argomentando  in  dritto, 
disse  la  corte  che  nell'  atto  suddetto 
contenendosi  due  stipulazioni,  l' una 
della  vendita  dell'area  e  l'altra  della 
costituita  servitù  sul  giardino  dello 
istituto,  si  doveano  ai  termini  di  legge 
specificare  nella  nota  le  cennate  due 
stipulazioni,  non  essendo  sufficiente 
rispetto  ai  terzi  il  deposito  del  titolo, 
per  risiedere  essenzialmente  nella  nota 


medesima  la  formalità  della  trascri- 
zione. 

Osserva  che  infondate  sono  al  ri- 
guardo le  censure  che  si  muovono  dal 
ricorrente.  E,  di  vero,  non  ha  impor- 
tanza il  venire  esaminando  se  la  ser- 
vitù costituita  ad  occasione  di  un  atto 
di  vencKta  si  debba  considerare  eome 
una  modalità  od  accessorio  della  ven- 
dita stessa;  stantechè  la  indagine  a 
fare  è  nei  fini  dello  istituto  della  tra- 
scrizione. Sia  pure  la  <x)stituita  servitù 
una  modalità  della  vendita,  ma  agli 
effetti  della  trascrizione  assume  il  ca- 
rattere di  quegli  atti  che  la  legge  pre- 
scrive che  siano  specificatamente  tra- 
scritti, tutto  che  sia  stata  stipulata 
nell'atto  stesso  che  si  trasferiva  una 
proprietà  immobiliare  e  per  1'  utilità 
maggiore  di  €[uesta. 

Ed  è  cosi;  imperocché, se  nella  nota 
si  indica  la  seguita  vendita  dell'im- 
mobile, la  trascrizione  riflette  e  col- 
pisce r  immobile  venduto;  e  però,  se 
pure  fosse  esatto  il  dire  che  al  silenzio 
della  nota  supplisce  il  deposito  del 
titolo,  si  sapreobe  solamente,  consul- 
tando tale  titolo,  d'essersi  a  favore  del 
fondo  acquistato  costituita  una  servitù; 
ma  tutto  questo  non  sarebbe  suffi- 
ciente, dovendo  la  servitù  gravare  su 
di  un  fondo  diverso;  e  quindi,  per  ren- 
derla efficace  contro  i  terzi  acquirenti 
del  fondo  serviente,  occorre  che  la 
trascrizione  su  questo  fondo  sia  effet- 
tuata; e  quindi  si  dimostra  che,  in- 
dipendentemente dal  sapere  se  tutto 
quello  che  non  appare  dalla  nota  di 
trascrizione  sia  supplito  dal  deposito 
del  titolo,  di  che  si  potrebbe  disputare 
riguardo  a  quelle  modalità  od  acces- 
sori! della  vendita  che  ne  modificano 
le  condizioni,  nel  caso  di  servitù  oc- 
corre sempre  che  segua  la  trascri- 
zione sul  fondo  che  della  servitù  stessa 
sia  stato  gravato. 

Né  gioverebbe  il  dire  che  sia  così 
quando  il  fondo  serviente  è  separato 
e  distinto  dal  fondo  che  si  aliena,  e 
non  nella  specie  in  cui  si  vendea  parte 
dello  stesso  fondo  e  si  costituiva  la 
servitù  a  favore  della  parte  venduta 
in  danno  dell'altra  che  restava  al  ven- 
ditore. In  primo  luog[o  è  da  osservare 
che  neir  applicare  l'istituto  della  tra- 
scrizione non  è  consentita  alcuna  di- 
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sdnzione;  la  trascrizione  dovrà  colpire 
sempre  il  fondo  su  cui  la  servitù  viene 
costituita.  Ma  è  da  por  mente  ancora 
che  per  effetto  della  vendita  il  fondo 
si  divide  e  distingue  in  due  fondi  :  im- 
perocché, se  prima  della  parziale  alie- 
nazione del  fondo  figura  questo  in  testa 
al  venditore  sotto  lo  stesso  numero 
del  catasto,  seguita  che  sia  la  vendita 
si  avranno  due  numeri  diversi,  due  di- 
versi proprìetarii,  quindi  due  fondi  di- 
versi; onde  ne  segue  che  il  compra- 
tore del  fondo  che  originariamente 
facea  parte  di  altra  estensione  non 
dovrà  ricercare  e  consultare  i  registri 
del  conservatore  delle  ipoteche  per 
sapere  quello  che  risulta  relativamente 
al  fondo  anteriormente  alienato,  ma 
quello  che  colpisce  e  grava  il  fondo 
rimasto  al  venditore. 

Né  ben  si  dice  che  non  sia  neces- 
saria, per  soddisfare  al  voto  della  pub- 
blicità, la  indicazione  nella  nota  del 
fondo  serviente,  per  avere  il  codice 
civile  adottato  per  lo  istituto  della  tra- 
scrizione il  sistema  della  intestazione 
alla  persona  e  non  alla  cosa,  per  con- 
chiudere  che  nello  acquistare  un  fondo 
si  debba  fare  ricerca  delle  trascrizioni 
esistenti  a  carico  del  venditore,  con 
la  quale  ricerca  si  avrà  la  notizia  della 
trascrizione  seguita  su  di  un  fondo  an- 
teriormente alienato,  e  della  servitù 
costituita  a  carico  del  fondo  che  si  in- 
tende acquistare.  E  di  vero  se  la  tra- 
scrizione segue  contro  la  persona, 
non  è  men  vero  che  la  legge  stessa 
richiede  che  sia  anche  specificato  nella 
nota  di  trascrizione  il  fondo  sul  quale 
deve  questa  seguire,  come  chiaramente 
risulta  dalla  disposizione  dell'art.  1973, 
il  quale  richiede  che  nella  nota,  oltre 
alla  indicazione  del  nome  e  cognome 
della  parte,  sia  indicata  la  natura  e 
situazione  dei  beni  a  cui  si  riferisce 
il  titolo,  come  pure  il  numero  del  ca- 
tasto o  delle  mappe  censuarie  e  tre 
almeno  dei  confini  dei  beni  medesimi. 

Osserva  che,  accogliendosi  i  due 
primi  mezzi  del  proposto  ricorso,  non 
occorre  discendere  allo  esame  del  se- 
sto^  col  quale  si  censura  la  denun- 
ziata sentenza  di  contraddizione,  per 
avere  rigettata  l'azione  confessoria  e 
confermata  nello  stesso  tempo  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  nella  parte  con 


cui  si  riservava  l'azione  per  rilevazione 
contro  il  Maraini  e  l'istituto  dei  sordo- 
muti. 

Osserva  che,  con  un  settimo  ed  ulti- 
mo mezzo,  si  duole  il  Cugnoni  dei  prov- 
vedimenti relativi  alle  spese.  Ma  evi- 
dentemente infondato  é  questo  mezzo, 
col  quale  si  censura  il  criterio  tenuto 
dal  magistrato  di  merito  nel  l'impartire 
i  provvedimenti  medesimi.  Va  quindi 
il  mezzo  stesso  rigettato  rispetto  al 
Cremonesi  ed  al  Martinelli.  Rispetto 
poi  al  Maraini  é  privo  d'importanza, 
cassandosi  nei  rapporti  dello  stesso 
la  denunziata  sentenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  provvedendo  sul  ricorso 
prodotto  dal  comm.  Cugnoni  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pe 
ru^ia  del  15  luglio  1892,  accoglie  i  due 
primi  mezzi  del  detto  ricorso,  dichia- 
rando assorbito  il  sesto;  cassa  nei  rap- 
porti del  Maraini  la  denunziata  sen- 
tenza nella  parte  impugnata  con  i 
ceiìnati  due  primi  mezzi.  Rigetta  gli 
altri  mezzi,  e  quindi  rigetta  il  ricorso 
nei  rapporti  del  Cremonesi  e  del  Mar- 
tinelli. Rinvia  la  causa  nella  parte  cas- 
sata alla  corte  di  appello  di  Bologna, 
che  provvederà  anche  sulle  spese  nel 
rapporto  del  Cugnoni  e  del  Maraini. 
Condanna  poi  il  Cugnoni  alle  spese 
del  presente  giudizio  verso  il  Cremo- 
nesi ed  il  Martinelli. 


Saziona  ehila  22  febbraio  1893,  r.  84. 

GIUDICE  P.  ff.  -  RIDOLFI  Rai.  ed  Est.  - 
P.  t  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Antona  Traversi  G.  (avv.  Chimirri  e  Gian- 
zana)  -  Amadei  Antona  Traversi  Taw. 
Bonghi)  e  Antona  Traversi  C.  (aw. 
Luciani) 

ALIMENTI  ALLA  MOGLIE:  Azione  contro  II 
marito  -  Autorizzazione. 

ALIMENTI  :  Più  coobbllgati  -  Citazione  diretta 
e  contemporanea  -  Prestazione  prowisorìa 
-  Integrazione  del  giudizio. 

L' azione  per  prestazione  di  ali- 
menti, che  la  moglie  può  intentare 
contro  il  marito,  non  va  soagetta  alle 
disposizioni   degli   art,    134  e  segg. 
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del  codice  civile,  e  può  quindi  esser 
promossa  senza  bisogno  di  alcuna 
autorizzazione  (1). 

Possono  citarsi  direttamente  e  nello 
stesso  giudizio  più  eoohbligati  agli 
alimenti  in  grado  diverso;  e  ciascuno 
di  essi,  benché  obbligato  in  parte,  può 
essere  provvisoriamente  condannato, 
pendente  il  giudizio^  alla  prestazione 
provvisoria  degli  alimenti;  senza  che 
faccia  ostacolo  il  fatto  che  non  vi 
siano  stati  citati  tutti  i  coobbligati  e 
che  venga  perciò  ordinata  dal  magi- 
strato la  opportuna  integrazione  del 
giudizio  (2). 

Quanto  al  primo  oggetto,  il  ricor- 
rente deduce,  che  la  moglie  non  se- 
parata legalmente  non  abbia,  vivente 
li  marito,  azione  verso  lo  suocero  per 
ottenere  la  prestazione  degli  alimenti 
necessari  a  sé  stessa  ed  ai  figli,  sia 
perchè  il  marito  è  capo  della  famiglia, 
e  perciò  non  solamente  è  il  primo 
obbligato  ad  alimentare  la  moglie  ed 
i  figli,  ma  a  lui  solo  compete  in  caso 
di  bisogno  razione  verso  coloro  che 
possono  esservi  obbligati  in  sussidio, 
e  sia  perchè  la  moglie,  in  opposizione 
d'interessi  col  marito,  manchi  della 
capacità  a  stare  in  giudizio  contro  di 
lui. 

Ma  la  corte,  con  giudizio  esclu- 
sivamente fondato  sull'incensurabile 
apprezzamento  dei  fatti  che  risultano 
stabiliti  dalle  prove  già  acquisite,  indi- 
pendentemente dall'esito  della  chiesta 
prova  di  altre  circostanze  di  fatto  dal 
ricorrente  allegate,  dichiara  espressa- 
mente di  ritenere  incontrastabile  che 
nella  specie  il  marito  non  fosse  in 
grado  di  alimentare  la  moglie  ed  i  figli, 
e  che  in  condizione  identica  rispetto 
a  questi  si  trovasse  l'attrice.  Laonde, 
ritenuto  che  il  marito,  allontanandosi 
dal  domicilio  conjugale  e  in  procinto  di 
emigrare  per  Pesterò  a  causa  di  gravi 
imbarazzi  finanziar],  era  pure  stato 
dall'attrice  citato,  ma  erasi  in  entrambi 
i  gradi  di  giurisdizione  mantenuto  con- 
tumace, e   che  i   minori    di    lui   figli 

(1-2)  Cons.  :  con£,  Corte  di  appello  di 
Brescia,  21  ottobre  1890  {Foro  it,  XVI, 
Kep.,  22,5;  Mon,  trib.  Milano,  1891,  313 
Giuristpr.  U.,  1891,  104). 


erano  intervenuti  nel  giudizio  permezzo 
dello  speciale  curatore  ad  essi  depu- 
tato dal  tribunale,  associandosi  alle 
domande  della  madre;  rettamente  la 
corte,  pur  rilevando  il  dubbio  emerso, 
nei  rapporti  di  questa,  in  merito  alla 
possibilità  economica  dei  genitori  di 
tei  a  prestarle  gli  alimenti  ed  a  con- 
correre all'alimentazione  dei  nipoti, 
e  il  conseguente  bisoj^no  d'integrare 
il  giudizio  colla  citazione  dei  genitori 
e  col  rinvio  della  causa  ai  primi  giu- 
dici per  l'ulteriore  suo  corso,  ha  però 
riconosciuto  che  l'assoluta  ed  urgente 
necessità  di  provvedere  frattanto  alla 
prestazione  degli  alimenti  rendeva 
indispensabile  u  domandato  tempo- 
rario  provvedimento,  che  forma  oggetto 
principale  dell'impugnata  pronunzia. 

Né  alla  forza  di  questo  ragiona- 
mento resistono  le  deduzioni  del  ri- 
corso; perchè,  se  alla  moglie  incombe 
la  osservanza  dell'autorità  del  marito, 
il  di  lui  volontario  abbandono  delie 
correlative  facoltà,  coll'inadempimento 
degli  obblighi  inerenti,  ridesta  il  di- 
ritto innato  della  moglie  e  dei  figli  di 
ottenere  dal  marito  e  dagli  altri  ob- 
bligati sussidiar]  la  prestazione  degli 
alimenti  necessarj  alla  vita  ;  e  tale 
diritto  non  può  concepirsi  sprovveduto 
del  mezzo  di  farlo  valere,  cioè  della 
azione  corrispondente. 

Or  quest'azione,  a  cui  certamente 
non  possono  fare  ostacolo  le  dispo- 
sizioni di  legge  che  regolano  il  ben 
diverso  istituto  dell'autorizzazione  ma- 
ritale concernente  l'amministrazione 
dei  beni  della  moglie  (art  134  e  segg. 
cod.  civ.),  ha  il  suo  fondamento  nei 
più  sacri  diritti  del  sangue;  e  perciò, 
qualora,  per  le  sollevate  contestazioni 
o  per  la  possibile  esistenza  di  altri 
contemporaneamente  obbligati  in  sus- 
sidio, non  possa  avere  effetto  imme- 
diato, dev'essere  annoverata  fra  quelle 
che  non  ammettono  dilazione,  e  con- 
sentono, verso  coloro  che  vi  sono, 
almeno  in  parte,  sicuramente  soggetti, 
quei  provvedimenti  temporanei  che 
furono  escogitati  dalla  pratica  in- 
diziaria nei  casi  di  urgente  necessità, 
ne  inopia  et  litem  et  vitam  actores 
deserere  cogantur  (fabr.  cod.  1.  3  tit. 
3,  def.  5,  e  tit.  20,  def.  5j. 
Quanto    al    secondo    oggetto  il    ri- 
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corrente  deduce  che  irregolarmente 
siasi  cumulato  il  giudizio  di  presta- 
zione' degli  alimenti  contro  due  ob- 
bligati in  grado  diverso,  che  non  tutti 
gli  obbligati  in  pari  grado  fossero  in 
causa,  e  che  non  si  potesse  ammet- 
tere l'intervento  dei  figli  minori  del- 
l'attrice per  mezzo  di  *un  curatore 
la  cui  nomina  non  fu  domandata  dal 
padre. 

Ma  ben  giustamente  ritiene  la  corte 
che,  invece,  la  citazione  contempora- 
nea di  più  persone  tenute  per  legge 
a  prestare  gli  alimenti  in  grado  e  or- 
dine eguale  o  diverso  fosse  conforme 
all'indole  della  controversia,  all'eco- 
nomia dei  giudizj  ed  all'urgenza  della 
necessità  da  cui  l'azione  procede. 

Ed  in  vero,  trattandosi  dello  adem- 
pimento di  una  obbligazione  che  la 
legge  impone  ai  congiunti  più  vicini, 
con  esonero  dei  più  remoti,  sicché 
ognuno  di  questi  può  sempre  liberare 
sé  stesso  col  dimostrare  che  altri 
congiunti  più  prossimi  possono  es- 
servi di  preferenza  tenuti,  od  attenuare 
almeno  il  proprio  carico  dimostrando 
che  altri  debbano  sostenerlo  in  pari 
grado  con  lui,  chiaramente  si  vede 
che  l'obbligazione  di  ognuno  deve  po- 
tersi discutere  in  contraddittorio  cogli 
altri.  Perciò  appunto  la  denunciata 
sentenza,  deliberando  sulle  eccezioni 
del  ricorrente  in  ordine  alla  possibi- 
lità che  i  genitori  dell'attrice  siano 
in  grado,  e~  debbano  quindi  prestarle 
di  preferenza  gli  alimenti  o  concor- 
rere a  prestarli  ai  nipoti,  dispose  ri- 
spetto ed  essi  l'integrazione  del  giu- 
dizio. E  cosi  la  censura  del  ricorrente 
ajftparisce,  non  solo  infondata,  ma  anche 
evidentemente  contraddittoria  coll'al- 
tro  suo  assunto,  che  il  giudizio  non 
fosse  completo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma). 


Sazioas  civile  8  miggio  i893,  n.  305. 

CASELLI  P.ff.  •  BRAICM  Ril.  ed  Est  •  P.M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Di  Odoardo  (aw.  Bernardi)  -  Volpe  (aw. 
Gualtieri  e  Manna) 

APPELLO:  Notifioaziene  -  Domiciiio  -  Ricerca 
della  resldenia  -  Relazione  -  Enunciazione 
del  risultato  delle  ricerche  fatte  dairusdere. 

GIUDIZIO  DI  DIVISIONE:  Sequestro  giudiziario 
-  Istanza  proposta  per  la  prima  volta  colla 
comparsa  conclusionale. 

SPESE:  Giudizio  incensurabile. 

PRESCRIZIONE  :  Possesso  di  un  coerede  a  no- 
me e  per  conto  dell'altro. 

Per  la  notificazione  dell'appello 
non  ha  obbligo  l'usciere  di  ricercare 
la  residenza  dell' intimato  ;  e  quando 

?  mesta  non  sia  stata  dichiarata^  è  va- 
idamente  notificato  l'appello  al  domi- 
ciliOf  a  norma  dell'art.  367  del  codice 
di  procedura  civile. 

La  legge  non  impone  espressamente 
all'usciere  di  esprimere  nella  citazione 
il  risultato  delle  sue  ricerche;  e  non 
ha  quindi  esso  l'obbligo  di  specificare 
il  motivo  pel  quale  la  notificazione 
non  venne  fatta  alla  persona  (1). 

La  domanda  di  sequestro  giudi- 
ziario^ benché  accessoria  del  giudizio 
di  divisione  e  diretta  ad  ottenere  una 
misura  di  conservazione,  racchiude  i 
caratteri  di  una  vera  istanza  che  non 
ha  un  rapporto  diretto  ed  immediato 
conciò  che  forma  l'oggetto  delt  azione 
di  divisione,  e  non  può  essere  quindi 
proposta  per  la  prima  volta  con  la 
comparsa  conclusionale. 

In  materia  di  condanna  alle  spese 
giudiziali,  non  può  darsi  luogo  a  cen- 
sura che  nel  solo  caso  in  cui  il  ma- 
gistrato di  merito  sia  partito  da  er- 
ronei criterii  di  diritto,  ^ 

Il  possesso  di  un  coerede,  a  nome 
e  per  conto  dell'altro,  importa  che  il 
costui  possesso^  acquistato  di  diritto 
all'apertura  della  successione,  abbia 
sempre  continuato  ed  impedisce  qua- 
lunque prescrizione. 

Osserva  in  diritto  snìprimo  mezzo, 
die  il  ricorrente  deduceva  innanzi  alla 

(1)  y.  sent.  conf.  a  pag.  51  prec. 
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corte  di  merito  e  sostiene  col  ricorso 
la  nullità  degli  atti  di  appello,  perchè 
dalla  relazione  dell'usciere  non  risulta 
di  essersi  ricergata  la  persona  da  ci- 
tarsi e  la  sua  residenza  e  dimora.  La 
corte  ha  ritenuto  che  nella  primitiva 
citazione  per  la  vendita,  ed  in  tutti  gli 
atti  successivi,  non  escluso  quello  di 
notificazione  della  sentenza  del  tribu- 
nale, il  Di  Odoardo  aveva  sempre  di- 
chiarato di  essere  domiciliato  m  Ca- 
raveia  e  per  elezione  in  Teramo,  nello 
studio  delPavv.  Palumbo;  che  quindi 
era  in  facoltà  degli  appellanti  Volpe  di 
notificare  Tappello  nel  domicilio  dichia- 
rato od  in  quello  eletto;  che  essi  in 
fatto  lo  notificarono,  per  evitar  quistioni, 
in  amendue  i  domicilia  Ha  soggiunto 
che  niun  obbligo  aveva  l'usciere  ai  fare 
ricerca  della  residenza  del  Di  Odoardo, 
non  avendola  questi  dichiarata;  che  se 
l'usciere  non  specificò  espressamente 
il  motivo  pel  quale  la  notificazione  non 
fu  fatta  alla  persona,  ciò  non  invalida 
Tatto,  emergendo  implicitamente  dalla 
sua  relazione  che  l'atto  tu  consegnato 
alla  cognata  del  Di  Odoardo,  perchè 
questi  non  era  stato  rinvenuto  di  per- 
sona. Ha  osservato  da  ultimo  che  la 
pretesa  nullità  è  rimasta  sanata  dalla 
comparizione  del  citato,  giusta  l'arti- 
colo 190  codice  di  procedura  civile.  Or, 
tolto  di  mezzo  quest'ultimo  argomento 
desunto  dal  detto  art.  190,  il  quale  è 
contrastato  dal  dritto  quesito  della  parte 
appellata  d'invocare  la  decadenza  del 
diritto  d'appellare,  rimangono  pur  sem- 
pre gli  altri  argomenti  i  quali  sono 
conformi  alla  le^ge  e  rendono  ragione 
sufficiente  del  rigetto  dell'eccezione  di 
nullità.  Infatti  la  notificazione  delTap- 
pello  differisce  essenzialmente  da  quella 
dell'atto  di  citazione.  Per  eseguir  que- 
st'ultima notificazione  si  spetta  all'at- 
tore di  andare  in  cerca  della  persona 
da  citare;  e  quindi  la  legge  prende 
cura  di  determinare  il  modo  con  cui 
tale  ricerca  debba  farsi,  ingiungendo 
all'usciere  di  ricercare  dapprima  la  per- 
sona, e,  se  ciò  non  gli  riesca,  di  ese- 
guir la  notificazione  dando  la  prece- 
denza prima  alla  residenza,  poi  al  do- 
micilio, indi  alla  dimora.  Ma  quando 
nel  giudizio  di  prima  istanza  è  stata 
emessa  una  sentenza  contro  della  quale 
si  voglia  produrre  gravame,   la  posi- 


zione delle  cose  non  è  più  la  stessa; 
poiché,  messi  da  banda  i  giudizii  con- 
tumaciali che  son  regolati  da  speciali 
norme,  vi  ha  il  fatto  di  ciascuna  delie 
parti,  vale  a  dire  le  loro  dichiarazioni, 
delle  quali  fa  mestieri  tener  conto.  E 
quindi  la  leg^e,  regolando  le  notifica- 
zioni a  seconda  di  queste  dichiarajdoni, 
prescrive  (art.  48G  cod.  di  proc.  civ.) 
che  l'appello  debba  notificarsi  come  la 
sentenza  in  conformità  dell'art.  367 
detto  codice,  cioè  alla  parte  nella  resi- 
denza dichiarata,  o  nel  domicilio  eletto 
o  dichiarato,  ed  in  difetto  di  ogni  di- 
chiarazione al  procuratore  legalmente 
costituito.  La  sentenza  denunziata  ri- 
tiene in  fatto  che  il  Di  Odoardo  non 
abbia  mai  dichiarata  la  residenza,  e  che 
per  Io  contrario  abbia  espressamente 
e  ripetutamente  dichiarato  ed  eletto  il 
domicilio.  E  per  logica  ed  irrecusabile 
conseguenza  na  dedotto  che,  essendosi 
notificati  gli  appelli  tanto  nel  domi- 
cilio eletto  quanto  in  quello  dichiarato, 
siasi  adempiuto  al  voto  della  legge. 
Non  vi  ha  dubbio  che  il  detto  art  ^7 
vuole  la  notificazione  alla  residenza 
in  precedenza  di  quella  al  domicilio, 
ma  solo  nel  caso  che  essa  sia  stata 
dichiarata  in  giudizio;  e  quindi  giusta- 
mente la  corte  di  merito  ha  ritenuto 
in  diritto  che  in  mancanza  di  tal  di- 
chiarazione niun  obbligo  avesse  l'u- 
sciere di  ricercare  la  residenza  affatto 
ignota  dell'intimato.  Ciò  equivarrebbe 
ad  aggiungere  alcun  che  al  testo  preciso 
della  legge.  Quanto  poi  alla  circostanza 
di  non  essersi  dall'usciere  specificato 
il  motivo  pel  quale  la  notificazione  non 
venne  fatta  alla  persona,  la  corte  di 
merito,  interpretando  la  relazione  del- 
l'usciere, si  è  convinta  che  da  essa 
risulti  implicitamente  non  avere  l'uscie- 
re rinvenuto  di  persona  il  Di  Odoardo, 
ed  è  questo  un  giudizio  di  fatto  non 
soggetto  a  qualsiasi  censura.  La  corte, 
per  altro,  avrebbe  potuto  aggiungere 
che  la  legge  non  impone  espressa- 
mente all'usciere  di  esprimere  nella 
relazione  il  risultato  delle  sue  ricerche, 
e  che  la  nullità  d'un  atto  non  può  pro- 
nunziarsi se  non  sia  esplicitamente 
dichiarata  da  un  testo  legislativo. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
mancanza  d' interesse  nella  Giovanna 
Volpe  a  contrastare  il  sequestro  giù- 
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diziario  non  fu  dedotta  innanzi  al  ma- 
gistrato di  merito,  ed  è  quindi  im- 
proponibile in  questa  sede.  La  corte 
d'altronde  fondò  l'inammissibilità  del- 
l'istanza di  sequestro  su  di  una  ragione 
legale  che  chiude  l'adito  ad  ogni  di- 
scussione, quella  cioè  che,  per  la  contu- 
macia di  molte  parti,  fra  cui  i  germani 
Volpe,  non  fosse  permesso  ad  alcuna 
parte  di  avanzar  nuove  dimande  con 
la  comparsa  conclusionale  (art.  387 
detto  codice).  E'  poi  inesatto  il  con- 
cetto del  ricorrente  che  detta  istanza 
costituisca  un'eccezione,  o  per  lo  meno 
sia  compresa  nel  chiesto  rigetto  del- 
l'azione di  petizione  d'eredità.  Impe- 
rocché le  eccezioni  hanno  un  punto  di 
contatto  coi  mezzi  di  difesa,  in  quanto 
che  al  pari  di  questi  si  propongono  lo 
scopo  di  eliminare  le  conseguenze  giu- 
ridiche dell'azione,  e  solo  diversifi- 
cano da  essi  in  q^uanto  che  non  pon- 
gono in  contestazione  diretta  l'azione, 
ma  mirano  a  distruggerne  gli  effetti  sia 
pel  modo  e  tempo  in  cui  si  è  proposta, 
sia  per  motivi  che  attengano  al  me- 
rito di  essa.  La  domanda  di  sequestro 
tiudiziario,  benché  accessoria  del  giù- 
izio  divisionale,  e  diretta  ad  ottenere 
una  misura  di  conservazione,  racchiude 
i  caratteri  di  una  vera  istanza,  che 
non  ha  un  rapporto  diretto  ed  imme- 
diato con  ciò  cne  forma  l'oggetto  del- 
l'azione; e  ^iova  aggiungere  ch'essa 
fu  nella  specie  proposta  dal  Di  Odoardo, 
il  quale  non  aveva  la  veste  di  condi- 
vidente. Non  è  dunque  la  corte  di  me- 
rito incorsa  nelle  violazioni  di  legge 
accennate  nel  ricorso.  * 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  in 
materia  di  condanna  alle  spese  giudi- 
ziali non  può  darsi  luo^o  a  censura 
che  nel  solo  caso  in  cui  il  magistrato 
di  merito  sia  partito  da  erronei  criterii 
di  diritto.  Il  ricorrente  invita  questo 
Cdlegio  a  giudicare  dell'effettiva  soc- 
cumbenza,  sforzandosi  a  dimostrare 
che  non  egli,  ma  sì  la  Volpe  ed  i  de- 
bitori spropriati,  erano  soccumbenti,  e 
questo  esame  è  affidato  esclusivamente 
al  giudice  del  merito. 

Osserva  che  neanche  Y ultimo  mezzo 
può  meritar  plauso,  perciocché  la  corte 
di  merito,  per  respingere  la  dedotta 
prescrizione  del  diritto  ereditario  di  Gio- 
vanna Volpe,   ha   ritenuto  con  crite- 


rio insindacabile  di  fatto  non  avere 
il  Di  Odoardo,  e  per  esso  i  suoi  testi- 
monii,  allegato  alcun  fatto  specifico  dal 
quale  si  possa  con  sicurezza  desumere 
che  il  possesso  dei  germani  Volpe  sia 
stato  prò  suo  anzi  che  prò  haerede. 
Né  vale  il  dire  che  la  corte  abbia  con- 
fusa la  prescrizione  acquisitiva  da  parte 
dei  germani  Volpe  con  l'estintiva  della 
petitio  haereditatis ;  poiché  il  possesso 
d'un  coerede,  a  home  e  per  conto  del- 
l'altro, importa  che  il  costui  possesso, 
acquistato  di  diritto  all'apertura  della 
successione,  abbia  sempre  continuato, 
ed  impedisce  qualunque  prescrizione. 
Inoltre  è  pure  conforme  alla  legge 
l'altra  ragione  addotta  dalla  corte,  cne 
cioè  la  Giovanna  Volpe  possa  giovarsi 
del  possesso  che  la  comune  madre 
Maria  Egidia  Jacovone  tenne  in  co- 
mune con  Giuseppe  e  Giandomenico 
Volpe  dal  1853  al  1865  per  la  morte 
di  Angelarosa  Volpe,  della  quale  essa 
Giovanna  è  erede.  Imperocché,  posto 
in  fatto,  come  la  corte  ritiene,  che  il 
possesso  della  Jacovone  fu  anche  per 
conto  della  Giovanna  Volpe,  svanisce 
qualunque  possibilità  di  prescrizione 
per  la  mancanza  di  decorrimento  di  un 
trentennio  dal  1865  sin  oggi. 

Osserva  «he  pel  rigetto  del  ricorso 
é  tenuto  il  ricorrente  alle  spese  ed  alla 
perdita  del  deposito  (art.  541  codice 
predetto). 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sszioni  civili  12  (smaio  1893,  a.  14. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BIIIIDIIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Falchi  (ayv.  Formiohi  e  Ravani)  -  De 
Cinque  (aw.  Coen  e  Piccini) 

FINESTRA  (Servitù  di):  Legge  pontlfioia  -  R- 
neelra  aperta  <  jure  preprietatis  »  -  CeiHce 
civile. 

La  facoltà  spettante  per  diritto 
pontificio  al  vicino  di  chiudere  le  fi- 
nestre aperte  jure  dominii  dal  proprie- 
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tarlo  di   confine  è  esercìbile  sotto  lo 
impero  del  codice  civile  (1). 

Nella  parola  altrimenti,  di  cui 
nell'art,  5Ù0  eod.  ciò.,  non  è  incluso 
anche  l'acquisto  del  diritto  di  veduta 
diretta  o  finestra  a  prospetto  in  forza 
del  jus  domimi  riconosciuto  dalla 
legge  preesistente  (2). 

In  relazione  allacessata  legislazione 
pontifìcia  la  denunziata  sentenza  ha  ret- 
tamente ritenuto  che,  in  base  ai  noti  re- 
sponsi della  sapienza  romana  contenuti 
nella  L.  9,  Dig.,  de  servitutibus  urbano- 
rum  praediorum,  la  quale  dice:  cum  eo, 
aui  tollendo  obscurat  vicini  aedes,  yxi- 
ous  non  serviat,  nulla  eompetit  actio,  e 
nel  §  5  della  L.  Dig.,  si  servitus  vin- 
dicetur,  ove  si  dice:  in  suo  enim  alii 
hactenus  facere  licet,  quatenus  nihil 
in  alienum  immittat,  era  teoria  pacifi- 
camente accolta  sotto  la  legislazione 
antedetta  che  il  proprietario  del  muro 
costruito  sulla  linea  di  confine  poteva 
aprire  in  esso  finestre  di  qualunque 
specie,  le  quali  si  ritenevano  stabilite 
jure  proprietatis,  semprechè  nulla  a- 
vesse  immesso  sull'area  del  vicino;  e 
quest'ultimo  dal  canto  suo,  esercitando 
egualmente  il  suo  diritto  di  proprietà, 
poteva  liberamente  fabbricare  nella  sua 
area  e  otturare  le  finestre  aperte  nel 
muro  costruito  sulla  linea  di  confine, 
sempre  che  non  potesse  essere  a  lui 
opposto  un  diritto  di  servitù  regolar- 
mente acquistato,  sia  per  convenzione, 
sia  per  prescrizione;  la  quale  però,  nel 
difetto  di  sporgenze  importanti,  vera 
immissione  in  alienum,  poteva  avere 
il  suo  cominciamento  unicamente  dal 
giorno  della  opposizione  fatta  dal  vicino 
all'apertura. 

Sia  pure  che  una  giurisprudenza 
alquanto  elastica  abbia  talvolta  sup- 
posto l'approvazione  del  vicino,  argo- 
mentandola dall'antichità,  ed  abbia  am- 
messo la  costituzione  di  una  servitù 
di  luce  o  di  prospetto  per  tacito  ac- 
cordo risultante  da  presunzioni  desunte 
dall'antichità  del,  muro  sul  quale  si  tro- 

(1)  Confr.:  Cass.  di  Roma,  10  giugno  1881, 
Eìispoli  e.  Bongiomiy  (Legge  XXI,  2®,  1; 
Annali  della  giur.  it,  1881,  I,  218);  7  di- 
cembre-1892,  taddei  ed  altri  e.  Fabrizi  (in 
questa  race,  XVlI,  2»)  ;  Cass.  di  Firenze, 


vano  aperte  le  finestre,  dall'essere  state 
queste  aperte  contemporaneamente  alla 
costruzione  di  quello,  e  dall'assoluta 
impossibilità  di  assicurare  in  altro  modo 
i  benefìzii  della  luce  e  dell'aria  agli  am- 
bienti o  vani  che  ne  sono  forniti. 

Questi  pronunziati  della  giurispru- 
denza non  hanno  in  alcun  modo  alte- 
rato la  teorica  superiormente  riferita, 
ed  hanno  anzi  fatto  omaggio  alla  me- 
desima, curandone  costantemente  l'ap- 
plicazione nelle  più  svariate  circostanze 
ofiBrte  dalla  pratica. 

In  ossequio  pertanto  alla  teorica  sur- 
riferita, il  Folchi,  non  potendo  invocare 
alcun  titolo  di  servitù  sull'area  della  De 
Cinque  a  riguardo  delle  finestre  già  da 
Questa  oscurate  e  contemplate  nella 
domanda  riconvenzionale,  non  aveva 
alcun  diritto  di  opporsi  a  che  fossero  ot- 
turate ;  e  a  torto  lamenta  la  violazione 
delle  varie  leggi  del  diritto  romano  spe- 
cificate in  questo  motivo,  le  quali  con- 
templano le  servitù  di  luce  e  di  pro- 
spetto effettivamente  costituite. 

In  relazione  poi  alle  disposizioni  del 
vigente  codice  civile,  male  a  proposito 
il  Folchi  ha  fatto  ricorso  all'art  590, 
il  quale  dice  che,  quando  per  conven- 
zione o  altrimenti  siasi  acquistato  il 
diritto  di  avere  vedute  dirette  o  finestre 
a  prospetto  verso  il  fondo  vicino,  il 
proprietario  di  questo  non  può  fabbri- 
care a  distanza  minore  di  tre  metri. 
Imperocché  questa  disposizione,  per- 
venuta nel  codice  italiano  dall'art.  641 
codice  albertino,  regola  anch' essa  la  ipo- 
tesi di  servitù  legittimamente  costituite, 
le  c[uàli,  oltre  a  spogliare  il  vicino  del 
diritto  di  reclamare  la  comunione  del 
muro  costruito  sulla  linea  di  confine, 
impongono  pure  a  lui  Tobbligazioire  di 
tenere  la  sua  fabbrica  alla  distanza  di 
tre  metri,  onde  conservare  al  fondo 
dominante  i  benefìzii  delfaria  e  della 
luce  ad  esso  garantiti  dal  suo  diritto 
di  servitù. 

Sta  bene  che  il  succitato  art  590 
ebbe  la  sua  piena  ed  immediata  esecu- 
zione dal  momento  che  andò  in  vigore, 

4  febbraio  1892,  Uzialli  e.  VaséUi  {Legge 
XXXTT,  1^  547);  Cass.  di  Torino  16  no- 
vembre 1892,  Bianeheri  e.  Bianeheri  {Giù- 
rispr.  tor,,  XXIX,  799). 
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perchè  il  regolamento  dei  rapporti  so- 
ciali nascenti  dalla  diversa  situazione 
e  natura  delle  proprietà  rientra  nella 
perpetua  ed  assoluta  disposizione  della 
legge. 

E'  però  un  vero  paradosso  che  me- 
diante la  surriferita  aisposizione  il  legis- 
latore abbia  inteso  imporre  una  servitù 
legale  sul  fondo  del  vicino,  limitando  a 
questo  la  facoltà  che  antecedentemente 
aveva  di  fabbricare  sulla  sua  area  fino 
alla  lìnea  di  confine. 

D  concetto  giuridico  espresso  con 
tanta  chiarezza  dall'articolo  in  esame, 
il  concetto,  cioè,  dell'acquisto  del  di- 
ritto di  avere  vedute  dirette  o  finestre 
a  prospetto  verso  il  fondo  vicino,  non 
può  logicamente  concepirsi  senza  am- 
mettere il  nascimento  e  la  esistenza 
di  una  servitù  attiva  a  favore  del  fondo 
investito  di  tale  diritto,  e  passiva  a  ca- 
rico del  fondo  sottoposto  a  tale  onere 
limitativo  del  diritto  di  proprietà. 

L'esistenza,  pertanto,  del  suindicato 
diritto  di  servitù  di  luce  o  di  prospetto 
costituisce  la  ragione  della  distanza  di 
almeno  tre  metri  imposta  dall'art.  590 
in  limitazione  del  diritto  del  vicino  di 
fabbricare  sull'area  di  sua  proprietà; 
e  riesce  perciò  di  palmare  evidenza 
che  la  disposizione  dell'articolo  sud- 
detto non  può  essere  mai  invocata  quan- 
do non  vi  è  alcuno  che  pòssa  vantare 
di>avere  acquistato  il  suindicato  diritto 
di  servitù,  ai  avere  cioè  acquistato  per 
convenzione  o  altrimenti  il  diritto  di 
avere  vedute  dirette  o  finestre  a  pro- 
spetto verso  il  fondo  vicino. 

Le  servitù  prediali,  dice  l'art.  532 
cod.  civ.,  sono  stabilite  dalla  legge  o 
dal  fatto  dell'uomo;  e  per  il  fatto  del- 
l'uomo, aggiunge  il  successivo  art.  629, 
possono  essere  stabilite  in  forza  di  un 
titolo,  o  colla  prescrizione,  o  per  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia. 

La  frase  o  altrimenti^  usata  dall'art. 
590  dopo  la  parola  convenzione,  deve 
essere  pertanto  intesa  nel  significato 
di  altro  egual  titolo  legittimo,  e  nel- 
l'avverbio altrimenti  possono  quindi 
ritenersi  compresi  soltanto  gli  altri 
modi  di  acquisto  delle  servitù  supe- 
riormente indicati. 

Sta  bene  che  tra  questi  modi  rientra 
anche  la  disposizione  della  legge. 

Non  è    però  vero  che    le    antiche 


leggi  pontificie  sanzionassero  un  diritto 
di  servitù  reale  a  favore  di  chiunque 
aprisse  delle  finestre  sul  muro  di  suTi 
proprietà  costruito  sulla  linea  di  con- 
fine; poiché  nessun  legislatore  ha  mai 
consentito  che  possa  abusarsi  del  di- 
ritto di  proprietà  fino  al  punto  di  po- 
tersi creare*  di  proprio  arbitrio  dei  di- 
ritti sulle  cose  altrui.  Le  leggi  anzidette 
riconoscevano  soltanto  al  proprietario 
del  muro  la  facoltà  di  lasciare  aperte 
in  quello  quante  finestre  voleva  in  ap- 
plicazione del  suo  diritto  di  proprietà; 
come  riconoscevano  nel  vicino,  per  la 
stessa  ragione,  la  facoltà  di  fabbricare 
nell'area  ai  sua  proprietà  e  di  otturare 
le  finestre  antedette.  Una  semplice  fa- 
coltà esplicativa  del  diritto  di  dominio 
sulle  cose  proprie  non  può  essere  con- 
fusa coU'acquisto  di  un  diritto  reale 
sulle  cose  altrui.  Conseguentemente, 
se  il  diritto  di  servitù  di  luce  o  di  pro- 
spetto non  fu  stabilito  dalla  cessata 
legge  pontifìcia,  non  ha  potuto  sorgere 
neppure  per  effetto  del  disposto  del- 
l'art. 590  codice  italiano,  perchè  la  vera 
intelligenza  da  darsi  a  tale  articolo  quel- 
la è  che  col  medesimo  non  si  è  voluto 
stabilire  una  nuova  servitù  sopra  fondi 
liberi  da  ogni  servitù  di  luce  o  di  pro- 
spetto, ma  si  è  inteso  soltanto  limitare 
e  circoscrivere  l'onere  imposto  al  fondo 
serviente  con  le  suindicate  servitù  re- 
golarmente costituite,  ossia  si  è  inteso 
restringere  al  modesto  spazio  di  soli  tre 
metri  il  divieto  di  fabbricare  sul  fondo 
serviente,  che  naturalmente  derivava 
dalla  costituzione  di  servitù  di  veduta 
diretta  o  di  prospetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


I 


Sizlini  cìtIIb  17  maggio  1883,  n.  322. 

TORDI  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Mazsuccato  e  BeUuzzi  Pergami  (avv.  Ger- 
mini e  Ambrosimi)  -  Demanio  dello 
Stato:  Int.  di  Ravenna  (aw.  er.  De 
Cupis) 

SENTENZA  :  Ultra  ed  extra  petita  -  Omessa 
pronunzia  -  Confronto  del  dispositivo  eolle 
domande  e  colle  eeeezioni. 
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Il  conoscere  se  una  sentenza  possa 
essere  incorsa  nel  vizio  di  aver  pro^ 
nunsiato  su  cosa  non  domandata  o  al 
di  là  di  ciò  che  erasi  domandato,  o 
di  avere  omesso  di  pronunziare  su 
quello  che  costituiva  l'oggetto  della 
domanda,  dipende  sostanzialmente  dal 
confronto  del  dispositivo  colle  do- 
monde  e  eolle  eccezioni  che  si  rias- 
sumono nelle  conclusioni  dei  conten- 
denti e  che  costituiscono  il  tema  del 
giudizio. 

Attesoché,  essendo  ammesso  eoo- 
corjdemente  dalla  dottrina  e  dalla  giu- 
risprudenza che  la  pronuncia  del  giu- 
dice non  possa  oltrepassare  i  limiti 
della  controversia,  quali  sono  determi« 
nati  dalle  domande  e  dalle  eccezioni 
formulate  nelle  deduzioni  e  nelle  con- 
clusioni delle  parti,  certamente  il  co- 
noscere se  una  sentenza  possa  essere 
incorsa  nel  vizio  di  aver  pronunciato 
su  cosa  non  domandata  o  al  di  là  di 
ciò  eh'  erasi  domandato,  o  di  aver 
omesso  di  pronunciare  su  quello  che 
costituiva  l'oggetto  della  domanda,  di- 
pende sostanzialmente  dal  confronto 
del  dispositivo  colle  domande  e  colle 
eccezioni  che  si  riassumono  nelle  con- 
clusioni dei  contendenti  e  costituiscono 
il  tema  del  giudizio. 

Considerato  pertanto  che  nella  spe- 
cie il  diritto  in  massima  dell'enfìteuta 
attore  ad  ottenere  dal  demanio  Tin* 
corporazione  dei  nuovi  relitti  di  mare, 
dei  quali  si  tratta  neiroriginaria  enfi- 
teusi, col  pagamento  di  un  annuo  ca- 
none, essendo,  per  unanime  consenso 
dei  contendenti,  già  stabilito  per  cosa 
giudicata,  e  alla  domanda  d'incorpo- 
razione nelPenfiteusi  di  tutti  i  terreni 
abbandonati  dal  mare  col  canone  mas- 
simo stabilito  dalla  perizia,  con  riguar- 
do ai  miglioramenti,  alle  piantagioni 
ed  alle  costruzioni  in  qualche  parte 
di  quei  terreni  esistenti,  essendosi  il 
demanio  limitato  ad  opporre  alcune 
riserve  affatto  speciali  ad  alcuni  pochi 
fra  essi  ed  ai  suoi  rapporti   colPenfi- 

(1)  Confr.:  Cassazione  di  Torino  23 
febbraio  1881,  Colonna  e.  Amey  (Giuris- 
prudenza  di  Tarino j  XVm,  p.  245);  Cas- 
sazione DI  Roma  S  luglio  1883,  GiacomeUi 
e.  Finanze  {Corte  Suprema,   Vili,  pag. 


tenta,  la  corte  di  appello,  coll'ordinare 
d'uflRcio  l'intervento  in  causa,  non  solo 
dei  possessori  di  un  piccolo  appezza- 
mento accennato  in  tesi  suborainata, 
e  con  iscopo  particolare,  nelle  conclu- 
sioni del  convenuto,  ma  sibbene  di  tutti 
coloro  che  a  qualunque  titolo  aver 
possono  la  detenzione  di  una  parte 
qualsiasi  dei  beni  enfiteutici,  ha  ma- 
nifestamente varcato  i  limiti  della  con- 
testazione della  lite,  ricusando  di  pro- 
nunciare su  ciò  ch'era  già  concoroato 
fra  le  parti  per  estendere  il  giudizio 
a  controversie  per  avventura  innume- 
revoli che  le  parti  non  hanno  proposto^ 
ed  erano  libere  di  riservare  ad  accordi 
amichevoli  od  a  giudizii  ulteriori. 

Ritenuto  quindi  che  la  violazione 
dell'art.  517  nh.  4,  5  e  6  del  codice  di 
procedura  civile  rende  superfluo  l'e- 
same degli  altri  motivi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  e  le  parti  dinanzi  alla 
corte  di  appello  di  Ancona  per  un 
nuovo  giudizio. 


SbzImi  tifili  17  fikkraii  IN3,  n.  73. 

TORDI  P.  -  ROCCO  UORIli  Rei.  ed  Est  - 
P.M.QDARTA 

(conci,  conf.) 

Gentili  (avv.  Scotti)  -  Domizi  e  Venturi 
(aw.  Mariottini) 

SOCIETÀ'  COMMERCIALI:  Atto  scritto  -  EstoiK 
•ione  a  nuovi  socj  •  Accettazione  -  CanK 
blamente  della  società. 

Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 87  e  98  del  codice  di  commercio 
i  contratti  di  società  commerciali  deb- 
bono farsi  per  iscritto,  perchè  le  so- 
cietà medesima  possano  dirsi  legal- 
mente costituite;  e  lo  scritto  è  per 
ciò  richiesto  sotto  pena  di  nullità, 
quoad  solennitatem  non  quoad  proba- 
tionem  (1). 

La  scrittura,  colla   quale  una  so- 

914);  Corte  d'afpeixo  di  Venezia  25 
maggio  1883,  Finanze  e.  Scanfeda  Trom- 
ber  X^onitore  dei  Tribunali,  di  MUajio 
XXIV,  p.  776). 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


119 


eietà  costituita  viene  dai  socj  estesa 
ad  altri,  deve  contenere  l'accettazione 
di  costoro,  mercè  la  loro  firma^  di 
partecipare  alla  società;  e  senza  tale 
accettazione  mercè  la  firma,  la  pat- 
tuita estensione,  à  partecipazione  so- 
eiale,  non  si  può  dire  legalmente  con- 
renuta,  non  può  cioè  avere  effetto  giu- 
ridico, come  non  lo  avrebbe  ogni  altro 
contratto  di  società  commerciale  fra  le 
persone  a  cui  fosse  piaciuto  pattuirlo. 
L'ingresso  di  un  nuovo  socio  in 
ma  società  collettiva  con  altra  quota 
di  capitale  importa  mutamento  nei 
due  essenziali  elementi  della  società, 
cioè  ragione  sociale  e  capitale;  e  co- 
stituisce un  vero  cambiamento  della 
società  stessa. 

Considerando  che  pel  comparato 
disposto  degli  art.  87  e  98  del  codice 
di  commercio  i  contratti  di  società 
commerciali  debbono  farsi  per  iscritto, 
perchè  le  società  medesime  possano 
dirsi  legalmente  costituite.  In  altri 
termini,  lo  scritto  richiesto  sotto  pena 
di  nullità  si  richiede  quoad  solemni- 
totem  non  quoad  probaiionem.  Di  qui 
segue,  che,  se  la  privata  scrittura  23 
giugno  1890,  con  la  quale  la  società 
costituita  con  rogito  di  pari  data  fra 
il  Venturi  Diomizi  e  Gaetano  Gentili 
intendevasi  estendere  da  costoro  a 
Luigi  Gentili,  avrebbe  dovuto  conte- 
nere da  canto  di  costui  l'accettazione, 
mercè  la  sua  firma,  di  quella  parte- 
cipazione alla  società  costituita.  Senza 
tale  accettazione  mercè  la  firma,  la 
pattuita  estensione  o  partecipazione 
sociale  non  si  può  dire  legalmente 
convenuta;  non  può,  vai  dire,  aver 
effetto  giuridico,  come  non  lo  avrebbe 
ogni  altro  contratto  di  società  com- 
merciale fra  le  persone  a  cui  fosse  pia- 
ciuto pattuirlo.  A  più  forte  ragione 
quindi  rimane  fondata  l'azione  ricon- 
venzionale  del  Venturi  e  compagni,  i 
Quali  nella  vece  di  chiedere  la  nullità 
della  privata  scrittura  nel  rapporto 
loro  da  una  parte  e  di  Luigi  Gentili 
dall  altra,  chiesero,  a'  termini  dell'ar- 
ticolo 98,  lo  scioglimento  della  società, 
che  solo  di  fatto  esisteva  fra  questo 
ultimo  ed  essi. 

Non  fondata  poi  rimane  l'azione  di 
Luigi  Gentili,  perchè  non  giustificata 


con  atto  da  lui  sottoscritto  e  richiesto 
sotto  pena  di  non  produrre  effetti  giu- 
ridici. Luigi  Gentili,  in  questo  punto, 
osserva  in  contrario  che  la  privata 
scrittura  del  1890,  non  creanao  una 
società  distinta  da  (quella  stabilita  col 
pubblico  istrumento,  m  guisa  da  sussi- 
stere due  società  diverse,  si  ha  che 
in  essa  non  contenendosi  se  non  una 
modificazione  della  società  creata  col 
cennato  rogito,  non  si  concede  ap- 
plicare l'art.  98  del  codice  di  com- 
mercio sopra  riferito. 

L'osservazione  non  è  solida.  Per 
fermo,  l'ingresso  di  Luigi  Gentili  con 
una  quota  di  capitale  importò  un  mu- 
tamento in  due  elementi  essenziali 
della  società  collettiva,  nella  ragione 
cioè  sociale,  che  sarebbe  stata  rap- 
presentata non  più  dalle  firme  del 
Venturi  e  compagni,  ma  anche  da 
quella  di  Luigi  Gentili,  e  nel  capitale 
sociale,  che  da  quindicimila  lire  sa- 
rebbe salito  a  ventimila.  La  modifi- 
cazione di  entrambi  i  menzionati  fat- 
tori delle  società  collettive  è  un  vero 
cambiamento  dell'atto  costitutivo  della 
società  creata  col  pubblico  istrumento 
del  1890.  Onde,  se  pur  si  reputasse 
legale  rispetto  a  Luigi  Gentili  la  pri- 
vata scrittura  del  lo90,  accadrebbe 
che  per  l'art.  100  del  codice  di  com- 
mercio, non  essendo  stata  questa  tra- 
scritta e  pubblicata  a'  termini  dell'ar- 
ticolo 96,  non  potrebbe  sortire  effetto 
giuridico  l'obbligazione  in  essa  con- 
tenuta. Onde  nell'uuo  e  nell'altro  modo 
la  sentenza  denunziata  non  merita 
censura  in  ordine  ai  principii  di  diritto 
applicati.  E,  per  liberarla  dal  voluto 
errore,  basta  avvertire  che  in  essa 
si  disse  non  completamente  fornito  di 
tutte  le  formalità  di  legge  il  rogito 
del  1890;  ed  in  vero  non  risulta  che 
si  fosse  anche  affisso  nella  casa  co- 
munale e  nella  borsa  più  vicina  l'e- 
stratto disposto  nell'art.  90  del  codice 
di  commercio. 

Che  ninna  contraddizione  evvi  nel 
ritenere  la  società  di  fatto  e  quella 
di  diritto,  ed  è  conseguenza  de'  man- 
cati reauisiti  per  questa  se  la  corte 
di  appello  decise  essere  in  arbitrio 
degli  istanti  in  riconvenzione  fare  scio- 
gliere la  società  o  la  corrispondente 
obbligazione. 


120 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


Che  niuii  difetto  di  motivazione 
s'incontra  su  ciò  che  basta  a  decidere 
la  controversia,  e  non  conduce  a  verun 
risultato  Tessere  ovver  no  erronea  la 
teorica  intorno  agli  obblighi  di    fare. 

Veduto  Tart.  541  codice  di  proce- 
dura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Luigi 
Gentili  avverso  la  sentenza  9  marzo 
1892  della  corte  di  appello  sedente 
in  Macerata. 


S»ÌBnB  civili  IO  naggio  1893,  n.  313. 

CASELLI  P.  ff.  -  CURDOKA  Rei  -  BRANCIA  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Pedrizzi  (avv.  Ottolenghi)  -  Rosselli  e 
Vincini  (avv.  Manzoni^  Ducati,  Masi  e 
Vendbmini) 

CONTRATTO:  Scioglimento  oer  mutuo  eonsenso 

-  Accordo  delle  partì  -  Manifestazione  della 
reciproca  volontà  per  atti  d'usciere  -  Esame 
della  natura  giuridica  dell'offerta  e  dell'ac- 
cettazione -  Risarcimento  di  danni  -  Conven- 
zione -  Consenso  -  Intenzione  di  obbligarsi 

-  Causa. 

Lo  scioglimento  di  un  contratto  per 
mutuo  consenso  delle  parti  costituisce 
una  convenzione,  che,  come  tale,  dece 
contenere  le  condizioni  tutte  necessarie 
per  la  sua  giuridica  esistenza  e  va- 
lidità» 

Avvenendo  V  accordo  per  lo  sciogli- 
mento di  un  contratto,  non  per  con- 
venzione scritta  o  verbale,  fatta  alla 
presenza  delle  due  parti,  ma  mediante 
manifestazione  delta  reciproca  volontà 
racchiusa  in  atti  d'usciere,  cioè  me- 
diante offerta  d'una  parte  ed  accetta- 
zione dell'  altra,  occorre  esaminare 
la  natura  giuridica  dell'offerta  e  della 
accettazione,  per  discutere  se  mai  la 
ragione  della  risoluzione  indicata  da 
una  parte,  e  la  sua  pretensione  al  risar- 
cimento dei  danni,  costituisca  oppur  no 
condizione  alla  quale  detta  offèrta  sia 
subordinata,  e  se  della  stessa  natura 
sia  da  riputarsi  la  ragione  affatto  dif- 
ferente allegata  dall' altra  parte  colla 
uguale  pretensione  ai  danni. 

Non  basta  un  qualunque  consenso 


per  dar  vita  al  vincolo  giurìdico  co- 
stituente una  convenzione;  ma  è  d'uopo 
che  il  consenso  sia  accompagnato  dotta 
seria  intenzione  di  assumere  l'obbli- 
gazione costituente  l'oggetto  del  con- 
tratto. 

Uno  degli  elementi  indispensabili 
per  l'esistenza  d'una  convenzione  è  la 
causa,  vale  a  dire  il  motivo  giuridico 
che  determina  una  parte  ad  obbligarsi. 

Ritenuto  in  fatto  che,  con  privata 
scrittura  di  maggio  1891,  Enhchetta 
Pedrizzi  diede  in  fitto  per  un  anno  ad 
Adeodato  Rosselli,  con  la  garentia  soli- 
dale del  professor  Ludovico  Vincini,  un 
appartamento  in  Rimini  per  annue  lire 
240  pagabili  a  semestri  anticipati.  In 
agosto  dell'anno  stesso  la  beatrice 
chiese  la  risoluzione  del  fitto,  una  ai 
danni,  per  avere  il  Rosselli  destinata 
la  casa  ad  uso  diverso  da  quello  pat- 
tuito, impiantandovi  una  casa  di  saluto 
od  istituto  privato  di  cura  medico-ce- 
rusica.  Il  Rosselli,  con  atto  4settem 
bre  1891,  dichiarò  alla  Pedrizzi  che,  ai 
seguito  della  lite  da  lei  mosssigli,  il  pro- 
fessor Vincini  essendosi  rifiutato  a 
prestare  la  sua  opera,  egli  era  stato 
cbstretto  a  prendere  altra  casa  in  fitto, 
e  protestò  per  tutte  le  conseguenze  e 
i  danni.  Portata  di  poi  la  causa  alla 
cognizione  del  pretore  di  S,  Arcangelo, 
questi,  con  sentenza  22  ottobre  1891, 
che  dalla  Pedrizzi  venne  accettata,  as- 
solvette il  Rosselli,  il  quale  s'era  op- 
posto alle  pretensioni  dell'attrice,  dalla 
dimanda  per  mancanza  di  prove,  e 
condannò  la  medesima  alle  spese.  Po- 
steriormente il  Rosselli  fece  offerta 
reale  delle  chiavi  dell'appartamento 
alla  Pedrizzi;  e  dopo  averne  fatto  de- 
posito, citò  quest'ultima  innanzi  al  pre- 
tore per  far  dichiarare  valida  l'offerta, 
e  liberato  tanto  lui  quanto  il  fideiussore 
da  qualsiasi  obbligazione  derivante  dal 
contratto,  con  diritto  al  risarcimento 
dei  danni.  La  Pedrizzi  a  sua  volta 
istituì  giudizio  contro  il  Rosselli,  ed 
il  suo  fideiussore  pel  pagamento  del 
secondo  bimestre  di  pigione  già  sca- 
duto. Il  pretore,  riunite  le  cause,  re- 
spinse la  dimanda  della  Pedrizzi,  ed 
accolse  quella  del  Rosselli,  escluso  il 
capo  del  risarcimento  dei  danni.  L'ap- 
pello della  Pedrizzi  venne  dal  tribunale 
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di  Forlì  rigettato  con  sentenza  16-22 
novembre  scorso  anno,  per  le  consi- 
derazioni seguenti,  cioè:  che  con  la 
citazione  del  {)recedente  giudizio  la 
Pedrizzi,  nel  chiedere  la  risoluzione  del 
contratto  e  l'espulsione  del  conduttore 
dalla  casa,  aveva  manifestato  in  modo 
solenne  la  sua  volontà  di  risolvere  lo 
affitto;  che  da  quel  momento  era  in 
facoltà  del  Rosselli  di  aderire  allo  scio- 
^limento  del  contratto,  ed  egli  ciò  fece 
m  pendenza  del  giudizio,  mediante 
la  notificazione  delPatto  del  4  settem- 
bre 1891,  con  cui  dichicurò  di  ^lasciar 
libero  V  appartamento  che  in  effetti 
sgombrò;  che  da  quel  giorno  vi  fu  rac- 
cordo esplicito  fra  i  contraenti  di  scio- 
gliere l'affitto;  che,  sebbene  il  Rosselli 
non  avesse  accettata  la  ragione  su  la 
auale  la  locatrice  fondava  la  dimanda 
ai  risoluzione,  la  cui  sussistenza  o 
meno  formava  oggetto  del  giudizio 
tuttavia  pendente,  pure  ciò  non  esclu- 
deva la  sua  adesione  allo  scioglimento, 
salvo  il  determinare  quale  aelle  due 
parti  fosse  tenuta  ai  danni;  che  la 
sentenza  emessa  dal  pretore  su  la  di- 
manda di  risoluzione  avanzata  dalla 
Pedrizzi,  essendo  posteriore  alla  nuova 
convenzione  interceduta  fra  le  parti, 
relativa  allo  scioglimento  dell'affitto, 
non  può  esercitare  su  di  essa  alcuna 
influenza. 

Contro  detta  sentenza  la  Pedrizzi 
ha  prodotto  ricorso  per  tre  mezzi. 
Col  primo  deduce  la  violazione  della 
cosa  giudicata  costituita  dalla  prece- 
dente sentenza  pretoriale,  e  quindi 
degli  art  1350  codice  civile  e  517 
n.  8  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  che  il  primo  giudicato  aveva 
ritenuto  dovere  l'affitto  aver  vita  e  con- 
tinuare sino  al  termine  pattuito,  e  la 
pretesa  adesione  allo  scioglimento 
essendo  ad  esso  anteriore,  era  stata 
distrutta  dal  giudicato  contrario.  Col 
secoiido  denuncia  la  violazione  delle 
regole  legali  sul  consenso  in  ordine 
alla  formazione  e  risoluzione  dei  con- 
tratti, cioè  degli  art.  1098,  1104  e  1165 
codice  civile  e  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari di  esso,  perchè,  volendosi  da 
ciascuna  delle  parti  la  risoluzione  per 
colpa  dell  altra,  si  verificavano  due 
opposte  volontà,  anzi  che  la  confor- 
mità del  consenso;  e  se  il  conduttore 


avesse  voluto  avvalersi  di  un  motivo 
legale  per  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, dopo  la  sentenza  dichiarativa 
della  sua  continuazione,  avrebbe  do- 
vuto adire  il  magistrato  per  farla  pro- 
nunziare giudizialmente.  Con  l'ultimo 
deduce  la  contraddizione  dei  motivi 
ed  il  conseguente  difetto  di  motiva- 
zione, con  violazione  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  codice  di 
procedura  civile,  per  aver  la  corte  da 
una  parte  ammesso  il  dissenso  fra  le 
parti  circa  la  ragione  dello  scioglimento 
intorno  al  quale  doveva  decidersi  nel 
giudizio  pendente,  ed  aver  dall'altra 
ritenuto  che  la  sentenza  in  questo 
giudizio  emessa  non  possa  esercitare 
alcun'influenza  su  la  convenzione  per- 
chè posteriore  alla  medesima;  ed  inol- 
tre per  aver  ad  un  tempo  ritenuto  che 
vi  sia  stato  accordo  fra  le  parti  su 
la  risoluzione,  e  dissenso  su  le  ragioni 
di  essa. 

Osserva  in  dritto  che  il  concetto 
della  denunziata  sentenza  si  riassume 
nella  seguente  proposizione:  che  l'ac- 
cordo fra  amendue  le  parti  su  lo  scio- 
glimento dell'affitto  ebbe  luogo  nel 
momento  in  cui,  al  seguito  della  do- 
manda giudiziale  di  risoluzione  pro- 
posta dalla  locatrice,  il  conduttore  ma- 
nifestò ugual  volontà  con  l'atto  pro- 
testativo del  4  settembre  1891.  Ritiene 
in  pari  tempo  la  sentenza  che  ciascuna 
delle  parti  prendeva  a  base  dello  scio- 
glimento la  colpa  dell'altra. 

Ammessa  codesta  interpretazione 
degli  atti  suddetti,  come  quella  ch'è 
esclusivamente  affidata  al  magistrato 
del  merito,  è  indubitato  che  i  criterii 
di  dritto  da'  quali  la  sentenza  ha  tratto 
il  reciproco  accordo  delle  parti  sieno 
incompleti  e  non  esenti  da  contraddi- 
zione: il  che  equivale  ad  un  vizio  o  di- 
fetto di  motivazione.  Lo  scioglimento 
d'un  contratto  per  mutuo  consenso 
delle  parti  costituisce  una  convenzione, 
che,  come  tale,  deve  contenere  le  con- 
dizioni tutte  necessarie  per  la  sua  giu- 
ridica esistenza  e  validità.  Or,  nella 
specie,  l'accordo,  giusta  la  denunziata 
sentenza,  non  sarebbe  avvenuto  per 
convenzione  scritta  o  verbale,  fatta 
alla  presenza  delle  due  parti,  ma  me- 
diante manifestazione  della  reciproca 
volontà   racchiusa    in    atti   d'usciere, 
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cioè  mediante  offerta  d'una  parte  ed 
accettazione   dell'altra.    La   sentenza 
omette  di  esaminare  la  natura  giurìdica 
deirofferta  e  dell'acce ttazion  e,  ael  modo 
cioè  col  quale  l'accordo  era  stato  posto 
in  atto,  per  discutere  se  mai  la  ragione 
della  risoluzione  indicata  dalla   loca- 
trice,  e  la  sua  pretensione  al  risarci- 
mento dei  danni,  costituisca,    oppure 
no,  una  condizione  alla  quale  la  sua 
offerta   era   subordinata,   e    se    della 
stessa  natura  sia  dà  reputarsi  la  ra- 
gione, affatto  differente,  allegata   dal 
conduttore,  e  la  costui  ugual  preten- 
sione ai  danni.  Non  basta  inoltre  un 
qualunque  consenso  per   dar   vita  al 
vincolo  giuridico  costituente  una  con- 
venzione. E'  d'uopo,  giusta  i  principii 
del  dritto  razionale  e  del  dritto  posi- 
tivo,   che    il    consenso  sia  accompa- 
gnato dalla  seria  intenzione  di  assu- 
mere  l'obbligazione    costituente  l'og- 
getto del  contratto  (confronto  fra  gli 
art.  1098  e  1104  codice  civile).  La  sen- 
tenza non  esamina  affatto  se  detto  re- 
quisito concorra  nel  consenso  manife- 
stato   dalle   due    parti.   Avendo  essa 
ammesso  in  fatto,  che  ciascuna  di  que^ 
ste  voleva  lo  scioglimento,  non  già  pu- 
ramente  e    semplicemente,  ma  bensì 
pe'  proprii  fini  e  per  colpa  dell'altra, 
ed  ancne   nello    scopo    ai   ottenere  i 
danni,    avrebbe  dovuto    discutere    se 
questo  scopo  fosse  in  opposizione  ad 
un    consenso    rivestito    de'    caratteri 
giuridici.    Oltre   a  ciò,  la  sentenza  si 
propone  il  dubbio  intorno  al  dissenso 
del  conduttore  su  la  ragione  dello  scio- 
glimento dell'affìtto  addotto  dalla  loca- 
trice,  ed  intorno  alla  pendenza  del  giu- 
dizio   sulla   sussistenza    o   meno   di 
quella  ragione  ;  e  lo   risolve   dicendo 
che  tutto  ciò  non  toglie  che  il  condut- 
tore abbia  nel  frattempo  aderito  alla 
risoluzione,  salvo  poi  a  vedere  su  quale 
delle    due  parti   ricada   l'obbligo   del 
risarcimento  de'  danni.  Questa  propo- 
sizione, come  a  dire  assiomatica,  non 
risponde  in  modo  sufficiente  all'obbie- 
zione, e  quindi  non  rende  piena  ragione 
del  concetto  finale  della  sentenza.  Do- 
veva eziandio  il  tribunale  ricordare  che 
uno  degli  elementi  indispensabili  per 
l'esistenza    d'una    convenzione    è    la 
causa,  vale  a  dire  il  motivo  giuridico 
che  determina  una  parte  ad  obljligarsi. 


Ed  era  suo  dovere  investigare  quale 
fosse  stata  la  causa  dello  sciogli- 
mento deiraffitto  per  parte  dell'uno 
e  dell'altro  contraente;  e  se  la  colpa 
altrui,  da  ciascuno  invocata,  fosse  la 
causa  giuridica  della  convenzione, 
ovvero  un  semplice  motivo  che  Tin- 
dusse  a  prestare  il  consenso.  Questo 
esame  fti  interamente  omesso.  La  sen- 
tenza, da  ultimo,  ammettendo  l'accordo 
delle  volontà^  benché  opposte  e  dispa- 
rate in  ordine  alla  ragione  determi- 
nante, ritiene  operato  lo  scioglimento 
senza  render  ragione  di  questa  anti- 
nomia fìra  consenso  su  la  sostanza 
della  convenzione,  e  dissenso  su  la 
sua  origine  e  sul  modo  della  sua  at- 
tuazione. Per  le  quali  cose,  esistendo 
in  parte  le  violazioni  di  iegge  dedotte 
col  terzo  mezzo,  deve  pronunziarsi 
l'annullamento  della  denunziata  sen- 
tenza, e  diventa  inutile  esaminare  le 
altre  parti  del  ricorso. 

Osserva  che,  dovendosi  riesaminare 
la  causa  in  merito,  è  conveniente  rin- 
viare anche  i  provvedimenti  su  le  spese 
di  questo  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame,  una 
ai  provvedimenti  su  le  spese  di  que- 
sto giudizio,  al  tribunale  di  Ravenna. 


SailMi  civili  20  fsbkrtio  1893,  ■.  8t. 

EUU  P.  P.  -  ROCCO  liURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.  in  parte) 

Comune  di  Roma  (aw.  Mbuggi  e  Sàntoki) 
-  Glori  e  Ginesi  (aw.  Parenzo,  Ferri 
e  Albssandki) 

CONFESSIONE:  Liti  comunali  •  TraMaziene 
stipulata  dalla  giunta  o  dal  eomniagarìo 
straordinario  -  Mancanza  di  ratiffiea  e  ap- 
provazione -  Cenfossiena  straflfudiziale  (Ca- 
dice civile,  art  1361  ;  legge  eom.  prev^  a^ 
ticoli  HI,  117,  131,  269). 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTiUTA': 
Indennità  -  Aree  fabbricabili  -  Setteeiiole 
(legge  25  giugno  1865,  art  39).' 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBUCA  UTILITÀ*: 
Deposito  deir  indennità  -  Interessi  (legge 
25  giugno  1865,  art.  49). 

Dalle  dichiarazioni   contenute   in 
un  atto  di  transazione  stipulato  dalla 
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giunta  comunale  o  dal  commissario 
iiraofdinariOy  ma  non  ratificato  dal  con- 
siglio  né  approvato  dall'autorità  tuto- 
ria, non  può  desumersi  una  confessione 
stragiuaiziale  a  danno  del  comune. 

Valutato  un  terreno  come  area 
fabbricabile  agli  effetti  della  determi* 
nazione  dell'indennità  dovuta  per  la 
espropriazione  in  causa  di  pubblica 
utilità,  non  si  può  nel  contempo  aver 
riguardo  al  valore  del  sottosuolo  (1). 

Sulle  somme  depositate  incondi- 
iionatamente  dall' espropriante^  presso 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti^  a  ti- 
tolo di  indennità  d'espropriazione, 
il  proprietario  espropriato,  che  avrebbe 
potuto  chiederne  l'immediato  paga- 
mento o  la  conversione  in  rendita 
pubblica^  non  può  pretendere  un  inte- 
resse maggiore  di  quello  corrisposto 
dalla  stessa  Cassa  (è);  mxi  egli  ha  di- 
ritto di  chiedere  gli  interessi  legali  com- 
pensativi su  quelle  maggiori  somme, 
determinate  con  perizia  e  impugnate 
dall' espropriente,  delle  quali  abbia 
questi  eseguito  il  deposito  per  essere 
immesso  nel  possesso  del  fondo  espro- 
priato (3). 

Considerando  che  a  28  marzo  1885 
il  Comune  di  Roma  neir  elenco  dei 
fondi  da  espropriarsi  per  pubblica  uti- 
lità, comprese  Villa  Glori  appartenente 
a  Teresa  Glori  Napoleoni,  per  V  of- 
ferta di  lire  116760.  Non  accettata  Tin- 
dennìtà  offerta,  vi  fu  perizia  di  ufficio, 
con  la  quale  si  elevò  l'indennità  a 
lire  309386,06. 

A  tale  perizia  si  opposero  il  Comune 
e  la  Glori,  chiedendosi  dal  primo  la 
riduzione  deirindennità  peritale,  dalla 
seconda  un'indennità  in  lire  1800750, 
giusta  una  stima  stragiudiziale  con  cui 
si  tennero  presenti  la  natura  fabbrica- 
tiva dell'area  della  villa  e  la  natura 
del  sottosuolo,  contenente  cave  di  tra- 
vertino, sabbia  e  ghiaja.  Subordinata- 


ci) Conf.:  Corte  di  cassa zionb  di 
Roma,  20  luglio  1886  {Legge,  1387, 1,  401, 
Annali  di  qhir.  it.,  (\0]  1887,  Giur.  it,  1887, 
223;  Temi  rom.,  1886,  652);  Corte  di 
APPELLO  di  Roma,  9  giugno  1880  {Foro 
it.,  1880,  I,  958);  Sabbatini,  Commento 
alle  leggi  sidla  espropr.  per  pubbl,  ut 
(2*  ed.:  Voi.  I,  p.  523,  sull'art.  39,  n.  18). 


mente  la  Glori  implorò  altra  perizia. 
Intervenne  nella  lite  la  ditta  Àlbertini 
per  certo  suo  diritto  sulle  cave,  asso- 
ciandosi cosi  alle  difese  della  Glori. 

Con  sentenza  25  gennaio  1^8  il 
tribunale,  rep.utando  non  sufficiente  la 
perizia  impugnata,  ne  dispose  altra, 
assegnando  a*  periti  l'incarico  di  ve- 
rificare l'estensione  del  fondo  Glori  e 
di  determinarne  il  giusto  prezzo  che  al 
tempo  della  pubblicazione  del  piano 
di  esecuzione,  ed  indipendentemente 
dall'esecuzione  dell'opera  di  pubblica 
utilità,  il  fondo  medesimo  avrebbe  avuto 
in  libera  contrattazione  di  compra- ven- 
dita, tenendo  all'uopo  calcolo  di  tutti 
i  dati  commercialmente  apprezzabili, 
ed  in  ispecie  delle  circostanze  se  ed 
in  che  senso  e  per  quale  estensione 
di  superficie  costituisse,  ovvero  no,  ter- 
reno fabbricabile.  Dispose  tenersi  ra- 
gione delle  rimanenti  qualità  del  fondo 
in  ordine  alle  cave,  per  quanto  queste 
fossero  di  per  sé  suscettive  di  accre- 
scere il  valore  venale  dell'immobile. 

Eseguita  la  disposta  perizia  e  ri- 
prodotta la  causa,  la  Glori  e  gli  Àlber- 
tini chiesero  che,  ove  non  si  giudi- 
casse giusto  il  prezzo  indicato  dai  pe- 
riti,  si.  ordinasse  altra  perizia. 

Il  Comune  chiese  ridursi  l'indennità. 

Con  sentenza  29  luglio  1889  il  tri- 
bunale, accogliendo  per  quanto  di  giu- 
stizia l'opposizione  Glori-Albertini,  de- 
terminò in  lire  475039,83  l'indennità 
dovuta.  Da  questa  sentenza  appella- 
rono in  via  principale  Luigi  Ginesi, 
qual  cessionario  degli  Àlbertini,  e  la 
Glori.  Aperte  nelle  more  del  giudizio 
di  appello  trattative  di  amichevole  com- 
ponimento, si  stipulò  transazione  fra 
1  consorti  Glori-Ginesi  ed  il  Comune, 
rappresentato  dal  regio  commissario, 
salvo,  vi  si  aggiunse,  Tapprovazione 
del  prossimo  consiglio  comunale. 

La  novella  amministrazione  comu- 
nale  non   accettò    la   transazione.  E 


(2)  Conf.  :  Corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo, 3  settembre  1891  (Circolo  giur,^ 
1892,  318;  Legge,  1892,  n,  303);  Sabbatini, 
detta  opera  (voi.  II,  p.  23,  sull'art.  49, 
n.  2\ 

(3)  Cona  Sabbatini,.  detta  opera  (voi.  Il, 
p.  28r sull'art.  49,  n.4). 
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quindi  la  causa  sì   portò    alia   cono- 
scenza della  corte  di  appello  di  Roma. 

I  consorti  Glori-Ginesi  conchiusero 
perchè  si  dichiarasse  dovuta  dal  Co- 
mune per  il  suolo  un'indennità  di  lire 
5  al  metro  quadrato,  e  dovuta  per  le 
cave,  sabbia  e  ghiaja  la  somma  di 
lire  450000  od  altra  somma  che  si 
credesse  più  giusta,  con  gii  interessi 
legali  dal  giorno  deir  occupazione  ; 
domandarono  in  sussidio  altra  perizia. 

II  Comune  conchiuse  che,  respinto 
Tappello  principale  ed  accolto  il  suo 
incidentale,  si  riducesse  Tindennità 
non  superiore  a  lire  271454.  Con  sen- 
tenza ^  maggio  1889  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma  respinse  l'appello  inci- 
dentale del  Comune.  Accogliendo  per  , 
quanto  di  ragione  l'appello  principale 
dei  consorti  Glori-Gmesi,  determinò 
in  lire  678(528,32  l'indennità  dovuta  dal 
Comune  per  l'espropriazione  di  villa 
Glori,  oltre  gli  interessi  legali  dal  giorno 
dell'occupazione  del  fondo.  Condannò 
il  Comune  a  due  terzi  delle  spese  e 
degli  onorarli  di  prima  e  seconda 
•istanza,  compensando  l'altro  terzo. 

Il  Comune  ricorre  a  questo  Supre- 
mo Collegio. 

Fra  gli  altri  assunti  deduce:  Che 
erroneamente  la  corte  di  appello  giu- 
dicò potersi  j  trarre  in  pregiudizio  di 
esso  ricorrente  confessioni  stragiudi- 
ziali  dalla  transazione  deliberata  e 
stipulata  dal  commissario  straordina- 
rio, ma  non  approvata  dal  consiglio 
comunale  e  dall'autorità  tutoria; 

Che  nella  sentenza  denunziata  man- 
ca la  motivazione  od  una  motivazione 
adeguata  su  l'obbiettata  inedificabilità 
della  parte  piana  di  Villa  Glori  a  ville 
e  villini; 

Che,  posta  l' edifìcabiiità  dell'in- 
tera superficie  di  Villa  Glori,  non  pote- 
vasi,  nel  fissare  l'indennità,  tener  conto 
delle  qualità  del  sottosuolo; 

Che  la  corte  cadde  in  errore  nel 
concedere  gli  interessi  legali  su  l'in- 
tera indennità. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello cadde  in  errore  di  diritto,  rite- 
nendo che  la  transazione  deliberata 
con  verbale  6  ottobre  1890  dal  com- 
missario straordinario  e  stipulata  fra 
i  consorti  Glori-Ginesi  e  costui,  ma 
non  approvata  dal  consiglio  comunale 


e  dall'autorità  tutoria,  ponesse  in  essere 
una  confessione  stragiudiziale  alla 
parte,  formante,  siccome  tale,  piena 
prova  del  suo  contenuto,  da  potersi 
mvocare  contro  il  Comune.  E,  per 
fermo,  nell'art.  1361  coi  civ.,  statui- 
tosi non  produrre  effetti  la  confessione 
di  persone  incapaci  di  obbligarsi,  si 
soggiunge  che  la  confessione  degli 
amministratori  non  pregiudica  agli 
amministrati,  se  non  quando  siasi  fatta 
nei  casi  e  nei  modi  per  cui  essi  pos- 
sono obbligare  gli  amministrati;  per 
l'articolo  269  della  legge  comunale  e 
provinciale,  il  commissario  straordi- 
nario ha  le  sole  funzioni  conferite  al 
sindaco  ed  alla  giunta  comunale.  Ora, 
se  in  virtù  delle  comparate  disposi- 
zioni degli  art.  131  n.  5^,  117  n.  4<»,  e 
111  n.  4^  della  menzionata  legge  il 
sindaco  eseguisce  unicamente  i  con- 
tratti deliberati  dal  consiglio  comunale 
e  dalla  giunta,  e  se  questa  non  può 
conchiudere  che  le  locazioni  e  con- 
duzioni, i  contratti  resi  obbligatorii  per 
legge  e  quelli  deliberati  in  massima 
dal  consiglio,  emerge  chiaro  che  la 
transazione,  di  cui  è  parola,  non  rav- 
visandosi in  alcuno  dei  casi  cennati, 
non  potevasi  in  tempo  di  amministra- 
zione normale  conchiudere  né  dal  sin- 
daco né  dalla  giunta  comunale,  e 
quindi,  a  pari,  in  tempo  di  ammini- 
strazione eccezionale,  aal  commissario 
straordinario.  Chi  aveva  la  potestà  di 
deliberare  partitamente  od  in  massi- 
ma quella  transazione,  la  quale  per 
la  sua  natura  importava  da  canto  del 
Comune  un  hine  remissum  del  suo  pa- 
trimonio, era  il  consiglio  comunale 
con  l'approvazione  dell'autorità  tutoria, 
ossia  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa (art.  166,  n.  1  di  detta  legge). 
Il  commissario  straordinario  avrebbe 
potuto  conchiudere  la  transazione  sotto 
la  sua  responsabilità,  come  lo  avrebbe 
potuto  la  giunta,  ma  oltre  l'urgenza 
vi  sarebbe  stato  mestieri  della  ratifica 
del  consiglio  comunale,  e  del  resto 
egli  con  patto  espresso  curò  di  fare 
dipendere  da  tale  ratifica  la  validità 
della  transazione. 

Posto  dunque  che  il  regio  commis- 
sario non  aveva  la  potestà  di  conchiu- 
dere la  transazione,  ne  viene  che  nep- 
pure le  dichiarazioni  da  lui   fatte  nel 
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deliberarne  e  stipularne  il  progettato 
compromesso  sieno  efficaci  da  poterne 
trarre  confessioni  pregiudizievoli  al 
Comune.  In  opposto,  in  modo  indiretto, 
si  otterrebbe  quello  che  direttamente 
non  è  lecito,  obbligando  le  ragioni  pa- 
trimoniali del  Comune. 

Inoltre,  rimasta  inefficace  la  tran- 
sazione per  manco  di  ratifica  del  con- 
siglio comunale  e  delP  approvazione 
dell'autorità  tutoria,  non  è  secundum 
ju8  che  le  dichiarazioni  in  essa  con- 
tenute servano  di  fondamento  a  con- 
fessioni stragiudiziali.  La  causa  giu- 
ridica della  transazione  non  è  quella 
della  confessione.  La  prima  si  fonda 
su  mutue  concessioni  per  impedire 
od  arrestare  una  lite.  Onde,  non  pon- 
chiusa  la  transazione,  questa  non  può 
sortire  effetto  alcuno,  giacché  in  con- 
trario ne  partorirebbe  di  ben  rilevanti, 
quali  sarebbero  le  confessioni  stragiu- 
diziali alle  parti  ;  le  prove,  vai  dire, 
delle  obbligazioni  ammesse  a  solo 
scopo  di  transigere  con  averne  altre 
in  cambio. 

La  causa  giuridica  della  confessione 
invece  è  di  dare,  senza  corrispettivo, 
un  mezzo  di  prova  dell'obbligazione 
verso  altri. 

Esistendo  nella  motivazione  della 
sentenza  denunziata  l'errore  avvertito, 
stimasi  fondata  la  doglianza  relativa 
del  ricorrente. 

Col  controricorso  si  osserva  che, 
pur  esistendo  l'avvertito  errore  rispetto 
alla  confessione  ravvisata  nel  verbale 
con  cui  si  deliberò  la  transazione,  si 
ha  che  la  corte  di  appello  se  ne  valse, 
ed  apertamente  ella; lo  disse,  a  sola 
conferma  del  suo  giudizio  formato  su 
i,  diversi  atti  ed  innumeri  documenti. 
È  questo  materialmente  vero  ed  anche 
solo  in  parte  come  si  marcherà  tra 
poco.  Ma  moralmente  non  è  concesso 
prevedere  a  quale  dedsione  sarebbe 
andata  la  corte  di  merito  senza  l'argo- 
mento della  confessione  strasiudiziale, 
il  quale,  se  non  fosse  giuridicamente 
erroneo,  sarebbe  statò  un  luminoso 
criterio  che  non  poteva  non  dare  si- 
curezza alla  coscienza  de'  giudicanti 
attraverso  le  lunghe  e  svariate  inda- 
gini e  fino  ad  oltrepassare  di  duecento- 
mila lire  r  indennità  fissata  dagli  ultimi 
periti  in  materia  tecnica  e  che  osser- 


varono i  luoghi  dopo  altre  perizie  con 
cui  crasi,  assegnata  un'  indennità  meno 
alta  ancora. 

Ma,  come  si  è  notato,  non  è  in  tutto 
materialmente  vero  che  solo  a  con- 
ferma  del  giudizio  già  formato  del- 
l'indennità in  lire  2,30  siasi  invocato 
l'argomento  della  confessione.  Ve  ne 
è  prova  palmare.  La  corte  di  appello, 
nel  ragionare  intorno  all'attitudine  edi- 
lizia ed  alla  malaria,  volendo  giusti- 
ficare che  il  Comune  con  negare  l'at- 
titudine cennata  e  la  salubrità  di  Villa 
Glori  si  contraddisse,  finiva  nelle  se- 
guenti parole:  «  Ed  a  convincersene 
basta  ricordare  che  nel  6  ottobre  1890 
(data  del  verbale  di  transazione) il  regio 
commissario,  suo  legittimo  rappresen- 
tante, dichiarava  che  Villa  Glori  era 
preferibile  al  fondo  Tanlongo  per  la 
posizione  (si  badi)  più  beila,  più  sa- 
lutare, più  adatta  aJla  costruzione  di 
luoghi  di  delizie  )). 

Come  risulta  palese,  la  corte  vide 
nelle  dichiarazioni  del  commissario  stra- 
ordinario e  nella  parte  precipua  della 
lite  e  della  motivazione  la  discorsa 
confessione.  Sicché  non  vi  è  dubbio 
che  un  criterio  erroneo  guidò  la  corte 
di  merito  nel  formare  la  sua  convin- 
zione circa  la  qualità  del  terreno,  la 
salubrità  e  la  misura  dell'indennità. 

Considerando  che  il  Comune,  se- 
condochè  afferma  la  stessa  corte  di 
appello,  oppose  che,  dato  per  avven- 
tura essere  adatta  a  ville  e  villini  di 
delizie  la  parte  montuosa  di  Villa  Gloria 
non  era  a  tanto  adatta  la  parte  piana. 

La  corte  all'opposizione  rispose  che 
nessun  conto  se  ne  poteva  tenere  sic- 
come gratuita,  nuda  ed  inconcludente, 
-Non  disse  altro,  mentre  vi  era  uopo 
di  considerazioni  meno  laconiche.  La 
corte  aveva  rilevato  essere  la  super- 
ficie di  Villa  Glori  montuosa  in  parte 
e  piana  nel  restante.  E  se  ritenne 
adatta  Villa  Glori  a  villini  precipua- 
mente per  dominare  la  campagna,  per 
gli  ameni  e  vasti  orizzonti  e  per  i  ripidi 
pendii  rivestiti  di  elei,  si  presentava 
ragionevole  si  chiedesse  ael  perchè 
la  parte  piana,  senza  quelle  qualità 
proprie  a'  siti  montuosi,  fosse  edifica- 
bile  a  ville,  e  villini,,  tantopiù  che  la 
vasta  estetisione  di  Villa  Glori  con- 
fina col  Tevere,  e  l'edificabilità  a  ville 
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e  villini  non  è  quella  dell'  interno  della 
città  nel  quale  per  bisogni  diversi  si 
edifica  in  ogni  parte,  montuosa  o  piana. 
Vie  perciò  difetto  di  motivazione  circa 
redincabilità  della  parte  piana  a  ville 
e  villini. 

Considerando  che  il  ricorso  si  ma- 
nifesta fondato  eziandio  in  ordine  alle 
cave.  In  effetto,  il  sottosuolo  serve  a 
sostenere  la  superfìcie  su  cui  si  ele- 
vano le  costruzioni.  Se  quindi  il  ter- 
reno si  acquisti  per  edificarvi,  il  sotto- 
suolo non  può  perciò  servire  all'acqui- 
rente per  cava;  di  guisa  che,  pagato  il 
terreno  siccome  edificabilc,  il  che  nella 
specie  dà,  secondo  le  affermazioni 
peritali,  un  valore  maffgìore,  non  si 
permette  che  nella  valutazione  entri 
nel  contempo  il  valore  delle  cave  sic- 
come tali.  Quando  vi  fossero  cave 
aperte  e  compatibili  con  le  costruzioni 
a  ville  e  villini  di  delizie,  sarebbe  il 
caso  di  valutarle  unicamente  auali  cave, 
sottraendo  però  alla  superficie  della 
intera  villa  quella  rappresentata  dal- 
l'occupazione delle  cave  e  zone  neces- 
sarie. Col  sistema  avverso  si  offen- 
dono i  principii  che  regolar  debbono 
il  aiusto  prezzo  da  tenersi  presente 
nelle  libere  contrattazioni  di  compra- 
vendita richiesto  nelle  espropriazioni 

er  pubblica  utilità  dall'art.  ó9   della 

egge  25  giugno  1865. 

Considerando  che  non  si  può  non 
censurare  il  criterio  seguito  dalla  corte 
di  appello  in  concedere  gli  interessi 
legali  su  l'intera  indennità  dal  giorno 
dell'occupazione  di  Villa  Glori.  Posta 
da  banda  la  dottrina  rigorosa  di  do- 
versi concedere  in  ogni  caso  sulle 
indennità,  depositate  ovver  no,  gli  in- 
teressi nella  misura  stabilita  dalla 
Cassa  di  depositi  e  prestiti  (dottrina 
che,  per  altro,  tiene  a  conforto  auto- 
revole giurisprudenza  e  scrittori),  oc- 
correva nella  specie  distinguere  la 
somma  depositata  incondizionatamente 
dal  Comune  dalla  somma  mai  depo- 
sitata o  depositata  dopo  la  perizia  per 
o'ttenere  l'occupazione  del  fondo,  ma 
con  protesta  ed  impugnativa  del  Co- 
mune stesso  in  via  giudiziaria.  La 
somma  depositata  senza  condizione 
alcuna  dal  canto  del  Comune  venne 
per  virtù  di  legge  depositata  per  conto 
dell'espropriato,  la  quale  secondo  Tar- 


f. 


ticolo  49  della  ripetuta  le^ge  di  giu- 
gno 1865  poteva  esigere,  niente  oppo- 
nendovisi,  di  farla  convertire  in  titolo 
del  debito  pubblico  a  fine  di  ottenerne 
un  interesse  maggiore.  La  facoltà  poi 
della  conversione  in  rendita  pubbhca 
si  è  impartita  dal  legislatore  all'evi- 
dente scopo  di  permettere  un  interesse 
maggiore,  non  potendo  entrare  nelle 
sue  mire  e  speranze  economiche  l'e- 
ventuale deprezzamento  della  rendita 
del  debito    pubblico,   massime  che  il 
vincolo  del  deposito    è  d'ordinario  di 
breve  durata.  Si  arroge  che  per  Tar- 
ticolo  48  di    detta   legge    il   prefetto, 
ricevuta  la  relazione   nei   periti,  può 
nella  vece  del  deposito  autorizzare  il 
pagamento  diretto  dell'indennità,  totale 
o   parziale,    con    idonea    guarentigia 
nell'interesse,  questa,  de'  terzi  che  van- 
tino diritti  ipotecarii  od  oneri  reali  sul 
fondo  espropriato.  Tutto  ciò  messo,  i 
Glori-Ginesi  non   avendo    curato  nel 
miglior  vantaggio  loro  la  conversione 
della  somma  offerta  e  depositata  senza 
condizione   od    il    pagamento   diretto 
della  stessa,  non    deobono   incolpare 
il  Comune  se  su  tale  somma  spettino 
loro  ^li  interessi  tenui  della  Cassa  de- 
positi e  prestiti.  Non  sono    però  jure 
possibili  né  la  conversione  in  rendita 
delio  Stato  né  la  pretesa    del   paga- 
mento diretto,  se  il  dippiù  deirinden- 
nità  incondizionatamente  offerta  e  de- 
positata,   stabilito    con    la    perizia  di 
ufficio  o  giudiziale,  s'impugni  da  chi 
s'induce  a  depositarlo,  nell'unico  fine 
di  conseguire  l'occupazione  del  predio. 
Tali   somme,   eccedenti,  depositate  e 
nel  contempo  impugnate,    rimangono 
incerte  nell'esistenza  e  quantità  fino  a 
che  con  regiudicata  non  si  riconoscono 
dovute.  Nondimeno,  se  su  quel  dippiù 
controverso,  depositato   o  no,  non  si 
debbono,  perché  giuridicamente  incerto, 
gli  interessi  di  mora,   non  essendovi 
colpa  di  ritardo  al  pagamento  nel  de- 
bitore che  non  conosca  se  e   quanto 
debba,  vanno  senza  fallo  dovuti  gli  in-* 
teressi  compensativi.  Ripugna  a  giu- 
stizia ed  equità  che  l'espropriante  go- 
desse fondo  e  prezzo,  sebbene  questo 
in  parte,  quante  volte  il  dippiù  si  giu- 
dicasse dovuto. 

La  corte  in  conseguenza  errò  col 
non  fare  la  mentovata   distinzione,  e 
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la  sentenza  devesi  anche  per  questo 
verso  cassare. 

Veduto  Tart.  542  codice  procedura 
civile,  la  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Comune  di  Roma  avverso  la  sentenza 
20  maggio  1889  della  corte  di  appello 
di  detta  città.  Cassa  quindi  la  denun- 
ziata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
novella  disamina  alla  sezione  di  corte 
di  appello,  sedente  in  Perugia. 


SidsM  citili  15  Migfii  1883,  n.  318. 

CASaU  P.  ff.  *  BRAICIli  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 


BriziareUi 
Grugsini 


i   (hw.   Patrizi   e   Jannini)   - 
i  (ayy.  Duoci  Tarasghi) 


PATRIA  POTESTÀ':  Rapprasanttnza  giurìdica 
M  fif li  -  Confuti»  dì  interessi. 

CASSAZIONE:  Quistioni  nen  preposte  davanti 
ai  gindieì  di  merito. 

SIMULAZIONE:  VendiU  -  Apprezzamento  di 
Merito. 

SPESE:  Riparte  -  Valutazione  deHa  oeeoom- 
benza  -  Apprezzamento  di  fatto. 

Agli  effètti  dell'art.  224  del  codice 
civile,  perchè  sia  tolta  al  padre  la 
rappresentanza  giuridica  dei  figli  non 
basta  la  semplice  possibilità  di  un  con- 
flitto di  interesn  che  può  sorgere  in 
futuro,  ma  occorre  che  il  conflitto  sia 
attuale;  e,  trattandosi  di  giudizio,  che 
esso  sia  conseguenza  inevitabile  di 
questo  (1). 

La^  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  ad  esam^  quistioni  non  pre- 
sentate al  magistrato  di  merito,  né  da 
esso  discusse,  essendo  il  suo  compito 
limitato  a  verificare  se  nelle  quistioni 
sottoposte  dalle  parti  ad  esso  magi' 
strato  del  merito  sia  stata  esatta- 
mente applicata  la  legge, 

Quist tonandosi  della  simulazione 
di  un  contratto  di  vendita^  non  può 

(1)  Tuttavolta  ohe  rinteresse  del  pa- 
dre è  collegato  bensì,  ma  ooncordante  con 
quello  dei  figli,  il  padre  dere  rappresen- 
tarli; né  potrebbe  l'autorità  giudiziaria 
nominare  loro  il  curatore  di  cui  all'art.  224 
del  codice  civile.    V.,    in  questo   senso: 


censurarsi  in  cassazione  l'apprezza- 
mento  dei  giudici  del  merito,  e  sotto- 
porre a  minuta  analisi  i  varii  fatti  cìie 
diconsi  emergere  dai  documenti,  per 
desumere  che  essi  presuppongono  fat- 
to serio  e  reale,  e  che  quindi  si  possa 
parlare  di  intenzione  fraudolenta,  cioè 
di  azione  rivocatoria,  e  non  già  di 
simulazione. 

La  valutazione  della  soccombenza 
ed  il  modo  di  ripartire  le  spese  in 
ragione  del  rispettivo  interesse  delle 
parti  soccombenti  costituisce  apprez- 
zamento di  fatto,  nel  quale  non  può 
ravvisarsi  alcuna  violazione  di  legge. 

Osserva  in  dritto  sul  primo  mezzo, 
che  la  deduzione  dei  ricorrenti  manca 
di  base,  in  quanto  che  fra  il  BriziareUi 
ed  i  suoi  figli  minori  non  vi  ha  colli- 
sione d'interessi,  ma  invece  un  inte- 
resse comune  contro  razione  dal  Gras- 
sini  proposta.  Quest'azione  aveva  per 
iscopo  di  far  dichiarare  la  simulazione 
della  vendita  fatta  dal  Grassini  alla 
figlia  Margherita  e  del  relativo  atto 
di  quietanza  del  prezzo,  e  come  con- 
seguenza la  nullità  della  posteriore 
donazione  fatta  dalla  Margherita  ai 
figli  minori.  1  ricorrenti  credono  de- 
sumere r  opposizione  d' interessi  da 
due  circostanze  di  fatto,  cioè:  che  il 
BriziareUi  sia  stato  parte  principale 
ed  interessata  negli  atti  impugnati,  e 
ch'egli  abbia  interesse  personale  su 
la  dote  deUa  moglie,  che  venne  inve- 
stita nell'immobile  vendutole  e  dipoi 
donato  ai  figli,  mediante  ritenuta  di 
parte  corrispondente  del  prezzo.  In 
fatto  sta  che  il  BriziareUi  non  inter- 
venne negli  atti  nella  quaUtà  di  con- 
traente, ma  sol  per  autorizzare  la  mo- 
glie, ed  ha  l'identico  interesse  dei  figli, 
(quello  cioè  di  sostenere  la  legale  va- 
lidità degli  atti  medesimi.  L'azione  di 
simulazione  prende  anche  di  mira  il 
rinvestimento  dotale,  che  il  BriziareUi 
ha  tutto  l'interesse,  ch'è  pure  comune 
ai  figli  minori,  di  difendere  e  sostenere. 


Cassazione  di  Torino,  13  giugno  1882, 
Bussano  Vita  e.  Dovatti  XOiurisp.  di 
Torino,  XIX,  pag.  598).  V.,  inoltre  :  Corte 
d'appello  di  Roma,  26  aprile  1881,  Pe- 
trarca e.  Petrarca  {Temi  romana^  VI, 
pag.  221). 
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Che  se  poi  i  ricorrenti  intendono  al- 
ludere al  pregiudizio  derivante  alla 
dote  per  effetto  della  donazione,  è  age- 
vole rispondere  che  ciò  non  forma 
oggetto  del  giudizio,  non  avendo  il 
Briziarelli  istituita  alcun'azione  al  ri- 
guardo, e  che  non  solo  egli  autorizzò 
formalmente  la  moglie  alla  donazione, 
ma  è  d' interesse  tanto  di  lui  quanto 
dei  figli  di  opporsi  alla  pretensione 
del  Grassini  ai  conseguire,  mediante 
la  nullità  della  donazione,  la  esclusiva 
e  piena  proprietà  dell'immobile  donato. 
Non  vale  osservare  che  il  Briziarelli, 
neiripotesi  in  cui  si  dichiarasse  ad  un 
tempo  la  simulazione  della  vendita  e 
la  validità  della  donazione  fatta  in  frode 
delle  ragioni  del  Grassini,  potrebbe 
essere  esposto  ad  una  possibile  azione 
di  risarcimento  dei  danni  verso  que- 
st'ultimo per  aver  autorizzato  la  mo- 
glie a  donare.  Imperocché,  astrazione 
fatta  dalla  ninna  possibilità  giuridica 
di  somigliante  azione,  essa  non  può 
reputarsi  una  conseguenza  necessaria 
ed  immediata  dell'attuale  giudizio,  ma 
una  semplice  possibilità  in  avvenire, 
non  avendo  il  Grassini  spiegata  detta 
azione  in  via  subordinata.  Or  la  sem- 
plice possibilità  d'  un  conflitto  d'inte- 
ressi che  può  sorgere  in  futuro,  e  che 
non  è  una  conseguenza  inevitabile  del- 
l'attuale giudizio,  non  vale  ad  escludere 
la  comunanza  d'interessi  fra  il  padre 
ed  i  figli,  a  far  respingere  l'azione  che 

^  ^  di  questo  giudizio  forma  l'oggetto.  La 
legge  vuole  l'attualità  d'un  conflitto  di 
interessi  perchè  la  rappresentanza  giu- 
ridica dei  figli  sia  tolta  a  colui  al  quale 
per  natura  e  per  dritto  positivo  si  ap- 
partiene (art.  224  codice  civile).  Non 
ciova,  da  ultimo,  l'osservare  che  nella 

'  donazione  i  figli  minori  vennero  rap- 
presentati da  un  curatore  speciale,  no- 
minato dal  tribunale.  Poiché,  siccome 
in  queir  atto  il  padre  intervenne  per 
autorizzare  la  moglie,  non  poteva  avere 
ad  un  tempo  la  rappresentanza  dei  figli 
che  dovevano  accettare  la  donazione. 
Nella  specie  non  si  tratta  di  fare  an- 
nullare la  donazione  nell'interesse  della 
donante,  nel  qual  caso  il  Briziarelli, 
com'ebbe  a  verificarsi  nell'atto  di  do- 
nazione, non  potrebbe  assistere  la  do- 
nante e  rappresentare  nel  tempo  stesso 
i  donatarii.  Deve    dunque   respingersi 


il  primo  me  zzo  ^  non  esistendo  le  as- 
serte  violazioni  di  legge. 

Osserva  che  col  secondo  e  terzo 
mezzo  si  propongono  delle  quistioni 
affatto  nuove  non  presentate  al  magi- 
strato di  merito,  né  da  esso  discusse. 
Questo  Collegio  (juindi  non  può  esa- 
minarle, essendo  il  suo  compito  limi- 
tato a  verificare  se  nelle  quistioni  sot- 
toposte dalle  partì  al  magistrato  del 
merito  sia  stata  esattamente  applicata 
la  legge.  Innanzi  alla  corte  la  disputa  fu 
ristretta  all'  ammissibilità  delle  prove 
su  la  simulazione;  le  altre  quistioni 
or  accennate  dai  ricorrenti  potranno 
per  avventura  venir  proposte  a  tempo 
opportuno. 

Osserva  che  col  quarto  m^ezzo  si 
pretende  censurare  un  apprezzamento 
di  puro  fatto  dei  giudici  di  merito:  il 
che  non  è  dalla  legge  permesso.  In- 
fatti si  sottopongono  a  minute  analisi 
i  varii  fatti  che  si  asserisce  emergere 
dai  documenti  e  dalle  deduzioni  del 
Grassini,  per  desumere  eh'  essi  pre- 
suppongono l'atto  serio  e  reale,  e  che 
quindi  si  possa  parlare  d' intenzione 
fraudolenta,  cioè  di  azione  rivocatoria, 
e  non  già  di  simulazione.  Ciò  equivale 
ad  invadere  il  campo  affidato  esclu- 
sivamente dalla  legge  al  giudice  del 
merito. 

Osserva  su  Vultimo  mezzo,  che  nel 
fatto  la  sentenza  denunziata  non  ha 
emesso  condanna  solidale  contro  i  ri- 
correnti; e  che  la  valutazione  della 
soccumbenza  ed  il  modo  di  ripartire 
le  spese  in  ragione  del  rispettivo  in- 
teresse delle  parti  soccumbenti,  è  un 
apprezzamento  di  fatto  nel  quale  non 

f)uò   ravvisarsi   alcuna   violazione  di 
egge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 
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SsiioM  cMIs  26  aprili  1883,  n.  272. 

BiUDICE  P.  ff.  -  RIDOLFI  hi  zi  Est.  • 
P.  li.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Azzara  (avv.  Pala)  -  Manchia  (aw.  Lof- 
fredo) 

APPELLO  IN  CAUSA  COHMERCIALE:  Sen- 
tenza di  tribunale  -  Termine  -  Natura 
obiettiva  della  eauea  -  Definiziene  -  Iute- 
staziene  della  eentenza  -  Centeste  delta 
sentenza. 

Il  criterio  distintioo  fra  le  sen- 
tenze dei  tribunali  c/ie,  a  norma  dello 
art,  485  del  eod,  di  proe,  cip.,  pos- 
sono  essere  appellate  nel  termine  di 
sessanta  aiomij  ovvero  soltanto  nel 
termine  di-  aiomi  trenta,  non  tanto 
dipende  dalla  natura  obbiettiva  civile 
0  commerciale  della  causa,  quanto 
dalla  definizione  datane  dalla  sen- 
tenza contro  la  quale  vuoisi  proporre 
l'appello. 

All'effetto  di  stabilire  il  termine 
in  cui  debbasi  appellare  da  una  sen- 
tenza di  tribunale,  la  definizione  data 
dal  giudice  alla  causa,  civile  o  com- 
merciale, non  deve  ricercarsi  nella 
nuda  intestazione  dell'originale  della 
sentenza  scritta  dal  cancelliere,  ma 
bensì  nell'intero  contesto  della  prò-- 
nunzia;  e,  cioè,  anche  nella  motiva- 
zione e  nel  dispositivo. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza, 
mentre  riconosce  che  il  criterio  di- 
stintivo fra  le  sentenze  dei  tribunali 
che,  a  norma  dell'art.  485  codice  pro- 
cedura civile,  possono  essere  appel- 
late nel  termine  di  sessanta  giorni 
ovvero  soltanto  nel  termine  di  giorni 
trenta,  non  tanto  dipende  dalla  natura 
obbiettiva  civile  o  commerciale  della 
causa,  quanto  dalla  definizione  datane 
dalla  sentenza  contro  la  quale  vuoisi 
proporre  l'appello;  osserva  però,  che 
sebbene  nella  specie  non  siasi  fatta 
dinanzi  al  tribunale  questione  intorno 
all'indole  della  controversia  e  della 
giurisdizione  eccitata,  però  tanto  l'at- 
tore esercitando  un'azione  dipendente 
da  rapporto  commerciale  e  chiedendo 
l'interesse  commerciale  sulle  somme 
domandate  e  l'esecuzione  provvisoria 


d'ordinario  concessa  nelle  sole  cause 
commerciali,  (guanto  il  convenuto  pro- 

[)onendo  un'azione  riconvenzionale  da 
iquidarsi  per  mezzo  dell'istituto  spe- 
ciale degli  arbitri  conciliatori,  debbono 
avere  inteso  di  contestare  una  con- 
troversia commerciale,  e  perciò  stesso  il 
tribunale,  coll'ammettere  l'esperimento 
del  detto  istituto  di  rito  commerciale, 
non  possa  non  aver  spiegato  nella 
causa  medesima  la  giurisdizione  com- 
merciale. 

Per  conseguenza  di  tali  premesse 
la  corte  di  appello  ha  dovuto  respin- 
gere l'assunto  aell'appellante,  che,  per 
conoscere  entro,  qual  termine  fosse 
proponibile  l'appello  dalla  detta  sen- 
tenza del  tribunale,  la  definizione  del- 
l'indole della  causa,  più  che  dal  con- 
cetto giuridico  della  sentenza,  dovesse 
desumersi  dalle  parole:  nella  causa 
civile  formale,  ecc.,  che  leggonsi  nel- 
l'intestazione o  intitolazione  della  sen- 
tenza medesima,  e  ha  dovuto  dichiarare 
invece  che  nella  specie  la  intestazione 
apparisce  manifestamente  inesatta  e 
contraddetta  dalla  motivazione,  dalle 
disposizioni  di  legge  invocate,  dall'in- 
dole e  natura  dell'azione  proposta,  dal 
contegno  dei  due  contendenti  intorno 
alla  giurisdizione  che  intesero  di  adire 
e  da  tutto  il  complesso  degli  atti  della 
causa,  come  nella  denunciata  sentenza 
leggesi  diffusamente  dimostrato. 

Con  ciò  si  dileguano  tutte  le  cen- 
sure dedotte  dal  ricorrente. 

Avvegnacchè  nessuna  contraddi- 
zione apparisce  fra  il  concetto  fonda- 
mentale che  il  termine  dell'appello, 
più  che  secondo  la  natura  obbiettiva 
,  della  causa,  debba  esser  regolato  se- 
condo la  definizione  datane  dal  giu- 
dice, e  il  concetto  che  debba  special- 
mente essere  regolato  dalla  qualifica 
espressa  nella  sentenza,  perchè  la  sen- 
tenza denunciata  ha  dimostrato  che 
la  definizione  del. giudice  non  deve  ri- 
cercarsi nella  nuda  intestazione  del- 
l'originale della  sentenza  scritta  dal 
cancellìero,  ma  bensì  nell'intero  con- 
testo della  pronuncia,  o  cioè  anche 
nella  motivazione  e  nel  dispositivo. 
E  quivi  infatti  la  definizione  fu  nella 
specie  rinvenuta  dalla  denunciata  sen- 
tenza con  giudizio  incensurabile  reso 
necessario  dalla  impossibilità  tanto  di 


La  Corti  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.   II). 
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ammettere  che  una  sentenza  possa 
essere  pronunciata  ad  un  tempo  in 
materia  civile  e  in  materia  commer- 
ciale, quanto  di  ritenere  che,  in  caso 
di  disarmonia  fra  le  parole  dell'inte- 
stazione ed  il  concetto  delia  motiva- 
zione e  del  dispositivo,  le  prime  deb- 
bano sempre  prevalere,  sol  perchè  le 
parti  non  siansi  curate  di  far  correg- 
gere l'errore  nelle  forme  stabilite  nel- 
l'art. 473  del  codice  procedura  civile. 

Il  ricorso  è  dunque  sotto  ogni  a- 
spetto  manifestamente  infondato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


Sflzione  civìlfl  5  fiugns  (883,  n.  388. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Ett  -  P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Bocci  (avv.  FfiRRBRi)  -  Cctssa  di  risparmio 
di  Camerino  (avv.  Marsiu  e  Zucconi) 

CONTRATTI  A  TERMINE  :  Confidenza  del  cre- 
ditore -  Insolvibilità  del  debitore  -  Fatti  ouc- 
ceseivi  -  Decadenza  dal  termine  -  Rettitudine 
del  debitore  -  Posteriorìtii  della  insolvenza 
-  Apprezzamento  ineensurabile  (art.  1176  co- 
dice civile). 

SENTENZA:  Motivazione  -  Fondamento  delia 
convinzione-  Argomentazioni  dei  contendenti. 

/  contratti  a  termine  si  conchiu- 
dono  sulla  confidenza  che  il  creditore 
ripone  nella  obbiettiva  solvibilità  del 
suo  debitore;  cosicché  basta  che  fatti 
successivi  vengano  a  scuotere  quella 
confidenza,  perchè  il  debitore  più  non 
possa  reclamare  il  beneficio   del   ter- 

(1-3)  Cons.:  Cass.  di  Roma,  9  gen- 
naio 1879,  Angelini  e  Cifoni  c.Rossi  (Legge^ 
1879,  I,  143);  Cass.  di  Firenze,  25  luglio 
1881,  Cozza  e.  Muzzi  (Foro  ital.j  1881,  I, 
1075);   App.   di    Genova,    22   novembre 

1881,  Banco  Sconto  e.  Schiaffino  {Eco 
gener,  di  giur.j  1882,  II,  29)  ;  App.  di  Ve- 
nezia, 23  maggio  1882    (Foro  itaL,  Bep. 

1882,  V.  Obbl.  n.  37;  Temi  Vèneta,  1882, 
293;  Giurispr.  itaL,  1892,  415);  Cass.  di 
Torino,  24  luglio  1882,  Schiaffino  e  Banco 
Sconto  di  Torino  (Foro  ital,,  Rep.  1882, 
r.Obbl.n.  SI  bis;  GiwHspr.  Torinese,  1882, 
655);  App.  di  Bologna,  28-31  maggio  1886, 
Cassa  di  risparmio  di  Cesena  e.  Turchi, 
(Rivista  giuridica  di  Bologna,  1886,  249); 
Appello  di  Venezia,  28  dicembre  1886, 
{Faro  itaL,  1887,  I,  55)  ;  Idem,  24  marzo 


mine  stesso^  nonostante  che  niuno  abbia 
ragione  di  mettere  in  forse  la  sua 
rettitudine  e  l'onestà  de'  suoi  inten- 
dimenti riguardo  ai  fatti  atessi  (1). 

L'insolvibilità  intesa  dalVart,  1176 
del  codice  civile  è  uno  stato  di  fatto 
che  si  rivela,  oltre  che  a  priori  nel 
rapporto  fra  l'attivo  e  il  passivo  di 
un  patrimonio,  anche  e  meglio  nella 
constatata  impotenza  del  debitore  a 
soddisfare  gli  impegni  scaduti  (2). 

Per  l'articolo  1176  del  codice  ci- 
vile non  è  indifferente,  ma  necessario 
che  la  insolvenza  ivi  prevista  sia  pò* 
steriore  alla  controversa  obbligazione, 
dal  termine  della  quale  si  voglia  far 
decadere  il  debitore  (3). 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione r apprezzamento  del  giudice 
di  merito,  che  cioè  nel  creditore,  so- 
lamente per  fatti  e  notizie  posteriori 
alla  stipulata  obbligazione,  abbia  do- 
vuto attenuarsi,  e  quindi  onninamente 
dileguarsi,  la  confidenza  nella  solvi- 
bilità del  debitore. 

Ad  una  motivazione  completa  della 
sentenza  basta  che  il  giudice  vi  di- 
mostri il  fondamento  della  propria 
convinzione,  senza  che  debba  tener 
dietro  a  tutte  le  speciali  argomenta- 
zioni usate  dai  contendenti. 

Considerando  che  non  possa  essere 
dubbio  che  la  ipotesi  dell'art.  1176  del 
codice  civile  supponga  che  il  debitore, 
contratta  la  obbligazione  a  termine, 
diventi  non  solvente,  o  che  per  fatto 
proprio  diminuisca  le  garanzie  già  date 
al  suo  creditore.  Ciò  è  netto  pel  testuale 

1 8S1, Fallimento  RavennorCavaglieri  {Foro 
itaL,  1887,  I,  307);  Cass.  di  Firenze,  7 
lugUo  1887  (Foro  itaL,  1887,  I,  595); 
App.  di  Lucca,  9  marzo  1888,  Viganotti 
o.  Giusti  e  Comune  di  Pisa; 

Giorgi,  Teoria  delle  ohblig.  (voi.  Vf, 
.  408);  Mattei,  Cod,  dv,  comm,,  Appen- 
ice  al  Voi.  m  (art.  1176,  p.  524,1^0^1^); 
BoLAFFio,  nota  alla  stiddetta  sentenia 
della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  dei  28 
dicembre  1886  {Poro  itaL,  come  sopra); 
Pagano,  nota  alla  suddetta  sentenza  della 
Corte  di  Cass. di  Firenze,  dei  7  luglio  1887 
{Foro  itaL,  come  Sopra);  Boselu.  In- 
solvenza civile  {Gazzetta  del  procur,^  aXII, 
n.8,  p.85):  Deholombe,  Cours  de  droit 
civU  (XXV,  n.  655);  Db  Filippis,  Diritto 
cw.  comp.{Y  n.  312,  p.  211). 
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disposto  legislativo,  sicché  in  questa 
premessa  non  può  il  ricorso  essere 
contraddetto. 

Il  ricorso  stesso  però  non  si  appone 
al  vero  quando  sostiene  che  la  sen- 
tenza impugnata  abbia  ciò  sconosciuto, 
od  almeno  che  non  abbia  sotto  questo 
rispetto  discussa  e  giudicata  la  causa. 
Laddove  la  sentenza,  com'è  diritto,  si 
prenda  e  si  esamini  nel  suo  insieme, 
ben  risulterà  evidente  come  essa  ri- 
tenga e  dimostri  quanto  occorre,  per 
riscontrare  nella  specie  la  ipotesi  del 
citato  art.  1176. 

E  per  vero  la  sentenza  premette 
una  serie  non  breve  di  contratti  e  di 
inadempimenti,  tutti  in  date  posteriori 
al  mutuo  stipulato  con  la  Cassa  di  ri- 
sparmio, nei  quali,  a  giudizio  della 
corte  di  merito,  manifestasi  lo  stato 
d'insolvenza  in  cui  versa  il  debitore 
Davide  Bocci. 

Il  ricorso,  per  sfuggire  alle  conse- 
guenze di  queste  premesse,  assume 
che  la  insolvibilità  del  Bocci  risaliva 
ad  epoca  anteriore  al  debito  con  la 
Cassa  di  risparmio,  e  che  tutti  i  con- 
tratti posti  in  essere  dal  debitore  dopo 
Quel  mutuo,  non  solo  non  ne  avevano 
aeteriorata  la  condizione  patrimoniale, 
ma  l'avevano  più  utilmente  disposta 
ad  eguale  sicurezza  e  garanzia  di  tutti 
i  proprii  creditori.  Or  quanto  sia  ma- 
lagevole far  sì  che  argomenti  di  simil 
genere  entrino  pel  loro  merito  in  un 
giudizio  di  cassazione,  nessuno  è  che 
noi  comprenda. 

Ciò  non  pertanto,  giova  osservare 
che  i  contratti  a  termine  si  conchìu- 
dono  naturalmente  sulla  confidenza 
che  il  creditore  ripone  nella  solvibilità 
del  suo  debitore;  e  basta  che  fatti  suc- 
cessivi vengano  a  scuotere  quella  con- 
fidenza, perchè  il  debitore  più  non  possa 
reclamare  il  benefizio  del  termine. 
Strana  supposizione  sarebbe  che  un 
creditore  voglia  commettere  a  ragion 
veduta  il  suo  denaro  nelle  mani  di  chi 
non  presenti,  agli  occhi  suoi,  la  possi- 
bilità di  restituirlo.  D'altra  parte,  la 
insolvibilità  è  stato  di  fatto  che  si  ri- 
vela, oltre  che  a  priori  nel  rapporto 
tra  l'attivo  ed  il  passivo  di  un  patri- 
monio, anche,  e  meglio,  nella  consta- 
tata impotenza  del  debitore  a  soddi- 
sfare gli  impegni  scaduti.  E,  ciò  posto. 


facil  cosa  è  riconoscere  come  la  sen- 
tenza denunziata  sostanzialmente  e- 
scluda  che  la  Cassa  di  risparmio  abbia, 
prima  del  mutuo,  avuto  notizia  certa  ed 
adeguata  di  quel  dissesto  finanziario, 
dal  anale  concludevasi  alla  insolvibi- 
lità ael  debitore;  e  come  del  pari  auH 
metta  che  sieno  stati  i  nuovi  vincoli 
contratti  dal  Bocci  quelli  che  infirma- 
rono la  confidenza  die  la  cassa  aveva 
dovuto  avere  nel  mutuargli  i  suoi  ca- 
pitali. La  sentenza  in  effetto  all'erma 
non  solo  di  non  essere  punto  provato 
che  la  Cass€^  fosse  a  conoscenza  delle 
non  liete  condizioni  economiche  dei 
debitori,  ma  che  la  stessa  concessione 
del  mutuo  faceva  presumere  il  con- 
trario. Né  ciò  è  tutto:  poiché,  ad  affor- 
zare la  sua  presunzione,  per  sé  cosi 
urgente,  la  corte  di  merito  non  omette 
rilevare  che  il  Bocci  erasi  studiato  di 
mantenere  segreto  il  vero  stato  delle 
cose  sue,  e  soggiunge  che  la  circolare 
con  la  quale,  dopo  il  mutuo,  manife- 
stavasi  ai  creditori  il  dissesto  finan- 
ziario e  la  impossibilità  d'immediata- 
mente riparare  venne  comunicata  alla 
Cassa  di  risparmio.  Or  tutto  questo 
sarebbe  riescito  senza  scopo,  se  di  ciò 
la  Cassa  creditrice  avesse  avuto  no- 
tizia piena  ed  intera,  come  vorrebbesi 
far  credere.  Del  resto,  se  la  insolvenza 
del  debitore,  ne!  concetto  della  corte» 
ripeteva  la  sua  orione  dalle  vendite, 
dalle  cessioni,  d^h  inadempimenti  e 
dagli  atti  esecutivi  verificatisi  tutti  dopo 
il  mutuo,  è  assurdo  sostenere  che  la 
corte  stessa  sia  proceduta  nel  supposto, 
errato  in  diritto,  che  per  l'applicazione 
dell'art.  1176  fosse  indifferente  una  in- 
solvenza anteriore  o  posteriore  alla 
stipulazione  di  quel  mutuo.  A  dir  breve, 
la  corte  di  merito,  con  apprezzamenti 
di  fatto  incensurabili  in  cassazione,  si 
convinse  non  solo  che  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Camerino  non  aveva  prima 
del  mutuo  ragione  per  diffidare  della 
solvibilità  del  suo  debitore,  ma  che 
solo  per  notizie  e  fatti  posteriori  quella 
confidenza  erasi  man  mano  attenuata, 
sino  al  punto  di  onninamente  dile- 
guarsi. 

Ciò  non  ostante,  il  Bocci  lamenta 
che  i  giudici  del  merito  abbiano  su 
questo  tema  trascurato  di  ragionare 
intorno  ad  alcune  deduzioni    e   circo- 
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Stanze  di  fatto,  per  le  quali  si  sarebbe 
potuto  venire  a  diversa  convinzione 
circa  il  tempo  in  cui  la  Cassa  di  ri- 
sparmio acquistò  la  notizia  certa  del 
dissesto  finanziario  del  proprio  debitore. 
Ed  oltre  a  ciò  avrebbero  gli  stessi  giu- 
dici potuto  persuadersi  come  il  Bocci, 
con  1  contratti  posteriori  al  cennato 
mutuo,  non  abbia  inteso  che  ovviare 
alle  disastrose  conseguenze  del  pree- 
sistente dissesto.  Ma,  a  confutare  tale 
e  cosi  fatta  doglianza,  in  quanto  la 
resti  nei  termini  di  un  giudizio  di  cas- 
sazione, ben  sono  sufficienti  due  soie 
osservazioni.  La  prima  è  che  una  sen- 
tenza non  debbesi  giudicare  difettiva 
nella  sua  motivazione,  sol  perchè  non 
abbia  tenuto  dietro  a  tutte  le  speciali  ar- 
gomentazioni usate  da  ciascuno  dei  con- 
tendenti. Ad  una  motivazione  completa 
basta  che  il  giudice  dimostri  il  fonda- 
mento della  propria  convinzione;  come 
per  le  cose  superiormente  esposte  non 
può  dubitarsi  che  siasi  nella  presente 
controversia  verificato.  La  seconda  os- 
servazione è,  che  la  rettitudine  e  la  one- 
stà degli  intendimenti  di  Davide  Bocci, 
nelle  contrattazioni  posteriori  a^li impe- 
gni da  lui  assunti  con  la  Cassa  di  rispar- 
mio, pergli  effetti  giuridici  a  nulla  posso- 
no giovare.  Imperocché  quella  rettitu- 
dine, che  nessuno  avrebbe  ragione  di 
porre  in  forse  nel  ricorrente  Bocci,  non 
varrebbe  mai  a  toglier  di  mezzo  il  fatto 
della  obbiettiva  insolvibilità  sopravve- 
nuta, il  quale  per  sé  solo  giustifica  di 
fronte  ad  un  debitore  la  decadenza  dal 
benefizio  del  termine  stipulato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Macerata  in  data 
26  luglio  1892. 

Seziona  civile  i  maggio  1893,  n.  285. 

CASELLI  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Lamoni  (aw.  Dari)  -  Compagnoni  (aw. 
Muggì  e  Battistini) 

OBBLIGAZIONI  NATURALI:  Pagamento  -  Per- 
sene incapaci  -  Ripetibilità. 

CASSAZIONE:  Sentenza  di  rinvio  -  Ricorso - 
Inammissibilità. 

Xelle    obbligazioni   naturali  pro- 


priamente dette  occorre,  per  essere 
ripetibile  il  pagamento,  che  sia  fatto 
da  persona  capace  ad  obbligarsi  ; 
epperò,  trattandosi  di  incapaci,  anche 
per  siffatte  obbligazioni  non  è  negata  la 
ripetizione  dell'eseguito  pagamento. 

Se  V  obbligazione  invalidamente 
contratta  da  ehi  è  incapace  di  obbli^ 
garsi  addiviene  obbligazione  naturale 
dopo  che  dal  magistrato  se  ne  sia 
dichiarata  la  nullità,  pur  nondimeno 
non  è  valido  ed  irripetibile  il  paga- 
mento fino  a  che  l'incapacità  perdura. 

È  inammissibile  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  rinvio  che 
siasi  uniformata  alla  dottrina  seguita 
dalla  corte  di  cassazione. 

Osserva  che  questo  Supremo  Col- 
legio (1)  nel  portare  il  suo  esame  sul 
ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  la  quale 
avea  ritenuto  in  punto  di  fatto  di  ver- 
sarsi nella  ipotesi  d'essersi  soddisfatta 
dalla  donna  maritata  una  obbligazione 
alla  quale  facea  difetto  Tautorizzazione 
del  marito,  prima  che  si  fosse  dal  ma- 
gistrato dichiarata  la^uUità  dell'obbli- 
gazione medesima,  ne  censurò  le  con- 
seguenze di  diritto  che  ne  avea  tratte; 
e,  ritenendo  che  non  potea  dirsi  obbli- 
gazione naturale  quella  contratta  dalla 
donna  stessa,  affermò  che,  fino  a  quando 
perdurava  la  causa  della  civile  incapa- 
cità, non  potea  esser  considerata  come 
efficace  T esecuzione  data  all'obbliga- 
zione suddetta;  come  accade  nelle  obbli- 
gazioni naturali,  per  le  quali,  una  volta 
che  ne  sia  seguita  la  soddisfazione,  non 
si  dà  luogo  a  ripetizione  di    indebito. 

Ma  disse  ancora  di  più  questo  Su- 
premo Collegio;  imperocché  considerò 
che  nelle  obbligazioni  naturali  propria- 
mente dette  occorre,  per  essere  irri- 
petibile il  pagamento,  che  sia  fatto  da 
persona  capace  ad  obbligarsi;  epperò, 
trattandosi  di  incapaci,  anche  per  sif- 
fatte obbligazioni  non  sarebbe  negata 
la  ripetizione  dell'eseguito  pagamento. 
E  disse  pure,  che  se  Tobbligazione  inva- 
lidamente contratta  addiviene  obbliga- 


(1)  V.  la  precedente  sentenza  di  questo 
Supremo  Collegio  nella  stessa  causa,  18 
aprile  1891:  in  questa  raccolta,  XVI,  2*, 
367;  e  nel  Foro  it,  XVI,  1*  413. 
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zione  naturale  dopo  che  da]  magistrato 
se  ne  sia  dichiarata  la  nullità,  pur  non- 
dimeno non  sarà  valido  ed  irripetibile 
il  pagamento  fino  a  che  T incapacità 
perdura. 

Ora,  se  queste  cose  affermava  il 
Supremo  Collegio,  non  solo  censurava 
la  ragione  del  decidere  della  corte  di 
appello  di  Bologna,  ma  confutava  anche 
quella  che  il  ricorrente  dice  nuova  e 
diversa  deduzione  proposta  in  sede  di 
rinvio. 

--Osserva  che,  indipendentemente 
dalla  dedotta  inammissibilità  del  ri- 
corso, per  essersi  la  corte  di  rinvio 
uniformata   alla    dottrina   seguita   da 

Questo  Supremo  Collegio,  gipva  ricor- 
are  che  la  scrittura  del  15  settembre 
S recedeva  la  sentenza  con  la  quale  si 
ichiarava  la  nullità  dell'obbligazione 
cambiaria;  e  quindi  il  nuovo  rapporto,  dal 
quale  vorrebbe  trarre  il  ricorrente  con- 
seguenze giuridiche,  si  sarebbe  stretto 
per  soddisfare  un'obbligazione  che  in 
quel  momento  era  tuttavia  una  obbli- 
gazione civile  imperfetta,  opperò  annul- 
labile. 

Né  opportunamente  si  invoca  la  di- 
sposizione dello  articolò  1307;  imperoc- 
ché, mentre  con  la  disposizione  stessa 
si  riconferma  il  principio  che  non  si 
ha  azione  per  ripetere  ciò  che  si  é 
pagato  in  forza  di  una  obbligazione 
annullata  nei  rapporti  delle  persone 
incapaci,  si  fa  eccezione  al  principio 
stesso  nel  caso  che  si  provi  che  quanto 
fu  pagato  venne  rivolto  a  vantaggio 
delle  persone  medesime.  E  questa 
prova  avrebbe  dovuto  somministrare 
il  ricorrente,  ed  allora  non  solo  avrebbe 
avuta  azione  per  esser  rimborsato  di 
quanto  avea  pagato  in  forza  della 
obbligazione  annullata,  ma  avrebbe 
respinto  in  via  di  eccezione  la  dimanda 
di  ripetizione  della  somma  volontaria- 
mente restituita.  Ma,  non  avendo  som- 
ministrata siffatta  prova,  invano  si 
ricorre  alla  disposizione  del  citato 
articolo  e  sono  invece  applicabili  alla 
specie  i  principii  innanzi  ricordati. 

E  neanche  ben  si  avvisa  il  ricor- 
rente quando,  svolgendo  il  proposto 
mezzo  di  annullamento,  assume  che 
l'obbligazione  naturale  della  donna  non 
nascea  dal  contratto  che  era  stato 
annullato,  ma  si  bene  da  un  fatto,  dal 


fatto  cioè  dello  annullamento  del  con- 
tratto medesimo,  per  cui  avrebbe  te- 
nuto la  donna  ciò  che  non  le  spettava, 
epperò  avrebbe  tenuto  senza  causa. 
11  pagamento  della  somma  fatto 
dalla  donna  mette  sempre  capo  alla 
obbligazione  annullata.  E  se  per  la 
stessa  disposizione  dello  art.  1307,  che 
dal  ricorrente  si  invoca,  non  era  essa 
tenuta  a  fare  il  detto  pagamento,  iure 
ne  chiedeva  la  restituzione,  non  fa- 
cendo ostacolo  la  disposizione  conte- 
nuta nello  alinea  dellJj  art.  1237,  per 
la  osservazione  già  fatta,  che  durante 
lo  stato  di  incapacità  non  sia  applica- 
bile la  disposizione  medesima. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Evangelista  Lanzoni  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona 
del  20  febbraio  1892. 


Seiions  civile  4  maggio  1883,  n.  284. 

TONDI  P.  Rai.  ed  Esi  -  P.  H.  VERBER 

(concL  conf.) 

Laurenti  (avv.  Agugua)  -  Bentivegna 
curatore  delV ereditò,  giacente  di  S,  Cadet 
(avv.  Bentivkgna) 

SUCCESSIONE  :  Patti  <  de  non  succedendo  » 
-  Dìritlo  romano  -  Legitlaziono  pontiUeia 
<  Ju8  receptum  ». 

CASSAZIONE:  Quìstioni  nuove  -  Mezzo  inat- 
tendibile -  Eccezioni  non  discusae  •  Prin- 
cipii non  esaminati. 

Sotto  l'impero  del  diritto  romano 
la  rinunzia  alla  eredità  di  uomo  vi- 
vente era  generalmente  nulla. 

La  legislazione  pontifijcia  non  con- 
traddiceva al  jus  receptum,  che  rite- 
neva valido  il  patto  renunziativo  con- 
chiuso  con  la  persona  de  cujus  haeredi- 
tate  a^ebatur,  massime  se  il  patto  in- 
terveniva tra  genitori  e  figli  in  occa- 
sione di  assegni  dotali  o  di  accordi  di 
famiglia,  se  faceva  parte  di  una  tran- 
sazione, e  fosse  confermato  da  giura- 
mento nec  vi  nec  dolo  praestito. 

L'applicazione  del  ju3  receptum 
non  trovava  luogo  se  non  quando 
tutto  il  negozio  civile  fosse  infor- 
mato ad  una  causa  morale  e  giusta. 

In  sede  di  cassazione  non  si   di- 
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seute  più  di  quel  che  non  siasi  già 
esaminato  in  seconde  cure. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  ricorso 
con  cui  si  rimprovera  alla  sentenza 
denunziata  di  non  aoer  curato  ri- 
spondere  alle  molteplici  eccezioni  della 
difesa  del  ricorrente,  e  di  non  essersi 
preocupata  ad  esaminare  i  prineipii 
dei  quali  chiedevasi  l* applicazione, 
quando  il  ricorso  non  designa  né 
quali  siano  state  le  eccezioni  insolute, 
né    quali  i  prineipii   non   esaminati. 

In  diritto:  la  sentenza  non  scono- 
sce nella  storia  del  diritto  italiano  quel 
che  dal  ricorso  si  afferma  circa  le 
vicende  dei  patti  de  non  succedendo.  In 
effetti  la  sentenza  non  nega  come 
sotto  l' impero  del  diritto  romano  la  ri- 
nunzia alla  eredità  di  uomo  vivente 
fosse  generalmente  nulla,  ed  esplici- 
tamente ammette  pure  che  quel  pri- 
mitivo rigore  in  progresso  di  tempo 
venne  mano  mano  attenuandosi.  Di 
maniera  che  la  legislazione  pontificia 
non  contraddiceva  al  jus  receptum, 
che  riteneva  valido  il  patto  renuncia- 
tivo  conchiuso  con  la  persona  de  cu- 
jus  haereditate  agebatur.  Massime  se 
il  patto  interveniva  tra  genitori  e  figli 
in  occasione  di  assegni  dotali  o  di 
accordi  di  famiglia,  se  faceva  parte 
di  una  transazione,  e  fosse  confermato 
da  giuramento  nec  vi  nec  dolo  prae- 
stito.  Né  la  sentenza  trascura  notare 
che  Tapplicazione  del  jus  receptum 
non  trovava  luo^o  se  non  (quando 
tutto  il  negozio  civile  fosse  informato 
ad  una  causa  morale  e  giusta.  Ben  può 
dirsi  quindi  che  sotto  questo  rispetto  il 
ricorso  non  contenga  alcuna  censura 
alla  sentenza  di  merito;  che,  anzi,  ad 
essa  pienamente  si  conforma.  Se  non 
che  il  ricorrente  sostiene  da  un  lato 
che  alla  prestazione  del  giuramento 
siasi  data  una  importanza  che  nella 
questione  veramente  non  aveva,  e 
che  siasi  invece  messo  in  non  cale 
Testremó  della  corrispettività,  che  era 
condizione  essenziale  alla  validità  del 
patto.  Ma,  se  pur  fosse  vero  ed  asso- 
lutamente certo  quel  che  si  asserisce 
intorno  al  giuramento,  la  speciale  do- 
glianza mancherebbe  di  qualsiasi  in- 
teresse, una  volta  che  la  sentenza  non 
faceva  del  giuramento  un  mezzo  sup- 


pletivo al  difetto  di  alcuna  delle  con- 
dizioni che  il  ricorso  ravvisa  indispen- 
sabili alla  validità  dei  patti  succes- 
sorii  negativi.  Per  chi  voglia  esclusa 
Quella  validità,  l'accresciuto  numero 
aelle  sue  condizioni  non  è  danno,  ma 
vantaggio  ;  e,  d'altra  parte,  considerato 
l'argomento  obbiettivamente,  ben  può 
essere  ricordato  che  quod  abundat 
non  vitiat  e  che  utilia  per  inutilia 
non  vitiantur. 

Quanto  alla  reciprocanza  poi  nel 
patto  successorio,  di  cui  trattavasi, 
vuoisi  innanzi  tutto  avvertire  che  dagli 
atti  esibiti  in  cassazione  non  risulta 
che  in  appello  siasi  riproposta  la  que- 
stione intorno  al  difetto  di  corrispetti- 
vità, eccepito  già  in  prima  istanza  e 
dopo  largo  esame  escluso  in  fatto 
contro  la  odierna  ricorrente.  Di  ma- 
niera che  ben  potrebbe  ritenersi  qual 
tema  che  giunge  nuovo  in  cassazione, 
dove  non  si  discute  più  di  quel  che  non 
siasi  già  esaminato  in  seconde  cure. 
Ma,  oltre  a  ciò,  giova  osservare  come 
non  sia  conforme  a  verità  quanto  il 
ricorso  suppone,  che  la  corte  di  ap- 
pello cioè  non  abbia  tenuto  nessun 
conto  della  corrispettività.  E  per  vero 
la  sentenza  nota  con  tutta  diligenza 
quali  erano  gli  estremi  della  transa- 
zione in  cui  il  Cadet  e  la  Kemps  vi- 
cendevolmente davano  e  ritenevaDO. 
Non  può  sul  serio  affermarsi  che  nella 
specie  il  patto  de  non  succedendo  nel 
concetto  della  corte  di  appello  si  fosse 
validamente  conchiuso  prescindendo 
da  (qualsiasi  corrispettivo  in  favore 
del  nnunziante.  La  Kemps  pel  suo  cre- 
dito dotale,  pei  frutti  ed  alimenti  e 
per  l'obbligo  cui  sobbarcavasi  di  so- 
stentare la  figliuola  e  dotarla,  con- 
tenta vasi,  giusta  la  sentenza  di  appello, 
di  soli  scudi  4177  e  baiocchi  9d  e  di 
disporre  senza  limite  di  quel  piccolo 
patrimonio.  E  Socrate  Cadet,  in  cambio 
di  tutto  ciò,  e  sempre  nel  fine  di  evi- 
tare le  liti  che  minacciavano  divam- 
pare in  seno  della  famiglia,  nulla  più 
pretese  sulla  eredità  paterna  e  con- 
senti alla  rinunzia  della  eredità  di  sua 
madre. 

Il  secondo  mezzo  del  ricorso  poi 
si  offre  ancor  più  chiaramente  immeri- 
tevole di  accoglimento; poiché,  mentre 
rimprovera  alla  sentenza  di  non  aver 
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curato  rispondere  alle  molteplici  ecce- 
zioni della  difesa  del  ricorrente,  e  di 
non  essersi  preoccupata  ad  esaminare 
i  principii  dei  quali  chiedevasi  Tap- 
plicazione,  non  designa  né  quali  sieno 
state  le  eccezioni  insolute  né  quali  i 
principii  non  esaminati.  Sta  per  contro, 
come  si  è  superiormente  aimostrato, 
che  la  sentenza  ammette  i  principii 
e  discute  tutte  le  deduzioni,  che  lo 
stesso  ricorso  propone  ed  invoca. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  in  data  11  giugno  1891. 


Stzisno  civile  19  iprìla  IB93,  r.  250. 

PtlCCHMI  P.  ff.  -  BRIWENeHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Compagnia  Fondiaria  Italiana  (avv. 
SC10I4LA)  -  Gozei  curatore  d^  falli- 
mento di  Lai^i  Loreti  (aw.  Marabini) 

CASSAZIONE  (Ricorsa  di  società  in):  Liquida- 
tori -  Mandato  airawocato. 

PROVA  :  Utilità  -  Rilevanza  -  Apprezzamento 
di  merito  -  Ammissione  -  Censura  -  Parte 
ebe  ha  rìebfeeto  la  prova. 

FALLIMENTO:  Alienazione  fatta  dal  fallito  - 
Frode  -  Art  709  del  eodtce  di  commercio 
-  Esistenza  di  credHorì  -  Prova. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Obbletto  od  argo- 
mento non  fondato. 

Zxi  produzione  della  deliberazione 
degli  azionisti  di  uml  società,  che 
nomina  i  liquidatori  in  numero  di  tre, 
ma  con  la  facoltà  che  la  firma  di  due 
basti  alla  rappresentanza  della  so- 
cietà, elimina  P inammissibilità  del  ri- 
eorso  per  cassazione  desunto  dal  fatto 
di  esser  staio  dato  il  mxmdato  all'av- 
vocato da  soli  due  dei  liquidatori  no- 
minati,  sebbene  il  ricorso  sia  stato  an- 
che prodotto  a  nom^  del  terzo  liqui- 
datore, non  figurante  nel  mandato  ri- 
lasciato all'uDoocato. 

Non  può  in  sede  di  cassazione 
discutersi  della  utilità  e  rilevanza 
della  prova;  né  alla  parte  richiedente 
Vammissione  di  una  prova  è  dato 
poter  poi  censurare  V ammissione  della 
prova  medesima. 


In  materia  di  ammissione  di  prova 
vale  V insegnamento  dei  pratici  «  pro- 
bationes  sunt  admittendce  quando 
possunt  quoquo  modo  ad  causam  con- 
ferre,  etiam  prò  solo  adminiculo  vel 
conjectura  ». 

La  prova  dell'esistenza  di  credi- 
tori all'epoca  della  vendita  di  immo- 
bili fatta  dal  fallito^  agli  effetti  del- 
l'applicabilità della  disposizione  del- 
l'art, 709  del  codice  di  commercio, 
non  può  incontrare  l'ostacolo  delle 
norme  che  regolano  il  modo  della 
verificazione  dei  crediti  nella  carriera 
del  fallimento. 

Non  può  dirsi  violato  il  precetto 
della  motivazione,  solo  perchè  non  siasi 
tenuto  conto  e  non  siasi  combattuto 
un  obbietto,  o  un  argomento  che  non 
era  fondato. 

In  diritto:  SiiìVeccezione  di  inam- 
missibilità del  ricorso  sollevata  dal  re- 
sistente, si  osserva  che  colla  produ- 
zione della  deliberazione  degli  azionisti 
della  Società,  che  nominò  i  liquidatori 
in  numero  di  tre,  ma  còlla  facoltà  che 
la  firma  di  due  bastasse  alla  rappre- 
sentanza della  Società,  è  scalzata  Tee- 
cezione  che  si  fa  dai  resistente,  desunta 
da  che  soli  due  dei  liquidatori  nomi< 
nati  abbiano  dato  mandato  all'avvocato 
Sciolla  per  ricorrere  in  cassazione, 
poiché  colla  firma  di  essi  due  soltanto 
fa  Società  era  legalmente  rappresen- 
tata, poco  importando  che  il  ricorso  sia 
stato  anche  fatto  a  nome  del  terzo 
liquidatore  il  quale  non  figura  nel  man- 
dato rilasciato  all'avvocato;  perocché 
i  due  che  lo  rilasciarono  si  deve  in- 
tendere che  lo  rilasciassero  anche  a 
nome  del  terzo,  tostoché  avevano  la 
rappresentanza  legale  della  Società,  ed 
essi  soli  bastavano  a  rappresentarla: 

3uindi  r eccezione   di   inammissibilità 
el  ricorso  deve  essere  respinta. 

Osserva  sul  merito  del  ricorso,  che  il 
mezzo  a  cui  si  appoggia  non  é  fondato. 
Giova  premettere  in  punto  di  fatto 
che  la  Società  Fondiaria,  per  sostenere 
esenti  di  ORni  frode  gli  acquisti  da 
essa  fatti  oelli  immobili  del  fallito,  in- 
vocava, come  presunzione  della  sua 
buona  fede  al  tempo  del  fatto  acquisto, 
Pavere  essa  allora  esaminato  il  libro 
giornale  del  Loreti,  che  le  era    stato 
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consegnato  nei  1887  prima  di  fare  l'ac- 

3  uis  te,  e  di  avere  essa  pagato  lutili  cre- 
ilo ri  in  quelloindicati.Ora.a  CORI  battere 
queste  presunzioni,  dal  curatore  sì  de- 
ducevano le  prove,  che  furono  dalla 
corte  ammesse,  colle  quali  sì  mirava 
in  sostanza  a  provare  cne  il  libro  gior- 
nale era  slato  tenuto  sotto  la  direzione 
della  Compagnia  FoDdiaria,la  quale  vi  a- 
vevafattoiscrivere  quelle  parti  te  che  me- 
glio credeva,  e  che  altri  creditori  esiste- 
vano oltre  quelli  che  figuravano  nel  libro 
pagati  dalla  Società,  e  che  la  nota  di 
questi  creditori  le  era  stata  consegnata, 
sicché  ne  conosceva  l'esistenza,  e  che 
parte  ne  furono  poi  pagati  dal  Loreti 
con  danari  propni,  ed  altri  sono  tut- 
tora creditori.  All'ammissione  di  questa 
a,  per  quanto  riguarda  i  libri  del 
jti,  non  si  era  opposta  la  Società; 
solo  diceva  essere  irrilevante,  ma  ad 
un  tempo  esprimeva  anzi  il  desiderio 
che  fosse  ammessa,  con  queste  precise 
parole:  noi  corremmo  che  la  corte 
poteste  ammettere  i  due  primi  capi- 
toli, poiché  risulterebbe  a  luce  meri- 
diana che  i  libri  furano  sempre  tenuti 
eaclusiramente  dal  Loreti.  Ed  ora, 
poiché  la  corte,  ritenendoli  utili  e  rile- 
vanti (sul  auale  apprezzamento  di  fatto 
non  è  da  aiscutersi  in  questa  sede)  h 
ha  ammessi,  non  si  vede  con  qual 
fondamento  di  ragione  possa  dallaricor- 
rente  censurarsi  l'ammissione  di  una 
va  che  essa  stessa  desiderava 


C 


resto,  ove  anche  si  voglia  in 
sede  trattare  della  rilevanza 
ova  ammessa,  la  corte  ne  diede 
nte  ragione  quando  disse  che 
l'ammettere  tale  prova,  perchè 
ledetti  spiegano  luce  su  quelli 
dalla  Compagnia;  ed  eseguita 
a,  si  poirà  meglio  valutare  le 
doni  poste  in  campo  dall'una 
dira  parte  ìn  senso  del  rìspet- 
sunto. 

h  poi  intuitivo  di  per  sé,  che  se 
vere  le  circostanze  circa  i  libri, 
a  prova  dal  Loreti,  la  presun- 
tie  da  questi  libri  intende  trarne 
)agtiia  per  provare  la  sua  buona 
;  resterebbe  per  lo  meno  debi- 
Sicché  non  occorreva  ulteriope 
azione  della  influenza  della  pro- 
nessa. 


L'opposizione  della  Compagnia  si 
accentuò  però  sull'ammissione  dei  ca- 
pitoli 3",  4°  e  5"  e  specialmente  si  disse 
del  3°  col  quale  si  voleva  provare  .l'e- 
sistenza di  altri  creditori  oltre  quelli 
che  erano  stali  nel  1887  pagati;  e  si 
diceva  che  l'esistenza  di  tali  creditori 
era  smentita  dalli  atti,  e  che  in  ogni 
caso  non  essendosi  presentali  dopo  la 
dichiarazione  del  fallimento  a  far  ve- 
rificare i  loro  crediti,  non  poteva  esser 
lecito  provare  per  mezzo  di  testiraoniì 
la  loro  esistenza;  e  tanto  meno  poteva 
ciò  farsi  dal  curatore  del  fallimento, 
quando  non  si  presentavano  gli  inte- 
ressati. 

Ora  la  corte,  senza  indugiarsi  sopra 
questi  speciali  motivi  di  opposizione 
alla  dedotta  prova,  credè  di  ammetterla, 
perchè  a  suo  giudizio  era  utile  accer- 
tare quelle  circostanze  che  si  riferi- 
vano a  dimostrare  lo  siato-delle  cose 
al  tempo  del  fatto  acquisto,  per  meglio 
valutare  quelle  presunzioni  che  l'una 
e  l'altra  parte  ponevano  innanzi;  per 
escludere,  o  per  accertare  se  frode 
vi  fosse  stata  per  uarte  della  Com- 
pagnia, nel  fare  quell'acquisto. 

E,  sotto  questo  punto  di  vista  esa- 
minata l'ammissione  delta  prova,  è 
inattacabile  il  giudizio  della  corie  che 
ha  creduto  di  ammetterla,  perocché  è 
risaputo  in  materia  di  ammissione  di 
prove  che,  giusta  l'insegnamento  dei 
pratici,  proSaiiones  sunt  admittendae 
quando  poasunt  ^uoquo  modo  ad  cai- 
sam  con/erre  etiam,  prò  solo  admini- 
culo  Del  conjectura.  Non  poteva  poi  dirsi 
dalla  Compagnia  che  fosse  smentita 
dalli  atti  l'esistenza  di  quei  creditori, 
perocché  alcuni  si  ammetteva  dalla 
Stessa  Compagnia  che  si  erano  pre- 
sentati dopo  il  fallimento,  a  far  veri- 
fìcr.re  i  loro  crediti;  e  se  altri  non  si 
erano  presentati,  ciò  nun  importava 
che  non  sussistessero  all'epoca  del 
fatto  acquisto,  perocché  si  deduceva 
prova  nel  capitolo '4°  che  erano  stati 
dopo  l'acquisto  pagati  da  Loreti  con 
danaro  proprio.  Non  erano  poi  di  osta- 
colo alla  prova  le  disposizioni  che  re- 
golano il  modo  della  verificazione  dei 
crediti  nella  carriera  del  fallimento, 
perché  qui  non  si  trattava  di  far  am- 
mettere quei  creditori,  dei  quali  si  de- 
duceva l'esistenza  al   tempo  del  fatto 
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acquisto,  a  prender  parte   alla  distri- 
buzione dell'attivo  del  fallimento,   ma 
si  trattava  di  porre  in   essere  quello 
stato  di  fatto  in  cui  si  trovava  Loreti 
quando  fece  la  vendita  delli  immobili 
alla  Fondiaria,  per  dedurne  poi  quelle 
conseguenze  di  diritto  che  fossero  del 
caso,  e  che  possono  influire  a  far  sta- 
bilire se  froae  vi  sia  stata  per  parte 
della  Compagnia,  per  Tapplicabilità  o 
meno  all'atto  da   essa   celebrato   col 
Loreti,  che  si  trovava  già  in  istato  di 
fallimento  sebbene  non  dichiarato,  della 
disposizione  dell'art.  709  del  codice  di 
commercio.  Quindi  ognun  vede  che  vio- 
lazione   delli   art.   758   e  seguenti  di 
detto  codice,  relativi  alla  verificazione 
dei  crediti,  non  vi  fu;  come  nemmeno 
fu  violato  l'art.  709,  perchè  la  corte  si 
è  riservata  di  giudicare  la  sorte  del- 
l'acquisto fatto  dalla  Compagnia  dopo 
l'espletamento  delle  prove  ammesse. 
E  non  è  punto  vero  che  la  corte  abbia 
ammesse  le  prove  per  far  concorrere 
quei  creditori,  la  cui  esistenza  fu  de- 
dotta a  prova,  a  profittare  del  possi- 
bile annullamento  dell'atto  del  1887, 
come  suppone  il  ricorso,  per  invocare 
sotto  di  questo  aspetto  la  violazione 
dell'art.  709;  mentre  è  ovvio  il  riflesso, 
che  se  il  curatore  ha  proposta  l'azione 
di  nullità  delli  atti  del  1887,  ciò  fece 
nell'interesse  della  massa  dei  creditori 
attuali  ammessi  e  verificati,  non  per 
quelli  che  non  si  presentarono,  e  pei 
quali  anzi  si  dedusse  che  furono  pa- 
gati dal  Loreti  con  denaro  proprio  dopo 
la  vendita  fatta  alla  Compagnia.  Se 
poi  il  pagamento  fatto  di  quei  credi- 
tori dal  Loreti  dopo  la  vendita  da  lui 
fatta  e  il  non  trovarsi  ora  altri  credi- 
tori del  fallimento,  se  non  quelli  sorti 
posteriormente  a  quell'epoca,  sieno  cir- 
costanze che   escludono   la  frode   in- 
torno all'atto  del  1887,  sarà  ciò  discusso 
e  vagliato  dalla  corte  di  merito;  perchè 
come  già  si  disse,  essa  si  riservò  il 
giudizio  sul  merito  ed  intanto  ammise 
quelle  prove  per  far  luce  sulla  questione 
che  le  era  proposta  a  risolvere,  e  per 
meglio   valutare   tutte  le  presunzioni 
che  dall'una  e  dall'altra  parte  si  po- 
nevano in  campo.  E  quando  essa  ha 
data  questa  ragione  del  suo  giudicato, 
e  non  vi  era  disposizione  di  legge  che 
vietasse  l'ammissione  di  quelle  prove, 


se  non  si  è  soffermata  a  combattere 
quelle  altre  ragioni  che  oltre  Tincon- 
cludenza  si  adducevano  dalla  Com- 
pagnia, vuol  dire  che  non  le  ravvisò 
fondate,  come  in  fatto  non  Io  erano; 
e  non  può  perciò  la  sua  sentenza  es- 
sere annullata  sotto  il  pretesto  di  man- 
cata motivazione;  perocché  non  si 
possa  dire  violato  il  precetto  della  mo- 
tivazione solo  perchè  non  siasi  tenuto 
conto  e  non  siasi  combattuto  un  ob- 
bietto,  o  un  argomento  che  non  era 
fondato. 

Per  questi  motivi: 

Senza  arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammissibilità,  rigetta  il  ricorso  della 
Compagnia  Fondiaria  Italiana  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
questa  città  del  19-24  dicembre  1891. 


Sazlone  eiflla  IO  mggio  1893|  n.  310. 

TONDI  P.  Ril.  ed  Eri.  -  P.  H.  PASCIkLE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
Bazzichini  (avv.  Fiore)  -  Forbicioni 

CONTUMACIA  :  Citatione  nulU  -  Art.  388  del 
ooiHce  di  procedura  civile  -  InappiicabBità. 

La  parte  che  sia  stata  nullamente 
citata  non  può  ritenersi  contumace  ; 
e  non  è  quindi  ad  essa  applicabile  P ar- 
ticolo 388  del  codice  di  procedura 
civile yil  quale  richiede  come  condizione 
essenziale  che  la  contumacia  sia  stata 
legalmente  verificata. 

Considerando  che  a  dimostrare  la 
illegalità  dell'impugnata  sentenza  non 
faccia  mestieri  discutere  in  merito  i 
criterii  e  le  norme  che  al  tribunale  di 
Perugia  piacerne  di  adottare  per  la 
risoluzione  dei  quesiti  ch'esso  mede- 
simo aveva  creduto  proporsi.  Basta 
invece  confrontare  tra  loro  le  adot- 
tate risoluzioni,  e  sarà  facile  ricono- 
scere come  nei  rispetti  della  legge  e 
della  giustizia  mal  si  sostenga  tutta 
quanta  la  denunziata  sentenza.  In  ef- 
fetti ritiene  il  tribunale  che  la  cita- 
zione introduttiva  della  lite  fosse  stata 
nullamente  notificata,  e  che  di  conse- 
guenza dovesse  inefficace  reputarsi 
la  relativa  sentenza  contumaciale. 
D'altra  parte  nella  stessa    pronunzia 
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SÌ  afferma  che  la  contumacia  doveva 
giudicarsi  legalmente  accertata,  di 
maniera  che  si  mettono  a  carico  dei 
convenuti  le  spese  giudiziali  di  prima 
istanza,  confermando  in  ciò  la  sen- 
tenza appellata.  Infine,  in  occasione 
delPappello  contro  sentenza  inefficace 
per  mancata  citazione,  il  tribunale 
nei  suoi  motivi  non  si  perita  a  dichia- 
rare che  la  eccepita  prescrizione  non 
fosse  fondata  e  che  anche  tutte  le 
altre  eccezioni  fossero  poco  basate  e 
per  nulla  giustificate. 

In  presenza  di  tali  e  siffatte  con- 
clusioni non  si  può  prescindere  dal 
ricordare,  quantunque  sia  ovvio  ed 
elementare,  che  per  l'art.  388 del  codice 
di  procedura  civile  non  è  consentito 
statuire  sopra  alcuna  domanda,  se  non 
udita  o  debitamente  citata  la  parte  con- 
tro cui  la  venga  proposta,  e  che  in  legge 
non  si  concepisce  la  contumacia  di 
chi  non  sia  stato  con  regolare  cita- 
zione messo  in  mora  a  comparire  in- 
nanzi al  giudice  designato.  E  non 
vuoisi  infine  trascurare  che  se  l'arti- 
colo 388  del  citato  codice  pone  le 
spese  della  sentenza  contumaciale, 
della  notificazione  di  essa  e  degli  atti 
ai  quali  la  contumacia  abbia  dato 
luogo,  a  carico  del  contumace,  non 
ostante  che  a  lui  favorevole  possa 
riuscire  il  giudizio  di  opposizione  o 
di  appello,  quelParticolo  stesso  però 
richiede  come  condizione  essenziale 
che  la  contumacia  sia  stata  regolar- 
mente verificata.  Ora,  una  volta  che 
il  tribunale  di  Perugia  aveva  ricono- 
sciuto che  l'atto  introduttivo  del  giu- 
dizio era  da  considerarsi  come  se  non 
fosse  avvenuto,  nessuno  è  che  non 
vede  quali  e  quanti  sieno  gli  errori 
della  sentenza,  contro  la  quale  si  è 
proposto  ricorso  in  cassazione,  e  come 
sia  necessità  che  ad  esso  venga  fatto 
diritto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Perugiain  data  12  febbraio  1890,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Spoleto, 
il  quale  provvederà  anche  sulle  spese. 


SizioM  oifili  2  nanh  tN3|  n.  2tt. 

CASELLI  P.  ff.  -  BRIINEH6HI  ReL  id  Est.  - 
P.l.  QUkRTIk 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Becanati  (avv.  Galuni  e  Zuc- 
coni) -  Compagnucci  (avv.  Vitao  e  Cic- 

GOLINl) 

PORTI  (dì  quarta  elasse):  Appaile  di  lavori 
-  ObblìglH  e  dhitti  del  eemum  verte  Tap- 
pattfttere  -  ServefUaiita  ed  aperevaiiene 
del  geveree  -  Riseltizlene  -  NaMà  -  Exfra 
petliiene  -  Apeelle  -  Mutazieee  della  "  eaea 
petendi  „  -  Cfelpa  -  Danni. 

Trattandosi  di  lavori  fatti  attorno 
a  porti  di  quarta  e  lasse,  è  il  solo  co- 
mune che  assume  obblighi  ed  ha  diritti 
verso  r appaltatore;  ma  ciò  non  im- 
plica che  il  comune  possa  sottrarsi 
alla  sorveglianza  che  il  governo  ha 
su  tali  lavori,  ed  alV approvazione 
che  ha  diritto  di  dare  o  di  ricusare 
al  progetto  di  tali  opere. 

Cade  nel  vizio  ae/rextra  petitio 
la  sentenza  che  all'azione  di  risolu- 
zione di  contratto  proposta  dall'ai^- 
paltatore  per  mutate  condizioni  dello 
appalto  sostituisce  un'azione  di  nul- 
lità per  inesistenza  di  contratto  eausa 
la  mancanza  di  oggetto  possibile  di 
convenzione. 

La  mutazione  della  causa  petendi 
involge  nuova  domanda  che  none  lecito 
proporre  in  sede  d'appello,  e  che  deve, 
anche  se  proposta,  essere  rigettata  di 
ufficio. 

Tra  la  nullità  e  la  risoluzione  di 
contratto  corre  ben  rimarchevole  diffe- 
renza, supponendo  la  risoluzione  un 
contratto  valido,  e  la  nullità  eselu- 
dendo ogni  convenzione. 

Nel  caso  della  risoluzione  ehi  è 
in  colpa  deve  i  danni  a  ehi  non  vi  è: 
nel  caso  invece  della  nullità  le  parti 
che  hanno  fatta  una  convenzione  nulla 
restano  in  eguale  condizione,  e  non 
vi  ha  luogo  a  parlare  di  colpa  se  en- 
trambe vollero  una  cosa    impossibile. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  <^e 
i  due  ricorsi  vanno  uniti,  essendo  am- 
bedue diretti  contro  la  medesima  scd- 
tenzae  contenendo  anche  identici  mezzi 
di  annullamento. 


I    '* 
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Osserva  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso  del  Municipio,  che  investe  la 
sentenza  nel  capo  che  ha  respinta  la 
sua  riconvenzionale,  che  lo  stesso  non 
è  fondato.  Non  re^e  la  censura  di 
contraddizione  fra  i  motivi  e  il  dispo- 
sitivo, sotto  il  doppio  aspetto  in  cui 
Al  proposta;  imperocché,  se  la  corte 
nell^  parte  motiva  ammise  in  via  di 
massima,  che  il  Municipio  dovesse  uni- 
formarsi al  progetto  dal  governo  appro- 
vato, e  non  potesse  pretendere  dallo 
appaltatore  r  esecuzione  dell'  antico 
progetto  di  cui  il  governo  avea  so- 
spesa l'esecuzione,  e  perciò  nella  parte 
dispositiva  rigettò  l'istanza  del  Comu- 
ne che  quella  esecuzione  domandava, 
non  ha  con  ciò  dichiarato  che  dei  vizii 
d^  primitivo  progetto  dovesse  rispon- 
dere il  Comune,  né  ha  obbligato  il 
Comune  a  risponderne;  che  se  poi, 
passando  a  considerare  la  parziale 
esecuzione  già  data  al  primo  progetto 
da  parte  dell'appaltatore,  ed  applicando 
la  teoria  del  mandato,  ha  creduto  dover 
tenere  obbligato  il  Comune  a  rivalere 
il  suo  mandatario  delle  spese  e  anti- 
cipazioni fatte  e  dei^  danni  incontrati 
ad  occasione  dell'esecnzione  del  man- 
dato, ciò  non  poteva  mai  importare 
vizio  di  contradaizione  in  quella  parte, 
ed  in  Quel  capo  della  sentenza,  che 
riguaraava  la  domanda  rioonvenzio- 
nale  proposta  dal  Comune  per  obbli- 
gare l'appaltatore  ad  eseguire  il  pri- 
mitivo contratto,  e  che  fu  dalla  corte 
respinta.  Nemmeno  poi  si  poteva  dire 
contraddittoria  la  sentenza  in  quanto 
rigettò  tale  riconvenzionale,  dopo  aver 
detto,  che  trattandosi  di  lavori  fatti 
attorno  a  porti  di  quarta  classe,  è  il 
solo  Comune  che  assume  obblighi  ed  ha 
diritti  verso  l'appaltatore;  perchè,  se  il 
Comune  deve  rispofidere  dei  patti  con- 
trattuali, ciò  non  implica  che  il  Comune 
potesse  sottrarsi  alla  sorveglianza  che 
il  governo  ha  su  tali  lavori,  ed  alla 
approvazione  che  ha  diritto  di  dare, 
o  di  ricusare  ai  progetti  di  tali  opere, 
e  che  dovesse  accogliersi  l'istanza  del 
Comune  per  far  eseguire  un'opera  che 
non  aveva  più  tale  approvazione. 

Non  regge  poi  la  violazione  del- 
l'art. 1138  del  codice  civile,  per  aver 
la  corte  ritenuto  che,  uoa  volta  che  il 
Comune    aveva   invitato  l'appaltatore 


ad  eseguire  l'opera  appaltata  secondo 
il  nuovo  progetto  e  le  varianti  proposte 
dal  genio  civile  e  dal  governo  appro- 
vate, con  ciò  si  dovesse  dire  abban- 
donato l'antico  progetto  e  non  potesse 
il  Municipio  rinvenire  sul  proprio 
fatto,  perchè  ciò  è  uno  di  quelli  apprezza- 
menti di  fatto  che  poteva  farsi  dalla 
corte  e  che  non  danno  luogo  a  cen- 
sura in  cassazione.  Ma,  poi,  anche  senza 
questa  ragione,  la  rejezione  della 
riconvenzionale  era  sorretta  da  una 
ragione  di  diritto  ineccepibile,cioè  queNa 
che  il  primitivo  progetto,  non  potendosi 
più  dire  che  avesse  1'  approvazione 
del  governo,  era  divenuto  per  ciò  solo 
ineseguibile,  e  quindi  era  contro  legge 
e  il  preciso  disposto  dell'art.  25  del  re- 
golamento 2  aprile  1885  per  l'esecu- 
zione della  legge  sui  porti  e  spiaggie, 
il  volersi  insistere  dal  Municipio  sulla 
esecuzione  di  esso  ;  e  ben  diceva  la 
corte, ohe  era  esorbitante  la  pretesa  del 
Comune,  che  oltre  al  reputare  non  ne- 
cessarie le  varianti  proposte  dal  nuovo 
progetto,  si  insistesse  a  volere  diretta- 
mente l'esecuzione  di  quel  primo  piano 
tecnico,  che  aveva  formato  l'oggetto 
del  contratto  12  maggio  1888;  e  sa- 
rebbesi  potuto  aggiungere  che, pel  mu- 
tato stato  delle  cose,  res  inciderai  in . 
eum  casum  a  quo  ineipere  non  poterai. 
Dunque  il  mezzo  del  ricorso  del 
Municipio,  in  quanto  riguarda  la  re- 
spinta riconvenzionale,  deve  essére  ri- 
gettato. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  col  quale 
converge  il  primo  del  ricorso  del  Com- 
pagnucci,  che  tali  mezzi  invece,  come 
pienamente  fondati,  devono  essere  ac- 
colti. 

E,  di  vero,  Compagnucci  avea  spie- 
gata in  giudizio  contro  il  Municipio  la 
azione  di  risoluzione  del  contratto  del 
12  maggio  1888,  per  le  mutate  condi- 
zioni dell'appalto,  tali  che  importavano 
un  contratto  diverso;  e  mentre  su  que- 
st'azione erasi  contestata  la  lite  dal 
Municipio,  la  corte ,  mettendola  da 
parte,  vi  sostituiva  un'azione  in  nullità 
per  inesistenza  di  contratto,  per  man- 
canza di  oggetto  possibile  di  conven- 
zione, e,  accogliendo  tale  azione,  di- 
chiarava la  nullità  di  quel  contratto. 
A  parte  lo  esame,  se  nel  caso  si  ver- 
sasse veramente  in  quell'impossibilità 
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di  fare  ciò  che  era  stato  posto  in  con- 
venzione, per  applicare  la  regola  im- 
p088ÌòiUum  nulla  obbligatio  ;  certo  è 
che  cadeva  nel  vizio  di  extra  peti- 
zione la  corte,  quando  senza  esservi 
in  alcun  modo  chiamata,  scartando 
là  vera  questione  emergente  dal  fatto 
della  causa,  si  proponeva  in  quella  sede 
di  appello  Tesarne  dell'altra  questione 
della  nullità  della  convenzione,  e  la 
risolveva  nel  senso  della  nullità.  Se  è 
principio  pacifico  di  giurisprudenza  che 
la  mutazione  della  causa  petendi  in- 
volge nuova  domanda,  che  non  è  le- 
cito proporre  in  sede  di  appello,  e  che 
deve,  anche  se  proposta,  essere  riget- 
tata d'ufficio,  non  poteva  certo  essere 
lecito  al  magistrato  fare  esso  d'officio 
la  sostituzione  di  un'azione  ad  un'altra 
totalmente  diversa  e  negli  estremi  della 
sua  proponibilità  e  nelle  conseguenze 
che  dal  suo  accoglimento  possono  de- 
rivare, perchè  ciò  vieta  l'ordine  dei 
giudizi!  che  ne  andrebbe  sconvolto, 
perchè  si  sposta  e  si  annienta  tutta  la 
discussione  fino  allora  seguita,  si  porta 
la  quistione  sovra  un  terreno  nuovo, 
contro  il  principio  del  doppio  grado 
di  giurisdizione. 

E  che  fossero  affatto  diverse  le  due 
azioni,  la  stessa  corte  lo  riconosceva  là 
dove,  per  disapplicare  l'art.  1165  del 
codice  civile,  che  per  la  risoluzione  si 
invocava  dal  Compagnucci,  dice  esservi 
una  ben  rimarchevole  differenza  tra 
nullità  e  risoluzione,  questa  suppo- 
nendo un  contratto  valido,  e  quella 
invece  escludendo  ogni  convenzione. 
Se  non  che  la  corte  poi  si  contraddi- 
ceva quando  diceva  che  però  nella  loro 
finalità  queste  due  azioni  si  confonde- 
vano, perchè  nell' intenzione  del  Com- 
pagnucci il  fine  era  quello  della  rivalsa 
dei  danni.  E  qui  non  si  accorgeva  la 
corte  che  l'equiparazione  delle  due 
azioni  veniva  invece  a  mancare,  perchè 
se,  data  la  risoluzione  di  un  contratto 
valido,  i  danni  entravano  nei  fini  del- 
l'azione, data  invece  la  nullità  per  ine- 
sistenza di  convenzione,  i  danni  non 
potevano  più  stare  nei  fini  di  questa 
azione. 

Nel  caso  della  risoluzione,  chi  è  in 
colpa  deve  i  danni  a  chi  non  vi  è;  nel 
caso  della  nullità,  le  parti  che  hanno 
fatta  una  convenzione   nulla   restano 


in  eguali  condizioni;  e  non  vi  è  luogo 
a  parlare  di  colpa,  se  entrambi  vollero 
una  cosa  impossibile.  Ed  in  altro  er- 
rore cadeva  la  corte  quando,  ammet- 
tendo l'azione  in  nullità,  diceva  che 
restava  nei  limiti  della  domanda  e  non 
la  sorpassava,  mentre  incappava  in- 
vece nel  difetto  contrario,  cioè  in  quello 
di  restringerli,  escludendo  la  possibi- 
lità di  applicare  gli  articoli  344,  345 
della  legge  sui  lavori  pubblici  che  dal 
Compagnucci  si  invocavano,  e  che  essa 
dichiarò  inappUcabili.  Se  non  che,  pur  vo- 
lendo statuire  sui  danni  domandati  dal- 
l'appaltatore, e  dei  quali  non  potevasi 
più  parlare  nel  tema  di  nullità  della 
convenzione  accolta  dalla  corte,  essa 
pensò  regolare  la  posizione  giuridica 
delle  parti  a  seguito  della  proclamata 
nullità  del  contratto,  applicando  le  teo- 
rie del  mandato  da  nessuna  delle  parti 
mai  invocato,  e  che  restava  escluso  dai 
fatti  della  causa  ritenuti  constanti  dalla 
stessa  corte. 

E  questo  fu  un  ulteriore  errore  giu- 
ridico in  cui  incolse  la  corte  per  effetto 
della  male  proclamata  nullità  della  con- 
venzione. Il  òhe  tutto  porta  all'acco- 
glimento di  entrambi  i  ricorsi,  per  il 
29  mezzo  di  quello  del  Municipio  e  pri- 
mo di  quello  del  Compagnucci,  e  resta 
inutile  occuparsi  degli  altri,  che  re- 
stano assorbiti  dall  accoglimento  di 
questi;  e  deve  la  causa  rinviarsi  ad  al- 
tra corte  per  un  nuovo  giudizio  sulla 
domanda  di  risoluzione  del  contratto 
chiesta  dal  Compagnucci,  a  seguito 
delle  varianti  proposte  al  primo  pro- 
getto, con  quello  che  in  modificazione 
di  esso  fu  dal  governo  approvato  per 
la  esecuzione  delle  opere  delle  quali 
si  tratta. 

Per  questi  motivi: 

Riuniti  i  due  ricòrsi  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Mace- 
rata del  19  maggio  pubblicata  il  2 
giugno  1892,  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso  del  Municipio  di  Recanati;  ed 
accolto  il  secondo,  come  pure  il  primo 
di  quello  di  Costantino  Compagnucci, 
cassa  la  sentenza  suddetta,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'a]jpello  di  Ancona 
per  un  nuovo  giudizio,  anche  sulle 
spese. 
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CASELLI  P.  ff.  •  INNOCENTI  ReL  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARU 

(conql.  conf.) 
Leti  (avv.  Ferreri)-  Marmocchi  e  Marroni 

GIUDICATO:  Giudizi  di  merito  -  Cassazione. 

TRASCRIZIONE  NELL'  EX-STATO  PONTI- 
FICIO :  Alienazioni  -  Creditori  ipotecari  - 
Tradizione  del  fondo  -  Acquisto  del  dominio  - 
Regelamente  gregoriano. 

TRASCRIZIONE  SOTTO  IL  CODICE  ITALIANO: 
Terzi  -  Creditori  ipotecari  -  Preferenza  fra 
più  acquirenti  -  valore  della  trascrizione. 

DOLO  E  FRODE  IN  ACQUISTO  :  Prova  testi- 
moniale  -  Incarico  di  stipulazione  -  Stipu- 
lazione per  sé  in  vece  del  mandante  -  Tra- 
scrizione deiristnimento. 

La  eeeezione  del  giudicato,  non 
dedotta  e  non  decisa  nel  giudizio  di 
appello,  non  può  j>ià  esaere  dedotta 
in  sede  di  cassazione  (1). 


(1)  Gìurìspradeiiza  costante  continua- 
mente confermata. 

(2-3)  Cons.:  Bota  Bomana,  dei  20  marzo 
1848,  Romana  praelationis^  Baldassarri 
e.  Di  Pietro  {Foro  del  Belli,  1848-49,  r, 
290-292),  dove  si  dichiara  €  essere  la  tra- 
«  scrizione  introdotta  solamente  all'eifetto 
«  di  salvare  i  fondi  dalle  ipoteche  soprav- 
<  venienti  a  pregiudizio  dell'alienante  »; 
e  Cassazione  di  Roma,  3  giugno  1879, 
Falconi  e.  Bavan,  est.  Pantanetti  (Legge, 
XIX,  1*,  607). 

Ricordò  allora  questa  Corte,  che  il  re- 
golamento gregoriano  del  1834  cosi  dispone 
al  §  189:  «  Talienazione  non  produce  ef- 
«  fatto,  quanto  ai  terzi,  sintanto  che  l'atto 
«  pubblico  o  privato  non  è  trascritto  nei 
«  registri  ipotecarii  ».  Per  la  Corte  non 
fa  dubbio  ohe^  sia  per  lo  stesso  regola- 
mento, sia  per  la  giurisprudenza  comu- 
nemente ricevuta,  sotto  quella  dizione 
«  quanto  ai  terzi  »  non  vengono  compresi 
che  i  soli  creditori  ipotecari,  nelPinteresse 
dei  quali  si  pensò  d'introdurre  il  sistema 
della  trascrizione,  a  ciò  le  ipoteche  da  loro 
inscritte  non  si  rendessero  inefficaci  pel 
fatto  di  un  trasferimento  di  proprietà  av- 
venuto anteriormente,  e  che  da  essi  po- 
teva bene  ignorarsi.  In  conseguenza  di  ciò, 
vedeva  questa  Corte  dichiararsi  nel  suc- 


La  trascrizione  degli  atti  di  alie- 
nazione fu  stabilita  dal  legislatore 
pontificio  per  provvedere  all'interesse 
dei  soli  creditori  ipoteearj,  collo  im- 
pedire che  le  ipoteche  da  loro  inscritte 
si  potessero  rendere  inefficaci  pel  fatto 
di  un  anteriore  ed  ignorato  trasferii 
mento  di  proprietà,  ma  non  già  per^ 
derogare  alla  regola  comune  risonar- 
dante  la  tradizione  come  mezzo  legit^ 
timo  per  acquistare  il  dominio  (2). 

Anche  dopo  promulgato  il  rego- 
lamento gregoriano  nell' ex-Stato  Pon- 
tificio, nel  caso  di  più  acquirenti  del- 
V  identicofondo,doveva  essere  preferito 

?\uegli  che  primo  ne  aveva  ottenuta 
a  tradizione,  sebbene  non  si  fosse  poi 
data  cura  di  trascrivere  l'atto  del  suo 
acquisto  (3). 

In  virtù  dell'art,  1942  del  codice 
civile,  che  non  comprende  sotto  la  di- 
zione riguardo  ai  terzi  i  soli  creditori 
ipoteearj,  nel  caso  di  più  acquirenti 
deve  essere  preferito  chi  primo  tra* 
scrive  il  suo  atto  di  acquisto;  ma  la 
formalità  della  trascrizione  non  ha 
per  sé  sola  il  valore  da  rendere  sen- 


cesavo  §  190,  che  «  se  l'atto  di  aliena- 
«  zione  non  è  trascritto,  non  potrà  Pac- 
«  quirente  impugnare  le  inscrizioni  che 
«  venissero^  fatte  sui  medesimi  fondi,  sia 
«  per  titoli  o  diritti  anteriori,  sia  per 
<  titoli  o  dii'itti  posteriori  allo  stesso 
«  atto  >. 

Rilevò  quindi  il  Supremo  Collegio  che, 
in  pieno  accordo  con  simigliante  principio, 
si  potè  anche  ritenere  che,nel  caso  di  più 
acquirenti,  fosse  preferibile  (quegli  che 
avesse  il  primo  ottenuto  la  tradizione  dello 
stabile,  malgrado  non  avesse  trascritto 
l'atto  del  suo  acquisto;  giacché  la  legge 
gregoriana,  coll'imporre  la  trascrizione, 
limitata  nei  suoi  effetti  nei  rapporti  dei 
terzi  ^ ossia  dei  creditori  ipotecarii)  non 
intende  j)unto  di  derogare  alla  regola  co- 
mune, riguardante  la  tradizione,  che  era 
il  mezzo  legittimo  per  acquistare  il  do- 
minio (ivi). 

Dopo  di  ciò  la  invocata  sentenza   di 

Suesta  Corte  precisamente  proclamò:  «  che 
.  difetto  di  trascrizione  non  si  può  opporre 
se  non  dai  creditori  per  la  tutela  dei  loro 
diritti  reali  dell'ipoteca;  e  che  ne  è  escluso 
persino  l'acquirente  a  titolo  di  proprietà, 
malgrado  abbia  trascritto,  di  fronte  ad 
altro  acquirente  che  prima  di  lui  sia  ve- 
nuto al  possesso  della  cosa  ". 
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i'altro  legittimo  ed  efficace  il  titolo 
di  acquisto  (4). 

Contro  ehi  ouol  procare  con  teati- 
monii  che,  aoendo  dato  il  semplice  in- 
carico di  stipulare  a  nome  e  nell'in- 
teresse di  esso  mandante  la  compra 
e  cendita  di  un  fondo,  l'incaricato  ab- 
bia, invece,  con  dolo  e  frode  stipulato 
lo  stesso  acquisto  a  nome  proprio,  non 
vale  la  trascrizione  che  quest'ultimo 
abbia  fatta  di  tale  istrumento  (5), 

Attesoché  col  primo  niezto  si  la- 
menta la  violazione  del  giudicato,  per 
avere  il  tribunale  respinta  nella  de- 
nunciata sentenza  la  chiesta  prova  per 
testimonii,  qualificando  assolutamente 
inconcludenti  quelli  stessi  fatti,  che 
nella  sua  sentenza  precedente  aveva 
riconosciuti  rilevami  disponendo  sui 
medesimi  la  prova  per  inlerpogatorio; 
come  ancora  per  avere  ammesso  prima 
la  Leti  a  sperimentare  le  azioni  di 
mandato  e  di  rivendicazione,  e  dichia- 
rato poi  che  essa  era  carente  di  a- 
zioae.  Ma,  a  persuadersi  delia  manifesta 
inattendibilità  di  codesto  primo  metto, 
basterà  l'avvertire,  che  la  eccezione 
del  giudicato  non  venne  dedotta  in- 
nanzi il  tribunale,  e  molto  meno  ebbe 
luogo  sulla  medesima  pronuncia  al- 
cuna; e  quindi,  se  anche  potesse  dirsi 
giustificato  un  tale  lamento,  la  Leti 
piuttosto  che  querelarsene  con  ricorso 

Per  cassazione,  in  base  al  disposto  dei- 
art.  517  numero  8  codice  di  procedura 
civile,  avrebbe  dovuto  avvalersi  dell'al- 
tro rimedio  straordinario,  di  cui  all'ar- 
ticolo 494  numero  5  dello  stesso  codice. 
Meritano  invece  di  essere  accolti, 
perchè  fondati,  il  secondo  e  quarto 
metto.  Con  l'invocata  prova  per  testi- 
moni intendeva  l'attrice  di  stabilire, 
che  il  defunto  Giacomo  Leti  con  ver- 
bale convenzione  del  marzo  1859  aveva 
proceduto  all'acquisto  del  controverso 
immobile,  ricevendone  l'immediata  tra- 
dizione, e  sborsando  nello  stesso  mo- 
mento in  mani  del  venditore  Morroni 


w.:  CiSS.  DI  ToBiso,  11  no- 
',  Bianchi  e.  Barra  (Giurispr. 
XX,  107);  Cabs.  di  Napoli, 
*84,  Vicinanta  e.  Mamci  {Foro 
,663};CAas.  di  Roma,  33  giu- 
forrese  e  Chiaretti  {Temi  So- 


la  massima  parte  dei  prezzo  pattuito; 
che  dal  giorno  delta  vendita  il  com- 
pratore Leti  era  rimasto  sempre  nel 
libero  possesso  dell'acquistata  casa: 
ed  avvenuta  nel  20  luglio  18G7  la  di 
lui  morte,  i  suoi  figli  ed  eredi  avevano 
continuato  a  possederla;  che  al  solo 
effetto  di  regolarizzare  quell'antico  ac- 
quisto era  stato  incaricato  nel  nnaggio 
1879  dalla  vedova  del  Leti  il  sacerdote 
Mannocchi  di  stipulare  con  pli  eredi 
del  venditore  Morroni,  nello  interesse 
della  famiglia  del  defunto  acquirente, 
il  relativo  istrumento;  che  il  Mannocchi, 
tradendo  la  fiducia  in  lui  riposta,  aveva 
stipulato  l'ìstrumento  in  proprio  nome, 
e,  richiesto  di  fare  intestare  il  fondo 
ai  figli  ed  eredi  del  vero  proprietario 
ed  acquirente,  erasi  rifiutato  sotto  i) 
pretesto  di  essere  creditore  verso  la 
famiglia  del  Leti. 

Ora  nella  sentenza  denunciata  si 
legge:  «  Ritenuto,  che  nei  caso  in  di- 
ti samina  a  nulla  approdano  gli  esami 
«  richiesti;  frustra  probatur  quod  pro- 
ti batum  non  releoat.  Tutti  i  fatti  e- 
«■  spressi  negli  articoli  di  prova  non 
(1  potranno  giammai  distruggere  il  con- 
«  tratto  fatto  tra  i  fratelli  Morroni  ed 
«  il  Mannocchi;  sia  pure,  per  ipolesi, 
«  che  questi  avesse  tradito  il  mandato, 
n  che  dicesi  affidatogli  dalla  vedova 
«  Leti;  non  fe  per  qtfbsto  che,  a  fronte 
n  della  vendita  che  dicesi  intervenuta 
«  fra  Cesare  Morroni  e  Giacomo  Leti, 
«  esso  Mannocchi  non  debba  ricono- 
K  scersi,  come  quegli  che  ha  acquistata 
N  la  casa ,  e  trascritta  la  vendita  a 
«  fronte  di  altri  ». 

Mail  tribunale,  cosi  ragionando,  fra- 
intese il  senso  delle  disposizioni  legis- 
lative in  materia  di  trascrizione,  vigenti 
sia  nell'anno  1859,  in  cui  avrebbe  avuto 
luogo  in  Fermo  il  verbale  contrailo 
di  vendita  fra  i  defunti  Cesare  Morroni 
e  Giacomo  Leti,  %ia  nel  1879,  quando 
il  Mannocchi  procedette  nella  nomi- 
nata città  alla  stipulazione  e  trascri- 
zione  dell'istrumento  di    ncqutsto. 

mano,  V,  2G6);  Lozzi, i)e«a  e/>fcacia  (fcUa 
tTaacri3done  di  una  vendita  sintulata  i» 
confronto  dei  terzi  {Oiomale  d«lle  Leggi, 
X,   1879,   219);    Troplonq,    Trascription 

(n.  187). 
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E'  vero  che  il  regolamento  grego- 
riano 10  novembre  1834,  nel  paragrafo 
189,  diceva  improduttiva  di  effettiquanto 
ai  terzi  l'alienazione,  sino  a  che  Tatto 
pubblico  o  privato  non  fosse  trascritto; 
però  è  anche  vero,  che  a  meglio  pre- 
cisare quali  fossero  i  terzi,  a  cui  erasi 
voluto  alludere,  lo  stesso  regolamento, 
nel   successivo  paragrafo  190,  dichia- 
rava, che  se  l'atto  d'alienazione  non 
fosse  trascritto,  il  compratore  non  po- 
tesse impugnare  le  ipoteche,  che  dai 
creditori    delT  alienante    venissero   i- 
scritte  sui  beni  alienati  per  titoli  o  di- 
ritti tanto  anteriori  quanto  posteriori 
all'atto  medesimo.  Da  qui  la  interpre- 
tazione data  da  una  costante  giuris- 
prudenza al  citato  paragrafo  l89  nel 
senso,  che  sotto  la  dizione  «  quanto 
ai  terzi  »  si  dovessero  comprendere  i 
soli  creditori  ipotecarj,  pel  motivo  che 
lo  scopo  avuto  in  mira  dal  legislatore, 
nel  dettarlo,  era  stato  quello  di  prov- 
vedere allo  interesse  dei  medesimi,  col- 
r  inìpedire   che  le   ipoteche    da   loro 
iscritte  si  potessero  rendere  inefficaci, 
pel  fatto  di  un  anteriore  ed  ignorato 
trasferimento  di  proprietà,  non  già  di 
derogare  alla  regola  comune  risguar- 
dante  la  tradizione  come  mezzo  legit^ 
timo  per  acquistare  il  dominio.  Quindi 
la  opinione  comunemente  seguita  an- 
che dopo  promulgato   il  regolamento 
gregoriano,  che  nel  caso  di  più  acqui- 
renti dovesse  essere  preferito  quegli, 
che  prima  aveva  ottenuta  la  tradizione 
del  fondo,  sebbene  non   si   fosse  poi 
data  cura  di  trascrivere  l'atto  del  suo 
acquisto.  E  nella  specie  in  esame  si 
ha  che    la  dimandata  prova  testimo- 
niale era  diretta  anche  a  stabilire,  che 
allorquando    il    Mannocchi    stipulò    e 
trascrisse   il  suo  contratto   di  acqui- 
sto,   erano    già   decorsi   20    anni    da 
che  il  primo  acquirente  Giacomo  Leti 
aveva  avuta  la  tradizione  della  con- 
troversa casa,  ed  egli  ed  i  suoi  figli 
stavano    nel    possesso    e    godimento 
della  medesima.  D'onde  la  conseguen-. 
za,    che    se   fosse    piaciuto    di    ripor- 
tarsi   alle   disposizioni  in   materia  di 
trascrizione   vigenti    alla    epoca    del- 
l'asserito verbale  contratto  di  vendita 
interceduto    nel    marzo    1859    tra    il 
Morroni  ed  il  Leti,  non   avrebbe   po- 
tuto respingersi  come  assolutamente 


irrilevante  la  invocata  prova  per  te- 
stimoni. 

Si  giunge  allo  identico  risultato,  se 
si  abbia  riguardo  alle  disposizioni  del 
codice  civile  italiano,  sotto  il  cui  im- 
pero il  Mannocchi  stipulò  e  trascrisse 
il  suo  atto,  di  acquisto.  Imperocché  sta 
bene,  che  di  fronte  alla  generica  ed 
esplicita  locuzione  dell'art.  1942  sa* 
rebbe  impossibile  il  voler  dire  com- 
presi sotto  la  dizione  «  riguardo  ai 
terzi  »  i  soli  creditori  ipotecarj  ;  come 
pure  niun  dubbio,  che  nel  caso  di  più 
acquirenti  debba  oggi  essere  preferito 
chi  primo  trascrisse  il  suo  atto  di  ac- 
quisto; ma  ninno  potrà  sostenere,  che 
la  formalità  della  trascrizione  abbia  da 
per  sé  sola  il  valore  di  rendere  senza 
altro  legittimo  ed  efficace  il  titolo  di 
acquisto.  Invece  è  risaputo,  che  la  tra- 
scrizione nulla  aggiunge  alla  legitti- 
mità ed  intrinseca  efficacia  del  titolo, 
e  molto  meno  ne  corregge  i  vizi,  di  « 
cui  per  avventura  si  trovasse  affetto, 
essendo  precipuamente  destinata  a  ren- 
dere nota,  a  chiunque  \ì  abbia  interesse, 
la  esistenza  dell'atto.  Il  vizio  poi  che 
l'attrice  Leti  opponeva  all'atto  del  26 
maggio  1879  era  abbastanza  grave: 
dimostrata  infatti  la  verità  di  quanto 
ella  deduceva,  e  cioè  che  il  Mannocchi 
avesse  avuto  il  semplice  incarico  di 
stipulare  l'istrumento  di  vendila  a  nome 
e  nello  interesse  degli  eredi  del  de- 
funto acquirente  e  proprietario  Gia- 
'  comò  Leti,  vede  ognuno  che  il  titolo 
di  quell'acquisto  fatto  invece  a  proprio 
nome  dal  Mannocchi  sarebbe  stato  in 
sostanza  il  dolo  e  la  frode.  Arroge,  che 
i  venditori  Morroni,Vjhiamati  ad  inter- 
venire in  causa  per  fornire  degli  sqhia- 
rimenti,  non  avevano  potuto  a  meno 
di  dichiarare,  che  essi  intanto  eransi 
indotti  a  stipulare  l'istrumento  di  ven- 
dita con  il  Mannocchi,  in  quanto  era 
stato  loro  assicurato,  che  questa  fosse 
la  precisa  volontà  dei  singoli  compo- 
nenti la  famiglia  Leti. 

Il  tribunale  adunc^ue  nel  ritenere, 
che  i  fatti  dalla  attrice  Teresa  Leti 
dedotti,  quando  pure  provati. non  avreb- 
bero approdato  a  nulla,  sol  perchè  il 
Mannocchi  aveva  trascritto  il  suo  atto 
di  acquisto,  fraintese  il  senso,  sia  dei 
paragrafi  189  e  190  del  regolamento 
gregoriano  10  novembre  1834,  sia  degli 
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art.  1941, 1942, 1944  del  vigente  codice 
civile,  attribuendo  alla  formalità  della 
trascrizione  effetti  diversi,  ed  assai 
maggiori  di  quelli,  che  il  legislatore 
aveva  voluto  attribuirle.  Dopo  ciò  si 
rende  inutile  discendere  allo  esame 
degli  altri  mezzi  dal  ricorrente  proposti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa  fra 
le  parti  dal  tribunale  di  Fermo  li  3  lu- 
glio 1890,  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
esame  al  tribunale  di  Ascoli  Piceno. 


Seziona  cifils  13  marza  1883,  n.  148. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sechi  in  Colombano  (avv.  Porto)  -  Lissia 
(aw.  Loffredo) 

REGOLAMENTO  DI  CONFINI:  Competenza  del 
pretore  -  Controversia  sulla  proprietà. 

-SENTENZA:  Motivazione. 

La  competenza  del  pretore,  per 
quanto  attiene  al  semplice  regola- 
mento di  confini,  non  eessa  se  non 
quando  slaol  parte  di  proprietà  con- 
troversa. Il  cui  calore  o  non  possa 
determinarsi  colla  scorta  del  tributo 
verso  lo  Stato,  o  che  cosi  determinata 
ecceda  le  lire  1500. 

Se  nel  aludlzio  di  confinazlone 
manchi  qualsiasi  controversia  sulla 
proprietà  Immobiliare^  la  competenza 
del  pretore  deve  riconoscersi  senza 
alcun  riguardo  di  valore,  non  altri- 
m,entl  che  accade  per  qualsiasi  azione 
possessoria. 

In  qulstlone  di  regolamento  di  con- 
fini mal  risponde  al  precetto  della 
motivazione  la  sentenza  che,  dopo  a- 
ver  rilevato  II  dommatlsmo  della  re- 
lazione contenente  la  perizia,  la  so- 
verchia suscettibilità  del  perito  dis- 
senziente In  confronto  del  suol  colle ghl, 
ed  Infine  la  negligenza  delle  stesse 
parti  In  causa,  le  quali  non  fecero 
osservazioni  e  non  diedero  alcuna  di- 
lucidazione, conchiude  senz'  altro  che 
la  lite  già  lungamente  durata  debba 
essere  definita,  ed  ordina  con  questa 
sola  premessa  che  si  appongano  l  ter- 
mini secondo  la  linea  designata  dalla 
maggioranza  del  periti. 

Considerando  che   giusta    la    sen- 


tenza del  tribunale  di  Tempio  in  data 
15  giugno  1878,  la  quale  già  da  tempo 
fece  passaggio  in   cosa   ^udicata,  la 
azione  istituita,  dalla  Lissia  in   verità 
non  era  che  un'azione  finium  reaun- 
dorum.  E  se  per   un   momento  l'ob- 
bietto  di  quel  giudizio  potè  assumere 
la  sembianza  dt  un'azione  vindicatoria, 
ciò    accadde    unicamente    perchè    ia 
convenuta   Sechi    alla    domanda   per 
regolare  i  confini  aveva   risposto  ne- 
gando alla  Lissia  qualun(}ue  diritto  di 
proprietà  sui  terreni  posti  in  contrada 
Monte  Quaglili.  La  sentenza  sopra  cen- 
nata,  però,  neli'esaminare  la  eccezione 
della  Sechi,  ebbe  a  riconoscerla  infon- 
data; e  la  respinse,  ordinando   mezzi 
istruttorii  adatti  soltanto  a  regolare  i 
confini.  Il  tribunale  in  quella  sentenza 
accertò  come  tra  i  litiganti  non  fosse 
in  controversia  alcuna   parte   dei    ri- 
spettivi fondi.  Sicché  lo  stesso   tribu- 
nale nel  16   luglio   1892   non   aveva 
dinanzi  a  sé  per  giudicare  un'  azione 
vindicatoria,  già  esclusa  dal  precedente 
pronunziato,  ma  una  semplice  azione 
finium  regundorum.  E,  ciò    posto,  di- 
venta  addirittura    inconcepibile  nella 
specie  una  legale  eccezione  d'incom- 
petenza pretoriale  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 71,  79,  81    procedura   civile.  In 
effetti  la  rivindica  di  una  zona  di  ter- 
reno, come  suppone  il  ricorrente,  più 
non  ritornava  nella  causa,    una  volta 
che  era  stata  già  esclusa  da   un   so- 
lenne   giudicato.^  La   competenza   del 
pretore,  d'altronde,  per  quanto  attiene 
al   semplice   regolamento   di   confini, 
non  cessa  se  non  quando  siavi  parte 
di  proprietà  controversa,  il  cui  valore 
o  non  possa  determinarsi  con  la  scorta 
del  tributo  diretto  verso  lo  Stato,  o  che 
cosi  determinata  ecceda  le  lire   1500. 
Se  nel  giudìzio  di  confìnazione  manchi 
(jualsiasi  controversia  sulla  proprietà 
immobiliare,  la  competenza    del   pre- 
tore  debbesi   riconoscere    senz*  alcun 
riguardo  di  valore,  non  altrimenti  che 
accade  per  qualsiasi    azione   posses- 
soria. Sarebbe  veramente  strano  che 
la    competenza   del    pretore   dovesse 
ammettersi  pei  giudizii  di  confìnazione 
nei  quali  sia   contenuta   una    contro- 
versia di  proprietà  non  eccedente   le 
lire  1500,  ed  escludersi  in  quelli  in  cui 
la  proprietà  immobiliare  non  si  trovi 
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ili  alcun  modo  compromessa.  Il  1^  mezzo 
dei  ricorso  adunque  debbesi  rigettare. 

Lo  stesso  però  non  è  a  dirsi  quanto 
ai  secondo  mezzo,  giacché  la  sentenza 
impugnata  mal  risponde  al  precetto 
della  motivazione  in  fatto  ed  in  dirit- 
te». E,  per  vero,  il  tribunale  di  Tempio, 
dopo  aver  rilevato  il  dommatismo  della 
relazione  contenente  la  perizia,  la  so- 
verchia suscettibilità  del  perito  dis- 
senziente in  confronto  dei  suoi  colleghi, 
ed  infine  la  negligenza  delle  stesse 
pani  le  (}uali  non  fecero  osservazioni 
e  non  diedero  alcuna  dilucidazione, 
conchiude  senz'altro  «  che  la  lite  già 
(*  lungamente  durata  dovesse  una  buona 
«  volta  essere  definita  ».  E  cosi  il  tribu- 
nale con  queste  sole  premesse  ordina 
ciie  si  appongano  i  termini  secondo 
la  linea  designata  dalla  maggioranza 
dei  periti.  Or  nissuno  può  in  ciò  rav- 
visare quei  motivi  giuridici  che  pos- 
sono costituire  la  ratio  decidendi  in 
un  pronunziato  magistrale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Tempio  in  data  16  luglio  1892,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale di  Nuoro,  il  quale  provvederà 
anche  sulle  spese. 


Seziona  civile  8  giupe  1893,  n.  377. 

EULA  P.  P.  -  BR0NEN6HI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(woncl.  conf.) 

Lungheri  (aw.  Scifoni  e  Canevari)  -  Ales- 
sandrucci 

RIVOCAZIONE:  Errori  di  fatto  -  Deduzione 
in  modo  specifico  dalla  parte  -  Specifioa- 
ziono  d'ufficio  (Codice  di  procedura  civile, 
art.  502). 

In  sede  di  revocazione  per  errori 
di  fatto  non  può  il  magistrato  spe- 
cificare d*  ufficio  errori  di  fatto  non 
dedotti  in  modo  specifico  dalla  parte. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  censura  mossa  col  primo  mezzo 
alla  sentenza  denunciata  fu  trovata  in 
diritto  fondata. 

Ed  invero  il  tribunale  pone  in  fatto, 
che  l' Alessandrucci  avesse  dedotto 
come  mezzo  di    rivocazione    V  errore 


di  fatto  in  cui  fosse  incorso  il  tribu- 
nale di  Viterbo  nel  ritenere,  che  og- 
getto della  contesa  non  fosse  stata 
r  intera  tubatura  dell'acquajo  pel  quale 
si  disputava,  ma  il  solo  'spostamento 
e  prolungamento  di  essa,  mentre  dalli 
atti  risultasse  tutto  il  contrario. 

Indi  con  lunghissimo  ragionamento 
passa  a  dimostrare  che  ciò  non  co- 
stituiva quell'errore  di  fatto,  che  la 
legge  prevede,  per  poter  dar  luogo  alla 
rivocazione,  ma  altro  non  fosse  che 
un  apprezzamento  del  fatto  della  causa, 
quale  era  rimasta  dopo  la  contesta- 
zione della  lite,  e  che,  se  era  erroneo, 
poteva  costituire  uno  sbagliato  meno 
corretto  giudizio,  ma  non  mai  quello 
errore  che  consiste  nel  ritenere  come 
constante  un  fatto  che  tale  non  sia,  e 
che  la  legge  richiede  per  far  luogo 
alla  rivocazione.  Dopo  ciò,  conse- 
guenza avrebbe  dovuto  essere  il  ri- 
getto della  domanda;  ma  invece  il 
tribunale  rileva  che  in  un  vero  errore 
di  fatto  è  incorso  il  tribunale  di  Vi- 
terbo, quando  confermò  la  sentenza 
pretoriale,  ritenendo  che  il  pretore  a- 
vesse  ordinata  la  soppressione  del  solo 
prolungamento  della  tubatura,  men- 
tre era  constante  e  fuori  dubbio  che 
aveva  ordinata  la  soppressione  della 
intera  tubatura,  e  per  questo  errore  di 
fatto,  in  cui  è  incorso  il  tribunale, 
revoca  la  sentenza. 

E  facendosi  carico  del  possibile 
obbietto,  che  sotto  questo  aspetto  non 
erasi  dedotto  Terrore  di  fatto  dalTA- 
lessandrucci,  lo  risolve  col  dire,  che 
avendo  esso  chiesta  in  genere  la  re- 
voca della  sentenza  per  errore  di 
fatto  in  senso  dell'art.  494  n.  4  della 
procedura  civile,  il  motivo  era  suffi- 
cientemente dedotto,  e  poteva  meglio 
specificarsi  dal  tribunale,  quando  que- 
sta specificazione  risulti  evidente  dalli 
atti  della  causa. 

Ma  qui  sta  il  vizio  che  travaglia 
il  ragionamento  del  tribunale;  perchè, 
se  il  motivo  non  era  specificamente 
dedotto,  non  poteva  il  tribunale  rile- 
varlo d'ufficio;  avvegnaché  la  legge, 
quando  accorda  un  mezzo  straordi- 
nario per  impugnare  le  sentenze,  e 
le  subordina  a  determinate  condizioni 
per  farle  valere,  non  si  può  da  queste 
prescindere,    ma   debbono    osservarsi 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  Cir.  P.  II). 
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esattamente.  Ora,  per  Tart.  502  della 
procedura  civile,  è  prescritto  che  i  mo- 
tivi, pei  quali  si  domanda  la  ri  voca- 
zione, devono  essere  proposti  nell'atto 
di  citazione,  e  questa  deve  essere  in- 
timata in  un  termine  perentorio,  arti- 
colo 497,  sotto  pena  ai  decadenza. 

Deve  quindi  il  ricorrente,  che  do- 
manda la  revoca  per  errori  di  fatto, 
indicare  su  quali  errori  fonda  la  sua 
domanda,  e  potrà  anche  meglio  spie- 
garli nel  corso  del  giudizio  ;  ma  deve 
a'altra  parte  sapere  quali  sono  questi 
errori  di  fatto  per  potersi  convenien- 
temente difendere:  onde  non  può  es- 
sere lecito  al  tribunale,  se  la  parte 
questi  errori  non  ha  dedotti  in  modo 
specifico,  specificarli  esso  d'ufficio; 
perchè  in  siffatto  modo  esso  trascende 
il  suo  compito,  priva  l'altra  parte  della 
propria  difesa,  come  giustamente  è 
stato  rilevato  dal  ricorrente  nel  suo 
primo  mezzo  del  ricorso. 

Disse  però  il  tribunale  che  la  spe- 
cificazione dell'errore  risultava  dalli 
atti  evidente;  ma  allora  non  doveva 
dire,  contraddicendosi,  che  quell'errore 
non  fosse  stato  dedotto:  onde  la  sua 
sentenza  non  può  essere  plaudita. 

Dovendosi  pertanto  annullare  per 
questo  mezzo,  che  è  assorbente,  la 
sentenza  denunciata,  è  inutile  l'esame 
delli  altri  mezzi,  che  sono  al  primo 
subordinati. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Orvieto  del  23-26  febbraio  1892,  della 
quale  si  tratta,  e  rinvia  la  causa  a 
quello  di  Rieti. 

SszioRs  eiiils  <  fiips  1893,  a.  372. 

EUU  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conoL  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  Cu- 
NiAiii)  -  Società  Veneta  per  imprese  e 
costruzioni  pubblici^  (avv.  Frizzbrik  e 
Quattrini) 

APPALTI  DI  OPERE  PUBBLICHE:  Errore  sulla 
sostanza  -  Elementi  aleatorìl  -  Contratto 
commutativo  (Codice  civile,  art  IIIO). 

COSA  GIUDICATA  :  Sentenza  interlocutoria. 

Ai  sensi  dell* art.  1110  del  codice 


civile  l'errore  eadente  sulla  sostanza 
della  cosa,  come  eausa  di  nullità  del 
contratto,  non  deoe  intendersi  in  senso 
puramente  obbiettivo ,  ma  bensì  in 
senso  obbiettivo  e  subbiettivo  ad  un 
tempo,  pel  modo  in  cui  V oggetto 
delta  eonoenxione  venne  considerato 
dal  contraente  che  si  è  ingannato. 

Trattandosi  di  appalto  di  opere 
pubbliche^  P  errore  ai  fatto  previsto 
dall'art,  1110  del  codice  civile  può 
produrre  la  nullità  del  contratto,  non 
solo  se  cade  sulle  opere  in  corpore, 
che  ne  formano  l'oggetto,  ma  anche 
se  cade  sull'estensione  degli  appre- 
stamenti o  mezzi  di  lavoro ,  sulle 
condizioni  di  luogo,  di  tempo  e  della 
produzione  delle  cose  assegnate,  cioè 
sulla  verità  dei  prezzi. 

L'appalto  di  opere  pubbliche,  seb- 
bene contenga  degli  elementi  aleatorii, 
non  è  di  sua  natura  essenziale  alea- 
torio, ma  commutativo,  e  di  buona 
fede,  sulle  basi  della  giustizia  e  del- 
l'equità,  alle  quali  si  fonda  il  con- 
senso dei  contraenti. 

Le  sentenze  interlocutorie  fanno 
stato  di  cosa  giudicata  rispetto  ai 
punti  di  diritto  e  di  fatto  che  costi- 
tuiscono la  premessa  logica  indispen- 
sabile al  giudizio  dell* ammissibilità 
del  provvedimento  da  esse  ordinato. 

Attesoché,  col  dedurre  nel  primo 
mezzo  la  violazione  dei  principii  ai 
quali    si   fonda    l'autorità  della   cosa 

giudicata,  invano  tenta  la  ricorrente 
i  porre  a  nuovo  cimento  la  base  fon- 
damentale della  denunciata  sentenza, 
rispetto  ai  criterii  di  diritto  ed  alla 
verità  dei  fatti  che  risultano  legal- 
mente stabiliti  nelle  precedenti  fasi 
del  giudizio;  imperciocché  nella  sen- 
tenza medesima  i  giudici  del  merito 
invocano,  a  sostegno  del  giudicato, 
l'autorità  altresì  della  legge  e  il  giu- 
dizio proprio,  in  quanto  quei  criterii 
sono  da  essi  espressamente  adottati, 
e  quei  fatti  sono  ritenuti  constanti  con 
apprezzamento  incensurabile  in  cas- 
sazione, sicché  tutta  la  controversia 
or  si  riduce  ad  una  Questione  di  fatto 
e  di  estimazione  sulla  portata  delle 
assunte  prove  e  sull'efficacia  delle 
accertate  circostanze  a  porre  in  es- 
sere, a  norma  dei    principii  stabiliti. 
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la  nullità  del  contratto  di  appalto,  che 
costituisce  i'obbietto  principale  del- 
l'azione esercitata  e  del  giudizio  cui 
essa  die  luogo. 

Posto  infatti  fuor  d'ogni  dubbio  che 
per    principio  di  diritto,  assentito  dai 
contendenti,  Terrore  di  fatto,  previsto 
nell'art.  1110  del  codice  civile,  possa 
produrre   la   nullità   del   contratto  di 
appalto,  non  solo  se  cade  sulle  opere 
in  eorpore  che  ne  formano  l'oggetto, 
ma    anche    se    cade    sulT  estensione 
degli  apprestamenti  o  mezzi  di  lavoro, 
sulle  condizioni  di  luogo,  di   tempo  e 
della  produzione  delle  cose  assegnate, 
cioè  sulla  verità  dei  prezzi,  in  quanto 
l'errore  cadente  sulla   sostanza  della 
cosa,  come  causa  di    nullità  del  con- 
tratto, non  deve    intendersi  in   senso 
puramente  obbiettioo^  vale   a  dire   in 
rapporto  all'entità  materiale  dell'opera, 
ma  bensì  in  senso  obbiettivo  e  subbiet- 
tioo  ad   un    tempo,  pel    modo  in  cui 
l'oggetto  della  convenzione  venne  con- 
siderato dal  contraente  che  si  è  ingan- 
nato, la  corte  di  merito  nella  denun- 
ciata   sentenza  ha  rilevato   anzitutto, 
come,  in  base  all'accennato  principio 
di  diritto,  la  precedente  regiudicata  del 
2-15  novembre  1887  avesse  con  ampio 
esame  delle  deduzioni   dalle   parti   in 
fatto  ed  in  diritto   formalmente   rico- 
nosciuto, che,  sotto  qualunque  aspetto 
si  consideri  la  domanda  dell'impresa, 
niuna  delle  eccezioni  sollevate  dall'am- 
ministrazione appaltante  valeva  a  fon- 
dare anche  un  semplice  dubbio  sull'am- 
missibilità in  genere   della  domanda 
medesima.   E    m  quo^sa    concetto    la 
corte  ha  dovuto  necessariamente  rite- 
nere respinte  dalla  cosa  giudicata   le 
eccezioni  suddette,  e  cioè,  tanto  quella 
che,  pur  ammessa  la  verità  degli  errori 
edelle  imprevidenze  che  s'imputavano 
al  capitolato  dell'appalto  di  cui    trat- 
tasi, l'impresa  dovesse,  a  norma  della 
legge  speciale  sulle  opere   pubbliche, 
pur  sopportarne,  senza  eccezione  ve- 
runa, tutte  le  conseguenze,  per  quanto 
rovinose,  «enza  diritto  a  cniedere    la 
nullità  del  contratto;  perchè  l'appalto 
di  opere  pubbliche,  seobene  contenga 
degli  elementi  aleatorii,  non  è  di  sua 
natura  essenziale  aleatorio,  ma  com- 
mutativo, e  di   buona  fede,  sulle  basi 
della  giustizia  e  dell'equità  alle  quali 


si  fonda  il  consenso  dei  contraenti: 
a  cosi  pure  ha  dovuto  non  solo  rite- 
nere respinta  dalla  cosa  giudicata  Tec- 
cezione  desunta  dalla  cognizione  dei 
luoghi  e  dell'opera  €issunta  che  aver 
dovesse  l'impresa,  ma  anchQ  quella 
fondata  a  pretesi  ritardi  nell'incomin- 
ciamento  dei  lavori,  perchè  né  l'una 
né  l'altra  potevano  esser  di  ostacolo 
all'ammissione  delle  prove,  offerte  a 
dimostrazione  dell'errore  essenziale  di 
entrambi  i  contraenti,  sulla  reale  con- 
sistenza dell'opera  appaltata,  di  un 
errore  cioè  di  per  sé  sufficiente  a  vi- 
ziare il  consenso  certamente  non  rife- 
ribile a  minute  particolarità  dell'opera 
di  cui  si  tratta. 

Né  la  denunciata  sentenza,  coH'am- 
mettere  il  pregiudizio  della  cosa  giu- 
dicata rispetto  all'esecuzione  delie  ec- 
cezioni opposte  all'ammissibilità  in 
genere  dell'azione  di  nullità  del  con- 
tratto e  della  prova  dei  fatti,  a  fonda- 
mento della  medesima  addotti,  può 
aver  violato  i  principii  dai  quali  1  au- 
torità della  cosa  giudicata  trae  il  suo 
fondamento,  perché,  nello  stato  attuale 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza, 
non  è  più  lecito  di  dubitare,  che  le 
sentenze  interlocutorie  debbano  fare 
stato  di  cosa  giudicata,  rispetto  ai 
punti  di  diritto  e  di  fatto,  che  costi- 
tuiscono la  premessa  logica  indispen- 
sabile al  giudizio  deir  ammissibilità 
del  provvedimento  da  esse  ordinato; 
giacché  in  questo  caso  la  parte  razio- 
nale che  afferma  il  punto  controverso 
è  di  sua  natura  assolutamente  inscin- 
dibile dalla  parte  dispositiva,  come  lo 
è  l'effetto  dalla  sua  causa. 

Il  primo  mezzo  del  ricorso  dev'es- 
sere dunque  assolutamente  respinto;  e 
con  ciò  vien  meno  anche  il  bisogno 
di  scendere  all'esame  del  secondo,  so- 
stanzialmente subordinato  all'accogli- 
mento del  primo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  dei  29  dicembre  1891  -  9  gen- 
naio 1892). 
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Seziona  civile  13  marzo  1893,  n.  147  (I). 

TONDI  P.  Rai  ed  Est.  -  P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Brillarci  (avv.  Caroselli)  -  Silva  (aw. 
SiLVESfRONi  e  Gambini)  (2) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Coerenza  -  Giusti- 
ficazione del  dispositivo. 

/  motivi  di  una  sentenza  debbono, 
sotto  pena  di  nullità,  essere  coerenti 
e  tali  da  giustificare  tutte  le  sue  di- 
sposizioni. 

Manca  al  debito  della  motioazione 
la  sentenza  che  non  adduce  alcun  mo- 
tivo sufficiente  per  persuadere  la  giù- 
stizia  dei  criterii  pei  quali  pervenne 
alle  sue  conclusioni. 


Sezione  civile  28  marzo  1893,  n.  193. 

PUCClOm  P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Antonellini  (avv.  Dialti,  Capelli  e  To- 
nini) -  Bendazzi  (aw.  Corbelli) 

CASSAZIONE:  Valutazione  di  documenti  e  di 
fatti  -  Convincimento  incensurabile. 

AZIONE  PAOLI ANA:  Anteriorità  del  credito  - 
Insolvenza  -  Azione  di  simulazione  -  Espe- 
rimento simultaneo. 

PROVA:  Libri  commerciali  -  Inefficacia  pro- 
batoria rispetto  ai  terzi. 

CONTRATTO:  Più  parti  -  Validità  ed  ineffi- 
cacia rispetto  a  tutte. 

Non  è  soggetta  al  sindacato  della 
corte  regolatrice  la  convinzione  ma- 
nifestata dai  giudici  di  merito,  quando 
sia  fondata  esclusivamente  sopra  va- 
lutazione di  documenti  e  di  fatti,  in 
ordine  ai  quali  venne  contestata  la  lite. 

a)  La  regola  che  deve  tenersi  pre^ 
sente  per  ritenere  legittimo  l'uso  del- 
l'azione pauliana  si  è  quella  di  pre^ 


(1-2)  La  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione, annullando  quella  della  Corte 
d'appello  di  Ancona,  dei  20-27  aprile 
1892,  rinviava  la  causa  alla  Corte  d'ap- 
pello DI  Macerata. 


tendere  che  la  ragione  creditoria  di 
colui  che  sperimenta  Inazione  sia  già 
nota  prima  che  il  fatto,  alla  cui  in» 
firmazione  s'invoca,  sia  staio  eom^ 
piuto,  ed  almeno  che  il  fatto  di  frode 
debba  risultare  organizzato^  macchi» 
nato  in  precedenza  ed  al  solo  scopo 
di  togliere  al  creditore  la  garanzia 
che  questi  sperava  di  trovare  nello 
stringere  le  sue  relazioni  contrattuali 
col  debitore. 

b)  Tale  preordinamento^  macchinar- 
zione  ed  obbiettività  fraudolenta  finale 
debbono  emergere  da  circostanze  pò» 
sitive  le  quali  si  rivelano  nel  fatto 
che  si  è  compiuto;  e  la  constata» 
zione  e  valutazione  della  circostanza 
medesima  costituiscono  m^ateria  in» 
censurabile  nel  giudìzio  di  cassa» 
zione. 

Per  l'esperimento  dell'azione  pau» 
liana,  occorre  bensì  che  il  risultato 
finale  delle  fraudolenti  macchinazioni 
debba  essere  quello  della  insolvenza^ 
ma  non  occorre  che  questa  debba  ve» 
rifiearsi  immediatamente  post  factum. 

/  libri  dei  commercianti,  quando 
sieno  regolarmente  tenuti,  fanno  prooa 
in  giudizio  dei  rapporti  fra  le  parti 
contraenti,  ma  non  hanno  alcun  valore 
probatorio^  neanche  morale^  di  fronte 
ai  terzi  e  nelle  cause  con  questi  ver- 
tenti^ se  non  sono  stati  volontaria» 
mente  da  questi  ammessi. 

Trattandosi  di  unica  convenzione^ 
non  può  il  contratto  essere  valido  per 
alcuni  dei  pere ip tenti  ed  inefficace  per 
altri. 

L'azione  di  frode  non  è  proponi- 
bile contemporaneamente  con  quella 
di   simulazione. 

Atteso  in  merito  che  assolutamente 
sfornite  di  fondamento  si  rivelino  le 
lagnanze  del  ricorrente  Antonellini. 

Prima  di  passare  all'analisi  di  cia- 
scun mezzo,  addotto  col  ricorso,  non 
sarà  inutile  premettere  una  osserva- 
zione d'indole  generale,  la  quale,  spie- 
gando la  sua  influenza  sopra  le  sin- 
gole ragioni  racchiuse  nei  motivi  me- 
desimi, renderà  necessariamente  più 
breve  la  confutazione  di  questi  ultimi. 

E'  fuori  dubbio  che  la  corte  di  ap- 
pello, nel  respingere  il  gravame  prin- 
cipale dello  Antonellini  al  quale  aveva 
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fatto  adesione  il  Garasini,  e  nello  ac- 
cogliere quello  incidentale  dei  coniugi 
De  Marìa-Bendazzi,  siasi  principal- 
mente ispirata  ai  risultati  emergenti 
dalla  valutazione  delle  prove  sottoposte 
al  suo  esame  dalle  parti  contendenti, 
allo  scopo  di  dimostrare  le  tesi  rispet- 
tivamer\te  propugnate.  Fu  in  esito 
a  questa  disamina  che  i  giudici  di 
merito  ebbero  a  convincersi  di  tre  cir- 
costanze: quella,  cioè,  che  la  esposi- 
zione cambiaria  incontrata  dallo  An- 
tonellini  per  cagione,  ed  a  garanzia, 
del  Bendazzi  Giovanni,  fosse  posteriore 
e  non  anteriore  al  rogito  Pirazzoli 
riflettente  la  costituzione  di  dote  for- 
mata a  prò'  della  figliuola  Adele. 
Quella  della  nessuna  msolvenza  del 
detto  Giovanni  Bendazzi  attualmente 
esistente  o  possibilmente  preordinata 
pel  futuro  ai  danni  dei  proprii  creditori 
Antonellini  e  Garasini,  e  finalmente 
quella  della  esatta  ripartizione  fra  i 
due  fratelli  Bendazzi  del  prezzo  rica- 
vato dall'alienazione  del  fondo  Case* 
Nuove  e  del  nessun  concorso,  quindi, 
che  lo  Antonio  Bendazzi  avrebbe  po- 
tuto prestare  a  rendere  migliore  la 
condizione  dell'Adele  col  danno  ed  in 
frode  dei  creditori  di  suo  fratello  Gio- 
vanni. Ora,  come  ognun  vede  chiara- 
mente, la  convinzione  manifestata  dai 
giudici  di  merito  in  ordine  a  questi 
fatti  essenziali,  nei  quali  si  incarna- 
vano la  ragion  del  chiedere  e  la  ma- 
teria del  contendere ,  si  è  fondata 
esclusivamente  sopra  valutazione  di 
documenti  e  di  fatti,  in  ordine  ai 
quali  erasi  contestata  la  lite,  e  come 
tale  la  convinzione  medesima  non  sa- 
rebbe soggetta  al  sindacato  di  questa 
Corte  Regolatrice. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  e  discen- 
dendo alio  esame  dei  singoli  mezzi 
proposti,  la  Cassazione  osserva  non 
esistere  la  violazione  dell'art.  1235 
codice  civile,  lamentata  col  primo  di 
essi. 

La  denunciata  sentenza,  non  è  già 
che  abbia  a  priori  respinto  il  diritto 
d'impugnare  gli  atti  fatti  dal  debitore 
in  frode  del  proprio  creditore,  per  ef- 
fetto di  una  distinzione  circa  l'ante- 
riorità o  posteriorità  della  creazione 
delle  ragioni  creditorie,  in  rapporto 
all'epoca  degli  atti  voluti  fraudolenti. 


Essa,  invece,  cotesta  distinzione  ha 
premessa  in  rapporto  esclusivamente 
all'uso  che  si  volesse  fare  dell'azione 
pauliana,  propriamente  detta,  da  parte 
del  creditore  (il  cui  credito  è  nato 
posteriormente  all'atto  che  vuoisi  in- 
firmare collazione  medesima),  e  ri- 
tenne che  in  cotali  casi  la  data  del 
credito  dovesse  essere  precedente,  od 
almeno,  se  anche  posteriore,  il  fatto 
di  frode  dovrebbe  risultare  organiz- 
zato, macchinato  in  precedenza  ed  al 
solo  scopo  di  togliere  al  creditore  me- 
desimo la  garanzia  che  sperava  di 
trovare  nello  stringere  le  sue  relazioni 
contrattuali  col  debitore.  Distinzione  ^ 
cotesta,  la  quale  trova  il  suo  riscontro 
nell'esatta  osservazione  del  citato  ar- 
ticolo 1235  che  dicesi  violato.  La  re- 
gola meno  incerta,  che  possa  tenersi 
presente  per  ritenere  legittimo  l'uso 
dell'acato  pauliana^  si  è  quella  di  pre- 
tendere che  la  ragione  creditoria  di 
colui  dal  quale  è  invocata  sia  già  nata 
prima  che  il  fatto,  alla  cui  infìrmazione 
si  invoca,  sia  stato  compiuto.  La  ra- 
gione della  preferenza  di  questa  regola 
si  troverebbe  nel  fatto  che  il  debitore, 
il  quale  con  l'atto  fraudolento  ha  cer- 
cato di  togliere  o  di  diminuire  la  ga- 
ranzìa data  anteriormente  al  suo  cre- 
ditore, ha  contro  di  sé  una  prova 
apodittica  di  mala  fede,  la  scienza, 
cioè,  della  esistenza  dei  suo  debito  e 
delle  garanzie  consentite  già  al  cre- 
ditore che  egli  ha  pensato  poscia  di 
frodare.  In  questa  ipotesi  il  consiglio 
della  frauda,  la  premeditazione  del 
disegno  fraudolento,  è  evidente,  e  lo 
esame  si  può  solamente  restringere 
nello  indagare  la  eventualità  del  danno. 
Ma,  anche  ammesso  che  l'anteriorità 
della  data  non  costituisca  una  ragione 
per  negare  al  creditore  il  diritto  della 
impugnazione  dei  fatti  compiuti  in  suo 
danno  dal  proprio  debitore  conceden- 
dogli in  tal  caso  più  che  l'azione  spe- 
cifiue  rivocatoria,  quella  più  generica 
de  dolo  malo,  è  incontroverso  che  la 
macchinazione  delittuosa,  il  malefìcio, 
deggiano  risultare  preordinati  eviden- 
temente al  fine  di  far  rimanere  senza 
garanzia  quei  creditori,  coi  q^uali  il 
debitore  era  già  in  trattative  di  strin- 
gere relazioni,  od  almeno  era  sicuro, 
quando  escogitava  la  frode,  di  doverle 
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Stringere.  Preordinamento,  macchina- 
zione, obbiettività  fraudolenta  finale 
che  naturalmente  debbono  emergere 
da  circostanze  positive  le  quali  si  ri- 
velano nel  fatto  che  si  è  compiuto  in 
frode.  Circostanze  e  fatto  la  cui  con- 
statazione e  la  cui  valutazione  non 
escono  dai  confini  del  patrimonio  ri- 
servato alla  coscienza  del  giudice  e 
costituiscono  materia  incensurabile  in 
questa  Suprema  Sede  di  giudizio. 

Si  fonaa  evidentemente  sull'equi- 
voco il  lamento  del  ricorrente ,  ac- 
campato col  suddetto  primo  motivo 
quando  sostiene  che  la  corte  abbia 
preteso  che  la  insolvenza  del  Bendazzi, 
preparata  con  la  costituzione  di  dote 
alla  figliuola  Adele,  dovesse  seguire 
immediatamente  dopo  quest'atto  per 
dar  diritto  airAntonellini  d'impugnare 
come  fatta  in  frode  delle  sue  ragioni 
creditorie  la  costituzione  medesima. 
Basterà  leggere  la  impugnata  deci- 
sione per  convincersi,  che  nessun  prin- 
cipio di  simigliante  natura  vi  sia  stato 
proclamato.  Disse  la  corte  che  il  ri- 
sultato finale  delle  fraudolenti  mac- 
chinazioni dovesse  esser  quello  della 
insolvenza,  nella  quale  avreobe  dovuto 
cadere  il  debitore  fraudolento,  ma  non 
pretese  giammai  che  questo  stato  do- 
vesse verificarsi  immediatamente  post 
factum,  E  non  avrebbe  potuto  certa- 
mente affermarlo  per  una  ragione  di 
logica  naturale  e  comune,  più  che  di 
senso  giuridico.  Cesserebbe  evidente- 
mente lo  scopo  della  macchinazione; 
non  potrebbe  il  creditore  essere  ingan* 
nato  dalla  trama  ordita  a'  suoi  danni 
dal  debitore,  se  anche  prima  di  con- 
trattare potesse  esser  divenuto,  per 
effetto  dei  suoi  atti  fraudolenti,  insol- 
vibile il  debitore.  Nessuno  stringerebbe 
relazioni  con  lui  ed  egli  avrebbe  in- 
vano macchinato  ed  eseguito  le  dolose 
operazioni  ed  i  suoi  rigiri  fraudolenti. 
Né  meno  infondata  è  la  lagnanza  che 
si  contiene  nel  secondo  mexzo.  Questa 
si  fa  consistere  nel  non  avere  la  de- 
nunciata sentenza  lungamente  moti- 
vato suirindole  dei  fatti  compiuti  dal 
Giovanni  Bendazzi  per  preparare  la 
propria  insolvenza  a  danno  degli  An- 
tonellini  e  del  Garasini,  e  su  la  inten- 
zionalità del  Bendazzi  stesso  di  frodare 
i  creditori  quando   costituiva   la  dote 


alla  propria  figliuola.  Da  tali  indagini, 
secondo  il  ricorso,  avrebbe  dovuto 
certamente  la  corte  di  merito  vedersi 
tratta  nella  necessità  di  rivocare  la 
costituita  dote,  ad  onta  che  le  ragioni 
creditorie  dello  Antonellini  e  la  insol- 
venza del  Bendazzi  fossero  state  po- 
steriori al  rogito  Pirazzoli. 

Le  lamentanze  in  parola  sono  di- 
strutte dal  fatto  permanente.  La  corte 
si  è  ampiamente  diffusa  su  lo  esame 
della  eventualità  del  danno  che  la 
contrattazione  dotale  avrebbe  potuto 
arrecare  ai  dritti  dei  creditori,  anche 
posteriori,  ed  ha  sovrapposto  cotesto 
esame  ad  offni  altra  considerazione. 
In  esito  alla  disamina  di  questo  estremo, 
che  si  è  raggirata  sopra  una  serie  di 
fatti  e  di  circostanze,  la  corte  ha  elimi- 
nato la  possibilità  dello  eoentus  damni. 
Il  ragionamento  non  solo  è  sufficiente, 
ma  si  ribella,  per  la  sua  indole,  a 
qualsiasi  censura  di  questo  Suprema 
Consesso. 

Col  terzo  m^zzo  si  sostiene  la  falsa 
applicazione  dello  articolo  44  codice  di 
commercio,  in  quanto  che  la  corte 
avrebbe  ritenuto  che  lo  estratto  dai 
registri  della  ditta  bancaria  Domenico 
Ghezzo  di  Ravenna  non  potesse  costi- 
tuire prova  legale,  per  la  ragione  che 
i  libri  dei  commercianti,  quando  sieno 
regolarmente  tenuti,  facciano  prova  in 
giudizio  dei  rapporti  fra  le  parti  con- 
traenti. Giusta  l'art.  44  del  codice  di 
commercio  essi  non  hanno  alcun  va- 
lore probatorio  di  fronte  ai  terzi  e 
nelle  cause  tra  essi  vertenti,  se  non 
sono  stati  volontariamente  da  questi 
ammessi.  Neanco  questa  accusa  ap- 
pare meritevole  di  accoglimento.  Il 
principio  di  diritto,  enunciato  dalla 
sentenza,  risponde  al  precetto  dell'ar 
ticolo  44,  che  è  stato  mvocato,  ed  alle 
conseguenze  derivanti  dalla  retta  in- 
terpretazione dello  art  50  dello  stesso 
codice  di  commercio  e  dell'art.  1329 
del  codice  civile,  nonché  alle  massime 
stabilite  daila  giurisprudenza  su  la 
efficacia  dei  libri  dei  commercianti, 
come  fonti  di  prova  rimpetto  ai  terzi. 
Sarebbe  stato  arbitrario  lo  estendere 
la  forza  probatoria  dei  libri  medesimi 
oltre  i  confini,  oltre  le  condizioni  ed 
oltre  le  parsone  che  la  legge  ha  tas- 
sativamente designate.  Non   è   molto 
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chiar&,  ed  6  certamente  contraria  alla 
ragione  della  legge  (la  quale  in  simi- 
^liaoti  casi  non  può  soggiacere  ad 
interpretazione  estensiva)  la  pretesa 
del  ricorrente,  di  doversi,  cioè,  consi- 
derare i  libri  dei  commercianti  almeno 
come  prova  morale  di  fronte  ai  terzi. 
Se  questo  principio  potesse  per  ipotesi 
ammettersi,  la  conseguenza  sarebbe 
quella  di  sconvolgere  tutto  il  sistema 
giurìdico  delle  prove  e  del  loro  valore 

[irobatorio,  sistema  fondato  dal  legis- 
ftlore  sopra  principii  d'interesse  ge- 
nerale e  circondato  da  speciali  cautele: 
si  verrebbe  ad  introdurre  una  specie 
di  prova,  la  morale,  la  quale  non  è 
nconoBciuta  dalla  le^ge  nel  senso  e 
Del  modo  vagheggiati  dal  ricorso.  Ma, 
anche  concedendo,  in  linea  di  mera 
ipotesi,  che  ciò  potesse  concedersi, 
non  potrebbe  mai  sindacarsi  la  co- 
scienza del  giudice,  che  nel  [ormare  la 
sua  convinzione  avesse  creduto  metter 
da  banda  il  valore  meramente  morale 
di  una  prova,  quando  da  nessun  pre- 
cetto di  legge  Fosse  egli  stato  obbligato 
ad  ammetterla. 

Né  può  qui  la  Cassazione  prescin- 
dere dal  ricordare  che  la  impugnata 
decisione,  quando  si  trattò  di  valutare 
le  diverse  eccezioni  degli  appellanti 
Bendazzi  e  De  Maria,  che  alla  lor 
volta  invocavano  anche  contro  l'An- 
tonellini  e  Garasini  i  libri  della  ditta 
Ghezzo ,  ampio  ragionamento  abbia 
speso  in  ordine  a  Uè  circostanze  di 
fatto  emergenti  dai  libri  in  parola  ed 
alla  loro  forza  probante. 

Col  quarto  e  col  quinto  mexxo  si 
torna  ad  accampare  principalmente  la 
violazione  dell'art.  l!)25  e  di  diverse 
leggi  romane  che  si  chiamano  in  sus- 
sidio della  violazione  principale.  Que- 
sta si  farebbe  consistere  nello  avere 
la  corte  di  merito  respinto  la  domanda 
dì  annullamento  del  pagamento  di 
lire  5983,  fatto  da  Giuseppe  De  Maria 

Ker  parziale  acquisto  del  fondo  Case 
nove,  e  nello  avere  la  corte  ritenuto 
incompatibile  l'azione  di  simulazione 
con  l'azione  pauliana,  quando  sieno 
state  contemporaneamente  proposte. 
Dalla  lettura  dei  due  motivi  in  pa- 
rola, e  dallo  svolgimento  dato  ad  essi 
dal  ricorrente,  vien  chiaramente  in 
luce  che  questo  non  abbia  ponderata- 


mente disaminato  la  parte  della  sen- 
tenza che  investe  colle  accuse  in  pa- 
rola. E  di  vero:  nessun  principio  di 
diritto  fu  ammesso  e  proclamato  dai 
giudici  di  merito,  quando  ebbero  a  ri- 
tenere vaUdo  il  pagamento  della  somma 
dianzi  cennata.  Lssi  si  limitarono  a 
dire  che,  trattandosi  di  unica  stipula- 
zione, la  ouale  non  s'impugnava  di 
fronte  a  taluni  dei  contraenti,  non  po- 
tesse impugnarsi  di  fronte  ad  un  solo. 
Non  poteva  un  contratto  esser  valido 
per  taluni  dei  paciscenti  ed  inefficace 
per  altri.  E  ciò  dissero  dopo  essersi' 
convinti  che  di  unica  convenzione  si 
trattava.  Convincimento  che  attinsero 
in  esito  ad  un  esame  di  meri  fatti: 
quelli,  cioè,  della  esecuzione  data  alle 
obbligazioni,  e  del  modo  tenuto  dai 
contraenti  nel  pagamento  e  nella  ero- 
gazione del  prezzo.  Aggiunsero  alla 
valutazione  di  tali  circostanze  un  cal- 
colo meramente  aritmetico  delle  somme 
sborsate,  ed  in  esito  a  questo  calcolo 
si  convinsero  dell'  impossibilità  che 
Giuseppe  De  Maria,  invece  di  pagare 
i  creditori  ipotecarli,  avesse  pagato 
lo  Antonio  Bendazzi,  sospetto  autore 
della  frode  ordita  a  danno  dei  credi- 
tori medesimi.  Questa  illazione,  come 
ognun  vede,  poggiando  sopra  conteggi, 
non  soggiace  a  censura. 

Né  a  censura  potrebbe  sogftiacere 
il  principio  della  im  proponibilità  del- 
l'azione di  frode  contemporaneamente 
a  quella  di  simulazione,  imperocché 
sarebbe  un  principio  conforme  alla 
legge  ed  alla  natura  speciale  delle 
due  domande  in  parola.  In  verità,' 
però,  sta  che  la  corte  di  merito  non 
abbia  ex  profetao  impreso  a  traitare 
la  quistione  di  tale  proponibilità  con- 
temporanea, od  alternativa  che  si  vo- 
glia delle  due  azioni,  sotto  il  punto  di 
vista  puramente  ed  essenzialmente  giu- 
ridico. Essa,  invece,  si  è  limitata  a 
considerare  che  dalla  proposizione  si- 
multanea delle  due  istanze  da  parte 
dello  appellante  Antonellinì  era  lecito 
argomentare  lo  stato  di  incertezza  e 
di  confusione  di  colui  che  le  propo- 
neva, massime  tenuto  conto  dei  fatti 
dedotti  a  sostegno  delle  due  azioni.  Si 

f)oteva  ritenere  che  quella  della  dmu- 
azione  si  fosse  lanciata  più  ad  effetto 
e  a  mera  pompa,  anziché   con    serio 
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proposito  di  sostenerla.  Escluse  poi 
auella  di  frode  in  vista  della  mancanza 
ai  qualsiasi  remoto  indizio  che  valesse 
a  sorreggerla.  Ragionamento  cotesto, 
contro  del  quale  si  infrangono  le  ad- 
dotte censure  per  la  semplice  ragione 
che  esso  non  è  se  non  il  corollario  di 
considerazioni  fondate  sul  fatto. 

Per   questi    motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
prodotto  da  Angelo  Antonellini  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Bologna,  3-14  giugno  1891. 


Sezione  civile  5  ma|gio  1893,  n.  299. 

GIUDICE  P.  ff.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cassa  agricola  industriale  di  Pisa  :  Sede 
di  Firenze  (avv.  Caneoallo)  -  Costan- 
tini (aw.  Marucchi  e  Stampa)  e  Bar- 
zelloki 

PURGAZIONE  (Giudizio  di)  :  Compratore  -  Pre- 
cetto al  venditore  -  Trascrizione. 

COMPRAVENDITA  D1MM0BILI:  Trasferimento 
della  proprietà  -  Atto  pubblico  -  Scrittura 
privata  (Codice  civile,  art  2040,  2041, 2043, 
2044  ;  1932, 1933  ;  2078,  2014,  2084  ;  1314, 
1448  ;  Codice  di  procedura  civile,  art.  859, 
708). 

//  compratore  di  fondi  ipotecati, 
non  obbligato  personalmente  al  paga- 
mento dei  creditori  inscritti,  può  pro- 
cedere al  giudizio  di  pur  a  azione  anche 
nel  caso  in  cui  il  titolo  dei  suo  acquisto, 
posteriore  alla  notificazione  d'un  pre- 
cetto esecutÌDO  al  venditore,  sia  stato 
pure  trascritto  posteriormente  alla 
trascrizione  del  precetto  stesso. 

Per  procedere  alla  espropriazione 
contro  il  terzo  possessore  è  necessaria 
la  notificazione  a  lui  del  precetto, 
sia  che  egli  abbia  o  non  aboia  reso 
pubblico  il  suo  titolo  mediante  la  tra- 
scrizione. 

Nei  rapporti  del  venditore  col 
compratore  la  vendita  di  beni  immo- 
bili è  perfetta,  e  il  trasferimento  della 
proprietà  è  efficace,  auando  la  vendita 
sia  fatta  per  atto  puoblico  o  per  scrit- 


tura privata;  e  la  trascrizione  non  è 
necessaria  che  rispetto  ai  terzi,  i  quali 
abbiano  acquistato  e  legalm.ente  con- 
servato diritti  sull'immobile. 

Attesoché  il  ricorso  si  presenta 
manifestamente  infondato. 

Se,  infatti,  giusta  Tart.  2040  del  co- 
dice civile,  qualunque  acquirente  di  beni 
immobili,  che  non  sia  personalmente 
obbligato  a  pagare  i  creditori  ipote- 
carii,  ha  la  facoltà  di  liberare  gli  im- 
mobili stessi  da  ogni  ipoteca  inscritta 
anteriormente  al  suo  titolo  di  acquisto; 
e  se,  giusta  il  seguente  art.  2041,  tale 
facoltà  gli  spetta  anche  dopo  la  noti- 
fìcazione  del  precetto  contenente  la 
intimazione  di  pagare  o  di  rilasciare 
gli  immobili,  purché  nei  20  giorni  suc- 
cessivi faccia  trascrivere  il  suo  titolo 
che  già  non  si  trovi  trascritto,  e  nel  ter- 
mine di  giorni  quaranta  dopo  la  no- 
tificazione del  precetto  proceda  al  giu- 
dizio di  purgazione,  in  conformità  degli 
art.  2043  e  2044;  come  può  dubitarsi 
che  il  Costantini,  compratore  dei  beni 
controversi  per  contratto  del  9  ago- 
sto 1890,  e  non  obbligato  personal- 
mente al  pagamento  dei  crediti  in- 
scritti, avesse  facoltà  di  trascrivere 
nel  23  dello  stesso  me^e  il  suo  titolo 
di  acquisto  e  di  procedere  al  giudizio 
di  purgazione  nei  modi  e  termini 
dalla  legge  stabiliti,  solamente  perchè 
prima  del  giorno  della  trascrizione  del 
suo  titolo  di  acquisto,  e  precisamente 
quattro  giorni  prima  della  data  del  con- 
tratto 9  agosto  1890,  la  ricorrente  Cassa 
agricola  avesse  notificato  al  venditore 
il  precetto  esecutivo  di  pagare  un  suo  de- 
bito o  di  rilasciare  l'immobile,  od  anche 
perchè  tale  precetto  esecutivo  avesse 
fatto  trascrivere  tre  giorni  prima  della 
trascrizione  del  titolo  Costantini? 

Non  solamente  la  letterale  espres- 
sione delle  riferite  disposizioni  di  legge, 
ma  a  respingere  la  più  lontana  pos- 
sibilità di  un  tal  dubbio  rispetto  alla 
validità  della  vendita  fatta  dal  debitore 
dopo  la  semplice  notificazione  del  pre- 
cetto, basta  la.  considerazione  della 
immensa  gravità  delle  conseguenze 
che  airordmamento  economico  e  giu- 
ridico della  proprietà  immobiliare  sa- 
rebbero inevitabili,  se  per  poco  fosse 
ammissibile    l'affermazione    del   prin- 
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cipio,  che  il  precetto  non  ancora  tra- 
scritto bastasse  a  togliere  al  proprie- 
tario r  alienabilità  dei  duoi  beni  im- 
mobili. 

Né  hanno  alcun  valore  le  altre 
ragioni  dedotte  nel  primo  mezzo  del 
ricorso;  perchè,  se  è  vero  che  Tatto 
di  compra-vendita  non  trascritto  non 
ha  alcun  eifetto  riguardo  ai  terzi,  che 
a  qualunque  titolo  hanno  acquistato 
e  conservato  diritti  sull'immobile,  come 
è  vero  che  la  trascrizione  del  pre- 
cetto dà  al  creditore  il  diritto  di  far 
subastare  l'immobile  che  trovasi  in 
proprietà  del  suo  debitore,  ed,  ove  sia 
ipotecato  a  garantia  del  suo  credito, 
anche  a  perseguirlo  nelle  mani  del 
terzo  possessore;  ben  disse  la  denun- 
ciata sentenza  che  la  trascrizione  del 
precetto  non  toglie  al  debitore  la  pro- 
prietà e  il  possesso  dei  suoi  beni  im- 
mobili, ma  solamente  gli  interdice  di 
disporne,  in  quanto  lo  costituisce  se- 
questratario  giudiziale.  Ciò  non  dà, 
certamente,  al  creditore  alcun  diritto 
reale  sull'immobile,  e  solo,  essendo 
il  precetto  il  primo  atto  dell'esecuzione 
immobiliare,  impone  al  debitore  la  coa- 
zione personale  di  vendere  i  beni  per 
opera  del  magistrato  colle  norme  di 
legge,  e  di  conservare  le  rendite  da 
distribuirsi  col  prezzo  ai  creditori.  Lo 
dimostra  anche  il  confronto  fra  le  di- 
sposizioni degli  art.  1932  e  1933  co- 
dice civile,  nel  secondo  dei  quali  è 
detto  chiaramente  che  la  trascrizione 
del  precetto  è  solamente  ordinata  per 
gli  effetti  speciali  dalla  legge  ammessi. 

Ben  rettamente  pertanto  la  de- 
nunciata sentenza  ha  ritenuto  che 
tanto  meno  la  semplice  notificazione 
del  precetto  al  debitore  potesse  me- 
nomare la  di  lui  facoltà  di  disporre 
della  proprietà  dei  suoi  beni  a  favore 
del  Costantini  nel  9  agosto  1891,  in 
cui  il  precetto  della  ricorrente  non  era 
ancora  trascritto,  od  anche  l'efficacia 
della  trascrizione  del  suo  titolo  di 
acquisto  nel  23  dello  stesso  mese;  in 
quanto,  come  si  è  detto,  nessun  diritto 
reale  sull'immobile  la  ricorrente  me- 
desima aveva  acquistato,  per  la  tra- 
scrizione del  suo  precetto  eseguita  tre 
giorni  innanzi. 

Quanto  agli  altri  mezzi  bastano  po- 
che parole. 


Dacché  la  legge  riconosce  al  cre- 
ditore la  facoltà  di  perseguire  V  immo- 
bile ipotecato  a  garantia  del  suo  cre- 
dito, anche  nelle  mani  del  terzo  pos- 
sessore (art.  2076  codice  civile);  e 
dacché,  sebbene  il  possesso  sia  un 
rapporto  di  fatto  che  può  non  apparire 
dai  pubblici  registri,  ciò  nondimeno, 
per  procedere  all'espropriazione  con- 
tro il  terzo  possessore  è  necessaria 
la  notificazione  a  lui  del  precetto  (ar- 
ticoli 2014,  2084  codice  civile;  659  e 
706  codice  procedura  civile),  sia  che 
egli  abbia  o  non  abbia  reso  pubblico 
il  suo  titolo  mediante  la  trascrizione, 
evidentemente  insostenibile  è  l'assunto 
del  secondo  mezzo,  contraddetto  dalla 
espressa  dichiarazione  dell'art.  2041  co- 
dice civile,  che  il  terzo  possessore  non 
possa  procedere  al  giudizio  di  purga- 
zione, se  non  abbia  trascritto  il  suo 
titolo  di  acquisto  prima  della  notifica- 
zione del  precetto;  e  non  meno  inso- 
stenibile è  l'assunto  del  terzo  mezzo, 
che  l'istituto  della  purgazione  dalle 
ipoteche,  avendo  lo  scopo  di  render 
libera  la  proprietà,  non  possa  invo- 
carsi da  un  acquirente  che  non  abbia 
trascritto  il  suo  titolo,  quando  è  ele- 
mentare che  nei  rapporti  del  venditore 
coi  compratore  la  vendita  di  beni  im- 
mobili è  perfetta  e  il  trasferimento 
della  proprietà  è  efficace,  quando  la 
vendita  sia  fatta  per  atto  pubblico  o 
per  scrittura  privata  (art.  1314,  1448 
codice  civile),  e  la  trascrizione  non  è 
necessaria  che  rispetto  ai  terzi  i  quali 
abbiano  acquistato  e  legalmente  con- 
servato diritti  sull'immobile. 

Non  sussistendo  infine  la  contrad- 
dizione di  motivi  accennata  nell'ultimo 
mezzo,  che  è  smentita  dal  limpido 
testo  della  sentenza,  il  ricorso  aeve 
essere  totalmente  respinto,  e  non  è 
quindi  il  caso  di  prendere  in  esame 
la  dedotta  eccezione  d'innammissibilità. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  dei  9-19  luglio  1892). 
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SfiiiM  ohrilf  I  nano  I8BS|  1. 124  (I). 

TONDI  P.  -  GARDOmi  Rei.  id  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Marini  (avv.  Pickhniki  e  Frbdiami)  -  Fo- 
gliani  (avv.  Dari)  (2)  * 

SENTENZA:  Omessa  pronunzia  e  motlvazisne 
-  Capi  di  domanda  non  più  oontroversl. 

Cessata  per  le  ammissioni  del  con- 
venuto  ogni  controversia  sopra  alcuni 
capi  di  aomanda,  non  può  piU  avere 
efficacia  di  produrre  t  annullamento 
della  sentenza  il  non  essersi  dai  giu- 
dici di  merito  dato  atto,  nella  parte  di- 
spositiva, della  cessata  controversia  in 
ordine  ai  capi  suddetti,  provveden- 
dosi soltanto  sugli  altri» 


Sszisns  civils  3  mrzs  1893,  n.  128. 

EULUP.P.-  RIDOLFI  Rei.  ed  Est - 
P.  M.  PUSCHIE  H.  G. 

(conci,  conf.) 

Pedroli  (avv.  Vassura  Calzaroni  e  Ma- 
rini) -  Chistolini  (ayy.  Alessandri  e 
Piatti) 

PRESCRIZIONI  BREVI  (3):  Carattore  presun- 
tivo -  Giuramento  oirea  la  reale  estinzione 
del  debito  -  Delazione  -  Forme  imposte  dal 
codice  di  proeedura  civile  -  Sottoscrizione 
della  eomparsa  -  Mandato  speciale  al  pro- 
curatore -  Interruzione  •  Rinuncia  -  Capitoli 
di  prova  -  Ineoncludenza  (4). 

Quistione  nuova. 


La  brevità  delle  prescrizioni  sta- 
bilite nella  sezione  III  del  capo  IV 
titolo  XXVIII  libro  III  del  codice 
civile  ha  lo  scopo  di  tutelare  la  buona 
fede  dei  debitori  o  dei  loro  eredi; 
ma  il  carattere  presuntivo  e  non 
estintivo  di  tali  prescrizioni,  quale 
risulta  dalla  facoltà  di  deferire  al 
debitore  che  le  oppone  il  giuramento 
intorno  alla  reale  estinzione  del  de- 
bito, dimostra  tale  disposizione  essere 


(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  Tribunale  di  Ancona, 
dei  18-22  aprile  1892. 


dettata  esclusjvam.ente  a  tutela  del- 
y  interesse  e  della  buona  fede  del 
creditore. 

Il  creditore  che  di  tale  facoltà 
intende  valersi  è  tenuto  ad  osservare 
le  forme  imposte  dal  codice  di  pro- 
cedura, per  accertare  l'efficacia  della 
delazione  del  Giuramento,  cioè  la  sot- 
toscrizione del  deferente  nella  com- 
parsa contenente  la  delazione  mede- 
sima, ovvero  la  legittimazione  del 
procuratore  in  causa  con  m^mdato 
speciale. 

La  mancanza  di  una  regolare  de- 
lazione del  giuramento  rende  ipso 
jure  efficace  la  prescrizione,  e  con 
ciò  estinta  dazione  esercitata. 

Risultando  eselusa  con  criterii  di 
fatto  l'esistenza  di  una  interruzione 
o  di  una  rinuncia  qualsiasi  rispetto 
all'opposta  prescrizione  annate,  ben 
può  il  magistrato  risparmiarsi  ogni 
dimostrazione  ulteriore  sulla  incon' 
eludenza  dei  capitoli  di  prova  eon- 
cementi  i  fatti  apprezzati  ;  e  non  pub 
esser  quindi  censurato  per  aver  ri- 
stretto il  suo  ragionamento  a  quelli 
che  può  aver  ritenuti  piti  importanti, 
senza  riferirsi  espressamente  a  taluno 
degli  altri. 

Non  può  essere  dedotta  in  cassa- 
zione una  quistione  del  tutto  nuooa 
in  fatto  e  m  diritto. 

Attesoché  poche  parole  bastano  a 
dimostrare  che  i  tre  mezzi  proposti 
per  la  cassazione  della  denunciata 
sentenza  sono  completamente  infon- 
dati. 

Quanto  al  primo,  se  la  brevità 
delle  prescrizioni  stabilite  nella  se- 
zione III  del  capo  IV  titolo  XXVIfl 
libro  III  del  codice  civile,  sul  fonda- 
mento che  nel  corso  ordinario  delle 
cose  e  nelle  consuetudioi  della  vita 
comune  le  obbligazioni  alle  quali  si 
riferiscono  sogliono  per  Tindole  loro 
e  per  le  condizioni  dei  contraenti  es- 
sere soddisfatte  prontamente  e  la  li- 
berazione avviene  spesso  senza  prova 
costituita  e  senza  testimonii,  ha  ma- 
nifestamente  lo  scopo  di   tutelare  la 

(3-4)  Conf.  sentenza  dei  30  novembre 
1892,  Salucci  e.  Angiolani  (XVII,  2»  233). 
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buona  fede  dei  debitori  o  dei  loro 
eredi,  è  eerto  del  pari  che  il  carat- 
tere presuntivo  e  non  estintivo  di 
quelle  prescrizioni,  quale  risulta  dalla 
facoltà  di  deferire  al  debitore  che  la 
oppone  il  giuramento  intorno  alla 
reale  estinzione  del  debito,  dimostra 
tale  disposizione  essere  dettata  esclu- 
sivamente a  tutela  dell'interesse  e 
della  buona  fede  del  creditore. 

Ma  il  creditore,  che  di  tale  facoltà 
intende  valersi,  è  tenuto  ad  osservare 
le  forme  imposte  dal  codice  di  proce- 
dura per  accertare  Tefficacia  della  de- 
flazione del  giuramento  ;  cioè,  la  sotto- 
scrizione deldeferentje  nella  comparsa, 
contenente  la  delazione  medesima,  ov- 
vero la  legittimazione  del  procuratore 
in  causa  con  mandato  speciale. 

E  poiché  la  mancanza  di  una  re- 
golare delazione  del  giuramento  rende 
ipso  jure  efficace  la  prescrizione  e 
con  ciò  estinta  l' azione  esercitata, 
ognun  vede  che,  se  pur  fosse  vera 
Tafifermazione  del  ricorrente,  che  il 
giuramento  ammesso  dalla  sentenza 
non  sia  stato  dal  suo  procuratore  ri- 
tualmente deferito,  la  relativa  que- 
stione, oltreché  involge  indagini  di 
fatto  e  di  diritto  non  proponibili  per 
la  prima  volta  in  cassazione,  neppur 
potrebbe  mai  sollevarsi  dal  ricorrente 
per  assoluta  mancanza  d'interesse. 

Quanto  al  secondo  la  sentenza  ha 
motivato  ampiamente  per  dimostrare 
che,  giusta  l'apprezzamento  dei  giu- 
dici dei  merito,  il  tema  dell'attuale 
giudizio  si  restringe  all'azione  di  pa- 
gamento della  somma  dal  ricorrente 
richiesta  per  l'opera  prestata  al  con- 
venuto, nel  negozio  amministrato  per 
di  lui  conto  a  tutto  giugno  1888,  e  che 
la  liquidazione  dei  rapporti  reciproci, 
dipendenti  dalla  posteriore  gestione 
dello  stesso  negozio  per  conto  sociale, 
dovrà  formar  oggetto  di  controversia 
distinta.  Ond'è  che,  risultando  esclusa 
con  criterii  di  fatto  l'esistenza  d'una 
interruzione  o  d'una  rinuncia  qualsiasi 
rispetto  all'opposta  prescrizione  an- 
nate, il  tribunale  avrebbe  ben  potuto 
risparmiarsi  ogni  dimostrazione  ulte- 
riore sulla  inconcludenza  dei  capitoli 
di  prova  concernenti  i  fatti  apprezzati; 
e  non  può  esser  quindi  censurato 
per  aver  ristretto  il  suo  ragionamento 


a  quelli  che  può  aver  ritenuto  più 
importanti,  senza  riferirsi  espressa- 
mente a  taluno  degli  altri. 

E,  finalmente,  quanto  al  terzo,  basta 
osservare  che  la  questione  se  la  pre- 
scrizione annale  fosse  applicabile  nella 
specie  non  fu  proposta  né  discussa 
dalle  parti  dinnanzi  ai  giudici  del  me- 
rito, e  non  fu  quindi  esaminata  dalla 
denunciata  sentenza;  e  perciò,  come 
del  tutto  nuova  in  fatto  e  in  diritto, 
non  può  essere  dedotta  in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Roma  dei  25-29  aprile  1892). 


SszÌ0M  eiiBs  17  mrzo  1893,  n.  183. 

EULA  P.  P.  -  ROCCO  LtURIA  Rei.  id  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.^ 

Usai  (avv.  Poddigub)  -  Satina  Padda 
(iivv.  Loffredo) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Impossibilità  morale 
di  procurarsi  la  prova  oorìlta  -  Apprezza- 
mento -  Somme  illiquido. 

V  impossibilità  morale,  la  quale 
costituisce  eccezione  al  divieto  della 
prova  testimoniale,  mettendo  capo  in 
circostanze  di  fatto;  lo  apprezzamento, 
con  cui  i  giudici  di  merito  la  esclu- 
dono, è  insindacabile  in  corte  di  cas- 
sazione. 

In  tema  di  somme  illiquide  va 
respinta  la  prova  testimoniate  quando 
il  giudice,  col  suo  prudente  arbitrio, 
dai  documenti  esibiti  trae  la  convin- 
zione che  la  somma  dovuta  possa  oltre- 
passare le  lire  cinquecento. 

Considerando  che,  sebbene  il  tribu- 
nale neirinizio  della  motivazione  sem- 
brasse di  non  voler  disaminare  se  il 
divieto  della  prova  testimoniale,  conte- 
nuto nell'art.  1341  del  codice  civile, 
costituisca  regola  ovvero  eccezione, 
pure,  dopo  stabilito  che  Timplorata 
prova  cadeva  su  dì  mutuo  accoroo  delle 
parti,  dichiarò  andarne  governata  l'am- 
missibilità da  detto  articolo  1341,  il 
quale,  soggiunse,  contiene  una  norma 
generale,  mentre   contengono  un'ec- 
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cezione  a  tale  norma  gli  articoli  1347 
e  1348  seguenti. 

Nel  corso  ulteriore  della  motiva- 
zione ricordava  lo  stesso  principio  in 
modo  più  aperto  e  specifico.  Non  vi  è 
dunque  all'uopo  difetto  di  motivazione. 
Che  r  impossibilità  morale,  la  quale 
costituisce  un'  eccezione  al  divieto 
della  prova  testimoniale,  siccome  mette 
capo  in  circostanze  di  fatto,  cosi  lo 
apprezzamento,  con  cui  i  giudici  di  me- 
rito la  escludono,  è  insindacabile  in 
corte  di  cassazione.  Onde  invano  il  ri- 
corrente si  studia  di  censurare  la  va- 
lutazione che  il  tribunale  fece  intorno 
airimpossibilità  morale  da  lui  assunta. 

Nò  sussiste  la  pretesa  contraddi- 
zione nel  relativo  ragionare.  Il  tribu- 
nale ammise  che  suonasse  male  il 
chiedere  all'offeso  un  documento  col 
quale  costui  attestasse  il  suo  perdono 
alToifensore,  ma  nel  contempo  pudico 
che  tale  documento,  necessario  per 
paralizzare  gli  effetti  del  giudicato, 
non  era  né  difficile,  né  impossibile  ot- 
tenersi. Il  suonar  male  non  ha  certo 
un  significato  da  creare  di  per  sé  una 
impossibilità  che,  ammessa,  dia  luogo 
a  contraddizione.  Se  però  il  tribunale 
non  precisò  le  ra*>ioni  ch'escludevano 
l'impossibilità,  non  importa,  tornando 
palese  che  appartenesse  al  campo  mo- 
rale, di  cui  solo  era  parola,  devoluto 
alla  coscienza  insindacabile  dei  giudici 
di  appello,  e  che  si  versasse  in  coiivin- 
zione  su  fatto  ben  semplice  e  pacifico. 

Ch'eliminata  la  dedotta  impossibi- 
lità morale,  presentasi  logico  esami- 
nare se,  essendo  illic^uido  l'ammontare 
dei  danni  da  risarcire,  sia  ovver  no 
ammissibile  la  prova  testimoniale  del 
relativo  accordo  eccepito  dall'Usai.  Il 
tribunale,  col  suo  prudente  arbitrio, 
dai  documenti  esibiti  trasse  la  convin- 
zione che  la  somma  dovuta  a  titolo  di 
danni  possa  oltrepassare  le  lire  cin- 
quecento, e  quindi  ritenne  inammissi- 
bile l'invocata  prova.  In  ciò  niun  prin- 
cipio di  diritto  rimase  leso.  In  tema 
di  somme  illiquide  accade  necessitate 
juris  l'intervento  del  potere  discretivo 
del  giudice.  Il  siste mu  contrario  di  am- 
metterne interea  tantum  la  prova,  salvo 
dichiararla  inattendibile  qualorada  essa 
risulti  maggiore  di  lire  cinquecento  la 
somma,  sarebbe  di  dispendio  alle  parti, 


andrebbe  incontro  ai  pericoli  voluti  e- 
vitare  con  la  limitazione  della  prova 
testimoniale;  e  turberebbe,  nel  caso  si 
ritenesse  inattendibile  la  prova  rac- 
colta, la  serenità  delia  coscienza  del 
giudice  di  merito.  Il  tribunale  nell'ado- 
perare  il  prudente  arbitrio  si  valse  di 
elementi  legali  quali  sono  le  spese  e 
la  riparazione  deiringiuria,  e  non  tra- 
luce che  si  avvalesse  dei  danni  de- 
sunti dairinsussistenza  della  contro- 
querela, quantunque  la  prova  testimo- 
niale s'invocava  sull'accordo  il  quale 
sarebbe  caduto  su  tutte  le  pretese  del 
Sanna-Podda.  Negata  la  prova  testi- ^ 
moniale  per  gli  enunciati  principii  di 
diritto,  è  un  fuor  d'opera  occuparsi 
della  disputa  intorno  alla  natura  ge- 
nerale oa  eccezionale  del  divieto  con- 
tenuto nell'art.  1341  codice  civile,  giac- 
ché solo  nell'ipotesi  in  cui  il  giudice 
di  merito  non  abbia  elementi  per  va- 
lersi del  prudente  arbitrio  in  tema  di 
somme  illiquide,  subentra  il  bisogno 
di  risolvere  l'accennaca  questione,  allo 
scopo  di  determinare  se  si  dovesse 
presumere  maggiore  o  minore  di  lire 
cinquecento  la  somma  in  lite,  per  ne- 
gare od  ammettere  la  prova  testimo- 
niale. Sarebbe  del  pari  un  fuor  d'opera 
occuparsi  dell'inammissibilità  che  per 
sovrabbondanza  di  argomenti  piacque 
dedurre  dal  divieto  della  prova  testi- 
moniale, contro  od  in  aggiunta  all'atto 
scritto.  Occorre  infine  notare  come  non 
sia  degna  di  accoglimento  la  censura 
dell'eccesso  di  potere  o  di  '  ultra  pe- 
tita.  Il  giudizio  discretivo  del  tribunale, 
rivolto  a  V  stabilire  l'ammissibilità  o 
meno  della  prova  testimoniale  dell'ac- 
cordo eccepito,  non  può  giuridicamente 
estendersi  al  reale  ammontare  delle 
ragioni  del  Sanna-Podda:  ragioni  che 
saranno  vagliate  e  discusse  nella  li- 
quidazione che  si  farà  per  ciascuna 
partita. 

Non  vi  era  poi  mestieri  che  si  chie- 
desse l'uso  del  prudente  arbitrio,  tosto 
che  contendevasi  dell'ammissibilità  o 
meno  della  prova  testimoniale,  e  non 
era  negato  al  tribunale,  nei  limiti  della 
contesa,  rivolgersi  ad  un  mezzo  legit- 
timo per  decidere:  sicché  il  ricorso  non 
merita  ascolto. 

Veduto  l'articolo  541  codice  proce- 
dura civile; 
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La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gu- 
stavo Usai  avverso  ia  sentenza  3  giu- 
gno 1892  del  tribunale  civile  di  Ori- 
stano. 


Sezione  eivb  12  aprile  1893,  n.  234  (1> 

EULA  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Prati  e  Bassetti  (avv.  Melloni^  Farneti, 
Tdbbìglio  G.,  Foschi  e  Santucci)  • 
VaUi  (aw.  Massarini  e  Villa  G.) 

FALLIMENTO:  Concordato  -  Coobbligati  e  fide- 
jussorì  del  fallito  -  Liberazione  -  Intervento 
di  persone  diverse  dal  fallito  e  dai  suoi  cre- 
ditori, (Codice  di  commercio  albertino,  arti- 
colo  588;  codice  di  commercio  vigente,  arti- 
colo 792). 

//  principio  stabilito  dall'art,  588 
del  codice  dì  commercio  albertino^  se- 
condo cui  «  nonostante  il  concordato, 
i  creditori  conservano  la  loro  azione 
per  la  totalità  dei  loro  crediti  contro 
1  coobbligati  o  fidejussori  del  fallito, 
quand'anche  abbiano  volontariamente 
consentito  al  concordato»,  mantenuto 
nel  codice  di  commercio  del  1865,  e 
conservato  nel  codice  di  commercio 
rigente  (art,  792),  è  informato  all'in^ 
dote  giuridica  del  concordato  in  cui 
la  parziale  remissione  del  debito  non 
può  m,ai  considerarsi  spontanea,  es- 
sendo determinata  dalla  catastrofe 
del  fallimento,  e  non  può  aver  effetto 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto: 

«  Ritenuto  m  fatto  che  un  Pietro  Ga- 
lamini,  creditore  di  Antonio  e  Nicola  Sa- 
vorelli  e  di  Ltdgi  Aguzza^ni,  obbligati  in 
solido  per  la  somma  di  lire  7000  con  ipo- 
teca giudiziale  inscritta  sopra  beni  dei 
debitori  il  6  febbraio  1865,  cedeva  il  suo 
credito  nel  1883  a  certo  Maldini,  che  alla 
sua  volta  lo  cedeva  nel  1889  al  ricorrente 
dottor  Prati,  pel  corrispettivo  di  sole 
lire  1260. 

A  spiegazione  della  tenuità  di  questo 
prezzo,  giova  ricordare  che,  dichiaratosi 
nel  30  dicembre  1865  il  fallimento  del  con- 
debitore Antonio  Savorelli,  questi,  unita- 
mente ai  fratelli  Nicola  e  Giuseppe  ed 
alla  madre  marchesa  Muti  Papazzurri  ave- 


per  i  coobbligati  e  i  fidejussori,  la 
solidarietà  aei  quali,  nelle  leggi  e 
nelle  consuetudini  commerciali,  è  in- 
tesa ad  allontanare  il  pericolo  che  il 
debito  non  sia  pagato  int  e  oralmente. 
All'essenza  del  concordato  vero  e 
proprio,  come  mezzo  di  definizione 
dello  stato  di  fallimento,  non  ripugna 
l'intervento  di  persone  diverse  dal 
fallito  e  dai  suoi  creditori  per  assu- 
mere o  garantire  le  obbligazioni  cor- 
relative. 

Attesoché  (2)  col  primo  mezzo  del 
ricorso  si  denuncia  la  violazione  del- 
l'art. 588  del  codice  di  commercio  al- 
bertino, 30  dicembre  1842;  e  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli '2076,  1355  e  1361  del  codice  ci- 
vile albertino  20  giugno  1837:  in  quanto 
la  corte,  pur  riconoscendo  che  l'ac- 
cordo intervenuto  fra  il  fallito  Antonio 
Savorelli  e  i  suoi  creditori  nel  processo 
di  fallimento  dichiarato  a  di  lui  carico 
nel  30  dicembre  1865,  è  fuor  di  dubbio 
un  concordato,  come  tale  omologato 
dal  tribunale  competente  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  abbia  ritenuto  che 
il  volontario  consentimento  del  credi- 
tore Galamini,  autore  del  ricorrente 
Prati,  a  quell'accordo  debba  aver  ope- 
rato la  liberazione  del  coobbligato 
Aguzzani,  e  resa  con  ciò  inefficace 
l'ipoteca  iscritta  sui  beni  di  questo. 

E  la  censura  è  fondata,  perchè  il 
detto  art.  588  del  codice  di  commercio 
albertino  (applicabile  nella  specie  a 
norma  dell'art.  11  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  codice 

vano  proposto  ai  creditori  un  concordato, 
nel  quale,  a  saldo  finale  di  ogni  loro  avere, 
venivano  a  questi  rinunciati  e  ceduti  tutti 
i  diritti  e  beni  mobili  ed  immobili  dai 
proponenti  posseduti  nella  provincia  di 
Forli«  e  precisamente  designati,  ed  inoltre 
il  fallito  Bavorelli  Antonio  prometteva  che, 
in  caso  di  conseguimento  di  un  fidecom- 
messo  da  lui  sperato,  avrebbe  saldato  "per 
intiero  ogni  suo  debito  capitale,  impie- 
gando a  tal  uopo  con  determinate  mo- 
dalità i  frutti  del  fìdecommesso. 

Accettatasi  unanimemente  la  proposta 
dai  creditori  comparsi,  fra  cui  il  Galamini, 
autore  del  ricorrente  Prati,  ed  omologato 
il  concordato  dal  tribunale  di  Forlì,  con 
sentenza  2  maggio  1867,  i  beni  ceduti  ve- 
nivano   venduti    colla    distnbuzione  del 
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di  commercio  italiano  del  1865)  ha 
stabilito»  che  «  non  ostante  il  eoneor^ 
«  dato,  i  creditori  conservano  la  loro 
«  azione  per  la  totalità  dei  loro  ere- 
«  diti  contro  i  coobhliaati  o  fidejua- 
«  8ori  del  fallito,  quand'anche  abbiano 
«  volontariamente  consentito  al  con- 
«  cordato  ». 

Questo  principio  «integralmente  man- 
tenuto nel  codice  di  commercio  del 
1865,  e  informato  all'indole  giuridica  del 
concordato,  in  cui  la  parziale  remis- 
sione del  debito  non  può  mai  consi- 
derarsi spontanea,  essendo  determi- 
nata dalla  catastrofe  del  fallimento,  e 
non  può  avere  effetto  per  i  coobbli- 
gati e  i  fideiussori,  la  solidarietà  dei 
quali,  nelle  leg^i  e  nelle  consuetudini 
commerciali,  è  mtesa  ad  allontanare 
il  pericolo  che  il  debito  non  sia  pagato 
integralmente,  venne  a  maggior  ra- 
gione conservato  nel  codice  di  com- 
mercio vigente  (art.  792Ì,  in  cui  pre- 
vale il  concetto,  che  nell'interesse  del 
commercio  la  le^ge  dovesse  favorire 
la  definizione  dei  fallimenti  per  mezzo 
del  concordato,  perchè  la  perdita  del- 
l'azione verso  i  coobbligati  e  i  fide- 
jussori  sarebbe  una  pena  dell'azione 
volontaria,  che  andrebbe  a  risolversi 
nell'esclusione  di  gran  parte  dei  credi- 
tori dalle  deliberazioni  del  concordato 
e  condurrebbe  in  molti  casi  a  rendere 
ogni  concordato  impossibile. 

Né  hanno  alcun  fondamento  le  ra- 
gioni in  base  alle  quali  la  corte  di 
merito  ha  invece  ritenuto  che  nella 
specie   fosse   applicabile    la    disposi- 

prezso  fra  i  creditori;  ma  non  risulta  ohe 
àlotma  parte  di  esso  sia  stata  percepita 
dal  Galamini  né  dai  suoi  aventi  causa. 

Ond'è  che,  apertosi  successivamente 
TÌ  giudizio  di  graduazione^  per  la  distri- 
buzione del  prezzo  degli  immobili  espro- 
priati a  carico  dell'altro  coobbligato  Luigi 
Affazzani  suddetto,  il  Prati  veniva  dal 
tmunale  medesimo  collocato  pel  detto 
credito  di  lire  7000  col  grado  d^'ipoteca 
6  febbraio  1865. 

Dopo  di  lui  veniva  collocato  l'odierno 
resistente  dott.  Valli,  come  assegnatario 
in  base  a  regiudicata  di  un  crecuto  ipo- 
tecario di  lira  6000,  dipendente  da  cam- 
biali verso  r Aguzzani  e  i  suddetti  Antonio 
e  Nicola  Savorelli,  che  la  succursale  di 
Forlì  della  Banca  Nazionale  avea  ceduto 
nel  1875  all' avvocato  Giovanni  Zauli-Sa- 


zione  dell'art.  2076  del  codice  civile 
albertino  (conforme  all'art.  1929  del 
codice  italiano),  che  quando  il  credi- 
tore  acccetta  volontariamente  un  im- 
mobile o  qualunque  altro  effetto  in 
pagamento  del  debito  principale,  il 
fideiussore  resta  liberato^  quantunque 
il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l'evi- 
zione. 

Anzitutto  la  suddetta  disposizioue, 
contenuta  nel  titolo  della  fidejussione 
e  concernente  l'obbligazione  sussidia* 
ria  del  fideiussore,  non  può  applicarsi 
all'obbligazione  principale  dei  coobbli- 
^ati  solidali,  quali  erano  tanto  il  fal- 
lito Antonio  Savorelli  e  il  di  lui  fra- 
tello Nicola,  quanto  1'  espropriato 
Aguzzani,  dacché  la  sentenza  ricono- 
sce che  il  credito  del  Galamini  era 
dipendente  da  obbligazioni  assunte  per 
mezzo  di  lettere  ai  cambio  e  quindi 
solidario  per  leg^e,  a  norma  deirar- 
ticolo  153  del  citato  codice  di  oom- 
mercio  albertino. 

E  poi,  se  è  giusta  l'osservazione 
della  sentenza,  che  per  essere  il  fal- 
limento stato  dichiarato  a  carico  del 
solo  Antonio  Savorelli,  sia  assurdo  il 
considerare  falliti  gli  altri  membri  della 
sua  famiglia  che  intervennero  al  con- 
cordato, manifestamente  erronea  pre- 
sentasi l'affermazione  che  nella  specie 
non  trattasi  di  un  concordato  puro  e 
semplice,  sia  perchè  persone  estranee 
vi  siano  intervenute,  sia  perchè  invece 
dell'offerta  ai  creditori  di  una  percen- 
tuale sui  loro  crediti,  siasi  ad  essi  ga- 
rantito o  almeno  promesso   il   paga- 

janif  a  carico  del  quale,  esso  Valli,  avea 
ottenuto  l'assegno. 

n  Valli  veniva  inoltre  collocato  dal 
tribunale  in  sede  chirografaria  per  altre 
lire  1323,31,  che  dal  suo  autore,  avvocato 
Zauli-Sajani,  erano  state  pa^te  alla  Banca, 
per  interessi  dall' Afl^uzzaui  dovuti  sol  de- 
bito ipotecario  sud&tto. 

La  sentenza  del  tribunale  veniva  impu- 
pata in  appello  quanto  alla  ooUocazioae 
del  dottor  Prati,  e  quanto  alla  negata  col- 
locazione in  sede  ipotecaria  anche  quanto 
al  suddetto  credito  di  lire  1323,31. 

La  sentenza  della  corte  di  Bologna, 
che  accolse  i  due  capi  di  domanda  del* 
l'appellante,  ò  ora  denunciata  dal  Prati  e 
dall'avvocato  Gìuaenpe  Bassetti  creditore 
posteriormente  graduato,  che  prese  parto 
al  giudizio  di  appello  ». 
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mento  integrale,  sia  fìnalmente  perchè 
il  concordato  non  fu  ristretto  ai  soli 
beni  patrimoniali  del  fallito,  ma  venne 
esteso  a  non  poche  sostanze  dei  di  lui 
parenti  estranei  al  fallimento,  e  non 
possano  auindi  applicarsi  a  quell'ac- 
cordo le  disposizioni  di  leg^e  concer- 
nenti il  concordato  ordinano. 

Avvegnaché  (a  prescindere  che  né 
le  discussioni  delie  parti,  né  la  sen- 
tenza denunciata  hanno  in  modo  al- 
cuno posto  in  chiaro  le  condizioni  di 
fatto  e  di  diritto  del  coobbligato  cam- 
biario Nicola  Savorelli,  non  fallito,  ma 
intervenuto  al  concordato,  sicché  alla 
Corte  di  Cassazione  la  questione  che 
può  riguardarlo  si  presenta  affatto 
nuova)  ripugna  si  poco  all'essenza  del 
concordato  vero  e  proprio  come  mezzo 
di  diffinizione  dello  stato  di  fallimento, 
l'intervento  di  peVsone  diverse  dal 
fallito  e  dai  suoi  creditori  per  assu- 
mere o  garantire  le  obbligeusioni  cor- 
relative, che  lo  stesso  codice  di  com- 
mercio con  espresse  disposizioni  (arti- 
coli 558  e  5o0  codice  di  commercio 
albertino,  632  e  634  codice  di  com- 
mercio 1865,  e  842,  843  codice  1882) 
regola,  nei  casi  di  annullamento  o  di 
risoluzione  del  concordato,  la  condi- 
zione giuridica  dei  fidejussori  in  esso 
intervenuti;  ed  è  certo  d'altronde  che 
il  concorso  di  parenti  od  amici  colla 
loro  obbligazione  personale  o  colle 
loro  sostanze  a  facilitare  od  a  render 
possibile  la  conclusione  del  concordato 
non  può  non  essere  beneviso  al  legis- 
latore, che  in  esso  vede  il  miglior 
modo  di  agevolare  la  sistemazione  di 
quella  con£zione  anormale  e  dannosa 
al  benessere  pubblico  e  privato,  che 
é  lo  stato  di  fallimento. 

Del  resto,  la  sentenza»  dopo  aver 
inoltre  chiaramente  escluso  nell'ac- 
cordo del  1867  il  carattere  di  una  ces- 
sione di  beni  giusta  l'art.  1355  e  se- 
guenti del  codice  civile  albertino,  che 
rispetto  al  fallito  Savorelli  era  anche 
interdetta  dall'art.  583  del  codice  di 
commercio  albertino,  nessun  altro  mo- 
tivo adduce  per  escludere  l'applicabi- 
lità del  suddetto  art.  588,  ed  é  quindi 
manifesta  la  denunciata  violazione  di 
le^ge.  Deve  pertanto  accogliersi  il 
pnmo  mezzo,  senz'uopo  di  esaminare  il 


secondo,  dai  ricorrenti  al  primo  espres- 
samente subordinato. 

Attesoché,  mentre  ai  due  primi 
mezzi  sono,  benché  in  grado  diverso, 
interessati  entrambi  -  i  ricorrenti,  il 
terzo^  riguardante  l'interesse  del  solo 
ricorrente  Bassetti,  si  riferisce  al  col- 
locamento del  Valli  in  grado  ipoteca- 
rio per  la  suddetta  somma  di  lire  1323,31 
pagata  dal  suo  autore  alla  Banca  Na- 
zionale per  interessi  dovuti  dall'espro- 
priante  Aguzzani. 

La  corte  di  merito  ha  riconosciuto 
in  fatto  che  la  somma  era  coperta 
dalle  ipoteche  sulle  quali  Fautore  del 
Valli  aveva  ottenuto  il  subingresso,  e 
con  ciò  ha  proferito  un  giudizio,  ohe, 
essendo  giustificato  col  riassunto  delle 
risultanze  dei  documenti  della  causa, 
non  può  essere  censurato  in  cassazione, 
né  per  difetto  di  motivi,  né  per  travi- 
samento di  fatto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  pel 
primo  mezzo,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
sezione  di  Perugia,  che  giudicherà  an- 
che sulle  spese  di  cassazione.  ' 
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(conci,  conf.) 
PansAroni  (aw.  Dbzi)  -  Giacci  (aw.  Ca- 

NEOALLO) 

LOCAZIONE  :  investito  di  beneficio  parrocciiiaie 

-  Frode  -  EwwtuB  damni  -  Motivazione  - 
Affitto  di  più  fondi  -  Prova  dei  danno  -  Ri- 
suitanze  degli  atti  -  Apprezzamento  -  Terze 

-  Simuiaziene  -  Contraddizione  -  Azione  re* 
vocatoria  -  ConBìiium  fraudis  -  Econome  di 
beneficio  parroccliiale  -  Azione  bx  dolo. 

SENTENZA:  Omessa  pronunzia  -  Vaga  impu- 
gnativa di  documenti. 

In  tema  di  locazione  fatta  in  frode 
non  manca  di  motivazione  circa  Z'even- 
tus  damni  la  sentenza  che,  posto  a  ris- 
contro il  fitto  pattuito  nella  locazione 
impugnata  con  quello  di  cui  erano  su* 
scettihili  i  beni  locati,  e  che  si  era  dagli 
stessi  ritratto  negli   anni  precedenti. 
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ed  accertata,  una  differenza  in  meno 
di  oltre  la  metà,  riconosce  il  pregiu- 
dizio ed  il  danno. 

Trattandosi  di  un  solo  contratto  di 
affitto  di  più  fondi,  a  stabilire  il  pre- 
giudizio nell'azione  di  frode,  ben  può 
prendersi  in  complesso  il  fitto  col  con- 
tratto stabilito,  senza  che  occorra  esa- 
minare il  fitto  singolarmente  pattuito 
per  ogni  fondo, 

U  essersi  ^desunta  la  prova  del 
danno  dal  confronto  fatto  del  fitto 
pattuito  nella  locazione  impugnata  con 
quello  ritratto  dai  fondi  tenuti  ad 
economia,  costituisce  apprezzamento  di 
fatto, 

Ooe  la  corte  di  merito,  prendendo 
ad  esame  le  risultanze  degli  atti,  siasi 
concinta  che  il  contratto  di  Offfitto  sia 
stato  fraudolento,  non  è  lecito  cen- 
surare tale  apprezzamento  di  fatto, 
per  dire  che  la  corte  dooeoa  inter- 
pretare ed  intendere  in  senso  diverso 
quelle  risultanze. 

E*  un  vero  assurdo  giuridico  il 
dire  che  colui  che  macchina  un  atto 
fraudolento  in  danno  di  un  altro  rap- 
presenti costui  nella  formazione  ai 
quell'atto,  onde  esso  non  sia  quel  terzo 
cui  la  legge  consente  di  impugnare 
l'atto  stesso. 

La  vaga  impugnativa  di  un  docu- 
mento non  può  obbligare  il  magistrato 
di  merito  a  doversi  occupare  a  ribat- 
terla, né  rende  quindi  proponibile  la 
censura  per  omessa  pronuncia. 

In  tema  di  frode,  se  la  sentenza 
ha  anche  in  qualche  parte  accennato 
a  simulazione,  ciò  non  può  importare 
contraddizione,  che  si  risolve  in  di- 
fetto di  motivazione,  essendo  spesso 
la  simulazione  mezzo  per  coprire  la 
frode. 

Nell'azione  revocatoria  per  frode 
di  contratto  di  affitto,  avendo  la  corte 
di  merito  esaminato  se  il  coasilium 
fraudis  concorresse  anche  da  parte 
del V affittuario,  ed  avendo  trovato  che 
vi  erano  tali  circostanze  da  dover  ciò 
ritenere,  non  può  dedursi  in  cassazione 
la  mancanza  della  prova  della  frode 
da  parte  dell'affittuario  medesimo,  e 
la  violazione  aell'art.  1235,  ultimo 
capoverso,  del  codice  civile. 

L'economo  di  un  beneficio  parroc- 


chiale, avendo  diritto  di  amministrare 
la  rendita,  ha  ben  diritto  di  rivendi- 
carla al  beneficio,  e  cosi  agire  per  far 
revocare  un  atto  fraudolento  che  di 
tal  rendita  lo  priva. 

L'azione  ex  dolo  compete,  giusta 
l'editto  pretorio,  a  chiunque  dal  dolo 
altrui  si  trova  pregiudicato. 

Osserva  il  Supremo  Colleg[io  che 
infondata  è  la  censura  di  difettiva  mo- 
tivazione che  si  fa  alla  sentenza  della 
corte,  nello  stabilire  Veventus  damni, 
estremo  necessario  dell'azione  spiegata 
dal  Giacci;  imperocché  la  corte  moti- 
vava abbastanza  la  sua  pronuncia, 
quando,  ponendo  a  riscontro  il  fatto 
pattuito  dalla  scrittura  di  locazione 
con  Quello  di  cui  erano  suscettibili  i 
beni  locati,  e  che  si  era  dalli  stessi 
ritratto  nelli  anni  precedenti,  ha  trovato 
che  vi  era  una  differenza  in  meno  di 
oltre  la  metà,  il  che  riusciva  a  mani- 
festo pregiudizio  e  danno  del  beneficio 
parrocchiale,  e  del  nuovo  investito  del 
medesimo.  E  trattandosi  di  un  solo 
contratto  di  affitto,  ben  poteva  prendere 
in  complesso  il  fìtto  che  con  esso  si 
era  pattuito,  senza  dover  esaminare  il 
fitto  singolarmente  pattuito  per  ogni 
fondo,  perchè,  se  il  danno  risultava  certo 
dal  cumulo  di  tutte  le  singole  parti, 
il  contratto,  essendo  unico,  non  si  po- 
teva scindere,  ed  il  vizio  di  frode  che 
lo  travagliava  si  comunicava  a  tutte 
le  parti  e  lo  faceva  in  tutto  cadere. 

Né  si  può  censurare  la  corte  di  non 
aver  tenuto  conto  di  altri  corrispettivi 
del  contratto  assunti  dal  Cocchi,  per^ 
che  nessun  altro  onere  risulta  che  sì 
fosse  assunto,  all'  infuori  di  quello  di 
aver  pagato  le  staccionate  al  don  Pan- 
zironi,  col  diritto  però  di  farsi  rimbor- 
sare al  fine  dell'affitto:  il  che  non  si 
vede  come  costituisse  un  maggiore  cor- 
rispettivo dell'affitto,  se  del  prezzo  sbor- 
sato, che  nemmeno  fu  indicato  in  quale 
somma,  ne  doveva  essere  in  fine  del- 
l'affitto rimborsato. 

Né  poteva  dirsi  che  male  la  corte 
trasse  la  prova  del  danno  dal  confronto 
fatto  del  fìtto  pattuito  colla  scrittura  di 
locazione  consentita  al  Cocchi  con  quello 
che  il  don  Panzironi  ha  potuto  ritrarre 
da  quei  beni  tenuti  ad  economia;  impe- 
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rocche  è  sempre  un  apprezzamento  di 
fatto  che  la  corte  ha  potuto  fare,  tenendo 
anche  conto  di  questa  circostanza  quan- 
do vi  era  l'enorme  differenza  di  due 
terzi  in  meno  nel  fìtto  pattuito  nella 
locazione,  a  fronte  di  quello  già  per- 
cepito dal  don  Panzironi. 

Infondato  è  egualmente  il  secondo 
mezzo.  Se  la  corte,  prendendo  ad  esa- 
me le  risultanze  delli  atti,  si  è  con- 
vinta che  il  contratto  stipulato  fra  Pan- 
zironi e  Cocchi  per  l'affitto  delle  terre 
della  parrocchia  fu  fraudolento,  non  è 
lecito  alli  ricorrenti  censurare  questo 
apprezzamento  di  fatto,  per  dire  che  la 
corte  doveva  interpretare  ed  intendere 
in  senso  diverso  quelle  risultanze;  pe- 
rocché in  tal  parte  il  giudizio  della  corte 
è  sovrano,  e  non  censurabile  in  cas- 
sazione, dove  si  può  disputare  e  giu- 
dicare delli  errori  di  diritto  e  non  del- 
Tapprezzamento  di  fatto.  Né  si  poteva 
dire  errore  di  diritto  l'aver  ritenuto  la 
corte  che  riguardo  al  Giacci  la  data 
dell'atto  di  affìtto  non  era  computabile 
che  dalla  data  della  registrazione,  so- 
stenendo che  il  Giacci  non  fosse  terzo, 
ma  t'osse  rappresentante  del  precedente 
beneficiario;  imperocché  sia  un  vero 
assurdo  giuridico  il  dire  che  colui,  che 
macchina  un  atto  fraudolento  in  danno 
di  un  altro,  rappresenti  costui  nella  fun- 
zione di  quest'atto  onde  esso  non  sia 
quel  terzo  cui  la  legge  consente  d'im- 
pugnare Tatto  stesso.  Quando  poi  la 
corte  ritraeva  un  argomento  di  frode 
da  quel  patto  che  dava  il  diritto  al 
Cocchi  di  farsi  pagare  il  prezzo  della 
staccionata  dal  nuovo  beneficiario  al 
termine  delTaffitto,  emetteva  un  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile;  e  non  si 
poteva  dire  che  non  fosse  un  patto  che 
escludesse  il  eonsilium  fraudis^  se  si 
ritiene,  come  disse  la  corte,  che  la 
spesa  della  staccionata  era  a  carico 
del  parroco  come  usufruttuario;  e  difatti, 
il  Panzironi,  nelli  stati  del  reddito  della 
parrocchia  da  lui  formati,  l'aveva  posta 
come  spesa  da  detrarsi  dal  reddito  dei 
beni;  sicché,  se  ora  si-  diceva  che  era 
stata  pagata  dal  Cocchi  divenuto  affit- 
tuario dei  beni,  col  diritto  a  farsela  rim- 
borsare dal  futuro  beneficiario,  e  si  ve- 
niva cosi  a  farla  pesare  a  danno  di  que- 
sto, tutto  ciò, unito  alle  altre  circostanze, 
potè  ben  fornire  alla  corte  argomento  di 


quella  frode  della  quale  si  diceva  affetto 
l'atto  in  questione.  Quindi  né  gli  errori 
di  diritto  né  il  difetto  di  motivazione 
che  si  denunziano  in  questo  mezzo  sus- 
sistono. 

Nemmeno  sussiste  la  censura  di 
omessa  pronuncia  che  si  denuncia  col 
terzo  mezzo,  per  non  essersi  la  corte 
occupata  dell'impugnazione,  che  si  dice 
essere  stata  fatta  dai  convenuti,  circa 
la.  forza  probante  e  validità  delli  stati 
del  reddito  della  parrocchia  ex  ad- 
verso  prodotti.  Se  ben  si  legge  la 
comparsa  dal  Panzironi  data  colle  sue 
conclusioni  davanti  la  corte  di  me- 
rito, non  vi  si  trova  una  formola  im- 
pugnativa di  quei  documenti,  ma  solo 
espressioni  dubbie  della  loro  autenti- 
cità, perché  si  limita  a  dire  che  la 
corte  vedrà  quale  peso  possa  darsi 
alli  argomenti  desunti  dalli  stati  pro- 
dotti, di  cui  nessuno  garantisce  la  auten- 
ticità. 

Ora  questa  non  era  un'impugna- 
zione che  meritasse  di  soffermare  in 
modo  speciale  l'attenzione  della  corte, 
per  doversi  occupare  di  ribatterla;  e 
poiché  erano  quelli  stati  gli  stessi  che 
il  don  Panzironi  aveva  trasmessi  al 
suo  superiore  per  provare  il  reddito 
della  parrocchia,  fino  a  prova  contraria 
dovevano  far  fede,  né  era  lecito  allo 
stesso  Panzironi  disdirli.  Quanto  al 
Cocchi,  si  era  limitato,  anch'esso,  con 
postilla  aggiunta  alle  sue  conclusioni, 
a  dire  che  quelli  stati  erano  destituiti 
d'ogni  valore  probatorio,  senza  dire  per 
qual  ragione,  e  quindi  era  una  vaga 
impugnazione  di  cui  la  corte  poteva 
non  occuparsi. 

Né  tampoco  sussiste  il  vizio  di  con- 
traddizione di  cui  si  fa  censura  alla 
sentenza  per  avere  anche  accennato 
a  simulazione  dell'atto  di  affìtto,  im- 
perocché tutto  il  ragionamento  della 
corte  é  diretto  sempre  a  provare  la 
frode  di  cui  era  infetto  l'atto  che  si  dice 
posto  in  essere  per  trarre  un  indebito 
profìtto  a  danno  del  futuro  beneficiario  ; 
sicché,  se  anche  in  qualche  parte  si  fosse 
accennato  a  simulazione,  ciò  non  im- 
porterebbe mai  quella  contraddizione 
che  si  risolve  in  difetto  di  motivazione  ; 
quando  poi  é  risaputo  che  spesso  la 
simulazione  é  il  mezzo  per  coprire  la 
frode. 


La  Carte  Suprema  di  Boma,  Anno  XVI Ti  (Mat.  Civ.  P.   II). 
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Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  aven- 
do la  corte  esaminato  se  il  consilium 
fraudis  concorresse  da  parte  del  Cocchi, 
ed  avendo  trovato  che  vi  erano  tali  cir- 
costanze da  dovere  ciò  ritenere,  a  tal  che 
conclude  col  dire  «  che  sarebbe  inge- 
nuo il  credere  che  avesse  potuto  in 
buona  fede  stipulare  per  lire  550  Taffitto 
dei  migliori  beni  della  parrocchia  »,  è 
un  vero  fuori  d'opera  il  venire  a  de- 
durre in  cassazione  che  manca  la  prova 
della  frode  per  parte  del  Cocchi,  e  che 
siasi  cosi  violato  l'art.  1335,  ultimo  ca- 
poverso, del  codice  civile. 

Osserva  ^\x\V  ultimo  mezzo,  che  lo 
stesso  non  sarebbe  nemmeno  da  pren- 
dersi in  considerazione  dalla  Corte  Su- 
prema; perchè  è  una  questione  nuova 
quella  che  si  propone,  non  essendovi  al- 
cun cenno  deireccezione  che  ora  si  sol- 
leva nellaconclusionale  davanti  la  corte 
di  merito  del  don  Panzironi,  mentre  dal 
Cocchi  si  ammetteva  anzi  che  il  Giacci 
avrebbe  avuto  l'azione  per  lesione  o 
ex  mandato,  ma  non  quella  di  terzo 
creditore.  E  basterà  per  tanto  l'osser- 
vare, che  essendo  stato  il  D.  Giacci 
nominato  economo  col  diritto  di  am- 
ministrare le  rendite,  aveva  diritto  di 
rivendicarle  al  beneficio,  e  cosi  agire 
per  far  rivocare  un  atto  fraudolento 
che  di  tale  mandato  lo  privava;  e  per- 
ciò concorreva  in  lui  la  qualità  di  cre- 
ditore, giusta  l'insegnamento  di  Ulpiano 
nella  legge  42,  dig.  De  obblig.:  Cre- 
ditores  accipere  debemus  eoa  qui  ali- 
quam  aetionem  hahent  vel  eivilem,  vel 
nonorariam,  vel  in  factum. 

L'azione  ex  dolo  poi  compete,  giusta 
l'editto  pretorio,  a  chiunque  dal  dolo 
altrui  si  trova  pregiudicato:  (Leg.  1  dig. 
De  dolo  malo)  quae  dolo  malo  faeta 
esse  dieuntur,  si  de  his  rebus  alia  actio 
non  erit,  et  juxta  causa  esse  videbitur, 
judicium  dabo,  ne  vel  illis  malitia  sua 
sit  lucrosa. 

Il  ricorso  adunque  vuol  essere  in 
tutto  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  che  si  tratta  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  questa  città 
delli  8-19  luglio  1892. 


Sszioni  civili  7  gennaio  1893,  n.  3. 

TONDI  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  QUARTt 

(conci,  conf.) 

Vitali  (aw.  Taraschi)  -  Zamponi 

PATTI  SUCCESSORII:  Rinuncia  alla  sitcees- 
sione  di  persona  vivente  -  Legislazione  pos- 
tificia  -  Regolamento  gregoriano  -  Nullità  • 
Forma  -  Sostanza  -  Minori  -  Sentenza  -  Di- 
fetto di  motivazione. 

Controvertendosi:!^ circa  la  validi- 
tà di  una  rinuncia  a  successione,  avve- 
nuta sotto  l'impero  del  regolamento 
gregoriano,  ove  sia  dedotta  la  nullità 
delia  rinuncia  stessa,  per  ragione  di 
forma,  perchè  mancante  la  relativa 
scrittura  di  tutti  gli  elementi neeessarii 
a  convincere  della  sua  veridicità;  e  2° 
intorno  alla  inefficacia  della  rinuncia 
medesima  per  ragione  di  sostanza, per- 
chè non  ammessa  ai  termini  del  diritto 
comune  la  rinuncia  alla  successione  di 
persona  vivente;  non  che  3°  intomo  alla 
inefficacia  della  ripetuta  rinuncia  nei 
rapporti  di  persone  minori:  non  dà  suf- 
ficiente ragione  della  sua  pronuncia  la 
sentenza  che  riguardo  ai  primi  due  as- 
sunti/a delle  osservazioni  incomplete, 
tacendo  del  tutto  del  terzo. 

La  legislazione  pontificia,  costituita 
dalle  leggi  del  diritto  comune,  mode- 
rate secondo  il  diritto  canonico  e  le 
costituzioni  apostoliche,  aveva  rispetto 
ai  patti  successorii  si  positivi  che  ne- 
gativi, portato  sostanziali  modifica- 
zioni al  diritto  giustinianeo,  mediante 
il  principio  sancito  nel  capitolo  Cum 
contingat  28  extrav:  De  jure  jurando 
e  nel  capitolo  Non  est  obligatorium, 
De  regulis  juris,  in  6";  e  mediante  la 
bolla  di  Bonifazio  Vili  di  cui  nel 
capitolo  2,  De  pactis,  in  6^. 

Attesoché  gli  odierni  ricorrenti,  fra- 
telli e  sorelle  Vitali,  in  opposizione 
alla  scrittura  privata  del  30  settembre 
1859  prodotta  dagli  appellanti  Zamponi, 
presero  a  sostenere  nella  loro  com- 
parsa di  secondo  grado  le  seguenti 
quattro  proposizioni,  cioè: 

1°  Che  Tantedetta  scrittura,  re- 
datta in  Capog^i,  era  stata  stesa  senza 
la  presenza  e  l'intervento  di  Francesco 
Rapetti  malato  in  Catabagli  e  non  pò- 
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leva  quindi  far  fede  di  una  valida  con- 
venzione; 

2^  Che  la  scrittura  medesima, 
anche  quando  potesse  ritenersi  stesa 
coll'intervento  del  Rapetti,  dovrebbe 
sempre  dirsi  nulla  per  ragione  di  forma, 
perchè  venne  compilata  quando  era 
tuttora  in  vigore  il  regolamento  gre- 
goriano del  1834,  il  fyisÀe  voleva  che 
le  rinunzie  alle  eredità  fossero  fatte 
per  mezzo  di  atto  pubblico,  mentre 
l'atto  privato  surriferito  manca  di  tutti 
gli  elementi  necessarii  a  convincere 
della  sua  veridicità; 

3^  Che  (j^uella  scrittura  privata 
deve  ritenersi  inefficace  anche  per  ra- 
crione  di  sostanza,  perchè  ai  termini 
del  diritto  comune  non  erano  ammesse 
le  rinunzie  alla  successione  di  persona 
vivente,  e  simili  rinunzie  furono  dichia- 
rate prive  di  effetto  coU'art.  22  delle 
disposizioni  transitorie  per  T  applica- 
zione del  codice  civile; 

4°  Che,  in  ogni  caso,  la  renunzia 
resultante  dalla  prodotta  scrittura  del 
30  settembre  1859  doveva  ritenersi 
ineificace  a  riguardo  dei  cinque  figli  di 
Vitale  Vitali  in  età  minore,  perchè  per 
le  leggi  del  tempo  i  contratti  stipulati 
a  nome  dei  minori  non  erano  obbli- 
^atorii  senza  Tadempimento  di  forma- 
lità che  da  quell'atto  non  risultano. 

Attesoché,  a  riguardo  del  primo  dei 
quattro  assunti  defensionali  qui  sopra 
riferiti  la  denunziata  sentenza  ha  reso 
^sufficiente  ragione  del  suo  giudicato; 
poiché,  per  via  di  ardite  presunzioni 
desunte  dai  croce-segni  di  Vitale  e 
Alessandro  Vitali,  dalla  firma  del 
figlio  alfabeta  Antonio  e  dalle  sotto- 
scrizioni dei  tre  testimoni,  ha  creduto 
di  poter  dimostrare  vera  la  presenza 
e  lo  intervento  di  Francesco  Rapetti, 
già  malato  e  moribondo  in  Catabagli, 
alla  compilazione  della  scrittura  privata 
stesa  e  sottoscritta  in  Capoggi  il  30 
settembre  1859,  ed  ha  quindi  concluso, 
con  apprezzamenti  che  sfuggono  al 
sindacato  di  questa  Corte  Suprema, 
che  vera  è  l'assegnazione  e  dazione, 
per  opera  dello  stesso  Rapetti,  delli 
scudi  45  a  titolo  di  supplemento  di  dote, 
e  vera  del  pari  la  renunzia  dei  Vitali 
di  ogni  loro  diritto   all'eredità  di  lui. 

Attesoché,  a  riguardo  degh  altri  tre 
assunti  defensionali  degli  appellati  Vi- 


tali^ la  sentenza  antedetta  non  ha  dato 
sufficiente  ragione  della  sua  pronunzia, 
poiché  a  riguardo  del  secondo  e  del 
terzo  ha  fatto  delle  osservazioni  incom- 
plete ;  e,  per  quanto  attiene  alPultimo, 
sembra  che  lo  abbia  dimenticato,  aven- 
done del  tutto  taciuto. 

E,  di  vero,  ha  fatto  delle  osservazioni 
incomplete  in  ordine  al  secondo  assunto 
dei  Vitali,  relativo  alla  forma  della  pro- 
dotta privata  scrittura;  perchè,  se  ha 
detto  che  il  regolamento  gregoriano 
del  10  novembre  1834  non  contempla 
il  caso  della  renunzia  ad  una  succes- 
sione fatta  per  convenzione,  e  perciò 
tale  convenzione,  alla  pari  di  qualunque 
altra,  doveva  avere  il  suo  effetto  quo- 
modoeumque  eonstaòat,  non  ha  però 
risposto  all'obbietto  che  la  proootta 
scrittura  mancava  degli  elementi  ne- 
cessarii a  convincere  della  sua  veridi- 
cità, né  si  è  dato  cura  di  rilevare  se 
i  croce-segni  esistenti  nell'antedetta 
scrittura  potessero  tener  luogo  dav- 
vero di  quella  sottoscrizione  di  cui  par- 
lano tanto  i  paragrafi  614  e  615  del  re- 
golamento gregoriano,  quanto  la  legge 
Scripturas,  lì  Cod.,  Qui  potiores  in 
pignore  habeantur. 

Ed  ha  pur  fatto  delle  osservazioni  in- 
complete a  riguardo  del  terzo  assunto, 
che  investe  la  sostanza  del  patto  suc- 
cessorio negativo  resultante  dalla  pro- 
dotta scrittura,  perchè  non  ne  ha  di- 
mostrato in  modo  esplicito  la  validità 
e  l'efficacia,  ai  termini  della  cessata 
legislazione  pontificia,  la  quale,  come 
è  ben  noto,  era  costituita  dalle  leggi 
del  diritto  comune,  moderate  secondo 
il  diritto  canonico  e  le  costituzioni  apo- 
stoliche; e  rispetto  appunto  ai  patti 
successorii,  si  positivi  che  negativi,  a- 
veva  portato  sostanziali  modificazioni 
al  diritto  giustinianeo,  mediante  il  prin- 
cipio sancito  nel  capitolo  Cum  con- 
tingaty  28  extrav:  Dejurejurando,  e  nel 
capitolo  Non  est  ohligatorium.  De  re- 
gulis  juris,  in  6*^,  e  mediante  la  bolla 
di  Bonifazio  Vili  di  che  nel  capitolo  2 
De  paetis,  in  6**. 

Finalmente  la  denunziata  sentenza 
ha  taciuto  del  tutto  rispetto  al  quarto 
assunto  defensionale  degli  appellati 
Vitali,  perché  non  ha  speso  una  sola 
parola  per  dimostrare  che  l'obbiettata 
nullità  della  fatta  renunzia  non  sussi- 
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steva  neppure  a  riguardo  di  quei  cin- 
que figli  del  fu  Vitale  Vitali,  che  figu- 
rano tra  gli  attuali  ricorrenti,  e  nel  30 
settembre  1859  erano  tuttora  in  età 
minore.  La  sentenza  dice  che  Vitale 
Vitali  e  i  suoi  figli  in  età  maggiore, 
Alessandro  ed  Antonio,  si  obbligarono 
anche  per  gli  altri  figli,  fratelli  e  so- 
relle minori  di  età;  ma  nulla  aggiunge 
per  dimostrare  che  il  genitore  Vitale, 
o  i  fratelli  Alessandro  ed  Antonio  po- 
terono obbligare  anche  i  minori  a  nome 
dei  quali  stipulavano.  E  tal  dimostra- 
zione sarebbe  stata  davvero  neces- 
saria, tutta  volta  che  la  sentenza  aveva 
ritenuto  che,  mediante  la  scrittura  del 
30  settembre  1859,  era  stato  posto  in 
essere  un  vero  contratto  corrispettivo, 
do  ut  dea;  poiché  il  regolamento  gre- 
goriano, nei  suoi  paragrafi  52  e  53, 
contiene  delle  disposizioni  speciali  re- 
lative ai  contratti  Mei  pupilh,  dei  mi- 
nori e  delle  donne. 

Attesoché  dalle  suesposte  conside- 
razioni risulti  a  sufficienza  dimostrato 
che  vera  e  sussistente  é  la  viola- 
zione degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2  e 
517  n.  2  del  codice  di  procedura  civile, 
opportunamente  lamentata  dai  ricor- 
renti coi  loro  mezzi  secondo  e  quarto, 
e  perciò  il  loro  ricorso  deve   essere 

accolto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  la  Corte 
cassa  l'impugnata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Ancona  del  9-18  marzo  1891, 
notificata  il  29  gennaio  1892,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  sezione 
della  corte  d'appello  di  Perugia. 


SizioRB  ei^ib  17  naggio  1893,  n.  323. 

TONDI  P.  -  NASI  Rei.  ed  Est -P.H.  PASCALE  11.6. 

(conci,  conf.) 

Poletti  (aw.  Manzoni  e  Bucci)  -  Laderchi 

CENSI  (Affrancazione  di):  Legge  del  24  gen- 
naio 1864  -  Codice  civile  -  Facoltà  di  riscatto 
-  Amminietratore  inosservante  -  Responsa- 
bilità di  danno. 

a)  La  legge  del  24  gennaio  1864 


per  l'affrancazione  dei  canoni  e  rendite 
non  rimase  abrogata  con  la  pubblica- 
zione del  codice  civile. 

b)  Il  debitore  ha  facoltà  di  ese- 
guire il  riscatto  nei  modi  da  quella 
legge  stabiliti;  o  secondo  gli  arti- 
coli 1564  e  1184  del  codice  cicile,  se 
questi  modi  gli  sono  piii  favoreoolL 

e)  L' amministratore,  che  nel  ri- 
scatto non  osserva  tale  norma  di  fa- 
vore, risponde  del  danno  verso  il  suo 
amministrato. 

II  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  la  disputa  fra  le  parti  intorno 
il  modo,  che  seguito  avea  il  ricorrente 
Poletti  nello-  affrancare  i  due  censi, 
fti  dalla  corte  risoluta  con  un  motivo, 
manifestamente  erroneo  nella  genera- 
lità in  cui  leggesi  enunciato  nella  sen- 
tenza. 

Infatti,  per  le  prestazioni  costituite 
sotto  leggi  anteriori  al  nuovo  codice, 
non  rimase  totalmente  abrogata,  con 
l'attuazione  di  esso,  la  legge  del  24  gen- 
naio 1864:  ciò  viene  attestato  dall'art.  32 
del  decreto  transitorio  del  3(J  novem- 
bre 1865,  in  relazione  ai  tre  articoli 
immediatamente  precedenti,  e  viene 
confermato  dalla  legge  20  gennaio  1880 
e  dal  suo  regolamento  del  18  aprile 
su  l'affrancazione  dei  canoni,  censi  e 
prestazioni  simili  in  confronto  del  de- 
manio e  del  fondo  per  il  culto.  Che 
tutt'altro  criterio  e  procedimento  adot- 
tar dovea  la  corte  versando  in  affran- 
cazione di  rendite  censuarie  costituite 
nel  1790  e  1837:  consultare  primiera- 
mente gli  istrumenti  di  costituzione  e 
le  leggi  del  tempo,  in  quanto  le  parti, 
o,  nel  loro  silenzio,  le  leggi  disposto 
avevano,  giacché  per  lo  art  29  del  ci- 
tato decreto  le  rendite  costituite  sotto 
legffi  anteriori  sono  regolate  dalle  leggi 
medesime,  e  per  lo  art.  30  ebbero  con- 
ferito facoltà,  ma  non  imposto  obbligo 
ai  debitori  di  osservare  nel  riscatto  le 
norme  degli  art.  1564  e  1784  del  co- 
dice civile. 

Ed  a  questo  succeder  doyea  un 
esame  ulteriore  intorno  l'esercizio,  che 
il  ricorrente  Poletti  avea  fatto  afl'ran- 
cando,  delle  norme  stabilite  dalla  legge 
24  gennaio  3864:  esame  dominato  da 
Quanto  è  disposto  nell'art.  32  di  quel 
decreto  transitorio. 
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Esso  è  relativo  alle  enfiteusi  anteriori 
affrancabili  fin  dall'origine,  o  rese  tali 
per  leggi  sopravvenute  precedente- 
mente al  decreto  stesso,  e  dispone, 
che  nulla  veniva  ad  innovare  alle  nor- 
me stabilite  da  queste  leggi  per  le  af- 
francazioni di  coteste  enfiteusi,  di  cui 
spettasse  il  dominio  ad  un  corpo  morale, 
in  quanto  riguarda  i  modi  di  paga- 
mento più  favorevoli  agli  utiliati, 

Fra  queste  leggi  anteriori,  limita- 
tamente mantenute,  vi  è  la  legge  del 
24  gennaio  1864. 

Or  la  disposizione  enunciata  del- 
lart.  30  trovava  applicazione,  sia  per 
la  sua  lettera,  sia  pel  principio  a  cui 
lo  articolo  coi  suoi  precedenti  29  e  30 
è  informato,  all'  affrancazione  di  ren- 
dite censuarie,  quali  erano  le  affran- 
cate con  ristrumento  del  30  luglio  1889? 
E  se  trovava  applicazione,  qual'era, 
nel  tempo  in  cui  fu  eseguito  laffranco, 
il  modo  più  favorevole  al  debitore, 
quello  tenuto  dal  suo  amministratore, 
o  l'altro  stabilito  nell'art.  1784  codice 
civile? 

Da  cotesti  esami  dovevasi  attingere 
il  criterio  per.  definire  la  responsabilità 
deiramministratore  Poletti,  e  quindi  se 
restar  dovesse  a  suo  carico  la  difi'e- 
renza  risultante  fra  l'affranco  eseguito 
e  quello  reclamato  dall' amministrato 
Laderchi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  cassa  la 
impugnata  sentenza  della  corte  di  Bo- 
logna, e  rinvia  per  nuovo  esame  la 
causa  alla  corte  di  Ancona. 


Umn  civiii  8  giugno  1893,  n.  382. 

PUCCIORI  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(cond.  conf.) 

Fongoli  (avv.  T  a  raschi)  -  Magnani  e  Sco- 
nocchia (aw.  LuPACCHiOLi,  FuscoNi  e 
Bacchblu) 

lOCAZIONE:  ineendio  -  Distruzione  di  edificio 
-  RIeoolniaone  -  Indennità  •  Modo  per  de- 
terminare il  preciso  ammontare. 

Rimasta  la  cosa   locata  distrutta 
da  incendio  non  causato   da    dolo    o 


malizia  del  conduttore,  questi,  sebbene 
tenuto,  ai  termini  dell'art.  1589  del 
codice  civile,  ad  indennizzare  il  loca- 
tore della  perdita  subita  e  dei  danni 
sofferti,  non  può  essere  condannato 
a  dovere  ricostruire  l'edificio  incen- 
diato. 

Dal  non  potersi  condannare  il  con- 
duttore a  ricostruire  l'edificio  incen- 
diato, non  discende  come  conseguenza 
indeclinabile  che  debba  essere  respinta 
la  domanda  del  locatore  il  quale  abbia 
chiesto  la  ricostruzione  medesima, pro- 
posta com£  mezzo  per  conseguire  la 
dovuta  indennità,  e  solo  come  modo  per 
determinarne  con  maggiore  facilità 
e  sicurezza  il  preciso  ammontare. 

Attesoché   la  corte  di  merito  fece 
una  retta  interpretazione  degli  articoli 
1585,  1588,  1589  del  codice  civile,  nel 
ritenere,  che   rimasta  la  cosa   locata 
distrutta  da   incendio  non  causato  da 
dolo  o  malizia  del  conduttore,  questi, 
sebbene  tenuto  ad  indennizzare  il  lo- 
catore della  perdita  subita  e  dei  danni 
sofferti,  non  possa  essere  condannato 
a  dovere    ricostruire    Tincendiato  edi- 
ficio. Fra  gli   obblighi  del   conduttore 
vi  è  quello  di  servirsi  da  buon  padre 
di  famiglia  della  cosa  locata,  e  di  re- 
stituirla al  cessare  del  contratto  nello 
stesso  stato  di  riparazioni  locative  in 
cui  ebbe  a  riceverla.  Quindi  niun  dubbio, 
che  se  cotesto  stato  siasi  deteriorato, 
o  per  abusivo  uso  della  cosa   locata, 
o  per  trascurata   manutenzione   della 
medesima,   le  mancanze  ed   i   guasti 
constatati  al  momento  della  sua  ricon- 
segna debbono  essere  a  proprie  spese 
dal  conduttore  riparati.  Ed  è  precisa- 
mente ad  un  tale  obbligo  cbe  allude  il 
disposto  deirart.  1585.    Però  può    av- 
venire, che  durante  il  corso  della  lo- 
cazione, non  lo   stato   locativo    della 
cosa  siasi  deteriorato,  ma  questa  cessi 
di  esistere  nella  sua  integrità  per  es- 
sere in  .tutto   o  in  parte   rimasta   di- 
strutta, specialmente  da  incendio;  ed  i 
successivi  art.  1588,  1589,  prevedendo 
appunto  tali  contingenze,  statuiscono 
che  il  conduttore,  se  non  riesce  a  for- 
nire la  prova  della   sua  completa  ed 
assoluta  incolpabilità,  è  tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  locatore.  La  dif- 
ferenza   di    locuzione   «  il  conduttore 
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deve  restituire  la  cosa  nello  stato  me- 
desimo  in  cui  l' ha  ricevuta  »  «  il  con- 
duttore è  obbligato  per  le  perdite  che 
avvengono  durante  il  suo  godimento  » 
((  egli  è  obbligato  per  l'incendio  »  si 
spiega  facilmente;  quando  per  poco 
SI  rifletta,  che  mentre  nell'art.  1585 
la  cosa  da  restituirsi  esiste  nella 
sua  integrità,  e  solo  trattasi  di  riporla 
nello  stesso  stato  di  riparazioni  loca- 
tive, in  cui  era  al  principiare  dell'af- 
fìtto,  invece  nelle  ipotesi  contemplate 
dagli  articoli  1588,  1589  riesciva  im- 
possibile di  potere  restituire  nello  iden- 
tico stato  di  vetustà,  di  solidità,  e  di 
riparazioni  locative  una  cosa  che  più 
non  esisteva.  Coll'imporre  nel  caso  di 
incendio  Tobbli^o  al  conduttore  di  do- 
vere ricostruire  il  distrutto  edificio,  per 
quindi  consegnarlo  al  locatore,  si  a- 
vrebbe  avuto  per  risultato  di  aggra- 
vare di  molto  ed  ingiustamente  la  re- 
sponsabilità del  primo,  e  di  procacciare 
al  secondo  un  indebito  arricchimento. 
Si  costringerebbe  poi  il  conduttore  ad 
assumere  la  veste  ed  i  rischi  di  un 
impresario  di  lavori,  se  nel  dirlo  obbli- 
gato a  ricostruire  il  fabbricato  rimasto 
preda  del  fuoco  si  dichiarasse  tenuto 
da  sua  parte  il  locatore  a  rifondergli 
in  denaro  la  differenza  in  più  di  valore 
tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  edificio. 

Ma  dal  non  potersi  nella  specie  con- 
dannare il  conduttore  Magnani  a  ri- 
costruire l'incendiato  fienile,  non  ne 
discendeva,  come  indeclinabile  conse- 
guenza, che  si  dovesse  a  forza  respin- 
gere la  domanda  della  locatrice Pacelli, 
la  quale  nel  promuoverla  non  aveva 
avuto  altro  in  mira  se  non  di  essere 
indennizzata  della  perdita  sofferta.  E' 
vero  che  essa  aveva  chiesto  la  rico- 
struzione dell'edificio,  però  sempre  co- 
me mezzo  per  conseguire  la  dovuta 
indennità,  e  come  modo  per  determi- 
narne con  maggiore  facilità  e  sicurezza 
il  preciso  e  giusto  ammontare.  Si  era 
quindi  in  un  giudizio  di  risarcimento 
e  liquidazione  di  danni;  e  nulla  al  certo 
vietava,  che  non  riconoscendosi  accet- 
tabile il  modo  di  liauidare  la  indennità 
proposto  e  voluto  aall'attrice  nella  ri- 
costruzione dell'incendiato  fienile,  se 
ne  adottasse  altro,  fra  cui  quello  pro- 
pugnato dallo  stesso  convenuto  in  una 
determinata  somma  di  danaro.  Ora  su 


questo  punto  la  corte  si  limita  sempli- 
cemente a  dire  «  che  la  causa  non  po- 
teva essere  riavviata  sulla  giusta  via»; 
senza  accennare  neppure  da  lungi  alle 
ragioni  che  secondo  il  suo  avviso 
rendevano  assolutamente  impossibile 
in  quella  stessa  sede  di  liquidare  i 
danni  in  una  forma  diversa  da  quella 
voluta  e  richiesta  dall'attrice.  Da  qui 
l'addebito  di  mancata  motivazione  giu- 
stamente fatto  e  con  il  primo  e  oon 
il  secondo  mezzo  dal  ricorrente  alla 
denunciata  sentenza,  la  quale  dimen- 
ticò anche  di  occuparsi  dell'altro  punta 
di  contesa  relativo  al  pagamento  del- 
l'annua somma  di  lire  4u0,  a  cui  dai 
primi  giudici  era  stato  condannato  il 
conduttore  Magnani,  per  indennizzare 
la  locatrice  Pacelli  dei  lucri  cessati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Perugia  il  5  giugno  1892,  e  rinvia  la 
causa  per  il  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Ancona. 

Sazione  civili  20  febbrai!  1893,  n.  78  (1). 

PUCCIONI P.  ff. .  ROCCO  UURIIi  M.  ed  Est  - 
P.  I.  QDllRTll 

(conci,  conf.) 

Pandolfi  Leali  (avv.  Senesi)  -  Leali  (avv. 
Mocci)  (2) 

APPELLO  :  Pronuncia  del  pretore  in  sede  pos- 
sessoria -  Diohiarazione  d'incompetenza  per 
ostacolo  di  petitorio  -  Revoca  della  sen- 
tenza del  pretore  -  Mezzi  istruttorii  -  Ri- 
serva dei  provvedimenti  sussecutivi  fatta  dal 
tribunale  in  appello. 

(Codice  di  procedura  civile,  arL  493). 

Non  pronunzia  soltanto  sulla  com- 
petenza, ai  termini  della  prima  parte 
dell'art.  493  del  codice  di  procedura 
civile,  la  sentenza  colla  quale  il  pre- 
tore, in  sede  possessoria  di  m^anuten- 
zione,  si  dichiara  incompetente  per  o- 
st acolo  pregiudiziale  dt  questione  pe- 
titoria  ;  e  può  quindi  il  tribunale  in 
appello,  revocando  la  sentenza  del  pre- 
tore, e  disponendo  mezzi  istruttorii, 
riserbarsi  i  provvedimenti  sussecutivi. 

(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  la  sentensa  del  Tribunale  di  Vi- 
terbo dei  28  luglio  1891. 
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SttiiM  oiiili  23  u||!i  IBIS,  a.  346. 

EUU  P.  P.  -  BRUNEIIGHI  Rei.  ti  Est  • 
P.  I.  QUARTIl 

(conci,  conf.) 

Ditta  Ingami,  Carini,  Somma  e  C,  (avv. 
Ciavela)  -  Radice  (avv.  Scotti  e  Campi) 

CASSAZIONE:  Rioorso  -  Citazione  a  comparire 
davanti  la  corte  di  cassazione. 

SOCIETÀ' COMMERCIALE:  Deroga  aflo  statuto 
sociale  -  Consesso  dei  soclì  -  Efficacia  ri- 
spetto ai  terzi  -  Società  in  accomandita  - 
Effetti  eambiarii  -  Sottoscrizione  -  Gestione 
degli  affari  sociali  -  Mandato  dato  ad  uno 
dei  socii  accomanditarìi  -  Facoltà  di  emettere 
eambiali. 

Dato  un  ricorso  debitamente  noti- 
ficato, non  occorre  anche  la  citazione 
davanti  la  corte  di  cassazione. 

Non  possono  dirsi  violate  le  dispo- 
sizioni ael  codice  di  commercio,  circa 
le  formalità  richieste  per  la  forma- 
zione e  le  modificazioni  ai  contratti 
di  società,  dalla  sentenza  che  ammette 
che  per  consenso  posteriore,  anche  ver- 
balcy  al  contratto  di  società^  possano 
i  socii  derogare  ai  patti  dello  statuto 
sociale^  e  che  tali  variazioni  debbano 
essere  produttive  di  effetti  rispetto  ai 
terzi. 

Costituisce  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile quello  espresso  dai  giudici 
di  merito  che  cioè  la  sottoscrizione  indi- 
cante i  nomi  dei  socii  accomanditarìi, 
posta  appiedi  di  un  effetto  cambiario 
al  solito  posto,  costituisce  sottoscri- 
zione e  non  semplice  denominazione 
della  ditta  sociale. 

L'adempimento  delle  formalitàpre- 
scritte  dal  codice  di  commercio  per 
le  variazioni  a  farsi  nell'atto  sociale 
è  richiesto  dalla  legge  nei  rapporti 
dei  socii  fra  loro,  i  quali  hanno  di- 
ritto di  non  osservare  le  introdotte 
variazioni  se  non  sono  fatte,  trascritte, 
e  pubblicate  nei  modi  di  legge;  ma 
ciò  non  impedisce  che  tali  variazioni, 
anche  se  consentite  verbalmente,  pos- 
sano avere  efficacia  rispetto  ai  terzi. 

Quando  la  sentenza  dà  sufficiente 
ragione  della  sua  pronùnzia,  non  è  ne- 
cessario che  a  tutti  gli  argomenti  de- 
dotti dalle  parti  aia  adeguata  ri^ 
sposta. 


Nel  mandato  dato  ad  uno  dei  socii 
accomanditarìi  dagli  altri  socii  di  gè* 
rìre  esso  solo  gli  affari  della  società 
è  compresa  anche  la  facoltà  di  emet- 
tere cambiali  allo  scopo  di  procurare 
danaro  per  menare  innanzi  gli  altari 
sociali. 

In  diritto:  Il  controricorrente  deduce 
rinammessibilità  dei  ricorso  per  man- 
canza di  citazione;  ma  non  si  cura 
di  meglio  specificare  quale  sia  questa 
mancanza  di  citazione;  e  non  si  com- 
prende come,  dato  un  ricorso  debita- 
mente notificato,  potesse  ancora  occor- 
rere una  citazione;  l'eccezione  dunque 
non  ha  alcun  pregio,  e  deve  senz'altro 
passarsi  all'esame  del  merito  del  ri- 
corso. 

Osserva  sul  primo  il  Supremo  Col- 
legio, che  lo  stesso  non  è  fondato  in 
nessuna  delle  censure  che  si  fanno  alla 
sentenza  denunciata. 

Non  vi(^va  la  legge,  e  non  giudi- 
cava ultra  petita  la  corte  se  esami- 
nava e  non  attendeva  Teccezione  pre- 
giudiziale dedotta  dalli  appellanti  sulla 
forma  del  titolo;  perocché,  se  erano  co- 
storo che  la  deducevano  davanti  la 
corte  per  sostenere  il  loro  appello,  ben 
doveva  la  corte  occuparsene  per  sgom- 
brarsi il  terreno  e  scendere  ad  esami- 
nare se  era  o  no  fondato  l'appello 
stesso. 

Non  violava  la  corte  le  disposizioni 
del  codice  di  commercio  circa  le  for- 
malità richieste  per  la  formazione,  e 
le  modificazioni  ai  contratti  di  società, 
quando  riteneva,  che  per  consenso  po- 
steriore, anche  verbale,  si  fosse  potuto 
fra  i  socii  derogare  ai  patti  dello  sta- 
tuto sociale,  e  queste  variazioni  doves- 
sero essere  produttrici  di  effetti  rispetto 
ai  terzi,  perchè  cosi  dispone  Tart.  99 
del  codice  di  commercio.  Non  violava 
Tart.  251  di  detto  codice,  quando  rite- 
neva che  la  cambiale  era  regolare 
nella  sua  forma  contenendo  la  sotto- 
scrizione della  ditta  Ingami,  Carini, 
Somma  e  C,  la  quale  costituiva  indub- 
biamente una  sottoscrizione  e  non  la 
semplice  denominazione  della  ditta  so- 
ciale. E  questo  era  un  giudizio  di  fatto 
incensurabile  in  questa  sede,  salvo  poi 
a  vedere  se  la  nrma  posta  dal  solo 
Somma  al  nóme  della  società  potesse 
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obbligare  la  società  intera.  Tanto  meno 
si  può  poi  dire  caduta  in  contraddizione 
la  corte  ouando,  ammessa  la  intrinseca 
portata  ael  patto  di  cui  al  n.  8  del  con- 
tratto sociale,  non  credè  che  potesse 
più  essere  operativo  rispetto  ai  terzi, 
se  i  socii  stessi  vi  avessero  per  con- 
corde consenso  derogato,  locchè  era 
queUo  che  ancora  restava  a  provarsi. 

E  vana  poi  la  censura  di  omessa . 
motivazione.  La  corte  non  si  occupò 
di  quelle  cambiali,  che  erano  state 
dalli  appellanti  prodotte  per  provare  il 
modo  tenuto  dai  socii  di  firmare  detti 
titoli,  perchè  la  corte  rimandò  l'esame 
dei  titoli  che  si  erano  prodotti  dalle 
parti  all'esame  del  merito,  dopo  esau- 
rito il  mezzo  istruttorio  che  era  stato 
ordinato,  e  quindi  non  era  il  caso  che 
si  intrattenesse  intorno  a  dette  cam- 
biali e  ne  valutasse  l'importanza. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  con  cui 
si  ripropone  la  violazione  delle  dispo- 
sizioni del  codice  di  commercio  già 
adombrata  nel  mezzo  primo,  circa  le 
formalità  richieste  per  le  variazioni  a 
farsi  all'atto  sociale,  onde  sieno  valide, 
che  l'adempimento  di  quelle  formalità 
è  richiesto  sibbene  dalla  legge  nei  rap- 
porti dei  socii  fra  loro,  i  quali  hanno 
diritto  di  sciogliersi  dalla  società  o  non 
osservare  le  introdotte  variazioni  se 
non  sono  fatte,  trascritte  è  pubblicate 
nei  modi  di  legge;  ma  ciò  non  impe- 
disce che  queste  variazioni  possano 
avere  efficacia  rim petto  ai  terzi,  com'è 
testualmente  detto  nell'art.  99  del  co- 
dice di  commercio,  perchè  la  buona 
fede  commerciale  non  permette  che  i 
terzi,  contrattando  con  una  società,  an- 
che di  fatto,  e  coi  socii  di  essa,  che 
spiegano  in  pubblico  determinate  fa- 
coltà col  consenso  delli  altri  socii,  si 
veggano  poi  impugnare  gli  atti  con 
questi  celebrati,  per  mancanza  di  fa- 
coltà, solo  perchè  il  consenso  fu  dato 
verbalmente  e  non  per  iscritto.  Sarà 
questione  di  prova;  ma,  dato  che  sia 
posto  in  sodo  che  i  socii  Ingami  e  Ca- 
rini, non  ostante  il  patto  8*^  del  con- 
tratto, abbiano  in  seguito  consentito 
che  il  solo  Somma  gerisse  gli  affari 
della  società,  assumesse  colla  sua  sola 
firma  obbligazioni  per  conto  sociale, 
il  fatto  posteriore  che  ha  derogato  al 
contratto   deve  avere  tutta  la  sua  effi- 


cacia rimpetto   ai  terzi,   che  col  solo 
gestore  hanno  contrattato. 

Non  sussiste  poi  la  violazione  delli 
articoli  1341  del  codice  civile  e  53  del 
codice  di  commercio,  perchè  la  corte 
non  ha  detto  in  alcun  modo  che  la 
prova  del  consenso  dato  dai  socii  al 
solo  Somma  per  gerire  gli  affari  so- 
ciali si  potesse  fare  per  testimoni;  la 
corte  ha  lasciata  intatta  su  tal  punto 
la  quistione,  non  essendosi  occupata 
dei  mezzi  di  prova;  e  perciò  è  imma- 
ginaria la  dedotta  violazione  di  legge. 
Non  si  può  poi  dire  che  abbia  mancato 
al  precetto  della  motivazione,  non  oc- 
cupandosi di  tutte  le  deduzioni  delli 
appellanti;  perchè  la  corte  diede  suf- 
ficiente ragione  della  sua  pronuncia, 
e  non  era  necessario  che  a  tutti  li  ar- 
gomenti da  essi  dedotti  desse  ade- 
guata risposta,  non  essendovi  obbli- 
gata. Questa  mancanza  di  motivazione 
è  poi  genericamente  dedotta,  e  quindi 
non  è  per  ciò  solo  attendibile. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  con 
esso  si  deduce  la  violazione  indeter- 
minata delli  articoli  suindicati,  che 
non  si  sa  quali  sieno,  se  nel  primo, 
0  nel  secondo  mezzo,  se  tutti,  o  una 
parte;  e  ciò  basta  per  dispensare  la 
Corte  da  occuparsene.  Si  censura  la 
corte,  perchè  abbia  ritenuto  come  atto 
di  ordinaria  amministrazione  del  ge- 
rente di  una  società  commerciale  lo 
sconto  di  cambiali,  e  che  abbia  poi  con- 
fuso le  cambiali  scontate  emesse  a  fa- 
vore della  società  con  quelle  che  invece 
sono  emesse  a  carico  di  essa.  Ma 
questa  censura  non  regge;  perchè,  am- 
messo, come  suppone  la  corte,  che  si 
provasse  avere  i  socii  dato  ampio  man- 
dato al  Somma  di  gerire  esso  solo 
gli  affari  della  società,  l'emissione  di 
cambiali,  anche  per  procurarsi  denaro, 
mediante  lo  sconto  presso  banche  di 
credito,  entrava  evidentemente  nei  po- 
teri del  gestore. 

Osserva  sul  quarto  mezzOy  che  la 
corte,  ritenendo  doversi  riservare  l'e- 
same della  collusione  tra  Radice  e 
Somma,  insinuata  dalli  appellanti, 
all'esito  delle  prove,  che  il  Radice  sa- 
rebbe per  dare  circa  l'essere  stato  il 
Somma  incaricato  dai  socii  della  rap- 
presentanza sociale,  come  pure  osser- 
vando che   era  stato  opportuno  dare 
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l'intervento  in  causa  del  Somma  per 
gli  schiarimenti  intorno  alla  sua  am- 
ministrazione di  fatto  delli  interessi 
della  società,  aveva  con  ciò  dato  suf- 
Sciente  ragione  del  perchè  non  credeva 
occuparsi  deirallegata  collusione,  e  del 
perchè  non  reputava  inutile  l'inter- 
vento del  Somma,  come  dalli  appellanti 
si  deduceva;  e  perciò  il  vizio  di  man- 
cata motivazione  intorno  a  detti  due 
obbietti,  che  dal  ricorso  si  rimprovera 
alla  sentenza  denunciata,  non  sussiste. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'Ingami,  Ca- 
nni e  Società  in  liquidazione  Ingami, 
Carini,  Somma  eC,  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  27 
maggio,  pubblicata  il  4  giugno  1892. 


Sazioii  diili  2B  |wpo  1883,  i.  US. 

TORDI  P.-IRNOGEIITIReL  ed  Est -P.l.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Moschetta  (aw.  Auriti  e  QuARim)- Muralo 
(avv.  LoMONACo  e  Nardelli) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Termine  -  Forza 
maggiore. 

COUPETENZA:  Quistione  ereditarìa  -  Do- 
manda superiore  aiie  iire  iSOO  -  incompe- 
leiiza  del  pretore. 

Dal  principio  che  i  termini  per 
impugnare  la  sentenza  sonoperentorii^ 
e  ta  decadenza  ha  luogo  di  diritto, 
non  segue  che  i  termini  medesimi 
non  possano  mai  rimanere  sospesi,  e 
la  decadenza  debba  sempre  essere 
pronunziata,  anche  quando  esista  la 
prova  che  fu  per  assoluta  impossibilità 
derivante  da  forza  maggiore,  e  non 
imputabile  in  verun  modo  alla  parte 
avente  diritto  di  impugnare  la  sen- 
tenza, se  il  relativo  atto  venne  tar- 
divamente notificato. 

Non  trova  applicazione  il  disposto 
della  legge  V^  Cod.  de  Ordine  Ju- 
diciorum  nel  caso  in  cui  la  qualità 
ereditaria  costituisce  la  base  preci' 
pua  della  domanda  attrice,  ed  il  va- 
lor di  questa  eccede  i  limiti  della 
competenza^  pretoriale. 

Attesoché  la  eccepita  inammissi- 
bilità non  regge.  Niun   dubbio,  che  i 


termini  per  impugnare  le  sentenze 
siano  perentorii,  e  la  decadenza  abbia 
luogo  di  diritto;  ma  da  questo  non 
ne  segue,  che  i  medesimi  non  pos- 
sano mai  rimanere  sospesi,  e  la  de- 
cadenza debba  sempre  essere  pronun- 
ziata anche  quando  esista  la  prova, 
che  fu  per  assoluta  impossibilità  de- 
rivante da  forza  maggiore,  e  non  im- 
putabile in  verun  mooo  alla  parte  a- 
vento  diritto  di  impugnare  la  sentenza, 
se  il  relativo  atto  venne  tardivamente 
notificato.  Ora  cotesta  prova  esiste 
nel  caso,  risultando  da  atti  ineccezio- 
nabili  provenienti  da  officiali  pubblici, 
che  il  ricorso  spedito  per  la  posta 
nel  V*  febbraio  1893  dal  procuratore 
del  re  di  Sulmona  al  pretore  di  Castel 
di  Sangro,  ove  il  Murolo  è  domiciliato, 
non  potè  giungere  alla  sua  destina- 
zione, se  non  nella  sera  del  succes- 
sivo giorno  8,  e  solo  col  mezzo  di 
pedone,  essendo  la  vettura  postale 
rimasta  bloccata  dalla  neve  caduta 
in  copia  cosi  straordinaria  in  quella 
località,  da  intercettare  per  più  giorni 
ogni  conmnicazione  tra  paese  e  paese. 

Non  bisogna  inoltre  dimenticare,  che 
la  ricorrente  Maddalena  Moschetta, 
ammessa  al  gratuito  patrocinio  con 
decreto  del  24  gennaio  1893,  non  a- 
vrebbe  [)otuto  a  meno  di  rivolgersi 
al  pubblico  ministero  per  la  notifica- 
zione del  ricorso;  e  che  essa  sollecita 
ciò  fece  sul  finire  del  mese  stesso,  ed 
in  tempo  certamente  utile,  andando  a 
scadere  il  termine  col  giorno  8  del 
seguente  mese  (li  febbraio. 

E,  venendo  al  merito  del  ricorso, 
il  tribunale  ritenne,  che,  sollevatasi 
in  prima  sede  la  questione  di  valore 
indeterminato  sulla  qualità  ereditaria, 
potesse  il  pretore,  senza  addivenire  in- 
competente, esaminarla  incidentalmen- 
te, non  già  per  emettere  su  di  essa 
pronuncia  alcuna,  ma  all'unico  effetto 
di  giudicare  la  questione  principale. 
Però  nel  così  ritenere  il  tribunale 
non  avverti  a  due  circostanze,  le  quali 
impedivano  di  applicare  alla  specie  il 
disposto  della  legge  1*  Cod,  de  Or- 
dine Judiciorum;  v  una,  che  la  qualità 
ereditaria,  su  cui  era  sorta  questione, 
costituiva  la  base  precipua  della  di- 
manda attrice,  non  potendo  la  Mad- 
dalena Moschetta  essere  tenuta  a  pa- 
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gare  del  proprio  i  tre  vaglia  cambiarii 
accettati  dal  suo  defunto  consorte,  se 
non  perchè  erede  pura  e  semplice  del 
medesimo;  l'altra,  che  obbietto  della 
questione  stessa  era  il  pagamento  di 
una  somma  eccedente  i  limiti  della 
competenza  del  pretore.  Impossibile 
in  fatti  il  limitarsi  ad  esaminare  inci- 
dentalmente la  questione  sulla  qualità 
ereditaria  senza  deciderla  e  pronun- 
ciarvi, una  volta  che  era  coro  pene- 
trata nella  dimanda  promossa  dall'at- 
tore; e  questa  accogliendosi,  avrebbe 
dovuto  condannarsi  di  necessità  la 
convenuta  nella  qualifica,  in  cui  era 
stata  espressamente  citata,  di  erede 
pura  e  semplice  del  marito.  E  si  fu 
appunto  per  essere  meglio  in  grado  di 
decidere  la  detta  questione,  e  di  pronun- 
ciarvi, che  il  pretore  riconobbe  il  bi- 
sogno di  ordinare  delle  prove,  impo- 
nendone l'onere  al  Murolo,  siccome 
attore  nel  giudizio.  Ed  è  poi  manifesto 
che  dalla  diversa  risoluzione  data 
alla  questione  sulla  qualità  ereditaria 
dipendeva  se  la  Maddalena  Moschetta 
dovesse  o  no  essere  condannata  a 
pagare  del  proprio  una  somma  di 
lire  2096,30. 

Attesoché,  riconosciuto  fondato  il 
secondo  mezzo,  e  dovendosi  quindi 
rinviare  la  causa  allo  stesso  tribunale, 
affinchè  la  giudichi  in  prima  istanza, 
si  rende  inutile  Toccuparsi  degli  altri 
due  mezzi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  attendere  alla  de- 
dotta inammissibilità,  cassa  pel  se- 
condo mezzo  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dal  tribunale  di  Lanciano  li  17 
ottobre  1^2,  e  rinvia  la  causa  allo 
stesso,  perchè  giudichi  in  prima  i* 
stanza. 


SiiioM  «hili  6  |i«|M  I883|  a.  389. 

EUU  P.  P.  -  lASi  U  i4  lA  - 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(ooncl.  conf.) 

Muccianie  (aw.  Carusi  e  Db  Matteis) 
-  SUveri  (avY.  Taraschi  e  Rokaki) 

RIVENDICAZIONE:  Più  parti  in  causa  •  Appaile 
di  alcuna  -  Parta  ncn  appaUanta  -  Inrtvo- 
cabllttà  della  aantenza  di  prime  gradi- 
Condominii  -  Mandate  per  resperimetrte 
della  Hvendicaziene  -  Condemini  non  inter- 
venuti alla  stipulazione  dell'atto. 

Non  avendo  appellato  uno  tra  più 
convenuti  in  rioenaieazione  dalla  sen- 
tenza che  ordina  il  rilascio  del  fondo , 
se  poi,  sebbene  chiamato  in  causa  dagli 
altri  convenuti  ed  appellanti,  egli  si 
mantiene  contumace  nel  giudizio  d'ap- 
pello, nonpossono  ad  esso  estendersi  dal 
magistrato  le  considerazioni  addotte 
per  la  revoca  della  sentenza  appellata 
a  beneficio  degli  appellanti. 

Se  più.  ^condomini,  riconoscendo  la 
necessità  di  rivendicare  £  beni  posse- 
duti da  terzi  indebitamente,  ajfìdano. 
con  apposita  stipulazione,  ad  alcuni 
tra  loro  l'esperimento  della  relatioa 
azione,  non  può  tale  stipulcLzione  qua- 
lificarsi dispositiva  della  cosa  comune, 
né  ritenersi  inefficace  (n  rapporto  a 
coloro,  che,  avendo  parte  nella  comu- 
nione, non  siano  concorsi  all'atto. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  delle  varie  censure  esposte  nel 
ricorso  due  solamente  meritano  esame, 
e  di  qualunque  altra  indagine  sono  as- 
sorbenti la  censura  articolata  nel  sesto 
mezzo  e  Taitra  che  si  raccoglie  dai 
motivi  3)  4  e  5. 

Francesco  Spera,  contumace  nel 
giudizio  in  tribunale,  non  appellò  la 
sentenza  del  13  ottobre  1890  che  lo 
avea  condannato  nel  rilascio;  e,  seb- 
bene chiamato  in  causa  nel  giudizio 
proseguito  dai  Silveri  col  proposto 
appello,  si  mantenne  contumace. 

Oltracciò  costui  non  risultava  pos- 
sessore per  titolo  di  acquisto;  e  su  di 
ciò  la  conclusionale  dei  ricorrenti  fon- 
dava pure  la  domanda  di  rilascio. 

La  corte  dunque  non  poteva  appli- 
care ad  esso  le  considerazioni  svolte 
pei  Silveri,  né  rivocare  in  suo  beneficio 
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una  sentenza,  che  non  avea  appellata. 
La  censura  del  sesto  mezzo  risulta  per- 
ciò giustificata. 

Le  stipulazioni  contenute  nell'istru- 
mento  29  agosto  1888  erano  distinte, 
di  natura  diversa,  e  fra  loro  indipen- 
denti. 

L'azione  istituita  dai  ricorrenti  con 
la  citazione  del  20  marzo  1889  e  la 
qualità  di  mandatarii  e  rappresentanti 
ivi  da  loro  spiegata  avevano  fonda- 
mento in  quella  stipulazione,  che  rico- 
nosceva la  necessità  di  rivendicare  i 
beni  posseduti  dai  terzi  indebitamente, 
ed  ai  cinque  condomini  affidava  Tespe- 
rimento  detrazione. 

Or  tale  stipulazione  non  poteva 
qualificarsi  dispositiva  della  cosa  co« 
mune,  né  ritenersi  inefficace  in  rap- 
porto a  quei,  che  avendo  parte  nella 
comunione,  non  erano  concorsiall'atto. 

Reintegrare  alla  comunione  il  bene 
|>os8eduto  dai  terzi  era  nel  diritto  e 
interesse  di  ogni  >  condomino:  nel  ma- 
nifesto interesse  per  tutti,  che  alla 
cosa  rivendicata  avrebbero  partecipato 
nella  divisione.  L'azione  era  quindi 
ammessibile  per  sé  medesima,  indi- 
pendentemente dallo  stipulato  del  1888, 
e  dal  mandato  conferito  ai  cinque. 

Questo  stesso  mandato  non  dispo- 
neva della  cosa  comune:  era  atto  per- 
sonale ai  cento  e  più  condomini  inter- 
venuti ;  quei,  che  intervenuti  non  erano, 
avrebbero  avuto  certamente  diritto  di 
rendersi  presenti  nel  giudizio  e  spie- 
gare conclusioni,  ma  non  potevano 
impugnare  quel  mandato,  e  come  at- 
tori domandare  che  la  rivendica  fosse 
per  deficienza  di  valido  mandato  di- 
chiarata priva  di  fondamento. 

I  Silveri,  sia  come  terzi,  sia  come* 
condomini,  noi  potevano:  come  terzi, 
essi  potevano  discutere  del  proprio 
titolo,  non  delPistrumento  29  agosto 
1888,  che  non  li  riguardava;  come  con- 
domini e  rappresentanti  della  Giovanna 
e  del  Giuseppe  Fascianì,  essi  manca- 
vano di  interesse  e  quindi  di  azione. 

La  incompatibilità  degli  interessi  e 
delle  distinte  ragioni  rendeva  incom* 
patibile  lo  scambio  in  essi  delle  due 
qualità  di  terzi  e  di  condomini. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  accogliendo 
i  motivi  3,  4,  5  e  6  del  ricorso,  senza 


passare  allo  esame  degli  altri  quattro 
mezzi,  cassa  la  sentenza  impugnata, 
e  rinvia  per  nuovo  giudizio  la  causa 
avanti  la  corte  d'appello  di  Roma. 


Sbxìom  chili  4  li|l]t  1893,  b.  4BB. 

PUCCIORI P.  ff.  -  BRANCHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 
Meloni  (avv.  Poddigue)  -  Gallus  (aw. 

PlETBl) 

APPELLO:  Dimaiida  di  riforma  proposta  da 
una  sola  delle  parti  -  Discusolono  ampia  e 
sconfinata  -  Punti  decisi  in  favore  dell'ap* 
pollante. 

RIVENDICAZIONE:  Donatario. 

La  domanda  di  riforma  di  tuia 
sentenza  avanzata  da  una  sola  delle 
parti  non  può  avere  per  iseopo  che  di 
mialiorare  la  propria  condizione  giù- 
riaica^  e  non  mai  di  provocare  una 
discussione  ampia  e  sconfinata,  che 
comprenda  quanto  fu  deciso  dal  giu- 
dice inferiore  in  favore  dell'appellante. 

Quegli^  a  cui  viene  trasferita  la 
proprietà  di  un  immobile  in  uno  dei 
modi  ammessi  dalla  legge^  fra  i  quali 
vi  è  la  donazione,  succede  in  tutti  i 
diritti  e  le  ragioni  che  riguardo  al- 
l' immjob  ile  si  appartenevano  al  suo 
dante  causa,  e  può  rivendicarlo  da 
qualunque  ingiusto  possessore^  senza 
che  alla  sua  azione  sia  di  ostacolo 
la  diversità  del  tempo  nel  quale  tale 
possesso  abbia  avuto  cominciamento. 

Osserva  in  fatto  che  i  firatelli  Ago- 
stino e  Giuseppe  Meloni  istituirono 
contro  Giovanni  Gallus,  innanzi  al  pre- 
tore di  Selargius,  giudizio  di  rivendica- 
zione d'un  tratto  di  terreno  formante 
parte  d'una  casa  in  rovina  loro  do- 
nata dai  genitori  con  rogito  del  13 
dicembre  1877,  che  asserivano  occu- 
pata dal  convenuto  nella  costruzione 
d'un  magazzino.  Il  Gallus  rispose  aver 
occupata  una  quantità  di  terreno  mi- 
nore di  quella  asserita  dagli  attori, 
per  effetto  di  una  verbale  permuta  di 
altro  terreno  conchiusa  fra  lui  ed  il 
di  costoro  defunto  padre.  Vi  fu  un  ac- 


172 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


cesso  giudiziale,  nel  quale  si  esamina- 
rono alcuni  testimoni  prodotti  dagli  at- 
tori sul  fatto  dell'occupazione.  Indi  il 
convenuto  Gal  ius  chiese  esser  ammesso 
alla  controprova  tanto  su'  fatti  dedotti  a 
prova  diretta,  quanto  su  l'asserta  per- 
muta verbale.  Si  opposero  gli  attori  de- 
ducendo non  potere  detto  contratto  ri- 
sultare che  da  prova  scritta.  Il  pretore, 
con  sentenza  ael  13  giugno  1891,  so- 
speso il  giudizio  su  Tammissibilità 
della  prova  della  permuta,  ammise 
il  Gallus  alla  prova  contraria  su*  fatti 
dedotti  a  prova  diretta. 

Esaurita  la  prova,  gli  attori  chie- 
sero condannarsi  il  convenuto  al  ri- 
lascio del  terreno  occupato,  e  subor- 
dinatamente ammettersi  la  prova  testi- 
moniale per  stabilire  che  la  costruzione 
fu  dal  convenuto  eseguita  posterior- 
mente all'atto  di  donazione,  e  non 
ostante  la  loro  opposizione.  Il  conve- 
nuto, opponendosi  a  questa  prova,  con- 
chiuse aichiararsi  non  aver  diritto  gli 
attori  che  al  pagamento  del  doppio 
valore  del  terreno  occupato,  riservan- 
doglisi  il  dritto  di  rivendicare  Testen- 
sione  di  terreno  da  lui  già  ceduto  in 
permuta  e  compensarsi  le  spese  del 
giudizio.  Il  pretore,  con  sentenza  del 
21  dicembre  1891,  accolse  pienamente 
queste  conclusioni  del  convenuto.  Su 
l'appello  degli  attori  Meloni  il  tribu- 
nale di  Cagliari,  con  sentenza  17-22 
luglio  1892,  revocando  detta  sentenza, 
assolse  il  Gallus  dalla  dimanda  delle 
parti  avverse,  e  condannò  costoro  alle 
spese  del  giudizio  di  prima  istanza  e 
di  appello.  Ritenne  il  tribunale  esser 
inapplicabile  lart.  452  codice  civile; 
esser  dimostrato  e  dall'atto  di  dona- 
zione e  dalla  prova  orale  che  la  co- 
struzione del  magazzino  del  Gallus, 
e  la  permuta  da  lui  fatta  al  padre 
degli  attori,  erano  avvenute  in  tempo 
anteriore  alla  donazione,  e  quindi  in 
questa  non  aveva  potuto  esser  com- 
preso il  terreno  occupato;  non  poter 
fli  attori,  i  quali  agiscono  in  virtù 
ella  donazione  e  non  già  come  rap- 
presentanti della  persona  del  padre, 
allegare  la  mancanza  dell'atto  scritto 
relativamente  alla  permuta,  non  es- 
sendo stato  compreso  nella  donazione 
il  terreno  in  disputa.  Contro  detta  sen- 
tenza ricorrono  i  fratelli  Meloni,  am- 


messi al  gratuito  patrocinio,  per  tre 
motivi.  Col  primo  deducono  aver  il 
tribunale  giudicato  ultra  petita^  con 
violazione  dell'art.  517  n.  4  e  5  codice 
procedura  civile,  non  avendo  mai  il 
Gallus  nei  due  stadii  del  giudizio  di 
merito  chiesto  l'assolutoria  dalla  di- 
manda. Col  secondo  attribuiscono  al 
tribunale  la  violazione  degli  art.  517 
n.  2,  361  n.  2  e  360  n.  6  dello  stesso 
codice,  per  aver  omesso  di  motivare 
su  la  formale  eccezione  d'inammissi- 
bilità della  prova  testimoniale  intorno 
alla  permuta,  dedotta  da  essi. ricor- 
renti, e  già  riservata  e  non  decisa 
dal  pretore.  Con  l'ultimo  assumono  la 
violazione  degli  art.  229,  230  e  se- 
guenti codice  di  procedura  civile,  1314 
n.  1,  1050,  1392  n.  1,  1942,  436  e  439 
del  codice  civile,  e  del  dritto  della 
difesa,  sia  per  aver  ricavata  l'esistenza 
d'un  contratto  di  permuta  dalla  prova 
testimoniale  ammessa  pei  solo  fatto 
dell'occupazione,  sia  per  aver  dato 
effetto  in  rapporto  di  terzi  al  detto 
contratto  non  risultante  da  scrittura 
trascritta  in  tempo  utile,  sia  per  avere 
negato  ad  essi  ricorrenti  l'azione  di 
rivendicazione,  per  non  essersi  da  loro 
provato  che  l'usurpazione  del  Gallus 
fosse  posteriore  alla  donazione,  e  per 
aver  essi  spinta  l'azione  non  come 
rappresentanti  del  padre,  ma  in  base 
delia  donazione. 

Osserva  in  diritto,  che  giuste  sono 
le  censure  cui  i  ricorrenti  accennano. 
Se  in  fatti  il  Gallus  erasi  in  prima 
istanza  limitato  a  chiedere  la  clecla- 
ratoria  che  agli  attori  Meloni  compe- 
tesse il  diritto  al  doppio  prezzo  del 
terreno  occupato  e  la  compensazione 
delle  spese,  e  se  in  grado  d'appello 
aveva  conchiuso  per  la  conferma  della 
sentenza  pretoriale  che  aveva  pie- 
namente accolto  detta  sua  istanza,  è 
evidente  che  su  l'appello  de'  Meloni  no» 
era  possibile  pronunziar  la  completa 
assolutoria  del  Gallus,  e  la  condanna 
de^li  appellanti  alle  spese  di  amendue 
i  giudizi.  La  dimanda  di  riforma  d'una 
sentenza,  avanzata  da  una  sola  delle 
parti,  non  può  aver  per  iscopo  che  di 
migliorare  la  propria  condizione  giu- 
ridica, e  non  mai  di  provocare  una 
discussione  ampia  e  sconfinata,  che 
comprenda  quanto  fu  deciso'  dal  giù- 
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dice  inferiore  in  favore   degli   appel- 
lanti. Il  tribunale  nella  specie,  come  giu- 
stamente si  sostiene  col  primo  mezzo, 
violò   Tart.  517  n.  4  e  5  del  codice  di 
procedura  civile,  avendo   pronunziato 
su  cosa  non    dimandata,  ed   aggiudi- 
cato più   di    quello    ch'era    stato    di- 
mandato. Il  Gallus  ìq  fatti  non  aveva 
proposto  appello,  ed  aveva  chiesto  la 
conferma    della    sentenza    pretoriale. 
Anche  ammesso  che  la  vera  questione 
della  causa  fosse  quella  dal  tribunale 
discussa^  non  perciò  poteva  modificarsi 
la  sentenza  appellata  quanto   a'  capi 
accettati  dalla  parte    appellata  e    fa- 
vorevoli agli   appellanti.  Del    pari,  il 
tribunale  è  incorso  nelle  violazioni  di 
legge    indicate    col   secondo   e   terzo 
mezzo.  Esso  ha  infatti  omesso  di  discu- 
tere la  formale  eccezione  de*  Meloni 
relativa  all'ìnnammissibilità  della  prova 
testimoniale    sul    contratto    di    per- 
muta. Questa  questione  era  stata  ri- 
servata dal  pretore    con    la  sentenza 
del  13  giugno  1891,  e  non  era   stata 
mai  definita.  Il  tribunale  intanto  am- 
mette   l'esistenza   della   permuta,  de- 
sumendola dalle   deposizioni  di  testi- 
moni esaminati  sul  solo  latto  delPoc- 
cupazione,  e  non  tenendo  alcun  conto 
del  diritto  che  avevano  i  ricorrenti,  nel- 
npotesi  dell'ammissibilità  della  prova, 
di  far  esaminare   i    loro   testimoni    a 
controprova.  Non  vale  l'osservare  che 
il  tribunale  abbia  emesso  un  giudizio 
di  mero  fatto,  aftermando  che  il  padre 
de'  Meloni  non  aveva  inteso  di  donare 
la   striscia    di    terreno    occupata   dal 
Gallus.  Imperocché  quest'affermazione 
tien  dietro  al  presupposto  che  la  do- 
nazione sia  stata  posteriore  alla  per- 
muta verbale,  la   cui    esistenza  s'im- 
pugnava, e  della  quale  si  contrastava 
1  efficacia,  sia  fra  le  stesse  parti  per 
la  mancanza   dell'atto    scritto,  sia  di 
fronte  a'  terzi    acquirenti    pel    difetto 
della  trascrizione.  Inoltre  il   tribunale 
osserva  che  per  darsi  ingresso  all'a- 
zione di  rivendicazione  i  Meloni  avreb- 
bero dovuto  provare  che  l'usurpazione 
fosse  avvenuta  posteriormente  alla  do- 
nazione, e  che  i  medesimi,  agendo  in 
giudizio  non  già  come  eredi  e  rappre- 
sentanti   del    padre,    ma    soltanto    in 
^jase  del  contratto  di    donazione,  non 
potevano    aver  dritto  alcuno,  e  nem- 


meno quello  di  dedurre  la  mancanza 
dall'atto  scritto  giustificante  la  per- 
muta. 

Con  tali  proposizioni  si  viola  il 
principio  legale,  che  quegli  a  cui  viene 
trasferita  la  proprietà  di  un  immo- 
bile in  uno  dei  modi  ammessi  dalla 
legge,  fra  i  quali  indubbiamente  vi  ha 
la  donazione,  succeda  in  tutti  i  dritti 
e  le  ragioni  che  riguardo  all'immo- 
bile si  appartenevano  al  suo  dante 
causa,  e  possa  rivendicarlo  da  qua- 
lunque ingiusto  possessore,  senza  che 
alla  sua  azione  sia  di  ostacolo  la  di- 
versità del  tempo  nel  quale  questo 
possesso  abbia  avuto  cominciamento. 

Osserva,  che  per  l'accoglimento  del 
ricorso  è  conveniente  rimandare  al 
magistrato  di  rinvio  le  spese  di  questo 
giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  al 
tribunale  di  Oristano. 


Senone  cifile  II  b|lio  1883,  n.  484. 

EUU  P.  P.  -  6UIIRRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QDARTIl 

(conci,  conf.) 

Bologna  (avv.  Manna)  -  Fondo  pél  culto 
(avv.  er.  Genovesi) 

CASSAZIONE:  Quistioni  non  proposte  innanzi 
ai  giudici  di  merìlo. 

CENSI  CONSEGNATIVI:  Azione  personale  * 
Eredi  e  successori  a  titolo  universale  - 
Donatario  -  Mancanza  di  accollo. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
esaminare  e  risolvere  quistioni  che 
non  sieno  state  proposte  innanzi  ai 
giudici  di  merito, 

I  censi  semplicemente  consegna- 
tavi o  bollar i  non  costituiscono  che 
diritti  di  credito,  non  mai  di  domi- 
nio; e  da  essi,  salva  V azione  ipote- 
caria^ non  può  venir  fuori  che  V  azione 
personale  esperibile  soltanto  contro 
gli  eredi  o  successori  a  titolo  uni- 
versale, e  non  anche  contro  i  succes- 
sori a  titolo  particolare,  quando  co- 
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storo  non  abbiano   assunto    l'obbligo 
del  pagamento. 

Questo  Supremo  Collegio  ricorda 
come  il  tribunale  abbia  ritenuto  nelle 
sue  considerazioni  che  un  censo,  per- 
chè assicurato  da  ipoteca,  anche  quando 
non  venga  accollato  al  donatario  dei 
fondi  ipotecati,  pur  sempre  rimanga  sic- 
come onere  inerente  ai  fondi  stessi;  e 
che  pertanto  il  donatario,  che  ha  causa 
dal  donante,  è  tenuto  a  soddisfarlo. 

In  altri  termini  il  tribunale  ha  ri- 
tenuto, che  al  creditore  di  un  censo, 
sol  perchè  assicurato  con  vincolo  ipo- 
tecario sopra  fondi  determinati,  soc- 
corra, per  ripeterne  il  pagamento,  oltre 
razione  ipotecaria,  pur  anco  l'azione 
personale  contro  il  possessore  dei 
fondi  ipotecati;  e  ciò  senza  distinguere 
se  trattisi  di  successore  a  titolo  uni- 
verscde,  ovvero  a  titolo  particolare; 
ed  in  questo  secondo  caso,  se  il  suc- 
cessore a  titolo  particolare  abbia,  ov- 
vero no,  assunto  l'obbligo  di  pacarlo. 

In  tale  proposizione»  invero,  si  con- 
tiene un  errore  di  diritto;  essendo  omai 
risaputo  come  i  censi  semplicemente 
consegnativi,  o  boUari,  come  un  tempo 
appellavansi,  non  costituiscono  che  di- 
ritti di  credito,  non  mai  di  dominio, 
dai  quali  non  può  venir  fuori  che  la 
azione  personale  esperibile  soltanto 
contro  gli  eredi  o  successori  a  titolo 
universale. 

Nella  fattispecie  fu  esclusa  nel 
Bologna  la  qualità  di  erede,  e  fu  ri- 
tenuto che  trattavasi  di  censo  sempli- 
cemente consegnati vo,  garantito  con 
ipoteca,  sopra  determinati  fondi.  Fu  ri- 
tenuto del  peiri  che  il  ricevitore  del  regi- 
stro, nei  nomi  come  dagli  atti,  non  eboe 
ad  esperire  l'azione  ipotecaria,  ma  la 
personale  soltanto.  E  poiché  il  peso 
del  censo,  come  sopra  costituito  dai 
fratelli  Filessi  coli' istromento  del  23 
febbraio  1791,  cade  per  le^^e  a  carico 
dell'erede,  e  non  dei  legatarii  o  donatari! 
a  titolo  particolare,  così  egli  è  evidente 
che  la  denunciata  sentenza  riuscì 
ad  esser  fondata  sopra  un  gravissimo 
errore  di  diritto;  e  che  perciò  solo 
merita  di  essere  cassata,  senza  che 
sia  più  oltre  utile  di  versarsi  nell'e- 
same dei  mezzi  secondo  e  terzo  che 
vi  rimangono  assorbiti. 


Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  denun- 
ciata, emessa  dal  tribunale  civile  di 
Sulmona  in  data  11  e  pubblicata  il 
17  febbraio  del  1892,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  sul  merito  e  sulle 
spese  al  tribunale  civile  di  Aquila. 


Saziona  clvila  4  mania  1893.  n.  l%l 

CASELLI  P.  ff.  -  MASI  ReL  ed  Esl  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conoL  con£) 

Peretti  (aw.  LuPACcraoLi,  Zeni  e  Baldas- 
sari)  -  Molinari  (aw.  Venturini  e  Pog- 

GESGHI) 

CASSAZIONE  :  Questioni  nuove  -  Improponi- 
bilìtà. 

TRANSAZIONE:  Effetti  (Cod.  civ.,  trticoH  in2 
e  1773). 

CONTRATTO  :  Validità  -  Causa  lecita. 

Non  possono  essere  proposte  in- 
nanzi la  corte  di  cassazione  quistioni 
nuove. 

Qualificata  una  convenzione  per 
transazione^  opportunamente  sono  in- 
vocate ed  appucaìe  dal  magistrato  di 
marito  le  disposizioni  degli  articoli 
1772  e  1773  del  eod.  civ,  intomo  ai 
suoi  effetti,  ^ 

Requisito  essenziale  per  la  vali- 
dità ai  ogni  contratto  essendo,  fra 
gli  altri,  il  concorso  di  una  causa  le- 
cita per  obbligarsi,  bene  opera  il  ma- 
gistrato di  merito  nel  farne  oggetto 
principale  delle  sue  indagini. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
primo  mezzo,  che  la  corte  di  Bolo- 
gna, nel  ritenere  per  atto  di  transa- 
zione la  scrittura  del  4  settembre  1889, 
segui  il  concetto  che  dal  suo  tenore 
risultava,  e  nel  quale  le  parti  conten- 
denti dimostravano  di  concordare  con 
la  qualità  delle  varie  loro   deduzioni. 

Che,  denunziando  il  ricorso  come 
erronea  tale  qualifica  di  quella  scrit- 
tura, perchè  doveva  invece  ritenersi 
per  semplice  vendita  di  diritti  eredi- 
tarii,  solleva  una  pretesa  del  tutto  nuo- 
va, cui  non  può  darsi  ingresso  in  cas- 
sazione. 
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Sul  secondo  mezzo,  che  per  atto 
di  transazione  essendosi  con  buona 
ragione  ritenuta  la  convenzione  del  4 
settembre,  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 1772  e  1773  opportunamente  fu- 
rono dalla  corte  invocate  ed  applicate 
intorno  ai  suoi  effetti  :  sicché  non  ri- 
corre la  violazione  di  essi  articoli  de- 
nunziata nel  presente  mezzo. 

Sul  terzo  mezzo^  che  requisito  es- 
senziale per  la  validità  di  ogni  con- 
tratto, essendo  fra  gli  altri  il  concorso 
di  una  causa  lecita  per  obbligarsi, 
non  errò  la  corte  nel  farne  oggetto 
principale  delle  sue  indagini,  stante 
che  la  transazione  del  24  dicembre 
veniva  dagli  attori  impugnata  per  man- 
canza di  tale  causa;  e  non  errò  quando 
alle  obbligazioni,  assunte  da  ciascuna 
parte  transigente,  assegnò  per  causa 
le  obbligazioni  corrispettive  assunte 
dalla  parte  avversa. 

Che  perciò  non  regge  la  ragione 
del  ricorso  in  questo  mezzo  esposta, 
che  limitar  dovesse  la  corte  le  sue 
indagini  sul  dolo,  la  violenza  o  Ter- 
rore, e  non  andare  più  in  là,  sicché 
tutto  quanto  potè  aggiungere  ali*  in- 
fuori pecca  di  violazione  di  legge.. 

Che  intorno  al  valore  giuridico  delle 
ragioni  e  degli  esami  dalla  corte  fatti 
in  tale  indagine  non  può  il  Supremo 
Collegio  seguire  la  difesa  ricorrente, 
per  mancanza  di  denunzia  nel  ricorso 
intimato. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  (contro  la  impugnata  sen- 
tenza, 31  dicembre  1892,  della  corte 
di    appello  di  Bologna). 


Sezione  cìviie  5  giupe  1883,  e.  38S. 

TONDI  P.-GUARRIiSI  Rei  ed  Est- P.MJERBER 

(conci,  conf.) 

Bossi  Muziy  Eossi  Petroni  e  altri  eredi 
Bossi  (aw.  Centi  e  Testa)  •  Bajocco 
(aw.  Martinez  e  Tedeschi) 

CASSAZIONE  :  Giudizi!  di  fatto  -  Inoensurabi- 
ittà  -  Apprezzamento  delle  prove  -  Esistenza 
della  frode. 


FRESUNZiOltl  :  Principio  e  praosumptum  de 
e  praesumpto  non  admittitiir  >  -  Apprezza- 
mento di  merito. 

SEtlTENZA  :  Metivazlone  -  Formula  anallttea. 

/  giudizii  di  fatto  non  si  possono 
mai  censurare  in  cassazione^  nemmeno 
per  titolo  di  travisamento. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
quello  che  viene  aa  essere  fondato  so- 
pra l'apprezzamento  della  prova  rac- 
colta nel  eorso  del  procedimento,  quan- 
d'anche possa  tale  apprezzamento  pa- 
rere al  collegio  supremo  meno  esatto 
e  men  che  retto. 

Sfugge  alla  censura  della  cassa- 
zione il  giudizio  pel  quale  si  viene  ad 
affermare  che  la  frode  esiste^  essendo 
il  giudizio  sulla  esistenza  di  questa 
un  Giudizio  di  fatto. 

Nessuna  legge  vieta  che  possa  rica- 
varsi una  presunzione  da  un'altra  pre- 
sunzione (praesumptum  da  praesum- 
pto). 

Trattandosi  di  prove  per  presun- 
zioni, l'apprezzamento  del  loro  mag- 
gior o  minor  peso  è  rimesso  al  crite- 
rio dei  giudici  di  merito;  tale  cri- 
terio essendo  incensurabile  in  cassa- 
zione, a  meno  che  non  derivi  esso  da 
erronei  principii  di  diritto. 

La  legge  vuole  che  i  giudici  di 
merito  diano  ragione  delle  proprie 
convinzioni,  ma  non  esige  che  nello 
adempimento  di  quest' obbligo  essi  deb- 
bano largheggiar  di  parole;  né  vi  ha 
disposizione  alcuna  che  imperiosamen- 
te li  costringa  ad  usare  una  formula 
più  0  meno  analitica,  od  un  metodo 
più  o  meno  comprensivo. 

L'unico  intento,  che  si  vuole  dalla 
legge  raggiungere  eoln.6  dell'art.  360 
del  codice  di  procedura  civile,  è  quello 
di  far  si  che  le  parti  sappiano  i  mo- 
tivi sui  quali  il  dispositivo  delle  sen- 
tenze è  fondato;  cosicché,  quando  que- 
sto scopo  è  raggiunto,  comunque,  la 
sentenza  non  può  mai  venir  meno  per 
difetto  di  motivazione. 

Ili  diritto:  questo  Supremo  Colle- 
gio osserva,  sui  dedotti  motivi,  com'essi 
non  abbiano  in  verità  alcun  fondamento 
di  ragione  per  essere  accolti. 

Ed  invero  basta  nella  fattispecie  lo 
ricordare  alcune  massime  divenute  ora- 
mai patrimonio  incontrovertibile  della 
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giurisprudenza,  per  convìncersi  della 
inanità  dei  suddetti  mezzi  del  ricorso. 

Egli  è  oramai  risaputo  come  i  giu- 
dizii  di  fatto  non  si  possano  mai  cen- 
surare in  cassazione,  nemmeno  per 
titolo  di  travisamento.  Come  sia  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  quello  che 
viene  ad  esser  fondato  sopra  un  ap- 
prezzamento delle  prove  raccolte  nel 
corso  del  procedimento,  quand'anche 
possa  un  tale  apprezzamento  parere 
al  supremo  collegio  meno  esatto  e  men 
che  retto;  come  sfugga  alla  censura 
superiore  eziandio  il  giudizio,  per  il 
quale  si  viene  ad  affermare  che  la 
frode  esiste,  essendo  che  anche  il  giu- 
dizio sulla  esistenza  della  frode  sia  un 
giudizio  di  fatto. 

Nella  fattispecie  trattavasi  di  af- 
fermare che  un  testamento  olografo 
del  fu  Francesco  Rossi  esisteva,  e  che 
era  rivestito  di  tutte  Testrinseche  for- 
me necessarie  per  legge  alla  sua  le- 
galità; che  conteneva  tali  e  tali  di- 
sposizioni; che  fu  sottratto  od  occul- 
tato per  danneggiare  i  creditori  del- 
l'erede nel  disponibile,  e  che  a  questa 
fraudolenta  occultazione  cooperassero 
e  il  Valentino,  erede,  e  le  sorelle 
tutte. 

Fu  questione  se  questa  prova  si 
potesse  fare  per  testimoni.  Oggi,  però, 
suir  ammissioilità  della  prova  orale, 
nella  fattispecie,  non  è  più  lecito  di 
disputare;  la  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio,  come  fu  innanzi  os- 
servato, avea  posto  fine,  a  questo  ri- 
guardo, alla  disputa. 

Indi  agli  esami  testimoniali,  quindi 
all'uopo  raccolti,  al  magistrato  non 
rimaneva  che  apprezzarne,  col  suo  in- 
censurabile criterio,  i  resultati.  E  que- 
sto fu  fatto  con  la  denunziata  sentenza, 
nella  quale  il  giudice  decidente  ha  po- 
sto a  raflFronto  e  ciò  che  risultava  dai 
documenti  della  causa  e  ciò  che  emer- 
geva dalle  deposizioni  testimoniali;  e 
ne  ha  tratta  la  convinzione,  che  vera- 
mente il  fu  Francesco  Rossi  lasciava 
un  testamento  olografo;  che  in  esso 
era  la  parte  disponìbile  assegnata  al 
Valentino;  che  lo  stesso  fosse  rive- 
stito delle  legali  formalità  estrinseche, 
e  che  intanto  si  era  occultato,  o  di- 
strutto, frau dolentemente  e  con  la  coo- 
perazione dì  tutte  le  eredi  allo  scopo 


di  defraudarne  i  creditori  del  Valen- 
tino, ed  esse  stesse  avvantaggiar- 
sene. 

Ora,  così  essendo,  come  si  pretende 
arrecar  censura  a  quel  pronunziato» 
quando  esso  è  fondato  tutto  sopra  un 
apprezzamento  di  fatti,  sopra  un'esti- 
mazione di  prove? 

Dicesi  nel  ricorso  che  la  denunziata 
sentenza  abbia  violato  gli  articoli  774 
e  775  del  codice  civile;  ma  in  quelli 
articoli  si  afferma,  che  la  legge  rico- 
nosce siccome  valido  il  testamento 
olografo  che  sia  scritto  per  intiero, 
datato  e  sottoscritto  di  mano  del  te- 
statore; che  la  data  debba  indicare  il 
giorno,  il  mese  e  Vanno,  e  che  la  sot- 
toscrizione debba  esser  posta  alla  fine 
delle  disposizioni. 

Ora  la  sentenza  afferma  in  fatto 
che  tale  testamento,  ed  esattamente 
fornito  di  quelle  forme,  esisteva. 

In  che  dunque  furono  i  detti  arti- 
coli violati? 

Vuoisi  dai  ricorrenti  che  la  corte 
di  merito,  con  la  succitata  sentenza, 
abbia  pur  violati  gli  articoli  1341  e  1347 
del  codice  stesso,  ed  erroneamente  in- 
terpretato l'art  1348,  e  falsamente  ap- 
plicati gli  articoli  1351  e  1354.  Però, 
se  ben  si  riflette,  cotesta  accusa  è  ve- 
ramente gratuita.  Nell'art.  1341  sono 
enumerati  ì  casi  nei  quali  la  prova  per 
testimonii  non  è  ammissibile.  Ma,  ora- 
mai, dell'ammissibilità  di  quella  ordi- 
nata coi  giudicati  precedenti  ch'ebbero 
luogo  per  l'attuale  controversia  non  è 
più  il  caso  di  discutere.  Fu  pur  dianzi 
osservato,  che  sull'ammissibilità,  o 
meno,  della  prova  testimoniale  in  siib- 
jeeta  materia,  fu  discusso  in  prece- 
denza; e  fu  deciso  irrevocabilmente 
per  l'afìermativa,  con  sentenza  oramai 
passata  in  cosa  giudicata;  né  ora  era 
più  lecito  alla  corte  di  merito  di  ri- 
tornarvi sopra. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  per  gli  articoli 
1347  e  1348. 

In  ordine  poi  agli  articoli  1351  e  1354 
è  da  osservarsi,  come  l'uno  riguardi 
l'autorità  della  cosa  giudicata,  e  vi  si 
legga  come  per  esservi  cosa  giudicata 
sia  necessario  che  la  cosa  doman- 
data sia  la  stessa,  che  la  domanda 
sia  fondata  sulla  medesima  causa,  che 
sìa  tra  le  medesime  parti,  e  proposta 
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da  esse  e  contro  di  esse  nelle  mede- 
sime qualità. 

Or  bene,  che  cosa  s'imputa  ora 
alla  denunciata  sentenza?  Che  siasi 
fondata  sulla  forza  dei  giudicati  pre- 
cedenti per  ammettere  la  prova  anco 
per  presunzione  in  ordine  alla  pretesa 
fraudolenta  soppressione  dei  testamen- 
to. Ma,  giudicato  o  no,  quello  che  a 
questo  riguardo  emergeva  dalle  difese 
contrarie  era  sempre  una  questione  di 
dritto.  Trattavasi,  cioè,  di  sapere  se 
nella  presente  caus€^  ed  allo  scopo  di 
reintegrare  in  atti  il  testamento  che 
dìcevasi  fraudolentemente  occultato  o 
distrutto,  fosse  ammissibile  la  prova 
per  testimoni  e  per  presunzioni. 

E  sul  proposito  fu  già  ritenuto  dai 
precedenti  giudicati,  e  da  questo  Su- 
premo Collegio  confermato  con  la  sen- 
tenza del  4  settembre  1889,  «  che  la 
a  prova  orale  era  ammissibile,  e  che 
«  gli  articoli  di  prova  all'uopo  dedotti 
«  mirassero  a  ribadire  non  solo  la 
a  esistenza  dei  testamento  coi  suoi  ca- 
«  ratteri  giuridici,  quanto  a  fornire,  in 
»  luogo  della  prova  diretta  del  fatto 
«  semi-delittuoso  consumato  nelle  te- 
«  nebre,  quello  cioè  del  concerto  di 
u  tutti  gli  eredi  alla  soppressione  del 
«  testamento,  un  cumulo  di  presun- 
«  zioni  gravi,  precise  e  concordanti 
«  (ammissibili  nei  casi  in  cui  la  legge 
«  ammette  la  prova  testimoniale)  che 
'<  varrebbero  a  supplirla  ». 

Come  si  vede,  queste  parole  che 
pur  sono  nella  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  e  che  riferivansi  al 
pronunziato  della  corte  di  merito,  co- 
stituiscono la  prova  evidente,  che  la 
questione  sull'ammissibilità  della  prova 
orale  e  delle  presunzioni  insieme  in 
ordine  airobbjetto  della  presente  causa, 
era  stata  già  irrevocabilmente  decisa; 
e  la  corte  quindi,  con  la  sentenza  ora 
denunziata,  non  ha  punto  violata  né 
la  cosa  giudicata,  né  l'art.  1354. 

Né  si  dica,  che  la  legge  nel  detto 
art.  1354,  se  ammette  le  presunzioni 
nei  casi  dove  la  prova  testimoniale  è 
ammissibile,  non  permette  poi  che  si 
possa  ricavare  una  presunzione  da 
un'altra  presunzione,  o,  come  dicesi 
altrimenti,  che  praesumptum  de  prae- 
Sìimpto  non  admittitur. 

imperciocché ,  a  prescindere  che  non 


si  ha  legge  positiva  che  ciò  vieti,  a  pre- 
scindere che  in  fatto  le  presunzioni  indi- 
cate nella  denunziata  sentenza  deri- 
vano, nella  maggior  parte,  da  fatti  certi, 
è  sempre  da  osservarsi  in  diritto  come, 
trattandosi  di  prova  per  presunzioni, 
Tapprezzamento  del  loro  maggiore  o 
minor  peso  sia  rimesso  sempre  al  cri- 
terio dei  giudici  di  merito.  Criterio  in- 
censurabile in  cassazione,  a  meno  che 
non  partisse  da  un  principio  erroneo 
di  dritto:  ciò  che  in  ispecie  non  si  ve- 
rifica punto.  Laonde,  anche  da  questa 
parte,  il  ricorso  claudica  tanto  dalla 
parte  del  fatto,  che  dalla  parte  di  diritto. 

(limane  ora  ad  esaminare,  se  mai 
fosse  vero  che  la  corte  di  merito  con 
la  denunziata  sentenza  abbia  violati 
eli  articoli  360,  361  e  517  n.  3  e  6 
aella  procedura  civile,  mancando  al- 
l'obbligo della  motivazione. 

Questo  mezzo,  infatti,  appena  ac- 
cennato coU'atto  del  ricorso,  si  vede 
espressamente  svolto  nelle  note  ag- 
giunte, e  che  furono  presentate  in  atti 
dalla  signora  Teresa  Petroni  vedova 
Rolli.  E  ciò  in  riguardo  più  special- 
mente alla  tesi  correlativa  alla  eoo- 
f)erazione  dolosa  di  tutte  le  eredi,  nel- 
'occultamento  della  originale  scheda 
testamentaria.  Dicesi  all'uopo, che  nella 
denunciata  sentenza  tale  fraudolenta 
cooperazione  si  presume  contro  tutte 
con  argomento  vago,  generico,  com- 

f)lessivo;  quando  di  tale  cooperazione 
a  sentenza  stessa  avrebbe  dovuto  par- 
lare, pur  presumendola,  in  relazione 
a  ciascuna  delle  sorelle  eredi;  non 
si  potendo  la  responsabilità  del  fatto 
colposo  addossare  che  a  colui,  o  co- 
loro, contro  dei  quali  nominativamente 
la  prova  d'essere  intervenuti  nel  con- 
certo fraudolento  si  fosse  acquistata. 
Cosicché,  sostiensi  dai  ricorrenti,  le 
considerazioni  esposte  dalla  corte  di 
merito  su  questa  parte,  siccome  quelle 
che  sono  indicate  in  modo  complessivo, 
riescono  per  ciascuna  delle  sorelle 
eredi  insufficienti,  e  si  risolvono  in 
difetto  di  motivazione. 

In  verità,  più  che  un  serio  argo- 
mento, la  difesa  dei  ricorrenti  a  que- 
sto riguardo  pone  avanti  una  sotti- 
gliezza che  rasenta  il  cavillo. 

In  fatti,  quando  nella  sentenza  si 
enumerano  uno  per  uno  ì  nomi  di  tutti 
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gli  interessati,  e  si  afferma  che  a  ca- 
rico di  tutti  gli  enumerati  e  senza  di- 
stinzione il  cumulo  delle  presunzioni 
gravi,  precise  e  concordanti  si  addensa, 
e  in  modo  da  ingenerare  nell'animo 
dei  giudicanti  la  convinzione  che  tutti 
abbian  cooperato,  e  fraudolentemente, 
al  fatto  della  occultazione  del  testa- 
mento, non  si  sa  comprendere  come 
si  possa  credere  che  una  tale  moti- 
vazione non  risponda  all'obbligo  che 
impone  Tart.  36U  n.  6. 

La  legge  vuole  che  il  giudice  di 
merito  dia  ragione  delle  proprie  con- 
vinzioni, ma  non  pretende  che  nell'a- 
dempimento di  quest' obbligo  essi  deb- 
bano largheggiare  di  parole  ;  né  vi  ha 
disposizione  alcuna  che  imperiosamen- 
te li  costringa  ad  usare  una  formula 
più  o  meno  analitica,  od  un  metodo 
più  0  meno  comprensivo.  L'unico  in- 
tento che  si  vuole  dalla  legge  rag- 
giungere col  n.  6  del  citato  articolo 
si  è  quello  soltanto  di  far  si  che  le 
parti  sappiano  i  motivi  sui  quali  il  di- 
spositivo della  sentenza  è  fondato,  e 
non  altro. 

Or  quando  questo  scopo  si  è  rag- 
giunto, e  sia  comunque,  la  sentenza 
non  potrà  venir  mai  meno  per  preteso 
difetto  di  motivazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Sszlana  chils  30  giugno  IB93,  n.  481. 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Costaguti  Cavv.  Agrestini)  -  Comune  di 
Roccalvecce  (avv.  Paolucci) 

DIRITTO  DI  SEMINA:  Prova  -  Documenti  - 
Analisi  distinta  e  sommarla  -  Prova  testi- 
moniale •  Modalità  •  Lungo  e  continuato 
esercizio. 

SERVITÙ'  DISCONTINUA:  Prescrizione  ion- 
gissimi  temporìs  -  Leggi  già  imperanti  nella 
provincia  romana. 

Non  viola  il  principio  «  ei  incum- 
bit  probandi  onus  qui  dicit,  non  qui 
negat  »,  disconoscendo  la  presunzione 
della   naturale    libertà  dei  feudi,  ed 


interpretando  a  rovescio  il  disposto 
dell* art.  2  della  legge  24  giugno  1888, 
la  sentenza  che,  reclamandosi  da  un 
comune  per  gli  abitanti  il  diritto  di 
seminare  su  di  un  ex-feudo,  ricono- 
sce che  Vonere  della  prova  del  recla- 
mato diritto  incomba  al  comune,  ag- 
giungendo che  dalPessere  ammesso 
che  il  comune  gode  altri  diritti  sui 
feudi  controversi  non  sia  lecito  ar- 
guire che  gli  competa  anche  quello 
più  importante  e  ai  natura  assai  di- 
versa ai  seminare. 

Non  viola  il  principio  r  quae  sin- 
gula  non  probant  unita  probant  »,  né 
alcun  disposto  di  le^ge,  ma  usa  di 
una  facoltà  che  gli  viene  dalla  legge 
stessa  consentita,  la  corte  di  appello 
che,  reclamandosi  da  un  comune  il 
diritto  di  semina  su  dati  ex-feudi,  fer- 
ma la  sua  attenzione  sui  documenti 
principali,  facendone  una  distinta  e 
sommaria  analisi  nella  sentenza,  e 
dopo  tale  analisi  si  persuade  del  bi- 
sogno di  ordinare  una  maggiore  istru- 
zione della  causa,  col  disporre  la 
prova  testimoniale  dal  comune  invo- 
cata, in  quanto  ritiene  di  non  essere 
ancora  in  grado  di  potere,  con  pieno 
e  sicuro  convincimento,  dichiarare  esi- 
stente 0  non  esistente'  il  diritto  in 
contesa. 

Per  le  leggi  già  imperanti  .nella 
provincia  romana,  le  sere  ita  discon- 
tinue potevano  acquistarsi  mediante 
la  prescrizione  longissimi  temporìs^ 
e  molto  pili  colla  immemorabile. 

Come  la  esistenza,  cosi  pure  Vin- 
dole  di  un  diritto  può  desumersi  dalla 
modalità  del  suo  lungo  e  continuato 
esercizio. 

Attesoché  il  contenuto  della  denun- 
ciata sentenza,  relativamente  al  capo 
impugnato,  può  riassumersi  nei  se- 
guenti minimi  termini.  La  corte,  pur 
osservando  che  dalla  qualità  ex-feu- 
dale dei  terreni  poteva  sorgere  una 
presunzione  legale,  in  favore  della  esi- 
stenza del  controverso  jus  serendi, 
riconosce,  che  l'obbligo  di  doverne 
dare  la  prova  incombe  al  Comune. 
Quindi  passa  a  fare  una  rapida  ras- 
segna dei  principali  documenti  esibiti 
dalle  parti,  e  specialmente  di  quelli 
stati  prodotti  dai  marchesi  Costaguti, 
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per  escludere  la  esistenza  delPasse- 
rito  diritto  di  semina;  e  ne  deduce, 
che  questo  non  può  ritenersi  provato, 
ma  neppure  destituito  del  tutto  di  fon- 
damento. Da  qui  la  necessità  di  di< 
sporre  la  chiesta  prova  testimoniale, 
siccome  nel  caso  mdubbiamente  am- 
missibile; e  ciò  anche  all'effetto  di  po- 
tere, coi  risultati  dalla  medesima  otte- 
nuti, eseguire  una  più  completa  ana- 
lisi dei  detti  documenti,  attribuire  loro 
il  giusto  significato,  e  valutare  meglio 
la  efficacia  de^Ii  indizj  e  delle  presun- 
zioni, che  si  rilevano  dai  medesimi. 

Ora,  come  ognuno  da  per  sé  stesso 
scorge,  le  accuse,  fatte  col  primo 
mezzo  alla  sentenza,  di  avere  violato 
il  principio  ei  ineumbit  probandi  onus 
qui  dieci,  non  qui  negata  non  che  di- 
sconosciuta la  presunzione  della  natu- 
rale libertà  dei  fondi,  ed  interpretato 
infine  a  rovescio  il  disposto  delKar- 
ticolo  2  della  legge  24  giugno  1888, 
meriterebbero  ascolto,  se  dessa,  eso- 
nerando l'attore  Comune  di  Roccal  - 
vecce  dall'obbligo  di  provare  la  esi- 
stenza dell'assento  diritto  di  semina, 
avesse  posto  a  carico  dei  convenuti  e 
proprietari  Costaguti  il  peso  di  dimo- 
strarne l'assoluta  inesistenza.  Invece 
la  corte  riconobbe,  né  avrebbe  potuto 
a  meno  di  riconoscerlo,  che  1  onere 
della  prova  incombeva  al  Comune,  ed 
anzi  aggiunse,  che  dall'essere  ammesso 
che  egli  godesse  di  altri  diritti  sui 
controversi  fondi,  non  era  lecito  ar- 
guire, che  gli  competesse  anche  quello 
molto  più  importante,  e  di  natura  assai 
diversa,  di  seminare.  E'  vero,  che,  non 
facendo  alcuna  differenza  fra  il  jus 
serenai,  e  ^li  usi  civici  propriamente 
detti,  quali  il  jus  lignanai  epascendi, 
accennò  che,  trattandosi  di  terreni  ex- 
feudali, sorgeva  ex  qualitate  rei  una 
presunzione  legale  della  esistenza  del 
diritto  reclamato  dal  Comune;  però, 
lungi  dall'insistere  su  questo  concetto, 
per  nulla  esatto,  si  limitò  a  trarre  solo 
da  tale  circostanza  una  mera  e  sem- 
plice presunzione,  o  meglio  un  indizio, 
ammettendo  appunto  il  Comune  a  for- 
nire col  mezzo  di  testimonii  la  neces- 
saria prova  del  proprio  assunto,  prova 
di  cui  non  avrebbe  al  certo  avuto  bi- 
sogno, se  il  suo  diritto  fosse  stato 
veramente  sorretto  da  una  presunzione 


legale.  E  ciò  serve  anche  a  spiegare 
quell'apparente  contraddizione,  che  i 
ricorrenti  si  studiano  di  rilevare  tra 
i  motivi  della  sentenza  ed  il  suo  di- 
spositivo. 

Non  è  maggiormente  fondato  il 
secondo  mezzo.  Il  lamento  mosso  dai 
ricorrenti,  di  essersi  nella  specie  vio- 
lato il  principio  giuridico  «  quae  singula 
non  probant,  unita  probant  i» ,  si  conce- 
pirebbe se  in  base  ad  uno  o  ad  altro 
dei  molteplici  documenti  dalle  parti 
prodotti  fosse  stata  decisa  definitiva- 
mente la  lite.  Ma  niente  di  tutto  que- 
sto, dappoiché  la  corte  fermò  neces- 
sariamente la  sua  attenzione  sui  do- 
cumenti principali,  facendone  una  di- 
stinta e  sommaria  analisi  nella  sen- 
tenza stessa;  ed  intanto,  dopo  una  tale 
analisi,  si  persuase  del  bisogno  di  or- 
dinare una  maggiore  istruzione  della 
causa,  col  disporre  la  prova  testimo- 
niale dall'attore  invocata,  in  quanto 
ritenne  di  non  essere  ancora  in  grado 
di  potere  con  pieno  e  sicuro  convin- 
cimento dichiarare  inesistente  o  esi- 
stente il  diritto  in  contesa.  E  cosi 
oprando  non  violò  certo  alcun  disposto 
di  legge,  bensì  usò  di  una  facoltà,  che 
da  questa  gli  veniva  consentita. 

Tutto  adunque  si  riduce  alla  am- 
missibilità e  rilevanza  della  prova  di- 
sposta: il  che  forma  l'oggetto  del  terzo 
mezzo,  a  riguardo  del  quale  basterà 
avvertire,  cne  per  le  leggi  già  impe- 
ranti in  questa  provincia  le  servitù 
discontinue  potevano  acquistarsi  me- 
diante la  prescrizione  longissimi  tem- 
ooris,  e  molto  più  colla  immeraora- 
oile;  e  che,  come  la  esistenza,  cosi 
pure  la  indole  di  un  diritto  può  ancora 
desumersi  dalle  modalità  del  suo  lungo 
e  continuato  esercizio.  In  fine  non  bi- 
sogna dimenticare,  che  ambedue  le 
parti  contendenti  a  sostegno  del  rispet- 
tivo assunto  avevano  fatto  uso  della 
prova  documentale,  e  fu  anche  per 
meglio  apprezzare  cotesta  prova  che 
venne  disposta   l'altra  per  testimoni. 

Per  questi  motivi:  ^ 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dai  marchesi  Ascanio  e  Fran- 
cesco Costaguti,  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
li  21  agosto  1891. 
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Suini  ehih  IO  ifrili  1883,  a.  22i 

EULA  P.  P.  -  PUeUESE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Palmieri  -  Taruffl  e  Finanze:  Intendenza 
di  Bologna 

PRIVILEGIO:  Colloctzione  ewentutle  e  pr«¥- 
yitorìa. 

GRATUITO  PATROCINIO:  Art  5  dellt  legge 

-  19  luglie  1880  r  Rapperti  fri  It  flntnzt  ed 
I  litigaiiti  poveri  -  Pttreeinatore  officioso. 

SPESE:  Liquidazioiie  -  Patrocinatore  offioiooo 
.  Soeoombenza  delle  parti  •  Valutazione  - 

-  Giudizio  incenourabile. 

&)  La  qualità  del  privilegio  per  la 
collocazione  del  credito  in  gradua- 
zione^ non  muta  le  condizioni  della 
sua  essenza^  in  raffronto  ai  diritti 
degli  altri  creditori, 

b)  Se  fra  costoro  non  può  esserci 
a  priori  ragione  di  contesa^  quando 
ciascun  privilegio  sta  indipendente- 
mente dall'altro,  non  può  tale  eccezione 
di  contrasto  sorgere  unicamente  perchè 

(1)  La  Corte  fa  precedere  nella  sentenza 
la  seguente  esposizione  del  fatto: 

«  Questo  Supremo  Collegio  ebbe  già  a 
conoscere  altra  volta  di  questa  causa; 
quando,  per  effetto  di  ricorso  prodotto 
dairaw.  Cesare  Palmieri,  nel  giugno  del 
18dl  (vedi  sentenza  dei  22  giugno  1891: 
in  questa  raccolta,  XVI,  2%  358),  era 
chiamata  a  giudicare  di  una  decisione 
della  corte  d'appello  di  Bologna  del  di- 
cembre 1889.  Questa  venne  in  parte  cas- 
sata ed  in  grado  di  rinvio  fu  la  cogni- 
zione della  causa  devoluta  alla  corte  di 
appello  di  Ancona. 

La  decisione  emessa  da  questa  ultima 
viene  oggi  impugnata  di  ricorso  dallo 
stesso  Palmieri. 

Nella  breve  esposizione  dei  fatti  non 
potrebbesi  seguire  miglior  sistema  di  quello 
dello  attenersi,  per  quanto  è  del  caso,  alla 
narrativa  che  contiensi  nello  arresto  pre- 
cedente. 

Una  sentenza  del  23  agosto  1880  del 
.tribunale  di  Bologna  ordinava  la  divisione 
fra  Angela  Zappoli,  il  suo  fratello  Paolo 
ed  i  costui  figliuoli  minorenni,  rappresen- 
tati da  curatore  speciale.  Difensore  offi- 
cioso della  povera  Angela,  attrice  del 
giudizio,  era  il  signor   Palmieri   Cesare. 


si  tratti  di  collocazione  eventuale  e 
provvisoria^  piuttostoehè  di  colloca- 
zione incontestabile  e  definitiva. 

L'art.  5  della  legge  19  luglio  ISSO 
n.  5536  sul  gratuito  patrocinio,  si  ri- 
ferisce esclusivamente  alla  relazione 
creata  fra  la  finanza  dello  Stato,  che 
anticipa  le  spese,  ed  i  litiganti  poveri 
che  di  tale   anticipazione  fruiscono. 

La  liquidazione  delle  spese  in  fa- 
vore del  patrocinatore  officioso  co- 
mincia dall'  esame  del  diritto  del 
procuratore  ad  avere  le  spese  e  le 
ricompense,  che  domanda,  e  dalla 
valutazione  del  tanti  quanti  delle  une 
come  degli  altri  in  raffronto  alle  pre- 
scrizioni della  tariffa  e  col  riscontro 
degli  atti  esibiti  nei  fascicoli  al  ma- 
gistrato. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
censurare  le  valutazioni  fatte  dai 
giudici  di  merito  in  ordine  alla  mag- 
giore o  minore  soccombenza  delle 
parti  contendenti  e  le  statuizioni  che 
essi  emettono  relativamente  alle  spese 
in  rapporto  con  questa  soccombenza. 

Atteso  (1)  che.  il  primo  motivo,  de- 
dotto col  ricorso  in  parola,  non  abbia  ai- 
Essendo  stati  ritenuti  dal  perito  di 
non  facile  divisibilità  ì  beni,  lo  stesso 
tribunale,  con  sentenza  27  maggio  1887, 
ne  ordinava  la  vendita,  giusta  l'art.  886 
procedura  civile.  Dessa  ebbe  luogo  al 
.pubblico  incanto;  ed  un  lotto  rimase  aji;- 
giudicato  a  Poggi  Clemente,  e  l'altro  allo 
stesso  Palmieri.  In  ottobre  1888  questi 
due  aggiudicatari  promossero  giudizio  di 
purgazione  delle  ipoteche,  delle  quali  eran 
gravati  i  beni,  e  si  giunse  fino  al  depo- 
sito dello  stato  di  graduazione.  Ma,  per 
le  opposizioni  prodotte  avverso  quesVuI- 
timo,  le  parti  vennero  rinviate  tu  triba- 
nale;  e  fra  i  varìi  creditori  dei  coeredi  con- 
dividenti intervenne  l'av v .  Palmieri  Costui 
sosteneva,  che  dovesse  sospendersi  il  corso 
ulteriore  del  giudizio  dei  gradi  fino  a  che 
non  fosse  stato  espletato  quello  divisio- 
nale; e  ciò  per  potersi  conoscere  ìa  quota 
di  prezzo  spettante  a  ciascun  condividente. 
Domandava  poi  di  venir  collocato  con  pri- 
vilegio su  tutto  il  prezzo  per  le  spese  ed 
onorar]  a  lui  dovuti  come  difensore  nel 
giudizio  promosso  da  Angela  Zappoli  am- 
messa al  gratuito  patrocinio. 

Il  tribunale  respinse  tali  istanze  del 
Palmieri,  riservando  a  costui  ogni  diritto 
per  esercitare  le  pròprie   ragioni   contro 
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cun  fondamento.  E  di  vero  le  violazioni 
accampate  col  medesimo,  si  farebbero 
consistere,  nello  avere  la  corte  di  ap- 
pello di  rinvio  mantenuta  ferma  la 
collocazione  delle  Finanze,  la  quale  iù 
orìgine  era  stata  ritenuta  meramente 
eventuale;  nello  avere  indirettamente 
confermata,    ratificando   la    sentenza 

9  marzo  1891,  una  perizia  Gaddoni, 
dichiarando  cosi  implicitamente  esecu- 
tiva la  sentenza  che  aveva  provveduto 
su  Tàttribuzione  dei  gradi  spettanti  ai 
diversi  creditori,  mentre  lo  arresto 
della  Suprema  Corte  aveva  interpre- 
tato essere  la  sentenza  medesima 
meramente  sospensiva;  nello  avere, 
finalmente,  violato  Tart.  5  della  legge 
sul  gratuito  patrocinio  19  luglio  1^), 
istituendo  fin  d'allora  un  calcolo  del 
sestuplo,  mentre  non  era  ancora  ter- 
minata la  liquidazione  delle  spese,  che 
sola  poteva  esser  base  a  tale  calcolo, 
e  che  avrebbe  potuto  dirsi  espletata 
solamente  ouancto  fosse  stato  ciefìnito 
il  giudizio  di  divisione. 

Le  deduzioni  del  ricorrente  poggiano 
evidentemente  sull'equivoco,  che  po- 
trebbesi  dire  di  mero  fatto,  e  sopra 
evidente  errore  di  dritto. 

TAngela  Zappoli,  per  le  spese  ed  onorarj, 
dovutigli  come  suo  difensore  nel  giudìzio 
di  divisione  ed  altri.  Si  gravò  di  appallo 
il  signor  Palmieri  ;  ma  la  corte  di  Bcuogna 

10  respinse. 

La  corte  osservò,  che  non  fosse  da 
sospendersi  il  giudizio  dei  gradi  perchè 
questo  non  può  influire  su  quello  di  divi- 
sione, perché  nel  giudizio  dei  gradi  non 
si  tratta  che  di  far  riconoscere  le  ragioni, 
che  i  creditori  hanno  verso  ciascun  con- 
dividente, e  l'ordine  in  cui  dovranno  essere 
pagati  sulle  quote  che  verranno  loro  nella 
divisione  assegnate;  e  solo  q^uando  saranno 
conosciute  le  quote  di  ciascuno,  allora 
si  potrà  fare  la  distribuzione  del  prezzo 
ai  crediteli  di  ciascuno,  secondo  l'ordine 
ìq  cui  vennero  graduati;  e  che  perciò 
invano  s'invocavano  gli  art.  2077  e  990 
del  codice  civile,  nonché  il  1034  del  codice 
stesso,  perchè  estranei  al  caso,  in  cui  non 
si  tratta  più  di  dividere  i  beni  in  natura, 
ma  di  dividere  il  prezzo  sul  quale  con- 
corrono più  creditori. 

Osservò  sull'altra  domanda  per  la  col- 
locazione privilegiata  del  credito  Palmieri, 
per  le  spese,  che  la  nota  presentata  e  resa 
esecutoria  dal  presidente  del  tribunale 
contro  la  cliente  riguardava  diversi  titoli, 


È  infatti  un  equivoco  il  supporre, 
che  la  sentenza  della  Cass€Lzione, 
prima,  e  quella  della  corte  anconitana, 
dopo,  sieusi  proposto  lo  esame  delFior 
dote  sospensiva  della  sentenza,  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  ed  abbiano 
ex  professo  statuito  in  ordine  a  tale 
sospensività.  La  Cassazione  si  occupò, 
nel  respingere  il  primo  e  secondo  me^zo 
del  relativo  ricorso,  dei  vizii  di  contrada 
dizione  e  delle  altre  violazioni  di  legge 
che  sono  state  dedotte,  e  le  respinse.  È. 
anzi  rimarchevole  che,  trattando  del 
secondo  mezzo,  ebbe  a  dire  erroneo 
il  presupposto  del  ricorrente  Palmieri, 
che  cioè  la  corte  di  appello  avesse  ordi- 
nato fin  d'allora  la  distribuzione  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  degli  sta- 
bili, oggetto  della  purgazione;  mentre, 
invece,  non  si  trattava  cne  della  designa- 
zione del  diritto  graduatorio  di  ciascun 
creditore,  il  quale  diritto  si  sarebbe  con- 
cretizzato con  Teffettivo  pagamento, 
dopo  compiute  tutte  le  operazioni  di- 
visionali. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
in  grado  di  rinvio,  osservò  semplice- 
mente che  nessun  contrasto  si  verifi- 
cava  tra  la  collocazione   privilegiata 

e  cioè  studi!  e  spese  di  viaggio  anteriori 
al  giudizio  di  divisione,  spese  per  altra 
causa  finita  con  recesso  della  contro  part^, 
spese  per  altro  giudizio  di  graduatoria, 
spese  e  competenze  procuratorie  irrepeti- 
bili; che  però  il  giudice  graduatore  le 
aveva  collocate  con  privilegio  sulla  quota 
di  prezzo  da  assegnarsi  alla  sua  cUsnte, 
ma  purché  facesse  constare  di  avere  noti- 
ficato la  nota  e  l'ordinanza  presidenziale 
alla  cliente,  e  che  le  s  entenze,  nella  nota 
indicate,  non  avessero  posto  le  spese  a 
carico  della  controparte.  Ohe  a  questa 
condizione  il  Palmieri  non  aveva  ottem- 
perato; che  anzi  risultava  che  altre  delle 
sentenze  prodotte  avevano  posto  le  spese 
a  carico  dei  soccombenti,  e  quindi  queste 
non  potevano  caricarsi  al  patrimonio  di- 
videndo; ed  in  fine  osservò,  che  non  essendo 
definitiva  l'ordinanza,  potendo  ancora  es- 
sere opposta,  il  credito  del  Palmieri,  anche 
per  quella  parte  che  poteva  avere  privi- 
legio, non  poteva  essere  graduato. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  il  Palmieri; 
e  (questa  Cassazione,  accogliendo  la  sola 
prima  parte  del  terzo  motivo,  respingeva 
l'ultima  parte  di  questo  e  tutti  gli  altri. 
Ripviava  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona.  Non  è  inutile,  per  quanto  sarà 
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conceduta  alle  Finanze  e  il  grado,  pri- 
vilegiato anch'esso,  che  era  conceduto 
al  Palmieri,  imperocché  nessun  pregiu- 
dizio a  quest'ultimo  era  arrecato  da 
quella.  Opportunamente,  quindi,  osser- 
vava, non  avere  il  Pahnieri  interesse 
né  diritto  di  oppugnare  ciò  che  era 
stato  attribuito  alle  Finanze,  essendo 
e^li  perfettamente  estraneo  ai  debitori 
di  queste  ultime.  Tanto  ciò  è  vero 
inquantochè  lo  stesso  Palmieri  non 
era  menomamente  insorto  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna  24 
giugno  1889,  che  aveva  mantenuta 
fórma  la  collocazione  privilegiata  delle 
Finanze,  ed  aveva  fatto  passaggio  in 
cosa  giudicata.  Sentenza  questa,  la 
quale  aveva  riconosciuto  la  colloca- 
zione consentita  alle  Finanze  nei  soli 
rapporti  tra  queste  e  le  persone  am- 
messe al  gratuito  patrocinio  ed  all'u- 
nico scopo  di  appurare  coi  mezzi  op- 
portuni se  si  fossero  verificati,  o  no,  i 
casi  previsti  dalla  legge  19  luglio  1880 
n.  5^6.  Non  rifletteva  punto  cotesta 
collocazione,  né  poteva  riflettere  Tav- 
vocato  Palmieri  che  del  beneficio  dei 
poveri  non  aveva  goduto,  e  non  era 
perciò    entrato    in    relazione   con    le 

del  caso  in  appresso,  riferire  quanto  la 
Cassazione  eboe  ad  osservare  sul  mezzo 
parzialmente  accolto: 

«  Che  la  corte  di  merito  ha  erronea- 
mente negato  collocazione  all'avv.  Pal- 
mieri sul  prezzo  che  cadeva  in  distri- 
buzione ed  a  carico  degli  eredi  condi- 
videnti, pel  suo  credito  delle  spese  ed 
onorarj,  che  gli  erano  dovuti  come  di- 
fensore ufficioso  di  Angela  Zappoli,  pro- 
muovente il  giudizio  (li  divisione,  le 
spese  del  quale  erano  state  poste,  da 
sentenza  del  14  marzo  1891,  a  carico 
della  massa.  In  forza  di  questa  sentenza, 

Sassata  in  giudicato,  tutto  il  patrimonio 
ividendo  dovea  sopportare  tali  spese; 
e  quindi  colui  che  le  avea  fatte  avea 
diritto  di  prelevarle  dalla  massa;  e 
poiché  la  promotrice  del  giudizio  era 
stata  la  cliente  delPaw.  Palmieri,  am- 
messa al  gratuito  patrocinio,  quel  diritto 
che  avrebbe  avuto  essa  a  prelevare 
quelle  spese,  si  poteva  in  sua  vece 
esercitare  dal  suo  difensore  ufficioso  che 
le  aveva  fatte,  e  prestat  i  la  sua  opera, 
come  gliene  dava  ragione  Turt.  6  della 
legge  sul  gratuito  patrocinio,  e  come  ne 
aveva  fatta  istanza  nelle  conclusioni  da 
esso  prese  davanti  la  corte  di  appello 


Finanze.  Se  il  grado  privilegiato,  con- 
sentito alle  Finanze,  fu  detto  eventuale 
dalla  sentenza  del  tribunale  di  Bologna, 
e  venne  ritenuto  definitivo  sopra  con- 
clusioni della  parte  interessata,  ed 
inoppugnabile  aa  quella  emessa  in 
graao  di  rinvio  dalla  corte  di  api>ello 
ai  Ancona,  ciò  non  muta  la  condizione 
giuridica  delle  cose  di  fronte  al  Pal- 
mieri. Eransi  ^à  compiute  le  opera- 
zioni, necessarie  a  stabilire  la  qualità 
e  quantità  del  diritto  spettante  alle 
Finanze,  durante  il  primo  ricorso  inter- 
posto dal  Palmieri,  e  tanto  che  la 
corte  di  appello  di  Bologna,  colla  sua 
decisione  2  marzo  1891,  provvedendo 
suirappelIodeiramministrazione,avèva 
ridotto  a  lire  2288  la  somma  per  la 
quale  doveva  essere  collocata  l'ammi- 
nistrazione medesima,  ed  aveva  disposto 
doversi  questa  ritenere  effettivcL  Non 
poteva,  perciò,  la  corte  di  appello  di 
Ancona  disconoscere  la  giustizia  delie 
domande  che  le  vennero  presentate  dal- 
Tamministrazione,  di  dichiarare,  cioè, 
definitiva,  e  non  più  eventuale,  quella 
collocazione,  e  ben  fece  accogliendole. 
Ogni  qualsiasi  discussione  intorno  a 
ciò  é  evidentemente  inutile  dal   mo- 

quando  emanò  la  sentenza  del  1881, 
avendo  fin  da  allora  chiesto  le  spese 
fossero  a  lui  aggiudicate,  perchè  an- 
ticipate del  proprio.  E  non  era  buona 
ragione  per  negare  la  coUocaaione,  che 
nella  nota  presentata  dall'aw.  Palmieri 
ci  fossero  spese  estranee  al  giudizio 
divisionale,  e  che  non  potessero  far  ca- 
rico ai  condividenti,  e  che  la  nota,  seb- 
bene vistata  dal  presidente  e  resa  ese- 
cutoria contro  la  cliente,  non  fosse  stata 
alla  stessa  notificata;  imperocché  la  col- 
locazione potea  restringersi  a  quella 
Sarte  di  spese  che  riguardavano  u  giù- 
izio  divisionale  da  lic^uidarsi  opportu» 
namente,  e  poteva  ordiuarsene  la  collo- 
cazione condizionata  allo  adempimento 
della  notificazione  da  farsi  alla  cliente, 
ma  non  dovea  negarsi  assolutamente  la 
collocazione  sia  a  carico  della  massa, 
sia  a  carico  particolare  della  cliente,, 
come  si  è  fatto  dalla  corte,  con  evidente 
pregiudizio  e  disconoscimento  del  diritto 
del  Palmieri,  per  quella  parte  di  esse 
per  le  quali  la  sentenza  del  1881  aveva 
accordato  il  prelievo  dalla  massa,  po- 
nendole a  carico  di  questa. 
«  Il  mezzo,  dunque,  in  tal  parte  dee 
«  essere  accolto,  non  in  quella  in  cui  si 
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mento  che  nessun  conflitto  poteva 
avverarsi,  siccome  si  è  disopra  osser- 
vato, fra  il  privilegio,  sia  eventuale, 
sia  definitivo,  spettante  alle  Finanze, 
eon  (quello  riconosciuto  a  favore  del 
Palmieri*  La  qualità  del  privilegio  non 
muta  le  condizioni  della  sua  essenza 
in  raffronto  ai  diritti  degli  altri  cre- 
ditori. Se  fra  costoro  non  può  esservi 
a  priori  ragione  di  contesa,  quando 
ciascun  privilegio  sta  indipendente- 
mente dall'altro,  non  può  tale  occa- 
sione di  contrasto  sorgere  unicamente 
perchè  si  tratti  di  collocazione  even- 
tuale e  provvisoria,  ovvero  incontesta- 
bile e  definitiva.  Ed  il  Palmieri  mostra 
di  aver  ben  compresa  la  forza  di  questa 
riflessione  quando  tenta  di  censurare 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
rinvio,  col  rimproverarle  ai  avere 
oltrepassato  i  confini  della  contesta- 
zione ad  essa  devoluta  da  questa  Su- 
prema Corte,  quando  tramutavainefifet- 
tìva  ed  incontestabile  la  collocazione 
privilegiata  delle  Finanze,  che  erasoi- 
tanto  eventuale.  Basta  la  semplice 
lettura  dei  due  pronunziati,  per  convin- 
cersi dello  evidente  assoluto  difetto  di 
fondamento  della  censura  in   parola. 

«  censura  la  collocazione  accordata  per 
e  prelievo  alle  Finanze  ed  ai  difenaori  delle 

<  altre  -pHxti  Tamffi  e  Stroodiiì,  perchè  uè 
«  dinanzi^  al  tribunale,  né  dinanzi  alla 
«  corte  di  merito,  venne  fatta  questione 

<  in  ordine  a  tali  collocazioni,  e  perciò 
«  era  improponibile  in  questa  sede  ogni 
e  reclamo  al  riguardo  ». 

La  corte  di  appello  di  Ancona,  con 
sentenza  8-15  giugno  1892,  dispose  come 
segue: 

<  La  corte,  pronunciando  in  sede  di 
rinvio,  accoglie,  per  quanto  di  ragione, 
l'appello  prodotto  dalì'aw.  Cesare  Pal- 
mieri contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna  12-24  giu^o  1889,  ed  ordina 
che  la  medesima  sia  riformata  nella 
sola  parte  in  cui  ha  ammessa  la  collo- 
cazione privilegiata  per  le  spese,  se  e 
in  guanto  siano  dovute,  e  per  ^li  ono- 
rarli dovuti  al  detto  aw.  Palmieri,  pel 
solo  giudizio  di  divisione  tra  i  coeredi 
Zipoli.  Procedendosi  a  norma  di  legge 
sia  per  la  liquidazione  delle  dette  spese 
ed  onorarii,  che  per  lo  stato  definitivo 
di  graduazione,  a  termini  dell'art.  726 
del  codice  di  procedura  penale; 
«  Rigetta  tutte  le  altre  istanze  avan- 
«  zate  dal  Palmieri  in  questa  sede  di  rinvio; 


La  Corte  Suprema,  quando  accoglieva 
il  terzo  motivo  del  Palmieri,  non  inten- 
deva, né  intese,  fare  altro  che  censu- 
rare la  sentenza  denunciata  di  Bologna 
per  lo  indugio  ingiustificato  che  aveva 
frapposto  alla  collocazione  del  ricor- 
rente. Fu  però  cosi  scrupolosa  e  tanto 
cauta  da  accompagnare  il  ragiona- 
mento relativo  all'accoglimento  par- 
ziale del  mezzo,  da  un  periodo  (è  l'ul- 
timo della  relativa  parte  razionale) 
coi  quale  tenne  a  dichiarare  che  la 
censura  non  si  estendeva  menoma- 
mente «  alla  collocazione  accordata 
«  per  prelievo  alle  Finanze,  ed  alli  di- 
«  fensori  delle  altre  parti  Taruffi  e 
«  Strocchi,  perchè,  né  dinanzi  al  tri- 
«  bunal^  né  dinanzi  alla  corte  di  me- 
«  rito,  venne  fatta  questione  in  ordine 
<c  a  tali  collocazioni,  e  perciò  era  im- 
<x  proponibile  in  questa  sede  ogni  re- 
«c  clamo  al  riguardo  ». 

La  corte  ai  appello  di  rinvio  poi 
non  ha  fatto  che  seguire  le  orme  se- 
gnatele dal  Supremo  Collegio,  e  fin 
dal  primo  esordire  del  suo  ragiona- 
mento si  preoccupò  della  necessità  di 
mantenersi  nei  limiti,  abbastanza  ri- 
stretti, quanto    esplicitamente   palesi, 

e  Dichiara  rimanere  ferma  ed  inoppu- 
gnabile la  collocazione  privilegiata  a 
nivore  delle  Finanze,  per  le  spese  a 
credito  ; 

«  Condanna  lo  stesso  avv.  Cesare  Pal- 
mieri a  due  terzi  di  spese  dei  tre  eiudizj 
dinnanzi  alla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna, dinnanzi  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Berna,  e  dinnanzi  alla  corte  di  rinvio, 
una  con  i  relativi  onorarii  dovuti  ai 
rispettivi  avvocati,  tanto  a  favore  delle 
Finacse  dello  Stato,  che  a  favore  del 
curatore  dei  minorenni  e  nascituri  Spap- 
poli nella  i>ersona  dell'aw.  Carlo  Ta- 
rum,  da  liquidarsi  dal  consigliere  esten- 
sore ,  che  all'  uopo  rimane  delegato; 
dichiarando  compensato  Paltro  terzo  t. 
Li  breve  sintesi  il  ragionamento  della 
corte  di  appello  giudicatrice  fu  questo  : 

Disse  dover  solo  trattare,  e  decidere, 
della  questione  rinviatale  dal  Supremo  Col- 
legio, e,  come  inferenza  di  questo  principio, 
ritenne  mancare  di  attribuzione  a  stabilire 
su  gli  altri  capi  di  domanda  riprodotti 
dal  Palmieri.  Li  ordine  a  ciò  era  da  re- 
putarsi regiudicata  la  sentenza  di  Bologna, 
avendo  la  Cassazione  rigettato  i  mezzi  dai 
quali  era  stata  investita.  In  ordine  al  me- 
rito dell'unica  quistione   devoluta  al  suo 
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del  mandato  che  le  era  stato  affidato 
dalla  Cassazione,  e  di  non  poterli  var- 
care seguendo  tutte  le  deduzioni  e  le 
istanze  del  Palmieri,  il  quale,  dimen- 
ticando i  stretti  confini  entro  i  quali 
era  ormai  ridotta  la  contestazione,  e 
la  preesistenza  delle  cose  giudicate, 
avrebbe  desiderato  un  esame  ex  in- 
tegro di  ogni  menomo  punto  della 
controversia. 

Per  effetto  delle  premesse  rifles- 
sioni potrebbe  la  Cassazione  dire  esau- 
rita la  parte  sostanziale  del  motivo, 
sul  cui  esame  si  è  finora  intrattenuta, 
e  rigettare  le  doglianze  che  in  esso 
si  contengono.  Volendo  però  valutare 
fin  l'ultima  parte  dell'argomentazione 
presentata  dal  ricorrente,  si  convince 
che  la  dedotta  violazione  della  legge 
sul  gratuito  patrocinio  non  abbia  mi- 
glior fondamento  delle  altre  che  la 
precedono.  L*art.  5  si  riferisce  alla 
relazione  creata  fra  le  Finanze  dello 
Stato  che  anticipa  le  spese  ed  i  liti- 
ganti poveri  che  di  tale  anticipazione 
fruiscono.  I  calcoli  opportuni  che  deg- 
gionsi  fare  per  Io  rimborso  di  queste 
anticipazioni  non  consentono   lo  am- 

esame,  disse  che  l'opera  del  Palmieri  e 
le  spese  da  costui  erogate  avevano  fatto 
rutìlità  di  tutti,  e  quindi  ben  dovevano 
venir  prelevate,  anche  perchè  un  giudi- 
cato del  1881  aveva  disposto  che  fossero 
messe  a  carico  della  massa.  Ripudiò  espli- 
citamente le  ragioni  del  tribunale  e  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  che  avevano 
negato  cotesta  prelevazione  sol  perchè  la 
nota  di  onorarii  e  di  spese  non  era  stata 
resa  esecutoria  e  notificata.  A  tale  rì^^uardo 
disse  che  il  titolo  di  Palmieri  scaturiva  dal 
giudicato  del  1881,  e  che  il  tribunale  avrebbe 
potuto  ridurre  la  nota  ed  ammettere  con 
privilegio  quelle  sole  spese  che  fossero 
relative  al  j^udizio  di  divisione  e  dichia- 
rare inammissibili  le  altre  :  ovvero  avrebbe 
potuto  subordinare  la  collocazione  del  Pal- 
mieri allo  adempimento  della  notificazione 
della  nota  a  tutte  le  parti  interessate.  Sa- 
rebbe stato  facile,  ad  ogni  modo,  scorgere 
le  eccedenze  e  le  incompetenze  contenute 
nella  nota  medesima,  ridurre  questa  alle 
giuste  proporzioni  di  legge,  e  concedere 
alla  cifra  legalmente  ridotta  il  domandato 

Srivilegio,  asdop^gettandola  alle  eventua- 
tà  delie  opposizioni  che  avrebbero  potuto 
venir  prodotte  dagli  in  te  sessati,  dopo  la 
notiticazione  legale  ad  essi  fatta  della  nota 
in  discorso. 


pliamento  dei  rapporti  in  parola,  esten- 
dendoli, implicitamente,  a  persone  che 
non  abbiano  usufruito  dell'anticipazione 
suddetta,  del  cui  rimborso  si  occupa 
il  detto  articolo.  E'  d'altronde  evidente 
che  se  da  cotali  rapporti  avesse  potuto 
venire  un  pregiudizio  al  Palmieri  (dò 
che  è  respinto  in  fatto),  egli  non  avrebbe 
dovuto  aspettare  la  sentenza  in  grado 
di  rinvio  ed  il  giudizio  in  cassazione 
per  farlo  valere.  Sarebbesi,  invece,  pre- 
sentato in  sede  più  opportuna  quando 
cioè  il  magistrato  competente,  con  una 
statuizione,  che  ora  costituisce  re-giu- 
dicata, delle  anticipazioni,  dei  rapporti, 
e  del  rimborso  in  parola  si  occupava. 
Nel  momento  attuale  non  si  tratta  che 
di  due  privilegi,  l'uno  conceduto  all'Am- 
ministrazione e  l'altro  al  Palmieri,  i 
quali  privilegi  sono  indipendenti  fra 
loro  e  non  hanno  ragione  di  conten- 
dersi il  ^rado  rispettivamente  ottennio 
dal  giudice. 

Atteso  che  il  secondo  mezzo  di 
ricorso  si  farebbe  consistere  nell'avere 
la  corte  di  merito  collocato  il  credito 
di  Palmieri  per  la  sola  parte  delie 
spese   del   giudizio  di   divisione,  non 

Dopo  questa  ragionamento- -la  corte 
opina  mancare  di  attribuzione  a  provve- 
dere su  tutt'altro.  che  il  Palmieri  aveva 
chiesto  in  grado  di  rinvio,  ostandovi  la  cosa 

S indicata,  tale  divenuta  dopo  il  rigetto 
egli  altri  mezzi  di  ricorso,  e  la  quale 
aveva  mantenuto  la  graduatoria  con  tutti 
gli  atti  da  essa  dipendenti. 

Passò  poi  a  discorrere  dei  rapporti  fra 
le  Finanze  e  l'aw .  Palmieri,  relativamente 
alla  coUocaxione  privilegiata  delle  spese 
a  credito;  e  disse  che  il  Palmieri  non 
aveva  nulla  che  vedervi,  non  avendo  in- 
teresse né  diritto  ad  oppugnare  un  grado, 
che,  come  estraneo  ai  aebitori,  non'  poteva 
contrastare  e  il  quale  a  lui,  come  credi- 
tore, non  cagionava  nocumento,  perchè 
non  si  contrastava  il  suo  grado. 

Disse  poscia  non  esservi  alcuna  con- 
testazione tra  il  curatore  dei  minorenni 
e  nascituri  Zappoli,  il  quale  assentiva  alla 
collocazione  privilegiata  del  Pidmieri,  per 
le  sole  spese  ed  onorarii  della  divisione. 
Chiuse  infine  il  ragionamento  con  la  enun- 
ciazione analitica  di  tutti  i  giudizi!,  che 
avevano  avuto  luogo  fra  le  parti  fiìno  a 
quello  di  rinvio,  ed  analizzando  le  vittorie 
e  le  soccombenze  concluse,  che  dovendo 
le  spese  essere  proporzionate  alla  soecom- 
benza,  era  giusto  che   il   Palmieri  fosse 
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contemplando  nemmeno  tutte  le  spese 
che  a  questo  giudizio  si  riferiscono,  ed 
omettendo  quelle  relative  ad  altri  giu- 
dizii  posteriori,  alle  quali  avrebbe  avuto 
diritto  il  Palmieri,  e  che  avrebbero 
dovuto  formar  parte  del  credito  collo* 
cabile  con  privilegio.  Anche  cotesto 
ragionamento  del  ricorrente  fonda 
sopra  un  equivoco,  avvegnaché  sup- 
pone avere  la  sentenza  denunciata 
preso  ad  esame  la  quantità  delle  spese 
e  dei  diritti  al  cui  rimborso  potesse 
aver  diritto  il  Palmieri,  ed  esser  diretto 
il  grado  privilegiato  statogli  conceduto. 
La  sentenza  in  realtà  non  fece  che 
valutare  il  diritto  in  genere  del  Pal« 
mieri  aJ  collocamento  privilegiato  pel 
suo  credito  di  spese,  e  non  discese, 
né  poteva  discendere,  ad  alcuna  disa- 
mina dello  ammontare  di  queste  spese, 
per  la  semplice  ragione  che  volle  rin- 
viare, e  rinviò,  ai  giudici  di  prima 
sede  il  compito  della  liquidazione. 
Accennò,  è  vero,  al  solo  giudizio  di 
divisione;  ma  questo  accenno,  mera- 
mente incidentale,  fu  corretto  ed  esatto. 
Il  Palmieri,  intanto  poteva  sperare  di 
ottenere  il  privilegio  che  ottenne,  in 
quanto  si  presentava  come  rappresen- 
tante dei  diritti  sulle  spese  e  sugli 
onorarli  ripetibili  dalla  propria  cliente 
Angiola  Zappoli  erga  alios.  Essendo 
egli  stato  patrocinatore  officioso  di 
questa  ultima  nel  giudizio  di  divisione, 
era  giusto  che,  trattandosi  di  un  pri- 
vilegio che  riconosceva  in  origine  la 
sua  esistenza  dal  giudizio  meaesimo, 
non  si  poteva  e  non  si  doveva  dalla 
corte  di  rinvio  consentire  alcun  allar- 
gamento oltre  i  confini  delle  relazioni 
stabilite  fra  le  parti  dalla  contestazione 

condannato  a  due  terzi  di  tutte  cotesto 
spese  e  che  si  fosse  compensato  Paltro  terzo. 

Contro  tale  decisione  il  Palmieri  ha 
prodotto  Ticorso  in  cassazione,  adducendo 
tre  motivi. 

Col  primo  di  essi  lamenta  la  violazione 
dell'art.  517  n.  7  codice  procedura  civile  ; 
679,  1034,  2077,  986,  990  al  1000  inclus. 
e  123i  codice  civile;  717, 553  e  543  codice 
procedura  civile;  nonché  dell'art.  5  della 
legge  19  loglio  1880  n.  5536  sul  gratuito 
patrocinio. 

Col  secondo  deduce  la  violazione  degli 
art.  1000,  674  capoverso,  676,  1144  e  1758 
codice  civile,  combinati  colPart.  888  capo- 


giudiziaria  suggellata  dai  giudicati, 
isse  ancora  la  corte  se  ed  m  quanto 
Siena  dovute  coteste  spese,  ma  ciò 
dicendo  essa  non  fece  che  mostrarsi 
riguardosa  e  legalmente  deferente 
verso  la  giurisdizione  che  spettava 
al  magistrato  di  prima  cognizione,  alla 
quale  era  dalla  stessa  sentenza  di 
rinvio  affidato  il  compito  della  liqui* 
dazione,  la  quale,  come  è  ben  naturale, 
comincia  dallo  esame  del  diritto  del 
procuratore  ad  avere  quelle  spese  e 
Quelle  ricompense,  che  domanda,  e 
dalla  valutazione  del  tanti  quanti  delle 
une  come  degli  altri,  in  raffronto  alle 
prescrizioni  della  tarififa  e  col  riscontro 
degli  atti  esibiti,  nei  fascicoli,  al  ma- 
gistrato. 

Atteso  che  il  terzo  mezzo  di  ricorso 
non  presenti  ombra  di  fondamento.  La 
corte  di  cassazione  non  può  arrogarsi 
il  dritto  di  censurare  le  valutazioni 
fatte  dai  giudici  di  merito  in  ordine  alla 
maggiore  o  minore  soccombenza  delle 
parti  contendenti,  e  le  statuizioni,  che 
essi  emettono  relativamente  alle  spese, 
in  rapporto  con  questa  soccombenza. 
E*  tutto  effetto  di  un  complesso  di  ra- 
gioni, che  si  inspirano  al  trionfo  od 
alla  disfatta  delle  tesi  sostenute  dalle 
parti  medesime:  è  tutto  effetto  di  un 
criterio  morale  che  il  giudice  adotta 
nello  stabilirò  la  quantità  della  soc- 
combenza è  nel  proporzionare  ad 
essa  l'obbligo  del  pagamento  delle 
spese,  o  la  compensazione  delle  me- 
desime. Non  vi  è  alcun  precetto  di 
legge  che  impartisca  .norme  fisse  e 
statutarie,  alle  quali  debba  per  avven- 
tura conformarsi  cotesto  criterio,  in 
modo  da  potersi  avere  manomissione 

verso  codice  procedura  civile,  e  del  prin- 
cipio che  pone  le  spese  di  divisione  a  ca- 
rico dell'asse  ;  nonché  degli  art.  1351  codice 
civile  e517  n.  7  e  8  codice  procedura 
civile. 

Col  terzo  lamenta  la  violazione  dell'ar-* 
ticolo  370  codice  procedura  civile. 

Le  Sezioni  Unite  di  questa  Corte  Su- 
prema, dalle  quali  il  ricorrente  avrebbe 
mvocato  una  decisione,  qualora  ne  fosse 
stato  il  caso,  hanno  con  sentenza  di  pari 
data  dichiarato  inammissibile  il  ricorso 
del  Palmieri  e  lasciato  a  questa  Sezione 
Semplice  Civile  di  provvedere  come  per 
legge  sul  merito  dello  stesso  ». 
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di  legge,  quando  siansi  stabilite  talune 
proporzioni  a  preferenza  di  talune 
altre.  Nella  specie  deve,  a  lode  della 
corte  di  rinvio»  rimarcarsi  che  le  di- 
chiarazioni di  soccombenza,  e  la  sus- 
secutiva condanna  del  Palmieri  alle 
spese,  sono  state  precedute  da  una 
indicazione  analitica  e  dettagliata  delle 
diverse  volte  nelle  quali  il  Palmieri 
ebbe  a  rimaner  soccombente,  e  dei  dì- 
versi  casi  di  soccombenza  in  raffronto 
con  le  vittorie  riportate.  Sarebbe  offesa 
la  libertà  del  giudice  se  potesse  pre- 
sumersi capricciosa  od  ingiusta  la  con- 
danna alle  spese  che  si  adagia  sopra 
un  ragionamento  cosi  analitico  e  cir- 
costanziato. 

Per  questi  motivi:  la  Cassazione 
rigetta  il  ricorso  interposto  dall'  avv. 
Palmieri  Cesare  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  d'Ancona  8-15  giu- 
gno 1892 


SuliM  Civita  9  giigno  1893,  n.  39S. 

PUCClOm  P.  ff.  -  GUIiRRASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Magnini  (aw.  Pala)  -  Societh  Henfrey 
Ètchats  (avv.  Rossi)  e  Marx 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Apprezzamento  -  Ap- 
pello -  Prova  sugli  stessi  fatti  -  Inammis- 
sibilità. 

PERIZIA:  Fatto  transeunte. 

INTERROGATORIO:  Rllsvanza  -  Apprezzamen- 
to incensurabile. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Fatti  non  messi 
in  ilulibio  dall'appellante  -  Ragioni  diverse  - 
Principio  di  diritto  inapplicabile  alla  fatti- 
specie. 

ESECUZIONE  :  Spose  -  Incertezza  del  prezzo. 

Costituisce  apprezzamento  della 
prova  testimoniale,  raccolta  innanzi  ai 
primi  giudici,  quello  emesso  dai  giu- 
dici di  appello  che  la  nuova  prova 
testimoniale  chiesta  in  secondo  grado 
cade  sugli  stessi  fatti. 

In  appello  possono  bensì  dedursi 
nuovi  mezzi  di  prova,  ma,  trattandosi 
di  prova  testimoniale,  occorre  che  la 
prova  cada  su  fatti  nuovi. 


Trattandosi  delle  attestazioni  di 
un  fatto  transeunte,  bene  è  respinta  la 
perizia,  non  potendo  il  perito  fare  da 
testimonio. 

Il  giudizio  sulla  rilevanza  degli  in-- 
terrogatorii  costituisce  apprezzamento 
di  fatto,  incensurabile  m  cassazione, 

E'  inutile  la  motivazione  sui  fatti 
ritenuti  dalla  sentenza  appellata  e  7U>n 
messi  in  dubbio  dall'appellante, 

E'  ordinario  che  nei  procedimenti 
esecutivi  una  parte  del  ricavato  dalla 
esecuzione  rimanga  assorbito  dalle 
spese;  né  è  meno  ordinario  che  l'alea 
della  vendita  renda  incerto  il  prezzo 
netto  che  possa  ricavarsene, 

QuanÓLo  in  una  sentenza  vi  sono 
ragioni  diverse  che  ne  giustificano  li 
dispositivo,  e  tutte  ben  fondate  in  fatto^ 
e  m  diritto,  non  vale  l'accenno  che 
siasi  fatto  ad  un  principio  di  diritto 
inapplicabile  nella  fattispecie  per  prò- 
dume  l'annullamento. 

Dal  Magnini  si  propongono  quattro 
mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  diconsi  violati  gli  arti- 
coli 360  n.  6,  361  n.  2,  517,  216, 490 
della  procedura  civile  e  1356  codice 
civile. 

Con  questo  primo  mezzo  si  de* 
nuncia  il  difetto  di  motivazione  per 
avere  la  corte  di  merito  ammesso  la 
differenza  di  prezzo  della  calamìna 
nelle  diverse  epoche,  in  cui  fu  fatto 
il  pignoramento,  ed  in  cui  fu  annul- 
lato, senza  discendere  -ad  un  eeame 
dettagliato  delle  prove,  a  questo  ri- 
guardo raccolte. 

Sul  proposito  basta  l'osservare 
come  tale  differenza  di  prezzo  era 
stata  ritenuta  dal  tribunale  sul  fonda* 
mento  di  ciò  che  si  era  raccolto  dalle 
prove  testimoniali.  Epperò  la  corte,  ri- 
chiamando le  risultanze  di  quelle  prove 
ed  affermando  inammissibile  sui  me- 
desimi fatti  una  nuova  prova  testimo* 
niale^  senza  rendere  indefinito  il  liti- 
gio, e  senza  contraddire  al  sistema 
probatorio  ammesso  dalla  leg^e,  ha 
motivato  non  solo,  ma  fondato  il  pro- 
prio convincimento  sopra  un  apprez- 
zamento di  quelle  prove  già  raccolte 
innanzi  ai  primi  giudici,  e  che  in  ap- 
pello costituivano  documenti  già  acqui- 
siti alla  causa. 
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Il  difetto  di  motivazione,  adunque, 
a  questo  riguardo,  non  esiste. 

Col  mezzo  stesso  si  censura  la 
corte  per  non  aver  ammesso  il  Ma- 
gnini  a  ripetere  in  appello  gii  stessi 
mezzi  istruttorii  che  eransi  dedotti  ed 
esauriti  in  primo  grado. 

Ma,  nemmeno  sotto  questo  aspetto 
considerato,  può  trovare  accoglienza 
il  mezzo  stesso.  Invero  non  è  dubbio 
che  in  appello  si  possano  dedurre  nuovi 
mezzi  di  prova.  Però  egli  è  mestieri, 
trattandosi  di  prova  testimoniale,  che 
si  tratti  di  fatti  nuovi^  che  altrimenti 
8Ì  darebbe  facoltà  di  fare  in  appello 
ciò  che  in  primo  grado  è  vietato,  o 
consentito  soltanto  con  condizioni  spe- 
ciali di  termine  e  di  metodo,  che  non 
è  lecito  di  trascurare  né  durante  il 
primo  stadio  della  lite,  né  durante  il 
secondo,  per  la  contraddizione  che  non 
consente  di  permettere  in  appello  ciò 
che  resta  vietato  in  primo  grado. 

Nella  fattispecie,  e  in  primo  grado, 
fu  proposto  Finterrogatono  alle  parti, 
la  prova  testimoniale  e  la  perizia  per 
provare  che  i  prezzi  correnti  della  ca- 
tamina  calcinata  dal  novembre  del  1885 
allo  aprile  dei  1886  furono  più  alti  di 
quelli  che  corsero  nel  1884.  Or  bene, 
mentre  dalla  Ditta  fu  provata  una  dif- 
ferenza di  prezzo  a  suo  danno  in  lire 
10,50  per  tonnellata,  da  parte  del  Ma- 
gnini  non  ebbe  a  farsi  alcuna  riprova, 
nei  termini  e  modi  di  leg^e.  Questa 
riprova  poteva  richiedersi  mdi  in  ap- 
pello? No  certamente,  poiché  rimane 
oramai  acquisito  alla  causa,  siccome 
costante,  il  fatto  dell'enunciata  diffe- 
renza. Se  fosse  altrimenti,  si  aprirebbe 
l'adito,  siccome  disse,  e  bene,  la  corte 
di  merito,  ad  una  controprova  oltre  i 
termini  consentiti  dalla  legge. 

Della  perizia  disse  la  corte  quanto 
era  necessario  per  respingerla,  cioè: 
che,  trattandosi  delFattestazione  di  un 
fatto  transeunte,  il  perito  non  sarebbe 
stato  altro  che  un  testimone,  più  o 
meno  credibile  se  vuoisi,  di  maggiore 
0  di  minore  autorità,  ma  un  testimonio 
sempre. 

E  deirinterrogatorio  non  pensò  la 
corte  che  desso  fosse  incapace  a  co- 
stituire un  mezzo  di  prova;  ma,  dopo 
la  prova  acquisita  alla  parte  avversa, 
lo  ritenne  inutile,  siccome  quello  che 


non  avrebbe  potuto  far  altro  che  de- 
fatigare l'interrogando,  e  prolungare, 
senza  alcun  giovamento,  la  lite.  Ora 
egli  è  risaputo  che  il  giudizio  sulla  ri- 
levanza degli  interro^atorii  costituisce 
un  apprezzamento  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione. 

Col  secondo  mezzo  si  deduce  la 
violazione  de'  predetti  articoli  di  pro- 
cedura civile  sotto  un  diverso  aspetto. 

Si  afferma  con  questo  mezzo  che 
la  corte  di  merito  siasi  limitata  ad  as- 
serire ch'era  stata  pignorata  tutta  la 
massa  di  tonnellate  136  di  calamina 
in  roccia,  senza  esaminare  i  precisi 
termini  di  tale  documento,  e  che  perciò 
abbia,  soit'altro  aspetto,  contravvenuto 
al  precetto  della  motivazione. 

Però,  se  ben  si  riflette,  quest'altro 
mezzo  non  può  incontrare  sorte  mi- 
gliore di  quella  che  è  toccata  al  primo. 

Invero,  che  fosse  stata  oppignorata 
tutta  la  quantità  di  calamina  cruda  in 
roccia,  fu  ritenuto  dal  tribunale  civile, 
e  che  tale  quantità  ammontasse  a  circa 
136  tonnellate,  e  più  forse,  non  meno, 
lo  dissero  i  testimonii  avanti  il  tribu- 
nale. Né  contro  la  risultanza  di  quella 
prova,  né  contro  l'affermazione  del 
tribunale,  che  ne  fu  la  conseguenza, 
vi  fu  motivo  d'appello,  né  la  corte,  in 
difetto  di  una  speciale  appellazione,  a 
questo  riguardo,  aveva  ragione  di  di- 
scorrervi sopra.  Il  fatto  era  ritenuto 
dalla  sentenza  appellata,  né  l'appel- 
lante ebbe  a  metterlo  in  dubbio  col 
suo  appello.  Quindi  ogni  motivazione 
a  questo  riguardo  sarebbe  stata  as- 
surda. 

Col  terzo  mezzo  si  ripete  il  difetto 
di  motivazione,  e  si  accenna  alla  vio- 
lazione degli  articoli  1151  e  1152  del 
codice  civile. 

Si  pretese  infatti  dal  Magnini  nel 
giudizio  di  appello  che  la  responsa- 
bilità sua,  in  ordine  al  risarcimento 
del  danno  derivato  dal  pignoramento, 
dovesse  limitarsi  alla  quantità  di  ca- 
lamina oppignorata,  corrispondente 
alla  somma  di  credito,  per  cui  esso 
avea  proceduto,  senza  tener  conto  di 
aueiraltra  quantità  rispondente  al  cre- 
dito del  Sarvacco,  essendo  stato  un 
fatto  dell'usciere  quello  di  riunire  in 
un  solo  atto  i  due  pignoramenti. 

La  corte,  invece,  non  secondò  nem- 
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meno  in  qaesta  parte  le  vedute  del 
Magnini.  Disse  la  corte  che  non  era 
dato  alla  .parte  oppignorata  di  fare 
una  divisióne  della  caTamina,  per  ven- 
derne libera  una  porzione  e  lasciarne 
vincolata  l'altra.  L'intera  quantità  co- 
stituiva il  pegno  dei  due.  crediti;  ma, 
se  uno  dei  due  crediti  fosse  venuto 
meno,  non  per  questo  la  materia  sot- 
toposta a  sequestro  non  rimaneva  per 
intero  a  garanzia  dell'altro  credito. 
E'  ordinario  che  nei  procedimenti  e* 
secutivi  una  parte  aeiresecuto  ri- 
manga assorbita  dalle  spese.  Né  è 
meno  ordinario  che  l'alea  della  ven« 
dita  renda  incerto  il  prezzo  netto  che 
possa  ricavarsene. 

Disse  pure  la  corte  che  il  Sarvacco 
non  si  oppose  alla  dimanda  in  sepa- 
razione spinta  dalla  Ditta,  e  sì  che  il 
giudizio  fu  contestato  solo  di  fronte 
al  Magnini,  e  contro  il  Magnini  sol- 
tanto Al  pronunziata  la  condanna  al 
risarcimento  del  danno.  Or  queste  ra- 
gioni, siccome  quelle  che  sono  fon- 
date sui  fatti,  e  sui  principi!  che  re- 
golano i  casi  della  responsabilità  ci- 
vile, non  ammettono  censura  in  dritto, 
e  molto  meno  danno  campo  ad  ecce- 
pire il  difetto  di  motivazione. 

Vero  è  che,  tra  gli  altri  argomenti, 
la  corte  accennò  al  principio  della  so- 
lidarietà di  che  si  fa  parola  nell'arti- 
colo 1156  codice  civile,  ed  è  vero  ah 
tresl  che,  il  citato  articolo  non  sarebbe 
stato  applicabile  nella  fattispecie,  non 
trattandosi  dì  delitto,  o  quasi  delitto, 
imputabile  a  più  persone;  ma  è  vero 
del  pari  che,  quando  in  una  sentenza 
vi  sono  ragioni  diverse  che  ne  giusti- 
ficano il  dispositivo,  e  tutte  ben  fon- 
date in  fatto  e  in  dritto,  non  vale  l'ac- 
cenno che  si  sia  fatto  ad  un  principio  di 
dritto  inapplicabile  nella  fattispecie, 
per  produrne  l'annullamento. 

Col  quarto  mezzo  si  deduce  la  vio- 
lazione e  l'erronea  applicazione  degli 
articoli  1151,  1152,  1156  in  concorso 
de^li  articoli  1228  e  1229  del  codice 
civile  ed  un'altra  volta  ancora  il  di- 
fetto di  motivazione. 

Sul  proposito  giova  innanzi  tutto  lo 
ricordare  come  con  quest'ultimo  mezzo 
s'intenda  censurare  la  denunciata  sen- 
tenza in  quella  parte  che  si  riflette 
allo   appello   principale,    e  come,  col 


mezzo  stesso,  si  affermi  che  nell'avere 
la  corte  ordinata  una  perizia,  senza 
previo  esame,  sul  se  fosse  dovuto  un 
altro  e  diverso  genere  di  risarcimento, 
oltre  a  quello  di  minor  valore  per  la 
calamina  effettivamente  pignorata,  ab- 
bia violate  tutte  quelle  oisposizioni  di 
legge,  che  trovansi  indicate  nel  mezzo 
suddetto. 

Ora,  per  ben  risolvere  tale  questione, 
è  bene  si  richiami  eziandio  alla  me- 
moria, come,  da  parte  della  Ditta,  il 
danno  facevasi  derivare  non  soltanto 
dal  fatto  di  essere  rimaste  inoperose, 
in  causa  del  pignoramento,  le  136  ton- 
nellate di  calamina  cruda  in  roccia 
ma  si  pure  dal  fatto,  che  pel  vincolo 
caduto  sulla  calamina  cruda  in  roccia 
rimasero  inoperose  del  pari  altre  375 
tonnellate  di  calamina  fina,  che  non 
si  potè  calcinare,  pel  manco  di  quella 
cruda,  necessaria  alla  calcinazione. 

A  ribattere  tale  deduzione,  dal  Ma- 
gnini sostenevasi  che  l' escavazione 
della  calamina  in  roccia  continuò  sem- 
pre, e  che  quindi  con  quella  che  an- 
dava escavandosi  si  poteva  provvedere 
alla  calcinazione  della  calamina  fina. 
Ora,  su  tali  domande  ed  eccezioni,  pria 
di  provvedere  definitivamente,  la  corte 
venne  ordinando  quella  perizia  che  ora 
si  censura;  e  la  venne  ordinando  ap- 
punto per  sapere  se  alla  calcinazione 
della  calamina  fina  fosse  necessaria 
quella  cruda  in  roccia,  e  se  durante 
le  more  del  giudizio  si  fosse  escavata 
in  fatto,  o  si  fosse  potuta  escavare  in 
potenza,  tanta  della  calamina  in  roccia, 
quanta  ne  sarebbe  stata  necessaria 
per  calcinare  le  375  tonnellate  di  ca- 
lamina fina  di  già  esistente. 

Rebus  sic  atantiòus,  dove  sono  le 
pretese  violazioni  di  legge  denunciate 
dal  ricorrente? 

L'ordinato  mezzo  istruttorio  era  per 
legge  ammissibile. 

Il  merito  della  controversia  in  or- 
dine all'appello  principale  non  fu,  né 
deciso,  né  pregiuaicato;  imperocché  al- 
l'esito della  perizia,  e  quando  fosse 
constante  il  maggior  danno  denunziato 
dalla  Ditta,  alla  corte  non  sarà  certa- 
mente interdetta  la  facoltà  od  anche 
il  debito,  se  cosi  vuoisi,  di  esaminare, 
se  trattisi  di  danno  immediato  e  di- 
retto, proveniente  dal  fatto  dell'  inde- 
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sia  inammissibile  il  ricorso,  non  per- 
chè si  sieno  trascurate  dal  ricorrente 
le  forme  prescritte  dal  citato  art.  528, 
ma  perchè  si  è  censurata  una  sen- 
tenza che  ha  il  suo  fondamento  giu- 
ridico sopra  un  semplice  apprezza- 
mento di  fatto  che  è  incensurabile  in 
sede  di  cassazione. 

Però,  posto  purè  che  la  denunciata 
sentenza  non  aobia  altra  e  più  giuri- 
dica base,  oltre  l'apprezzamento  di  fatto, 
ciò  non  importa  cne  sia  inammissi- 
bile in  rito  il  ricorso,  ma  che  ne  sia 
inammissibile  il  mezzo.  E  in  questo 
caso,  se  vero  fosse  nella  fattispecie,  la 
conseguenza  che  ne  deriverebbe  sa- 
rebbe soltanto  quella  di  doversi  riget- 
tare il  ricorso,  non  mai  di  dichiararlo 
inammissibile. 

Esclusa  l'eccezione  pregiudiziale, 
la  Corte  discende  ad  esaminare  quelle 
parti  del  ricorso  colle  quali  dal  ricor- 
rente si  oppone  il  difetto  di  motiva- 
zione. 

Dicesì  infatti  col  ricorso  che  la 
corte  non  abbia  tenuto  conto  dell'ec- 
cezione dedotta  dallo  Azzocchi^  e  che 
si  fondava  sul  quasi-contratto  giudizia- 
rio; ma  ciò  non  è  esatto.  La  corte  di 
merito  ritenne  che  al  curatore  del  fal- 
limento, pur  rappresentando  la  massa 
dei  creditori,  non  inerisce  la  rappre- 
sentanza dei  diritti  singolari  di  ciascun 
creditore,  quando  il  diritto  singolare 
sia  in  opposizione  con  quello  della 
massa.  Da  questo  principio,  non  cen- 
surabile ne  censurato,  scaturiva  spon- 
tanea la  conseguenza  che  dunque  il 
curatore,  quando  pretese  di  mantenere 
in  -vita  la  pretesa  locazione  di  fronte 
allo  Azzecchi  non  potè  formare  un 
quasi-contratto  giudiziale,  da  opporsi 
a  un  creditore  che  veniva  innanzi  per 
far  valere  un  diritto  proprio  e  sin- 
golare. 

Questa  conseguenza,  se  non  fu 
espressamente  indicata,  era  impli- 
cita, e  non  si  potea  escludere  senza 
supporre  che  la  corte  di  merito  po- 
nesse avanti  un  principio  fondamen- 
tale di  diritto  senza  opportunità  e 
senza  scopo. 

Dicesi  inoltre  col  ricorso  stesso, 
che  non  si  è  data  dalla  corte  di  me- 
rito una  sufficiente  ragione,  per  do- 
versi ritenere  che  il  Franci,  nel  firmare 


delle  cambiali  per  un  valore  certa- 
mente non  piccolo,  in  rapporto  alla 
azienda  che  amministrava,  fosse  ri- 
masto nei  limiti  del  mandato;  o  che 
fosse  quello  un  atto  necessario  per  la 
gestione,  che  si  affermava  fosse  stata 
demandata  al  Franci. 

Però,  se  ben  si  riflette,  nemmeno 
a  tale  riguardo  può  dirsi  che  la  sen- 
tenza difetti  di  motivazione. 

La  corte  di  merito,  infatti,  ritenne 
siccome  fatto  non  impugnato  che  le 
cambiali  rappresentassero  il  prezzo 
del  combustioile  servito  per  la  combu- 
stione della  calce  viva  nello  stabili- 
mento di  Gavignano,  e  che  con  tale 
operazione  commerciale  il  Franci  prov- 
vedesse all'andamento  amministrativo 
e  finanziario  dell'azienda.  E,  poiché  era 
concordato  fra  le  parti,  o  per  lo  meno 
non  era  contestato,  che  le  cambiali 
fossero  il  rappresentativo  del  prezzo 
del  carbone;  poiché  si  riteneva  in  fatto 
constante  che  il  carbone  era  servito  per 
la  combustione  della  calce,  nello  sta- 
bilimento di  Gavignano^  niun  dubbio 
che  il  Franci,  provvedendosi  di  quel 
combustibile,  rimanesse  nei  limiti  del 
proprio  mandato,  e  che  fosse  quello 
un  atto  necessario  alla  gestione  che 
gli  era  affidata.  Di  ciò,  dunque,  la 
prova  migliore  scaturiva  in  modo  evi- 
dente dal  fatto  stesso  da  cui  la  corte 
di  merito  traeva  la  propria  convin- 
zione. Le  ragioni,  poi,  di  tale  convin- 
zione, siccome  quelle  che  rimangono 
inviscerate  in  un  semplice  apprezza- 
mento, non  si  debbono  ricercare  in 
una  o  più  proposizioni  estrinseche, 
rinvenendosi  esse  aderenti  e  confuse 
nell'incensurabile  estimazione  dei  giu- 
dici. 

Vero  è  che  dal  ricorrente  dicesi 
immaginario  il  fatto  di  cui  sopra  è 
cenno,  e  che  fu  generativo  della  con- 
vinzione dei  giudici.  Ma  la  sentenza 
lo  ammette  come  reale  ed  incontro- 
verso fra  le  parti.  Sarà  stato  invece 
travisato;  ma  che  importa  ciòT  Egli 
è  risaputo  che  per  travisamento  di 
fatto  non  è  ammesso  il  ricorso  in  cas- 
sazione, avendo  la  legge  provveduto 
a  ciò    col   rimedio  della   rivocazione. 

Dicesi  infine  dal  ricorrente  che  la 
corte  di  merito  siasi  contrculdetta, 
quando   del   capoverso   dell*  art.   371 
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del  codice  di  commercio,  ora  applicava 
la  sola  prima  parte,  ed  ora  la  seconda, 
senza  riflettere  che  Tuna  escludeva 
l'altra. 

In  verità  non  si  sa  comprendere 
in  che  possa  consistere  la  pretesa 
contraddizione  per  dedurne  dalla  stessa 
un  difetto  di  motivazione.  Il  capoverso 
dell'art.  371  contempla  il  caso  in  cui 
rinstitore  assume  un'obbligazione  per- 
sonale; e  per  tal  caso  accorda  ai  terzi 
il  diritto  di  potere  esercitare,  anche 
contro  il  preponente,  le  azioni  che  de- 
rivino dagli  atti  deirinstitore  apparte- 
nenti e  necessarii  all'esercizio  del  com- 
mercio cui  questi  è  preposto. 

Come  si  vede,  nella  fattispecie  non 
si  può  dire  che  Tuna  via  consumi 
l'altra,  poiché  non  tendono  a  perse- 
guire una  stessa  persona,  ma  due 
persone  diverse,  quali  sono  il  preposto 
e  il  preponente. 

Venuta  meno  la  pretesa  contrad- 
dizione, viene  quindi  meno  pure  il  di- 
fetto di  motivazione. 

Queste  stesse  considerazioni  val- 
gono a  respingere  il  motivo  di  diritto 
che  si  pretende  fondare  sulla,  falsa  ed 
erronea  applicazione  del  capoverso  del 
citato  art.  o71  del  codice  di  commercio. 

In  verità  la  corte,  quando  ricorda 
l'azione  utile  che  la  Ditta  Bauer  e  C. 
poteva  esercitare  contro  l'Azzocchi 
in  virtù  del  capoverso  dell'art.  371,  non 
escludeva  che  nella  fattispecie  potesse 
esercitare  l'azione  cambiaria  diretta. 
La  questione  era  di  sapere,  se  monsi- 
gnor Azzecchi  fosse  obbligato  a  pa- 
gare le  cambiali  nella  sua  qualità  di 
f)reponente;  e,  trovando  meno  dubbia 
a  ragione  nascente  dall'utile  versione, 
la  indicava  siccome  quella  che  tagliava 
corto  a  tutte  le  contrarie  eccezioni.  Né 
così  agendo  ha  potuto  dare  adito  ad 
una  ragionevole  censura. 

Si  accenna  inoltre  dal  ricorrente 
alla  violazione  dell'art.  369  del  codice 
di  commercio  e  dell'art.  1098  del  co- 
dice civile,  per  essersi  ritenuta  nella 
fattispecie  la  esistenza  di  una  insti- 
toria  per  mandato  espresso,  senza 
ehe  fosse  provata  la  osservanza  delle 
disposizioni  prescritte  dall'art.  869  ali- 
nea 1°  e  2^. 

In  verità  neppure  questo  mezzo 
merita  di  essere  accolto.  Imperciocché 


la  corte  di  merito,  se  ricordava  la  fa- 
mosa circolare  pubblicata  e  spedita  a 
diversi  commercianti,  e  portante  la 
firma,  sebbene  a  stampa,  dell' Azzocchi, 
ciò  faceva  per  indurne  la  convinzione 
che  tra  l'Azzocchi  e  il  Franci  non 
vi  fossero,  al  riguardo  dell'esercizio 
dello  stabilimento  di  Gavignano,  altri 
rapporti,  tranne  quelli  che  possono 
correre  tra  un  preponente  ed  un  msti- 
tore  ;  rilevando  a  note  chiarissime  co- 
tali  rapporti  da  tutto  l'insieme  della 
circolare  medesima. 

Ritenne  pure  la  corte  che  l'Az- 
zocchi quella  circolare  non  potesse 
ignorare;  e,  se  non  fu  mai  contrad- 
detta, i  terzi  non  aveano  ragione  di 
non  darvi  credito,  sapendo  che  per 
legge  il  mandato  che  da  quella  circo- 
lare appariva  non  si  potesse  altri- 
menti disdire  o  revocare  che  pubbli- 
candone una  contraria. 

Ma,  d'altronde,  se  non  si  trattasse 
nella  fattispecie  di  un  mandato,  non 
emergente  per  argomento  d'induzione 
da  una  semplice  circolare,*  ma  per 
atto  espresso  realmente  consentito  e 
stipulato,  forse  che  si  dovrebbe  rite- 
nere siccome  inesistente,  quando  non 
fosse  depositato  nella  cancelleria,  né 
trascritto  nel  registro  a  ciò  destinato, 
né  affisso  a  norma  dell'art.  9,  né  pub- 
blicato nel  giornale  degli  annunzj  giu- 
diziarii,  siccome  é  prescritto  negli 
alinea  1°  e  2°  del  citato  articolo? 
Alla  mancanza  di  tali  formalità  l'arti- 
colo stesso  provvede  coli*  alinea  3% 
disponendo  che,  fino  a  che  non  sieno 
adempiute  tutte  le  suddette  formalità, 
si  deboono  applicare  le  disposizioni  del- 
l'articolo seguente.  E  nell'articolo  se- 
guente é  detto  che,  rispetto  ai  terzi,  il 
mandato  si  reputa  conferito  all'insti- 
tore  in  modo  generale,  e  comprende 
tutti  gli  atti  appartenenti  e  necessarii 
all'esercizio  del  commercio  per  cui  é 
dato. 

In  questo  caso  adunque  la  le^ge 
considera  il  mandato  siccome  tacito, 
sebbene  a  farne  la  prova  contribui- 
sca una  scrittura,  siccome  era  a  con- 
siderarsi nella  fattispecie  quella  emer- 
gente dalla  circolare. 

Non  è  quindi  che  la  corte  di  merito 
abbia  ritenuto  il  mandato  dello  Azzoc- 
chi  ora  espresso  ed  ora   tacito,  con- 
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traddicendosi  e  trascurando  il  disposto 
del  suddetto  art.  369  del  codice  di 
commercio;  ma  ritraeva  un  forte  ele- 
mento di  prova  scritta  per  la  esi- 
stenza del  mandato  dalla  circolare,  e, 
considerandolo  pure  siccome  tacito, 
ne  applicava  le  regole  che  pel  man- 
dato tacito  sono  espressamente  sancite 
dalPart.  370. 

Il  mezzo  del  ricorso,  adunque,  nem- 
meno al  riguardo  dell'art.  369  merita 
accoglienza. 

Si  lamenta  in  ultimo  la  violazione 
degli  art.  371  e  251  codice  di  com- 
mercio, per  essersi  dato  valore  contro 
lo  Azzocchi,  quale  prej^onente,  a  cam- 
biali firmate  dal  Franci  senza  l'osser- 
vanza di  quanto  è  prescritto  nel  n.  7 
dell'art.  251,  e  nella  prima  parie  del 
suddetto  art.  371. 

Anche  questo  mezzo  merita  la  sorte 
toccata  agli  altri. 

Invero  si  suppone  dal  ricorrente 
che  la  corte  di  merito  abbia  applicato 
nella  fattispecie  l'art.  371,  e  lo  abbia 
quindi  applicato  violandolo,  in  quanto 
si  dispone  per  esso,  che  l'institore 
debba  sempre  trattare  a  nome  del 
preponente,  e  nella  sua  sottoscrizione 
deboa  inoltre  indicare  e  il  proprio  nome 
e  cognome  e  il  nome  e  cognome  o  la 
Ditta  del  preponente  con  la  clausola 
per  procura  od  altra  equivalente. 

•  Però,  se  ben  si  riflette,  la  supposi- 
zione non  trova  riscontro  nelle  consi- 
derazioni della  corte  :  queste  anzi  fan 
palese  il  concetto  fondamentale  della 
sentenza  denunciata,  che  fu  quello, 
cioè,  di  ritenere  obbligato  l'Azzocchi, 
se  non  altro,  in  forza  dell'azione  utile 
nascente  da  un  principio  d'ordine  ge- 
nerale, ed  accordata  espressamente 
dall'alinea  dello  stesso  art.  371.  Laonde 
né  questo  articolo  può  dirsi  violato,  né 
il  251,  poiché  dell'azione  cambiaria  di- 
retta in  base  all'art.  251  non  fu  que- 
stione, né  la  corte  avea  obbligo  di 
considerarla  o  di  risolverla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma). 


SsziMe  citile  28  giugno  1193,  i.  438  (!) 

TOHDi  P.  -  RIDOLFI  Rei.  à  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

*      (conci,  conf.) 
Grandperrin  (aw.  Tommasini)  -  Pad  (2) 

VENDITA:  Cose  mobili  -  RIsoliiziOM  di  dlrHtt 
ai  termini  dell'art  1512  cedice  civile  -  Cea- 
dizione  essenziale. 

Eseluso  in  fatto  ehe  il  compratore 
non  siasi  presentato  in  tempo  utile 
per  ricevere  la  consegna^  manca  la 
condizione  essenziale  per  l'applica- 
zione della  disposizione  dell'art.  1512 
del  codice  civile. 


Sezione  civile  22  giugno  I8S3|  n.  430. 

PUCCIONI P.  ff.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Comune  di  Pavlilatino  (aw.  Poddioue)  - 
Daviei  (avv.,PALA) 

COMUNE:  Debito  -  Dichiarazione  fatta  dal 
sindaco  in  seduta  consigliare  -  Cenfessiene 
stragiudiziale- Pagamento  -  Frezze  d'affflran> 
cazione  di  canoni  dovuti  al  comune. 

COMPENSAZIONE:  Debiti  liquidi  ed  esigibili. 

Non  può  dirsi  che  siasi  ritenuta 
quale  confessione  stragiudisiale  fa- 
dente  piena  prova  una  dichiarazione 
fatta  dal  sindaco  in  seduta  consigliare 
circa  un  debito  del  comune,  quando  la 
corte  di  merito  non  abbia  attinta  la 
propria  convinzione  dal  solo  verbale 
della  seduta  consigliare^  ma  abbia 
esaminato  e  discusso  in  merito  il  ver- 
baie  medesimo,  in  aggiunta  ed  a  mag- 
gior corroboramento  della  propria 
convinzione  ;  tanto  più  quando  la  de- 
liberazione non  abbia  avuto  di  mira 
la  constatazione  del  debito,  ma  il  modo 
di  provvedere  ai  mezzi  di  pagarlo,  e 
sia  stata  la  deliberazione  medesima 


(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  la  impugnata  sentenza  della  Corte 
DI  APPELLO  DI  Bologna,  dei  5-29  aprile 
1892. 
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approvata  regolarmente  dalla  depuia- 
sione  provinciale. 

Pattuitosi  che  il  pagamento  di  un 
determinato  debito  debba  aver  luogo 
col  prexzo  di  affrancazione  di  canoni^ 
dovuti  al  comune  dai  comunisti,  da 
effettuarsi  in  un  dato  termine,  se  le 
affrancazioni  non  vengono  nel  termine 
stabilito  eseguite^  il  creditore  ha  bene 
il  diritto  di  compellere  il  comune  al 
pagamento  del  debito. 

Trattandosi  di  compensare  un  de- 
hito  coli' altro,  è  mestieri  che  essi  sleno 
egualm£nte  liquidi  ed  esigibili. 

Si  è  prodotto  ricorso  per  cassa- 
zione in  base  a  tre  mezzi. 

Col  primo  si  deduce  la  violazione 
e  la  falsa  applicazione  dell'art.  1358 
del  codice  civile,  la  violazione  del  suc- 
cessivo art.  1361  e  degli  art.  238  e 
seguenti,  359  e  362  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  e  la  violazione  infine 
degli  art  360  n.  6,  361  n.  2  del  codice 
di  procedura  civile.  La  censura  dedotta 
con  questo  primo  mezzo  è  fondata, 
secondo  che  sorge  dallo  svolgimento 
dato  al  ricorso,  sulle  seguenti  consi- 
derazioni, cioè:  che  la  corte  di  merito 
abbia  ritenuta  siccome  una  confessione 
stragiudiziale  fatta  alla  parte  nei  sensi 
dell'art.  1358,  quella  dichiarazione  fatta 
dal  sindaco  nella  seduta'  consiliare  del 
6  ottobre  1885,  di  avere  il  Davies  com- 
piute tutte  le  opere  mon  tanti  a  lire  90494 
e  di  rimanere  creditore  in  lire  30494. 
Tale  dichiarazione,  siccome  quella  che 
non  fu  fatta  alla  parte,  né  a  chi  la 
rappresentava,  e  siccome  quella  che 
fu  fatta  da  persona  incapace  qual'era 
il  sindaco,  non  si  poteva,  dicesi  dal 
ricorrente  j  ritenere  siccome  piena 
prova,  senza  falsare  il  concetto  dalla 
legge  espresso  e  nell'art.  1358  e  nel 
susseguente  articolo  1361. 

Però  la  suddetta  censura  non  regge 
in  dritto,  se  si  considera  che  la  córte 
afferma  in  fatto  come  in  realtà  non 
fosse  stato  mai  conteso  che  <c  il  Davies 
«  avesse  regolarmente  e  pienamente 
'(  eseguito  il  contratto,  né  che  la  spesa 
«  relativa  ascendesse  a  lire  90454».  La 
corte  ricordava  pure  come  al  Davies 
fossero  state  consegnate  nientemeno 
che  120  obbligazioni  al  portatore  di 
lire  500  per  cadauna,  a  sconto  della  detta 


somma,  importanti  nominalmente  lire 
60000.  Donde  la  conseguenza  che  ri- 
manesse ancora  una  somma  residuale 
di  lire  30454  a  pagarsi.  Né  dicasi  che 
queste  nell'animo  de'  giudici  fossero 
semplici  presunzioni  od  ipolesi,  imper- 
ciocché la  corte  stessa  si  affretta  a 
dichiarare  che  «  quelli  sono  fatti  co- 
«  stanti ,  che  risultano  dalla  intera 
«  causa,  ad  infirmare  i  quali  non  val- 
«  gono  le  reticenze  dell'ultima  oia  ». 

Come  si  vede,  la  corte  non  attinse 
la  propria  convinzione  dal  solo  verbale 
di  seduta  consiliare  6  ottobre  1885,  e 
se  venne  per  esaminarlo  e  discuterlo 
in  merito,  ciò  fece  in  aggiunta  ed  a 
maggiore  corroboramento  della  propria 
convinzione.  D'altronde  chi  non  vede, 
e  lo  pensò  la  corte,  che  quella  delibe- 
razione non  ebbe  di  mira  la  con- 
statazione del  debito,  ma  il  modo  di 
provvedere  ai  mezzi  di  pagarlo,  poi 
che  non  era  conteso,  così  si  afferma 
in  fatto,  che  le  opere  fossero  state  com- 
piute, ne  che  le  spese  fossero  ammon- 
tate alla  cifra  di  90454? 

E  bisogna  pur  ricordare,  e  lo  ri- 
cordò bene  pure  la  corte,  che  quella 
deliberazione  fu  regolarmente  appro- 
vata, dalla  deputazione  provinciale  che 
é  l'autorità  tutoria  dei  comuni. 

Per  le  suesposte  cose  adunque,  il 
primo  mezzo  merita  di  essere  respinto 
anche  in  ordine  a  quella  parte  con  la 
quale  si  accenna  ad  un  preteso  difetto 
ai  motivazione,  essendo  che  la  moti- 
vazione a  questo  riguardo  è  piuttosto 
esuberante  anzi  che  difettiva. 

Con  un  secondo  mezzo  si  denuncia 
la  violazione  degli  art.  360,361  proce- 
dura civile  in  rapporto  agli  art.  1098, 
1099,  1123,  1124  e  1131  codice  civile, 
2  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E, 
138,  213,  214,  221,  della  legge  comu- 
nale vigente. 

Con  questo  si  censura  in  sostanza 
la  corte  ai  merito  per  non  avere  bene 
spiegata  la  differenza  che  si  piac- 
que di  rilevare  fra  la  deliberazione 
25  novembre  Ì881  e  il  contratto  suc- 
cessivo. Per  non  avere  bene  interpre- 
tato le  clausole  del  contratto  stesso. 
E  per  avere  infine  ritenuto  obbligato 
il  comune  al  pagamento  mediante  la 
emissione  di  obbligazioni,  quando  il 
pagamento  stesso,  nella  prima  delibe- 


La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVI JJ  (Mat  Civ.  P.  II). 
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razione,  erasi  convenuto  di  doversi 
fare  coìl'annuale  compenso  delle  lire 
2000  dovute  dal  Davies,  per  effetto  della 
locazione  delle  due  paludi;  locazione 
che  si  volle  all'uopo  prolungata  per 
altri  venticinque  anni. 

Ma  anche  questo  mezzo,  se  ben  si  ri- 
flette, non  si  regge  né  in  fatto  né  in  diritto. 

Invero  la  differenza,  in   ordine    al 
modo  di   pagamento,  fra    la  delibera- 
zione del  1881  e  il  contratto  del  1884, 
anzitutto  non  fu  solo  ritenuta  in  fatto, 
ma  ne  fu  discussa  pure  la  correlativa 
eccezione  promossa  in  ordine  alla  le- 
galità di  quel  cambiamento;  e  la  corte 
lo    trovò    legittimo    perchè    ratificato 
dal  consiglio,    perchè  approvato    dal- 
Tautorità    tutoria,  perchè  dal  comune 
stesso  eseguito.  E  qui  giova  sul  pro- 
posito lo  ricordare,  come  la  corte  di 
merito  abbia  tratta  la  sua  convinzione 
in  ordine  alla  validità  di  cotesto  cam- 
biamento di  modo,  per  provvedere  al 
pagamento  del  debito,  non  tanto  dalla 
dehberazione  del  consiglio  che  l'appro- 
vava, né  dal  solo  visto   del  sottopre- 
fetto,   col    quale   quella  deliberazione 
si  mandava  ad  eseguire^  quanto  da  un 
altro    argomento    che    neiranimo  dei 
giudicanti  riuscì  più  d'ogni  altro  pre- 
valente. E  questo^  argomento  emerse 
dal  fatto  stesso  di  essersi  data  esecu- 
zione a  quella  deliberazione,  cambiando 
metodo  di   pagamento,  e    surrogando 
a  quello  ch'era  stato  progettato  prima, 
la  emissione  effettiva  di  120  obbliga- 
zioni. Emissione  non  mai  sconfessata 
dal  consiglio;  il  quale    anche  ouando 
volle  sostituire  all'emissione  delle  ob- 
bligazioni, con  le  quali  due  terze  parti 
del  debito  erasi  estinto,  il  metodo  della 
affrancazione  dei  censi  per  estinguere 
il  debito  residuale,  ciò  faceva  perchè 
credeva  più  utile  all'azienda  comunale 
la   creazione  di  questo    nuovo    fondo, 
anzi  che    proseguire    col    sistema   di 
prima  che  forse  ritenne   più  gravoso, 
però  delle  obbligazioni  emesse  in  pre- 
cedenza non  fa    parola  di  censura,  e 
la  deputazione  provinciale  che  appro- 
vava cotale  nuova  surrogazione,  cal- 
colava siccome   regolarmente  estinto 
il  debito   per   600UO    lire    col    metodo 
delle    obbligazioni.    Sicché    in    ultima 
analisi,  e  consiglio,  e  sottoprefetto,  e 
deputazione    provinciale,    furono    mai 


sempre  concordi  nel  ritenere  che  il 
debito  era  legittimamente  liquidato, 
legittimamente  estinto  per  due  terze 
parti,  e  che  legittimamente  se  ne  sa- 
rebbe estinta  la  somma  residuale,  alla 
mercè  delle  progettate  affrancazioni. 
Ma  a  queste  affrancazioni  si  dava 
un  termine.  Ma  a  queste  affrancazioni 
non  si  diede  seguito.  Rimarrà  per  questo 
solo  il  Davies  in  balla  di  coloro  che 
avrebbero  dovuto  affrancare  i  censi,  e 
non  rhan  voluto? 

Basta  l'enormità  di  auesta  conse- 
guenza per  convincersi  che  il  2"  mezzo 
non  ha  fondamento  alcuno  di  ragione. 
Non  adempito  il  patto,  il  Davies, cui 
davasi  all'uopo  una  garanzia  ipote- 
caria sul  salto  Anglona,  avea  diritto 
di  compellere  il  Comune  pel  paga- 
mento del  residuo  debito;  poiché  sca- 
duto il  termine  della  mora  convenuto, 
l'obbligazione  rinasce;  e  le  obbliga- 
zioni si  adempiono  di  buona  fede  e 
senza  tergiversazioni  cavillose. 

Col  terzo  mezzo  infine   il    comune 
di  Paulilatino  dice  violati  gli   articoli 
stessi  di  cui  al  secondo  mezzo  per  di- 
fetto di  motivazione  in  rapporto   agli 
art.  1285  e  1286  e  seguenti  del  codice 
civile.  E  ciò  per  non  aver  considerato 
che  il  prezzo  della  locazione  delle  due 
paludi,  se  pur  non  valeva  siccome  modo 
di  pagamente)*,  convenuto  nello  stesso 
contratto  del    21  marzo    1884,  poteva 
certamente  servire  di  ragione  compen- 
sativa, non  solo  per  le  sei  annualitì\ 
confessate,  ma  eziandio  per  le  annua- 
lità a  scadere  nei  25  anni  a  venire. 
Su  taleobbietto  questo  Supremo  Col- 
legio osserva  soltanto  che,  trattandosi 
di  compensare  un  debito  con  altro,  è 
mestieri  che  sieno  egualmente  liquidi 
ed  esigibili.  Nella  fattispecie  liquido  ed 
esigibile  per  parte  del  comune  era  il 
debito  del  Davies  per  sei  anni  di  lo- 
cazione, scaduti    all'epoca  della  cita- 
zione introduttiva  del  giudizio,  e  questo 
fu  ammesso  in  compensazione;  pel  ri- 
manente, i   fitti    non    ancora   scaduti 
non  potevano  certamente  offrir  materia 
a  compensazione. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari). 
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Saziane  sivHa  31  geaiaio  1893,  n.  48. 

£UU  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  dift.) 

Bizzarri  (avv.  Tonni)  -  CaraciotU  (avv. 
PAOLUca  e  Nevi) 

APPELLO:  Causa  del  domandare  -  Mutazione 

-  Mandato  -  Gestione  di  negozio. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  da  provare  - 
Ufficio  del  procuratore  -  Principio  di  prova 

-  Mandatario. 

MANDATO:  Mandato  «  ad  negotla  >  -  Man- 
dato <  ad  lites  »  •  Prova  testimoniale  - 
Principio  di  prova  scrìtta  -  Dicliiarazioni 
del  procuratore. 

Non  può  mutarsi  in  grado  d'ap- 
pello la  eausa  del  domandare. 

Nel  giudizio  promosso  contro  il 
proprietario  da  colui  che,  per  incarico 
ricevuto  dal  proprietario  medesimo, 
ebbe  ad  eseguire  lavori  di  riparazione , 
ove,  contestato  l'incarico,  sia  stata 
chiesta  ed  ammessa  in  primo  grado 
la  prova  testimoniale  sul  mandato, 
elevato  dal  libello  a  titolo  della  do- 
manda, non  può  in  appello  mutarsi 
il  fatto  articolato  sostituendosi,  come 
fondamento  della  istanza,  la  gestione 
del  negozio  al  mandato. 

E' ufficio  del  procuratore  proporre 
i  fatti  da  provare  per  testimoni. 

a)  Ai  sensi  dell  art.  1347  del  codice 
civile*,  il  principio  di  prova- per  iscritto 
può  procedere  cosi  dallo  scritto  della 
parte,  come  da  quello  del  suo  man- 
datario; ed  è  indifferente  che  il  do- 
cumento, da  cui  il  principio  di  prova 
fti  ricava,  appartenga  al  giudizio  o 
sia  fuori  di  esso  (1). 

b)  Per  aversi  però  tale  principio  di 
prova,  conviene  che  il  mandatario 
abbia  agito  nei  limiti  del  mandato; 
limiti  che  egli  non  oltrepassa  nem- 
meno quando  Inatto  die  da  lui  pro- 
mana sia  il  presupposto  indispensa- 
bile del  compimento  del  mandato  (2). 

e)  Questa  regola  ricorre  sia  nell'i- 
potesi del  mandato  ad  negotia,  sia  in 

(1-2)  Cons.  16  marzo  1892,  Di  Marco 
e.  Cecchetani  Di  Marco  (XVII,  2",  94), 
in  tema  di  ammissibilità  di  prova  testi- 
moniale contro  un  minorenne,  in  base  a 
dichiarazione  proveniènte  da  chi,  scrìven- 


quella  del  mandato  ad  lites;  per  modo 
che,  quando  le  dichiarazioni  del  pro- 
curatore sono  al  di  là  dei  confini  Sella 
difesa  in  giudizio,  esse  non  possono 
elevarsi  a  principio  di  prova  nel  senso 
dell'art,  i347  del  codice  civile  (3). 

Atteso  che  la  corte  di  merito  non 
cadeva  nell'errore  di  omettere  la  mo- 
tivazione, né  sotto  l'uno,  né  sotto 
l'altro  rispetto,  che  il  ricorso  sostiene. 
Non  sotto  il  primo  rapporto,  perchè 
non  fu  ripetuta  in  seconda  istanza,  sic- 
come si  era  praticato  in  prima,  la 
deduzione  che  nel  contratto  prevaleva 
il  carattere  commerciale. 

Non  sotto  il  secondo  rispetto;  im- 
perocché non  fu  punto  domandato  net- 
tamente, e  con  apposita  conclusione, 
che  la  corte  modificasse  l'articolo  di 
prova,  ed  invece  la  parte  se  ne  rimise 
in  lei,  accettando  il  partito  che  alla 
corte  stessa  piacesse  di  seguire. 

Altronde,  bene  si  appose  il  magi- 
strato di  merito  di  lasciare  il  fatto 
articolato  nella  sua  integrità,  siccome 
era  stato  formulato;  conciossiacchè  se, 
per  avventura,  avesse  soppressa  la 
circostanza  che,  dietro  incarico  del 
Caracciotti,  il  Bizzarri  avea  agito,  si 
sarebbe  illegalmente  mutata,  in  grado 
di  appello,  la  causa  del  domandare; 
ed  al  mandato,  ritenuto  dal  tribunale, 
ed  elevato  dal  libello  a  titolo,  onde  si 
chiedevail  pagamento  delle  lire 2862,20, 
si  sarebbe  sostituita  la  gestione  del 
negozio,  come  fondamento  dellaistanza. 

Né  merita  di  essere  accolta  l'altra 
censura  che  la  corte,  accettando  l'ar- 
ticolo di  prova,  nei  termini  nei  quali 
era  stato  proposto  dal  procuratore, 
abbia,  contraddicendosi,  a  questo  con- 
sentita la  facoltà  di  recare  pregiudi- 
zio al  suo  cliente;  imperocché,  a  parte 
che  è  ufficio  del  procuratore  proporre 
i  fatti  da  provare,  é  notevole  che  nella 
specie  l'articolo  di  prova  non  contrad- 
diceva, ma  spiegava  e  determinava  il 
contenuto  ampio  dell'atto  di  citazione. 

Non    regge    nemmeno    il   secondo 

dola,  esercitava  legittimamente,  e  dentro  i 
limiti  delle  sue  facoltà,  la  rappresentanza 
di  esso  minore. 

(3)  Confr.  31  gennajo  1893,  Staderini 
e.  Siidriì  (pag,  34  prec). 
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mezzo  di  ricorso.  La  corte  di  merito, 
adoperando  una  facoltà  insindacabile, 
e  raccogliendo  insieme  le  dichiara- 
zioni deu*atto  di  citazione,  con  le  cir- 
cofstanze  di  fatto  che  si  volevano  pro- 
vare, si  convinse  che  si  agiva  con 
l'azione  di  mandato,  piuttosto  che  con 
quella  di  gestione  di  negozio;  onde  con 
fondamento  di  ragione  negava  la  prova 
per  testimoni  della  commissione. 

Xè  poteva,  come  si  pretende  nel 
ricorso,  rifiutando  questa  prova,  accor- 
dare quella  del  fatto  semplice  della 
seguita  restaurazione  delle  case  del 
Caracciotti;  perchè,  come  innanzi  si 
è  osservato,  questa  seconda  prova, 
essendo  coordmata  alla  gestione  del 
negozio,  e  non  al  mandato,  non  si 
poteva  ammettere  in  grado  di  appello, 
senza  mutare  la  causa  del  domandare. 

intomo  al  terzo  motivo  del  gravame, 
è  agevole  osservare  come  il  senso 
giurìdico  dell'art.  1347  codice  civile 
meni  a  ritenere, che,  come  dallo  scritto 
della  parte,  cosi  da  quello  del  suo  man- 
datario, possa  procedere  il  principio 
di  prova  per  iscritto;  essendo  altronde 
indifferente  che  il  documento,  da  cui 
si  rìcava,  appartenga  al  giudizio,  o 
sia  fuori  di  esso. 

Però  conviene  che  il  mandatario 
abbia  agito  nei  limiti  del  mandato, 
limiti  che  egli  non  oltrepassa  nem- 
manco  quando  l'atto  che  da  lui  pro- 
mana sia  il  presupposto  indispensa- 
bile del  compimento  del  mandato. 

Questa  regola  che  ricorre  egual- 
mente, sia  nella  ipotesi  del  mandato 
ad  negotia,  sia  in  quella  del  mandato 
ad  lites,  meno  la  differente  estensione 
possibile  dell'uno  e  dell'altro;  questa 
regola,  circoscrivendo  essenzialmente 
l'azione  del  procuratore  alla  difesa  in 
giudizio  delle  ragioni  del  proprio 
cliente,  fa  si  che,  dove  le  sue  dichia- 
razioni sieno  di  là  dai  confini  della 
difesa,  importino  invece  od  una  con- 
fessione giudiziale  diretta  del  dirìtto 
dell'avversario,  od  una  indiretta  am- 
missione di  esso,  mercè  l'affermazione 
di  fatti  e  di  circostanze,  che  rendano 
verisimile  il  fatto  allegato,  a  fonda- 
mento del  diritto  stesso,  allora  queste 
dichiarazioni  non  possono  elevarsi  a 
principio  di  prova. 

No!  possono,  perchè,  rotto  il   vin- 


colo che  mercè  il  mandato  ricon- 
giunge il  mandante  al  maBdatario, 
quelle  ammissioni  diventano  ammis- 
sioni, non  della  parte  contro  di  cui  si 
è  proposta  la  domanda,  non  di  chi 
legalmente  la  rappresenta,  ma  del  terzo 
estraneo  a  lei. 

Queste  ammissioni  potranno  avere 
il  valore  d'una  presunzione,  ma  punto 
quello  di  un  principio  di  prova,  nei 
senso  dell'art.  1347  ;  onde  bene  la  sen- 
tenza impugnata  rifiutò  la  prova  per 
testimoni,  ricordando  che  il  procura- 
tore può  recare  pregiudizio  al  suo 
cliente  omittendo,  ma  noi  può  eom" 
mittendo;  e  la  negò  senza  cadere  nel- 
l'errore, che  le  rimprovera  il  ricorsA, 
di  avere  scambiata  la  confessione  giu- 
diziale del  prociuratore  con  una  sem- 
plice sua  ammissione,  imperocché  è 
di  questa  e  non  della  confessione  che 
la  sentenza  discorre. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  d'appello  di  Ancona  i  se- 
zione di  Perugia)  del  16-24  marzo  1892. 


Seziaie  dvils  I  mhìo  1893,  &  287. 

POCCIONI  P.  ff.  -  6UARRIISI  Rei.  ei  bi.  - 
P.  M.  VERBER 

Cconcl.  conf.) 

Lauri  (avv.  Db  Domikicis)  -  Minisiero  dà 
lavori  pubblici  (aw.  er.  De  Cdpis) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 
UTILITÀ':  Vantaggi  spedali  derivarti  di)^ 
l'opera  pubblica  -  Spese  della  perìzia  e  d«l 
giudizio  (Legge  suiresprepriaziene  per  eaiisa 
di  pubblica  utilità  25  giugno  1865,  articoli  37 
e  41). 

PERIZIA  :  Giudizio  dei  periti  -  Non  vincola  y  m- 

gistrato. 
SPESE  GIUDIZIALI:  Giudizio  incensorabjle • 

Compensazione  -  Motivazione  della  prtnuiìoia. 

Ai  sensi  ed  agli  effetti  delVari.  41 
della  legge  sulr  espropriazione  per 
eausa  di  pubblica  utilità,  eostituisee 
vantaggio  speciale  nella  costruzione 
di  una  ferrovia  la  vicinanza  delh 
stazione  ad  una  fornace  ed  ai  granai 
di  proprietà  dell'espropriato. 

Dal  giudizio  dei  periti  non  essendo 
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il  magistrato  vincolato,  il  parere  di 
essi  può  sempre  -il  magistrato  acco- 
gliere, modificare  o  respingere,  senza 
per  ciò  cadere  in  alcuna  violazione  di 
legge. 

Trattandosi  di  spese  giudiziali,  le 
sentenze  dei  magistrati  di  merito  sono 
sovrane  ed  incensurabili. 

Dell'uso  della  facoltà,  attribuita 
dall'art,  370  del  codice  di  procedura 
civile,  di  poter  in  tutto  o  in  parte  or- 
dinare la  compensazione  delle  spese, 
non  occorre  che  sia  data  nella  sen- 
tenza lunga  e  specializzata  motiva- 
zione, bastando  alVuopo  un  accenno 
soltanto  riferibile  alla  mutua  soccom- 
benza. 

Per  l'art.  37  della  legge  25  giu- 
gno 1865  suW espropricLzione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità,  modificato  con 
la  legge  16  dicembre  1879,  le  spese, 
non  del  giudizio,  ma  della  perizia  e 
quelle  per  la  nomina  dei  periti  sono, 
di  regola,  a  carico  dell* espropriante ; 
e  tale  articolo  è  soltanto  applicabile 
al  caso  in  cui,  data  la  perizia  che 
indica  il  giusto  prezzo  da  pacarsi,  le 
parti  vi  si  accomodino  senz' oltre  pro- 
gredire nella  causa.  ' 

A  ben  comprendere  la  •  impor- 
tanza de'  motivi  dei  ricorso  giova  an- 
zitutto lo  ricordare  come  la  corte  di 
merito,  nella  parte  motiva  della  sua 
sentenza,  sebbene  avesse  riconosciuto 
in  diritto  come  legale  e  perfettamente 
conforme  alla  sentenza  che  ordinava 
l'operato  degli  ultimi  periti,  e  come  ai 
riguardo  della  forma  estrinseca  del 
procedimento  dai  medesimi  seguito, 
non  vi  fosse  materia  ad  alcuna  censura, 
pure  tenendo  conto  di  ciò  che  è  detto 
nell'art.  270  del  codice  procedura  ci- 
vile, e  per  effetto  del  quale  il  magi- 
strato non  è  mai  vincolato  d<il  giudizio 
dei  periti,  si  fé  lecito  di  discutere  e 
vagliare  in  merito  le  osservazioni  fatte 
da'  medesimi,  e  poste  queste  in  con- 
fronto di  tutt'altre  circostanze  di  fatto 
<^he  dalla  stessa  relazione  peritale,  o 
dagli  atti  della  causa  emergevano, 
venne  per  convincersi  che  alcune  cifr^, 
indicate  dai  periti  in  ordine  ai  danni 
patiti  dairespropriato,  e  per  causa  del- 
l'espropriazione,  meritassero  una  dimi- 
nuzione, mentre  si  dovessero  in  qual- 


che modo  aumentare  quelle  che  dai 
periti  medesimi  s'indicavano  siccome 
rappresentanti  de'  vantaggi  diretti  e 
speciali  che  dall'  espropriazione,  o 
meglio,  dalla  costruzione  della  ferrovia, 
in  prò  del  Lauri  derivavano. 

E  di  ciò  la  corte  dava,  capo  per 
capo,  l'opportuna  ragione. 

Cosi  infatti  i  periti  assegnavano 
una  indennità,  che  determinavano  in 
lire  3960,  perchè  il  fondo  del  Lauri, 
per  effetto  della  tracciata  linea  ferro- 
viaria, rimase  tagliato  in  due  frazioni, 
l'una  superiore  ed  inferiore  T  altra. 
Sicché  quella  rimasta  a  valle  della 
ferrovia  rimaneva  senza  sufficiente 
custodia.  Ed  a  provvedere  quindi  al 
bisogno  di  questa  custodia,  i  periti 
assegnavano  T  accennata  somma  di 
lire  3960. 

Però  la  corte  di  merito  pensò  che 
tale  somma  fosse  eccessiva,  anco  per- 
ché pur  prima  che  la  linea  ferroviaria 
fosse  venuta  ad  interporsi  fra  le  due 
frazioni  di  fondo,  una  custodia  era  pur 
sempre  necessaria  per  la  parte  che 
rimaneva  a  valle  delia  via,  e  quindi 
l'aumento  di  spesa  giustificavasi  non 
già  col  bisogno  di  provvedere  ex  novo 
alla  custodia,  ma  solo  col  bisogno  di 
supplire  a  quella  maggiore  difficoltà, 
creata  dall'interposizione  della  ferrovia 
la  quale  rendeva,  in  quella  località, 
sottoposta  alla  strada,  assai  più  dif- 
ficile la  sorveglianza. 

E  fu  in  base  a  questo  ragionamento, 
che  accordò  bensì  la  proposta  spesa, 
ma  riducendola  di  lire  19G0. 

Cosi  pure  i  periti  assegnavano  la 
somma  ai  lire  3442,  per  le  spese  cui 
dava  causa  la  maggiore  distanza  a 
percorrersi  per  recarsi  a  quella  parte 
di  fondo  rimasta  a  valle. 

Ma  pur  questa  spesa  parve  alia 
corte  di  merito  eccessiva  e  la  ridusse 
a  lire  2200,  non  senza  considerare  che 
tale  maggior  distanza  era  per  i  carri 
e  gli  attrezzi,  non  verificavasi  per  gli 
uomini,  che  trovavano  nei  varii  passaggi 
a  livello,  o  sottopassaggi  e  tombini, 
modo  facile  di  raggiungere  la  terra 
sottovia,  altrettanto  comodamente,  sic- 
come all'epoca  in  cui  non  era  il  fondo 
dalla  strada  intersecato. 

Trovò  poi  la  corte  che  la  somma 
di  sole  lire  200,  ammessa  dai  periti  in 
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rappresentanza  del  maggior  vantaggio 
speciale  ed  immediato,  che  ne  veniva 
alla  parte  del  fondo  non  espropriato, 
dalla  esistenza  della  stazione  ferro- 
viaria costruita  dappresso  ad  una  for- 
nace di  mattoni,  la  quale  costituiva 
una  speciale  speculazione  del  proprie- 
tario, non  cornspondesse  all'utile  vero 
che  costui  ne  avrebbe  ricavato.  Epperò 
diversamente  commisurandolo  la  corte 
in  ragione  di  lire  100  alPanno,  venne 
per  determinarne  il  valore  in  lire  2000. 

Fu  indi  osservato  che  dappresso 
alla  stazione  ferroviaria,  erano  i  ma- 
gazzini destinati  al  deposito  dei  grani. 

Sicché  dovendo  i  suddetti  grani 
trasportarsi  altrove,  la  vicinanza  della 
stazione  riusciva  al  proprietario  di 
grande  utilità. 

Per  queste  e  per  altre  simili  con- 
siderazioni la  corte  di  merito  trovò 
che  l'indennità  pretesa  e  dbvuta  al 
proprietario  non  dovesse,  per  essere 
equa,  superare  la  somma  di  lire  14183 
e  cent.  94. 

In  sostanza  la  corte  pervenne  alla 
determinazione  di  quella  cifra  fondan- 
dosi sopra  un  cumulo  di  circostanze 
tutte  di  fatto,  e  di  apprezzamento  che 
sono  incensurabili  in  cassazione. 

E  dopo  ciò  non  si  sa  comprendere 
come  si  pretenda  dal  ricorrente  che 
la  corte,  cosi  operando,  abbia  violato 
Tart.  41,  complemento  dell'art.  40  della 
legge  sull'espropriazione. 

Invero,  lo  dice  lo  stesso  ricorrente, 
per  un  principio  di  evidente  equità, 
con  quell'articolo  la  legge  volle,  che, 
se  qualora  dalla  esecuzione  dell'opera 
pubblica  venisse  a  derivarne  un  van- 
taggio speciale  e  immediato  alla  parte 
del  fondo  non  espropriato,  questo  van- 
taggio si  dovesse  eslimare,  e  detrarre 
dalia  indennità  dovuta. 

Ora  la  corte  ritenne  appunto  che 
la  vicinanza  della  stazione  ferroviaria 
di  Pollenza  alla  fornace  ed  ai  granai 
del  conte  Lauri,  costituisse  precisa- 
mente quel  vantaggio  speciale  di  cui 
si  parla  nel  succennato  articolo. 

Ed  invero,  ci  vuol  poco  a  com- 
prendere, che  una  fornace  per  la  fab- 
bricazione di  mattoni  e  dei  granai  pel 
deposito  di  cereali  non  hanno  tutti  i 
confinanti  colla  strada,  o  i  prossimi 
alla  stazione. 


Il  vantaggio  adunque,  se  un  van- 
taggio esiste,  e  che  esiste  è  evidente,, 
lo  dissero  pure  i  periti,  esso  è  speeialCy 
specialissimo  al  Lauri,  che  ha  solo  \\ 
comodo  di  fruirne. 

In  ordine  alla  traduzione  di  questo 
vantaggio  in  moneta  spicciola,  è  opera 
interamente  affidata  ad  un  criterio 
d'estimazione,  incensurabile,  siccome 
incensurabile  è  in  cassazione  il  giù* 
dizio  sull'ammontare  dei  danni. 

Vero  è  che  nella  fattispecie,  lo  stesso- 
magistrato  avea  dato  incarico  di  pro- 
cedere a  cosiffatta  estimazione  a  tre 
periti,  ma  è  pur  vero,  siccome  fu  in- 
nanzi osservato,  che  dal  giudizio  dei 
periti  non  è  il  giudice  vincolato.  Sì  che 
il  parere  di  costoro  può  sempre  il  ma- 
gistrato accogliere,  modificare,  o  re- 
spingere, senza  perciò  cadere  in  al- 
cuna violazione  di  legge;  legge  suprema 
essendo,  in  questi  casi,  il  prudente  ar- 
bitrio del  giudice,  contro  del  quale  non 
è  dato  ricorso  in  cassazione,  se  non 
quando  il  giudice  stesso  abbia  tratto 
il  proprio  convincimento,  in  base  ad 
un  criterio  falso,  e  direttamente  con- 
trario ad  una  regola  di  dritto. 

Per  le  suesposte  considerazioni 
adunque  le  violazioni  dedotte  nel  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  non  si  riscon- 
trano punto  nella  denunziata  sentenza, 
non  solo  in  riguardo  agli  art.  40  e  41 
della  legge  sull'  espropriazione,  ma 
nemmeno  al  riguardo  dello  art.  360* 
n.  6  della  procedura  civile,  essendo  che- 
per  questa  parte  la  sentenza  non  di- 
fetta, ma  sovrabbonda  piuttosto  di  mo- 
tivazione. 

Sul  secondo  mezzo  si  osserva  an- 
zitutto, come  esso  impugni  quella  parte 
della  denunziata  sentenza,  con  la  quale 
la  corte  di  merito  venne  nella  deter- 
minazione di  compensare  tra  le  parti 
le  spese  del  giudizio,  tanto  di  prima 
che  di  seconao  grado. 

In  verità,  vale  a  questo  riguardo  la 
pena  di  ricordare  come,  tratt€uidosi  di 
spese  giudiziali,  le  sentenze  delle  corti 
di  merito,  sieno  sovrane  e  non  soggette 
a  censura?  E*  l'art.  370  di  procedura 
civUe  che  tassativamente  dà  facoltà 
al  giudice  di  potere  in  tutto  o  in  parte 
ordinare  quella  compensazione. 

Né  dell'uso  di  questa  facoltà  devo- 
luta al  prudente  arbitrio  del  magistrato 
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occorre  che  ^si  dia  una  lunga  e  spe- 
cializzata motivazione;  bastando  al- 
l'uopo un  accenno  soltanto,  siccome 
nella  denunziata  sentenza,  riferibile 
alla  mutua  soccombenza  delle  parti, 
essendo  tale  circostanza  di  fatto  della 
compensazione  delle  spese  legittima, 
equa  e  convenientissima  ragione. 

Né  sul  proposito  occorrerebbe  di 
dire  altro,  se  non  credesse  il  ricorrente 
inapplicabile  nella  fattispecie  la  teoria 
sinora  ammessa  in  ordine  alla  incen- 
surabilità d'una  sentenza  pel  caso  in 
cui  com()ensi  fra  le  parti  le  spese. 

Infatti  il  ricorrente  non  dice  che 
nella  fattispecie  siasi  violato  l'art  370 
della  procedura  civile,  nja  il  37  della 
legge  25  giugno  1865  n.  2359,  modi- 
ficato con  legge  16  dicembre  1879 
n.  5188  sull'espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità. 

Vero  è  che  per  quest'articolo  le 
spese,  non  del  giudizio,  ma  della  pe- 
rizia, e  quelle  per  la  nomina  dei  periti 
sono  di  regola  a  carico  dell'espro- 
priante.  Ma  ciò  non  è  senza  eccezione. 
Diversa  è  infatti  la  disposizione  pel 
caso,  in  cui  la  stima  riuscisse  inferiore 
alla  somma  offerta,  e  diversa  pure  pel 
caso  in  cui  tra  il  prezzo  offerto,  e 
quello  indicato  dalla  perizia,  la  diffe- 
renza non  sia  maggiore  di  un  de- 
cimo. 

Tutto  (questo  però  dimostra  come 
la  disposizione  dell'art.  37  della  citata 
legge  sia  soltanto  applicabile  al  caso 
in  cui,  data  la  perizia  che  indica  il 
giusto  prezzo  da  pagarsi,  le  parti  vi 
si  accomodino  senz'oltre  progredire 
nella  lite.  Ma  nella  fattispecie,  dato 
pure  che  le  spese  d^lla  prima  perizia 
giudiziale  dovessero  anaare  a  carico 
deirespropriante,  quelle  della  perizia  di 
revisione  dovrebbero  andare  a  carico 
dell'  espropriato,  poiché  sull'  appello 
deirespropriante  quest'ultima  perizia 
non  fu  ritenuta,  ed  il  prezzo  accordato 
venne  a  risultare  ancor  meno  di  quanto 
si  era  indicato  dalla  perizia  prima,  e 
che  il  demanio,  sebbene  in  linea  sub- 
ordinata, pur  tuttavia  aveva  dichiarato 
di  volere  accettare. 

Come  si  vede,  dato  questo  contra- 
sto, la  compensazione  era  insita  alla 
natura  dei  risultamenti  finali  della  lite, 
e  quando  il  magistrato  pronunziavate, 


non  violava  punto  né  la  disposizione 
generale  né  (]|uella  speciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  impugnata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata). 


Sezlens  cMh  28  gbgne  1883,  n.  435. 

PUCCIOKi  P.  ff.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  IL  G. 

(concL  conf.) 

Cardella  (avv.  Danieli,  Praga  e  Salini) 

-  Bennicelli  (aw.  Paoluoci  e  Saraiva) 

-  Ditta  G,  B.  Vercellone  e  figli  (aw. 
Bona  e  Rivaroli)  e  Papadopoli  (aw. 
Gabrielli  Vassblu  e  Pascolato) 

CASSAZIONE:  Ricorso  •  <  In  Jus  vocatio  >  - 
Notifloaziono  -  Ditta  commerciale  -  Resi- 
denza -  Rappresentanza  -  Documenti  -  Pro- 
duzione. 

APPELLO:  Revoca  delia  sentenza  di  primo 
grado  -  Tesi  subordinata  proposta' dall'ap- 
pellato  in  primo  grado  -  {Mancanza  di  con- 
clusione specifica. 

Senza  raaione  lamentasi  la  man- 
canza della  m  jus  vocatio  come  ecce- 
zione pregiudiziale  all'  ammissibilità 
del  ricorso  per  cassazione,  quando 
nell'atto  di  notificazione  di  questo  è 
espresso  l' incito  a  comparire  nel  ter- 
mine di  legge  dinanzi  alla  corte  di 
cassazione. 

Non  può  eccepirsi  la  irregolarità 
della  notificazione  del  ricorso  per  cas- 
sazione al  rappresentante  di  una  ditta 
nella  sua  residenza j  quando  sino  dal 
primo  atto  di  citazione  sia  stata  la 
ditta  in  eausa  con  quella  residenza 
e  rappresentanza,  e  nessuna  modifi- 
cazione circa  la  costituzione,  la  sede 
e  la  rappresentanza  della  società  sia 
stata  notificata  a  norma  di  legge  alla 
parte  contraria. 

La  produzione  richiesta  nell'arti- 
colo  528  in  relazione  all'art.  523  del 
codice  di  procedura  ciò  ile  si  riferisce 
ai  documenti  dal  ricorrente  prodotti 
nel  giudizio  di  merito  o  che  si  pro- 
ducono dinanzi  alla  Corte  Suprema, 
come  necessarii,  a  fondamento  del  ri- 
corso. 
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La  corte  d'appello,  che,  abbando- 
nando totalmente  il  sistema  della  sen- 
tenza di  primo  ^rado,  accoglie,  quanto 
alla  tesi  principale  della  causa,  l'as- 
sunto dell'  appellante^  ha  dinanzi  a  sé 
l'imprescindibile  necessità  di  esami- 
nare la  tesi  subordinata  proposta  dal- 
l'appellato  in  primo  grado,  che,  es- 
senao  intimamente  connessa  all'  in- 
tero tema  della  contestazione,  è  de- 
voluta per  effetto  dell'appellazione  e 
per  implicita  conseguenza  della  do- 
manda di  conferma  della  sentenza, 
nelle  parti  non  inoestite  dall'appello 
incidentale,  ancorché  la  tesi  stessa 
non  sia  stata  riproposta  in  appello 
mediante  conclusione  specifica. 

Attesoché  non  hanno  fondamento 
le  eccezioni  pregiudiziali  dedotte  dalla 
contro  ricorrente  Ditta  G.  B.  Vercel- 
lone  e  figli,  sia  perchè  nell'atto  di  no- 
tificazione del  ricorso  è  espresso  Tin- 
vito  a  comparire  a  termini  di  legge 
dinanzi  alla  corte  di  cassazione,  sic- 
ché senza  ragione  lamentasi  la  man- 
canza della  injus  vocatio;  sia  perchè 
la  Ditta,  sino  dal  suo  primo  atto  di 
citazione,  fu  sempre  in  causa  come 
residente  a  Tonno,  e  rappresentata 
dal  cav.  Benedetto  Vercellone,  e  nes- 
suna modificazione  circa  la  costitu- 
zione, la  sede  e  la  rappresentanza 
della  società  fu  notificata  a  norma  di 
legge  alla  parte  contraria;  sia,  final- 
mente, perone  la  produzione  richiesta 
nell'art.  528  in  relazione  all'art.  523 
del  codice  di  procedura,  si  riferisce  ai 
documenti  dal  ricorrente  prodotti  nel 
giudizio  di  merito,  o  che  si  producono 
dinanzi  alla  Corte  Suprema,  come  ne- 
cessarii  a  fondamento  del  ricorso: 
ciocché  non  si  verifica  nella  specie 
rispetto  al  verbale  di  confinazione  che 
per  nulla  appartiene  al  ricorrente,  il 
quale  vi  fu  estraneo. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
mentre  riconosce  che  la  questione 
sollevata  da  Pietro  Cardella,  condut- 
tore di  un  fondo  locatogli  dal  conte 
Bennicelli,  per  essersi,  in  conseguenza 
di  un  accordo  intervenuto  fra  il  loca- 
tore e  la  Ditta  G.  B.  Vercellone  e  figli 
(compratrice  del  fondo  confinante,  già 
ài  ragione  Tordi,  ad  essa  venduto  aai 
conti  Fapadopoli),  operata,  senza  il  suo 


intervento,  la  regolazione  e  l'apposi- 
zione dei  confini  fra  le  due  propnetà, 
coiroccupazione,asuo  dire,  di  una  zona 
del  terreno  a  lui  locato,  riconosce  al- 
tresì che,  imputandosi  dai  conte  Ben- 
nicelli al  Cardella  la  causa  dell'asse- 
rita necessità  della  delimitazione,  per 
avere  questi  distrutto  il  segno  dell  an- 
tico confine  costituito  dsXVineannue- 
ciata  menzionata  nella  locazione  Ben- 
nicelli-Cardella  come  esistente  fra  i 
due  fondi,  questi  aveva  recisamente 
negato  di  aver  quel  segno  di  confine 
distrutto. 

Riconosce  inoltre  la  corte  di  me- 
rito, che,  ciò  stante,  il  fondamento  del- 
l'azione dal  Cardella  esercitata  trae- 
vasi  dalla  pretesa  lesione  del  suo  di- 
ritto derivante  dalla  locazione;  ed  in- 
fatti, la  querelata  occupazione  di  suolo, 
che  il  Cardella  affermava  poter  anche 
nascondere  una  cessione  di  terreno, 
costituirebbe  una  vera  molestia  di  di- 
ritto, se  realmente  una  parte  del  fondo 
locato  venisse,  per  effetto  di  essa,  ad 
essere  sottratta  all'esercizio  del  diritto 
dipendente  da  un  contratto  di  locazione 
regolarmente  trascritto. 

E  finalmente  rileva  la  corte,  che  in 
primo  grado  di  giurisdizione  il  tribu- 
nale, riconoscendo  legittime  e  perfet- 
tamente giuridiche  le  azioni  proposte 
dal  Cardella,  e  riducendosi  quindi  tutta 
la  causa,  nei  di  lui  rapporti,  alla  sola 
questione  di  fatto,  se  i  termini  appo- 
sti dai  proprietarii  corrispondessero 
ai  veri  limiti  delle  proprietà  rispettive, 
aveva  per  la  risoluzione  di  essa,  con 
due  successive  sentenze,  e  a  mezzo 
di  periti  diversi,  disposte  le  opportune 
rilevazioni,  sui  risultamenti  delle  quali, 
e  principalmente  della  seconda  di  esse, 
avea  sostanzialmente  accolte  le  do- 
mande del  Cardella. 

Ond'é  che,  per  essere  le  due  sen- 
tenze del  tribunale  passate  in  cosa 
giudicata,  la  corte,  quasi  deplorando 
che  non  fosse  il  caso  di  ripigliare  da 
capo  il  filo  della  controversia,  per  ri- 
solverla sotto  altri  aspetti  ffiupidid,  che 
vagamente  accenna,  risoTvesi  ad  im- 
prendere la  disamina  delle  due  perizie, 
e  la  compie  con  criterii  di  fatto,  giun- 
gendo alla  conclusione  che,  né  dal- 
l'una,  né  dall'altra,  possa  trarsi  un 
elemento  certo  per  la  decisione. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


201 


E  cosi  procede  con  piena  indipen- 
denza da  entrnnibe,  confermando  in 
tutto,  anche  nei  rapporti  del  Cardella, 
che  vi  fu  estraneo,  i  risultamenti  della 
delimitazione  Bennicelli-Vercellone. 

Ma  il  ragionamento  non  sfugge  a 
gravi  censure. 

Mentre  la  corte,  nella  parte  narra- 
tiva della  sua  sentenza,  aveva  detto 
che  la  distruzione  della  incannucciata^ 
indicata  nel  contratto  di  locazione 
come  divisoria  col  terreno  già  Tordi, 
era  stata  nelle  precorse  diffide  di 
usciere  dal  Cardella  espressamente 
negata,  come  fece  in  tutte  le  deduzioni 
della  causa,  nella  parte  motiva  invece 
non  solo  muove  dal  concetto  non  es^ 
sere  controverso  che  nel  1887  nes- 
sun segno  distinguesse  i  confini  fra 
le  due  proprietà,  ma  anzi  afferma  più 
innanzi  che.  V incannucciata  era  spa- 
rita   per  opera  del  Cardella. 

Delle  ragioni,  però,  per  le  quali 
<)uesti  fatti,  evidentemente  essenziali 
alla  deduzione  finale  della  pronuncia 
giuridica,  per  quanto  specialmente  si 
riferisce  alla  condanna  del  Cardella, 
oltreché  in  tutte  le  spese  del  giudizio, 
anche  alla  rifusione  dei  danni  derivati 
ai  varii  interessati,  abbiano  dalla  corte 
potuto  ritenersi  costanti,  non  ostante 
Tassoluta  negativa  del  Cardella,  la 
sentenza  non  presenta  una  dimostra- 
zione qualsiasi,  ed  anzi  neppure  ha 
fatto  cenno  veruno. 

E'  dunque  flagrante  il  vizio  di  con- 
traddizione e  di  mancanza  di  motivi 
dedotta  nel  secondo  mezzo  del  ricorso 
(art.  360  n.  6  codice  procedura  civile). 

Ma  anche  il  terzo  mezzo  dev'es- 
sere accolto. 

Negli  atti  stragiudiziali  che  prece- 
dettero il  giudizio,  e  in  tutto  il  corso 
del  giudizio  di  primo  e  secondo  grado, 
il  Cardella  aveva  sempre  opposto  in 
tesi  subordinata  che  la  confìnazione 
Bennicelli-Vercellone  nascondesse  l'a- 
lienazione di  una  parte  del  terreno  a 
lui  locato.  Del  fondamento  di  questa 
eccezione,  evidentemente  intesa  all'u- 
nico scopo  di  rinforzare  nelfinteresse 
dell'opponente  i  risultamenti  della  pe- 
rizia, il  tribunale  non  ebbe  alcun  bi- 
sogno di  occuparsi,  dal  momento  che 
i  risultamenti  stessi  furono  nella 
sentenza  di  primo  grado  ritenuti  suf- 


ficienti a  dargli  vinta  la  causa.  All'ec- 
cezione stessa  il  Cardella  si  è  larga- 
mente riferito  dinanzi  alla  corte,  nella 
sua  brevissima  conclusionale,  anche 
allo  scopo  di  suffragare  il  suo  appello 
incidentale  relativo  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

E  perciò  la  corte,  che,  abbando- 
nando totalmente  il  sistema  della  sen- 
tenza di  primo  grado,  volle  invece 
accogliere,  quanto  alla  tesi  principale, 
l'assunto  contrario,  aveva  dinanzi  a  sé 
l'imprescindibile  necessità  di  esami- 
nare la  tesi  subordinata,  che,  essendo 
intimamente  connessa  all'intero  tema 
della  contestazione,  era  devoluta,  per 
etfetto  dell'appellazione  e  per  impli- 
cita conseguenza  della  domanda  di 
conferma  della  sentenza,  nelle  parti 
non  investite  dall'appello  incidentale, 
ancorché  non  riproposta  mediante  con- 
clusione specifica. 

Anche  in  questa  parte  la  sentenza, 
che  accenna  a  quell'eccezione  solo 
per  rammentare  che  fu  proposta,  senza 
esaminarla  in  modo  alcuno,  é  dunque 
caduta  in  un  difetto  di  motivazione  che 
importa  nullità  dell'  intera  pronuncia 
(articolo  citato). 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  per 
i  mezzi  secondo  e  terzo,  e  rinvia  la 
causa  dinanzi  alla  corte  d'appello, 
sezione  di  Perugia. 


Sazione  civile  30  manio  1893,  n,  362. 

TONDI  P.  -  GUARRASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  diff.) 

Cassa  di  rispa)*mio  di  Orte  (avv.  Pa- 
triarca e  Caroselli)  -  Comune  di  Orte 
(avv.  Paolucci  e  Taraschi) 

OFFERTA  REALE  :  Credito  eccedente  la  com- 
petenza pretoriale  -  Somma  offerta  per 
interessi  infra  i  limiti  deUa  competenza  del 
pretore  -  Giudizio  di  convalida  -  Compe- 
tenza del  pretore  (Codice  di  procedora 
civile,  art.  908). 

Non  sorgendo  contestazione  sul 
titolo  del  debito  (nella  specie,  mu- 
tuo) eccedente  per  valore  la  com- 
petenza pretoriale,  competente  a  con- 
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validare  V offerta  reale  ed  il  depo- 
sito degli  interessi^  di  valore  non 
eccedente  la  competenza  pretoriale,  è 
il  pretore  stesso,  a'  termini  dell'arti^ 
colo  908  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Si  sostiene  in  sostanza  coi  primo 
mezzo,  che  l'azione  per  la  convalida 
di  offerta  e  del  seguito  deposito  non 
si  poteva  promuovere  avanti  il  pretore, 
perchè  accessoria  e  connessa  con 
quella  dedotta  in  ordine  all'esistenza 
del  mutuo,  e  allora  pendente  presso 
il  tribunale,  già  dichiarato  competente 
a  conoscerne  per  ragion  di  valore. 

Però,  se  ben  si  riflette,  cotesto  primo 
mezzo  non  si  regge  in  diritto.  Invero, 
per  l'art.  908  della  procedura,  che 
vuoisi  ora  violato,  si  dispone  che  le 
domande  di  validità  o  di  nullità  d'una 
offerta  reale,  o  del  deposito,  sieno 
proposte  davanti  l'autorità  giudiziaria 
del  luogo,  in  cui  l'offerta  e  il  deposito 
vengono  fatti,  e  che  sia  competente 
per  materia  e  valore. 

Nella  fattispecie  l'offerta  facevasi 
in  Orte,  ed  era  per  lire  559,69.  Bene 
adunque  l'istanza  per  la  convalida- 
zione fu  promossa  davanti  il  pretore, 
essendo  costui  il  giudice  del  luogo, 
ove  l'offerta  facevasi,  e  competente 
per  valore. 

Né  si  dica  che  il  valore  della  causa 
non  si  doveva  desumere  dalle  somme 
offerte,  ma  dal  titolo  cui  quegli  interessi 
riferivansi,  e  che,  trattandosi  nel  detto 
titolo  di  un  mutuo  per  lire  10500,  e 
sulla  realtà  di  quel  mutuo  pendendo 
giudizio  avanti  il  tribunale  civile,  solo 
competente  a  conoscerne,  siccome  per 
sentenza  poco  innanzi  emessa  era 
stato  giudicato,  non  avrebbe  potuto  il 
pretore,  senza  contraddire  sé  stesso, 
e  senza  invadere  la  competenza  del 
tribunale,  prender  cognizione  della 
causa  di  convalida,  connessa  in  merito, 
e  dipendente  da  quella  che  agitavasì 
avanti  il  tribunale,  in  ordine  alla  ve- 
rità del  mutuo. 

Imperciocché,  all'epoca  in  cui  venne 
intimata l'otierta,  nessun  giudizio  sulla 
realtà  del  mutuo  pendeva  avanti  il 
tribunale.  La  citazione  per  convalida, 
infatti,  porta  la  data  del  23  aprile  1891; 
e  la  citazione  introduttiva  del  giudizio 


sulla  realtà  del  mutuo,  avanti  il  tribu- 
nale, porta  la  data  del  1°  maggio  di 
quello  stesso  anno.  Del  resto,  intimata 
1  offerta,  non  aveva  più  oltre  ragione 
d'essere  la  causa  sull'esistenza  de( 
mutuo,  essendo  che  questo  veniva  ini- 
plicitamente  ad  essere  riconosciuto 
tanto,  quanto  se  ne  offrivano  gli  inte- 
ressi. Da  quel  momento,  adunque,  nes- 
suna controversia  più  oltre  possibile 
fra  le  parti  circa  la  realtà  del  mutuo; 
e  siccome  questa  era  stata  l'unica  ra- 
gione per  la  quale  il  pretore  si  era 
dichiarato  una  volta  incompetente,  l'ec- 
cezione stessa  non  si  poteva  indi  ri- 
petere sull'azione  dedotta,  per  conva- 
lida di  offerta,  essendo  che  allora  il 
valore  dalla  causa  rientrava  perfet- 
tamente nei  limiti  della  competenza 
pretoriale. 

Mancava  quindi  il  pretore,  quando 
in  vista  di  una  connessione  o  ìitipen- 
denza  che  non  esisteva,  in  ordine  alla 
questione  nuova  che  gli  si  presentava, 
si  negava  di  prenderne  cognizione  in 
merito;  ed  errava  poi  maggiormente» 
quando,  senza  discuterne  il  merito,  re- 
spingeva col  dispositivo  l'istanza,  esau- 
rendo cosi  quella  stessa  causa  per  la 
quale,  con  evidente  contraddizione, 
ritenevasi  incompetente,  se  non  più 
per  valore,  certo  per  connessione  e 
litipendenza. 

Sicché  il  tribunale  di  appello,  che 
ne  riformava  la  sentenza,  non  merita 
la  censura  che  gli  si  muove  col  primo 
mezzo  del  ricorso. 

E  né  tampoco  regge  il  secondo 
mezzo. 

Dicesi  con  esso  che,  ad  evitare  gli 
effetti  del  giudicato  precedente,  non 
si  poteva  dal  tribunale  ricorrere  ad 
una  presunzione  di  rinunzia  che  il  Co- 
mune avesse  inteso  di  fare  agli  efletti 
del  giudicato  stesso,  e  col  quale,  sul- 
l'obbietto  principale  del  deberi,  si  era 
dichiarata  l'incompetenza  del  pretore, 
e  si  eran  rinviate  le  parti  al  giudizio 
del  tribunale.  Anche  perché  il  procu- 
ratore non  era  munito  di  procura  spe- 
ciale per  potere  rinunziare  agli  atti 
del  primo  giudizio,  né  la  rinunzia 
stessa  era  stata  dalla  parte  avversa 
accettata,  siccome  é  prescritto  negli 
art.  344  e  345  della  procedura  civile, 
e  che  sono  quelli  appunto  che  ora  sì 
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vogliono  violati.  Però,  se  bene  si  ri- 
flette, questo  secondo  mezzo  manca 
di  giuridico  fondamento.  Invero,  se  in 
ordine  alla  prima  causa  il  pretore 
dichiaravasi  mcompetente,  ciò  fu  per- 
chè dal  Comune  si  venne  per  negare 
resistenza  del  mutuo  di*  lire  10500,  da 
cui  derivavano  i  pretesi  interessi  nella 
cifra  di  lire  1036  e  centesimi  24. 

Però,  una  volta  offerti  gli  interessi, 
il  mutuo  veniva  ad  essere  ammesso, 
ed  a  questo  riguardo  non  vi  poteva 
essere  né  vi  era  più  oltre  una  que- 
stione di  valore  eccedente  la  compe- 
tenza pretoriale;  non  vi  era,  né  vi  po- 
teva essere  pendenza  o  connessione 
di  lite,  là  dove  lite  non  vi  era.  Né 
occorreva  una  espressa  rinunzia  agli 
effetti  del  primo  giudizio,  quando  ogni 
materia  di  contendere  era  venuta  meno 
dal  di  che  da  parte  del  Comune,  che 
aveva  una  volta  contrastata  l'esistenza 
del  mutuo,  re  melius  perpensaf  si  ve- 
niva per  ammetterlo  e  per  pagarne 
gli  interessi.  Data  l'offerta  reale,  Tunica 
questione  che  rimaneva  fra  le  parti 
era  quella  relativa  alla  quantità  degli 
interessi  stessi;  e  poiché  tanto  la  cifra 
offerta,  quanto  quella  pretesa  dalla 
Cassa  creditrice,  non  eccedeva  la  som- 
ma di  lire  1036  e  centesimi  24,  cosi 
era  evidente  che  la  controversia  rima- 
neva nei  limiti  della  competenza  pre- 
toriale. Col  respingerla,  sotto  pre- 
testo di  una  pendenza  in  lite,  in  or- 
dine ad  una  questione  sulla  esistenza 
del  mutuo,  che  più  non  era,  né  poteva 
essere,  il  pretore  venne  quasi  a  rasen- 
tare il  vizio  di  denegata  giustizia. 

Bene  adunque  il  magistrato  d'ap- 
pello  ne  riformava'  la  sentenza,  e  fa- 

(1)  Questa  sentenza  pare  a  noi  estre- 
mamente grave,  per  lo  sconvolgimento  che 
Suo  improwisamentd  recare  nel  mondo 
egli  anari,  e  in  interessi  già  da  tempo  so> 
lidamente  costituiti.  A  noi  pare  che  certe 
considerazioni  d'interesse  pratico,  che  pos- 
sono essere  sorvolate  e  anche  sdogate 
da  chi  studia  il  diritto  nelle  sfere  sereno 
ed  astratte  della  scienza,  non  dovrebbero 
mai  mancare  d'imporsi  a  chi  ha  la  mis- 
sione di  applicare  -  le  leggi,  allo  scopo  su- 
premo ed  assorbente  di  consolidare  i  rap- 
porti giuridici  ed  assicurare  al  diritto  il 
tranquillo  svol/^imento  della  sua  vita  nel- 
recouotmia  sociale.  Da   questo   pontj   di 


cendo  quello  che  il  giudice  non  aveva 
fatto,  venne  per  discuterne  il  merito,  e 
per  determinare  la  cifra  vera  del  de- 
bito, per  conto  d'interessi.  E  poiché 
questa  riconosceva  corrispondente  a 
quella  che  si  era  venuto  per  offrire  e 
per  depositare,  non  altro  compito  rima- 
neva al  giudice  che  di  convalidarne 
l'offerta  e  il  deposito. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Sezione  civile  30  giugno  1883,  n.  457. 

TONDI  P.  ^  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARU 

(conci  diff.) 

CriveUi  in  Orecchi  (avv.  Gallini)  -  Banca 
Generale  di  Roma   (aw.   Aguglia   e 

FlANO) 

DONNA  MARITATA:  Opposizione  d'interessi 
tra  conjugi  -  Citazione  del  marito  -  Conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  -  Autorizzazione 
giudiziale  -  Rifiuto  di   autorizzazione. 

(Codice  di  procedura  oivilo,  art.  800, '801; 
codice  civile,  art.  138). 

L'obbligo  di  citare  il  marito  e  di 
applicare  le  altre  disposizioni  degli 
art.  800  e  801  della  procedura  civile,  in 
spècie  la  formalità  delle  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  per  ottenere 
V autorizzazione  giudiziale  della  don- 
na maritata,  non  è  limitato  al  caso 
in  cui  il  marito  rifiuti  Vautorizza- 
zione,  ma  si  estende  a  tutti  i  casi 
contemplati  dall'art,  136  del  codice  ci- 
vile,  e  perciò  anche  al  caso  d'oppo- 
sizione  d'interessi  tra  conjugi  (1). 

vista,  il  chiudersi  in  una  ermeneutica  fon- 
data sul  puro  apprezzamento  del  valore 
grammaticale  di  alcuni  frammenti  di  leggi, 
fra  loro  evidentemente  non  concordanti 
e  incompleti,  è  affatto  insufficiente;  e  tale 
rimane  quand'anche  il  tentativo  di  conci- 
liazione che  si  propone  venga  corrohorato 
da  considerazioni  a*ordine  razionale,  sem- 
pre estremamente  vaghe  ed  elastiche  in 
materia  cosi  discutibile. 

Francamente,  in  un  caso  come  questo, 
in  cui  l'interesse  predominante  è  quello 
della  sicurezza  delle  contrattazioni,  non 
può  non  sembrare  molto  biaantino  il  di- 
scutere se  il  testo  degli  art.  799-801  prò- 
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Riteauto  in  fatto:  con  ricorso  del- 
r  11  gennaio  1889,  la  signora  Crivelli 
maritata  air  ingegnere  Grecchi,  ces- 
sato collettore  deiresattoria  di  Rimini, 
tenuta  in  appalto  dalla  Banca  Gene- 
rale, esponeva,  d'accordo  col  marito, 
al  tribunale  di  Forlì,  in  sede  di  volon- 
taria giurisdizione,  che  il  marito,  pur 
sottoscritto  al  ricorso,  era    stato    nel 


cedura  civile,  combinati  coll'art.  13*?  cor 
dice  civile,  o  con  altri,  si  adatti  meglio  a 
questa  o  a  quella  interpretazione,  se  questa 
o  quella  sarebbe  più  rispondente  a  certi 
principiì  d'ordine  razionale,  senza  preoc- 
cuparsi menomamente  delPinterpretazione 
che  nel  fatto  quelle  disposizioni  di  legge 
hanno  già  ricevuta,  e  delle  conseguenze 
che  il  rovesciamento  di  questa  interpreta- 
zione deve  necessariamente  recare  con  sé. 

Una  tale  decisione  non  può  non  avere 
il  suo  riverbero  su  tutti  gli  altri  casi 
analoghi,  che  si  erano  regolati  sulla  pra- 
tica vigente,  rimettendo  nell'incertezza  ed 
in  sospeso  un  ordine  di  cose  che  ogni 
terzo  di  buona  fede  doveva  ritener  le- 
gale e  sicuro.  Né  si  dica  che  di  ciò  il 
magistrato  non  deve  occuparsi,  poiché 
egli  non  ta  che  applicare  Ih  legge  al  caso 
concreto  sottopostogli.  Credo  che  questo 
sia  un  concetto  troppo  augusto  dell'opera 
della  magistratura  in  genere,  ma  special- 
mente poi  di  quella  del  magistrato  su- 
{)remo,  che  appunto  chiamasi  Corte  Bego- 
atrice,  perchè  ha  per  compito  di  dAr 
l'indirizzo  e  ilcriterio  direttivo  alla  pratica, 
onde  nell'applicazione  delle  leggi  si  proceda 
in  modo  possibilmente  uniforme  e  sicuro. 

Nelle  leggìi  di  procedura  questa  esi- 
genza è  massimamente  sentita.  Dove  vo- 
lete che,  nell'oscurità,  ambiguità  o  imper- 
fezione della  legge,  attingano  le  pai*ti  la 
sicurezza  della  legalità  dei  loro  rapporti, 
scopo  supremo  cLpI  diritto^  se  non  nei  det- 
tati delle  Corti  Supreme? 

Da  circa  un  decennio,  malgrado  le  resi- 
stenze di  alcuni  dottrinari,  la  giurispru- 
denza si  era  in  modo  aifatto  pacifico  ada- 
giata sulla  interpretazione  cne  due  corti 
regolatrici,  Torino  e  Napoli,  con  ben  quat- 
tro decisioni,  e  nessuna-  contraria,  aveano 
consacrata  sul  senso  degli  art.  800  e  801 
procedura  civile.  Vale  a  dire  che,  ogni 
qualvolta  il  ricorso  della  donna  maritata, 
diretto  a  ottenere  l'autorizzazione  giudi- 
ziale, per  un  atto  di  disposizione  sui  suoi 
parafernali,  contemplato  dall'art.  134  co- 
dice civile,  veniva  firmato  anche  dal  ma- 
rito, si  riti^neva  inapplicabile  il  disposto 
di  quegli  ai*ticoli  al  relativo  procedimento 
in  camera  di  consiglio,  e  si    prescindeva 


conto  dell'esattoria  riconosciuto  debi- 
tore d'ingente  somma,  e  che,  se  il  debito 
poteva  collo  sconto  della  cauzione  ri- 
dursi a  poco  meno  di  lire  ventisei 
mila,  poteva  però  anche  aumentarsi 
per  i  danni  dal  Grecchi  alla  gestione 
prodotti.  Allo  scopo  di  poter  otte- 
nere una  dilazione  al  pagamento  e 
di  evitare  a  sé  ed  alla  famiglia  molto 


perciò  assolutamente  dal  citare  il  marito, 
e  ordinariamente  anche  dal  sentire  il  pub- 
blico ministero,  la  quale  ultima  formalità 
veniva  talvolta  esaurita  più  in  via  di 
esuberanza  ehe   altro.    Era   anzi   perfino 

E  rat  Ica  costante  di  alcuni  officii  del  pub- 
lioo  ministero,  tollerata  nei  rispettivi 
tribunali,  di  respingere  l'incartamento, 
quando  il  presidente,  o  meglio,,  la  cancel- 
leria ne  faceva  loro  l'invio  per  le  conclu- 
sioni, una  volta  constatato  che  ti'attavasi 
di  caso  non  regolato  dalla  procedura  con- 
tenziosa. Un  grandissimo  numero  di  ope- 
razioni, come  vendite,  mutui,  esazioni  di 
capitali,  ritiri  di  depositi,  vincoli  ipote- 
cari e  via  discorrendo,  furono  da  lulora 
messi  in  essere  fra  donne  maritate,  cost} 
autorizzate,  e  terzi  di  buona  fede,  a  cui 
non  poteva  venire  in  mente  che  una  pra- 
tica forense,  guidata  dai  responsi  di  due 
Corti  Supreme,  nel  nord  e  nel  sud  d'Ita- 
lia, e  tenuta  ferma  da  tutta  la  giuris- 
prudenza successiva,  fosse  in  contraddi- 
zione colla  legge.  Ed  ecco  che  una  terza 
Corte  Suprema,  rifacendo  per  conto  suo 
l'interpretazione  della  legge  in  modo  op- 
posto a  quello  che  aveva  prevalso,  dice 
a  tutta  questa  gente  :  voi  avete  fatto  degli 
atti  che  obbligano  voi,  ma  che  la  parte 
con  cui  avete  contrattato  può,  se  crede, 
impugnare  domani  come  inefficaci.  E  si 
pretende  che  dello  scompiglio  enorme  che 
un  tale  annunzio  dovrebbe  genei'are  nel 
commercio,  e  che  j^etiererebbe  infallaiite- 
mente,  se  le  massime  di  giurisprudenza 
fossero  più  conosciute  dal  pubblico,  per 
cui  sono  scritte,  il  magistrato  supremo 
non  debba  darsi  alcun  pensiero?  A  me 
non  pare.  Io  credo  che  prima  di  dichiarare 
necessaria,  sotto  pena  di'nuUità  una  forma- 
lità di  procedura  che  una  pratica  abbastanza 
diffusa  e  fondata  sulla  precedente  giu- 
risprudenza, a  torto  o  a  ragione,  non 
ricniedeva,  si  debba  guardare  alle  conse- 
guenze di  una  siffatta  pronunzia;  altri- 
menti il  potere  del  giudice,  invece  di 
essere  potere  regolatore  della  legge  e 
cooperante  con  essa  al  tranquillo  svolgi- 
mento del  diritto,  diventa  un  potere  per- 
turbatore e  dissolvente. 

Alla  società  e  al  diritto   importa   re- 
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maggiori  danni,  la  signora  Crivelli, 
col  consenso  del  marito,  chiedeva  di 
esser  autorizzata  a  costituirsi  garante 
solidale  del  debito  e  a  concedere  sui 
proprii  beni  parafernali  un'ipoteca  di 
lire  sessantamila. 

Il  tribunale,  ritenuta  la  verità  delle 
cose  esposte,  delle  cjuali  dichiarava 
di  avere  diretta  notizia,  concedeva  la 


lativamente  pochissimo  che  si  richieda  o 
non  si  riclneda  una  data  forma  procedu- 
rale per  ottenere  un  dato  effetto  giuridico; 
ma  importa  invece  moltissimo,  ed  è  anzi 
la  più  essenziale  delle  esigenze,  per  chi 
contratta,  queUa  di  sapere  se  quella  forma 
sia  richiesta  o  no.  E  se  la  legge  non  si 
pronunzia  chiaramente,  si  deve  pronun- 
ziare per  essa  la  giurisprudenza  e  l*uso; 
ma  ciò  impone  alla  giurisprudenza  stessa 
lL  dovere  di  tenersi,  per  quanto  è  possi- 
bile, in  un  indirizzo  uniforme,  sacrificando, 
se  occorre,  le  aspirazioni  e  le  convinzioni 
personali  a  un  vantaggio  molto  più  rile- 
vante, qual'è  quello  della  sicurezza  dei 
rapporti  giuridici  costituiti. 

Ed  ora  addentriamoci  pure  nella  que- 
stione, e  vediamo  se  le  ragioni  di  un  cosi 
brusco  cambiamento  di  direzione  siano 
per  sé  stesse  cosi  valide  e  forti,  da  far 
tollerare  in  pace,  se  non  giustificare,  i 
gravi  inconvenienti  che  produce. 

Vediamo  anzitutto  i  precedenti  storici. 
Pur  troppo  il  nostro  istituto  deirautorìz- 
zazione  maritale,  malgrado  le  sapienti  di- 
squisizioni da  cui  è  stato  preceduto,  è 
riuscito  ima  cosa  nuova,  ma  tutt'altro 
che  un  istituto  logico  e  razionale.  Fra 
coloro  ohe  volevano  la  donna  incapace  e 
quelli  che  la  volevano  capace,  fra  coloro 
che  mettevano  innanzi  il  rispetto  dell'au- 
torità maritale  e  gli  altri  che  si  preoccu- 
pavano invece  degli  interessi  della  ramiglia, 
la  conciliazione  è  avvenuta  a  tutto  sca- 
pito della  logica;  e  sarebbe  bene  imba- 
razzato colui  che  dalle  disposizioni  della 
nostra  legge  tentasse  assorgere  alla  co- 
struzione razionale  dell'istituto,  che  cer- 
tamente non  ha  riscontro  in  nessun'altra 
legislazione  presente  o  passata. 

Tuttavia  i  precedenti  legislativi  pos- 
sono illuminarci  moltissimo  sulla  questione 
speciale  che  ci  occupa;  poiché  essi  ci  nar- 
rano la  genesi  degli  art.  799-801  della  pro- 
cedura civile,  e  cosi  ci  offixmo  modo  di 
scrutare  l'intenzione  precisa  del  legislatore 
in  proposito. 

Il  codice  francese,  alla  regola  dell'au- 
torizzazione maritale,  fa  una  sola  limita- 
zione: nel  caso,  cioè,  in  cui  il  marito  ricusi 
di  darla  e  la  donna  insista  nel  voler  far 


chiesta  autorizzazione  con  decreto  che 
fu  deliberato  in  camera  di  consiglio 
il  giorno  seguente,  e  sottoscritto  dal 
presidente  e  dal  cancelliere,  ma  non 
contiene  la  menzione  che  fu  sentito 
il  pubblico  ministero. 

Ond'è  che  con  pubblico  istrumento 
del  Ì3  dello  stesso  mese  i  conjugi 
Orecchi  stipularono  il  contratto  di  rico- 

l'atto.  Esso  non  contempla  il  caso  dell'op- 
posizione  d'intevefisi.  L*art.  219  di  quel 
codice  suona:  €  Se  il  marito  ricusa  di 
autorizzare  la  moglie  a  fare  un  qualche 
atto,  la  moglie  può  farlo  citare  diretta- 
mente avanti  il  tribunale,  il  q^uale  può 
accordare  o  negare  la  sua  autorizzazione, 
dopo  che  il  marito  sarà  stato  sentito,  ov- 
vero legalmente  chiamato  alla  camera  di 
consiglio  ».  E  il  codice  di  procedura,  ana- 
logamente all'art.  861:  «  La  donna  che 
vorrà  farsi  autorizzare  giudizialmente  dopo 
aver  fatto  un'intimazione  al  marito,  e  dietro 
il  rifiuto  di  lui,  presenterà  ricorso  al  pre- 
sidente, il  (juale  renderà  ordinanza  por- 
tante permissione  di  citare  il  marito  a 
giorno  fisso  dinanzi  la  camera  di  consiglio, 
per  dedurre  i  motivi  del  suo  rifiuto  ».  E 
all'art.  862:  «  Inteso  il  marito,  o  questo 
non  comparso,  sarà  pronunziata,  sulle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  sentenza 
che  deciderà  sulla  domanda  della  donna  ». 

Questa  è  l'origine  del  procedimento 
contenzioso  ohe  s'inizia  colla  citazione  del 
marito  e  passando  per  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  mette  capo  alla  sen- 
tenza d'autorizzazione  giudiziale  per  la 
donna  maritata.  Esso  riguarda,  come  è 
chiaro,  il  solo  caso  del  rifiuto  del  marito 
ad  autorizzare. 

Ora  si  potrebbe  credere  che,  trapian- 
tato l'istituto  dell'autorizzazione  maritale 
in  Italia  colla  modificazione  generalmente 
adottata  dai  nostri  codici  regionali,  di  esi- 
gere cioè  l'autorizzazione  giudiziale,  oltre- 
ché in  caso  di  rifiuto,  anche  pel  caso  di 
opposizione  d*  interesse  (codice  estense 
art.  103;  codice  parmense  art.  56;  codice 
albertìno  art.  183)  (1),  si  applicasse  la 
procedura  stessa  modellata  sulla  francese, 
senza  distinzione  per  ambedue  i  casi. 

Tutt'altro.  I  due  casi  sono  tenuti  sem- 
pre radicalmente  distinti,  in  ordine  alla 
relativa  procedura.  Nel  caso  d'opposizione 
d^interesse^  i  codici  parmense  ed  estense  si 
limitano  a  dire  che  la  moglie  €  non  avrh 
bisogno  dell'autorizzazione  del  marito,  ma 
non  potrà  contrattare  senza  autorizzazione 


(l)    n    codice    delle    Due    Sicilie    rlmaae    conforme  al 
frftnceae. 
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noscimento  di  un  debito  di  lire  24250,88 
da  pagarsi  entro  il  giugno  1891  con 
speciali  garantie  a  carico  del  marito 
e  coli' ipoteca  di  lire  GO  mila  sui  beni 
della  moglie. 

Trascorso  il  termine  convenuto,  la 
Banca,  con  atto  3  ottobre  1891,  citava 
i  coniugi  Orecchi  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Roma  pel  pagamento  del  re- 
dei  pretore  ».  Il  codice  albertino  viene 
alla  stessa  conclusione,  limitandosi  a  dire 
che  in  tal  caso  occorre  Tautorizzazioue 
giudiziale.  È  solo  pel  caso  del  rifiuto  che 
in  tutti  e  tre  i  relativi  codici  di  procedura 
si  dispone  un  particolare  procemmento  in 
contenzioso  col  marito  che  deve  esser  oi- 
tato  e  sentito  sulle  cause  del  rifiuto  (ar- 
ticolo 1068  procedura  civile  estense,  arti- 
colo 988  procedura  civile  parmense,  ar- 
ticolo 991  procedura  civile  albertina 
1859)  (1). 

Ed  e  specialmente  nel  codice  alber- 
tino, più.  duretto  progenitore  del  nostro, 
che  la  distinzione  e  marcata.  Ivi  lo 
stesso  art.  135  codice  civile,  dopo  enume- 
rati i  casi  di  autorizzazione  giudiziale,  di- 
ceva espressamente:  «  Nel  caso  che  il 
marito  ricusi  l'autorizzazione  od  il  con- 
senso, dovrà  precedere  alla  autorizzazione 
del  tribunale  rintimazione  del  marito,  onde 
possa  esser  sentito  a  porte  chiuse  ».  £ 
nella  procedura,  l'art.  990  :  «  Nei  casi  nei 
quali  la  donna  maritata  è  tenuta  a  chie- 
aere  T  autorizzazione  giudiziale,  essa  ne 
farà  la  domanda  con  ricorso  al  presidente, 
salve  le  disposizioni  di  cui  appresso  ». 
Art.  991  :  «  Se  la  domanda  ha  per  motivo 
il  rifiuto  di  autorizzazione  o  di  consenso 
per  parte  del  marito,  il  presidente,  con 
decreto  in  calce  del  ricorso,  permetterà 
che  il  marito  sia  citato  a  comi)arire  al 
giorno  e  ora  da  lui  fissati,  avanti  il  tri- 
bunale a  porte  chiuse  per  esporre  i  motivi 
del  rifiuto  ».  E  quindi  (art.  992):  «  Il  tri- 
bunale, sia  o  no  comparso  il  marito,  prov- 
vederà  sulla  domanda,  sentito  il  ministero 
pubblico  nelle  sue  conclusioni  orali  ». 
Infine  per  l'art.  993  :  «  Semprechè  a  ter- 
mini (u  legge  il  marito  non  possa  dare 
alla  moglie  l'autorizzazione,  o  si  richieda 
oltre  r  autorizzazione  del  marito  quella 
del  tribunale,  il  segretario  trasmetterà  al 
ministero  pubblico  il  ricorso,  ecc.  Emanate 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  il 
tribunale  provvederà,  ecc.  ».  In  questa  se- 
conda ipotesi,  dunque,  il  legislatore  non  si 
preoccupa  affatto  del  marito;  ed  è  naturale, 
poiché,    essendo   costui   interessato   nel- 


(1)  Il  codice  del  1864  era  identico  in  questo  titolo. 


siduo  debito  di  lire  diciottomila  due- 
centoquarantaquaitro  e  cent.  72,  ed 
accessorii. 

I  conju^i  opponevano,  in  tesi  preli- 
minare, insieme  ad  altre  eccezioni,  la 
nullità  del  decreto  con  cui  la  moglie 
era  stata  autorizzata  dal  tribunale  di 
Forlì  a  dar  cauzione  pel  debito  del 
marito;  ma  tutte  le  eccezioni  venivano 


Tatto,  si  suppone  che  anche  il  ricorso 
emani  da  entrambi,  e  non  si  sente  a^Eatto 
la  necessità  di  interpellarlo. 

Erano  irrazionali  queste  disposizioni? 
s'intese  immutarle  dal  legislatore  italiaao 
del  1865?  e  in  che  senso? 

Non  una  parola  di  condanna  se  ne 
trova  nei  verbali  legislativi.  Ma  la  con- 
danna potrebbe  essere  implicita  e  risul- 
tare dall'indole  delle  modificazioni  appor- 
tate ai  progetti  presentati.  Vediamolo. 

Come  si  sa,  l'autorizza2done  maritale 
fu  tra  gli  istituti  più  dibattuti  del  nuovo 
codice,  e  poco  mancò  che  non  compromet- 
tesse l'approvazione  del  codice  stesso.  La 
camera  dei  deputati  lo  avea  respinto,  il 
senato  lo  ristaoilì,  e  la  sua  commissione 
formulò  nel  progetto  i  seguenti  articoli: 
<  Art.  143.  La  moglie  non  può  stare 
in  giudizio,  donare,  alienare  beni  immobili, 
sottoporli  ad  ipoteca,  transigere,  contrarre 
mutui,  cedere  o  riscuotere  capitali,  costi- 
tuirsi sicurtà,  acquistare  a  titolo  gratuito 
o  oneroso,  nò  in  generale  fare  alcun  atto 
ohe  ecceda  la  ordinaria  amministrazione, 
senssa  l'autorizzazione  del  marito  ». 

«  Art.  144.  Se  il  marito  ricusi  l'auto - 
lizzazione  o  non  possa  darla  perchè  mi- 
nore, o  interdetto,  o  assente,  o  condan- 
nato, anche  in  contumacia  a  più  d*un  anno 
di  carcere,  ovvero  se  trattisi  di  atto  nel 
quale  il  marito  abbia  interesse  o  in  fine 
sia  la  moglie  legalmente  separata,  sarà 
in  tutti  questi  casi  necessaria  Tautorizza- 
zione   del  tribunale  del  domicilio  dei  con- 

j^gi  »• 

«  Art.  145.  Il  tribunale,  prima  di  con- 
cedere l'autorizzazione,  dovrà  sentire  a 
porte  chiuse  il  marito  personalmente, 
senza  assistenza  di  procuratore  od  altro 
patrocinante  ». 

Qui,  prima  di  passare  alla  storia  della  re- 
dazione definitiva,  accenniamo  un  episodio, 
cui,  non  so  perchè,  il  Chironi  attribuisce 
una  certa  importanza  per  la  sua  tesi  con- 
traria alla  nostra  (1).  La  commissione 
speciale  del  senato,  esaminando  questo 
progetto,  credeva    opportuno   chiarire   il 


(\)  Nella  Bìrtsta  di  $cieme  ffiuridieht,  voi     li,  p.  4S4   « 
■eguenii. 
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respinte  si  dal  tribunale  con  sentenza 
5-12  febbraio  1892,  che  dalla  corte  di 
appello  colla  sentenza  denunciata. 

Il  ricorso  propone  cinque  mezzi  di 
annullamento. 

Coi  tre  primi,  relativi  alla  questione 
preliminare,  si  denuncia  la  violazione 
e  falsa  applicazione  degli  art.  134  e 
136  del  codice  civile,  e  degli  art.  779 
e  seguenti  del   codice    di    procedura. 

concetto  di  quest'ultimo  articolo,  redigen- 
dolo cosi  :  «  Nel  primo  e  negli  ultimi  due 
oasi  previsti  dal  precedente  articolo,  il 
tribunale,  prima  di  concedere  Tautorizza- 
zione,  dovrà  sentire  a  porte  chiuse  il  ma- 
rito s€7iza  assistenza  di  procuratore.  Negli 
altri  casi  previsti  dal  medesimo  articolo, 
se  vi  e  sul  luogo  chi  legittimamente  lo 
rappresenti,  dovrà  sentirsi  questi  nell'i- 
stesso  modo  ».  Non  era  una  modificazione: 
era  ben  naturale  che  quando  la  necessità 
della  autorizzazione  giudiziale  dipendeva 
dall'essere  il  marito  minore,  interdetto,  as- 
sent>e  o  condannato,  si  sentisse,  invece  di  lui, 
il  suo  legale  rappresentante.  Ma  nel  con- 
cetto del  senato,  questo  è  certo,  il  marito 
doveva  essere  sempre  sentito  o  personal- 
mentCy  o,  se  ciò  non  era  possibile,  nella 
persona  d'un  suo  legale  rappresentante;  e 
ciò  qualunque  fosse  il  motivo  per  cui  si 
feusesse  luogo  alla  autorizzazione  giudiziale. 

Ciò  non  significa  ancora,  ben  lungi,  che 
questi  diversi  casi  avessero  ad  essere  pro- 
ceduralmente amalgamati.  Si  discuteva  il 
codice  civile,  e  si  aifermava  l'esigenza  che 
il  marito  dovesse  esser  di  regola  perso- 
nalmente sentito:  ecco  tutto.  Nulla  si  di- 
ceva sul  procedimento  da  seguire  {)er  ar- 
rivare ali  autorizzazione  giudiziale  in  cia- 
scun caso .  Nulla  soprattutto  si  diceva  pel 
caso  che  il  marito  non  avesse  voluto  farsi 
sentire. 

Dal  canto  suo  il  codice  di  procedura 
era  in  gestazione  anch'esso,  e  si  sa  che 
il  modello  era  il  codice  albertino.  Si  sa 
egualmente  che  mancò  il  tempo  di  sotto- 
porlo all'esame  di  commissioni  parlamen- 
tari, come  fu  fatto  pel  codice  civile;  e  che 
il  progetto  PiSANELLi,  il  quale  nel  III 
libro  fu  redatto  in  grandissima  fretta  e 
senza  relazione,  non  fu  soggetto  che  alla 
commissione  dv coordinamento,  che  dovea 
bensì  curare  di  armonizzarne  le  disposizioni 
con  quelle  del  codice  civile. 

Il  progetto  di  procedura  civile  presen- 
tato dal  ministro  Pisanglli  al  senato  nel 
novembre  1863,  e  poscia  ripresentato  alla 
camera  nel  febbraio  1865,  portava  i  se- 
guenti articoli,  con  riferimento  agli  arti- 
-coli  143-145  del  progetto  di  codice  civile. 


Cogli  altri,  attinenti  alle  eccezioni 
di  merito,  si  denunzia  la  violazione 
degli  art.  1108,  1341  e  1885  del  co- 
dice civile  e  dell'art.  517  n.  2  del  co- 
dice di  procedura. 

Considerando  in  diritto,  che.  in  ap- 
plicazione al  principio  stabilito  nell'ar- 
ticolo 134  del  codice  civile  circa  il 
divieto  alla  donna  maritata  di  con- 
trarre i  rapporti  giuridici  ivi   enume- 

<  Art.  799.  La  domanda  per  l'autorizza- 
zione giudiziale,  nei  casi  espressi  dall'ar- 
ticolo 144  codice  civile,  sarà  proposta  con 
ricorso  al  tribunale ...  Il  cancelliere  pre- 
senterà non  più  tardi  del  giorno  successivo 
il  ricorso  al  presidente  >. 

«  Art.  8(X).  Ove  Pautorizzazione  giudi- 
ziale venga  richiesta  perchè  il  marito  sia 
minore,  inabilitato,  interdetto,  assente  o 
condannato  a  più.  d'un  anno  di  carcere,  o 
perchè  egli  aboia  interesse  nell'atto,  o  la 
moglie  sia  legalmente  separata,  si  prov- 
vederà  a  norma  degli  art.  779,  780,  781  (1), 
sentito  il  pubblico  ministero.  Se  la  dettisi 
autorizzazione  è  richiesta  perchè  il  marito 
ricusa  di  autorizzare  la  moglie,  si  proce- 
derà a  norma  degli  articoli  seguenti  ». 

«  Art.  801. 11  presidente  fisserà  il  giorno 
in  cui  il  marito  dovrà  comparire  davanti 
il  tribunale  per  esporre  i  motivi  del  ri- 
fiuto. Copia  del  ricorso  e  del  decreto  sarà 
notificata  al  marito  nei  modi  stabiliti  per 
la  notifica  delle  citazioni  in  quel  termme 
che  sarà  fissato  nello  stesso  decreto.  Il 
tribunale,  sentito  il  marito,  a  norma  del- 
l'art. 145  codice  civile,  ove  sia  comparso, 
od  in  contumacia  del  medesimo,  pronun- 
zierà  sulla  domanda  d'autorizzazione,  pre- 
messa le  conclusioni  orali  del  pubblico 
ministero  ». 

«  Art.  802.  La  sentenza  pronunziata  dal 
tribunale  non  va  soggetta  ad  opposizione, 
ecc  ». 

Come  si  vede,  Tart.  145  del  progetto 
senatorio  subiva  qui  una  restrizione  de- 
cisiva. Si  può  dire,  anzi,  che  l'antitesi  fra 
la  procedura  e  il  codice  civile  era,  nel 
caso,  evidente  e  innegabile.  Ma  essa  era 
voluta,  poiché  il  relatore  sapeva  che  le 
disposizioni  rigoristiche  del  progetto  del 
codice  civile  in  tema  di  autorizzazione 
maritale  non  sarebbero  mai  state  accet- 
tate in  quei  termini  dalla  camera  (che 
aveva  soppresso  l'istituto),  e,  quindi,  ohe 
tra  i  due  sistemi  avrebbe  prevalso  quello 
della  procedura. 

Infatti  il  progetto  senatorio  sull'auto- 
rizzazione maritale  era  aspramente  com- 


(l)  R(in«stl  invariati  nella  redazione  definitiva  del  codice. 
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rati,  senza  l'autorizzazione  del  marito, 
il  codice  stesso  nel  seguente  art.  136 
determina  i  casi,  nei  quali  alla  neces- 
sità dell'autorizzazione  del  marito  la 
legge  sostituisce  quella  dell'autorizza- 
zione del  tribunale,  e  con  apposito 
capoverso  dichiara  che  il  tribunale 
non  può  concedere  Tautorizzazione, 
se  prima  il  marito  non  fu   sentito  o 

battuto  in  parlamento, e  Ton.  Mancini  pren- 
deva precisamente  di  mira  quella  tale  esi- 
genza deirart.  145  di  voler  sempre  sentito 
il  marito  personalmente.  Mancini  la  qua- 
lificava una  inutile  esagerazione,  e  voleva 
si  lasciasse  al  tribunale  la  facoltà,  ma  non 
gli  s'imponesse  l'obbligo  di  sentire  in  ogni 
caso  personalmente  il  marito  (1). 

Nominate  le  commissioni  di  coordina- 
mento, col  compito  di  modificare,  in  base 
alle  osservazioni  fatte  alla  camera  e  al- 
trove, i  progetti  presentati,  pur  mante- 
nendone ferma  la  sostanza,  l'istituto  dell'au- 
torizzazione, che  aveva  contraria  decisa- 
mente la  maggioranza  dei  commissani,  ne 
usci  cosi  modificato  e  limitato,  da  fare 
esclamare  a  Cadorna,  impazientito,  che 
con  quelle  limitazioni  il  principio  era  stato 
distrutto  ed  era  divenuto  illusorio  (2). 

Dall'art.  144  del  progetto  senatorio  si 
staccarono  i  casi  delia  minore  età,  inter- 
dizione, assenza  e  condanna  del  marito, 
nonché  quello  della  separazione  per  colpa 
del  marito,  per  togliere  in  essi  ogni  ne- 
cessità d'autorizzazione.  Si  tenne  ferma 
per  gli  altri  casi  (rifiuto,  opposizione  d'in- 
teressi, separazione)  l'autorizzazione  giu- 
diziale. Ma  fu  soppresso  l'art.  145.  Ed  ecco 
come  si  esprime  in  proposito  il  verbale 
della  seduta  (3):  <  Dopo  molte  osservazioni 
fattesi  in  proposito,  la  commissione  deli- 
bera   in  2"*  luogo,  che  nei  casi  nei 

quali  sia  necessai*ia  la  autorizzazione  giu- 
diziaria a  termini  dell'art.  144  modificato 
come  sopra  (art.  136  del  codice),  tale  au- 
torizzazione sia  semjHre  concessa  dal  tribu- 
nale del  circondario  (4),  senza  altra  for- 
malith  che  la  presentazione  di  un  ricorso 
della  moglie  notificato  al  marito,  il  quale 
possa  farvi,  se  lo  stivi a^  le  sue  osserva- 
zioni, nel  modo  e  termine  che  saranno  sta- 
biliti dal  codice  di  procedura  civile,  con 
facoltà  anche  al  tribunale,  nei  casi  di  som- 


(l)  y.  dincuMlonl  pftrUmentari  sul  endice  clrUe,  voi.  II 
dell*  cnllcslcac  Oianssn*  (codice  oìtìI*)  pug.  109.  L«  di- 
•cuBsioni  (febbraio  1805)  verteTano  eul  progetto  di  logge  che 
auturitsara  il  governo  a  pubblicare  1  codici,  non  gii  augii 
articoli  del  oodice  ciTile. 

{i)  Seduta  96  aprile  1865,  verbale  n  11  d«Ua  eom- 
juiHvione  di  coordinamento  pel  codice  civile. 

(3)  Seduta  S  maggio  verbale  n.   16. 

(4)  Era  in  questione  se   dovea   concederti  d«l  pretore. 


citato  a  comparire  in  camera  di  con- 
siglio,  salvo  i  casi  di  urgenza. 

Le  norme  di  rito  per  Tadempi- 
mento  di  queste  disposizioni  sono  con- 
tenute nel  libro  III  del  codice  di  pro- 
cedura e  precisamente  nel  titolo  1  che 
raccoglie  alcune  norme  comuni  per  le 
materie  da  trattarsi  in  camera  di  con- 
siglio, e  nel  titolo  IV  che,  in  relazione 


ma  urgenza,  di  procedere  oltre  senza  tale 
notificazione.  Delibera  in  pari  tempo  la 
commissione  che  un  estratto  del  processo 
verbale  contenente  questa  deliberazione 
verrà  trasmesso  pel  detto  fine  alla  com- 
missione speciale  pel  codice  di  procedura 
civile  t. 

Ciò  posto,  l'art.  136  venne  cosi  formu- 
lato :  «  Se  il  marito  ricusi  l'autorizzazione, 
o  trattisi  di  atto,  ecc sarà  neces- 
saria l'autorizzazione  del  tribunale  civile. 
Il  tribunale  non  può  concedere  Vaìttoriz- 
nazione^  se  prima  il  marito  non  fu  sentito 
o  citato  a  comparire  in  camera  di  con- 
siglio, salvi  i  casi  d*urgenza  ». 

Dal  surriferito  brano  di  verbale  risulta 
anzitutto  che  la  commissione  coordinatrice 
volle  più  che  semplicizzata,  addirittura 
eliminata  ogni  formalità  nella  procedura, 
diretta  ad  ottener  1* autorizzazione;  essa 
accettò  dal  senato  l'esigenza  che  il  marito 
fosse  sempre  reso  consapevole  del  ricorso 
avanzato  dalla  moglie,  ma  non  accetta 
punto  l'esigenza  che  esso  dovesse  in  qual- 
che modo  pronunziarsi,  o  fare  le  sue  os- 
servazioni sul  ricorso;  le  potrà  fare,  se  Io 
stima,  disse  la  commissione.  Eliminata 
poi  assolutamente  la  necessità  d'una  com- 
parsa personale,  di  quella  specie  di  con» 
fessione  auricolare  tra  il  marito  e  il  ma- 
gistrato, a  cui  sembrava  che  tenesse  tanto 
il  senato.  . 

Data  l'eliminazione  di  queste  due  esi- 
genze (formalità  procedurali,  comparsa 
personale  del  marito),  è  chiuro  il  senso 
del  capoverso  186.  Alla  parola  notificare, 
adoperata  dalla  commissione  nel  senso 
generico  di  portare  a  cognizione^  furono 
sostituite  neirarticolo  le  due  sentito  o  ci- 
tato a  comparire,  le  quali  si  adattano  per- 
fettamente alle  due  ij^otesi  del  marito 
consenziente  e  del  marito  riluttante.  Che 
significherebbe  altrimenti  quella  alterna- 
tiva? Essa  non  può  riferirsi  a  una  facoltà 
di  scelta  fra  i  due  termini,  poiché  sarebbe 
strano  e  nuovo  che  il  giudice  decidesse 
a  suo  arbitrio  caso  per  caso,  se  debba 
sentire  egli  direttamente  o  far  citare  dalla 
moglie  il  marito.  Sentito,  perciò,  significa 
avuto,  in  modo  diretto  e  volontario  e 
senza   obbligo   di   citazione,   l'avviso  del 
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ai  rapporti  derivanti  dal  matrimonio, 
stabilisce  nel  capo  II  le  forme  spe- 
ciali per  i  provvedimenti  riguardanti 
l'autorizzazione  della  donna  maritata, 
nei  casi  indicati  nel  citato  art,  136 
del  codice  civile. 

Ciò  viene  espressamente  affermato 
neirart799,  e  l'importanza  di  questa 
dichiarazione  del  legislatore  non  può 

marito  sulla  domanda.  Se  il  marito  a  ciò 
non  si  presta  (rifiuto  esplicito  o  implicito), 
allora  veniva  il  secondo  corno  del  dilem- 
ma: citato.  Molto  probabilmente  la  com- 
missione del  codice  civile  se  ne  rimetteva 
ai  compilatori  della  procedura  per  una 
precisa  distinzione  tra  le  due  forme,  come 
ad  essa  rimandava  espressamente  il  com- 
pito di  stabilire  il  modo  e  i  termini  del 
procedimento,  nel  caso  che  il  marito  a- 
vesse  osservazioni  a  farCy  cioè  nel  caso 
del  marito  riliUtante.  Soltanto  essa  racco- 
mandava di  ridurre,  anche  in  tal  caso,  al 
minimo  le  formalità,  e  si  può  ailermare 
che  era  assolutamente  fnon  d'ogni  inten- 
zione della  commissione  l'instaurazione 
d^on  vero  giudizio  in  contraddittorio,  come 
si  aveva  nei  vecchi  codici,  e  come  si 
aveva  nel  pro/]:etto  pendente  ;  poiché  altri- 
menti essa  non  avrebbe  accennato  alla 
necessità  d'una  innovazione  da  additare 
all'altra  commissione.  Quello  che  è  da 
escludere  poi,  in  modo  perentorio,  è  che 
colla  parola  sentito  si  volesse  alludere 
alla  necessità  della  viva  voce  del  marito 
emessa  dinanzi  ai  giudici  Ciò  sarebbe 
stato  in  aperta  contraddizione  coi  risultati 
della  discussione,  oltreché  non  corrisponde 
in  nessun  modo  a  una  qualsiasi  esigenza 
d'ordine  grammaticale,  basata  sul  signi- 
licato  del  verbo  sentir^.  La  legge  adopera 
mille  volte  la  parola  sentire^  anche  senza 
bisogno  di  supporre  che  la  persona  sentita 
abbia  parlato;  e  in  questi  stessi  articoli 
che  commentiamo  si  ripete  più  volte  sen- 
tito il  pubblico  ministero^  mentre  si  sa 
che  il  pubblico  ministero  negli  aifari  di 
volontaria  giurisdizione  non  interviene  che 
mercè  conclusioni  scritte  (art.  780  capo- 
verso) (1). 

Disgraziatamente  la  commissione  in- 
caricata del  coordinamento  della  procedura 
civile  non  corrispose  molto  bene  al  com- 
pito che  le  incombeva.  Su  ciò  siamo  tutti 
d'accordo:  la  redazione  finale  riusci  cer- 
tamente infelice  e  non  rispondente  alle 
intenzioni  di  chi  aveva  provocato  la  mo- 
dificazione. 


(l)  Oli  antichi  oodiel  e  il  progetto  PlaAnelIi  «■pretaa- 
Bcnte  rlehiedeTAno,  ii«l  osco  di  rifiato  del  marito,  le  con- 
dotioAl  oréli  del  pubblico  ministero. 


essere  in  alcun  modo  affievolita  dalla 
locuzione  del  seguente  art.  800,  ove 
più  specialmente  la  legge  prescrive 
la  citazione  del  marito  per  esporre  ì 
motivi  del  suo  rifiuto^  riferendosi  al 
caso  più  frequente  in  cui  la  citazione 
può  essere  necessaria. 

Il  volere  da  ciò  dedurre,  che  tutte 
le  disposizioni  del  dettò  capo  e  special- 
La  commissione  radiò  l'art.  800  del 
progetto  PiSANELU,  e  fece  luogo  senz'altro 
all'art.  801  (relativo  al  solo  caso  del  ri- 
àuto),  duplicandolo  (attuali  art.  800  e  801), 
con  sensibile  aggravamento,  anziché  dimi- 
nuzione delle  formalità  procedurali,  facenti 
capo  a  un  rigoroso  giudizio  in  contraddit- 
torio, seminato  di  nullità. 

Volle  la  commissione  abolire  ogni  di- 
stinzione, in  rapporto  alla  procedura,  fra 
i  diversi  casi  d  autorizzazione  giudiziale 
previsti  dal  codice  civile?  0  volle  tener 
ferma  la  distinzione,  riferendo  la  severa 
procedura  da  lei  adottata  al  solo  caso  spe- 
ciale del  rifiuto?  Ecco  la  questione. 

Deporrebbe  per  la  prima  soluzione  la 
mancanza  d'un  inciso  qualunque  che  dopo 
l'eliminazione  dell'art.  800,  contenente  la 
distinzione  fra  i  due  casi  tipici  (consenso 
e  rifiuto  del  marito),  serva  di  passaggio 
fra  la  disposizione  generica  dell'art.  799 
e  quella  speciale,  ristretta  al  solo  caso  del 
rifiuto,  del  vecchio  art.  801  divenuto  ar- 
ticolo 800. 

Ma  depone  altrettanto,  e  più  decisa- 
mente, contro  di  essa,  e  per  la  seconda 
soluzione,  l'espresso  riferimento  al  caso 
speciale^  che  è  contenuto  in  modo  esclusivo 
nell'articolo  stesso,  in  quanto  vuole  sia 
citato  il  marito  affinchè  esponga  al  tri- 
bunale i  motivi  del  rifiuto. 

È  inutile  perciò  sofisticare  sul  testo 
della  legge:  ciascuna  delle  due  opposte 
opinioni  è  costretta  a  fame  il  sagnfìzio, 
se  vuol  esser  sincera,  sebbene  l'opinione 
avversaria  si  trovi  indubbiamente^m  peg- 

fior  condizione  della  nostra,  in  quanto 
ève  non  già  sottointendere  delle  parole 
omesse  dal  legislatore,  ma  addirittura 
cancellarne  di  quelle  che  la  condannereb- 
bero senza  remissione  (1). 

Nell'imperfezione  del  testo,  occorre 
risalire  alle  intenzioni,  secondo  i  vieti  ca- 

(l)  La  aenteiiBe  della  noatra  Cassasiohb  cerea  aaclre 
d'impaccio  dicendo  che  il  leglalatore  ai  riferi  a<  eo«e  pik 
frequente,  A.  partfl  che  il  caio  dvl  riflato  è  p'oprio  invece 
il  caao  più  raro  in  pratica,  di  fì-onte  agli  altri,  è  chiaro  ohe 
In  ogni  modo  qneata  circoatansa  non  potrebbe  mal  ffiuatlfioare 
IMndicaaione  categorie*  di  un  aolo  onao,  &tta  dal  leglalatore, 
qnando  areaae  inteao  di  regalarli  tntti.  P14  Ingenuamente 
gli  altri  partigiani  di  quella  dottrin»  eonfeaaano  un  difetto 
di  redoMionef  che  però  nen  eaUoritma  o  fraintendere  Im  eoetemea 
<ie{  diritte  (CHXSOn). 


La  Corte  Suprema  di  Roma^  Amo  XVIII  (Mat.  Gir.  P.  U). 
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mente  quelle  degli  art.  801  e  802  (giacché 
le  seguenti  non  hanno  alcun  rapporto  di- 
retto colle  forme  da  seguirsi  nei  casi  or- 
dinarli, per  la  concessione  dell'autoriz- 
zazione giudiziale)  si  riferiscono  al  solo 
caso  del  rifiuto,  contraddice  manifesta- 
mente, non  solo  al  citato  art.  799,  ma  an- 
che allo  spirito  ed  alla  lettera  dellalegge. 
Certamente  non  può  dirsi  che  il  ce- 
noni d^ermeneufcica.  Ed  è  su  questo  campo 
che  le  considerazioni  storiche  da  noi  e- 
sposte  spiegano  tutta  la  loro  importanza. 
E  possibile  che  la  commissione  procedurale 
rispondesse  alle  raccomandazioni  della 
commissione  del  codice  e.agli  intenti  uni- 
ficatori che  doveano  guidarla,  coll'esten- 
dere  le  severe  e  più  che  mai  rigorose  for- 
malità di  procedura,  già  richieste  dai  co- 
dici e  progetti  precedenti,  anche  ai  casi 
in  cui  questi  si  contentavano  della  pro- 
cedura più  semplice?  che  volesse  esten- 
dere la  necessità  del  giudizio  in  contrad- 
dittorio al  caso  in  cui  nessuno  prima  aveva 
mai  immaginato  di  estenderlo,  perchè  ri- 
pugnante al  concetto  stesso  di  questo 
procedimento  che  implica  l'esistenza  d*un 
contraddittore  y  .  (1)  che  volesse  rendere 
senz'altro  lettera  morta  la  distinzione  già 
fissata  nel  codice  civile  fra  sentire  e  citare 
il  marito,  esigendo  sempre  ed  in  ogni 
caso  la  formalità  iniziale  imprescindibile 
della  citazione?  No,  tutto  ciò  non  è  vero- 
simile. E  si  farebbe  gran  torto  agli  egregi 
componenti  quella  commissione^  ammet- 
tendo in  essi  la  volontà  di  rispondere  in 
tal  guisa  all'invito  della  commissione  so- 
rella. 

Quando  si  abbia  presente  che  nessuno 
dei  precedenti  codici  esigeva  il  procedi- 
mento contenzioso  e  la  citazione  del  ma- 
rito, all'infuori  del  caso  del  rifiuto,  che  il 
Srogetto  stesso  di  procedura  allora  pen- 
ente,  ben  lungi  dal  seguire  il  senato 
nella  pretesa  di  esigere  sempre  l'audizione 
del  marito,  interpretava  l'art.  145  del  pro- 
getto di  codice  civile  restringendone  l'ap- 
plicazione al  caso  del  rifiuto,  e  che  lo  spi- 
rito dell'istituto  nel  nuovo  codice  e  i  voti 
espliciti  della  commissione  erano  per  la 
massima  sempHcizzazione  delle  formalità 
di  procedura  in  confronto  delle  leggi  an- 
teriori e  dello  stesso  progetto,  si  troverà 
ben  singolare  che  siasi  potuto  sostenere  s|e- 
riamente,  in  base  ai  precedenti  legislativi, 
che  intenzione  del  legislatore  fu  di  esigere 
in  ogni  caso  il  procedimento  in  contrad- 
dittorio descrìtto  negli  art.  800  e  801. 

(l)  Anche  nel  progetto  del  senato  11  marito  dorerà 
eesere  IntorroKmto,  ma  non  neceesariamente  citato  la  con- 
traddittorio. 


dice  civile  abbia  nel  capoverso  del- 
l'art. 136  limitato  la  necessità  che  il 
marito  sia  sentito  o  citato  al  solo 
caso  del  suo  rifiuto  alla  chiestagli 
autorizzazione,  mentre  quella  neces- 
sità ben  può  manifestarsi,  per  esem- 
pio, allo  scopo  di  ottenere  da  lui  in 
forma  legale  una  dichiarazione  in 
proposito,  sia  nel  caso  di  opposizione 

I  motivi  razionali  hanno  un'importanza 
accessoria  in  materia  di  procedura,  ohe  è 
sopratutto  lex  scripta.  Pure  non  può  a 
meno  di  destar  meraviglia  che  scrittori 
autorevoli  e  tribunali  non  siano  colpiti 
dalla  estrema  irragionevolezza  d'una  di- 
sposizione che  costringa  a  citare  in  giu- 
dizio come  contraddittore  chi  ha  già  d:ito 
il  suo  consenso  all'atto  per  cui  si  chiede 
l'autorizzazione,  ed  anzi  vi  ha  un  interesse 
proprio,  che  renderebbe  inverosimile  il  suo 
dissenso.  Si  dice,  e  lo  ripete  la  sentenza 
della  Corte  Suprema,  che  il  bene  della 
famiglia  esige  che  in  caso  di  collisione 
d'interessi  fra  marito  e  moglie  il  marito 
non  si  limiti  a  esprimere  il  suo  consenso, 
ma  ne  ìndichi  a  viva  voce  al  tribunale, 
in  camera  di  consiglio,  i  motivi,  aftinché 
il  magistrato  (come  si  esprime  un  egregio 
scrittore)  (1)  «  faccia  da  giudice  mqni- 
rente,  per  cercare  di  scoprire  quanto  v'ha 
di  vero  nei  fatti  e  nelle  ragioni  esposte  *. 

E  l'arg;omento  avrebbe  un  valore,  al- 
meno logico,  se  la  leg^e  disponesse  che 
la  comparizione  del  manto  a  subire  questo 
interrogatorio  dinanzi  al  tribunale  costi- 
tuisse condizione  sine  qua  non  per  potersi 
concedere  la  chiesta  autorizzazione.  Ma  fino 
a  questo  punto,  che  era  forse  nei  voti  del 
senato,  il  nostro  legislatore  non  si  è  voluto 
spingere,  dal  momento  che  si  è  contentato 
deirobbligo  della  citazione  al  marito,  il 
quale  può  in  ogni  caso  rimanere,  e  ri- 
marrà, non  già  ordinariamente,  ma  imman- 
cabilmente, quando  non  intenda  resistere 
ai  desideri  della  moglie,  contumace.  E 
siccome  tale  contumacia  ha  legalmente  lo 
stesso  effetto  dell'interrogatorio,  cosi  il 
risultato  della  tesi  avversaria,  adottata 
che  fosse  in  pratica,  sarebbe  questo,  che 
il  marito  non  firmerebbe  più  nemmeno  il 
ricorso  insieme  colla  moglie,  come  non 
si  darebbe  inteso  della  citazione,  e  in 
compenso  d'una  firma  di  meno,  si  avrebbe 
un  giudizio  più  lungo,  più  complicato,  e 
più  dispendioso,  per  arrivare  allo  stesso 
scopo.  iJ'argomento  è  pertanto  improntato 
alla  più  ammirabile  ingenuità. 

Si,  può  invece  discutere,  in  diritto  co- 

(l)  V.  Db  Pu»*  Bel  Foro  hatiano  1887,  jfmg,  181. 
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d'interesse  e  più  specialmente  nel 
caso  di  conjugi  legalmente  separati. 
E,  d'altronde,  quel  capoverso,  che 
vuole  in  termini  assoluti  che  il  ma- 
rito sia  sentito  o  eitatOy  salci  i  casi 
(Turgenza,  pone  chiaramente  un'alter- 
nativa che,  per  la  ragione  dei  contrarli, 
esclude  assolutamente  la  terza  ipotesi 
di  un  consenso  risultante  in  altro  modo. 


stittLendo,  della  ragionevolezza  di  provo- 
care anche  in  caso  d* opposizione  d'in- 
teresse il  voto  del  pubblico  ministero, 
trattandosi  di  tutelare  in  certo  modo 
gli  interessi,  non  solo  della  donna,  ma  quelli 
della  famigÙa,  che  possono  esser  compro- 
messi da  un  complotto  tra  conjugi.  Gli 
antichi  codici,  realmente,  lo  richiedevano. 
Ma  non  bisogna  perder  di  vista  ette  a  buon 
conto  nella  nostra  legislazione  la  donna 
non  è  un  incapace,  né  diviene  tale  col  ma- 
ritarsi, e  che  in  conseguenza  non  sono 
applicabili  rigorosamente,  a  suo  riguardo, 
le  norme  di  tutela  sociale  relative  agli 
incapaci,  e  d'altronde  la  famiglia  hanor- 
malmente  per  suo  naturale  capo,  difensore 
e  direttore  incontrollabile  il  marito.  Una 
innovazione  pertanto  sui  precedenti  co- 
dici, nel  senso  di  diminuire  le  formalità 
di  procedura  relative  alla  autorizzazione 
giudiziale,  e  fra  c[ueste  toglier  di  mezzo 
l'intervento  del  mmistero  pubblico,  si  com- 
prende perfettamente,  e  non  ha  nulla  di 
allarmante. 

D'altronde  ciò  è  consono  al  sistema 
della  nostra  le^e.  Poiché,  come  osservava 
già  la  corte  di  Torino,  le  stesse  alienazioni 
dei  beni  dotali  sono  validamente  autoriz- 
zate da  un  semplice  decreto  emesso  dal 
tribunale,  a  senso  dell'art.  1405  codice  ci- 
vile, senza  aver  prima  ricevuto  il  voto 
del  pubblico  ministero,  che  nessuna  di- 
sposizione dì  legge  richiede  in  proposito  (1). 
Ora,  se  tanto  non  è  richiesto  a  diiesa  della 
dote,  che  è  veramente  il  patrimonio  della 
famiglia,  molto  meno  era  a  richiedersi  a 
difesa  dei  beni  parafemali,  che  ne  sono 
soltanto  un  lontano  ed  eventuale  sussidio. 

Chec<^é  possa  pensarsi  del  resto,  in 
diritto  costituendo ,  dell'  opportunità  di 
fare  intervenire  il  ministero  pubblico  a 
tutelare  gli  interessi  di  famiglia,  anche 
quando,  o  specialmente  quando  marito  e 
moglie  si  trovino  d'accordo,  in  uno  degh 
atti  per  cui  occorre  l'autorizzazione,  ò 
certo  che  nella  nostra  legge  questa  for- 
malità è  intimamente  connessa  colle  altre 
del  procedimento  contenzioso  di  cui  par- 


(l)  CosTB  ]>'ArrBi.LO  DI  ToBiMO  19  gennaio  1878  {Giuri- 
TV,  167). 


E  ciò  ben  a  ragione,  perchè  alla 
decisione  che  dee  prendere  il  tribunale, 
nell'esercizio  dell'alto  diritto  di  tutela 
affidatogli  dalla  legge,  per  il  bene  della 
società  familiare  in  caso  di  collisione 
d'interessi,  non  importa  soltanto  di  sa- 
pere se  il  marito  presti  o  ricusi  il  suo 
consenso,  ma  importa  soprattutto  che 
il  tribunale  'possa   valutare   ì   motivi 

lane  ^li  art.  800  e  801;  ed  eliminata  l'ap- 
plicazione di  questi  articoli  non  ce  n'é 
altri  da  cui  poter  desumere  l'obbligo  di 
sentire  il  pubolico  ministero,'  non  certa- 
mente, a  consenso  di  tutti  gli  scrittori 
(e  noi  lo  rammentiamo  unicamente  perché 
la  sentenza  sembra  volerci  rinviare  ad 
esse),  le  disposizioni  che  esigono  l'inter- 
vento del  pubblico  ministero  nelle  cause 
matrimoniali,  poiché  tale  espressione  ha 
una  tutt'altra  portata,  in  senso  giuridico. 

Facciamo  infine  un  poco  di  storia  della 
questione. 

Fino  al  1884  la  questióne  sulla  appli- 
cabilità degli  art.  800-801,  fuori  del  caso  del 
rifiuto  del  marito,  fu  veramente  assai  dibat- 
tuta in  giurisprudenza  fra  le  corti  di  appel- 
lo (1).  Invece  la  dottrina  non  sembro  in- 
teressarsene molto,  ma,  sulle  orme  del 
PiSANBiiLi,  professò  generalmente,  senza 
approfondirne  i  motivi,  il  sistema  da  noi 
preferito  (2).  Ma  nel  1884  la  Cassazione 
DI  Torino,  con  una  sentenza  molto  vi- 
brata (17  marzo),  proclamava  che  «  basta 
la  semplice  lettura  degli  art.  800  e  se- 
guenti per  convincersi  che  il  procedi- 
mento ivi  indicato,  il  decreto  di  citazione 
del  marito,  la  notificazione  al  medesimo 


(l)  Ritennero  l*applleabUiti  anoha  al  eaio  den*oppo«i- 
■Ione  d'InteroMi:  la  Coltra  s'ArpaxbO  di  Toanio  con  ten- 
tense  16  luglio  1869  {OiuriaprudmMa  VI,  548)  e  S7  febbraio 
188S  {GiHrìaprudvua  XIX,  8Sl),Ia  Cobtb  I»'afpkllo  DI  Ca- 
■ALK  con  eentenaa  10  luglio  1880  {Ànitali  XIV,  S,  448)  e 
la  CoBTB  D*ArPKXAO  DI  lfzx.AVO  6  magfio  1888  {GiwHgpru- 
demaa  Ualituta  XXXY,  2,  867).  BItenaero  I*applicabllità  limi- 
tata al  case  del  rifiuto:  la  Oobts  di  Casali  l*  eett.  1868 
(Ttmi  eeualtte  I,  848),  la  Cortb  di  Bksboia  81  fbbbr.  1870 
{Giuriaprudemn  VII,  896)  e  la  Coktb  d'appbxxo  di  Tobimo 
89  gennaio  1878  {GiuriapruderiMa  XY,  167);  Indi  nuova- 
mente la  steBea  Cobtb  di  Casalk  89  adotto  1884  (GiuHa- 
pntdenxa  em$ale$«  IV,  848).  È  notevole  però  che  per  lo  Steno 
■letema  ti  pronnnaiò  fin  dal  6  fingno  1878  la  Oasiauohb' 
DI  ToBiMO  (OtartjprudeiiMi  X,  586). 

(8)  Si  poecono  eonraltare  i  noti  commenti  del  Bobsabx, 
Mattbi,  Biooi,  Sabbdo,  Cussbbi  ra  qaeatl  articoli,  n  Oab- 
«lULO  (art.  800  n.  Il)  e!  diatende  nn  poco  di  piftt  «  71 
chiamare  in  qneaio  caso  (egli  dloe,  alludendo  all'opjioeMoiu 
<r{ii<cr««()  il  marito  davanH  al  tribunale  per  udirlo  rinno- 
vare Tauenao  già  dato,  e  ripetere  le  ragioni  già  addot*(! 
per  appoggiarlo,  non  condurrebbe  ad  aloun  utile  risulta - 
mento.  Vero  i  che  l'art.  186  codice  civile  dispone  che  11 
tribunale  non  può  concedere  l*autorIisaiione  se  prima  il  ma- 
rito non  tvL  sentito  o  citato  a  comparire;  ma  è  regola  d*in- 
terpretaalone  che  tintula  Huguli»  naU  r^trend».  L'artioolo 
vuole  si  senta  11  marito,  dunque  aBude  al  caso  in  «ni  qn«< 
stl  non  abbia  ancora  parlato;  e  se  vuole  che  egli  ala  ci- 
tato, ciò  suppone  che  egli  sia  assente  o  dlssenaiente  », 
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dell'una  o  dell'altra  determinazione, 
che  Jben  possono  da  lui  essere  indi- 
cati a  viva  voce  nella  camera  di  con- 
siglio, e  che  certamente  non  possono 
apparire  dalla  nuda  sottoscrizione  ap- 
posta al  ricorso  della  moglie,  la  cui 
attendibilità  può  anche  m  qualche 
caso  presentare  argomento  d'incer- 
tezza. 


della  copia  del  ricorso,  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero,  la  sentenza  con  cui 
si  dà  il  provvedimento,  non  riguardano  che 
runico  caso  in  cui  il  marito  ricusi  la  sua 
autorizzazione  alla  moglie,  e  che  l'appli- 
care fuori  del  caso  del  rifiuto  l'art.  800 
è  non  solo  un  falsarne  lo  spirito,  ma  è 
restendere  ciò  che  fu  introdotto  per  ec- 
cezione in  un  peculiare  caso  ai  casi  dalla 
eccezione  non  contemplati  >  (Giurisprur 
denza  XXI,  210)  (i).  Le  faceva  eco  nello 
stesso  anno  (13  dicembre)  la  Cassazione 
DI  Napoli  {Giurispr,  ital.  XXXVII,  1, 
289).  E  nuovamente  confermava  la  mas- 
sima la  Cassazione  di  Torino  con  sen- 
tenza 19  febbraio  1885  (Giurispr.  XXll, 
250).  E  dopo  (questo  solenne  pronunzia- 
mentOi  la  giurisprudenza  divenne  paci- 
fica in  questo  senso.  (Aderirono,  tra  le 
^tre,  la  Cobte  di  Torino  4  maggio  1888 
(Giurisprudenza  XXV,  320),  la  Corte  di 
Genova  7  marzo  1889  (Legge  1889, 1,  635) 
e  13  ottobre  1891  (Temi  Genovese  1891, 
686),  la  Corte  di  Bolooka  25  novem- 
bre 1890  (Ugge  1891,  I,  554).  E  aderì  la 
Corte  di  appello  di  Eoha  nella  sen- 
tenza cassata  dalla  Corte  Suprema  colla 
presente  decisione. 

Della  quale  sentenza  della  corte  di 
Boma  (7  maggio  1892)  stimiamo  utile 
riferire  la  parte  relativa  alla  presente 
questione: 

€  ...  E'  vero  che,  per  l'opposizione 
d'interessi  fra  mog^lie  e  marito,  la  prima 
dovea  essere  autorizzata,  come  lo  fu,  dal 
tribunale;  ma  non  è  altrettanto  vero  che 
a  tale  effetto  fosse  necessario  di  sentire 
0  citare  il  marito  a  comparire  in  camera 
di  consiglio,  dal  momento  che  esso  stesso, 
il  marito,  col  firmare  e  coU'aderire  al  ri- 


ci)  Il  Ricci  neU'adorlro  o«n  una  long*  nota  (nella 
Oittrispntdetua  Ualtama  XXXYI,  1,  448)  alla  matalma  della 
Caisaxione,  sembra  criticarne  la  formulaslone,  come  quell* 
ohe  tandarebbe  a  limitare  l*appllcaaIone  dogli  articoli  al 
■do  oaao  deU'M!prei«e  r^bUo,  mentre,  dice  il  Biooi,  ceti  de- 
reno  troTare  appHcaaione  doronqne  11  marito  non  elaal  an- 
cora pronunalato,  per  eiaare  il  rioorco  fatto  dalla  «ola  mo- 
glie. B'  chiaro  infetti  «he  II  marito.  Il  qaale  al  attiene  dal 
oonoorrere  nella  domanda,  dlmeatra  di  non  conaentire,  e 
questo  tacito  dissenso  dere  Interpretarsi  come  rifiato.  Però 
nel  caso  esaminato  dalla  Corte  11  marito  area  concorso  nella 
domanda}  la  dlTcrgenaa  pertanto  delBiooi  dalla  Cassaalono 
è  di  para  forma  esposItlTa. 


E*  dunque  certo  che  le  disposizioni 
degli  art.  800  e  801  del  codice  di  pro- 
cedura devono  applicarsi  in  tutù  i 
casi  di  autorizzazione  alla  donna  ma- 
ritata; ma  è  certo  del  pari  che  (senza 
pregiudizio  delle  ragioni  per  le  quali, 
nei  casi  di  consenso  prestato,  può 
esser  invalsa  la  pratica  di  evitare  le 
forme  più  solenni  e  più  costose  della 


corso  presentato  dalla  moglie,  aveva  fatto 
conoscere  al  magistrato  di  dare  il  suo 
consenso,  e  quindi  da  parte  sua  non  vi 
era  quel  rifiuto,  i  cui  motivi  avrebbe  do- 
vuto esporre  al  tribunale,  onde  potesse 
vagliarli,  giusta  il  disposto  dell'art.  800 
procedura  civile. 

€  E'  ben  giusta  la  osservazione  fatta 
dalla  difésa  degli  appellanti,  quando  dice 
essere  elementare  che  le  citazioni  sono  * 
necessarie   per  chi  rifitUa,   non  per  chi 
consente. 

«  D'altronde,  riordinate  razionalmeute 
le  disposizioni  di  merito  e  di  rito  date  in 
proposito  cogli  art.  136  codice  civile,  e 
799  e  seguenti  proc.  civile,  si  ricava  che 
l'autorizzazione  giudiziale  alla  donna  ma- 
ritata è  necessaria  nelle  tre  ipotesi  figu- 
rate nell'art.  136,  ma  la  chiamata  del 
marito  a  comparire  davanti  allo  stesso 
tribunale  deve  aver  luogo  quando  vi  sia 
un  ragionevole  motivo,  e  cioè  quando  tì 
sia  o  possa  presumersi  il  rifiuto  di  lui. 

«  La  legge,  quando  nel  suo  contesto 
complessivo  può  dar  luogo  ad  un  dubbio, 
si  deve  applicare  secondo  lo  spirito  che 
la  informa,  e  non  può  mai  supporsi  che 
il  legislatore  abbia  dato  delle  disposizioni 
inutili  od  insipienti.  Ora  la  prima  parte 
dall'art.  136  determina  a  grandi  linee  i 
casi  nei  quali  l'autorizzazione  del  tribu- 
nale è  necessaria  alla  donna  maritata,  po- 
nendo per  primo  il  caso  in  cui  il  marito 
ricusi  di  autorizzarla.  La  seconda  parte 
dello  stesso  articolo  dice  genericamente 
che  il  tribunale  non  può  concedere  l'auto- 
rizzazione senza  aver  sentito  o  citato  il 
marito.  Viene  poi  l'art.  800  procedura  ci- 
vile, che  dispone  il  modo  da  osservarsi  per 
far  comparire  il  marito  avanti  il  tribunale 
per  esporre  i  motivi  del  rifiuto.  Dunque 
allo  spirito  della  legge  è  conforme  la  pa- 
rola della  stessa  legge  che  dichiara  lo 
scopo  della  chiamata  del  marito,  quello 
cioè  di  fargli  esporre  i  motivi  dei  suo 
rifiuto ... 

€  Attesoché  egualmente  infondalo  sia 
l'ultimo   motivo   di  nullità,  cioè  la  man- 


canza delle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero; imperocché  l'art.  779  della  pro- 
cedura  impone    la   comunicazione    degli 
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sentenza),  fra  le  guarentigie  della  se- 
rietà ed  efficacia  dell'istituzione,  una 
delle  principali  è  costituita  dall'obbligo 
imposto  al  o.  3°  dell'art.  801,  che  nel 
provvedimento  con  cui  l'autorizzazione 
viene  concessa  sia  contenuta,  sotto 
pena  di  nullità,  la  menzione  che  fu 
sentito  il  pubblieo  ministero. 

Quale  sia  l'importanza  che  la  legge 


&t  ti  &1  pubblico  ministero,  qa&ndo  e$so  debba 
taser  tentito;  e  n«l  caso  in  coi  trattasi, 
non  evTÌ  nesBima  dibpoaizione  di  legge 
cbe  faccia  tale  praecrìzioae  >. 

Questa  concordia  della  ginrispradenzB 
è  stata  rotta  doUa  sent«nza  dalla  Corte 
'  Suprema  cui  questa  nota  si  riferisce;  e 
noi  abbiamo  già  esposti  i  motivi  che,  indi- 
pendentemente dal  merito  della  questione, 
ci  fanno  aLtamonte  deplorare  un  tale  cam- 
biamento. Abbiamo  poi  altresì  dimostrato 
come  gli  argomenti  su  coi  ha  creduto 
fondarsi  la  Corte  Suprema  abbiano  tut- 
t'altro  cbe  un  valore  decisivo. 

Fare,   è  un   fenomeno  singolare   che, 


giurisprudenza,  cominciò  a  manifestarsi 
tra  gli  scrittori  un  prurito  di  ribellione, 
cbe  non  h  rimasto  senza  intiuenza,  messo 
a  profìtto  dall'abile  difesa  del  ricorrente, 
sul  voto  della  Cassazione  Komana. 

n  Cabeblotto  atQ'AnnuaHo  del  Cuz- 
^RBi  (1885,  pag.  290),  e  più  decisamente  il 
ChikOmi  nel  notevole  studio  già  sopra 
citato,  e  poi  nelle  sue  Istttueioni  di  diritto 
civUe  italiano  II,  387,  il  Db  Pisro  in 
una  nota  a  sentenza  IO  novembre  1686 
della  CoKTE  d'Appello  di  Torino  (1), 
inserita  nel  Foro  italiano  1887,  pag.  182, 
il  UoBTASA  nel  SUO  Manuale  di  proce- 
dura civile  (n.  1000),  e  ultimamente  il 
Pateki  nel  suo  libro  sui  Procedimenti 
gpeeiall  (I,  n.  167  e  seguenti),  si  dichia- 
rano tutti,  più  o  meno  apertamente,  del- 
l'opinione opposta  a  quAla  delle  Cassa- 
zioni. Tuttavia  nel  senso  della  giurispru- 
denza dominante  si  può  vedere  il  prege- 
volisflimo  lavoro  del  prof.  Ekilio  Bianchi  : 


attribuisce  a  che,  negli  affari  concer- 
nenti i  rapporti  che  derivano  dal  ma- 
trimonio, e  perciò  riguardano  elevati 
interessi  d'indole  generale,  il  pub- 
blico ;n  ini  stero  debba  contribuire  i 
suoi  lumi  all'amministrazione  della  giu- 
stizia, risulta  chiaramente  dal  confronto 
delle  disposizioni  degli  art.  346  n.  4, 
360  n.  5  e  361  n.  2  coll'art.  801  n.  3 


Trattato  dei  rapporti  patrimoniali  dei 
conjugi,  1888,  n.  482  e  483. 

11  BoOQio  (Delle  persone  fisiche  inca- 
paci I,  210)  aderisce  ancb'egli  al  sistema 
dominante  delle  Cassazioni,  ma  &  la  ana 
riserve  circa  la  necessità  delle  conclusioni 
del  pabbl.]min.,  necessità  cbe  egli  tenta  ri- 
cavare, non  già  dal  disposto  dell'art.  801 
(ohe  ritiene  inapplicabile),  ma  dalle  dispo- 
sizioni generali  dell'art.  316:  nel  ohe  il  sao 
tentativo  riesce  affatto  isolato. 

ITn  sistema  tutto  speciale  è  poi  quello 
professato  da  una  autorità  procedurale,  il 
Mattirolo.  Egli  ammette  la  distinzione 
fra  il  caso  del  rifiuto  e  gli  altri  oasi;  nel 
primo,  il  tribunale  spiega  una  giurisdi- 
zione eontewaoaa;  nel  caso  invece  in  coi 
il  marito  ricorre  d'accordo  colla  moglie, 
si  ha  giurisdizione  semplicemente  volon- 
taria; ma  entrambi  questi  casi  si  trovano 
conglobati  negli  art.  800  e  801  procedura 
civile.  Quindi  egli  ritiene,  col  Mortara 
e  col  CniROHi,  che  in  ogni  caso  il  marito 
debba  esser  sentito  anche  se  abbia  già  dato 
il  consenso,  e  che  egoalments  in  ogni 
caso  il  provvedimento  debba  uscire  in 
forma  di  sentertea. 

Ha  la  dìstizione  spiega  il  suo  elfetto 
di  fronte  alla  necessità  o  meno  delle  con- 
closioni  del  pubblico  ministero.  In  pro- 
posito egli  non  sta  nk  coll'uno  né  coll'al- 
tro  dei  une  opposti  sistemi  E^li  vuole  le 
oonolusioni  del  pubblico  ministero,  ma 
non  già  in  ogni  caso,  come  nel  sistema 
accolto  dalla  Cassazione  di  Roma,  né  nel 
solo  caso  del  rifiuto  del  marito,  come  per 
le  altre  Cassazioni,  ma  anzi  precisamente 
nel  caso  opposto.  Egli  fa  capo  alla  legge 
28  novembre  1875  che  modificò  l'art.  346 


cause  di  giurisdizione  conteneiosa,  i 
tenuto  fermo  in  quelle  di  volontaria  giu- 
rìadizione.  Ora,  quando  il  marito  rifiata, 
il  procedimento  essendo  contenzioso,,  le 
conclusioni  si  devono  intendere  non  più 
richieste.  Invece  esse  sono  tuttora  neces- 
sarie quando  non  c'è  dissenso  di  volontà 
tra  marito  e  moglie;  e  perciò  il  tribunale 
spiega  una  giurisdizione  puramente  volon- 
taria Inter  eonsentientee,    perchè  l'art.  2 
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del  codice  di  procedura,  e  colle  di- 
sposizioni degli  art.  1  e  2  della  legge 
28  novembre  1875  n.  2781,  con  cui  fu- 
rono menomate  le  attribuzioni  del  pub- 
blico ministero  stesso.  , 

Mentre  infatti  quest'ultima  legge 
ha  voluto  sopprimere,  con  formula 
quanto  mai  assoluta  e  generale,  Tob- 
bligo  del  pubblico  ministero  di  con- 
chiudere nei  giudizii  civili,  quell'ob- 
bligo,  ha  però  voluto  mantenere  nelle 
cause  matrimoniali,  ed  ha  pur  espres- 
samente dichiarato  che,  quanto  alle  di 
lui  attribuzioni  negli  affari  di  volon- 
taria giurisdizione,  nulla  è  immutato. 

Ond'è  che  T  intervento  del  pubblico 
ministero  è  tuttora  ritenuto  essenziale 
nelle  materie  attinenti  al  titolo  V, 
libro  I,  del  codice  civile,  e  al  titolo  IV, 
libro  III,  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; e  la  corte  di  merito,  che  nella 
materia  controversa  ha  voluto  ap- 
plicare le  norme  generali  del  titolo  I, 
libro  III,  codice  di  procedura  civile, 
in  luogo  delle  norme  speciali  conte- 
nute nel  libro  IV,  ha  introdotto  una 
distinzione  non  autorizzata  dai  prin- 
cipii  e  contraria  alla  legge. 

Ma  devesi  inoltre  riflettere  che 
l'importanza  delle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  nelle  deliberazioni  di 
camera  di  consiglio  sulle  domande 
di  autorizzazione  giudiziale  alle  donne 
maritate  nel  caso  di  collisione  d'inte- 
ressi col  marito,  è  certamente  mag- 
giore ove  il  marito  acconsenta,  che 
non  quando   ricusi   il    suo    consenso, 

della  citata  legge  espressamente  dispone 
nulla  essere  innovato  quanto  alle  attri- 
buzioni del  ptibblico  ministero  negli  af- 
fari di  volontaria  giurisdizione  (1). 

Per  ultimo  osserviamo  che  anche  la 
presente  sentenza  della  Cassazione,  nel- 
raderire  al  sistema  da  noi  combattuto,  se 
ne  scosta  in  una  parte,  non  sappiamo  ve- 
ramente con  quanta  logica,  e  allegando 
mT>tivi  che  contro  il  disposto  della  legge 
scritta  non  dovrebbero  aver  valore.  «  W 
dunque  certo,  essa  dice,  che  le  disposizioni 
degli  art.  800  e  801  del  codice  di  proce- 
dura civile,  devono  applicarsi  in  tutti  i 
casi  di  autorizzazione  delIÌBt  donna  maritata^ 
senza  pregiudizio  (soggiunge  poi  quasi 
fugacemente  e  tra  parentesi)  delle  ragioni 

(l)  Mattibolo  TriUtaio  di  d(Htt0  tiudixiariOf  rol.  I,4*«di* 
■l0BC|  o.  6S0. 


perchè,  principalmente  nel  primo  caso, 
la  questione  si  presenta  al  tribunale 
nell'assoluta  mancanza  di  chi  sostenga 
il  partito  contrario  alla  domanda,  e 
solamente  il  pubblico  ministero,  coi 
mezzi  dei  quali  può  disporre,  può 
forse  essere  in  grado  di  raccogliere 
e  sottoporre  al  giudizio  del  tribunale 
gli  elementi  di  f^tto  che  valgono  a 
porre  in  luce  i  motivi  per  i  quali  la 
domanda  debba  invece  essere  respinta. 

Il  secondo  mezzo  del  ricorso,  con 
cui  è  denunciata  la  violazione  degli 
art.^779  e  801  del  codice  di  proce- 
dura civile  basta  quindi,  senz'uopo  di 
esaminare  gli  altri,  a  render  neces- 
saria la  cassazione  della  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Perugia. 


SflzIflRfl  cMIfl  12  li|llo  I8S3,  II.  488. 

PUCClOm  P.  ff.  -  BRUHEIGHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Baldetti  Melampo  (avy.  Eambo)  -  Me- 
lampo  (aw.  Taràsohi) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomenti  dedotti 
dalle  parti  -  Speciale  sistema  di  difesa. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Inammissibilità  omi- 
tra  ed  oltre  1*  atto  scritto  -  Dichiarazioni 
dubbie  -  Scliiarimento. 

/  giudici  di  merito   adempiono  al- 
l' obbligo  della  legge  dando  i  mietivi 

per  le  quali  nei  casi  di  consenso  prestato 
può  essere  invalsa  la  pratica  di  evitare 
le  forme  più  solenni  e  piò  costose  della  sery- 
tenza  t.  Questa  specie  di  tarda  resipi- 
scenza, con  cui  si  la  una  sterile  conces- 
sione alla  pratica^  non  riesce  che  a  ren- 
dere più  disarmonico  il  sistema,  e  non  si 
concitia  colla  legge,  se  si  pensa  che  la 
sentenza  colla  sottoscrizione  di  tutti  i  giu- 
dici è  chiesta  dall'art.  801  ultimo  capo- 
verso sotto  pena  di  nullità,  al  pari  della 
menzione  delle  risposte  del  marito  e  di 
quella  che  fu  sentito  il  pubblico  ministero. 
Se  la  legge  vale  per  una  o  due  formalità, 
come  disapplicarla  per  una  terza?  £  se 
la  pratica  può  arrivare  a  disapplicare  la 
legge  per  questa,  perchè  "non  anche  per 
quelle? 

Ayy.  Gustavo  Bonelli. 
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in  fatto  e  in  diritto  del  loro  pronun- 
eiatOy  e  non  sono  obbligati  a  fare 
speciale  menzione  di  tutti  gli  argo- 
menti che  dalle  parti  si  mettono  a- 
vanti  per  sostenere  il  loro  assunto, 
quando  questi  non  contengano  uno 
speciale  sistema  di  difesa, 

U  art,  1341  del  codice  civile  proi- 
bisce la  prova  testimoniale  per  pro- 
vare contro  od  oltre  V  atto  scritto^ 
ma  non  proibisce  che  per  testimonii 
si  possa  provare  quale  sia  stata  la 
vera  volontà  delle  parti  nel  fare  le 
dichiarazioni  che  si  presentano  dub- 
bie, e  che  è  necessario  schiarire. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
coi  primi  due  mezzi  la  ricorrente  la- 
menta la  violazione  delli  art.  360, 361 
del  codice  di  procedura  civile,  pec 
omessa  motivazione  in  fatto  e  in  di- 
ritto, la  quale  però  si  fa  consistere, 
in  sostanza,  nel  non  aver  la  corte  te- 
nuto conto  di  alcuna  delle  argomen- 
tazioni, che  dalla  difésa  della  Baldetti 
si  facevano  valere  per  sostenere  che 
r  atto  del  1882  dovevasi  intendere  nel 
senso  dì  una  rinuncia,  fatta  dal  marito 
a  favore  della  moglie,  dei  frutti  ed  in- 
teressi, che  a  quello  competevano  sul 
capitale  della  donazione  spettante  ai 
proprii  figli,  per  compensarla  di  quanto 
fosse  ad  essa  dovuto  e  per  ^li  ali- 
menti proprii,  e  per  quelli  dei  figli, 
Qon  tanto  pel  futuro,  quanto  per  lo 
passato,  ai  quali  aveva  dovuto  sop- 
perire. Ora,  se  la  corte,  dopo  aver 
premesso  in  fatto  quanto  era  neces- 
sario a  far  conoscere  quaF  era  il  tema 
ffiudiziario,  che  avea  a  risolvere,  scen- 
dendo air  esame  della  scrittura  pri- 
vata del  1882,  si  è  convinta  con  ar- 
gomenti tratti  dalle  stesse  dichiarazioni 
fatte  dalle  parti  in  detta  scrittura,  che 
questa  non  dovea  intendersi  nel  senso 
voluto  dalla  Baldetti,  cioè  di  una  rinun- 
cia in  suo  favore  delli  interessi  della  do- 
nazione, ma  vi  ravvisò  invece  un  sem- 
plice mandato  ad  esigere,  e  revocabile 
quando  fosse  cessata  la  causa  per  cui 
era  conferito,  ha  con  ciò  adempito  al- 
l' obbligo  della  le^ge  di  dare  i  motivi 
in  fatto  ed  in  diritto  del  suo  pronun- 
ciato, e  non  era  obbligata  a  far  spe- 
ciale menzione  di  quelli  altri  argomenti 
che  dalla  Baldetti  si  mettevano  avanti 


per  sostenere  il  suo  assunto,  quando 
questi  non  contenevano  uno  speciale 
sistema  di  difesa,  ed  indipendente 
dalla  unica  quistione  che  si  dovea 
esaminare,  se  vi  fosse  o  no  la  ri- 
nuncia, ma  erano  soltanto  diretti  a 
fare  accogliere  l' interpretazione  di- 
versa da  quella,  che  invece  la  corte 
ha  creduto  di  dover  adottare.  E  Taverli 
la  corte  trasandati  non  poteva  mai 
assumersi  a  mézzo  di  cassazione,  come 
è  pacifico  nella  giurisprudenza  delle 
Corti  Supreme.  Questi  due  mezzi  adun- 
que devono  essere  respinti. 

•  Osserva  che,  invece,  fondato  e 
ricevibile  si  presenta  il  terzo  mez- 
zo. La  corte  era  chiamata  ad  in- 
terpretare quella  clausola  della  scrit- 
tura del  1882,  colla  quale  il  Melampo 
dichiarava  alla  moglie,  non  avere  e 
non  affacciare  alcun  diritto  sui  frutti 
della  donazione  fatta  ai  suoi  figli 
dallo  zio  D.  Domenico,  lasciandola 
libera  di  esigere  detti  frutti  pel  man- 
tenimento ed  educazione  di  detti  figli. 
Certo  queste  parole,  di  non  avere  e 
non  affacciare  alcun  diritto  sui  frutti, 
lasciando  libera  la  moglie  di  esigerli, 
potevano  giustamente  prestarsi  al- 
l'interpretazione  che  la  Baldetti  in- 
tendeva dare  a  quella  dichiarsizione, 
fatta  in  modo  così  ampio  ed  assoluto, 
e(^  abdicativa  di  qualunque  diritto  del 
marito  su  quei  frutti;  e  per  meglio 
sostenere  il  suo  assunto^  la  Baldetti 
offriva  una  prova  testimoniale  per 
pórre  in  essere  le  vere  causali,  per 
le  quali  il  marito  avea  fatta  quella 
dichiarazione,  e  in  quali  circostanze 
era  stata  fatta,  e  ciò  air 'uopo  di  spie- 
gare la  dubbiezza,  che  quella  dichia- 
razione presentava,  e  far  conoscere 
la  vera  volontà  delle  parti;  ma  la 
corte  respinse  tale  prova  per  V  unica 
ragione  che  vi  ostasse  1'  art.  1341  del 
codice  civile.  Ora  ciò  è  erroneo:  pe- 
rocché, se  quest'  articolo  proibisce  la 
prova  testimoniale  per  provare  con- 
tro od  oltre  Tatto  scritto,  non  proi- 
bisce che  per  testimonii  si  possa  pro- 
vare quale  fosse  stata  la  vera  volontà 
delle  parti  nel  fare  quella  dichiara- 
zione che  si  presenta  dubbia,  e  che  è 
necessario  schiarire,  al  che  può  cer- 
tamente^ servire  il  porre  in  essere  le 
circostanze  di  fatto  in    cui  è  interve- 
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nuta,  e  le  causali  che  hanno  potuto 
determinare  le  parti  a  quella  aichia- 
razione.  Quindi,  per  erronea  applica- 
zione deir  art  1341  del  codice  civile 
alla  fattispecie,  la  sentenza  merita  di 
essere  censurata;  ed  occorre  che  al- 
tra corte  esamini  V  opportunità  o  meno 
di  ammettere  quella  prova,  che  per 
sola  erronea  ragione  di  diritto  la  corte 
del  merito  ha  creduto  non  potere  am- 
mettere. Dopo  ciò  è  inùtile  scendere 
all'  esame  del  quarto  mezzo  perchè 
lo  stesso  rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Respinti  i  primi  due  mezzi,  cassa 
pel  terzo  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia  del  26  agosto,  pub- 
blicata il  26  settembre  1892,  e  rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'  appello  di  Macerata. 


SazIoRfl  civile  20  la|llo  1893,  n.  514. 

TONDI  P.  -  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Commissione  reale  pel  monumento  al  re 
Vittorio  Emanuele  (aw.  er.  Genovesi) 
-  Vivi  (avv.  Taveogi  e  7illa  G.) 

PRIVILEGIO  DEL  LOCATORE  :  Sublocazione - 
Mobili  Introdotti  dal  subconduttore  -  Esten- 
sione (Cod.  civ.  art  1958). 

Il  privilegio  del  locatore  sui  mo- 
bili del  subeonduttore  non  può  speri- 
mentarsi quando  nel  momento  della 
sua  attuazione  il  subinquilino  non  sia 
debitore  verso  del  locatore  di  qual- 
siasi parte  del  prezzo  della  subloca- 
zione. 

Osserva  in  fatto  che  la  Com- 
missione reale  pel  monumento  ai 
re  Vittorio  Emmanuele  diede  in  fitto 
ad  Enea  Craici  un  appartamento  in 
via  Marforio.  Il  Craici  lo  sublocò  a 
Domenico  Vivi  per  mesi  sei  a  contare 
dal  primo  novembre  1892.  Per  arre- 
trato di  pigione,  dovuta  dal  conduttore 
Craici,  la  Commissione,  in  virtù  di  sen- 
tenza pretoriale,  pignorò  i  mobili  esi- 
stenti m  detto  appartamento,  che  al 
subconduttore  si  appartenevano.  Il  Vivi 
ne  reclamò  la  proprietà,  deducendo 
aver  pagata  la  pattuita  pigiqpe  sino 
al  marzo  1892,  e  chiese    essere    am- 


messo a  provare  peb  testimoni  che  i 
mobili  fossero  di  sua  proprietà,  e  da 
lui  qual  subinquilino  stati  introdotti 
nella  casa  La  Commissione  sostenne 
la  validità  del  pignoramento  in  forza 
del  privilegio  competente  al  locatore. 
Disposta  e  raccolta  la  prova,  il  pre- 
tore del  primo  mandamento  di  Roma, 
ritenendo  ben  eseguito  il  pignora- 
mento, rigettò  l'opposizione  ael  Vivi. 
Sul  costui  appello  il  tribunale  di  Roma 
con  sentenza  del  27-29  luglio  1892,  ri- 
vocando  la  sentenza  pretoriale,  di- 
chiarò nullo  il  pignoramento.  Esso 
ritenne  che  l'art.  1958  n.  3  capov.  6 
si  riferisca  al  subconduttore  tanto  dei 
fondi  rustici  quanto  degli  urbani,  e 
che  quindi  il  privilegio  del  locatore 
sui  mobili  del  subconduttore  non  possa 
sperimentarsi  quando  nel  momento 
della  sua  attuazione  il  subinquilino 
non  sia  debitore  verso  del  locatore 
di  qualsiasi  parte  del  prezzo  della 
sublocazione.  La  Commissione  anzi- 
detta ha  prodotto  ricorso  per  unico 
mezzo,  sostenendo  essersi  violati  e 
falsamente  interpretati  gli  art.  1958  e 
1574  codice  civile. 

Osserva  in  dritto  che  la  questione 
ad  esaminare  si  è,  se  il  privilegio  del 
locatore  sui  mobili  del  subinquilino 
possa  sperimentarsi  senza  limitazione 
alcuna,  od  in  altri  termini  se  l'arti- 
colo 1958  n.  3  capov.  6  del  codice 
civile  si  applichi  soltanto  ai  sub- 
conduttori de'  fondi  rustici.  La  parte 
ricorrente  sostiene  che  la  parola  «  sub- 
affittuario »  usata  dal  detto  articolo  de- 
signi nel  linguaggio  ordinario  della 
legge  il  solo  subconduttore  de'  fondi 
rustici;  che  non  sia  supponibile  una 
improprietà  di  linguaggio  nel  testo 
legislativo;  che  non  siavi  vera  anti- 
nomia fra  gli  art.  1958  e  1574  codice 
civile,  poiché  questo  regola  l'azione 
personale,  e  quello  regola  il  privilegio 
ch'è  un  dritto  reale;  che  il  privilegio 
del  locatore  non  si  limiti  ai  mobili  del 
conduttore  o  subconduttore,  ma  si 
estenda  anche  a  quelli  di  proprietà 
di  terze  persone  non  personalmente 
obbligate;  che  la  miglior  condizione 
fatta  dalla  legge  al  subconduttore  dei 
fondi  rustici  può  avere  la  sua  ragione 
nel  favore  speciale  che  si  è  voluto 
concedere  all'agricoltura. 
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Osserva  che  l'art.  1958  n.  3  ca- 
poverso 6  concede  il  privilegio  sopra 
le  cose  che  servono  a  fornire  l'im- 
mobile locato  od  alla  sua  coltivazione. 
Sotto  l'espressione  immobile  locato  la 
legge  non  ha  potuto  intendere  che 
qualunque  immobile,  rustico  od  urbano, 
sia  perchè  detta  espressione  è  adope- 
rata in  tal  significato  estensivo  e  ge- 
nerico da  altri  testi  (art.  1571  e  1958 
n.  3  capoverso  primo),  sia  perchè  la 
definizione  degli  immobili  è  aata  dalla 
stessa  le^ge  negli  art.  408  e  seguenti 
detto  codice.  Le  cose  poi  inservienti 
a  fornire  l'immobile,  giusta  l'ordinario 
linguaggio  del  legislatore,  possono  ri- 
sguardare  la  locazione  tanto  de'  fondi 
rustici  quanto  degli  urbani  (art.  1603, 
1615,  1958  n.  3  capov.  4).  E  nell'arti- 
colo in  esame  quell'espressione  si  ri- 
ferisce ad  amendue  le  specie  di  sub- 
locazioni, poiché  in  esso  si  distinguono 
le  cose  inservienti  a  fornir  l'immobile 
da  quelle  inservienti  alla  sua  coltiva- 
zione, e  si  adopera  la  particella  di- 
sgiuntiva «  0  »  per  denotarne  la  diversa 
qualità.  Non  vi  ha  dubbio  che  nell'ar- 
ticolo si  parla  di  subaffi ttual e,  e  che 
questa  parola  è  sempre  ed  anche  nello 
stesso  art.  1958  n.  3  capov.  4°  e  5*^  ado- 
[jerata  dal  legislatore  per  dinotare  il 
subconduttore  di  fondi  rustici.  Ma, 
messo  da  banda  che  detta  parola 
tien dietro  immediatamente  alle  altre: 
od  alla  sua  coltivazione ,  le  quali  si 
riferiscono  alla  sublocazione  de'  fondi 
rustici,  non  può  negarsi  per  le  cose 
sin  qui  esposte  che  l'articolo  com- 
prenda ogni  specie  di  sublocazione. 
Or,  sebbene  per  regola  generale  non 
possa  supporsi  un'improprietà  di  lin- 
guaggio nel  legislatore,  pure,  se  l'ar- 
ticolo da  una  parte  accenna  ad  ogni 
specie  di  locazione,  e  dall'altra  spe- 
cifica il  solo  subconduttore  di  fondi 
rustici,  è  chiaro  che  un'inesattezza  di 
compilazione  sia  in  esso  incorsa.  Non 
è  possibile  che  questa  inesattezza  ab- 
bia da  ricercarsi  nella  prima  parte 
dell'articolo  anziché  nella  parola  ce  affit- 
tuario «.Imperciocché,  se  la  definizione 
degli  immobili  è  data  dalla  legge,  com'è 
mai  concepibile  che  il  legislatore  l'ab- 
bia dimenticata,  limitando  il  significato 
della  parola  immobile^  mentre  che 
quando  ha  voluto  accennare  alla  loca- 


zione di  predii  ha  usata  l'espressione 
di  fondi  o  fondi  rustici  (slvU  1614, 1615, 
1622  e  seguenti)?  E  dovrebbe  del  pari 
ritenersi  che  il  legislatore  avesse  in- 
teso usare  in  senso  limitativo  l'espres- 
sione di  cose  inservienti  a  fornire  l'im- 
mobile locato,  ch'è  comune  ad  ogni 
specie  di  locazione.  Se  adunque  inesat- 
tezza vi  ha,  e  di  ciò  non  può  disconve- 
nirsi, essa  non  istà  «he  nella  parola 
affittuario,  la  quale  è  stata  adoperata 
in  senso  più  ampio  ed  esteso,  vale  a 
dire  in  luogo  di  subconduttore.  Per 
altro  questa  interpretazione  è  fatta 
palese  dall'intenzione  del  legislatore, 
la  quale  deve  prevalere  al  senso  lette- 
rale delle  parole,  e  dai  motivi  su  cui 
ronfia  detta  disposizione  (art.  3  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile). 
La  leg^e  infatti  concede  al  locatore 
due  distinte  azioni  contro  il  subcondut- 
tore: l'una,  puramente  personale;  l'altra, 
di  privilegio  sui  mobili  da  lui  introdotti 
nel  fondolocato.  La  prima  prevista  dal- 
l'art. 1574,  che  può  direttamente  eser- 
citarsi dal  locatore  ed  ha  per  iscopo  il 
pagamento  d'una  somma,  non  è  fondata 
né  su  vincolo  contrattuale,  niuna  con- 
venzione essendo  interceduta  fra  il 
subconduttore  ed  il  locatore,  né  sul 
dritto  che  ha  il  creditore  di  esercitare 
le  ragioni  del  suo  debitore,  essendo 
che  la  legge  dà  al  locatore  un'azione 
diretta  contro  il  subconduttore.  Essa  de- 
riva direttamente  dalla  legge,  la  quale 
ha  voluto  dare  un  effetto  giuridico  al 
fatto  del  godimento  dell'immobile  per 
parte  del  subconduttore,  e  della  scienza 
di  questo  godimento  per  parte  del  loca- 
tore, che  o  non  ha  vietata  la  subloca- 
zione, od  ha  tollerata  quella  conchiusa 
contro  il  divieto  contrattuale.  Ora  i 
varii  privilegii  concessi  dall'art.  1958 
al  locatore  non  altro  costituiscono  che 
una  garentia  reale  dei  costui  crediti 
di  qualunque  natura.  Essi  sono  quindi 
un  accessorio  di  codesti  crediti,  e 
come  tali  seguir  debbono  i  limiti  e 
le  modalità  prescritte  dalla  legge  per 
l'esercizio  dell'azione  personale. Giusta- 
mente adunque  il  tribunale  ha  affer- 
mato, che  le  due  suddette  disposizioni 
legislative  debbano  essere  intese  in 
relazione  fra  loro,  e  che  l'azione  di 
privile^o  non  sia  che  il  complemento 
dell'azione  personale.  E  se  l'art.  1574 
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limita  quest'azione  in  modo  generico, 
cioè  in  rapporto  a  qualsivoglia  sub- 
conduttore, alla  sola  parte  del  prezzo 
della  sublocazione  dovuta  dal  subcon- 
duttore al  tempo  dell'intimazione  della 
dimanda,  escluso  ogni  pagamento  fatto 
anticipatamente,  lagarentia  reale  con- 
cessa dall'art.  1958  non  può  non  ri- 
sguardare  le  persone  tutte  contro  delle 
quali  la  detta  azione  è  concessa.  Ed 
anche  giustamente  i  giudici  del  me- 
rito hanno  osservato,  cne  se  si  volesse, 
limitare  il  privilegio  al  solo  subcon- 
duttore dei  fondi  rustici,  ne  derive- 
rebbe l'assurda  conseguenza  che  la 
limitazione  dell'azione  personale  rac- 
chiusa nell'art.  1574  sarebbe  agevol- 
mente resa  vana,  in  quanto  che  di- 
penderebbe dal  talento  del  locatóre 
di  eluderla  con  l'esercizio  dell'azione 
di  privilegio,  per  effetto  della  quale  si 
riuscirebbe  a  riscuotere  tutto  quanto 
con  l'altra  azione  non  potrebbe  pre- 
tendere. Né  vi  ha  plausibil  ragione 
per  ritenere  che  la  limitazione  del 
privilegio  siasi  voluta  pel  subcondut- 
tore de'  fondi  rustici,  e  siasi  negata 
al  subconduttore  de'  fondi  urbani.  La 
posizione  giuridica  d'entrambi  è  iden- 
tica in  rapporto  al  locatore,  e  per 
entrambi  si  verificano  i  motivi  per  i 
quali  Tart.  1574  ha  concesso  al  loca- 
tore l'azione  personale.  La  parte  ri- 
corrente osserva  che  la  ragione  della 
differenza  possa  rinvenirsi  nel  favore 
speciale  voluto  concedere  all'agricol- 
tura. Ma  questa  spiegazione  è  insuf- 
ficiente. Imperocché,  per  quanto  favore 
meriti  l'agricoltura,  non  può  negarsi 
che  le  ragioni  giuridiche  su  le  quali 
fonda  r  art.  1574  sieno  comuni  ad 
ogni  specie  di  subconduttori.  Né  vale 
l'altro  argomento,  che  la  parte  ricop- 
rente crede  desumere  dall'estensione 
del  privilegio  al  locatore  concesso 
senza  alcuna  restrizione  sui  mobili 
introdotti  da  terza  persona  nell'im- 
mobile locato.  Perciocché,  quanto  ai 
mobili  appartenenti  ad  un  terzo,  il 
possesso  che  ne  abbia  il  conduttore 
produce  ne'  rapporti  del  locatore  di 
buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo 
(art.  707  detto  codice).  Il  terzo  che  li 
ha  introdotti  nel  fondo  locato  non  può 
sfuggire  alle  conseguenze  di  questo 
principio  legale.  E  l'art.  1958,  in  con- 


formità appunto  delle  regole  sancite 
dagli  art.  708  e  seguenti  detto  codice, 
che  regolano  l'azione  di  rivendicazione 
de'  mobili,  eccettua  l'ipotesi  di  cose 
derubate  o  smarrite,  dei  pari  che 
l'altra  in  cui  non  concorra  la  buona 
fede  del  locatore.  Ma,  quando  i  mo- 
bili si  appartengono  al  subcondut- 
tore si  staoilisce  un  rapporto  diretto 
fra  costui  ed  il  locatore,  il  quale, 
oltre  a  potersi  avvantaggiare  dell'a- 
zione personale,  non  può  ignorare  che 
i  mobili  sono  del  subconduttore,  e 
quindi,  per  la  diversità  della  posizione 
di  fatto  e*  di  diritto,  non  è  possibile 
che  le  due  ipotesi  sieno  regolate  dalla 
legge  in  modo  conforme.  Non  esistono 
adunque  le  violazioni  dì  legge  asse- 
rite dalla  parte  ricorrente. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso 
trae  seco  la  condanna  alle  spese  (ar- 
ticolo 541  codice  di  procedura  civile). 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 

SflzIoM  cmlfl  IB  giugno  1888. 
(giudizio  disciplinare) 

TONDI  P.  <  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

De  G. 

PROCURATORE:  Mancanza  al  deeoro  ed  alla 
delicatezza  prefesslonale  -  Giurisdizione  di- 
sciplinare del  conslglle  di  disciplina  del  pro- 
curateli. 

Incorre  in  or  ave  mancanza  al  de- 
coro ed  alla  delicatezza  professionale, 
ed  è  per  ciò  soggetto  alla  giurisdi- 
zione disciplinare  del  consiglio  di  di- 
sciplinadei  procuratori ,  ilprocuratore 
che,alla  vigilia  della  discussione  della 
causa  di  un  suo  cliente  ammesso  al 
benefìcio  del  patrocinio  gratuito,  si  fa 
a  pretendere  da  lui  la  promessa  di 
un  compenso  speciale  od  anche  la  ces- 
sione ai  una  quota  determinata  del- 
l'oggetto controverso^  con  minaccia  di 
abbandonare  altrimenti  la  difesa. 

Considerato  che,  essendo  il  De  G., 
nella  sua  qualità  di  patrocinatore  uf- 
ficioso di  certo  Raffaele  Orlando,  stato 
imputato  di  avere,  alla  vigilia  della  di- 
scussione della  causa^  preteso  dal 
cliente  la  cessione  di  una  metà  della 
cosa  controversa  colla  minaccia  di  ab- 
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bandonare  altrimenti  la  difesa;  il  con- 
siglio di  disciplina  del  collegio  dei 
procuratori  di  Éoma,  presa  cognizione 
dei  fatti,  delle  deduzioni  dell'incolpato 
e  delle  prove  assunte,  ha  ritenuto  in 
fatto  che  il  2  giugno  1891,  trovandosi 
molte  persone  nello  studio  dell'avvo- 
cato De  G,,  un  violento  alterco  avve- 
nisse in  una  prossima  stanza  fra  que- 
sto e  r  Orlanao,  e  causa  del  diverbio 
fosse  appunto  la  pretesa  dell'avvocato 
De  G.  che  TOrlando,  in  compenso  del- 
l'opera sua,  nella  causa  che  dovea  di- 
scutersi nel  giorno  seguente,  gli  ce- 
desse la  metà  dell'  oggetto  di  una 
controversia,  ascendente  all'ammon- 
tare di  circa  ventiquattromila  lire,  con 
minaccia  di  abbandonare  altrimenti  la 
difesa.  Conseguentemente  il  consiglio 
di  disciplina  colla  deliberazione,  inti- 
tolata sentenza^  del  giorno  15  dicem- 
bre 1892,  dichiarava  sospeso  il  procu- 
ratore De  G.  dall'  esercizio  della  sua 
professione,  per  il  tempo  e  termine  di 
mesi  tre  dal  passaggio  della  pronuncia 
in  cosa  giudicata. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  deli- 
berando in  sede  di  provvedimenti  di- 
sciplinari, rigettava,  colla  sentenza  de- 
nunciata, il  reclamo  dell'avvocato  De 
G.;  ma,  in  parziale  riforma  della  de- 
cisione impugnata,  riduceva  ad  un 
mese  la  durata  della  sospensione  in- 
flittagli. 

Il  ricorso  propone  due  mezzi  di  cas- 
sazione. 

Col  primo  dice  falsamente  appli- 
cata la  disposizione  dell'art.  145o  del 
codice  civile,  e  si  dicono  violate  le  di- 
sposizioni degli  art.  282  e  517  n**  6 
del  codice  di  procedura  civile. 

Col  secondo  si  deduce  la  violazione 
dell'art.  227  e  degli  art.  360  e  361  del 
codice  stesso. 

Attesoché  entrambi  i  mezzi  sono 
infondati. 

Il  consiglio  di  disciplina  dei  procu- 
ratori, cui  spetta  per  legge  di  vegliare 
al  mantenimento  della  disciplina  fra  i 
procuratori,  affinchè  il  loro  ministero 
venga  esercitato  con  probità  e  delica- 
tezza, ed  ha  perèiò  la  corrispondente 
giurisdizione  disciplinare,  dee  certa- 
mente, nell'esercizio  di  tale  importante 
e  delicato  ufficio,  considerare  gli  atti 
che^  a  titolo  di  abuso  o  di  mancanza 


professionale,  possono  richiedere  una 
repressione  disciplinare,  e  giudicarli 
secondo  i  principii  e  le  leggi  della  mo- 
ralità e  del  decoro  professionale,  quali 
risultano  dalla  coscienza  generale  e 
dal  sentimento  giuridico  dei  compo- 
nenti del  ceto  legale,  benché  non  siano 
fornpulati  in  precetti  espressi  di  diritto 
positivo. 

Ond'é  che  nella  specie,  essendo  il 
ricorrente  stato  imputato  di  avere,  alla 
vigilia  della  discussione  della  causa  di 
un  suo  cliente  ammesso  al  beneficio 
del  patrocinio  gratuito,  preteso  da  lui 
la  promessa  di  un  compenso  speciale, 
o  fors'anche  la  cessione  di  una  quota 
determinata  dell'oggetto  controverso, 
con  minaccia  di  abbandonare  altri- 
menti la  difesa,  non  poteva  il  consi- 
glio di  disciplina  preoccuparsi  dell'ap- 
plicabilità o  dell'inapplicabilità  della 
disposizione  dell'art.  1458  del  codice 
civile,  che  nei  rapporti  fra  gli  avvocati 
o  i  procuratori  e  i  loro  clienti  vieta 
ogni  patto  sulle  cose  comprese  nelle 
cause  affidate  al  loro  patrocinio,  sotto 
pena  di  nullità,  dei  danni  e  delle  spese, 
oen  invece  ha  dovuto  il  consiglio  esa- 
minare, se  il  fatto  denunciato  potesse 
costituire  una  grave  mancanza  al  de- 
coro ed  alla  delicatezza  professionale, 
la  cui  tutela  é  ad  esso  dalla  legge 
commessa. 

Per  la  stessa  ragione  la  corte  di 
appellò,  che,  esaminate  con  criterio 
incensurabile  di  merito  le  prove  rac- 
colte e  le  addotte  difese,  ha  riconosciuto 
pienamente  giustificata  la  rei)ressione 
inflitta  dal  consiglio  di  disciplina  al 
ricorrente,  pur  attenuandone  la  durata, 
e  che,  respmgendo  come  immeritevoli 
di  riguardo  le  eccezioni  dedotte  contro 
i  testimonii  assunti  e  le  domande  di 
indagini  ulteriori,  come  superflue  e  non 
conducenti  allo  scopo,  ha  dato  ragione 
di  ogni  singola  proposizione  con  per- 
suadente ea  abbondante  motivazione, 
non  può  essere  incorsa  nelle  denun- 
ciate violazioni  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso . . . 
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SszioM  tirili  12  (iigai  1893,  n.  400. 

TONDI  P.  -  BRUNEN6HI  Rd.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

FrattarellL  (avv.  Prunetti,  Chimirri 
e  Baccelli)  -  Menotti  (avv.  De  Do- 

MINICIS) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Errori  iirtportanf 
nullità  -  Termine  per  dedurli  -  Prezzo  - 
Fabbricati  esistenti  nel  lotto  in  subasta  - 
Offerta  -  Norma  di  procedura  -  Omissione 
nelle  condizioni  della  vendita  -  Nullità  non 
dedotta  prima  delia  vendita. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Appellante  -  Soccombenza 
in  primo  grado  -  Restrizione  del  capi  di  do- 
manda in  appello. 

Gli  errori  importanti  nullità  di 
qualche  atto  della  procedura  di  ese- 
cuzione, quando  non  siano  rilevati 
dagli  interessati  prima  della  sentenza 
definitiva,  non  sono  opponibili  al  terzo 
che  ha  fatto  partito  aW incanto^  ed  è 
rimasto  deliberatario  pel  maggior 
prezzo  da  esso  offerto. 

Non  può  dirsi  che  pei  fabbricati 
compresi  nel  lotto  posto  in  vendita 
sia  mancato  il  prezzo  di  vendita, 
quando  l'aggiudicatario  abbia  fatto 
partito  sul  prezzo  dell'intero  lotto  co- 
stituito dai  terreni  e  dai  fabbricati 
ivi  esistenti. 

L'offerta  che  fa  il  promovente  la 
vendita  in  base  al  tributo  o  in  base 
alla  perizia  non  è  che  una  norma  di 
procedura  per  chiamare  i  concorrenti 
alla  pubblica  gara,  in  seguito  alla 
quale  viene  a  determinarsi  il  vero 
giusto  prezzo  dei  beni  eadenti  in  sub- 
asta. 

Quando  V  offerta  in  gara  vi  sia 
stata,    ed   il  fondo  posto  in  vendita 

(1)  Precedono  nella  sentenza  i  seguenti 
ritenuti  in  fatto  : 

<  Ritiene  in  fatto  la  corte  di  inerito 
che  nel  1890  si  procedette  sulla  istanza 
del  Credito  Fondiario  del  Banco  S.  Spi- 
rito ad  una  subasta  a  danno  delli  eredi 
di  Francesco  Pagnani,  ed  il  lotto  1*  fu 
aggiudicato  a  Carlo  Menotti  per  lire  122500, 
composto  di  varii  fondi  posti  in  Castel - 
novo  di  Porto,  fra  i  quali  eravi  quello 
descritto  al  n.  2^  in  contrada  Valle  Cesara 
e  Monte  Cardeto,  in  vocabulo  Pino,  di  cui 


abbia  raggiunto  il  suo  vero  va- 
lore, lo  scopo  della  legge  di  facilitare 
le  offerte  e  la  effettuazione  della  ven- 
dita deve  dirsi  raggiunto,  e  la  man- 
canza del  prezzo  nelle  condizioni  della 
vendita  non  può  piti  invocarsi,  per 
dire  che  siavi  stata  una  vendita  senza 
prezzo. 

Le  nullità  incorse  nel  procedimento 
di  subasta  debbono  dedursi prima  della 
sentenza  di  deliberamento  e  nel  ter- 
mine voluto  dall'art.  695  del  codice 
di  procedura  civile,  sotto  pena  di  de- 
cadenza, e  ciò  tanto  pel  debitore  espro- 
priato^ che  per  gli  altri  interessati, 
quali  sono  i  creditori,  i  quali  per  la 
notificazione  del  bando  che  ad  essi 
deve  farsi  vengono  ad  esser  parte  del 
giudizio  di  espropriazione. 

Avvenuta  regolarmente  l'aggiudi- 
cazione^ essa  assorbe  e  fa  sparire  tutte 
le  nullità  chCy  non  dedotte  in  tempo, 
sono  dalla  legge  trascurate. 

L'art.  707  del  codice  di  procedura 
civile  enumera  le  formalità  di  pro- 
cedura, la  cui  inosservanza  produce 
nullità;  ma  pel  modo  e  termine  di  far 
valere  tali  nullità  deve  farsi  ricorso 
all'art.  695  del  codice  stesso. 

Viola  l'art.  370  del  codice  di  pro- 
cedura civile  la  sentenza  che  condanna 
V appellato  a  tutte  le  spese  come  soc- 
combente  sì  in  prima  che  in  seconda 
istanza,  quando  V  appellante^  rima- 
sto pienamente  soccombente  in  primo 
grado^  abbia  ristretto  la  domanda  a 
soli  due  dei  diversi  capi  proposti  in 
prima  istanza,  pei  quali  soltanto  abbia 
ottenuto  vittoria  nel  giudizio  di  ap- 
pello. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ha 
posto  a  base  (1)  del  suo  pronunciato 
queste  due  cardinali  proposizioni: 

si  specificavano  i  confini  ed  i  numeri  di 
mappa,  colla  soggiunta:  in  detto  terreno 
esistono  i  seguenti  fabbricati,  un  casino, 
due  grandi  stalle,  un  montano  ed  oliara. 
Quell'asta  fu  aperta  sul  tributo  gravante 
i  beni  rustici,  moltiplicato  per  60,  e  che 
il  promovente  avea  determinato  in  lire 
56320,20.  Successivamente  Parvocato  Frat- 
tarelli  promosse  altra  subasta  a  danno 
delli  stessi  eredi,  di  beni  situati^in  Castel- 
novo  di  Porto  ed  altri  comuni  e^si  fece 
mirrogare  in  altra  subastazione  promossa 
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1^)  Che  i  beni  dei  quali  Menotti 
domanda  la  distrazione  sono  quelli 
stessi  che  già  a  lui  furono  aggiudicati 
nei  1890; 

2^)  Che,   se   in   quella   subasta- 

dai  fratelli  Faostini  per  altri  beni  pure 
situati  in  detto  Castelnovo  di  Porto.  In- 
tervenne in  tale  giudizio  il  Menotti,  e 
domandò  fossero  distratti  dalla  subasta 
insulta  dal  Frattarelli  li  stabili  che  indi- 
cava per  natura,  denominazione  e  numeri  * 
di  mappa  e  numero  dei  lotti  in  cui  si 
erano  compresi,  descrivendoli  in  5  numeri. 
Con  una  prima  sentenza  il  tribunale  mandò 
discutersi  il  merito  della  chiesta  distra- 
zione, alla  pubblicazione  del  bando.  E  per- 
ciò, ripresa  ristanza  nel  28  novembre  1891, 
il  Menotti  abbandonò  la  sua  domanda  di 
distrazione,  per  riguardo  al  terreno  di  cui 
al  n.  2®,  insistendo  sulli  altri,  rettificando 
anche  i  numeri  di  mappa.  Ma  il  tribunale, 
con  sentenza  14-16  dicembre  1891,  respinse 
la  sua  istanza.  Appellò  il  Menotti  restrin- 
gendo la  sua  istanza  alla  cascina^  molino 
e  casa  descritta  al  n,  38  del  bando  e 
ni.  di  mappa  435,  437,  38,  39,  e  ad  altra 
casa  descrìtta  al  n.  46  del  bando  e  nu- 
mero di  mappa  437,  e  in  vocabulo  Via  Fla- 
minia, e  chiese  ordinarsi  di  questi  beni 
la  distrazione,  come  gik  ad  esso  aggiudi- 
cati colla  sentenza  del  tribunale  di  Roma 
17  ottobre  1890,  o  quanto  meno  ordinarsi 
perizia  per  verificare  la  corrispondenza  dei 
beni  ad  esso  già  aggiudicati  con  (quelli 
ora  posti  in  vendita.  Dall'appellato  si  mstò 
per  la  conferma  della  sentenza. 

La  corte  d'appello  con  sua  proniùicia 
dell' 11-1 9  aprile  1892  ed  in  contumacia 
delli  eredi  Pagnani  espropriati,  in  riforma 
della  sentenza  del  tribunale,  ordinava  do- 
versi separare  dalla  subasta  due  stalle, 
il  casino,  il  montano  e  Toliara,  di  cui  ai 
ni.  di  mappa  sezione  1^  435,  437,  38,  39  e 
formanti  i  lotti  38  e  46  del  bando  e  con- 
dannava Frattarelli  in  tutte  le  spese  dei 
due  gradi. 

La  corte  premette  un  esame  del  titolo 
di  mutuo,  colla  perizia  relativa,  in  forza 
di  cui  il  Banco  procedette  alla  subasta 
dei  beni  a  suo  favore  ipotecati  dal  Pa-w 
guani,  e  della  descrizione  fatta  nelPiscrì- 
zione  ipotecaria,  e  trova  che  in  tutti  questi 
documenti  è  inoicato  il  terreno  in  Monte 
Cesara  e  Monte  Cardeto  vocabulo  Pino, 
confinante  tra  altri  coUa  strada  Flaminia, 
distinto  in  mappa  fra  gli  altri  coi  nA  434, 
436,  438,  nel  quale  esistono  un  casino  in 
parte  abitabile,  due  grandi  stalle,  un  mon- 
tano ed  oliara,  trova  che  con  queste  in- 
dicazioni venne  trascritto  nel  precetto, 
nella  sentenza   che  autorizzò  la  vendita. 


zione  è  incorso  errore,  che  avrebbe  po- 
tuto produrre  nullità  di  qualche  atto 
della  procedura  di  esecuzione,  non  es- 
sendosi rilevato  dalli  interessati  prima 
della  sentenza  definitiva,  non  era  op- 

nel  bando  e  neUa  sentenza  di  aggiudica- 
zione a  favore  del  Menotti.  E  ne  deduce 
che  non  poteva  dubitarsi,  avessero  questi 
fabbricati  già  fatto  parte  della  precedente 
esecuzione,  malgrado  qualche  diversità 
nei  numeri  mappali,  indicati  nelli  atti  pre- 
cedenti, essendo  dalle  altre  indicazioni  ab- 
bastanza identificati  li  fabbricati  venduti, 
per  quelli  che  erano  stati  ipotecati  e  po- 
scia messi  in  subasta  dal  Menotti.  Sic- 
ché rimaneva  esclusa  ogni  iucertezza  e 
non  poteva  verificarsi  nulUtà  nella  iscri- 
zione ipotecaria  a  senso  dell'art.  1998  del 
codice  civile.  SulPobbietto  dello  appellato 
che,  non  essendosi  prodotto  il  certificato 
del  catasto  fabbricati,  ai  quali  non  fu  af- 
fisso il  bando,  si  dovesse  desumere  argo- 
mento che  li  stessi  non  furono  venduti- 
ri  sponde  la  corte  dicendo:  Ohe  se  non  fu 
prodotto  che  il  catasto  dei  fondi  rustici, 
ciò  fosse  dipeso  da  ohe  quei  fabbricati 
si  ritennero  come  accessorii  del  terreno 
cui  inservivano;  e  che  nemmeno  poteva 
dirsi  fosse  senza  prezzo  la  vendita  di  quei 
fabbricati  per  non  essersi  per  essi  offerto 
il  sessantuplo  sul  tributo  verso  lo  Stato, 
perchè  se  vi  fu  errore  od  omissione  nel 
calcolare  sulla  base  del  tributo  il  prezzo 
d'asta,  questo  errore  non  può  nuocere  al 
terzo  aggiudicatario,  il  quale  dopo  la  sen- 
tenza che  autorizzò  la  vendita,  ea  ha  stabi- 
lito su  qual  prezzo  dovesse  la  gara  aprirsi  e 
che  passò  m  giudicato,  senzachè  nessuno 
di  coloro  cui  poteva  interessare  abbiano 
fiatto  correggere  Terrore  incorso,  se  si 
presentò  a  far  partito  all'asta  sulla  base 
di  quel  prezzo  che  doveva  ritenere  fosse 
stato  regolarmente  determinato  a  norma 
di  le^ge,  e  quindi  per  lui  il  prezzo  della 
vendita  non  si  può  dire  che  mancasse. 
Dopo  ciò,  poiché  l'identità  delli  stabili  non 
era  più  nemmeno  impup;nata  dal  Fratta- 
relli, la  corte  ritenne  mutile  la  chiesta 
perizia,  e  perciò  pronunciava  in  favore  del 
Menotti  nel  modo  surricordato,  condannan- 
do il  Frattarelli  in  tutte  le  spese  come  soc- 
combente, giusta  l'art.  370  del  codice  ci- 
vile. 

Contro  questa  sentenza  Frattarelli  ha 
ricorso  in  cassazione  e  deduce  sette  mezzi 
di  annullamento: 

lo  mezzo,  violazione  dei  principj  ge- 
nerali che  regolano  la  vendita  all'asta 
pubblica  ^art.  663  e  seguenti  codice  pro- 
cedura civile),  perchè  la  corte  ritenne 
che  basti  accertare  la  volontà  di  chi  vende 
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ponibile  al  terzo  che  ha  fatto  partito 
all'incanto,  ed  è  rimasto  deliberatario 
pel  maggior  prezzo  da  esso  offerto. 
Ora,  poicnè  la  prima  proposizione,  che 
è  il  risultato  deiresame  di  fatto  di  tutti 
i  documenti  di  causa,  è  incensurabile 
in  questa  sede,  e  la  seconda  è  con- 
forme alle  disposizioni  della  legge  in- 
torno alla  procedura  di  subastazione, 
è  facile  dimostrare  Tin fondatezza  dei 
primi  sei  mezzi  del  ricorso. 

Col  primo,  non  potendosi  attaccare 
direttamente  il  convincimento  della 
corte  circa  il  fatto  ritenuto  da  essa 
constante,  di  essere  stati  i  beni,  dei  quali 
ora  si  vorrebbe  dal  Frattarelli  far  se- 
guire la  subastazione,  già   compresi 


e  di  ohi  compra  all'asta,  per  verificare  se 
uno  stabile  sia  stato  effettivamente  ven- 
duto, mentre  dovea  invece  ricercare  se 
tutte  le  formalità  prescritte  nelPinteresse 
del  debitore  e  dei  creditori  fossero  state 
adempite,  e  senza  le  quali  non  si  può  giu- 
ridicamente ritenere  la  volontà  di  vendere 
e  di  acquistare; 

2o  mezzo,  violazione  del  principio  nulla 
venditio  sine  pretiOy  e  dell!  art.  1104, 1148 
del  codice  civile  in  relazione  alli  art.  663, 
665,  666,  667,  674  codice  procedura  civile, 
perchè  la  corte  ritenne  avvenuta  anche 
la  vendita  dei  fabbricati  assieme  al  ter- 
reno, sebbene  per  quelli  mancasse  il  prezzo 
non  essendosi  fatta  offerta,  come  avrebbe 
dovuto,  sulla  base  del  tributo  pei  fabbri- 
cati e  quella  che  si  era  fatta  era  solo  re- 
lativa al  tributo  sui  terreni; 

30  mezzo,  violazione  dell'art.  685  co- 
dice procedura  civile  in  relazione  alli  ar- 
ticoli 665,  667  e  707  stesso  codice,  per  avere 
la  corte  ritenuto  che  i  fabbricati  fossero 
stati  posti  in  vendita,  sebbene  per  essi 
nessun  prezzo  fosse  stato  indicato  dal 
promovente  e  che  fossero  nonostante  stati 
realmente  venduti  ed  aggiudicati  al  Me- 
notti; 

40  mezzo,  violazione  delli  art.  1351, 1123 
codice  civile,  perchè  anche  la  corte  ritenne 
che  la  precedente  sentenza  di  autorizza- 
zione a  vendere  e  quella  di  deliberamento 
facessero  stato  contro  il  Frattarelli  che 
promosse  la  subasta  dei  beni  sottoposti 
alla  sua  ipoteca,  e  ciò  perchè  il  debitore 
in  quella  precedente  subasta  non  si  curò 
di  far  determinare  il  prezzo  su  cui  do- 
vevasi aprire  Tincanto,  e  far  ben  designare 
la  natura  delli  stabili.  E  da  tale  errore 
ne  dipese  anche  la  violazione  dell'art.  1 123 
del  codice  civile^  perchè  la  corte  esaminò 
la  vendita  giudisiale  alla   stregua  d'una 


in  quella  del  1890,  e  stati  al  Menotti 
aggiudicati,  si  dice  che  fu  erroneo  con- 
cetto della  corte  l'aver  indagato  la 
volontà  del  promovente  e  del  delibe- 
ratario, per  verificare  se  quei  beni 
erano  stati  effettivamente  venduti,  men- 
tre dovea  invece  porre  mente  se  tutte 
le  formalità  dalla  legge  volute  fossero 
state  per  quella  aggiudicazione  adem- 
pite. 

Ma,  se  è  vero  che  altra  cosa  è  il 
vedere  in  fatto  se  i  beni  siano  stati 
effettivamente  venduti,  ed  altra  cosa 
se  la  vendita  sia  seguita  colle  forma- 
lità di  legge,  e  poiché  da  Frattarelli 
si  sosteneva  che  quei  beni  non  si  erano 
venduti  né  voluti  vendere,  giustamente 


vendita  consensuale,  e  perciò  ritenne  che 
fosse  succeduta  la  vendita  a  favore  dei 
Menotti,  perchè  constasse  della  volontà  del 
prò  movente  di  vendere  e  di  Menotti  di 
acquistare  quei  determinati  beni,  facendo 
operare  questa  vendita  anche  contro  i 
terzi  estranei  alla  prima  subastl^ 

50  mezzo,  violazione  dell'art.  360  11.6 
procedmra  civile,  perchè  la  corte  non  fece 
che  una  incerta  e  dubitativa  motivazione 
per  ribattere  gli  obbietti  che  dal  Fratta- 
relli si  facevano  intomo  alla  certezza  del- 
Tobbietto  della  vendita  nella  prima  suba- 
stazione; e  per  aver  ritenuto  certo  l'obbietto 
della  vendita  solo  perchè  era  certo  Tob- 
biette  dell'ipoteca; 

6**  mezzo,  violazione  della  regola  quod 
nullum  est  nonpotest  tractu  temparU  con- 
valescere;  e  dei  principj  generali  sulla  ven- 
dita per  subastazione  e  delli  art.  702,  707 
procedura  civile,  perchè,  essendo  nulla  la 
sentenza  di  autorizzazione  a  vendere,  conte- 
nendo condizioni  nulle  per  legge,  questo  vi- 
zio si  comunicò  a  quella  d'aggiudicazione, 
e  (questa  nullità  poteva  sempre  farsi  valere 
dai  terzi,  ai  quali  non  si  poteva  mai  opporre 
il  giudicato  nascente  dalle  dette  sentenze 
che  non  sono  soggette  ad  impugnazione  in 
dati  termini,  e  perciò  sono  sempre  dai  terzi 
attaccabili  per  nullità  a  sènso  dell'ari  707 
procedura  civile; 

1"  mezao,  violazione  dell'art.  370  pro- 
cedura civile,  perchè  la  corte  non  poteva 
condannare  in  tutte  le  spese  dei  due  gradi 
il  Frattarelli,  se  lo  stesso  Menotti,  respinto 
su  tutti  i  cinque  capi  di  domanda  fatti 
davanti  il  tribunale,  accettò  la  sentenza, 
e  non  propose  appello  che  per  soli  due 
capi.  Fu  perciò  mgiusta  la  condanna  in 
tutte  le  spese. 

Il  Menotti, con  memoria  a  stampa,  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  >. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


223 


la  corte  ha  dovuto  esaminare  tutti  i  do- 
cumenti di  causa,  principiando  dall'atto 
di  mutuo  colla  costituzione  di  ipoteca, 
e  venendo  giù  fino  alla  sentenza  de- 
finitiva ,  per  vedere  su  quali  beni  èi 
fosse  assisa  l'ipoteca,  di  quali  si  Tosse 
doinandata  ed  ordinata  la  vendila,  e, 
trovando  che  in  tutti  si  comprendevano 
i  beni  ora  pretesi  subastare  da  Frat- 
tarelli,  ne  conchiuse  ragionevolmente 
e  giuridicamente  che  la  loro  vendita 
precedente  era  certa  ed  indubitata. 
I)unque  nessun  errore  ha  commesso 
la  corte  così  giudicando. 

Col  secondo  e  terzo  mezzo  si  dice 
violata   la  legge  procedurale  ed  anche 
il  disposto  del  codice  civile,  circa  la  ne- 
cessità d*un  prezzo  nella  vendita,  per 
avere  la  corte  ritenuta  valida  Paggiu- 
dicazione  fatta  al  Menotti  di  quei  beni, 
senza  che  per  essi  si  fosse  offerto  un 
prezzo,  e  si  invoca  il  principio  nulla 
venditio  sine  pretto.   Ma  la  corte   ri- 
tenne giustamente  che  il  corrispettivo 
prezzo  dei  beni  aggiudicati  al  Menotti 
col  lotto  1°  di  quella  subasta,  nel  quale 
erano  compresi  i  fabbricati  in  quistione, 
fosse  (juello  per  il  quale  gli   vennero 
aggiudicati,  perchè   è   nella    pubblica 
^ara    che  si  determina  il  giusto  va- 
lore dei  beni  subastandi,  e  poiché  Me- 
notti   intese   acquistare   tutto  ciò  jch^ 
era  compreso  nel  lotto  1°,  e  cosi  col 
terreno  anche  i  fabbricati  che  erano 
col  terreno  posti  in  vendita,  e  fece  par- 
tito su  quel  prezzo  pel    quale  il  tutto 
era  stato  esposto  alla  pubblica  gara, 
non  si  poteva  dubitare  che  quel  prezzo 
di  lire  122500,  offerto  per  tutto  il  lotto 
primo,  non  fosse  il  giusto    corrispet- 
tivo del  lotto  stesso,  comprensivo  anche 
dei  fabbricati,  e  quindi  non  poteva  dirsi 
che  pei  fabbricati  mancasse  il  prezzo 
di  vendita.  Che  se,  nel  formarsi  le  con- 
dizioni di  vendita  per  detto  lotto  1°,  si 
era  errato  nel  calcolare  il  solo  tributo 
dovuto  pei  terreni,  e  non  anche  quello 
pei  fabbricati,  siccome  queirofferta  che 
fa  il  promovente  in  base  al  tributo  o 
in  base    alla   perizia    non  è  che  una 
norma  di    procedura   per   chiamare  i 
concorrenti  alla  pubblica  gara,  in  se- 
guito alla  quale  viene  a  determinarsi 
il  vero  giusto  prezzo,  cosi,  quando  que- 
st'offerta in  gara  vi  fu,  e  il  fondo  posto 
in  vendita   ha  raggiunto  il  suo    vero 


valore,  quello  scopo  che  aveva  la  legge 
di  facilitare  le  offerte  e  la  effettuazione 
della  vendita  si  deve  dire  raggiunto; 
e  perciò  quella  mancanza  non  può  più 
invocarsi,  per  dire  che  vi  sia  stata  una 
vendita  senza  prezzo. 

Col  quarto  e  sesto  si  censura  la  sen- 
tenza per  aver  ritenuto  ^he,  non  avendo 
gli  interessati  in  tempo  fatto  correggere 
Terrore  incorso  nelle  condizioni  di 
vendita  e  nella  sentenza  che  la  auto- 
rizzò, non  potesse  più  farsi  valere  rim- 
petto  al  terzo,  che  è  rimasto  aggiudi- 
catario; e  si  invoca  il  principio  quod 
nullum  est  nuUum  parit  effeetum^  e 
si  dice,  che  quella  sentenza  non  es- 
sendo soggetta  a  termini  per  la  sua 
impugnazione,  poteva  sempre  dai  terzi 
invocarsi  la  nullità  di  cui  era  viziata. 
Ma  tutto  ciò  è  erroneo  ed  è  dalla  stessa 
legge  confutato. 

Se  è  vero  che  l'omissione  incorsa 
nelle  condizioni  di  vendita  di  un'offerta 
per  li  fabbricati  posti  in  vendita  rag- 
guagliata al  tributo  verso  lo  Stato 
poteva  importare  nullità,  dovea  però 
dedursi  prima  della  sentenza  di  deli- 
beramento,  e  nel  termine  voluto  dal- 
l'art 695  della  procedura  civile,  sotto 
pena  di  decadenza;  e  ciò  tanto  pel  de- 
bitore espropriato,  che  per  gli  altri 
interessati,  quali  sono  i  creditori,  i 
quali,  per  la  notificazione  del  bando  che 
ad  essi  deve  farsi,  vengono  ad  essere 
parte  del  giudizio  di  spropriazione.  E 
poiché  al  Frattarelli  è  stato  legalmente 
notificato  il  bando,  in  cui  i  beni  posti 
in  vendita  erano  descritti,  e  indicato 
era  il  prezzo  per  cui  il  promovente  li 
poneva  all'asta,  sulla  sola  base  del  tri- 
buto sui  terreni,  ed  esso  non  si  curò 
di  rilevare  quell'errore  e  far  rettificare 
l'offerta,  nel  termine  che  la  legge  gli 
accordava,  la  sentenza  d'autorizzazione 
veniva  a  fare  stato  per  tutti,  e  male 
viene  a  rilevarsi  quell'errore  dopo  la 
sentenza  di  deliberamento;  peroccnè  sa- 
rebbe ripugnante  ad  ogni  principio  di 
diritto  e  di  ragione  che  colui,  che  fu 
negUgente  nello  stadio  del  giudizio 
esecutivo  a  cui  era  stato  chiamato  per 
salvaguardare  il  suo  interesse,  potesse, 
dopo  pronunciata  l'aggiudicazione,  ve- 
nire a  sollevare  eccezioni  di  difetto  di 
forma  nelli  atti  eseguiti  nel  corso  del 
giudizio  anteriormente   all'aggiudica- 
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zione,  la  quale,  regolarmente  avvenuta, 
assorbe  e  fa  sparire  quelle  nullità  che, 
non  dedotte  in  tempo,  sono  poi  dalla 
legge  trascurate,  e  non  permette  che 
più  possano  venir  sollevate  per  man- 
tenere stabilità  alla  aggiudicazione,  nel- 
l'interesse dell'espropriato  ed  anche 
dei  terzi,  che  hanno  fatto  partito  sulla 
fede  della  sentenza  che  autorizzò  la 
subasta  a  quelle  date  condizioni. 

Erra  perciò  il  ricorso  sostenendo 
che  contro  di  Frattarelli  non  potesse 
invocarsi  come  giudicato  la  sentenza 
che  autorizzò  la  subasta  e  che  la  stessa 
fosse  nulla,  perchè  a  ciò  resiste  l'ar- 
ticolo 695  della  procedura  civile. 

Ed  erra  pure  dicendo,  che  per  de- 
durre le  nullità  occorse  nella  proce- 
dura e  nella  sentenza  di  autorizzazione 
a  vendere  non  è  prescritto  termine,  e 
può  sempre  il  terzo  farle  valere  giusta 
l'art  707  della  procedura  civile;  perchè, 
se  questo  articolo  enumera  le  forma- 
lità di  procedura,  la  cui  inosservanza 
produce  nullità,  pel  modo  e  termini  di 
far  valere  tali  nullità,  è  dominato  dal- 
l'art. 695  surricordato  (1). 

Col  quinto  mezzo  si  attacca  quella 
parte  del  ragionamento  della  sentenza, 
colla  quale  la  corte  di  merito  cercò  di 
dare  la  ragione,  per  cui  era  avvenuto  l'er- 
rore o  l'omissione  della  produzione  del 
catasto  dei  fabbricati,  e  non  si  era  preso 
a  base  per  l'offerta  del  prezzo  di  ven- 
dita il  tributo  dei  fabbricati:  si  dice 
che,  nel  dar  quella  ragione,  la  corte 
si  mostra  incerta  e  dubbiosa,  e  perciò 
si  violò  il  precetto  della  motivazione, 
come  pure  fu  violato,  perchè  dalla  sola 
certezza  che  i  fabbricati  erano  stati 
sottoposti  ad  ipoteca,  la  corte  trasse 
la  certezza  che  siano  stati  compresi 
nella  vendita;  ma  non  è  vero  che  dalla 
sola  certezza  dell'ipoteca  la  corte  traesse 
la  conseguenza  cne  dovessero  essere 

(1)  Non  si  dica,  che  in  diverso  senso 
abbia  deciso  la  stessa  Corte  Snprema  nella 
causa  Sonnino  contro  Società  generale  di 
credito  immobiliare  e  Ciceroni  (a  pag.  199 
precedente),  nel  26  aprile  1893;  imperocché 
là  si  trattava  di  asta  fiscale  retta  dalle 
forme  speciali  della  legge  del  21  aprile 
1871,  per  la  quale  non  si  richiedono  tutte 
le  formalità  della  procedura  ordinaria,  ed 
è  prescritto  dalla  precisa  disposizione  del- 
l'art 51  che  le  offerte  non  possono  farsi 


stati  venduti  i  fabbricati  in  (^uistione, 
perchè  fu  dall'esame  di  tutti  i  docu- 
menti, cioè  ipoteca,  precetto,  trascri- 
zione, sentenza  di  autorizzazione,  bando 
e  deliberamento,  che  si  convinse  che 
erano  stati  venduti,  e  quindi  è  strana 
la  censura  di  mancata  motivazione  che 
si  muove  al  riguardo. 

Non  ha  poi  nessun  valore  la  stessa 
censura  per  riguardo  all'incertezza  ed 
oscitanza  di  cui  si  fa  carico  alla  corte, 
perchè  in  ciò  che  essa  osserv/>  per 
dare  una  ragione  dell'incorso  errore 
od  omissione  non  sta  la  ragione  del 
decidere;  e  potrebbe  anche  sopprimersi 
affatto  senza  che  venisse  a  mancare 
il  fondamento  dell'emessa  pronuncia. 

E  pertanto  tutti  i  primi  sei  mezzi 
come  mfondati  devono  rigettarsi.  Ma 
cosi  non  è  a  dirsi  del  sei  timo  mezzo. 

Per  verità,  il  Menotti  era  stato  pie- 
namente soccombente  in  prima  istanza; 
e  se  produsse  appello,  restrinse  però 
la  sua  domanda  a  voler  riformata  la 
sentenza  su  soli  due  capi  dei  cinque 
che  avea  in  prima  istanza  sostenuti. 
Ora,  se  in  appello  vinse  per  detti  due 
capi,  non  poteva  però  dirsi  soccombente 
il  Frattarelli  si  in  prima  che  in  seconda 
istanza,  e  condannarsi  a  tutte  le  spese, 
come  fece  la  corte  d'appello,  violando 
così  il  disposto  dell'art.  370  della  pro- 
cedura civile;  ed  in  tal  parte  perciò 
la  sentenza  vuol  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  primi  sei  mezzi  del  ri- 
corso di  Frattarelli  Achille  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  questa 
città  dell' 11-19  aprile  1892.  E  cassa 
pel  7°  mezzo  e  nella  parte  relativa 
alla  condanna  nelle  spese  la  sentenza 
suddetta.  Rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Ancona  per  un  nuovo 
giudizio  e  per  le  spese.  Manda  resti- 
tuirsi  al   ricorrente  il  fatto  deposito. 

ad  un  prezzo  minore  di  quello  stabilito 
secondo  le  norme  dell'art.  663  del  codice 
di  procedura  civile;  e  fu  questa  forse  la 
precipua  ragione  per  cui  la  Corte  Suprema 
annullò  la  vendita  fiscale,  che  non  era 
stata  fatta  sulla  base  del  vero  ammontare 
del  tributo,  ma  sopra  un  certificato  cata- 
stale erroneo,  e  nel  deliberamento  non  si 
era  raggiunto  quel  sessantuplo  del  tributo 
sul  quale  dovea  essere  aperta  l'asta  fiscale. 

Ck)NS.  G.  B. 
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Suino  ehih  5  lu|lio  1883,  n.  489  (I). 

TONI  P.  -  RIDOLFI  Rsl.  sd  Est  -  P.  K.  QUARTA 

(concL  conf.) 

Rebeechi  (avv.  Sciolla)  -  Calloeehia, 
De  Chiara  e  Colletta  (avv.  Milza 
e  Ambrosetti)  -  Ministero  dei  la^ 
cori  pubblici  (avv.  er.  De  Cupis)  (2) 

COSA  GIUDICATA:  Sentenze  interlocutorie. 

CASSAZIONE:  Sentenza  fondata  su  più  ra- 
gioni -  Erroneità  di  alcune. 

CHIAMATA  IN  GARANZIA:  intervento  in  causa 
del  garante  -  Rapporto  diretto  di  contesta- 
zione giudiziale  -  Assunzione  della  causa 
del  convenule  -  Domande  proposte  contro 
il  eenvemito  principale. 

Le  sentenze  interlocutorie^  ancorché 
limitate  alla  pronuncia  di  ammissione 
di  un  prooveaimento  istruttorio  sfanno 
stato  di  cosa  giudicata  nelle  questioni 
che  per  logica  necessità  costituiscono 
la.  premessa  sema  la  quale  il  prov- 
vedimento istruttorio  non  avrebbe  po- 
tuto ammettersi  nei  termini  dalla  prò- 
nuncia  adottati. 


(1-2)  /  fatti  della  causa  sono  stati  ri- 
tenuti dalla  sentenza  nel  modo  sedente  : 

«Ritenuto  in  fatto  che,  essendosi  in  pros- 
simità alla  fermata  di  Ajelli  sulla  nuova 
linea  di  strada  ferrata  Roma-Sulmona  resa 
necessaria  la  costruzione  di  un  acquedotto 
per  raccogliere  le  acque  defluenti  dalle 
vicine  colline,  l'ufficio  del  genio  civile,  con 
lettera  11  marzo  1887,  in  armonia  coU'ar- 
ticolo  4  del  capitolato  speciale,  avea  di- 
sposto che  a  valle,  in  corrispondenza  di 
ciascun  acquedotto,  l'impresa  costruttrice 
dovesse  aprire  un  foro  di  scolo  per  im- 
pedire alle  acque  ohe  attraversano  la  fer- 
rovia di  scaricarsi  nei  fondi  sottostanti,  e 
le  avea  rimessi  i  tipi  corrispondenti. 

Ma  il  fosso  relativo  all'acquedotto  sud- 
detto non  era  stato  costruito  allorché 
rimpresa  nel  30  giugno  dello  stesso  anno 
consegnava  la  linea. 

Da  ciò  è  derivato  ohe  nel  3  agosto  se- 
guente le  acque  raccolte  nell'acquedotto 
si  riversassero  sulle  vi^e  sottostantì  con 
grave  danno  dei  propnetarii. 

n  Calloeehia  e  altri  due  di  questi  insti- 
taivano  (][uindi  un  giudizio  contro  l'am- 
ministrazione dei  lavori  pubblici  per  otte- 
nere il  risarcimento  dei  danni  e  l'esecuzione 
delle  opere  necessarie  ad  evitare  la  rin- 
novazione di  essi. 


Quando  la  sentenza  è  sostenuta  da 
un  motivo  valido,  nessuna  censura  in» 
torno  alle  argomentazioni  per  esube- 
ranza aggiunte,  per  quanto  errate, 
può  infirmarne  la  decisione. 

Per  effetto  della  chiamata  in  ga- 
ranzia e  dell'intervento  in  causa  del 
garante,  accettato  dall'attore  princi- 
pale, essi  trovansi  in  diretto  rapporto 
di  contestazione  giudiziale  fra  ai  loro; 
per  guisa  che  il  garante  può  assumere 
la  causa  del  convenuto,  e  questi  può 
chiedere  di  esser  messo  fuori  di  causa; 
e  non  può  quindi  affermarsi  che  il 
giudice  non  abbia  facoltà  di  accogliere 
nei  rapporti  del  chiamato  in  garantia 
la  dimanda  proposta  contro  il  con- 
venuto principale  senza  incorrere  nel 
vizio  di  extra  od  ultra  petita. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  ha 
formalmente  riconosciuto  che  le  que- 
stioni preliminari  concernenti  la  pre- 
tesa inammissibilità  della  domanda 
collettiva  e  la  pretesa  irresponsabilità 
del  Rebecchi  per  i  danni  dagli  attori 
reclamati  non  potevano  essere  ripro- 
poste, dopoché  la  prima  sentenza  del 


L'amministrazione  citava  tosto  in  ri- 
lievo l'impresa  costruttrice,  chiedendo  di 
esser  messa  fuori  di  causa. 

Contestata  la  lite,  l'impresa  Rebeechi 
opponeva  l'inammissibilità  della  domanda 

Serchè  collettiva,  e  in  ogni  caso  ne  chie- 
èva  il  rigetto,  o  almeno  il  rigetto  della 
azione  in  garantia. 

Ma  il  tribunale  respingeva  l'eccezione 
di  rito,  riconosceva  la  responsabilità  del- 
l'impresa pel  danno  avvenuto,  e  disponeva 
una  perizia  per  la  liquidazione  del  danno, 
riservando  ogni  altro  provvedimento  sul 
merito  e  sulle  spese. 

Questa  sentenza  passava  in  cosa  giu- 
dicata; ed  eseguita  la  perizia,  il  tribunale 
hquidava  i  danni;  e  mentre  condannava 
la  regia  amministrazione  a  rifonderli,  con- 
dannava l'impresa  a  rivalemela. 

Appellavano  il  Bebecchi  e  la  regia 
amministrazione;  e  la  corte  di  Aquila,  colla 
denunciata  sentenza,  respinto  il  primo, 
accoglieva  il  secondo,  e  condannava  l'im- 
presa a  pagare  direttamente  agli  attori 
principali  la  somma  ad  essi  rispettivamente 
aggiudicata  e  ad  eseguire  le  opere  occor- 
renti, mettendo  fuori  di  causa  la  regia 
amministrazione. 

Il  ricorso  propone  quattro  mezzi  di 
annullamento  » . 


La  Corte  Suprtma  di  Soma,  Anno  XVIIJ  (Mat.  Civ.  P.  II). 
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tribunale,  passata  in  cosa  giudicata, 
le  avea  definitivamente  respinte. 

Sta  infatti  che  il  tribunale  non 
avrebbe  potuto  ammettere  la  perizia 
per  la  valutazione  del  danno,  se  non 
fosse  stata  previamente  superata  Tee- 
cezione  che  la  domanda  cumulativa 
dovesse  per  ciò  solo  respingersi  come 
irregolare;  e  sta  pure  che,  avendo  inol- 
tre il  tribunale  in  quella  sentenza  am- 
piantante  riconosciuto,  in  base  agli  atti 
ed  ai  documenti  della  causa,  che  tutta 
la  responsabilità  del  danno  incombeva 
al  Rebecchi,  l'ammissione  della  perizia 
per  la  sola  determinazione  dell'am- 
montare  del  danno  contiene  in  sé  la 
pronuncia  implicita  anche  sulla  que- 
stione della  responsabilità. 

E  poiché  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza ammettono  concordemente  che 
le  sentenze  interlocutorie,  ancorché  li- 
mitate alla  pronuncia  di  ammissione 
di  un  provvedimento  istruttorio,  fac- 
ciano stato  di  cosa  giudicata  nelle 
questioni  che  per  logica  necessità  co- 
stituiscono la  premessa  senza  la  quale 
il  provvedimento  istruttorio  non  avrebbe 
potuto  ammettersi  nei  termini  dalla 
pronuncia  adottati,  ognuno  vede  che 
j  due  primi  mezzi  del  ricorso,  coi  quali 
si  deduce  la  violazione  degli  art.  35, 
36,  37,  74,  134,  201,  360,  361  e  517  del 
codice  di  procedura  civile,  devono  es- 
sere respinti,  perchè,  quando  la  sen- 
tenza è  sostenuta  da  un  motivo  valido, 
nessuna  censura  intorno  alle  argo- 
mentazioni per  esuberanza  aggiunte, 
per  quanto  fossero  errate,  potrebbe 
infirmare  la  decisione. 

Attesoché  anche  gli  altri  due  mezzi 
devono  essere  respinti. 

La  corte  di  merito  ha  riconosciuto 
che  razione  mossa  dal  Callocchia  e 
compagni  é  fondata  nella  colpa  del- 
l'impresa  Rebeechi  di  non  aver  ese- 
guita in  tempo  utile  un'opera  ordina- 
tale dalla  regia  amministrazione  per  la 
difesa  delle  proprietà  che  potevano 
essere,  e  furono  infatti,  danneggiate 
dalle  acque  raccolte  in  un  manufatto 
costituente  un  accessorio  della  linea 
di  strada  ferrata  ad  essa  impresa  ap- 
paltata. 

La  condanna  diretta  del  Rebecchi 
al  risarcimento  dei  danni  verso  coloro 
che  li  hanno  sofferti  ed  all'esecuzione 


dell'opera  necessaria  ad  evitarli  per 
l'avvenire  non  può  dunque  essere  cen- 
surata per  le  ragioni  dedotte  nel  ri- 
corso. 

Dato  infatti  che  l'azione  fu  promossa 
dai  danneggiati  contro  la  regia  am- 
ministrazione e  che  l'impresa  fu  da 
questa  chiamata  in  garantia,  è  chiaro 
che,  per  effetto  di  tale  chiamata  e  del- 
l'intervento in  causa  del  garante,  ac- 
cettato dall'attore  principale,  essi  tro- 
vavansi  in  diretto  rapporto  di  contesta- 
zione giudiziale  fra  di  loro,  per  guisa 
che  il  garante  ha  potuto  assumere  la 
causa  del  convenuto,  e  questi  ha  potuto 
chiedere  di  esser  messo  fuori  di  causa. 

Non  può  quindi  affermarsi  che  il 
giudice  non  avesse  facoltà  di  accogliere 
nei  rappòrti  del  chiamato  in  garantia 
le  domande  proposte  contro  il  conve- 
nuto principale  senza  incorrere  nel 
vizio  di  extra  od  ultra  petita, 

E  poiché,  del  resto,  per  effetto  della 
cosa  giudicata,  l'importanza  dell'attuale 
controversia  si  è  ridotta  alla  liquida- 
zione del  danno  dagli  attori  sofferto 
per  la  mancata  esecuzione  di  un'opera 
che  dalla  regia  amministrazione  era 
stata  al  ricorrente  regolarmente  ordi- 
nata, è  manifesto  che  *  la  corte  di  me- 
rito, ponendo  la  regia  amministrazione 
fuori  di  causa,  ha  voluto  serbare  im- 
pregiudicata ogni  altra  questione,  to- 
talmente estranea  agli  attori,  che  po- 
tesse insorgere  anche  in  dipendenza 
all'esecuzione  dell'opera  cui  venne  con- 
dannato il  ricorrente,  come  conse- 
guenza della  riconosciuta  sua  respon- 
sabilità per  i  danni  dei  quali  qui  uni- 
camente* si  tratta. 

Le  deduzioni  pertanto  dei  due  ultimi 
mezzi  del  ricorso,  che  riguardano  i 
rapporti  fra  la  règia  amministrazione 
e  il  ricorrente,  e  che  non  poterono 
essere  definiti  colla  sentenza  denun- 
ciata, non  possono  esser  argomento  di 
censura  alla  sentenza  medesima. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sniins  eWili  13  ghpo  IBB3,  i.  40S, 

TDIDI P.  -  MUSI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ciavolick  (aw.  Taraschi  e  Robuni)  -  Anelli 
e  Vecchioni  (aw.  Centi) 

CESSIONE  DI  CREDITO:  Patto  limitativo  della 
riscossione  del  credito  ceduto  -  Inosservanza 
-  Nullità  del  pagamento. 

a)  Ooe  nell'acquisto  di  un  fondo  ab- 
bia il  compratore  ceduto  al  venditore 
in  conto  di  prezzo  un  suo  credito ,  col 
patto  di  non  potersi  il  credito  stesso 
riscuotere  finché  non  fosse  reso  perfet- 
tamente scevro  il  fondo  da  qualunque 
oincolo  ipotecario  e  deciso  un  giu- 
dizio di  rivendicazione  pendente,  rela- 
tivamente al  fondo  stesso^  non  può  il 
pagamento  del  credito  stesso,  riscosso 
in  ispreto  di  tale  patto,  ritenersi  va- 
lido, né  può  avvenire  quella  libera- 
zione di  persona  e  di  proprietà  che 
dipendeva  dall'adempimento  dell'ob- 
bligazione in  esso  patto  contenuta, 

b)  Essendo  gli  eredi  del  cessionario 
in  tal  caso  obbligati  personalmente 
alPosservanza  della  clausola  limita- 
tiva della  cessione  nell'esercizio  del 
diritto  creditorio,  è  ozioso  esaminare 
se  la  clausola  stessa  costituisca  condi- 
zione sospensiva,  ovvero  non  abbia 
avuto  altro  fine  che  vincolare  la  ri- 
scossione del  credito  ceduto  a  ga- 
ranzia della  somma  eventualmente  do- 
vuta in  conseguenza  della  evizione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sul 
primo  mezzo  che  la  sentenza  è  cen- 
surata per  violazione  dell'art.  1244  co- 
dice civile,  per  avere  ritenuto  indebito 
un  pagamento,  che  il  debitore  aveva 
eseguito  in  adempimento' di  sentenza 
di  condanna  ottenuta  dal  creditore,  e 
per  violazione  degli  articoli  1350  e  1351 
codice  civile,  che  costituiscono  e  as- 
sicurano l'autorità  della  cosa  giudicata 
risultante  da  tale  condanna^  contenuta 
nella  su  riferita  sentenza  del  13  feb- 
braio 1874. 

Che  in  seguito  alla  domanda  avan- 
zata da  Anelli,  sostenuta  dai  ricor- 
renti, per  dichiararsi  estinto,  col  paga- 
mento del  1879,  il  debito  proveniente 
dal  mutuo  ipotecario  del  18  aprile  1845, 


ed  ordinarsi  la  cancellazione  della 
iscrizione  del  2  giugno  1847,  risultava 
indispensabile  e  preliminare  esame  la 
vahdità  di  quel  pagamento:  validità 
da  Vecchioni  oppugnata,  in  quanto 
Anelli  lo  avesse  eseguito,  ed  i  Uiavo- 
lich  lo  avessero  ricevuto  contro  la  ob- 
bligazione, che  l'autore  di  questi,  Ser< 
sante  Ippolito,  aveva  espressamente 
contratta  di  non  ripetere  e  riscuotere 
la  somma  senza  l'assentimento  dello 
Assergio,  rappresentato  da  Vecchioni. 
Esame  che  pei  termini  della  contesta- 
zione doveva  sciogliersi  con  risoluzione 
identica  verso  di  Anelli  come  dei  ri- 
correnti, dipendendo  dall'indole  e  dalla 
efficacia  deUa  clausola,  che  accom- 
pagnò la  cessione  del  credito  nella 
compravendita  del  9  agosto  1846. 

Che  rapporto  ai  Ciavolich  il  paga- 
mento si  disse  indebitamente  ricevuto 
in  conseguenza  di  quella  clausola,  con 
cui  Sersante  Ippolito,  loro  autore,  erasi 
obbligato  verso  di  D'Assergio  di  non 
riscuotere  il  credito  prima  che  avesse 
liberato  perfettamente  il  fondo  vendu- 
togli dalle  ipoteche  iscritte,  e  dal  pen- 
dente giudizio  di  evizione.  E  poiché 
tale  obbligazione  risulta  espressamente 
stipulata,  e  per  titolo  ereditario  tras- 
messa ai  Ciavolich,  ne  segue,  che  do- 
vea  da  costoro  osservarsi,  e  che  al 
pagamento  ricevuto  in  ispreto  delle 
ragioni  D'Assergio  non  potevano  pro- 
cedere. 

Che  tale  motivazione  bastando  a 
giustificare  la  sentenza  per  avere  di- 
chiarato invalido  nei  rapporti  di  Vec- 
chioni e  Ciavolich  <][uel  pagamento,  non 
occorre  soffermarsi  su  di  quanto  ebbe 
a  dire  la  corte  intorno  la  sentenza  del 
13  febbraio  1874  verso  di   Vecchioni. 

Che  conseguenza  di  tale  dichiara- 
zione essendo  che  il  credito  e  l'ipoteca 
del  giugno  1847  restavano  fermi  contro 
di  Anelli  verso  del  Vecchioni,  venuta 
meno  per  lui  quella  liberazione  di  per- 
sona e  di  proprietà,  che  era  il  fine 
ultimo  degli  atti  22  ottobre  1879  e 
29  aprile  lo82,  era  equo  e  logico  prov- 
vedimento, che  fosse  restituito  nella 
somma,  che  a  tale  fine  esso  pacata 
avea,  dai  Ciavolich,  che,  pur  scienti 
del  divieto  loro  imposto,  l'avevano  da 
lui  ripetuta. 

Che  mal  viene  a  sostenersi  dal  ri- 
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corso,  che  con  tale  dichiarazione  e  con- 
danna rautorità  del  giudicato  del  feb- 
braio 1874  rimane  disconosciuta  ed  of- 
fesa, risultando  indebito  il  pagamento, 
che  quella  sentenza  avea  ritenuto  per 
debito. 

Infatti  nel  giudizio  del  1874,  non 
dell'obbligo  di  pagare  si  contestò,  ma 
del  modo,  in  quanto  la  somma  fosse  ^ 
un  capitale  dotale,  e  di  ciò  solamente 
pronunziò  la  sentenza. 

Dippiù  la  restituzione  domandata 
da  Anelli,  e  dalla  corte  concessagli, 
non  venia  determinata  dalla  pretesa, 
ch'ei  non  fosse  il  debitore,  sicché  a- 
vesse  egli,  per  errore  sa  di  tale  sua 
qualità,  indebitamente  soddisfatta  ob- 
bligazione non  sua,  giacché  in  tal  caso 
il  giudicato  del  1874  gli  avrebbe  fatto 
ostacolo.  L'indebito  risultava  invece 
pel  titolo  imperfetto  e  limitato  dei  Cia- 
volich.  La  restituzione  era  conseguenza 
della  condizione,  in  cui  venia  ritornato 
Anelli,  di  debitore  e  di  possessore  di 
fondo  ipotecato;  e  quando  i  Ciavolich 
non  potevano  impedire  il  ritomo  di  tale 
stato  giuridicamente  dannoso,  questo 
ritorno  dovea  essere  completo  anche 
da  parte  di  costoro. 

Il  primo  mezzo  è  dunque  a  respin- 
gersi. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo  osserva, 
che  tutte  le  censure  e  tutte  le  consi  • 
derazioni  di  questo  mezzo  sono  dirette 
a  dimostrare,  che  la  corte  erronea- 
mente estimò  quella  clausola  con  at- 
tribuirle qualità  ed  effetti  di  condizione 
sospensiva,  laddove  non  ebbe  altro  fine 
che  vincolare  la  riscossione  di  quel 
credito,  che  si  cedeva,  a  garanzia  delle 
somme,  che  eventualmente  potrebbero 
risultar  dovute,  in  conseguenza  della 
evizione,  al  compratore  D'Assergio;  e 
che  perciò  quella  clausola  veniva  a 
costituire  un  pegno  sul  credito  stesso, 
sottoposto  per  essere  efficace  verso 
dei  terzi  alle  condizioni  imposte  dagli 
articoli  1945  e  1946  delle  leggi  civili  na- 
poletane del  1819. 

Ma  il  mezzo  viene  cosi  a  sollevare 
una  questione  completamente  oziosa; 
giacché,  esclusa  nei  Ciavolich  la  qua- 
lità di  terzi,  e  ritenuta  quella  di  obbli- 
gati personalmente  all'osservanza  della 
clausola,  per  essere  gli  eredi  di  Ser- 
sante  Ippolito,  qualunque  carattere  giu- 


ridico sia  per  attribuirsi  alla  clausola, 
essa  ingenerava  un  vincolo,  che  limi- 
tava la  cessione  nell'esercizio  del  di- 
ritto creditorio,  vincolo  personale  a 
Sersante  ed  a  quei  che  ne  raccolsero 
l'eredità,  vincolo  ed  obbligazione  dai 
soU  Ciavolich  negletta  e  violata.  Né 
meno  inopportuna  è  in  rapporto  allo 
Anelli  ed  ai  di  lui  danti  causa  Rabore 
e  Cipriani. 

La  condanna  di  restituire  le  somme 
ricevute  é  fondata  imicamente  sul  fatto 
ai  ricorrenti  personale,  sul  credito  che 
risorge,  su  la  ipoteca  che  torna  a  ri- 
prendere la  forza  della  sua  iscrizione. 

Né  delle  possibili  eccezioni  di  A- 
nelli  potrebbero  essi  giovarsi,  per  man- 
tenere in  poter  loro  una  somma,  che 
li  accuserebbe  sempre  della  fede  con- 
trattuale trasgredita,  e  delle  ragioni 
di  Anelli  investendosi  essi  che  non 
sono  creditori  suoi,  né  suoi  aventi 
causa. 

Sul  quarto  e  quinto  mezzo  osserva 
che  le  deduzioni  qui  articolate  relati- 
vamente alla  prescrizione  della  ipoteca 
negata  dalla  sentenza  all'Anelli  non 
possono  venire  assunte  in  esame. 

Ritenuto  per  non  valido  e  non  ef- 
ficace il  pagamento  del  1879  ad  estin- 
guere nello  interesse  di  Vecchioni  il 
credito,  e  quindi  condannati  i  Ciavo- 
lich a  restituire  le  somme  percette,  il 
mantenimento  della  ipoteca  iscritta  a 
garanzia  del  credito  risulta  dichiarato 
anche  a  di  loro  vantaggio.  La  ipoteca 
su  i  fondi  posseduti  da  Anelli  assicura 
il  pagamento  da  parte  di  costui  del 
suo  debito  ;  ed  a  tale  pagamento  i  Cia- 
volich cointeressati  sono  con  Vecchioni: 
Questi  per  soddisfare  in  esso  le  rivalse 
dovutegli,  ai  termini  dell'atto  9  ago- 
sto 1846;  quelli  per  riscuoterne  tutto 
il  dippiù  dal  debitore  Anelli.  E  giacché 
costui  accetta  la  sentenza  in  questo 
capo,  come  potrebbero  impugnarla  i 
Ciavolich? 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  (contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Aquila,  dei  22  aprile  1892). 
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Subii  chili  31  igitti  1191,  >■  590. 

POCCIORI  P.  ff.  •  INHOCENTI  Rei.  Ed  Est.  • 
P.  H.  QUARTA 

(conci.  di£f.) 

dccarelli  (aw.  Trivellato)  -  De  Angdis 
(aw.  Palombi) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Domanda  di  88- 
partziane  -  Soapenaiona  dalla  vandita  -  DI- 
obiaraziona  di  appallo  (Cod.  dìproc.  eiv., 
art.  699,  700,704). 

Ai  termini  del  combinato  disposto 
degli  art.  699,  700  e  704  del  eod.  di 
prod.  civ.,  la  domanda  di  separazione, 
se  promossa  nei  termini  e  nei  modi 
ioi  stabiliti,  impedisce  da  per  sé  stessa, 
€  fino  a  quando  non  venga  dal  tribu- 
nale rigettata,  che  possa  intanto  pro- 
cedersi alla  vendita  dei  reclamati  beni, 

L' impedimento  alla  vendita  per  la 
proposta  dimanda  di  separazione  con- 
tinua  a  sussistere  anche  dopo  ema- 
nata  dal  tribunale  la  sentenza  di  ri- 
getto,  qualora  dal  reclamante  fosse 
emessa  in  tempo  utile  la  dichiara^ 
sione  di  avere  appellato,  o  di  volere 
appellare  dalla  medesima. 

Attesoché  dal  disposto  degli  arti- 
coli 699,  700,  704  del  codice  di  prò- 
cedura  civile  si  rileva  manifesto,  che 
la  dimanda  in  separazione,  se  pro- 
mossa nei  termini  e  nei  modi  ivi  sta- 
biliti, impedisce  da  per  sé  stessa,  e 
fino  a  quando  non  venga  dal  tribunale 
rigettata,  che  si  possa  intanto  proce- 
dere alla  vendita  dei  reclamati  beni: 
impedimento  che  continua  a  sussistere 
anche  dopo  emanata  dal  tribunale  la 
sentenza  di  rigetto,  qualora  dal  recla- 
mante siasi  emessa  in  tempo  utile  la 
dichiarazione  di  avere  appellato,  o  di 
volere  appellare  dalla  medesima.  Il 
primo  infatti  dei  detti  articoli,  preve- 
dendo il  caso  che  un  creditore  nel 
promovere  la  espropriazione  dei  beni 
immobili  del  suo  debitore  vi  comprenda 
per  avventura  anche  quelli  di  perti- 
nenza di  un  terzo,  riconosce  in  questi 
il  diritto  di  intervenire  nel  giudizio,  e 
chiedere  che  tutto  quanto  a  lui  si  ap- 
partiene ven^a  separato  dai  beni  da 
subastarsi,  citando  all'uopo  il  credi- 
tore   istante    ed  il  debitore  a  compa- 


rire in  una  udienza  necessariamente 
anteriore  a  quella  stabilita  per  la  ven- 
dita. Il  secondo  poi  contempla  la  ipo- 
tesi di  un  reclamo  di  proprietà  ritual- 
mente promosso,  il  quale  riguardi  sol- 
tanto una  parte  degli  immobili  oppi- 
gnorati, e  dice  che  allora  si  procede 
alla  vendita  degli  altri,  su  cui  non 
cade  contesa,  a  meno  che  il  tribunale 
non  ravvisi  opportuno  di  estendere 
anche  rispetto  a  questi  la  sospensione. 
Il  terzo,  infine,  vieta  di  potersi  proce- 
dere alla  vendita  dei  reclamati  beni 
anche  dopo  emanata  la  sentenza  che 
respinge  la  domanda  in  separazione, 
se  il  terzo  reclamante  abbia  dichia- 
rato di  avere  prodotto  o  di  volere  pro- 
durre appello  dalla  stessa. 

Oltre  alla  tutela  ed  al  rispetto  do- 
vuto al  diritto  di  proprietà,  il  legisla- 
tore   con    le    richiamate    disposizioni 
ebbe  precipuamente  in  mira  di  garan- 
tire per  quanto    più  si  poteva  la  sta- 
bilità  dell'asta,   rimovendo  il  pericolo 
che    dopo    seguita    la    vendita    fosse 
questa  annullata,  perchè  caduta  super 
bonis   alterius   quam  debitoris,    E  si 
raggiungerebbe  lo  scopo  opposto,  se, 
nel  mentre  pende    indecisa  in  prima, 
od  in  seconda  sede,  la  lite  sul  se  gli 
immobili  oppignorati  siano  di  proprietà 
del  debitore,    ovvero  del   terzo  recla- 
mante, fosse  libero  al  creditore  istante 
di  provoc£»,rne  ed  effettuarne  la  vendita. 
Ora   sta   in  fatto,  che   quando  nel 
27  luglio  1892  la  creditrice  De  Angelis 
chiese  si  dichiarasse  aperto  V  incanto, 
i  reclamanti  Ciccarelli  e  Pannelli  non 
soltanto    avevano    promossa  nei  ter- 
mini e  modi   di  legge   la  dimanda  in 
separazione,  ma  questa  era  già  stata 
proposta  e  discussa   nell'antecedente 
udienza  del  23  in  contraddittorio  delle 
parti,  e  rimaneva   unicamente   che  il 
tribunale  pronunciasse  sulla  medesima 
il  suo  giudizio.    Giustamente   quindi  i 
reclamanti  si  opposero  a  che  in  questo 
stato  di  cose  si  aprisse  l'incanto,  ed 
invece  la  corte  nella  sentenza  denun- 
ciata non  fece  retta    applicazione  dei 
sopracitati   articoli   di    procedura  nel 
ritenere  che  il  tribunale  avesse  agito 
in  conformità    di  legge,   respingendo 
là  opposizione,    ed    ordinando    che  si 
addivenisse ,    senza   altro,    all'  esperi- 
mento di  asta. 
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Le  varie  circostanze  di  fatto,  e  le 
ragioni  esclusivamente  di  merito,  che 
si  adducono  dalla  resistente  De  An- 
gelis  per  combattere  il  contrario  ri- 
corso, non  sono  attendibili  nelPattuale 
sede.  Senza  dubbio  Tessere  stata  di 
recente  ed  in  pendenza  del  ricorso 
confermata  in  grado  di  appello  la  sen- 
tenza, con  cui  il  tribunale  si  fece  a 
respingere,  siccome  destituito  di  base, 
il  promosso  reclamo  di  proprietà,  ren- 
de inutile  la  ulteriore  prosecuzione 
della  presente  lite,  non  avendo  oggi 
il  ricorrente  Ciccarelli  più  alcun  inte- 
resse di  chiedere  la  revoca  della  or- 
dinanza del  27  luglio  1892,  e  molto 
meno  poi  il  diritto  di  agire  per  l'an- 
nullamento dell'avvenuta  vendita;  ma 
ciò  formerà  oggetto  di  esame  nel  giu- 
dizio di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Macerata  li  6  settembre  1892,  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Ancona. 


Sezione  cifiie  24  aprile  1893,  n.  265. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  coni'.) 

Girelli  e  Silvestri  per  De  Luca  (avv.  Tra- 
versi) -  Nuvoli  (avv.  Iachini) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Eccezione  di  inam- 
missibilità -  Intelligibilità  a  termini  scaduti 
-  Risposta. 

COSA  GIUDICATA:  Efficacia  ed  estensione  - 
Dispositivo  -  Motivi  -  Sentenza  interlocutoria. 

USUFRUTTO  LEGALE  DEL  GENITORE:  Alie- 
nabilità -  Avanzi  sulla  porzione  bastevole 
ad  alimentare  ed  educare  i  figli  -  Prova. 

Non  è  nello  spirito  della  legge 
d'impedire  che  ad  eccezioni  di  inam- 
missibilità, rese  intelligibili  soltanto 
a  termini  scaduti,  si  dia  risposta  con 
documenti  che  ne  provino  l'insussi- 
stenza. 

L'efficacia  e  l'estensione  di  una 
sentenza  si  ricava  dal  suo  dispositivo 
messo  in  confronto  dei  motivi  che  lo 
determinarono. 

Contendendosi  dell'alienabilità  del- 


l'usufrutto ledale  appartenente  al  geni- 
tore, ove  dai  giudici  di  merito  siasi 
venuto  nella  conclusione  che  l*  usu- 
frutto legale  debba  giudicarsi  valida- 
mente ceduto  qualora  al  genitore 
avanzi  dell'usufrutto  una  porzione 
bastevole  ad  alimentare  ed  educare 
i  figli,  sui  beni  dei  quali  l'usufrutto 
si  esercita,  e  siasi  orainata  una  prora 
circa  la  sufficienza  del  supero,  ha  la 
sentenza^  sebbene  interlocutoria,  sul 
punto  deciso  forza  di  definitiva. 

La  Corte  osserva: 

Che  non  vi  sia  ragione  sufficiente 
per  dichiarare  là  inammessibilità  del 
ricorso;  giacché,  non  appena  si  volle 
dal  Nuvoli  porre  in  dubbio  la  qualità 
del  Silvestri  a  ricorrere  in  cassazione, 
questi,  per  irrefragabile  documento,  ne 
fece  la  dimostrazione.  Di  maniera  che 
la  eccezione  riparò  nella  tardiva  pro- 
duzione di  quella  prova.  Ma  se  ciò 
'accadde  alla  ultima  ora,  la  colpa, più 
che  al  Silvestri,  vuoisi  attribuire  al 
Nuvoli,  il  quale,  comportandosi  sulle 
prime  come  chi  non  ignora  la  condi- 
zione di  colui  coi  quale  contrae  o  li- 
tiga, solo  a  termini  chiusi  diede  forma 
concreta  alla  vaga  e  generica  ecce- 
zione di  una  inammessibilità  di  ri- 
corso. E  precise  perchè  i  giudizii  non 
si  tramutassero  in  sorprese,  ed  i  ter- 
mini stabiliti  a  tutela  del  diritto  non 
si  volgessero  a  danno  del  diritto  stesso, 
già  altre  volte  questo  Supremo  Colle- 
gio ebbe  a  riconoscere  come  non  fosse 
nello  spirito  della  legge  impedire  che 
ad  eccezioni  d'inammessìbilità,  rese 
intelligibili  soltanto  a  termini  scaduti, 
si  dia  risposta  con  documenti  che  ne 
provino  la  insussistenza.  Altrimenti, 
per  serbare  eguaglianza  e  giustizia 
tra*  litiganti,  la  Corte  di  Cassazione, 
prescindendo  da  qualsiasi  chiarimento 
dato  posteriormente,  dovrebbe  senz'al- 
tro respingere  come  vaga  ed  indeter- 
minata la  proposta  eccezione. 

Che,  seobene  la  prima  sentenza 
della  corte  d'appello,  in  data  del  29  feb- 
braio 1892,  abbia  interlocutoriamente 
dichiarato  di  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare per  la  incertezza  del  fatto  se 
l'usufrutto  legale,  dopo  la  parziale  ces- 
sione fatta,ne,  fosse  bastevole  nel  suo 
residuo  al  mantenimento  ed  alla  edu- 
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cazione  dei  minori  De  Luca,  pure  da 
ciò  mal  s'induce  che  in  essa  non  si 
riscontri  alcun  punto  di  Questione  de- 
finitivamente risoluto  e  aeciso.  In  ef- 
fetti, procedendo  nel  concetto  che  la 
efficacia  e  la  estensione  di  una  sen- 
tenza si  ricava  veramente  dal  suo  di- 
spositivo, messo  in  confronto  dei  mo- 
tivi che  lo  determinarono,  non  sarà 
malagevole  scernere  come  le  stesse 
parti,  innanzi  alla  corte  di  appello,  non 
disputavano  della  prova  se  non  in 
quanto  da  un  lato  ritenevasi,  e  dal- 
l'altro escludevasi  Talienabilità  dell'u- 
sufrutto legale.  In  presenza  di  questa 
contestazione  la  corte  di  appello,  dopo 
larga  disamina,  venne  nella  conclu- 
sione che  l'usufrutto  legale  debba  giu- 
dicarsi validamente  ceduto,  qualora  al 
genitore  avanzi  dell'usufrutto  una  por- 
zione bastevole  ad  alimentare  ed  edu- 
care i  figli,  sui  beni  dei  quali  l'usu- 
frutto si  esercita.  Su  questo  punto  la 
sentenza  oim  habebat  definitivae,  non 
ostante  che  avesse  richiesto  una  prova 
circa  la  sufficienza  del  supero.  Non 
errò  quindi  la  corte  di  merito  allor- 
quando, nella  sua  seconda  sentenza, 
riconoscevasi  vincolata  circa  1'  alie- 
nabilità dell'usufrutto  entro  determinati 
confini,  dal  precedente  pronunziato  che 
nessuno  aveva  tempestivamente  con- 
traddetto. 

Che  gli  altri  mezzi  del  ricorso,  sotto 
colore  di  mancata  motivazione,  nascon- 
dono una  censura  al  convincimento  dei 
giudici  del  merito  intorno  al  valore  ed 
alla  consistenzadel  patrimonio  De  Luca. 
In  effetti  al  ricorrente  non  sembrano 
buone  e  concludenti  quelle  ragioni  che 
nella  sentenza  si  adducono  per  ele- 
vare il  reddito  della  casa  in  Roma  da 
lire  16320  a  17952,  e  da  lire  1850  a 
lire  2000  il  reddito  dei  beni  a  For- 
mello.  Né  avviene  altrimenti,  quando 
il  ricorso  si  duole  di  non  essersi  detratti 
gli  interessi  sul  mutuo  di  lire  40000,  pel 
motivo  che  quella  somma  non  poteva 
ritenersi  spesa,  ma  utilmente  collocata 
a  vantaggio  della  famiglia;  e  che  non 
una  diminuzione,  ma  un  aumento  di 
patrimonio  importassero  i  pagamenti 
da  farsi  per  alcuni  fondi  acquistati.  Or 
nessuno  è  che  ignori  come  queste  do- 
glianze e  censure  non  possano  trovare 
ascolto  in  un  giudizio  di  cassazione. 


Finalmente  è  appena  necessario 
avvertire  che  se  la  corte,  appurando 
il  residuo  dell'usufrutto  legale  sull'asse 
ereditario  del  De  Luca,  non  detrasse 
i  due  settimi  che  avea  riconosciuto 
appartenersi  l'uno  alla  vedova  e  l'altro 
ad  un  fi&^lio  ch'era  diventato  maggiore, 
non  cadeva  già  in  contraddizione,  ma 
faceva  invece  una  esatta  applicazione 
dei  principii  e  dei  fatti  già  stabiliti  ed 
ammessi.  La  vedova  che  aveva  fatta 
la  cessione,  non  avrebbe  avuto  diritto 
di  pretendere  dai  minori  il  suo  settimo, 
né  il  fratello  maggiore  presentavasi  in 
giudizio  a  domandare  alcuna  cosa;  ciò 
che  poteva  avvenire,  o  perchè  era  stato 
già  soddisfatto,  o  perchè  aveva  goduto 
e  godeva  in  comune  cogli  altri  i  frutti 
residui  del  patrimonio  paterno.  £  ben 
si  noti  che  pertanto  la  base  della  va- 
lutazione non  si  spostava,  sendo  che 
la  corte,  nel  dichiarare  sufficiente  il 
reddito  residuale,  ebbe  in  riguardo 
tutta  la  famiglia  quale  era  costituita, 
senza  escludere  alcuno  di  coloro  che 
convivevano. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  17  maggio  1892. 


Seziona  civile  II  luglio  1B93.  n.  482. 

EUU  P.  P.  -  RIOOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTh 

(conci,  conf.) 

D*  Alfonso  Colarossi  (a\-v.  Camerini)  -  Co^ 
lavassi  favv.  Mariani  P.  e  Manna) 

CESSIONE  0  VENDITA  DI  EREDITA'  :  Clau- 
sola del  contratto  -  Apprezzamento  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Garanzia  -  Vincoli  ine- 
renti alla  eredità  ceduta  -  Ipoteche  esistenti 
sul  beni  ereditarli  -  Sospensione  del  paga- 
mento del  prezzo. 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Quistione  non 
proposta  nel  giudizio  di  merito. 

E'  ineensurabile  il  giudizio  dei 
magistrati  di  merito  formato  in  se- 
guito ad  accurata  analisi  di  un  con- 
tratto ed  al  minuto  apprezzamento 
delle  singole  clausole  di  esso,  nel 
senso  che  il  contratto  stesso  contenga 
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cessione  o  vendita  di  eredità  senza 
specificazione  degli  ogaetti  che  la 
compongono,  e  che  quindi  il  venditore 
sia  tenuto  a  garentire  soltanto  la  sua 
qualità  di  erede^  e  che  la  designa- 
zione dei  beni  ereditarii  sui  quali  fu 
concesso  al  cedente  venditore  il  ai- 
ritto  di  ipoteca  a  garanzia  di  parte 
del  prezzo  venne  fatta  all'  unico  scopo 
di  adempiere  esattamente  le  prescri- 
zioni di  legge  sulla  pubblicità  delle 
ipoteche. 

Non  contenendo  la  sentenza  im- 
pugnata alcuna  pronunzia  intomo  alla 
quistione  della  cosa  giudicata,  la 
contrarietà  del  giudicato,  seppure 
esistente^  non  può  essere  proposta  in 
cassazione  per  espresso  divieto  dello 
articolo  517  n,  8  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

E'  incensurabile  il  giudizio  dei 
magistrati  di  merito  con  cui  si  rico- 
nosce in  fatto  V  esistenza  di  una  ces- 
sione senza  specificazione  degli  og- 
getti ereditarii  e  il  carattere  essen^- 
zialmente  aleatorio  del  contratto. 

Ritenuto  in  fatto  che  al  tempo 
dell^  acquisto  fatto  dal  cessionario  a 
suo  rischio  e  pericolo  abbia  esso  co- 
nosciuto tutti  i  vincoli  inerenti  alla 
eredità  ceduta  ed  ai  beni  ad  essa 
spettanti,  e  ritenuto  altresì  che  non 
abbia  il  cessionario  stesso  ragione 
di  temere  alcuna  molestia  dalla  esi- 
stenza sui  beni  ereditarii  di  alcune 
ipoteche,  ben  è  escluso  il  diritto  del 
cessionario  a  sospendere  il  pagamento 
del  residuo  prezzo  in  base  all'  articolo 
1510  del  codice  civile. 


Seziona  civile  16  febbraio  1893,  n.  68. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Lazzaroni  (aw.  Antonelli)  -  Capri  ed 
altri  (aw.  Mbucci  e  Benedetti) 

CONTRATTO:  Incertezza  di  obbietto  -  Nullità 
-  Cessione  -  Credito  ceduto  -  Determina- 
zione quantitativa  -  Pagamento  eseguito  dopo 
la  notificazione  al  debitore  ceduto. 

COMPROMESSO:  Lodo  incompleto  -  Azione 
di  nullità. 


PROVA  TESTIMONIALE:  Interrogazione  in  cor- 
so  di  esame  -  Contraddizione  ad  atti  scritti 
-  Convenzioni  e  fatti  diretti  a  frodare  le 
ragioni  di  un  terzo. 

Perchè  un  contratto  si  reputi  nullo 
a  eausa  di  incertezza  dell'  obbietto 
suo,  occorre  che  nella  specie  o  nella 
quantità  esso  non  possa  per  alcun 
modo  determinarsi. 

Non  può  dirsi  che  siavi  incertezza 
sulV  oggetto  della  cessione  nel  caso 
in  cui  siasi  ceduta  una  parte  di  un 
credito  determinato,  sebbene  tale  ere- 
dito nella  sua  quantità  non  sia  bene 
definito^  e  la  determinazione  quanti- 
tativa si  trovi  commessa  al  giudizio 
di  arbitri. 

Contro  un  lodo  incompleto  non 
sono  le  parti  compromittenti  obbligate 
a  valersi  esclusivamente  dell'  azione 
di  nullità  ai  termini  dell'  art.  32  del 
codice  di  procedura  civile;  ma  ben 
possono  esse  convenire  per  accettare 
ciò  che  nel  lodo  si  trova  disposto  e 
per  supplire  altrimenti  a  ciò  che  in 
esso  si  riscontra  non  provveduto. 

Non  ogni  pagamento  a  qualunque 
titolo  fatto  dopo  le  debite  notifica- 
zioni' al  debitore  ceduto  può  dar  di- 
ritto al  creditore  sequestrante  od  op- 
ponente di  impugnare  il  pagamento 
stesso^  e  di  costringere  che  un  secondo 
a  lui  se  ne  faccia,  ma  solamente  quel 
pagamento  che  mette  capo  al  credito 
ceduto  e  non  ad  altra  estranea  ca- 
gione. 

Non  trattandosi  di  prestare  al 
fatto  dedotto  a  prova  una  diversa  fi- 
gura od  efficacia  giuridica,  ma  solo  di 
precisarlo  nella  sua  individualità^  ben 
possono  proporsi  nel  corso  dell'  esa- 
me interrogazioni  ai  testim,onii  a  fine 
di  meglio  chiarire  la  verità. 

La  inammissibilità  della  prova  te- 
stimoniale per  contraddizione  ad 
atti  scritti  non  trova  luogo  di  appli- 
cazione quando,  nonostante  quegli 
atti,  si  intenda  colla  prova  porre  in 
essere  convenzioni  e  fatti  diretti  a 
frodare  le  ragioni  di  un  terzo. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
il  primo  mezzo  del  ricorso  rimprovera 
alla  sentenza  impugnata  di  essersi 
contraddetta  ed  aver  violato  gli  arti- 
coli   1538   e    1541   del    codice   civile, 
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quando  respinse  la  carenza  di  azione, 
eccepita  dai  convenuti  Lazzaroni,  sul 
fondamento  che'  la  somma  liouidata 
dagli  arbitri  era  stata  già  sodoisfatta 
al  cedente  ()rima  che  la  cessione  ad 
essi  debitori  ceduti  fosse  notificata. 
Imperocché  si  dice  che  la  sentenza, 
dopo  aver  ritenuto  che  Luigi  Vespi- 
gnani  cedeva  il  capitale  che  tra  breve 
a  lui  doveva  pervenire  dalla  liquida- 
zione arbitrale,  d' un  tratto  riesce 
Dell'altra  affermazione  che  il  Vespi- 
goani  aveva  garantito  il  Capri  su  tutto 
intero  il  credito  da  lui  preteso  contro 
gli  eredi  Feoli.  Il  qual  credito  per  non 
essere  uè  specificato  né  determinato 
non  avrebbe  potuto  giammai  formare 
obbietto  di  cessione.  Or  non  è  difficil 
cosa  chiarire  quanto  manchevole  sia 
una  tale  censura,  e  quanto  equivoco 
vi  si  racchiuda.  La  sentenza,  letta  nella 
sua  integrità,  non  lascia  dubbio  che 
la  corte  di  appello  moveva  nel  con- 
cetto che  il  Vespignani  abbia  voluto 
assicurare  le  lire  sessantaduemila  do- 
vute al  Capri  su  tutto  guanto  riteneva 
dover  conseguire  dagli  eredi  Feoli,  la 
cui  liquidazione  trovavasi  già  com- 
messa ad  un  collegio  di  arbitri.  In 
secondo  luogo  la  sentenza  stessa  ri- 
conosce la  possibilità  che  gli  arbitri 
avessero  liquidato  soltanto  una  parte 
di  quel  credito,  e  che  questa  sola 
parte  era  stata  dai  Lazzaroni  soddi- 
sfatta prima  che  loro  venisse  notifi- 
cata la  cessione  in  favore  del  Capri.  Be- 
ne legalmente  quindi  ed  a  fìl  di  logica 
la  sentenza  conchiudeva  che  i  debi- 
tori ceduti  fossero  ancora  responsa- 
bili verso  il  cessionario  Capri  per 
quei  pagamenti  eseguiti  dopo  notifi- 
cata la  cessione,  e  con  riguardo  a 
quella  parte  di  credito  che  gli  arbitri 
avevano  omesso  di  liquidare.  Ove  si 
rifletta  che  nel  giorno  in  cui  stipulavasi 
la  cessione  tra  il  Vespignani  ed  il 
Capri,  tutto  il  credito,  e  nessuna  parte 
di  esso  esclusa,  trovavasi  sottoposto 
alla  liquidazione  degli  arbitri,  e  che 
nel  concetto  della  corte  non  pò  te  vasi 
confondere  ciò  che  gli  arbitri  dovevano 
liquidare  con  ciò  che  più  tardi  ave- 
vano effettivamente  liquidato,  l' allegata 
contraddizione  si  palesa  persino  in- 
concepibile. 

Né  può  seriamente   sostenersi  che 


in  quest'  ordine  d' idee  si  venisse  ad 
ammettere  che  tra  il  Vespignani  ed 
il  Capri  potesse  porsi  in  essere  una 
cessione  non  consentita  dalla  legge, 
inquanto  T  obbietto  ceduto  non  sa- 
rebbe stato  né  certo  né  specificato. 
E  veramente  perché  un  contratto  si 
reputi  nullo  a  causa  d' incertezza  del- 
l' obbietto  suo,  occorre  che  nella  spe- 
cie 0  nella  quantità  esso  non  possa 
per  alcun  modo  determinarsi.  L'im- 
peratore Alessandro  volendo  indicare 
i  limiti  obbiettivi  di  una  convenzione 
al  di  là  dei  quali  1'  azione  corrispon- 
dente non  era  anunessibile,  rescriveva 
a  Claudia  «  Frustra  existimas  actio- 
«  nem  tibi  competere,  qua  si  promissa 
«  dos  tibi,  nec  praestita  sit,  cum  ncque 
«  species  ulla,  ncque  quantitas  pro- 
«  missa  sit  (C.  5,  II,  1).  »  E  Marcello 
aveva  già  data  la  norrna  secondo  la 
quale  in  una  stipulazione  dovevasi 
ricercare  se  mancasse  addirittura  qual- 
siasi determinazione  di  obbietto:  «  Tri- 
«  ticum  dare  oportere  stipulatus  est, 
«  aliquis.  Facti  quaestio  est,  non  ju- 
«  ris.  Igitur  si  de  aliquo  tritico  cpgita- 
«  verit,  idest  certi  generis,  certae 
«  quantitatis,  id  habebitur  prò  expresso: 
c<  alioquin  si  cum  destinare  genus  et 
«  modum  vellet,  non  fecit,  nihil  sti- 
«  pulatus  vide  tur;  igitur  ne  unum  qui- 
«  dem  medium  (Dig.  45, 1,  94)  ».  Ciò 
posto,  nel  caso  non  eravi  incertezza 
alcuna,  imperocché  la  cessione  era 
determinata  in  lire  62000  di  quel  cre- 
dito che  i  Vespignani  vantavano  con- 
tro ai  Lazzaroni. 

Ben  é  vero  che  questo  credito  nella 
sua  quantità  non  era  ancora  definito, 
ma  la  sua  specie  era  nettamente  de- 
signata, e  la  stessa  determinazione 
quantitativa  trovavasi  già  commessa 
al  giudizio  di  arbitri.  Come  ognun  vede, 
qui  né  per  la  specie  né  per  \'  ammon- 
tare ricorreva  quella  incertezza  o  quel 
difetto  di  specificazione  che  impedisce 
in  alcune  contingenze  la  validità  di 
un  vincolo  obbhgatorio.  Del  resto  i 
giudici  del  merito  intesero  bene  qual 
era  il  credito  e  quale  la  misura  alla 
quale  i  contraenti  si  riferivano,  e  di 
ciò  non  può  muoversi  dubbio  in  cas- 
sazione. 

Che  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
prenda  a    sostenere    di  aver  la    sen- 
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lenza  violato  1'  art.    32  del  codice    di 
procedura  civile,    e  mancato    al    pre- 
cetto della  motivazione  intorno  air  ap- 
plicabilità dell'  articolo  stesso.  Dicono 
1  ricorrenti  che  la  corte  di  appello  ri* 
conosce  di  non  aver  gli  arbitri   pro- 
nunziato su    tutte  le  questioni   sotto- 
poste al  loro  giudizio,  ed  in  luogo  di 
conchiudere,  a  mente  del  citato   arti- 
colo, che  tutto    quanto  il   lodo    fosse 
annullabile,  abbia  ritenuto,  che  per  la 
parte  giudicata  esso  era  stato  accet- 
tato ea  eseguito  dal  Vespignani  e  che 
per  le  questioni  non   decise  a  costui 
ed  ai  suoi  aventi  causa   avanzassero 
diritti    da   far   valere  e  crediti  da   li- 
quidare. Ma  questa  censura  apparisce 
anch'  essa  infondata  quando  si  attenda 
in  fatto    che  la    sentenza   denunziata 
non  ammette,  come  il  ricorso  suppone, 
che  il  lodo    arbitrale    sia  stato    dalle 
parti  puramente  e 'semplicemente  ac- 
cettato ed  eseguito.  La   corte  di    ap- 
pello, per  contrario,  afferma  che,  circa 
il  merito  delle  quistioni  risolte    dagli 
arbitri  si  il  Vespignani    che  i  Lazza- 
roni .si  ritenevano  veramente  contenti 
e  soddisfatti,  ma  che  essi  riconosce- 
vano ad  un   tempo    che  non  tutto    il 
tema  del  compromesso  era  stato  esau- 
rito dal   lodo    arbitrale.    Tanto  è  ciò 
vero  che  senza   rinnegare  gli    effetti 
del  primo  lodo,  le  due  parti    volonta- 
riamente concordavano  un  nuovo  com- 
promesso per  decidere  e  definire  tutto 
quanto  gli  arbitri  avevano  trascurato. 
Né  ciò  basta:  la  sentenza   pone  pure 
che  i   l^azzaroni,  dopo  il    pagamento 
della  somma  di  lire    94427    liquidata 
nel  lodo,  avevano  sborsate  ai    Vespi- 
gnani in  due   volte    altre  lire  1250iX), 
le  quali  non  era    escluso  che    si  pa- 
gassero a  soddisfazione  di  queir  unico 
debito  che  soltanto    parzialmente  era 
stato    da^li    arbitri    liquidato,    e    dai 
Lazzaroni  soddisfatto  prima  che  fosse 
loro  notificata    la    cessione  a    favore 
del  Capri.  In  quest'  ordine  d' idee  nes- 
suno è  che  non  veda  come  nulla  siavi 
di  contraddittorio  nel  ragionamento  del- 
la corte.  La  sentenza  non  disse  che  il 
Vespignani  potesse  ancora  vantare  di- 
ritti dopo    avere    senza  riserva    ese- 
guito il  lodo,  o  dopo  aver  riconosciuto 
che  gli  arbitri  avessero  liquidato  giu- 
stamente   tutto  il    suo    credito    nelle 


94000  lire  che  egli  riceve  vasi  dai  suoi 
debitori.  La  sentenza  per  contro  muove 
e  si  svolge  nel  concetto  che  il  Ve- 
spignani quel  pagamento  ricevevasi 
a  condizione  che  la  liquidazione  ve- 
nisse in  altra  guisa  completata^  al 
che  i  Lazzaroni  non  repugnavano. 
Or  perchè  in  questo  stato  di  cose  si 
potesse  parlare  di  violazione  dell'  ar- 
ticolo 32  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, bisognerebbe  dimostrare  che  le 
parti  compromittenti  sieno  obbligate 
a  valersi  esclusivamente  dell'  azione 
di  nullità  contro  un  lodo  incompleto, 
e  che  non  potessero  convenire  per 
accettare  ciò  che  nel  lodo  si  tro\i  di- 
sposto e  di  supplire  altrimenti  a  ciò 
che  in  esso  si  riscontri  non  provve- 
duto. Una  simile  dimostrazione  batte- 
rebbe nell'  assurdo. 

Che  il  terzOy  il  quarto  ed  il  quinto 
mezzo  del  ricorso  m  sostanza  rim- 
proverano alla  sentenza  di  aver  am- 
messa una  prova  testimoniale,  la  quale 
per  molti  versi  dovevasi  giudicare 
inammessibile.  In  effetti  la  prova, 
qual'  era  proposta,  intendeva  a  dimo- 
strare soltanto  alcuni  pagamenti  fatti 
dai  Lazzaroni  dopo  notificata  la  ces- 
sione, senza  essere  preordinata  a  sta- 
bilire anche  per  qual  titolo  quei  pa- 
gamenti fossero  stati  effettuati,  ciò 
che  era  essenziale  per  concludere  al 
diritto    del    cessionario  di  conseguire 

2uel  secondo  pagamento  che  egli  chie- 
eva.  A  questo  scopo  era  ben  neces- 
sità che  il  Capri  provasse  come  il 
credito  sottoposto  alla  liquidazione 
degli  arbitri  ed  a  lui  dato  in  garantia 
fosse  in  tutto  od  in  parte  ancora  non 
soddisfatto.  Sarebbe  per  vero  gravis- 
simo errore  credere  che  un  pagamento 
a  qualunque  titolo  eseguito  nelle  mani 
di  un  cedente  possa  per  s6  solo  sta- 
bilire l'obbligo  al  debitore  ceduto  di 
ripeterlo  a  vantaggio  del  cessionario 
di  un  determinato  credilo.  I  pagamenti 
posteriori,  per  vero,  avrebbero  potuto 
essere  determinati  da  liberalità  o  da 
altra  obbligazione  che  non  fosse  quella 
ceduta.  Né  questo  sarebbe  tutto:  la 
corte  di  appello  avrebbe,  a  detta  dei 
ricorrenti,  ammessa  la  proposta  prova 
nella  previsione  che  i  testimoni,  sulle 
interrogazioni  del  giudice  o  delle  parti 
litiganti,  avrebbero    fornito  le  specifì- 
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cazioni  necessarie  a  far  la  prova  con- 
cludente. Cosi  rag^ionando  però  la 
corte,  continua  il  ricorso,  da  un  lato 
dimenticava  che  la  legge  consente 
soltanto  che  per  interrogazioni  in  corso 
di  esame  si  chiarisca  e  si  precisi  il 
fatto  dedotto  a  prova;  ma  non  per- 
mette che  in  quella  maniera  il  fatto 
a  provarsi  si  trasformi  tanto  da  pre- 
sentare una  diversa  figura  ed  efficacia 
giuridica.  D'  altro  canto  poi  la  corte 
stessa  non  accorgevasi  che  fondata 
doveva  reputarsi  la  deduzione  dei  Laz- 
zaroni là  dove  Ricevano  inammessi- 
bile  la  testimonianza,  sia  per  ragion 
di  valore  sia  per  contraddizione  agli 
atti  scritti,  come  erano  i  compromessi, 
i  lodi  e  specialmente  la  quitanza  del 
Vespi^nani,  su  cui  la  sentenza  non 
ebbe  m  alcun  modo  a  ragionare. 

Anche  in  questo  cumulo  di  accuse 
molteplici  e  svariate  non  poche  sono 
le  inesattezze  di  fatto  e  di  diritto  che 
a  prima  giunta  si  ravvisano.  La  corte 
di  appello  non  ritenne,  come  il  ricorso 
si  piacque  affermare,  che  un  paga- 
mento a  qualunque  titolo  fatto  dopo 
le  debite  notificazioni  al  debitore  ce- 
duto, dia  diritto  al  creditore  seque- 
strante ed  opponente  d' impugnare  quel 
pagamento  e  costringere  che  un  se- 
condo a  lui  se  ne  faccia.  La  sentenza 
disse  apertamente  il  contrario.  E,  per 
vero,  in  tanto  il  magistrato  di  merito 
giudicò  pertinente  alla  causa  la  prova 
proposta,  in  quanto  che  da  essa  sa- 
rebbe riescito  accertato  se  il  paga- 
mento posteriore  mettesse  capo  al 
credito  ceduto  ovvero  ad  altra  estra- 
nea cagione.  Ed  è  ben  degno  di  nota 
che  r  appello  dei  Lazzaroni  veniva  re- 
spinto sul  precipuo  motivo  che  il  tribu- 
nale non  aveva  fatto  dipendere  il  buon 
diritto  del  Capri  dal  solo  fatto  dei  pa- 
gamenti, ma  dal  presupposto  che  do- 
veva essere  provato  di  essere  stati 
quei  pagamenti  eseguiti  in  estinzione 
od  acconto  di  quel  debito  che  era 
stato  oggetto  del  compromesso  e  della 
cessione.  La  sentenza  denunziata  quin- 
di non  è  informata  a  queir  errore  di 
diritto  che  il  ricorso  arbitrariamente 
le  attribuisce. 

Né  con  miglior  ragione  i  ricorrenti 
assumono  che  la  corte  di  merito  abbia 
errato  in    diritto    nei  suoi    apprezza-  | 


menti  circa  alla  formola  della  prova 
testimoniale  ed  al  contenuto  di  essa. 
Non  escirebbe  dai  termini  del  quesito, 
intorno  al  fatto  del  pagamento,  la  in- 
terrogazione del  giudice  o  della  parte 
con  la  quale  il  testimone  venisse  in- 
vitato a  dichiajrare,  se  sappia  qual 
credito  gli  eredi  Cesari  intendevano 
riscuotere  e  qual  debito  ^h  eredi  Laz- 
zaroni intendevano  soddisfare.  La  in- 
terrogazione non  si  aggirerebbe  in- 
torno a  fatto  nuovo  od  estraneo  al 
principale  quesito,  e  nulla  quindi  vie- 
terebbe che  la  fosse  proposta  nel  corso 
deir  esame,  a  fine  di  meglio  chiarire 
la  verità.  Non  si  tratterebbe  di  pre- 
stare al  fatto  dedotto  a  prova  una  di- 
versa figura  od  efficacia  giuridica, 
ma  di  precisarlo  nella  sua  individua- 
lità, stabilendo  a  qual  credito  le  parti 
si  riferivano  allorché  'V  una  pagava  e 
r  altra  ricevevasi  le  125000  lire.  Né 
le  parole  ond'  é  concepito  il  relativo 
capitolo  testimoniale  possono  indurre 
alcuna dubbietà  ed  incertezza; giacché, 
a  prescindere  da  quel  che  si  é  sin 
qui  osservato,  le  dichiarazióni  conte- 
nute nella  parte  motiva  della  sentenza 
ammoniscono  e  i  litiganti  e  chi  debbe 
istruire  la  causa,  quale  di  quella  for- 
mola sia  il  significato  e  la  estensione. 

Finalmente  la  prova  testimoniale 
non  poteva  incontrare  ostacolo  nel 
lodo  del  15  giugno  1889,  e  molto  meno 
nella  quitanza  del  3  luglio  1889  suc- 
cessivo. Poiché  i  testimoni  non  erano 
chiamati  ad  infirmare  il  contenuto 
di  quei  documenti,  ma  a  stabilire  come, 
non  ostante  quegli  atti,  tra  il  cedente 
ed  il  debitore  ceduto  si  erano  poste 
in  essere  convenzioni  e  fatti  diretti  a 
frodare  le  ragioni  di  un  terzo  qual  era 
il  cessionario.  Ed  in  questa  contin- 
genza, come  legalmente  osservò  la 
sentenza  denunciata,  la  inammessibi- 
lità  della  prova  testimoniale  non  tro- 
vava luogo  di  applicazione. 

Che  si  denunzia  col  sesto  mezzo 
la  sentenza  per  aver  riconosciuto  le- 
gale r  intervento  in  causa,  richiesto 
in  grado  di  appello,  dei  signori  Fer- 
rari, Garibaldi  e  Ciprignoh,  sol  perchè 
costoro  si  asserivano  creditori  del  Ve- 
spignani.  Questi  non  dimostravano 
l'assunta  qualità;  e  la  nullità  dei  pa- 
gamenti fatti  dai  Lazzaroni  se  poteva 
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interessare  il  Capri  che  aveva  noti- 
ficata la  ottenuta  cessione,  non  pre- 
sentava alcun  interesse  per  gli  altri, 
che  con  la  sola  (qualità  di  creditori 
cercavano  intervenire  nel  giudizio.  Or 
quanto  male  a  proposito  si  muova 
anche  questa  doglianza  risalta  dalle 
dichiarazioni  della  sentenza,  che  in 
ciò  non  viene  contraddetta.  Ritiene  la 
sentenza  che  i  tre  interventori  non 
solo  erano  forniti  di  titoli  creditorii 
eseguibili,  ma  che  per  garantire  le 
loro  ragioni  quei  titoli  avevano  noti- 
ficati ai  Lazzaroni  con  opportune  dif- 
fìdazioni,  prima  che  si  stipulasse  il 
secondo  compromesso  del  12  maggio 
1890,  e  cosi  prima  che  i  Lazzaroni 
sborsassero  nelle  mani  dei  Vespignani 
le  lire  125000.  E,  ciò  posto,  Tinteresse 
in  causa  di  quei  tre  creditori  non  po- 
tevasi  mettere- in  dubbio,  non  altri- 
menti che  non  mettevasi  in  dubbio 
r  interesse  del  Capri. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Michele  ed  altri  Lazzaroni  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma in  data  17  novembre  1891. 


Sbiìnb  civiis  13  aprila  1883,  a.  235. 

GIUDICE  P.  ff.  -  PUCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Ceccarelli  (aw.  Dezi  e  Giammarioli)  - 
Bruni  (aw.  Corbelli  e  Casini) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Immobile-  Man- 
canza del  tributo  -  Valore  evidentemente 
minimo  -  Fondo  eerviente  -  Eccezione  di 
incompetenza  -  Cassazione  -  Mancanza  di 
elementi. 

SERVITÙ':  Costituzione  -  Leggi  pontifìcie  - 
Scrittura  -  Trascrizione  -  Servitù  di  pro- 
spetto -  Accordo  tra  le  parti  -  Art.  631 
del  codice  civile  -  Inapplicabilità. 

Quando  il  valore  di  un  immobile 
non  si  può  determinare  dal  tributo, 
e  si  tratta  di  fondo  di  valore  evi- 
dentemente  minimo,  il  magistrato  può 
dichiararlo  e  ritenere  la  causa  di 
competenza  pretoriale. 

Fondo  serviente,  ai  sensi  ed  agli 


effetti  dell'art.  79  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  è  quello  che  il  proprie- 
tarlo  considera  come  possesso  auto- 
nomo e  indipendente  dagli  altri  suoi 
beni. 

L'eccezione  d' incompetenza  per  va- 
lore non  può  essere  proposta  per  la 
prima  volta  in  cassazione,  quando 
manchino  al  Collegio  Supremo  gli 
elementi  necessarii  per  potere  statuire 
sulla  medesima, 

a)  Per  le  leggi  pontificie  non  occor- 
reva la  scrittura  per  provare  i  con- 
tratti di  costituzione  di  servitù  ;  e  la 
trascrizione  era  richiesta  soltanto  per 
gli  atti  traslativi  della  proprietà  im- 
mobiliare, 

b)  Per  le  dette  leg^i  la  servitù,  di 
prospetto  poteva  validamente  costi- 
tuirsi per  accordo  tra  le  partii  deri- 
vante da  fatti  capaci  di  dimostrare 
da  un  lato  l'intenzione  di  tenere  per- 
petuamente aperte  le  finestre,  e  dal- 
l'altro la  volontà  di  rispettarle  in 
perpetuo. 

Trattandosi  di  servitù  affermativa, 
qual'è  quella  di  prospetto,  non  è  op- 
plicabite  il  capoverso  dell'art.  6Ò1 
del  codice  civile. 

Sul  primo  mezzo  :  attesoché  il  Cec- 
carelli torna  a  sostenere  che,  doven- 
dosi aver  riguardo,  per  determinare 
la  competenza,  al  valore  della  sua 
casa  e  delPannesso  cortile  che  uniti 
formano  il  fondo  serviente,  il  pretore 
era  incompetente,  perchè  il  piccolo 
cortile,  non  avendo  numero  catastale 
né  tributo  diretto  a  sé  che  lo  distin- 
gua dal  resto  della  casa  Ceccarelli, 
viene  a  fare  parte  di  questa,  che  gra- 
vata del  tributo  diretto  di  lire  93,75  è 
a  considerarsi,  per  l'art.  79  della  pro- 
cedura, di  valore  superiore  a  lire  1500. 
Tale  appunto  non  regge.  Anzi  tutto  è 
da  avvertire  che,  quando  il  valore  non 
si  può  determinare  dal  tributo,  e  si  tratta 
di  fondo  di  valore  evidentemente  mi- 
nimo, il  magistrato  può  dichiararlo, 
e  ritenere  la  causa  di  competenza  pre- 
toriale:  io  che  avvenne  appunto  nel 
caso  attuale,  avendo  il  tribunale  rite- 
nuto che  il  terreno  su  cui  si  esercita 
dal  Bruni  la  servitù  di  prospetto  é 
di  un  valore  d'un  centinajo  di  lire  o 
poco  più. 
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Si  obbietta  che  fondo  serviente 
non  è  la  sola  parte  del  fondo  su 
cui  si  .esercita  la  servitù,  ma  il  fondo 
intiero.  E'  vero  che  [fondo  serviente 
non  è  la  sola  zona  di  terra  su  cui 
si  esercita  la  servitù;  ma  è  vero 
altresì  che  neppure  lo  è  la  posses* 
sione  intiera  a  cui  la  zona  appartiene; 
fondo  serviente  è  quello  che  il  pro- 
prietario considera  come  possesso  au- 
tonomo e  indipendente  dagU  altri 
suoi  beni  {arg.  a  leg.  60  aig.  De 
verb,  aignifieatione);  precisamente  co- 
me è  1  area  in  questione,  la  quale 
consiste  in  un  vicolo  cieco,  che  prima 
dava  adito  ai  fabbricati  del  CeccarelU 
e  di  altri,  ed  ora  costituisce  una  pro- 
prietà esclusiva  del  CeccarelU  stesso, 
ma  una  proprietà  (cosi  la  sentenza) 
affatto  distinta  e  separata  dai  suoi 
fabbricati. 

Si  obbietta  inoltre  che  la  sentenza 
manca  di  motivazione,  perchè  non  ri- 
sponde alla  difesa  del  C^ccarelli  che 
negava  essere  la  zona  di  valore  infe- 
riore alle  lire  1500.  Anche  questa  obbie- 
zione è  priva  di  fondamento.  Dicendo 
la  sentenza  che  l'area  può  appena  va- 
lere un  centinajo  di  lire,  e  che  ne 
conviene  lo  stesso  CeccarelU,  dà  ra- 
gione sufficiente  del  suo  giudizio.  Ed 
invano  si  soggiunge  che  la  sentenza 
ha  asserito  contro  la  manifesta  verità 
che  il  Ceccarelli  convenne  trattarsi 
d*un  fondo  di  esiguo  valore,  perocché 
siffatto  rimprovero  poteva  esser  mo- 
tivo legittimo  di  revocazione,  non  già 
di  cassazione.  Del  resto,  ]' insistenza 
del  Ceccarelli  nel  sostenere  che  bi- 
sognava valutare  insieme  Tarea  e  la 
casa  dimostrava  ad  evidenza  (e  questo 
volle  forse  dire  il  tribunale)  il  suo  con- 
vincimento che  il  valore  della  sola 
area  non  superava  le  lire  1500. 

Attesoché  in  cassazione  il  Cecca- 
relli ha  trattato  della  competenza  sotto 
un  nuovo  e  diverso  aspetto,  osser- 
vando che  essa  deve  essere  conside- 
rata anche  dal  lato  della  domanda 
dell'attore,  la  quale,  come  diretta  a 
far  riconoscere  il  suo  diritto  alla  co- 
munione del  muro  della  casa  Bruni, 
ha  un  valore  costituito  non  da  quello 
della  metà  del  muro,  ma  dal  ricoiìo- 
scimento  di  quel  diritto  che  rappre- 
senta una  servitù  legale.  A   prescin- 


dere che  il  ricorrente  è  in  contraddi- 
zione con  se  stesso,  perchè  nel  libello 
introduttivo  della  lite  ebbe  a  dichia- 
rare, all'effetto  di  stabilire  la  compe- 
tenza del  pretore,  che  il  valore  della 
metà  del  muro  non  poteva  esser  mag- 

E 'ore  di  lire  1500  (atto  di  citazione  3 
glio  1890),  è  certo  che,  non  avendo 
il  supremo  Colle^o  elementi  di  sorta 
per  determinare  il  valore  di  quella 
specie  di  servitù  legale  di  cui  ora  si 

Sarla,  né  potendo  procurarseli  con  or- 
inare mezzi  istruttorii,  ne  consegue 
l' inammissibilità  dell'eccezione  d  in- 
competenza, qual  è  stata  dal  Cecca- 
relli proposta  per  la  prima  volta  in 
cassazione. 

Sul  secondo  mezzo:  attesoché  giova 
ricordare  che  tanto  in  primo  (£e  in 
secondo  grado  si  è  discusso  sulla  esi- 
stenza o  inesistenza  della  pretesa 
servitù  di  prospetto  ;  che  di  questa 
veramente  tratta  la  denunziata  senten- 
za, sebbene  talvolta  la  chiami  erronea- 
mente servitù  ne  luminibus  officiatur; 
che  la  sentenza  stessa  ritiene  avere  il 
Bruni  acquistata,  la  servitù,  non  già 
per  prescrizione,  ma  per  accordo  tra 
le  parti,  accordo  che  risultava  (e  po- 
teva per  l'abolita  legislazione  pontifìcia 
risultare  anche  nel  caso  di  finestre  a- 
perte  in  orìgine  jureproprietatis)  dalla 
manifestata  intenzione  dell'uno  di  man- 
tenerle perpetuamente  e  dall'aquiescen- 
za  dell'altro,  cioè  dalla  volontà  da  lui  ma- 
nifestatadi  rispettarle  in  perpetuo.  Laon- 
de né  sussiste  la  contraddizione  che  il 
ricorso  rimprovera  alla  sentenza,  quasi 
avesse  detto  che  le  finestre  furono  aperte 
jure  proprietatis  e  poi  che  lo  furono 
Jure  servitutis;  né  è  applicabile  al 
caso  la  regola  che  ninno  può  mutare 
a  sé  stesso  la  causa  del  suo  possesso; 
e  neppure  trovano  congrua  applica- 
zione i  principii  relativi  al  comincia- 
mento  del  possesso  utile  per  la  prescri- 
zione acquisitiva  delle  servitù  negative 
(art.  631  capoverso  codice  civile)  perchè 
siamo  in  tema  di  servitù  affermativa. 
Attesoché  per  le  leggi  pontificie 
non  occorreva  la  scrittura  per  provare 
i  contratti  di  costituzione  di  servitù, 
e  la  trascrizione  nei  registri  del  con- 
servatore delle  ipoteche  era  richiesta 
soltanto  per  gli  atti  traslativi  della 
proprietà  immobiliare. 
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Che  se  alle  relative  deduzioni  della 
difesa  Ceccarelli  la  sentenza  espres- 
8ttmente  non   rispose,    è    a   ritenersi 

,  risposta  implicita  la  considerazione 
che  la  servitù  di  prospetto  potè  per 
dette  leggi  validamente  costituirsi  per 
accordo  tra  le  partii  derioante  da 
fatti  capaci  di  dimostrare,  da  un  lato, 
l'intenzione  di  tener  perpetuamente 
aperte  le  finestre,  e  dall'altro,  la  vo- 
lontà di  rispettarle  in  perpetuo.  Né  è 
poi  vero  che  la  sentenza  non  abbia 
quei  fatti  specificati.  Per  parte  del 
Érunt  essa  dice  che  la  volontà  di 
tenere  aperte  le  finestre,  non  in  via 
provvisoria  ma  definitiva,  risulta  mani- 
festa dall'essere  le  medesime  coeve 
alla  costruzione  antichissima  della 
casa,  indispensabili  ad  essa,  e  per  di 
più  risponaenti  in  una  striscia  di  ter- 
reno (comune  allora  a  diversi  proprie- 
tarli)  incolto  e  abbandonato,  e  quindi 
di  nessun  danno  a  questa  proprietà; 
e  per  parte  del  Ceccarelli,  che  in  se- 
guito ne  divenne  unico  proprietario, 
l'intendimento  di  mantenere  il  pro- 
spetto a  favore  della  casa  Bruni  chiaro 
appariva  (cosi  la  sentenza)  fra  gli 
altri  fatti,  dall'essersi  e^li  tenuto  a 
distanza  di  tre  metri  prima  nel  co- 
struire la  sua  casa  e  posteriormente 
nel  circoscrivere  quella  striscia  di 
terreno  come  passaggio,  e  chiuderla 
dove  era  un'antica  staccionata  costru- 
endovi un  muro  sempre  a  distanza  di 

.  tre  metri  da  quello  della  casa  Bruni, 
ove  sono  le  finestre  in  questione.  Op- 
pone il  ricorso  che  questi  fatti  man- 
cano della  caratteristica  dell'univocità 
per  argomentarne  un  contratto  costi- 
tutivo di  servitù,  non  essendo  stati 
preceduti  da  una  formale  proibizione 
del  proprietario  del  fondo  dominante 
qual  si  voleva  dalle  leggi  romane,  ed 
è  prescritto  dal  citato  art.  631  del 
codice  civile,  ed  inoltre  che  i  fatti 
stessi  non  son  tali  da  indurre  pre- 
sunzioni gravi,  precise  e  concordanti 
di  consenso  prestato  per  la  costitu- 
zione della  servitù  (art.  1354  detto 
codice). 

L'obbiezione  non  ha  fondamento: 
primieramente  perchè,  trattandosi  di 
servitù  affermativa,  non  è  applicabile 
(e  si  è  già  osservato)  il  capoverso  del- 
l'art.  631;  in  secondo    luogo   perchè 


Tappreuamento  di  quei  fatti  costi- 
tuisce un  giudizio  del  magistrato  di 
merito  non  soggetto  a  censura. 

Sul  terzo  mezzo:  attesoché  si  dice 
incorsa  la  sentenza  nel  vizio  iHultra 
petita  per  aver  condannato  in  solido 
nelle  spese  del  giudizio  gli  appellanti 
Costantino  e  Domenico  Ceccarelli, 
senza  che  il  Bruni  avesse  domandata 
questa  condanna  solidale. 

In  proposito  è  da  osservare  che 
il  Bruni  nella  comparsa  conclusionale 
del  4  luglio  1892  non  si  occupò  mi- 
nimamente di  Domenico  Ceccarelli, 
che  non  aveva  fatto  parte  del  giudi- 
zio di  primo  grado;  diresse  la  sua 
difesa  contro  il  solo  Costantino,  e 
quanto  alle  spese  concluse  cosi:  «  In 
«  ogni  caso  di  giudicato  definitivo  con- 
ce dannare  il  Ceccarelli  a  tutte  le 
«  spese  ^  compresi  gli  onorari!  di  av- 
«  vocato  ».  Ora  la  condanna  i/i  solido 
si  risolve  per  Costantino  in  quella 
stessa  condanna  in  tutte  le  spese  che 
contro  lui  solo  aveva  chiesto  il  Bruni. 
Per  quanto  poi  riguarda  Domenico, 
che  non  ha  ricorso  in  cassazione, 
non  poteva  di  questo  capo  della  sen- 
tenza muovere  lagnanza  nel  di  lui  inte- 
resse il  fratello  Costantino. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Costantino 
Ceccarelli  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Roma  del  22  luglio  1892. 


S8ZÌIR0  c'vib  10  lugli!  1883,  n.  472. 

TONDI  P.  -  BRKNCIA  ReL  ed  Est  -  P.  N.  YERBER 

rconcl.  conf.) 

• 

Bertoglidàvv.  TARAScm) -L'Ecrivain  (av\-. 
Muca  e  Giguoli) 

PRECETTO:  Notificazione  -  Forma. 

CAMBIALI  :  Designazione  dì  domicilio  -  Lnofo 
del  pagamento  -  Notificazione  degli  atti  ctat* 
Uvl  -  Precetto  -  Trascrizione  della  cambiale 
-  Eccezione  di  falso  -  DHaziene  al  paga- 
mento -  Novazione  (Regolamento  per  Tese- 
cuzione  del  codice  di  commereio,  art.  67  ; 
Ctodlce  di  commercio,  art  824). 

CASSAZIONE:  Sentenza  fondata  sa  piò  ni> 
gleni  •  Erroneità  di  alcune. 
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APPELLO  :  Intaiirazlona  del  giudizio  -  Cosa  di- 
visìbile -  Solìdalità  -  Causa  comune  (Co- 
dice di  procedura  civile,  art.  469). 

SPESE:  Più  partì  in  causa  -  Soccombenza 
delle  partì  interessate  nella  disputa. 

//  precetto  deve  notificarsi  nella 
forma  della  citazione. 

La  designazione  di  un  domicilio 
nella  cambiale  non  seroe  che  ad  indi" 
care  il  luogo  del  pagamento,  e  non 
estende  di  regola  i  suoi  effetti  agli 
atti  di  esecuzione. 

Però,  quando  da  molteplici  prove 
risulti  che  V  indicazione  del  domicilio 
reale  nella  cambiale  fu  voluto  da  am- 
bidue  i  contraenti  come  condizione 
essenziale  della  convenzione,  e  fu  e- 
stesa  a  tutti  gli  effetti  derivanti  dalla 
cambiale  medesima^  vale  essa  anche 
per  la  notificazione  degli  atti  coattivi. 

U annullamento  di  una  sentenza  non 
può  aver  luogo  che  quando  la  pronun- 
ziazione  in  essa  racchiusa  sia  la  con- 
seguenza diretta  di  un  errore  giuri- 
dico ;  ma  quando  il  magistrato  di 
merito  adduce  molti  argomenti,  uno 
o  più  dei  quali  siano  ben  fondati  e 
rendano  suj^ciente  ragione  dellaparte 
dispositiva,  non  vi  può  esser  luogo  ad 
annullamento,  dovendosi  gli  altri  ar~ 
[fornenti  erronei  ed  inesatti  conside- 
rare  come  superflui  ed  inutili. 

Lart.  67  ael  regolamento  per  l'ese- 
cuzione del  codice  ai  commercio, nel  pre- 
scrivere che  il  precetto  debba  contenere 
la  trascrizione  della  cambiale,  vuole 
soltanto  che  essa  sia  racchiusanelV atto; 
e  rimettendosi  al  pubblico  ufficiale 
quanto  al  modo  di  compierla,  esclude 
che  sotto  pena  di  nullità  sia  necessario 
trascrivere  la  cambiale  da  parola  a 
parola. 

Le  eccezioni  previste  dall'art.  324 
del  codice  di  commercio  sono  tassa-- 
tioe,  e  non  è  quindi  opponibile  al  terzo 
possessore  la  nullità  della  cambiale 
per  esser  stata  creata  senza  data  e 
scadenza,  e  per  esser  la  medesima  ri- 
masta estinta  per  novazione. 

L'eccezione  di  falso  non  è  di  pura 
forma,  m/i  di  sostanza,  come  quella 
che  si  riferisce  al  titolo  nella  sua 
essenza;  e,  come  tale,  avendo  carat- 
tere reale,  non  può  ritenersi  compresa 
in  alcuna  delle  tre  categorie    accen- 


nate dalVart.  324  del  codice  di  com- 


mercio. 


La  semplice  dilazione  al  pagamen- 
to della  cambiale,  benché  modifichi  la 
scadenza,  lascia  integra  l'obbligazione 
nel  rimanente,  si  da  non  novarla. 

L'art.  469  del  codice  dijprocedura 
civile  parla  di  oc  cosa  divisibile  »  da 
non  confondersi  con  la  solidalità,  la 
quale,  a  differenza  della  indivisibilità, 
non  produce  la  conseguenza  che  la 
stessa  cosa  non  possa  ad  un  tempo 
esser  rispetto  ad  alcuni,  e  non  essere 
rispetto  agli  altri. 

L'art,  469  del  codice  di  procedura 
civile  presuppone  una  causa  comune 
a  piti  persone,  che  offra  le  stesse  qui- 
stioni  per  tutte. 

Ristretta  la  disputa  fra  due  di  più 
parti  in  causa,  e  posto  l'assoluto  di- 
sinteresse di  ogni  altro  nella  mede- 
sima, le  spese  non  possono  che  pro- 
porzionarsi alla  soccombenza  fra  le 
parti  interessate. 

« 

Osserva  in  diritto  sui  primi  tre  mo- 
tivi, che  la  corte  di  merito  esordisce  col 
dire  che  il  precetto  deve  notificarsi  nella 
forma  della  citazione,  e  che  la  designa- 
zione d'un  domicilio  nella  cambiale  non 
serve  che  ad  indicare  il  luogo  del  paga- 
mento, e  non  estende  i  suoi  effetti  agli 
atti  di  esecuzione.  Questi  principii  sono 
conformi  alla  legge.  La  corte  però  pro- 
segue dichiarando  inapplicabile  il  se- 
condo dei  detti  principii  al  casoconcreto , 
perchè  risultava  da  molteplici  prove  che 
il  domicilio  reale  del  Bertogli  era  in 
Ronciglione,  e  Io  stesso  Bertogli  aveva 
nelle  cambiali  designato  Ronciglione 
come  suo  domicilio  reale ,  e  Rom^ 
come  domicilio  elettivo;  di  tal  che  non 
gli  era  permesso,  giusta  Tart  57  co- 
dice di  procedura  civile,  di  dedurre 
una  nullità  di  forma  alla  quale  egli 
stesso  aveva  dato  causa.  Soggiunge 
che  il  domicilio  più  che  dal  fatto  di* 
pende  essenzialmente  dalla  volontà  del 
dichiarante,  e  che  il  creditore  non  ave- 
va l'obbligo  d' indagare  se  realmente 
il  domicilio  reale  del  Bertogli  corri- 
spondesse a  quello  come  tale  desi- 
gnato. Osserva  inoltre  che  fu  inten- 
zione di  entrambe  le  parti  che  il  do- 
micilio indicato  come  reale  nelle  cam- 
biali costituisse   un  elemento  sostan- 
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ziale  della  convenzione,  e  valer  do- 
vesse per  tutti  gli  effetti,  non  esclusa 
la  notificazione  degli  atti  coattivi.  Ri- 
cava questo  concetto  da  vani  argo- 
menti, taluni  de' quali  fondati  su  le 
stesse  espressioni  adoperate  dal  Ber- 
togli  nelle  cambiali,  ed  altri  da  fatti 
e  circostanze  attinte  da^li  atti  proces- 
suali. Conclude  essere  mutile  mvesti- 
gare  se  il  Bertogli,  per  la  sua  qualità 
'  impiegato  governativo,  abbia  altrove 
il  suo  domicilio  civile,  poiché  non  per 
questo  gli  era  impedito  di  fissarne  uno 
contrattuale  anche  per  la  notificazione 
degli  atti  esecutivi.  In  questo  ragio- 
namento vi  ha  senza  dubbio  qualche 
inesattezza  giuridica,  ed  anche  qual- 
che contradaizione.  Ma  l'affermazione 
recisa, che  l'indicazione  del  domicilio 
in  Ronciglione  fu  voluta  da  amendue 
i  contraenti  come  condizione  sostan- 
ziale e  fu  estesa  a  tutti  gli  effetti  de- 
rivanti dalle  cambiali,  costituisce  un 
criterio  d'interpretazione  insindacabile 
innanzi  a  onesto  Collegio,  e  rende  inop- 
portune ea  inutili  le  censure  tutte  rac- 
chiuse nei  tre  mezzi  in  esame.  L'an- 
nullamento di  una  sentenza  non  può 
aver  luogo  che  quando  la  pronunzia- 
zione  in  essa  racchiusa  sia  la  conse- 
guenza diretta  d'un  errore  giuridico. 
Or,  se  il  metgistrato  di  merito  adduce 
molti  argomenti,  uno  o  più  dei  c^asAì 
siano  ben  fondati  e  rendano  sufficiente 
ragione  della  parte  dispositiva,  non  vi 
può  esser  luogo  ad  annullamento,  do- 
vendosi gli  altri  argomenti  erronei  ed 
inesatti  considerare  come  superflui  ed 
inutili.  Non  è  certamente  vietato  nella 
cambiale,  come  in  qualunque  conven- 
zióne, di  scegliere  un  luogo  diverso 
dalla  propria  residenza  o  dal  proprio 
domicilio,  allo  scopo  di  far  in  esso 
eseguire  la  notificazione  degli  atti  ese- 
cutivi. In  questa  ipotesi,  quando  cioè 
risulti  essere  stata  intenzione  delle 
parti  d'indicare  un  domicilio  per  tutti 
gli  effetti,  non  è  più  a  parlare  né  della 
precedenza  da  darsi  alla  residenza  sul 
domicilio,  né  del  domicilio  reale,  do- 
vendo il  domicilio  eletto  o  contrattuale 
produrre  tutti  gli  effetti  che  le  parti 
han  voluti  (art.  19  codice  civile).  Non 
regge  la  censura  che  il  ricorrente  fa 
alla  corte  di  merito  per  aver  ritenuto 
che  il  domicilio  voluto  dalle  parti  sia 


un  domicilio  reale.  Imperocché  la  corte 
in  sostanza  dice  che  il  Bertocli,  d'ac- 
cordo col  creditore,  stabili  un  oomicilio 
contrattuale  anche  per  la  notificazione 
degli   atti  coattivi,  e  questo  concetto 
equivale  a  dire  che  il  domicilio  stabi- 
lito  in  Ronciglione  fu  elettivo.  Né  si 
può  attribuire   alla  corte  il  difetto  di 
motivazione;  poiché'  l'interpretazione 
della   volontà  dei  contraenti  é  stata 
fondata   su   varii    argomenti  di  puro 
fatto  e  sottratti  ad  ogni  censura.  Essi 
sono:  che  Ronciglione,  qual  sede  prin- 
cipale  degli   affari  d'entrambi  i  con- 
traenti,   costituisce   il   loro   domicilio 
reale,  che   ivi   il  figlio   del   Bertogli 
esercita  il  negozio  per  lo  quale  furono 
create   le  cambiali,  che  l'espressione 
usata  dal  Bertogli  nelle  cambiali  ma- 
nifesta apertamente  detta  intenzione. 
Osserva   che   non  merita  accogli- 
mento  né    anche   il    quarto    motivo. 
L'art.  67  del  regolamento  citato  dal 
ricorrente  nel  prescrivere  che  il  pre- 
cetto debba  contenere  la  trascrizione 
della  cambiale,  intende,  in  omaggio  al 
principio   generale  in   materia  d'ese- 
cuzione forzata  sancito  dall'art.  562  co- 
dice di   procedura   civile,  che  non  si 
proceda  ad  atti  esecutivi  se  non  dopo 
aver  data  scienza   al  debitore  del  ti- 
tolo creditorio.  La  legge  però  non  de- 
signa il  punto  dell'atto  in  cui    la  tra- 
scrizione debba  farsi,  né  richiede  che 
essa   sia   eseguita  congiuntamente  e 
senza  interruzione;  essa  vuole  soltanto 
che  sia   racchiusa  nell'atto,  e   se  ne 
rimette  al  pubblico  uffìziale  quanto  al 
modo  di  compierla.  D'altra  parte,  giu- 
sta il  testo   ai   detto  articolo,  non  si 
tratta  d'una  formalità  sacramentale,  si 
che  debbasi  sotto  pena  di  nullità  tra- 
scrivere la  cambiale  da  parola  a  pa- 
rola. Secondo   il  chiaro  intendimento 
del  legislatore,  la  nullità  non  può  de- 
rivare che  dalla  sola  omissione  di  ciò 
che  tiene  alla   sostanza  e  che  rende 
incerta   qualche   circostanza  che  può 
interessare   direttamente   la   persona 
intimata.  La  corte  di  merito  ha  osser- 
vato che,  sebbene   la   girata  non  sia 
stata  trascritta  al  seguito  delle  cam- 
biali, pure   in  principio   dell'atto  pre- 
cettivo se  n'era  data  una  precisa  no- 
tizi€^  mediante  la  menzione  della  sua 
data,  della  persona  da  cui  era  stata 
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fatta,  e  dell'altra  a  cui  favore  si  era 
operata.  Ciò  equivale,  come  in  fatto 
ritenne  la  corte,  alla  trascrizione  della 
girata  nelle  sue  parti  sostanziali,  sic- 
ché il  debitore  ebbe  piena  scienza  di 
quanto  relativamente  alla  medesima 
aveva  legale  interesse  di  conoscere. 
Fu  dunque  adempiuto  al  voto  della 
logg^f  6  non  sussistono  le  asserte  vio- 
lazioni di  legge. 

Osserva  sul  quinto  e  sesto  motivo, 
che  il  fìertogli  dedusse  la  nullità  delle 
cambiali,  perchè,  a  suo  modo  di  ve- 
dere, dalla  privata  scrittura  del  16  ot- 
tobre 1890,  interceduta  fra  lui  e  Fran- 
ceschìni,  si  rilevava  che  le  cambiali 
fossero  state  create  senza  la  data  e 
la  scadenza,  e  perchè  le  medesime 
erano  rimaste  estinte  per  novazione. 
A  tal  proposito  bene  ritenne  la  corte 
di  merito  che  codeste  eccezioni  non 
fossero  opponibili  al  terzo  possessore 
dal  quale  l'esecuzione  si  era  promossa, 
perchè  non  rientravano  in  alcuna  delle 
tre  categorie  tassativamente  previste 
dall'art.  324  codice  di  commercio.  Esse 
infatti  non  risguardavano  né  la  forma 
del  titolo,  ch'era  rivestito  di  tutte  le 
condizioni  dalla  legge  richieste,  né  le 
condizioni  necessarie  all'esercizio  del- 
l'azione cambiaria,  vale  a  dire  la  man- 
canza od  intempestività  del  protesto 
nei  casi  in  cui  è  richiesto,  ovvero  la 
inosservanza  de'  termini;  ixè  erano  per- 
sonali al  terzo  possessore  da  cui  l'a- 
zione si  esercitava,  essendo  costui 
estraneo  alla  posteriore  convenzione 
interceduta  fra  l'accettante  ed  il  pren- 
ditore. Né  vale  l'osservazione  del  ri- 
corrente, che  intendendosi  nel  modo 
anzidetto  l'espressione  forma  del  ti-- 
tolo  dal  detto  articolo  adoperata,  do- 
vrebbero reputarsi  inattaccabili  le  cam- 
biali false;  perciocché  l'eccezione  del 
falso  non  è  di  pura  forma,  ma  di  so- 
stanza, come  quello  che  si  riferisce 
al  titolo  nella  sua  essenza,  e  come 
tale  avendo  carattere  reale,  non  può 
dirsi  compresa  in  alcuna  delle  tre  ac- 
cennate categorie.  La  corte  di  merito 
soggiunse  inoltre  che  nella  privata 
scrittura  suddetta  non  vi  fosse  nean- 
che la  prova  della  mancanza  di  data 
e  scadenza  negli  effetti,  perchè  essa 
sembrava  alterata  nella  parte  relativa 
all'  emissione   delle   cambiali,   e   che 


nella  stessa  scrittura  non  vi  fosse  vera 
novazione  del  titolo,  ma  una  semplice 
dilazione  del  pagamento.  La  prima 
proposizione  riposa  su  d'un  apprezza- 
mento di  fatto,  e  quindi  ,è  incensura- 
bile. Con  l'altra  proposizione  la  corte 
ha  inteso  dire  che  la  semplice  dila- 
zione al  pagamento,  benché  modifichi 
la  scadenza,. lascia  integra  l'obbliga- 
zione nel  rimanente,  si  da  non  nova  ri  a, 
e  che  il  Bertogli,  essendo  decaduto  dal 
beneficio  del  pagamento  a  rate,  gli 
effetti  ripigUata  avevano  ogni  effica- 
cia, anche  in  rapporto  alla  scadenza 
in  essi  stabilita.  Questi  principii  sono 
giustissimi,  e  però  anche  i  detti  mo- 
tivi debbono  respingersi. 

Osserva  SMÌVultimo  motivo,  che  la 
corte  ritenne  non  essersi  l'  Ecrivàin 
gravato  della  sentenza,  anzi,  aver  e- 
spressamente  dichiarato  d'accettarla, 
in  rapporto  al  minore  Eduardo  Berto- 
gli, e  soggiunse  che,  trattandosi  di 
materia  divisibile,  non  fosse  il  caso 
dell'integrazione.  Questo  ragionamento 
è  ben  fondato.  Infatti  il  precetto  e  gli 
effetti  cambiarii  potevano  certamente 
esser  validi  rispetto  all'uno,  e  nulli  ri- 
spetto all'altro  de'  coobbligati,  il  che 
dimostra  la  divisibilità  della  materia. 
L'art.  469  codice  di  procedura  civile 
paria  di  cosa  divisibile,  da  non  con- 
fondersi con  la  solidalità,  la  quale,  a 
differenza  dell'  indivisibilità,  non  pro- 
duce la  conseguenza  che  la  stessa 
cosa  non  possa  ad  un  tempo  essere 
rispetto  aa  alcuni,  e  non  essere  ri- 
spetto agli  altri.  Inoltre,  il  detto  arti- 
colo presuppone  una  causa  comune  a 
più  persone,  che  offra  le  stesse  que- 
stioni per  tutte,  mentre  nella  specie, 
la  nulUtà  delle  cambiali,  dichiarata  in 
rapporto  al  minore,  non  interessava 
il  ricorrente;  ed  il  detto  minore,  per 
aver  fatto,  in  rapporto  a  lui,  passaggio 
in  cosa  giudicata  la  sentenza  di  prima 
istanza,  non  aveva  alcun  interesse 
nelle  questioni  che  si  agitavano  fra 
altre  parti.  Né  può  tenersi  conto  del- 
l'osservazione del  ricorrente,  che,  per 
la  mancata  integrazione,  le  spese  tutte 
sono  state  poste  a  suo  carico,  laddove 
la  presenza  del  minore  in  giudizio  ne 
lo  avrebbe  in  parte  esonerato.  Per- 
ciocché, ristretta  la  disputa  fra  due 
sole  parti,  e  posto  l'assoluto  disinte- 
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resse  di  ogni  altro  nella  medesima,  le 
spese  non  potevano  che  proporzionarsi 
alla  soccumbenza  fra  le  parti  interes- 
sate. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso 
induce  nel  ricTorrenterobbligoalle  spe- 
se e  la  perdita  del  deposito  (art.  541 
cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  (contro  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  degli 
11-17  marzo  18Ó2). 

Saiiona  ehrib  17  nano  f8S3,  n.  162. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Macerata  (aw. 
Rbgnoli)  -  Santarelli  (aw.  Palombi, 
Marsiu)  e  Stefanelli 

FEDECOMMESSI  AGNATIZII:  Figli  naturali  - 
Esclusione  -  Eccezioni  -  Volontà  del  testa- 
tore -  Interpretazione. 

LEGGI  PERSONALI:  Domicilio  -  §  7  del  Rego- 
lamento legislativo  per  gli  Stati  pontificii. 

DOMICILIO:  Perdita  •  Condanna  all'esilio. 

FILIAZIONE  NATURALE:  Accertamento  legale 
-  Diritti  successori!  -  Leggi  del  cessato  go- 
verno pontificio  -  Prova  scritturale  -  Prova 
testimoniale. 

LEGGI  RIGUARDANTI  LO  STATO  E  LA  CA- 
PACITA' DELLE  PERSONE. 

Secondo  lo  stretto  rigore  del  di- 
ritto comune^  i  figli  naturali^per  regola 
generale,  dovevano  considerarsi  esclusi 
dai  fedecommessi  agnatizii;  ma  tale 
principio  venne  temperato  dalla  giu- 
risprudenza, la  quale  consentiva  delle 
eccezioni^  allorquando  la  linea  agna- 
tizia si  fosse  venuta  ad  estinguere,  o 
quando  il  fondatore  avesse  manife- 
stata espressam£nte  una  contraria  in- 
tenzione. 

Non  viola  alcuna  legge  né  mano- 
mette alcun  principio  giuridico  rice- 
vuto dalla  dottrina  o  dalla  giuris- 
prudenza, ma  emette  invece  un  giU' 
dizio  perfettamente  corretto ,  per 
quanto  si  riferisce  all'  elemento  giu- 
ridico che  racchiude,  e  che  nel  resto 
è  intieramente  sottratto  alla  censura 
della  cassazione,  la  sentenza  che  con 
lungo  e  diligente  lavorio  di'  interpre- 


tazione, tendente  ad  indagare  la 
volontà  del  testatore,  tenuto  conto 
della  di  lui  condizione,  ed  avuto  ri- 
guardo alle  consuetudini  del  luogo, 
ed  alla  particolarità  delle  circostanze^ 
desume  che  il  testatore  abbia  inteso 
escludere  dalfedecommesso  agnatizio, 
da  lui  istituito,  i  nipoti  naturali  soU 
tanto  in  concorso  di  quelli  legittimi, 
ma  che  non  abbia  voluto  similmente 
escluderli  nel  caso  di  ultima  voca- 
zione, ed  in  confronto  del  sostituito 
chiamato  in  via  sussidiaria,  e  quando 
le  linee  chiamate  fossero  state  estinte» 

Il  §  7  del  regolamento  legislativo 
per  gli  Stati  ponti fieii^  dichiarando  che 
le  leggi  personali  che  sono  in  vigore, 
nel  luogo  del  domicilio  seguono  sem- 
pre la  persona,  abbenchè  si  trasferisca 
in  paese  straniero,  ha  inteso  colla 
parola  domicilio  indicare  la  legge 
della  nazione. 

Nel  concetto  della  legge  non  vi 
può  essere  persona  senza  domicilio, 
né  può  esservi  perdita  del  primo  do^ 
micilio,  senza  che  in  pan  tempo  se 
ne  sia  acquistato  un  secondo,  e  non 
si  può  acquistare  questo  senza  aver 
perduto  il  primo. 

Perché  una  circostanza  operi  can» 
giamento  di  domicilio  occorre  che 
annulli  il  domicilio  antico  e  ne  faccia 
sorgere  uno  novello;  per  modo  che 
deve  sorgere  un  nuovo  domicilio  affin^ 
che  si  ritenga  cessato  l'antico. 

I  condannati  all'esilio,  anche  per- 
petuo, non  perdono  per  questo  l'antico 
loro  domicilio. 

La  questione  della  qualità  difiglio 
naturale  va  distinta,  da  quella  del- 
l'accertamento  legale  di  tale  qualità; 
e  se,  per  l*  acquisto  dei  diritti  suc- 
cessorii,  V un  requisito  é  condizione  di 
capacità  a  succedere,  che  deve  esistere 
al  tempo  dell'  apertura  della  succes- 
sione, Valtro  é  mezzo  di  prova,  i  cui 
risultati  risalgono  al  fatto  accertato 
che  é  il  fatto  della  nascita. 

Secondo  le  leggi  del  cessato  go- 
verno pontificio,  la  paternità  e  la  figlia- 
zione si  potevano  stabilire,  non  tanto 
colla  sola  prova  scritturale,  quanto 
colla  prova  testimoniale. 

Le  leggi  che  riguardano  lo  stato 
e  la  capacità  delle  persone  sono  emi- 
nentemente di  ordine  pubblico. 
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Considerando  : 

Che,  sebbene  la  impugnata  sentenza 
abbia  posto  per  base  del  suo  ragiona- 
mento r  affermazione  che,  a  stretto 
rigore  del  diritto  comune,  i  figli  natu- 
rsilì  dovessero,  per  redola  generale, 
considerarsi  esclusi  dai  fedecommessi 
a^atizii,  soggiunse  però  che  questo 
principio  fosse  stato  temperato  dalla 
giurisprudenza,  la  quale  consentiva 
delle  eccezioni  allorquando  la  linea 
agnatizia  venisse  ad  estinguersi,  o 
quando  il  fondatore  avesse  manifestata 
espressamente  una  contraria  inten- 
zione; ed  in  applicazione ,  appunto  di 
quéste  limitazioni,  che  essa  confortò 
colla  citazione  di  alcuni  frammenti  del 
diritto  romano,  sottoponendo  a  minuto 
esame  il  testamento  del  Michele  San- 
tarelli, con  un  lungo  e  diligente  lavorio 
d' interpretazione,  tendente  ad  indagare 
la  volontà  del  testatore,  tenuto  conto 
della  di  lui  condizione,  ed  avuto  ri- 
guardo alle  consuetudini  del  luogo  ed 
alla  particolarità  delle  circostanze,  ne 
desunse  che  egli  abbia  inteso  esclu- 
dere dal  fedecommesso  agnatizio,  da 
lui  istituito,  i  nipoti  naturali  soltanto 
in  concorso  di  quelli  legittimi;  ma  che 
non  abbia  voluto  similmente  escluderli, 
nel  caso  di  ultima  vocazione,  ed  in 
confronto  dell'Ospedale  sostituito,  chia- 
mato in  via  sussidiaria,  e  quando  le 
due  linee  fossero  state  estinte.  Essa 
quindi  non  ha,  con  ciò,  violato  alcuna 
legge  sulla  materia,  né  manomesso 
alcun  principio  giuridico  ricevuto  dalla 
dottrina,  o  dalla  giurisprudenza;  ha 
invece  emesso  un  giudizio  perfetta- 
mente corretto,  per  quanto  si  riferisce 
all'elemento  giuridico  che  racchiude, 
e  che,  nel  resto,  è  intieramente  sot- 
tratto alla  censura  di  questo  Supremo 
Collegio,  il  quale  non  giudica  sulle  Que- 
stioni di  fatto,  sovranamente  devolute 
ai  giudici  di  merito,  ma  sulle  leggi 
violate. 

La  censura  dunque  che  su  tal  ri- 
guardo è  fatta  alla  denunziata  sen- 
tenza è  del  tutto  infondata,  né  molto 
meno  sussiste  la  pretesa  contraddi- 
zione nella  quale  si  dice  essere  la 
medesima  incorsa;  dappoiché,  lungi 
dai  contenere  essa,  nel  suo  dispositivo, 
contraddittorie  disposizioni,  nel  quale 
-caso  soltanto   potrebbe   essere  impu- 


gnata, procede  invece,  con  logica  di- 
scussione, nei  suoi  ragionamenti,  per 
venire  alla  dimostrazione  della  con- 
clusione da  essa  adottata. 

Che  il  §  7°  del  regolamento  romano, 
dichiarando  che  le  leggi  personali  che 
sono  in  vigore  nel  luogo  del  domieilio 
seguono  sempre  la  persona,  abbenohè 
si  trasferisca  in  paese  straniero,  ha 
inteso  evidentemente  colla  parola  do- 
micilio indicare  la  le^ge  della  nazione; 
non  essendo  supponibile  che  un  indi- 
viduo cangiasse  stato  e  condizione 
ogni  qualvolta  che,  viaggiando,  si 
portasse  altrove.  Il  principio  che  lo 
stato  e  la  capacità  delle  persone  fos- 
sero regolate  dalla  lex  domicilii,  potè 
prevalere  nella  scuola,  allorché  vigeva 
il  diritto  statutario,  e  le  varie  parti  di 
uno  stato  medesimo  erano  rette  da 
statuti  proprii;  cosi  che  veramente  si 

[)oteva  dire,  in  questo  caso,  di  essere 
a  legge  di  ciascuno  quella  del  suo 
domicilio;  ma  ciò  non  avveniva  nello 
Stato  pontifìcio,  nel  quale  vigevano 
dapertutto  le  medesime  leg^i;  per  cui 
giustamente  la  sentenza  impugnata 
ritenne  che  Cimone  Santarelli,  benché 
emigrasse  a  Genova,  fosse  rimasto 
però  suddito  pontificio,  e  che  il  suo 
statuto  personale  dovesse  essere  re- 
golato dalle  leggi  vigenti  nello  Stato 
a  cui  apparteneva;  e  non  da  quelle 
della  nazione  nella  quale  egli  acci- 
dentalmente si  trovava. 

Che  quand'  anche  volesse  al  §  7^ 
del  suddetto  regolamento  darsi  la  in- 
terpretazione vagheggiata  dalla  ricor- 
rente congregazione  di  carità,  non  per 
questo  dovrebbe  venirsi  a  conclusione 
diversa.  Ed  in  vero,  il  domicilio  è  la 
sede  giuridica  di  ogni  persona,  o  il  luogo 
dove  ogni  cittadino,  per  V  esercizio  dei 
suoi  diritti,  e  per  lo  adempimento  delle 
sue  obbligazioni,  si  reputa  sempre 
presente,  quantunque  in  realtà  noi  sia; 
è  un  istituto  giuridico  creato  dalla 
legge,  e  che  si  concepisce  solo  astrat- 
tamente; non  é  la  relazione  del  citta- 
dino con  un  determinato  luogo,  ma 
la  conseguenza  di  questa  relazione; 
e  può  essere  colà  dove  di  fatto  non 
si  risiede,  né  si  abita,  né.  si  dimora. 
Nel  concetto  della  legge,  non  vi  può 
essere  persona  senza  domicilio,  né 
può  esservi   perdita  del  primo    domi- 
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cilip,  senza  che  in  pari  tempo  se  ne 
fosse  acquistato  un  secondo;  e  non  si 
può  acquistar  questo,  senza  aver  per- 
duto il  primo.  Perchè  una  circostanza 
adunque  operi  cangiamento  di  domi- 
cilio, occorre  che  annulli  il  domicilio 
antico,  e  ne  faccia  sorgere  uno  no- 
vello; e,  poiché  la  causa  che  fa  per- 
dere un  domicilio  è  precisamente  quella 
che  ne  crea  uno  nuovo,  ne  segue  che 
debba  sorgere  un  nuovo  domicilio  per- 
chè si  ritenga  cessato  V  antico.  Or 
siccome  questo  nuovo  domicilio  il  Ci- 
mone  Santarelli  non  fece  sorgere  in 
Genova,  per  aon  avere  in  quella  città 
ottemperato  alle  prescrizioni  su  tale 
proposito  imposte  dal  codice  civile 
albertino,  dovette  Quindi  conservare 
l'antico  domicilio,  seboene  fosse  rimasto 
ad  abitare  a  Genova. 

"Che  neppure  potrebbe  ritenersi 
avere  il  Cimone  Santarelli  perduto 
l'antico  suo  domicilio  per  l'esilio  per- 
petuo, al  quale  era  stato  condannato 
dal  governo  pontifìcio,  quale  deputato 
dell'assemblea  costituente;  dappoiché, 
a  prescindere  anche  dalla  attendibilità 
del  nuovo  documento  presentato  in 
questa  sede  di  giudizio,  e  della  ultro- 
neità  della  questione  correlativa,  in 
essa  tardivamente  sollevata,  è  a  con- 
siderare che  il  cangiamento  di  domi- 
cilio si  opera  col  trasferimento  reale 
dell'abitazione  in  altro  luogo,  con 
intenzione  di  fissare  in  questo  il  prin- 
cipale stabilimento;  quindi,  non  ostante 
il  cangiamento  di  dimora,  e  di  resi- 
denza, il  domicilio  si  conserva  con  la 
sola  intenzione;  e  siccome  è  più  nella 
natura  delle  cose,  che  gli  uomini  con- 
servino, anziché  mutino  il  loro  domi- 
cilio, cosi  deve  presumersi  che  cia- 
scuno abbia  il  domicilio  che  ha  avuto 
una  volta,  finché  non  sia  dimostrato 
di  averlo,  con  effetto,  cangiato:  la  qual 
cosa  importa  che  nel  dubbio  debba 
il  giudice  astenersi  dal  dichiarare  il 
cambiamento  del  domicilio;  e  che  l'ul- 
timo domicilio  certo  di  una  persona 
debba  considerarsi  il  suo  domicilio 
reale,  finché  non  sia  conosciuto,  con 
e^ual  certezza,  il  nuovo;  quindi  è  ma- 
nifesto che,  se  alcuno  si  allontani  dal 
luogo  ove  ha  il  principale  suo  stabili- 
mento, conserva  sempre  l'antico  suo 
domicilio  ;  ed  a  molto  maggiore  ragione 


allorquando  questo  suo  allontanamento 
non  sia  volontario;  cosi  gli  emigrati 
politici,  i  quali,  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni dei  governanti,  o  per  mo- 
strare il  disdegno  che  sentono  per  i 
loro  atti,  ed  i  condannati  allo  esilio, 
anche  perpetuo,  non  perdono  per 
questo  1  antico  loro  domicilio;  perchè 
non  si  può  presumere  che  essi  abban- 
donino sempre  con  1'  animo  il  luogo 
natio,  mentre  per  lo  più  ne  è  il  pe- 
renne sospiro,  ed  il  desiderio  inces- 
sante; come  è  stato  dalla  dottrina,  e 
dalla  giurisprudenza  ritenuto,  e  come 
dalle  anticj^e  leggi  era  insegnato  : 
domicilium  àutem  habere  potest  et 
relegatus  eo  loci,  unde  areetur,  ut 
Marcellus  seribit  (Ulpiano  fram.  27,  in 
finedig.  Ad  munic.  et  de  ine);  relegatus 
in  eo  loco  in  quem  relegatus  est  inte- 
rim necessarium  domicilium  habet 
(Paolo  fram.  22,  in  med.  loc.  cit.)  Questa 
appunto  fu  là  situazione  di  Cimone 
Santarelli,  il  quale,  condannato  all'esilio 
dal  governo  pontificio,  non  intese  mai 
di  abbandonare  il  suo  domicilio  di 
origine;  ed  emigrando  in  libero  paese, 
per  affrettare  colla  sua  azione  l'evento 
fortunato  che  gli  avrebbe  permesso 
di  ritornare  al  suo  paese  natio,  come 
ebbe  più  tardi  a  verificarsi,  non  elesse 
ivi  un  nuovo  domicilio,  ma  conservò 
sempre  V  antico,  laonde  ;  eum  profectus 
est  peregrinari  videtur;  quoa  si  rediii 
peregrinari  jam  desistit  ;  ed  avendo 
avuto  termine  nelle  Marche  il  go- 
verno pontificio  nel  22  settembre  1860 
(decreto  22  settembre  1860  n.  2),  è  a 
presumere,  che,  pel  Cimone  Santarelli, 
da  questa  data  in  poi  fossero  cessati 
gli  effetti  della  condanna  all'esilio,  e 
fosse  il  medesimo,  col  suo  ritorno  a 
Macerata,  rientrato  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti. 

Che  al  postutto  fu  opportunamente 
dai  secondi  giudici  rilevato,  che  biso- 
gna distinguere  la  questione  della 
Qualità  di  figlio  naturale  da  quella 
dello  accertamento  legale  di  siffatta 
qualità;  e  se,  per  l'acquisto  dei  diritti 
successorii,  l'un  requisito  è  condizione 
di  capacità  a  succedere,  che  deve 
esistere  al  tempo  dell'apertura  della 
successione,  l' altro  è  mezzo  di  prova, 
i  cui  risultati  risalgono  al  fatto  accer- 
tato, che,   nel   caso,    sarebbe  il  fatto 
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della  nascita.  Se  fosse  altrimenti,  anche 
il  figlio  legittimo,  che,  al  tempo  della 
morte  del  padre,  non  fosse  in  possesso 
del  proprio  stato,  quand'anche  né  fa- 
cesse reclamo  posteriormente,  e  ne 
ottenesse  il  riconoscimento  per  sen- 
tenza, dovrebbe  essere  escluso  dalla 
successione  paterna.  Ora,  essendo  ces- 
sato il  governo  pontifìcio  nelleMarche, 
come  sopra  si  è  detto,  nel  22  settembre 
1860,  secondo  le  leggi  allora  in  esso 
vigenti,  e  che  vi  contmuarono  ad  aver 
vigore  sino  alla  pubblicazione  dei  co- 
dici sardi,  avvenuta  nel  1**  febbraio 
1861  (decreto  22  dicembre  1860  n.  590) 
in  exereendis  litibus  eandem  oim 
obtinebant  tara  fides  instrumentorum^ 
quam  depositiones  testium  (L.  15  cod. 
De  fìd.  mstrum.)  ed  in  conseguenza 
di  questa  regola  invalse,  per  giuris- 
prudenza, la  massima,  che  la  paternità 
e  la  filiazione  si  potessero  stabilire 
non  tanto  colla  sola  prova  scritturale, 
quanto  colla  prova  testimoniale;  la- 
onde bene  avrebbe  potuto  l' Enrico 
Santarelli,  nel  18  ottobre  1860,  esperire 
di  siffatta  prova,  per  stabilire  la  sua 
qualità  di  fìgliuolo  naturale  di  Cimone 
e  fruire  del  benefìcio  dello  sciogli- 
mento del  fedecommesso  istituito  da 
Michele  Santarelli;  senza  che  la  cir- 
costanza di  avere  la  succeduta  legis- 
lazione sarda  vietate  le  indagini  sulla 
paternità,  consentite  dalla  legislazione 
pontificia,  potesse  impedirgli  lo  espli- 
camento  di  questa  sua  azione,  aven- 
done già  egli  acquistato  il  diritto,  in- 
dipendentemente anche  dall'  atto  di 
nascita.  E  neppure  potevano  a  ciò 
essergli  di  ostacolo  le  dichiarazioni  fatte 
dal  Cimone  Santarelli,  nel  precedente 
giudizio,  iniziato  contro  il  figlio  Enrico 
nel  1883,  le  quali  non  avrebbero  po- 
tuto certo  modificare  le  leggi  che 
riguardano  lo  stato  e  la  capacità  delle 
persone,  che  sono  eminentemente  di 
ordine  pubblico. 

Che,  non  avendo  adunque  la  sen- 
tenza denunziata  violato  alcuna  delle 
disposizioni  e  dei  principii  di  legge 
menzionati  nei  sudaetti  tre  mezzi,  ma 
avendoli  invece  correttamente  inter- 
pretati ed  esattamente  applicati,  debbe 
il  ricorso  essere  rigettato. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  cod.  proc.  civ.,  la 


Corte  rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  copte  d*  appello  di 
Macerata  li  5-18  agosto  1892. 


SuioiiQ  ckili  12  agosto  1893,  n.  555. 

TONDI  P.  -  CliRIUllill  Rei.  ed  Est  •  P.  N.  VERBER 

(conci,  conf.) 

D* Aquino  ed  altri  (avv.  Bajola,  Bian- 
chetti e  Ottolbnghi)  -  Imperiali  (aw. 
Feri) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Termine  -  Deoadenza 
•  Gontllzioni  -  Esigenze  procedurali  -  Pro- 
cedura di  surrogazione  -  Testi  da  esami- 
narsi fuori  di  giurisdizione  -  Decreto  dei 
primo  presidente  -  Mancata  contraddizione 
delie  parti  -  Nullità. 

La  decadenza  comminata  dalVar- 
tècolo  232  del  codice  di  procedura 
civile,  in  seguito  del  decorrimento  del 
termine  utile  per  la  prova  testimo- 
niale^ suppone  necessariamente  che  la 
sentenza,  per  virtU  de  Ila  quale  la  prova 
fu  ammessa,  sia  nelle  perfette  condi- 
zioni di  legge  per  eseguirsi,  e  che  lo 
stesso  termine  sia  cominciato  a  de- 
correre dalla  notificazione  della  sen- 
tenza proferita  in  giudizio. 

Non  ricorrono  le  condizioni  neces- 
sarie per  poter  pronunziare  la  deca- 
denza nel  caso  in  cui  il  giudice  de- 
legato per  la  prova,  anche  prima  della 
notificazione  della  sentenza  ammissiva 
della  prova  medesima,  più  non  faccia 
parte  del  collegio,  e  non  siasi  prov- 
veduto alla  surrogazione  di  altro  giu- 
dice, e,  trattandosi  di  esame  da  rac- 
cogliersi anche  in  altra  giurisdizione, 
non  siasi  ottenuta  la  delegazione  del- 
Vautorità  giudiziaria  che  debba  pro- 
cedervi. 

In  tal  caso  il  termine  non  può 
computarsi  dalla  notificazione  della 
sentenza,  ma  dal  giorno  in  cui  siasi 
ritualmente  provveduto  a  tutte  le  esi^ 
genze  procedurali. 

Il  decorrimento  del  termine  stabi- 
lito per  la  prova  dall'art,  232  del 
codice  di  procedura  civile,  non  es- 
sendo ripetuto  nella  procedura  di 
surrogazione,  non  può  a  questa  esten- 
dersi la  decadenza  comminata  unica- 
mente nel  primo  caso. 
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Abilitate  le  parti  a  proDoedersi  a 
norma  dell'art.  208  del  codice  di  pro^ 
cedura  civile  pei  testimonii  da  esami- 
narsi fuori  di  giurisdizione,  il  decretò 
emanato  in  proposito  dal  primo  pre- 
sidente costituisce  atto  di  comple- 
mento ad  uno  stato  giuridico  già 
riconosciuto  ed  ammesso  dalle  parti 
contendenti,  e  non  può  dirsi  nullo  per 
la  mancata  contraddizione  delle  stesse, 
e  più  ancora  per  l'espressa  disposi- 
zione dell'art,  56  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale  fa  divieto  alle 
autorità  giudiziarie  ai  pronunziare 
la  nullità  di  un  atto  di  procedura, 
se  la  nullità  non  sia  dichiarata  dalla 
legge. 

Attesoché  la  decadenza,  commÌData 
con  l'art.  232  del  codice  di  procedura 
civile,  in  seguitò  del  decorrimento  u- 
tile  per  la  prova,  supponga  necessa- 
riamente che  la  sentenza,  per  virtù 
della  quale  fu  ammessa,  sia  nelle  per- 
fette condizioni  di  le^ge  per  eseguirsi, 
e  che  lo  stesso  termme  sia  comijiciato 
a  decorrere  dalla  notificazione  della 
sentenza  proferita  in  giudizio. 

Attesoché  queste  condizioni,  costi- 
tuenti assoluta  necessità  della  deca- 
denza, non  fossero  constanti  nella  sen- 
tenza 11-19  giugno  1890,  sia  perchè 
il  giudice  delegato  per  la  prova,  anche 
prima  della  notificazione  della  detta 
sentenza,  più  non  facesse  parte  della 
sezione  della  corte  di  appello,  sia 
perchè  alla  surrogazione  di  altro  con- 
sigUere  non  si  fosse  provveduto,  e  sia 
perchè  da  ultimo  neppur  si  fosse  chie- 
sta ed  ottenuta  la  delegazione  della 
autorità  giudiziaria,  che  in  altra  giu- 
risdizione doveva  procedere  all'esame 
de'  testimoni. 

Attesoché  riconosciuta  la  neces- 
sità di  tutte  queste  incombenze  per 
lo  avviamento  legittimo  della  prova, 
risultino  evidenti  le  seguenti  conse- 
guenze di  diritto:  cioè,  che  la  sentenza 
non  fosse  suscettiva  di  giuridica  ese- 
cuzione, che  mancasse  la  possibilità 
d'iniziarsi  lo  esame  de'  testimoni,  che 
il  termine  utile  per  la  prova  non  avesse 
ancora  avuto  principio,  e  che  questo 
termine  più  non  potesse  computarsi 
dalla  notificazione  della  sentenza,  ma 
dal    giorno  in  cui  a  queste   esigenze 


procedurali  si  fosse  ritualmente  prov- 
veduto. 

Con  Lo  indirizzo  di  questi  esatti 
principii  di  diritto,  la  corte  di  appella 
esaminò  la  quistione  sottoposta  al  sua 
giudizio;  e  la  relativa  pronunzia,  so- 
stenuta da  una  corretta  e  congrua 
motivazione,  ^respinge  ogni  contraria 
censura. 

Attesoché,  a  favore  delle  accuse  for- 
mulate ne'  due  primi  motivi  del  ricorso, 
non  giovi  trarre  argomento  dall'art.  210 
del  codice  di  procedura  civile,  col  quale 
si  determina  la  procedura  per  la  sur- 
rogazione del  giudice  delegato;  impe- 
rocché, sul  proposito,  torni^tile  osser- 
vare che  il  decorrimento  del  termine 
stabilito  per  la  prova  non  sia  ripetuta 
nella  procedura  di  surrogazione;  che 
la  decadenza,  comminata  unicamente 
nel  primo  caso,  non  possa  estendersi 
ad  una  materia  non  contemplata,  e 
che,  di  fronte  alla  unicità  del  termine 
per  far  gli  esami,  la  sentenza  del 
giugno  1830  risultasse  incompleta,  non 
solo  per  la  mancanza  del  gmdice  de- 
legato, ma  altresì  per  la  non  verificata 
richiesta  all'autorità  giudiziaria  di  al- 
tra giurisdizione. 

Attesoché,  nella  sentenza  ammis- 
siva  della  prova,  le  parti  siano  state 
abilitate  a  provvedersi,  a  norma  dello 
art.  208  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, pe*  testimoni  da  esaminarsi  fuori 
di  giurisdizione,  e  con  questo  modo 
di  pronunzia  la  corte  di  appello  abbia 
chiaramente  indicato  la  forma  proce- 
durale a  doversi  seguire,  e  ritenuto 
la  inutilità  di  richiedere  alla  stessa  un 
ulteriore  provvedimento. 

Attesoché  il  decreto  emanato  in 
proposito  dal  primo  presidente  costi- 
tuisca, siccome  giustamente  osservò 
la  corte  di  merito,  un  atto  di  comple- 
mento ad  uno  stato  giuridico  già  ri- 
conosciuto ed  ammesso  dalle  parti 
contendenti;  sicché  non  po^sa  dirsi 
nullo  per  la  mancata  contraddizione 
delle  ste'^se,  e  più  ancora  per  la  e- 
spressa  disposizione  dell'art.  56  del 
codice  di  procedura  civile,  il  quale  fa 
divieto  all'autorità  giudiziaria  di  pro- 
nunziare la  nullità  di  un  atto  di  pro- 
cedura, se  la  nullità  non  sia  dichiarata 
dalla  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
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prodotto  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  in  data  14-19  a- 
prile  1892. 


Sszìans  cifils  19  giugno  1893,  n.  4iS. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Capponi  (avv.  De  Siano)  -  Fontana  (avv. 
Pasini,  Lupaochioli  e  Magrong) 

VITALIZIO:  Usufrutto  -  Cessione  all'erede 
della  proprietà  -  Pensione  a  vita  -  Con- 
tratto aleatorio  -  Permuta  di  diritto  d' usu- 
frutto -  Rendita  vitalizia  -  Cessione  d' usu- 
frutto •  Titolo  ereditario  -  Azione  per  lesione. 

SENTENZA:  Motivazione  •  Deduzioni  delle  parti 

-  Cenno  coneiso  dei  prìnolpii  generali  del 
diritto. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Compensazione  totale  o 
parziale  -  Facoltà  del  magistrato  di  merito 

-  Uso  -  Giusti  motivi  -  Apprezzamento  -  In- 
censurabilità in  cassazionor 

a)  Non  può  definirsi  come  aleatorio 
di  vitalizio  il  contratto  con  cui  l'erede 
istituito  nelVusufrutto  cede  allo  erede 
della  proprietà  V usufrutto,  dietro  cor- 
rispettivo di  una  pensione  vitalizia, 
quando  nel  contratto  siansi  tenuti  a 
calcolo  tutti  i  casi  fortuiti  di  qual- 
siasi natura. 

b)  Essendosi  il  contratto  suddetto 
dai  giudici  del  merito  definito  come 
cessione  del  diritto  di  usufrutto,  per  la 
concorrenza  di  tutti  gli  elementi  che 
servono  a  costituirlo  ed  integrarlo, 
ed  avendo  provveduto  in  conformità^ 
implicitamente  e  necessariamente  re- 
sta  escluso  potersi  trattare  di  permuta 
di  diritto  d' usufrutto  con  rendita 
vitalizia,  ovvero  di  contratto  inno- 
minato, non  potendo  una  medesima 
convenzione  avere  diverse  e  differenti 
definizioni. 


(1)  Dopo  dì  avere  ritenuto  quanto  se- 
gue in  fatto: 

«  Vincenzo  Carocci,  morto  il  22  novem- 
bre 1S82,  con  testamento  del  20  stesso  mese 
istituiva  erede  proprietario  il  nipote  Pio 
Capponi  di  tutto  il  suo  patrimonio,  la- 
sèiandone  l'usufrutto  a  Francesco  Fon- 
tana, di  lui  agente  in  Bomarzo. 


/  giudici  di  merito  non  sono  tenuti 
a  confutare  le  ulteriori  deduzioni  delle 
parti  che  rimangono  implicitamente 
risolute  come  conseguenza  necessaria 
dei  principii  stabiliti  e  delle  ragioni 
esposte  in  sentenza. 

Nella  cessione  dell'usufrutto,  anche 
dipendente  da  titolo  ereditario,  è  am- 
messa V  azione  per.  lesione,  quando, 
pur  essendo  compresi  nella  cessione 
stessa  mobili  ed  immobili,  il  valore 
dei  mobili  sia  stato  ben  distinto  da 
quello  degli  immobili,  e  separata- 
mente valutato  di  fronte  al  corri- 
spettivo stabilito  per  V  intero  usu- 
frutto, 

E'  solo  sulle  deduzioni  determi- 
nanti la  decisione  della  lite  che  il 
magistrato  deve  formare  il  suo  esame, 
non  su  quanto  altro  piace  ad  un  liti- 
gante ai  addurre  a  sostegno  della 
sua  tesi. 

La  legge  non  prescrive  che  le  sen- 
tenze debbano  discutere  in  molte,  an- 
ziché in  poche  parole,  le  quistioni 
della  causa  ;  ma  impone  anzi  che  debba 
farsi  un  cenno  conciso  dei  principii 
generali  del  diritto,  che  hanno  influito 
sulla  decisione. 

Se  è  vero  che  la.  legge  lascia  in 
facoltà  dei  giudici  di  merito  di  com- 
pensare in  tutto  od  in  parte  le  spese, 
quando  concorrono  giusti  motivi,  *è 
indubitato  d'altra  parte  che  l'uso  che 
essi  fanno  di  questa  facoltà,  nei  con- 
grui casi,  e  l'apprezzamento  dei  giusti 
motivi  che  vi  debbono  concorrere,  sono 
esclusivamente  devoluti  al  loro  pru- 
dente arbitrio  ed  al  loro  sovrano  cri- 
terio, che  si  sottraggono  a  qualsiasi 
censura  della  corte  di  cassazione. 

Considerando  (1),  che  infondato  è  il 
primo  mezzo;  dappoiché  fu  giusta- 
mente dalla  sentenza  denunziata  ri- 
tenuto, non  potersi  il  contratto  21 
dicembre  1882  definire  come  aleatorio 


Con  privata  scrittura  del  21  successivo 
dicembre  il  Fontana  cedeva  al  Capponi 
rusufrutto  mediante  il  pattuito  coiTispet- 
tivo  di  una  pensione  vitalizia  di  lire  175 
mensili,  oltre  V  uso  di  un  appartamento, 
e  di  alcuni  mobili;  si  stabiliva  inoltre,  che 
egli  avrebbe  continuato  ad  amministrare, 
nella   qualità   di   ministro   onorario,   con 
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di  vitalizio,  per  difetto  dell'alea;  giac- 
ché dovendo,  alla  morte  del  Fontana, 
cessare  cosi  l'usufrutto,  come  il  cor- 
rispettivo, limitato  alla  sua  vita,  non 
avrebbe  potuto  V  evento  incerto  del- 
l'epoca della  morte  influire  sul  corri- 
spettivo; né  d'altra  parte  l'alea  potea 
consistere  nella  mutabilità  della  ren- 
dita, o  nella  eventualità  della  vita  più 
o  meno  lunga  dèi  Fontana;  perchè 
furono  tenuti  a  calcolo  tutti  i  casi 
fortuiti  di  qualsiasi  natura.  Essendo 
adunque  corrette,  su  questo  riguardo, 
le  considerazioni  dei  giudici  di  merito 
per  quanto  concerne  i'  elemento  giu- 
ridico che  racchiudono,  si  sottrag- 
gono, nel  rimanente,  al  giudizio  di 
questo  Supremo  Collegio. 

Che  inattendibile  è  il  secondo  mezzo; 
dappoiché,  avendo  la  denunziata  sen- 
tenza defluito  il  contratto  suddetto 
come  una  cessione  del  diritto  d'usu- 
frutto, per  la  concorrenza  di  tutti  gli 
elementi  che  servivano  a  costituirla, 
ed  integrarla;  ed  avendo    provveduto 


quella  gratitudine  colla  quale  il  Cappoui 
avesse  creduto  ricompeusarlo,  oltre  al 
frugale  vitto  giornaliero,  con  due  donne 
di  servizio  ;  restando  però  liberi  entrambi, 
mediante  preavvisò;  di  far  cessare  simile 
amministrazione.  A  disgravare  poi  la  ere- 
dità dalla  tassa  di  usufrutto,  il  Fontana 
si  obbligava  di  rinunciarvi  formalmente; 
siccome,  in  realtà  faceva,  nel  17  gennaio 
1883,  avanti  la  pretura  di  Orte.  Denun- 
ciata poscia  la  successione,  il  valore  della 
medesima  rimaneva  accertato  in  lire  67 165 
e  95  colla  tassa  liquidata  in  lire  7266. 

Però,  con  atto  del  12  maggio  1888, 
Fontana  conveniva  il  Capponi  davanti  al 
tribunale  di  Viterbo,  perchè  fosse  dichia- 
rato nullo,  revocato,  o  rescisso  il  contratto 
del  21  diceìnbre  1882,  proponendo  analo- 
ghi mezzi  istruttorii,  e  chiedendo  prowe- 
dimenti  interinali.  11  tribunale,  con  sen- 
tenza 18-27  settembre  J883,  ammetteva 
le  prove  testimoniali,  ordinava  una  pe- 
rizia, ed  accordava  al  Fontana  un  assegno 
mensile  di  lire  175;  e  questa  sentenza,  sul 

fravame  del  Capponi,  veniva  dalla  corte 
i  appello  di  Roma  confermata,  con  altra 
delh  11-19  giugno  1884;  la  quale  però 
censurava,  siccome  prematura  e  da  essere 
riservata  all'esito  delle  prove,  la  consi- 
derazione relativa  alla  definizione  giuri- 
dica del  contratto,  che  era  stato  da  essa 
ritenuto,  quale  vendita  del  diritto  di  usu- 
frutto, passibile  della  querela  di  lesione . 


in  conformità;  implicitamente  e  ne- 
cessariamente ha  escluso  che  potesse 
trattarsi  di  permuta  di  diritto  di  usu- 
frutto, con  una  rendita  vitalizia;  ov- 
vero di  contratto  innominato,  non  po- 
tendo certamente  una  medesima  con; 
venzione  avere  diverse  e  differenti 
definizioni;  né  d'altra  parte  potè  vasi 
pretendere  dalla  corte  di  appello  che 
dovesse  confutare  tutte  quelle  altre 
deduzioni  che  erano  rimaste  implìci- 
tamente risolute,  come-  conseguenza 
necessaria  dei  principi!  stabiliti  e  delle 
ragioni  esposte. 

Che  irrilevante  é  il  terzo  mezzo, 
non  potendo  certosa  nulla  influire 
l'origine  dell'usufrutto  sulla  natura 
del  contratto;  la  quale  non  .  poteva 
restare  modificata  se  esso  provenisse 
da  eredità,  anziché  da  altro  titolo; 
non  essendo  stata  ceduta  una  eredità 
in  forma  aleatoria,  ma  un  diritto  de- 
terminato, dipendente  da  titolo  ere- 
ditario, che  poteva,  come  fu  giusta- 
mente   ritenuto,    ammettere    l' azione 


Il  Capponi,  a  sua  volta,  citava  il  Fon- 
tana per  ottenere  il  conto  dell*  ammini- 
strazione tenuta  dal  dicembre  1882;  riu- 
nite quindi  la  due  cause,  esauritasi  la 
prova  testimoniale  e  depositata  la  rela- 
zione peritale;  il  tribunale  provvedendo 
sulle  reciproche  domande  delle  parti,  con 
sentenza  5-15  marzo  1888,  riteneva,  che 
la  scrittura  21  dicembre  1882  non  im- 
portasse giuridicamente  né  una  transa- 
zione, né  un  vitalizio,  né  una  permuta, 
nò  una  cessione  di  diritto  ;  ma  una  dona- 
zione della  eccedenza  di  valore  dei  beni 
ereditarli,  in  relazione  alla  pensione  men- 
sile, ed  ai  tenui  profitti  lasciati  al  Fon- 
tana; la  quale,  per  esser  valida,  dovesse 
risultare  da  atto  pubblico  ;  e,  non  potendo 
questo  riscontrarsi  nella  rinunzia  fatta 
avanti  alla  pretura  di  Orte,  dichiarava  la 
nullità  della  scrittura  stessa,  ordinava  al 
Capponi  di  restituire  tutte  le  rendite  per- 
cette,  di  risarcire  i  danni,  e  pagare  al 
Fontana  una  provvisionale  di  lire  5000. 

Sul  ^avame  dal  Capponi  interposto,  la 
corte  di  appello,  con  una  prima  sentenza 
del  12-27  aprile  1889,  ordinava  anzitutto 
una  nuova  perizia,  allo  scopo  di  meglio 
accertare,  e  riferire,  quale,  nel  dicembre 
1882,  fosse  il  vero  valore  dei  beni  nello 
stato  in  cui  essi  si  trovavano,  e  quale 
approssimativamente  ne  fosse  il  reddito 
netto  ricavabile  in  ogni  anno,  dall' usu*- 
fruttuario    Fontana,    usandone    da   buon 
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per  lesione;  e  se  poi  nella  cessione 
furono  compresi  anche  beni  mobili, 
fu  però  ben  distinto  il  valore  di  questi 
da  quello  degli  immobili,  e  separata- 
mente valutato,  di  fronte  al  corrispet- 
tivo stabilito  per  V  intiero  usufrutto. 

Che  insussistente  è  il  quarto  mezza, 
dappoiché  la  massima  parte  delie  dif- 
fuse considerazioni  della  denunziata 
sentenza,  riflette  l'estimazione  dei  ri- 
sultati delle  due  relazioni  peritali,  che 
i  ffiudici  di  api)ello  hanno  discusso  e 
valutato  in  tutti  i  più  minuti  partico- 
lari, con  una  diligentissima  analisi; 
tenendo  conto  delle  sostanziali  osser- 
vazioni, che  al  riguardo  erano  state 
fatte  dalle  parti,  onde  stabilire  il  vero 
valore  dei  beni,  ed  il  reddito  netto 
ricavabile;  allo  scopo  appunto  di' ri- 
conoscere se  vi  fosse  stata  la  lamen- 
tata lesione  ultra  dimidium;  né  era 
poi  necessario  che  si  fosse  occupata 
di  tutte  le  gratuite  allegazioni,  e  delle 
argomentazioni  superflue  e  fallaci; 
poiché  é  solo    sulle    deduzioni   deter- 

^ _^___^  _ 

padre  di  famiglia,  coi  diritti  ed  obblighi 
impostigli  dal  testamento  del  Carocci,  e 
dal  codice  civile.  Eseguitasi  quindi  questa 
nuova  perizia,  la  corte  di  appello,  con 
successiva  sentenza  del  14*19  loglio  1892, 
in  parziale  riforma  di  quella  appellata, 
dichiarava  rescisso,  per  causa  di  lesione, 
il  contratto  21  dicembre  1882;  riconosceva 
il  diritto  del  Fontana  (qualora  il  Capponi 
non  avesse  prescelto  di  pagargli  l'annua 
rendita  di  lire  52^17.04,  colla  deduzione 
delle  somme  già  versate,  e  relativi  inte- 
ressi, dalla  domanda)  di  riavere  il  godi- 
mento delPusufrutto  dei  beni  del  Carocci, 
e  la  restituzione  di  tutte  le  rendite  dal 
Capponi  percepite  ;  dichiarava  tenuto,  in 
questo  caso,  u  Fontana,  a  dargli  conto 
nel  termine  di  6  mesi  della  gestione  da 
lui  assunta,  qual  sequestratane  giudiziale 
in  base  alia  sentenza  12-16  aprile  1888, 
che  veniva  eseguita  nel  giorno  7  succes- 
sivo maggio,  ed  in  fìne  condannava  l'ap- 
pellante a  tutte  le  spese  del  gìudizo. 

La  corte  di  appello  veniva  a  siffatte 
conclusioni,  dopo  avere  sottoposto  a  mi- 
nuta analisi  l'assunta  prova  testimoniale, 
messi  a  riscontro  i  risultati  delle  due 
perizie,  esaminate  e  discusse  tutte  le  os- 
servazioni delle  parti  contendenti,  dopo 
di  avere  così  determinato  quale  fosse  il 
valore  complessivo,  ed  il  reddito  annuale 
di  tutto  l'asse  ereditario  del  Cai*occi,  ed 
il  corrispettivo  ricevuto  dal  Fontana,  per 


minanti  la  decisione  dèlia  lite  che  il 
magistrato  deve  fermare  il  suo  esame; 
non  su  quanto  altro  piace  ad  un  liti- 
gante di  addurre  a  sostegno  della  sua 
tesi,  come  prescrive  V  art.  265  del 
regolamento  giudiziario. 

Che  mancante  di  base  é  il  quinto 
mezzOy  dappoiché  la  denunziata  sen- 
tenza, rispondendo  alla  eccezione  in 
esso  menzionata,  ha  detto  esplicita- 
mente che  la  rinunzia  alla  eredità  del 
Carrocci  fosse  una  conseguenza  del 
contratto^  il  che  importa  averne  di- 
scusso; non  essendo  mica  prescritto 
dalla  legge  che  si  debbano  discutere 
in  molte,  anziché  in  poche  parole,  le 
questioni  proposte;  imponendo  anzi  la 
medesima  che  debba  farsi  un  cenno 
conciso  dei  principii  generali  del  di- 
ritto, che  avranno  influito  sulla  deci- 
sione; ed  in  realtà  la  sentenza,  non 
aveva  bisogno  di  aggiungere  altro  a 
ciò  che  ha  detto  ;  giacché,  se  V  azione 
promossa  dal  Fontana  era  diretta  ad 
ottenere  la  nullità  o  la  rescissione  del 


pensione  mensile  ed  uso  dei  locali  con 
mobili,  e  dopo  di  avere  ritenuto,  in  diritto, 
che  la  scrittura  del  21  dicembre  1882 
non  contenesse  né  un  contratto  vitalizio, 
mancandovi  l'elemento  aleatorio,  né  una 
donazione,  mancandovi  T  elemento  essen- 
ziale della  stabilità  ;  ma  una  cessione  del- 
l'esercizio  del  diritto  di  usufrutto,  auto- 
rizzata dallo  art.  492  del  cod.  civ.  che 
desse  luogo  all'  azione  di  rescissione,  se 
non  per  dolo,  o  frode,  di  cui  non  vi  fosse 
alcuna  prova,  per  lesione,  ai  sensi  del- 
l'art.  1529  codice  suddetto;  coUa  scelta 
al  Capponi,  o  di  ritenere  i  beni,  pagando 
il  redatto  annuo  sopra  menzionato,  dal 
quale  era  stata  dedotta  equitativamente 
una  somma  corrispondente  agli  interessi 
per  cui  non  fosse  ammessa  azione  per 
lesione;  ovvero  di  restituire  i  beni  al 
Fontana,  coli' obbligo,  in  questo  caso,  di 
dargli  conto  dei  frutti  percetti,  ai  sensi 
del  successivo  art.  1535.  Soggiungeva,  in 
ultimo,  che  ad  escludere  la  lesione  non 
valesse  l'osservare  che  il  Capponi,  obbli- 
gandosi  al  pagamento  della  rendita  af- 
frontasse l'alea  di  tutti  i  casi  fortuiti; 
poiché,  nel  determinare  il  valore  ed  il 
reddito  dei  beni,  si  era  appunto  tenuto 
calcolo  degli  eventuali  iniortunii,  e  di 
qualsiasi  altra  circostanza  che  poteva 
avervi  influenza. 

Contro  la  suddetta  sentenza  produsse 
ricorso  il  Capponi  >. 
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contratto  21  dicembre  1882,  raggiunto 
lo  intento,  V  efficacia  della  dichiara- 
zione di  nullità  0  di  rescissione  do- 
veva estendere  i  suoi  effetti  anche 
sulla  rinunzia  alla  eredità,  che,  facendo 
parte  integrante  del  contratto  stesso, 
doveva  seguirne  le  sorti. 

Che  non  ha  riscontro  nel  fatto  il 
sesto  mezzo;  dappoiché,  se  è  vero, 
come  appare  dalla  stessa  sentenza 
denunziata,  che  il  ricorrente  ebbe  in 
prima  sede  a  formulare  una  conclu- 
sione subordinata,  relativamente  alla 
cauzione  dell'usufruttuario;  è  vero  del 
pari  che  non  fu,  sulla  medesima,  emessa 
alcuna  pronunzia;  e  non  essendosene 
gravato  il  ricorrente,  né  avendo  in 
seconda  sede  rinnovata  siffatta  con- 
clusione, non  avrebbero  potuto  i  giu- 
dici di  appello  prendere  per  obbietto 
di  discussione  o  di  pronunzia  una  do- 
manda della  quale  non  erano  stati 
investiti  mediante  l'  atto  di  appello. 

Che  la  censura  contenuta  nel  set- 
timo  mezzo  é  del  tutto  esclusa  dalla 
sentenza  denunziata,  dappoiché  essa, 
con  apprezzamento  di  fatto  che  si 
sottrae  a  qualsiasi  esame,  ritenne  ac- 
certato, secondo  T  ultima  perizia,  il 
valore  ed  il  reddito  degli  immobili  in 
lire  4877  e  04;  e  stabili  in  lire  400  il 
valore  ed  il  reddito  dei  mobili,  della 
cui  esistenza,  ritrasse  la  prova  dai 
documenti  e  dai  testimonii;  e  l'ammon- 
tare di  queste  due  somme,  attribuì 
precisamente  al  Fontana;  senza  ag- 
giungervi né  le  pretese  lire  mille,  né 
le  offerte  lire  600;  nel  guale  caso 
avrebbe  dovuto  attribuirgli  invece  la 
maggior  somma  complessiva  di  lire 
6497  e  04.  E  d'altronde,  se  in  questa 
parte  la  sentenza  fosse  incorsa  in 
qualche  errore  di  calcolo,  era  ben 
diversa  la  via  da  seguire  per  farlo 
correggere;  senza  bisogno  di  ricorrere 
in  cassazione. 

Cheinammissibileé  poi  la  doglianza 
contenuta  neiraWmo7n^3;;»o;  dappoiché, 
a  prescindere  che  il  Fontana  sia  sem- 
pre rimasto  vittorioso,  ed  avendo  in 
definitiva  raggiunto  lo  scopo  che  si 
era  prefisso  colla  promossa  azione, 
avrebbe  dovuto  essere  indennizzato 
delle  spese  relative;  se  è  vero  che  la 
legge  lascia  in  facoltà  dei  giudici  di 
merito,  in  questo  caso,  di  compensare 


in  tutto,  od  in  parte  le  spese,  quando 
concorrano  giusti  motivi,  é  indubitato 
d'altra  parte  che  l'uso  che  essi  fanno 
di  questa  facoltà,  nei  congrui  casi,  e 
l'apprezzamento  dei  giusti  motivi,  che 
vi  debbono  concorrere,  sono    esclusi- 
vamente devoluti  al  loro  prudente  ar- 
bitrio, ed  al  loro  sovrano  criterio,  che 
si    sottraggono    a   qualsiasi   censura 
della  corte  di  cassazione. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  l'art.  541  del  codice  di  prò 
cedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalia  corte  di  appello 
di  Roma  li  14-19  luglio  1892. 


Sezione  civile  IO  iugiio  1893.  n.  480  (I). 

TONDI  P.  -  CARDONII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6.  . 

(conci,  conf.) 

Bartolini  (avv.  Valenti  e  Pasqualini)  - 
Campi  (2) 

GIURAMENTO  DECISORIO:  Transazione  -  Au- 
torità di  cosa  giudicata  •  Riserva  degli  ap- 
prezzamenti definitivi  su  parte  del  giura* 
mento. 

Costituisce  giuramento  decisorio 
quello  che  una  parte  deferisce  all'al- 
tra per  farne  dipendere  la  decisione 
della  causa^  ed  ha  effetto  di  transa- 
zione e  di  autorità  di  cosa  giudicata 
fra  le  parti  contendenti  ;  delle  quali 
l'una  volontariamente  si  sottopone  a 
quello  che  dall'altra  sarà  dichiarato 
sotto  la  fede  del  giuramento. 

Queste  condizioni  sostanziali  non 
si  riscontrano  nel  caso  in  cui  il  ma- 
aist rato j  deferendo  il  giuramento,  ab- 
bia riservato  i  suoi  definitivi  apprez- 
zamenti sopra  una  parte  dello  stesso 
giuramento,  non  restando  con  esso 
definitivamente  decisa  la  lite. 

(1-2)  La  Corte,  cassando  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Spoleto^  in  data 
G  agosto  1892,  rinviava  la  causa  al  tri- 
bunale di  Perugia. 
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Suini  thila  2S  li|lii  1893,  n.  529. 

TRIIISE  P.  ff.  •  INHOCENTI  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  VERBER 

(concL  conf.) 

Comune  di  Mutignano  favv.  Mucci)  •  Pa» 
dni  Giacintucci  (avv.  Manna) 

MAESTRI  ELEMENTARI  COMUNALI:  Licen- 
ziamento -  Approvazione  -  Deliberazione  del 
consiglio  scolastico  provinciale  -  Mancata 
audizione  del  maestro  •  Nullità  -  Danni 

Ai  termini  dell'art,  11  della  legge 
13  aprile  1885  sui  maestri  elementari, 
l'obbligo  nel  consiglio  scolastico  di 
udire  le  difese  del  maestro  prima  di 
approvarne  il  licenziamento  costitui- 
sce formalità  essenziale,  da  doversi 
per  ciò  osservare  sotto  pena  di  nul- 
lità; ed  è  quindi  nulla  la  delibera- 
zione del  consiglio  scolastico  con  la 
.  quale  siasi  approvato  il  licenziamento 
del  maestro f  senza  invitarlo  a  discol- 
parsi, anzi  a  sua  insaputa. 

Come  parte  contraente  ben  può  il 
comune,  in  caso  di  licenziamento  il- 
legale, essere  condannato  a  dovere 
adempiere  a  tutti  gli  obblighi  assunti 
nel  contratto,  interceduto  tra  esso  e  il 
maestro^  nel  caso  in  cui  la  relativa 
deliberazione  non  ^ia  divenuta  ese- 
cutiva; ma  non  può  il  comune  stesso, 
come  autorità  esecutrice  della  illegale 
deliberazione  del  consiglio  scolastico 
provinciale,  essere  chiamato  a  rispon- 
dere della  nullità  incorsa  nella  delibe- 
razione, che  abbia  avuto  l'incarico 
d'eseguire,  e  condannato  alla  rigorosa 
emenda  dei  danni. 

Attesoché  a  salvaguardare  ii  di- 
ritto della  difesa,  ed  in  omaggio  al 
principio  sancito  nell'art.  38  del  codice 
di  procedura  civile,  la  legge  19  aprile 
1885  sui  maestri  elementari  dispone 
neirart.  11:  «  La  deliberazione  che  pro- 
nuncia il  licenziamento  non  avrà  ef- 
fetto esecutivo,  se  non  dopo  che  il 
consiglio  scolastico  provinciale,  udite 
le  difese  del  maestro,  Tavrà  appro- 
vata )).  Lungi  pertanto  dal  violare  il 
detto  articolo,  ne  fece  invece  retta 
applicazione  nella  specie  la  sentenza 
denunciata,  quando  ritenne  nulla  per 
inosservanza  di  una   delle    essenziali 


formalità  dalla  legge  prescritte  la  de- 
liberazione deir  8  maggio  1888,  con  la 
quale  il  consiglio  scolastico  aveva 
approvato  il  licenziamento  del  mae- 
stro, senza  invitarlo  a  discolparsi,  ed 
anzi  a  sua  insaputa. 

Il  comune  di  Mutignano,  nello  svol- 
gere il  primo  mezzo  del  suo  ricorso, 
comincia  dal  metterò  in  dubbio,  che 
l'obbligo  nel  consiglio  scolastico  di 
udire  le  difese  del  maestro  prima  di 
approvarne  il  licenziamento,  costitui- 
sca da  per  se  stesso  una  formalità 
essenziale  da  doversi  perciò  osservare 
sotto  pena  di  nullità;  aggiunge  che 
una  tale  formalità  sarebbe  stata  ad 
OKni  modo  nel  caso  osservata,  avendo 
il  racini  Giacintucci,  nella  circostanza 
in  cui  gli  fu  inflitta  dal  consiglio  sco- 
lastico la  censura,  dedotte  innanzi  il 
medesimo  sia  a  voce,  sia  in  iscritto 
le  proprie  discolpe  sullo  stesso  ed 
unico  addebito,  che  ebbe  in  seguito  a 
provocare  il  di  lui  licenziamento; 
osserva  infine  che  questo, più  che  nella 
deliberazione  dell'  8  maggio  1888,  ven- 
ne in  realtà  pronunziato  in  quella  an- 
tecedente del  14  gennaio,  nella  c|uale 
non  si  mancò  di  rendere  avvertito  il 
maestro,  che,  ove  avesse  proseguito 
nella  sua  riprovevole  condotta  (1),  sa- 
rebbe stato  licenziato  dall'ufficio.  Ma 
ninna  di  queste  deduzioni  vale  a  sor- 
reggere la  impugnata  deliberazione. 
Difatti,  prescindendo  pure  dal  linguag- 
gio imperativo  usato  dal  legislatore 
nel  sopratrascritto  articolo  11,  vede 
ognuno  come  non  sarebbe  possibile  il 
qualificare  non  essenziali  in  un  pro- 
cedimento quelle  formalità,  che,  richie- 
ste come  condizioni  imprescindibili, 
affinchè  il  medesimo  possa  compiere 
il  regolare  suo  corso,  vengono  di  ne- 
cessità a  costituirne  appunto  la  es- 
senza. Dall'essere  stato  poi  il  Pacini 
Giacintucci  inteso  allorquando,  nel  14 
gennaio,  gli  fu  inflitta  la  censura  non 
ne  seguiva  al  certo,  che  il  consiglio 
scolasticp  potesse  nell'  8  maggio  suc- 
cessivo deliberare   sul  di  lui  licenzia- 


ci) L'addebito,  di  tenere  una  condotta 
anormale,  si  faceva  consistere  nella  «  rela- 
zione troppo  intima  con  la  propria  dome- 
stica, mala  pratica  eh*  era  di  scandalo 
agli  scolari  ». 
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mento  senza  udirne  le  discolpe,  e  senza 
neppure  avvertirlo.  Sta  bene  che  Tuno 
e  Taltro  procedimento  ripeteva  la  sua 
ragione  ai  essere  dalla  illecita  rela- 
zione del  maestro  con  una  donna  del 
paese;  ma  il  fatto  che  aveva  dato  mo- 
tivo al  secondo,  ed  alla  pena  assai 
più  grave  del  licenziamento  nel  me- 
desimo inflitta,  consisteva  nell'avere 
il  Pacini  Giacintucci  contravvenuto 
all'obbligo  impostogli  in  occasione  del 
primo,  col  persistere,  non  ostante  il 
ricevuto  monito,  nella  sua  anormale 
condotta. 

Non  doveva  quindi  essergli  impe- 
dito di  difendersi  da  questo  nuovo  e 
maggiore  addebito,  e  di  potere  dimo- 
strare che  i  fatti  allegati  dai  suoi  ac- 
cusatori a  prova  della  di  lui  persi- 
stenza in  quella  illecita  relazione  non 
erano  punto  veri.  E.  riguardo  alla  mi- 
naccia di  licenziamento,  che  si  asse- 
risce contenuta  nella  precedente  de- 
liberazione del  14  gennaio  1888,  ba- 
sterà solo  di  avvertire ,  che  nella 
medesima  si  parlò  invece  di  semplice 
sospensione  dall'uflicio. 

Riconosciuto  giusto  il  precipuo  mo- 
tivo, che  indusse  la  corte  di  merito 
a  dichiarare  nulla  per  inosservanza 
di  una  formalità  essenziale  la  delibe- 
razione 8  maggio  1888  del  consiglio 
scolastico,  e  respinto  perciò  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  si  rende  inutile  lo 
scendere  allo  esame  del  secondo  e 
del  ierzoy  siccome  risguardanti  altri 
secondarii  motivi  di  nullità  rilevati 
dalla  sentenza  denunciata  nella  deli- 
berazione stessa.  Rimane  quindi  il 
quarto  ed  ultimo  mezzo,  il  quale,  per- 
chè fondato,  merita  di  essere  accolto. 
Bisognava  infatti  distinguere  nel  co- 
mune di  Mutignano  la  qualifica  di 
parte  contraente  da  quella  ben  distinta, 
e  molto  diversa,  di  autorità  esecutrice 
di  una  deliberazione  di  altra  autorità 
superiore.  Imperocché,  se  sotto  il  primo 
aspetto  poteva  essere  condannato  a 
dovere  adempiere  a  tutti  gli  .obblighi 
assunti  nel  contratto  interceduto  tra 
lui  ed  il  maestro,  una  volta  che  il 
deliberato  licenziamento  di  questo  non 
era  addivenuto  ancora  esecutivo,  non 
poteva  ugualmente  sotto  il  secondo 
aspetto  essere  chiamato  a  dovere  ri- 
spondere   delle  nullità  per  avventura 


incorse  nella  deliberazione  che  aveva 
avuto  incarico  di  eseguire.  E  si  fii 
appunto  per  non  avere  avvertito  a 
questa  necessaria  distinzione,  che  la 
corte  di  merito  si  fece  a  condannare 
il  comune  di  Mutignano,  non  soltanto 
al  pagamento  degli  stipendj,  ma  an- 
che alla  rigorosa  emenda  dei  danni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie,  contro  la  de- 
nunciata sentenza  della  corte  di  ap- 
pello degli  Abruzzi  dei  13  decembre 
1892,  il  solo  quarto  mezzo  relativo  ai 
danni,  e  rinvia  pel  nuovo  esame,  in 
quanto  al  mezzo  accolto,  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


Seziona  cifils  7  aprilo  1893,  «.  214  (I). 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci  conf.) 

Bugatelli  (aw.  Duoci  e  Kbbaudi)  -  Capocci 
(avv.  RiVAROLi  e  Fittaioli)  e  Sgrelli  (2) 

GIURAMENTO  DI  UFFICIO:  Condizioni  -  Con- 
corso -  Apprezzamento  di  merito  -  Formola 
-  Variazione  -  Poteri  del  magistrato  giudi- 
cante. 

Il  criterio  di  apprezzamento,  per 
virtù  del  quale  un  giudice  ritiene,  agli 
effetti  della  delazione  del  giuramento 
ai  ufficio,  una  domanda  non  piena- 
mente provata  e  non  mancante  total- 
mente di  prova,  non  può  formare  ma- 
teria di  legittima  censura  davanti  la 
corte  di  cassazione. 

Riconosciuta  per  virtù  di  legge 
al  magistrato  la  facoltà  di  deferire 
di  uffizio  un  giuramento  nel  concorso 
delle  condizioni  stabilite  dall'art,  1375 
del  codice  civile,  spetta  allo  stesso 
giudicante  di  variare  la  formola  del 
giuramento  quando  esso  più  non  ri- 
sponda alle  mutate  condizioni  della 
lite, 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
troia denunciata  sentenza  del  tribunale  di 
Perugia,  dei  12  febbraio  1892. 
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Ssiiois  civili  4  naggie  1883,  n.  286. 

GIUDICE  P.  ff. .  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci.  coDf.) 

Antonelli  (aw.  DbLongis)  *  Jannetlone 
e  Feudi 

DANNI  DA  SEQUESTRO  :  Perenzione  -  Og- 
getti sequestrati  -  Arbitrario  impossessa- 
mento da  parte  del  sequestrante  -  Assun- 
zione degli  obblighi  delia  oustodia. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Sequestro  -  Accordo 
tra  le  parti  -  Fatti  -  Convenzione  •  Prova 
scritturale  -  Capitoli  di  prova  -  Inconclu- 
denza -  Giudizio  di  fatto. 

In  base  alVart  1151  del  codice  ci- 
vile il  sequestrante  è  tenuto  al  risar^ 
cimento  dei  danni  verso  il  sequestrato, 
ove,  dichiarato  perento  il  sequestro, 
non  abbia  il  debitore  sequestrato  po- 
tuto riprendere  dal  custoae  gli  oggetti 
sequestrati,  per' essersi  di  essi  arbi- 
trariamente impossessato  il  seque- 
strante medesimo,  con  assunzione  degli 
obblighi  della  custodia. 

Trattandosi  di  oggetti  di  valore 
eccedente  le  lire  500,  è  inammissibile 
la  prova  testimoniale  diretta  a  porre 
in  essere  un  accordo  tra  le  parti  re- 
lativamente all'avvenuto  sequestro, 

l  fatti  non  possono  confondersi 
colle  convenzione  ;  essendo  i  primi  la 
estrinsecazione  del  libero  arbitrio  di 
un  solo,  e  sfuggendo  perciò  alla  possi- 
bilità della  prova  prestabilita;  mentre 
gli  altri,  non  potendo  esistere  se  non 
nelV  incontro  di  due  volontà,  sono  su- 
scettivi di  prova  scritturale,  sol  che  i 
paciscenti  lo  vogliano. 

Quando  la  legge  prestabilisce  la 
prova  scritturale  per  determinate  con- 
venzioni, non  si  può  da  essa  prescin- 
dere per  surrogarvi  la  prova  testimo- 
niale, espressamente  esclusa,  col  pre- 
testo che  voglia  con  essa  dimostrarsi 
un  fatto,  quando  questo  implichi  ne- 
cessariamente un  accordo  contrattuale, 
da  cui  vuoisi  desumere  un  diritto. 

Costituisce  giudizio  di  fatto,  sot- 
tratto all'  esame  della  corte  di  cas- 
sazione, quello  espresso  dai  giudici  di 
merito  circa  la  inefficacia  dei  capitoli 
_di  prova  testimoniale  a  raggiungere 
lo  scopo    al  quale  erano  indirizzati. 


Considerando  che  la  denunziata 
sentenza,  dopo  di  avere  giustamente 
censurato  il  concetto  troppo  assoluto 
che  aveva  dominato  il  criterio  dei  pri- 
mi giudici,  si  convinse  non  pertanto 
che  dovesse  la  loro  sentenza  essere 
confermata;  e  dovesse  perciò  l' Anto- 
nelli risarcire  i  danni  cagionati  al 
Feudi  in  conseguenza  del  suo  fatto 
colposo  dell'operato  sequestro;  e  de- 
dusse questa  sua  responsabilità,  non 
soltanto  dalla  ragione  della  peren> 
zione  del  sequestro,  sulla  quale  non 
volle  anzi  soffermarsi,  ma  special- 
mente dal  principio  di  giustizia  deri- 
vante dalla  disposizione  deirart.  1151 
del  codice  civile,  in  base  al  quale  era 
stata  anche  istituita  Y  azione,  e  sul 
fatto  che,  dichiarato  perento  il  seque- 
stro, il  Feudi  non  potè  riprendere 'dal 
custode  il  possesso  de^li  animali  se- 
questratigli, per  essersi  dei  medesimi 
arbitrariamente  impossessato  T  Anto- 
nelli, come,  con  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile, ebbe  a  ritenere.  Sicché 
viene  a  mancare  la  principale  censura 
che  fu  fatta  alla  denunciata  sentenza; 
la  quale  non  immutò  per  nulla  l'azione 
intentata  dal  Feudi,  né  violò  il  con- 
tratto giudiziale,  introducendo  una  nuo- 
va e  QÌ^Qv^B.  causa  petendi;  ma  a  giu- 
stificare razione  istituita,  sulla  mede- 
sima causale  della  domanda,  che  aveva 
origine  nel  fatto  colposo  dell'operato 
sequestro,  si  avvalse  di  una  nuova  ra- 
gione che.  traèse  dal  fatto  dell'  arbi- 
trario impossessamento,  per  parte  del- 
l'Antonelli,  degli  animali  sequestrati; 
il  quale  fatto  desunse  dalla  di  lui  dichia- 
razione del  1°  dicembre  1880,  e  che 
essa  invocò  soltanto  come  argomento 
di  convinzione,  non  già  per  tramutare 
l' azione  ex  lege  in  quella  ex  con- 
tractu,  senza  punto  scinderne  il  con- 
tenuto, ma  rilevandone  soltanto  il  si- 
gnificato. 

Che  inattendibile  sia  l'altra  cen- 
sura fatta  alla  denunziata  sentenza,  per 
avere  respinta  la  dedotta  prova  testi- 
moniale  ;  dappoiché,  quanto  al  secondo 
capitolo,  col  quale  si  voleva  porre  in 
essere  un  accordo  intervenuto  tra  le 
parti,  relativamente  all'  avvenuto  se- 
questro, fu  da  essa  giustamente  osser- 
vato che  vi  ostava  la  legge;  postoché 
non  era  controverso,  che  il  valore  de- 
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^li  ammali  sequestrati,  cui  quell*  ac- 
cordo si  riferiva,  oltrepassava  le  lire 
500;  né  i  giudici  di  merito  confusero, 
<5ome  si  pretende,  i  fatti  colla  conven- 
zione; essendo  i  primi  la  estrinseca 
•esplicazione  del  libero  arbitrio  di  un 
solo,  sfuggono  certo  alla  possibilità 
della  prova  prestabilita;  ma  gli  altri, 
non  potendo  esistere  se  non  nello  in- 
contro di  due  volontà,  sono  suscettivi 
di  prova  scritturale,  sol  che  i  paci- 
scenti  io  vogliano  ;  e  quando  la  legge 
prestabilisce  questa  specie  di  prova, 
per  determinate  convenzioni,  non  si 
può  da  essa  prescindere  per  surro- 
garvi la  prova  testimoniale,  espressa- 
mente esclusa,  col  pretesto  cne  vo- 
glia con  essa  dimostrarsi  un  fatto, 
quando  questo  implichi  necessaria- 
mente un  accordo  contrattuale,  da  cui 
vuoisi  desumere  un  diritto.  E  quanto 
poi  alla  concludenza  degli  altri  due 
capitoli  di  prova  testimoniale,  essendo 
stato  il  tenore  dei  medesimi  ritenuto, 
dalla  impugnata  sentenza,  inefficace  a 
raggiungere  lo  scopo  al  quale  erano 
indirizzati,  non  può  questo  giudizio  di 
fatto  essere  sottoposto  all'esame  del 
Supremo  Collegio. 

Che  la  denunciata  sentenza  lungi 
dallo  aver  mancato  al  debito  della  mo- 
tivazione, e  dallo  essersi  contraddetta, 
ha  espresso,  con  lunga  e  nitida  dimo- 
strazione, il  suo  convincimento,  e  la 
motivazione  serba  completa  ed  armo- 
nica corrispondenza  colla  parte  dispo- 
sitiva; laonde  viene  a  mancare  anche 
il  fondamento  alle  correlative  censure. 
Per  siffatte  considerazioni  : 
Visto  Tart.  541  del  codice  di  proce- 
dura civile,  la  Corte  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  li  27-31  dicembre  1892. 


(l->3)  La  Corte  premetteva  la  seguente 
esposizione  del  fatto  di  questa  causa: 

«  Dario  Centurini  rilasciò  in  Temi, 
air  ordine  del  fa  Paolo  Conti,  sette  vaglia 
cambiarii,  con  scadenza  al  30  ^uj^o  1891 
e  per  la  complessiva  somma  di  lire  ven- 
timila. 

Dei  sette  vaglia  l'uno  fu  per  la  valuta 
di  lire  1300,  un  secondo  per  quella  di 
lire  1500,  e  tutti  gli  altri  cinque  per 
somma  superiore. 

La  valuta  di  ciascun  effetto  fu  tra- 
scrìtta nell'accettazione,  tutta  di  carattere 
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Lucottiper  Centurini  (aw.  Compagnoki)- 
Costantini  ed  eredi  Conti  (aw.  Pioqm 
e  Galletti)  (2) 

CAMBIALE  :  Sottoscrizione  -  Coglione  -  ioiàiii 
del  nome. 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Più  smhm«. 
pendenti  dallo  steooo  tìtolo. 

OBBLIGAZIONE  CIVILE:  Garanlia  -  Form 
commerciale. 

COMPETENZA  PER  TERRITORIO  :  Canliala 
Luogo  del  pagamento. 

Non  può  dirsi  mancante  di  un  re- 
quisito essenziale,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 254  del  codice  di  commercio, 
la  cambiale  che  sia  sottoscritta  con 
l'intero  cognome  dell'accettante  o  del- 
l'emittente e  con  la  sola  iniziale  del 
proprio  nome. 

Quando  le  somme  domandate  m 
giudizio  contro  il  debitore  dipendono 
tutte  dallo  stesso  titolo,  si  uniforma 
alla  legge  il  magistrato  che  somma 
tutti  i  capi  di  domanda  per  deter- 
minare it  valore  della  causa. 

Nessuna  legge  vieta  che,  per  ga- 
rantia  di  una  obbligazione,  possano  le 
parti  consentire  di  imprimerle  il  ca- 
rattere e  la  forma  commerciali. 

L  indicazione  del  luogo  del  pa- 
gamento scritta  nella  cambiale,  e  la 
residenza  non  contestata  delV  emit- 
tente in  una  data  città,  rendono  ap- 
plicabile la  facoltà. consentita  dalt ar- 
ticolo 90  del  cod.  di  proc.  civile. 

In  diritto  (3)  :  Attesoché  non  possa 
dirsi  mancante  di  un  requisito  essen- 

deiremittente,  il  quale  appose  la  sotto- 
scrizione a  sei  di  essi  con  le  parole:  «  A. 
D.  Centurini  >,  e  ad  uno  soltanto,  per  lire 
3000,  con  le  parole:  €  A.  Dario  Centurìni  >: 

Da  ultimo,  in  ogni  Ya^cHa,  fu  inseritA 
la  enunciazione  che  sarebbero  stati  pa- 
gati in  Terni,  allo  Iutificio  Centurini,  anche 
per  gU  eii'etti  di  legge. 

Avvenuta  la  morte  del  creditore  Paolo 
Conti,  la  di  lui  vedova  Rosalia  Costan- 
tini, tanto  in  proprio  nome,  quanto  oelU 
rappresentanza  de'  suoi  figli  minori,  pro- 
pose azione   giudiziale   davanti  il  tnbu- 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


255 


ziale,  ai  termini  deirarticolo  254  del 
codice  di  commercio,  quella  cambiale 
che  sia  sottoscritta  con  l'intero  co- 
gnome deiraccettante  o  deir  emittente 
e  con  la  sola  iniziale  del  proprio 
nome.  La  semplice-  abbreviatura  di 
onesto  nome  non  è  tale  omissione  che 
aia  luogo  a  possibili  contestazioni 
sulla  identità  della,  persona  che  ha 
apposto  la  sottoscrizione,  e  molto  meno 
possa  indurre  la  gravissima  conse- 
guenza di  escludere  la  qualità  e  gli 
effetti  speciali  di  una  cambiale. 

Attesoché  a  questa  ragione  di  puro 


naie  di  Spoleto  contro  il  nominato  Cen- 
torini,  ner  sentirlo  condannare  al  lega- 
mento aella  somma  di  lire  ventimila  e 
de'  relativi  interessi  commerciali. 

Una  sentenza  resa  in  contumacia  del 
convenuto,  nell'undici  luglio  1891,  accolse 
pienamente  la  domanda. 

Il  Centorini,  il  quale,  in  epoca  poste- 
riore al  rilascio  ed  alla  scadenza  de'  va- 
glia cambiarii,  era  stato  inabilitato  dal 
tribunale  di  Roma,  produsse  appello  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Spoleto,  e  la 
corte  di  Perugia  lo  respinse  con  altra 
sentenza  1-6  agosto  1891^. 

I  motivi  adottati  dalla  corte  possono 
riassumersi  nei  seguente  modo. 

L'articolo  90  del  codice  di  procedura 
civile  lascia  in  facoltà  della  parte  attrice 
di  proporre  la  sua  dimanda,  sia  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  domicilio  del 
convenuto,  sia  davanti  quella  della  di 
costui  residenza. 

Segue  da  ciò  che  se  il  Centurini,  sic- 
come preposto  allo  Iutificio,  ha  residenza 
in  Terni,  sia  stato  legalmente  citato  in- 
nanzi il  tribunale  di  Spoleto,  e  che  la 
incompetenza  dedotta  ratione  loci  non  abbia 
fondamento. 

Oltre  a  che  è  da  osservare  che  le  pa- 
role «  per  gli  effetti  di  legge  >,  aggiunte 
alla  indicazione  del  luogo  di  pagamento, 
importino  una  evidente  elezione  di  do- 
micilio in  base  allo  articolo  95  dello  stesso 
codice  di  procedura  civile. 

Nepjpure  ha  pregio  la  incompetenza 
per  ragione  di  valore,  in  relazione  ai  due 
effetti  di  lire  1300  e  1500;  imperocché, 
per  confessione  giudiziaria  delio  stesso 
appellante,  i  diversi  effetti  furono  rila- 
sciati in  pagamento  di  unico  mutuo  fatto 
dal  Conti,  e  sono  quindi  a  ritenersi  come 
la  espressione  di  una  medesima  obbliga- 
zione per  gli  effetti  giuridici  dello  arti- 
colo 73  dello  stesso  codice  di  procedura 
civile. 


diritto  la  corte  di  merito  ne  abbia 
aggiunte  altre  tutte  di  fatto,  cioè  che 
remittente  Genturini,  in  altra  cambiale, 
relativa  alla  stessa  obbligazione  com- 
merciale, aveva  scritto  integralmente 
il  suo  nome  e  cognome,  che  la  prima 
lettera  di  questo  nome  corrispondeva 
esattamente  alla  iniziale  apposta  nelle 
altre  sei  cambiali,  e  che  da  ultimo  lo 
stesso  Centurini  ammetteva  in  giudi- 
zio di  essere  il  sottoscrittore  delle 
sette  cambiali.  , 

Questi   ulteriori   argomenti,  costi- 
tuenti apprezzamento  incensurabile  in 


In  terzo  luogo  h  men  che  seria  la  de- 
duzione della  incompetenza  per  ragione 
di  materia,  sia  perche  nel  tribunale  adito 
stava  la  giurisdizione  civile  e  commer- 
ciale, sia  perchè,  avuto  riguardo  alla  na- 
tura cambiaria  de'  sette  effetti,  non  sia 
lecito  muover  dubbio  sul  carattere  com- 
merciale dell'azione  istituita. 

Ciò  essendo,  il  termine  a  comparire, 
stabilito  dalla  parte  attrice,  non  può  qua- 
lificarsi insufficiente,  ed  anzi  sta  m  piena 
osservanza  dell'articolo  876  del  codice  di 
commercio. 

Nel  merito  della  controversia  la  corte 
osservò  che  la  legge,  nel  richiedere  la 
sottoscrizionei  di  un  emittente  col  suo 
nome  e  cognome,  non  abbia  escluso  che 
la  indicazione  del  nome  possa  farsi  con 
la  sola  iniziale,  siccome  abitualmente  si 
adopera  in  commercio. 

Nella  specie  la  incertezza  sulla  per- 
sona dell'emittente  non  è  ammissibile, 
una  volta  che  lo  stesso  Centuiini  accetta 
di  aver  sottoscritto  le  sette  cambiali, 
sicché  la  eccezione,  sollevata  per  la  cir- 
costanza di  non  essersi  in  sei  di  esse 
scritto  per  intero  il  nome  del  Centurini, 
si  manifesta  non  degna  di  seria  consi- 
derazione. 

Eliminata  la  ipotesi  di  una  obbliga- 
zione meramente  civile,  riescono  inatten- 
dibili tutte  le  altre  deduzioni  relative 
alla  efficacia  probatoria  degli  effetti,  alla 
loro  rispettiva  valuta  ed  alla  persona  del 
creditore.  Per  fermo,  la  valuta  di  cia- 
scuna cambiale  vedesi  chiaramente  indi- 
cata con  la  scrittura  dello  stesso  emit- 
tente e  ripetuta  nell'accettazione,  aven- 
dosi cosi  tali  elementi  di  prova  da  render 
perfetto  un  titolo  anche  in  materia  ordi- 
naria civile;  ed  in  quanto  alla  persona 
del  creditore,  lo  stesso  emittente  Centu- 
rini ha  dichiarato  di  aver  a  costui  rila- 
sciate le  cambiali,  sicché  ora  si  trovano 
nel  possesso  de'  suoi  legittimi  eredi. 
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questo  speciale  giudizio,  mentre  con- 
corrono a  giustificare  la  pronunzia 
della  corte  di  appello,  dimostrano 
sempre  più  che  il  rigoroso  formalismo, 
propugnato  dalla  parte  ricorrente,  non 
risponde  alia  sana  e  corretta  inter- 
pretazione della  legge. 

Attesoché,  ammessa  la  qualità  e 
gli  etl'etti  delle  cambiali  in  controver- 
sia, manchi  di  opportunità  ogni  di- 
scussione sul  secondo  motivo  del  ri- 
corso col  <]uale  s'impugna  Tapplica- 
zione  della  eccezionale  procedura  del 
codice  di  commercio. 

Attesoché  la  corte  di  merito  abbia 
incensurabilmente  giudicato  che  fos- 
sero dipendenze  dello  stesso  titolo 
tutte  le  somme  dimandate  in  giudizio 
contro  il  debitore  Centurini,  e  siasi 
quindi  uniformata  alla  legge  nel  som- 
mare tutti  i  capi  di  domanda  per  de- 
terminare il  valore  della  causa. 

Attesoché  le  considerazioni  svolte 
in  ordine  al  primo  motivo  del  ricorso 
riescano  a  manifesta  confutazione  del 


Da  ultimo  riesce  Inutile  Pammissìone 
dell'interrogatorio,  imperocché  lo  stesso 
apijellante  lo  abbia  subordinato  alla  ipo- 
tési, non  avverata,  che  la  corte  avesse 
ritenuti  i  cernati  effetti  come  titoli  di 
obbligazione  meramente  civile. 

Col  ricorso  del  Genturini  si  denunzia 
la  sentenza  della  corte  di  appello  con  i 
seguenti  motivi  di  annullamento: 

I.  Violazione  degli  articoli  254,  nu- 
meri 7  e  251  del  codice  di  commercio, 
per  non  avere  la  corte  di  merito  accolta 
la  conclusione  dell'appellante,  diretta  a 
chiedere  che  le  sei  camoiali,  mancanti  del 
requisito  essenziale  della  sottoscrizione, 
fossero  dichiarate  inefficaci  cambiaria- 
mente, tanto  più.  che  non  erano  state  sot- 
toscritte da  rm  commerciante; 

II.  Falsa  applicazione  dell'art.  876  del 
codice  di  commercio,  e  violazione  degli 
articoli  148  e  185,  o  quanto  meno  degli 
articoli  254  e  379  del  codice  di  procedura 
civile,  imperocché,  eliminata  la  causa 
commerciale,  non  era  lecito  applicare  la 
eccezionale  procedura  fissata  dal  codice 
di  commercio; 

in.  Violazione  degli  Articoli  71  e  73 
del  codice  di  procedura  civile  in  relazione 
alla  incompetenza  per  ra^one  di   valore; 

IV.  Violazione  de^li  artìcoli  3  e  869 
del  codice  di  commercio  e  85  del  codice 
di  procedura  civile,  in  relazione  alla  in- 
competenza per  ragione  di  materia; 


quarto  motivo  di  annullamento,  col 
quale  si  nega  la  evidente  competenza 
della  giurisdizione  commerciale  sopra 
una  controversia  riguardante  un  atto 
di  commercio. 

Attesoché  risultino  apertamente  in- 
fondate le  doglianze  sollevate  col 
quinto  e  sesto  motivo  del  ricorso,  sia 
perché  nella  sentenza  impugnata  sia 
msepito  un  largo  e  preciso  sistema 
di  motivazione,  che  discute  tutte  le 
deduzioni  ed  eccezioni  proposte  dai 
contendenti,  sia  perché  svanisca  im- 
mediatamente il  preteso  vizio  di  con- 
traddizione, ove  si  consideri  che  il 
magistrato  di  appello  non  abbia  mai 
sentenziato  che  le  sette  cambiali  ma- 
scherassero, sotto  la  forma  commer- 
ciale, un  mutuo  di  natura  essenzial- 
mente civile,  ma  siasi  unicamente 
limitato  a  giudicare  che  i  sette  efTetti 
cambiarj  traessero  origine  da  una 
consegna  di  somme  antecedentqmente 
avvenuta  a  favore  del  Centurini,  e  che 
nessuna   legge   vietasse  che,  per  ga- 


V.  Violazione  deirarticolo  517,  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile, 
imperocché  la  corte,  senza  preoccuparsi 
delle  conclusioni  speciali  dello  appellante, 
respinse  puramente  e  semplicemente  lo 
appello; 

VI.  Violazione  dell'articolo  517,  nu- 
meri 2  e  6,  361  num.  6  codice  di  proce- 
dura civile,  e  265  del  regolamento  gene- 
rale giudi^rio,  per  vizio  di  contraddi- 
zione nei  motivi  della  sentenza; 

VII.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  95  e  517  num.  6  del  codice  di 
procedura  civile,  e  dello  articolo  19  del 
codice  civile,  per  non  avere  la  corte  suf- 
ficientemente motivato  sulla  incompe- 
tenza per  territorio,  e  per  avere  erronear 
mente  ritenuto  che  la  elezione  di  domi- 
cilio, pel  pagamento  di  un  debito,  possa 
eqtiivalere  ad  elezione  di  domicilio  con- 
trattuale; 

Vni.  Violazione  dell'articolo  517 
num.  6  del  codice  di  procedura  civile,  e 
falsa  applicazione  degli  articoli  1324  e 
1325  del  codice  civile,  per  mancata  mo- 
tivazione sulla  esclusione  del  dedotto  in- 
terrogatorio che  era  un  mezzo  legittimo 
per  constatare  la  verità  della  controversa 
obbligazione,  e  per  essersi  dichiarato  in 
diritto  che  la  parola  «  accetto  »,  apposta 
ad  una  cambiale,  si  abbia  a  ritenere  come 
l'equivalente  della  foraiola  «  buono  ed 
approvato  »  prescritta  dalla  legge  civile  »  ■ 
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rantia  delle  obbligazioni,  le  parti  aves- 
sero consentito  d'imprimerle  il  carat- 
tere e  la  forma  commerciale. 

Attesoché,  in  quanto  al  settimo 
mezxOy  ìeL  prima  parte  dei  motivi  che 
si  leggono  nella  sentenza  resista  pie- 
namente al  dedotto  vizio  di  motiva- 
zione. 

Lo  stesso  è  mestieri  che  si  dica 
in  ordine  alla  eccepita  incompetenza 
di  territorio;  stantechè  la  indicazione 
del  luogo  del  pagamento  scritta  nelle 
dette  cambiali  e  la  residenza  non  con* 
testata  del  Centtirini  nella  città  di 
Terni,  rendevano,  senza  alcun  dubbio, 
applicabile  la  facoltà  consentita  dallo 
articolo  90  del  codice  di  procedura 
civile. 

Attesoché,  da  ultimo,  risulti  non 
conforme  al  vero  la  censura  dell'oc- 
eano mezzOy  per  quanto  si  riferisca 
alla  mancanza  di  motivazione;  e  da 
altra  parte  la  corte  di  merito  abbia 
rettamente  qualificato  inutile  ed  inat- 
tendibile un  interrogatorio  dedotto 
nella  sola  ipotesi,  non  avverata,  di 
una  obbligazione  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


tttimi  lif Ut  21  isbbnii  IW,  i.  I2L 

TORDI  P.  -  BASILE  M.  li  Est  •  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Marani  (aw.  Yamhutblli)  -  Pasquaei 
(avv,  lACOUca  N.) 

CASSAZIONE:  AnwtiztMMto  «  Marito  -  In- 
sMaeabililà. 

STRADA  TRA  FONDI  PRIVATI  :  8«rvitt  iì  pu- 
•agflo  -  G«Mprt|irietà  -  Otta  gMioata  -  Ti- 
tola Migllarf. 

//  eonointimento,  desunto  da  ele- 
menti di  fatto,  eselusivamente  devo- 
luti al  sovrano  apprezzamento  dei 
giudici  di  merito,  è  in  modo  assoluto 
sottratto  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione^  quando  sia  esso  perfetta- 
m^ente  corretto  ^er  quanto  concerne 
i  eriterii  giuridici   sui   quali  è  fon^ 

dato. 

Riconosciuto  per  giudicato  che  il 
diritto  su  di  una  strada  tra  due  fondi 
privati  si  riferisce^  non  ad  una  sem^ 
pliee  servitù  di  passaggio,  ma  costi- 

La  OorU  Suprema  di  Soma,  Amu>  XVJJI  (Hat. 


tuisee  condominio,  riescono  estranei 
gli  art.  553  e  556  del  codice  civile; 
e  debbono  invece  applicarsi  i  succes- 
sivi art,  675  e  677  relativi  alla  co- 
munione;  e  sono  per  ciò  off  atto  ultro- 
nee tutte  le  argomentazioni  e  censure 
attinenti  alla  natura  della  servitù  di 
passaggio,  ed  inaccoglibili  le  dedu^ 
zioni  che  a  tale  presupposto  si  appog- 
giano. 

Il  riconoscimento  e  la  dichiarar 
zione  di  comproprietà  di  una  strada 
tra  due  fondi  privati  in  base  a  sen- 
tenza del  magistrato  competente  co- 
stituisce il  migliore  dei  titoli  coi  quali 
si  può  acquistare  tal  diritto. 


SideN  dfiti  6  aprili  IN3,  i.  211. 

IOIDI  P.  *  CARDONi  Rd.  mI  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(concL  conf.J 

BeUi  (»▼▼.  Mastini  e  Dari)  -  Papi  ed 
altri  (avT.  De  Domimigis) 

SERVITÙ'  DISCONTINUA:  PosMMo  immemo- 
rabile -  Preeeriziene  •  Prova  teslimoniale. 

COMPROPRIETÀ':  Atto  eonlrattuale  -  Statuto 
-  Violazione  -  Mezzo  i\  oaooazione. 

In  materia  di  servita  discontinua 
il  possesso^  benché  immemorabile,  non 
basta  a  stabilirne  l'acquisto  per  pre- 
scrizione; ed  è  quindi  affatto  inutile 
ed  inconcludente  la  prova  per  testi^ 
monii  chiesta  allo  scopo  ai  provare 
il  possesso  medesimo. 

Erroneamente  si  definisce  statuto 
un  atto  contrattuale  intervenuto  fra 
gli  aventi  diritto  ad  una  proprietà 
comune,  e  più  erroneamente  se  ne 
deduce  la  violazione  in  corte  di  cas- 
sazione. ^ 

Attesoché  gli  atti  della  lite  lunga- 
mente agitata  fra  le  parti  e  le  dichia- 
razioni ai  fatto  inserite  nella  sentenza 
impugnata  somministrino  un  evidente 
argomento  di  convinzione  per  ritenere 
che  la  eccezione  di  prescrizione  non 
mai  fu  proposta  dal  Belli,  e  che  questi 
si  limitò  a  sostenere  la  esistenza  di 
un  uso  civico  competente,  per  ragione 
d'incoiato,  a  tutti  coloro  che  abitavano 
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od  almeno  possedevano  nella  contrada 
di  Bisio  in  Sarnano.  Attesoché  sia  vero 
che  nella  comparsa  conclusionale  pre- 
sentata in  gradò  di  appello  il  Belli 
dedusse  quattordici  articoli  di  prova 
testimoniale  a  sostegno  delle,  sue  pri- 
mitive deduzioni,  e  che  con  1'  ultimo 
di  questi  articoli  lo  stesso  Belli  fece 
istainza  di  essere  ammesso  a  provare 
che  tanto  esso,  quanto  il  di  lui  padre, 
del  oltre  trenta  anni,  avessero  eser- 
citato sopra  i  beni  della  comunanza 
quelli  atti  di  dominio  o  diritti  di  uso 
che  vi  esercitavano  tutti  gli  altri  utenti, 
e  in  modo  speciale  il  diritto  di  pa- 
scere e  di  tagliar  legna;  ma  non  sia 
men  certo  che  quest'  ultimo  articolo 
di  prova,  posto  in  confronto  degli  altri 
che  lo  precedono,  e  coi  sistema  di- 
fensivo mantenuto  costante  nella  lite, 
accenni  non  ai  mezzo  acquisitivo  della 
prescrizione,  ma  alla  dimostrazione  di 
un  possesso  per  titolo  di  uso  civico 
esercitato. 

Ciò  posto,  se  la  corte  di  merito, 
con  incensurabile  estimazione  di  fatto 
fondata  sullo  esame  e  sullo  studio  di 
numerosi  documenti,  «i  convinse  che 
nella  specie  tratta  vasi  di  una  proprietà 
del  tutto  privata  devoluta  ai  soli  uo- 
mini e  famiglie  originarie  della  con- 
trada, e  respinse  la  ipotesi  di  un  uso 
civico  competente  cioibus  et  ineolia, 
risulta  provata  la  piena  legalità  del 
suo  giudizio  nel  respingere  la  prova 
testimoniale  e  nel  dichiararla  inutile 
di  fronte   all'  obbietto  dedotto   in  lite. 

Attesoché,  volendo  pure  in  semplice 
ipotesi  ammettere  che  il  lA'^  articolo 
di  prova  avesse  riferimento  alla  ec- 
cezione di  prescrizione,  non  risulti  men 
giusta  la  pronunzia  della  corte  in  or- 
dine alla  nessuna  utilità  ed  efficacia 
della  stessa  prova,  stantechè  con  essa 
s^ebbesi  illegittimamente  tentato  di 
dimostrare,  in  mancanza  di  un  titolo, 
la  esistenza  di  una  servitù  discontinua 
sulla  terra  della  contrada  Bisio,  e 
sarebbesi  all'uopo  invocato  un  pos- 
sesso, il  quale,  benché  immemorabile, 
non  bastava  a  stabilirla. 

Attesoché,  avuto  riguardo  alla  for- 
ma vaga  ed  indeterminata  del  secondo 
mezzo  del  ricorso,  non  possa  meritare 
l'attenzione  del  Supremo  Collegio. 

Attesoché  col  terzo   motivo   erro- 


neamente si  defìnisca  statuto  un  atto 
contrattuale  intervenuto  fra  gli  aventi 
diritto  ad  una  proprietà  comune,  e  più 
erroneamente  se  ne  deduca  la  viola- 
zione; a  presciiidere  che  con  tale  ille- 
gittima deduzione  si  pronunciava  una 
vana  censura  contro  gli  insindacabili 
apprezzamenti  della  corte  di  appello. 

Per  tali  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  presentato  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Macerata  in  data  16-24  marzo  1^2. 


I 


StiioRi  dille  18  li|lli  1188,  r.  517. 

TONDI  P.  Ril.  ed  Est  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Frdnceschini  (avv.  Poli)  -  GiovawrUni  6« 
redi  (avv.  Corbblli)  • 

APPELLO:  Termine  -  Decerrenza  -  Accetta- 
zlone  della  sentenza. 

COMPETENZA  PER  TERRITORIO:  Tribunali 
ceetituitl  hi  diversa  cireoecrizione  territe- 
riaie. 

COSA  GIUDICATA  :  Ecceziene  di  inccmpetenza 
per  valere  o  materia  -  Acquiescenza  delle 
parti. 

Passata  in  giudicato  una  sentenza 
per  esaere  traseorso  il  termine  ad 
impugnarla,  torna  inutile  l'indagine 
circa  l'accettazione  o  meno  di  essa. 

La  determinazione  della  compe- 
tenza tra  due  tribunali  costituiti  in 
diversa  circoscrizione  territoriale  può 
solo  importare  una  quistione  di  eom^ 
petenza  per  territorio. 

Non  può  più  essere  sollevata  l'ec^ 
cezione  d'incompetenza  per  tJalore  o 
materia  dopo  che  sul  punto  della 
competenza  siasi  formato  il  giudi- 
cato anche  per  acquiescenza  delle 
parti. 

Considerando  che  la'corte  di  ap- 
pello abbia  primamente  riconosciuto 
come  il  pretore  di  Terni,  nel  dichia- 
rare la  propria  incompetenza  sul  me- 
rito delle  prodotte  opposizioni,  e  nel 
rinviare  le  parti  innanzi  al  tribunale 
di  Roma,  aveva  profferita  una  vera  e 
propria  sentenza,  la  quale  non  avrebbe' 
potuto  essere  altrimenti  scossa  od 
infirmata  se  non  col  rimedio  ordina- 
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pio  dell'appello.  La  stessa  <;orte,  in 
secondo  luo^o,  sovranamente  accerta 
non  essersi  i  due  litiganti  provveduti 
di  quel  rimedio  né  prima  né  dopo  tra- 
scorsi i  termini  dalla  legge  all'uopo 
assegnati.  Il  ricorso  non  contraddice 
in  alcun  modo  su  questi  due  estremi 
alla  sentenza  denunziata»  e  si  piace 
invece  di  esaminare,  riprovando,,  ciò 
che:  nella  sentenza  costituisce  una 
parte  addirittura  accessoria  e  soprab- 
bondante. 

Il  ricorso,  per  vero,  eccita  ad  inve- 
stigare unicamente  se  a  ragione  la 
corte  di  merito  abbia  ravvisato  una 
accettazione  del  pronunziato  pretoriale 
nei  fatti  compiuti  in  seguito  di  esso, 
dall'uno  e  dall'altro  litigante.  Qualun- 
que possano  essere  i  risultati  di  questa 
indagine,  resterà  sempre  inconcusso 
che  una  sentenza  di  prima  istanza,  la 
quale  non  sia  stata  tempestivamente 
appellata,  diventa  giudicato  irrevoca- 
bile. La  disamina  circa  l'accettazione 
di  una  sentenza  può  bensì  essere  utile 
e  concludente,  qualora  non  sia  ancor 
venuto  meno  per  altra  via  il  diritto 
di  produrre  appello;  ma  si  manifesta 
la  disamina  stessa  daddovero  un  fuor 
d'opera  ed  una  •  superfluità,  nel  caso 
che  la  facoltà  di  appellare  più  non 
possa  sperimentarsi  per  incorsa  de- 
cadenza. 

In  questo  ordine  d'idee,  non  è  ma- 
lagevole scernere  pure  quanto  inutil- 
mente il  ricorso  vada  ricordando  che 
la  competenza  per  materia  o  valore, 
che  è  ai  ragione  pubblica,  non  possa 
essere  in  alcun  modo  spostata  dalle, 
private  volontà.  Imperocché,  a  voler 
concedere  che  la  determinazione  della 
competenza  tra  due  tribunali  costi- 
tuiti in  diversa  circoscrizione  territo- 
riale, quali  sono  i  tribunali  di  Roma 
e  di  Spoleto,  possa  importare  una 
questione  di  competenza  per  valore  o 
materia,  certo  è  che,  secondo  la  corte 
di  appello,  il  giudicato  nella  specie  si 
sarebbe  formato  non  tanto  per  accet- 
tazione dei  litiganti,  quanto  per  pre- 
cetto del  legislatore.  Questi,  per  motivi 
eminentemente  sociali,  vuole  che,  tra- 
scorsi alcuni  termini,  e  verificatesi 
alcune  condizioni,  le  sentenze  diven- 
tino irrevocabili,  qualunaue  sia  l'ob- 
bietto  sul  quale  esse  cadono. 


La  i^alddjezar  e  la  stabilità  delle 
sentenze  è  Jell'ordine  pubblico  base 
e  fondamento  più  larga  e  comprensivo 

.  di  quel  che  non  sieno  i  connni  delle 
competenze  giudiziarie.' 

Finalmente  ingiusto  ed  inconclu- 
dente si  offre  anche  l'altro  rimpro- 
vero di  aver  la  corte  cioè  contraodit- 
toriamente  motivato  il  suo  prominziato; 
e  di  avere  ecceduto  i  termini'  delia 
contestazione.  E  per  vero  nel  con- 
fronto del  contegno  tenuto  dal  Gio- 
vannini  col  tenore  delle  conclusioni 
da  lui  prese  circa  il  rinvio  fatto  dal 
pretore  di  Temi,  la  corte  non  disse 
già  che  egli  avesse   accettato  e  non . 

,  accettato  ad  un  tempo  quel  rinvio, 
ma,  dando  invece  ai  fatti  maggior  va- 
lore che  alle  parole,  riconobbe,  senza 
altro  che  l'accettazione  era  interve- 
nuta. Del  resto,  dopo  aver  superior- 
mente stabilito  come  nel  concetto  della 
corte  di  merito.il  giudicato  non  ripo- 
sava tanto  sull'accettazione  delle -parti, 
quanto  sulla  mancanza  dell'appello, 
ben  è  evidente  che,  se  pure  contrad- 
dizione veramente  si.  riscontrasse  nel^ 
discorso  che  concerne  l'accettazione 
da  parte  dei  litiganti,  essa  non  baste- 
reboe  mai  a  determinare  l'annulla- . 
mento  della  sentenza  impugnata.  La 
corte  stessa  poi,  la  quale  aveva  ri- 
tenuto che  il  pronunziato  del  pretore 
costituisse  una  sentenza  irrevocabile 
anche  per  la  parte  in  cui  rinviava  il 
merito  della  lite  al  tribunale  di  Roma, 

.non  solo  non  eccedeva,  ma  non  po- 
teva fare  a  meno  di  rimandare  i  liti'- 
ganti  a  quel  magistrato  che  era  stato 
loro  dennitivamente  designato.  (Uò 
nella  contestazione  non  era  che  una 
conseguenza  necessaria  delle  premes- 
se adottate. 

Per  questi  motivi  : 
Rigetta    il    ricorso    interposto    da 
Bernardino    Franceschini    contro    là 
sentenza   della    corte    di   appello  di 
Roma  in  data  10  giugno  189:^. 
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InbM  «bfli  n  M||i(  ms,  1. 112. 

PUCUOII  P.  ff.  -  CMDOHA  BcL  ti  Est  - 
P.  ILQDIUrTIl 

Furlani  Muti  (aw.  Piacentini)  -  LovatH 
(aTv.  Bilua) 

INTEGS^iONE  DEL  GIUDIZIO  DI  APPELLÒ: 
'  Attore  JNinoipale  -  Cenvenuto  In  garanzia 
*  Istanza  già  dedotta  nella  ehlamata  in  ga- 
ranzia -  Appello  ineldentale. 

La  sanzione  delVart,  469  del  co- 
dice di  procedura  civile,  secondo  cui 
ogni  déOtmanda  di  riforma  od  annul- 
lamento di  sentenza  deve  proporsi 
contro  tutte  le  parti  che  abbiano  in- 
teresse di  opporsi  alla  detta  domanda, 
è  così  assofuta  da  rendere,  nel  caso  di 
non  osservanza,  necessaria  l'integra- 
zione del  giudizio  con  l'intervento 
delle  parti  non  citate. 

Reintegrata  in  grado  d'appello 
tutta  la  materia  del  contendere  con 
l'intervento  di  tutte  le  parti  interes- 
sate, l'attore  principale  ed  appellato 
ben  ha  diritto  di  riproporre,  contro  il 
convenuto  in  garanzia,  la  medesima 
istanza  già  dedotta  neUa.chiamata  in 
garanzia,  senza  che  occorra  all'uopo 
proporre  appello  incidentale» 

Attesoché  la  vera  e  sostanziale 
quistione  del  ricorso  sia  quella  rela- 
tiva alla  necessità  d'integrare  il  giu- 
dizio di  appello  con  l'intervento  della 
marchesa  Adele  Furlani  vedova  Muti, 
contro  la  quale  non  era  stata  propo- 
sta la  domanda  di  riforma  della  sen- 
tenza pronunziata  dal  tribunale. 

Attesoché,  per  l'art.  41^  del  codice 
di  procedura  civile,  ogni  dimanda  di 
riforma  od  annullamento  di  una  sen- 
tenza debba  [^roporsi  contro  tutte  le 
parti  che  abbiano  interesse  di  opporsi 
alla  detta  dimanda;  e  questa  sanzione 
della  legge  sia  cosi  assoluta  da  ren- 
dere, nel  caso  di  non  osservanza,  ne- 
cessaria la  integrazione  del  giudizio 
con  l'intervento  delle  parti  non  ci- 
tate. 

Attesoché,  avuto  riguardo  all'ob- 
biette  dedotto  in  lite  con  la  citazione 
3  maggio  1888  ed  alla  susseguente 
pronunzia  del  tribunale,  non  possa  re- 
vocarsi  in   dubbio   che   la   nominata 


marchesa  Furlani  aveva  tutto  Tinte- 
resse  di  opporsi  alla  dimanda  di  ri- 
forma proposta  dal  convenuto  princi- 
pale marcnese  Muti ,  imperocché,  ove 
a  costui  fosse  riuscito  di  ottenere  la 
revoca  della  condanna,  a  suo  carico 
pronunziata  dai  primi  giudici,  non  è 
chi  non  veda  che  la  responsabilità 
subordinata  della  Furlani  sarebbesi  ri* 
messa  ia  discussione  e  sulla  medesima 
il  giudizio  del  magistrato  necessaria- 
mente applicato. 

Dimostrato  (quindi  il  concorso  delia 
condizione  stabilita  nel  menzionato' 
art.  469  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, resta  pur  dimostrata  la  piena  le- 
galità della  integrazione  del  giudizio,, 
ed  il  nessun  fondamento  del  ricorso 
nel  contraddirla. 

Attesoché,  ritenuta  la  necessaria 
integrazione  deb  giudizio,  riesca  men 
che  seria  ogni  ulteriore  disamina  sulla 
proponibilità  e  sopra  i  giuridici  effetti 
dello  appello  incidentale;  imperocché, 
reintegrata  in  grado  di  appello  tutta 
la  materia  del  contendere  con  l'inter- 
vento delle  parti  interessate,  la  con- 
tessa Lovatti,  attrice  principale  ed  ora 
parte  appellata,  bene  aveva  il  diritto 
di  riproporre  contro  la  Furlani  ia  me- 
desima istanza  già  dedotta  nella  chia- 
mata in  garantia. 

Se  pure  la  comparsa  3  agosto  1891 
non  potrà,  di  fronte  alla  Furlani,  qua- 
lificarsi un  appello  incidentale,  sarà 
in  ogni  modo  la  riproduzione  di  di- 
mando  ritualmente  formulate  in  giudi- 
zio, e  che  sono  un  legittimo  comple- 
mento dell'azione  sottoposta  all'esame 
del  tribunale  e  della  corte  di  appello. 

Attesoché  nella  sentenza  esista 
una  congrua  motivazione  che  respinge 
ogni  contraria  censura. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso- 

Sroposto  contro  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Roma,  20-31  maggio  1892. 
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SnitM  cMla  l«  mnl*  IIN,  i.  327  (I). 

TUOI  P.- USILE  llii.t<  Est.- r.M.VERBER 

(concL  oonf.) 

Lante  della  Bavere  (ayy.  De  Domihigis  TJ.) 
-  Orasioli  (avv.  Db   Domikigis  à.)  (2) 

USUFRUTTO  0  ANNUALITÀ  USCIATA  A 
PIÙ'  PERSONE  SUCCESSIVAMENTE:  Lo- 
gato  i\  somma  annua  da  prestarsi  a  pKk 

I tersene  stieeessivamsnte  -  InapplicablIKA  dal- 
'art.  901  M  codice  civile. 

La  disposizione  dell'art.  901  del 
codice  ciò  de  è  applicabile  solo  a  quelle 
annualità,  che,  al  pari  dell'usufrutto, 
sono  inerenti  ad  un  fondo,  ed  annesse 
al  godimento  di  esso  ;  e  non  riguarda 
quindi  il  legato  di  una  somma  annua 
da  doversi  prestare  a  due  persone  suc- 
cessivamente. 

Considerando  che  la  interpretazio- 
ne data' dalla  denunziata  sentenza  ^3^ 
alla  disposizione  delTarticolo  901  ael 

(1-3)  Cosi  nella  sentenza  esponesi  il 
fatto  di  questa  causa: 

«  U  duca  don  Giulio  Lante;  morto  in 
IU>ina  nel  1873,  con  testamento  dei  20  a- 
prìle  1867,  inatitui  erede  dei  beni  liberi 
che  possedeva  nel  territorio  di  Ansisni  e 
Ripi  don  Qiulio  Grazioli,  figlio  deUa  di 
Im  figlia  D.  Caterina  ;  sottraendo  da  essi 
una  settima  parte,  per  essere  riuniti  alla 
primogenitura  fideeommissarìa  instituita 
nel  1773  dal  cardinale  Lante;  impose 
però  ai  futuri  possessori  del  fìdecommesso 
di  pagare  una  pensione  vitalizia  di  scudi 
dieci  mensili  alla  di  lui  sorella  consan- 
guinea D.  Angela  Lante  Dari,  ed  alla 
morte  di  costei,  alla  di  lei  figlia  D.  Te- 
resa De  Cadilhac.  All'apertura  della  suc- 
cessione, essendo  divenuto  caduco  il  le- 
gato della  settima  parte  libera  dei  sud- 
detti beni  per  la  legge  abolitiva  dei  fide- 
<M>mme8si,  se  ne  immise  in  possesso  l'e- 
rede duca  Grazioli  ;  il  quale  pagò  il  legato 
a  D.  Angela  Laute,  e,  alla  morte  di  co- 
stei, avvenuta  il  21  marzo  1874,  continuò 
a  pagarla  alla  di  lei  figlia  D.  Teresa  De 
Cadilhac  fino  a  tutto  novembre  1877.  In 
quest'epoca,  avvenuta  una  transazione  tra 
il  duca  Grazioli  e  D.  Filippo  Lante,  la 
settima  parte  libera  dei  beni  di  Anagni 
e  Bipi  venne  ceduta  a  quest'ultimo,  coUa 
<M>n<uzione  di  soddisfare  la  pensione  vi- 
talità, che  egli  accettò  colla  clausola:  se 
e  come  di  diritto.  D'allora  in  poi  la  sud- 
detta pensione  non  fu  più  pagata,  nò  dal 


codice  civile  non  può  che  riconoscersi 
confornie  alla  sua  genesi  storica,  ed 
al  concetto  politici)  da  cui  fu  ispirata; 
essendo  indubitato,  che  il  timore  di 
vedere  frodata,  sotto  larvate  forme,  la 
proibizione  delle  sostituzioni  fidecom- 
missarie  vere  e  proprie  indusse  il  le- 
gislatore sardo  dapprima,  e  l'italiano 
di  poi,  a  frenare  ancne  le  disposizioni, 
che,  con  un  prolungato  vincolo  im- 
posto alla  proprietà,  potevano  in  qual- 
che modo  produrre  indirettamente 
gli  stessi  inconvenienti,  che  le  leggi 
di  libertà  avevano  radicalmente  com- 
battuti, coir  impedire  la  successività 
deir  usufrutto  ;  la  quale  (come  si  e- 
spresse  la  commissione  di  legislazione 
del  codice  albertino)  avrebbe  prodotto 
refTetto  di  un  fìdecommesso. 

Che,  nel  deffinire  la  natura  e  la 
estensione  di  un  istituto  giuridico,  deve 
anzitutto  aversi  riguardo  alla  epigrafe 
sotto  alla  quale  vengono  dal  legisla- 
tore allogate  le  disposizioni  (;he  lo 
governano.  Ora,  essendo  Tarticolo  901 

duca  Grazioli,  né  dal  suo  avente  causa 
D.  Filippo  Lante,  dal  quale  i  beni  sud- 
detti, per  diverso  ordine  di  successioni, 
pervennero  al  duca  D.  Antonio  Lante,  e 
suoi  fìgLL  attuali  ricorrenti. 

D.  Teresa  De  Cadilhac,  dopo  un  atto 
di  diffida,  fatto  nel  1882,  allo  scopo  d'in- 
terrompere la  prescrizione  quinquennale, 
con  citazione  16  febbraio  1886,  convenne 
il  duca  Grazioli  ed  il  duca  Lante  davanti 
al  tribunale  civile  di  Roma,  per  ottenere 
il  pagamento' della  pensione  dovutale  fino 
a  quel  giorno  cogli  accessorii;  il  Grazioli, 
con  riserva  dì  opporsi  alla  domanda  prin- 
cipale, propose  istanza  in  garanzia  contro 
gli  eredi  di  D.  Filippo  Lante.  Quel  col- 
legio, con  sentenza  23-26  ottobre  1877, 
respinse  la  domanda  della  Cadilhac,  sul 
fondamento  che  la  medesima  ricadesse 
nel  divieto  deirarticolo  901  del  codice 
civile.  Da  questa  sentenza  si  gravarono 
gli  eredi  dell'attrice,  per  essere  costei 
nel  frattempo  defunta;  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  con  sentenza  2-12  luglio 
1S90,  in  riforma  di  quella  appeUata,  con>- 
dannò  i  convenuti  al  pagamento  delle 
chieste  lire  5966,25,  per  le  rate  della 
pensione  decorse  dal  1«  dicembre  1877  al 
16  febbruo  1886,  oltre  alle  successive, 
cogli  accessòri  e  colle  spese,  e  dichiarò 
tenuto  il  duca  Lante  a  rilevare  il  Ghra- 
zioli  dalle  conseguenze  di  siffatta  con- 
-danna. 

Considerò  sostanzialmente  la  corte: 
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collocato  nella  sezione  VI  del  capo  29 
del  titolo  che  tratta  delle  successioni, 
e  dopo  Tart  899,  che  proclama  il  di- 
vieto di  qualunque  disposizione,  colla 
quale  Terede  od  il  legatario  è  gravato, 
con  qualsivoglia  espressione,  di  con- 
servare e  restituire  ad  una  terza  per- 
sona; ne  deriva,  che  la  disposizione 
proibitiva  dell'usufrutto  successivo, 
scritta  di  seguito  a  siffatta  statuizione, 
deve  con  essa  avere  almeno  un  ele- 
mento comune,  altrimenti  avrebbe  do- 
vuto trovare  posto  più  congruo  nelle 
disposizioni  relative  al  proprio  isti- 
tuto; e  siccome  Telemepto  comune, 
che,  sotto  questo  riflesso,  Tusufrutto 
può  avere  colla  sostituzione  fìdecom- 
missaria  non  può  essere  altro  che 
quello  della  indisponibilità  dell'ente, 
che  ne   forma   Tobbietto,  in  cui  rav- 

Che  la  disposizione  dell'articolo  901 
codice  civile  fosse  inappliòabile  alla  spe* 
de,  iion  trattandosi  già  in  essa  di  un 
legato  di  usufrutto  o  di  altra  annualità 
con  godimento  successivo,  ma  di  una  di- 
sposizione contenente  due  legati  di  somxla 
xserta  e  determinata:  uno  incondizionato 
e  senza  termine ,  l'altro  a  termine  e  senza 
condizione;  e  se  Tusufrutto  fosse  tin  di- 
ritto reale,  che  potesse  esercitarsi  sulla 
cosa  stessa,  che  ne  ò  gravata,  e  che  non 
potesse  concepirsi  indipendentemente  da 
essa,  Taltra  costituisse  invece  una  seip- 
plioe  ragione  di  credito  dei  beneficati 
verso  il  debitore,  che  nulla  avesse  di 
comune  con  l'usufrutto;  e  neppure  po- 
tesse ritenersi  compreso  nella  locuzione  : 
.od  altra  anntuilità  che  Tarticolo  suddetto 
aggiunse  al  correlativo  881  del  codice 
albertino;  poiché  l'aggettivo  usato  indi- 
casse un  termine  di  rapporto,  e  dovesse 
perciò  riferirsi  a  qualche  cosa  che  all'u- 
sufrutto si  assomigliasse,  e  che,  come 
questo,  dasse  diritto  sulla  cosa  stessa,  e 
iosse  alla  medesima  inerente,  presuppo- 
iiendo  sempre  un  capitale  sterile  e  vm- 
colato  presso  una  persona,  ed  il  godi- 
mento dei  frutti  presso  un'altra. 

Che,  riferendosi  adunque  l'articolo  901 
al  divieto  delle  .  s,Qiitituzioni  fedecommis- 
sarìe,  non  potesse  perciò  applicarsi  al  caso 
in  esame,  che  riflettesse  mvece  il  legato 
di  una  somma  annua,  da  prestare  a  due 
persone .  successive,  che  non  implicasse 
sostituzione  fidecommissaria.  ne  produr 
oesse  :gli  inconvenienti  che  oa  questa  ne 
derivassero;  mancando  il  fondo  che  do- 
vesse dalla  prima  persona  chiamata  con- 
servarsi, per  essere  restituito  alla  seconda; 


visaudo  appunto  il  legislatore  il  vin- 
colo di  conservare  ^er  restituir^  e 
non  volendo  pregiudicare  là  validità 
della  istituzione,  per  la  nullità  della 
sostituzione,  ha  dovuto  limitarlo  a  fa- 
vore dei  primi  chiamati;  cosi  giusta- 
mente ebbe  la  sentenza  denunziata  a 
ritenere,  die,  alle  altre  annualiià,  che 
nello  articolo  901  furono  aggiunte 
all'usufrutto,  debba  attribuirsi  un  ca- 
rattere comune  e  congenero  alle  di- 
sposizioni nelle  quali  venivano  com- 
prese; e  conseguentemente,  per  tali 
annualità^  debbono  intendersi  quelle, 
che,  al  pari  dell'usufrutto,  sono  ine- 
renti ad  un  fondo  ed  annesse  al  go- 
dimento di  esso;  dovendo  darsi  alla 
parola  della  legge  una  propria  e  coe- 
rente applicazione. 

Che  il  legato  di  una  somma  annua 


ragione  per  la  quale  il  legislatore  sardo 
erasi  indotto  a  considerare  l'usufrutto 
lasciato  a  più  persone,  successivamente, 
come  una  sostituzione  fidecommissaria 
presunta  diretta  a  frodare  la  legge,  che 
aveva  abolita  questa  istituzione. 

Che  non  si  potesse  indurre  la  sussi- 
stenza di  un  vincolo  reale  dalle  parole 
scritte  nel  testamento  del  20  aprile  1867  : 
sapra  Vaccennata  mia  libera  poreione 
lascia  ecc.,  avendo  il  testatore  con  esse 
imposto  soltanto  il  peso  di  pagare  la 
pensione  lasciata  alla  sorella  ed  alla  ni- 
pote a  coloro  che  egli  istituiva  eredi  dei 
suoi  beni  liberi  di  Anagni  e  Bipi,  senza 
alcun  obbligo  di  conservarli,  trasmetten- 
done loro  la  piena  e  libera  dis^nibilità; 
né  potesse  questa  essere  paralizzata  dal 
diritto  spettante  alle  legatario  di  chiedere 
la  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'erede  ;  il  quale  in  sostanza 
non  fòsse  che  l'applicazione  del  principio 

f  onerale  per  cui  quegli  che  ha  un  debito 
tenuto  a  soddisfarlo  con  tutti  i  suoi 
beni;  e  si  risolvesse  in  una  iscrizione 
ipotecaria,  che  non  togliesse  punto  al 
&bitore  la  facoltà  di  esporre  dei  beni 
ipotecati. 

Che  anche  per  lui  altro  ordine  di  con- 
siderazioni potesse  indursi  come  la  di- 
sposizione del  duca  Laute  non  dovesse 
ricadere  nel  divieto  dell'articolo  901  ;  dap- 

n'chò,  non  essendo  stato  il  legato  di  usu.- 
tto,  o  di  altra  annualità  ad  esso  omo- 
genea, e  dovendo  considerarsi  una  mera 
prestazione  in  danaro,  questo  legato  in- 
condizionato per  una,  e  condizionato  per 
l'altra  delle  chiamate,  non  potesse  rite- 
nersi che  una  pensione  vitalizia  ;  la  quale, 
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da  prestare  a  due  persone  successi- 
vamente, non  implicando  nella  prima 
l'obbligo  di  conservare  il  fondo  su  cui 
grava,  per  restituirlo  alla  seconda, 
non  può  contenere  una  sostituzione 
vietata,  né  impingere  nel  divieto  del- 
l'articolo 901,  il  quale  impone  soltanto 
all'erede  l'onere  di  prestare  un'annua 
somma  a  due  persone  successive,  e 
costituisce  una  vera  obbligazione  per- 
sonale, che  non  paralizza  la  libera  e 
commerciale  disponibilità  del  fondo 
gravato;  la  qual  cosa  unicamente  il 
legislatore  voUe  impedire;  ma  che  si 
risolve  invece,  come  qualsiasi  altra 
obbligazione,  in  un  vincolo  ipotecario, 
che  non  toglie  allo  erede  la  facoltjà 
(li  disporre  dei  suoi  beni,  ma  gli  im- 
pone il  dovere,  come  a  qualunque  altro 
debitore,  di  soddisfare,  con  tutti  i  suoi 
beni,  alle  assunte  obbligazioni,  che 
egli  era  libero  di  non  accettare;  ma 
che,  accettando,  aveva  il  dovere  di 
eseguire. 

Che,  avendo  la  corte  di  appello  di 
Roma  con  siffatti  criterii  interpretato 
Tarticolo  901,  ne  ha  fatto  poi  corretta 
applicazione  ai  fatti  della  causa,  col 
ritenere  la  validità  della  disposizione 
fatta  dal  duca  Laute,  col  testamento 
del  20  aprile  1867,  a  favore  della  di 
lui  sorella  e  della  di  costei  figlia;  e 
se,  per  dare  uno  svolgimento  maggiore 
a  giustificazione  del  suo  assunto,  ha 
voluto  aggiungere  altri  argomenti  de- 
sunti dalle  disposizioni  relative  al  con- 
tratto vitalizio,  e  ritenere  che  quella 
disposizione  contenesse  due  distinti 
legati,  ha  fatto  opera  sovrabbondante, 
e  superflua;  avendo  espressa,  profusa- 

potendo  essere  costituita  a  titolo  gratuito, 
ed  anche  per  testamento,  sopra  la  vita 
dì  \ina  o  pia  persone,  non  dovesse  perciò 
essere  confusa  con  quelle  altre .  ammalità 
delle  quali  parla  l'articolo  suddetto,  senza 
che  potesse  avere  alcun  valore  la  distin- 
zione tra  la  pensione  vitalizia  costituita 
per  contratto  e  quella  legata  con  testa- 
mento; per  dedurne;  che  dovendo,  in 
quest'ultuna  caso,  essere  regolata  dalle 
norme  speciali  che  riguardano  i  legati, 
impin^esse  nei  divieto  dell'articolo  901; 
dappoiché,  a  differenza  dei  legati  che  sono 
nulli  contenendo  disposizioni  di  un  usu- 
frutto profpressivo,  Vartioolo  1793  stabi- 
lisca ia| validità  di  una  pensione  TÌtalizìa 


mente,  la  ragione  determinante  e  de- 
cisiva della  controversia,  che  bastava 
da  sola  a  sorreggere  la  impugnata 
sentenza,  la  cui  motivazione  serba 
completa  ed  armonica  corrispondenza 
colla  parte  dispositiva;  e  quindi,  ^enza 
neppure  soffermarsi  sugli  insussi- 
stenti errori,  sulle  pretese  contraddi- 
zioni e  sul  difetto  di  motivi,  che  si  è 
creduto  di  mettere  in  rilievo  coi  tre 
mezzi  del  ricorso,  debbe  questo  essera 
respinto. 

Per  siffatte  considerazioni. 

Visto  l'art  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile:  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
di  Roma  lì  2-12  luglio  1890. 


tniena  ebllo  8  |ìi|bo  1893,  n.  383. 

Town  P.-CARDOlUMsil  Est. -P.MJERBER 

(conci   diff.) 
Manconi  (aw.  Pala)  -  Tdili  (aw.   Lop- 

.     FR£DO) 

SERVITÙ'  :  Finestra  di  luce  -  Apertura  -  Eser- 
cizio dei  diritto  facoltativo  di  proprietà  - 
Proserizione  -  Art.  614  del  cod.  elv.  alber- 
tino  e  690  del  cod.  elv.  italiano  -  Congiun- 
gimento di  tempi. 

COSA  GIUDICATA:  Sentenze  Interlooulorie  - 
.Diritto  aireseeuzione  della  prova  disposta  • 
Vincolo  al  futuro  giudizio  del  magietralo  - 
Influenza  nella  risoluzione  della  lite. 

Ammesso  in  fatto  che  una  finestra 
sta  di  semplice  luce  e  non  di  prospetto/ 
e  che  con  l'apertura  di  essa  non  siasi 
avuto  il  proposito  di  indurre  una  ser- 


costitnita  sopra  una  o  più  persone;  e 
quindi  a  questa  non  potesse  estendersi 
quel  divieto,  neppure  nella  escogitata  ipo- 
tesi di  una  rendita  legata  congiuntamente 
a  più  persone. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricorre  ora 
a  questo  Supremo  Collegio  il  duca  Laute 
lamentando  con  tre  mezzi  la  *Jviolazione 
dell'articolo  901  codice  civile  e  dell'arti- 
colo 517  codice^  procedura  civile,  la  falsa 
applicazione  degli  articoli  848.  852,  899, 
1032.  ^054,  2060  e  8  delle  dispoaizioDÌ 
preliminari  del  codice  civile  ;  la  violaasìone 
e  falsa  applicazione  degli  artìcoli  1778, 
1790  e  1793  in  relazione  alParticolo  901 
del  codice  civile  ». 
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DÌtU  di  prospetto  verso  il  fondo  vicino, 
e  siasi  solo  esercitato  un  diritto  facol- 
tativo di  proprietà,  resta  esclusa  la 
prescrizione  ai  tale  servitù;  e  per  la 
mancanza  assoluta  di  possesso,  sono 
inapplicabili  le  sanzioni  degli  art  614 
de f  codice  civile  albertino  e  dell'art 
590  del  codice  civile  vigente. 

Le  sanzioni  contenute  negli  art  614 
del  codice  civile  albertino  e  590  del  co^ 
dice  civile  vigente  hanno  uno  scopo  ed 
uno  effetto  giuridico  assai  diverso,  e 
non  può  quindi  per  l'avveramento  della 
prescrizione  congiungersi  il  tempo  de- 
corso sotto  l'impero  dell'uno  e  del- 
l'altro articolo. 

Le  sentenze  con  le  quali  si  dispone 
un  m£zzo  d'istruzione  rivestono  V  au- 
torità di  cosa  giudicata,  unicamente  in 
quanto  al  diritto  di  eseguirlo,  e  non 
hanno  mai  virtù  di  vincolare  il  futuro 
giudizio  del  magistrato  sul  merito  della 
prova  raccolta  e  sulla  influenza  che 
per  avventura  potrà  esercitare  nella 
risoluzione  della  lite. 

Attesoché,  studiando  la  economia 
della  sentenza  impugnata,  risulti  ma- 
nifesto il  vero  e  sostanziale  motivo, 
pel  quale  il  tribunale  di  Oristano  giu- 
dicò non  meritevole  di  accoglienza 
r  appello  del  Manconi.  Il  magistrato 
di  secondo  grado  valutò  con  minuto 
e  severo  esame  tutti  gli  elementi  di 
prova  dedotti  in  giudizio,  e  si  convinse 
che  la  finestra  m  controversia  fosse 
di  semplice  luce  e  non  di  prospetto, 
e  che,  con  l'apertura  della  medesima, 
non  mai  si  avesse  avuto  il  proposito 
d' indurre  una  servitù  di  prospetto 
verso  il  fondo  vicino. 

Aggiunse,  a  conforto  del  suo  con- 
vincimento, che  r  apertura  di  una 
finestra  possa  ancora  interpretarsi 
siccome  la  espressione  di  un  diritto 
facoltativo  di  proprietà;  e  con  questa 
enunciazione  non  intese  certamente 
di  formolare  una  costante  massima 
di  diritto,  ma  una  circostanza  di  puro 
fatto,  che  poteva  esercitare  influenza 
sulla  decisione  della  controversia. 

In  conseguenza  di  questi  incensu- 
rabili apprezzamenti  di  fatto,  il  tri- 
bunale giustamente  opinò,  che  non 
potesse  farsi  luogo  alla  dedotta  pre- 
scrizione, una  volta  che  le  condizioni 


speciali  della  finestra  e  la  mancanza 
assoluta  di  possesso  rendevano  inap- 
plicabili le  sanzioni  dell'art.  614  del 
codice  albertino  e  dello  art.  590  del 
vigente  codice  civile. 

Attesoché,  giustificata  per  tal  modo 
la  sentenza  del  tribunale,  non  più 
occorra  occuparsi  delle  pretese  vio- 
lazioni di  legge  dedotte  nel  ricorso, 
stantechè  queste  non  abbiano  alcun 
riferimento  ai  criterìi  ed  agli  argo- 
menti pei  quali  la  lite  ebbe  risoluzione 
in  seconda  istanza,  e  soltanto  sia 
pregio  ricordare  che  le  sanzioni  con- 
tenute nei  due  articoli  di  sopra  men- 
zionati abbiano,  per  colui  che  le  studia 
e  rettamente  le  apprende,  uno  scopo 
ed  un  effetto  ^iunaico  assai  diverso, 
sicché  costituisce  grave  errore  voler 
congiungere,  per  lo  avveramento  della 
prescrizione,  il  tempo  decorso  sotto 
l'impero  dell'uno  e  deiraltro. 

Attesoché  le  sentenze,  con  le  guali 
si  disponga  un  mezzo  d*  istruzione, 
rivestono  autorità  di  cosa  giudicata 
unicamente  in  quanto  al  diritto  di. 
eseguirlo,  e  non  abbiano  mai  virtù  di 
vincolare  il  futuro  giudizio  del  magi- 
strato sul  merito  della  prova  raccolta 
e  sulla  influenza  che,  per  avventura, 
potrà  esercitare  nella  risoluzione  della 
tesi. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso 
suddetto  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Oristano,  in  data 
2-14  giugno  1892. 


Stzioni  chili  21  tttihri  1893,  n.  628. 

TONDI  P.  -  6UARMSÌ  Rgl.  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  diff.) 

Credito  fondiario  del  Monte  dei  Paschi 
in  Siena  (aw.  Oapobali  D.)  -  Lunghi 
(avv.  BivAROLi  e  Pittajoli) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Domanda  di  se- 
parazione •  Doto  -  Condominio  -  Domanda 
di  divisione  •  Appello  -  Termine  ordinario 
-  Citaiione  •  Termino  minoro  •  NullHà  (Cod. 
di  proc  clv ,  art.  704,  707,  485, 153). 

Agli  effetti  dell'art  704  del  codice 
di  procedura  civile,  costituisce  vera  do- 
manda di  separazione  l'azione  promossa 
dalla  figlia  dotata,  avente  diritto  di  conr 
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dominio  sui  benipaierniy  diretta  ad  otte- 
nere la  divisione  pel  conseguente  ricu- 
pero della  parte  dei  beni  inedf*sitm, 
sottoposti  aa  espropriazione. 

La  disposizione  dell'art,  704  del 
codice  di  procedura  eioile,  secondo  cui 
nelle  cause  di  separazione  di  beni  immo- 
bili V appello  è  regolato  dagli  art  485,^e 
seguenti,  non  si  riferisce  soltanto  al 
terzo  che  chiede  la  separazione,  ina 
riguarda  anche  il  creditore  espro- 
prianie. 

Per  la  nullità  deW  appello  nella 
causa  di  separazione  di  beni  immobili 
deve  farsi  capo,  non  alV  art.  707  del 
codice  di  procedura  civile,  sibbene  agli 
art,  486  e  t53  dello  stesso  còdice. 

La  nullità  della  citazione  d'appello y 
per  essersi  assegnato  un  termine  mi- 
nore di  quello  stabilito  dalia  legge, 
importa  inesistenza  dell'  appello,  e  la 
■comparizione  del  citato  lascia,  in  tal 
caso^  impregiudicato  il  diritto  quesito 
<9lla  cosa  giudicata. 

In  diritto  questo  Supremo  Col- 
legio osserva,  sul  primo  mezzo:  come 
tutto  il  ragionamento  del  ricorrente, 
per  sostenere  la  pretesa  violazione 
bell'articolo  703,  e  la  falsa  '  applica- 
zione degli  articoli  704  e  485  della 
procedura  civile,  si  possa  ridurre  alle 
seguenti  e  principali  proposizioni.  Si  af- 
ferma infatti  che  quello  promosso  dalla 
Pasc|ua  Lon^hi  contro  il  Credito  Fon- 
diario non  sia  un  giudizio  in  separa- 
zione, e  non  riescano  quindi  applicabili 
allo  stesso  le  norme  segnate  nel- 
l'art. 704.  E  perchèt  Perchè  m  sostanza 
il  diritto  alla  congrua  dote  determinata 
in  un  dodicesimo  dell'asse  patrimoniale 
ereditario  a  favore  della  detta  Pasqua 
Longhi,  a  norma  del  regolamento  gre* 

foriano,  costituiva  un  semplice  diritto 
i  credito,  e  non  già  un  diritto  di  con- 
dominio. 

Certamente  se  sopra  tale  propo* 
8Ìzione  si  potesse  oggi  discutere,  molto 
vi  sarebbe  a  dire;  però,  nella  fattispecie, 
ogni  disputa  a  tale  riguardo  è  resa 
ìnatile  daHa  sentenza  emanata  nel 
1889  dal  tribunale  di  Rieti,  già  pas- 
sata in  cosa  giudicata.  Fu  invero  per 
tale  sentenza  riconosciuto  nella  Lon* 
ghì  un  diritto  di  condominio  sui  beni 
paterni  sebbene  determinato  nella  12^ 


parte  dell'asse  patrimoniale.  L'azione 
quindi,  promossa  ed  accolta  per  pro- 
cedersi alla  divisione,  contenne  in  sé 
quella  pel  ricupero  di  una  parte  dei 
beni  sottoposti  dal- Credito  Fondiario 
airespropi^iazione.  Laonde  non, si  può 
ora  non  riconoscere  in  quella  dedotta 
dalla  signora  Longhi  contro  T  espro- 
pri ante  una  vera  dimanda  in  separa- 
zione. B  allora  la  disposizione  del- 
l'art. 704  fu  nella  fattispecie  legitti- 
mamente e  non  falsamente  applicata. 

Né  vale  il  dire,  come  col  secondò 
mezzo  di  ricorso  si  è  preteso  di  affer- 
mare, cioè:  che  negli  stessi  giudizi 
di  separazione,  l'art.  704  non  possa 
riferirsi  ad  altri  che  a  colui  che  ha 
promosso  la  dimanda  di  separazione, 
non  mai  al  l'espropri  ante.  Imperocché 
una  tale  distinzione  non  è  nella  lettera, 
non  è  nello  spirito  della  legge;  Anzi 
se  la  lettera  tace,  dallo  spirito  che 
r  informa  bene  si  argomenta  il  con- 
trario. Le  disposizioni  che  regolano 
il  procedimento  esecutivo  sono  di  ec- 
cezione, e  quindi  non  possono  appli^ 
carsi  quando  trattasi  di  giudizi  ordi- 
nari Or  quando,  nel  corso  di  una  espro- 
priazione, incidit  una  contestazione  di 
merito  (e  non  occorre  nemmeno  che 
si  tratti  soltanto  di  una  dimanda  in 
separazione,  ma  può  ben  pure  trat- 
tarsi di  un'  opposizione  al  precetto, 
che  dia  vita  ad  un  giudizio  ordinario, 
come  avviene  se  la  opposizione  cade 
sulla  sostanza  del  titolo  o  sulla  sua 
forza  esecutiva),  sono  le  disposizioni 
eccezionali  dell'  art.  703  quelle  che 
riescono  inapplicabili,  non  mai  quelle 
che  si  contengono  negli  art.  704  e  485 
della  procedura  civile. 

Si  pretende  infine  col  terzo  mezzo 
che  la  denunziata  sentenza  abbia  vio- 
lati gli  art.  707, 145  e  190  codice  proce- 
dura civile,  per  avere  dichiarato  nullo  lo 
appello  interposto  a  norma  di  quanto 
è  disposto  nell'art.  703,  quando  la  di- 
sposizione contenuta  nelFarticolo  sus- 
seguente non  è  prescritta  a  pena  di 
nullità.  E  che  non  sia  prescritta  a  pena 
di  nullità  si  pretende  ricavare  dal  fatto, 
che  neir  art.  707,  ove  si  enumerano 
tassativamente  (dicesi)  le  disposizioni 
delle  sezioni  precedenti  che  devono 
osservarsi  sotto  pena  di  nullità,  non 
si  fa  alcun  richiamo  all'art.  704.  Però, 
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se  ben  si  riflette,  si  vedrà  ben  di  leg- 
gieri, come  sia  cotestja  argomeatazione 
poggiata  sopra  un  falso  supposto. 

,  Invero  la  disposizione  che  si  con- 
tiene nell'art.  707,  e  che  è  comune  alle 
sezioni  I*  e  II*  del  tit.  111°,  riflette  le 
formalità  dalla  legge  prescritte  per  la 
esecuzione  sopra  i  beni  immobili,  ossia 
pei  giudizi  di  espropriazione  ;  ma  poco 
mnanzi  fu  osservato,  come  talvolta  in 
corso  di  giudizio  esecutivo  si  possa 
svolgere  un  incìdente  di  merito,  ossia 
una  contestazione  che  dà  vita  ad  un 
giudizio  ordinario,  ed  è  per  questo 
caso  che,  la  legge  vuole  che  lo  appello 
:SÌa  regolato  dagli  articoli  485  e  se- 
guenti. Ora  è  detto  nell'art.  486,  che 
r  appello  debba  proporsi  per  atto  di 
citazione.  E'  risaputo  che  la  citazione 
debbe  contenere  il  termine  a  compa- 
rire. E'  uopo  quindi  di  ricordare  nella 
fattispecie,  non  ftik  l'art.  707,  ma  sib- 
bene  l'art.  153  della  procedura,  ove  è 
detto  che  è  nulla  la  citazione  nella 
quale  sia  stato  assegnato  un  termine 
minore  di  quello  stabilito  dalia  legge. 

La  nullità  della  citaziotie  importa 
inesistenza  di  appello,  e  la  mancanza 
dello  appello  importa  passaggio  in 
cosa  giudicata  della  sentenza  appel- 
lata. E  quando  questo  fatto  è  avve- 
nuto, rimane  impregiudicato  il  diritto 
quesito  anche  quando  il  citato  venga 
posteriormente  a  comparire;  essendo 
che  sta  espressamente  detto  nello  ar- 
ticolo 190,  che  la  comparizione  del 
pitato  non  pregiudica  i  diritti. quesiti 
anteriormente  alla  comparizione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona). 


Snim  iMb  IO  li|IÌ8  IHS,  i.  474. 

6IUDICE  P.  ff.  -  TOWUSIRel.  ed  Est. - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Qomune  di  Mantelibretti  (avv.  Auréu  L.  e 
S.  e  PoRTis)  -  Credito  Fùndiario  della 
Banca  Nazionale  (aw.  Clavarino  e 
MeuoGiì  e  Barberini  Colonna  di  Sciarra 
(aw.  81RAN1) 

APPELLO  INCIDENTALE:  Capi  della. sentenza 
non  Investiti  dalPappello  principale. 

USI  CIVICI  :  Procedimento  avanti  la  giunta  ar- 
bitrale -  Obbiettivo  della  disputa  -  Esten- 
sione •  Qulstione  di  fatto  ^  Origine  degli 
usi  civici  -  Feudi  -  Utile  godimento  del  feu- 
datario -  Inalienabilità  ed  Impreserittibimà 
degH  usi  civici  -  Relazioni  tra  il  feudatario 
0  la  popolaziene. 

CASSAZIONE:  Onistienl  di  fatto  -  Erronei  prìn- 
clpli  di  diritto. 

ColVappello  per  incidente  impu- 
gnasi qualunque  capo  della  sentenza, 
non  essendo  tale  diritto^  accordato  al- 
l'appellato^  limitalo  ai  soli-  capi  inve- 
stiti coli' appellazione  principale. 

Il  procedimento  avanti  la  giunta 
arbitrale,  ai  termini  della  legge  z4  giu- 
gno 188S,  -non  va  condotto  col  rito 
ordinario  ;  ed  in  tale  procedimento  non 
è  interdetto  di  estendere  coUa  com- 
parsa conclusionale  l'obbiettivo  della 
disputa,  quando  ricorra  identità  della 
questione,  che  è  di  pubblico  non  menn 
che  di  privato  interesse  non  sia  defi- 
nita con  più  pronunziati. 

Sfugge  al  sindacato  della^  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  il  cui  obbietto  sia  stato  la 
risoluzione  di  una  pura  e  semplice 
quistione  di  fatto. 

Gli  usi  civici  hanno  una  duplice 
origine:  o  l'antico  dominio  che  le  popo- 
lazioni avevano  sulla  terra  prima  ael- 
V  infeudazione,  o  le  riserve  fatte  dal 
principe  in  favore  degli  abitanti  della 
università  nell'atto  della  concessione 
del  feudo. 

a)  I  feudi  in  Italia  non  andavano 
concessi  quoad  dominium,  ma  soltanto 
quoad  jurisdictionem;  in  modo  che  il 
feudatario  non  era  che  un  utilista  del 
territorio  infeudato,  del  quale  l*  alto 
dominio  restava  presso  il  concedente 
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sovrano,  e  solo  aoeoa  la  facoltà  di  dicere 
jus  sulla  popolazione  che  si  trovava 
nell'ambito  del  suo  territorio, 

h)  Lutile  godimento  del  territorio 
in  favore  del  feudatario  non  era  sconfi- 
nato e  fieno,  dovendo  esso  rispettare 
i  diritti  che  gli  abitanti*  delta  città 
avevano  sul  territorio,  di  trarre  i  maxi 
di  loro  sussistenza,  qualunque  fosse 
stata  la  formula  deW  investitura  ;  e 
tali  diritti  erano  siffattamente  conna- 
turali ed  inerenti  alle  persone  dei  cit- 
tadini che  i  principi  non  avrebbero 
potuto  abolirli,  e  le  università  non 
avrebbero  potuto  spogliarsene. 

Gli  usi  civici  spettanti  alle  popo- 
lazioni sul  rispettalo  territorio  sono 
ritenuti  costantemente  fuori  commercio 
dalle  consuetudini,  dai  rescritti,  dai 
decreti  e  dalle  leggi  feudali  dei  diversi 
Stati  in  cui  era  divisa  la  penisola,  e 
perciò  inalienabili,  imprescrittibili  e 
tali  che  neppure  il  principe  poteva  ma- 
nometterli. 

Le  relazioni  giuridiche  tra  il  feu- 
datario e  la  popolazione  per  gli  usi 
civici  possono  essere  giustificate  con 
qualunque  elemento  atto  a  dimostrarle, 
non  esclusa  la  pubblica  fama. 

Quando  le  dispute  di  fatto  si  ri- 
solvono in  base  ad  erronei  principii 
direttivi  di  diritto,  o  non  applicabili 
alla  materia  in  contesa,  non  è  preclusa 
la  via  alla  censura  della  corte  di  cas- 
sazione. 

Osserva,  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso, che  il  provocato  in  appello  può 
a  sua  volta  gravarsi  dal  pronunziato 
che  abbia  respinta  qualcuna  delle  sue 
pretese. 

I  termini  in  cui  è  concepito  Tali- 
nea  dell'art.  485  del  codice  di  proce- 
dura civile,  col  quale  un  tal  diritto  si 
dà  all'appellato,  resistono  alla  limi- 
tazione, che  propugna  il  ricorreate, 
dell'appello  per  iiicidente  ai  soli  capi 
investiti  con  Tappellazione  principale. 
Esso  infatti  sancisce  che,  pure  quando 
sia  scaduto  il  termine  per  l'appello 
principale,  l'appellato  può  proporre 
l'appello  incidentale  da  qualunque 
capo  della  sentenza. 

Codesto  appello  è  un  giuridico  ri- 
medio che  la  legge  consente,  quando 
si  sia  proposto  un  appello  principale 


contro  sentenza  di  parziale  vittoria  e 
soccombenza  di  ambo  i  contendenti. 

Non  si  è  voluto  rendere  corrivi  i 
litiganti  a  ricorrere  in  appello  in  si- 
mili incontri,  e  si  è  venuto  in  soccorso 
di  chi  per  evitare  un  nuovo .  giudizio 
avrebbe  prescelto  di  rassegnarsi  al 
giudicato  .nei  .<:api  a  sé  jcoutrarii^  da 
cui  non  si  credè  pertanto  interdirgli 
il  gravame,  quando  dall'avversa  parte 
fosse  provocato  al  secondo  giudizio. 

Di  tal  che  la  corte  d'appello,  nel 
respingere  la  eccezione  d'inammissi- 
bilità dell'  incidentaje  giravamo,  si  uni- 
formò alla  legge. 

Osserva  che  lo  giudiziali  istanze 
debbono  di  regola  notificarsi  al  chia- 
mato in  giudizio  con  legale  atto,  onde 
non .  sia  colto  alla  sprovvista  ed  abbia 
agio  di  apparecchiare  la  propria  difesa. 

Or  codesto  scopo  Clelia  legge  fU 
raggiunto  nel  concreto  caso,  in  cui  la 
opposizione,  quantunque  si  dicesse  ri- 
volta contro  il  secondo  dei  pubblicati 
due  elenchi,  investiva  pure,  col  suo 
quarto  motivo,  il  diritto  alla  servitù 
di  seminare,  che  con  l'altro  elenco  si 
affermava  competere  agli  abitanti  di 
Montelibretti  sopra  i  terreni,  in  quel 
lenimento,  del  principe  di  Sciarra. 

Il  Comune  seppe,  in  tal  modo  in 
che  si  annodava  la  disquisizione,  ebbe 
il  tempo  necessario  per  prepararsi 
alla  difesa,  accettò  la  sfida  anche  in 
ordine  al  primo  elenco,  che  col  se- 
condo aveva  comune  la  ragione  fon- 
damentale della  controversia,  e  mira- 
bilmente resistette  all'opposizione  che 
il  Barberini-Colonna,  con  la  comparsa 
avanti  la  giunta  degli  arbitri,  dichiarò 
che  si  estendeva  al  primo  elenco,  in- 
torno acni  fu, pertanto, giuridicamente 
provveduto. 

E'  razionale  che  in  codeste  eve- 
nienze non  sia  interdetto  di  estendere, 
con  la  comparsa  conclusionale,  l'ob- 
biettivo della  disputa  per  la  identità 
della  quistione,  ch'è  di  pubblico  non 
meno  che  di  privato  interesse  non 
sia  definita  con  più  pronunziati,  onde 
una  illuminata  e  costante  giurispru- 
denza ha  affermato  che  sarebbe  cosa 
molto  strana  se  l'attore  e  il  convenuto 
non  potessero,  dopo  profferita  la  prima 
parola  nella  lotta  giudiziaria,  aggiun- 
gere altro,  e  che  1  opera  di  una  dili- 
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gente  e  più  accurata  difesa  non  do- 
vesse servire  ad  altro  che  ad  aprire 
il  varco  ad  una  novella  lite. 

Oltreché  si  versava  in  procedi- 
mento avanti  un  collegio  speciale,  alia 
giunta  degli  arbitri,  che  non  va  con- 
dotto col  rito  ordinario,  dal  cui  rigore 
si  prescinde:  art.  11  della  legge  24  giu- 
gno 1888. 

Pei!  lo  che  il  secondo  motivo  del 
ricorso  deve  andare  rigettato. 

Osserva,  ^\\\V ottavo  mezzo,  che  i 
giudici  di  merito  esaminarono  minu- 
tamente Tatto  del  27  settembre  1860, 
e  da  tale  loro  diligente  analisi  tras- 
sero il  concetto  che  col  medesimo  si 
era  affrancata  la  servitù  di  ghiandare. 

Or  è  evidente  che  la  corte  d'ap- 
pello, su  codesto  obbietto,  risolse  una 
pura  e  semplice  auistione  di  fatto;  e 
ouindi  il  suo  giuaizio  sflig^e  al  sin- 
dacato della  corte  di  cassazione,  isti- 
tuita per  far  mantenere  salda  ed  in- 
violata la  legge. 

Il  ricorso,  a  scalzare  la  sentenza 
impugnata,  ripiega  su  di  altro  terreno, 
invoca  alcuni  giudicati  penali,  e  dei 
civili  in  possessorio,  con  i  quali  gli 
abitanti  di  Montelibretti  si  sono  rico- 
nosciuti di  essere  nel  legittimo  pos- 
sesso dell'enunciato  diritto,  e  lamenta 
che  fu  negata  la  prova  testimoniale 
per  dimostrare  il  pacifico  esercizio 
dello  stesso  dritto,  sia  prima  che  dopo 
il  1860. 

Ma  a  questa  prova  ed  alle  invocate 
sentenze  non  si  poteva  avere  alcun 
riguardo  pel  tempo  anteriore  al  1860 
per  l'affrancazione,  che  supponeva  il 
diritto  a  ghiandare,  e  per  quello  po- 
steriore, pel  contrastato  diritto  in  via 
giuridica,  pel  tempo  utile  alla  prescri- 
zione, che  non  «arebbe  decorso  dal 
27  settembre  1860,  data  del  verbale  di 
affrancamento,  al  25  giugno  1890, 
quando  s'iniziò  la  lite,  con  la  oppo- 
sizione agli  elenchi,  e  per  la  natura 
discontinua  della  pretesa  servitù,  che 
per  possesso  posteriore  all'affranco 
non  si  sarebbe  potuto  acquistare. 

Laonde  pure  l'ottava  querimonia 
del  ricorso  si  ravvisa  destituita  di 
giuridico  sostrato. 

Osserva,  sul  terzo  messo,  che  il 
Comune  di  Montelibretti,  a  giustifica- 
zione dell'accampata  servitù  di  semi- 


nare nei  terreni  del  principe  Maffeo 
Barberini-Colonna  in  quel  tenimento, 
indicati  negli  elenchi  che  si  pubblica- 
rono a  norma  della  legge  24  giugno 
1888: 

1.°  assunse  di  essere  presunzione 
che  ove  vi  è  feudo  ivi  vi  sono  usi 
civici  ; 

2.0  esibì  lo  statuto  del  1435  di 
Francesco  Orsini,  barone  di  quel  Co- 
mune, in  cui  si  fa  motto  della  semina 
nei  terreni  della  curia,  entro  il  feudo, 
si  regola  il  modo  di  esercitarla,  e  si 
indica  la  misura  della  corrisposta  al 
feudatario; 

3P  presentò  la  denunzia  del  1782 
per  la  formazione  del  catasto,  nella 
quale  si  parla  di  tale  semina  e  della 
corrisposta  dei  coloni; 

4.0  produsse  una  recente  scrit- 
tura di  affitto,  da  cui  afferma  che  tras- 
parisca   la   pretesa  servitù; 

5.^  chiese,  in  estremo  sussidio, 
di  essere  ammesso  a  provare,  anche 
con  testimonii,  l'immemorabile  eserci- 
zio nei  suoi  abitanti  del  diritto  a  sif- 
fatta servitù. 

Il  Comune  faceva  appello  alla  sto- 
ria ed  alle  teoriche  intorno  agli  usi  ci- 
vici, su  cui  invocava  l'insegnamento  del 
cardinale  De  Luca,  d'essere  l'uso  ci- 
vico insito  nelle  terre  feudali  e  di 
restar  giustificato  ex  qualitate  intrin- 
seca et  de  natura  rei. 

La  corte  d'appello  non  dubitò  che 
fossero  feudali  i  beni  su  cui  si  vanta 
il  jus  serendi;  ma  disse  che  la  invo- 
cata presunzione  del  diritto  alla  se- 
mina, per  necessità  e  forza  delle  cose, 
non  avesse  alcun  valore  di  fronte  alla 
prova  del  contrario,  che  traeva  dal- 
l'enunciato statuto  e  dalla  suaccen- 
nata  denunzia  pel  catasto  Piano;  e 
ritenne  inoltre  che  i  rapporti  giuridici 
in  ordine  alla  semina,  tra  il  feudatario 
del  secolo  decimoquinto  e  la  popola- 
zione di  Montelibretti,  si  erano  tra- 
sformati, col  progresso  dei  tempi,  in 
una  concessione  consuetudinaria  e 
volontaria  del  barone. 

Ma  essa  cosi  ragionando  non  si 
sovvenne  : 

a)  che  gli  usi  civici  hanno  una 
duplice  origine,  l'antico  dominio  che 
le  popolazioni  avevano  sulle  terre 
prima  della  infeudazione,  o  le  riserve 
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fatte  dal  principe  in  favore  degli  abi- 
tanti delle  università  nell'atto  della 
concessione  in  feudo; 

b)  che  i  feudi  in  Italia  non  an- 
davano concessi  quoad  donUnium,  ma 
soltanto  quoad  jurisdietionem,  in  modo 
che  il  feudatario  non  era  che  un  uti- 
Usta,  e  fu  nominato  utile  signore  del 
territorio  infeudato,  del  quale  Talto 
dominio  restava  presso  il  concedente 
sovrano,  e  solo  avea  la  facoltà  di 
dicere  jus  sulla  popolazione  che  si 
trovava  nell'ambito  ael  suo  territorio  ; 

e)  che  l'utile  godimento  del  ter- 
ritorio in  favore  del  feudatario  non 
era  sconfinato  e  pieno,  perchè  egli 
dovea  rispettare  i  diritti  che  gli  abi- 
tanti della  città  avevano  sul  territorio 
di  trarre  i  mezzi  di  loro  sussistenza 
ne  citam  inertem  ducerenty  Qualun- 
que fosse  stata  la  formula  dell'  inve- 
stitura, come  insegna  il  Guarani:  ^uae- 
cumque  enim  sii  inoeatiturae  formula, 
presumi  non  debet,  neeessariis  oitae 
subsidiia  per  prineipem  privatos  fuisse 
oassallos; 

d)  che  codesti  diritti  erano  sif- 
fattamente connaturali  ed  inerenti  alle 
persone  dei  cittadini  che  i  principi  non 
avrebbero  potuto  abolire,  necperprin- 
eipes  tolU posse,  e  che  le  università  non 
avrebbero  potuto  sf>o^liarsene; 

e)  che  gli  usi  civici  spettanti  alle 
popolazioni  sul  rispettivo  territorio  si 
sono  ritenuti  costantemente  fuori  com- 
mercio dalle  consuetudini,  dai  rescritti, 
dai  decreti  e  dalle  leggi  feudali  dei 
diversi  Stati  in  cui  era  divisa  la  pe- 
nisola, e  perciò  inalienabili,  itnpre- 
scrittibili,  e  tali,  che  neppure  il  prin- 
cipe poteva  manometterli,  come  rife- 
risce il  D'Andrea,  chiarissimo  scrit- 
tore di  dritto  feudale:  nullo  modo  prae- 
tendi  posse  esse  praejudicatum  (dalla 
infeudazione)  primaeoo  illi  juri,  quod 
antequam  opptdum  eoncedereiur,  crai 
penes  omnes  cives,  ut  agris  ilUs  ute» 
rentur  in  eommuriem  ipsorum  utiliia" 
lem,  prò  omnibus,  quae  ad  humanae 
vitae  usum  suni  necessaria. 

Or  quella  cortej  non  tenne  conto 
di  codesti  principii  intorno  agli  usi  ci- 
vici, e  trovò  di  risolvere  la  disputa  con 
le  norme  del  dritto  comune,  da  cui 
avrebbe  dovuto  prescindere  nell'esi^ 
stenza  di  un  jus  singolare,  che  avrebbe 


dovuto  invece  togliere  a  guida  della 
sua  decisione  e  bene  approfondire. 

Era  chiamata  a  definire  una  con- 
tesa a  riguardo  di  uso  che  si  qualifica 
civico;  e  quindi  le  correva  l'obbligo  di 
esaminare  se  fosse  tale,  se  fosse  esatto 
il  principio  su  cui  il  Municipio  di  Mon- 
telibretti  fondava  la  sua  tesi,  che  gli 
usi  civici  erano  inseparabili  dalla  terra 
feudale  e  ne  costituivano  una  qualiias 
intrinseca  et  de  natura  rei,  perchè  i 
feudi,  come  dalla  storia,  erano  di  ra- 
gion pubblica,  ovvero  se  non  bastasse 
solo  tale  qualità  e  fosse  d'uopo  di  di- 
mostrare la  demanialità,  a  termini 
delle  leg^i  regolatrici  dei  feudi. 

Né  poi  poteva  tenere  in  non  cale 
il  fatto,  non  impugnato,  che  da  secoli 
i  Montelibrettesi  seminavano  nei  ter- 
reni baronali,  che  lo  statuto  Orsini  nel 
paragrafo  96  diceva  della  curia,  me- 
diante una  costante  tenue  corrisposta 
di  una  parte  dei  prodotti,  e  non  dovea 
obbliare  che  a  giustificazione  di  simi- 
glianti  usi  non  si  esigono  le  prove 
rigorose  ed  inflessibili,  prescritte  a  di- 
mostrazione dei  diritti  dei  privati  e 
patrimoniali  negli  ordinari  giudizii  di 
rivendicazione,  non  pur  per  l'indole 
della  cosa,  che  per  la  impossibilità  in 
cui  si  può  essere  di  fornire  un  docu- 
mento originario  o  altro  scritto  del- 
contrastato  diritto,  che  si  perde  nella 
notte  dei  tempi:  onde  si  è  costante- 
mente giudicato  che  le  relazioni  giu- 
ridiche tra  il  feudatario  e  la  popola- 
zione per  codesti  usi  possono  andar 
giustificate  con  qualunque  elemento 
atto  a  dimostrarle,  non  esclusa  la  pub- 
blica fama. 

Il  patrocinio  della  resistente  Banca 
Nazionale,  a  sorreggere  l'impugnata 
sentenza,  afferma: 

1.°  che  la  corte  d'appello  risolse 
una  quistione  tutta  di  fatto,  e  non  può 
perciò  essere  censurato  il  suo  sovrano 
apprezzamento  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione, vindice  delle  violazioni  di  legce; 
2.^  che  alla  discettazione  sulla 
feudalità  dei  beni  non  si  può  avere  al- 
cun riguardo,  essendosi  sollevata  la 
prima  volta  col  ricorso  d'annullamento. 

Ma  occorre  appena  notare  che 
quando  le  dispute  ai  fatto  si  risolvono 
in  base  ad  erronei  principii  direttivi 
di  dritto,  o  non  applicabili  alla  materia 
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ili  contesa,  come  avvenne  nel  con- 
creto caso,  si  vien  violando  la  lejjge; 
e  non  si  può,  in  conseguenza,' dubitare 
del  diritto  di  provocare  la  censui'a 
deDa  Corte  di  Cassazione. 

Quanto  poi  all'altro  assunto,  è  desso 
escluso  daUa  semplice  lettura  della 
comparsa  del  Comune  di  Montelibretti, 
il  quale  sosteneva,  come  innanzi  si  è 
detto,  eh?  il  diritto  agli  usi  civici  era 
insito  nei  beni  feudali,  con  che  rite- 
neva d'esser  di  cotal  natura  quelli  su 
cui  pretende  la  servitù,  di  che  non 
dubitò  la  corte,  come  si  trae  dai  di- 
versi brani  della  sua  sentenza. 

Sicché  si  deve  accogliere  il  terzo 
mezzo  del  ricorso  e  cassare,  in  rela- 
zione al  medesimo,  la  denunziata  pro- 
nunzia. 

Osserva  che  l'annullamento  per  la 
principale  quistione  della  disputa  di- 
spènsa di  esaminare  gli  altri  quattro 
mezzi  del  gravame. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Tart.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  Corte  rigetta  il  primo, 
il  secondo  e  l'ottavo  mezzo  del  ricorso, 
accoglie  il  terzo,  e,  senza  scendere 
allo  esame  degli  altri,  cassa,  in  rela- 
zione del  mezzo  accolto,  la  impugnata 
sentenza,  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio,  e  per  provvedere  anche  sulle 
spese  di  questa  sede,  alla  corte  d'ap- 
pello di  Ancona. 


Sszitns  ehils  13  luglio  1893,  n.  i92  (I). 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Lecce  ne'  Marsi  (aw.  Campi  e 
Tjddbscui)  *  BerarcUni  (aw.  Martini  e 
Cocco  Ortu)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Determinazione 
-  Demanda  prineipale  -  Oemamla  In  ricen- 
venziene. 

a)  Per  la  determinazione  del  ca- 
lore della  eausa  agli  effetti  della  eom- 

(1-2)  La  Corte,  cassando  la  denuuadata 
sentenza  del  tribunale  di  Avezzano  in  data 
5  ottobre  1892,  rinviava  la  causa  al  tri- 
l)unale  di  Aquila. 


petenza  deoe  tenetesi  presente,  non  solo 
il  valore  della  domanda  prineipale 
dedotta  in  giudizio)  ma  quello  altresì 
,  delle  altre  domande,  le  ^uali,  prò- 
poste  in  rieonóenzione  e  dertoànti  dallo 
stesso  titolo,  abbiano  per  iseopo  di 
paralizzare  la  istanza  prineipale,  e  nel 
tempo  stesso  di  creare  un*  cCttribU" 
zione  di  diritto  a  vantaggio  della 
parte  eonóenuta. 

b)  'In  questo  caso,  la  determina- 
zione del  calore  e  della  susseguente' 
competenza  del  magistrato  adito  non 
vuoisi  misurare  dal  solo  abbietto  della 
domanda,  ma  dal  complesso  di  tutte 
le  domande  dedotte  in  lite,  dovendo 
le  sanzioni  del  magistrato  necessaria" 
mente  comprendere  tutta  la  materia:' 
del  contendere  ritualmente  sottoposta 
alla  san  decisione. 


SiiiMN  litui  II  Mggil  iHt,  1.  tll. 

CASELLI  P.ff.- INNOCENTI  Rei.  erf  Est/- 
P.  M.  QUARTA 

(conci.  cod£) 

Confraternita  di  S,  Arcangelo  di  Romagna 
(aw.  Manzoni,  Melloni  e  Seganti)  - 
Marcosanti  (aw.  Sciponi,  Db  Simonis'  e 
Venturi) 


VENDITA  OiUMOBILi:  Riserva  di  dMinie 
ìflipreprìa  -  interpretazione  -  inoeneurablRtà 
-  Privilegio  dei  venditore  -  Isorìziene. 

Ove,  in  base  dlV esame  ed  analisi  dei 
singoli  patti  di  un  contratto  di  ven- 
dita d^ immobili,  siansi  i giudici  di  me- 
rito convinti  che  la  riserva  di  dofninio 
inserita  nel  contratto  stesso  è  una  ri- 
serva di  dominio  impropria,  avente 
per  suo  unico  scopo  di  garantire  la  si- 
cura esigenza  del  prezzo,  eoli* accordare 
al  venditore  un  diritto  di  prelazione 
su  tutti  i  creditori  dell'acquirente,  e 
non  già  di  impedire  il  trasferimento 
della  proprietà  nella  persona  di  questo 
ultimo,  non  può  tate  interpretazione 
formare  oggetto  di  discussione  in  sede 
di  cassazione. 

Stabilito  trattarsi  di  riserva  di  do- 
minio impropria,  onde  possa  il  vendi- 
tore, net  caso  di  non  pagamento  del 
prezzo,  conservare  il  suo  diritto,  sia 
di  prelazione  su  tutti  i  creditori  del- 
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P acquirente,  sia  pel  ricuperò  degli  im- 
mobili venduti,  quantunque  passati  a 
terzi,  deoèesso  iscrioere  tale  privilegio, 

:  Attesoché  la  corte,  *nell&  sua  sen- 
tenza, dopo  avere  al  riguardo  delle  ri-^ 
serve  di  aominio,  solite  ad  apporsi  nei 
contratti  di  vendita,  accennato  alla  nota 
teorica  e  distinzione  tra  la  riserva  dì 
donìinio  propria  ed  impropria,  ai  ca- 
ratteri'dell'una  e  dell'altra,  e  special- 
mente alla  diversità  dei  loro  effetti, 
passa  ad  analizzare  i  singoli  patti  del-' 
ristrumento  di  vendita  del  27  marzo' 
1841,  e  dal  raffronto  ed  insieme  dei 
medesimi  afferma  essere  rimasta  à 
pieno'  convinta  che  nella  Spècie  si 
trattasse  di  una  riserva  'di  domìnio 
impropria,  avente  per  suo  unico  scopo 
di  garantire  la  sicura  esigenza  del 
prezzo,  coiraccordare  al  venditore  un 
diritto  di  prelazione  su  tutti  i  creditori' 
delTacquirente,  e  non  già  di  impedire 
il  trasferimento  della  proprietà  nella 
persona  di  questo  ultimo;  tanto  vero 
che^  nel  detto  istromento,  non  solo  si 
fa  parola  della  ipoteca  da  iscriversi  a 
favore  del  venditore  sui  beni  venduti, 
la  quale  non  saprebbe  concepirsi,  se 
fosse  continuato  ad  esserne  egli  il 
proprietario,  ma  ed  inoltre  si  legge, 
che  venivano  trasferiti  neiracquirente 
Beltramini  tutti  i  diritti,  azioni  e  ra- 
gioni competenti  al  venditore  sugli  im- 
mobili venduti,  e  ciò  sotto  la  clausola 
abdicativa  e  traslativa  del  dominio. 
Stabilito  pertanto  trattarsi  di  una  ri- 
serva di  dominio  impropria,  è  evidente 
che^  onde  conservare  nel  caso  di  non 
pagamento  del  prezzo,  il  suo  diritto, 
sia  di  prelazióne  su  tutti  i  creditori 
dell'acquirente,  sia  pel  ricuperò  degli 
immobili  venduti,  quantunque  passati 
nei  ^  terzi,  la  venditrice  Confraternita 
avrebbe  dovuto  inscrivere  un  tale  pri-' 
vilegio;,  il  che  essa  non  fece,  trascu- 
rando perfino  di  avvalersi  del  benefico 
disposto  dell'art.  35  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  Codice 
civile.  D'onde  la  spontanea  conse- 
guenza, che  i  Marcosanti,  avendo,  me- 
diante contratto  del  1°  febbraio  1872' 
regolarmente  trascritto,;  acquistati,  in 
tutta  buòna:  fede,  dall'erede  dell'acqui-  ! 
rente  Beltramini  ì  due  poderi  Buda  è 
Golòmbara,  sborsandone-  il  convenuto 


prezzo,  non  potevano,  in  forza  di  quella 
impropria  riserva  di  domìnio,  contenùta- 
neir antico  istrumento  del  27  marzo 
1841,  essere  spogliati  del  possesso  e 
godimento  dei  medesimi. 

Questo,  in  riassunto,  il  ragionà^^ 
mento  della  sentenza  denunciata,  ir 
quale,  come  ògntiho  vede,  si  foiìfdà 
sulla  pura  e  mera  interpretazione  di 
patti  contrattuali.  Ora,  col  primo  meatzo'y  ' 
iist  Confraternita  ricoi^rente  lamenta  la 
violazione  della  legge  25 ff,  de  ledati» 
3*>,  e  dell^rt.  1123  del  codice  civile, 
perfehè  si  e^a  in  tema  di  una  riserva 
di  dominio  véra  e  propria,  e  la  corte, 
neir  essersi  studiata  di  interpretare' 
Contrariamente  al  sighiUcato  Maturale 
delte  paròle  una  clausola  del  coiìtrattò 
per  se  stessa  chiarissima,  disconobbe 
la  regola:  cum  ih  terbis  nulla  ambi- 
guitas  est,  non  debet  admitti  volun- 
tatCs  quaestio^  e  dimenticò  pure  che  i 
contratti  legalmente  formati  hanno 
forza  di  legge  tra  le  parti  contraenti. 
Ma  è  strano,  che  per  giustificare  co- 
testo lamento,  si  pretenda  di  volere 
tenere  unicamente  presènte  la  primi- 
tiva scrittura  delv  maggio  18Ì38,  la 
quale  avrebbe  potuto  benissimo  essere 
aalie  parti  contraenti  modificata,  e  si 
lasci  affatto  in  disparte,  come  se  non 
esistente,  il  solenne  successivo  istro- 
mento di  vendita  del  27  marzo  1841, 
quantunque  stipulato  in  esecuzione  di 
una  sentenza,  che  aveva  avuto  cura 
di  stabilirne  con  precisione  i  patti.  La' 
corte  invece,  chiamata  ad  emettere  il 
suo- giudizio  sulla  portata  ed  intelli- 
genza della  pattuita  riserva  di  domi- 
nio, se  propria  od  impropria,  tenne 
conto,  sia  delle  clausole  contenute 
nella  privata  scrittura  del  4  maggio 
1838,  sia,  ed  a  più  forte  ragione,  di 
quelle  che  leggevansi  apposte  nell' istru- 
mento di  vendita  del  27  marzo  1841, 
e  fu  dal  complessivo  esame  delle  une 
e  delle  altre,  che  si  convinse  trattarsi  ' 
di  una  riserva  di  dominio  impropria. 
Il  vedere  poi,  se  la  interpretazione 
data  da  essa  alla  volontà  delle  parti, 
debba  dirsi  o  no  giusta  e  corrispon- 
dente al  vero,  non  è,  ài  certo,  materia 
da  formare  Oggetto  di  discussione  in 
questa  sede. 

Non   ha  maggiore   consistenza  il 
secondo   mèzzo,   relativo  all'  asserita 
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violazione  della  estravagante  Ambiiio- 
sae  de  rebus  eeelesiae  non  alienandis, 
e  dei  §§  1  e  383  del  Mota  proprio 
Gregoriano  14  novembre  1834,  perchò 
la  corte,  in  un  contratto  di  vendita 
stipulato  da  un  ente  ecclesiasdoo,  a- 
vrebbe  data  efficacia  a  delle  clausole, 
le  quali  erano  in  perfetta  antinomia 
con  quanto  le^gevctsi  nell-ottenuto  de^ 
creto  di  autorizzazione.  Innanzi  tutto 
giova  avvertire,  che  nel  decreto  della 
Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari 
del  14  giugno  1839,  si  parla  bensì  in 
genere  di  riserva  di  dominio,  però 
non  si  aggiunge,  come  si  vorrebbe  fare 
credere,  che  non  fosse  mai  risolubile 
in  ipoteca;  e  quindi  nulla  impediva 
che  nello  interpretare  quella  clausola, 
si  potesse  attribuirle  il  carattere-  di 
una  riserva  di  dominio  impropria, 
senza  punto  violare  con  ciò  il  dispo- 
sto della  legge  canonica.  Inoltre  non 
bisogna  dimenticare,  che  dopo  il  no- 
minato decreto  di  autorizzazione,  era 
sorta  tra  le  parti  la  lite  agitatasi  in- 
nanzi la  curia  vescovile  di  Rimìni,  e 
finita  con  la  sentenza  del  18  dicembre 
1840,  la  quale  aveva  ordinato  proce- 
dersi alla  stipulazione  dell' istrumento 
di  vendita  in  base  ad  una  minuta,  in 
cui  il  passaggio  della  proprietà  dei 
fondi  venduti  dalla  persona  del  ven- 
ditore in  quella  dell'acquirente  legge- 
vasi  espresso  in  termini  cosi  chiari  da 
escludere  ogni  dubbio.  La  corte  per- 
tanto non  disse  nella  sua  sentenza,  e 
non  avrebbe  neppure  avuto  motivo  di 
dirlo,  che  i  beni  aella  chiesa  potessero 
essere  alienati  senza  autorizzazione^  ma 
dovendo  interpretare  le  clausole  conte- 
nute nelP  {strumento  di  vendita,  tenne 
conto  degli  atti  precedenti,  ed  in  spe- 
cie del  giudicato  del  18  dicembre  1840, 
e  della  minuta  del  contratto  dal  me* 
desimo  approvata,  e  si  convinse  che 
la  riserva  di  dominio,  in  .virtù  della 
quale  la  Confraternita  attrice  aveva 
promossa  la  dimanda  di  riveadicazione 
contro  i  terzi  possessori  Marcosanti, 
era  una  riserva  di  dominio  impropria. 
Inutile  Toccuparsi  del  terzo  mezxOy 
il  quale  presuppone  trattarsi,  nel  caso^ 
di  una  riserva  di  dominio  vera  e  pro- 
pria, convenendo  la  stessa  difesa  della 
ricorrente,  che,  se  riconosciuta  invece 
impropria,  la  venditrice  Coniìraternita, 


per  conservare  integro  il  suo  diritto^ 
sia  di  prelazione  su  tutti  i  creditori 
dell'acquirente,  sia  pel  ricupero  dei 
fondi  presso  i  terzi  possessori,  avrebbe 
dovuto  necessariamente  inscrìvere  nei 
registri  ipotecari  questo  suo  privilegio. 
Col  quarto,  quinto  e  sesto  mazzo 
si  denuncia  la  violazione  della  legge  30 
§  1**  ff.  De  aet.  empti  et  uenditi,  del- 
l'art. 1  del  Motu  proprio  Gregoriano 
del  14  novembre  1834,  e  dell'art  361  del 
codice  di  procedura  civile  ;  perchè  ver- 
sandosi in  tema  di  una  riserva  di  do- 
minio apposta  in  un  contratto  stipu- 
lato, dopo  l'attivazione  del  sistema  ipo- 
tecario, avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente attribuirsi  alla  stessa  il  signi- 
ficato più  ampio  e  meno  indefettibile 
di  volere  il  venditore  conservata  a  sé 
la  proprietà  della  cosa  venduta  fino 
al  pagamento  del  prezzo;  perchè  la 
corte  si  contraddisse  nel  ritenere  che 
si  trattasse  di  riserva  di  dominio  im- 
propria, pur  riconoscendo  che  l'obbligo 
imposto  all'acquirente,  di  sottoporre 
ad  ipoteca  un  fondo  speciale,  fosse  un 
indizio  per  ritenerla  invece  come  vera 
e  propria  ;  perchè  infine  nulla  osservò 
al  riguardo  della  dedotta  nullità  della 
vendita,  per  essersi,  nel  rogito  del  27 
marzo  1841,  inserite  delle  clausole  di- 
verse e  derogatorie  dei  decreti  che  l'a- 
vevano sanzionata.  Ma  ninna  di  que- 
ste censure  ha  base.  Intanto  la  corte 
si  fece  ad  interpretare  in  senso  re- 
strittivo la  clausola  della  riserva  di 
dominio,  in  quanto  ebbe  a  persuadersi 
dall'insieme  dei  patti  stipulati,  che  la 
vera  intenzione  dei  contraenti  non  era 
stata  quella  di  volere  apporre  una 
condizione  sospensiva  al  trasferimento 
della  proprietà  sino  all'integrale  pa- 
gamento del  prezzo.  Cosi  pure  niuna 
contraddizione  tra  il  riconoscere  che 
l'obbligo  nel  compratore  di  sottoporre 
in  garanzia  del  pagamento  del  prezzo 
ad  ipoteca  un  fondo  speciale  costi- 
tuisce un  indizio  per  ritenere  propria 
la  fatta  riserva  di  dominio;  ea  il  di- 
chiarare, che,  non  ostante  la  presenza 
di  un  simile  indizio,  si  era  nei  caso  in 
esame  costretti,  di  fh>nte  a  tutti  gli 
altri  patti,  di  doverla  ritenere  impro- 
pria. Non  sussiste  poi  che  si  fosse  de- 
dotta la  nullità  dell' istru  mento  di  ven- 
dita, siccome  stipulato  non  in  confort 
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mità  dell'ottenuto  decreto  di  autoriz- 
zazione; i)rova  ne  sia,  che  Fattrice 
Confraternita  fondava  appunto  la  sua 
dimanda  di  rivendica  nell'istromento 
stesso.  Ad  o^qì  modo,  la  sentenza 
avrebbe  implicitamente  risposto  anche 
ad  una  tale  deduzione,  osservando  che 
il  rogito  del  27  marzo  1841  era  stato 
stipulato  in  forza  di  sentenza,  ed  a 
forma  di  una  minuta  stata  approvata 
dalla  medesima. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dalla  Confraternita  del  Beato  Simone 
polacchi  di  S.  Arcangelo  di  Romagna 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Bologna  H  6  maggio  1892. 


Stzions  ciiiia  28  lugiii  1893,  n.  513  (1). 

6IUDICE  P.  ff.  -  TOWIASI  L  H.  Re\  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  (aw.  er.  Oriscuolo) 
-  Gncci  Boschi  e  Cantoni  Gracchi  (aw. 
Regnoli)  (2) 

FEDECOMMESSO  DE  RESIDUO:  Cose  trasfor- 
mate in  conformità  delie  disposizioni  del 
fidecommittente  -  Rdueiarìo  -  Restituzione. 

DANNI:  Lite  temeraria  -  Resistenza  a  pre- 
tensioni di  diritti  altrui  -  Responsaiiilità  -  In- 
teressi sugli  interessi. 

CASSAZIONE:  Convincimento  dei  giudici  di 
merito  •  Insindacabilità. 

Nel  fedeeommesso    de    residuo   il 

(1-2)  La  Corte  ha  premesso  le  seguenti 
osservazioni  di  fatto: 

«  La  Corte  osserva  che  il  sacerdote  Luigi 
Verna,  con  testamento  22  agosto  1815, 
istituì  erede  la  Compagnia  di  Gesù  al  fine 
preciso  e  con  Tobbli^o  speciale  di  erogare 
te  sostanze  ereditarie  nella  edificazione  di 
un  collegio  in  Faenza,  e,  ciò  non  avve- 
nendo, ovvero  se  i  ^sniti  non  potessero, 
in  qualsiasi  tempo,  ritenere  i  beni  a  causa 
di  soppressione,  o  per  (qualunque  altro 
motivo,  chiamò  a  conseguire  la  intera  sua 
eredità  i  primogeniti  e  le  primogenite, 
che  allora  potessero  esistere,  del  fu  conte 
Michele  Cantoni  e  del  vivente  cav.  Ste- 
fano Qucci. 


fiduciario  non  è  tenuto  a  restituire 
le  cose  traaformaie  in  conformità  delle 
disposizioni  testamentarie  del  fide- 
committente. 

Tranne  il  caso  di  lite  temeraria, 
la  semplice  resistenza  a  pretensioni 
pur  fondate  di  diritti  altrui  non  in- 
duce responsabilità  per  danni;  per 
modo  che^  in  tema  di  Udecommesso 
de  residuo,  contendendosi  della  re- 
stituzione di  ciò  che  non  sia  siato 
dal  fiduciario  distratto^  non  possono 
reclamarsi,  a  titolo  di  danni,  gli  in- 
teressi  degli  interessi  sulla  sostanza 
contesa;  essendo  il  fiduciario  nel  di- 
ritto di  conservare  la  sostanza  mede- 
sima fino  alla  decisione  del  magi- 
strato. 

Il  convincimento  dei  giudici  di  me- 
rito  è  insindacabile  dalla  corte  di 
cassazione. 

Sul  ricorso  del  Demanio  dello  Stato 

Osserva,  intorno  al  primo  mezzo, 
che  in  prima  ed  in  seconda  istanza 
si  versò  in  sapere  se  il  fiduciario  nel 
fedeeommesso  de  residuo,  come  que- 
sto istituto  va  inteso  nei  diritto  mo- 
derno, dovesse  restituire  le  cose  tra- 
sformate. 

I  primi  ed  i  secondi  giudici  risol- 
sero la  disquisizione,  distinguendo  la 
ipotesi  in  cui  la  trasformazione  dei 
beni  avvenga  per  mero  arbitrio  del- 
Terede,  dall'altra  in  cui  la  sostanza  fo- 
decommissaria  si  trasformi  in  osse- 
quio alla  volontà  del  testatore,  in  con- 
seguenza delle  ultime  di  lui  disposi- 
zioni; esclusero  nell'un  caso  l'obbligo 
delia  restituzione,   non  già  nell'altro, 

II  collegio  fu  edificato,  dopo  molti  anni 
dalla  morte  del  sacerdote  Verna,  con  le 
rendite  ereditarie,  che  si  erano  accumu- 
late, e  con  altri  mezzi 

I  gesuiti,  per  gli  avvenimenti  politici 
del  1859,  abbandonarono  il  ^collegio  e  si 
allontanarono  da  Faenza,  e  di  poi,  con 
decreto  20  novembre  dello  stesso  anno 
del  Governatore  delle  Bomagne,  si  applicò 
al  loro  ordine  la  legge  sarda  del  28  ago- 
sto 1848  sulla  espulsione  dei  gesuiti  dal 
regno  e  sulla  devoluzione  ed  amministra- 
zione dei  loro  beni 

La  giunta  di  governo  in  Faenza,  in 
seguito  ad  istruzioni  della  giunta  centrale 
residente  in  Bologna,  prese  possesso  dei 
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in  cui  al  chiamato  in  ciò  che  non  si 
fosse  distratto,  riconobbero  il  diritto  a 
ripetere  le  cose 'trasformate;  esamina* 
rono  indi  quale  delle  due  ipotesi  ricor- 
resse nella  soggetta  specie,  ed-  in  se- 
guito ad  accurata  e  minuta  analisi, 
accolsero  il  concetto  che  i  beni  fede- 
commissari  in  contesa  si  erano  tra- 
sformati pei  fini  del  fidecommittente 
Vnpna,  a  termini  dell'atto  di  sua  estre- 
ma volontà. 

Il  ricorso  assume  che  in  tal  modo 
si  venne  riproducendo  la  dottrina  ro- 
mana della  surrogazione,  inapplicabile 
al  fedecommesso  de  residuo,  compa- 
tibile con  i  principii  delle  moderne 
codificazioni. 

Ma  occorre  appena  ricordare  che 
la  fiduciaria  Compagnia  di  Gesù  non 
distrusse  in  guisa  alcuna  i  beni  fede- 
commissarii,  né  in  altra  maniera  svolse 
su  di  essi  il  suo  diritto  di  dominio  e 
di  libera  disponibilità;  ma  invece  le 
case  ereditarie  furono  incorporate  nel 
fabbricato  del  collegio,  e  le  rendite 
della  eredità  vennero  impiegate  nella 
costruzione  di  un  tale  eoifizio  con  la 
venia  della    podestà    ecclesiastica    e 

beo!  del  soppresso  collegio,  e  si  fece  ad 
amministrarli  per  conto  di  chi  di  ragione. 

Di  tali  bem  fa  compilato  inventario,  e 
nell'  intervallo  della  confezione  di  codesto 
atto  venne  nominata  ad  amministrarli 
una  commissione  dell*  intendenza  generale 
di  Ravenna. 

Fra  i  chiamati  alla  eredità  Verna,  nel 
caso  di  soppressione  della  Compagnia  di 
Gesù.,  sorse  disputa  sulla  spettanza  dei 
beni,  cui  fu  destinato  un  set^uestratario 
giudiziale,  che  assunse  l'ammuiistrazione 
sino  allora  tenuta  dalla  commissione  am- 
ministrativa. 

Questa  lite  fu  spenta  con  transazione 
tra  i  primogeniti  e  le  primogenite  Can- 
toni e  Gucci,  ai  quali  fa  rilasciato  il  pos- 
sesso di  parte  dei  beni  della  eredità  Tema, 
che  divisero  in  eguali  porzioni. 

I  Cantoni  e  Gucci  protestarono  per  i 
beni  che  non  si  erano  ad  essi  consegnati, 
cioè  pei  capitali  indicati  in  calce  del  pro- 
getto di  divisione  dei  ragionieri  Liverani 
a  Brunelli,  pel  prezzo  di  tre  case  in  lire 
25959  e  centesimi  33,  ch'erano  state  incor- 
porate nel  fabbricato  del  collegio  e  nella 
sua  area,  e  pei  frutti  ereditari  impiegati 
nella  costruzione  del  medesimo,  pei  quali 
si  riservavano  ogni  azione  e  .ragione  con- 
tro il  Demanio  dello  Stato. 


civile,  in  conformità  deHe  disposizioni 
testamentarie  del  sacerdote  Verna. 

Or,  se  pel  testamento  le  caso  do- 
veanro  formare  parte  del  fabbricato  dèi 
collegio  e  le  rendite  si  dovevano,  per 
lo  siesso  atto,  occupare  air  indicato 
uso,  esula  il  concetto  della  surroga- 
zione su  cui  si  fónda  il  ricorso. 

Sicché  l'esaminato  mezzo  si  rav- 
visa destituito  di  sostrato. 

Osserva  che  la  seconda  tesi  del  ri- 
corrente Demanio  si  adagia  tutta  su 
di  un  equivoco,  nella  credenza  cioè 
che  si  contendesse  della  proprietà  dei 
grandioso  edificio  del  collegio,  ma  ci6 
non  è  esatto;  giacché  i  signori  Gucci- 
Boschi  ed  i  loro  soci,  nel  giudizio,  non 
hanno  preteso  che  ad  essi  si  appar- 
tenesse quel  fabbricato,  invece  hanno 
affermato  di  doversi  ad  essi  restituire, 
pel  fedecommesso  de  residuo,  il  va- 
lore delle  case  incorporate  nel  sud- 
detto edificio  e  le  rendite  ereditarie 
impiegate  nella  costruzione  del  me- 
desimo, che  con  esse  e  con  altri  mezzi 
fu  ultimato,  in  modo  che  anche  il  se- 
condo motivo  del  ricorso  si  riscontra 
privo;  di  fondamento. 

L*  amministrazione  demaniale,  indi, 
trasse  a  giudizio  i  conti  e  le  contesse  Guc* 
cir Boschi  e  Cantoni-Gracchi  a  fine  di  sen- 
tir dichiarare  di  essersi  ad  essa  devoluti, 
Ser  la  soppressione  dei  gesuiti,  i  beni  ere- 
itari  di  Verna,  o  quanto  meno  una  metà, 
ove  si  ritenesse  trattarsi  di  sostituzione 
fedecommissaria. 

L' istituito  giudizio  ebbe  il  suo  termine 
con  sentenza  8-23  giugno  1881  di  questo 
Supremo  Collegio,  il  quale  respinse  il 
ricorso  del  Demanio  dello  Stato  contro  la 
decisione  in  grado  di  rinvio  della  corte  di 
appello  di  Parma,  che  avea  confermata 
la  sentenza  di  prima  istanza,  con  cui  si 
era  rigettata  la  domanda  della  pubblica 
amministrazione,  ritenendo  che  la  disposi- 
zione testamentaria  del  sacerdote  Verna 
in  prò  dei  Cantoni  e  Gucci  contenesse  un* 
fedecommesso,  che  implicava  la  specie  del 
rogatns  a  restituire  alla  morte  quod  esc 
haereditate  superettt: 

I  conti  e  le  contesse  Ghicci-Boschi  e 
Cantoni  Gracchi  poscia,  sciogliendo  le  pre- 
cedenti loro  riserve,  libellarono  g^disiale 
istanza  contro  il  Demanio  dèlio  Stato,  dà  - 
cui  chiesero  il  pagamento  di  lire  48*914  e 
centesimi  2  per  capitale  ed  attività*  del 
retaggio  Verna  e  degl*  interessi  legali-  str' 
tal   somma  dal  14  luglio  1859,  gtomo  iir 
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Osserva  che  il  Demanio  di  duole 
in  fine  Ccol  terzo  motioo)  della  con- 
danna al  pagamento  degPinteressi  sulla 
•contesa  somma,  e  precipuamente  del- 
l'altra condanna  degrinteressi  sugli 
interessi  dalle  rispettive  ed  annuali 
scadenze. 

Quanto  al  primo  capo  di  cotesta 
«querimonia  basta  appena  rammentare 
die  la  eredità  Verna  alla  espulsione 
•dei  gesuiti  di  Faenza  fu  amministrata 
^alla  giunta  provvisoria  di  governo, 
per  conto  di  chi  di  ragione,  e  che  i 
signori  Gucci  e  Cantoni  protestarono, 
per  i  loro  dritti  contro  il  Demanio,  in 
modi  diversi,  e  per  causare  piati  giu- 
diziari, anóhe  con  ripetute  istanze  al 
ministero. 

La  corte  di  appello,  in  base  a  tali 
fatti,  ritenne  tenuta  la  pubblica  am- 
ministrazione a  restituire  i  frutti  civili, 
per  duplice  rispetto: 

1.°  perchè  chi  amministra  la  cosa 
■altrui  ha  l'obbligo  di  render  conto  dei 
frutti  ; 

2.°  perchè  il  Demanio  era  inol- 
tre in  mala  fede,  per  le  tante  ed  in- 
<;essanti  proteste    ed   istanze  che  gli 

cui  si  era  verificata  la  successione  in  loro 
favore . 

I  Gucci-Boschi  e  Cantoni- Gracchi  poi, 
con  la  comparsa  conclusionale,  domanda- 
rono di  condannarsi  inoltre  la  pubblica 
amministrazione  in  loro  prò,  a  titolo  di 
danni,  al  pagamento  degli  interessi  sugli 
interessi  dalle  rispettive  annuali  scadenze. 

II  tribunale  civile  di  Kavenna.  con 
sentenza  14-20  maggio  1892,  condannò  il 
convenuto  Demanio  a  pagare  agli  attori 
la  somma  di  lire  42900  e  centesimi  98,  gli 
interessi  legali  sulla  medesima,  nella  mi- 
sura del  cinque  per  cento  l'anno,  dal  14 
luglio  1859  sino  all'e£fettiva  soddisfazione, 
•e  gP  interessi  alla  stessa  ragione,  a  titolo 
di  danni,  su  tali  interessi  da  ogni  annuale 
loro  scadenza. 

Da  codesta  sentenza  si  appellò  in  via 
principale  il  Demanio  dello  Stato: 

a)  perchè  si  era  accolta  la  domanda 
defili' interessi  sugl'interessi,  a  titolo  di 
daoni,  che  non  era  stata  proposta  con  Tatto 
introduttivo  del  giudizio; 

ò)  perchè  era  stato  condannato  al 
pagamento  delle  lire  42900  e  centesimi  98 
e  dei  relativi  interessi  dal  14  luglio  1859 
in  poi,  che  diceva  non  dovuto. 

Dalla  stessa   sentenza  si  gravarono  à' 
loro  volta,  in  via  incidentale,  i   sigiiori 


si  eran  fatte  di  restituire  ciò  che  senza 
dritto  deteneva  della  eredità  Verna. 

Il  Demanio  insorge  contro  codesti 
riflessi,  sostenendo: 

a)  che  la  giunta  del  govèrno  prov- 
visorio, e  la  commissione  poscia  no- 
minata dall'intendenza  generale  di  Ra- 
venna ad  amministrare  i  beni  della 
eredità  Verna  erano  da  esso  distinte, 
e  quindi  non  si  poteva  ritenere  di  aver 
per  lui  amministrato; 

b)  che  non  è  concepibile  la  mala 
fede  nello  Stato,  massime  quando  pro- 
cede in  obbedienza  alla  legge,  cui  egli 
ottemperò  apprendendo  il  fabbricato 
dell'ex-collegio  dei  gesuiti,  per  ven- 
derlo, come  fece. 

Ma  il  primo  di  questi  assunti  s'in- 
frange nel  sovrano  apprezzamento  dei 
giudici  di  merito,  che  dall'esame  degli 
atti  della  causa  ritennero  di  risultare  che 
la  giunta  del  governo  provvisorio  prima, 
e  la  commissione  dipoi,  avevano  am- 
ministrati i  detti  beni  per  incarico  del 
governo,  ed  in  conseguenza  la  pubblica 
amministrazione  non  poteva  essere 
esonerata  dal  render  conto  dei  frutti, 
che  non  disconosceva  di  aver  percepiti. 

Gucci -Boschi  e  Cantoni-Gracchi,  pel  va- 
lore dei  mobili  in  lire  1766,  pel  capitale 
del  consolidato  modenese  di  annue  lire  109 
con  gl'interessi  dal  1860,  e  per  gP inte- 
ressi su  questi  sino  al  pagamento,  pei 
quali  si  era  respinta  la  loro  domanda. 

La  corte  d'appello  di  Bologna,  con 
sentenza  16-31  dicembre  1892,  rigettò  l'uno 
e  l'altro  gravame.  ^ 

Il  Demanio  chiede  di  tale  sentenza 
l'annullamento,  per  triplice  motivo  : 

1.^  per  eri'onea  applicazione  della 
legge  54  D,  ad  senatuseonsultum  Tre- 
beìlianum,  dei  frammenti  71  e  72  "D.  de 
legixtis,  e  della  legge  3  cod.  communia  de 
leg,  et  fideic,  ; 

2.0  per  violazione  e  falsa  applicazione 
del  decreto  20  novembre  1859  del  gover- 
natore delle  !Bomagne,  nonché  delie  leggi 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  sull'asse 
ecclesiastico  ; 

3.0  per  nuova  violazione,  o,  quanto 
meno,  pei  falsa  applicazione  dell'indicato 
decreto  legislativo  e  delle  citate  due  leggi 
sull'asse  ecclesiastico. 

I  signori  Guoci-Boschi  e  Cantoni-Grac- 
chi domandano  pur  essi  di  annullarsi  la 
medesima  sentenza,  per  violazione  dell'ar- 
ticolo 1317  del  codice  civile  e  per  difet- 
tosa motivazione». 
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All'altro  assunto  poi  non  si  può 
avere  alcun  riguardo,  pel  fatto  che  si 
versa  in  negozio  meramente  giuridico, 
in  obbligo  di  restituire  i  frutti  di  beni, 
su  cui  ilDemanio  non  ignorava  le  pre- 
tensioni altrui,  ciò  che  escludeva  la 
giusta  credenza  di  tenere  le  cose  come 
proprie,  e  non  in  sapere  se  bene  lo 
stesso  Demanio  si  fosse  apposto  di 
vendere  il  ridetto  fabbricato,  ciò  che 
ninno  ha  posto  in  forse. 

Quindi  le  doglianze  del  ricorso  per 
la  condanna  degl' interessi  sul  valore 
della  contesa  sostanza  fedecommissa- 
ria  non  hanno  giuridica  base. 

Osserva  che  non  può  dirsi  altret- 
tanto del  secondo  capo  del  terzo  mezzo^ 
della  condanna,  a  titolo  di  danni,  de- 
gl* interessi  sugl'interessi  dalle  loro 
annuali  scadenze. 

Accade  appena  avvertire  che  la 
responsabilità  dei  danni  mette  fonda- 
mento in  un  fatto  imputabile,  doloso 
p  colposo^  e  non  nella  semplice  resi- 
stenza a  pretensioni  pur  fondate  di 
diritti  altrui. 

Le  opinioni  sui  diritti  e  le  giudi- 
ziali contestazioni  non  si  sono  mai 
elevate  a  ragione  di  civile  responsa- 
bilità, a  colpa  o  dolo,  onde  la  legge 
non  ha  gravato  dei  danni  il  soccom- 
bente, tranne  in  caso  di  lite  temeraria, 
né  il  creditore,  pel  solo  fatto  che  il 
suo  sequestro  si  riconosca  senza  causa, 
art.  370  e  935  codice  di  procedura  civile. 

La  corte  di  merito,  a  conforto  del 
suo  giudizio,  si  appella  alle  leggi  la- 
tine, al  regime  legislativo  vigente  nelle 
Romagne  nel  tempo  in  cui  si  schiuse 
nei  signori  Gucci  e  Cantoni  il  diritto 
di  poi  libellato,  regime  informato  esclu- 
sivamente all'equità  canonica,  all'etica 
ed  alla  morale  religiosa,  le  quali  non 
consentivano,  propter  peceatum,  che 
taluno  si  arricchisse  con  detrimento 
altrui. 

Ma  non  bisogna  obliare  che  si  è 
in  tema  di  danni,  che  pure  il  diritto 
comune  escludeva,  (quando  si  fosse  pro- 
ceduto per  lo  esperimento  di  un  dritto, 
in  grazia  al  principio  che  chi  si  av- 
vale del  suo  dritto  non  rende  ingiuria 
ad  alcuno,  consacrato  nelle  leggi  55, 
151  e  155  Jf.  De  reg.jur.  E  d'altronde 
l'equità  canonica  e  la  morale,  pur  vo- 
lendo   che   ninno   si    locupletasse  col 


danno  altrui,  proscrivono  l'anatocismo, 
che  con  l'accordarsi  gl'interessi  sugli 
interessi,  indirettamente  si  sanzione- 
rebbe. 

Or,  nel  concreto  caso,  non  si  re- 
sisteva per  capriccio  o  per  mal  vezzo 
alle  pretese  di  Gucci  e  Cantoni,  ma 
pel  carattere  giuridico  che  si  attribuiva 
alla  fìdecommissaria  disposizione  Ver> 
na,  e  per  la  intelligenza  poscia  che 
si  sosteneva  doversi  aggiustare,  se- 
condo il  moderno  diritto,  al  fedecom* 
messo  de  residuo,  in  ordine  alla  re- 
stituzione dei  beni  all'onorato  di  ciò 
che  non  si  fosse  dal  fiduciario  distratto; 
in  modo  che  la  pubblica  amministra- 
zione era  nel  diritto,  a  termini  di  legge, 
di  conservare  la  sostanza  contesa  sino 
alla  decisione  del  magistrato. 

E  posta  in  questi  termini  la  ragione 
dei  pretesi  interessi  sugl'interessi,  a 
titolo  di  danni,  si  fa  evidente  che  an- 
che la  morale  e  Tequila  si  ribellano  a 
che  si  possa  ad  essi  attendere^  Laonde 
deve  accogliersi  il  secondo  capo  del 
terzo  mezzo  del  ricorso  del  Demanio. 
Sull'altro  ricorso 

Osserva  che  Gucci,  Cantoni  ed  i  loro- 
consorti  di  lite,  si  lamentano  con  l'in- 
terposto gravame: 

IP  di  avere  la  impugnata  sen- 
tenza tradita  la  fede  dell'inventario 
dei  beni  della  soppressa  casa  dei  ge- 
suiti in  Faenza,  nel  quale  si  fa  motto 
dei  mobili  e  del  consolidato  modenese, 
di  cui  chiedevano  il  valore  ; 

2.0  di  essere  la  stessa  pronuncia 
incorsa  in  difetto  di  motivazione  e  nel 
vizio  della  contraddizione  nei  ragio- 
nari, che  si  risolve  in  altra  mancanza 
di  motivazione. 

Che  la  prima  di  codeste  doglianze 
attacca  il  convincimento  dei  giudici  di 
merito,  ch'è  insindacabile  dalla  corte 
di  cassazione,  dal  momento  che  loro 
parve,  esaminando  i  documenti  della 
causa,  che  dai  medesimi  non  risultasse 
giustificato  di  essersi  trovati  i  chiesti 
mobili  e  consolidato  modenese  tra  i 
beni  della  sopftressa  casa  dei  gesuiti. 

Che  il  lamentato  difetto  di  motiva- 
zione è  escluso  dalla  semplice  lettura 
della  denunziata  sentenza,  in  cui  si 
ragiona  ampiamente  del  contenuto  dei 
documenti,  da  cui  si  sarebbe  preteso- 
emergere  la  prova  della  domanda. 
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Che  il  \izio  di  contraddizione  nei 
ragionari  non  è  neppure  esatto  che  si 
riscontri,  giacché  la  corte  d'appello 
ritenne  che  nell'inventario  nel  1859  si 
annotarono  i  mobili  ed  il  consolidato, 
non  perchè  si  fossero  tenuti  sott' occhi, 
ma  come  beni  che  in  libro  mastro 
del  1835  e  1836  si  trovavano  annove- 
rati tra  gli  altri  ereditarli,  tanto  che 
rilevò,  riferendosi  alle  considerazioni 
del  tribunale,  che  i  richiesti  mobili  si 
dovevano  reputare  consumati  con  l'uso, 
pel  lungo  intervallo  di  tempo  trascorso 
drfi  1815,  quando  mori  Verna,  al  1859, 
quando  furono  espulsi  i  gesuiti  da 
Faenza. 

Che  pertanto  il  ricorso  dei  signori 
Gucci-Boschi  e  dei  loro  compagni  di 
Kte  deve  andare  respinto. 

Per  tali  motivi: 

Visti  gli  articoli  541  e  542  del  co- 
dice di  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  primo,  il  secondo 
«ti  il  primo  capo  del  terzo  mezzo  del 
ricorso  del  Demanio  dello  Stato;  ac- 
coglie il  secondo  capo  di  quest'ultimo 
motivo,  concernente  la  condanna  degli 
interessi  sugl'interessi,  cassa  la  im- 
pugnata sentenza  in  relazione  soltanto 
del  capo  accolto,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Ancona  per  nuovo 
giudizio  sull' indicato  obbietto  della  di- 
sputa; 

Rigetta  il  gravame  dei  signori  Guc- 
ci-Boschi  e  dei  loro  consorti  di  lite,  e 
libera  il  deposito  per  multa  all'erario 
nazionale  ; 

Pone  a  carico  di  essi  Gucci-Boschi 
e  compagni  le  spese  sostenute  pel  loro 
ricorso,  e  manda  alla  corte  di  rinvio 
di  statuire  sulle  altre. 


SiziiH  eMIfl  9  RmmbrB  1893,  r.  633. 

TONDI  P. -URDONA  Rei.  eHst.-P.  M.  KERBER 

(conci,  conf.) 

Giancola  (avv.  Foschini)  -  Comune  di 
Castiglione  Messer  Marino  (aw.  Sa'n- 
SONETTI  e  Nardblla) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Mancanza  di  inte- 
resse -  Contratto  -  Intenzione  delle  parti  • 
Apprezzamento  incensurabile. 


COSA  GIUDICATA:  Sentenza  non  contenente 
prenunzfa  né  implicita  né  espHeita  suH'eg- 
getto  della  nuova  controversia. 

6IUDIZII  PRETORIALI:  Nuove  demando  ed 
istanze  -  Cennessione  all'oggetto  già  dedotte 
in  Hte. 

Manca  (T  interesse  il  ricorrente  ad 
impugnare  per  cassazione  una  sentenza 
che  abbia  invocato  quelli  stessi  argo- 
menti e  teorie  di  diritto  propugnate 
col  ricorso,  riconoscendo  il  diritto  del 
ricorrente  stesso^  e  dandovi  piena  e  le- 
gittima esecuzione. 

Non  può  invocarsi  siccome  avente 
r autorità  della  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza che,  né  implicitamente,  né  espli- 
citamente, abbia  pronunziato  sull  og- 
getto speciale  della  nuora  contro- 
versia. 

Nei  giudizii  pretoriali  le  nuove 
domande  ed  istanze  sono  soltanto  am- 
missibili quando  abbiano  una  diretta  e 
necessaria  connessione  all'oggetto  già 
dedotto  in  lite,  e  ne  costituiscono  il  giu- 
ridico complemento. 

Costituisce  giudizio  di  apprezza- 
mento incensurabile  in  cassazione  lo 
stabilire  quale,  in  un  contratto,  sia 
stata  la  intenzione  delle  parti  e  quale 
la  misura  dei  compensi  pattuiti  in  re- 
lazione degli  obblighi  rispettivamente 
assunti. 

Suìpri/no  e  secondo  motivo:  Atteso- 
ché i  due  primi  motivi  del  ricorso  con- 
tengano, a  tutta  evidenza,  un  erroneo 
presupposto,  cioè  che  il  tribunale  di 
merito  abbia  ritenuto  la  non  giuridica 
esistenza  della  convenzione  interceduta 
tra  il  Giancola  ed  il  Comune  di  Casti- 
glione Messer  Marino. 

I  motivi  della  sentenza  provano  di- 
rettamente il  contrario;  imperocché, 
se  egli  è  vero  che  il  tribunale  dichiarò 
la  materiale  inesistenza  dell'  atto 
scritto,  e  ciò  di  fronte  al  doppio  ob- 
bligo della  registrazione  e  della  pro- 
duzione dello  stesso  negli  atti  del  giu- 
dizio, non  è  men  certo  che  i  giudici  di 
secondo  ^rado  afTermarono  nettamente 
gli  effetti  giuridici  della  obbligazione, 
e  ne  fecero  rigorosa  applicazione  a 
carico  del  contraente  Comune. 

Su  questo  proposito  torna  pur  utile 
osservare  che  il  tribunale,  allo  scopo 
di  dare  vita  ed  esecuzione  al  contratto, 
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invocò  quelli  stessi  largomeuti  e  teoprie 
di  diritto  ora  propugn0.te  dalla  parte 
ricorrente,  sicché  riesce  del  tutto  '  ina- 
raviglioso  che  questa  si  Ij^rinenti  (ti 
una  pronunzia  che  ha  riconosciuto  il 
suo  diritto  e  vi  ha  dato  piena  e  legit- 
tima esecuzione. 

Sul  terzo  motioo.  Attesoché  nella 
prima  sentenza  del  pretore  non  siasi 
mai  disputato  se,  a  favore  delGiancoIa, 
fu  consentita  laconce.^sione  di  una  casa 
di  abitazione  con  bottega,  ovvero  una 
indennità  fissa  di  lire  annue  trecento, 
onde  segue  che  questa  sentenza  non 
possa,  in  questa  parte,  invocarsi,  sic- 
come avente  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, imperocché  non  abbia,  né  im- 
plicitamente, né  esplicitamente,  pro- 
nunziato su  questo  oggetto  unico  e 
speciale  della  presente  controversia. 

Sul  quarto  motivo:  Attesoché  ne*  giu- 
dizi pretoriali  le  nuove  dimande  ed 
istanze  siano  soltanto  ammissibili 
quando  abbiano  una  diretta  e  neces- 
saria connessione  all'oggetto  già  de- 
dotto in  lite  e  ne  costituiscano  il  giu- 
ridico complemento.  Nella  specie,  sic- 
come fu  osservato  giustamente  dai 
giudici  di  merito,  la  originaria  istanza 
del  Giancola  era  per  le  lire  3(X)  dovute 
per  Tanno  1889,  ed  invece  la  disdetta 
contenuta  nella  seconda  deliberazione 
comunale  .si  riferisce  all'  anno  1890  e 
seguenti,  sicché  apparisce  manifesto 
che  la  chiesta  dichiarazione  d'ineffi- 
cacia, proposta  contro  quest'ultimo 
atto,  eccedeva  i  limiti  e  la  cerchia  giu- 
ridica della  controversia. 

Sul  quinto  motiro:  Attesoché  con 
cjuest*  ultimo  motivo  si  provochi  lo 
esame  del  Supremo  Collegio  sopra  que- 
stioni di  fatto  incensurabilmente  di- 
scusse e  decise  dal  tribunale  di  appello. 

Per  fermo  costituisce  un  gmdizio 
di  apprezzamento  lo  stabilire  quale,  in 
un  contratto,  sia  stata  la  intenzione 
delle  parti,  e  quale  la  misura  dei  com- 
pensi pattuiti,  in  relazione  degli  ob- 
blighi rispettivamente  assunti. 

Per  quCvSti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Lanciano 
in  data  10-17  marzo  1892. 


^Nh*  W!^  iB  #i||io  im  B.  917. 

eiDDiCE  P.  ff.  -  miOCERTi  RiL  id  bt  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  àia.) 

B finca  di  MipatraTW>ne{KVV.J)A»i)  -  Cor- 
ridetti  (aw.  Vitali^ 

DONAZIONE  :  Divisione  «  Inter  llberoe  »  Yin- 
celo  liei  donatari  di  pagare  i  debiti. 

CASSAZIONE:  Ouistione  nuova. 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE  :  Surroflazloae  - 
Sentenza  pronunciata  in  confronto  dèi  cre- 
ditore procedente  -  Creditore  eurrogato  - 
Speee  giudìziaii  pel  tempo  anteriore  aHa 
eurrefazìone. 

Contendendosi  circa  la  natura  di 
un  atto,  se  cioè  di  vendita  o  di  dona- 
zione, la  sentenza  che  nei  suoi  ragio- 
namenti eselude  ogni  idea  di  vendita, 
e  dimostra  invece  die  la  parte  ebbe  in 
animo  di  donare  e  dividere  tra  ifigH 
il  suo  patrimonio,  con  il  vincolo^  nei 
donatarj  di  pagare  i  di  lei  debiti, 
viene  di  necessità  a  respingere  la  tesi, 
che  i  fondi  siano  stati  in  parte  ven- 
duti ed  in  parte  donati,  e  che  la  do- 
nazione debba  intendersi  limitata  ad 
una  rata  del  loro  prezzo. 

Non  può  formare  oggetto  di  esa- 
me, in  sede  di  cassazione,  una  qui- 
stione  non  sollevata  nel  giudizio  di 
merito, 

a)  Avvenuta  la  surrogazione  ai  ter- 
mini dell'art.  h>lb  del  codice  di  pror 
ce  dura  civile,  le  sentenze  pronunciate 
in  confronto  del  creditore  procedente 
debbono  ritenersi  come  profferite  in 
confronto  del  creditore  surrogato,  il 
quale  non  fa  che  proseguire  il  giudi- 
zio nello  stato  e  termini  in  cui  trovasi. 

b)  Il  creditore  surrogato  non  può 
peròf  per  tutti  gli  effetti^  considerarsi 
come  un  vero  cessionario  e  la  persona 
stessa  del  creditore  precedente,  fino  aX 
punto  di  rispondere  in  proprio  delle 
spese  giudiziali  riferibili  al  tempo  an- 
teriore alla  surrogazione. 

Attesoché  ciascuno  dei  conten- 
denti si  studiava  di  dare  all'  istro- 
mento  del  6  giugno  1839  la  interprer 
tazione  più  favorevole  al  proprio  as- 
sunto. La  creditrice  istante  Banco-  di 
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Ripatransone  affermava,  che  la  vera. 
intenzioDe  del  Travaglini  fosse  stala 
di  vendere  ai  suoi  quattro  figli  Giu- 
seppe, Diletta,  Carolina  ed  Angela, 
il  podere  Colle  di  Lello  e  la  casetta 
attigua,  per  il  prezzo  di  scudi  2413,75, 
e  di  donare  ad  essi  la  somma  di  scudi 
713, 75,  che  avrebbe  dovuto  esaere 
sborsata  a  complemento  del  prezzo 
stesso.  Al  contrario  i  figli  della  de- 
funta Carolina,  attori  nel  giudizio  in 
separazione^  sostenevano  che  il  loro 
avo  aveva  inteso  di  fare  una  dona- 
zione e  divisione  Inter  Uberos  del  suo 
patrimonio  a  parti  uguali,  con  il  vin- 
colo nei  donatarii  di  estinguere  i  di 
lui  debiti;  e  disponendo,  inoltre,  al  ri- 
guardo delle  quote  di  Diletta  e  Caro- 
lina, che  desse  ne  avessero  il  solo 
usufrutto,  ed  i  loro  figli  nati  e  nasci- 
turi la  proprietà.  A  ooteste  due  op- 
poste interpretazioni  erasi  aggiunta 
una  terza,  avendo  il  tribunale  ritenuto, 
che  i  fondi  fossero  stati  in  parte  ven- 
duti, ed  in  parte  donati,  e  che  la  do- 
nazione riflettesse  quella  parte  corri- 
spondente in  valore  agli  scudi  713,75. 
Chiamata  in  cosi  profondo  dissidio  la 
corte  di  merito  ad  emettere  il  suo 
giudizio,  sottopose  ad  una  minuta  ana- 
lisi il  detto  istromento,  non  mancando 
di  rilevarne,  commentandoli,  i  punti  più 
salienti;  ed  in  seguito  di  ciò  si  con- 
vinse, che  il  Travaglini  in  sostanza 
aveva  voluto  fare  un  atto  di  libera- 
lità sotto  forma  di  disposizione  inter 
Uberos,  dietro  un  parziale  corrispet- 
tivo, nello  intento  di  provvedere  ai 
figli  stessi,  e  di  assestare  i  proprii  in- 
teressi. 

Impossibile  pertanto  il  volere  sin- 
dacare nella  presente  sede  gli  apprez- 
zamenti, che  mdussero  la  corte  in  tale 
convinzione,  trattandosi  di  una  pura 
e  mera  interpretazione  di  volontà.  Di- 
fatti la  difesa  della  ricorrente  Banca 
8Ì  limita  ad  attaccare  sotto  altri  a- 
spetti  la  sentenza,  accusandola  in 
primo  luogo  di  contraddizione,  per 
avere  esposto  nei  motivi  di  fatto,  che 
la  donazione  fosse  limitata  alla  som- 
ma di  scudi  713, 75,  e  ritenuto  più 
tardi,  nei  motivi  di  diritto,  che  com- 
prendesse invece  il  fondo.  Accusa  del 
tatto  ùifcmdata,  mentre  la  verità  si  è, 
che  la  sentenza  riassume  nella  parte 


narrativa  il  contenuto  dell'atto  6  giu- 
gno 1839,  e  ne  trascrive  per  maggiore 
esattezza  le  frasi  più  importanti,  fra 
cui  anche  quelle  che,  prese  isolata- 
mente, parrebbero  limitare  la  dona- 
zione ad  una  somma  di  denaro;  ma 
poi  nella  parte  motiva  si  fa  ad  inter- 
pretarne il  significato,  col  metterle 
fra  loro  a  raffronto,  desumendo  cosi 
la  precisa  intenzione  dei  contraenti 
dalrintero  contesto  dell'atto  stesso. 

Non  poggiano  sopra  una  base  più 
solida  le  censure  mosse  con  il  se- 
condo, terzo  e  quatto  messzo,  di  omessa 
pronuncia  e  difetto  di  motivazione.  Si 
dice  che  furono  dimenticate  due  delle 
tesi  proposte,  V  una  se  oggetto  della 
donazione  fosse  una  somma  di  denaro, 
l'altra  se,  supposto  pure  trattarsi  di 
donazione  del  fondo,  questa  riguar- 
dasse il  fondo  intero,  ovvero  soltanto 
una  parte.  Ora  è  evidente,  che  la  sen- 
tenza, coll'escludere  nei  suoi  ragiona- 
menti ogni  idea  di  vendita,  e  col  di- 
mostrare che  invece  il  Travaglini 
aveva  avuto  in  animo  di  donare,  e  di- 
videre tra  i  figli  il  suo  patrimonio,  con 
il  vincolo  nei  donatarii  di  pagare  i  di 
lui  debiti,  era  venuta  di  necessità  a 
respingere  le  altre  due  opposte  tesi, 
che  i  fondi  fossero  stati  in  parte  ven- 
duti ed  in  parte  donati,  e  molto  più 
che  la  donazione  dovesse  intendersi 
limitata  ad  una  rata  del  loro  prezzo. 
Inattendibile  poi  l'asserito  difetto  di 
motivi:  leggendosi  nella  sentenza  ad- 
dotte le  ragioni,  ohe  valgono  a  giu- 
stificarne pienamente  la  pronuncia. 

Rispetto  al  auinto  mezzo  basterà 
semplicemente  di  avvertire,  che  con 
il  medesimo  si  propone  una  questione 
non  stata  mai  sollevata  nel  lungo 
corso  del  giudizio,  la  quale  perciò  non 
può  formare  oggetto  di  esame  in  que- 
sta sede. 

Il  sesto  ed  ultimo  mezzo  merita  di 
essere  accolto.  Prevedendo  il  caso, 
che  il  creditore,  il  quale  ha  promossa 
la  esecuzione  immobiliare,  trascuri  di 
continuarla,  l'art.  575  del  codice  di 
procedura  civile  dà  facoltà  ai  credi- 
tori iscritti  di  poterla  proseguire,  di- 
mandando all'uopo  di  essergli  surro- 
gati. Pertanto  niun  dubbio  che,  avve- 
nuta la  surrogazione,  le  sentenze  pro- 
nunciate   in    confk*onto    del    creditore 
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precedente,  debbano  ritenersi  come 
profferite  in  confronto  del  creditore 
surrogato,  il  quale  non  fa  che  prost*- 
guire  il  giudizio  nello  stato  e  termini 
in  cui  questo  si  trova,  e  non  già  ad 
iniziarne  un  nuovo.  Ma  non  ne  segue 
da  ciò,  che  il  creditore  surrogato 
debba,  per  tutti  gli  effetti,  considerarsi 
come  un  vero  cessionario,  e  la  per- 
sona stessa  del  creditore  precedente, 
fino  al  punto  di  rispondere  in  proprio 
delle  spese  giudiziali  riferibili  al  tempo 
anteriore  alla  surrogazione.  Quindi  la 
corte  di  merito  nel  dire,  che  la  Banca 
di  Ripatransone,  la  quale  non  aveva 
avuta  alcuna  parte  attiva  nel  giudi- 
zio agitatosi  in  primo  grado  innanzi 
il  tribunale  di  Ascoli,  era  tenuta  a  ri- 
fondere le  relative  spese,  fece  non 
retta  applicazione  del  disposto  del  so- 
pracitato articolo,  estendendone  gli 
effetti  oltre  i  limiti  del  giusto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  rigettando  i  primi  cin- 
que mezzi  del  ricorso,  accoglie  il  se- 
sto; ed  in  quanto  al  mezzo  accolto, 
cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Macerata  li  9  febbraio  1892, 
e  rinvia,  pel  nuovo  esame,  la  causa, 
alla  corte  di  appello  di  Ancona. 


SflzionB  elvih  S  tflttsmbrfl  1993,  n.  694. 

TONDI  P.-CARDONA  Rei.  9(1  Est. -P.HJERBER 

(conci,  conf.) 

Ficcaluga  Cao  (avT.  Pala  e  Sanma  Ma- 
nunta)  e  Carro  Cao  Tavv.  Gallini)  - 
Cassa  di  Risparmio  ài  Cagliari  (aw. 
Paolucci) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Deposito  tardivo  - 
Parte  arbitrariamente  indicata  nel  ricorso 
-  Sentenza  di  appello  -  Notificazione  -  Nul- 
lità -  Termino  a  ricorrere. 

CONVENZIONE:  Interpretazione  -  Insindaca- 
bilità in  giudizio  di  cassazione. 

V inammissibilità  del  rii^rso  depo- 
sitato oltre  il  termine  stabilito  dallo 
art.  526  del  codice  di  procedura  non 
può  costituire  legittimo  ostacolo  per 
impugnar  direttamente  ed  in  nome  pro- 
prio la  sentenza  da  parte  del  conten- 
dente, il  cui  nome  sia  siato  urbitraria- 


mente  inserito  nel  ricorso  medesimo, 
senza  che  perù  abbia  egli  conferito 
mandato  all'avvocato, 

E'  nulla  la  notificazione  della  sen- 
tenza drappello  fatta  in  un  domicilio 
che  la  parte  intimata  più  non  a^etya 
all'epoca  della  notificazione  medesima, 
e  che  non  era  stato  eletto  in  occasione 
della  lite,  quando  siasi  pure  rilasciata 
la  copia  a  persona  non  conoioente  con 
la  parte  intimata  e  che  di  questa  non 
aveva  la  legittima  rappresentanza. 

Ritenuta  la  nullità  della  notifica- 
zione della  sentenza  d'appello,  il  ter- 
mine fissato  nelVart.  518  del  codice  di 
procedura  civile  non  può  considerami 
decorso  contro  la  parte  a  ciù  venne 
eseguita  tal  notificazione^  e  non  ha 
quindi  fondamento  V  inammissibilità 
del  ricorso  dalla  parte  stessa  inter- 
posto. 

L' interpretazione  della  lettera  e 
dello  spinto  di  una  convenzione  non 
è  soggetta  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione. 


%Èi\m  Nvi(6  17  luglio  1993,  n.  499. 

TROISE  P.  ff.  -  TOHHASI  L  H.  ReL  zi  EiL  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Arciospedale  di  S.  Anna  in  Ferrara  e 
Rossi  (avv.  LuPAGCHioLi  e  Zeni)  -  Fan- 
savoUa  (avv.  Nakdelli  e  Bavenali) 

AZIONE  DI  NULLITÀ  :  Disposizione  testamon- 
taria  -  Vizii  -  Esecuzione  volontaria  -  Faiat 
-  Falso  intellettuale  (Codice  civile,  art  1311). 

La  sanzione  dell'art.  1301  del  co^ 
dice  civile,  secondo  cui  l'erede  decade 
dal  diritto  di  insorgere  contro  una 
disposizione  testamentaria,  quando,  sa- 
pendone i  vizii,  abbia  alla  medesima 
dato  volontaria  esecuzione,  non  può 
estendersi  alle  disposizioni  testamen- 
tarie arguite  di  falso,  anche  se  si  versi 
in  tema  di  falso  intellettuale. 

Osserva  che  il  ricorso  degli  eredi 
dell'avvocato  Cavicchi  svolge  e  pro- 
pugna unic4  tesi:  quella,  cioè,  che  l'e- 
rede decade,    a  termini  dell'art.  1311 


r.IURiSDIZIONC    ORDINARIA 


281 


del  codice  civiie,  dal  diritto  d'insorgere 
contro  un  testamento,  quando,  sapen- 
done i  vizii,  abbia  a)  medesimo  data 
volontaria  esecuzione,  anche  se  si  versi 
in  tema  di  falso  intellettuale,  in  impu- 
gnazione per  essersi  falsamente  di- 
chiarato di  avere  il  testatore  manife- 
stata la  propria  volontà  al  notaio  in 
presenza  dei  testimoni. 

A  Questo  concetto  parve  alla  corte 
d'appello  di  Bologna  che  non  si  po- 
tesse applaudire,  precipuamente  per- 
chè Tart.  1311  del  codice  civile  non 
si  estende  al  caso  in  cui  l'atto,  al  quale 
si  vuole  di  essersi  data  volontaria  es^e- 
euzione,  non  esista  o  si  arguisca  di 
falso. 

Che  codesto  giudizio  resiste  alle 
censure  di  cui  è  stato  fatto  segno. 

Il  su  ricordato  art  1311^  che  attri- 
buisce alia  conferma,  ratifica  o  ese- 
cuzione volontaria  di  una  donazione  o 
disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o  aventi  causa  dal  donante 
o  dal  testatore,  dopo  la  morte  di  lui, 
la  virtù  di  trarre  seco  la  rinunzia  ad 
opporre  i  vizii  delle  forme  di  cui  fosse 
travagliata  e  qualunque  altra  eccezione, 
bisogna  intenderle  seeundran  rationem 
iegis  e  non  dargli  troppa  estensione. 

Con  codesto  articolo  si  volle  la- 
sciare alla  discrezione  dell'erede  o 
avente  causa  dal  donante  o  dal  testa- 
tore di  rendere  omaggio  all'atto  del 
proprio  autore  in  qualsiasi  modo  com- 
piuto, sull'esempio  del  diritto  latino, 
€he  riteneva  l'erede  obbligato  ad  ot- 
temperare alle  disposizioni  testamen- 
tarie ineificaci  per  legge,  quando  le 
avesse  riconosciute,  come  si  apprende 
non  solo  dalla  legge  23  eodex  De  fi- 
deieommissis  :  si  oeritas  oel  solemniias 
iuriB  deest,  nee  amplexus  parentis  vo- 
luntatem  relieta  dedisti,  vel  transaetio- 
nis  eausa  stipulantibus  promisisti, 
negotiumque  integrum  est,  ad  soluiio* 
nem  urgeri  non  potes ;  ma  altresì  dalla 
legge  16  eodex  De  testameniis,  con  la 
•quale  alla  conferma  si  attribuisce  anche 
forma  e  virtù  di  ricognizione.-  etsi 
voluntas  defunetì  eirea  legata,  seu  fi- 
deicommissa,  seu  lihertates  legibus  non 
:sii  Buhnixa,  tamen  si  (heres)  sua  sponte 
agnoverit,  implendi  eam  neeessitatem 
habeat;  per  la  ragione  che  si  adduce 
nella   legge  2  eodex  De  fideieommis- 


sis:  eum  non  ex  sola  seriptura,  sed 
ex  coscio  ni  ia  relieti  Jideiéommissi  de- 
funeti  Doluntati  satisfaetum  esse  vi- 
deatur. 

Parve  ripugnante  all'equità  e  di  es- 
sere resistito  pur  dalla  morale  che  si 
potesse  più  tardi  impugnare  un  atto, 
cui  si  era  spontaneamente  riconosciuta 
virtù,  in  grazia  del  principio:  quod 
semel  plaeuit,  amplius  disp licere  non 
potest. 

Ma,  per  dar  forza  di  giuridico  atto 
o  fatto  ricognitivo  alla  conferma  e- 
spressa,  implicita  o  presunta  di  una 
disposizione  testamentaria  viziata,  egli 
è  mestieri  che  da  codesta  disposizione 
possa  trasparire  la  volontà  del  testa- 
tore, cui  si  fosse  inteso  ubbidire,  che 
il  testatore  cioè  abbia  con  atto  difet- 
toso onorato    taluno  di  sua  liberalità. 

Lo  stesso  art.  1311,  sulla  cui  in- 
telligenza si  annoda  la  discettazione, 
suppone  sub  verbo  signanter  che  Tatto 
esista,  una  volta  che  ammette  la  con- 
validazione della  donazione  o  del  te- 
stamento per  vizii  di  forme  ;  ed  altronde 
non  sarebbe  stato  logico,  né  giuridico 
di  far  convalescere   l'atto  inesistente. 

La  conferma,  espressa  o  tacita  che 
fosse,  rimuove  i  difetti  da  cui  l'atto  è 
travagliato,  lo  purga  dalle  sue  pecche, 
e  lo  rende  legittimo  ed  efficace,  ma 
non  ha  la  possanza  di  donargli  l'esi- 
stenza quando  ne  mancasse. 

Or  nel  caso  che  ne  occupa  non  si 
disputa  se  il  testamento  di  Torquato 
Tasso  del  27  febbraio  1887  sia  nullo 
per  vizio  di  forma;  ma  invece  si  versa 
m  sapere,  se  esista  l'atto  arguito  di 
falso,  dal  momento  che  tanto  col  li- 
bello istitutivo  del  giudizio,  quanto  con 
gli  annessi  motivi  di  falso,  cui  per 
legge  si  deve  avere  precipuamente  ri- 
guard( ,  si  sostiene  che  contro  verità 
si  attesta  nell'impugnato  testamento 
di  avere  l'avvocato  Tasso  dichiarata 
la  sua  volontà  al  notaio,  di  aver  com- 
preso l'atto  di  cui  gli  fu  data  lettura 
e  di  averlo  confermato. 

Che,  essendo  in  ciò  riposto  il  tema 
della  controversia,  si  fa  evidente  di 
esser  vano  esaminare  il  duplice  as- 
sunto dei  ricorrenti: 

l*'  di  esser  capaci  di  convalida- 
zione, a  termini  del  ridetto  art.  1311, 
le  donanoni  e  le    disposizioni   testa- 
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mentarie   anche  se  nulle  per  vizii  di 
forme  sostanziali; 

2^  di  non  estendersi  la  sanzione 
dell'art.  296  del  codice  di  procedura 
civile  al  falso  intenzionale  o  morale, 
il  quale  si  traduce  ad  un  vero  e  pro- 
prio vizio  di  forma  della  donazione 
o  del  testamento  sanabile  con  la  ri- 
cognizione. 

Laonde  il  ricorso,  senza  scendere 
a  codeste  discussioni,  deve  andare  ri- 
gettato. 

Per  quesii  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


SizioAi  civile  17  agotb  1893,  n,  557  (I). 

TOlDt  P.  <  CARDONA  Rei.  ed  E«t.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  oonf.) 
Galli  (avv.  Tbavebsi)  -  Scafi  (avv.  Pa- 

TBIARCA)   (2) 


CASSAZIONE  : 

ESECUZIONE  MOBILI  ARE:  Domande  dtsepa- 
raxioiie  -  Omessa  citazione  del  debitore  - 
Nullità. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Inutilità  -  Imperti- 
nonza  •  Estimazione  incensurabile  -  Am- 
missibilità -  Parti  estranee  e  non  estranee 
alla  convenzione. 

Sono  improponibili  in  sede  di  cas- 
sazione  le  guistioni  non  dedotte  da- 
vanti i  giudici  di  merito. 

Nei  giudizi  relativi  a  domande  di 
separazione  di  mobili  pignorati  l'o- 
messa citazione  del  debitore  non  pro- 
duce la  nullità  del  procedimento  ;  né 
questa  può  essere,  ad  ogni  modo,  in- 
vocata dalla  parte  che  vi  ha  dato 
causa  con  omettere  di  notificare  al 
debitore  pignorato  il  provvedimento 
di  sospensione  della  vendita. 

Costituisce  estimazione  incensura- 
bile in  cassazione  la  dichiarazione  e- 
messa  dai  giudici  di  merito^  che,  di 
fronte  alle  presunzioni  derivanti  dai 
fatti  accertati  in  lite,  risultano  inutili 
e  non  pertinenti  gli  altri  che  si  inten- 
dono provare  col  mezzo  di  testimoni. 


(1-2)  La  GORTB  rigettava  il  ricorso  pro- 
posto oostre  la  sentenza  del  tribunale  di 
Avezzano  in  data  10-16  diceialH»  1892. 


Agli  effètti  delPammissibiUtà  della 
prova  per  testimoni  è  a  distinguere  tra 
coloro  che  hanno  fatto  parte  della 
eonoenzione  ed  i  terzi  che  a  questa 
non  siano  intervenuti,  avendo  questi 
ultimi  soltanto  il  diritto  di  formulare 
e  proporre  la  prova  testimoniale. 


Sozbifl  cMIb  30  |ÌH|iio  1883,  i.  45S. 

TOIIDI P.  -  RASILE  Rei.  sdEsl-P.  H.PASCALEi.fi. 

(conci,  diff.) 

MareUa{s,yr,  Mbiiooi"^  -  Poggiasi {kvv.VaIjA 
e  Lenti) 

COMPETENZA  PER  CONTINENZA  DI  CAUSA  : 
Azione  -  Eccezione  •  Pagaménto  di  corri- 
sposta d'affitto  -  Fondo  aggiudicato  per  sen- 
tenza di  tribunale  -  Rivendficazione  -  Valore 
non  eccedente  la  competenza  pretoriale. 

//  giudice  dell'azione  è  competente 
anche  a  giudicare  delV eccezione,  quan- 
do questa  non  esorbiti  dai  confini  dalla 
legge  stabiliti  alia  sua  giurisdizione. 

Chiesto  davanti  ed  pretore  il  pa- 
gamento della  corrisposta  di  affitto  di 
un  dato  fondo ^  ove  ù  convenuto  ecce- 
pisca di  averla  pagata  ad  altri  dive- 
nuto aggiudicatario  del  fondo  per 
sentenza  di  tribunale,  in  seguito  a  giu- 
dizio di  espropriazione ,  a  cui  sia  ri- 
masto estraneo  l'attore,  e,  intervenuto 
in  causa  l'aggiudicatario,  sia  conte- 
stata la  lite  sul  punto  dell'  inejficacia 
rispetto  all'attore  della  seguita  ag- 
giudicazione^ ben  può  il  pretore  pro- 
nunziare su  tal  punto  e  sulla  riven- 
dicazione del  fondo  aggiudicato,  ove 
il  valore  di  esso  non  ecceda  la  ^com- 
petenza pretoriale. 

Pronunziando  in  tal  caso  il  pre* 
tore  sull'azione  di  rioendieazione  del 
fondo  aggiudicato  per  sentenza  di  tri- 
banale^  non  vien  per  nulla  a  decidere 
sulla  validità  o  nullità  della  sentenza 
di  aggiudicazione,  e  molto  meno  a  di- 
struggerne l'esistensa;  ma  pronuncia 
unicamente  sugli  effetti  giuridici  dei 
fatti  da  essa  affermaii  e  dichiarai  i, 
in  relazione  al  fondo  reclamato,  per 
la  lesione  arrecata  ai  diritti  d^i  terxi^ 
i  quali,  se  e.veeano  facoltà  di  interoe^ 
nire  nel  relativo  giudizio,  o  di  fare 
poi  opposizione  di  terzo  alla  sentenza 
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d'aqgiudieazione^  non  ne  avevano  però 
il  dovere^  né  poteoano  eerto  rimanere 
pregiudicati  aal  non  essersi  avvalsi  di 
questi  rimedii,  ove  pure  lo  avessero 
fatto  pensatamente. 

Considerando  che,  non  essendosi 
davanti  al  primo  giudice  menoma- 
mente dubitato  che  il  valore  del  fondo 
controverso  esorbitasse  dai  confini 
della  competenza  pretoria»  né  avendosi 
questo  dubbio  menomamente  potuto 
sollevare  in  appello,  dopo  la  produ- 
zione fattavi  del  certificato  catastale, 
e  non  essendo  stata  d'altra  parte  dal 
tribunale  di  Prosinone  pronunziata  la 
nullità  della  sentenza  appellata,  per 
incompetenza  del  pretore,  non  può 
certo  la  sentenza  denunziata  sfuggire 
alla  censura  che  le  è  fatta  di  aver 
dichiarato  di  non  trovar  luogo  a  deli- 
berare per  la  considerazione  che  do- 
vessero prima  gli  attori  Marella  ^re 
in  giudizio  contro  l'aggiudicatario  ran- 
fili,  onde  far  dichiarare  la  invalidità 
dello  acquisto,  per  poscia  istituire  un 
secondo  giudizio,  in  base  al  contratto 
di  locazione;  dappoiché,  dopo  conte- 
stata la  lite  in  prima  sede,  coir  inter- 
vento del  Panfili,  tutte  le  parti  conten- 
denti, colle  loro  rispettive  e  specifiche 
conclusioni ,  avevano  espressamente 
eccitato  il  pretore  a  discutere  e  deci- 
dere la  questione  sulla  validità  della 
aggiudicazione  del  fondo  reclamato; 
ed  il  pretore,  ritenendosi  legalmente 
investito  di  tutta  la  controversia,  esplicò 
la  sua  giurisdizione,  dichiarando  che 
la  sentenza  di  aggiudicazione  non  po- 
tesse avere  effetto  contro  i  Marella, 
che  non  avevano  fatto  parte  del  rela- 
tivo giudizio,  né  pregiudicare  i  loro 
incontestabili  ed  incontestati  diritti  di 
proprietà  sul  fondo  in  Questione;  non 
poteva  quindi  il  tribunale  costringere 
le  parti,  in  oppo^zione  ai  loro  inte- 
ressi, ed  in  urto  a  tutte  le  norme  che 
regolano  la  economia  e  l'ordine  dei 
giudizii,  ad  iniziare  un  nuovo  giudizio 
separato^  per  la  risoluzione  di  siffatta 
controversia,  cjuando,  per  l'intervenuto 
contratto  giudiziale,  essa  avrebbe  po- 
tuto benissimo  essere  discussa  e  de- 
finita dallo  stesso  pretore  che  ne  era 
investigo,  e  che  solo  per  incompetenza 
assoluta  avrebbe  potuto  esserne  spo- 


gliato, essendo  fuori  dubbip  che  il  giu- 
dice dell'azione  é  competente  anche 
della  eccezione,  (]|uando  questa  non. 
esorbiti  dai  confini  dalla  legge  stabi- 
Uti  alla  sua  giurisdizione. 

Che  vanamente  dai  coptroricor- 
renti  si  venga,  in  questa  sede,  a  so- 
stenere, essere,  nella  specie,  il  pre- 
tore di  Ceccano  incompetente,  per  ra- 
gione di  materia,  a  conoscere  della 
eccezione,  per  non  potere  un  giudice 
inferiore  esaminare,  e  molto  meno  di- 
struggere il  pronunziato  di  un  giudice 
superiore,  e  far  cadere  nel  nulla  la 
sentenza  di  aggiudicazione  prpnun- 
ziata  dal  tribunale,  sia  perché,  quan- 
d'anche ciò  sussistesse,  non  potrebbe 
la  sentenza  sfuggire  dalla  censura  di 
mancata  motivazione,  sia  perchè  tale 
concetto  rimarrebbe  escluso  dalla  for- 
mula finale  della  sentenza  impugnata; 
la  quale  non  annullò  la  sentenza  del 
pretore,  per  essere  il  medesimo  in- 
competente, ma  per  altra  e  ben  di- 
versa considerazione,  già  dimostrata 
erronea;  sia  in  ultimo  perchè,  pro- 
nunziandosi dal  pretore  sull'azione  di 
rivendicazione  di  un  fondo,  insieme  ad 
altri,  aggiudicato  per  sentenza  di  tri- 
bunale, non  si  viene  per  nulla  a  de- 
cidere sulla  nullità  o  validità  della  sen- 
tenza di  aggiudicazione,  e  molto  meno 
a  distruggerne  l'esistenza,  ma  si  pro- 
nunzia unicamente  sugli  effetti  giuri- 
dici dei  fatti  da  essa  affermati  e  di- 
chiarati, in  relazione  al  singolo  fondo 
reclamato,  per  la  lesione  arrecata  ai 
diritti  dei  terzi,  i  quali,  se  avevano 
facoltà  di  intervenire  nel  relativo  giu- 
dizio, o  di  fare  poi  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  di  aggiudicazione,  non 
ne  avevano  però  il  dovere,  né  potevano 
certo  rimanere  pregiudicati  dal  non 
essersi  avvalsi  di  questi  rimedii  ove 
pure  lo  avessero  fatto  pensatamente. 
Quando  l'aggiudicazione  è  già  avve^ 
nuta,  i  terzi,  per  rivendicare  un  fondo 
che  vi  sia  stato  ingiustamente  com-^ 
preso,  conservano  sempre,  contro  al 
deliberatario,  l'azione  ordinaria;  e,  seb- 
bene la  domanda  di  rivendicazione,  in 
tal  caso,  si  connetta  al  giudizio  di  sub- 
astazione,  perchè  nata  in  occasione 
della  medesima,  pure  è  istanza  prin- 
cipale e  da  quella  affatto  distinta;  essi 
rivendicano    il    loro  immobile,  involto 
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nella  vendita,  col  medesimo  diritto, 
colla  medesima  azione  che  compete- 
rebbe loro  per  ogni  altra  specie  di 
usurpazione;  e  però  il  giudizio  che 
procede  dalla  loro  istanza,  si  svolge 
unicamente  intorno  al  fondo  che  essi 
vogliono  rivendicare,  e  questo  soltanto 
costituisce  il  vero  subbietto  della  con- 
troversia, la  quale  tende  a  limitare 
gli  effetti  deiraggiudicazione  avvenuta, 
col  dimostrare  di  essere  stato  erro- 
neamente compreso  nella  medesima  il 
fondo  che  si  reclama,  per  cui  debbono 
avere  impero  le  regole  ordinarie  sulla 
competeaza  e  le  norme  dei  giudizi 
comuni. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visti  gli  articoli  542  e  544  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
•dal  tribunale  di  Prosinone  li  22-25  no- 
vembre 1892  ;  ordina  la  restituzione  ai 
ricorrenti  del  deposito,  e  rimanda  la 
causa  al  tribunale  di  Velletri. 


Sezione  ehlle,  22  manio  1883,  n.  341. 

TONDI  P.  -  TOHHUSI  L.  H.  Rei.  %i  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Vongregaeione  di  carith  di  Ostia  (avv. 
Piccinini  e  Frediani)  -  Jacomini  (aw. 
Sabbatini) 

AFFRANCAZIONE:  Enfiteusi  a  terza  genera- 
zkine  -  Compense  al  dlrettarle  per  l'utile  de- 
minio -  Determinazione  -  Durata  della  gene- 
razione affrancante  (Legge  24  gennaio  1864, 
articolo  3). 

Secondo  l'art.  3  della  legge  24 
gennaio  1864,  agli  effetti  della  deter- 
minazione del  compenso  al  direttario 
per  l'utile  dominio,  di  cui  l'affran- 
camento lo  privaj  i  trentatre  anni 
della  generazione  affrancante  debbono 
computarsi  dal  giorno  delV  investi- 
tura ottenuta  dal  rappresentante  la 
terza  generazione. 

Osserva  che  la  legge  del  24  gen- 
naio 1864  intese  di  liberare  la  pro- 
prietà fondiaria  dai  canoni  enfìteutici, 
livelli,  censi  e  ledati  pii,  dalle  decime 
«  da  ogni  altra  simile  prestazione  da 


cui  era  gravata  in  favore  di  corpi  mo- 
rali, di  rimuovere  così  gli  ostacoli  che 
si  opponevano  allo  sviluppo  della  sua 
forza  produttiva  e  di  meglio  garantire 
agli  enti  morali,  cui  erano  dovuti,  l'an- 
nua riscossione,  col  rinvestimento  del 
prezzo  delle  affrancazioni  in  rendita 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

Codesto  diritto  all'affrancamento, 
che  con  tale  legge  veniva  accordan- 
dosi, si  volle  estendere  alle  conces- 
sioni enfitèutiche  a  più  generazioni; 
si  sancì  con  Tart.  3  che  Tenfì  tenta  o 
subenfi teuta  in  siffatto  caso  dovesse 
cedere  al  direttario,  in  compenso  del 
riscatto,  oltre  una  rendita  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  uguale  al- 
l'annua prestazione,  altra  simile  ren- 
dita del  5  per  cento  corrispondente  alla 
somma  che,  con  gl'interessi  composti 
in  ragione  del  5  per  cento,  pel  tempo 
che  resti  a  decorrere  sin(>  al  giorno 
della  devoluzione,  formi  il  valore  at- 
tuale e  reale  dell'utile  dominio,  che 
gli  si  potrebbe  devolvere,  e  si  attribuì 
ad  ogni  generazione  la  durata  fittizia 
di  33  anni,  con  capoverso  cosi  con- 
cepito: «  Per  l'esecuzione  del  presente 
«  articolo  ogni  generazione,  compresa 
<f  quella  che  è  attualmente  investita, 
«  si  considera  durante  33  anni  ». 

Questa  sanzione  è  variamente  in- 
tesa per  quanto  si  attiene  al  giorno 
da  cui  debiDono  computarsi  i  33  anni 
della  generazione  affrancante,  che  si 
trovava  investita  dell'enfiteusi  nel  dì 
della  promulgazione  della  legge,  agli 
effetti  della  determinazione  del  com- 
penso al  direttario  per  l'utile  dominio, 
di  cui  l'affrancamento  lo  priva. 

La  corte  di  merito  seguì  nella  in- 
terpretazione l'assunto  del  signor  Giu- 
seppe lacomini,  e  giudicò  doversi  com- 
putare in  33  anni  la  terza  generazione 
da  (][uesto  rappresentata,  nella  enfi- 
teusi di  che  SI  tratta,  dal  giorno  della 
domanda  di  affrancamento,  senza  te- 
nere alcun  conto  degli  anni  preceden- 
temente decorsi,  per  triplice  riflesso: 
a)  perchè  dovendosi  ogni  gene- 
razione avvenire  presumere,  ai  termini 
del  riferito  alinea,  durante  33  anni, 
indipendentemente  da  qualsiasi  dato 
contrario  alla  realtà,  è  uopo  compu- 
tare alla  stessa  stregua  i  33  anni 
della    generazione    attuale;    in  jnodo 
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che  in  qualunque  stadio  questa  si 
trovi  deve  considerarsi  sempre  du- 
rante 33  anni,  come  dato  fisso  ed  inal- 
terabile, allo  scopo  della  liquidazione 
del  compenso  al  direttario  pel  dominio 
utile  che  per  Taffranc^mento  gli  è  ne- 
gato di  conseguire; 

b)  perchè  questa  norma  di  com- 
putare la  generazione  investita,  che 
tutta  dipende  dalla  volontà  dell'affran- 
cante, fu  adottata  dal  legislatore  per 
una  ragione  di  coerenza  con  l'intera 
economia  della  legge,  la  quale,  men- 
tre volle  favorire  gli  ennteuti,  niun 
riguardo  ebbe  verso  i  corpi  morali, 
che,  ripetendo  la  loro  personalità  giu- 
ridica dallo  Siato,  non  hanno  un  ti- 
tolo pienamente  eguale  ai  privati  cit- 
tadini, circa  la  estensione  e  l'esercizio 
del  loro  diritto  di  proprietà; 

ej  perchè  codesta  interpretazione 
trova  autorevole  riscontro  nelle  istru- 
zioni agli  agenti  demaniali  diramate 
con  circolare  ministeriale  del  14  no- 
vembre 1865  n.  160. 

Ma  occorre  anzitutto  ripetere  che 
scopo  della  legge  fu  quello  di  rendere 
liberi  i  beni  immobili  dalle  soggezioni 
cui  si  trovavano  avvinti  in  prò  di  enti 
morali  nello  interesse  generale,  per 
lo  sviluppo  della  pubblica  ricchezza, 
e  non  già  per  avvantaggiare  ^li  en- 
fiteuti  perpetui  o  che  come  tali  si  re- 
putavano in  pregiudizio  dei  corpi  mo- 
rali, che,  come  diceva  il  Mancini,  re- 
latore della  legge,  hanno  ragione  ad 
ottenere  pei  loro  dritti,  nei  limiti  in 
cui  ad  essi  competono,  protezione  e 
rispetto  uguali  ai  diritti  dei  privati 
cittadini,  anzi  l' insigne  relatore  fece 
rilevare  che  con  tale  legge  di  pub- 
blico interesse  si  avea  di  mira,  me- 
diante l'afifrancamento  in  rendita,  an- 
che ad  assicurare  ai  corpi  morali  la 
esattezza  dei  periodici  pagamenti,  a 
render  loro  agevole  la  riscossione  da 
unico  debitore,  a  francarli  dalle  spese 
di  esazione  e  di  amministrazione,  ed 
a  porli  inoltre  a  coperto  dalle  tante 
eventualità  sfavorevoli  e  dalle  acci- 
dentali perdile  derivanti  dalla  insol- 
venza dei  debitori. 

A  queste  ragioni  informandosi  la 
l^gR^f  si  prescrisse  che  il  compenso 
al  direttario,  nella  maniera  su  indi- 
cata, corrisponder  dovesse  al  valore 


attuale  e  reale  dell'utile  dominio,  del 
quale  l'afifrancazione  lo  spoglia. 

Or,  di  fronte  alla  chiara  dizione 
della  legge  ed  ai  motivi  che  la  pro- 
vocarono, poco  esattamente  si  afferma 
che  si  volle  creare  agli  affrancanti 
una  posizione  tanto  favorevole  da  far 
dipendere  dal  semplice  loro  arbitrio 
la  determinazione  del  compenso  e 
renderlo  talmente  tenue  da  farlo  di- 
venire illusorio,  protraendo  a  talento 
la  durata  della  generazione  in  corso 
nella  data  della  promulsazione  della 
legge,  mentre  è  testustlmente  detto 
nella  medesima  che,  per  la  esecuzione 
del  ricordato  art.  3,  ogni  generazione^ 
compresa  quella  che  si  trovava  in- 
vestita, si  considera  durante  33  anni. 

Un  termine  maggiore  di  anni  33> 
alla  generazione  mvestita  deirenfi- 
teusi  nel  tempo  in  cui  la  legge  si 
promulgò,  importerebbe  da  un  canta 
prolungare  la  incertezza  del  dominio- 
in  danno  dell'  incremento  nazionale,  e 
dall'altro  volere  obliare  quello  che 
disse  il  senatore  Viqliani,  lorchè  prò- 

Sose  l'aggiunta  all'art.  3  del  progetto 
el  governo,  riguardante  le  enfiteusi 
costituite  per  più  generazioni,  di  cui 
però  non  rimanessero  più  che  una  o 
due  a  compiersi.  L'illustre  magistrato 
nel  proporre  tale  aggiunzione  cosi  si 
espresse:  «  Nell'art.  3  si  accorda  un 
«  compenso  pel  tempo  che  rimane  a 
c<  decorrere  sino  alla  devoluzione  dello 
«  stabile  enfìteutico  al  direttario.  Ora, 
«  quando  si  tratta  di  enfiteusi,  la 
«  quale  non  abbia  più  a  durare  che 
«  per  una  o  due  generazioni,  essa 
«  sarebbe  più  breve,  legalmente,  di 
c(  (quella  di  99  anni  di  cui  parla  l'ar- 
ce ticolo  3,  perchè,  come  diceva,  si  so- 
ft gliono  calcolare  33  anni  per  gene- 
«  razione;  ebbene,  se  non  vi  è  più 
«  che  una  generazione  da  compiere, 
«  voi  avete  un'enfiteusi  che  fra  33 
«  anni  si  devolverebbe  al  direttario^ 
«  se  rimangono  due  generazioni  a 
«  compiersi  avete  un'enfiteusi  che  in 
«  capo  a  66  anni  si  devolve  al  direttario. 
«  Invoco  quindi  dalla  saviezza  del  se- 
«  nato  una  parità  di  trattamento  per 
i<  queste  enfiteusi  e  proporrei  che  si 
a  aggiungesse  dopo  le  parole  delle 
((  enfiteusi  della  durata  di  99  o  più 
d  anni    un    alinea    che   dicesse:  Per 
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«  l'applicazione  di  questo  articolò  per 
«  le  enfiteusi  costlttiite  per  più  gene- 
«  razioni  si  calcolano  33^  anni  per 
«  ogni  generia^iòrìe  ». 

Ora,  messa  questa  genesi  del  ca- 
poverso, alla  cui  intelligènza  si  an- 
noda tutta  la  disputiei,  in  riscontrò  dllà 
nitida  sua  parola  ed  allo  spirito  della 
legge,  si  fa  palese  un  triplice  concetto: 
1**  Che  ciascuna  delle  due  gene- 
razioni a  compierai  non  può  avere 
una  durata  maggiore  degli  anni  33; 
2^  Che  ognuna  delle  generazioni 
sta  da  sé  ed  ha  un  termine  tutto  prò- 
prio, da  non  potersi  fondere  in  uno 
complessivo  con  quelli  delle  altre; 

3<*  Che  rion  si  volle  aver  riguardo 
alle  generazioni  estinte,  qualunque 
fosse  stata  la  loro  naturale  durata. 

Da  tutto  ciò  vien  germinando  di 
non  esser  conforme  a  legge,  di  essere 
anzi  resistita  dalla  logica  e  dall'equità 
la  tesi  propugnata  dall'  affrancante 
lacomini,  che  fu  accolta  dall' impu- 
gnata sentenza;  e  di  non  avere  neanco 
valore  l'altra  tesi  che  le  durate  delle 
generazioni,  per  la  determinazione  del 
prezzo  dell'utile  dominio,  si  dovessero 
conglobare  e  computare  nei  comples- 
sivi loro  termini  dalla  costituzione 
delPenfiteusi. 

Che  pertanto  tutto  il  momento  della 
disquisizione  si  residua  in  sapere,  se 
la  legale  durata  della  terza  ed  ultima 
generazione,  nella  enfiteusi  di  cui  era 
in  godimento  il  lacomini,  dovesse  de- 
correre dal  di  in  cui  egli  ebbe  V  in- 
vestitura, ovvero  dal  posteriore  giorno 
della  promulgazione  della  legge  auto- 
rizzante l'affrancamento. 

La  ricorrente  Congregazione  di  ca- 
rità di  Ostra  dell'alternative  tesi  so- 
stiene precipuamente  la  prima,  e  que- 
sto suo  assunto  non  può  andar  ripu- 
diato sia  per  la  lettera  della  legge, 
sia  per  lo  scopo  che  si  volle  con  la 
medesima  raggiungere. 

Per  la  lettera,  perchè  ogni  gene- 
razione sta  da  sé  e  deve  avere  la 
inalterabile  sua  presunta  durata  di 
33  anni,  compresa  la  generazione  in 
corso,  della  quale  alla  data  della  legge 
era  già  decorso  qualche  anno,  anzi 
ben  può  darsi  che  fossero  trascorsi 
anche  tutti  i  33  anni,  e  più  ancora,  e 
cosi  si  esorbiterebbe  dal  termine  uni- 


co ed  invariabile  assegnato  a  tale 
generazione,  se  la  Sua  giuridica  du- 
fB!tèL  non  si  computasse  dal  giorno  in 
cui  e'ssa  venne  ad  avere  il  gòdimeìito 
dell'enfiteusi. 

Per  lo  efcop^  della  lègge,  giacché 
col  protrarsi  la  durata  della  genera- 
zione in  corso  nel  tempo  della  pro- 
mulgazione dèlia  legge,  i  domini  sa- 
rebbero rimasti  fluttuanti  ed  incerti 
peir*  lungo  volgere  di  tempo,  con  grave 
iattura  d'egli  alti  fini  sociali  che  s' in- 
tesero conseguire  con  la  redenzione 
della  proprietà  fondiaria  dai  vincoli 
che  la  tenevano  avvinta  in  prò  di 
corpi  morali. 

Sicché  si  deve  accogliere  il  primo 
mezzo  del  ricorso  e,  senza  altro  in- 
dagare, porre  nel  nulla  la  denunziata 
sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  342  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  e,  senza  discendere  all'e- 
same dell'altro,  annulla  la  impugnata 
sentenza,  rinvia  la  causa  alla  sezione 
della  corte  d'appello  in  Perugia. 


Sflziofls  eivHi  II  8|et{6  l8B3f  n.  537. 

POCCIORI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci.  con£) 

Moruzzi  (avv.  Bernardi)  -  Marinucci 
(aw.  Manna  e  Mariani  V.) 

CASSAZIONE  :  Quislioni  di  fatto  -  Prova  tesft- 
moniale  •  Approzzamento  -  InoensurabilitA. 

DOTE:  Separaztono  -  Separazione  porsonaie 
per  colpa  di  entrambi  i  ooningi  -  Rese- 
zione nei  beni  dotali  alla  moglie  -  Sepa- 
razione pereonale  -  Unica  sentenza. 

Sono  inaitendibili  in  cassazione  le 
censure  che  si  riferiscono  a  quistioni 
di  fatto  discusse  e  giudicate  dai  giu- 
dici di  merito  con  criteri  di  fatto, 
mercè  indagini  di  fatto  sopra  i  risul- 
tati di  inchiesta  testimoniale,  che  ab- 
biano essi  apprezzata  facendo  mSò  della 
loro  logica  legale,  ed  esercitando  quel 
prudente   arbitrio,  che   è  loro   sovra- 
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riamente  deooluio,  quando  le  conclu- 
sioni nelle  quali  sieno  venuti  non  sieno 
derivate  àa  errati  eoneetti  giuridici. 

La  aeparasione  della  dote  può  ot- 
tenersi dalla  moglie  cmehe  quando  la 
separazione  personale  sia  avvenuta  per 
colpa  di  entrambi  i  conjugi. 

La  restituzione  dei  beni  dotali  alla 
moglie  può  essere  ordinata  eolia  me- 
desima sentenza  eolla  quale  si  prov- 
vede sulla  separazione  personale,  non 
eseludendo  l'art.  1418  del  codice  civile 
che  le  due  domunde  possano  farsi  e 
procedere  unitamente. 

Considerando:  Che  manifestamente 
inattendibili  sieno  le  censure  conte- 
nute nel  primo  e  nel  terzo  mezzo  del 
ricorso;  riferendosi  esse  a  due  que- 
stioni di  fatto,  che  la  corte  di  merito 
discusse,  e  giudicò  con  criteri  di  fatto; 
mercè  indagini  di  fatto,  sopra  i  risul- 
tati della  inchiesta  testimoniale,  che 
apprezzò  facendo  uso  della  sua  logica 
leffaie,  ed  esercitando  quel  prudente 
arbitrio,  che  le  era  sovranamente  de- 
voluto ;  e  siccome  le  conclusioni  nelle 
quali  è  venuta  non  sono  derivate  da 
«rrati  concetti  giurìdici,  cosi  si  sot- 
traKgoi\p  alla  censura  del  Supremo 
Collegio;  il  quale  non  potrebbe  isti- 
tuire indcigini  di  simil  natura,  senza 
obliare  le  norme  inflessibili  del  suo 
istituto. 

Che  infondato  del  pari  sia  il  se- 
-condo  mezzo  del  ricorso;  dappoiché 
la  corte  di  appello,  non  ha,  anzitutto, 
sciolta  la  dote  dal  vincolo  dotale  ; 
anzi  dichiarò  dover  questo  vincolo 
sussistere  fino  allo  scioglimento  del 
matrimonio;  ma  ordinò  soltanto  al 
marito  di  consegnare  alla  moglie  i 
beni,  che  le  erano  stati  costituiti  in 
dote,  come  conseguenza  legittima  della 
perdita  dei  beni  dotali  e  della  sepa- 
razione della  dote;  alle  quali  dovea 
sottostare  in  seguito  alla  separazione 
personale  per  di  lui  colpa  anche  pro- 
nunziata. 

Che  non  abbia  alcun  valore  V  os- 
servazione, su  questo  proposito  fatta 
nella  memoria  a  stampa,  che  la  sepa- 
razione della  dote  possa  dalia  moglie 
soltanto  ottenersi  quando  sia  interve^ 
nuta  separazione  personale  per  colpa 
4el  marito,  e  non   quando  questa  se- 


paprazione  sia,  come  nella  specie,  av- 
venuta eziandio  per  colpa  della  mo- 
glie; dappoiché  è  stato  sempre  rite- 
nuto die  la  disposizione  dell'art.  1418 
dei  codice  civile  possa  anche  invo- 
carsi nel  caso  di  separazione  perso- 
naie  per  colpa  di  entrambi  i  coniugi; 
per  l'ovvia  ragione  che,  in  tale  ipotesi, 
se  il  mairito  ottenne  la  separazione 
contro  1»  moglie ,  anche  questa  1^  ot- 
tenne contro  il  marito.  D'altronde,  ces- 
sata la  convivenza  coziju^ale,  debbono 
pur  cessare  le  convenzioni  che,  per 
essa,  si  fecero  fra  i  conjugi;  e  se,  nel 
caso  in  cui  la  separazione  personale 
fu  determinata  unicamente  dalla  colpa 
della  moglie,  non  sembrò  giusto  far 
sopportare  al  marito  innocente  la  per- 
dita dei  diritti  che  aveva  acquistati 
ad  amministrare  la  dote,  e  farne  suoi 
i  frutti,  verrebbe  meno  questa  consi- 
derazione ove  la  separazione  perso- 
nale fosse  pronunziata  per  colpa  di 
entrambi  i  conjugi  ;  non  potendo  certo 
la  colpa  della  moglie  escludere  quella 
del  marito.  Ed  in  conferma  di  ciò  è 
da  notare  che,  essendo  stata  fatta,  in 
seno  alla  commissione  legislativa,  la 
proposta  per  la  soppressione  deli-ul- 
timo capoverso  dell'art.  156  del  codice 
civile ,  fu  la  medesima  respinta,  per  la 
considerazione,  che  sia  essenzialmente 
d'ordine  pubblico  il  non  ammettere, 
in  questa  materia,  la  teoria  della  com- 
pensazione delle  ingiurie;  dovendo 
ognuno  dei  coniugi  soggiacere  alle 
conseguenze  della  propria  colpa. 

Che  neppure  sia  attendibile  l'altra 
deduzione  fatta  dal  ricorrente  nella 
memoria  a  stampa,  e  pur  sostenuta 
all'udienza,  che  non  avrebbe  potuto 
la  sentenza  denunziata  ordinare  la 
restituzione  dei  beni  dotali  colla  me- 
desima sentenza  colla  quale  provvide 
sulla  separazione  personale,  dovendo, 
in  ogni  caso,  quella  chiedersi,  dopo 
che  questa  fosse  stata  pronunziata 
con  sentenza  irrevocabile  ;  dappoiché, 
a  prescindere  dalla  osiservaBÌone  che 
siffatta  questione,  non  essendo  stata 
discussa  avanti  ai  giudici  di  merito, 
né  menzionata  nel  ricorso,  non  po- 
trebbe, per  la  prima  volta,  proporsi 
innanzi  a  questo  Supremo  Collegio, 
essa  non  trova  appoggio  né  nella 
lettera*,  né  nello  spirito  dell'invocato 
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art.  1418  del  codice  civile;  non  nella 
lettera,  la  quale  non  dice  che  la  sepa- 
razione della  dote  debba  chiedersi 
dopo  che  sia  intervenuta  la  sentenza 
di  separazione  personale^  e  molto 
meno  poi,  che  questa  debba  essere 
già  irrevocabile;  ma  si  limita  ad  ac- 
cordare alla  moglie  la  facoltà  di  do- 
mandare la  separjazione  della  dote, 
quando  abbia  ottenuto  sentenza  di 
separazione  personale,  la  qual  cosa 
punto  non  esclude  che  le  due  domande 
possano  farsi  e  procedere  unitamente; 
non  nello  spirito,  perchè  non  avrebbe 
alcuna  ragione  di  essere  la  pretesa 
che  la  separazione  personale  costi- 
tuisca un  antecedente  necessario,  in 
ordine  cronologico,  alla  separazione 
della  dote;  e  quella  sola  che  s'invoca 
a  sostegno  di  tale  teorica,  che  V  in- 
dugio, cioè,  possa  favorire  la  conci- 
liazione dei  conjugi,  s'infrange  di  fronte 
al  disposto  deir  art,  157  del  codice 
civile;  mentre  d'  altra  parte  la  eco- 
nomia stessa  dei  giudizi,  e  lo  studio 
(li  abbreviare  e  diminuire  le  conte- 
stazioni giudiziarie,  che  potrebbero 
essere  nuovo  fomite  alle  uissenzioni 
domestiche,  dovevano  consigliare  il 
legislatore  a  seguire  un  concetto  af- 
fatto opposto  a  quello  propugnato  dal 
ricorrente. 

Per  sitìatto    considerazioni: 
Visto  Tart.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro  la 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appello  di 
Aquila   li  6-20  settembre  1892. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna. 

(3)  Intorno  a  quest'ultima  massima  si 
leggono  nella  sentenza  le  seguenti  consi- 
deraziom  : 

€  Su  quest'ultimo  mezzo,  per  respin- 
gerlo, basta  lo  ricordare  che  tanto  in  cause 
d'indole  civile,  (guanto  in  cause  d'indole 
commerciale,  un  mcombente  di  quella  spe- 
cie non  è  certamente  vietato  né  dal  co- 
dice civile  né  da  quello  commerciale.  In 
materia  civile  l'art.  402  dice  espressa- 
mente che  quando  si  tratti  di  esaminare 
conti,  scritture  e  registri,  si  procede  alla 
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6HI6LtERI  P.  P.  -  GUARRASI  Rd.  %i  EsL  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 
Pera  (avv.  Prati)  -  Calcagni  (aw.  Fzam- 

BBBTl)  (2) 

SENTENZA:  Mancanza  di  motivazione. 

CASSAZIONE:  Convincimento  doi  glodici  del 
merito  -  Incensurabilità. 

ARBITRI  CONCILIATORI:  Art.  402  del  codice 
di  jprocedura  oivlle  -  Causa  d'indole  civile 
-  Causa  d'indole  commerciale. 

Non  ha  fondamento  la  censura  di 
omessa  motivazione  in  ordine  ad  un 
dato  punto  di  quisi ione, ^quando  la 
sentenza^  per  risolverlo,  abbia  richia- 
mata la  dichiarazione  di  una  delle 
parti  in  causa,  ed  abbia  cosi  indicata 
a  sufficienza  la  ragione  del  proprio 
convincimento, 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
convincimento  dei  giudici  del  merito^ 
fondato  sopra  un  cumulo  di  fatti  e 
circostanze  e  sopra  una  serie  di  ap- 
prezzamenti, in  base  a  cui  siasi  rite- 
nuta accettata  dal  compratore  la  fat- 
tura commerciale  della  merce  acqui- 
stata, trasmessagli   dal  venditore. 

La  disposizione  dell'art,  402  del  co- 
dice di  commercio,  secondo  cui,  quando 
si  tratta  di  esaminare  conti,  scritture 
e  registri,  si  procede  alla  nomina  di 
uno  o  tre  arbitri  conciliatori,  con  in- 
carico di  sentire  le  parti  e  conciliarle, 
se  sia  possibile,  in  difetto,  di  dar  il 
loro  parere,  è  applicabile  tanto  in 
cause  d'indole  civile,  quanto  in  cause 
d'indole  commerciale  (3). 


nomina  di  arbitri  conciliatori  con  incarico 
di  conciliare  le  parti,  se  possibile,  ed  in  caso 
diverso,  per  esprimere  il  proprio  parere. 
E  poi  che  in  coasa.  d'indole  commerciale 
è  permesso  al  giudice  di  ordinare  l'esibi- 
zione di  registri,  lettere  e  telegrammi  che 
riguardino  la  contesa  esistente,  siccome 
è  detto  nell'art.  28  del  codice  di  commer- 
cio, ninno  è  che  possa  trovare  censurabile 
la  disposizione  emessa  dalla  corte  di  me- 
rito in  subjecta  lite,  tendente  ad  ottenerne 
o  la  conciliazione  delle  parti,  o  ì  mi- 
gliori elementi  per  dirimerne  la  contro- 
versia 9. 
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TOilDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Esh  •  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ei-ra{a.yv,  Miccichè)  -  Auletta  TAvv  Au- 
LK-iTA),  Banco  Maraini  e  Credito  fondia- 
rio della  Cassa  di  risparmio  di  Milano 

CASSAZIONE:  Ricorso  contro  più  sentenze 
intervenute  nello  stesso  giudizio  -  Unico 
deposito  -  Sentenze  che  lianno  subito  unico 
grado  di  giurisdizione  -  Sentenza  della  corte 
d' appello  modificativa  di  quella  di  omolo- 
gazione dello  stato  di  graduazione  -  Inter- 
pretazione di  sentenza. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Deduzioni  implici- 
tamente risolute  od  eliminate  come  conse- 
guenza dei  princ'pii  stabiliti. 

Pel  combinato  disposto  degli^rti- 
eoli  500  e  521  del  codice  di  procedura 
ciò  ile  possono,  con  un  solo  deposito, 
impugnarsi  p ih  sentenze  intervenute 
nello  stesso  giudizio. 

Possono  denunciarsi  in  cassazione 
le  sentenze  che  hanno  subito,  per  legge, 
un  solo  grado  di  giurisdizione?  (non 
decisa). 

JS*  denunciabile  in  cassazione  la 
sentenza  pronunziata  in  secondo  grado 
dalla  corte  d*  appello,  che,  avendo 
modificato  la  sentenza  di  omologa- 
zione dello  stato  di  graduazione,  abbia 
essa  medesima  provveduto  su  tutte 
quelle  contestazioni,  alle  quali  avrebbe 
potuto  dar  luogo  la  sua  pronunzia. 

E'  incensurabile  la  sentenza  che  si 
limita  a  interpretare  un'altra  prece- 
dente sentenza  passata  in  giudicato, 
emettendo  un  giudizio  desunto  da  ele- 
menti di  fatto  senza  esprimere  alcun 
criterio  erroneo  di  diritto. 

Discusse  e  definite  le  principali 
quistioni  della  causa,  la  sentenza  non 
deve  occuparsi  di  tutte  le  deduzioni 
rimaste  implicitamente  risolute,  od 
eliminate,  come  conseguenza  neces- 
saria dei  principii  stabiliti. 

Considerando:  che  manifestamente 
inattendibile  sia  la  prima  eccezione 
d'inammissibilità  del  ricorso,  di  fronte 
al  combinato  disposto  degli  art.  500 
e  521  del  codice  di  procedura  civile, 
pei  quali  è  consentito  potersi,  con  un 
solo  deposito,  impugnare  più  sentenze 
intervenute  nello  stesso  giudizio. 

La  Corte  Suprema  di  Homaj  Anno  XVIII  (Mat. 


Che  fondata,  per  lo  contrario,  si 
presenti  la  eccepita  inammissibilità 
del  ricorso  contro  la  sentenza  delli  19 
giugno  -  4  luglio  1891;  dappoiché,  a 
prescindere  di  essere  la  medesima 
passata  in  giudicato,  come,  con  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile,  fu 
ritenuto  dalla  posteriore  sentenza,  es- 
sendo stato  il  mandato  dato  dall'Erra 
alTavv.  Miccichè  limitato  a  ricorrere 
contro  quest'  ultima  sentenza,  per  la 
quale  soltanto  fu  eseguito  il  deposito, 
mancherebbe  di  base  la  impugnazione 
fatta  contro  quella  prima  sentenza. 

Che  insussistente  sia  però  la  ec- 
cezione di  inammissibilità  del  ricorso 
contro  la  sentenza  delli  20  maggio  - 
4  giugno  1892;  dappoiché,  senza  bi- 
sogno di  entrare  nello  esame  della 
questione  molto  discussa  nella  dot- 
trina, e  variamente  decisa  dalla  giu- 
risprudenza, se  sieno  denunciabili  in 
cassazione  le  sentenze  che  abbiano 
subito,  per  legge,  un  solo  grado  di 
giurisdizione,  è  manifesto  che  non 
possa  tale  questione  riferirsi  alla  figura 
del  caso  presente,  in  cui  trattasi  in- 
vece di  sentenza  pronunciata  in  se- 
condo grado  dalla  corte  di  appello,  la 
Quale  avendo  modificato  la  sentenza 
ai  omologazione,  per  necessità  di  cose, 
e  per  disposizione  speciale  di  legge, 
deve  essa  medesima  direttamente  prov- 
vedere su  tutte  quelle  contestazioni, 
alle  quali  potrebbe  dar  luogo  la  sua 
pronunzia;  senza  che,  per  questo,  essa 
cessi  di  essere  giudice  di  secondo 
grado;  e  che  le  sue  sentenze  sieno 
sottratte  al  sindacato  del  Supremo 
Collegio. 

Che,  quanto  al  merito  dei  due  primi 
mezzi  del  ricorso,  i  quali,  sotto  diversa 
forma,  ripetono  la  medesima  censura, 
essendo  stata  dinnanzi  alia  corte  di 
appello  di  Roma,  col  gravame  inter- 
posto dalla  Cassa  di  Risparmio,  disertis 
verbis,  proposta  la  questione,  se,  in 
seguito  ali*  avvenuta  surrogazione  le- 
gale del  deliberatario  Auletta  al  de- 
bitore Pasqualucci  nel  mutuo  delle 
lire  140000,  da  lei  fattogli,  dovesse  la 
medesima  dichiararsi  non  compresa 
nella  decadenza  pronunziata  dai  tri- 
bunale, per  non  avere,  benché  com- 
parsa, proposto  nella  graduazione  que- 
sto suo  credito;    ed  avendo    la    corte 
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di  appello,  malgrado  le  opposizioni 
fatte  dal  Pasqualucci  e  dallo  stesso 
Auletta,  interessati  ad  eliminarlo  dalla 
distribuzione  della  massa,  disposto, 
dovere  la  iscrizione  che  garentiva  quel 
credito,  per  V  avvenuta  surrogazione, 
rimaner  ferma,  fino  a  che  non  venisse 
il  medesimo  estinto  ;  ed  ordinato  con- 
seguentemente, che,  nella  decadenza 
dei  creditori  non  comparsi,  pronunziata 
dalla  sentenza  del  tribunale,  non  fosse 
a  reputarsi  compreso  il  suddetto  isti- 
tuto ;  e  che  quindi  la  sentenza  di  omo- 
logazioije  dovesse  eseguirsi  con  sif- 
fatta spiega  e  modifica;  non  potrebbe 
certamente  ulteriormente  disputarsi 
circa  la  suddetta  controversia,  se  la 
medesima,  per  la  deffinitivarisoluzione 
avuta  davanti  ai  giudici  di  merito, 
avesse  acquistato  l'autorità  deriva.nte 
dalla  cosa  giudicata. 

Che  questa  manifestamente  doveva 
essere  la  indagine  che  la  corte  di 
appello  aveva  il  dovere  di  proporsi 
quando  fu  ripresentata  dinnanzi  a  lei 
la' medesima,  questione  ;  ed  a  questo 
compito  appunto  essa,  innanzi  tutto,  si 
accinse,  esaminando  colla  maggiore 
diligenza  possibile  tutto  il  tenore  della 
sua  precedente  sentenza;  sottoponen- 
dola a  roinutissima  analisi;  rilevan- 
done le  principali  considerazioni;  met- 
tendole a  riscontro  colla  parte  dispo- 
sitiva; e  dopo  un  lungo  e  paziente 
lavorio  d'interpretazione,  con  mirabile 
chiarezza  di  raziocinio,  ne  dedusse, 
che  la  risoluzione  da  quella  sentenza 
data  alla  controversia  sollevatasi,  nel 
senso  propugnato  dalla  Cassa  di  Ri- 
sparmio, era  preceduta  da  una  moti- 
vazione così  chiara  ed  esplicita,  da 
far  meraviglia  che  se  ne  fosse  potuto 
dubitare;  e  che  anzi  dovesse  consi- 
derarsi ultroneo,  in  quella  sede,  ogni 
lamento,  sulla  attendibilità,  o  meno,  di 
quella  motivazione;  dappoiché, sebbene 
fosse  stata  la  sentenza  stessa  impu- 
gnata dapprima  con  ricorso,  sia  stato 
questo  poscia  abbandonato,  sicché 
sarebbe  passata  la  medesima  in  per- 
fetto stato  di  cosa  giudicata. 

Che  vanamente  verrebbe  ora  il 
ricorrente  ad  insorgere  contro  questa 
seconda  sentenza,  la  quale  collo  in- 
terpretare la  prima,  e  col  riconoscere 
che  l'operato  del  giudice  graduatore. 


nel  darvi  esecuzione,  fu  perfettamente 
conforme  a  quanto,  con  essa,  era  stato 
prescritto,  non  ha  per  nulla  espresso 
alcun  criterio  erroneo  di  diritto;  ma 
ha  invece,  con  logica  e  stringente  argo- 
mentazione, assoluto  correttamente  il 
suo  compito,  emettendo  un  giudizio 
desunto  da  elementi  di  fatto,  il  cui 
apprezzamento,  essendo  a  lei  sovra- 
namente devoluto,  non  potrebbe  essere 
sottoposto  alla  censura  di  questo  Su- 
premo Collegio,  senza  obliare  le  norme 
inflessibili  del  suo  istituto. 

Che  del  tutto  inattendibile  sia 
poi  V ultimo  mezzo  del  ricorso;  dap- 
poiché, a  prescindere  che  nessun  pre- 
giudizio potrebbe  al  ricorrente  derivare 
dallo  avere  la  denunziata  sentenza 
omesso  di  menzionare  la  sua  conclu- 
sione aggiunta  per  postilla,  onde  es- 
sere surrogato  nella  collocazione  ot-  . 
tenuta  dagli  avvocati  le r mini,  e  di 
pronunciare  sulla  medesima,  essen- 
dogli sempre  aperta  la  via  per  otte- 
nere quanto  egli  chiedeva,  è  a  con- 
siderare che,  discusse  e  deffinite  lo 
'  principali  questioni  della  causa,  la 
sentenza  non  deve  occuparsi  di  tutte 
le  deduzioni  rimaste  implicitamente 
risolute,  od  eliminate  come  conse- 
guenza necessaria,  dei  principii  sta- 
biliti; ora,  avendo  lo  stesso  ricorrente 
dichiaro^to  nel  suo  atto  conclusionale 
avanti  aita  corte  di  appello,  e  ripetuto 
nel  suo  ricorso  in  cassazione,  che  il 
mantenere  ferma  la  collocazione  della 
Cassa  di  Risparmio  significasse,  non 
soltanto  mandare  a  spasso  tutti  gli 
altri  creditori,  fra  i  quali  esso  ricor- 
rente, ma  altresì  lo  stesso  Auletta, 
che  tutti  li  precedeva,  pel  suo  credilo 
delle  lire  50000,  sebbene  in  -minima 
parte;  la  risoluzione  che  la  denunziata 
sentenza  aveva  data  alla  controversia, 
per  la  natura  stessa  delle  cose,  e  per 
espressa  confessione  del  ricorrente, 
rendeva  inutile  qualsiasi  provvedi- 
mento su  quella  parte  della  sua  do- 
manda che,  in  ogni  caso,  non  potendo 
avere  conseguenze  effettuali,  sarebbe 
stata  accademica. 

Per  siffatte  considerazioni  : 
Visto  l'art.  511    del  codice  proce- 
dura  civile,  la  Corte    dichiara   inam- 
missibile il  ricorso  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di   Roma, 
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ii  19  giugno  -  4  luglio  1891;  e  rigetta 
quello  contro  la  posteriore  sentenza 
delli  20  maggio  -  4  giugno  1892,  dalla 
stessa  corte  pronunziata. 


SuhnB  cifih  14  nmmbre  1893,  n.  644. 

1ÌHI6LIERI  P.  P.  -  GUARRIiSi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Frascati  (avv.  Aurblt,  Ma- 
RUCCHi  e  Stampa)  -  Coìisorzio  Acqua  Ma- 
riana (avv.  Pacblu  F.  e  De  Prosperis) 

APPELLO  :  «  Extra  pelHa  »  -  Contratto  •  Nul- 
lità -  Inefficacia. 

SENTENZA:  Motivazione  *  Accesso  sui  luogo  - 
Perizia. 

PROVA:  Oiiporlunità  e  convenienza  -  Apprez- 
zamento dei  giudici  di  merito  -  lncensura« 
bilità. 

DANNO  TEMUTO:  Art.  698  e  699  dei  codice 
civile. 

CASSAZIONE:  Violazione  dei  principii  di  er- 
meneulica  legale  -  Mezzo  generico  -  Motivi 
della  sentenza  -  Principio  di  diritto  non 
ceetHuente  ii  fondamento  della  decisione. 

Chiesta  in  primo  ^rado  e  pronun- 
ziata nell'interesse  de  una  delle  parti 
in  eausa  la  nullità  di  un  contratto, 
ben  può  il  giudice  d'  appello,  senza 
incorrere  nel  oizio  dell'  extra  perita, 
dichiarare  soltanto  l*  inefficacia  del 
contratto  medesimo  nei  rapporti  della 
parte  stessa,  poiché  nel  pih  sia  sempre 
il  meno. 

Non  può  dirsi  che  difetti  di  moti- 
va zione  fa  sentenza  che,  in  ordine  alla 
domanda  di  accesso  sul  luogo  e  di 
perizici,  dichiara  di  non  essere  il  caso 
che  vi  si  debba  far  luogo,  che  tali 
mezzi  istruttorii  Steno  stati  dedotti  a 
scopo  meramente  dilatorio  e  che  non 
occorrano  alla  causa. 

Sulla  opportunità  o  convenienza 
di  un  mezzo  istruttorio  il  giudice  di 
merito  è  sovrano  nei  suoi  apprezza- 
m,enti;  ed  à  quindi  incensurabile  in 
cassazione  la  sentenza  con  la  quale  si 
è  raovisato,  mediante  l'esame  dei  fatti 
dedotti  in  eausa,  inutile  ed  inoppor- 
tuno un  mezzo  di  istruzione. 

(rli  articoli  698  e  699  del  codice 


cioile  attribuiscono  la  facoltà  di  de- 
durre in  giudizio,  principalmente 
quando  la  deduzione  è  fatta  in  sede 
petitoria,  Inazione  dagli  stessi  articoli 
accordata,  se  ri  sia  ragionevole  mo- 
tivo di  temere  un  danno  od  un  sem- 
plice pericolo  di  danno. 

Vt  può  essere  giusto  motico  di 
ricorso  per  cassazione  quando  siansi 
negati  dai  giudici  di  merito  i  prin- 
cipii d'ermeneutica  legale,  non  quando 
SI  affermi  che  quei  principii  siano 
stati  male  applicati  ai  fatti  della 
causa. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  cas- 
sazióne concepito  in  termini  troppo 
generici,  e  col  quale  si  accenni  a  vio- 
lazioni di  leggi  e  di  sistemi  giuridici, 
senza  però  citare  alcun  articolo  spe- 
ciale, si  che  si  possa  riconoscere  V as- 
serì a  violazione. 

Per  regola,  quello  che  passa  in 
giudicato  è  il  dispositivo  della  sen- 
tenza, o,  come  suol  dirsi,  il  decisura, 
non  mai  la  ratio  decidendi;  a  meno 
che  la  ragion  del  decìdere  non  sia 
così  intimamente  connessa  col  punto 
deciso,  che  questo  senza  quella  non 
potrebbe  sussistere. 

Qualunque  sia  la  proposizione  che, 
pih  o  meno  esatta,  pili  o  meno  giuri- 
dicamente certa,  possa  leggersi  fra  le 
considerazioni  di  una  sentenza,  quando 
essa  non  costituisca  la  ragione  del 
decidere,  rimane  inoffensiva  e  senza 
giuridiche  conseguenze,  e  non  può 
quindi  servir  di  base  a  ricorso  per 
cassazióne. 

Non  può  discutersi  in  cassazione 
della  maggiore  o  minore  esattezza  di 
un  principio  di  diritto,  quando  quest  » 
non  abbia  servito  di  fondamento  alla 
decisione  della  causa. 

Avverso  la  sentenza  emessa  dalla 
corte  di  appello  di  Roma  si  propon- 
gono da  parte  del  Comune  di  Frascati 
i  seguenti  mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  s'imputa  alla  denunziata 
sentenza  di  aver  pronunziato  extra 
petita,  e  di  avere  ammessa  un'azione 
in  giudizio,  nella  quale  il  Consorzio 
attore  non  era  punto  interessato,  vio- 
lando cosi  gli  art.  36  procedura  civile, 
e  gli  art.  1U98,  1123,  1948  e  1949  del 
codice  civile. 
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Però  questo  primo  mezzo  non  ha 
fondamento  giuridico  che  gli  possa 
far  meritare  1*  accoglienza  di  questo 
Supremo  Collegio. 

Invero  la  vendita  delle  sorgive 
Schiboni  non  erasi  certamente  con- 
sentita senza  scopo,  e  per  semplice 
passatempo.  Lo  scopo  anzi  era  evi- 
dente e  notorio.  Intendevansi  cioè 
quelle  acque  sorgenti  nel  fondo  Schi- 
boni condurre  nel  Comune  acquirente, 
per  dissetarne,  cosi  fu  detto,  la  popo- 
lazione frascatana  che  di  acqua  po- 
tabile cotanto  difettava.  Però,  se  quelle 
acque  si  conducessero  efTettivarpente 
in  Frascati,  non  potrebbero  più  oltre 
sboccare  nel  rivo  della  Marrana.  Cosi 
il  volume  di  questa  diminuirebbe  di 
tanto,  di  quanto  si  avvantaggerebbe 
il  Comune.  Il  danno  adunque,  sebbene 
per  ora  in  potenza,  appariva  evidente, 
pél  caso  in  cui  si  dovessero  quei  con- 
tratti eseguire  in  armonia  dello  scopo 
cui  furono  consentiti,  di  q^uà  l'interesse 
nel  Consorzio  a  far  dicniarare,  d'un 
modo  o  d'un  altro,  per  una  o  per  altra 
ragione,  che  il  corso  di  quelle  acque 
non  si  dovesse  immutare.  Dato  quindi 
rinteresse,  l'azione  era  promovibile  in 
giudizio.  L'art.  36  della  procedura  ci- 
vile, non  ne  veniva  offeso.  Ma  dicesi 
pure  dal  ricorrente,  il  giudice  pronun- 
ziava extra  petlia,  perchè,  essendosi 
dimandata  la  nullità  dei  contratti  di 
vendita,  essendosi  dal  tribunale  tale 
nullità  pronunziata,  ed  avendo  il  Con- 
sorzio concluso  in  appello,  per  la  con- 
ferma in  ogni  sua  parte  della  sentenza 
appellata,  non  poteva  la  corte  di  me- 
rito, senza  uscire  dal  tema  della  lite, 
dichiararli  non  nulli,  per  come  si  era 
dimandato,  e  per  come  erano  stati 
giudicati  in  prima  istanza,  ma  inefficaci 
nei  rapporti  del  Consorzio.  Però,  se 
ben  si  riflette,  illusorio  più  che  sostan- 
ziale' è  cotesto  ragionamento.  Nel 
più  sta  sempre  il  meno.  D'altronde,  al 
riguardo  del  Consorzio,  l' inefficacia 
vale  tanto,  quanto  la  nullità  dei  con- 
tratti di  vendita.  La  corte,  modificando 
la  formola,  volle  esser  più  corretta, 
ma  si  contenne  sempre  nei  limiti  della 
dimanda,  poiché  scopo  precipuo  del 
Consorzio  era  sempre  quello  d'impedire 
che  si  desse    seguito    ai   contratti  di 


vendita    col    condurre    le    acque   dal 
fondo   Schiboni  in  quel  di  Frascati. 

Col  secondo  mezzo  si  vuole  attri- 
buire alla  denunziata  sentenza  un  di- 
fetto di  motivazione,  e  per  provarlo^ 
cosi  nell'atto  di  ricorso  si  ragiona: 

Innanzi  al  tribunale  il  Consorzio  at- 
tore si  presentava  come  colui  che  solo 
avesse  il  pieno  diritto  di  disponibilità^ 
di  conservazione  e  di  manutenzione^ 
a  profitto  esclusivo  dei  componenti  il 
Consorzio  stesso,  delle  sorgive  Schi- 
boni. Agiva  dunque  da  vero  proprie- 
tario delle  acque  in  parola;  però  \ì 
tribunale  ritenne  le  sorgive  suddette 
di  proprietà  dello  Schiboni,  e  soltanto 
affette  dalla  servitù  di  scolo  a  favore 
del  rivo  della  Marrana.  Il  Consorzio 
adunque,  quando  avanti  la  corte  di 
appello  dimandava  la  conferma  in 
ogni  sua  parte  della  sentenza  appel- 
lata, faceva  proprio  il  concetto  dei 
primi  giudici,  affermandosi  per  ciò 
come  il  solo  che  avesse  diritto  at 
mantenimento  della  detta  servitù.  Don- 
de l'eccezione  del  Comune  di  Frascati, 
che  venne  per  sostenere,  come  l'azione 
pel  mantenimento  della  servitù  di 
scolo,  non  potesse  appartenere  al  Con- 
sorzio, ma  allo  stato,  trattandosi  di 
acqua  pubblica,  a  forma  dell'  art.  91 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  ali.  7. 
E  qjiando  pur  si  volesse  ritenere 
d'essersi  il  Consorzio  presentato  uni- 
camente per  sostenere  il  diritto  di. 
servitù  sulle  sorgive  Schiboni  in  van- 
taggio del  rivo  della  Marrana,  e  per 
difenderlo  dalla  turbativa  civile  che 
se  ne  inferiva  dal  contratto  di  vendita^ 
bisognava  allora  ordinare  l' accesso 
sui  luoghi  della  controversia  e  la  pe- 
rizia, che  all'uopo  si  era  chiesta  dal 
Comune  di  Frascati,  per  accertare,  se 
il  rivo  della  Marrana,  indipendente- 
mente dal  tributo  e  scolo  naturale 
delle  sorgive  Schiboni,  rimanesse  pur 
sempre  sufficiente  a  servire  agli  usi 
del  Consorzio, s\2i  per  la  parte  agricola^, 
che  per  la  parte  relativa  agli  opifici 
industriali.  La  denunziata  sentenza 
respinse  i  dedotti  miezzi  istruttorii,  e 
li  respinse  perchè  diretti  a  scopo  me- 
ramente dilatorio,  risultando  dagli 
atti  che  la  perdita  di  dette  sorgive 
recherebbe  grave  danno  al  rivo  della. 
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Marrana.  Cotesto  modo  di  affermare, 
dicesi  ora  dal  Comune  ricorrente,  fa 
cadere  la  sentenza  nel  vizio  di  man- 
cata motivazione  e  di  denegata  giu- 
stizia. 

Ed  ora,  avverso  un  cosiffatto  mezzo 
di  ricorso,  questo  Supremo  Collegio  si 
limita  ad  osservare  soltanto,  che  la 
risposta  è  contemplata  ed  esposta 
dallo  stesso  ricorrente.  Infatti  come 
si  può  affermare  che  la  corte  di  me- 
rito abbia  respinto  il  dedotto  mezzo 
istruttorio  per  accesso  e  perizia,  senza 
dame  le.  ragioni,  quando  emerge  dal 
ricorso  stesso  il  motivo  per  cui  quel- 
Taccesso  e  quella  perizia  non  occor- 
revano alla  causa?  Non  disse  la  corte 
che  quei  mezzi  istruttorii  erano  stati 
dedotti  a  scopo  meramente  dilatorio? 
Non  soggiunse  la  corte  stessa  che 
risultava  dagli  atti  che  la  perdita  di 
quelle  sorgive  recherebbe  grave  danno 
al  rivo  della  Marranaì  E  non  è  ora- 
mai risaputo  in  giurisprudenza  che 
sulla  opportunità  o  convenienza  di  un 
mezzo  istruttorio,  il  giudice  di  merito 
è  sovrano  nei  suoi  apprezzamenti,  e 
sia  quindi  incensurabile  in  cassazione 
ia  sentenza  con  la  quale  si  è  ravvi- 
sato, mediante  Tesarne  dei  fatti  dedotti 
in  causa,  inutile  ed  inopportuno  un 
mezzo  d'istruzione? 

Né  si  dica,  come  pure  è  piaciuto 
al  ricorrente  affermare  che  nel  diri- 
mere cotesta  questione  la  corte  si  sia 
contraddetta,  ora  trattando  il  Consorzio 
quale  avente  diritto  alla  piena  dispo- 
nibilità dell'  acqua  mariana,  ed  ora 
trattandolo  quale  semplice  usuario 
della  medesima.  Imperocché,  sia  neU 
Tuno  che  nell'altro  caso,  la  questione 
di  fronte  al  Comune  di  Frascati  rima- 
neva sempre  la  stessa,  quella  cioè  di 
vedere  se  le  sorgive  Schiboni  fossero 
affette  dalla  servitù  di  scoio  nel  rivo 
della  Marrana. 

Laonde  la  pretesa  violazione  del- 
Part.  91  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche e  delle  altre  invocate  nel  ri- 
corso è  insussistente,  e  quindi  anco 
il  secondo  mezzo  merita  di  essere 
respinto. 

Col  terzo  mezzo  da  parte  del  ricor- 
rente si  ritorna  a  dedurre  la  violazione 
dell'art.  36  della  procedura  civile,  non 
senza  aggiungere  la  violazione  del  con- 


cetto giuridico  della  turbativa,  quale 
si  raccoglie  dal  titolo  V  del  codice 
civile,  in  ordine  al  possesso. 

All'  uopo  si  ricorda  dal  ricorrente 
come  lo  Schiboni  vendesse  l' acqua 
sorgente  nel  proprio  fondo,  nell'iden- 
tico modo  che  si  possedeva,  e  si  avea 
diritto  di  possedere. 

Quindi,  dicesi  nel  ricorso,  i  rapporti 
giuridici  che  potevano  esistere  m  or- 
dine a  quelle  sorgive,  tra  lo  Schiboni 
e  il  Consorzio  per  effetto  dell'Editto 
Pacca,  rimanevano  integri,  e  solo  cam« 
biavano  di  persona,  sostituendosi,  per 
effetto  della  vendita,  al  venditore  Seni- 
boni,  il  Comune  acquirente.  Venir  quindi, 
eoncludesi,  a  chiedere  la  nullità  od 
anco  la  sola  inefficacia  di  tale  vendita 
di  fronte  al  Consorzio,  prima  ancora 
che  il  Comune  immutasse  lo  stato 
delle  cose,  era  un  fuor  d' opera,  un  ' 
giudizio  di  jattanza,  e  come  tale  l'a- 
zione proposta,  siccome  quella  che 
rimaneva  estranea  all'  interesse  del 
Consorzio,  si  sarebbe  dovuta  respin* 
gere. 

In  verità  un  fuor  d'  opera  è  vera- 
mente ora  quello  di  ritornare  sul  pre- 
teso manco  d'interesse  per  parte  del 
Consorzio  a  proporre  l'azione  in  giu- 
dizio. 

Non  della  nullità  della  vendita  è 
o^gi  questione,  ma  della  sua  inefficacia 
di  fronte  al  Consorzio.  E  sul  proposito 
fu  già  detto  innanzi,  che  le  sorgive 
si  acquistavano  dal  Comune  allo  scopa 
di  provvedere  d' acqua  potabile  quella 
popolazione.  Fu  già  osservato  che 
ciò  non  si  potrebbe  effettuare  senza 
deviarne  il  corso  naturale  ed  attuale^ 
e  quindi  senza  privarne  il  rivo  della 
Marrana,  un  tale  scopo  non  si  sospet- 
tava soltanto,  ma  era  palese,  evidente 
e  pur  riconosciuto  in  causa  dallo  stesso 
Comune,  ma  tutto  questo  non  si  sa- 
rebbe potuto  compiere  senza  disco- 
noscere il  diritto  del  Consorzio.  Era 
dunque  sommo  l'interesse  del  Con- 
sorzio stesso  a  far  dichiarare  un  cotal 
diritto,  per  impedire  che  il  fatto  già 
minacciato  non  si  compisse.  Né  con 
ciò  disconoscevasi  il  concetto  giuri- 
dico della  turbativa,  quale  si  desume 
dal  titolo  V,  libro  II  del  codice  civile, 
imperocché  dagli  articoli  698  e  699 
ben  si  raccoglie  la  facoltà  di  dedurre 
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in  giudizio,  principalmente  quando  la 
deduzione  è  fatta  in  sede  petitoria, 
l'azione  correlativa,  quando  vi  sia  ra- 
gionevole motivo  di  temere  un  danno 
od  un  semplice  pericolo  di  danno. 

Col  quarto  mezzo  si  censura  in 
sostanza  la  denunziata  sentenza  per 
aver  fatto  un  amalgama  incosciente 
dei  principii  che  regolano  Tuso  pub- 
blico con  la  servitù  costituita  a  van- 
taggio esclusivo  del  Consorzio;  dei 
criterii  che  servono  a  determinare  il 
rispetto  dovuto  alla  proprietà  privata, 
coir  esigenze  del  benessere  pubblico; 
delle  forme  indispensabili,  anche  sotto 
il  governo  pontificio,  per  la  espropria- 
zione dei  diritti  patrimoniali  per  causa 
di  pubblica  utilità,  cogli  editti  dei  car- 
dinali emanati  a  scopo  di  regolarne 
il  semplice  godimento,  e  violando  così 
ogni  principio  d' ermeneutica  ledale. 
In  verità  vi  potrebbe  essere  giusto 
motivo  di  ricorso  quando  si  fossero 
negati  i  principii  d'ermeneutica  legale, 
non  quando  si  affermi  soltanto  che  si 
sieno  male  applicati  ai  fatti  della 
causa. 

Del  resto,  avverso  questo  quarto 
mezzo  di  ricorso  è  pure  osservabile 
commesso  sia  concepito  in  termini 
troppo  generici,  e  come  pure  troppo 
generico  sia  l'accenno  a  violazioni  di 
leggi  e  di  sistemi  giuridici,  senza 
però  citare  alcuno  articola  speciale 
in  che  si  possa  riconoscere  la  pretésa 
violazione.  Cosicché  la  pretesa  con- 
fusione di  principii  che  si  denunzia 
siccome  motivo  di  ricorso,  se  esiste 
nel  pensiero  del  ricorrente,  non  si 
riscontra  davvero  nella  denunziata 
sentenza,  la  quale  trova  il  suo  prin- 
cipale fondamento  nell'Editto  Pacca, 
che  è  legge  tuttavia  in  vigore,  e  dal 
quale  sorge  ad  evidenza  l' imposta 
servitù  di  scolo  delle  sorgive  Schiboni 
nel  rivo  mariano. 

Da  ultimo,  si  afferma  nel  quinto 
mezzo  del  ricorso,  che  la  sentenza 
denunziata,  pure  ammettendo  che  per 
il  nuovo  diritto  pubblico  sul  regime 
delle  acque,  l'effrenate  concessioni  di 
uso  esclusivo  e  di  piena  disponibilità 
d' un  corso  d'  acqua,  sono  venute  a 
mancare,  ha  poi  mancato  di  farne 
applicazione  nella  fattispecie,  dichia- 
rando che  il  Consorzio   ha  diritto  di  | 


ritenere  l'uso  di  tutta  quella  quantità 
d'  acqua  che  finora  ha  goduta. 

Secondo  è  concepito  cotesto  ultimo 
mezzo,  pare  che  si  voglia  con  esso 
rimproverare  una  specie  di  contrad* 
dizione  in  cui  sia  caduta  la  corte  di 
merito;  ma  la  pretesa  contraddizione 
svanisce,  se  non  un  periodo  solo  della 
sentenza,  ma  si  riporti  tutto  ciò  che 
a  questo  riguardo  fu  dalla  corte  stessa 
considerato  e  scritto.  La  corte  di  me- 
rito invero  alle  afTermazioni  generali 
circa  l'influenza  del  nuovo  diritto  pub- 
blico in  ordine  alle  ragioni  di  proprietà 
spettanti  per  Io  innanzi  ai  corpi  mo- 
rali od  ai  privati  sulle  acque  pubbliche, 
fé'  seguire  quelle  che  più  specialmente 
potevano  riguardare  il  caso  in  esame, 
che  costituiva  un'  eccezione;  e  sul 
proposito  aggiunse  essere  ugualmente 
eerto,  che  nello  stesso  tempo  rimasero 
salce  ed  impregiudicate,  siccome  con- 
ciliabili col  nuovo  diritto,  le  antiche 
concessioni  di  acque  pubbliche  legit^ 
timamente  fatte  ai  corpi  morali  od 
anco  ai  privati,  in  quanto  limitate  ad 
usi  determinati  e  precisi  a  servizio 
dell'agricoltura  e  dell'  industria,  coi 
diritti  ai  concessionari  di  godere  allo 
effetto  di  quella  quantità  d'acqua  che 
pno  al  presente  avessero  goduta. 

Come  si  vede,  nelle  considerazioni 
della  corte  contraddizione  non  v'è.  £ 
il  mezzo,  adunque,  rimane  campato  in 
aria. 

Per  le  suesposte  cose  il  ricorso 
presentato  dal  Comune  di  Frascati» 
avverso  la  sentenza  emessa  dalla 
corte  d'appello  di  Roma,  e  che  si  è 
preteso  d'impugnare  col  ricorso  stesso» 
merita  di  essère  respinto. 

Avverso  intanto  la  sentenza  stessa 
un  altro  ricorso  si  è  presentato  da 
parte  del  Consorzio,  col  quale  si  viene 
a  dimandare  a  questo  Supremo  Col- 
legio, che,  pur  fermo  rimanendo  il  di- 
spositivo della  sentenza  emanata  fra 
le  parti,  si  sostituisca  il  motivo  giusto 
e  giuridico  all'altro  che  dicesi  erroneo 
ed  inesatto  espresso  nella  medesima, 
e  per  tale  effetto  dichiarare,  che  il 
rivo  della  Marrana  Mariana  non  è 
pubblico  demaniale,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 427  del  codice  civile,  ma  sem- 
plicemente un  corso  d*  acqua  pubblica 
e  soggetto  soltanto  alla  tutela  e  vigi- 
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lanza  governatica  ai  sensi  e  per  gli 
effetti  della  legge  20  marzo  1865,  ari.  7, 
sui  lavori  pubblici. 

Come  SI  vede,  da  parte  del  Con- 
sorzio si  pretende  di  spostare  ora  e 
davanti  al  Collegio  Supremo  quella 
che  fu  vera  materia  della  lite  davanti 
ai  giudici  di  merito.  Il  giudizio  invero 
ebbe  origine  dai  contratti  di  vendita, 
dei  quali  si  è  pur  dianzi  fatta-  men- 
zione. Ebbe  scopo  d'impedire  che,  per 
la  esecuzione  di  c}uelli,  si  portasse 
offesa  al  diritto  di  servitù  di  scolo 
nel  rivo  della  Marrana  delle  sorgive 
Schiboni.  Se  si  discusse  per  un  mo- 
mento sulla  natura  demaniale  o  sem- 
plicemente pubblica  della  Marrana, 
non  fu  certamente  attribuito  al  Con- 
sorzio il  diritto .  alla  servitù  di  scolo 
delle  acque  derivanti  dalle  sorgive 
Schiboni,  in  base  alla  definizione  che, 
d'un  modo  o  d*  un  altro,  si  sarebbe 
data  al  rivo  della  Marrana,  ma  sul 
fondamento  dell'art.  5  dell'Editto  Pacca 
che  si  ritenne  tuttavia  in  vigore,  ed 
in  forza  del  quale  si  fa  divieto  a 
chiunque  possedesse  sorgive  che  per 
mezzo  di  scoli  o  fossi  sboccassero 
nella  Marrana  di  arrestarne  in  qual- 
siasi modo  il  corso  naturale  o  deciarlo. 

Ciò  posto,  basta  lo  ricordare  che 
per  regola  anello  che  passa  in  giu- 
dicato è  il  aispositivo  della  sentenza, 
o,  come  suol  dirsi,  il  decisum,  non  mai 
la  ratio  decidendi;  ammenoché  la 
ragion  del  decidere  non  fosse  cosi 
intimamente  connessa  col  punto  de- 
ciso, che  questo  senza  quella  non 
potrebbe  sussistere.  Or  nella  fatti- 
specie, qualunque  sia  la  proposizione 
che,  più  o  meno  esatta,  più  o  meno 
giuriaicamente  certa,  possa  leggersi 
fra  le  considerazioni  di  una  sentenza, 
Quando  essa  non  costituisce  la  ragione 
del  decidere,  rimaneinoffensiva  e  senza 
giuridiche  conseguenze.  E  se  cosi  è, 
non  può  servir  di  Base  ad  un  ricorso,  né 
per  altro  si  potrebbe  ora  discutere  in 
Cassazione  della  maggiore  o  minore 
esattezza   d' un    principio    di    diritto, 

3uando  questo    non  è  servito  di   fon- 
amento  alla  decisione  della  causa. 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte  rigetta  i  due  ricorsi  dei 
quali  si  tratta. 


Sezione  M%  21  luglio  IB93,  n.  5IS  (I). 

6IUDIGE  P.  ff.  -  BASILE  R«l.  ed  Est.  • 
P.  t  QUARTH 

(conci,  conf.) 

Benedetti  (aw.  Lslli  e  Pertica)  -  De 
Saniis  e  D'Orazio  (avv  Conti)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Controversia 
SttRa  proprietà  di  beni  immobili  -  Fondo 
non  denunciato  agli  effetti  dell'imposta  - 
Valore  non  eooedente  la  competenza  prete- 
Haie  -  Oufstione  non  sollevata  nel  giu- 
dizio di  merito. 

APPELLO:  Giustizia  della  sentenza  appellata 
-  Omesso  esame  di  dooumento. 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Violazione  - 
Qulstiene  non  esaminata  dal  giudice  di  me- 
rito -  Esame  di  titoli  -  Apprezzamento  di 
merito. 

SENTENZA:  Disposizioni  contraddittorie  -  Man- 
canza di  motivazione. 

COMPROPRIETÀ:  Comunione  di  casa  -  Pro- 

Eetarii  dei  diversi  plani  -  Muri  maestri  - 
ecuzlope  di  opere  -  Diritto  di  ciascun 
proprietario. 

Nelle jcontrooersie  sulla  proprietà 
di  beni  immobili,  ove  pur  sussista  che 
il  fondo  in  questione  non  trovisi  de- 
nunciato agli  effetti  dell'imposta,  non 
per  questo  può  ritenersi  la  eausa  ec- 
cedente per  valore  la  competenza  del 
pretore,  quando  sia  certo  che  il  fondo 
stesso  non  possa  superare  quel  valore; 
né  può,  ad  ogni  modo,  tale  quistione, 
non  discussa  dai  giudici  di  merito, 
essere  per  la  prima  volta  proposta  in 
corte  ai  cassazione. 

Quando  i  giudici  d*  appello  ab- 
biano, dai  nuovi  mezzi  istruttorii^  ac- 
quistata V  intera  certezza  della  giu- 
stizia della  sentenza  appellata,  pos- 
sono anche  prescindere  dalVesame  di 
un  documento  non  valevole  a  scuo- 
tere la  pienezza  del  loro  convinci- 
mento. 

Non  può  nel  giudizio  di  cassazione 
parlarsi  di  violazione  di  giudicato, 
quando  su  tale  eccezione  la  sentenza 
denunziata  non  abbia  menomamente 
pronunziato. 

(1-2)  La  Corte  rìgettaya  il  ricorso  contro 
'  la  denunciata  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Aquila  degli  11-17  novembre  1892. 
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Non  può  censurarsi  per  contenere 
disposizioni  contraddittorie  la  sen- 
tenza che  siasi  limitata  nel  suo  dispo- 
sitioo  a  confermare  quella  appellata. 

Non  può  dirsi  mancante  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  abbia  sovrab' 
bondato  in  considerazioni,  estendendo 
le  sue  indagini  anche  sopra  titoli, 
che  per  giudicato  siano  già  stati  di- 
chiarati insufficienti. 

La  Corte  di  Cassazione  non  può 
sindacare  in  alcuna  guisa  il  conoin- 
cimento  che  dal l* esame  dei  titoli  ab- 
biano,eol  loro  soorano  apprezzamento, 
ritratto  i  giudici  di  merito» 

Nella  comunione  di  una  casa  divisa 
per  piani,  coloro  cui  questi  apparten- 
gono sono  comproprietarii  prò  indiviso 
di  quelle  parti  o  dipendenze  che  sono 
lasciate  in  comune,  ma  sono  proprie- 
tari esclusivi  prò  diviso  del  proprio 
piano  e  dei  muri  maestri  per  la  por- 
zione compresa  fra  gli  estremi  del 
piano  medesimo,  e  possono  su  questi 
muri  maestri  far  Uberamente  quelle 
opere  che  credono  opportune,  alta  sola 
condizione  di  non  recar  danno  alla 
solidità  delVintero  edificio. 


SezioRS  ehile  II  luglio  1883,  nr  483. 

EULA  P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(couol.  conf.) 

Rossetti j  parroco  di  Colledimezzo  (avv. 
Camerini  V.  e  C.)  -  Congregazione  di 
carità  di  Colledimezzo 

RUOLI  0  QUADRI  ESECUTIVI:  Decreto  27 
agosto  1827  e  5  aprile  1830  -  Luoghi  pi! 
laicali  ed  ecclesiastici  -  Nullità. 

Nelle  Provincie  meridionali  pei 
decreti  27  agosto  1827  e  5  aprile  1830 
i  ruoli  o  quadri  esecutivi  nei  quali 
aì  trovava  annotato  un  luogo  pio  lai' 
cale  od  ecclesiastico  contro  altro  luogo 
pio  laicale  od  ecclesiastico^  non  solo 
.erano  privi  di  qualunque  esecutività, 
ma  erano  sostanzialmente  nulli^  e  però 
privi  affatto  di  forza  probatoria. 

Considerando  che  nelle  ppovincie 
meridionali  con  real  decreto  27  agosto 
.1827  si  ordinò  non  doversi   applicare 


fra  luoghi  pii,  di  cui  uno  fosse  credi- 
tore dell'altro,  le  disposi:doni  del  reale 
decreto  30  gennaio  1817  intorno  ai 
ruoli  0  quadri  esecutivi  di  censi  e 
prestazioni  di  qualunque  natura. 

Con  altro  real  decreto  5  aprile 
1830  lo  stesso  venne  ordinato  in  rap 
porto  ai  luoghi  pii  ecclesiastici. 

Intanto,  sebbene  Tessersi  sovra- 
namente statuito  non  doversi  appli- 
care rispetto  ai  luoghi  pii,  laicali  od 
ecclesiastici,  fra  loro  un  jus  singola- 
rissimo per  procedimento,  forza  pro- 
batoria ed  esecutività,  importasse  che 
i  ruoli  o  quadri  non  avessero  efficacia 
alcuna  fra  gli  enti  cennati,  pure  non 
tardarono  a  sorgere  dubbiezze  e  di- 
stinzioni, affermandosi  che  con  i  surri- 
feriti decreti  del  1827^  e  1830  si  fosse 
arrecata  una  limitazione  all'esecuti- 
vità de'  ruoli  o  quadri,  non  ^ià  alla 
forza  probatoria  dei  medesiroL  Fu  di 
qui  che,  con  sovrano  rescritto  5  mar- 
zo 1853,  a  dileguare  le  insorte  dub- 
biezze e  distinzioni,  venne  dichiarato 
che,  a'  termini  del  ripetuto  decreto 
27  agosto  1827,  i  ruoli  o  quadri  ese- 
cutivi in  cui  si  trovasse  annotato  un 
luogo  pio  laicale  od  ecclesiastico  con- 
tro altro  luogo  pio  laicale  od  ecclesiasti- 
co siano,  relativamente  a  questi,  sostan- 
zialmente nulli  e  privi  di  qualunque 
esecuzione^  senza  che,  si  soggiunse, 
faccia  d'uopo  di  essere  in  qualunque 
maniera  opposto. 

Con  altro  sovrano  rescritto  28  mar- 
zo 1855,  venne  anche  con  maggiore 
precisione  dichiarato  trovarsi  con  i 
decreti  22  agosto  1827  e  5  aprile  1830 
sanzionato  il  principio  assoluto  e  po- 
sitivo, intollerante  di  qualsiasi  ecce- 
zione, di  non  |30ter  altrimenti  i  luoghi 
pii  ecclesiastici  e  laicali  far  uso  delle 
azioni  di  credito  contro  altri  luoghi 
pii  che  in  virtù  di  titoli  e  non  già 
di  ruoli  esecutivi. 

La  sostanziale  nullità  dei  ruoli  o 
quadri  fra  gli  enti  pii,  posta  a  raf- 
fronto della  privazione  di  qualunque 
esecutività,  e  l'essersi  dichiarato,  sen- 
za qualsivoglia  contraria  eccezione, 
non  potersi  fare  uso  da  ente  pio  con- 
tro ente  pio  se  non  di  titoli  per  eser- 
citare azioni  creditorie,  e  non  già  di 
ruoli  o  quadri  esecutivi,  significano  ad 
evidenza   che    questi  e   per  Tesecuti- 
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vita  e  per  la  forza  probatoria  non  pos- 
sono fra  enti  ed  enti  pii,  laicali  o 
ecclesiastici  ^  avere  efficacia  giuri- 
dica veruna. 

Sicché  non  si  esita  a  respingere 
il  primo  motivo  del  ricorso  con  cui  si 
assume  un  principio  contrario. 

Che  ii  parroco  Rossetti,  come  è 
ritenuto  nella  sentenza  denunziata  ed 
è  chiarito  daffli  atti,  chiese  le  annua- 
lità in  base  al  quadro  esecutivo.  £  se 
cosi  nel  libello  come  nelle  comparse 
accennò  a  pagamenti  ricevuti  fino  al 
1868,  fu  per  combattere  eccezioni  di 
prescrizioni  estintive. 

Egli,  né  in  via  principale  Jiè  invia 
subordinata  dedusse  in  prima  istanza 
che,  ove  fosse  inefficace  il  quadro,  il 
suo  diritto  di  credito  dovesse  repu- 
tarsi esistehte  in  base  di  possesso 
trentennale  acquisitivo,  ovvero  di  altro 
titolo  di  cui  avesse  per  avventura  of- 
ferta prontamente,  o  mercè  termine, 
la  comunicazione.  Fu  invece  la  Con- 
grega di  carità  che  domandò  un 
termine  per  esibire  il  titolo  antico,  a 
scopo  di  combattere  il  preteso  diritto 
della  parrocchia,  e  che  erasi  a  suo 
vantaggio  verificata  la  prescrizione 
liberativa.  E  quando  la  causa  venne 
recata  davanti  alla  corte  di  appello, 
il  parroco,  benché  impugnato  il  suo 
<[uadro  esecutivo,  non  fece  gravame 
incidentale  condizionato,  né  prese  in 
via  subordinata  altre  conclusióni  a 
conforto  dell'esistenza  del  preteso  cre- 
dito. 

Come  risulta  poi  dalla  comparsa 
conclusionale,  presentata  in  seconda 
istanza  dal  parroco  Rossetti,  non  solo 
egli  non  sostenne  costituire  quel  suo 
credito  un  correspettivo  di  opere  di 
culto,  ma  negò  di  aver  obblighi  di 
culto  in  cofrespettivo.  Onde  la  corte 
di  appello,  motivata  e  decisa  la  que- 
stione precipua  ed  unica,  sollevata  con 
la  comparsa  conclusionale  dall'appel- 
lante Congrega,  non  era  in  debito 
di  fare  altre  motivazioni,  mancandovi 
Vallegatum, 

Il  perché,  non  sussistendo  gli  altri 
due  motivi  di  doglianza,  é  mestieri 
respingere  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile  ; 


La  Corte  rigetta  il  ricorso  dei  par- 
roco JSalvatore  Rossetti  avverso  la 
sentenza  26  aprile  1892  della  corte  di 
appello  degli  Abruzzi. 


Sezione  civile  18  luglio  1883,  n.  508. 

EULA  P.P. -PUCCI0iilR8l.edE8t.-P.il.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fumaroli  (aw.  Scotti  e  Mucci)  -  Già- 
nese  (avv.  Daneri) 

SENTENZA:  Contraddizione  -  Narrativa  •  Parte 
motiva  -  Riferimento  del  sunto  della  do- 
manda -  Termini  della  contestazione  -  Con- 
seguenze giuridiche. 

Non  può  addebitarsi  il  vizio  di 
contraddizione  tra  la  parie  narrativa 
e  la  motiva  alla  sentenza,  che,  dopo 
aver  riferito  il  sunto  della  domanda^ 
stabilisce  i  veri  termini  della  contesta- 
zione e  le  conseguenze  giuridiche  che 
ne  derivano;  essendo  Vuna  cosa  di- 
versa dall'altra. 


Sezione  m\%  27  glHgno  1888,  n.  448. 

TONDI  P.  -  POCClOm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ferrara  pel  Credito  fondiario  della  Banca 
Nazionale  (aw.  Fiotti  e  Ravenna), 
BoUero  e  Zumiati  -  Municipio  di  La- 
gosanto  e  Genolazzi 

IMMOBiUPER  DESTINAZIONE:  Animali  -Bovi 
destinati  ad  instrumento  del  fondo  (Codice 
civile,  art.  413). 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI:  Sequestra- 
tario  giudiziale  (Codice  di  proc.  civ.,  art.  611 
e  seg.). 

Addetti  alla  cultura  del  fondo,  a 
senso  dell'art.  413  del  codice  civile, 
sono  tutti  gli  animali  destinati  ad 
instrumento  del  fondo  stesso;  e  tali 
sono,  trattandosi  ài  bovi,  non  sola^ 
mente  gli  aratorii,  ma  anche  quelli 
che  il  proprietario  vi  tiene  per  alle- 
vamento,  per.  ragione    di  pascolo,  o 
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concimazione,  e  tutti  quelli  insomma  che 
fructuB  quaerendi  grada  parata  suDt. 
Agli  effetti  dell'art,  611  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  eioile,  sono 
terzi  tutti  coloro  che  hanno  la  mate- 
riale detenzione  dei  beni  del  debitore 
e  che  per  non  essere  suoi  famioliari, 
o  dipendenti  non  possono  identificarsi 
colla  di  lui  persona;  e  tale  è  quindi 
anche  il  sequestratario  giudiziale. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne valido  il  pignoramento  perchè 
caduto  sui  beni  mobili  non  compresi 
nei  sequestro  della  tenuta  di  Gallone, 
non  potendosi  considerare  come  ad- 
detti alla  cultura  dei  fondi^  e  quindi 
come  immobili  per  destmazione  i  bovi 
deir  età  di  soli  due  anni,  in  quanto 
non  sono  atti  a  tirare  il  carro  e  l'a- 
ratro. Questo  concetto  è  sbagliato. 
Addetti  alla  cultura  nel  senso  della 
legge  (art.  413  codice  civile)  sono  tutti 
gli  animali  destinati  ad  in  strumento  del 
t'ondo;  e  tali  sono,  trattandosi  di  bovi, 
non  solamente  gli  aratorj,  ma  anche 
quelli  che  il  proprietario  vi  tiene  per 
allevamento,  per  ragione  di  pascolo, 
o  concimazione,  tutti  quelli  insomma 
che  fructus  quaerendi  gratia parata 
sunt  (legge  8,  9, 18,  §  12,  25  dig.  De 
instructo  oel instrumento legato;\eg,  8, 
In  Auth  ent.  agricultores,  cod.  Quae 
res  pignori  obligari  possunt;  leg.  2, 
cod.  De  oerb,  significa) 

Doveva  quindi  la  corte  di  Bologna 
esaminare  se  i  bovi  pignorati,  comun- 
que per  Tetà  non  atti  ancora  al  carro 
od  atraratro,  costituivano  istrumento 
della  tenuta  o  erano  invece  agli  usi 
e  bisogni  della  sua  cultura  assoluta- 
mente estranei. 

Attesoché  i  bovi  pignorati  trovan- 
dosi presso  un  terzo,  qual  era  il  seque- 
stratario giudiziale  della  tenuta  {terzi 
a  tale  effetto  essendo  tutti  coloro  che 
hanno  la  materiale  detenzione  dei 
beni  del  debitore,  e  che,  per  non  essere 
suoi  famigliari  o  dipeuuenti,  non  pos- 
sono identificarsi  colla  di  lui  persona), 
si  dovevano   osservare  le  forme  sta- 


bilite dagli  art.  611  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  non  quelle 
relative  al  pignoramento  dei  benipresso 
il  debitore.  E,  dato  pure  che  potessero 
applicarsi  tutte  le  disposizioni  del  re- 
golamento pontificio  10  novembre  1834 
concernenti  la  mano  regia,  le  conse- 
guenze non  cambierebbero;  dappoiché 
occorreva  in  tal  caso  procedere  r§§ 
1695, 1206  e  seguenti)  colle  forme  ael 
sequestro  esecutivo,  simili  in  sostanza 
a  quelle  prescritte  dal  codice  di  pro- 
cedura italiano  pel  pignoramento  pres- 
so i  terzi,  e  non  già,  come  fu  fatto, 
colle  forme  del  pignoramento  presso 
il  debitore  (§§  1228  e  seguenti). 

Attesoché,  annullandosi  la  denun- 
ziata sentenza  pel  secondo  e  pel  terzo 
mezzo  del  ricorso,  é  inutile  occuparsi 
del  primo. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  i[^- 
pello  di  Bologna  del  3  giugno  1892^ 
ordina  la  restituzione  dei  depositi,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  spese  alla  corte  d'appello  di 
Ancona. 


SBzitiie  civilo  12  Ivgiio  1893,  n.  490  (l> 

6IBBICE  P.  ff.  -  ROCCO  UURIH  Rei.  ei  Est.  - 
P.  t  QUARTA 

(conci  conf.) 

Zamputi  (avv.  Marucchi  e  Caroselli)  - 
Antonini  e  Pagnani  Pozzaglia  ^avv.  Sol- 
dini) e  Comune  di  Roma  (avv.  MEUoa  e 
Santoro  (2) 

CASSAZIONE  :  Ricorsa  -  Mancanza  di  Inte- 
resse. , 

QUERELA  DI  FALSO:  Ammissione -Istruttorìa. 
-  Perìzia  -  Riserva  di  provvedimento. 

Ai  termini  delVart,  57  del  codice 
di  procedura  eioile  non  può  essere  at- 
tesa la  censura  contro  la  sentenza  che 
abbia  eseguito  quello  che  chiedecasi 
dal  ricorrente. 


fl-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Ancona,  in  sede  di  rinvio,  dei  21-31  di- 
cembre 1892.  Le  massime  della  precedente 


sentenza  di  questa  Cortb  nella  presente 
causa,  pubblicata  addi  22  dicembre  1891, 
trovansi  riportate  in  questa  Raccolta,  an- 
no XVI,  2*,  356. 
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Non  può  dirsi  che  siasi  giudicato 
sul  punto  coniroverso  dalla  sentenza 
che  ammette  solo  la  querela  di  falso 
a  scopo  di  aprire  V  istruttoria  civile 
nelV  mteressfi  delle  dispute  di  merito 
da  dover  decidere,  autorizzando  in- 
tanto una  perizia  e  riservando  ogni 
altro  provvedimento. 


SezioRB  civile  28  aprile  1892,  r.  288  (i> 

TONDI  P.-POCCIONIltel.  ed  Est. -P.li.(|IMRTIi 

(conci,  conf.) 

Vnlera  (avv.  De  Franceschi,  Gallo,  Di- 
luvio e  Carboni)  -  Borghesfiy  Theodoli 
e  Ventura  (avv.  Agrestini)  (2) 

PROCEDIMENTO:  ComparM  eoneiusionale  - 
DomaiMla  auova  -  Esplicazione  e  svolgi- 
mento deiratto  di  citazione. 

COSA  GIUDICATA  :  interpretazione  -  Sentenza 
alle  etate  deoli  atti  -  Perizia  -  Revieione 
di  atti  -  Giudizio  di  fatto  -  locensurabiiitò. 

SENTENZA:  Contraddizione. 

A^on  costituisce  domanda  nuova 
quella  proposta  eolla  comparsa  con- 
clusionale in  primo  grado,  in  esplica- 
zione e  svolgimento  dell'atto  di  cita- 
zione; e  se  anche  nuova,  trattandosi 
di  giudizio  di  primo  grado,  non  è  il 
caso  di  dichiararla  inammissibile  di 
iifjizio. 

Non  può  essere  soggetta  a  censura 
in  colazione  l' interpretazione  fatta, 
dai  giudici  di  merito  degli  atti  di  un 
primo  e  secondo  giudizio,  per  dimo- 
strare che  su  un  dato  capo  di  do- 
manda vi  è  la  cosa  giudicata. 

Non  può  censurarsi  per  vizio  di 
contraddizione  la  sentenza,  quando  la 
contraddizione  è  riuscita  uéile,  non 
dannosa  al  ricorrente. 


(1-2)  I  fatti  della  canea,  particolar- 
mente interessanti  per  la  storia  della  spe* 
ctUazione  edilizia  in  Roma,  sono  come  se- 
gue esposti  nella  sentenza  della  Corte. 

<  Con  scrittura  del  18  marzo  1888,  Do- 
menico Velerà  vendè  al  principe  Paolo 
Borghese,  al  marchese  Am>n80  Theodoli 
e  all'ingegnere  Antonio  Ventura  le  co- 
struzioni, che  aveva  eseguite  in  im  ter- 
reno del  principe  di  Piombino  nel  quar- 
tiere di  Villa  Ludovisi,  pel  prezzo  di  lire 


La  sentenza^  che  su  una  data  di- 
manda  pronunzia  allo  stato  di  atti, 
non  impedisce  una  diversa  pronunzia 
quando  lo  stato  degli  atti  è  sostan- 
zialmente cambiato» 

La  sentenza,  che  nega  la  revisione 
di  una  perizia  per  mancanza  di  giusti 
motivi,  non  autorizza  chi  è  rimasto 
definitivamente  soccombente  nella  eau- 
sa a  riproporre  eguale  domanda  con 
nuove  e  fondate  ragioni. 

Sul  primo  mezzo:  -  Attesoché  fa 
d'uopo  ricordare  che  la  corte  d'appello 
di  Roma,  con  sentenza  29  agosto  1888, 
accogliendo  Tappello  incidente  dei  Bor- 
ghese, Theodoli  e  Ventura,  rigettò,  tra 
altre  domande  di  Valera,  anche  quella 
diretta  ad  ottenere  la  dichiarazione  del 
preteso  suo  diritto  alla  revisione  della 
perizia  Zambelli,  «perchè  non  se  ne  in- 
«  dicavano  gli  errori;  e,  d'altronde,  non 
«  era  permesso,  dopo  le  lunghe  trat- 
«  tative  avvenute  per  concludere  il  con- 
i<  tratto,  e  dopoché  questo  era  stato 
«  eseguito,  recedere  dai  patti  d'accordo 
«  sottoscritti  senza  alcun  motivo  le- 
ce gale;  ammettere  questa  domanda  (di- 
ce ceva  la  corte)  sarebbe  venir  meno 
«  alla  santità  dei  patti  ed  alla  buona 
«fede  che  è  la  base  delle  contratta- 
azioni».  Ora,  alle  istanze  contenute 
nella  citazione  31  maggio  1889,  i  con- 
venuti opposero  l'eccezione  della  cosa 
giudicata  nascente  da  detta  sentenza; 
e  la  corte  di  merito  la  riconobbe  ben 
fondata,  osservando  che  la  domanda 
di  pagamento  delle  lire  GOUO  per  omis- 
sioni ed  errori  incorsi  nella  perizia 
Zambelli,  non  potrebbe  essere  accolta 
se  non  in  esito  alla  revisione  di  que- 
sta perizia,  e  che  ciò  riconosce  lo 
stesso  Valera  chiedendo,  ove  occorra, 
una  nuova  perizia,  la  quale  dovrv-^bbe 
unicamente  consistere  n?Ha  revisione 


36962,57  risultante  dalla  perisia  dell'in- 
gegnere E  variato  Zambelli,  pachile  per 
lire  33403, 65  nella  dimissione  di  varii  de- 
biti indicati  nel  contratto,  per  lire  2200 
in  rimborso  di  somministrazioni  già  fatte 
al  Valera  dai  compratori,  e  per  lire  1358, 95 
allo  stesso  Valere,  detratte  le  spese  di 
contratto,  registro,  quietanaa,  ecc.  Si  con- 
venne inoltre  la  vendita  dei  materiali  esi- 
stenti in  cantiere,  compreso  il  casotto,  ai 
]  prezzi  correnti  in  Roma,  da  pagarsi  al  Va- 
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della  perizia  Zambelli,  già  da  lui  do- 
mandata nelle  eonelusioni  19  giugno 
1888,  e  respinta  dalla  surriferita  sen- 
tenza. 

Attesoché  il  Valera  sostiene  che 
nel  giudizio  terminato  colla  sentenza 
del  29  agosto  1888,  la  domanda  di  di- 
chiarazione del  diritto  di  esso  Valera 
ad  ottenere  la  revisione  della  perizia 
Zambelli  era  improponibile,  perchè  non 
fatta  colPatto  di  citazione,  e  quindi 
inesistente;  che,  ammessane  per  mera 
ipotesi  resistenza,  sarebbe  diversa  da 
quella  del  giudizio  attuale  ;  che  in 
ogni  caso  su  quella  domanda  non  fu 
giudicalo. 

Nessuna  di  queste  obbiezioni  sussi- 
ste. Fu  in  esplicazione  e  soolgimento 
delPatto  di  citazióne  18  aprile  lo88  che 
il  Valera  (cosi  la  denunziata  sentenza) 
fece  nelle  conclusioni  del  19  giugno 
1888  la  domanda  relativa  alla  revi- 
sione della  perizia  Zambelli;  dunque 
non  fti  domanda  nuova,  e  se  anche 
nuova,  trattandosi  di  giudizio  di  pri- 
mo grado,  non  era  il  caso  di  dichia- 
rarla inammissibile  d'uffizio. 

Fra  il  giudizio  del  '  1888  e  quello 
del  1889  una  differenza  v*è,  dice  la 
corte  di  marito,  e  consiste  in  ciò  che 
nel  primo  il  Valera  non  specificò  gli 
errori  e  le  omissioni  della  perizia  Zam- 

lera,  al  quale  gli  acquirenti  promisero 
pure  di  pagare  lire  4000  in  rimborso  delle 
spese  fatte  pai  tipi  e  progetti  della  fab- 
brica da  consegnarsi  loro  alPatto  del  pa- 
gamento. 

Erano  state  pagate  ai  creditori  del 
Valera  le  lire  33403,  65,  quando  egli,  con 
citazione  del  18  aprile  1888,  chiamò  i  com- 
pratori in  giudizio,  chiedendo  la  nullità 
del  contratto  18  marzo  1888  per  estorto 
consenso,  e  in  via  subordinata  la  rescis- 
sione del  medesimo  per  inadempimento 
degli  obblighi  assunti  dai  compratori,  e 
il  pagamento  del  prezzo  dei  materiali  la- 
sciati in  cantiere  e  delle  lire  4000  pei  pro- 
getti della  fabbrica. 

All'udienza  del  19  giugno  1888  Valera 
recedè  dalla  domanda  principale,  e  chiese, 
tra  altre  cose,  lire  300  residuo  del  prezzo 
delle  costruzioni,  «  e  la  dichiarazione  del 
f  suo  diritto  ad  ottenere  la  revisione  della 
«  perizia  Zambelli  onde  accertare  se  il  va- 
«  lore  delle  costruzioni,  e  quanto  altro  ivi 
«  si  accenna,  fosse  superiore  al  prezzo 
«  delle  lire  36962, 57  ».  Per  provare  ia  sua 


belli,  mentre  li  ha  specificati  nel  se- 
condo ;  «  ma  tale  diversità  non  toglie 
a  che  alla  domanda  proposta  nel  se- 
a  condo  sia  d'ostacolo  la  cosa  giudi- 
ce cata  nascente  dalla  sentenza  che 
«  pose  termine  al  primo  giudizio,  pe- 
ce rocche  ia  eausa  petendi  in  ambedue 
((  è  la  stessa,  si  tratta  cioè  in  en- 
«  trambi  della  revisione  della  perizia 
«  Zambelli,  per  emendarne  gli  errori 
«  e  le  omissioni;  ora  quando  in  due 
«  giudizi  è  identiea  la  causa  peiendi 
«  ed  havvi  inoltre,  come  nella  specie, 
«  identità  delle  parti,  e  dell'oggetto, 
ii.  è  sempre  d'ostacolo  insormontabile 
«  al  secondo  la  cosa  giudicata  na 
«  scente  dal  primo».  Questa  interpre- 
tazione degli  atti  del  primo  e  del  se- 
condo giudizio,  fatta  per  dimostrare 
che  sulla  revisione  della  perizia  v'è 
cosa  giudicata,  non  può  esser  sog- 
getta a  censura  in  cassazione. 

Afferma  il  Valera  che  sull'istanza 
del  19  giugno  1888  non  giudicò  il 
tribunale  e  nemmeno  la  corte  d'ap- 
pello. Non  è  vero.  Il  tribunale  vi  pro- 
nunziò per  necessario  implicito,  col- 
l'ammettere  l'interrogatorio  che  si  ri- 
feriva alla  promessa  di  revisione  della 
perizia  Zambelli;  vi  pronunziò  ancora 
la  corte  d'appello,  e  con  larga  moti- 
vazione, che  in  parte  abbiamo  sopra 

domanda  propose  un  interrogatorio  da  de- 
ferirsi al  Ventura. 

Il  tribunale  civile  di  Ro^u^  con  Sen- 
tenza del  30  giugno  1888,  rejetta  o&;ni 
contraria  istanza  ed  eccezione,  ammise  due 
soltanto  dei  5  capi  d' interrogatorio,  per 
stabilire  col  1^  il  mancato  pagamento  del 
prezzo  residuo  delle  costruzioni,  e  col  2^ 

<  che  il  Ventura  aveva  riservato   al  Va- 

<  lera  di  rivedere  d'accordo  la  perizia  Zam- 

<  belli,  per  determinare  se  la  somma  in 
«  essa  portata  fosse  inferiore  al  valore 
e  delle  cose  peritate  x. 

Appellò  in  via  principale  il  Valera,  ri- 
petendo le  domande  dal  tribunale  respinte; 
appellarono  per  incidente  Borghese,  Theo- 
doli  e  Ventura,  perchè  fossero  rigettate 
tutte  le  domande  spiegate  da  Valera  colla 
citazione  18  aprile  1888.  La  corte  di  Roma, 
con  sentenza  29  agosto  1888^  respinse 
l'appello  principale  ed  accolse  quello  in- 
cidente. Il  ricorso  di  Valera  in  cassazione 
fa  rigettato  con  sentenza  10  aprile  18S9. 

Valera  introdusse  altri  due  giudizi  con- 
tro Borghese,   TheodoU  e   Ventura,  per 
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riportata.  Né  giova  osservare  che  nel 
dispositivo  si  rigetta  la  domanda  dei- 
Tatto  di  citazione  18  aprile  1888,  senza 
far  parola  delle  conclusióni  19  giu- 
gno J888,  ogniqualvolta  la  sentenza 
denunziata  stabilisce  e  dichiara  che 
queste  non  furono  che  esplicazione  e 
svolgimento  di  quella.  Del  resto  la 
corte  di  merito  con  interpretazione 
incensurabile  ritenne,  come  aveva  pur 
ritenuto  la  corte  di  cassazione,  che  dal 
dispositivo  della  sentenza  29  agosto 
1888  risulta  chiaramente  essere  state 
rigettate  tutte  le  istanze,  sia  di  me- 
rito che  incidentali,  proposte  dal  Va- 
lera  in  prino  e  secondo  grado. 

Sul  secondo  mezzo:  -  Attesoché  si 
rimprovera  alla  denunziata  sentenza 
il  vizio  di  contraddizione,  perchè,  men- 
tre ha  rigettato  la  domanda  di  revi- 
sione della  perizia  Zambelli  per  essere 
stata  respinta  dalla  sentenza  dei  29 
agosto  18o8,  senza  la  clausola  allo 
stato  degli  atti,  è  tornata  a  giudicare 
sulla  domanda  di  convalidazione  del- 
l'offerta  reale  dei  progetti,  e  sulTaltra 
relativa  ai  materiali  lasciati  in  can- 
tiere, sebbene  ambedue  fossero  state 
rigettate  dalla  stessa  sentenza  29  ago- 
sto 1888  senza  detta  clausola. 

Attesoché,  anzi  tutto  si  tratterebbe 
d'una  contraddizione  utile,  non  dannosa 
al  Valera,  il  cjuale  non  avrebbe  per- 
ciò ragione  di  lagnarsene.  Ma  la  con- 

aver  pagamento:  P  del  prezzo  dei  materiali 
lasciati  in  cantiere  che  erano  stati  sti- 
mati d^accordo  lire  6010,  92  (citazione  12 
novembre  18SS)]  2*  delle  lire  4000  pei  tipi 
e  progetti  della  fabbrica  di  cui  aveva  ai 
convenuti  fatto  oiferta  reale  (citazione  20 
novembre  1888).  Il  primo  giudizio  terminò 
con  sentenza  3  dicembre  1888,  che  re- 
spinse la  domanda  allo  stato  degli  atti, 
ed  il  secondo  fa  abbandonato. 

Altri  tre  giudizi  Yalera  promosse  con 
citazioni  31  maggio^  8  giugno,  11  giugno 
1889.  Chiese  colla  prima  lire  600(),  previa 
perizia  occorrendo,  per  omissioni  ed  orrori 
incorsi  nella  perizia  Zamlbelli,  che  servi  di 
base  alla  vendita  dei  18  marzo  1888,  som- 
ma che  all'udienza  elevò  a  lire  16018. 
Colla  seconda  domandò  dichiararsi  il 
suo  credito  di  lire  6010  prezzo  dei  mate- 
riali. Colla  terza  chiese  che  fosse  conva- 
lidata Pofferta  reale  dei  tipi  e  progetti, 
fatta  con  varii  atti  dell'ottobre  1888,  del 
maggio  e  giugno  1889. 


traddizione  non  esiste.  La  sentenza  del 
29  agosto  1888  rigettò  la  domanda  di 
condanna  dei  convenuti  al  pagamento 
delle  lire  40U0  per  i  progetti,  perchè 
Valera  aveva  mancato  all'obbligo  della 
consegna;  si  era  dichiarato  pronto  a 
consegnarli,  ma  non  ne  aveva  fatta 
alcuna  offerta  reale.  La  sentenza  ri- 
gettò pure  la  domanda  di  pagamento 
di  lire  5000  per  i  materiali,  perché  do- 
vendosi per  patto  pagare  ai  prezzi  cor- 
renti nella  piazza  di  Roma,  bisognava 
prima  procedere  ad  una  perizia  che 
ne  determinasse  il  valore;  ed  anche 
perché  quei  materiali  erano  stati  pi- 
gnorati e  si  disputava  intorno  alla  pro- 
prietà dei  medesimi. 

Ora  la  corte  di  merito  colla  de- 
nunziata sentenza  potè,  senza  contrad- 
dirsi, convalidare  l'offerta  reale  dei 
progetti,  perché  su  tale  convalidazione 
non  era  stato  mai  pronunziato;  e  potè 
anche  dichiarare  gli  appellati  liquidi 
debitori  del  Valera  di  lire  6010,  prezzo 
dei  materiali,  perché  in  questa  somma 
stimati  d'accordo  dalle  parti,  e  perché 
erano  stati  tolti  di  mezzo  i  pignora- 
menti; ed  erasi  provato  che  i  mate- 
riali appartenevano  al  Valera.  E'  dun- 
que dimostrato  che  la  sentenza  del 
29  agosto  1888  realmente  pronunziò, 
sulle  due  domande  surriferite  allo  stato 
di  atti,  sebbene  non  contenesse  (que- 
sta clausola;  onde  nessun  ostacolo  im- 


II  tribunale,  riunite  le  tre  cause,  con 
sentenza  dei  17  agosto  1889,  rigettò  defi- 
nitivamente la  domanda  della  prima  ci- 
tazione,  e  allo  stato  degli  atti  quelle  delle 
citazioni  seconda  e  terza. 

Sull'appello  di  Valera  la  corte  di  Koma, 
con  sentenza  del  21  aprile  1890,  dichiarò 
valida  Tofiferta  reale  dei  tipi  e  progetti; 
dichiarò  gli  appellati  liquidi  e  solidali  de- 
bitori del  Valera  di  lire  6010,  dovutegli 
qual  prezzo  dei  materiali  e  del  casotto 
summenzionati;  e  nel  resto  confermò  l'ap- 
pellata sentenza. 

Valera  ricorre  per  tre  mezzi  di  cassa- 
zione : 

lo  per  violazione   dell'  art.  1351  co- 
dice civile; 

2"*  per  violazione   dell'art.  517   n.  7 
codice  procedura  civile; 

3°  per  nuova  violazione  dell'art.  1351 
del  codice  civile  •. 
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pediva  una  diversa  pronunzia  Quando 
lo  stato  degli  atti  era  sostanzialmente 
cambiato. 

Sul  terzo  mezzo:  -Attesoché  non  è 
serio  il  sostenere  che  il  Valera  chiese 
una  semplice  riserva  di  diritto  quando 
domandò  :  «  dichiararsi  avere  il  Valera 
«  diritto  di  ottenere  la  revisione  della 
«  perizia  del  cav.  Zambelli  onde  accer- 
«  tare  se  il  valore  delle  costruzioni,  e 
«  quanto  altro  ivi  si  accenna,  sia  su- 
«  periore  alle  lire  36962.  57  ».  Ed  è  poi 
vano  parlare  di  reiudicata  favorevole 
al  Valera  in  quanto  la  sentenza  del 
29  agosto  1888  avrebbe,  a  suo  dire, 
dichiarato  potersi  accogliere  la  do- 
manda di  revisione  solamente  quando 
ai  fosse  precisato  l'attaeco  alla  peri- 
zia; ciò  che  appunto  erasi  fatto  ora, 
indicando  con  precisione  gli  errori  della 
perizia  nei  capitoli  del  giuramento  che 
Valera  voleva  deferire  ai  convenuti. 
Imperocché  detta  sentenza  rigettò  la 
domanda  di  revisione  (e  ne  abbiamo 
sopra  riferiti  i  motivi),  non  tanto  per- 
chè Valera  non  adduceva  alcuna  ragio- 
ne che  valesse  a  giustificarla,  quanto  e 
principalmente,  perchè,  accogliendola, 
si  sarebbe  'violata  la  santità  dei  patti. 
Ad  ogni  modo  la  sentenza,  che  nega 
la  revisione  d'una  perizia  per  man- 
canza di  giusti  motivi,  non  autorizza 
chi  è  rimasto  definitivamente  succum- 
bente  nella  causa  a  riproporre  eguale 
domanda  con  nuove  e  fondate  ragioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezUnB  civile  15  giopo  IB93,  n.  413  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  ROCCO  LliURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  il.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lizzani  (avv.  Paolucci  T.)  -   De   Paoli 
(avv.  MicciCHÈ)  e  Passeri  (2) 

SEQUESTRO   COtlSERVATIVO:  Convalida  - 
Estremi  -  Concorso  -  Giudizio  di  merito. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  in- 
terposto contro  la  denunziata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma,  dei  17 
maggio  1892. 


VENDITA:  Cose  mot»»  -  Risoluzione  Art. 
67  dot  codice  di  oommereio  e  1612  dot 
codice  civile  -  Interpretazione  restrìtiiva  - 
Condizione  risolutiva  tacita  -  Dilazione  • 
Circostanze  clie  accompagnano  la  mora  - 
Rinunzia  tacita  -  Giudizio  di  fatto  -  Offerta 
reale  tardiva  -  Solidarietà  -  Fallimento  di 
uno  dei  debitori  -  Difetto  di  garanzia  •  Ri- 
soluzione del  contratto. 

E'  insindacabile  in  cassazione  il 
giudizio  emesso  dai  magistrati  di  me- 
rito circa  il  concorso  degli  estremi 
per  la  convalida  del  sequestro  con- 
servativo a  carico  di  uno  o  di  più  de- 
bitori solidali,  e  consistenti  nella  im- 
mediata dichiarazione  di  fallimento 
del  debitore  medesimo. 

Gli  art,  67  del  codice  di  com- 
mercio e  1512  del  codice  civile,  che 
contemplano  la  risoluzione  di  diritto 
di  vendite  mobiliari  in  cui  la  conse- 
gna non  segua  contemporaneamente 
alla  soddisfazione  del  prezzo,  costi- 
tuiscono derogazione  alV  art,  1165 
del  codice  civile,  che  regola  in  genere 
la  risoluzione  di  qualunque  contratto 
per  condizione  risolutiva  tacita,  ove 
uno  dei  contraenti  non  soddisfaccia 
al  suo  obbligo  contrattuale,  e  vanno 
quindi  limitatamente  intesi  ed  applicati. 

Non  sono  applicabili  gli  art.  76 
del  codice  di  commercio  e  751i'  del 
codice  civile,  ma  l'art.  1165  di  que- 
sV ultimo  codice,  nel  caso  in  cui  la 
consegna  della  cosa  venduta  sia  av- 
venuta, ed  il  prezzo  debbasi,  secondo 
il  contratto,  pagare  dopo  un  certo 
tempo  stabilito. 

Il  magistrato  adito  per  la  dichia- 
razione dello  scioglimento  del  con- 
tratto, ai  termini  dell'art.  1165  del 
codice  civile,  per  manco  di  paga- 
mento nel  tempo  stabilito  nel  con- 
tratto stesso,  può  concedere  una  dela- 
zione, prendendo  norma  dalle  circo- 
stanze che  accompagnarono  la  mora; 
ma,  o  che  egli  la  conceda,  o  che  la 
neghi,  il  suo  giudizio  di  mero  fatto 
non  è  sottoposto  alla  censura  della 
corte  di  cassazione. 

La  lec/ge  non  eleva  a  requisito  che 
sani  l'incorsa  mora  V offerta  reale 
tardiva,  accettata;  m.a  rimane  questa 
siccome  circostanza  di  fatto,  la  quale 
solo  può  togliersi  in  considerazione 
dai  giudici  di  merito. 
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//  desumere  una  rinunzia  tacita 
da  fatti  ineonciliabili  casiituisee  giu- 
dizio di  fatto  insindacabile  dalla 
corte  di  cassazione. 

Stipulata  nella  vendita  la  solidarie- 
tà dell'obbligo  del  pagamento  del  prez- 
zo fra  due  compratori,  oc  e  uno  di  essi 
cada  in  fallimento,  oiene  meno  la  ga- 
rantia  pattuita  per  la  maggiore  sicu' 
rezza  del  pagamento  del  prezzo,  e  ben 
può  quindi  farsi  luogo  alla  risolu- 
zione del  contratto. 


Seziona  civils  2i  lugKo  1893.  n.  525  (1). 

TONiH  P.  -  PUCCIONI  Rei  ed  Est.  -  P.  K  VERBER 

(conci,  conf.) 

Reggiani  (avv.  Scx)tti  e  Luzzatto)  -  Giu- 
liani e  Gerboni  (avv.  Vitale  F.  G.)  (2) 

PROCEOtMENTO:  Giudizfi  sommarii  -  Comu- 
moazjone  di  documenti. 

INTERROGATORIO:  Accettazione  -  Mezzi  di 
prova  divorai. 

OBBLIGAZIONE:  Prova  -  AH.  1312  del  codice 
civile. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Materia  commer- 
cialo -  Ammissione  -  Arbitrio  prudente  del 
magistrato. 

Nei  giudizii  sommarii  il  processo 
si  svolge  intieramente  alla  udienza 
di  spedizione,  nella  quale  i  procura- 
tori si  comunicano  i  documenti  nel- 
l'atto di  scambiarsi  le  comparse  con- 
clusionali. 

I  documenti  si  reputano    comuni- 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  esposti 
come  S3gue  nella  sentenza: 

«  Con  scrittura  8  luglio  1886  si  costituì 
una  società  in  accomandita  semplice  tra 
Beggiani  Enrico  e  Ripamonti  Domenico, 
soci  responsabili  senza  limite,  Tito  Giu- 
liani^ Francesco  Brest,  Giovanni  Bertero, 
Annibale  Rechiedei  e  la  Aitts.  C.  Bobe- 
schini  e  C.**  soci  accomandanti,  per  eser- 
citare in  Boma  l'industria  tipografica  colla 
ragione  sociale  lieggiani  e  soci;  della 
qual  società  fa  nominato  gerente  il  Reg- 
giani. 

Con  atto  28  maggio  1888  si  consenti 
al  Giuliani  di  sciogliersi  dalla  società  e 
di  ritirare  la  sua  quota  sociale,  qual 
santbbe  risultata  da  una  liquidazione  da 
farsi  dai  soci  Brest  e  Bertero. 


cuti,  quando  non  è  escluso  che  esi- 
stevano nei  fascicoli  consegnati  dai 
procuratori  al  cancelliere  dopo  la 
discussione  della  causa. 

Gli  art.  166,  167  e  394  del  codice 
di  procedura  civile  si  riferiscono  ai 
procedimenti  formali;  e  non  possono, 
a  senso  degli  art,  392  e  414,  essere 
applicate  le  norm^  in  quelli  stabilite 
al  procedimento  sommario  senza  de- 
naturarlo. 

Chi  accetta  un  interrogatorio  non 
riconosce  il  diritto^,  nella  parte  che  lo 
propose,  di  provare  in  altro  modo 
qualunque  i  fatti  in  esso  dedotti,  ma  li- 
mita invece  il  suo  consenso  a  questo 
mezzo  di  cui  è  in  grado  di  prevedere 
il  risultato;  né  è  possibile  supporre 
che  abbia  inteso  ai  consentire  mezzi 
probatorii  assolutamente  diversi  e  di 
esito  incerto  e  pericoloso,  come  è  la 
prova  per  testimoni. 

L'art.  1312  del  codice  civile  non 
attribuisce  diritti,  ma  determina  do- 
veri, quando  dispone  ch^  chiunque  do- 
manda V esecuzione  di  un' obbligazione 
deve  provarla,  e  chi  pretende  di  es- 
serne stato  liberato  deve  provare  il 
fatto  che  ha  estinto  la  sua  obbliga- 
zione. 

Secondo  l'art.  44  del  codice  di 
commercio  dipende  dal  prudente  ar- 
bitrio del  magistrato  l'ammettere  in 
materia  commerciale  la  prova  per  te- 
stimoni anche  nei  casi  preveduti  dal- 
Vart.  1341  del  codice  civile. 

Sul  primo  mezzo:  attesoché  la  corte 


11  Giuliani  nel  22  giugno  1888  scrisse 
alla  ditta  Reggiani  elio  detta  sua  quota 
si  passasse  a  credito  del  comm.  Giuseppe 
Gerboni  da  cui  aveva  ricevuto  i  capitali 
messi  in  società,  e  quindi  fosse  ricono- 
sciuto unico  proprietario  di  cotesto  ca- 
pitale il  Gerboni. 

Con  atto  G  luglio  1889  tutti  i  soci, 
compreso  il  Giuliani,  deliberarono  di  scio- 
gliere la  società  e  nominarono  liquidatore 
il  Reggiani. 

H  Giuliani,  con  atto  28  ottobre  1891, 
citò  avanti  il  tribunale  civile  di  Uoma  il 
Beggiani,  per  costringerlo  a  rendere  conto 
e  a  presentare  il  bilancio  anteriore  e  po- 
steriore allo  scioglimento  della  società. 
Il  Beggiani.  con  citazione  18  novembre 
1891,  chiamò  a  causa  il  Gerboni   psr  es- 
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di  merito  non  ammise  la  prova  testi- 
moniale chiesta  dal  Reggiani  per  aver 
considerato  che  nessun  documento 
corroborava  l'asserzione  del  Reggiani 
quanto  al  subingresso  del  Gerboni  nei 
diritti  sociali  dei  Giuliani,  e  alTessersi, 
principalmente  per  opera  del  Gerboni, 
liquidata  la  società  à  forfait;  che  anzi 
induceva  il  concetto  contrario  la  let- 
tera del  Gerboni  al  Giuliani,  2  luglio 
1889,  dalla  quale  si  rileva  che  il  Ger- 
boni faceva  premura  al  Reggiani  li- 
quidatore per  ave&  la  quota  spettante 
in  capitale  ed  interessi  al  suo  debi- 
tore Giuliani;  che,  d'altronde,  era  in- 
verpsimile  e  contrario  alla  prudenza 
di  esperti  commercianti,  quanto  de- 
duceva la  difesa  del  Reggiani,  che 
cioè  nello  stesso  giorno  6  luglio  1889, 
in  cui  tutti  i  soci  deliberarono  di  li- 
quidare Tasse  sociale,  determinarono 
il  modo  della  liquidazione  e  nomina- 
rono il  liquidatore,  avessero  operato 
in  modo  tanto  diverso  procedendo  in 
una  liquidazione  à  forfait,  senzachè 
nulla  ne  fosse  apparso  in  atti  scritti; 
che  del  resto  due  documenti  prova- 
vano non  esser  vero  ciò  che  sosteneva 
Reggiani,  'od  almeno  non  esser  avve- 
nuto il  fatto  nel  modo  da  lui  affer- 
mato; che  dal  primo  di  questi  docu- 
menti (un  certificato  della  Banca  Ge- 

sere  rilevato  dalle  molestie  del  Giuliani, 
dicendo  che  questi  era  stato  un  presta- 
nome del  Gerboni,  col  quale  i  soci  erano 
stati  concordi  in  ogni  rapporto  sociale, 
avevano  tutto  liquidato,  ed  esso  Reggiani 
era  stato  sciolto  da  ogni  obbligo  come 
gerente  e  come  liquidatore. 

Il  tribunale,  con  sentenza  23  dicembre 
1891,  riunite  le  due  cause,  ammise  un 
interrogatorio  deferito  da  Reggiani'a  Giu- 
liani e  Gerboni,  i  quali  vi  risposero  ne- 
gando i  fatti  che  P  interro;;ante  voleva 
provare.  Dopodiché,  riassunto  il  giudizio, 
al  quale  si  associò  il  Gerboni,  insistè  nella 
domanda  di  rendiconto,  e  il  Reggiani 
chiese  il  rigetto  di  questa,  o  l'ammissione 
di  un  capitolato  testimoniale  per  provare: 

1**  che  erasi  fatta  una  liquidazione 
speciale,  pagando  una  somma  h  forfait 
a  lui,  a  Rechiedei,  a  Ripamonti  e  a  Re- 
beschini,  e  lasciando  gli  enti  sociali  a 
Gerboni,  Brest  e  Bertero; 

2*  che  restarono  agli  incaricati  del 
Gerboni  le  carte  a  i  libri  sociali; 

3*  che,  venuto  Reggiani  a  Roma  per 


nerale)  risultava  esistere  ancora  nel 
27  maggio  1892  presso  quell'  istituto 
un  conto  corrente  intestato  a  Reggiani 
e  soci  in  liquidazione  con  un  residuo 
credito  di  lire  338,24  ;  che  dal  secondo 
documento  (una  lettera  del  4  gennaio 
1891  scritta  da  Reggiani  a  Bertero) 
si  rilevava  che  Bertero  non  voleva 
più  assumere  il  debito  della  ditta  in 
liquidazione  di  lire  19500  verso  An- 
dreoli,  e  che  la  liquidazione  non  era 
compiuta,  ma  dava  a  sperare  che  ^i 
sarebbe  stato  un  marcine  a  prò  di 
Bertero  e  di  Gerboni;  vi  s'indicavano 
poi  tanti  minuti  particolari  sui  debiti 
e  crediti  della  società  da  far  ritenere 
che  Re^^iani  l'avesse  scritta  avendo 
presenti  i  libri  della  società. 

Dopo  tutte  le  premesse  considera- 
zioni concludeva  la  corte:  «  con  que- 
«  sti  elementi  non  è  certamente  pru- 
«  dente  l'ammetter  la  prova  testimo- 
«  niale  di  cui  la  legge  diifida  quando 
c<  si  tratta  di  compromettere  interessi 
«  di  molto  valore  che  l'attore  invoca 
«  a  base  di  documenti  scritti;  aggiun- 
<(  gasi  pure  che  i  capitoli  di  prova, 
((  come  son  formulati,  sono  anche 
((  va^hi,  e  lascerebbero  in  dubbio  se 
«  la  liquidazione,  anche  à  forfait,  fosse 
((  stata  fatta  dal  Reggiani  ovvero  da 
«  altri;  poiché  il  primo   capitolo,  che 

trovare  i  documenti  relativi  a  detti  fatti, 
nulla  trovò,  e  seppe  da  Guido  Giuliani 
ohe  i.  documenti  non  si  trovavano  e  pro- 
babilmente il  Gerboni  li  avova  ritirati. 

Con  sentenza  15  giugno  1892  il  tribu- 
nale ammise  questaprova;  quindi  appello 
principale  del  Giuhani,  adesivo  del  Ger- 
boni, incidentale  del  Reggiani.  La  corte 
di  Roma,  accolto  Tappello  principale  e 
respinto  quello  incidentale,  assegnò  al 
Reggiani  il  termine  di  due  mesi  per  ren- 
der conto  della  gestione  tenuta  per  la  so- 
cietà, nonché  della  Uquidazio&e  di  essa,  e 
rinviò  le  parti  avanti  al  tribunale  per  la 
discussione  del  conto  {sentenza  20  di- 
cembre 1892). 

n  Reggiani  ricorre  in  cassazione  per 
due  mezzi: 

1"  Violazione  degli  art.  166  e  38  co- 
dice di  procedura  civile,  1320,  1321,  1324 
codice  civile; 

2*  Violazione  del  quasi  contratto  giu- 
diziale e  degli  art.    1312,  1341  codice  ci 
vile,  e  44  del  codice  di  commercio  y. 
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«  sarebbe  l'assorbente,  non  è  chiaro 
«  in  questo  essenziale  estremo  di 
«  fatto  ». 

II  ricorso  rimprovera  alla  corte  di 
aver  fondato  il  suo  giudizio  sopra 
quei  due  documenti,  sebbene  non  ri- 
sultasse dagli  atti  della  causa  che 
fossero  stati  regolarmento  comunicati 
da  Gerboni  e  Giuliani  al  Reggiani; 
dice  inoltre  che  non  aveva  forza 
probatoria  il  certificato  della  lianca, 
perchè  emanava  da  un  terzo  o  non 
dalla  parte,  e  nemmeno  aveva  virtù 
provante  la  lettera  del  Reggiani  per- 
chè, non  essendosene  fatta  comuni- 
cazione in  giudizio,  la  parte  non  ebbe 
modo  di  riconoscere  o  negare  la  scrit- 
tura. 

Questi  rimproveri  non  hanno  giu- 
ridica sussistonza.  Nei  giudizi  soni- 
marj  (e  tale  era  il  giudizio  tra  Reg- 
giani, e  Giuliani  e  Cerboni)  il  processo 
si  svolge  intieramente  airuaienza  di 
spedizione;  è  all'udienza  che  i  procu- 
ratori si  comunicano  i  documenti  nel- 
l'atto di  scambiarsi  le  comparse  con- 
clusionali, e  si  reputano  comunicati 
quando  non  è  escluso  che  esistessero 
nei  fascicoli  consegnati  dai  procura- 
tori al  cancelliere  dopo  la  discussione 
della  causa.  Laonde  male  si  invocano 
le  norme  stabilite  negli  art.  Kì^J,  167 
e  394  del  coflice  di  procedurji  civile, 
che  si  riferiscon»»  ai  pror.ediuieiiti  for- 
mali, e  non  potrebbero,  a  senso  degli 
art.  'J92  e  414,  essere  applicate  al 
procedimento  sommario  senza  dena- 
turarlo. Neppure  trovano  congrua  ap- 
plicazione 9IÌ  art.  1320,  1321  e  1324 
del  codice  civile,  perchi>,  a  prescindere 
che  il  certiHcato  della  Banca  Gene- 
rale e  la  lettera  d'I  Reggiani  servi- 
vano a  provare  fatti  semplici  e  non 
obbligazioni,  è  a  ritenersi  che  il  Reg- 
giani riconobbe,  almeno  tacitamente,^ 
reffìcacia  proliatoria  dì  quei  documenti, 
nulla  avendo  dedotto  contro  la  loro 
attendibilitfi;  e  ciò  tanto  più  se  si  ri- 
flette che  del  primo  (U  essi  ebbe  an- 
che ad  occuparsi  la  sentenza  appellata. 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  tra 
i  fatti  dedotti  dal  Reggiani  nelP  inter- 
rogatorio deferito  a  Gniliani  e  Cerboni, 
e  da  essi  negati,  era  quello  della  li- 
quidazione //  forfait  della  società,  che 
si  sarebbe   compiuta    dal  ('erboni    al 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVJIl  (.\rttt.  Ci 


seguito  di    atto    scritto    nel  6    luglio 
1889. 

Ora,  dice  il  ricorso  che,  avendo 
Giuliani  e  Cerboni  accettato  V  inter- 
rogatorio, non  potevano  opporsi  all'am- 
missione della  prova  testimoniale  in 
({uanto  era  diretta  a  giustificare  il 
fatto  stesso  della  liquidazione  o  divi- 
sione à  forfmt\  e  che  la  corte  di  me- 
rito, accogliendo  cotesta  opposizione, 
ha  violato  il  quasi  (contratto  giudi- 
ziab^  L'obl)iett()  non  ha  fondamento. 
Chi  accetta  un  interrogatorio  non  ri- 
conosce il  diritto  nella  parte,  che  lo 
propose,  di  provare  in  altro  modo 
qualun(|ue  i  fatti  in  esso  dedotti;  li- 
mita invece  il  suo  consenso  a  questo 
mezzo  di  cui  è  in  grado  di  prevedere 
il  resultato;  né  è  possibile  Supporre 
che  abbia  inteso  di  consentire  mezzi 
probatori!,  assolutamente  diversi  e  di 
esito  incerto  e  pericoloso,  come  è  la 
prova  per  testimoni. 

Soggiunge  il  ricorso  che  la  prova 
per  mezzo  di  testimoni,  della  divi- 
sione à  forfait^  e  dell'essere  rimaste 
le  cart(^  sociali  al  Cerboni,  la  prova 
cioè  di  fatti  c\\\}  valevano  a  liberare 
il  Reggiani  dall'obbligo  che  aveva  di 
rend(M*  conto  ptM*  ra|)parente  sua  qua- 
lità (li  li([ui(latore  della  società,  era 
DI  DuiiTTo,  e  non  poteva  essergli  ne- 
gata stando  alle  disposizioni  degli 
art.  1312  e  1341  del  codice  civile,  e 
dell'art.  44  del  <^odic(^  di  commercio. 
Anzi  tutto,  Tart.  1312  non  attribuisce 
diritti,  ma  determina  doveri,  quando 
dispeme  che  chiunque  douìamla  Tesecu- 
zione  d'una  obbligazione rfere  provarla, 
e  chi  pretende»  di  esserne  stato  libe- 
rato deca  provare  il  fatto  che  Ita 
estinto  la  sim  obbligazione.  In  se- 
condo luogo,  è  da  osservare  che  di- 
pende dal  prudente  arbitrio  del  ma- 
gistrato (cod,  di  comm.,  art.  4i)  Tam- 
mettere  in  lìiateria  comimM*ciale  la 
prova  per  testimoni  anche  noi  casi 
prevechiti  dall'  art.  1341  dcd  codice 
civile;  e  che  nel  caso  attuale  non 
parve  alla  «  corte  di  merito  priuhmte 
«  di  ammetterla,  trattandosi  di  inte- 
«  ressi  di  molto  valore  che  l'attore 
«  invocava  a  base  di  documenti  scritti»; 
disse  di  più,  che  i  capitoli  della  prova 
proposta  erano  formulati  in  modo  va- 
go, e  lasciavano  in  ilubbio    se  la    li- 

V.  p.  II).  20 
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quidazione,  anche  àforfait,  fosse  stata 
fatta  dal  Reggiani  o  da  altri.  La  corte 
dunque  respinse  la  prova  per  consi- 
derazioni di  prudenza  e  per  ragioni 
di  fatto  non  soggette  a  censura  in 
cassazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Enrico  Reg- 
giani, contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  20  dicembre 
1892. 


SozNiie  eivili  8  giugao  l8tS,  n.  378. 

TONDI  P.  -  HOCCO  LAURIA  Ril.  (d  Est  • 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Merlo  (aw.  Pagella)  -  Di  Maria  (avv. 

Savino 

CAMBIALE:  Contenuto  formale  -  Falsificazioiie 
-  Gira  -  Avallo  •  Accettazioiie  -  Contratti 
eamblaril  autonomi  •  Negligenza  od  impru- 
denza deiracoettante  -  Atti  dietinti  di  ac- 
cettazione, avallo  0  girata  -  Obbligazione 
cambiariamente  inefficace  -  Riconoscimento 
con  titolo  distinto  -  Ratifica  e  conferma  - 
Novazione  -  Obbligazione  inesistente. 

GIUDICATO  PENALE:  Efficacia  erga  omnea. 

L'art,  328  del  codice  di  commer- 
cio riguarda  la  falsificazione  avoenuta 
nella  eambiale,  rispetto  al  contenuto 
formale  (data,  cioè,  somma  e  simili) 
prima  della  gira^  dell' aoallo,  o  della 
accettazione,  che  costituiscono  altret- 
tanti contratti  eambiarii  autonomi,  ed 
indipendenti  perciò  dal  fatto  della  fal- 
sificazione medesima. 

Se  la  falsificazione  del  contenuto 
della  cambiale  è  posteriore  alla  gira, 
all'avallo  o  all'  accettazione ^  non  di- 
viene possibile  il  contratto  cambiario 
autonomo  fra  il  girante,  V avallante,  o 
l'accettante,  ed  il  possessore  che  ha 
ricevuta  la  cambiale  falsificata  dopo 
la  gira,  l'avallo,  o  l* accettazione;  e 
non  ha  quindi  diritto  il  possessore, 
sol  perchè  di  buona  fede,  di  riscuo- 
tere dal  girante,  dall'avallante  o  dal- 
l'accettante l'intera  somma  falsificata 
dopo  la  gira,  l'avallo  o  V accettazione. 

La  negligenza  o  V  imprudenza^  per^ 
che  possano  allargare  i  limiti  della 
obbligazione  originaria  dell'accettante 


nelle  cambiali  falsificate  dopo  Vaecet- 
tazione,  debbono  metter  capo  nella 
forma  della  cambiale,  poiché,  in  caso 
diverso,  possono  solo  dar  luogo  al- 
l'azione comune  ex  culpa,  la  quale 
non  è  punto  cambiaria  né  cambiaria- 
mente esereibile. 

Nelle  cambiali  forma  dat  esse  rei: 
quello  che  è  fuori  la  forma  della 
cambiale  è  fuori  la  cambiale;  e  non 
ne  h^  né  la  forza  probatoria,  né  ogni 
altra  prerogativa  cambiaria, 

a)  L'accettazione,  l'avallo,  la  gira, 
non  dati  sulla  cambiale,  non  Jianno 
veruna  efficacia  cambiaria  ;  né  può  il 
possessore,  in  simili  casi,  agire  cam- 
biariamente contro  ehi  abbia  accettato, 
avallato,  o  girato  la  cambiale  con 
atto  distinto, 

b)  //  riconoscimento  pertanto  della 
obbligazione  cambiariamente  inefficace, 
fatto  con  titolo  distinto  dalla  cam- 
biale^ non  può  valere  a  conservare  la 
prerogativa  cambiaria  a  chi  possiede 
la  cambiale. 

Non  esistendo  nell'accettante  l'ob- 
bligazione cambiaria  di  pagare  l'in- 
tera valuta  falsificata  dopo  l'accetta- 
zione, non  può  sussistere  né  ratifica  o 
conferma,  né  novazione,  per  inesistenza 
di  obbligazione  primitiva  da  ratificare, 
confermare  o  novare. 

L'ai^t.  1340  del  codice  civile  con- 
templa il  caso  di  titolo  probatorio  so- 
stituito ad  altro  titolo,  e  che  col  ti- 
tolo ricognitivo  non  si  tocchi  l'obbli- 
gazione; e  non  può  quindi  il  titolo 
ricognitivo  dare  validità  giuridica  ad 
obbligazione  risultante  inesistente  dal 
titolo  originale,  come  è  quella  dello 
accettante  di  cambiale  falsificata  dopo 
l'accettazione. 

Il  giudicato  penale  ha  efficacia  erga 
omnes. 

Considerando  che  sopra  ed  innanzi 
tutto  incombe  in  questa  causa  risol- 
vere, se  nella  disputata  cambiale  si 
racchiuda  Tobbligazione  degli  accet- 
tanti Merlo  di  pagare  ai  giratari  Do 
Maria,  non  solo  la  valuta  originaria 
di  lire  mille,  indicata  in  numeri  arabi 
nella  cambiale,  mn  anche  le  altra  lire 
settemila  aggiunte,  mercè  falsifica- 
zione, dopo  raccettazione. 

Nell'attuale    codice  di  commercio. 
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in  conformità  ad  opinioni  che  domi- 
navano eziandio  al  tempo  in  cui  la 
cambiale  rivestiva  natura  traettizia,  e 
sull'esempio  della  legge  generale  cam- 
biaria tedesca^  modifìcata  dallo  novelle 
di  Norimberga,  fu  sancito  (art.  328) 
che  chi  avalli,  giri,  o  accetti  cambiale 
falsa,  sia  obbligato  verso  il  posses- 
sore come  se  avesse  avallato,  girato, 
od  accettato  una  cambiale  vera. 

Si  applicò  in  tal  guisa  il  principio 
che  risponde  alla  natura  della  cam- 
biale odierna,  che,  vai  dire,  Tavallo, 
la  gira  e  Taccettazione,  costituiscono 
altrettanti  contratti  cambiari  autonomi, 
indipendenti  perciò  dal  fatto  di  falsi- 
ficazione avvenuta  nella  cambiale  pri- 
ma di  apporre  Tavallo,  la  gira  o  l'ac- 
cettazione. 

Cosi,  per  iscopo  meglio  adatto  alle 
funzioni  economiche  della  cambiale, 
si  volle  concedere  virtù  di  verità  al 
contenuto  apparente  della  cambiale 
già  falsificata,  ma  sempre  a  base  di 
accettazione,  avallo  o  gira,  consen- 
titi per  uji  contenuto  apparente,  non 
ignorato,  risultante  dalla  cambiale,  nel 
momento  di  apporre  l'avallo,  la  gira 
o  l'accettazione.  Nella  scuola  commer- 
ciale germanica  è  indubitato  insegna- 
mento che,  nelle  cambiali,  il  contenuto 
reale  non  vada  oltre  il  relativo  con- 
tratto cambiario,  e  che  solo  per  tale 
contratto  si  è  obbligati;  di  maniera 
che,  se  un  primo  girante,  un  accet- 
tante, un  avallante,  abbiano  accettata, 
avallata,  o  girata,  una  determinata 
somma,  non  sono  obbligati  verso  i 
giratari  ulteriori,  se  non  per  la  somma 
oa  essi  accettata,  avallata  o  girata. 

Laonde  emerge  ben  chiaro,  che,  se 
la  falsificazione  del  contenuto  della 
cambiale  sia  un  fatto  posteriore  allo 
avallo,  alla  gira  o  all'accettazione,  non 
diviene  possibile  il  contratto  cambia- 
rio, autonomo,  fra  l'avallante,  girante, 
od  accettante,  ed  il  possessore  che  ab- 
bia ricevuto  la  cambiale  falsificata 
dopo  quell'avallo,  quella  gira  o  quel^ 
l'accettazione.  Vi  mancherebbe  quel 
consenso  cambiario  che  la  legge  cam- 
biaria suppone  negli  avalli,  nelle  gi- 
rate ed  accettazioni,  cadendo  sotto 
gli  occhi  dell'avallante,  girante  od  ac- 
cettante nel  momento  di  darsi  l'avallo. 


la  gira^  o  l'accettazione,  la  somma 
non  ancora  falsificata. 

I  lavori  legislativi,  che  prepararono 
l'art.  328  del  codice  di  commercio  vi- 
gente, porgono  di  ciò  piena  giustifi- 
cazione. 

Nel  progetto  della  Commissione 
istituita  per  le  modificazioni  da  intro- 
durre nelle  leggi  commerciali,  si  di- 
spose con  l'art.  77,  indi  all'art.  76, 
corrispondente  all'art.  328  in  vigore, 
essere  il  girante,  l'avallante  od  accet- 
tante di  cambiale  falsificata,  tenuti  a 
pagare  la  somma  indicata  nella  cam- 
biale al  momento  della  girata,  dello 
avallo  o  dell'accettazione.  Osserva- 
tosi però,  segnatamente  dalla  Camera 
di  commercio  di  Milano,  tornar  super- 
flua l'enunciata  disposizione,  perchè 
racchiusa  nel  precedente  art.  76,  il 
guardasigilli,  senz'altro,  la  soppresse 
nel  suo  progetto  presentato  al  senato, 
né  in  seguita  se  ne  tenne  parola.  Si 
fa  palese  che,  in  mancanza  di  motivi 
espliciti  diversi,  non  siasi  eseguita  la 
soppressione  se  non  per  l'osservata 
superfluità.  Sicché,  anche  per  ragioni 
legislative,  viene  escluso  che  nelFar- 
ticolo  328  non  si  faccia  distinzione 
tra  falso  anteriore  e  falso  posteriore, 
e  che  il  possessore,  sol  perchè  di 
buona  fede,  abbia  diritto  di  riscuo- 
tere dall'accettante,  girante  od  aval- 
lante, l'intera  somma  falsifii^ata  dopo 
l'accettazione,  la  gira  o  l'avallo. 

La  dizione  cambiale  falsa,  che  si 
riscontra  nell'art.  328  cooice  commer- 
ciale, quantunque  l'epigrafe  della  re- 
lativa sezione  non  si  presenti  gram- 
maticalmente perspicua,  significa  cam- 
biale già  falsa,  in  tutto  o  parte,  nel  suo 
contenuto  formale  e  letterale,  tosto- 
chè,  regolate  nell'art.  327  le  cambiali 
rispetto  alle  firme  vere  e  false,  non 
rimaneva  che  regolarne  nel  seguente 
articolo  la  falsità  rispetto  al  contenuto 
formale,    data,   cioè,  somma  e  simili. 

La  portata,  dunque,  degli  articoli 
256,  268  e  275  codice  di  commercio, 
dalle  cui  generiche  parole  vi  ha  chi 
si  studia  di  trarre  un  principio  oppo- 
sto a  quello  accolto,  resta  limitata, 
circa  la  somma,  alla  valuta  girata, 
avallata  od  accettata  al  momento  della 
gira,  dell'avallo  o  dell'accettazione. 


308 


PARTK    SECONDA    CIVILE 


Chi  gira  la  cambiale  trasferisce  al 
giratario  tutti  i  diritti  inerenti,  obbiet- 
tivati  nella  cambiale  girata,  ma  nella 
([ualità  e  misura  dei  relativi  contratti 
(•ambiarii,  non  già  che  fra  il  girata- 
rio, Tavallante,  o  Paccettante  si  rin- 
novi il  contratto  cambiario  prima  av- 
venuto nel  rapporto  dell'ultimo  gi- 
rante con  l'avallante,  accettante  o 
girante  anteriore.  K  se  si  trovi  ine- 
rente nella  cambiale  una  promessa 
cambiaria  determinata  nel  suo  am- 
montare, non  si  può  trasferirne,  mercè 
falsificazione,  una  maggiore.  E'  il  con- 
tratto cambiario  sostanziato  nella 
forma  cambiaria,  la  promessa,  vai 
dire,  di  pagamento  di  somma  deter-. 
minata,  che  si  trasferisce  con  le  mo- 
dalità inerenti^  non  il  semplice  docu- 
mento cambiario  e  con  quello  che 
piacerà  ad  un  solo  firmatario  di  suo 
unico  arbitrio  aggiungervi  fuori  il  con- 
tratto cambiario  avvenuto. 

La  corte  di  merito  non  negò,  od 
almeno  non  pare  aver  negato,  che  lo 
accettante  non  sia  obbligato  di  pagare 
al  possessore  di  buona  fede  la  somma 
falsificata  dopo  l'accettazione.  Se  non 
che  fecesi  ad  affermare  che  i  posses- 
sori De  Maria  avrebbero  potuto,  in 
virtù  della  cambiale  falsificata  dopo 
l'accettazione,  ripetere  dagli  accettanti 
Merlo  l'intera  somma  falsificata,  se 
essi  De  Maria,  risultati,  per  avventura, 
di  buona  fede,  avessero  giustificato 
avere  i  Merlo,  per  propria  negligenza 
ed  imprudenza,  dato  causa  alla  falsi- 
ficazione. E,  ciò  affermato,  ritenne  che 
il  fatto  dell' istrumento  15  marzo  1890 
dispensava  i  De  Maria  da  giustificare 
tali  estremi,  e  che,  quindi,  i  Merlo 
erano  tenuti  al  pagamento  della  som- 
ma falsificata. 

In  questo  la  corte  di  merito  errava. 

E,  per  fermo, la  negligenza  e  l'im- 
prudenza debbono  metter  capo  nella 
forma  della  cambiale,  perchè  possano 
allargare  i  limiti  dell'obbligazione  ori- 
ginaria dell'accettante  nelle  cambiali 
falsificate  dopo  l'accettazione. 

Una  negligenza  od  imprudenza  che 
non  mettano  capo  nella  forma  delle 
cambiali  possono  dar  luogo  all'azione 
comune  ex  calpa^  la  quale  non  sa- 
rebbe punto  cambiaria  o  cambiaria- 
mente   esercibile,  e    non  varrebbe    a 


dare  efficacia  ad  azione  cambiaria  che 
non  avesse  sussistenza,  come  nel  caso 
in  cui  l'accettante  non  sia  obbligato 
di  pagare  al  possessore  la  somma 
falsificata  nella  eambiale  dopo  Tac- 
cettazione. 

Allorché  la  negligenza  e  l'impru- 
denza pongono  capo  nella  forma  delle 
cambiali,  spiegano  per  ciò  stesso  una 
azione  immediata  e  diretta  nel  con- 
trarsi l'obbligazione  cambiaria,  toc- 
cando il  contratto  cambiario  nel  rap- 
porto personale  e  reale;  mentre  l'altra 
specie  di  negligenza  od  imprudenza 
tocca  i  soli  rapporti  personali  fuori  la 
forma  della  cambiale. 

Non  si  oblìi  che,  nelle  cambiali» 
forma  dai  esse;  e  quello  che  è  fuori 
la  forma  della  cambiale  è  fuori  la  cam- 
biale, e  non  ne  ha  né  la  forza  proba- 
toria, né  ogni  altra  prerogativa  cam- 
biaria. Accade  a  capello:  in  litteris 
perficitur  et  capii  snbstantiam  littera- 
IÌ9  obligatio. 

In  effetti,  l'accettazione,  l'avallo, 
la  gira,  non  dati  su  la  cambiale,  non 
hanno  veruna  efficacia  cambiaria  (art. 
562,  274,  258  cod,  comra.).  Il  posses- 
sore, in  simili  casi,  non  potrebbe  agire, 
cambiariamente,  contro  chi  avesse  ac- 
cettata, avallata,  o  girata  la  cambiale, 
con  atto  distinto  da  questa. 

La  corte  d'appello,  con  la  sua  mo- 
tivazione in  proposito,  non  rilevò  ? 
fatti  d'imprudenza  o  negligenza  im- 
putabili, per  avventura,  ai  Merlo,  per- 
chè se  ne  potesse  scorgere  la  natura 
giuridica  cambiaria  o  meno;  e  si  tenne 
paga  che,  con  un  titolo  distinto  dalla 
cambiale,  si  fosse  riconosciuta  l'ob- 
bligazione cambiariamente  non  effi- 
cace, quandoché  neppure  un'accetta- 
zione di  cambiale  vera,  operata  con 
atto  distinto,  conserva  le  prerogative 
cambiarie  a  chi  cotesta  cambiale  pos- 
sedesse. Avrebbe  ella  dovuto,  nella 
vece  di  reputar  giustificate  l'impru- 
denza e  negligenza  dei  Merlo  dal  fatto 
dell'istrumento  del  1890,  esaminare  se> 
verbigrazia.  Tessersi  indicata  in  nu- 
meri arabi  dai  Merlo  la  somma  ori- 
ginaria, e  l'essersi  permesso  Tuso  di 
scheda  cambiaria,  con  bollo  superiore 
alla  valuta  primitiva  e  simili,  impor- 
tassero negligenza  ed  imprudenza  che 
abbiano  dato  luogo  alla  falsificazione» 
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come,  del  pari,  se  l'essersi  i  De  Ma- 
ria avveduti  deiraUerazione  della  cifra 
originaria  nel  trasferirsi  loro  con  la 
gira  la  cambiale  falsificata  dal  gi- 
rante Volpini,  importasse  in  essi  mala 
fede,  ovvero  colpa  col  non  adoperare 
i  mezzi  che  in  somiglianti  casi  le  con- 
suetudini commerciali  consigliano; non 
omettendo  prima  T  indagine  circa  la 
forza  giuridica,  nell'attuale  giudizio, 
degli  interrQgatorii  penali  da  cui  è  at- 
tinto il  contegno  de*  De  Maria  nel  mo- 
mento della  girata. 

Occorre  che  nei  sensi  enunciati  si 
compia  novella  disamina,  con  mag- 
giore esplicazione,  intorno  alle  possi- 
bili colpe.  Ed  {}  concludente  che  vi  si 
proceda  malgrado  il  rogito  del  1890. 

Quando  invero  non  risultassero  la 
imprudenza  o  la  negligenza  de'  Merlo 
nel  modo  divisato,  o  che  vi  fosse  stata 
colpa  da  canto  dei  De  Maria,  non  gio- 
verebbe a  costoro  invocare  il  connato 
istrumento  quale  atto  di  ratifica,  con- 
ferma o  novazione.  Non  esistendo, 
per  avventura,  negli  accettanti  Merlo 
l'obbligazione  cambiaria  di  pagare  l'in- 
tera valuta  falsificata,  non  potrebbero 
sussistere  né  ratifica  o  conferma,  né 
novazione  per  inesistenza  di  obbliga- 
zione primitiva  da  ratificare,  confer- 
mare o  no  vare. 

Non  vi  sarebbe  che  un  atto  di  ri- 
cognizione a'  termini  dell'art.  340  co- 
dice civile.  Ma  è  evidente  che  tale 
articolo  contempli  il  caso  di  titolo 
probatorio  sostituito  ad  altro  titolo. 
Non  si  tocca  col  titolo  ricogniiivo  la  ' 
obbligazione,  tanto  che,  esibendosi  il 
titolo  originale,  si  concede  correggere 
l'errore  o  l'eccesso  accaduti  nel  titolo 
posteriore.  Di  guisa  che,  se  per  di- 
fetto di  negligenza  ed  imprudenza,  o 
per  colpe  vicendevoli,  i  Merlo  non  fos- 
sero obbligati  a  pagare  l'intera  somma 
falsificata,  l'istrumento  ricognitivo  non 
potrebbe  dar  validità  giuridica  ad  ob- 
bligazione risultante  inesistente  dal 
titolo  originale,  dalla  cambiale  falsi- 
ficata. Una  volta  infine,  che  perdono 
efficacia  giuridica  i  giudicati  prolfe- 
riti  su  documenti  riconosciuti  o  aichia- 
rati  posteriormente  falsi,  e  le  transa- 
zioni avvenute  su  documenti  poscia 
riconosciuti  falsi,  o  si  permette  pro- 
porre querela    di    falso    civile  contro 


documento  riconosciuto  -vero  dalle 
parti,  non  vaio  riflettere  che  i  Merlo, 
prima  di  fare  1*  istrumento  del  1890, 
socondochè  si  ritenne  dalla  corte  di 
a|»pello,  conoscessero  la  falsificazioni» 
della  valuta  della  eambiale,  e  non  li- 
meno  si  dichiararono  debitori  della 
somma  falsificata,  o  senza  che  pro: 
vassero  raggiri  da  canto  dei  posses- 
sori De  Maria.  Posto  il  giudicato  pia- 
nale, efficace  erga  omnes,  col  quale 
si  proclamò  posteriormente  al  rogito 
del  1890  falsificata  la  valuta  della  cam- 
biale, non  ha  pregio  il  non  compren- 
dere perchè  i  Merlo  si  decisero  a 
dichiararsi  debitori  dell'intera  somma 
falsificata,  o  che  il  loro  intendiulento 
in  quel  rogito  sia  stato  dì  chiarire 
l'ammontare  della  cifra  in  cui  vedo- 
vasi un'alterazione  materiale. 

Dalle  accennate  considerazioni  se-' 
gue  che  sia  mestieri  cassare  la  sen- 
tenza <{enunziata,  prescindendo  da  o^ni 
altra  indagine  sul>ordinata. 

Solo  si  reputa  opportuno  avvertire 
che,  riprodotto  col  ricorso  l'assunto 
della  falsa  causa  del  rogito  1890,  si 
è  reso  sostanzialmente  indispensabile 
esaminare  se,  ammessa  la  falsifica- 
zione, potessero  essere  obbligati  i 
Merlo  a  pagare  l'intera  somma  falsi- 
ficata nella  cambiale  dopo  la  loro  ac- 
cettazione, quantunque  i  ricorrenti  non 
abbiano  sollevata  in  maniera  specifica 
la  questione  che  questo  Supremo  Col- 
legio ha  dovuto  proporsi  e  risolvere, 
sviluppando  e  completando  il  concetto 
giuridico  necessario  alla  decisione 
della  controversia. 

.  Per  questi  molivi:  cassa  la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma   dei  18  marzo  189*2,  e  rinvia  .  ; . 
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Suim  eWih  28  stttiRkn  1883,  n.  828. 

TOKDI P.  -  PUCClOm  Rei.  ed  Est  *  P.  I.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

FaUimento    BaUawU   (avv.    Villa   O.)  - 
Cicconi  (aw.  Pabbnzo) 

DOTE:  Farmacia  -  Comproprietà  della  megHe 
-  Fallimento  del  marito. 

Sono  inapplicabili  le  disposizioni 
del  codice  civile  concernenti  la  dote 
nel  caso  in  cui,  contendendosi  circa 
il  cedere  se  la  proprietà  di  un  fondo 
commerciale,  nella  specie  una  farma- 
cia, sia  di  esclusiva  proprietà  del 
marito  dichiarato  fallilo,  e  nel  cui 
fallimento  vuoisi  per  intero  il  fondo 
stesso  compreso,  o  sia  anche  di  com- 
proprietà della  moglie,  dalla  quale 
sia  stato  ceduto  ad  altri,  abbia  il  giu- 
dice ritenuto  in  fatto,  che  la  moglie 
si  costituì  in  dote  la  comproprietà 
(Iella  farmacia;  bastando  ciò  solo  per 
dimostrare  che  la  moglie  volle  con- 
servare a  sé  questo  diritto  e  non 
trasferirlo  nel  marito. 

Attesoché  il  ragionaniento  della 
sentenza  si  può  riassumere  come  ap- 
presso: I.a  Guerrini  nell'alto  nuziale 
18  giugno  1885  si  costituì  in  dote,  fra 
altre  cose,  la  comproprietà  della  far- 
macia, precedentemente  cedutagli  dal 
Ballanti;  quando  il  Ballanti  acquistò 
dalla  Leman  la  quota  che  le  spettava 
sulla  farmacia,  il  tribunale  autorizzò 
la  Guerrini  a  pagare  una  parte  del 
prezzo  mediante  cessione  di  un  cre- 
dito formante  parte  della  sua  dote,  a 
'condizione  che  la  farmacia  restasse 
per  intero  ai  conjugi  Ballanti  e  fosse 
soggetta  col  vincolo  dotale  nella  pro- 
prietà fino  alla  concorrenza  del  cre- 
dito ceduto;  dunque  non  v'ha  dubbio 
che  la  Guerrini  era  comproprietaria 
della  farmacia  ;  e  quando  il  Ballanti 
fa  vendè  al  Cicconi,  vendè  pure  la 
quota  di  proprietà  della  sua  moglie. 
E  poiché  il  Cicconi  al  momento  del 
contratto  pagò  la  somma  di  lire  48  mila, 
rappresentante  appunto  il  valore  della 
quota  della  farmacia  spettante  alla 
Guerrini,  tantoché  ne  fu  eseguito  il 
rinvestimento  in  cartelle  di  titoli  no- 
minativi a  di    lei    favore    col   vincolo 


dotale,  ne  risulta  che  la  clausola  dì 
riservato  dominio,  apposta  nel  c(m- 
tratto  di  vendita,  non  potè  riferirsi 
che  alla  quota  di  proprietà  del  Bal- 
lanti^ la  sola  che  restava  a  pagarsi. 
Dun(jue,  Ballanti  e  Cicconi,  per  effetto 
dell' istrumento  20  dicembre  1888,  e- 
rano  a  considerarsi  entrambi  come  com- 
proprietari della  farmacia  ;  il  Ciccoai» 
per  la  quota  che  già  spettava  alla 
Guerrini,  e  di  cui  aveva,  per  intiero 
pagato  il  prezzo;  il  Ballanti,  per  es- 
sersi riservato  il  dominio  della  sua 
quota  fino  al  pagamento  del  prezzo 
a  lui  dovuto  da)  compratore.  Né  sus- 
siste che  fra  loro  si  costituisse  una 
società  per  Tesorcizio  della  farmacia. 

Dal  contratto  si  desume  chiaramen- 
te che  colle  convenzioni  relative  al 
modo  di  esercitare  la  farmacia  le  parti 
intesero  di  regolare  l'esercizio  del  ri- 
spettivo diritto  di  condominio  sulla  me- 
desima, durante  il  tempo  in  cui  sarebbe 
rimasta  comune  ed  indivisa,  cioè  du- 
rante il  quinquennio  accordato  al  Cic- 
coni pel  pagamento  del  prezzo  resi- 
duale :  diritto  di  condominio  cha  non 
si  sciolse  per  la  morte  del  condomino^ 
ma  si  trasmise  agli  eredi,  salva 
sempre  a  questi  ed  al  condomino  su- 
perstite la  facoltà  di  sciogliere  la 
comunione  nei  modi  e  nei  casi  sta- 
biliti dalla  legge.  Laonde  l'ammini- 
stratore del  fallimento  a  torto  volle 
escludere  il  condomino  Cicconi  dalla 
compartecipazione  all'esercizio  della 
farmacia. 

Il  ricorso  censura  questo  ragiona- 
mento dicendo:  l^'che  bisognava  dimo- 
strare che  la  Guerrini  avesse  conser- 
vata la  comproprietà  della  farmacia 
quando  se  la  costituì,  in  dote,  perchè 
le  cose  mobili  costituite  in  dote  pas- 
sano (li  regola  nella  proprietà  del  ma- 
rito; 2°  che  la  corte  di  merito  peccò 
per  difetto  di  motivazione,  avendo  o- 
messo  di  fare  sull'istrumento  dotale 
le  indagini  occorrenti  per  vedere  se 
la  Guerrini  erasi  veramente  riservata 
quella  proprietà;  3^^  che  dall'avere  il 
Ballanti  pagato  la  porzione  di  farma- 
cia vendutagli  dalla  Leman  per  via 
di  cessione  alla  venditrice  di  un  cre- 
dito dotale  non  deriva  la  conseguenza 
che  la  farmacia  divenisse  compro- 
prietà della  moglie:  fu  un  prestito  cho 
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essa  fece  al  marito,  divenne  credi- 
trice, non  proprietaria;  b"*  che  la  sen- 
tenza, mentre  ritiene  la  Guerrini  com- 
proprietaria della  farmacia,  ed  acqui* 
rente  il  Cicconi  di  questo  diritto  di 
comproprietà,  ammette,  contraddicen- 
dosi, che  unico  proprietario  ed  unico 
venditore  fu  il  Ballanti;  che  a  lui,  e 
non  alla  Guerrini,  pagò  il  Cicconi  la 
metà  del  prezzo  (lire  48  mila),  e  che 
avendo  il  Ballanti  versato  alla  mo- 
glie sole  lire  44600,  rimaneva  esclusa 
ogni  idea  di  alienazione  da  parte  di 
lei  della  metà  della  farmacia,  e  con- 
fermato invece  il  concetto  della  estin- 
zione di  un  credito  privilegiato  della 
moglie  verso  il  marito.  Conclude  il 
ricorso  che  la  falsa  premessa  della 
comproprietà  fra  marito  e  moglie,  e 
della  successione  del  Cicconi  nel  domi- 
nio pieno  della  porzione  di  quest'ultima, 
ha  influito  nella  errata  risoluzione  di 
tutte  le  questioni  decise  dalla  corte 
contro  il  fallimento. 

Queste  censure  sono  prive  di  fon- 
(lamento. 

La  sentenza,  col  ritenere  in  fatto 
che  la  Guerrini  si  costituì  in  dote  la 
comproprietà  della  farmacia,  disse 
quanto  bastava  per  dimostrare  che 
essa  voile  conservare  a  sé  questo  di- 
ritto, e  non  trasferirlo  nel  manto;  inap- 
plicabili al  caso  son  dunque  le  invo- 
cate disposizioni  del  codice  civile  con- 
cernenti la  dote. 

Non  dal  solo  pagamento  della  quota 
venduta  al  Ballanti  dalla  Leman,  ese- 

Suito  mediante  cessione  d'un  credito 
otale  (Iella  Guerrini,  la  sentenza  ar- 
gomenta che  essa  divenne  comproprie- 
taria della  farmacia.  A  prescindere  che 
in  lei  la  comproprietà,  come  si  è  detto, 
preesisteva,  è  (fa  ricordare  che  il  tri- 
bunale, autorizzando  quella  cessione, 
pose  per  condizione  che  la  farmacia 
dovesse  rimanere  per  intiero  ai  conjugi, 
e  soggetta  al  vincolo  dotale  nella  pro- 
prietà del  negozio  fino  alla  concorrenza 
del  eredito  ceduto. 

Dunque  la  comproprietà,  se  anche 
non  fosse  preesistita  per  virtù  dei 
patti  nuziali,  si  sarebbe  dalla  Guer- 
rini acquistata  in  forza  del  decreto 
di  autorizzazione  del  4  febbraio  1886. 
Non  sussiste  la  contraddizione  rim- 
proverata alla  sentenza.  Nel  riportare 


le  convenzioni  dell' istrumento  del  20 
dicembre  1888,  la  sentenza  dice  ehe 
il  Ballanti  vendè  al  Cicconi  la  farma- 
cia col  concorso  e  consenso  della  sua 
consorte  per  ogni  diritto  e  interesse 
della  medesima,  E  più  sotto,  spiegando 
quelle  convenzioni,  ripete  che  il  Bal- 
lanti vendè  la  farmacia  al  Cicconi, 
non  soltanto  a  suo  nome,  ma  col  con- 
corso e  consenso  della  sua  consorte, 
in  rappresentanza  di  lei  e  per  ogni 
suo  diritto  e  interesse  sulla  farmacia 
stessa. 

Non  è  vero  che  la  sentenza  affermi 
essere  stata  dal  Cicconi  pagata  metà 
del  prezzo  al  Ballanti:  dice  sempli- 
cemente che  Cicconi  versò  la  metà 
del  prezzo  al  momento  del  contratto, 
e  il  notaro  si  ohbliffò  ad  investirlo 
in  titoli  nominativi  da  intestarsi  alla 
Guerrini  con  vincolo  dotale  :  dal  che 
si  rileva  che  il  danaro  Ai  versato  non 
al  Ballanti,  ma  al  notaro  neir  inte- 
resse della  Guerrini. 

Non  è  vero  finalmente  che  la  sen- 
tenza parti  di  sole  lire  446U0  versate 
dal  marito  alla  moglie.  La  sentenza 
dichiara  che  Cicconi  pagò  lire  4H  mila, 
valore  della  quota  della  farmacia  spet- 
tante alia  Guerrini  e  che  la  somma 
medesima  venne  a  cura  del  notaio  in- 
vestita in  acquisto  di  titoli  nominativi 
a  favore  di  essa  col  vincolo  dotale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  fallimento 
del  tu  Egidio  Ballanti  in  persona  del 
suo  curatore  avv.  Guglielmo  Caselli, 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  del  27  giugno  1892. 


Siiloni  cMfi  19  tftili  1883,  n.  258. 

CASELLI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  %i  Est.  - 
P.  M.  QOARIA 

(conci,  conf.) 

Lupi  (avv.  Manna)  -  Fiorenzani  e  Fabi 
(a\-v.  Centi) 

CASSAZIONE:  Interpretazione  di  atti  -  Ap- 

prezzamente  di  morite. 
CONFESSIONE:  Preeuratore  -  Dichiarazioni 

fatte  in  glndizle  -  Mancanza  di  mandato. 
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SENTENZA:  Motivazione  •  Considerazione  deei- 
8iva  -  Deduzioni  iroplìcitamente  risolute. 

Spetta  esclvLsio amente  al  giudici 
di  merito  interpretare,  con  sovrano 
apprezzamento y  il  significato  degli  atti 
e  la  volontà  di  coloro  che  li  forma- 
rono. 

Le  dichiarazioni  fatte  in  giudizio 
dal  procuratore,  quando  non  risulti 
che  siano  esse  la  conseguenza  di  ta- 
cito mandato  ad  esso  conferito,  non 
possono  pregiudicare  la  parte. 

Quando  la  sentenza,  con  conside- 
razione decisiva  ed  inoppugnabile,  ab- 
bia deciso  la  precipua  quistione  della 
causa,  non  è  tenuta  a  confutare  tutte 
le  deduzioni  che  da  quella  rimangono 
implicitamente  risolute  e  rese  inutili, 
come  conseguenza  necessaria  dei  prin- 
cipii  stabiliti  e  delle  ragioni  esposte. 


Sezione  civile  31  agosto  IB93,  n.  585. 

TONDI  P.-POCClOHIRtl.  ed  Est. -P.M.(|tllkRTJl 

(conci,  conf.) 

Rappaglicn  (avv.  Fiorentini)  -  Zannoni 
(avv.  Canali)  e  Civalli 

BIGLiETTI  ALL'ORDINE:  Presorizione  •  Forma 
estrinseca  -  Interruzione  -  Riconoscimento 
del  debito  per  iscritto  separato  -  Rinnova- 
zione dei  biglietti  airordine  -  Dilazione  al 
pagamento  -  Giuramento  -  Art.  2142  del  co- 
dice civile  -  Debitore  principale  -  Sicurtà  - 
Sentenza  -  Omessa  pronunzia  -  Difetto  di 
motivazione. 

Dalla  sola  forma  estrinseca  di 
biglietti  all'ordine  non  può,  agli  ef- 
fetti della  prescrizione,  desumersi  l'in- 
dole commerciale  dell'  obbligazione; 
ina  occorre  esaminare  se  siano  stati 
(fssi  sottoscritti  da  commercianti,  o 
se,  non  essendo  persone  commercianti 
i  sottoscrittori,  dipendano  da  causa 
commerciale. 

Contendendosi  dell*  interruzione 
della  prescrizione  per  effetto  di  rico- 
noscimento del  debito  per  iscritto  se- 
parato,  ai  termini  dell'art.  282  del 
codice  di  commercio  del  1865,  non 
può  alla  lettera,  con  cui  siasi  dal  de- 
bitore confermato  il  suo  debito,  ac- 
cennandosi pure   a  rinnovazione  dei 


biglietti  all'ordine  ed  a  conseguente 
dilazione  al  pagamento,  negarsi  V effi- 
cacia di  rióogniitione  del  debito  per 
iscritto  separato,  e  quindi  di  atto  in- 
terruttivo  della  prescrizione^  sol  per- 
chè sia  mancata  la  prova  della  dila- 
zione per  non  essersi  prodotte  le  nuove 
cambiali,  trattandosi  di  due  cose  ben 
diverse  e  distinte  fra  loro. 

Deferito  il  giuramento  al  debitore 
principale  ed  alla  sicurtà,  nel  senso 
ed  agli  effetti  dell'art.  2142  del  co- 
dice civile,  incórre  nel  vizio  di  o- 
messa  pronunzia  e  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  ammette  il  giu- 
ramento solo  per  la  sicurtà,  senza  dire 
la  ragione  per  cui  non  r ammette  ri- 
guardo al  debitore. 

Sul  primo  mezzo:  Attesoché  contro 
l'eccezione  di  prescrizione  quinquen^ 
naie,  che  era  tornato  a  proporre  io 
Zannoni,  aveva  il  Rappa^liosi  dedotto 
che  i  due  biglietti  all'ordine  erano  ob- 
bligazioni civili  e  quindi  non  era  op- 
ponibile   detta  prescrizione. 

La  sentenza  risponde  cosi  :  «  Non 
«  v'ha  dubbio  che  i  due  biglietti  al- 
«  l'ordine  sono  rivestiti  di  tuttele  forme 
«  prescritte  dalla  legge  del  tempo  in 
«  cui  furono  euiessi,  e  non  possono 
«  considerarsi  semplici  obbligazioni  ci- 
«  vili,  come  pretenderebbe  il  Rappa- 
«  gliosi:  onde  per  gli  stessi  aiiderebbe 
((  applicata  la  disposizione  dell'arti- 
«  colo  282  dell'abolito  codice  di  corn- 
ile mercio,  il  quale  stabilisce  che  le 
«  azioni  relative  alle  lettere  di  cambio 
((  e  ai  biglietti  all'ordine  si  prescri- 
((  vono  col  decorso  di  cinque  anni  dal 
«  giorno  del  protesto,  e  se  non  vi  fu 
«  protesto,  come  nella  specie,  da 
«  quello  della  scadenza.  Laonde  con 
((  fondamento  si  sarebbe  eccepita  la 
«  prescrizione  dell'obbligazione  deri- 
«  vantp  dai  ripetuti  biglietti  all'ordine, 
«  per  parte  dello  Zannoni,  essendo- 
«  che  oltre  cinque  anni  decorsero 
ce  dalla  scadenza  di  quelli  effetti  alla 
«  domanda  22  febbraio  i886  ». 

Qui  è  evidente  l'errore,  che  si  rim- 
provera alla  sentenza,  d'aver  cioè  de- 
sunto r  indole  commei'ciale  dell'obbli- 
gazione dalla  forma  estrinseca  dei 
biglietti  all'ordine,  senza  esaminare 
se  erano  stati  sottoscritti  da  commer- 
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cianti,  o  se,  non  essendo  persone  com- 
mercianti i  sottoscrittori,  dipendevano 
da  causa  commerciale. 

Né  giova  opporre  che  il  Rappa- 
gliosi,  accettando  la  tesi  contraria, 
aveva  riconosciuto  che  si  trattava  di 
obbligazione  commerciale,  onde  non 
gli  era  lecito  lagnarsi  del  modo  con 
cui  il  tribunali»  sciolse  una  questione 
abbandonata.  Imperocché  di  tale  ab- 
bandono non  parla  la  sentenza  ;  anzi, 
dice  il  contrario  con  le  parole  sopra 
riportate  :  come  pretenderebbe  il  Rap- 
pagliosi. 

Sul  secpndo  mezzo:  Attesoché  so- 
steneva il  Rappagliosi  che  la  prescri- 
zione era  stata  interrotta  mediante  il 
riconoscimento  del  debito  per  iscritto 
separalo  (art.  282  del  eod,  di  eomin. 
del  1865),  fatto  cioè  con  una  lettera 
del  Ci  vai  li  del  14  ottobre  18H0,  regi- 
strata nel  22  aprile  1891. 

La  sentenza  ritiene  che  il  Civalli 
con  questa  lettera  confermò  il  suo 
debito,  ed  accennando  a  rinnovazione 
dei  biglietti  all'ordine  ed  a  consepjuente 
dilazione  al  pagamento  fino  al  30  set- 
tembre 1881,  promise  di  pagarli  quando 
la  dilazione  stessa  fosse  spirata;  ma 
non  ammette  che  la  lettera  abbia  virtù 
di  riconoscimento  del  debito,  «  perchè 
«  non  risulta  che  gli  effetti  cambiarj 
«  fossero  eflFettivamenle  rinnovati  ; 
<(  non  può  quindi  ritenersi  per  certa 
«  la  dilazione  che  sarebbe  stata  la 
«  conseguenza  di  tale  rinnovamento; 
<(  e  non  può  essere  consentito  al  Rap- 
«  pagliosi  di  resistere  all'eccezione 
«  della  prescrizione,  fondandosi  su  di 
«  una  pretesa  dilazione  al  pagamento 
«  che  sembra  non  essere  stata  con- 
«  cessa,  non  essendo  proVato  il  rin- 
«  novamento  dei  biglietti,  al  quale  sa- 
«  rebbe  stata  coordinala  ». 

Attesoché,  cosi  ragionando,  la  sen- 
tenza ha  confuso  la  recognizione  del 
debito  da  parte  del  debitore  Civalli 
colla  dilazione  al  pagameTito  che  a- 
vrebbe  accordata  o  no  il  creditore 
Rappagliosi,  quasiché,  non  provata  la 
dilazione,  sparisca  pure  la  prova  del  ri- 
conoscimento del  debito.  Ora  ognuno 
comprende  che  queste  sono  due  cose 
diverse  e  distinte  fra  loro,  e  che,  se 
mancò  la  prova  della  dilazione  per 
non  essersi  prodotte    le    nuove  cam- 


biali, non  potè  perdere  la  efficàcia  di 
recognizione  del  debito  per  iscritto 
separato,  e  quindi  di  atto  interruttivo 
della  prescrizione,  la  lettera  del  Ci- 
valli contenente  conferma  del  debito 
e  promessa  di  pagarlo  al  30  settem- 
bre 1881. 

Sul  terzo  mezzo:  Attesoché  il  Rafj- 
paglioFi,  in  via  subordinata,  aveva 
chiesto  che  si  ammettessero  i  con- 
venuti Zannoni  Domenico  e  Civalli 
Francesco  a  giurare  se  realmente  era 
stato  estinto  il  debito  controverso  delle 
lire  15<J0. 

11  tribunale  ammise  il  giuramento, 
ma  soltanto  per  lo  Zannoni,  e  senza 
dire  la  ragione  per  cui  non  l'ammet- 
teva a  riguardo  del  Civalli,  peccando 
così  per  omessa-  pronunzia  e  per  di- 
fetto di  motivazione.  Né  vale  obbiet- 
tare che  non  era  luogo  a  deferire  il 
giuramento  al  Civalli,  perché  la  sen- 
tenza del  pretore,  che  lo  condannò 
insieme  ed  in  solido  collo  Zannoni  a 
pagare  al  Rappagliosi  le  lire  1500, 
era  di  fronte  ad  esso  passata  in  giu- 
dicato, per  non  avere  appellato,  né 
ricorso  in  cassazione.  Imperocché,  a 
prescindere  che  dalla  relazione  del- 
l'usciere Antinelli,  1)  aprile  188(5,  non 
risulta  con  bastante  chiarezza,  se  la 
sentenza  del  pretore  fosse  notificata 
tanto  a  Zannoni  quanto  a  (divalli,  certo 
si  é  che  del  passaggio  della  sentenza 
stessa  in  giudicato,  rispetto  a  que- 
st'ultimo, come  ragione  di  limitare 
allo  Zannoni  l'ammissione  del  giura- 
mento, il  tribunale  <li  Velletri  non 
disse  parola;  e  a  tal  silenzio,  .costi- 
tuente mancanza  di  motivazione,  non 
potrebbe  oggi  supplirsi. 

Attesoché,  accogliendosi  i  suddetti 
tre  mezzi,  é  inutile  occuparsi  degli 
altri  due  che  rimangono  assorbiti.  ^ 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Velletri  dell'll  giugno  1891, 
e  rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore 
e  per  le  spese  al  tribunale  civile  di 
Prosinone. 
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Stiions  civile  28  ghigno  1693,  n.  453. 

TONDI  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Bianchi  (avv.  Patrizi)  -  Ducei  (avv.  Ta- 
ra 8chì) 

MORATORIA:  Amminislrazione  del  patrimonio 
ffoi  debitore  -  Seconda  moratoria  -  Voto  fa- 
vorevole della  maggioranza  dei  creditori. 

Non  attiene  alVeHnenza  de  ir  istituto 
della  moratoria  che  il  commerciante,  il 
quale  la  domanda,  sia  mantenuto  nella 
amministrazione  del  suo  patrimonio; 
mentre,  senza  alterarn::  il  carattere  e 
frustrarne  lo  scopo,  può  sempre  essere 
affidata  l* amministrazione  delpatrimo* 
nio  a  persona  diversa  dal  debitore. 

Se  è  vero  che  per  la  prima  con- 
cessione di  moratoria  l'autorità  giu- 
diziaria, sebbene  abbia  r obbligo  di  te- 
nerne conto,  non  è  punto  vincolata  dal 
ooto  della  maggioranza  dei  creditori, 
e  pw)  concedere  la  moratoria  anche 
in  opposizione  a  quel  voto;  è  peraltro 
vero  ancora  che  una  seconda  morato- 
ria, ossia  una  proroga  di  quella  già 
ottenuta^  può  essere  aal  tribunale  ac- 
cordata soltanto  qualora  vi  sia  il  voto 
favorevole  della  maggioranza  dei  cre- 
ditori rappresentanti  almeno  la  metà 
del  passivo  residuo, 

Alt(isochè  non  sussiste  minima- 
mente il  preteso  difetto  di  motivazione, 
poiché  la  denunziata  sentenza  ha  reso 
ragione  delle  sue  risoluzioni  in  modo 
anche  esuberante,  quando  ha  avver- 
tito che  vanamente  il  Bianchi  aveva 
preteso  di  elevare  a  (questioni  di  di- 
ritto delle  semplici  tesi  di  fatto;  per- 
chè il  vero  fondamento  delia  morato- 
ria ò  la  presunzione  di  moralità,  sin- 
cerità e  buona  fede  del  commerciante 
che  presenta  il  proprio  bilancio  ai 
suoi  creditori;  e  il  voto  di  questi,  come 
il  giudizio  del  tribunale,  aliro  non  sono 
che  la  espressione  di  un  apprezza- 
mento della  fiducia  che  ispira  colui 
che  invoca  quel  benefizio.  Infatti  con 
questo  rilievo  la  sentenza  pone  fine 
ad  una  serio  di  considerazioni  con  le 
quali  aveva  fatto  risaltare,  che  non 
si  intuiva  come  il  Bianchi  potesse 
ragionevolmente    dolersi    dell' mterlo- 


cutoria  del  4  ottobre,  la  quale  aveva 
sospeso  di  statuire  sulla  proposta  do- 
manda di  proroga,  e  coirordinare  un 
mezzo  istruttorio  aveva,  in  fatto,  già 
concesso  a  lui  una  proroga  di  un  mese; 
che  vanamente  lo  stesso  Bianchi  si 
faceva  ora  a  censurare  le  condizioni 
stabilite  con  la  sentenza  del  18  marzo 
1892,  la  quale  aveva  a  lui  accordata 
la  richiesta  moratoria,  poiché  non  solo 
egli  aveva  accettato  esplicitamente 
quelle  condizioni,  che,  a  suo  dire,  de- 
naturerebbero il  detto  istituto,  ma  a- 
veva  pur  dato  esecuzione  alia  detta 
sentenza,  facendole  acquistare  il  va- 
lore di  cosa  giudicata;  e  che  la  sen- 
tenza medesima  dimostrava  a  luoe 
meridiana  non  essere  punto  vero  che 
il  magistrato  si  fosse  ritenuto  vinco- 
lato dal  voto  della  maggioranza  dei 
creditori,  in  quanto  che,  in  opposizione 
appunto  al  voto  dei  creditori,  e  in 
modificazione  delle  troppo  gravi  con- 
dizioni da  essi  deliberate,  il  tribunale 
aveva  lasciato  al  Bianchi  la  gestione 
e  il  godimento  della  possessione  con 
villa,  denominata  La  Trinità,  nonché 
la  gestione  e  godimento  degli  affìtti 
di  altri  beni  immobili. 

Attesoché  del  pari  immaginarie  e 
affatto  insussistenti  sono  le  pretese 
violazioni  delie  norme  regolatrici  del- 
l' istituto  della  moratoria  contenute 
negli  art.  822,  823,  827  e  828.  Impe- 
rocché, se  le  proposte  dei  creditori 
possono  aggirarsi  anche  sulle  persone 
alle  quali  può  essere  affidata  l'ammi- 
nistrazione o  la  sorveglianza  del  pa- 
trimonio durante  la  moratoria,  e  se  il 
tribunale  ha  l'obbligo  di  tener  conto 
speciale  del  voto  espresso  dalla  mag- 
gioranza dei  creditori,  e  di  prescrivere 
le  cautele  che  reputa  necessarie  a  ga- 
rantire la  integrità  del  suindicato  pa- 
trimonio, si  può  ben  ritenere  che  non 
attiene  pimto  all'essenza  dell'istituto 
della  moratoria,  che  il  commerciante 
che  la  domanda  sia  mantenuto  nella 
amministrazione  del  suo  patrimonio, 
o,  senza  alterarne  il  carattere  e  fru- 
strarne io  scopo,  può  sempre  essere 
affidata  l'amministrazione  del  patri- 
monio a  persona  diversa  dal  debitore. 
K  se  è  vero  che  per  la  prima  con- 
cessione l'autoritò  giudiziaria,  sebbene 
abbia  l'obbligo  di  tenerne  conto,  non 
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è  punto  vincolata  dal  voto  della  mag- 
gioranza dei  creditori,  e  può  conce- 
dere la  moratoria  anche  in  opposi- 
zione a  quel  voto,  è  peraltro  vero  an- 
cora, che  una  seconda  moratoria,  ossia 
una  proroga  di  quella  già  ottenuta, 
può  essere  dal  tribunale  accordata 
soltanto  (siccome  dice  l'art.  828)  qua- 
lora vi  sia  il  voto  favorevole  della 
maggioranza  dei  creditori,  rappresen- 
tanti almeno  la  metà  del  passivo  re- 
siduo. Conseguentemente,  nel  caso 
concreto,  non  solo  non  sussistono  le 
asserite  violazioni  degli  art.  822,  823, 
827  e  828  del  codice  di  commercio, 
ma  si  ha  forse  ancora  un  esempio 
dell'abuso  che  può  essere  fatto  del- 
l'istituto della  moratoria. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  pure  gli  art.  54  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Luigi 
Bianchi  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Ancona,  sezione  di  Peru- 
gia, del  26-29  dicembre  1892. 


SidMi  filili  7  liugftt  1893,  fu  378  (l> 

EULIl  P.  P.  -  INNOCUTI  U  ed  Est  - 
P.  H.  PASCAIE  II.  fi. 

(cond.  coni) 

Società  del  gas  di  Cagliari  (avv.  Capo  e 
Sanna)  -  Municipio  di  Cagliari  e  Mini- 
Afero  dell'interno  (avv.  er  Criscuolo)  (2) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Contratto  .  Vali- 
dità -  Olocusoiono  inutilo. 

CONTRATTO  :  Rloolmiono  -  lnadom|iinionto  ai 
patti  -  Erronoo  oismfioato. 

Non  può  parlarsi  di  difetto  di  nio- 
iioazioneper  non  essersi  presa  ad  esame 
e  risoluta  la  controversia  sulla  validità 
o  meno  di  un  contratto,  una  volta  che, 
secondo  bordine  delle  idee  seguito  dalla 
sentenza,  il  contratto  medesimo  sia  stato 
messo  assolutamente  in  disparte;  tanto 
più  poi  quando  nella   sentenza  si  leg- 


gano esposti  i  motioi  che  abbiano  reso 
inutile  ogni  discussione  sulla  validità 
o  nullità  del  contratto  medesimo. 

L'inadempimento  dei  patti,  anche 
se  proveniente  da  erroneo  significato 
loro  attribuito,  dà  luogo  alla  risolu- 
zione del  contratto. 


(1-2)  La  Corte  ha  respinto  il  ricorso 
inlorposto  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Cagliari,  del  !<>  luglio  1892. 


Sidone  elvlii  4  hgib  1883,  n.  (84  (I). 

TONDI  P.  -  UNDim  Rai.  b^  Iti  -  P.  M.  VERBER 

(oonci.  coni) 

De  Pasqua  (avv.  Centi)  -  Gargarella  (2) 

ESECUZIONE:  Pignoramonto  -  Custode  giudi- 
ziario -  Moroode  o  salario  -  Aziono  oontro 
il  oequostranto  o  pignorante  -  Prooonza  in 
giudizio  dei  debitore  pignorato  o  ooquootrato 
-  Spese  di  oustodìa  -  Frutti  -  Porieolo  di 
dotorioramonto  -  Vondita  -  iimneanza  dì 
autorizzazione  -  Buona  fede  (Codieo  ci- 
vile, art  1876  e  2094  n.  3;  codice  di  pro- 
cedura civilO;  art  930). 

Il  custode  giudiziario  altro  non  è 
che  un  depositario  giudiziale,  al  quale 
è  pure  applicabile  il  disposto  dell'art. 
1876  del  codice  civile. 

Il  custode  ha  sempre  azione  diretta 
contro  il  creditore  sequestrante  o  pi- 
gnorante  per  reclarnare  la  mercede  o 
salario,  quando  sia  a  lui  dovuto  a 
termini  aelVart,  603  del  codice  di  prò- 
eedura  civile;  e  non  è  punto  necessaria 
la  presenza  al  giudizio  del  debitore 
pignorato  o  sequestrato. 

Nella  deputazione  di  un  custode  o 
depositario  giudiziale  per  la  conser- 
vazione deue  cose  pignorate  o  seque- 
strale  i  deponenti  sono  sempre  due, 
il  creditore  procedente  e  il  debitore 
proprietario  delle  cose  depositate;  e 
per  ciò  il  depositario,  che  ha  l'obbligo 
di  presentarle,  tanto  perchè  possano  es- 
sere vendute,  quanto  perchè  possano 
essere  restituite  al  proprietario,  ha  an- 
che contro  di  questo  l  azione  contraria 
del  deposito,  onde  conseguire  il  rim- 
borso delle  spese  di  custodia  e  il  pa- 
gamento delta  mercede  che  possa  es- 
sergli dovuta. 

(1-2)  La  Corte  ha  rigettato  il  ricorsa 
proposto  contro  la  sentenza  del  tnribuuale 
civile  di  Lanciano,  dei  27-29  agosto  1S9'2. 
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Il  custode  che,  prolungandosi  il 
sequestro,  si  determina  in  buona  fede 
a  vendere,  senza  aoere  inooeaio  Vau- 
torizza$ione  di  che  nel  capoverso  del- 
l'art, 930  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, i  frutti  da  lui  raccolti,  nella  ve- 
duta di  e  e  ilare  il  pericolo  del  loro 
deterioramento,  non  può  essere  consi- 
derato nome  un  custode  infedele  col- 
pevole di  quel  diniego  che  è  contem- 
plato sotto  il  n.  3  dell'art.  2094  del 
codice  civile,  e  non  può  incorrere  nella 
pena  di  che  ne  II*  ultimo  capoverso  del- 
l'art. 603  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 


Sezione  civile  7.a^ile  1893,  n.  220. 

PUCCtONI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  VERBER     ^ 

(conci,  conf.) 

Compagnoni  (avv.  Scotti  e  Luzzati'ó)  - 
Comune  di  Uosa  (avv.  Turbiqlio)  e  Fi- 
nanze-. Int,  di  Cagliari  (avv.  er.  Avet) 

ESECUZIONE:  Pignoramento  presso  terzi  - 
Controversia  suirinoppignorabilità  delle  cose 
0  somme  pignorate  -  Rinvio  al  tribunale  • 
Mancanza  di  citazione. 

IMPOSTE  (Proventi  delle)  :  Comune  -  Creditori 
-  Esecuzione. 

COSA  GIUDICATA:  Giudicati  impliciti. 

1  rateandosi  di  p ignoramenio  p resso 
terzi,  ove  dal  pretore  siano  state  le 
parti  rinviate  al  tribunale  per  insorta 
controversia  sulV  inoppignorabilità  del- 
le cose  o  somme  pignorate^  abbiano  le 
parti  stesse  accettato  tale  rinvio,  e,  pre- 
sentandosi innanzi  al  tribunale,  abbiano 
preso  a  discutere  del  merito  della  solle- 
vata controversia,  niuna  eccezione  può 
muoversi  per  la  mancanza  della  citazio- 
ne^ essendo  questo  precisamente  uno  dei 
casi  nei  quali  la  citazione  non  è  ne- 
cessaria, ai  termini  dell'art,  37  del 
codice  di  procedura  civile. 

Secondo  le  norme  del  diritto,  vi- 
gente non  sono  più  ammessi  i  giudi- 
cati impliciti. 

Non  possono  i  creditori  di  un  co- 
mune, come  quelli    della  provincia    e 


dello  Stato,  agire  in  via  esecutiva  pei 
proventi  delle  imposte^  se  non  per 
quella  parte,  che,  sopravvanzando  dallo 
adempimento  dei  pubblici  servizi,  ai 
quali  per  loro  natura  sono  le  imposte 
destinate,  sia   divenuta  patrimoniale. 

Considerando  che  non  abbia  aieuu 
valore  il  primo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché  la  denunziata  sentenza,  lun- 
gi (tal  disconoscere  la  diversa  natura 
dei  giudizi  di  esecuzione  intentati  con- 
tro il  debitore  ed  il  terzo  detentore 
degli  oggetti  oppignorati,  ebbe  cura 
di  notarne  la  differenza;  e  se  cred^, 
ciò  nonostante,  di  sorvolare  sulla  ec- 
cezione della  mancanza  di  citazione, 
che  in  seconda  sede  era  stata  soltanto 
opposta,  lo  fece  per  la  espressa  con- 
siderazione, che,  sebbene  ordinaria- 
mente ogni  domanda  debba  essere 
proposta  con  atto  di  citazione,  non 
mancasse  tuttavia  l'art.  37  della  pro- 
cedura civile  di  fare  una  eccezione 
pel  caso  in  cui  la  legge  stabilisse 
altra  forma,  o  le  parti  comparissero, 
volontariamente.  Ora,  per  poco  si  con- 
sideri che  trattavasi  nella  specie  di 
procedimento  davanti  al  pretore,  dove 
le  istanze  e  le  difese  possono  pure 
proporsi  oralmente;  che  le  pani  con- 
tendenti accettarono  il  rinvio  che  il 
pretore  fece  della  controversia  davanti 
al  tribunale,  e  vi  si  acquietarono,  di- 
scutendo innanzi  al  medesimo  Bui  me- 
rito dei  due  assunti,  che  il  Comune  di 
Bosa  imprese  a  sostenere,  con  ana- 
loghe e  specifiche  conclusioni,  le  quali 
formarono  il  solo  ed  esclusivo  tema 
giudiziario  della  discussione  e  delle 
conclusioni  reciproche  (come,  con 
giudizio  di  fatto  incensurabile,  riten- 
nero i  giudici  di  appello,  e  come  ri- 
sulta d'altronde  da  tutto  il  contesto 
della  sentenza  appellata),  parrà  intui- 
tivo che  la  tesi  della  causa  rientrasse 
appunto  nella  eccezione  ipotizzata  dal- 
la seconda  parte  del  succitato  art  37; 
il  quale,  lungi  dallo  essere  violato, 
sarebbe  stato  invece  esattamente  in- 
terpretato e  correttament*»  applicato 
dalla  denunziata  sentenza. 

Che  neppure  abbia  valore  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  col  quale  si 
deduce  la  violazione  della  cosa  giu- 
dicata, derivante  dal    precedente  giù- 
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dizìo;  dappoiché,  a  prescìndere  dalla 
inattendÌDilità  del  primo  argomento, 
dalla  sentenza  impugnata  a  questo 
riguardo  addotto,  siffatta  eccezione  fu 
da  essa  giustamente  respinta,  sia  per- 
chè non  ricorreva  nel  caso  uno  degli 
estremi  della  cosa  giudicata,  Veadem 
reSj  sia  per  altre  ragioni,  che  resi- 
stono a  qualsiasi  censura;  e  per  ve- 
rità ntm  essendo  stata,  in  quel  giudi- 
zio, né  ventilata,  né  risoluta  siffatta 
questione,  non  avrebbe  potuto  ritenersi 
la  medesima  implicitamente  giudicata. 
Il  sistema  che  introduce  e  riveste 
dell'autorità  di  cosa  giudicata  le  de- 
plarat<irie  pri>sunte,  quasi  che  si  po- 
tesse dare  vera  sentenza  che  non  sia 
formalmente  espressa,  non  sarebbe 
ammissibile,  perchè  contrario  ai  prin- 
cipii  più  certi  della  ragion  civile,  e 
la  vecchia  tradizione  dei  giudicati  im- 
pliciti è  ornai  condannata  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza;  perchè 
la  realtà  dr»l  gnulicato  non  deve  es- 
sere argomentata  nella  ipotesi,  ma 
assicurata  dalla  tesi  delia  causa,  o 
deve  risultare  dalla  disquisizione  giu- 
diziaria che  ne  formò  l'obbietto. 

Che,  a  maggiormente  avvalorare 
questo  concetto,  la  denunziata  sen- 
tenza aggiunse  inoltre  che  sarebbe 
mancata,  nel  primo  giudìzio,  la  ra- 
gione di  sollevare  la  questione  chf^  or 
si  presume  essere  stata  allora  impli- 
citamente giudicata;  in  quantochè  ri- 
ferendosi, in  quel  giudizio,  la  intra- 
presa esecuzione  a  beni  patrimoniali, 
non  avrebbe  avuto  il  Comune  plausi- 
bile motivo  ad  opporsi,  e  far  valere 
la  eccepita  nullità  delle  cambiali,  con- 
sapevole, come  era,  del  suo  debito; 
mentre  per  lo  contrario  avrebbe  po- 
tuto validamente  sollevare  siffatta  ec- 
cezione, come  fece,  allorché  il  ricor- 
rente, in  opposizione  alla  convenzione, 
volle  estendere  il  giudizio  esecutivo 
sui  suoi  redditi  del  dazio  di  consumo, 
che  erano  sottratti  alla  esecuzione 
reale,  perchè  esclusi  dalla  garanzia 
esecutiva  consentita  nella  convenzione 
del  1882;  come,  con  giudizio  di  fatto 
incensurabile,  fu  ritenuto  dalla  sen- 
tenza impugnata. 

Che  insussistente  sia  ugualmente 
51  terzo  mezzo  del  ricorso;  dappoiché 
la  denunziata  sentenza  non  è  anzitutto 


caduta  nella  pretesa  contraddizione,  col 
ritenere  dapprima  che  possano  i  co- 
muni emettere  delle  cambiali,  e  col 
negare  poi  alle  medesime  ogni  effica- 
cia; né  molto  meno  ha  ritenuto  che 
le  cambiali,  di  cui  si  tratta,  costituis- 
sero una  novazione  alla  obbligazione 
contenuta  nella  convenzione  del  1882; 
essa,  invece,  coerente  alla  interpreta- 
zione .data  a  questa  convenzione,  di 
non  avere  cioè  la  medesima  assog- 
gettato al  vincolo  esecutivo  se  non 
che  i  beni  patrimoniali,  o  quella  parte 
(M  reddito  proveniente  dal  dazio  di 
consumo,  che,  sopravvanzando  dallo 
adempimento  dei  pubblici  servizj,  ai 
quali,  per  sua  natura,  era  destinata» 
fosse  div(»nuta  patrimoniale,  logica- 
mente di<*hiar.'ì  di  poi  la  inefficacia 
es;»cutiva  delle  cambiali  stesse,  quando 
esse  venivano  prodotte  come  litoh^ 
di  forzata  (*sefUzione  su  questo  me- 
desimo reddito,  (•he  ne  era  stato  esclu- 
so. E  non  possa  d'altra  parte  dubi- 
tarsi che,  nel  rilasciare  titoli  di  sif- 
fatta natura,  fhe  rendevano  assai  più 
gravi  gli  obblighi  assunti  dal  Comune,, 
colla  convenzione  del  1882,  avessero) 
i  suoi  rappresimtanti  esorbitato  dai 
(confini  loro  assegnati,  (^olla  scienza 
ed  annucnza  dello  stesso  ricorrente; 
il  quale,  come  la  denunciata  sentenza 
ritiene  in  fatto,  sebbene  avesse  chie- 
sta, e  gli  fosse  stata  negata,  la  su- 
periore autorizzazione  pel  rilascio  di 
quelle  cambiah.  le  avesse  non  per- 
tanto volute;  assoggettandosi  alle  con- 
seguenze della  loro  eventuale  inatten- 
dibilità, e  liberando  i  fìrmatarii  da 
ogni  pi»rsonale  responsabilità. 

Che  poco  serio  sia  poi  il  vizio  di 
ultra  petita  che  il  ricorrente  attribui- 
sce alla  sentenza  impugnata';  desu- 
mendolo, non  dall'avere  essa  concesso 
cosa  non  domandata,  per  essersi  sem- 
plicemente limitata  a  confermare  la 
sentenza  appellata,  ma  dallo  avere 
soggiunto,  solo  in  via  di  argomenta- 
zioiKi  per  sovrabbondanza,  di  non  es- 
sersi fatto  constare,  in  alcuna  maniera, 
che  lo  importo  delle  cambiali  dovesse 
essere  erogato  nelle  estinzioni  gi'a- 
duali  prescritte  dalla  suddetta  con- 
venzione; argomcmtazione  la  quale 
potrebbe  anche  considerarsi  siccome 
superflua,  senza  che,  per  questo,  ve- 
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Disse  a  mancare  la  parte  essenziale 
del  ragionamento  che  formò  la  base 
del  convincimento  dei  giudici  di  ap- 
pello; e  quand'anche  quelFargomenta- 
zione,  desunta  da  elementi  di  fatto,  al 
loro  apprezzamento  esclusivamente 
devoluti,  potesse  formare  obbietto  di 
esame  in  questa  sede. 

Che  inattendibile  sia  finalmente  il 
quarto  mezzo  del  ricorso;  al  riguardo 
del  quale  è  anzitutto  da  osservare  che 
la  sentenza  impugnata,  interpretando 
la  convenzione  del  1882,  ritenne  e  di- 
chiarò, che  se  il  Comune  ebbe  allora 
a  vincolare  anche  il  reddito  sul  dazio 
di  consumo,  non  fece  egli  tuttavia  una 
delegazione  di  questo  ente,  nel  senso 
di  assoggettarlo  ad  un  vincolo  esecu- 
tivo, in  favore  delle  obbligazioni,  alla 
cui  garanzia  lo  additava;  ma  che  lo 
indicò  unicamente  per  quella  parte  di 
esso,  che)  sopravvanzando  dallo  adem- 
pimento dei  pubblici  servizj,  ai  quali, 
per  sua  natura  era  destinato,  fosse 
divenuta  patrimoniale;  ed  essendo  ve- 
nuta a  siffatta  conclusione  per  una 
deduzione  desunta  dallo  apprezza- 
mento del  contratto,  ha  emesso  un 
giudizio  di  fatto,  che  si  sottrae  a  qual- 
siasi censura  di  questo  Supremo  Col- 
legio, senza  per  nulla  violare  le  nor- 
me regolatrici  dei  contratti,  e  senza 
aggiungere  clausole  e  limitazioni  che 
nella  stipulazione  del  1882  non  si  leg- 
gono. 

Che,  a  prescindere  poi  da  tuttociò, 
la  denunziata  sentenza  è  venuta  nella 
conclusione  della  insequestrabilità  dei 
redditi  provenienti  dalla  imposta  del 
dazio  di  consumo  per  altro  ordine 
di  considerazioni,  i  cui  concetti,  per 
l'elemento  giuridico  che  racchiudono, 
non  soltanto  sono  corretti,  ma  con* 
cordano  perfettamente  colla  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio,  alla 
quale  la  sentenza  denunziata  ha  fatto 
pieno  omaggio.  E,  per  verità:  non  può 
ornai  seriamente  dubitarsi  della  giu- 
ridica impossibilità  della  esecuzione 
forzata  sopra  i  provventi  delle  im- 
poste; poiché  il  tributo  non  è  una  ren- 
dita della  quale  lo  Stato,  la  provincia  ed 
il  comune  ne  abbiano  la  proprietà,  nel 
senso  definito  dall'art.  43é  del  co- 
dice civile;  esso,  secondo  i  principii 
della  scienza  economica,  è  una  quota 


determinata  e  proporzionale  delia  ric- 
chezza dei  privati,  prelevata  dalle  au- 
torità, dello  Staio,  della  provincia  o 
del  comune,  per  provvedere  a  quella 
parte  di  pubbliche  spese,  che  tornano 
a  vantagi^io  collettivo  dei  contribuenti; 
la  sua  principale  condizione  giuridica 
di  esistenza,  che  nel  tempo  stesso  la 
caratterizza,  è  dunque  che  essa  serva 
a  line  di  provvedere  ai  bisogni  comuni; 
il  tributo  quindi,  come  i  beni  dema- 
niali e  di  uso  pubblico,  ha  una  de- 
stinazione inerente  alla  sua  natura, 
che  gli  imprime  il  carattere  della 
inalienabilità,  e  lo  esclude  per  conse- 
guenza dalla  possibilità  giuridica  di 
essere  oggetto  di  espropriazione  for- 
zata. Non  costituendo  adunque  la  im- 
posta del  dazio  di  consumo  del  Co- 
mune di  Bosa  un  ente  patrimoniale  di 
cui  potesse  esso  disporre,  distraendolo 
dalla  sua  destinazione  ai  pubblici 
servizj,  non  avrebbe  potuto  neppure 
applicarlo,  per  più  o  meno  tempo, 
alla  garanzia  ed  al  pagamento  dei 
suoi  creditori  particolari;  tanto  più 
che,  come  fu  giustamente  dalla  sen- 
tenza impugnata  rilevato,  avendo  es- 
so il  diritto  di  diminuire  ed  anche  di 
sopprimere  quella  imposta,  sarebbe  ri- 
masto menomato  questo  suo  diritto 
d' impero,  qualora  avesse  creduto  di 
esplicarlo. 

Che  nessuna  rilevanza  possa  ave- 
re poi  l'osservazione  che,  rientrando 
i  debiti  esigibili  del  Comune  nel  no- 
vero delle  spese  necessarie,  doveasi 
ad  esse  far  fronte  col  provento  anche 
della  imposta  del  dazio  di  consumo; 
dappoiché,  se  questo  provento,  entrato 
che  fosse  nella  cassa  comunale,  do- 
veva essere  erogato  nelle  spese  ne- 
cessarie, e  quindi  nel  pagamento  dei 
debiti,  non  ne  conseguiva  per  ciò  che 
potesse  il  Comune  ai  Bosa,  con  pre- 
ventive obbligazioni,  impedire  che  il 
provento  stesso  effettivamente  entras- 
se nella  sua  cassa;  e  limitare  cosi 
la  possibilità  di  sopperire  a  quelle 
urgenti  necessità  dei  pubblio!  servizj 
cui  è  principalmente  destinato,  onde 
conservare  la  sua  politica  esistenza; 
e,  se  queste  obbligazioni  il  Comune 
avesse  contratte,  non  avrebbe  soltanto 
amministrato  temporaneamente  quel 
reddito,  seconlo  che  nell'ultima  parte 
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del  suo  ricorso  osserva  il  ricorrente, 
ina  lo  avrebbe  in  anticipazione  alie- 
nato :  la  qual  cosa  ^H  era  vietata  di 
fare,  come  si  è  di  ^là  dimostrato. 
Per  siffatte  considerazioni: 
Visto  Tai't.  541  del  codice  di  prò- 
cedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  li  11-14  maggio  1892. 


SsihM  dvUi  27  foUiali  1883,  n.  188. 

TDIDI  P.  -  eiMDIIII  Rei.  ti  Est  -  P.  I.  VERBEH 

(conci,  diff.) 

Di  Marco  e  Di  Francesco  (aw.  Manna  e 
OiìCARONi)  -  Di  Marco  e  Cecchettani 
(aw.  Centi) 

ASSOeiAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE:  Sete- 
iHImmito  -  Morte  di  uno  dei  seeil  -  Asse- 
clazieno  di  fallo  e  di  difillo  -  Prova  lesti- 
moniale. 

Anche  le  associazioni  in  partecipa- 
zione, come  le  società  in  nome  col- 
leitivOf  possono  sciogliersi  per  la  morte 
di  uno  degli  associati;  e,  in  ispecie, 
del  socio  palese  (dominus  negotii). 

Rispetto  alle  associazioni  in  par- 
tecipazione non  può  ammettersi  la  di- 
stinzione tra  associazioni  di  fatto  e 
associazioni  di  diritto. 

Il  contratto  che  pone  in  essere  le 
associazioni  in  partecipazione  non  ha 
bisogno  di  alcuna  pubblicità;  e  quando 
è  stato  effettivamente  consentito,  esiste 
sempre  si  di  fatto  che  di  diritto. 

Una  prova  testimoniale  ammessa 
per  accertare  la  stipulazione  di  un 
contratto  di  associazione  in  parteci- 
pazione non  può  e  non  deve  servire 
alla  constatazione  di  un  contratto  di- 
verso. 

Attesoché,  col  primo  e  secondo  dei 
detti  quattro  mezzi,  o  motivi,  i  tre  ri- 
correnti lamentano  la  violazione  e  la 
erronea  applicazione  degli  art.  107, 
112,  113,  114,  165,  177  e  178  del  co- 
dice di  commercio  del  1865,  e  dei 
corrispondenti  art.  77,  103,  106,  191, 
233,  235  e  237  del  codice   vigente;  e 


per  giunta  anche  la  violazione  degli 
art.  1350  e  1351  del  codice  cfivile; 
dell'art.  3  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  detto  codice,  e  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  nn.  3,  4,  5,  8  del 
codice  di  procedura  civile. 

Tutte  queste  pretese  violazioni  di 
legge  però  non  sussistono. 

infatti,  non  è' punto  vero  che  Tini- 
pugnata  sentenza,  nel  fissare  la  di- 
stinzione tra  la  società  in  nome  col- 
lettivo e  Tassociazione  in  partecipa- 
zione, abbia  espresso  un  concetto  er- 
rato, confondendo  i  rapporti  che  cor- 
rono tra  socii  e  socii  con  quelli  che 
intercedono  fra  i  socii  ed  i  terzi,  e 
disconoscendo  cosi  che  un'azione  col- 
lettiva interna  può  aver  luogo  anche 
nelle  semplici  associazioni  in  parte- 
cipazione; imperocché  dal  complesso 
delle  sue  proposizioni  chiaro  appari- 
sce, che  quando  ha  parlato  di  opera- 
zioni fatte  insieme  da  piò  persone 
allo  scopo  di  dividerne  gli  utili  e  le 
perdite  e  di  un  fatto  sociale  collettivo, 
ha  inteso  riferirsi  a  quelle  azioni  ed 


operazioni  esteriori  che  si  compiono 
or  dall'uno  or  dall'altro  in  proprio  e 
qual  mandatario  di  altri,  e  servono  a 
rivelare  lo  spendimento  del  maggior 
credito  dipendente  dalla  riunione  di 
più  forze  intellettuali  ed  economiche, 
con  effetto  di  una  obbligazione  soli- 
dale illimitata  per  tutti  i  cointeres- 
sati. 

E,  come  non  è  vero  che  l'impu- 
gnata sentenza  abbia  preso  le  mosse 
da  un  caposaldo  errato,  cosi  non  é 
vero  neppure  che  sia  incorsa  nei  vizi 
di  ultra  petizione  e  di  violazione  dol 
contratto  giudiziale,  quando  ha  cre- 
duto di  potere  trarre  un  argomento, 
in  esclusione  dei  concetto  della  esi- 
stenza di  un  contratto  di  associazione 
in  partecipazione,  dal  tenore  della 
citazione  introduttiva  del  giudizio  e 
dai  fatti  in  quella  esposti  a  fonda- 
mento dell'avanzata  domanda. 

Chiamata  a  conoscere  del  merito 
della  causa  dopo  l'istruita  prova  te- 
stimoniale, la  denunziata  sentenza  ha 
cominciato  col  ricordare  che  il  suo 
compito  era  quello  di  definire,  se  dai 
prociotti  documenti  e  dalle  raccolte 
deposizioni  l'asserita  associazione  in 
partecipazione  potesse  ritenersi  prò- 
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vata  ai  sensi  delia  prectnltMite  sen- 
tenza della  stessa  corte,  ai  sensi  cioè 
<li  cjuella  sentenza  del  24  febbraio  - 
*\  marzo  1891,  la  quale,  interpretando 
il  libello  introduttivo  del  ^iu<lizio  e  i 
jn'oposti  capitoli  per  la  prova  orale, 
aveva  ritenuto  che  il  vero  assunto 
«legli  attori  Di  Francesco  e  Di  Marco 
quello  era  di  accertare  la  esistenza 
di  un  contratto  di  associazione  in 
partecipazione,  verbalmente  stipulato 
fino  dal  1874  e  contimiato  per  olti*e 
dieci  anni,  nel  ([uale  il  Tu  Vincenzo 
Di  Marco,  non  nella  sua  qualità  di 
semplice  maestro  di  scuola  elemen- 
tare, ma  nelTaltra  sua  qualità  di  com- 
merciante e  ben  noto  intrapreuditore 
di  pubblici  lavori,  avrebbe  conservato 
sempre,  nei  rilevanti  affari  specificati 
in  citazione,  la  veste,  giuridica  di  do- 
minila negotU  e  di  socio  palese  inca- 
ricato dell'amministrazione  e  della 
conservazione  degli  utili,  anche  nel- 
rinteresse  degli  odierni  tre  ricorrenti, 
semplici  scucii  segreti. 

Avendo  presente  questo  suo  com- 
pito, era  ben  naturale  che  la  denun- 
ziata sentenza,  dopo  aver  ricordato 
con  le  stesse  j)arole  dell'art.  233  del 
vigente  codice  di  commercio  quaPè 
il  concetto  giuridico  dell'associazione 
in  partecipazione,  prendesse  ad  ap- 
prezzare 1  risultamenti  dell'istruita 
prova  testimoniale,  ponendoli  a  raf- 
fronto con  lo  deduzioni  dei  tre  appel- 
lanti, e  nel  compiere  un  tal  raffronto 
attribuisse  un  valore»  speciale  alla 
circostanza  davvero  culminante,  ri- 
masta avvalorata  dalla  prova  testi- 
moniale, che  nessuna  «Ielle  imprese 
designate  «lai  tre  pretesi  partecipanti 
e  socii  occulti  fosse  stata  assunta  a 
nome  del  vero  padrone  dell'affare  con- 
cedente ad  altri  una  semplice  parte- 
cipazione sutrli  utili  e  preteso  socio 
]>alese.         ^ 

Con  (jucsta  considerazione,  la  quale 
in  sostanza  contiene  in  s(^  un  primo 
apprezzamento  delia  istruita  prova 
testimoniale,  non  solo  non  è  incorsa 
nei  vizi  che  le  si  rimproverano,  ma 
ha  anche  reso  omaggio  al  precedente 
suo  giudicato  interlocutorio,  facendo 
spiccare  la  contraddizione  nella  quale 
*si  sono  sempre  aggirati  gli  odierni 
ricorrenti,    fino  al  punto  di  attribuire 


la  ({ualità  di  socio  palese  ad  uno  che 
viceversa  poi  sarebbe  stato  soltanto 
un  socio  segreto. 

E  neppure  sussiste  che  la  denun- 
ziata sentenza  sia  incorsa  in  gravi 
errori  nell' indicare  le  ragioni  che,  a 
suo  giudizio,  escludono  l'esistenza 
dell'asserito  contratti»  di  associazion<^ 
in  [)a r tee i Dazione. 

TcaiMido  presente  la  proposizioni» 
dei  tre  appellanti,  che  nel  primo  loro 
articolo  di  prova  testiiìumiale  avevano 
parlato  di  associazione  in  partecipa- 
zione compiuta  di  fatto  fino  dal  1874 
e  sciolta  nel  maggio  1885  con  la  mone 
di  Vincenzo  Di  Marco,  la  sentenza  ha 
rilevato,  ò  vero,  che  ai  termini  del- 
l'art. 191  del  vigente  codice  di  com- 
mercio è  la  società  in  nome  collet- 
tivo quella  che  si  scioglie  di  diritto 
per  la  morte  di  uno  dei  socii;  ma  con 
quest'osservazione  non  ha  punto  as- 
serito che  l'associazione  in  parteci- 
pazione non  possa  sciogliersi  mai  per 
la  morte  di  uno  degli  associati,  e  in 
spscie  del  socio  pcdese,  dominus  ne- 
gotii,  lo  che  sarebbe  stato  davvero 
un  errore. 

Continuando  poi  nella  valutazione 
della  raccolta  prova  testimoniale,  la 
sentenza  ha  con  molla  chiarezza  e- 
spresso,  che  l'asserito  contratto  di 
associazione  in  partecipazione,  non 
sola  non  poteva  dirsi  provato  dalle 
deposizioni  dei  testimoni  uditi  in  linea 
di  prova  contraria,  secondo  le  quali 
i  pretesi  tre  socii  segreti  sarebbero 
stati  semplici  operai  a  giornata  senza 
l'ombra  di  società  o  partecipazione 
con  chicchessia,  ma  non  poteva  dirsi 
provata  neppure  dalle  deposizioni  dei 
testimoni  uditi  in  linea  dì  prova  prin- 
cipale, perchè  nessuno  ha  potuto  dire 
che  il  fu  Vincenzo  Di  Marco  avesse 
associato  a  sé  altri  in  partecipazione, 
bastando  per  tutti  il  ricordare  le  di- 
chiarazioni dei  testimoni  Romani,  Coc- 
ciolone,  Curti  e  Gentili,  che  sono 
quelle  persone,  le  quali  avevano  con- 
corso a  stendere  un  certo  documento 
che  il  moribondo  Vincenzo  Di  Marco 
si  rifiutò  di  firmare  poche  ore  avanti 
l'ultimo  suo  respiro. 

K'  verissimo  che  nell' esprimere 
questo  suo  apprezzamento  la  sentenza 
ricorda  che  tutti  i  succitati  testimoni 
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parlano  in  genere  di  società,  di  socii 
e  di  utili  da  dividere  ;  ma  è  bene  evi- 
dente che  essa  si  serve  di  questo  ri- 
lievo come  argomento  per  escludere 
l'affermata  associazione, tenendo  conto 
delle  qualità  dei  sunnominati  testi- 
moni, tra  i  quali  era  un  notaro  e  qual- 
che avvocato,  e  così  delle  persone 
che  potevano  •ben  conoscere  il  diverso 
significato  delle  parole  società  e  as- 
sociazione. 

Attesoché  col  terzo  dei  proposti 
mezzi  la  denunziata  sentenza  viene 
accusata  di  aver  violato  ed  erronea- 
mente applicato  gli  art.  92,  155,  164 
del  codice  di  commercio  del  1865,  non 
che  gli  art.  44,  87  e  99  del  codice  di 
commercio  ora  in  vigore,  e  più  gli 
art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  nn.  2, 
3,  5  del  codice  di  procedura  civile; 
perchè  la  precedente  sentenza  aveva 
con  esattezza  indicato,  che  scof  o  del- 
Pammessa  prova  testimoniale  quello 
era  di  accertare  che  era  rimasta  co- 
stituita un'associazione  in  partecipa- 
zione compiuta  di  fatto  e  sciolta  con 
la  morte  del  socio  amministratore; 
ma  la  sentenza  di  merito  og^i  de- 
nunziata, nelle  sue  considerazioni  di 
diritto,  ha  soppresso  F inciso:  com-- 
pinta  di  fatto  '  di  fatto  sciolta  con  la 
morte  del  socio  amministratore  ;  e 
con  tal  soppressione  non  solo  è  in- 
corsa in  un  vizio  di  motivazione  sopra 
una  circostanza  che  rendeva  super- 
flua la  distinzione  fra  società  e  asso- 
ciazione, ma  ha  pur  violato  aperta- 
mente la  legge,  non  avvertendo  che 
il  vero  tema  della  causa  era  l'esi- 
stenza o  non  esistenza  di  una  società 
di  fatto,  lispétto  alla  quale  torna  inu- 
tile il  definire  qual  sia  la  specie  di 
società  che  dalle  parti  si  dice  con- 
-venuta. 

Anche  quest'accusa  però  non  è 
fondata  in  ragione,  perchè  rispetto 
alle  associazioni  in  partecipazione  non 
può  ammettersi  la  distinzione  fra  as- 
sociazione di  fatto  e  associazione  di 
diritto.  Tal  distinzione  è  razionale  e 
si  intende  rispetto  a  quelle  vere  so- 
cietà commerciali,  come  la  collettiva 
e  l'accomandita,  che  per  esistere  e 
vivere  legalmente  hanno  bisogno  non 
solo  dell'atto  scritto,  ma  anche  di  un 
certo    grado  di  pubblicità.  Kssa  però 

La  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  XVJII  (Mat. 


è  assolutamente  inconcepibile  a  ri- 
guardo dell'associazione  in  partecipa- 
zione, perchè  questo  contratto  non  ha 
bisogno  di  alcuna  pubblicità,  e  quando 
è  stato  effettivamente  consentito  esi- 
ste sempre  sì  di  fatto  che  di  diritto. 

Il  tema  di  una  semplice  società  di 
fatto  era  stato  già  escluso  dalla  in- 
terlocutoria del  marzo  1891,  la  quale, 
interpretando  l'ambiguo  h bello  degli 
attori,  definì,  conforme  è  stato  già 
avvertito,  che  il  rapporto  giuridico  da 
essi  allegato  a  fondamento  delle  loro 
istanze  era  un  contratto  di  associa- 
zione in  partecipazione  da  essi  con- 
cluso con  la  veste  di  semplici  parte- 
cipanti, ossia  di  socii  segreti  conces- 
sionari di  una  pariecipazione  sugli 
utili  in  aggiunta  alla  mercede  gior- 
naliera di  lire  ire  a  loro  corrisposta 
per  l'opera  manuale  prestata. 

E  questo  essendo  il  vero  problema 
giudiziario  da  sciogliersi  dalla  sen- 
tenza denunziata,  mediante  la  valuta- 
zione delle  prove  raccolte  negli  atti, 
bene  a  ragione  ha  trascurato  l'inciso 
che  ora  le  si  rimprovera  di  avere 
soppresso,  e  bene  a  ragione  ha  av- 
vertito, che  una  prova  testimoniale 
ammessa  per  accertare  la  stipulazione 
di  un  contratto  di  associazione  in 
partecipazione,  non  può  e  non  deve 
servire  alla  constatazione  di  un  con- 
tratto diverso. 

Attesoché  coìVultimo  mezzo  o  mo- 
tivo i  ricorrenti  dicono  violati  gli  art. 
1350,  1351  e  1347  del  codice  civile, 
non  che  gli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
la  denunziata  sentenza,  nel  valutare 
le  prove  risultanti  dall' istrumento  di 
mandato  del  25  maggio  1885,  dal  ri- 
corso per  autorizzazione  del  29  mag- 
gio detto  e  dall' istrumento  di  cessione 
del  10  febbraio  1886,  ha  osservato 
che  tutti  i  suindicati  documenti,  di 
efficacia  assai  discutibile  a  riguardo 
dei  minori  Di  Marco,  erano  ben  lon- 
tani dall'offrire  una  prova  chiara  ed 
evidente  dell'accampata  associazione 
in  partecipazione  col  fu  Vincenzo  Di 
Marco,  qual  socio  palese  ed  unico 
amministratore  degli  affari  sociali. 

Non  occorrono  però  molte  parole 
per  dimostrare  l'inconcludenza  di  que- 
st'ultimo motivo,  e  l'assoluta  insussi- 
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stenza  delle  violazioni  di  logge  in  esso 
specificate. 

Tanto  la  sentenza  interlocutoria 
del  3  marzo  1891,  quanto  la  pi*onunzia 
di  questa  Corte  Suprema  del  marzo 
1802,  nel  ravvisare  nei  suindicati  do- 
cumenti, e  più  specialmente  nel  ricorso 
per  autorizzazione  del  29  maggio  1885 
un  principio  di  prova  per  iscritto  che 
rendeva  verosimile  Tal  legata  associa- 
zione in  partecipazione,  vennero  in 
sostanza  a  riconoscere  che  dai  do- 
cunìcnti  antedetti,  non  poteva  trarsi 
mai  la  prova  piena  e  completa  del 
contratto  surriferito. 

Conseguentemente  la  sentenza  di 
merito,  oggi  in  esame,  quando  ha  os- 
servato che  i  suaccennati  documenti, 
se  racchiudono  qualche  lontano  ele- 
mento della  pretesa  associazione  in 
partecipazione,  non  ne  contenevano 
una  prova  chiara  ed  evidente,  non 
ha  fatto  altro  in  sostanza  che  ripe- 
tere quanto  avevano  implicitamente 
detto  e  ritenuto  la  stessa  corte  di 
merito  e  questa  Corte  Suprema  nelle 
anteriori  loro  pronunzie.  K'  quindi 
proprio  insussistente  che  a  mezzo 
delle  surriferite  sue  osservazioni,  e 
della  sua  affermazione  sull'efficacia 
dei  documenti  antedetti  al  dirimpetto 
dei  minori  Di  Marco,  abbia  violalo  la 
cosa  giudicata  nascente  dalle  ante- 
riori pronunzie  superiormente  indi- 
cate. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  propo- 
sto da  Vincenzo  e  Luigi  Di  Francesco 
e  Gaetano  Di  Marco,  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquila 
del  19-30  agosto  1892. 


Seiiiu  «hlle  12  giaiit  1893,  n.  482. 

CllSELU  P.  (f.  -  BRANCHI  Rei.  ed  Fsl  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Pratilli,  Mancinellie  Buratti  (avv.  Gua- 
rino e  TUTIKO)  -  Faini  (aw.  Da  ri, 
Costantini  e  Pacelli  F.) 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Pignorameiito  - 
Mobili  inoppignorabill  •  Art  586  n.  2  M 
codice  di  procedura  civile  -  SUbllimenti  od 
opiflcìi  industriali  -  Strumenti  od  utonoiii 
necesearii  per  lavorare  e  porre  in  opera 
le  merel  -  Mobili  anneesi  ad  imMoWle  -  Poe- 
seesorl  a  titolo  precario. 

La  disposizione  dell'art.  586  /i.  2 
del  codice  di  procedura  e  io  ile  ha  in 
mira  di  non  privare  coloro  che  trag- 
cfono  la  sussistenza  dal  proprio  la* 
oorOj  sia.  intellettuale,  sia  manuale, 
dei  mezzi  indispensabili  per  esercitare 
la  loro  professione  od  arte;  e,  costi- 
tuendo la  disposizione  stessa  limita- 
zione al  principio  generale  che  tutti 
i  beni  del  debitore  sono  la  garantia 
dei  creditori,  essa  non  può  estendersi 
oltre  i  casi  tassatioamente   designati. 

L'art  386  n.  2  del  codice  di  pro- 
cedura cioile  non  può  riguardare  gli 
stabilimenti  od  opificii  industriali, 
né  gli  strumenti  ed  utensili  necessarii 
ad  un  commercio  per  laoorare  e  porre 
in  opera  le  merci,  proooedendo  per 
questa  specie  di  industrie  testualmente 
il  successiop  art,  587  dello  stesso  co- 
dice. 

Per  l'applicazione  dell* art.  585 
/i.  5  del  codice  di  procedura  cioile 
non  basta  il  semplice  fatto  dell' an-^ 
nessione  di  mobili  ad  un  immobile, 
ma  occorre  la  immobilizzazione,  ai 
sensi  degli  art.  413  e  414  del  codice 
civile,  per  la  quale  è  necessario  il 
concorso  di  queste  due  speciali  con- 
dizioni,/cioè:  che  l'annessione  della 
cosa  mobile  sia  stata  fatta  dal  pro^ 
prietario  dell'  immobile,  e  che  la  costui 
intenzione  sia  di  farvi  rimanere  i  mobili 
stabilmente, 

I possessori  a  titolo  precario,  come 
coloro  che  hanno  stili'  immobile  un 
godimento  temporaneo,  non  possono 
creare  fra  esso  e  la  cosa  mobile  che 
un    rapporto   puramente  accidentale. 
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limitato  ai  fini  di  una  loro  industria, 
e  non  già  in  vista  del  servizio  dello 
stabile;  e  quindi  il  loro  fatto  manca 
di  quel  fondamento  su  cui  poggia  la 
immobilizzazione  nel  senso  giuridico. 

Osserva  in  diritto  sul  primo  motivo 
che  la  disposizione  dell'art.  586  n.  2 
codice  di  procedura  civile  ha  in  mira 
di  non  privare  coloro  che  traggono 
la  sussistenza  dal  proprio  lavoro,  sia 
intellettuale,  sia  manuale,  dei  mezzi 
inriispensabili  per  esercitare  la  loro 
professione  od  arte.  Essa  poggia  su 
la  considerazione  che  le  abiUtà  per> 
sonaH  le  quali  sono  reputate  beni  ina> 
lienabili  e  fuori  commercio  non  pos- 
sano esplicarsi  che  mediante  'deter- 
minati mezzi.  Trattandosi  adunque  di 
una  limitazione  al  principio  generale 
che  tutti  i  beni  del  debitore  sono  la 
garantia  dei  creditori,  non  può  detta 
disposizione  estendersi  oltre  i  casi 
tassativamente  designati  (art.  4  delle 
disposiz.  prelim.  del  cod.  civ.).  Or 
le  mdustrie  sono  molteplici  e  diverse. 
Talune  per  la  loro  poca  importanza 
e  pel  loro  oggetto  non  han  bisogno 
di  capitali,  ma  fondano  esclusivamente 
su  Tattività  dei  singoli  esercenti.  Que- 
ste sono,  coni*  è  chiaro,  assimilate 
alle  arti  o  mestieri  per  l'identità  del 
modo  della  loro  esplicazione.  Altre 
poi,  a  dififerenza  delle  professioni  od 
arti,  non  possono  attuarsi  e  svolgersi 
che  mediante  il  concorso  di  capitali 
e  del  credito.  Tali  sono  gli  stabili- 
menti od  opifìci  industriali,  i  quali  ri- 
cavano i  loro  profitti  non  già  dal 
semplice  lavoro  individuale,  ma  dal 
complesso  di  altri  requisiti,  alcuni 
dei  quali  sono  indipendenti  dalla  vo- 
lontà deir  esercente.  Costui  perciò 
non  può  considerarsi  come  un  sem- 
plice professionista  od  artigiano;  egli 
è  un  vero  e  proprio  commerciante, 
che  è  sottoposto  alle  disposizioni  del 
codice  di  commercio.  Non  poteva  cer- 
tamente essere  intendimento  della 
legge  di  sottrarre  all'azione  dei  cre- 
ditori gli  strumenti  ed  utensili  neces- 
sarii  ad  un  commerciante  per  lavorare 
o  porre  in  opera  le  merci.  Per  questa 
specie  d'industri.ì  provvede  testual- 
mente l'art.  587  detto  codice,  il  quale 
evidentemente  presuppone   la   seque- 


strabilità  e  ribadisce  la  vera  intelli- 
genza del  precedente  articolo.  La  qui- 
stione  di  definire  di  quale  specie  di 
industria  si  tratti  è  di  puro  fatto,  e 
quindi  incensurabile.  Il  tribunale  ha 
ritenuto  trattarsi  di  una  fabbrica  sotto 
una  data  ditta  o  denominazione,  ed 
avente  per  iscopo  di  fabbricare  e  ven- 
dere i  saponi,  vale  a  dire  di  fare  delle 
operazioni  commerciali  (art.  3  n.  1  e 
2  cod.  di  comm.).  Non  vi  ha  dunque 
l'asserta  violazione  di  le^ge,  e  tanto 
meno  il  difetto  di  motivazione,  poiché 
la  sentenza  denunziata  ritiene  ed 
applica  la  teorica  sin  qui  esposta 
a  base  di  argomenti  interpretativi 
della  legge. 

Osserva  sugli  altri  due  mezzi^  che 
l'art.  585  n.  5  codice  di  procedura  ci- 
vile, dichiara  insequestrabili  i  mobili 
material  utente  annessi  ad  un  immo- 
bile e  dalla  legge  reputati  immobili. 
Non  basta  adunque  il  fatto  delKan- 
nessione:  è  d'uopo  che  l' immobilizza- 
zione risulti  da  un  testo  esplicito  di 
legge.  L'art.  414  codice  civile  richiede 
per  tale  immobilizzazione  due  speciali 
condizioni,  cioè:  che  l'annessione  della 
cosa  mobile  sia  stata  fatta  dal  pro- 
prietario dell'  immobile  e  che  la  co- 
stui intenzione  sia  di  far  rimanere  i 
mobili  stabilmente.  E'  cosi  chiara  la 
disposizione,  che  non  può  dare  luogo 
a  dubbio  di  sorta.  Parimenti  l'art.  413 
dello  stesso  codice  richiede,  che  le 
caldaie,  i  tini  e  gli  utensili  necessarii 
alle  fabbriche,  perchè  si  reputino  im- 
mobili per  destinazione,  sieno  stati 
posti  dal  proprietario  del  fondo  pel 
servizio  del  medesimo.  Queste  ultime 
espressioni  c([UÌvalgono  a  dire  che 
r  intenzione  del  proprietario  sia  quella 
di  far  rimanere  gli  oggetti  fino  a  che 
il  fondo  sia  addetto  all'uso  industriale 
da  lui  prestabilito.  Di  tal  che  in  que- 
sta ipote.si  la  leg^e  non  vuole  la  per- 
petuità della  destinazione,  ma  invece, 
come  giustamente  ha  ritenuto  il  tri- 
bunale, la  permanenza  degli  oggetti 
pel  tempo  in  cui  perdura  lo  scopo  in- 
dustriale che  il  fondo  è  destinalo  a 
raggiungere.  L' immobilizzazione  nei 
varii  casi  non  ha  luogo  che  mediante 
l'annessione  o  l'aggregazione  della 
cosa  mobile  ad  un  immobile,  e  Tuna 
e  l'altra  non  possono  aver  luogo  che 
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pel  consenso  di  chi  ha  il  dominio 
dell'immobile,  anche  perchè  alni  sol- 
tanto si  spetta  di  dare  a  questo  una 
determinata  destinazione.  I  possessori 
a  titolo  precario,  come  coloro  che 
hanno  su  l' immobile  un  godimento 
temporaneo,  non  possono  creare  fra 
ORSO  e  la  cosa  monile  che  un  rapporto 
puramente  accidentale,  limitato  ai 
fini  di  una  loro  industria,  e  non  già 
in  vista  del  servizio  dello  stabile;  e 
quindi  il  loro  fatto  manca  di  quel 
fondamento  su  cui  poggia  V  immobi- 
lizzazione nel  senso  giuridico.  Il  tri- 
bunale ha  svolto  questi  principii,  e 
però  non  è  incorso  né  nella  viola- 
zione dei  detti  articoli,  nò  nell'asserto 
difetto  di  motivazione.  Esso  ha  rite- 
nuto che  le  caldaie  fossero  state  po- 
ste neir  immobile  dal  Buratti,  e  che 
fosse  assolutamente  mancato  il  con- 
senso del  locatore  e  proprietario  del- 
l'immobile. Questo  giudizio  di  fatto 
essendo  insindacabile,  non  è  dato  ai 
ricorrenti  dimostrare  in  contrario  che 
il  magistrato  del  merito  abbia  errato 
nello  escludere  resistenza  di  detto 
consenso. 

Osserva  che  pel  rigetto  del  ricorso 
i  ricorrenti  sono  tenuti  alle  spese  e 
alla  perdita  della  somma  depositata 
(art.  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  del  tribunale  di 
Ancona,  dei  2-6  giugno  1891). 


Sezione  civile  20  luglio  1883,  n.  510. 

PUGCIONIP.ff.  Rei.  ed  Est.  >P.H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca  Nazionale  per  V Impresa  delVEsqui- 
lino  in  liquidazione  (avv.  Clava rino  e 
Villa  Q.yOitta  Della  Casa  (avv.  Qallini) 

CAMBIALE:  Giratario  pignoratizio -  Eccezioni. 

Al  giratario   pignoratizio  di  una 


(1)  Senza  entrare  per  ora  nel  merito 
della  controversia  risoluta  dalla  nostra 
s  SiTpREMA  Corte,  per  la  prima  volta,  colla 
sentenza  su  riportata,  intendiamo  qui 
riassumere  brevemente  la  storia  della  gira 
pignoratizia  e  lo  stato   della   dottrina   e 


cambiale  sono  opponibili  le  eccezioni 
personali  al  girante,  purché  anteriori 
alV apposizione  della  gira  «  oaluta  in. 
garanzia  »  (1). 

Cleto  Della  Casa  e  Pietro  De  Rovai 
emisero  nel  dicembre  1887,  a  favore 
dell'Impresa  deirEsquilino,  tre  cam- 
biali del  complessivo  importare  di 
lire  250  mila,  con  scadenza  al  30 
novembre  1888.  L'  Impresa,  nel  7 
gennaio  1888  le  girò,  colla  clausola 
«  valuta  in  garanzia  »  alla  Banca 
Nazionale  come  rappresentante  del 
<jonsorzio  per  Y  Impresa  deirEsquilino. 
Non  pagate  le  cambiali  alla  scadenza^ 
la  Banca,  in  detta  qualità,  nel  2  gen- 
naio 1891  fece  elevare  protesto,  e  nel 
di  7,  insieme  all'Impresa  dell'Esquilino, 
intimò  agli  emittenti  precetto  mobi- 
liare. Si  oppose  Della  Casa  deducendo 
l'inesistenza  del  debito,  quale  appa- 
riva dai  conteggi  dell'Impresa  che  si 
sarebbero  esibiti,  e  quinai  la  nullità 
ed  inefficacia  del  titolo.  Intervennero 
nel  giudizio  l'Impresa  eia  Banca  Na- 
zionale per  sostenere,  Vuna  che  era 
gratuita  l'asserta  inesistenza  del  de- 
bito, e  ad  ogni  modo,  trattandosi  di 
eccezione  non  liquida,  non  di  prontu 
soluzione,  né  fondata  su  prova  scritta^ 
non  poteva  ritardare  la  condanna  al 
pagamento  delle  cambiali;  V altra^  ch^ 
a  lei  girataria  non  erano  opponibili  le 
eccezioni  personali  al  girante,  e  per- 
ciò doveva  rigettarsi  l'opposizione. 

Con  sentenza  13  marzo  1891,  il 
tribunale  civile  di  Roma  respinse  l'op- 
posizione, dando  facoltà  alla  Banca  e 
all'  Impresa  di  proseguire  Pesecuzione^ 
e  rinviando  per  l'esame  in  prosecu- 
zione del  giudizio  ogni  controversia 
fra  l'Impresa  e  Della  Casa  in  dipen- 
denza dei  conteggi  risultanti  dalle  ope- 
razioni tra  loro  intercedute. 

Sull'appello  di  Della  Casa  la  corte 
di  Roma,  con  sentenza  20  maggio  1892, 
dichiarò  proponibili  anche  nel  rap- 
porto della  girataria  Banca  Nazionale 

della  giurisprudenza  sulla  portata  sua,  in 
relazione  specialmente  al  quesito,  se  op- 
ponibili al  giratario  pignoratizio  le  ec- 
cezioni ex  persona  del  girante^  sieno  (jue- 
ste  sorte,  vuoi  successivamente,  vuoi  iii 
epoca  anteriore  all'apposizione  della  gira. 
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le  eccezioni  dedotte  dairappellante  con- 
tro i  titoli  cambiari  in  questione,  con- 
fermando nel  resto  la  sentenza  del 
tribunale. 

Ricorre  la  Banca  Nazionale  come 
rappresentante  del  Consorzio  per  l' Im- 
presa delfEsquilino  per  violazione  de- 
gli art.  455,  456,  457,  251,  256,  259, 
324  del  codice  di  commercio  1881, 
1291,  1294  del  codice  civile. 

Attesoché  la  sola  questione  da  ri- 
solversi consiste  nel  vedere  se  le  ec- 


Orediamo  da  siifatta  ^^s&iQÌi^a  possa  ap- 
parire come  1  i  risoluzione  accolta  dal  Sa- 
premo Collegio  ven^a  a  creare  per  noi 
una  condizione  giuridica  anomala  di  fronte 
agli  altri  paesi;  ed  a  segnare  poi  un  passo 
indietro  nella  nostra  legislazione  commer- 
ciale. 

I.  —  E*  noto  che  le  forme  dì  girata  a 
noi  pervenute  dal  diritto  comune  sono  es- 
senzialmente due: 

La  girata  per  procura,  indossamen- 
tam  per  rnodum  mandati^  detta  anche 
girata  impropria;  e  la  girata  piena,  tras- 
lativa della  pi'oprietà  dell'effetto,  in- 
Hossamentam  per  moduin  ceasioniSy  detta 
anche  girata  propria.  , 

La  legisl/izione  germanica  riconosce 
ancor  oggi  queste  due  forme  di  gira  sol- 
tanto; e  reputa  siccome  propria  ogni  gi- 
rata che  non  contenga  chiaramente  la 
<;lausoia  del  mandato. 

Però  l'art.  309  del  codice  di  commercio 
tedesco  ha  espressamente  considerata  la 
costituzione  del  pegno  su  titoli  all'ordine 
ed  ha  disposto  che  per  la  validità  di  un 
tal  pegno  basti  il  semplice  accordo  delle 
parti  commercianti  di  volerlo  creare,  se- 
guito questo  accordo  dalla  trasmissione 
4el  titolo,  obbietto  del  pegno,  al  credi- 
tore pignora  tizio  per  via  di  girata  piena 
a  suo  favore. 

In  tal  modo  pel  codice  germanico  que- 
sto avviene,  che  il  creditore  pignora  tizio 
cimbiariamente  figura  siccome  giratario 
pieno,  ed  esercita  tutti  i  diritti  a  questa 
qualità  inerenti.  Può  cosi  ad  altri  per 
nuova  girata  trasferire  la  proprietà  del 
titolo,  può  giudizialmente  escutere  i  coob- 
bligati cambiarli,  senza  che  questi  coob- 
lligati  abbiano  diritto  di  opporgli  le  ec- 
•ceadoni  personali,  di  cui  avrebbero  potuto 
dispori-e  contro  il  girante  di  esso  credi- 
tore pignoratizio.  Questi,  in  una  parola,  di 
fronte  ai  coobbligati  è  un  vero  proprieta- 
l'io^  deli^eifetto.  Rimane  invece  la  sua  po- 
sizione di  creditore  pignoratizio  in  con- 
fronto del  debitore  suo   girante.  Il  quale 


cezioni  personali  al  girante  possano 
opporsi  anche  al  giratario  pignorati- 
zio  d'una  cambiale. 

Attesoché  la  risoluzione  della  con- 
troversia dipende  dal  determinare  qua- 
li siano  gli  effetti  della  gira  colla  clau- 
sola valuta  in  garantia^  che  vale  co- 
stituzione di  pegno  {art.  255  eod, 
di  eomm,).  L'art.  259  di  detto  codice^ 
cosi  dispone:  «  La  girata  colla  clau- 
«  sola  per  procura,  per  incasso,  per 
a  mandato,  valuta  in  garantia,  od  al- 


dal  contratto  di  pegno  conchiuso  deriva 
azione  per  costringerlo  a  restituire  o  l'in- 
tero importo  della  cambiale  o  la  parte  di 
esso  che  sopravanza,  dopo  pagato  il  de- 
bito originario. 

In  Francia  non  parve  che  il  sistema  te- 
desco sufficientemente  cautelasse  il  debi- 
tore pignoratizio,  d'ordinario  per  la  ur- 
genza del  bisogno  poco  prudente,  dirim^ 
petto  al  creditore,  se  di  mala  fede.  Mu- 
nito questi  di  girata  piena,  ha  per  sé  la 
presunzione  di  proprietà.  E  il  debitore,  se 
vuol  ottenere  la  restituzione  di  quella 
parte  di  somma  riscossa  che  per  avven- 
tura gli.  spetta,  deve  vincere  siffatta  pre- 
sunzione e  porre  in  essere  all'infuoiH  del 
contenuto  del  titolo  la  prova,  non  sempre 
facile,  ne  spedita,  della  sussistenza  del 
contratto  di  pegno. 

Si  stimò  utile  pertanto  introdurre  una 
nuova  forma  di  girata  colla  clausola  «  va- 
luta in  garanzia  »  per  la  quale,  p:entre  da 
una  parte  è,  come  nella  legislazione  tede- 
sca, tenuto  fermo  nel  creditore  il  diritto 
di  escutere  iure  proprio  i  coobbligati  cam- 
biarli, senza  che  questi  possano  opporgli 
le  eccezioni  personali  al  girante  pignora- 
tizio, dall'altra  è  assicurata  al  debitore 
nel  contenuto  stesso  del  titolo  la  prova 
della  esistenza  del  pegno  e  con  questa  il 
diritto  di  avere  dal  creditore  il  conto  del- 
Teccedenza. 

E  questa  novità  fu  apportata  colla 
legge  23  maggio  1863,  all'  art.  91  della 
quale  si  dice:  che  il  pegno,  riguardo  ai 
valori  negoziabili,  può  anche  esser  stabi- 
lito per  girata  regolare  indicante  che  i  va- 
lori bono  stati  rimessi  in  garanzia;  e  si 
aggiunge  che  il  creditore  pignoratizio  ha 
il  diritto  di  riscuotere  gli  effetti  di  com- 
mercio dati  in  pegno. 

A  questo  proposito  i  signori  Lyox-Cakx 
e  Renault,  nel  loro  Trattato  di  diritto 
commerciai  e,  voi.  Ili,  n.  272,  insegnano 
che  la  girata  in  garantia  «  a  les  OTOts  de 
<  l'endossement  translatif  au  point  de  vue 
«  des  exceptions   opposables  par  le  debi- 
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«  tra  equivalente,  non  trasferisce  la 
«  proprietà  della  cambiale,  ma  auto- 
«  rizza  il  giratario  ad  esigerla,  apro- 
«  testarla,  a  slare  in  giudizio,  ed  an- 
«  che  a  girarla  per  procura  ». 

La  gira  dunque  per  valuta  in  fja- 
raniia  non  è  la  gira  vera  e  propria 
che  trasferisce  la  proprietà  della  cam- 
biale e  tutti  i  diritti  a  questa  ine- 
renti^ tra  i  quali  è  i»ure  ii  diritto  di 
opporre  nel  giudizio  cambiario  V  inam- 
missibilità delle  ecce'zioni   non  perso- 


€  teur  de  la  créance  constituée  en  gage, 
€  c'est-à-dire  que  celui-ci  ne  petit  opposer 
*  aa  porieur  (cróancier  gagiste)  que  des 
«  exceptions  personnelles  à  celui-ci,  et  non 
€  des  exceptions  qui  eussent  été  opposa- 
«  bles  h  un  porteur  précédent.  Cette  so- 
«  lution  est  bien  conforme  à  Pintention 
€  probable  dee  parties;  elles  ont  dù  vou- 
€  foir  donner  au  créancier  gagiste  une  ga- 
€  rantie  sérieuse,  ne  pouvant  pas  étre  an- 
«  nihilée  en  tcut  ou  en  partie  par  des  ex- 
«  ceptions  opposables  à  un  porteur  anté- 
«  rieur.  Le  créancier  gag  in  fé,  à  la  difté- 
€  rence  du  mandataire,  a  un  droit  pro2}re  ». 

Il  codice  di  commercio  italiano  del  18H5 
prese  ìa  questa  materia  per  modello  la 
legge  frauceae  dianzi  citata;  e  dispose  al- 
l'art. 189,  che  il  pegno  di  efietti  alPordine 
può  essere  costituito  mediante  regolare 
girata  con  le  parole  <  valuta  in  garantia 
od  altra  equivalente  ». 

Di  più,  a  dissipare  ogni  equivoco  sulla 
portata  di  questa  nuova  forma  di  gira, 
ebbe  a  dichiarare  espressamente  che  essa 
si  distingueva  dalle  antiche  e  special- 
mente da  quella  per  procura^  scrivendo 
nelPart.  224  :  «  se  la  girata  non  è  conforma 
alle  QÌsi)Osizioni  dell'articolo  precedente 
(dove  sono  indicate  le  formalità  richieste 
per  la  girata  propria)  essa  non  trasferisce 
la  proprietà  e  non  è  cJie  una  procuroy 
SALVO  CIO'  CHE  E'  DISPOSTO  RI- 
GUARDO AL  PEGNO  i>. 

Ed  a  scolpire  la  posizione  giuridica  del 
giratario  «  valuta  in  garanzia  •  aifutto  in- 
dipendente, autonoma  riguardo  agli  ob- 
bligati cambi arii,  e  a  togliere  a  questi 
ogni  pretesto  di  rifiutarsi  al  pagamento 
o  di  opporgli  le  eccezioni  personali  oppa- 
nibili  al  girante  2)ignoratizio  disse  all'art. 
191  che  li  cre'litore,  al  quale  sono  dati  in 
pegno  effetti  cambiarii,  ha  i  diritti  e  i  do- 
veri del  possessore  ;  soddisfatto  del  suo 
credito,  rende  conto  di  quanto  sopravanza 
sulle  fatte  esazioni  >. 

Ed  invero,  vigente  il  codice  del  1865, 
nessuno  ha  dubitato  mai  della  inopponi- 


nali  al  possessore  della  cambiale,  e 
di  quelle  che  non  riguardano  la  forma 
del  titolo  o  la  mancanza  deUe  condi- 
zioni necessarie  all'esercizio  dell'azio- 
ne canibiaria  (art.  324);  essa  è  invece 
una  girata  impropria,  pari  a  quelle 
menzionate  negli  art.  257  e  260,  le 
quali  producono  soltanto  gli  eiTetti 
di  una  cessione.  Laonde  al  giratario 
pignoratizio,  sono  opponibili,  come  al 
cessionario,  le  eccezioni  che  si  po- 
trebbero opporre  alla  persona  del  gi- 


bilità  al  giratai-io  pignoratizio  delle  ecce- 
zioni ex  persona  del  girante;  e  lo  ebbe 
a  rifermare  la  Cassazione  di  Napoli  nella 
sua  sentenza  8  novembre  1888,  Donandj 
e.  Ricci  {Monitore  dei  tribunali  1889,  p.  398). 

Le  rej^ole  fissate  dal  codice  del  18tì5 
circa  il  pegno  di  effetti  all'ordine  incon- 
trarono anche  in  progresso  di  tempo  ge- 
nerale approvazione. 

Questo  riconobbe  la  Commissione  no- 
minata per  le  modificazioni  a  quel  codice 
{Atti,  ecc.  r>ol.  1,  n,  218),  la  quale  deli- 
berò di  conservare  inalterati  gli  art.  189 
e  191  suddetti. 

Vjà  infatti  essi  furono  testualmente  ri- 
petuti nel  progetto  preliminare  (art.  517 
e  segg.). 

Solo  nel  testo  defìniiivo,  attualmente 
in  vigore,  è  stato  cancellato  il  secondo 
capoverso  dell'art.  IHl,  il  quale  suonava 
così  :  «  il  creditore,  se  sono  dati  in  pegno 
effetti  cambiarli,  ha  i  diritti  e  i  doveri  del 
possessore  ». 

E  la  ragione  che  della  soppressione 
si  legge  nei  Lavori  preparatorii{Docum. 
parlam.  voi.  ^%  p.  r,  pag.  243)  si  è  che 
tale  dichiarazione  si  reputa  superflua. 

Superflua  di  fronte  all'art.  457  del 
nuovo  codice,  il  quale  nel  suo  contenuto 
giuridico  riproduce  intatto  V antico  arti- 
colo tot,  sanziona  a  favore  del  creditore 
pignoratario  la  stessa  posizione  giuridica 
con  questa  dicitura:  «  Il  creditore  deve 
fare  gli  atti  necessarj  per  la  conserva- 
zione della  cosa  ricevuta  in  pegno  ed 
esigere  tutte  le  somme  che  vengono  in 
scadenza  rispetto  alla  cosa  .stessa.  Le 
spese  occorse  sono  prelevate  in  suo  fa- 
vore; e  QUANDO  SIA  SODDISFATTO 
DEL  SUO  CREDITO,  egli  deve  rendere 
conto  di  quanto  sopravanza  sulle  fatte 
esazioni  » .  ' 

IL  —  Gli  scrittori  nostri,  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  non  hanno,  a  vero  dire,  ap- 
profondita la  questione. 

Il  ViDARi  {Cor.so  di  diritto  comm, 
voi.  V.j  /i.  2018'^  La  cambiale^  n.  Ili-bis^ 
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rante    o    cedente,    da    cui    egli    ha 
causa. 

Si  dice  che  Tart.  259,  mentre  at- 
tribuisce alla  girata  colla  clausola 
per  procura,  per  incasso,  per  man- 
dato, valuta  in  garantia  od  altra  equi- 
valente, effetti  comuni,  quali  sono  il 
non  trasferimento  della  proprietà  della 
cambiale  e  la  facoltà  nel  giratario 
di  esigerla,  protestarla,  stare  in  giu- 
dizio ed  anche  girarla  per  procura, 
non  esclude  che  da  ciascuna  di  que- 


si  è  limitato  a  dichiarare  che  il  creditore 
pignoratizio  è  uu  mandatario  del  debitore, 
«  uno  strumento  giuridico  >  di  costui.  E 
questo  sostanzialmente  ha  riaffermato  in 
una  bi^eve  nota  apparsa  sul  giornale  La 
Legge,  relativa  a  questa  stessa  sentenza 
della  Suprema  Corte,  che  qui  annotiamo. 

Parimenti  il  SiPiNo  {Covi Tifi ento  della 
legge  di  carrthió)  suìrart.  5?59,  al  n.  110, 
pone  in  un  fascio  siccome  eqviralenti  le 
gire  per  mandato,  per  incasso,  valuta  in 
garantia,  ecc. 

Ma  al  n.  successivo  1 1 1  osserva  che  «  nei 
rsipporti  tra  girante  e  giratario  la  clausola 
€  valuta  in  garantia  >  ha  ben  altro  sigvifi- 
caio  di  quello  di  un  mandato  com«  le  altre 
ivi  indiiate.  Essa  ha  per  effetto  di  sotto- 
porre ìa  cambiale  a  pegno  a  favore  del 
giratario,  come  è  espressamente  dichia- 
rato dairaat.  455  >. 

Sicché  in  definitiva  non  sì  riesce  a 
cospprenderne  chiaramente  il  concetto. 

Sotto  l' impero  dell'  attuale  codice  di 
commercio,  ebbe  a  pronunciarsi  sulla  con- 
troversia la  prima  volta,  per  quanto  a  noi 
consta,  la  Cor'ik  di  appello  di  Catanja, 
1*8  marzo  18^9  (Banca  ^^azicnoìe  e.  ^Vo- 
tarioni:  Monitore  dei  trilnnali,  1889, 
p.  615)  e  a  decidere  nel  senso  deli*  inop- 
ponibilità  al  giratario  pignoratizio  delle 
eccezioni  personali  al  girante  in  qualun- 
que tempo  sorte. 

"Si  pronunciarono  per  la  distinzione  fra 
eccezioni  antecedenti  alla  data  della  gira 
ed  eccezioni  posteriori,  nel  senso  di  am- 
mettete Topponibilità  di  quelle  e  la  inop- 
ponibilità  di  queste  la  Corte  di  cassa- 
zione DI  FiRRNZE  (4  agosto  1892,  Banca 
popolare  di  Vicenza  e.  Da  Schio  ed  altri: 
Givrispr.  JtaL,  pai  te  prima,  Sez.  J\ 
col,  927)  confermando  una  sentenza  fra  le 
stesse  parti  della  Cor'jr  di  appello  di 
V£^'£2JA,  la  quale  veramente  aveva  inteso 
risolvere  una  controversia  piuttosto  di 
specie  che  di  massima,  {Giwispr,  italiana 
lb92,  Fai  te  primo,  Sez.  2%  col.  278)  e  la 
Corte  di  appfllo  di  Roma   colla   sen- 


ste  gire  possano  nascere  a  riguardo 
dei  respettivi  giratari  diritti  e  doveri 
speciali  e  distinti  di  fronte  a  tutti,  non 
essendo  possibile,  ad  esempio,  equipa- 
rare il  giratario  per  mandato,  il  quale 
non  ò  che  la  lunga  mano  del  man- 
dante, al  giratario  per  pegno;  il  quale 
ha  diritti  suoi  propri  sulla  cambiale, 
indipendenti  da  quelli  del  girante,  an- 
zi ha  un  diritto  reale,  meno  pieno  del 
c/ins  di  proprietà,  ma  delP  identica  na- 
tura, diritto  a  cui  corrisponde  un*azio- 


tenza  confermata  da  questa  del  Supremo 
Collegio  che  annotiamo. 

La  dottrina  ha  vigorosamente  reagito 
contro  questa  interpretazione. 

Ed  il  prof.  BoLAFFio  nella  Rivista 
If  aliali  a  per  le  scienze  giundiche  dei 
prof.  SciiuPFER  e  FusiNATO  (fase.  1  roì. 
:Y//,  5  voveiììbre  1891)  prima,  poi  nel 
Foro  Italiano  {1892,  fase,  Fi,  paiate  pri- 
ma, col.  S4H)  e  il  Monitore  dei  tribunali, 
in  una  acutissima  nota  riprodotta  anche 
sMÌÌa Giurisprudenza  Italiana  [1892, parte 
prima^  sez.  2,  col.  278)  hanno  voluto  di- 
mostrarne la  erroneità  da  un  punto  di 
vista  rigorosamente  giuridico. 

L*Avv.  Lebano  di  Napoli,  poi,  in  una 
notevole  monografia  «  intorno  agli  effetti 
della  girata  per  pegno  nelle  cambiali  t, 
pure  edita  nel  1892,  ha  soprattutto  consi- 
derato le  gravi  conseguenze  che  verreb- 
bero alla  vita  dèi  commercio  dalla  solu- 
zione adottata  dalla  Corte  Suprema. 

Egli,  fra  l'altro,  osserva: 

«  A  tutti  coloro  che  sanno  il  movi- 
mento delle  operazioni  commerciali,  spe- 
cialmente nel  periodo  moderno,  non  può 
essere  ignota  la  straordinaria  estensione 
che  si  e  data  alPuso  delle  garanzie  pi- 
gnoratizie  fornite  dai  titoli  ali*  ordine  ed 
al  latore. 

€  Le  vaste  ed  ardite  operazioni  ban- 
carie sono  in  gran  parte  ed  in  mille  guise 
sostenute  dalla  fede  di  titoli  di  porta- 
foglio pirati  in  pegno  ò  per  garanzia.  In 
tal  modo  sono  assicurate  molte  aperture 
di  credito,  in  tal  modo  si  fa  credito  a 
molti  fabbricanti  ed  industrianti,  in  tal 
modo  si  dà  fiducia  alla  svariata  e  molte- 
plice attività  dei  crediti  bancarj. 

<  Molte  altre  catfgorie  di  analoghe 
situazioni  commerciali  si  potrebbero  ri- 
cordare; ma  non  posso  obbliare  quella 
relativa  ad  una  vasta  scala  di  ailkri,  cioè 
le  operazioni  sopra  garanzia  delle  po- 
lizze di  carico  (le  qxiali  sono  assimilate 
alle  cambiali  per  la  forma  e  gli  effetti 
della  girata,  art.  555  cod.  comm.).  Queste 
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ne  specifica  da  far  valere  in  giu- 
dizio. 

L'obbietto  non  regge.  Anzitutto  non 
è  parola  nell'art.  259  che  autorizzi  a 
distinguere  effetti  comuni  alle  girate 
contenenti  le  clausole  ivi  ricordate, 
ed  effetti  speciali  a  ciascuna  di  esse; 
e  dove  la  leg^e  non  distingue,  non  è 
lecito  far  distinzioni  di  sorta.  Né  vale 
il  dire  che  il  giratario  per  pegno,  a 
differenza  del  giratario  per  mandato, 
ha  un'  azione  reale  esercibile  per 
conto  proprio. 

Imperocché,  se  é  vero  che  dal  con- 
tratto di  pegno  nasce  a  favore  del 
creditore  un'azione  reale  (Leg.  11  dig. 
De  Plgnoribus^  leg,  18  cod.  Eadem), 
è  anche  vero  che  questa  gli  é  data 
unicamente  a  tutela  di  quel  possesso 
da  cui  gli  deriva  la  sicurezza  di  esser 
pagato  del  suo  credito  con  privilegio 
sulla  cosa  pignorata  (art,  1379  eod. 
ciò.,  456  cod.  di  comtn.);  privilegio 
nel  quale  si  vengono,  in  ultima  ana- 


ultime  non  solamente  vengono  in  tanti 
casi  date  e  ricevute  in  2>egno,  ma  quasi 
sempre  i  rimborsi  delle  svariate  opera- 
zioni dì  acquisto  delie  merci  sono  fatte 
sulla  garanzia  delle  girate  in  pegno  ap- 
poste alle  polizze  di  carico. 

«  Chi  non  sa  che  i  banchieri  spesso 
fanno  credito  ed  accettano  le  tratte  per 
conto  dei  compratori  in  rimborso  del 
prezzo  delle  merci,  ma  però  richiedono 
di  essere  garantiti  col  possesso  delle  po- 
lizze di  carico  girate,  le  quali  sono  con- 
siderate come  una  delle  migliori  vaiate 
pignoratizie? 

«  Bastano  anche  le  prime  nozioni  del 
commercio  per  comprendere  quale  sia 
l'importanza  e  Testensione  delle  operazioni 
<ii  sopra  ricordate,  e  come  queste  abbiano 
per  base  la  sicurezza  dei  diritto  privile- 
giato sui  valori  rappresentati  dai  titoli 
girati. 

«  £  se  si  potessero  interpellare  i  ban- 
chieri, i  commissionari  e  tutti  coloro  che 
esercitano  il  commercio,  eglino  direbbero 
che,  quando  hanno  ricevuto  in  pegno  i 
titoli  all'ordine  girati,  si  tengono  sicuri 
della  esistenza  e  sostanza  del  diritto  a 
ricevere  la  valuta  espressa  in  quei  titoli, 
considerandosi  q^uali  veri  ed  effettivi  pos- 
sessori dei  titoli  stessi. 

«  Né  vi  sarà  alcuno  che  nella  vita 
degli  affari  abbia  sospettato  mai  nel  ri- 
cevere una   cambiale   girata   per  pegno, 


lisi,  a    sostanziare    tutti  i    diritti  dei 
creditore  pignoratario. 

Ma  da  un  possesso  semplicemente 
interdittale,  come  é  quello  del  credi- 
tore pignoratizio,  diverso  affatto  dal 
possesso  civile  che  dà  diritto  all'usu- 
capione e  che  rimane  presso  il  debi- 
tore pignorante  (Leg.  13  pr.  dig.  De 
Usurp,  et  Usucap.;  35,  §  1  dig.  De 
Pignorat.  aet,;  36  dig.  De  Ad^uir. 
Dei  amit  posses.',  15,  §  2  dig.  Qui  sa- 
tisd,  eog,  e  Glossa,  ivi)  non  sorge  nel 
creditore  quel  diritto  autonomo  sul 
pegno,  da  cui  il  ricorso  argomenta 
che  anche  la  gìrBLÌdi  per  oaluta  in  ga- 
rantia  trasferisce  nel  giratario  i  di- 
ritti inerenti  alla  cambiale,  non  già 
i  diritti  personali  del  girante.  /  di- 
ritti inerenti  alla  cambiale,  considerata 
come  un  valore  di  per  sé,  che  trae 
la  sua  giuridica  esistenza  dallo  scritto, 
non  si  trasferiscono  che  mediante  gi- 
rata piena  {art.  256),  quella  cioè  per 
la  quale  si  trasmette  la  proprietà  della 


che  siffatto  titolo  possa  restare  come  una 
figura  evandscente  in  una  scena  teatrale, 
solo  perchè  l'emittente  o  l'accettante  vo- 
glia dedurre  qualche  eccezione  contro  il 
precedente  girante. 

e  Siffatta  maniera  d'intendere  le  ope- 
razioni commerciali,  essendo  l'espressione 
della  vita  reale  della  società  e  del  com> 
mercio,  vuol  essere  tenuta  in  gran  confOj 
perchk  lo  spirito  giuridico  delle  contrat- 
tazioni commerciali  è  manifestato  dalla 
ìwlonth  cosciente  di  tutti  coloro  presso 
i  quali  si  esercitano  i  fatti  e  le  funzioni 
della  rita  mercantile  ». 

A  queste  osservazioni  dell' Avv.  Lebano 
possiamo  aggiungere,  che,  se  avesse  ia 
defmitiva  a  fermarsi  la  teorica  della  Corto 
Suprema,  senza  dubbio  il  commercio  tosto 
abbandonerebbe  la  gira  pignoratizia  e 
adotterebbe  la  girata  piena  a  favore  del 
creditore  pignoratizio,  salvo  la  stipula- 
zione a  parte  del  contratto  di  pegno  fra 
di  costui  e  il  suo  debitore. 

In  tal  modo  si  avrebbe  peggiorata  la 
condizione  del  debitore,  costretto  a  porre 
in  essere  all'  infuorì  del  contenuto  della 
cambiale  la  sussistenza  del  pegno  per 
avere  il  conto  dell'eccedenza;  ed  iu  tal 
modo,  come  già  in  principio  dicevamo,  si 
segnerebbe  indubbiamente  un  regresso 
nel  nostro  diritto  commerciale. 

Avv.  Gio.  Villa. 
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cambiale,  quale  apparisce  dal  titx>lo, 
non  qual  è  veramente;  e  ciò  perchè 
quei  diritti  si  compenetrano  colla  pro- 
prietà, costituiscono  una  cosa  sola 
colla  cambiale,  e  quindi  sono  indipen- 
denti dai  rapporti  personali  fra  il  gi- 
rante e  gli  obbligati  anteriori. 

Ai  contrario,  colla  girata  impropria, 
di  qualunque  specie  essa  sia,  non  si 
trasferiscono  che  i  diritti  personali 
del  girante;  onde  la  conseguenza  che 
la  girata  per  valuta  in  garantia,  ap- 
punto perchè  impropria,  espone  il  gi- 
ratario, o  creditore  pignoratizio  alle 
eccezioni  opponibili  alla  persona  del 
girante  dal  quale  ha  causa;  quelle  sole 
però  che  sono  anteriori  alla  girata, 
ossia  alla  costituzione  del  pegno,  sen- 
zachè  a  tal  eff'etto  occorra  la  notifi- 
cazione richiesta  dalla  legge  civile 
per  la  cessione  e  per  il  pegno  {art. 
15S9,  1540,  1881  cod,  eie,  leg.  4  eod. 
Quae  nos  pignori  obligari  possitnt). 

Non  è  infatti  nel  codice  di  commer- 
cio disposizione  che  per  le  cessioni 
e  per  i  pegni  commerciali,  in  specie 
per  il  pegno  di  cambiali  costituito  me- 
diante girata  colla  clausola  valuta 
in  garantia  od  altra  equivalente,  pre- 
scriva la  notificazione  al  debitore,  for- 
malità che  sarebbe  incompatibile  colla 
rapida  circolazione  a  »cui  son  destinate 
le  cambiali.  D'altronde  si  ha  per  vera 
erga  omnes,  fino  a  prova  contraria,  la 
data  dello  cambiali,  come  quella  delle 
loro  girate  (ari,  55   cod.    di   comm,). 

Che  se  per  mancanza  della  data 
nella  gira  non  potesse  per  avventura 
il  creditore  pignoratizio  dimostrare  che 
le  eccezioni  personali  al  pignorante 
oppostegli  nel  giudizio  cambiario  sono 
posteriori  alla  costituzione  del  pegno, 
dovrebbe  imputare  a  se  stesso  le 
consegu(»nze  di  quella  omissione,  che 
era  in  sua  potestà  di  evitare  (art. 
258), 

Attesoché  il  ricorso  osserva  che 
l'art.  259  del  vigente  codice  di  com- 
mercio non  è  in  sostanza  diverso 
dall'art.  224  del  codice  abrogato  del 
1865,  il  quale  non  eguagliava  in  effi- 
cacia giuridica  la  girata  per  valuta 
in  garantia  a  quella  per  procura^  né 
rispetto  al  girante  né  rispetto  ai  ter/.i. 
Non  è  vero.  Una  diversità  essenziale 
esiste  in  proposito    fra  il   codice  an- 


tico ed  il  nuovo.  Pel  codice  antico, 
trattandosi  di  effetti  all'ordine,  poteva 
il  pegno  costituirsi  mediante  regolare 
girata  colle  parole  valuta  in  garantia 
o  con  altre  ecjuivalenti  (art,  189);  ed 
il  creditore  pignoratizio  aveva  i  di- 
ritti e  i  doveri  del  possessore  (art. 
191);  sicché  stava  pure  a  suo  fa- 
vore Vart.  234y  ivi.  «  Non  sono  am- 
«  messe  contro  il  possessore  d'  una 
<(  lettera  di  cambio  le  eccezioni  che 
«  riguardano  la  persona  dei  suoi  ce- 
«  denti  ».  Ma  tutto  questo,  perchè 
nell'ara.  224,  mentre  si  stabiliva  che 
la  gira,  se  non  era  conforme  alle  di- 
sposizioni dell'articolo  precedente,  od 
era  fatta  dopo  la  scadenza  della  cam- 
biale, non  trasferiva  la  proprietà  e 
non  era  che  una  procura,  v'era  pure 
questa    riserva:  «    salvo   ciò  che    è 

«   DISPOSTO    RIGUARDO    AL    PEGNO    ».  In 

altri  termini,  pel  codice  antico,  il  cre- 
ditore con  pegno  sulla  cambiale  era 
a  tutti  gli  effetti  equiparato  al  pos- 
sessore. Niente  di  ciò  nel  codice  nuovo, 
il  quale  ammette  potersi  costituire  il 
pegno  di  cambiali  mediante  la  girata 
«  valuta  in  garantia  »  od  altra  equi- 
valente (art,  455);  ammette  che  il  pe- 
gno conferisce  al  creditore  il  diritto 
di  farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa 
pignorata;  ma  non  contiene  parola 
da  cui  sia  dato  desumere  che  al  cre- 
ditore con  pegno  su  cambiale  abbia 
voluto  il  legislatore  attribuire  i  me- 
desimi diritti  del  possessore,  e  cosi 
anche  quelli  dell'art.  324  primo  comma; 
anzi  dispone  espressamente  il  con- 
trario, allorquando  equipara  la  girata 
colla  clàusola  valuta  in  garantia^  od 
altra  equivalente,  alle  girate  per  pro- 
cura, per  incasso  e  per  manaato. 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


330 


PARTE  SECONDA    CIVILE 


Snima  ei«ile  18  lu|l!i  1893,  n.  514. 

TOMDi  P.  '  BANDINI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Lucernari  e  Schiaretti  (avv.  Guarini  e 
Tritoni)  -  lAtcetmari  (avv.  De  Axgelis 

U.  e  LUPACCHIOLI) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Sentenza  in  parte 
favorevole  -  Esecuzione  -  Accettazione  nelle 
parti  contrarie  -  Riserve  contenute  nel  pre- 
cetto. 

DONAZIONI  IN  RIGUARDO  DI  FUTURO  MA 
TRIMONIO:  Benefizi!  -  Estensione  ad  ambi 
i  conjugi  ed  al  figli  nascituri  -  Assegnazione 
fatta  dal  padre  al  figlio  a  titolo  di  anti- 
parte -  Contratto  di  matrimonio  -  Modifica- 
zioni -  Controdichiarazioni. 

L'esecuzione  data  dal  ricorrente 
alla  parte  della  sentenza  d'appello 
riuscita  ad  esso  far  or  ero  le  non  rende 
inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
dalle  altre  parti  riuscite  contrarie, 
quando  non  abbia  il  ricorrente  mo- 
strata intenzione  di  accettarla  in  tali 
parti,  ma  nel  notificale  il  precetto 
siansi  anzi  emesse  le  piit  ampie  ed 
energiche  proteste  circa  la  riserra  di 
ricorrere  in  cassazione. 

Il  beneficio  derirante  dalle  dona- 
zioni/atte in  riguardo  di  futuro  ma- 
trimonio ed  accettate  unicamente  da 
uno  degli  sposi  si  acquista,  (irrenuto 
che  sia  il  matrimònio,  anche  dall'altro 
conjuge  e  dai  figli  nascituri  da  quel 
matrimonio  ;  ed  è  per  ciò  erroneo  il 
concetto  che  uno  degli  sposi  non  ac- 
quisti alcun  diritto  rispetto  alle  cose 
donate^  quando  la  donazione  fatta  in 
riguar^do  del  futuro  loro  matrimonio 
sia  stata  stipulata  ed  accettata  unica- 
mente dall'altro  sposo. 

a)  IJ  assegnazione  fatta  dal  padre  al 
figlio  a  titolo  di  antiporte^  onde  possa 
essere  da  questo  concluso  un  deter- 
minato matrimonio,  per  quanto  non 
si  presenti  animata  da  mero  spirito 
di  liber^alità,  è  anch'  essa  una  rera 
donazione  propter  nuptias,  la  quale 
serre  di  causa  e  di  mezzo  al  matri- 
monio: una  di  quelle  donazioni,  cioi», 
nelle  quali  donazione  e  matrimonio 
sono  sempre  reciprocamente  tra  loro 
causa  e    condizione  l'una    dell'altro, 

b)  Quando  esiste  questo  rapporto  di 
causa  e  condizione  la  donazione  fa 
sempre  parte,  di  sua  natura,  del  con-  | 


tratto  di  matrimonio^  ancorché  sia  stata 
stipulata  con  separato  atto;  ed  è  quindi 
soggetta  al  disposto  dell'art,  138 :i  del 
codice  cirile. 

Le  controdichiarazioni  sono  desti^ 
nate  a  far  fede  della  cera  convenzione 
interrenuta  tra  le  parti  e  diversa  da 
quella  simulata  in  altro  istromento, 
steso  d'ordinario  in  forma  pubblica  ; 
e,  contenendo  esse  delle  convenzioni 
derogatorie  destinate  a  rimanere  se- 
grete, implicano  sempre  una  simula- 
zione e  una  frode  preordinata  ad  in- 
gannarle qualcuno. 

Attesoci  t»  infondata  è  T  eccezione 
di  inaminessiiniità  del  ricorso  opposta 
dalla  parte  resistente;  poiché  non  è 
punto  vero  che  i  coniugi  Lucernari, 
nel  tempo  che  doma  negavano  la  cas- 
sazione cella  denunziata  sentenza,  ah- 
biancj  dato  a  questa  liijera  e  spontanea 
esecuzioni»,  mediante  il  precetto  mo- 
biliane trasmesso  in  base  alla  mede- 
sima e  notificato  alle»  ore  sei  pome- 
ridiane del  38  luglio  18iJ.  Infatti  dal 
tenore  di  fpiest'  atto  risulta  c(»n  la 
lìiassiiìja  chiarezza  che  i  coniugi  Lu- 
cernari, se  hanno  trovato  del  Icro 
interesse»  di  profittar*»  della  eseguibi- 
lità della  riportata  sentenza  per  quel 
solo  capo  cht»,  era  iiufccit(»  a  loro  fa- 
vorevole, non  hanno  a\uto  mai  T  in- 
tenzione  di  accettarla  nelle  parti  a 
loro  contrarie,  pniehè  con  lo  stesso 
atto  di  pr(»c(»tto  emettevano  le  più 
amjàe  (»d  eneri^iche  proteste  di  volersi 
riservare  il  dn'itto  di  denunziare  in 
cassazione  la  semenza  medesima,  sic- 
couK»  dicevaTio  di  avere  irià  latto  iii 
(judlo  stesso  liiorno. 

Attesoché  pienamente  fondato  ò 
peraltro  il  primo  rnotiro  del  proposto 
ricorso,  poiché  sussistono  eflettiva- 
ìn(»nte  le  violazicni  degli  art.  1382  (» 
138*^  del  codice  ci  vile,  il  primo  dei  quali 
stabilisce»  che  i  C(»ntratli  matrimoniali 
devono  esj-ere  sti|>ulati  per  atto  pub- 
blici» avanti  notaio  prima  del  matri- 
monio, (»  il  secondo  dei  quali  sanziona 
innanzitutto  che  le  mutazioni,  le  quali 
occorr(»ssero  prima  del  matrimonio, 
debbono  farsi  egualmente  per  alto 
pubblico,  e  (juintli  dichiara  nel  suo 
cap(»verso  ch<»  nessuna  muta/iene  o 
controdichiarazione    é    valida,   ancor- 
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che  raccomandata  ad  un  pubblico 
istrumento,  quando  sia  fatta  senza  la 
presenza  ed  il  simultaneo  consenso 
di  tutte  le  persone  che  sono  state 
parti  nel  contratto  di  matrimonio. 

Infatti  la  denunziata  sentenza  con 
le  molte  sue  considerazioni  ha  rico- 
nosciuto e  altamente  proclamato: 

1°  Che  le  due  circostanze  che 
formarono  l*  oggetto  della  controdi- 
chiarazione contenuta  nella  privata 
scrittura  del  5  giugno  1885,  le  circo- 
stanze cioè  dell'amministrazione  dei 
beni  donati  e  della  riduzione  dell'an- 
nuo assegno  da  lire  15000  a  sole  lire 
50C0,  non  riguardavano  punto  i  diritti 
della  futura  sposa  sig.*  Schiavetti,  la 
quale  non  aveva  che  vedere  in  quella 
segreta  convenzione,  e  nessuna  azione 
poteva  far  valere  contro  il  donante  in 
base  al  pubblico  istrumento  di  dona- 
zione del  6  giugno  1885; 

2®  Che  mediante  la  suindicata 
controdichiarazione  fatta  per  privata 
scrittura  non  veniva  modificata,  nò 
alterata  nelle  sue  parti  sostanziali,  la 
donazione  che  doveva  essere  stipulata 
nel  giorno  successivo;  perdio  l'am- 
niinistrazione  dei  beni  donati  e  la 
facoltà  di  goderne  le  rendite  fino  alla 
concorrenza  dell'annuo  assegno  di 
lire  15C00  costituivano  dei  (Hritti  di 
spettanza  del  futuro  sposo,  il  (piale 
poteva  disporne  sempre  a  suo  piaci- 
mento, e  per  ciò  il  conte  Francesco, 
interessato  a  farsi  credere  ricco,  col 
sottoscrivere  l'antedetta  controdichia- 
razione non  ingannava  in  nulla  nòia 
la  minorenne  sig/'^  Schiavetti  nò  i 
parenti  di  lei. 

Ora  ambedue  le  surriferite  propo- 
sizioni, le  quali,  col  corredo  di  una 
serie  di  apprezzamenti  ahjuanto  ori- 
ginali, costituiscono  la  vera  ragione 
di  decidere  della  denunziata  sentenza, 
esprimono  dei  concetti  giuridici  so- 
stanzialmente errati,  i  quali  offendono 
non  solo  i  suindicati  art.  1382  e  1383 
del  codice  civile,  ma  anche  tutte  le 
altre  disposizioni  dello  stesso  codice 
che  si  riferiscono  alle  donazioni  fatte 
in  contemplazione  di  un  determinato 
matrimonio. 

E,  di  vero,  è  un  concetto  giuridico 
sostanzialmente  errato  ([uello  conte- 
nuto nella  prima  delle  surriferite  pro- 


posizioni, il  concetto  cioè  che  uno 
degli  sposi  non  acquisti  alcun  diritto 
rispetto  alle  cose  donate,  quando  la 
donazione  fatta  in  riguardo  del  futuro 
loro  matrimonio  è  stata  stipulata  e 
accettata  unicamente  dall'altro  sposo; 
imperocché,  avvenuto  che  sia  il  ma- 
trimonio, il  benefizio  e  la  comodità 
derivante  da  tali  donazioni  si  acquista 
anche  dall'altro  coniuge  e  dai  figli 
nascituri  da  (juel  matrimonio,  siccome 
insegnava  il  Fabro  quando  scriveva: 
«  Subsistit  ([uoque  donatio  filio  facta 
«  contemplatione  matrimonii:  tum  ut 
«  facilius  ad  nuptias  contrahendas 
«  alliciantur  qui  alioquin  cum  (iliis- 
«  familias  non  essent  contracturi;  tum 
«  (j^uia  emolumentum  liujusce  dona- 
«  tionis  non  tantum  filio  acquiri  vi- 
«  detur,  sed  etiam  coniugi  et  lil>eris 
«ex  eo  matrimonio  nascituris  »:  Fabro 
in  Cod,  Lib.  8,  tlL  30,  def.  1. 

L'assegnazione  fatta  dal  padre  al 
figlio  a  titolo  di  antiparte,  cndc  posvsa 
essere  da  ((uesti  concluso  un  d(;ter- 
minato  matrimonio,  per  quanto  non 
si  presenti  animata  da  mero  spirito 
(U  liberalità,  è  anch'  essa  una  vera 
donazione  propter  nuptias^  la  r|uale 
serve  di  causa  e  di  mezzo  al  matri- 
monio; una  di  quelle  donazioni  cioè 
nelle  quali  donazione  e  matrimonio 
sono  sempre  recìprocamente  tra  loro 
causa  e  condizione  V  una  dell'  altro. 
Senza  la  donazione  non  si  sarebbe 
consentito  il  matrimonio,  causa  finab». 
di  (piella;  e  d'altra  parte  senza  il  ma- 
trimonio non  sarebbe  stata  fatta  la  do- 
nazione, la  quale  rimane  sempre  senza 
ettetto  quando  il  matrimonio  non  segue. 

Quando  esiste  pertanto  tra  la  do- 
nazione e  il  matrimonio  questo  rap- 
porto di  causa  e  condizione,  la  prima 
la  parte  sempre,  di  sua  natura,  ìM 
contratto  di  matrimonio,  di  quella  serie 
cioè  di  convenzioni  o  capitoli  matri- 
moniali che  jiossono  essere  stipulati 
prima  del  matrimonio  per  regolare  la 
società  coniugale.  E  ognuno  agevol- 
mente comprende  che  simile  rapporto 
naturale,  quando  realmente  esista,  non 
può  rimanere  spezzato  ed  essere  tolto 
di  mezzo  col  meschino  ripiego  della 
stipulazione  di  due  separati  alti  pub- 
blici destinati  a  far  fede  uno  della 
donazione    avente  il  carattere  di  una 
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contraddote,  e  l'altro  delia  costituzione 
della  dote. 

E  se  la  donazione  fatta  in  riguardo 
del  futuro  matrimonio  del  sig.  Fran- 
cesco Lucernari  con  la  sig* Carolina 
Schiavetti  fa  parte  di  sua  natura  delle 
convenzioni  stabilito,  col  l'approvazione 
deir  autorità  giudiziaria,  la  auale  au- 
torizzò la  madre  esercente  la  patria 
potestà  a  costituire  alla  figlia  mino- 
renne la  cospicua  dote  di  oltre  tre- 
centomila lire,  per  regolare  quel  ma- 
trimonio die  fu  poi  effettivamente  con- 
tratto; riesce  evidente  che  la  contro- 
dichiarazione del  cinque  giugno  1885 
rimane  investita  dalla  prima  parte  del 
disposto  delPart.  1883,  ai  termini  del 
quale  avrebbe  dovuto  osser  fatta  an- 
ch'essa per  atto  pubblico. 

Ed  errata  pure  è  la  seconda  delle 
proposizioni  fondamentali  della  denun- 
ziata sentenza  ;  imperocché  non  è 
serio  il  dire  che  una  donazione,  con 
la  quale  si  trasferisce  nel  donatario 
la  proprietà  di  una  massa  determinata 
di  beni  inunobili  unitamente  alla  fa- 
coltà di  amministrarli  e  di  goderne  le 
rendite  fino  alla  concorrenza  di  lire 
ir)00(J  all'anno,  non  rimane  sostan- 
zialmente modificata  dalla  convenzione 
che  priva  il  donatario  del  diritto  di 
amministrazione,  e  riduce  il  suo  diritto 
al  godimento  delle  rendite  dalle  lire 
loOlX)  a  sole  lire  5(300. 

Le  controdichiarazioni  sono  desti- 
nate a  far  fede  della  vera  convenzione 
intervenuta  tra  le  parti  e  diversa  da 
(juella  simulata  in  altro  istrumento, 
steso  d'ordinario  in  forma  pubblica. 
Contenendo  esse,  pertanto,  delle  con- 
venzioni derogatorie  destinate  a  ri- 
manere segrete,  implicano  sempre  una 
simulazione^  e  una  frode  preordinata 
ad  ingannare  qualcuno.  K  tale  invero 
fu  lo  scopo  a  cui  era  diretta  la  con- 
trodichiarazione dei  signori  Lucernari 
del  5  giugno  1885,  mi  perocché  col 
pubblico  istrumento  di  donazione  si 
voleva  far  credere  e  si  fece  davvero 
credere  «Ila  giovane  sposa  e  a  chi 
doveva  rappresentarla  nella  stipula- 
zione del  contratto  matrimoniale,  che 
andava  ad  impalmare  uno  sposo  prov- 
veduto di  una  rendita  pressoché  uguale 
a  quella  che  essa  stava  per  conferire 
con  la  sua  dote   nella    società  coniu- 


gale, e  mediante  la  più  volte  citata 
controdichiarazione,  la  posizione  eco- 
nomica del  sua  sposo  veniva  talmente 
cambiata,  a  sua  insaputa,  da  ridurla, 
rispetto  al  godimento  delle  rendite, 
appena  ad  un  terzo  di  quel  valore 
che  col  pubblico  istrumento  era  stato 
dato  a  credere  a  lei,  alla  madre  sua 
e  all'autorità  giudiziaria,  che  doveva 
vigilare  su  lei  in  grazia  della  sua  età 
mmore. 

E,  se  così  è,  la  violazione  anche 
della  seconda  parte  del  disposto  del- 
l'art. 1383  del  codice  civile  non  ha 
bisogno  di  ulteriore  dimostrazione. 

Attesoché  dalle  suesposte  consi- 
derazioni risulti  a  sufficienza  che  torna 
proprio  superfluo  lo  scendere  all'esame 
di  tutte  le  altre  violazioni  di  legge 
lamentate  dai  ricorrenti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  deimnziata  sentenza  pro- 
ferita dalla  corte  d'appello  di  Roma, 
e  rinvia  a  quella  di  Perugia. 


Sezione  civile  18  giugno  1893,  b.  422  (1). 

TROISE  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Atzeni  (avv.  Poddioue)  -  Cois  Secci  (avv. 
C adoni)  (2) 

GIURAMENTO  01  UFFICIO:  Forinola  -  Ag- 
giunte -  Contraddizione. 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  :  Revoca  •  Di- 
fetto di  credìtQ  -  Pericolo  di  perdere  le 
garantie. 

Non  dola  la  regola  intorno  al  giu- 
ramento d'ufficio,  ma  bene  adopera 
il  magistrato  che  non  tiene  conto  delle 
aggiunte  che  leggonsi  nel  verbale  di 
giuramento,  quando  (Quelle  aggiunte 
non  siano  comprese  nella  formola  ed 
a  questa  contraddicano. 

Nella  domanda  di  revoca  in  ge- 
nere del  sequestro  conservativo  può 
intendersi  compreso  così  il  motivo  che 
tiene  al  di/etto  del  credito,  come 
quello  che  si  riferisce  al  pericolo  di 
perderne  le  garantie. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
coutro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Cagliari  dei  20-3()  aprile  1891. 
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SniMW  ihOi  21  iiuiàn  1113,  ■.  714. 

ìmOI  P.  •  BRIICU  Ril.  id  Est  •  P.  M.  QUURU 

(conoL  conf.) 

Lodi  (aw.   Pucci  Sisti)  -  Pòggi   (aw. 
De  Felicb) 

SENTENZA  :  Extra  péfita. 

CASSAZIONE:  Violazione  dalla  legge  -  Ag- 
giunzioni arbitrarie. 

LOCAZIONE  D'OPERA:  Sublooazione. 

Non  è  concesso  al  magistrato  di 
merito  di  uscire  dai  termini  della 
contestazione,  ritenendo  resistenza  di 
una  convenzione  che  le  parti  concor- 
demente ammettono  di  non  avere  con- 
sentita. 

Il  magistrato  ha  lajacoltà  di  de- 
finire la  natura  giuridica  di  una  con- 
venzione; ma,  quando  la  disputa  non 
cade  sulla  natura,  sivvero  sulV  esi- 
stenza della  convenzione,  non  può  egli 
spostare  i  termini  della  contestazione, 
senza  incorrere  nel  difetto  di  pronun- 
ziare su  cosa  non  domandata. 

La  violazione  della  legge  non  con- 
siste soltanto  nel  travisarne  il  concetto 
o  falsarne  V applicazione,  ma  anche 
nel  fare  alla  stessa  delle  aggiunzioni 
arbitrarie  e  non  consone  alt  intendi- 
mento del  legislatore. 

Gli  art,  1627  e  seguenti  del  codice 
civile,  nel  definire  e  regolare  la  lo- 
cazione di  opera,  non  fanno  da  essa 
discendere  come  necessaria  conseguen- 
za la  possibilità  del  subaffitto. 

Anche  ammessa  in  materia  di  lo- 
cazione d'opera  la  possibilità  di  una 
sublocazione,  questa  produce  gli  stessi 
effetti  di  un  contratto  di  locazione, 
ovvero  quelli  soltanto  enunciati  dal- 
Vart.  1574  del  codice  civile?  (non  de- 
cisa). 

Osserva  in  diritto,  che  il  controri- 
corrente fonda  i  suoi  ragionamenti  su 
di  una  falsa  supposizione,  quella  cioè 
che  la  denunziata  sentenza  abbia  ri- 
tenuto nel  Lodi  la  qualità  di  fìttuario 
diretto  del  motore  di  Poggi,  e  che  per 
una  sovrabbondanza  di  ragionamento 
abbia  dimostrato  doversi  il  Lodi  re- 
putare qual  subconduttore  del  Poggi, 
anche  se  si  ammettesse  Taiiitto  da 
costui  fatto  allo  Janni.  Se  questo  fosse 


veramente  il  concetto  de'  giudici  del 
merito,  tutte  o  la  maggior  parte  delle 
censure  racchiuse  nel  ricorso  cadreb- 
bero di  peso,  non  essendo  dato  a  que- 
sto Collegio  di  sindacare  il  criterio  di 
puro  fatto  a  base  del  quale  i  giudici 
del  merito  han  desunta  la  convenzione 
interceduta  fra  le  parti.  Ma  la  sen- 
tenza denunziata  ha  fondato  il  suo 
giudizio  esclusivamente  sul  concetto 
della  sublocazione,  e  non  ha  parlato 
della  locazione  diretta  fra  il  Lodi  ed 
il  Poggi  che  in  via  puramente  ipote- 
tica. Ed  infatti,  dopo  aver  dichiarato 
ch'era  rimasto  oscuro  se  la  locazione 
fosse  stata  concessa  allo  Janni  ovvero 
al  Lodi,  essa  si  fa  ad  enumerare  in 
linea  d'ipotesi  varie  presunzioni,  e 
conchiude  con  le  parole:  ben  potrebbe 
ritenersi  che  locatario  fu  il  Lodi.  Ma 
soggiunge  immediatamente:  la  corte  . 
però  non  crede  necessario  insistere 
su  questo  concetto,  e  non  dissente  dal 
ritenere  che  il  Poggi  abbia  fittato  il 
motore  a  Janni.  La  corte  adunque 
non  affermò  come  elemento  del  suo 
giudizio  l'esistenza  della  locazione  di- 
retta a  favore  del  Lodi,  perchè  stimò 
inutile  tale  discussione;  posto  che  dalla 
subiocazione  ch'essa  ritenne  indubbia- 
mente provata,  derivavano  le  mede- 
sime conseguenze  in  rapporto  all'a- 
zione sottoposta  al  suo  esame.  Né 
valga  l'ob Licitare  che  la  corte  in  prin- 
cipio del  suo  ragionamento  dichiara 
che  unica  sia  la  quistione,  se  cioè  il 
Lodi  sia  fìttuario,  oppur.no.  Imperoc- 
ché, secondo  il  concetto  della  corte 
medesima,  manifestato  chiaramente  in 
fìne  del  ragionamento,  la  locazione  e 
la  sublocazione  .  producono  identiche 
conseguenze  giuridiche,  e  quindi  la 
quistione  posta  si  riferiva  all'una  ed 
all'altra  convenzione.  Ciò  posto,  evi- 
denti sono  gli  errori  di  diritto  che  si 
racchiudono  nella  sentenza  denunziata. 
Innanzi  tutto  è  indubitato  che  della 
sublocazione  ninna  delle  parti  aveva 
fatto  cenno.  Il  Poggi  si  era  limitato 
a  sostenere  che  la  macchina  fosse 
stata  data  in  fìtto  al  Lodi,  e  che  in 
qualunque  caso  costui  fosse  respon- 
sabile, sia  qual  fìdeiussore  o  manda- 
tario dello  Janni,  sia  qual  depositario 
del  motore.  Or  non  è  concesso  al 
magistrato    di    merito    di    uscire    dai 
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termini  della  contestazione,  ritenendo 
resistenza  d*una  convenzione  che  le 
parti  concordemente  ammettono  di 
non  avere  consentita.  Il  magistrato 
ha  la  fticoltà  di  definire  la  natura 
giuridica  d'una  convenzione,  ma  quan- 
do la  disputa  non  cada  su  la  natura, 
sivvero  sull'esistenza  della  conven- 
zione, non  può  egli  spostare  i  termini 
della  contestazione,  senza  incorrere 
nel  difetto  di  pronunziare  su  cosa  non 
dimandata,  violando  gli  articoli  men- 
zionati nel  quinto  e  sesto  mezzo  del 
ricorso.  D'altra  parte,  se  la  sentenza 
ritiene  in  fatto  che  lo  Janni  assunse 
la  trebbiatura  del  grano  del  Lodi  alle 
stesse  condizioni  già  pattuite  fra  co- 
stui ed  il  Poggi,  cioè  prendendo  a 
suo  carico  la  fornitura  degli  istru- 
menti  tutti  occorrenti  per  l'esecuzione 
.del  lavoro,  è  chiaro  che,  secondo 
questo  concetto,  si  trattava  d'una  lo- 
cazione d'opera  con  somministrazione 
delle  macchine  da  parte  del  locatore. 
La  sentenza  intanto,  con  manifesta 
contraddizione,  afferma  che  la  trebbia- 
trice dello  Janni  era  stata  fìttata  al 
Lodi,  e  da  ciò  trae  come  conseguenza 
la  sublocazione  al  Lodi  medesimo  del 
motore  che  lo  Janni  aveva  avuto  in 
lìtto  dal  Poggi.  Questo  concetto  può 
fondare  su  due  differenti  criterii  giu- 
ridici. La  corte  per  vero  ha  potuto 
ritenere  che  il  fatto  di  avere  lo  Janni 
assunto  la  trebbiatura  a  macchina 
induca  ministerio  juris  e  senza  biso- 
gno d'alcuna  prova  un  contratto  di 
fitto  fra  lo  Janni  ed  il  Lodi,  e  quindi 
la  sublocazione  a  costui  del  motore 
di  proprie^  del  Poggi;  ovvero  ha  po- 
tuto desumere  oneste  due  convenzioni 
di  locazione  e  ai  sublocazione  da  un 
consenso  esplicito  delle  parti.  I^a  pri- 
ma ipotesi  è  quella,  che,  avuto  ri- 
guardo al  modo  con  cui  è  espresso 
il  ragionamento,  si  è  effettivamente 
dalla  corte  di  merito  ritenuta.  Essa 
però  viola  gli  articoli  menzionati  nel 
primo  mezzo  del  ricorso,  i  quali  ne! 
definire  e  regolare  la  locazione  di 
opera  non  fanno  da  essa  dipendere, 
come  necessaria  conseguenza,  l'affìtto 
ed  il  subaffitto  di  cui  parla  la  sentenza. 
Ed  è  noto  che  la  violazione  della  legge 
non  consiste  soltanto  nel  travisarne 
il  concetto   o  falsarne    Tapplicazione, 


ma  anche  nel  fare  alla  stessa  delle 
aggiunzioni  arbitrarie  e  dob  consone 
allMateDdimento  del  legislatore.  Nel- 
l'altra ipotèsi  la  sentenza  sarebbe  in- 
corsa nell'assoluto  difetto  di  motiva- 
zione, dedotto  dal  ricorrente  col  se- 
condo mezzo;  in  quanto  che,  non  a- 
vrebbe  resa  ragione  né  della  prova 
di  fatto  delTasserta  sublocazione,  né 
della  prova  di  dritto  intorno  al  prin- 
cipio enunciato  in  forma  assiomatica, 
che  il  subaffitto  con  lo  Janni  induca 
nel  Lodi  la  stessa  responsabilità  d'un 
affitto  diretto  fra  costui  ed  il  Poggi 
Aggiungasi  che  la  denunziata  sentenza, 
avendo  ammessa  Tesistenzadi  una  con- 
venzione, di  cui  ninna  delle  parti  aveva 
fatto  parola,  aveva  l'obbligo,  per  ot- 
temperare al  precetto  della  motiva- 
zione, di  discutere  se  in  materia  dì 
locazione  vi  fosse  la  possibilità  d'una 
sublocazione,  e  se,  anche  ammessa 
l'affermativa,  la  sublocazione  produ- 
cesse gli  stessi  effetti  d*un  contratto 
di  locazione,  ovvero  quelli  soltanto  €- 
nunciati  dall'art.  1674  codice  civile.  K 
sotto  questo  rapporto  è  pure  da  re- 
putarsi monca  ed  incompleta  la  mo- 
tivazione, il  che  induce  la  violazione 
delle  disposizioni  di  legge  indicate  nel 
secondo  mezzo  del  ricorso. 

0.sserva  che  per  l'annullamento 
della  sentenza,  dovendosi  riesaminare 
la  causa  da  altra  corte,  è  conveniente 
rinviare  eziandio  i  provvedimenti  su 
le  presenti  spese  (art.  542  cod,  di 
proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  2-13 
giugno  1893,  e  rinvia  la  causa  perno- 
vello  esame  alla  corte  d'appello  di 
Perugia. 
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SizioBi  eiiìli  20  uno  1893,  a.  187  (I). 

PUGCIONI  P.  ff.  -  BJkXDim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Berni  (avv.  Traversi)  -  Valeri  (2) 

SENTENZA:  Omesso  riferimento  delle  con- 
cittsioni  delle  parti  -  Nullità  (Codice  di  pro- 
cedura civile,  art.  361  n.  2  e  473). 

La  sanzione  di  nnlUtà  stabilita  dal- 
l'art S61  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile  trova  un  limite  nel  disposto  del- 
l'art. 473  dello  stesso  codice;  ma  tale 
disposto  non  può  trovare  applicazione 
net  caso  in  cui  manchino  nella  sentenza 
tutte  quante  le  conclusioni  lette  e  svolte 
da  ambedue  le  parti  avanti  il  giudice 
d'appello. 


Sozione  civile  17  iuglie  1893,  n.  498. 

eiUDiCt  P.  ff.  -  TROtSE  Rei.  sd  hi  -  P.  H.QUARTA 

(conci,  diff.) 

Misticoni  (avv.  Scialoja  e  Tedeschi)  - 
Francani  (avv.  Guarixi  e  Auriti) 

ISTITUZIONE  CONTRATTUALE:  Leggi  civili 
del  1819  -  Forma  -  Oggetto  -  Diritto  quesito 
e  perfette  -  Irretroattività  del  codice  civile 
Italiano. 

L*  istituzione  contrattuale^  ai  ter- 
mirki  degli  art,  J038  e  1040  delle 
leggi  civili  napolitane,  rispetto  alla 
forma  presentava  i  caratteri  della 
donazione,  rispetto  all'  oggetto  ri- 
guardava i  beni  futuri  de W  istituente 
da  conseguirsi  all'apertura  della  suc- 
cessione di  costui;  e,  come  ogni  altra 
donqzione,  trasferiva  nel  donatario 
un  diritto  perfetto  e  presente  alla  suc- 
cessione futura    dell'istituente,    che. 


(1-2)  La  Corte  ha  cassato  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Roma,  del 
1-9  settembre  1892,  e  rinviato  la  causa 
al  tribunale  civile  di  Velletri. 


stretto  dalla  donazione,  non  poteva 
altrimenti  disporre  dei  suoi  beni  che 
per  atto  tra  vivi  ed  a  titolo  oneroso. 
Colla  pubblicazione  del  codice  e/-. 
vile  italiano,  che,  disconoscendo  l'i- 
stituzione contrattuale,  ha  vietato  ogni 
patto  sulle  future  successioni,  non 
sono  rimaste  invalidate  le  istituzioni 
contrattuali  che,  stipulate  sotto  l'im- 
pero delle  leggi  civili  del  1819,  si 
realizzano  ed  ottengono  il  loro  pra- 
ticò risultato  dopo,  l'attuazione  del 
codice  suddetto,  avendo  il  donatario 
acquisito  un  diritto  perfetto  fino  dal. 
momento  della  stipulazione  del  con- 
traito. 

In  diritto,  atteso  che  è  agevole 
determinare  il  contenuto  giuridico 
della  istituzione  contrattuale,  la  quale 
apparisce  come  una  anomalia,  nel 
campo  della  legislazione  uapolitana, 
che^  imitando  la  francese,  la  riconobbe; 
perche.  ìu  essa  era  bandito,  come  nel 
codice  vigente,  col  divieto  delle  do- 
nazioni dei  beni  futuri,  quello  dei  patti 
successorìi;  è  agevole,  si  dicea,  codesta 
determinazione,  sol  che  si  tenga  di- 
stinto Toggetto  della  istituzione  dalla 
forma  nella  quale  s'incarna,  per  ar< 
gomentare  di  poi  dal  concorso  di  questi 
due  elementi  se  con  diritto,  e  quale 
diritto,  dair  istituito  si  sia  acquistato. 
E  poiché,  rispetto  alla  forma  ed  alla 
liberalità  che  ispira  il  contratto  tra 
ristituentc  e  l'istituito,  presenta  i  ca- 
ratteri della  donazione,  e  rispetto  al- 
l'oggetto, si  obbiettava  nei  beni  futuri 
dell'istituente,  da  conseguirsi  all'aper- 
tura della  successione  di  costui,  così, 
come  ogni  altra  donazione,  è  irrevo- 
cabile e  trasferisce  al  donatario  un 
diritto  perfetto  sulle  cose  donate,  ed 
ogni  altro  diritto  proprio  delle  dona- 
zioni ;  ma,  come  in  ogni  altra  succes- 
sione, serba  intera  al  donante  la  pro- 
prietà dei  beni  donati,  finché  egli  viva; 
ma,  morto  che  fcia,  ministerio  legis, 
questi  beni  medesimi,  per  virtù,  della 
istituzione,  trasmette  al  donatario,  od 
ai  figli  e  discendenti  nati  dal  matri- 
monio, dove  al  donante  stesso  so- 
pravvivano. 

Per  la  istituzione  adunque  il  do- 
natario ottiene  un  diritto  perfetto  e 
presente  ad    una    successione   futura, 
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di  fronte  all' istituente,  che,  stretto 
dalla  donazione,  non  potrà  altrimenti 
disporre  dei  suoi  beni,  che  per  atto 
tra  vivi  ed  a  titolo  oneroso. 

£'  una  anomalia  codesta,  ma  una 
anomalia  consigliata  da  un  altissimo 
interesse,  quello  che  all'ombra  della 
istituzione  le  famiglie  si  costituiscano. 

Il  codice  italiano  ha  voluto  inve- 
ce garentire  questa  suprema  libertà 
del  disporre  per  testamento,  e  discono- 
scendo l'istituzione  contrattuale,  ha 
vietato  ogni  patto  sulle  future  succes- 
sioni. 

Ma  questo  divieto,  che  certamente 
domina  il  futuro,  e  s'impone  alle  pri- 
vate volontà,  potrà  del  pari,  retroa- 
gendo, destituire  di  giuridico  valore 
le  istituzioni  contrattuali  stipulate  sotto 
l'impero  della  legge  napolitana  che 
le  permetteva? 

A  questo  quesito,  la  sentenza  im- 
pugnata risponde  che  si. 

Il  ricorso  invece  pretende  che  la 
corte  abbia  errato,  e  che  la  sentenza 
abbia  disconosciuto  la  regola  fonda- 
mentale, la  quale  vieta  la  retroatti- 
vità delia  legge. 

A  giudicare  in  questa  sede  della 
sentenza  e  del  ricorso,  non  rimane  se 
non  che  indagare  se  ricorrano  nella 
specie  gli  estremi  del  diritto  quesito 
da  parte  dell'istituito,  e,  nell'afferma- 
tiva, se  la  legislazione  vigente,  proi- 
bendo le  istituzioni  contrattuali  future, 
per  l'indole  di  questo  divieto,  e  pei 
motivi  che  l'hanno  ispirato,  contenga 
implicitamente  la  condanna  di  quelle 
che,  stipulate  sotto  l'impero  delle  leggi 
civili  del  1819,  si  realizzano  però  e 
ottengono  il  loro  pratico  risultato  nel 
tempo  che  essa  impera,  poiché  sotto 
di  lei  si  è  aperta  la  successione  del- 
l'istituente. 

Diritto  quesito,  diritto  perfetto,  di- 
ritto irrevocabile,  sono  termini  che  si 
corrispondono,  e  tutti  mettono  capo  al 
vineulum  juris,  che  si  stringe  col  rap- 
porto contrattuale,  quale  che  sia  al- 
tronde l'oggetto  della  stipula.zione,  ba- 
stando solo  che  questo  sia  capace 
della  convenzione  che  si  è  formata;  e 
poiché  per  la  legge  napolitana  la 
successione  potea  essere  l'oggetto 
della  donazione  propter  nuptias,  egli 
è  evidente  che,  seguita  la  donazione, 


niente  mancava  alla  perfezione  del 
diritto  acquisito  dal  donatario. 

Era  un  diritto  sottoposto  al  la.  pre- 
morienza del  donante,  ma  poiché 
questa  era  una  modalità  propria  della 
istituzione  ed  inerente  all'oggetto  suo» 
che  era  la  successione,  è  manifesta 
che  non  era  per  questo  meno  perfetta 
il  diritto,  essendo  perfetti,  ogni  cosa 
ed  ogni  rapporto  di  diritto,  a  cui  noa 
manchi  nulla  di  ciò  che  gli  é  essen- 
ziale. 

Ed  è  sotto  questo  rispetto  che  la 
circostanza  stessa  della  premorienza 
dell'  istituente,  siccome  quella  che  cor- 
rispondeva alla  natura  della  istituzione, 
non  implicava  una  condizione  propria- 
mente detta,  ma  dove  pure  la  si  vo- 
lesse tenere  in  conto  di  condizione» 
non  ne  verrebbe  che  non  fosse  per- 
fetto ed  acquisito,  fin  dall'origine,  il 
diritto,  come  diritto  sottoposto  a  con- 
dizione sospensiva.  La  quale,  verifi- 
candosi, vigorosamente  reagiva  sul 
passato,  rendendo  non  pure  incondi- 
zionato ex  tunCj  il  rapporto  giuridico» 
considerato  in  se  stesso,  ma  tale  pure 
lo  riduceva  in  relazione  al  suo  oggetto» 
imperocché  cadevano  nel  nulla,  a  ri- 
chiesta dell'istituito  accettante,  gli  atti 
compiuti  dall' istituente,  che  importas- 
sero disposizione  degli  oggetti  donati 
a  titolo  gratuito  od  a  titolo  di  succes- 
sione. 

Né  a  questa  perfezione  del  diritto 
detraeva  la  facoltà  lasciata  all'isti- 
tuente di  disporre  a  titolo  oneroso  dei 
beni  donati,  imperocché  questa  facoltà» 

f)er  quanto  si  voglia  estendere  ed  al- 
argare, non  si  eleverà  mai  a  quella 
condizione  meramente  potestativa  che 
per  le  leggi  napolitane  e  pel  vigente 
codice  rende  impossibile  la  costitu- 
zione del  diritto,  pel  difetto  della  ob- 
bligazione che  gli  corrisponda. 

In  fatto  se  il  non  alienare  è  condi- 
zione meramente  potestativa  perchè 
basta  non  volerlo,  comecché  si  possa» 
non  l'è  quella  di  alienare,  essendo  lavo- 
lontà  in  questo  caso  naturalmente  li- 
mitata, non  pure  dal  concorso  degli 
eventi  da  lei  indipendenti  e  dal  naturale 
ritegno  di  abdicare  la  padronanza 
delle  proprie  cose,  ma  eziandio  dalla 
impossibilità  giuridica  di  disporre  con 
atto  tra   vivi   ed  a  titolo   particolare. 
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fino  del  nomen  di  queìV  unioersum  jiis 
e  rappresentanza  patrimoniale,  che  fu 
Tobbietto  della  istituzione  contrattuale. 

Né  detrae  alla  perfezione  del  diritto 
del  donatario  il  considerare  che  è 
diritto  inane,  essendogli  interdetto  di 
trasmettere  i  beni  donati  o  disporne 
in  qualunque  maniera,  durante  la  vita 
d(^]r istituente;  conoiossiachè,  siccome 
si  è  innanzi  osservato,  questa  è  conse- 
guenza del  diritto  di  succedere,  che 
non  diventa  operoso,  innanzi  che  si 
apra  la  successione,  ma  che  noji  im- 
pedisce che  lo  si  acquisti,  con  le  con- 
tingenze proprie  della  sua  natura. 

E  che  sia  finalmente  diritto  que- 
sito e  perfetto  quello  del  donatario, 
è  detto  dalle  stesse  legislazioni  che 
hanno  riconosciuto  questa  istituzione 
contrattuale,  essendo  impossibile  sup- 
porre, che .  quelle  legislazioni  si  tra- 
vagliassero ad  ordinare  un  istituto 
privo  affatto  di  contenuto  reale. 

Poiché  dunque  si  è  alla  presenza 
di  un  diritto  acquisito,  conviene  in- 
dagare se  esso  sia  stato  rispettato 
dai  codice  italiano,  ed  in  altri  ter- 
mini, se,  nel  difetto  di  una  clausola 
espressa,  sia  implicita  in  questo  co- 
dice la  proibizione  delle  istituzioni 
contrattuali  anteriori,  non  ancora  ese- 
guite. 

Ma  che  non  sia  retroattiva  la  legge 
nuova,  in  tema  di  istituzioni  contrat- 
tuali, si  dimostra  agevolmente,  consi- 
derando che  in  via  di  regola  le  leg^ 
posteriori  rispettano  i  rapporti  stabi- 
liti sotto  l'impero  delle  leggi  prece- 
denti, massime  poi,  quando  a  questi 
rapporti  è  legata  l'esistenza  e  la  pro- 
sperità delle  famiglie. 

Che  questa  regola  riceve,  nel  caso 
che  ci  occupa,  la  sua  sanzione  nel- 
Tart.  27  delle  disposizioni  transitorie, 
il  quale,  volendo  regolate  dalle  leggi 
anteriori  le  donazioni  divenute  perfette 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  codice, 
ritrova  la  sua  naturale  applicazione 
nelle  istituzioni  contrattuali,  le  quali 
appartenendo,  per  dir  così,  alle  due 
legislazioni,  ricadono  sotto  l'impero 
di  quelle  disposizioni. 

Che  il  legislatore  italiano,  a  scan- 
sare le  dubbiezze  in  tema  di  diritto 
transitorio,  le  ha  diligentemente  pre- 
venute, indicando  i  casi  di  retroatti- 
va Corte  Suprema  di  lioma^  Anno  XVJJl  (Nfat. 


vita,  come  in  tema  di  rinuncia  alle 
successioni  fatte  dai  religiosi  professi, 
e  dalle  femmine  già  dotate  o  mari- 
tate, art.  22,  e  di  redenzione  e  ri- 
scatto in  tema  di  enfiteusi,  art.  30 
disposizioni  transitorie  per  l'attuazione 
del  codici^  civile. 

Che  questo  silenzio  del  legislatore 
in  fatto  di  istituzioni  contrattuali  è 
tanto  più  fecondo  in  induzioni  in  fa- 
vore della  loro  intangibilità,  in  quanto 
si  consideri,  che  se  nelle  rinunzie 
delle  donne  e  dei  religiosi,  nelle  quah 
non  si  fa  luo^o  a  diritto  quesito,  nem- 
manco  nell'interesse  di  colui  della 
cui  successione  si  tratta,  poiché  la 
misura  della  legittima  e  del  disponi- 
bile è  regolata  per  lui  esclusivamente 
dalla  legge  imperante  nel  giorno  del- 
Tapertura  della  successione,  e  quanto 
agli  altri  successibili  non  si  genera 
che  una  mera  aspettativa,  se  in  que 
ste  rinunzie,  per  destituirle  di  effetto, 
la  retroattività  é  stata  dichiarata,  con 
quanta  maggior  ragione,  se  si  fosse  vo- 
luto, non  si  sarebbe  fatto  il  medesimo 
per  le  istituzioni  contrattuali,'  nelle 
quali  il  diritto  *è  quesito  e  perfetto 
neir  istituito? 

Indarno,  a  sostenere  il  contrario, 
si  argomenterebbe  dalle  considerazioni 
di  ordine  pubblico,  alle  quali  non  ri- 
mangono estranee  le  leggi  regolatrici 
delle  successioni,  e  dai  fini  econo- 
mici che  hanno  potuto  ispirare  al 
legislatore  italiano  l'abolizione  delle 
donazioni  dei  beni  futuri  per  contratto 
di  matrimonio. 

Quanto  a  quelle  considerazioni,  è 
agevole  replicare  che  non  é  decisivo 
l'argomento  in  favore  della  retroatti- 
vità, che  si  trae  dalle  leggi  di  ordine 
pubblico,  poiché  è  pure  supremo  in- 
teresse generale  che  lo  stato  giuridico 
non  sia  offeso  dall'improvvido  disco- 
noscimento dei  diritti  quesiti,  e  che 
se  questo  supremo  bisogno  di  con- 
servazione si  dimentica  talvolta,,  lo 
si  dimentica  nel  caso  di  istituzioni 
di  perpetua  durata  della  maniera  dei 
fidecommessi. 

Che,  in  ogni  caso,  se  tiene  all'or- 
dine pubblico  la  misura  del  disponi- 
bile, e,  nelle  successioni  legittime, 
quella  della  ripartizione  dei  beni,  non 
ha   attinenza   cosi    stretta   con  quel- 

Civ.  P.  II).  22 
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l'ordine  pubblico,  certamente  secon- 
dario, la  provvisione  legislativa,  che 
porta  intera  la  libertà  delle  disposi- 
zioni testamentarie,  fino  al  momento 
supremo  della  vita. 

Ed  è  questa  difesa  della  libertà  del 
testatore,  quella  che  veramente  ha 
consiglialo  le  innovazioni  del  codice 
italiano,  le  quali  però  debbono  piegare 
innanzi  alla  libera  abdicazione  diquesta 
libertà,  seguita  in  un  tempo,  e  sotto 
una  legislazione  che  lo  permetteva. 
Del  Dotum  poi  captandae  mortis,  il 
timore  del  quale,  in  nome  della  mo- 
rahtà,  si  vorrebbe  scongiurare,  ba- 
sta dire  che  se  questo  timore  fosse 
parso  ragionevole  al  legislatore,  mol- 
te disposizioni  a  causa  di  morte  e 
molte  contrattazioni  non  sarebbero 
state  riconosciute,  a  parte  che  anche 
per  decreto  reale  valevano  i  contratti 
sulla  successione  di  persona  vivente, 
se  questa  vi  acconsentiva. 

K  quanto  ai  fini  economici,  senza 
negare  che  la  sicurezza  degli  acquisti 
ed  il  credito  agrario  possono  avere 
spiegato  una  qualche^  influenza  nelle 
novità  legislative  di  cui  si  discorre, 
t>  innegabile  del  pari  che  questa  in- 
fluenza la  si  esagererebbe,  se  le  si 
sacrificassero  i  diritti  quesiti.  Esage- 
razione tanto  più  palese  ed  incompa- 
tibile, quando  si  consideri  che  lo  stesso 
codice  imperante,  pur  tenendo  in  ono- 
re le  ragioni  del  credito,  pur  mirando 
alla  stabilità  degli  acciuisti,  ha  lasciato 
larghissima  parte  alla  libertà  delle 
contrattazioni;  libertà  che  si  esplica, 
sottoponendo  a  limiti,  a  termini  ed  a 
condizioni,  la  trasmissione  convenzio- 
nale della  proprietà  stabile. 

Poiché  dunque  nella  istituzione 
contrattuale,  esaminata  dalla  senten- 
za impugnata,  concorrono  gli  estremi 
del  diritto  quesito,  le  ragioni  enunr- 
ciate  bastano  a  salvarla  dagli  effetti 
sulla  retroattività,  che  sono  stati  ap- 
plicaci dalla  sentenza  da  cui  si  ricorre; 
effetti  tanto  più  letali  in  quanto  ossi 
distruggerebbero  i  calcoli  ragionevoli 
e  legittimi,  nel  momento  in  cui,  col 
venire  su  della  famiglia  si  sente  più 
vivo  ed  urgente  il  bisogno  di  racco- 
glierne il  frutto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  Ira  le  parti 


dalla  corte  di  appello  di  Aquila  <27  rio- 
vembre-4  dicembre  1891); 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Siziona  ciriJi  20  iicMikn  1883,  b.  73B  il). 

6HI6LIERI P.  P.  -  USILE  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  PtSCJkLE  >.  G. 

(conci,  conf.) 

Barilotti  (avv.  Paradisi  e  Dal  Meoico- 
Guazzugli  (avv.  Bari)  (2) 

SENTENZA  :  Omessa  prtnunzia  -  Dedanlerìa 
«  reietta  ogni  contraria  deduzieiie,  ecce- 
zione ed  istanza  >. 

APPELLO:  Acquiescenza  -  Pagamento  delie 
spese  -  Trattative  di  accomedd  -  CondiatM 
della  rinunzia  ai  vanUggi  della  sentenza - 
Prova  testimoniale. 

SENTENZA:  Difetto  dì  motivazione. 

Non  può  censurarsi  per  ometta 
pronunzia  aopra  un  capo  ai  domanda 
la  sentenza  che  premette  al  disposi- 
tivo la  declaratoria  di  respingere  o^ni 
contraria  deduzione,  eccezione  ed  in- 
stanza. 

Opposta  dalV  appellato  V  acquie- 
scenza prestata  dalia  parte  appellante, 
col  pagamento  delle  spese,  alla  sen- 
tenza dei  primi  giudici^  e  dedotta  dai- 
l'appellante  unaprooa  testimoniale  per 
dimostrare  che  il  pagamento  delle  me- 
desime  fu  fatto,  non  spontaneamente  né 
incondizionatamente,  r/ia  in  conseguen- 
za di  traitatioe  di  accomodo,  ed  alli- 
gato alla  condizione  die  La  contro- 
parte rinunziasse  ai  vantaggi  ad  eisan 
attribuiti  dalla  sentenza  appellata, 
manca  al  debito  della  ìaotivazion^ 
il  magistrato  di  appello  che  non  si 
occupa  menomamente  della  dedotta 
prova,  e  non  esamina  né  discute  la 
eventuale  efficacia  che  la  medesima 
avrebbe  potuto  esercitare  nella  riso- 
luzione della  controversia. 

Il   magistrato    deve   esprimere  il 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Pesaro,  dei  30 
aprile-9  maggio  1892;  e  rinviava  la  causa 
davanti  il  tribunale  di  Urbino. 
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SUO  eonc incimento  sulle  quistioni  che 
ad  esso  si  presentano,  non  con  sem- 
plici affermazioni  o  denegazioni^  ma 
con  ragionamenti  che  rivelino  almeno 
di  essere  state  lette  e  ponderate  dai 
giudici  ie  domande  e  le  eccezioni 
sulle  quali  hanno  pronunziato,  e  gli 
argomenti  sostanziali  addotti,  e  tutte 
le  deduzioni  specificamente  fatte  per 
sorreggerle  o  contraddirle. 


Sezione  civile  18  maggio  1883,  n,  335  (I). 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ospedale  e  Congregazione  di  carità  in  Ana- 
gni  (aw.  Bonderh)  -  Ospedale  di  S.  Gio- 
vanni Calibita  in  Roma  (aw.  Patriarca 
e  De  DoMiNiGis)  (2) 

Cassazione:  Ricorsi  -  Regolarità  e  giustifica- 
zione del  deposito  -  Requisiti  essenziali  - 
Esame  d'ufficio  -  Più  ricorrenti  -  Unità  di 
interesse  -  Obbiettività. 

La  regolarità  e  la  giustificazione 
del  seguito  deposito  sono  requisiti 
essenziali  del  ricorso  in  cassazione: 
onde  di  ufficio  ne  va  fatto  Vesame,  e 
dichiarata  la  inammissibilità  del  gra- 
vame dove,  o  manchi  addirittura  il 
deposito,  o  questo  non  raggiunga  la 
cifra  stabilita,  < 

A  riconoscere  se  ricorra  Vanità 
dell'  interesse  che,  ai  termini  del  com- 
binato disposto  degli  art.  500  e  621 
del  codice  di  procedura  civile,  con- 
sente che  con  unico  deposito  possano 
pia  persone  ricorrere  per  cassazione 
con  unico  atto,  deve  V  interesse  essere 
esaminato  in  se  stesso  ed  in  maniera 
affatto  obbiettiva,  senza  che  si  possa 
tener  conto  della  maniera  onde  le 
parti  dicono  di  considerare  il  loro 
interesse. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  contro  la  denunciata  sentenza 
della  corta  di  appello  di  Roma,  dei  27 
^ugno  -  7  luglio  1892. 


Sezione  civile  28  dicembre  1883,  n.  752. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(conci,   conf.) 

Pellegrini  (avv.  Litpacchioli)  -  Direzione 
tecnica  governativa  di  Urbino  (aw.  er. 
Avet) 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  Di  PUBBLICA 
UTILITÀ':  Espropriazione  parziale  -  Appez- 
zamenti intersecati  da  estranee  proprietà  - 
Doppia  stima  -  Frazioni  residue  -  Compren- 
sione neir  espropriazione  -  Facoltà  dello 
espropriato. 

APPELLO:  Sentenza  clie  dispone  un  mezzo 
istruttorio  -  Revoca  -  Esame  del  merito. 

SENTENZA:  Motivazione. 

Non  trattandosi  dell'espropriazio- 
ne di  un  unico  immobile  diviso  in  più 
corpi,  ma  di  varii  appezzamenti  in- 
tersecati anche  da  estranee  proprietà, 
non  è  il  caso  di  procedere  alla  stima 
dell'  intera  estensione  e  poscia  a  quella 
della  parte  residua,  ai  termini  degli 
art.  41  e  42  della  legge  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. 

Ai  termini  delVart.  23  della  legge 
suir espropriazioni  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  V espropriato  ha  facoltà 
di  far  comprenaere  nella  espropria- 
zione le  frazioni  residue  dei  terreni 
degli  appezzamenti  espropriati,  qua- 
lora ritenga  che  le  medesime  .non 
possano  più  avere  per  lui  una  utile 
destinazione,  o  siano  necessarj  lavori 
considerevoli  per  conserrarle  od  usarne 
in  modo  profittevole. 

Non  viola  il  doppio  grado  di  giu- 
risdizione il  giudice  d'appello  che, 
I  rivocando  la  sentenza  appellata,  colla 
I  quale  sia  stato  disposto  un  mezzo  i- 
strut torio,  risolve  La  questione  di  me- 
rito. 

Il  magistrato  dece  sempre  espri- 
mere il  suo  convincimento  sulle  qui- 
stioni che  ad  esso  si  presentano,  non 
con  semplici  affermazioni,  ma  rive- 
lando le  ragioni  decisive  per  le  quali 
è  venuto  in  una  anziché  in  un'altra 
conclusione,  ed  indicando  gli  elementi 
che  gli  servirono  di  base. 

Considerando  che  non  ha  alcun 
valore  il  primo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché   la  corte   ài  appello    ha  ri- 
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tenuto  in  linea  di  fatto,  con  elementi 
desunti  dalla  perizia  Matteucci,  dagli 
atti  e  dai  piani  parcellari,  ohe  non 
trattavasi,  nella  specie,  di  espropria- 
zione parziale  di  un  unico  immobile, 
sebbene  diviso  in  più  corpi,  siccome 
sosteneva  il  ricorrente,  ma  di  varii 
appezzamenti  intersecati  anche  da 
estranee  proprietà  ;  ed  ha  considerato 
in  diritto,  che  non  dovesse  quindi  pro- 
cedersi alla  stima  della  intera  esten- 
sione, e  poscia  a  quella  della  parte 
residua;  ora  siffatta  considerazione, 
per  quanto  concerne  Telemento  giù- 
ridico  che  racchiude,  è  perfettamente 
corretta;  e  nel  resto  sfugge  alla  cen- 
sura di  questo  Supremo  Collegio.  Né 
ha  sussistenza  il  preteso  difetto  di 
motivazione,  poiché,  a  prescindere  che 
non  occorreva  alcuna  prova  testimo- 
niale, per  dimostrare  quanto  risultava 
provato  pienamente  dai  piani  parcel- 
lari, dagli  atti  e  dalla  perizia,  la  con- 
siderazione della  corte  implicava  ne- 
cessariamente la  ninna  influenza  che 
(luel  mezzo  istruttorio  pgteva  avere 
sul  proposito,  quando  specialmente 
notava,  che  esso  non  poteva,  nelle  sue 
conseguenze  pratiche,  spostare  di 
molto  il  parere  del  perito;  ed  in  fatti 
l'esistenza  di  una  sola  casa  e  di  un 
unico  coltivatore  dei  varii  appezza- 
menti, non  potevano  certo  reputarsi 
circostanze  di  tale  importanza,  di 
fronte  alla  poca  estensione  dei  terreni, 
ed  alle  altre  risultanze  processuali, 
da  potere  immutare  il  pieno  convinci- 
mento che,  dallo  insieme  di  questi  ele- 
menti, aveva  attìnto  la  corte  per  ri- 
tenere che  non  di  un  solo  ed  unico 
immobile  si  trattasse,  ma  di  separati 
e  distinti  appezzamenti  di  esiguo  va- 
lore. 

Che  neppure  sussiste  la  censura 
contenuta  nel  secondo  mezzo  del  ri- 
corso; imperocché,  avendo  la  corte  di 
appello  ritenuto,  che  Tamministrazione 
governativa  aveva  già  convenuto  col 
Latini,  in  lire  400,  il  compenso  dovu- 
togli pel  passaggio,  che  doveva  es- 
sere consentito,  sui  suoi  fondi,  al  ri- 
corrente, quale  convenzione  era  stata 
realmente  già  stipulata  fin  dal  25  giu- 
gno 1892,  giustamente  fu  considerato, 
dai  giudici  di  appello,  che  esagerato 
fosse  il  timore  del  Pellegrini,  il  quale 


non  aveva  più  alcuna   ragione  di  es> 
sere,  e  la  ai  lui  preoccupazione   non 
avrebbe  dovuto  in  ogni  caso  più  sus- 
sistere,  quando   era   stato   espressa- 
mente disposto,  colla  sentenza  impu- 
gnata,  che    quel    passaggio   dovesse 
esser  posto  a  carico  dell'amministra- 
zione  governativa,   cosi   che,  mentre 
da  un  lato    viene  a  mancare    la  cen- 
sura di  non  essersi  provveduto  sopra 
questa  domanda,  dall'altro  viene  meno 
altresì    quella  di  non  essersi   interlo- 
quito   sulla    chiesta    costruzione    del 
ponte,  poiché  è  naturale,  che,  avendo 
la  corte    di   appello    ordinato,  che   a 
cura  dell'amministrazione  governativa 
fosse    provveduto   a  quel    passaggio, 
a    peso    dell'amministrazione    stessa 
dovesse  altresì   ricadere  la  spesa  del 
ponte,  o  di   qualsiasi   altro   mezzo  di 
comunicazione,  che  fosse  reputato  ne- 
cessario alla  eflettuazione  del  disposto 
passaggio,  senza  di  che,  questo  non 
avrebbe  potuto  certamente  essere  ese- 
guito, non   essendo    concepibile    una 
disposizione,  la  quale   ordini  un  pas- 
saggio, senza    che  nel   tempo    stesso 
s'intendano  ordinate  tutte  quelle  opere 
che  lo  rendano  possibile;  per  la  qual 
cosa   riusciva,  anche  sotto   questo  ri- 
guardo, inutile  la  prova    testimoniale 
a  tale  uopo   articolata,  la  quale  d'al- 
tronde, come,  in   via  di    estimazione, 
notò    la   corte,    non    avrebbe    potuto, 
nelle  sue    conseguenze  pratiche,  spo- 
stare di  molto  il  parere  del  perito. 

Che  non  ha  del  pari  consistenza 
alcuna  il  terzo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché  correttamente  la  corte  di 
appello  osservò,  che  fuor  di  proposito 
il  Pellegrini  lamentasse  non  essere 
stati  valutati  i  residui  inutili  per  lui, 
perché  essendo  stato  estimato  il  danno, 
pei  detti  residui  vigesse  l'art.  23  della 
legge  sulla  espropriazione.  Il  ricor- 
rente aveva  certamente  la  facoltà  ac- 
cordatagli da  questo  articolo,  di  far 
comprendere,  nella  espropriazione,  le 
frazioni  residue  dei  terreni  degli  ap- 
pezzamenti espropriati,  qualora  aves- 
se creduto  che  le  medesime  non  po- 
tessero più  avere,  per  lui,  una  utile 
destinazione,  o  fossero  necessari  la- 
vori considerevoli  per  conservarle  od 
usarne  in  modo  profittevole;  ed  al- 
l'uso di  questa  facoltà   fece    appunto 
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richiamo  la  corte  nel  ricordare  la 
vigenza  deirarticolo  suddetto;  siccome 
però  il  Pellegrini  non  ha  mai  chiesto 
che  le  trazioni  residue  venissero  com- 
prese fra  i  beni  da  acquistarsi,  e  do- 
mandò .invece,  che  fosse  valutato  il 
deprezzamento  degli  appezzamenti  in- 
tersecati; e  siccome  la  corte  di  ap- 
pello ritenne  in  fatto  che  il  danno  fu 
stimato,  cosi  non  aveva  il  perito  alcun 
dovere,  in  mancanza  della  richiesta 
del  Pellegrini,  di  stimare  le  frazioni 
residue,  e  mancava  alla  corte  Top- 
portunità  di  applicare  alla  specie  la 
disposizione  di  quell'articolo  eli  legge. 

Ed  al  postutto  è  da  osservare  che, 
non  essendosi  in  proposito  disputato 
davanti  ai  giudici  di  merito,  non  po- 
trebbe siffatta  contestazione  utilmente 
sollevarsi,  per  la  prima  volta,  in  que- 
sta sede. 

Che  del  tutto  inammissibile  è  poi 
la  doglianza  contenuta  nel  quarto 
mezzo  del  ricorso;  dappoiché  la  sen- 
tenza impugnata,  con  appre:^zamento 
di  fatto,  che  si  sottrae  a  qualsiasi  cen- 
sura, ha  affermato:  che  non  solo  il 
perito  ha  valutate  le  maggiori  per- 
correnze, come  risultava  dalla  sua  re- 
lazione, ma  che  anzi,  per  la  novella 
strada  costruita  dairamministrazione 
fifovernativa  a  destra  della  ferrovia, 
l'accesso  ai  due  fondi  del  Pellegrini 
era  divenuto  molto  più  agevole;  e  di 
fronte  a  siffatte  considerazioni,  che 
ingeneravano,  nei  giudici  di  merito, 
un  pieno  ed  incensurabile  convinci- 
ménto, ben  potevano  essi  prescindere 
dalTordinare  lesaurimento  dell'  altro 
capitolo  di  prova  testimoniale  relati- 
vamente a  ciò  articolato,  e  che  non 
avrebbe  potuto,  in  ogni  caso,  nelle  sue 
conseguenze  pratiche,  spostare  di  mol- 
to il  parere  del  perito. 

Che  non  ha  consistenza  del  pari 
la  seconda  doglianza  contenuta  nel- 
V  ultimo  mezzo  del  ricorso,  per  avere 
la  corte  d'appello  pronunziato  ultra 
petita;  sia  perchè,  avendo  l'appellante 
amministrazione  nelle  sue  conclufeioni 
domandato  che,  in  riparazione  della 
sentenza  appellata,  venissero  comple- 
tamente respinte  le  domande  proposte 
dal  Pellegrini  con  l'atto  introduttivo 
del  giudizio,  implicitamente  chiedeva 
che  venisse  al  medesimo  aggiudicata 


la  somma  di  lire  2500,  quanta  essa 
appunto  gliene  aveva  offerta,  e  quindi 
la  corte  d'appello  non  esorbitava  dai 
limiti  della  contestazione  quando  tale 
somma  effettivamente  attribuiva  al  ri- 
corrente; né  pronunziava  senza  do- 
manda delle  parti,  sia  perchè  ben 
poteva  la  corie  stessa,  per  l'art.  492 
del  codice  di  procedura  civile,  giudi- 
care in  merito,  quando  trovava  la  causa 
sufficientemente  istruita  ed  inutile  la 
nuova  perizia  ordinata  dal  tribunale, 
senza  che  fosse  necessario,  come  pre- 
tende il  ricorrente,  che  la  causa  ve- 
nisse rimandata  ai  primi  giudici,  poi- 
ché non  viola  il  doppio  grado  di  giu- 
risdizione il  giudice  di  appello,  che 
rivocando  la  sentenza  appellata,  colla 
quale  Qrasi  disposto  un  mezzo  istrut- 
torio, risolve  la  questione  di  merito; 
e  lo  dichiara  apertamente  il  succitato 
articolo  di  legge,  jquando  stabilisce, 
che  allora  soltanto  debba  essere  rin- 
viata all'autorità  giudiziaria  di  primo 
grado,  la  causa,  quando,  nel  riformare 
laf  sua  sentenza  interlocutoria,  non 
decida  definitivamente  il  merito,  con 
che  manifestamente  gliene  accorda  la 
facoltà;  né  si  saprebbe  in  verità  tro- 
vare una  buona  ragione,  pel  forzato 
rinvio  al  primo  giudice,  pur  quando, 
rivocata  la  di  lui  pronunzia,  si  tro- 
vasse la  cau^a  in  completa  istruzione 
per  essere  decisa;  mentre  d'altra  parte 
il  prolungare,  senza  scopo,  le  liti  non 
è,  né  può  essere  nei  voti  di  una  Sfi^g- 
gia  legislazione. 

Che  fondata  però  deve  ravvisarsi 
la  censura  formante  obbietto  della 
prima  parte  dello  stesso  ultimo  mezzo; 
dappoiché,  malgrado  il  lodevole  inten- 
dimento rivelato  dalla  corte  di  tron- 
care la  controversia  nello  interesse 
stesso  delle  parti  contendenti,  e  di  ri- 
sparmiar loro  le  spese  di  una  nuova 
perizia,  le  quali  avrebbero  oltrepas- 
sato il  valore  stesso  della  lite,  e  seb- 
bene potesse  la  medesima  allontanarsi 
anche  dal  parere  espresso  dal  perito 
Matteucci,  e  qual  perito  periziore,  de- 
terminare essa  stessa  in  lire  2500, 
come  fece,  la  indennità  dovuta  al  Pel- 
legrini, in  luogo  di  quella  di  lire  2181, 
stabilita  dal  perito;  tuttavia  per  espli- 
care legittimamente  questa  facoltà, 
avrebbe  dovuto  spiegarne  le  ragioni. 
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indicare  le  fonti  dalle  quali  attingeva 
i  cpiterii  direttivi  pei  quali  credeva 
opportuno  allontanarsi  da  quelli  adot- 
tati dal  perito  e  sostituirvi  i  propri; 
accennare  per  qual  ragione  aveva 
creduto  di  aumentare  la  somma  av- 
visata dal  perito,  nella  misura  di  quella 
offerta  dall'amministrazione  governa- 
tiva anziché  di  quella  richiesta  dal 
ricorrente;  e  manifestare  quali  ele- 
menti essa  aveva  valutato,  e  su  quali 
basi  si  era  fondata  per  arbitrare  la 
somma  da  essa  attribuita,  la  quale 
non  trova  la  menoma  giustificazione 
in  alcuna  delle  considerazioni  che  si 
leggono  nella  impugnata  sentenza. 

Il  magistrato  deve  sempre  espri- 
mere il  suo  convincimento  sulle  que- 
stioni che  ad  esso  si  presentano,  non 
con  semplici  affermazioni,  ma  rive- 
lando le  ragioni  decisive  per  le  quali 
è  venuto  in  una  anziché  in  un'altra 
conclusione,  ed  inSicando  gli  elementi 
che  gli  servirono  di  base;  in  questo 
modo  soltanto  le  sue  sentenze' possono 
riuscire  conformi  al  civile  intendi- 
mento del  legislatore,  ed  acquistare 
la  stessa  autorità  che  dai  di  costui 
atti  promana.  Or  siccome  la  corte  di 
appello  di  Ancona  ha,  in  questa  parte, 
mancato  a  siffatto  precipuo  dovere, 
cosi  deve  la  sentenza,  da  essa  pro- 
nunziata, essere  annullata. 

Per  questi  motivi:. 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  codice 
di  procedura  civile,  la  Corte,  riget- 
tando i  primi  quattro  mezzi  e  l'ultima 
parte  del  quinto  mezzo  del  ricorso,  ed 
accogliendo  la  prima  parte  di  questo 
ultimo  mezzo,  cassa,  per  mancanza 
di  motivazione,  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Ancona  li  1-8 
marzo  1893,  e  rinvia  la  causa  davanti 
la  corte  di  appello  di  Perugia,  perchè 
pronunzi,  a'  termini  di  ragione,  sulla 
parte  annullata  e  sulle  spese. 


(12)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
posto contro  la  denunciata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  del  2ó  lu- 
glio 1892. 


SeziQne  eliila  21  dicembra  1893,  i.  742  (l> 

6HI6LIERI P.  P.  -  m\  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Maccapani  (avv.  Mapoli)  -  Zamorani 
(aw.  Bacchelli)  (2) 

FALLIMENTO  (Revocazione  di):  Cessazione 
dei  pagamenti  -  Giudicato  -  Risarcimento  di 
danni  -  Colpa  dell' istante  -  Esami  testimo- 
niali -  Fatti  articoiati. 

La  sentenza,  rimasta  ferma,  che 
revoca  la  dichiarazione  del  fallimento 
di  un  commerciante,  per  non  veri- 
ficataci cessazione  dei  pagamenti,  non 
costituisce,  a  favore  ai  quest'ultimo, 
giudicato  per  risarcimento  di  danni 
verso  chi  propose  la  istanza  della 
stessa  dichiarazione. 

Per  rigettare  la  domanda  di  esa- 
mi testimoniali,  proposta  allo  scopo 
di  provare  la  colpa  di  chi  avrebbe, 
con  la  propria  istanza  di  relativa  di- 
chiarazione, cagionato  il  fallimento 
di  un  commerciante,  ragiona  sufficien- 
temente il  magistrato  che^  qualificando 
i  fatti  articolati  per  detta  prova  come 
impertinenti  e  inconcludenti,  aggiunge 
che  pur  senza  di  essi  sarebbesi  veri- 
ficato il  fallimento  di  esso  commer- 
ciante. 


Sezione  citile  27  novembre  1893,  n.  664  (3). 

GHI6LIERI P.  P.  -  BRONENeni  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  PASCHlE  IL  6. 

(conci,  conf.) 

Giffi  (avv.  Manna)  -  Jannotti   (avv.    Ri- 
naldi e  Santomartino)  (4) 

SENTENZA  (Motivazione  della)  :  Eecezìoni  ri- 
tuali. 

TESTIMONI   (Prova   per):   Inutilità  -  Irrile- 
vanza. 

Viola  le  disposizioni  di  legge  circa 

(3-4)  La  Corte,  cassando  T  impugnata 
sentenza  del  tribunale  di  Avezzano,  dei 
18-22  marzo  1893,  rinviava  la  causa  al 
tribunale  di  Aquila. 
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V obbligo  della  motioazcone  e  della  pro- 
nitncia  sulle  ecce  sioni  ritualmente  de- 
dotte il  magistrato  che  ammette  sic- 
come  utile  una  prova  testimoniale  senza 
prendere  in  aìeuna  considerazione  le 
deduzioni  avversarie  che  la  dicevano 
inutile  e  irrilevante. 


Seziona  civile  IO  luglio  1893,  n.  473  (I). 

GIUDICE  P.ff.-TROISE  Rei.  ed  Est. -P.  SQUARTA 

(conci,  conf.) 

CowAine  di  Trasacco  (avv.  Fabrizi  e  Fabij 
-  Santini  (aw.  Manna)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Comune  •  Azione  per- 
sonale -  Autorizzazione  della  giunta  provin- 

.  ciaie  amministrativa  -  Non  è  necessaria  - 
Sentenza  del  magistrato  di  rinvio  conforme 
alle  norme  dettate  dalla  Corte  Suprema  - 
Inammissibilità  del  ricorso. 

COMUNE:  Utile  gestione  di  negozio  -  Vantaggio 
reale  trattò  dairaffare  gerito. 

Per  r interposizione  dei  ricorsi  per 
cassazione,  nei  quali  si  discute  di  a- 
zione  meramente  personale,  quale  è 
quella  diretta  a  conseguire  pagamenti 
ai  somma,  non  occorre  ai  comuni  la 
autorizzazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa^  necessaria,  ai  sensi  del- 
l'art. 173  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, per  rendere  l* istanza  giudizia- 
le ammessibile  solo,  nelle  azioni  rela- 
tive a  diritti  sopra  beni  stabili. 

E^  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 


fl-3)  I  fatti  della  causa  sono  esposti 
come  segue  nella  decisione  del  Supremo 
Collegio. 

€  Ettore  Santini,  negoziante  in  Aquila, 
citava  innanzi  al  pretore  di  quella  città 
il  sindaco  del  comune  di  Trasacco  chie- 
dendo il  pagamento  di  lire  228,  valore  di 
generi  scolastici  fornitigli  per  mezzo  del 
provveditore  sugli  studj. 

Il  pretore  accolse  questa  domanda, 
ma  il  tribunale  di  Aquila  dichiarò  la  in- 
competenza per  ragione  di  territorio. 

Questa  Corte  di  Cassazione,  invece,  af- 
fermando la  competenza  del  pretore  di 
Aquila,  cassò  la  sentenza  del  tribunale,  e 
rinviò  le    parti    innanzi   ad  esso    perchè 


sazione  contro  la  sentenza  del  giudice 
di  rinvio,  che  ha  seguito  le  norme  det- 
tate dalla  Corte  Suprema, 

Indipendentemente  da  qualunque 
deliberazione  del  consiglio  comunale, 
non  possono  i  comuni  sconoscere  le 
obbligazioni  derivantiidal  rapporto  di 
utile  gestione  di  negozio,  nei  casi  in 
cui  abbiano  essi  tratto  vantaggio  reale 
dalUaffare  per  essi  gerito. 

In  diritto  (3)  —  Attesoché  Tautoriz- 
zazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, necessaria,  ai  sensi  dello 
art.  173  legge  comunale  e  provinciale, 
per  rendere  ammissibile  l'istanza  giu- 
diziale, nelle  azioni  relative  a  diritti 
sopra  beni  stabili,  non  è  richiesjta  nel 
ricorso  odierno,  nel  quale  si  discute 
di  azione  meramente  personale,  per 
conseguire  pagamento  di  somma;  onde 
manca  di  fondamento  Teccezione  pro- 
posta dal  resistente. 

Atteso  che  impedisce  Tesarne  del 
mezzo  di  ricorso  in  ordine  alla  incom- 
petenza, che  si  vuol  desumere  dallo 
art.  91  alinea  procedura  ci\  ile,  la  sen- 
tenza precedente  di  questa  Corte  di 
Cassazione,  alla  quale  si  uniformava 
quella  da  cui  si  ricorre,  rigettando  co- 
desta eccezione.  La  costante  giurispru- 
denza, ispirandosi  alla  missione  della 
Corte  Regolatrice,  alla  regola  del  non 
bis  in  idem  ed  alle  ragioni  della  più 
elementare  convenienza,  ha  elevato 
a  massima  fondamentale  ed  organica 
r  inammessibilità  del  ricorso,  contro 
la  sentenza  del  giudice  di  rinvio,  che 
ha  seguito  la  norma  dettata  dalla 
Corte  iSupreraa. 


giudicasse  in  secondo    grado  del    merito 
del  gravame  e  delle  spese. 

Riprodottosi  il  giudizio  di  appello,  il 
tribunale  considerò  che  dall'esame  com- 
parativo degli  art.  544  e  547  procedura 
civile  e  dair  indole  delle  quistioni  di  com- 
petenza era  ihdotto  nella  credenza,  che 
esso  tribunale  non  era  obbligato  ad  uni- 
formarsi alla  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione sul  punto  deciso  della  competenza, 
onde  reputava  riproponibile  questa  que- 
stione; e  poiché  nel  fatto  si  domandava 
nelP  interesse  del  Comune  la  dichiarazione 
di  incompetenza  del  pretore  di  Aquila, 
cosi  il  tribunale,  accettando  le  conside- 
razioni di  questo  Supremo  Collegio,  rite- 
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pArm:  seconda  civile 


Codesta  difficoltà  non  chiude  in- 
vero la  via  al  secondo  mezzo  di  ri- 
corso, nel  quale  si  propone  Teccezione 
d*  incompetenza,  sotto  un  altro  rispetto; 
ma  a  rigettarlo  basta  considerare  che 
la  prima  parte    del  ricordato    art.  91 


neva  che,  in  astratto  era  applicabile  alla 
specie  il  capoverso  dell'art,  yi  procedura 
civile,  ed  in  concreto  si  facea  ad  esami- 
nare se  ricoiTevano  le  condizioni  di  sua 
applicazione. 

E  sotto  questo  punto  di  vista  consi- 
derò che  il  Santini  avea  venduto  la  mer- 
ce per  mezzo  del  provveditore,  «d  era 
da  ritenere  che  l'avesse  poi  spedita  al 
Comune  lo  stesso  provveditore,  il  quale 
prometteva  pagarla  col  sussidio  gover- 
nativo. 

Il  tribunale  poi  in  conferma  riporta 
la  lettera  del  sindaco  di  Trasacco,  il  quale 
diccva  che  appena  verrà  detta  somma 
(il  sussidio)  nelle  mani  del  provveditore 
per  primo  sarà  consegnata  al  Santilli. 

Da  questa  premessa  di  fatto  trae  il 
tribunale  che  in  Aquila  avvenne  tanto 
la  promessa  quanto  la  consegna  della 
merce  per  l'organo  del  provveditore,  e 
che  in  Aquila  doveva  avere  luogo  il  pa- 
gamento, siccome  era  a  presumere  anche 
per  l'uso  generale  dei  commercianti;  sic- 
ché era  evidente  che  nella  fattispecie 
concorrevano  tutti  gli  estremi  che  ren- 
devano applicabile  il  capoverso  dell'art 
91  pro<-.edura  <;ivile. 

Osserva  il  tribunale  che  non  era  il 
caso  di  occuparsi  della  nuova  eccezione 
d' incompetenza  che  traeva  il  Comune 
dalla  prima  parte  dell'art.  91,  perchè 
questa  disposizione,  che  si  riferisce  alle 
cause  di  natura  civile,  non  era  applica- 
bile a  questa  che  era  di  natura  commer- 
ciale. 

Nel  merito  poi  considerava  il  Iribu- 
nale  che  non  avea  valore  l'eccezione  di 
nullità  ed  inesistenza  dell'obbligazione 
ricavata  dalla  leggo  comunale  e  provin- 
ciale, perchè,  a  prescindere  che  questa 
era  spesa  obbligatoria,  per  essa  non  era 
necessaria  alcuna  deliberazione  del  con- 
siglio o  della  giunta,  dal  momento  che 
vi  si  provvedeva  col  sussidio  decretato 
per  corredare  le  scuole  elementari  locali; 
sicché  la  legalità  del  contratto  col  Can- 
tilli dipendeva  dall'intervento  del  prov- 
veditore, e  r  obbligo  del  sindaco  di 
pagare  dipendeva  dall'avere  egli  esatto 
il  sussidio,  senza  curarsi  di  corrispondere 
agli  impegni  assunti  per  mezzo  del  detto 
provveditore  chiamato  per  legge  a  vigi- 
lare e  provvedere  sull'istruzione  pubblica. 


non  era  alla  specie  applicabile,  sia 
perchè  questa,  trattandosi  di  azione 
commerciale,  rientrava  nell'alinea  di 
questo  articolo,  e  sia  perchè  non  ri- 
correano,  in  ogni  caso,  i  termini  di 
fatto  da  essa  prima  parte  presupposti. 


Il  tribunale  finalmente  rispondendo  ad 
un  altro  mezzo  di  difesa  proposto  nell'in- 
teresse del  Comune,  ritiene  ^he  tutta  la 
somma  domandata  è  dovuta;  adduce  le 
ragioni  di  questa  sua  opinione,  e  conchiu- 
de che  poiché  tutto  era  concordato  e  sta- 
bilito tra  le  parti  a  mezzo  del  provvedi- 
tore, la  eccezione  che  il  valore  domandato 
fosse  eccessivo  era  per  lo  meno  una  re- 
sipiscenza troppo  tardiva. 

n  tribunale  cosi  rigettava  l'appello  e 
confermava  la  sentenza  di  primo    strado. 

Il  sindaco  di  Trasacco,  signor  Paolo 
Potrai,  ricorre  nell'  interesse  del  Comune 
pei  seguenti  motivi: 

lo  11  Comune  eccepiva  l'incompetenza 
del  pretore  di  Aquila  per  ragione  di  ter- 
ritorio per  non  essere  i^pplicabile  l'alinea 
dell'art.  91  procedura  civile,  ed  il  tribu- 
nale respingeva  questa  eccezione,  e  di- 
sconosceva la  d inerenza  che  coito  tra 
giurisdizione  e  competenza,  dimenticava 
che  quando  una  sola  delle  parti  é  com- 
merciante la  causa  é  commerciale  nd  ap- 
partiene la  sua  decisione  al  giudice  di 
commercio,  ma  manca  in  questo  caso  la 
mateiia  essenzialmente  commerciale,  sic- 
ché, quanto  alla  competenza  e  nel  rispetto 
del  convenuto,  vanno  osservate  le  sole 
regole  ordinarie  di  competenza- vi  dazione 
e  falsa  applicazione  degli  art.  3,  5,  8,  54, 
868,  870  codice  commerciale;  91, 5Ì  7  n.  3, 
360  n.  6,  361  n.  2  procedura  civile; 

2*»  Si  opponeva  inoltre  T  inapplicabi- 
lità del  primo  capoverso  dell'art.  91,  per- 
chè si  diceva  che  non  fu  contratta  uè  do- 
vea  eseguirsi  in  Aqiiila  l'obbligazione,  ed 
il  tribunale  l'applico  con  considerazioni 
erronee,  ritenendo  che  il  contratto  avven- 
ne fra  Santilli  ed  il  Comune,  mentre  nel 
fatto  l'obbligazione  diretta  verso  il  San- 
tilli era  del  solo  provveditore. 

Altronde  la  presunzione  che  l'obbli- 
gazione fosse  contratta  in  Aquila  e  qui 
avvenissero  la  promessa  e  la  consegna,  non 
é  ricavata  né  dalla  legge,  né  dal  prudente 
arbitrio  del  giudice.  Ed  é  arbitraria  la 
considerazione)  che  nell'uso  del  commercio 
il  pagamento  si  fa  nel  luogo  ove  avviene 
l'acquisto;  ed  era  altronde  smentita  dalla 
considerazione  che  trattandosi  di  un  co 
mune  che  ha  regole  proprie  il  pagamento 
non  dovea  seguire  che  nella  sede  del  Co- 
mune ove  é  lI  cassiere.  Su  questo  argo- 
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Non  regge  nemmeno  il  terzo 
mezzo  del  ricorso.  La  sentenza  impu- 
gnata ha  rilevato  due  fatti  decisivi,  la 
consegna  cioè  della  merce  al  Comune, 
ed  il  sussidio  pel  corredo  delle  scuole 
elementari,  fornito  dal  ministero  della 
istruzione  pubblica,  ed  incassato  dal 
Comune  medesimo,  perchè  lo  si  desti- 
nasse a  pagare  i  generi  scolastici 
somministrati  dal  resistente    Santilli. 

Ora,  messa  da  banda  ogni  altra 
considerazione  intorno  alla  necessi- 
tà della  deliberazione  del  consiglio 
comunale,  perchè  Tente  comune,  pos- 
sa normalmente  obbligarsi,  egli  è  evi- 
dente che  di  fronte  ai  due  fatti  rite- 
nuti dalla  sentenza,  sorge  nella  specie 
in  esame,  spiccata  ed  imponente  la 
figura  della  obbligazione,  che  mette 
capo  nella  utile  gestione  del  negozio, 
seguita  dal  vantaggio  reale  che  ne 
ritrae  colui  di  cui  fu  trattato  Taffare, 
e  che  ritrova  il  suo  fondamento  giu- 
ridico nella  massima,  superiore  a  tutte 
le  esigenze  del  diritto  positivo,  che 
ninno  deve  arricchire  a  danno  altrui. 

Questa  massima  ricorre  nella  spe- 


mento  fa  richiamata  Tattenzione  del  tri- 
bunale, ma  questo  tacque  su  ciò. 

Errò  finalmente  il  tribunale  conside- 
rando che  non  pareva  applicabile  al  caso 
la  prima  parte  delPart.  91,  perchè  essa  è 
comune  cosi  alle  cause  civili  che  alle 
commerciali  —  violazione  degli  art.  1349, 
1350, 1354,  1312  codice  civile;  91,  360  n.  6, 
361  n.  2.  577  n.  3  procedura  civile; 

3^  S'impugnava  la  validità  della  ob- 
bligazione contratta  da  Paolo  Mattei,  come 
sindaco  nel!'  interesse  del  Comune  e  mercè 
la  lettera  da  lui  spedita  al  Santilli. 

Il  tribunale,  nel  dichiarare  valida  que- 
sta obbligazione,  ha  dimenticato  che  se 
la  spesa  era  in  base  di  un  sussidio  go- 
vernativo non  era  obbligatoria,  e  se  il 
provveditore  dava  col  suo  intervento  au- 
torità al  contratto,  era  egli  che  dovea 
pagare  spendendo  direttamente  il  sussidio. 
Kitenendo  altronde  11  tribunale  che  il 
sussidio  era  stato  esatto  dal  Comune,  non 
ha  pensato  che  il  bilancio  del  Comune 
ne  rimane  a  ag^avato,  e  questo  aggrava- 
mento non  può  avvenire  senza  la  deli- 
berazione del  consiglio,  che  solo  delibera 
sulle  spese.  Invece  nella  specie  la  spesa 
sarebbe  stata  deliberata  dal  Petrai  che 
avrebbe  scritto  la  lettera  come  privato, 
non  come  sindaco,    dicendo  che  venendo 


eie,  perchè  se  il  Comune  ricorrente 
non  fosse  tenuto  a  corrispondere  il 
prezzo  dei  generi  somministratigli  dal 
Santilli,  arricchirebbe  a  spese  di  co- 
stui, e  per  giunta  riterrebbe  per  sé  e 
lucrerebbe  il  sussidio,  che  fu  pagato 
per  quello  scopo  determinato. 

Del  quarto  mezzo  è  inutile  occu- 
parsi, perchè  gli  resiste  il  giudizio 
di  fatto  della  semenza,  la  quale  per 
buone  ragioni  ha  ritenuto,  che  il  prefz- 
zo  domandato  col  libello  risponde  al 
valore  reale  della  merce  venduta. 

Per  questi  motivi: 

Senza  arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammessibilità  del  gravame^  dichiara 
inammissibile  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso e  rigotta  gli  altri. 


il  sussidio,  il  Santilli  sarebbe  stato  sod- 
disfatto. Si  faceva  questa  osservazione 
ed  il  tribunale  non  vi  ha  interloquito  — 
violazione  degli  art.  131  n.  5,  117  n.  3  e 
4,  109,  IH  legge  comunale  e  provinciale, 
3<)0  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  3  procedura 
civile  ; 

4**  Si  opponeva  nell'atto  di  appello 
dal  Comune  di  Trasacco  di  non  dovere 
niù  di  lire  120,  perchè  gli  oggetti  sco- 
lastici non  valevano  di  più. 

Intanto  il  tribunale  dice  che  questa  è 
una  resipiscenza  troppo  tardiva  e  fanta- 
stica sopra  un  notamente  di  prezzi  che 
veniva  dal  Santilli  e  sopra  Paccettazione 
che  ne  avrebbe  fatto  il  Petrai. 

Ammettendo  che  gli  oggetti  scolastici 
fossero  pervenuti  al  Comune,  è  erroneo 
ritenere  che  questo  si  fosse  obbligato  sul 
prezzo  a  mezzo  del  suo  sindaco .  A  meno 
che  non  si  abbia  a  ritenere  che  il  prov- 
veditore, dopo  aver  comprato  pel  Comune, 
avesse  anche  convenuto  sul  prezzo,  e  che 
il  Comune  dovesse  a  occhi  cniusi  rispon- 
dere dell'acquisto,  della  consegna  e  del 
prezzo. 

Col  controricorso  si  oppone  la  inam- 
missibilità del  ricorso,  e  nel  merito  si 
difende  la  sentenza  ». 
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Seiions  eirilt  IO  luglio  1893,  n.  475  (I). 

TONDI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.j 

Biagetti  (avv.  Pala  e  Bonacci)  •  Parenti 
ed  altri  (2) 

SOCIETÀ'  IN  ACCOMANDITA  SEMPLICE  :  Con- 
to degli  amministratori  -  Giudicato  -  locu- 
zione -  Deficienza  di  titolo. 

Chi,  avendo  ottenuto,  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  la  condanna  de- 
gli amministratori  di  una  società  in 
accomandita  samplice,  a  rendere  il 
conto  della  gestione  tenuta,  istituisce 
quindi  un  secondo  giudizio  di  esecu- 
zione contro  i  medesimi  per  conse- 
guire detto  conto,  non  può  vedersi 
opposta  la  deficienza  di  titolo  non 
eccepitagli  nel  primo  giudizio. 


Sezione  civile  17  luglio  1893,  e.  501  (3). 

TROISE  P.  ff.  Rai.  Ed  Est.  -  P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Brattelli  (avv.  Centi)  -  Giannico  (avv. 
AuRiTi  e  GuARiNi)  ed  altri  (4J 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Rinunzia  condizio- 
nata -  Non  avveramento  della  condizione  - 
Esame  del  merito. 

SENTENZA  :  Difetto  di  motivazione. 

POSSESSO  :  Frutti  -  Possessori  di  buona  fede 
-  Restituzione  -  Data  della  citazione  -  Mi- 
glioramenti -  Somma  minore  tra  lo  speso 
ed  il  migliorato. 

Non  essendosi  verificata  la  condi- 
zione, sotto  la  quale  il  ricorrente  abbia 
dichiarato  di  rinunciare  al  ricorso, 
deve  farsi  luogo  all'esame  del  merito 
del  ricorso  medesimo. 

Chiesto  con  capo  speciale  di  con- 
clusione che  il  convenuto  possessore, 
oltre  al  rilascio  del  fondo,  sia  con- 
dannato alla  restituzione  dei  frutti 
dal  giorno  della  citazione,  e  che  nel 


(1-2)  La  Corte,  cassando  la  denunciata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Cagliari, 
degli  li  decembre  1892,  rinviava  la  causa 
a  quella  di  Koma. 


valutare  le  migliorie  i  periti  da  no- 
minarsi tengano  ragione  dei  danni, 
ed  apprezzino  le  migliorie  stesse  nel 
miràmo  tra  lo  speso  ed  il  migliorato, 
incorre  nel  vizio  di  ornessa  motiva- 
zione la  sentenza  che,  nella  parte  mo- 
tiva^ riconosciuta  la  buona  fede  del 
possessore,  lo  dispensa  addirittura 
dalla  restituzione  dei  frutti,  e  nel  di- 
spositivo, respinto  ogni  altro  capo  di 
domanda,  commette  ai  periti  di  ap- 
prezzare le  migliorie,  ma  tace  dei 
danni,  e,  pili  ancora,  non  dispone  che 
si  tenga  calcolo  del  mirCimo  tra  lu 
speso  ed  il  migliorato. 

Anche  il  possessore  di  buona  fede 
deve  i  frutti  dal  giorno  della  cita- 
zione, e  non  può  egli  pretendere  pei 
miglioramenti  che  la  somma  minore 
che  risulta  tra  lo  speso  ed  il  mi- 
gliorato. 


Sezione  civile  13  novembre  1893,  n.  640. 

GHIGLIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCIiCE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  ei-. 
De  Cupis)  -  Bernasconi  {a.yv,  Parekzo 
e  Bentivegna) 

INTERESSI  MORATORII:  //>  lìquHandìs  non 
fit  mora  -  Credito  illiquido  -  Liquidazione 
ritardata  -  Debitore  senza  colpa. 

La  regola  in  liqirìdandis  non  fit 
mora  è  applicabile^  e  quindi  non 
decorrono  interessi  moratorl' ,  pel 
pagamento  ritardato  di  un  credito, 
che,  sebbene  certo^  sia  però  illiquido 
nel  suo  ammontare,  quando  la  liqui- 
dazione risulti  ritardata  senza  fatto 
e  colpa  del  debitore. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  che 
la  corte  di  appello  nell'accordare  gli 
interessi    dal    giorno  della    domanda 


(3-4)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Lant  iano  e  rin- 
viava la  causa  a  quello  di  Sulmona. 


GIURISDIZIONE    ORDIf^ARIA 


347 


giudiziale  dichiarò  di  fissare  questa 
ecorrenza  in  l»ase  alla  massima,  che 
la  regola  in  liquidandis  non  fit  mora 
non  possa  ricevere  applicazione  quante 
volte  il  credito  domandato  risulti  certo 
ed  incontestato,  e  la  questione  si  li- 
miti unicamente  al  suo  ammontare. 
Onde  questo  e  non  altro  fu  il  mo- 
tivo decidente  della  sentenza. 

Se  nel  corso  e  compimento  di  que- 
sta' motivazione  si  aggiunge  che  cosi 
doveasi  giudicare  «  anche  pel  riflesso 
che  al  tempo  delta  giudiziale  domanda, 
ultimato  e  collaudato  il  lavoro,  già  se 
ne  fruiva  dalla  parte  avversaria»,  ap- 
parisce chiaro  essere  stata  cotesta 
una  considerazione,  e  secondo  la  e- 
s pressione  della  sentenza  un  riflesso, 
che  concorreva  a  disapplicare  nella 
causa  quella  regola,  ed  a  lumeggiare 
quella  equità,  cui  la  corte  intendeva 
conformarsi,  non  mai  un  distinto  e 
secondo  motivo,  una  nuova  base  della 
sentenza,  per  cui  gl'interessi  accor- 
dati a  causa  di  mora  sarebbero  do- 
vuti a  titolo   compensativo. 

Ciò  apparisce  dal  tenore  della  mo- 
tivazione, dal  fatto  che  d'interessi  com- 
pensativi non  risulta  parola  nelle  con- 
clusionali, e  dalla  diversità  di  causa  e 
di  titolo  per  cui  essi  sono  ripetibili,  di- 
versità per  cui  rendevasi  necessaria, 
anziché  un  fugace  riflesso,  una  apposita 
motivazione  relativamente  agli  sva- 
riati esami  sollevati  e  discussi  all'u- 
dienza intorno  ai  crediti  per  opere 
pubbliche  ultimate,  consegnate  e  aper- 
te al  pubblico  godimento. 

Questa  osservazione  spiega  e  giu- 
stifica il  ricorso  che  limitò  lo  svolgi- 
mento delle  sue  censure  all'argomento 
dell'applicabilità  nella  causa  della  ri- 
ferita regola  in  liquidandis  non  fit 
mora,  ed  impone  al  Supremo  Col- 
legio di  circoscrivere  dentro  gli  stessi 
limiti  il  suo  esame  e  le  sue  conside- 
razioni. 

Che  intorno  all'obbligo  e  alla  de- 
correnza degl'interessi  moratorii  traen- 
ti, secondo  la  denominazione  stessa, 
ragione  e  data  dalla  mora,  vuoisi  con- 
siderare da  quali  cause  sia  stata  de- 
terminata la  mora,  se  dalle  condizioni 
del  credito  che  dovea  soddisfarsi,  se 
da  cause  estranee  non  imputabili  al 
debitore,  o  se    per  fatto  e    concorso 


del  creditore.  La  mora  allora  non  ò 
volontaria,  il  danno  risentito  dal  cre- 
ditore non  può  imputarsi  al  debitore, 
né  quindi  può  farsi  luogo  a  condanna 
di  risarcimento.  Si  versa  allora  in 
tema  di  mora  inculpata,  secondo  la 
qualificazione  romana,  la  di  cui  di- 
mostrazione esime,  per  l'art.  1225  del 
codice  civile,  da  ogni  civile  responsa- 
bilità il  debitore. 

Ogni  pagamento  presuppone  un 
debito  (art.  1237  cod.  civ.)  e  che 
Questo  sia  certo  anche  nella  cosa 
aovuta,  o  nel  suo  ammontare  (art. 
1245  e  1246  cod.  civ.).  Se  una  somma 
apparisca  e  si  riconosca  dovuta,  ma 
di  cui  non  risulti  documentata  e  non 
è  assentita  la  quantità,  occorre,  che 
al  pagamento  anteceda  la  liquidazione. 
Se  il  creditore  non  può  essere  tenuto 
a  ricevere  di  meno,  il  debitore  non 
può  essere  costretto  a  pagare  di  più. 

Nei  debiti  illiquidi  ({uindi  la  mora 
del  pagamento  dipende  negli  efl'etti, 
e  deve  indagarsi  ed  apprezzarsi  nelle 
cause,  che  impedirono  la  liquidazione 
e  perciò  il  pagamento  anteriormente 
alla  domanda  giudiziale;  se  gli  ele- 
menti e  le  indagini  per  eseguirla  era- 
no a  disposizione  e  nelle  facoltà  del 
debitore,  se  invece  richiedevano  pro- 
cedimenti istruttorii,  se  il  giudizio  di- 
retto a  stabilire  a  quanto  ascendesse 
il  debito  sia  insorto  per  le  pretese  del 
creditore  giustamente  respinte,  o  se 
fu  provocato  dalla  colpevole  resistenza 
del  debitore.  E'  cotesta  un'indagine 
di  fatto  indispensabile  per  ritenere  la 
"mora  con  tutte  le  conseguenze  della 
sua  imputabilità. 

«  An  mora  faeia  intelligatur,  ne- 
«  que  eonsiiiutione  ulla,  neque  juris 
«  auctorum  quaestione  decidi  posse, 
i<  cum  sii  magis  facti,  quam  juris  », 
scrisse  Papiniano  nella  leg.  32  dig. 
lib.  22  tit.  1  De  usuris. 

Qualunque  esame  su  le  cause  che 
impedirono  la  liquidazione  anterior- 
mente alla  domanda  giudiziale  fu  omes- 
so dalla  corte  di  Roma,  e  se  l'am- 
ministrazione prima  della  domanda  e 
dopo  si  fosse  ricusata  a  soddisfare 
del  suo  credito  l'appaltatore  per  le 
di  costui  esagerate  pretese,  cosicché 
accettare  la  lite  indettale  e  litigare 
fu  indeclinabile    necessità  per    essa. 
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Or  se  non  contrastava  a  Berna- 
sconi la  ragione  di  credito,  ma  optima 
ratlone,  ne  differiva  il  pau:amento  per 
la  sua  illiquidità;  se  nel  disaccordo 
fra  la  somma  offerta  e  quella  pretesa 
l'amministrazione  convenuta  accettò 
e  contestò  il  giudizio,  non  può  il  suo 
contegno  qualificarsi  colpevole  di  mo- 
ra, ed  essere  perciò  condannata  al 
pagamento  degl'  interessi  pria  che 
siano  accertate  è  discusse  le  ragioni 
che  provocarono  la  lite. 

«  Si  quia  soluiioni  quidem  moram 
«  feeit,  judicliim  autem  accipere  pa- 
ia rat  US  fuit,  non  feelsse  viaetur  mo- 
«  ram  :  utique  si  jusie  ad  judicium 
«  proDoeacit  »:  Legge  24  Uh,  22  Ut  1 
De  iisuris. 

La  sentenza  impugnata,  negando 
perciò  all'invocata  regola  applica- 
zione alla  causa,  senza  over  prima 
esaminato  per  quali  cause  fu  impo- 
dito  il  pagamento  dovuto  a  Berna- 
sconi, violò  le  disposizioni  di  legge 
nel  ricorso  citate  ed  il  principio  a 
cui  la  riferita  regola  s'informa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie 
il  ricorso,  cassa  la  sentenza  (della 
corte  d' appello  di  Roma,  dei  3-11 
febbraio  1893)  nel  capo  in  cui  venne 
denunziata,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  Ancona. 


Sozi:ne  ciril^  3  mino  1883,  n.  128  ((). 

TROISE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Rocchi  (avv.  Guarixi)  -  Mascalchi  (avv. 
Piccini)  (2) 

APPELLO  INCIDENTE  :  Accettazione  della  sen- 
tenza -  Omessa  motivazione. 

MANDATO:  Pagamenti  fatti  al  mandatario  - 
Diffida  al  debitore  di  non  pagare  al  man- 
datario -  Revoca  del  mandato  -  Notifica- 
zione -  Data  -  Sentenza  -  Omessa  motiva- 
zione. 

Incorre  nel  vizio,  non    di   omessa 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  Corte 
di  appello  di  Roma,  dei  9-21  aprile  1892, 
rinviava  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona . 


pronunzia,  ma  di  omessa  motic azione, 
la  sentenza  d' appello  che  nella  f or- 
mola  terminativa  contiene  implicita  la 
dichiarazione  di  rigetto,  con  le  altre^ 
anche  dell'eccezione  di  inammissibilità 
dell'appello  per  incidente,  senza  per- 
altro esaminare  se  la  sentenza  sia 
stata  accettata  dall'appellante  per  in- 
cidente, in  guisa  da  non  essere  più 
possibile  il  gravame,  o  se,  in  camìcia, 
V accettazione,  dove  fosse  per  esempio 
avvenuta  innanzi  la  notificazione  del- 
l'appello principale, 'fosse  tale  da  non 
implicare  la  rinuncia  incondizionata 
a  proporre  il  aravame. 

Manca  al  aebito  della  motivazione 
la  sentenza  che,  auistionandosi  della 
legalità  ed  efficacia  di  pagamenti  fatti 
aa  un  mandatario,  ritiene  l'esistenza 
del  mandato  ad  esigere,  la  rivoea- 
zione  di  esso,  e  la  diffida  al  debitore 
di  non  pagare  nelle  mani  del  manda- 
tario, e  riconosce  la  legalità  di  alcuni 
dei  pagamenti  medesimi  fatti  prima 
della  diffida,  ed  inefficaci  gli  altri 
fatti  di  poi,  senza  significare  le  ra- 
gioni onde  ritiene  avvenute  e  la  ri- 
vocazione  dell'incarico  e  la  notifica- 
zione di  essa  al  debitore,  e,  pili  an- 
cora, senza  significare  quelle  per  le 
quali  ha  assegnata  una  data  precisa 
all'una  e  a' l'altra. 


Seziois  chilo  16  mino  1883,  n.  154. 

GIUDICE  P.  ff.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sica  (avv.  Verrone)  -  Giannelli  (avv. 
Compagnoni) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Sequestratane  giu- 
diziale . 

SEQUESTRATARIO  GIUDIZIALE  :  Debitore  se 
questrato  -  Pagamento  anticipato  di  conri- 
sposte d'affitto  -  Quietanze  -  Data  certa 
(Cod.  civ.,  art.  1327). 

Il  sequestratario  deputato  ad  am- 
ministrare ed  esigere  le  rendite  ritrova 
nel  suo  stesso  ufficio  il  potere  di  adire 
l'autorità  giudiziaria  nel  fine  di  ri- 
muovere gli  ostacoli  che  gli  si  oppon- 
gono nel  compierlo  ;  e,  promosso  le- 
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gittimamente  il  giudizio,  ben  può  egli 
servirai  dei  rimedi i  anche  straordi- 
nari per  ottenere  giustizia,  percor- 
rendo tutti  i  gradi  di  giurisdizione. 
Ai  sensi  ed  agli  ej^etti  dell* art. 
1327  del  codice  civile  è  terzo  il  se- 
condo sequestratario  nominato  ad  i- 
stanza  dei  creditori  in  sostituzione 
del  primo  sequestratario  e  debitore 
sequestrato  ;  e  però  non  può  al  secondo 
sequestratario  opporsi  la  data  non 
certa  di  quietanze  rilasciate  dal  primo 
sequestratario,  ed  attestanti  il  paga- 
mento anticipato  di  corrisposte  d'af- 
fitto maturate  sotto  V  amministrazione 
del  detto  secondo  sequestratario. 

Atteso  che  non  merita  di  essere 
accolta  TeccezioBe  (rinaninjissibilità 
(lei  gravame. 

Il  sequestratario  deputato  ad  am- 
ministrare 'ed  esigere  le  rendite,  ri- 
trova nel  suo  stesso  ufficio  il  potere 
di  adire  V  autorità  giudiziaria,  nel  fine 
di  rimuovere  gli  ostacoli  che  gli  si  op- 

f pongono  nel  compierlo;  e  promosso 
ogittimamente  il  giudizio,  manca  ogni 
ragione,  perchè  egli  non  possa  ser- 
virsi dei  rimedii  straordinari  per  ot- 
tenere giustizia. 

La  distinzione  che  si  mette  innanzi 
tra  i  rimedii  ordinari  ed  i  rimedii  stra- 
ordinari, per  impugnare  le  sentenze, 
può  valere  noi  casi  nei  quali  il  giu- 
dizio si  promuove  in  virtù  di  una 
speciale  autorizzazione,  non  nella  spe- 
cie in  esame,  che  l'ufficio  è  fonte 
unica  della  facoltà  e  del  potere  di  per- 
correre tutti  i  gradi  di  giurisdizione. 
Nemmeno  il  difetto  d'interesse,  che 
si  oppone  al  ricorso,  si  può  ricono- 
scere legittimo  motivo  d' inammissi- 
bilità, imperocché  se  è  vero  che  quando 
si  è  stati  soddisfatti  in  quello  che  a 
ragione  si  pretende,  vien  meno  T in- 
teresse legittimo  di  esigere  una  se- 
conda volta  quello  che  già  si  è  con- 
seguito; ma  è  vero  del  pari  che  quando 
si  sostenga,  o  che  non  si  è  pagato, 
o  che  illegittimamente  si  è  pagato  a 
chi  non  si  dovea,  come  nel  caso  in 
esame  si  pretende,  allora  insieme  con 
l'interesse,  si  ha  il  diritto  di  esigere 
Quello  che  ci  si  deve,  e  con  questo 
oiritto  r  altro  ancora  di  adire  il  su- 
premo magistrato. 


Intorno  al  merito  del  ricorso,  il 
quale  tutto  si  comp.'^ndia  nella  appli- 
cazione alla  specie  del  principio  con- 
sacrato dairart.  1327  codice  civile,  ed, 
in  altri  termini,  nella  determinazione 
giuridica  della  parola  terzi,  in  rela- 
zione alla  data  della  scrittura  privata, 
giova  ricordare  l'altro  art,  1320,  per 
dedurre  dall'  analisi  comparativa  di 
questi  due  articoli,  che  terzi  sono 
quelli  che  non  sono  eredi  od  aventi 
causa  di  coloro  che  sottoscrissero  la 
privata  scrittura. 

Ora  che  non  possa  annoverarsi, 
fra  gli  eredi  od  aventi  causa  del  primo 
sequestratario  giudiziario  e  debitore 
sequestrato  il  secondo  sequestratario, 
nominato  ad  istanza  dei  creditori,  è 
cosa  manifesta,  sol  che  si  consideri 
che  il  primo  fu  rimosso  e  sostituito 
dal  secondo,  onde  questi  piuttosto  che 
rappresentare  il  primo  s;H|uestratario 
rappresenta  invece  la  massa  dei  cre- 
ditori, i  quali,  alla  loro  volta, chiedendo 
la  rimozione  del  debitore  dall'  ammi- 
nistrazione, a  lui  si  contrappongono,  e 
luugi  dairesercitarne  le  ragioni,  eser- 
citano un  diritto  propiio. 

Delineata  cosi  la  posizione  delle 
parti,  è  agevole  dimostrare  come  il 
secondo  sequestratario,  ora  ricorrente, 
sia  terzo,  a  cui  non  si  potea  opporre 
la  data  non  certa  della  quietanza  ri- 
lasciata al  resistente  dal  primo  seque- 
strataj'io,  attestante  il  pagamento  an- 
ticipato di  mensili  maturati  sotto  Tam- 
ministrazione  del  secondo  sequestra- 
tario. 

Nfe  già  si  vuol  dire  che  l'esazione 
anticipata  non  importi  atto  d'ammi- 
nistrazione, e  quindi  tale  atto  da  avan- 
zare i  poteri  del  primo  sequestratario; 
che  anzi  l'esigere  con  anticipazione, 
può  significare  talvolta  atto  di  oculata 
amministrazione,  ma  si  vuol  dire  sol- 
tanto che  questo  legittimo  esercizio 
di  poteri  deve  risultare  avvenuto  si- 
curamente quando  i  poteri  esistevano, 
non  mica  quando  questi  erano  ces- 
sati. 

Ed  a  rimuovere  il  sospetto  dell'an- 
tidata soccorre  V  istituto  della  data 
certa  nella  maniera  che  è  stato  ordi- 
nato dall'  art.  1327.  Il  quale  riusciva 
nella  specie  applicabile,  in  quanto 
che  nel    momento,    nel  quale    il  resi- 
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Stente  Giannelli  pagava  con  anticipa- 
zione, come  egli  sostiene,  le  pigioni 
da  scadere,  dovea  egli  sapere,  che, 
se  in  quel  momento,  ma  per  le  pigioni 
già  maturate,  il  debitore,  il  quale  era 
pure  sequestratario  legale,  rappresen- 
tava se  stesso  ed  i  creditori,  per 
quelle  poi  da  maturare,  i  creditori 
aveano  il  diritto  di  domandare,  come 
domandarono  ed  ottennero,  che  l'esa- 
zione ne  fosse  stata  ad  altri  affidata; 
onde  essi  creditori,  essendo  terzi,  sotto 
questo  rispetto,  ed  in  quello  stesso 
momento,  conveniva  che  il  ricordato 
Giannelli  si  premunisse,  facendo  in 
maniera  che  la  quietanza  acquistasse 
data  certa. 

Poiché  annullandosi  per  queste  ra- 
gioni la  sentenza,  la  quale  ha  rica- 
vato il  motivo  sostanziale  del  decidere 
dalla  errata  interpretazione  ed  appli- 
cazione delTart.  1327,  rimane  assorbita 
ogni  altra  indagine  intorno  ai  mezzi 
secondarii  del  ricorso. 

La  Corte,  respinta  1'  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  cassa  la 
sentenza  dei  20-25  maggio  1892,  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  (fi  Roma,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  al  tri- 
bunale di  Velletri. 


Seilans  gMIb  16  giugno  1893,  n.  414  (I). 

1R0ISEP.ff.-IIASIR8l.edEsi.-P.H.VERBER 

(conci,  conf.) 
Martelli  (avv.  Di.  Pietro)  -  Cor^e5i(avv. 

MaSSOLI  e   QlOVANNBTTi)  (2) 

LUCE  E  PROSPETTO  (Servitù  di):  Demolizione 
di  opere  -  Restituzione  nel  pristino  stato  - 
Scoperchiamento  di  stanza  -  Trasforma- 
zione In  terrazza. 

SERVITÙ'  (Azione possessoria  contro):  Esten- 
sione e  aggravamento  di  servitù  -  Termine 
ad  agire. 

Applica  rettamente  le  disposizioni 
di  legge   sulla    servita  di    luce  e    di 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Boma, 
dei  7  maggio  1892. 


prospetto  (art.  646  e  647,  583  e  587 
cod,  ciò.)  il  magistrato  che  ordina 
demolirsi  le  opere  denunziate  e  re- 
stituirsi nel  pristino  stato  a  carico  di 
chi,  scoperchiando  una  stanza  con  fi- 
nestra di  veduta  sullo  stabile  altrui 
adjacente,  Caveva  trasformata  in  ter- 
razza aperta,  da  non  potersi  ridurre 
alla  distanza  legale  se  non  con  la 
ordinata  demolizione. 

Giustamente  insorge  con  azione 
possessoria  chi  vede  menomato  il  pos- 
sesso del  proprio  stabile  dallo  esten- 
dersi e  aggravarsi  di  una  servitù. 

Il  termine,  entro  cui  deve  agirsi 
in  via  possessoria  contro  la  estensione 
o  V aggravamento  di  una  servitù,  de- 
corre dal  compimento  delle  opere  re- 
lative, qualora  soltanto  dopo  di  que- 
sto abbia  potuto  conoscersi  V  illegit- 
timo danno  da  esse  recato  allaproprieià 
altrui. 


Sezione  civile  31  agosto  1893,  r.  587  (3). 

TONDI  P.^  BASILE  Rel.eilE8Ì.-P.  SQUARTA 

(conci,  conf.) 
Cadoni  Pittau  faw.  Cadoni)  -  Deidda  (4) 

SENTENZA  :  Wtra  petita  -  Appello  -  Conclu- 
sione dell'  appellante  di  sospendersi  la  de* 
cisibne  del  merito  -  Domanda  di  prova 
testimoniale  e  di  perizia  -  Revoca  delia 
sentenza  appellata. 

Avendo  l'appellante  conchiuso  per- 
chè si  sospendesse  la  decisione  in  me- 
rito  della  causa,  e  fossero  ordinati  una 
prova  testimoniale  ed  una  perizia  da 
esso  dedotte,  senza  formulare  la  do- 
manda della  immediata  riformxi  deUa 
sentenza,  giudica  ultra  petita  il  ma- 
gistrato d'appello  che  revoca  la  sen- 
tenza appellata,  e,  impossessandosi  del 
merito  decide  la  lite, 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  Cagliari,  dei 
23-31  dicembre  1891,  e  rinviava  la  causa 
a  quello  di  Oristano. 
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Sezione  civile  20  lu|(lo  1893,  n.  512. 

GIUDICE  P.  ff.  •  GUARRUSI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUUTA 

(conci,  conf.) 

Tordi  e  Donati  (avv.  Lesen)  -  Cerasa 
Porro 

CONCORDATO  :  Risoluzione  -  Portatore  di  ef- 
fetti cambiarii  -  Avallo  del  fallito  concor- 
datario -  Quistlone  sulla  verità  del  credito 
-  istruzione  per  testimoni  -  Disamina  in- 
tempestiva. 

E'  intempestiva  la  disamina  circa 
la  risoluzione  del  concordato  chiesta 
da  un  portatore  di  effetti  cambiarii 
per  difetto  di  pagamento  in  termine, 
ed  è  male  applicato  Vart,  1223  del 
codice  cioile,  nel  caso  in  cui  sia  in 
quistione  la  verità  del  credito^  in 
quanto  i  titoli  cambiarii  si  dicano  non 
più  esistenti,  perchè  commutati  con 
altri  non  più  avallati  dal  fallito  con- 
cordatario, e  penda  su  tale  punto  una 
istruzione  per  testimoni. 

Questo  Collegio  Supremo  ricorda 
innanzi  tutto  in  fatto,  come  la  signora 
Cerasa  vedova  Porro  .si  presenta  in 
giudizio  siccome  posseditrice  e  ces- 
sionaria  di  quattro  cambiali  avallate 
dalla  ditta  Tordi  e  Donati  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  40U(X). 

Si  sostiene  intanto  dai  convenuti 
che  quelle  cambiali  furono  estinte 
mediante  rinnovazione,  e  che  nelle  rin- 
novate non  fu  ripetuto  Tavallo  dei  si- 
gnori Tordi  e  Donati. 

Su  questo  estremo  di  fatto  pende 
un'istruzione  per  testimoni  ordinata 
dalla  sentenza  ora  denunciata.  Vero 
è  che  tale  istruzione  riflette  il  merito 
principale  della  causa:  vale  a  dire,  la 
verità  del  credito,  che  si  pretende  in 
base  a  titoli  cambiarj  non  più  esistenti, 
perchè  commutati  con  altri  non  più 
avallati  dai  signori  Tordi  e  Donati; 
ma  tale  circostanza  è  sempre  in- 
fluente per  la  questione  di  sapere  se, 
allo  stato  delle  cose,  si  possa  discu- 
tere intorno  alla  questione  della  de- 
cadenza incorsa  dai  pretesi  debitori, 
per  aver  fatto  trascorrere  il  termine 
segnato  nel  concordato,  senza  il  pa- 


gamento di  quel  5  per  100  convenuto 
nel  concordato  suddetto. 

Invero,  prima  di  far  constare  in  giu- 
dizio che  la  Cerasa  sia  portatrice  di 
eff'etti  cambiarj  validi  contro  i  con- 
venuti, intempestiva  riesce  la  disa- 
mina circa  alla  risoluzione  del  con- 
cordato per  difetto  di  pagamento  in 
termine,  e  d'altronde  fu  in  atti  affer- 
mato, e  non  è  stato  contraddetto  dal- 
Tattrice  signora  Cerasa,  che  costei 
non  fu  mai  ammessa  al  passivo  del 
fallimento,  e  quindi  non  si  poteva  dai 
ricorrenti  supporre  ch*essa  possedes- 
se cambiali  colla  loro  firma.  Epperò 
appare  chiaro,  ideila  fattispecie,  come 
non  si  possa  sostenere  in  diritto  che 
i  convenuti  Tordi  e  Donati  sieno 
decaduti  dal  beneficio  del  concordato, 
per  non  aver  pagato  alla  Cerasa  il 
5  per  100  convenuto  nel  termine  sta- 
bilito, quando  essi  ignoravano  la  pre- 
tesa cessione  delle  suddette  cam- 
biali; quand'essi  sapevano  che  quelle 
cambiali  erano  state  rinnovate,  senza 
il  loro  avallo;  quando  infine  la  stessa 
signora  Cerasa  non  si  era  fatta  viva, 
durante  il  decorrimento  del  termine 
con  un  atto  qualunque.  Eppure  essa 
dovea  conoscere  che  quando  nel  con- 
tratto non  è  stabilito  il  luogo  del  pa- 
gamento, questo  deve  farsi  nel  domi- 
cilio del  debitore:  art.  1249  alinea  co- 
dice civile. 

Nella  fattispecie  dunque  fu  male 
applicato  Tart.  1223  del  codice  civile, 
e  quindi  la  denunziata  sentenza  me- 
rita di  essere  cassata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
quale  si  tratta  (della  corte  d'appello 
di  Roma),  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  sul  merito  e  sulle  spese  alla 
corte  di  Perugia. 
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Sezione  civile  \J  agosle  1893,  n.  553  (I). 

EUU  P.  P.  -  RIDOLFI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  AURITI P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cellino  Attanasio  (avv.  Gal- 
LJNi)  -  De  Vincenzi  (avv.  De  Cesare 
e  FoscuiNi),  Lisciarli,  Comune  di  Mon- 
tepagano  ed  altri  (2) 

SENTENZA:  Motivazione  di  fatto  e  diritto. 

STRADE  COMUNALI:  Consorzio  fra  comuni - 
Liquidazione  del  credito  della  sposa  a  favo- 
re doiresecutore  deiropera  -  Titolo  di  ore- 
dito  -  Esercizio  nelle  vie  ordinarie  -  Do- 
manda di  pagamento  -  Ammissione  -  In- 
competenza giudiziaria  a  sindacare  gli 
atti  del  consorzio  -  Sentenza  -  Contraddi- 
zione. 

'  La  le  a  gè  non  impone  ai  giudici 
nella  motivazione  di  fatto  e  di  di- 
ritto una  formja  speciale,  e  soddisfa 
pienamente  all'obbligo  della  motiva- 
zione la  sentenza  che  contiene  una 
motioazione  che  anche  in  Jatto  rende 
completamente  ragione  dellapronunzia. 

Costituito  un  consorzio  jra  communi 
interessati  per  la  costruzione  di  una 
strada,  e  liquidato  dalla  presidenza 
del  consorzio  a  favore  dell'  esecutore 
dell'opera  il  credito  della  spesa,  com- 
pete all'esecutore  stesso  azione  diretta 
contro  quello  dei  comuni  debitori  che 
si  rifiuta  al  pagamento,  in  base  al- 
l'ordine emesso  dal  consorzio^  che  co^ 
st Unisce  titolo  di  credito  esercibile 
nelle  vie  ordinarie  dinanzi  ai  tribu- 
nali, salvo  sempre  il  sindacato  delle 
autorità  amministrative  sulle  opera- 
zioni del  consorzio. 

Non  implica  contraddizione  la  sen- 
tenza che  ammette  da  un  lato  la  do- 
manda di  pagamento  dell'esecutore  a 
carico  di  uno  dei  comuni  debitori,  e 
riconosce  dalV altro  l' incompetenza  giu- 
diziaria a  sindacare  gli  atti  del  con- 
sorzio. 

Ritenuto  che  con  odierna  sentenza 
a  Sezioni  Unite  questa  Corte  Suprema 
ha  respinto    il  motivo  di    cassazione 

(1-2)  Vedi,  nella  parte  prima  di  questo 
volume,  la  contemporanea  sentenza  delle 
Sezioni  Unite  in  questa  causa. 


concernente   la    questione  di   compe- 
tenza. 

Attesoché  i  cinque  mezzi  del  ri- 
corso, sono  completamente  infondati 
anche  nel  resto. 

Senza  ragione  si  deduce  infatti  nel 
primo  che  la  denunciata  sentenza  sia- 
si per  la  esposizione  dei  fatti  della  cau- 
sa riferita  ad  altra  sentenza  anteriore, 
mancando  cosi  all'obbligo  delia  moti- 
vazione, di  cui  gli  art.  517  n.  2,  26(> 
e  261  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile.  La  legge  non  impone  ai  giu- 
dici nella  motivazione  di  fatto  e  di 
diritto  una  forma  speciale,  e  la  de- 
nunciata sentenza  contiene  una  mo- 
tivazione che  anche  in  fatto  rende 
completa  ragione  della  pronuncia,  e 
perciò  soddisfa  pienamente  all'obbligo 
di  legge. 

Così  pure  vien  meno  la  censura 
di  mancata  motivazione  dedotta  nei 
secondo  mezzo  intorno  alia  facoltà 
del  consorzio  stradale  di  liquidare  le 
spese  delle  opere  da  costruirsi  e  d' im- 
porne il  pagamento  ai  comuni  inte- 
ressati; e  cosi  pure  la  censura  di  mo- 
tivazione contraddittoria  dedotta  nel 
quinto^  insieme  alla  questione  risoluta 
dalle  Sezioni  Unite.  La  denunciata  sen- 
tenza ha  infatti  espressamente  rico- 
nosciuto i  limiti  della  competenza  giu- 
diziaria nei  rapporti  delle  operazioni 
relative  all'istituzione  ed  alle  opera- 
zioni dei  consorzi  fra  comuni  interes- 
sati nella  costruzione  di  una  strada, 
e  non  avea  perciò  bisogno  di  giusti- 
ficare l'efficacia  delle  deliberazioni  del 
consiglio  di  amminisfrazione  e  della 
presidenza  del  consorzio,  quanto  alla 
ripartizione  delle  spese  ed  alle  dispo- 
eizioni  necessarie  al  pagamento  di 
ssse;  ond'è  che  l'esecutore  dell'opera, 
a  favore  del  quale  la  presidenza  del 
consorzio  avea  liquidato  un  credito  re- 
siduo, avendo  nella  specie  incontrato 
il  rifiuto  del  comune  debitore,  ed  aven- 
do perciò  esercitato  l'azione  civile 
contro  il  presidente  del  consorzio,  per 
conseguire  il  pagamento,  del  tutto  in- 
concludente presentasi  la  pretesa  ec- 
cezione di  carenza  d'azione,  seppur 
fosse  stata  proposta  mediante  con- 
clusione specifica,  e  la  motivazione 
n  questo  punto  è  implicitamente  com- 
ipresa  nella   dimostrazione    dell'obbli- 
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gazioae  diretta  del  comune  che  sca- 
turisce dall'intera  motivazione  della 
sentenza^  né  implica  contraddizione 
veruna  ^ammissione  della  domanda 
a  carico  del  comune,  colla  riconosciuta 
incompetenza  a  sindacare  gli  atti  del 
consorzio,  perchè  l'ordine  di  paga- 
mento dal  consorzio  emesso  costitui- 
sce in  ogni  caso  un  titolo  di  credito 
esercibile  nelle  vie  ordinarie  dinnanzi 
i  tribunali,  salvo  sempre  il  sindacato 
delle  autorità  amministrative  sulle 
operazioni  del  consorzio. 

Per  le  stesse  ragioni  non  si  reg- 
gono i  motivi  dedotti  nel  terzo  e  nel 
quarto  mezzo,  coi  quali  in  sostanza 
vuoisi  contestare  la  legittimità  del 
provvedimento  della  presidenza  del 
consorzio,  che  ha  imposto  al  comune 
ricorrente  una  determinata  quota  sulle 
maggiori  spese  occorse  per  l'esecu- 
zione dell'opera  che  ha  formato  og- 
getto del  consorzio,  e  del  diritto  del 
cessato  presidente  di  questo  di  river- 
sare a  carico  del  comune  la  respon- 
sabilità dell'inadempimento  della  cor- 
rispondente obbhgazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  anche  nella  parte 
rinviata  dalle  Sezioni  Unite  alla  deci- 
sione della  Sezione  Civile. 


Seziono  chilo  28  dicembre  I893«  n.  750  (I). 

TORDI  P.  -  INNOCENTI  M.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Yarak  Almùgih  (aw.  Ck)EN)  -  Sassola 
pel  Fallimento  Massa  (aw.  Bossi  L.  e 
Berio)  e  Banca  di  Credito  Industriale  di 
Grecia  (avv.  Beìntiveona  e  Drago)  (2) 

SOCIETÀ'  ESTERE:  Operazioni  In  Italia-  Au- 
torizzazione -  Cauzione  -  Garanzia  di  con- 
tratti  stipulati  con  cittadini  Italiani  nel  re- 
gno -  Disposizioni  dei  codice  italiano  di 
commercio. 

CASSAZIONE:  Quistioni  nuove. 

La  cauzione   imposta   ad  una   so- 

(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  come  se- 
gue esposto  nella  sentenza: 

e  La  Banca  Ellenica  Arcangelo,  so- 
cietà di  assicurazioni  marittime  con  sede 


Xa  Corte  Superna  di  Bama^  Anno  XVIII  (Mat  Gir.  P.  Iiy. 


cietà  di  assicurazione  marittima,  con 
sede  all'estero,  col  decreto  reale  con 
cui  la  si  autorizza  ad  estendere  le 
sue  operazioni  in  Italia,  sta  a  garan- 
tire soltanto  i  cittadini  che  nella  nuo- 
va ed  unica  agenzia  da  stabilirsi  nel 
regno  vengano  a  stipulare  colla  so- 
cietà medesima  contratti  di  assicura- 
zione, ma  non  può  riguardare  né  ga- 
rantire operazioni  fatte  all'estero. 

L'essere  stata  una  società  estera 
autorizzata  ad  estendere  le  sue  ope- 
razioni in  Italia,  ed  a  stabilirvi  una 
rappresentanza  od  agenzia,  importa 
solo  che  sia  la  società  stessa  soggetta 
ad  alcune  disposizioni  del  codice  ita- 
liano di  commercio,  fra  cui  quelle 
risguardanti  il  deposito,  la  trascri- 
zione, l'affissione  e  pubblicazione  det- 
ratto costitutivo  e  dello  statuto,  ma 
non  importa  cambiamento  di  nazio- 
nalità, facendo  divenire  la  società 
italiana  da  estera. 

Non  possono  in  cassazione  proporsi 
quistioni  nuove  non  sollevate  innanzi 
ai  giudici  di  merito. 

Attesoché  col  primo  mezzo  la  ri- 
corrente Ditta  Yarak  Almagià  accusa 
la  denunciata  sentenza  di  avere  frain- 
teso il  senso  del  regio  decreto  11 
maggio  1871,  col  ritenere  che  la  cau- 
zione in  lire  50000  da  prestarsi  dalla 
Banca  Arcangelo  dovesse  stare  a  ga- 
ranzia dei  soli  contratti  di  assicura- 
zione stipulati  dai  cittadini  nei  regno, 
e  non  già  di  quelli  ancora  stipulali 
da  questi  alTestero,  laddove  non  fa- 
ceva desso  sul  proposito  la  minima 
distinzione.  Ma  una  tale  accusa  è  del 
tutto  ingiustificata,  risultando  evidente 
dallo  insieme  degli  articoli  del  citato 
decreto,  come  ebbe  rettamente  ad  os- 
servare la  corte  di  merito,  che  non 
ad  altro  scopo  veniva  imposto  alla 
Banca  Arcangelo,  autorizzata  a  fare 
operazioni  nel  regno,  l'obbligo  assoluto 
di  dovere  prima  prestare  una  cauzione 
in  lire  50U00,  se  non  a  quello  appunto 
di  garantire  in  qualche  modo  i  citta- 
dini, che  nella    sua  nuova    ed    unica 

in  Atene,  essendo  stata  autorizzata  con 
regio  decreto  11  maggio  1871  ad  esten- 
dere le  operazioni  in  Italia,  fàcevaai,  in 
adempimento  degli  obblighi  impostile  dagli 
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agenzia  da  stabilirsi  all'uopo  nel  regno 
avessero  con  essa  contrattato.  Lo 
esprime  abbastanza  chiaro  anche  Tart. 
2,  su  cui  la  ricorrente  Ditta  fonda 
principalmente  il  proprio  assunto,  di- 
sponendo che  la  cauzione  fissata  per 
il  momento  in  lire  50000  avesse  ad 
accrescersi  in  proporzione  delPaccre- 
sciuto  ammontare  dei  premi  riscossi, 
ed  aggiungendo  nel  successivo  art.  4 
air  effetto  precisamente  di  potere  co* 
noscere  ad  ogni  evenienza  Tammon- 
tare  dei  detti  premi,  che  nell'unica 
agenzia  stabilita  nel  regno  dovesse 
essere  riconcentrata  la  contabilità  delle 
operazioni  tutte  compiute  nel  regno 
stesso.  Ed  in  verità  non  saprebbe 
comprendersi  con  quale  diritto  il  go- 
verno del  re  nell'autorizzare  la  Banca 
Arcangelo  ad  operare  nel  regno,  aves- 
se potuto  imporle  dei  vincoli  e  degli 
obblighi  anche  per   quelle  operazioni, 

art.  2  e  3  dello  stesso  decreto,  ad  eleg- 
gere il  proprio  domicilio,  prima  in  Napoli 
e  poi  in  Genova,  presso  la  Ditta  Questa 
e  figlio,  nominandola  sua  rappresentante 
ed  agente  generale  nel  regno;  non  che 
a  prestaro  la  prescritta  cauzione  mediante 
il  deposito  dell'annua  rendita  consolidata 
italiana  di  lire  5000^  vincolandola  a  fa- 
vore del  governo  e  de^li  assicurati  italiani. 

La  ditta  Questa,  rimasta  in  credito  di 
lire  16207,91  verso  la  Banca  Arcangelo 
per  oparazioni  dipendenti  dalPesercizio  di 
tale  ajQj^enzia,  procedeva  a  sequestro  con- 
servativo sulla  depositata  cauzione  ;  e  quin- 
di provocava  sentenza  di  conferma  del- 
Teseguito  sequestro,  e  di  condanna  della 
debitrice  al  pagamento  delia  enunciata 
somma  con  gli  interessi  dal  19  luglio  1884. 

Successivamente  Enrico  Massa,  credi- 
tore della  Ditta  Questa  di  lire  30000,  se- 
questrava in  mani  dei  rappresentanti  la 
Banca  Arcangelo,  e  presso  la  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti  le  somme  tutte  dovute 
alla  nominata  Ditta,  ottenendo  ancora 
esso  sentenza  di  conferma  del  sequestro, 
e  di  condanna  della  debitrice  al  paga- 
mento delle  lire  30000  con  gli  interessi 
dal  2  giugno  1888. 

Altri  sequestri  sulla  depositata  cau- 
zione in  lire  5000  di  rendita  venivano 
pure  praticati  da  diversi  creditori,  fra  i 
quali  dalla  Ditta  Yarak  Almagià  di  An- 
cona siccome  creditrice  verso  la  Banca 
Arcangelo  di  lire  28600  in  seguito  ad  un 
contratto  di  assicurazione  stipulato  cou 
la  medesima  nella  sua  agenzia  in  Trieste, 
ed  in  base  aduna  transazione  tra  le  parti 


che  essa  era  libera  di  fare  alPestero 
in  forza  dell^  autorizzazioni  già  ri- 
portate dai  rispettivi  governi. 

Non  ha  maggiore  peso  il  secondo 
metxo^  il  eguale  si  riassume  nel  dire 
che  le  società  estere  riconosciute  in 
Italia  8i  considerano  come  società  na- 
zionali, e  quindi  il  contratto  di  assi- 
curazione interceduto  in  Trieste  fra 
la  Ditta  Yarak  Almagià  e  la  Banca 
Arcangelo  doveva  ritenersi  stipulato 
fra  due  italiani,  regolato  dalle  leggi 
italiane,  ed  avente  perciò  gli  identici 
effetti  come  se  fosse  stato  conchiuso 
in  Italia.  Ed  innanzi  tutto  non  è  vero 
che  la  Banca  Arcangelo  fosse  o  po- 
tesse considerarsi  come  una  societ;\ 
nazionale,  mentre  era  dessa  invece 
una  società  ellenica,  ed  è  sempre  ri- 
masta tale.  Per  Tart.  230  del  codice 
di  commercio  le  società  costituite  in 
paese  estero  allora  sono  considerate 

interoeduta  innanzi  il  tribunale  marittimo 
di  quella  città. 

incaricato  U  Credito  Industriale  di 
Grecia  quale  rappresentante  della  Banca 
Arcangelo,  che,  caduta  in  fallimento,  aveva 
cessato  dalle  sue  operazioni,  di  svincolare 
e  ritirare  lo  depositate  lire  5000  di  ren- 
dita, conveniva  innanzi  il  tribunale  di 
Roma  tutti  coloro  che  eransi  opposti  al 
chiesto  svincolo,  fra  i  quali  PEnrìco  Mas- 
sa e  la  Ditta  Yarak  Almagià,  per  sentire 
dichiarare  la  nullità  ed  inefficacia  delle 
fatte  opposizioni,  perchè  proposte  fuori 
termine,  perchè,  essendo  fallita  la  Banca 
Arcangelo,  avrebbero  dovuto  gli  opponenti 
fare  riconoscere  i  rispettivi  creai  ti  nella 
sede  del  fallimento  m  Atene,  e  perchè 
infine  non  era  per  nulla  giustificato,  che 
i  detti  crediti  dipend«»ssero  da  contratti 
di  assicurazioni  marittime  stipulati  in 
Italia. 

In  luogo  del  Massa,  caduto  pur  esso 
nel  frattempo  in  fallimento,  compariva  in 
giudizio  il  curatore  Filippo  Sassola. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza  21 
aprile  1892,  respintala  dedotta  nullità  delle 
fatte  opposizioni,  ordinava  lo  svincolo 
delle  lire  6000  di  rendita,  e,  procedendo 
al  relativo  riparto  fra  gli  aventi  diritto 
ad  essere  pagati  dei  propri  crediti  sulla 
depositata  cauzione,  assegnava  fra  gli 
altri  alla  Ditta  Yarak  Almagià  la  somma 
di  lire  28600  oltre  gli  accessorii;  e  sul 
rifiesso  poi  che  non  era  provata  la  esi- 
stenza e  la  qualità  del  credito  della  Ditta 
Questa,  le  di  cui  ragioni  creditorie  veni- 
vano esercitate  dal  Fallimento  Massa,  ac- 
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•come  società  nazionali,  quando  ab- 
biano nel  regno  la  loro  sede,  e  Tog- 
^etto  principale  della  loro  impresa; 
ma  la  Banca  Arcangelo  costituita  in 
Atene,  aveva  piire  in  questa  città  la 
sua  sede  ed  il  centro  dei  propri  af<> 
fari.  L'essere  stata  autorizzata  ad 
•estendere  le  sue  operazioni  nel  regno 
•di  Italia,  ed  a  stabilire  in  questo  una 
rappresentanza  od  agenzia,  faceva  sì 
•che  fosse  essa  soggetta  ad  alcune 
•disposizioni  del  codice  italiano  di  com- 
mercio, fra  cui  quelle  risguardanti  il 
deposito,  la  trascrizione,  Taffissione  e 
pubblicazione  delPaito  costitutivo,  e 
dello  statuto,  non  già  che  dovesse  an- 
che cambiare  con  ciò  di  nazionalità, 
addivenendo  italiana  da  ellenica.  Gio- 
va inoltre  avvertire,  che  per  conoscere 
■quali  siano  i  contratti  garantiti  con 
la  prestata  cauzione  di  lire  50000,  do- 
vrebbe   sempre  ed    unicamente    farsi 

cordava  a  questo  ultimo  il  termine  di 
giorni  venti  a  produrne  i  documenti  giu- 
-stificativi. 

Contro  il  capo  di  sentenza  contenente 
l'assegnazione  delle  lire  28600  fatta  alla 
pitta  Yarak  Almagià  interponeva  appello 
il  Credito  Industriale  di  Grecia  chieden- 
done la  revoca.  E  contro  l'altro  capo  di 
sentenza  relativo  al  Fallimento  Massa  pro- 
dusse appello  principale  il  curatore  Sas- 
sola, ed  appello  per  incidente  il  Credito 
Induscriale  di  Grecia. 

Propostasi  la  causa,  la  Ditta  Yarak 
Almagià  chiese  fosse  respinto  l'avversario 
appello,  e  mantenuta  ferma  l'assegnazione 
delle  lire  28600  fatta  a  suo  favore.  Il 
curatore  Sassola  concluse,  in  linea  pregiu- 
diziale, perchè  venisse  ordinata  la  reinte- 
grazione dei  giudizio  colla  chiamata  de^li 
altri  creditori.  £  nel  merito  chiese,  che 
sulla  cauzione  prestata  dalla  Banca  Ar- 
cangelo si  assegnasse  al  Fallimento  Massa, 
come  surrogato  nelle  ragioni  creditorie 
della  propria  debitrice  Ditta  Questa,  la 
somma  di  lire  24147,91,  oltre  gU  acces- 
sori!. A  sua  volta  il  Credito  Industriale 
di  Grecia  insistette  nel  sostenere,  che  né 
il  Fallimento  Massa,  ne  la  Ditta  Yarak 
Almagià  avevano  diritto  di.  concorrere 
sulla  cauzione  stata  depositata  dalla  Banca 
Arcangelo  in  base  all'art.  2  del  regio  de- 
creto 11  magpfio  1871. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  con  sen- 
tenza 23-27  dicembre  1892,  senza  atten- 
dere alla  dedotta  integrazione  del  giudi- 
zio, respinse  il  motivo  di  gravame  del 
Fallimento  Massa,  ed  accolse  invece  am- 


ricorso  al  regio  decreto  11  maggio 
1871,  che  ebbe  ad  ordinaria,  ed  il 
(juale,  come  si  è  di  sopra  dimostrato, 
intese  solo  di  alludere  a  quelli  con- 
ti*atti  di  assicurazione,  che  in  seguito 
alla  nuòva  agenzia  stabilita  dalla  as- 
sicuratrice Banca  Arcangelo  nel  re- 
gno, i  cittadini  di  questo  avrebbero 
con  la  medesima  stipulato. 

Sul  iefxo  ed  ultimo  mezzo  relativo 
al  difetto  di  motivazione  per  avere 
la  denunciata  sentènza  escluso,  senza 
addurne  ragione,  il  credito  della  Ditta 
Yarak  Almagià  d^.1  concorrere  sulla 
cauzione  anche  dopo  soddisfatti  i  cre- 
diti stati  con  la  medesima  garantiti, 
basterà  di  osservare,  che  Tunica  que- 
stione proposta  e  discussa  tra  le  parti 
contenaenti  tanto  in  prima,  quanto  in 
seconda  sede,  si  fu  di  sapere,  se  la 
nominata  Ditta  avesse  o  no  il  diritto 
di  concorrere  privilegiatamente  su  quel- 

bedue  gli  appelli  del  Credito  Industriale 
di  Grecia  ;  e,  conseguentemente,  in  riforma 
delPappellata  pronuncia,  faceva  pieno  di- 
ritto alla  dimanda  promossa  dal  nomi- 
nato Credito  Industriale  con  la  citazione 
introduttiva  di  lite,  dichiarando  nulle  ed 
improduttive  di  efitetti  le  opposizioni  allo 
svmcolo  ed  i  sequestri  praticati  dalla 
Ditta  Yarak  Almagià  e  da  Enrico  Massa 
sulla  controversa  cauzione. 

La  corte  ritenne  non  essere  il  caso  di 
ordinare  la  integrazione  del  giudizio  colla 
chiamata  di  tutti  gli  altri  creditori,  non 
avendo  questi  interesse  ad  opporsi  alla 
riforma  della  sentenza  appellata.  E  ve- 
nendo al  merito  osservò,  che  la  questione 
consisteva  tutta  nel  vedere,  se  la  Ditta 
Yarak  Almagià,  ed  il  Fallimento  Massa 
avesst^ro  oppure  no  il  diritto  ad  essere 
pagati  dei  respettivi  crediti  sulla  cau- 
zione stata  prestata  dalla  Banca  Arcan- 
gelo, ai  sensi  e  per  gli  effetti  del  regio 
decreto  11  maggio  1871.  Disse  che  al  ri- 
guardo della  Ditta  Yarak  Almagià  la  ri- 
sposta negativa  emergeva  evidente,  sia 
dalla  lettera,  sia  dallo  spirito  del  citata 
decreto,  il  quale  coli' imporre  alla  BanL'a 
Arcangelo,  nell'atto  in  cui  autorizzavala 
a  fare  operazioni  nel  regno  d'Italia,  Tobbii- 
go  di  depositare  una  cauzione,  aveva  ap- 
jjunto  voluto  garantire  l'interesse  di  qu«i 
cittadini,  che  a  seguito  della  concessale 
autorizzazione  avessero  con  la  stessa  sti- 
pulati nel  regno  dei  contratti  di  assicu- 
razione. Ed  invece  il  credito  della  Ditta 
Yarak  Almagià  dipendeva  da  un  contratto 
di  assicurazione   stipulato    con  la    Banca 
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la  cauzione.  Né  poteva  essere  altri- 
menti, dapoichè,  eliminata  ogni  idea 
di  privilegio,  la  somma  che  sulle  de- 
positate hre  50000  fosse  per  avventura 
rimasta  dopo  soddisfatti  i  creditori 
privilegiati,  avrebbe  dovuto  di  neces- 
sità ripartirsi  fra  tutti  i  creditori  della 
fallita  Banca  Arcangelo,  e  nella  sede 
del  fallimento. 

Attesoché  col  primo  mezzo  del  suo 
ricorso  il  Fallimento  Massa  deduce, 
che  con  i  nuovi  documenti  presentati 
in  grado  di  appello  aveva  dimostrato, 
sia  il  proprio  credito  verso  la  Ditta 
Questa,  sia  il  credito  della  nominata 
Ditta  verso  la  Banca  Arcangelo,  per 
pagamenti  fatti  in  dipendenza  delle 
assicurazioni  marittime  dalla  Banca 
stessa  compiute  in  Italia;  e  che  la 
corte  di  merito,  senza  spendere  una 
parola  su  tali  documenti,  si  limitò  ad 
osservare,  che  la  semplice  enuncia- 
zione della  natura  del  credito  della 
Ditta  Questa  bastava  per  escluderlo 
dal  potere  concorrere  privilegiata- 
mente sulle  vincolate  lire  50000.  D'on- 
de il  manifesto  vizio  di  mancata  mo- 

Arcangelo  fuori  del  regno,  e  precisamente 
in  Trieste,  ove  questa  teneva  già  una 
agenzia,  come  pure  la  successiva  transa- 
zione interceduta  tra  le  parti  aveva  avuto 
luoffo  innanzi  il  tribunale  marittimo  di 
quella  città,  a  cui  la  Ditta  Yarak  Alma- 

fià  erasi  rivolta  per  ottenere  la  condanna 
ella  assicuratrice  Banca  Arcangelo  al 
pagamento  del  verificatosi  sinistro.  Ri- 
spetto poi  al  Pallimento  Massa,  osservò 
come  esso  stesso  ammettesse,  cbe  le  ra- 
gioni creditorie  della  Ditta  Questa  da  lui 
sperimentate  provenivano  da  anticipazioni 
fatte  dalla  nominata  Ditta  nella  qualità 
di  mandataria  ed  agente  generale  della 
Banca  Arcangelo  nel  regno.  Bastava  quindi 
la  semplice  enunciazione  della  natura  del 
credito,  per  escludere  che  potesse  il  me- 
desimo essere  privilegiatamente  soddi- 
sfatto sulle  depositate  lire  5000  di  ren- 
dita, le  quali,  costituendo  la  garanzia  del 
governo,  e  degli  assicurati  italiani,  allora 
soltanto  possono  avere  altra  destinazione, 
quando,  soddisfatti  il  governo  e  gli  assi- 
curati italiani,  rientrino  desse  nella  li- 
bera disponibilità  della  Banca  Arcangelo. 
Disse  infine  inutile  il  soffermarsi  sulle 
questioni  pregiudiziali  di  nullità  sollevate 
dal  Credito  Industriale  di  Grecia,  perchò 
assorbite  dalla  risoluzione  a  di  lui  favore 
di  quella  di  merito. 


tivazione.  Non  bisogna  però  dimenti- 
care, che  la  corte  erasi  a  lungo  oc- 
cupata nella  prima  parte  della  sua 
sentenza  di  dimostrare,  che  l'obbligo 
imposto  dal  regio  decreto  11  maggia 
1871  alla  Banca  Arcangelo  nelPatto 
in  cui  veniva  autorizzata  ad  estendere 
le  sue  operazioni  nel  regno,  di  pre- 
stare una  determinata  cauzione,  mi- 
rava solo  a  garantire  i  cittadini,  i 
quali  nella  nuova  agenzia  stabilita  da 
essa  nel  regno  avessero  stipulati  dei 
contratti  di  assicurazione.  Come  pure 
fa  d'uopo  tenére  bene  presente,  che 
la  Ditta  Questa  rivestiva  la  qualità  di 
mandataria  e  rappresentante  delia  Ban- 
ca Arcangelo  in  Italia,  e  che  avendo 
in  tale  veste  riscossi  i  premi  dagli 
assicurati  e  pagato  loro  l'ammontare 
dei  sofferti  sinistri  marittimi,  era  nella 
stretta  dei  conti  rimasta  in  credito 
verso  la  propria  rappresentata  e  man- 
dante della  somma  di  lire  16207,91. 
Vede  quindi  ognuno  che  la  corte  tutto 
disse,  quando  brevemente  osservò,  che 
la  semplice  enunciazione  della  natura 
del  credito  della  Ditta  Questa,  siccome 

Contro  questa  sentenza  hanno  ricorso 
per  cassazione  ambedue  i  soccombenti 

La  Ditta  Yarak  Almagià  deduce  i  se- 
guenti mezzi  di  annullamento: 

1.  Violazione  degli  art.  1,  2,  3,  7  del 
regio  decreto  11  maggio  1871; 

2.  Violazione  dell'art.  9  delle  dispo- 
sizioni sulla  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  leggi  in  generale, 
non  che  degli  art.  58,  230  del  codice  di 
commercio  e  degli  ai  t  3,  4,  7  del  regio 
decreto  11  maggio  1871;" 

3.  Violazione  degli  art.  360  n.  6  e 
361  n.  2  codice  di  procedura  civile. 

Altri  tre  mezzi  di  annullamento  prò- 
pone  anche  il  Fallimento  Massa,  e  cioè: 

1.  Violazione  desfli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2  in  relazione  all'art.  517  codice  di 
procedura  civile.  Violazione  ^elPart.  1234 
codice  civile,  non  che  degli  art.  1,  2,  3, 
4,  7  del  regio   decreto  11   maggio    1871; 

2.  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 361  n.  2, 
517  n.  2  codice  di  procedura  civile;  nonché 
degli  art.  1,  2,  3,  4,  7  del  regio  decreto 
11  maggio  1871; 

3.  Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 469  codice  procedura  civile,  nonché 
dell'art.  360  n.  6  dello  stesso  codice  ». 
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dipendente  unicamente  da  un  contratto 
di  mandato,  bastava  per  ritenerlo  non 
coperto  da  una  cauzione,  che  era  stata 
invece  esclusivamente  destinata  a  ga- 
rantire gli  assicurati  italiani  di  fronte 
alla  società  estera  assicuratrice.  Sa- 
rebbe poi  una  questione  nuova  non 
sollevata  innanzi  i  giudici  di  merito 
quella  relativa  al  subingresso  della 
Ditta  Questa  nelle  ragioni  creditorie 
degli  assicurali,  e  per  conseguenza 
ingiusto  il  rimprovero  mosso  oggi 
alla  corte  di  non  .avere  motivato  sulla 
medesima.  Ed  insussistente  ad  ogni 
modo  la  supposta  violazione  delTart. 
1234,  o  meglio  degli  art.  1251  e  se- 
guenti del  codice  civile,  essendo  in- 
concepibile il  subingresso  della  Ditta 
Questa  nei  diritti  di  credito  e  di  pri- 
vilegio spettanti  agli  assicurati  italiani, 
dapoichè  essa  avrebbe  loro  pagato 
l'ammontare  dei  sinistri  marittimi  nella 
qualità  di  rappresentante  e  mandata- 
ria  della  assicuratrice  Banca  Arcan- 
gelo, ed  a  nome  e  per  conto  della 
medesima. 

Ugualmente  infondato  ^  il  secondo 
mezzo.  Ninna  meraviglia  infatti  che 
la  corte,  dopo  avere  risoluto  in  favore 
dell'appellante  Credito  Industriale  di 
Grecia  la  questione  di  merito,  ricono- 
scesse inutile  r  occuparsi  delle  altre 
controversie  state  dal  medesimo  pre- 
i^iudizialmente  proposte.  Sarebbe  poi 
il  Credito  Industriale  di  Grecia,  che 
solo  potrebbe  di  ciò  lamentarsi,  non 
mai  il  Fallimento  Massa. 

K  venendo  al  terzo  ed  ultimo  mezzo 
sulla  non  ordinata  integrazione  del 
giudizio,  è  certo  che  ambedue  gli  ap- 
pelli del  Credito  Industriale  di  Gre- 
cia avevano  per  obbietto  di  ottenere 
la  riforma  della  sentenza  appellata 
nel  senso  di  fare  dichiarare  esclusi 
dal  concorrere  sulla  cauzione  i  cr.*- 
diti  della  Ditta  Yarak  Almagià,  e  del 
Fallimento  Massa.  Gli  altri  creditori 
adunque,  se  citati,  avrebbero  avuto 
tutto  l'interesse  di  associarsi  all'ap- 
pellante, non  già  di  opporsi  alla  di- 
mandata riforma  delia  sentenza.  Era  vi 
bensì  l'appello  del  Fallimento  Massa, 
il  quale,  come  surrogato  nelle  ragioni 
creditorie  delia  propria  debitrice  Ditta 
Questa,  chiedeva  che  fosse  riformata 
la  sentenza    e    riconosciuto  in    lui  il 


diritto  di  concorrere  sulla  controversa 
cauzione;  ma  il  solo  che  dall'accogli- 
mento  di  tale  dimanda,  avrebbe  in- 
teso un  pregiudizio  era  appunto  lo 
stesso  Credito  Industriale  ai  Grecia, 
siccome  posto  nella  impossibilità  di 
più  conseguire  sulla  cauzione  quella 
quota,  che  la  Banca  Arcangelo  ave- 
vagli  ceduta.  Pertanto  quando  pure 
censurabili  nella  presente  sede  gli 
apprezzamenti  di  fatto,  per  i  quali  la 
corte  di  merito  ebbe  a  convincersi 
del  niun  interesse  degli  altri  credi- 
tori di  prendere  parte  attiva  nella 
causa  in  grado  di  appello,  non  po- 
trebbero cotesti  apprezzamenti  essere, 
dichiarati  erronei.  Si  aggiunga  a  ciò 
che,  potendo  gli  altri  creditori  avere 
interesse  di  opporsi  all'unico  appello 
del  Fallimento  Massa,  incombeva  senza 
dubbio  a  questi  l'obbligo  di  doverli  ci- 
tare in  causa.  Sarebbe  quindi  strano 
l'annullare  a  di  lui  dimanda,  e  sol 
perchè  rimasto  soccombente,  una  sen- 
tenza riuscita  invece  favorevole  a  co- 
loro, che  se  interessati  ad  intervenire 
nel  giudizio  di  appello,  non  vi  sareb- 
bero stati  per  sua  colpa  chiamati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte   riget- 
ta i  ricorsi. 


Sizlons  Givila  23  nofsnhri  1893,  n.  658  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  BRUNERGHI  U.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 

Alessandroni  (avv.  Celij)  -  Cecchi  (avv. 
Gavazzi)  (2) 

SENTENZA  :  Omessa  motivazione  e  pronunzia. 

APPELLO  IN  ESECUZIONE  IMMOBILIARE: 
Appello  del  terzo  rivendicante  -  Appello 
adesivo  del  debitore  espropriato  -  Claosoia 
di  esecuzione  provvisoria  -  Interesse. 

APPELLO  ADESIVO:  Rinuncia  airappello  prin- 
cipale. 

Incorre    nella   censura  di   omessa 


(1-2)  La  Corto,  cassando  la  sentenzi» 
della  corte  di  appella  di  Roma,  dei  :t2 
nov.-lS  die.  1^92f,neUa  parte  4enimciatar 
rinviava  la  causa  'a  quella  di  Perugia. 
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moiiva^ione  e  pronuncia  sopra  il  vero 
abbietto  delVappello  la  sentenza  della 
eortf  che,  sulV  appello  adesivo  del 
debitore  espropriato  a  quello  del  terzo 
rivendicante,  la  cui  domanda  è  sta- 
ta respinta  con  sentenza  munita  di 
esecutorieià  provvisoria,  limitasi  a  di- 
chiarare di  non  avere  il  debitore  inte- 
resse ad  appellare,  per  essersi  il  tribu- 
nale pronunziato  in  suo  favore  col  ri- 
getto della  istanza  del  terzo,  non  occu- 
pandosi dell' obbietto  e  dello  scopo  dello 
appello  del  debitore,  che  era  quello  di 
non  far  rifermare  la  sentenza  in  quanto 
avea  respinto  la  domanda  di  rivendica' 
zione  del  terzo,  ma  in  quanto  aveva 
ordinato  V esecutorietà  provvisoria  del 
giudicato:  dal  che  dicevasi  il  debitore 
preoiudicato  pel  possibile  pericolo  che 
dalla  vendita-^on  si  ricavasse  il  giu- 
sto prezzo,  stante  la  possibilità  della 
sua  risoluzione  pel  caso  che  il  terzo 
stesso,  coltivando  il  suo  appello,  fosse 
per  riuscire  vittorioso. 

Sebbene  nelV  atto  d' appello  per 
adesione  dicasi  di  aderire  a  quello 
principale,  ma  si  dichiari  peraltro  di 
proporre  pure  appello  principale,  non 
può  V appello  adesivo  essere  pregiu- 
dicato, per  la  rinuncia  posteriormente 
fatta  daW  appellante  principale  al  pro- 
prio appello. 


Ssxiflne  eivih  21  marzo  1883,  n.  173. 

rUGCIONI  P.  ff.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Seri  MoUni  (avv.  Dari)  -  Chierichetti  (avv. 
Db  DoMiNias) 

CAMBIALI:  Bollo  orìginarto  insufiicioRto  •  P»- 
jfiniento  dolla  tassa  in  multa. 

Le  cambiali  con  bollo  originario 
insufficiente  rimangono  prive  degli  ef- 
fetti cambiar]^  anche  dopo  il  paga- 
mento della  tassa  in  multa. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  ritenuto  in  fatto,  che  nei  16 
diòembre  1887  fu  enfìe&sa  a  scadenza 
s€fì  mesi  la  cambiale,  ed  accettata  da 


Giuseppe  Chierichetti  all'ordine  di  Vin- 
cenzo Bolognesi.  Invano  perciò  il  ri- 
corrente dalla  diversità  del  carattere 
vuole  indurre  che  la  cambiale  venne 
posteriormente  completata,  nelle  ^pa- 
role che  asserisce  essere  state  rimaste 
originariamente  in  bianco.  Posto  che 
la  cambiale  fu  emessa  con  Taccetta- 
zione  del  Chierichetti  nel  16  dicembre 
1887,  emerge  chiaro  che  sia  ad  essa 
applicabile  la  legge  del  14  luglio  1887, 
modificatrice  della  legge  13  settembre 
1874,  rispetto  alla  maggiore  tassa  cam- 
biaria richiesta;  di  guisachè  non  vi  è 
dubbio  circa  la  scadenza  a  sei  mesi, 
e  Tessere  insufficiente  il  bollo  origi- 
nario della  cambiale  in  disputa. 

Il  fatto  poi  del  pagamento  della  tassa 
in  multa  non  esime  dalla  perdita  degli 
effetti  cambiarj  del  pagherò.  Tale  pe- 
nalità colpisce  Toriginaria  irregolarità 
di  bollo,  in  omaggio  al  rigore  che  suole 
per  maggiore  efficacia  accompagnare 
le  leggi  tributarie.  Non  giova  assu- 
mere che  fra  i  reouisiti  essenziali  della 
cambiale,  dei  quali  è  parola  nell'art  251 
del  vigente  codice  commerciale,  pub- 
blicato dopo  la  legge  di  registro  13 
settembre  1874,  non  si  annoveri  la  ne- 
cessità del  bollo,  si  perchè  non  si  deve 
confondere  le  penalità  delle  leggi  tri- 
butarie, intese  a  fini  diversi  e  precarj 
quanto  il  bisogno  che  le  impone,  con 
le  leggi  codificate,  intese  a  regolare 
in  modo  permanente  e  secondo  la  loro 
naturagli  istituti  di  diritto,  sì  perchè 
nell'art.  8  della  le^^e  modificatrice  14 
luglio  1887  si  richiama  per  le  cam- 
biali la  legge  del  13  settembre  1874» 
il  che  dilegua  che  questa  legge  fosse 
stata  per  avventura  tacitamente  abro- 
gata dal  codice  di  commercio  in  vi- 
gore. 

Onde  il  ricorso    deve   respingersi. 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile  ; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dell'e- 
redità giacente  del  fu  Antonio  Seri  Mo- 
lini  contro  la  sentenza  4  aprile  1892 
della  corte  di  appello  di  Macerata. 
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SuhH  eMIi  H  fonbn  1883,  n.  761. 

GiOOICE  P.  f(.  -  BBANCIA .  Rai.  ed  EtL  ■ 
P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cagliari  (aw.  Parekzo)  - 
Zappata  Taw.  Pala) 

EFFETTI  DI  COMMERCIO:  Presentazrone  in 
Itnnini  -  Possessori  legittimi  (Codice  di 
eomin.,  art  342  e  seg.)- 

tOLPA:  Fatto  di  comniissione  o  di  omissione 

-  Estimazione  *  Giudizio  di  merito. 

COMtJNE:  Rapporti  contrattuali  -  Responsa- 
bilità pel  fatto  dei  suoi  dipendenti  o  man- 
datari. 

CESSIONE:  Perfezione  -  Consenso  sul  credito 
e  sul  prezzo  <  Trasferimento  del  possesso 

-  Consegna  del  titolo. 

CASSAZIONE:  Estimazione  della  volontà  dei 
paclscenti  >  Giudizio  di  merito  -  Nuove  de- 
duzioni. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomento  addotto 
da  una  delle  partì  -  Omessa  discussione. 

L*ar  t.  342  ed  il  seguente  del  codice 
di  commercio,  che  impongono  ai  poS" 
sessori  l'obbligo  di  presentare  al  trat- 
tario l'assegno  bancario  in  determi- 
nato tempo,  e  designano  le  conseguenze 
delle  mancate  diligenze,  contemplano 
solo  i  possessori  legittimi,  quelli  cioè 
che  hanno  per  legge  un  diritto  proprio 
esperibile  direttamente  per  virtù  del 
titolo,  quali  sono  gli  ultimi  giraiarj, 
od  in  mancanza  di  girata  coloro  al- 
Pordine  dei  quali  la  cambiale  è  tratta. 

La  colpa  è  un  fatto  o  di  commis- 
sione, o  di  omissione,  dal  quale  pos- 
sono derivare  delle  giuridiche  conse- 
guenze; ma  la  sua  estimazione  dipende 
dall'  esame  di  molteplici  circostanze 
che  la  legge  affida  esclusivamente  al 
magistrato  di  merito. 

Nei  rapporti  contrattuali  il  Co- 
mune essendo  parificato  ad  ogni  altra 
persona  fisica,  deve  esso  rispondere 
delle  conseguenze  del  fatto  dei  suoi 
dipendenti  o  mandatarj. 

L'art.  1538  dei  codice  civile  ri- 
chiede, perchè  possa  dirsi  jperfetta  la 
cessione  di  un  credito,  gli  stessi  re- 
quisiti prescritti  per  la  validità  della 
compra-vendita,  cioè  il  concorso  del 
consenso  dei  due  paciscenti  sul  credito 
da  cedersi  e  sul  prezzo;   ed   in  tale 


momento  la  proprietà  del  credito  ce- 
duto si  acquista  di  diritto  dal  ces- 
sionario, quantunque  non  ne  sia  trasfe- 
rito il  possesso. 

La  consegna  del  titolo  creditorio 
non  ha  altro  effetto  che  quello  di  tra- 
sferire il  possesso  del  credito  ceduto; 
ma,  perchè  questo  trasferimento  di 
possesso  possa  aver  luogo,  è  d'uopo 
che  sia  interceduto  precedentemente  o 
contemporaneamente  il  consenso  di 
amendue  le  parti. 

L' estimazione  della  volontà  dei 
paciscenti  intorno  ad  un  determinato 
oggetto  spetta  sovranamente  al  magi- 
strato di  merito. 

L'essersi  omesso  dal  magistrato  di 
merito  di  discutere  un  argomento  ad- 
dotto da  una  delle  parti  non  induce 
mancanza  di  motivazione,  (quando  il 
magistrato  abbia  informato  il  proprio 
criterio  ad  altre  valide  ragioni. 

In  sede  di  cassazione  sono  impro- 
ponibili nuove  deduzioni. 

OssGFva  in  dritto  che  col  primo 
mezzo  si  sostiene  la  violazione  degli 
art.  342  e  343  codice  di  commercio, 
e  1742  e  1745  codice  civile,  in  quanto 
che  pel  primo  di  detti  articoli  •  gli 
Zappata  erano  in  dritto  ed  in  dovere 
di  cniedere  il  pagamento  dell'assegno 
bancario  entro  giorni  otto  ;  ed  avendo 
invece  lasciato  scorrere  molti  mesi, 
perdendosi  in  vane  trattative  col  di- 
rettore dell'istituto,  alle  quali  il  Comune 
rimase  estraneo,  abbiano  pel  proprio 
fatto,  giusta  il  secondo  dei  citati  ar- 
ticoli, perduta  ogni  azione  contio  il 
Municipio  traente,  e  V  abbiano  anzi 
danneggiato.  Soggiungesi  che  gli  Zap- 
pata, anche  ammesso  in  ipotesi  che 
non  avessero  azione  contro  T  istituto 
trattario,  avrebbero  dovuto  esercitare 
subito  la  loro  azione  contro  il  Comune 
od  il  tesoriere;  che,  d'altronde,  avendo 
essi  accettato  dall' Aliziori  il  mandato 
ad  esigere,  erano  obbligati  ad  avver- 
tire il  mandante  o  ad  agire  in  nome  di 
lui,  giusta  i  due  ultimi  art.  prenunciati. 
Ma  codeste  censure  appariranno  mal- 
fondate, sol  che  si  tengano  presenti 
i  fatti  ritenuti  e  gli  argomenti  addotti 
dalla  corte  di  merito.  11  ricorrente 
parte  dal  concetto  che  qualunque  pos- 
sessore d'un  assegno  bancario  debba 
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sottostare  agli  obblighi  prescritti  dal- 
Tart.  342  codice  di  commercio,  laddove 
questo  articolo  ed  il  seguente  non  con- 
templano che  i  possessori  legittimi, 
Quelli  cio^  che  abbiano  per  legge  un 
dritto  proprio  esperibile  direttamente 
per  virtù  del  tit'do.  La  legge  infatti, 
dopo  avere  con  l'art.  341  rese  comuni 
all'assegno  bancario  tutte  le  disposi- 
zioni relative  alla  cambiale,  e  fra  le 
altre  quelle  su  la  girata  e  su  l'azione 
verso  il  traente  od  i  giranti,  impone 
ai  possessori,  coi  du3  articoli  seguenti, 
r  obbligo  di  presentare  al  trattario 
l'assegno  in  determinato  tempo,  e 
designa  le  conseguenze  delle  mancate 
diligenze.  Ora,  in  tema  di  cambiali,  non 
si  ha  riguardo  che  al  possessore  le- 
gittimo, qual  si  è  l'ultimo  giratario, 
od  in  mancanza  di  girata  colui  all'or- 
dine  del  quale  la  cambiale  sia  tratta. 
La  s-^mplice  detenzione  d'un  assegno 
bancario,  al  pari  che  d'una  cauìbiale, 
non  può  dar  dritto  ad  esercitare  nel 
proprio  nome  alcun'  azione  da  quei 
titoli  dipendente.  La  sentenza  denun- 
ziata, con  argomenti  di  fatto,  incen- 
surabili da  questo  Supremo  Collegio, 
ritiene,  che  il  Comune  abbia  conse- 
gr^to  agli  Zappata  in  pagamento  del 
rezzo  loro  dovuto  un  mandato  rego- 
are  su  la  sua  cassa,  e  che  gli  Zap- 
pata abbiano  avuto  l'assegno  bancario 
non  già  per  via  di  girata,  ma  con  la 
quietanza  dell'Alizieri  cui  era  intestato, 
perchè  lo  avessero  effettivamente  ri- 
scosso in  luogo  ed  in  nome  di  lui. 
L'assegno  bancario  risguardava  i  rap- 
porti interni  di  cassa  che  passavano 
fra  il  Credito  Agricolo  e  la  tesoreria 
comunale.  La  sentenza  fa  cenno  espli- 
cito di  questi  rapporti,  ai  quali  erano 
e  rimasero  estranei  gli  Zappata.  Di 
qui  due  conseguenze.  La  prima  si  è 
che  gli  art.  342  e  343  codice  di  com- 
mercio sieno  affatto  inapplicabili  alla 
controversia,  non  avendo  gli  Zappata, 
quali  semplici  portatori  e  non  giratari, 
azione  qualsiasi  a  sperimentare  nel 
proprio  nome  a  base  di  detto  titolo,  e 
che  la  corte  di  merito,  avendo  ben 
definita  la  natura  giuridica  del  fatto 
della  consegna  deirassegno,non  aveva 
alcun  obbligo  di  discutere  su  dispo- 
sizioni legislative  che  non  vi  avevano 
attinenza.   La    seconda    si    è,  che    la 


E 


denunziata  sentenza  non  possa  meritar 
censura,  per  aver  escluso  con  argo- 
menti di  puro  fatto,  desunti  dalle  prove 
processuali,  il  concetto  d'  un  vero  e 
proprio  mandato,  che  assumevasi  es- 
sersi conferito  dall'Alizieri  agli  Zap- 
pata, ritenendo  invece  l'esistenza  d'un 
semplice  incarico  puramente  confiden- 
ziale, e  d'indole  precaria  e  transitoria. 
Ed  invano  si  adduce  dal  ricorrente  la 
colpa  o  l'esorbitanza  nell'adempimento 
del  mandato  da  parte  degli  Zappata. 
La  responsabilità  dell'incasso  dell'as- 
segno bancario  rimase  tutta  al  teso- 
riere, o  per  meglio  dire  al  Comune, 
del  quale  questi  era  Torgaao  esecutivo. 
La  pretesa'  colpa  degh  Zappata  per 
aver  fatto  scorrere  molti  mesi  senza 
esigere  né  denunziare  al  Comune  l'ad- 
dotta mancanza  di  fondi,  e  per  aver 
trattato  per  la  consegna  di  cartelle 
del  prestito  municipale  in  luogo  di 
danaro,  è  tolta  di  mezzo  dalla  sen- 
tenza denunziata  per  via  di  apprez- 
zamento di  fatto  non  suscettivo  di 
censura.  Non  vi  ha  dubbio  che  la 
colpa  sia  un  fatto  o  di  commissione, 
o  di  omissione,  dal  quale  possono  dein- 
vare  delle  giuridiche  conseguenze.  Ma 
la  sua  estimazione  dipende  dall'esame 
di  molteplici  circostanze,  che  la  legge 
affida  esclusivamente  al  magistrato  di 
merito.  La  sentenza  denunciata  indica 
con  precisione  quanto  avvenne  dopo 
la  consegna  dell'assegno  bancario  alla 
Quesada;  e,  passate  in  rassegna  le 
prove  testimoniali  e  gli  altri  elementi 
probanti  offerti  dagli  atti,  trae  il  con- 
vincimento che  colpa  non  vi  sia  stata. 
Essa  ritiene  che  ed  il  tesoriere  ed  il 
Credito  Agricolo  non  erano  che  rap- 
presentanti esecutivi  del  Comune,  e 
che  quindi  tutto  quello  che  da  en- 
trambi fu  fatto  abbia  da  reputarsi 
come  se  fosse  stato  fatto  dal  Comune. 
Questa  proposizione  è  esatta;  per^ 
ciocché  ai  tesoriere  si  spettava  di  ese- 
guire il  pagamento  racchiuso  nel  man- 
dato, ed  il  Credito  Agricolo,  come  in 
fatto  è  ritenuto  dalla  sentenza  e  non 
è  contraddetto  dal  ricorrente,  faceva 
pel  Comune  il  servizio  di  cassa  in 
conto  corrente.  Ritiene  inoltre  la  sen- 
tenza, che  Tji ssegno  bancario  doveva 
realizzarsi  dal,  tesoriere  cui  era  inte- 
stato,   e   che,  se  venne    affidato   agli 
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7appata,  costoro  ìd  sostanza  non  lo 
ricevettero  che  quietanzato  e  senza 
girata,  cioè  come  un  mezzo  da  ottener 
subito  il  danaro,  non  potendo  eglino 
dubitare  del  pronto  pagamento  da 
parte  d*un  istituto  che  aveva  il  danaro 
del  Comune  a  conto  corrente,  e  che 
il  pagamento  non  ebbe  luogo  perchè 
mancava  il  danaro  sino,  dal  primo 
momento  dell'esibizione  dell'assegno. 
Quanto  alle  posteriori  trattative  fra 
gii  Zappata  e  l'istituto,  la  denunziata 
sentenza  afferma  che  esse  non  altro 
dimostrano  se  non  la  longanimità  o 
tolleranza  dei  primi  usata  verso  un 
rappresentante  del  Comune;  che  d^'al- 
tronde  la  mancanza  del  danaro  ed  il 
disordine  degli  affari  che  condusse  il 
Credito  Agricolo  al  fallimento  erano 
già  da  gran  tempo  avvenuti,  e  rimon- 
tavano al  tempo  della  prima  richiesta 
fatta  dalla  Quesada.  Fino  a  che  non 
si  fosse  verificata  una  novazione,  cioè 
un  novello  rapporto  giuridico,  per  ef- 
fetto del  quale  il  Comune  fosse  stato 
esonerato  da  ogni  responsabihtà,  gli 
Zappata,  secondo  che  giustamente  ri- 
tiene la  sentenza,  non  avevano  nulla 
da  temere,  spettando' al  Comune  d'in- 
vigilare che  il  pagamento  fosse  ese- 
guito, anziché  contentarsi  d'aver  sol- 
tanto osservate  le  formalità  come  a 
dire  preliminari  per  farlo  eseguire. 

Osserva  che  né  anche  può  dirsi 
ben  fondato  il  secondo  mezzo,  col 
quale  si  assume  la  violazione  delle 
norme  generali  su  la  responsabilità 
delle  pubbliche  amministrazioni,  ed  il 
conseguente  vizio  di  mancata  motiva- 
zione (art.  517,  360  e  361  cod.  di  proc. 
civ.).  Deduce  il  ricorrente  essersi  vo- 
luto far  carico  all'  amministrazione 
comunale  di  quanto  fu  operato  dal 
tesoriere  Alizieri,  rispetto  al  modo  di 
pagamento  del  mandato,  e  dal  diret- 
tore del  Credito  Agricolo,  in  quanto 
alle  trattative  pel  pagamento  in  car- 
telle del  prestito  municipale,  laddove 
TAlizieri  non  rappresentò  il  Comune' 
■che  fino  a  che  ricevette  l' assegno 
bancario  a  lui  intestato,  e  tanto  egli 
•Guanto  il  Credito  Agricolo  cessarono 
<ialla  stessa  rappresentanza  nel  mo- 
mento in  cui  il  primo  si  arbitrò  di 
consegnar  l'assegno  alla  Ouesada,  e 
l'altro  trattò  d'accordo  con  costei  per 


la  consegna  di  dette  cartelle  in  cambio 
di  danaro,  ai  quali  fatti  l'amministra- 
zione comunale  fU  estranaa.  Ma  questa 
doglianza,  come  bene  .osserva  la  parte 
resistente,  parte  da  una  falsa  suppo- 
sizione, quella  cioè  che  la  quistione 
della  causa  implichi  come  che  sia  una 
disputa  intorno  alla  responsabilità  della 
pubblica  amministrazione;  mentre  che, 
trattandosi  d'un  rapporto  meramente 
contrattuale  derivante  da  una  com- 
pravendita, il  Comune  è  parificato  ad 
ogni  altra  persona  fìsica;  e,  posto  che 
ea  il  tesoriere  ed  il  Credito  Agricolo 
non  sono  che  suoi  agenti  esecutivi,  a 
cui  era  affidata  l'effettiva  estinzione 
del  debito,  la  responsabilità  del  mancato 
pagamento  deve  rimontare  al  Comune. 
La  consegna  dei  mandato  non  era  che 
la  forma  consentita  per  regola  di  con- 
tabilità a  tutti  i  corpi  morali,  il  mezzo 
cioè  per  giungere  allo  scopo  del  pa- 
gamento, e  questo  doveva  di  fatto 
eseguirsi  per  mezzo  del  tesoriere  dal 
Credito  Agricolo,  al  quale  era  affidato 
il  servizio  di  cassa  per  conto  del  Co- 
mune. L'unica  ipotesi  in  cui  poteva 
cessare  la  responsabilità  del  Comune 
era  quella  della  creazione  di  un  novello 
rapporto  giuridico  fra  il  tesoriere  od 
il  Credito  Agricolo  e  gli  Zappata,  che 
avesse  estinto  il  precedente  fra  costoro 
ed  il  Comune.  Se  adunque  la  questione 
era  limitata  a  puri  rapporti  contrat- 
tuali ed  alle  conseguenze  del  fatto  dei 
dipendenti  o  mandatarii  del  Comune, 
non  poteva  entrare  nella  controversia 
la  pubblica  amministrazione  come  tale; 
ed  essendosi  la  denunziata  sentenza 
strettamente  attenuta  al  vero  limite 
della  controversia,  non  può  dirsi  che 
sia  incorsa  nel  difetto  di  motivazione. 
Osserva  che  col  terzo  mezzo  si 
dfensura  la  corte  di  merito  per  avere 
escluso  che  nella  consegna  dell'asse- 
gno bancario  quietanzato  contro  la 
consegna  del  mandato  debba  rinve- 
nirsi una  cessione  del  credito  rappre- 
sentato da  quell'assegno  verso  il  Cre- 
dito Agricolo  a  favore  degli  Zappata; 
e  si  assume  la  violazione  degli  art. 
1538  e  seguenti  codice  civile,  e  517, 
360  e  361  codice  di  procedura  civile. 
Sostiene  il  ricorrente  che  la  volontà 
delle  parti  relativamente  alla  cessione 
risulti  dalla  consegna  del  titolo,  cioè 
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'  detrassero  quietanzato  e  dalla  circo- 
stanza di  avere  gli  Zappata  accettato 
V  assegno,  e  fatto  del  medesimo  il 
prezzo  delle  cartelle  di  prestito  che 
volevano  acquistare;  e  che  su  questo 
speciale  argomento  la  denunziata  sen- 
tenza non  abbia  spesa  alcuna  parola. 
L'art.  1538  codice  civile  richiede,  per- 
chè possa  dirsi  perfetta  la  cessione 
d*un  credito,  gli  stessi  requisiti  pre- 
scritti per  la  validità  della  compra- 
vendita,  cioè  il  concorso  del  cojisenso 
dei  due  paciscenti  sul  credito  da  ce- 
dersi  e  sul  prezzo.  In  quel  momento 
la  proprietà  del  credito  ceduto  si  acqui- 
sta di  dritto  dal  cessionario,  quantun- 
que non  ne  sia  trasferito  il  possesso. 
La  consegna  del  titolo  creditorio,  sog- 
giunge lo  stesso  art,  non  ha  altro 
effetto,  che  quello  di  trasferire  il  pos- 
sesso del  credito  ceduto.  Ma  perchè 
questo  trasferimento  di  possesso  possa 
aver  luogo  è  d'uopo  che  sia*  interce- 
duto precedentemente  o  contempora- 
neamente il  consenso  di  amendue  le 
parti.  Gli  articoli  che  seguono,  alla  cui 
violazione  accenna  il  ricorrente,  non 
hanno  relazione  con  la  controversia, 
perchè  risguardano  ^li  effetti  giuridici 
della  cessione,  considerata  sia  rim- 
petto  ai  terzi,  sia  in  se  medesima.  Or 
la  denunziata  sentenza,  dopo  avere 
esattamente  interpretato  V  art.  1538, 
dimostra  con  lungo  ragionamento  che 
non  vi  fu  consenso  alla  cessione  del- 
l' assegno  bancario  da  parte  né  del- 
TAlizieri,  né  de^li  Zappata,  e  ne  de- 
sume le  ragioni  dall'  impossibilità  in 
cui  era  l'Ahzieri  a  fare  qualsiasi  sti- 
pulazione relativa  all'assegno,  e  dal- 
l'esame delle  altre  prove  processuali. 
Non  può  dirsi  che  essa  sia  incorsa 
nell'asserto  difetto  di  motivazione.  Per- 
ciocché, non  solo  ha  confutato  tutti  gli 
argomenti  in  contrario  addotti  dal  tri- 
bunale e  dal  Comune,  ma  ha  reso 
ragione  tanto  della  consegna  dell'as- 
segno fatta  dal  tesoriere  alla  Quesada, 
quanto  delle  trattative  corse  fra  costei 
ed  il  direttore  del  Credito  Agricolo  per 
la  consegna  di  cartelle  in  luogo  di 
danaro.  Ed  a  base  di  argomenti  di 
fatto  trae  il  concetto  che  non  vi 
fu.  cessione;  né  la  volontà  in  alcuna 
delle  pairti  di  prosciogliere  il  Co- 
mìine  dal  suo  obbligo,  e  sostituire  ad 


esso  il  Credito  Agricolo  qual  debi- 
tore. L'  estimazione  della  volontà  dei 
pretesi  paciscenti  intomo  ad  un  de- 
terminato oggetto  si  spetta  sovrana- 
mente al  magistrato  di  merito.  Né  vale 
ciò  che  assume  il  ricorrente,  che  cio^ 
la  corte  d' appello  abbia  confuso  la 
causa  determmante  della  cessione  con 
la  cessione  stessa,  allorché  a  base- 
delia  deposizione  resa  dall' AJizieri,  di 
aver  consegnato  quietanzato  l'assegno- 
alla  Quesada  soltanto  per  evitare  ui> 
giro  vizioso,  trae  una  ragione  per 
escludere  la  esistenza  della  cessione. 
Imperocché,  a  parte  che,  anche  tolto 
di  mezzo  il  detto  argomento,  riman- 
gono pur  sempre  gli  altri,  ed  a  parte 
che,  anche  ammesso  il  consenso  del- 
l'Alizieri  resta  escluso  quello  della 
Quesada  e  di  suo  figlio,  1'  argomenta 
che  si  combatte,  essendo  diretto  a  porre 
in  chiaro  la  volontà  dell'Alizieri,  fonda 
su  d'un  criterio  di  puro  fatto,  che 
sfugge  ad  ogni  censura. 

Osserva  che  con  V ultimo  mezzo  sr 
denunzia  un  nuovo  difetto  di  motiva- 
zione (art.  517,  360  e  361  cod.  di  proc. 
civ.),  per  non  essersi  risposto  all'ar- 
gomento specifico  del  Comune,  di  aver 
la  Quesada  lasciato  in  deposito  al  Cre- 
dito Agricolo  il  mandato  per  l'acquisto 
di  cartelle  del  prestito  municipale  che 
era  sua  intenzione  di  fare,  il  quale 
fatto  avendo  nevato  il  primo  titolo 
creditorio,  e  dato  vita  ad  un  nuovo 
rapporto  giuridico  fra  la  Quesada  e 
l'istituto,  avrebbe  tolto  a  quella  il 
diritto  di  richiedere  al  Comune  il  pa- 
gamento. E  soggiunge  che  a  questo 
argomento  la  sentenza  denunziata, 
senza  accennarne  a  sufficienza  i  mo- 
tivi, contrappose  un'altra  versione  di 
fatto,  non  risultante  in  alcun  modo 
dagli  atti,  che  cioè  il  direttore  del- 
l'istituto propose  alla  Quesada,  che  si 
accontentò,  di  sostituire  al  contante  le 
cartelle.  Innanzi  tutto  è  ad  osservare 
che,  se  anche  il  magistrato  di  merito 
avesse  omesso  di  discutere  uno  degli 
argomenti  del  Comune,  non  perciò^ 
sarebbe  venuto  meno  all'obbligo  della 
motivazione,  (quando  ha  informato  ìì 
proprio  criterio  ad  altre  valide  ragioni. 
Ma  inoltre  lo  speciale  argomento  di 
cui  parla  ir  ricorrente  non  fu  accen- 
nato nella  sua   comparsa   conelusio- 
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naie,  e  costituisce  una  nuova  dedu- 
zione improponibile  in  questa  sede.  Il 
Comune  mfatti  non  i svolse  che  due 
tesi:  quella,  cioè,  della  cessione  di 
credito  avvenuta  fra  TAlizieri  e  la 
Quesada,  e  T  altra  della  costei  colpa 
od  inadempimento  del  mandato  con- 
feritole dalrAlizieri.  La  corte  d'appello, 
per  via  d'un  complesso  di  fatti  e  di 
argomentazioni,  ha  escluso  tanto  la 
cessione,  quanto  il  mandato  e  la  colpa; 
e  per  tal  guisa,  negando  il  fatto  che 
or  si  viene  pen  la  prima  volta  ad  af- 
fermare, ha  in  sostanza  data  una  nut- 
ficienle  risposta  al  nuovo  argomento 
del  ricorrente.  Né  poi  è  esatto  il  dire 
che  la  corte  abbia  ammesso  un  ac- 
cordo fra  la  Quesada  ed  il  direttore 
dell'istituto  per  la  consegna  delle  car- 
telle. Essa  invece  ha  ritenuto  che  la 
Quesada,  in  seguito  al  rifiuto  di  paga- 
mentOj  dichiarò  di  accettare  anche  le 
cartelle,  e  che  il  direttore  promise  di 
darle  per  pagare  in  tal  modo  l'assegno 
bancario.  Questo  concetto  esclude,  co- 
m'è chiaro,  ogni  idea  di  novazione. 

Osserva  che  il  Comune  è  soccom- 
bente (art  541  cod.  di  proc.  civ.). 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  d' appello 
di  Cagliari,  dei  19-26  novembre  1892. 


SfzioM  chtts  27  flapo  ItSS,  n.  449. 

POCCIOII P.  ff.  -  TROISE  Ril.  U  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

OenHhicci  Cozzoni  (avv.  Zucconi)  -  Gen- 
tilìicci  (avv.  De  Dominicis  A.) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Notificaziono  -  Cor- 
tHicato  di  doposito  •  Copia  lottoralo  -  Hon- 
zfono. 

COMUNiONE:  Acifuioli  -  Danaro  comuno  -  Di- 
visiono  -  Spose  -  Carico  di  tutti  i  condi- 
videnti. 

Non  occorre  che  nell'atto  di  noti- 
fica del  ricorso  per  cassazione  sia 
letteralmente  copiato  il  certificato  del 
seguito  deposito,  ma  basta  solo  che 
ne  sia  fatta  menzione. 


Nella  comunione  perfetta  non  può 
uno  dei  comunisti  aver  diritto  agli 
acquisti  fatti  dall'altro  comunista,  se 
non  nel  caso  in  cui  concorra  una  di 
queste  due  condizioni:  e,  cioè^  che  l'ac- 
quisto sia  praticato  nel  nome  della 
comunione,  o  che  V  acquisto  sia  fatto 
con  danaro  comune. 

Il  comunista,  che  acquista  con  da- 
naro comune,  acquista  per  sé,  se  cosi 
vuole,  ad  onta  della  stabilita  coììui- 
nione  ;  e  non  resta  in  questo  caso  agli 
altri  interessati  che  il  diri  tto  al  ren- 
diconto e  al  risarcimento. 

Il  diritto  consentito  ad  ogni  inte- 
ressato di  uscire  dallo  stato  di  comu- 
nione e  di  indicisione  trae  dietro 
seco  l'altro  che  le  spese  della  dioi- 
sione  devono  essere  m  proporzione  a 
carico  di  tutti  i  condividenti  piutto- 
sto che  a  carico  di  uno  solo  di  essi; 
il  quale ^  allora  solo  deve  rispondere 
di  tutie  le  spese,  quando  sia  stato 
cagione  d'inniusto  danno  anli  altri. 


In  diritto:  Atteso  che  le  menzioni 
che  si  leggono  nell*  atto  di  notifica 
del  ricorso,  e  che  si  riferiscono  al 
seguito  deposito,  sembrano  alla  Corte 
sunicienti  a  raggiungere  i  fini  legis- 
lativi che  hanno  dettato  gli  articoli 
523,  525  e  528  procedura  civile,  per- 
chè esse  bastano  a  tenere  le  veci 
della  copia  letterale  del  certificato 
stesso,  in  relazione  ai  fini  anzidetti; 
sicché,  dichiarando  ammissibile  il  ri- 
corso^ non  rimane  che  esaminarne  il 
merito. 

Delle  censure  formulate  dai  due 
primi  mezzi,  del  ricorso,  non  è  me- 
stiere di  sottile  indagine  per  chiarire 
la  insussistenza. 

Propostasi  la  corte  di  merito  la 
tesi,  se  la  ricorrente  avesse  diritto  a 
domandare  la  divisione  degli  acquisti 
ed  aumenti,  mise  innanzi  una  osserva- 
zione correttamente  giuridica,  dicendo, 
che  poiché  non  era  possibile  dubitare 
della  indivisione,  conveniva  indagare  la 
intenzione  delle  parti,  per  determinare, 
se  la  convivenza  e  lo  stato  ài  indivi- 
sione significassero  la  loro  volontà  di 
stabilire  quel  fatto  cosi  perfetto  di 
comunione,  onde  fino  gli  acquisti  fatti 
da  uno  dei  comunisti  s'intendono  fatti 
per  tutti,  o  se,   invece,  quella   convi- 
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venza  e  quella  ìndivisione  avessero 
per  avventura  un  ben  altrr^  signi- 
ficato. 

E  la  corte,  interpretando  questi  due 
fatti,  e  dicendo  che  essi  non  impor- 
tavano, nelle  intenzioni  delle  parti, 
una  comunione  nello  stretto  senso, 
sfugge  ad  ogni  sindacato,  e  di  con- 
seguenza, ad  ogni  possibile  censura. 

Censura  impossibile  anche  se  si 
tiene  ragione  di  due  altri  elementi  di 
fatto  rilevati  nella  sentenza;  imperoc- 
ché, dato  pure  in  i potessi,  che  si  fosse 
stal)ilito  tra  le  parti  in  causa  una 
perfetta  comunione,  il  diritto  in  na- 
tura agli  acquisti  fatti  da  parte  della 
ricorrente,  esigeva  una  di  queste  due 
condizioni;  la  prima  che  nel  nome 
della  comunione  l'acquisto  si  fosse 
praticato:  la  seconda,  che,  pur  man- 
cando la  prima  condizione,  si  fosse 
almeno  acquistato  col  danaro  comune. 
E  si  noti  che  questa  è  ima  mera  con- 
cessione suggerita  dall'ordine  del  ra- 
gionamento, ppichè  in  verità  anche 
chi  acquista  col  danaro  altrui,  acqui- 
sta per  sé,  se  cosi  vuole,  ad  onta 
della  stabilita  comunione,  per  la  quale 
non  resta  af^li  altri  interessati  che  il 
diritto  al  rendiconto  ed  al  risarci- 
mento. 

Ora  nessuna  di  queste  due  condi- 
zioni ricorre  nella  fattispecie,  impe- 
rocché sembra  dalla  prima  che  i  due 
fratelli  abbiano  acquistato  nel  loro 
nome  esclusivo,  e  che,  in  ogni  caso, 
la  rendita  che  potea  spettare  alla  ri- 
corrente, lungi  dal  presentare  un  a- 
vanzo,  da  capitalizzarsi  e  impiegarsi 
in  acquisti,  era  tutta  quanta  assorbita, 
anzi  superata,  dal  valore  degli  ali- 
menti cne  le  erano  forniti  dai  fra- 
telli. 

La  cortr>  adunque  non  ha  errato 
in  diritto,  non  è  caduta  in  contrad- 
dizione, f>erchè  era  scritta  nel  testa- 
mento paterno  la  facoltà  nella  figlia 
di  chiedere  la  legittima  e  di  convi- 
vere coi  germani;  e  con  ragione  ha 
rifiutato  la  prova  di  una  comunione, 
che  essa  stimò  esclusa  dagli  atti. 

Il  terzo  mezzo  del  ricorso  invece 
ritrova  la  sua  giustificazione  nei  diritto 
consentito  ad  ogni  interessato  di  u- 
scire  dallo  stato  di  comunione  e  d'in- 
divisione;  diritto  che  si   mena  d'etro 


l'altro,  che  le  spese  della  divisione 
devono  essere  in  proporzione  a  carico 
di  tutti  i  condividenti,  piuttosto  che  a 
carico  di  un  solo  di  essi,  il  quale  al- 
lora solo  potrebbe  rispondere  di  tutte 
le  spese,  quando  fosse  stato  cagione 
d'ingiusto  danno  agli  altri. 

Ora  nella  specie  in  esame  non  ri- 
corre la  eccezione,  come  ha  stimato 
la  sentenza,  sibbene  si  è  nella  re- 
gola. 

Quando  infatti  la  ricorrente  ha 
rifiutato  r  offerta  in  danaro,  ha  eser- 
citato il  diritto  che  ella  avea  di  con- 
seguire in  natura  (stabili  e  mobili)  la 
sua  quota  di  riserva;  diritto  che  non 
veniva  meno  neanche  nella  ipotesi 
finta  dalla  corte  che  la  somma  offerta 
superasse  il  valore  della  legittima.  E 
se  avea  questo  diritto,  avea  V  altro 
ancora  che  le  spese  del  giudizio  di 
divisione  stessero  a  carico  della  massa. 

La  sentenza,  per  giustificare  il  suo 
concetto  che  la  ricorrente  dovesse 
sopportare  queste  spese,  nel  caso  che 
la  legittima  non  raggiungesse  la  cifra 
offertale,  ha  considerato  altresì  che 
i  resistenti,  fratelli  di  lei,  non  si  erano 
opposti  alla  divisione;  ma*  codesta 
circostanza  non  giustifica  il  concetto 
della  sentenza;  imperocché  quel  di- 
fetto di  opposizione  significa  appunto 
che  si  riconoscea  nella  ricorrente  il 
diritto  di  domandare  la  divisione,  e 
l'obbligo  in  tutti  di  sottostare  alle 
spese. 

Per  (juesti  motivi  : 

Dichiarato  ammessibile  il  ricorso, 
ne  rigetta  i  primi  due  mezzi  ;  ed  ac- 
colto il  terzo,  cassa,  in  relazione  del 
mezzo  accolto,  la  sentenza  11-15  aprile 
1892,  resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Macerata,  e  rinvia  la  causa, 
per  novello  esame,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Ancona. 
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Siziona  dvih  li  agstte  I8S3,  a.  543. 

GIUDICE  P.  ff.  -  ROCCO  LAURI!  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Ossi  ed  altri  (aw.  Paolucci  T.,  Dari  ed 
Aventi)  -  Fratti  (aw.  Praga  e  Re- 

QNOLl) 

CONTRATTO  GIUDIZIALE:  Interpretazione  di 
legge  -  Principio  erroneo  é\  diritto  -  Pro- 
euratore  «  ad  litem  »  -  Consentimento  in 
primo  grado  -  Ritrattazione  in  appello. 

SUCCESSIONE:  Diritto  pontificio  -  Divieto  di 
morire  parte  testato  e  parte  intestato  -  in- 
stltuzione  «  in  re  certa  »  •  Usufrutto  -  Erede 
universale  -  Istituzione  di  nascituri  -  Man- 
canza -  Diritto  quesito  -  Leggi  successorie 
sopravvenute. 

a)  //  significato  di  una  legge  non  può 
costituire  oggetto  di  contratto  giudi- 
Sfiale;  essendo  di  ordine  pubblico  che 
le  leggi  sieno  intese  secondo  che  suo- 
nano,  e  non  secondo  quello  che  alle 
parti  di  accordo  piaccia  di  far  signi* 
fieare. 

b)  Consentito  quindi  in  prima  istanza 
un  principio  erroneo  di  diritto  dal 
procuratore  ad  litem  d' una  parie, 
non  è  a  lui  vietato  di  ritrattare  in 
seconda  istanza  quel  consentimento  ed 
operarne  nell'interesse  dei  suoi  difesi 
migliore  applicazione  contro  la  do- 
manda  degli  avversarj. 

Il  procuratore  ad  litem  in  omit- 
tendo  e  non  in  committendo  può  pre- 
giudicare i  suoi  rappresentati. 

Pel  diritto  vigéntene  gli  Stati  Pon- 
tifici  ^^^  permettevasi,  salco  ai  sol- 
dati, morire  parte  testato  e  parte  in- 
testato. 

a)  Pel  diritto  rdmano  l'istituito  erede 
in  uri  fondo,  ex  re  certa,  o  anche  solo 
neir  usufrutto,  cohaerede  non  dato, 
reputavasi  -  erede  universale  ;  e  col 
progresso  del  tempo  rimale  jus  rece- 
ptum,  che  se  non  era  nominato  con 
£  erede  istituito  in  re  certa,  o  nelV  u- 
sufrutto,  l'erede  universale,  ovvero  se 
costui  premoriva  al  testatore  o  ripu- 
diava L'eredità,  l'istituito  in  re  certa 
o  neh*  usufrutto  diveniva  erede  uni- 
versale. 

b)  Tale  regola  trovava  anche  appli- 
cazione  nel   caso   delV  istituzione   di 


erede  nelV  Usufrutto  e  della  nomina 
di  nascituri  aa  eredi  universali:  nel 
quale  caso,  mancati  i  figli  nascituri, 
P erede  istituito  nelVuHuJrutto  era  erede 
universale,  e  l'usufrutto  consideravasi 
come  mai  distinto  e  separato  dalla 
proprietà;  e  V  usufruttuario,  vi  legis, 
erede  universale,  fino  dalla  morte  del 
testatore  con  diritto  quesito  inconti- 
nenti fino  da  queir  epoca,  in  pulsa  da 
non  poter  venire  offeso  dalle  leggi 
successorie  sopravvenute. 

Considerando  che  il  significato  di 
una  legge  non  può  costituire  oggetto 
di  contratto  giudiziario,  essendo  di 
ordine  sociale  che  le  leggi  sieno  in- 
tese secondochè  suonano  e  non  se- 
condo quello  che  alle  parti  di  accordo 
piaccia  di  far  significare. 

Onde,  consentito  davanti  al  tribu- 
nale in  un  principio  erroneo  di  diritto 
dal  procuratore  ad  litem  dei  Fratti, 
non  era  a  lui  vietato  di  ritrattare  in 
seconda  istanza  quel  consentimento 
ed  operarne  neir  interesse  dei  suoi 
difesi  migliore  applicazione  contro  la 
domanda  degli  attori. 

Inoltre  il  consenso  del  procuratore 
ad  litem  dei  Fratti,  recando  grave 
pregiudizio  ali*  interesse  di  costoro, 
non  presentavasi  attendibile,  sorpas- 
satosi il  mandato  ad  litem  ricevuto. 
E'  ovvio  che-il  procuratore  ad  litem 
in  omittendo  e  non  in  committendo 
possa  pregiudicare  i  suoi  rappresen- 
tati. 

La  corte  d'appello  poi  alla  relativa 
questione  sollevata  rispose  con  T  os- 
servare che,  per  Tart.  420  codice  pro- 
cedura civile,  concedevasi  ai  Fratti 
proporre  la  prima  volta  in  seconda 
istanza  la  nuova  difesa  od  eccezione 
perentoria,  la  quale  veniva  fondata  su 
principio  di  diritto,  contrario  a  quello 
erroneo  ritenuto  in  primo  grado.  Ciò 
basta  per  motivazione,  posto  in  rela- 
zione a  quanto  la  corte  di  appello  non 
omise  notare  suirineflficacia  della  sen- 
tenza di  maggio  1890  rispetto  ai  Fratti 
e  nello  stesso  tema  della  pretesa  qua- 
lità di  eredi  legittimi  negli  Ossi. 

Considerando  che  neppure  si  ap- 
palesa attendibile  il  secondo  motivo 
del  ricorso. 

I  ricorrenti  per  verità  non    disco- 
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noscono  che  pel  diritto  vigente  negli 
stati  ex-pontitìcii  all'  epoca  della  di- 
zione del  testamento  ed  a  quella  della 
morte  del  testatore  Giuseppe  Ossi  nel 
1839,  non  permettevasi,  salvo  ai  sol- 
dati, morire  parte  testato  e  parte  itì- 
testato,  principio  di  cui  indarno  si  è 
cercata  la  vera  e  convincente  ragione, 
e  di  tanto  rigore  da  indurre  Pomponio 
a  dire  che  nàturaliter  interse  pugna 
est,  testatus  et  intestatus. 

Non  disconoscono  che  per  diritto 
romano  chi  fosse  istituito  erede  in  un 
fondo,  ex  re  certa^  eoherede  non  dato^ 
«i  reputasse  erede  universale,  come 
si  rende  chiaro  da  parecchi  frammenti^ 
fra  cui  è  notevole  il  seguente  di  Ul- 
piANo:  Si  ex  fundo  fuisset  aliquis 
solus  institutus,  valet  institutio,  de- 
tracia  fundi  mentione  (dig^  liò,  28 
Ut.  5),  Al  fundus,  alla  res  certa  si 
equiparò  V  usufrutto:  Institutus  in 
usufructu  vel  in  alia  re  certa,  non 
dato  haerede  universali,  efficitur  talis 
(C  De  liUCA    fid,  sumfn,). 

Nel  diritto  romano  però  si  prevede 
il  caso  che  senza  costituirsi  altro  erede 
s'istituisca  erede  alcuno  ex  fundo,  in 
re  certa.  Non  vi  si  preveggono  casi  con 
effetti  analoghi,  md  più  tardi  vennero 
supplendovi  scuola  e  giurisprudenza. 
Cosi  col  progresso  del  tempo  rimaseyw» 
receptum  che,  se  non  si  nominasse  Te- 
rede  istituito  in  re  certao  nell'usufrutto 
l'erede  universale,  ovvero  secostui  pre- 
morisse al  testatore  o  ripudiasse  l'ere- 
dità, l'istituito  in  re  certao  nell'usu- 
frutto di  veniva  erede  universale.  E  circa 
il  caso  dell'istituzione  di  erede  nell'usu- 
frutto e  della  nomina  di  nascituri  ad 
eredi  universali,  si  ritenne  a  fortiori 
la  cosa  medesima;  anzi  per  siffatti 
casi  s' incontra  espressamente  inse- 
gnato che  propter  incerti tudinem  he- 
redum  unicersalium  institutorum  {figli 
nascituri)  habetur  ac  si  nullus  fuisset 
flatus  heres  universalis  (Scip.  Rovito, 
Cons,  46);  e  tutto  questo  per  l'impre- 
scindibile non  poter  morire  parte  te- 
stato e  parte  intestato,  e  per  l'essen- 
ziale istituzione  di  un  erede  universale 
nei  testamenti. 

Nella  specie,  essendosi  nominato 
erede  nell'usufrutto  Giuseppe  Artusini 
ed  eredi  universali  i  figli  nascituri  di 
lui  e,  in  difetto,  di  Artusino  Artusini, 


figli  mancati,  non  vi  è  dubbio  che  il 
menzionato  Giuseppe  Artusini,  istituito 
erede  nell'u8uft*utto  fosse  l'erede  uni- 
versale. 

Qui  i  ricorrenti  obbiettÀno  che  negli 
anni  1875  e  1890,  in  cui,  stante  la 
morte  di  Giuseppe  ed  Artusino  Artu- 
sini, verifìeavasi  la  mancanza  di  eredi 
universali,  vigeva  il  codice  civile  ita- 
liano, il  quale  permetteva  potersi  mo- 
rire parte  testato  e'  pafte  mte8tato>  e 
che  in  materia  successoria,  di  ordine 
pubblico,  s'impossessò  dei  diritti  sue- 
cessorii  non  quesiti,  perchè  dipendenti 
da  condizione  sospensiva.  E  si  ac- 
cresce la  forza  dell*  obbiettare,  mar- 
candosi che  Giuseppe  Artusini  pre- 
moriva ad  Artusino  Artusini,  e  qumdi 
negavasi  al  primo,  già  defunto,  con- 
giungere alla  qualità  di  usufruttuario 
Paltra  di  erede  universale. 

Le  obbiettate  difficoltà  non  hanno 
fondamento. 

E,  per  fermo,  la  necessità  giurìdica 
di  essere  l'erede  usufruttuario  l'erede 
universale  nasceva  con  la  istituzione 
dell'erede  nell'usufrutto. 

Con  accorgimento  la  glossa  os- 
servò che  institutio  ex  re  certa  tra^ 
hitur  ad  unioersalem  instituiionem,  in 
opposto,  dalla  morte  del  testatore  alla 
verificata  mancanza  dei  figli  nascituri 
nominati  eredi  universali,  avrebbe  a- 
vuto  luogo  unicamente  rispetto  all'u- 
sufrutto una  successione  intestata,  ri- 
manendo sospesa  l'esistenza  dell'erede 
universale,  mentre,  oltre  all'evidente 
incoerenza  all'assoluto  rigore  del  non 
morire  un  istante  solo  parte  testato 
e  parte  intestato,  accadeva,  sbcondo 
Papiniano,  che  kerediias  ex  die  vel  ad 
diem  non  recte  datar,  sed  vitio,  si 
badi,  temporis  sublato,  manet  institutio. 
Mancata  la  nascita  dei  figli  nascituri 
nominati  eredi  universali,  manebai  in- 
stitutio, secondo  Papinianoj  nell'erede 
usufruttuario  Giuseppe  Artusini,  ed  il 
tempo  trascorso  dalla  morte  del  te- 
statore alla  verificata  mancanza  dei 
figli  nascituri,  si  aveva  come  se  non 
vi  fosse  stato. 

All'  uopo  r  insigne  Scip.  Rovito 
(Cons.  47),  con  maravigliosa  opportu- 
nità per  la  causa  presente,  insegnava 
che  nel  caso  dei  figli  nascituri  nomi- 
nati eredi  universali  usufruetus  min'- 
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quam  fuit  in  esse  deduetus  tanquam 
separatm  et  distinetus  a  proprietate, 
nam  ah  initio  illa  insiituUo  in  usu-* 
Jruetu  simplici,  non  dato  coherede, 
in  proprieìaie,  in  vita,  incontinenti 
operata  fuit  adquisitio  non  aolum 
usufructus  solius,  sed  plenae  proprie- 
iatis  eum  itsufruetu. 

Sicehè  Giuseppe  Àrtusini,  erede 
neir  usufrutto,  deve  reputarsi  vi  legis 
erede  universale  fin  dalla  morte  del 
testatore  Giuseppe  Ossi,  e  di-  conse- 
guenza quei  diritto,  jure  non  decre^ 
scendi,  fu  da  lui  quesito  incontinenti 
sin  da  quali'  epoca  in  guisa  da  non 
poter  venire  otfeso  dalla  premorienza 
ai  Giuseppe  Artusini  ed  Artusino  Ar- 
tusinif  i  cui  figli  nascituri  erano  no- 
minati eredi  universali  in  sostituzione, 
e  dalle  leggi  successorie  sopravve- 
nute. 

Non  ha  quindi  predio  quanto  i  ri- 
correnti si  studiano  di  trarre  dall'  e- 
vento  condizionale  dei  figli  nasci- 
turi, e  deducono  intorno  al  tempo 
della  delatio  o  aditio  romana  dell'ere- 
dita.  Si   tralascia   di   discutere   della 

aualità  fedecommessaria,  o  non,  in 
riuseppe  Artusini  rispetto  aJla  pro- 
prietà, imperocché  non  se  ne  è  dispu- 
tato, né  vi  è  decisione,  ed  in  ogni  modo 
nel  difetto  assoluto  dei  figli  nascituri, 
il  fedecommesso  sarebbesi  sciolto  a 
suo  vantaggio  per  virtù  del  decreto 
Pepoli,  abohtivo  dei  fedecommessi. 

Che,  attese  le  considerazioni  svolte, 
la  sentenza  denunziata,  la  quale  venne 

f)rof!erita  con  piena  conoscenza  delle 
eggi  abolite  e  vigenti,  non  merita 
punto  censura. 

E  torna  superfluo  occuparsi  dei 
terzo  motivo  del  ricorso,  bastando  a 
tener  ferma  la  pregevole  sentenza 
della  corte  di  merito  la  teorica  di 
puro  diritto  accettata  dal  Supremo 
Collegio,  e  nella  quale  sostanzialmente 
si  contiene  la  lamentata  risoluzione 
del  punto  che  si  afferma  precipuo  e 
decisivo. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  le  discorse  ragioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Ossi  ed  altri  avverso  la  sen- 
tenza 20  dicembre  1892  della  corte  di 
appello  di  Bologna. 


SniM  sivils  S  fcDMkrt  1863,  n.  694. 

i!fit6LlEil(  F.  P.  -*  BASILE  Rei.  ed  EeL  - 
P.  H;  mUM  1 6. 

(conci.  CQHf.) 

Leonori  (aw.  Piccinini  e  Sgialoja  V.)  - 
PederzoU  (avv.  Dialti  e  Scafi) 

CASS^AZrONE:  Ricorso  -  Notificazione  -  Do- 
mieflfo  deirintimato  -  Affissione  di  santo 
affa  porta  delia  casa  •  Deposito  di  copia 
ai  muniotpie. 

OFMSlZimE  DI  reitze:  Rrmediefacoltafivo 
-  EseCHilone  di  sentenza. 

CASSAZIONE  :  Quletione  non  proposta  innanzi 
al  giudici  di  merito. 

E*  regolarmente  eseguita  la  noti- 
ficazione del  ricorso  per  cassazione 
al  domicilio  dell'intimato  con  affis- 
sione di  un  sunto  alla  porta  della 
casa  e  con  deposito  di  copia  al  mu- 
nicipiOy  nel  caso  in  cui  lo  stesso  inti- 
mato siasi  rifiutato  di  ricevere  la 
notificazione,  non  avendo  voluto  aprire 
la  porta. 

L'opposizione  di  terzo  è  un  rimedio 
straordinario  fondato  sul  principio: 
melius  est  intacta  jura  servari,  quam 

2uod  post  vulneratam  causam  reme- 
ium  quaerere;  e  di  regola  è  fa- 
coltativo, e  non  imperativo;  ed  il  terzo, 
che  ebbe  pregiudizio  da  una  sentenza, 
senz'essere  in  causa,  ha  diritto  di  ec- 
cepirne l'inefficacia  a  suo  riguardo, 
in  giudizio  plenario^  e  con  azione  di- 
retta, senza  avere  il  dovere  di  ricor- 
rere alV opposizione  di  terzo. 

La  necessità  del  rimedio  dell'op- 
posizione di  terzo  si  ammette  solo  nel 
caso  in  cui  si  tratta  di  far  cessare 
l'esecuzione  di  una  sentenza. 

Non  può  per  la  prima  volta  solle- 
varsi in  cassazione  una  quistione  non 
proposta  innanzi  ai  giudici  di  merito. 

Considerando  che  destituita  del 
tutto  di  fondamento  è  la  rilevata  inam- 
missibilità del  ricorso  dal  Pederzoli 
desunta  dalla  pretesa  irregolarità  del- 
la notificazione  fattagliene  nel  di  lui 
domicilio  in  via  Arenula  n.  87>  abi- 
tando egli  invece  al  n.  89  della  stessa 
via;  imperocché  dalla  relazione  del- 
l'usciere, fatta   neiroriginale  ricorso, 
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risulta  appunto  che  la  notificazione 
fu  eseguita  in  \ia  Arenula  n.  89,  ne 
fu  affisso  un  sunto  sulla  porta  di  casa, 
e  la  copia  fu  depositata  al  municipio, 
per  essersi  lo  stesso  Pederzoli  rifiu- 
tato di  riceverla,  non  avendo  voluto 
aprire  la  porta.  La  notificazione  fu 
dunque  eseguita  regolarmente. 

Che  non  sussiste  la  prima  cen- 
sura mossa  dal  ricorrente  alla  sen- 
tenza impugnata,  per  mancanza  di 
motivazione  e  contraddizione;  avendo 
essa,  sebbene  con  succinte  parole,  ri- 
spostoVlla  sua  eccezione,  osservando 
che  la  sentenza  del  1890  non  potesse 
considerarsi  intervenuta  Inter  alios, 
per  essere  il  Montagnoli  la  medesima 
persona  del  debitore;  avrà  potuto  con 
ciò  dire  cosa  non  esatta,  e  dar  luogo 
ad  altre  doglianze;  ma  non  può  rite- 
nersi che  non  abbia  espresso  la  ra- 
gione del  decidere;  e  molto  meno  può 
sostenersi  che  la  sentenza  stessa  sia 
incorsa  in  vizio  di  contraddizione,  es- 
sendo anzi,  nel  suo  concetto,  perfet- 
tamente armonica. 

Che  però  manifestamente  errate 
sono  le  due  sostanziali  considerazio- 
ni, che  servono  di  sostrato  alla  sen- 
tenza impugnata;  imperocché  il  giu- 
dicato del  1890  non  poteva  per  nulla 
fare  ostacolo  insormontabile  all'azione 
nel  1892  promossa  dal  Leonori;  man- 
cando i  requisiti  essenziali  che  occor- 
rono a  costituire  l'autorità  della  cosa 
giudicata.  Infatti  la  domanda  istituita 
nel  1890  non  era  fra  le  medesime  parti, 
non  avendo  Leonori  fatto  parte  di  quel 
giudizio,  né  essendovi  stato  rappre- 
sentato direttamente  o  indirettamente, 
per  non  avere  egli  alcun  rapporto  né 
col  Pederzoli,  ^nè  col  Montagnoli',  che 
furono  allora  le  sole  parti  conten- 
denti. Essendo  stato  adunque  il  ricor- 
rente perfettamente  estraneo  a  quel 
giudizio,  non  può  la  sentenza,  in  esso 
intervenuta,  in  alcuna  guisa  nuocer- 
gli o  giovargli.  La  domanda  del  Leo- 
nori non  é  stata  neppure  fondata  sulla 
medesima  causa  ;  imperocché  allora 
fu  discusso  se  Montagnoli  dovesse,  o 
pur  no,  pagare  le  lire  1217,95,  mentre 
nel  presente  giudizio  si  questiona  se 
siffatto  credito  spetti  al  Pederzoli,  an- 
ziché all'Ambrogetti  ;  più  corretta- 
mente adunque  aveva  giudicato  il  pre- 


tore nel  ritenere  che  la  sentenza  del 
1890  non  potesse  fare  ostacolo  all'a- 
zione promossa  dal  Leonori  nel  1892. 

Che  errato  del  pari  é  il  secondo 
concetto  espresso  nella  sentenza  im- 
pugnata :  che  Leonori,  per  io  esperi- 
mento della  sua  azione,  dovesse  se- 
guire la  via  della  opposizione  di  terzo, 
anziché  quella  da  lui  istituita,  e  che, 
a  più  riprese,  qualifica  di  incivile  e 
tortuosa;  imperocché  é  indubitato  che 
la  opposizione^  di  terzo  é  un  rimedio 
straordinario  fondato  sul  principio: 
melius  est  intacta  jura  sercàrì,  quam 
quod  post  Dulneratam  causam  reme- 
aium  quaerere^  che  di  regola  è  facol- 
tativo, e  non  imperativo;  e  il  terzo, 
che  ebbe  pregiudizio  da  una  sentenza 
senza  essere  in  causa,  ha  diritto  di 
eccepirne  la  inefficacia  a  suo  riguardo 
in  giudizio  plenario,  e  con  azione  di- 
retta, senza  avere  il  dovere  di  ricor- 
rere alla  opposizione  di  terzo,  non 
trattandosi  neppure  nella  specie  di 
far  cessare  la  esecuzione  di  una  sen- 
tenza, unico  caso  in  cui  nella  scuola 
e  nel  foro,  dopo  lungo  disputare,  fu 
riconosciuta  la  necessità  di  siffacto 
rimedio;  e  nemmeno  del  caso  previsto 
dallo  art.  512  del  codice  di  procedura 
civile,  non  essendo  Leonori  creditore 
di  Pederzoli,  o  del  Mantagnoli,  che 
furono  le  sole  parti  contendenti  nei 
giu-lizio  del  1890,  ma  dello  Ambro- 
getti  che  vi  fu  estraneo,  e  riferendosi 
la  nuova  controversia  a  questione 
del  tutto  diversa  da  quella  allora  di- 
scussa e  decisa. 

Che,  dovendo  adunque  la  sentenza 
impugnata  cassarsi  per  essere  erronei 
i  due  concetti  fondamentali  del  suo 
giudizio,  riesce  inutile  lo  esame  del- 
Paltra  censura  fatta  dal  ricorrente,  di 
non  avere,  in  ogni  caso,  la  sentenza 
stessa  ritenuto  come  opposizione  di 
terzo  il  giudizio  istituito  da  lui,  aven- 
done tutti  i  requisiti,  sebbene  non  uè 
avesse  il  nome  ;  tanto  più  che,  non 
essendo  stata  fatta  siffatta  questione 
innanzi  ai  giudici  di  merito,  non  po- 
trebbe per  la  prima  volta  sollevarsi 
in  questa  sede;  e  d'altronde  essendo 
i  due  giudizi  di  natura  essenzialmente 
distinti,  e  conducendo  a  diverse  con- 
seguenze effettuali,  non  potrebbero  in- 
sieme  esser  confusi,  come   lo  stesso 
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ricorrente  ebbe  già  ad  implicitamente 
riconoscere,  istituendo  colratto  del  15 
febbraio  1893,  il  gravame  della  oppo- 
sizione di  tefzo. 

Per  siffatte  considerazioni: 
Visti  gli  art.  542  e  544  codice  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
dal  tribunale  di  Roma  dei  18-30  gen- 
naio 1893;  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale di  Velletri. 


Sizions  citili  28  Rirzo  1893,  n.  192. 

TROISE  P.  ff.  -  ROCCO  LJkURM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  0. 

(conci,  conf.) 

Fiorini  (avv.  Iacoucci  N.  e  Meucci)  -  Truc- 
chi f  Fallimento   Fiorini  ed  altri  (aw. 

AliuSSANDRI  e  RlVABOLl) 

CASSAZIONE:  Convinzione  del  giudici  di  me- 
rito -  insindacabilità. 

FALLIMENTO  :  Data  delia  cessazione  dei  pa- 
gamenij  -  Pagamento  di  debiti  non  iscaduti 
-  Nullità. 

PEGNO:  Deposito  a  scopo  di  garanzia  -  Ele- 
mento essenziale  -  Cosa  mobile  -  Conse- 
gna al  creditore  (Cod.  civ.,  art  1278). 

E*  inèindacaòile  in  sede  di  cassa- 
zione la  conoinzione  formatasi  dai 
giudici  di  merito  in  base  a  circostanze 
di  fatto  circa  l'epoca  precisa  della 
cessazione  dei  pagamenti  del  fallito. 

Per  l'art.  707  n.  2  del  codice  di 
commercio  i paaamenti  dei  debiti  non 
iscaduti,  eseguiti  dopo  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti,  tanto  per 
mezzo  di  danaro,  quanto  per  via  di 
trapasso,  vendita  od  altrimenti^  sono 
nulli;  e  le  somme  pagate  ritornano  al 
cedente^  e  per  esso  alla  massa  del  fal- 
limento. 

Il  deposito  di  una  somma  ^seguito^ 
non  con  Punico  e  semplice  obbligo  pel 
depositario  di  custodirla  e  restituirla, 
ma  a  scopo  di  garantia,  induce  co- 
stituzione di  pegno  ai  sensi  dell'art 
127S  del  codice  civile. 

Elemento  essenziale  del  pegno  di 
cosa  mobile,  che  può  essere  anche 
credito,  titolo  di   rendita  pubblica  o 


contante,  è  la  consegna  della  cosa 
stessa  al  creditore;  e  la  consegna  può 
essere  fatta   manu  o  simbolicamente. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello si  convinse  in  fatto:  che  Sal- 
vatore Fiorini  nel  1°  giugno  1890  non 
pagò  una  cambiale  di  lire  lOOUO  ac- 
cettata insieme  a  Saverio  Tutine  a 
favore  di  Giuseppe  Fiorini  e  scaduta 
in  detto  giorno,  e  non  si  era  provato 
essersi  estinta  tale  cambiale  prima 
od  anche  dopo  il  7  settembre  1890; 
che  nel  3  giugno  scadde  un  debito  di 
lire  50000  verso  Achille  Trucchi,  ri- 
sultante da  rogito  3  giugno  1887  e 
non  fu  pacato  così  in  quel  giorno 
come  nel  giorno  della  dilazione  con- 
cessa; che  dal  libro  giornale  del  fal- 
lito Fiorini  riievavasi  aver  egli  nel  30 
giugno  1890  un  passivo  di  lire  109694,64; 
che  era  notevolissima  nel  passivo  una 
somma  di  lire  4523,15  rappresentante 
debiti  per  somministrazioni  di  generi 
fatte  all'Albergo  Centrale  con  la  data 
dal  1°  gennaio  al  giorno  dell'annota- 
zione,  debiti  già  scaduti  in  gran  parte 
per  generi  da  pagarsi  nell'atto  delle 
singole  somministrazioni  o  indi  a  poco, 
inseriti  nel  bilancio  del  28  dicembre 
1891  ed  ammessi  nel  passivo  del  fai 
limento,  pei  Valan  lire  1371,  pei 
Nardi  lire  428,75;  che  gli  interessi  pa- 
gati al  Trucchi  e  le  poche  lire  pagate 
ai  Valan  ed  ai  Nardi  non  mutavano 
la  condizione  economica  di  Salvatore 
Fiorini;  che  questi  registrava  a  suo 
carico  debiti  cambiarii  per  lire  422(J9,34, 
in  gran  parte  d'imminente  scadenza 
o  pochi  giorni  prima  rinnovati;  che 
l'attivo  netto  in  lire  34304,79  desunto 
dal  prezzo  di  acquisto  era  evidente- 
mente inferiore  di  gran  lunga  al  prezzo 
reale;  che  gli  utili  dei  due  anni  rap- 
presentavano una  vana  speranza;  che 
il  passivo,  assai  poco  diminuito,  con- 
tinuò sino  alla  dichiarazione  di  falli- 
mento con  un  sistema  di  creazione 
di  nuovi  debiti  per  pagare  i  precedenti 
e  di  rinnovazioni  di  elfetli  cambiarii; 
che  non  si  possa  dubitare  versasse 
nel  1°  giugno  1890  Salvatore  Fiorini 
nell'effettiva  impotenza  di  fare  onore 
ai  propri  impegni;  che  l'allegata  so- 
cietà fra  Giuseppe  e  Salvatore  Fiorini, 
stipulata  nel  30  giugno  18$X),  non  me- 
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nava  a  contraila  conviùzione,  rile- 
vandosi dal  libro  giornale  come  SaU 
vatore  Fiorini  nel  V  luglio  1890,  dopo 
stipulata  la  società,  figurasse  debitore 
verso  i  fornitori  deiralbergo  e  verso 
ì  portatori  delle  sue  obbligazioni  cam- 
biarie di  somma  superiore  a  lire 
50000,  oltre  la  cambiale  di  lire  10000 
riservata  nel)'  istromento  di  società; 
che  lo  scopo  reale  del  cennato  con- 
tratto di  società  non  fu  quello  di  porre 
Salvatore  Fiorini  in  grado  di  cooti^ 
nuare  l'industria  dell'albergo,  la  quale 
per  forza  delle  cose  doveva  cessare 
e  cessò  poco  più  di  un  anno  dopo, 
ma  di  sottrarre  al  razione  degli  altri 
creditori  le  attività  patrimoniali  di  lui, 
consistenti  nella  cauzione  di  lire  20000 
consegnata  al  Borelli  e  nei  mobili 
valutati  lire  10000,  sotto  pretesto  di 
pagare  debiti  di  futura  scadenza,  e  di 
spogliare  inoltre  di  due  terzi  degli  utili 
dell'albergo  i  creditori;  che  il  contratto 
stesso  costituiva  in  pari  tempo  un 
mezzo  fraudolento  messo  in  essere  da 
Salvatore  Fiorini  per  continuare  il  suo 
commercio,  non  ostante  che  versasse 
nello  stato  di  cessazione  dei  paga- 
menti; che  dai  libri  del  fallito  e  dai  pro- 
dotti documenti  emergevano  dilazioni 
chieste  ed  ottenute,  ipoteche  costituite, 
prolungamenti  di  ch'etti  cambiari,  in 
modo  che  il  passivo  di  lire  109698,94, 
segnato  al  30  giugno  1890,  si  trascinò 
fino  alla  dichiarazione  di  fallimento 
e  con  creazioni  di  nuovi  debiti  e  rin- 
novazioni, senza  possibilità  di  t^stiu- 
guerli  alle  scadenze:  fatti  questi  che, 
se  non  importassero  per  se  stessi 
cessazione  di  pagamento,  si  concre- 
tavano nell'assoluta  impossibilità  di 
Salvatore  Fiorini  di  soddisfare  i  pro- 
pri impegni  e  rivelavano  un  'credito 
fittizio,  sostenuto  con  i  discorsi  mezzi 
e  ripieghi. 

Essendo  insindacabile  in  <|uesta 
sede  la  convinzione  di  fatti  i  quali 
giustificano  che  la  cessazione  dei  paga- 
menti era  incominciata  effettivamente 
nel  1°  giugno  1890  e  proseguita  fino 
alla  dichiarazione  di  fallimento  in  va- 
rie guise,  e  che  qualche  pagamento 
accadde  con  un  sistema  di  mezzi  e 
ripieghi,  in  base  di  credito  fittizio  ed. 
anche  con  convenzione  fraudolenta, 
non  si  reputa  censurabile  dal  Supremo 


Collegio  l'essersi  re  tre  tratta  al  1^  giu- 
gno 1890  la  cessazione  dei  pagamenti 
'  del  fallito  Salvi^tore  Fiorini.  Non  è 
punto  fondato,  come  scorsesi  dai  fatti 
ritenuti  dai  giudici  di  mento,  che  siasi 
equiparata  alla  cessazione  dei  p^gBL- 
menti  la  sola  impossibilità  di  pagare 
i  debiti  non  ancora  scaduti,  o  la  te- 
muta insolvibilità. 

La  corte  di  merito  ammise  la  ces- 
sazione effettiva  di  più  pagamenti,  e 
solo  si  valse  degli  argomenti  d'impos- 
sibilità per  dimostrare  la  natura  fit- 
tizia del  credito  e  per  combattere  gli 
argomenti  contrari  ed  i  documenti  esi- 
biti dalle  parti  avversarie.  Appena 
occorre  marcare  che  a  nulla  condu- 
cesse il  giudizio  circa  la  realtà  del- 
l'attivo, tostochè  la  corte  di  merito 
fece  fino  una  ipotesi  esagerata  dell'at- 
tivo superante  il  passivo,  e  che  nes- 
suna contraddizione  esiste  nel  giudizio 
circa  la  cessione  fraudolenta  del  30 
giugno  1890,  correndo  divario  fra  la 
narrazione  dei  fatti  e  la  critica  e  va- 
lutazione dei  medesimi  nella  loro  so- 
stanza. Onde  il  terzo  mot  ivo  non  merita 
ascolto  nelle  sue  due  parti. 

Considerando  che  dall'esame  delPi- 
strumento  30  giugno  1890  la  corte  di 
appello  rilevò  che  Salvatore  Fiorini, 
in  pagamento  di  debiti  non  ancora 
scaduti,  cedette  a  Giuseppe  Fiorini  le 
lire  20000  date  in  cauzione  al  Borelli 
ed  i  mobili  esistenti  nell'albergo.  E 
siccome  tale  cessione  avvenne  in  tem- 
po posteriore  al  1^  j^iugno  1890,  data 
della  cessazione  dei  pagamenti  del 
cedente,  cosi,  per  virtù  dell'art.  707 
n.  2  del  codice  di  commercio,  la  corte 
la  dichiarò  nulla  ed  inefficace,  e  quindi 
dispose  il  rilascio  della  somma  cau- 
zionale e  dei  mobili  alla  massa  del  fal- 
limento. Stante  l'apprezzamento  incen- 
surabile dell'esistenza  degli  elementi 
della  cessione  in  fatto  ed  il  paga- 
mento di  debiti  non  ancora  scaduti, 
stimasi  conforme  tutto  ciò  alla  legge. 
Per  l'articolo  cennato  n.  2,  i  paga- 
menti di  debiti  non  iscaduti,  eseguiti 
dopo  la  data  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti, tanto  per  mezzo  di  danaìro, 
quanto  per  via  di  trapasso,  vendita,  od 
altrimenti,  sono  nulli.  Nulla  in  con- 
seguenza la  menzionata  cessione:  la 
somma  cauzionale  ed  i  mobili    rìtor- 
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nano  al  cedente  e  per  costui  alla 
massa  del  fallimento,  non  già  alla 
società  de'  ^Fiorini.  Attesa  la  nullità, 
bimane  inefficace  la  fusione  della  som- 
ma cauzionale  e  dei  mobìli  nella  so- 
cietà dà  canto  di  Giuseppe  Fiorini,  e 
non  vi  è  alcun  atto  da  cahto  di  Sai-* 
vatore  Fiorini  rivolto  a  por^e  nella 
società  la  somma  stessa  ed  i  mobìli. 
Deciso  una  volta  contenersi  nel  rogito 
^  giugno  1^0  una  cessione,  e  va- 
lendo tale  gìùdmo  prò  veritaiey  è  su- 
perfluo esaminare  Tipotesi  se  vi  si 
-contenga  un  pegno. 

Che  parimenti  conforme  a  legge 
-stimasi  la  dichiarata  nullità  della  pri- 
vata scrittura  27  gennaio  1890  di 
fronte  ai  terzi,  tostochè  la  corte  di 
merito,  interpretando  il  contratto,  ri- 
tenne in  fatto  contenervisi  un  pegno. 
Di  vero.  Salvatore  Fiorini  col  rogito 
31  maggio  1888  depositò  presso  il 
sublocaiore  Borelli  ventimila  lire,  non 
<;on  runico  e  semplice  obbligo,  ai 
sensi  dell'art.  1835  del  codice  civile, 
di  custodirla  e  restituirla,  ma  a  scopo 
di  ^rantia,  se  mai,  cessata  la  sublo- 
•cazione,  non  si  pagasse  ogni  dare 
per  restauri,  rimborsi  e  simili;  a  scopo, 
vai  dire,  di  pagarsi  su  quella  somma, 
ove  non  si  fosse  estinto  ogni  dare 
-dal  subconduttore:  il  che,  ai  sensi  del- 
l'art. 1278  di  detto  codice,  significa 
-costituzione  di  pegno,  il  quale  con- 
siste nella  consegna  di  cosa  mobile 
a1  creditore  per  sicurezza  del  credito, 
da  restituirsi  in  natura  dopo  l'estin- 
zione del  credito.  Costituendo  un  pe- 
gno (}uella  consegna  di  somma  al 
BoreUi,  non  vi  è  dubbio  giuridicamente 
che  non  vi  si  potesse  costituire,  senza 
consenso  del  Borelli,  il  pegno  con- 
cesso da  Salvatore  Fiorini  a  Giuseppe 
Fiorini  con  la  scrittura  del  27  gen- 
naio 1890. 

La  necessità  del  consenso  del  Bo- 
relli era  indispensabile. 

Il  pegno  del  1888  conferiva  al  Bo- 
relli il  diritto  di  farsi  pagare  con  pri- 
vilegio sulla  somma  datagli  in  pegno. 
Se  vi  si  costituiva  un  secondo  pegno, 
egli  non  più  sarebbe  stato  pagato 
con  privilegio,  anche  in  rapporto  a 
Giuseppe  Fiorini,  dovendo  le  sue  ra- 
gioni, m  caso  del  secondo  pegno,  an- 
•3ar  pagate    in  contributo    con  quelle 


di  costui  sii  la  riflérita  somma.  A  c{ue- 
sta  guisa  le  ragioni  del  Borelli,  pruno 
pignorante,  sarebbero;  senza  il  sttbi 
consenso,  rimaste  leso,  ibioltre  è  ele- 
mento essenziale  del  peghò  di  cosa 
mobile  la  consegna,  di  questa  al  cre- 
ditore; e  ciò  s' intende  di  leggieri,  ri^ 
spetto  ai  terzi,  i  quali  solo  cosi  deb-i 
bono  tollenume  il  correlativo  privile- 
gio. 

Non.  di  dubita  che  la  cosa  mobile 
data  in  pegno  possa  essere  credito, 
titolo  di  rendita  pubblica  o  contante, 
non  essendovi  divieto  di  legge  o  in- 
compatibilità giurìdica,  e  che  la  con- 
segna secondo  la  natura  del  pe^no, 
possa  accadere  manu  o  simbolica- 
mente. Nella  specie,  però,  si  tratti  di 
contante  o  di  titoli  di  rendita,  la  con- 
segna, una  volta  che  non  era  lecito 
costituire  validamente  rispetto  ai  terzi 
un  secondo  pegno  in  vantaggio  di 
Giuseppe  Fiorini,  non  si  poteva  dare 
se  non  in  modo  reale  nelle  mani  dì 
costui  o  di  suoi  rappresentanti.  E  ben 
disse  la  corte  di  merito  che  se  pur 
nella  specie  fosse  il  caso  di  tradizione 
simbolica,  questa  neppur  avrebbe  po- 
tuto con  efficacia  giuridica  aver  luogo 
rispetto  ai  terzi,  se  nel  giorno  della 
notificazione  dellacostituzione  di  pegno 
al  Borelli  non  si  trovasse  Salvatore 
Fiorini  nello  stato  di  cessazione  di  pa- 
gamenti; notificazione  che  avrebbe 
rappresentato  la  tradizione,  ossia  l'ele- 
mento essenziale  del  pegno  rispetto 
ai  terzi,  come  emerge  dall'art.  1881 
codice  civile.  Per  Tart.  702  n.  4  si 
presumono  fatti  in  frode,  ed  in  man- 
canza di  prova  contraria  si  annullano, 
i  pegni  costituiti  dopo  la  cessazione 
dei  pagamenti  sui  beni  del  debitore. 
Onde  gli  altri  motivi  del  ricorso  nep- 
pure hanno  fondamento. 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile  ; 

Per  le  svolte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Fiorini  contro  la  sentenza  9  set- 
tembre 1892  della  corte  d'appello  di 
Roma. 
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SniMl  tirili  21  |iipi  1891,  t.  428. 

SIMIIttSI  P.  ff.  -  TOMMASi  L  N.  Ril.  U  Eli  - 
P.  I.  PASCALE  R.  fi. 

I  • 

(conci,  conf.) 

Procuratore  generale  del  re  presso  la 
corte  di  appello  di  Ancona  -  MaUoni 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA  PERMANENTE:  Co- 
stKazione  •  Prima  adunanza  •  Presidenza  - 
Cenciliatore  -  Delega  r.  FaeeKà  del  pre- 
tore. 

//  consiglio  di  famiglia  perma- 
nente viene  costituito  nella  prima  adu- 
nanza, la  quale  è  ben  distinta  dalle 
ulteriori  convocazioni  cui  si  addiviene 
dopo  la  leaittima  costituzione  dello 
stesso  consiglio. 

La  facoltà  nel  pretore  di  delegare 
il  conciliatore  a  presiedere  l'assem- 
blea famigliare  non  si  estende  alla 
presidenza  dell'adunanza  in  cui  il  con- 
siglio permanente  si  costituisce. 

Osserva  che,  verificandosi^  Taper- 
tura  della  tutela,  è  costituito  un  con- 
siglio di  famiglia  permanente,  per  tutto 
il  tempo    delia   medesima,    presso   il 

f»retore  del  mandamento  dove  si  trova 
a  sede  principale  dogli  affari  del  mi- 
nore (art.  249  codice  civile). 

Che  gli  art.  251,  252  e  253  dello 
stesso  codice  designano  le  persone  di 
cui  si  deve  comporre  l'assemblea  fa- 
migliare. 

Ch'è  data  facoltà  al  pretore,  per 
ragione  della  distanza  o  per  altri  mo- 
livi, di  dispensare  dall'ufficio  di  con- 
sulente le  persone  che  ne  facciano 
domandn,  surrogandone  altre  secondo 
le  norme  stabilite  nelle  testé  citate 
due  ultime  sanzioni  (art.  254  del  mede- 
simo codice). 

Che  nella  prima  adunanza  del  con- 
siglio di  fanìiglia  si  debbono  enunciare 
i  fatti  da  cui  ciascuno  dei  suoi  mem- 
bri ripete  la  propria  qualità,  e  si  deve 
inoltre  dichiarare  se  sia  regolarmente 
costituito  (art  256  del  predetto  co- 
dice). 

Che  nel  corso  della  tutela  l'assem- 
blea famigliare  viene  convocata  dal 
pretore  nei  casi  previsti  dall'art  257 
del  citato  codice. 


Che  il  pretore  può,  nei  comuni  che 
non  sono  sede  di  pretura,  delegare 
al  conciliatore  la  convocazione  dei 
consigli  di  famiglia  e  di  tutela,  nei  casi 
indicati  dal  codice  civile  (art.  14  della 
legge  16  giugno  1892  sulla  compe- 
tenza dei  conciliatori). 

Che  qualora  il  consiglio  non  possa, 
nei  casi  di  delegazione,  essere  con- 
vocato per  mancanza  di  numero  le- 
gale dei  consulenti,  il  conciliatore  deve 
avvertire  il  pretore,  al  quale  trasmette 
pure  le  domande  di  surrogazione  o 
di  dispensa,  e  dà  notizia  delle  assenze 
abituali  e  non  giustificate  dei  consu- 
lenti (art  18  del  regolamento  per  la 
esecuzione  dell'accennata  legge). 

Osserva  che  dal  raffronto  di  co- 
deste disposizioni  spicca  evidente  un 
duplice  concetto: 

a)  che  il  consiglio  di  famiglia 
permanente,  introdotto  nel  savio  in- 
tendimento di  porre  i  minori  a  coperto 
da  iatture,  viene  costituito  nella  prima 
adunanza,  la  quale  è  ben  distinta  dalle 
ulteriori  convocazioni,  cui  si  addiviene 
dopo  la  legittima  costituzione  delio- 
stesso  consiglio; 

bj  che  la  facoltà  nel  pretore  dì 
delegare  il  conciliatore  a  presiedere 
l'assemblea  famigliare  non  si  estende 
alla  presidenza  dell'adunanza  in  cui 
il  consiglio  permanente  si  costituisce 
La  corte  d'appello  di  Ancona,  per 
escludere  codesti  due  giuridici  con- 
cetti, ebbe  uopo  di  affermare  che  la 
costituzione  del  consiglio  di  famìglia 
procede  a  priori,  è  opera  della  leg^e, 
che  designa  le  persone  delle  quali  si 
compone. 

Ma  essa,  cosi  ragionando,  non  si 
sovvenne: 

1°  che  in  concreto  incombe  al 
pretore  di  esaminare  in  fatto  se  le 
persone  chiamate  a  far  parte  deìh'^ 
prima  assemblea  famigliare  abbiano 
le  qualità  di  legge; 

2°  che  dopo  tale  constatazione 
egli  è  mestieri  che  si  dichiari  nel  re- 
lativo processo  verbale,  che  il  consi- 
glio si  sia  regolarmente  costituito. 

Or  se  il  consiglio  permanente  si 
costituisse  ministerio  legis,  se  per 
esso  non  occorresse  l'opera  del  pre- 
tore, non  sarebbe  concepibile  l'accen- 
nato preventivo  esame  e  la  dichiara- 
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zione  della  sua  legittima  costituzione, 
in  modo  incisivo  imposti  dalla  legge. 

Osserva  esser  vietato  dal  su  citato 
art.  18,  in  riscontro  dell'art.  14  pure 
innanzi  ricordato,  di  delegare  le  ad- 
ditate importanti  funzioni  al  concilia- 
tore. 

Che  il  consiglio  di  famiglia  dei  mi- 
nori Cortellazzi  fu  costituito  dal  con- 
ciliatore di  Ostra,  come  si  apprende 
dalla  lettura  del  verbale  anzi  accen- 
nato e  da  nota  del  pretore  di  Seni- 
gallia. 

Che  pertanto  deve  porsi  nel  nulla 
rimpuguato decreto  e  rinviarsi  al  detto 
pretore  di  provvedere  ut  de  Jnre. 

Visto  Part.  544  n.  1  del  codice  di 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  il  denunziato  de- 
creto (del  tribunale  civile  di  Ancona,  dei 
23  marzo  1893)  e  rinvia  al  pretore  di 
Senigallia  di  provvedere  a  norma  di 
legge. 


Saz'one  civiie  8  novambro  1893,  n.  636  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  BftUXENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Corvisieri  per  gli  eredi  Bongarzoni  (avv. 
Rakdanini  e  Trinch i bri  i  -  i^ancfl  *S^a6- 
alpina  (avv.  Rossi  A.)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Irrilevanza  -  Apprez- 
zamento dei  fatti  della  causa  -  Incensura- 
bilità. 

GAMBiALE  :  Giunta  -  Pagamento  fatto  al  gi- 
rante dopo  l'avvenuta  gira. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Istanza  subordi- 
nata nen  avente  alcun  fondamento. 

Non  può  censurarsi  il  giudizio  e- 
spregso  dai  magistrali  di  merito  sul  la 
irrileoanza  della  chiesta  prova  testi- 
moniale per  ragioni  tratte  dai  fatti 
della  causa  apprezzati  con  sovrano  cri- 
terio dei  magistrati  medesimi. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  pro- 
posto contro  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  dei  10-18  giu- 
gno I8t*2. 


Il  pagamento  fatto  al  girante  dopo 
l'aooenuta  gira  della  cambiale  non 
può  essere  opposto  al  a  irai  ar  io. 

I^on  può  correre  obbligo  alla  corte 
di  merito  di  dar  motivo  del  proprio 
giudizio  su  di  una  istanza  subordinata 
che  non  abbia  alcun  fondamento,  spe- 
cialmente quando  la  stessa  parte  che 
l'ha  proposta  non  abbia  in  alcun  modo 
saputo  dire  su  quali  ragioni  di  dritto 
sia  l'istanza  stessa  fondata. 


SozioRo  eivils  ZSdiceRkri  1833,  i.  763(1). 

TONDI  P.-miiOCEIiTI  Rei.  ed  Est -P.M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Dorsilli  (avv.  Manna)  -  Bernardi  (2) 

EREDI  (Pagamenti  di):  Conto  proprio  -  Conto 
d'altri  -  Atti  esecutivi  -  Annullamento. 

SENTENZA  :  Motivazione  -«Omessa pronunzia. 

t?  viziata  per  difetto  di  motiva- 
zione e  per  omessa  pronunzia  la  sen- 
tenza che,  contendendosi  sul  punto  se 
alcuni  pagamenti  siano  stati  eseguiti 
da  uno  degli  eredi  del  debitore  in 
nome  e  conto  proprio  esclusivamente^ 
ovvero  anche  in  nome  e  conto  degli 
altri  coeredi^  e  se  gli  atti  esecutivi 
spinti  unicamente  contro  il  detto  erede 
siano  regolari,  dopo  aver  ritenuto  che 
i  pagamenti  furono  indistintamente 
fatti  a  nome  e  per  conto  di  tutti  i 
coeredi^  annulla  il  precetto  e  gli  atti 
successivi  di  esecuzione  per  la  ragione 
che  dovevansi  essi  promuovere  contro 
tutti  i  coeredi,  senza  tener  conto  della 
conclusione  del  creditore  diretta  ad 
ottenere  che,  almeno  per  la  parte  del 
coerede  precettato,  fossero  gli  atti  di 
esecuzione  dichiarati  validi. 


(1-2)  IjE  corte  onssava  P  impugnata 
sontenza  del  tribunale  4i  Ohieti,  dei  23- 
27  febbraio  18^3,  e  rinviava  la  causa  a 
quello  di  Lanciano. 
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SiiIhi  cWUt  30  ihpM  IU3,  *.  488  (l> 

IOIDI  P.  -  ROCCO  UUIRiH  U  ti  Ett.  - 
P.  N.  PUSCIiLE  K  fi. 

(conoL  dìff.) 

Grandperrin  (avv.  Tommasini,  Vewtubini 
e  BèLuifi)  -  Cacciari  (avv.  Praga, 
B'Appel  e  Bosi)  (2) 

PARTE  CIVILE:  Assoluzione  M  Querelato  - 
Non  luogo  a  procedere  -  Spese  ael  giudizio 
penale  -  Colpa  -  Spese  erogate  per  la 
difesa. 

La  parte  cioile,  ancorché  non  sia 
stata  in  colpa  nel  produrre  querela^ 
è  sempre  tenuta  al  rinfranco  delle 
spese  del  giudizio  penale  verso  il  que- 
relato, nei  casi  di  assoluzione  o  di  non 
luogo  a  procedere  ;  e  fra  tali  spese 
decano  annoverarsi  anche  quelle  ero- 
gaie  per  la  difesa. 

Considerando  che  fuori  dubbio  nel- 
l'art. 570  codice  procedura  penale  non 
si  parla  se  non  di  danni  a  cui  è  tenuta 
la  parte  civile  nei  caso  di  assoluzione 
o  di  non  luogo  a  procedere,  e  vi  è 
tenuta  ove  occorra,  ove  cioè  vi  esista 
colpa  da  canto  di  essa.  Ma  da  ciò  non 
si  concede  trarre  né  che  fra  i  danni  si 
comprendano  le  spese  erogate  nel 
giudizio  penale  dalouerelato  prosciolto; 
né,  molto  meno,  cne  per  attribuire  a 
costui  le  spese  penali  vi  debba  con- 
correre, come  per  i  danni,  la  colpa 
della  parte  civile.  E,  di  vero,  basta 
leggere  gli  art.  113, 114, 115,  117,  120, 

(1-2)  La  sentienza  premette  il  seguente 
considerando  in  fatto  : 

«Considerando  che  in  Settembre  1890 
Tito  Cacciari  produsse  querela  contro 
V^ittorio  Grandperrin  per  dinamazione  per- 
petrata nel  23  agosto  e  nel  2  del  cennato 
settembre.  Più  tardi  si  costituiva  parte 
civile. 

Nel  decreto  di  citazione  dell'imputato 
all'  udienzu  si  omise  il  fatto  compiuto  ai 
28  agosto;  e,  malgrado  ciò,  il  pretore  con 
sentenza  28  ottobre  1890  ne  fece  oggetto 
di  condanna. 

Proposto  appello ,  il  tribunale  pe- 
nale di  Bologna,  con  sentenza  10  maggio 
i892i  riparando  la  sentenza  del  pretore, 
condannava  il  Caccian  qunl  parte  civile 
alle  spese  del  giudizio  di  primo  e  secondo 
grado. 


265  e  352  codice  procedura  penale^ 
perchè  si  rimanga  persuasi  che  il  le- 
gislatore ha  sempre  distinto  i  danni 
dalle  spese  del  procedimento  penale. 
E  non  poteva  non  distinguerli,  tosto- 
che  i  danni  derivano  dal  fatto  delit- 
tuoso o  colposo  e  le  spese  dal  pro- 
cedimento. A  nulla  conduce  che  non 
vi  sia  testo  di  legge  col  quale  si  pro- 
clami tenuta  alle  spese  del  giuaizia 
f)enale  fa  parte  civile  verso  il  quere- 
ato  prosciolto,  mentre  accade  il  con- 
trario nel  rapporto  del  querelato  con- 
dannato e  la  parte  civile. 

Per  l'art.  4  codice  procedura  penale 
r  azione  civile  per  la  riparazione  dei 
danni  originati  dal  reato  può  eserci- 
tarsi dinanzi  al  giudice  civile  ovvero 
davanti  allo  stesso  giudice  penale  e 
nel  tempo  medesimo  in  cui  si  esercita 
razione  penale.  Ond' è  che  l'azione 
civile,  sebbene  esercitata  insieme  alla 
penale,  sia  regolata,  in  difetto  di  pe- 
culiare disposizione,  dalle  norme  co- 
muni alle  azioni  civili,  secondo  cui  il 
soccombente  è  obbligato  a  pagar  le 
spese  giudiziali  alla  parte  vittoriosa. 

Ed  è  il  soccombimento,  e  non  la 
natura  del  fatto  controverso,  la  causa 
giuridica  della  condanna  del  soccom- 
bente alle  spese  giudiziali;  di  guisa 
che  non  vi  è  d'uopo  d'indagine  di 
colpa  specifica  come  nelTattribuzion?^ 
dei  danni.  Nella  specie,  in  eifetti,  la 
parte  civile  Cacciari  trovasi  già  con- 
dannata, senza  l'indagine  dèlta  colpa, 
alle  spese  di  primo  e  secondo  grado. 

In  questo  punto,  però,  secondo  la 

In  base  dell* enunciata  sentenza  del 
tribunale  penale ,  il  Gnindperrin  con- 
venne il  Cacciari  davanti  al  pretore,  per- 
chè fosse  condannato  a  rivalerlo  di  lire 
280  che  disse  erogate  per  la  difesa  nel 
giudizio  penale.  11  pretore  respinse  la 
domanda. 

Il  tribunale  di  Bologna  con  sentenza 
10  maggio  ltt92  confermava  Poperato  del 
pretore . 

Il  Grandperrin  ha  prodotto  ricorso,  so- 
stenendo che  fra  le  spese  del  giudizio 
penale  dovute  dalla  parte  civile  Caccinri 
sia  d'uopo  comprendere  anche  le  spese 
erogate  nel  giudizio  penale  per  la  sua 
difesa,  e  senza  la  pretesa  esistenza  di 
colpa  ». 
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sentenza  denunziata  ed  il  controri- 
corso si  deduce  che  le  spese  dovute 
a  tale  titolo  dalla  parte  civile  al  que- 
relato prosciolto  siano  esclusivamente 
quelle  indicate  dalla  tariffa   penale  e 

{)roprio  le  spese  di  cui  è  motto  nel- 
'art.  1  n.  9  di  essa;  le  quali,  ai  termini 
del  seguente  art.  Ili,  consistono  nelle 
spese  della  notificazione*  della  lista 
dei  testimoni,  della  costoro  citazione 
e  delle  relative  indennità.  Le  altre 
spese,  si  dice,  quali  quelle  della  difesa, 
SI  possono  solo  attribuire  siccome 
danni  se  mai  si  giustifichi  la  colpa 
della  parte  civile. 

Ma  r  errore  da  cui  e  tribunale  e 
resistente  muovono  a  fare  la  mento- 
vata deduzione  si  scorge  apertamente, 
se  si  rifletta  che  neirart.  1  della  la- 
riffa  penale  si  accenna  a  spese  che 
l'erario  dello  Staio  ha  diritto  di  ripe- 
tere, secondo  i  casi,  contro  il  con- 
dannato, il  responsabile  civile  o  la 
parte  civile.  Viene  ciò  chiarito  dalla 
intera  lettura  delle  disposizioni  preli- 
minari della  tarifl'a,  e  segnatamente 
dall'art.  4  in  cui  s'ingiunge  che  tutte 
le  spese  menzionate  nelT  art.  1  dal 
n.  1  al  9  saranno  ripetibili  non  solo 
contro  i  condannati  ed  i  responsabili 
civili,  ma  benanche  contro  le  parti 
civili  nei  casi  di  desistenza  ed  in  quelli 
di  assoluzione  o  di  non  farsi  luogo  a 
procedere  giusta  Tart.  564  codice  pro- 
redura  penale,  in  cui  si  prescrive, 
qualora  si  versi  in  reati  di  azione 
privata,  avvertire  il  querelante  che, 
persistendo  nella  querela,  sarà  tenuto 
nei  casi  di  assoluzione  e  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  a  rimborsare  le 
spese  anticipate  dall'  erario,  chiaro 
intendesi  che  chi  debba  e  possa  ri- 
petere le  riferite  spese  del  n.  l  della 
tariffa  sia  1'  erario.  Non  vi  è  sillaba 
che  accenni  a  ripetizioni  fra  prosciolti 
e  parti  civili  circa  le  spese  annove- 
rate neir  art.  1  della  ripetuta  tariffa 
penale. 

In  opposto  si  cadrebbe  nell'assurdo 
che  del  pari  nel  caso  di  condanna  il 
condannato  non  dovesse  rivalere  alla 
parte  civile;  ai  termini  dell'art.  1  della 
tariffa  penale,  se  non  le  spese  della 
notificazione  delle  liste  dei  testimoni, 
della  costoro  citazione  ed  indennità 
relative,  escludendosi  le  spese  di  difesa. 


Ma,  infine,  se  non  fosse  evidente 
doversi  fra  le  spese  del  giudizio  pe- 
nale annoverar  quelle  erogate  per  la 
difesa,  sarebbe  sufficiente  a  farvelo 
allogare  V  art.  229  codice  procedura 
penale,  in  cui,  enunciandosi  le  spese 
da  pagarsi,  in  caso  d'insolvibilità,  su 
la  cauzione  del  l'imputato,  si  pongono 
le  specie  per  la  difesa  di  costui,  le 
spese  anticipale  dall'erario,  i  danni  e 
le  spese  dovute  alla  parte  civile;  ed  è 
rilevante  che  le  spese  di  difesa  si  pa- 
gano in  preferenza  delle  stesse  spese 
anticipate  dall'  erario.  Se  dunque  pel 
condannato  il  legislatore  annovera  fra 
le  spese  quelle  della  costui  difesa, 
(spese  per  eccellenza),  non  vi  è  da  du- 
bitare che  la  parte  civile,  tenuta  a 
pagar  le  spese  del  giudizio  penale  al 
querelato  prosciolto,  debba  eziandio 
pa^ar  quelle  della  difesa  di  costui,  e 
logicamente  all'  identico  titolo,  senza 
l' indagine  di  colpa.  Avendo  il  triLu- 
nale  seguito  un  principio  opposto,  è 
mestieri  cassare  la  sua  sentenza  e 
rinviare  ad  altri  giudici  la  novella 
disamina  della  controversia. 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Vit- 
torio Grandperrin  avverso  la  sentenza 
1°  maggio  1892  del  tribunale  civile  di 
Bologna.  Cassa  quindi  tale  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Ferrara. 


Saziona  civiia  28  dicembre  1899,  n.  772  (  ). 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

(conci,  diff.) 

Filippetti    ed   altri   (avv.    Dezi)  -  Cecili 
(aw.  Ambrosetti  e  Palleschi)  (2) 

SENTENZA  :  Contraddizione. 
CASSAZIONE:  Censure  alla  sentenza  di  pri- 
mo grado  -  Improponìbilità. 

Il  vizio  di  contraddizione,  ai  ter- 
mini dell'art.  517  n.  7  del  codice  di 
procedura  cioile^  si  verifica  solo  quando 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  l' impugnata  sentenza  del  tribunale 
di  Roma,  dei  26  gennaio- 1  febbraio  1893. 
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8Ìavl  tale  dissonanza  fra  le  parti  della 
sentenza  da  produrre  i  impossibilità 
di  eseguirla:  deoe  riscontrarsi  il  cozzo, 
l'urto  di  un  capo  con  gli  altri:  l' ef- 
fettiva inesplicabilità  della  ragione 
addotta  dal  giudice  con  la  disposi- 
zione: deoe  mancare  quella  armonia, 
che,  togliendo  qualunque  equiooco  od 
ambiguità,  arreca  alle  decisioni  il  pre- 
gio, anzi  V indispensabile  requisito  di 
tracciare  nettamente  le  linee  della  ese^ 
cuzione. 

La  corte  di  cassazione  può  solo 
occuparsi  delle  censure  mosse  contro 
la  sentenza  d'appello,  e  non  ha  fa- 
coltà di  censurare  il  pronunziato  di 
primo  gr/ido. 


Seziona  civile  25  agosio  1893,  n.  579. 

TONOIP. -CASELLI  Rei.  ed  Est -P.M.QUMA 

(conci,  conf.) 

Parsi  (avv.  Makiki^Bacorixi  A.  e  Greco)  • 
iSocietà  italiana  per  le  strade  ferrate 
del  Mediterraneo  (avv.  Rossi  G.  A.  e  Pa- 

RKNZO) 

CASSAZIONE:  Fatti  esaminati  e  valutati  dai 
giudici  di  merito. 

PROVA  TESTIMONIALE:  incidenti  -  Impedi- 
menti derivati  da  ragioni  d'ufficio  -  Termine 
dato  e  prorogato  -  Forza  maggiore. 

Non  è  consentito  di  censurare  in 
sede  di  cassazione  il  giudizio  portato 
dai  giudici  di  merito  sui  fatti  da  essi 
esaminati  e  valutati. 

In  materia  di  prova  testimoniale, 
non  può  contraddirsi,  davanti  alla 
corte  di  cassazione  alV  affermazione 
dei  giudici  di  merito  con  cui  siasi  di- 
chiarato che,  non  solo  per  gli  svariati 
incidenti  che  ebbero  luogo  durante 
l'esame  dei  testimoni,  ma  principal- 
mente per  impedimenti  derivati  da 
ragioni  di  ufficio,  i  magistrati  dele- 
gati a  raccogliere  la  prova  e  la  ri* 
prova  non  le  potettero  espletare  nel 
termine  dato  e  prorogato,  e  che  non 
potette  quindi  per  tali  casi  di  forza 
maggtore  verificarsi  decadenza  per 
trascorrimento  di  termini. 

Osserva  die  con  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  5  novembre 


1892  venne  ammessa  una  prova  te- 
stimoniale, delegandosi  i  presidenti 
dei  tribunali  di  Napoli  e  di  Avellino 
per  la  delegazione  di  altro  giudice  che 
avesse  ad  esaminare  i  testimoni  re- 
sidenti in  quelle  giurisdizioni. 

Notificata  detta  sentenza  nel  17 
dicembre,  si  fissò  il  giorno  14  gennaio 
per  Tesami  dei  testimoni  in  Roma  e 
in  Napoli,  ed  il  16  detto  mese  per 
quelli  di  Avellino.  Ad  istanza  della 
Società  delle  ferrovie  del  Mediterraneo 
si  notificò  alPaltra  parte,  Gustavo  Parsi, 
la  nota  complessiva  dei  testimoni  da 
sentirsi  nell'interesse  di  essa  Società. 

Il  Parsi  alla  sua  volta  fece  noti- 
ficare tre  liste,  due  neli'8  gennaio  per 
i  testimoni  residenti  a  Napoli,  ed  altra 
nel  lU  per  quelli  residenti  ad  Avellino. 

La  prova  ebbe  principio  in  Roma 
nel  14:  nel  quale  giorno,  per  consenso 
delle  parti,  venne  accorciata  una  pro- 
roga di  giorni  sessanta.  E  nel  mede- 
simo giorno  14,  comparsi  i  procuratori 
delle  parti  avanti  al  giudice  delegato 
ad  assumere  la  prova  in  Napoli,  si 
fece  istanza  dal  rappresentante  della 
Società  perchè  si  avesse  a  rinviare 
lo  esame  al  giorno  16,  stante  che  la 
parte  intendea  personalmente  assi- 
stervi. A  questa  dimanda  si  oppose  il 
procuratore  del  Parsi,  osservando  che 
V  assistenza  personale  della  parte  è 
una  facoltà  e  non  un  dovere. 

Rinviate  le  parti  avanti  alla  corte, 
e  fissata  V  udienza  del  23  febbraio, 
non  fu  spedita  '  la  causa,  essendosi 
rinunziato  allo  incidente,  come  da 
ordinanza  del  precedente  giorno  22, 
con  la  quale  venne  pure  stabilito  per 
la  prosecuzione  della  prova  in  Napoli 
il  1"  del  mese  di  marzo. 

Sta  pure  in  fatto  che  nel  16  gen- 
naio stabilito  per  l'udienza  dei  testi- 
moni in  Avellino  il  rappresentante 
della  Società  si  oppose  alla  udizione 
dei  testimoni  del  Parsi,  per  essersi 
notificate  le  generalità  fuori  del  ter- 
mine legale,  e  propostosi  il  relativo 
incidente,  vennero  le  parti  rimesse 
alla  corte  per  l'udienza  del  2  febbraio. 
K  r  incidente  fu  risoluto  nel  senso 
favorevole  alla  Società,  con  sentenza 
del  13  marzo. 

Cont'nuò  intanto  Tesarne  dei  testi- 
moni presantati   dal  Parsi   si  in  Na- 
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poli  dopo  Tudienza  del  22  febbraio,  sì 
in  Roma,  ove  nel  26  detto  mese,  dopo 
essersi  assunto  l'esame  di  alcuni  te- 
stimoni, il  procuratore  del  Parsi  di- 
chiarava che  avrebbe  fatto  sentirne 
altri  indicati  quando  sarebbero  stati 
citati  come  testimoni  a  riprova,  e  di 
far  sentire  a  Napoli  un  testimone  re- 
sidente a  Caltanissetta.  Il  procuratore 
della  società  si  riservava  di  far  sta- 
bilire il  giorno  per  V  udizione  dei  te- 
stimoni di  riprova  quando  sarebbero 
stati  esaminati  i  testimoni  in  Napoli 
e  altrove. 

Il  procuratore  del  Parsi  non  si  op- 
pose, ma  senza  pregiudizio  d^lle  ra- 
gioni che  potessero  farsi  valere  per 
la  non  ammissione  di  detta  riprova. 
La  prova  del  Parsi  continuò  in  Napoli 
fino  al  16  marzo,  e  nel  giorno  3  il 
procuratore  della  società  presentò  ri- 
corso al  consigliere  delegato  per  far 
stabilire  un  giorno  per  1'  udizione 
dei  testimoni  a  riprova,  e  venne  fis- 
sato il  15  dello  stesso  mese.  In  tale 
giorno  si  udì  un  solo  testimone,  tutto- 
ché se  ne  trovassero  presenti  altri 
sei.  E  dal  verbale  risultava  pure  come 
il  direttore  (l?lla  società  avesse  fatta 
istanza  per  ottenere  una  proroga  a 
tutto  il  12  giugno.  11  procuratore  del 
Parsi  osservò  che  non  essendo  pre- 
sente la  parte  non  potè  a  assumere 
alcuna  responsabilità,  e  che  perciò 
sulla  dimandata  proroga  si  dovea  in 
altro  giorno  deliberare.  Fissato  il  17 
per  la  continuazione  deir  esame,  si 
sentirono  altri  testimoni,  ma  per  l'ora 
tarda  si  dovette  sospendere  V  esame 
di  altri  due  testimoni  presentati,  e  fu 
per  ragione  d*  ufficio  rinviato  il  pro- 
sieguo deir  esame  al  i^iorno  22.  In 
quanto  alla  dimanda  di  proroga  fu 
elevato  incidente.  E  nel  giorno  22  il 
procuratore  del  Parsi  sollevò  altro  in- 
cidente, opponendosi  alT  udizione  di 
altri  testimoni  della  riprova,  per  es- 
sere spirati  i  termini  ordinari  e  pro- 
rogati. 

La  corte  portando  il  suo  esame 
sui  due  incidenti,  li  riuniva  con  sen- 
xenza  del  5  maggio  ed  accordava  alla 
«ocietà  una  proroga  di  giorni  6(),  de- 
corribili  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza stessa. 

Ritenne  la  corte   che  se  un   fatto 


od  un  evento,  che  non  possa  essere 
impedito,  costituiscono  un  caso  di 
forza  maggiore,  nella  specie  concor- 
reva il  detto  elemento.  Ricordò  la 
corte  come,  iniziatasi  la  prova  in  Roma 
nel  14  gennaio,  non  si  erano  potute 
fissare  per  ragioni  d'ufficio  dal  detto 
giorno  fino  al  21  febbraio  che  sette 
udienze,  nelle  quali  furono  intesi  ad 
istanza  del  Parsi  undici  testimoni.  Dal 
22  del  detto  mese,  data  dell'ordinanza 
del  giudice  delegato  di  Napoli,  «ino 
al  16  marzo  furono  esaminati  in  nove 
udienze  dieci  testimoni,  eJ  altre  non 
se  ne  poterono  stabilire  per  ragioni 
d'ufficio.  Epperò  tutto  il  termine  utile 
era  stato  occupato  nello  esame  dei  testi- 
moni del  Parsi,  e  la  società  non  potette 
far  sentire  che  due  soli  testimoni,  onde 
ne  seguiva  che  per  circostanze  indi^ 
pendenti  dalla  volontà  della  società 
non  potette  compiere  la^  riprova.  E 
rispondendo  la  corte  alle  obbiezioni 
del  Parsi,  ritenne  d*  avere  diritto  la 
parte  di  assistere  personalmente  allo 
esame  dei  testimoni,  e  che  non  si 
potea  obbligare  la  Società  a  far^  esa- 
minare in  Napoli  ed  Avellino  i  testi- 
moni residenti  a  Roma. 

Ricorre  il  Parsi,  e  dice  violati  gli 
art.  47  e  207  della  procedura  civile, 
sostenendo  di  non  versarsi  nella  ipo- 
tesi di  forza  maggiore,  potendo  la 
Società  far  sentire  i  suoi  testimoni 
alternandoli  con  quelli  della  prova, 
e  potendo  far  sentire  i  testimoni  di 
Napoli  e  di  Avellino.  Dice  inoltre  vio- 
lau  gli  art.  232,  233,  234,  241  e  517 
dello  stesso  codice  per  essere  caduta  la 
corte  di  merito  nell'altro  errore  d'aver 
creduto  che  la  riprova  debba  esple- 
tarsi dopo  che  sia  terminato  Tesarne 
dei  testimoni  della  prova. 

Sostiene  il  ricorrente  che,  pur  rite- 
nendo la  definizione  data  dalla  corte 
di  merito  della  forza  maggiore,  si  è 
costretti  a  riconoscere  di  non  sussi- 
stere il  caso  di  forza  maggiore  col- 
locato dalla  corte  stessa  nel  non  aver 
potuto  compiere  la  Società  la  sua 
prova  nelle  udienze  fissate.  Ma  di- 
mentica il  ricorrente  che  con  siffatta 
accusa  si  vien  censurando  in  sede  di 
cassazione  il  giudizio  portato  dai  giu- 
dici di  merito  sui  fatti  che  erano  chia- 
mati ad  esaminare  e  valutare:  lo  che 
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non  è  consentito  fare  innanzi  alia 
Cassazione  medesima.  E,  di  vet^o,  ri- 
tenne )a  corte  di  merito  che,  tion  solo 
per  gli  svariati  incidenti  che  ebbero 
luogo  durante  I'  esame  dei  testiìnoni, 
ma  principalmente  per  impedimenti 
derivati  da  ragioni  di  ufficio,  i  ma- 
gistrati delegati  a  raccogliere  le  prove 
non  le  potettero  espletare  nel  termine 
dato  e  prorogato. 

'  E,  se  pure  queste  affermazioni 
fossero  men  che  esatte,  avrebbero 
potuto  dar  luogo  ad  altre  doglianze 
innanzi  ai  magistrati  di  merito;  ma 
non  potranno  formar  materia  di  ri- 
corso innanzi  al  Supremo  Collegio, 
chiamato  a  statuire  sulla  violazione 
e  falsa  applicazione  della  legge. 

Né  bsn  si  avvisa  il  ricorrente  nel 
credere  che  sia  caduta  la  corte  sud- 
detta in  un  doppio  errore  di  diritto,  il 
primo  per  aver  ritenuto  che  il  termine 
imposto  dalla  legge  agli  esami  non 
sia  più  fatale,  e  che  una  seconda 
proroga  sia  necessitata  da  un  caso 
di  forza  maggiore,  quando  il  cennato 
termine  non  sia  conciliabile  col  diritto 
che  avrebbe  la  parte  di  intervenire 
personalmente  agli  esami;  e  1'  altro, 
per  avere  creduto  la  corte  medesima 
che  non  possa  farsi  luogo  all'esame 
di  riprova  se  prima  non  sia  espletato 
r  esame  della  prova,  e  che  negli  in- 
tervalli di  questo  esame  non  sia  am- 
messibile  V  udizione  dei  testimoni  in 
riprova.  Imperocché  la  corte  non  fondò 
il  suo  giuciizio  su  questi  estremi,  ma 
ritenne  come  ragione  determinante  il 
giudizio  stesso  la  circostanza  che  la 
riprova  non  si  era  potuta  esaurire  nel 
termine  prorogato  per  impedimento 
d'ufficio  dei  magistrati  delegati  a  rac- 
cogliere le  due  prove.  Disse  per  un 
dippiù,  e  rispondendo  alle  detiuzioni 
del  Parsi,  di  aver  diritto  la  parte  di 
assistere  personalmente  all'esame  dei 
testimoni,  e  che  non  si  potea  obbli- 
gare la  Società  di  far  sentire  in  Na- 
poli ed  in  Avellino  i  testimoni  resi- 
denti a  Roma.  Fu,  come  si  è  detto, 
la  risposta  data  alte  deduzioni  del 
ricorrente,  ma  non  costituivano  le  af- 
férmazioni medesime  là  ragióne  per 
la  quale  ritenne  la  córte  di  versarsi 
né!  caso  di  fÒr2!à  maggiore. 

Per  $iffattte  considerazioni: 


La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Gustavo  Parsi  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  del  5 
maggio  1893. 


bzitiit  clvlis  19  aevmkrs  IU3,  n.  837. 

GHlfiLIERI  P.  P.  -  TflOISE  M.  ed  Est.  ~ 
P.  M.  AORITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Commissione  liquidatrice  della  Ditta  Bat- 
tisteUiy  Baldini  e  C.  (avv.  Prudenzi)  - 
Cerniti  (avv.  Scotti) 

RENDICONTO:  Articoli  di  introito  e  di  esito 
-  Arbitro  conciliatore  -  Nomina  -  Esamina 
dei  diritto  a  pretendere  (Cod.  dì  proc.  civ., 
art.  432). 

Trattandosi  di  conto  impugnato,  e 
non  accettato,  e  che  sia  diviso  in  ar- 
ticoli di  introito  e  di  esito ^  ben  ado- 
pera il  pretore  deputando  un  arbitro 
conciliatorCy  ai  termini  dell'art.  432 
del  codice  di  procedura  civile. 

U  ordine  logico-giuridico  e  l'eco- 
nomia dei  giudizj  esigono  che  si  in- 
cominci con  V esame  del  diritto  a  pre- 
tendere; e  dove  di  questo  si  dichiari 
l'esistenza  dal  giudice,  si  dispongano 
le  indagini  per  liquidarne  il  valore 
pecuniario  per  via  di  perizia  e  di  ar- 
bitri. 

E'  quindi  erroneo  il  principio  af- 
fermato in  via  generale  che  non  sia 
al  giudice  interdetto,  f.ur  riserbando 
V indagine  piena  del  diritto  che  s'im- 
pugna, di  nom,inare  preliminarmente 
l'arbitro  conciliatore  per  V esame  delle 
partite  di  un  conto,  nelle  quali  quel 
diritto  contrastato  s'incarna. 

In  diritto:  Atteso  che,  commet- 
tendo il  pretore,  in  conformità  del  di- 
sposto deir  art.  432  procedura  civile, 
Tesame  del  conto  all'arbitro  concilia- 
tore, s'ispirava  al  pensiero  della  con- 
ciliazione, che  domina  la  procedura 
innanzi  ai  pretori,  sia  civile,  o  com- 
merciale l'oggetto  della  lite  (art.  417 
procedura  civile).  Ed  il  tribunale,  con- 
fermandone la  sentenza,  non  cadeva 
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punto  negli   errori  che   il  ricorso  gli 
rinfaccia. 

Di  due  proposizioni,  Tuna  princi 
pale,  l'altra  subordinata,  risultala  sen- 
tenza impugnata.  Nella  prima  si  ri- 
tiene,  in  punto  dì  fatto  insindacabile, 
che,  per  lo  meno,  erano  18  le  partite 
del  conto  discutibili  e  da  esaminare; 
e  da  quell^.  premessa  di  fatto  discen- 
deva legittima  la  conseguenza  che, 
poiché  si  era  in  tema  di  conto  impu- 
gnato, ed  in  ogni  caso  non  accettato, 
conto  diviso  in  articoli  d'introito  e  di 
esito,  ricorreva  Tipotesi  dell'art.  432; 
e  bene  adoprò  il  pretore,  deputando 
un  arbitro  conciliatore. 

Nel  ricorso  si  sostiene  che  su 
queste  18  partite  non  cadeva  disputa, 
ma  codesta  affermazione  di  fatto,  con- 
traddicendo a  quella  della  sentenza, 
non  può  meritare  V  attenzione  della 
Corte  Regolatrice,  innanzi  alla  quale 
non  è  stata  nemmanco  la  sentenza 
accusata  di  aver  violato  il  contratto 
giudiziale,  o  ritenuta  l'esistenza  della 
disputa,  dove  mancava  la  controversia. 

Nella  proposizione  subordinata  la 
sentenza  osserva  non  essere  interdetto 
al  giudice,  pur  riserbando  la  indagine 
piena  del  diritto  che  s' impugna,  di 
nominare  preliminarmente  1'  arbitro 
conciliatore  per  1'  esame  delle  parti- 
te del  conto,  nelle  quali  quel  diritto 
contrastato  s'incarna.  E  di  questo  prin- 
cipio fa  applicazione  in  ordine  alle 
tre  partite  concernenti  specialmente 
il  risarcimento  dei  danni  morali,  che 
l'altra  parte  impugnava  siccome  non 
dovuto. 

In  verità  questa  affermazione  cosi 
generale  non  si  può  accoglierla,  senza 
dimenticare  che  l'ordine  logico-giuri- 
dico e  l'economia  dei  giudizj  esigono 
che  s'incominci  con  l'esame  del  diritto 
a  pretendere,  e  dove  di  questi  si  di- 
chiari r  esistenza  dal  giudice,  si  di- 
spongano le  indagini  per  liquidarne 
il  valore  pecuniario,  per  via  di  perizia 
o  di  arbitri;  ma  poiché  la  sentenza 
si  sostiene,  con  la  prima  parte  della 
sua  motivazione,  e  poiché  altronde, 
senza  danno  e  pregiudizio  delie  parti, 
l'arbitro  potea  rivolgere  il  suo  esame 
a  tutto  il  conto,  sia  sulle  diciotto  partite 
indiscutibilmente  di  sua  competenza, 
sia  sulle  tre,  di, sopra  ricordate,  cosi 


non  rimane  che  respingere  il  primo 
mezzo  del  gravame. 

Del  pari  va  respinto  il  secondo,  il 
quale  riposa  sopra  un  errore  di  fatto 
che  la  sentenza  smentisce,  poiché  que- 
sta, lungi  dall' attribuire  msieme  gli 
onorarj  di  avvocato  e  di  procuratore, 
cumulando  cosi  i  due  onorarj,  in  op- 
posizione dell'  art.  2  della  legge  8 
giugno  1874,  si  é  limitata  a  liquidare 
lire  21  a  titolo  di  spese,  salvo  l'ono- 
rario dell'avvocato  da  liquidarsi.  Della 
iscrizione  poi,  o  meno,  all'albo,  é  una 
ricerca  di  fatto,  che  sfugge  a  questa 
Corte. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  23  maggio  1892  resa  fra  le 
parti  dal  tribunale  di  Roma. 


Sflzìene  civils  31  agosto  1893,  n.  594. 

TONDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  er.  Nespoli)  -  Crec^iYo 
Fondiario  del  Banco  di  S.  Spirito 
(aw.  Patriarca)  e  Galluzzi 

MANO  REGIA:  Rendite  dovute  airamministi a- 
zione  del  Fondo  pel  culto  -  Deposito  del 
titolo  -  Cancelleria  dei  tribunale  competente 
•'Ufficio  del  registro  incaricato  deiresecu- 
zione. 

CANONI  ENFITEUTICI:  Azione  contro  I  terzi 
possessori  del  fondo  •  Competenza  per  ter- 
ritorio. 

Nel  procedimento  prie ilegiato  del- 
la mano-regia,  secondo  il  regolamento 
legislativo  e  giudiziario  del  13  no- 
vernare  1834,  il  deposito  del  titolo  e 
del  documento  deve,  trattandosi  di  ren- 
dite dovute  aW  amministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  eseguirsi  nella  can 
celleria  del  tribunale  nella  cui  giuris- 
dizione risiede  l'ufficio  del  ricevitore 
del  registro  incaricato  della  riscos- 
sione. 

L'azione  che  pel  pagamento  dei 
canoni  si  sperimenta  dal  direttario, 
non  contro  l'originario  enfiteuta,  wa 
contro  i  terzi  ai  quali  sono  pervenuti 
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i  fondi  gravati,  va  sperimentata  da- 
vanti al  magistrato  nella  cui  giuris- 
dizione sono  siti  i  fondi  stessi. 

Osserva  che  per  un  duplice  ordine 
di  considerazioni  va  censurata  la 
denunziata  sentenza.  E  di  vero,  se 
opportunamente  ricordava  la  corte  di 
merito  che  il  deposito  del  titolo  o  del 
documento  deve  farsi  nella  cancelleria 
del  tribunale  dove  dovrà  svolgersi  il 
giudizio  sulle  opposizioni,  e  che  nel 
regolamento  del  1834  non  si  intio- 
ducea  alcuna  eccezione  alle  regole  di 
competenza,  errava  invece  quando 
oredea  che,  trattandosi  di  azione  per- 
sonale, il  deposito  suddetto  si  sareb- 
be dovuto  fare  nella  cancelleria  del 
tribunale  ove  aveano  domicilio  i  de- 
bitori. 

Dovea  in  primo  luogo  considerare 
la  corte  che  per  le  disposizioni  del- 
l'art. 272  del  regolamento  sulla  con- 
tabilità dello  stato,  il  luogo  ove  dovea 
seguire  il  pagamento  dei  canoni  do- 
vuti al  Fondo  pel  culto  era  l'ufficio  del 
ricevitore  del  registro  di  Veroli,  in- 
caricato non  solo  della  riscossione 
delle  contribuzioni,  ma  di  qualsiasi 
debito,  e  però  ai  termini  dell'art.  91 
del  codice  di  procedura  civile  potendo 
proporsi  l'azione  personale  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui 
l'obbligazione  dovea  eseguirsi,  ben 
potea  il  ricevitore  fare  il  deposito  ri- 
chiesto dal  regolamento  del  1834  pres- 
so la  cancelleria  del  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  era  il  suo  ufficio. 

Osserva  inoltre  che  anche  per  un 
altro  ordine  di  considerazioni  avreb- 
bero dovuto  i  giudici  di  merito  rite- 
nere la  competenza  del  tribunale  di 
Fresinone.  Imperocché  l'inthno  di  ma- 
no-regia era  fatto  per  canoni  scaduti 
e  dovuti,  non  dall'originario  domino 
utile,  ma  dai  terzi  ai  quali  erano  per- 
venuti i  fondi  gravati,  di  quei  canoni. 
E  perciò  se  si  potrà  dire  che  per  la 
sua  essenza  e  per  la  sua  origine  sia 
personale  l'azione  pel  pagamento  dei 
canone,  trasferendosi  in  altri  il  fondo 
enfìteutico  tutti  i  pesi  inerenti  al- 
l'enfiteusi passano  nel  successore,  e 
quindi  l'azione  del  direttario  assume 
le  forme  di  un  aetio'  in-rem  seripta, 
la  quale    giustamente    si    sperimenta 


avanti  a  quel  magistrato  nella  cui 
giurisdizione  sono  siti  i  fondi  gravati 
dai  canone  a  favore  del  domino  di- 
retto. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
del  3  marzo  1893;  e,  dichiarata  la  com- 
petenza del  tribunale  di  Prosinone,  ri- 
manda la  causa  al  tribunale  stesso, 
perchè  provveda  sulle  opposizioni  pro- 
dotte dall'Istituto  del  creaito  fondiario 
del  Banco  di  S.  Spirito  e  dall'Avvocato 
Galluzzi  contro  l'intimo  di  mano-re^ia 
notificato  agli  opponenti  medesimi  aal 
ricevitore  di  Veroli,  quale  rappresen- 
tante del  Fondo  pel  culto,  e  perchè 
provveda  ancora  sulle  spese. 


Seziona  civiis  5  tatienkrs  1393,  o.  805. 

PUCCIONI  P.  ff.  •  CUSail  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  QUARTA 


Campo9 
Macbean, 


(conci,  conf.) 

De   Felice   (avv.   Caroselli) 
(rvv.  Jack  ini)   e   Banco   A. 
e  C.  (avv.  Valle) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Domanda  di  se- 
parazione -  Sospensione  dei  giudizio  di  spro- 
priazione  -  Appello  -  Dichiarazione  di  avere 
appellato  o  di  voler  appellare  -  Clausola  di 
provvisoria  esecuzione  (Cod.  di  proc.  civ., 
art.  699,  700  e  704). 

La  domanda  di  separazione  ai  ter- 
mini degli  art  699  e  700  del  cod.  di 
proc.  CIO.,  per  essere  efficace  a  pro- 
durre i  suoi  effetti  rispetto  alla  pro- 
cedura di  spropriazione,  deve  eonte- 
nere  la  citazione  per  un'udienza  im- 
teriore  a  quella  stabilita  per  la  ven- 
dita) diversamente^  non  può  la  domanda 
stessa  arrestare  il  corso  del  giudizio 
esecutivo^  né  ostacolare  la  vendita  dei 
beni  reclamati. 

Notificata  però  la  citazione  nel- 
V  indicato  termine,  continua  a  rima- 
nere sospeso  il  corso  del  giudizio  di 
spropriazionCy  anche  quando  per  una 
accidentalità  qualsiasi  non  sia  pub- 
blicata la  sentenza  prima  dell'udienza 
fissata  per  gli  incanti,  oppurj  sia  dato 
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un  provvedimento  preparatorio^  con- 
tro il  quale  non  sia  indicato  il  rime- 
dio dell'appello, 

a)  Vart  704  del  codice  diprocedura 
civile  ha  due  obbietti:  Vuno,  diretto  a 
determinare  il  termine  ed  il  modo 
con  cui  è  regolato  il  giudizio  di  ap- 
pello; Valtro,  a  stabilire  che  per  Jar 
rimanere  tuttavia  sospeso  il  giudizio 
di  spropriazione  occorre  che  sia  fatta 
la  dichiarazione  di  aver  appellato  o 
di  voler  appellare  dalla  sentenza^  non 
èssendo  sufficiente  che  siasi  appellato 
o  che  sia  pendente  il  termine  per  ap- 
pellare. 

b)  In  difetto  di  tale  dichiarazione , 
riprende  il  suo  corso  il  giudizio  di  e- 
spropriazione,  ma  non  diviene  inam- 
missibile  il  proposto  gravame. 

Il  tribunale,  che  ritiene  essersi 
proposta  la  domanda  di  separazione 
all'evidente  scopo  di  ostacolare  il 
eorso  del  giudizio  di  espropriazione, 
ha  bene  facoltà  di  munire  la  sentenza 
della  clausola  esecutiva,  ai  termini 
dell'art,  363  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  potersi  dire  nulla  la  vendita 
eseguita  in  pendenza  del  giudizio  di 
separazione,  occorre  non  solo  che  sia 
dimostrata  l' inefficacia  della  clausola 
di  provvisoria  esecuzione,  ma  si  ri- 
chiede ancora  che  siasi  fatta  la  di- 
chiarazione richiesta  dalVart.  704  del 
codice  di  procedura  civile. 

Per  le  combinate  disposizioni  de- 
gli art.  699  e  704  del  codice  di  pro- 
cedura civile  non  occorre  la  notifica- 
zione della  sentenza  profferita  sulla 
domanda  in  separazione,  ma  basta 
che  sia  pubblicata;  e  la  semplice  di- 
chiarazione di  volere  appellare  so- 
spende il  corso  del  giudizio  di  spro- 
priazione, a  meno  che  non  sia  la  sen- 
tenza munita  di  clausola  provvi- 
sionale. 

Gli  effetti  della  dichiarazione  di 
aver  appellato  o  di  volere  appellare, 
ai  sensi  dell'art,  704  del  codice  di 
procedura  civile,  restano  paralizzati 
nei  casi  in  cui  sia  la  sentenza  mu- 
nita di  clausola  di  provvisoria  esecu- 
zione. 

Osserva  che,  a  bene  intendere  il 
significato    e  la   intenzione    delle  di- 


sposizioni dell'art.  704  del  codice  di 
procedura  civile,  occorre  tener  pre- 
senti le  precedenti  disposizioni  degli 
art.  699  e  700  dello  stesso  codice. 

Prescrive  l'art.  699  che  chi  voglia 
intervenire  nel  giudizio  di  spropria- 
zione per  far  separare  la  proprietà 
o  qualsiasi  dritto  reale  sui  beni  da 
vendersi,  deve  notificare  la  sua  di- 
manda al  procuratore  del  creditore 
istante  ed  al  debitore  con  citazione 
'  a  udienza  fìssa,  anteriore  a  quella 
stabilita  per  la  venJita.  E  con  il  suc- 
cessivo articolo  è  detto  che  quando 
la  separazione  riguarda  una  parte  dei 
beni,  si  procede  alla  vendita  degli 
altri,  salvo  che  il  tribunale  ne  ordiui 
lei  sospensione. 

Da  queste  disposizioni  si  desume 
che  la  dimanda  di  espropriazione  per 
essere  efficace  a  produrre  i  suoi  ef- 
fetti rispetto  alla  procedura  di  spro- 
priazione, deve  contenere  la  citazione 
per  una  udienza  anteriore  a  quella 
stabilita  per  la  vendita,  diversamente 
non  si  arresterà  il  corso  del  giudizio 
esecutivo,  e  la  domanda  di  separa- 
zione non  ostacolerà  la  vendita  dei 
beni  reclamati.  Ma,  notificata  la  cita- 
zione nelF indicato  termine,  continuerà 
a  rimanere  sospeso  il  corso  del  giu- 
dizio di  spropriazione,  anche  quando 
per  una  accidentalità  qualsiasi,  non 
sia  pubblicata  la  sentenza  prima  del- 
Tudienza  fissata  per  gli  incanti,  o 
pure  sia  dato  un  provvedimento  pre- 
paratorio, contro  il  quale  non  sarebbe 
mdicato  il  rimedio  deirappellazione. 
Ed  è  così,  posto  mente  non  solo  alla 
parola  adoperata  dalla  legge,  ma  alla 
natura  della  dimanda,  che  si  esperi- 
menla  nel  corso  del  giudizio  suddetto. 
Imperocché,  se,  per  ottenere  la  so- 
spensione del  giudizio  stesso,  dovrà 
il  reclamante  notificare  la  citazione 
per  una  udienza  anteriore  a  quella 
stabilita  per  la  vendita,  non  dipen- 
derà dal  fatto  suo  se  la  relativa  sen- 
tenza non  sia  anche  prima  dell'udien- 
za stessa  pubblicata,  o  non  si  sia 
definitivamente  statuito  sulla  proposta 
dimanda. 

Osserva  che  dalle  cennate  dispo- 
sizioni dovrebbe  anche  seguire  che 
fosse  tuttavia  sospeso  il  corso  del 
giudizio  di  spropriazione,  nel  caso  che 
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fosse  rigettaXa  la  dimanda  stessa,  du- 
rante il  termine  per  appellare  e  du- 
rante U  i^udizio  di  a]ipello,  stantechè 
le  disposizioni  medesime  non  contrad- 
dicono la  regola  dettata  dall'art.  482, 
a  meno  che  non  si  facesse  uso  dal 
magistrato  della  facoltà  data  con  l'al- 
tra disposizione  dell'art.  363. 

Intanto,  mentre  con  Part.  704  si 
dispone  che,  trattandosi  di  causa  di 
separazione  di  beni  immobili^  l'appello 
è  regolato  dagli  art.  485  e  seguenti, 
si  soggiunge  che  deve  inoltre  l'appel- 
lante, prima  dell'udienza  stabilita  per 
l'incanto,  notificare  al  creditore  istante 
la  dichiarazione  d'avere  appellato  o 
di  volere  appellare  dalla  sentenza.  E 
<iuesta  dichiarazione  sospende,  riguar- 
do ai  beni  ai  quali  si  riferisce,  il  corso 
del  giudizio  di  spropriazione. 
•  Ha  il  detto  articolo  due  obbietti, 
l'uno  diretto  a  determinare  il  termine 
ed  il  modo  con  cui  è  regolato  il  giu- 
dizio di  appello,  l'altro  a  stabilire  che 
per  far  nmanere  tuttavia  sospeso  il 
giudizio  di  spropriazione,  occorre  che 
sia  fatta  la  cennata  dichiarazione,  non 
essendo  sufficiente  che  si  sia  appel- 
lato o  che  sia  pendente  il  termine  per 
appellare. 

Ma  se  nel  difetto  della  dichiara- 
zione stessa  sarà  ripreso  il  corso  del 
detto  giudizio,  sarebbe  un  errore  il 
credere  che  addivenisse  inammessi- 
bile  il  proposto  gravame.  Imperocché 
nello  stesso  modo  che  si  richiede  la 
originaria  citazione  a  udienza  fìssa 
anteriore  a  quella  fissata  per  la  ven- 
dita, così  occorre  che  la  dichiarazione 
di  appellare  sia  anche  anteriormente 
fatta.  Ma  come  non  sarebbe  pregiu- 
dicata la  dimanda  se  fatta  la  citazione 
per  una  udienza  posteriore,  salvo  a 
non  potere  essere  sospeso  il  giudizio 
di  spropriazione,  cosi  non  addiverreb- 
be inammessibile  il  proposto  grava- 
me, sol  perchè  non  si  fosse  notificata 
la  suindicata  dichiarazione. 

La  ragione  della  legge  per  cui 
questa  dichiarazione  si  richiede  si  è 
questa,  che  potendo  acchetarsi  il  re- 
clamante al  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici, non  sarebbe  opportuno  che  il 
corso  del  giudizio  di  spropriazione  ri- 
manesse   sospeso  per   tutto  il  tempo 


in    cui.  sarebbe    pendente   il  termine 
per  appellare. 

Osserva  che  se  tutto  ciò  risulta 
dalle  combinate  disposùdoni  degli  art 
399,  700  e  704,  non  sarebbe  impedito 
al  tribunale,  che  ritenesse  d'essersi 
proposta  la  dimanda  in  separazione 
all'evidente  scopo  di  ostacolare  il  corso 
del  giudizio  di  spropriazione,  di  mu- 
nire ia  sentenza  di  clausola  esecutiva, 
ai  termini  delfart.  363.  Con  negare 
Questa  facoltà,  e  negandola  in  forza 
ai  una  disposizione  avente  finalità 
diversa  e  diretta  a  tutelare  gli  inte- 
ressi dei  creditori,  si  presterebbe  al 
debitore  un'arma  per  la  quale  potrebbe 
per  lungo  tempo  ritardare  lo  speri- 
mento dei  dritti  dei  creditori  mede- 
simi. 

Epperò  si  dimostra  infondato  il 
primo  mezzo  del  proposto  ricorso,  sul 
quale  mezzo  tanto  si  insiste,  non  o- 
stante  che  la  impugnata  sentenza  non 
avesse  della  intelligenza  dell'art  704 
formato  argomento  precipuo  della  ra- 
gione del  decidere. 

Osserva  che  sono  egualmente  in- 
fondati il  secondo y  il  terzo  efl  il  quinto 
mezzo.  E'  infondato  il  secondo:  im- 
perocché ben  si  ritenea  dalla  corte 
di  merito  che  l'azione  proposta  dal 
ricorrente  incontrava  l'ostacolo  della 
cosa  giudicata.  E  di  vero  per  potersi 
dire  nulla  la  vendita  eseguita  in  pen- 
denza del  giudizio  di  separazione, 
occorre  non  solo  che  sia  dimostrata 
la  inefficacia  della  clausola  di  prov- 
visoria esecuzione  apposta  alla  sen- 
tenza di  primo  grado,  ma  si  richiede 
ancora  cne  si  sia  fatta  la  dichiara- 
zione richiesta  dall'art.  704. 

Ma  bene  osservava  la  corte  che 
il  ricorrente  per  conto  proprio  non 
faceva  alcuna  dichiarazione.  Gli  sa- 
rebbe giovata  quella  interposta  dallo 
Sguaizer;  ma,  avendo  la  corte  di  ap 
pello  rigettato  il  gravame  col  quale 
si  chiedeva  la  inibitoria  di  quella  clau- 
sola, si  era  costituito  il  giudicato  nel 
senso  che  per  la  clausola  stessa  ap- 
posta alla  sentenza  del  tribunale,  la 
dichiarazione  di  volere  appellare  non 
facesse  più  ostacolo  a  procedere  alla 
vendita  dei  beni  dei  quali  si  era  di- 
mandata  la  separazione.  E  corretta- 
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mente  osservava  la  corte  medesima 
che  invano  si  sostenea  che  con  la 
cenqata  .sentenza  e  con  la  apposta 
clausola  non  si  fosse  disposto  che  la 
vendita  si  dovesse  eseguire;  imperoc^ 
che  il  ricetto  della  dimanda  dello 
Sguaizer .  implicava  che  si  avesse  a 
proseguire  il  giudizio  di  spropriamne^ 
senza  che  si  tos^e  potuto  .  ulterior- 
mente sospendere;  su  di  che  si  espli- 
cava quella  clausola,  la  quale  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  seofM>. 

K'  infondato  il  terzo  mexzoy  impe- 
rocché, per  le  cose  osservate  nello 
esame  del  primo  mezzo,  si  dimostra 
per  le  combinate  disposizioni  degli 
art.  699  e  704  che  non  occorre  la  no- 
tificazione della  sentenza  profferita 
sulla  dimanda  in  separazione,  ma  ba- 
sta che  sia  pubblicata,  e  che  la  sem* 
pliee  dichiarazione  di  volere  appellare 
sospende  il  corso  del  giudizio  ai  spro- 
priazione,  a  meno  che  non  sia  la 
sentenza  munita  di  clausola  provvi- 
sionale. 

E  si  dimostra  infondato  il  quinto 
mezzo,  imperocché  non  si  potrà  rite- 
nere che  il  creditore  istante  avesse 
ecceduto  quel  mandato  che  gli  Veniva 
dalla  legge,  quando  procedeva  alla 
vendita,  non  ostante  fa  fatta  dichia- 
razione di  volere  appellare,  una  volta 
che  si  è  ritenuto  che  agiva  in  forza 
dì  quella  clausola,  che  avea  valore  di 
paralizzare  gli  effetti  della  fatta  di- 
chiarazione. 

Osserva  in  quanto  al  quarto  mez- 
zo, con  cui  si  accusa  la  sentenza  di 
contraddizione  e  di  omessa  motiva- 
zione, che,  avendo  la  corte  ricettato 
il  proposto  gravame,  per  aver  ritenuto 
che  all'azione  di  nullità  della  vendita 
facesse  ostacolo  la  cosa  giudicata,  non 
potrebbe  dirsi  la  sentenza  medesima 
mancante  della  necessaria  motivazio- 
ne, per  non  avere  detto  la  racione 
per  la  quale  la  dichiarazione  ai  vo- 
lere appellare  non  operi  ex  9e,  Disse 
la  corte,  e  correttamente,  che  la  ef- 
ficacia di  detta  dichiarazione  era  di- 
pemlente  dall'essersi  o  pur  no  appo- 
sta alla  sentenza  di  primo  grado  la 
clausola  esecutiva,  la  quale  avea  forza 
di  toglier  valore  alla  dichiarazione 
suddetta,  diversamente  non  se  ne  sa- 
rebbe potuto  spiegare  lo  scopo. 


Né  si  incontra  la  lamentata  con- 
traddizione. E  di  vero  se  dicea  la 
corte  di  mento  che  la  dichiarazione 
dello  Sguaizer  avea  provveduto  anche 
air  interesse  del  ricorrente,  non  ne 
seguiva  che  dovea  per  la  dichiara- 
zione stessa  ritenersi  che  nel  rapporto 
di  costui  avesse  avuto  un'efficacia 
maggiore  e  diversa  da  quella  che 
potea  avere  neir  interasse  dello  Sguai- 
zer, ma  avea  un'efficacia  eventuale 
per  entrambi,  cioè  dipendente  dall'e- 
sito che  avrebbe  avuto  l'appello  con 
cui  si  ehiedea  l'inibitoria  della  clau- 
sola apposta  alla  suindicata  sentenza. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dall'Avvocato  Ferdinando  De  Fe- 
lice contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  19  aprile  1898. 


SiiiiM  chik  25  igMti  I883|  ii.  ITI  (l> 

eHIHUEM  P.  P.  -  8IISÌLE  hi  id  Eit.  - 
P.  M.  AURITI  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Vannicelli  Casoni  erede  Buf alari  (aw. 
Santarelli,  Pani  e  Santomartino)  - 
Leali  e  Viti  (aw.  Paoluoci)  Piccolo- 
mini  ed  aUri  (2) 

COSA  GHWICATA:  liilsllIfMza  -  Dlt|M8Ìiva 
-  MothrazlMia. 

V  aoer  detto  i  giudici  di  meriio 
di  essere  chiarissimo  il  dispositioo  di 
un  giudicato  cadente  in  discussione,  e 
non  occorrere,  per  intenderne  il  signi- 
ficato e  la  portata,  di  far  ricorso  alla 
motivazione,  non  può  render  merite- 
vole la  sentenza  del  rimprovero  di 
aver  sconosciuto  il  legame  e  l'influenza 
dei  motivi  sulla  intelligenza  del  di-- 
spositivo. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  ccm- 
tro  la  deaunziata  sentenza  'della  corte 
di  appello  di  Peragia,  dei  27  luglio -4  agosto 
1892. 
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Sidm  sMIi  20  |h(|M  1881,  i.  424  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  WIOCEin  Rei.  d  Eit.  - 
P.  M.  1ERBER 

(conci,  conf.) 

Banca  di'anticipaeione  di  Bondeno  fer- 
rarese (aTv  LuPACCBiOLi  e  Ravenna)  - 
Borgatti  (avv.  AgHATo)  (2) 

ARRICCHIMENTO  INDEBITO  PER  CAMBIALE: 
Prescrizione. 

Air  azione  di  arricchimento  inde- 
bito contro  l'obbligato  per  cambiale 
scaduta  da  oltre  un  quinquennio  è 
applicabile  la  prescrizione  civile  o 
commerciale^  a  seconda  dell'  indole  ci- 
vile o  commerciale  del  rapporto  con- 
trattuale da  cui  deriva. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
in  tanto  disse  applicabile  alla  azione 
di  indebito  profìtto,  di  cui  all'art.  326 
del  codice  di  commercio,  la  prescri- 
zione breve  di  cinque  anni  introdotta 
dal  successivo  art.  919,  in  quanto  ri- 
tenne, che  dessa,  quale  azione  in 
senso    lato    cambiaria,    derivasse  pur 


^1-2)  11  fatto  della  causa,  in  cui  inter- 
veniva la  presente  importantissima  sen- 
tenza, è  in  questa  esposto  come  segue: 

<  Ritenuto  che  nel  30  decembre  18S4 
Luigi  Borgatti  e  Quirino  Torri  emettevano 
in  Bondeno  airordine  della  Banca  di  an- 
ticipazione di  Bondeno  Ferrarese,  e  per 
essa  del  suo  direttore,  una  cambiale  di 
lire  1200  pagabile  il  30  giugno  1885  nel 
domicilio  della  Banca  Nazionale  sede  di 
Ferrara. 

Il  Borgatti  citato  nel  20  decembre  1891 
dalla  nominata  Banca  per  il  pagamento 
della  detta  cambiale  face  vasi  ad  eccepire, 
in  base  alPart.  919  del  codice  di  com- 
mercio, la  prescrizione,  per  essere  decorso 
oltre  un  quinquennio  dalla  sua  scadenza; 
ma  il  pretore,  sul  riflesso  che  non  trat- 
tavasi  dell'esercizio  di  una  vera  azione 
cambiaria,  sibbene  di  una  azione  com- 
merciale di  pagamento,  con  sentenza  del 
12  marzo  1892,  condannava  il  convenuto 
a  sborsare  la  somma  dairattrice  richiesta 
con  gli  interessi  commerciali  dal  giorno 
30  giugno  1885. 

U  Borgatti  interpose  appello,  tornando 
ad  insistere  sulla  eccepita  prescrizione. 
A  sua  volta  la  creditrice  Banca  a  meglio 


siempre  dalla  cambiale,  ed  avesse  in 
questa  il  suo  fondamento.  Ora  ciò  non 
è  per  nulla  esatto;  dappoiché,  mentre 
la  obbligazione  cambiaria  prende  solo 
vita  dalla  cambiale,  dalla  sua  forma, 
e  dai  suoi  requisiti  essenziali,  e  quindi 
la  corrispondente  azione  cambiaria, 
sia  diretta,  sia  di  regresso,  ha  ne- 
cessariamente nella  cambiale  stessa 
Tunica  sua  base  giuridica;  invéce  Fa- 
zione di  indebito  profitto,  lungi  dal 
derivale  dalla  cambiale,  ha  il  suo  fon- 
damento nel  rapporto  contrattuale, 
che  alla  medesima  fu  causa,  e  trae 
la  propria  ragione  di  essere  dalTap- 
plicazione  del  noto  princìpio  di  diritto, 
che  vieta  potersi  uno  arricchire  col 
danno  altrui. 

Dal  che  nevliscende  come  corol- 
lario, che  questa  seconda  azione,  tutto 
affatto  distinta  e  diversa  da  quella 
cambiaria,  è  di  natura  commerciale, 
o  civile,  a  seconda  dell'indole  com- 
merciale o  civile  del  rapporto  con- 
trattuale da  cui  deriva.  A  convincersi 
sempre  più  della  impossibilità  di  po- 
tere sotto  qualsiasi  aspetto  attribuire 
la  (jualità  cambiaria  all'azione  di  in- 
debito   profitto,  basta    riflettere,    che 


combatterla  dedusse,  che  l'azione  da  essa 
spiegata  non  era  già  la  cambiaria,  rima- 
sta pur  troppo  estinta,  bensì  quella  di 
indebito  arricchimento,  di  cui  all'art.  32B 
del  codice  di  commercio,  soggetta  alla 
prescrizione  ordinaria. 

Ed  il  tribunale  di  Ferrara  riconobbe 
che  si  era  in  tema  di  azione  di  indebito 
arricchimento;  ma,  dicendo  colpita  anche 
questa  dalla  prescrizione  breve  di  cinque 
anni,  revocava,  con  sentenza  12  luglio 
1892,  il  pronunciato  del  primo  giudice,  ed 
assolveva  il  Borgatti  dall  awei'saria  di- 
manda. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  Ban- 
ca di  anticipazione  di  Bondeno  Ferrarese, 
denunciando  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  326  e  919  del  codice  di 
commercio,  non  che  degli  art.  251,  296, 
316,  319  dello  stesso  codice  ». 

La  massima  di  questa  sentenza  del 
Supremo  Collegio  ha  già  dato  e  darà  ar- 
gomento a  molte  discussioni. 

V.  la  sentenza  della  corte  di  cassa- 
zione di  Firenze,  dei  17  marzo  1890,  in 
causa  Di  Maria  e.  Micossi  (Foro  it,  XV, 
1»,  1177)  con  la  nota   del  prof.  XJ.  Ma- 

NARA. 


GIURISDIZiONE  ORDINARIA 


385 


questa,  allora  soltanto  sorge,  quando 
vengono  a  cessare  gli  effetti  dell'ob- 
bligazione  cambiaria,  e  la  corrispon- 
dente azione  cambiaria  rimane  ap- 
punto estinta.  Onde  è  che  la  sentenza 
denunciata,  qualificando,  sia  pure  in 
senso  lato,  cambiaria  Fazione  ai  inde- 
bito profìtto,  per  dirla  derivante  dalla 
cambiale,  e  perciò  soggetta  ancora 
essa  alla  prescrizione  breve  di  cinque 
anni,  fece  una  non  retta  interpreta- 
zione ed  applicazione  degli  art.  326  e 
919  del  codice  di  commercio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dal  tribunale  di  Ferrara 
li  12  luglio  1892,  e  rinvia  la  causa 
per  il  nuovo  esame  al  tribunale  di 
Bologna. 


Sizitiit  Bivilt  18  |i«|no  1183,  n.  421. 

TO  RDI P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  MJOARTA 

(conci,  conf.) 
D'Aragona  (aw.  Senesi)  -  Grecco  (aw. 

DlALTl) 

DIVISIONE:  Comunione  -  Eredità  -  Sentenza 
Atto  di  divisione  -  Creditori  anteriori  ed 
aventi  eausa  dì  partecipante  o  coerede  - 
Opposizione  -  Frode  (Cod.  civ.,  art.  680). 

La  sentenza  o  Vailo  con  cui  si 
provvede  e  si  pone  termine  alla  divi' 
sione,  sia  di  una  comunione,  sia  di 
una  eredità  indivisa^  fa  stato  contro 
tutti,  e  quindi  fa  stato  contro  gli  an- 
teriori creditori  od  aventi  causa  di 
un  partecipante  o  di  un  coerede,  es- 
sendo solamente  consentita  la  opposi- 
zione alla  sentenza  stessa  nel  caso  di 
frode,  oppure  se  la  divisione  si  fosse 
eseguita  senza  tener  conio  della  fatta 
opposizione. 

Osserva  che  fra  le  deduzioni  fatte 
dalla  D'Aragona,  e  che  ripete  ora  con 
uno  dei  mezzi  del  proposto  ricorso, 
vi  era  quella  che  razione  intentata 
dai  Grecco,  e  pel  fatto  intervenuto  an- 
che dal  Valletta,  incontrava  l'ostacolo 
della  cosa  giudicata,  risultante  dalle 
due  sentenze    del  tribunale   di  Prosi- 


none del  22  maggio  1888  ed  8  marzo 
1889.  La  corte  d'appello  considerò  che 
non  valea  invocare  le  cennate  sen- 
tenze, sublimandole  a  cosa  giudicata, 
per  essersi  ottenute  in  un  giudizio 
svoltosi  tra  la  D'Aragona  e  le  cognate, 
senza  che  v'avessero  preso  parte  i 
Grecco  ed  il  Valletta,  e  quindi  erano 
da  reputarsi  siccome  res  inier  alios 
aeta.  E  soggiunse  che  se  quelle  sen* 
tenze  fossero  state  pronunziate  prima 
delia  vendita  avrebbero  dovuto  i  com- 
pratori pienamente  riconoscerne  e  ri- 
spettarne gli  effetti;  ma  profferite  dopo, 
e  non  essendo  intervenuti  i  compra- 
tori medesimi  in  quel  giudizio,  non 
poteano  rimanere  pregiudicati  nei  loro 
dritti,  osservando  che  se  cosi  non  si 
dovesse  ritenere  si  darebbe  luogo  a 
facili  sottrazioni. 

Osserva  che  tutto  questo  si  sarebbe 
potuto  opportunamente  e  giuridica- 
mente ritenere  in  ogni  ailtra  specie 
di  giudizio,  ed  in  quanto  alle  sentenze 
che  ne  sarebbero  seguite.  Ma  dovea 
por  mente  la  corte  ai  merito  che  le 
due  invocate  sentenze  aveano  avuto 
luogo  in  un  giudizio  di  divisione,  e 
Quindi  dovea  ricordare  che  la  regola 
aa  seguire  era  quella  dettata  dalla 
disposizione  dell'art.  680  del  codice 
civile,  dalla  quale  si  apprende  che  i 
creditori  ed  i  cessionari  di  un  parte- 
cipante possono  impugnare  una  divi- 
sione consumata,  eccettuato  il  caso 
di  frode,  o  di  divisione,  seguita  non 
ostante  una  formale  opposizione. 

La  sentenza  adunque,  o  l'atto  con 
cui  si  provvede  e  si  pone  termine  alla 
divisione,  sia  di  una  comunione,  sia  di 
una  eredità  indivisa  fa  stato  contro  tutti; 
e  quindi  fa  stato  contro  gli  anteriori 
creditori  od  aventi  causa  di  un  par- 
tecipante o  di  un  coerede,  essendo 
solamente  consentita  la  opposizione 
alla  sentenza  stessa  nel  caso  dì  frode, 
o  pure  se  la  divisione  fosse  seguita 
senza  tener  conto  delle  fatte  opposi- 
zioni. 

La  disposizione  dell'art.  68^)  è  po- 
sta sotto  il  titolo  della  comunione, 
ma  con  le  altre  disposizioni  degli  art. 
684  e  1000  è  prescritto  che  le  norme 
che  regolano  l'istituto  della  comunione, 
come  quelle  dettate  per  la  divisione 
ereditaria  sono  comuni  ai  due  istituti. 


La  Cjrte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat  Civ    P.  II). 
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Ciò  posto,  non  si  potea  col  sem- 
plice rimedio  dell'opposizione  di  terzi, 
e  ritenendo  che  l'opposte  sentenze  si 
fossero  dovute  considerare  come  res 
Inter  alios^  negare  ^li  effetti  della 
seguita  divisione,  e  ridiscutere  quale 
si  fosse  ^'efficacia  giuridica  di  quel 
verbale  di  conciliazione,  anche  in  parte 
non  eseguito,  e  se  avesse  veramente 
potuto  fare  ostacolo  ad  una  plenaria 
divisione  fra  tutti  i  coeredi,  e  tanto 
meno  si  potea  concedere  agli  oppo- 
nenti novella  prova  per  escludere 
quella  comunione  tra  la  Filotea  ed  i 
fratelli,  che  con  la  seconda  delle  op- 
poste sentenze  era  stata  riconosciuta. 

Un  solo  rimedio  potea  competere 
agli  opponenti  stessi,  quello  cioè  di 
impugnare  la  divisione  come  fatta  in 
frode  dei  loro  dritti. 

Osserva  che,  dovendosi  cassare  per 
le  fatte  considerazioni  la  denunziata 
sentenza,  non  occorre  discendere  allo 
esame  delle  altre  censure  che  pur  si 
muovono  contro  la  sentenza  stessa. 

Per  siffatte  considerazioùi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma  del  26  feb- 
braio 189é,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Perugia. 


Sidone  civile  13  luglii  1893,   n.  484. 

TONDI  P.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  AURITi  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Bologna  (avv.  Sarti  e  Ger- 
mini) -  Gualandi  (avv.  Melloni,  Ven- 
turini e  Bucci) 

PRIVATIVE  MUNICfiPALI  DI  VENDITA:  Con- 
cessione rivooabile  -  Corrispettivo  -  inden- 
nità -  Profìtto  sufficiente  -  Patti  conven- 
zionali -  Obblighi  -  Vincolo  -  Diritti  dei  terzi 

Le  concessioni  di  vendita  prioa- 
tioa  da  parte  di  un  municipio  a  un 
privato  hanno  insita,  con  la  condi- 
zione della  loro  riooeabilità  quando 
motivi  di  ordine  pubblico  lo  richieg- 
gano,  anche  Valtra  condizione  del- 
L'indennizzo   a  chi   venga   ad    essere 


spogliato  della  privativa^  se  gli  era 
stata  data  per  un  corrispettivo;  saloo 
valutare  detta  indennità  secondo  le 
speciali  circostanze  del  caso;  inda- 
gandosi ancora^  se,  pel  lungo  tempo 
per  cui  si  è  goduto  della  privativa, 
non  se  ne  sia  già  rietwato  un  profitto 
sufficiente  a  compensare  ciò  che  si 
era  speso  per  ottenerla. 

E^  ingiusto  il  jatto  del  municipio 
che  non  osserva  i  patti  di  una  conces- 
sione di  privativa,  agli  obblighi  cor- 
rispettivi della  quale  tiene  ancora  vin- 
colato il  concessionario. 

Il  municipiOy  che  si  è  obbligato  a 
mantenere  alcuno  nel  godimento  di 
una  privativa,  non  può  nemmeno  fare 
altre  concessioni  gratuite,  le  quali, 
sebbene  si  vogliano  intendere  date 
salvi  i  diritti  dei  terzi,  privano  effet- 
tivamente il  concessionario  di  detto 
godimento. 

Ha  fatto  ricorso  in  cassazione  il 
Municipio  di  Bologna,  tieduceiido  tr3 
mezzi 

Col  primo  si  deduce  V  incompe- 
tenza deirautorità  giudiziaria,  per  trat- 
tarsi di  atti  di  imperio  sottratti  alla 
giurisdizione  ordinaria  del  tribunale, 
ma  di  questo  mezzo  ha  già  sgombrato 
il  terreno  la  Corte  a  Sezioni  Unite  (1) 
rigettandolo,  sicché  non  resta  che  ad 
occuparsi  degli  altri,  che  furono  riman- 
dati al  giudizio  della  sezione  semplice. 

Col  secondo  mezzo  si  «leduceva  la 
violazione  dell'art.  438,  1165  codice 
civile  e  della  leajge  151  dig.  De  reg. 
jur,;  e  6  cod.  De  oper.  pubb.;  e  3 
disposizioni  preliminari  codice  civile; 
perchè  la  corte  non  poteva  addossare 
alcuna  responsabilità  al  Municipio,  to- 
stochè  si  era  riconosciuto  in  lui  il  diritto 
di  far  cessare  per  motivi  di  ordine  pub- 
blico quella  privativa  che  avea  accor- 
dato al  Rizzi  coH'atto  del  1816;  e  se  si  ob- 
bliga il  Municipio  ad  osservare  Tatto 
tinche  non  abbia  indennizzato  il  Gua- 
landi, si  viene  cosi  a  legare  Tazione 
governativa  nella  sua  esplicazione. 

Osserva  su  questo  mezzo  il  Su- 
premo Collegio  che  lo  stesso  non  è 
fondato. 


(1)  Vedi  questa  sentenza  della  stessa 
data  nel  presente  volume;  Parte  1*  pag.  495. 
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La  corte  ha  giustamente  conside- 
rato che  coiratto  del  1816  si  era  ac- 
cordata una  privativa  al  Rizzi  e  che 
tali  concessioni  hanno  insita  la  con- 
dizione della  loro  revocabilità,  quando 
motivi  d'ordine  pubblico  Io  richieg- 
^ano;  ma  hanno  m  pari  tempo  insita 
Fai  tra  condizione  deir  indennizzo  a 
colui  che  della  privativa  viene  ad  es- 
sere spogliato,  se  a  lui  era  stata  data 
per  un  corrispettivo;  indennità  che 
deve  essere  valutata  secondo  le  spe- 
ciali circostanze  del  caso,  indagan- 
dosi ancora  se  pel  lungo  tempo  per 
cui  della  privativa  si  è  goduto  non 
«iasi  ricavato  già  un  profìtto  suffi- 
ciente a  compensare  ciò  che  per  ot- 
tenerla si  era  speso.  Quindi  la  corte 
proclamando  in  genere  il  diritto  al- 
l'indennità per  la  revoca  di  una  pri- 
vativa che  si  fosse  concessa  a  titolo 
oneroso,  non  ha  violato  né  l'art.  348 
uè  Tart.  1165  del  codice  civile,  né  i 
principii  di  diritto  di  cui  nelle  leggi 
romane  nel  mezzo  indicate,  tanto  me- 
no le  ha  violate  quando  disse  che 
non  essendosi  ancora  dal  Municipio 
disposto  di  revocare  per  motivi  d'or- 
dine pubblico  la  concessa  privativa, 
e  così  essendo  ancora  vincolato  il 
Gualandi  dal  contratto  1816  ed  obbli- 
gato a  tenere  quel  suo  locale  desti- 
nato ad  un  servizio  pubblico,  era  fatto 
ingiusto  e  violava  il  diritto  del  Gua- 
landi quello  del  Municipio,  quando, 
continuando  a  percepire  la  somma 
che  il  Guedandi  crasi  assunto  di  pa- 
gargli per  la  fattagli  concessione,  con- 
cedeva d'altra  parte  licenza  di  ven- 
dere il  pesce  fresco  in  altri  punti  della 
città,  perchè  veniva  con  ciò  a  ledere 
i  diritti  del  concessionario  della  pri- 
vativa, diminuendogli  gli  introiti,  ed 
era  giusto  che  dovesse  indennizzarlo. 
E  per  quanto  la  sentenza  della  corte 
bolognese  sembri  nel  suo  dispositivo 
accennare  ad  un  concetto  generico 
di  dovuta  indennità  qualora  il  Muni- 
cipio permetta  la  vendita  del  pesce 
fresco  in  altro  locale  fuori  di  q^uello 
contemplato  nell'atto  del  1816,  ciò  de- 
ve intendersi  nel  senso  spiegato  in 
motivazione,  e  cioè  per  quelle  licenze 
date  e  che  potrebbe  dare  il  Municipio, 
■se  continuasse  intanto  a  tener  vinco- 


lato il  Gualandi  a  rispettare  da  sua 
parte  la  convenzione  del  1816. 

Col  terzo  mezzo  si  è  dedotta  la 
violazione  della  legge  2  §  10  e  16. 
Dig.  Ne  quid  in  loc,  pubbL,  in  rela- 
zione all'art.  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  perchè  il 
Municipio  se  diede  licenza  ad  alcuni 
venditori  di  pesce  fresco,  nulla  per- 
cepì da  costoro,  e  le  licenze  si  do- 
vevano intendere  date  salvi  i  diritti 
dei  terzi,  sicché,  se  qualche  danno  ha 
risentito  il  Gualandi,  deve  rivolgersi 
a  questi  terzi  e  non  al  Municipio. 

Ora  basta  enunciare    siffatte  pro- 

f posizioni  per  rilevarne  l'erroneità,  e 
a  mala  invocazione  al  caso  del  prin- 
cipio di  cui  nel  ddtto  frammento  del 
gius  romano;  perchè  ciò  che  ivi  è  di- 
sposto, che  debba  sempre  intendersi 
fatta  senza  pregiudizio  del  terzo  la 
concessione  data  dal  principe  di  fare 
qualche  nuova  opera  in  luogo  pub- 
blico, non  trova  applicazione  nel  caso 
ben  diverso  del  Municipio,  che  si  è 
obbligato  a  mantenere  nel  godimento 
di  una  privativa  il  concessionario,  e 
che  fìno  a  tanto  che  la  concessione 
non  sia  revocata,  non  può  commet- 
tere fatti  che  di  quel  godimento  lo 
privino.  Che  se  il  Municipio  nessun 
utile  ha  tratto  dalle  accordate  licenze, 
non  è  questa  buona  ragione  perchè 
non  debba  risarcire  il  danno  che  da 
questo  fatto  è  ridondato  al  Gualandi. 

Il  mezzo  adunque  è  al  tutto  in- 
fondato e  deve  respingersi,  e  cosi 
tutto  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Municipio  di 
Bologna  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  detta  città  del  16-23 
aprile  18U3. 
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SiziiM  ihib  2S  ligli*  1883,  »  S28. 

T8ÌDIP. -«SELLI  Rei.  li  Est. -P.ll.irEIIBER 

(conol.  conf.) 

Cuneo  (aw.  Garavbtti)  -  Cuneo  (aw. 
Pala)  e  Princivalle  (aw.  Poddique) 

FI0EJU880RE:  Intervento  d'uffizio  del  debitore 
princi|ialo  -  A|ipollo  -  Sentenza  -  Internre- 
tezfone  -  Ineenourabllìtà  -  Garantia  -  Into- 
rosei  -  Compeneazione  -  Interrogaterio  del 
erediterò  -  Esibizione  di  libri  di  commercio. 

Non  avendo  il  fideiussore  chiamato 
in  giudizio  il  debitore  principale  per 
esser  garantito  dalVaxione  intentata 
contro  di  lui  dal  creditore,  non  può 
il  fidejussore  stesso  pretendere  che, 
chiamato  il  debitore  principale  di  uf- 
fizio dal  giudice,  ed  ottenuto  questo 
intervento  in  grado  d'appello,  perda 
il  debitore  stesso  il  doppio  grado  di 
giurisdizione. 

Non  può  in  sede  di  cassazione  cen- 
surarsi l'intelligenza  data  dai  giù-- 
dici  di  merito  ad  una  prima  sentenza^ 
con  cui  siasi  disposto  l' intervento  in 
causa  di  un  terzo,  nel  senso  che  l' in- 
tervento stesso  fu  disposto  per  l'op- 
portunità della  eausa,  e  non  per  es- 
sere questa  immutata  per  nuoce  do- 
mande. 

Riconosciuto  in  fatto  dai  giudici 
dei  merito  che  il  debito  garantito  dal 
fidejussore  era  produttivo  di  interessi, 
e  che  la  fidejussione  era  indefinita  ed 
assunta  nella  più  ampia  forma,  non 
può  essere  censurata  m  cassazione  la 
conseguenza  giuridica  tratta  da  tale 
premessa  di  fatto,  di  estendersi  cioè 
la  fidejussione  anche  agli  interessi. 

Chiedendo^  dal  fidejussore  di  pro- 
care coli*  interrogatorio  del  creditore 
e  con  l'esibizione  dei  suoi  libri  di 
commercio,  che  il  debitore  principale 
per  nuoci  rapporti  avuti  col  creditore 
medesimo,  nella  specie  per  una  società 
posteriormente  costituita,  abbia  estinta 
l'obbligazione  per  cui  ju  prestata  la 
Jidejussione,  erroneamente  viene  dai 
giudici  di  merito  respinta  tal  prova 
sulla  considerazione  che  per  aversi  la 
compensazione  occorre  t'incontro  di 
due  credili  liquidi  ed  esigibili. 

Osserva  che  evidentemente  infon- 
dati sono  i  primi  tre  mezzi  del  ricorso. 


E,  di  vero,  non  può  attribuirsi  l'auto- 
rità di  cosa  giudicata  alla  precedente 
sentenza  della  corte  di  merito  con 
cui  si  ordinava  T  intervento  in  causa  del 
Princivalle;  imperocché,  intervenuti 
gli  eredi  di  costui  in  esecuzione  della 
cennata  sentenza,  aveano  il  dritto  di 
fare  tutte  quelle  deduzioni  che  aves- 
sero creduto  nel  loro  interesse  contro 
il  disposto  intervento;  ed  avendo  de- 
dotto di  non  potere  esser  chiamati  a 
rispondere  di  tutte  le  deduzioni  del 
ricorrente,  quando  erano  privati  del 
doppio  grado  di  giurisdizione,  ben  fa- 
cea  la  corte,  e  senza  che  rispetto 
agli  intervenuti  avesse  fatto  ostacolo 
il  precedente  pronunziato,  di  acco- 
gliere la  giusta  e  rituale  deduzione. 

Né  potrebbe  poi,  e  nei  rapporti  di 
tutte  le  parti  in  causa,  sostenersi  che, 
avendo  la  corte  medesima,  con  la  ri- 
petuta precedente  sentenza  affermato 
che  i  rapporti  che  intercedevano  tra 
il  ricorrente  ed  il  Princivalle  erano  di 
debitore  e  fideiussore,  mal  si  sarebbe 
avvisata  col  posteriore  pronunziato  di 
sconoscere  il  rapporto  di  regresso 
contro  il  debitore  stesso.  Imperocché 
non  si  sconoscea  questo  rapporto,  ma 
avendo  la  corte  considerato  che  non 
avendo  il  ricorrente  direttamente  chia- 
mato in  giudizio  il  debitore  principale 
per  essere  garantito  dell'azione  che 
il  creditore  avea  intentata  contro  di 
lui,  non  potea  pretendere  che,  chia- 
mato di  uffizio  dal  giudice,  ed  ottenuto 
questo  intervento  in  grado  di  appello, 
perduto  avesse  il  debitore  suddetto  il 
doppio  grado  di  giurisdizione.  Né  po- 
trò boe  m  sede  dì  cassazione  censu- 
rarsi la  intelligenza  data  alla  prima 
sentenza,  d'aver  disposto  l'intervento 
d'uffìzio  per  l'opportunità  della  cauJ^a, 
e  non  per  esser  questa  immutata  por 
nuove  dimando. 

Né  proficuamente  si  sostiene  che 
sia  censurabile  la  sentenza  denunziata 
per  contraddizione  con  la  precedente* 
sentenza;  imperocché  messi  fuori  cau- 
sa gli  eredi  del  debitore  principale, 
dovea  la  corte  ricercare  la  soluzione 
della  controversia  tra  il  creditore  ed 
il  fideiussore  negli  elementi  che  da 
costoro  si  presentavano  in  giustifica- 
zione dei  rispettivi  assunti. 

Osserva   che   tanto    meno  hanno 
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valore  il  quarto  ed  il  quinto  mezzo. 
Imperocché,  avendo  la  corte  di  merito 
ritenuto  in  punto  di  fatto  che  il  debito 
in  questione  sia  produttivo  d' interessi, 
e  che  la  fideiussione  del  ricorrente 
sia  indefinita  ed  assunta  nelle  più 
ampie  forme,  non  si  potrebbe  censu- 
rare la  conseguenza  giuridica  che  ne 
trasse,  di  estendersi  la  fideiussione 
medesima  anche  agli  accessorj. 

E  similmente  è  a  dirsi  deiraltra 
censura  che  si  fa  al  quinto  mezzo. 
Ritenne  la  corte  come  provato  che  il 
creditore  Domenico  Cuneo  avea  ac- 
cettata la  percentuale,  ma  a  patto  di 
dover  rimanere  ferma  la  fideiussione 
pel  residuo  credito  insoddisfatto;  e 
quindi  anche  qui  si  riscontra  un  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  in  sede  di 
cassazione,  e  di  cui  le  conseguenze 
che  ne  trassero  i  giudici  di  merito 
sono  anche  esse  esenti  da  qualsiasi 
censura. 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stesso 
per  il  sesto  mezzo,  Avea  sostenuto 
li  ricorrente  fino  dalle  sue  risposte 
avanti  il  tribunale  che  il  debito  del 
Princivalle  si  fosse  estinto  in  seguito 
ad  una  società  che  dopo  il  1886  si 
sarebbe  contralta  tra  lo  stesso  Prin- 
civalle eJ  il  creditore  Domenico  Cu- 
neo. Chiedea  perciò  il  ricorrente  Tesi* 
bizione  dei  libri  di  commercio  e  I9 
interrogatorio  dell'attore.  Riprodottasi 
la  deduzione  avanti  la  corte  di  ap- 
pello, questa  egualmente  la  respinse, 
considerando  che  per  l'assertiva  del 
ricorrente,  di  voler  far  credere  alla 
esistenza  di  una  società  per  la  quale 
Domenico  Cuneo  sarebbe  risultato  de- 
bitore di  grosse  somme  verso  il  Prin- 
civalle, non  ne  sarebbe  seguito  di  po- 
tersi ammettere  la  vagheggiata  com- 
pensazione, ricordando  la  corte  che  per 
aversi  la  compensazione  occorre  l'in- 
contro di  due  crediti  liquidi  ed  esi- 
gibili. 

Evidente  è  l'errore  della  corte  di 
merito;  imperocché  non  dovea  di- 
menticare la  corte  che  si  facea  la 
cennata   deduzione    e   si    chiedevano 

fli  indicati  mezzi  di  prova  non  dal 
ebitore  direttamente  contro  il  suo 
creditore,  nel  qual  caso  sarebbe  stata 
plausibile  la  risposta  della  corte  di 
negare  la  chiesta   prova  per  non  es- 


ser certo  e  liquido  il  credito  che  si 
sarebbe  opposto  in  compensazione  . 
del  debito  già  certo  e  liquido.  E  sa- 
rebbe stato  plausibile;  imperocché  an* 
che  tra  il  aebitore  ed  il  creditore  si 
sarebbe  potuto  equitativamente  am- 
mettere la  chiesta  prova  con  la  quale 
si  volea  assodare  con  la  dichiarazione 
dello  stesso  creditore  e  rilevare  dai 
suoi  libri  di  commercio  se  era  vero 
e  liquido  il  debito  nuovo  che  avrebbe 
estinto  per  compensazione  il  credito 
anteriore. 

Ma  nella  specie  non  era  a  par- 
lare propriamente  di  compensazione. 
Agiva  il  creditore  contro  il  fideius- 
sore, e  questo  non  intendeva  com- 
pensare il  suo  debito  per  la  garanzia 
prestata  ad  altri  con  un  suo  preteso 
credito  contro  il  creditore  a  cui  la 
garanzia  stessa  avea  prestata,  ma 
volea  dimostrare,  con  prova  che  a- 
vrebbe  dovuto  concretarsi  con  Tin- 
'  terrogatorio  del  creditore  e  con  la 
esibizione  dei  suoi  libri  di  commercio, 
che  il  debitore  principale,  pei  nuovi 
rapporti  avuti  col  creditore  medesimo, 
avesse  estinta  quella  obbligazione,  per 
cui  la  fideiussione  si  era  prestata. 

Erroneamente  perciò  interpretando 
la  corte  di  merito  le  disposizioni  di 
legge  da  lei  invocate,  respingea  la 
richiesta  del  ricorrente. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  da  Angelo  Cuneo  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari del  21  giugno  1892,  rigetta  i 
primi  cincjue  mezzi  del  ricorso  stesso, 
e  quindi  lo  rigetta  interamente  nel 
rapporto  degli  eredi  di  Angelo  Prin- 
civalle. Cassa  la  sentenza  stessa 
nei  rapporti  di  Domenico  Cuneo  nella 
parte  impugnata  col  sesto  mezzo  del 
ricorso  suddetto,  e  relativamente  alla 
parte  cassata  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  che  prov- 
vederà  anche  sulle  spese  nei  rapporti 
del  ricorrente  e  del  detto  Domenico 
Cuneo. 
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SidiM  liih  S  ^ieinkra  1883,  i.  888. 

6HI6LÌERI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(concL  conf.) 

Di  Fiore  (avv.  Janmuzzi  P.)  -  Lo  Stracco 
(aw.  D'Akoelo) 

COSA  GIUDICATA:  Sentenza  penale. 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE  RA- 
GIONI :  Assoluzione  deiraecusato  -  Inesi- 
stenza di  reato  -  Mancanza  di  dolo  -  Azione 
di  reintegranda  -  Fatto  colposo. 

CASSAZIONE:  Sentenza  -  Contenuto  -  Inter- 
pretazione -  Giudizio  di  merito. 

SENTENZA  :  Elementi  di  fatto  -  Considerazioni 
di  diritto. 

Nel  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  ove  sia  dichia- 
rata m  sede  penale  l'assoluzione  del- 
Vaeeusato  per  inesistenza  di  reato, 
stante  la  mancanza  dell'estremo  del 
dolo,  ben  può  il  giudice  e  io  ile,  senza 
violare  il  giudicato,  provvedere  sulle 
domande  promosse  con  la  costituzione 
di  parte  civile. 

Gli  estremi  del  reato  di  esercizio 
arbitrario  delle  propri^  ragioni  non 
corrispondono  a  quelli  che  sono  prò- 
prj  delVazione  ai  reintegranda,  ba- 
stando in  questa  soltanto  il  fatto  vo- 
lontario dello  spoglio;  e  la  sentenza 
che  in  sede  penale  eselude  il  reato 
non  può  costituire  giudicato  in  ordine 
alVazione  di  spoglio,  trattandosi  di 
due  azioni  che  non  riposano  sulla  vio- 
lazione dello  stesso  rapporto  di  diritto. 

Non  avendo  il  giudice  penale  di- 
chiarato non  avvenuto  il  fatto  che  die 
luogo  alla  querela  di  esercizio  arbi- 
trario, né  che  il  querelato  nonne  sia  stato 
l'autore,  ma  dichiarato  solamente  che 
non  aveva  esso  agito  con  dolo,  l'eser- 
cizio dell'azione  di  reintegranda  non 
incontra  Vostaeolo  della  cosa  giudi- 
cata ai  sensi  dell* art,  6  del  codice  di 
procedura  penale. 

Appartiene  al  giudice  del  merito 
interpretare  il  contenuto  della  sentenza 
come  di  ogni  altro  atto. 

L'affermazione  della  sentenza  pe- 
nale, che  ffli  atti  compiuti  dal  quere- 
lato per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  non  peccarono  d'ar- 


bitrio e  di  illegalità,  va  intesa  nel 
senso  che  gli  atti  stessi  non  erano  il- 
legali rispetto  all'accusa  di  esercizio 
arbitrario,  non  eselude  possano  rite- 
nersi tali  nel  rapporto  dell'azione  di 
reintegranda  giudicata  dal  giudice 
civile. 

Anche  il  fatto  colposo  puA  fornire 
materia  di  risarcimento  ai  danni,  e 
risarcimento  è  pure  la  reintegrazione 
del  possesso. 

Non  è  vietato  ai  magistrati  di  me- 
rito di  esporre  nella  sentenza  gli  ele- 
menti di  fatto  insieme  con  le  consi- 
derazioni di  diritto. 

Atteso  che  il  ricorso,  accusando  la 
sentenza  impugnata  di  aver  violato  il 
giudicato  penale,  ha  dimostrato  in 
primo  luogo  che  il  giudice  penale  ri- 
serbò u[  resistente  la  facoltà  di  spe- 
rimentare le  sue  ragioni  in  sede  civile. 

Ha  dimenticato  che,  se  il  ricor- 
rente Di  Fiore  fu  prosciolto  dall'ac- 
cusa di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  secondo  afferma  la  sen- 
tenza da  cui  si  ricorre,  lo  fu  soltanto 
perchè  facea  difetto  l'estremo  del  dolo; 
sicché,  essendo  esaurita  la  giurisdi- 
zione del  giudice  penale,  per  la  di- 
chiarata inesistenza  del  reato,  questi 
non  potè  provvedere  sulle  domande 
promosse  con  la  costituzione  di  parie 
civile;  ed  il  giudice  civile  vi  provvitie» 
senza  violare  alcun  giudicato,  perchè 
nessuna  sentenza  si  era  pronunziata 
sulle  domande  medesime. 

Ha  dimenticato  che  gli  estremi 
dell'esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni-,  art.  235  codice  penale,  non 
corrispondono  a  quelli  che  sono  pro- 
pri dell'azione  di  reintegranda,  ba- 
stando in  questa  soltanto  il  fatto  vo- 
lontario dello  spoglio;  onde  non  è  il 
caso  di  fare  appello  alle  regole  del 
giudicato,  poiché  le  due  azioni  non 
riposano  sulla  violazione  del  medesi- 
mo rapporto  di  diritto. 

Ha  dimenticato  che,  non  avendo  il 
giudice  penale  dichiarato  che  non  era 
avvenuto  il  fatto  che  die  luogo  alla 
querela  di  esercizio  arbitrario,  né  che 
il  ricorrente  non  ne  fosse  l'autore,  ma 
dichiarato  solamente  che  questi  non 
avea  agito  con  dolo,  l'esercizio  della 
azione  di  reintegranda  non  incontrava 


GIURISDIZIONE   ORDINAl^A 


391 


l'ostacolo  della  cosa  giudicata:  osta- 
colo sanzionato  dal  divieto  scritto  nel- 
l'art. 8  del  codice  procedura  penale. 
Ha    dimenticato    finalmente   che, 

Suando  per  incarnare  il  concetto  fon- 
amentale  del  violato  giudicato  si  è 
studiato  il  ricorso  di  estendere  la  por- 
tata ed  il  valore  della  sentenza  resa 
in  linea  penale,  afiPermando  che  (jue- 
sta  avea  escluso  l'arbitrio  e  la  ille- 
galità dagli  atti  compiti  dal  ricorrente, 
onde  era  venuta  meno  la  base  del- 
l'azione di  reintegranda,  che  presup- 
pone la  illegalità  dello  spoglio,  ha  di- 
menticato, aicea,  che  questa  sua  af- 
fermazione non  si  può  accogliere  in 
questa  sede. 

Non  lo  si  può,  perchè  appartiene 
al  giudice  del  mento  interpretare  il 
contenuto  delle  sentenze,  come  di  ogni 
altro  atto,  e  la  sentenza  impugnata' 
ritiene  ohe  in  sede  penale  fu  escluso  sol- 
tanto il  dolo  dell'agente.  Non  lo  si  può, 
perchè  la  sentenza  penale,  che  era  sta- 
la depositata  col  ricorso,  fu  ritirata,  e 
non  è  stata  punto  restituita,  quantunque 
sia  decorso  da  tempo  remoto  il  termi- 
ne assegnato  alla  restituzione  ;  sicché, 
anche  per  questa  considerazione,  con- 
viene far  capo  alla  interpretazione 
della  sentenza  penale,  che  si  contiene 
in  quella  da  cui  si  ricorre. 

Da  ultimo  il  ricorso  ha  dimienticato 
che,  in  ogni  caso,  dove  la  sentenza 
penale  avesse  davvero  affermato'  che 
gli  atti  compiti  dal  ricorrente  non  pec- 
cavano d'arbitrio  e  d'illegalità,  code- 
sta affermazione  va  intesa  nel  senso 
che  gli  atti  stessi  non  erano  illegali 
rispetto  all'accusa  di  esercizio  arbi- 
trario, ma  che  lene  poteano  essere 
tali  nel  rapjporto  dell'azione  di  rein- 
tegranda,  giudicata  dal  giudice  civile, 
il  quale,  nella  specie  in  esame,  avendo 
ritenuto  che  volontariamente  il  ricor- 
rente avea  spogliato  il  resistente  del 
suo  possesso,  ha  bene  adoperato 
quando,  ponendo  da  banda  ogni  ri- 
cerca sulle  intenzioni  e  sul  dolo,  e  ri- 
cordando che  anche  il  fatto  colposo 
può  fornire  materia  al  risarcimento 
di  danni,  e  risarcimento  è  pure  la 
reintegrazione  del  possesso,  ha  ac- 
colta la  domanda  a  questa  reintegra- 
zione relativa. 

Atteso  che  non  occorre  indugiarsi 


nella  conftitazione  degli  altri  due 
mezzi  del  ricorso. 

Non  cadde  in  vero  la  sentenza  in 
contraddizione,  perchè,  non  essendo 
vietato  di  esporre  ^li  elementi  di  fatto 
insieme  con  le  considerazioni  di  diritto, 
essa,  che  avea  dapprima  narrato  come 
il  Di  Fiore  si  era  recato  sul  fondo 
contrastato,  arandolo  e  seminandolo, 
e  guastando  i  prodotti,  più  tardi,  ra- 
gionando in  diritto,  completò  la  nar- 
razione, soggiungendo  che  avea  il 
Di  Fiore  inoltre  espulso  dal  fondo  il 
resistente.  E  poiché  la  espulsione  era 
stata  ritenuta  in  fatto,  fu  perfetta- 
mente giuridica  la  ordinata  reintegra- 
zione dello  Stracco  nel  possesso  del 
fondo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza de'  9-10  giugno  1892,  resa  tra 
le  parti  dal  tribunale  di  Sulmona. 


Sezioni  civile  19  dieemlire  1893,  n.  730  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  SCALFARO  Rei.  ed  Eei  - 
P.  M.  COSEXZA 

(conci,  conf.) 

Chiarini  (avv.  Patrizi)  -  Bossi  (avv.  As- 
settati V.)  (2) 

CORREZIONE  DI  SENTENZA:  Errore  mate- 
riale -  Intervento. 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Competenza  dei  di- 
ritto -  Mancanza  di  fondamento. 

CASSAZIONE:  Quistioni  nuove. 

FABBRICATO:  Costruzione  con  danaro  altrui 
-  Moglie  -  Marito  -  Figlio  -  Credito  -  Pro- 
prietà. 

SPESE:  Giudìzi  riuniti  -  Ripartizione  fra  soc- 
combenti. 

^  Chi  non  ha  fatto  parie  del  giudi- 
zio in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza 
che  vuoisi  far  correggere  in  un  errore 

(1-2)  La  Corte,  rigettati  i  primi  fei 
mezzi  del  ricorso,  e  accolto  il  settimo, 
relativo  alle  spese,  cassava  la  seotenza 
dennnciata  della  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia, dei  2  giugno  1892,  rinviando  la 
causa  a  quella  di  Ancona. 
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materiale  non  può  intervenire  in  que- 
sto giudizio  di  correzione,  ooe  non  si 
controverte  pia  alcuna  quisiione  di 
merito  fra  le  parti. 

Non  cade  in  contraddizione  il  giu- 
dice, il  quale  dice  da  prima^  che  se 
ad  alcuno  poteva  competere  un  di- 
ritto, egli  doveva  sperimentarlo,  eom£ 
lo  sperimentò,  con  opposizione  di 
terzo,  e,  scendendo  poi  al  merito  di 
questa,  la  ritiene  in/ ondata  per  gli 
stessi  titoli  presentati  dall'  opponente. 

Sono  improponibili  in  grado  di 
cassazione  quistioni  nuove  non  discusse 
in  grado  ai  appello, 

I  figli  ed  eredi  di  colei,  col  da- 
naro della  quale  suo  marito  costruì  un 
fabbricato,  possono  vantare  un  dirit- 
to di  credito  esperibile  contro  il  gè- 
nitore,  ma  non  un  diritto  di  proprietà 
sulla  costruzione  stessa. 

Quando  più  parti  soccombenti  in 
varii  giudizi  riuniti  non  erano  vinco- 
late fra  di  loro  da  obbligazione  so- 
lidale, le  spese  della  soccombenza 
debbono  essere  fra  di  loro  ripartite. 


Seziona  ciiiis  29  dicsmlire  I8S3.  n.  7£5. 

TONDI  P. -PUGLIESE  Rel.ed  Est -P.M.C3SEIIZA 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Moè*rovalle 
^avv.  Pagvoncelli,  March ktti  e  Giu- 
Liozzi)  -  Confraternita  del  SS.  Sacra- 
mento di  Morroraile  ^aw.  Vitali  G.  B.) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Confraternita  •  Rap- 
presentanza -  Commissari  -   Notificazione. 

COSA  GIUDICATA:  Dispositivo  -  Parte  motiva 
Interpretazione. 

Ove  la  rappresentanza  di  una  con- 
fraternita risieda  in  pia  comniissarj , 
senza  distinzione  qualsiasi  nell'eserci- 
zio d^lle  funzioni  attribuite  a  ciascuno 
di  essi,  è  valida  la  notificazione  del 
ricorso  fatta  ad  un  solo  di  tali  coni- 
missarj  nei  riguardi  dell'ente  da  essi 
rappresentato. 

tn  tema  di  formazione  di  giudi- 
cato, onche  nel  caso  in  cui  il  dispo- 
sitivo non  risponda  alla  p^rte  motiva 
del  pronunziato    del  giudice,  ed  anzi 


ometta  di  preoccuparsi  delle  premesse 
racchiuse  nei  motioi,  il  ragionamento 
non  può  ritenersi  indipendente  dal 
dispositivo,  come  questo  non  può  sus- 
sistere senza  quello;  ed  il  giudice  chia- 
mato ad  interpretare  quel  tutto,  èie 
si  chiama  sentenza^  deve  mirare  a  che 
da  una  parte  venga  luce  all'altra;  e 
l'ufficio  dell'interprete,  in  simili  oc- 
castoni^  è  di  procurare  che  il  pronun- 
ziato interpretato  sia  suscettibile  di 
legittima  esecuzione  secondo  la  mente 
di  chi  lo  ha  emesso,  e  non  offra  pos- 
sibilità d'inconvenienti  e  di  danno 
alle  parti  interessate. 

Osserva  che,  a  ben  valutare  Tec- 
cezione  stragiudiziale  di  rito,  torni  u- 
tile  ricordare  talune  circostanze  di 
fatto,  riferentisi  alle  parti,  fra  le  quali 

*el>be  a  contestarsi  la  lite.  Nella  sen- 
tenza del  tribunale  civile,  contro  la 
quale  ebbe  ad  essere  interp.>sio  l'ap- 
pello, che  diede  occasione  alla  deci- 
sione oggi  denunciata,  la  Con  fraternità 
del  SS.  Sacramento  si  portava  come- 
rappresentata  da  una  commissione,  i 
cui  membri  erano:  Zanuti  D.  Gae- 
tano, comparso  in  giudizio,  e  certi 
Romagnoli  Isidoro  e  Zallocco  Amico, 
rimasti  contumaci. 

,  In  quella  emanata  dalla  corte  di 
appello  figurava  solo  lo  Zanuti  come 
deputato  commissario.  Questa  deci- 
sione appare  notificata  nel  27  agosto 
1892  ad  istanza  di  Zanuti,  Romagnoli 
e  Zallocco.  Il  ricorso  viene  notificato 
nel  22  novembre  181^2  al  solo  Zanuti, 
e  poscia  con  atto  20  settembre  1893 
appare  notificato  allo  Zallocco  stante 
la  impossibilità  di  notificarla  a  Roma- 
gnoli perchè  deceduto.  La  Confrater- 
nita eccepisce  la  non  ammissibilità  del 
gravame  del  quale  oggi  si  tratta,  per- 
chè sostiene  che  avrebbe  dovuto  eo- 
deni  tempore  venir  notificato  a  tutti  e 
tre  i  membri  delia  commissione  dalla 
quale,  per  decreto  arcivescovile,  era 
essa  rappresentata.  Sostiene  poi  noD 
essere  sufficiente  la  postuma  notifica- 
zione fatta  allo  Zallocco,  in  quanto  che 
essa  ebbe  luogo  quando  il  termine  u- 
tibs  fissato  dalle  leggi  di  rito,  era  giù 
decorso.  Dice  anche  di  non  poter  ba- 
stare il  rinvio  della  causa,  ordinato 
da   questo   Collegio  Supremo    nel  31 
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agosto  1893,  allo  scopo  di  d&re 
a^io  ai  ricorrenti  di  reintegrare  il 
giudizio,  per  la  ragione  che,  non  es- 
sendosi emessa  alcuna  formale  deci- 
sione all'uopo,  gli  atti  del  giudizio  do- 
vevano rimanere,  e  rimasero  quali  essi 
erano  nel  31  agosto  1893. 

Osserva,  in  merito  della  eccezione 
in  parola,  che  qua;ntunquB  non  fosse 
stato  emanato  un  formale  provvedi- 
mento da  questa  Cassazione,  allor- 
quando ebbe  a  prendere  cognizione, 
nella  precedente  udienza  di  sopra  ri- 
cordata, delle  ragioni  su  le  quali  si 
faceva  poggiare  la  eccepita  inammis- 
sibilità, fu  però  inteso  in  realtà  che  il 
rinvio  si  concedeva  a  solo  fine  di  rein- 
tegrazione di  giudizio. Che  pur  prescin- 
dendo da  ciò, egli  è  incontestabile  come 
le  tre  persone  fisicamente  distinte,  le 
quali  vennero  chiamate  a  formare  la 
commissione  deputata  dall'arcivescovo 
a  rappresentanza  della  Confraternita, 
costituissero  moraiiuente  una  persona 
sola,  e  ciò  per  effetto  della  unicità  di 
interesse  e  della  collettività  di  man- 
sioni che  tenevano  legati  questi  tre 
commissari  fra  loro.  Non  può  meno- 
mamente ammettersi,  stando  alle  pa- 
role ed  allo  spirito  del  provvedimento 
arcivescovile,  che  queste  tre  persone 
ebbe  ad  investire  di  funzioni,  una  di- 
stinzione qualsiasi  neiresercizio  delle 
funzioni  medesime  attribuite  a  cia- 
scuna di  esse,  una  dividua  e  singolare 
ingerenza  creata  a  riguardo  di  uno  e 
diversa  da  quella  data  ad  un  altro. 

La  notificazione,  quindi,  ad  un  solo 
di  questi  e  )mmissari  è  giuridicamente 
da  reputare  più  che  sufficiente  nel 
riguardo  delTente  Confraternita,  e  tanto 
più  è  da  conseniire  siffatta  sufticienza 
in  quant  >  cho  se  di  speciale  interes- 
senza, divisa  o  divisibile,  e  non  ac- 
comunabile  con  quella  degli  altri  si 
fosse  trattato,  i  signori  Romagnoli  e 
Zallocco  non  sarebbero  rimasti  nella 
contumacia,  e  non  avrebbero  lasciato 
passare  la  sentenza,  che,  tanto  nel  di- 
spositivo quanto  nel  rrtgionamento, mo- 
strò di  non  avvedersi  per  nulla  della 
loro  assenza,  o  più  correttamente, 
della  loro  non  comparsa,  e  tenne  sol- 
tanto come  legittimo  Tunico  rappre- 
sentante, lo  Zanuti,  il  quale  fu  solo  in 
costituire  procuratore  in   s'è  de  di  ap- 


pello, e  nel  dare  il  mandato  come  per 
legge.  VigilantLbus  jura  aueeurrunt 

Osserva,  in  merito  del  ricorso,  che 
realmente  fondata  si  presenti  la  la- 
mentanza  per  la  manomissione  della 
cosa  giudicata,  l'rcmpo  sottile  e  <juasi 
improntata  ad  artinziosità  di  ragiona- 
mento, si  rivela  agli  occhi  di  questo 
JSupremo  Collegio  la  motivazione,  ac- 
curatamente reaatta,  della  denunciata 
sentenza.  E  la  dimostrazione  della 
esattezza  di  simigliajite  valutazione 
si  trova  assai  di  leggieri,  quando  si 
ponga  mente  alla  parte  di  essa  nella 
quale  la  decisione  stessa  ammette  che 
le  diverse  sentenze,  pronunciate  lungo 
il  primo  giudizio,  avessero  esteso  l'og- 
getto del  contendere  anche  alla  pro- 
prietà dei  beni  controversi,  e  nega  che 
ciò  possa  e  deggia  avere  alcuna  ef- 
ficacia per  la  sola  ragione  del  non 
essersi  da  tali  dimostrazioni  creata 
una  premessa  necessaria  del  dispo- 
sitivo, nel  quale  i  giudici  si. astennero 
da  qualsiasi  dichiarazione  che  alla  pro- 
prietà dei  beni  si  riferisse.  Queste  am- 
missioni, racchiuse  nella  denunciata 
pronunzia,  oflFrono  ai  ricorrenti  Tocca- 
sione  di  fondarvi  sopra  il  terzo  mezzo 
di  ricorso,  appunto  perchè,  disaminate 
esse,  sotto  un  profilo  essenzialmente 
giuridico,  vengono  -a  violare  gh  art. 
359,  360  e  361  procedura  civile,  e  gli 
art.  265  e  266  del  regolamento  giudi- 
ziario. Riservandosi  di  esaminare,  ove 
ne  sia  il  caso,  se  sotto  siffatto  punto 
di  vista  le  considerazioni  della  corte 
di  appello  contengano  in  sé  la  viola- 
zione di  leggi,  della  quale  vengono 
accagionate  dal  ricorso,  egU  è  certo 
che  se  si  fosse  trattenuta  la  sentenza 
sulla  via  che  le  veniva  tracciata  dalla 
circostanza,  da  essa  medesima  rile- 
vata ed  ammessa,  della  quale  testé  si 
è  fatto  accenno,  ed  avesse  approfon- 
dito le  sue  indagini  in  ordine  a  quella 
materia  del  contendere,  su  la  quale 
erano  state  chiamate  a  versarsi,  ed 
eransi  di  fatto  versate  le  precedenti 
statuizioni,  e  se^  governata  dalle  risul- 
tanze ottenute  da  coteste  indsfgini,  si 
fosse  spinta  ad  esaminare  la  portata 
e  lo  spirito  della  parte  dispositiva 
delle  precedenti  sentenze,  non  avrebbe 
con  molta  facilità  proclamato  V  inesi- 
stenza   della    regiudicata:  e    forse  a- 
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vrebbe  trovato  implicito  il  legame  fra 
le  premesse  dei  considera ndi  e  le  di- 
chiarazioni del  dispositivo.  Ma  do- 
vendo per  ora  prescindere  dalla  via 
che  avrebbe  dovuto  tenere  la  investi- 
gazione dei  giudici  di  merito,  nel  pro- 
cedere razionalmente  alla  risoluzione 
del  quesito  che  veniva  loro  proposto 
dalle  deduzioni  dei  contendenti,  ba- 
sterà soffermari?i  ad  esaminare  le  ra- 
gioni per  le  quali,  secondo  il  loro 
opinamento,  siasi  dovuto  escludere  il 
concetto  di  giudicato.  Precipua  ed  as- 
sorbente fu  quella  del  non  essersi 
trattato  nei  giudizi  precedenti  di  de- 
finire la  questione  di  proprietà  dei 
beni  assegnati  dalle  fondazioni,  della 
quale  oggi  si  tratta.  E'  questa  una 
supposizione  che  rimane  esclusa  dalla 
sola  lettura  del  libello  introduttivo, 
spinto  nel  26  luglio  del  1865  dalla 
Confraternita  del  SS.  Sacramento,  la 
quale  si  faceva  a  reclamare  dal  magi- 
strato adito  una  esplicita  dichiara- 
zione di  non  competere  alla  Congre- 
gazione di  carità  alcuna  ingerenza  su 
i  sussidi  dotali,  derivanti  dalle  istitu- 
zioni dei  fratelli  Collaterali,  e  nessun 
diritto  di  amministrazione  e  di  rendi- 
conto per  ciò  che  potesse  riflettere  la 
patrimonialità  delle  fondazioni  in  pa- 
rola. Ed  anzi,  andando  più  oltre,  vo- 
leva riservato  a  lei  attrice  ogni  di- 
ritto, financo  su  le  somme  che  affer- 
mava essere  state  indebitamente  e- 
stratie  dalla  cassa.  11  magistrato  re- 
spinse queste  pretese,  opinando  che 
la  Confraternita  non  poteva  vantare  di- 
ritto di  proprietà  (dal  quale  soltanto  po- 
tevano scaturire  quelle  pretese)  perchè 
essa  non  era  proprietaria  dei  beni  dispo- 
sti a  scopo  di  beneficenza  dai  fratelli 
Collaterali,  e  che  tutto  al  più  avreb- 
besi  potuto  considerare  come  deposi- 
taria ed  esecutrice  delle  pie  e  benefi- 
che volontà  (son  parole  testuali  della 
decisione  del  1882)  dei  Collaterali:  non 
fosse,  cioè,  che  il  mezzo  col  quale  in- 
tesero dare  opera  alla  loro  beneficenza, 
la  quale  doveva  perdurare  per  tutti  i 
secoli  '  avvenire,  etc.  etc.  etc.  Ed  in 
modo  esplicito  respinse  le  domande, 
quando  apertamente  considerò  che 
per  le  tavole  di  fondazione  la  Confra- 
ternita non  era  divenuta  proprietaria 
dei  beni  disposti,  ma  ne  fu  fatta  sen.- 


plice  amministratrice,  etc.  etc.  Della 
quale  amministrazione  il  magistrato 
stesso  considerò  doversi  reputare  as- 
solutamente spogliata  laConfraternita 
in  vista  della  nuova  organizzazione 
data  dal  legislatore  alle  opere  pie^ 
per  effetto  della  quale  solo  a  questo 
ente  novello  spettava  ed  era  stato 
conferito  il  diritto  di  amministrare  i 
beni  in  parola,  etc.  etc.  Basterà  la  ma- 
teriale lettura  della  semplice  parte 
narrativa,  che  si  contiene  nella  citata 
decisione  del  1882,  nella  quale  veg- 
gonsì,  auetoritate  judicii,  esattamente 
riferiti  i  limiti  entro  ai  quali  erasi  ve- 
rificata la  contesi atio  lìtis^  e  il  tenore 
delle  deduzioni  difensive  e  delle  con- 
clusionali scambiate  tra  i  litiganti,  per 
convincersi  in  modo  assoluto  che  Tas- 
serzione  della  sentenza  denunciata, 
relativa  alla  materia  del  contendere, 
presa  in  esame  dal  magistrato,  dal 
1865  al  1882,  poggi  sopra  una  suppo- 
sizione infondata  ed  assolutamente  re- 
spinta dalla  verità  delle  cose. 

Evidente  risulta  da  questa  come 
l'oggetto  della  disputa  d'allora  fu  il 
diritto  della  proprietà  e  del  possesso 
della  patinmonialità,  inerente  alle  fon- 
dazioni create  dai  sacerdoti  Collate- 
rali; e  la  materia  del  contendere  at- 
tuale non  è  quindi  che  una  conse- 
guenza delle  decisioni  emanate  pre- 
cedentemente: l'applicazione  di  esse, 
il  vantaggio  che  da  esse  i  convenuti 
della  prima  lite  vogliono  trarre,  co- 
stituendosi alla  lor  volta  parti  attrici 
nel  secondo  giudizio. 

L'amministrazione  di  quella  patri- 
monialità, il  possesso  di  essa  per 
amministrarla,  fu  la  causa  peiendi; 
le  parti  contendenti  erano  né  più  né 
meno  che  quelle  le  quali  oggi  con- 
tendono, e  nella  identica  condizione  di 
allora  {eadem  ccndìtio  personarum)  ed 
identico  il  diritto  controverso  (idem 
iu8],  A  queste  qualità,  che  accompa- 
gnavano il  giudizio  precedente  e 
che  oggi  si  ripresentano  nel  giudizio 
attuale,  fu  ed  è  implicitamente  an- 
nessa anche  quella  dello  idem  corpus, 
su  la  quale  tanto  si  fondarono,  per 
escluderla,  la  sentenza  del  tribunale 
del  1891  e  quella  in  appello  del  1892 
investita  dall'odierno  ricorso.  La  Con- 
fraternita, nel  1865,  intanto  voleva  e- 
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sclusa  ogni  ingerenza  della  Congre* 
gazìone  di  carità  e  del  Municipio  dal- 
l'amministrazione dei  beni,  in  <}uanto 
si  riteneva  essa  esclusiva  proprietaria 
di  questa  ultima,  e  si  credeva  tanto 
forte  e  tanto  rivestita  di  cotesto  suo 
diritto  da  poter  reclamare  anche  una 
salvezza  di  azione  per  l'appropriazione 
delle  somme  che  diceva  esserle  state 
indebitamente  tolte  dai  convenuti,  a- 
zione  la  quale  non  può  competere  che 
al  proprietario.  Respinte  le  domande 
per  lo  espresso  ragionamento  su  la 
insussistenza  di  esse  fu  implicitamente 
respinto  quel  diritto  che  s* invocava 
per  escludere  la  ingerenza  altrui.  Ciò 
che,  bene  interpretato,  significa  rico- 
gnizione jdi  quella  interessenza  e  di 
quel  diritto  alla  cui  eliminazione  erano 
indirizzate  le  domande  attrici.  Non 
poteva  il  magistrato,  adito  dal  1865 
al  1882,  statuire  sul  diritto  a  posse- 
dere e  ad  amministrare  i  beni  costi- 
tuenti la  dote  delle  fondazioni  Collate- 
rali (imperocché  a  rigore  di  principii 
la  proprietà  su  di  essi  costituiva  e 
costituirà  sempre  il  fondo  speciale 
dell'opera  pia  creata  da  quelle  fonda- 
zioni) senza  esaminare  quo  jure  et 
quo  titillo  si  pretendessero  esclusi- 
vamente dall'attrice  Confraternita  que- 
sta amministrazione  e  questo  possesso, 
e  quo  jure  et  quo  titulo  si  potesse  re- 
clamare lo  allontanamento  degli  altri.  E 
ciò  facendo  decise  sul  diritto  della  pro- 
prietà, sul  quale  nel  1891,  la  Confrater- 
nita, dimentica  delle  precedenti  deci- 
sioni, ha  creduto  di  poter  risollevare  con- 
testazione, la  quale  trovasi  già  decisa. 
Atteso  che,  bastando  queste  fugaci 
riflessioni  (alle  quali  potrebbero  util- 
mente altre  accompagnarsene  ricavan- 
dole dall'indole  deirazione  promossa 
nel  1865  e  dalla  efficacia  del  giudi- 
cato implicito)  a  mostrare  come  real- 
mente fondate  sieno  le  censure  della 
violata  cosa  giudicata,  e  dalla  con- 
traddizione che  potrebbe  nascere  fra 
le  diverse  statuizioni  del  giudice  se 
si  facesse  plauso  alla  decisione  de- 
nunciata, non  sarebbe  mestieri  di  ve- 
nire alla  valutazione  del  terzo  motivo 
dedotto  dai  ricorrenti.  Non  sarà,  pur 
tutta  volta,  inutile  il  considerare  che 
realmente  sono  poco  conformi  alio  spi- 
rito della  legge  ed  alla  costante  interpre-  I 


tazione  di  essa  le  teorie  proclamate 
dalla  corte  di  appello  in  ordine  alla 
efScacia  del  dispositivo,  in  tema  di 
formazione  della  regiudicata,  anche 
nel  caso  in  cui  questo  dispositivo  non 
risponda  alla  parte  motiva  del  pro- 
nunziato del  giudice,  ed  anzi  ometta, 
come  ritiene  la  decisione  investita  del 
ricorso,  di  preoccuparsi  delle  premesse 
racchiuse  nei  motivi.  Fra  questi  e  la 
disposizione  deve  esistere  un  vincolo 
inscindibile,  un'armonia  perfetta,  la 
relazione  fra  premesse  ed  illazione: 
le  une  e  l'altra  costituiscono  un  tutto 
solo,  né  può  rimanere  il  ragionamento 
indipendente  dal  dispositivo,  come  que- 
sto non  può  sussistere  senza  quello, 
ed  il  giudice  chiamato  ad  interpretare 

3uesto  tutto,  che  si  chiama  sentenza, 
ève  mirare  a  che  da  una  parte  venga 
luce  all'altra.  Nella  specie,  stando  a 
quello  che  si  è  finora  osservato  circa 
la  materia  del  contendere,  creata  dai 
libelli  e  dalle  deduzioni  dei  conten- 
denti nel  1865  e  nel  1882,  non  era  il 
caso  di  fare  ricorso  ad  ultra  petizione 
o  ad  extra  petizione,  per  tentare  di 
conciliare  il  ragionamento  esplicito 
(della  cui  efficacia  si  preoccupa,  con 
le  sue  ammissioni,  la  stessa  decisione 
oggi  impugnata)  perchè  né  l'una  né 
l'altra  potevano  aver  ragione  di  esi- 
stere.. Era,  invece  e  solamente,  oppor- 
tuno dare  alla  formola,  usata  dalla 
sentenza  del  1882  nella  dispositiva, 
quella  intelligenza  retta,  naturale  e 
coerente,  che  le  considerazioni,  dalle 
quali  rampollava,  avrebbero  consen- 
tito. L'officio  dello  interprete,  in  simi- 
giianti  occasioni,  é  di  procurare  che 
il  pronunziato  interpretato  sia  suscet- 
tibile di  legittima  esecuzione  secondo 
la  mente  di  chi  lo  ha  emesso,  e  non 
offra  possibilità  di  inconvenienti  e  di 
danno  alle  parti  interessate. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione,  ricettata  la  ecce- 
zione di  non  ammissibilità,  ed  acco- 
gliendo il  ricorso  prodotto  dalla  Con- 
gregazione di  carità  e  dal  Municipio 
di  Morrovalle,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Ancona  (sezione 
di  Macerata)  del  16-28  luglio  1892,  e 
rinvia  per  novello  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Perugia. 
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SazioQ8  chili  24  namin  l|93,  n.  6S2  (I). 

GHieUERI  P.  P.  •  mNOGEIITI  Rt'.  ed  Est.  • 

p.  H.  p:iscale  h  g. 

(conci,  diff.) 

Lanciarli  (avv.  Guabini)  Giordani  (aw. 
Valle  F.)  (2) 

MANDATO:  Proprietario  -  Amministraiione  af- 
fidata a  terzi  -  Pagamento  del  prezzo  dei 
prodotti  del  fondo  -  Compenso  dovuto  agli 
amministratori  -  Domande  conneese  -  Ren- 
diconto -  Raffronto  di  partite  di  dare  ed 
avere  -  Mandato  rimunerativo  -  Convinci- 
mento dei  giudici  di  merito  -  Retribuzione 
-  Giusta  misura  -  Criteri  ed  elementi  -  Prova 
testimoniale. 

Ove  contro  la  domanda  dfil  pro- 
prietario, avente  per  ohbietto  di  ripe- 
tere dagli  amministratori  il  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  dei  prodotti  del 
fondo  amministrato^  oppongano  gli 
amministratori  altra  domanda  diretta 
a  conseguire  il  compenso  dovuto  per 
la  gerita  amministrazione,  bene  opera 
il  magistrato  di  merito  che,  acuto 
riguardo  al  nesso  strettissimo  inter- 
cedente fra  le  due  domande,  sospende 
di  pronunciare  sulla  prima  fino  al- 
l'esito di  un  mezzo  istruttorio  disposto 
in  ordine  alla  seconda,  allo  scopo  di 
stabilire  la  giusta  misura  d*'lla  retri- 
buzione dovuta  agli  amministratori, 
per  provvedere  poscia  contempora- 
neamente suir  una  e  suW  altra  do- 
manda. 

N^on  viola  l'art.  1287  del  codice 
civile  il  giudice  di  merito  che  nella 
quistione  di  rendiconto  vertente  fra 
proprietario  ed  amministratori  vuole 
desumere  e  stabilire  il  risultato  della 
gerita  amministrazione  dal  necessario 
raffronto  delle  partite  sia  del  dare, 
sia  dell'avere,  per  quindi  decidere  se 
il  mandatario  sia  rimasto  in  debito, 
o  in  et  edito  verso  il  mandante. 

Non  contraddice  al  disposto  degli 
art.  1739  e  1354  del  codice  civile 
sulla  presunta  gratuità  del  mandato, 
e  sulla  inammissibilità  delle  presun- 
zioni   quando    sia    inammissibile    la 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  I^  novembre  1892. 


prova  testimoniale,  la  corte  di  mento 
che  in  tanto  ritiene  e  qualifica  non 
gratuito,  ma  rimunerativo  il  mandato, 
in  quanto  siasi  pienamente  eono'nta 
che  tale  appunto  fu  la  precida  volon- 
tà e  di  chi  lo  con  feri  e  di  ehi  lo  ae- 
cettò  ;  traendo  tale  convincimento,  non 
già  da  mere  presunzioni  ed  indizj, 
sibbene  dalle  esplicite  e  ripetute  am- 
missioni e  deduzioni  fatte  in  causa 
dallo  stesso  mandante. 

Riconosciuta  come  provata  desi- 
stenza del  mandato  e  del  patto  rela- 
tivo alla  retribuzione,  la  prova  testi- 
moniale diretta  al  solo  scopo  di  for- 
nire dei  criteri  e  degli  elementi  per 
determinare  la  giusta  misura  della 
retribuzione  stessa  non  uria  contro 
il  disposto  dell'art.  1341  del  codice 
civile,  versandosi  in  tema  dì  fatti 
semplici^  dalla  cui  ammissione  non 
derivano  in  modo  immediato  né  di- 
ritti ne  obblighi. 


Seziona  civile  II  apsfo  i893«  n.  550  (I). 

PUCCIONI  P.  ff.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 
Trebbi  (avv.  Tommasini)  -  Lu^ca  (2) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Ricorso  in  appello 
-  Motivi. 

La  commissione  pel  gratuito  pa- 
trocinio presso  la  corte  di  appello, 
cui  si  è"  rivolta  la  parte  avversa  a 
quella  che  per  un  giudizio  da  essa 
istituito  ha  ottenuto  detto  beneficio 
dalla  commissione  presso  il  tribunale, 
deve,  nello  esaminare  il  controverso 
reclamo ,  tener  conto,  non  solo  dei 
motivi  di  questo,  ma  pure  di  quelli 
della  parte  che  ne  chiede  il  rigetto. 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  impugnata 
deliberazione  della  commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  corte  di  appello 
di  Bolo2:na,  dei  :iO' dicembre  1892,  e  rin- 
viava il  ricorso  in  quistione  a  quella 
presso  la  corte  di  appello  di  Ancona. 
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Sitiiin  cMI*  1  ^icMikrt  I8S3,  i.  671. 

TONDI  P.  -  BANDINI  Ril.  ed.  Est  - 
P.  M.  COSEin 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Velletri  (avv.  Iachini  e  San- 
tucci) -  Ditta  Feoli  e  Simonetti  (avv. 
Baccelli  A.) 

BENI  COMUNAU:  Ugislaziont  pontificia  - 
VMHlifa  -  Neeasaità  deiretperimento  degli 
incanti  -  Dispensa  accordata  dal  Pontefice 

-  Autorizzazione  a  concludere  il  contralto 

-  Prezzo. 

COSA  GIUDICATA:  Sentenze  rotali  -  Decisio- 
ne dei  dubbj  -  Dispositivo  -  Sentenza  sul 
punto  delia  competenza. 

VENDITA:  Contratto  aleatorio  -  Lesione. 

Per  la  legislazione  pontificia  il 
consiglio  comunale  non  aveva  la  fa- 
coltà di  autorizzare  la  magistratura 
a  vendere  le  proprietà  del  comune 
sopra  offerte  private  senxd  l'esperi- 
mento degli  incanti. 

Intervenendo^  in  seguito  a  richiesta^ 
in  linea  di  grazia^  la  sovrana  dispo- 
sizione del  Pontefice,  derogatoria  della 
legge  relativa  all'obbligo  degli  incanti 
per  un  contratto  di  compra  e  vendita 
di  beni  di  proprietà  comunale,  tale 
disposizione  sostituiva  la  delibera^ 
zione  consiliare  che,  a*  termini  della 
legge  vigente,  non  poteva  essere  e- 
messa  per  difetto  di  autorità  del  con- 
siglio comunale,  e  non  soltanto  ri/eri- 
vasi  alla  dispensa  dall'esperimento 
degli  incanti,  ma  comprendeva  l^ au- 
torizzazione a  concludere  il  contratto 
a  tutte  le  condizioni  proposte,  com- 
presa quella  relativa  al  prezzo. 

Nelle  sentenze  rotali  la  decisione 
dei  dubbj  apparteneva  alVestensore 
sulla  richiesta  della  parte,  e  non  ac- 
quistava il  valore  di  cosa  giudicata, 
la  quale  risiedeva  soltanto  nel  di- 
spositivo della  sentenza. 

La  sentenza,  la  quale  risolve  la 
quistione  di  competenza,  non  può  far 
stato  in  merito,  benché^  abbia  tratto 
la  ragione  di  decidere  da  una  consi- 
derazione di  merito. 

Anche  nei  contraiti  aleatorii  è  am- 
messa La  lesione  ;  ma  è  inammissibile 
l'azione  rescissoria  per  lesione  in 
quelle  vendite  aleatorie,  i  cui  effetti. 


relativamente  al  guadagno  ed  alla 
perdita,  dipendono  da  avvenimenti 
futuri,  talmente  incerti  da  rendere  il 
valore  della  cosa  venduta  incapace  di 
una  esatta  estimazione. 

Attesoché  i  suesposti  tre  messi 
o  motivi  DOD  hanno  alcun  fondamento, 
e  meritano  di  essere  senz'altro  re- 
spinti, siccome  è  agevole  il  dimostrare 
con  brevissime  osservazioni. 

Infatti  non  sussiste  minimamente 
che  la  denunziata  sentenza  abbia  fal- 
samente interpretato  il  rescritto  pon- 
tifìcio del  26  agosto  1843,  violando 
ad  un  tempo,  insieme  con  esso,  tutte 
le  regole  ai  diritto  e  le  altre  disposi- 
zioni richiamate  nel  primo  mezzo; 
imperocché  la  verità  é  che  il  suindi- 
cato rescritto,  inteso  nel  senso  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle 
parole  secondo  la  loro  connessione, 
presenta  tanta  chiarezza  da  non  aver 
bisogno  di  alcuna  interpretazione;  e 
l'impugnata  sentenza  in  realtà  l'ha 
rettamente  inteso  ed  applicato,  quando 
ha  ritenuto  che  con  esso  il  Supremo 
Imperante,  usando  della  pienezza  dei 
suoi  poteri,  intese  contemplare  il 
contratto  di  vendita  e  respettiva  com- 
pra, proposto  dalla  Ditta  Feoli  e  Si- 
monetti, e  volle  sostituirsi  al  consi- 
glio comunale  nel  Tanto  rizzare  il  le- 
gittimo rappresentante  della  muni- 
cipalità di  Velletri  a  stipulare  il  con- 
tratto medesimo  colFaccettazioLe  de- 
finitiva deirofTerto  prezzo  di  scudi 
cinquanta  al  rubbio. 

Per  la  legislazione  del  tempo  il 
consiglio  comunale  non  aveva  la  fa- 
coltà di  autorizzare  la  magistratura 
a  vendere  le  proprietà  del  comune 
sopra  offerte  private  senza  Tesperi- 
mento  deffT incanti.  La  condizione  per- 
tanto della  dispensa  dall'esperimento 
dell'asta  era  di  tal  natura  da  non 
potere  essere  consentita  dal  consiglio, 
e  nella  sostanza  importava  accetta- 
zione definitiva  del  prezzo  di  scudi  cin- 
quanta al  rubbio  offerto  in  via  pri- 
vata. Quando  adunque  la  Ditta  Feoli 
e  Simonetti  esigeva  assolutamente 
l'adempimento  di  questa  condizione, 
era  una  vera  necessità  che  fosse  ri- 
chiesta in  linea  di  grazia  una  sovrana 
disposizione   derogatoria   della  legge 
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vigente  relativa  all'obbligo  degl*  in- 
canti, e  che  tanto  chi  chiedeva  la 
grazia  quanto  l'autorità  sovrana  che 
la  concedeva,  avessero  inteso,  Tuno 
di  implorarla,  e  Taltro  di  concederla 
in  relazione  ad  una  somma  ^ià  co- 
nosciuta avente  i  caratteri  giuridici 
del  prezzo,  e  in  sostituzione  di  (juella 
deliberazione  consiliare  che  ai  ter- 
mini della  legge  vigente  non  poteva 
essere  emessa,  per  difetto  di  autorità, 
dal  consiglio  comunale. 

Di  conseguenza  l'assunto  del  Co- 
mune di  Velletri,  che  col  rescritto 
pontificio  del  26  agosto  1843  fosse 
concessa  soltanto  la  dispensa  dal- 
l'esperimento dell'asta,  e  non  l'auto- 
rizzazione a  concludere  il  contratto 
proposto  dalla  Ditta  Feoli  e  Simonetti 
alle  condizioni  tutte  da  lei  formulate, 
compresa  quella  relativa  al  prezzo, 
oltre  ad  essere  contraddetto  dal  chiaro 
tenore  del  rescritto  medesimo,  urta 
apertamente  contro  la  natura  stessa 
delle  cose,  e  giunge  proprio  a  toccare 
l'assurdo:  poiché  è  assurdo  che  si 
pensi  a  domandare  in  linea  di  grazia 
la  dispensa  dall'esperimento  degl'in- 
canti per  un  contratto  di  vendita  del 
tutto  ipotetico,  rispetto  al  quale  non 
sia  stata  fatta  alcuna  offerta  di  prezzo, 
come  è  assurdo  che  dall'autorità  so- 
vrana sia  concessa  una  grazia  con 
la  riserva  nel  concessionario  di  ri- 
bellarsi a  lei,  ed  operare  in  opposi- 
zione alla  grazia  implorata  e  ottenuta. 

Non  sussiste  del  pari  che  la  de- 
nunziata sentenza  abbia  viola^to  la 
cosa  giudicata  risultante  dalla  doppia 
conforme  sentenza  della  Sacra  Rota 
sulla  questione  di  competenza.  Impe- 
rocché la  verità  è  che  i  giudici  del 
merito  sono  scesi  ad  escludere  la 
eccezione  del  giudicato  per  la  tri- 
plice considerazione,  che  sotto  V  im- 
pero della  procedura  pontificia,  e  spe- 
cialmente rotale,  non  era  ammesso 
il  principio  che  la  cosa  giudicata  po- 
tesse nascere  anche  dai  motivi,  per- 
chè la  Rota  rispondeva  ai  dubbi  con 
le  formole  affermative  o  negative,  e 
con  questa  formola  responsiva  si  ema- 
nava la  sentenza;  che  le  sentenze 
rotali  pronunziarono  soltanto  sulla 
questione  di  competenza,  senza  vulne- 
rare la  questione  di  merito   che  vol- 


lero riservata;  e  anche  nelle  moderne 
legislazioni  è  massima  di  giurispru- 
denza, che  la  sentenza,  la  quale  ri- 
solve la  questione  di  competenza,  non 
può  fare  stato  in  merito,  benché  abbia 
tratto  la  ragione  di  decidere  da  una 
considerazione  di  merito;  e  che,  at- 
tentamente esaminate  le  citate  sen- 
tenze rotali,  sì  scorge  di  leggeri  che 
quella  magistratura  respinse  la  ec- 
cezione d'ind'ompeienza,  ed  escluse 
la  necessità  del  procedimento  con  la 
clausola  de  aperitione  oris,  perché  ri- 
tenne che  il  rescritto  pontificio  del 
26  agosto  1843  fosse  emesso  dal  Papa 
per  oelegazione  in  forma  commissaria 
e  non  in  forma  graziosa,  importante 
manifestazione  diretta  della  volontà 
del  Sommo  Imperante. 

E  queste  tre  considerazioni  dell'im- 
pugnata sentenza  sono  davvero  in- 
censurabili. Infatti  é^  innegabile  che 
nelle  sentenze  rotali  la  decisione  dei 
dubbi  apparteneva  all'estensore  sulla 
richiesta  della  parte,  e  non  acquistava 
il  valore  di  cosa  giudicata,  la  quale 
risiedeva  soltanto  nel  dispositivo  della 
sentenza.  Non  può  seriamente  soste- 
nersi che  mediante  l'eccepita  incom- 
petenza fosse  sollevato  un  conflitto 
di  attribuzioni  fra  il  potere  ammini- 
strativo e  il  potere  giudiziario.  Ed  è 
poi  un  fuor  d'opera  il  parlare  della 
interpretazione  del  rescritto  come  au- 
teceaente  logico  necessario  per  lari- 
soluzione  della  questione  di  compe- 
tenza, quando  dalla  semplice  lettura 
delle  sentenze  rotali  é  dato  rilevare 
che  l'unica  ragione  di  decidere  di 
esse  si  trova  nella  forma  speciale  del 
rescritto  sovrano;  poiché  é  in  grazia 
di  quella  forma  che  si  é  potuto  asse- 
rire che  r  indulto  pontificio  si  restrin- 
geva ad  omettere  la  solennità  della 
licitazione,  e  il  Sovrano  Pontefice  non 
aveva  inteso  di  autorizzare  da  sé  di- 
rettamente r  intero  contratto,  ma  ave- 
va voluto  che  fosse  questo  autoriz- 
zalo nei  modi  consueti,  eccezione  fatta 
della  implorata  dispensa  dall'esperi- 
mento dell'asta. 

Per  ultimo  non  sussiste  neppure 
che  l'impugnata  sentenza  sia  viziata 
per  difetto  di  motivazione,  per  non 
aver  dato  sufficiente  ragione  del  prin- 
cipio, da   lei    ritenuto,    dell' inammes- 
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sibilità  dell'azione  della  lesione  nei 
contratti  aleatori!,  e  della  qualità  di 
aleatorio  da  lei  riconosciuta  nel  con- 
tratto  di  vendita  del  27  novembre  1843. 

h%  succitata  sentenza  non  ha  mai 
affermato  con  proposizione  recisa  e 
assoluta  che  nei  contratti  aleatorii 
non  è  ammessa  la  lesione.  Dopo  aver 
ricordato  come,  rispetto  alla  portata 
della  legge  del  codice  De  reselndenda 
o^nrf/^ion^,  gl'interpreti  si* fossero  di- 
visi in  due  campi  opposti,  e  come 
finalmente  sia  prevalsa  l'interpreta- 
zione di  coloro  che  ammettono  l'azio- 
ne della  lesione,  anche  per  le  cose 
mobili,  purché  preziose  o  di  gran  va- 
lore, la  detta  sentenza  osserva  essere 
indubitato  in  diritto  che  è  inammes- 
sibile  l'azione  rescissoria  per  lesione 
in  quelle  vendite  aleatorie,  i  cui  ef- 
fetti, relativamente  al  guadagno  e  alla 
perdita,  dipendono  da  avvenimenti 
ftituri  talmente  incerti  da  rendere  il 
valore  della  cosa  venduta  incapace 
di  una  esatta  estimazione.  E  dopo 
avere  stabilito  questo  correttissimo 
principio  di  diritto,  la  sentenza  me- 
desima, con  una  serie  non  breve  di 
argomenti  di  fatto,  che  sfuggono  al 
sindacato  di  questa  Corte  Suprema, 
si  fa  a  dimostrare  che  il  carattere 
aleatorio  del  contratto  di  vendita  sti- 
pulato in  forma  pubblica  il  27  no- 
vembre 1843  era  davvero  di  tal  gra- 
vità da  rendere  impossibile  la  con- 
statazione della  lesione  a  causa  della 
assoluta  incertezza  del  valore  della 
cosa  venduta  nel  giorno  dello  stipu- 
lato contratto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  Co- 
mune di  Velletri  il  14  ottobre-10  no- 
vembre 1892  contro  le  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  27  giu- 
gno-5  luglio  1892. 


Sitiifli  dvib  18  iiciiibn  IBI3,  n.  729. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CARDOiili  U  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Pelosi  (aw.  Parenzo)  -  DUta  Moroder 
(ayv.  Dari) 

RICUSAZIONE  01  GIUDICE:  Identità  dicami 
e  di  eontrovertit. 

MEDIATORE  :  Art  29  del  codice  di  comintN 
ciò  -  Responoabllità  -  Norme  del  diritto  ci- 
vile -  Delitti  e  quaoi  delitti  -  Colpa  -  Mu- 
dato -  Locazione  d'opera. 

CASSAZIONE:  Quiotiono  di  fatto. 

Non  ricorre  l'identità  di  eausa  e 
di  eontroversia^  contemplata  nel  n.  9 
dell'art.  116  del  codice  di  procedura 
civile^  nel  caso  in  cui  le  questioni  di- 
scusse in  una  prima  sentenza  del  tri^ 
bunale,  di  cui  il  giudice  che  si  ricusa 
faceva  parte,  nulla  hanno  di  comune 
con  quelle  proposte  e  decise  nella 
seconaa  causa  e  nella  seconda  sen- 
tenza. 

La  speciale  ed  eccezionale  disposi- 
zione dell'art  29  del  codice  di  com- 
mercio, creata  a  Garanzia  di  un  fatto 
materiale;  ossia  aella  verità  dell'ul- 
tima sottoscrizione,  colpisce  rigoro- 
samente  l'esercizio  della  mediazione 
commerciale;  e  non  è  lecito  far  capo 
ai  precetti  della  leg^e  civile  in  tema 
di  delitti  e  di  quasi  delitti,  e  trarre 
da  essi  i  criteri  direttivi  per  misurare 
la  responsabilità  del  mediatore. 

L'estremo  della  colpa,  necessaria 
condizione  dei  delitti  e  quasi  delitti 
a^  norma  della  legge  civile,  e  le  regole 
comuni  sul  mandato  e  la  locazione 
d'opera  niuna  relazione  hanno,  sia  pel 
sistema  di  prova,  sia  per  le  conse- 
guenze  dei  danni,  con  V azione  speciale 
stabilita  dairart  29  del  codice  di  com- 
mercio. 

Non  può  essere  deferita  al  giudizio 
della  corte  di  cassazione  una  disputa 
di  semplice  fatto,  già  risoluta  dal 
magistrato  di  merito. 

In  diritto:  Attesoché  nel  giudizio 
di  merito  la  ricusazione  del  consigliere 
Adriani  non  sia  stata  mai  proposta^  e 
quindi  non  potrebbe  essere  per  la  prima 
volta  sollevata  in  sede  di  cassazione. 
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A  prescindere  da  questa  prima  e 
perentoria  osservazione,  è  pregio  pur 
notare  che  le  quistioni  discusse  nella 
prima  sentenza  del  tribunale  nulla  ab- 
biano di  comune  con  quelle  proposte 
e  decise  nella  seconda  sentenza  dello 
stesso  tribunale,  sicché  non  ricorra 
quella  identità  di  causa  e  di  contro- 
versia contemplata  dal  n.  9.  dell'art. 
116  del  codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  nella  sentenza  denun- 
ziata la  corte  di  merito  abbia  ritenuto 
in  fatto  che  nelle  operazioni  di  sconto 
intercedute  tra  la  aitta  Moroder  ed  il 
Marchetti,  il  Pelosi  sia  stato  un  vero 
e  proprio  mediatore,  ai  sensi  di  legge; 
che  una  tale  qualità  fu  costante  in 
tutte  le  successive  rinnovazioni;  che 
un  compenso  fu  attribuito  per  ogni 
volta  allo  stesso  Pelosi,  e  che  le  parti, 
contrattando  fra  loro,  non  s'intesero 
mai  direttamente,  ma  tutto  si  fece  per 
la  intermedia  opera  del  mediatore. 

Attesoché  di  fronte  a  queste  pre- 
cise circostanze  di  fatto,  ritenute  in- 
censurabilmente dal  magistrato  di  ap- 
pello, venga  meno  o^ni  dubbio  sulla 
concorrente  applicazione  dell'art.  29 
del  codice  di  commercio;  stanteché  la 
speciale  ed  eccezionale  disposizione 
di  questo  articolo,  creato  a  garanzia 
di  un  fatto  materiale,  ossia  della  ve- 
rità dell'ultima  sottoscrizione,  colpisca 
rigorosamente  l'esercizio  di  una  com- 
merciale mediazione. 

•  Attesoché  nella  materia  in  esame 
non  sia  lecito  far  capo  ai  precetti  della 
legge  civile  in  tema  di  delitti,  e  di 
quasi  delitti,  e  trarre  da  essi  i  criteri 
direttivi  per  misurare  la  responsabi- 
lità di  un  mediatore;  imperocché  l'e- 
stremo della  colpa,  necessaria  condi- 
zione di  questi  ultimi,  e  le  regole  co- 
muni sul  mandato  e  la  locazione  di 
opera,  nessuna  relazione  abbiano,  sia 
pel  sistema  di  prova,  sia  per  le  con- 
seguenze di  danni,  con  l'azione  spe- 
ciale stabilita  4sirart.  29  del  codice 
di  commercio. 

Oltre  a  che  la  stessa  corte  di  me- 
rito, con  precisa  e  dettagliata  moti- 
vazione, ebbe  cura  di  rilevare  tutti  gli 
inadempimenti  commessi  dal  Pelosi 
nello  esercizio  della  sua  mediazione, 
e  con  queste  insindacabili  afferma- 
zioni di  fatto  determinò  pure  l' esistenza 


di  una  responsabilità  derivante,  nel 
tempo  stesso,  dalla  legge  speciale  e 
dai  principii  generali  oel  diritto. 

Attesoché  da  ultimo  tomi  inutile 
sostenere  che  il  Pelosi,  nel  conchiu- 
dere l'ultima  operazione  di  sconto,  non 
abbia  agito  come  mediatore,  in  quanto 
che  una  disputa  di  semplice  fatto,  già 
risoluta  dal  magistrato  di  merito,  non 
possa  deferirsi  al  giudizio  della  Corte 
ai  Cassazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Ancona  in  data  11-18  febbraio   1893. 


Uùm  ernia  20  livpe  1883,  n.  425  (I). 

6IU0ICE  P.  ff.  -  BRUNEII6HI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  ÌH.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Brigini  (aw.  Anzidei)  -  Sordini  (aw. 
Antonelli)  (2) 

COMPRA-VENDITA  D'ANIMALE:  Consegna  in 
termina  prefisso  -  Perizia  del  valore  -  Sen- 
tenza contraddittoria. 

GIURAMENTO:  Aggiunta  di  cliiarìmenti  -  Va- 
lidità -,  Fatti  nuovi. 

Incorre  nel  vizio  di  motivazione 
contraddittoria  la  sentenza  che  dajh 
prima  condanna  una  parte  in  favore 
dell'altra  alla  consegna,  entro  un  ter- 
mine prefisso,  di  determinato  animale, 
che  questa  atea  da  quella  comprato, 
stabilendo  che  in  difetto  debba  pagare 
certa  somma,  e  poi  ordina  una  peri- 
zia per  accertare  e  determinare  il  ca- 
lore dello  stesso  animale. 

Al  giurante  è  lecito  di  aggiungere 
alla  formola  chiarimenti  contenuti  nei 

(1-2)  La  Corte,  respinto  il  secondo 
mezzo  (relativo  al  giuramento),  cassava 
pel  primo  (relativo  al  vizio  di  contrad- 
dizione) la  denunziata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Spoleto,  dei  31  agosto-14  set- 
tembre 1891,  e  rinviava  la  oausa  a  quello 
di  Rieti. 
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limiti  del  fatto  e  del  rapporto  giuri- 
dico che  si  tratta  di  stabilire. 

l  chiarimenti  aggiunti  alla  for- 
mala del  giuramento  da  chi  lo  presta 
nulla  tolgono  alla  sua  validità;  e,  tutto 
al  pili,  possono  non  essere  tenuti  in 
alcun  conto,  se  siano  estranei  al  par- 
tito o  tendano  a  porre  in  essere  fatti 
nuovi. 


Saziifli  chili  25  ipib  ISSa,  o.  577  (I). 

PDCClOm  P.  ff.  -  ROCCO  LAURIA  Rsl.  ed  Etl  - 
P.  K.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Guerrini  (avv.  Qiordako  e  Daddi)  -  MaZ' 
tari  e  Roversi  (2) 

SFRATTO  PER  FINITA  LOCAZIONE:  Eeea- 
zione  111  centinuazione  della  locazione  -  In- 
Gompetenza  del  pretore. 

APPELLO:  Incompetenza  del  pretore  -  Asten- 
eiene  da  provvedimenti  ulteriori. 

Nelle  axioni  di  sfratto  per  finita 
locazione  eessa  la  competenza  speciale 
del  pretore,  ai  termini  dell'art.  82 
n,  5  del  codice  di  procedura  civile, 
ove  dal  convenuto  si  opponga  che  la 
locazione  non  sia  finita,  e  che  debba 
invece  proseguire;  e  subentra  in  tal 
caso  la  competenza  ordinaria,  che  si 
misura  dal  valore  della  locazione  che 
si  assume  dover  continuare. 

Il  tribunale  che  riconosce  in  ap- 
pello V  incompetenza  del  pretore  deve 
limitarsi  ad  emettere  la  dichiarazio- 
ne relativa,  senza  dare  provvedimenti 
ulteriori,  salvo  a  quello  dei  litiganti 
che  vi  abbia  interesse  di  recare  al- 
l'autorità competente  il  merito  della 
controversia. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Ravenna,  dei  25  aprile  1892. 


Sizìqm  oivili  31  ifotb  1893)  n.  583. 

TONDI  P, .  BANDINi  Ril.  eil  Est  -  P.  K.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Costantini  (avr.  Bbrnardi  e  Ferrata)  - 
Martmori  e  Amadio  (avv.  Janmuzzi  P.) 

SENTENZA:  Notificazione  -  Data  -  Dieeor- 
danza  tra  ^originale  e  la  copia. 

MEDIAZIONE  COMMERCIALE:  Affare  non  con- 
chiuso -  Salarlo  e  mercede  per  Topera  pre- 
stata dal  mediatore  -  Sentenza  -  txtra 
petfta  (Cod.  di  comm.,  art  32). 

Verificandosi  discordanza  nella 
data  della  notificazione  d^una  sentenza 
tra  la  copia  notificata  e  Voriginale, 
deve  starsi  alla  data  che  risulta  in 
modo  indubitato  dalla  relazione  del- 
l'u^iere  esistente  nell'originale. 

Lari.  32  del  codice  di  commercio, 
col  negare,  nel  caso  di  affare  non  con- 
cluso, al  mediatore  il  diritto  di  me- 
diazione,  ha  derogato  al  principio 
generale  di  diritto  pel  quale  ciascuno 
deve  essere  compensato  aelV opera  pro- 
pria prestata  m  altrui  servizio. 

IL  mediatore,  il  quale  perde  la 
provvigione  per  non  essere  stato  con- 
cluso V affare,  non  ha  diritto  di  essere 
retribuito  per  l'opera  da  lui  prestata. 

Cade  nel  vizio  dell'extra,  petita  là 
sentenza  che,  pronunziando  sulla  do- 
manda del  mediatore  diretta  ad  ot- 
tenere il  diritto  di  mediazione,  pur 
negandogli  tale  diritto  per  non  essere 
stato  conchiuso  Vaffare,  gli  accorda 
invece,  non  richiesta,  un'equa  retribu- 
zione a  titolo  di  salario  o  mercede, 
per  Vopera  da  lui  effettivamente  pre- 
stata. 

Attesoché  la  copia  di  sentenza 
presentata  dai  ricorrenti  Costantini 
ed  Amadio  e  posta  a  corredo  del  loro 
ricorso  ha  la  relazione  deirusciere 
Semprebene,  la  quale  presenta  due 
date:  la  data,  cioè,  del  10  giugno  po- 
sta in  testa  alla  relazione  medesima, 
e  la  data  del  12  di  detto  mese  situata 
alla  fine  della  relazione  antedetta,  e 
formata,  come  fu  già  avvertito,  me- 
diante la  materiale  correzione  della 
parola  dieci  che  già  esisteva  anche 
in  quel  punto.  Queste  due  date  lasciano 
incerto  qual  sia  il  vero    giorno  della 
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notificazione  di  quella  sentenza  ai  si- 
gnori Costantini  ed  Amadio,  e  pon- 
gono la  Corte  nella  necessità  di  in- 
vestigare e  definire  quale  sia  la  sin- 
cera e  Ja  vera  tra  le  due  date;  poi- 
ché, se  la  notificazione  della  sentenza 
fosse  realmente  avvenuta^  anche  a  ri- 
guardo loro,  nel  dicci  giugno  1892,  il 
loro  ricorso  del  nove  settembre  dovreb- 
be ritenersi  inammissibile,  per  essere 
stato  notificato  Hiori  del  termine  sta- 
bilito dalla  legge,  ossia  nel  novantu- 
nesimo  giorno  dopo  la  suindicata  no- 
tificazione. 

Attesoché,  procedendo  alla  surri- 
ferita indagine,  la  Corte  ha  potuto  a- 
gevolmente  convincersi  che  la  notifi- 
cazione della  sentenza  anche  ai  si- 
gnori Costantini  e  Amadio  ebbe  luoga 
realmente  nel  dieci  giugno,  poiché 
ciò  resulta  in  modo  indubitato  dalla 
relazione  dell'usciere  Semprebene  esi- 
stente nell'originale  della  sentenza  da 
lui  restituito  al  signor  Perla,  ad  istanza 
del  quale  la  notificazione  della  sen- 
tenza ebbe  luogo;  ed  è  poi  confer- 
mato dalla  copia  dello  stesso  ricorso 
dei  signori  Costantini  ed  Amadio  no- 
tificata il  9  settembre  al  signor  Erne- 
sto Perla,  giacché  anche  m  questa 
copia  (negli  atti  Martinori  non  esiste 
l'altra  copia  a  lui  notificata)  si  vede 
indicato  il  dieci  giugno  come  il  giorno 
della  notificazione  della  sentenza  ai 
due  ricorrenti.  La  parola  dodici^  per- 
tanto, che  si  legge  subito  avanti  la 
firma  dell'usciere  Semprebene  nella 
relazione  esistente  a  pie  della  pro- 
dotta copia  di  sentenza,  e  la  cifra 
numerica  12,  che  si  vede  nella  prima 
pagina  del  ricorso  originale  depositato 
l'otto  ottobre,  sono  evidentemente  lo 
e  Tetto  di  alterazioni  materiali  compiute 
dopo  la  notificazione  del  ricorso  an- 
tedetto, subito  che  il  loro  autore  si  fU 
accorto  che  il  ricorso  medesimo  era 
stato  notificato  fuori  del  termine  sta- 
bilito dalla  legge.  Tal  ricorso  adun- 
que deve  essere  dichiarato  inammes- 
sibile. 

Atteso,  in  ordine  al  ricorso  pro- 
posto dall'ingegnere  Edoardo  Marti- 
nori, che  senza  fondamento  col  primo 
motivo  accusa  la  sentenza  di  avere 
falsamente  applicato  il  principio,  tra- 
visando i  fatti  della  causa,  che  le  di- 


spQsizioni  della  legge  possono  essere 
modificate  con  speciali  convenzioni; 
imperocché  l'impugnata  sentenza  e- 
nuncia,  é  vero,  cne  la  redola  stabilita 
dall'art.  32  del  codice  di  eommerdo 
può  essere  modificata  da  particolari 
convenzioni;  e  dopo  avere  ciò  ricor- 
dato, si  fa  a<t  avvertire,  che  nel  caso 
in  esame  la  domanda  proposta  dal 
Perla  era  stata  motivata,  a  riguardo 
del  Martinori,  da  una  promessa  spe- 
ciale, e  per  ciò  l'azione  da  lui  spie- 
gata derivava,  non  tanto  dalla  legge, 
quanto  dal  patto;  ma  si  é  ben  guar- 
aata  dal  falsare  il  vero,  coll'asserire 
che  il  patto  intervenuto  fra  il  Marti- 
nori e  il  Perla  aveva  avuto  per  og- 
getto di  assicurare  a  questi  il  conse- 
guimento di  un  equo  compenso  del- 
l'opdra  sua,  anche  nel  easo  che  l'affare 
non  fosse  stato  concluso  e  compiuto 
con  la  stipulazione  dell'atto  scritto,  e 
senza  contraddire  a  ciò  che  aveva  già 
esposto  in  fatto,  che  cioè  la  conven- 
zione aveva  avuto  -  per  oggetto  sol- 
tanto il  quantitativo  del  premio  in 
misura  superiore  a  quella  portata 
dalla  consuetudine,  é  passata  a  fare  al- 
tre considerazioni,  le  quali  costitui- 
scono laverà  ragione  della  sua  pro- 
nunzia. Conseguentemente,  come  non 
è  vero  l'asserito  travisamento  dei 
fatti,  cosi  non  è  vero  neppure  che  la 
denunziata  sentenza,  con  un  giudizio 
di  fatto  insindacabile  da  questa  Corte 
Suprema,  abbia  già  riconosciuto  e  ri- 
tenuto che  la  convenzione  allegata 
dal  Perla  abbia  avuto  per  oggetto  di 
assicurare  a  lui  il  pagamento  di  una 
retribuzione,  anche  nel  caso  che  Taf- 
fare  non  fosse  concluso. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
proseguendo  nella  sua  argomentazione 
aggiunge,  che  il  legislatore,  col  ne- 
gare al  mediatore  il  diritto  di  media- 
zione nel  caso  di  affare  non  concluso, 
non  ha  inteso  derogare  al  principio 
generale  di  diritto,  pel  quale  ciascuno 
deve  essere  ricompensato  dell'opera 
propria  prestata  in  altrui  servizio;  e 
che  anche  senza  di  un  patto  speciale, 
il  mediatore  che  perde  la  provvigione 
per  non  essersi  conchiuso  l'affare  nel 
quale  si  è  intromesso,  conserva  pen^ 
sempre  il^iritto  di  essere  retribuito  per 
l'opera  che  abbia   effettivamente  pre- 
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«tata,  con  un  giusto  e  proporzionato 
com{»enso,  determinabile  dairautorità 
giudiziaria  in  caso  di  contestazioTie. 

Attesoché  ciascuna  delle  due  pro- 
posizioni qui  sopra  riferite  contiene 
un  gravissimo  errore  di  diritto  ed  im- 
porta davvero  violazione  di  una  espli- 
cita disposizione  di  legge. 

Infatti  la  prima  delle  surriferite 
due  proposizioni  è  errata,  perchè,  nel 
•caso  di  alfar^  non  conchiso,  il  legis- 
latore, col  negare  al  mediatore  il 
diritto  di  mediazione,  ha  proprio  de- 
rogato ai  principio  generale  ai  diritto 
pel  quale  ciascuno  deve  essere  com- 
pensato dell'opera  propria  prestata  in 
^altrui  servizio,  ed  ha  voluto  davvero 
introdurre  una  deroga  a  questo  prin- 
•cipio,  in  grazia  della  circostanza  che 
il  mediatore,  per  gli  affari  mancati, 
può  sempre  trovare  un  compenso  in 
<3uetli  da  lui  conclusi  attesa  l'indole 
oell'emolumento  che  gli  è  dovuto,  e 
nella  veduta  e  fine  speciale  di  non 
favorire  la  moltiplicazione  delle  liti, 
sempre  nocive  al  rapido  svolgersi  del- 
l'attività commerciale.  E  sussistendo 
realmente  la  detta  deroga,  la  succi- 
tata prima  proposizione  viola  ed  of- 
fende direttamente  il  disposto  dello 
art.  1  del  vigente  codice  ai  commer- 
cio, ai  termini  del  quale,  nelle  mate- 
rie commerciali,  può  essere  applicato 
il  diritto  civile  unicamente  nelld!  man- 
<»nza  della  leg^e  commerciale  e  de- 
^li  usi  mercantili. 

Ed  errata  del  pari  è  la  seconda 
delle  già  riferite  proposizioni,  la  pro- 
posizione, cioè,  che  il  mediatore  il 
•quale  perde  la  provvigione,  per  non 
essere  stato  concluso  l'affare,  conserva 
sempre  il  diritto  dì  essere  retribuito 
per  l'opera  da  lui  prestata,  imperoc- 
ché con  tal  proposizione  si  annienta 
il  concetto  giuridico  della  mediazione 
commerciale,  spogliando  questa  del 
suo  carattere  intrinseco  di  contratto 
aleatorio,  affatto  distinto  dalla  loca- 
zione di  opera  e  dal  mandato  sala- 
riato, e  si  disconosce  inoltre  il  vero 
ei  unico  fondamento  del  rapporto  giu- 
ridico che  viene  a  costituirsi  tra  il 
mediatore  e  le  due  parti  contraenti. 
<3uesto  fondamento  del  detto  rapporto 
o  vincolo  giuridico  può  riscontrarsi  e 
si  riscontra   unicamente  nell'effettiva 


utilità  per  ambedue  i  contraenti  della 
intromissione  (poco  monta  se  sponta- 
nea o  richiesta)  del  mediatore,  effet- 
tiva utilità  che  non  può  logicamente 
concepirsi  finché  l'alfare  non  è  stato 
concluso  in  modo  definitivo  ed  obUi-» 
gatorio  per  ambedue  gli  interessati 

Ma  oltre  ad  essere  errata,  la  suin- 
dicata proposizione  offende  diretta- 
mente anche  il  disposto  dell'art  32 
del  codice  di  commercio,  poiché  é  in 
'  aperta  contraddizione  con  la  lettera 
e  con  lo  spirito  di  tale  articolo.  E'  in 
contraddizione  con  la  lettera,  perché 
ivi  è  detto  con  la  massima  chiarezza, 
che  lai  mediatore  non  compete  il  di: 
ritto  di  mediazione  se  l'affare  non  è 
stato  conchiuso.  E'  in  contraddizione 
con  lo  spirito,  perché  il  diritto  di  me- 
diazione vieae  commisurato  in  rela- 
zione all'importanza  dell'affare  inquan- 
toché  rappresenta  una  partecipazione 
dell'agente  intermediario  sulla  effet- 
tiva utilità  che  coll'opera  propria  ha 
procurato  alle  due  parti  interessate; 
e  la  mancanza  di  questa  effettiva  uti- 
lità costituisce  appunto  la  ragione  per 
la  quale  il  legislatore  ha  sancito  che 
non  compete  diritto  alcuno  al  media- 
tore se  l'affare  non  fu  conchiuso. 

La  violazione  pertanto  delle  dispo- 
sizioni contenute  ne^li  art  1  e  32  del 
codice  di  commercio,  lamentata  dal 
ricorrente  Martinori  col  secondo  suo 
motivo,  risulta  cosi  dimostrata  in 
modo  da  rendere  superflua  ogni  ulte- 
riore osservazione  diretta  a  questo 
scopo. 

Attesoché  egualmente  fondato  è 
il  terzo  dei  motivi  proposti  dal  ricor- 
rente Martinori,  poiché  l'attore  Perla 
ha  sempre  sostenuto  di  avere  con- 
chiuso l'affare  della  vendita  e  rispet- 
tiva compra  dell'area  fabbricativa  si- 
tuata a  San  Martino  ai  Monti,  ed  ha 
quindi  sempre  domandato  la  sua  prov- 
vigione o  premio  di  mediazione  nella 
pattuita  somma  di  lire  duemila.  Egli 
non  ha  ammesso  mai  di  non  essere 
riuscito  a  concludere  quella  vendita 
per  aver  presentato  al  venditore  dei 
compratori  che  non  erano  in  gra  lo 
di  dare  valida  cauzione  p(ìr  il  paga- 
mento del  prezzo.  E  non  avendo  mai 
ammesso  ciò,  non  ha  potuto  neppur 
pensare,  come  non  ha  pensato  mai  a 
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chiedere  una  mercede  o  retribuzione 
per  l'opera  da  lui  effettivamente  pre- 
stata. Ciò  non  ostante,  la  sentenza 
impugnata,  dopo  avere  largamente  dì- 
mostrato  che  trattandosi  della  vendita 
di  un  immobile,  nei  difetto  della  scrit- 
tura, Taffare  non  poteva  ritenersi  con- 
chiuso, ha  arbitrariamente  supposto 
che  l'attore  Perla  si  sarebbe  accon- 
tentato di  avere  dal  Martinori  (jual* 
che  cosa  meno  delle  Jire  duernila  a 
titolo  di  mercede  o  salario  per  l'opera 
prestata,  e  in  questo  suo  presupposto, 
na  confermato  la  sentenza  di  primo 
grado  nel  capo  contenente  l'ammis- 
sione della  prova  orale,  propo&t^  dal 
Perla,  sperando  e  credendo  che  dal 
compimento  di  quella  prova  potessero 
resultare  tali  elementi  di  fatto  da 
mettere  ia  grado  i  giudici  di  decidere 
se,  da  chi  e  in  qua!  misura  potesse 
al  Perla  spettare  un'equa  e  congrua 
retribuzione.  Ma  se  il  Perla  ha  sem- 
pre speso  la  sua  qualità  di  mediatore 
commerciale,  e  non  ha  chiesto  mai 
un'equa  retribuzione  a  titolo  di  sala- 
rio o  mercede  per  l'opera  da  lui  ef- 
fettivamente prestata,  riesce  di  pal- 
mare evidenza  che  la  denunziata  sen- 
tenza, col  mostrarsi  disposta  a  con- 
cedere a  lui  la  suindicata  retribuzione 
p  mercede,  ha  proprio  pronunziato 
su  cosa  non  aomandata. 

Attesoché  il  ricorso  Martinori  deve 
essere  pertanto  accolto  in  base  ai 
motivi  secondo  e  terzo,  dei  quali  è 
stato  fin  qui  discorso;  Io  che  rende 
inutile  lo  scendere  all'esame  del  quarto. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  528,  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile  ; 

Dichiara  non  ammissibile  il  ricorso 
dei  signori  Giovanni  Costantini  e  Ba- 
silio Amadio,  notificato  il  9  settembre 
1892  e  depositato  VS  ottobre  succes- 
sivo; 

Cassa,  pei  motivi  secondo  e  terzo 
del  ricorso  dell'ingegnere  Edoardo 
Martinori,  la  denunziata  sentenza. 


(1-2)  Il  fatto  della  oansa  è  nella  sen- 
tenza narrato  come  sAgue  : 

«  [1  ricorrente  comm.  Carpi,  avendo  per 
lettera  del  Ministero  dell*  interno  rice- 
vuto incarico  di  recarsi  all'estero  per  stu- 


Uiìm  ehila  5  iiembre  1893,  b.  691  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  .  MASI  U  ed  Est  - 
P.  K.  PUSCIILE  i  6. 

(conci,  diff.) 

Carpi  (avv.  Galmni,  Parbnzo  e  Zucconi) 

-  Ministero  dell'interno  (avv.  er.  Cri- 

SCUOLO)  (2) 

CASSAZIONE:  iiifiole  petHoria  e  ntn  pttses- 
sorìt  d«tta  domandi  -  Giudizit  di  merito  - 
Convenzione. 

SENTENZA:  Motivaxione  -  Punto  non  chiarito 

-  Più  ampia  iotriittoria. 

RIVENDICAZIONE:  Mobili  -  Consegna  all'at- 
tore -  Spettanza  al  conveniito  -  Quiationo 
di  maooima  •  Danni. 

a)  Quando  dal  contesto  degli  atti  ri- 
sulta che  la  domanda  era  petitoria,  in 
conformità  di  quanto  decisero  i  giu- 
dici del  merito,  non  è  lecito  in  cas- 
sazione censurare  la  sentenza  per  non 
aver  ritenuto  che  la  domanda  era  pos- 
sessoria. 

ìi)  Né  puo%si  inooeare  una  convenzio- 
ne per  legittimare  la  natura  di  quella 
domanda,  quando  acanti  ai  giudici  del 
merito  nes  mna  conclusione  fu  spie- 
gata al  riguardo  ;  e  ciò  specialmente 
quando  quella  convenzione  non  era 
realmente  tale,  e  cioè  avente  valore 
giuridico. 

Non  manca  di  motivazione  né  fe- 
risce le  ragioni  delle  parti  la  sentenza 
che  su  di  un  punto  non  ben  chiarito 
limita  le  sue  disposizioni  ad  una  pili 
ampia  istruttoria. 

a)  Quando  trattasi  di  rivendicare 
dei  mobili  la  cui  proprietà  é  contestata, 
è  pura  formalità  ordinare  la  consegna 
dei  medesimi  all'attore,  se  la  corte  di 
merito  decide  una  questione  di  mas- 
sima secondo  la  quale  quei  mobili  po- 
tranno invece   spettare  al  convenuto, 

b)  Tutto  al  più,  il  ritardo  a  riavere 
quei  mobili y  che  in  dipendenza  di  quella 
massima  gli  potessero  spettare,  potran- 
no dargli  diritto  ad  un* azione  di  danno. 

diare  le  condizioni  igieniche  di  quelle 
popolazioni,  vi  dava  adempimento:  e  quindi 
sollecitava  ed  otteneva  un  locale  dentro 
lo  stesso  ministeiro,  in  cai  riponeva  tutto 
il  materiale  raccolto  durante  questo  sno 
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Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo  : 

Che  a  base  delle  varie  censure  artico- 
late in  questo  priinomezzoil  ricorso  pre- 
mette afiferniando,  che  la  restituzione  si 
domandava  da  Carpi  non  già  per  titolo 
di  proprietà,  ma  a  causa  dei  legittimo 
possesso  che  degli  oggetti  conservava, 
non  ostante  il  deposito  fattone  nel 
locale  concessogli  dal  Ministero,  ed 
a  causa  di  quella  convenzione,  che 
fra  lui  e  Ministero  era  interceduta, 
quando  egli  domandava,  ed  il  Mi- 
nistero concedevagli,  Fuso  del  locale 
per  riordinare,  illustrare  tutto  quel  ma- 
teriale, e  costituirne  un  museo.  Onde 
la  corte  cadeva  in  errore  nel  subor- 
dinare la  risoluzione  della  causa  allo 
esame  della  proprietà  e  del  titolo  con 
cui  ogni  singolo  oggetto  fosse  perve- 
nuto a  Carpi,  sostituendo  cosi  alla 
ragione  del  domandare  da  lui  dedotta 
quella  di  rivendica;  disponendo  una 
prova  su  la  detenzione  degli  oggetti, 
non  domandala,  e  inopi)ortuna  per  non 
essersi  tale  fatto  contrastato  dal  Mi- 
nistero: omettendo  ogni  esame  sulla 
convenzione  trasgredita  e  sull'indebito 
impedimento  violentemente  oppostogli 
<li  costituire  il  nìuseo  che  era  Tob- 
hiettivo  da  lui  pr.>posto  e  dairAmmi- 
nistrazione  accettato. 

Che  scorrendo  pagina  per  pagina 
la  diffusa  motivazione  della  conclu- 
sionale prodotta,  e  scambiata  in  corte 

viaggio,  e  lavorava  per  disporlo  ed' illu- 
strar lo  . 

Possessore  egli  della  chiave,  che  gli 
era  stata  a  suo  tempo  consegnata  per 
usare  liberamente  di  quel  locale,  trovò 
un  giorno  mutata  Li  serratura,  ed  impe- 
dito ringresso  per  ordine  superiore. 

Da  ciò  trasse  argomento  per  convf^- 
nire  innanzi  il  tribunale  civil*^  di  iloraa 
il  Ministero  dell'  interno,  chiedendo  nella 
sua  conclusionale,  che  '.enis:»^  prefisso  un 
breve  e  perentorio  temine,  nel  quale  il 
Ministero  foss^  tenuto  a  restituirgli  tutto 

auei  materiale,  rhh  era  di  sua  proprietà, 
a  lui  riposto  nelPottenuto  locale;  e  ohe, 
«corso tale  termine  infruttuosamente,  t'essa 
Ammesso  u  gmrare  sul  numero,  qualità 
e  valore  degli  oggetti  pel  pagamento 
della  somma  e  riispondente. 

Aggiimgeva  pure  la  domanda,  che  il 
Ministero  fosse  condannato  alla  ritazione 
^ei   danni  a  lui  derivati   dall'improvviso 


di  appello,  più  ragioni  e  di  ordine  di- 
verso emergono  per  oppugnare  tanto 
nelle  formulate  accuse,  quanto  nelle 
affermazioni  preposte  a  base,  questo 
primo  mezzo. 

Una  ragione  di  fatto  si  raccoglie 
dalla  semplice  lettura  della  comparsa  ! 
ivi  si  comincia  dallo  stabilire,  che 
l'azione  esercitata  dal  comm.  Carpi  è 
di  assoluta  rivendicazione  di  una  pro- 
prietà, che  gli  appartiene:  ivi  si  di- 
chiara, che  in  nome  del  diritto  di  pro- 
prietà ha  diritto  di  riavere  tutto  ciò 
che  egli  ha  portato  ed  immesso  nel 
loc:ile  del  ministero:  ivi  si  assume, 
che  su  quei  singoli  oggetti  il  Governo 
non  avea  né  ha  diritto  alcuno;  si  ri- 
conosce che  la  disputa  cade  sulla  pro- 
prietà degli  oggetti,  che  il  Carpi  dice 
depositati  in  quel  locale  qual  privato 
cittadino,  mentre  il  Ministero  sostiene 
che  sono  suoi,  perchè  acquistati  da  lui 
nel  corso  di  una  pubblica  missione, 

E  da  questa  ragione  di  fatto  ri- 
sidta  giustificato  l'esame,  a  cui  la  corte 
si  accins3  dapprima,  a  quale  titolo 
cioè  ogni  singolo  oggetto  di  quel  ma- 
terial? fosse  perv.muto  a  Carpi,  se  a 
causa  della  missione  avuta  dal  governo 
e  nell'esercizio  di  essa,  o  per  causa 
diversa,  per  dichiarare  la  pertinenza 
di  questi  al  Carpi,  e  di  quelli  al  g<v 
V  »rno. 

La  seguente  ragion  ì  di  diritto  ri- 
sponde al  ricorso  quando  deduce  che 

divieto  di  entrare  ed  usare  del  locale  o 
degli  oggetti  ivi  riposti. 

Respinte  coteste  domande  dal  tribu- 
nale, furono  dal  ricorrente  Carpi  ripro- 
dotte in  appello  avanti  la  corte,  che  con 
sentenza  del  16  aprile  1892  disposJ  che, 
pria  di  provvedere  definitivamente  sul 
merito  della  causa,  il  Ministero  dell' in- 
terno, qualora  non  credes.se  di  riconoscere 
come  corrispondente  al  vero  l'elenco  de- 
gli oggetti  presentato  da  esso  Carpi,,  de- 
signi quali  degli  oggetti  ivi  indicati  esi- 
stano elfettivamente  nella  stanza  da  lui 
già  occupata,  redigendone  il  relativo  e- 
lenco,  e  faccia  deposito  nella  cancelleria 
della  corte  delln  corrispondenze  episto- 
lari e 'degli  scritti  tutti  ivi  lasciati  da 
Carpi,  aihnchè  possa  egli  consultarli  ei 
estrarne  copia. 

E'  q^uesta  la  sBntenza,  che  nel  pre- 
sente ricorso  uel  comm.  Carpi  si  denun- 
zia per  quattro  mexzi  di  annullamento». 
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indipendentemente  da  ogni  esame  di 
titoli  e  di  provenienza  la  proprietà  de- 
gli oggetti  tutti  doveva  essere  rico* 
nosciuta  in  Carpi,  e  ordinata  a  lui  la 
restituzione,  senza  bisogno  di  prova 
alcuna,  perchè  questa  era  domandata, 
e  la  proprietà  era  in  lui  stabilita  in 
forza  del  possesso,  che  degli  oggetti 
aveva  e  conservava,  sebbene  deposi- 
tati in  un  locale  del  Ministero,  e  non 
ostante  lo  spoglio  patito  ed  in  forza 
del  principio  che  nelle  cose  mobili  il 
possesso  vale  per    titolo  di  proprietà, 

E  tale  ragione  basta  accennarla 
nelle  seguenti  proposizioni:  non  ver- 
sava la  causa  m  possessorio,  che  non 
era  possibile  per  mobili  non  costituiti 
in  universalità,  né  in  reintegra  per 
spoglio  violento,  ma  in  sode  petiioria: 
non  era  applicabile  il  principio  scritto 
nello  art.  707  codice  civile,  né  poteva 
invocarsi  da  Carpi  contro  del  Mini- 
stei*o,  essendo  i  loro  rapporti  regolati 
dalla  contrattazione  intervenuta  allora 
che  questo  aflRdavagli  e  quegli  accet- 
tava lo  incarico  di  recarsi  nell'estero 
a  spese  dello  Stato  per  lo  studio  delle 
condizioni  igienlche,^  se  non  per  que- 
gli oggetti  che  aveva  egli  ricevuto  per 
causa  diversa,  e  possedeva  per  ti- 
tolo proprio,  per  essi  solamente  avendo 
egli  qualità  di  terzo  verso  il  Ministero. 

Né  di  questi  contestavaglisi  la  re- 
stituzione, e  se  non  disponevasi  su- 
bito, il  motivo  apparisce  evidente  es- 
sere la  necessità  d' istruire,  stante  il 
contrasto  delle  parti,  verificare  e  de- 
terminare quali  rientravano  nell'una 
specie,  e  quali  neiralira. 

D'onde  i  provvedimenti  istruttorii 
dalla  corte  ordinati  pria  di  pronunziare 
sul  merito  di  tutti  i  vari  punti  contestati. 

Che  Taltra  e  non  meno  grave  cen- 
sura diretta  contro  la  sentenza,  di  a- 
vere  omessoqualunque.esame  e  discus- 
sione intorno  la  convenzione  fra  Mi- 
nistero e  Carpi  compiutasi  con  la  con- 
cessione a  costui  fatta  del  locale  ove 
ripose  e  depositò  gli  oggetti,  non  ha 
fondamento  maggiore  :  e  sotto  diversi 
riflessi. 

Di  una  convenzione  fra  di  essi  su 
la  creazione  di  un  museo  illustrato  di 
igiene,  e  di  accordi  presi  e  concordati, 
affermazione  del  ricorso,  nella  com- 
parsa conclusionale  si  accennava,  ma 


intorno  la  sua  sussistenza,  la  durata^ 
il  tenore,  le  modalità,  nessuna  dichia- 
razione provocavasi,  come  pur  si  sa- 
rebbe dovuto,  se  da  essa  volevasi  at- 
tingere titolo  tanto  per  la  restituzione 
de^li  oggetti,  quanto  per  la  osservanza 
dei  patti. 

Facevasi  di  tali  accordi  un  fugace 
accenno:  ed  in  quali  termini?  come 
aempUel  manifestazioni  cP  intenzioni, 
non  tradotte  mai  in  alcun  atto  a- 
venie  calore  giuridico.  E  della  crea- 
zione di  un  museo,  che  sarebbe 
stato,  secondo  il  ricorso,  l'obbiettivo 
unico  della  convenzione,  anzi  la  cau- 
sa, dichiaravasi  nella  comparsa,  che 
era  cotesta  una  idea  per  anco  im- 
matura, quando  avvenne  lo  spoglio: 
e  quella  consegna  del  locale,  che 
sarebbe  stata  la  esecuzione  di  uu 
patto,  la  comparsa  stessa  qualificava 
una  cortesia  anticipata  del  Ministero, 
nella  sicurezza  di  ricevere  in  dona- 
zione quel  museo,  che  nemmeno  di 
tutti  gli  oggetti  dovea  risultar  costi- 
tuito, ma  di  quei  solamente,  giusta 
la  dichiarazione  fatta  in  comparsa, 
delle  due  prime  categorie,  dal  tribu- 
nale dichiarate  già  pertinenti  al  go- 
verno. 

E,  per  dippiù,  mentre  nella  citazione 
introduttiva  del  giudizio  reclamavasi 
la  condanna  del  Ministero  a  riamn^et- 
tere  il  Carpi  nel  possesso  del  locale, 
ciò  che,  data  la  convenzione,  ne  sarebbe 
stato  V  adempimento,  nelle  ulteriori 
conclusionali  tutto  si  abbandonava,  re- 
stringendo la  domanda  alla  restitu- 
zione di  quanto  di  sua  proprietà  aveva 
ivi  racchiuso,  e  alla  rifusione  dei  danni 
derivati  dal  subito  spoglio. 

Di  tale  convenzione  quindi  la  corte 
opportunamente  taceva;  e  se  un'ob- 
bligazione e  una  responsabilità  as- 
sunte avea  il  Ministero  verso  di  Carpi, 
concedendogli  prima  il  locale,  e  poscia 
espellendolo,  l'esame  degli  effetti  ri- 
guardava la  domanda  dei  danni,  non 
della  restituzione,  che  fondavasi  sopra 
un  titolo  proprio  ed  anteriore  :  domanda 
di  danni,  al  cui  esame  la  corte  nr»n 
opinò  discendere,  senza  prima  istruire 
intorno  quella  di  restituzione. 

Sotto  il  riguardo  denunziato  in  que- 
,  sto  primo  mezzo  la  sentenza  non  me- 
rita quindi  censura. 
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Sul  secondo  mezzo  : 

Che  la  pretesa  violazione  degli 
art  360  n.  6  e  517  n.  2  del  codice  di 
procedura  civile  per  mancata  motiva- 
zione non  sussiste. 

Oltre  airelenco  indicativo  degli  og- 
getti nel  numero  di  cenio  ottanta,  avea 
presentato  il  ricorrente  Carpi  novan- 
taquattro documenti  sulla  provenienza 
di  essi;  mentre  altri  documenti  pre- 
sentava il  Aiinistero  per  provare  la 
pertinenza  dallo  Stato  relativamente 
ad  alcuni.  La  corte  avrebbe  potuto 
procedere  alTesame  singolare  di  ogni 
documento,  giudicare  della  prova  che 
da  ciascuno  scati^riva,  o  pronunziare 
su  la  pertinenza  degli  oggetti  cui  si 
riferivano:  si  arrestò  invece  all'osser- 
vazione che  da  quelle  scritture  non 
risultava  prova  sopra  la  massima  parte 
di  essi,  e  limitò  le  sue  disposizioni  a  più 
ampia  istruttoria.  Ma,  se  questo  suo 
procedimento  può  essere  variamente 
apprezzato,  è  certo  che  non  colpisce 
le  ragioni  delle  parti,  né  pìiò  -dirsi 
mancante  di  motivazione  la  sua  sen- 
tenza. 

Sul  terzo  mezzo: 

Che  viene  qui  a  denunziarsi  la  sen- 
tenza per  avere  affermato  chelaconse- 
gnadal  ricorrenteCarpi  reclamata  degli 
oggetti  da  lui  collocati  in  una  stanza 
del  ministero  sarebbe  una  formalità 
inutile  avente  per  fine  unico  una  pura 
di  lui  soddisfazione  personale;  che  non 
trattavasi  nella  causa  di  vedere  e  deci- 
dere, se  corretta  o  no  sia  stata  la 
condotta  tenuta  riguardo  a  Carpi  da- 
gli impiegati  dcirAmministrazione,  ma 
di  valutarne  le  conseguenze  giuridiche; 
che  in  nessuna  ci\ile  resfonsabilità 
abbia  potuto  incorrere  T Amministra- 
zione per  non  avere  aderito  alla  for- 
mazione del  museo. 

Ed  in  conseguenza  di  codeste  af- 
fermazioni assume  il  ricorso,  che  la 
corte  venne  a  contraddire  il  suo  pro- 
nunciato; ad  offendere  la  esplicata  do- 
manda per  la  rifazione  del  danno  ri- 
cevuto ;  ed  a  negare  forza  e  valore  a 
quella  convenzione,  che  fra  Carpi  ed 
il  Ministero  si  formò  in  seguito  alle 
intenzioni  da  quello  manifestate  e  dal 
Ministero  secondate  con  la  concessione 
di  un  suo  locale. 

Ma  nessuna  delle   tre  incriminate 


affermazioni  merita  censura;  nessuna 
delle  violazioni  denunciate  con  gli 
art.  1151,  1123,  1752  del  codice  civile 
e  360  n.  6  e  517  n.  6  e  7  del  codice 
di  procedura  civile  risulta  per  esse 
consumata. 

Fu  veduto,  trattando  del  primo 
mezzo,  che  la  ragione  del  domandare 
la  restituzione  degli  oggetti  era  di  ap- 
partenersi in  proprietà  a  Carpi;  e  su 
di  questo  obbietto  e  tema  si  svolge  la 
sentenza,  togliendo  a  criterio  per  de- 
cidere che  quelli  ottenuti  da  lui  nello 
esercizio  delia  missione  avuta  appar- 
tengano al  governo,  ed  al  governo  è 
•  dovuta  e  compete  la  consegna;  e  tutti 
gli  altri  spettino  a  Carpi  come  sua 
proprietà,  ed  abbia  egli  piena  facoltà 
di  rijjrenderli. 

Dimostrata  la  bontà  di  tale  crite- 
rio, ne  seguiva  contemporaneo  Tob- 
bligo  di  Carpi  di  fare  riconsegna  im- 
mediata al  governo  di  quegli  oggetti, 
che  dal  governo  reclamava.  Vana  for- 
malità e  di  pura  soddisfazione  perso- 
nale non  avrebbe  potuto  dichiararsi 
dalla  corte,  se  la  reslituzioue  si  fosse 
reclamata  in  'giudizio  per  lo  art.  095 
codice  civile,  o  in  adempimento  di  una 
contrattazione  riconosciuta  e  dichia- 
rata; ma  y azione  esercitata  da  Carpi 
era  di  assoluta  rivendicazione  di  una 
proprietà,  che  gli  appartiene;  e  la 
contrattazione  non  si  consentiva,  non 
chiedevasi  fosse  nel  dissenso  ricono- 
sciuta ed  affermata,  ma  anzi  enuncia- 
vasi  qualificandola  una  semplice  ma- 
nifestazione priva  di  valore  giuridico, 
ed  avrebbe  dato  luogo  ad  un'azione 
meramente  personale. 

La  pretesa  ri  fazione  del  danno, 
che  il  ricorrente  diceva  infertogli  dal 
Ministero,  col  negatogli  uso  delTocale 
ed  impedimento  a  riprendere  gli  og- 
getti, che  vi  avea  collocati,  non  formò 
obbietto  e  materia  di  quella  Sentenza, 
nel  dispositivo  come  nella  motivazione. 
Evidentemente  riserbasi  impregiudi- 
cata, dipendendo  in  gran  parte  dalla 
istruzione  e  pronunziazione  sopra  la 
pertinenza  di  essi,  e  indipendentemente 
da  ogni  antecedente  convenzione. 

Saviamente  la  corte  negò  d'inter- 
loquire intorno  la  civile  correttezza 
del  procedimento  adoperata  dagli  agenti 
dell  Amministrazione  verso  del  comni. 
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Carpi,  bastando  a  costui  la  dichiara- 
zione della  facoltà  della  corte  di  va- 
lutarne le  conseguenze  giuridiche. 

E  se  fra  coleste  conseguenze  e- 
lìierge  primissima  quella  di  rifare  al 
ricorrente  i  danni,  che  assume  patiti 
pel  mancatogli  uso  degli  oggetti  suoi, 
non  vi  rientra  c:»rtamente  la  pertinenza 
di  essi,  che  \  rocade  da  ragioni  ante- 
riori, non  potute  offendere  dal  deplo- 
rato procedimento. 

Opportuna,  corretta,  legittima  è 
poi  la  dichiarazione  che  declina  dalla 
Amministrazione  ogni  civile  responsa- 
bilità per  la  formazione  del  museo 
ideato  da  Carpi.  • 

A  parte  delle  ragioni  motivate  nella 
sentenza,  ov'è  quella  convenzione,  di 
cui  il  ricorso  osa  dire  essersi  trasgre- 
dita negli  effetti,  e  disconosciuto  il  va- 
lore? 

Se,  a  confessione  sua,  la  intenzione 
di  forni  aro  un  museo  per  farne  un 
dono  allo  Stato  non  si  estrinsecò  clie 
in  una  manifestazione  priva  di  va- 
lore giuridico;  se,  a  sua  confessione, 
cotesti  idea  era  |)eranco  immatura, 
(juando  avvenne  lo  spoglio,  con  quale 
fondamento  il  ricorso  reclama  per  ne- 
gato riconoscimento  ed  osservanza  di 
una  convv^nzionc  conclusa  col  Mini- 
steri, quando  per  sola  cortesia  gli 
concodette  quel  locale  per  collocarvi 
gli  oggetti  raccolti? 

Bastano  cpu^ste  considerazioni,  e 
bastano  si)0cialmente  nel  riguardo  al 
ricorrente,  per  dimostrare  mal  fon- 
data la  ragiono  di  questo  mezzo. 

Sul  quarto    mezzo: 

Clie  in  questo  ultimo  mezzo  si 
accusa  la  sentenza  di  violazione  degli 
art.  1312,  ìTAy,  1374  e  1375  del  codice 
civile,  attribuendo  alia  istruzione  da 
ossa  ordinata  il  significato,  che  dalle 
ninmissioni  di^l  Ministero  convenuto 
intendeva  la  corto  far  dipendere  la  ri- 
soluziiine  su  la  contestata  pertinenza 
degli  oggetti,  o  sul  rilancio  domandato. 

Ma  tale  interpretazione  non  è  giu- 
stificata: i  motivi  della  sentenza,  quan- 
timqiic  a  maggiore  garanzia  del  diritto 
del  ricf)rrente  potevano  essere  più  per- 
S]>icui,  non  impegnano  la  corte  a  giu- 
dicare della  domanda  di  Carpi  a  se- 
conda delle  risultanze  dell'elenco,  che 
verrà  presentato  dall'Amministrazione: 


altri  e  più  cauti  modi  si  sarebbero  po- 
tuti disporre  per  verificare  e  ricoDO- 
scere  gli  oggetti  esistenti  nel  locale, 
ove  erano  stati  collocati,  od  assicurare 
gli  scritti  e  la  corrispondenza,  che  ivi 
deteneva  il  ricorrente  :  ma  la  domanda 
del  giuramento  da  costui  avanzata 
non  fu  respinta:  la  facoltà  e  l'oppor- 
tunità di  deferirlo  non  è  stata  meno- 
mata: né  la  legge  della  uguaglianza 
fra  le  parti  si  è  offesa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  fl 
ricorso  del  comm.  Carpi. 


Sezioni  civili  17  niranbri  1893 ,.  a.  6S5  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ti  Eli  - 
P.  M.  PASCLE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Pasotti  (avv.  Ciampi  e  Traversi)  'Com- 
pagina fondiavia  italiana    (avv.  Cla- 

VAUINO)   (2) 

CONVINCIMENTO  DEI  GIUDICI  DI  MERITO: 
Errore  di  diritto  -  Incensurabilità  -  Motira- 

zione. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Deduzioni  delle 
parti  -  Illazioni  giuridiche  -  Criteri  prewa- 
lenti . 

Non  può  censurarsi  come  viziato 
da  errore  di  diritto  U  conoincimento 
dei  giudici  di  merito y  eoe  non  sia 
stato  dai  giudici  stessi  enunciato  al- 
cun concetto  di  diritto;  ne  può  tale 
conoincimento  ritenersi  non  abbastan- 
za moticato,  ooe  sia  stato  espresso 
colla  massima  chiarezza  e  confortato 
colla  più  nitida  dimostrazione. 

La  le:ige  non  impone  al  magistrato 
di  seguire  passo  passo  le  rinascenti 
e  multiformi  deduzioni  delle  parti: 
e  quando  esso  espone  e  legittima  i 
criteri  preoalenti,  dai  quali  trae  giù» 
ridiche  illazioni,  il  suo  giudizio  non 
soggiace  a  censura. 


(1-2Ì  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunziata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma,  dei  21-26  luglio  1892. 
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S«ii«M  IMI*  I  tllibn  1193,  i.  634. 

TOIDI  P.  ■  ROCCO  liURIIi  Rei.  «d  Eli  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 
Onorati  (avv.  Forani)  -  BardeUoni  (avv. 

DbLFJNO  e  BOMAOMOLl) 

VENDITA  DI  BENI  IMMOBILI:  Trasfertmente 
della  proprietà  -  Necessità  deiratto  scritto 
•  Parti  contraenti  -  Azione  di  nullità  -  Pre- 
scrizione quinquennale  -  (Art.  1932  n.  B  del 
codice  civile). 

PROCEDIMENTO:  Più  capi  di  controversia  - 
Scissione  per  economia  di  tempo  e  di  spese 
-  Giudizio  di  opportunità  di  fatto  -  Apprez- 
zamento di  merito. 

Nei  contratti  traslativi  di  pro- 
prietà immobiliare,  questa,  anche  nel 
rapporto  delle  parti  contraenti,  non 
si  trasmette  né  si  acquista  se  non  in- 
:  ero  iene  la  scrittura  pubblica  o  pri- 
vata, la  quale  costituisce  quindi  ele- 
mento sostanziale,  non  formale,  dei 
contratti  medesimi  (art.  1125  e  1314 
del  cod.  eie). 

Non  intero enendo  la  scrittura  nelle 
vendite  immobiliari,  queste  non  pos- 
sono partorire  alcun  effetto  giuridico, 
e  non  può  trooare  applicazione  la 
prescrizione  quinquennale  contrattuale^ 
che  ha  luofjfo  allorché  esista  una  ob- 
bligazione annullabile  o  rescindibile  a 
domanda  degli  interessati,  e  oi  esibita 
perciò  un'azione  di  nullità  e  rescin- 
dibili tày  a  cui  si  presume  arrecare 
rinunzia  il  silenzio  per  cinque  anni. 

Il  n.  S  dell'art,  1932  del  codice 
civile  riguarda  il  caso  di  oendite  con- 
sentite aalle  parti  contraenti  nel  corno 
del  giudizio^  o  di  vendite  immobiliari 
verbali  antiche^  che,  negate  da  una 
parie  contraente  o  dai  suoi  eredi^  si 
dichiara  inoece^  con  sentenza  del  giu- 
dice, aoere  giuridica  esistenza. 

Sebbene  incomba  in  genere  al  ma- 
gistrato, in  omaggio  all'economia  di 
tempo  e  spese,  esaurire  tutti  i  capi  di 
controversia,  non  gli  è  però^per  ragioni 
speciali,  negato  scinderne  la  decisione; 
ed  il  giudizio  di  scindibilità,  che  si 
risoloe  in  giudizio  di  opportunità  di 
fatto,  è  deooluto  insindacabilmente  ai 
(/indici  di  merito. 


Considerando  che  per  Tart  1125 
del  codice  civile,  allogato  nel  titolo 
intorno  ai  contratti  in  genere,  la  pro- 
prietà nei  contratti  traslativi  della 
stessa  si  trasmette  e  si  acquista  per 
effetto  del  consenso  legittimamente 
manifestato.  Non  basta  dunque  che  in 
simili  contratti  intervenga  il  consenso, 
ma  è  mestieri  v'intervenga  nei  modi 
dalla  legge  richiesti.  Né  vi  si  fa  di- 
stinzione di  consenso  in  rapporto  allo 
parti  contraenti  e  di  consenso  in  rap- 
porto ai  terzi.  Anzi  col  soggiungere 
m  detto  articolo  che,  intervenuto  il 
consenso,  la  cosa  rimanga  a  rischio  e 
pericolo  dell'acquirente,  il  quale  ad 
evidenza  è  Taltra  parte  contraènte,  si 
scorge  contemplare  l'articolo  il  caso 
nel  rapporto  delle  parti  coh traenti;  il 
che  si  rende  più  chiaro  se  si  mediti 
che  all'efficacia  dei  contratti  in  rap- 
porto ai  terzi  si  provvede  con  l'istituto 
della  trascrizione.  Ora  fra  i  modi  con 
cui  si  manifesta,  secondo  legge,  il 
consenso,  rispetto  alla  proprietà  im- 
mobiliare, primeggia  l'art.  1314  codice 
civile,  allogato  anch'esso,  come  l'art. 
1125,  nelle  disposizioni  generali  dei 
contratti,  e  con  cui  s'ingiunge  di  farsi, 
sotto  pena  di  nullità,  per  mezzo  di 
privata  o  pubblica  scnttura  le  con- 
venzioni chi3  trasferiscono  proprietà 
immobiliari.  Torna  quindi  logico  che 
nelle  vendite  di  proprietà  immobiliari, 
le  quali  sono  contratti  traslativi  per 
eccellenza,  e  che  si  trovano  in  titoli 
in  cui  si  regolano  i  contratti  in  parti- 
colare, il  consenso  non  possa  venir 
dato  con  efficacia  giuridica  se  non 
nei  modi  dalla  legge  voluti,  ossia 
mercè  scrittura  pubblica  o  privata. 
K\  poi  palese  che  con  l'art.  1448  co- 
dice civile,  in  cui  solamente  si  di- 
chiara esser  perfetta  la  vendita  fra  le 
parli,  e  la  proprietà  si  acquista  di  di- 
ritto dal  compratore  riguardo  al  ven^ 
ditore  al  momento  che  si  sia  convenuto 
su  la  cosa  e  sul  prezzo,  non  s'intese 
derogare  agli  nrt.  1125  e  1314,  dai 
quali  in  genere  il  modo  di  consentire 
senza  veruna  distinta  è  regolato,  men- 
tre invece  col  riferito  art.  1448  si 
volle  derogare  alla  vecchia  necessità 
della  tradizione,  troncando  le  sottili 
dispute  circa  le  tradizioni  finte  e  sim- 
boliche ed  il  rischio  e  pericolo,  intro- 
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dotte  per  mitigare  il  principio  romano 
traditionìbus  et  usucapioniòus  dominia 
rerum,  non  nudis  paetis,  trans/eruntur. 
In  effetti  proclafhato  nell'art.  1448  che 
la  vendita  fosee  perfetta  col  consenso 
su  la  cosa  e  sul  prezzo,  si  dichiara 
ciò  avvenire  malgrado  che  non  sia 
accaduta  la  tradizione,  e  non  fu  pa- 
gato il  prezzo.  Se  con  siffatto  articolo 
si  fosse  inteso  stabilire  il  principio 
della  perfezione  delle  vendite  mobi- 
liari ed  immobiliari,  si  sarebbe  pro- 
clamato senz'aggiungere  altro.  Giova 
infine  ricordare  che  quando  la  com- 
missione senatoria  propose  di  aggiun- 
gere all'art.  1448  non  esser  valida  la 
vendita  degl'immobili  se  non  fatta 
con  privata  o  pubblica  scrittura,  la 
proposta  non  fu  accettata,  presentan- 
dosi ben  chiaro  avervi  provveduto  le^ 
disposizioni  generali  dei  contratti  mer- 
cè Vart.  1314.  Sicché  l'assunto  che 
nelle  vendite  immobiliari  l'elemento 
della  scrittura  si  richiegga  nel  rap- 
porto dei  terzi  e  non  fra  le  parti  con- 
traenti non  è  fondato. 

Considerando  che  giusta  Tapprez- . 
zamento  della  corte  di  merito,  trat- 
tasi di  vendita.  Tale  apprezzamento 
di  fatto,  risultante  dalla  sentenza  de- 
nunziata, dispensa  dalla  disamina  del- 
le ipotesi  subordinate  della  promessa 
di  vendita.  E  se  si  voglia  per  la  pro- 
messa di  vendere  vagheggiata  dai  ri- 
correnti, intendere  la  promessa  di  tra- 
durre quella  vendita  in  pubblico  istru- 
mento,  si  cade  nel  presupposto  della 
esistenza  di  una  vendita  immobiliare 
giuridicamente  inefficace  per  rart.1314. 
Onde  a  buona  ragione  fu  negata  Ja 
prova  testimoniale  all'uopo  invocata. 

Considerando  che  col  richiedersi, 
sotto  pena  di  nullità,  la  scrittura  nelle 
vendite  immobiliari,  si  è  elevato  a  so- 
stanziale in  simili  vendite  l'elemento 
formale  della  scrittura.  In  virtù  della 
pena  di  nullità  fulminata  dalla  legge, 
le  vendite  immobiliari  verbali  non  pos- 
sono partorire  alcun  effetto  giuridico, 
non  potendosi  neppur  deferire,  come 
si  è  marcato  nella  scuola  ed  in  giu- 
risprudenza, il  giuramento  decisorio. 
Di  qui  segue  che,  non  essendovi  pos- 
sibilità di  effetti  giuridici,  non  sia  ap- 
plicabile la  prescrizione  quinquennale 
contrattuale,  che    ha  luogo  lorchè  vi 


esista  un'obbligazione  annullabile  o 
rescindibile  a  domanda  degl'interes- 
sati, e  vi  esista  perciò  un  azione  di 
nullità  e  rescindibilità,  a  cui  si  pre- 
sume arrecare  rinunzia  il  silenzio  per 
cinque  anni.  Il  n.  8  dell'art.  1932  co- 
dice civile  non  deroga  in  veruna  guisa 
al  n.  1  che  corrisponde  all'ipotesi  delle 
parti  contraenti  fuori  la  presenza  del 
giudice.  E'  vero  che  il  n.  8  contempli 
n  caso  di  sentenze  che  dichiarano  la 
esistenza  di  vendite  verbali,  ma  ciò, 
posto  il  principio  categorico  e  gene- 
rale contenuto  nel  n.  1  dello  stessa 
art.  1932,  deve  intendersi  limitato  a 
quello  che  non  contraddice  al  princi- 
pio premesso,  ai  casi,  vai  dire,  di 
vendita  consentita  dalle  parti  contra- 
enti nel  corso  del  giudizio,  o  di  ven- 
dite immobiliari  verbali  antiche,  che, 
negate  da  una  parte  contraente  o  dai 
suoi  eredi,  si  dichiarano  invece,  con 
sentenza  del  giudice,  avere  giuridica 
esistenza. 

Che  il  tribunale  ritenne  la  mala 
fede,  perchè  eravi  inesistenza  di  titolo. 
In  seconda  istanza  non  elevarono  do- 
glianza circa  la  respinta  buona  fede, 
e  molto  meno  con  deduzione  specifica 
gli  appellanti  Onorati.  Onde  non  si 
concede  a  questi  lamentarsene  in  corte 
di  cassazione. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello confermò  la  sentenza  del  tribu- 
nale. Con  tale  sentenza  i  primi  giu- 
dici riservarono  in  separato  giudizio 
agli  Onorati  ogni  altra  ragione  per  i 
miglioramenti  che  si  fossero  eseguita, 
per  frutti  di  censo  e  per  altre  cause 
da  far  valere:  stante  cote  sta  riserva 
generica,  nessun  diritto  subordinato 
airaccogliraento  della  domanda  di  ri- 
vendicazione, spettante  per  avventura 
ai  ricorrenti,  è  rimasto  leso.  Sebbene 
poi  incomba  in  genere  al  magistrato» 
in  omaggio  all'economia  di  tempo  e 
spese,  esaurire  i  capi  .tutti  delle  con- 
troversie, pure  non  gli  è  talvolta  ne- 
gato, per  ragioni  speciali,  scinderne 
la  decisione.  Ma  tale  giudizio  di  scin- 
dibilità si  risolve  nella  specie  in  un 
giudizio  di  opportunità  di  fatto,  devo- 
luto in  maniera  insindacabile  alla 
corte  di  merito.  Sicché  neanche  sus- 
siste quanto  relativamente  si  pone  in 
campo  col  ricorso. 
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Veduto  l'art.  341  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fe- 
lice e  Celeste  Onorati,  avverso  la  sen- 
tenza 23  dicembre  1892  della  corte  di 
appello  di  Roma. 


Sizitiii  chili  18  luglio  I883|  n.  508. 

TONDI  P.  -  TROiSE  Rei.  ed  Est.  *  P.  K.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Spallanzani  (avv.  Lupacchiou)  -  Società 
di  credito  ed  industria  edilizia  (avv. 
Jachimi) 

PROVA  PER  PRESUNZIONI  E  PER  TESTI- 
HONI:  Obbligazione  -  Causa  -  Ostacolo 
del  valere. 

ATTI  ESIBITI  IN  GIUDIZIO:  Interpretazione - 
Ufficio  del  magistrato  -  Atto  -  Omessa  re- 
gistrazione -  Nullità. 

INTERESSI  MORATORII:  Cambiale  -'Rinno- 
vazione -  Citazione^ 

L* ostacolo  del  calore  per  V ammis- 
sibilità della  prova  per  presunzioni  e 
per  testimoni  ricorre  soltanto  per  la 
prova  della  convenzione,  e  non  per 
quella  della  sua  causa,  la  quale,  in 
quanto  può  ritrovarsi  perfino  in  una 
obbligazione  soltanto  naturale,  e  non 
civile,  può  essere  ricercata  con  tutti  i 
mezzi  di  prova. 

Non  si  sostituisce  arbitrariamente 
alle  parti  il  magistrato  di  merito  che 
si  propone  di  chiarire  il  significato 
di  una  formula  contenuta  in  un  istru- 
mento -prodotto  in  causa,  essendo  ufficio 
commesso  al  magistrato  stesso  quello 
di  interpretare  .gli  atti  esibiti  in  giu- 
dizio. 

La  non  eseguita  registrazione  di 
un  aito  non  ne  induce  la  nullità. 

Trattandosi  di  effetti  commerciali 
non  ancora  esigibili,  la  citazione  pel 
pagamento  degli  interessi,che  non  sieno 
dovuti  per  convenzione,  non  può  avere 
la  virtù  di  rendere  il  capitale  esigibile 
e  quindi  capace  di  produrre  interessi 
di  pieno  diritto. 

Anche  ammesso  che  il  debitore  a- 
cesse  il  dovere  di  rinnovar  le  cam- 
biali, e  che  a  questo  dovere  si  fosse 
rifiutato  opponendo    la   nullità  della 


obbligazione  per  difetto  di  causa,  tale 
rifiuto,  di  data  posteriore  alla  cita- 
zione, non  può  valere  a  far  decorrere 
gli  interessi  moratorii  dal  giorno  della 
citazione  stessa,  nella  quale  non  sia 
stata  già  chiesta  la  rinnovazione  delle 
cambiali,  ma  il  pagamento  degli  in- 
teressi convenzionali  non  dovuti. 

Il  dovere  di  rinnovare  le  cambiali 
non  può  implicare  quello  di  pagare 
gli  interessi,  dove  al  primo  dovetesi 
venga  meno;  poiché,  non  essendo  do- 
vuti gli  interessi  convenzionali,  ed  es- 
sendo convenzionale,  Vobbligo  di  rin- 
novare le  cambiali,  non  corre  tra  le 
due  obbligazioni  rapporto  di  sorta. 

Atteso  che  la  corte  di  merito,  ri- 
cercando la  causa  della  obbligazione 
dello  Spallanzani,  affermò  che  il  con- 
tratto tra  il  Principe  Piombino  e  la 
Società  di  credito  ed  industria  edilìzia 
era  sibbene  stabilito  verbalmente^  ma 
non  conchiuso;  e  ritenne  del  pari  che 
gli  effetti  cambiarj  sottoscritti  dallo 
Spallanzani  rappresentavano  il  pre- 
mio, che  questi  pagava  alla  Società, 
che  lo  sostituiva  nell'accjuisto  proget- 
tato, ed  in  questo  premio  ritrovò  la 
causa  della  obbligazione  cambiaria,  in- 
giustamente dallo  Spallanzani  negata. 

Ora  in  queste  afl'erm€LZÌoni  la  corte 
non  è  incorsa  nelle  violazioni  che  le 
si  rimproverano. 

Non  nella  violazione  dell'art.  1314, 
imperocché  la  corte  non  ritenne  già 
che  la  vendita  dell'area  fabbricabile 
fosse  stata  definitivamente  stipulata, 
ma  la  ritenne  soltanto  verbalmente 
stabilita;  non  disse,  in  altri  termini, 
che  foftse  avvenuto  il  trasferimento 
della  proprietà,  e  fosse  avvenuto  ad 
onta  che  facesse  difetto  la  scrittura; 
anzi,  negò  il  trasferimento  effettivo, 
appunto  forse  perchè  mancava  il  do- 
cumento scritto. 

Non  nella  violazione  della  regola 
intorno  alla  ammessibilità  della  prova 
per  presunzioni  o  per  testimoni;  con- 
ciossiachè,  se  il  limite  del  valore  è 
stabilito  per  la  prova  delle  conven- 
zioni, nella  specie,  questa  prova  era 
fornita  dagli  effetti  cambiarj  :  si  volea 
soltanto  provare  che  della  obbliga- 
zione cambiaria  non  mancava  la  causa; 
e  questa  prova  non  incontrava  l'osta- 
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colo  del  valore,  perchè  questo  osta- 
colo resiste  soltanto  alia  prova  della 
convenzione,  e  non  a  quella  delia  sua 
causa,  la  quale,  in  quanto  può  ritro- 
varsi perfino  in  uni  obbligazione  sol- 
tanto naturale  e  non  civile,  si  può  ri- 
cercarla con  tutti  i  mezzi  di  prova. 
Arroge  che  nella  specie,  versandosi 
in  tema  di  obbligazione  commerciale, 
era  ammessibile  la  prova  per  testi- 
moni e  per  presunzioni. 

Non  incorreva  nemmeno  la  corte 
nel  vizio  di  omessa  motivazione,  per- 
chè la  sentenza  abbonda  di  argomenti 
diretti  tutti  alla  dimostrazione,  che 
dagli  atti  della  causa  e  dalle  dichia- 
razioni emesse  in  giudizio  era  faiu  [  i- 
lese  la  causa  della  obbligazione. 

Né,  questa  indicando,  la  corte  si 
sostituì  arbitrariamenie  alle  parti,  per- 
chè essa  si  propose,  per  contrario,  di 
chiarire  il  significato  della  formula 
contenuta  nell.Hstrumento  2(5  gennaio 
1889,  che  ffll  effetti  erano  stati  ereati 
in  dipendenza  di  varii  interessi  e  ti- 
toli con  essi  liquidati  e  regolati  tra 
lo  Spallanzani  e  la  Società.  E,  se  in 
questi  interessi  e  titoli  rinvenne  il 
premio  dovuto  alla  Società,  con  que- 
sto non  compiva  che  l'ufficio  com- 
messo al  giudice  d' interpretare  gli 
atti  esibiti  in  giudizio 

Né  finalmente  era  violala  la  legge 
di  registro,  perché  questa  colpisce  i 
trasferimenti;  e  si  è  invece  rilevato 
più  sopra,  che  nessun  trasferimento 
dell'area  fabbricabile  era  gitiridica- 
mente  avvenuto  nei  rapporti  del  Prin- 
cipe con  !a  Società.  In  ogni  caso,  è  da 
consi  lerare  che,  se  una  tassa  è  do- 
vuto, non  ò  per  questo  nullo  l'atto  che 
non  si  registra;  e  che  nella  specie  la 
quistione  non  era  esaminata  dal  punto 
ai  vista  finanziario. 

In  ordine  poi  al  secondo  mezzo  del 
ricorso  è  da  rileve  re  che  la  corte  e- 
scludo  addirittura  che  gli  interessi  do- 
mandati fossero  dovuti  per  conven- 
zione ;  ma,  quanto  poi  alla  mora  da 
cui  si  ricavava  pure  il  titolo  per  do- 
mandarli, la  corte  osserva  che  in  ve- 
rità la  mora  si»  era  verificata  non 
prima,  ma  dal  giorno  della  citazione, 
0  ne  adduce  queste  ragioni:  che  la 
citazione  ha  la  virtù  di  costituire  in 
mora,  e  che  la  domanda  del  debitore 


Spallanzani  diretta  ad  ottenere  la  di- 
chiarazione della  nullità  della  obbli- 
gazione principale,  importando  il  ri- 
fiuto di  rinnovare  le  cambiali,  impli- 
cava del  pari  decadenza  dal  benefìzio 
della  mora,  per  la  inesigibilità  delle 
cambiali  stesse. 

Se  non  che,  quanto  alla  prima  di 
queste  due  ragioni,  si  offre  naturale 
1  osservazione  che,  avendo  ritenuto  la 
sentenza,  in  punto  di  fatto,  che  gli 
effetti  commerciali  non  erano  esigibili, 
perchè  non  per  anco  si  era  stipulato 
il  mutuo  definitivo  con  la  Società  Im- 
mobiliare, la  citazione  per  gli  interessi 
non  potea  avere  la  virtù  di  rendere 
esigibile  un  capitale  che  non  lo  era: 
onde  è  stato  malamente  applicato  Io 
art.  41  del  codice  di  commercio  in  un 
caso  nel  quale  non  ricorreva  la  con- 
dizione, che  il  debito  commerciale  fosse 
liquido  ed  esigibile,  e  quindi  capace 
di  produrre  interessi  di  pieno  diritto. 
Della  seconda  ragione  allegata 
dalla  corte  è  agevole  recare  giudizio, 
considerando  che,  anche  ammesso 
che  lo  Spallanzani  avesse  il  dovere 
di  rinnovare  le  cambiali,  e  che  a  que- 
sto dovere  si  fosse  rifiutato,  opponendo 
la  nullità  della  obbligazione  principale 
per  difetto  di  causa,  non  si  sa  inten- 
dere come  questo  rifiuto,  di  data  po- 
steriore alla  citazione,  abbia  fatto  de- 
correre gli  interessi  moratorii  dal  di 
della  citazione  stessa,  nella  quale  non 
sì  chiedeva  già  che  si  ^innovassero 
le  cambiali,  ma  si  domandava  che  si 
pagassero  gli  interessi. 

Né  si  comprende  meglio  come  il 
dovere  di  rinnovare  le  cambiali  im- 
plicasse quello  di  pagare  gl'interessi, 
dove  al  primo  dovere  si  venisse  meno; 
mentre  pare  invece  che,  non  essendo 
dovuti  gl'interessi  convenzionali,  sic- 
come la  corte  ha  ritenuto,  ed  essendo 
conv<?nzionale  l'obbligo  di  rinnovare 
le  cambiali,  fra  queste  due  obbliga- 
zioni non  corresse  rapporto  di  sorta. 
Ripugna  finalmente  che  le  cautele 
le  quali  si  dicono  mancate  alla  cre- 
ditrice Società  di  credito  ed  industria, 
Eel  rifiuto  di  rinnovar  le  cambiali,  ab- 
iano  potuto  operare  l'effetto  di  ripor- 
tare la  perdita  del  beneficio  del  ter- 
mine, e  quindi  rendere  esigibile  il  ca- 
pitale, al  giorno  della  citazione,  mea- 
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tns  questo,  come  si  è  innanzi  rile- 
vato, precede  quello  in  cui  si  sarebbe 
opposta  la  nullità  della  obbligazione, 
e  per  questa  impugnativa,  come  pre- 
tende la  sentenza,  si  sarebbe  verificato 
il  rifiuto. 

E'  notevole  infine  come  la  sentenza, 
con  la  sua  formula  breviloqua,  ha  o« 
messo  di  denotare  il  modo,  onde  il  ri- 
fiuto anzidetto  abbia  operata  la  perdita 
o  la  diminuzione  delle  cautele,  ai  sensi 
dell'art.  1176  codice  civile,  e  come  que- 
sta perdita  o  diminuzione  possano  a- 
vere  una  relazione  con  la  inesigibilità 
delle  cambiali  a  cui  la  corte  accenna: 
questo  punto  sarà  certamente  illu- 
strato  dal  giudice  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

Rigettato  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, ed  accolto  il  secondo,  cassa,  in 
relazione  del  mezzo  accolto,  la  impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  alla  corte  di  appello  di 
Perugia. 


Seiloaa  civils  II  ifisis  I8S3,  o.  545  (I). 

GIUDICE  P.  ff.  -  MSI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Antrodoco  (aw.  Romani  e 
Selli)  -  Comune  di  Micigliano  (avv. 
Carusi  e  Centi)  (2) 

SENTENZA  (Cassazione  dì):  Motive  buono  - 
Fondamonto  inconourabile. 

DEMANIO  COMUNALE:  Logge  borbonica  •  Am- 
ministrazione. 

Quantunque  un  motivo  di  annulla- 
mento sia  sorbetto  da  buone  ragioni, 
non  può  esaere  accolto,  se  la  sentenza 
denunziata  trovi  la  sua  motivazione 
e  il  suo  fondamento  in  altro  ordine 
di  considerazioni,  incensurabili  per  la 
corte  di  cassazione. 


(1-2)  La  Corte  (Sezione  Civile)  rigetta- 
va il  ricorso  contro  la  denimziata  senten- 
za della  coi*te  di  appello  di  Aquila,  dei 
9-11  aprile  1892. 

V.  nel  presente  volume,   a  pag.    454 


La  legge  borbonica  del  1316  sulla 
amministrazione  civile  impediva  che 
qualunque  occupazione  di  demanio  co* 
munale  fosse  produttiva  di  diritti  o 
di  effetti. 


SiiliH  civile  28  dicembri  1883,  n.  781. 

TONDI  P..  ROCCO  UORU  Rei.  ed  Est-- 
P.  K.  QUARTA 

(conci.  diiF.) 

Fabbri  -  EigJUni  (avv.  Scifoni  e  Gobrieri) 

-  Cicognani  (avv.  Bokdi) 

AUTORIZZAZIONE  MARITALE:  Rifiuto  del  ma- 
rito -  Opposizione  d'interessi  -  Separazione 

-  Necessità  dell' audizione  e  citazione  del 
marito  -  Sentenza  -  Decreto  -  Omessa  au- 
dizione M  pubblico  ministero  -  Nullità  * 
Diritto  assoluto  -  Intervento  del  marito  nel- 
Patto  da  stipularsi  -  Sanatoria  (Cod.  di 
proc.  civ.,  arL^799,  BOI;  cod.  civ.,  art  136). 

Il  procedimento  tracciato  negli  art, 
799,  eoo  e  SOI  del  codice  di  proce- 
dura civile  per  V  autorizzazione  alla 
donna  maritata  comprende  tutti  e  tre 
i  casi  contemplati  nelV  art.  136  del 
codice  civile;  ecosìy  tanto  quello  del 
rifiuto  del  marito  a  dare  l'autorizza- 
zione alla  moglie,  come  quelli  del- 
l'opposizione d'interessi  e  della  se- 
parazione (3). 

Nel  caso  quindi  di  opposizione 
d'interessi,  se  non  si  senta  il  marito, 
o  non  si  citi  a  comparire  prima  del 
relativo  provvedimento,  e  se  questo 
non  si  emetta  in  forma  di  sentenza, 
ma  di  semplice  decreto,  e,  peggio  an- 
cora, se  no/i  si  senta  il  pubblico  mi- 
nistero, l'autorizzazione  giudiziale  è 
nulla. 

Tale  nullità  essendo  di  diritto  as- 
soluto, non  può  essere  sanata  dal  fatto 
del  marito  che,  non  sentito  né  citato, 
abbia  accettato  il  provvedimento  ema- 
nato dal  tribunale  con  semplice  de- 
creto senza  Vaudizione    del  pubblico 

della  Parte  Prima,  la  contemporanea  de- 
cisione delle  Sezioni  Unite  in  questa 
causa. 

(3)  Cons.  sentenza  e  nota  a  pag.  203 
prec 
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ministero,  intero enendo  nel  rogito  per 
la  cui  stipulazione  venne  chiesta  V  au- 
torizzazione, e  prestando  alla  moglie 
la  sua  assistenza. 

Considerando  che  V  art.  136  del 
codice  civile,  in  cui  trattasi  dell*  au- 
torizzazione maritale,  si  compone  di' 
due  parti:  con  la  prima  si  statuisce 
chB  l'autorizzazione,  la  quale  si  con- 
cede dal  tribuAale  civile  alla  moglie 
nella  vece  di  quella  del  marito,  è  ne- 
cessaria in  tre  casi,  nel  caso,  cioè, 
di  rifiuto  da  canto  del  marito,  nel 
caso  di  opposizione  d'interessi  fra 
costui  e  la  moglie,  ed  in  quello  di 
separazione  non  per  sola  colpa  del 
marito.  Con  la  seconda  parte,  in  di- 
stinto alinea,  si  dispone  cosi:  «Il  tri- 
bunale non  può  concedere  l'autorizza- 
zione,  se  prima  il  marito  non  f<i  sen- 
tito o  citato  a  comparire  in  camera 
di  consiglio». 

Sorge  chiaro  che,  secondo  il  signi- 
ficato naturale  delle  parole,  la  seconda 
parte  si  riferisca  a  tutti  e  tre  i  casi 
enunciati  nella  prima;  e  che  quindi  il 
marito  debba  sentirsi  o  citarsi  a  com- 
parire in  camera  di  consiglio,  tanto 
se  egli  rifiuti  apertamente  alla  moglie 
Tautorizzazione,  quanto  se  esista  op- 
posizione d'interessi  fra  lui  e  la  mo- 
glie, o  sia  da  questa  separato  non  per 
sola  sua  colpa.  Tale  necessità  dell'udi- 
zione del  marito  o  della  co3tui  cita-^ 
zione  a  comparire  in  camera  di  con- 
siglio, palesata  dalla  dizione  dell'art. 
136,  deriva   dall'  evidente    scopo   che 

3uesto  informa;  imperocché  l' istituto 
eli*  autorizzazione  maritale,  accolto 
con  qualche  limite  dopo  vivi  contrasti 
nel  codice  civile  italiano,  serve  non 
solo  per  attribuire  al  marito  nel  suo 
individuale  interesse  la  potestà  di  re- 
golare gli  atti  economici  più  rilevanti 
della  moglie,  ma  eziandio  per  attri- 
buirgli il  modo  di  tutelare  gì  interessi 
della  famiglia. 

E'  noto  che  il  matrimonio  impone 
ad  ambidue  i  conjugi  l'  obbligazione 
di  mantenere,  educare  ed  istruire  la 
prole  in  proporzione  del  rispettivo  pa- 
trimonio, e  cne  nel  bisogno  di  alimenti 
Tun  coniuge  è  tenuto  ad  alimentare 
l'altro.  Non  sentito  o  non  citato  il 
marito  in  tutti  e  tre  i  casi   enunciati 


nell'art.  136,  si  potrebbe  ferire  il  suo 
interesse  individuale  e  quello  della 
famiglia.  Ed  è  probabile  che  una  roo- 

flie,  preoccnpata  più  della  persona 
el  marito  che  dei  figli,  dominata  da 
malintesa  vanità  dinanzi  allo  spetta- 
colo delle  esecuzioni  in  danno  aell'o- 
berato  marito,  si  ostini  a  vendere  il  suo 
patrimonio  o  a  barattarlo  fuori  tempo 
e  luogo  per  estinguere  le  obbligazioni, 
quandoché  un  onesto  marito,  preoc- 
cupato più  della  famiglia  che  del  suo 
inaividuale  interesse,  avrebbe  ragioni 
da  rivelare  in  camera  di  consiglio  per 
far  negare  l'autorizzazione  giudiziale. 
Si  offre  opportuno  qui  ricordar? 
che  la  Commissron3  speciale  senato-, 
ria  per  la  disamina  del  progetto  del 
codice  civile  vigente  propose  a  mag- 
gior schiarimento  dell'  art  145  del 
progetto,  corrispondente  alla  seconda 
parte  del  ripetuto  art.  136,  un'  altra 
redazione  formulata  alla  seguente 
guisa: 

«  Nel  primo  e  nei  due  ultimi  casi 
previsti  dal  precedente  articolo,  il  tri- 
bunale, prima  di  concedere  V  autoriz- 
zazione, dovrà  sentire  a  porte  chiuse 
il  marito  personalmente  senza  l'assi- 
stenza di  procuratore,  ecc.  Negli  altri 
casi,  se  V]  sia  nel  luo^o  chi  legitti- 
mamente lo  rappresenti,  dovrà  costui 
nella  stessa  maniera  sentirsi  ».  Ora  il 
primo  caso  era  quello  del  rifiuto  del 
marito,  ^li  altri  due  erano  quelli  del- 
Topposizione  d'interessi  e  della  sepa- 
razione. 

La  proposta  redazione,  la  quale  ebbe 
il  fine  di  facultare  a  sentire  negli  al- 
tri casi  (minorità,  interdizione,  con- 
danna) anche  un  rappresentante  del 
marito,  non  fli  accettata.  Basta  non' 
di  meno  a  rifermare  che  sia  neces^ 
sario  sentire  o  citare  il  marito  nei 
casi  di  opposizione  d'interessi  e  di 
separazione  a  paro  che  in  quello  del 
rifiuto. 

Che  in  conformila  all'art.  136  co- 
dice civile  provvede  il  codice  di  pro- 
cedura civile  nel  tracciarne  il  proce- 
dimento. Per  indagare,  però,  ai  .fini  della 
causa,  se  il  tracciato  procedimento 
comprenda  tutti  e  tre  i  casi  del  ri- 
fiuto, dell'  opposizione  d' interessi  e 
della  separazione,  enunciati  nell'art. 
133,  occorre  seguire  il  nesso  gramma- 
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ticale  e  logico  delle  relative  disposi- 
zioni racchiuse  nel  capo  II,  tit.  49  li- 
bro 3''  codice  di  procedura  civile,  circa 
l'autorizzazione  alla  donna  maritata. 

Con  Tart.  799  di  detto  codice  di 
procedura,  si  dispone  che  deve  pro- 
porsi con  ricorso  la  domanda  di  auto- 
rizzazione giudiziale  nei  casi  indicati 
nell'art.  136:  nei  casi,  vai  dire,  del  ri- 
fiuto, dell'opposizione  d'interessi  e  delia 
separaz^ione.   . 

Con  la  prima  parte  dell'art.  800 
seguente  si  ordina  che  il  cancelliere 
deve  presentare  il  rteorao  al  presidente 
del  tribunale.  Tostochè  nient'altro  vi 
si  aggiunge,  s'intende  di  leggieri  che 
la  presentazione  del  ricorso  al  pre- 
sidente accada,  sia  che  col  ricorso  si 
chiegga.  l'autorizzazione  pel  caso  dì 
rifiuto,  sia  per  i  casi  di  opposizione 
d'interessi  o  di  separazione. 

Con  la  seconda  parte  si  prescrive 
che  copia  del  ricorso  e  del  decreto  del 
presidente  è  notificata  al  marito  nel 
termine  stabilito   dal    decreto  stesso. 

Con  l'art.  801  si  finisce  col  disporre 
che  il  tribunale  pronunzia  con  sentenza 
sulla  domanda  dell'autorizzazione,  sen- 
tito il  pubblico  ministero,  osseroate  le 
prescrizioni  del  capoverso  dell'art,  136 
codice  civile,  capoverso,  in  cui  si  sta- 
bilisce che  non  si  possa  dal  tribunale 
concedere  l'autorizzazione  se  prima 
il  marito  non  Ai  sentito  o  citato  a  com- 
parire in  camera  di  consiglio. 

Come  si  scorge,  dal  nesso  gram- 
maticale e  logico  dei  menzionati  art. 
799,  800  ed  801  emana  che  il  proce- 
dimento tracciatovi  sia  comune  ai  casi 
del  rifiuto,  dell'opposizione  d'interessi  e 
della  separazione.  E'  vero  che  nel  ripe- 
tuto art.  800  si  dispone  che  il  presi- 
dente, sul  ricorso  presentatogli  dal  can- 
celliere, stabilisce  il  giorno  della  com- 
parizione del  marito  per  esporre  i 
motivi  del  rifiuto;  ma  da  ciò  non  può 
trarsi  che  il  procedimento  tracciato 
negli  art.  800  e  801  debba  applicarsi 
nel  solo  caso  del  rifiuto. 

Sé  cosi  fosse,  non  si  sarebbe  prov- 
veduto al  procedimento  ulteriore  per 
i  casi  di  opposizione  d'interessi  e  della 
separazione;  mentre  l' epigrafe  del 
capo  29  tit.  49  lib.  3°  è  generica  (del- 
r autorizzazione  alla  donna  maritata) 
e  non  si  volle  regolare  il  procedimento 


dell'autorizzazione  maritale  nel  raodor 
con  cui  si  era  regolato  nel  tit.  1^  del 
3^  lib.  il  procedimento  delle  altre  ma- 
terie da  trattarsi  in  camera  di  con-, 
siglio. 

Anziché  ammettere  una  si  grave 
omissione,  torna  più  ragionevole  rite- 
nere che  nell'art  8U0  la  parola  rifiuto 
abbia  un  significato  generale  da  com- 
prendere il  rifiuto  aperto  ed  il  rifiuto 
che  si  presume  nel  vedere  la  sola  ma- 
glie chiedere  l'autorizzazione  giudiziale, 
nei  casi  di  opposizione  d'interessi  e 
di  separazione,  ovvero  che,  senzaesclu- 
dero  gli  altri  casi,  s'intese  indicare 
quello  in  cui  si  appalesa  più  vivo  il 
bisogno  di  sentire  il  marito. 

Vi  sarebbe,  inoltre,  contraddizione 
fra  l'art.  SX)  e  l'art.  801  nel  quale  si 
legge  che  il  tribunale  pronunzia  sen- 
tenza sul  ricorso,  osservate  le  prescri- 
zioni del  capoverso  136  codice  civile, 
in  cui,  come  si  è  notato,  s'ingiunge 
eziandio-  nei  casi  di  opposizione  d'in- 
teressi l'udizione  o  la  citazione  del 
marito. 

Che  a  buona  ragione,  attesa  l'op- 
posizione aperta  o  presunta,  si  richiede 
che  il  tribunale  debba  pronunziare  sen- 
tenza sul  ricorso  e  non  un  semplice  de- 
creto; verificandosi  una  contraddizione 
d'interessi,  la  quale  si  elimina  con  la 
giurisdizione  contenziosa  o  quasi  con- 
tenziosa, e  non  con  la  pura  giurisdi- 
zione onoraria. 

Sicché,  se  nel  caso  di  opposizione 
d'interessi  non  si  senta  il  marito  o  non 
si  citi  a  comparire  prima  del  relativo 
provvedimento,  e  se  questo  non  si  e- 
metta  in  forma  di  sentenzsi,  ma  di  sem- 
plice decreto  e,  peggio  ancora,  se  non 
si  senta  il  pubblico  ministero,  l'auto- 
rizzazione giudiziale  è  inficiata  da  nul- 
lità. E  la  nullità  non  è  sanabile,  perchè 
è  di  diritto  assoluto  che  ninno  possa 
esser  leso  giudiziariamente  se  non  sen- 
tito o  citato  prima,  e  che  l'autorità 
giudiziaria  provvede  col  procedimento 
tracciatole  per  le  singole  materie,  sen- 
tendo, ove  si  prescrive,  il  pubblico  mi- 
nistero. 

Nella  specie  il  marito  della  Fab- 
bri non  fu  sentito  né  citato;  ed  il  tri- 
bunale provvide  mercè  semplice  de- 
creto, ea  il  pubblico  ministero  non  fu 
sentito.  Nulla  a  cotesta  guisa  l'auto- 
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rizzazione  giudiziale  ottenuta,  non  ha 
potuto  sanare  la  nullità  il  fatto  della 
accettazione  del  provvedimento  del 
tribunale  da  canto  del  marito,  il  quale 
intervenendo  nel  rogito  prestò  alla 
moglie  la  sua  assistenza. 

La  pratica,  la  quale  si  pone  in 
campo,  oltreché  non  vale  a  distrug- 
gere chiare  disposizioni  di  legge,  è 
spiegabile  per  la  facile  confusione  del 
procedimento  per  Tautorizzazione  ma- 
ritale col  mero  e  semplice  procedi- 
mento in  camera  di  consiglio,  di  che 
si  tratta  nel  tit.  1**  del  3^  lib.  del  co- 
dice di  procedura  civile,  nell'art.  140.^ 
per  l'alienazione  di  beni  dotali  e  si- 
mili. 

E'  degno  all'uopo  di  andar  mar- 
cato, che  la  proposta  di  un  compo- 
nente la  Commissione  legislativa,  di 
aggiungere  negli  art.  134  e  seg.  il  caso 
dell'alienazione  dotale  fu  respinta,  sulla 
considerazione  di  non  aver  cosa  di 
comune  con  l'istituto  dell'autorizza- 
zione maritale. 

Onde,  violatisi  dalla  corte  di  merito 
gli  art.  136  codice  civile,  800  e  801 
codice  procedura  civile,  deve  cassarsi 
la  sentenza  denunziata,  non  devenendo 
alla  disamina  degli  altri  motivi  subor- 
dinati del  ricorso   per  annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  accoglie  il  primo  motioo 
del  ricorso  di  Rosa  Fabbri  e  marito. 
E,  senza  devenire  alla  disamina  degli 
altri,  cassa  la  sentenza  21  aprile  1893 
della  corte  di  appello  di  Bologna,  e 
rinvia  La  causa  alla  corte  di  appallo 
di  Roma  pel  novello  giudizio. 


e  1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma, 
dei  15-17  dicembre  1892,  e  rinviava  la 
causa  a  quella  di  Ancona. 


SniMs  fiMli  13  iieenkn  1893,  i.  710  (l> 

TONDI  P. .  1R0ISE  Ril.  etl  Eit  -  P.  M.  BERTILBTn 

(conci,  diff.) 

Napoli  faw.  Formichi  «  Ravani)  -  LemJbo 
(avv.  GuARiKi)  (2) 

■ 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Scrìttmzim 
deiriiseisre. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Ordinanza  di  tassazione 
-  Opposizione  -  Termine. 

Non  è  preacriito  a  pena  dì  nullità 
che  il  ricorso  per  cdssaxione  debba 
essere^  non  solo  sottoscritto,  ma  anche 
scritto  dall'usciere. 

Il  provvedimento  presidenziale  di 
tassazione,  ai  termini  dell'art.  379  del 
codice  di  procedura  cioilef  differisce 
sostanzialmente  dalle  sentenze  contu- 
maciali; e  contro  esso  può  il  debitore 
proporre  opposizione  Jino  a  che  non 
venga,  in  base  al  medesimo,  promossa 
la  procedura  esecutiva. 


Siiioni  civile  14  nofimhri  1893,  n.  641  (3). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CARDOKA  Rei.  ed  EsL - 
P.  y  COSENZA 

(conci.  con£) 

Alessandrini    (avv.    Saveri)   -   Silvestri 
(avv.  Pacelli  F.)  (4) 

CONFESSIONE  GIUDIZIALE:  Somplloe-0«&- 
lifieata  -  Inscindibilità. 

La  confessione  giudiziale,  sia  essa 
pura  e  semplice,  sia  qualificata,  non 
può  essere  divisa  in  danno  di  colui 
che  l'ha  fatta. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Viterbo,  dei  13-18  luglio  1892. 
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Suim  sirilt  4  lailM  IH},  n.  4S2. 

POCCHNII  P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Bomualdi  (avv.  Eomualdi)  -  Floriani 

PROVA  TESTIMONIALE:  Procedimento  dinanzi 
ai  pretori  -  Inapplicabilità  degli  art.  229, 
230  0  234  del  codice  di  procedura  civile . 

Nelle  cause  di  competenza  preto- 
riale  non  fa  d'uopo  prender  norma 
dai  termini  stabiliti  pel  procedimento 
formale  davanti  ai  tribunali  e  eorti 
d'appello,  e  molto  meno  dal  relativo 
rigore  (1). 

Nei  procedimenti  dinanzi  ai  pre- 
tof*i,  non  solo  si  addimostrano  ineon- 
eiliabili  la  reciproca  notificazione  delle 
liste  dei  testimoni  cinque  giorni  prima, 
e  la  relativa  pena  di  nullità,  ma  ogni, 
precedente  notificazione  delle  generali- 
tà dei  testimoni,  in  qiialunque  tempo  av- 
venisse prima  del  giorno  dell' esame  [2). 

La  disposizione  dell'art.  234  del 
codice  di  procedura  civile  non  è  ap- 
plicabile nel  procedimento  dinanzi  ai 
pretori  neppur  nel  caso  in  cui  le  parti 
siano  rappresentate  da  procuratori 
legali. 

Fissatasi  dal  pretore  determinata 
ora  per  una  prova  testimoniale,  se  egli 
trovisi  allora  occupato  in   altre  fac- 


(1-2)  Altri,  nel  riportare  questa  deci- 
sione, credeva  di  poter  annunziare  che 
con  essa  la  Corte  ha  cambiato  repenti- 
namente la  propria  giurisprudenza  (V. 
Foro  it.:  XVIII,  1»,  876). Tale  cambiamento 
risulterebbe  al  paragone  della  precedente 
decisione  del  Supremo  Collegio,  dei  17 
settembre  1892,  in  causa  Lolli  contro  Gio- 
vannardi  Sinibaldi  CorcUi  (in  questa  If ac- 
colta: XVII,  2»,  130).  Ma,  confrontando 
queste  due  decisioni,  noi  esprimiamo  il 
dubbio  che  una  men  che  attenta  lettura  di 
quella  del  1892  abbia,  forse,  incenerato 
tale  opinione.  Perchè  non  ci  sembra  pie- 
namente esatta  la  massima  tolta  da  que- 
st'ultima decisione  nei  termini  seguenti: 
«  anche  nei  giudizj  pretoriali  la  notili- 
«  cazione  delle  generalità  dei  testimoni 
«  deve  farsi  cinque  giorni  prima  dell'e- 
«  same  complessivo  di  prova  e  riprova,  e 
«  non  soltanto  prima  dell'esame  di  ciascun 
€  testimone  »  (V.nel  Foro,  come  sopra). 


cende  de  II*  ufficio,  ina  presente  nei  lo- 
cali di  questo,  lo  si  deve  attendere,  per 
detto  esperimento,  fino  a  che  egli  possa 
curarlo;  ed  è  valido  Pesame  pia  tardi 
ricevuto,  quantunque  dopo  già  assen- 
tatasi una  delle  parti  comparsa  all'ora 
come  sopra  prefissa. 

Considerando  chej  dopo  essersi  re- 
golati nel  capo  primo  del  primo  libro 
del  vigente  codice  di  procedura  civile 
i  mozzi  d'istruzione,  fra  cui  Pesame 
de'  testimoni,  nel  procedimento  for- 
male davanti  a*  tribunali  civili  ed  alle 
corti  di  appello,  si  dispone  con  Tart. 
447  doversi  dalle  disposizioni  conte- 
nute nel  menzionato  capo  primo  pren- 
dere norma  nel  procedimento  innanzi 
a'  pretori  in  tutto  ciò  che  per  questi 
non  trovasi  espressamente  sancito  e 
che  sia  applicabile. 

Ora,  nel  capo  sesto  di  detto  primo  li- 
bro, con  cui  si  aisciplina  il  procedimento 
do'  pretori,  agli  art.  420,  426  e  427  si 
prescrive:  che  quando  si  faccia  luogo 
a  qualche  atto  d'istruzione  e  la  causa 
si  rinvii,  le  parti  sono  rimesse  ad* 
altra  udienza;  che  la  prova  (estimo* 
niale  possa  dedursi  oralmente  o  per 
iscritto  e,  se  si  deduca  oralmente,  il 
pretore  stabilisce  i  fatti  da  provarsi; 
che  la  citazione  de'  testimoni  esistenti 
nel  luogo  della  prova  possa  farsi  ver- 
balmente e,  se    fuori  il    luogo,  mercè 


biglietto. 


Il  termine  dei  cinque  giorni  prima 
non  era  stato  effettivamente  prescritto  da 
quella  sentenza,  che  si  limitava  a  richie- 
dere la  precedenza  della  reciproca  inti- 
mazione delle  indicazioni  dei  testimoni, 
nemmeno  escludendo  che  siffatta  intima- 
zione potesse  farsi  a  voce  dinanzi  al  preto- 
re, immediatamente  prima  d'incominciarsi 
la  prova.  Detta  aggiunta,  non  solo  non  trova 
fondamento  nella  lettera  della  surrichiama- 
ta  sentenza  sul  ricorso  Lolliy  ma  nemmeno 
è  giustificata  dalla  specialità  di  quella 
causa,  in  cui  definitivamente  contendevasi 
su  di  questo  solo  punto:  se,  cioè,  nei  giu- 
dizj avanti  pretore,  la  riprova  possa  ri- 
guardarsi sciolta  dalla  provH,  e  la  notifi- 
cazione delle  controverse  generalità  possa 
eseguirhi  (in  una  forma  o  in  un'altra; 
cinque,  o  meno,  giorni  prima),  non  già  per 
tutti  i  testimoni  da  sentirsi  precedente- 
mente all'inizio  dell'esame  considerato  nel 
suo  complesso,  ma  precedentemente  a  cia- 


La  Corte  Suprema  di  Rema,  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.  II). 
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Sicché  nel  rapporto  delle  cause  di 
competenza  del  pretore  non  fa  d'uopo 
prendere  norma  da'  termini  stabifiti  pel 
procedimento  formale  davanti  ai  tribu- 
nali e  corti  di  appello  e  molto  meno 
dal  relativo  rif^ore,  essendosi  prescritto 
doversi  rimettere  le  parti  ad  altra 
udienza  per  eseguire  i  mezzi  d'istru- 
zione che  non  fosse  possibile  eseguire 
prontamente  e  senza  opporvi  nullità 
o  decadenze. Inoltre,  potendosi  dedurre 
oralmente  la  prova  testimoniale  e 
spettando  in  tal  caso  al  pretore  sta- 
bilire i  fatti  da  provarsi,  non  si  pre- 
sentano applicabili  le  norme  che  nel 
ripetuto  procedimento  formale  si  sono 
tracciate  per  la  deduzione  de'  fatti  di 
prova  negli  art.  229  e  230  del  codice 
di  procedura  civile.  E  se  la  prova  si 
j*uò  oralmente  dedurre  e  la  citazione 
de'  testimoni  può  farsi  verbalmente^ 
risulta  chiaro  che  non  sieno  neppure 
applicabili  le  dis[)osizioni  prevedute 
nell'art.  234  in  cui  si  statuisce  per  il 
procedimento  formale  doversi,  e  sotto 
j»ena  di  nullità,  i  procuratori  notifi- 
care reciprocamente  cinque  giorni  pri- 
ma di  quello  dell'esame  de'  testimoni 
le  costoro  generalità.  Oltre  che  dinanzi 
ai  pretori  non  è  richiesta  l'opera  dei 
procuratori  le^^ali,  che,  conoscendo  le 
leggi,  sono  in  grado  di  porle  in  atto 
per  apparecchiare  le  istruzioni  in  cau- 
se   di    maggiore    interesse    che    non 


scuna  parte  dello  stesso  esame  di  prova 
e  di  riprova. 

La  Corte,  allora,  per  mantenere  la  e- 
gua^lianza  di  condizione  probatoria  fra  le 
parti  in  questo  delicato  mezzo  istruttorio, 
e  per  evitare  le  pratiche  corruttrici  intese 
ad  aver  testimoni  che  contraddicano  le 
deposizioni  udite  della  prova  diretta,  de- 
cise che  abbia  importanza  intrinseca  ed 
essenziale  alla  prova  per  testimoni,  e  non 
di  pura  forma,  perciò  da  doversi  mante- 
nere anche  pei  giudizj  avanti  pretore,  la 
reciproca  notificazione  in  discorso.  Ma 
quest*obbligo  non  è  stato  disconosciuto 
neppure  dalla  sentenza  che  commentiamo; 
la  quale,  con  la  necessità  del  termine,  ha 
escluso  anche  quella  della  notificazione^ 
qual  forma  di  mettersi  la  controparte  in 
grado  di  conoscere  le  generalità  dei  te- 
stimoni ìndottL 

In  conclusione:  ci  pare  che,  senza  con- 
traddizione fra  le  sentenze  successive,  re- 


sieno  quelle  di  competenza  pretoriale, 
non  si  addimostrano  punto  coacLlia- 
bili  la  notificazione  precedente  delle 
generalità  volute  dall'art  234  a  pena 
ai  nullità  e  la  facoltà  concessa  alle 
parti  nelle  istruzioni  delle  cause  pre- 
toriali  di  poter  citare  oerbalmenie  i 
testimoni  o  con  biglietto  in  carta  lì- 
bera. 

\L  non  solo  si  addimostrano  incon- 
ciliabili la  reciproca  notificazione  delie 
liste  cinque  giorni  prima  e  la  pena 
di  nullità,  ma  ogni  precedente  notifi- 
cazione delle  generalità  dei  testimoni, 
in  qualjinque  tempo  avvenisse  prima 
del  giorno  dell'esame. 

Invano  dunque  il  ricorrente  assu- 
me, almeno  per  la  precedente  noti- 
ficazione delle  generalità  dei  testimoni 
senza  la  necessità  del  termine  di  cin- 
que giorni,  l'applicabilità  dell'art.  23 1 
codice  procedura  civile. 

Il  fatto  che  le  parti  erano  rappre- 
sentate da  procuratori  legali  non  a- 
veva  l'efficacia  di  creare  notificazioni, 
termini  e  nullità  là  dove  la  legge  non 
ne  stabilisce. 

Non  è  poi  giustificato  che  il  Rb- 
nmaldi  assentavasi,  indi  ad  interpel- 
lanza mossane  al  pretore.  Se  costui 
non  cominciò  l'esame  nell'ora  desi- 
gnata, derivò  dall'essere  occupato  in 
altro  faccende  di  ufficio;  stando  non- 
dimeno egli  nella  camera  delle  istru- 


sti  inconcussa  la  massima  di  quella,  ema- 
nata da  questo  Supremo  Collegio  il  3t) 
giugno  1890,  in  causa  Cappellini  contro 
Pochini  {Foro  it.i  XV,  1%  1170),  quando 
esso  considerò  :  e  se  pure  nei  giudizj  pre- 
c  toriali  potrà  farsi  a  meno  del  termine 
e  dei  cinque  giorni,  e  la  indicazione  re- 
«  ciproca  dei  testimoni,  mediante  la  indi- 
«  cazione  delle  loro  generalità,  potrà  farsi 
e  con  qualunque  atto  ed  anche  oralmente 
«  nella  stea^ia  udienza  in  cui  Pesame  deve 
€  aver  luogo,  salvo  a  quella  parte  che 
<  non  avesse  conoscenza  dei  testimoni  in- 
e  dicati  allora  dall'altra  di  chiedere  il 
e  rinvio  delPesame  ad  un  giorno  vicino, 
e  non  potrà  però  mai  prescindersi  dal  pria- 
«  cipio  giuridico  seatente  dal  succitato 
e  art. 234  della  necessaria  reciproca  in- 
e  dicazione  di  tutti  i  testimoni,  tanto  per 
e  V esame  in  prova ^  quanto  per  quello  in 
€  riprora,  prima  del  cominciamento  del- 
€  resam£  complessivo  » . 
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zioni  o  in  altro  locale  dell'ufficio,  il 
Homaaldi  avrebbe  dovuto  attendere 
fino  all'ora  in  cui  il  pretore  avesse 
creduto  di  porre  fine  alle  istruzioni, 
tanto  più  che  secondo  l'ora  enunciata 
nel  verbale  deirfesame  dei  testimoni 
del  Grandperrier,  non  sarebbe  decorso 
che  un'ora  o  poco  più  da  quella  an- 
teriormente fissata  dal  pretore. 

Che  non  ha  fondamento  la  lamen- 
tata mancanza  di  motivazione. 

Il  Romualdi  con  la  sua  comparsa 
chiese  in  via  subalterna  di  essere 
ammesso  a  provare  che  egli  alle 
O  1[2  trovavasi  nella  cancelleria  della 
pretura  e  che  il  pretore,  dopo  l'esame 
testimoniale  di  altra  causa  fra  estra- 
ne3  persone,  fu  sempre  disoccupato 
sino  alle  11  1[2. 

A  tale  conclusione  subordinata  fu 
data  risposta,  se  non  in  termini,  so- 
stanzialmente dal  tribunale,  con  l'os- 
servare che,  se  l'esame  incominciò, 
secondo  il  Romualdi,  un'ora  ed  un 
<]uarto  da  che  costui  era  andato  via, 
non  perciò  era  il  caso  che  il  Ro- 
inualai  potesse,  con  allontanarsene, 
impedire  che  più  tardi  si  aprisse  il 
verbale  di  prova  su  l'istanza  della 
parte  contraria. 

In  altri  termini,  il  tribunale  riten- 
ne occupato  il  pretore  nell'esecuzione 
di  altra  prova,  e  che  non  pertanto  non 
era  lecito  al  Romualdi,  avvocato  che 
frec^uentava  la  pretura  e  ne  conosce- 
va 1  sistemi,  disertare  intempestiva- 
mente il  campo  della  lotta. 

Il  perchè  bisogna  respingere  il  ri- 
corso. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fe- 
lice Romualdi  avverso  la  sentenza  2 
novembre  1892  del  tribunale  civile 
-di  Perugia. 


SkIim  ebHi  21  dieiabra  1193,  n.  7»  (1). 

T(MINP.-filUiRil&Slil9(.BÌbL- 
P.  M.  PltSCftLE  A.  6. 

(conol.  conf.) 

Amoroso  e  Cipollone  (aw.  On'OLBNaui  e 
D'Angelo)  -  D'Orazio  e  Di  Cecco  [kvy, 
Masgiantonio  e  Ds  Anoei^is)  (2) 

CASSAZIONE:  QiiistiMi)  non  prtfMStt  davanti 
ai  9ÌHdici  dì  M«rilo  -  Ap|Nreiza«aiit«  di  fatti 
•  di  provo  -  Oichiarazioiii  fosHmoniall  -  Qku- 
dizìo  incoAOiirabilo. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
esaminare  e  risolvere  questioni  non 
proposte  davanti  ai  giudici  di  me- 
rito, 

E'  inattendibile  in  cassazione  la 
censura  che  coglia  farsi  al  modo  come 
i  fatti  e  le  prooe  furono  apprezzate 
dai  giudici  di  merito, 

É  però  il  maggiore  o  minor  peso 
che  si  può  attribuire  alle  dichiarazioni 
testimoniali  è  rimesso  ai  giudici  di 
marito,  il  cui  giudizio  è  a  questo  ri- 
guardo incensurabile. 


Sniioi  ehrili  14  dtembri  I893|  n.  716. 

TONDI  P.  -  TROiSE  Rei.  ij  Est  -  P.  M.  CBSEKZJI 

(conci,  conf.) 

Bernardi  (avv.  Antonelli)  -  Comune  di 
SeUano  (aw.  Paolucci) 

TASSA-KSTIAME:  Indo&oroalo  -  Giwiodi- 
ziono  lorrltoHalo  -  Condizioni  •  Dimora  - 
Unite  -  Qimora  per  rogione  di  paocolo  - 
Dimora  di  giorno  e  dì  notte  nei  territorio  di 
comuni  diversi. 

aj  La  tassa-bestiame,  d' indole  reale, 
si  impone,  per  le  facoltà  consentite  ai 
comuni  dalla  legge  26  luglio  1868, 
come  esplicazione  di  giurisdizione 
territoriale,  e  ritrova  il  suo  fonda- 
mento razionale  nel  servizio  speciale 
di  protezione  e  sicurezza,  che  presta 
l'ente  comune  al  proprietario  dell'ar- 
mento che  pascola  nei  confini  del  suo 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  del  trìbaaale 
di  Lanciano. 
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territorio:  aual  fondamento  è  del  tutto 
differente  aa  quelli  sui  quali  riposano 
la  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  la  fida 
come  prezzo  dell'erba. 

hj  Corrispondenti  alla  natura  dèlia 
tassa  bestiame  sono  le  due  condizioni 
per  imporla  stabilite  dalla  legge  e 
dal  regolamento  :  la  dimora,  cioèy  non 
il  solo  passaggio  delV armento  nel  ter- 
ritorio del  comune,  della  quale  di- 
mora il  limite  minimo  è  di  otto  giorni; 
e  la  dimora  per  ragione  di  pascolo, 
onde  il  bisogno  della  tutela  e  della 
sicurezza  fornite  dal  comune  che  tassa, 

e)  Tali  condizioni  ricorrono  nel  ca^o 
più  comune  che  la  gregge,  pascolando 
successivamente  nel  territorio  di  due 
comuni,  rimanga  di  notte  e  di  giorno 
in  ciascuno  di  essi  per  piit  di  otto 
giorni  interi:  onde  il  debito  della 
tassa,  in  proporzione  della  durata 
della  dimora,  rimpetto  a  ciascuno  dei 
due  comuni. 

à)  Ricorro  no  del  pari  tali  condizioni 
nel  caso  meno  comune,  e  cioè  che  il 
gregge  dimori  di  giorno  nel  territorio 
di  un  comune  e  la  notte  nel  territorio 
di  un  altro. 

ej  La  dimora,  importando  unper ma- 
nente rapporto  di  fatto  con  un  luogo 
determinato^  si  costituisce  solo  che 
quivi  il  gregge  si  rimanga,  di  notte 
o  di  giorno^  e  non  vi  sia  solo  di  pas- 
saggio. 

Attesochò  la  tassa-bestiame,  d'in- 
dole incontestabilmente  reale,  s'im- 
pone, per  le  facoltà  consentite  ai  co- 
muni dalla  legge  26  luglio  18G8,  come 
esplicazione  di  giurisdizione  territo- 
riale, e  ritrova  il  suo  fondamento  razio- 
nale nel  servizio  speciale  di  protezione 
e  sicurezza,  che  presta  l'ente  comune 
al  proprietario  dell'armento,  che  pa- 
scola nei  confini  del  suo  territorio. 
Questo  fondamento  v  del  tutto  diffe- 
rente da  quelli  sui  quali  riposa  la  tassa 
<li  ricchezza  mobile  e  la  fida,  come 
prezzo  dell'erba:  onde,  sotto  questo 
rispetto,  non  è  da  seguire  il  ricorso, 
il  fjuale  vorrebbe  attribuita  la  tassa  a 
Trevi,  perchè  ivi  le  pecore  erano  nu- 
trite la  notte  e  producevano  il  frutto 
del  latto  e  concime. 

Corrispondenti  alla  natura  di  que- 
sta tassa-bestiame  sono  le  due  con- 


dizioni per  imporla  stabilite  dalla  leg- 
ge e  dal  regolamento:  la  dimora,  cioè, 
che  determina  il  rapporto  giurisdizio- 
nale, non  il  solo  passaggio  dell'ar- 
mento nel  territorio  de!  comune;  di- 
mora di  cui  il  limite  minimo  è  di  ulto 
giorni;  e  dimora  per  ragione  di  pa- 
scolo, onde  il  bisogno  della  tutela  e 
della  sicurezza  fornite  dal  comune  che 
tassa. 

Ricorrono  manifestamente  queste 
due  condizioni  nel  caso  più  coinuue 
che  la  gregge,  pascolando  successi- 
vamente nel  territorio  di  due  comuni, 
rimanga  di  notte  e  di  giorno  in  cia- 
scuno di  essi,  per  più  di  otto  giorni 
interi:  onde  il  debito  della  tassa,  in 
proporzione  della  durata  della  dimora, 
rimpetto  a  ciascuno  dei  due  comuni. 

Ma  ricorrono  del  pari  queste  due 
condizioni  nel  caso  meno  comune,  che 
è  quello  della  specie  in  esame,  casa 
che,  se  non  ò  ricordato  dalla  parola, 
non  è  però  fuori  dei  termini  del  re- 
golamento: il  caso,  cioò,  che  la  gregge 
dimori  il  giorno  nel  territorio  di  un  co- 
mune, e  la  notte  nel  territorio  di  un 
altro. 

Non  è  fuori  del  regolamento  que- 
sto caso,  imperocché  esso  non  esig;^ 
che  la  dimora  per  più  di  otto  giorni, 
e  non  distingue  tra  la  notte  ed  il 
giorno;  sicché  si  avrà  una  dimora  «li 
notte  ed  una  dimora  di  giorno,  io 
quanto  che  in  ciascuna  di  esse  la 
gregge  è  fissa  e  non  è  punto  nomade. 

La  sentenza  impugnata  ha  ritenuto 
che  r armento  del  ricorrente  dimon> 
fissamente  di  giorno  nei  pascoli  esiivi 
del  Comune  di  Sellano,  per  alquanii 
mesi,  escludendo  che  vagasse  nomade; 
onde  non  è  incorsa  punto  nelle  vio- 
lazioni denunciate,  dichiarando  dovuUi 
la  tassa  al  detto  Comune. 

Non  fu  altronde  errato  il  concetto 
giuridico  della  dimora,  conciossiaclu> 
questa,  a  differenza  del  domicilio  e 
della  residenza,  importando  un  per- 
manente rapporto  di  fatto  con  un 
luogo  determinato  (che  non  è  certo 
però  la  immobilità),  sì  costituisca,  solo 
che  (\mvì  si  rimanga,  di  notte  o  di 
giorno  che  fosse,  e  non  vi  sia  solo 
di  passaggio. 

Le  ragioni  del  ricorrente,  le  quah 
in  sostanza    dicono    che   la  dimora  i> 
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costituita  dalla  più  lunga  permanenza 
«  dalle  più  importanti  funzioni  che 
compie  la  gregge  nel  chiuso  e  nelle 
ore  notturne,  non  sono  buone,  perchè 
esse  finiscono  per  alterare  il  concetto 
della  dimora.  Esse  quindi  non  val- 
gono a  scalzare  il  fondamento  di  fatto 
e  di  diritto  della  sentenza;  imperoc- 
ché, pur  consentendo  che  le  pecore 
del  ricorrente  dimorassero  per  la  per- 
nottazione  nel  comune  di  Trevi,  non 
si  potrà  per  questo  negare  quello  che 
la  sentenza  afferma  ed  il  ricorso  im- 
pugna, che  dimorassero  del  pari  dì 
giorno  nel  Comune  di  Sellano;  e  dopo 
<iuesta  affermazione,  non  si  potea  non 
oichiarare  dovuta  la  tassa  a  quest'ul- 
timo Comune. 

E  non  si  potea,  poiché  la  contro- 
versia non  cadea  sulla  determinazione 
se  la  tassa  dovesse  essore  unica,  da 
ripartirsi  in  proporzione  tra  i  due  co- 
muni di  Trevi  o  di  Sellano,  o  se  do- 
vessero e  i)0tossero  essere  due,  una 
per  ciascuno  di  essi  comuni  ;  se  l'u- 
nica tassa  fosse  dovuta  a  quello  dei 
due  comuni  nel  quale  si  fosse  avve- 
rata la  dimora  principale  della  gregge; 
se  la  dimora  durante  le  sole  ore  diurne 
concretizzasse  la  condizione  della  du- 
rata per  otto  giorni  nel  minimo. 

Ma  si  disputava  soltanto  se  fosse 
dovuta  una  tassa  al  Comune  di  Sel- 
lano, per  avere  ivi  le  pecore  dimo- 
rato; e  poiché  la  sentenza,  con  esatto 
criterio  giuridico  e  con  incensurabile 
apprezzamento  di  fatto  ha  ritenuto  la 
esistenza  di  questa  dimora,  merita 
lode  e  non  censura  per  aver  dichia- 
rato dovuta  la  tassa. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza 6-17  ottobre  1892,  resa  tra  lo 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Perugia. 


Seziona  civile  31  ageete  1893,  n.  587  (I). 

TONDI  P.-BANDINI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.VERBER 

(conci,  conf.) 

Bibaccki  (avv.  Ducei)  -  Credito  fondiario 
del  Monte  dei  Paschi  in  Siena  (avv.  Ca- 
porali) e  Dazi  (avv.  Assettati)  (2) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomonti  defen- 
sionali. 

VENDITA  :  Qarantia  -  Modo  e  tempo  di  eserci- 
tarla (Cod.civ.,  art.  1497). 

APPELLO  :  Chiamata  in  garantia  -  Domanda 
nuova  -  Chiamata  in  causa  -  Intervento 
coatto (Cod. di  proc.civ.,art.  490  e  491). 

//  giudice  non  ha  Vobhligo  di  ri- 
spondere a  iuta  quanti  gli  argomenti 
defensionali  messi  in  campò  dalle 
parti. 

L'art.  1497  del  codice  eioile,  re- 
lativo alla  garantia  che  a  favore  del 
compratore  dece  essere  prestata  dal 
venditore  nei  casi  di  evizione,  si  ri- 
porta, quanto  ai  modi  e  tempo  per  la 
chiamata  in  garantia^  al  codiùe  di 
procedura  civile. 

Tanto  la  chiamata  in  garantia, 
come  la  chiamata  a  causa  non  pos- 
sono mai  aver  luogo  legittimamente 
in  grado  d'appello:  la  prima^  per 
l'ostacolo  dell'art.  490  del  codice  di 
procedura  civile,  che  vieta  in  appello 
domande  nuove;  la  seconda,  per  l'o- 
stacolo dell'art.  491  dello  stesso  co- 
dice, che  consente,  in  appello,  il  solo 
intervento  coatto. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  del  tribunale' 
civile  di  Perugia,  dei  16-17   luglio    1891 
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Sfiriom  civile  28  dite^hri  1883,  n.  778. 

Tllfll  P.  -  GUimiUiSI  Rei.  «il  Est.  - 
P.  H.  BERTOLOni 

(concJ.  conf.) 

Marotti  (avv.  Meucci  e  Gallo)  -  Munici- 
pio di  Ancona  (aw.  Dari  e  Ferroni  L.) 

CONTRATTO  :  Responsabilità  -  Limite  -  Art. 
1129  -  Inapplicabilità  -  Garanzia  -  Limita- 
zione -  Principio  causa  data  causa  non  se- 
cata. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Deduzione  inflirente 
-  Più  ragioni  -  Erroneità  di  alcune. 

CASSAZIONE:  Giudizio  di  merito  -  Interpreta- 
zione d'atto  -  Incensurabilità. 

ESERCIZIO  DI  TRAM  :  Sorveglianza  deN'auto- 
rilà  comunale. 

APPALTO  D'OPERE:  Determinazione  delle  o- 
pere  da  eseguirsi  •  Sostituzione  di  opere  di- 
verse. 

Dati  e  precisati  i  limiti  della  re- 
nponsabilità  per  contratto,  non  si  può 
ricorrere  all'art,  1129  del  codice  ci- 
vile^ il  quale  prevede  e  regola  il  caso 
ivi  accennato  quando  le  parti  stesse 
non  l'abbiano  pensato  né  altrimenti 
regolato  in  contratto. 

La  mancanza  di  motivazione  può 
addursi  quando  la  deduzione  è  tale 
che  debba  necessariamente  influire  sul 
convincimento  del  giudice  e  sulla  sua 
sentenza. 

Il  giudizio  emesso  in  fatto  dai 
giudici  di  merito  dopo  l'interpreta- 
zione di  un  atto  è  incensurabile  in 
cassazione. 

La  sentenza  che  è  fondata  sopra 
pili  ragioni  di  decidere,  ognuna  delle 
quali  è  dall'altfa  indipendente,  non 
può  soggiacere  ad  annullamento,  quan- 
d'anco  una  di  tali  ragioni  sia  erro- 
nea,  se  le  altre  sieno  giuste. 

Quando  le  parti  hanno  espressa- 
mente determinata  nel  contratto  e  li- 
mitata la  garanzia  assunta,  non  è  le- 
cito di  estenderne  il  significato  e  la 
importanza. 

Le  leggi  regolamentari,  non  un  di- 
ritto solo,  ma  un  obbligo  fanno  al- 
V autorità  comunale  di  sorvegliare  Ve- 
sercizio  dei  tram;  e,  pur  volendo,  dalla 
rigorosa  osservanza  di  cotale  obbligo 
i  munieipj   non   si  possono   esimere. 


senz"  incorrere  in  censura  ed  in  respon- 
sabilità di  fronte  ai  poteri  superiori 

Ove,  nelV assunzione  della  costru- 
zione di  un'opera^  siano  determinale 
per  contratto  le  opere  da  eseguirsi^ 
non  è  lecito  al  costruttore,  senza  con- 
travvenire al  patto,  di  sostituire  alle 
opere  precisamente  seanaie  nel  con- 
tratto altre  di  suo  libilo,  anche  se 
queste  siano  ugualmente  sufficienti  allo 
scopo  cui  erano  dirette  le  prime,  esi- 
stendo sempre  in  tal  caso  la  violazione 
del  patto  contrattuale. 

Fallito  lo  scopo  della  gratuita 
concessione  di  un* area  per  una  data 
costruzione,  deve  il  concessionario  in 
virtù  del  principio  causa  data  causa 
non  secuta  restituire  il  valore  dei- 
Inarca,  ove  l'abbia  venduta. 

Col  primo,  e  col  secondo  mezzo  si 
censura  la  denunziata  sentenza  per 
l^iancanza  di  motivazione  e  per  vio- 
lazione degli  art.  1169,  1129  e  1131 
del  codice  civile,  degli  art.  13  e  44 
della  legge  sulla  contabilità  dello  Stato 
dfil  17  febbraio  1889  e  157  del  codice 
marittimo  mercantile. 

Su  questo  primo  mezzo  è  da  os- 
servarsi, come  tra  i  lamenti  del  Ma- 
rotti  vi  era  quello  che  riferivasi  alla 
libertà  deir^rea  concessa  per  la  co- 
struzione dello  stabilimento. 

Fu  detto  all'uopo  e  ricordato  come 
il  Municipio  dì  Ancona,  con  uno  dei 
patti  inclusi  nel  contratto,  si  fosse  ob- 
bligato a  render  libera  l'area  suddetta 
da  qualunque  servitù  o  canone.  Pcn'> 
nel  patto  stesso  venne  soggiunto,  ed 
era  ben  naturale,  poiché  l'area  non 
era  del  Municipio,  ma  dello  Stato^ 
che  quando  ciò  non  fosse  possibile, 
ed  avvenisse  il  caso  in  cui  si  dovesse 
quell'area  restituire  al  governo,  in  al- 
lora il  Municipio  pagherebbe  al  Ma- 
rotti  il  valore  dello  stabilimento  una 
con  le  costruzioni  accessorie. 

In  questo  patto  vedeva  il  Marotti 
raffigurato  il  caso  preveduto  dall'art. 
1129  del  codice  civile,  nel  quale  h 
detto  che  quando  taluno  promette  il 
fatto  di  una  terza  persona,  se  questa 
ricusa  d'adempiere  quanto  fti  da  altri 
promesso,  vi  sarà  diritto  ad  una  in- 
dennità verso  colui  che  si  è  obbligato^ 
o  che  ha  promesso  la  ratifica  del  terzo. 
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E  tal  suo  modo  di  vedere  giusti- 
ficava col  ricordo  di  una  discussione 
consiliare  9  aprile  1881,  con  la  quale 
fu  il  contratto  approvato,  e  dalla  quale 
sorgeva  netta  (dicesi  dal  Marotti)  la 
intenzione  delle  parti,  in  ordine  alia 
risoluzione  eventuale  del  contratto 
stesso,  ovvero  alla  prestazione  della 
occorrente  indennità,  pel  caso  in  cui 
non  si  arrivasse  a  procurare  la  pat- 
tuita libertà  dell'area. 

Però  a  questo  riguardo  la  corte 
disse  che,  trattandosi  di  spiaggia  di 
mare,  non  ne  era  possibile  la  perpetua 
ed  assoluta  alienazione.  Disse  che  ciò 
non  era  né  poteva  essere  un  ignoto 
pel  Marotù;  che  le  discussioni  avve- 
nute sul  proposito  nel  consiglio  co- 
munale non  possono  costituire  nò 
contratto,  né  legge;  che  d'altronde,  e 
parmi  la  parte  più  laglirnte  delle  con- 
siderazioni della  corte,  le  parti  limi- 
tavano la  responsabilità  del  Municipio 
al  caso  in  cui  si  dovesse  retrocedere 
l'area  allo  Stato;  e  per  tal  caso  sol- 
tanto, per  altro  iTcn  ancora  avvenuto, 
né  facile  ad  avvenire,  perché  l'area 
era  stata  concessa  al  Municipio  per 
la  costruzione  appunto  di  uno  stabi- 
limento balneario,  obbligavasi  il  Co- 
mune a  pagarne  il  valore  al  Ma- 
rotti. 

Tali  considerazioni,  ventilate  una 
volta  avanti  il  tribunale,  non  furono 
invero  lasciate  senza  ris|joKta  avanti 
la  corte  dalla  difesa  del  Marotti,  la 
quale  venne  specialmente  per  ricor- 
dare come  nell'area  conceduta,  se  v'era 
una  'parte  dì  spiaggia  di  mare,  vi 
era  pure  una  parte  che  vera  spiaggia 
non  era,  ma  un  semplice  relitto,  per 
cui  mal  s'invocava  il  principio  della 
inalienabilità. 

£d  ora,  a  sostegno  del  primo  mezzo 
del  ricorso,  si  rileva  come  su  questa 
differenza  fra  lido  propriamente  detto 
e  relitto  la  corte  non  abbia  detta  al- 
cuna parola:  donde  il  dedotto  difetto 
di  motivazione. 

Come  si  vede,  per  effetto  dei  due 
primi  mezzi,  lutto  Tesarne  si  riconcen- 
trava in  sostanza  nel  vedere  se  sia 
al  caso  applicabile  la  disposizione  che 
si  cooliedDe  nell'art.  1129  del  codice 
civile,  e  se,  in  ordine  alla  cennata  dif- 
ferenza fra  lido  e  relitto,  vi  sia  nella 


denunziata  sentenza  difetto  di  moti- 
vazione cha  valga  ad  infirmarla. 

Ora,  in  ordine  alla  prima  parte, 
onesto  Supremo  Collegio  osserva,  in 
diritto,  come,  dati  e  precisali  i  limiti 
della  responsabilità  per  contratto,  non 
si  possa  ricorrere  al  citato  articolo  di 
legge,  il  quale  prevede  e  regola  il 
caso  ivi  accennato  quando  le  parti 
stesse  non  l'avessero  pensato  nò  al- 
trimenti regolato  in  contratto. 

Nella  fattispecie  fu  espressamente 
detto,  che  laddove  avvenisse  il  caso, 
per  cui  Tarea  si  dovesse  retrocedere 
allo  Stato,  perchè  dello  Stato  era,  il 
Comune  obbligavasi  a  rendere  indenne 
il  Marotti  del  valore  dello  stabilimento 
che  \i  avrebbe  eretto.  Delimitala  così 
l'estensione  della  responsabilità  e  de- 
terminato il  caso  in  cui  la  stessa  do- 
vrebbe aver  luogo,  legge  per  le  parti 
é  quella  indicata  nel  contratto,  non 
più  quella  prescritta  dal  legislatore 
nell'art.  1129  del  codice  civile.  La  vio- 
lazione quindi  di  questo  artìcolo  dì 
legge  fu  male  dedotta. 

In  ordine  poi  al  preteso  difetto  di 
motivazione  circa  la  differenza  fra  lido 
e  relitto,  si  osserva,  come  il  manco 
di  motivazione  può  adibirsi  quando  la 
deduzione  é  tale  che  debba  influire 
sul  convincimento  del  giudice,  e  sulla 
sua  sentenza.  Nella  fattispecie  la  de- 
nunziata sentenza  poggiandosi,  a  que- 
sto riguardo,  sulla  forza  del  contratto, 
non  avea  certo  bisogno  di  rilevare  la 
accennata  differenza,  essendo  che  per 
l'uno  o  per  l'altro,  pel  lido,  cioè,  o  pel 
relitto,  i  contraenti  aveano  d'accordo 
stipulati  e  descritti  i  linciti  della  re- 
sponsabilità. L' indennizzo,  intatti,  che 
stipulavasi,  era  in  ragione  di  tutto  il 
fabbricato,  senza  differenza  tra  quello 
che  si  sarebbe  innalzato  j-ulla  spiag- 
gia, e  quello  che  si  sarebbe  costruito 
sul  relitto.  Cotesta  differenza,  quindi, 
non  potea  minimamente  influire  per 
risolvere,  d'un  modo  o  d'un  altro, 
quella  che  era  la  vera,  la  sola  que- 
stione di  diritto  che  si  presentava 
nella,  causa. 

In  base  alle  dette  considerazioni, 
dunque,  i  due  primi  mezzi  meritano  di 
essere  respinti. 

Col  terzo  mezzo  si  censura  la  de- 
nunziata sentenza  per  falsa  interpre- 
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tazione  dell'art.  2  del  codice  civile  e 
del  concetto  del  Comune,  secondo  la 
legge  comunale  e  provinciale, per  man- 
canza di  motivazione,  por  denegazione 
del  diritto  di  prova,  e  per  violazione 
degli  art.  1312  o  seg.,  1341,  1104  e 
432  dello  stesso  codice,  e  degli  art. 
06,  77  o  83  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici, 32  della  legge  di  polizia  stra- 
dale del  15  novembre  1868,  e  111  della 
legge  comunale. 

(Questo  motivo  riflette  qui^lla  parte 
della  sentenza  che  era  relativa  alla 
pretesa  concorrenza,  creatagli,  come 
dicesi,  dal  Coimme,  con  la  concessione 
della  linea  à'(w\nlbv^,  sulla  stessa 
percorrenza  del  tram. 

Sul  proposito,  la  corto  di  merito 
venne  osservando  corno  il  Comune, 
concedendo  al  Marotti  l'esercizio  del 
tram,  non  intese  accordargli  una  pri- 
vativa; o  come  quella  concessione, 
gratuitamente  e  senza  corrispettivo, 
fu  data  solo  per  agevolare  sempre 
meglio  al  Marotti  l'esercizio  dello  sta- 
li li  mento  dei  bagni. 

Che  perciò  non  si  jioteva  esten- 
dere"^ sino  al  punto  di  vietare  al  sin- 
daco l'esercizio  d'impero.  Che  d'al- 
tronde dalla  convenzione  non  risultava 
che  il  Comune  si  fosse  impegnato  in 
senso  lato,  e  nei  sensi  esposti  e  pre- 
tesi dal  Marotti.  A  questo  riguardo 
ritenne  la  corte  che  il  Comune  si 
fosse  obbligato,  siccome  leggesi  nel- 
l'art. 11  d'^1  contratto,  soltanto  a  rim- 
borsare al  Marotti  la  spesa  incontrata 
nell'impianto,  quante  volte  durante  il 
perio  lo  stabilito  dalla  concessione  do- 
vesse per  fatto  del  Comune  cessare 
l'esercizio  «lei  tram. 

E'  in  questo  ragionamento  della 
corte  che  \\  ricorrente  rinviene  ora  la 
violazione  del  concetto  del  Comune  e 
delle  sue  facoltà,  la  negazione  di  ogni 
teoria  di  (Uritto,  della  giurisprudenza 
e  d'ogni  altra  consuetudine,  per  cui  si 
ammette  (dicesi)  da  tutti  gli  Stati  di 
Italia  e  fuori,  che  il  Comune  possa 
concedere  privative  per  veicoli,  ferro- 
vie e  condotture  sopra  o  sotto  il  .suolo 
pubblico,  e  che  affermando,  come  la 
corte  ha  fatto,  che  quella  concessione 
fosse  stata  l'atta  senza  corrispettivo, 
e  ricusando  all'uopo  l'ausilio  di  una 
prova  che  si  offriva,  la  corte  tradiva 


il  concetto  della  corrispettività,  e  ne- 
gava la  stessa  prova  offerta  con  falsi 
criteri  giuridici.  Però,  se  ben  si  ri- 
flette, anche  questo  mezzo  merita  di 
essere  respinto. 

Invero,  non  era  questione  di  sa* 
pere  se  al  Comune  fosse  permesso  di 
accordare  privatioe,  ma  invece  se  il 
Comune  l'avesse  effettivamente  ac- 
cordata; sotto  questo  punto  di  vista 
fu  principalmente  considerata  dalla 
corte  di  merito  la  propostale  que- 
stione; e  fu  in  considerazione,  dei  ter- 
mini coi  quali  il  patto  era  concepito 
in  contratto,  che  venne  nel  convinci- 
mento che  il  Conìune  ad  altro  non  si 
fosse  obbligato  che  a  rimborsare  al 
Marotti,  concessionario  della  linea,  la 
spesa  che  incontrerebbe  nell'impianto, 
se  per  caso,  e  per  fatto  del  Comune, 
dovesse  cessare  l'esercizio  del  tram. 
Ora  egli  è  risaputo,  come  il  giudizio 
emesso  in  fatto  dai  giudici  di  merito, 
dopo  l'interpretazione  dell'atto,  sia  in- 
coìisurabile  in  cassazione.  Se  a  que- 
sta ragione  poi,  fondamentale  del  suo 
giudizio,  la  corte  aggiunse  altri  ar- 
gomenti, sia  pure  non  ben  fondati  in 
diritto,  ciò  non  vale  a  renderne  vizioso 
il  giuchcato,  essendo  che  una  sentenza 
che  è  fondata  su  due  ragioni  di  de- 
cidere, ognuna  delle  quali  sia  dall'al- 
tra indipendente,  basta  che  una  sola 
sia  giusta,  perchè  la  sentenza  stessa 
non  possa  soggiacere  ad  annullamen- 
to, quand'anco  per  avventura  fosse 
l'altra  erronea. 

Col  quarto  si  censura  la  sentenza 
un'altra  volta  per  difetto  di  noTotiva- 
ziono,  e  per  violazione  dell'art  111 
n.  6  della  legge  comunale  e  dell'art. 
81  del  regolamento  in  esecuzione  ^ 
detta  legge;  per  violazione  ancora 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  E 
negli  art.  2-4. 

Questo  mezzo  riflette  il  lamento 
posto  innanzi  dal  Marotti  in  ordine 
agli  orarj  ed  ai  cantonieri  di  sorve- 
glianza impostigli  lungo  la  linea  di 
percorrenza  del  tram. 

A  questo  riguardo  la  corte  ha  os- 
servato che  l'art.  7  del  contratto  non 
poteva  inceppare  al  Comune  reserci- 
zio  regolamentare,  e  che  gli  art,  9  e 
27  del  regolamento  20  novembre  1883 
mettono  le  spese  occorrenti  a  quella 
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sorveglianza  a  carico  deiresercente. 
Dicesi  oggi  dal  ricorpente,  che  cosi 
ragionando  la  corte  venne  a  spostare 
la  questione,  imperocché  non  delle 
spese  occorrenti  era  questione  fra  le 
parti,  ma  trattavasi  di  conoscere  se 
al  sindaco,  quale  autorità  amministra- 
tiva, fosse  permesso  di  prescrivere 
all'industria  vetiuriera  d'imporre  spese 
di  sorveglianti  speciali. 

Sul  proposito  questo  Collegio  Su- 
premo non  ha  che  ripetere,  al  rimiardo 
di  questo  altro  mezzo  del  ricorso, 
quello  che  fu  già  detto  ed  osservato 
al  riguardo  di  taluni  dei  mezzi  pre- 
cedenti. 

Infatti,  anco  al  riguardo  della  con- 
cessione relativa  all'impianto  ed  al- 
l'esercizio del  tram,  il  Comune  assu- 
meva una  garanzia  limitatamente  alla 
possibile  cessazione  per  fatto  del  Co- 
mune y  di  tale  esercizio.  E  tale  garan- 
zia spiegava  e  limitava  al  pagamento 
delle  spese  occorse  al  correlativo  im- 
pianto. 

Or  quando  lo  parti  hanno  determi- 
minata  e  limitata  la  garanzia  assunta, 
non  è  lecito  alle  parti  d'estenderne 
il  significato  e  l'importanza. D'altronde, 
.  non  era  senza  valore  nella  fattispe- 
cie il  considerare,  come  la  corte  ha 
fatto,  che  le  leggi  regolamentari  non 
un  diritto  solo,  ma  un  obbligo  fanno 
all'autorità  amministrativa  di  sorve- 
gliare cotesta  specie  di  pubblico  ser- 
vizio, e  che,  pur  volendo,  dalla  rfgo- 
rosa  osservanza  di  tale  obbligo  i  mu- 
Tiicipj  non  si  potrebbero  esimere,  senza 
*  incorrere  nella  censura,  o  nella  re- 
«[K)nsabilità,  di  fronte  ai  poteri  supe- 
riori. E  questo  riflesso  era  elemento 
efficace  perchè  la  corte  potesse  deli- 
mitare l'efficacia  e  l'estensione  della 
garanzia  assunta  col  contratto.  Sic- 
ché, trattandosi  ora  d'una  interpreta- 
zione di  patto  contrattuale,  il  muo- 
verne lagno  è  senza  valore,  essondo 
•essa,  siccome  fu  pur  dianzi  ricordato, 
incensurabile  in  cassazione. 

Col  quinto  motivo  si  lamenta  la 
mancanza  di  motivazione  e  la  viola- 
-zione  degli  art.  1312  e  1341  del  co- 
dice civile  in  ordine  alla  prova  de- 
negata. 

Questo  motivo  riflette  la  dimanda 
riconvenzionale  proposta  dal  Comune, 


quella  cioè  relativa  al  muro  subac- 
queo ed  al  prolungamento  del  pen- 
nello a  scogliera. 

Sul  proposito  fu  detto  dal  ricor- 
rente che  quelle  opere,  se  furono  in 
contratto  indicate,  noi  furono  in  modo 
tassativo  ed  assoluto;  che,  trattandosi 
di  opere  dirette  a  raggiungere  lo 
scopo  di  sicurezza  e  di  salubrità,  era 
lecito  al  Marotti  di  provvedervi  altri- 
menti; che  i  lavori,  a  tale  scopo  ef- 
fettivamente eseguiti,  rispondevano  al 
bisogno;  e  che  inutili  sarebbero  stati 
invece  quelli  accennati  nel  contratto 
ed  ora  pretesi  dal  Comune;  che  ciò 
appunto  volevasi  provare  con  ogni 
mezzo  di  prova.  In  guisa  che,  questa 
prova  negando,  venne  la  corte  a  vio- 
lare gli  art.  1312  e  1341  del  codice 
civile-,  più  innanzi  accennati. 

In  verità  mal  si  comprende  come 
e  dove  siano  stati  a  questo  riguardo 
violati  i  summentovati  articoli  di  legge, 
che  regolano  l'ammissibilità,  o  meno, 
della  prova  in  genere  e  di  quella  per 
testimoni  in  ispecie. 

L'art.  1312  prescrive  che  chi  do- 
manda l'esecuzione  di  un'obbligazione 
deve  provarla.  Or  bene,  colui  che 
nella  presente  lite  domandava  l'ese- 
cuzione dell'obbligazione  assunta  dal 
Marotti  era  il  Municipio.  E  tale  ob- 
bligazione provava  coll'esibizione  del 
contratto,  col  quale,  sub  verbo  signan- 
ter,  il  Marotti  assumeva  l'obbligo  di 
costruire  il  muro  subacqueo  e  il  pro- 
lungamento del  pennello.  Non  è  dub- 
bio, quelle  opere  erano  dirette  ad  as- 
sicurare allo  stabilimento  balneare  la 
sicurezza  e  la  salubrità.  Ma,  poiché 
nel  contratto  le  parti  vollero  che  a 
quello  scopo,  quelle  tali  opere,  e  non 
altre,  si  dovessero  costruire,  e  poiché 
il  Marotti  l'esecuzione  di  quelle  tali 
opere  assunse  nel  contratto,  a  lui  non 
era  lecito,  senza  contravvenire  al  patto, 
di  sostituire  a  quelle  precisamente  se- 
gnate nel  contratto  altre  di  suo  libito. 
Siano  pure  le  opere  sostituite  ugual- 
mente sufficienti  allo  scopo  cui  erano 
dirette,  la  violazione  del  patto  con- 
trattuale esiste  sempre.  E  se  ciò  è 
vero,  ben  fece  la  corte  a  negare  la 
richiesta  prova,  essendo  ormai  vecchio 
e  decrepito  l'aforisma  legale  che  fru- 
stra prohatur  qnod  probatum  non  re- 
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levai.  Nell'art.  1341  è  poi  detto  espres- 
samente che  non  è  ammessa  la  prora 
per  testimoni  contro  od  in  aggiunta 
al  contenuto  in  atti  scritti. 

La  corte,  adunaue,  ritenendola  inu- 
tile e  contraria  alla  legge,  non  vio- 
lava, ma  rigorosamente  eseguiva  la 
prescrizione  ivi  imposta.  Epperò  an- 
che il  motivo  quinto  deve  respingersi. 

Col  sesto  motivo,  finalmente,  si  cen- 
sura ancora  una  volta  la  denunziata 
sentenza  e  per  mancata  motivazione 
e  per  violazione  degli  art.  11G5  e  1123 
del  codice  civile. 

Sul  proposito  è  a  ricordarsi  come 
da  parte  del  Comune  si  cedeva  al 
Marotti  un  appezzamento  di  terreno 
gratuitamente,  per  fapilitare  a  lui  la 
costruzione  di  un  albergo  ristorante. 
Tale  albergo  non  fu  costruito;-  l'ap- 
pezzamento di  terreno  ceduto  fu  in- 
vece dal  Marotti  alienato  a  terza  per- 
sona che  ne  pagò  il  prezzo  e  vi  co- 
struì una  casa  di  abitazione. 

In  base  a  cotali  affermazioni  il  Co- 
mune disse  fallito  lo  scopo  della  gra* 
tuita  cessione:  è  per  lo  meno  giusto 
che  il  Marotti  paghi  al  Comune  il 
prezzo  che  ne  ha  ricavato. 

Da  questa  dimanda  il  Marotti  volle 
difendersi  invocando  una  lettera  10 
maggio  1884,  dalla  quale  ricavavasi 
come  il  Comune  avessegli  dichiai^ato 
di  essere  indifferente  in  ordine  alla 
destinazione  da  darsi  al  fabbricato, 
purché  ivi  un  fabbricato  qualunque  si 
fosse  eretto. 

Però,  in  contrario,  fu  osservato 
dalla  certe  di  merito,  che  auella  let- 
tera fu  seguita  da  ima  deliberazione 
consiliare   28    dicembre   1885,  con  la 

3ualc  fu  specialmente  disposto  che  si 
ovesse  costringere  il  Marotti  ad  ese- 
guire strettamente  il  patto  per  cui  lo 
appezzamento  di  terreno  era  stato 
ceduto.  Quella  lettera  quindi  v^nne 
per  implicito  ad  essere  rivocata. 

Ora  la  costruzione  in  fatto  avve- 
niva quando  la  lettera  10  mag|;io  non 
aveva  più  impero,  perchè  rivocata 
dalla  deliberazione  consihare  del  28 
dicembre  1885,  quando  cioè  il  Marotti 
era  stato  posto  in  mora  ad  eseguire 
il  patto,  secondo  la  lettera  del  con- 
tratto. 

L'  obbligazione    adunque    assunta 


dal  Marotti  in  correspettivo  del  ter- 
reno ceduto,  non  essendo  stata  ese- 
guita, il  valore  del  terreno  ceduto  al- 
l'uopo rimarrebbe  senza  causa  a  pro- 
fìtto del  Marotti,  e  come  tale  egli  è 
nelTobbligo  di  restituirlo  per  quel  vec- 
chio principio  di  dritto  della  eausa 
data  causa  non  seeuta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona). 


Sezima  civile  31  igosio  1893,  n.  586. 

PUCCIOtil  P.  ff.  -  BANBINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  confi) 

Cesari  curatore  del  falUmeiìto  dellìanco 
Foli  di  Spoleto  (avv.  Danieli  e  Santi) 
-  Fagotti 

SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA  :  Quota  ri- 
servata al  coDjuge  sujierstite  -  Carattere 
reale  -  Legati  -  imputaiione  -  Divisione  • 
Verificazione  del  credito  ai  termini  degli 
art.  758  e  77€  del  codice  di  commercio. 

//  diritto  successorio  riservato  al 
eonjuge  superstite  riveste  sempre,  a 
mente  degli  art,  829  e  820  del  codice 
civile,  finché  non  sia  soddisfatto,  il 
carattere  di  diritto  reale;  e,  affissan- 
dosi su  tutte  le  cose  ereditarie,  costi- 
tuisce in  sostanza  un  onere  dell'ere^ 
dita,  e  non  un  credito  verso  gli  eredi. 

a)  Gli  art  819  e  b20  del  codice  ci- 
vile  impongono  al  eonjuge  superstite 
due  sostanziali  e  ben  distinte  obbliga- 
zioni: 

1»)  l'obbligazione,  cioè,  di  accet- 
tare in  soddisfacimento  delle  sue  ra- 
gioni di  uBuJ rutto,  a  scelta  degli 
eredi,  o  rassicurazione  di  una  rendita 
vitalizia,  o  V assegftazione  dei  frutti 
di  specificati  immobili,  o  capitali 
ereditarj,  da  determinarsi  efaoeordo 
o  per  autorità  del  giudice; 

2*)  V  obbligazione  di  ìjnputare 
nella  sua  quota  d' usufrutto  tutto 
quanto  sia  a  lui  lasciato  per  testa- 
mento. 

\jj  Per  la  seconda  delle  suddette  oh- 
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hligazioni  i  legati  fatti  dal  eonjuge 
defunto  al  eonjuge  superstite,  stanno, 
nella  misura  determinata  dal  testatore, 
ossia  dal  giudizio  del  padre  di  fa- 
miglia, a  rappresentare  la  quota  di 
usufrutto  riservata  dalla  le^ge;  e  fin- 
tanto che  il  giudizio  di  divisione  del- 
l'eredità  non  avrà  dimostrato  che 
quei  legati  eccedono  la  quota  ante- 
detta,  dece  il  eonjuge  superstite  go- 
dere per  intero  di  tutte  le  prerogative 
della  quota  medesima. 

Gli  art.  758  e  770  del  codice  di 
commercio  riguardano  i  creditori  del 
fallito^  e  non  possono  estendersi  al 
diritto  reale  che  il  eonjuge  superstite 
ha  verso  Veredità  del  eonjuge  prede- 
funto per  il  conseguimento  della  quota 
d'usufrutto  a  lui  riservata  per  legge, 
quando  il  detto  eonjuge  predefunto, 
né  prima  né  dopo  la  sua  morie,  è 
stato  dichiarato  in  istato  di  falli- 
mento. 

Attesoché  il  proposto  ricorso  non 
ha  alcun  fondamento  in  diritto;  poiché 
non  sussìstono  minimamente  né  la 
falsa  applicazione  degli  art.  812  e  819 
del  codice  civile,  né  la  pretesa  vio- 
lazione degli  art  758  e  770  del  codice 
di  commercio,  e  neppure  è  vera  Tas- 
serita  contraddizione  importante  difetto 
di  motivazione. 

La  successione  del  fu  Pietro  Poli, 
apertasi  in  ^'poleto  nel  gennaio  1886, 
SI  è  devoluta  per  l'intiero  ai  cinque 
suoi  figli  in  forza  del  suo  testamento 
del  6  aprile  1884,  e  si  versa  perciò 
nel  tema  di  una  successione  com- 
pletamente testamentaria ,  rispetto 
alla  quale  la  Fagotti  vedova  Poli, 
nella  sua  qualità  di  coniuge  superstite, 
ha  indubbiamente  il  diritto  di  che 
neirart.  812  del  codice  civile,  il  diritto 
cioè  all'usufrutto  di  una  porzione  u- 
gnale  a  quella  che  spetta  a  ciascun 
n^lio  a  titolo  di  legittima.  A  tutela 
di  qnesto  suo  diritto,  i  successivi  ar- 
ticoli 819  e  820  assicurano  a  lei  il 
godimento  de^li  stessi  diritti  e  delle 
stesse  ^arantie  di  coi  godono  i  legit- 
timari riguardo  aUa  legittima  ;  e  smo 
a  che  non  sia  stata  soddisfatta  delle 
sue  ragioni,  conserva  il  suindicato 
diritto  di  usufrutto  per  tutti  i  beni 
ereditari;    per    modo    che  questo  suo 


diritto  successorio  riveste  sempre, 
finché  non  sia  stato  soddisfatto,  il 
carattere  di  reale,  e  affissandosi  su 
tutte  le  cose  ereditarie  costituisce  iu 
sostanza  un  onere  della  eredità  e  non 
un  credito  verso  gli  eredi. 

Ma  di  fronte  alle  suindicate  ga- 
rantie,  che  fauno  acquistare  al  diritto 
successorio  riservato  al  coniuge  su- 
perstite rintrinseca  natura  di  un  di- 
ritto reale,  i  già  citati  art.  819  e  850 
impongono  pure  al  detto  coniuge  due 
sostanziali  e  hen  distìnte  obbligazioni: 
Tobbligazioiie,  cioè,  di  accettare  iu 
soddisfacimento  delle  sue  ragioni  di 
usufrutto,  a  scelta  degli  eredi,  o  ras- 
sicurazione di  una  rendita  vitalizia, 
o  l'assegnazione  dei  frutti  di  specificati 
immobili  o  capitali  ereditari,  da  de- 
terminarsi d'accordo  o  per  autorità 
del  giudice,  e  la  obbligazione  di  im- 
putare nella  sua  quota  d'usufrutto 
tutto  quanto  sia  a  lui  lasciato  per 
testamento. 

In  grazia  pertanto  di  questa  se- 
conda obbligazione,  il  legato  di  abi- 
tazione e  del  modesto  assegno  mensile 
di  lire  sessanta,  fatto  dal  fu  Pietro 
Poli  a  favore  della  sua  vedova,  do- 
vendo essere  necessariamente  impu- 
tato nella  quota  di  usufrutto  a  questa 
riservata  dalla  legge,  sta  per  ora  a 
rappresentare  la  detta  quota  di  usu- 
frutto nella  misura  determinata  dal 
testatore,  ossia  dal  giudizio  del  padre 
di  famiglia,  e  fin  tanto  che  il  già  in- 
trodotto giudizio  di  divisione  dell'ere- 
dità del  fu  Pietro  Poli  non  avrà  dinio- 
strato  che  quel  legato  eccede  la  quota 
antedetta,  deve*  esso  godere  per  lo 
intiero  di  tutte  le  prerogative  della 
quota  medesima. 

Bene  adunque  la  denunziata  sen- 
tenza ha  escluso  nel  legato  antedetto 
la  qualità  di  credito  seniplicemente 
chirografario,  e  in  applicazione  delle 
disposizioni  dei  ricordati  art.  812,  819 
e  820  del  codice  civile  ha  riconosciuto 
in  esso  la  natura  e  il  carattere  di 
diletto"  reale  su  tutti  i  beni  dell'ere- 
dita  Poli. 

Con  tal  riconoscimento  la  succi- 
tata sentenza  non  ha  potuto  violare, 
e  non  ha  per  certo  violato,  le  dispo- 
sizioni degli  art.  758  e  770  del  codice 
.  di  commercio,  perché  tali  disposizioni 
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riguardano  i  creditori  del  fallito,  e  non 
possono  estendersi  al  diritto  reale  che 
il  conjuge  superstite  ha  verso  Tero- 
dità  del  conjuge  predefunto  per  il  con- 
seguimento della  (juota  di  usufrutto 
a  lui  riservato  per  legge,  quando  il 
detto  conjuge  predefunto,  nò  prima 
né  dopo  la  sua  morte,  ^  stato  dichia- 
rato in  stato  di  fallimonto 

Ai  termini  dell'art.  690  del  vigente 
codici*  di  commercio,  Pietro  Poli,  pas- 
sato all'altra  vita  nel  1886,  non  po- 
teva essere  dichiarato  fallito  nel  1891, 
e  reca  davvero  sorpresa  che  la  sen- 
tenza di  dichiarazione  di  fallimento 
del  15  luglio  di  detto  anno  1891  ahbia 
creduto  di  potere  ordinare  l'apposi- 
zione dei  sigilli  a  tutti  gli  assegna- 
menti di  una  successione  che  si  era 
aperta  oltre  miattro  anni  avanti.  Ma 
checché  sia  ai  ciò,  cosa  certa  ^  che 
la  Fagotti  vedova  Poli  non  aveva 
alcun  obbligo  di  insinuare  il  suo  le- 
gato e  il  suo  diritto  di  usufrutto  nel 
fallimento  di  Adolfo  Pcìli,  uno  dei 
coeredi  del  fu  Pietro,  perchè  essa  è 
creditrice  dell'eredità  di  questo  e  non 
del  fallimento  di  c|uelIo. 

K  nessuna  contraddizione,  per  ul- 
timo, può  riscontrarsi  tra  quella  parte 
della  denunziata  sentenza  che  ha  ri- 
conosciuto il  carattere  di  diritto  reale 
verso  l'eredità  del  fu  Pietro  Poli  nel 
legato  da  questi  fatto  alla  sua  vedova, 
e  l'altra  parte  della  sentenza  mede- 
sima con  la  quale  il  curatore  del  fal- 
lito Adolfo  Poli  ò  stato  condannato  a 
pagare  un  quinto  di  quel  legato,  e  a 
continuare  tal  pagamento  fino  a  che 
terrà  l'amministrazione  e  le  funzioni 
di  curatore  del  fallimento  suddetto. 
Imperocché  con  tal  disposizione  la 
sentenza  medesima  altro  non  ha  fatto 
che  riconoscere  e  sanzionare,  che 
anche  per  la  quota  spettante  al  fal- 
hto  Adolfo  sull'eredità  paterna,  la  ve- 
dova Poli  ha  diritto  di  essere  assicu- 
rala della  sua  rendita  vitalizia,  la 
fpiale  dovrà  esserle  corrisposta,  finché 
le  duri  la  vita,  anche  per  il  quinto 
facente  carico  al  detto  fallito.  E  in 
esplicazione  appunto  di  questo  suo 
concetto  rettissimo  e  in  tutto  coerente 
con  la  prima  parte  della  sua  pro- 
nunzia, la  citata  sentenza  ha  quindi 
disposto  che   il    quinto   della    rendita 


rappresentante  la  quota  d'usufrutto 
dovuta  alla  vedova  Poli,  sia  corri- 
sposto a  lei  dal  curatore  del  falli- 
meato  per  tutto  il  tempo  che  rimarrà 
in  tale  ufficio,  e  per  effetto  del  con- 
cordato^ di  che  nell'art.  841  del  codice 
di  commercio,  la  relativa  amministra- 
zione non  abbia  fatto  passaggio  in 
mano  di  altri 

Il  richiamo  fatto  dalla  sentenza 
del  disposto  del  succitato  art.  841  e- 
sclude  assolutamente  qualunque  dubbio 
rispetto  al  suo  vero  intendimento,  e 
non  consente  che  il  suo  dispositivo 
sia  frainteso  nel  senso  esposto  dal- 
l'odierno ricorrente. 

K  con  ciò  resta  pur  dimostrato, 
che  la  detta  sentenza  ha  sempre 
reso  sufficiente  ragione  della  sua  pro- 
nunzia, e  sotto  nessuno  aspetto  può 
essere  accusata  di  difetto  di  motiva- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  civila  22  (lagna  1893,  n.  432  (t). 

TOHDI P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Secchi  (aw.  Loffredo)  -  Ba$igheddu  e 
PCS  (2) 

APPELLO:  Incompetenza  del  primo  giudice- 
Annullamento  della  sentenza  -  Rinvìo  della 
causa  all'autorità  competente  -  Sentenza 
pretoriale  -  Appello  -  Pronunzia  del  giudice 
di  appello  quale  giudice  di  primo  grado. 

aj  Secondo  VarL  493  del  codice  di 
procedura  civile,  è  assoluta  la  regola 
che  il  magistrato  di  appello,  nel  ri- 
conoscere V  incompetenza  del  primo 
giudice,  deoe  limitarsi  ad  annullare 
la  sentenza  e  rimandare  la  eausa 
avanti  l'autorità  competente,  senza 
pronunziare  nel  merito, 

h)  A  tale  regola, però,  sifa^ecee- 
zione  solo  nel  caso  m  cui  l'appel- 
lante da  sentenza  pretoriale,  ehepro- 

(1-2)  La  Corbe  cassava  senza  rinvio 
la  sentenza  l'esa  dal  tribunale  di  Nuoro 
li  16  20  ottobre  1892. 
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nunzio  sul  merito^  thieda  nello  stes- 
so atto  che  il  tribunale j  oc  e  dichiari 
l'incompetenza  del  pretore,  pronunzj 
ad  un  tempo  sul  merito  della  lite 
quale  giudice  di  primo  grado,  e  le 
parti  concordino  in  questa  dimanda, 
provocando  nel  giudice  d'appello  l'è- 
splicamento  eventuale  della  sua  giu- 
risdizione di  magistrato  di  prima 
istanza. 


Sizione  civili  22  maggio  1893,  n.  338. 

CtSELLI  P.  ff.  -  BAMINI  Rei.  ed  Est.  > 
P.  K.  PliSGIiLE  A.  6. 

(concL  conf.) 

Mazzucato  ed  altri  (avv.  Germini  ed  Am- 
BROSiNi)  -  Municipio  di  JRavenna  (avv. 
Melloni  e  De  Simonis) 

CONTRATTO:  Esecuzione  da  parte  di  uno 
dei  contraenti  -  Diritto  di  esigerne  l'esecu- 
zione dall'  altro  •  Danni  per  la  ritardata 
esecuzione  -  Termine  pel  pagamento. 

Per  le  combinate  disposizioni  de- 
gli art,  1165  e  1225  del  codice  eie  ile, 
la  parte,  la  quale  ha  eseguito  il  con- 
tratto, ha  sempre  il  diritto  di  esi- 
gerne dall'altro  contraente  la  piena 
esecuzione  insieme  all'emenda  del  dan- 
no derivato  dall'ingiusto  ritardo. 

Per  Vari.  1174  del  codice  civile 
la  parte  che  ha  stipulato  a  suo  favo- 
re un  termine  per  il  pagamento,  non 
può  mai  considerarsi  come  ritardata- 
ria  finche  il  detto  termine  non  è  sca- 
duto; e,  nella  pendenza  del  medesimo, 
se  si  serve  dei  suoi  capitali  per  ri» 
cavarne  un  frutto,  non  lucra  nulla 
che  possa  servire  a  compensarla  dei 
danni  dipendenti  dalla  ritardata  o 
mancata  esecuzione  delle  obbligazioni 
che  fanno  carico    al  suo    contraente. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
per  rendere  ragione  del  pronunziato 
rigetto  delFappelIo  principale  proposto 
dal  Belluzzi  Pergami,  si  è  fatta  a 
considerare  che  Tappellata  pronun- 
zia non  si  era  male  apposta  quando 
aveva  ritenuto  che  il  danno  presun- 
tivamente derivato   al    Helluzzi    Per- 


gami dal  non  essersi  dal  Comune 
fatte  cessare  le  mulestie  dei  preten- 
denti alle  servitù  di  pascolo  e  legna- 
tico, fosse  compensato  dal  lucro  che 
lo  stesso  Pergami  aveva  ritratto  dal 
ritardato  sborso  delle  lire  16U00(), 
dovute  ratealmente  senz'onere  di  frut- 
to alcuno;  imperocché  dall'atto  con- 
siliare da  lui  stesso  prodotto  resul- 
tava cha  il  Comune,  in  base  alle  sen- 
tenze dei  tribunali  pontificj,  aveva 
inscritto  una  ipoteca  per  ben  IIIJUOO 
lire  a  titolo  di  risarcimento  di  danni, 
ed  è  quindi  manifesto  quanto  ha  po- 
tuto lucrare  il  conte  Pergami  col  ri- 
tardare Tadempimento  di  quello  che 
gli  incombeva.  Se  il  Comune  non  riu- 
sciva a  liberare  i  terreni  nell'epoca 
convenuta,  ed  il  Belluzzi  Pergami  si 
tratteneva  il  corrispettivo  dovuto,  lu- 
crandone i  frutti,  Io  partite  erano  j ca- 
reggiate. 

Attesoché  le  surriferite  considera- 
zioni della  denunziata  sentenza,  poste  . 
a  confronto  con  quanto  ha  essa  rite- 
nuto in  ordine  all'obbligo  assunto  dal- 
conte  Belluzzi  Pergami  di  pagare  le 
lire  160000,  valgono  a  dimostrare 
che  sussistono  effettivamente  le  vio- 
lazioni di  legge  lamentate  dai  ricor- 
renti nel  primo  motivo  del  proposto 
ricorso. 

Infatti,  dal  detto  raffronto,  e  da 
quella  disposizione  con  la  quale  di- 
chiarava che  la  prima  rata  seme- 
strale delle  lire  160(JOO  sarebbe  scaduta 
dieci  mesi  dopo  che  dal  Municipio  di 
Ravenna  fossero  stati  liberati  i  ter- 
reni Pergami  dalle  servitù  di  pascolo 
e  legnatico,  emerge  lino  all'evidenza 
che  l'impugnata  pronunzia  ha  ricono- 
sciuto ed  ammesso  che  il  Belluzzi 
Pergami  aveva  stipulato  a  suo  favo- 
re un  termine  per  il  pagamento  ra- 
teale della  somma  surricordata,  e  che, 
non  essendo  venuta  mai  la  scadenza 
di  quel  termine,  egli  non  è  stato  mai 
in  mora  nell'adenj pimento  delle  obbli- 
gazioni aj^sunte  con  la  privata  scrit- 
tura del  18  giugno  1874.  Di  più  rico- 
nosce ed  ammette  che  unica  parte 
inadempiente  fu  il  Municipio  di  Ra- 
venna, il  quale  non  riuscì  a  conse- 
gnare i  terreni  liberi  dalle  servitù 
hn  dall'agosto  187r»,  e  col  non  soddi- 
sfare a  questa    sum   obbligazione    ha 
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<^ ertamente  arrecato  un  danno  al  Bel- 
luzzi  Pergami.  Ma,  dopo  avere  am- 
messo tutto  questo,  passa  a  fare  una 
arbitraria  valutazione  del  debito  che 
poteva  avere  il  Belluzzi  Pergami  per 
li  titolo  dei  danni  sanzionato  con  le 
sentenze  dei  tribunali  pontificj  nel 
lungo  giudizio  durato  dal  1823  al  1860; 
sull  unico  fondamento  delT  inscritta 
ipoteca  giudiciale  asserisce  che  quel 
debito  assorbe  la  maggior  parte  delle 
promesse  lire  160000,  le  quali  solo 
per  la  parte  minore  rappresentano  il 
correspettivodeiraffrancazione;e,  sup- 
ponendo quindi  che  il  ridetto  Belluzzi 
Pergami  sia  in  ritardo  nel  soddisfa- 
cimento di  quel  preteso  suo  debito  per 
danni,  viene  a  concludere  che  i  danni  a 
lui  derivati  dalla  mancata  consegna 
<\?i  suoi  terreni  liberi  dalle  servitù 
di  pascolo  e  legnatico  sono  rimasti 
compensati  coi  frutti  delle  lire  16(.K.KX) 
che  egli  ha  potuti  lucrare  trattenendo 
il  pagamento  di  quel  capitale. 

E  con  tal  conclusione  ha  effettiva- 
mente violato  le  combinate  disposi- 
zioni degli  art.  1165  e  1225  del  co- 
dice civile,  in  ordine  ai  quali  è  prin- 
cipio sicuro  che  la  parte,  la  quale  ha 
eseguito  il  contratto,  ha  sempre  il  di- 
ritto di  esigerne  dall'altro  contraente 
la  piena  esecuzione  insieme  all'emen- 
da del  danno  derivato  dall'ingiusto 
ritardo.  Ed  ha  violato  altresì  il  di- 
sposto dell'art.  1174  del  detto  codice, 
ove  è  sancito  che  ciò  che  si  deve  a 
tempo  deteiTTiinato  non  si  può  esigere 
prima  della  scadenza  del  termine; 
imperocché  chi  ha  stipulato  a  suo  fa- 
vore un  termino  per  il  pagamento 
non  può  mai  considerarsi  come  ritar- 
datario finché  il  detto  termine  non  è 
scaduto,  e  nella  pendenza  del  mede- 
simo, chi  si  serve  dei  suoi  capitali 
per  ricavarne  un  frutto,  non  lucra 
nulla,  che  possa  servire  a  compen- 
sarlo dei  danni  dipendenti  dalla  ri- 
tardata o  mancata  esecuzione  delle 
obbligazioni  che  fanno  carico  al  suo 
contraente. 

Attesoché,  riconosciuta  la  sussi- 
stenza e  il  pieno  fondamento  del  pri- 
mo dei  proposti  motivi,  torna  inutile 
lo  scendere  all'esame  del  secondo  che 
rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seriana  ehila  28  dlenibra  iN3;  a.  741. 

BHUiLlERI  P.  P.  -  CliBDOM  Ril.  ed  Est  - 
P.  K.  CQSEI» 

(conci,  conf.) 

Capogróssi  (avv.  M(»rfCBLi<i)  -  De  Paoli 
(aw.  Costantini) 

ASSENZA:  Immissione  nel  possesso  definUivo 
dei  beni  dell'assente  -  A  chi  competa  - 
Prova  diretta  della  morte  dell'assente  -  Non 
ò  neoessaria  -  Continuazione  deirassenza 
-  Verificazione  -  Obbligo  dei  magistrato. 

Per  la  generica  locuzione  adoperata 
dall'art,  36  del  codice  cioile^  Vimmis- 
sione  nel  possesso  defimiioo  dei  beni 
deW assente  dece  ritenersi  accordata 
a  quelle  stesse  persone  cai  il  prece- 
dente art.  26  già  concesse  la  facoltà 
di  farsi  immettere  nel  possesso  prot- 
oisoriOy  0  di  esercitare  provvisoria- 
mente i  diritti  subordinati  alla  con- 
dizione della  morte  dell'assente. 

All'immissione  nel  possesso  definì- 
Udo  dei  beni  dell'assente  non  è  con- 
dizione necessaria  la  prova  diretta 
della  morte  dell* assente;  ed  il  magi- 
strato, acanti  il  quale  la  domanda  è 
introdotta,  ha  soltanto  l'obbligo  di  ve- 
rificare la  continuazione  dell'assenza^ 
ed  il  concorso  di  tutte  quelle  altre 
condizioni  di  fatto,  di  cui  è  parola 
nell'art.  36  del  codice  civile. 

Attesoché,  pronunziata  la  dichia- 
razione di  assenza  di  uà  individuo, 
Tart.  26  del  codice  civile  enumeri  i 
diversi  aventi  diritto  alla  immissione 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni,  e 
tra  questi  comprende  coloro  che  sa- 
rebbero stati  eredi  legittimi,  se  la  per- 
sona assente  fosse  morta  nel  giorno 
a  cui  risale  l'ultima  notizia  della  sua 
esistenza,  concedendo  agli  stessi  di 
fare  provvisionalmente  ciò  che  la 
morte  avrebbe  consentito  farsi  in  ma- 
niera diffinitiva. 

Attesoché,  nel  susseguente  art.  3G 
dello  stesso  codice,  il  diritto  alla  im- 
missione nel  possesso  definitivo  dei 
beni  dello  assente  sia  riconosciuto  a 
tutte  le  parti  interessate,  e  da  questa 
generica  locuzione  risulti  manifesto  il 
concetto  della  legge  di  volere  attri- 
buire  questo   più   largo   esercizio  di 
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diritto  a  quella  stessa  psrsoaa  cui  il 
precedente  art.  28  già  concesse  la  fa- 
coltà di  farsi  immettere  nel  possesso 
provvisorio,  o  di  esercitare  provviso- 
riamente i  diritti  subordinati  alla  con- 
dizione della  morte  dello  assente. 

Attesoché,  avuto  riguardo  a  tutte 
le  disposizioni  del  codice  che  regolano 
la  dichiarazione  di  assenza  e  i  giuri- 
dici effetti  della  stessa,  debba  rite- 
nersi erroneo  principio  di  diritto  quello 
per  cui  si  pretenie  che  alla  immis- 
sione nel  possesso  definitivo  dei  beni 
sia  condizione  necessaria  la  prova 
diretta  della  morte  dello  assente;  im- 
perocché questa  dimostrazione  non  è 
voluta  dalla  legge,  né  a  questa  po- 
trebbe essere  aggiunta  col  mszzo  di 
una  arbitraria  interpretazione,  e  più 
ancora  perchè  sarebbe  assurdo  richie- 
dere la  constatazione  della  morte  di 
un  individuo  agli  affetti  di  una  immis- 
sione revocabile  pel  ritorno  dello  as- 
sente, e  non  piuttosto  dichiarare  l'a- 
pertura di  una  vera  e  propria  succes- 
sione. 

Attesoché  Tart.  41  dello  stesso  co- 
dice civile,  nello  stabilirà  che,  qualora 
dopo  la  immissione  nel  possesso  de- 
finitivo sia  provato  il  tempo  della 
morte  dello  assente,  i  veri  eredi  e  le- 
^atarj,  in  conseguenza  di  questo  fatto, 
abbiano  diritto  di  proporre  le  azioni 
loro  competenti,  fornisca  un  altro  e 
più  grave  argomento  per  ritenere  che 
la  prova  della  morte  dello  assente 
non  debba  fornirsi  nel  momento  della 
immissione  in  possesso  definitivo,  e 
che  il  magistrato,  avanti  il  quale  la 
dimanda  é  introdotta,  abbia  soltanto 
l'obbligo  di  verificare  la  continuazione 
dell'assenza  ed  il  concorso  di  tutte 
quelle  altre  condizioni  di  fatto  di  cui 
è  parola  nel  menzionato  art.  36  del 
codice  civile. 

Attesoché  il  ricorrente  Simone  Ca- 
pogrossi  non  abbia  mai  esercitato  il 
diritto  che  i  combinati  art.  2S,  28 
e  32  del  codice  per  avventura  pote- 
vano consentirgli,  e  quindi  a  torto  la- 
menci  le  conseguenze  a  lui  derivate 
dal  mancato  esercizio  di  questo  di- 
ritto. 

Attesoché,  studiando  attentamente 
la  economia  della  sentenza  denun- 
ziata, sia  agevole  convincersi  che  la 


corte  di  appello  abbia  respinto  la  pro- 
posta eccezione  di  prescrizione  per 
runico  e  sostanziale  motivo  che  il  Si- 
mone Capogrossi  e  suo  padre  Filippo 
avessero  sempre  posseduto,  in  nome 
dello  assente  Giovanni  Costanzo,  i 
beni  appartenenti  a  quest'ultimo,  e 
che  questo  possesso  tenuto  in  nome 
altrui  avesse  impedito,  ai  sensi  dello 
art.  2115  del  codice  civile,  l'avvera- 
mento della  dedotta  prescrizione. 

Vero  è  che  nei.  motivi  della  sen- 
tenza la  mancanza  di  buona  fede  si 
ravvisi  largamente  discussa,  ma  non 
sia  men  certo  che  la  discussione  sulla 
esistenza,  o  meno,  della  buona  fede 
nei  Capogrossi,  abbia  avuto  a  scopo 
immediato  di  dimostrare  la  precarietà 
del  loro  possesso,  ossia  la  condizione 
par  virtù  della  quale  il  benefizio  della 
prescrizione  non  poteva  dichiararsi  a 
loro  favore. 

Tale  essendo  il  concetto  che  in- 
forma e  sostiene  la  sentenza  di  ap- 
pello, torna  inutile  discettare  sulle  va- 
rie maniere  di  prescrizione  e  sulle 
condizioni  giuridiche  che  debbono  co- 
stituirle, una  volta  che  con  motivi 
conformi  alla  legge  il  magistrato  di 
merito  ha  escluso  la  esistenza  e  la 
possibilità  della  prescrizione. 

Attesoché  delle  fatte  considera- 
zioni sia  necessaria  conseguenza  di 
respingere  il  mal  proposto  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Ancona  in  data  3-10  dicembre  1892. 


SiiiiM  tblla  31  agetia  MIS,  n.  S»3  (I). 

lOllDt  P.  -  BARiMII  Rei.  ed  Est.  -  P.  K.  llOllRTII 

(conci,  conf.) 

Costantini  e  Amadio  (avv.  Jannuzzi)  - 
Marthwri  (avv.  Bernardi  9.  e  Fer- 
rata) (-i) 

COMPRA- VENDITA:  Trattative  -  Rottura  - 
Pagamento  del  prezzo  -  Garanzia  -  Insuf- 
ficienza -  fhrani  per  la  mancata  concMa- 

— »-^~-^    iIaI    AABÉVftllA 

Troncate  le  intraprese   trattative 


(1-2)  Questa  è  veramente  la  sontenza 
n.  583,  pubblicata  il  31  agosto  1893,  sul 
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di  un  contratto  di  compra-vendita  di 
un'area  per  non  esaere  i  compratori 
in  grado  di  offrire  al  venditore  va- 
lida garanzia  pel  pagamento  delprez* 
zo,  non  è  fondata  la  domanda  di  ri- 
sarcimento di  danni  proposta  dai  com- 
pratori a  causa  del  rifiuto  opposta 
dal  venditore  alla  siipidazione  del- 
l'atto scrittOy  dovendo  ritenersi  che  il 
venditore,  negandosi  in  tal  caso  alla 
conchiusione  del  contratto^  abbia  usato 
di  un  suo  diritto. 

La  denunziata  sentenza,  per  esclu- 
dere la  eccezione  di  cambiamento  di 
azione  e  di  domanda  nuova,  si  fa,  è  vero, 
a  considerare  che  i  primi  giudici  ave- 
vano scambiato  Tindole  dell'azione 
proposta  dai  signori  Costantini  e  Ama- 
dio; perchè  questi  hanno  sempre  di- 
chiarato di  agire  in  base  al  disposto 
delTart.  1151  del  codice  civile,  ed 
hanno  sempre  domandato  la  rivalsa 
di  danni  ed  interessi  dipendenti  da 
fatti  colposi  del  signor  Martinori,  tra 
i  quali  era  anche  quello  di  un  preteso 
incarico  o  mandato  di  fare  eseguire 
i  disegni  o  progetti  per  la  costru- 
zióne della  nuova  fabbrica  sul  terreno 
che  si  proponevano  di  acquistare.  Ma 
non  è  punto  conforme  a  verità,  che 
la  sentenza  medesima  abbia  ammesso 
che  dagli  attori  era  stata  dedotta  la 
esistenza,  nei  rapporti  tra  di  essi  e 
il  signor  Martinori,  di  un  vero  con- 
tratto di  mandato,  ed  abbia  poi  negato 
a  loro  la  facoltà  di  provare  la  detta 
loro  deduzione  per  mezzo  di  testimoni. 

Ksclusa  la  eccezione  opposta  dal- 
Fappellato  Martinori,  della  domanda 
nuova  per  cambiamento  di  azione,  la 
sentenza  passa  ad  esaminare  la  causa 
in  merito,  tiene  conto  dei  documenti 
esibiti  da  ambedue  le  parti,  e  con  ap- 
prezzamenti che  sfuggono  al  sinda- 
cato di  questa  Corte  Suprema,  viene 
a  concludere  che  il  Martinori  ebbe 
giusta  ragione  di  troncare  ogni  trat- 
tativa coi  signori  Costantini  ed  Ama- 
dio, perchè  questi  non  erano  stati  in 

ricorso  Costantini q  Amadio  e.  Martinori; 
mentre  quella  inserita  con  le  stesse  indi- 
cazioni a  pag.  401  prec.  è  la  sentenza  606, 
pubblicata  il  5  settembre  1893  sul  ricorso 
Costantini   ed   Amadio  (avv.  Jannuzzi  e 


grado  di  oifrirgli  una  valida  garaniia 
per  il  pagamento  del  prezzo,  e  che 
tutte  le  fonti  dei  pretesi  danni  accam- 
pati dai  due  appellanti,  si  trovavano 
escluse  dalle  prove  già  raccolte  negli 
atti. 

infatti  dichiara  la  sentenza  che  è 
proprio  una  favola  che  gli  appellanti 
Costantini  ed  Amadio  abbiano  tenuto 
impedito  e  inoperoso  un  capitale  di 
lire  quarantamila,  poiché  dalli  stesj^i 
loro  documenti  resulta  che  al  momento 
della  stipulazione  del  contratto  avreb- 
bero potuto  pagare  solo  lire  seimila: 
aggiunge  che  il  loro  trattenimento  in 
Roma  per  mesi  quattro,  onde  atten- 
dere alle  trattative,  non  può  attribuirsi 
a  colpa  del  signor  Martinori  :  e  per 
quanto  attiene  alle  lire  2400  che  di- 
cono di  avere  pagate  all'ingegnere 
Coldelli  pei  disegni  a  lui  commessi, 
rileva  ohe  debbono  sempre  ricadere 
a  carico  loro,  perchè  si  avventurarono 
in  un  affare  prima  ancora  di  avere 
apprestato  i  mezzi  acconci  per  con- 
chiudorlo,  ossia  perchè  sono  essi  in 
colpa  e  non  il  Martinori,  al  quale  non 
può  essere  fatto  rimprovero  di  alcuna 
colpa  derivante  da  delitto  o  quasi  de- 
litto, tutta  volta  che  manca  il  fatto 
illecito  che  dovrebbe  costituirlo. 

Ora,  queste  essendo  le  conclusioni 
a  cui  è  giunta  la  sentenza  impugnata^ 
ognuno  può  scorgere  con  molta  faci- 
lità che  la  sentenza  medesima  non  h 
incorsa  nella  contraddizione  che'le  fci 
rimprovera  coli*  ultimo  dei  proposti 
motivi,  e  che  non  sussistono  neppure 
tutte  le  altre  violazioni  e  false  appli- 
cazioni di  legge  denunziate  dai  ricor- 
renti, perchè  il  signor  Martinori,  avendo 
avuto  giusto  motivo  di  troncare  le  in- 
traprese trattative,  aveva  usato  di  un 
suo  diritto  (|uando  si  era  rifiutato  di 
passare  alla  stipulazione  dell'  atto 
scritto,  e  non  può  essere  chiamato  in 
colpa  neppure  per  il  fatto  del  preteso 
incarico  di  fare  eseguire  i  disegni  del 
futuro  fabbricato,  tutta  volta  che  que- 
sto fatto,  il  quale  si  rivela  di  per  sé 


Aoquaviva)  e  Martinori  (avv.  Bernardi  S. 
e  FeiTata)  e.  Perla  (avv.  Lopez,  Viola  e 
Tritoni).  In  quest'ultima  causa  le  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  furono  dif- 
formi dalla  decisione  della  Corte. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


433 


deJ  tutto  ìnimaginario  e  insussistente, 
Qualora  fosse  vero,  sarebbe  riuscito 
dannoso  ai  signori  Costantini  ed  Ama- 
dio unicamente  a  causa  della  loro 
imprudenza  di  aver  preso  a  trattare 
in  solido  un  affare  di  molta  rilevanza 
senza  avere  i  mezzi  pecuniarj  occor- 
renti per  concluderlo  e  condurlo  a 
compimento. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  rigetta  il 
ricorso  proposto  dai  signori  Giovanni 
Costantini  e  Basilio  Amadio  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
del  14-18  aprile  1891. 


Seziona  civiis  9  novtmbrs  1893,  n.  632  (I). 

PUCCIONI  P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  Rel.- 
CASELLI  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.} 

Caporale  ed  altri  coloni  di  Rizzacomo 
(aw.  Centi,  Martinez  e  Romani  E.)  - 
Cocco  (aw.  KiNALDi  e  D'Angelo)  '  (2) 

FEUDALITÀ'  NELL'EX-REGNO  DELLE  DUE 
SICILIE:  Natura  feudale  delle  terre-  Con- 
cessiene  erìginarìa  -  Investitura  -  Commis- 
sione feudale  -  Esame  dei  tre  giureconsulti 
-  Atti  della  Cancelleria  Aragonese  -  Carte 
dei  sovrani  successori  -  Transazione  coi 
fisco  borbonico  -  Perdita  della  qualità  feu- 
dale -  Usi  civici  -  Colonie  inamovibili. 

Nelle  Provincie  dell'ex-regno  delle 
Due  Sicilie^  non  può  negarsi  la  natu- 
ra feudale  di  una  terra  unicamente 
perchè  non  si  sono  presentate  l'origi- 
naria concessione  e  rinvestitura;  ma 


1,1-2)  Cosi  la  decisione  espone  il  fatto 
della  caoaa,  interessante  per  la  storia 
deir  ultimo  periodo  della  feudalità  nel 
mezzogiorno  d'Italia: 

<  Osserva  che  con  atti  del  14  e  21  aprile, 
21  agosto  1888  e  7  gennaio  1889  molti  coloni 
di  Rizzacomo  trassero  in  giudizio  il  barone 
^alco  Cocco,  deducendo  ohe  il  castello 
di  Bizzacomo  col  suo  territorio  costitui- 
vano anticamente  un  feudo,  di  cui  l'ultimo 

La  Corte  Suprema  di  Romat  Anno  XVI JI  (Mat. 


decesi  esaminare^  se  concorrano  o 
manchino  gli  altri  elementi  sufficiente 
a  dimostrarla,  secondo  i  deitami  della 
commissione  feudale  e  dei  tre  giure- 
consulti incaricati  di  riesaminare  le 
massime  della  commissione  stessa,  la 
quale  non  restrinse  la  prova  del  pos- 
sesso ai  soli  atti  della  Cancelleria 
Aragonese^  ma  ammise  che  anche  le 
carte  dei  sovrani  che  succedettero  po- 
tessero somministrare  una  prova  simi- 
glianie. 

Una  transazione  fatta  dal  fisco 
borbonico  con  un  tenutario  di  terra 
feudale  non  può,  in  mancanza  di  al- 
tri fatti,  ritenersi  qual  prova  di  es- 
sersi dalla  stessa  terra  perduta  la 
originaria  qualità  feudale. 

Sotto  il  regime  feudale  nelle  Pro- 
vincie dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie, 
non  potevano  sussistere  usi  civici  in 
un  feudo  disabitato,  ma  potevano 
esistere  colonie  inamovibili  costituite 
anche  su  terre  feudali  non  soggette 
agli  usi  civici. 

Osserva,  che  evidentemente  erro- 
nea è  la  prima  proposizione  della 
corte  di  merito,  con  la  quale  assume 
che  soltanto  colla  presentazione  dei- 
Tatto  dell'originaria  concessione  e 
deir  investitura  del  principe  si  potea 
dimostrare  la  qualità  feudale  di  una 
terra.  Imperocché,  per  massima  della 
Commissione  Feudale,  non  mai  con- 
traddetta, fu  ritenuto  che  a  dimostrare 
la  qualità  medesima  fosse  sufficiente 
Tautorità  di  un  giudicato,  o  pure  un 
lungo,  univoco  e  non  contraddetto  pos- 
sesso, provato  o  con  gli  atti  della  Can- 
celleria Aragonese  o  coi  rilevi  uniformi 
o  con  alti  fiscali,  o  con  capitolazioni 
di  antica  data.  Questi  atti  suppone- 
vano la  concessione  e  la  investitura, 
la  quale    per   una   ragione   qualsiasi 


feudatario  fu  il  barone  Nicola  Virgili,  al 
quale  esso  Cocco  era  succeduto  per  ac- 
quisto del  13  settembre  1852.  Che  il  de- 
manio del  feudo  suddetto  fu  posto  a  col- 
tura fin  da  tempo  remotissimo  da  coloni, 
i  quali  vi  fabbricarono  case,  masserie, 
chiesa,  fontana  e  strade,  vi  piantarono 
olivi  e  vigne  e  vi  abitarono,  usando  al- 
trecd  di  tale  demanio  per  pascere  ed  ab- 
beverare le  loro  greggi,  acquare,  scavar 
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non  si  potea  presentare.  E  la  mas- 
sima della  Commissione  Feudale  tro- 
vava il  suo  riscontro  nella  dottrina  e 
nella  pratica  anteriore. 

Ed  avrebbe  dovuto  pur  ricordare 
la  corte  stessa  che  questa  massima, 
come  le  altre  della  Commissione  sud- 
detta, furono  con  rescritto  del  19  set- 
tembre 1815  commesse  allo  esame  di 
tre  giureconsulti,  i  quali  trovarono 
n;iusta  la  succennata  massima  ;  affer- 
mando, che  se  era  risaputo  che  la 
feudalità  non  possa  giammai  presu- 
mersi, come  quella  che  non  è  una 
Qualità  naturale  della  terra,  e  partendo 
direttamente  dalla  sovranità  non  si 
sarebbe  potuto  meglio  dimostrare  che 
con  la  concessione  stessa  del  prin- 
cipe; pur  nondimeno  il  giudicato  for- 
mava egualmente  titolo,  come  una 
dichiarazione  della  esistenza  della 
concessione,  e  così  il  lungo  possesso 


pietre,  pernottarvi  e  legnare  a  secco  per 
tutti  gli  usi.  Che  la  colonia  si  estese  a 
tutta  la  parte  coltivabile.  Che,  per  effetto 
delle  leggi  eversive  della  feudalità,  la  co- 
lonia si  tramutò  in  perpetua  ed  inamovi- 
bQe.  Che  però  il  Virgili  prima,  ed  il  Cocco 
poi,  cercarono  di  frustrare  oon  ogni  mezzo 
gli  effetti  di  dette  leggi,  pretendendo  U. 
Cocco  la  proprietà  assoluta  del  terreno. 
E  quindi  lo  citarono  avanti  il  tribunale 
di  Lanciano  a  sentir  dichiarare  il  loro 
dritto  di  coloni  inamovibili  sulle  terre  da . 
ciascuno  possedute. 

Il  Cocco,  alla  sua  volta,  citò  avanti  il 
tribunale  medesimo  alcuni  dei  coloni  per 
il  rilascio  delle  terre  che  assumeva  te- 
nersi dagli  stessi  a  titolo  di  affitto. 

Contestata  la  lite  sulle  due  citazioni 
riunite,  dedusse  il  Cocco  che  non  era  di- 
mostrata la  qualità  feudale  di  Rizzacorno; 
che,  se  anche  una  vol^  avesse  avuta  tale 
qualità,  l'avrebbe  perduta  nel  1730;  che, 
ad  ogni  modo  si  sarebbe  trattato  di  un 
feudo  disabitato,  non  soggetto  mai  agli 
usi  civici,  e  quindi  in  mancanza  di  questi 
non  sarebbe  stato  possibile  il  sorgere 
delle  colonie  inamovibili;  che  esso  ed  i 
suoi  autori  aveano  sempre  posseduto  pa- 
cificamente ed  a  titolo  di  proprietà  il 
terreno  di  Rizzacorno,  ed  erasi  perciò  ve- 
rìfioalMt  la  prescrizione;  e  che,  finalmente 
gli  attori  eu  i  loro  autori  non  aveano  avuta 
mai  la  qualità  di  coloni  inamovibili,  e 
se  pure  l'avessero  avuta  vi  aveano  rinun- 
ziato, cedendo  i  loro  dritti. 

Gli  attori  però  richiamarono  ed  esibi- 


facea  presumere  il  titolo,  e  talvolta 
lo  costituiva. 

E  soggiunsero  qjuei  giureconsulti, 
che  non  si  potea  ritenere  d'avere  la 
Commissione  Feudale  ristretta  la  prova 
del  pos&esso  ai  soli  atti  della  Cancel- 
leria Aragonese,  la  ^uale  fu  invocata 
per  semplice  indicazione,  potendo  le 
carte  dei  sovrani  che  succedettero 
somministrare  una  simiglìante  prova. 

La  corte  quindi  non  avrebbe  do- 
vuto negare  la  natura  feudale  di  Riz- 
zacorno per  non  essersi  presentata 
l'originaria  concessione  e  la  investi- 
tura, ma  dovea  esaminare  se  fossero 
mancati  gli  altri  elementi  sufficienti 
a  dimostrarla,  secondo  indettami  della 
Commissione  Feudale  e  dei  tre  giure- 
consulti incaricati  a  riesaminare  le 
massime  della  Commissione  stessa. 

Osserva,  che  neppure  può  ritenersi 
d'avere  la  corte  ben  giudicato  quando 


reno  in  copie  legali  i  documenti  tenuti 
presenti  dal  commissario  ripartitore  nella 
ordinanza  del  14  gennaio  1811,  cioè  l'e- 
stratto degli  atti  aeVLà,  Cancelleria  Angioi- 
na del  1333  e  1334,  dove  il  feiudo  di  Riz- 
zacorno era  registrato  con  ì  successivi 
passaggi;  l'estratto  dei  registri  dei  cedo- 
lari  di  moltissimi  anni  dal  1446  fino  al 
1789,  dai  quali  risultavano  i  pagamenti 
dei  pesi  feudali  fatti  dai  diversi  sucoaa- 
sori;  la  copia  di  una  provvisione  delia 
Regia  Camera  della  Sommaria  resa  nel 
1730,  che  avea  mantenuto  i  Virgili  nel 
possesso  del  feudo.  E  presentarono  altri 
documenti  per  comprovare  l'esistenza  dalle 
antiche  colonie.  Sussidiariamente  chiesero 
provare  con  testimoni  gli  estremi  della 
colonia  inamovibile. 

Il  tribunale  di  Lanciano,  con  sentenza 
del  2  settembre  1889  ritenne  inammissibile 
la  chiesta  prova,  e  rigettò  la  dimanda  dei 
coloni. 

Ritenne  il  tribunale  che  gli  attori  non 
aveano  dimostrato  che  i  loro  autori  si 
trovavano  nelle  condizioni  previste  dalla 
legge  in  (manto  che  da  nessun  documento 
sorgeva  che  essi  o  gli  antenati  di  cia- 
scuno si  fossero  trovati  a  coltivare  le  terre 
ddl' ex-feudo  di  Rizzacorno  da  dieci  anni 
innanzi  al  2  agosto  1806.  La  prova  testi- 
moniale e  la  prova  peritale,  sussidiaria- 
mente invocate,  erano  inammasaibilif  per- 
chè nella  specie  non  era  concludente,  per 
trajbtarsi  di  £Bitti  verificatisi  da  oltre  un 
secolo,  per  cui  si  sarebbe  reso  impossibile 
trovare  testimoni  che   avessero   deposto 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


435 


affermava  che,  pur  ritenendo  la  ori- 
ginaria qualità  feudale  di  quella  terra, 
^avrebbe  po^teriorinente  perduta,  in- 
voeaiMlo  la  transazione  oÉEsrta  e  ac- 
cettate dalia  regia  corte  nel  1717,  per 
la  quale  un  Frasoone,  possessore  in 
quel  tempo  della  terra  suddetta,  fu  ri- 
tenuto come  semplice  tenutario. 

Si  sostiene  dai  ricorrenti  di  non 
avevo  la  corte  di  merito  saputo  in- 
tendere quello  che  si  leggeva  nel 
dispaccio  del  9  ottobre  1717  il  quale: 
messo  in  relazione  con  la  istanza  del 
Frascone  e  con  Taccettazione  del  fìsco, 
ne  se^iva  che  dallo  stesso  Frascone 
non  su  negava  (a  qualità  feudale  di 
Rizaacomo,  né  si  chiedeva  che  si 
fosse  nratata  in  burgensatica,  ma  che 
fosse  soiamente  ritenuto  come  tenu- 
tario del  fendo,  per  lo  che  aveva  of- 
lèrta  la  somma  di  ducati  300  in  tran- 


di  propria  sciensa.  e  la  tradizione  sarebbe 
stata  va|;a  ed  indeterminata.  La  perizia 
poi  sarebbe  stata  mancante  di  scopo. 

Prodottosi  appello  dai  coloni  contro 
la  detta  sentenza,  la  corte  di  appello  con 
pronunziato  del  13  maggio  1891  rigettava 
il  proposto  gravame. 

Ritenne  la  corte^  che  non  bastasse  a 
dimostrare  la  natura  fendale  di  Bìzzacomo 
inrroeare  Tautorità  degli  storici,  i  quali 
affienano  ohe  Voppidura  Rizzacomo  tosse 
an  feudo,  donato  da  Carlo  I  d'Angiò  a 
Itinaldo,  Guglielmo  e  Gotofredo  Bota  che 
ne  chiesero  ed  ottennero  rinvestitura; 
che  nel  1342  la  regina  Giovanna  ratificò 
la  vendita  della  quarta  parte  del  castello, 
e  che  infine  nel  1390  la  comunità  di  Lan- 
ciano comprò  due  parti  del  detto  feudo, 
ottenendone  il  regio  assenso.  Produceano 
poi  dei  certificati  ed  estratti  di  archivj 
dai  quali  risultava  che  nelle  varie  vendite 
intervenne  sempre  il  beneplacito  sovrano, 
e  nei  diplomi  di  concessione  si  era  sem- 
pre detto  che  a  peso  del  nuovo  investito 
era  inerente  il  servizio  militiire  ed  il  pa- 

f  amento  dell'adoe.  e  nei  registri  dei  ce- 
olari  di  moltissimi  anni,  dal  1446  ai  1789, 
erano  annotati  i  varj  tenutarj  del  castello 
pel  pagamento  dell^Eidoe.  E  ritenne  che 
neppure  bastasse  affermare  che  la  qualità 
feudale  di  Rizzacomo  si  desumea  dairor- 
dinanza  del  commissario  ripartitore  del 
1811,  e  da  altri  documenti.  Imperocché 
tutto  questo,  a  giudizio  della  corte  di  me- 
rito, se  potea  fornire  qualche  indizio,  non 
somministrava  la  prova  piena  e  completa 
aU*nopo  richiesta. 


sazione  dei  quindennj  anteriori  dovuti 
alla  regia  corte,  e  questa  offerta  si 
era  accettata  dal  fisco,  il  quale  però 
nell'atto  deiraccettazione  avea  dichia- 
rato: fiseus,  dummodo  sii  in  ejus  e- 
leetione  eligendi  quindennia  a  quo 
ooluerit,  aceeptat  ùòlatam  transaetio- 
nem;  e  questa  accettazione  era  sol- 
tanto sanzionata  col  cennato  dispaccio. 
Ma  se  nella  indagiae  e  nello  e- 
saine  dei  documenti  suddetti  si  po- 
trebbe incontrare  Tostacelo  d'avere  i 
giudici  di  merito,  interpetrandoli,  dato 
un  giudizio  che  sfugge  al  riesame  ed 
alla  censura  del  Supremo  Collegio  ;  è 
evidente  sempre  Terrore  dei  giudici 
stessi,  quando  non  tennero  presente 
che  la  transazione  accettata  dal  fisco 
era  fatta  dal  Frascone  come  tenutario  di 
terra  feudale;  ed  avrebbero  dovuto 
pur  spiegare    e    giustificare  come   si 


Parve  alla  corte  stessa  che,  a  dimo- 
strare la  natura  feudale  di  ima  terra  fosse 
necessaria  la  prova  della  concessione*  e 
della  investitura  del  principe,  non  poten- 
dovi il  regio  assenso  supplire,  ne  per 
tempo,  né  per  congetture,  né  per  equi- 
pollenti, e  quindi  nessun  titolo  potea 
far  le  veci  della  concessione  o  investi- 
tura. 

Soggiunse  la  corte,  che,  in  ogni  modo, 
per  i  documenti  presentati  dal  Cocco  si 
dimostrava  che  i  possessori  di  quella 
terra  ne  avevano  sempre  contestata  la 
qualità  feudale.  E  ricorda  la  corte  la 
transazione  offerta  ed  accettata  dalla  re- 
gia corte  nel  1717,  per  la  quale  il  Fra- 
scone, possessore  in  quel  tempo  della  terra 
suddetta,  si  ritenne  come  semplice  tenu- 
tario, e  che  dopo  la  sua  morte  potesse 
passare  la  terra  agli  eredi,  anche  estranei, 
senza  il  pagamento  delle  adoe,  dei  quin- 
dennj, dei  relevi,  senza  che  la  regia  corte 
potesse  pretenderne  la  devoluzione.  Onde 
ne  conchiuse  la  corte,  che,  se  anche  si 
fosse  provata  la  natura  feudale  origina- 
ria di  Bizzacomo,  Tavrebbe  nel  tempo 
posteriore  perduta. 

Disse  infine  la  corte,  che,  pure  essendo 
costante  nella  terra  suddetta  la  qualità 
feudale,  si  sarebbe  trattato  di  un  feudo 
disabitato:  onde  ne  seguiva  che^  noQ  es- 
sendo in  simiglianti  feudi  possibili  gli  usi 
civici,  non  si  sarebbe  potuta  ritenere  re- 
sistenza di  auelle  colonie,  ohe  le  leggi 
aboUtive  della  feudalità,  date  determinate 
condizioni,  dichiarano  inamovibili  >. 


436 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


sarebbe  perduta  la  qualità  feudale 
della  terra  medesima,  quando  avean 
ritenuto  in  punto  di  fatto  che  nel 
tempo  posteriore  al  dispaccio  del 
1717  si  continuavano  ad  annotare  i 
successivi  tenutarj  di  Rizzacorno  al 
pagamento  delPadoe:  lo  che  facea 
supporre  d'esser  perdurante  la  qualità 
l'ouaale  della  terra  stessa.    • 

Osserva  che  esattamente  ritencano 
i  giudici  di  merito  che  gli  usi  civici 
non  si  esercitavano  di  regola  che  sui 
demanj  feudali,  i  quali  si  vantavano 
dai  cittadini  della  università,  uti  cives 
velati  universi^  sia  come  riserva  più 
0  meno  estesa  del  dominio  che  le  po- 
polazioni rappresentavano  sulle  terre, 
sia  come  riserve  apposte  dal  conce- 
dente per  conservare  alle  popolazioni 
stesse  il  mezzo  di  sussistere.  E  quindi 
anche  correttamente  ne  conchiude- 
vano  che  in  un  feudo  disabitato  non 
vi  poteano  essere  gli  usi  medesimi. 

Ma  non  si  potrebbe  seguire  il  ra- 
gionamento della  corte  nell'altra  illa- 
zione che  trasse  dalle  cennate  pre- 
messe, che,  non  essendo  consentiti 
gli  usi  civici,  non  fossero  possibili  le 
costituzioni  delle  colonie  inamovibili. 
E,  di  vero,  non  è  affatto  esatto  il  dire 
che  le  colonie  stesse  potessero  sol- 
tanto costituirsi  con  la  coltivazione 
esclusiva,  continua,  non  interrotta  di 
un  appezzamento  di  terreno  soggetto 
agli  usi  civici;  imperocché,  se  occor- 
revano le  indicate  condizioni  della 
coltivazione  continua,  non  interrotta 
ed  esclusiva,  non  era  egualmente  ri- 
chiesta Taltra  condizione  che  la  col- 
tivazione si  fosse  svolta  su  terra  sog- 
getta agli  usi  civici,  ma  bastava  che 
si  fosse  attuata  su  terra  feudale.  Si 
esercitavano  gli  usi  civici  dai  cittadini 
delle  università  sui  demanj  feudali, 
senza  che  ad  altra  condizione  fosse 
soggetto  l'esercizio  del  diritto  me- 
desimo. 

Le  colonie  perpetue  intanto  non 
ne  erano  una  derivazione,  e,  costituen- 
dosi sui  demanj  feudali,  contraddi- 
cevano e  paralizzavano  gli  usi  sud- 
detti, riguardati  essendo  i  cittadini 
che  coltivavano  nell' indicato  modo 
tutto  o  parte  del  demanio  feudale, 
come  possessori  di  fondi  proprj  allo- 
diali, tanto  che  per  le  leggi  abolitive 


delle  feudalità  non  andava  soggetta 
alla  divisione  tra  l'ex-barone  e  Puni- 
versità  quella  parte  del  demanio  stesso 
che  si  fosse  trovato  coverto  da  colo- 
nie inamovibili,  E  che  le  colonie  non 
derivavano  dal  dritto  di  esercitare  gli 
usi  civici,  ma  dal  fatto  della  coltiva- 
zione esclusiva  e  continua  di  una 
parte  di  terra  feudale,  si  argomenta 
in  modo  evidentissimo  dalle  disposi- 
zioni dell'art.  14  del  regio  decreto  del 
3  settembre  1808,  secondo  la  quale 
era  riconosciuto  anche  nei  forestieri 
il  dritto  di  addivenire  coloni  inamo- 
vibili, coltivando  nel  modo  e  nel  ter- 
mine indicato  dalle  leggi  suddette 
appezzamenti  di  demanj  feudali.  E 
se  non  era  necessaria  la  qualità  di 
cittadino,  al  quale  era  soltanto  dato 
l'esercizio  degli  usi  civici,  ne  segue 
che  nei  feudi  ove  questi  usi  non  si 
poteano  esercitare  non  era  incompa- 
tibile il  costituirsi  delle  colonie  sud- 
dette; anzi,  si  doveano  ritenere  più 
consentanee,  appunto  per  il  difetto 
della  università  e  di  una  popolazione 
che  la  terra  feudale  avesse  potuto 
coltivare. 

Né  vale  il  dire  che  nelle  leggi  a- 
bolitive  della  feudalità  si  tiene  parola 
delle  colonie  perpetue  là  dove  si  di- 
scorre dei  demanj  feudali;  imperocché 
avendo  le  leggi  stesse  lo  scopo  pre- 
cipuo di  regolare  lo  scioglimento  di 
ogni  rapporto  tra  gli  ex-feudatarj  e 
le  università,  dovea  nel  provvedere 
intorno  alla  divisione  dei  demanj  feu- 
dali tener  conto  delle  colonie  inamo- 
vibili che  su  gli  stessi  si  fossero  co- 
stituite. Ma  con  questo  non  era  escluso 
che  si  poteano  anche  costituire  sopra 
feudi  disabitati,  pei  quali,  se  non  era 
da  impartire  alcun  provvedimento  nei 
rapporti  deirimiversità,  doveansi  ri- 
spettare le  colonie  che  per  avventura 
si  fossero  costituite,  riscontrandosi 
su  terra  feudale  quella  coltivazione 
dalle  leggi  indicata  e  richiesta. 

E  neppure  si  oppone  l'altra  dispo- 
sizione delle  leggi  medesime,  con  ia 
quale  si  dichiara  che  nei  demanj  feu- 
dali coverti  in  tutto  o  in  parte  di  co- 
lonie perpetue  tenevano  queste  luogo 
della  divisione  che  a  cagione  degli 
usi  civici  seguir  dovea  tra  Tex-feu- 
datario  e  l'università,  ritenendosi  per 
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le  costituite  colonie  e  nella  parte  oc- 
cupata da  queste  come  già  fatta  la 
divisione.  Imperocché  la  cennata  di- 
sposizione era  puranche  scritta  nel- 
r  interesse  dell' ex-feudatario,  il  quale 
niente  avrebbe  dovuto  dividere  con 
l'università,  quando  i  coloni  suddetti 
erano  addivenuti  i  possessori  delle 
terre  coltivate,  ed  erano  solo  tenuti 
al  pagamento  di  una  prestazione,  u- 
nico  corrispettivo  sui  dritti  che  sulle 
terre  feudali  fu  riservato  al  feudatario 
medesimo. 

E  che  sia  cosi,  si  dimostra  sempre 
più  dalla  ricordata  disposizione  dello 
art.  14  del  decreto  del  1808;  imperoc- 
ché, se  si  volesse  perseverare  nella 
opinione  che  le  colonie  inamovibili 
derivar  doveano  dagli  usi  civici,  e  che 
non  si  potessero  aver  le  prime  se  non 
fosse  la  terra  feudale  soggetta  agli 
usi  civici,  ne  sarebbe  seguito  lo  as- 
surdo che  i  forestieri  coltivatori  del 
demanio  avrebbero  usufruito  dei  cen- 
nati  benefìci  senza  che  avessero  a- 
vuto  diritto  ad  esercitare  quegli  usi 
che  ne  sarebbero  stato  il  presup- 
posto. 

Osserva,  che,  dovendosi  per  le  no- 
tate cose  cassare  la  sentenza  denun- 
ziata, non  occorre  discendere  all'e- 
same delle  altre  censure  che  pur  si 
fanno  alla  sentenza  stessa. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  del  13  mag- 
gio 1891,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Roma. 


Seziona  civìls  18  giugno  1883,  n.  416. 

fiOARRASI  P.  ff.  •  BRUNENBHI  Rei.  ed  Est 
P.  K.  PASCALE  A.  6; 

(conci,  conf.) 
Puddti  (aw.  Pietri)  -  Meloni  (avv.  Oa- 

DOHl) 

CONIUGI:  Dichiarazione  di  debito  dei  marito 
-  Compenso  alla  moglie  -  Bisogni  della  fa- 
miglia -  Autorizzazione. 

Non  è  oietaio  dall'art..  1054  del 
codice  civile  al  marito  di  fare  una 


dichiarazione  di  debito  a  favore  della 
mogUcy  per  compensarla  di  danaro  a 
lei  spettante  da  lui  riscpssfìy  ch'egli 
siasi  appropriato  impiegandolo  in  bi- 
sogni della  famiglia  cui  esso  era  ob- 
bligato a  soddisfare;  né  la  relativa 
dichiarazione  del  marito  ha  bisogno 
di  alcuna  autorizzazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  tribunale  apprezzando,  come  era  in 
sua  facoltà,  le  dichiarazioni  fatte  dal- 
l'Antonio Puddu  nello  strumento  del 
1872  a  favore  della  propria  moglie, 
vi  trovò  rintenzione  e  la  volontà 
del  marito  di  compensare  la  propria 
moglie  per  essersi  appropriate  le  lire 
400  che  essa  aveva  poco  prima  ri- 
scosse per  la  vendita  fatta  di  una  sua 
piccola  casa,  somma  che  ritenne  il 
tribunale  essersi  versata  dal  marito 
nei  bisogni  della  famiglia,  ai  quali  es- 
sendo egH  obbligato  a  provvedere, 
aveva  giustamente  pensato  a  rimbor- 
sarne la  moglie,  dichiarando  questo 
suo  debito  in  di  lei  favore. 

Ora,  ciò  posto  in  linea  di  fatto,  in- 
vano si  invoca  dai  ricorrenti  la  re- 
gola che  il  marito  non  può  far  do- 
nazioni alla  moglie  se  non  per  testa- 
mento: perchè  il  tribunale  escluse 
l'ipotesi  della  donazione,  e  ritenne 
invece  fatta  una  dichiarazione  di  de- 
bito per  compensare  la  moglie  di  ciò 
che  erasi  appropriato  di  spettanza  di 
essa;  e  perciò  la  violazione  dell'art. 
1054  del  codice  civile  non  sussiste. 
Nemmeno  sussiste  Quella  dell'art.  136 
del  detto  codice,  percnè  non  è  la  moglie 
che  si  fosse  obbligata  rimpetto  al  mari- 
to, nel  qual  caso  sarebbe  stata  necessa- 
ria l'autorizzazione  del  tribunale,  ma 
invece  fu  il  marito  che  si  obbligò 
rimpetto  alla  moglie,  la  <][uale  intende 
ora  profittare  di  quella  dichiarazione 
fatta  in  suo  favore,  dichiarazione  che 
non  è  colpita  di  nullità,  e  che  non 
aveva  bisogno  di  alcuna  autorizza- 
zione per  essere  fatta. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  si 
propone  ora  una  <]|uistione  non  mai 
fatta  dinanzi  al  tribunale  ed  estranea 
ai  fatti  della  causa,  perchè  la  attrice 
propose  la  sua  istanza  contro  gli 
eredi  del  marito  in  qualità  di  semplice 
usufruttuaria  ed  i  convenuti  contesta- 
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rono  la  lite  in  qualità  di  eredi  prò- 
prietarj;  e  perciò  non  si  comprefida 
come  ora  i  ricorrenti  in  cassazione, 
declinando  da  sé  questa  qualità,  Ift 
attribuiscano  invece  atta  attrice  stes- 
sa; tocche  se  fosse  staio  vero,  ia 
presente  causa  non  avrebbe  avuto 
ragione  di  essere,  ed  anzi  non  sareb- 
be mai  sorta. 

Il  mezzo  adunque  va  rigettato  e 
così  tutto  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  delti  Pudéu  Ga- 
rau,  avverso  la  sentenza  dei  tribuna- 
le di  Cagliari  delli  10-11  aprile  1892. 


Sizieia  civili  9  m||Ì0  1883,  n.  308  (l> 

TORVI  P.  -  TOMWISI  L  K.  Rei  ed  Est.  - 
P.  K.  PASCALE  A.  8. 

(conci,  conf.) 

Squinabol  (avv.  Dialti)  -  Buggeri  (avv. 
PucCToro)  (2) 

VENATA  01  MERCI  (RisAluzIose  di):  Risar- 
simsirts  di  danni  -  Ritardo  in  consegna  - 
Convenziono  non  esaurita  -  Inadempimento. 

6IU0IZI0  Di  APPEUO:  Domande  nuovo  - 
Nuove  pruove  -  Intorrogatorio  inammossibile 
-  Inopportunità  -  Inverooimigliansa  -  Quasi 
eontrttto  giudiziale. 

PROCURATORI  LEQAU  :  Pregiudizio  al  rap- 
presentati •  Documenti. 

Allorché^  sulla  dimanda  di  riso- 
lu§ione  d*un  contratto  di  vendita  di 
mtreiy  e  di  conseguente  risarcimento 
dei  danni  per  ritardo  nella  consegna 
delle  merci  stesse  e  per  mancato  e- 
saurimenio  della  convensione,  il  mar 
gistrato,  spendendosi  cosdenziosamen» 
te  in  indagini  accurate  e  minute  in^ 
tomo  ai  fatti  della  causa^  e  tenendone 
sotVocchi  tutti  gli  eternanti,  ne  trae 
il  concetto   che   inadempiente  sia  in- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunzinta  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma,  dei  S14  giugno 
1892. 


vece,  e  solamente,  sùtÉo  esso  attore,  e 
non  anche  il  convenuto,  emette  eoa 
ciò  un  giudizio  tutto  di  fetto  ebe  non 
può  essere  sindacato  dalla  corte  di 
cassasione. 

Non  sì  viola  la  regola,  che,  in 
grado  di  appello,  se  sono  vietate  le 
nuove  domande,  non  lo  sono  però  le 
nuooe  prove,  da  quel  magisù^ato  di 
seconde  cure  il  quale  si  rifiuta  di 
ammettere  V  interrooatorio  deferito 
per  la  prima  volta  aall'una  all'altra 
parte,  alVeffetto  della  giustificazione 
d'un  impegno  contrattuale^  non  già 
per  una  ragione  d'inammissibilità  ri- 
tuale, ma  per  ragioni  d'inopportunità 
e  per  l'inverosimiglianza  del  fatto 
stesso  da  provarsi. 

Il  quasi'Contratto  giudiziale  si  trae- 
dalla  contestazione  della  lite,  ovvero 
dalla  sentenza  del  magistrato, 

I  procuratori  legali  non  possono 
pregiudicare  i  loro  rappresentati  in 
committendo,  come  sar^oe  con  dichia- 
razioni resistite  da  documenti  pro- 
dotti nel  giudizio. 


Sizioia  eivilt  II  ltt|fia  1893,  n.  IH. 

EUU  P.  P. .  UMUNI  Rei.  id  Est.  -  P.  K.  VERBER 


(conci  con£) 

Asilo  infantile  di  Cori  (aw.  Caroselli) 
-  Seminario  di  Velìetri  (aw.   Meucgi 

e  CORBBLU) 

USUFRUTTO:  Patrimonio  -  Quota  di  patri- 
monio -  Olibilgazioni  assunte  dal  proprie- 
tario *  Patto  concepito  «  in  rem  »  -  Oner» 
delio  rendRe  (Codice  eiviio>  art  509). 

SENTENZA  :  Molivaziono  -  Argomenti  dofen- 
sionaii. 

Ai  termini  dell'art  509  del  codi- 
ce civile,  l'usufruttuario  è  tenuto  allo 
adempimento  delle  obbligazioni  assun- 
te dal  proprietario  per  patto  conce- 
pito in  rem,  come  onere  delle  rendite 
nell'usufruttuario  stesso  trasferite. 

Il  magistrato  di  merito  non  ha 
V obbligo  di  rispondere  a  tutti  gli  ar^ 
gomenti  di  difesa  delle  parti  in  causa^ 
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Attesoché  le  violazioni  di  legge 
lamentate  dalla  parte  ricorrente  col 
primo  dei  suoi  mezzi,  o  motivi,  non  si 
presentano  fondate  in  ragione,  perchè 
non  sussiste  che  la  denunziata  sen- 
tenza abbia  disconosciuto  il  principio 
di  che  ne^li  articoli  1123  e  1130  del 
codice  civile,  il  principio  cioè  che  i 
contratti  legalmente  formati  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno 
fatti,  non  hanno  effetto  che  tra  le 
parti  contraenti,  e  non  pregiudicano 
né  giovano  ai  terzi,  fuorché  nei  casi 
stabiliti  dalla  legge;  e  neppure  è 
vero  che  abbia  fuor  di  luogo  invocata 
la  regola  di  che  nell'art.  509  dello 
stesso  codice  civile. 

Infatti  la  suindicata  sentenza,  nella 
parte  razionale,  prende  ad  esaminare 
tre  distinte  questioni  dì  diritto,  e  in 
risoluzione  delle  questioni  medesime 
con  una  lunga  serie  di  argomenti  e 
considerazioni  giunge  a   dimostrare: 

a)  Che  l'Asilo  Infantile  di  Cori 
ha  potuto  essere  legittimamente  con- 
venuto dal  Seminano  di  Velletri,  per- 
ché il  detto  Asilo,  usufruendo  tutte 
le  rendite  dell'intero  patrimonio  già 
goduto  dai  padri  agostmiani  e  passato 
come  un  universum  jus  nel  comune  di 
Cori,  altro  non  è,  né  può  essere,  che 
un  avente  causa  del  mentovato  co- 
mune di  Cori,  ad  istanza  del  quale 
fu  in  lai  trasfuso  il  patrimonio  ante- 
detto; e  nulla  rileva  il  sapere  se  tal 
trasferimento  o  passaggio  sia  avve- 
nuto in  assoluta  propnetà  o  unica- 
mente a  titolo  di  usufrutto,  perché  è 
notorio  in  diritto  che,  non  solo  il  pro- 
prietario, ma  anche  l'usufruttuario  di 
un  patrimonio,  o  di  una  quota  di 
patrimonio,  deve  per  l'intiero,  o  per 
la  sua  quota,  soggiacere  al  paga- 
mento dette  annualità,  si  perpetue  che 
vitalizie,  e  de^li  interessi  ai  tutti  i 
debiti  e  legati  di  cui  il  patrimonio 
stesso  è  gravato; 

h)  Cne  la  transazione  avvenuta 
tra  il  vescovo  di  Velletri  e  i  padri 
agostiniani,  quale  resulta  dal  rogito 
Parmeggiani  del  28  luglio  1802,  fu  va- 
lidamente stipulata  in  base  al  rescrit- 
to pontificio  del  16  di  detto  mese, 
scevro  da  qualunque  vizio  di  orrezio- 
ne  e  surrezione.  E  la  obbligazione, 
assunta    dai    padri   agostiniani    col- 


l'anzidetta  transazione,  di  corrispon- 
dere in  perpetuo  al  Seminario  l'annua 
prestazione  di  scudi  50,  corrispon- 
denti a  lire  268,  75,  sebbene  abbia 
il  carattere  di  personale,  ha  potuto 
uscire  dalla  persona  dei  padri  ago- 
stiniani e  passare  in  tutti  coloro  che, 
rispetto  al  godimento  di  quel  patri- 
monio, considerato  come  un  univer- 
sum jus,  fossero  per  succedere  ad  essi: 
perché,  per  mezzo  di  quella  transa- 
zione, furono  tacitate  una  volta  per 
sempre  le  pretese  del  «vescovo  di  Vel- 
letri, e  la  transazione  medesima  gio- 
vava perciò  anche  a  tutti  coloro  che 
nel  possesso  e  godimento  di  quel  pa- 
trimonio fossero  per  succedere  per 
qualunque  ragione  ai  padri  die  l'a- 
vevano stipulata,  giusta  il  noto  prin- 
cipio di  che  nella  legge  148  Dig:  De 
regulis  juris;  ed  anche  perchè  l'an- 
nua prestazione  delli  scudi  50  fu  pro- 
messa e  stipulata  con  carattere  di 
perpetuità,  e  non  fu  minimamente 
subordinata  alla  condizione  che  i  pa- 
dri agostiniani  continuassero  nel  pos- 
sesso e  godimento  di  quel  patrimonio 
che  venivano  a  riacquistare  in  grazia 
della  stipulata  transazione; 

e)  Che  non  solo  l'Asilo  Infantile 
non  aveva  in  modo  alcuno  giustifica- 
to che  il  comune  di  Cori,  dal  quale  ha 
causa,  avesse  sul  patrimonio  in  <jue- 
stione  un  diritto  proprio  anteriore 
alla  transazione  del  1S02  e  indipen- 
dente da  quello  dei  padri  agostiniani, 
ma  dagli  atti  della  causa  è  anzi  ciò 
escluso,  |)erché  risulta  che  il  comune 
non  può  invocare  altro  titolo  al  pos- 
sesso e  godimento  del  patrimonio,  che 
fu  poi  costituito  in  dote  all'Asilo,  al- 
l'infùori  della  convenzione  del  1864, 
con  la  quale  riconobbe  che  i  beni  era- 
no di  proprietà  dei  padri  agostiniani; 
e  per  ciò  lo  stesso  comune  di  Cori 
non  può  essere  considerato  se  non 
come  un  vero  successore  e  avente 
causa  dalli  stessi  padri  agostiniani. 
L'ultima  conclusione  pertanto  a 
cui  è  venuta  la  denunziata  sentenza 
con  le  surriferite  sue  argomentazioni 
quella  è,  che  in  relazione  al  patri- 
monio considerato  come  una  univer- 
sitas,  che  il  comune  di  Cori  ha  acqui- 
stato unicamente  per  effetto  della  con- 
venzione del  luglio  1864  passata   tra 
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di  esso  e  i  già  padri  agostiniani,  lo 
stesso  comune  è  in  sostanza  un  suc- 
cessore a  titolo  universale  dei  ridetti 
padri  agostiniani  e  un  avente  causa 
da  loro.  E  conseguentemente  anche 
l'Asilo  Infantile,  creato  ad  istanza  del 
mentovato  comune  e  dotato  delle  ren- 
dite del  suindicato  patrimonio,  è  un 
successore  mediato  e  un  avente  cau- 
sa dai  più  volte  nominati  padri  ago- 
stiniani, e  come  tale  deve  soddisfare 
l'obbligazione  dell'annua  prestazione 
di  scudi  50  a  favore  del  Seminario  di 
Velletri,  perchè  tale  obbligazione  fu- 
assunta  dai  padri  agostiniani  per  un 
patto  concepito  In  rem,  e  si  sarebbe 
trasferita  in  esso  Asilo  per  tacita  de- 
legazione, anche  quando  potesse  con- 
siderarsi come  un  successore  a  titolo 
singolare. 

Ora,  tale  essendo  la  conclusione 
della  denunziata  sentenza,  riesce  e- 
vidente  che  non  può  parlarsi  di  vio- 
lazione degli  art.  1123  e  1130  del  co- 
dice civile,  perchè  l'Asilo  d'Infanzia, 
se  è  un  avente  causa  dai  padri  ago- 
stiniani, non  può  essere  quel  terzo  di 
cui  parla  il  secondo  degli  articoli  sur- 
ricordati. E  neppure  è  dato  parlare 
con  fondamento  di  violazione  degli 
art.  506,  507  e  509  dello  stesso  codice 
civile,  i  quali  determinano  le  obbli- 
gazioni dell'usufruttuario  durante  Tusu- 
frutto:  poiché  la  denunziata  sentenza 
ha  trovato  superfluo  il  risolvere  la 
questione  se  l'Asilo  Infantile  abbia 
acquistato  anche  la  proprietà  dei  beni 
già  appartenuti  ai  padri  agostiniani; 
e,  procedendo  nel  concetto  che  il  detto 
Asilo  sia  un  semplice  usufruttuario 
di  quei  beni,  ha  opportunamente  in- 
vocato la  disposizione  dell'art.  509^ 
per  dimostrare  che  anche  in  detta 
qualità  è  sempre  tenuto  all'adempi- 
mento dell'obbligazione  assunta  in 
rem,  come  un  onere  delle  rendite  og- 
gi in  lui  trasferite. 

Attesoché  del  pari  infondata  è  l'ac- 
cusa di  omessa  motivazione,  che  pure 
è  mossa  dalla  parte  ricorrente  alla 
denunziata  sentenza  col  secondo  dei 
proposti  motivi  di  ricorso:  imperoc- 
ché, prescindendo  pure  dalla  osser- 
vazione che  la  sentenza  non  aveva 
l'obbligo  di  rispondere  a  tutti  gli  ar- 
gomenti della  difesa  dell'Asilo/  sta  in 


fatto  che  la  sentenza  medesima  ha 
tenuto  conto  di  tutte  le  deduzioni  d:^- 
fensionali  della  parte  convenuta,  ed 
ha  largamente  motivato  la  sua  pro- 
nunzia. 

Infatti  la  sentenza  si  è  data  cura 
di  dimostrare  che  la  transazione  sti- 

fmlata  col  rogito  Parmeggiani  del  28 
uglio  1802  ebbe  giusta  causa;  che 
l'annua  prestazione  degli  scudi  50  co- 
stituiva uno  dei  correspettivi  della  ri- 
nunzia fatta  dal  Vescovo  alle  sue 
pretese  sulla  proprietà  di  quel  pa- 
trimonio di  antica  origine  ecclesiastica, 
e  che  non  poteva  parlarsi  di  preca- 
rietà dell'atto,  tutta  volta  che  quella 
transazione  era  stata  approvata  con 
rescritto  di  sovrano  assoluto,  suffi- 
ciente di  per  sé  a  fare  assumere  al 
patto  dell'annua  corresponsione  il  ca- 
rattere della  realtà. 

Naturalmente  la  sentenza  ha  do- 
vuto apprezzare  tanto  la  convenzione 
del  1864  quanto  la  transazione  del 
1802  alla  stregua  della  legislazione 
che  nelle  suindicate  due  epoche  vi- 
geva nella  provincia  di  Roma,  e  non 
era  certamente  l'attuale  codice  del 
regno  d'Italia.  E  in  base  ai  principj 
dell'anzidetta  legislazione  ha  potuto 
benissimo  ritenere  che  il  patto  rela- 
tivo alla  prestazione  delli  scudi  50 
fosse  concepito  in  rem  e  non  in  perso- 
nam,  e  che  la  convenzione  del  1864 
passata  tra  il  comune  e  i  padri  ago- 
stiniani contenga  una  specie  di  isti- 
tuzione contrattuale  capace  di  attri- 
buire al  detto  comune  la  qualità  di 
successore  dei  detti  padri  a  titolo 
universale. 

Per  questi  motivi: 
Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  rigetta 
il  ricorso  proposto  dall'Asilo  d'Infan- 
zia di  Con  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  10  feb- 
braio -  4  marzo  1886. 
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Siziina  civile  22  dicimkrB  1893,  n.  766  (I). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L  K.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

(conci,   conf.) 

Banca  NazionaZej  Banca  Romana  e  Banco 
di  Napoli  (avv.  Clavarino   e  Meucci) 

-  Pacifico  (avv.  Auletta  e  Giguesi)  (2) 

CASSAZIONE:  Convenzione  -  Interpretazione 

-  Regole  prescritte  dalla  legge  per  Inda- 
gare la  mente  delle  parti  -  Lettera  del  con- 
tratto -  Intenzione  dei  contraenti. 

PROVE:  Valutazione  -  Giudizio  insindacabile. 

U  interpretazione  delle  convenzioni, 
e  lUnvestigauone  della  intenzione  dei 
contraenti  è  affidata  ai  giudici  di  me- 
rito;  e,  sebbene  siano  dalla  legge  pre- 
scritte a  tal  riguardo  delle  regole  ge- 
nerali per  indagare  quale  sia  stata  la 
mente  delle  parti,  non  può  però  for- 
mare subb ietto  di  ricorsoper  cassazione 
Vallegata  violazione  di  tali  regole. 

Il  principio y  che  quando  è  chiara 
la  lettera  di  un  contratto  non  deve 
farsi  luogo  ad  interpretazione  di  vo- 
lontà, può  trovare  applicazione  solo 
nel  caso  in  cui  il  significato  delle  pa- 
role non  sia  annebbiato  da  fatti  pre- 
eedentiy  concomitanti  e  susseguenti  il 
contratto,  giuridicamente  accertati, 
che  rivelino  la  comune  intenzione  dei 
contraenti:  alla  quale,  nel  contrario 
caso,  deve  aversi  precipuamente  ri- 
guardo. 

In  tema  di  valutazione  di  prove, 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito 
sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  15-23  maggio  1893. 


Sezioni  civile  28  marzo  1893,  n.  192  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  Re!,  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Fiorini  (avv.  Iacoucci  N.,  Meucci,  Cuccia 
e  Benedetti  A.)  -  Trucchi  (avv.  Pao- 
Lucci  G.  e  Alessandri  L.j  -  Cavi  pel 
Fallimento  Fiorini  (avv.  Puntieri  e 
RiVAROLi)  e  altri  (2) 

FALLIMENTO:  Determinazione  del  giorno  della 
cessazione  dei  pagamenti  -  Creditori  civili 
-  Opposizione  -  Appello  -  Termine  -  Decor- 
renza. 

Ai  sensi  dell'art,  704  del  codice 
di  commercio,  per  l'esercizio  del  di- 
ritto di  far  determinare  il  giorno  della 
cessazione  dei  pagamenti,  basta  un  in- 
teresse qualunque;  e  tale  diritto  spetta 
a  tutti  i  creditori  del  fallito,  commer- 
ciali o  civili,  dovendo  anche  questi  ul- 
timi figurare  nel  fallimento  al  pari  dei 
commerciali . 

La  rappresentanza  della  massa  af- 
fidata al  curatore  non  toglie  che  qua- 
lunque creditore  o  interessato  possa, 
a  proprie  spese  e  a  proprio  rischio, 
proporre  opposizione  alla  sentenza, 
con  cui  viene  provvisoriamente  deter- 
minata l'epoca  della  cessazione  dei 
pagamenti  ;  anche,  e  tanto  più,  se  la 
sentenza  sia  stata  profferita  ad  istanza 
del  curatore  e  la  delegazione  di  sor- 
veglianza vi  si  sia  acchetata. 

NelVart,  706  del  codice  di  com- 
mercio si  adopera  la  dizione  di  sen- 
tenza che  determina  a  data  anteriore 
la  data  della  cessazione  dei  pagamenti 
allo  scopo  d'individuare  la  sentenza 
per  avventura  profferita;  non  per  si- 
gnificare che  solo  pel  caso  di  poster- 
gazione, e  non  per  quello  ancora  di 
retrodatazione,  si  dia  il  diritto  di  op^ 
posizione, 

a)  I creditori  che  hanno  il  diritto  di 
proporre  opposizione  alla  sentenza  che 
determina  provvisoriamente   la  data 


(1-2)  Compiamo  cosi  la  inserzione  di 
questa  sentenza,  di  cui  ^ìk  la  seconda 
parte  fu  inserita  a  pag.  369  prec.,  essendo 
allora  accaduto  di  ometterne  queeti^  prima 
parte. 
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della  cessazione  dei  pagamenti  hanno 
anche  quello  di  produrre  appello  con- 
tro la  sentenza  che  ne  respinge  la  do- 
manda, 

b)  Il  termine  per  produrre  appello 
contro  tali  sentenze  decorre  dalla  no- 
tificazione, e  non  dalla  pubblicazione 
mercè  affissione  od  in  altra  guisa. 

Considerando  che  per  l'art  704  del 
codice  di  commercio  vigente  si  con- 
cede a  qualunque  interessato  chiedere 
al  tribunale  che  determini  provviso- 
riamente il  giorno  in  cui  abbia  avuto 
luogo  la  cessazione  dei  pagamenti. 

Le  parole  qualunque  interessato  e- 
sprimono  ad  evidenza  bastare  per  lo 
esercizio  di  quel  diritto  un  interasse 
non  solo,  ma  un  interesse  qualunque, 
qualsivoglia.  E  se,  piacendo  definire 
quélV  interesse  qualunque,  si  dicesse 
che  quell'interìssse  sia  l'interesse  che 
secondo  il  codice  di  procedura  civile 
è  la  misura  delle  azioni  giudiziarie,  si 
enuncierebbe,  come  fece  la  corte  di 
merito,  un  principio  abbastanza  cor- 
retto. Di  qui  emerge  che  abbia  il  men- 
zionato diritto  di  far  determinajre  l'e- 
poca della  cessazione  dei  pagamenti 
il  creditore  del  fallito,  commerciale 
o  civile,  dovendo  figurare  nel  falli- 
mento i  creditori  civili  al  pari  dei  com- 
merciali. E'  noto  come  le  parole  corri* 
spendenti  qualunque  parte  interessata, 
le  quali  nell'art.  441  del  codice  fran- 
cese, modificato  con  legge  del  28  mag- 
gio Ì8S8,  si  erano  in  modo  prevalente 
interpretate  in  maniera  larga  da  com- 
prenoare,  nonché  i  creditori,  le  persone 
che,  avendo  contrattato  col  fallito  in 
tempo  anteriore  al  fallimento,  hanno 
interesse  di  far  fissare  in  un'epoca 
tale  la  cessazione  dei  pagamenti  da 
sfuggire  alla  nullità  minacciata  alle 
loro  convenzioni.  Torna  poi  logico, 
standovi  una  palese  identità  di  ragione, 
che,  se  qualunque  interessato  abbia  il 
diritto  di  far  determinare  provvisoria- 
mente l'epoca  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti, possa  avere  Q.nche\qualunque 
interessato  il  diritto  di  fare  opposizione 
alla  sentenza  con  cui  si  fosse  prov- 
visoriamente determinata  l'epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti,  sebbene  nel 
seguente  art.  TOo  non  si  ripetano  le 
parole  marcate. 


Invano  si  obbietta  che,  affidata  al 
curatore  dalla  legge  la  rappresentanza 
della  massa  dei  creditori,  non  sia  le- 
cito ad  alcun  creditore  esercitare  in- 
teressi inclusi  in  quelli  compresi  nella 
massa,  quale  sarebbe  il  diritto  di  far 
retrotrarre  dippiù  l'epoca  della  cessa- 
zione dei  pagamenti;  tcmto  più  se,  come 
nella  specie,  il  curatore  abbia  jjià  a 
sua  istanza  ottenuta  una  provvisoria 
determinazione  di  quell'epoca  ed  alla 
correlativa  sentenza  l'interessato  si 
opponga  per  maggiore  retrodatazione. 

Non  si  nega  cne  per  le^ge  la  rap- 
presentanza della  massa  sia  affidata 
al  curatore;  ma  in  nessuna  disposi- 
zione di  legge  trovasi  affidata  a  costui 
in  maniera  assoluta  tale  rappresen- 
tanza, a  segno  da  negare  ai  creditori 
la  opposizione  alla  sentenza  con  cui 
si  fosse  provvisoriamente  determinata 
l'epoca  aella  cessazione  dei  pagamenti, 
ed  eziandio  se,  come  nella  specie,  si- 
mili sentenze  si  sieno  profferite  ad 
istanza  del  curatore  e  la  delegazione 
di  sorveglianza  vi  si  accheti.  Anzi,  vi 
è  un  argomento  contrario,  se  si  rifletta 
che  pel  capoverso  dell'art.  706  tutte 
le  opposizioni  alle  menzionate  sentenze 
debbono  discutersi  in  contraddittorio 
del  curatore:  il  che  chiaro  significa, 
che,  nata  l'opposizione,  nasce  un  in- 
teresse che  si  rende  speciale  per  Top- 
ponente.  La  rappresentanza  del  cura- 
tore sarebbe  esorbitante  se,  non  vo- 
lendo egli  agire,  s'impedisca  che  alcuno 
della  massa  dei  creaitori  agisca,  come 
nel  caso  in  disamina,  per  migliorare 
nel  contempo  la  consistenza  della 
massa  e  conseguentemente  il  proprio 
interesse  per  i  futuri  eventi  della  li- 
quidazione. A  garantire  la  massa  da 
inconsulte  opposizioni  è  bastevole  che 
l'opponente  promuova  a  sne  spese  il 
giuaizio  e  rimanga  condannato  perso- 
nalmente alle  spese  ove  soccombesse. 
Il  pretendere  che  un  creditore,  nella 
vece  di  promuovere  l'opposizione,  debba 
rivolgersi  alia  delegazione  creditoria 
od  al  giudice  delegato,  sarebbe  un 
creare  ostacoli  e  prolungare  proce- 
dure che  hanno  bisogno  di  conciliare 
speditezza  e  garanzia  de'  diritti  delle 
pirti;  oltre  al  pericolo  di  far  decorrere 
1  termini  utili  di  gravame  ed  al  togliere 
all'interessato,  m  caso   di   negativa, 
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r esercizio  di  un'azione  giovevole  a  lui 
solo,  ovvero  a  lui  ed  alla  massa.  Nep- 
pure ragionevolmente  si  obbietta  che, 
concedendosi  con  l'art.  706  l'opposi- 
zione contro  la  sentenza  che  determini 
provvisoriamente  ad  un  tempo  ante- 
riore la  data  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti, siasi  voluto  vietare  l'opposi- 
zione che  tendesse  ad  una  retrotrazione. 
Si  può  ben  vantare  un  interesse  a  far 
risalire  ad  epoca  anteriore  a  quella 
determinata  già  provvisoriamente  da 
una  sentenza,  come  si  può  vantare  da 
qualche  interessato  Tinteresse  di  far 
postergare  tai'epoca.  Nell'art.  706  si 
adopera  la  dizione  di  sentenza  che 
determina  a  data  anteriore  la  data 
della  cessazione  dei  pagamenti  allo 
scopo  d'individuare  la  sentenza  per  av- 
ventura profferita,  non  per  significare 
che  solo  pel  caso  di  postergazione,  e 
non  per  quello  ancora  di  retrodatazione 
si  dia  il  diritto  di  opposizione.  Si  pon- 
gano in  relazione  gli  art.  704  e  706, 
e  cotesto  concetto  emergerà  chiaro. 
Non  s'incontra  nei  lavori  legislativi 
sillaba  che  autorizzi  l'interpretazione 
vagheggiata  dal  ricorrente;  mentre  le 
commissioni  legislative  s'intrattennero 
specialmente  su  di  essi,  come  risulta 
dalle  novità  arrecate  alle  corrispon- 
denti disposizioni  del  codice  commer- 
ciale. 

Posto  che  il  creditore  Trucchi  aveva 
il  diritto  alla  opposizione,  deriva  che 
avesse  l'altro  di  produrre  appello  con- 
tro la  sentenza  che  ne  respinse  la 
domanda.  E'  una  conseguenza  del  dop- 
pio grado  di  giurisdizione  proclamato 
dalla  legge  organica  giudiziaria  e  non 
derogata  in  tema  di  opposizione  alle 
sentenze  di  cui  è  cenno  nell'art.  706, 
nel  quale  in  terminis  si  ipotizza  il  caso 
che  le  sentenze  pronunziate  sulle  op- 
posizioni sieno  soggette  ad  altra  op- 
posizione od  appello. 

Si  presenta,  infine,  conforme  alla 
legge  l'essersi  ritenuto  che  il  termine 
di  produrre  appello  contro  somiglianti 
sentenze  decorra  dalla  notificazione, 
non  da  quello  della  pubblicazione 
mercè  affissione   od    in  altra   guisa. 

Negli  art.  693,  912  e  913  del  co- 
dice di  Commercio  non  si  fa.  motto 
degh  opponenti;  e  non  s'ignora  che  le 
pubblicazioni  con  essi  disposte  abbiano 


un  fine  diverso  che  quello  di  mettere 
in  mora  gli  opponenti  a  proporre  i 
gravami:  il  fine,  vai  dire,  come  emana 
dai  processi  verbali  dell'ultima  com- 
missione legislativa,  di  avvertire  della 
procedura  di  fallimento  i  creditori 
Ignoti  e  di  far  conoscere  la  condizione 
del  fallito  a  chiunque,  affinchè  si  evi- 
tasse di  porsi  con  lui  in  rapporti  di 
affari.  Il  solo  fallito  nell'arU  dB3  con 
l'affissione  si  mette  in  mora  per  l'e- 
sercizio del  gravame  quivi  mentovato. 
La  disposizione  che  regola  il  termine 
di  appello,  col  rimando  al  codice  di 
procedura  civile,  è  contenuta  nello 
art.  868  del  codice  di  commercio,  in 
cui  si  sancisce  che  lo  esercizio  delle 
azioni  commerciali  è  regolato  dal  co- 
dice di  procedura  civile  salve  le  di- 
sposizioni del  codice  di  commercio. 
Ora,  se  nel  codice  di  commercio  non 
non  si  dispóne  che  il  termine  ad  ap- 
pellare avverso  le  sentenze  enunciate 
nell'art.  706  decorra  dalla  notificazione 
di  esse,  sorge  manifesto  che  faccia 
d'uopo  ricorrere  al  codice  di  procedura 
civile. 

Non  vi  è  più  dubbio  che  nelle  pa- 
role esercizio  delle  azioni  commerciali 
si  comprenda  il  diritto  di  perseguire 
innanzi  ai  giudici  di  seconda  istanza 
quod  nobis  debetur;  e  non  ve  ne  può 
essere  alcuno,  osservando  che  la  com- 
missione le^siativa  in  terminis  deli- 
berò, che  nei  riguardi  delle  forme  pro- 
cessuali si  riproducesse  l'art.  695  del- 
l'abolito codice  di  commercio,  in  cui 
sancivasi  che  le  forme  ed  i  termini 
dell'appello  dalle  sentenze  in  materia 
di  fallimento  erano  regolati  dal  codice 
di  procedura  civile.  Sicché  i  motivi 
primo  e  secondo  del  ricorso  circa  le 
questioni  pregiudiziali  procedurali  non 
si  appalesano  fondati. 

(Omiaai^J. 

La  Corte  rigetta. . . 
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Seziona  civili  26  maggio  1893,  n.  358  (I). 

TONDI  P.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Serra  (avv.  Dari)  -  Amministrazione  pro- 
vinciale di  Pesaro  e  Urbino  (avv.  Vitali 
e  Compieta  Farbs)  (2) 

TRANSAZIONE  :  Definizione  della  lite  -  Ces- 
sazione dei  poteri  del  magistrato. 

La  transazione^  quando  è  giuridi- 
camenie  conehiusa,  pone  termine  alla 
lite,  e  fa  quindi  venir  meno  nel  ma- 
gistrato la  potestà  di  giudicare  sul 
merito  del  contendere. 

Osserva  che  la  casa  del  signor 
Ruggero  Serra  in  Pergola  venne  dan- 
neggiata, nel  26  luglio  1876,  da  piog- 
gia torrenziale. 

Il  Serra  attribuì  il  risentito  danno 
a  negligenza  del  Municipio  di  Pergola 
e  dell'Amministrazione  provinciale  di 
Pesaro-Urbino,  che  affermava  di  aver 
trascurato  di  regolare  e  sistemare, 
con  opera  di  comune  prudenza,  il 
corso  delie  acque  pubbliche,  e  trasse 
Tuno  e  l'altra  in  giudizio  per  essere 
condannati  in  solido: 

1°  ad  eseguire,  in  termine  da 
assegnarsi,  tutte  le  opere  di  sistema- 
zione che,  secondo  scienza  ed  arte, 
valessero  tanto  a  rimettere  le  cose 
al  ponte  Ghiglione  presso  la  casa 
sua  nel  loro  primitivo  stato,  quanto 
a  rimuovere  ogni  pericolo  di  danno 
temuto  ;  « 

2°  a  rivalerlo  dei  danni  che  l'al- 
luvione aveva  recati  alla  sua  pro- 
prietà, nella  somma  di  lire  1455, 76^ 
e  delle  spese  del  giudizio. 

L'adito  pretore  accolse  la  libellata 
istanza,  meno  per  la  condanna  col 
vincolo  solidale  e  per  la  rimozione 
d'ogni  pericolo  di  simili  ulteriori  danni. 

Da  codesto  pronunciato  si  grava- 
rono in  via  principale  il  Comune  di 
Pergola  e  la  Provincia  di  Pesaro-Ur- 
bino, e  si  appellò  per  incidente  il  si- 
gnor Serra,  ciascuno  pei  capi  rispet- 
tivamente contrarj. 

L'Amministrazione  provinciale  di 
Pesaro-Urbino,  nelle  more  del  giudizio 
di  secondo  grado,  venne    in    transa- 


zione col  signor  Serra,  cui  pagò  lire 
2(XX)  in  estinzione  dei  libellati  diritti. 

Il  Comune  di  Pergola,  indi  a  pe- 
rizie ed  a  prova  testimoniale,  ripro- 
dusse la  causa  pei  diffinitivi  provve- 
dimenti sui  gravami. 

Il  tribunale  civile  di  Pesaro,  con 
sentenza  1-8  febbraio  1892,  fece  dritto 
all'appello  principale,  respinse  (juello 
per  incidente  e,  in  riforma  dell'impu- 
gnata sentenza,  assolse  i  convenuti 
dalle  contrarie  domande,  e  condannò 
il  Serra  alle  spese  si  di  prima  che  di 
seconda  istanza  anche  in  prò  della 
provincia  di  Pesaro-Urbino. 

Il  signor  Serra  si  è  fatto  a  chie- 
dere l'annullamento  di  tale  sentenza, 
nel  rapporto  soltanto  dell'Amministra- 
zione provinciale  di  Pesaro-Urbino, 
per  duplice  mezzo: 

1"^'  per  violazione  degli  art.  17ti4 
del  codice  civile  e  370  del  codice  di 
procedura  civile; 

2^  per  violazione  degli  art.  517 
n.  6  e  360  n.  (>  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Osserva  che  il  signor  Serra,  svol- 
gendo il  suo  gravame^  censura  i  giu- 
oici  di  merito  sotto  un  doppio  ri- 
spetto : 

aj  perchè  provvidero,  nel  suo 
rapporto  con  la  Provincia  di  Pesaro- 
Urbino,  sul  merito  della  lite  già 
spenta  per  transazione,  e  lo  condan- 
narono alle  spese  dell'intero  giudizio, 
tra  (}uali  quelle  che  dalla  stessa  pro- 
vincia gli  si  erano  pagate  per  effetto 
della  transazione; 

àj  perchè  omisero  di  pronunziare 
sul  capo  delle  sue  conclusioni,  con  le 
quali  aveva  ristrette  le  libellate  do- 
mande^ in  seguito  alla  transazione, 
contro  il  solo  Comune  di  Pergola,  e 
non  si  curarono  di  occuparsi  degli 
effetti  della  stessa  transazione  nel 
suo  riguardo  con  la  suddetta  Pro- 
vincia. 

Osserva  che  la  transazione,  quan- 
do è  giuridicamente  conchiusa,  pone 
termine,  alla  lite,  e  quindi  fa  venir 
meno  nel  magistrato  la  podestà  di 
giudicare  sul  merito  del  contendere. 

Che  il  tribunale  non  si  sovvenne 
di  codesto  principio  di  dritto,  che 
trova  riscontro  in  testuali  sanzioni  di 
legge,  tenne  in  non   cale   la   transa- 
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zione,  cui  ebbe  sol  riguardo,  come  di 
ragione,  tra  le  altre,  per  assolvere  il 
Comune  di  Pergola  dalle  domande  del 
Serra,  ed  accordò  alla  ridetta  Pro- 
vincia le  spese  dei  due  giudizj,  non 
escluse  quelle  che  dalla  stessa  si  e- 
rano  a  questo  pagate  in  forza  della 
transazione. 

Che  un  tale  obblio  si  rende  più 
censurabile,  dal  momento  che  il  Serra 
con  specifica  conclusione  chiedeva  di 
statuirsi,  per  efl'etto  della  transazione, 
soltanto  nei  suo  rapporto  col  Comune 
di  Pergola. 

Che  pertanto  la  impugnata  sen- 
tenza deve  andare  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  542  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza nel  rapporto  di  Serra  con  l'Am- 
ministrazione provinciale  di  Pesaro- 
Urbino,  rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Ancona  per  nuovo  esame  e 
per  provvedere  anche  sulle  spese  di 
questo  giudizio,  ed  ordina  di  resti- 
tuirsi il  deposito  per  multa. 


Seziona  eivlie  7  lieenbrs  1893,  n.  698  (i). 

TONDI  P.  -  MkSI  R8l.  ed  Est.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Selis  e  Addis  (aw.  Pala)  -  Ditta  Bozzo 
(aw.  Garavbtti)  (2) 

CONTRATTO  DI  TRASPORTO:  PrivileQlo  del 
credito  -  Commerciante  -  Applicabilità  delle 
disposizioni  del  codice  di  commercio. 

OBBUGAZIONE  COMMERCIALE  (Prova  di): 
Somma  superiore  alle  lire  500  -  Rinvio  ad 
altro  giudizio. 

Il  privilegio  del  credito  ricono- 
sciuto al  vettore  che  sia  commerciante 
deve  regolarsi  secondo  l'art.  412  del 
codice  di  commercio,  e  non  secondo 
Vart,  1958  del  codice  civile. 


Riguardo  a  una  invocata  prova  di 
fatti  riferentisi  ad  obbligazione  com- 
merciale per  somma  superiore  alle 
lire  500,  non  pregiudica  le  ragioni 
della  parte  richiedente,  e  non  tras- 
gredisce i  confini  della  potestà  con- 
cessa dall'art.  44  del  codice  di  com- 
mercio, il  magistrato  che  si  limita  a 
rinviare  V  esperimento  della  stessa 
prova  ad  altro   e   separato   giudizio. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Sassari,  dei  30  dicembre 
1892. 


Saiions  civile  28  diesnkre  1883,  n.  751. 

TONDI  P.  •  BRANCIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Zannini  favv.  Pierantoni)  -  D'Alessan- 
dro (avv.  Manna)     * 

COMPETENZA  PER  VALORE;  Eccezione  - 
Proponibilità  in  ogni  stato  e  grado  della 
causa  -  Prestazione  enfiteutloa  -  Calcolo 
dei  valore  -  Norme. 

INTERESSI:  Prodotto  dì  somma  risguardato 
come  capitale  (Codice  di  procedura  civile, 
art.  72  e  76). 

L'eccezione  d*  incompetenza  per 
valore  può  essere  proposta  in  ogni 
stato  e  grado  della  causa;  e  deve  an- 
che, se  sussistente,  elevarsi  d'ufficio 
dal  magistrato. 

Trattandosi  di  prestazione  enfi- 
teutica,  la  legge  stabilisce  due  norme 
pel  calcolo  del  valore: 

a)  la  prima,  dett§ita  dall'art.  72 
del  codice  di  procedura  civile,  secondo 
cui  al  valore  del  capitale  si  hanno 
ad  aggiungere  le  annualità  scadute 
anteriormente  alla  domanda  giudi- 
ziale; 

b)  la  seconda  risguarda  il  modo 
di  valutazione  del  capitale,  e  viene  in- 
dicato dall'art.  76,  secondo  il  quale, 
mancando  l'atto  costitutivo  dell'enfi- 
teusi, il  valore  deve  determinarsi 
mediante  il  cumulo  di  venti  annualità 
del  canone  se  il  titolo  sia  contro- 
verso. 

La  disposizione  dell'art.  72  del 
codice  di  procedura  civile  ha  inteso 
per  regola  generale  di  comprendere  nel 
valore  della   domanda    tutto    quanto 
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di  essa  forma  oggetto  specifico,  cioè 
non  pure  la  somma  capitale^  ma  an- 
che  le  altre  somme  tutte  chieste  come 
accessorie  di  essa;  di  tal  che  la  pa* 
rola  interessi  è  adoperata  dalla  le^ge 
in  senso  ampiOy  ed  esprime  qualsiasi 
prodotto  di  una  somma  risguardato 
come  capitale. 

Ritenuto  in  fatto    che    i  coniugi 
Emilia  Zannini  ed  Achille    Bilotti  ci- 
tarono innanzi  al  pretore  di  Bucchia- 
nico  Antonio  D'Alessandro  chiedendo 
la    consegna  di  ettolitri  16  e  litri  42 
di  grano,  per  le  ultime  cinque  annua- 
lità   di    canone    enfiteutico    su  varj 
appezzamenti  di  terreno,  che  asseri- 
rono essere  di  loro    dominio  diretto; 
ed  in   mancanza,    il    pagamento  del 
prezzo  in  lire  305.  Il  pretore   ritenne 
provata  l'esistenza    deirenfiteusi,   ed 
ammise  gli  attorj  a  provare  per  testi- 
moni che    gli    autori    del    convenuto 
avevano  sempre  soddisfatto  il  canone 
nella  misura  indicata  con  la  citazione. 
Su  l'appello    del    D'Alessaudro  il  tri- 
bunale  di    Chieti,  con    sentenza   del 
19-21  aprile  1892,  rivocò  la  sentenza 
pretorìaie,  e  respinse  tutte  le  dimande 
degli  attori.  Contro    questa  sentenza 
han  prodotto   ricorso  i  conjugi   Zan- 
nini e  Bilotti  per   quattro    mezzi.  Al- 
l'udienza il   difensore   del   resistente 
D'Alessandro  ha    dedotta   l'incompe- 
tenza pretoriale  per  valore. 
^   Osserva  in  dritto  che  l'eccezione 
d'incompetenza  per  valore  può  esser 
proposta  in  ogni  stato  e  grado  della 
causa,  e  deve  ^nche,  se    sussistente, 
elevarsi  d'ufficio  dal  magistrato  (art. 
187  codice   di   procedura   civile).  Sul 
merito  di  detta  eccezione  è  da  osser- 
vare che,  trattandosi  di  una   presta- 
zione enfìteutica  perpetua,    la    legge 
stabilisce  due   norme  pel  calcolo  del 
valore.  La  prima,  dettata  dall'art  72 
detto  codice,  si  è  che   ai   valore  del 
capitale  si  abbiano  ad  aggiungere  le 
annualità  scadute  anteriormente  alla 
dimanda  giudiziale.  L'altra  risguarda 
il  modo  di  valutazione    del    capitale, 
che  viene   indicato    dal   susseguente 
art.  76,  secondo  il  quale,    mancando, 
come  nel  caso  in  esame,  un  atto  co- 
stitutivo dell'enfiteusi,  il  valore  deve 
determinarsi  mediante   il    cumulo    di  I 


venti  annualità  del  canone,  se  il  titolo 
sia  controverso.  Non  vale  obbiettare 
che  l'art  72  parli  d' interessi  e  non 
già  di  annualità.  Imperocché  quella 
disposizione  ha  inteso  per  regola  ge- 
nerale comprendere  nei  valore  della 
dimanda  tutto  quanto  di  essa  forma 
oggetto  specifico,  cioè  non  pure  la 
somma  capitale,  ma  anche  le  altre 
somme  tutte  chieste  come  accessorie 
di  essa;  di  tal  che  la  parola  interessi 
è  adoperata  dalia  legge  in  un  senso 
ampio,  ed  esprime  qualsiasi  prodotto 
di  una  somma  risguardata  come  ca- 
pitale. Ciò  posto,  se  nella  specie  è 
stata  impugnata  l'esistenza  diell'enfì- 
teusi,  e  se  le  cinque  annuiUità  chie- 
ste ammontano  a  lire  305,  unendo 
questa  somma  al  cumulo  di  venti 
annualità  di  lire  61  ciascuna,  si  ha 
un  valore  di  lire  1525,  che  eccede  il 
limite  fissato  dall'art  71  detto  codice 
alla  competenza  pretoriale.  A  nulla 
monta  che  la  prestazione,  giusta  le 
assertive  degh  attori,  consista  in 
grano,  il  cui  prezzo  sia  soggetto  a 
continue  variazioni;  essendo  che  l'ar 
ticolo  78  di  detto  codice  prescrive 
doversi  ritenere  il  valore  del  grano 
dichiarato  dagli  attori^  quando,  come 
nella  specie,  non  sia  stato  formal- 
mente impugnato  dalla  parte  conve- 
nuta. Deve  dunque  accogliersi  la  de- 
dotta eccezione  d'incompetenza. 

Osserva  che,  essendo  stata  propo- 
sta la  dedotta  eccezione  per  la  prima 
volta  innanzi  a  questo  Collegio,  è 
conveniente  rinviare  le  spese  dell'in- 
tero giudizio  al  merito  del  contendere. 

Letto  l'art.  544  detto  codice; 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
di  Chieti,  perchè  giudichi  in  primo 
grado,  unitamente  alle  spese  tutte 
del  presente  giudizio  di  prima  istanza, 
di  appello  e  di  cassazione.  Ordina 
restituirsi  ai  ricorrenti  conjugi  Zan- 
nini e  Bilotti  la  somma  depositata  a 
titolo  di  multa. 
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SmImi  thiit  21  |i«fi»  M93,  «.  427. 

GOMIUSt  P.  ff.  •  lOMilSi  L  M.  Ril.  li  Eli  • 

p.  M.  mm  A.  6. 

(eoncl.  oonf.) 

Toddt'Deplano  (ayy.  Pala  e  Lay)  -  Fa- 
villa p^  fallimento  del  Credito  Agricolo 
Industriale  Sardo  (aw.  Lupagghioli) 

CASSAZIONE:  IntarproUxiMie  di  atto  -  filli- 
dille  del  magietrate  di  inerite  -  lasindaca- 
billtà  -  DeflnlzieBe  detratte  e  eentratte  - 
EieneaU  di  istitiiti  giurìdici  diversi  -  Seamfcie 
-  Errore  di  diritto. 

OBBUfiAZlONE:  Condiziene  -Tempe  indetermi- 
nate. 

INSOLVENZA:  Stato  di  fatte. 

Se  nella  interpretazione  di  un  atto 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito 
sfugge  al  sindacato  della  corte  di  cas- 
sazione quando  siasi  risoluta  una  pu- 
ra e  semplice  quistione  di  Mto,  ove 
però  nel  definirsi  l'atto  o  il  contratto 
siansi  scambiati  gli  elementi  di  un 
istituto  giuridico  con  quelli  di  altrOy 
si  incorre  in  errore  ai  diritto  ed  il 
pronunziato  è  censurabile  dalla  corte 
di  cassazione. 

Non  può  ritenersi  subordinata  a 
condizione,  ma  dece  invece  soddisfarsi 
a  tempo  indeterminato  Vobbligazione 
per  V adempimento  della  quate  siasi 
stabilito  uno  spazio  indeterminato  di 
tempo,  e  la  cui  sussistenza  non  siasi 
fatta  dipendere  da  evento  futuro  ed 
incerto. 

L'insolvenza  è  uno  stato  di  fatto 
che  si  trae  da  elementi,  dai  quali  ap- 
parisce di  trovarsi  il  debitore  in  con- 
dizione da  non  potere,  soddisfare  i  prò- 
prj  impegni. 

La  Corte: 

Osserva  che  il  Credito  A^ricolo- 
Industriale  Sardo  scontò  degli  effetti 
cambiarj  di  un  valore  di  421  mila  lire 
a  firma  di  Raimondo  Pilleri  e  Gio- 
vanni Battista  Riva. 

Il  curatore  di  quello  istituto  di  cre- 
dito, di  poi  fallito,  trasse  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Cagliari  Tavv.  Fran- 
cesco Todde-Deplano,  chiedendo  in  via 
principale  di  condannarsi  al  paga- 
mento dell'enunciata  somma,  degli  in- 
teressi di  mora  sulla  medesima  e  delie 


spese  giudiziali,  ed  in  via  sussidiaria 
di  fisfiiarsi  un  termine  entro  il  quale 
dovesse  soddisfare  il  proprio  debito,  in 
base  agli  accennati  pagherò  di  Pilleri 
e  del  Riva,  di  sentenze  di  condanna 
contro  i  medesimi  e  di  lettera  9  no- 
vembre 1886  del  Todde-Deplano  al  di- 
rettore del  mentovato  istituto  di  cre- 
dito, così  concepita: 

e  Siccome  certi  eventi  non  dipen- 
«  dono  dalla  volontà  nostra,  reputo, 
«  per  diversi  riguardi,  convemente 
«  che  degli  accordi  presi  tra  noi  ver- 
«  balmente  rimanga  qualche  cosa  in 
«  iscritto,  almeno  per  quanto  si  rife- 
«  risce  agli  impegni  miei. 

«  Questo  foglio  quindi-  servirà  in 
«  qualunque  circostanza  a  constatare 
«  che  io  ho  assunto  formale  impegno 
«  con  lei  di  rispondere  personalmente, 
«  appena  il  fabbricato  del  Carmine 
«  sia  finito,  di  tutte  le  somme  portate 
«  dai  pagherò  Pilleri  e  Riva,  scontati 
«  e  da  scontare  da  codesto  Banco, 
«  poiché  il  ricavo  di  essi  fu  e  sarà 
«  da  me  impiegato  in  quella  costru- 
«  zione. 

«  Qualunque  nuovo  ringraziamento 
«  della  fiducia  riposta  in  me  è  impari 
t  a  quello  che  sento;  ho  la  certezza 
«  però  che  a  cose  finite  ella  si  com- 
«  piacerà  sempre  più  di  una  opera- 
<r  zione  che  si  dirà  indovinata....  E' 
«  da  tanto  che  non  se  ne  azzecca 
«  una! 

«  Mi  voglia  sempre  bene  —  Fran- 
«  Cesco  Todde-Deplano  ». 

Il  citato  eccepì  in  tesi  di  non  es- 
sere giustificato  VaddQssatogli  debito, 
ed  in  ipotesi  di  non  avere  la  fallita 
istante  diritto  a  ripetere  il  pagamento, 
versandosi  in  obbligazione  coadizio- 
naie. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  6-8 
ottobre  1888,  condannò  il  convenuto 
Todde*Deplano  a  pacare  al  fallimento 
del  Credito  Agricolo-Industriale  Sardo, 
e  per  esso  al  suo  curatore  professor 
Luigi  Favilla,  la  somma  capitale  di 
lire  421  mila,  gl'interessi  di  mora  sulla 
medesima  e  le  spese  giudiziali,  com- 
prese quelle  dei  piati  contro  Pilleri  e 
Riva. 

Il  soccombente  si  appellò  da  co- 
desto pronunziato,  per  le  ragioni  ac- 
campate in  prima  istanza,  dal  tribù- 
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naie  non  attese;  ma  il  suo  gravame 
fu  respinto,  con  sentenza  11  febbraio  e 
13  marzo  189C),  dalla  corte  d'appello 
di  Cagliari. 

L'avv.  Todde-Deplano  chiede  di  tale 
sentenza  rannullamento: 

1.0  Per  violazione  degli  art.  1898 
codice  civile  e  360  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile; 

S.*'  Per  violazione  degli  art.  1737 
codice  civile  e  360  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile; 

3.*^  Prìr  violazione»  degli  art.  1752 
codice  civile  e  360  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile; 

4."  Per  falsa  interpretazione  degli 
art.  251  e  266  del  codice  di  commer- 
cio, e  per  violazione  degli  art  1123 
codice  civile  e  3^i0  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile; 

5.°  Per  violazione  dell'art.  1157 
del  codice  civile; 

6.°  Per  violazione  degli  art.  1174 
e  1176  codice  civile; 

7.°  Per  violazione  degli  287  e 
288  codice  di  commercio,  nonché  del- 
l'art. 360  n.  6  codice  di  procedura 
civile. 

Osserva  che  il  ricorrente  Todde- 
Deplano,  svolgendo  il  suo  gravame, 
afferma: 

a)  Che  al  giuridico  concetto  del 
mandato  resiste  il  tenore  della  innanzi 
trascritta  sua  lettera; 

b)  Ch'egli,  con  Tassumere  l'ob- 
bligo di  pagare  le  cambiah  di  Pilleri 
e  ai  Riva,  si  rese  di  loro  fidejussore, 
con  la  modalità  di  adempiere  al  con- 
tratto impegno  dopo  compiuti  i  lavori 
delle  edifìcazioni  che  avea  intraprese 
e  prometteva  di  ultimare  col  valsente 
delle  suddette  cambiali; 

e)  Che  codesta  sua  obbligazione 
è  di  natura  condizionale,  a  termini 
dell'art,  1157  del  codice  civile,  dal  mo- 
mento che  dipendeva  da  avvenimento 
futuro  ed  incerto,  come,  aggiunge,  la 
stessa  corte  di  appello  ritenne; 

d)  Che  non  è  vietato  di  garan- 
tire sotto  condizione  le  altrui  obbli- 
gazioni pure  e  semplici,  e  di  promet- 
terne la  soddisfazione  a  tempo  inde- 
terminato ed  incerto; 

e)  Che  il  mandante,  nel  ratificare 
il  mandato,  nel  riconoscere  di  avere 
altri  contratte  per  esso  delle  obbliga- 


zioni, può  introdurre  nelle  medesime 
delle  modalità,  da  cui  non  è  consen- 
tito prescindere,  quando  il  mandato 
non  sia  altrimenti  provato  e  non  possa 
dubitarsi  di  essersi  accettate  dal  cre- 
ditore, come  assume  il  Todde-Deplano 
di  verificarsi  nel  concreto  caso; 

f)  Che  se  la  sua  obbligazione 
era  a  termine  indeterminato,  come  la 
corte  di  merito  riconobbe,  non  si  po- 
teva dire  insolvente  di  debiti  non  pe- 
ranco  scaduti; 

g)  Che  a  giustificazione  di  sua 
obbligazione  si  sarebbero  dovute  pre- 
sentare tutte  le  cambiali  e  non  al- 
cune soltanto  e  le  sentenze  contro 
Pilleri  e  Hiva; 

h)  Che  sotto  svariati  rispetti  si 
violò  il  precetto  della  motivazione. 

Osserva,  per  quanto  si  attiene  alla 
divisa  con  cui  l'avv.  Todde-Deplano 
assunse  l'obbligo  di  soddisfare  i  pa- 
gherò sottoscritti  da  Pilleri  e  Riva 
nella  somma  di  421  mila,  che  i  giu- 
dici di  merito  esaminarono  minuta- 
mente la  lettera-dichiarazione  del  ri- 
corrente e  da  tale  diligente  loro  ana- 
lisi trassero  il  concetto  che  da  questo 
si  erano  riconosciute  per  proprie  le 
obbligazioni  cambiarie  di  Pilleri  e  Riva 
per  rincarico  che  avea  ad  essi  dato 
di  procurarsi,  con  effetti  commerciali, 
i  mezzi  di  cui  avea  d'uopo  per  ulti- 
mare l'edifìcio,  tuttora  incomplelo,  nel- 
la località  addimandata  del  Carmine 
in  Cagliari. 

Or  è  evidente  che  la  corte  di  ap- 
pello su  cotale  obbietto  della  disputa 
risolse  una  pura  e  semplice  quistione 
di  fatto  ;  e  quindi  il  suo  giudizio  sfugge 
al  sindacato  della  corte  di  cassazione, 
vindice  delle  violazioni  di  legge. 

Egli  è  però  vero  che  nel  definirsi 
i  contratti  si  possono  scambiare  gli 
elementi  di  un  istituto  giuridico  con 
quelli  di  altro:  nella  quale  evenienza, 
s'incorre  in  errore  di  diritto,  e  di 
conseguente  il  giudiziale  pronunzia- 
to è  censurabile  dalla  corte  di  cassa- 
zione. 

Ma  codesto  non  si  verifica  nel  con- 
creto caso,  in  cui  il  Todde-Deplano  si 
obbligò  di  soddisfare  le  obbligazioni 
che  altri  avevano  contratte  in  nome 
proprio  per  suo  incarico,  in  che  si 
riscontra  un  vero  e  proprio  m€mdato. 


GIURISDIZIONR    ORDINARIA 


449 


a  termini  degli    art.  1737  e    seguenti 
del  codice  civile. 

Sicché  le  querimonie  del  ricorso 
che  si  riferiscono  a  tal  punto  della 
controversia  si  ravvisano  destituite  di 
giuridico  sostrato. 

Osserva,  intorno  alla  natura  del- 
l'obbligazione in  parola,  che  Todde- 
Deplano  assunse  impegno  di  pagare 
le  421  mila  lire  appena  finito  Tindi- 
cato  edifizi'». 

Alla  corte  di  merito  parve  che  co- 
desta obbligazione  non  fosse  subordi- 
nata a  condizione  di  sorta,  ma  che 
invece  si  dovesse  soddisfare  a  tempo 
indeterminato,  quando  cioè  i  lavori 
deiranzidetto  editizio  si  sarebbero  ul- 
timati. 

Or  ciò  è  conforme  a  legge,  dal 
momento  che  si  stabili  uno  spazio  in- 
determinato di  tempo  per  Tadempi- 
mento  e  non  si  fece  dipendere  la  sus- 
sistenza del  debito,  che  si  riconosceva, 
da  evento  futuro  ed  incerto,  in  che 
è  riposta  la  condizione  nelle  obbliga- 
zioni :  art.  1157  codice  civile. 

Per  lo  che  il  ricorso,  per  quanto 
ha  tratto  a  tale  obbietto  della  contesa, 
neppure  ha  fondamento. 

Osserva,  sulla  decadenza  dal  be- 
neficio del  termine,  o  sulla  modalità 
dell'obbligazione  secondo  il  ricorso, 
che  la  corte  di  appello  ritenne  che 
Todde-Deplano  non  fosse  in  grado  di 
fare  onore  ai  proprj  impegni,  per  du- 
plice contingenza: 

1.°  Perchè  non  avea  soddisfatto 
l'ingentissimo  suo  debito  allo  istante 
fallito  Istituto  di  credito; 

2."  Perchè  non  avea,  non  ostante 
gli  ottenuti  sconti  delle  cambiaH,  por- 
tato a  compimento  il  grandioso  suo 
edificio. 

Il  ricorrente  insorge  contro  tali 
rilievi,  assumendo  che  non  si  poteva 
ritenere  insolvente  di  debito  a  termine, 
che  per  la  sua  indeterminazione  pat- 
tizia si  sarebbe  dovuto  stabilire  dal 
magistrato,  giusta  Tart.  1173  del  co- 
dice civile. 

Ma  occorre  appena  notare  che  la 
insolvenza  è  uno  stato  di  fatto,  che 
si  trae  da  elementi,  dai  quali  appa- 
risce di  trovarsi  il  debitore  in  condi- 
zione da  non  poter  soddisfare  i  pro- 
prj impegni. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XYIII  (Mat. 


Or  siffatto  stato  in  Todde-Deplano 
la  corte  di  merito  lo  indusse  dalFe- 
nunziate  due  contingenze,  di  cui  la 
seconda,  pure  indipendentemente  dalla 
prima,  lo  rivela  in  modo  non  dubbio, 
non  essendo  concepibile  che  si  ab- 
bandoni per  più  anni  la  intrapresa 
costruzione  di  un  edifizio,  dopo  di  es- 
sersi spese  parecchie  centinaia  di 
mille  lire,  da  chi  avesse  mezzi  o  po- 
tesse trovar  credito  per  portarlo  a 
termine;  di  maniera  che  non  può  du- 
bitarsi ch'era  interdetto  a  Todde-De- 
plano di  invocare  il  beneficio  del  ter- 
mine, cui  giustamente  la  impugnata 
sentenza  non  ebbe  riguardo,  m  osse- 
quio airart.  1176  del  su  citato  codice 
civile. 

Laonde  anche  per  tal  quistione  non 
si  può  attendere  all'assunto  del  ri- 
corso. 

Osserva  che  l'avv.  Todde-Deplano 
non  disconosce  né  impugnar  poteva 
di  essersi  obbligato  a  soddisfare  i  pa- 
gherò a  firma  di  Pilleri  e  di  Riva.  In- 
vece, fa  mostra  di  temere  che  le  cam- 
biali si  possano  trovare  presso  terzi 
che  potrebbero  un  di  o  l'altro  richied  ^re 
il  pagamento;  ma,  a  parte  che  un  tal 
pericolo  è  escluso  dal  fatto  che  in  base 
a  detti  effetti,  da  più  anni  scaduti, 
furon  pronunziate  condanne  contro  i 
firmatari,  con  le  sentenze  esibite  in 
prima  istanza  ed  in  appello,  egli,  il 
Todde-Deplano,  potrà  pretendere  nel 
pagare  che,  una  alle  enunciate  seii- 
tenze  ed  alla  sua  lettera  di  debito, 
gli  siano  restituiti  anche  i  pacherò:  per 
lo  che  pur  per  tal  moiivo  il  ricorso 
non  ha  base. 

Osserva  che  i  difetti  di  motivazione 
sono  esclusi  dalla  semplice  lettura 
dell'impugnata  sentenza,  dalla  quale 
apparisce  che  tutte  le  quistioni  della 
disputa  furono  risolute  con  più  che  suf- 
ficienti ragionari  ;  in  modo  che  anche 
queste  altre  doglianze  del  ricorrente 
non  hanno  sostrato. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. . . 


Civ.,P.II.). 


29 


450 


y'AUTfc:    SECONDA    riVILK 


Sezione  civile  21  dicembre  1893,  n.  7i0. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PlICClOm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Ccoacl.  diff.  i 

Banco  di  Sicilia{a,YY, Pagnoncelli  e  Ziino 

-  Salvatori  (avv.  Gallini;  e  Luciani 

SENTENZA:  Indicazione  del  luogo  di  pronuncia 

-  Copia  -  Originale  -  Nuova   discuosiono  - 
Nuova  lettura  delie  conelttsionl. 

CAMBIALE:  Pagamento  ai  terzi  -  Obbligazione 
per  convenzione  -  Clausola  senza  garanzia 
'  Trasferimento  della  proprietà  -  Diritti  dei 
giratario. 

Non  è  nulla  per  mancanza  d'indi- 
eazione  espressa  del  luogo  in  cui  fu 
pronunziata  la  sentenza  in  cui  si  legge: 
«  così  è  stato  deciso  e  deliberato  dalla 

regia  corte   d'appello  di 

a  di ». 

Pretendendosi  che  una  sentenza  sia 
nulla  per  qualche  mancanza,  non  basta 
produrre  una  copia  della  sentenza 
stessa  ove  trovisi  detta  mancanza,  ma 
bisogna  provare  che  questa  sia  anche 
nell'originale. 

Se,  dopo  la  discussione  della  eausa, 
essa  venga  rinnovata  per  Vimpedi- 
mento  di  qualcuno  tra  i  componenti 
il  collegio  giudicante,  vera  e  propria 
discussione  della  eausa  s'intende  es- 
sere la  seconda  in  cui  si  rilessero  le 
conclusioni  delle  parti. 

Chi  si  è  obbligato  mediante  con- 
venzione a  pagare  cambiali  ai  terzi 
che  vi  figurassero  come  aventi  di- 
ritto  ad  esigerne  il  valore  non  può  in- 
tendersi che,  richiamando  detta  con- 
venzione nel  girare  le  cambiali  stesse, 
vi  apponga  cosi  una  clausola  equiva- 
lente a  quella  senza  garanzia. 

Anche  chi  gira  una  cangiale  con 
la  clausola  senza  garanzia  ne  trasfe- 
risce la  proprietà  nel  giratario,  il 
quale  ha  azione  diretta  di  pagamento 
verso  l'emittente. 

Il  giratario  acquista  jure  proprio, 
non  jure  cesso,  i  diritti  inerenti  alla 
cambiale. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  nella  copia  della  sen- 
tenza prodotta  dal  ricorrente  si  legge: 
«  Così  è  stato  deciso  e  deliberato  dalla 
«  regia  corte  di  appello  di  Ancona  a 


«  dì  28  febbraio  1890  ».  Non  v'è  I'ìd- 
dicazione  espressa  del  luogo  in  cui  fu 
pronunziata,  ina  è  implicita  nella  de- 
nominazione della  corte  decidente: 
corte  di  appello  di  Ancona. 

Attesoché  non  consta  che  nello 
originale  si  trovi  quella  mancanza  per 
la  quale  il  ricorso  pretende  che  la 
sentenza  sia  nulla. 

Attesoché  nemmeno  sussiste  l'al- 
tra nullità  della  sentenza  dedotta 
dal  ricorrente.  La  causa  fu  decisa  dai 
consiglieri  presenti  alla  discussione 
del  26  febbraio  1890,  e  questa  fu  di- 
scussione vera  e  propria,  dacché  nella 
intestazione  della  sentenza  son  tra- 
scritte le  conclusioni  lette  a  quel- 
l'udienza dai  procuratori  dell'appel- 
lante Banco  di  Sicilia  e  deirappeliato 
Salvatori,  e  vi  è  detto  inoltre:  «  che 
«  la  corte,  intesi  i  signori  difensori 
«  delle  parti,  udita  la  relazione  della 
(c  causa,  e  te.  ».  E'  poi  indifferente  che 
la  causa  fosse  stata- discussa  anche  al- 
l'udienza del  15  febbraio,  presentì  fhe 
consiglieri  della  corte  che  non  pre- 
sero parte  alla  successiva  udienza 
del  26  febbraio,  quando  è  certo  che 
al  seguito  di  quella  prima  discussione 
la  causa  non  fu  decisa. 

Che,  se  il  presidente  ordinò  che  la 
discussione  si  rinnovasse,  bisogna 
presumere  che  non  potè  essere  de- 
cisa per  qualche  impedimento  legit- 
timo; e  la  presunzione  si  corrobora 
nel  vedere  che  due  dei  consiglieri  che 
assisterono  alla  discussione  del  15 
febbraio  non  intervennero  alla  udienza 
del  26. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
interpretando  il  contratto  del  15  giu- 
gno 1888  rodato  Razzi,  ritiene  che  il 
Salvatori  col  promesso  avallo  non  in- 
tese contrarre  alcuna  obbligazione 
(tranne  pei  frutti)  verso  la  ditta  Al- 
bertini  e  il  Banco  Agricolo;  volle  però 
obbligarsi  «  verso  i  terzi,  vale  a  dire 
((.  verso  coloro  che,  diversi  dalla  ditta 
«  Albertini  e  dal  Banco  Agricolo,  fi- 
«  gurassero  nelle  cambiali  come  a- 
«  venti  diritto  ad  esigerne  il  valore  ». 

E  ciò  parve  evidente  alla  corte  di 
merito,  «  sia  perché  neiristru/nento  si 
ce  disse  che  l'avallo  del  Salvatori  do- 
«  veva    ritenersi    prestato  a   titolo  di 
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«  semplice  favore  per  la  ditta  Alber- 
-«  tini  e  pel  Banco  Agricolo,  e  si  disse 
«  pure  che  era  dato  per  rendere  ne- 
«  goziabili  gli  effetti:  lo  che  significa 
fi  che  la  firma  del  Salvatori  doveva 
«  avere  presso  i  terzi  un  valore  ef- 
«  fetiivo,  vale  a  dire  doveva  sonare 
«  garanzia;  sia  perchè  nel  patto  n.  4 
^  si  disse  che  la  ditta  e  il  Banco  ce- 
<(  devano  al  Salvatori  il  subingresso 
«  neiripoteca  inscritta  contro  Di  Giam- 
«  pietro:  lo  che  include  per  necessità 
«  che  il  Salvatori  poteva  essere  espo- 
«  sto  presso  i  terzi  a  pagare  la  carn- 
ee biale,  quando  la  ditta  e  il  Banco 
«  non  avessero  ritirato  gli  effetti, 
«  come  vi  si  erano  obbligati:  altri- 
<c  menti  questa  garanzia  non  avrebbe 
«  avuto  ragione  di  essere  ». 

Dopo  avere  così  interpretato  il 
-contratto,  la  sentenza  soggiunge  che 
l'obbligo  del  Salvatori  verso  i  terzi 
Jion  procede  nel  caso  concreto. 

«  Se  il  Salvatori  avesse  girato  la 
<(  cambiale  ad  un  terzo,  questi  avrebbe 
«(  potuto  costringerlo  a  pagarla  alla 
«  scadenza  perchè  il  cambiamento  di 
«  veste  da  avallante  a  prenditore^  di- 
«  venuto  poi  girante^  non  avrebbe  al- 
«  teratà  la  sostanza,  essendo  vero 
«  che  chi  avalla  garantisce  e  garan- 
«  tisce  anche  chi  gira,  e  perchè  la 
«  clausola  usata,  significando  dichia- 
«  razione  di  obbligarsi  a  tramite  del- 
«  ristrumento,  fatta  ad  un  terzo,  suo- 
«  nava  vera  garanzia.  Ma  Salvatori 
«  non  girò  aa  un  terzo,  ma  al  Banco 
«  Agricolo,  onde  la  clausola  impor- 
«  tava  che  Salvatori  non  intendeva 
«  contrarre,  tranne  pei  frutti,  obbligo 
«  alcuno  verso  il  Banco  stesso;  quella 
«  girata  equivale  alla  girata  fatta  colla 
«  clausola  senza  garanzia)  sicché  il 
«  girante  non  contrasse  obbligazione 
«  cambiaria,  la  proprietà  della  cam- 
«  biale  non  passò  mai  giuridicamente  . 
«  nel  giratario  Banco  Agricolo,  e  la 
«  girata  che  esso  ne  fece  al  Banco 
«  Sicilia  e  le  gire  posteriori  non  po- 
«  tevano  essere  produttive  di  effetto  ». 

In  questo  ragionamento  è  anzi- 
tutto manifesta  la  contraddizione.  Se 
la  firma  apposta  dal  Salvatori  o  come 
avallante  o  prenditore  e  girante  nelle 
•cambiali  regolate  dalle  convenzioni 
scritte  neiristrumento  15  giugno  1888 


rogato  Razzi  importava,  in  lui,  al 
dire  della  sentenza,  l'obbligo  di  pa- 
garle ai  terzi  che  vi  figurassero  come 
aventi  diritto  ad  esigerne  il  valore, 
non  si  comprende  come  la  stessa 
sentenza  abbia  potuto  concludere  che 
la  clausola  apposta  dal. Salvatori  nella 
gira  al  Banco  Agricolo  di  una  cam- 
biale, in  cui  era  richiamato  quell'istru- 
mento,  equivaleva  alla  clausola  senza 
garanzia^  a  quella  cioè  per  la  quale 
il  girante  non  contrae  alcuna  oobli- 
gazione  cambiaria  (art.  259  codice  di 
commercio). 

Neppure  si  comprende  come  abbia 
potuto  la  sentenza  negare  la  qualità 
di  terzo  al  Banco  di  Sicilia,  solo  per- 
chè fu  giratario  del  Banco  Agricolo 
verso  il  quale  il  Salvatori  non  era 
obbligato  a  pagare  le  cambiali  fatte 
in  ordine  al  surriferito  istrumento, 
mentre  aveva  precedentemente  rite- 
nuto che  il  Salvatori  era  esposto  verso 
i  terzi  a  pagare  le  cambiali  che  non 
fossero  state  ritirate  dal  Banco  Agri- 
colo e  dalla  ditta  Albertini.  Ora  chiaro 
appariva  nella  fattispecie  che  il  Sal- 
vatori si  trovava  esposto  verso  i  terzi 
appunto  perchè  il  Banco  Agricolo,  in- 
vece di  ritirare  la  cambiale,  come  do- 
veva, Taveva  negoziata  girandola  al 
Banco  di  Sicilia  che  era  certamente 
un  terzo. 

Erra  poi  la  sentenza  quando  dice 
che  la  girata  del  Salvatori  non  ebbe 
efficacia  di  trasferire  la  proprietà 
della  cambiale  nel  Banco  Agricolo; 
dappoiché,  dato  pure  che  la  clausola 
appostavi  equivalesse  all'altra  senza 
garanzia,  non  ne  veniva  la  conse- 
guenza che  per  la  girata  non  si  fosse 
trasferita  la  proprietà  nel  giratario 
(art.  256  cod.  di  comm.  primo  comm  i). 

Attesoché  erra  ancora  la  sentenza, 
ritenendo  che  il  Banco  di  Sicilia,  come 
avente  causa  dal  Banco  Agricolo,  non 
potesse  aver  diritti  che  il  suo  girante 
non  aveva,  perocché  il  giratario  ac- 
quista jure  proprio  non  jure  eesso  i 
diritti  inerenti  alla  cambiale. 

Attesoché  conseguenza  degli  ac- 
cennati errori  fu  l'assoluzione  del  Lu- 
ciani dall'osservanza  del  giudizio,  fon- 
data nel  supposto  che  la  girata  colla 
clausola  senza  garanzia  non  trasferi- 
sca  la   proprietà   della  cambiale  nel 
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giratario,  e  quindi  non  abbia  esso 
azione  diretta  di  pagamento  verso  l'e- 
mittente. 

Per  questi  motivi: 

Previo  rigetto  del  primo  mezzo 
del  ricorso,  accogliendo  il  secondo, 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Ancona  del  28  febbraio  1890, 
ordina  la  restituzione  del  deposito  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e  per 
le  spese  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Siziona  civile  5  genaaio  1893,  n.  i  (i). 

TONDI  P.  -  TOMMASI L.  M.  Rei.  «1  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Arciprete  della  Cattedrale  di  Matelica 
(aw.  Donati)  -  Belardini^  De  Sanctis  ed 
altri  (aw.  Marsili)  (2) 

DECIME:  inventar]  -  Contratti  -  Presunzioni 
-  Natura  dominicale  -  Dotazione  di  bene- 
fieio  -  Motivazione  del  magistrate. 

In  tema  di  decime,  ha  dovere  il  ma- 
gistrato, per  ossequio  al  precetto  della 
motioojiione,  di  discutere  in  quanto 
agli  inventar]  la  importanza  delle  di- 
chiarazioni che  vi  si  contengono,  al- 
ludenti ad  essere  le  decime  dovute  dai 
fondi,  e  di  rilevare,  in  quanto  ai  con- 
tratti di  vendita  e  di  enfiteusi,  la  rile- 
vanza delle  presunzioni,  che  da  essi  si 
traggano,  di  essere  di  natura  domini- 
cale le  decime  di  cui  un  beneficio  si 
dice  dotato. 


(  1-2)  La  Corte  accoglieva  il  terzo  mezzo: 
e,  senza  discendere  all'esame  degli  altri 
motivi  del  ricorso,  cassava  la  impugnata 
sentenza  e  rinviava  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Perugia. 

(3-4)  Un  singolare  esempio  della  facilità 
con  cui  spesso  si  fa  dire  alla  nostra  Corte 
di  Cassazione  tutto  quello  che  si  vuole, 
ce  lo  offrono  le  massime  seguenti  che  il 
periodico.  Il  consulente  commerciale  e 
bollettino  di  giurisprudenza  tributaria 
(X,  198)  toglieva  da  (juesta  cosi  discussa 
e  pur  cosi  chiara  decisione: 

«  Il  contratto  di  soccida,  quando  è  sti- 
pulato da  un  commerciante  e  si  riferisce 


Saziiaa  civile  18  aprVa  1883,  a.  248. 

GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PUSCJILE  II  6. 

(conci,  conf.) 

Ghedini  (aw.  ToMASim,  Vivante  e  Bar. 
sieri)  -  Berselli  (avv.  Ambrosiki  e  Sa- 
lini) 

SOCCIDA  CIVILE:  Commerciante  -  CoBsoetiH 
dine  locale  -  Industria  agricola  -  ObiiKgazìaBa 
civile  -  Esibizione  dei  libri  commerciali. 

Giustamente  è  ritenuto  d*  indole  ci- 
vile un  contratto  di  soccida,  conchìuso 
bensì  da  un  commerciante,  ma  estra- 
neo ad  ogni  sua  attività  commerciale 
limitata  a  diverso  oggetto,  e  conforme 
invece  alla  consuetudine  locale  che  fa 
praticare  lo  stesso  contratto  al  fine  del 
tutto  civile  dello  esplicamento  deltin- 
dustria  agricola  (3). 

Per  una  obbligazione  civile  non 
sì  può  derogare  al  principio  nemo 
con  tra  se  edere  tenetur  ordinando 
al  commerciante  che  vi  si  ricusa  di  e- 
sibire  i  suoi  libri  commerciali  (4). 

Considerando  che,  tenuta  presente 
la  fattispecie,  il  mezzo  del  ricorso,  in 
quanto  censura  la  sentenza  impugnata 
per  avere  escluso  la  presunzione  com- 
merciale della  dedotta  soccida  per  il 
Berselli  indicato  come  commerciante 
di  granaglie  e  di  panello,  è  sembrato 
alla  Corte  Regolatrice  non  sosteni- 
bile; sebbene  le  teorie  invocate  dalla 
valorosa  difesa  della  ricorrente  aves- 
sero un  valore,  guardate  in  sé  e  nella 
loro  generalità.  Imperocché  la  corte 
di  merito  non  fermava  -una  proposi- 
zione di  massima,  nel  senso  che  la 
soccida  non  potesse  giammai  essere 
riferibile  ad  alcun  commercio;  tanto 
che  essa  non    metteva    per  massima 

al  suo  commercio,  può  costituire  un  atto 
di  commercio  »; 

«  Non  è  necessario  che  Patto  si  riferisca 
al  commercio  speciale  esercitato  dal  com- 
merciante affinchè  Tatto  medesimo  si 
debba  presumere  commerciale,  a  mente 
delPart.  4  del  codice  di  commercio  >; 

«  Un  commerciante  non  può  essere  co- 
stretto ad  esibire  i  suoi  libri  per  estranio 
una  prova  contro  di  luiinanare  d'indole 
commerciale  »! 

Per  le  discussioni  in  tomo  a  tale  de- 
cisione, v.  il  Foro  italit^no  :  XVHI,  1, 634, 
con  le  note  dei  professori  Vivantb  e  Les- 

SONA. 
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che  la  presunzione  di  commercialità 
degli  atti  dei  commercianti  dovesse 
dipendere  assolutamente  dal  riferi- 
mento al  commercio  speciale  eserci- 
tato dal  commerciante. 

Invece,  la  corte  di  merito  ebbe  a 
giudicare  il  fatto  allegato  dalla  Ghe- 
dini  non  sorretto  da  alcun  elemento 
di  prova,  quale  si  mostrava  nella  sua 
concretezza,  sia  per  l'asserita  soccida 

fuardata  in  sé  stessa,  sia  per  le  de- 
uzioni  specifiche  relative  al  fatto 
stesso;  per  le  quaU  cose  la  presun- 
zione della  commercialità  della  soc- 
cida relativamente  al  Berselli  rima- 
neva pure  esclusa. 

Imperocché  Fattrice  parlava  di  una 
soccida  di  bestiame,  propriamente  di 
vitelli  e  buoi  da  addirsi  ai  lavori  a- 
gricoli,  che  sarebbe  stata  convenuta 
con  Berselli,  indicato  nel  corso  del 
giudizio  come  un  commerciante  di 
granaglie  e  panello,  e  secondo  la 
consuetudine  del  luogo,  per  la  quale 
i  contratti  di  soccida  occorrenti  colà 
air  incremento  deiragricoltura  erano 
conchiusi  verbalmente,  per  passarli 
poi  in  iscrittura  quando  il  bestiame 
da  essere  addetto  ai  lavori  agricoli 
era  prestato.  Ora,  posto  ciò  in  fatto, 
non  pare  che  nella  specialità  del  caso 
si  possa  dire  sia  stato  violato  Parti- 
colo  44  codice  commerciale,  quando 
da  tutte  queste  circostanze  del  fatto 
asserito,  e  non  giada  elementi  estra- 
nei all'atto  stesso,  che  nella  fattispecie 
è  costruito  dalle  sole  assertive  della 
Ghedini,  alla  corte  di  merito  era  ap- 
parsa giustamente  estranea  ad  ogni 
attività  commerciale  del  Berselli  la 
soccida  voluta  dalla  Ghedini,  concor- 
rendo a  giustificare  questo  giudizio 
e  la  natura  civile  della  soccida  de- 
dotta, qual'è  considerata  dalla  legge 
civile,  e  la  qualità  stessa  del  bestiame 
consistente  specialmente  in  buoi  de- 
stinati ai  lavori  agricoli,  e  il  nessun 
accenno  ad  un  riferimento  qualunque 
commerciale;  che,  anzi,  onesto  era 
escluso  colla  limitazione  data  all'at- 
tività commerciale  del  Berselli,  aven- 
dola cioè  limitata  al  commercio  delle 
granaglie  e  del  panello,  e  con  la  in- 
vocata consuetudine  locale,  in  confor- 
mità della  quale  sarebbe  stato  con- 
chiuso il  contratto   di  soccida,  e  che 


dà  alla  volontà  dei  contraenti  un  fine 
del  tutto  civile  per  l'esplicamento  del- 
l'industria agricola,  come  si  praticava 
generalmente  in  quel  paese. 

Considerando  che  alla  Corte  Re- 
golatrice é  pur  sembrato  di  non  potere 
aderire  neanche  al  terzo  mezzo  del 
ricorso,  che  lamenta  la  violazione 
dell'art  1329  codice  civile,  e  degH  art. 
21,  27  e  28  codice  commerciale,  in 
quanto  la  corte  di  merito  diceva  non 
poter  ordinare  la  esibizione  dei  libri 
commerciali  del  Berselli,  quando  a- 
vea  ritenuto  d'indole  civile  il  contratto 
della  soccida.  Imperocché,  innanzi 
tutto,  è  uopo  osservare  che  il  Ber- 
selli si  opponeva  alla  richiesta  delia 
presentazione  dei  suoi  libri  commer- 
ciali, ricusandosi  anticipatamente  di 
esibirli,  e  perciò  la  corte  di  merito 
non  si  proponeva  la  questione  intorno 
al  valore  probante  dei  libri  commer- 
ciali, ma  si  poneva  invece  la  (que- 
stione: se,  non  trattandosi  di  obbliga- 
zione commerciale,  si  potesse  dero- 
gare al  principio  nemo  eontra  se  edere 
tenetur,  ordinando  a  chi  vi  si  ricusava 
di  esibire  i  suoi  libri  commerciali,  e 
la  decideva  in  senso  negativo.  Ora 
la  Corte  Regolatrice  non  ha  trovato 
censurabile  questo  giudizio,  come 
quello  che  non  offende  né  la  disposizio- 
ne del  codice  civile,  né  quella  del 
codice  di  commercio.  Ed  invero  non 
offende  la  disposizione  del  Codice  ci- 
vile, perchè  l'art.  1329  invocato,  come 
i  precedenti  ed  i  seguenti,  non  san- 
zionano che  il  valore  probatorio  tanto 
dei  libri  commerciali,  quanto  dei  re- 
gistri e  delle  carte  di  famiglia,  senza 
affatto  sanzionare  né  per  gli  uni  né 
per  gli  altri  eccezione  al  principio  del 
nemo  eontra  se  edere  tenetur;  tanto 
che  la  dottrina,  quando  parla  della 
eccezione  a  onesto  principio  relativa- 
mente ai  libri  commerciali,  si  riporta 
alle  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio. Molto  meno  nella  fattispecie 
appariscono  offese  le  disposizioni  del 
coaice  di  commercio;  imperocché,  oltre 
a  quel  che  non  è  estraneo  alle  discus- 
sioni dottrinali,  che  cioè  la  disposi- 
zione dell'art.  28  codice  commerciale 
sia  applicabile  quando  nel  corso  di 
una  controversia  occorra  far  luce,  lo 
che  suppone  un  sostrato  alla  contro- 
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versia  non  eguale  alla  ipotesi  come 
l'attuale,  in  cui  si  vorrebbe  fondare 
la  domanda  di  chi  non  k  commer- 
ciante sopra  i  libri  commerciali  del- 
l'altra parte  ;  se  è  vero  che  si  fa 
una  eccezione  al  principio  per  i  libri 
commerciali,  è  pur  vero  che,  trovan- 
vandosi  fatta  nel  codice  di  commercio, 
innanzi  tutto    si    abbia    una    ragióne 

§er  dire  che  sia  fatta  nell'interesse 
el  commercio,  e  che  nel  caso  attuale, 
in  cui  si  ha  la  ricusa  ad  esibire  i  li- 
bri commerciali  da  parte  del  Berselli, 
non   avrebbe    avuta   alcuna   efficacia 

f pratica  Tordine  della  esibizione  dei 
ibri  in  applicazione  dell'invocato  art. 
28  codice  commerciale,  il  quale  non 
provvede  al  caso  della  ricusa  delia 
esibizione.  La  eccezione  al  principio 
della  esibizione  si  mostra  vera  ed  effi- 
cace nella  disposizione  dell'art.  51 
codice  commerciale,  il  quale  sanziona 
che  se  la  parte,  ai  libri  della  (juale 
l'altra  offre  di  prestar  fede,  ricusa  di 
presentarli,  il  giudice  può  deferire  a 
questa  il  giuramento  sull'oggetto  con- 
troverso. Ma  questa  disposizione  si 
trova  scritta  per  la  obbligazione  com- 
merciale, da  concorrere  a  giustificare 
la  sentenza  impugnata,  che  si  negava 
in  materia  civile  di  ordinare  la  esi- 
bizione dei  libri  commerciali  al  Ber- 
selli che  si  ricusava  di  esibirli. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  impu- 
gnata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna  dei  10  giugno  -  15  luglio 
1892.  

Saiiens  civile  Zi  luglis  1893,  n.  S2i  (I). 

PUCCIOHI P.  ff.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARU 

(conci,  conf.) 

Serra  (avv.  Jacoucci  N.)  -  Stabilimento 
industriale  di  S.  Maria  in  Sassari  (avv. 
Mezzoqori)  (2) 

MANDATO:  Revoca  -  Accordo  della  partì  - 
Giudizio  di  merito  -  Motivazione  della  sen- 
tenza. 


//  rintracciare,  se  il  mandante 
abbia  reoocato  il  mandato  con  o  sema 
raccordo  del  mandatario^  è  una  qui- 
stione  di  merito  su  cui  non  può  essere 
chiamata  a  portare  il  suo  esame  la 
corte  di  cassazione. 

Non  può  farsi  censura  ai  giudici 
di  marito  d'insufficiente  motivazione 
della  loro  sentenza  sol  perche  questa 
non  risponde  a  tutti  gli  argomenti 
presentati  dalle  parti  e  desunti  dagli 
esibiti  documenti. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
coatro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appeJlo  di  Roma,  dei  3  novembre  1892. 


SezIsRe  civile  II  {srmìo  1883,  r,  Il  (3). 

GIUDICE  P.  ff.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  ed  EsL  ^ 

P.  M.  VERBER 

(conci,  dilf.) 

Bruschi  (avv.  Paolucci  T.)  -  De  Domi- 
nicis   (avv.  Pacelli  F.  e  Lombardi)  (4:. 

SENTENZA  (Motivazione  della):  DHette  mm 
indicato-  Imitazione  della  legge. 

CONTRATTI  (Giudizio  sui):  Impotenza  della 
Cassazione. 

LOCAZIONE  DI  LATIFONDO  :  Patto  di  rieea- 
segna  -  Ritardo  del  locatore  -  Sciegii- 
mento  d'impegno  -  Abbandono  della  tenta. 

Quando  un  mezzo  del  ricorso  ri- 
guardi difetto  di  motioazione,  senza 
che  sia  indicato  auale  sia  tale  difetto, 
non  può  aoersi  ad  esso  alcun  riguardo. 

L'obbligo  della  motivazione  non 
dece  intendersi  in  senso  troppo  am- 
pio ed  esagerato;  dovendo  le  sentenze, 
pur  motivandosi,  imitare  la  conci- 
sione ed  il  linguaggio  della  legge. 

Quando  si  ricerca  la  intenzione 
dei  contraenti,  facendosi  analisi  di 
fatti,  s funge  questo  giudizio  alla  com- 
petenza della  corte  di  cassazione. 

Se  il  conduttore  è  per  patto  obbli- 
gato alla  •  riconsegna  del  latifondo, 
sebbene  il  locatore  sia  in  ritardo  *i 
riceverne  la  riconsegna,  non  può  il  con-- 
duttore  pretendere  di  avere  sciolto 
V impegno  contrattuale  con  l'abbando- 
nare la  tenuta. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  deuunaiata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  dei  30  maggio-7  giugno  189(>. 
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Sezione  civile  16  gennaio  1893,  n.  17. 

IOIDI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Poggioli  (avv.  C adoni)  -  SabelH  t  Falli- 
mento Mar  anetto  (avv.  Valle) 

LOCAZIONE  DEL  FALUTO:  Privilegio  su  mo- 
bili -  Dicliiarazione  del  fallimaiito  -  Ecce- 
zioni del  codice  di  commercio  (art.  702  e 
773). 

//  locatore  dei  beni  affatati  al  fal- 
lito può,  per  le  pigioni  dovutegli,  far 
calere  il  suo  prioilegio  sugli  effetti 
mobili  del  conduttore  esistenti  in  essi, 
sia  proseguendo  una  esecuzione  inco- 
minciata *  prima  della  dichiarazione 
del  fallimento,  sia  iniziandone  una 
dopo  di  questa,  col  pignorare  i  mo- 
bili stessi;  saloo  le  eccezioni  di  cui 
negli  art  102  e  773  del  codice  di 
commercio  il). 

Osserva  che  con  la  dichiarazione 
di  fallimento,  e  dalla  sua  data,  il  fal- 
lito è  privato  di  pieno  diritto  dell'am- 
rninistrazione  dei  suoi  beni.  Le  azioni 
competenti  al  fallito  sono  esercitate 
dal  curatore,  e  le  azioni  contro  il  fal- 
lito stesso,  come  pure  gli  atti  esecu- 
tivi, non  possono  pronunciarsi  che 
contro  il  curatore  medesimo.  L'ammi- 
nistrazione del  fallimento  è  da  questo 
esercitata  con  la  sorveglianza  di  una 
delegazione  dei  creditori  e  sotto  la 
direzione  del  giudice  delegato.  Da  que- 
ste premesse  deriva  che  al  curatore 
spetta  di  procedere  alla  vendita  dei 
beni  mobili  ed  immobili  del  fallito,  nei 
modi  e  nei  termini  indicati  negli  art. 
738,  798,  799  e  8(X)  codice  di  com- 
mercio. Sicché  non  potrebbe  qualsiasi 
creditore  del  fallito,  fosse  anche  mu- 
nito di  titolo  esecutivo  e  privilegiato, 
procedere  da  per  sé  agli  atti  di  ese- 
cuzione riguardo  ai  beni  stessi,  salvo 
le  eccezioni  dalla  legge  tassativa- 
mente indicate.  Ed  una  prima  ecce- 
zione è  fatta  con  l'art.  801  neiripotesi 
che  l'espropriazione  degli  immobili 
fosse  stata  incominciata    prima  delia 

(1)  Cons,:  Corte  di  Appello  di  Lucca, 
25  agosto  1871  {T^gge:  1872,  I,  275). 


sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
da  un  creditore  avente  privilegio  od 
ipoteca  sugli  immobili  stessi;  di  guisa 
che,  se  l'espropriazione  fosse  stata 
incominciata  da  altro  oreditore,  ri- 
marrebbero gli  atti  iniziati  privi  di 
effetto,  e  la  vendita  dovrebbe  seguire 
nel  termine  e  nelle  forme  stabilite  dal- 
l'art. 800. 

Tutto  questo  è  evidente  relativa- 
mente alla  vendita  degH  immobili,  e 
non  potrebbe  dar  luogo  a  dubbj  ed  a 
contestazioni. 

In  quanto  poi  ai  beni  mobili,  è  pur 
certo  che  qualsiasi  creditore  del  fal- 
lito, sia  pure  che  abbia  privilegio 
sui  beni  stessi,  non  potrà  di  regola 
procedere  ad  atti  di  esecuzione,  sia 
pure  che  la  procedura  esecutiva  fosse 
stata  iniziata  prima  della  dichiara- 
zione del  fallimento,  ma  dovranno 
i  beni  medesimi  vendersi  dal  curatore 
ai  sensi  dell'art.  793,  salvo  di  far  va- 
lere le  ragioni  del  privilegio  sul  prezzo 
ricavato  dalla  vendita.  Ma  anche  ri- 
guardo ai  detti  beni  la  legge  fa  delle 
eccezioni.  Una  prima  si  riscontra  nella 
disposizione  dell'art.  772;  potendo  il 
creditore  che  abbia  una  cosa  in  pegno 
opporsi  alla  vendita  della  cosa  stessa 
ai  pubblici  incanti,  ove  rinunzi  al  di- 
ritto di  ottenere  il  pagamento  del  suo 
credito  sui  beni  non  vincolati  dal  pe 
gno.  Oltre  a  questa  eccezione,  hav- 
vane  un'altra,  come  si  argomenta  dalla 
disposizione  dell'art.  702.  Con  questo 
articolo  è  sanzionato  che  per  le  pi- 
gioni dovute  al  fallito  gli  atti  di  ese- 
cuzione sopra  gli  ott'etti  mobili  che 
servono  al  suo  commercio  sono  so- 
spesi per  trenta  giorni  da  quello  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 
La  quale  sospensione  cesserà  di  di- 
ritto quando  il  locatore  avrà  ottenuto 
il  possesso  dei  beni  locati  per  diritto 
anteriormente  acquistatone.  La  so- 
spensione degli  atti  di  esecuzione  è 
il  motivo  determinante  la  disposizione, 
ma  è  presupposto  il  diritto  a  proce- 
dere ad  atti  ai  esecuzione  non  ostante 
la  dichiarazione  del  fallimento.  Ed  è 
prescritta  la  sospensione  solamente 
per  eli  atti  di  esecuzione  sopra  effetti 
mobili  inservienti  al  commercio  del 
fallito;  stantechè,  se  l'esecuzione  avrà 
luogo  sopra  effetti  mobili  diversi,  sarà 
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proseguila  non  ostante  la  dichiara- 
zione dei  fallimento.  E  ciò  deriva  ap- 
f>unto  dalla  fatta  considerazione,  che 
a  disposizione  dell'art.  702,  presup- 
ponendo nel  locatore  il  diritto  di  pro- 
cedere agli  atti  di  esecuzione,  ha  in 
mira  di  far  sospendere  la  esecuzione 
sugli  effetti  inservienti  al  commercio 
del  fallito  per  evitare  un  grave  pre- 
giudizio alram  mini  strazione  del  falli- 
mento. 

Né  può  accogliersi  la  distinzione  che 
si  vien  facendo  tra  esecuzione  inco- 
minciata prima  della  dichiarazione  del 
fallimento,  ed  esecuzione  che  si  vor- 
rebbe iniziare  dopo  la  dichiarazione 
stessa,  e  negare  nel  secondo  caso  al 
locatore  il  diritto  di  pignorare  gli  ef- 
fetti mobili  del  fallito.  Si  oppone  alla 
distinzione  ed  al  divieto  la  parola  e 
la  ragione  della  legge. 

Si  oppone  la  parola:  imperocché, 
mentre  con  l'art.  8<)0  è  prescritto  che 
nessuno  creditore  può  procedere  alla 
espropriazione  degli  immobili,  nel  se- 
guente art.  801  è  espressamente  detto 
che,  se  l'espropriazione  era  incomin- 
ciata prima  della  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  da  un  creditore 
avente  privilegio  o  ipoteca,  Tespro- 
priazione  stessa  sarà  dal  creditore 
medesimo  proseguita.  Con  Tart.  702, 
invece,  con  locuzione  respingente  la 
distinzione  che  si  riscontra  nei  due 
connati  articoli,  è  semplicemente  detto 
che,  se  gli  atti  di  esecuzione  colpiscono 
gli  effetti  indicati  nell'articolo  stesso, 
sono  sospesi  per  trenta  giorni  da  quello 
della  dichiarazione  del  fallimento.  E 
si  oppone  la  ragione  della  legge.  K,  di 
vero,  si  è  già  detto  che  con  la  dispo- 
sizione dell'art.  702  ò  |»resupposto  il 
dritto  nel  locatore  di  procedere  agli 
atti  di  esecuzione,  e  sì  presuppone 
per  la  natura  del  privilegio  spettante 
al  locatore  stesso.  Questo  privilegio 
si  differenzia  dagli  altri  privilegi  sui 
mobili,  in  quanto  che  perdura  fino  a 
che  gli  effetti  mobili  che  garantiscono 
le  pigioni  restano  nel  fondo  locato,  e 
quando,  trasportati  altrove  senza  lo 
assenno  del  locatore  medesimo,  sono 
da  costui  sequestrati,  ai  termini  fìssati 
dalla  legge.  1*1  la  stessa  disposizione 
contenuta  nella  seconda  parte  del- 
l'articolo in  esame,  di  cessare  di  di- 


ritto la  sospensione  degli  atti  di  esecu- 
zione quando  il  locatore  abbia  ripreso 
il  possesso  dei  beni  locati,  sempre 
più  ribadisce  il  concetto  che  la  esecu- 
zione è  indistintamente  consentita 
quante  volte  gli  effetti  mobili,  pel  ri- 
preso possesso,  non  restano  più  nel 
fondo  locato. 

Osserva  che,  indipendentemente 
dalla  parola  e  dalla  ragione  che  in- 
forma l'art.  702,  si  fa  anche  manifesto 
il  diritto  del  locatore  dalla  disposi- 
zione contenuta  nel  n.  2  dell'art.  773, 
secondo  la  quale  non  si  estende  alle 
merci  uscite  dai  luoghi  di  esercizio 
del  conduttore  il  privilegio  indicato 
dal  n.  3  dell'art.  1958  codice  civile, 
allorché  su  di  esse  i  terzi  abbiano  ac- 
quistato dritto.  Non  avrà  più  azione 
il  locatore  per  senuesirare  le  merci 
stesse  ai  termini  del  citato  art.  1^58, 
ma  appunto  per  questo  avrà  diritto  dì 
pignorarle  fino  a  che  sono  nei  detti 
luoghi  di  esercizio.  Per  argomento  poi 
dal  detto  art.  773  conserverà  il  loca- 
tore i  diritti  che  in  tutta  la  loro  esten- 
sione sono  accordati  dal  citato  n.  3 
dell  art.  1958,  relativamente  agli  effetti 
mobili  del  conduttore. 

Se  il  legislatore  avesse  creduto 
non  competere  al  locatore  un'aziono 
privilegiata  dopo  la  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  avrebbe  dovuto 
dichiarare  privi  di  effetti  anche  gli  atti 
di  esecuzione  iniziati  prima  della  di- 
chiarazione stessa,  o  pure  avrebbe 
dovuto  ritenere  efficace  la  esecuzione 
anteriornionte  incominciata  da  ogni 
altro  creditore  privilegiato.  Ma,  aven- 
dola accordata  al  solo  locatore  per  le 
indicate  i-agioni,  non  avrebbe  alcun 
fondamento  giuridico  la  distinzione 
accettata  dalla  corte  di  merito. 

Osserva,  inoltre,  che  opportuna- 
mente si  ricorda  che  la  disposizione 
dell'art.  702  è  una  perfetta  riprodu- 
zione dell'art.  450  codice  commerciale 
francese,  il  quale  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza  era  stato  in  modo  lar- 
ghissiiìio  inteso  ed  applicato;  di  gui- 
sachè,  se  intendimento  del  legislatore 
italiano^ fosse  stato  di  accettare  la 
indicata  distinzione,  avrebbe  dovuto 
con  chiara  e  precisa  locuzione  signi- 
ficarlo, come  ha  fatto  riguardo  alla 
esecuzione  sui  beni  immobili. 
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Osserva,  infìae,  che  neppure  nella 
specie  gioverebbe  il  dire  che  il  pigno- 
ramento del  locatore  dovea  rimanere 
privo  di  effetto,  per  la  considerazione 
che  si  sarebbe  dovuto  effettuare  nel 
momento  in  cui  dal  curatore  si  chie- 
deva e  dal  giudice  delegato  si  accor- 
dava Tautorizzazione  a  vendere  le  cose 
pignorate.  Imperocché  è  da  por  mente 
che,  una  volta  esercitato  dai  locatore 
il  suo  dritto  con  pignorare  gli  effetti 
mobili  del  fallito  per  farne  seguire  la 
vendita  ai  pubblici  incanti,  non  po- 
teva consentirsi  al  curatore  di  sosti- 
tuire a  siffatta  procedura  Pai  tra  della 
vendita  a  trattative  private.  E  che  sia 
cosi,  si  argomenta  ancora  dalla  di- 
sposizione del  primo  capoverso  del- 
l'art. 772,  con  cui  si  prescrive  che  il 
curatore  può  fare  ordinare  la  vendita 
del  pegno  ai  pubblici  incanti:  con  che 
si  fa  divieto  di  chiedere  al  giudice 
delegato  e  di  potere  questi  consen- 
tire la  vendita  del  pegno  stesso  con 
un  procedimento  diverso. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  della  corte  di 
af)pello  di  Roma  del  4  aprile  1892,  e 
rinvia  la  causa  a  quella  di  Ancona. 


esplicato  in  apposita  motivazione, 
quando  siano  state  coteste  qualità 
direttamente  combattute   ed  opposte. 


Sezioas  eivila  29  dicembre  1893,  n.  757  (I). 

GHI6LIERÌ  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  COSENZA 

Vitrullo  (avv.  Sansonbtti)  -  Di  Cola  (avv. 
Bellucci  Sessa  e    Dal  Medico  U.)  (2) 

SIMULAZIONE  E  FRODE:  Diversità  -  Perti- 
nenza e  congruità  dei  fatti  articolati  a 
prova  -  Motivazione. 

La  simulazione  e  la  frode  diver- 
sificano per  caratteri  e  per  condi- 
zioni. 

L'esame  della  pertinenza  e  con- 
gruità della  impugnazione  e  dei  fatti 
articolati  a  prova  della  frode  e  della 
simulazione,  allora    occorre    che    sia 


(1-2^  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  di  Lan- 
ciano dei  29  agosto  1892. 


Sezione  civile  II  igoeto  1893,  n.  533. 

GIUDICE  P.  ff.  ed  Est.  -  PUCCIONI  Rei.  - 

P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.  ) 

Alessio  (aw.  Canegallo)  -  Piaggio  (aw. 
Danebi) 

OPPOSIZIONE  A  PRECETTO  CAMBIARIO: 
Impossessamento  illegittimo  -  Prova  scritta 
-  Condanna  al  pagamento  -  Impedimento 
delia  esecuzione  -  Prosieguo  del  giudizio  - 
Prove  ulteriori. 

Opponendosi  dallo  intimato  con 
precetto  cambiario,  che  il  portatore 
del  titolo  siasene  impossessato  illegit- 
timamente, che  questo  fosse  già  stato,  e- 
stinto  con  un  rinnovo  soddisfatto  e 
che  avesse  una  girata  in  bianco  fatta 
per  altri  e  non  per  esuo  possessore; 
il'  magistrato  deve  pronunziare  non- 
dimeno la  condanna  al  pagamento  e 
non  impedire  la  esecuzione,  qualora 
dette  ecc(*zioni  non  siano  fondate  su 
prova  scritta;  ma  non  può  non  ordi- 
nare il  prosieguo  del  giudizio  sulla 
dedotta  eccezione  di  dolo,  che  si  do- 
manda di  provare  ulteriormente  con 
interrogatorio  e  con  testimoni. 

Osserva,  in  diritto,  che  effettiva- 
mente tanto  dalla  sentenza  impugnata 
quanto  dal  ricorso  e  dal  controricorso, 
come  si  legge  specialmente  nella  di- 
scussione del  primo  mezzo  del  ricorso 
medesimo,  al  possessore  della  cam- 
biale in  questione,  sia  pure,  come  ha 
ritenuto  il  tribunale,  ledale  nella  sua 
forma,  si  faceva  opposizione  in  base 
ad  una  eccezione  di  dolo  p  di  mala 
fede,  naturalmente  di  carattere  perso- 
nale, che  si  domandava  di  provare 
con  r  interrogatorio  e  con  testimoni, 
che  cioè  il  Piaggio  si  era  imposses- 
sato illegittimamente  della  cambiale 
in  questione,  che  era  stata  già  estin- 
ta con  un  rinnovo    già    soddisfatto  e 
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che  aveva  una  girata  in  bianco  fatta 
per  altri  e  non  per  Piaggio. 

Intanto  il  tribunale  fondava  il  suo 
giudizio  sulla  legittimità  del  possesso 
della  cambiale,  e  del  trapasso  della 
proprietà  della  cambiale  stessa  in  fa- 
vore del  Piaggio,  sul  fatto  materiale 
del  possesso,  sulla  forma  legale  della 
cambiale  e  sui  documenti  defla  causa, 
ritenendo  come  non  ammissibile  la 
prova  contraria  orale  che  si  chiedeva 
dallo  Alessio  per  dimostrare  la  de- 
dotta eccezione  personale  del  dolo 
nel  Piaggio,  sulla  considerazione  che, 
a  termini  deirart.  324  codice  di  com- 
mercio questa  specie  d'eccezione  non 
può  essere  discussa  se  non  basata 
su  prova  scritta,  non  ravvisata  in  al- 
cuno dei  documenti  della  causa. 

Por  lo  che  rigettava  la  opposizione 
al  precetto  di  fia^amento  fatto  dal 
Piaggio  con  esercizio  dell'azione  cam- 
biaria. Ora  questo  giudizio,  come  si 
vede,  ha  un  carattere  assoluto  e  non 
conlbrme  all'invocato  art.  324.  Impe- 
rocché, egli  è  vero  che  questa  disposi- 
zione del  codice  di  commercio  esige 
che  le  eccezioni  personali  in  ogni  caso 
debbano  essere  fondate  su  prova  scrit- 
ta, ma  è  pur  vero  che  ciò  è  richiesto  a 
solo  effetto  di  non  ritardare  l'esecuzio- 
ne o  la  condanna  al  pagamento  del  lito- 
Io  cambiario;  per  modo  che,  quando  la 
eccezione  di  dolo,  che  è  eminente- 
mente personale,  non  si  trova  fondata 
su  qualche  prova  scritta,  il  magistrato 
dovrà  pronunziare  la  condanna  al  pa- 
gamento e  non  impedire  Tesecuzione 
sia  con  cauzione  o  senza,  ma  non 
può  non  ordinare  il  prosieguo  del 
giudizio  sulla  eccezione  personale  del 
dolo,  che  per  sua  natura  può  essere 
dimostrata  con  prove  orali. 

Per  lo  che,  nella  fattispecie,  il  tri- 
bunale, quando  credeva  di  non  tro- 
vare un  principio  di  prova  scritta  nei 
documenti  della  causa  per  ammettere 
la  prova  orale  del  dolo,  avrebbe  do- 
vuto ordinare  il  prosieguo  degli  atti 
esecutivi,  e  non  già  rigettare  assolu- 
tamente la  opposizione. 

Parrebbe  a  prima  vista  che  il  ri- 
corso non  avesse  mezzi  con  i  quali 
impugnasse  la  sentenza  sotto  questo 
punto  di  vista,  perchè  la  premura  del 
ricorrente    era    quella    di    ottenere  il 


più,  cioè  la  dichiarazione  di  nullità 
della  cambiale,  da  fargli  dire,  special- 
mente nei  mezzi  con  i  quali  invoca 
Tart.  324  codice  di  commercio,  che  le 
sue  eccezioni  erano  di  carattere  for- 
male da  non  aver  bisogno  della  ppfk 
ya  scritta. 

Ma,  guardato  neir  in.sieme  il  ricor- 
so, specialmente  nei  inezzL  pvimn, 
quinto  e  sesto  e  la  ipotesi  manifesta 
e  non  contestata  del  giudizio,  alla 
Corte  Regolatrice  è  sembrato  che,  stan- 
do nei  ce n nati  tre  mezzi  del  ricorso 
la  invocazione  dell'art.  324,  che  si 
dice  violato,  e  l'affermazione  nel  primo 
che  la  sentenza  aveva  escluso  di  fronte 
all'eccezione  di  dolo,  la  prova  contra- 
ria alla  presunzione  di  legittimità  del 
possesso  della  cambiale,  in  base  al 
materiale  possesso,  alla  legalità  della 
forma  ed  alla  mancanza  di  prova 
scritta,  per  dare  adito  alla  prova  o- 
rale  della  eccezione,  e  nel  sesto  che 
mal  la  sentenza  interpretava  il  pen- 
siero del  legislatore,  che  desidera 
rapida  l'azione  cambiaria,  non  ricor- 
dando bene  la  restrizione  delle  ecce- 
zioni personali  e  formali,  di  cui  parla 
il  ripetuto  art.  324,  non  manchi  al 
ricorso  il  pensiero,  sebbene  non  lo- 
gicamente e  confusamente  spiegati^, 
che  la  sentenza,  escludendo  assoluta- 
mente la  prova  dell'eccezione  perso- 
nale di  dolo,  abbia  violato  l'invocato 
art.  324  codice  commerciale. 

Considerando  che  di  fronte  a  que- 
sta violazione  restano  assorbite  e  non 
attese  tutte  le  altre  lamentanze  chf^ 
si  trovano  nei  diversi  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  (la  denunciata  sentenza  del 
tribunale  di  Roma  dei  16  dicembre 
1891)  e  rinvia  la  causa  a  quello  di 
Velletri. 
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Sizione  civile  28  marzo  189?,  n.  I8S  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  CARDONIl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  liURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Di  Gioacchino  (avv.  Quarta)  -  Troiano 
(avv.  Indelli)  (2) 

CASSAZIONE:  Cosa  giudicata  -  Eccezione 
non  sollevata  davanti  ai  giudici  di  merito. 

VENDITA:  Tradizione  -  Possesso  materiale - 
Trasmissione  di  diritto  -  Libera  ed  asso- 
luta disposizione  della  cosa  -  Acquirente - 
Azioni  possessorie  -  Opere  nuove  compiute 
precedentemente  alPacquisto. 

Non  può  dedursi  in  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando 
la  relatica  eccezione  non  sia  stata  sol- 
levata  davanti  ai   giudici  di  merito. 

Nella  tradizione  della  cosa  ven- 
duta il  possesso  materiale  costituisce 
soltanto  una  parte  di  ciò  che  è  do- 
vuto al  compratore,  e  per  completarlo 
è  necessario  che  la  cosa  venduta  sia 
messa  in  potere  di  lui^  per  modo  che 
egli  possa,  senza  ostacolo  presente  o 
futuro,  goderne  e  disporne  in  modo 
assoluto. 

La  trasmissione  di  diritto  può 
concepirsi  senza  la  materiale  immis- 
sione '  in  possesso,  ma  non  può  mai 
verificarsi  senza  il  potere  acquistato 
per  la  libera  ed  assoluta  disposizione 
della  cosa. 

Ammessa  la  trasmissione  di  di- 
ritto per  effetto  della  tradizione  della 
cosa  venduta,  ogni  diritto  spettante 
al  venditore  rimane  trasferito  neìVac- 
quirente,  il  quale  può  quindi  util- 
mente sperimentare  le  azioni  posses- 
sorie per  chiedere  la  distruzione  di 
opere  nuove  compiute  da  terzi  in  e- 
poca  precedente  all'acquisto. 

Sul  primo  motivo: 

Attesoché  davanti  il  tribunale  non 
sia  stata  sollevata  la  eccezione  della 
cosa  giudicata,  e  quindi  non  possa 
impugnarsi  la  sentenza  per  una  qui- 
stione  sulla  quale  non  esiste  pro- 
nunzia e  per  violazione  non  contem- 
plata dall'art.  517  n.  8  del  codice  di 
procedura  civile. 

Sul  secondo  motivo: 

Attesoché,  stabilendo  la  le^ge  che 
la  cosa  venduta,  per  gli  effetti  della 
tradizione,    sia   consegnata  in  potere 


e  possesso  del  compratore,  abbia 
energicamente  espresso  la  natura  del 
possesso  da  procurarsi  a  quest'ultimo- 
e  tutta  la  estensione  dei  diritti  tras- 
messi con  Tatto  della  vendita. 

Il  possesso  materiale,  che  il  com- 
pratore acquista  della  cosa,  costituisce 
soltanto  una  parte  di  ciò  che  gli  è 
dovuto;  e  per  completarlo  si  rende 
necessario  che  la  cosa  venduta  sia 
messa  in  potere  di  lui,  por  modo  che 
egli  possa,  senza  ostacolo  presente 
o  futuro,  goderne  e  disporne  in  modo 
assoluto. 

La  trasmissione  di  diritto  rappre- 
senta una  condizione  di  tale  impor- 
tanza nella  tradizione  .  di  una  cosa 
venduta,  sicché  possa  concepirsi  senza 
la  materiale  immissione  in  possesso^ 
ma  non  mai  verificarsi  senzji  il  potere 
acquistato  per  la  libera  ed  assoluta 
disposizione  della  cosa. 

Attesoché,  applicando  gli  esposti 
principj  alla  presente  controversia, 
risulti  manifesto  che  il  tribunale,  noi 
giudicare  gli  effetti  della  tradizione 
per  la  casa  venduta  al  Di  Gioacchino, 
abbia  limitato  il  suo  esame  alla  ma- 
terialità del  possesso,  e  quindi  infor- 
mato la  sua  pronunzia  ad  una  nozione 
incompiuta  ed  insufficiente  della  tradi- 
zione con  omissione  dello  elemento  più 
sostanziale  e  costitutivo  della  stessa. 

Attesoché  Taccoglimento  di  questo 
secondo  mezzo  del  ricorso  e  dell'altro 
già  discusso  ed  ammesso  dalle  Se- 
zioni Unite  importi  la  cassazione  della 
sentenza  impugnata  con  tutte  le  con- 
seguenze di  legge. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  Sezione  Civile  (3): 

Respinge  il  primo  motivo  del  ricorso; 

Accoglie  il  secondo  motivo,  ed  in 
relazione  dello  stesso  e  del  terzo 
motivo  già  accolto  dalle  Sezioni  U- 
nite,  ai  sensi  dello  art.  547  del  codice 
di  procedura  civile,  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Chieti  in  data 
25  febbraio  1892  (e  rinvia  la  causa 
a  quello  di  Aquila). 


(l-o)  V.  nella  Parte  Prima  la  contem- 
poranea sentenza  (n.  194)  delle  Sezioni 
Unite  in  questa  causa. 
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Saziona  civili  30  novanbre  1893,  n.  B7S. 

TONDI  P.  -  POCCIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Ancona  pel  Ministero  dei  la- 
vori  pubblici  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Eamelli  (avv.  Vitali) 

LESIONE  IN  ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA 
DI  PUBBLICA  UTILITÀ  :  Accordo  amiche- 
vole -  Ammessibllltà. 

GIUDIZIO  IN  ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA 
DI  PUBBLICA  UTILITÀ:  Contratto  fra  pri- 
vato e  ramminlstrazione  dei  lavori  pubblici 
-  Rappresentanza  -  Ufficio  tecnico  gover- 
nativo. 

£"  ammessa  Vazione  di  lesione 
nelle  espropriazioni  per  causa  di  pub- 
blica utilità^  allorché  si  è  proceduto 
per  amicheoole  accordo  fra  espro- 
priale ed  espropriato  tanto  per  la 
trasmissione  della  proprietà  quanto 
per  la  determinazione  della  inden- 
nità. 

E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  il  quale  ritiene  che  per  un 
contratto  passato  fra  di  un  proprie- 
tario espropriato  e  l'amministrazione 
dei  lavori  pubblici  espropriante  per 
causa  di  pubblica  utilità  fosse  un  de- 
terminaci ufficio  tecnico-governativo, 
il  quale  dovesse  essere  citato  in  giu- 
dizio per  tutto  quanto  riguardava  la 
esecuzione  del  contratto. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché,  a  sostegno  dell'assunto 
che  non  è  ammissibile  l'azione  della 
lesione  nella  espropriazione  per  pub- 
blica utilità,  si  dice  anzitutto  che  essa 
non  tiene  alla  ragione  àìjus  couimune 
in  materia  di  vendita,  perchè  non  vi 
manca  alcuno  dei  requisiti  essenziali 
per  la  validità  dei  contratti  in  genere 
(cioò  la  capacità  di  contrattare,  il 
consenso  valido  dei  contraenti,  in  og- 
getto che  possa  esser  materia  di  con- 
venzione, ed  una  causa  lecita  per 
obbligarsi),  ma  costituisce  invece  un 
jus  singulare  introdotto  per  conside- 
razioni di  equità  a  favore  di  chi  stretto 
dal  bisogno  siasi  contentato  di  far 
sacrifizio    di    sua    proprietà    per    un 


prezzo  minore  di  quello  che  avrebbe 
potuto,  non  stringendo  il  bisogno,  da 
essa  ricavare;  che  da  ciò  discende 
la  necessità  di  due  condizioni  per 
l'ammissibilità  dell'azione: 

1^  che  il  supposto  della  lesione 
sia  possibile  in  diritto  ed  in  fatto; 

2*^  che  possa  l'azione  stessa  giu- 
ridicamente conseguire  il  suo  efiPetto. 
Che  nessuna  di  queste  condizioni  si 
avvera  nel  caso  della  espropriazione 
per  pubblica  utilità;  non  la  prima, 
perchè  qui  non  è  il  venditore  nella 
necessità  di  vendere  per  i  suoi  bi- 
sogni, e,  se  è  vero  che  la  legge  lo 
obbliga  a  cedere  la  sua  proprietà,  è 
vero  altresì  che  quanto  al  prezzo  non 
è  l'espropriato  che  riceve  la  legge 
dallo  espropriante,  ma  è  questo  che 
la  subisce  da  quello  ;  non  la  seconda, 
perchè,  occupato  il  fondo  ed  eseguiti 
i  lavori  pei  quali  si  espropriò,  non  è 
più  libero  Tespropriante  di  restituire 
il  fondo;  onde  impossibile  per  lui 
razione  data  al  compratore,  in  tema 
di  lesione,  di  restiture  la  cosa  o  ri- 
tenerla pagando  il  supplemento  di 
prezzo;  impossibilità  che  pone  Pespro- 

f)riante  nella  necessità  di  pagare  al- 
'espropriato  xin  prezzo  novello  ed 
enorme  senza  modo  di  difendersi  da 
una  iniqua  manovra. 

Attesoché  nel  caso  di  vendita  di 
un  fondo  per  una  somma  minore  della 
metà  del  giusto  prezzo  le  leggi  2  e  8 
Cod,  De  rescindenda  vendiiione  con- 
cessero al  venditore  il  diritto  di  re- 
scindere la  vendita  se  il  compratore 
non  preferiva  di  pagare  quanto  man- 
cava a  raggiungere  il  prezzo  giusto: 
«  liiiriianunì  est  (dissero  gli  impera- 
«  tori)  ut  vel  preiium  te  restituente 
«  emptoribus  fundum  venundatum  re- 
«  cipias,  vel  si  emptor  elegerit  quod 
«  deest  iusto  pretio  recipias  ».  La 
ragione  della  legge  desunta  dal  diritto 
naturale,  era  dunque  ed  unicamente 
l'equità  che  i  romani  giureconsulti 
volevano  si  osservasse  in  omnibus^ 
maxime  autem  in  jure  (Leg,  90,  Dig. 
De  Reg.Juris);  e  lo  volevano  più  spe- 
cialmente nei  giudizi  di  buonafede  per 
correggere  iniquità  manifeste  fLe^.  78, 
7.9,  Dig.  Pro  socio),  o  per  togliere 
l'ineguaglianza  fra  le  parti  contraenti 
(Leg.    3    Cod.    Communi  a    utriusque 
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judicii)j  o  per  impedire  che  una  parte 
lucrasse  a  danno  dell'altra:  «  quia 
a  bouo  et  aequo  non  conveniat  aut 
«  lucrar!  aliquem  cum  damno  aiterius, 
«  aul  damnum  sentire  per  alterius 
«  lucrum  »  (Leg,  6,  §  2,  Dig.  De 
jiire  Dotium), 

Ond'è  che  razione  di  lesione  tiene 
ai  principj  generali  del  diritto,  e  non 
può  dirsi  che  costituisca  un  jus 
singulare  nella  vendita,  dappoiché 
fu  data  per  riparare  una  manifesta 
ingiustizia^  come  è  una  differenza 
enorme  tra  il  prezzo  giusto,  e  il  con- 
venzionale e  non  già  per  un  riguardo 
speciale  alle  condizioni  econoniiche 
del  venditore  che  lo  avessero  posto 
nella  necessità  di  subire  le  strozzanti 
pretese  del  compratore. 

Ed  è  ciò  tanto  vero  che  nella  co- 
mune giurisprudenza  il  rimedio  della 
rescissione  per  causa  di  lesione  era 
ammesso  anche  a  favore  del  com- 
pratore ((  si  rem  pluris  dimidia  justi 
((  pretii  emerit  »  ed  in  tutti  gli  altri 
contratti  di  buona  fede  (locazioni,  per- 
mute, divisioni,  transazioni),  per  quel 
principio  appunto  di  naturale  equità 
surricordato  ed  espresso  colia  con- 
sueta precisione  di  linguaggio  nella 
legge  206,  De  Regulis  juris  «  jure 
«  naturae  aequum  est  ueminem  cum 
(c  alterius  detrimento  et  injuria  fieri 
((  locupletiorem  ». 

Né  l'indole  originaria  e  primitiva 
dell'azione  è  cambiata  per  non  essere 
stata  dal  codice  civile  ammessa  a 
favore  del  compratore  e  neppure  nelle 
vendite  fatte  ai  pubblici  incanti.  Si 
negò  ai  compratori  Fazione  per  es- 
sersi considerato  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  la  rescissione  del  con* 
tratto  non  reca  loro  un  danno  effettivo; 
e,  se  un  pregiudizio  risentono,  è  per- 
chè lo  hanno  liberamente  e  sciente- 
mente voluto  per  qualcheduna  di 
3uelle  cause  che  producono  il  calore 
eU'asta,  eccitando  talvolta  i  concor- 
renti a  fare  offerte  immensamente 
superiori  al  giusto.  Non  si  ammise 
poi  razione  di  lesione  nelle  vendite 
che  si  fanno  ai  pubblici  incanti,  per- 
chè si  ritiene  comunemente  che  la 
pubblica  concorrenza  all'acquisto  de- 
termini la  giustizia  del  prezzo  «  justum 
a  pretium  est  quanti  res  venire  potuit». 


Né  vale  argomentare  quel  jus  sin- 
gulare,  che  si  pretende  riscontrare 
nell'azione  di  lesione,  dall'avere  la 
legge  prescritto  che  la  prova  di  questa 
non  può  essere  ammessa  che  nel 
caso  in  cui  i  fatti  denunziati  siano 
bastantemente  verosimili  e  gravi  per 
farla  presumere  (cod,  ciò.,  art.  15à2); 
imperocché,  così  disponendo,  il  legis- 
latore ha  voluto,  per  il  rispetto  che 
si  deve  alla  santità  dei  contratti,  che 
non  si  agisse  con  leggerezza  nel- 
rimpugnarne  l'efficacia,  ma  si  racco- 
gliessero  le  prove  più  concludenti  per 
stabilire  la  esistenza  di  un  fatto  a- 
vente  in  sé  una  specie  di  dolo  (ipsa 
res  in  se  dolum  habet),  come  si  rite- 
neva nell'antica  giurisprudenza,  e 
come  pur  si  rileva  dall'avere  la  legge 
data  Fazione  al  venditore  ancorché 
nel  contratto  vi  abbia  rinunziato  e- 
spressamente  o  abbia  dichiarato  di 
donare  il  di  più  del  valore  (cod,  civ.^ 
art  1529J. 

Attesoché,  tutto  ciò  premesso,  è 
facile  convincersi  che  non  v'è  ragione 
per  negare  l'azione  di  lesione  nelle 
espropriazioni  per  pubblica  utilità  al- 
lorché si  è  proceduto,  come*  nel 
caso  attuale,  per  amichevole  ac- 
cordo fra  espropriante  ed  espropriato 
tanto  per  la  trasmissione   della    pro- 

f^rietà,  che  per  la  determinazione  del- 
'indennità.  Bisognerebbe  dire,  come 
dice  il  ricorso,  che  Tespropriazione 
per  pubblica  utilità  non  è  una  vendita 

f)ercnè  il  proprietario  è  per  volere  di 
egge  o  di  superiore  autorità  costretto 
a  cedere  la  sua  proprietà.  Ma,  oltreché 
non  sembra  potersi  il  concetto  di 
abbandono  forzato  della  proprietà  ri- 
scontrare nella  cessione  amichevole 
della  medesima,  e  non  potersi  nem- 
meno applicare  a  siffatta  cessione 
Vari.  50  della  legge  25  giugno  1865, 
pel  quale  la  proprietà  dei  beni  sog- 
getti ad  espropriazione  passa  nell'e- 
spropriante  dalla  data  del  decreto  del 
prefetto  che  pronuncia  la  espropria- 
zione, in  quanto  tale  passaggio  si 
opera  immediatamente  per  virtù  della 
cessione  amichevole,  è  da  considerare 
che,  ammesso  pure  che  siamo  sempre 
in  tema  di  espropriazione,  nient' altro 
ne  consegue  se  non  che  avremo  una 
vendita,   nella   quale    è   mancato   da 
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parte  del  venditore  il  consenso  in  ge- 
nere a  vendere  il  fondo  soggetto  ad 
espropriazione,  ma  non  già  il  con» 
senso  sul  prezzo  ;  e  ciò  basta  per  far 
4uogo  all'azione  di  lesione,  perchè  in 
-questa  materia  h  unicamente  dell'ef- 
acacia  del  consenso  sul  prezzo  che 
si  controverte.  Del  resto,  che  nel  caso 
<ii  accordo  amichevole  o  d'indennità 
^pattuita  (art,  26,  27  e  28  di  detta 
le  fi  gè)  si  abbia  una  convenzione  es- 
senzialmente simile  alla  compra  e 
A^endita  non  è  possibile  dubitarne. 

Che  se  alla  compra  e  vendita-  si 
ritenne  prossima  la  locazione  e  sog- 
getta alle  stesse  regole  di  diritto, 
principalmente  per  la  somiglianza 
ch'esiste  tra  la  mercede  e  il  prezzo 
{Inst,  De  loeatione,  §  1,  3,  Leg.  2, 
Dig.  Locati  conducii),  a  maggiorità 
di  ragione  dovremo  a  certi  effetti  e 
in  specie  a  quello  della  rescissione 
^er  causa  di  lesione,  ritenere  pros- 
sima alla  vendita  l'espropriazione  per 
pubblica  utilità  quando,  invece  di  se- 
guire il  procedimento  contenzioso 
tracciato  dalla  le^ge  25  giugno  1865, 
si  è  fra  l'espropriante  ed  espropriato 
consentito  amichevolmente  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  e  liberamente 
•concordata  tale  indennità,  tanto  più 
•che  per  disposto  di  legge  (art,  39) 
deve  questa  consistere  nel  giusto 
,prezzo  che  avrebbe  avuto  V immobile 
in  una  libera  contrattazione  di  compra 
e  vendita.  E,  di  vero,  il  concetto  di 
vendita  coatta  nell'espropriazione  per 
pubblica  utilità,  posta  a  confronto 
colla  vendita  volontaria^  qui  si  mani- 
ere sta  nettamente. 

Attesoché  il  non  esser  possibile 
nell'espropriazione  per  pubblica  utilità 
la  scelta,  che  ha  il  compratore  nel 
caso  in  cui  fazione  di  rescissione 
ven^a  ammessa,  di  restituire  la  cosa 
o  di  ritenerla  pagando  il  supplemento 
al  giusto  prezzo  (cod.  civ.,  art.  1334), 
in  quanto  non  si  potrebbe  distruggere 
4'opera  pubblica,  alla  cui  costruzione 
ha  servito  il  fondo  espropriato,  non 
è  motivo  legittimo  per  dichiarare  inam- 
missibile razione.  La  facoltà  di  pa- 
gare il  supplemento  è  un  favore  con- 
cesso dalla  legge  al  compratore  per 
impedire  la  rescissione  del  contratto 
a  cui  è  naturalmente  diretta  l'azione. 


Ma,  se  egli  si  pone  in  condizione  di 
trasformare  in  obbligo  questa  facoltà, 
o  in  altri  termini  se  per  fatto  proprio 
non  può  esercitare  più  il  diritto  di 
scelta,  e  ne  risente  un  danno,  non  ha 
ragione  di  lagnarsene  «  factum  cuique 
«  suum,  non  adversario  nocere  de- 
ce bet  »  (Leg.  /.>.>,  pr.,  e  203,  Dig.  De 
regulis  juris). 

Né  si  dica  che,  perduto  il  diritto 
di  ozione,  l'espropriante  dovrà  pagare 
quel  nuovo  ed  enorme  prezzo  che 
verrà  imposto  dall'espropriato,  dap- 
poiché a  sua  tutela  stanno  le  garen- 
tigie  stabilite  dalla  legge  o  il  giudizio 
del  magistrato. 

Attesoché  non  è  vero  che  si  apri- 
rebbe l'adito  alla  frode  in  danno  di 
tutti  coloro  che  avendo  diritti  da  far 
valere  sul  fondo  espropriato  li  abbiano 
già  liquidati  sulla  indennità  concordata 
fra  le  parti,  se  si  desse  libertà  all'e- 
spropriato d'impugnare  questa  inden- 
nità con  un'azione  di  lesione,  che 
porterebbe  di  necessità  al  pagamento 
d'un  supplemento  di  prezzo.  Impe- 
rocché é  ovvio  il  riflesso  che,  trat- 
tandosi di  supplemento  di  indennità, 
dovr<^bbe  essere  depositata  nella  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  a  forma  dell'ar- 
ticolo 3(J  della  legge,  sicché  a  coloro 
cui  spettavano  diritti  sul  prezzo  del 
fondo  espropriato  non  mancherebbe 
il  modo  di  esercitarli  una  seconda 
volta  su  quel  supplemento. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  si  torna  a  sostenere, 
che  il  biennio  stabilito  dalla  legge 
per  l'esercizio  dell'azione  rescissoria 
(cod,  civ.,  art.  1531)  era  decorso  al 
tempo  della  seconda  citazione,  quella 
diretta  al  prefetto  nel  17  giugno  1892, 
fatta  contro  la  direzione  tecnica  go- 
vernativa, perchè  solo  rappresentante 
legittimo  delTamminì-strazione  dei  la- 
vori pubblici  era  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Ancona,  in  cui  aveva  sede 
l'autorità  giudiziaria  competente  a 
giudicare  della  causa  (regolamento 
approvato  con  regio  decreto  25  giu- 
gno 1865  n.  2361,  art.  2  e  9;  cod.  di 
proc.  civ.,  art.  138). 

Attesoché  non  regge  nemmeno 
questo  secondo  mezzo  di  cassazione. 
La  sentenza  denunziata  ritiene  in  or- 
dine al  verbale  del  19  maggio   1890, 
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che  è  il  contratto  stipulato  fra  la 
pubblica  amministrazione  e  la  contessa 
Ramelli,  che  questa  citò  la  prima 
volta  in  giudizio  la  direzione  tecnica 
governativa  per  la  costruzione  della 
linea  ferrata  Sant*  Angelo-Fabriano, 
perchè,  essendo  stata  m  diretto  rap- 
porto, ossia  avendo  conti'attato  con 
essa,  la  trovò  ìnoeatita  di  poteri  go- 
0 ematici  a  stipulare  il  contratto  ed  a 
curarne  P esecuzione  in  base  all'art.  10 
del  regolamento^  decreto  25  giugno 
1865,  così  concepito:  a  Non  ostante 
«  la  disposizione  delFarticolo  prece- 
«  dente,  saranno  sempre  osservati  i 
«  patti  speciali  che  fossero  stabiliti 
«nei  contratti  circa  il  luogo  e  le 
«  persone  a  cui  debbon  farsi  le  cita- 
le zioni  e  notificazioni  ». 

In  altri  termini,  la  sentenza  ritiene 
incensurabilmente  in  fatto  che,  stando 
al  contratto  del  19  maggio  1890,  la 
direzione  tecnica  governativa  era  Tuf- 
ficio  che  in  rappresentanza  dell'am- 
ministrazione dei  lavori  pubblici  do- 
veva  esser  citato  in  giudizio  per  tutto 
ciò  che  riguardava  Tesecuzione  del 
contratto;  e  quindi  non  potevano  al 
caso  applicarsi  le  disposizioni  degli 
art.  2  e  9  del  regolamento  summen- 
zionato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Prefetto  di 
Ancona  contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Ancona,  dei 
24  dicembre  lo92. 


Seziane  eiviia  II  agisto  1693,  n.  S3B. 

GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Municipio   di  Sassari  (avv.  Soiajloja)  - 
Dau  (aw.  De  Murtas  e  Mbucci) 

REDDITI  ED  ENTRATE  COMUNALI  fRiscos- 

sione   dei):   Privilegio  fiscale  -  Saldi  di 

prezzi  contrattuali  -  Prezzo  di  acqua  - 
Predotto  locato. 

/  comuni,  oltre  il  privilegio  di 
usare  dei  m^zzi  fiscali  per  V esazione 
delle  loro  imposte,  hanno  lo  stesso 
privilegio  fiscale  per  riscuotere  i  loro 


redditi  ed  entrate,  in  virtù  delle 
leggi  speciali,  non  abolite  con  quella 
dei  20  aprile  1891  e  richiamate  con 
le  altre  dei  20  marzo  1865  e  dei  10 
febbraio  ISSO. 

Le  entrate  comunali,  per  la  riscos- 
sione delle  quali  è  concesso  il  privi- 
legio fiscale,  sono  costituite,  non  da 
tutte  le  ragioni  patrimoniali  che  pos- 
sano esercitarsi  dai  comuni,  ma  solo 
da  quelle  che  possono  dirsi  redditi 
periodici  e  fissi  di  enti  fruttiferi  e 
di  cespiti  creati  dai  comuni  stessi  nei 
limiti  della  legge:  quali  non  possono 
dirsi  i  saldi  dei  prezzi  delle  vendite, 
delle  permute  e  di  simili  contratta- 
zioni; ma  quale  deve  dirsi  il  prezzo 
dell'acqua  di  una  fonte  di  pertinenza 
d' un  comune,  il  prodotto  della  quale 
sia  dato  in  locazione. 

Considerando  che  la  lealtà  stessa 
della  difesa  tanto  del  Comune  '  ricor- 
rente, che  del  Dau  resistente,  ha  reso 
manifestamente  inattendibile  il  primo 
mezzo  del  ricorso.  Imperocché  non 
si  è  potuto  disconoscere  che  i  co- 
muni, oltre  al  privilegio  di  usare  dei 
mezzi  fiscali  per  la  -esazione  delle 
imposte  comunali,  a  similitudine  della 
esazione  che  lo  Stato  fa  delle  imposte 
erariali,  come  espressamente  6  stato 
sanzionato  con  la  legge  20  aprile  1871, 
abbiano  lo  stesso  privilegio  fiscale 
per  riscuotere  i  loro  redditi  ed  en- 
trate, in  virtù  di  leggi  speciali,  come 
quella  in  Sardegna  del  28  gennaio 
1859,  col  relativo  regolamento,  e  l'e- 
ditto del  1®  aprile  1^6,  leggi  speciali 
non  abolite  dalla  ricordata  legge  del 
1871,  e  richiamate  con  la  legge  20 
marzo  1865  e  con  l'altra  del  10  feb- 
braio 1889,  nelle  quali  sta  detto  che 
i  comuni  riscuoteranno  le  entrate  con 
i  privilegi  fiscali  determinati  dalle 
leggi.  Quindi  la  (^uistione  si  riduceva 
nella  pubblica  discussione  a  vedere 
quali  fossero  i  cespiti  comunali  costi- 
tuenti entrate,  per  le  quali  si  potesse 
fare  Tesazione  col  privilegio  fiscale. 
Ed  anche  qui  si  è  mostrata  leale  la 
difesa  tanto  dell'una,  quanto  dell'altra 
parte,  nel  riconoscere  la  esattezza  del 
concetto  che  si  formava  la  sentenza 
impugnata,  la  quale  ben  diceva  che 
le   entrate   comunali   sono  costituite 
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non  da  tutte  le  ragioDi  patrimoniali 
che  potessero  esercitare  i  comuni, 
ma  solo  da  quelle  che  possono  dirsi 
redditi  periodici  e  fissi  di  enti  frutti- 
feri e  di  cespiti  creati  dai  comuni  nei 
limiti  della  legge,  quali  non  possono 
dirsi  i  saldi  dei  prezzi  delle  vendite, 
delle  permute  e  di  simili  contratta- 
zioni. 

Per  lo  che  la  contesa  svaniva  per 
i  due  crediti  delie  lire  125,62  come 
saldo  di  lire  14591,85  prezzo  della 
vendita  di  alcuni  lotti  permutati  con 
l'area  del  fosso  Fiorentino,  e  l'altro 
delle  lire  1749,15  come  seconda  metà 
del  prezzo  d'acquisto  dell'orto  S.  Ago- 
stino, costituente  il  lotto  n.  9,  per  i 
quali  è  manifesto  che  i  privilegi  fi- 
scali non  potevano  essere  esercitati, 
come  ben  disse  la  sentenza  impugnata; 
così  la  vera  questione  della  causa, 
che  era  meritevole  di  discussione,  si 
riduceva  a  sapere  se  costituisse  un'en- 
trata comunale  l'altro  credito  delle 
lire  2181,  che  nella  ingiunzione  si 
dicevano  dovute  per  fitto  di  sopra- 
vanzo di  acqua  dello  zampillo  del 
pubblico  giardino,  conceduto  al  Dau 
per  uso  industriale  col  corrispettivo 
annuo  di  lire  3U0:  questione  che 
forma  il  soggetto  del  secondo  mezzo 
del  ricorso. 

Considerando  che,  per  quanto  è 
sembrato  insussistente  il  primo,  per 
tanto  si  mostra  attendibile  questo  se- 
eondo  mezzo,  col  quale  è  denunziata 
la-  violazione  dell'art.  650  codice  ci- 
vile. Imperocché  il  giudice  di  merito, 
quando  assimilò  il  titolo  del  prezzo 
dell'acqua  agli  altri  due  relativi  al 
prezzo  della  vendita  di  alcuni  lotti 
permutati  ed  al  prezzo  di  acquisto 
dell'orto  S.  Agostino,  per  conchiudere 
che  anche  questa  partita  di  credito 
per  la  concessione  dell'acqua  non  po- 
teva essere  considerata  come  una 
entrata  del  Comune,  il  suo  giudizio 
non  lo  fece  dipendere,  come  l'accorta 
difesa  del  resistente  vorrebbe  far  ri- 
tenere, da  circostanze  di  fatto  spe- 
ciali, per  le  quali  la  concessione  del- 
l'acqua fosse  stata  una  vendita  ripe- 
tuta annualmente  con  anticipazione 
di  prezzo,  ma  dal  considerare  l'acqua 
concessa  come  una  cosa  che,  ve- 
nendo di  sua  natura  ad  essere    con- 


sumata dal  concessionario,  non  poteva 
essere  oggetto  se  non  dì  una  vendita, 
giammai  di  una  locazione  ;  per  modo 
che  con  questo  concetto  sulla  con- 
trattazione dell'acqua  fu  indotto  a 
dire  che  quella  continuità  nella  con- 
cessione per  sette  anni  era  a  ritenersi 
come  la  ripetizione  di  sette  vendite 
successive.  Ora  alla  Corte  Regolatrice 
è  sembrato  erroneo  questo  concetto 
assoluto,  che  cioè  l'acqua  non  potesse 
essere  per  sua  natura  soggetto  di 
locazione,  quando  l'art.  650  invocato 
col  secondo  mezzo  espressamente  con- 
sidera l'acqua  come  oggetto  tanto  del 
contratto  di  vendita,  quanto  del  con- 
tratto di  locazione,  come  poteva  aver 
luogo  nella  specialità  del  caso,  in  cui 
l'acqua,  che  si  concedeva,  può  essere 
considerata  come  prodotto  della  fonie 
di  pertinenza  del  comune,  capace  a 
poter  essere  dato  in  locazione,  e  quindi 
come  una  entrata  comunale,  per  la 
quale  poteva  essere  usato  il  privilegio 
fiscale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  ed  accoglie  il  secondo; 
ed  in  quanto  al  mezzo  accolto,  cassa 
la  sentenza  impugnata  (dei  3-9  agosto 
1892)  della  corte  di  appello  di  Cagliari, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


Sizione  civile  31  gonnaio  1893,  n.  45  (I). 

10HDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  diff.) 

Brenciaglia  (avv.  Mbucci  e  Parbnzoì  - 
Finanze:  Ini.  di  Roma  (avv.  er.  Ge- 
novesi) (2) 

TASSE  (Contratto  su):  Interpretazione  di  patii 
-  Aumento  -  Sovrattassa. 

CONTRATTi  (Interpretazione  dei):  Indaglaidi 
fatto  -  Convincimento  incensurabile. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia,  doi  15  luglio  -  1  agosto 
18i)2. 

V.  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Legge:  XXXIH,  1«,  688. 
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SENTENZA  (Motivazione  di)  :  Quistfoni  -  Ar- 
gomentazioni -  Considerazioni  decisive. 

ENFITEUSI  (Imposte  nelle):  Patto  di  paga- 
mento -  Imposte  erariali,  comunali  e  pro- 
vinciali -  Giupisprudenza. 

È  corretta^  intorno  alla  interpre- 
tazione di  un  patto  contrattuale,  Var- 
gomentazione  del  magistrato  il  quale 
nella  parola  aumento,  adoperata  ri- 
guardo alla  tassa  controversa,  stabili- 
see  che  non  possa  ritenersi  compresa 
una  sovrattassoy  senza  snaturare  evi- 
dentemente  il  significato  proprio  di 
quella  parola. 

Esclusivamente  al  sovrano  e  incen- 
surabile convincimento  dei  giudici  di 
merito  sono  demandate  le  indagini 
sulla  interpretazione  dei  contratti,  sulla 
volontà  dei paciseenti  e  sulle  questioni 
tutte  che  versano  sul  fatto. 

La  sentenza  del  magistrato  deve 
discutere  e  definire  le  principali  que- 
stioni della  eausa;  mu  non  confutare 
tutte  le  argomentazioni  rimaste  impli- 
citamente risolute  e  respinte  com£  con- 
seguenza necessaria  dei  principj  sta- 
biliti e  delle  ragioni  esposte, 

E*  un  concetto  immaginario  che 
per  pratica  invalsa  nella  giurispruden- 
za il  patto  in  ordine  al  pagamento 
dell'imposte  tra  direttario  ed  enfiteuta 
si  debba  intendere  relativo  alte  sole 
tasse  dovute  allo  Stato  e  non  altresì 
alle  comunali  e  provinciali,  allorché  di 
queste  non  siasi  fatta  menzione. 

Il  magistrato  può  dispensarsi  dallo 
esaminare  argomenti  di  secondaria 
importanza  c/<e,  comunque  risoluti^  non 
potrebbero  avere  la  efficacia  di  modi- 
ficare il  suo  giudizio  di  fronte  alla 
decisiva  influenza  di  altre  e  premesse 
sue  considerazioni  che  hanno  già  tron- 
cato definitivamente  la  controversia. 


Seziono  civile  15  diesmbio  1893,  n.  720. 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  ditf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
Db  Cupis)  -  Giorgi  (avv.  Secreti  e 
Corbelli) 


ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 

-  La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.  IT.)- 


UTILITÀ:  Criteri  di  perizia  -  Parte  di 
fondo  -  Differenza  fra  giusti  prezzi  -  In- 
dennità in  danaro  -  Materiali  della  parte 
espropriata  -  Dicliiarazione  dì  accettazione 
-  Rinunzia  -  Compito  dei  periti. 

/  periti  non  possono  sostituire  altri 
criterj  a  quello  prescritto  dalVarL  40 
della  legge  dei  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblico: 
utilità  in  ordine  alle  espropriazioni 
di  parte  d'un  fondo,  è  p/°l  quale  l'in- 
dennità dovuta  all'espropriato  consiste 
nella  differenza  fra  il  giusto  prezzo 
che  avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  la 
occupazione  ed  il  giusto  prezzo  che  la 
parte  residua  dell* immobile  potrà  avere 
dopo  la  occupazione. 

L'espropriato,  il  quale  ha  diritto 
a  conseguire  l'indennità  dovutagli  in 
danaro,  non  può  essere  contro  la  sua 
volontà  obbligato  a  ricevere  in  conto 
di  essa  dei  materiali  ricavati  dalle 
primitive  costruzioni  esistenti  nella 
parie  espropriata  e  demolita  del  fondo 
in  quistione. 

L'espropriato,  che  ha  dichiarato  ai 
periti  di  accettare  in  parziale  paga- 
mento dell'indennità  alcuni  materiali 
demoliti,  può  rinunziare  a  detta  dichia- 
razione prima  che  sia  accettata  dal- 
P  espropri  ante. 

Compito  prudente  dei  periti,  cui 
l'espropriato  dichiarava  di  accettare 
in  parziale  pagamento  delle  indennità 
alcuni  materiali  demoliti,  è  di  deter- 
minare l'indennità  indipendentemente 
dal  valore  dei  materiali  stessi  e  nel 
contempo  il  valore  di  questi,  affinchè^ 
non  accettandosi  per  avventura  dall' e- 
spropriante  la  proposta  cessione  dei 
materiali,  fosse  il  magistrato  in  grado 
di  decidere  nell'una  o  nell'altra  ma- 
nierUy  senza  ulteriori  indagini  peritali 
perdita  di  tempo  e  di  importanti  spese. 

Considerando  che,  con  l'art.  39 
della  legge  25  giugno  1865,  è  stabi- 
lito che  nel  caso  di  espropriazione 
totale  del  fondo  per  ragione  di  pub- 
blica utilità  tindennità  dovuta  all'e- 
spropriato consisterà  nel  giusto  prezzo 
che,  a  giudizio  dei  periti,  avrebbe  avuto 
il  fondo  in  una  libera  contrattatone 
di  compra-vendita.  Onde  nelle  espro- 
priazioni totali  per  pubblica  utilità  si 
richiede    solo    che  Tindennità  dovuta 
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alFesproprìato  consista  noi  giusto 
prezzo,  a  giudizio  dei  periti.  Non  vi 
si  prescrive  alcun  criterio  di  cui  ai 
periti  fosse  mestieri  di  valersi  nella 
valutazione;  salvo  che  il  prezzo,  con 
qualunque  criterio  rintracciato  dai  pe- 
riti, sia  il  libero  prezzo  venale.  Tutto 
ciò  si  appalesa  chiaro  in  ordine  al- 
l'espropriazioni di  tutto  rimmobile.  In 
ordine  alle  espropriazioni  di  parte  di 
fondo,  nell'art.  40  della  surriferita 
legge  del  1865  si  dispone  che  Tin- 
dennità  dovuta  all'espropriato  consi- 
sterà nella  differenza  fra  il  giusto 
prezzo  che  avrebbe  avuto  T immobile 
avanti  Toccupazione  ed  il  giusto  prezzo 
che  la  parte  residua  dello  immobile 
dopo  Toccupazione  potrà  avere. 

Il  legislatore  quindi  nelle  espro- 
priazioni parziali  ha  voluto  che  la 
indennità  non  consista  nel  prezzo  ve- 
nale risultante  dalla  valutazione  pe- 
ritale immediata  e  diretta  della  parte 
occupata.  Con  simili  valutazioni  dirette 
ed  immediate  gli  espropriati  non  si 
sarebbero  risarciti  del  danno  che  per 
effetto  della  parte  occupata  può  deri- 
vare alla  parte  residua.  E  affinchè 
codesto  sconcio  non  accadesse,  vi  sa- 
rebbe stato  bisogno  di  aggiungere  al 
prezzo  diretto  ed  immediato  della 
parte  occupata  il  valore  di  deprezza- 
mento della  parte  residua,  cosa  la 
quale  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  non 
facili  quistioni,  la  cui  risoluzione  a- 
vrebbe  indugiato  il  compimento  del- 
l'opera di  pubblica  utilità  da  costruire. 
Sì  offre  manifesto  che  per  evitare 
difficoltà  maggiori  si  volle,  adoperando 
una  evidente  misura  di  transazione, 
far  consistere  Tindennità  delle  occu- 
pazioni parziali  nella  differenza  del 
giusto  prezzo  del  fondo  prima  della 
.  occupazione  e  di  quello  dopo  Toccu- 
pazione.  Si  lasciò  come  nelle  espro- 
priazioni totali  libero  ai  periti  di  trarre 
la  valutazione  del  fondo  totale  e  della 
parte  residua,  ma  si  statuì  che  Pin- 
dennità  fosse  la  differenza  fra  le  due 
valutazioni.  Non  s'ignorava  certa- 
mente, e  ne  porge  la  prova  Tart.  39, 
il  criterio  della  valutazione  diretta; 
ma,  tra  i  diversi  sistemi  escogitati 
dall'arte  per  le  valutazioni  parziali, 
se  ne  prescelse  uno  ben  semplice  e 
che    in    via    di    transazione    chiude 


l'adito  a  possibili  quistioni  intricate 
e  dispendiose,  quali  sono  sempre  state 
le  dispute  intorno  ^  deprezzamenti. 
Prescelto  a  peculiari  fini  da!  legisla- 
tore il  criterio  della  differenza  fra  le 
due  valutazioni,  non  ve  ne  possono 
sostituire  altri  i  periti.  L'indennità 
stabilita  con  sistema  diverso  non  sa- 
rebbe quella  ohe  il  legislatore  speci- 
ficatamente ed  a  disegno  eleva  a  cor- 
respettivo  della  parte  espropriala.  Si 
toglie  con  altro  sistema  quell'alea 
che  in  via  di  transazione  nell'inte- 
resse deli'espropriante  e  dell'espro- 
priato presenta  il  criterio  della  diffe- 
renza fra  le  due  valutazioni.  Spostare 
il  criterio  dell'indennità  stabilito  dalia 
legge  nel  reciproco  interesse  dell'e- 
spropriante  e  dell'espropriato  vale 
come  si  mutasse  contro  la  manifesta 
volontà  dei  contraenti  il  prezzo  con- 
venuto per  compra-vendita  comune;  il 
che  per  versare  in  elemento  essen- 
ziale di  simili  contratti  non  è  lecito, 
e  non  può  permettersi  per  identica 
ragione  nelle  vendite  forzate.  Invo- 
care l'inconveniente  che  si  vede  nella 
doppia  valutazione  di  laiifondi,  di  cui 
piccola  parte  si  espropria  per  pub- 
blica utilità,  può  essere  oppurtuno 
per  emendare  il  criterio  dell'art.  49, 
non  per  autorizzare  un'interpretazione 
opposta  agli  intendimenti  del  legisla- 
tore, resi  manifesti  dal  significato 
naturale  della  dizione  usata. 

Del  resto,  il  lamentato  inconve- 
niente può  evitarsi  dairespropriato 
con  accettare  l'indennità  offerta,  evi- 
tando cosi,  ai  termini  dell'art  37  della 
legge  del  1865,  la  probabilità  di  pa- 
gare le  spese  peritali,  ove  la  stima 
riuscisse  inferiore  alla  somma  offerta 
dall'espropriante.  E  può  da  costui  e 
dall'espropriato  evitarsi  col  consentire 
entrambi  ad  un  criterio  diverso  da 
quello  della  doppia  valutazione  o  ad 
un  modo  di  valutazione  poco  dispen- 
dioso. 

Non  ha  in  conseguenza  fonda- 
mento la  studiata  censura  circa  la 
necessità  della  doppia  stima. 

Considerando  che  l'indennità  nelle 
espropriazioni  per  pubblica  utilità  è 
dovuta  in  danaro.  Nell'art.  25  della 
legge  del  1865  si  fa  niotto  di  somma 
offerta  dagli  esproprianti  e  di  accei- 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


467 


tazione  di  prezzo  da  canto  de^li  e- 
spropriati;  né  nel  capo  quarto  di  tale 
^6gg6)  nel  quale  si  regola  Tindennità 
e  proprio  il  modo  di  determiiiarla,  vi 
è  sillaba  che  accenni  a  materiali  da 
darsi  nella  vece  di  somma  totale  o 
parziale  agli  espropriati,  prescindendo 
che  quanto  è  disposto  ne^li  art.  48, 
49  e  56  non  è  conciliabile  con  la 
dazione  dei  materiali  in   pagamento. 

Le  ricostruzioni,  che  i  periti,  a 
scopo  di  serbare  immutata  l'antica 
destinazione  della  parte  residua  del 
fondo  (quaate  volt»  fosse  ragionevole), 
si  fanno  a  reputare  necessarie,  anche 
per  aver  essi  maniera  di  poter  com- 
piere cosi  la  giusta  valutazione  della 
parte  residua  stessa,  non  importano 
che  si  astringa  l'espropriato  a  ripren- 
dersi i  materiali  ricavati  dalle  primi- 
tive costruzioni  esistenti  nella  parte 
espropriata  e  demolita,  come  se  egli  fos- 
se obbligato  a  rifare  effettivamente  le 
costruzioni  reputate  necessarie  dei  pe- 
riti. Solo  si  possono  dare  in  pagamento 
i  materiali,  se  l'espropriatovi  consente. 

Il  Giorgi  dichiarò  ai  periti  di  ac- 
cettare in  parziale  pagamento  dell'in- 
dennità alcuni  materiali  demoliti,  ma 
rinunciò  a  quella  dichiarazione  prima 
che  si  fosse  accettata  dall'ammini- 
strazione pubblica.  Né  gli  era  vietata 
quella  rinunzia,  perchè  caduta  su  di 
essa  la  perizia.  La  dichiarazione  di 
accettare  in  parziale  pagamento  delle 
indennità  i  materiali  non  costituiva 
elemento  di  valutazione,  essendo  cir- 
costanza estranea  che  poteva  avve- 
nire e  non  avvenire.  Avvenuta,  era 
prudente  compito  dei  periti  determi- 
nare riadennità  indipeinlentemente 
dal  valore  dei  materiali  e  nel  con- 
tempo il  valore  di  questi,  affinchè, 
non  accettandosi  per  avventura  dcd- 
ì'espropriante  la  proposta  cessione 
dei  materiali-,  fosse  il  magistrato  in 
grado  di  decidere  nell'una  o  nell'altra 
maniera,  senza  ulteriori  indagini  pe- 
ritali, con  perdita  di  tempo  e  spese. 
Il  perchè  le  ultime  censure  sono  del 
pari  insussistenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  avverso 
la  sentenza,  27  marzo  1893,  della 
corte  d'appello  di  Roma. 


Siziom  clnh  18  luflli  IIB3,  n.  SOS. 

TROISE  P.  ff.  -  NUNEIieitl  Rei  %i  Est.  - 

P.  I.  VE«e 

(ooncl.  conf.) 

Eossi  Guidi  (avv.  Guidi  e  Ma&ucchi)  - 
Amici  Sen*a  e  Lodigiani  {a,Yy.  Scialo ja) 

CCSSfflfNE  DI  FITH:  Cessione  prò  solvendo 
'  Cesefonario  -  Mandatarfa  in  rem  propriam 
'  Creditori  ifietBcarìl  •  Precetto  -  Traeerì- 
zione  (Cod.  clv.  ari  1892  n.  7). 

La  flessione  prò  solvendo  di  fitti 
da  scadere^  non  a  titolo  traslativo 
della  proprietà  del  eredito  di  detti 
fitti,  cost Unisce  il  cessionario  manda- 
tario in  rem  propriam  per  riscuotere 
i  fitti  e  convertirli  in  pagamento  del 
suo  credito;  e  tale  mandato,  irrevo- 
cabile tra  cedente  e  cessionario,  non 
può  spiegare  effetti  nel  rapporto  dei 
creditori  ipotecarj  sali* immobile  dal 
quale  i  fitti  sono  procuriti;  cosicché  al 
sopravvenire  delia  trascrizione  delpre- 
ce  ito,  che  colpisce  r  immobile,  ces- 
sando nel  cedente  la  disponibilità  dei 
fitU,  cessa  pure  nel  cessionario  il  di- 
ritto ad  ogni  ulteriore  percezione  dei 
fitti  stessi. 

L'art  1932  n.  7  del  codice  civile 
riguarda  le  vere  cessioni,  e  non  le 
semplici  indicazioni  di  un  terzo  che 
debba  pagare  pel  debitore  principale. 

Sul  primo  mezzo  osserva  il  Supre- 
mo Collegio  che  la  corte  di  merito, 
facendosi  ad  esaminare  l'alto  passato 
fra  le  parti  nel  25  gennaio  1890,  non 
vi  trova  la  vera  cessione  di  eredito 
quale  è  nel  codice  civile  indicata  nel- 
l'art. 1538,  perchè  «  non  si  desume 
dall'atto  il  consenso  delle  parti  sul 
diritto  da  cedersi  e  sul  prezzo  della 
cessione  »  ;  vi  trova  invece  la  cessione 
prò  solvendo  dei  fitti  da  scadere,  la 
quale^  secondp  l'apprezzamento  ivi 
fattone  dalla  corte,  non  si  fece  a  ti- 
tolo traslativo  della  proprietà  del  cre- 
dito di  detti  fitti,  ma  non  fu  che  la 
destinazione  di  quel  determinato  ce- 
spite di  reddito  fatta  dal  cedente  per 
servire  all'estinzione  del  suo  debito, 
che  aveva  con  detto  atto  professato 
verso  la  vedova  Guidi,    autorizzando 
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questa  a  riscuotere  quei  fitti,  e  il  fit- 
tuario  a  pagarli,  e  che  «  è  ànlla  pra- 
tica giudi;siaria  designata  col  nome 
di  cessione  per  più  facile  esazione  ». 
In  altri  termini,  dice  la  corte,  questo 
contratto  non  è  di  cessione  di  credito, 
perchè  restano  integri  i  rapporti  tra 
debitore  e  creditore  anche  in  caso 
d'insolvenza  del  terzo  debitore  ceduto, 
ma  comprende  la  semplice  indicazione 
fatta  dal  debitore  di  una  persona  che 
debba  pagare  in  sua  vece  e  che  non 
produce  novazione.  Ciò  premesso  in 
linea  di  fatto,  ne  deduce  la  corte  in 
linea  di  diritto,  che,  essendo  rimasti 
i  fitti,  stati  così  destinati  per  Testin- 
zione  del  debito  della  Mencacci,  sem- 
pre in  suo  potere,  e  non  mai  trapas- 
sati nella  vedova  Guidi,  che  doveva 
solo  riscuoterli  alla  scadenza,  quale 
mandataria  in  rem  propriam^  per  coiì- 
vertirli  in  pagamento  del  suo  credito, 
al  sopravvenire  del  precetto  che  colpi 
il  caseggiato  dal  quale  i  fitti  erano 
prodotti  quell'esigenza  ha  dovuto  ces- 
sare, per  esserne  cessata  nel  proprie- 
tario   di    essi    la   disponibilità. 

Ora  col  ricorso  si  censura  la  sen- 
tenza per  contraddizione  che  si  risolve 
in  mancanza  di  motivi.  Veramente  è 
azzardata  questa  censura  di  mancanza 
di  motivi,  mentre  la  corte  ha  lunga- 
mente ragionato  sulla  natura  e  la  por- 
tata dell'atto  che  si  trattava  di  appli- 
care, e  che  ha  definito  non  di  cessione, 
ma  di  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore  auna  persona  che  debba  pa- 
gare in  sua  vece^  e  non  produttivo  di 
novazione  fra  debitore  e  creditore. 
Ma,  si  dice,  la  corte  ha  anche  detto 
che  il  mandato  in  rem  propriam,  qua- 
le era  quello  in  sostanza  dato  dalla 
Mencacci  alla  Guidi,  era  irrevocabile 
e  legava  la  mandante  in  modo  che  non 
poteva  più  per  alcun  tempo  disporre 
di  quel  cespite  che  aveva  destmato 
alla  estinzione  del  suo  debito,  confe- 
rendo al  creditore  il  diritto  di  riscuo- 
tere direttamente  dal  suo  debitore  quel 
cespite,  e  violerebbe  il  contratto  se 
tale  mandato  revocasse.  Dal  che,  dice 
la  ricorrente,  deve  dedursi  che  il  pre- 
cetto non  poteva  annullare  e  far  ces- 
sare tale  mandato,  come  con  manife- 
sta contraddizione  ne  ha  desunto  la 
corte  di  merito. 


Ma  appare  per  lo  contrario  che  la 
corte,  la  quale  aveva  premesso  e  sta- 
tuito in  fatto  che  cessione  di  credito 
non  vi  fu,  ma  soltanto  una  designa- 
zione di  un  terzo  che  dovesse  pagare 
per  la  Mencacci,  avrebbe  tratta  una 
falsa  conclusione  dalla  premessa,  se 
avesse  poi  ritenuto  che  la  notifica- 
zione del  precetto  non  avesse  avuto 
efficacia  alcuna  sulla  esazione  di 
quei  fitti,  e  avesse  potuto  ancora 
liberamente  esigerli  la  vedova  Guidi; 
imperocché,  se  nessun  diritto  sulla 
cosa  erasi  trasmesso  a  questa  dalla 
Mencacci,  non  è  giuridicamente  pos- 
sibile che  rimpetto  al  terzo  creditore 
potesse  la  stessa  vantarsi  proprieta- 
ria di  quei  fitti,  e  continuare  a  farli 
suoi,  quando  quel  mandato  per  esi- 
gerli, irrevocabile,  se  vuoisi,  nel  rap- 
porto tra  la  Mencacci  e  la  Guidi,  era 
dovuto  restar  paralizzato  per  la  so- 
pravvenienza del  precetto  che  ne  avea 
impedito  la  disponibilità  nella  man- 
dante. 

E  ben  poteva  stare  nei  rapporti 
personali  tra  la  Mencacci  e  la  Guidi 
robbligo  assunto  dalla  prima  di  non 
esigere  essa  quei  fìtti  finché  la  Guidi 
non  si  fosse  pagata  del  suo  credito 
esigendoli  questa  in  luogo  di  quella^ 
nel  che  non  faceva  che  esercitare  le 
azioni  utili  della  sua  mandante,  come 
è  detto  nella  legge  55  Dig.  Deproeurat.y 
in  preferenza  dello  stesso  mandante; 
ma  questo  diritto  che  le  era  confe- 
rito dal  mandato  irrevocabile  non  po- 
teva spiegare  effetti  nel  rapporto  dei 
terzi  che  sui  detti  fitti  avessero  da 
far  valere  diritti  proprj,  quali  sono  i 
creditori  'ipotecarj  sullo  stabile  dal 
quale  i  fitti  sono  prodotti,  perchè  co- 
storo, finché  questi  fitti  sono  Tacces- 
sorio  naturale  della  cosa  data  ad  essi 
in  ipoteca,  li  possono  sempre,  jure 
roprio,  sequestrare  onde  impedirne 
a  disposizione,  e  solo  la  legge  colla 
speciale  disposizione  dell'art.  1932 
n.  7  codice  civile  ha  permesso  che 
possano  sfuggire  alla  persecuzione 
dei  creditori  ipotecarj,  quando  il  pro- 
prietario ne  abbia  disposto  con  effet- 
tiva cessione  ppr  un  periodo  non  ec- 
cedente i  tre  anni  ancorché  non  tra- 
scritta. Gli  effetti  giuridici  di  codesto 
mandato  irrevocabile  ad  esìgere  i  fitti 
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ed  imputarli  ad  estinzione  di  un  pro- 
prio credito  non  sono  dissimili  da  quelli 
ohe  produce  il  contratto  d'anticresi, 
pel  quale  il  creditore  è  autorizzato 
ad  appropriarsi  i  frutti  prodotti  dal 
fondo  dato  in  anticresi  ed  imputarli 
in  estinzione  del  suo  credito;  ma  non 
sì  tosto  un  creditore  ipotecario  eser- 
cita il  suo  (fius  reale  sul  fondo  dato 
in  anticresi,  cessano  gli  eifetti  del- 
Tanticresi,  e  con  essi  il  diritto  del 
creditore  ad  ogni  ulteriore  percezione 
dei  frutti. 

Dalle  quali  cose  deriva  che,  come 
non  esiste  la  violazione  degli  art.  360, 
*W^1  codice  procedura  civile,  nemmeno 
esiste  quella  degli  altri  articoli  del 
codice  civile  indicati  nel  mezzo  di 
cassazione  come  conseguenza  della 
violazione  dei  primi,  imperocché  il 
creditore  ipotecario  non  esercita  le 
azioni  del  suo  debitore,  che  è  V  ipo- 
tesi prevista  dall'art.  1234,  ma  fa  va- 
lere il  diritto  proprio;  e  perciò  la 
violazione  di  questo  articolo  s' invoca 
fuori  di  luogo.  Così,  se  nel  caso  pre- 
sente cessione  del  credito  dei  fitti 
non  vi  fu«  male  s'invoca  la  violazione 
dell'art.  1932  n.  7  codice  civile,  che 
riguarda  le  vere  cessioni,  e  non  le 
semplici  indicazioni  di  un  terzo  che 
debba  pagare  pel  debitore  principale. 
V.y  infine,  non  poteva  dir  violato  l'art. 
2085  dello  stesso  codice;  perchè,  se  i 
fitti  non  ancora  percetti  dalla  Guidi 
erano  tuttora  nel  patrimonio  della 
Mencacci,  per  effetto  della  notifica- 
zione e  trascrizione  del  precetto  ad 
istanza  della  creditrice  ipotecaria  Lo- 
digiani restavano  gli  stessi  immobi- 
lizzati oj>e  legÌH  per  essere  distribuiti 
ai  creditori  assieme  al  prezzo  dello 
stabile  ipotecato. 

iOmisùs) 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
dei  15-27  settembre  1892. 


Sezioni  civile  18  seHembre  1893,  n.  621. 

TONDI  P.  '  PUGLIESE  Rei.  ed  Esi  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Scatafossi  (avv.  Norcia  e  Benucci)  -  Cae- 
tani  di  Sermoneta  (avv.  C arancini) 

{STRUMENTO  (Intelligenza  di):  Espressione 
nella  Intestazione  -  Controversia  nel  giudizio 
di  merito  -  Lamento  In  sede  di'  cassazione 
-  Senso  del  vocabolo  -  Contesto  della  pro- 
posizione. 

DIRITTO  COMUNE:  Casi  singoli  -  Generalità 
dei  casi. 

PAROLA  FAMIGLIA  IN  ROMA  (Significato  in 
un  istrumento  della):  Famiglia  effettiva  - 
Famiglia  contentiva  •  Istituzione  fìdecom- 
mìssaria  -  Atto  di  liberalità. 

LEGGE  (Interpretazione  della):  Doppia  inter- 
pretazione -  Scelta. 

A  llorchè  nel  giudizio  di  merito  tutta 
la  controversia  si  è  originata  e  raggi- 
rata sul  valore  giuridico  e  storicamente 
legale  di  una  espressione  enunciata 
nella  ,  intestazione  di  un  istrumento 
(nella  specie:  familiarum  collitigantium 
o  famiglie),  è  inutile  di  lamentare  in 
sed£  di  cassazione  che  il  magistrato 
di  appello  siasi  limitato  a  torre  in 
disamina,  per  intendere  la  forza  della 
stessa  espressione,  detta  epigrafe  in- 
strumentale,  omettendo  assolutamente 
di  valutare  la  natura  e  l'intero  tenore 
dell'atto,  in  quistione-. 

Il  diritto  comune,  non  dai  casi  di 
singole  persone,  ma  dalla  generalità 
dei  casi  è  costituito  e  ad  essa  è  con- 
forme. 

Secondo  le  leggi  già  vigenti  in  Ro- 
ma, alla  parola  famiglia,  adoprrata  in 
un  istrumento,  poteva  venire  attriòuito 
legalmente  il  duplice  significato  giu- 
ridico di  famiglia  effettiva,  rispondente 
alla  dofmu^,  e  di  famiglia  contentiva. 

Quando  fra  due  interpretazioni 
(ielle  qu^li  è  passibile  la  legge,  ed 
ambo  legittime  di  per  sé  e  come  tali 
riconosciute  dai  litiganti,  siasene  dal 
magistrato  di  merito  prescelta  uno 
piuttosto  ohe  l'altra,  non  può  lamentarsi 
che  il  precetto  della  legge  sia  stato 
vulnerato  nella  sua  essenza. 

Per  regola  generale,  al  fine  di  de- 
terminare il  senso  di  un  ro"ahoiii  in 
un  contratto,  non  si  deffe  stacuii  h  'lai 
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contesto  della  proposizione  di  cui  fa 
parte. 

Altra  è  la  famiglia  di  cui  in  una  isti- 
tuzione fidecommissarid  o  di  altra  na- 
tura, nella  quale  la  prossimità  del 
grado  vale  ad  eseludere  il  remoto,  ed 
altra  la  famiglia  di  cui  in  un  atto  di 
liberalità,  nel  quale  la  si  è  intesa  nel 
suo  senso  ristretto,  composta  cioè  di 
coloro  che  dipendono  dalla  stessa  pa- 
tria potestà  di  colui  del  quale  por- 
tano  e  non  perdono  il  cognome. 

Atteso  in  diritto,  che  prima  ad 
essere  valutata  deggia  evidentemente 
considerarsi  l'accusa  di  mancata  mo-  ^ 
tivazione  mossa  alla  sentenza;  avve-  * 
gnachè,  afficiando  essa  dì  nullità  la 
sentenza  in  esame,  si  rivela  pregiu- 
diziale a  qualunque  altra  che  a  ra- 
gioni di  puro  merito  si  attenga.  Il  ri- 
corso fa  consistere  codesta  accusa 
nello  essersi  la  corte  d'appello  limitata 
a  torre  in  disamiiia,  per  intendere  la 
l'orza  della  espressione  famiglia,  la 
sola  epigrafe  del  rogito  1785,  omet- 
tendo assolutamente  di  valutare  la 
natura  e  l'intero  tenore  dell'atto,  nel 
quale  codesta  espressione  ebbe  a  ve- 
nire usata. 

Le  lagnanze  del  ricorso  sono 
sfornite  di  fondamento;  e  per  con- 
vincersene giova  osservare,  innanti 
ogni  altra  cosa,  come  nessun  ele- 
mento si  adduca  che  valga  a  dar 
sostrato  all'osservazione  dei  ricorrenti, 
poggiata  sopra  una  semplice  suppo- 
sizione. Vi  ha  per  contrario  la  pre- 
sunzione juris,  che  il  magistrato,  fe- 
dele al  suo  obbligo  di  giudicare /ua?^a 
alligata  et  probata,  la  valutazione 
dell'intero  documento  non  abbia  omes- 
so di  fare,  e  sul  risultato  dì  cotesta 
valutazione  abbia  fondato  i  proprj  ap- 
prezzamenti ed  il  proprio  giudizio.  Non 
è  lecito,  a  base  di  semplice  supposi- 
zione, recare  offesa  al  pronuazmto  del 
giudice  attribuendogli  una  significante 
omissione,  la  prova  della  cui  reale 
esistenza  non  viene  in  alcuna  guisa 
fornita  dalla  parte  razionale  o  dispo- 
tiva  del  pronunziato  medesimo.  Ma, 
dato  pure,  per  ipotesi,  che  realmente 
dlla  semplice  epigrafe  del  titolo  i  giu- 
dici di  merito  si  fossero  soffermati  e 
da  essa    avessero    desunto    lo  argo- 


mento delle  considerazioni  racchiuse 
nella  sentenza,  ciò  non  varrebbe,  ne) 
caso  speciale  in  esame,  a  costituire 
il  fondamento  del  vizio  di  mancata 
motivazione,  che  si  lamenta  dal  ri- 
corso, l'utta  la  questione  si  è  origi- 
nata e  raggirata  sul  valore  giuridico 
e  storicamente  legale  di  una  espres- 
sìone,  familiarum  eollitigantium,  anzi, 
per  essere  più  precisi,  sul  significato 
della  parola  famiglie:  questa  parola, 
che  offriva  la  materiale  essenza  della 
disputa,  la  vera  ragione  del  conten- 
dere, trovasi  enunciata  nella  intesta- 
zione dell'istrumento  1785.  In  nulla  e 
per  nulla  il  contenuto  dell'atto  mo- 
difica la  portata  della  espressione  tal 
quale  come  era  stata  adoperata  nella 
epigrafe,  perchè  in  detto  contesto  oes- 
suna  parola  vi  ha'  che,  direttamente 
od  indirettamente,  tenda  a  slargare 
od  a  restringere  il  significato  della 
parola  od  a  rivelare  intomo  a  questa 
qualsiasi  specifica  e  peculiare  inten- 
zione delle  parti  contraenti.  In  cotesto 
stato  di  cose  è  ben  naturale  che,  re- 
stringendosi il  compito  del  giudice  a 
definire  e  decidere  il  significato  della 
espressione,  o  meglio  della  nuda  e 
sola  parola,  ben  poteva  procurarsi  la 
conoscenza  di  questa  dalla  lettura  di 
qualuncjue  parte  dello  stipulato  che 
le  parti  gli  avevano  esibita.  Di  nes- 
suna ambiguità  vi  era  menomamente  il 
caso,  in  modo  da  rendere  indispensa- 
bile, per  la  definizione  e  decisione, 
della  quale  era  disputa,  lo  esame  di 
tutto  il  titolo  per  fare  indagine  su  la 
intenzione  dei  contraenti,  o  su  l'og- 
getto del  contratto,  e  preoccuparsi 
della  possibile  applicabilità  delle  di- 
verse regole  dettate  ddlla  sapienza 
romana  nei  casi  di  locuzione  dubbia. 
Il  contenuto  dell'atto  non  cadeva  me- 
nomamente in  questione:  la  parola, 
sul  cui  valore  si  disputava,  bastava 
da  sé  a  formare  materia  delle  dotte 
riflessioni,  apprestate  dalla  difesa  dei 
litiganti,  ed  essa  sola  era  sufficiente 
pel  ragionamento  dei  giudici,  il  quale 
non  poteva  uscire  dai  limiti  della  in- 
terpretazione e  definizione  della  pa- 
rola medesima,  nel  caso  òoncreto.  Egli 
è,  perciò,  che  cade  qui  in  acconcio 
il  rimarcare  come  il  precetto  della 
legge  24  Dig.  De  legibus,   che  affer- 
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masi  violato,  non  possa  essere  util- 
mente invocato.  Non  è  già  che  si 
tratti  della  interpretazione  di  una  leg- 
ge, composta  ai  diversi  precetti,  li 
quali  abbiano  connessione  l'uno  con 
l  altro  e  legami  di  dipendenza  fra  loro: 
ma  si  tratta  invece  e  soltanto  della 
valutazione  di  una  frase,  scritta  in 
epigrafe  del  rogito  e  ripetuta  tal  quale 
nel  corpo  di  esso,  e  la  cui  intelligenza 
ne  viene  arrecata  dal  diritto  comune, 
il  quale,  siccome  è  notorio,  non  dai 
casi  di  singole  persone,  ma  dalla  ge- 
neralità dei  casi  è  costituito  e  ad  essi 
è  conforme. 

Attesoché,  volendo  ora  la  Cassa- 
zione avvicinarsi  più  da  presso  allo 
apprezzamento  dei  motivi  di  merito 
del  ricorso,  non  può  dispensarsi  dal 
fare,  avanti  tutto,  due  riflessioni  d'in- 
dole meramente  pregiudiziale,  le  quali 
potrebbero,  ove  ella  il  credesse  op- 
portuno, sottrarla  al  bisogno  di  altre 
categoriche  considerazioni  ulteriori. 
Non  può  negarsi  che  la  occasione 
della  interpretazione  e  della  definizione 
della  parola  famiglia  in  tanto  venne 
offerta  alla  sentenza  denunziata,  in 
quanto  ebbe  questa  ad  occuparsi  della 
convenzione  del  1785,  sulla  quale  gli 
attori,  oggi  ricorrenti,  si  fondano  e 
dalla  quale  essi  pretendevano  deri- 
vasse a  prò  loro  il  diritto  al  godi- 
mento della  determinata  servitù  di 
pascolo.  Fu  adunque  pel  bisogno  d'in- 
terpretare un  contratto  che  i  giudici 
di  merito  dovettero  torre  ad  esame, 
e  definirono  il  valore  della  espressione 
famiglia.  E,  se  così  è,  siccome  da 
tutti  è  ammesso  in  causa  e  siccome, 
d'altronde,  sarebbe  impossibile  negare, 
non  vi  ha  chi  non  veda  che  o^ni  ap- 
prezzamento desunto  dalla  intelligenza 
di  un  titolo  contrattuale  non  possa 
costituire  che  un  aliquid  factiy  offrire, 
cioè  materia  ad  un  convincimento  del 
giudice  di  merito,  la  cui  formazione 
e  la  cui  manifestazione,  per  costante 
insegnamento  di  giurisprudenza,  non 
può  mai  soggiacere  al  sindacato  di 
questo  Collegio  Supremo.  E  tanto  più 
è  pertinente  e  grave  nel  caso  nostro 
cotesto  riflesso,  in  quanto  che  si  trat- 
tava precisamente  di  esaminare  quali 
potessero  «ssere  state,  secondo  la  vo- 
lontà del  contratto,  le  dodici  famiglie 


collitiganti  in  allora  esistenti,  le  (juali 
in  quell'atto  acquistavano  diritti  ad 
esse  elargiti  dal  duca  Caetani  e  veni- 
vano contraendo  doveri  col  medesimo. 
Indagine  cotesta  chiaramente  di  mero 
fatto,  sia  perchè  anche  il  solo  ri- 
cercare quali  persone  fossero  da  ri- 
putare parti  contraenti  in  una  con- 
venzione non  dà  luogo  che  ad  una 
convenzione  esclusivamente  dì  tale 
natura,  sia  perchè  in  subjecto  casa 
era  da  stabilire  quali  dodici  famiglie 
avessero  potuto  esistere  in  Sermoneta 
nel  1785,  ed  alle  quali  riferir  si  po- 
tessero i  condoni  e  le  concessioni. 
Materia  cotesta  che  non  esorbita  dai 
confini  di  una  semplice  investigazione 
di  fatto.  Ma,  dato  pure  per  poco  che 
con  interpretare  e  definire  la  frase 
famiglie  collitiganti,  la  corte  di  me- 
rito abbia  tolto  ad  esame  e  deciso  un 
punto  di  puro  diritto,  egli  è  certo  che, 
essendosi  ammesso  nei  precedenti 
gradi  di  giurisdizione,  ed  ammettendosi 
tuttora  dai  ricorrenti,  che  alla  parola 
famiglia  può  venir  legalmente  attri- 
buito un  duplice-  significato  giurìdico, 
secondo  le  leggi  vigenti  in  Roma  nel 
1785,  quello  cioè  di  famiglia  effettiva, 
rispondente  alla  domus,  e  quello  di 
contentiva,  nessuna  manomissione  di 
legge  avrebbe  a  rigore  di  principj  com- 
messa il  giudice  che  all'una  più  che 
all'altra  di  coteste  due  legittime  ed 
ammesse  interpretazioni  ha  creduto 
nella  specie  doversi  a  preferenza  ap- 
pigliare. 

La  vera  violazione  di  legge,  per 
la  cui  estimazione  e  censura  è  orga- 
nicamente instituita  la  Suprema  Corte, 
non  può  rettamente  farsi  consistere 
nei  casi  nei  quali  fra  due  interpreta- 
zioni, delle  eguali  è  passibile  la  legge, 
ed  ambo  legittime  di  per  sé  e  come 
tali  riconosciute  dai  litiganti,  siasi 
prescelta  una  piuttosto  che  l'altra. 
Il  giudice  in  cotali  casi  si  avvale 
del  suo  diritto  e  non  può  dirsi  che  il 
precetto  della  legge  sia  vulnerato  nella 
sua  essenza.  La  preferibile  accetta- 
zione di  un  significato  sull'altro,  nella 
specie  non  può  trovare  sostrato  e  spie- 
gazione se  non  nelle  peculiari  circo- 
stanze del  fatto  alle  quali  ha  creduto 
il  magistrato  di  merito  che  quel  si- 
gnificato sì  attagli  a  preferenza  del- 
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l'altro:  estimazione  codesta  che,  ri- 
gorosamente parlando,  sarebbe  per 
sua  natura  sottratta  a  censura  della 
cassazione. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  e  pur  pre- 
scindendo dalle  fugaci  considera- 
zioni svolte  finora,  egli  è  certo  che 
la  intelligenza  data  dalla  denunciata 
sentenza  alla  parola  famiglia  era  ed 
è  la  sola  che  potesse  competerle  nel 
caso  concreto.  E*  regola  generale  che, 
per  determinare  il  senso  di  un  voca- 
bolo, non  si  debba  staccarlo  dal  con- 
testo della  proposizione  di  cui  fa  parte, 
ovvio  essendo  che,  per  quanto  le  pa- 
role abbiano  uno  o  più  significati  loro 
proprj,  netti  e  precisi,  possano  espri- 
mere concetti  diversi  secondo  che 
sono  usate  in  una  piuttosto  che  in 
altra  locuzione.  E  ciò  avviene  anche 
della  \)diVo\2i  famiglia.  Nel  caso  nostro, 
non  si  tratta  della  successione  devo- 
luta a  favore  della  famiglia,  la  quale 
possa  ammettere  il  concetto  che  della 
liberalità  lasciata  dal  testatore'  pos- 
sano profittare  anche  le  femmine, 
benché  maritate,  per  la  ragione  che, 
sebbene  il  matrimonio  abbia  creato 
nuovi  vincoli  tra  la  donna  e  la  fami- 
glia del  marito  nella  q^uale  è  entrata, 
non  ha  soppresso  i  jura  sanguinisi 
che  al  defunto  legavano  la  donna  me- 
desima. Né  si  tratta,  per  avventura, 
di  una  istituzione  fìdecommissaria  o 
di  altra  natura,  nella  quale  la  pros- 
simità del  grado  valga  ad  escludere  il 
remoto.  Si  tratta  invece  di  una  con- 
donazione e  di  una  concessione  co- 
stituenti una  liberalità,  che  venivano 
fatte,  mercé  determinate  condizioni, 
a  dodici  singole  famiglie  che,  quali- 
ficandosi utenti  del  diritto  civico,  si 
erano  strette  fra  loro  nello  intentare 
la  lite  al  duca  Caetani  per  il  mante- 
nimento dell'esercizio  di  cotesto  diritto. 

Erano  nonnulli  cives,  erano  talune 
famiglie  in  iividualmente  raffigurate 
dal  cognome  che  portavano  e  che  non 
poteva  essere  altro  se  non  quello  del 
loro  capo  slipite  originario.  E'  la  fa- 
miglia nel  senso  ristretto,  composta 
cioè,  di  coloro  che  dipendono  dalla 
stessa  patria  podestà  di  colui  del  quale 
portano  e  non  perdono  il  cognome.  E' 
la  restrizione  di  codesto  significato 
di  famiglia  effetti ca  e  non  contentiva. 


Tale  significato  opportunamente 
ammesso  dalla  impugnata  decisione, 
viene  autorizzato  nella  specie  dal  fatto 
che  le  12  famiglie,  alle  quali  si  largiva 
la  liberalità,  e  con  le  quali  si  contrat- 
tava, erano  soltanto  quelle  esistenti 
in  quel  tempo.  Ciò  serve  per  dare  alla 
convenzione  il  carattere  di  massima 
restrizione  e  di  evidente  precarietà, 
escludente  cioè  il  concetto  della  esten- 
sibilità oltre  i  confini  di  quelle  12  fa- 
miglie effettive.  Sarebbe  respinta  dal 
contratto  la  idea  di  godimento  a  tempo 
indeterminato  ;  e  ciò  si  avvererebbe 
senza  dubbio  se  si  desse  alla  famiglia 
il  significato  estensivo,  quello  cioè  di 
ritenersi  compresi  i  cognati.  Neanco 
i  collaterali  possono  riputarsi  compresi 
nella  parola/am/^///?,  quando  non  siano 
nominativamente  indicati  nell'atto  di 
liberalità. 

K*  noto  come  in  origine  alla  parola 
famiglia  fu  dalle  leggi  romane  attribuito 
il  concetto  latissimo  della  comprensio- 
ne di  persone  e  di  cose  appartenenti  al 
cittadino  suijuris,  o  meglio  dipendenti 
da  lui.  In  prosieguo,  però,  il  significato 
venne  fatto  più  puro  e  reso  più  no- 
bile dalla  restrizione,  che  vi  fu  arre- 
cata. Appartenevano  alla  famiglia  le 
persone  che  erano  legate  dal  vincolo 
della  patria  potestà  o  dell'agnazione 
derivante  dalla  podestà  medesima. 
La  legge  195  Dig.  De  oerh,  signific. 
ci  ammaestra  che  per  diritto  comune 
la  famiglia  era  composta  degli  agnati, 
e  che  potevano  rettamente  conside- 
rarsi come  appartenenti  alla  stessa 
famiglia  lutti  coloro  qui  sub  unius  pò- 
testate  fuerunt,  qui  ex  eadem  gente 
aut  domo  proditi  sunt  E  questa,  che 
dalla  scuola  é  considerata  interpreta- 
zione attributrice  di  significato  piutto- 
sto largo  alla  psirola,  famiglia^  esclude 
sempre  i  cognati. 

La  ragione  della  esclusione  dei 
discendenti  dalla  linea  femminile  è 
d'altronde  chiara  e  naturale  di  per  sé 
stessa.  La  donna  che  si  marita  esce 
dalla  casa  paterna  e  dà  luogo  alla 
creazione  di  altra  famiglia  che  prende 
il  cognome  dal  marito.  I  figli  che  na- 
scono non  portano  il  cognome  della 
madre,  ma  solo  a  quello  del  padre  hanno 
diritto.  «  Foeminarum  liberos  infamilia 
earum  non  esse,  palam  est,    quia  qui 
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naseuntur  patria  faniiliam  sequuntur  ». 
Non  possono  quindi  essi  reputarsi 
apfiarteneuti  alia  famiglia  originaria 
del  padre  loro:  eglino  non  ne  hanno 
il  distintivo  essenziale  e  caratteristico, 
il  cognome:  « Mulier  familiae  suae  et 
caput  et  finis  est  «  (Ul  piano). 

Attesoché  per  le  brevi  riflessioni 
dianzi  esposte  è  chiaro  come  non  sia 
meritevole  di  censura  il  significato  dato 
dalla  sentenza  impugnata  alla  parola 
famiglia^  usata  nel  titolo  del  lv85,  e 
cadono  di  per  sé  le  accuse  mosse  dal 
ricorso.  Fra  queste  è  da  rimarcare, 
come  neanche  regga  quella  speciale 
che  si  lancia  contro  la  sentenza  me- 
desima, per  avere  cioè  violato  la  legge 
ultima  Cod.  De  rerb.  et  rer,  siffnificat.y 
la  quale  avrebbe,  secondo  il  ricorso, 
modificato  il  diritto  del  digesto  circa 
il  significato  da  darsi  alla  parola  fa- 
miglia. 

Nulla  di  meno  esatto  e  di  meno 
sussistente.  Basta  la  lettura  della  in- 
tiera legge  invocata  (la  quale  vedesi 
riferita  nella  memoria  presentata  dal 
controricorrente)  per  convincersi  che 
non  si  tratti  dì  legge  posteriore  de- 
rogatriee  alla  precedente.  Si  tratta 
solo  della  soluzione  data  dal  Supremo 
Imperante  ad  un  particolare  quesito 
sui  generis  propostogli  dsÀVadvocatio 
lUirieiann,  Si  chiedeva  quale  interpre- 
tazione dovesse  darsi  alla  parola  fa- 
migfia  usata  da  un  determinato  te- 
statore, istitutore  dj  un  fidecommiesso 
singolare,  e  cotesta  interpretazicme 
venne  data  dallo  Imperatore  per  quel 
caso  determinato.  Essa,  stante  la  man- 
canza di  discendenti,  6  naturalmente 
ispirata  dal  concetto  di  non  lasciare 
senza  efficacia  ed  eseguibilità  la  di- 
sposizione della  quale  si  trattava.  E' 
il  responso  sulla  specie  peculiare  che 
fu  proposta:  responso  che  non  può 
ditruggere  il  jus  eommune  dettato  per 
la  generalità  dei  casi,  alla  quale  si  era 
già  provveduto. 

Attesoché,  dopo  le  premesse  con- 
siderazioni, non  rimanga  che  rigettare 
il  ricorso  dei  signori  Scatafossi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
dpi  17-23  giugno  1892. 


Sezione  civile  31  agesto  1893,  n.  582. 

8ÌU0ICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  OUARTA 

(conci,  conf.) 

Calzolari  (avv.  Bossi  Servi  oGianzaka)  - 
Savioìi  {dkVY.  Bucci) 

SERVITÙ'  01  PROSPETTO:  Vetfute  oblique  - 
Distanza  -  Area  privata  soggetta  a  paesaggio 
pubblico  (Cod.  civ.  art  588). 

La  disposizione  dell'art.  588  del 
codice  civile,  secondo  cui  svanisce  il 
divieto  delle  aperture  di  vedute  oblique, 
senza  la  distanza  designata  per  regola 
generale  dall'  articolo  medesimo,  quan- 
do tali  cedute  laterali  ed  oblique  co- 
stituiscano del  puri  vedute  dirette  sulla 
via  pubblica,  non  può  trovare  appli- 
cazione nel  caso  in  cui  non  si  tratti 
di  via  pubblica,  di  pertinenza  cioè  del 
demanio  pubblico,  sia  provinciale,  sia 
comunale^  ma  di  area  privata  sog- 
getta a  passaggio  pubblico. 

Considerando  che  è  fuori  contesta- 
zione il  fatto,  che  cioè  il  suolo  innanzi 
la  casa  Calzolari,  rimasto  scoverto 
dalla  demolizione  del  portico,  per  la 
quale  rimaneva  libera  una  parte  del 
murp  della  casa  Savioli,  e  nel  quale 
erano  aperte  le  finestre,  sia  di  esclu- 
siva proprietà  di  essi  Calzolari,  e  sog- 
getto alla  servitù  pubblica  di  passag- 
gio, come  laterale  alla  strada  comu- 
nale nella  città  di  Bologna.  Insonnna 
a  questo  fatto  era  messa  la  questione: 
se  quel  suolo  innanzi  la  casa  dei  Calzo- 
lari, e  di  proprietà  di  costoro,  per  es- 
ser soggetto  alla  servitù  pubblica  di 
passaggio,  potesse  essere  defìnit(j  una 
strada  pubblica  o  parte  di  essa,  e  cosi 
si  rendesse  applicabile  l'art.  588  del 
codice  civile  per  il  quale  svanisce  il 
divieto  delle  aperture  di  vedute  obli- 
que, senza  la  distanza  designata  per 
regola  generale  dall'articolo  medesimo, 
quando  queste  vedute  laterali  ed  obli- 
que costituiscano  del  pari  vedute  di- 
rette sulla  via  pubblica. 

La  corte  di  Bologna,  con  la  sen- 
tenza impugnata,  ha  giudicalo  che  quel 
suolo,  quantunque  di  proprietà  dei  Cal- 
zolari, era  a  dirsi  via  pubblica,  suol 
perchè  soggetto  alla  servitù  del  pub- 
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blico  passa^ggio,  e  quindi  aveva  di- 
ritto il  SavioTi  ad  aprir  vedute  dirette 
sulla  medesima,  quale  che  fosse  la 
distanza  in  rapporto  alla  casa  Calzo- 
lari, in  virtù  delPart.  588  del  codice 
civile. 

Ma  alla  Corte  Regolatrice  non  è 
sembrato  esatto  questo  giudizio  della 
corte  di  merito.  Dtfatti  la  corte  di  me- 
rito, per  dire  via  ptibblica  quell'area 
privata  soggetta  al  f^assaggio  pubblico, 
è  partita  dal  considerare  che  fosse 
cosa  incontestabile  il  ritenere,  che 
quell'area  soggetta  al  passaggio  pub- 
blico fosse  parte  della  strada  di  de- 
manio comunale^  perchè  in  quella  co- 
me in  questa  è  esercitato  il  pubblico 
passaggio.  Ora  ciò  è  contraddetto  te- 
stualmente dairart.22dellalegge  sui  la- 
vori pubblici,  ove  sta  detto  che  le  strade 
comunali  hanno  il  suolo  di  proprietà 
comunale,  come  per  quelle  nazionali  e 
provinciali,  il  suolo  è  proprietà  dello 
Stato  e  della  provincia.  Non  si  può 
concepire  legalmente  quello  che  ha 
concepito  la  corte  di  merito,  che  cioè 
quella  strada  comunale  in  città  di  Bo- 
logna abbia  gran  parte  di  suolo  di 
proprietà  del  comune,  ed  un'altra  parte 
di  proprietà  privata.  Per  lo  che  non 
si  può  uguagliare  una  strada  comunale, 
il  cui  suolo  appartiene  al  Comune,  ad 
un  passaggio  pubblico  comunale  su 
di  un'area  di  privata  proprietà.  La 
qualità  adunque  di  strada  pubblica, 
per  gli  effetti  dell'art.  588  del  codice 
civile,  attribuita  all'area  privata  dei 
Calzolari,  perchè  era  a  considerarsi 
come  parte  della  strada  comunale,  a 
cui  era  adjacente,  non  può  essere  ri- 
tenuta dalla  Corte  Regolatrice,  ravvi- 
sandovi una  violazione  dell'art.  22 
della  legge  sui  lavori  pubblici  e  del- 
l'art. 588  codice  civile.  In  verità  an- 
che i  precedenti  dottrinali  a  questo 
articolo  chiariscono  l'idea  che  la  via 
pubblica,  di  cui  si  parla  nel  codice 
civile,  debba  essere  di  demanio  pub- 
blico, sia  nazionale,  sia  provinciale, 
sìa  comunale;  perchè,  quando  il  suolo 
che  distingue  le  case  è  di  pertinenza 

fmbblìca,  non  vi  è  ragione  per  dar 
imitazione  di  proprietà  nei  rapporti 
dei  propiietarj  vicini,  standovi  il  jus 
eivitatis;  mentre,  c|uando  si  ha  un'area 
privata,  su  cui    si    esercita    un    pas- 


saggio pubblico,  questo  non  può  limi- 
tare la  proprietà  se  non  in  quanto  a 
questa  utilità  pubblica  di  passaggio, 
e  non  mai  ad  estenderne  la  sogge- 
zione in  vantaggio  di  rapporti  pri- 
vati. 

Sicché,  meritando  accoglimento  il 
ricorso,  la  Corte  cassa  la  impugnata 
sentenza  del  4-19  luglio  1892  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  An- 
cona. 


Sttitfie  eivHi  28  •prìb  \m,  t.  2fl4  (i> 

TONill  P.  - PUdUESE  Rsl.  d  Est- P.  IJIMillk 

(conci,  conf.) 

Di  Marco  (avv.  Manna)  -  Di  Marco  (avv. 
Tarascht)  (2) 

Aditosi  dalla  parte  il  giudice  per 
la  dichiarazione  di  perenzione  a  un 
appello  ; 

a)  esso  deve  limitarsi  a  valutare 
se  la  dedotta  eccezione  di  perenzione 
realmente  sussista  in  rapporto-  al  pe- 
riodo di  tempo  che  si  afferma  passalo 
nello  stato  (binazione,  e  a  dichiarare 
che  siasi  avverata  la  perenzione  stes- 
sa qualora  da  cotesta  indagine^  mjera- 
mente  oggettiva,  sul  tempo  decorso 
senza  agire  gli  risulti  vero  lo  assunto 
della  parte; 

b)  le  ricerche,  se,  per  la  verifi- 
cata perenzione  abbiasi^  o  meno,  a 
reputare  pacata  in  cosa  giudicata  la 
pronunzia  impugnata  dallo  appello 
caduto  in  perenzione,  e  se  alla  sen- 
tenza medesima  abbia  potuto^  o  meno, 
arrecare  modificazione  una  precedente 
pronunzia  interlocutoria  o preparatoria 
emanata  dal  magistrato  in  seconde  enre^ 
pria  di  statuire  in  merito  del  gravame, 
costituiscono  materia  estranea  alla  in- 
cidentale domanda  di  perenzione,  e 
devono  formare  obbietto  di  contendere 
in  altra  sede  dopo  la  dichiarata  pe- 
renzione. 

(l-'2)  La  Corte  cassava  senza  rinvio 
la  denunciata  sentenza  della  oorté  di  ap- 
pello di  Aquila,  dei  13-17  m&gjgio  1892. 

V.  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Legge:  XXXHI,  2<>,  5. 
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Stzisiifl  civile  29  dktabre  1883,  n.  7fU  (I). 

TMil  P.  -  CASEIU  ÌM.  8d  Est  -  P.  I.  BE«TOLOTTI 

(concL  Gonf.) 

Conti  e  Zanetti  (avv.  FuscoNi)  -  Cassa 
di  risparmio  di  Faenza  (avv.  Giordano 
e  Daddi)  e  Demanio  deUo  Stato  (2) 

TRASCRIZIONE  :  AppMcabilità  di  fr«nte  ai  terzi 
in  generale  -  Trascrìziene  del  precetto  im- 
mobiliare •  Alienazione  dei  frutti  anteriori  - 
Validità  delle  alienazioni  anteriori  dei  frutti 
-  Fitti  -  Anticipazione  per  un  triennio  -  Se- 
conda aniicinaziene  orima  delHi  ecadenza 
del  primo  triennio  -  Aatleipazieoe  unica  ec- 
cedente il  triennio  -  Pagamento  del  trlemiie 
prima  die  il  medesimo  sia  incominciato  - 
Scadenza  del  triennio. 

Le  combinate  disposizioni  degli 
art.  1932  n.  7  e  1942  del  codice  ci- 
oile  non  riguardano  solamente  i  cre- 
ditori che  abbiano  ipoteca  iscritta 
sui  fondi  locati,  ma  sono  applicabili 
nei  rapporti  dei  terzi  in  generale,  nei 
rapporti  cioè  di  tutti  quelli  che  a 
qualunque  titolo  abbiano  acquistato 
diritto  sui  fondi  medesimi. 

Secondo  la  disposizione  dell'art. 
2085  del  codice  civile  è  vietata  qual- 
siasi alienazione  dei  frutti  a  contare 
dal  momento  della  trascrizione  del 
precetto;  ma,  se  oi  siano  alienazioni 
anteriori  dei  frutti  stessi,  siffatte  alie- 
nazioni  sono  regolate  dagli  art.  1932  e 
1942,  e  quindi  dovranno  i  creditori 
ipotecar/  rispettare  le  anticipazioni  e 
le  cessioni  di  pigioni  e  di  fitti  anterior- 
mente fatte  per  un  triennio  od  anche 
per  un  termine  maggiore,  (quante  volte 
le  anticipazioni  e  le  cessioni  fossero 
state  trascritte  prima  che  i  creditori 
avessero  iscritto  le  loro  ipoteche  sui 
fondi  locati. 

Durante  il  periodo  in  cui  l'immo- 
bile ipotecato  resta  nel  possesso  del 
debitore,  può  questi  fare  ogni  atto  di 
alien^ziqne.  dei  frutti,  salvo  ai  eredi- 
tori  di  far  ridurre  gli  effetti  delle 
anticipazioni  e  delle  cessioni  delle  pi- 
gioni e  dei  fitti  secondo  i  termini  degli 
art.  1932  e  1942,  quando  nel  giudizio 
di  collocazione  il  conduttore  del  fondo 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sertenza  della  corte  di  appello  di 
Bologna  dei  24  gennaio- 14  febbraio  1893. 


e  il  cessionario  dei  frutti  pretendano 
far  valere  i  loro  diritti  oltre  i  ter- 
mini assegnati  dagli  articoli  stessi,  e 
salva  sempre  la  disposizione  dell'art. 
20S5  che  vieta  al  àeòitore  anche  le 
ordinarie  alienazioni  dei  frutti  a  dst'- 
tare  dalla  trascriziofte  del  precetto. 

Se  si  sia  fatta  la  anticipazione  dei 
fitti  per  un  triennio,  e  prima  del 
terminare  di  questo  segua  una  seconda 
anticipazione  per  un  altro  triennio, 
non  potrà  considerarsi  come  una  se- 
eonaa  anticipazione  triennale  per  sé 
stante  e  dalla  prima  distinta,  ma  la 
si  dovrà  ritenere  come  compresa  nella 
prima  non  esaurita,  e  quindi  si  avrà 
una  sola  delegazione  eccedente  un 
triennio. 

Se  nel  contratto  di  locazione  si 
sarà  stipulato  che  il  conduttore  dovrà 
pagare  la  pigione  od  il  fitto  di  ogni 
anno  nel  primx)  giorno  dell* anno  stesso, 
e  nel  medesimo  tempo  si  paghi  la  pi- 
gione od  il  fitto  dovuto  per  un  trien- 
nio, la  scadenza  del  fitto  o  della  pi- 
gione dei  quarto  anno  e  di  quelli  suc- 
cessivi non  potrà  dirsi  scaduta  al  pri^ 
mo  giorno  del  terzo  anno,  ma  sola- 
mente dopo  che  sia  interamente  de- 
corso. 


Sariona  elvila  3  nia||io  1883,  n.  283  (3). 

TONDI  P.  -  ROCCO  UtltRIil  Rei  ed  Est.  - 
P.  I.  PliSCALE  A.  8. 

(conci,  conf.) 

Demanio  :  Ufficio  del  JReg.  diAmatrice{eLyY. 
er.  Zanchi)  -  Damiani  (aw.  Centi)  (4) 

COMPARSA:  Mancanza  dì  rìnunoia  ad  altra 
cenclusiene  -  Obblige  del  giudice. 

C0HSE6NA  DI  FONDO  :  Evizione  -  Mancata 
consegna  -  Rimborso  di  prezzo. 

Quando  colla  comparsa  definitiva 
non  si  sia  rinunciato  alla  parte  con- 
clusiva di  altra  comparsa  prendente- 
mente  esibita,  il  giudice  di  ritrito  ha 
l'obbligo  di  tenerla  presente  nella  sua 
decisione. 


(3-4^  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 
tribunale  di  Aquila,  dei  15  settembre  1892, 
e  rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Roma. 
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In  un  inciso  di  una  sentenza,  nel 
quale  si  dice  che  vanamente  si  parla 
ai  evizione  per  non  versarsi  se  non  in 
mancanza  ai  consegna  del  fondo  ven- 
duto, non  può  ravvisarsi  che  siasi  voluto 
rispondere  alla  quistione  sollevata  cir- 
ca il  preteso  rimborso  del  prezzo. 


Sezione  civile  21  dicembre  1893,  n.  739. 

TONDI  P.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Est  -  P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Dal  lìuono  (avv.  Bacchblli)  -  Cottica 
V.  Grossi  (avv.  Pini  e  Bucci) 

BONIFICA  (Tasse  di):  Consorzio  -  Azione 
personale  -  Diritto  reale  -  Aggiudicatario  - 
Evizione  -  Molestie  -  Timore  ragionevole. 

Le  tasse  stabilite  dalla  legge  sulle 
bonifiche  23  giugno  1882 y  serie  3^^ 
non  costituiscono  un  onere  della  pro- 
prietà sottoposta  alla  bonificazione,  da 
poter  dar  diritto  al  consorzio  di  pren- 
dere una  parte  del  fondo  bonificato 
come  equivalente  alla  tassa  gravitante 
a  carico  del  proprietario  ;  e  non  ha 
quindi  alcun  legittimo  fondamento  il 
timore  de IC aggiudicatario  del  fondo 
bonificato  di  vedersi  spossessato  del 
fondo  medesimo  per  il  mancato  paga- 
mento del  contributo  consorziale. 

Le  molestie  contemplate  nell'arti- 
colo 1510  del  codice  civile  non  pos- 
sono trarre  origine  da  qualsiasi  ipo- 
tetico fatto  o  da  qualsivoglia  sup- 
posta azione  in  genere;  ma  esse  hanno 
una  sorgente  limitata,  tassativamente 
nominata  dalla  legge^  e  tanto  nel  caso 
in  cui  sono  l'effetto  dell'azione  ipo- 
tecaria quanto  dell'  azione  di  riven- 
dicazione, il  timore  deve  essere  ra- 
gionevole^ vero  e  sussistente. 

Attesoché  in  diritto  nessuna  delie 
lamentele  violazioni  di  legge  abbia 
fondamento  di  sorta. 

La  denunciata  sentenza,  designando 
più  razionalmente  o  legalmente  di 
quello  che  aveva  fatto  il  tribunale  i 
veri  limiti  della  contestazione  sotto- 
posta al    suo    esame,    tenne    doversi 


preoccupare  di  questa  sola  indagine: 
se,  cioè,  le  tasse  di  bonifica  possano 
creare  a  prò  del  consorzio,  o  di  chi 
per  esso  un  diritto  reale  esercitabile 
sul  fondo,  senza  tener  conto  di  chi  se 
ne  trovi  al  possésso,  ovvero  ed  in- 
vece possano  far  nascere  un'azione 
personale  sperimentabile  contro  il 
possessore  dall'ente  o  da  chi  per  essn 
abbia  il  diritto  di  esigere  coleste  con- 
tribuzioni. Dopo  aver  passato  a  minu- 
ziosa rassegna  le  principali  disposi- 
zioni della  legge  23 giugno  1882,  serie  3% 
si  convinse  che  le  tasse  da  detta  legge 
stabilite  non  dovessero  reputarsi  un 
onere  della  proprietà  sottoposta  alla 
bonificazione  in  guisa  da  poter  essere 
prelevato,  come  parte  del  fondo,  dal 
rimanente  del  fondo  medesimo  spet 
tante  al  proprietario. 

E  cotale  convincimento,  appare  e- 
satio  sol  che  si  guardi  allo  spirito  ed 
allo  scopo  della  legge  citata,  nonch»» 
alla  sem|)lice  dizione  di  taluni  spe- 
ciali precetti  in  essa  contenuti. 

Lo  scopo  della  legge  bisogna  rav- 
visarlo nello  intendimento  in  genere 
di  migliorare  l'agricoltura  e  recar 
vantaggio  all'igiene  mediante  le  pro- 
sciugazioni  e  le  colmate  nei  laghi, 
negli  stagni,  nelle  paludi  e  nelle  terre 
paludose.  Questi  mezzi  preveduti  per 
lo  raggiungimento  del  fine  generale, 
deggiono  esser  messi  in  opera  dallo 
Stato  col  concorso  delle  provincie,  dei 
comuni  e  dei  proprietarj,  quando  la 
bonificazione  più  che  alla  ristretta 
utilità  privata  di  uno  o  più  proprie- 
tarj ha  di  mira  un  vantaggio  gene- 
rale, una  sfera  di  azione  più  vasta. 
Da  qui  la  divisione  in  opere  bonifìca- 
trici  di  prima  e  di  seconda  categoria. 

Sia  nel  primo,  sia  nel  secondo 
caso,  è  intendimento  della  legge  che 
la  proprietà  non  venga  avulsa  dal- 
l'originario suo  padrone.  Viene  immu- 
tata, è  vero,  la  condizione  intrinseca 
di  questa  proprietà,  viene  cioè  resa 
atta  a  quei  scopi,  al  cui  disimpegno 
prima  non  si  prestava,  ma  nessuna 
traslazione  o  modificazione  dei  diritti 
dominicali  si  verifica  a  prò  dell'ente 
consorzio.  Fra  questo,  e  coloro  ai 
quali  giova  l'opera  della  bonificazione 
e  nel  cui  interesse  è  compiuta,  non 
possono  crearsi,  per  effetto  della  leg- 
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gè,  che  sole  obbligazioni  meramente 
personali.  Il  consorzio  provvede  ai 
progetti  ed  alla  esecuzione  delle  o- 
pere  necessarie  e  procura  i  mezzi 
per  far  fronte  alle  spese,  che  deve 
incontrare;  e  T interessato,  il  bonifi- 
cato paga  le  spese  e  le  contribuzioni 
che  la  legge  ha  stabilite;  le  paga 
nelle  epoche  e  secondo  le  proporzioni 
fissate  dalla  legge  stessa,  senza  che 
si  possano  ecceaere  i  limiti  da  que- 
st'ultima determinati.  Queste  contri- 
buzioni, siccome  è  chiarissimo,  formano 
vincoli  di  dare  ed  avere,  di  pagamento 
e  riscossione,  ma  non  possono  assur- 
gere alla  possibilità  di  diritti  reali 
esperibili  sulla  cosa  bonificata.  Quan- 
do poi  il  bonificamento  è  di  già  com- 
piuto, queste  tasse  assumono  il  ca- 
rattere di  spese  obbligatorie,  occor- 
renti alla  conservazione  e  manuten- 
zione delle  opere  bonificatrici,  alla 
cui  ideazione  ed  esecuzione  servirono 
quelle  pagate  antecedentemente.  E 
nemmeno  allora  escono  dai  confini  di 
obbligazione  personale  fra  chi  ha  do- 
vere di  pagarle  e  colui  che  ha  diritto 
di  riscuoterle.  Basterà  leggere  i  di- 
versi articoli^  riflettenti  le  annualità 
o  le  contribuzioni,  e  che  sono  ricor- 
dati nominativamente  nell'art.  55,  per 
convincersi  che  non  vie  prescrizione, 
la  quale  dia  diritto  al  consorzio  di 
prendere  una  parte  del  fondo  bonifi- 
cato come  equivalente  alla  tassa,  che 
gravitar  possa  a  carico  del  proprieta- 
rio. Il  diritto  di  proprietà  sulla  terra 
paludosa,  sullo  stagno  ecc.,  non  è 
per  nulla  pregiudicato;  che  anzi  la 
legge,  ad  allontanare  il  concetto  di 
ualunque  derivazione  dalla  bonifica 
i  diritto  reale  a  prò  del  censorio,  o 
dr  chi  per  esso,  ha  stabilito  che  an- 
che durante  la  esecuzione  delle  opere 
di  bonificazione  (art.  30)  il  godimento 
della  proprietà  rimanga  ai  possessori 
dei  fondi  compresi  nel  perimetro  di 
bonificazione.  Ha  pur  soggiunto  che 
nei  casi  di  bonificamento  per  colmata 
il  consorzio  debba  pagare  una  inden- 
nità ai  proprietarj  e  non  diventi  che 
semplice  usufruttuario  temporaneo  con 
obbligo  di  riconsegnare  la  proprietà 
al  legittimo  padrone  dopo  averla  bo- 
nificata. E  l'art.  11  della  legge,  quando 
discorre   del   maggior   valore   acqui- 


l 


stato  dalle  proprietà,  per  effetto  delle 
opere  di  bonificazione  ai  prima  classe^ 
e  dei  doveri  incombenti  a  coloro  che 
ne  godono  i  vantaggi,  non  crea  a  prò 
dello  Stato  creditore  alcun  diritto  rea- 
le. Da  quanto  finora  si  è  fugacemente 
ricordato,  e  da  quanto  altro  potrebbe 
ricavarsi  dalla  legge,  è  evidente  che 
per  lo  spirito  e  per  la  dizione  di  que- 
sta nessun  vincolo  reale  possa  venir 
derivandosi  a  danno  del  consorziato 
contribuente  ed  a  prò  dell'ente  con- 
sorzio, che  riscuote  le  contribuzioni. 
Sotto  questo  aspetto,  adunque,  la  pura 
osservanza,  cioè,  della  legge,  le  pre- 
tese ed  i  timori  dell'aggiudicatario 
Dal  Buono  vennero  opportunamente 
ravvisati  insussistenti  dalla  corte  di 
appello.  Le  tasse  consorziali,  delle 
quali  si  discorre,  nascono  contempo- 
ranee ai  diversi  momenti  nei  quali  si 
escogita  e  si  designa  la  opera  di  bo- 
nificazione, si  sviluppa  nella  sua  pro- 
gressiva esecuzione,  si  compie  e  viene 
in  fine  a  essere  mantenuta  e  conser- 
vata. Il  dovere  di  pagarle  spetta  na- 
turalmente al  possessore  della  terra,, 
palude  ecc.  ed  a  seconda  del  momento, 
nel  quale  egli  si  trova  al  possesso  in 
raffronto  ai  diversi  stadj  dianzi  enun- 
ciati della  bonificazione.  Sia  però 
quale  si  voglia  codesto  momento,  la 
tassa  rimane  sempre  qual'essa  è,  un 
obbligo  personale  di  pagamento  da 
parte  del  possessore.  Né  cotesto 
concetto,  sorretto  dalle  disposizioni 
dì  legge  di  sopra  disaminate,  può 
venire  distrutto  dall'art.  55  della  legge, 
sol  perchè  questo  rende  comuni  alle 
tasse,  delle  quali  contende,  le  forme 
ed  i  privilegj  dell'imposta  fondiaria; 
imperocché  anche  questa  non  è  che 
un  debito  personale  protetto  dal  pri- 
vilegio, sancito  dall'art.  1962  codice 
civile;  e  lo  avere  esteso  il  trattamento 
prescritto  per  lo  tributo  fondiario  alle 
tasse  consorziali  non  ha  per  iscopo 
che  la  sollecita  e  pronta  riscossione 
delle  contribuzioni,  e  non  ne  immuta 
la  intrinseca  originaria  natura;  giusta 
quello  che  è  stato  ritenuto  da  questa 
Suprema  Corte  Regolatrice.  Le  annua- 
lità scadute  di  contribuzioni  consor- 
ziali non  possono  costituire  altro  che 
tanti  cremti,  sieno  pure  privilegiati, 
che  si  debbono  far  valere  dal  consorzio 
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nella  opportuna  sede  di  graduazione  ; 
altrimenti  decadono  come  decade  ogni 
altro .  credito  di  colui  che  non  si  pre- 
senti in  detta  sede,  non  potendo  te- 
nersi vincolato  il  prezzo  della  aggiu- 
dicazione a  comodo  e  per  causa  di 
negligenti.  La  decadenza  di  cui  all'art. 
716  procedura  civile,  giusta  gli  am- 
maestramenti della  giurisprudenza,  si 
estende  a  tutti  i  creditori  privilegiati, 
siano  essi  iscritti  ai  quali  fu  notificato 
il  bando,  siano  essi  di  altra  specie 
e.  che  non  siano  comparsi  in  gradua- 
zione, ad  onta  dei  tanti  mezzi  di  pub- 
blicazione che  hanno  avuto  luogo  nel 
giudizio  di  espropriazione:  oìgilantibus 
jura  succurrunL 

Atteso  che,  se  nessun  fondamento 
possono  avere  i  timori  di  Dal  Buono  di 
vedersi  spossessato  del  fondo  stato- 
gli aggiudicato,  per  effetto  della  in- 
trinseca giuridica  indole  del  contributo 
consorziale  e  dei  modi  privilegiati 
conceduti  alla  riscossione  di  questo, 
egli  è  certo  che  affatto  sforniti  di  ra- 
gionevole e  legittima  base  abbiano  a 
reputai'si  sotto  lo  aspetto  dell'art.  1510 
codice  civile  che  il  ricorrente  denun- 
zia come  violato  dalla  sentenza  di 
Bologna.  La  materiale  lettura  di  detto 
articolo  convince  della  infondatezza 
delle  lamentanze  di  Dal  Buono. 

Le  molestie  contemplate  dal  legis- 
latore in  detto  articolo  non  possono 
trarre  origine  da  qualsiasi  ipotetico 
fatto  o  da  qualsivoglia  supposta  a- 
zione  in  genere.  Esse  hanno  una 
sorgente  limitata,  tassativamente  no- 
minata dalla  legge.  O  sono  lo  effetto 
della  azione  ipotecaria  o  quello  del- 
l'azione di  rivendicazione,  e  nell'uno 
e  nell'altro  caso,  il  timore  deve  es- 
sere fondato  su  la  ragione.  Vani 
tlmoris  nulla  aestimatioy  Leg.  13,  Dig. 
De  re  judic.  E*  noto  come  V  antica 
giurisprudenza  richiedesse  la  realità 
ed  effettività  della  molestia,  e  come' 
non  bastasse  il  timore  anche  legitti- 
mo della  molestia  per  creare  nello 
acquirente  il  diritto  della  ritenzione 
del  prezzo.  Il  codice  patrio,  uniformando 
il  suo  precetto  ai  principj  delle  mo- 
derne civili  legislazioni,  si  contenta 
del  timore;  vuole  però  che  questo  sia 
ragionevQle,  sia  vero  e  sussistente, 
in  rapporto  sempre  alla  possibilità  di 


uno  spoglio,  di  uno  apossessamento 
derivante  da  diritto  ipotecario  o  di 
rivendicazione.  Ragionevolezza  di  ti- 
mori che  costituisce  in  ogni  caso  od 
almeno  precipuamente  un  aUquidfaeti 
la  cui  estimazione  vuol'essere  devo- 
luta allo  arbitrio  del  giudice  di  me- 
rito. E  tutto  ciò  si  osserva  per  amore 
della  quistione  e  nello  interesse  delia 
esatta  osservanza  della  legge,  impe- 
rocche  è  a  rimarcare  come  la  denun- 
ziata decisione  non  abbia  tolto  ad 
esame,  ed  ex  professo  deciso  codesto 
punto  di  disputa  oggi  sollevata. 

Attesoché  sia  pure  ad  esuberanza 
da  rimarcare  come  tutto  quanto  si  è 
venuto  finora  dicendo  brevemente 
dalla  Cassazione  circa  la  insostenibi- 
lità delle  pretese  del  ricorrente,  vuoi 
di  fronte  alla  legge  speciale  su  le 
bonifiche,  vuoi  in  rapporto  all'art.  1510 
del  codice  civile,  trovi  applicabilità 
quando  pure,  (immutandosi  i  confini 
aella  lite  contestata  ed  ampliando  il 
terreno  della  contesa  agitata  in  prime 
e  seconde  cure  di  giudizio)  si  volesse, 
siccome  si  è  fatto  nella  odierna  udien- 
za, limitare  la  dipendenza  del  timore 
di  una  evizione,  o  meglio  di  una  pos- 
sibile divulsione  di  parte  del  lotto 
aggiudicato,  al  diritto  di  riscuotere  le 
tasse  consorziali  future.  In  questo 
caso,  anzi,  rivelerebbesi  sempre  più 
infondata  la  dimanda  di  Dal  Buono, 
di  ritenere  parte  del  prezzo  di  aggin 
dicazione,  o  di  essere  autorizzato  a 
pagarlo  previa  cauzione.  Non  può 
darsi  ascolto  ad  una  ragione  di  ti- 
more supposto  che  non  ancora  esiste, 
né  si  sa,  se,  quando  e  cóme  potrà 
esistere  in  rapporto  ai  tini  ed  ai  pre- 
cetti della  le^ge. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Bologna,  dei  18-29  novembre 
1892. 
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tiZMM  diiis  27  g(0|nfl  I8S3,  p.  4i7  (I). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  • 
P.  I.  OOliRTA 

Minutoli  (avv.  Maa8oli  e  Martinexij)  - 
Canonici^  Mattei  (avv.  Paolucci  T.  e 

TURBIGLIO  G.)  (2) 

CENSO  C0NSE6NATIV0  NEL  JUS  R£C£PTUM: 
Tìtolo  oneroso  -  Proprietà  del  prezzo  - 
Annua  pensio  -  Giudizio  di  fatto  incensura- 
bile. 

PRESTITO  FRUTTIFERO  NEL  JUS  R£C£PTUM: 
Uso  del  capitale  -  Restituzione  di  questo 
-  Giudizio  di  fatto  incensurabile. 

DEBITO  DOTALE  SOTTO  LA  LEGISLAZIONE 
PONTIFICIA:  Capitalo  rimasto  presso  il 
prMNtleiile  -  CorrispoRsioue  del  frutto  - 
Patto  d'irrepetibllità  -  Applicabilità  dell'ar- 
ticolo 1173  codice  civile  -  Restituzione  del 
capitale. 

Per  jus  receptum: 

P  Nel  contratto  di  censo  conse- 
aegnailvo  a  titolo  oneroso  il  prezzo 
passava  in  piena  proprietà  del  debi- 
tore del  censo,  e  /'  annua  pensio  ex 
re  vel  persona  in  quella  del  creditore  ; 
di  guisa  che,  nel  rapporto  del  debitore 
censualista,  il  prezzo  prendeva  le  veci 
del  censo,  e,  nel  rapporto  del  credi- 
tore, prendeva  le  veci  del  prezzo  il 
^enso,  o  annua  pensio,  la  quale  quindi 
non  era  accessione  o  frutto  del  capi- 
tale alienato,  ma  il  corrispettivo  del 
capitale  prezzo-, 

2°  Nella  assunzione  o  dichiara- 
zione di  un  debito  semplice  con  annuo 
interesse^  il  creditore  concedeva  al 
debitore  Vuso  di  un  capitale,  di  cui 
quegli  non  perdeva  il  dominio  ma  il 
semplice  materiale  possesso;  incom.- 
bendo  essenzialmente  a  quest'ultimo, 
qual  conseguenza  giuridica  del  con- 
tratto, la  restituzione  immediata  e  di- 
retta del  capitale  ricevuto. 

Sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 


(  t  -2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  contro 
la  dununciaca  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Bologna,  dei  6-15  giugno  1892, 

y .  il  testo  di  questa  sentenza  nel  Foro 
Italiano:  XVIII,  I,  839. 


gistrato  di  merito  sulla  volontà. delle 
parti  contraenti,  di  costituir^  cioè  una 
rendita  censuale  co nseg nativa,  o  un 
semplice  prestito  fruttifero. 

Costituitosi,  nel  vigore  della  legis- 
lazione pontificia,  un  semplice  debito 
di  capitale  dotale^  rimasto  presso  chi 
prometteva  la  dote,  con  obbligo  di 
corrisponderne ,  pendente  solutione 
sortis,  l'annuo  frutto;  il  patto  ag- 
giunto della  irrepetibilità  del  capitale 
cade  perchè  incompatibile  con  la  esi- 
stenza della  obbligazione  di  semplice 
debito  ;  ed  è  presentemente  applicabile 
Vart.  1172  del  codice  civile,  per  astrin- 
gere giudiziariamente  i  debitori  alla 
restituzione  del  capitale  dotale. 


Sezione  qìvIIb  3  iM||io  I8II3,  n.  28).  (3) 

TDilM  P.  -  GIUDICE  Rei  ed  Est.  -  P.  H.  VERBEH 

(conci,  conf.) 

Costa  (avv.  Taraschi  e  Romani)  -  Totaro 
(avv.  Tedeschi  e  Carusi)  (3) 

GIURAMENTO  DECISORIO  :  Truffa  -  Artifizj 
0  raggiri  -  Assertiva  menzognera  (art.  1364, 
cap.  cod.  civ.). 

A'on  costituendo  truffa,  per  Vart, 
413  del  codice  penale,  l'assertiva  men- 
zognera, anche  fatta  colla  volontà  di 
ingannare  per  trarne  profitta,  se  non 
concorrano  artifizj  o  raggiri  atti  al- 
l'inganno', non  osta  l'art.  1364,  cap., 
del  codice  civile  a  che  su  tale  fatto 
si  deferisca  il  giuramento  decisorio. 


"  0 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Aquila  degli  1-15  luglio 
1892,  e  rinviava  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma. 
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Sazimi  citila  28  fabbralo  1893.  n.  118  (I). 

EUli  P.P. -GIUDICE  Rei.  ed  Est -P.I.AURITIP.  6. 

.    (conci   conf.) 

Comune  di  Labico  (avv.  Pranceschini)  - 
Ginnetti  (avv.  Giuliani)  (2) 

POSSESSO  TURBATO  DAL  COMUNE:  Chia- 
mato in  giudizio  -  Fondo  del  comune  -  Stac- 
cionata -  Passaggio. 

PASSAGGIO  (Servitù  di):  Azione  possessoria 
-  Diritto  a  possedere  -  Giudizio  petitorìo. 

Sì  dece  convenire  in  giudizio  il 
Cornane,  anziché  la  persona  del  sin- 
daco, quando  si  pretenda  che  questi, 
facendo  una  staccionata  sul  fondo  del 
Comune  ed  impedendo  il  passaggio, 
abbia  turbato  Valtrui  possesso. 

Sebbene  la  ser cittì  di  passaggio  sia 
discontinua,  pure,  per  avere  il  suo 
fondamento  nella  legge,  le  si  addice 
l'azione  possessoria,  senza  che  possa 
confondersi  col  diritto  a  possedere  che 
forma  oggetto  del  giudizio  petitorio. 


Seziona  civija  23.  maggio  1898,  n.  347  (3). 

TONDI  P.  -  CASELLI  ReL  ed  Est*  P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Colabianchi  Cavv.  Carusi)  -  Antonucci^,  (vv. 
Maniì^a)  e  Stringini  (4) 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Velletri 
dei  10-13  maggio  1891. 

Y.  la  contemporanea  sentenza  delle 
Sezioni  Unitex  della  Corte,  (n.  119),  a  pag. 
566  della  Parte  Prima  di  questo  volume. 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila,  dei  18  luglio  1890, 
e  rinviava  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Eoma. 


SENTENZA  DI  APPELLO  (Motivazione  delia): 
Difetto  -  Deduzioni  deirappellante. 

Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello, 
se  si  limita  a  dichiarare  che  bene  avea 
giudicato  quello  di  primo  grctdo,  senza 
rispondere  alle  deduzioni  dell'appel- 
lante. 


Seziona  civile  24  maggio  i893,  n.  353  (S). 

TONDI  P..  GIUDICE  ReL  ed  Est -P.N.AURITIP.  6. 

(conci,  conf.) 

Pagnani  (avv.  Baccelli  A.  e  Traversi) 
-  Buratti  (avv.  Guarini)  (6) 

SENTENZA  :  Difetto  di  motivazione  -  Disposi- 
tivo della  sentenza  -  Rispondenza  alfa  ra- 
zionale premessa  -  Inesistenza  del  difetto 
di  motivazione. 

Non  difetta  di  motivazione  quella 
sentenza,  che,  nel  dare  la  ragione  del 
suo  giudizio^  non  abbia  seguito  le  sem  - 
plici  deduzioni  delle  parti,  purché  la 
disposizione  del  giudizio  abbia  la  sua 
premessa  razionale  sufficientemente  ca- 
pace a  sostenerla. 


(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza,  21-31  dicembre  1891,  della 
corte  d'appello  di  Ancona,  nella  parte  in 
cui  la  si  censurò  per  denegata  giustizia 
e  mancata  motivazione,  ai  termini  del- 
l'art. 360  n.  6  del  codice  di  procedura  civile. 

Y.  la  contemporanea  sentenza  (n.  352) 
delle  Sezioni  Unite  della  Corte  nella  pre- 
sente causa^  a  pag.  594  della  Parte  Prmia 
di  questo  volume. 
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Màm  M»  7  |i^M  1188,  i.  878. 

mjk  P.  P.  -  CASELLI  RiL  ed  Est  ■  P.  I.  HIIMITIl 

(o<moL  oonf.) 

Cornarne  f2t  Berna  (arv.  Msuoci)  -  Foggia 
(  aw.   Giordano  )   e   Cicognani    (arv. 

MlHU») 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTILITÀ': 
Contribttto  per  fondi  eanfiimirti  o  eontigfil  - 
Masgler  valore  del  fondi  -  Natura  del  feìenl  - 
Momento  deireeeeuzione-  Eeproprianto  ven- 
ditore •  Manoania  d'azione. 

//  contributo  a  carico  del  proprie- 
tario  di  un'area  o  di  un  edificio  con- 
finante od  attiguo  all'opera  pubblica 
è  dovuto  senza  distinzione  circa  la 
natura  degli  stessi  beni  (1). 

Il  momento^  in  cui  deve  calcolarsi 
il  maggior  valore  che  i  proprietarj  dei 
fondi  confinanti  o  contigui  all'opera 
di  pubblica  utilità  venaano  per  questa 
a  raggiungere^  è  quello  dalla  sua  ese- 
cuzione  (2). 

V espropriante  che  ha  venduto  le 
aree  confinanti  o  contigue  air  opera  di 
pubblica  utilità,  cui  esse  non  occor- 
revano, non  ha  azione  per  pretendere 
dai  compratori  il  contributo  a  causa 
del  maggior  valore  acquistato  daali 
stessi  fondi  per  V opera  suddetta  (3). 

Osserva  che,  in  esecuzione  delle 
leggi  del  16  giugno  1874  e  9  luglio 
lo7o,  con  le  eguali  fu  dichiarato  di 
pubblica  utilità  il  prolungamento  della 
via  Nazionale  da  piazza  Magnana- 
poli  sino  a  piazza  Venezia,  il  Comune 
di  Roma  nel  dicembre  1877  espro- 
priò un  fabbricato  al  marchese  Origo, 
che  sorgeva  su  di  un'  area  sita  al- 
l'angolo di  via  delle  Tre  Cannelle. 
Delineata  la  strada,  non  fu  occupata 
dairopera  pubblica  una  parte  di  quel- 
l'area dell'estensione  di  circa  novanta 
metri  quadrati;  ed  il  Comune  la  ven- 
dette il  3  settembre  1878  a  Scipione 
Cicognani,  proprietario  di  una  casa 
confinante  con  l'area  stessa  della  su- 
perfìcie di  circa  metri  quadrati  135.  In 


(1-8)  y.  la  sentenza  dei  25  giugno  1891, 
in  causa  Cafnpanari  e  Marami  e.  Comune 
di  Roma  (XTt,  Civ.,  2%  326). 

La  C&rU  Suprema,  Jnao  XVIII  (Mai  Cìt^  P.  II). 


questo  contratto  il  prezzo  del  terreno 
aal  Comune  rivenduto  fU  pattuito  in 
lire  11000,  delle  quali  lire  6500  yen- 
nero  pacate  all'atto  della  stipulazione 
e  le  residue  lire  4500  furono  dal  Ci- 
cognani ritenute  a  titolo  di  compenso 
pei  danni  che  potevano  derivare  alla 
sua  casa  dalla  costruzione  della  gra- 
dinata di  congiunzione  del  Foro  Tra- 
iano con  la  via  Nazionale.  Si  obbligò 
inoltre  il  Cicognani  di  costruire  sul- 
l'area acquistata  un  edifizio  uguale 
ai  disegni  che  si  allegavano  al  con- 
tratto, il  compratore  più  tardi  fece 
proprie  le  lire  4500  in  compenso  dei 
danni  arrecatigli  dalla  eseguita  co- 
struzione della  gradinata,  ed  edificò 
a  forma  dell'unito  disegno  sui  novanta 
metri  quadrati,  incorporandoli  agli 
altri  135  metri  quadrati  di  sua  pro- 
prietà, innalzando  cosi  un  unico  edi- 
lìzio. 

Successivamente,  con  contratto  del 
5  febbraio  1885,  il  Cicognani  ven- 
dette quell'edificio  alla  signora  Maria 
Foggia.  Nel  frattempo,  e  quando  la 
Foggia  non  aveva  ancora  eseguito  la 
voltura  catastale,  il  Comune,  in  ese- 
cuzione delle  le^gi  indicate,  compilò 
lo  stato  dei  proprietarj  soggetti  al  con- 
tributo, e  determinò  il  maggior  valore 
a  ciascun  fondo  derivante  dall'opera 
edilizia.  Quindi,  nel  5  marzo  1885,  in- 
timò al  Cicognani  l'atto  dal  quale 
risultava  il  maggior  valore  derivato 
air  edificio  suddetto,  e  nel  difetto  di 
accettazione  ebbe  luogo  la  stima  nei 
sensi  di  legge,  ed  i  risultamenti  di 
detta  stima  erano  notificati  anche  alla 
Foggia,  che  nel  frattempo  aveva  ese- 
guito la  voltura. 

Si  opposero  il  Cicognani  eia  Foggia, 
e  citarono  il  Comune  avanti  il  tribu- 
nale di  Roma,  sostenendo  che  il  con- 
tributo non  era  dovuto  in  forza  del- 
l'art. 8  del  regolamento  del  23  luglio 
1887. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  22 
gennaio  1891,  rigettava  le  prodotte 
opposizioni.  Le  accoglieva  invece  la 
corte  d'appello  con  pronunziato  del 
29  aprile  1892.  Ricorre  il  Comune  di 
Roma  per  violazione  dell'art.  77  della 
legge  del  25  giugno  1865,  degli  art. 
1360  e  seguenti  del  codice  civile  e  del- 
l'art. 8  del  regolamento  pel  contributo 
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di  via  Nazionale  e  per    mancanza  di 
motivazione. 

Osserva,  che  per  le  disposizioni 
dell'art.  77  della  legge  del  18j85  è 
imposto  il  contributo  ai  proprietarj 
dei  beni  confinanti  o  contigui  alle 
opere  di  pubblica  utilità;  senza  che 
SI  possa  far  distinzione  circa  la  na- 
tura dei  beni  medesimi  ;  e  quindi  sarà 
dovuto  il  contributo  dal  proprie- 
tario di  un'area  o  di  un  edificio,  pur- 
ché confinino  o  siano  attigui  all'opera 
pubblica,  e  sia  derivato  da  questa  un 
valore  maggiore  ai  detti  beni.  Ma 
occorre  ancora  che  pel  solo  fatto 
dell'  opera  pubblica  abbiano  i  beni 
stessi  acquistato  siffatto  valore.  Le 
quali  cose  premesse^  occorre  ricercare 
quale  sia  li  momento  in  cui  abbiano 
acquistato  i  beni  il  maggiore  valore: 
la  quale  ricerca  è  di  grave  impor- 
tanza, specialmente  nelle  opere  di 
fmbblica  utilità,  in  cui  sia  richièsta 
a  costruzione  di  nuovi  edifizj,  o  la 
ricostruzione  degli  antichi  secondo 
le  esigenze  dell'opera  stessa.  Impe- 
rocché può  spesso  accadere,  anzi  si 
può  ritenere  che  sia  il  caso  più  fre- 
quente, che  dopo  la  dichiarazione  di 
pubblica  utilità,  e  dopo  l'espropria- 
zione dei  beni  occorrenti  per  la  ese- 
cuzione dell'opera,  l'espropriante  ven- 
da le  aree  confinanti  o  contigue  al- 
l'opera stessa;  e  quindi,  se  queste  aree 
avranno  a  causa  dell'opera  acquistato 
un  valore  maggiore  di  quello,  che  an- 
teriormente avevano,  se  ne  dovrà 
concludere  che  il  contributo  suddetto 
non  si  doveva  sopportare  dall'acqui- 
rente, ma  dallo  stesso  espropriante. 
E  che  acquistino  il  maggior  va- 
lore al  momento  della  esecuzione  del- 
l'opera pubblica,  si  desume  dalle  due 
disposizioni  degli  art.  41  e  42  della 
legge.  E,  di  vero,  nell'art.  41  è  detto 
che  «  qualora  dalla  esecuzione  dei- 
«  l'opera  pubblica  derivi  un  vantag- 
«  gio  speciale  ed  immediato  alla  parte 
c(  del  fondo  non  espropriata,  questo 
a  vantaggio  sarà  estimato  e  detratto 
«  dalla  indennità  ».  Onde  ne  segue 
che  nel  momento  della  espropriazione 
si  tiene  ragione  del  vantaggio  che 
ottiene  a  causa  della  espropriazione 
la  parte  non  espropriata:  il  quale  van- 
taggio può  corrispondere  al  maggior 


valore  di  cui  è  parola  nell'art.  77.  E 
questo  è  meglio  ancora  significato  dal 
successivo  art.  42  in  cui  si  legge  che 
ce  l'aumento  di  valore  che  dalla  ese- 
(c  cuzione  dell'opera  di  pubblica  utilità 
<(  sarebbe  derivato  alla  parte  del  fon- 
<K  do  compresa  nella  espropriazione, 
a  non  può  tenersi  a  calcolo  per  au- 
«  montare  l'indennità  dovuta  al  pro- 
«.  prietario  ».  E'  quindi  la  stessa  leg^e 
la  ()uale  suppone  che  per  la  dichia- 
razione ed  anche  per  la  iniziata  ese- 
cuzione dell'opera  si  eia  già  ottenuto 
auell'aumonto  di  valore  che  per  la 
disposizione  dell'art.  77  obblijB^a  i  pro- 
prietarj dei  beni  cosi  migliorati  al 
pagamento  del  contributo.  E,  se  è  così, 
ben  diceva  la  corte  di  merito  afiFer- 
mando  che  per  i  novanta  metri  qua- 
drati di  area  venduti  al  Cicognani 
dall' espropriante  Comune  durante  l'e- 
secuzione dell'opera  erasi  verificato 
l'aumento  di  valore  nell'atto  della  ven- 
dita; e,  però,  se  il  Cicognani  e  poi 
la  Foggia,  come  successivi  proprie- 
tarj di  quell'area,  sulla  quale  fu  ele- 
vato il  fabbricato,  eran  tenuti  al  pa- 
§  amento  del  contributo,  avevano  il 
iritto  di  esserne  rivaluti  dall'espro- 
priante  che  aveva  profittato  del  mag- 
gior valore  dell'area  stessa;  e  poiché 
espropriante  era  il  Comune,  che  im- 
poneva il  contributo  medesimo,  ne 
seguiva  di  non  aver  azione  per  pre- 
tenderlo dai  compratori  di  quell'area. 

Né  giova  il  dire  che  nel  momento 
della  vendita  per  parte  del  l'espro- 
priante non  si  sarebbe  avuto  un  ef- 
fettivo aumento  di  valore  ;  imperocché, 
come  bene  si  notava  dalla  corte  di 
merito,  e  come  altra  volta  affermava 
questo  Supremo  Collegio,  era  un'ac- 
cidentalità non  influente  nel  detenni 
nare  giuridicamente  il  momento  in 
cui  acquistano  i  beni  il  maggior  va 
lore,  potendo  anche  accadere  che  nel 
tratto  successivo  perdano  quel  valore 
maggiore  che  ebbero  nel  momento  in 
cui  l  opera  si  eseguiva. 

Osserva  che  la  corte  di  merito 
respingeva  anche  la  subordinata  do- 
manda dei  Comune,  con  la  quale  so- 
steneva doversi  distinguere  la  parte 
relativa  all'area  dei  novanta  metri 
quadrati  dall'altra  su  cui  era  costruita 
l'antica    casa   del   Cicognani,   e  per 
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conseguenza,  ove  il  contributo  non  si 
fosse  dovuto  per  la  prima  parte,  a- 
vrebbe  dovuto  imporsi  per  la  seconda. 
£  la  respingeva  per  un  doppio  ordine 
di  considerazioni.  Imperocché  riteneva 
la  corte  che  l'antico  fondo  del  Cico- 
^nani,  intanto  pò  te  va  considerarsi  con- 
tiguo alla  via  Nazionale,  in  quanto  era 
stato  incorporato  all'area  dei  novanta 
metri  quadrati  e  si  era  costruito  un 
unico  fabbricato  intellettualmente  in- 
divisibile. E  considerava  inoltre  che 
nel  contratto  del  3  ottobre  1878  furono 
considerati  i  danni  che  derivarono 
all'antica  casa  e  fUrono  determinati 
in  lire  4500  ;  onde  non  era  lecito  du- 
bitare che  nello  stesso  contratto,  come 
i  danni,  così  si  erano  valutati  anche  i 
vantaggi  derivanti  alla  casa  stessa 
dall'opera  pubblica,  e  quindi  nella  fis- 
sata somma  tutto  era  compreso. 

Osserva,  che  non  potrebbe  dirsi 
esente  da  censura  la  prima  conside- 
razione della  corte  di  merito  per  la 
ouale,  indipendentemente  da  ogni  in- 
dagine, credeva  potersi  rigettare  la 
subordinata  domanda  del  ricorrente 
Comune;  imperocché  si  potrebbe  du- 
bitare d'andare  esente  dal  contributo 
quella  casa,  sol  perché  si  era  ad  essa 
incorporata  l'area  venduta  dal  Co- 
mune stesso,  e  formato  cosi  un  unico 
fabbricato. 

Ma,  avendo  la  corte  portato  ^che 
il  suo  esame  suU'istrumento  del  1878, 
ed  avendo  ritenuto  che  del  vantaggio 
che  riceveva  la  casa  dalla  costru- 
zione della  via  Nazionale  si  era  te- 
nuta ragione  con  Tistrumento  mede- 
simo, non  si  potrebbe  in  sede  di  cas- 
sazione venir  censurando  siffatta  ra- 
gione del  decidere  che  risponde  alla 
sovrana  valutazione  fatta  da  giudici 
di  merito  della  convenzione  interve- 
nuta fra  le  parti. 

Per  queste  ragioni:  rigetta  il  ri- 
corso del  Comune  di  Roma  contro  la 
sentenza  della  stessa  corte  di  appello 
dei  27  aprile  1892. 


Seziona  eiviio  5  tattamhre  1883,  n. 


IOIDI  P.  '  PUBLIESE  Ril.  id  Est  -  P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Antonaroli  Felieiani  (aw.  Saveri)  -  Men- 
chinelli  (avv.  Bidolfi) 

DANNO  TEMUTO  (Azione  di):  Esistenza  del 
pericolo  -  Nunciazione  di  nuova  opera  - 
Compimento  di  lavori  -  Causa  del  danno  - 
Indagine  di  fatto. 

DANNO  TEMUTO  E  NUNCIAZIONE  DI  NUOVA 
OPERA  (Azioni  djì:  Provvedimenti  del  pre- 
tore -  Decreto  -  Sentenza  -  Contraddittorio 
-  Riserva  dol  merito  -  Rinvio  a  udienza 
fissa  -  Pronuncia  sulle  spese. 

E*  incensurabile  nella  suprema 
sede  di  cassazione  la  convinzione  del 
giudice  di  merito,  fondata  su  cir- 
costanze di  puro  fatto,  che  esistesse 
effettivamente  il  pericolo  del  danno 
lamentato  con  l'azione  di  danno  te- 
muto, che  fosse  imminente  e  tale  da 
essere  mestieri  di  allontanarlo. 

Il  magistrato,  che  intorno  a  lavori 
da  cui  sì  disputa  se  siasi  tratta  ra- 
gione ad  azione  di  nunciazione  di 
nuova  opera  o  di  danno  temuto,  ri- 
tiene di  nessuna  influenza  la  circo- 
stanza che  fossero  detti  lavori  già 
compiuti,  fa  chiaramente  intendere  co- 
me per  esso  si  versi  in  tema  di  danno 
temuto. 

La  legge,  accordando  l'azione  di 
danno  temuto,  non  fa  distinzione  al- 
cuna circa  la  causa  produttrice  di 
questo,  se  derivato  datla  cosa  ex  se 
o  dal  fatto  dell'uomo. 

Nella  indagine  della  causa  pro- 
duttiva del  danno  per  cui  è  data 
l'azione  di  danno  temuto,  il  giudice 
risolve  una  quistione  di  puro  fatto 
che  non  può  offrire  materia  di  cas- 
sazione. 

Nei  casi  di  danno  temuto  o  di 
nunciazione  di  nuova  opera  il  pre- 
tore: 

a)  è  libero  di  provvedere  con 
decreto  o  con  sentenza,  secondo  le 
circostanze  della  causa,  fra  cui  prin- 
cipale è  quella'  della  esistenza  o  meno 
di  contraddittorio  fra  le  parti; 

h)  deve,  dopo  adottati  i  prov^ 
vedimenti  temporanei  pia  urgenti^   ri- 
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servare  totalmente  il  giudizio  sul 
merito'  all'autorità  competente;  ma 
non  è  obbligato  a  rinviare  innanzi  a 
questa  le  farti  interessate^  e^  molto 
meno,  a  uaiensa  fissa; 

e)  può,  ma  non  è  obbligato  a 
rinviare  la  pronuncia  sulle  spese  alla 
decisione  del  merito. 

Ritenuta  In  dritto,  che  le  viola- 
zioni di  legge  dedotte  col  primjo  mezzo 
non  abbiano  fondamento  di  sorta.  La 
sentenza  denunciata  ha  già  opportu- 
nameiite  risposto  alle  lagnanze  di 
Antonaroli,  che  presentava  come  mo- 
tivi di  appello  le  ragioni  stesse  che 
oggi  adduce  come  mezzi  di  cassa- 
zione. 

Non  è  vero  che  siasi  fatta  confu- 
sione dal  pretore  fra  le  due  azioni  di 
nunciazione  di  nuova  opera  e  di 
danno   temuto;    e  per  convincersi  di 

Juesta  verità  sarà  sufficiente  il  guar- 
are  alio  scopo  dei  mezzi  istruttorj 
disposti  dai  pretore  medesimo.  La 
obbiettiva  dello  accesso,  della  perizia 
e  della  prova  testimoniale  fu  quella 
dello  accertamento  dei  danni  che  si 
temevano  da'  Menchinelli,  ed  il  risul- 
tato si  fu  la  convinzione  (incensura- 
bile in  questa  suprema  seae  di  giu- 
dizio, perchè  fondata  su  circostanze 
di  puro  fatto)  accolta  ed  espressa 
dal  giudice:  che,  cioè,  il  pericolo  del 
danno  effettivamente  vi  fosse  ed  im- 
minente e  tanto  da  essere  mestieri 
di  allontanarlo.  Né  poteva  la  lamen- 
tata possibilità  di  confusione  aver 
luogo  per  la  semplice  ragione  che  il 
pretore  non  si  occupò  affatto  della 
nunciazione  di  nuova  opera;  ma  in- 
vece, in  linea  meramente  incidentale, 
ebbe  ad  accennare  a  cotesta  azione 
senza  discuterne  ex  professo  i  requi- 
siti. E  quando  si  trattò  dello  esame 
circa  Tapplicabilità  dello  art.  698  e 
del  699,  chiaramente  disse  che  si 
versava  in  tema  di  danno  temuto, 
tanto  da  ritenere  di  nessuna  influenza 
la  circostanza  che  fossero  già  com- 
piuti i  lavori  dello  Antonaroli.  Di  questa 
circostanza  altra  estimazione  avrebbe 
senza  dubbio  fatta  il  pretore,  se  avesse 
ritenuto  nell'azione  intentata  dai  Men- 
chinelli, la  Qualità  ed  i  requisiti  della 
nunciativa  ai  opera  nuova. 


Ritenuto  che  nessuna  distinzione 
ven^a  fatta  dal  codice  civile  circa  la 
cagione  produttrice  del  danno,  che  si 
ha  ragionevole  motivo  di  temere,  e 
per  lo  quale  si  adisce  l'autorità  giu- 
diziaria. Può  derivare  dalla  cosa  ex 
se  e  può  derivare  dal  fatto  dell'uomo. 
Sarebbe  andare  contro  la  chiara  let- 
tera ed  il  chiaro  spirito  della  dispo- 
sizione legislativa  se  si  volesse  re- 
stringere alla  sola  cosa  la  possibilità 
di  arrecare  il  danno.  E  tutto  ciò  a 
prescindere  dal  riflesso  che  nella  in- 
dagine di  questa  cagione  produttiva 
di  danno  il  giudice  non  risolve  già 
una  quistione  di  puro  diritto,  tna  trova 
luogo  invece  aa  un  convincimento 
sopra  un  mero  punto  di  fatto  che  non 

Suo  offrire  materia  di  annullamento, 
fel  caso  concreto,  poi,  era  precisa- 
mente l'opera  dell' Antonaroli  (il  riem- 
pimento cioè  del  fosso)  che  aveva 
creato  il  pericolo  del  danno  grave  ed 
imminente  alla  casa  Menchinelli,  e 
qiiesto  fatto,  legalmente  constatato  e 
ritenuto  dalla  sentenza,  distrugge  ogni 
asserzione  in  contrario  del  ricorrente, 
e  rende  frustranea  ogni  investigazione 
circa  la  unicità  o  pluralità  di  cause 
secondo  la  legge. 

Attesoché  neanco  il  secondo  mezzo 
abbia  succiente  fondamento  in  quanto 
che,  non  essendovi  stato  accordo  fì*a 
i  litiganti,  ed  anzi  essendosi  veriOcata 
un'accanita  resistenza  da  parte  dello 
Antonaroli  alle  domande  dei  Menchi- 
nelli, non  poteva  essere  il  caso  di 
emettersi  una  ordinanza.  Fu  invece, 
ed  opportunamente,  emanata  una  sen- 
tenza, la  quale,  anche  se  fosse  stato 
dubbio  il  caso,  sarebbe  sempre  tor- 
nata di  maggiore  guarentigia  alle 
parti  contenaenti.  l/art  940  lascia 
implicitamente  libero  il  pretore,  nei 
casi  di  danno  temuto  o  di  nunciazione 
di  nuova  òpera,  a  provvedere  con  de- 
creto o  con  sentenza.  Egli  deve  na- 
turalmente regolarsi  secondo  le  cir- 
costanze della  causa:  principale  fra 
queste  è  la  esistenza  o  meno  di  con- 
traddittorio fra  le  parti.  Dalla  contrad- 
dizione nasce  la  contestazione  della 
lite,  siccome  ebbe  a  verificarsi  nella 
specie  per  la  molteplicità  delle  ecce- 
zioni di  Antonaroli  e  la  sua  ostinata 
resistenza   alle   istanze   degli  attori. 
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Baoe  ha  quindi  opinato  il  tribunale 
dichiarando  essere  il  caso  di  emettere 
una  sentenza  in  vista  delle  discordanti 
conclusioni  delle  parti. 

Attesoché  nessun  fondamento  ab- 
biano gli  altri  tre  motivi  di  ricorso. 
Dal  momento  chfi  il  pretore  non  mancò 
di  fare  un'ampia  riserva  del  giudizio 
sul  merito  all'  autorità  competente, 
non  era  assolutamente  necessario  che 
egli  ordinasse  il  rinvio  delle  parti  in- 
teressate innanzi  all'autorità  stessa 
e  molto  meno  il  rinvio  ad  udienza 
fissa.  II  pretore  (siccome  bene  os- 
serva il  tribunale  nella  denunciata 
sentenza)  non  ebbe  affatto  ad  occu- 
parsi, né  a  giudicare  menomamente 
del  merito,  mmostrando  con  ciò  la 
necessità  che  un  giudizio  separato, 
espresso  da  più.  competente  autorità, 
dovesse  aver  luogo  pel  merito  mede- 
simo. La  riserva  ch'egli  fece  contiene 
virtualmente  il  precetto  del  rinvio  al 
jpotere  competente,  dinanti  al  quale 
deve  questa  riserva  avere  il  suo  svol- 

fimento  e  sviluppo.  Sotto  questo  punto 
i  vista  le  parti  hanno  nella  sentenza 
pretoriale  un  legittimo  titolo  che  dà 
Toro  il  diritto  di  presentarsi  al  magi- 
strato superiore  e  far  valutare  da 
esso  quelle  rispettive  ragioni,  che  il 
pretore  non  ha  manco  delibate.  E  ciò 
è  tanto  vero,  in  quanto  il  citato  arti- 
colo 940  non  impone  mica  l'obbligo 
di  ordinare  il  materiale  rinvio  delle 
parti  sotto  pena  di  nullità.  L'obbligo 
essenziale  che  questo  articolo  intende 
volere  adempiuto  si  è  quello  che  il 
pretore  riconosca  e  dichiari  la  propria 
incompetenza  (quando  ne  sia  il  caso), 
dopo  adottati  i  provvedimenti  tempo- 
ranei più  urgenti,  lasciando  ad  altra 
potestà  ^la  cognizione  ulteriore  della 
materia  del  contendere.  Né  vi  ha  pa- 
rola nella  legge  che  tale  rinvio  esiga 
ad  udienza  nssa.  Cotesto  concetto 
non  é  per  nulla  manifestato  e  non  si 
desume  per  nulla  dallo  spirito  dell'ar- 
ticolo in  esame.  Anzi  la  mancanza  dì 
questa  speciale  indicazione,  la  quale 
non  si  verifica  in  tanti  altri  casi  di 
rinvio  delie  parti  ad  altro  magistrato, 
rivela  sempre  più  chiaro  il  pensiero, 
che,  cioè,  il  legislatore  abbia  nel  ci- 
tato art.  940  inteso  di  pretendere 
questi   due    soli    fini:    che   il  pretore 


non  giudichi  per  ciò  che  eccedei? 
puote  la  sua  competenza,  e  che  ri- 
mangano salve  le  rispettive  ragioni 
delle  parti  liticanti  per  essere  valu- 
tate dairautontà  competente. 

E'  canone  fondamentale  dello  ar- 
ticolo 370  della  procedura  civile  la 
Munizione  della  soccombenza  nel  giù- 
izio,  punizione  che  si  concreta  nella 
condanna  alle  spese.  La  estimandone 
di  questa  soccombenza  pi;ò  ritenersi 
non  esorbitare  dai  limiti  di  una  valu- 
tazione di  mero  fatto.  Ma,  quando 
(in  ipotesi)  cosi  non  fosse,  nessuna 
violazione  del  citato  art.  370  avrebbe 
commessa  la  impugnata  sentenza,  in 
quanto  che  era  ed  é  evidente  che 
l'Antonaroli,  il  quale  tante  eccezioni 
aveva  sollevate,  e  tanti  ostacoli  a- 
veva  frapposti,  sia  rimasto  soccoio- 
bente  nella  parte  di  giudizio  svoltasi 
innanzi   al   pretore.   Opportunamente 

Quindi  era  stata  pronunciata  contro 
i  lui  una  condanna  parziale  alle 
spese.  Avrebbe  potuto  il  magistrato 
rinviare  queste  spese  alla  decisione 
del  merito,  se  lo  avesse  voluto;  ma 
il  non  averlo  fatto  non  costituisce 
manomissione  di  alcun  precetto  di 
legge. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  (contro  la   sen- 
tenza 13  agosto  1892    del    tribunale 
civile  di  Viterbo). 


SozlMfl  civile  19  |ltt|AO  1893,  n.  420  (I). 

TONDI  P.- PUGLIESE  Rei.  ed  Est -PJ.VERBER 

(conci,  conf.) 

Santi  e  Beali  (aw.  Maurizi  G.  e  L.)  - 
Scolastici  (aw.  Marsili)  (2) 

SEMTENZA:  Esistenza  del  fliudicalo  -  Con- 
venzione contraria  al  giudicato  per  nuovi 
documenti  -  Difetto  di  contraddizione  -  Esa- 
me difettoso  -  Inesistenza. 

SENTENZA:  Esame  sulla  domanda  ristretta 
della  parte  -  Esame  difettoso  -  Inesistenza, 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza,  30  giugno- 14  luglio  1891, 
della  corte  di  appello  di  Perugia. 
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CONFUSIONE:  Confusione  del  debitore  col  cre- 
ditore -  Cessazione  dei  rapporti  contrat- 
tuali -  Estinzione  virtuale  del  debite. 

Non  difetta  per  contraddizione  la 
sentenza  che,  f^ure  ammessa  la  regiu- 
dicata su  certi  fatti,  si  convinca  con- 
tro i  risultati  di  questa,  in  oirtii  e  per 
effetto  di  altri  e  nuovi  documenti  dalle 
parti  prodotti. 

Non  giudica  il  magistrato  di  mC" 
rito  oltre  i  limiti  posti  dall'attore, 
quando  questi  abbia  ristretto  la  sua 
dimanda,  e  questa  sia  dal  giudice  ac- 
colta così  limitata. 

Avvenuta  la  confusione  fra  il 
creditore  delle  rate  di  affitto  di  un 
fondo  e  il  debitore  affittuario,  per  lo 
acquisto  che  questi  abbia  fatto  del 
fondo,  l'affittuario  non  è  tenuto  più 
a  pagare  gli  affitti  che  prima  doveva^ 
per  la  sopravvenuta  qualità  che  gli 
fa  possedere  uti  dominus. 


Sezione  cifile  27  maree  1893,  n.  189  (I). 

TONDI  P.  -  ROCCA  LAURM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Chigi  Donati  (aw.  Lupacchioli  e  Pu- 
scoNi)  -  Cassa  di  risparmio  di  Faenza 
(avv.  Giordano  e  Daddi)  (2) 

SENTENZA  (Accettazione  di):  Accettazione 
tacita  -  Convinzione  di  fatto  -  Regiudicata 
-  Nullità  di  obbligazione. 

Se  il  giudice  di  merito  si  convince 
legalmente  della  tacita  accettazione 
di  una  sentenza  appellata,  tale  con- 
vinzione è  di  fatto  e  non  è  soggetta 
alla  censura  del  supremo  collegio. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
Terso  La  sentenza  dei  22  agosto  1892, 
della  corte  di  appello  di  Bologna. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  del 
Comune  di  Patililatino   avverso   la   sen- 


Con  l'accettazione  tacita  la  sen- 
tenza appellata  passa  in  cosa  giudi- 
cata, l'autorità  della  quale  copre 
qualunque  causa  di  nullità  delVoobli- 
gaxione  in  essa  ritenuta. 


Sezione  cirlle  22  giupo  1893,  h.  431  (3). 

PUCCIONI  P.  ff. .  PU6LIESE  Rei  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Carmine  di  Paulilatino  (avv.  Poddioub) 

-  Davies  (avv.  Pala)  e  Banca  nazionale 
nel  regno  (aw.  Villa  G.  e  Bonblu)  (4) 

CASSAZIONE:  Esistenza  deirappello  princi- 
pale -  Efficacia  deirappello  aiiesivo  -  Cir- 
costanze di  fatto  -  Incensurabilità  in  cas- 
sazione. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Esame  delle  ec- 
cezioni sostanziali  -  Difetto  di  motivazione 

-  Inesistenza. 

Non  può  censurarsi  il  giudizio  del 
magistrato  del  merito,  che  abbia  ri- 
tenuto la  esistenza  dell'appello  prin- 
cipale da  sentenza  di  primo  grado,  e 
quindi  V ammissibilità  aelV appello  ade- 
sivo^ per  circostanze  di  fatto  desunte 
dagli  atti  della  eausa  e  non  contestate 
dalle  parti. 

Non  sono  soggette  al  sindacato 
della  cassazione  le  valutazioni  e  gli 
apprezzamenti  di  fatto,  che  abbiano 
risposto  alle  eccezioni  sostanziali  delle 
parti:  stando  le  quali  risposte,  non 
può  nemmeno  dirsi  difettosa  di  moti'- 
vazione  la  sentenza  dei  giudici  del 
marito. 


tenza,  15-28  giugno  1892,  della   corte   di 
appello  di  Cagliari. 

V.y  a  pag.  192  prec,  altra  e  contem- 
poranea sentenza  (n.  430)  fra  le  stesse 
parti. 
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Suini  cMIs  S  li|lie  MBS,  i.  488  (I). 

TONDI  P.  -  TOmilSI  L.  M.  Rei.  ti  Est.  - 
P.  I.  PASCIkLE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Zeuli  ed  iUtri  (aw.   Pabrizi   e   Fabi)  - 
GuaUìeH  (avv.  Manna)  (2) 

MINORI:   Obbligazioni    -   Riconoscimento  da 
parte  dei  genitori  -  Ammessibiiità. 

EREDITA'  BENEFICIATA:  .Confusione  della 
dichiarazione  di  eredità  beneficiata  cogli 
effetti  del  beneficio  -  Dimanda  contradittoria 
eredi  -  Inesistenza  della  confusione. 


SENTENZA  :  Quistioni  delle  parti  •  Esame  di- 
ligente -  Inesistenza  dei  difetto  di  motiva- 
zione. 

iVoTi  è  vietato  al  genitore  esercente 
la  patria  potestà  di  riconoscere  le  ob~ 
hligazioni  dalle  quali  i  minori  si  tro- 
vino legalmente  gravati. 

Non  può  rimproverarsi  il  magi- 
strato del  merito  d'aver  confuso  la 
qualità  di  erede  beneficiato  con  gli 
effetti  giuridici  del  beneficio  dell'in- 
ventar  io,  lorchè  gli  eredi  non  chiesero 
d'esser  dichiarati  beneficiati,  ma  solo 
domandarono  che,  in  virtù  di  un  tal 
beneficio,  si  ritenessero  tenuti  ai  pesi 
nei  limiti  delle  forze  ereditarie. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza di  merito,  la  quale  abbia  dili- 
gentemente esaminato  e  conseguente- 
mente risoluto  tutte  le  quistioni  dalle 
parti  elevate. 

Sazione  civile  28  diMnkro  1893.  n.  723  (3  ). 

fiHIGLIERI  P.  P.  "  CASELLi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf). 

Tanlongo  (aw.  Db  Angeus,  Fortis  e 
Bellucci  Sessa)  -  Comune  di  Roma 
(aw.  Meucci  e  Siliotti)  (4) 

REVOCAZIONE:  Errore  di  fatto  -  Ragioni 
della  precedente  sentenza  -  invulnerabilità. 

L'errore    di  fatto    non  può    dar 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza,  8-15  Inglio  1892,  della 
corte  d'appello  di  Aquila. 


luogo  a  revocazione ,  q^uando^  nono- 
stante esso,  le  ragioni  della  prece- 
dente sentenza  rimangono  inoulnera- 
bilif  per  non  potersi  trarre  fdalV  errore 
veruna  conseguenza  decisiva  in  danno 
od  in  favore  dell'una  o  dell'altra 
delle  parti. 


SsiioRi  civile  8  novembre  1883,  n.  B3S. 

GHIGUERI P.  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  COSENZA 

(conci  conf.) 

Econ&tnato  gerierale  dei  benefiej  vacanti 
in  Bologna  (aw.  Gallini  e  Zucconi)  - 
Albani  e  Spalletti  (aw.  Marsili) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Notificazione): 
Messo  comunale. 

APPELLO  (Perenzione  di):  Sentenza  interlo- 
cutoria -  Ordine  di  mettere  in  causa  -  Ef- 
fetti -  Giudicato  su  sentenza  appellata  - 
Pronunzie  ulteriori  -  Modificazioni  della  sen- 
tenza appellata. 

E'  rituale  la  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  fatta  da  un 
messo  comunale  debitamente'  autoriz- 
zato. 

La  perenzione  dell'appello  non  è 
invalidata  da  una  sentenza  interlocu- 
toria, con  cui  il  giudice  di  secondo 
grado  ha  ordinato  la  messa  in  causa 
di  altre  parti. 

Riguardo  alla  perenzione  dell'i- 
stanza, le  sentenze  interlocutorie  pro- 
nunciate in  secondo  grado  sono  at- 
tendibili soltanto  per  determinare  gli 
effetti  della  perenzione  relativamente 
al  passaggio,  o  meno,  in  cosa  giudi- 
cata della  sentenza  appellata. 

Il  giudice  di  secondo  grado,  al- 
lorché *  ha  dichiarato  la  perenzione 
dell'appello,  non  ha  più  virtù  di  pro- 
nunziare, neppure  intorno  al  valore 
delle  sentenze  interlocutorie  emesse 
nello  stesso  giudizio  di  seconde  cure, 
relativamente  alle  modificazioni  che 
avessero  potuto  apportare  alla  sen- 
tenza appellata. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Ancona  del  12  marzo  1892. 
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Coììsiderando  che  il  ricorsa,  se  in 
rito  non  può  dirsi  non  ammissìbile, 
in  quanto  si  vede  intimato  dal  messo 
comunale  debitamente  autorizzato  ed 
accompagnato  da  relativo  deposito 
della  multa  pur  notificato  al  resistente, 
così  non  si  regge  in  merito. 

Ed  invero  la  censura  che  è  fatta 
alla  sentenza  dal  ricorrente  con  i  due 
mezzi  di  annullamento  non  merita  di 
essere  approvata  dalla  Corte  Regola- 
trice. Imperocché  la  sentenza  inter- 
locutoria, che  ordinava  la  messa  in 
causa  degli  eredi  Spalletti,  non  po- 
teva impedire  che  fosse  dichiarata  la 
perenzione  della  istanza  di  appello, 
quando  stava  in  fatto  che  dopo  quella 
sentenza  la  procedura  era  rimasta 
inerte  per  oltre  tre  anni,  cosa  che 
forma  la  condizione  unica  voluta  te- 
stualmente dal  rito  civile  per  la  pe- 
renzione della  istanza,  non  invalida- 
bile  da  sentenze  pronunziate  in  ap- 
pello, che  sono  solamente  attendibili 
per  determinare  gli  effetti  della  pe- 
renzione relativamente  al  passaggio 
o  meno  in  cosa  giudicata  della  sen- 
tenza appellata.  E  non  è  neppur  vero 
in  fatto  che  per  la  sentenza  interlo- 
cutoria non  si  avesse  potuto  esplicare 
la  procedura;  giacché  la  chiamata  in 
causa  degli  eredi  Spalletti,  che  era 
stata  posta  a  cura  degli  appellati, 
poteva  pur  sempre  aver  luogo  col 
rendersene  diligente  Tappellante. 

In  quanto  poi  al  giudizio  sugli 
effetti  della  dicniarata  perenzione,  la 
Corte  Regolatrice  non  ha  motivo  di 
recedere  dalla  sua  giurisprudenza  in 
questa  materia;  trovando  conforme 
alla  legge  il  ritenere  che  il  giudice 
di  appello,  quando,  trovando  verificata 
la  condizione  della  inerzia  proces- 
suale per  tre  anni,  è  tenuto  a  dichia- 
rare perenta  la  istanza  di  appello, 
per  lo  che  va  via  la  procedura  seb- 
bene restino  le  pronunzie  magistrali, 
rimane  privato  della  virtù  processuale 
per  dare  altre  pronunzie,  non  esclusa 
quella  intorno  al  valore  delle  sen- 
tenze pronunziate  relativamente  alle 
modifiche,  che  avessero  potuto  ap- 
portare alla  sentenza  appellata.  La 
qual  cosa  deve  far  ritenere  ledale  il 
giudizio  del  tribunale,  il  quale  si  aste- 
neva dal  giudicare  intorno  agli  effetti 


modificativi  o  meno  della  sentenza 
interlocutoria,  lasciando  questa  que- 
stione nella  rinnovazione  del  giudizio, 
o  nello  stadio  di  esecuzione  della 
sentenza  appellata,  quando  si  potrebbe 
ampiamente  discutere  sulla  questione 
di  sapere  se  la  dichiarata  perenzione 
abbia  o  meno  fatto  passare  in  giudi- 
cato la  sentenza  appellata,  ovvero  se, 
e  come,  sia  stata  questa  modificata 
dalla  sentenza  interlocutoria  resa  in 
appello. 

Sicché,  non  meritando  accogli- 
mento alcuno  dei  dedotti  mezzi  di 
annollamenio; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  xicorso  contro 
la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Camerino,  dei  10-12  febbraio  1^3. 


SttMiia  oli  ile  B  dicmhri  1893,  i;  UB  (I), 

6HI6LIERI  P.  P.  -  eiUDICE  Rei.  ed'  EsL  - 
P.  tt.  PASCALE  A.  6. 

(conoL  conf.) 

Fallimento  Bonesi  (aw.  LupaCghioli   e 
FuscoNi)  -  Ditta  Èittener  E,  e  C,  (aw. 

CaBPI  e  GrHJLIA3Nl)  (2) 

CONTRATTO  (Inadempimentt  di):  RiatJiai«M 
del  contratto  -  Inadempienza  parziale. 

VENDITA  COMMERCIALE:   Disposizione  del 
codice  civile  -  Coneuetiidine. 

L'art,  61  del  codice  di  commercio 
non  trova  applicazione  quando  sorga 
contestazione  per  la  risoluzione,  a 
meno,  del  contratto  a  causa  di  esserci 
in  parte  inadempiente  uno  dei  con- 
traenti. 

La  disposizione  dell'art,  1451  del 
codice  cioile  si  estende  anche  alle  ven- 
dile commerciali;  né  contro  di  esse 
jmò  aver  valore  la  consuetudine,  che 
il  codice  di  commercio  all'art.  1  con- 
sidera come  fonte  di  diritto. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corto  di  appello  di 
Bologna,  dei  3-17  ^bbraio  1893. 
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SulMa  (Mlt  20  tlMf»  Wn,  i.  M  (I). 

GHieLIHH  P.  P.  •  ROCfiO  LftWIA  U.ri  Est.  • 

P.  ».  VERBEII 

(conci,  conf.) 

Fondo  pei  cfultp  (arv.  er.  Db  Cupis)  - 
Prato  Vivamtì  (aTT.  Perugia  o  Gal* 
lini),  Pednwi  ed  altri  (2) 

SICUREZZA  ED  ORDIffE  PUBBLICO  (Ordì- 
nanra  comunale  per):  Sgombero  di  inqol- 
Imi  -  Canvkieimeiilo  di  hmo  -  Inoensurabi* 
lità  in  cassazione. 

SENTENZA  (Motivazione  di)  :  Esame  di  tirtts 
le  istanze  ed  eccezioni  -  Sufficienza. 

E'  giudUio  di  fatto,  ineensurabile 
in  sede  di  cassazione,  il  eonoinei" 
mento  del  giudice  del  merito,  di  aoere> 
una  parte  piuttosto  che  Valtra^  per 
colpa  sua,  provocato  una  ordinanza 
comunale  di  sgombero  degli  inquilini 
da  un  fabbricato  per  ragioni  di  si- 
curezza e  dordine  pubbueo, 

E'  sufficientemente  motivata  la  senr 
tenza  che  dove  apertamente  e  dove  so^ 
stanzialmente  risponde  alle  istanze  ed 
eccezioni  specificamente  dedotte  dalle 
parti. 


Ssdone  civile  18  nivembre  1893,  n.  889  (3). 

eHHILIERI  P.  P.  -  GIUDICE  Ril.  ti  Est.  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Dadea  (aw.   Pala)  -  Banco  di  Cagliari 
(aw.  Poddiqub)(4) 

APPELLABILITÀ'  DI  SENTENZA:  Natura  ci- 
vile 0  commerciale  della  causa  -  Termine 
-  Oggetlivttà  del  giudizio  -  Forma  giurisdi- 
zionale e  processuale. 

Il  criterio  da  applicarsi  nel  determi- 
nare la  natura  civile  o  commerciale  di 
una  eausa,  in  rapporto  al  termine  utile 
per  appellare,  non  devesi  limitare  alla 
sola  oggettività  del  giudizio^  m^  deve 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  del 
Fondo  pel  culto  contro  la  sentenza,  21- 
28  dicembre,  della  corte  di  appello  di  An- 
cona. 


porre  attenzione  alla  fàrmia  giurisdÀ^ 
zionale  e  processuale  di  esso;  e  ciò 
anche  quando  le  parti,  innanzi  al  ma* 
gistrato  di  primo  grado,  non  (abbiano 
fatto  quistione  sulla  natura  dello  stesso 
giudizio. 


Sazlana  cìvIIb  20  luglio  1883,  n.  SII. 

TORDI  P.  -  POSIIESE  Rei.  etl  Est  - 
P.  K.  PASCALE  A.  6. 

(oonol.  conf.) 

Cassa  di  risparmio  Marruoina  in  Chieti 
(aw.  D'Angelo,  Db  Paul»  e  Gbntile) 

-  Marcantonio  (aw.  Centi)  e  Congre- 
gazione della  SS.  Triiìith  dei  pellegrini 
in  Chieti 

SENTENZA  DI  APPELLO:  Mantenimento  del 
dispositivo  di  primo  grado  -  Mancanza  dr 
conclusione  sulla  riforma  -  Dichiarazione 
di  nullità. 

CESSIONE:  Estraneo  -  Terzo  -  Intinazlone 
al  debitore  -  Accettazione  -  Diritto  moderno 

-  Diritto  romano  -  Efficacia  rimpetto  ai 
terzi  -  Eqm'pollenti  -  Trascrizione  -  Azioni 
giudiziario  contro  II  cedente. 

PAtAMENTI  IN  FRODE:  AggludieataHo  -  Cre- 
ditori ipotecari  -  Anticipazioni  -  Cessioni  di 
fitti  -  Lièerazioiil  -  Consuetudini  locatL 

NlUSaO  DI  FONDO  :  Prscetlo  -  Possessore 

-  Usufruttuario  -  Cessionario  del  prodotto. 

//  magistrato  di  secondo  grado, 
cui  si  chiede  il  mantenimento  del  di- 
spositivo dell'appellata  senienzUy  in 
base  a  nuova  e  più  ampia  motivazione, 
giustamente  si  astiene  dal  riform/ire 
detto  dispositivo,  stante  la  mancanza 
di  regolare  conclusione  all'uopo,  quan- 
tunque nella  motivazione  della  propria 
sentenza  dichiari  la  sussistenza  della 
eccepita  nullità. 

L'essere  stato  estraneo  alla  con- 
trattazione della  controversa  cessione 
e  il  non  aver  causa  diretta  da  coloro 
i  quali  la  vollero  e  la  stipularono, 
o  lo  avere  acquistato  diritti,  sia  pure 

(S-4Ì  La  Corte  cassava  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Cagliari,  dei  9-14  gen- 
naio 1893,  e  rinviava  la  cansa  alla  corte 
di  appello  di  Boma. 
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posteriormente  ad  essa,  ma  quando 
nessuna  notizia  nei  modi  di  legge  se 
n'era  acuta,  costituiscono  la  essenzia- 
lità della  qualifica  di  terzo  contem- 
plata nell'art.  1539  del  codice  civile, 
e  garantiscono  la  integrità  e  la  spe- 
rimentabilità  de'  proprj  diritti  contro 
la  cessione  quando  non  sia  stata  inti- 
mata al  debitore  e  quando  costui  non 
rabbia  accettata  con   atto  autentico. 

Nel  diritto  moderno,  a  differenza 
del  romano,  la  notificazione  della 
cessione,  è  sostanziale  in  quanto  serve 
a  rendere  questa  efficace  r impetto  ai 
terzi  e  non  vi  si  può  supplire  con 
equipollenti^  nemmeno  con  la  trascri- 
zione. 

Di  fronte  ai  terzi  la  cessione  non 
notificata  al  debitore,  e  da  costui  non 
accettata  per  atto  autentico^  si  consi- 
dera come  non  avvenuta  ;  e  in  quanto 
ad  essi  il  credito  rimane  sempre  nel 
patrimonio  del  cedente  e  soggetto  alle 
loro  azioni  giudiziarie, 

Vart,  687  del  codice  di  procedura 
civile  all'aggiudicatario,  e  gli  art,  1932 
e  1942  del  codice  civile  ai  creditori 
ipotecar]  consentono  armonicamente 
una  tutela  speciale  da  ogni  possibile 
frode  macchinata  anticipatamente  in 
loro  danno:  frode,  la  quale  è  ragio- 
nevolmente presunta  quando  ci  si  trovi 
davanti  un'anticipazione  di  pagamento 
o  cessione  o  liberazione  ai  fitti  che 
ecceda  il  limite  fissato  dalle  consueta- 
dini  locali. 

Il  precetto  di  cui  nell'art.  2021 
del  codice  civile,  che  l'intimato  cioè 
0  paghi  o  rilasci  il  fondo,  può  farsi 
al  terzo  che  possiede  l'immobile  ai 
sensi  del  precedente  art.  2013,  ma 
non  all'usufruttuario,  né  al  cessionario 
del  nudo  prodotto  o  della  semplice 
rendita  di  esso  fondo. 

Ha  considerato  che  le  accuse  in- 
dicate nel  motivo  in  esame  si  fanno 
consistere  nello  avere  la  corte  ma- 
lamente ritenuto  la  inefficacia  della 
cessione  rimpetto  ai  terzi,  perchè  non 
notìficata  agli  inquilini,  né  da  costoro 
accettata  con  atto  autentico;  e  ciò, 
sia  perchè  la  cessione  stessa  ha 
avuto  un  mezzo  di  pubblicità  più  forte 
e  più  serio,  la  trascrizione,  e  sia 
perchè   il   creditore    del  cedente  può 


non  essere  considerato  come  terzo 
ai  sensi  dell'art.  1539  del  codice  ci- 
vile, qualità  cotesta  che  i  Marcan- 
tonio certamente  non  avevano  come 
aggiudicatarj.  Avendo  voluto  la  corte, 
dice  il  ricorso,  astrattamente  affer- 
mare la  inefficacia  della  cessione 
perchè  non  notificata,  ha  violato  gli 
art  1592  e  1932  n.  7  del  codice  ci- 
vile. 

Le  deduzioni,  addotte  con  questo 
mezzo  di  ricorso,  sono  evidentemente 
infondate.  E,  pria  di  tutto,  vuoisi  os- 
servare non  essere  esatto  che  l'affer- 
mazione della  corte  sia  stata  mera- 
mente in  astratto  profferita  e  senza 
sostrato  di  opportunità  e  legalità  giuri- 
dica. Vi  era  sul  riguardo  una  eccezione 
formulata  in  appello  col  ragionamento 
contenuto  nella  comparsa  conclusio- 
nale; e  vi  era  un  regolare  appello 
incidente,  col  quale  si  chiedeva  il 
mantenimento  del  dispositivo  dell'ap- 
pellata sentenza  in  base  però  a  più 
ampia  e  nuova  motivazione.  La  corte 
era,  quindi,  naturalmente  chiamata  ad 
esammare  la  eccezione  che  le  si  pro- 
poneva ed  a  valutare  la  istanza  che 
le  veniva  proposta  col  gravame  inci- 
dentale. Correttamente  ella  ha  pereió 
agito,  quando  dichiarava  la  sussi- 
stenza della  eccepita  nullità,  nella 
parte  motivata  della  sua  decisione,  e 
si  asteneva  dal  riformare  il  disposi- 
tivo -emanato  dai  primi  giudici  stante 
la  mancanza  di  regolare  conclusione 
all'uopo. 

Non  è  ancora  definita  nella  scuola 
e  nella  giurisprudenza  la  quistione 
alla  quale  ha  dato  luogo  l'interpreta- 
zione dell'art.  1539,  nel  senso,  cioè,  di 
stabilire  a  chi  possa  competere  la 
qualità  di  terzo  per  gli  effetti  dell'ar- 
ticolo medesimo.  Restringendosi  il 
contratto  di  cessione  di  un  credito, 
di  un  diritto  o  di  una  azione  nello 
incontro  delle  due  volontà,  del  cedente, 
e  di  quella  del  cessionario,  e  nascendo 
dallo  incontro  di  queste  due  sole  vo- 
lontà il  vincolo  contrattuale,  è  natu- 
rale, a  rigore  di  principj,  l'opinare 
che  qualunque  altra  persona,  la  quale 
non  sia  stata  cedente  o  cessionaria, 
e  non  abbia  direttamente  causa  dal- 
l'una 0  dall'alti'a  di  codeste  due  fi- 
gure   a    titolo    universale,  deggia  re- 
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pu tarsi  terzo.  0,  quanto  meno,  sono 
da  ritenere  tali  tutti  coloro,  i  quali, 
non  essendo  intervenuti  nella  ces- 
sione ,  si  trovino  di  avere  acqui- 
stato un  diritto  che  è  stato  ceduto, 
ed  il  quale  diritto  verrebbe  ad  essere 
menomato  se  la  cessione  potesse  le- 
galmente sussistere  a  die  siipulationis 
e  non  già  dal  giorno  delta  intima- 
zione od  accettazione,  di  cui  si  oc- 
cupa l'art.  1539  codice  civile.  In  altri 
termini.  Tessere  stato  estraneo  alla 
contrattazione  in  parola,  il  non  aver 
causa  diretta  da  coloro  i  quali  la  vol- 
lero e  la  stipularono,  o  avere  acqui- 
stato diritti  sia  pure  posteriormente 
ad  essa,  ma  quando  nessuna  notizia 
nei  modi  tii  legge  se  n'era  avuta, 
costituiscono  la  essenzialità  della  qua- 
lifica di  terzo  contemplata  nel  citato 
articolo  e  garantiscono  la  integrità  e 
la  sperimentabilità  dei  proprj  diritti 
contro  la  cessione  quando  non  sia 
stata-  intimata  al  debitore,  e  quando 
costui  non  Tabbia  accettata  con  atto 
autentico.  La  impugnata  sentenza, 
che  a  questi  principj  sarebbesi  con- 
formata nel  ritenere  terzi  i  Marcan- 
tonio come  creditori  iscritti,  e  molto 
più  come  aggiudicatarj,  non  può  me- 
ritare censura. 

E  molto  meno  potrà  esserle  rim- 
proverato di  aver  ritenuto  che  la  tra- 
scrizione della  cessione,  della  quale 
si  contende,  non  possa  equivalere 
alla  intimazione  od  accettazione,  delle 
quali  si  occupa  il  detto  art.  1539,  im- 
perocché codesto  principio  è  perfet- 
tamente consono  ai  dettami  della 
legge.  E'  egli  vero  che  la  trascrizione 
è  per  sé  stessa,  e  secondo  lo  spirito 
della  legge,  un  mezzo  di  pubblicità  in 
rapporto  ai  terzi;  ma  essa,  nel  caso 
in  esame,  non  può  tener  luogo  degli 
altri  mezzi,  che  la  legge  in  determi- 
nati casi  ha  preveduti  ed  imposti, 
sia  perchè  il  modo  col  quale  si  rag- 
giunge in  questi  casi  la  pubblicità 
dell'atto  è  essenzialmente  differente 
da  quello  che  si  tiene  con  la  forma- 
lità della  trascrizione,  sia  perchè  nes- 
suna facoltà  è  consentita  dal  legisla- 
tore all'uso  di  qualsiasi  altro  mezzo 
più  o  meno  equipollente.  La  intima- 
zione della  cessione  al  debitore  risulta 
da  un  atto  di  parte  notificato  ad  per- 


sonam,  ciò  che  suppone  la  certezza 
della  scienza  in  colui  che  ha  ricevuta 
tale  intimazione,  e  non  già  la  sola 
probabilità  se  egli  codesta  scienza 
abbia  acquietata  col  consultare  i  re- 
gistri  di   trascrizione  ipotecaria. 

Per  diritto  romano  il  debitore 
ceduto,  che  per  qualunque  modo 
fosse  stato  messo  a  notizia  della 
cessione,  aveva  obbligo  di  rispet- 
tarla. Nel  diritto  moderno^  invece,  la 
notificazione  è  sostanziale  in  quanto 
serve  a  rendere  efficace  la  cessione 
rimpetto  ai  terzi.  L'accettazione  poi 
della  cessione  da  parte  del  debitore, 
per  atto  autentico,  offre  la  prova  apo- 
dittica del  fatto  ohe  costui,  sciente  di 
essere  stato  ceduto,  abbia  di  sua 
spontanea  volontà  riconosciuto  e  ra- 
tificato la  cessione.  I  modi  di  pubbli- 
cità prescritti  dall'art.  1539  sono  tas- 
sativi ed  esclusivi.  Tassativi,  in  quanto 
vengono  imperativamente  prescritti 
dalla  legge,  senza  facoltà  o  condizione 
alcuna;  esclusivi,  in  quanto  non  pos- 
sono per  la  parola  o  per  lo  spirito 
della  legge  essere  suppliti  da  altri 
anche  eSicaci. 

L'applicabilità  poi  degli  equipol- 
lenti, a  rigor  di  principj,  deve  trovare 
il  suo  sostrato  nella  le^ge  medesima. 
Deve  in  .altri  termini  quest'ultima 
lasciare  intendere,  nel  suo  precetto» 
che  quella  data  formalità  non  sia 
esclusivamente  sostanziale  o  per  lo 
meno,  anche  tale  essendo,  possa  ad 
essa  supplirsi  con  altri  modi  che 
equivalgono  a  quello  prescritto  dalla 
legge.  Senza  questo  addentellato  sa- 
rebbe da  reputare  arbitrario  il  ricor- 
rere ai  modi  di  equipollenza,  impe- 
rocché si  sostituirebbe,  massime  in 
taluni  casi,  come  quello  dell'art.  1539, 
a  quella  del  legislatore  la  volontà 
delle  parti  e  del  giudice.  E  vero  che 
la  finalità  obbiettiva  degli  atti  pre- 
scritti dall'art.  1539  sia  quella  della 
conoscenza,  della  pubblicità  della  ces- 
sione; ma  è  altrettanto  vero  che  due 
soli  modi  sono  stati  designati  dal 
legislatore  per  ottenere  sinatta  ob- 
biettività, e  solo  con  questi  e  non  con 
altri  è  lecito  provare  di  averla  otte- 
nuta. Non  è  la  prima  volta  che  le  su- 
preme magistrature  del  regno  hanno 
confermato  questa  verità,  proclamando 
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il  prtneipio  che  di  fronte  ai  tem  la 
cessione,  non  notificata  ai  debitore 
e  da  costui  non  accettata  per  atto 
autentico,  si  considera  come  non  av- 
venuta, e,  in  quanto  ad  essi,  il  credito 
rimane  pur  sempre  nel  natrimonio  del 
eedente  e  soggetto  alle  loro  azioni 
giudiziarie. 

Ha  osservato  che  rigettandosi  per 
le  suespresse  considerazioni  il*  seUimo 
mezzo  di  ricorso,  finora  disaminato, 
potrebbe  non  ess^e  necessaria  1« 
valutazione  degli  altri  che  lo  prece- 
dono, stante  la  decisiva  influenza  che 
la  risoluzione  di  esso  esercita  sugli 
altri. 

Volendo,  però,  deliberare  il  merito 
di  questi  ultimi,  la  Cassazione  opina 
che  non  abbiano  miglior  sorte  di  quello 
<lianzi  discusso. 

E,  di  vero,  non  regge  Taccusa  di 
mancata  motivazione  e  di  violazione 
dell'art.  517  n.  6  che  si  fa  col  primo 
motivo;  inquantochè  basta  leggere  la 
denunziata  sentenza  per  vedere  quanto 
sufficientemente  siasi  intrattenuta  la 
-corte  nel  discorrere  delPart.  687  co- 
dice di  procedura  civile,  in  relazione 
agli  art.  1932  e  1942,  considerando  i 
rapporti  giuridici  tra  acquirenti  o  de- 
liberatario e  quelli  fra  creditori  iscritti 
e  conduttore  liberato  o  cessioneirio  di 
fìtti  anticipati.  Vi  è  anzi  sul  proposito 
delle  tre  cennate  disposizioni  di  legge 
<art.  1932,  1942  cod.  civ.  e  687  proc. 
civ.)  una  dettagliata  disamina  nella 
«entenza  in  parola,  fatta  allo  scopo 
di  difendere  la  pronunzia  di  primo 
grado  dalla  taccia  di  aver  fatto  mal 
governo  delle  disposizioni  in  parola, 
e  si  contiene  pure  una  pregevole 
indagine  sullo  spirito  e  sulla  lettera 
del  citato  art.  687,  la  quale  dovrebbe 
•essere  più  che  valida  per  respingere 
anche   il   secondo    motivo  di  ricorso. 

Si  sosteneva  con  questo  l'assoluta 
erroneità  della  interpretazione  dogma- 
tica data  dalla  sentenza  alParticolo 
in  parola,  per  la  ragione  che,  mentre 
il  n.  7  dell'art.  1932  codice  civile 
parla  delle  liberazioni  e  cessioni  di 
pigioni  e  di  fìtti  non  ancora  scaduti 
per  un  termine  maggiore  di  tre  anni, 
rart,  687  ultimo  capoverso  codice 
procedura  civile  parla,  non  di  libera- 
zioni  e    di   cessioni,   ma  di  anticipa- 


zioni di  fìtti  fàl^e  in  coafonnit^  della 
consuetudiae  locale. 

Tale  censura  h  però  assolutameate 
infondata,  avvegnaché  l'art.  687  ha 
uno  scopo  determinatOi  quello  di  tu- 
telare l'aggiudicatario  da  ogni  possi- 
bile frode  macchinata  anticipatamente 
in  suo  danno:  frode,  la  quale  k  ragio- 
nevolmente presunta  quando  ci  si  trovi 
davanti  un'anticipazione  di  pagamento 
che  ecceda  il  limite  fìssato  dalle  con- 
suetudini locali.  Questa  tutela  speciale 
consentita  ajl'  aggiudicatario  viene 
anche  consentita  ai  creditori  ipote- 
cctrj,  non  per  l'art  687,  ma  per  gli 
art  1932  e  1942  del  codice  civile. 

Queste  disposizioni  di  legge  non 
sono  però  da  reputare  modificate  dal 
suddetto  art  687  od  in  antinomia  con 
questo,  siccome  bene  osservava  la 
sentenza.  La  parola  «  anticipazione  » 
usata  dairart  687  è  g^Eierìca,  è  com- 
prensiva del  concetto  di  liberazione 
o  eessione  di  pigioni  o  di  fìtti  che  si 
contiene  neli'strt  1932  n.  7. 

Le  conse^enze  pratiche  sono 
sempre  identiche,  inquantochè  con 
tutte  queste  disposiziom  il  legislatore 
ha  inteso  impedire  gli  e£fetti  della 
frode. 

Il  compratore  all'asta  pubblica  ha 
diritto  di  ricevere  dal  conduttore  del 
fondo  tutti  quei  fitti,  che  figurassero 
per  avventura  anticipati  al  precedente 
proprietario  in  difformità  della  con- 
suetudine locale.  Questo  è  il  principio 
generale  della  legge:  è  indifferente 
che  la  sottrazione  di  tali  fìtti  dal 
patrimonio  acquistato  siasi  operata 
mercè  anticipazioni,  cessioni  q  libe- 
razioni. L'essenziale  sta  nel  rispetto 
o  nella  manomissione  dell'uso  locale 
che  ha  forza  di  legge. 

Cotali  fìtti,  d'altronde,  rappresen- 
tano gli  interessi  alla  cui  ripartizione, 
come  a  quella  del  prezzo  dell'immo- 
bile subastato,  hanno  diritto  i  credi- 
tori capienti. 

Sia  quindi  che  il  locatario  li  abbia 
anticipati,  sia  che  ne  sia  stato  libe- 
rato per  altro  titolo  e  sia  finalmente 
che  li  abbia  ceduti  ad  altri,  Taggiu- 
dicatario  non  può  essere  privato  del 
diritto  di  reclamarli  quando  li  trovi 
esorbitanti  dalle  consuetudini  locali. 
Egli,   che   dal   giorno   dello  acquisto 
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deve  pacare  io  interesse  sul  prezzo, 
ha  il  diritto  di  esigere  tutti  i  prodotti 
e  tutte  le  utilità  derivanti  dai  fondo 
acquistato,  nella  generalità  dei    casi. 

Ha  considerato  che  venendosi  an- 
che a  respingere  il  primo  e  secondo 
motivo  del  ricorso,  perdono  ogni  ra- 
gione di  esistere  e  di  venir  diffusa- 
mente valutate  le  doglianze  conte- 
nute nel  tet^ò,  (pAOrio^  quinto  e  sesto 
mesfxo. 

A  mostrarne,  ciò  nondimeno,  la 
infondatezza  basteranno  le  seguenti 
Aigaci  osservazioni. 

Bene  fece  la  corte  quando  credè 
di  dover  negare  e  ne^ò  la  qualità  di 
terzo  possessore  alla  ricorrente  Cassa 
di  risparmio  Maruccina;  imperocché, 
non  possedendo  questa  altro  diritto 
che  quello  di  prendere  come  cessio- 
naria  i  soli  fitti  dello  stabile,  non 
aveva  la  veste  necessaria  per  poter 
legalmente  pretendere  di  essere  pre- 
cettata a  pagare  o  rilasciare  fi  fondo. 
Questo  precetto  può  soltanto  essere 
intimato  a  colui  che,  rappresentando 
un  diritto  sulla  proprietà  del  cespite, 
può  valersi  della  facoltà  di  purgarla 
dalie  iscrizioni  ipotecarie,  pagando  i 
debiti  che  figurano  garantiti  da  queste 
ultime.  Il  terzo  possessore,  del  (juale 
si  occupa  l'art.  2021  codice  civile,  è 
precisamente  quegli  che  possiede  Tim- 
mobile,  ai  sensi  dell'art.  2013,  ed  al 
quale  il  creditore  ipotecario  può  le- 
galmente rivolgersi  acciò  a  ani  cedati 
aut  solvai  ». 

Questa  intimazione  non  potrebbe 
farsi  all'usufruttuario,  al  cessionario 
del  nudo  prodotto  del  fondo,  delle 
pigioni  ecc.  ecc.;  perchè  la  iscrizione 
ipotecaria  affetta  la  terra,  lo  stabile, 
la  cosa,  e  non  la  rendita  e  il  prodotto 
che  derivano  dallo  immobile. 

Se  egli  è  vero  (motivo  quarto)  che 
la  denunciata  sentenza  ha  detto  che 
i  signori  Marcantonio,  anche  nella 
qualità  di  semplici  creditori  chirogra- 
farj,  avrebbero  potuto  impugnare  la 
cessione,  non  è  men  vero  eh'esea, 
ciò  dicendo,  non  ha  discusso  e  riso- 
luto  ex  profèsso  l'analoga  tesi  in  di- 
ritto. 

Enunciò  questa  proposizione  in 
via  meramente  incidentale,  e  tale 
enunciazione  nessuna  influenza  ebbe 


ad  esercitare  sulla  parte  dispositiva 
della  pronunzia,  la  quale  si  è  fondata, 
sul  concetto  predominante  ed  esclu- 
sivo che  i  Marcantonio  medesimi 
agissero  in  giudizio,  non  solo  colla 
qualità  di  creditori  iscritti,  ma  anche 
e  precipuamente  con  Quella  di  aggiu- 
dicatarj  dell'immobile  del  D'Avvocato. 

Non  era  il  caso  di  occuparsi  della 
domanda  d'inammeesibiiìtà  proposta 
dalla  Cassa  di  risparmio  ricorrente 
contro  l'azione  dei  Marcantonio,  i  quali, 
secondo  il  ricorso,  avendo  diritto  ad 
essere  graduati  sul  prezzo  dell'immo- 
bile, e  non  già  sui  frutti,  erano  ca- 
renti di  ragione  a  chiedere  la  ineffi- 
cacia della  cessione  che  cadeva  pre- 
cisamente sui  frutti  e  non  sul  prezzo 
dello  stabile.  Dal  momento  che  ia. 
corte  d'appello,  confermando  la  sen- 
tenza di  j^rimo  grado,  ebbe  ad  acco- 
gliere le  istanze  presentate  dai  Mar- 
cantonio come  aggiudicatari,  non  era 
il  caso  di  occuparsi  di  quelle  subor- 
dinate che  essi  avevano  formulate  in 
linea  sussidiaria  con  la  qualità  di 
creditori  iscritti. 

Né  vuoisi  finalmente  prescindere 
dal  rimarcare  come  tanto  su  questo- 
argomento,  quanto  sugli  altri,  che 
vennero  esaminati  dalia  impugnata 
decisione,  si  riveli  sufficiente  la  mo- 
tivazione relativamente  adottata  da 
questa  ultitna.  Vi  è  in  essa  quanto 
beteta  per  intendere  il  concetto  del 
magistrato  in  relazione  alle  principali 
ed  essenziali  deduzioni  deile  parti  con- 
tendenti, sulle  quali  ebbero  a  conte^ 
starsi  i  punti  cardinali  e  più  culmi- 
nanti della  lite.  Guidata  la  corte  dal 
concetto  delia  inefficacia  della  ces- 
sione rimpetto  ai  Marcantonio,  ad- 
dusse per  la  dimostrazione  del  sao 
assunto  tutto  quei  manipolo  di  ragioni 
che  le  parvero  necessarie.  Non  era 
suo  obbligo  tener  dietro  ad  ogni  de- 
duzione 01  second'ordine  che  si  fosse 
potuta  obbiettare  contro  cotale  concetto 
e  che  implicitamente  trovava  la  sua 
confutazione  nella  confutazione  delle 
deduzioni  più  gravi  e  principali 

Attesoché,  rigettandosi  il  ricorso 
del  quale  è  disamina,  debba  la  ricor- 
rente venir  condannata  nelle  spese  e^ 
nella  perdita  del  deposito  come  per 
legge. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila,  degli  1-10  novembre 


Seziona  civile  13  luglio  1893,  n.  497  (I). 

TONDI  P.  -  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERDER 

(conci,  coiif.) 

IHtta  Della  Casa  (aw.  Gallini)  -  Societh 
generale  immobiliare  (avv.  Farbnzo)  e 
Impresa  dell' Esquilino  (2) 

CONTRATTO  (Risoluzione  di):  Clausola  vo- 
luta dalle  partì  -  Pronuncia  dei  magistrato 

-  Inutilità. 

ESECUZIONE  :  Notizia  del  titolo  di  credito  - 
Notifica  d'altri  titoli  indifferenti  -  Inutilità. 

CASSAZIONE:  Convincimento  di  fatto  -  Incen- 
surabintà. 

SENTENZA:  Esame  delle  deduzioni  delle  parti 

-  Difetto  di  motivazione  -  Inesistenza. 

Quando,  in  un  istrumento  di  mutuo, 
le  parti  abbiano  convenuto  la  imme- 
diata decadenza  dal  termine  pel  solo 
fatto  del  mancato  pagamento  delle  se- 
mestralità, senza  bisogno  della  pro- 
nuncia del  magistrato  ;  verificandosi 
questo  caso^  si  deve  intendere  il  con- 
tratto risoluto  senza  bisogno  di  una 
sentenza  che  lo  sanzioni. 

Non  occorre,  in  procedura  esecu- 
tiva, notificare  al  debitore  atti  com- 
piuti successivamente  al  titolo  di  cre- 
dito, i  quali  non  abbiano  il  titolo  stesso 
sostanzialmente  modificato. 

Non  patisce  censura  in  sede  di 
cassazione  il  convincimento  di  fatto 
pel  quale  il  giudice  dèi  merito  dichiari 
un  credito  vero  e  liquido. 

E'  sufficientemente  motivata  la 
sentenza  la  quale,  sia  pure  laconica- 
mente, risponde  alle  deduzioni  delle 
parti. 

<  ■  ■  l'I.  n 

(1-2)  La  Cassazione  rigettava  il  ri- 
corso avverso  alla  sentenza,  25  marzo-7 
aprile,  della  corte  di  appello  di  Roma. 

(3-4)  La  Corte  accogUeva  il  ricorso  con- 
tro la  demuictata  sentenza  dei  14-21  no- 
vembre 1892  del  tribunale   di  Aquila,  e 


Sezleie  ciiile  30  |ingRo  IS93|  n.  158  (3> 

PUCCIONI P.  ff.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTIi 

(conoL  conf.) 

Falumbo  (avv.  De  Dominicis  G.)  -  Guai- 
tietn  (aw.  Manna)  (4) 

PIÙ'  RICORRENTI  IN  CASSAZIONE:  Motivi 
identici  -  Interesse  comune  -  Oeposil»  unic^. 

PERENZIONE:  Interruzione  -  Appello  ralle. 

DOPPIO  GRADO  DI  GIUDIZIO:  DedtioDe  de- 
finitiva del  giudice  di  appello  -  Mezzi  di- 
struzione inutili. 

Pel  ricorso  in  cassazione  di  più 
persone,  le  quali  evidentemente,  pdr 
gli  identici  motivi,  sebbene  alcuni  di 
questi  nella  loro  esteriore  e  materiale 
redazione  appajano  determinati  nello 
interesse  speciale  di  ciascun  ricor^ 
rente,  intendono  di  gravarsi  nel  co- 
mune interesse  di  una  sentenza  che 
contiene  unica  disposizione  riflettente 
tutti  gli  stessi  ricorrenti,  basta  unico 
deposito  dì  multa  eventuale. 

L'atto  di  appello,  sebbene  sia  nullo 
perchè  mal  notificato,  ha  forza  di  in- 
terrompere la  perenzione  pel  princi- 
pio che  utile  per  inutile  non  vitiatur. 

Al  giudice  di  appello,  che  si  con- 
vince della  inutilità  ai  un  mezzo  istrut- 
torio disposto  dal  giudice  di  primo 
grado,  è  concesso  aalla  legge,  per  il 
vantaggio  dei  litiganti  e  per  l'economia 
dei  giudizj,  la  facoltà  di  decidere 
definitivamente,  senza  perciò  violare 
il  principio  del  doppio  grado  di  giu- 
dizio.   

Stzioflo  civili  22  dioenkra  1S93,  n.  7M  (5). 

TONDI  P.  -  ROCCO  UDRIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M,  BERTOLOni 

(conci,  conf.) 

Mattei  (aw.  Gallo  e  Turriccia)  -  Fran- 
cia (avY.  Dari)  €  Mattei  (6) 

rinviava  la  causa  al   tribunale  di   Avez- 
zano. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  deUa  corte  di  appello  di 
Ancona,  degli  11  marzo  1893. 
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SENTENZA  (Ai^mtnto  sussidiario  di):  Pre- 
terizione -  Inesistenza  dì  difettosa  motiva- 
zione. 

AZIONE  PMUUAifA:  Inefficacia  giurìdica  del 
contratto  -  Dolo. 

CASSAZIONE:  Convincimento  di  fatto  -  Incen- 
surabilità. 

Non  è  difettosa  di  motivazione  la 
sentenza  di  merito,  che  trascuri  di 
discutere  un  argomento  il  quale  non 
abbia  costituito  un  capo  specifico  di 
domanda  o  di  eccezione,  ma  un  argO" 
mento  di  diritto  esposto  per  abbon- 
danza di  ragionari. 

Il  contratto  contro  età  è  data  l'a^ 
zione  pauliana  esiste;  e  solo  gli  si 
nega  efficacia  giuridica  verso  gh  altri, 
perchè  inficiato  dal  doloso  proposito 
di  pregiudicarne  le  ragioni. 

E*  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  convinzione  che  il  giudice 
del  merito  ha  tratta  dai  fatti  della 
causa. 


Sozitfli  eiiiii  IO  gennait  1893,  n.  8  (I). 

6IIIDICE  P.  ff.  Rei.  sd  Est.  -  P.  M.  VERBER 

(conci.  diflF.) 

PerrelH  e  Romano  (aw.  Mbohartini,  Lem- 
MO  e  Testa)  -  Petricciani  (avv.  Santo- 
martino  e  CUOMO)  (2) 

AZIONE  CIVILE  :  Danni  sofferti  -  Assoluzione 
deirimputato  -  Sentenza  di  corte  d'assise. 

ESATTORIA:  Giudizio  penale  contro  il  coi- 
lettore  -  Cauzionante  •  Revoca  della  costi- 
tuzione di  parte  civile. 

La  parte  lesa  può,  pei  danni  sof- 
ferti, esercitare  l'azione  civile  contro 
VimputatOy  benché  questi  sia  stato  as- 
solto in  seguito  a  sentenza  della  corte' 
di  assise;  non  ostandovi  l'art,  6  della 
procedura  penale,   che  parla    solo  di 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  di 
Boxnano;  ed  accogliendo  quello  di  Perrelli, 
cassava  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  dei  1-22  maggio  1891,  e  rinviava 
la  ci^iisa  alla  corte  di  appello  di  Boma. 

(3-4)  La  Corte,  rigettati  tatti  gli  altri 
mezzi,  accogliendo  solo  il  5*  del  ricorso 
avverso  la  sentenza,25  marzo-?  aprilel892, 


quelle  sentenze,  divenute  irrevocabili, 
le  quali  dichiarino  non  avvenuto  il 
fatto  dell'imputazione  o  non  commesso 
questo  dalV imputato. 

Se  un  cauzionante  di  un  collettore 
di  esattoria  abbia  rivocato  la  pro- 
pria costituzione  di  parte  civile  nel 
giudizio  penale,  cui  il  collettore  me- 
desimo era  stato  sottoposto  e  nel  quale 
era  stato  assolto  per  sentenza  di  corte 
di  assise,  mantenendo  però  espressa- 
mente la  querela,  resta  sempre  in  lui 
V azione  civile,  senza  che  vi  si  opponga 
l'art.  114  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, che  ha  valore  solo  in  caso  di 
azione  civile  che  si  poteva  esercitare 
nel  giudizio  .penale  come  nascente,  in- 
sieme all'azione  penale,  dal  fatto  del 
reato,  ai  sensi  dell'art  1  del .  codice 
di  procedura  penale. 


SttioiB  eivila  18  lufiii  1888,  i.  478  (3). 

TONDI  P.  -  TOMHASI  L  M.  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Impresa  Zschokke  e  Terrier  (avv.  Parbn- 
zo  e  Maurizi)  -  Comune  di  Roma  (avv. 
Mbucci  (4) 

SENTENZA:  Confusione  -  Colpa  aquiliana  - 
Colpa  contrattuale  -  Inesistenza  -  Motiva- 
zione -  Ragione  del  decidere  -  Chiarezza 
-  Difetto  di  motivazione  •  Inesistenza. 

CASSAZIONE:  Prove  -  Disamina  della  oppor- 
tunità di  una  prova  -  ineeiisttrabilitt  in 
eassaziene. 

DEMOLIZIONE  DI  UN  FABBRICATO  (Danni 
per):  Risarcimento  dovute  da  un  Comune  - 
Forza  maggiore  -  Ritarde  per  incuria. 

Non  si  confonde  dal  giudice  di  me- 
rito la  colpa  contrattuate  con  la  colpa 
aquiliana,  quando  ritenga  la  inesi- 
stenza sì  dell'una  che  dell'altra. 


della  corte  d'appello  di  Roma,  nella  parte 
in  cui  la  si  censui'ava  per  violazione  del- 
l'art. 1225  in  relazione  degli  art.  1151  e  se- 
guenti del  codice  civile^  e  deUe  norme  che 
regolano  le  espropriazioni,  e  per  vizio  di 
motivazione,  rinviava  per  nuovo  gindizio 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Anconai 
sezione  di  Perugia. 
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Non  può  dirsi  difettosa  di  moti- 
vazione 2a  sentenza  che  daW insieme 
dei  ragionamenti  lasci  chiaro  traspa-- 
rire  il  motivo  del  decidere. 

Il  giudice  del  merito  è  il  supre- 
mo estimatore  della  necessità  e  della 
opportunità  di  una  prava  piuttosto 
che  dell* altra,  e  non  patisce  censura 
in  cassazione  il  relativo  deliberato. 

Il  Comune  deve  risarcire  i  danni 
provenienti  dal  ritardo  per  sua  incuria 
nella  demolizione  di  un  fabbricato, 
anche  se  questa  sia  stata  determinata 
da  forza  maggiore. 


Srìmi  chili  n  «cMiIre  1693,  n.  728  (t). 

TORDI  P.  *  CASELLI  U  ed  M  - 
P.  M.  COSERZI 

(conci,  conf.) 

Landi  (aw.  Bucci)  -  Vergoni  (avv.  Lu- 
PACcmoLi  e  PuscoNi)  e  Scardavi  (2) 

AZIONE  REDìBITCmiA  :  Prova  del  vizi»  oc- 
culto. 

GIURAMENTO  DECISORIO  (Deferimento  in  ap- 
pello del):  Via  eubordwata  -  Conferma  della 
sentenza  appellata. 

CASSAZIONE:  Conirinclmento  di  fatto  -  In- 
cenMrabilità. 

JSon  può  dirsi  che  una  sentenza 
abbia  ammasso  un^ azione  redibitoria 
senza  prova  dell'esistenza  del  vizio 
occulto,  quando  la  sentenza  ha  impli- 
citamente dimostrato  non  esser  dub- 
bio trattarsi  nella  specie  di  vizio  re- 
dibitorio. 

Deferitoci  in  via  subordinata  il 
giuramento  decisorio  in  appello,  il 
giudice  del  merito^  che  venga  nel  con- 
cetto di  confermare  Cappellata  sen- 
tenza non  deve  più  disaminare  la  sub- 
ordinata relativa  al  giuramento. 

In  sede  di  cassazione  non  è  cen^ 
surabile  il  convincimento  del  giudice 
del  merito,  tratto  da  circostanze  di 
fatto. 


^  (l'2)  La  Cassazione  agettav»  il  ri* 
corso  di  Landi  Egisippo  avrasno  la  sen- 
tenaa,  23  mazzo  18d3,  &ì  tribunale  di  Bo- 
logna. 


3iiioM  «mia  18  «cMihrt  1888,  n.  732  (S> 

PUCCIONI P.  ff.  -  PU6LIESE  Rai.  ad  bt.  - 
P.  M.  COSERU 

(conci,   conf.) 

Pianucci  (aw.  Tdrbiglio  G.)  -  Bertoni 
(avv.  LuPACCHiOLi  e  Zent)  (4) 

CASSAZIONE  (Rioireo  per):  Seaiaiaa  Mn  ne- 
tifieata  -  Intempestività  e  manuaissibilttà  dei 
ricorso. 

CASSAZIONE:  Cenvlnclroento  dì  fatto  -  Incen- 
surabilità. 

LEGGE  (Violazione  di)  :  Inesistenza. 

Non  può  dirsi  inammissibile  un 
ricorso  per  cassazione  come  intempe- 
stivamente interposto,  quando  non  ri- 
sulti notificata  la  sentenza  che  col  ri- 
corso si  denunzia, 

E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  convincimento  che  il  giudice 
del  merito  traeva  dalla  mera  inda- 
gine di  fatto. 

Non  può  avere  manomesso  una 
disposizione  di  legae  il  giudice  del 
merito,  che  di  quelìa  disposizione  non 
abbia  formato  argomento  alla  sua 
ragione  di  decidere. 


Sezieni  oMlt  »  «kenbrt  1888,  •.  72S  (5> 

PUCCIOHI P.  ff.  -  TOXillSI  Rai  ad  Eat.  - 
P.  M  CeSERZA 

Piccioni  (aw.  Pbbbi)  -  D*  Ormea,  cura- 
tore dee  fallimento  Zindi  (aw.  Gua- 
resi)  (6) 

DENEGAZIONE  DI  GIUSTIZIA  E  OMISSIONE 
DI  PRONUNCIA:  Mezzi  d'istruzione  -  Con- 
ferma di  sentenza  ordinatoria. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Mancato  esano 
di  documenti  -  Giustificaziono. 

Non  s'incorre  nella  deneaazione  di 
giustizia,  né  in  omissione  ai  pronun- 

(8-4)  La  Corte,  ammettendo  in  rito, 
rigettava  pel  merito  il  ricorso  avverso  la 
aentenza  dei  29  aprile  1892  della  corte  di 
appello  di  Bologna. 

(ò^)  La  Corte  respingeiva  il  ricorso 
arrerso  la  sentenaa  dei  25-28  marco  1893 
della  corte  di  appello  di  Boma. 
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eia,  quando  non  si  decida  sul  merito, 
e  invece  si  ordinino  dei  mezzi  d'istru- 
zione, o  si  confermi  una  sentenza  che 
li  abbia  disposti. 

Non  difetta  di  motivazione  una 
sentenza  la  quale,  se  non  esplicita- 
mente, implicitamente  abbia  indicato 
il  motivo  pel  quale  non  prese  il  giu-^ 
dice  in  esame  i  documenti  prodotti. 


Uiìm  eiviis  13  luftiB  1893,  n.  493  (l> 

GIODICE  P.  ff.  -  POGUESE  Rei.  ed  Eli.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Boròona  (aw.  Tarasghi  e  Ro- 
maici ì  -  Mastrangeli  (avy.   Ma86oli   e 

VlCBNTINl)  (2) 

IMPOSTE  :  Fondi  dissodati  -  Onore  della  prova 
-  Comune. 

CASSAZIONE:  Convincimento  e  dubbio  del 
giudice  di  merito  -  Incensurabilità  in  cas- 
sazione. 

INCOMPETENZA  PER  VALORE:  Giudizio  di 
merito  -  Inammissibilità  in  cassazione. 

Al  Comune,  che  affermi  obbligato 
taluno  al  pagamento  del  tributo  rela- 
tivo a  terreni  che  si  pretendano  dis^ 
sodati,  e  non  al  contribuente,  spetta 
Vonere  di  provare  tutto  quanto  con- 
duca al  diritto  di  esigere  il   tributo. 

E'  insindacabile  in  sede  di  cas- 
sazione, sia  il  convincimento  del  giu- 
dice di  merito  fondato  sulle  prove 
raccolte,  sia  la  decisione  presa  nel 
dubbio^  che  rientra  nei  criterj  del  con- 
vincimento. 

Non  può  proporsi  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  eccezione  d'in- 
competenza per  valore. 


(1-2)  La  Cassazione  rigettò  il  ricorao 
contro  la.  sentenza,  dei  15-27  giugno  1892, 
del  tribunale  di  Aquila. 

L4k  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  XVIII  (Mat.  Civ.  P.  II.  ). 


Seziona  liille  19  noienkrB  1893,  n.  943  (3). 

6NIBLIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Matera  e  Manzi  (aw.  Italiani)  -  Zam- 
puti  (avT.  Mucci)  (4) 

COMPENSAZIONE  LEGALE:  Crediti  incerti  e 
illiquidi  -  Impossibilità. 

HALA  FEDE  IN  CASSAZIONE:  Esazioni   in- 
debite -  Improponibilltà  per  la  prima  volta. 

Non  può  verificarsi  la  compensa-^ 
zione  legale  fra  due  crediti  che  non 
siano  ugualmente  certi  e  liquidi  nel- 
l'esistenza e  ne  IP  ammontare. 

Non  può  in  cassazione  dedursi  la 
malafeae  di  talune  indebite  esazioni, 
al  fine  di  stabilire  l'obbligo  di  resti- 
tuire col  capitale  gli  interessi,  lorchè 
la  mxila  fede  medesima  non  sia  stata 
dedotta  m  giudizio  di  merito. 


tn\m  civilB  18  AcsmbrB  1893,  n.  724  (5). 

TORDI  P.  -  PUCCIOKI  Rei.  eil  Est  - 
P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Jungh  (aw.  Caramgini)  -  De  Dominicis 
(aw.  Aureli)  e  Casini  (6) 

SENTENZA  (Ragioni  esuberanti  in):  Incensu* 
rabilità. 

GIUDICATO:  Ipotesi  contraria  •  Conseguenza 
identica  per  altri  ragionari. 

Non  sono  in  sede  di  cassazione 
censurabili  le  ragioni  che  il  magistrato 
di  merito  addusse  nella  sua  sentenza 
per  mera  esuberanza,  dopo  di  essersi 
già  convinto  in  fatto. 

Non  viola  la  cosa  giudicata  il  giu- 
dice del  merito,  il  quale ^  dopo  averla 
ritenuta,  aggiunga  in  via  di  ipotesi 
che,  quand'anche  ciò  non  fosse  vero, 
si  dovrebbe  pur  venire,  per  altri  ra- 
gionari, alle  identiche  conseguenze. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  15  dicembre  1892 
della  corte  di  appello  di  Roma. 

(5-6)  La  Corte  respingeva  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  10  aprile  1893 
della  corte  d'appello  di  Roma. 

32 
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SazitM  «hrilt  22  mm  1813, 1. 1/8  (I). 

GIUDICE  P.  ff.  Rei.  ed  Est.  •  f.  M.  QUARTA 

(conci,   conf.) 

Chiodini  (aw.  Sciponi,  Gorrieri  e  Aguoi) 
-  Monari 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO:  Esistenza  del 
tredilt  -  Gondiziom  MVtirt  924  cotflee 
procedura  civile  -  DHello  di  motììrazMiie. 

PRESCRIZIONC  DI  UN  ANNO:  Merci  venéute 
a  non  eemmercianti  -  EoUnzione  del  delite 
avvenuta  prima  -  Prescrizione  verificataid 
posteriormente. 

GIURAMENTO:  Prescrizione  annale  -  Conve- 
nuto. 

La  sentenza  che  stabilisce  l'esi- 
stenza del  credito,  per  cui  era  stato 
eseguito  il  sequestro  conseroatioo,  ma 
non  risponde  alla  deduzione  del  de- 
bitorey  il  quale  sosteneva  che  tale 
proovedimento  non  fosse  giustificato 
nel  difetto  delle  condizioni  di  fatto 
richieste  dall'art.  924  del  codice  di 
procedura  civile,  incorre  nel  difetto  di 
motivazione. 

Non  osta  alla  prescrizione  di  un 
anno  delle  azioni  dei  commercianti 
per  il  prezzo  delle  merci  vendute  a 
persone  che  non  ne  fanno  commercio 
la  dedotta  estinzione  del  debito  che 
si  dice  avvenuta  meno  di  un  anno 
prima,  purché  la  prescrizione  stessa 
siasi  verificata  col  decorso  del  tempo 
posteriore. 

Al  convenuto  che  eccepisce  la  pre- 
scrizione annale  dell'art  2139  può 
deferirsi  il  giuramento,  e  non  già  al- 
l'attore. 


Sezisna  cMla  3  fakbrais  i883,  n.  5S  (3). 

EUU  P.  P.  -  milOCENTI  Rei.  etl  Est.  - 
P.  H.  QUllRTIl 

(conci,  conf.) 

Ortolani  (arv.  Cenbri,  Turri(X}ia  e  Bar- 
BBTn)  -  Masini  (aw.  Fortis  e  Mo- 
Ria)  (4) 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenasa  del 
tribunale  di  Bologna,  dei  15-20  maggio 
1892,  e  rinviava  la  cansa  a  qxi^lo  di  Fer- 
rara. 


IPOTECA:  Vendita  -  Debite  anteriore  -  Ipo- 
teca oonvenzionale  por  tutti  i  ereditari  - 
Creditore  che  non  si  vale  del  diritto  -  Alie- 
nazione degli  immobili  -  Difetto  di  mothra- 
zione. 

A  norma  degli  art  19,  32  e  19  i2 
del  codice  civile,  dopo  trascritto  il 
contratto  di  vendita,  non  è  lecito  ad 
un  creditore  dell'alienante  d'iscrioere 
una  ipoteca  sui  beni  venduti^  a  ga- 
ranzia di  un  debito  di  quest'ultimo 
anteriore  alVaequisto, 

Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  della  corte  di  merito^  la 
quale  non  tien  conto  degli  effetti,  che 
può  avere  una  clausola  contrattuale^ 
per  cui  il  debitore  acconsenti  ch^ 
tutti  i  suoi  creditori,  anche  quelli 
omessi  nel  contratto^  accendessero  ipo- 
teca sopra  i  suoi  immobili,  quando  un 
creditore  non  si  valse  di  questo  diritto 
prima  che  il  debitore  alienasse  detti 
immobili^  mentre  tali  effetti  erano  stati 
dedotti  da  una  delle  parti. 


SBzitna  civila  13  ligfis  1893,  n.  48S. 

TONDI  P.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

GioTnbini  ^aw.  Celli)  -  GiangotUni  (aw. 
Caporali) 

MEZZADRIA:  Uso  dei  libri  -  Prove  comuni  - 
Liquidazione  delie  ofabllgaztom  eoloiHelio  - 
Rappresentanza  della  famiglia  -  destare  - 
Annotazioni  impugnate  •  Modi  eonsneti  - 
Prova  testimoniate  -  Fatti  puri  e  semplici  - 
Conteggi. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  puri  e  sempfiei 

-  Obbligazioni  -  Impossibilità  di  prova  scritta 

-  Estlmaziono  incensurabile. 

L'uso  dei  libri  mezzadrili  è  mera- 
mente facoltativo  e  costituisce  un 
mezzo  di  prova  eccezionale  e  privile- 
giato; dimanierachè  non  può  per  «è 
solo  togliere  valore  od  applicabilità 
agli  istituti  probatori  comuni  ed  or- 
dinarj. 

Se  una  famiglia  di  coloni  ha,  se- 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Bologna  dei  27 
novembre- Il  dicembre  1891  e.  rinviava 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ancona. 
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condo  gli  usi  e  le  consuetudini,  un 
capoccia  riconosciuto  dagli  altri  suoi 
componenti^  il  padrone  non  ha  neces- 
sità di  liquidare  le  reciproche  obbli- 
gazioni coloniche  con  ciascuno  della 
famiglia  stessa;  ma  le  liquidazioni 
fatte  col  gestore  e  rappresentante  di 
questa  hanno  efficacia  anche  per  gli 
altri  suoi  componenti. 

Se  il  contenuto  di  un  libro  colo- 
nico è  impugnato,  sia  perchè  le  an- 
notazioni Jàtteoi  non  siano  state  assen- 
tite da  chi  ne  aoeoa  facoltà,  sia  perchè 
non  siano  state  eseguite  nei  modi  con- 
sueti, il  giudice  non  può  non  disporre 
altri  mezzi  prohatorj  intorno  alle 
controverse  obbligazioni  coloniche. 

Nei  rispetti  della  prova  testimo- 
niale, non  cessa  di  essere  puro  e  sem- 
plice il  fatto  dedotto,  sol  perchè  pro- 
duca una  qualche  obbligazione. 

Se  la  esistenza  d'un  contratto  di 
colonia  non  sia  fra  le  parti  conten^ 
denti  oppugnata^  non  si  possono  esclu- 
dere quali  J'atti  non  puri  né  semplici 
da  provarsi  con  testimoni  i  conteggi^ 
non  che  V approvazione,  od  anche  la 
mancata  contraddizione  su  di  questi. 

Circa  V impossibilità  di  una  prova 
scritta,  per  rendere  ammissibile  una 
prova  testimoniale,  è  sovrano  estima- 
tore il  giudice  di  inerito. 

La  Corte  osserva: 

Che  i  Giombini  col  primo  mezzo 
del  loro  ricorso  accusano  la  sentenza 
di  contraddizione  e  d'illegalità  in  con- 
fronto degli  art.  1662  e  1663  del  co- 
dice civile.  Il  pretore,  dicono  i  ricor- 
renti, ammettendo  la  prova  testimo- 
niale sul  punto  della  esistenza  del 
libretto  di  riscontro  presso  i  coloni, 
aveva  sospeso,  sino  ai  risultamenti 
di  essa,  qualunque  provvedimento  sulla 
prova  medesima  per  gli  altri  due  ca- 
pitoli ritualmente  proposti.  Il  tribunale 
plaudl  al  sistema  tenuto  dalla  sen- 
tenza pretorìale;  ma,  ciò  non  pertanto, 
con  manifesta  contraddizione  tra  le 
premesse  e  le  conseguenze,  ammise 
senz'altro  il  Giangottini  a  provare 
per  testimoni  anche  gli  accennati  due 
ultimi  capitoli.  Non  poteva  e  non  do- 
veva il  tribunale  permettere  al  pa- 
drone di  valersi  di  un  diverso  modo 
di  prova  per  stabilire  l'esistenza  del- 


Passerto  credito,  quando  aveva  rico- 
nosciuto che  il  libretto  era  servito, 
non  solo  come  mezzo  costitutivo  della 
colonia,  ma  anche  come  prova,  scelta 
dalle  parti  per  i  rispettivi  rapporti 
durante  il  contratto. 

Or  in  questo  discorso  non  sono 
poche  le  inesattezze.  Il  tribunale  ap- 
provò i  ragionamenti  del  pretore 
solo  in  quanto,  avendo  egli  negato 
una  virtù  probatoria  piena  ed  intera 
all'estratto  notarile  dei  libri  di  ammi- 
nistrazione colonica,  esibito  dal  Gian- 
gottini«  aveva  sospeso  di  pronunziare 
sulla  chiesta  conferma  del  sequestro 
conservativo,  ed  aveva  invece  auto- 
rizzato si  provasse  anche  per  testi- 
moni il  fatto  di  avere  pur  essi,  i  Giom- 
bini, ricì^vuto  il  libretto  di  riscontro. 
Il  tribunale  però  non  approvava  in 
nessun  modo  la  sentenza  pretoriale 
nella  parte  in  cui  si  respingeva  la 
prova  degli  altri  due  capitoli  dedotti 
ciallo  stesso  Giangottini;  anzi,  sotto 
questo  rispetto,  ebbe  espressamente  a 
riprovarla,  riformandone  perfino  il  di- 
spositivo. Come  ognun  vede,  in  ciò 
non  vi  ha  contraddizione,  giacché  il 
tribunale  non  affermava  e  negava  ad 
un  tempo  lo  stesso  tema,  ma  il  suo 
giudizio  aggiravasi  sopra  due  obbietti 
separati  e  distinti,  neiruno  dei  quali 
concordava  col  pretore,  e  nell'altro 
apertamente  se  ne  dipartiva. 

Similmente,  procedendo  il  ricorso 
nel  supposto  che  il  tribunale  aveva 
ritenuto  che  il  libretto,  nella  specie, 
fosse  servito  come  mezzo  costitutivo 
del  contratto  colonico,  e  come  prova 
scelta  dalle  parti  quanto  ai  rispettivi 
rapporti  durante  la  colonia,  se  ne  va 
difilato  alla  conclusione  che  un  di- 
verso mezzo  di  prova,  circa  l'asserito 
credito,  dovesse  riguardarsi  illegale. 
La  verità  invece  è  che  il  tribunale 
nella  sua  sentenza,  dopo  avere  in  ge- 
nere rilevato  le  condizioni  secondo  le 
quali  i  libretti  colonici  fan  piena  fede, 
si  affretta  a  notare  che,  nella  specie, 
non  era  dimostrato  che  i  Giombini 
avessero  il  libretto  di  riscontro,  e 
molto  meno  che  regolari  fossero  le 
annotazioni  nel  libretto  del  padrone. 
In  questo  stato  dì  cose  l'accusa  d'ille- 
galità non  potrebbe  aver  fondamento, 
se    non    dimostrando    che  l'arbitrario 
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diniego  di  esibire  il  proprio  libretto  da 
parte  dell'uno  dei  due  contraenti,  e 
qualsiasi  difetto  od  incertezza  nelTe- 
semplare  che  al  giudice  venisse  per 
avventura  presentato,  non  possa  es- 
sere mai  supplito  mediante  prove  di 
altro  genere. 

La  quai  tesi  non  sarebbe  neppure 
proponibile,  per  chiunque  rifletta  che 
ruso  dei  libri  mezzadrili  è  meramente 
facoltativo,  e  costituisce  un  mezzo  di 
prova  eccezionale  e  privilegiato,  di 
maniera  che  non  può  per  sé  solo 
togliere  valore  ed  applicabilità  agli 
istituti  proba torj    comuni  ed  ordinar]. 

E  CIÒ  può  ben  dirsi  che  alla  fin 
fine  non  sia  sconosciuto  dagli  stessi 
ricorrenti,  poiché  non  si  arrestano 
essi  a  dedurre  la  inammissibilità 
della  prova  testimoniale,  per  la  esi- 
stenza del  libretto  colonico;  ma  s'in- 
gegnano, come  vedremo  nei  seguenti 
mezzi  del  ricorso,  a  dimostrare  che 
il  tribunale,  ammettendo  la  prova  te- 
stimoniale nel  caso,  abbia  special- 
mente violato  i  principj  e  le  regole 
che  la  prova  stessa  governano  in 
ogni  altro  negozio  civile. 

Che  nel  secondo  mezzo  si  afferma 
che  il  capitolo  concernente  la  qualità 
di  capo  della  famiglia  colonica  in 
Raffaele  Giombini  al  tempo  in  cui  si 
sarebbe  liquidato  il  debito,  o  era  in- 
concludente, od  era  inammissibile.  Il 
tribunale  aveva  riconosciuto  che  la 
colonia,  conchiusa  in  origine  col  solo 
Mattia  Giombini,  erasi,  lui  morto,  pro- 
seguita con  i  tre  figliuoli  superstiti. 
E,  ciò  posto,  ben  doveva,  a  parere 
dei  ricorrenti,  dedursi  che  il  padrone 
non  potesse  esimersi  dal  liquidare  le 
reciproche  obbligazioni  coloniche  coi 
singoli  interessati,  tranne  che  un  e- 
spresso  mandato  non  fosse  stato  dagli 
altri  conferito  al  fratello  Raffaele.  E 
laddove  poi  fosse  stata  legalmente 
accertata  la  esistenza  del  doppio  li- 
bretto, altra  e  diversa  prova  non  era 
né  necessaria  né  utile,  poiché  solo  a 
Quella  fonte  il  magistrato  avrebbe 
dovuto  attingere  gli  elementi  del  suo 
giudizio.  Ma  é  ben  facile  chiarire  la 
illegalità  di  tale  e  siffatta  doglianza. 
In  tutta  la  sentenza  predomina  il 
concetto  che,  alla  morte  di  Mattia 
Giombini,  Tunica  colonia   non    fu    ri- 


partita tra  i  suoi  figliuoli,  facendo  cosi 
luogo  ad  altrettante  colonie  minori 
separate  e  distinte,  e  ciascuna  di  esse 
governata  da  un  diverso  e  speciale 
patto  colonico.  Invece  ripetutamente 
vi  ricorre  l'altro  concetto,  senza  che 
risulti  di  alcuna  opposizione  da  parte 
dei  Giombini,  che  questi  costituissero 
unica  e  sola  famiglia  colonica  sopra 
Quel  podere  ch'era  stato  già  coltivato 
aal  padre  loro;  e  che,  per  la  propria 
natura  continuativa  del  contratto  di 
colonia,  questa  si  mantenne  tale  nei 
suoi  successivi  rinnovamenti,  sino  a 
cKe  non  venne  a  cessare  col  pas- 
saggio dei  Giombini  in  fondi  di  altri 
proprie tarj.  Ond'è  che  se  questa  fa- 
miglia aveva  in  fatto,  secondo  gli  usi 
e  le  consuetudini,  un  capoccia  dagli 
altri  suoi  componenti  riconosciuto, 
non  é  da  ammettere  né  che  il  padrone 
avesse  necessità  di  liquidare  con  cia- 
scuno della  famiglia  colonica,  né  che 
le  liquidazioni  fatte  col  rappresentante 
di  essa  fossero  per  ^h  altri  senza 
alcuna  efficacia.  Era  quindi  della  mag- 
giore importanza  assodare  nella  causa 
se  la  famiglia  dei  Giombini  avesse 
nel  fratello  Raffaele  quel  tale  gestore 
che,  per  mandato  presunto  degli  altri 
componenti,  ha  la  direzione  deli'a 
zienda  rurale,  o  nei  rapporti  del  loca- 
tore e  dei  terzi  rappresenta  quell'in- 
dividuo d'interesse  e  d'opera,  in  cui 
si  sostanzia  tutta  intera  una  famiglia 
colonica. 

Né  vale  obbiettare  che  dinanzi  ai 
libretti  colonici  non  accadeva  procac- 
ciarsi prove  di  altro  genere;  poiché  i 
coloni,  nella  specie,  impugnavano  non 
solo  la  esistenza  del  libretto  di  ri- 
scontro, ma  anche  il  contenuto  del 
libretto  del  padrone,  tra  perché  le 
annotazioni  non  erano  state  consen- 
tite da  chi  ne  aveva  facoltà,  e  perchè 
crede  vasi  non  essere  state  eseguite 
nei  modi  consueti.  Il  giudice  quindi 
aveva  ben  donde  per  cimentare  con 
altri  mezzi  probatorj  quei  dati  e  que- 
gli estremi  che  potevano  dar  base  ai 
suo  convincimento. 

Che  nel  terzo  mezzo,  infine,  si  so- 
stiene che  abbia  errato  il  tribunale 
quando  reputò  ammissibile  la  prova 
testimoniale,  sia  perchè  essa  cadeva 
sopra  fatti  puri  e  semplici,  sia  perchè 
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nel  caso  riscontravasi  un  principio  di 
prova  per  iscritto,  sia,  da  ultimo,  per- 
chè di  quei  fatti  tornava  impossibile 
ai  padrone  procacciarsi  un  documento 
scritto.  Innanzi  tutto,  però,  su  questo 
argomento,  giova  avvertire  che  la 
sentenza  impugnata  sfuggirobbe  al- 
Tannullamento,  qualora  anche  solo 
uno  dei  motivi  addotti  a  <]:iustificare 
l'ammissibilità  della  prova  per  testi- 
moui  si  riconoscesse  fondato  in  di- 
ritto. 

Ora  il  ricorso  aiferina  errata  la 
qualità  di  fatto  puro  e  semplice,  at- 
tribuita dalla  s.entenza  alla  chiusura 
ed  all'approvazione  del  conto  colonico 
che  diconsi  intervenute  nel  1887  e 
nel  24  marzo  1889  tra  il  Giangottini 
e  Raffaele  Giombini,  con  Taccerta- 
mento  di  un  credito  a  favore  del  pro- 
prietario. E  di  questa  censura  la  ra- 
gione che  leggesi  nel  ricorso  è,  che 
quei  fatti  o  ponevano  in  essere  una 
obbligazione  e  quindi  una  convenzione 
sopra  oggetto  eccedente  le  lire  500, 
o  la  prova  di  essi  era  onninamente 
senza  scopo  ed  inutile.  Ma  ognun 
comprende  che,  se  all'essenza  del 
fatto  puro  e  semplice  repugna  la  con- 
venzione, non  è  assurdo  che  da  esso 
derivi  alcuna  conseguenza   giuridica. 

Secondo  legge,  tra  i  fatti  puri  e 
semplici  voglionsi  annoverare  quelli 
i  cui  risultamenti  materiali  facciano 
luogo  a  diritti  ed  obblighi  non  per  sé, 
ma  in  quanto  si  connettono  a  speciali 
rapporti  veramente  giuridici.  Nella 
specie,  la  origine  delle  reciproche  ob- 
bligazioni tra  il  Giangottini  e  la  fa- 
HiigliaGiombini  risiedeva  nel  contratto 
di  colonia,  la  cui  esistenza  né  dal- 
l'una né  dall'altra  parte  oppugna- 
vasi. 

I  conteggi,  l'approvazione  od  an- 
che la  mancata  contraddizione  su  di 
essi,  si  rannodavano  nell'esercizio  ed 
all'attuazione  di  quel  contratto,  che 
valeva  ad  attribuir  loro  determinate 
conseguenze  giuridiche.  Non  è  per 
fermo  puro  e  semplice  il  fatto  che 
per  sé  importa  una  convenzione;  ma, 
d'altro  lato,  nei  rispetti  della  prova, 
non  cessa  di  essere  puro  e  semplice 
un  fatto,  sol  perchè  produca  una 
qualche  obbligazione.  Sicché  i  criterj 
enunciati    dal    ricorso   per  censui>are 


in  questa'  parte  la  sentenza  del  tribu- 
nale non  possono  essere  dalla  corte 
di  cassazione  plauditi  od  altrimenti 
accettati. 

Ma,  checché  siasi  di  cotesto,  e  di 
quanto  altro  il  ricorso  stesso  va  di- 
scutendo intorno  al  principio  di  prova 
per  iscritto,  ammesso  pur  questo  dalla 
sentenza  impugnata,  certa  cosa  è  che 
ad  essa  resta  sempre  un  altro  fon- 
damento saldissimo.  Trattandosi  di 
negozio  civile,  alla  cui  essenza  non 
si  richiede  la  prova  istrumentale,  il 
tribunale  ritenne  che  il  Giangottini 
versava  nella  impossibilità  di  procac- 
ciarsi la  scrittura  per  quei  fatti,  sui 
quali  veniva  a  chiedere  l'ammissione 
della  testimonianza. 

Il  ricorso  prende  ad  esame  i  mo- 
tivi nei  quaU  il  tribunale  ravvisò  la 
dedotta  impossibilità  della  prova  in 
iscritto,  e  studia  in  varie  guise  di 
escluderla,  assumendo  che,  nel  caso, 
non  ricorreva  alcuna  specie  d'impos- 
sibilità né  assoluta,  né  relativa,  né 
fisica,  né  morale.  In  questo^  assunto 
però  i  Giombini  non  si  accorgono, 
com'essi  accampino  in  cassazione 
questioni  che  solo  nei  giudizj  di  me- 
rito possono  trovar  luogo. 

Non  è  nuovo  per  fermo  né  in  dot" 
trina,  né  in  giurisprudenza,  che  circa 
la  impossibilità  di  una  prova  scritta 
sovrano  estimatore  sia  il  magistrato 
di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  (il  ricorso  contro 
la  denunziata  sentenza  del  tribunale 
di  Perugia,  dei  15-29  marzo  1892). 


Sezbne  eivili  19  aprili  1893,  r.  257  (1). 

TONDI  P.  -  ROCCO  mURM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Corbelli  (aw.  Ferrari,  Mariotti  e  San^ 
tini)  -  Giraldi  (avv.  Rossi  Alb.  e  Bossi 

Aless.)  (2) 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Ancona,  dei  20-23 
aprile  1892,  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
d  appello  di  Roma. 
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AZIONE  DI  NULLITÀ  0  DI  RESCISSIONE 
(Prescrizione  della):  Stipulazione  -  Man- 
canza di  consenso  -  Consenso  inficiato  - 
Contratte  nullo  e  rescindibile  -  Prova  -  Co- 
noscenza del  dolo  0  deirerrore  -  Presun- 
zione -  Onere  della  prova. 

PRESUNZIONI  :  Giudizio  :dl  merito  •  Prova  - 
Titoli  0  documenti. 

Quando  si  tratti  di  stipulazione 
nella  quale  non  si  oersi  in  mancanza 
di  consenso,  ma  in  consenso  inficiato 
da  dolo  o  da  errore,  il  contratto  non 
è  inesistente,  ma  soltanto  nullo  o  re- 
scindibile; e  la  relaiica  azione  di  nul- 
lità o  rescissione  si  prescrive,  non  in 
trenta,  ma  in  cinque  anni. 

Chi,  agli  effetti  della  prescrizione 
detrazione  di  nullità  o  di  rescissione, 
deduce  che  il  dolo  o  l'errore  in  una 
stipulazione  si  conoscevano  fin  da 
quando  avrebbero  avuto  esistenza,  ha 
la  presunzione  in  suo  favore;  e  V onere 
della  prova  spetta  alla  parte  contraria, 
che  sostiene  di  essersi  verificata  solo 
posteriormente  la  conoscenza  del  dolo 
e  dell'errore  stessi. 

Il  giudice  di  merito  deve  vagliare 
tutte  le  presunzioni  dedotte^  ad  pro- 
bandum  in  base  a  titoli  o  documenti. 


Sezione  cIvIìb  26  aprila  1893,  n.  288  (I). 

PUCCIOHI  P.  ff.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Banco  Under  {aw.  Mini;)  -  Manni  (avv. 
Sciolla)  (2) 

COMMERCIANTE:  Società  -  Costruzione  di  un 
fabbricato  -  Cessazione  della  società  - 
Ranglungimento  delle  scopo  sociale. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  di  fatto  del  magistra- 
to di  merito,  che  esclude  la  qualità  di 
commerciante  in  una  delle  parti,  seb- 
bene questa  avesse  con  altra  costituito 
una  società  per  la  costruzione  di  un 
fabbricato,  quando  tale  società  sia 
cessata  col  raggiungimento  dello  scopo 
sociale. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  drappello 
di  Roma,  dei  10  maggio  1892. 


SazIaRB  civVo  13  mm  1183,  i.  IH  (3). 

EUU  P.  P.  -  PUGLIESE  hi  «d  Est.  - 
P.  M.  PKSCIILE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Natale  (aw.  Taraschi)  -  Ditta  VaUntini 
Fratelli  e  C,  (4) 

P2tOVA:  Effetto  cambiarlo  -  Attore  -  Riprova 
del  convenuto  -  Eccezione  di  frode  e  simu- 
lazione. 

PIGNORAMENTO:  Opposizione  -  Separazione 
dei  mobìli  -  Competenza  per  valere  -  Cor* 
tratte  di  cessione  e  di  vendita  -  Articola 
di  legge  -  Argomento  di  legge  -  Ultra  petita 
'  Diritto  di  credito  privilegiate. 

CONTRATTO  :  Fraudolenza  ed  inefficacia. 

Ammessa  la  parte  attrice  olla 
prova  della  proprietà  di  un  effetto  cam- 
biario, deve  ammettersi  la  parte  con- 
venuta a  provare  la  dedotta  eccezione 
di  frode  e  di  simulazione  contro  il 
titolo. 

In  caso  di  opposizione  a  pignora- 
mento, per  separazione  di  mobili,  il 
valore  ai  questi  determina  la  compe- 
tenza, senza  che  si  possa  tener  conto 
del  valore  delPobbietto  del  contratto 
di  cessione  e  di  vendita  fatto  dal  pi- 
gnorato in  favore  del  rivendicante, 
contratto  sul  quale  si  fonda  la  do- 
manda di  rivendicazione. 

Non  può  dirsi  che  abbia  giudicato 
ultra  petita  //  giudice  d'una  rivendi- 
cazione della  proprietà  di  mobili 
pignorati,  quando,  rigettandone  la 
dimanda,  accenni  fugacemente  che, 
tutto  al  più,  sarebbe  al  rivendicante 
spettato  un  diritto  di  credito  privile- 
giato. 

Non  può  addebitarsi  alla  sentenza 
del  giudice  di  merito  il  silenzio  ser- 
bato riguardo  al  diritto  di  proprietà 
almeno  della  metà  dei  mobili  recla- 
mati, quando  abbia  ritenuto  fraudo- 
lento, e  quindi  inefficace  in  ogni  modo 
il  contratto,  in  base  al  quale  si  agiva 
in  rivendicazione. 


(S-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Te- 
ramo, dei  24  gennaio  1892. 
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SuiM  tfcib  M  iprih  IM3,  i.  238  (I). 

EUU  P.  P.  -  GIUDICE  Ril.  td  Est  - 
P.  M.  VERBEfl 

(conci,  conf.) 

Sauve  (avv.  FoRiaoHf  e  Rayani)  -  Sauve, 
Sili  ed  altri  Cavv.  Santucci)  (2) 

TUTELA  :  Tutere  •  Ttrzo  -  Identftà  giuridica. 

PRESCRIZIONE:  Ammissione  o  diniego  -  Ap- 
prezzamento di  fatto  -  Incensurabilità  In 
cassazione. 

TESTIMONI  (Prova  per)  :  Biglietto  airordine  - 
Qualità  di  commerciante  -  Ammissibilità. 

La  dichiarazione  del  tutore  d'eser- 
citar la  tutela  con  la  promessa  di  un 
terzo  di  rileoarlo  da  ogni  responsa- 
bilità non  significa  che  fra  il  tutore 
e  il  terzo    esista    identità   giuridica. 

Non  può  la  corte  di  cassazione 
disconoscere  l^ apprezzamento  difatto^ 
con  cui  il  giudice  del  merito  ritenne 
o  negò  la  rinuncia  a  una  prescri- 
zione, 

E'  ammissibile  la  prooa  per  testi- 
moni tendente  a  dimostrare^  nel  so- 
scrittore  d'un  biglietto  all'ordine,  la 
qualità  di  commerciante. 


Sezione  civile  17  errile  1893,  n.  243  (3). 

TONDI  P.  -  6IUDICE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  i  6. 

(conci,  conf.) 

Fontana  (aw.  Cadoni  e  Magrone)  -  Giac- 
chetti (avv.  Delfino)  (4) 

ENFITEUSI  ANTICA:  Scrittura  -  Equipollenti 
-  Difetto  di  motivazione  -  Prova  delia  co- 
stituzione di  un'antica  enfiteusi  -  Equìpol* 
lenti  valevoli  a  sostituire  la  scrittura. 

Quando  si  tratti  di  enfiteusi  an- 
tica, la  scrittura  è  richiesta ^  non  ad 
solemnitatem^    ma    ad   probationem; 


(1-2)  La  Corte  respingeva  il  ricorso 
prodotto  da  Sauve  Maria  contro  la  sen- 
tenza, 22-31  dicembre  1891,  della  corte  di 
appello  di  Roma. 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza  del 


ed  in  sua  mancanza,  a  causa  di  smar- 
rimento per  lungo  decorso  di  anniy 
si  può  far  ricorso  ad  equipollenti  che 
la  suppliscano^  come  aa  atti  ricogni 
tioi,  ossercanzCy  cose  giudicate  e  si- 
miglianti. 

Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
e  nella  dotazione  del  diritto  antico 
intorno  alla  prooa  della  costituzione 
di  un'antica  enfiteusi  la  sentenza  della 
corte  di  merito,  che  afferma  Inesistenza 
di  un'antica  enfiteusi  mancante  di 
scrittura,  senza  mettere  in  rilievo  gli 
equipollenti  oaleooli  a  sostituirla. 


Sedoio  cIvBe  19  errile  1893,  n.  258  (5). 

TORDI  P.  -  PUGLIESE  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pìcchioni  (avv.  Manna)  -  Angelini  (avv. 
Sklij  e  Natalucci)  (6) 

SENTENZA  {Ultra  patita  in):  Dispositivo  - 
Materie  indebitamente  giudicate. 

APPELLO  (Umitl  del  giudizio  di):  Passaggio 
in  giudicato  -  Sentenza  appellata  -  Ecce- 
zione di  perenzione. 

Non  può  chiedersi  la  cassazione  di 
una  sentenza  del  giudice  di  merito, 
per  aver  questi  varcato  i  limiti  con- 
cessigli, quando  nel  dispositivo  della 
medesima  non  si  fa  alcun  motto  od 
accenno  delle  materie  che  sarebbero 
state  indebitamente  giudicate. 

Il  magistrato  di  secondo  grado 
non  può  statuire  sul  passaggio,  o 
meno,  in  cosa  giudicata  della  sen- 
tenza appellata,  quando  egli  sia  stato 
adito  aalla  parte  interessata  esclusi- 
vamente per  decidere  sulla  eccezione 
di  perenzione. 


tribunale  di  Velletri,  dei  9-16  marzo  1892,  e 
rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Fresinone. 
(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Aquila, 
dei  4-8  febbrajo  1892. 
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SiiipN  clini  28  hkkni*  tStS,  t.  121  (I). 

lOMI  P.  -  TOMMASI  L  M.  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Boero  (avv.  C anetto  e  Pietri)  -  Puxeddu 
Floris  (avv.  Jaooucci  N.  e  Coboevicsh)(2) 

MOTIVAZIONE  :  Inciso  o  frase  della  sentenza 
-  Capi  dlnterrogatorio  -  Spropriazione  della 
casa  -  Diritto  dì  ritenzione  -  Pagamento 
delle  somme  per  riparazioni. 

INUTILITÀ  DI  NUOVE  PROVE:  Giudizio  di 
merito. 

DIVISIONE  DI  COSA  COMUNE  :  Assegnazione 
di  quoto  -  Azione  contro  riUefttimo  pos- 
sessore. 

Quando  anche  da  un  inciso  o  da 
una  frase  soltanto  della  sentenza 
traspare  il  motioo  della  decisione, 
non  è  lecito  redarguire  il  magistrato 
di  mancata  moiioazione. 

In  tema  di  rivendicazione  della 
proprietà  di  una  casa^  sono  implici- 
tamente indicati  i  motivi  per  cui  non 
si  può  aver  riguardo  ai  relativi  capi 
di  interrogatorio,  quando  si  eselude 
di  essersi  estesa  la  espropriazione  alla 
casa,  e  si  nega  alle  parti  il  diritto 
di  ritenere  la  casa  stessa  fino  al  pa- 
gamento della  somma  erogata  per 
riparazioni, 

E'  giudizio  di  merito^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  la  inutilità 
di  nuove  prove. 

Dopo  avvenuta  la  divisione  della 
proprietà  di  una  casa  e  l'assegnazione 
ad  ogni  condomino  di  una  quota  di 
questa,  sebbene  i  già  comproprietarj 
abbiano  continuato  a  godere  la  casa 
in  comune,  nondimeno  l'azione  contro 
l' illegittimo  possessore  di  una  quota 
di  questa  non  compete  che  al  già  co- 
munista divenutone  esclusivo  assegna- 
tario. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appèllo  di  Cagliari  dei  29 
ottobre-28  novembre  1889,  e  rinviava  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Siiiisf  civile  21  giogoo  MBS,  t.  423  (3). 

TONDI  P.  -  P06LIESE  Rei  ed  Est  -  P.  I.  VERBER 

(conci,  diff.) 

Del  Bianco  (aw.  Astob)  -  Ditta  CiaUea 
e  C  (aw.  FoNOOLi)  (4) 

MADRE  CONTRAENTE  PEI  MINORENNI  :  Rap 
presentanza  -  Presunzione  di  buona  ammi- 
nistrazione -  Vantaggio  dairaffare  -  ObUi 
gazioni. 

GENITORI  AMMINISTRATORI  DEI  FIGLI:  Inap 
plicabilità  dei  concetti  di  commissione,  ge- 
renza e  mandato  -  Amministrazione  ope  hgis 
'  Tutela  speciale  in  tema  commerciale. 

MADRE  COMMERCIANTE:  Commercio  dei  de 
funto  marito  -  Obbligazioni  dei  figli  nino- 
renni  -  Utilità  della  gestione  -  Autorizza- 
zione del  tribunale  •  Usufrutto  della  madre. 

Non  basta  la  presunzione  che  la 
madre,  contraente  nella  qualità  di  rap 
presentante  dei  suoi  figliuoli  mino- 
renni, abbia  bene  amministrato  l'affa- 
re cui  si  riferiva  il  contro rerso  con- 
tratto^ e  che  gli  stessi  figli  se  ne  siano 
avvantaggiati,  perchè  costoro  si  repu- 
tino obbligati  a  riconoscere  ed  a  sod- 
disfare le  relative  obbligazioni. 

Nei  rapporti  fra  i  genitori  ed  i 
figli  minorenni  non  è  applicabile  il 
concetto  del  commissionario,  del  ge- 
rente e  del  mandatario  rispetto  al 
committente,  al  padrone  ed  al  man- 
dante; ma  ha  luogo  invece  la  rela- 
zione che  nasce  dai  vincoli  dell'  am- 
ministratore ope  legis  eoZ/*  ammini- 
strato, e  che  in  tema  commerciale  è 
sottoposta  a  speciale  tutela  da  parie 
del  legislatore. 

La  madre,  che  seguita  il  commer- 
cio del  defunto  marito y  non  obbliga  i 
figli  minori  a  riconoscere  e  soddisfare 
le  obbligazioni  da  lei  cosi  contratte  in 
proprio  nome,  per  quanto  vogliasi  utiU 
per  essi  tale  gestione  di  negozi,  qua- 
lora il  tribunale  non  abbia  autoriz- 
zato la  continuazione  dello  stesso  eser- 
cizio commerciale,  tanto  più  essendo 
essa  madre  cointeressata  nel  eommer' 
ciò  come  usufruttuaria  legale  dei  beni 
spettanti  agli  stessi  figli. 

(3-4)  La  Corte,  cassando  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Roma  dei 
23-30  dicembre  1892,  rinviava  la  causa  a 
quello  di  Velletri. 
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SizisM  cifili  S  saiisnibre  1893,  n.  603  (t). 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci.  con£) 

Recchia  (avv.  Auriti,  Tarascui  e  Eomani) 
•Eecchia  e  Fdbritiis  (avv.  Màrtinbz  e 
Cbcchi)  (2) 

CASSAZIONE:  Più  parti  -  Unico  pronunciate 
-  Unico  deposito  in  cancelleria. 

FALSO  CIVILE:  Azione  riservata  -  Proponi- 
bilità in  ogni  stadio  della  causa. 

INTERVENTO  IN  CAUSA:  Diritto  in  ogni  in- 
teressato. 

DONAZIONE:  Beni  disponibili  e  non  disponi- 
bili -  Divisione  In  seguito  a  donazione. 

SUCCESSIONE:  Debiti  -  Contribuzione  dei 
coeredi. 

Basta  un  solo  deposito  -per  la 
carta  da  bollo  nella  cancelleria  della 
corte  di  cassazione,  quando^  pur  es- 
sendo più  parti  ricorrenti  e  resistenti 
in  causa,  il  magistrato  con  unico  pro- 
nunciato debba  decidere  degli  inte- 
ressi e  delle  quistioni  controverse, 

Lorchè  la  sentenza  di  merito,  proo- 
cedendo  su  quistioni  relative  a  un 
testam,ento,  abbia  fatto  riserva  di  po- 
tere gli  interessati  sperimentare  ogni 
ragione  od  azione  come  per  legge, 
comprende  in  tali  azioni  anche,  se  del 
casOj  il  procedimento  di  falso  inci- 
dente, che  può  elevarsi  in  qualunque 
stadio  della  eausa. 

Ha  titolo  a  intervenire  in  un  giudi- 
dizio  chiunque  vi  abbia  un  qualsiasi 
interesse  da  far  valere. 

Erra  il  giudice  del  merito,  il  quale 
ritenga  legittima  ed  efficace  la  dona- 
zione di  taluni  beni,  senza  esaminare 
la  dedotta  quistione  se  questi  beni,  in 
tutto  o  in  parie,  siano,  o  no,  soggetti 
alla  libera  disposizione  del  donatore. 

E*  contraddittoria  la  sentenza,  la 
quale,  in  giudizio  di  divisione  eredita  ■ 
ria,  ritenendo  disponibile  solo  la  metà 

(1-2)  La  Corte  cassava,  sul  ricorso  di 
Recchia  Giovanni,  la  sentenza  5*26  aprile 
1892  della  corte  di  appello  di  Aquila,  e 
rinviava  la  causa,  per  novello  esame,  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


di  taluni  beni  dotali,  ordina  nondi- 
meno al  perito  di  dividere  tutto  il 
patrimonio  della  persona  interessata. 
La  sola  volontà  del  testatore  può 
modificare  il  principio  fondamentale, 
che  ciascun  coerede  contribuisca,  in 
ragione  delle  quote,  a  pagare  i  debiti 
e  a  sostenere  gli  oneri  della  succes- 
sione. 


Seiioni  civile  18  maggio  1883,  n.  328  (3) 

TONDI  P.  -  PUCCIOMI  RbL  ed  Est  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 
Fiorini  (avv.  Guabini)  -  Cavi  (avT.  Ei- 

VAROLl)  (4) 

ALBERGATORE  (Commercio  delH:  Condu- 
zione deiralbergo  -  Costruzione  deiralbergo 
-  Somministrazione  del  vitto  agli  avventori. 

PROVA  TESTIMONIALE  IN  CAUSA  COMMER- 
CIALE: Inopportunità  -  Fatti  già  smentiti. 

Se  il  giudice  di  primo  grado,  nel 
riconoscere  la  qualità  di  commerciante 
in  un  albergatore,  non  si  ferma  sulla 
circostanza  della  conduzione  dell'  al- 
bergo, ma  la  desume  dal  fatto  di  es- 
sere stato  l'albergatore  costruttore  del- 
Valbergo  stesso,  e  poi  il  giudice  di 
secondo  grado,  sulV  appello  del  com- 
merciante, ritiene  che  questi  fosse  tale, 
perchè  albergatore,  non  può  dirsi  che 
così  siasi  mutata  la  causa  petendi  e 
che  siasi  violata  la  cosa  giudicata. 

Se  l'albergatore  non  somministra 
il  vitto  ai  suoi  avventori,  non  cessa 
perciò  di  essere  commerciante. 

Non  è  censurabile  il  giudizio  della 
corte  d'appello,  che  stima  inopportuna 
in  causa  commerciale  la  prova  iestinio- 
niale  tendente  a  stabilire  fatti  già 
smentiti  dalle  risultanze  di  istrumenti 
e  da  altri  documenti. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  dei  17  agosto  1892. 
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SatiiM  thilt  27  miii  ieS3,  ».  190  (I). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Esl.  • 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Messeri  (avv.   Castellari)  -  Pierantoni 
(avv.  Pierantoni)  (2) 

RINVIO  (Magistrato  di):   Eccezioni  -  Regiudi* 
cata  •  Giurisdizione. 

//  magistrato  dì  rincio  deve  ri- 
spondere sulla  eccezione  di  cosa  giù- 
aicata  e  sulla  eccezione  del  limite  che 
si  opponeoa  alVesercizio  della  sua  gìu- 
risaizione. 


Sezioni  eivila  28  giugna  1883,  n.  454  (3) 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  CwiteUa  Ho  velo  (avv.  Santa- 
relli e  Schiavonb;  -  Di  Pasquale  (avv. 
Manna)  (4) 

COMUNE  IN  CASSAZIONE  (Ricorso  di):  Inam- 
misslbilità  -  Autorizzazione  al  sindaco  - 
Giunta  -  Consiglio. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  cns- 

(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Perugia,  dei  7  mag- 
gio 1H92,  e  rinviava  la  causa  alla  corte  di 
appello  dì  Ancona. 

(3-4)  La  Corte  dichiarava  inainmissti- 
bile  il  ricorso  contro  la  denunziata   sen- 


satione  prodotto  dal  sindaco  in  seguito 
ad  autorizzazione  della  giunta  comu- 
nale, senza  che  tale  autori szazione  sia 
stata  riferita^  come  per  legge^  al  con- 
siglio, e  da  questo  ratificata. 


Selione  eivila  5  satfamlire  1883,  n.  812  (SV 

TONDI  P.  -  PU6LIESE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.) 

Recckia  (avv.  Ta  raschi,  Romani  e  Auriti^ 
-  Recchia  avv.  Centi  e  Martinbz)  e 
altri  (6) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Notificazione  tem- 
pestiva -  Intempestivo  deposito  -  Inammis- 
sibilità. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione notificato  nei  terrr.ini^  ma  in- 
tempestivamente depositato  nella  can- 
celleria della  corte  di  cassazione. 


tenza  del  tribunale  di  Avezzano,  dei  10-12 
ottobre  1892. 

(5-B)  La  Cassazione  dichiarava  inam- 
missibile il  ricorso  di  Becchia  Giovanni 
avverso  la  sentenza  dei  22  luglio- 2  agosto 
1892  della  corte  di  appello  di  Aquila. 


FINE 

DELLA   B4CX30LTA   DELLE  SENTENZE  CIVILI    (PARTE  SECONDA:   GlURISDlZIONE   ORDINARIA) 

dell'Anno  XVIII,  1893. 


Seguono  gli  Indici,    delle  due  Parti  insieme 


INDICI 

DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 

LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


MATERIA  CIVILE 

1893 
ANNO  Xnil  DELLA  RACCOLTA 


DATA  DELLA  PUBBLICAZIONE  DELLE  SENTENZE 


o. 

7. 
10. 
11. 
12. 
15. 
16. 

17. 

18. 
23. 
24. 
25. 

28. 
30. 

31. 


Oennaio 

Pag.  1.  13.  (452) 
»     84.  555.  556.  613.  (162) 
(495) 

102.  141.  (12.  454) 
166.  (115) 
51 

54.  338.  561.  634.  (5.  56.  72. 
455) 

150.  (46) 
(43) 

41.  211. 
39.  614 

(18) 
18 

16.  83.  420.  573.  640.  (25.  56. 

100) 

41.  (19.  34.  51.  195.  464) 


» 

» 
» 

y> 

r> 

» 


» 


Fefeferalo 


1. 

2. 

3. 

6. 

7. 

9. 
10. 
16. 
17. 
20. 
22. 


Pag.  43 
.      (13) 


» 
» 
y> 
» 
» 

» 
» 


52.  (6.  64.  498) 

34.  45.  442.  (8.  89) 
470 

17.  50 
575 

35.  610.  (31.  43.  232) 
40.  342.  633.  (26.  118) 
289.  571.  638.  (122.  166) 
23.  28.  154.    203.    209.  274. 


23.  Pag.  48.  272.  460.  576.  (17.  47.  48) 

24.  »     8.  26.  109.  639.  (53) 

27.  »     8.  10.  127.  627.  (29.  319) 

28.  »     25.   59.   566.  577.  (65.    102. 

257.  480.  504) 


Afa.i*zo 

1.  Pag.  268.  447.  (154) 
3.     »     104.  156.  (27.   40.  154.  348) 
»      25.  155.  (1) 
»      (39.  93) 
»     238.  570.  606 
»     217.  (38) 

»      11.  13.  67.  (144.  148.  502) 
»     60.  413.  445.  521.  553.  554. 

(87.  348) 
»      (155.  242) 

»     55.  314.  325.  607.  (52.  335) 
»      173.  180.  566.  631.  (81.  358) 
»      66.  575.  633.  (498) 
y^      116.  (85) 
»     36.   58.    158.    222.  (54.   486. 

506) 
28.     »     435.  621.  (69.  78.  148.   369. 

441.  459) 


Aspirile 

4.  Pag.  75.  77.  563.  570.  (80) 

5.  »     63.  473 
»      442.  443.  (65.  76.  107.   257) 


7. 

8. 

9. 
13. 
16. 

17. 
20. 
21. 
22. 
24. 
27. 


599.  (Ili) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV TU  (Indici  delle  due  Parti) 


/ 


n 


Data  della  pubblicaxioiie  delle  sentenze 


7. 

Pag 

16. 

» 

11. 

» 

12. 

» 

18. 

» 

14. 

» 

17. 

» 

18. 

» 

19. 

» 

20. 

» 

21. 

» 

24. 

» 

26. 

» 

27. 

» 

28. 

» 

90.  92.    94.   110.  356.  (252. 

289.  316) 

224.  475.  567.  600.   (71.  79. 

88.  180) 

164 

63.  (157) 

214.  (83.  236) 

97.  635.  (503) 

596.  (503) 

105.  216.  5P3.  (452) 

73.  96.  128.   425.  592.  (135. 

501.  503) 

587.  (311) 

79.  (73) 

(230) 

197.  199.  290.  637.  (129.  299. 

502) 

125.  390.  478.  (84) 

88.  218.  355.  587.  628.  630. 

(58.  474) 


o 


1.  Pag. 


2. 
3. 
4. 
5. 

8. 

9. 
10. 
12. 
16. 
16. 
17. 
18. 


» 
» 

» 
» 
» 
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19.     » 
22.     » 


23. 

24. 
26. 
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30. 


» 

» 
» 
» 


258.  529,  (196) 

(96.  138) 

(91.  475.  479) 

(132.  Ì33.  174.  253) 

134.  177.  (107.  152) 

564.  565.  (113) 

88.  (137.  278.  438) 

(120.  260.  270^ 

582. 

129,  433.  (105.  127) 

610.  626 

(117.  164) 

136.  147.  249.  261.  465.  468. 

(261.  505) 

319.  (339) 

336.  405.  412.  461.  (254.  284. 

429) 

119. 171.  304.  393.  539.  (167. 

480) 

594.  (480) 

121.  130.  201.  (444) 

168.  235.  404 

(201) 


Oi  libilo 

6.  Pag.  175.  250.  630.  (130.  175) 

6.  »      241,  265.  267.  456.  (146.  170) 

7.  »      (315.  481) 

8.  •»      162.211.401.585.627.(145. 

165.  303) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la 


9.  Pag. 
12.      » 


13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
19. 

20. 
21. 
22. 
23. 
26. 


4. 

5. 

10. 

11. 
12. 
13. 
17. 

18. 
19. 
20. 

21. 
24. 

25. 
26. 


» 
» 
» 

» 
» 
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27.  » 

28.  » 
30.     » 


205.  2)59.  277.  320.  338.  37S. 

(159.  186.  268) 

279.  283.  351.  417.  419.  516. 

579.  (220.  322) 

(227) 

(141) 

(302) 

(218.  350) 

445 

260.  262.  (247.  332.  385.  437. 

485) 

585.  (384.  400.  504) 

(372.  447) 

(192.  428.  486) 

233.  479 

333.  624.  626.  (169.  189. 192. 

199) 

461.  (297.  363.  479) 

323.  397.  (314.  506) 

213.  579.  (178.  203.  282.  374. 

494) 

ILiU^lio 


Pag.  227.  632.  639.  (171.  315.  417) 
»     219,  221.  (225.  487) 

245.  247.  375.  (238.  250. 266. 

343.  346.  495) 

256.  628.  (173.  231.  296. 438; 

481.  627.  (214.  298) 

(189.  270,  :^86.  494.  497.  498) 

(280.  335.  346) 

637.  638.  (330.  467) 

(258.  297.  411) 

294.  378.  (216.  273.  324.  351. 

489) 

626.  634.  (295) 

353.  504.  521.  604.  631.  (30a 

454) 

(251.  388) 

370.  547 


» 


» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 


» 
» 


Agosto 

1 1.  Pag.  383.  394.  449.  454.  4^9.  495. 
499.  535.  585.  591.  632.  (286. 
365.  396.  413.  457.  463) 
(245) 

386.  435.  453.  632.  634  (282. 
352) 

324.  328.  502.  524.  577.  619 
395.  547.  581.  (376.  383.  401) 
270.  292,  329.  400.  415.  477. 
556.  590.  630.  (229.  312.  350. 
379.  401.  421.  426.  431.  473J 

numerazione  della  Parte  Seconda) 


12. 
17. 

23. 
25. 
31. 


» 
» 

» 


Data  della  pabblieazione  delle  sentenze 


III 


5.  Pag.  287.  308.  310.  358.  (280.  380. 

483.  505.  506) 

6.  »     275.  296.  500.  542 
18.      »     (469) 

28.     »     805.  341.  559.  617.  (310) 


1. 

Pag. 

Otto1>re 

4. 

» 

• 

6. 

» 

4. 

Pag.  363 

, 

18. 

»     406.  596 

6. 

» 

18. 

»     416 

7. 

» 

20. 

»     612.  (264.  288.  489) 

11. 
12. 
13. 

» 
» 

]Vo'reinl>i*e 

14. 
15. 

» 

9. 

Pag.  (277.  373.  378.  409.  433. 

487) 

18. 

» 

13. 

»     (346) 

19. 

» 

14. 

»     362.  448.  549.  581.  583. 

591. 

80. 

» 

(291.  416) 

21. 

» 

1&. 

»     446 

88. 

» 

16. 

»     423.  425 

88. 

» 

17. 

»     (4(«) 

18. 

»     (.489) 

89. 

» 

19. 

»     (497) 

28. 

»     (367) 

28. 

»     497.  633 

24.  Pag.  (396) 

27.  »     522.  552.  571.  627.  (342) 

28.  »     471,  514.  628.  634 
80.     »     512.  584.  (460) 


I>ioeixi.l>re 

528.  (397) 

492.  498.  504.  506.  507 

479.  482.  490.  506.  603.  (367. 

390.  404) 

561.  633.  (488) 

537.  632.  (445) 

598.  604.  613.  631.  (359) 

498.  534 

507.  550.  (416) 

538.  573.  (419) 
500.  523.  560.  (465) 
436.  635.  (496.  497) 

500.  519.  547.  (391. 399.  496) 

502.  (338) 

513.  (342.  450.  476) 

(494) 

579.  595.  (339.  353.  430.  445. 

487) 

454.  494.  511.  519.  544.  569. 

604.  (333.  373.  375.  392.  413. 

419.  422.  441.  457.  475) 


ERRATA  CORRIGE 


Le  date  delle  sentenze  qui  appresso  indicate  det)bono  correggersi  come 
segue  nel  testo  della  raccolta;  essendosene  già  fatta  correzione  nelle  pre- 
messe tabelle: 


Pag.  168  n.  361 

9  423  n.  654 

x>  459  n.  534 

»  465  n.  332 

»  497  n.  661 

»  529  n.  286 

»  576  n.  99 


29  maggio; 
16  novembre; 
11  agosto; 
18  maggio; 
23  novembre; 
1  maggio; 
23  febbrajo; 


Pag.  (137;  n.  310 
»  (311)  n.  260 
»  (357)  n.  656 
»  (377)  n.  637 
»  (409)  n.  634 
»      (441)  n.  766 


9  maggio; 
20  aprile; 
22  novembre; 
9  novembre; 
9  novembre; 
29  decembre. 


(I  nameri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


IV 


Oognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


AchilUni  591 

Acqua  Mariana  (Consor- 
zio) (291) 

Acquar©  66 

Acqui  (Esattoria  di)  25 

^ddis  (445) 

Addolorata  in  Fog^^^ia 
(Conservatorio  dell')  277 

Addone  150 

Adorni  619 

Aggius  (Confraterhita  di 
S.  Croce  in)  471 

Agrifoglio  581 

Aicardi  506 

Ala  dei  Sardi  (Comune 
di)  43 

Alagna  224 

Alanno  (Esattore  di)  397 

Albani  162,  (487) 

Aloano  54 

Alberg}iina  Berretta  477 

Albergo  orfani  mendican- 
ti in  Reggio  Emilia  470 

Albissola  Marina  (Comu- 
ne di)  628 

Alessandria  (Prefetto  di) 
561 

AlessRndrini  (416) 

Alessandroni  (357) 

Alesaaudraoci  (145) 

Alessi  (Eredi)  638 

Alessio  (457) 

Alinari  635 

Alois  577 

Alpecte  (varj  elettori  am- 
ministrativi) 613 

Altobelli  45,  52 

Amadei-Antona  Traversi 

(111) 
Amadio  (401,  431) 

Amatrice  (UflScio  del  re- 
gistro) (475) 

Amici-Serra  (467) 

Amministraz.  della  guerra 
547 

Amministraz.  delle  opere 
idrauliche  249 

Amoroso  (419) 

Aiiaclerio  F.  G.  (Ditta) 
436  ^ 

Anagnì  (Congregazione  di 
carità  di)  (339) 

Anagni  (Ospedale)  (339) 

Ancona  (Capitolo  catte- 
drale di)  415 

Ancona  (Munic.  di)  (422) 

Ancona  (Parroco  di  S.  Bia- 
gio al  Poggio)  617 

Ancona  (Pretetto  di)  (460) 

Ancona  (Procuratore  gon. 
del  re  presso  la  corte  di 
appello  di)  (372) 

Andreìni  336,  416 


Andreoli  626,  634 

Anelli  (227) 

Angelini  394  (50»)     - 

Angioli  460,  461 

Antonaroli-Feliziani  (483) 

An tona- Traversi  36 

Antona-Traversi  C.  (Ili) 

Antona-Traversi  G.  (Ili) 

Antonelli  (253) 

Antonellini  (148) 

Antoni  639 

Antonicola  549 

Antonini  (298Ì 

Antonuccia  (480) 

Antrodoco  (Comune  di) 
454,  (413) 

Apostoliti  592 

Appaltatore  del  dazio  con- 
sumo di  Cagliali  290 

Appaltatore  del  dazio  di 
consumo  in  Teano  373 

Aquila  (Giunta  provincia- 
le) 633 

Aquila  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  214,  355,  413 

Aquila  (Prefetto  di)  552 

Aquila  (P.  M.  presso  la 
corte  d'appello  di)  25 

Aquila  (Ricevitoria  pro- 
vinciale di)  478 

Arangio  604 

Arciconfraternita  del  SS. 
Sacramento  in  Foggia 
561,  579 

Arciconfraternita  di  Santa 
Maria  dell'  Orazione  e 
Morte  in  Roma  325 

Arciospednle  di  S.  Anna 
in  Ferrara  (280) 

Arciprete  della  Cattedrale 
di  Matelica  (452) 

Arcivescovo  di  Catania  610 

Arduino  637,  638 

Arena  633 

Arezzo  (Intendenza  di  fi- 
nanza) 529 

Ariano  (Banca  Agric.  di) 
559 

Ariano  (Esattore  di)  559 

Avmanni  470 

Artoni  553,  554 

Asilo  infantile  di  Cori 
(438) 

Astrella  54 

Ateleta  (Comune  di)  599 

Atzeni  (332) 

Atzeni-Ònni-?  211 

Auletta  (289) 

Aureli  e  Montanari  (Falli- 
mento della  Ditta)  (9*5) 

Austria  (Ministeri  della 
Guerra  e  delle  Finanze) 
406 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Avallone  567 

Avati  628,  630 

Avellino  (OoHimissionft 
provine,  di  appello  di)  13 

Avellino  (Giunta  provin- 
ciale di)  338,  583 

Avellino  (Intendenza  di 
finanza  di)  600 

Avezzano    Comune  di)  52 

Avvocati  di  Milano  e  Pal- 
lanza  445 

Azzara  (129) 

Azzocchi  (189) 


Bachis-Matta  (46) 

Baiocco  (176) 

Baldetti-Melampo  (214) 

Baldini  154,  528 

Ballanti  (Fallimento)  (310) 

Balocco-Arceri  305 

Balsorano  ^Comune  di^  ^ 

Banca  Agricola  di  Anano 
559 

Banca  di  anticipazione  di 
Bondeno  ferrarese  (384) 

Banca  di  credito  indu- 
striale di  Grecia  (353) 

Banca  di  Genova  310 

Banca  di  Ripatransone 
(278) 

Banca  Generale  in  Roma 
16,  45.  (203) 

Banca  Generale  (per  la  e- 
sattoria  di  Velletri)  261 

Banca  Nazionale  420,478 
(266,297,  324,  441,  4S6) 

Banca  Nazioni Je  (Credito- 
fond.  della)  (266,  297) 

Banca  Nazionale,  per  la 
ricevitoria  provinciale 
di  Aquila  478 

Banca  Nazionale,  per  la 
ricevitoria  provinciale 
di  Reggio  Calabria  420 

Banca  Nazionale,  per  Pira- 
presa  delPEsquilino  in 
liquidazione  (324) 

Banca  Romana    104  (441) 

Banca  Subalpina  (373> 

Banca  Tiberina  272,  296, 
576 

Banco  A.  Macbean  e  C. 
(380) 

Banco  di  Cagliari  (489) 

Banc^  di  Napoli  (441) 

Banco  di  S.  Spirito  in  Ro- 
ma (Credito  fondiario 
del)  363  (379) 

Banco  di  Sicilia  (450) 

Banco  G.  Fratellini  e  C^ 
287 

Banco  Linder  (502) 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  pnrti 


Banco  Miuraini  (289) 

Banco  Poli  di  Spoleto 
(Fallimento  del)  (426) 

Bfmdieri  553,  554 

Barberini-Colonna  di 
Sciarra  (266) 

Bardelloni  (409) 

Barbagli  (Comune  di)  681 

Ban  (Deputazione  provin- 
ciale di)  456 

Bari  (Prefetto  di)  456 

Barilotti  \  336) 

Barisani  227 

Barletta  (Municipio  di)  110 

Bami  499 

^Barresi  59 

Bartolini  (250) 

Bartolucci  507 

Barucco  514 

Barzellotti  (152) 

Basigheddu  (428) 

BasUe  470,  575 

Basilea  (Società  per  P  in- 
dustria chimica  in)  627 

BasiUci  (58) 

BasKetti  (157) 

Btissiano  (Comune  di)  479 

Basso  60 

Basteris  632 

BattisteUi,  Baldini  e  C. 
(Ditta  in  liquidazione) 
(378) 

Bauer  Robert  (Ditta)  (189) 

Bazzichini  (137) 

Helardmi  (452) 

Bellaccini  529 

Belli  (257Ì 

Belluzzi-Pergami  (117) 

Bendazzi  (148) 

Benedetti  247  (295) 

Benevento  (Intendenza  di 
finanza  di)  442 

Bennicelli  (199) 

Bentivegna  571  (133) 

Berardi  (72) 

Berardini  (270) 

Bergallo  328 

Beriingierì  465,  468 

Berlino  (Società  anonima 

{»er  la  labbrìcazione  del- 
'anUina)  627 
IBernardi  (373,  419) 
Bernasconi  (346) 
Bemi  (335) 
^Berretta  35 
BerseUi  (452) 
Berti  (78) 
Bertogli  (238) 
Bertoni  (4%) 
3essi  499 
Biagetti  (346) 
Biagiotti  (51) 
Jiianclii  443  (314) 


Bidde  (189) 

Bizzarri  (195) 

Bocci  (130) 

Bodmer  (Società)  218 

Boero  (504) 

Boiani  563 

Bollerò  (297) 

Bologna  (173) 

Bologna  (Economato  ge- 
nerale dei  beneficj  va- 
canti) 617  (487) 
.  Bologna    (Intenaenza   di 
di  finanza  di)  (180) 

Bologna    (Municipio     di) 
495  (386) 

Bologna  (P.  M.  presso  la 
corte  d'appello  di)  39 

Bonaldi  552 

Bonanno  538 

Bondeno  ferrarese  (Banca 
di  anticipazione)  (384) 

Bonesi  (Fallimento)  (488) 

Bonfadini  539 

Bonfiglio  51 

Bongarzoni   (Eredi)  (373) 

Bontempeili  (81) 

Bonuglia  (79) 

Borbona  (Comune  di)  (497) 

Boretto  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  553,  554 

Borgatti  (384^ 

borghese  (299) 

Bornaghi  265,  267 

Borrone  (12) 

Borsilli  (373) 

Bosa  (Comune  di)  (316Ì 

Bopchi-Qucoi  (273) 

Bottone  209 

Bottoni  39 

Bovi  523 

Bozzo  (Ditta)  (445) 

Brattelli  (346) 

Brazzi  (8?) 

Brenciaglia  (464) 

Brescia  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)   587  (71) 

Brìgini  (400) 

Brillarelli  (148) 

Brindicci  612 

Brìziarelli  (127) 

Bruni  (236) 

Bruschi  (454) 

Bucciero  362 

Buckingham-Ibbotson  173 

Budini  635 

Bufalari  (Erede)  (383) 

Bugatelli  (252) 

Bumi  308 

Bulla  (58) 

Bulla,   Basilici  e  Rolland 
(Ditta)  (58) 

Buono  585,  627 

Buratti  594  (322,  480) 


Burgio  (Comune  di)  535 
Bussone  378 

Butera  (Eleltori  ammini- 
strativi di)  11,  13 
Buttafava-Delmati  235 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Cacciari  (374) 

Cadet  ^Curatore  dell'ere- 
dità giacente  di  Santa) 
(133) 

Cadoni  Pittau  (350) 

Caetani  di  Sermoneta(469) 

Caglitarì  (Appaltatore  del 
dazio  consumo  in)   290 

Cagliari  (Banco  di)  (489) 

Cagliari  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (280) 

Cagliari  (Intendenza  di 
finanza  di)  (316) 

Cagliari  (Monicipio.  di) 
290,  404  (315,  359) 

Cagliari  (Pubblico  Mini- 
stero presso  la  corte  di 
appello  di)  211 

Cagliari  (Società  del  gas) 
2j0  (315) 

Calapai  221 

Calatafìmi  (Sindaco  di;  445 

Calcagni  (err.)  V.  Calca- 
gno 

Calcagno  (288) 

Caldiero  461 

Calegari  481 

Calegari  e  Visconti  481 

Canocchia  (225) 

Calogero  639 

Calolzio  (dJomune  di)  482, 
490 

CaltanissettA  (Gitmta  pro- 
vinciale amministrati- 
va) 542 

Caltanissetta  (Prefetto  di) 
G33 

Calvia  498 

Calzolari  (473) 

Camandona  ((^mune  di) 
577 

Camera  di  commercio  di 
Roma  1 

Camerini  175  (71) 

Camerino  (Cassa  di  ri- 
sparmio di)  (130) 

Cammarano  73 

Campi  (250) 

Campobasso  (Intendenza 
di  finanza)  564,  565 

Campobasso  (Prefetto  di) 
537 

Campos  (380) 

Campus-Sauna  43 

Canepa  (Comune  di)  18 

della  Parte  Seconda) 


VI 


Gopiiomi  e  IndicaEioiu  delle  parti 


Canestrari  607 

Canonici  (479) 

Canonici  di  Honteftufco 
600 

Canosa  di  Puglia  (Comu- 
ne di)  443 

CantareUi  (26) 

Cantoni-Gracchi  (273) 

Capitolo  cattedrale  di  An- 
cona 415 

Capitolo  cattedrale  di  Fog- 
gia 561,  579 

Capitolo  metropolitano  in 
NapoU  640 

Capocci  (252) 

Capogrossi  (430) 

Caporale  (433) 

Cappello  502 

Capponi  (247) 

Capri  (232) 

Capua  (Comune  di)  446,448 

Caracciolo  324 

Caraciotti  (195) 

Carbone  506 

CardeUa  (199) 

Carli  607 

Carlini  214 

Carone  600 

Carpi  (404) 

Carrara  (Comune  di)  336, 
383 

Carrelli  632 

Carro-Cao  (280) 

Carugati  275 

Casale  Monferrato  (Co- 
mune  di)  575 

Casa  Reale  600 

Caserta  (Giunta  provin- 
ciale amministratiya  di) 
446,  448,  626 

Caserta  (Municipio 'di)  577 

Casini  (497) 

Cassa  agricola  industriale 
di  Pisa  (152) 

Cassa  di  risparmio  di  fio- 
retto 553,  554 

Cassa  di  risparmio  di  Ca- 
gUari  (280) 

Cassa  di  risparmio  di  Ca- 
merino (130) 

Cassa  di  risparmio  di  Fa- 
enza (475,  486) 

Gassa  di  risparmio  di  Mi- 
lano (Credito  fondiario 
della)  (102,  289) 

Cassa  di  risparmio  di  Orte 
(201) 

Cassa  di  risparmio  di  Se- 
nigallia (84) 

Cassa  di  risparmio  Marru- 
cina  di  Chieti  (53,  489) 

Castellammare  di  Stabia 
(Esattore  di)  582 


Castiglione  Messe^  Mari- 
no (Comune  di)  (277) 

Catalano  513 

Catania  (ArotTescovo  di) 
610 

Catania  (Comune  di)  155 

Catania  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  26,  35, 358, 610 

Catania  (Procuratore  ge- 
nerale del  re  in)  632 

Catania  (Pubblico  Mini- 
stero presso  la  corte  di 
appello  di)  59 

Catanzaro(Comunedi)  573 

Catanzaro  (Consiglieri  e 
Proeuratore  generale 
della  corte  d'appello  di) 
227 

Catanzaro  (Intendensa  di 
finanza  di)  592 

Catanzaro  (Pubb.  Ministe- 
ro presso  la  coì*te  d'ap- 
pello di)  66,  633 

Cattedrale  di  Matelioa 
(Arciprete  della)  (452) 

Cayallaro  400 

Cavallini  556 

Cavarzere  (Comune  di) 
249 

Cavi  (441,  505) 

Ceccarelli  (236) 

Cecchettani  (319) 

Cocchi  (357) 

CeciH  (375) 

Celano  (Sindaco  di)  552 

Cellino  Attanasio  (Comu- 
di)  453  (352) 

Centurini  (254) 

Cerasa-Porro  (351) 

Gerboni  (303) 

Coretto  613 

Cerquetti  (12) 

Cerri  23,  45,  52 

Cerri,  AJtobelli  e  Seba- 
stiani (Ditta)  45,  52 

Cerruti  ^378) 

Cesari  (Curatore  del  fal- 
limento del  banco  Poli 
di  Spoleto)  (426) 

Cesena  (Fallimento  della 
Sulphùr  Company  in) 
166 

Chianelli  412 

Ghianese  502 

Chiappetta  324 

Chiarini  (391) 

Chierichetti  (358) 

Chiesa  curata  di  S.  Ste- 
fano di  Briga  127 

Chiesa  parrocchiale  di 
Roccapriora  607 

Chieti  (Cassa  di  risparmio 
Mairucina  di)  (53,  489) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Chieti  (Congregazione  del- 
la SS.  Trinità  dei  pel- 
legrini in)  (489) 

Chieti  (Giunta  provinciale 
amministrativa  di)  547 

Chigi-Donati  (486) 

ChUlè  498 

Chiodini  (498) 

Chiossone  (85) 

Chistolini  (154) 

Ciacci  607 

Cialdea  e  C.  (Ditta)  (504) 

Cialente  (73) 

Ciampella  (91) 

Ciampolini  425 

Ciavolich  (227) 

Ciccarelli  (229) 

G'oconi  (310) 

Ciceroni  197,  199 

acognani  (413,  481) 

CipoUone  (419) 

Ciriello  624 

Girila  397 

Cirillo  579 

Cirillo  (Fallimento  di)  582 

Citte  401 

Civita  d'Antino  (Comune 
di)  90 

Civitella  Roveto  (Comune 
di)  (506) 

Clara  433 

Cocco  (433) 

Cois-Secci  (332) 

GoUbianchi  (480) 

Colacicchi  416 

Colameco  121 

Golantonio  17 

Colantuoni  521 

Colaprete  633 

Colarossi  (231) 

Coletti  (19) 

Collari  (64) 

CoUedimezzo  (Gonsprega^ 
zione  di  carità  di)  (296) 

CoUedimezzo  (Parroco  di) 
^296) 

Collelongo  (Comune  di) 
90,  94 

Colle  S.  Magno  (Comune 
di)  17 

Colletta  (225) 

Collettore  dell^esattoriadi 
VeUetri  16 

Colli  423,  425 

Commissione  liquidatrìce 
della  DitU  Battistelli, 
Baldini  e  C.  (378; 

Commissione  provmciale 
di  appello  di  Avellino  13 

Commissione  reale  pel 
monumento  al  re  Vitto- 
rio Emanuele  (216) 
I    Compagnia  di  S.  Caterina 

della  Parte  Seconda) 


Gog^nomi  e  Indicazioni  delle  parti 


VII 


dell*01ivella  in  Palermo 

417,  419 
Compagnia  fondiaria  ita- 

liana  256,  353,  390,  631 

(135,408) 
Compag^nia  reale   delle 

ferrovie  Sarde  (46) 
Compagnom  (132,  316) 
Compaj^nacci  (138) 
Comum  (Vedi  il  nome  di 

ciascuno  di  essi) 
Concheddu  404 
Confraternita  del  SS.  Sa- 
cramento di  Morrovalle 

(392) 
Confraternita  di  S.  Croce 

in  Agglus  471 
Confraternita  di  Sant'Ar- 
cangelo   in     Romagna 

(270) 
Congrega2done   della   SS. 

Trinità  dei  pellegrini  in 

Chieti  (489) 
Congregazióne  V  di    carità 

di  Anagni  (339Ì 
Congregazione    ai   carità 

di  CoUedimezzo  (296) 
Congregazione   di    canta 

di  Fano  233 
Congregazione    di    carità 

di  Iesi  (48) 
Congregazione    di    carità 

di  Macerata  (242) 
Congregazione    di    carità 

di  Morrovalle  (392) 
Congregazione    di    carità 

di  Ogliastro  512 
Congregazione    di    carità 

di  Ostila  (284) 
Conservatorio  delPAddo- 

lorata  in  Foggia  277 
Conservatorio   di  musica 

in  Napoli  84 
Consorzio  Acqua  Mariana 

(291) 
Consorzio  di  Torriglia  631 
Consorzio  per  la  ferrovia 

Umbro-Aretina  (40) 
Consorzio  stradale  Barra 

e  S.  Giovanni  a  Teduc- 

oio  168 
Contessa  (19) 
Conti  (Eredi)  (254) 
Conti  (475) 
Continenza  569 
Convitto   nazionale  Tele* 

sio  di  Cosenza  595 
Corbelli  (501)  . 
Cordi  128 
Cori  (Asilo   infantile    di) 

(438) 
Corleone  (Ricevitore    de- 
maniale in)  571 


I 


Comeli  604 

Corradetti  (278) 

Corsetti  (85) 

Corte  di  appello  di  Ancona 
(Procuratore  gen.  del  re 
presso  la)  (372) 

Corte  d'appello  ai  Aquila 
(Pubbl.  Minist.  presso 
•la)  25 

Corte  d'appello  di  Bolo- 
gna (Pubbl.  Ministero 
presso  la)  39 

Corte  d'appello  di  Caglia- 
ri (Pubbl.  Minist.  pres- 
so la)  211 

Corte  d'appello  di  Catania 
(Pubbl.  Minist.  presso 
la)  59,  632 

Corte  d'appello  di  Catan- 
zaro (Consiglieri  e  Pro- 
curatore generale  della) 
227 

Corte  d'appello  di  Catan- 
zaro ^Pubbl.  Ministero 
presso  la)  66,  633 

Corte  d'appello  di  Lucca 
(Pubbl.  Minist.  presso 
la)  584 

Corte  d'appello  di  Napoli 
(Pubbl.  Minist.  presso 
la)  83 

Corte  d'appello  di  Poten- 
za (Procuratore  gene- 
rale del  re  presso  la)  54 

Corte  d'appello  di  Roma 
(Procuratore  generale 
ael  re  presso  la)  504, 549 

Corbe  d'appello  di  Torino 
(Pubbl.  Minist.  presso 
la)  514 

Corte  d'appello  di  Tranì 
(Pubbl.  Minist.  presso 
la)  522 

Cortesi  (350) 

Corvisieri  ^373) 

Cosentino  477 

Cosenza  (Convitto  nazio- 
nale Telesio)  595 

Costa  566,  5V*1,  630   (479) 

Costaguti  (178) 

Costantini  (152,  254,  401, 
431) 

Cotta-Ramusino  423,  425 

Cottica  Grossi  (476) 

Cozzi  412 

Credito  agricolo  indu- 
striale Sardo  (Fallimen- 
to del)  (447) 

Credito  fondiario  del  Ban- 
co di  S.  Spirito  363  (379) 

Credito  fondiario  della 
Banca  Nazionale  (266, 
297) 


Credito  fondiario  della 
Cassa  di  risparmio  di 
MiUno  (102,  289) 

Credito  fondiario  del  Mon- 
te dei  Paschi  in  Siena 
(264,  421) 

Credito  immobiliare  (So- 
cietà generale  di)  197, 
199 

Cremonesi  375 

Cremonesi  e  Martinelli 
(Ditta)  (107) 

Crisci  512 

Cri^pi-Camazza  638 

Crivelli  in  Grecchi  (203) 

Cucchi  83 

Cugnoni  (107) 

Cumbo  637,  638 

Cuneo  (388) 

Cuneo  (Prefetto  di)  514 

Cutolo  105 


D'Achille  599 

Dadea  (489; 

Dal  Buono  (476) 

D'Alessandro  (445) 

D'Alfonso  Colarossi  (231) 

D'Amato  583 

Damiani  (475) 

D'Amico  40 

D'Aquino  (245) 

D'Aragona  (385) 

Davies  (192,  486) 

Dau  (463) 

Dazi  (err.)  V.  Fazi 

De  Angelis  (229) 

De  Berardinis  213 

De  Chiara  (225) 

De  Cicco  537 

De  Cinque  (115) 

De  Conciliis  587 
.  De  Dominiois  (454,  497) 

De  Felice  (380; 

De  Ferrari  201 

De  Fiore  635 

De  Franciscis  446 

De  G.  (218) 

Deidda  (350) 

De  Juliis  e  Angelim  (Dit- 
ta) 394 

De  Liauretis  (1) 

Del  Bianco  (504) 

Del  Drago  (25) 

Del  Drago  di  Antuni  (93) 

Del  Gaudio  412 

Del  Giudice  289 

Della  Casa  (Ditta)    (324, 
494) 

Della  Rissa  639 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda; 


vili 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Dell'Orco  (56) 

DeirCJomo  (56) 

Del  Ee  555 

Del  Sole  8 

De  Luca  (minori)  (230) 

De  Lucia  356 

Demanio  60,  88,  96,  134, 
136,  147,  162,  235,  260, 
262,  292,  305,  314,  325, 
383,  393,  415,  435,  529, 
576,  579,  581,  587,  639, 
(117,  273,  475) 

De  Marco  523 

De  Mattia  41 

De  Meo  522 

De  Monti  556 

Denozza  105 

Dentice  603 

De-PaoU  (302,  430) 

De  Parente  449 

De  Pasqua  (315) 

De  Regibus  590,  591 

De  Salvo  50 

De  Sanctis  (452) 

De  Santis  (295) 

Desogus  (13) 

Devaux  (39) 

De  Viacenzi  453  (352) 

De  Vito  559        , 

Di  Cecco  (419) 

Di  Cola  (457) 

Di  Fiore  (390) 

Di  Francesco  (319) 

Di  Gioacchino  621  (459) 

Di  Girolamo  (6) 

Di  Marco  279,  283,  (319, 
474J 

Di  Maria  (306) 

Di  Matteo  (69) 

Di  Odoardo  (113) 

Di  Pasqua  (315) 

Di  Pasquale  (506) 

Direzione  generale  delle 
imposte  dirette  596 

Direzione  tecnica  gover- 
nativa di  Urbino  (339) 

Di  Rocco  478 

Di  Sangro  606 

Di  Sangro  di  Martina  570 

Ditta  esattoriale  Romeo 
Calabro  26S 

Domizi  (118) 

Donadio  528 

Donati  119,  (351) 

Dondero  260 

Donzelli  (76) 

D'Orazio  (295,  419) 

D'Ormea  (496) 

Domo  (Municipio  di)  23 

Dragonetti  613 

Dubonchet  632 
Ducei  (314) 

D'Urbano  (69) 


Economato  generale  dei 
benefìcj  vacanti  in  Bo- 
logna 617  (487) 

Economato  dei  benefìcj 
vacanti  nelle  provincie 
napolitano  613 

Elettori  amministrativi  di 
Alpette  613;  Butera  11, 
13;  Mortara  423,  425; 
Palmi  497;  S.  Maria  Li- 
gure 581 

Elettori  politici  di  Giarre 
40;  Lanciano  604;  Ma- 
riglianetta  83;  Magliolo 
506 

Ercolani  604 

Eredi  Alessi  638 

Ereii  Bongarzoni  (373) 

Eredi  Centi  (254) 

Eredi  Giovannini  (258) 

Eredi  Rossi  (175) 

Eredità  giacente  di  Santa 
Cadet  (133) 

Erra  (289) 

Esattore  di  Al  anno  397 

Esattore  di  Ariano  559 

Esattore  di  Pagani  632 

Esattore  fondiario  in  Mai- 
da  635 

Esattore  pel  consorzio  di 
Torrigha  631 

Esattoria  di  Roma  519 

Esattoria  di  Velletri  261 

Esattoria  di  Velletri  (Col- 
lettore della)  16 

Esercenti  di  Carrara  336 

Esquilmo  (Lnpresa  dell') 
324,  494) 

Eusepi  419 

Ex-esattore  di  Morino  478 


Fallimento   Loreti  Luigi 


(135) 
Falli 


Fabbri  (413) 

Fabbri-Rìghini  (413) 

Fabi  (311) 

Fabritiis  (505) 

Faenza  (Cassa  di  Rispar- 
mio di)  (475,  486) 

Fagotti  (426) 

Faicco  28 

Faini  (322) 

Fallimento  Ballanti  (310) 

Fallimento  Bonesi  (488) 

Fallimento  del  Banco  Poli 
di  Spoleto  (420) 

Fallimento  del  Credito 
Agricolo  Industr.  Sardo 
(447) 

Fallimento  della  Ditta  Au- 
reli e  Montanari  (96) 

Fallitoento  Fiorini  (369, 
441) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


limento    Maranetto 
(455) 

Fallimento  Massa  (353) 

Fallimento  Piccini  (54) 

Fallimento  Ziroli  (496) 

Fano    (Congregazione   di 
carità  di)  233 

Fantini  (78) 

Faustini  104. 

Favilla  (447) 

Fazi  (421) 

Feoli  e  Simonetti  (Ditta) 
(397) 

Ferrara  (69,  297) 

Ferrara  (Arciospedale  di 
S.  Anna)  f  280) 

Ferraris  171 

Ferrare  492 

Ferro  67,  542 

Ferrovia  Umbro-Aretina 
(Consorzio  per  la)  (40) 

Ferrovie  déir  Appennino 
centrale  (Società  delle) 
(40) 

Ferrovie  (Rete  Adriatica) 
524 

Ferrovie  (Rete  Mediter- 
ranea) 294,  (376) 

Ferrovie  Sarde  (Compa- 
gnia reale  delle)  (46) 

Ferrovie  secondarie  (105) 

Festa  604 

Feudi  (253) 

Fichera  358 

Fienga  579 

Figari  67,  585 

Figari,  Ferro  &  C.  (Ditta) 
«7 

Filippetti  (375) 

Finanze  10,  23,  26,  35,  36, 
41,  50,  55,  63,  67,  79, 
92,  141,  156,  168,  164, 
166,  175,  177,  203,  205, 
214,  216,  218,  219,  221, 
222,  233,  235,  241,  245, 
247,  250,  256,  261,  265, 
267,  272,  274,  275,  296, 
310,  319,  341,  342,  351, 
353,  355,  356.  358,  362, 
363,  386,  390,  400,  401. 
413,  420,  425,  436,  442, 
473,  479,  481,  498,  500, 
502,  504,  521,  544,  556, 
564,  565,  576,  579,  5a«i, 
592,  596,  600,  610,  626, 
627,  628,  630,  631,  633, 
638,  640,  (71,  180,  316, 
464)  (Vedi  anche  Dema- 
nio) 

Fingo  555 

Fiorelli  (8,  43) 

della  Parte  Seconda) 


Gog^nomi  e  Indicazioni  delle  parti 


IX 


Pìorenzani  (91,  311) 
fiorini  (369,  441,  505) 
Fiorini  f  Fallimento)  (:^69, 
441) 

Firenze  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  425 
Firenze  (Sede  della  Cassa 
agricola    industriale   di 
Pisa)  (152) 

Finnaturi  274 

Floriani  (417) 

Foggia  (481) 

Foffgia  (Arciconfratemita 
del  SS.  Sacramento  in) 
561,  579 

Fog£^a  (Capitolo  catte- 
drale di)  561,  579 

Foggia  (Conservatorio  del- 
l'Addolorata) 277 

Fogliani  (154) 

Folchi  (115} 

Folivene  4()5 

Fondo  pel  Cnlto  84,  48, 
119,  127,  128,  129,  130, 
224,  260,  270,  287,  289, 
304,  305,  378,  394,  405, 
461,  492,  535,  639,  550, 
571,  587,  604,  607,  630, 
640   (107,  173,  379,  489) 

Fongoli  (165) 

Fontana  (247,  503) 

Fontana  (Ditta)  75,  77 

Forbicioni  (137) 

Forelb*  (err.)  V.  FioreUi 

Forlì  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  166 

Fragasso  294 

Francani  (335) 

Francesclielli  573 

Franceschini  (258) 

Francia  (494) 

Frascati  (Comune  di)  (291) 

Fratellini  G.  &  O  (Banco) 
287 

Frattarelli  (220) 

Fratti  (365) 

Frediani  (5) 

Fresagrandinaria(Sindaco 
di)  555 

Frola  63 

Frugone  581 

Knmaroli  (297) 

Furlani-Muti  (260) 


Gabba  338 
Gagliardi  547 
Galimberti  596 
Galiseì  498 
Galli  (282) 
GaUus  (171) 
Galluzzi  (379) 


Gardner  e  Rose  (Ditta) 
279,  283 

Gargarella  (315) 

Garrano  604 

Garrè  383 

Gatti  (76) 

Gaudenzi  (43j 

Genolazzi  (297) 

Genova  i  Giunta  prò vin- 
ciale  amministrativa  di) 
328 

Genova  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  55,67,141,585 

Genova  (Provincia  di)  58 

Genova  (Società  anonima 
funicolare  di)  141 

Genova  (Società  per  im- 
prese minerarie)  55 

Genovese  96 

Gentili  (118) 

Gentilucci  (363) 

Gentilucci-Cozzoni  (363) 

Gerbasio  633 

Germano  634 

Gerosa  375 

Ghedini  (452) 

Ghersi  628 

Ghini  (87) 

Giacchetti  (503) 

Giacci  (159) 

Gialanella  13 

Gianattasio  596 

Giancaspro  534 

GKanci.la  (277) 

Gianese  (297) 

Giangottini  (498) 

GianneUi  (348) 

Giannetti  624 

Giannico  (346) 

Giannini  569 

Giarre  (Elettori  politici 
di)  40 

Giavalli  88 

Giffi  (342) 

Gimelli  (Opera  Pia)  566 

Ginesi  (122) 

Ginnetti  (480) 

Ginnetti-Giuliani  566 

Gioia  375 

Gioia  del  Colle  (Comune 
di)  632 

Gioja  del  Colle  (Subap- 
paltatore del  dazio  di 
consumo  in)  632 

Giombini  (498) 
Giordani  628,  (396) 
Giordano  217,  600 
Giorgi  (465) 

Giovannini  (Eredi)  (258) 
Giovene  603 
Ginesi  (122) 
Giraldi  (501) 
GireUi  (230) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Girgenti    (Intendenza    di 
finanza  di)  638 

Giretto  507 

Giudice  447 

Giudice    conciliatore    di 
Tramonti  238 

Giugliano    in    Campania 
(Comune  di)  209 

Giuliani  (303) 

Giussani  211 

Giusti  395 

Giustiniani  (31 

Gliatta  338 

Glori  (122) 

Gori  (72) 

Governatori  479 

Gozzi  (135» 

Grandperrin  (192,  374) 

Grana  604 

Grassini  (127) 

Grazioli    261) 

Grecoo  (385) 

Grecia  (Banco  di  credito 
industriale  di)  (353) 

Grillo  400 

Groppello-Cairoli  (Comu- 
ne di)  203 

Gualandi  495,  (386) 

Gualco  338 

Gualtieri  25,  (487,  494) 

Guazzugli  (338) 

Gucci-Boscbi  (273; 

Guerci  338 

Guerra  (Ministero    della) 
406,  506,  567 

Guerrieri  598 

Guerrini  (401) 

Guidi  (48,  87) 

Gulmanelli  (89) 


Henfrey  Etchats  (Società) 
(186) 


lacovoni  564,  565 

Idili  (263) 

Iesi  (Congregazione  di  ca  • 
rità  di)  (48) 

Iglesias  ^Appaltatore  del 
dazio  di  consumo  di)  125 

Imperiali  (245) 

Imposte  dirette  (Direzione 
generale  delle)  596 

Impresa  dell' E  s  quii  ino 
(324,  494) 

Impresa    Bebecchi    (225) 

Impresa  Zschokke  e  Ter- 
rier (495) 

Injcami,  Carini,  Somma 
tfc  C.  (Ditta)  (167) 

Inglese  638 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicaseioiii  deUe  parti 


Interno  (Ministero  dell') 
(315,  404) 

Isola  497 

Istituto  di  Credito  fon- 
diario della  Passa  di  ri- 
sparmio di  Milano  (102) 

Istruzione    pubblica   (Mi- 
nistero  della)    84, 
465,  468 

Isszo  217 


Jacomini  (284) 
Jacono  632 
Jannettone  (253) 
Jannotti  (342) 
Jung  (497) 


La  Barba  (53) 

LabeUa  596 

LabicG  (Comune   di)  566, 

(480) 
Laoedonia  (Comune  di)  459 
Laderchi  (164) 
Laffosanto  (Municipio  dì) 

(297) 
La  Monica  (IS) 
Lancellotti  156 
Lanciani  ^396) 
Lanciano  (Elettori  politici 

di)  604 
Land!  (496] 

Laute  della  Boy  ere  (261) 
Lanteri  171 
Lanza  448 
Lanzoni  (132) 
La    Previdente    (Società 

anonima  cooperativa  di 

consumo)  63 
Larco  591 
La  Stella  624 
Latini  (56) 
Lattanzi  (80) 
Laurenti  (133) 
Lauri  (196; 
Lavori  pubblici  (Ministero 

dei)    150,  178,  235,  249, 

294,  454,  502,  524,   585 

(40,  146,   196,  225,  346, 

460,  465) 
Lazzarini  571 
Lazzaro  506 
Lazzaroni  (232) 
Leali  (166,  383) 
Lecce  ne'Marsi  (Comune 

di)  (270) 
L'Ecrivain  (238) 
Lembo  (416) 
Lensi  134 
Lentini  (Comune  di)   447 


Leo  519 

Leonori  (367) 

Lerici  (Comune  di)  547 

Leti  (141) 

Leverone  201 

Liberatore  8 

Lieto  492 

Linder  (Banco)  (502) 

Linguaglossa  (ricevitore 

del  demanio  in)  88 
Lisciani  453,  (352) 
Lissia  (144) 
Litta  Biumi  Resta  314 
Lizzani  (302) 
Lodi  (333) 
Lodigiani  (467) 
Lodigiani-Gamberini  (65) 
Lolli  475 
Lonardo  323 
Longhi  (?64) 
Lorenzi  628 
Loreti  Luigi  (Fallimento 

di)  (135) 
Lo  Stracco  (390) 
Lovàtti  (260) 
Lucca  (396) 

Lucca  (Prefetto  di)  610 
Lucca  (I^ubblico  ministero 

presso  la  corte  d'appello 

di)  584 
Lucernari  (830) 
Luciani  (450) 
Lucioni  275 
Lucetti  (254) 
Lugatti  (87; 
Lunghen  (145) 
Lupi  (311) 


Macbean  A.  &  C.  (Banco) 
(380) 

Maccapani  (342) 

Maccarone  40 

Maccaroni  102 

Macciacchini  333 

Macerata  (Congregazione 
di  carità  di)  (242; 

Maceri  270 

Maestri  524 

Magaldi  41 

Maggi  116 

Magli  570,  606 

Maglianetta  (err.)  V.  Ma- 
nglianetta 

Mariolo  (Elettori  ammi- 
nistrativi di)  506 

Magnani  (165) 

Magnini  (186) 

Mai  da  (Esattore  fondiario 
in^  635 

Maida  (Ricevitore  del  re- 
gistro in)  581 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Majoli  320 
Maltoni  (372) 
Mancbia  (129) 
Mancinelli  (322) 
Mancini  442 
Manconi  (263) 
Mangìni  631 
Mangioni  8 
Manna  511 
Manni  (502) 
Mannoccbi  (141) 
Mantegna  di  Gkngi  92 
Mantignetti  34 
Manuali  (51) 
Manzi  (83,  497) 
Manzoni  ^7,  88) 
Maraini  (Banco)  (289) 
Maraini  G.  &    C.  (Ditta) 

(107) 
Maranetto  (Fallimento) 

(455) 
Marcantonio  (489) 
Marcheciano  626 
Marcbionne  (54Ì 
Marcosanti  (270) 
Marella  (282) 
Mar  ganasce  590,  591 
Margutti  (52) 
Marmni  130,  413 
Mariani- Yitozzi  180 
Mariglianetta  (Elett.  poL 

di)  83 
Manmpietri  8 
Marinelli-Giovene  603 
Marini  (43,  80,  154) 
Marinucci  (286) 
Marmare  373 
Maronna  412 
Maretta  497 
Marotti  (422) 
Marta  102 
MartelU  (350) 
Martinelli  (107) 
Martinori  (401,  431) 
Martorana  511 
Marx  (186) 
Marzari  406 
Masoalchi  (848) 
Masini  (89,  498) 
Massa  (Comune  di)  75, 77 
Massa  (Fallimento)  (353) 
Massa  (Provincia  di)  383^ 
Massaro  Piccinini  (100) 
Mastrangeli  (497) 
Matalliano  638 
Matelica  (Arciprète  della 

Cattedrale  di)  (452) 
Matera  (497) 
Manzi  (497) 
Mattei  (479,  494) 
Mazzari  (401) 
Mazzetti  (29) 
MazzoU  (26) 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 
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Mazzetta  227 

Afazzucato  (429) 

Mazzuccato  (117) 

Melampo  (214) 

Meli  59 

Melilli  633,  634 

Melilli-Gagliano  11,  13 

Melia-Piroddi  268 

Mellino  84 

Meloni  (171,  437) 

Mencacci  504 

Mencacci-Periooli  (65) 

Mexichinelli  (483) 

Menotti  (220) 

Mercalii  41 

Mereu-Bidde  (189) 

Merlo  (306) 

Mesiti  521 

Messeri  (506) 

Messina  (Intendenza  di  fi- 
finanza  di)  221,  498 

Messina  (Ricevitorìa  pro- 
vinciale di)  378 

Micciché  393 

Miceli  445 

Michel  338 

Michetti  397 

Micigliano  (Comune  di) 
454  (413) 

Milano  (Avvocati  di)  445 

Milano  (Comune  di)  342 

Milano  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  36,  177,  235, 
262,  314,  342,  473,  481 

Milano  (Istituto  di  Cre- 
dito fond.  della  Cassa  di 
risparmio  di)  (102.  289) 

Milano  (Società  anonima 
degli    omnibus  di)  177 

Milazzo  (Ricevitore  del 
registro  di)  498 

Militello  (Ricevitore  del 
registro  in)  60 

Minelli  r26) 

Miniera  Scianna  (proprie- 
tarj  della)  279,  283 

Ministeri  (Vedi  Finanze, 
Guerra,  Interno,  Istru^ 
zione  pubblica,  Lavori 
pubblici.  Tesoro) 

Ministeri  Austriaci  della 
Guerra  e  delle  Finanze 
406 

Ministero  pubblico  V.  Cor- 
te di  appello  (Pubblico 
Ministero  presso  la) 

Minutoli  (479) 

Mion  222 

Mirabelli  329 

Miraglino  500,  632 

Misticoni  (335) 

Modena  (Litendenza  di  fi- 
nanza di)  205 


Modini-Picena  219 
Molò  162 
Molinari  (174) 
Monari  (26,  498) 
Montanaro    (  Appaltatore 

del  dazio  consumo  in)  63 
Monte  dei  Paschi  in  Siena 

(Credito  fondiario   del) 

(264,  421) 
Montef errante   (Comune 

di)  573 
Montefosco  (Canonici  di) 

600 
Monteleone  (Ditta  Trezza 

appaltatrice   del    dazio 

consumo  in)  320 
Montelìbretti  (Comune  di) 

(266) 
Montemagno  538 
Montepagano  (Comune  dì) 

453  (352) 
Monteponi  (Società  di)  125 
Monterosi  (Comune  di) 

(25) 
Monumento  al  Re  Vittorio 

Emanuele  (Commissione 

reale  pel)  (216) 
Morando  435 
Morani  Ì6 
Mordiglia  88 
Mordioni  (6) 
Morgigni  500 
MorUlodi  Trabonella  (Fal- 
limento di)  539 
Morino  (Ex-esattore  di)478 
Morisan*  269 
Moroder  (Ditta)  (399) 
Moroni  (257) 
Morroni  (141) 
Morrò  valle  (Confraternita 

del  SS.  Sacramento)  (392) 
Morrovalle  (Congregaz.  di 

carità  di)  (392) 
Mortara  (Elettori  ammini- 
strativi di)  423,  425 
Morteo  (47) 
Moruzzi  (286) 
Moschetta  (169) 
Mottola  73 
Mucciante  (170) 
Municipi  (V.  Comuni) 
Murolo  (169) 
Musina  Dorè  (64^ 
Mustaca  634 
Mutignano    (Comune    di) 

(251) 


Nanni-Costa  (39) 
Napoli  (416) 

Napoli  (Capitolo  metropo- 
Htano  in)  640 


Napoli  (Conservatorio  di 
musi'^a  di)  84 

Napoli  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  10,  63,  158, 
216, 218, 250, 351, 356, 52 1 

Napoli  (Municipio  di)  258^ 
341 

Napoli  (Prefetto  di)  528 

Napoli  (Pubblico  Ministe- 
ro presso  la  corte  drap- 
pello di)  83 

Napoli  (Società  pel  risa- 
namento) 63 

Nardone  634 

Natale  (502) 

Nava  (83) 

Nitti  585 

Nunzi  635 

Nuvoli  (230) 


Oddo  417,  419 

Ogliastro  (Congregazione 

di  carità  di)  512 
Olginate  (Comune  di)  482^ 

490 
Omnibus   di  Biilano   (So- 
cietà anonima  degli)  1 77 
Omnibus  (Società  napoli» 

tana  degli)  258 
Onorati  (409) 
Opera  pia,  Albergo  orfani 

mendicanti   in   Reggio 

Emilia  470 
Opera  pia  Gimelli  566 
Opere  idrauliche  249 
Orsi  610 
Orsini  (47) 
Orte  (Cassa  di  risparmio 

di)  (201) 
Orte  (Comune  di)  (201) 
Ortenzi  (18) 
Ortolani  (498) 
Osengo  171 

Ospedale  di  Anagni  (339^ 
Ospedale  di  S.   Giovanni 

Calibita  in  Roma  (339) 
Ospitale  Cadore  (Comune 

di)  386 
Ossi  (365) 
Ostia   (Congregazione    di 

carità  di)  (284) 
Ottiglio  (Esattore  delle  im^ 

poste  dirette  di)  590. 591 


Paci  (192) 

Pacifico  (441) 

Pacìni  Giacintucci  (251) 

Padova    (  Ricevitore    del 

registro  di)  222 
PerreUi  (495) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Pagani  (Esattore  di)   632 

Paglianti  516 

Pagnani  594  (480) 

Pagnani-Pozzaglia  (298) 

Paladini  550 

Palazzo  507 

Palermo  635 

Palermo  (Compagnia  di  S. 
Caterina  dell'  divella) 
417,  419 

Palermo  (Intendenza  di  fi- 
nanza in)  92,  274 

Palitta  (17) 

Pallanza  (Avvocati  di)  445 

Pallone  573 

Palmi  (Elettori  ammini- 
strativi di)  497 

Palmieri  (29,  18U) 

Palumbo  (494) 

Pandola  628 

Pandoia-Leali  (166) 

Pansavolta  (280) 

Panzironi  (159) 

Paolucci  553,  554 

Papadopoli  (199) 

Papi  (257) 

Pappalardo  627 

Parenti  (846) 

Parisi  329 

Parma  (Cernirne  di)  619 

Parroco  di  Colledimezzo 
(296) 

Pan'oco  di  S.  Biagio  al 
Poggio  in  Ancona  617 

Parroco  di  S.  Maria  dei 
Vergini  di  Napoli  119 

Parsi  (876) 

Partanna  (Riceyitore  del 
registro  dì)  224 

Partini  241 

Pasotti  (408) 

Pasquazi  (257) 

Passante  573 

Passeri  (302) 

Patamia  627 

Patrone.  (81) 

PanlilatJno  (Comune  di) 
(192,  486) 

Pavia  (Comune  di)  556 

Pavia  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  219,265,267 

Pederzoli  (367) 

Pedrini  (489) 

Ped  rizzi  (120) 

Pedroli  (154) 

Pellegrini  (339) 

Pelle  Zappa  vigna  435 

Pelosi  370  (399) 

Pendola  566 

Pennazza  475 

Pera  (288) 

Peretti  445  (174) 

Perla  (432)  n. 


Perrotta  634 

Perugia  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  134,  604 

Perugia  (Università  degli 
studj  di)  292 

Pes  (428) 

Pesaro  (Giunta  provincia- 
le amministrativa  di)  507 

Pesaro  (Intendenza  ai  fi- 
nanza di)  233 

Pesaro  (Prefetto   di)  507 

Pesaro  e  Urbino  (Ammi- 
nistrazione provinciale 
di)  (444) 

Pesce  412 

Pesole  612 

Petrella  555 

Petricciani  (495) 

Pettine  10 

Piaggio  (457) 

Pianucci  (496) 

Piazza  Armerina  (Chiesa 
parrocchiale  di)  48 

Piccaluga  Cao  (280) 

Picchioni  (506) 

Piccini  (Fallimento)  (54) 

Piccinini  (100) 

Piccioni  (496) 

Picco  506 

Piccolomini  (383) 

Pico  519 

Pierantoni  (506) 

Pierazzoli  630 

Pierini  516 

Pignataro  632 

Pini  635 

Pinna-.Carta  125 

Pintus-Cannas  (13) 

Piragine  631 

Pisa  (Cassa  agricola  in- 
dustriale, Sede  di  Fi- 
renze) (152) 

Pisa  (Prefetto  di)  173 

Piscitelli  351 

Pisoni  (Ditta)  325 

Pitoni  304 

Platania  632 

Plazaola  y  Limonta  di 
Sirignano  (93) 

Poggi  136,  147  (333) 

Poggioli  (455) 

Poggiosi  (282) 

Poletti  (164) 

Poli  308  (426) 

Pontremoli  (Capitolo  di) 
544 

Pontremoli  (Vescovo  di) 
544 

Porretta  (Sindaco  di)  308 

Porto  d'Anzio  (Sindaco 
di)  504 

Porto -Maurizio  (Comune 
di)  500 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Potenza  (Intendenza  di 
finanza  di)  442,  627 

Potenza  (Prefetto  di)  494 

Potenza  (Procura  genera- 
le del  re  in)  494 

Potenza  (Procuratore  gè* 
nerale  del  re  presso  la 
corte  d'appello  di)   54 

Potenziani  di  S.  Mauro 
(38) 

Prati  445  (157) 

Prataii  (322) 

Prato  Vivanti  (107,  489) 

Priante  494 

Princivalle  (388) 

Projetti  130 

Pubblica  istruzione  (Mini- 

.     stero  deUa)  84, 333, 465, 
468 

Puccinelli  (51) 

Puddu  (437) 

Punzo  168 

Puxeddu-Floris  (504) 


Quagliata  504 
Quatrana  Antolini  (56) 
Quatrana  Latini  (err.)  V, 

Quatrana  Antolini 
Quinto  al  mare  (Comune 

di)  547 


Radice  (167) 

Ramelli  (460) 

BamxLsino  Cotta  425 

Ranalletti  395 

Ranalli  (53) 

Rameri  (79) 

Rapelli  433 

Rappagliosi  (312) 

Ratti  639 

Ravenna  (105) 

Ravenna  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
154. 

Ravenna  (Intendenza  di 
finanza  di)  (117) 

Ravenna  (Municipio  di) 
(429) 

Real  Casa  600 

Reali  (485) 

Rebecchi  (225) 

Recanati  (Comune  di)  (  138) 

Recchia  (505,  506) 

Redditi  593 

Regazzoni  375 

Reggiani  (303) 

Reggio  Calabria  (Inten- 
denza di  finanza  di)  50» 
420,  575,  628,  630 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  ludicazioiii  delle  parti 


^iip 


Keggio  Calabria  (Eicevi- 
tona  provinciale  delle 
imi>08te)  420 

Keggio  Emilia  (Opera  pia 
Alberto  orfani  mendi- 
canti mi  470 

Ribacchi  (421) 

Ricci  500 

Ricciardi  79 

Rìccio  56 1 

Ricevitore  del  registro 
in  Maida  581 

Ricevitore  demaniale  in 
Corleone^  571 

Hidolfi  587 

Rigbini  (413) 

Riparbella  (Comune  di) 
516 

Ripatransone  (Banca  di) 
(278) 

Rittener  E.  &  Q,  (Ditta) 
(488) 

Rizzacomo  (C  o  lo  n  i  d  i) 
(433) 

Rizzato  507 

Rizzi  500,  632 

Rizzica  497 

Rizzo  51 

Rizzo  e  Bonfiglio  (P^tta)  51 

Roccalvecoe  (Comune  di) 
(178) 

Roccapriora  (chiesa  par- 
rocchiale di)  607 

Rocca  S.  Maria  (Giunta 
comimale  di)  598 

Rocchi  (348) 

RoUand  (58) 

Roma  (Comune  dì)  519, 
(122,  298,  481,  487,  495) 

Roma  (Esattoria  di)    519 

Roma  (Intendenza  di  finan- 
za di)  41,  67, 79, 156, 24f , 
256,  325,  353,  363,  390, 
393,  47?^,  529,  631,  (464) 

Roma    (Prefetto   di)    549 

Roma  (Procuratore  gene- 
rale del  re  presso  la 
corte  d'appello  di)  504, 
549 

Romano  (495) 

Romeo  Calabro  (Ditta)  269 

Romertino  (Comune  di) 
626 

Romualdi  (417) 

Roselli  355 

Rospigliosi  (65) 

Rosselli  (120) 

Rossetti  (296) 

Rossi  (280,  391) 

Rossi  (Eredi)  (175) 

Rossi-Guidi  (467) 

Rossi -Muzi  (175) 

Rossini  370 


Rossi-Petroni  (175) 
&OSSO  613 
Rotati  (84) 
Rotundi  277 
Roversi  (401) 
Rovighi  (102) 
Ruggeri  (438) 


Saba  211 

SabelU  (455) 

Sabini  534 

Saggio  595 

S-lerio  556 

Salerno  279,  283 

Salerno  (Prefetto  di)  238 

Salvatori  (450) 

Salvo  245 

Samaritani  (102) 

S.  Biagio  al  Poggio  in 
Ancona  (Parroco  di)  617 

S.  Giovanni  a  Teduccio 
<,Comime  di)  585 

S.  Giovanm  di  Gerace  (Co- 
mune di)  521 

Sanguineti  (Ditta)  (88) 

Sanna-Podda  (155) 

San  Pietro  262 

S.  Caterina  delPOlivella . 
in  Palermo  417,  419 

S.  Agata  (Ricevitore  de- 
maniale di)  96 

S.  Maria  dei  Vergini  di 
Napoli  (Parroco  di)  119 

Santa  Maria  Ligure  (Elet- 
tori amministrativi  di) 
581 

S.  Arcangelo  in  Romagna 
(Confraternita  di)  (270) 

Santarelli  (242) 

Santi  (485) 

Santini  397,  (343) 

Santini  (51) 

SS.  Trinità  dei  Pellegrini 
in  Ghie  ti  (Congregazione 
della)  (489) 

S.  Stefano  di  Briga  (Chiesa 
curata  di)  127 

Santuccìone  121 

8.  Vincenzo  (Comune  di) 
90,  94 

S.  Vito  al  Tagliamento  (Co- 
muni del  distretto  di) 
97 

Sapuppo  26 

Sassari  (Comune  di)  614, 
(463) 

Sassari  (Provincia  di)  614 

Sassari  (Stabilimento  in- 
dustriale di  S.  Maria) 
(154) 

Sassola  (353) 


Satriani  550 

Sauve  (503) 

Savio  338 

Savioli  (473) 

Sbordone  632 

Sbragia  584 

Scafi  (282) 

Scalese  582 

Scardovi  (496) 

Scarinci  547 

Seat  *f ossi  (469) 

Schabelitz  627 

Scheittlin  (Ditta)  155 

Schiavetti  (330) 

Sciaoca  88 

Scianna  (Proprietarj  della, 
miniera  di)  279,  283 

Scolastici  ,485) 

Sconocchia  (165) 

Sebastiani  45,  52,  (56) 

Secchi  (428) 

Sechi-Colorabano  (144) 

Selis  (445) 

Sella  579 

Sellano  ^Comune  di)  (419) 

Seminano  di  Velie  tri  (438)  • 

Senigallia  (Cassa  di  ri- 
sparmio) (^84j 

Sereu  613 

Sen-Molini  .358) 

Serra  (414,  454) 

Serra-Carroni  (189) 

Serrao  581 

Serrino  492 

Sezze  (Ricevitore  del  re- 
gistro in)  479 

Sgrelli  (252) 

Sibilia  583 

Sica  459  (348) 

Siena  (Credito  fondiario- 
del  Monte  dei  Paschi 
in)  (264,  421) 

Signorelli  447 

Sili  (503) 

Silva  f  148) 

Silvei-i  (170) 

Silvestri  (230,  416) 

Simonetti  58,  320 

Sini- Fiori  (17) 

Siracusa  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di)' 
604 

Siracusa  (Preletto  di)  59 
632 

Società  anonima  coopera- 
tiva di  consumo  **  La 
Previdente  „  63 

Società  anonima  degli  om- 
nibus di  Milano  177 

Società  anonima  dell'Ac- 
quario romano  519 

Società  anonima  funico- 
lare di  Genova  141 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Società  anonima  per  la 
fabbricazione  dell'  ani- 
lina in  Berlino  627 

Società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  dema- 
niali 470,  575,  63  L 

Società  anonima  per  opere 
pabbliche  nel  mezzo- 
giorno d'Italia  180 

Società  Bodmer  218 

Società  del  gas  di  Cagliari 
2^0,  (815) 

Società  della  Pace  di  Bre- 
scia 587 

Società  delle  ferrovie  me- 
ridionali esercenti  la  re- 
te adriatica  524 

Società  di  credito  ed  in- 
dustria edilizia  (411) 

Società  di  Monteppnì  125 

Società  di  navigazione  e 
ferrovie  sul  lago  di  Lu- 
gano 478 

Società  edilizia  italiana 
158,  250 

Società  ferrovie  seconda- 
rie (105) 

Società   generale   di   cre- 
dito   immobiliare     197 
199  (58»  96,  494) 

Società  Henfrey  Etcbats 

(1«6) 
Società    italiana    per    le 

strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo 294  (376) 

Società  metallurgica  Tar- 
dy  &  Benech  164 

Società  napolitana  degli 
omnibus  258 

Società  pel  risanamento 
di  NapoH  63 

Società  per  imprese  mine- 
rarie in  Genova  55 

Società  per  lo  ferrovie  del- 
l'Appennino ceutr.  (40) 

Società  per  l'industria  chi- 
mica m  Basilea  627 

Società  veneta  per  imprese 
e  costruzioni  pubbliche 
(146) 

So^no  577 

Sennino  197,  199  (79) 

Sordini  (400) 

Sori  (CJomune  di)  18 

Scria  1,  585,  627 

Spallanzani  (411) 

Spalletti  (487) 

Spaziante  442,  627 

Spinazzola  110 

Squinabol  (438) 

Stabilimento  industriale  di 
S.  Maria  in  Sassari  (454) 

Staderini  (84) 


Stagno-Cumbo  637,  638- 

Stagno  di  Alcontres  637, 
638 

Stagno  di  Polizzi  637,  638 

Stangoni  471 

Steccanella  109 

Stefanella  (err.)  Y«  Stec- 
canella 

Stefanelli  (242) 

Stoli  (38) 

Strade  ferrate  V.  Ferrovie 

Strano  511 

StriDgini  (480) 

Sudriè  (34) 

Sulphur  Company  in  Ce- 
sena (Fallimento  della) 
166 


Taeggi  351 

Tafuri  454 

Talarico  626 

Tamponi  (88) 

Tani  16 

Tanlongo  (487) 

Taranto  (Comune  di)  180 
585 

Tardy  e  Benech  (Ditta) 
164 

Taruffi  (180) 

Teano  (Appaltatore  del 
dazio  di  consumo  in) 
373 

Teano  (Comune  di)  323, 
373 

Tedeschi  610 

Telese  238 

Teramo   (Comune  di)   (6) 

Tesoro  (Amministrazione 
del)  23,  28,  97,  203,  247, 
406,  614,  626 

Theodoli  (299) 

Tigano  420 

Tissi  612 

Tocci  593 

Todaro  570 

Todde  Deplano  (447) 

Tordi  e  Donati  (Ditta) 
(361) 

Torino  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  296 

Torino  (Pubblico  Ministe- 
ro prosso  la  corte  d'ap- 
pello di)  514 

Torriglia  (Esattore  pel 
consorzio  di)  631 

Tortoli  (Comune   di)    268 

Tortorelli  129 

Tosti  213 

Totaro  (479) 

Trainiti  634 


Tramonti  (Conciliatore  di) 
238 

Trani  (Pubblico  Ministero 
presso  la  corte  d'appel- 
lo di)  522 

Trapani  (Comune  di)  513, 
570 

Trapani  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  245   247 

Trasacco  (Comune  di) 
(843) 

Traversa  (52) 

Trebbi  (396) 

Trevisani  319 

Trezza  (DitU)  102,  320 

Trifogli  216 

Trivigno  (Esattore  delle 
imposte  del  comune  di) 
41 

Troiano  621  (459) 

Troili  (65) 

Trozze  324 

Trucchi  (369,  441) 

Turco  (1) 


XTbertis  576 
Ugolini  (72) 

Università  di  Perugia  292 
Urbino  (Direzione  tecnica 

governativa  di)  (339) 
Usai  (165) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Yalentini,  fratelli  e  C. 
(Ditta)  (502) 

Valera  (299) 

Valeri  (335) 

Valli  (157) 

Vannicelli-Casoni,  erede 
Bufalari  (383) 

Vargiu  498 

Vassallo  338 

Vecchioni  (227) 

Velletri  (Collettore  della 
esattoria  di)  16 

Velletri  (Comune  di)  (397) 

Velletri  (Esattoria  di)  261 

Velletri  (Seminario  di) 
(438) 

Venezia  (Intendenza  di  fi- 
nanza di)  222 

Venezia  (Prefetto  dì)  249 

Veneziale  537 

Ventura  (299) 

Venturi  (118) 

Ven  turi-Dio  inizi  (118) 

Vercellone  G.  B.  e  figli 
(Ditta)  (199) 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


XV 


Vercellotti  171 

Vittoria  (Ufficio  del  regi- 

Zammarelli 512 

Vergoni  (496) 

stro  di)  162 

Zamorani  (43,  342) 

Vemetti  25 

Vivi  (216) 

Zamponi  (162) 

Verona   (Giunta  provine. 

Volpe  (113) 

Zampati  (298,  497) 
Zaneili  (475) 

amministrativa   di) 

109 

Verona  (Intendenza  di 

fì- 

Zanetti  205 

nanza  di)  136,  147, 

175 

Zanichelli  pitta)  (27) 
Zannini  (445) 

Vicentini  (18,  1(X)) 

Viglianese  571 

Wagni^  F.  e  0.  (Ditta) 

Zannoni  (312) 

Vincini  (120) 

460,  461 

Zappata  (359) 
ZeuH  (487) 

Violante  456 

Weil-Weiss  di  Lainate  449 

Visciolti  (19) 

Ziroli  (Curatore  del  falli- 

Visconti 481 

mento)  (496) 

Vismara  (Ditta)  (56) 

Zscliokke  e  Terrier  (Im- 

Vitali (162) 

presa)  (495) 

Viti  (383) 

Yarak -  Almagià   pitta) 

Zumiati  (297) 

Vitrollo  (457) 

(353) 

.1 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


l 


XVI  Articoli  di  Codici  citati  nella  Raccolta 


GODICI 


Disposizioni  preliminari  al 
codice  civile  italiano. 


Art. 

Pag. 

1 

325.  327 

2 

245.   326.    327.   558 

3 

106.  114.   242.    243. 

263  n.  388  n.  486  n. 

520.  615.  (2.   67    n. 

68  ,1.  95  n.  121.  217. 

263  n) 

4 

123.  515.  (323) 

5 

106.  129.  486  n.  550. 

583 

6 

326 

9 

(356  n.) 

Co( 

lice  civile  italiano 

R.  dei 

^reto  25  giugno  1865, 

n.  2 

1358. 

Art. 

Pag. 

2 

457  n.  (424) 

16 

175.  176.  229 

17 

176.  229 

19 

(95.  240.  256  n.  498) 

26 

(430.  431) 

28 

(43n 

32 

(43  L  498) 

36 

(430.  431) 

41 

(431) 

53 

(2  w.  3) 

54 

3) 

79 

(236) 

134 

(95n.  111.  112.20471. 

207) 

136 

(203.  204  n.  207.  208. 

209. 210. 211  n.  212  n. 

413.   414.    415.  416. 

437) 

143 

(15  il.) 
(15  n.) 

144 

150 

(13.  14) 

156 

(287.  288) 

189 

(2.  3  n.) 

193 

3  n.) 
(85.  127.  128) 

224 

226 

(85) 
(407  n.) 

228 

249 

(372) 

251 

(372) 

252 

(372) 

253 

(372) 

251 

(372; 

Art. 
256 
257 
296 
304 
305 
307 
309 
327 
332 
367 
370 
408 
413 
414 
418 
427 
430 
432 

436 

438 

439 

440 
446 

448 

449 
450 

452 
461 
464 
477 
480 
487 
492 
494 
495 
506 
507 
509 
512 
513 
515 
531 
532 


556 

583 
587 
588 
590 


Pag. 

(372) 

(85) 

(6) 

(«) 
(5.  6) 

(5) 
(50) 

407 

407 

(221  n.) 

(217) 

(297.  298.  322.  323) 

(322.  323) 

229  71. 

467  ti!  602.  (294) 

210  n.  467  ti.  602 

142  n.  210  n.  348. 

(424) 

372.  385.  404  ti.  (49. 

79.  172.  318) 

152. 237.  404  ti.  (386. 

387) 

163.  385.  545  ti.  546 

(172) 

157  TI.  257.331 71.332 

157  n. 

ir>7  TI.  159. 162. 162  TI. 

257 

622  n.  623  ti. 

41.  42.  1.57  n.  158. 
162  71.  (77) 
51. 622  TI.  623  n.  (172) 
235.  236 

623  u. 
(49) 
(67  TI.) 
5i8 

(249  TI.) 
331  TI. 
(15  71.  16) 
(440) 
(440) 

(,438.  439.  440) 

(67  w..) 

(67  71.) 

264 

(18) 

(117) 

(257) 

(257) 

(350) 

(350) 

(473.  474) 

(100.  no.  116.  117. 

263/  264) 


Art 
593 
595 
598 
600 
601 
602 
616 
617 
618 
629 
630 
631 
632 
633 
639 
641 
643 
645 
646 
647 
650 
673 
674 
675 
676 
677 
678 
679 
680 
685 

686 
687 
690 
693 
694 
695 
698 

699 
700 
707 
708 
760 
774 
775 
782 
800 
804 
812 
819 
820 
827 
833 
848 
849 


Pag. 

(46) 
(46) 
383  T7.  384.  385.  3S6 

383  71.  384.  385 
383.  384.  385.  386 

384  fi. 
(18) 
396  n. 
396  Ti. 

396  TI.  (117) 

396  TI. 

(236.  237.  238) 

(18) 

(18) 

;i8) 

18) 

(18) 
(350) 
(350) 
(464) 
273.  391 

64.  486  TI.  (185  n.> 
(257) 
(185  TI.) 
41.  (257) 
486  n. 
(186  TI.) 
(385) 

486  TI.  622  TI.  623  n. 
630  TI.  (385) 
486  TI. 
486  n.  (79) 
210  TI. 
623  TI. 

396  TI.  622  n.  623  n. 
396  n.  622  Tt.  623  n. 
210  Ti.  (291.  293. 
484) 

(291.  293.  484) 
396  TI. 
(218.  406) 
218) 
(49) 
(176) 
(176) 

116.  117.  118,  119 
(96^ 
116 
(427) 

(426.  427) 
(426.  427) 
(49  TI.) 
36 

(263  w.) 
318  TI. 


(I  numeri  fra  p&reutesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Articoli  di  Oodtei  citati  neil»  Rsecotta 


XVll 


Art 

a52 

863 

868 

895 

899 

901 

912 

915 

917 

919 

925 

955 

968 

985 

986 

990 

991 

992 

993 

994 

995 

996 

997 

998 

999 

1000 

1032 

1034 

1038 

1050 

1054 

1074 

1078 

1080 

1098 

1099 
1100 
1101 
1102 
1104 

1105 
1108 
1109 
Ilio 
1116 
1119 
1123 


1124 

1125 
1128 
1129 
1130 
1131 
1135 
1136 
1138 


(263  n.) 

(49  n.  50) 

(49  n.  60) 

(49  n.  50) 

(49n.50.262.263n.) 

(261.  262.  263) 

117 

117 

49  n.  50) 

49  n.  50) 

'85) 

19.  220 
413.  414.  415 

19) 

185  n.) 

181 -n.  185  ?i.) 
vi  85  n.) 
(185  ff.) 
(185  rt.ì 

185  n. 

185  n.' 
(185  n.' 

185  n.] 

185  n.) 

185  n.) 

185  n.  385) 
(263  w.) 
(181  n.  186  n.) 
(80) 
(172) 
(437) 

366  n. 
365.  366 

367  TI. 

509.  (121.  122.  191. 

193.  291) 

509  (193) 

509 

434  n.  509 

434  77. 

434  n.  (121. 122. 222 

n.  424) 

380  n. 

(207) 

535.  536 

(146.  147) 

210  n. 

434  n. 

59.  233.  434  n   (82. 

193.  222  «.271.291. 

407.  426.  439.  440. 

448) 

114.  197.  614.  615. 

(193) 

(409) 

^94.  295.  509 

(422.  423) 

(82.  439.  440) 

114.  (50.  193.  422) 

(88) 

114 

474  «.  (139) 


Art. 
1143 
1144 
1145 
1146 
1147 
1148 
1151 


1152 

1155 
1156 
1157 

1158 


1165 


1169 
1170 
1171 
1172 
1173 
1174 
1176 

1186 
1196 
1197 
1218 

1219 
1223 

1225 

1228 
1229 
1230 
1231 

1233 
1234 

1235 

1236 
1237 
1241 
1244 
1245 
1246 
1249 


Pag. 

516  n.  616 

(185  n.) 

57.  313.  388  n. 

(188) 

364.  368. 369  n.  615. 

(448.  449) 

162  n.  251  91.  284. 

4.  29.  30.  187.  188. 

253.  407.  432) 

45.  46.  46  n.  47.  388 

n.  615.  (187.  188> 

152 

57.  313 

57.  313  (222  n.) 

45.  46.  46  n.  47.  48. 

152.  873. 388  n.  517. 

547.  549.  615.  (2.  3. 

57.  313.  388  n.  389 

827.  365.  366.  367. 

368.  369  n.  380  n. 

434  n. 

53  n.  251  fi.  385  n, 

363  n.  365.  367  n. 

368.  369  n.  370. 434 

n.  (60  n.   121.  140. 

302.  386.  387.  426. 

429.  430) 

(422) 

162  n. 

417  n.  418.  419 

263.  (479) 

(448) 

(429.  430.  448.  449) 

(130.  131.  413.  448. 

449) 

592  fi. 

01) 

(11) 

53  n.  365  ft.  434  n, 

(42  w.  82) 

206  fi. 

206  ..n.  348.  369  n. 

(60  n.  351) 

53  n.  449.  451.  452. 

(347.  429.  430) 

(188) 

(188.  189) 

380  fi. 

57.  206  n.  207.  313. 

348 

57.  313 

(27.  185  n.  356  n. 

357.  469) 

206  n.  358.  359. 360. 

(44.  45  4.6.  149. 160) 

62.  434  t». 

(133.  347) 

44 

(227) 

(347) 

(347) 


Art. 
1251 
1253 
1255 
1256 
1257 
1278 
1279 
1285 
1286 
1287 
1291 
1294 
1300 
1302 
1307 
1308 
1309 
1310 
1311 

1312 


1313 
1314 


1315 
1317 

1318 
1319 
1320 

1321 
1323 
1324 
1325 
1327 
1329 
1330 
1334 
1335 
1336 
1340 
1341 


1347 

1348 
1349 
1350 


1351 


Pag. 

(357) 

(59  n,) 

505 

505 

505 

(369.  371) 

53  n. 

(194) 

(194) 

(396) 

(325) 


(3.5) 
434 


(95  fi.  351) 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Indici  delle  due  Parti). 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


L34  71. 
536 
(133) 
434  n. 

283.  285.  (9.  11.  12) 
(9  V.) 

(8.  9.  11.  12.  280. 
281) 

9.  64.  321.  335  ti. 
408  fi.  486  n.  (28 
29.  303.  304  n,  305. 
345  77.  408.  424. 425) 
380  TI. 

157  n.  356.  360.  (77. 
78.  152.  153.  172. 
409.  410.  411) 
380  77.  (82.  95  n.) 
H5.  176.177.880  71. 
(95  Ti.  275  71.) 
380  H. 
359 

38071.(80.82.304  71. 
305.  349) 
304  fi.  305 
380  7t. 

(256  ft.  804.  fi.  305) 
(151.  256  fi.) 
(82.  348.  349.  350) 
(150.  453) 
380  TI. 
639  (462) 
(162)  • 
639 
(306) 

321.372(71.155.156. 
168.  176.  207.  215. 
216.  303.  304  n.  305. 
396.  424.  425.426) 
(156.  176.  195.  196. 
321) 

(71.  156.  176) 
486  n.  (70.  345  ti.) 
431.  541.  612.  623  n. 
(15.  95  TI.  121.  227. 
319.  321.  345  n.) 
80  Tt.  91  fi.  95  fi. 
285  n.  335  fi.  388  n. 
422.  431.  541.  545  7i. 
559.  598.623  71.(61. 
05  11.    176.  185  71. 

2 


XVIII 


ArtÌ€oli  di  Codiei  diati  nella  Raccolte 


Art. 
1351 

1362 
1353 
1354 

1355 
1356 
1357 
1358 
1359 
1360 
1361 
1364 
1365 
1374 
1375 
1377 
1882 
1383 
1385 
1388 
1392 
1399 
1405 
1408 
1418 
1429 
1431 
1446 

1451 
1458 
1463 
1475 
1497 
1609 
1510 

1511 
1512 
1529 
1631 
1532 
1535 
1538 

1539 
1540 
1541 
1550 
1555 
1564 
1565 
156S 
1569 
1570 
1571 
1574 

1576 
1582 


Pag. 

222  w.  227.  301  n. 

319.  321) 

422.  612 

422 

422.  486  n.  (70.  176. 

177. 238.  345  n.  396) 

422 

422.  (37.  186.  4(»8) 

422 

81  n.   422.  (193) 

422.  (37) 

422.  (53.  481) 

422.  ^121.  124.  198) 

(479) 

554 

(36.  408) 

313.  (28.  252.  408) 

(36) 

(330.  331) 

(330.  331.  832) 

216.  217 

(95  n.) 

(172) 

216.  217 

(211  n.) 

[95  fi.) 

287.  288) 

^13.  14.  15  n.   16) 

15  11,) 

623  n.  (152. 153.  409. 
410) 
(488) 
(219) 
628  V. 
96 

(421) 
104.  105 

(103.  104.  232.  476. 
478) 
867  n. 
(192.  302) 
(249  n.  461) 
(462) 
(461) 
'249  n.) 

li.   (232.  359.  361. 
362.  467) 
(329.  490.  491) 
(329) 
(232) 
62  i  n. 
623  w. 
520.  (164) 
365.  366 
348 

46  n.  347.  372 
18  n. 
(217) 

(216.  217.  218.  333. 
334) 
(67  w.) 
46  n. 


Art. 
1583 
1584 
1585 
1588 
1589 
1592 
1603 
1614 
1615 
1620 
1621 
1622 
1627 
1634 
1637 
1640 
1662 
1663 
1689 
1697 
1698 
1705 
1714 
1720 
1721 
1722 
1723 
1736 
1737 
1738 
1739 
1740 
1741 
1742 
1743 
1744 
1745 
1746 
1747 
1748 
1749 
1750 
1751 
1752 

1753 
1754 
1755 
1756 
1757 
176S 
1759 
1760 
1761 
1762 
1763 
1764 
1768 
1772 
1773 
1778 
1784 


Pag. 

(67  n.) 

46  n. 

(67  n.  165.  166) 

i67.  165.  166) 

(165.  166) 

r490ì 

(217) 

(217) 

(217) 

(68  n.  69) 

(68  n.  69) 

(217; 

18  n.  847.  348.  (333) 

615.  616.  (42  n.) 

(499^ 

(499) 

233.  234 

273.  391  n.  576.  577 

64.  273.  391  f«.  892 

273 

616 

80  n.  81  ».  82.  83 

81  f7.  82 
81  n.  82 

79.  80  w.  81  w.  82. 83 

391  n. 

81  n.  (448.  449) 

81 

81 

81  n. 

81  n. 

81  n.  (359) 

81  n. 

81  n. 

81  n.  516  n.  (359) 

81  ».  516  n.  (22) 

81  n. 

81  n. 

81  n. 

81  n.    ^ 

81  n. 

8191.505.516  71.(82. 

407.  448) 

81  n.  (22.  75. 185  w.) 

81  71. 
81  71. 

81  n.  (75) 

81  71. 

81  11. 
81  n. 

81  71. 

81  V. 
81  f». 

81  77.  592  n. 
[444) 
^12) 

12.  174.  175) 
(174.  175) 
(263  n.) 
(164.  165) 


n.  (82) 
n.  (396) 


Art. 
1790 
1793 
1816 
1834 
1885 
1876 
1879 
1881 
1885 
1898 
1929 
1932 


1933 

1940 
1941 
1942 


1944 
1948 
1949 
1957 
1958 

1961 
1962 
1978 
1987 
1989 
1990 
1994 
1998 
2005 
2006 
2013 
2014 
2021 
2040 
2041 
2043 
2044 
2054 
2060 
2076 
2077 
2084 
2085 
2094 
210.5 
2113 
'2115 
2120 
2126 
2129 
2135 
2136 
2137 
2138 


Pag. 
(263  tt.) 
(268  71.) 

505 

(37  lì 

(815) 

(328) 

(329.  371) 

(207)   . 

(448) 

(158) 

(52  76.  77.  78.  89. 

90.  152.  158.  409. 

410.  467.  468.  469. 

475.  490.  492) 

206  71. 359. 366.  (152. 

153) 

380.  382 

(144) 

(52.  89.  90.  141.  143. 

144.  172.  475.  490. 

492.  498) 

(144) 

(291) 

V291) 

560 

124.  166  7t.  167(216. 

217.  218.  445.  456) 

275.  276 

166  71.(103.104.477) 

(111) 

380  11, 

288 

288 

287.  288 

379  91.380. 382(221  n) 

380  71- 
380  71. 
(490.  493) 
(152.  153) 
(490.  493) 
(152) 
(152.  153) 

152) 
(152) 

(263  71.) 

(263  u.) 

(152.  1.Ó3) 

(181  w.  185  71.) 

(152.  153) 

214.  215  (469) 

(315.  316) 

380  71.   . 

210  7/.  602 

(431) 

37.5.  376.  377.  417  n. 

417  7i.  418.  419 

289 

62.  289.  380  w. 

550 

417  71. 

62 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Artieoli  di  €odiei  eitati  nell»  Bam^Us 


XIX 


Art. 
2139 
2142 
2144 


Pag. 

(498Ì 

(312) 

221.   405.   535.  537. 

633 


Disposizioni  transitorie  per 
Pattaazione  del  oodice  ci- 
vile. 

£.  decreto  30  norembre  1865 
n.  2606. 


Art. 

Pag. 

22 

(163.  337) 

27 

(337)- 

29 

(164.  165) 

SO 

(164.  165.  337) 

S2 

(164) 
(32) 

34 

^ 

(271) 

41 

379.  381  7^ 

48 

550 

Codice 

B  di  procedura  eÌTile. 

R.  de 

crete  25  giugno  1865 

n.  i 

^366. 

Art 

Pag. 

8 

636 

11 

636 

19 

(95  n.) 

82 

(232.  234) 

35 

44  (226) 

44.  76  w.  210  n.  (226. 

86 

291.  292.  293) 

SI 

(29.  226.  316) 

88 

67.  76  n.  545  n.  546 

(29.104.  251. 304  n.) 

89 

67 

47 

(877) 
è.  555 

50 

54 

(315) 

^6 

639  (39.  64.  246) 

57 

(239.  298) 

67 

76  «. 

68 

76  n. 

69 

76  n. 

70 

76  71. 

71 

74.  76  II.   401.  569. 

635(144.  256  n.  446) 

72 

43.  445.  446 

73 

(255  n.  256  «.) 

76 

(445.  446) 

78 

(446) 

79 

404  ».  (43.  144) 

m 

(43) 

m 

(144) 

S2 

(401) 

Art. 
84 

85 
87 
90 

91 

95 
98 
100 
101 
104 
105 
107 
108 
109 
110 
111 
112 
115 
116 
117 
118 
119 
120 
121 
122 
123 
124 
125 
126 
127 
128 
129 
130 
131 
134 
135 
136 
137 
138 
139 
145 
146 
148 
152 
153 
154 
166 
167 
181 
185 
187 
190 
193 
201 
207 
208 
210 
216 
227 


Pag. 

38.  76  n.  261.  401. 

404  n,  408  n.  569 

(256  n.) 

408  n. 

(94.  95.  254.  255  n. 

257) 

(93.  94.  95.  èQ.  343. 

344.  845  n.) 

(95.  255  n.  256  n,) 

(95  n.) 

76  n.  569 

570 

271.  282  (72) 

408  n.  410.411.412 

408  n. 

282 

282 

85 

85 

85 

282 

230.  281  (399.  400) 

230 

230 

230 

230 

230 

230 

2;m) 

230 

230 

230.  231 

230 

230 

230 

230 

230.  231 

67.  230  (226) 

67.  81  n.229.408  7{. 

408  n. 

81  n.  82 

(463) 

81  ».  229  (48) 

9.  67  (39.  82.  265) 

67 

(256  w.) 

67.  229.  230 

229  (264.  265.  266) 

67.  229 

(303.  304  n.  305) 

(303.  305) 

215 

(256  n.) 

76  n.  (446) 

9  (27.  1 14.  265. 266) 

(226) 
[377) 
246) 
.246) 

n8«) 

(219) 


Art 
229 
230 
232 
233 
234 
235 
241 
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267 
270 
282 
294 
296 
308 
317 
319 
326 
332 
333 
338 
340 
341 
344 
845 
346 
359 
860 


361 


Pag. 

64.(71.172.417.418) 

64.65.(172.417.418) 

(30.  245.  246.  377) 

(377) 

(377.  417.  418) 

(29.  30) 

(377) 

(256) 

v74.  75) 

(197) 

(219)  . 

(69.  70) 

(282) 

228.  (70) 
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(86) 

(36) 

409 

409 

465 

270.  271 

271.  464.  (411) 
638.  (202) 
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(213) 
(393) 

25.  38.  46  n.  53  n. 
63.  64.  76  n.  80  n. 
81  n.  144. 162  n.  169. 
210  n.  257.  263  n. 
812.  321.  826.  335  n. 
380  n.  384  n.  388  n. 
391  n.  396  n.  404  n. 
440.  486  n.  515. 530. 
541.  545  n.  551.  560. 
569.  618.  630  n.  (2. 
4.  6.  15.  28  n.  42  n. 
49  n.  60  n.  67  n.  99. 
121.  164.  172.  175. 
177.  178.  186.  193. 
198.  201.  213.  215. 
219.  222  n.  226.  819. 
321.  344  n.  :U5  n. 
352.  356  n.  3(11.  862. 
393.  407.  441.  448. 
469) 

25.  38.  63.  64.  7G  n. 
80n.8ln.l44.162fi. 
169.  210  n.  257. 
263  n.  312.  321.  326. 
335  n.  380  n,  384  n. 
388  n.  391  n.  392. 
396  n.  404  n.  486  v. 
515.  530.  541.  545. 
551.  560.  569.  630  n, 
(2.  15.  42  n,  60  t». 
67  «.  75.  121.  164. 
172.  177.  186.  193. 
213.  215.  219.  226. 
256  n.  272.  319.  321. 
335.  344  n.  345  n. 
352.  a56  71.  361.  362. 
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363 
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370 


372 
379 
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387 
388 
392 
394 
402 
414 
417 
420 
426 
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432 
487 
439 
447 
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469 

472 

473 
481 
482 
485 
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490 

491 
492 
493 
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497 
500 

502 
510 
512 
514 
517 
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393.  469) 

440 

(381.  382) 

408  n.  409.(94.  105. 

106.  113.  114) 

81  n.  415.  (99.  197. 

198.  199.  220.  222  n. 

224.  276.  444.  485) 

414.  415 

(256  n.  416) 

512  . 

(115) 

(137.  138) 

(303.  305) 

(303.  305) 

(288) 

(303.  305) 

(378)- 

(365.  417) 

(378) 

462 

(56) 

(417) 

560 

(51.79.239.241.260. 

356  n.) 

38) 

130.  335) 

27 
(382) 

408  n.  (129.  264.  265. 
266.  267.  382) 

114.  265.  266) 

79) 

34.35.  76  n.  78. 396  n. 
541.  542.  (186.  421) 
(421) 

64.  65.  (60  ».  341) 
526.  (166.  429) 

142.  145) 

146)  . 

77.  278.  336.  337. 
338.  376.  (289.  339) 
(145.  146) 
(101 
(368) 
38 

46  n.  63.  64.  76  n. 
78.  80  w.  81  n.  91  n. 
95n.  113. 114. 162n. 
169.  179.  210  n.  257. 
279.  286  n.  335  w. 
380  n.  384  n.  388  n. 
404  n.  426.  432.  440. 
486n.530..541.545n. 
551.  .557.  560.  569. 
622  71.  623  n,  630  ?«. 
(2.  4.  1,5.  49  n.  56. 
60  n.  75.  95  n.  99. 
118.  121.  142.  164. 
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Art 
517 


518 
520 
521 

522 
523 


525 
.526 
528 


541 


542 


543 
544 


545 
546 

547 

550 
.553 
560 
562 
571 
575 
577 
585 
586 
.587 
603 
610 
611 
648 
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172.173.  177.  185  n. 

186.  207.  219.  226. 

232.  256  n,   263  n. 

301  n.  319. 321. 344  n. 

345  n.  352.  356  n. 

361.  362.  375.  377. 

407.  444.  459.  492) 

639  (94.  280) 

140 

277.  278.  336.  .337. 

376.  (289.  339) 

169.  573 

136.  140.  169.  320. 

322.  375.  376.  571. 

618.  (82.  199.  200. 

363) 

169.  328.  639.  (363) 

321.  639.  (280) 

25. 169. 321.  329.  (82. 

94. 189. 190. 199. 200. 

363.  404) 

48.  83.  125.  134. 197. 

265.  292.  319.  .375. 

383.  390.  394.  432. 

480.  502.  621.  537. 

542.  553.  575.  (12. 

18.  27.  46.  50.  64. 

115.  120.  Ì56.  218. 

242.  245.  250.  254. 

263.  277.  288.  290. 

297.  319.  322.  824. 

358.  363.  367.  371. 

404.  419.  433.  440) 

54.  73.  115.  150. 163. 

332.  353.  399.  403. 

415.  465.  491.  511. 

522. 533.  (64.  80. 127. 

164.  270.  277.  284. 

287.  332.  334.  342. 

869.  416.  445) 

(37.  185  n.) 

332.  353.  570.  600. 

(96.  284.  342.  343  n. 

369.  373.  446) 

534 

463 

108.  452.  513.  624. 

636.  (343  n.  459) 

74 

225  (185  n.) 

225 

240) 


(278.  279^ 

(64) 

(322.  323) 

(322.  323) 

(323Ì 

(315;  318> 

128 

26.  (297.  298) 

(56) 


Art. 
651 
654 
655 
656 
659 
663 

665 

666 
667 
668 
672 
674 
678 
684 
685 
687 

695 
698 
699 

700 
702 
703 
704 

706 
707 

716 
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718 
724 
725 
779 
780 
799 

800 
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802 
825 
826 
827 
828 
829 
330 
831 
B32 
833 
834 
835 
908 
921 


P»g. 
560 

560 

127 

(56) 

(152.  153) 

201.520.  (97  n.  221  n. 

222  n.  224  n.) 

(222  n.) 

(222  n.) 

(222  n.) 

287.  288.  289 

103.  351 

(222  n.) 

351 

275.  276 
222  it. 

(43.  44.  45.  46.  52. 

490.  492) 

200.  (220.  223.  224) 

(96.  97  n.  98.  99) 

r229.  380.  381.  382. 

383) 

[229.  380.  381.  382) 

97.  98.  99.  222  n.) 

78.  265) 

,229.  264.  265.  380. 

381.  382.  .S83^ 

276.  (152.  153) 
103  .(220.  222  n.  224. 
264.  265.  266) 
275.  276.  (103.  101. 
478) 

104.835n.(98.185n.) 
(98.  99) 

104 
78) 

207.  212  n.  214) 

209  n.) 

;203  n.  205  n.  209. 
210.  413.  415) 
(203.  204  n.  205  n. 
209.  210  n.  211  n. 
212.  213  n.  214  n. 
413.  415.  416; 
(203.  204  ».  205  n. 
209  n.  210.  211  n. 
212.  213.  214.  413. 
41,5.  416) 
(210) 

(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(97  «.  9J».  99) 
(97  u.  98.  99) 
(97  n.  98.  99) 
(201,  202) 
(498) 
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Art. 

Pag; 

930 

(315.  316) 

931 

(26) 

933 

(26.  27) 

934 

(27) 

935 

(276) 

940 

(484.  485) 

Codice  di  commercio  ita- 
liano, abolito. 
ìB.  decreto  25  giugno  1865, 
n.  2364. 

Pag.  4,  5. 


-Art 

Pag. 

23 

(36) 

24 

92 

(321) 

107 

(319) 

112 

(319) 

113 

(319) 

114 

(319) 

155 

;321) 

164 

(321) 
(319^ 

165 

177 

(319) 

178 

(319) 

189 

(326  n.  329) 

191 

(326  n.  329) 

^4 

(326  n.  329) 

234 

(329) 

282 

(312) 

^2 

(159) 

634 

(159) 

700 

2  n.  3  n. 

DispoBÌzioni  transitorie  per 

Tattnazione  del  Codice  di 

commercio  italiano  del  25 

giugno  1865. 

B.  decreto  10  dicembre  1865. 

Art. 

Pag. 

11 

(157) 

"Codice   di   commercio  ita- 

liano, vìgente. 

R.  decreto  31  ottobre  1882, 

n.  6 

181. 

Jjrt. 
1 


Pag.  4. 

Pag. 

4  n.  (403.  488) 


Art. 

3 

4 

5 

8 

9 

21 

26 

27 

28 

29 

31 

32 

35 

41 

44 

50 
51 
53 
54 
55 
58 
61 
67 
76 
77 

82 
87 
90 
91 
94 
95 
96 
98 
99 

100 
103 
106 
107 
121 
122 
128 
129 
131 
139 
140 
164 
166 
169 
171 
191 
209 
225 
230 
283 
235 
237 
239 
251 


Pag. 

(256  n-  323.  344  ».) 

(452) 

(344  n.) 

4  n.  (344  n.) 

(191) 


(453) 

(288  n.  453.  454) 

(399.  400) 

6 

(401.  402.  403) 

5.  6 

(412) 

(150.  303.  305.  321. 

445.  453) 

(36.  150) 

(454) 

(168) 

(344  n.) 

(329) 

'356  ».) 

^488) 

!302)' 

273.  (302) 

81  n.  147.  298.  391  n. 

r3l9) 

391  n.  392 

(118.  119.  321) 

Si" 

440 

440 

(119) 

(118.  119) 

81  n.  82.  83.  ^1^7. 

168.  321) 

(119) 

(319) 

81  71.  (319) 

81  n.  82 

147 

147 

437  n. 

437  n. 

437  n. 
523.  524 
436  n. 
304.  440 

438  n. 

436  n.  438  n.  439  n. 

•440 

(319.  320) 

391  n. 

64 

(354.  356  n.) 

319.  320 

81  n.  298  n.  (319) 

(319) 

(167.189. 192.  256  n. 
325.  358.  384  n.  448) 


Art. 
254 
255 
256 
257 
258 
259 

260 
266 
268 
274 
276 
276 
287 
288 
296 
316 
319 
324 

326 

327 

328 

341 

342 

343 

349 

a 

367 

368 

369 

370 

371 

372 

373 

374 

375 

376 

a 

387 

402 

412 

455 

456 

457 

459 

555 

562 

683 

690 

693 

699 

702 

704 

706 

707 

709 

738 

753 

758 

770 


Pag. 

(254.  255.  256  n.) 

(235) 

(307.  321.  328.  451) 

(326) 

(308.  329) 

(325.  327.  328.  329. 

451) 

(326) 

[448) 

(307) 

[308) 

(307) 

(59  n.) 

(448) 

(448) 

384  n.; 

[384  n. 

[384  n. 

(238.  239.  241.  325. 

326.  329.  458) 

(384.  385) 

'307) 

306.  307) 

360) 

359.  360) 
[359.  360) 

81  n. 

81  n.  321 

81  fi.  321  (191.  192) 

81  n.  321.  (192) 

81  n.  (189. 190.  191. 

192) 

81  n. 

81  n. 

81  n. 

81  n.  321 

81  n. 


(I  numeti  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della 


(288) 

(445) 

165.  (325. 327  n.  329) 

(325.  328) 

164. 165.  (325. 326  n.) 

164 

(327  n.) 

(308) 

6 

(428) 

(443) 

(56) 

(455.  456) 

(441.  442.  443) 

(441.  442.  443) 

(369.  370) 

(135.  137.  371) 

(455) 

86) 

137.  427) 

427) 

Parte  Seconda) 
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Art. 
772 
773 
79? 
793 
798 
799 
HOO 
801 
822 
823 
827 
828 
841 
842 
843 
856 
858 
868 
869 
870 
876 
885 
912 
913 
919 


Pair. 

(455*.  457) 
(455.  456) 
(157.  158) 
(465) 
(455) 
(455) 

(97.  98.  99.  455. 456) 
[56.  455.  456) 
'314.  315) 
314.  315) 
814.  315) 
314.  315^ 
428) 
{159) 
(86.  159) 
6 

9  n,  6 
^344  n.  443) 
'266  n.) 
W  n.) 
*255  fi.  256  w.) 

n. 
(443) 

(97.  98.  99.  443) 
(384.  385) 


Regolamento  per  reseca- 
zione  del  Codice  di  com- 
mercio italiano,  vigente. 

R.  decreto  27  dicembre  1882, 
n.  1139. 


Art. 

Pag. 

18 

3  n. 

26 

3  n.  5 

27 

5 

28 

6 

31 

6.  7 

67 

(238.  239.  240) 

Codice  marittimo  mercan- 
tile italiano. 

R.  decreto  25  giugno  1865, 
n.  2360. 

Art.  I  Pag. 
157  I  (422) 

Codice  penale  italiano. 
R.  decreto  90  giugno  1889, 
n.  6133. 


Art. 

2 

19 

24 


Pag. 
246.'  539 
246 
246 


Art. 

38 

40 

85 

86 

97 

2a5 

299 

331 

413 

600 


Art. 

1 

4 

111 


Pag. 
(29.  30) 
246 

245.  246 
246 
539 
(390) 
410 

(479) 
(3n.) 

Tariffa  penale. 

Pag. 
(375) 
(375) 
i375) 


Codice  di  procedura  pe- 
nale italiano. 

R.  decreto  26  novembre  1865, 
n.  2215. 


Art. 
4 
6 
113 
114 
115 
117 
120 
229 
265 
352 
564 
570 
677 


Pag. 

(874) 

(495) 

(374) 

(374.  495) 

(374) 

(374) 

(374) 

(d75ì 

(374) 

(374) 

(376) 

(374) 

247 


Codice  penale  sardo. 
R.  decreto  20novembre  1859, 
n.  3783. 


Art. 
134 
639 


Pag.  51 L 

Pag. 

246 

538 


Codice  oivile  albertino. 
R.  decreto  20  giugno  1837, 
n.  177. 


Art  I  Pag. 

133  I  (205  n.) 

(I  numari  fra  parentesi  indieano  la  nnaierttiione 


Art. 

135 

614 

622 

641 

760 

881 

1355 

1361 

2076 


Pag. 
(209  n.) 
(268.  264) 
386 

(116) 

117.  118.  119 
(262  n.) 
(157.  159) 

(157) 
(157.  158) 


Codice  di  procedura  civile 

albertino. 
R.  decreto  20  novembre  1859^ 

n.  3786. 


Art. 
990 
991 
992 
993 


Pag. 
(206  n.) 
(206  n.) 
(206  n.) 
r206  nS 


Codice  di  commercio  alber- 
tino, del  30  dicembre  184S,. 
modificato  dalle  leggi  dei 
18  aprile  1853  e  8  ago- 
sto 1854. 


Art. 

Pag. 

91 

2  n. 

95 

2  fi. 

153 

(158) 

558 

(159) 
(159) 

560 

583 

(159) 

588 

(157.  159) 

Codice  civile  estense. 

Art  I  Pag. 
103  I  (205  n.) 

Codice  di  procedura  civile- 
estense. 


Art 
1068 


Pag. 

(206  n.) 


Codice  civile  delle  Due  Si- 
cilie. 

Art.  I  Pag. 
2154  I  289 

della  Patte  See(»da} 
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Art.     Pag. 
2165     289 

1 

Codice  civile  austrìaco. 

Codice  francese  di   proce- 
dura civile. 

Art 

Pag. 

Codice  di  commercio  delle 
Due  Sicilie  del  29  marzo 
1819. 

Pag.  2  n. 

12 

38 

290 

861 

1044 

1055 

1066 

1089 

486  n. 

408  n.  410.   411 

101 

101 

100 

101 

101 

101 

Art.     Pag. 

861  (205  n.) 

862  (205  n.) 

Codice  di  commercio  fran- 
cese. 

Codice  civile  parmense. 

Codice   di   commercio   au- 

Art 

85 

Pag. 
2  n. 

Art.     Pag. 
56     (205  n.) 

stri; 

Art. 

66  1 

ftCO. 

Pa«?. 
7 

89 
441 
450 

2  n. 
442 

456 

Codice  di  procedura  civile 

Codice    di   commerctp    te- 

parmense. 

Codice  civile  francese. 

desco. 

Art.     Pag. 
988     (206  n.) 

Art.     Pag. 
219     (206  n.) 

Art 
309 

Pag. 
325 

LEGGI,  REGOLAMENTI  E  DECRETI 


Ordinanza  del  gennaio  13  L2, 
di  Filippo  IV  re  di  Fran- 
cia, sui  mediatori  di  com- 
mercio. 

Pag.  1  n. 

Ordinanza  dell'anno    1350, 
di  re  Giovanni  di  Valois, 
sai  mediatori  di  commer 
(Francia). 

Pag.  2  n. 
Statato  del  1435,  di  Fran- 


cesco Orsini,  pel  feudo  di 
Montelibretti  (ex  -  Stato 
Pontificio). 


Art 
96 


Pag. 

(269) 


Trattato  20  novembre  1441 
fra  il  Ducato  di  Milano 
e  la  Repnbblica  Veneta 
circa  il  dominio  dell'Adda. 

Pag.  486 

Trattato  9  aprile  1454  tra 
il  Ducato  di  Milano  e  la 


Repubblica  Veneta  sullo 
stesso  argomento. 

Pag.  486 

Ordinanza  del  1673  emanata 
da  re  Luigi  XIII  di  Fran- 
eia  sui  mediatori  di  com- 
mercio. 


Art. 

Pag 

1 

2  n. 

2 

2  n. 

R.  prammatica  17   settem- 
(I  xrameri  fra  parentesi  indicano  la  namerassione  della  Parte  Seconda) 


XXIV     Artieoli  di  LegrgU  Beicolameati  e  Decreti  eitoti  nella  Baeeolto 


bre  1706  sulla  pubblica 
saoità  (Napoli). 

Pag.  106 

R.  dichiarazione  13  lug^lio 
1814  sui  mediatori  di  com- 
mercio (Francia). 

Pag.  2  n. 

Decreti  30  agosto  1720  e 
24  settembre  1724  del  R. 
Consiglio  di  Francia  sullo 
stesso  argomento. 

Pag.  2  n. 

R.  dispaccio  24  luglio  1753 
sulla  conservazione  delle 
opere  d'arte  (Napoli). 

Pag.  467  n. 

Trattato  di  Mantova  16  a- 
gosto  1756  tra  il  Ducato 
di  Milano  e  la  Repubblica 
Veneta  pel  dominio  del 
fiume  Adda. 

Pag.  483  n,  486 

Circolare  15  gennaio  1778, 
intorno  alle  congrue  par- 
rocchiali (Toscana).  . 

Pag.  532 

R.  dispaccio  3  ottobre  1781 
sui  monumenti  e  oggetti 
d'arte  antica  (Napoli). 

Pag.  467  n. 

Dcereto  7  agosto  1785  del 
R.  Consiglio  di  Francia 
sul  mediatori  di  com- 
mercio. 

Pag.  2  n. 

R.R.  dispacci  3  dicembre 
1785  e  26  decembre  1792 
sui  monumenti  e  opere 
d*arte  (Napoli). 

Pag.  467  n. 


Decreto  4  thermidore  anno 
III  (22  luglio  1795)  della 
Repubblica  francese  sui 
mediatori  di  commercio. 

Pag.  2  71. 


Legge  francese  28  vende- 
miale  anno  IV  (19  ottobre 
1796)  sullo  stesso  argo- 
mento. 


Pag.  2  n. 


Legge  francese  22  frimaire 
anno  VII  (12  decembre 
1799}  sulla  tassa  di  re- 
gistro. 


Art. 
2 


Pag. 
207 


Decreto-Consiglio  27  aprile 
anno  X  (1802)  della  Re- 
pubblica francese  sui  me- 
diatori di  commercio. 


Art. 
IO 


Pag. 
2  n. 


Decreto  legislativo  napoleo- 
nico 8  ^ugno  1805  sulla 
rettifica  dei  confini  nei 
dipartimenti,  cantoni  e  co- 
muni del  regno  italico. 

Pag.  484  n. 


R.  decreto  7  aprile  1807  n.  85, 
con  cui  si  vieta  tempora- 
neamente, e  fino  alla  pub- 
blicazione del  regolamen- 
to sugli  scavi,  l'estrazione 
dei  monumenti  di  anti- 
chità (Napoli). 

Pag.  467  n. 


R.  decreto  15  febbraio  1808, 
n.  86.  Regolamento  sugli 
scavi  nel  regno  di  Napoli. 

Pag.  467  n. 


R.  decreto  3  decembre  ISOd, 
n.  223.  Istmaioni  per  Pe- 
secusione  delle  leggi  del 
1806  e  1807  suHa  ripar- 
tizione dei  demaoj  feudali 
(Napoli). 


Art. 
7 


Pag. 
tfl  n. 


R.  decreto  3  giugno  1811, 
n.  984,  con  cui  si  vieta 
di  togliere  dalle  chiese  e 
monasteri  non  aoppreaii 
qualunque  monumento  di 
arte  e  di  storia  quivi  de- 
posto da  particolari  (Na- 
poli). 

Pag.  467  n. 


R.  decreto  30  gennMO  1817, 
n.  622,  portante  la  riu- 
nione dei  beni  dello  Stato 
ed  il  modo  di  ammini- 
strali (Napoli). 

Pag.  34.  129.  224.  225.  551 

(296). 

Art.  ]  Pag. 
60) 
a  )  289 

66  ) 

67  130 


R.  decreto  7  settembre  1818, 
n.  1319,  sui  debiti  deflo 
Stato  verso  Redinger  e 
altri  (Napoli). 


Art. 
2 
3 


Pag.  31 

Pag. 
29.  38 
29.  33 


R.  decreto  18  aprile  1819, 
sui  privilegi  fiscali  dd 
Fondo  pel  culto  (SiciHa). 

Pag.  224 


Art.  I  Pag. 
26     225 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Leggi  civili  napolitane  del 
1819. 


Art. 
1038 
1040 
1133 
1945 
1946 
2048 
2171 


Pag. 

(836) 

(335) 

417  n. 

(228) 

(228) 

378.  379.  881 

417  n. 


Prescritto  18  gennaio  1820, 
per  IMnterpretazione  del 
R.  decreto  7  settembre 
18 18,  sui  debiti  dello  Stato 
verso  Redinger  ed  altri 
(Napoli). 

Pag.  29.  31.  33 


Editto  Pacca  7  aprile  1820, 
(Stati  ex-pontificj). 


Art. 
5 


Pag. 
(295) 


Regolamento  provvisorio  di 
commercio  1  giugno  1821, 
per  gli  Stati  ex-pontifiej. 

Pag.  2  n 

R.  decreto  13  maggio  1822, 
n.  223,  in  materia  di  an- 
tichità e  monumenti  (Na- 
poli). 

Pag.  466  n 

R.  decreto  14  maggio  1822, 
D.  280,  sul  sistema  da  te- 
nersi negli  scavi  per  la 
ricerca  di  oggetti  antichi 
(Napoli). 

Pag.  467  n 

R.  decreto  2  maggio  1823, 
n.  614,  sulla  rinnovazione 
dei  ruoli  esecutivi  (Na- 
poli). 

Pag.  129 


Art. 
3 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


P*g* 
551 

289 

289 

289 

289.  551 

289 

289.  551 


Rescritto  borbonico  19  feb- 
braio 1826  (Napoli). 

Pag.  574 

R.  decreto  27  agosto  1827, 
n.  139,  sulla  formaKione 
dei  quadri  esecutivi  (Na- 
poli). 

Pag.  296 

R.  decreto  5  marzo  1829, 
n.  2320,  portante  dispo- 
sizioni relative  alla  rin- 
novazione delle  iscrizioni 
ipotecarie  (Napoli). 

Pag.  378.  379.  381 

R.  decreto  5  aprile  1830, 
n.  2873,  a  chiarimento  di 
quello  27  agosto  1827, 
sulla  formazione  dei  qua- 
dri esecutivi  (Napoli). 

Pag.  (296) 

R.  decreto  3  giugno  1833, 
n.  1555,  sulle  deputazioni 
di  Tnaramvie.  in  Sicilia. 

Pag.  49 

R.  decreto  8  agosto  1833, 
n.  1650^  sulla  rettificazio- 
ne del  catasto  fondiario  in 
Sicilia. 

Pag.  92 

Regolamento  Gregoriano  10 
novembre  1834  (Stati  ex- 
pontificj). 


Art. 
7 


Pag. 

(8.  10) 


Art. 

Pag. 

34 

(10) 

52 

(164) 

53 

(164) 
(143) 

189 

190 

(143) 

614 

(163) 

615 

(163) 

(298) 

1206 

1228 

(298) 

1656 

133 

1657 

133 

1658 

131.  133 

1661 

133 

1662 

133 

1663 

133 

1671 

130.  131.  132.  133 

1672 

133 

1673 

133 

1674 

133 

1695 

^298) 

Regolamento  legislativo  e 
giudiziario  13  novembre 
1834  (Stati  ex-pontifiej). 

Pag.  (379.  380) 

Motu-proprio  Gregoriano  14 
novembre  1834  (Stati  ex- 
pontificj). 


Art. 

1 

388 


Pag. 

(272) 
(272) 


Editto  31  marzo  1835  (Stati 
ex-pontificj). 


Art. 
115 


Pag. 
133 


Editto  Gamberini  9   luglio 
1835  (Stati  ex-pontificJ). 


Pag.  134 


Art. 

1 

15 


Pag. 

132 

132 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


R.  decr.  26  settembre  1836, 
che  dichiara  officiale  la 
collezione  delle  decisioni 
eatti  deirabolita  commis- 
sione feudale  (Napoli). 

Pag.  574 
della  Parte  Seconda) 
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Sovrano  rescrìtto  12  feb- 
braio 1838,  sulla  compi- 
husione  dei  riioU  esecutivi 
(Napoli;. 

Pag.  435.  436 


Sovrana  risoluzione  24  set- 
tembre 1838,  sui  ruoli  e- 
secutivi  (Napoli). 


Pag.  561 


R.  decreto  17  dicembre  1838, 
n.  4993,  sulla  rettifica  del 
catasto  fondiario  in  Si- 
cilia. 


Pag.  93 

R.  decreto  17  dicembre  1838, 
n.  4994,  approvante  le 
istruzioni  per  la  rettifica 
del  catasto  fondiario  in 
Sicilia. 

Pag.  93 


R.  decreto  16  settembre  1839 
n.  5603,  sulla  conserva- 
zione degli  oggetti  e  dei 
monumenti  di  antichità  e 
belle  arti  (Napoli). 

Pag.  467  il 

l'Oggi  3Ì  gennaio  1843,  n. 
8061,  portante  alcune  mo- 
difiche al  sistema  ipote- 
cario (Napoli . 

Pag.  417  n.  418.  419 


Legge  francese  del  1844, 
sui  mediatori  di  commer- 
cio. 


Pag.  7 

Legge  francese   16  luglio 
1846,  per  le  strade  ferrate. 

Pag.  146 


R.  rescritto  borbonico  12 
settembre  1846,  sulla  re- 
partizione dei  demanj 
(Napoli). 

Pag.  674 

Statuto  fondamentale  del 
regno,  legge  4  marzo  1848, 
n.  674. 


Art 

Pag. 

3 

468  71. 

18 

617 

25 

88 

30 

360 

71 

38 

74 

486  n. 

Legge  sarda  26  agosto  1848^ 
n.  777,  sull'espulsione  dei 
gesuiti  dal  regno  e  snlla 
devoluzione  e  ammini- 
strazione dei  loro  beni. 

Pag.  ^273  u) 

Rescritto  borbonico  1  set- 
tembre 1849,  sulla  repar- 
tizione dei  demanj  feudali. 

Pag.  574 

R.  decreto  10  aprìle  1860, 
D.  1617,  sulla  riorganizza- 
zione della  commissione 
protomedicale  residente 
tn  Napoli  e  approvazione 
del  relativo  regolamento 
(Napoli). 

Pag.  105.  108 

Sovrana  risoluzione  30  apri* 
le  1861,  sui  ruoli  esecu- 
tivi (Napoli). 

Pag.  551 

R,  decreto  7  ma«rgio  1851, 
n.  2255,  sulla  rìpartiùone 
delle  spese  per  le  ripara- 
zioni e  restauri  dei  mo- 
numenti (Napoli). 

Pag.  466 


Sovrana  risoluzione  21  mag- 
gio 1851,  sui  ruoli  esecu- 
tivi (Nicoli). 

Pag.  561 


Patente  imperiale  20  set- 
tempre  1852,  per  Tex- 
regno  Lombardo- Veneto. 


Art 
3 
6 


Pag. 
408  A. 
410 


R.  decreto  29  geanaio  1853, 
n.  39,  approvante  il  rego- 
lamento per  1'  esercizio 
delle  farmacie  (Napoli). 


Pag.  105.  108 

Art. 

Pag. 

3 

106 

8 

106 

9 

106 

10 

106 

R.  decreto  24  aprile  1863, 
n.  1606,  approvante  il  re- 
golamento per  le  succur- 
sali della  Banca  Nazio- 
nale (ex-regno  di  Sarde- 
gna). 


Art. 
16 


Pag. 
339 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Sovrano  rescrìtto  28  marze- 
1855,  siUla  formazione  dei 
quadrì  esecutivi  dei  debi- 
torì  dello  Stato  (Napoli> 

Pag.  (296) 

Legge  sarda  29  maggio  1855, 
n.  878,  sulla  soppressione 
di  alcuni  ordini  religiosi, 
capitoli  e  beneficj  eccle- 
siastici. 

Pag.  319 

Art.  I  Pag. 
21  I  658 

della  Parte  Seconda) 


ArtìeoU  di  Legrpr^  Bèirolamenti  e  Oeereli  citali  nella  Raccolta    xxv» 


Sovrana  risoluzione  "22  geo- 
Baio  1856,  Boi  moK  eae- 
cutivi  (Napoli). 

«' 

Pag.  551 

R.  decreto  1  ottobre  1859, 
'n.  3622,  approvante  lo 
statuto  della  Banca  Na- 
2iònale  (ex-regno  di  Sar-' 
degne). 

Art.     Pag. 


49 
50 


339 
339 


li.  decreto  1  dicembre  1859, 
n.  3811,  che  approva  il 
trattato  di  pace  di  Zurigo 
del  10  novembre  1859. 

Art.  I  Pag. 
16  I  587.  589 

Decreto  governatoriale  20 
novembre  1859,  perTap- 
plicazione  nelle  Komagne 
della  le^e  sarda  suU'e- 
spulsione  dei  gesuiti. 

Pag.  (278  n.  275  n.) 

Decreto  commissariale  11 
dicembre  1860,  sulla  sop- 
pressione di  beneficj  e 
cappellanie  (Stato  ex-pon- 
tificio). 


Art. 
2 


Pag.  319 

Pag. 
617.  618 


Decreto  22  dicembre  1860, 
n.  590,  per  la  pubblica- 
zione dei  codici  sardi  nelle 
Marche. 

Pag.  245 

Decreto  luogotenenziale  1 
gennaio  1861,  n.  138,  con- 
tenente disposizioni  rela- 
tive alle  terre  demaniali 
(Napoli). 


Decreto  luogotenenziale  Va- 
lerio 3  gennaio  1861,  n. 
705,  sulla  soppressione 
di  beneficj  e  cappellanie 
(Stato  ex-Pontifieio). 


Pag.  319.  556.  559 


Ajt. 

2 

14 

15 


Pag. 

558 

320.  557.  558.    604. 

630  n.  / 

557.  558 


Decreto  luogotenenziale  17 
febbraio  1861,  n.  251,  sul- 
Fauolizione  aelle  comu- 
nità ed  ordini  religiosi 
nelle  provincìe  napolitano. 

Pag.  119  129.  304.  319. 362. 
363.  492.  493.  494 


Art. 

Pag. 

3 

120 

4 

120 

5 

607 

22 

604.  606 

23 

305 

29 

601.  602 

Decreto  luogotaienziale  3 
luglio  1861,  n.  437,  che 
approva  le  istruzioni  per 
le  operazioni  dei  commis- 
saij  demaniali  istituiti  al 
1  gennaio  di  quell'anno 
nelle  provinoie  napoli- 
tane. 

Pag.  91  n 


Istruzioni  3  agosto  1861, 
deiri.  R.  governo  anstriar 
co,  sulle  requisizioni  mi- 
litari (Lombardo- Veneto). 


Art. 

7 

16 


Pag. 

98 

100 


Legge  21  aprile  1862,  n.  585, 
sulla  tassa  di  registro. 

Pag.  91  n.  Pag.  263 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  nnmeraaione 


Legge  6  luglio  1862,  u.  680, 
per  r istituzione  e  Tordi- 
namento  delle  camere  di 
commercio. 


Art. 
10 
11 
18 
21 
22 


Pag. 

338.  339.  340 

7 

339 

338.  340 

338.  340 


Legge  8  agosto  1862,  n.  753, 
suirammitiistrazione  delle 
opere  pie. 

Pag.  471.  472 

Legge  10  agosto  1862,  n.  743^ 
per  la  concessione  ad  en- 
fiteusi perpetua  redimi- 
bile di  tutti  i  beni  rurali 
ecclesiastici  esistenti  i»' 
Sicilia. 


Art, 

Pag. 

3 

611 

12 

611 

16 

611 

17 

611 

33 

610. 

611 


Legge  2 1  agosto  1862,  n.  793,. 
(modificata  poi  con  la  leg- 
ge 2  luglio  1891,  n.  379) 
che  autorizza  il  governo 
ad  alienare  i  beni  dema- 
niali non  destinati  ad  nso- 
pubblico  0  a  pubblico  ser- 
vizio. 


Pag.  470 


Legge  21  agosto  1862,  n.  794,. 
che  prescrive  il  passaggio 
al  Demanio  dei  beni  im- 
mobili spettanti  alla  Cassa 
ecclesiastica. 


Art. 
4 


Pag. 
557.  558 


R.  decreto  14  settembre 
1862,  n.  812,  approvante 
il  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della   legge   21 

della  Parte  Seconda) 
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agosto  1862    sulla  ven- 
dita dei  beai   demaniali. 


Art. 

2 

52 

53 


Pag.  467  n 

Pag. 
466  n. 
470 
470 


ijBgge  24  gennaio  1864,  n. 
1636,  sairaffrancazionedi 
«anoni  enfiteutici  ed  altre 
prestazioni  dovute  a  cor- 
pi morali. 

Pag.  (164.  165) 

Art  I  Pag. 

3  I  (284.  285) 

Legge  3  luglio  1864,  n.  1827, 
sulle  tasse  governative  e 
comunali  di  dazio  con- 
sumo. 


Pag.  291.  514 

Art. 

Pag. 

6 

321 

8 

53  n. 

10 

321.  322 

14 

53  n. 

15 

76  n. 

17 

46  n.  76  n. 

21 

76  n. 

24 

76  n. 

Leggo  14  luglio  1864,  n.  1830, 
che  stabilisce  un'  imposta 
sui  redditi  di  ricchezza 
mobile. 


Art. 
1 
6 

7 

'    8 


Pag. 

114 

110.  IH  71. 113 n.  114 

111  n. 

Ili  n.  112  n.  113n. 

Ili  n. 


Legge  Uluglio  1864,n.  1831, 
sul  conguaglio  dell'  im- 
j)08ta  fondiaria. 

Pag.  92 


Art. 
10 
37 


Pag. 

93  n. 
349 


Legge  24  novembre  1864, 
n.  2006,  che  approva  la 
convenzione  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali. 


Pag.  470 

Legge  26  gennaio  1865, 
n.  2136,  per  l'unificazione 
dell'imposta  sui  fabbri- 
cati. 


Art. 
16 


Pag.  427 

Pag. 

425.'  426.  428.   628. 

629 


Legge  20  marzo  1865,  n. 
2248,  per  l'unificazione 
amministrativa  del  regno. 

Allegato  A^  legge  comunale 
e  provinciale. 

Pag.  516.  (463) 


Art. 
26 

90 
118 
120 
125 
138 
250 


Pag. 

109.  511.  514.  515. 

538 

512 

142  n.   347.  348.  350 

44 

44 

350 

486  n. 


Allegato  D,  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato. 


Art. 
9 


Pag. 

185  n. 


Allegato  £,  legge  sul  con- 
tenzioso  amministrativo. 

Pag.  91  n.  181  n.  184  n. 
186  n.  188 


Art. 
1 
2 


Pag. 

152.  175  71.  496  n. 

38.  43.  59. 95  n.  152. 


Art. 
2 

Pag. 

165.  156.  170. 175  a. 

192.  210  n.   383  n. 

384  n.  453n.  496n. 

526,  527.   528.  578. 

3 

(193.  424) 

152.  384  n.   496  n. 

548 

4 

38. 43. 59. 76. 85. 95n. 

150.  152.    158.   155. 

\ 

156.  169.   190.   195. 

198.  210  n.  830.  331 

n.  332.  388  n.  384  it. 

404.405.453n.496n. 

526.  527.   528.   548. 

5 

(424) 
95  n. 

6 

37. 38. 39. 57. 74. 155. 

156.  313.  348.   401. 

569.  629 

12 

152.  182  «.  563 

16 

95  n.  577.  578.  599. 

600 

Allegato  F,  legge  sulle  opere 
pubbliche. 

Pag.  146.  527.  (40  n.) 


Art. 

1 

2 

5 

7 

16 
17 
18 
19 
21 
22 
27 
28 
31 
39 
40 
43 
47 
48 
51 
55 
66 
77 
80 
83 
91 
92 
94 

101  t 
121 
124 
127 


Pag. 

150.  152.  385 

152 

152 

(295) 

89 

89 

89 

89 

21 

89.  (474Ì 

89 

89 

486  n. 

89.  486  n.  491 

89.  486  n. 

453 

453 

453 

172.  173 

385 

(424) 

(424) 

385 

(424) 

249.  250.  385.  (293) 

249.  250 

250 

486  n.  491 

236  n.  237.  238 

175  n.  503.  504 

503.  504 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Artieoli  di  Leggi,  Begolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta      xxix:. 


Art. 
165 
166 
167 
170 
206 
225 
226 
229 
238 
322 
342 
343 
344 
345 
346 
350 
359 
362 


363 

364 
379 


Pag. 
236 
237 

237.  238 
385 

150.  152 
152.  526 
526 
(47) 

{m) 

152 

152 

152 

336  n.  (140) 

335  n.  615.  ^140) 

335  n. 

335  n. 

335  n.  336.  (193) 

182.  183.   184.    185. 

187.  189.   195.    196. 

(193) 

182.  185.    187.    189. 

195.  196 

335  n. 

152 


R.  decreto  18  maggio  1865, 
n.  2336,  approvante  il  re- 
golamento per  Teseen- 
rione  della  legge  di  pub- 
bKea  sicurezza  20  marzo 
1865,  n.  2248,  allegato  B. 

Pag.  458 

Art.  I  Pag. 

3  I  456.  457  n. 

Legge  25  giugno  1865,  n. 
2359,  BulFespropriazione 
per  causa  di  pubblica  li- 
ti li  tà. 


Art. 
16 
17 
18 
19 
21 
22 
23 
25 
26 
27 
28 
31 
32 
37 


Pag.  168.  170 

Pag. 
331  n. 
331 
331 
331 
330  TU 
330  n. 
(339.  340) 
?466) 

462) 

462) 

462) 
330  rt. 
331 
(19(3.  197. 

(I  numeri 


199.  466) 


Art. 
89 
40 
41 
42 
47 
48 
49 
50 
51 
53 
56 
60 
77 


i 


Pag. 

122.  126.  462.  465) 
46.47. 19a  465. 466) 

(196.  198.  389.  482) 

(339.  482) 

330  n. 

330  n.  331.  (126.467) 

(122   126.  467) 

(461) 

331 

831 

(467) 

525.  527 

(481.  482) 


R.  decreto  25  g^iugno  1865, 
n.  2361,  approvante  il  re- 
golamento per  r  esecu- 
zione della  legge  sul  con- 
tenzioso  amministrativo. 


Art 

2 

9 

10 


Pag.  293 

Pag. 

(462.  463) 
(462.  463) 
(463) 


R.  decreto  6  decembre  1865, 
n.  2626,  per  Fordinamento 
giudiziario  (modificato  poi 
dalle  leggi  23  decembre 
1875,  n.  2839,  e  6  marzo 
1877,  n.  3814). 


Art. 
139 
265 
266 


Pag. 

40.  60.  504.  585 

(893) 

(393) 


R.  decreto  6  decembre  1865, 
n.  2627,  sul  gratuito  pa- 
trocinio. 


Art. 
9 


Pag. 

278 


R.  decreto  14  dicembre  1865, 
n.  2641,  approvante  il  re- 
golamento generale  giudi- 
ziario per  Tesecuzione  dei 
codici  di  procedura  civile 
e  di  procedura  penale  e 
della  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario. 

Art.  I  Paff. 


265  I  45.  392.  (249.  256  n.) 


Legge  14  giugno  1866,  n. 
2983,  ohe  approva  la  con- 
venzione con  la  quale  il 
Banco  di  Napoli,  il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena,  la  Gas- 
sa di  risparmio  di  Milano, 
le  Opere  pie  di  S.  Paolo 
in  Torino  e  la  Cassa  di 
risparmio  di  Bologna  assu- 
mono l'esercizio  del  ere* 
dito  fondiario. 

■ 

Art.  f  Pag. 
22     214.  215 


R.  decreto  28  giugno  1866^ 
n.  3018,  col   quale   sono 
stabilite  le  tariffe  per  l'im- 
posta dei  dazj  di  consumo- 
e  dei  generi  di  privativa. . 


Art. 
1 


Pag. 
53  n. 


li.  decreto  28  giugno  1866, 
n.  3023,  per  l'imposta  fon- 
diaria sui  terreni  e  sui 
fabbricati  e  sui  redditi 
della  ricchezza  mobile. 


Art 
6 


P»g. 

113  n.  114.  155 


Legge  7  luglio  1866,  n.  3036, 
per  la  soppressione  dello 
corporazioni  religiose. 

Pag.  288.  314.  317.  467  n. 
492.  493.  494.  531.  582. 
533.  607.  608.  (275  n.) 


Art. 

Pag. 

2 

49 

3 

128.  405 

11 

49.  416.  545  n  546 

572 

16 

162.  163.  588.  58^ 

18 

466  «. \ 

20 

535.  536 

22 

529.  530 

24 

466  fi. 

25 

381  7?.  572 

26 

381  7?.  672 

29 

326 

31 

48.  49.  50 

33 

466  n 

37 

305 

fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Part-e  Seconda) 


XXX       Arlieali  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citiiti  nella  Baecolta 


Legge  francese  .18  luglio 
lb66,  Bili  st^nsali  di  merci. 

Pag.  2  n 


I{.  decreto  1  settembre  1866, 
11.  3*4}0d,  che  autorizza  Tarn- 
niinistrMzione  del  demanio 
a  concedere disoaricbl,  bo- 
ni fiche  e  moderazioni  di 
tasse  quando  le  domande 
di  sgravio  siano  fondate 
sulle  leggi  in  vigore. 


Art. 
2 


Pag. 
38.  39 


Istruzione  normale  10  set- 
tembre 186B,  per  l'appli- 
cazione delle  leggi  sulla 
tassa  di  registro. 

Art.  I  Pag. 
12     581 


£.  decreto  14  ottobre  1866. 
n.  3268,  che  approva  il 
trattato  di  pace  3  ottobre 
1866,  conchiuso  fra  V  Ita- 
lia e  rAustri% 

Pag.  97.  102 

-Art.     Pag. 
6     407  n. 
8     99.  100.  406  71. 407  n. 


^  decreto  14  dccembre 
1866,  n.  3384,  isuH'ordina- 
mento  dell'Amministra- 
zione  del  fondo  pel  culto. 


Art 


Psg. 
381  V. 


R.  decreto  23  dicembre  1866, 
n.  3420.  approvante  il  re- 
golamento per  V  esecu- 
zione della  legge  28  giu- 
gno 1^66,  n.  3023,  sul- 
V  imposta  di  ricchez7.a 
mobile. 


Legge  28  maggio  1867,  n. 
3717,  pur  l'estensione  alle 
l)rovÌReie  venete  e  di  Man- 
tova delle  imposte  sulla 
ricchezza  mobile,  snlFen- 
trata  fondiaria,  sui  fab- 
bricati, sulle  vetture  e  sui 
domestici. 


Art. 
12 


Pag. 
426 


Legge  15  agosto  1867,  n. 
3848,  per  la  liquidazione 
delPasse  ecclesiastico. 

Pag.  288.  314.  315.  467  n. 

479.  505.  544,  545.  556. 

557.  558.  559.  607.  608. 

(275  n.) 


Art.  I  Pag. 
53     113  n. 


Art. 
1 
2 

3 
4 


6 
10 
18 

20 
21 


Pag. 

35.  36.  318  97.  609 

61.  379. 3S2.  415.  545 

n.  572 

605.  606 

305.  306.  807.   308. 

317  n.  318  fi.  572 

274.  275.  305.    306. 

817  n.  318  fi. 

545  fi.  546 

588 

8(Ì6.  415.   498.    588. 

589 

50 

129.  130.    132.    133. 

224.  225 


R.  decreto  22  agosto  1867, 
n.  3852,  approvante  il  re- 
golamento per  V  esecu- 
zione della  legge  prece- 
dente. 


Art. 

9 

75 

86 
87 
88 


Pag.  467  7?.  .W5 

Pag. 
162.  163 
466  V. 
88.  96.  97 
96.  97 
466  n. 


Capitolato  per  la  vendita 
dei  beni  provenienti  dal- 
l' asse  ecclesiastico,  an- 
nesso al  regolamento  pre- 
cedente. 


Art. 
2 
3 


Psg. 
96 

88 


Legge  7  luglio  1868,  n. 4490, 
con  cui  fu  imposta  nna 
tassa  sulla  macinazione 
dei  cereali. 


Art. 
24 


Pag. 
112  V. 


Legge261ug1io  1868,n.4513, 
per  l'aumento  delle  con- 
tribuzioni dirette  e  pel 
loro  riparto  nel  comiMir- 
timento  Ligure -Piemon- 
tese. 

Pag.  (419.  420) 

Art.  I  Pag. 

3     112  lì.  113  n.  115 


Legge  29  luglio  1868,  n.  4493, 
siiUe  peaeioni  ed  assegni 
ai  membri  delle  corpora- 
zioni religiose. 


Att. 
2 
3 


Pag 

128.  129 

405 


Legge  30  agosto  1868,  n. 
4613,  concernente  la  co- 
struzione e  la  sistemazior 
ne  delle  strade  comunali. 


Art.  I  Pag. 
16  I  112  fi.  113  fi. 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Art. 
il 
43 


Pag.  170 

Pag. 

168 

21 


R.  decreto  8  novembre  1868, 
n.  4678.  Regolamento  per 
Tapplicazione  dell'impo- 
sta sui  redditi  di  rìcciiczza 
mobile  negli  anni  1868, 
1869  e  1870. 


Articoli  di  Leggi)  Regolanpenti  e  Decreti  citati  nella  Baccolta      xxxi 


R.  decreto  15  novembre  1868, 
D.  4697.  Regolamento  di 
polizia  straaale. 

Art.  I  Pag. 
32  I  (424) 

Decreto  minieteriale  28  lu- 
glio 1869,  n.  557,  sullo 
svincolo  dei  beni  eccle- 
siastici. 


Pag.  275 


Art. 

8 


Pag. 
274 


Leffge  3  luglio  1870,  n.  5723, 
dei  provvedimenti  relativi 
ai  benefizi  ed  alle  cappel- 
lanie  laicali  soppressi  con 
leggi  precedenti  a  quella 
del  15  agosto  1867. 

Pag.  305. 319. 320. 862. 363. 
558 


Art. 
2 
3 


Pag. 
557.  559 
557.  559 


Legge  11  agosto  1870,  n. 
5784,  portante  provvedi- 
menti finanziar). 

Allegato  F,  legge  sulP  im- 
posta fabbricati. 


Art. 

8 

10 


Pag.  429 

Pag. 

427 

426.  427.  628.  629 


Allegato  H,  legge  sulle  tas- 
se di  sanità  marittima. 


Pag.  113.  113  w. 

Anegato  L,  legge  sulF  im- 
posta di  dazio  consumo. 

Pag.  514 

Art.  I  Pag. 

5     53  n.  63.  64 


Allegato  N,  legge  che  au- 
menta l'imposta  sui  red- 
diti di  riccnezza  mobile. 


Art. 
2 

n 

12 


Pag.  110.  115 

Pag. 

413 

113  71.  114 

426 


Allegato  P,  legge  sulla  con- 
versione dei  beni  immo- 
bili delle  fabbricerie. 


Art  I  Pag. 
5     498 


Decreto  del  ministero  dei 
lavori  pubblici,  21  agosto 
1870,  approvante  il  capi- 
tolato generale  per  gli 
appalti  dei  lavori  dello 
Stato. 


Art. 
33 
34 


Pag. 

333  t?.  336  w.  336??. 

333  n.  335  71.836  71. 


R.  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5828.  Regolamento  per 
la  legge  U  agosto  1870, 
n.  5784,  allegato  N,  sulla 
ricchezza  mobile. 

Pag.  430 

Art.  I  Pag. 
64  I  113  n, 

R.  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840.  Regolamento  ge- 
nerale sui  dazj  interni  di 
consumo. 


Art. 

3 

6 

7 

8 

9 

11 

14 

23 

27 

37 

45 


Pag. 

76  71.  77.  78.  79 

321.  322 

321 

321.  322 

321 

321 

75  72.  76  n.  78 

500.  501 

500.  501 

75  n.  76  7?.  78 

76  71.  77.  78.  79 


Art. 

Pag. 

54 

337 

60 

76  it. 

61 

76  n. 

66 

io    H. 

68 

76  V. 

72 

268 

74 

76  n. 

79 

76  V. 

82 

600.  501 

R.  decreto  28  agosto  1870, 
n  5832.  Regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge 
11  agosto  1870,  n.  5784 
allegato  Fy  sulta  imposta 
fabbricati. 


Art. 
61 


Pag.  430 

Pag. 
427 


R.  decreto  8  ottobre  1870, 
n.  5942.  Regolamento  per 
l'Amministrazione  del  de- 
bito pubblico. 


Art. 
297 


Pag. 
3  n. 


Istruzioni  ministCBrìali  20  ot- 
tobre 1870,  sui  dazj  in- 
terni di  consumo,  emesse 
in  seguito  a  facoltà  con- 
cessa coll'art  82  del  Re- 
golamento approvato  col 
R.  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840. 


Art. 

55 

110 


Pag. 

75  71.  76  ìì. 

76 


ìf. 


R.  decreto  24  decembre  1870, 
n.  6151.  Regolamento  per 
la  conservazione  dei  ca- 
tasti dei  terreni  e  dei  fab- 
bricati. 


Art. 
72 
78 
79 
80 


Pag. 
37.  38 
38 
38 
38 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numorazione  della  Parte  Seconda) 


XX  XII     Articoli  di  Leg^gi,  Begolamenti  e  Deereti  eitali  nella  Baeeolta 


Legge  20  aprite  1871,  n.  192, 
siSla  riBcoBsione  delle  im- 
poste dirette  (modificata 
con  le  leggi  30  dicembre 
1876,  n.  3591  e  2  aprile 
1882,  n.  674). 

Pag.  8.  102.  124.  129.  133. 

214.  224.  226.  475.  476. 

(463) 


Art. 

3 

5 

16 

23 

26 
28 
31 

44 
48 
51 
52 
54 
55 
56 
66 
72 


73 


80 
81 
83 
86 
90  Boi. 
96 
97 


Pag. 

44 

44 

381  u. 

381  n. 

57.  313.  348 

348 

44 

130 

212.  269 

211.  213 

202 

103. 201. 520  (224  u.) 

104.  105 

420.  422 

381 

378.  381 
57.  313 

25.  26.  197. 198. 199. 

397.  398.   399.    569. 

582.  583 

16.  17.  25.  26.   103. 

197.  198.    199.    200. 

201.  213.    397.   398. 

399.  560.   569.   582. 

583 

381  n. 

381  Ti. 

381  n. 

379.  381 
420.  422 
381  n. 
560.  583 


K.  decreto  U  maggio  1871, 
n.  87,  che  autorizza  la 
Banca  dì  assicnrazioni 
marittime  di  Atene  «  VAi-- 
eangelo  »  a  fare  opera- 
zioni in  Italia. 


Art. 
1 
2 
3 
4 
7 


Pag. 

(356  n.) 

(354.  855  ìf.  356  n.) 

(356  w.) 

(354.  35^;  n.) 

(356  n.) 


Legete  13  maggio  1871,  n 


214,  che  stabilisce  le  pre* 
rogative  del  Sovrano  Pon- 
e  della  S.  Sede,  e  le  re- 
lazioni dello  Stato  con  la 
Chiesa. 


Art. 
17 


Pag. 
563 


Legge  28  giugno  1871,  n. 
286,  che  estende  a  Roma 
e  provincia  gli  articoli  24 
e  25  delle  disposizioni 
transitorie  del  codice  ci- 
vile. 

Pag.  (32  n.) 

R.  decreto  14  gennaio  1872, 
n.  715.  Statuto  organico 
del  R.  Conservatorio  di 
musica  in  Napoli. 


Art. 
43 


Pag. 

84.  87.  88 


Legge  19  giugno  1873,  n. 
1402,  che  estende  alla  pro- 
vincia d|  Roma  le  leggi 
sulle  corporazioni  religio- 
se e  sulla  conversione  dei 
beni  immobili  degli  enti 
morali  ecclesiastici. 


Pag.  288.  607.  608 


Art. 
25 
27 


Pag. 
545  11. 
545  n. 


Legge  29  giugno  1873,  n. 
1475,  per  la  costruzione 
di  strade  ferrate  nelle  Pro- 
vincie venete  e  di  Man- 
tova. 


Pag.  474 


Art. 
5 


Pag. 
473 


Legge8giugno  1874,n.  1938, 
con  cui  si  regola  l'eser- 
cizio delle  professioni  di 
avvocato  e   procuratore. 

Pag.  240 


Art. 

2 

13 

&1 


P*ff- 
(879) 

3  n. 

445 


Legge  14  giugno  1874,  n. 
1976,  che  dichiara  di  pub- 
blica utilità  la  prosecu- 
zione della  Yia  Nazionale 
in  Roma. 

Pag.  (481) 

R.  decreto  30  luglio  187  K 
n.  2012.  Regolamento  per 
l'esecnzione  della  legge 
sull'esercizio  delle  pro- 
fessioni di  avvocato  e  pro- 
curatore. 


Art.  I  Pag. 
46     445 


R.  decreto  7  agosto  1874^ 
n.  3032,  che  nomina  le 
commissioni  per  la  con- 
servazione dei  monumen- 
ti d*arte. 

Pag.  467  ti. 


R.  decreto  13  settembre 
1874,  n.  2076,  che  approva 
il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  registro. 

Pag.  474  n. 


Art. 
1 
4 

5 


7 

9 

10 

11 

16 
17 
23 
24 
25 
26 


Pag. 

263.  361 

144.  162  ti.   2<i6   w. 
253.  263.  359.  361 
72.  144. 162  ti.  206  a. 
253.  264.  359.  361 
144. 147. 162  ti,  206». 
253.  254.  359.  481 
581 
206  ti.  359 

264.  359.  369 
206.  206  n.  207.  a^9. 
360.  361 

263 

263.  264 
10.  11.  72 
401.  402 
10.  401.  402 
10.  11 


13  maggio  1871,  n.  |  Pag.  240  i       26     10.  11 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parfce  Seconda) 


ÀrUooli  di  Ijeggi^  Regé  e  Decreti  citati  lulla  AtMott»       xxxiu 


Art. 
31 


39 
40 
42 

4C 

48 


53 

58 

59 

61 

62 

63 

79 

83 

86 

89 

94 

123 

127 

133 

134 

140 

149 


Pag. 
592 

68  n.  70  tt.  71.    72. 

157  n.  162   71.   253. 

4/m 

144 

144.  400 

103.  352.  481 

355 

158.  159.  160. 161  n. 

162  w.  206   n.   207. 

251  n.  252   n.   253. 

254.  255.   256.   359. 

360.  363  V.   364   n. 

369 

27.  51 

206.  206  n,  359.  361 

206 

206.  206  il,  359.  361 

206.  207.  361 

206.  206  n.  359.361 

219.  220 

28 

264.  402.  592 

166  n. 

357 

579.  580 

206  n. 

401 

207 

276 

439  n. 


Tariffa  annessa  alla   legge 
precedente. 


Art. 
1 
28 
49 
50 
51 
53 
77 

104 
116 
129 
180 


I  2ia*219  n.  361 
219  n. 
141.  144 
141.  144 
144 

141.  144.  147 
272.  273.   274.   391. 
392.  481.  576.  577 
439  n. 
161  n.  361 
206 
206 


R.  decreto  13  settembre  1874, 
n.  2077,  approvante  il 
teftto  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  dì  bollo  e  di 
qnelléin  surrogazione  del^ 
le  due  tasse  di  bollo  e 
registro. 


Pag.  (358) 


Art. 
25 
66 
68 

69 
•  70 
71 
72 
73 
74 


Pag. 

276 

167 

436. 437. 438  n.  439  72. 

440.  441 

487  n.  441 

441 

436  71.  441 

437  n.  441 
441 

438  n.  441 


R.  decreto  13  settembre 
1874,  n.  2079,  approvante 
il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  manomorta. 


Art  I  Pag. 

1  I  293 

R.  decreto  13  settembre 
1874,  n.  2086,  approvante 
il  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  per  le  conces> 
sionl  goveroatÌT«  e  per 
gli  atti  e  provvedimenti 
amministrativi. 


Art. 
22 
27 


Pag. 
344  n. 
344  n. 


R.  decreto  85  settembre 
1874,  n.  2127.  Regolamen- 
to per  PeBecnzione  della 
legge  sulla  tassa  di  re- 
gii^o. 


Art. 

20 

134 

135 


Pag. 

581 
589 
589 


Legge  28  novembre  1875, 
n.  2781,  relativa  alla  eop- 
pressione di  alcune  attri- 
buzioni del  pubblico  mi- 
nistero presso  le  corti  di 
appello  e  i  tribunali,  ed 
al  riordinamento  del  con- 
tenzioso finanziario. 


Art 
1 
2 


Pag. 

(214) 

(213  lì.  214) 


di  due  sezioni  di  corto  di 
cassazione  in  Roma. 


Art. 
3 

r 


Pag.  627 

Pag. 

12. 41. 217. 311  «.442 

12 


R.  decreto  19  dicembre 
1675,  n.  2854.  Regolamen- 
to per  la  direzione,  con- 
tabilità e  collaùdasione 
dei  lavori  dello  Stato. 


Art. 
31 
54 
85 


Pag.  189 


Pag. 
333  II. 

385  72. 

183.  184.  185.  187 


R.  decreto  23  dicembre 
1875,  n.  2852,  contenente 
le  disposizioni  transitorie 
e  tutte  le  altre  occorrenti 
per  Tattnazione  della  leg- 
ge che  istituisce  due  se- 
zioni temporanee  di  cas- 
sazione nella  capitale  del 
regno. 


Art. 
7 


Pag. 
311  n. 


R  decreto  16  gennaio  1876, 
n.  2914.  Regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge 
28  novembre  1875,  n.  2781, 
relativa  alle  attribuzioni 
del  pubblico  ministero  ed 
al  contenzioso  finanziario. 


Art.  I  Pag.* 
2      140 


R.  decreto  5  marzo  1876, 
n.  3028,  che  istituisce,  in 
ciascuna  provincia  del  re- 
gno, una  commissione  con- 
sultiva per  la  conserva- 
zione dei  monumenti  d'ar- 
te e  di  antichitA. 


Pag.  457  w. 


Legge    12  dicembre    1875, 
n.  2887,  per  Tistituzione 

(I  numeri  fra  'parentesi  indkauo  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 

La  Coi'te  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIH  (Indici  delle  due  Parti) 
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Legge  9  luglio  1876,  n.  8*100, 
con  cui  è  convalidAto  il 
R.  decreto  29  agosto  1875, 
n.  2693,  sulle  opere  idrau- 
liche di  seco  ida  categoria 
nelle  Provincie  venetCi 

Pag.  249  n. 

Legge  9  luglio  1876,  n.  3226, 
che  modifica  quella  del 
14  gingao  1874,  n.  1976, 
per  la  prosecuzione  di  Via 
Nazionale  in  Roma. 

Pag.  (481) 

R.R.  decreti  25  afsrosto  1876, 
n.  3303  e  3304,  ohe  mo- 
dificano il  regolamento  1* 
ottobre  1871,  n.  462,  sulla 
riscossione  delle  imposte 
dirette. 


Art. 

78 


Pag. 
44 


Legge  13  settembre  1876, 
n.  3326,  sulla  tossa  di  bol- 
lo pei  contratti  di  borsa. 

Pag.  2  TI. 

Legge  31   marzo   1877,  n. 
5761,  sui  conflitti  di   at 
tribuzione. 

Pag.  85.  180.  188  w. 


Art. 
1 
2 
3 


5 


P»g- 
76  n. 

76  n.  86.  444  97. 

12. 76  n.  181  n.  183  91. 

185     n.  190.     191. 

192.  193.  194.  444  n. 

562.  563 

12. 76  n.  186  n.  444  n. 

12.  76  n.  399.  41  In. 

562.  563 

12 


Legge  6  giugno  1877,  n. 
3864,  che  prescrive  una 
generale  revisione  dei  red- 
diti dei  fabbricati  da  farsi 
nell'anno  1878. 


Art. 
9 


Pag. 
427 


K.  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4021,  che  approva  il 
testto  unico  delle  leggi 
sopra  i  redditi  di  ricchez- 
za mobile. 


Art 

1 

2 
3 

4 
5 

6 

7 
8 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
30 

31 
32 
38 
48 
53 

58 
5if 
62 
63 
64 
66 


Pag.  Ili  w. 

Pag. 

57.  93  fi.  267.  298. 

848 

57.  267.  348 

57.  93  n.   267.  298. 

348 

57.  234. 267.  847. 348 

267 

267 

267 

55  n.  57.  179.  267. 

310  n.  312.  348 
57.  267 

57.  267 

175.  267 

267 

177.  178  71.  179 

177.  178  n.  179 

177.  178  «.  179 

57.  311  fi. 

267 

267 

55.56fi.57.58.311ft. 

57 

55  fi.  57 

267 

297  n.  298.  300  fi. 

301  ft. 

311  ft. 

179.  311  fi.  312 

93  fi. 

266  n. 

57. 121. 122. 123. 14L 

179.  266  f».  313.  348 

57.  313.  348 

55  ft.  56  n.   57 
122.  124.  262 
121.  122.  128.  124 
148 

56  fi.  265.  266  ft.  267 


R.  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4022.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 
precedente. 


Art. 

5 

80 


Pag. 

177.  178  n.  179 

79.  81  fi.  83 


Art. 

Pag. 

47 

313 

52 

312 

67 

80  fi.  81  ti.  82.  175 

101 

57.  313.  348 

103 

57.  313.  348 

104 

57 

110 

56  fi.  122.  137.  141. 

148.  265.  266  ft. 

112 

57. 121. 123. 141. 149. 

313.  348 

R.  decreto  24  agosto  1877, 
n.  4024.  Regolamento  per 
resecuzione  della  legge 
suir  imposto-fabbricati. 


Art. 
12 
21 
29 
30 
31 
32 
41 
42 

43 
44 
47 
60 
57 


Pag. 

429 

429 

429 

429 

429.  629 

429.  430.  431 

429.  430.  431 

425.  427.   428.   430. 

629 

429.  430 

425.  427.  431.  629 

428.  429.  431.  629 

429.  431 

80  fi.  427.  428.  431. 
629 


Legge  11  decembie  1878, 
n.  4642,  sulla  boAifiea  del- 
l'agro romano. 


Art. 
1 
2 


P%g. 
244.  245 

244 


R.  decreto  25  maggio  1879, 
n.  4900.  che  approva  il 
tejfto  ttnico  delle  leggi  sul 
notoriato. 


Art. 
101 


Pag. 
445 


Legge29  luglio  1879,n.5003, 
per  la  costruzione  di  al- 
cune strade  ferrate. 


Pag.  475.  (40j 
(I  numeri  fra  parentesi  indicono  la  nomeràzione  della  Parte  Seconda) 
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Ari. 

4 

(41  n.) 

5 

(42  n.) 

10 

(42  n.) 

il 

(40  n.  42  n.) 

12 

473.  474 

18 

23 

(40  n.) 
473.  474 

27 

(42  n.) 

28 

474 

I«egge  14  agosto  1879,  n. 
5036,  che  stabilisce  la 
presentazione  all'appro- 
▼asione  del  parlamento 
dei  bilanci  e  resoconti  re- 
lativi air  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto. 


Art. 
I 


Pag. 
572 


JS.  decreto  23  novembre 
1879,  n.  5170.  Regolamen- 
to per  Tesecuzione  della 
leircr^  svi  notariato. 

Art  I  Pag. 
91  i  445 


Legge  16  decembre  1879, 
n.  5188,  in  modiileasione 
di  quella  25  giugno  18*^5, 
n.  2359,  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Art  I  Pag. 
m  I  (197.  199) 


XfCgge  29  gennaio  1880,  n. 
5258,  8uira£Prancazione,  e 
vendita  dei  canoni,  cciÌbì 
ed  altre  prestazioni  do- 
vute a  vane  amministra- 
zioni. 

Pag.  (164) 


:B  decreto  18  aprile  1880, 
n.  540.5.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 
precedente. 

P«l?.  (164) 


Legire  19  luglio  1880,  n.  5536, 
Allegato  D.  Disposizioni 
relalive  al  gratuito  patro- 
cinio. 


Art. 
1 
5 


Pag.  (182) 

Pag. 

277 

276   (180.   181.  184. 

185  n) 


R.  decreto  10  marzo  1881, 
n.  124,  che  riforma  il  re- 
golamento di  polizia  stra- 
dale. 


Art. 

Pag. 

9 

385. 

.  10 

385 

12 

344  n.  385 

Legge  5  giugno  1881,  n.  240, 
di  modifica  a  quella  29 
luglio  1879  sulle  ferrovie 
complementari. 

Pag.  474.  475 

Art.  I  Pag. 
23  I  473  n. 

R.  decreto  9  giugno  1881, 
n.  276,  approvante  la  con- 
venzione e  resercizio  del- 
la ferrovia  Umbro- Aretina 
da  Arezzo  a  Fossato. 

Pag.  (40) 

Legge  22  gennaio  1882,  n. 
593,  suir  elettorato  poli- 
tico. 


Pag.  610 


Art. 
86 


Pag. 
626 


Legge  2  aprile  1882,  n.  674, 
modificativa  di  quella  20 
aprile  1871,  n.  192,  sulla 
riscossione  delle  imposte 
dirette. 


Art. 
43 
90 


Pag. 
202 
420.  422 


R.  decreto  14  maggio  1882 
n.  738.  Regolamento  per 
la  riscossione  delle  impo- 
ste dirette  (modificato 
poi  dal  susseguente  R. 
decreto  30  dicembre  1882, 
n.  1164) 

Art  I  Pag. 
81  Mil  57.  313.  348 

Legge  25  giugno  1882,  n. 
869,  per  la  bonifica  delle 

{paludi  e  dei  terreni  pa- 
udosi. 


Pag.  501  (476) 

Art. 
4 

Pag. 
223 

5 

222 

6 

224 

11 
25 

(477) 
224 

30 
50 

(447) 
224 

54 

224 

65 
56 

(103.  104.  477) 
222.  2.3.  224 

Legge  5 luglio  1882, n. 842, 
sulle  incompatibilità  am- 
ministrative. 


Art. 
1 
2 


Pag. 

499 

499 


Legge  24  settembre  1882» 
n.  999.  Ttgtoumioo  defle 
leggi  elettorali  politiche. 


Art. 

Pag. 

1 

67 

2 

67 

13 

14.15.582.  591.592 

21 

232 

22 

66.  67 

27 

232 

37 

40.  60.  66.  67.  84. 

227.  229.  230 

38 

40.  60.  84.  230 

99 

581.  582 

100 

67 

Legge  8  luglio  1883,  n.  1489, 
sul  bonificamento  dell'a- 


gro romano. 
(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 
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Art.  I  Pag.  ^  ^^^ 

li  I  241  n.  242. 243. 244 

Legge  17  febbraio  1884,  n. 
2616.  Testo  unico  dopa 
legge  suiramministrazio- 
ne  e  contabilità  generale 
dello  Stato. 


Art. 
13 
44 


Pag. 

(422Ì 
(422) 


Legge  10  agosto  1884,  n. 
2644,  snlla  derivazione 
delle  acque  pnbbUcbe. 


Art. 

Pag. 

12 

236 

14 

236 

17 

236 

20 

236 

25 

236 

R.  decreto  23  ottobre  1884, 
n.  2736.  UegolameAto  e 
statuto  fondamentale  del- 
la Bcnok  industriale  dì 
Vicenza. 

Pjig.  509.  510.  511 

Legge  26  marzo  1885,  n. 
3015,  per  la  nomina  della 
commissione  per  Vaccer- 
t amento  eia  liqnidaz  one 
dei  crediti  per  prestiti 
decretati  dai  governi 
(provvisori  di  Lombardia 
e  di  Venezia  e  dei  cre- 
diti relativi  ai  comuni 
toscani. 

Pag.  247.  248 


R.  decreto  2  aprile  1885, 
n.  3095,  che  approva  il 
testo  unico  delle  leggi 
16  luglio  1884,  n.  2518, 
con  le  disposizioni  del 
titolo  IV  BUI  porti,  spiag- 
gie  e  fari,  della  preesi- 
stente legge  20  maggio 
1865  sui  lavori  pubblici. 


Art. 
25 


Pag. 
(139) 


R.  decreto  19  aprile  1885, 
n.  3099,  che  approva  il 
lesto  unico  delle  leggi  9 
luglio  1876  e  1«  marzo 
1885  concernenti  il  pa- 
gamento degU  siipendj, 
la  nomina  ed  il  licenzia- 
mento dei  maestri  elemen- 
tari. 

Art.  I  Pag. 
11  I  (251) 

Legge  27  aprile  1885.  n.  3048, 
sulle  eonvem^tii  "fónro- 
viarie  per  l'esercizio  èelle 
relì  mediterranea,  adria- 
tica e  sicula  e  per  la  co- 
struzione delle  strade  fer- 
rate complementari. 

Pag.  294.  295 

Att.  I  Pig. 
26     526 


Capitolato  allegato  alla 
legge  precedente. 


Art 

82 

103 


Pag. 

294.  295.  296 

294.  295.  296 


R.  decireto  4  m%g(flò  l'885, 
ti .  3974 .  Regolamento 
per  ramwiiiistra^iofìe  del 
patrimonio  e  la  contabi- 
lità generile  dello  Stato. 


Art. 

Pag. 

1 

385 

128 

183 

272 

(380) 

Legge  r  marzo  1886,  n.  3682, 
sul  riordinamento  dell'im- 
posta fondiaria. 


Art. 
1 
4 

40 
42 


Pag.  92.  613 

Pag. 

89 

90 

90 

93 


R.  deòreto  24  deeenàre 
1886,  n.  4256.  Regela- 
mento  per  l^secutione- 
delle  leggi  mila  riscos- 
sione delie  imposte  di- 
rette. 

Art.  I  Pag. 
60  I  201.  202 

Legge  14  luglio  1887,  b^ 
4702,  per  VistltanoM  di 
nuova  cari»  da  boHoper 
le  eambiali. 


Art. 
8 


Pag. 
358 


Legge  14  luglio  1887^  lu 
4727,  suirabolizione  delle 
decime  e  sulla  commatar 
zione  ed  affrancazione  di 
tutte  le  prestazioni  fon-^ 
diarie  perpetue. 

Pag.  lat 

R.  decreto  2  agosto  1887,. 
n.  487L  Regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge- 
1*  marzo  1886  sul  rior- 
diffiameAto  dell'  impoala^ 
•  fondiaria. 


Pag.  89 


Art. 
208 


Pag. 
90 


Legge  10  giugno  1888,  d^ 
5&8,  portante  modifica- 
zioni del  procediraoito 
relativo    ai  reclami   i»er 

le  imposte  dirette. 


Art. 
1 


Pag. 

428 


(i  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Legge  24  giugno  1888,  n. 
5489,  ohe  abolisce  le  ser- 
.  vitìi  di  pascolo,  di  se- 
minare, m  vendere  erbe, 
di  fidare  o  imporre  taaea 
a  titolo  di  pascolo  nel!» 
ex-provincie  pontificie. 

Pag.  (266) 
della  Parte  Seconda) 


ActleaH  4i  lj»ggU  B^S-  «  Decreti  citati  aoHii  Racoot^      xxxvii 


Art 

Pag. 

1 

(25) 

2 

(26) 

6 

(178.  179) 

11 

(268) 

Ijegge  15  lairlio  1888,  o.  5646, 
8^  riordinamento  delle 
casse  di  risparmio. 


Art 
29 


Pag. 

a» 


Jft.  d#eieto  8  agosto  1888, 
n.  d818y  che  ntodiiea  il 
regolamento  2i  agosto 
1877  sulla  esecuzione  del- 
la legge  suir  imposta-fab- 
bricati. 

Pag.  427.  428.  430 


JLegge  6agosto  1888,  n.  5656. 
Testo  unico  delle  leggi 
sul  reclutamento  dell'e- 
aercito. 


Art  I  Pag. 
m     506 


It  cleereto  11  noi^Mubre 
1888,  n.  5887.  Regola- 
mento sui  convitti  nazio- 
nali. 


Art. 

7 


Pag. 
596 


liOgge  6  decembre  1888,  n. 
6826,  che  deferisce  alla 
corte  di  cassazione  di 
fioma  la  cognizione  di 
tutti  gli  affari  penali  del 
regno. 

Art  I  Pag. 
8     106 


l4igg|e  22  dicembre  1888, 
n.  5849,  per  la  tutela  del- 
rigiene  e  della  sanità 
pubblica. 


Art. 
26 
39 
40 
41 
68 
71 


Pa^. 

105.  106 

397 

397 

397 

105.  10(5.  107.  108 

107 


Legge  30  dicembre  1888, 
n.  5866,  sull'amminisira- 
zione  eonunale  e  pjrovin- 
ciak» 

Art  I  Pag. 
11  I  511.  512 

Legge  10  febbraio  1889,  n. 
5921.  Testo  tmica  delle 
leggi  sull'amministrazio- 
ne comunale^  e  provin- 
ciale. 


Art 
19 
20 
29 


Pag.  321 


30 


.^4 
35 
47 

48 
50 
51 
52 

53 
64 
56 
64 
90 
109 
111 

117 
131 

133 
138 
145 
147 
149 
165 
167 


Pag.  (46a) 

Pag. 

515 

495.  681.  613 

9.  88.  89c  90.  171. 

173.  308.  309.  447. 

448.  507.  509.  610. 

611.  538.  593.  613 

109.  110.  495.  511. 

514.  515.  528.  529. 

638.  653 

612 

612 

548 

584 

523.  642.  54a 

522.  623.  643.  598 

328.  339.  423.  523. 

683.  584.  698.  699  n. 

698 

26.  32&  416.  639 

615 

13 

12.  412.  413.  423 

(345  n.) 

460  (122.  124. 345  n. 

424) 

(122.  124.  345  n. 

149.  309  (122.  124. 

345  n.) 

323  n.  395.  396.  897 

(193) 

89.  534 

309  n.  346  n.  348 

343 

460.  310 

142  n. 


Art 
162 
163 
166 
167 
170 
173 
210 
213 
214 
221 
295 
248 
249 
256 
257 
269 
274 


Pag. 
196 
196 
(124) 
210  n. 
19  n.  20 
(343) 
59 

(198) 
(198) 
(198) 
499 
[  613 
611 

448.  516.  517.  518 
44 

(122.  124) 
517  n.  518  n. 


E.  decreto  10  febbraio  1(889, 
n.  5926, che  determinale 
norme  secondo  le  quali 
Telettore  amministrativo 
deve  provare  di  saper 
leggere  e  scrivere. 


Art. 

1 

2 

14 


Pag. 
497 
497 
612 


Legge2  giugno  1889,  n.  6166. 
Testo  unico  delle  leggi 
sul  Consiglio  di  Stato. 

Pag.  180.  191 


Art. 

Pag. 

6 

187.  210  n. 

24 

193.  194.  196.  260 

26 

192.  193.  562.  563 

28 

184  n. 

38 

194 

40 

187  n.  188  n.  190  n. 

193. 194. 269^.  444  n. 

41 

186. 188n.  Ii90n.  193. 

194.258.25^?i.444n. 

R.  decreto  10  giugno  1889, 

n.  6107.  Regolamento  per 

Veaecuzione  deUa  legge 

suirammini&trawne    co- 

munale e  provinciale. 

Art. 

Pag. 

38 

14.  497 

30 

14.  497 

41 

543 

<I  muneri  fra  parentesi  indieaxko  la  numerazionia  diftUa  Parte  Seconda) 
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Art. 
64 
67 
68 
69 
81 


P»g- 

44 

44 
44 
44 
(424) 


R.  decreto  9  ottobre  1889, 
n.  6442.  Regolamento  per 
resecuzìone  della  legge 
22  dicembre  1888,  n.  6849, 
sulla  tutela  dell*  igiene  e 
della  sanità  pubblica  (mo- 
dificato poi  dal  R.  decreto 
7  decembre  1890,  n.  7313) 

Pag.  397 


Art. 

Pag 

18 

321 

19 

821 

20 

321 

66 

321 

B.  decreto  29  decembre 
1889,  n.  6669,  che  modi- 
fica il  regolamento  per 
resectizione  della  legge 
suir  imposta-fabbricati. 

Pag.  427.  429.  430 


Legge  1  maggio  1890,  n. 
6837,  sulFordinamento 
della  giustizia  amministra- 
tiva. 


Pag.  180.  191.192.  193.443 


Art. 
1 
12 
18 
16 
19 
21 


Pag. 

444.  460 

471 

184  n. 

20  n.  323  n.  444  n. 

187  n.  189  n.  194 

21 


Legge  niuglio  1890,n.6972, 
sulle  istituzioni  pubbliche 
'    di  beneficenza. 


Art. 

6 

11 

26 

36 


Pag. 
499.  694 
694 
278 
278 


Legge201ugHo  1890,n.6980, 
sui  provvedimenti  per  la 
città  dì  Roma. 


Art. 
11 


Paff. 

326.  326.  327 


R.  decreto  6  agosto  1890,  n. 
7077,  col  quale  viene  in- 
caricata la  direzione  ge- 
nerale del  demanio  e  delle 
tasse  a  procedere  alla 
presa  di  possesso  dei  beni 
delle  confraternite,  con- 
fraterie e  congregazioni 
romane. 


Art  I  Pag. 
1     326 


R.  decreto  11  ottobre  1800, 
n.  7270,  con  cui  vengono 
assegnati  e  passati  alla 
congregazione  di  carità 
di  Roma  i  canoni,  censi, 
livelli  ed  altre  annue  pre- 
stazioni di  cui  il  demanio 
prenderà  possesso  per  ef- 
fetto dell'art.  11  della 
legge  precedente. 

Art.  I  Pa.?. 
1  I  326 

Legge  21  decembre  1890, 
n.  7321,  che  regola  il  ser- 
vizio e  le  attribuzioni  per 
gli  ufiìciali  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza. 


Art 
3 
4 
6 


Pag.  466 

Pag. 

467  n.  458 

467  n.  468 

467  n.  468 


R.  decreto  5  febbraio  1891, 
n.  67.  Regolamento  per 
Tesecuzioiie  della  legge 
precedente. 


Art. 
16 


Pag. 

456.  457  n.  458 


R.  decreto  5  febbraio  1891, 
n.  99.  Regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge 
17  luglio  1890,  n.    6972, 


sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 


Art 

6 

20 


Pag. 

499 
499 


R.  decreto  6  febbraio  1891^ 
n.  103,  con  cui,  in  esecii> 
zione  della  legge  1  mag-- 
gio  1890,  n.  6887,  s!  ap> 

{)rovano  i  regolamenti  sol- 
a  giustizia  amministra- 
tiva e  per  Tordinamento^ 
degli  ufficj  di  segreterìa 
ddla  giunta  provinciale 
amministrativa. 

Art  I  Pag. 
63  I  444  n. 

Regolamento  municipale  14 
maggio  1892,  sul  corse 
pubblico  nella  città  di 
Napoli. 


Art 
67 


Pag. 

268.  269  ». 


R.  decreto  2  giugno  1892^ 
n.  263.  Regolamento  per 
Tesecuzione  delle  leggi 
sulle  riscossioni  deDe  in»- 
poste  dirette. 

Art.  I  Pag. 
64  I  569 

Legge  16  giugno  1892,  lu 
261,  sulla  competenza  dei 
giudici  conciliatori. 


Art 

Pag. 

3 

238  n.  289.  240  n 

445 

4 

238  n.  239  n.  240  n. 

5 

239  n.  240 

14 

(372.  373) 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


R.  decreto  26  decembre  1892, 
n.  728.  Regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge 
di  cui  sopra,  sui  giudiek 
conciliatori. 

Art.  I  Pag. 
18  I  (372.  373) 

della  Parte  Seconda) 


AbboHamento  —  Aeqae 


XXXIX 


Massimario 


I  numeri  nei  sommar)  sotto  molti  vocaboli  si  riportano  alle  massime  che 
susseguono  e  appartengono  ai  vocaboli  stessi:  i  numeri  in  fine  di  ogni 
massima  si  riportano  alle  pagine  di  questo  voltmie  (I,  Parte  lYima:  II» 
Parte  Seconda). 

Le  massime  delle  sentenze  emesse  a  Sezioni  Unite  sono  precedute  dalla 
indica  rione  (S.  U.)* 

Le  indicazioni  (n)  e  (r)  significano  che  le  massime  relative  sono  munite  nel 
testo  di  una  nota  o  di  un  semplice  richiamo. 

Vedi  in  fine  del  volume  l'indice  delle  note  più  importanti  contenute  nel  pre* 
sente  volume. 


Abbonamento 

V.  TaHsa  -  Dazio  conaumo. 

Abitazione 

V.  Costruzione, 

Accessione 

V.  Comunione. 

Accesso 

y.  Atipie;  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  ;  Sentenza;  Stra- 
da ferrata. 

Acque 

Argiìiatura  /. 

Canale  6. 

Competenza  amministrativa  5, 4, 5,  G. 

Competenza  giudiziaria  i,  ^  3. 

Comune  8,  6. 

Concessione  4. 

Danni  6. 

Fiume  1,  2j  4,  5. 

Fontana  3. 

Igiene  pubblica  3. 

Ordinanza  di  sindaco. 

Prefetto  1,  2. 

Pretore  (Accesso  di)  5. 

Proprietà  3. 

Propnetarj  privati  1^  2,  6, 

Reintegrazione  5. 

liiparcLzioni  6. 

Seì-vUà  3, 

Sicurezza  pubblica  3. 

Torrenti  4. 


1.  (S.  M.)  Appartiene  al  potere  giudi- 
ziario il  definire,  se  un  ramo  o  canale  di 
un  fiume  costituisca  o  no  proprietà  dei  prò- 
prietarj  confinanti,  perchè  alveo  abbando- 
nato, quantunque  con  decreto  prefettizio 
sia  stato  dichiarato  ramo  vivo  del  fiume,  e 
perciò  di  demanio  pubblico.    ...    I,  235 

2.  (S.  U.)  Compete  all'autorità  giudizia- 
ria conoscere,  se  per  le  opere  di  ar^i^inatura 
non  aderenti  alle  sponde  di  un  fiume,  ma 
costruite  addentro  la  proprietà  privata,  sia 
il  proprietario  tenuto  a  presentarne  prima 
il  progetto  e  ottenerne  Tantorizzazione,  cosi 
come  dal  prefetto  con  speciale  decreto  gli 
venne  ingiunto id. 

3.  (S.  U.)  Ove,  impugnandosi  un*  ordi- 
nanza del  sindaco,  con  cui  siasi  disposto 
per  motivi  dUnteresse  pubblico  doversi  re- 
integrare gli  abitanti  del  comune  nel  godi- 
mento dell'acqua  di  una  fontana,  che  sia 
stato  ad  essi  tolto  per  fatto  di  un  privato, 
si  sollevino  col  ricorso  quistioni  relative  al 
diritto  di  proprietà  della  fontana  e  dell'ac- 
qua in  essa  contenuta,  alla  possibile  esi- 
stenza di  una  servitù  o  dì  altro  diritto  que- 
sit(»  a  favore  del  comune,  e  si  contesti  la 
necessità  del  provvedimento  emanato  per 
motivi  di  igiene  e  di  pubblica  sicurezza, 
spetta  alla  giurisdizione  ordinaria  il  cono- 
scere in  petitorio  delle  quistioni  di  pro- 
prietà, di  servitù  e  di  indennità  coinvolte 
nella  controversia  ;  ed  airautorità  ammini- 
strativa il  conoscere  delle  ragioni  d' inte- 
resse pubblico  che  possono  giustificare  l'or- 
dinanza del  sindaco,  e  il  provvedere  sulla 
domanda  di  revoca  dell'ordinanza  mede- 
sima  I,  323 

4.  L*art.  601  del  codice  civile  disciplina, 
anziché  un  vero  e  proprio  diritto  garantito 
dalla  legge,  Finteresse  che  si  può  avere  al 
transito  delle  acque  lungo  i  fiumi  o  tor- 
renti e  le   strade   pubbliche,   su   cui    ogni 
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qualsiasi  concessione  rientra  nelle  attribu- 
zioni deirautorità  amministrativa,  che  delle 
acque  e  strade  pubbliche  ha  la  supiema 
tutela I,  383 

5.  (S.  U.)  Il  pretore  che,  chiamato  ad 
accedere  sul  luogo  del  fatto  controverso,  e 
a  disporre  la  reintegra  delle  acque  di  un 
fiume  demaniale  nel  poMeseo  d^li  attesi, 
con  condanna  dei  convenuti,  autori  di  nuove 
opere  in  lero  danno  nello  stesso  fiume^  al 
pagamento  di  una  somma  in  risarcimento 
dei  danni  patiti,  respinge,  neir  inizio  delle 
operazioni  sopra  luogo,  la  elevata  eccezione 
d  incompetenza  giudiziaria,  emette  cosi  una 
sentenza  capace  di  passare  in  giwHoato, 
non  ostante  la  mancanza  delle  fona»  pve- 
cednrali  stabilite  per  le  aentense  .    1,  56& 

6.  (S.  U.)  Airautorità  giudiziaria  fa  di- 
fetto la  giurisdizione  per  ingiungere,  sotto 
pena  di  decadenza,  ad  un  comune  la  ese- 
cuzione entro  un  dato  tempo  di  determinate 
riparazioni  ad  un  canale  di:  uso  pnbMico, 
suggerite  da  una  perìzia  eh'essa  autorità 
medesima  aveva  precedentemente  disposta, 
facoltando,  in  caso  di  Inademphnento,  it  pri- 
vato interessato  a  farle  eseguire  per  conto 
ed  a  spese  dello  stesso  comune.    .    I,  61*9 

V.  Bonificazione;  Comune;  Fiume. 

Acquiescenza 

Accomodamento  (Trattative  di  II,) 

Appello  1,  8y  6. 

Cassazione  G,  10, 

Esecuzione  della  sentenza  8j  9, 

Giudizio  incensurabile  12, 

(ordinanza  f. 

Pagamento  2, 

Procuratore  3. 

Prova  testimoniale  5,  4. 

Rinunzia  2,  7. 

Riserva  di  ricoi'so  in  cassazione  9. 

Sentenza    di    appello    (Accettazione 

di)  12,  J8. 
Sentenza  (Esecuzione  di)  10. 
Spese  /,  4y  5.  11. 

1.  Non  sMntende  avere  tacitamente  ac- 
cettata la  sentenza  di  appello  il  soccom- 
bente che,  oppoetosi  da  prima  alla  ordi- 
nanza di  tassazione  delle  spese  presa  dal- 
l'avversario  in  base  alla  sentenza  stessa, 
recede  qnindi  dalla  opposizione  per  avere 
r  avversario  ridotto  nei  limiti  del  giusto 
la  somma  richiesta  (r) 1,  1 19 

2.  Le  rinunzie  ai  gravami  sono  di  stretto 
diritto,  e  quindi  non  possono  indursi  dal 
semplice  fatto  del  pagamento  cui  si  adem- 
pia in  virtù  di  giudicato,  ma  occorre  che 
risulti  in  modo  non  dubbio  la  intenzione 
in  chi  lo  fa  di  volere  accettare  la  sen- 
tenza (r) I,  121 

3.  È*  inattendibile  la  prova  a  mozzo  di  I 


testimoni  dell*  accettazione  della  sentenza 
di  prima  istanza  fatt«  dal  procuratore  sfor- 
nite di  spedale  mandato,  all'effetto  di  de- 
durne rinammissibllità  deirappello.  I,  370 
4.  Non  può  provarsi  con  testimoni  il 
pagamento  delle  spese  all'effetto  d'indurre 
l'accettazione  della  sentenza,  quando  l'nm- 
Bsontore  deUe  spese  ecceda  U  aonuna  di 
hre  500,.  e  l'accettazione  della  sentenza 
venga  a  spegnere  un  giudizio  d!  valore 
pur  eccedente  quelta  somma.    ...      id, 

6.  (S  .17.)  Il  pagamento  delle  speee  dei 
gin#Kj  ài  merito^,  f9t  «vitnre  reeee«tiOD« 
coattiva,  non  importa  rinuniÉa  ai  ricorso 
pei  mamùomm^  nò  inpKea  Fneoettncione  del 
gindàente I,  482 

%.  L'8ceettaai«ne  della  sentenza  di  ap- 
pello da  parte  del  vincitore  che  la  porta 
volontariamente  ad  esecuzione  é  per  sua 
natura  subordinata  alla  condizione  che  non 
siavi  ricorso  per  cassazione,  o  che  questo 
venga  respinto  .    . , II,  34 

7.  L'accettazione  tacita,  la  quale  im- 
porta rinunzia  al  diritto  d'impugnare  la 
sentenza,  risulta  da  qualsivoglia  fatto  spon- 
taneo, che  di  sua  natura  sia  incompatibile 
con  la  volontà  di  esercitare  detto  di- 
ritto   Il,  107 

8.  Fra  questi  fatti  uno  dei  più  importanti 
è  certamente  l'esecuzione  della  sentenza 
compiuta  volontariamente  e  senza  alcuno 
attuale  costringimento  (r) id, 

9.  La  dichiarazione  esplicita  di  voler  ese- 
guire la  sentenza  d'appello  fatta  dopo  po- 
chi giorni  dalla  notificazione  della  sentenza 
medesima,  senza  alcuna  rii»erva  del  diritto 
a  rieerrere  in  oaaMaione,  impliaa  acquie- 
scenea  al  giudicato  e  rende  inammissibile 
il  ricorso  (r) id. 

10.  L'esecuzione  data  dal  ricorrente  alia 
parte  della  sentenza  d'appello  riuscita  ad 
esso  favorevole  non  rende  inannniBsfbile  il 
ricorso  per  cassazione  dalle  altre  parti  riu- 
scite contrarie,  quando  non  abbia  il  ricor- 
rente mostrata  intenzione  di  accettarla  in 
tali  parti,  ma  nel  notificare  il  precetto  siansi 
anzi  emesse  le  più  ampie  ed  energiche 
proteste  circa  la  riserva  di  ricorrere  in 
cassazione Il,  330 

1 1.  Opposta  dall'appellato  l'acquiescenza 
prestata  dalla  parte  appellante,  col  paga- 
mento  delle  spese,  alla  sentenza  dei  primi 
giudici,  e  dedotta  dairappellante  una  pro- 
va testimoniale  per  dimostrare  che  il  pa- 
gamento delle  medesime  fu  fatto,  non  spon- 
taneamente nò  incondizionatamente,  ma  in 
conseguenza  di  trattative  di  accomodo,  ed 
alligato  alla  condizione  che  la  controparte 
rinunziasse  ai  vantaggi  ad  essa  attribuiti 
dalla  sentenza  appellata,  manca  al  debito 
della  motivazione  il  magistrato  di  appello 
che  non  si  occupa  menomamente  delta  de- 
dotta prova,  e  non  esamina  né  discute  la 
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eventuale  efficacia  che  la  medesima  avreb- 
ìye  potuto  esereitare  nella  rìsoluzioiie  della 
controversia. U,  338 

12.  Se  ti  gisdìee  di  merito  si  convince 
legalmente  della  tacita  aecettaaione  di  una 
sentenaa  appellata,  tale  convinziona^  è  di 
fatto  e  non  è  soggetta  alla  censuxa  del 
snpremo  collegio II,  486 

13.  Con  l'accettazione  tacita  la  sen- 
tenza appellata  passa  in  cosa  giudicata, 
raiitorità  della  quale  copre  qualunque  can- 
4sa  di  nulMtà  delP  obbligazione  in  essa  ri- 
tenuta  id. 

V.  Competenza  per  materia;  Cosa  giu- 
-dicata. 

Agente  di  cambio 

V.  Elettorato  commerciale» 

m 

Albergo 

V.  Commerciante, 

AUabetlsmo 

V.  Elettorato  {in  genere)  ;  Elettorato 
amministrativo  ;  Elettorato  poli- 
tico ;  Testamento.  « 

AMeiiazIoiie 

V.  Enfiteusi;  Pt^escìizione. 

Alimenti 

Condanna  protwisoria  /. 

CoobligaU  1, 

Integrazione  del  giudizio  1. 

1.  Possono  citarsi  direttamente  e  nello 
atesso  giudizio  pia  coobligati  agfi  alimenti 
in  grado  diverso;  e  ciascuno  di  essi,  benchò 
obbligato  in  parte,  può  essere  provvisoria* 
mente  condannato,  pendente  il  giudizio,  alla 
prestazione  provvisoria  degli  alimenti  ;  sen- 
za che  faccia  ostacolo  il  fatto  che  non  vi 
«iano  stati  citati  tutti  i  eoobbligati  e  ohe 
venga  perciò  ordinata  dal  magistrato  la  op- 
portuna integrazione  del  giudizio  (r).  II,  112 

V.  Mai-ito  e  moglie;  Pensione  ecclesia- 
stica; Usufrutto. 

Aaalfobetlsmo 

V.  Alfabetismo. 

Animali 

V.  Compra-vendita;  Immobili. 


Antlejresi 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Appalto 

Cassazione  4. 
Compenso  4j  6. 
Concessione  2. 
Costruzione  1. 
Danni  S. 
Elementi  1. 
Errore  di  fatto  8. 
Extra  petita  (Vizio  di) 
Forza  maggiore  5.        7. 
Guasti  ai  materiali  5. 
LcMtricazione  ^ 
Natura  essemiale  9. 
Nullità  7. 
Pietra  5,  5. 
lUsoluzione  7. 
Strada  3* 

1.  Elementi  del  contratto  di  un  appalto 
di  costruzione  sono  l'obbligo  dell'appalta- 
tore di  costruire  e  un  corrispettivo  pattuito 
in  suo  favore I,  142 

2.  L'opera  costruita  in  esecuzione  di  una 
concessione-contraUo  sopra  pubblico  suolo, 
e  diretta  a  pubblico  servizio,  por  sua  na- 
tura e  per  virtù  di  legge  appartiene  dal 
primo  istante  alla  pubblica  amministrazione 
concedente  ;  e  l'appaltatore  non  ne  ha  che 
il  godimento  in  via  di  esercizio  (n).    .    id, 

3.  Non  può  dirsi  contraddittoria  la  sen- 
tenza che,  questionandosi  della  cessazione 
parziale  di  un  appalto  per  la  lastrìcazione 
di  una  strada  con  pietra  determinata,  a 
causa  dell'esaurimento  della  pietra  mede- 
sima, ordina  una  perizia  per  accertare  l'esau- 
rimento della  pietra  della  qualità  prevista 
nel  contratto,  o  la  presente  esistenza  della 
pietra  prevista,  ma  di  qualità  cosi  scadente 
da  obbligare  l'appaltatore  a  maggiori  spese 
per  la  sua  estrazione  e  lavorazione.    II,  6 

4.  Non  può  censurarsi  in  cassazione  la 
sentenza  che,  in  forza  d'  un  contratto  d'ap- 
palto, nega,  nel  caso  di  parziale  cessazione 
del  contratto  medesimo,  airappaltatore  ogni 
compenso  pei  lavori  in  parte  eseguiti.  II,  7 

5.  Non  può  censurarsi  la  sentenza  di 
merito  per  avere  compreso  fra  i  casi  di 
Terza  maggiore,  da  sostenersi  dall'appalta- 
tore ai  termini  del  capitolato,  lo  spezza- 
mento della  pietra,  di  cui  doveva  farsi  uso 
ai  termini  del  contratto»  per  l'azione  del 
gelo,  quando  tale  danno  sia  stato  definito 
dallo  stesso  appaltatore  per  fatto  di  forza 
maggiore  e  nella  sua  citazione  e  nella  sua 
comparsa  difensiva,  da  motivare  cosi  l'ap- 
plicazione dell'articolo  del  capitolato,  in  cui 
si  trova  stabilito  doversi  porre  a  carico  del- 
l'appaltatore ì  danni  e  i  guasti  ai  materiali 
non  ancora  messi  in  opera id. 
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6.  Non  può  dirsi  cLe  pecchi  per  insuf- 
ficienza di  motivazione  la  sentenza  che  enu- 
mera uno  per  uno  i  diversi  titoli  di  com- 
penso dedotti  dall'appaltatore,  e,  respìn- 
gendoli)  assegna  per  ciascuno  il  relarivo 
motivo  di  rigetto  . id, 

7.  Cade  nel  vizio  dell'  extra  petita  la 
sentenza  che  all'azione  di  risoluzione  di  con- 
tratto proposta  dall'appaltatore  per  mutate 
condizioni  dello  appalto  sostituisce  un'azio- 
ne di  nullità  per  inesistenza  di  contratto, 
causa  la  mancanza  di  oggetto  possibile  di 
convenzione lU  108 

8.  Trattandosi  di  appalto  di  opere  pub- 
bliche. Terrore  di  fatto  previsto  dall'art. 
Ilio  del  codice  civile  può  produrre  la  nul- 
lità del  contratto,  non  solo  se  cade  sulle 
opere  in  corpore,  che  ne  formano  Toggetto, 
ma  anche  se  cade  sulTestensione  degli 
apprestamenti  o  mezzi  di  lavoro,  sulle  con- 
dizioni di  luogo,  di  tempo  e  della  produzione 
delle  cose  assegnate,  cioè  sulla  verità  dei 
prezzi. II,  146 

9.  L'appalto  di  opere  pubbliche,  seb- 
bene contenga  degli  elementi  aleatorii,  non 
è  di  sua  natura  essenziale  aleatorio,  ma 
commutativo  e  di  buona  fede,  sulle  basi 
della  giustizia  e  dell'equità,  alle  quali  si 
fonda  il  consenso  dei  contraenti.   .    .    id. 

V.  Comune;  Kìe'torato  amministra- 
tivo; Lavoì-i  pubblici  ;  Porti  ;  Tastsa-Dazio 
co  nsumo  ;  Tassa-  Registro  ;  Tassa-  Ricchez- 
za mobile. 


Appello 

Atto  iniziativo  del  giudizio  9. 

Capo  non  appellato  14, 

Causa  commerciale  18, 

Competenza  21. 

Comune  6. 

Conclusioni  nel  pnmo  giudizio  11. 

Cosa  giudicata  27- 

Definizione  del  giudice  19. 
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Perizia  16. 

Pronunzia  {Omissione  di)  33. 

Possesso  (Sede  di  m^nutenziane  in)  21. 

Pretore  {Proìiunùa  del)  21. 

Ragioni  del  giudizio  16. 

Residenza  17. 

Ricorso  per  cassazione  30. 

Riforma  {Scopo  della)  22. 

Rigetto  (Conclusioni  pel)  6. 

Rinunzia  33. 

Sinunzia  a  rnUUtà  12. 

Rivocazione  di  sentensM  16y  32. 

Sentenza  7,  16 

Senteìiza  {t^otificatdone  della)  29,  30. 

Silenzio  nell'atto  12. 

Spe.^e  di  primo  grado  6. 

Tei  mine  19. 

Termine  a  comparire  27. 

Terìnine  di  30  giorni  18. 

Teì^mine  di  60  giorni  18. 

Tesi  pHndpale  24. 

Te.n  subordinata  24. 

1 .  Nel  caso  di  appello  prodotto  per  tutti 
i  motivi  dedotti  in  prima  istanza,  come  nel- 
r appello  senz'accenno  ad  alcun  motivo,  sì 
presume  che  l'appellante  intenda  riproporre 
le  ragioni  e  conclusioni  che  non  furono  ac- 
colte dal  primo  giudice I,  34 

2.  Ove  davanti  al  pretore  abbiano  i  con- 
tendenti fatte  le  loro  difese  in  iscrìtto,  ed 
in  appello  le  relative  comparse  non  siano 
state  prodotte,  non  per  questo  può  dirsi 
che  l'appello  sia  nullo  per  mancanza  di  mo- 
tivi «  risultando  la  contestazione  dalla  sen- 
tenza appellata;  tanto  piò  quando  questa 
si  trovi  pure  ricordata  e  sviluppata  nella 
comparsa  conclusionale  dell'appellante,   id. 

3 .  Incorre  nel  vizio  di  omessa  pronuncia 
e  motivazione  la  sentenza  che,  dedncendosi 
dagli  appellati  di  essersi  ad  essi  intimato 
l'appello  in  un  luogo  dove  non  avevano 
essi  fatto  elezione  di  domicilio,  senza  oc- 
cuparsi di  tale  deduzione  od  emettere  al- 
cuna considerazione  intorno  alla  medesima, 
e  rigettarla,  occorrendo,  con  formola  anche 
generica,  decide  il  merito  della  canea.  I,  63 

4.  Non  può  dirsi  che  pronunzj  su  cosa 
non  domandata,  o  aggiudichi  più  del  do- 
mandato la  sentenza  di  appello,  sol  perchè 
essa  adduca  a  sostegno  della  tesi  accolta 
articoli  di  legge  diversi  da  quelli  in  base 
ai  quali  la  domanda  fu  proposta  e  giudi- 
cata in  primo  grado I,  77 

5.  Il  pagamento  delle  spese  del  giudi- 
zio in  primo  grado,  le  quali  non  si  possono 
ripetere  nella  morA  della  lite  in  appello  e 
durante  il  termine  ad  appellare,  è  di  osta- 
colo alla  interposizione  del  gravame  o  alla 
sua  discussione,  se  il  pagamento  siasi  fatto 
dopo  Tuppello I,  370 

6.  Dedotta  contro  il  comune  appellante 
l'eccezione   d' inammissibilità  dell'appello  a 
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causa  ài  mancanza  di  autorizzazione  ad  in- 
terporlo,  non  giudica  uUi'o  petita  la  sen- 
tenza che  respinge  tale  eccezione,  nono- 
stante che  il  comune  non  ne  abbia  chiesto 
rigetto  con  capo  speciale  di  conclusione,  e 
siasi  limitato  a  concludere  per  raccogli- 
mento deirinterposto  gravame  .    .    I,  375 

7.  Si  reputano  omessi  i  motivi  quando 
la  sentenza  si  riferisce  pnratnente  e  sem- 
plicemente a  quelli  di  altra  sentenza,  non 
quando  il  magistrato  d'  appello  unisce  ai 
proprj  i  motivi  della  sentenssa  appellata,  in 
atto  di  confermarla 1,  390 

8.  Il  principio,  che  in  secondo  grado  si 
possono  presentare  eccezioni  omesse  nel 
primo  grado  del  giudizio,  soggiace  razio- 
nalmente alla  sola  limitazione  che  in  ap- 
pello si  propongano  difese  le  quali  non  con- 
traddicano a  quello  presentate  in  prima 
sede I,  475 

9.  £*  Tatto  iniziati vo  del  giudizio  che 
ordinariamente  segna  1  limiti  della  conte- 
stazione giudiziale  ;  e  se  questa  può  in  se- 
guito, ed  anche  in  appello,  subire  delle  mo- 
dificazioni e  delle  limitazioni,  non  possono 
certo  le  medesime  essere  dì  tale  natura  da 
sottrarre  la  domanda  primitiva  a  tutte 
quelle  eccezioni  perentorie,  alle  quali  sia 
essa  per  avventura  soggetta.    .    .    I,  479 

10.  La  facoltà  di  modificare  la  domanda 
è  destinata  segnatamente  a  soccorrere  gli 
errori  delle  parti,  ma  non  ò  permesso  rivol- 
gerla a  sussidio  di  artificiosi  propositi,  id. 

11.  Se  Fattore  non  può  mutare  razione 
già  esplicata  nel  corso  del  primo  giudizio, 
tanto  meno  lo  può  in  appello  ;  non  potendo 
gli  atti  delle  parti  posteriori  alla  sentenza 
contribuire  a  mutare  razione  in  appello,  il 
cui  obbietto  rimane,  sotto  questo  riguardo, 
irrevocabilmente  fi8sat(»  dulie  conclusioni 
prese  nel  primo  giudizio I,  480 

12.  (6.  U.)  L'atto  d'appello  costituisce 
una  comparsa,  ed  il  silenzio  nel  medesimo 
serbato,  non  solo  col  non  dedurre  una  nul- 
litji,  che,  per  disposizione  di  legge,  dev'es- 
sere proposta  preliminarmente,  ma  col  fare 
anche  delle  difese  di  merito,  implica  il  con- 
cetto della  tacita  rinunzia.    .    .    .    I,  512 

13.  Non  può  '.aversi  domanda  nuova  in 
appello  quando  rimane  immutata  la  causa 
del  domandare,  identico  è  il  titolo  dedotto 
in  giudizio,  e  sempre  uno  solo  ò  il  fatto 
giuridico  che  ha  dato  origine  al  diritto  e 
viene  allegsito  a  fondamento  della  proposta 
a/.ione I,  539 

14.  Il  capo  della  sentenza  pronunziata 
dai  primi  giudici  che  non  sia  stato  appel- 
lato, e  che  può  sussistere  come  indipen- 
dente da  quello  sul  quale  cade  Tappello,  si 
deve  intendere  rimasto  fermo.    .    .    II,  20 

15.  l'erchè  il  magistrato  di  appello  possa 
essere  accusata  di  avere  sentenziato  senza 
curarsi  di  additare  i  motivi  che    lo   deter- 


minarono a  risolvere  la  disputa  in  un  modo 
anziché  in  un  altro,  egli  è  mestieri  che  ab- 
bia trascurato  del  tutto  d'indicare  le  ra« 
gioni  del  suo  giudizio  e  ohe  abbia  alFuqpo- 
serbato  un  profondo  silenzio  {r\    .     II,  58 

16.  11  magistrato  di  appello  che,  rivo- 
cando  una  sentenza  definitiva,  ordina  una 
perizia,  può  ritenere  la  causa  o  rinviarla 
ai  primi  giudici  per  l'ulteriore  suo  corso,    id. 

17.  Per  la  notificazione  dell'appello  non 
ha  obbligo  l'usciere  di  ricercare  la  resi- 
denza deirintimato;  e,  quando  questa  non 
sia  stata  dichiarata,  ò  validamente  notifi- 
cato l'appello  al  domicilio,  a  norma  del- 
Tart.  367  del  codice  di  procedura  civile.  II,  1 13 

18.  Il  criterio  distintivo  fra  le  sentenzo 
dei  tribunali  che,  a  norma  dello  art.  485  del 
codice  di  procedura  civile,  possono  essere 
appellate  nel  termine  di  sessanta  giorni,  ov> 
vero  soltanto  nel  tenaine  di  giorni  trenta, 
non  tanto  dipende  dalla  natura  obbietti vbl 
civile  o  commerciale  della  causa,  quanto 
dalla  definizione  datane  dalla  sentenza  con- 
tro la  quale  vuoisi  proporre  l'appello.  II,  129* 

19.  Air  effetto  di  stabilire  il  termine  in 
cui  debbasi  appellare  da  una  sentenza  di 
tribunale,  la  definizione  data  dal  giudice 
alla  causa,  civile  o  commerciale,  non  deve 
ricercarsi  nella  nuda  intestazione  delP  ori- 
ginale della  sentenza  scritta  dal  cancelliere,, 
ma  bensi  nell'intero  contesto  della  pronun- 
zia; e,  cioè,  anche  nella  motivazione  e  nel 
dispositivo id^ 

20.  La  mutazione  della  catufa  petendi 
involge  nuova  domanda  che  non  ò  lecito 
proporre  in  sede  d'appello,  e  che  deve,  an- 
che se  proposta,  essere  rigettata  di  uf- 
ficio  II,  138 

21.  Non  pronunzia  soltanto  sulla  com- 
petenza, ai  termini  della  prima  parte  del- 
l'art. 493  del  codice  di  procedura  civile,  la 
sentenza  colla  quale  il  pretore,  in  sede 
possessoria  di  manutenzione,  si  dichiara 
incompetente  per  ostacolo  pregiudiziale  di 
questione  petitoria;.e  può  quindi  il  tribu- 
nale in  appello ,  revocando  la  sentenza  del 
pretore,  e  disponendo  mezzi  istruttorj,  ri- 
serbarsi i  provvedimenti  sussecutivi.  II,  16<> 

22.  La  domanda  di  riforma  di  una  sen- 
tenza avanzata  da  una  sola  delle  parti  non 
può  avere  per  iscopo  che  di  migliorare  la 
propria  condizione  giurìdica,  e  non  mai  di 
provocare  una  discussione  ampia  e  sconfi- 
nata, che  comprenda  quanto  fu  deciso  dal 
giudice  inferiore  in  favore  dell'  appel- 
lante  II,  171 

23.  Non  può  mutarsi  in  grado  d'appello 
la  causa  del  domandare  .    .    .    .     II,  195 

24.  La  corte  d'appello,  che,  .abbando- 
nando totalmente  il  sistema  della  sentenza 
di  primo  grado,  accoglie,  quanto  alla  tesi 
principale  della  causa,  l'assunto  deirappel- 
lante,  ha  dinanzi  a  su  l'imprescindibile  ne- 
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-cesBità  di  esaminare  la  tesi  subordinata 
proposta  dali'appellato  in  primo  grado,  che, 
osseàdo  intimamente  connessa  all'intero 
toma  della  contestazione,  le  è  devoluta  per 
effetto  del)*appellazione  e  per  imjplicita  con- 
seguenza della  domanda  di  conferma  della 
sentenza,  nelle  parti  non  investite  daU'ap- 
pello  incidentale,  ancorché  la  tesi  stessa 
non  sia  stata  riproposta  in  appello  me- 
•diante  conclusione  specifica.    .    .    II,  200 

25.  La  sanzione  deH'art.  469  del  codice 
*dt  procedura  civile,  secondo  cui  ogni  do- 
manda di  riforma  od  annullamento  di  sen* 
tenza  deve  proporsi  contro  tutte  le  parti 
-che  abbiano  interesse  di  opporsi  all'i  detta 
domanda,  è  cosi  assoluta  da  vendere,  nel 
•oaso  di  non  osservanza^  necessaria  1*  inte- 
grazione del  giudizio  con  l'intervento  delle 
parti  non  citate  .......    II,  260 

26.  Reintegrata  in  grado  d'appello  tutta 
•la  materia  del  contendere  con  Tintervento 
•di  tutte  le  parti  interessate,  V  attore  prtn- 
-cipale  ed  appellato  non  ha  diritto  di  ri- 
proporre, contro  ri  convenuti)  in  garanzia, 
la  medesima  istanza  già  dedotta  nella  chia- 
mata in  garanzia,  senza  che  occorra  all'uopo 
proporre  appello  incidentale  .    .    .    .    uf: 

27.  La  nullità  della  citazione  d'appello, 
per  essersi  assegnato  un  termine  minore  di 
'quello  stabilito  dalla  legge,  importa  inesi- 
stenza dell'appello,  e  la  comparizione  del 
citato  lascia,  in  tal  caso,  impregiudicato  il 
•diritto  quesito  alla  cosa  giudicata.  Il,  265 

28.  CoH'appello  per  incidente  impugnasi 
•qualunque  capo  della  sentenza;  non  essendo 
tale  diritto,  accordato  all'appellato,  limitato 
ai  soli  capi  investiti  coirappdtazione  prin- 
cipale  II,  266 

29. -E'  nulla  la  notificazione  della  sen- 
tenza d'appello  fatta  in  un  domicilio  che 
la  parte  intimata  pia  non  aveva  air  epoca 
•delia  notificazione  medesimii,  e  che  non  era 
stato  eletto*  in  occasione  della  lite,  quando 
«iasi  pure  rilasciata  la  copia  a  persona  non 
convivente  con  la  parte  intimata  e  che  di 
•questa  non  aveva  la  legittima  rappresene» 
tanza II,  280 

HO.  Ritenuta  la  nullità  della  notificazione 
-della  sentenza  d'appello,  il  termine  fissato 
nell'art.  518  del  codice  di  proeedura  civile 
non  può  considerarsi  decorso  contro  la 
parte  a  cui  venne  eseguita  tal  notificazione, 
•e  non  ha  quindi  fondamento  l'inammissibi* 
liti  del  ricorso  dalla  parte  stessa  inter- 
posto   icL 

31.  Quando  i  giudici  d'appello  abbiano, 
•dai  nuovi  mezzi  istruttoij,  acquistata  l'in- 
tera certezza  della  giustizia  della  sentenza 
■anpeliata,  possono  anche  prescindere  dal- 
l'esame di  un  documento  non  valevole  a 
■«cuotere  la  pienezza  del  loro  convinci- 
mento  II,  295 

32.  Non   viola  il   doppio  grado  di  gìn- 


risdiziotte  il  giudiee  d'appello  che,  rivo- 
cando  la  sentenza  appellata,  eolla  quale 
sia  stato  disposto  un  mezzo  istnittorc,  ri- 
solve la  questkmo  di  nserito.  .  .  II,  3S) 
83.  Incorre  nel  vizio,  non  di  omessa 
pronuncia,  ma  di  omessa  motivanone,  la 
sentenza  d'appello  che  nella  formola  ter- 
minati  va  contiene  implicita^  la  dichiaiazione 
di  rigetto,  con  lo  altre,  anche  deireeoezione 
di  inammissibfliti  dell'appello  per  inci- 
dente, senza  peraltro  esaminare  se  la  sen- 
tenza sia  stata  aeeettata  dall'appellante 
per  incidente,  in  guisa  da  non  essere  più 
possibile  il  gravame,  o  se,  in  cambio,  l'ac- 
cettazione, dove  fosse  per  esempio  avve- 
nuta innanzi  la  notificadone  dolPappello 
principale,  fosse  tale  da  non  implicare  la 
rinuncia  incondizionata  a  proporre  il  gra- 
vame   II,  348 

34.  Avendo  Tappellante  conchiuso  per- 
chò  si  sospendesse  la  decisione  in  merito 
della  causa,  e  fossero  ordinati  una  prova 
testimoniale  ed  una  perìzia  da  esso  dedotte, 
senza  fbrmalare  la  domanda  della  imme- 
diata riforma  della  sentenza,  gindiea  uUra 
petita  il  magistrato  d'appello  ohe  revoca 
la  sentenza  appellata,  e,  imposseesandosl 
del  merito,  decide  la  lite.    ...     II,  350 

35.  Sebbene  nell'atto  d'appello  per  ade- 
sione dicasi  di  adierìre  a  quello  principale, 
se  si  dichiari  per  altro  di  proporre  pure 
appello  principale,  non  può  l'appello  ade- 
sivo essere  pregiudicato,  per  la  riniAieia 
posteriormente  fatta  dall'appellante  princi- 
pale al  proprio  appello U,  358 

36.  Il  tribunale  che  riconosce  In  appello 
llncompetenza  del  pretore  deve  limitarsi 
ad  emettere  la  dichiarazione  relativa,  senza 
dare  provvedimenti  ulteriori,  salvo  a  quello 
dei  liriganri  che  vi  abbia  interesse  di  re- 
care all'autorità  competente  il  merito  della 
controversia, II,  401 

37.  Tanto  la  chiamata  in  garantia,  co- 
me la  chiamata  in  causa  non  possono  mai 
aver  luogo  legittimamente  in  grado  di  ap- 
pello: la  prima,  per  fostaeolo  dell'art  490 
del  codice  di  proeedura  civile,  che  vieta 
in  appello  domande  nuove;  la  seconda,  per 
l'ostacolo  dell'art.  491  dello  stesso  codice, 
che  consulte,  in  appeHo,  il  solo  intorvento 
coatto Il,  421 

38.  a)  Secondo  l'art  493  del  codice  di 
procedura  civile,  è  assoluta  la  regola  che 
il  magistrato  di  appello,  nel  riconoscere 
l'incoifipetenza  del  primo  giudice,  deve  li- 
mitarsi ad  annullare  la  sentenza  e  riman- 
dare la  eausa  avanti  l'autorità  competonte^ 
senza  pronunziare  nel  merito  .    .    II,  428 

39.  b)  A  tale  regela,  per«),  si  H  ecce- 
zione solo  nel  caso  in  cui  l'appettante  da 
sentenza  preteriate,  che  pronunziò  sul  me- 
rito, chieda  nello  stesso  atto  che  il  tribu- 
nale, ove  dichiari  l'incompetenza  del  pre- 
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iore,  pronunaj  ad  un  tempo  sul  merito  delia 
Hte  qaale  giudioe  di  primo  grado,  e  lo 
parti  concordino  in  questa  dimanda,  pro- 
vocando nel  gindtce  d'appello  l'esplica- 
camento  eventuale  della  »na  giorìsdizione 
di  magistrato  di  prima  istanaa.    .    II,  438 

40.  Non  si  viola  la  regola,  ohe  in  grado 
di  appello,  se  sono  vietate  le  nuove  do- 
mande, non  lo  BORO  però  le  nuove  prove, 
da  qnel  mftgistrato  di  seconde  cure  il  qua- 
lo  8i  rifinta  di  ammettere  T  interrogatorio 
deferito  per  la  prima  volta  dall'una  all'al- 
tra parte,  all'effetto  della  giustiiicazione 
d'on  impegno  contrattnale,  non  già  per 
una  ragione  d'inammiMlbilità  rituale,  ma 
per  Tagioni  d'inopportunità  e  per  Tin- 
verosimiglianaa  del  fatto  stesso  da  prò* 
varsì II,  438 

41.  Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello,  se 
si  limita  a  dichiarare  ciie  bene  area  gin* 
dieato  qnello  di  primo  grado,  senza  rispon- 
dere alle  deduzioni  dell'appellante.    Il,  480 

42.  Non  può  censurarsi  il  giudizio  del 
magistrato  del  merito,  che  abbia  ritenuto 
la  esistenza  dell*appello  principale  dasen- 
tensa  di  primo  grado,  e  quindi  TammisBi- 
biHtà  dell'appello  adesivo,  per  circostanze 
di  latto  desutfte  dagli  atti  della  causa  e 
contestate  dalle  parti II,  48S 

43.  II  magistrato  di  secondo  grado,  cui 
si  chiede  il  mantenimento  del  dispositivo 
dell*appellata  sentenza,  in  base  a  nuova 
e  più  ampia  motivazione,  giustamente  si 
astiene  dal  riformare  detto  dispositivo, 
stante  la  mancanza  di  regolare  conclu- 
sione all'uopo,  quantunque  nella  motiva- 
zione della  propria  sentenza  dichiarì  la 
sussistenza  della  eccepita  nullità.    II,  469 

44.  Il  criterio  da  spplicarsi  nel  deter- 
minare la  natura  civile  o  commerciale  di 
una  causa,  in  rapporto  al  termine  utile 
per  appellare,  non  devesi  limitare  alla  sola 
oggettività  del  giudizio,  ma  dev«  porre  at* 
tensione  alla  forma  giuriadizionale  e  pro- 
cessuale di  esso;  e  ciò  anche  guando  le 
parti,  innanzi  al  magistrato  di  primo  gra- 
do, non  abbiano  fatto  quistione  sulla  na- 
tura dello  stesso  giudizio.  id, 

45.  Al  giudice  di  appello,  eiie  si  con- 
vince della  inutilità  di  un  mezzo  istrutto- 
rio disposto  dal  giudice  di  primo  grado,  ò 
concesso  dalla  legge,  per  il  vantaggio  dei 
litiganti  e  per  l'economia  dèi  giudiz},  la 
facoltà  di  decidere  definitivamente,  senza 
perciò  violare  il  principio  del  doppio  grado 
di  giudizio .    . II,  4d4 

V.  ÀcquiesceruM  ;  Competenza  ammi- 
nistrativa e giudiziaiia ;  Contratto; 
Contumacia  ;  Cosa  ffiudicata  ;  Eìet- 
.  tarato  politico;  Esecuzione  immo^ 
biliare:  Esecuzione  mobiliare;  In- 


tegrazione del  giudizio;  Fallii 
mento;  FO^usnione;  Giudizio  ci- 
vile; Giuramento;  Mandato;  Pe^ 
ì^enzione;  Frova;  Frova  testimo^ 
niale;  Ewendicazione ;  Sentenza, -^ 
Società;  Spese;  Tassa-Fabbricati;- 
Testamento. 

Appropriazione  Indebita 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Àrbitro  conciliatore 

Cause  civili  1. 
Cause  commei\iali  1. 

1.  La  disposizione  dell'art  402  del  co- 
dice  di  commercio,  secondo  cui,  quando  si 
tratta  di  esaminare  conti,  scritture  e  regi- 
stri, si  procede  alla  nomina  di  uno  o  tre 
arbitri  conciliatori,  con  incarico  di  sentire- 
le  parti  e  conciliarle,  se  sia  possibile,  e,  in 
difetto,  di  dare  il  loro  parere,  è  applica- 
bile tanto  in  cause  d'indole  civile,  quanto- 
in  cause  d'indole  commerciale.    .    Il,  288- 

V.  Cessione;  Rendiconto. 

Area 

V.  Cotapra-vendita;  Concessione;  E-- 
Sipropriazione  per  causa  di  può- 
bUoa   utilUh;   Luce  e  prospetto- 
(Servita  di). 

Arrlccblmento  Indebito 
y.  Cambiale;  Tassa-Fondiaria. 

Asse  ecclesiastico 

Benefizio  5. 

Beni  dotalis^  23* 

Canonicati  conservati  25. 

Capitan  caiUdrali  24,  26. 

Chiesa  i,  3. 

Conversione  id,  i7. 

Corte  di  cassazione  territoriale  261- 

Corte  Suprema  di  Rom^  26. 

Danni  13, 

Debito  pubblico  16. 

Decadenza  i8. 

Demanio  15,  16,  17,  18, 

Demanio  (Obblighi  e  responsabilità/ 

del}  il,  13,  19. 
Devoluzione  al  demanio  o. 
Ente  a  scopo  di  culto  2,  3. 
Enti  coHsej'veUi  23. 
Enti  convertiti  23. 
Enti  soppressi  23. 
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AuM  ecdedastico 


Evizione  lì,  13^  14, 

Fidf*commissaria  8, 

Fondo  pel  culto  17,  19,  20,  21. 

Imputazione  di  pagamenti  22. 

fpotecà  (Iscrizione  di)  20. 

I9f Unzione  laicale  2,  4, 

Maramma  é?,  7,  8. 

Meftsa  1. 

Oneii  di  culto  10. 

Oi'atorio  pìivafo  1. 

Pafronato  i7,  24. 

Po»»€fnto  15. 

Prebenda  24. 

Quota  di  concorso  P,  10. 

Rendite  (Conservazione  delle)  19. 

Ricevitori  demaniali  22. 

Rivendicazione  di  beni  24. 

Riversibilità  18. 

Sicilia  6,  7 

Stato  (Finanze  d*>llo)  21. 

Svincolo  /7,  1^,  24. 

Tasna-Smncoìo  17. 

Terzi  21. 

Te^Ha/mentp  5. 

Vangelo  (Spiegazione  del)  1. 

Vendita  dei  beni  11,  12,  13,  22, 

1.  Kon  può  ritenersi  costituire  oratorio 
privato  lina  chiesa  eretta  allo  scopo  di  far 
conseguire  a^i^li  abitanti  di  un  quartiere  il 
beneficio  della  messa  nei  giorni  festivi  e 
della  spiegazione  del  vangelo  (r).    .    I,  35 

2.  Trattandosi  di  istituzione  laicale  a 
scopo  di  eaito  colpita  dall'art.  1  n.  6  della 
legge  15  arrosto  1867,  è  ozioso  ricercare 
se  Terezione  abbia  avuto  luogo  col  bene- 
placito dell'  autoriti  civile  ed  ecelesia- 
«tica id. 

3.  Riveste  i  caratteri  dell'ente  autonomo 
a  scopo  di  culto,  ai  sensi  dell'art.  1  n.  6 
•della  legge.  15  agosto  1K67,  la  fondazione, 
che,  per  quanto  debba  avere  la  sua  ese- 
cuzione in  una  chiesa,  ha  però  un'esistenza 
propria,  con<*orrendo  per  essa  la  perpe- 
tnitÀ  della  istituzione  e  l'avulsione  dal  pa- 
trimonio dei  fondatori  di  una  determinata 
annua  rendita  per  la  celebrazione  della 
messa id, 

4.  L'art.  1  n.  6  delta  legge  15  agosto 
1867  comprende  anche  quelle  istituzioni 
«on  carattere  di  perpetuità,  a  scopo  di 
i$ulto,  che  non  siano  erette  in  titolo  eccle- 
siastico     id, 

5.  La  sentenza  che,  nega  ad  una  istitu- 
zione il  carattere  di  benefizio  e  dichiara 
che  la  medesima  ebbe  vtt»,  non  per  atto 
di  ultima  volontà,  ma  in  virtù  di  atti  fra 
vivi  del  1859,  e  che  i  beni  ad  essa  desti- 
nati furono  devoluti  al  demanio  fino  dal 
1867,  non  ha  bisogno  di  ribattere  l'argo- 
mento tratto  dall'art.  883  del  codice  civile, 
«  con  cui  si  sostiene  non  potersi  costituire 


un  benefieìo  con  testamento  aperto  poate- 
riormente  al  codice  medesimo.    .    .    I,  35 

6.  Per  ci(\  che  attiene  alle  eosi  dette 
maramme  ed  alle  loro  attribuzioni,  ha 
forza  di  legge  in  Sicilia  il  decreto  di  regia 
visita  di  Monsignor  De  Cioechis.    .    L  48 

7.  Secondo  le  norme  legislative  vigenti 
in  SicIHa  le  amministrazioni  denominate 
maramme,  in  quanto  provvedono  alle  ri- 
parazioni destinate  al  culto,  al  manteni- 
mento degli  arredi  sacri  o  dei  giogali,  cor- 
rispondono alle  fabbrieerìe id. 

8.  esistendo  in  una  chiesa  parrocchiale 
e  cattedrale  la  maramma  separata  dalla 
amministrazione  della  fideeommisaaria,  dalla 
quale  viene  somministrata  alla  prima  an- 
nualmente una  somma  per  essere  erogata 
nel  mantenimento  della  fabbrica,  degli  ar- 
redi sacri  e  dei  giogali,  non  può  dubitarsi 
essere  da  annoverare  la  fidecommissaria 
fra  quelli  stabìHmenti  inservienti  al  culto 
di  cui  ò  parola  all'art  31  n.  4  della  legge 
7  luglio  1866 id. 

9.  Per  gli  effetti  delia  quota  di  eon- 
eorso,  sotto  la  donominaaione  di  fabbrieerìe, 
debbono  ritenersi  comprese  nel  n.  2  del- 
l'art 31  sopra  citato  quelle  ammlnistranoni 
che  hanno  principalmente  per  fine  di  prov- 
vedere alla  manutenzione  della  chiesa  e 
degli  arredi  sacri id. 

10.  Per  la  determinazione  della  quota 
di  coneofso  non  sono  deducibili  gli  oneri 
dì  culto,  come  quelli  che  costituiscono  lo 
seopo  dell'ente,  ma  solo  le  annualità  e  gli 
interessi  dei  debili  legittimamente  con- 
tratti (r) I,  49 

11.  Giusta  Tart  3  del  capitolato  perla 
vendita  dei  beni  di  provenienza  dell'asce 
ecolesiastioo,  in  reh^ione  all'art.  86  del  re- 
golamento 22  agosto  1H67,  il  demanio,  nel 
caso  verificatosi  di  totale  eviaione  del  fondo 
alienato,  non  essendo  tenuto  che  alla  re- 
stituzione del  prezzo  e  delle  spese  di  ag- 

fittdieazione,  non  può  rispondere  della  c«»n- 
anaa  pronunziata  in  linea  di  rilievo  contro 
il  compratore  a  favore  degli  aventi  diritto 
a  garanzia  per  alienaaione  fatta  dal  com- 
pratore medesimo I,  83 

12.  L'art  2  del  capitolato  per  la  ven- 
dita dei  beni  di  provenienza  dell'asse  ec- 
olesiastieo,  ov'è  dotto  che  la  vendita  è  fatta 
a  corpo  e  non  a  misura,  e  che  non  ai  fa 
luogo  ad  aumento  o  diminuzione  di  prezzo 
per  qualunque  materiale  errore  nella  de- 
scrizione dei  beni,  nella  indicazione  della 
superficie,  o  per  qualunque  differenza  seb- 
bene eccedente  la  tolleranza  stabilita  dsilla 
legge,  va  inteso  relativamente  ai  beni  che 
al  demanio  appartengono  e  di  cui  può  esso 
disporre. I,  96 

13.  Per  l'art.  -3  del  capitolato  per  la 
vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico,  in 
relazione  agli  art.  86  e  87  del  regolamento 
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22  agosto  18B7  per  V  applicazione  della 
legge  sulla  liquidazione  dell 'asse  ecclesia* 
Btico,  non  può  il  demanio  nel  caso  di  evi- 
zione totale  o  panùale  essere  condannato 
al  risHrciroento  dei  danni    .    .    .    .    I,  96 

14.  Agi!  effetti  degli  art.  86  e  87  del 
regolamento  22  agosto  1867,  tanto  vale  che 
Tacqui  rente  dal  demanio  non  abbia  potuto 
conseguire  il  fondo  comprato,  quanto  l'a- 
vere egli  sofferto  Tevizione  (r)  .    .    .   td. 

15.  L'immissione  del  demanio  nel  pos- 
sesso, a  norma  di  legge,  pur  dei  beni  sog- 
getti a  conversione,  non  può  porgere  so- 
strato ad  azione  possessoria  da  parte  né 
deirente  morale  conservato,  né  di  ohi  nei 
beni  abbia  eausa  dal  medesimo  dopo  la 
sancita  conversione 1,  162 

16.  Le  leggi  eversive  ebbero  riguardo 
ai  beni  più  che  alle  persone,  per  gli  alti 
fini  sociali  che  si  proposero  di  conseguire 
con  la  devoluzione  al  demanio  delle  so- 
stanae  degli  enti  soppressi^  con  la  conver- 
sione in  rendita  sul  gran  libr«»  del  debito 
pubblico  degli  immobili  degli  enti  conser- 
vati^ e  con  la  restituzione  al  Ubero  scamlHO 
degli  stabili  delle  manomorte.    .    .    .    id. 

17.  In  virtù  delle  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867  gli  unici  successori  degli 
enti  soppressi  sono  il  demanio  ed  il  fondo 
pel  culto,  l'uno  per  raccogliere  i  beni  e 
convertirli  in  rendita  a  favore  deiraltro, 
ed  il  fondo  pel  culto  per  erogare  questa 
rendita  ai  lini  dalle  stesse  leggi  stabiliti; 
per  modo  che  le  suddette  amministrazioni 
hanno  esse  sole  la  gestione  dei  beni,  a 
meno  che  non  vi  succedano  i  patroni,  qua- 
lora ne  operino  nel  termine  prefisso  lo  svin- 
colo, pagando  la  correlativa  tassa.    I,  514 

18.  La  decadenea  dal  diritto  di  rlversa- 
bllità  o  di  svincolo,  ai  termini  della  legge 
15  agosto  1867,  ha  luogo  anche  nel  caso  in 
cui  il  demanio  non  abbia  preso  possesso 
dei  beni  dotalizj,  e  si  verifica  quando  nella 
forma  legittima  non  sia  stato  quel  diritto 
esercitato  fra  cinque  anni  dalla  pubblica- 
zione della  legge id. 

19.  Per  Tart.  2  della  legge  15  agosto 
1867,  sebbene  il  demanio  abbia  l'obbligo 
di  assegnare  le  rendite  deeli  enti  soppressi 
al  fondo  pel  culto,  dovendo  però  tuttavia 
ritenerne  l'amministrazione  per  proprio 
conto  non  può  esso  riguardarsi  come  un 
semplice  esattore,  ma  ne  ò  il  vero  e  legit- 
timo amministratore,  e  come  tale  ad  esso 
incombe  il  dovere  di  provvedere  alle  op- 
portune garanzie  per  la  conservazione  delle 
rendite  stesse I.  379 

20.  Non  può  quindi  indurre  incertezza 
sulla  persona  del  creditore  la  circostanza 
che  una  iscrizione  ipotecaria  sia  stata  ac- 
cesa dal  ricevitore  del  registro  In  rappre- 
sentanza delle  finanze  disilo  Stato,  anziché 
del  fondo  pel   culto,  creditore  della   ren- 


dita garantita  dallMpoteca,  ed  amministra- 
zione autonoma  ed  indipendente  da  quella, 
delle  finanze I,  379 

21.  Nel  rapporto  dei  terzi,  in  riguardo 
airapplicazione  delle  leggi  eversive  en- 
trambe le  amministrazioni,  quella  delle  fi- 
nanze e  quella  del  fondo  pel  culto  rap- 
presentano lo  Stato,  ed  agiscono  nel  suo 
esclusivo  interesse id. 

22.  Nella  vendita  dei  beni  derivati  al 
demanio  dall'asse  ecclesiastico,  le  imputa- 
zioni fatte  dai  ricevitori  demaniali,  nelle 
quietanze  delle  singole  rate  di  prezzo,  delle 
somme  pagate  al  capitale,  anziché  agli  in  - 
teressi,  non  esclude  il  diritto  del  demanio 
a  rifare  nella  liquidazione  finale  l' imputa- 
zione in  conformità  del  disposto  dell'arti- 
colo 1256  del  codice  civile,  senza  ostacolo 
di  prescrizione  riguardo  agli  interessi.  I,  504 

23.  Dalla  data  deirattuazione  della  legge 
eversiva  del  15  agosto  1S67  la  proprietà 
ed  il  possesso  dei  beni  dotalizi  degli  enti 
soppressi  passò  ope  legin  nel  demanio  ;  co- 
me vi  passò-  anche  la  proprietà  di  quelli 
degli  enti  conservati,  ma  soggetti  a  con- 
versione, cessando  da  quella  data  ogni  di- 
ritto di  proprietà  e  possesso  e  di  disponi- 
bilità su   tali   beni    da  parte   degli  inve- 

StlCl ....       ......J,   «/4x 

24.  Ove  ritenendosi  erroneamente  sop- 
presse dal  demanio  alcune  prebende  di  un 
capitolo  cattedrale,  ne  abbia  esso  accor- 
dato lo  svincolo  in  favore  dei  patroni  lai- 
cali, é  contri)  il  demanio  e  non  contro  i 
patroni  svincolanti  che  deve  il  capitolo 
promuovere  l'azione  per  la  rlprìsti nazione 
della  prebenda  e  per  ottenere  la  rendita 
per  effetto  della  conversione,  salvo  al  de- 
manio la  rivendicazione  dei  beni  dai  patroni 
svincolanti id. 

25.  Nel  numero  dei  dodici  canonicati 
componenti  i  capìtoli  cattedrali  sono  con- 
servati tutti  quelli  ai  quali  sono  annesse 
dignità  ed  ufficj  capitolari,  senza  distin- 
zione alcuna         id. 

26.  (S.  U  )  Auche  in  causa  relativa  a  leg- 
gi sulla  soppressione  di  corporazioni  reli- 
giose, 0  sulla  liquidazione  e  c<»nverstone 
dell'asse  ecclesiastico,  se  non  siavi  impe- 
gnata alcuna  amministrazione  dello  Stato,  la 
controversia  ò  demandata,  non  alla  giu- 
risdizione speciale  della  suprema  corte  di 
Roma,  ma  a  quella  ordinaria  della  corte 
di   c.issazione  territoriale.  «     .     .     I,  579 

V.  Beneficenza  ;  Beni  deìnaniaìi  ;  Gap- 
pelìanin;  Monumenti. 

Assenza 

Condizioni  (  Verificazione  delle)  2. 
Immissione  nei  beni  i,  2. 
MoHe  deU* assente  1. 


M 
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1.  Per  1«  generica  locindone  adoperata 
chiirart..  *>6  del  eodfoe  ernie,  rimmiBsione 
Del  possesso  definitivo  dei  beni  dell'assente 
deve  ritenersi  Hccordata  a  quelle  stesse 
persone  cnt  il  precedente  art.  26  già  con- 
cesse la  facoltà  di  farsi  immettere  nel  pos- 
sesso provvisorio,  o  di  esercitare  provvi- 
soriamente i  diritti  subordinati  alla  condi- 
zione della  morte  dell'assente  .    .    II,  430 

2.  All'immissione  nel  possesso  definitivo 
dei  beni  dell'assente  non  è  condizione  ne- 
cessaria la  prova  diretta  della  morte  d^- 
Tassente  ;  ed  il  magistrato,  avanti  il  quale 
la  domanda  è  introdotte,  ba  soltanto  Tob- 
bligo  di  verificare  la  contìnoaiione  dell'as- 
senza, ed  il  concorso  di  tutte  quelle  altre 
condizioni  di'  fintto,  di  cui  ò  parola  nell'ar- 
dcolo  36  del  codice  civile  .     .     .     .    id. 


Assiooraxlone 

Cauzione  i. 

Operazioni  all' esiero  1, 
Operazioni  in  Italia  1, 
Società  estera  1* 

1.  La  cauzione  imposta  ad  una  società 
di  assicurazione  marittima,  con  sede  all'e- 
stero, col  decreto  reale  con  cui  la  si  auto- 
rizza ad  estendere  le  sue  operazioni  in  Ita- 
lia, sta  a  garantire  soltanto  i  cittadini  che 
nella  nuova  ed  unica  agenzia  da  stabilirsi 
nel  regno  vengano  a  stipulare  colla  società 
medesima  contratti  di  assicurazione,  ma  non 
può  riguardare  né  garantire  operazioni  fatte 
all'estero II,  853 

Assooiailone  In  parteclpaitone 

V.  Società;  Tassa- Registro, 

Aste  ed  fatanti 

Y,  Elettorato  amministrativo  ;  Esecu' 
zione  fiscale. 

Atto  amministrativo 

Causa  petendi  2. 
Competenza  ffindisdaria  2, 
Conformità  alla  legge  8, 
Danni  (RHfardmento  di)  2, 
Diritti  civili  o  politici  2, 
Esplicazioni  1, 
Improponibilità  di  azione  4. 
Indagini  preventive  S. 
Interessi  2. 

1.  (S.  U.) L'atto  amministrativo  esiste, 
sia  die  si  esplichi  sotto  forma  di  un  ordine 
od  autorizzazione  preventiva,  sia  sotto  for- 
ma di  approvazione  posteriore.     .     I,  524 


2.  (S.  U.)  a)  Perchè  possa  essere  ammessa 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  degli  effetti  di  un  atto  dell'au- 
torità amministrativa^  non  basta  che  dal- 
l' attore  sia  denunziata  l' illegittimità  del- 
l'atto o  provvedimento  amministrativo,  e 
venga  tale  illegittimità  dedotta  a  fonda- 
mento di  una  semplice  domanda  per  risar- 
cimento di  danni  ^  ma  è  neeessario  che  Tat- 
tore  deduca  la  eausa  petendi^  speeificaodo 
il  diritto  civile  o  pomoo  che  ritiene  offeso 
dall'atto  amministratiyo  ;  ed  è  por  neees- 
sario che  il  giadice,  prima  di  rìconosoere 
la  propria  competenza,  si  spinga  a  rìcer- 
oare  se  la  denunziata  offesa  possa  aver  in- 
vestito realmente  un  vero  e  proprio  diritto 
tutelato  dalla  legge,  o  possa  essere  caduta 
invece  sopra  un  semplice  interesse  dalla 
legge  non  protetto I,  525 

3.  (S.  U.)  b)  Senza  quest'ultima  indagine 
preventiva  l'autorità  giudiziaria  non  ptt6 
arrogarsi  il  diritto  di  sindacare  V  atto  o 
provvedimento  amministrativo  e  di  giudi ^ 
care  se  Tatto  medesimo  sia,  o  no,  coi3bnne 
alla  legge id. 

4.  (S.  U  )  L' improponibilità  di  azione 
importa  difetto  di  giurisdizione  nei  rapporti 
tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità  ammi- 
nistrativa   id, 

V.  Strada  e  via  pubhìica. 
Atto  pubblico 

# 

Copia  (Rilascio  di)  i. 
Ipoteche  (Conservatore  dèlie)  1. 

1.  Il  conservatore  delle  ipoteche  non 
può  annoi^erarsi  fra  coloro  cui  ò  dato  di 
rilasciare  copia  di  atti  pubblici  fide£scienti 
giusta  le  disposizioni  degli  art.  1334  e  1336 
del  codice  civile I,  ti29 


Austria 
V.  Danni  di  guerra. 

Avvocato  e  procuratore 

Comparsa  conclusionale  2. 
Corte  di  cassazione  di  Roma  1, 
Giudi^  disciplinari  1, 
.  Pregiudizio  dei  rappresentati  4, 
Procuratore  {Dichiarazioni  deì)  3. 

l..(S.U.}  Alla  Corte  Suprema  non  è 
deferita  alcuna  competenza  speciale  sui 
ricorsi  per  cassazione  in  giudi^  discipli- 
nari, preveduti  nell'art.  3L  della  legge  de- 
gli 8  giugno  1874  n.  1938  sull'eserciuo 
delle  professioni  di  avvocato  e  di  procu- 
ratore, e  nell'art,  46  del  regolamento  per 
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la  esecuzione  di  essa,  approvato  con  regio 
decreto  30  luglio  anno  stesso  n.  2012.  I,  445 

2.  Il  procuratore  non  può  nuocere  al 
cliente  con  una  sua  dichiarazione  in  com- 
parsa conclusionale  (r) II,  34 

3.  Le  dichiarazioni  fatte  in  giudizio  dal 
procuratore,  quando  non  risulti  che  siano 
la  conseguenza  di  tacito  mandato  ad 
esso  conferito,  non  possono  pregiudicare 
la  parte Ih  '^^^ 

4.  Il  procuratore  ad  litem^in  omitten- 
do,  e  non  in  committendo,  può  pregiudi- 
care i  suoi  rappresentati  ...     II,  365 

V.  Acquiescenza;  Cassazione;  Esecu- 
zione fiscale;  Giudizio  civile;  Leggi 
{Applicazione  ed  interpretazione 
delle);  Patrocinio  gratuito;  Prova 
testimoniale;  Tassa- Registro . 


ÀTTOcatnra  erariale 

V.  Cassazione. 

l 
Azione  ciiile 

V.  Parte  civile. 

Azione  giuridica 

y .  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Danni  di  guerra. 

Azione  rivendicatoria 

y.  Competenza  per  materia. 

Azione  ferso  Io  Stato 

y.  Prestiti  pubblici. 

Beneficenza 

Culto  1. 
Demanio  1. 
Roma  1. 

1 .  Per  Fart .  1 1  della  legge  20  luglio  1890 
n.  6980,  pei  provvedimenti  della  città  di 
Roma,  il  demanio  è  tenuto  a  rispondere 
solo  di  quella  parte  degli  t)nerì  ed  impegni 
per  l'esercizio  di  culto,  ancorché  assunti 
prima  della  pubblicazione  della  legge,  ch'è 
in  relazione  al  tempo  anteriore  all*inaema- 
niamento,  e  non  pure  di  quella  parte  che 
riguarda  il  tempo  posteriore  (n).     I,    325 

y.  Beneficio;  Corte  di  Cassazione  di 
Roma;  Elettorato  amministrativo  ; 
Tassa- Dazio  consumo. 


Beneficio 

Beìieficenza  (Opere  di)  3. 

Beneficj  vacanti  {Economati  dei)  3, 4. 

Buona  fede  6^  7. 

Canonica  4. 

Chiese  4. 

Errore  di  diritto  7. 

Frutti  (Restituzione  dei)  6. 

Giudizio  incensui'àbile  2. 

Perdita  delVassegno  1. 

Possessorie  7. 

Provvista  di  altro  beneficio  1. 

Quasi-contreUto  4. 

Quasi'delitto  4. 

Spese  di  restaurazione  4. 

Stato  {Vigilanza  dello)  5. 

Usufrutto  (Riserva  di)  1. 

1.  L'art.  3  della  legge  15  agosto  1867, 
che  sanziona  la  perdita  dell'assegno  accor- 
dato all'investito  del  benefizio  soppresso 
pel  solo  fatto  della  provvista  di  altro  be- 
nefizio, se  non  può  dirsi  interpretativa  delle 
disposizioni  contenute  negli  art.  14  dei  de- 
creti Popoli  e  yalerio,  e  22  del  decreto  luo- 
gotenenziale del  17  febbraio  1861,  deve  a- 
vere,  come  legge  generale,  la  sua  piena  ef- 
ficacia anche  nel  caso  di  usufrutto  riser- 
vato a  favore  del  provvisto  ai  termini  dei 
decreti  medesimi,  senza  che  possano  invo- 
carsi diritti  quesiti  ed  il  principio  della  re- 
troattività delle  leggi I,  604 

2.  In  materia  di  beneficj  tutto  ciò  che 
attiene  alla  interpretazione  del  titolo  di 
fondazione,  alla  intelligenza  della  volontà 
dei  fondatori  e  all'indole  del  beneficio  isti- 
tuito da  costoro,  non  può  formare  soggetto 
di  censura  in  sede  di  cassazione  .     I,  607 

3.  I  fondi  degli  economati  dei  beneficj 
vacanti  sono  destinati  ad  opere  di  pura  be- 
neficenza d'incerto  genere,  a  goder  delle 
quali  sono  chiamate  delle  classi  dì  persone 
0  di  enti,  non  mai  una  o  più  persone  od 
enti  individualizzati I,  617 

4 .  L'economato  dei  beneficj  vacanti,  che 
non  ha  obbligazione  giuridica  di  restaurare 
le  chiese  e  le  canoniche,  non  può  nemmeno 
essere  tenuto,  a  titolo  di  quasi -contratto, 
al  rimborso  delle  spese  di  restaurazione  che 
altri  col  proprio  danaro  abbia  esegniito;  e 
neppure,  a  titolo  di  quasi-delitto,  ad  un  in- 
dennizzo, se  per  difetto  di  vigilanza  abbia 
dato  causa  alle  rovine  che  debbono  essere 
restaurate id. 

5.  La  vigilanza  dello  Stato  sugli  isti- 
tuti pubblici  in  genere,  ed  in  ispecie  sui 
beneficj  ecclesiastici  e  sulle  opere  pie,  non 
è  che  un  atto  di  puro  imperio  ;  e  sotto  nes- 
sun aspetto  è  assimilabile  coi  doveri  del 
tutore,  del  curatore  e  dell'  amministratore 
che  gestiscono  il  patrimonio  altrui.   .     id. 

6 .  £'  insindacabile  in  cassazione  il  con- 
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vincimento  del  giudice  del  merito,  forma- 
tOBÌ  8u  circostanze  di  fatto,  che  fosse  in 
buona  fede  un  canonico  nei  possesso  e  nel- 
l'esercizio di  un  beneficio  ohe  non  avrebbe 
potuto  ritenere  per  il  decreto  Valerio,  allo 
effetto  di  dedurne  T  obbligo,  o  meno,  alla 
restituzione  dei   frutti  indebitamente  per- 

cotti I,  630 

7 .  Non  esula  la  buona  fede  dal  posses- 
sore di  un  beneficio  chiesastico  pel  fatto 
che  quegli,  lungi  dall'ignorare  i  fatti,  abbia 
potuto  errare  in  diritto  circa  i  vizj  dai 
quali  potesse  essere  affetto  il  suo  pos- 
sesso         1     .     .     .     .    id. 

V.  Culto;   Ruoli  esecutivi;    Tassa- 
Svincolo, 

Beneficio  d'inventarlo 

V.  Successione  (in  genere) 

Beni  éenanlali 

Aggiudicatario  e  aggiudicazione  /,  2, 

5,  7. 
Asse  ecclesiastico  8. 
Cassazione  (Competenza  di)  8. 
Danni  e  interessi  8. 
Decreto  ministeriale  6. 
Garante  5. 

Giudicato  (Rinuncia  a)  9. 
Incanto  2. 
Interessi  8, 

Ministero  (Approvazione  del)  ì,  5. 
Offerente  3,  4,  6,  6. 
Rivendita  in  danno  8. 
Terza  persona  5,  4, 
Vendita  /,  5 

Vendita  (Risoluzione  d{\  9. 
Verbale  d'incanto  3. 

1.  Secondo  le  leggi  speciali  del  21  ago- 
sto 1862  n .  793  e  24  novembre  1864  n .  2006, 
sulla  vendita  degli,  immobili  demaniali,  e 
secondo  il  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  del  12  settembre  1862,  Taggiadl- 
cazioiie- tanto  a  favore  deirofferente,  quanto 
a  favore  del  terzo  da  lui  nominato,  s'in- 
tende fatta  sempre  in  modo  provvisorio, 
sotto  Tespressa  condizione  deirapprovazione 
del  ministero;  di  modo  che  la  vendita  di- 
viene definitiva  quando  sia  stata  approvata 
con  decreto  ministeriale.     ...    I,  470 

2.  Gli  ammessi  all'incanti)  possono  of- 
frire anche  a  nome  e  per  interesse  di  una 
terza  persona  da  dichiararsi,  della  quale  ri- 
mangono essi  sempre  garanti  solidali,  id, 

3.  L'aggiudicazione  fatta  a  favore  del- 
Tofferente  e  delb  terza  persona  da  lui  no- 
minata si  può  consolidare  in  quest'ultima, 
polo  quando  sia  essa  una  persona  capace 
di  obbligarsi,  e  con  le  occorrenti  autoriz- 
zazioni abbia  emesso  la  sua  accettazione  o 


airatto  deiraggiudicazione  mediante  la  fir- 
ma apposta  al  verbale  d' incanto,  o  nel 
breve  termine  dei  tre  giorni  consecutivi 
airaggiudicazione  stessa^  mediante  la  sti- 
pulazione di  un  atto  pubblico  .     .     I,  470 

4.  Se  l'offerente  aggiudicatario  non  fa 
la  dichiarazione  della  tena  persona  nel  ter- 
mine e  nei  modi  prescritti  dalla  legge;  se 
la  terza  persona  è  incapace,  o  manca  delle 
necessarie  autorizzazioni  ;  e  sé  la  detta 
terza  persona  non  emette  la  sua  accetta- 
zione in  uno  dei  modi  sopra  indicati,  l'of- 
ferente aggiudicatario  è  considerato  per 
tutti  gli  effetti  legali  come  il  vero  ed  unico 
acquirente  dell'  immobile  esposto  all'  in- 
canto     id. 

5.  K'  sempre  riservato  al  ministero,  che 
deve  dare  per  legge  la  sua  approvazione, 
il  conoscere  se  la  dichiarazione  dell'  offe- 
rente aggiudicatario  e  l'accettazione  della 
persona  da  lui  nominata  hanno  avuto  luogo 
nei  modi  e  tempi  di  legge;  ed  è  quindi 
l'approvazione  ministeriale  quella  che  de- 
termina e  fa  conoscere  in  modo  definitivo 
se  la  vendita  sia  realmente  avvenuta  a  fa- 
vore della  persona  dichiarata,  o  piuttosto 
a  favore  dell'offerente  aggiudicatario  sem- 
pre suo  garante  solidale id, 

6.  Secondo  gli  art.  52  e  53  del  rego- 
lamento approvato  col  regio  decreto  14  set- 
tembre 1862,  non  ha  11  magistrato  facoltà 
di  sindacare  il  decreto  ministeriale,  che 
rende  definitiva  l'aggiudicazione,  e  disco- 
noscere il  contratto  che  in  grazia  del  de- 
creto medesimo  è  rimasto  perifezionato  col- 
l'offerente  aggiudicatario id, 

1 ,  A  tenore  dell'art.  52  del  regolamento 
suddetto,  nel  caso  in  cui  la  dicniarasone 
e  l'accettazione  hanno  luqgo  con  lo  stesso 
verbale  di  aggiudicazione/cale  verbale  non 
deve  essere  sottoscritto  dal  dichiarante  o 
dairaccettante,  ma  dalla  persona  o  dalle 
persone  dichiarate  all'  atto  dell'  aggiudica- 
zione  id. 

8.  Non  alla  giurisdizione  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ma  a  quella 
ordinaria  della  corte  di  oassazione  territo- 
riale, spetta  di  conoscere  del  ricorso  in  cas- 
sazione contro  sentenza  pronunziata  fra  un 
privato  e  la  Società  per  la  vendita  dei  beni 
'demaniali,  in  eansa  per  ilquidasione  di  dan- 
ni e  interessi  dipendenti  dalla  rìsoluaione 
della  vendita  di  lin  fondo  deir  asse ,  eccle- 
siastico per  inadcfbph^ento  degli  obblighi 
assunti  aall'acquirente,  che  dava  luogo 'alla 
rivendita  in  danno,  se  non  siano  dedotte 
che  violazioni  di  norme  del  diritto  co- 
mune  .-^    ....     I,  575 

9.  Per  ripristinare  una  vendita  di  beni 
demaniali  dichiarata  già  risoluta  dal  giu- 
dice, rinunciandosi  cosi  alle  conseguenze 
del  giudicato,  è  necessario  un  titolo  scritto  ; 
altrimenti  i  giudici   non  sono  tenuti  a  oc- 
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cuparsi    della   minore  o  mag^^ore  efficacia 
di  esaa I,  631 

Beni  immobili 

V.   Immobili. 

Beni  mobili 

V.  Mobili. 

Bostiame 

V.   Locazione;  Taisa-Bicchezza  mo- 
bile . 

llollettiao  deirli  aiiaan:^  giadiziarj 

V.  Elettorato  {in  genere). 

BoniAcazione 

Aequa  (Corso  di)  1,  4. 
Aggiudicatario  11. 
Azione  giudiziaria  2. 
Competenza  giudiziaria  5,  7. 
Consorzio  9,  10 ^  IL 
Contributo  (Pagamento  del)  11. 
Contìibuziaiii  P,  10,  IL 
Danni  /,  2,  5,  4,  6,  7. 
Forza  di  natura  3,  6. 
Graduazione  (Ghitidizio  di)  P,  11. 
Tncompeteììza  giucUziaria  3,  6. 
Ijpoteca  10. 

òpere  innovative  e  modificatrici  /,  5. 
Privilegio  10,  11. 
BesponsabilUà  7. 
Straripamento  d'acque  /,  5,  7. 
Tasse  11. 

1.  (8.U.)  a)  Trattandosi  dì  un  corso 
naturale  di  acqua,  nelle  cui  ripe  ed  adia* 
cenze  siano  state  ad  intervalli  fatte  inno- 
vazioni, ed  eseguite  opere  idrauliche  da 
parte  deiramministrazione  delle  bonifiche, 
allo  scapo  che  potesse  nel  proprio  alveo 
raccogliere  e  convogliare  le  acque  prove- 
nienti dai  terreni  bonificati;  a  decidere 
della  proponibilità,  o  meno,  dell'azione  spie- 
data innanzi  al  potere  giudiziario  dal  pri- 
vato, per  essere  risarcito  dei  guasti  arre- 
cati al  proprio  fondo  dallo  straripamento 
di  tale  corso  d'acqua  in  occasione  di  una 
piena  straor()inaria,  fa  d'uopo  distinguere 
di  necessità  i  danni  che  siano  stati  conse- 
guenza delle  opere  innovative  compiute 
nel  corso  medesimo,  dagli  altri  che,  anche 
senza  siffatte  opere,  si  sarebbero  verificati, 
dove  il  suo  andamento  natorale  non  fosse 
«tato  modificato   .  .     .     .1,  454 

2.  (8.U.)  b)  Rispetto  ai  danni  della  pri- 
ma specie,  Tamministrazione  delle  bonifiche 


Suo  essere  chiamata  innanzi  ai  tribunali  a 
overne,  siccome  autrice,  rispondere  verso 
il  danneggiato;  mentre,  al  riguardo  dèi  dan- 
ni della  seconda  specie,  non  è  proponibile 
azione  ghidiziarìa,  appunto  perchè  né  do- 
vtiti,  nò  risarcibili I,  455 

3.  (S.U.)  Ove  sia  possibile  che  i  danni 
prodotti  dallo  straripamento  delle  acque 
di  un  canale,  nel  quale  Tamministrazione 
delle  bonifiche  abbia  compiute  opere  inno- 
vative e  modificatrici,  abbia  i^vuto  a  causa, 
oltreché  le  opere  di  bonifica  e  la  trascu- 
rata loro  manutenzione,  anche  le  forze  na- 
turali, per  decidere  la  quistione  dell*im- 
proponibilità  dell'azione,  che  si  risolve  nel- 
V  incompetenza  deirautorità  giudiziaria,  de- 
ve innanzi  tutto,  ed  anche  d'ufficio,  inda- 
garsi ed  accertarsi  se  ed  in  quale  misura 
e  runa  e  l'altra  causa  abbiano  potuto  con- 
tribuire ai  danni,  non  competendo  risarci- 
mento pei  danni  causati  da. forza  di  natura, 
ed  essendo  l'amministrazione  delle  bonifi- 
che tenuta  a  dover  solo  rispondere .  delle 
conseguenze  dannose  derivate,  sia  dalle 
opere  da  essa  fatte,  sia  dall'  incuria  nel 
mantenerle id 

4.  (S.U.)  L'amministrazione  delle  boni- 
fiche è  tenuta  a  rispondere  dei  danni  ri- 
sentiti dai  privati,  nei  casi  in  cui  abbia  es- 
sa modificato  con  opere  artificiali  corsi 
naturali  d'acque,  quando  gli  stesgi  danni 
siano  conseguenza  diretta  delle  opere  mo- 
dificatrici 0  anche  della  loro  cattiva  ma- 
nutenzione       I,  502 

5.  (S.U.)  lutali  casi,  è  competente  l'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  dell'azione 
di  danni  avvenuti  anche  per  omissione 
nella  conservazione  delle  dette  opere  mo  ■ 
dificatrici id. 

6.  (S.U.)  Non  può  chiedersi  all'autorità 
giudiziaria  il  risarcimento  di  quei  danni 
che  senza  il  fatto  dell'  amministrazione  delie 
bonifiche  sarebbero  egualmente  avvenuti, 
in  quanto  derivanti  esclusivamente  d.i  forza 
di  natura id. 

7.  (S.U.)  Declinandosi  dall'amministra- 
zione delle  bonifiche  ogni  responsabilità 
per  danni  cagionati  dallo  straripamento  di 
acque  di  corsi  riatu|rali  stati  modificati  con 
opere  artificiali,  rion'  esce  dai  termini' della 
contestazione,  e  déve  anzi  ordinarsi  d'uffi- 
cio l'indagine  tri  tesa  ad  accertare  il  limite 
della  responsaiiiifità  dell'  amministrazione 
stessa,  rispetto'  ai  danni  risarcibili  e  non 
risarcibili,  in  quanto  esso  è  pure  limite 
della  competenza  deirautorità  giudizia- 
ria ..     ; id. 

8.  Le  contribuzioni  consorziali  a  scopo 
di  bonifica  costituiscono,  non  già  frazioni 
ideali  d'una  proprietà  collettiva,  suscetti- 
bili di  rivendicazione,  ma  invece  crediti 
della. persona  morale  del  consorzio  contro 
i  proprietari  dei  fondi  bonificati  e  da  esso 
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esigibili  anche  mediante  collocamento    nel 

S'ndizio  di  graduazione  sul  prezzo  dei  fon- 
stessi II,  103 

9.  Il  credito  dì  un  consorzio  di  boni- 
fica per  le  contribuzioni  annuali  è,  per  sua 
natura,  o  per  concessione  legislativa,  ac- 
compagnato da  una  garantia  reale,  come 
la  ipoteca?  {non  risoluta)  (r).      .     .     id. 

10.  Come  tutti  gli  altri  crediti,  privile- 
giati 0  meno,  compresovi  quello  dello  Stato 
per  la  imposta  fondiaria,  cosi  decadono 
anche  quelli  \  df  un  consorzio  di  bonifica 
per  contribuzioni  annuali,  se  non  siano 
stati  fatti  valere  nel  giudizio  di  gradua- 
zione sul  prezzo  del  fondo;  e  Taggiudi- 
catario  di  questo  è  liberato  da  o^ni  ra- 
gione di  molestia  relativa  ai  crediti  stessi 
decaduti id, 

11.  Le  tasse  stabilite  dalla  legge  sulle 
bonifiche  23  giugno  1882,  serie  3*,  non  co- 
stituiscono un  onere  della  proprietà  sotto- 
posta alla  bonificazione,  da  poter  dar  di- 
ritto al  consorzio  di  prendere  una  parte 
del  fondo  bonificato  come  equivalente  alla 
tassa  gravitante  a  carico  del  proprietario; 
e  non  ha  quindi  alcun  legittimo  fondamento 
il  timore  dell'aggiudicatario  del  fondo  boni- 
ficato di  vedersi  spossessato  del  fondo  me- 
desimo per  il  mancato  pagamento  del  con- 
tributo consorziate II,  476 

V.  Tassa- Fabbricati;  Tassa- Registro. 

Borsa 

V .   Tassa-  Circolazione, 

Breve  e  rescritto  pontillclo 

Breve  1. 
Condizione  2. 
Forma  graziosa  2. 
Forma  commissaria  2, 
Interessi  privati  1. 
Rescritto  2. 


1 .  Nei  diritto  canonico  si  designano  col 
nome  di  breve  tutti  i  provvedimenti  del 
Sommo  Pontefice  che  si  riferiscono  ad  in- 
teressi privati,  e  sono  essi  cosi  denominati 
quod  in  brevionbus  membranis  conscri- 
buntur  sub  anulo  piscatoi'is;  e  più  pro- 
priamente si  appellano  rescrittiy  se  si  rife- 
riscono a  domande  avanzate  da  singoli  in- 
dividui      I,  492 

2.  Il  rescritto  emesso,  non.  in  forma 
graziosa  per  concessione  diretta  del  Som- 
mo Pontefice,  ma  in  forma  commissoria 
con  delegazione  ad  un\iutontà  inferiore 
Uella  facoltà  di  concedere  la  grazia  implo- 
rata, sempre  che  sieno  adempiute  certe 
condizioni,  è  condizionale,  subordinato  cfoè 


alla  condizione  che  Tautorìtà  delegata  si 
valga  della  conferitale  facoltà  :  nel  qaal 
caso  hi  condizione  verificata  retrotrae  i 
suoi  efietti  al  giorno  del  reeerìtto  ponti- 
ficio  I,  492 

Buona  fede 

V.  Tasse- Registro . 

Cambiale 

Amcchimento  indebito  {Aeione  d»)  21. 
Atti  distinti  12. 

Atti  esecutivi  {Notificazione  deglì)2. 
Azione  cambiaria  {Mancanza  di)  12. 
Azione  ex  culpa  11. 
Biglietti  aU'ordine  15^  16,  30. 
Bàio  {Insufficienza  del)  18. 
Causa  lòy  23. 

Clausola  *  senza  garanzia  >  25,  26. 
Commerciante  {Qualità  di)  30. 
Condanna  al  pagamento  28. 
Convenzione  22,  25. 
Dilazione  6,  16. 
Dolo  {Eccezione  dC)  28. 
Domicilio  1,  2. 
Eccezioni  4,  5,  17. 
EtfetH  2. 
Esecuzione  /,  2. 
FalMficazione  9,  10,  11,  13 j  14. 
Forma  dat  esse  rei  12. 
Frode  e  simtdazione  29. 
Girante  {Pagamento  al)  20. 
Girata  25,  26. 
<    Giratalo  (DirUU  del)  27. 
Giratario  pignoratvdo  ti. 
Imprudenza   e   negligenza   deW  ac- 
cettante 11. 
Indole  civile  o  commeì'ciale  15,  21. 
Iniziali  del  nome  7. 
Interessi  22,  23,  24. 
Interrogatorio  {Prova  per)  28. 
Luogo  di  pagamento  8. 
Novazione  4,  6. 
Nullità  3,  4. 

Obbligazione  {Inesistenza  di)  14. 
Pegno  17. 

Possessore  4,  10,  19. 
Precetto  3,  28. 
Prescrizione  15,  16,  21. 
Proprietà  29. 
Prova  14,  29,  30. 
Residenza  d^V emittente  8. 
Riconoscimento  non  valevole  12. 
Rinnovazione  16,  23,  24. 
Sostituzione  di  titolo  probatorio  14. 
Sottoscrizione  7. 
Terzo  possessore  4. 
Testimoni  {Prova  per)  28,  30. 
Trafforizione  3. 

1 .  La  designazione  di  un  domicilio  nella 


GamMale 
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cambiale  non  serve  che  ad  indicare  il  luo- 
go del  pagamento,  e  non  estende  di  regola 
i  suoi  effetti  agli  atti  di  eseeuKione.  II,  239 

2.  Però,  quando  da  molteplici  prove  ri- 
sulti che  rindieazione  del  -  domicilio  reale 
nella  cambiale  fu  voluto  da  ambidue  i 
contraenti  come  condizione  essenziale  della 
convenzione,  e  fu  estesa  a  tutti  gli  effetti 
derivanti  dalla  cambiale  medesima,  vale 
essa  anche  per  la  notificasione  degli  atti 
coattivi id, 

3.  L'art.  67  del  regplamento  per  l'ese- 
cuzione del  codice  dì  commercio,  nel  pre- 
scrivere che  il  precetto  debba  contenere 
la  trascrizione  della  cambiale,  vuole  sol- 
tanto che  essa  sia  racchiusa  neiratto;.e 
rimettendosi  al  pubblico  ufficiale  quanto  al 
modo  di  compierla,  esclude  che  sotto  pena 
di  nullità  sia  necessario  trascrìvere  la  cam- 
biale da  parola  a  parola    .  .     td. 

4.  Le  eccezioni  previste  dall'art.  824 
del  codice  di  commercio  sono  tassative;  e 
non  ò  quindi  opponibile  al  terzo  posses- 
sore la  nullità  della  cambiale  per  esser 
stata  creata  senza  data  e  scadenza,  e  per 
esser  la  medesima  rimasta  estinta  per  no- 
vazione. .  ' id, 

5.  L' eccezione  di  falso  non  ò  di  pura  for- 
ma, ma  di  sostanza,  come  quella  che  si  rì- 
ferìsce  al  titolo  nella  sua  essenza;  e,  come 
tale,  avendo  carattere  reale,  non  può  rite- 
nersi compresa  in  alcuna  delle  tre  catego- 
rìe accennate  dall'art  324  del  codice  di 
-commercio id. 

6.  La  semplice  dilazione  al  pagamento 
della  cambiale,  benché  modifichi  la  scaden- 
za, lascia  integra  Tobbligazione  nel  rima- 
nente, si  da  non  no  varia    .  .     .     td. 

7.  Non  può  dirsi  mancante  di  un  requi- 
sito essenziale,  ai  termini  dell'art.  254  del 
codice  di  commercio,  la  cambiale  che  sia 
sottoscrìtta  con  Finterò  cognome  delFac- 
cettante  o  dell'  emittente  e  con  la  sola  ini- 
ziale del  proprio  nome.     ...     II,  254 

8.  L'indicazione  del  luogo  del  paga- 
mento scritta  nella  cambiale,  e  la  residenza 
non  contestata  dell'emittente  in  una  data 
cittik,  rendono  applicabile  la  facoltà  con- 
sentita dall'art.  95  del  codice  di  procedura 
civile  {corretta  la  massima  del  testo)    id. 

9.  L'art.  328  del  codice  di  commercio 
riguarda  la  falsificazione  avvenuta  nella 
cambiale,  rispetto  al  contenuto  formale 
(data,  cioò,  somma  e  simili)  prima  della 
gira,  dell'avallo,  o  della  accettazione,  che 
eostituiscono  altrettanti  contratti  cambiarj 
autonomi  ed  indipendenti  perciò  dal  fatto 
della  falsificazione  medesima  .     .     II,  306 

10.  Se  la  falsificazione  del  contenuto 
della  cambiale  è  posteriore  alla  gira,  al- 
l'avaUo  0  airaccettazione,  non  diviene  pos- 
sibile il  contratto  cambiario  autonomo  fra 
il  girante  e  l'avallante   o  Tacce ttan te,  ed 


il  possessore  che  ha  ricevuta  la  cambiale 
falsificata  dopo  la  gira,  l'avallo,  o  Taccet- 
tazionc;  e  non  ha  quindi  diritto  il  posses- 
sore, sol  perchè  di  buona  fede,  di  riscuo- 
tere dal  girante,  dall'avallante  o  dall'ac- 
cettante l'intera  somma  falsificata  dopo  la 
gira,  l'avallo  o  l'accettazione  .  .  II,  306 
lì.  La  negligenza  o  l'imprudenza,  per- 
chè possano  allargare  i  limiti  della  obbli- 
gazione originaria  dell'accettante  nelle  cam- 
biali falsificate  dopo  l'accettazione,  deb- 
bono mettere  capo  nella  forma  della  cam- 
biale, poiché,  in  caso  diverso,  possono  solo 
dar  luogo  all'azione  comune  ex  culpa,  la 
quale  non  è  punto  cambiaria  uè  cambia- 
riamente esercibile id. 

12.  Nelle  cambiali  forma  dot  esse  rei: 
quello  che  è  fuori  la  forma  della  cambiale 
è  fuori  la  cambiale;  e  non  ne  ha  né  la 
forza  probatoria,  né  ogni  altra  prerogativa 
cambiaria id. 

a)  L' accettazione,  l' avallo,  la  gira, 
non  dati  sulla  cambiale,  non  hanno  veruna 
efficacia  cambiaria;  né  può  il  possessore, 
in  simili  casi,  agire  cambiariamente  contro 
chi  abbia  accettato,  avallato  o  girato  la 
cambiale  con  atto  distinto     .    .    .    .    id. 

h)  Il  riconoscimento  pertanto  della 
obbligazione  cambiariamente  inefficace,  fat- 
to con  titolo  distinto  dalla  cambiale,  non 
può  valere  a  conservare  la  prerogativa 
cambiaria  a  chi  possiede  la  cambiale,   id. 

13.  Non  esistendo  nell'accettante  l'ob- 
bligazione cambiaria  di  pagare  l'intera  va- 
luta falsificata  dopo  l'accettazione,  non  può 
sussistere  né  ratifica  o  conferma,  né  no- 
vazione, per  inesistenza  di  obbligazione 
primitiva  da  ratificare,  confermare  o  no- 
vare id. 

14.  L'srt.  1340  del  codice  civile  con- 
templa il  caso  di  titolo  probatorio  sosti- 
tuito ad  altro  titolo,  e  che  col  titolo  rico- 
gnitivo non  si  tocchi  l'obbligazione;  e  non 
può  quindi  il  titolo  ricpgnitivo  dare  vali- 
dità giuridica  ad  obbligazione  risultante 
inesistente  dal  titolo  originale,  come  é  quella 
dello  accettante  di  cambiale  falsificata  dopo 
l'accettazione id. 

15.  Dalla  sola  forma  estrinseca  di  bi- 
glietti all'ordine  non  può,  agli  effetti  della 
prescrizione,  desumersi  l'indole  commer- 
ciale dell'obbligazione;  ma  occorre  esami- 
nare se  siano  stati  essi  sottoscritti  da  com- 
mercianti, 0  se,  non  essendo  persone  com- 
mercianti i  sottoscrittori,  dipendano  da 
causa  commerciale II,  312 

16.  Contendendosi  della  interruzione 
della  prescrizione  per  effetto  di  riconosci- 
mento del  debito  per  iscritto  separato,  ai 
termini  dell'art.  282  del  codice  di  commer- 
cio del  1865,  non  può  alla  lettera,  con  cui 
siasi  dal  debitore  confermato  il  suo  debito, 
accennandosi  pure  a  rinnovazione   dei  bi- 
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glietti  airordine  ed  a  conseguente  dila- 
zione del  pagamento,  negarsi  inefficacia  di 
ricognizione  del  debito  per  iscritto  sepa* 
rato,  e  quindi  di  atto  interruttivo  della 
prescrizione,  sol  perchè  sia  mancata  la  pro- 
va della  dilazione  per  non  essersi  prodotte 
le  nuove  cambiali,  trattandosi  di  due  cose 
ben  diverse  e  distìnte  fra  loro         II,  312 

17.  Al  giratario  pignoratizio  di  una 
cambiale  sono  opponibili  le  eccezioni  per- 
sonali al  girante,  purché  anterioH  all'ap- 
posizione  della  gira  «  valuta  in  garan- 
zia »  (n)  II,  324 

18.  Le  cambiali  con  bollo  originano 
insufficiente  rimangono  prive  degli  effetti 
cambìarj  anche  dopo  il  pagamento  della 
tassa  in  multa II,  358 

19.  L^art.  342  ed  il  seguente  del  codice 
di  commercio,  che  impongono  ai  possessori 
l'obbligo  di  presentare  al  trattarle»  rasse- 
gno bancario  in  determinato  tempo,  e  de- 
signano le  conseguenze  delle  mancate  di- 
ligenze«  contemplano  solo  i  possessori  le- 
gittimi, quelli  cioè  che  hanno  per  legge 
un  diritto  proprio  esperìbile  direttamente 
per  virtù,  del  titolo,  quali  sono  gli  ultimi 
giratarj,  od  in  mancanza  di  girata  coloro 
alVordine  dei  quali  la  cambiale  è  tratta  II,  359 

20.  Il  pagamento  fatto  al  girante  dopo 
Tavvenuta  gira  della  cambiale  non  può  es- 
sere opposto  al  giratario  ...     II,  373 

21 .  Airazione  di  arricchimento  indebito 
contro  Pobbligato  per  cambiale  scaduta  da 
oltre  un  quinquennio  è  applicabile  la  pre- 
scrizione civile  0  commerciale,  a  seconda 
dell'indole  civile  o  commerciale  del  rap- 
porto contrattuale  da  cui  deriva.     II,  384 

22.  Trattandosi  di  effetti  commerciali 
non  ancora  esigibili,  la  citazione  pel  pa- 
gamento degli  interessi,  che  non  sieno  do- 
vuti per  convenzione,  non  può  avere  la 
virtù  di  rendere  il  capitale  esigibile  e 
quindi  capace  di  produrre  interessi  di  pie- 
no diritto II,  411 

23.  Anche  amAiesso  che  il  debitore  a- 
vesse  il  dovere  di  rinnovare  le  cambiali,  e 
che  a  questo  dovere  si  fosse  rifiutato  op- 
ponendo la  nullità  della  obbligazione  per 
ditetto  di  causa,  tale  rifiuto,  di  data  po- 
steriore alla  citazione,  non  può  valere  a 
far  decorrere  gli  interessi  morstorj  dal 
giorno  della  citazione  stessa,  nella  quale 
non  sia  stata  già  chiesta  la  rinnovazione 
delle  cambiali,  ma  il  pagamento  degli  in- 
tercisi convenzionali  non. dovuti  .     .     id. 

24.  Il  dovere  di  rinnovare  le  cambiali 
non  può  implicare  quello  di  pagare  gli  in- 
teressi, dove  al  primo  dovere  si  venga 
meno;  poiché,  non  essendo  dovuti  gli  in- 
teressi convenzionali,  ed  essendo  conven- 
zionale l'obbligo  di  rinnovare  le  cambiali, 
non  corre  tra  le  due  obbligazioni  rapporto 
ili  sorta id. 


25.  Chi  SI  è  obbligato  mediante  con- 
venzione a  pagare  cambiali  ai  terzi  ehe 
vi  iiguraasero  come  aventi  diritto  ad  esi- 
gerne il  valore  non  può  intendersi  che,  ri- 
chiamando detta  convenzione  noi  girare  le 
cambiali  stesse,  vi  apponga  cosi  una  clau- 
sola equivalente  a  quella  »enza  garan- 
ùa II,  450 

26.  Anche  chi  gira  una  cambiale  con 
la  clausola  senza  garatìzia  ne  trasferisce 
la  proprietà  nel  giratario,  il  quale  ha  a- 
zione  diretta  di  pagamento  verso  l'einit- 
tente    . m*. 

27.  Il  giratario  acquista  jure  proprio^ 
non  jure  cesso,  i  diritti  inerenti  alla  cam- 
biale  ■     .     .      .     ìd. 

28.  Opponendosi  dallo  intimato  con  pre- 
cetto cambiario,  che  il  portatore  del  titolo 
siasene  impossessato  illegittimamente^  che 
questo  fosse  già  stato  estinto  con  un  rin- 
novo soddisfatto,  e  che  avesse  una  girata 
in  bianco  fatta  per  altri  e  non  per  esso 
possessore;  il  magistrato  deve  pronunziare 
nondimeno  la  condanna  al  pagamento  e 
non  impedire  la  esecuzione,  qualora  dette 
eccezioni  non  siano  fondate  su  prova  scrìt- 
ta: ma  non  può  non  ordinare  il  prosieguo 
del  giudizio  sulla  dedotta  eccezione  dì 
dolo,  che  si  domanda  di  provare  ulte- 
riormente con  interrogatorìo  e  con  testi- 
moni     Ilf  457 

29.  Ammessa  la  parte  attrìce  alla  prova 
della  proprietà  di  un  effetto  camblarìo^ 
deve  ammettersi  la  parte  convenuta  a  pro- 
vare la  dedotta  eccezione  di  frode  e  di  si- 
mulazione contro  11  titolo  ...     II,  502 

30.  E'  ammissibile  la  prova  per  testi- 
moni tendente  e  dimostrare,  nel  soscrìt- 
tore  d^un  biglietto  airordine,  la  qualità  di 
commerciante  .  .II,  503 

V.  Faìliìnenio;  Mandato;  Società. 

Camera  di  commercio 

V.     Domicilio;    Elettorato    commer- 
ciale. 


Canonicato 

V.  AsHe  ecclesiastico;  Beneficio;  Enti 
eccÀesiastici  e  morali. 

Capitolo  (e  Chiesa)  cattedrale 

Beneficiato  ^, 
Decreto  ValeHo  i,  2. 
Prebenda  corale  1. 
Soppressione  1. 
Usufrutto  2. 

1.  Il  decreto  Valerio    3   gennaio    1661 
lasciò  intatti   i    capitoli    cattedrali,   e   non 
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soppresse  le  prebende  corali  annesse  ai  ca- 
pitoli medesimi,  unicamente  investite  dalla 
legge  15  agosto  1867,  la  quale  estese  le  sue 
sanzioni  anche  ai  capitoli  cattedrali.  1,556 
2.  L'investito  che,  anteriormente  al  de- 
creto Valerio  3  gennaio  1861,  aveva  ces- 
sato di  adempiere  i  doveri  di  beneficiato, 
ed  era  quindi  decaduto  dal  beneficio,  non 
potè  conservare  Tusufrutto  ai  termini  del- 
Part.  14  del  decreto  medesimo.   .  id, 

V .   Taasa- Fondiaria . 


Cappellauia 

Autonomia  /,  3,  4. 

Capitale  /,  2,  5,  4. 

Cappellania  lì. 

Cassa  ecclesiastica  6. 

Compatrono  10, 

Cosa  giudicata  4, 

Demanio  (Azione  del)  2,  4. 

Dotazione  8. 

Ente  di  culto  9. 

Fondatore  (Eredi  del)  11, 

Fondazione  11, 

Fondo  pél  culto  8. 

Frutti  U  13, 

Laicale  1, 

Messe  1, 

Onere  di  coscienza  9. 

Opposizione  di  terzo  8. 

Patronato  5,  tf,  8. 

Patrono  7. 

Prescrizione  (Interruzione  della)  12, 

Prescrizione  quinquennale  13. 

Soppressione  5. 

Svincolo  10. 

Testamento  1, 

Terzi  11. 

1.  Bicorrendo  in  una  disposizione  to- 
stamentarìa  i  caratteri  costitutivi  della  vera 
e  propria  cappellania  laicale,  per  avere  il 
testatore  assegnato  sopra  i  suoi  beni  un 
capitale,  i  di  cui  frutti  dovevano  servire 
in  perpetuo  per  la  celebrazione  di  messe 
in  un  altare  di  una  data  chiesa,  nonché 
proceduto  alla  nomina  del  primo  cappellano, 
stabilendo  l'ordine  dei  chiamati  a  succe- 
dergli in  tale  ufficio,  e  designando  gli  a- 
ventì  diritto  air  esercizio  del  patronato, 
rautonomia  dell'ente  resta  necessariamente 
dimostrata  senza  bisogno  di  aggiungere 
ulteriori  prove I,  60 

2.  La  semplice  circostanza  di  non  es- 
sersi presa  cura  Terede  di  rendere  frutti- 
fero mediante  impiego  il  detto  capitale  non 
può  essere  di  ostacolo  all'azione  promossa 
dal  demanio  in  base  all'art.  2  della  legge 
15  agosto  1867  per  l'esecuzione  della  vo- 
lontà dell'istitutore id. 


3.  Lo  stabilire  il  come  e  a  cura  di  chi, 
se  del  primo  investito  o  dell'erede  dell'isti- 
tutore, dovesse  essere  assicurato  e  rinve- 
stito il  capitale  costituente  la  dote  di  una 
cappellania,  non  è  che  una  modalità  con- 
cernente la  successiva  esecuzione,  e  la  di 
cui  inadempienza  non  attacca  in  nulla  l'au- 
tonomia dell'ente,  traendo  questo  la  propria 
ragione  di  essere  e  la  sua  personalità  giu- 
ridica dairoriginario  atto  di  fondazione.  I,  61 

4.  La  sentenza  che  in  confronto  degli 
eredi  dichiarava  la  nullità  del  precetto  in- 
timato dal  demanio  pel  pagamento  del  red- 
dito sul  capitale  lasciato  dal  testatore  in 
dotazione  della  cappellania,  per  non  essere 
stato  tale  capitale  rinvestito,  non  può  co- 
stituire giudicato  in  ordine  alla  questione 
dell'autonomia  e  sopprimibilità  dell'ente 
non  presa  ad  esame,  né  risoluta     .     .    id. 

5.  Erra  in  diritto  la  sentenza  che  dalla 
semplice  circostanza  di  trovarsi  una  cap- 
pellania laicale  sottoposta  al  patronato 
attivo  e  passivo  di  un  ente  ecclesiastico 
conservato  trae  la  conseguenza  che  vada 
essa  esente  da  soppressione  ai  termini 
del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
1861 I,  119 

6.  Il  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861,  fa  bensì  distinzione  tra  le  cap- 
pellanie  di  patronato  laicale  e  quelle  di 
patronato  ecclesiastico,  ma  nel  senso  che 
rispetto  alle  prime  la  proprietà  dei  beni 
dotalìzj  si  devolvesse  a  favore  dei  patroni 
laici,  e  rispetto  alle  seconde  fosse  devoluta 
alla  cassa  ecclesiastica id, 

7 .  Il  carattere  sostanziale  della  cappel- 
lania amovibile  ad  mitum  non  consiste 
soltanto  nella  facoltà  di  rimuovere  Fofficia- 
tore  a  volontà  del  patrono,  ma  anche  nel- 
l'indipendenza da  ogni  autorità  ecclesia- 
stica  I,  135 

8.  Trattandosi  di  cappellania  di  patro- 
nato misto,  soppressa  in  virtù  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  non  può 
negarsi  alPamministrazione  del  Fondo  pel 
culto  il  diritto  ad  una  parte  dei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  della  cappellania  me- 
desima; ed  è  quindi  ammissibile  l'opposi- 
zione di  terzo  proposta  dalla  detta  ammi- 
nistrazione contro  la  sentenza  che  ordina 
la  divisione  dell'intero  compendio  dotalizio 
tra  gli  aventi  diritto  ul  patronato  lai- 
cale.   I,  304 

9.  Non  costituisce  semplice  onere  di 
coscienza,  ma  vero  ente  df  culto  colpito 
dalla  legge  eversiva  dell'asse  ecclesiastico, 
quella  fondazione  ^di*  cappellania  che  de- 
stina perpetuamente  una  designata  rendita 
da  soddisfarsi  dagli  eredi  del  fondatore 
sopra  tutta  la  eredità  di  questo  .     I,  479 

10.  II  compatrono  che  concorre  alla  ri- 
partizione anche  in  suo  favore  del  capitale 
svincolato  di  una  cappellania  è   obbligato 
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a  sostenere  la  sua  parte  di  spese  e  di  pesi 
relativi I,  479 

11.  Gli  eredi  dei  fondatore  di  una  cap- 
pellania non  sono  terzi  rispetto  a  chi,  con- 
tro di  loro,  anche  possessori  del  fondo  gra- 
vato dal  canone  assegnato  a  queirente, 
agisce  per  la  sua  prestazione  .     .     I,  502 

12.  Uerede  che  paga  interrompe  cosi 
la  prescrizione  anche  pei  coeredi  .     .    id. 

13.  I  frutti  dei  beni  delle  soppresse 
cappellanìe  laicali,  che  corrispondono  agli 
interessi  cui  ha  diritto  il  demanio  dello 
Stato,  non  soggiacciono  alla  prescrizione 
quinquennale  dell'art.  2144  del  codice  ci- 
vile, decorrendo  tali  interessi  ministerio 
legis  sul  valore  dei  beni,  insieme  al  quale 
debbono  venir  pagati     ....     I,  633 

V.  Tassa- Soincolo. 

Gassa  dei  depositi  e  prestiti 
y.  Esecuzione  fiscaJe. 

Cassa  di  risparmio 

Contravvenzione  1. 
Falso  1. 

1.  Ai  termini  dell'art.  29  n.  4  della 
legge  15  luglio  1888,  la  scienza  deiragente 
costituisce  elemento  della  contravvenzione; 
e,  come  tale,  non  può  elevare  per  sé  me- 
desima, e  per  essa  soltanto,,  la  contravven- 
zione a  reato  di  falso I,  39 

V.  Elettorato  politico;   Giuramento. 


Cassa  ecclesiastica 

V.  Cappellania. 
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Aggiunta  di  argomenti  61. 
Apprezzamento  di  merito  122. 
Argomenti  55,  61,  101,  102,  122. 
Articoli  di  legge  45,  116, 
Atti  della  causa  36,  46,  69. 
Atto  (Interpretazione  di)  142. 
Avvocato  16. 
Avvocato  erariale  13. 
Camera  di  consiglio  56. 
Carenza  di  diritto  4. 
Censura  inattendibile  120. 
Citazione  89. 
Competenza  (Quistione  di)  1,  21,  27, 

66. 
Competenza  territoriale  6. 
Comune  48,  156. 
Conformità  di  giudizj  53. 
Considerazioni  incensurabili  136. 


Considet^azioni  inoffensive  116. 

Consona  16. 

Contratto  57,  142. 

Controricorso  (Notificazione  del)  11. 

Convenzione  35. 

Convincimento  insindacabile  106,119, 

148,  149,  161. 
Copia  iìregolare  e  incompleta  di  sen- 
tenza 2. 
Credito  (Esistenza  di)  146. 
d'iteri  giuridici  103. 
Decadenza  90. 

Deduzioni  in  sede  di  rinvio  79. 
Deduzioni  nuove  128. 
Demanio  64. 
Deposito  della  multa  1,  9,  19,  26, 

28,  29,  39,  40,  112, 123, 124, 129. 
Deposito  del  Hcorso  109^  154. 
Difesa  69. 

Diniego  di  giustizia  57. 
Disputa  di  fatto  135. 
Ditta  (Rappresentante  di  una)  99. 
DocumenU  11,  12,  fi,  43,  47,'  48, 10, 

87,  100. 
Domicilio  74,  130. 
Eccezioni  (EsaTne  di)  4,  85. 
Eccezioni  difensive  86. 
Elementi  di  fatto  46. 
Elenco  26. 

Ente  morale  (Rappresentanza  di)  20. 
Ermeneutica  legale  (Principi  di)  114. 
Errore  18,  22,  31,  102,  106. 
Facoltà  di  censura  133. 
FaUi  21, 22, 27, 31, 42, 87, 114, 139, 142. 
Fondo  pel  culto  64. 
Forza  maggiore  90. 
Frode  94,  95. 

Giudicato  (Eccezione  di)  118. 
Griudizio  (Ente  morale  in)  20. 
Giudizio  civile  16. 
Griudizio  incensurabile  3,  10,  17,  43, 

87,  93,  94,  95,  103,  132, 141, 144. 
Giunta   provinciale    amministrativa 

(Approvazione  della)  49. 
Imposte  (Leggi  di)  6. 
Incertezza  siala  persona  76. 
Incompetenza  giudiziaria  (Quistionp 

di)  8. 
Indicazione  nel  ricorso  38,  55,  98. 
Institore  25. 

Integrazione  del  giudizio  76. 
Interesse  (Mancanza  di)  a  ricorrere 

107. 
Interesse  (Opposizione  di)  20. 
Interesse  comune  28,  124. 
Interposizione  intempestiva  150. 
Invito  a  comparire  98. 
Leggi  comuni  6. 
Mandato  8,  26,  32,  41. 
Massima  di  diHtto  32. 
Materia  del  giudizio  di  merito  52. 
Messo  comunale  146. 
Metodo  di  provvedimenti  81. 
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Mezzi  0  motivi  di  ricorso  8,  2,8,  30, 
45,  85,  101,  136. 

Motivazione  (Difetto  di)  143. 

Nome  arbitrariamente  inserito  nel 
ricorso  109. 

Noì'me  dtlla  Corte  Supì^ema  125. 

Notizia  di  sentenza  78. 

Oggetto  di  discusstione  84. 

Osservazi&ni  non  influeìUi  67. 

Pagamento  72. 

Più  parti  (Deposito  di  carta  bollata 
per)  153. 

Più  HcoìTenti  39,  124,  W,  ^ 

Più  sentenze  nello  stesso  giudizio 
(Deposito  unico)  112. 

Pì-ecetto  14. 

Prefetto  (Cei-tificato  del)  49. 

Presunzione  3,  70, 

Principio  di  diritto  non  fondamen- 
tale 117. 

Procura  speciale  44. 

Proposizioni  inesatte  non  decisive  116. 

Prova  testimoniale  32  bis,  111,  140. 

Prove  70,  94,  139,  141. 

Qualità  dei  contendenti  76. 

Quistione  di  fatto  104,  105,  IH. 

Quistione  improponibile  34y  36. 

Quistione  non  dincussa  62,  73,  82,  91. 

Quistione  non  proposta  131. 

Qirìsttione  nuova  88,  92,  108,  110, 
127,  134,  138. 

Ragioni  (Sostituzione  di)  68. 

Ragioni  diverse  7 . 

Ragioni  esuberanti  152. 

Regolamento  della  competenza  56. 

Ricevitore  demaniale  54. 

Ricorso  (Deposito  del)  109,  154. 

Ricorso  (Notificazione  del)  40,  55,  74, 
90,  98,  99,  130,  145. 

Ricorso  (Scrittura  del)  137. 

Ricorso  (Sotto.9cHzio7ie  del)  137. 

Hicorm  ammissibile  4,  26. 

Ricorso  collettivo  28. 

Ricorso  inammessibile  19,  29,  38,  41, 
60,  71,  97. 

Rifiuto  ai  ìHcevere  la  notificazione 
del  licorso  130. 

Rigetto  di  difesa  32  bis. 

Rimessione  di  ufficio  1. 

Rinuncia  di  un  motivo  alla  udienza  8. 

Rinuncia  al  Hcorso  126. 

Rinvio  (Giudìzio  di)  23,  32,  57,  59, 
60,  64,  65,  80,  83,  126. 

^Scrittura  43. 

Secondo  giudizio  79,  80. 

Sentenza  (Accettazione  della)  41. 

Sentenza  (Allegazione  della)  63. 

Sentenza  (Dispositivo  della)  32  bi^. 

Sentenza  (Notificazione  della)  150. 

Sentenza  [Ritiro  della)  63. 

Sentenze  con  xolo  grado  di  giurisdi- 
zione 113. 


Sezioni  unite  53,  58,  64,  65,  66. 
Sindaco  [Autorizzazione  del)  48,  49, 

155. 
Sistemi  giuridici  115. 
Società  (Ricorso  di)  86. 
Società  in  eausa  99. 
Società  in  liquidazione  86. 
Sostituzione  di  ra(fioni  5. 
Spese  (Condanna  nelle)  20. 
Stato  (Delimitazioni  amministrative 

dello)  51. 
Strade  obbligatorie  15. 
Supplemento  a  motivi  di  diritto  77. 
Tennine   a   Hccrrere   (Sospetisione 

del)  90. 
Teì^mini  generici  115. 
Testimoni  (Dichiarazione  di)  32  bis. 

Ili,  140. 
Trattati  internazionali  50,  51. 
Jh'avisamento  93,  96. 
Uniformazione  alla  Corte  Regolatrice 

59. 
Unità  d*interesse  124. 
Usciere  (Omissione  delV)  40. 
Vizio  utile  al  Hcorrente  121. 

1.  (S.U.)  Non  si  è  obbligati  a  fare  il 
deposito  della  multa  eventuale,  richiesto 
per  l*ammissibilità  di  un  ricorso  in  cassa- 
zione, allorché  trattasi  di  una  causa  ri- 
messa di  ufficio  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, per  la  risoluzione  d'una  questione  di 
competenza I,  18 

2.  11  ricorrente,  a  cui  sia  notificata 
una  copia  della  sentenza  mancante  della 
trascrizione  dei  motivi,  è  in  obbligo,  non- 
ché in  diritto,  di  domandare  ed  ottenere 
dalla  cancelleria  presso  la  corte  o  il  tribu- 
nale, da  cui  la  sentenza  stessa  é  stata 
pronunziata,  altra  copia  autentica  regolare 
e  completa  (r) I,  25 

8.  11  giudizio  emesso  dai  giudici  di  me- 
rito sul  'valore  e  sul  modo  di  apprezza- 
mento delle  presunzioni  non  é  soggetto 
alla  censura  della  cassazione.    .  I,  26 

4.  (S.U.)  Contro  sentenza,  la  quale,  pu- 
re respingendo  le  dimande  attrici  anche 
per  carenza  di  diritto,  non  ha  però  formato 
di  questa  un  capo  del  proprio  dispositivo, 
ed  invece  ha  compreso  detta  ragione  di 
rigetto  in  un  complesso  di  molte  altre, 
non  può  dirsi  inammissibile  il  ricorso  di 
cassazione  che,  investendo  la  totalità  della 
sentenza  stessa,  omette  d*  impugnare  e- 
spressamente  la  parte  di  questa  relativa 
alla  suddetta  eccezione    .     .     .     .     I,  41 

5.  La  corte  di  cassazione  può  sempre 
sostituire  altre  ragioni  di  diritto  per  le- 
gittimare una  giusta  decisione  id. 

6.  (S.U.)  £'  competente  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale  a   pronunciare   sul   ri- 
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corso  proposto  dall'esattore  delle  imposte, 
In  cui  non  si  lamenta  la  violazione  o  la 
falsa  applicazione  di  leggi  d'imposta,  ma 
si  deducono  violazioni  di  legge  comnne  .  id. 

7.  £'  inutile  un  motivo  di  cassazione 
il  quale  attacca  una  sola  delle  diverse  ra- 
gioni che  sorreggono  in  proposito  la  sen- 
tenza denunciata 1,  52 

8.  (S.U.)  Non  può  attendersi  la  rinun- 
cia emessa  all'udienza  al  motivo  di  ricorso 
con  cui  si  deduce  T  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  quando  l'avvocato  non 
sia  munito  di  speciale  mandato  della  parte, 
ne  sia  stata  la  rinuncia  stessa  notificata 
alla  parte  avversa;  tanto  più  nel  caso  in 
cui,  non  essendo  stata  affermata  da  giudi- 
cato la  competenza  giudiziaria,  sia  neces- 
sario che  la  relativa  questione,  una  volta 
sollevata,  venga  definita,  affinchè  non  sìa 
riprodotta  nel  corso  del  giudizio.  .     I,  73 

9.  La  menzione  nel  certificato  di  de- 
posito per  l'eventuale  multa,  che  il  depo- 
sito viene  eseguito  pel  ricorso  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  d'appello  inter- 
venuta tra  il  ricorrente  e  la  controparte, 
colla  indicazione  della  corte  e  della  data 
della  pronunzia  e  della  pubblicazione,  ba- 
sta a  rimuovere  ogni  dubbio  che  il  depo- 
sito siasi  fatto  per  ricorrere  contro  la  sen- 
tenza pronunziata  fra  i  detti  contendenti 
dalla  mentovata  corte    .     .     .  I,  121 

10.  Quando  il  magistrato  si  spende  in 
indagini  di  fatto  per  venire  a  capo  di  con- 
tingenze, e  vi  perviene  in  seguito  ad  ac- 
curato e  minuto  esame  dei  documenti  che 
all'uopo  si  presentano,  il  giudizio  che  egli 
emette  è  tutto  di  apprezzamento,  e  sfugge 
alla  censura  della  corte  di  cassazione .  I,  130 

11.  (8.  U.^  L'art.  523  del  codice  di  pro- 
cedura civile  non  richiede  che  col  ricorso, 
per  cassazione  si  notifichi  anche  l'elenco 
dei  documenti  da  cui  è  sorretto,  ma  esige 
solo  che  si  unisca  al  ricorso,  nel  deposi- 
tarsi nella  cancelleria,  l'elenco  delle  carte 
che  si  presentano,  allo  scopo  di  rendere 
al  magistrato  più  agevole  Io  studio  del 
processo.     . •     If  136 

12.  (S.U.)  L'elenco  dei  documenti  non 
è  elemento  essenziale  nel  ricorso  per  cas- 
sazione; e  la  sua  mancanza  non  induce 
inammissibilità I,  137 

13.  (8  U.)  Agli  avvocati  erariali  non  è 
necessario  il  mandato  speciale  per  T inter- 
posizione del  ricorso  per  cassazione  .     id. 

14.  (S.U.)  L'esecuzione  della  sentenza 
di  appello  in  seguito  a  precetto  non  indu- 
ce rinuncia  al  ricorso  per  cassazione,  mas- 
sime nei  riguardi  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni, i  cui  interessi  non  possono,  sen- 
za speciale  mandato,  essere  compromessi 
dai  loro  funzionarj id. 

15.  Nei  giudìzj  di  cassazione  non  è  le- 
cito sollevare  nuove   (juistioni   e   mutare  i 


termini  sopra  i  quali  la  lite  si  è  rìtaalmente 
contestata I,  1.59 

16.  (S.U.)  Non  può  dirsi  inammissibile 
il  ricorso  per  cassazione  nell'interesse  di 
un  consorzio  stradale  a  causa  di  mancata 
autorizzazione  da  parte  del  consorzio  me- 
desimo, quando  il  ricorso  sia  stato  da  que- 
sto autorizzato  con  apposita  deUberazione, 
ed  il  mandato  all'avvocato  sia  stato  con- 
ferito dal  presidente  in  seguito  a  tale  de- 
liberazione  I,  168 

17.  Trattandosi  di  un  giudizio  formato 
esclusivamente  sui  documenti,  il  quale  non 
esce  dai  limiti  del  convincimento  in  fatto 
espressocela!  giudice,  non  vi  ha  materia 
soggetta  al  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione  I,  224 

18.  Non  è  col  rimedio  della  cassazione 
che  possono  correggersi  gli  errori  di  fatto 
che  si  pretendono  incorsi  dai  giudici  del 
merito 1,  274 

19.  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 521  e  500  del  codice  di  procedura 
civile,  onde  più  persone  possano,  mediante 
un  solo  deposito  ed  un  solo  atto,  propor- 
re domanda  per  cassazione,  occorro  neces- 
sariamente che  esse  abbiano  lo  stesso  in- 
teresse; ed  ove  questo  sia  diverso,  deve 
dichiararsi  inammissibile  il  ricorso  di  fronte 
a  tutte,  per  Tunicità  del  deposito.     1,  277 

20.  Più  che  d'interesse  diverso,  trattasi 
di  opposto  interesse  nel  caso  in  cui  al  ri- 
corrente, condannato  personalmente  nelle 
spese,  sia  stata  negata  dai  giudici  di  me- 
rito la  rappresentanza  di  un  ente  morale 
che  il  ricorrente  stesso  pretendeva  di  tute- 
lare stando  in  giudizio,  ed  il  ricorso  sia 
inteso,  non  soltanto  a  scongiurare  gli  effetti 
della  patita  condanna,  ma  a  reclamare  la 
legale  rappresentanza  dell'  ente,  stata  ne- 
gata   id. 

21.  In  un  solo  caso  la  corte  di  cassa- 
zione porta  il  suo  esame  sul  fatto,  quando 
decide  le  questioni  di  competenza;  e  la 
ragione  ne  è  che,  nel  caso  di  annullamento 
della  sentenza  denunziata,  definitivamente 
statuisce  e  rimanda  la  causa  all'autorità 
che  dichiara  competente.     ...     I,  279 

22.  Per  rettificare  le  erronee  afferma- 
zioni di  fatto  dei  giudicati  di  merito,  non 
è  ammesso  il  rimedio  del  ricofso  per  cas- 
sazione  I,  308 

23.  E'  inammissibile  il  ricorso  contro 
la  sentenza  che  in  sede  di  rinvio  siasi  per- 
fettamente confonnata  ai  prlncipj  espressi 
dalla  corte  di  cassazione    .     .     .     i,  314 

24 .  E'  improponibile  davanti  alla  corte  dì 
cassazione  una  qnistione  del  tutto  nuova, 
non  dedotta  né  esaminata  dai  giudici  di 
merito id. 

25.  L'institore  ben  può  interporre  ri- 
corso per  cassazione  per  continuare  U  di- 
fesa   dei    diritti    spettanti   al    preponente, 
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senza  bisogno  di  mandato  espresso  e  spe- 
ciale  I,  sao 

26.  Qaando  il  ricorso  è  presentato  in- 
sieme ai  mandato,  ai  certificato  di  deposito, 
alla  copia  autentica  della  sentenza  impn- 
j^nata,  e  agli  atti  e  documenti  su  cui  è 
fondato,  tanto  basta  per  ritenerlo  ^  ammis- 
sibile, anche  senza  che  vi  sia  annesso  l'e- 
lenco di  che  nell'art.  523  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  non  entrando  l'elenco  stes- 
so tra  le  forine  prescrìtte  a  pena  di  nul- 
lità  id. 

27.  (S.U.)  La  corte  di  cassazione  in 
tema  di  competenza  ha  piena  potestà  di 
decidere  anche  quistioni  aventi  natura  e 
carattere  di  fatto,  essendo  airesplioamento 
del  suo  giudizio  necessaria  la  determina- 
zione di  tutti  gli  elementi  di  fatto  e  di 
diritto  che  costituiscono  la  causa  o  V  ob- 
bietto  della  domanda     ....     1,  333 

28.  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 521  e  500  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, r  irUerease  comune^  condizione  neces- 
sarìa  perchè  più  persone  possano  produrre 
ricorso  in  cassazione  con  atto  collettivo 
ed  unico  deposito  di  multa,  consiste  nella 
identità  dei  mezzi  da  ciascuna  di  esse  pro- 
posti  I,  336 

29.  Proponendosi  mezzi  distinti,  debbo- 
no le  varie  parti  ricorrenti  eseguire  sepa- 
rati depositi,  sotto  pena  della  inammissi- 
bilità del  ricorso;  quando  anche  si  com- 
prendano nel  ricorso  stesso  mezzi  in  parte 
comuni,  ove  questi  mezzi  non  tendano  al 
medesimo  intento,  e  non  si  riferiscano  alla 
medesima  lesione  patita  colla  sentenza 
contro  della  quale  si  ricorre  .     .     .     id. 

30.  La  regola  dell'art.  500  del  codice 
di  procedura  civile  si  estende  anche  a  quei 
mezzi  speciali  e  diversi,  aggiunti  da  taluno 
dei  ricorrenti  per  sgombrarsi  la  via  onde 
giungere  alla  discussione  dei  mezzi  co- 
muni.      I,  337 

31.  Anche  U  convincimento  dei  giudici 
di  appello,  relativamente  agli  elementi  di 
fatto  desunti  dai  documenti  delia  causa, 
può  essere  sindacato  dalla  corte  di  cassa- 
zione, qualora  sia  viziato  da  erronei  criterj 
di  diritto I,  a51 

82 .  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione inteso  a  censurare  la  sentenza  emes- 
sa in  sede  di  rinvio  che  siasi  uniformata 
alla  massima  di  diritto  proclamata  dalla 
corte  di  cassazione I,  353 

32  bis.  Senza  fondamento  si  deduce  in 
cassazione  la  mancanza  di  pronunzia  in  ordi- 
ne alla  chiesta  prova  per  testimoni,  quando 
nella  parte  dispositiva  della  sentenza  si  legge 
il  rigetto  di  ogni  contraria  istanza  ed  ec- 
cezione, colla  quale  formula  si  respinge  ogni 
mezzo  di  difesa  per  rendere  ammissibile  la 
prova  medesima id. 

33.  In  tema  rigoroso  di  diritto  è  lecito 


alla  corte  di  cassazione  aggiungere  altri  e 
migliori  argomenti  per  giustificare  la  parte 
dispositiva  di  una  sentenza,  quando  questa 
sia  conforme  alla  legge  e  resista  ai  proposti 
mezzi  di  annullamento    ....     I,  354 

34.  £*  improponìbile  in  sede  di  cassa- 
zione una  quistione  non  discussa  nel  giu- 
dizio di  merito id. 

35.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  ricorso- 
con  cui  si  attacca  T apprezzamento  dei  giu- 
dici di  merito  che  non  viola  alcuna  legge, 
sta  in  armonia  colle  risultanze  degli  atti  e 
determina  eon  esatti  criterj  Tintrinseca  na- 
tura e  gli  effetti  di  una  convenzione.    I,  357 

36.  Non  può  proporsi  in  sede  di  cassa- 
zione una  quistione  non  sollevata  nel  giu- 
dizio d'appello id. 

37.  L'interpretazione  di  un  contratto 
fatta  dai  giudici  di  merito  non  può  andar 
soggetta  alla  censura  della  cassazione  a 
cui  non  appartiene  l'investigazione  che  si 
attiene  al  fatto I,  373 

38.  Le  indicazioni  che,  per  l'art.  523 
n.  1  del  codice  di  procedura  civile,  deve 
contenere  il  ricorso  per  cassazionCy  sona 
richieste  soltanto  per  identificare  le  per- 
sone dei  contendenti;  sicché,  se  anche  alcuna 
ne  manchi,  o  sia  incompleta  od  inesatta, 
ma  d'altronde  non  ne  derivi  incertezza  in- 
torno alla  persona  del  ricorrente  o  dell'in- 
timato, non  se  ne  può  inferire  che  il  ricorso- 
sia  inammissibile I,  375 

39.  Essendo  identico  lo  scopo  e  l'in- 
teresse di  più  ricorrenti,  basta  un  solo  de- 
posito per  ricorrere  in  cassazione,  a  senso 
degli  articoli  500  e  521  del  codice  di  pro- 
cedura civile id. 

40.  Dal  non  avere  l'usciere  indicato  uno» 
dei  ricorrenti  fra  i  richiedenti  la  notifica- 
zione del  ricorso,  non  può  inferirsene  che 
esso  ricorrente  non  sia;  potendo  all'omis- 
sione delr  usciere  supplire  il  mandato  al- 
l'avvocato per  la  difesa  del  ricorso  ed  il 
certificato  di  deposito,  nei  quali  trovasi  in- 
dicato il  nome  della  parte  omessa.   I,  376 

41 .  La  mancanza  di  mandato  per  parte 
di  taluno  dei  ricorrenti  può  venire  opposta 
come  prova  di  accettazione  della  sentenza, 
contro  cui  si  ricorre,  ma  non  è  motivo  per 
ritenere  l' assoluta  inammissibilità  del  ri- 
corso     id. 

42.  Alla  corte  di  cassazione  non  appar- 
tiene conoscere  se  bene  o  male  siano  stati 
i  fatti  della  eausa  rilevati  e  apprezzati  dai 
giudici  di   merito I,  393 

43.  Non  può  essere  riesaminato  dalla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  emesso  dai 
giudici  di  merito,  quando  sia  esso  basato 
sopra  morale  apprezzamento  di  scritture, 
sentenze  e  documenti     ....     I,  394 

44 .  (S .  U.)  Non  è  necessario  che  la  pro- 
cura, speciale  a  un  avvocato  per  ricorrere 
in  cassazione  contenga  in  forma  sacranien- 
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tale  rincarico  di  rompil^xre  e  firmare  il  ri- 
coì'so  :  ma  basta  che  nell'  insieme  de'  suoi 
termini,  messi  in  correlazione  fra  di  loro, 
ai  scorga  precisa  e  certa  la  volontà  d' in- 
caricarne lo  stesso  avvocato    .     .     I,  454 

45.  I  motivi  del  ricorso  per  cassazione 
lianno  prevalenza  sugli  articoli  nel  ricorso 
stesso  invocati,  e  dei  quali  si  denuncia  la 
violazione I,  468 

46.  La  corte  di  cassazione  non  può,  senza 
€8 orbitare  dai  confini  assegnati  al  suo  isti- 
tuto, investigare  circa  la  sussistenza  o  meno 
degli  elementi  di  fatto  affermati  dai  giudici 
di  merito;  e  molto  meno  sindacare  gli  ap- 
prezzamenti e  le  interpretazioni  degli  atti 
della  causa  che  sono  ad  essi  sovranamente 
devoluti I,  479 

47.  (S.  U.)  Non  è  condizione  alla  rice- 
vibilità  del  ricorso  per  cassazione  la  elenca- 
zione in  esso  dei  documenti  annessivi.  1, 482 

48.  (8.  U.)  L'autorizzazione,  da  parte  del 
consiglio  comunale,  al  sindaco,  d'interporre 
ricorso  per  cassazione,  basta  che  esista  al 
momento  della  notificazione  di  questo,  e  che 
sia  con  lo  stesso  depositata  nella  cancel- 
leria della  corte  suprema;  né  occorre  sia 
compresa  nell'elenco  dei  documenti  notifi- 
cato col  ricorso  stesso td. 

49.  (S.  U.)  A  far  constare  T  approva- 
zione, da  parte  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, della  deliberazione  con  cui  un 
consiglio  comunale  autorizzò  il  sindaco  a 
interporre  ricorso  per  cassazione,  basta  uh 
certificato  del  prefetto  in  calce  della  stessa 
deliberazione id, 

50.  (S.  U.)  A  rendere  ammissibile  un 
ricorso  per  cassazione  che  invoca  trattati 
internazionali  facenti  parte  del  diritto  pub- 
blico non  occorre  la  loro  produzione,     id. 

5 1 .  (  S .  U .  )  I  trattati  internazionali  de- 
terminanti il  territorio  politico  di  uno  Stato 
non  hanno,  in  genere,  effetto  sulle  suede- 
limitazioni  amministrative;  a  meno  che  da 
speciali  convenzioni  dei  medesimi  non  sia 
altrimenti  disposto id, 

52.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  cassa- 
zione rifiettente  nn  obbietto  che  non  ha  for- 
mato materia  di  discussione  avanti  ai  giu- 
dici di  merito I,  554 

53.  (S.  U.)  Tra  la  sentenza  del  primo 
giudice  di  appello  che  manca  al  debito  di 
assumere  in  esame  una  eccezione,  onde  il 
suo  annullamento,  e  la  sentenza,  ugual- 
mente denunziata,  del  secondo  giudice  di 
appello,  il  quale,  pure  premettendo  che  tale 
•ecce/Jone  dovrebbe  dirsi  inammissibile,  la 
esamina  e  rigetta  nel  merito,  non  si  ha 
quella  conformità  dei  giudizj  che  dà  luogo 
all'esame,  da  parte  delle  sezioni  unite  della 
corte  di  cassazione,  del  ricorso  contro  detta 
sentenza I,  563 

54 .  Non  perchè  un  ricevitore  demaniale 
ha  omesso  di  ripetere  nella  intestazione  di 


un  ricorso  in  cassazione  di  agire  qual  rap- 
presentante l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  può  dirsi  che  siavi  incertezza  sulla 
persona  del  ricorrente,  se  detto  ricevitore 
in  tutti  gli  atti  del  giudizio  di  merito  ha 
sempre  esplicitamente  dichiarato  di  operare 
e  comparire  in  giudizio  nello  esclusivo  in- 
teresse della  stessa  amministrazione,  e  in 
nessun  momento  del  giudìzio  medesimo  ha 
spiegato  la  rappresentanza  dell'amministra- 
zione del  regio  demanio.     .     .     .     I,  571 

55.  (S.  U.)  Il  ricorso  per  cassazione  non 
ha  bisogno  d'indicare  l'udienza  per  la  com- 
parizione deir intimato;  bastando  ch'esso 
sia  diretto  alla  corte  di  cassazione,  e  no- 
tificato alla  controparte  nelle  forme  deUa  ci- 
tazione  I,  577 

56.  (S.  U.)  Lorchè  una  delle  parti  in- 
vochi, per  la  decisione  regolatrice  della  com- 
petenza, la  rigorosa  applicazione  della  legge, 
deve  la  cassazione  orainare  il  procedimento 
di  camera  di  consiglio,  sebbene  maggiore 
garantia  offrano  le  forme  contenziose .  ^  579 

57.  (S.  U.)  Rientra  nella  competenza 
della  cassazione  in  sezione  semplice  il  giu- 
dizio circa  la  denegata  giustizia  e  la  man- 
cata motivazione,  il  quale  non  può  essere 
considerato  conforme  o  meno  alle  nonne  det- 
.tate  dalla  sentenza  di  rinvio.     .     .     I,  594 

58.  A  poter  legalmente  impegnare  la 
competenza  delle  sezioni  unite  della  corte 
di  cassazione,  occorre  presentare  l'identità 
fra  i  motivi  con  i  quali  s'impugna  la  se- 
conda sentenza  profferita  in  grado  di  rinvio 
e  quelli  pei  quali  ebbe  a  venir  cassata  la 
primitiva  pronunzia I,  596 

59.  (S.  U.)  Quando  la  sentenza  proffe- 
rita in  sede  di  rinvio,  anziché  contraddire 
alla  massima  di  diritto  proclamata  dalla 
corte  regolatrice  che  l'investi  della  cogni- 
zione della  causa,  ha  fatto  propria  la  sua 
interpretazione  della  legge  controversa,  e, 
accettandone  la  tesi,  si  è  a  questa  comple- 
tamente uniformata,  è  inammissibile  un  nuo- 
vo ricorso  alle  sezioni  unite  della  corte 
di  cabsazione  contro  il  suddetto  giudica- 
to  I,  627 

60.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  che  in  sede  di 
rinvio  abbia  pronunciato  in  ossequio  e  se- 
condo le  norme  già  dettate  dal  supremo 
collegio   nella  stessa  causa.     .     .     J,  631 

61 .  Può  il  supremo  collegio  aggiungere 
altri  e  migliori  argomenti  a  quelli  di  una 
sentenza  di  merito  per  giustificarne  la  parte 
dispositiva,  quando  la  sentenza  sia  confor- 
me alla  legge  e  resista  ai  proposti  mezzi 
di  annullamento id. 

62.  £'  improponibile  in  sede  di  cassa- 
zione una  quistione  non  discussa  nel  giu- 
dizio di  merito id. 

63 .  Anche  se  la  sentenza  impugnata  sia 
già  stata  alligata   tra  i  documenti  deposi- 
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tjitì  nella  caDcelleria  della  corte  dì  cassa- 
zione, se  poi,  per  esserne  stata  tolta,  non 
la  si  trovi  più  nel  relativo  fascicolo,  l'in- 
terposto ricorso  per  annullamento  è  inani* 
missibile I,  684 

64.  (S.U.)  Come  non  si  può  invocare 
il  giudizio  delle  sezioni  unite  della  corte 
di  cassazione  su  di  una  quistione  ch*è  stata 
risoluta  da  una  sentenza  di  merito  rimasta 
ferma  ed  irrevocabile  per  il  rigetto  del  ri- 
corso, cosi  non  possono  essere  adite  le  se- 
zioni unite  per  giudicare  una  quistione  che 
è  stata  risoluta  da  una  sentenza  del  giu- 
dice di  rinvio  contraria  a  quella  stata  cas- 
sata e  seguace  dei  oriterj  giurìdici  della 
corte  di  cassazione I,  635 

65.  (S.  U.)  Le  sezioni  unite  della  su- 
prema corte  di  cassazione  possono'  essere 
adite  allorquando  la  sentenza  del  magistrato 
di  rinvio  e  quella  annullata  siansi  pronun- 
ciate fra  le  stesse  parti,  e  nelle  medesime 
loro  qualità,  le  due  sentenze  dispongano 
la  stessa  cosa,  in  base  a  identici  motivi,  e 
la  sentenza  di  rinvio  sia  impugnata  per  gli 
stessi  motivi  già  proposti  contro  la  pronun- 
cia cassata;  mentre  gli  altri  motivi,  tratti 
da  nuove  valutazioni  del  magistrato  di  rin- 
vio, debbono  essere  conosciuti  dalla  cassa- 
zione a  sezione  semplice     .  .1,  637 

66.  (S.  U.)  Si  schiude  l'adito  al  giudizio 
di  cassazione  a  sezioni  unite  in  caso  che 
la  sentenza  cassata  e  quella  del  magistrato 
di  rinvio  si  siano  pronunziate  fra  le  stesse 
parti  e  nelle  medesime  loro  qualità,  i  dispo- 
sitivi delle  due  sentenze  siano  conformi,  ambo 
i  pronunciati  abbiano  risolto  la  disputa  in 
base  ad  identici  motivi,  e  la  sentenza  di  rin- 
vio sia  impugnata  per  gli  stessi  mezzi  propo- 
sti contro  la  pronuncia  annullata.     .     id. 

67 .  Le  osservazioni  del  giudice  del  me- 
rito, le  quali  siano  errate,  ma  non  influi- 
scano punto  sul  giudicato,  non  importano 
la  cassazione  della  sentenza     .     .     I,  640 

68.  Può  il  supremo  collegio  sostituire 
alle  ragioni  del  giudice  del  merito,  sulla 
base  di  premesse  e  di  fatti  pacifici,  altre 
e  più  savie  considerazioni  per  giustificare 
la  decisione  denunciatagli.  id. 

69.  Non  può  disputarsi  in  cassazione 
intorno  all*apprezzamento  degli  atti  e  delle 
difese  scambiate  fra  le  parti.     .     .     II,  6 

70.  II  giudizio  emesso  dai  giudici  del 
merito  sul  valore  e  sul  modo  di  apprezza- 
mento delle  presunzioni  o  delle  prove  na- 
scenti dai  soli  documenti  della  causa  non 
è  soggetto  a  censura  in  cassazione .   Il,  13 

7t.  L'eccezione  d'inammissibilità  del  ri- 
corso per  mancanza  di  specificazione  della 
parte  contro  cui  si  ricorre  non  può  essere 
sollevata  col  controricorso  tardivamente  no- 
tificato, e,  in  ogni  caso,  non  può  essere 
attesa  quando,  mettendo  a  raffronto  la  parte 
espositiva  del  fatto  e  dei  motivi  colla  parte 


contenente  la  notificazione  si  trova  desi- 
gnato il  nome  e  cognome  e  la  residenza 
dell'intimato II,  20 

72.  La  cassazione  di  una  sentenza  im- 
porta l'annullamento  del  pagamento  eseguito 
in  forza  della  stessa II>  34 

78.  Non  può  esser  presa  in  esame  dalla 
corte  di  cassazione  una  quistione  non  mai 
proposta  nel  giudizio  di  merito         II,  44 

74.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione notificato  in  luogo  che  non  sia  il 
domicilio,  nò  reale,  né  elettivo  dell'inti- 
mato (r) II,  48 

75.  Non  può  ordinarsi  la  integrazione 
del  giudizio  di  cassazione  inodiante  la  no- 
tificazione del  ricorso  a  chi  non  ne  fu  re- 
golarmente notificato,  se  la  persona,  cui  sa- 
rebbe già  stato  regolarmente  notificato,  sia 
del  tutto  estranea,  e  non  abbia  interesse  alle 
fatte  impngnazioni  della  sentenza  denun- 
ciata.   II,  48 

76.  L'omessa  specificazione  nel  ricorso 
per  cassazione  delle  qualità  che  rivestono 
i  contendenti  in  giudizio  non  rende  inani  > 
missibile  il  ricorso  stesso,  quando  le  rispet- 
tive qualifiche  trovansi  nel  contesto  dei- 
Tatto  chiaramente  designate,  in  piena  ar- 
monia con  tutti  gli  atti  precedenti,  e  resta 
quindi  esclusa  qualsiasi  incertezza  sulle  per- 
sone, a  senso  degli  articoli  145,  528  e  528 
del  codice  di  procedura  civile.     .     II,  81 

77.  Ai  motivi  di  diritto  dei  giudìzj  di 
merito  può  sempre  supplire  la  corte  di  cas- 
sazione (r).     .  II,  88 

78.  La  sola  notizia  avuta  di  una  sen- 
tenza non  basta  a  far  decorrere,  pel  ricorso 
in  cassazione  contro  di  essa,  il  termine  di 
legge  a  proporlo II,  93^ 

79.  Non  può  essere  oggetto  di  un  mo- 
tivo di  annullamento  nel  secondo  giudizio 
di  cassazione  ci^  che  non  è  stato  oggetto 
di  deduzione  innanzi  al  magistrato  di  rin- 
vio e  che  lo  fu  invece  della  prima  sentenza 
di  appello  nella  parte  non  impugnata  col 
primo  ricorso II,  100 

80.  £'  inammissibile  in  secondo  giudi- 
zio di  cassazione  un  mezzo  di  annullamento 
contro  quella  parte  della  sentenza  del  giu- 
dice di  rinvio,  con  cui  questo  si  è  unifor- 
mato al  pronunziato  del  supremo  collegio,  id, 

81.  Lo  avere  il  giudice  di  merito  pre- 
ferito un  metodo  ad  un  altro  per  emettere 
i  suoi  provvedimenti,  se  nessun  pregiudizio 
ne  venga  a  una  parte,  non  può  da  questa 
essere  denunciato  quale  motivo  di  cassa- 
zione     id, 

82.  La  corte  di  cassazione  non  può  pren- 
dere ad  esame  quistioni  non  presentate  al 
magistrato  di  merito,  né  da  esso  discusse, 
essendo  il  suo  compito  limitato  a  verificare 
se  nelle  quistioni  sottoposte  dalle  parti  ad 
esso  magistrato  del  merito  sia  stata  esat- 
tamente applicata  la  legge     .  Il,  127 
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JB3.  E*  inammissibile  il  ricorso  contro  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio  che  siasi  uni- 
formata alla  dottrina  seguita  dalla  corte  di 
•cassazione H,  132 

84.  In  sede  di  cassazione  non  si  discute 
più  di  quel  che  siasi  g\À  esaminato  in  se- 
•conde  cure IL  133 

85.  E*  inattendibile  il  mezzo  di  ricorso 
«on  cui  si  rimprovera  alla  sentenza  de- 
nunziata di .  non  aver  curato  rispondere 
alle  molteplici  eccezioni  della  difesa  del 
ricorrente,  e  di  non  essersi  preoccupata 
ad  esaminare  i  principj  dei  quali  chiede- 
vasi  rapplicaztone,  quando  il  ricorso  non 
•designa  né  quali  siano  state  le  eccezio- 
ni insolute,  né  quali  i  principj  non  esami* 
nati ]I,  134 

86.  La  produzione  della  deliberazione 
•degli  azionisti  di  una  società,  che  nomina 
1  liquidatori  in  numero  di  tre,  ma  con  la 
facoltà  che  la  firma  di  due  basti  alla  rap- 
presentanza della  società,  elimina  l'inam- 
missibilità del  ricorse»  per  cassazione  de- 
aunto  dal  fatto  di  esser  stato  dato  il  man- 
dato a'ravvOcato  da  soli  due  dei  liquidatori 
nominati. ^ sebbene  il  ricorso .  sia  stato,  an- 
«he  prodotto  a  nome  del  terzo  liquidatore, 
non  figurante  nel  mandato  rilasciato  alPav- 
Tocato II,  135 

87.  Non  è  soggetta  al  sindacato  della 
•corte  regolatrice  la  convinzione  manifestata 
<laì  giudici  di  merito,  quando  sia  fondata 
«•elusivamente  sopra  valutazione  di  docu- 
menti e  di  fatti,  in  ordine  ai  quali  venne 
contestata  la  lite IL  148 

88.  Non  può  estere  dedotta  in  cassa- 
zione una  quietione  del  tutto  nuova  in 
fatto  e  in  diritto II,  154 

89.  Dato  un  ricorso  debitamente  notifi- 
•cato,  non  occorre  anche  la  citazione  da- 
vanti la  corte  di  cassazione  .     .     II,  167 

90.  Dal  principio  che  i  termini  per  im- 
pugnare la  sentenza  sono  perentorj,  e  la 
•decadenza  ha  luogo  di  diritto,  non  segue 
«he  i  termini  medesimi  non  possano  mai 
rimanere  sospesi,  e  la  decadenza  debba 
«empre  essere  pronunziata,  anche  quando 
•esista  ia  prova  che  fu  per  assoluta  impo9- 
aibilità,  derivante  da  forza  maggiore,  e  non 
imputabile  in  verun  modo  alla  parte  avente 
diritto  di  impugnare  la  sentenza,  se  il  re- 
lativo atto  venne  tardivamente  notifi- 
<i%ìo IL  169 

91.  La  corte  di  cassazione  non  può  e- 
aarainare  e  risolvere  quistioni  che  non^sieno 
atatc  proposte  innanzi  ai  giudici  diame- 
nte       a,  173 

92.  Non  possono  essere  proposte  innanzi 
la  corte  di  cassazione  quistioni  nuove.  IL  174 

93.  I  giudizj  di  fatto  non  si  possono 
mai  censurare  in  cassazione,  nemmeno  per 
titolo  di  travisamento  .     .     .     .IL  175 

94.  E'  giudizio   di   fatto  incensurabile 


ouello  che  viene  ad  essere  fondato  sopra 
1  apprezzamento  della  prova  raccolta  nel 
corso  del  procedimento,  quand'anche  possa 
tale  apprezzamento  parere  al  collegio  su- 
premo meno  esatto  e  men  che  retto     II,  175 

95.  Sfugge  alla  censura  della  cassazione 
il  giudizio  pel  quale  si  viene  ad  affermare 
che  la  frode  esiste,  essendo  11  giudizio  sulla 
esistenza  di  questa  un  giudizio  di  fatto,    id. 

96.  Non  è  ammesso  il  ricorso  in  cassa- 
zione per  travisamento  di  fatto,  avendo  la 
legge  provveduto  a  ciò  col  rimedio  della 
rivocazione fi,  189 

97.  Non  può  dirsi  inammissibile  in  rito 
il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sentenza 
che  ha  il  suo  fondamento  giuridico  sopra 
un  semplice  fatto  incensurabile  in  sede  di 
cassazione. .     .     .  id. 

98.  Senza  ragione  lamentasi  la  mancanza 
della  in  jus  vocatio  come  eccezione  pre- 
giudiziale air  ammisMbilità  del  ricorso  per 
cassazione,  quando  nell'atto  di  notificazione 
di  questo  è  espresso  lìnvito  a  comparire 
nel  termine  di  legge  dinanzi  alla  corte  di 
cassazione IL  199 

99.  Non  può  eccepirsi  la  irregolarità 
della  notificazione  del  ricorso  per  cassa- 
zione al  rappresentante  di  una  ditta  nella 
sua  residenza,  quando  sino  dal  primo  atto 
di  •  citazione  sia  stata  la  ditta  in  causa  con 
quella  residenza  e  rappresentanza,  e  nes- 
suna modificazione  circa  la  costitnzione,  la 
sede  e  la  rappresentanza  della  società  sia 
stata  notificata  a  norma  di  legge  alla  parte 
contraria ,     ,     .    id. 

100.  La  produzione  richiesta  uelFarti- 
colo  528  in  relazione  alPart.  523  del  co- 
dice di  procedura  civile  si  riferisce  ai  do- 
cumenti dal  ricorrente  prodotti  nel  giudizio 
di  merito  o  che  si  producono  dinanzi  alla 
corte  suprema,  come  necessarj  a  fonda- 
mento del  ricorso id. 

101.  Quando  la  sentenza  è  sostenuta  da 
un  motivo  valido,  nessuna  censura  intorno 
alle  argomentazioni  per  esuberanza  ax- 
giunte,  per  quanto  errate,  può  infirmarne 
la  decisione II,  225 

102.  L'annullamento  di  una  sentenza 
non  può  aver  luogo  che  quando  la  prò- 
nunclazione  in  essa  racchiusa  sia  la  con- 
seguenza diretta  di  un  errore  giuridico; 
ma,  quando  il  magistrato  di  merito  adduce 
molti  argomenti,  uno  o  più  dei  quali  stano 
ben  fondati  e  rendano  sufficiente  ragione 
delia  parte  dispositiva,  non  vi  può  esser 
luogo  ad  annullamento,  dovendosi  gli  altri 
argomenti  erronei  ed  inesatti  considerare 
coma  superflui  ed  inutili    .  .11  23^ 

103.  Il  convincimento,  desunto  da  ele- 
menti di  fatto,  esclasivamente  devoluti  al 
sovrano  apprezzamento  dei  giudici  di  me- 
rito è  in  BMiAo  assoluto  sottratto  al  sinda- 
cato della  corte  di  cassazione,  quando  sia 


Cassazione 


LXIII 


easo  perfettamente  corretto  per  quanto 
coneerae  i  criterj  giuridici  sul  quali  è  fon- 
dato      li,  2o7 

104 .  Sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito, il  cui  obbietto  sia  stato  la  risoluzione 
di  una  pura  e  semplice  quistione  di 
fatto II,  266 

105.  Quando  le  dispute  di  fatto  si  ri- 
solvono in  base  ad  erronei  principj  diret- 
tivi di  diritto,  0  non  applicabili  aua  ma- 
teria in  contesa,  non  è  preclusa  la  >ia  alla 
censura  della  corte  di  cassazione.   II,  267 

106.  Il  convincimento  dei  giudici  di  me- 
rito è  insindacabile  dalla  corte  di  cassa- 
zione    II,  273 

107.  Manca  d'interesse  il  ricorrente  ad 
impugnare  per  cassazione  una  sentenza 
che  abbia  invocato  quelli  stessi  argo- 
menti e  teorie  di  diritto  propugnate  col  ri- 
corso, ricon(»seendo  il  diritto  del  ricorrente 
stesso,  e  dandovi  piena  e  legittima  esecu- 
zione    II,  277 

108.  Non  può  formare  oggetto  di  esa- 
me, in  sede  ai  cassazione,  una  quistione 
non  sollevata  nel  giudizio  di  merito .  II,  27b 

109 .  L'inammissibilità  del  ricorso  depo- 
sitato oltre  il  tannine  stabilito  dallo  arti- 
colo 526  del  codice  di  procedura  non  può 
costituire  legittimo  ostacolo  per  impugnar 
direttamente  ed  in  nome  proprio  la  sentenza 
da  parte  del  contendente,  il  cui  nome  sia 
stato  arbitrariamente  inserito  nel  ricorso 
medesimo,  senza  che  però  abbia  egli  con- 
ferito mandato  all'avvocato     .     .     II,  280 

110.  Sono  improponibili  in  sede  di  cas- 
sazione le  quistioni  non  dedotte  davanti  i 
giudici  di  merito II,  282 

HI.  Sono  inattendibili  in  cassazione  le 
censure  che  si  riferiscono  a  quistioni  di 
fatto  discusse  e  giudicate  dai  giudici  di 
merito  con  criterj  di  fatto,  mercè  indagini 
di  fatte  sopra  i  risultati  di  inchiesta  testi- 
moniale, che  abbiano  essi  apprezzata  fa- 
cendo uso  della  loro  logica  legale,  ed  eser- 
citando quel  prudente  arbitrio,  che  è  loro 
sovranamente  devoluto,  quando  le  conclu- 
sioni nelle  quali  sieno'  venuti  non  sieno  de- 
rivate da  errati  concetti  giuridici.    II,  287 

112.  Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 500  e  521  del  codice  di  procedura 
civile  possono,  con  un  solo  deposito,  impu- 
gnarsi più  sentenze  intervenute  nello  stesso 
giudizio .     /   II,  289 

IVO.  Possono  denuuetarsi  in  cassazione 
le  sentente  che  hanno  subita,  per  legge, 
un  solu  grado  di  giurisdizione?  {non 
risoluta) id. 

114.  Vi  può  essere  giusto  motivo  di  ri- 
corso per  cassazione  quando  siansi  negati 
dai  giudici  di  merito  i  principj  d'ermeneu- 
tica legale,  non  quando  si  affermi  che  quei 


principj  siano  stati  male   applicati  ai  fatti 
della  cau^ II,  ^91 

115.  £*  inattendibile  il  mezzo  di  cassa- 
zione concepito  in  termini  troppo  generici, 
e  col  quale  si  accenni  a  violazioni  di  leggi 
e  di  sistemi  giuridici,  senza  però  citare  al- 
cun articolo  speciale,  si  che  si  .possa  rico- 
noscere Tasserta  violazione     .     .     .     id. 

116.  Qualunque  sia  la  proposizione,  che, 
più  0  meno  esatta,  più  o  meno  giuridica- 
mente certa,  possa  leggersi  fra  le  conside- 
razioni di  una  sentenza,  quando  essa  non 
costituisca  la  ragione  del  decidere,  riroane 
inoffensiva  e  senza  giuridiche  conseguenze, 
e  non  può  quindi  servir  di  base  a  ricorso 
per  cassazione id, 

117.  Npn  può  discutersi  in  cassazione 
della  maggiore  o  minore  esattezza  di   un 

Erincipio  di  diritto,  quando  questo  non  ab- 
ia  servito   di  fondamento   alla   decisione 
della  causa id. 

118.  Non  può  nel  giudizio  di  cassazione 
parlarsi  di  violasione  di  giudicato,  quando 
su  tale  eccezione  In  sentenza  denunziata 
non  abbia  menomamente  pronunziato.  II,  295 

119.  La  corte  di  cassazione  non  può 
sindacare  in  alcuna  ^uisa  il  convincimento 
che  dall'esame  dei  titoli  abbiano,  col  loro 
sovrano  apprezzamento,  ritratto  i  giudici 
di  merito II,  296 

120.  Ai  termini  dell'art.  57  del  codice 
di  procedura  civile,  non  può  essere  attesa 
la  censura  contro  la  sent^enza  che  abbia  e- 
seguito  quello  che  chiedevasi  dal  ricor- 
rente  II,  298 

121.  Non  può  censurarsi  per  vizio  di 
contraddizione  la  sentenza,  quando  la  con- 
traddizione è  riuscita  utile,  non  dannosa  al 
ricorrente II,  299 

122.  Spetta  esclusivamente  ai  giudici 
di  merito  interpretare,  con  sovrano  apprez- 
zamento, il  significato  degli  atti  e  la  rolontà 
di  coloro  ohe  li  formarono.     .     .     II,  312 

123.  La  regolarità  e  la  giustificazione 
del  segnito  deposito  sono  requisiti  essen- 
ziali d^  ricorso  in  cassazione:  onde  di  uf- 
ficio ne  va  fatto  V  esame,  e  dichiarata  la 
inammissibilità  del  gravame,  dove,  o  man- 
chi addirittura  il  deposito,  o  questo  non 
raggiunga  la  cifra  stabilita     .     .     IJ,  339 

124.  A  riconoscere  se  ricorra  l'unità 
dell'interesse  che*  ai  termini  del  combinato 
disposto  degli  art.  500  e  521  del  codice  di 
procedura  civile,  consente  che  con  unico 
deposito  possano  più  persone  ricorrere  per 
cassazione  con  unico  atto,  deve  l'interesse 
essere  esaminato  in  so  stesso  ed  in  maniera 
affatto  obbiettiva,  senza  che  si  possa  tener 
conto  della  maniera  onde  le  parti  dicono  di 
considerare  il  loro  interesse  id. 

125.  £'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza   del   giudice  di 
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rinvio,  che  ha  seguito  le  norme  dettate  dalla 
corte  suprema. II,  343 

126.  Non  essendosi  verificata  la  condi- 
zione, sotto  la  quale  il  ricorrente  abbia  di- 
chiarato di  rinunciare  al  ricorso,  deve  farsi 
luogo  airesame  del  merito  del  ricorso  me- 
desimo   II,  346 

127.  Non  possono  in  cassazione  prò- 
porsi  quistioni  nuove  non  sollevate  innanzi 
ai  giudici  di  merito II,  353 

128.  In  sede  di  cassazione  sono  impro- 
ponibili nuove  deduzioni  .     11,359 

129.  Non  occorre  che  nelPatto  di  noti- 
iica  del  ricorso  per  cassazione  sia  letteral- 
mente copiato  il  certificato  del  seguito  de- 
posito, ma  basta  solo  che  ne  sia  fatta  men- 
zione     11,363 

130.  £'  regolarmente  eseguita  la  noti- 
ficazione del  ricorso  per  cassazione  al  do- 
micilio deirintimato  con  affissione  di  un 
sunto  alla  porta  della  casa  e  con  deposito 
di  copia  al  municipio,  nel  caso  in  cui  lo 
stesso  intimato  siasi  rifiutato  di  ricevere  la 
notificazione,  non  avendo  voluto  aprire  la 
porta 11,867 

131 .  Non  può  per  la  prima  volta  solle- 
varsi in  cassazione  una  quistione  non  pro- 
posta innanzi  ai  giudici  di  merito         id, 

132.  Non  è  consentito  di  censurare  in 
sede  di  cassazione  il  giudizio  portato  dai 
giudici  di  merito  sui  fatti  -  da  essi  esami- 
nati e  valutati il,  376 

133.  La  corte  di  cassazione  può  solo 
occuparsi  delle  censure  mosse  contro  la 
sentenza  d'appello,  e  non  ha  facoltà  di  cen- 
surare il  pronunziato  di  primo  grado .     id . 

134.  Sono  improponibili  in  grado  di  cas- 
sazione quistioni  nuove  non  discusse  in 
grado  di  appello II,  392 

135.  Non  può  essere  deferita  al  giudi- 
zìo  della  corte  di  cassazione  una  disputa 
di  semplice  fatto,  già  risoluta  dal  magi- 
strato dì  merito II,  399 

136.  Quantunque  un  motivo  di  annulla- 
mento sìa  sorretto  da  buone  ragioni,  non 
può  essere  accolto,  se  la  sentenza  denun- 
ziata trovi  la  sua  motivazione  e  il  suo  fon- 
damento in  altro  ordine  di  considerazioni, 
incensurabili  per  la  corte  di  cassazione.  11,413 

137.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  il  ricorso  per  cassazione  debba  essere, 
non  solo  sottoscritto,  ma  anche  scritto  dal- 
Pusciere II,  416 

138.  La  corte  di  cassazione  non  può  e- 
sarainare  e  risolvere  questioni  non  proposte 
davanti  ai  giudici  di  merito    .     .     II,  419 

139.  E*  inattendibile  in  cassazione  la 
censura  che  voglia  farsi  al  modo  come  i 
fatti  e  le  prove  furono  apprezzate  dai  giu- 
dici di  merito id. 

140.  E  però  il  maggiore  o  minor  peso 
che  si  può  attribuire  alle  dichiarazioni  te- 
stimoniali ò  rimesso  ai  giudici  di  m'erito,  il 


cui  giudizio  è  a  questo   riguardo  iticensu- 
rabile II,  419 

141.  In  tema  di  valutazione  di  prove, 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito  sfugge 
al  sindacato  della  corte  di  cassazione.  11,441 

142.  Se  nella  interpretazione  di  un  atto 
il  giudizio  del  magistrato  di  merito  sfugge 
al  sindacato  della  corte  di  cassazione  quando 
siasi  risoluta  una  pura  e  semplice  quistione 
di  fatto,  ove  però  nel  definirsi  Tatto  o  il 
contratto  siansi  scambiati  gli  elementi  di 
un  istituto  giuridico  con  quelli  di  altro,  si 
incorre  in  errore  di  diritto  ed  il  pronun- 
ziato è  censurabile  dalla  corte  di  cassa- 
zione     II,  447 

143.  Quando  un  mezzo  del  ricorso  ri- 
guardi difetto  di  motivazione,  senza  che  sia 
indicato  quale  sia  tale  difetto,  non  può  a- 
versi  ad  esso  alcun  riguardo  .  II,  454 

144.  Non  sono  soggette  al  sindacato 
della  cassazione  le  valutazioni  e  gli  ap- 
prezzamenti di  fatto,  che  abbiano  risposto 
alle  eccezioni  sostanziali  delle  parti:  stando 
le  quali  risposte,  non  può  nemmeno  dirsi 
difettosa  di  motivazione  la  sentenza  dei 
giudici  del  merito II,  486 

145.  E'  rituale  la  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  fatta  da  un  messo  co- 
munale debitamente  autorizzato  .     II,  487 

146.  Non  patisce  censura  in  sede  di  cas- 
sazione il  convincimento  di  fatto  pel  quale 
il  giudice  del  merito  dichiari  un  credito 
vero  e  liquido II,  494 

147.  Pel  ricorso  in  cassazione  di  più 
persone,  le  quali  evidentemente,  per  gli  i- 
dentici  motivi,  sebbene  alcuni  di  questi  nella 
loro  esteriore  e  materiale  redazione  appa- 
jano  determinati  nello  interesse  speciale  di 
ciascun  ricorrente,  intendono  di  gravarsi  nel 
comune  interesse  di  una  sentenza  che  con- 
tiene unica  disposizione  riflettente  tutti  gli 
stessi  ricorrenti,  basta  unico  deposito  di 
multa  eventuale    .    / id, 

148.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  convinzione  che  il  giudice  del  me- 
rito ha  tratta  dai  fatti  della  causa.  II,  495 

149.  In  sede  di  cassazione  non  ò  cen- 
surabile il  convincimento  del  giudice  del 
merito,  tratto  da  circostanze  di  fatto.  II,  496 

150.  Non  può  dirsi  inammissibile  un  ri- 
corso per  cassazione  come  intempestiva- 
mente interposto,  quando  non  risulti  noti- 
ficata la  sentenza  che  col  ricorso  si  de- 
nunzia. 

151.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa 
zione  il  convincimento  che  il  giudice  del  me- 
rito traeva  dalla  mera  indagine  di  fatto  id. 

152.  Non  sono  in  sede  di  cassazione  cen- 
surabili le  ragioni  che  il  magistrato  di  me- 
rito addusse  nella  sua  sentenza  per  mera 
esiiberanza,  dopo  di  essersi  già  convinto 
in  fatto II,  497 

153.  Basta  un  solo  deposito  per  la  carta 
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da  bollo  nella  •  cancelleria  della  corte  di 
cassazione,  quando^  pur  essendo  più  parti 
ricorrenti  e  resistenti  in  causa,  il  magistrato 
con  unico  pronunciato  debba  decìdere  de- 
gli interessi  e  delle  quistioni  contro- 
verse    II,  505 

154.  £'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione notificato  nei  termini,  ma  intempe- 
stivamente depositato  nella  cancellerìa  della 
corte  di  cassazione II,  506 

155.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  dal  sindaco  in  seguito  ad 
autorizzazione  della  giunta  comunale,  senza 
che  tale  autorizzazione  sia  stata  riferita, 
come  per  legge,  al  consiglio,  e  da  questo 
ratificata id. 

V.  Acquiescenza;  Compensazione; 
Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Competenza  per  valore; 
Comune;  Corte  di  Cassazione  di 
Roma;  Cosa  giudicata;  Elettorato 
amministrativo  ;  Elettorato  poli- 
tico; Esattore;  Enti  ecclesiastici  e 
m^orali;  Locazione;  Pensione  ec- 
clesiastiea;  Perenzione;  Prescri- 
zione; Prova  testimoniale;  Prove; 
Rinvio  (Giudizio  di);  Rivocazione; 
Separazione  fra  cxmjugi. 


Catasto 

Censo  nuovo  (1  gennaio  1888)  2,  3. 

Competenza  giudiziaria  5. 

Divisione  4, 

Estimo  4. 

Imposta  3y  5. 

Incompetenza  giudiziaria  1,  4. 

Intestazioni  catastali  6. 

Penti  2. 

Possesso  e  proprietà  5. 

Rettificazione  6. 

Riparto  di  quota  /,  4. 

Rivendicazione  6, 

Proprietà  (Prove  della)  6. 

1.  (S.U.)  Per  l'art.  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  sono  sottratte  alla 
competenza  giudiziaria  le  questioni  rela- 
tive all'estimo  catastale  ed  al  riparto  di 
quota I,  36 

2.  (S.U.)  Riguarda  la  pura  determina- 
zione aeirestimo  catastale  la  questione  sol- 
levatasi in  occasione  del  nuovo  censo  at- 
tivatosi col  V*  gennaio  1888,  per  essersi 
stabilito  in  somma  maggiore  a  quella  del 
censo  precedente  Pestimo  del  fondo,  quando 
colla  domanda  si  tende  pure  a  provocare 
mediante  la  deputa  di  periti  la  revisione 
dell'estimo id, 

3.  (S.  U.)  Involge  controversia  di  pura  de- 
terminazione di  estimo  catastale  lo  sgravio 


di  imposta  che  viene  chiesto,  non  già  per  mo- 
tivi riflettenti  questioni  d'indole  giuridica, 
0  perché  l'obbligo  di  pagare  l'imposta  in- 
comba ad  altri,  ma  unicamente  perchè  nel 
determinare  per  la  formjtzione  del  nuovo 
censo  il  reddito  imponibile  dei  singoli  ter- 
reni componenti  un  tenìmento  non  siasi 
tenuto  conto  del  vero  stato  in  cui  i  terreni 
stessi  trovavansi  ridotti  .  .     I,  37 

4.  (S.U.)  Sono  sottratte  alla  competenza 
deirantorità  giudiziaria  tutte  le  azioni  a- 
venti  a  scopo  di  far  modificare  il  catasto 
nelle  sue  oasi  sostanziali;  appartenendo 
esclusivamente  alFautontà  amministrativa 
il  procedimento  relativo  alla  divisione  dei 
terreni  in  particelle,  alla  determinazione 
dello  estimo,  al  riparto  delle  quote  ed 
alla  designazione  dell'ammontare  dell'im- 
posta, M I,  73 

5.  (b.Ù.)  Rientrano  nella  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  tutte  le  quistioni  ri- 
guardanti il  possesso  e  la  proprietà  dei 
beni;  e  cosi  anche  l'azione  con  cui  taluno 
chiegga  essere  rimborsato  del  tributo  fon- 
diario pagato  su  immobili  da  altrui  posse- 
duti, 0  quella  diretta,  nell'interesse  fra  pri- 
vato e  privato,  a  far  rettificare  nel  catasto 
rindicazione  del  possessore  del  fondo  su 
cui  grava  l'imposta id. 

6.  Le  intestazioni  catastali  non  sono 
annoverate  tra  i  mezzi  legittimi  giustifica- 
tivi della  proprietà,  e  non  possono  in  con- 
seguenza essere  di  ostacolo  alla  domanda 
di  rivendicazione,  quando  chi  la  propone 
riesca  a  provare  di  essere  proprietario  nei 
modi  consentiti  dalla  legge  (r).     .     II,  79 

V.  Ta^sa- Fabbricati.  ^ 


Cattedrale  (Capitolo  e  chiesa) 

V.  Capitolo  e  chiesa  cattedrale. 


Caazione 

V.  Assicurazione;  Esattore;  Sequestro 
conservativo. 


Censi 

Affrancazione  3. 
Amministratore  5. 
Annualità  1. 
Appello  {Giudizio  di)  1. 
Apprezzamento  incensurabile  2. 
Assunzione    o  dichiarazione  di  de- 
bito 7  (T). 
Azione  personale  6. 
Canoni  enflteutici  2. 
Cen-fi  bollar i  o  consegnativi  6  (1*). 
Codice  civile  5,  4. 
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Censi  —  Cessione 


Ipoteca  (Azione  per  V)  6. 
Giudizio  inaindocabile  8. 
Jus  receptam^  7. 
Prestito  fruttifero  8. 
Rendita  (Costituzione  di)  8. 
Riscatto  4,  5. 
Titolo  1. 

1.  Tuttoché  la  causa  siasi  iniziata  con 
domanda  di  pagamento  ^ì  alcune  annua- 
lità di  censo,  se  la  controversia  siasi  so- 
stanzialmente abitata  sull'esistenza  del  ti- 
tolo del  credito,  può  il  giudice  d'appello, 
in  applicaziane  dell'art.  490  del  codice  di 
procedura  civile,  condannare  i  debitori  a 
pagare  anche  le  annualità  scadute  nel  corso 
del  fi^iudizio I,  34 

2.  Non  si  può  censurare  in  sede  di  cas- 
sazione Tapprezzamento  con  cui  il  giudice 
di  merito  desume  dalla  valutazione  dei  ti- 
toli prodotti  che  si  tratti,  non  di  canoni 
enfiteutici,  ma  di  censi,  e  quindi  di  debito 
personale  passato  a  carico  degli  eredi.  T,  395 

3.  La  legge  del  24  gennaio  1864  per 
Taffrancazione  dei  canoni  e  rendite  non 
rimase  abrogata  con  la  pubblicazione  del 
codice  civile Il,  164 

4.  Il  debitore  ha  facoltà  di  eseguire 
il  riscatto  nei  modi  da  quella  legge  stabi- 
liti; 0  secondo  gli  art.  1564  e  1784  del  co- 
dice civile  se  questi  modi  simo  più  favo- 
revoli  id, 

5.  L'amministratore,  che  nel  riscatto  non 
osserva  tale  norma  di  favore,  risponde 
del  danno  verso  il  suo  amministrato.     .    id. 

6.  I  censi  semplicemente  consegnativi 
o  bollari  non  costituiscono  che  diritti  di 
credito,  non«  mai  di  dominio;  e  da  essi, 
salva  razione  ipotecaria,  non  può  venir 
fuori  che  l'azione  personale  esperibile  sol- 
tanto contro  gli  eredi  o  successori  a  titolo 
universale,  e  non  anche  contro  i  successori 
a  titolo  particolare,  quando  co8t«)ro  non 
abbiano  assunto  1'  obbligo  del  paga- 
mento   II,  173 

7 .  Per  jus  receptum  : 

1°  Nel  contratto  di  censo  consegna- 
tivo  a  titolo  oneroso  il  prezzo  passava  in 
piena  proprietà  del  debitore  del  censo,  e 
r  anntia  pensio  ex  re  vel  persona  in  quella 
del  creditore;  di  guisa  che,  nel  rapporto 
del  debitore  censualista,  il  prezzo  prendeva 
le  veci  del  censo,  e,  nel  rapporto  del  cre- 
ditore, prendeva  le  veci  del  prezzo  il  censo, 
o  annua  pensio,  la  quale  quindi  non  era 
accessione  o  frutto  del  capitale  alienato, 
ma  il  corrispettivo  del  capitale  prezzo; 

2<>  Nella  assunzione  o  dichiarazione 
di  un  debito  semplice  con  annuo  interesse 
il  creditore  concedeva  al  debitore  l'uso  di 
un  capitale,  di  cui  quegli  non  perdeva  il 
dominio,  ma  il  semplice  materiale  possesso; 


incombendo  essenzialmente  a  quest'ultimo, 
qual  conseguenza  giuridica  <iel  contratto, 
la  restituzione  immediata  e  diretta  del  ca- 
pitale ricevuto II.  479 

8.  Sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito  sulla  volontà  delle  parti 
contraenti,  di  costituire  cioè  una  rendita 
censuale  consegnativa,  o  un  semplice  pre- 
stito fruttifero id. 

V.  Fondo  pel  culto. 


Censo 

V.  Catasto  :  Elettorato  politico  ;  Esat- 
tore; Tassa- Ricchezza  mobile. 


Ce8.sìone 

Accettazione  12,  14. 

Acquisto  a  i-i.^tchio  e  pericolo  7. 

Alea  del  contratto  6\ 

Arbitri  (Grindizio  di)  3. 

Compra-vendita  di  fondo  L 

Credito  /,  5,  8,  9, 

Creditori  ipotecai^  10. 

Fitti  da  scadere  10. 

Eredi  del  CPSsionaHo  2. 

Eredità  {Cessione  o  ryendita  di)  o. 

Emzione  2. 

GindiTsio  incensuralnle  6, 

Indicazioni  di  terzo  It. 

Ipoteca  i,  5,  7,  10. 

Mandato  in  rem  propriam  10, 

Notificazione  (Effetti  della)  13,  14. 

Opposizione  4. 

Pagamenti  iinpurpiafi  4. 

Pi'ezzo   {Sospensione  di    paff amento 

del)  7. 
Pro  solvendo  10. 
Regìtisiti  8. 
Rivendicazione  1. 

1.  a)  Ove,  nell'acquisto  di  un  fondo,  abbia 
il  compratore  ceduto  al  venditore  in  conto 
di  prezzo  un  suo  credito,  col  patto  di 
non  potersi  il  credito  stesso  riscuotere  finché 
non  fosse  reso  perfettamente  scevro  il  fondo 
da  qualunque  vincolo  ipotecario,  e  deciso 
un  giudizio  di  rivendicazione  pendente,  re- 
lativamente al  fondo  stesso,  non  può  il  pa- 
gamento del  credito  stesso,  riscosso  in 
ispreto  di  tale  patto,  ritenersi  valido,  né 
può  avvenire  quella  liberazione  di  persona 
e  di  proprietà  che  dipendeva  dall'adempi- 
mento dell'obbligazione  in  esso  patto  con- 
tenuta   II,  227 

2.  b)  Esssendo  gli  eredi  del  cessionario, 
in  tale  caso  obbligati,  personalmente  alFos- 
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servanza  della  clausola  limitativa  della  ces- 
sione neiresercizio  del  diritto  creditorio,  è 
ozioso  esaminare  se  la  clausola  stessa  co- 
stituisca c^  ndizione  sospenaiva^  ovvero  non 
abbia  avuto  altro  fine  che  di  vincolare  la  ri- 
scossione del  credito  ceduto  a  garanzìa 
della  somma  eventualmente  dovuta  in  con- 
seguenza della  evizione     .     «     .     IT,  227 

d.  Non  può  dirsi  che  siavi  incertezza 
sull'oggetto  della  cessione  nel  caso  in  cui 
siasi  ceduta  una  parte  di  un  credito  de- 
terminato, sebbene  tale  credito  nella  sua 
•quantità  non  sia  bene  definito,  e  la  deter- 
minazione quantitativa  si  trovi  commessa 
«1  giudizio  di  arbitri     ....     II,  232 

4.Non  ogni  pagamento  a  qualunque  titolo 
fatto  dopo  le  debite  notificazioni  al  debi- 
tore ceduto  può  dar  diritto  al  creditore  se- 
questrante od  opponente  di  impugnare  il 
pagamento  stesso,  e  di  costringere  che  un 
secondo  a  lui  se  ne  faccia,  ma  solamente 
quel  pagamento  che  mette  capo  al  credito 
«eduto  e  non  ad  altra  estranea  cagione,  id. 

6.  E'  incensurabile  il  giudizio  dei  magi- 
strati di  merito,  formato  in  seguito  ad  ac- 
curata analisi  di  un  contratto  ed  al  minuto 
jipprezzamento  delle  singole  clausole  di  esso, 
nel  senso  che  il  contratto  stesso  contenga 
«essione  o  vendita  di  eredità  senza  speci- 
ficazione degli  oggetti  che  la  compongono, 
e  ohe  quindi  il  venditore  sia  tenuto  a  ga- 
rentire  soltanto  la  sua  qualità  di  erede  e 
<cbe  la  designazione  dei  beni  ereditai;]  sui 
<ittalt  fu  concesso  al  cedente  venditóre  il 
<lirìtto  di  ipoteca  a  garanzia  di  parte  del 
prezzo  venne  fatta  ali  unico  scopo  di  adem- 
piere esattamente  le  prescrizioni  di  legge 
sulla  pubblicità  delle  ipoteche.  id. 

6.  £*  incensurabile  il  giudizio  dei  ma- 
gistrati di  merito  con  cui  si  riconosce  in 
fatto  resistenza  di  una  cessione  senza  spe- 
cificazione degli  oggetti  ereditar;  e  il  ca- 
rattere essenzialmente  aleatorio  del  con- 
tratto     id. 

7.  Ritenuto  in  fatto  che  al  tempo  dell'ac- 
quisto fatto  dal  cessionario  a  suo  rischio 
e  pericolo  abbia  esso  conosciuto  tutti  i  vin- 
coli inerenti  alla  eredità  ceduta  ed  ai  beni 
ad  essa  spettanti,  e  ritenuto  altresì  che  non 
abbia  il  cessionario  stesso  ragione  di  te- 
mere alcuna  molestia  dalla  esistenza  sui 
beni  ereditarli  di  alcune  ipoteche,  ben  é 
escluso  il  diritto  del  cessionario  a  sospen- 
dere il  pagamento  del  residuo  prezzo  in 
base  airarticolo  1510  del  codice  civile,     id. 

8.  L'art.  1538  del  codice  civile  richiede, 
perchò  possa  dirsi  perfetta  la  cessione  di 
un  credito,  gK  stessi  requisiti  prescritti  per 
la  validità  della  compra-vendita,  cioè  il  con- 
corso del  consenso  dei  due  paciscenti  sul 
credito  da  cedersi  e  sul  prezzo;  ed  in  tale 
momento  la  proprietà  del  credito  ceduto,  si 


acquista  di  diritto  dal  cessionario,  quantun- 
que non  ne  sia  trasferito  il  possesso.  II,  359 

9.  La  consegna  del  titolo  creditorio  non 
ha  altro  effetto  che  quello  di  trasferire  il 
possesso  del  credito  ceduto;  ma,  perchè 
questo  trasferimento  di  possesso  posAa  aver 
luogo,  è  d*uopo  che  sia  interceduto  prece- 
dentemente 0  contemporaneamente  il  con- 
senso di  amendue  le  parti  ....     id. 

10.  La  cessione  prò  solvendo  di  fitti  da 
scadere,  non  a  titolo  traslaUvo  della  pro- 
prietà del  credito  di  detti  fitti,  costituisce 
il  cessionario  mandatario  in  rem  propriam 
per  riscuotere  i  fitti  e  convertirli  in  paga- 
mento del  suo  credito  ;  e  tale  mandato,  ir- 
revocabile tra  cedente  e  cessionario,  non 
può  spiegare  effetti  nel  rapporto  dei  cre- 
ditori ipotecarj  sull'  immobile  dal  quale  i 
fitti  sono  prodotti;  cosicché  al  sopravve- 
nire della  trascrizione  del  precetto,  che  col- 
pisce rimmobile,  cessando  nel  cedente  la 
disponibilità  dei  fitti,  cessa  pure  nel  ces- 
sionario il  diritto  ad  ogni  ulteriore  perce- 
zione dei  fitti  stessi H,  461 

11.  L'art.  I93B  n.  7  del  codice  civile  ri- 
guarda le  vere  cessiotii,  e  non  le  semplici 
indicazioni  di  un  terzo  che  debba  pagare 
pel  debitore  principale.     ...     II,  467 

12.  L'essere  stato  estraneo  alla  contrat- 
tasione  della  controversa  cessione  e  il  non 
aver  causa  diretta  da  coloro  i  quali  la  vol- 
lero e  la  stipularono,  o  lo  avere  acouistato 
diritti,  sia  pure  posteriormente  ad  essa, 
ma  quando  nessuna  notizia  nei  modi  di  legge 
se  n'era  avufa^  costituiscono  la  essenzialità 
della  qualifica  di  terzo  contemplata  nell'art. 
1539  del  codice  civile,  e  garantiscono  la  in- 
tegrità e  la  sperimentabiiità  de'  proprj  di- 
ritti contro  la  cessione,  quando  non  sia  stata 
intimata  al  debitore  e  quando  costui  non 
l'abbia  accettata  con  atto  autentico .  Il,  489 

13.  Nel  diritto  moderno,  a  difierenza  del 
romano,  la  notificazione  della  ces<«ione  è 
sostanziale  in  quanto  serve  a  xenderi^  questa 
efficace  rimpetto  ai  terzi,  e  non  vi  si  può 
supplire  con  equipollenti,  nemmeno  con  la 
trascrizione II.  490 

14.  Di  fronte  ai  terzi  la  cessione  non  no- 
tificata al  debitore,  e  da  costui  non  accet- 
tata per  atto  autentico,  si  considera  come 
non  avvenuta;  e  in  quanto  ad  essi  il  credito 
rimane  sempre  nel  patrimonio  del  cedente 
e  soggetto  alle  loro  azioni  giudiziarie    id. 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria ;  Dazio  consumo;  Esecu- 
zione immobiliare:  Ksprop  ri  azione 
per  causa  dì  pubblica  utilità  ;  Fon  • 
do  pel  culto:  Ipoteca:  Pegno; 
Tasfta"  Registro  ;  fas.^a-  Ricchezza 
mobile;  Trascrizione:  Unufinitto  ; 
Vitalizio , 
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Chiamata  ìb  causa  —  Citazione 


Chiamata  in  causa 

V.  Appello  ;  Competenza  per  matena  ; 
Locazione. 


Chiesa 

Consiglio  di  Stato  (IV  Seeiotie)  1  (2*). 
Confitto  di  podestà  1  (l"). 
CùrU  di  Cassazione  di  Roma  1. 
Griurisdisdone  giudieiaìHa  1  (2<*). 
Giurisdùsione  spirituale  t  (2o). 
PrerogaUve  pontificie  1  (1«). 
Eelaeioni  fra  Stato  e  Chiesa  t. 

1.  (S.  U.).  Giusta  la  legislazione  vigente 
in  Italia  intorno  alle  relazioni  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa: 

r  Non  è  possibile  giarldicamente  nn 
conflitto  di  podestà  fra  Pantorità  ecclesia- 
stioa  (agli  atti  esterni  della  qaale  la  legge 
sulle  prerogative  pontificie  nega  ogni  ese- 
cuzione coattiva  civile,  non  che  qualunque 
efficacia,  ove  tornino  contrarj  alle  leggi 
dello  Stato  o  all'ordine  pubblico,  o  ledano 
i  diritti  privati)  e  i  poteri  giurisdizionali 
delle  pubbliche  autorità  dello  Stato; 

2*  Quando,  però,  si  deve  decidere  se 
appartenga  alla  giurisdizione  giudiziaria 
ordinaria,  ovvero  alla  giurisdizione  spiri- 
tuale 0  disciplinare  ecclesiastica,  il  cono- 
scere di  una  disputa,  competente  a  pro- 
nunziarsi è  la  corte  di  cassazione  di  Roma, 
a  sezioni  unite,  destinata  com'è  a  conte- 
nere nei  rispettivi  limiti  le  funzioni  giuris- 
dizionali dei  poteri  dello  Stato;  salvo 
quanto  si  dUspone  nell'art.  25  n.  3  della 
legge  sulla  IV  sezione  del  Consiglio  di 
SUto I,  562 

V.   Asse   ecclesiastico  ;  Cappeìlania; 
Culto;  Enti  ecclesiastici  e  morali. 

Cimitero 

V.  Costruzione. 

Circolare 

Legge  1, 

Staio  (Amministrazione  dello)  1. 

1.  Le  circolari  delle  amministrazioni 
dello  Stato  non  hanno  alcuna  forza  giuri- 
dica se  sono  in  oontrosenso  della  legge,  e 
non  legano  la  stessa  amministrazione  che 
le  ha  emesse,  la  quale  può  sempre  revo- 
carle  I,  262 

Citazione 

Copia  4j  5. 


Data  (Mancanza  di)  /,  5. 
Equipollenti  2, 
Giudizio  incensurabile  3, 
Incertezza  2,  6. 
Notificazione  4^  6. 
NuUità  2,  5. 
Originale  4,  5. 
Tei'mine  a  comparire  2,  o. 
Usciere  (Obbligo  délV)  6. 

1.  La  mancanza  della  data  nelFatto  di 
citazione  ricade  sotto  la  sanzione  dell'art. 
145  e  non  sotto  quella  dell'art.  56  del  codice 
di  procedura  civile n,  39 

2.  In  rapporto  al  termine  a  comparire 
l'incertezza  assoluta,  ai  sensi  del  n.  2  dei 
citato  art.  145,  si  verifica  solo  nel  caso  in 
cui  alla  parte  notificata  non  sia  stato  in 
alcun  modo  possibile  di  aver  conoscenza,  sia 
del  giorno  in  cui  il  detto  termine  cominciò 
a  decorrere,  sia  di  quello  nel  quale  si  compi; 
I>er  modo  che,  per  l'applicazione  della  nul- 
lità colla  detta  disposizione  sancita,  fa  me- 
stieri esaminare  se  concorrano  degli  equi- 
pollenti risultanti  dall'atto  stesso,  ovvero 
altri  elementi  di  prova id, 

3.  Tale  indagine,  comechè  di  puro  fatto, 
non  è  soggetta  a  censura  per  cassazione 
che  nel  solo  caso  che  il  giudizio  espresso 
dai  giudici  di  merito  sia  fondato  su  qual- 
che erroneo  criterio  di  diritto.     .     .    id, 

4.  Il  principio  che,  rapporto  alla  parte 
notificata,  la  copia  a  lei  consegnata  tieue 
luogo  di  originale,  deve  intendersi  nel  senso 
che  in  caso  di  difiTormità  fra  la  copia  e 
Foriginale  deve  starsi  a  ciò  che  in  qnella 
si  contiene,  ma  non  nel  senso  che  sia  vie- 
tato al  magistrato  di  attingere  dall'origi- 
nale, quand'  esso  non  sia  impugnato,  ele- 
menti di  fatto  che  non  siano  in  opposizione 
diretta  con  quanto  nella  copia  si  rac- 
chiude (r) id. 

5 .  Contendendosi  quindi  circa  la  nnliità 
di  un  atto  di  citazione  per  mancanza  di 
data,  e  non  impugnandosi  dal  notificato 
indicazione  della  data  contenuta  nell'ori- 
ginale, non  può  censurarsi  il  giudizio  espres- 
so dai  magistrati  di  merito,  che,  tenendo 
presente  roriglnale,  quale  documento  del 
processo,  per  la  parte  non  in  contraddi- 
zione colla  copia,  escludono  l' incertezza 
assoluta  sul  termine  a  comparire,  per  la 
circostanza  che,  essendo  stato  l'atto  inti- 
mato in  persona  propria,  ed  in  esso  essendo 
indicati  i  giorni  per  la  comparizione,  non 
poteva  rintimato  ignorare  il  giorno  nel  quale 
gli  fu  Tatto  notificato,  nò  che  da  quel  giorno 
incominciasse  a  decorrere  il  termine  per  la 
comparizione II,  40 

6.  La  legge  non  impone  espressamente 
all'iiscieie  di  esprimere  nella  citazione  i) 
risultato  delle  sue  ricerche;  e  non  ha  quindi 
esso  roì)ì»lìgo  di  specificare  il   motivo  pel 
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-quale  la  notificazione  non  venne  fatta  alla 
persona  (r) Il,  113 

V.  Cassazione;  Competenza  per  ter- 
ritorio;  Contumacia;  ElettorcUo  (in 
genere);  Elettorato  palifico;  Marito 
e  moglie. 

Colonia 

V.  Feudalità;  Ruoli  esecutivi. 

Colpa 

Colpa  aquiliana  2. 
Colpa  contrattuale  2. 
Conseguenze  1, 
Estimazione  1. 

1 .  La  colpa  è  un  fatto  o  di  commissione, 
-o  di  omissione,  dal  quale  possono  derivare 
dellp  giuridiche  conseguenze;  ma  la  sua 
•estimazione  dipende  daU'esame  di  molteplici 
circostanze  che  la  legge  affida  esclusiva- 
mente al  magistrato  di  merito.   .     II,  359 

2.  Non  si  confonde  dal  giudice  di  me- 
rito la  colpa  contrattuale  con  la  colpa  aaui- 
liana,  quando  ritenga  la  inesistenza  si  ael- 
l'una  che  dell'altra II,  495 

V.  Contraito;  Danni;  Dogana;  Parte 
civile;  Possesso;  Società. 

Commerciante 

Albergatore  i,  2. 
Albergo  (Conduzione  di)  1. 
Albergo  (Costruzione  di)  1. 

1 .  Se  il  giudice  di  primo  grado,  nel  ri- 
sconoscere  la  qualità  di  commerciante  in  un 
albergatore,  non  si  ferma  sulla  circostanza 
della  conduzione  deiralbergo,  ma  la  desu- 
me dal  fatto  di  essere  stato  l'albergatore 
costruttore  dell'albergo  stesso,  e  poi  il  giu- 
dice di  secondo  grado,  sulPappello  del  com- 
merciante, ritiene  che  questi  fosse  tale  per- 
chè albergatore,  non  può  dirsi  che  cosi 
siasi  mutata  la  causa  petendi  e  che  siasi 
violata  la  cosa  giudicata.    .  .II,  505 

2.  Se  Talberoratore  non  somministra  il 
vitto  ai  suoi  avventori,  non  cessa  perciò 
di  essere  commerciante id. 

V.  Cambiale-^  Documento)  Prescri- 
zione; Società, 

Commercio  e  industria 

V .  Ta.fsa-  Registico  ;  Tassa-  H  icchezza 
mobile. 


Compensazione 

Cassazione  2. 

Compensazione  giudiziale  2. 
Compensazione  legale  1. 
Crediti  4. 

Credito  esigibile  e  liquido  1. 
Esigibilità  3. 
Liquidità  3. 
Prova  (Mezzi  di)  1. 

1.  Non  pnò,  agli  effetti  della  compen- 
sazione legale,  dirsi  liquido  ed  esigibile  un 
credito  quando,  per  dimostrare  la  sussi- 
stenza di  esso,  sia  necessario  ricorrere  al- 
Tesperimento  di  mezzi  probatorj.    .  Il,  83 

2.  In  tema  di  compensazione  giudiziale 
non  può  somministrare  argomento  di  ricorso 
in  cassazione  il  fatto  che  il  giudice  abbia 
stimato  inopportuno,  di  fronte  ad  un  cre- 
dito liquido  ed  esigibile,  di  sospendere  la 
condanna  del  convenuto  al  pagamento,  per 
dar  campo  al  medesimo  di  provare  che 
egli  a  sua  volta  è  creditore  dell'  altra 
parte II,  84 

3 .  Trattandosi  di  compensare  un  debito 
coll'altro,  è  mestieri  che  essi  weno  egual- 
mente liquidi  ed  esigibili  ...     II,  193 

4.  Non  può  verificarsi  la  compensazione 
legale  fra  due  crediti  che  non  siano  ugual- 
mente certi  e  liquidi  nell'esistenza  e  nel- 
Tammontare II,  497 

V .  Fid^ussione  :   Fondo  pel  culto  ; 
Separazione  fra  conjugi ;  Spese. 

Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria 

Appello  9. 

Azione  6,  15. 

Cassazione  a  .sezioni  unite  10. 

Ca,ssazione  {Quistione  in)  15, 

Cessionario  del  credito  di  esattore 
o  tesoriere  2. 

Competenza  ammini.Hrat''Va  1,  2,  5, 

Competenza  giudiziaHa  7,  8, 

Conservatoino  di  musica  {Napoli)  5, 

Consorzio  2. 

Contabilità  {Approvazione  delie)  1. 

Cosa  giudicata  14y  15. 

Danno  4,  7. 

Diritto  civile  12. 

Diritto  privato  {Lesione  di)  13, 

Eccesso  di  potere  8. 

Esattore  consorziale  2. 

Impiegato  amministrativo  {Sospen- 
sione e  destituzione  di)  5. 

Incompetenza  giudiziai-ia  5,  4,  6j  7, 
.9,  10. 

Misura  11, 

Musica  {Conservatorio  in  Napoli^ 
di)  5. 
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Operato  amministrativo  (Dimostra- 
zione di]  3. 

Opei'e  {?^9ecitzione  di)  7. 

Po^tsessoria  (Azione)  9. 

Professore  {Sospensione  e  deatitìizio- 
ne  di)  5, 

Proponibilità  delibazione  11. 

Riconvenzione  16. 

Tesoriere  comunale  2. 

1 .  Alle  autorità  ammini&trative,  esclu- 
sivamente, è  deferita  l'approvazione  delle 
contabilità  delle  pubbliche  amministra- 
zioni (r) I,  43 

2.  Il  cessionario  del  credito  vantato  da 
un  tesoriere  comunale  ed  esattore  consor- 
ziale verso  il  comune,  neir  interesse  del 
quale  ha  tenuto  le  corrispondenti  due  ge- 
stioni, ha  diritto  di  valersi  di  tutti  quei 
mezzi  legali  di  cui  avrebbe  potuto  usare 
il  cedente  per  accertarne  resistenza  e  ot- 
tenerne, quando  sia  constatata,  il  paga- 
mento; provocando  in  proposito  la  com- 
petente giurisdizione  dell'autorità  ammini- 
strativa  id. 

S.CS.UO-La  condiscendenza  dell'auto- 
rità  amministrativa  nell'offrire  in  giudizio 
la  dimostrazione  della  regolarità  e  giusti- 
zia del  suo  operato  non  può  indurre  da 
parte  del  potere  giudiziario  ammissibilità 
di  ingerenza  oltre  i  limiti  della  sua  giuris- 
dizione     I,  58 

4.  (S.U.)  L'autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  conoscere  dell'azione  dei  danni 
per  pretesa  lesione  cagionata  dall'atto  am- 
ministrativo, qualora  per  giudicare  del  di- 
ritto ai  medesimi  debbasi  esaminare  se 
siano  giusti  o  ingiusti,  fondati  o  infondati 
i  motivi  che  hanno  determinato  il  potere 
amministrativo  ad  emettere  Tatto  che  si 
toglierebbe  a  base  dell'azione  (concetta  la 
massima  del  testo) I,  84 

5.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  43  dello 
statuto  organico  del  14  gennaio  1872  del 
Conservatorio  di  musica  in  Kapoli,  spetta 
al  ministro  della  pubblica  istruzione  pro- 
nunziare la  sospensione  o  la  destituzione 
dei  professori  e  degli  altri  impiegati  am- 
ministrativi; e  tale  articolo  non  prescrive 
forme  o  procedure  per  l' emanazione  del 
decreto  ministeriale  di  sospensione  o  desti- 
tuzione     ••     .     .     I,  84 

6.  (S  U.)  Il  difetto  di  azione  giuridica 
contro  la  pul)blica  amministrazione  trae 
seco  l'incompetenza  del  potere  giudiziario, 
per  mancanza  assoluta  dì  giurisdizione.  I,  97 

7.  iS.r.)  Il  magistrato  ordinario  può  e 
deve  disporre  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sari A  indagare  la  quantità  e  il  valore  del 
danno  arrecato  a  itìi  privato  dalla  esecu- 
zione di  un  iitto  amministrativo  che  sia  la 
cagione,  non  ancora  rimossa,  di  tale  danno; 
ma  non  puO  prescrivere  all'autorità  ammi- 


nistrativa il  modo  in  cui  questa  debba  ov- 
viare ai  danni  futuri,  preveduti  quali  con- 
seguenza della  causa  stessa,  vincolando 
l' amministrazione  pubblica  a  fare  opere 
detcrminate,  la  cui  esecuzione  possa  of- 
fendere i  suoi  diritti  e  le  sue  preroga- 
tive    I,  160 

8.  (S.U.)  L'annullamento  per  ragione 
di  incompetenza  od  eccesso  di  potere  delle 
pronunzie  o  provvedimenti  delle  altre  giu- 
risdizioni distinte  da  quella  dell'ordine  giu- 
diziario costituisce  l'unica  arma  di  difesa 
concessa  all'autorità  giudiziaria  per  impe- 
dire qualunque  usurpazione  delle  attribu- 
zioni a  lei  esclusivamente^  atiìdate  {n).  I,  180 

9 .  (S.U.)  L'inammissibilità  della  doman- 
da pel  suo  manifesto  carattere  di  azione 
possessoria  diretta  contro  un  provvedimento 
delTautorità  amministrativa,  ben  può  essere 
dedotta  per  la  prima  volta  in  appello,  risol- 
vendosi rinammissibilità  nell'eccezione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.     1,395 

10.  (S.  U.)  Quando,  oltre  al  motivo. ri- 
flettente la  qnistione  dell'incompetenza  del- 
la autorità  giudiziaria,  sia  proposto  altro 
motivo  con  cui  si  sostenga  che  sia  osta- 
colato qualsiasi  esame  sulla  qnistione  di 
competenza  per  essersi  formato  il  giudicato 
sulla  questione  medesima,  o  pure  quando 
si  deduca  dal  controricorrente  l'inammissi- 
bilità del  ricorso,  spetta  alle  sezioni  unite 
conoscere  sia  dell'eccepita  inammissibilità 
del  ricorso,  sia  del  motivo  con  cui  si  cen- 
sura la  sentenza,  per  non  aver  riconosciuto 
che  il  riesame  della  questione  di  compe- 
tenza era  ostacolato  dal  giudicato.   I,  406 

11.  (S.  U .)  La  misura  della  proponibilità 
dell'azione  è  la  misura  della  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  ....     I,  502 

12.  (S.  U.)  Non  è  proponibile  innanzi 
all'autorità  giudiziaria  una  qnistione  che 
non  contenga  materia  di  diritto  civilmente 
esperibile I,  547 

13.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  com- 
petente a  conoscere  soltanto  delle  possibili 
lesioni  dei  diritti  di  privati  cittadini,  già  in 
realtà  prodotte  dall'  atto  amministrativo, 
quale  eausa  permanente  delle  stesse;  e  non 
anche  del  modo  col  quale  si  debbono  im- 
pedire in  futuro  le  conseguenze  dannose 
di  tale  causa I,  619 

14.  (S.  U.)  Per  aversi  l'ostacolo  della 
cosa  giudicata  aireccezione  d'incompetenza 
deirautorità  giiidiziaria  occorre  che  nel  corso 
del  giudizio  sia  intervenuta  una  sentenza 
che  espressamente  abbia  rigettato  la  ecce- 
zione stessa  e  che  non  sia  stata  attaccata 
coi  legittimi  gravami J,  t>24 

15.  (S.  U.)  Impugnandosi  in  appello 
quella  parte  della  sentenza  di  primo  grado 
che  ritiene  la  competenza  giudiziaria  sulla 
domanda  riconvenzionale,  qualora  questa 
domanda  sia  collegata  intimamente  coll'azio- 
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ne,  per  avere  lo  stesso  fondamento,  la  que- 
stione di  competenza  non  si  intenderà  pas- 
sata in  cosa  giudicata  nemmeno  per  la  parte 
relativa  all'azione;  e  su  tutta  intera  la  materia 
del  contendere  potrà  decidersi  in  sede  di  cas- 
sazione la  quistione  di  competenza  .     id, 

V,  Acque;  Bonificazione  :  Cassassione; 
Catasto  ;  Compeiema  per  materia  ; 
Comune  :  Conflitti  di  attribuzioni  e 
giuriftdizione :  Couftigìio  di  Stato; 
Corte  dei  conti;  Cosa  giudicata; 
Danni  di  guerra;  Demanj;  Esat- 
tore ;  Esecuzione  fiscale  ;  Esercito; 
Impiegati;  Lavori  pubblici;^  Mo- 
numento ;  Opere  [pie  :  Possesso  ; 
Prestito  pubblico;  Provincia  ;  Stra- 
da e  via  pubblica;  Strada  ferrata; 
Strada  obbligatola  ;  Tassa^Dazio 
consum.0  ;  Tassa- Fabbricati  :  Tas- 
sa-IHcchezza  vnubile  ;  Tasse  comu- 
nali ;  Trasporto. 

Competenza  per  connessione 

Affitto  (Pagamento  di)  4. 

Aggiudicazione  (Inefficacia  di)  4, 

Eccezione  2. 

Gradi  diversi  1. 

Intervento  in  giudìzio  5, 

Opposizione  di  terzo  5. 

Pletore  ((riudizio  avaiiti)  4. 

Repliche  2. 

IlivendicaMÌo?ie  di  fondo  aggiudicato 

4,  5. 
Terzi  (Lei' ione  ai  diritti  dti)  .j. 

1 .  La  connessione  di  cause  e  ^li  effetti 
suoi  non  sono  possibili  se  non  allora  che 
le  due  cause  in  corso  si  trovino  nello  stesso 
stadio  giurisdizionale  ;  mentre,  se  delle  due 
cause  pendenti  Vunii  sia  in  primo,  e  l'altra 
in  secondo  grado,  innauzi  a  due  diverse 
autorità  giudiziarie,  la  regola  della  compe- 
tenza delle  due  cause  per  preventiva  pro- 
mozione non  può  essere  applicata.     I,  270 

2.  Di  regola  il  giudice  dell'azione  ò  pure 
il  giudice  dell'eccezione  ;  e  deve  perciò  co- 
noscere anche  delle  repliche  (r).    .    II,  18, 

3.  Il  giudice  dell*  azione  è  competente 
anche  a  giudicare  doli'  eccezione,  quando 
questa  non  esorbiti  dai  confini  dalla  legge 
stabiliti  nlla  sua  giurisdizione.     .     II,  282 

4.  a)  Chiesto  davanti  al  pretore  il  paga- 
mento della  corrisposta  di  affitto  di  un  dato 
fondo,  ove  il  convenuto  eccepisca  di  averla 
pagata  ad  altri  divenuto  aggiudicatario  del 
fondo  per  senteuza  di  tribunale,  in  seguito 
a  giudizio  di  espropriazione,  a  cui  sia  ri- 
masto estraneo  l'attore,  e,  intervenuto  in 
causa  l'aggiudicatario,  sia  contestata  la  lite 
sul  punto  delPinefficacia  rispetto  all'attore 
della  seguita   aggiudicazione,    ben    può   il 


pretore  pronunziare  su  tal  punto  e  sulla 
rivendicazione  del  fondo  aggiudicato,  ove 
il  valore  di  esso  non  ecceda  la  competenza 

pretoriale II,  282 

5.  b)  Pronunziando  in  tal  caso  il  pretore 
sull'azione  di  rivendicazione  del  fondo  ag- 
giudicato per  sentenza  di  tribunale,  non 
vien  per  nulla  a  decidere  sulla  validità  o 
nullità  della  sentenza  di  aggiudicazione,  e 
molto  meno  a  distruggerne  l'esistenza;  ma 
pronuncia  unicamente  sugli  effetti  giuridici 
dei  fatti  da  essa  affermati  e  dichiarati,  in 
relazione  al  fondo  reclamato,  per  la  lesione 
arrecata  ai  diritti  dei  terzi,  i  quali,  se  a- 
vevano  facoltà  di  intervenire  nel  relativo 
giudizio,  0  di  fare  poi  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  d'aggiudicazione,  non  ne  a- 
vevano  però  il  dovere,  nò  potevano  eerto 
rimanere  pregiudicati  dal  non  essersi  av- 
valsi di  questi  rìmedj,  ove  pure  lo  avessero 
fatto  pensatamente id. 

Competenza  per  materia 

Acquiescenza  16. 

Azione  7. 

Conduttore  di  fondi  14,  lo. 

Contestazione  fra  contribuente  ed  e- 

snttore  14. 
Corte  di  Cn.9.sazione  di  Roma  5. 
Danni  18. 
Diritto  d'imporre  S. 
Diritto  speciale  7. 
Domanda  1. 
Eccezione  i,  7. 
E.satiore    (  Ctiiamafa     in    giudizio 

dell')  lo. 
Esattore  (Pignoraìnento  dì)  13. 
Esecuzione  fiscale  2. 
(i  indicato  16. 
Imposte  2,  4,  5,  6',  8. 
Leggi  (Interpretazione  delle)  8. 
Pignoramento  di  frutti  14^  15. 
Pretore  (Giwnsdizione  del)  4. 
Pretore   {Incompetenza    del)  2,  3,  5, 

8.    13  y    15. 

Piivilegio  e.9attoriale  3,   10. 

Rimborso  5. 

Rivalsa  {Azione  di)  4,  11. 

Rivendicazione  2,  9. 

Tribunale  12. 

Valore  {Competenza  per)  16. 

Vendita  (Nullii(ì  di)  9. 

1.  La  competenza  è  determinata,  non 
dalla  sola  domanda,  ma  ben  anco  dalle  ec- 
cezioni, ossia  dalla  contestazione  della 
lite I,  8 

2.  Esorbita  dalla  competenza  pretoriale, 
in  quanto  richiama  l'applicazione  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte,  l'azione  ri- 
vendicatoria  intentata  dall'aggiudicatario  di 
beni  espropriati  per  debito  d'imposta,  quan 
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do  dal  convenuto  e  possessore  venga  ad 
opporsi  all'attore  l'inesistenza  del  dominio 
per  nullità  sostanziali  incorse  nella  vendita 
del  fondo  alP  asta  pubblica   .  .     I,  8 

3.  Ai  termini  dell'art.  84  del  codice  di 
procedura  civile,  non  solo  le  quistioni  che 
riguardano  il  debito  deirimposta  nella  sua 
quantità,  ma  anche  quelle  circa  la  spet- 
tanza, 0  meno,  del  privilegio  sui  mobili  del 
debitore,  sono  sottratte  alla  competenza 
pretorìale I,  261 

4.  (S .  U . )  l^^a  semplice  domanda  di  rivalsa 
del  pagamento  d'imposta  pagata  nella  vece 
del  vero  contribuente  debitore  e  le  correlative 
quistioni  circa  la  realtà  dell'asserito  paga- 
mento, la  prescrizione  dell'azione  di  rivalsa 
e  simili,  appartengono  alla  giurisdizione  del 
pretore  se  non  eccedono  la  somma  stabilita 
per  la  sua  competenza  ....     I,  442 

5.  (S.  U.)  Cessa  la  competenza  del  pre- 
tore neirazione  di  rimborso  di  imposta  pa- 
gata invece  del  vero  contribuente  debitore, 
se  s'impugni  dal  convenuto  l'esistenza,  a 
suo  carico,  dell'  imposta  che  si  assume  es- 
sersi per  esso  pagata,  o  se  non  sia  vera  e 
reale  l'aliquota  alla  cui  base  si  chiede  il 
rimborso  ;  ed  in  tali  casi  l'esame  dei  ricorsi 
per  cassazione  entra  nella  competenza  spe- 
ciale della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ai 
termini  dell'art.  3  n.  5  della  legge  12  di- 
cembre 1875  .     .     ' id. 

6.  Solo  il  tribunale  è  competente  come 
giudice  di  primo  grado  in  tutte  le  contro- 
versie nelle  quali  cade  in  esame  quale  sia 
la  intelligenza  che  deve  darsi  alle  leggi 
d'imposta,  tuttoché  n(»n  faccia  parte  del 
giudizio  la  pubblica  amministrazione.  1,461 

7.  (S.  U.)  La  regola  che  il  giudice  del- 
l'azione è  pur  giudice  dell'eccezione,  salvo 
che  questa  per  ragione  di  materia  o  di  va- 
lore non  isfugga  alla  sua  competenza,  trova 
applicazione  anche  in  materia  di  diritto  spe- 
ciale  I,  471 

8.  Tra  le  quistioni  d'imposte,  sottratte 
per  gli  art.  71  e  84  del  codice  di  proce- 
dura civile  e  6  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  alla  competenza  dei  pretori, 
non  sono  da  comprendere  quelle  soltanto 
relative  al  diritto  d'imporre,  ovvero  alla  sua 
misura  od  estensione,  ma  anche  le  altre  che 
versino  su  Tinterpretazione  delle  leggi  di 
riscossione,  vale  a  dire  sull'osservanza  delle 
forme  nello  svolgimento  della  procedura  ec- 
cezionale stabilita  dalle  leggi  speciali.  1, 569 

9.  Entra  fra  le  quistioni  di  imposte  e- 
scluRC  dalla  competenza  del  pretore  quella 
riguardante  la  nullità  del!a  vendita  fatta 
dall'esattore  e  sollevata  in  via  rìconvenzio- 
nale  dal  possessore  dell'  immobile  venduto 
contro  la  domanda  di  rivendicazione  pro- 
posta dall'aggiudicatario  .     .     .     id. 

10.  Non  al  pretore,  ma  al  tribunale 
spetta  di  pronunciarsi   in    primo    grado  di 


giudizio  su  controversia  di  cui  la  finalità  si 
riducè  alla  riscossione  dell'imposta,  come  fa 
quella  sollevata  circa  la  ineeperibilità  del 
privilegio  consentito  all'esattore    .     I,  591 

1 1 .  Sono  sottratte  alla  giurisdizione  del 
pretore  le  dispute  che,  pur  versando  in  a- 
zione  di  rivalsa,  avvolgano  quistioni  di  na- 
tura tributaria I,  627 

12 .  Al  pretore  in  primo  grado,  e  al  tri- 
bunale in  grado  di  appello,  è  sottratto  dalla 
legge  il  decidere  intorno  alle  quistioni  d'im- 
poste, qualunque  sia  la  speciale  natura  di 
queste I,  628 

13.  Il  giudizio  circa  i  danni  dovati  da 
un  esattore  per  un  pignoramento  tatto  a 
cagione  di  un  debito  di  imposte  su  mobili 
non  pertinenti  al  debitore  di  queste,  è  sot- 
tratto alla  competenza  del  pretore  e,  in 
appello,' del  tribunale I,  632 

14.  (S.  U.)  Ha  laogo  la  competenza 
ordinaria,  e  non  la  speciale  per  materia,  nei 
casi  di  reclamo,  cui  può  dar  luogo  la  ri- 
scossione delle  imposte  in  un  determinato 
perìodo,  quando  la  contestazione  non  sorga 
fra  il  contribuente  e  l'esattore,  ma  fra  il 
terzo  conduttore  d'immobili  e  l'esattore  che 
abbia  pignorato  i  frutti  a  causa  di  imposta 
dovntii  dal  locatore  dei  fondi  stessi  .     1,  634 

15.  Se  il  conduttore  di  un  fondo  ru- 
stico chiama  in  giudizio  l'esattore  delle  mi- 
poste  pel  pignoramento  di  grano  da  que- 
st'ultimo fatt<>  in  odio  del  locatore,  contrì- 
buente  moroso,  la  controversia  cade  su  ma- 
teria di  imposta,  su  cui,  a  norma  dell'art.  71 
del  codice  di  procedura  civile,  è  incompe- 
tente il  pretore  a  giudicare.    .     .     I,  635 

16.  Non  può  essere  sollevata  reccezione 
d'incompetenza  per  valore  o  materia  dopo 
che  sul  punto  della  competenza  siasi  for- 
mato il  giudicato  anche  per  acquiescenza 
delle  parti II,  258 

Competenza  per  territorio 

Citazione  in  peì'sona  propria  4,  6. 

Citazione  nel  domicilio  reale  4, 

Cosa  giudicata  4. 

Fòro  del  contratto  4. 

Giudizio  incensurabile  5. 

Governo  aìcstro-ungarico  3. 

Obbligazioni  i,  2. 

Frova  testimoniale  6. 

Tribunali   in   diversa   circoscrizione 

territoriale  7. 
Venezia  3, 

l.  (S.  U.).  Quando  si  tratta  di  obbli- 
gazioni le  quali  debbano  per  loro  natura 
eseguirsi  necessariamente  Jn  un  determi- 
nato luogo,  è  indifferente,  e  non  può  eser- 
citare nlcuna  influenza  nella  determinazione 
della  competenza,  il  luogo  ove  segui  il  con- 
tratto, od  i  fatti  che  all'obbligazione  stessa 
diedero  origine I,  407 
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2.  (S.  U.)  Se  si  tratta  perù  di  obbli- 
gazione per  la  quale  non  sia  convenuto  il 
Ittogo  deiresecuzione,  né  sia  determinato 
per  la  natura  stessa  dell'esecuzione,  deve 
indagarsi  se  il  luogo  ove  ebbe  orìgine  il 
contratto  determini  la  competenza.    I,  407 

3.  (S.  U.)  Trattandosi  di  obbligazione 
assunta  in  Venezia  dal  governo  austro-un- 
garico, rispetto  ad  un  cittadino  veneto, 
prima  dell'aggregazione  delle  Provincie  ve- 
nete al  regno  italiano,  il  fatto  posteriore 
deir  aggregazione  di  quellj  provincio  al 
regno  italiano  non  può  esercitare  influenza 
sulla  giurisdizione  dei  tribunali  del  luogo 
della  convenzione  a  conoscere  deirazione 
nascente  dalla  convenzione  medesima       id. 

4 .  In  causa,  ove  si  discuteva  della  com- 
petenza del  tribunale  locale  come  fòro 
del  contratto  o  delta  esecuzione  di  questo, 
a  conoscere  di  una  controversia  iniziata 
con  citazione  ivi  notificata  a  norma  del- 
l'art.  91  del  codice  di  procedura  civile,  non 
può  invocarsi  quale  cosa  giudicata  una 
sentenza  emessa  bensì  dal  tribunale  mede- 
simo, in  causa  fra  le  stesse  parti,  avente 
l'identico  oggetto  finale  del  contendere, 
ma  dove  si  disputava  della  competenza  di 
quel  tribunale  a  norma  dell'art.  HO  di  quel 
codice,  in  base  a  citazione  notificata  al 
convenuto  nel  suo  domicilio  reale.     Il,  93 

5.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  del  magistrato  di  merito, 
che,  agli  effetti  delta  competenza  per  ter- 
ritorio, trae  dall'esame  analitico  delle  vane 
circostanze  di  fatto  emergenti  dagli  atti  e 
documenti  della  causa  il  convincimento  che 
nella  giurisdizione  del  giudice  adito  si  tro- 
vino tanto  il  luogo  del  contratto  quanto 
quello  del  promesso  adempimento  .     .  id, 

6.  Perchè  nel  luogo  del  contratto  si 
radichi  la  competenza  a  conoscere  delle 
controversie  che  ne  derivano,  giusta  l'arti- 
colo 91  del  codice  di  procedura  civile, 
basta  che  il  convenuto  siasi  trovato  di  fatto 
nel  territorio  della  giurisdizione  adita  al 
momento  della  citazione  ivi  fattagli  in  per- 
sona propria;  né  si  esige  una  permanenza 
anche  breve  nel  luogo  del  contratto;  co- 
sicché è  inammissibile  una  prova  testimo- 
niale intesa  a  indagare  la  condizione  mo- 
rale della  volontà  del  convenuto  intorno 
alla  sua  presenza  nel  luogo  della  notifica- 
zione  Il,  94 

7.  La  determinazioue  della  competenza 
tra  due  tribunali  costituiti  in  diversa  cir- 
co.scrizione  territoriale  può  solo  importare 
una  quistione  di  competenza  per  terri- 
torio     II,  258 

V.  E  ufi  telisi. 


Competensa  per  valore 

Accessori  13. 

Capi  di  domanda  (Somma  dei)  8, 

Capitale  13. 

Cassazione  2. 

Cassazione  (Eccezioni  in)  7,  14. 

Domanda  in  ^convenzione  9,  10. 

Domanda  principale  P,  10. 

Elevazione  di  ufficio  12. 

Eredità  (Questioìie  di)  3. 

Fondo  serviente  6. 

Erutti  1. 

Immobili  (Proprietà  di)  11. 

Imposta  {Fondo  non  denunciato  agli 

effetti  della)  11. 
Interessi  4,  13. 
Mutuo  4. 

Offerta  reale  (Convalidazione  di)  4. 
Ordine  pubblico  2. 
Pretore  (Competenza  del)  4,  11. 
Pretore  {Incompetenza  del)  3. 
Rivendicazione  1. 
Ihnbnto  6. 
Valore  minimo  5. 

1.  Promovendosi  colFazione  di  rivendi- 
cazione la  domanda  per  la  restituzione  dei 
frutti  pere  etti,  il  valore  della  causa,  agli 
effetti  della  competenza,  va  determinato 
cumulando  col  valore  degli  immobili,  de- 
terminato secondo  la  norma  dell'art.  79  del 
cod.  di  proc.  civ.,  quello  della  fruttifica- 
zione, che  va  determinato  a  norma  del- 
l'art. 80  del  codice  stesso   .  .     II,  43 

2.  La  quistione  di  competenza  per  va- 
lore, stante  la  sua  indole  di  ordine  pub- 
blico, può  esser  sollevata  e  documen- 
tata per  la  prima  volta  in  sede  di  cassa- 
zione (r) id. 

3.  Non  trova  applicazione  il  disposto 
della  legge  1  Cod.  De  ordine  judiciorum 
nel  caso  in  cui  la  qualità  ereditaria  co- 
stituisce la  base  precipua  della  domanda 
attrice,  ed  il  valore  di  questa  eccede  i  li- 
miti della  competenza  pre toriate  .     H,  169 

4.  Non  sorgendo  contestazione  sul  ti- 
tolo del  debito  (nella  specie,  mutuo)  ecce- 
dente per  valore  la  competenza  pretoriale, 
competente  a  convalidare  l'offerta  reale  ed 
il  deposito  degli  interessi,  di  valore  non 
eccedente  la  competenza  pretoriale,  é  il 
pretore  stesso,  a'  termini  dell'art  908  del 
codice  dì  procedura  civile.  .     II,  20 L 

5.  Quando  il  valore  di  un  immobile  non 
si  può  determinare  dal  tributo,  e  si  tratta 
di  fondo  di  valore  evidentemente  minimo, 
il  magistrato  può  dichiararlo  e  ritenere  la 
càusa  di  competenza  pretoriale    .     II,  236 

6.  Fondo  serviente,  ai  sensi  ed  agli  ef- 
fetti dell'art.  79  del  codice  di  procedura 
civile,  è  quello  che  il  proprietario  considera 
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come  possesso   autonomo    e   indipendente 
dagli  altri  suoi  beni IT,  23B 

7.  L'eccezione  d'incompetenza  per  va- 
lore non  può  essere  proposta  per  la  prima 
volta  in  cassazione,  quando  manchino  al 
collegio  supremo  gli  elementi  necessarj 
per  poter  statuire  sulla  medesima.     .     id. 

8 .  Quando  le  somme  domandate  in  giu- 
dizio contro  il  debitore  dipendono  tutte 
dallo  stesso  titolo,  si  uniforma  alla  legge 
il  magistrato  che  somma  tutti  i  capi  di 
domanda  per  determinare  il  valore  della 
causa Hi  254 

9.  a)  Per  la  determinazione  del  valore 
della  causa  agli  effetti  della  competenza 
deve  tenersi  presente,  non  solo  il  valore 
della  domanda  principale  dedotta  in  giu- 
dizio, ma  quello  altresì  delle  altre  domande, 
le  quali,  proposte  in  riconvenzione  e  deri- 
vanti dallo  stesso  titolo,  abbiano  per  iscopo 
di  paralizzare  la  istanza  principale,  e  nel 
tempo  stesso  di  creare  nn'attribuzione  di 
diritto  a  vantaggio  della  parte  conve- 
nuta     II,  270 

10.  b)  In  questo  caso,  la  determinazione 
del  valore  e  della  susseguente  competenza 
del  magistrato  adito  non  vuoisi  misurare 
dal  solo  obbietto  della  domanda,  ma  dal 
complesso  di  tutte  le  domande  dedotte  in 
lite,  dovendo  le  sanzioni  del  magistrato  ne- 
cessariamente comprendere  tutta  la  materia 
del  contendere  ritualmente  sottoposta  alla 
sua  decisione id. 

11.  Nelle  controversie  sulla  proprietà  di 
beni  immobili,  ove  pur  sussista  che  il  fondo 
in  questione  non  trovisi  denunciato  agli 
effetti  dell' imposta,  non  per  questo  può  ri- 
tenersi la  causa  eccedente  per  valore  la 
competenza  del  pretore,  quando  sia  certo 
che  il  fondo  stesso  non  possa  superare  quel 
valore;  nò  può,  ad  ogni  modo,  tale  que- 
stione, non  discussa  dai  giudici  di  merito, 
essere  per  la  prima  volta  proposta  in  corte 
di  cassazione II,  295 

12.  L'eccezione  d'incompetenza  per  va- 
lore può  essere  proposta  in  ogni  stato  e 
grado  della  causa;  e  deve  anche,  se 
sussistente,  elevarsi  d'ufficio  dal  magi- 
strato   II,  445 

13.  La  disposizione  dell'art.  72  del  co- 
dice di  procedura  civile  ha  inteso  per  re- 
gola generale  di  comprendere  nel  valore 
della  domanda  tutto  quanto  di  essa  forma 
oggetto  specifico,  cioè  non  pure  la  somma 
capitale,  ma  anche  le  altre  somme  tutte 
chieste  come  accessorie  di  essa  ;  di  tal  che 
la  parola  infereffsi  è  adoperata  dalla  legge 
in  senso  ampio,  ed  esprime  qualsiasi  pro- 
dotto di  una  somma  risguardato  come  ca- 
pitale    ùl. 

14.  Non  può  proporsi  per  la  prima  volta 


in  cassazione  la  eccezione  d'incompetenza 
per  valore II,  45>7 

V.  Competenza   per    materia;    Enfi- 
teusi; Esecuzione  mobiliare. 

Compra-rendita 

Animale  {Compra  di)  11. 
Anmdìnbiìità  e  rescindibilità  {Azio- 

ne  dO  i5. 
Area  16, 

Azione  redibitoì-ia  24. 
Condizione  i-isolutiva  tacita  7. 
Consegna  5,  8,  lly  17. 
Comegna  {Mancanza  di)  22. 
Consuetudine  23. 
Convenzione    {Mancato     pagamento 

dello)  il. 
Convincimento  incensurabile  6. 
Corpo  e  m,isìira  1. 
Co.struzio7n  2. 
Danni  15,  17. 
Dilazione  9. 
Eredi  14. 
Evizione  15,  22. 
Faflimeiito  del  compratore  10. 
Fattura    commerciale    (Accettazionf^ 

di)  6. 
Oarantia  del  compratore  15. 
Garontin  del  prezzo  16. 
Giudizio  incensurabile  9. 
Immobili  4^  12. 
Ipoteca  {Azione  dell')  21. 
Merce  6^  17. 
Mobili  7. 
Mole.'itie  21. 

Mora  {Circostanza  della)  9. 
Perizia  11. 

Pos.'ias.so  materiale  18,  19. 
Fo.'is-t'ssone  {Azioni)  20. 
Prehizioìie  4,  6. 
Prescrizione  quinquennale  14. 
Prezzo  /,  S,  16. 
Privilegio  {Inscrizione  del)  5. 
Riserva  di  domiìiio  4,  5. 
Risoluzione  7,  P,  10^  /7. 
Rivendicazione  21. 
Scnttura  12,  14. 
Solidarietà  fra  compratori  10. 
Tradizione  18,  20. 
Tra.^mi.'ìsione  di  diritto  19,  20. 
Vendita  commerciale  23. 
Vendita  nel  cor.90  del  giudizio  14. 
Vendita  verbale  antica  IL 
Vizio  redibiioHo  {  Prova  del)  24. 

1.  L'art.  1475  del  codice  civile  sup- 
pone che  il  proprietario  venda  la  cosa  di 
sua  spettanza  a  corpo  e  non  a  misura,  e 
stabilisce  quando  vi  sia  luogo  ad  aumento 
0  a  diminuzione  di  prezzo.   .     .     .     I,  9^ 
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2.  L'efficacia  retroattiva  delia  condi- 
zione rÌ8olatÌ¥a  della  vendita  di  una  area, 
snlla  qnale  il  compratore  abbia  e^e^nìto 
costruzioni,  va  limitata  ail'area,  e  non  pttù 
estendersi  alle  costruzioni,  che  debbano 
cedere  al  venditore  in  virtii  di  speciali 
patti,  in  caso  di  risoluzione  della  ven- 
dita  I,  159 

3.  Escluso  in  fatto  che  il  compratore 
non  siasi  presentato  in  tempo  utile  per  ri- 
cevere la  consegna,  manca  la  condizione 
essenziale  per  l'applicazione  della  disposi- 
zione dell'art.  1512  codice  civile    .     II,  192 

4.  Ove,  in  base  ali*  esame  ed  analisi  dei 
singoli  patti  di  un  contratto  di  vendita 
d'immobili,  siansi  i  giudici  di  merito  con- 
vinti che  la  riserva  di  dominio  inserita  nel 
contratto  stesso  è  una  riserva  di  domi- 
nio impropria,  avente  per  suo  unico  sco- 
po di  garantire  la  sicura  esigenza  del 
prezzo,  coll'accordare  al  venditore  un  di- 
ritte» di  prelazione  su  tutti  i  creditori  del- 
l'acquirente, e  non  già  d'impedire  il  tra- 
sferimento della  proprietà  nella  persona  di 
questo  ultimo,  non  può  tale  interpretazione 
formare  oggetto  di  discussione  in  sede  di 
cassazione II,  270 

5  Stabilito  trattarsi  di  riserva  di  do- 
minio impropria,  onde  possa  il  venditore, 
nel  caso  di  non  pagamento  del  prezzo, 
conservare  il  suo  diritto,  sia  di  prelazione 
su  tntti  i  creditori  dell'acquirente,  sia  pel 
ricupero  degli  immobili  venduti,  quantun- 
que passati  a  terzi,  deve  esso  iscrivere 
tale  privilegio id, 

6.  £'  incensurabile  in  cassazione  il  con- 
vincimento dei  giudici  del  merito,  fondato 
sopra  un  camnii»  di  fatti  e  circostanze  e 
sopra  una  serie  di  apprezzamenti,  in  base 
a  cui  siasi  ritenuta  accettata  dal  compra- 
tore la  fattura  commerciale  della  merce 
acquistata,  trasmessagli  dal  venditore.  II,  288 

7.  Gli  art.  67  del  codice  di  commercio 
e  1512  del  codice  civile  che  contemplano 
la  risoluzione  di  diritto  di  vendite  mobi- 
liari in  cui  la  consegna  non  segua  contem- 
poraneamente alla  soddisfazione  del  prezzo, 
costituiscono  derogazione  all'art.  1165  del 
codice  civile,  che  regola  in  genere  la  riso- 
luzione di  qualunque  contratto  per  condi- 
zione risolutiva  tacita,  ove  uno  dei  con- 
traenti non  soddisfaccia  al  suo  obbligo 
contrattuale,  e  vanno  quindi  limitatamente 
intesi  ed  applicati IT,  302 

8.  Non  sono  applicabili  gli  art.  76  del 
codice  di  commercio  e  1512  del  codice 
civile,  ma  l'art.  1165  di  quest'ultimo  co- 
dice, nel  caso  in  cui  la  consegna  della  co- 
sa venduta  sia  avvenuta,  ed  il  prezzo  deb- 
basi,  secondo  il  contratto,  pagare  dopo  un 
certo  tempo  stabilito id. 

9.  II  magistrato  adito  per  la  dichiara- 
zione dello  scioglimento   del   contratto,  ai 


termini  dell'art.  1165  del  codice  civile,  per 
manco  (U  pagamento  nel  tempo  stabilito 
nel  contratto  stesso,  può  concedere  una 
dilazione,  prendendo  norma  dalle  circostan  • 
ze  che  accompagnarono  la  mora;  ma,  o  che 
egli  la  conceda,  o  che  la  neghi,  il  suo  giu- 
dizio di  mero  fatto  non  è  sottoposto  alla 
censura  della  corte  di  cassazione.    Il,  302 

10.  Stipulata  nella  vendita  la  solidarietà 
dell'obbligo  del  pagamento  del  prezzo  fra 
due  compratori,  ove  uno  di  essi  cada  in 
fallimento,  viene  meno  la  garantia  pattuita 
per  la  maggiore  sicurezza  del  pagamentcv 
del  prezzo,  e  ben  può  quindi  farsi  luogo 
alla  risoluzione  del  contratto  .     .     II,  303 

11.  Incorre  nel  vizio  di  motivazione 
contraddittoria  la  sentenza  che  dapprima 
condanna  una  parte  in  favore  dell'  altra 
alla  consegna,  entro  un  termine  prefisso,  dì 
determinato  animale,  che  qnesta  avea  da 
quella  comprato,  stabilendo  che,  in  difetto,, 
debba  pagare  certa  somma,  e  poi  ordina 
una  perizia  per  accertare  e  determinare  il 
valore  dello  stesso  animale.     .     .     IT,  400 

12.  ^ei  contratti  traslativi  di  proprietà 
immobiliare,  questa,  anche  nel  rapporto 
delle  parti  contraenti,  non  si  trasmette  né 
si  acquista  se  non  interviene  la  scrittura 
pubblica  0  privata,  la  quale  costituisce 
quindi  elemento  sostanziale,  non  formale, 
dei  contratti  medesimi  ^art.  1125  e  1314 
del  cod.  civ.) II,  40^ 

13.  Non  intervenendo  la  scrittura  nelle 
vendite  immobiliari,  queste  non  possono 
partorire  alcun  effetto  giuridico  ;  e  non  puù 
trovare  applicazione  la  prescrizione  quin- 
quennale contrattuale,  che  ha  luogo  allorché 
esista  una  obbligazione  annullabile  o  re- 
scindibile a  domanda  degli  interessati,  e  vi 
esij?ta  perciò  un*  azione  di  nullità  e  rescin- 
dibilità, a  cui  si  presume  arrecare  rinun- 
zia il  silenzio  per  cinque  anni  id. 

14.  Il  n.  8  dell'art.  1932  del  codice  ci- 
vile riguarda  il  caso  di  vendite  consentite 
dalle  partì  contraenti  nel  corso  del  giudì- 
zio, o  di  vendite  immobiliari  verbali  anti- 
che, che,  negate  da  una  parte  contraente 
o  dai  suoi  eredi,  si  dichiara  invece,  con 
sentenza  del  giudice,  avere  giuridica  esi- 
stenza       .     id. 

15.  L'art.  1497  del  codice  civile,  rela- 
tivo alla  garantia  che  a  favore  del  com- 
pratore deve  essere  prestata  dal  venditore 
nei  casi  di  evizione,  si  riporta,  quanto  ai 
modi  e  tempo  per  la  chiamata  in  garantia, 
al  codice  di  procedura  civile.  II,  421 

16.  Troncate  le  intraprese  trattative  di 
un  contratto  di  compra-vendita  di  un'area 
per  non  essere  i  compratori  in  grado  di 
oft'rire  al- venditore  valida  garanzia  pel  pa- 
gamento del  prezzo,  non  è  fondata  la  do- 
manda di  risarcimento  di  danni  proposta 
dai  compratori  a  cauì*a  del  rifiuto  opposto^ 
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dal  rivenditore  alla  stipulazione  dell'  atto 
«crìtto,  dovendo  ritenersi  che  il  venditore, 
negandosi  in  tal  caso  alla  conchiiisione 
<lel  contratto,  abbia  usato  di  un  suo  di- 
ritto  II,  432 

17.  Allorché,  sulla  dimanda  di  risolu- 
zione di  un  contratto  di  vendita  di  merci, 
e  (il  conseguente  risarcimento  dei  danni 
per  ritardo  nella  consegna  delle  merci 
«tesse,  e  per  mancato  esaurimento  della 
•convenzione,  il  magistrato,  spendendosi  co- 
scienziosamente in  indagini  accurate  e  mi- 
nute intorno  ai  fatti  della  causa,  e  tenen- 
done sott' occhi  tutti  gli  elementi,  ne  trae 
il  concetto  che  inadempiente  sia  invece,  e 
solamente,  stato  esso  attore,  e  non  anche 
il  convenuto^  emette  con  ciò  un  giudizio 
tutto  di  fatto  che  non  può  essere  sinda- 
cato dalla  corte  di  cassazione.    .     II,  438 

18.  Nella  tradizione  della  cosa  venduta 
il  possesso  materiale  costituisce  soltanto 
una  parte  di  ciò  che  è  dovuto  al  compra- 
tore; e,  per  completarlo,  è  necessario  che 
la  cosa  venduta  sia  messa  in  potere  di  lui,  * 
per  modo  che  egli  possa,  senza  ostacolo 
presente  o  futuro,  goderne  e  disporne  in 
modo  assoluto II,  459 

19.  La  trasmissione  dì  diritto  può  con- 
cepirsi senza  la  materiale  immissione  in 
po8S«  sso,  ma  non  può  mai  verificarsi  senza 
il  potere  acquistato  per  la  libera  ed  asso- 
luta disposizione  della  cosa.    .  .     id. 

20.  Ammessa  la  trasmissione  di  diritto 
per  eiietto  della  tradizione  della  cosa  ven- 
duta, ogni  diritto  spettante  al  venditore 
rimane  trasferito  n eli* acquirente,  il  quale 
può  quindi  utilmente  sperimentare  le  azioni 
possessorie  per  chiedere  la  distruzione  di 
opere  nuove  compiute  da  terzi  in  epoca 
precedente  all'acquisto id. 

21.  Le  molestie  contemplate  nell'arti- 
colo 1510  del  codice  civile  non  possono 
trarre  origine  da  qualsiasi  ipotetico  fatto 
o  da  qualsivoglia  supposta  azione  in  ge- 
nere ;  ma  esse  hanno  una  sorgente  limitata, 
tassativamente  nominata  dalla  legge,  e  tanto 
nel  caso  in  cui  sono  V  eifetto  dell'  azione 
ipotecaria  quanto  dell'azione  di  rivendica- 
zione, il  timore  deve  essere  ragionevole, 
vero  e  sussistente II,  476 

22.  In  un  inciso  di  una  sentenza,  nel 
quale  si  dice  che  vanamente  si  parla  di  e- 
vizioue  per  non  versarsi  se  non  in  man- 
canza di  consegna  del  fondo  venduto,  non 
può  ravvisarsi  che  siasi  voluto  rispondere 
alla  quistione  sollevata  circa  il  preteso  rim- 
bor:<o  del  prezzo id. 

23.  La  disposizione  dell'art.  1451  del 
codice  civile  si  estende  anche  alle  vendite 
commerciali  ;  nò  contro  di  esse  può  aver 
valore  la  consuetudine,  che  il  codice  di 
commercio  all'art.  1  considera  come  fonte 
di  diritto II,  488 


24.  Non  può  dirsi  che  una  sentenza  ab- 
bia ammesso  un'azione  redibitoria  seoci 
prova  deiresistenza  del  vìzio  occulto,  quando 
la  sentenza  ha  implicitamente  dimostrato 
non  esser  dubbio  trattarsi  nella  speeie  di 
vizio  redibitorio II,  496 

V .  Asse  ttcclesnaittico  ;  Beni  demaniali 
Cessione;  Comune;  Contratto;  Dan- 
ni ;  Decima;  Donazione  ;  Esecuzio- 
ne fiscale;  Esecuzione  immobiliare; 
Espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità;  Fallimento;  Man- 
dato; Luce  e  prospetto  { Servitù 
di)  ;  Purgazione  (Giudizio  dt)  ;  Se- 
parazione fra  conjugi  ;  Tassa-Da- 
zio-consumo;  Tassa-Registro;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile. 

Compromesso 

Lodo  incompleto  1. 
Nullità  i. 

1.  Contro  un  lodo  incompleto  non  sono  le 
parti  compromittenti  obbligate  a  valersi  e- 
Bclusivamente  detrazione  di  nullità  ai  ter- 
mini dell'art.  32  del  codice  di  procedura 
civile;  ma  ben  possono  esse  convenire  per 
accettare  ciò  che  nel  lodo  si  trova  disposto 
e  per  supplire  altrimenti  a  ciò  che  in  esso 
si  riscontra  non  provveduto.    .     .II,  232 

Cornane 

Acqua  locata  33. 

Amministratori  comunali  12. 

Amministratori  provinciali  12. 

Appalto  10. 

Atto  d*  impero  3. 

Autorizzazione  per  giudizio  2, 14^  24. 

Azione  personcUe  24. 

Azione  possessoria  16. 

Azione  reale  24. 

Bilancio  (Iscrizione  nel)  19. 

Canoni  (Affrancazione  di)  21. 

Ca.fa  {Sopraelevazione  di)  3. 

Cassazione  {Ricorso  per)  14^  24. 

Conìpetenza   giudiziaria  4,  è,  7,  11  ^ 

16,  11. 
Concessioni  privative  27,  28,  29. 
Confessione  stragiudiziale  20. 
Consiglio  comunale  1^  5,  18y  2d,  SL 
Consiglio  diarie  3. 
Consiglio  di  prefettura  i,  12. 
Consiglio  scola.*ttico  22,  23. 
Consorzio  i. 
Contratto  26. 
Corte  dei  conti  i,  12. 
Coì-te  di  Cassazione  di  Roma  18. 
Costruzione  11. 
Danno  9,  11,  23. 
Dazio-consumo  15. 


Comaue 


LXXVIS 


Debito  20,  2i. 

Deliberazioni  del  consiglio  6,  SI, 
Deputazione  provineicUe  20y  21. 
Dipendenti  o  mandatarj  (Fatto  dei) 

26. 
Diììiti  civili  9. 
Diritto  privcUo  9. 
Entrate  10,  82,  8S, 
Esattore  1,  19. 
Espropriazione  3, 
FabbriccUo  (Demolizione  di)  35. 
Fondo  comunale  (Passaggio  su)  16. 
Fonte  (Prodotto  di)  38. 
Forza  maggiore  36. 
Gestione  di  negozio  26. 
Giunta  municipale  14,  17. 
Giuntaprovindale  amministrativa  18. 
Gratificazione  16. 
Guardia  municip€Lle  17. 
Impiegati  6,  8,  16,  18. 
Incanti  (Dispensa  dagli)  31. 
Incompetenza  giudiziaria  6,  18. 
Indennità  9,  17. 
Inquilini  di  fabbricato  34. 
Interessi  9. 

Legislazione  pontificia  30,  81. 
Licenziamento  6. 
Lite  2. 

Locazione  38. 
Maestri   elementari  (Licenziamento 

di)  22,  23. 
Passaggio  (Impedimento  di)  16. 
Pescheria  11. 
Polizia  urbana  3. 
Possesso  (Turbativa  di)  7,  16. 
Prezzi  di  contrattazione  38. 
Privilegi  di  esazione  82. 
Promiscuità  (Scioglimento  di)  7. 
Proprietà  {Lesione  dt)  4. 
Provincie  13. 
Reclamo  giudiziario  9. 
Redditi  periodici  e  fissi  38. 
Rendiconto  1. 
Retribuzione  15. 
Sgominio  {Ordinanza  di)  84. 
Sindaco  3,  4,  20. 
Spese  illegali  12,  13. 
Tassa*  Macellazione  16. 
Terreni  dissodati  86. 
Territoi^  (Delimitazione  di)  7. 
Tesoriere  1 

Tributo  (DiriUo  a)  86. 
Vie  amministrative  16. 
Vie  giudiziarie  16. 
Vendita  (Concessione  di)  27. 
Vendita  di  proprietà  80 

1.  (S.  U.)  Chi  ha  la  doppia  qualità  di 
tesoriere  di  un  oomiine  e  di  esattore  del 
coiiBorzìo  di  cui  fa  parte  lo  stesso  comune 
ha  l'obbligo  di  tenere  distinte,  rispetto  al 
comune  medesimo,  le  relative  due  contabi- 
litày  e  di  renderne  conto  al  consiglio  comu- 


nale, salvo  appello  al  consiglio  di  prefettura 
e  ricorso  alla  corte  dei  conti  .     I,  43 

2.  L^autorisEazione  accordata  al  sinda- 
co per  sostenere  nell'interesse  del  comune- 
una  lite  vale  anche  per  poterla  proseguire 
in  grado  di  appello,  senza  bisogno  di  no- 
vella autorizzazione I,  373- 

3.  (S.  U.)  a)  Non  costituisce  atto  di  im- 
pero quello  col  quale  il  sindaco,  quale  capo 
della  amministrazione  comunale,  e  perciò- 
come  legittimo  rappresentante  del  comune^ 
aderendo  al  parere  del  consiglio  d'arte,  nega 
ad  un  privato  il  permesso  di  sopraelevare 
con  nnovi  piani  la  propria  casa,  non  già 
per  motivi  di  sicurezza  o  igiene  pubblica, 
né  per  ottemperare  a  disposizioni  del  rego- 
lamento di  polizia  urbana  della  città,  ma 
soltanto  perchè  la  casa  debba  essere  de- 
molita qualora  sia  approvato  il  progettato- 
piano  regolatore,  ossia  perchè  nei  caso  della 
attuazione  di  tale  progetto  Tespropria  zinne 
della  casa  accresciuta  di  nnovi  piani  sia  per 
portare  a  carico  del  municipio  una  mag- 
giore indennità I,  404 

4 .  (S.  U.)  b)  Con  tale  atto  avendo  il 
sindaco  imposto  un  vincolo  alla  proprietà 
non  ammesso  da  alcuna  legge  né  da  alcun- 
regolamento^  a  ragione  il  privato,  leso  nel* 
suo  diritto  di  proprietà,  adisce  l'autorità 
giudiziaria,  sola  competente  a  conoscere  di 
tale  lesione,  nei  limiti,  beninteso,  ed  agli  ef- 
fetti di  che  nell'art.  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo id.- 

5.  (S.  U.)  a)  £'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  pronunziare  sui  ricorsi  contro 
deliberazioni  dei  consigli  comunali  che  ab- 
biano provveduto  sulla  posizione  dei  loro 
impiegati  per  motivi  di  pubblico  servizio 
0  di  disciplina,  comechè  dall'interessato  si 
dicano  tali  deliberazioni  lesive  del  suo  di- 
ritto; ma  a  tali  casi,  sottratti  all'autorità 
giudiziaria,  provvede  la  legge  1  maggio  1890, 
con  la  organizzazione  della  gfustizia  am- 
ministrativa      I,  443 

6.  (S.  U.)  b)  Reclamandosi  perù  contro- 
la  lesione  del  diritto  patita  dall'impiegato 
licenziato,  non  per  motivi  disciplinari,  o  per 
altro  interesse  di  ordine  superiore,  sibbene 
per  vedute  di  economia  d'indole  patrimo- 
niale, e  che  non  escono  dai  confini  del  diritto- 
privato,  la  competenza  a  pronunziare  sul 
ricorso  spetta  all'autorità  giudiziaria  .     id. 

7.  (S.  U.)  La  causa,  ove  si  contende  sulla 
esclusiva  e  patrimoniale  pertinenza  a  un 
comune  delle  terre  in  questione,  per  antico 
e  immemorabile  possesso,  non  eccede  la 
competenza  giudiziaria,  se  non  vi  s'impe- 
gnino esami  relativi  a  scioglimento  di  pro- 
miscuità, né  vi  si  statuisca,  nemmeno  indi- 
rettamente, su  la  delimitazione  di  territori 
comunali I,  454 

8  (S.  U^  a)  Le  nomine,  sospensioni,  de- 
stituzioni ed  il  licenziamento  degli  impiegati 
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comunali  dipendono  dal  prudente  ai'bltrìo 
deiramministrazione,  che  si  informa  alle 
esi^en^^e  d^^l  pubblico  Bervissio:  e  quindi  co- 
stituiscono materia  amministrativa,  da  trat- 
tarsi con  criteri  puramente  amministra- 
tivi   •     ...     I,  45» 

9  (S.C.)  b)  Gli  atti  emessi  in  aimiglianti 
materie  non  possono  essere  di  base  a  un 
vincolo  contrattuale  (»  di  diritto  privato,  ma 
sono  il  naturale  e  libero  esplicamento  dei 
poteri  e  delle  facoltà  necessarie  pei  fini 
dell' amrai Distrazione  del  eomunct  affidati 
esclusivamente  al  potere  amminiitrativo;  ed 
il  reclamo  giudiziario  non  è  possibile,  ne- 
4inche  per  ^\i  effetti  di  una  indeiinità,  non 
potendovi  esser  danno  in  senso  giuridico, 
che  di  fronte  ad  un  diritto  civile  o  politico 
che  sia  rimasto  leso,  e  non  già  ad  un  sem- 
plice interesse id. 

IO.  (ò*.  U.)  La  riscossione  delle  entrate 
comunali  costituisce  un  pubblico  servizio, 
e  non  cessa  di  esser  tale  anche  quando  vi 
sia  un  vero  e  proprio  appalto;  e  quindi  an- 
che in  questa  ipotesi  airautorità  comunale 
spetta  il  diritto  di  invigilarne  Tesecuzione 
6  dì  emettere  tutti  i  provvedimeuti  che  1*  in- 
teresse pubblico  sia  per  richiedere    .     iiL 

lì,  {S.L\)  Convenutosi  tra  un  comune 
-e  un  privato  che  questi  costruisAe  un  lo- 
cale ad  uso  di  pescheria  per  la  vendita  del 
pesce  fresco,  cessandone  la  vendita  in  ogni 
altro  luogo,  ed  obbligandosi  esso  costrut- 
tore a  mantenere  per  sempre  quel  locale  a 
detto  uso  e  ad  osservare  altri  patti  della 
convenzione,  se  lo  stesso  privato,  chiamando 
poi  in  giudizio  il  comune,  vi  laoMNiti  ohe 
questo,  col  concedere  licenze  di  vendere  ii 
pesce  fuori  del  recinto  della  pescheria,  in 
contravvenzione  allo  stipulato,  gli  abbia  ar- 
recato danno,  diminuendogli  gli  introiti,  e 
gliene  debba  perciò  la  rifazione;  tale  con- 
troversia, ch'è  materia  di  puro  diritto  civile, 
Aon  eccede  la  competenza  giudiziaria.  I,  496 

12.  {S.  U,)  La  competenza  data  coll'ar- 
ticolo  256  della  nuova  legge  comunale  e 
provinciale  ai  conigli  di  prefetiura  ed  alla 
corte  dei  conti  di  giudicare  della  respon- 
sabilità degli  amministratori  comunali  e  pro- 
vinciali per  le  spese  da  essi  illegalmevte 
ordinate  si  esplica  indistintamente,  «ia  pei 
fatti  posteriori,  sia  anche  pei  fatti  anteriori 
alla  legge  medesimn,  salvo  a  tener  conto 
dei  diritti  quesiti  {n) I,  516 

13.  (ò\  (J.)  L»  disposizione  dell'art.  2.5S 
dclln  nuova  legge  comunale  e  provinciale 
riguarda,  non  soltanto  le  spese  non  auto- 
rizzate dal  bilancio  e  non  deliberate  dal 
consiglio  comunale,  ma  anche  quelle  poste 
indebitamente  e  nuUamente  a  carico  del 
•comuni  o  delle  provijicìe  dai  rispettivi  am- 
ministratori (lì) id, 

14.  {S.  U»)  Per  ricorrere  1n  cassazione 
jicir  interesse  di  un  comune  basta  che  la 


occorrente  autorizzazione  sia  accordata  dal- 
la giunta  municipale,  se  non  sta  allora  con- 
vocato il  consiglio  comunale,  purché  pri»  a 
della  discussione  del  ricorso  intervenga  la 
conferma  della  stessa  autorìzcazione  da 
parte  di  esso  consiglio  ....     I,  556 

15.  [S.U,)  Un  ex-impiegato  governativo 
del  diCzio  sul  consumo,  passato  alia  dipen- 
denza d'un  comune,  se  sìa  da  questo  inca- 
ricato delia  riscossione  d'una  tassa  stretta- 
mente connessa  con  quella  dello  stesso 
dasio  (come,  nella  specie,  di  una  ta^sa  di 
macellazione),  e  di  cui  il  comune  medesimo 
siasi  assunta  la  riscossione  a  proprie  spese 
in  favore  d'altri,  può  avere  interesse  a  di- 
mandare perciò  nelle  vie  amministrative 
una  gratificazione,  ma  non  ha  diritto  a  con- 
seguire nelle  vie  giudiziarie  ordinarie  una 
speciale  retribuzione id. 

16.  {S.  U.)  Ove  il  sindaco,  quale  capo 
della  amministrazione  del  patrimonio  comu- 
nale, credendo  che  un  cittadino  privato  e- 
sercitasse  senza  titelo  giuridico  ii  passag- 
gio su  di  un  fondo  comunale,  siasi  permesso, 
sia  pure  assistito  dalla  forza  pubblica^  d'un- 
pedire  quel  passaggio  eon  una  staccionata 
messa  sul  fondo,  e  con  ingiunzione  agli  o- 
peraj  di  una  casa  spettante  al  privato  me- 
desimo di  non  accedervi  per  detto  fondo, 
senza  ohe  sia  intervenuto  alcun  atto  for- 
male di  autorità  timminietrativa  che  avea«e 
provveduto  aU'ofdine  e  alla  sicurezza  pub- 
blica, è  di  competenza  del  magistrato  or- 
dinario il  conoscere  della  turt»ativa  di  pos- 
sesso lamentata  da  eeso  privato,  nonché 
delle  qiidstionì  di  sapere  se  foese  ceasato 
subito  r  impedimento  e  so  si  fosse  trattato 
di  ordinaria  aervttù  discontinaa  di  passag- 
gio, non  garantita  da  azione  possessoria, 
in  mancanza  di  titolo,  ovvero  di  servitù  di 
passaggio  neceesaria,  che,  avendo  il  titolo 
nella  legge,  avrebbe  il  suo  stato  possesso- 
rio manu tenibile I,  566 

17.  (S,U.)  Implica  necessariamente  una 
questione  di  diritto  civile,  devoluta  alla 
giurisdizione  del  magistrato  ordinario,  ra- 
zione intentata  contro  un  comune  da  una 
guardia  municipale  ohe,  espulsa  dal  corpo 
con  deliberazione  della  giunta,  chiede  una 
indennità  corrispondente  agli  anni  di  ser- 
vizio prestato,  in  base  al  regolamento  delle 
guardie  municipali  di  eeso  comune.  I,  578 

18.  {S.  U.)  Se,  fattosi  da  un  impiegato 
sanitario  comunale  ricorso  alta  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  contro  una  delibe- 
razione a  lui  relativa  del  consi^riio  comu- 
nale, si  elevi  dal  comune  la  ecceziooe  d  in- 
competenza della  steesa  giunta,  sostenon- 
dosr  ohe  potesse  prendersi  in  modo  incen- 
surabile dal  ooasiglio  stesso  la  suddetta 
deliberazione,  senza  pen'*  invocare  Tao  to- 
ri tà  giudiziaria  ordinaria,  non  e  il  c>.8o  di 
una  vera  questione  di  campetenza,  su  cui 
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debbano  proniinciarài  le  sezioni  unite  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma   .     .     I,  575 

19.  {S,  U.)  Se  é  stata  iscritta  nel  bilan- 
cio comunale  nna  somma  liquidata  dal  con- 
siglio di  prefettura  a  favore  di  nn  esattore, 
è  competente  l'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere in  qiianto  tale  iscrizione  dia  prova 
di  accettazione  della  stessa  liquidazione  da 
parte  del  comune  gravato  .  .     I,  631 

20.  Non  può  dirsi  che  siasi  ritenata 
quale  confessione  stragi udlziale  faciente 
piena  prova  una  dichiarazione  fatta  dal 
sindaco  in  seduta  consigliare  circa  un  de- 
bito del  comune,  quando  la  cort«  di  merito 
non  abbia  attinta  la  propria  convinzione  dal 
solo  verbale  della  seduta  consigliare,  ma 
abbia  esaminato  e  discusso  in  merito  il  ver- 
bale medesimo,  in  aggiunta  ed  a  maggior 
corroboramento  della  propria  convinzione; 
tanto  più  quando  la  deliberazione  non  ab- 
bia avuto  di  mira  la  constatazione  del  de- 
bito«  ma  li  modo  di  prov^'edere  ai  mezzi 
di  pagarlo,  e  sia  stata  la  liberazione  me- 
desima approvata  regolarmente  dalla  de- 
putazione provinciale    .     .     .     .     II,  192 

21.  Pattuitosi  che  il  pagamento  di  un 
detenninato  debito  debba  aver  luogo  col 
prezzo  di  affrancazione  di  canoni,  dovuti 
al  comune  dai  comunisti,  da  effettuarsi  in 
un  dato  termine,  se  le  affrancazioni  non 
vengono  nel  termine  stabilito  eseguite,  il 
creditore  ha  bene  il  diritto  di  eompellere 
il  comnne  al  pagamento  del  debito,  il,  19) 

22.  Ai  termini  dell'art.  11  della  legge 
13  aprile  1885  sui  maestri  elementari,  l'ob- 
bligo nel  consiglio  scolastico  di  udire  le 
difese  del  maestro  prima  di  approvarne  il 
licenziamento  costituisce  formalità  essen- 
ziale, da  doversi  per  eiò  osservare  sotto 
pena  di  nullità;  ed  è  quindi  nulla  la  deli- 
beraziene  del  consiglio  scolastico  cob  la 
quale  siasi  approvato  il  licemriamento  del 
maestro,  senza  invitarlo  a  discolparsi,  anzi 
a  sua  insaputa II,  251 

23.  Come  part^  contraente  ben  può  il 
comnne,  in  caso  di  licenziamento  illegale, 
essere  condannato  a  dovere  adempiere  a 
tutti  gli  obblighi  assunti  nel  contratto,  in- 
terceduto tra  esso  e  il  maestro,  nel  caso 
in  cui  la  relativa  deliberazione  non  sia  di- 
venuta esecutiva;  ma  non  può  il  ooonne 
stesso,  come  autorità  eJtecutrice  della  il- 
legale deliberazione  del  consiglio  scolastico 
provinciale,  essere  chiamato  a  rispondere 
dellH  nullit;(  inceraci  nella  deliberazione,  che 
abbia  avute  rincarico  d'eseguire,  né  condan- 
nato alia  rigorosa  emenda  dei  danni.  Il,  251 

24.  Per  l'interposizione  dei  ricorsi  per 
cassastene,  nei  quali  si  discute  di  azione 
memmente  personale,  quale  è  quella  diretta 
a  conseguire  pagamenti  di  somma,  non  oc- 
corre ai  comuni  la  autorizzaxiotte  della  giunta 
provinciale  amministrativa,    necessaria,   ai 


sensi  dell'art.  173  della  legge  comunale  e 
provinciale,  per  rendere  l'istanza  giudiziale 
ammessibile  solo  nelle  astoni  relative  a  di- . 
ritti  sopra  bei>i  stabili  ....     II,  343 

25.  Indipendentemente  da  qualunque  de- 
liberazione del  consiglio  comunale,  non 
possono  i  comuni  sconoscere  le  obbliga- 
zioni derivanti  dal  rapporto  di  utile  gestione 
di  negozio,  nei  casi  in  cui  abbiano  essi 
tratto  vantaggio  reale  dalFaffare  per  essi 
gerito id. 

26.  Nei  rapporti  contrattuali  il  comune 
essendo  parificato  ad  ogni  altra  persona 
fisica,  deve  esso  rispondere  delle  conse- 
guense  del  fatto  dei  suoi  dipendenti  e  man- 
datari   W»  359 

27.  Le  concessioni  di  vendita  privativa 
da  parte  di  un  municipio  a  un  privato  hanno 
insita,  con  la  condizione  della  loro  rivoca- 
bilità  quando  motivi  di  ordine  pubblico  lo 
riefaieggano,  anche  Taltra  condizione  del- 
l'indennizzò a  chi  venga  ad  essere  spo- 
gliato della  privativa,  se  gli  era  stata  data 
per  un  corrispettivo,  salvo  valutare  detta 
indennità  secondo  le  speciali  circostanze 
del  caso  ;  indagandosi  ancoi*a,  se,  pel  lungo 
tempo  per  cui  si  è  goduto  della  privativa, 
non  se  ne  sia  già  ricavato  un  profitto  suf- 
ficiente a  compensare  ciò  che  si  era  speso 
per  ottenerla II,  386 

28.  E'  ingiusto  il  fatto  del  muaieipio 
che  non  osserva  i  patti  di  una  concessione 
di  privativa,  agli  obblighi  corrispettivi  della 
quale  tiene  ancora  vincolato  il  conces- 
sionario  id' 

29.  n  municipio,  che  si  è  obbMgato  a 
mantenere  alcuno  nel  godimento  dì  una 
privativa,  non  può  nemmeno  fare  altre  con- 
cessioni gratuite,  le  quali,  sebbene  si  vo- 
gliano intendere  date  saìvi  i  diritti  dei  terzi^ 
privano  eflfettivan;ente  il  concessionario  di 
detto  godimento id. 

30.  Per  la  legislazione  pontificia  il  con- 
siglio comunale  non  aveva  la  facoltà  di 
autorizzare  la  magistratura  a  vendere  le 
proprietà  del  comune  sopra  offerte  private 
senza  Vesperimcnto  degli  incanti.    II,  397 

31.  Intervenendo,  in  seguito  a  richiesta, 
in  linea  di  grazia,  la  sovrana  disposizione 
del  Pontefice,  derogatoria  della  legge  re- 
lativa all'obbligo  degli  incanti  per  un  con- 
tratto di  compra  e  vendita  di  beni  di  pro- 
prietà comunale,  tale  disposizione  sostituiva 
la  deliberazione  consiliare  che,  ai  termini 
della  legge  vigente,  non  poteva  essere 
emessa  per  difetto  di  autorità  del  consi- 
glio comunale,  e  non  soltanto  riferìvasi  alla 
dispensa  dairespcrimento  degli  incanti,  ina 
comprendeva  Tautorlzziizicne  a  concludere 
il  contratte  a  tutte  le  condizioni  proposte, 
compresa  quella  relativa  al  prezzo.    .    id. 

32.  I  comuni,  oltre  il  privilegio  di  usare 
dei  mezzi  fiscali  per  Tesazione   delle   loro 
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Imposte,  hanno  lo  stesso  privilegio  fiscale 
per  riscQOtere  i  loro  redditi  ed  entrate,  In 
virtù  delle  leggi  speciali,  non  abolite  con 
quella  dei  20  aprile  1891  e  riohìamate  con 
le  altre  dei  20  marzo  1866  e  dei  10  feb- 
braio 1889 II,  463 

33.  Le  entrate  comunali,  per  la  riscos- 
sione delle  quali  è  concesso  il  privilegio 
fiscale,  sono  costituite,  non  da  tutte  le  ra- 
gioni patrimoniali  che  possano  esercitarsi 
dai  comuni,  ma  solo  da  q^eWe  che  possono 
dirsi  redditi  periodici  e  fissi  di  enti  frutti- 
feri e  di  cespiti  creati  dai  comuni  stessi 
nei  limiti  della  legge:  quali  non  possono 
dirsi  i  saldi  dei  prezzi  delle  vendite,  delle 
permute  e  di  simili  contnittazioni  ;  ma  quale 
deve  dirsi  il  prezzo  dell'acqua  di  una 
fonte  di  pertinenza  d'un  comune,  il  prodotto 
della  quale  sia  dato  in  locazione.  id. 

34.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  sede  di  cassazione,  il  convincimento 
del  giudice  del  merito,  di  avere  una 
parte  piuttosto  che  l'altra,  per  colpa  sua, 
provocato  una  ordinanza  comunale  di 
sgombero  degli  inquilini  da  un  fabbri- 
cato per  ragioni  di  sicurezza  e  d'ordine 
pubblico II,  489 

35.  Il  comune  deve  risarcire  i  danni 
provenienti  dal  ritardo  per  sua  incuria  nella 
demolizione  di  un  fabbricato,  anche  se 
questa  sia  stata  determinata  da  forza  mag- 
giore    II,  496 

36.  Ài  comune,  che  affermi  obbligato 
taluno  al  pagamento  del  tributo  relativo 
a  terreni  che  si  pretendano  dissodati,  e  non 
al  contribuente,  spetta  l'onere  dì  provare 
tutto  quanto  conduca  al  diritto  di  esigere 
il  tributo Il,  497 

V.  Acque  ;  Appello  ;  Cassazione;  Dan- 
ni di  guei'va;  Demanj;  Domicilio; 
Elettorato  amministrativo  ;  Esatto- 
re; Esecuzione  mobiliare;  Fiume; 
Fondo  pel  culto;  Lavori  pubblici; 
Porto  ;  Possesso  ;  Sanità  pubblica; 
Semina  (Diritto  di);  Sovrimposte 
comunali  e  provinciali;  Strada  fer- 
rata; Strada  e  via  pubblica;  Stra- 
da obbligatoria;  Tramway;  Tassa- 
Bestiame;  l'assa- Dazio  vonsumo  ; 
Tassa  -  Manomorti;  Tassa  -  Ric- 
chezza mobile  ;  Tasse  comunali. 

Gomanlone 

Accessione  2,  3. 

Acquisto  6,  P,  JO. 

Casa  8. 

Cassazione  7. 

Condominio  fine  a  sé  stesso  4. 

Contratto  7. 

Gostìnizione  1,  2,  3. 

Credito  {Ragione  di)  3. 


Danno  8^  11. 

Divistone  (Spese  della)  li. 

l^kUficio  8. 

Fondi  privati  5,  6. 

Interesse  collettivo  4. 

Muri  maestri  8. 

Pctssaggio  (Servitù  di)  5. 

Piani  8. 

Rendiconto  10. 

Sciittuta  2. 

Statuto  7. 

Strada  5,  6. 

1.  L'art  460  del  cod.  cìv.  riguarda  il 
caso. del  terzo  che  costruisce  su  suolo  e- 
sclusivamente  altrui,  e  non  è  applicabile 
al  comunista  che  costruisce  su  suolo  co- 
mune (r) I,  41 

2.  Per  escludere  dalla  comunione  V  ac- 
cessione della  cosa  costruita  occorre  una 
concessione  precedente  data  dagli  altri  co- 
munisti mercè  atto  scritto,  trattandosi  di 
trasferimento  di  parziale  condominio  al  co- 
munista costruttore tU 

3.  La  costruzione  eretta,  sulla  cosa  co- 
mune è  una  accessione  che  diventa  come 
questa  comune;  salvo  la  ragione  di  cre- 
dito che  possa  avere  il  costruttore  il  quale 
rha  fabbricata  a  proprie  spese  (r).     I,  50 

4 .  SI  ha  la  semplice  comunione  quando 
le  parti  non  abbiano  inteso  dì  creare  nn 
interesse  collettivo,  preordinato  al  conse- 
guimento dì  un  guadagno,  ma  abbiano  vo- 
luto lo  stato  di  condominio  come  fine  a 
sé  stesso  (r) I,  272 

5.  Riconosciuto  per  giudicato  che  il 
diritto  su  di  una  strada  tra  due  fondi  pri- 
vati si  riferisce,  non  ad  una  semplice  ser- 
vitù di  passaggio,  ma  costituisce  condo- 
minio, riescono  estranei  gli  art.  553  e  556 
del  codice  civile;  e  deblK>no  Invece  appli- 
carsi i  successivi  art.  675  e  677  relativi 
alla  comunione;  e  sono  perciò  affatto  ul- 
tronee tutte  le  argomentazioni  e  censure 
attinenti  alla  natura  della  servitù  di  pas- 
saggio, ed  inaccoglibili  le  deduzioni  che  a 
tale  presupposto  si  appoggiano  .     Il,  257 

6.  Il  riconoscimento  e  la  dichiarazione 
di  comproprietà  di  una  strada  tra  due 
fondi  privati  in  base  a  sentenza  del  magi- 
strato competente  costituisce  il  migliore 
dei  titoli  coi  quali  si  può  acquistare  tal 
diritto .     .     .    id. 

7.  Erroneamente  si  definisce  statuto  ud 
atto  contrattuale  intervenuto  fra  gli  aventi 
diritto  ad  una  proprietà  comune,  e  più  er- 
roneamente se  ne  deduce  la  violasione  in 
corte  di  cassaaione id. 

8.  Nella  comunione  di  una  casa  divisa 
per  plani,  coloro  cui  questi  appartengono 
sono  comproprìetarj  prò  indiviso  di  quelle 
parti  0  dipendenze  che  sono  lasciate  in 
comune,  ma  sono  proprietarj  esclusivi  prò 
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diviso  del  proprio  pinno  e  dei  muri  maestri 
per  la  porzione  compresa  fra  gli  estremi 
del  piano  medesimo,  e  possono  su  questi 
muri  maestri  far  liberamente  quelle  opere 
che  credono  opportune^  alla  sola  condizione 
di  non  recar  danno  alia  solidità  dell'  intero 
edificio .     U,  296 

9.  Nella  comunione  perfetta  non  può 
uno  dei  eomunìsti  aver  diritto  agli  acquisti 
fatti  dall'altro  comunista,  se  non  nel  caso 
in  cui  concorra  una  di  queste  due  condi- 
zioni: e,  cioè,  che  l'acquisto  sia  praticato 
nel  nome  della  comunione,  o  che  l'acquisto 
eia  fatto  con  danaro  comune.     .    II,  363 

10.  11  comunista,  che  acquista  con  da- 
naro comune,  acquista  per  sé,  se  cosi  vuole, 
ad  onta  della  stabilita  comunione;  e  non 
resta  in  questo  caso  agli  interessati  che 
il  diritto  al  rendiconto  ed  al  risarci- 
mento    td. 

11.  Il  diritto  consentito  ad  ogni  inte- 
ressato di  uscire  dallo  stato  di  comunione 
e  di  indiTisione  trae  dietro  seco  l'altro 
ehe  le  spese  della  divisione  devono  essere 
in  proporzione  a  carico  di  tutti  I  condi- 
videnti, piuttosto  che  a  carico  di  uno  solo 
di  essi  ;  il  quale,  allora  solo  deve  rispondere 
di  tutte  le  spese,  quando  sia  stato  cagione 
d'ingiusto  danno  agli  altri.     .     ,     ,     id, 

V.   Divisione;  Dote;  Rivendicazione; 
Società;  Tassa- Registro. 

Concessione 

Area  1, 
Costrwdone  i. 

1.  Fallito  lo  scopo  della  gratuita  con- 
cessione di  un'area  per  una  data  costru-- 
zione,  deve  il  concessionario,  in  virtù  del 
principio  causa  data  causa  non  secuta^ 
restituire  il  valore  dell'area,  óve  l'abbia 
venduta II,  422 

V.  Acque;    Appalto;   Comune;  Pro- 
prieià. 

Conciliatore  (Eleggibillt&  a) 

Archivio  (Conseì-vatore  di)  X, 
Eleggibilità  2. 
Esclusione  dagli  uffiej  i. 
Reddito  elettorale  {Esistenza  di)  2. 

1.  Il  conservatore  dell'archivio  notarile, 
che  come  tale  percepisce  uno  stipendio,  è 
compreso  fra  gli  impiegati  civili  esclusi 
dagli  ufficj  di  conciliatore  e  di  vice-conci- 
liatore.  I,  445 

2.  £  incensurabile  il  convincimento  che 
il  giudice  dì  merito  si  ò  formato  ed  ha 
espresso  intorno  alla  esistenza  di  un  red- 
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dito,  che  dà  diritto  ad  un  cittadino  di  es- 
sere compreso  nella  lista  degli  eleggibili 
a  conciliatore  e  vice-conciliatore  .     I,  521 

Y.  Giudizio  civile;  Tutela, 


CoBOordato 

V.  Fallimento, 


Condanna  penale 

Codice  penale  nuovo  i. 

Codice  penale  vecchio  1^ 

Eredi  1. 

Morte  1. 

Multe  L 

Pene  pecuniarie  !• 

1.  L'art.  85  del  nuovo  codice  penale, 
secondo  cui  la  morte  del  condannato  estin- 
gue anche  Ut  condanna  alle  pene  pecuniarie 
non  soddisfatte  e  tutti  gli  effetti  della  con- 
danna medesima,  non  è  applicabile  anche 
alle  condanne  divenute  irrevocabili  impe- 
rando il  codice  cessato,  sotto  la  vigenza 
del  quale  sia  morto  il  condannato,  quando 
si  venga  a  chiedere  agli  eredi  fl  paga- 
mento delle  multe  sotto  l'impero  del  co- 
dice nuovo I,  245 

Condominio 
V.  Comunione. 

Confesrione 

Complessa  (Confessione)  5,  ^,  7. 
Comune  {DicMarazUme  del  commit- 

sario  straordinario  di  un)  9. 
Condizione  4. 
Connessione  2. 

Dichiarcunone  in  comparsa  8. 
Divisibilità  7. 

Giunta  comunale  {Dichiarazione  di)9. 
Inscindibilità  2,  3,  5,  10. 
Inteì'rogatorio  giudiziale  8. 
Mandato  7. 
Mutuo  7. 
Prova  i,  3. 
Quietanza  4. 

Semplice  (Confessione)  6. 
Stragiudiziale  (Confessione)  1. 

1.  (S.  U.)  La  confessione  stragiudizia- 
le fatta  alla  parte  avversaria,  od  a  chi 
legalmente  la  rappresenta,  forma  piena 
prova I,  33a 

2.  All'effetto  della  inscindibilità  della 
confessione,  s' intendono  connessi,  non  sol- 
tanto i  fatti  relativi  alla  creazione  e  alle 
modalità  originarle  della   controversa   ob- 

VIII  (Indici  delle  due  Parti).  6 
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bligazione,  ma  inoltre  i  posteriori  che  ab- 
biano  capacità  di  modificarla,  ed  anche  di 

distruggerla  (r) It,  84 

,3.  Invano  si  lamenta  la  illegittima  scis- 
sione della  confessione  in  danno  deirob- 
bligato,  allorché  si  è  ritenuto  che  Ja  ob- 
bligazione di  costui  fosse  provata  indipen- 
dentemente dalla  stessa  confessione  (r).   id . 

4.  Non  confessa  irrevocabilmente  un 
proprio  debito  di  somma  ricevuta  chi  lo 
ammette  a  condizione  .che  ne  sia  prodotta 
la  relativa  sua  quietanza     ....     id. 

5.  II  principio  della  non  divisibilità  delle 
confessioni,  secondo  lo  spirito  dell'art.  1360 
del  cod.  civ.,  va  riferito  alle  confessioni 
semplici  0  qualificate,  non  mai  alle  confes- 
sioni complesse   (r) Il,  52 

6.  E'  complessa  la  confessione  allor- 
quando al  fatto  principale  confessato  si 
Aggiunga  cosa  non  necessariamente  ed  in- 
timamente connessa  con  quello  (r)  id, 

7.  É  complessa,  e  perù  divisibile,  la^  con- 
Cessione  colla  quale  il  confitente  ammette 
bensì  di  aver  dato  mandato  per  contrarre 
un  mutuo,  ma  soggiunge  che  il  mandatario 
non  ebbe  a  contrarre  alcuna  spesa  nell'e- 
secuzione del  mandato  (7^),     .     .  id. 

8.  Non  trattandosi  di  confessione  pro- 
vocata per  interrogatorio  giudiziale,  ma  di 
confessione  desunta  da  dichiarazioni  scritte 
in  comparse  ,  non  può  dirsi  che  il  giudice 
violi  il  principio  della  non  scindibilità  della 
confessione,  quando,  in  linea  di  apprezza- 
mento delle  dichiarazioni  che  si  raccolgono 
nei  diversi  atti  della  causa,  trova  argo- 
mento sicuro  per  convincersi  di  ciò  che 
deve  ritenersi  abbastanza  provato  0  con- 
cordato  fra  le  parti,  e  di  ciò  che  pur  ri- 
mane ad  essere  controverso  (r)   .     .     id. 

9.  Dalle  dichiarazioni  contenute  in  un 
atto  di  transazione  stipulato  dalla  giunta 
comunale  0  dal  commissario  straordinario, 
ma  non  ratificato  dal  consiglio  né  appro- 
vato dairautorità  tutoria,  non  può  desu- 
mersi una  confessione  stragiudiziale  a  danno 
del  comune   .     .     T    .     .     .     .II,  123 

IO.  La  confessione  giudiziale,  sia  essa 
pura  e  semplice,  sia  qualificata,  non  può 
essere  divisa  in  danno  di  colui  che  l'ha 
fatta    ....  ....     Il,  416 

V.  Comune. 

Confine 

V.  Stati  {Tenitorj  e  confini  degli). 

Confini  (Regolamento  di) 

Periti  {Maggioranza  dei)  3. 

Pei-izia  3. 

Possesso  {Azione  di)  2. 


Pretore  {Competenza  di)  2. 
Proprietà  1,  2. 
Regolamento  1,  3. 

1.  La  competenza  del  pretore,  per 
quanto  attiene  al  semplice  regolamento  di 
confini,  nqn  cessa  se  non  quando  siavi  parte 
di  proprietà  controversa,  il  cui  valore  0 
non  possa  «determinarsi  colla  scorta  del  tri- 
buto verso  Io  Stato,  o  che  cosi  determinata 
ecceda  le  lire  1500 II,  144 

2.  Se  nel  giudizio  di  confinazione  man- 
chi qualsiasi  controversia  snlla  proprietà 
immobiliare,  la  competenza  dei  pretore  deve 
riconoscersi  senza  alcun  riguardo  di  valore 
non  altrimenti  che  aecade  per  qualsiasi 
azione  possessoria id 

3.  In  quistione  di  regolamento  di  con- 
fini mal  risponde  al  precetto  della  motiva- 
zione la  sentenza  che,  dopo  aver  rilevato 
il  dommatismo  della  relazione  contenente 
la  perizia,  la  soverchia  suscettibilità  del 
perito  dissenziente  in  confronto  dei  suoi 
col  leghi,  ed  infine  la  negligensa  delle  stesse 
parti  in  eausa,  le  quali  non  fecero  osser- 
vazioni e  non  diedero  alcuna  dilucida- 
zione, conchiude  senz'altro  ehe  la  lite  già 
lungamente  durata  debba  essere  definita, 
ed  ordina  con  questa  sola  premessa  efae  si 
appongano  i  termini  secondo  la  linea  de- 
signata dalla  maggioranza  dei  ponti .    id. 

Conflitti    di    attribuzioni   e   ginri- 
sdizioue 

Competenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria 2, 
Corte  di  Caintozione  di  Roma  2. 
Cosa  giudicata  1. 
Decreto  3. 

Incompetenza  giwìiziaria  1. 
l^-e  fetta  1. 
Ricorso  3. 

1.  (S.  U.)  Non  ò  più  dato  al  prefetto 
di  elevare  il  conflitto  di  giurisdizione  dopo 
che  Teccezione  d'incompetenza  giudiziaria 
e  stata  respinta  in  primo  grado,  con  sen- 
tenza passata  in  giudicato  (r)   .     .    I,  17 

2.  (S.  U.)  Ai  termini  della  legge  31  marzo 
1877  sui  conflitti  di  attribuzioni,  la  corto  di 
cassazione  sedente  in  Roma  è  Tunica  au- 
torità competente  a  conoscere  dei  limiti 
di  ciascuna  giurisdizione  e  a  definire  i 
conflitti  di  ogni  specie,  compresi  quelli  ri- 
guardanti i  limiti  delle  attribuzioni  tn 
l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità  ammini- 
strativa (n) I,  180 

3.  (S.  U.)  Man^a  di  base  Teccepita  in- 
ammissibilità del  ricorso  per  risoluzione  di 
conflitto  d'attribuzioni,  per  non  essersi  no- 
tificato in   termine   il   decreto   di   sospen- 
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«ione  della  procedura,  quando  di  tale  notì- 
iicazione  esìste  in  atti  la  prora  (r).  I,  203 

V.  Elettorato  amministrativo- 


Confosione 
V.  Locazione. 

Conjirregaxione  d!  carità 
V.  Elettorato  amministrativo, 

CmjMgì 

V.  Manto  e  moglie:  Successione  le^ 
gittima  ;  Successione  testamentaria. 

Connessione 
V.  Sentenza. 

Consiglio  di  Stato 

Competenza  amministrativa    e  gin- 

diziaria  1. 
Eccesso  di  potere  2,  5,  4. 
Opere  pubbliche  4, 

1 .  (S.  U.)  Ia  quarta  sezione  del  Consiglio 
di  Stato  è  stata  investita  dalle  leggi  2 
giugno  1889  e  1  maggio  1890  di  una  vera 
e  propria  giurisdizione,  la  quale  ha  pure 
il  carattere  di  speciale  di  fronte  a  quella 
generale  assegnata  alla  autorità  giudi- 
ziaria (n) I,  180 

2.  (S.  U.)  L'eccesso  di  potere  può  es- 
«ere  compiuto  unicamente  col  provvedi- 
mento emanato  dairautorìtà  amministrativa  ; 
<e  può  quindi  verificarsi,  tanto  se  Fecce- 
zione  d'incompetenza  non  ò  stata  mai  sol- 
levata, quanto  se  é  già  avvenuto  il  giudizio 
preventivo  sulla  competenza  (n)  .     .    id. 

3.  (S.  U.)  Conseguentemente  è  sempre 
ammissibile  il  ricorso  contro  le  decisioni 
della  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
quando  siano  denunziate  per  eccesso  di 
potere  (n)  ........     I,  181 

4.  (S.  U.)  La  quarta  sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  quando  è  chiamata  a  conoscere 
se  un  atto  amministrativo,  riguardante  opere 
pubbliche,  sia  o  no  viziato  per  violazione 
<li  legge,  non  commette  alcun  eccesso  di 
potere  se  lo  dichiara  legittimo,  interpre- 
tando la  legge  su  dette  opere  pubbliche 
in  senso  opposto  a  quello  risultante  da  sen- 
tebze  passate  in  giudicato  {n).     .     .     id. 

V.  Chiesa;  Tra'^orto. 

ConsorzJ 

V.  Bonificazione;  Cassazione;   Com- 
petenza amministrativa    e   giudi- 


ziaria ;  Compra-ve  ndita  ;  Comune  ; 
Elettorato  amministrativo  ;  Esecu- 
zione immobiliare;  Strada  e  via 
pubblica;  Strada  feltrata  ;  Tassa- 
Registro, 

Consuetudini  e  usi 

V.  Compra-vendita;  Esecuzione  im- 
mobiliare; Mezzadrìa;  Tassa-Da- 
zio consumo. 


Contabile  e  contabilità 

V.  Corte  dei  conti:  Strada  e  via  pub- 
blica . 


Conto  (Rendimento  di) 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Contratlo 

Alea  21, 

Appello  20. 

Causa  9, 

Causa  lecita  16. 

Colpa  12, 

Compensi  2,  IS. 

Cofifidenza  del  creditore  IO. 

Consenso  (Mancanza  di)  24,  42. 

Controdichiarazioni  28. 

Convenzione  scritta  7. 

Convenzioni  tdncdlagmatiche  6» 

Convincimento  incensurabile  88. 

Danno  7,  83,  84. 

Deroghe  segrete  28, 

Dolo  42,  43. 

Erroì-e  1,  2,  18,  22,  42,  48. 

Esecuzione  (Modalità  di)  4,  6,  88. 

Esecuzione  volontaria  3. 

Espressione  (Valore  d'una)  39. 

Estimazione  di  merito  26, 

Extra  patita  (.Vizio  di)  20. 

Formola  (Significato  di)  28. 

Frode  e  simulazione  23, 

Frutto  34, 

Garanzia  (Limiti  della)  81. 

Giudizio  incensurabile  18,  19,  87. 

Ignoranza  di  legge  1. 

Inadempimento  22,  41. 

Incertézza  17. 

Inefficacia  20. 

Intenzione  delle  parti  S,  18,  35, 86, 87. 

fnterpretazione  19,.  28,  35,  38. 

Intestazione  d'istrumento  39. 

Lesione  27. 

Lettera  36. 

Motivo  giuridico  9. 

Natura  (Definizione  d()  25. 

Nullità  4,  11,  12,  17,  20,  29,  42,  48. 

Opere  (Costruzione  di)  32. 
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Paci9centi  14. 

Prescritiùne  42,  43» 

Prove  43, 

Begistradone  (Mancanza  di)  29. 

Besciamone  27,  42,  43. 

liespansabilità  (Limiti  della)  30. 

Risoluzione    5,  6,  1,  11,  12,  41. 

Ritardo  33,  34, 

Scìiitura  4. 

Solennità  di  legge  3. 

Solvibilità  del  debitore  10. 

Termine  {Beneficio  del)  10. 

Termine  {Stipulazione  di)  34, 

Termine  di  6  e  30  anni  42. 

Transazione  15. 

Validità  {Controversia  sulla)  21. 

Valore  (Incertezza  del)  27. 

VendUa  27. 

Violazione  32, 

vocabolo  {Senso  di)  40. 

1.  L^art.  1109  del  codice  civile  considera 
come  idoneo  a  viziare  il  consenBO  soltanto 
quell'errore  che  è  il  risaltato  deir  ignoranza 
ai  una  espressa  e  chiara  disposizione  della 
legge  positiva I,  535 

2.  Non  può  ritenersi  sostanziale  Terrore 
che  non  impedisce  la  parziale  esecuzione 
del  contratto,  e  viene  dedotto  airunico  fine 
di  ottenere  un  corrispondente  compenso.  II,  6 

3.  Delle  convenzioni  sinallaunnatiche  si 
può  chiedere  Io  scioglimento  da  chi  abbia  fat- 
to ciò  ch'era  indispensabile  a  compierei  per 
la  loro  esecuzione,  ma  non  già  da  ohi  sia 
rimasto  inerte,  ovvero  non  abbia  creduto, 
per  l'ingiusto  diniego  dell'altro  contraente 
a  concorrere  alle  pratiche  necessarie,  di 
rivolgersi  al  magistrato  perchè  ordinasse 
che  si  eseguissero II,  58 

4.  Nel  dare  volontariamente  esecuzione 
ad  un  contratto  non  obbligatorio,  perchè 
destituito  della  necessaria  solennità  dì  leg- 
ge, nulla  vi  è  di  illecito      .     .     .     II,  76 

5.  La  disposizione  dell'art.  1932  n.  8 
del  cod.  civ.  riguarda  anche  il  caso,  in  cui 
col  decidere  una  qualche  controversia  sulla 
modalità  di  esecuzione  di  un  contratto,  che, 
quantunque  nullo  per  non  essere  stato  an- 
cora redatto  in  iscritto,  pur  tuttavia  le  parti 
contraenti  vogliano  nei  loro  rapporti  man- 
tenuto fermo,  si  venga  implicitamente  a 
dichiararne  la  esistenza     ....      id, 

6.  Lo  scioglimento  di  un  contratto  per 
mutuo  consenso  delle  parti  costituisce  una 
convenzione,  che,  come  tale,  deve  contenere 
le  condizioni  tutte  necessarie  per  la  saa 
giuridica  esistenza  e  validità.     .     II,  120 

7.  Avvenendo  l'accordo  per  Io  sciogli- 
mento di  un  contratto,  non  per  convenzione 
scritta  0  verbale,  fatta  alla  presenza  delle 
due  parti,  ma  mediante^manifestazione  della 
reciproca  volontà  racchiusa  in  atti  d'usciere. 


cioè  mediante  offerta  d'una  parte  ed  ac- 
cettazione delFaltra,  occorre  eaaminare  la 
natura  giuridica  dell'offerta  e  della  accet- 
tazione, per  discutere  se  mai  la  ragione 
della  risoluzione  indicata  da  una  parte,  e  la 
sua  pretensione  al  risarcimento  dei  danni, 
costituisca  oppur  no  condizione  alla  quale 
detta  offerta  sia  subordinata,  e  se  della 
stessa  natura  sia  da  riputarsi  la  ragione 
affatto  differente  allegata  dall'altra  parte 
colla  uguale  pretensione  ai  danni.  II,  120 

8.  Non  basta  un  qualunque  consenso  per 
dar  vita  al  vincolo  giuridico  costituente  una 
convenzione  ;  ma  è  d'uopo  che  il  consenso 
sia  accompagnato  dalla  seria  intenzione  di. 
assumere  l'obbligazione  costituente  l'og- 
getto del  contratto id. 

9.  Uno  degli  elementi  indispensabili  per 
l'esistenza  di  una  convenzione  è  la  causa, 
vale  a  dire  il  motivo  giuridico  che  deter- 
mina una  parte  ad  obbligarsi.     .  id. 

10.  I  contratti  a  termine  si  conchindono 
sulla  confidenza  che  il  creditore  ripone  nella 
obbiettiva  solvibilità  del  suo  debitore; 
cosicché  basta  che  fatti  successivi  vengano 
a  scuotere  quella  confidenza,  perchè  il  de- 
bitore più  non  possa  reclamare  il  beneficio 
del  termine  stesso,  nonostante  che  ninno 
abbia  ragione  di  mettere  in  forse  la  sua 
rettitudine  e  l'onestà  de'  suoi  intendimenti 
riguardo  ai  fatti  stessi  (r),     .  II,  130 

11.  Tra  la  nullità  e  la  risoluzione  di 
contratto  corre  ben  rimarchevole  differenza, 
supponendo  la  risoluzione  un  contratto  va- 
lido, e  la  nullità  escludendo  ogni  conven- 
zione   II,  138 

12.  Nel  caso  della  risoluzione  chi  è  in 
colpa  deve  i  danni  a  chi  non  vi  è:  nel 
caso,  invece,  della  nullità  le  parti  che  hanno 
fatta  una  convenzione  nulla  restano  in  e- 
guale  condizione,  e  non  vi  ha  luogo  a  par- 
lare di  colpa  se  entrambe  vollero  una  cosa 
impossibile id. 

13.  Ai  sensi  dell'art.  1110  dei  codice 
civile  Terrore  eadente  sulla  sostanza  della 
cosa,  come  causa  di  nullità  del  contratto, 
non  deve  intendersi  in  senso  puramente  ob- 
biettivo, ma  bensì  in  senso  obbiettivo  e  sub- 
biettivo  ad  un  tempo,  pel  modo  in  cui  l'og- 
getto della  convenzione  venne  considerato 
dal  contraente  che  si  è  ingannato.    II,  146 

14.  Trattandosi  di  unica  convenzione, 
non  può  il  contratto  essere  valido  per  al- 
cuni dei  paciscenti  ed  inefficace  per 
altri II,  148 

15.  Qualificata  una  convenzione  per  tran- 
sazione, opportunamente  sono  invocate  ed 
applicate  dai  magistrato  di  merito  le  di- 
sposizioni degli  articoli  1772  e  1773  del  co- 
dice civile  intorno  ai  suoi  effetti.    II,  174 

16.  Kequisito  essenziale  perla  validità  di 
ogni  contratto  essendo,  fra  gli  altri,  il  con- 
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eorso  di  una  causa  lecita  per  obbligarsi,  behe 
opera  il  magistrato  di  merito  nel  farne  og- 
getto principale  delle  sue  indagini.  II,  174 

17.  Perchè  un  contratto  si  reputi  nnllo'a 
causa  di  incertezza  dell'obbietto  suo,  occor- 
re che  nella  specie  0  nella  quantità  esso  non 
possa  per  alcun  modo  determinarsi .    II,  232 

18.  Costituisce  giudizio  di  amrezzamen- 
to  incensurabile  in  cassazione  lo  stabilire 
quale,  in  un  contratto,  sia  stata  la  inten- 
zione delle  parti  e  quale  la  misura  dei  com- 
pensi pattuiti  in  relazione  degli  obblighi 
rispettivamente  assunti'.     ...     II,  277 

19.  L' interpretazione  della  lettera  e  del- 
lo spirito  di  una  convenzione  non  è  sog- 
getta al  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione  . II,  280 

20.  Chiesta  in  primo  grado  e  pronunziata 
neir  interesse  di  una  delle  parti  in  causa 
la  nullità  di  un  contratto,  ben  può  il  g^- 
-dioe  d'appello,  senza  incorrere  nel  vizio 
deireas^ra  petìta^  dichiarare  soltanto  Tinef- 
iieacia  del  contratto  medesimo  nei  rapporti 
della  parte  stessa,  poiché  nel  più  sta  sem- 
pre il  meno II,  291 

21.  Non  può  parlarsi  di  difetto  di  mo- 
tivazione per  non  essersi  presa  ad  esame 
o  risoluta  la  controversta  sulla  validità  o 
meno  di  un  contratto,  una  volta  che,  se- 
condo l'ordine  delle  idee  seguito  dalla  sen- 
tenza, il  contratto  medesimo  sia  stato  messo 

>as6Òhitamente  in  disparte;  tanto  più  poi 
quando  nella  sentenza  si  leggano  esposti  i 
motivi  che  abbiano  reso  inutile  ogni  di- 
scussione sulla  validità  0  nullità  del  con- 
tratto medesimo II,  315 

22.  L'inadempimento  dei  patti,  anche  se 
proveniente  da  erroneo  significato  loro  at- 
tribuito, dà  luogo  alla  risoluzione  del 
contratto id. 

23.  Le  controdichiarazioni  sono  desti- 
nate a  far  fede  della  vera  convenzione  in- 
tervenuta fra  le  parti  e  diversa  da  quella 
simulata  in  altro  istromento,  steso  d'ordi- 
nario in  forma  pubblica  ;  e,  contenendo  esse 
delle  convenzioni  derogatorie  destinate  a 
rimanere  segrete,  implicano  sempre  una  si- 
mulatone e  una  frode  preordinate  ad  in- 
gannare qualcuno II,  3^ 

24.  Non  è  concesso  al  magistrato  di  me- 
rito di  uscire  dai  termini  della  contestazione 
ritenendo  l'esistenza  di  una  convenzione 
che  le  parti  concordemente  ammettono  di 
non  avere  consentita    ....     II,  333 

25.  Il  magistrato  ha  la  facoltà  di  defi- 
nire la  natura  giuridica  di  una  convenzione  ; 
ma,  quando  la  disputa  non  cade  sulla  na- 
tura, sivvero  sull'esistenza  della  conven- 
zione, non  può  egli  spostare  i  termini  della 
contestazione,  senza  incorrere  nel  difetto 
di  pronunziare  su  dosa  non  domandata,      td. 

26.  L'estimazione  della  volontà  dei  pa- 
ciscenti  intorno  ad  un  determinato  oggetto 


spetta  sovranamente  al  magistrato  di  me- 
rrto II,  359 

27.  Anche  nei  contratti  aleatorii  è  am- 
messa la  lesione;  ma  è  inammissibile  l'a- 
zione rescissoria  per  lesione  in  quelle  ven- 
dite aleatorie,  i  cui  effetti,  relativamente  al 
guadagno  ed  alla  perdita,  dipendono  da  av- 
venimenti futuri,  talmente  incerti  da  rendere 
il  valore  della  cosa  venduta  incapace  di  una 
esatta  estimazione II,  397 

28.  Non  si  sostituisce  arbitrariamente 
alle  parti  il  magistrato  di  merito  che  si 
propone  di  chiarire  il  significato  di  una  for- 
mula contenuta  in  un  istrumento  prodotto 
incansa,  essendo  ufilcio  commesso  al  ma- 
gistrato stesso  quello  di  interpretare  gli 
atti  esibiti  in  giudizio  .  .     .    II,  411 

29.  La  non  eseguita  registrazione  di  un 
atto  non  ne  induce  la  nullità.     .     .      id. 

30.  Dati  e  precisati  i  limiti  della  respon- 
sabilità per  contratto,  non  si  può  ricorrere 
all'art.  1129  del  codice  civile,  il  quale  pre- 
vede e  regola  il  caso  ivi  accennato  quando 
le  parti  stesse  non  l'abbiano  pensato  né  al- 
trimenti regolato  in  contratto  II,  422 

31.  Quando  le  parti  hanno  espressamente 
determinato  nel  contratto  e  liinitata  la  ga- 
ranzia assunta,  non  è  lecito  di  estenderne 
il  significato  e  la  importanza.     .     .      id. 

32.  Ove,  neirassnnzione  della  costru- 
zione di  un  opera,  siano  determinate  per 
contratto  le  opere  da  eseguirsi,  non  è  le- 
cito al  costruttore,  senza  contravvenire  al 
patto,  di  sostituire  alle  opere  precisamente 
segnate  nel  contratto  altre  di  suo  libito, 
anche  se  queste  siano  ugualmente  sufii- 
cienti  allo  scopo  cui  erano  dirette  le  prime; 
esistendo  sempre  in  tal  caso  la  violazione 
del  patto  contrattuale  .'....      t^. 

33.  Per  le  combinate  disposizioni  degli 
art.  1165  e  1225  del  codice  civile,  la  parte 
la  quale  ha  eseguito  il  contratto  ha  sempre 
il  diritto  di  esigerne  dall'altro  contraente  la 
piena  esecuzione  insieme  all'emenda  del  dan- 
no derivato  dall'ingiusto  ritardo .     IL  429 

34.  Per  l'art.  1174  del  codice  civile  la 
parte,  che  ha  stipulato  a  suo  favore  un 
termine  per  il  pagamento,  non  può  mai  con- 
siderarsi come  ritardataria  finché  il  detto 
termine  non  è  scaduto;  e,  nella  pendenza 
del  medesimo,  se  si  serve  dei  suoi  capitali 
per  ricavarne  un  frutto,  non  lucra  nulla  che 
possa  servire. a  compensarla  dei  danni  di- 
pendenti dalla  ritardata  0  mancata  esecu- 
zione delle  obbligazioni  che  fanno  carico  al- 
l'altro contraente id. 

35.  L'interpretazione  delle  convenzioni, 
e  l'investigazione  della  intenzione  dei  con- 
traenti sono  affidate  ai  giudici  di  merito  ;  e, 
sebbene  siano  dalla  legge  prescritte  a  tal 
riguardo  delle  regole  generali  per  indagare 
quale  sia  stata  la  mente  delle  parti,  non 
può  però  formare  subbietto  di  ricorso  per 
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cassazione  l'allegata  violazione  di  tali  re- 
gole    . II,  441 

36.  11  principio,  che  quando  è  chiara  la 
lettera  di  un  contratto  non  deve  farsi  luogo 
ad  interpretazione  di  volontà,  può  trovare 
applicazione  solo  nel  caso  in  cui  il  signi- 
ficato delle  parole  non  sia  annebbiato  da 
fatti  precedenti,  concomitanti  e  susseguenti 
al  contratto,  giurìdicamente  accertati,  che 
rivelinola  comune  intenzione  dei  contraenti: 
alla  quale,  nel  contrario  caso,  deve  aversi 
precipuamente  riguardo     ....       id, 

37.  Quando  si  ricerca  la  intenzione  dei 
contraenti,  facendosi  analisi  di  fatti,  sfugge 
questo  giudizio  alla  competenza  della  corte 
di  cassazione II,  454 

38.  Esclusivamente  al  sovrano  e  incen- 
surabile convincimento  dei  giudici  di  merito 
sono  demandate  le  indagini  sulla  interpre- 
tazione dei  contratti,  sulla  volontà  dei  pa- 
ciscenti  e  sulle  questioni  tutte  che  versano 
sul  fatto II,  465 

39.  Allorché  nel  giudizio  di  merito  tutta 
la  controversia  si  è  originata  e  raggirata 
sul  valore  giuridico  e  storicamente  legale 
di  una  espressione  enunciata  nella  intesta- 
zione di  un  istrumento  ("nella  specie:  fa- 
ndliaruiìi  collitigaìitium  o  famiglie\  è  inu- 
tile di  lamentare  in  sede  di  cassazione  che 
il  magistrato  di  appello  siasi  limitato  a  torre 
in  disamina,  per  intendere  la  forza  della 
stessa  espressione,  detta  epigrafe  instrumen- 
tale, omettendo  assolutamente  di  valutare 
la  natura  e  l'intero  tenore  deiratto  in 
quistione Il,  469 

40.  Per  regola  generale,  al  fine  di  de- 
terminare il  senso  di  un  vocabolo  in  un 
contratto,  non  si  deve  staccarlo  dal  contesto 
della  proposizione  di  cui  fa  parte.     II,  470 

41.  L'art.  61  del  codice  di  commercio 
non  trova  applicazione  quando  sorga  con- 
testaziooe  per  la  risoluzione,  o  meno,  del 
contratto  a  causa  di  esservi  in  parte  ina- 
dempiente uno  dei  contraenti  .     .     Il,  488 

42.  Quando  si  tratti  di  stipulazione  nella 
quale  non  si  versi  in  mancanza  di  consenso, 
ma  in  consenso  inficiato  da  dolo  o  da  er- 
rore, il  contratto  non  i  inesistente,  ma  sol- 
tanto nullo  o  rescindibile;  e  la  relativa  a- 
zione  di  nullità  o  rescissione  si  prescrive, 
non  in  trenta,  ma  in  cinque  anni.    II,  502 

43.  Chi,  agli  effetti  della  prescrizione 
deirazione  dì  nullità  o  di  rescissione,  deduce 
che  il  dolo  0  Terrore  in  una  stipulazione 
si  conoscevano  fin  da  quando  avrebbero 
avuto  esistenza,  ha  la  presunzione  in  suo 
favore;  e  Tenere  della  prova  spetta  alla 
parte  contraria,  che  sostiene  di  essersi  ve- 
rificata solo  posteriormente  la  conoscenza 
del  dolo  e  dell'errore  stessi.     .     .     .     id. 

V.  Cassazione;  Comune;  Comunione; 
Cosa  giudicata;  Elettorato  ammi- 


nistrativo; Eitpropr lozione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità;  Luce  e  pro- 
spetto (Serviti^  dì)  ;  Porto  ;  Fon- 
sesso;  Sentenza;  Tassa-  Registro; 
Tasse  (in  genere);  Tutela, 

Contravvenzione 
V.  Dogana, 

Contumacia 

Appello  1. 

Citazione  {Rinnovamento  della)  1. 

Citazione  nulla  2. 

Nullità  1,  2. 

Opposizione  1. 

Verificazione  legale  2. 

1.  (S.  U.)  Il  debito  imposto  alTattore  dallo 
art.  382  del  eodioe  di  procedura  civile,  di 
rinnovare  la  citazione  nel  caso  ivi  previsto, 
non  è  sotto  pena  di  nullità;  e  la  inosser- 
vanza di  esso  costi taisce  omissione  di  for- 
malità stabilita   nelT  interesse   della  parte 

^non  comparsa,  alla  quale  può  questa  parte 
medesima  espressamente  o  tacitamente  ri- 
nunziare, e,  nel  caso  voglia  essa  sollevarla 
nel  giudizio  d'opposizione  o  d'appello,  deve 
farlo  prima  d'ogni  altra  difesa .    .    J,  512 

2.  La  parte  che  sia  stata  nnllamente 
citata  non  può  ritenersi  contumace;  e  non 
è  quindi  ad  essa  applicabile  l'art.  3^  del 
codice  di  procedura  civile,  il  quale  richiede 
come  condizione  essenziale  che  la  contu- 
macia sia  stata  legalmente  verificata.  II,  137 

V.    Prova    testimoniale;    Rivendica- 
zione; Tassa-Svincolo. 

Convenzione 

V.  Contratto. 

Conversione 

V.  Asse  ecclesiastico. 

Corona  Beale  (Beni  della) 

Alienazione  1. 
Chiese  palatine  2. 
Prescrizione  1. 

1.  I  beni  della  Real  Corona,  assegna- 
tile dallo  Stato,  cessano  perciò  di  far  parte 
del  pubblico  demanio,  e,  divenendo  una 
vera  proprietà  patrimoniale  della  medesima, 
possono  essere  alienati  in  conformità  delle 
leggi  che  li  riguardano  ;  e  sono  suscettibili 
di  alienazione  e  di  prescrizione,  ugualmente 
che  i  beni  patrimoniali  dello  Stato  e  quelli 
degli  altri  corpi  morali  (n)   ...    I,  601 

3.  Le  chiese  palatine  sono  oratorj  pri- 
vati che  rientrano  nel  patrimonio  partico- 
lare della  Corona  (/?) irf. 
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Corrispondenza  epistolare 

« 

V.  Danni. 

Corrnslone 

V.  Elettorato  politico» 

Corte  dei  conti 

Contabile  3. 
Decreto  sovrano  1, 
Incompetenza  ordinaria  3. 
Giudicati  {Interpretazione  dei)  2. 
Leggi  (Interpretazione  delie)  2. 
Questione  pregiudiziale  1. 

1.  (S.  U.)  Non  viola  i  confini  de)  pro- 
prio potere  la  corte  dei  conti  che,  eserci- 
tando la  sua  giarisdizione  amministrativa 
sopra  una  delle  determinate  materie  di  sua 
competenza,  esamina  necessariamente  una 
relativa  quistione  pregiudiziale,  come  quella 
di  un  decreto  sovrano,  il  quale,  vietando 
a  priori  ogni  ragione  di  credito  a  deter- 
minati creditori,  renda  impossibile  la  di- 
scussione di  qualunque  conto  da  costoro 
presentato  (w) I,  28 

2.  (S.  U.)  Non  si  può  ricorrere  alfa  corte 
di  cassazione  contro  le  pretese  erronee  in- 
terpretazioni di  leggi  e  di  giudicati  con- 
tenute in  sentenza  della  corte  dei  conti .     id. 

3.  (S.  U.)  II  determinare  la  misura  delle 
obbligazioni  di  un  contabile,  dichiarare  co- 
stui debitore  delle  somme  date  in  riscos- 
sione, ed  assolverlo,  è  ufficio  esclusivo  della 
eorte  dei  conti;  e,  come  materia  di  speciale 
sua  competenza,  sfugge  a  quella  del  giudice 
ordinario I,  478 

V.  Comune;  Maestro. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma 

Anticvesi  3, 

Beneficenza  {Istituto  di)  5 

Competenza  territoriale  2,  3. 

Danni  3. 

Esattore  3, 

Imposte  e  tasse  i,  2,  4. 

Incompetenza  giudiziana  6. 

Municipio  5. 

Prìvati  2,  4. 

Stato  (Amministrazione  dello)  i,  4, 5. 

Tassa-Dazio  conjncmo  5, 

Tassa- Fondiaria  3, 

Tribunali  italiani  6. 

Tribunali  stranieìi  6. 

Tributi  2. 

1.  (S.  U.)  Perchè  ricorra  la  speciale  com- 
petenza della  corte  di  cassazione  di  Roma, 


a  norma  dell'art.  3,  n.  5,  lett.  A,  della  legge 
12  dicembre  1875,  occorre  un  duplice  e> 
stremo:  cioè,  che  la  contesa  cada  su  qui- 
stione di  diritto  riguardante  le  leggi  sulle 
imposte  dirette  o  indirette,  e  che  nella  me- 
desima sia  interessata  Tamministrazione 
dello  Stato I,  41 

2.  (S.  U.)  L'art.  3,  n.  5,  lett.  A,  della  legge 
12  dicembre  1875  non  può  essere  inteso  nel 
senso  che  anche  quando  si  tratti  di  sentenza 
pronunciata  tra  privati  e  sopra  materia  non 
riflettente  il  pagamento  di  tributi  al  pubblico 
erario,  basti  solo  nel  ricorso  il  dire  violata 
0  male  applicata  una  qualche  disposizione 
delle  leggi  di  imposta,  per  sottrarlo  allo  esa- 
me della  corte  territoriale,  e  deferirlo  al  giu- 
dizio di  quella  di  Roma  ;  ma  occorre  invece 
che  si  versi  in  realtà  nella  ipotesi  in  detto 
articolo  tassativamente  contemplata  1,  217 

3.  (S.  U.)  Entra  nella  competenza  della 
cassazione  territoriale  l'esame  del  ricorso 
contro  la  sentenza  di  appello  che  abbia 
preso  ad  esame  e  decisa  la  questione  di 
vedere  se  il  creditore,  il  quale  nel  contratto 
di  anticresi  erasi  assunto  Tobbligo  di  sod- 
disfare per  conto  del  debitore  l'imposta 
fondiaria  scaduta  e  da  scadere,  e  di  rim- 
borsarsi delle  somme  all'uopo  pagate  con 
le  rendite  da  percepirsi  dai  fondi  antiero- 
tici, possa  essere  tenuto  a  rispondere  dei 
danni  per  avere  contravvenuto  a  questo  suo 
obbligo,  e  dato  cosi  motivo  alla  subasta- 
zione  di  uno  dei  detti  fondi  ;  nulla  poi  im- 
portando Tessere  stata  questa  iniziata  e 
condotta  a  termine  dal  creditore  nella  qua- 
lità di  esattore,  una  volta  che  l'azione  dei 
danni  sia  stata  promossa  contro  di  lui  come 
contraente,  e  per  inadempimento  dì  obbli- 
ghi contrattuali id, 

4.  (S.  U.)  Per  la  legge  del  12  dicembre 
1875  sono  deferiti  alla  cognizione  esclusiva 
della  corte  di  cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
contro  le  sentenze  pronunziate  tra  privati 
e  Tamministrazione  dello  Stato,  che  siano 
impugnate  per  violazione  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette     ...     I,  341 

5.  (S.  U.)  Non  entra  quindi  nella  speciale 
giurisdizione  della  corte  di  cassazione  di 
Roma  Tesarne  del  ricorso  in  causa  ove  si 
contende  se  a  carico  dello  Stato  o  di  un 
municipio  stia  una  corresponsione  annua 
stabilita  a  favore  d'istituti  di  beneficenza 
cittadini  sul  prodotto  del  dazio-consumo 
della  stessa  città;  qualora  nel  ricorso  non 
si  provochi  alcuna  maniera  di  esame  sull'in- 
terpretazione,  applicazione  od  esenzione 
dalla  imposta  sul  dazio  di  consumo,  e  molto 
meno  si  denunzi  la  violazione  di  alcuna 
legge  avente  relazione  con  tale  materia  (cor- 
retéa  la  niassiììia  del  testo)    .     .     I,  341 

f>.  (S.  U.)  La  quistione,  se  i  tribunali  i- 
taliani  siano  incompetenti  a  giudicare  una 
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data  controversia,  e  debbano  di  essa  cono- 
scere i  tribunali  stranieri,  è  pregindiziale 
a  quella  deirincompetenza  delFautorità  giù- 
dìsiana,  e,  quando  dedotta  insieme  a  que- 
st'ultima, ne  spetta  la  eorniaione  alle  se- 
zioni unite  della  corte  di  cassazione  di 
Roma I,  406 

y.  A9Me  ecdesicutieo  ;  AwoetUo  e  prò- 
curatore;  Casscun&ne;  Chiesa;  Cam' 
petenza  per  materia;  Comune; 
Confitti  éUaÈtriìnasione  e  gturiedi^ 
zione;  Ektiorato  ammini^atitw  ; 
Elettorato  politico;  Ruoli  esecutivi; 
Tassa  -  Fabbricati  ;  Tassa  -  Dazio 
consumo;  Tassa^Éegistro. 

Cosa  f  Indicata 

Accettazione  18. 

Appello  9y  15, 

Cassazione  d,  5,  10,  13,  /5,  11. 

Causa  petendi  7. 

Competenza  giudiziaria  8. 

Confusioni  9. 

Contraddizione  28. 

Contrarietà  di  giudicata  fi. 

Contratti  a  tratto  successivo  7. 

Dispositivo  di  sentenza  21,  24,  26. 

Documenti  nuovi  28. 

Eccezione  non  dedotta  nel  giudizio 

di  meritò  9,  15^  27. 
Effetto  4. 

Memeìiti  2,  8,  5,  6. 
Estremi  5. 
Fatto  2,  8,  5,  6. 
Formazione  25. 
Giudicato  implicito  28. 
Indagine  indispensabile  2. 
Interpretazione  12,  22,  25. 
Ipotesi  contraria  29. 
Motivazione  9. 

Motivazione  di  sentenza  24,  25. 
Novità  di  controversia  20. 
Oggetto  11. 

Opposizione  di  terzo  14. 
Parti  11. 

Provvedimento  istruttorio  16. 
Qualità  11. 
Quistione  11. 
Ragione  del  decidere  21. 
Rota  romana  (Sentenza  della)  26. 
Sentenza  interlocutoHa  1,  16,  19. 
Sentenza  ordinatoria  1. 
Tempi  diversi  7. 

1.  Non  formano  mai  cosa  giudicata  le 
sentenze  semplicemente  ordinatorie  o  pu- 
ramente interlocutorie  del  giudizio  .    I,  13 

2.  Per  assodare  se  in  una  sentenza  vi 
sia  la  cosa  giudicata,  due  Ìndi4[^!ni  sono 
indispensabili:  l'nna  di  diritto,  sugli  ele- 
menti giuridici  che  costituiscono  it  giudi- 


cato;   l'altra,  di  mero  fatto,  suireffettivo 
ricorso  dei  medesimi  nella  specie   .    I,  79 

3.  La  censuraMella  corte  di  cassazione 
può  aver  luogo  soltanto  se  il  magistrato 
di  merito  abbia  sconosciuto  gli  elementi 
di  diritto  costituenti  il  giudicato,  essendo 
l'indagine  del  ricorso  in  fatto  dei  mede- 
simi esclusivamente  affidata  al  detto  ma-^ 
gistrato id. 

4.  L'effetto  precipuo  della  cosa  giudi- 
cata è  di  vietare  ogni  esame  su  ciò  che  ne 
formò  il  subbietto;  ed  una  volta  ammessa 
l'esistenza  del  giudicato  su  di  un  dato 
punto  di  quistione,  è  assolutamente  proibito 
al  magistrato  di  prendere  ad  esame  le  de- 
duzioni dirette  a  rimettere  in  questione  ciò 
che  con  esso  è  stato  deciso  ....    id. 

5.  Ai  termini  dell'art  517  n.  8  del  co- 
dice di  procediura  civile  può  essere  denun- 
ziata in  cassazione  solo  la  sentenza  che 
abbia  violati  gli  elementi  necessarii  a  co- 
stituire la  cosa  giudicata;  ma  non  può  chie- 
dersi che  ne  sia  censurata  l'intelligenza 
intorno  ai  fatti  ritenuti,  e  per  i  quali  la 
sentenza  denunziata  abbia  opinato  di  ri- 
scontrare, ovvero  di  non  rinvenire  In  una 
precedente  sentenza  gli  estremi  della  cosa 
giudicata I,  279 

6.  L'intelligenza  di  un  giudicato  conduce 
sempre  ad  una  questione  di  fatto,  quando 
non  sia  impegnata  la  disputa  intorno  agU 
elementi  costitutivi  della  cosa  giudicata,  id. 

7.  La  causa  petendi  va  intesa  giuridi- 
camente e  non  materialmente  ;  di  guisa  ohe, 
se  un  fatto  eseguito  in  tempi  diversi  ha 
lo  stesso  fondamento  giuridico,  si  ha  sem- 
pre l'ostacolo  della  cosa  giudicata:  tale 
regola  si  applica  anche  per  I  contratti  che 
hanno  tratto  successivo id. 

8.  (S.  U.)  Costituitosi  in  una  causa  il 
giudicato  sulla  competenza  dell' autorità 
giudiziaria  a  conoscerne,  non  può  piìi  oltre 
discutersi  su  di  questa I,  484 

9.  Il  magistrato  di  appello  non  è  obbli- 

fato  a  esaminare  la  eccezione  di  cosa  giù- 
icata  che  non  sia  stata  da  uno  dei  con- 
tendenti ventilata  se  non  in  modo  vago  e 
indeternunato  nella  parte  strettamente  con- 
clusionale delle  proprie  conclusioni,  senza 
designazione  di  data,  di  parti  contendenti, 
di  obbietto  di  contendere  e  di  autf)rità  giu- 
diziaria decidente,  e  senza  che  nella  moti- 
vazione delle  stesse  conclusioni  si  fosse 
categoricamente,  e  nò  anco  indeterminata- 
mente, accennato  a  detta  eccezione.  I,  638 

10.  Non  può  dedursl  In  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando  dai 
giudici  di  merito  non  sia  stato  giudicato 
sull'eccezione  relativa,  non  stata  neppure 
proposta  come  motivo  d'appello .     .     II,  29 

11.  La  Identità  della  quistione,  tra  le 
stesse  parti  e  nella  medésima  loro  qualità, 
in   due   piati,    non   può    far   elevare    ad 
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autorità  di  giudicato  la  sentenza  emessa 
nel  primo  di  essi  quando  Foggetto  è  di- 
verso      ir,  58 

12.  E'  insindacabile  dalla  corte  di  cas- 
«azione  l'interpretazione  del  dedotto  giudi- 
cato fatta  dal  magistrati)  di  appello  .    icf. 

13.  Non  si  può  parlare  in  sede  di  oas- 
aazione  d'una  cosa  giudicata  di  cui  non 
parla  la  sentenza  denunciata   .     .     Il,  80 

14.  Non  può  una  sentenza  aver  valore 
di  giudicato  irretrattabile  rispetto  a  colui 
Ae]  quale  sia  ammissibile  la  opposizione  di 
terzo  contro  di  essa     .     .     .     .     II,  100 

15.  La  eccezione  del  giudicato,  non  de- 
dotta e  non  decisa  nel  giudizio  di  appello, 
non  può  pifi  essere  dedotta  in  sede  di  cas- 
sazione (n) II,  141 

16.  Le  sentenze  interlocutorie,  ancorché 
limitate  alla  pronuncia  di  ammissione  di 
un  provvedimento  istruttorio,  fanno  stato 
<!i  cosa  giudicata  nelle  questioni  che  per 
logica  necessità  costituiscono  la  premessa 
senza  la  quale  il  provvedimento  istruttorio 
non  avrebbe  potuto  ammettersi  nei  termini 
•dalla  pronuncia  adottati    ...     II,  225 

17.  Non  contenendo  la  sentenza  impu- 
gnata alcuna  pronunzia  intorno  alla  qui 
«tione  della  cosa  giudicata,  la  contrarietà 
dei  giudicati,  seppure  esistente,  non  può 
«ssere  proposta  in  cassazione  per  espresso 
divieto  dello  articolo  517  n.  8  del  codice 
di  procedura  civile Il,  232 

18.  Passata  in  giudicato  una  sentenza 
per  essere  trascorso  il  termine  ad  impu- 
gnarla, torna  inutile  Tindagine  circa  l'accet- 
tazione 0  meno  di  essa.     ...     II,  258 

19.  Le  sentenze,  con  le  quali  si  dispone 
un  mezzo  distruzione,  rivestono  Tautorità 
di  cosa  ^udicata,  unicamente  in  quanto  al 
diritto  di  esegruirlo,  e  non  hanno  mai  virtù 
di  vincolare  il  futuro  giudizio  del  magi- 
strato sul  merito  della  prova  raccolta  e 
eulla  influenza  che  per  avventura  potrà 
esercitare  nella  risoluzione  della  lite.  l(  264 

20.  Non  può  invocarsi  siccome  avente 
Tautorità  della  cosa  giudicata  la  sentenza 
«he,  né  implicitamente,  nò  esplicitamente, 
abbia  pronunziato  sull'oggetto  speciale  della 
nuova  controversia Il,  277 

21.  Per  regola,  quello  che  passa  in  giu- 
dicato è  il  dispositivo  della  sentenza,  o, 
come  suol  dirsi,  il  decifnnn,  non  mai  la 
ratio  decidendi;  a  meno  che  la  ragion  del 
decidere  non  sia  cosi  intimamente  connessa 
col  punto  deciso,  che  questo  senza  quella 
non  potrebbe  sussistere     .     .     .     II,  291 

22.  Non  può  essere  soggetta  a  censura 
in  cassazione  l'interpretazione  fatta  dai 
giudici  dì  merito  degli  atti  di  un  primo  e 
secondo  giudizio,  per  dimostrare  che  su  un 
dato  capo  di  domanda  vi  è  la  cosa  giu- 
dicata   II,  299 


23.  Secondo  le  norme  del  diritto  vi- 
gente non  sono  più  ammessi  i  giudicati 
impliciti II,  316 

24.  L'aver  detto  i  giudici  di  merito  di 
essere  chiarissimo  il  dispositivo  di  un  giu- 
dicato cadente  in  discussione,  e  non  oc- 
correre, per  intenderne  il  significato  e  la 
portata,  di  far  ricorso  alla  motivazione, 
non  può  render  meritevole  la  sentensa  del 
rimprovero  di  aver  sconosciuto  il  legame 
e  l'influenza  dei  motivi  sulla  intelligenza 
del  dispositivo    .  .     .  '  .     II,  383 

25i  In  tema  di  formazione  di  giudicato, 
anche  nel  caso  in  cui  il  dispositivo  non  ri- 
sponda alla  xmrte  motiva  d«I  pronunziato 
del  giudice,  ed  anzi  ometta  di  preoccuparsi 
delle  premesse  racchiuse  nei  motivi,  il  ra- 

Sionamento  non  può  ritenersi  indipendente 
al  dispositivo,  come  questo  non  può  sus- 
sistere senza  quello  ;  ea  il  giudice  chiamato 
ad  interpretare  quel  tutto,  che  si  chiama 
sentenza,  deve  mirare  a  che  da  una  parte 
venga  luce  all'altra;  e  l'ufficio  dell'interprete 
in  simili  occasioni,  è  di  procurare  che  il 
pronunziato  interpretato  sia  suscettibile  di 
legittima  esecuzione  secondo  la  mente  di 
chi  lo  ha  emesso,  e  non  offra  possibilità 
dlnconvenienti  e  di  danno  alle  parti  inte- 
ressate  II,  392 

26.  Nelle  sentenze  rotali  la  decisione 
dei  dubbj  apparteneva  ali  estensore  sulla 
richiesta  della  parte,  e  non  acquistava  il 
valore  di  cosa  giudicata,  la  quale  risiedeva 
soltanto  nel  dispositivo  della  sentenza.  Il,  397 

27.  Non  può  dedursi  in  cassazione  la 
violazione  della  cosa  giudicata  quando  la 
relativa  eccezione  non  sia  stata  sollevata 
davanti  ai  giudici  di  merito  .  II,  419 

28.  Non  difetta  per  contraddizione  la 
sentensa  che,  pure  ammessa  la  regiudicata 
su  certi  fatti,  si  convinca  contro  i  risultati 
di  questa,  in  virtù  e  per  effetto  di  altri  e 
nuovi  documenti  dalle  pwrti  prodotti.  Il,  486 

29.  Non  viola  la  cosa  giudicata  il  giù* 
dice  del  merito,  il  quale,  dopo  averla  rite- 
nuta, aggiuuf^a  in  via  di  Ipotesi  che, 
qnand'ancne  ciò  non  fosse  vero,  si  dovrebbe 
pur  venire,  per  altri  ragionari,  alle  iden- 
tiche conseguenze Il,  497 

V.  Appello;  Beni  demaniali;  CappeU 
lania;  Ccutscu^one;  Competenza 
amimnistrativa  e  giudie*.ana;  Com- 
petenza per  materia;  Competenza 
per  territorio;  Conflitti  di  attribu- 
zioni e  di  giuìHsdizione;  Elettorato 
amministrativo;  Esercizio  arbitra- 
rio delle  proprie  ragioni;  Falli- 
mento; Falso  in  giudizio  civile; 
Giudizio  penale;  Integrazione  del 
giudizio;  Rinuncia;  Rinvio  (Giu- 
dizio di);  Ruoli  esecutivi;   Peren- 


xc 


Cosa  giadicata  —  Danni 


zione;  Semina  (Servitù  di);  So- 
cietà; Strada  obbligatoria;  Tassa- 
Fabbricati;  Tassa- Registro;  Tassa- 
Ricchezza  mobile. 


Costruzione 

Abitazione  (Case  di)  L 
Cimiteri  (Perimetro  dai)  1. 
Opificj  1. 

1.  Nel  perimetro  di  200  metri  dai  cimi- 
teri è  vietato  di  costruire  case  di  abita- 
zione, come  pure  opificj  di  qualsiasi  genere; 
dovendo  nella  parola  «  abitazione  »  inten- 
dersi, non  solo  la  permanente,  ma  anche  la 
temporanea,  allorché  abbia  carattere  di 
continuità  (>•) II,  105 

V.  Appalto;  Compra-vendita;  Comu- 
ne; Comunione;  Concessione;  Pro- 
prietà ;  Tassa  -  Registro . 

Cottimo 

V,  Tassa- Dazio  consumo. 

Credito  fondiario 

Demanio  1. 
Sequestratario  X. 
Vie  privilegiate  1. 

1.  L'art.  22  della  legge  sul  credito  fon- 
diario del  14  giugno  186Ì6,  accordando  al 
demanio  la  via  privilegiata  per  ottenere  la 
nomina  del  sequestratario  giudiziale,  quella 
cioè  di  rivolgersi  al  presidente  del  tribunale 
presso  cui  deve  fart«i  T espropriazione,  per 
domandare  la  destinazione  di  un  sequestra- 
tario giudiziale  ai  beni  indicati  nel  precetto, 
non  esclude  che  il  demanio  possa  avvalersi 
della  via  ordinaria,  quella  cioè  di  rivolgersi 
al  tribunale  per  l'oggetto  medesimo,  in 
base  al  disposto  dalFart.  2085  del  codice 
civile I,  214 

Crediti 

V.  Cassazione;  Cessione;  Compensa- 
zione ;  Comunione  ;  Fallimento  ; 
Frode  e  simulazione;  Proprietà; 
Sequestro  conservativo,  • 

Colto 

V.  Asse  ecclesiastico. 

Custode 

Autorizzazione  a  vendere  4, 
Creditore  procedente  3. 
Debitore  pr^'prietario  3. 


Frutti  4. 
Infedeltà  4. 
Mercede  o  salario  2,  5. 
Obbligazioni  1. 
Pignoramento  2,  3, 
Sequestro  2,  5,  4, 

1.  Il  custode  giudiziario  non  è  che  un 
depositario  giudiziale,  al  quale  è  pure  ap- 
plicabile il  disposto  deirart.  1876  del  co- 
dice civile II,  315 

2.  11  custode  ha  sempre  azione  diretta 
contro  il  creditore  sequestrante  o  pigno- 
rante per  reclamare  la  mercede  o  salano, 
quando  sia  a  Ini  dovuto  a  termini  delPar- 
ticolo  603  del  codice  di  procedura  civile; 
e  non  è  punto  necessaria  la  presenza  al 
giudizio  del  debitore  pignorato  o  seque- 
strato   frf. 

3.  Nella  deputazione  di  un  custode  o 
depositario  giudiziale  perla  conservazione 
delle  cose  pignorate  o  sequestrate  i  depo- 
nenti sono  sempre  due,  il  creditore  proce- 
dente e  il  debitore  proprietario  delle  co»e 
depositate  ;  e  per  ciò  11  depositario  ha  l'ob- 
bligo di  presentarle,  tanto  perchè  possano 
essere  vendute,  quanto  perchè  possano  es- 
sere restituite  al  proprietario^  ha  anche 
contro  di  questo  razione  contraria  del  de- 
posito, onde  conseguire  il  rimborso  delle 
Hpese  di  custodia  e  il  pagamento  della  mer- 
cede che  possa  essergli  dovuta  .  id. 

4.  II  custode  che,  prolungandosi  il  se- 
questro, si  determina  in  buona  fede  a  ven- 
dere, senza  avere  invocato  l'autorizzazione 
di  che  nel  capoverso  dell'art.  930  del  co- 
dice di  procedura  civile,  i  frutti  da  lui  rac- 
colti, nella  veduta  di  evitare  il  pericolo 
del  loro  deterioramento,  non  può  essere 
considerato  come  un  custode  infedele  col- 
pevole di  quel  diniego  che  è  contemplato 
sotto  il  n.  3  deirart.  2094  del  codice  civile, 
e  non  può  incorrere  nella  pena  di  che 
neiruttiino  capoverso  dell'art.  603  del  co- 
dice di  procedura  civile  .  II,  316 

V.  Danni;  E.secuzione  mobiliare;  Se- 
questro. 

Danni 

Buona  fede  2. 

Cassazione  territoriale  6. 

Colpa  2,  4y  5, 

Corrispondenza  epistolare  1. 

Custode  di  xomme  6. 

Diniego  di  prome.ssa  4, 

Dis'onoscimento  del  proprio  fatto  4. 

Fatto  illegale  e  ingiusto  3, 

-Giudice  peìiale  8, 

Inadempimento  di  obbligatone  1,3, 

Pena  8. 

Quantità  {Determinazione  della)  5. 

Reato  1, 


Danni 


xci 


liesistenza  a  pretensioni  altrui  9. 
Hesponsàbilità  Jiy  5, 
Uifiuto  del  venditore  2. 
Risarcimento  7. 

liitardo    in   esecuzione    di    obbliga- 
zione 1, 
Temeìità  di  lite  5,  4.  9. 
Vendita  2. 

1.  (S.  U.)  Il  principio  stabilito  duIParti- 
colo  1225  del  codice  civile,  che  l'inadem- 
pimento dell'assunta  obbligazione  o  il  ritardo 
nella  sua  esecuzione  induce  sempre  la  con- 
danna al  risarcimento  dei  danni,  quando 
l'esistenza,  il  valore  e  la  eseguibilità  dell'ob- 
bligazione emergono  provate  e  stabilite  dalla 
fede  di  apposito  istrumento,  non  può  rice- 
vere uguale  ed  indiscreta  applicazione 
quando  la  prova  della  costituitasi  obbli- 
gazione deve  raccogliersi  da  fatti,  o  circo- 
stanze, 0  dichiarazioni,  o  da  una  con'ispon- 
denza  epistolare  ;  sicché  può  riconoscersi  e 
ritenersi  dalle  parti  contraenti  per  conclusa 
la  contrattazione  e  per  esistente  ed  efficace 
l'ubbligazlone  soltanto  dopoché  nel  solenne 
giudizio,  sollevatosi  intorno  a  tale  obbietto, 
sia  stata  riconosciuta  e  disposta  la  sua  e- 
sistenza  ed  esecuzione   ....    I,  449 

2.  (S.  U.)  Il  rifiuto  del  venditore  alla 
stipulazione  del  contratto  ed  alla  consegna 
della  cosa  venduta,  opposto  e  mantenuto 
in  giudizio,  non  è  di  per  sé  solo  sufficiente 
a  dichiarare  in  colpa  tale  il  venditore  stesso 
da  renderlo  passibile  dei  danni,  senza  te- 
ner conto  della  buona  fede  con  cui  ricusò 
e  sostenne  in  giudizio  il  suo  rifiuto,  e  della 
dubbiezza  del  diritto  che  die  origine  e 
materia  alla  lite id. 

3.  (S.  U.)  Sono  cose  assolutamente  di- 
stinte i  danni  che  derivano  dalla  temerità 
della  lite,  e  quelli  dovuti  per  causa  di  un 
fatto  ingiusto  e  illegale;  ma,  quando  al  fatto 
ingiusto  succede  immantinenti  la  lite,  e  sul- 
]' obbietto,  se  ingiusto  o  no  sia  stato  quel 
fatto,  essa  venga  a  contestarsi,  la  responsa- 
bilità dei  danni  deve  necessariamente  discu- 
tersi in  rapporto  all'una  e  all'altra  causa  ge- 
neratrice, e  la  temerità  della  lite  va  riguar- 
data non  solamente  nella  qualità,  valore  e 
scopo  delje  deduzioni  spiegate,  ma  nella 
ragione  e  nelle  specialità  dell' inadempi- 
mento che  provocarono  il  giudizio.    I,  450 

4.  Disconoscere  il  proprio  fatto,  dinie- 
gare  una  promessa  pura  ed  incondizionata 
sono  certamente  fatti  di  colpa  bastevoli  a 
far  nas  cere  la  obbligazione  di  rifare  i  danni 
che  ne  sono  derivati;  ma,  quando  non  il  fat- 
to si  disconosce,  ma  la  sua  entità  e  le  con- 
seguenze giuridiche,  si  diniega  non  già  la 
promessa,  ma  che  questa  sia  stata  valida 
e  completa  per  obbligare;  e  non  versa  già 
il  dissidio  intorno  alla  esistenza  della  pro- 
messa unicamente,  ma  pure  intorno  alla  con- 


dizione essenziale  a  cui  sia  stata  la  pro- 
messa subordinata;  e  quindi  la  colpa  e  la  re- 
sponsabilità debbono  fondarsi  sopra  tutte  le 
specialità  di  fatto,  dove  non  giungano  ad 
escludere  nell'obbligato  la  consapevolezza 
della  propria  obbligazione,  qualificando  cosi 
di  temerario,  non  solamente  il  seguito 
giudizio,  ma  pure  il  fatto  donde  fu  pro- 
vocato   I,  450 

5.  (S.  U.)  Non  disobbedisce  al  disposto 
della  cassazione  il  magistrato  di  rinvio,  che, 
esaurendo  i  quesiti  posti  dal  Supremo  Col- 
legio, il  quale  gli  rinviava  il  giudizio  per  la 
determinazione  della  quantità  di  danni  col- 
posi, abbia  deciso  dovere  taluno  rivalere 
l'avversario  di  tutti  i  danni  a  quest'ultimo 
provenuti,  per  essere  stata  la  colpa  di  lui 
la  causa  unica  del  danno,  senza  potersi  pro- 
porzionare la  responsabilità  a  una  gradua- 
zione della  colpa  medesima     .  I,  594 

6.  (S.  U.)  E'  competente  la  cassazione 
territoriale  a  giudicare  del  ricorso  in  causa 
di  danni -interessi  per  mancato  versamento- 
di  somme  affidate  alla  custodia  d'alcuno,, 
quando  non  vi  concorra  alcuna  delle  cir- 
costanze di  cui  nella  legge  dei  12  dicem- 
bre 1875 I,  627 

7.  Altra  cosa  é  il  risarcimento  dei  danni 
patiti  per  eausa  di  reato,  e  che  si  deve 
alla  parte  lesa  Becondo  verità  o  giustizia^ 
altra  cosa  ò  la  riparazione  del  danno  di  cui 
si  parla  nell'art.  38  del  codice  penale    II,  29 

8.  La  disposizione  dell'art.  38  del  codice 
penale  é  solamente  applicabile  dal  giudice 
penale,  siccome  quella  che  é  considerata 
parte  di  pena;  mentre  il  risarcimento  del 
danno  civile  ha  fondamento  nel  principia 
generale  stabilito  nell'art.  1151  e  seg.  del 
codice  civile  ........      id^ 

9.  Tranne  il  caso  di  lite  temeraria,  la 
semplice  resistenza  a  pretensioni,  pur  fon- 
date, di  diritti  altrui  non  induce  responsa- 
bilità per  danni II,  273^ 

V.  Acque;  Appalto;  Asse  ecclesiastico; 
AHi  amministrativi  ;  Beni  dema- 
niali;  Bonificazione;  Competenza 
amministrativa  e  giudiziana ;  Com- 
petenza per  materia;  Comune;  Co- 
munione ;  Compra- ven dita  ;  Co «- 
tratto;  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma; Dogana;  Esattore;  E'<ecuzio- 
ne  fiscale;  Espropriazione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità;  Fallimento; 
Fedecommesso  ;  Lavori  pubblici  ; 
Locazione;  Mediatore;  Porto;  Pos- 
sesso; Rivendicazione  ;  Sanità  pub- 
blica; Seduzione;  Sequestro;  Ser- 
vitù ;  Sovnmposte  comunali  e  pro- 
vinciali; Strada  e  via  pubblica; 
Strada  obbligatoHa;  Ta^sa-Dazo 
.consumo;  Tassa- Ricchezza  mo^ 
bile. 
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DmsI  di  gmtrrm 

ApproprUxzion  t  2. 

Austria  5,  7,  d, 

Autorità  muniéipcUi  14. 

Adone  giuridica  2,  5,  P. 

Compenti  del  governo  10. 

Competenza  giudiziatia  11,  12. 

Contratti  7. 

Espropriazione  pubblica  12. 

Forza  maggiore  18. 

Governo  Borbonico  8, 

Incompetenta  gludimaria  P,  10,  i2. 

Industria  (Stabilimento  di)  12. 

Muniefpj  1. 

Napoli  (Ex  regno  di)  8. 

Oggetti  militari  (Appalto  e  sommi' 

nistraeione  di)  3. 
Provvedimenti  politici  P,  10. 
Meoìiislmoni  militari  1,  2,  <  6^  6,  7, 

//,  14. 
liesponsabilità  giudiziaria  13. 
Risarcimento  di  eqtiità  13. 
Stato  di  assedio  12. 
Stato  italiano  2. 
Utile  risentito  11. 
Veneto  8. 

1  (S.  U.)  I  danneggiati  dalle  reqmsi- 
4BÌoni  praticate  in  tempo  di  guerra,  ed  a 
«ausa  della  guerra  dalle  schiere  nemiche, 
in  Italia,  Quantunque  compiute  con  la  me- 
•diaaione  aei  munioipj,  non  hanno  azione 
giuridica  per  ottenere  il  ristoro  dei  danni 
patiti  contro  lo  Stato  Italiano  (n) .     I,  28 

2.  (S.  U.)  Per  le  requisizioni,  fatte  bensì 
in  tempo  di  guerra  guerreggiata,  ma  esi- 
stenti ancora  al  cessare  di  questa,  e 
4ipproprÌatesi  dall*  esercito  nazionale,  vi 
-À  azione  giudiziaria  contro  lo  Stato  Ita- 
liano (n) id. 

3.  (S.  U.)  Per  gli  appaltatori  di  servisj 
•«  somministratori  di  oggetti  militari  dorante 
la  occupazione  francese  neirex-regno  di 
I^apoli,  non  potè  crearsi  un  diritto  e  sorgere 
tm'azione  civile  verso  II  governo  borbonico, 
restaurato  nel  1815,  se  non  dietro  singola  e 
sovrana  Hsoinzione  di  concessione,  giusta  il 
rescrìtto  del  1 9  gennaio  1820,  in  dichiaraiione 
•del  r.  decreto  del  7  settembre  1818.    1,29 

4.  (S  U.)  n  principio  di  diritto  pubblico, 
<he  le  r^uisisioni  ndntarì  in  tempo  di  guer- 
ra sono  reputate  come  veri  e  proprj  danni 
4?i  guerra,  pd  quali  non  si  schiude  adito  ad 
azione  gìandiea  contro  gli  Stati  belligeranti, 
trova  la  sua  appficaaione  sempreebò  la  legge 
«on  dlspongm  diversamente  (n),     .     I,  97 

a.  (Sw  U.ì  Per  la  legislazione  austriaca 
le  requiaiiiottl  militari  in  tempo  di  gvem 
«raao  protette  da  azione  giaridie«  eoatro 
lo  Stato  che  aveva  dato  ordine  di  eee- 
gvirie id. 

«V  v^  U.)  L^  nN)«ìsÌKÌoni  militari  pra- 


ticate dall'Austria  durante  la  guerra  del 
1866  originarono  obbligazioni  di  carattere 
eminentemente  politico,  e  come  tali  non 
passarono  a  carico  del  governo  italia- 
no (it)     I,  97 

7.  (S.  U.)  Il  trattato  del  3  ottobre  1866 
non  addossò  al  governo  italiano  le  obbli- 
bligazioni  del  governo  austriaco  di  natura 
meramente  politica,  come  sono  quelle  del 
pagamento  ai  requisizioni  militari  esegoite 
dal  governo  austriaco  in  tempo  di  guerra, 
ma  riguardò  solo  l'obbligazione  risultante 
da  contratti  regolarmente  formati  («).    id. 

S.  (S.  U.)  Non  compete  azione  gìvuridica 
contro  lo  Stato  italiano  pel  pagamento  ddle 
reauisizioni  militari  ordinate  dallo  Stato  au- 
striaco nelle  terre  del  Veneto  dnrante  la 
guerra  combattuta  nel  1866  contro  lo  Stato 
Italiano td 

9.  (S.  U.)  I  danni  di  guerra  propriamente 
detti,  quelli  cioè  arrecati  durante  il  ano  im- 
perversare, e  su  provinole  che  ne  erano  il 
teatro,  da  nemici  invadenti,  lungi  dal  con- 
ferire ai  cittadini,  i  quali  dovettero  a  forza 
subirli,  il  diritto  di  rivolgersi  contro  lo  Stato 
per  esserne  risarcid,  e  molto  meno  dal  creai  e 
a  loro  favore  un  titolo  di  credito  esperibile 
innanzi  l'autorità  giudiziaria,  possono  solo 
costituire  materia,  e  formare  oggetto  di  prov- 
vedimenti da  parte  deirautorità  politica, 
al  cut  potere  discrezionale  unicamente  si  ap- 
partiene il  deliberare,  se,  come  ed  in  che 
modo  e  misura  debba  farsi  luogo  ad  un 
compenso  per  simili  sventure  (r)  .     I,  203 

10.  (S.  U.)  La  questione  d*  incompetenza 
non  cambia  di  aspetto,  quando  pure  sia 
provata  la  circostanza  di  avere  ricevuto  i 
danneggiati  ripetute  ed  autorevoli  aasicura- 
zioni,  sulla  ferma  volontà  del  governo  di 
compensarli  dei  sofferti  danni  di  guerra; 
rimanendosi  anche  in  tal  caso  sempre  nel 
campo  dei  provvedimenti  da  prendersi  dal- 
Fautorìtà  politica  nel  suo  prudente  criterio 
e  nel  suo  potere  discrezionale,  il  cui  nso 
non  può  formare  materia  di  contestazione 
giudikiale id. 

11.  (S.  U.)  E*  competente  Fan  tori  ti  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda  intesa 
al  ricupero  in  via  di  emenda  di  duini  della 
somma  rispondente  all'utile  risentito  dal 
governo  itaHano  dalla  vendita  e  dal  con- 
sumo dì  oggetti  requisiti  dalle  truppe  au- 
striache e  da  esso  ^vemo  rinvenuti  al 
cessare  della  occupazione  delle  truppe  me- 
desime       id. 

(12).  (S.  U.)  Sulle  domande  dei  privati 
per  risarcimento  di  danni  recati  dal  fatto 
di  guerra,  Vauiorità  giudiziaria: 

f  è  camtpeiente^  allorché  il  danno 
costituisce  materia  di  pubbfica  espropria- 
zione per  lo  interease  £  guem,  siccome  di- 
pendente da  tutto  ciò  che  in  occasione  di 
qneeta  venga  preparato  e  anticipatamente 
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preordinAtOy  in  esecuzione  di  opportune 
norme  e  di  legittime  disposizioni  emanate 
per  la  difesa  della  nazione,  innanzi  che 
cominci  l'azione  belUgera  propriamente 
detta; 

2^  è  incompetente  allorché  lo  stesso 
danno  deriva  dalla  necessità  militare  sorta 
improvvisamente  durante  l'azione  del  com- 
battimento ; 

3^  e  non  ha  quindi  competenza  nel 
caso  di  generi,  utensili  e  materiali  presi 
nello  stabilimento  industriale  di  un  privato 
da  un  distaccamento  di  truppa  belligerante, 
per  le  esigenze  di  uno  stato  (Tassedio    1, 567 

13.  (S.  U.)  I  danni  di  guerra,  per  effetto 
di  operazioni  militari,  cagionati  alle  pro- 
prietà dei  cittadini  di  uno  Stato  nemico 
sono  conseguenza  di  forza  maggiore,  e 
debbono  sostenersi  da  chi  ne  sia  diretta- 
mente colpito  senza  potersi  badare  a  risar- 
cimenti tavolta  concessi  spontaneamente 
per  ra^oni  di  equità,  ma  di  cui  non  risponde 
giudiziariamente  il  governo  nazionale    1, 626 

14.  Le  requisizioni  fatte  dal  nemico  in- 
vasore, sia  direttamente  ai  privati,  sia  per 
il  tramite  delle  autorità  municipali,  sono  a 
considerarsi  danni  di  guerra,  non  ripetibili 
dal  governo  nazionale id. 

Danno  temuto 

Cause  produttrici  3,  4, 

Contraddittorio^  6. 

Decreti  5. 

Giudizio  iìicensuraòile  1. 

Lavori  compiuti  2. 

NunciQTsione  di  nuova  opera  2,  6, 

Pericolo  1. 

Provvedimenti  di  wgenza  5. 

Sentenza  6. 

Spese  {Rinvio  dellapronunda  sulle)  6, 

1.  £'  incensurabile  nella  suprema  sede 
di  cassaaione  la  convenzione  del  giudice 
di  merito,  fondata  su  circostanze  di  puro 
fatto,  che  esistesse  effettivamente  il  pericolo 
del  danno  lamentato  con  l'azione  di  danno 
temuto,  che  fosse  imminente  e  tale  da  es- 
sere mestieri  di  allontanarlo  .     ..    II,  483 

2.  Il  magistrato,  che  intorno  a  lavori 
da  cui  si  disputa  se  siasi  tratta  ragione  ad 
azione  di  nunciazione  di  nuova  opera  o  di 
danno  temuto,  ritiene  di  nessuna  influenza 
la  circostanza  che  fossero  detti  lavori 
già  compiuti,  fa  chiaramente  intendere 
come  per  esso  si  versi  in  tema  di  danno 
temuto id, 

3.  La  legge,  accordando  V  azione  di 
danno  temuto,  non  fa  distinzione  alcuna 
circa  la  causa  produttrice  di  questo,  se 
derivato  dalla  cosa  ex  se  o  dal  fatto  del- 
l'uomo   id. 

4.  Nella  indagine    della   causa  produt- 


tiva del  danno  per  cui  ò  data  l'azione  di 
danno  temuto,  il  giudice  risòlve  una  qui- 
stione  di  puro  fatto  che  non  può  offrire 
materia  di  cassazione  .  .  .  .  II,  483- 
5,  Nei  casi  di  danno  temuto  o  di  nun- 
ciazione di  nuova  opera  il  pretore  : 

a)  è  libero  di  provvedere  con  decreto 
0  con  sentenza,  secondo  le  circostanze^ 
della  causa,  fra  cui  principale  è  quella  della 
esistenza  o  meno  di  contraddittorio  fra  le 
parti; 

b)  deve,  dopo  adottati  i  provvedimenti 
temporanei  più  urgenti,  riservare  totalmente 
il  giudizio  sul  merito  all'autorità  competente;, 
ma  non  è  obbligato  a  rinviare  innanzi  a 
questa  le  parti  interessate,  e,  motto  meno, 
a  udienza  fissa; 

e)  può,  ma  non  è  obbligato  a  rinviare* 
la  pronuncia  sulle  spese  alla  decisione  del 
merito id. 

Dazio  consumo 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 

Debito  pubblico 

y.  Asse  ecclesiastico. 


Decadenza 

V.  Asse  ecclesiastico;  Cassazione; 
Elettorato  (tn  genere);  Elettorato 
amministrativo;  Enti  ecclesiastici 
e  morali;  Esecuzione  fiscale;  Ese- 
cuzione immobiliare;  Prescrizione; 
Prova  testimoniale;  Svincolo. 

Decima 

Enfiteusi  1. 

Inventavi  1- 
Presunzioni  1. 
Vendita  1. 

1.  In  tema  di  decime,  ha  dovere  il  ma- 
gistrato, per  ossequio  al  precetto  della  mo- 
tivazione, di  discutere  in  quanto  agli  ìn- 
ventarj  la  importanza  delle  dichiarazioni 
che  vi  si  contengono,  alludenn  ad  essere 
le  decime  dovute  dal  fondi,  e  di  rilevare, 
in  quanto  ai  contratti  di  vendita  e  di  en- 
fiteusi, la  rilevanza  delle  presunzioni,  che 
da  essi  si  traggano,  di  essere  di  natura 
dominicale  le  decime  di  cui  un  beneficio 
si  dice  dotato II,  452^ 

V.  Mano-regia, 

Decreto  giudiziario 

Copia  autentica  1. 
Usciere  (Firma  dell')  1. 
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l.  Dei  decretU  che  ai  termitai  dell'arti- 
<colo  50  del  codice  di  procedura  civile 
Aono  scrìtti  in  fine  dei  ricorso  e  congegnati 
^er  oi-iginale  alle  parti  dopo  trascrizione 
nei  registri,  non  può  aver  luogo  rilascia 
di  copia  in  forma  autentica  da  parte  della 
cancelleria;  e  l'autenticità  per  essi  emer- 
ge dalla  firma  deirusciere.     .  .     I,  8 

V.  Conflitti  di  attnhnzioni  e  digiitrisdi- 
zi  Olì  e;  Corte  dei  conti;  Danno  te- 
m.vto;  Elettorato  amministratli'o ; 
Manto  e  moglie. 

Delegazione 

V.  Locazione;  Tanna- Ricchezza  mobile. 

Delitto 

\.  Falso  in  giudizio  civile;  Mediatore. 

DeinanJ 

Beni  comunali  8. 

Competenza  giudiziaHa  6^  ti. 

Comune  ìy  4. 

<Jonciliazione  7. 

/Confini  2. 

Decreti^  istruzioni  e  leggi  borboniche 

r>,  i2. 
Demanialità  {Questioni  di)  6^  7. 
Demanj  comunali  6. 
FetidaWà  2, 

JncwnpeteììZa  giudizio lia  4,  5,  IO. 
Occupazione  12. 
Ordinanza  del  prefetto  10. 
Perito  C Diritti  e  competenze  del)  10, 11. 
Possesso  1. 
Prefetto  i,  2,  tf,  7. 
Prefetto  {Competenza  del)  o,  9, 10^  11. 
Prefetto  (Incompetenza  del)  5,  9. 
Promiscuità  (Scioglimento  di)  9. 
Proprietà  1. 

Provincie  napolitane  J5,  6.  9. 
Reintegrazione  (Giudizj  di)  5,  <?,  9. 
Hiconoscitnento  7. 
tSicilia  (  Protnncie  della)  9. 
2  elimini  (Apposizione  di)  2. 

1  (S.  U.)  In  tema  di  demanj  comunali, 
«orta  la  qnistione  di  proprietà,  cessa  la  com  • 
petenza  del  prefetto  quale  commissario  ripar- 
titore: massime  nel  caso  in  cui  non  possa 
neppure  invocarsi  da  parte  di  uno  dei  co- 
muni reclamanti  uno  stato  di  possesso  per 
potere  eccitare  la  giurisdizione  del  com- 
tnissario  ripartitore  a  decidere  allo  stato 
<lel  possesso  medesimo    ....     I,  90. 

2.  (8.  U.)  In  materia  di  demanj  ex-feudali, 
non  dubitandosi  della  demanialità  delle  terre, 
Je  questioni  di   confinazione   e   di   apposi- 


zione di  termini  rientrano  nella  compe- 
tenza del  prefetto  quale  commissario  ri- 
partitore  I,  ?H 

8.  (S.  U.)  La  demanialità,  come  nasce  per 
la  destinazione  all'uso  pubblico,  cosi  finisce 
con  tutti  i  suoi  effetti  glnridici  per  la  ces- 
sazione di  tale  destinazione  .     I,  209 

4.  (S.  U.)  Addivenuto  patrimoniale  un  fon- 
do demsniale  del  comune,  non  può  qualificarsi 
provvedimento  amministrativo  la  delibera- 
zione presa  dal  consiglio  comunale  di  ese- 
guire dei  lavori  nel  fondo  stesso;  e  non 
può  quindi  eccepirsi  l'incompetenza  pudi- 
ziaria  a  sospendere  ?li  ordinati  lavori  a  se- 
guito di  denuncia  di  nuova  opera      .     iti. 

5.  (S.  U.)  Nelle  provincie  napolitane, 
giusta  i  decreti  borbonici  e  le  success  ve 
istruzioni  intorno  ai  demanj  comunali: 

l*'  i  giudizj  di  reintegrazione  avanti  i 
prefetti,  succeduti  agli  intendenti  quali  com- 
missarj  ripartitori,  sono  limitati  a  indagare 
lo  stato  possessivo  demaniale  del  fondo 
occupato;  vai  dire,  lo  stato  di  fatto  della 
demanialità: 

2"  qualora,  per  l' impugnazione  tra  le 
parti  dei  documenti  a  vicenda  da  essi  esi- 
biti, divenga  imprescindibile  la  preliminare 
decisione  sulla  efficacia  o  meno  degli  stessi 
alPeifetto  di  stabilire  il  titolo  giustificativo 
della  esistenza  di  una  proprietà  deoianiale, 
il  prefetto,  che  non  può  eseguire  una  sif- 
fatta disamina  petitoriale,  deve  dichiararsi 
incompetente  a  procedere  oltre  nel  giudizio 
di  reintegrazione I,  573 

6.  (S.  U.)  Quando  nel  corso  dei  procedi- 
menti di  reintegrazione  per  occupazione  o 
illegittima  alienazione  di  beni  appartenenti 
ai  demanj  comunali  venga  sollevata  conte* 
stazione  sulla  demanialità  dei  beni  in  Que- 
stione, le  attnbuzioni  conferite  ai  prefetti 
come  oommissarj  ripartitóri  della  legge, 
mantenute  temporaneamente  in  vigore  nelle 
Provincie  napolitane  colPart.  16  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865 
alleg.  R,  debbono  cedere  luogo  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario  .     I,  577 

7.  (S.  U.)  Non  contestata  innanzi  al  pre- 
fetto la  demanialità  dei  beni,  e  riconosciuta 
anzi  daMtn  verbale  di  conciliazione,  omo- 
logato da  ordinanze  prefettizie  approvate  u 
sanzionate  mediante  regio  decreto,  l'ecce- 
zione d*incompetenza  del  prefetto,  dedotta 
per  la  prima  volta  dinanzi  alla  corte  d'appello, 
è  improponibile  fino  a  che  sussiste  l'osta- 
colo derivante  dal  riconoscimento  o  drilln 
conciliazione  risultante  dal  detto  vt-rbale  e 
dalla  ordinanza  deiraittorità  amministrati^'Ti 
che  la  sanzionano.     ......     tcf. 

8.  (S,  U  )  Nel  procedimento  di  rein teiera 
per  occupazione  o  illegittima  alienazione  dei 
beni  comunali,  non  può  eccepirsi  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del   reclamo    proposto   dinanzi    alla   corte 


V 


DemanJ  —  Divisione 


xcv 


d'appello  contro  le  ordinanze  emanate  dal 
prefetto  in  virtù  della  speciale  giurisdi- 
zione aa  esso  deferita  ...•!,  577 
-  9.  (8.  U.)  Giusta  le  leggi  anteriori,  man- 
tenute in  vigore  nelle  provinole  napolitano 
e  siciliane  coll'art.  16  della  legge  20  marzo 
1865,  alleg.  E,  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, le  attribuzioni  dei  prefetti,  siccome  com- 
mtssarj  ripartitori  nei  procedimenti  riguar- 
danti lo  scioglimento  di  promiscuità,  la  di- 
visione in  massa,  la  suddivisione  dei  demanj 
comunali  e  la  reintegrazione  delle  illegittime 
occupazioni  od  alienazioni  di  essi,  hanno 
doppio  carattere  distinto,  secondo  clie  le 
facoltà  ad  espi  attribuite  si  esercitano  me- 
diante provvedimenti  d'indole  puramente 
economica  od  amministrativa,  ovvero  si 
esplicano  nella  lisoluzione  di  controversie 
d'indole  contenziosa  e  giurisdizionale.  I,  599 

10.  (S.  U.)  Nella  verifica  di  usurpazioni 
e  nella  confinazione  dei  demanj  comunali  il 
prefetto  esercita  funzione  d'indole  eminente- 
mente contenziosa;  e  TordiuHnza,  con  cui 
vengono  in  tale  giudizio  liquidate  le  com- 
petenze del  perito  che  prestò  l'opera  sua 
costituisce  pronuncia  conseguenziale,  che 
integra  o  completa  l'esercizio  della  giuris- 
dizione contenziosa;  e  può  quindi  lordi- 
nanza  stessa  essere  impugnata  dinanzi  alla 
corte  d'appello,  ma  è  sottratta  all'esame 
deirautorità  ordinaria id. 

11.  (S.  U.)  Nei  casi  invece  di  divisione  e 
suddivisione  dei  demanj  comunali  le  attribu- 
zioni del  prefetto  sono  puramente  d' indole 
economica;  e  perciò,  qualora  i  periti  assunti 
nelle  operazioni  relative  si  reputino  lesi  nei 
loro  diritti^  possono  essi  adire  colle  norme 
ordinarie  l'autorità  giudiziaria .     .  id. 

12.  La  legge  borbonica  del  1816  sulla 
amministrazione  civile  impediva  che  qua- 
lunque occupazione  di  demanio  comunale 
fosse  produttiva  di  diritti  o  di  effetti.  II,  413 

Demanio 

V.  Asse  ecclesiatttico ;  Beneficenza; 
Cassnzione;  Culto;  Esattore;  Mo- 
mtvìento;  Svincolo;  Tasse- Fondia- 
ria ;  Tassa-Svincolo . 

Denegazione  di  ginsiisia 

Cassazione;  Elettorato  amministra- 
ti ro. 


Deposito 

V.  Tassa- Iticehezia  mobile. 

Devolnzioue 

V.  Enfiteusi.  I 


Diritto  comime 

V.  Esecuzione  fiscale. 

Disciplina 

V.  Competenza  per  ^materia. 

Divisione 

Aito  6. 

Casa  (Proprietà  di  una)  7. 

Comparsa  conclusionale  5. 

Comproprietarj  (Assegnazione  ai)  7. 

Comunione  4,  6. 

Creditori  6. 

Diìiisione  già  fatta  2,  3. 

Domanda  accessoria  5. 

Dote  8. 

Eredità  6,  8.    • 

Frode  6. 

Inammissibilità  di  domanda  1. 

Nullità  i,  3. 

Opposizione  6. 

Perizia  8. 

Pì-esnizione  2, 

Sentenza  6. 

Sequestro  giudiziario  5. 

Terreno  alluvionale  4, 

1 .  Chiesta  la  divistone  di  una  eredità, 
se  viene  eccepita  rinammissibilità  della  do- 
manda opponendosi  essere  già  stata  fatta 
la  divisione,  e  l'attore  deduca  in  via  di  re- 
plica Ih  nullità  di  tale  divisione,  non  può 
il  giudice  investito  della  cognizione  della 
domanda  di  divisione  dispensarsi  dall'esa- 
minare  se  veramente  la  dedotta  nullità  delta 
divisione  sussista,  e  limitarsi  a  dichiarare, 
allo  stato,  inammissibile  la  domanda  di  di- 
visione   II,  18 

2. L'art. 985  del  codice  civile,  il  quale  di- 
spone che  possa  domandarsi  la  divisione 
quand'anche  uno  dei  coeredi  abbia  goduto 
separatamente  dei  beni  ereditarii,  salvo  che 
si  provi,  che  la  divisione  fu  fatta,  e  che 
vi  fu  un  possesso  sufficiente  ad  indurre  la 
prescrizione,  non  può  intendersi  nel  senso 
che  basti  appena  un  atto  di  divisione  qual- 
siasi perchè  Tazione  di  chi  si  fa  a  chiedere 
la  divisione  debba  essere  respinta.     .    id. 

3.  La  divisione,  che  i  coeredi  allegano 
contro  la  domanda  del  loro  coerede,  deve 
essere  una  divisione  valida;  per  guisa  che, 
qualora  venga  essa  impugnata  come  nulla, 
il  giudice  deve  esaminare  se  la  nullità 
sussista id. 

4.  Se,  nel  dividere  beni  comuni,  le  parti 
non  pensarono  minimamente  a  un  terreno 
alluvionale  confinante  con  uno  di  essi,  e 
rimasto  perciò  fuori  della  divisione,  non 
può  ritenersi  che  l'incremento  meilesimo 
abbia  appartenuto  a  colui  al  quale  venga 
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assegnato  il  fondo  stesso  fin  da  quando 
ebbe  princìpio  la  comunione  ;  ma  deve  pro- 
cedersi per  detto  terreno  a  un  supplemento 
di  divisione  conformemente  all'art.  1038 
del  codice  civile II,  80 

5.  La  domanda  di  sequestro  giudiziario, 
benché  accessoria  del  giudizio  di  divisione 
e  diretta  ad  ottenere  una  misura  di  con- 
servaTsione,  racchiude  i  caratteri  di  una 
vera  istanza  che  non  ha  un  rapporto  di- 
retto ed  immediato  con  ciò  che  forma  l'og- 
getto dell'azione  di  divisione,  e  non  può 
essere  quindi  proposta  per  la  prima  volta 
con  la  comparsa  conclusionale.    .    II,  113 

6.  La  sentenza  o  l'atto  con  cui  si  prov- 
vede e  si  pone  termine  alla  divisione,  sia  di 
una  comunione,  sia  di  una  eredità  indivisa, 
fa  stato  contro  tutti,  e  quindi  fa  stato 
contro  gli  anteriori  creditori  od  aventi 
causa  di  un  partecipante  o  di  un  coerede, 
essendo  solamente  consentita  la  opposizione 
alla  sentenza  stessa  nel  caso  di  frode,  op- 
pure se  la  divisione  si  fosse  eseguita  senza 
tener  conto  della  fatta  opposizione.  II,  385 

7.  Dopo  avvenuta  la  divisione  della  pro- 
prietà di  una  casa  e  l'assegnazione  ad  ogni 
condomino  di  una  quota  di  questa,  sebbene 
]  già  comproprietarj  abbiano  coBtinuato  a 
godere  la  casa  in  comune,  nondimeno  l'a- 
zione contro  rillegittimo  possessore  di  una 
quota  di  questa  non  compete  che  al  già 
comnnista  divenutone  esclusivo  assegna- 
tario     II,  504 

8.É  contraddittoria  la  sentenza,  la  quale, 
in  giudizio  di  divisione  ereditaria,  ritenendo 
disponibile  solo  la  metà  di  taluni  beni  do- 
tali, ordina  nondimeno  al  perito  di  divi- 
dere tutto  il  patrimonio  della  persona  in- 
teressata   II,  505 

V.  Comunione;  Perito  e  perizia;  Suc- 
cessione iestamen  tana . 


Documenti 

V.  Appello;  Cassazione;  Elettorato 
politico;  Falso  in  giudizio  civile; 
Giudizio  civile;  Presunzione;  Pro- 
ca  testimoniale;  Prove;  Semina 
(Diruto  di);  Sentenza, 

Dogana 

Acque  gazzose  1. 

Assolutona  ì. 

Colpa  1. 

Contravvenzione  1. 

Danni  i. 

Irresponsabilità  1. 

Macchkiario  1. 

Prova  testimoniale  1. 

Stato  (Irresponsabilità  dello)  1, 


1 .  £'  viziata  per  assoluto  difetto  di  mo- 
tivazione la  sentenza  che,  in  giudìzio  di 
danni  intentato  contro  l'ammimstrazione 
doganale  da  un  fabbricante  di  acque  gaz-* 
zose,  per  essersi  dagli  agenti  doganali  omesso 
il  dissoggellamento  del  macchinario  dopo 
l'elevata  contravvenzione  seguita  da  aaso- 
lutoria,  in  ordine  alla  eccezione  della  am- 
ministrazione, con  cui  si  deduce  l'irrespoo- 
sabilità  dello  Stato,  per  trattarsi  di  atti 
compiuti  jure  imperii,  e  con  cui  ai  •  con- 
trasta per  tale  ragione  come  superflua  ed 
affatto  inutile  la  prova  testimoniale  chiesta 
per  dimostrare  il  fatto  colposo  degli  agenti, 
si  limita  ad  osservare  che  non  può  negarsi 
la  domandata  prova,  perchò  trattasi  di  re- 
sponsabilità che  non  deriva  dall'esercizio 
del  potere  di  fare  bene  o  male  la  con- 
travvenzione, bensì  di  quello  risultante 
dair  impedimento  posteriore,  che  non  è 
la  conseguenza  legittima  del  diritto  speri- 
mentato  I,  521 

Dolo 

V.  Falso  in  giudizio  civile;  Frode  e 
simidaziofte» 


Domicilio 

Acquisto  5f  6. 

Camera  di  commercio  2, 

Cangiamento  4,  6. 

Comune  2> 

Esiliati  7. 

Gitidieio  incensurc^ile  4, 

Perdita  6,  6. 

Prove  L 

Tassa- Ricchezza  mobile  d,  4. 

1.  La  prova  della  intenzione,  che  uno 
nel  trasferire  la  sua  residenza  in  altro  luogo 
abbia  avuta  di  fissare  in  questo  la  sede 
dei  propri!  affari  ed  il  domicilio,  può  es- 
sere desunta  anche  dai  fatti         .     I,  175 

2.  Non  può  dirsi  contravvenuto  al  di- 
sposto dell'art.  1317  del  codice  civile  dalla 
sentenza  che,  allo  scopo  di  definire  se  un 
contribuente,  fissando  in  una  data  città  la 
sede  dei  proprii  all'ari  ed  interessi,  inten- 
desse conservare  e  mantenere  fermo  il  do- 
micilio civile  nel  comune  di  orìgine,  abbia 
solo  vagliato  l'importanza  e  la  concludenza 
dei  predetti  certificati  dei  sindaci  e  della 
camera  di  commercio,  ed  escluso  che  le 
circostanze  di  fatto  dai  medesimi  certificati 
accertate  siano  tali  da  potere  costituire  la 
prova  deUMntenzione  suddetta.     .     .     id» 

3.  Il  domicilio  al  quale  alludono  l'arti- 
colo 13  della  legge  sull'imposta  di  ricchezza 
mobile  e  l'art.  57  del  relativo  regolamento, 
è  quello  civile,  secondo  viene  stabilito  dal- 
l'art. 16  del  codice  civile;  e,  cioè,  il  luogo 
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in  cui  la  persona  ha  la  sede  principale  dei 
proprìi  &mn  ed  interessi    ....     id. 

4.  E'  incensurabile  in  cassazione  la  con- 
vinzione sorta  nell'animo  del  magistrato 
di  merito,  in  seguito  al  minuto  esame  ed 
all'apprezzamento  dei  fatti,  in  base  ai  quali 
ritiene  che  intenzione  del  contribuente,  nel 
trasferire  la  sua  residenza  in  una  data  città, 
fu  precisamente  quella  di  abbandonare  il 
domicilio  di  origine,  e  di  fissare  la  sede  dei 
propri  affari,  ed  il  domicilio  civile  nella 
città  stessa id, 

5.  Nel  concetto  della  legge  non  vi  pud 
essere  persona  senza  domicilio,  nò  può  es- 
servi perdita  del  primo  domicilio,  senza  che 
che  in  pari  tempo  se  ne  sia  acquistato  un 
secondo,  e  non  si  può  acquistare  questo 
senza  aver  perduto  il  primo  .     .     II,  242 

6.  Perché  una  circostanza  operi  can- 
giamento di  domicilio,  occorre  che  annulli 
il  domicilio  antico  e  ne  faccia  sorgere  uno 
novello;  per  modo  ohe  deve  sorgere  un 
nuovo  domicilio  affinchè  si  ritenga  cessato 
l'antico id. 

7.  I  condannati  all'  esilio,  anche  per- 
petuo, non  perdono  per  questo  l'antico  loro 
domicilio id, 

V.  Appello;  Cambiale:  Cassazione; 
Elettorato  politico;  Fondo  pel 
cuUo;  Leggi  (Applicazione,  ese- 
cuzione e  interpretazione  deUe); 
Sentenza;  TassarRicchezza  mobile. 

Donazione 

Antiparte  {Assegnazione  di)  3. 
Disposizione  dèi  beni  6. 
Figli  (Divisione  tra)  1. 
Matrimonio  (Eigttardo  a)  2-4, 
Sposi  (Diritti  degli)  2. 
Vendita  1, 

1.  Contendendosi  circa  la  natura  di  un 
atto,  se  cioè  di  vendita  o  di  donazione,  la 
sentenza  che  nei  suoi  ragionamenti  esclude 
ogni  idea  di  vendita,  e  dimostra  invece 
che  la  parte  ebbe  in  animo  di  donare  e  di- 
videre tra  i  figli  il  suo  patrimonio,  con  il 
vincolo  nei  donatarj  di  pagare  i  di  lei  de- 
biti«  viene  di  necessità  a  respingere  la  tesi 
che  i  fondi  siano  stati  in  parte  venduti  ed 
in  parte  donati,  e  che  la  donazione  debba 
intendersi  limitata  ad  una  rata  del  loro 
prezzo II,  278 

2.  Il  beneficio  derivante  dalle  donazioni 
fatte  in  rignardo  di  futuro  matrimonio  ed 
accettate  unicamente  da  uno  degli  sposi 
si  acquista,  avvenuto  che  sia  il  matrimonio, 
anche  dall'altro  conju^e  e  dai  figli  nasci- 
turi da  quel  matrimonio;  ed  è  perciò  er- 
roneo il  concetto  che  uno  degli  sposi  non 
acquisti  alcun  diritto  rispetto  alle  cose  do- 


nate, quando  la  donazione  fatta  in  riguardo 
del  futuro  loro  matrimonio  sia  stata  stipu- 
lata ed  accettata  unicamente  dall'altro 
sposo  . II,  330 

3.  L'assegnazione  fatta  dal  padre  al 
figlio  a  titolo  di  antiparte,  onde  possa  es- 
sere da  questo  concluso  un  determinato 
matrimonio,  per  quanto  non  si  presenti  ani- 
mata da  mero  spirito  di  liberalità,  è  an- 
ch'essa una  vera  donazione  propter  nuptias 
la  quale  serve  di  causa  e  di  mezzo  al  ma- 
trimonio: una  di  quelle  donazioni,  cioè, 
nelle  quali  donazione  e  matrimonio  sono 
sempre  reciprocamente  tra  loro  causa  e  con- 
dizione l'una  dell'altro id. 

4.  Quando  esiste  questo  rapporto  di 
causa  e  condizione,  ladonazione  fa  sempre 
parte,  di  sua  natura,  del  contratto  di  ma- 
trimonio, ancorché  sia  stata  stipulata  con 
separato  atto;  ed  è  quindi  soggetta  al  di- 
sposto dell'art.  1883  del  codice  civile,    id. 

5.  Erra  il  giudice  del  merito,  il  quale 
ritenga  legittima  ed  efficace  la  donazione 
di  taluni  beni,  senza  esaminare  la  dedotta 
quistione  se  questi  beni,  in  tutto  o  in  parte, 
siano,  0  no,  soggetti  alla  libera  disposi- 
zione del  donatore II,  505 

V.  Elettorato  amministrativo;  Istitu- 
zione contrcUtuale  ;  Prescrizione; 
Rivendicazione  ;  Tassa*  Registro  • 

Dote 

Capitale  (Irrepetibilità  del)  4. 
Capitale  (Restituzione  del)  4. 
Comproprietà  della  moglie  3. 
Farmacia  3. 
Legislazione  pontificia  4. 
Marito  {Faìlimenio  del)  3, 
Restitussione  2. 
Separazione  della  dote  1. 
Separazione  fra  conjugi  1,  2. 

1.  La  separazione  della  dote  può  otte- 
nersi dalla  moglie  anche  quando  la  sepa- 
razione personale  sia  avvenuta  per  colpa 
di  entrambi  i  conjugi    ....     II,  287 

2.  La  restituzione  dei  beni  dotali  alla 
moglie  può  essere  ordinata  colla  medesima 
sentenza  colla  quale  si  provvede  sulla  se- 
parazione personale,  non  escludendo  l'ar- 
ticolo 1418  del  codice  civile  che  le  due 
domande  possano  farsi  e  procedere  uni- 
tamente     id. 

3.  Sono  inapplicabili  le  disposizioni  del 
codice  civile  concernenti  la  dote  nel  caso 
in  cui,  contendendosi  circa  il  vedere  se  la 
proprietà  di  un  fondo  commerciale,  nella 
specie  una  farmacìa,  sia  di  esclusiva  pro- 
prietà del  marito  dichiarato  fallito,  e  nel 
cui  fallimento  vuoisi  per  intero  il  fondo 
stesso   compreso,  o  sia  anche   di   compro- 
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Dote  —  Elettorato  (In  genere) 


prtetà  della  moglie,  dalla  quale  sia  etato 
ceduto  ad  altri,  abbia  il  giudice  ritenuto 
In  fatto,  che  la  moglie  si  costituì  in  dote 
la  comproprietà  della  farmacia;  bastan- 
do ciò  solo  per  dimostrare  clie  la  moglie 
volle  conservare  a  sé  questo  diritto  e  non 
trasferirlo  nel  marito  .  II,  3  LO 

4.  Costituitosi,  nel  vigore  delia  legisla- 
zione pontificii!,  un  semplice  debito  di  ca- 
pitale dotale,  rimasto  presso  chi  prometteva 
la  dote  con  obbligo  di  corrisponderne,  pen- 
dente aolutione  sorHs^  l'annuo  frutto;  il 
patto  aggiunto  della  irrepetlbilità  del  ca- 
pitale cade  perchè  incompatibile  con  la  e- 
sistenza  della  obbligazione  di  semplice  de- 
bito; ed  è  presentemente  applicabile  Tar- 
ticolo  1172  del  codice  civile,  per  astri n- 
jgere  giudiziariamente  i  debitori  alla  resti- 
tuzione del  capitale  dotale  •     H»  473 

V.  Esecuzione  immobiliare;  Divisio- 
ne; Tassa- liiccheiza  mobile;  Tra- 
scrizione . 

Une  Sicilie 
V.  Sicilia. 

Eccesso  di  potere 

V .  Competenza  amministrativa  e  giri- 
diziaria;  Consiglio  di  Stato* 

Elettorato  (in  genere) 

Analfabeti  4, 

Bollettino  degli  annuns^  giudiziarj  1, 

Citazione  4. 

Citazione  per  pubblici  proclami  1, 

Conclusioni  delle  parti  4, 

Decadenza  2. 

Diritti  quesiti  7. 

Discussione  4. 

Esperimento  grafico  4, 

Gazzetta  ufficiale  1. 

Giudizio  (Norme  del)  11. 

Inscrizione  9. 

Ministero  pubblico  2-6. 

Opposizione  9. 

Piti  sentenze  (Ricorso  contro)  10. 

Prove  6. 

Requisiti  8. 

Termini  /,  2. 

1.  II  termine  a  comparire  innanzi  alla 
corte  di  appello,  in  giudizio  elettorale, 
dietro  citazione  per  pubblici  proclami,  de- 
corre dal  giorno  in  cui  il  locale  bollettino 
degli  annunzj  giudiziarj  che  Pha  riportata 
sia  affisso,  e  non  da  quello  in  cui  sia  pub- 
blicata in  Roma  la  Gazzetta  Ufficiale  che 
la  inserisce I,  227 


2.  Non  possono  prefìggersi  termini,  né 
a  questo  titolo  comminarsi  decadenze  verso 
il  pubblico  ministero,  nei  giudizj  elet> 
torali I,  227 

3.  Anche  pel  pubblico  ministero,  nei 
giudizj  elettorali,  impera  l'art. 37  della  legge 
dei  24  settembre  1882,  il  quale  regola  11  modo 
di  proporsi  l'azione  e  designa  rautorìté  che 
fìssa  Tudieùza  in  cui  debba  difendersi  la 
vauBa    •>•■••..••      Su  • 

4.  La  citazione  promossa  dai  pubblico 
ministero  in  giudizio  elettorale,  la  quale 
Indica  la  cancellazione  d'inserita  per  anal- 
fabetismo e  per  carenza  di  titolo  elettorale, 
domandando  il  relativo  esperimento  gra- 
fico, e,  insieme  alP  istanza  in  proposito 
al  presidente  della  corte,  ne  riporta  il 
provvedimento  che  fissa  la  udienz.i  per  la 
discussione  della  causa,  non  può  direi 
mancante  né  della  indicazione  dello  scopo 
e  delle  ragioni  della  istanza,  né  delle 
c<molusioni  della  parte,  né  della  intima- 
zione a  comparire id. 

5.  Il  diritto  del  pubblico  ministero  di 
rivendicare  alla  legge  elettorale  la  sua  per- 
fetta osservanza,  costituito  con  la  legge 
dell'ordinamento  giudiziario,  si  esercita  so- 
pra le  inscrizioni  amministrativamente  ese- 
guite 0  per  domanda  degli  inscritti  o  di 
ufficio,  sieno  esse  riprodotte  da  liste  pre- 
cedenti 0  per  la  prima  volta  introdotte.  1, 228 

6.  Il  pubblico  ministero,  chiedendo  la 
cancellazione  d'incritti  nelle  liste  elettorali, 
ha  l'obbligo  di  provare  il  proprio  assunto 
rispetto  a  quelle  inscrizioni  cne  si  presen- 
tano valide  e  complete,  indicando  e  speci- 
ficando i  titoli  per  cui  siansi  fatti;  ma  non 
rispetto  a  quelle  cui  mancano  le  indica- 
zioni che  rendono  certa  e  precisa  T  iden- 
tità degli  elettori  inscrìtti,  non  che  la  de- 
terminazione dei  titoli  per  cui  alano  stati 
compresi  nel  corpo  elettorale.     .  id. 

7.  In  materia  elettorale  le  leggi  ante- 
riori non  formano,  rispetto  alle  posteriori, 
diritti  quesiti  in  favore  dei  cittadini.  I,  538 

8.  Essendo  maggiori  i  requisiti  neces- 
sarj  per  essere  elettore  politico  di  quelli 
per  essere  elettore  amministrativo,  mentre 
l'inscrizione  nelle  liste  politiche  dà  diritto 
a  quella  nelle  liste  amministrative,  non  av- 
viene ugualmente  in  contrario.     .     I^  561 

9.  Quando  Tautorità  amministrativa  ha 
avuto  ragione  di  convincersi  che  un  citta- 
dino ha  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per 
ottenere  la  inscrizione,  non  basta  la  sem- 
plice asserzione  di  un  opponente,  perchè  si 
debba  costringere  ^inscritto  a  far  fede  dei 
certificati  relativi I,  591 

10.  Neppure  in  causa  di  elettorato  si 
possono  con  unico  atto  di  ricorso  impu- 
gnare sentenze;  ognuna  delle  quali  deve 
essere,  invece,  denunciata  con  uno  spedile 
ricorso I,  633 
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11.  Per  rej2:ola  generale,  i  giudiiy  elet- 
torali si  governano  colle  stesse  norme  che 
<;onvengono  ai  gìiidizj  comuni  ed  ordinarj 
«alvo  le  speciali  derogazioni    .  I,  63é 

V.  Eietfoì'ato  commerciale;  Concilia- 
tore (Eleggibilità  a). 

Elettorato  amminlstratiTo 

Acquisto  di  fondo  52, 

Alfobeti»mo  6,  7,  46,  47,  82, 

Anaìfabetisììw  10,  22,  42. 

Anno  elettoì^ale  71. 

Appalto  2,  18. 

Appropì-iazione  indebita  (Heati  di)  45. 

AaseTìiblea  dei  pre^tidenti  36. 

Azione  popolore  33,  34. 

Banca  (Amministì^atoH  di)  62. 

Beneficenza  (Amministrazione  d'una 

istituzione  di)  79. 
'Cancellazione  dalie  liste  43,  65. 
Cassazione   {Hicorso  e  giudizio  per) 

26-28,  38,  86,  92. 
Catasto  (Delegati  e  indicatori  del)  83. 
Commissione  provinciale  10. 
{Compra  di  oggetti  furtivi  66. 
Comune  20,  21. 
<Jondannato  66,  67,  72. 
Condannato  a  pena  criminale   (cod. 

pen.  1859)  58.     . 
Id.  per  appropriaziotie  indebita  45. 
Id.  per  faimreggiamento  di  truffa  63. 
Id.  per  frode  16,  59,  63. 
Id.  per  ostacolo    aUa   libertà    degU 

incanti  17. 
Id.  per  ricettazione  dolosa  66,  67. 
Conflitto  d'interessi  39. 
Congedo  militare  46-48. 
<Jongregazione  di  carità  {Membri  di 

una)  50,  79. 
Consiglio  coniymale  30,  34,  36. 
Consiglio  di  amministrazione  di  una 

banca  62. 
ConsorzQ  20,  21. 
Conto  (Rendimento  di)  24. 
Contradditton  92. 
Contratti  54. 

Contribuenti  da  6  mesi  73. 
Corresponsioni  53,  54: 
Corte  di  appello  1,  34,  36,  57. 
Cosa  giudicata  4. 
Danni  e  spese  (Debito  di)  85. 
Dazio  consumo  {Appaltatore  del)   2. 
Decadenza  49,  51,  78. 
Deliberazione  del  consiglio   comuna- 
le 30. 
Denaro  (Maneggio  di)  23. 
Denaro  comunale  (Maneggio  del)  25. 
Denegazione  di  giustizia  57. 
Dissipazione  di  patrimonio  sociale  60. 
Donazione  simulata  90. 


Ecofwnw  turato  89. 

Esattore  18. 

Esclusi  28. 

Esclusione  perpetua  67. 

Esperimento  (p^afico  4,-6.  10,  46, 
4Ì,  48. 

Bistratti  di  atti  42. 

Falsità  (Impagli  azione  di)  1. 

Favoreggiamento  di  ti^uffa  63. 

Frode  52,  59,  63. 

Giorno  delle  elezioni  {Fissazione  del)  3. 

Ghvdicato  71. 

Giudizio  ultra  patita  70. 

Giunta  comunale  24,  34,  36. 

Giunta  provinciale    amministì*ativa 
(Deliberazione  della)  22,  30,  43,  68. 

Gravame  non  giustificato  72. 

Guardia  cainpestre  11. 

Guardia  municipale  11. 

Incapacità  44,  49. 

Incompatibilità  49,  50. 

Indegnità  59, 

Ineleggibilità  13-15,  55,  77,  78.  • 

Inscritti  nelle   liste  politiche  74,  75, 
82,  87. 

Istituzioni  nel  comune  55,  56. 

Legge  nuova  71. 

Lista{Appì*ovaz,  definitiva  della)  80. 

Liste  politiche  44. 

Lite  vertente  40,  77,  85. 

Militare  8,  9. 

Ministero  pubblico  29,  5t,  78. 

Mora  (Costituzione  in)  41. 

Notaio  5,  7,  46. 

NuUUà  1. 

Perito  geometra  15. 

Prefetto  3,  28. 

Prestito  24. 

Presunzioni  75,  82. 

Procedura  27. 

Proclamazione  a  consigliere  88, 

Pronuncia  interlocutoria  72. 

Prove  91. 

Pubblicazione  delle  liste  61, 

Meclamo  64,  80. 

Responsabilità  collettiva  25. 

Riabilitazione  72. 

Riassunzione  del  giudizio  72. 

Ricettazione  dolosa  66,  67. 

Ricorso  {Notificazione  del)  1, 28, 29, 76. 

Ricorso  per  cassazione  (Ammissibilità 
di)  12,  69. 

Ricorso  per  cassazione  (Deposito  del) 
81. 

Riferimento    a  notamente    di   citta- 
dini 64. 

Rinunzia  49,  50. 

Rivocazione  32. 

Salariati  e  stipendiati  55. 

Scuola  industriale  56. 

Sentenza  {Copia  di)  12. 

Sentenza  {Motivazione  di)  65. 
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Servizj  comunali  (Partecipanti  a)  i8. 

Sindaco  5,  9,  24. 

Società  18,  19,  60. 

^€se  4U 

Spese  {Contributo  a)  56, 

Strade  comunali  15. 

Strade  vicinali  15. 

Surrogazione  di  consigliere  57,  SS. 

Sussiaiati  (Istituti)  53. 

Termini  30,  61,  68,  93. 

Tesoreria  comunale  62. 

Testimone  40. 

Usciere  i,  31. 

Vie  vicinali  21. 

1.  Trattandosi  di  ricorso  alla  corte  di 
appello  in  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo, fino  a  che  non  s' impugni  di  fal- 
sità Tatto  dell'asciere  non  si  paò  impu- 
gnare Tatto  di  notificazione  col  quale  Tu- 
sciere,  all'uopo  incaricato,  intimò  alla  parte 
interessata  il  ricorso  e  il  decreto  presiden- 
ziale scritto  in  calce  allo  stesso  e  portante 
la  destinazione  del  giorno  per  la  discus- 
sione del  merito  del  ricorso  stesso;  e  ciò, 
ad  ogni  modo,  costituisce  una  di  quelle 
nullitò  le  quali  a'  termini  degli  art.  145 
capov.  ult.  e  190  del  cod.  di  proc.  civ. 
vengono  sanate  con  la  comparizione  del 
convenuto .     .     .    1,  8 

2.  Costituisce  giudizio  incensurabile  di 
fatto  quello  di  conoscere  se  uno  abbia  in- 
teresse come  socio  in  un  contratto  d'ap- 
palto per  dazio  consumo  comunale,  e  sia 
quindi  come  tale  ineleggibile  a  consigliere 
comunale,  ai  termini  dell'articolo  29  della 
legge  com.  e  jprov .      .....     I,  9 

3.  (S.  U.)  Compete  al  prefetto  di  fissare 
con  suo  decreto,  di  accordo  col  presidente 
della  corte  di  appello,  il  giorno  delle  elezioni 
amministrative  in  ciascun  comune;  nò  su 
tale  suo  provvedimento  può  elevarsi  con- 
flitto   I,  11 

4.  Se,  dopo  che  per  un  cittadino,  di 
cui  si  contende  l'elettorato  amministrativo, 
siasi  ordinato  l'esperimento  grafico,  venga 
altronde  a  risultare  accertato  il  suo  diritto 
ad  essere  mantenuto  nella  lista  elettorale, 
non  può  a  tale  mantenimento  opporsi  come 
cosa  giudicata  l'ordine  del  suddetto  espe- 
rimento   I,  13 

5.  Ordinatosi  dal  magistrato  che  Tespe- 
rimento  grafico  dei  cittadini,  di  cui  l'elet- 
torato amministrativo  è  in  quistlone,  segua 
avanti  a  notajo  alTuopo  delegato;  non  si 
può  ritenere  ch'essi,  per  non  essersi  pre- 
sentati, siano  contnpoaci,  e  perciò  decaduti 
dal  diritto  di  compiere  detta  prova,  se  non 
siano  stati  regolarmente  avvisati  del  luogo 
e  giorno  destinati  dallo  stesso  notajo,  in 
cui  dovessero  comparire  dinanzi  a  lui  ; 
quantunque  il  sindaco  del  comune  avesse  in 
proposito  pubblicato  un  avviso.    .     •     id. 


6.  Per  provare  l'alfabetismo  di  coloro 
che  non  hanno  sufficiente  istruzione  lette- 
raria la  legge  prescrive  un  mezzo  di  prova 
legale  negli  art.  38  e  39  del  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  com.  e  prov., 
secondo  i  quali  non  biasta  la  sola  firma  del- 
l'elettore, ma  si  richiede  che  scriva  qualche 
periodo,  oltre  la  sua  età,  paternità,  domi- 
cilio e  condizione I«  1^ 

7.  Non  viola  quindi  alcuna  legge  la 
corte  dVippello  che  a  provare  l'alfabetismo 
non  ritiene  bastante  l'attestato  del  notajo 
che  dichiara  avere  gli  individui  da  esso 
indicati  apposta  la  loro  firma  ai  contratti 
da  esso  ricevuti id. 

8.  La  prova  che  il  militare  abbia  fatto 
il  servizio  voluto  dalla  legge,  ed  abbia  fre- 
quentato con  profitto  la  scuola  del  reggi- 
mento, non  può  risultare  che  dal  suo  con- 
gedo, 0  da  altro  documento  rilasciato  dal- 
l'autorità militare,  o  anche  da  un  estratto 
autentico  dello  stesso  congedo.     .     .     id. 

9.  Non  può  quindi  essere  atteso,  all'ef- 
fetto suindicato,  un  certificato  del  sindaco 
attestante  semplicemente  che  gli  individui 
in  esso  indicati  abbiano  prestato  servizio 
militare  come  soldati  di  prima  categoria, 
ed  abbiano  frequentato  con  profitto  la  scuola 
reggimentale  ;  specialmente  quando  nel  cer- 
tificato stesso  non  si  trovi  fatta  menzione 
della  durata  del  servizio,  nò  che  le  asser- 
zioni in  esso  cohtentite  sieno  state  estratte 
dai  congedi,  unico  documento  che  può  far 
fede  e  della  durata  del  servizio  e  dell'al- 
fabetismo dei  congedati id. 

10.  Ordinata  dalla  commissione  provin- 
ciale d'appello  la  cancellazione  dalla  lista 
di  alcuni  individui  per  analfabetismo,  per 
non  aver  essi  corrisposto  all'invito  di  dar 
la  prova  mediante  Tesperìmento  grafico, 
bene  opera  la  corte  d'appello  che,  per  man- 
cata giustificazione  del  voluto  requisito, 
mantiene  forza  alla  delrberazione  della  com- 
missione provinciale  (n) id. 

11.  Ove  per  alcuni  elettori  iscritti  nel- 
l'elenco speciale  come  guardie  campestri  e 
municipali  siano  stati  esibiti  certificati  per 
escludere  il  concorso  di  tale  qualità  e  con- 
dizione importante  la  sospensione  dall'eser- 
cizio del  diritto  elettorale,  manca  al  debito 
della  motivazione  sull'apprezzamento  della 
prova  la  corte  d'appello  che  non  dà  suffi- 
ciente ragione  per  ritenere  che  fosse  certa 
nei  reclamanti  la  suddetta  qualità  e  con- 
dizione   id. 

12.  Anche  in  giudizio  di  elettorato  am- 
ministrativo una  copia  contenente  il  solo 
dispositivo  della  sentenza  denunziata  non 
può  valere  per  quella  copia  autentica  che 
deve  essere  annessa  al  ricorso  per  cassa- 
zione sotto  pena  di  inammissibilità  del  me- 
desimo   .     ". I,  2(> 

13.  Ai  sensi  dell'ultimo  capoverso  del- 
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Tart.  29  della  legge  com.  e  prov.,  che  di- 
chiara ineleggibili  coloro  che  direttamente 
od  indirettamente  hanno  parte  in  servizj 
nell'interesse  del  comune,  sotto  l'espressione 
sei-vi^  non  può  altro  intendersi  che  i  varii 
obblighi  al  cui  adempimento  è  tenuta  l'a- 
zienda comunale  nell'interesse,  sia  gene- 
rale dei  cittadini,  sia  speciale  della  mede- 
sima amministrazione,  in  forza  della  legge 
o  di  deliberazione  comunale  superiormente 
approvata I,  88 

14.  Per  farsi  luogo  in  tal  caso  alla  ine- 
leggibilità, non  occorre  che  1  servizj  siano 
di  lunga  durata;  a  meno  che  non  trattisi 
di  incarico  puramente  singolo  e  momenta- 
neo, sebbene  retribuito,  che  non  è  sufficiente 
H  dar  luogo  alla  ineleggibilità  .     .    I,  89 

15.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale il  perito  geometra  che,  nominato  dalla 
-commissione  censuaria  per  le  operazioni 
ad  essa  affidate  dalla  legge  !<>  marzo  1886, 
sia  stato  pnre  incaricato,  con  retribuzione, 
nell'interesse  esclusivo  del  comune,  me- 
diante apposita  deliberazione,  della  deli- 
mitazione delle  strade  comunali  e  di  quelle 
vicinali  gravate  di  servitù  pubblica  .    id. 

16.  La  esclusione  elettorale,  di  cui  nel- 
Tart.  30  lett.  F  della  nuova  legge  comunale 
«  provinciale,  colpisce  non  solo  i  condan- 
nati per  i  delitti  nominati  frodi  dal  codice 
penale,  ma  quelli  pure  per  qualunque  altro 
fatto,  preveduto  da  qualsiasi  titolo  di  esso 
<?odice,  che  per  la  sua  intrìnseca  natura  e 
per  la  obbiettività  che  raggiunga  possa  co- 
stituire materia  fraudolenta.     .     .     I,  109 

17.  Sono  esclusi  dallo  elettorato  ammi- 
nistrativo i  condannati  per  qualunque  fatto 
che  tenda  ad  ostacolare  la  libertà  degli 
incanti id. 

18.  Solo  gli  amministratori,  non  anche 
i  socii  azionisti  delle  società  assuntrici  di 
esazioni  ed  appalti  dMnteresse  comunale, 
sono  ineleggibili  a  consiglieri  comuna- 
H  (r) I,  154 

19.  I  crìterii  di  diritto,  i  quali  gover- 
nano la  gestione  e  la  responsabilità  degli 
amministratori  di  una  società  anonima  as- 
suntrìce  di  esazioni  ed  appalti  d'interesse 
comunale,  nulla  hanno  di  comune  coi  cri- 
terìi  di  eleggibilità  ai  sensi  della  legge  co- 
munale e  provinciale id. 

20.  In  tema  d'elettorato  amministrativo, 
deducendosi  l'ineleggibilità  di  alcuni  con- 
siglieri comunali,  in  quanto  amministratori 
di  un  consorzio  irriguo,  al  quale  il  comune 
abbia  affidata  la  direzione  e  la  ripartizione 
delle  acque  comunali,  manca  al  debito  della 
motivazione  la  sentenza  che  respinge  il 
ricorso  inteso  a  far  dichiarare  l'ineleggi- 
bilità degli  eletti,  senza  lasciar  intendere 
con  certezza  se  quello  che  presta  il  con- 
sorzio è  un  servizio  nell'interesse  del  co- 
mune  0    di    cittadini   privati;    tanto   più 


quando  la  sentenzii  stessa  accenna  all'  in- 
teresse di  unay  sia  pur  minima,  frazione 
del  comune^  anziché  dell'università  dei 
suoi  amministratori I,  171 

21.  Sono  ineleggibili,  ai  sensi  dell'arti- 
colo 29,  ultimo  comma,  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  a  consiglieri  comunali, 
gli  amministratori  di  un  consorzio  agrario 
che  abbia  assunto  per  incarico  del  comune 
il  servizio  del  mantenimento  delle  vie  vi- 
cinali   id. 

22.  Una  volta  dichiarato  inammissibile 
dalla  corte  d'appello  il  reclamo  contro  la 
deliberazione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, con  cui  sia  stata  ordinata  la 
cancellazione  dalla  lista  amministrativa  di 
alcuni  elettori  analfabeti,  non  può  più  at- 
taccarsi per  omessa  notificazione  la  delibe- 
razione medesima,  divenuta  cosi  defluiti  va 
ed  irretrattabile I,  221 

23.  L'ineleggibilità  stabilita  dall'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale,  contro 
coloro  che,  avendo  avuto  il  maneggio  del 
denaro  comunale,  non  abbiano  reso  il  conto 
non  si  limita  soltanto  alle  persone  che  ab- 
biano eventualmente  avuto  nelle  mani  le 
somme,  ma  si  estende  a  ciascun  componente 
dell'amministrazione  che  è  tenuta  al  ren- 
diconto  I,  308 

24.  Nel  caso  quindi  di  un  prestito  con- 
tratto dalla  giunta  comunale  pel  comune, 
ove  il  sindaco,  intervenendo  nell'istrumentó 
relativo,  abbia  riscossa  la  somma  mutuata 
in  rappresentanza  delia  giunta,  ancorché 
senza  espressa  autorizzazione  di  questa, 
tutti  i  membri  della  giunta  sono  fino  al 
rendiconto  della  somma  ricavata  dal  mutuo 
ineleggibili  a  consiglieri  comunali .     I,  309 

25.  La  responsabilità  collettiva  deve  ap- 
plicarsi con  maggior  rigore  nel  caso  d'in- 
debita ingerenza  nel  maneggio  del  denaro 
comunale,  ai  termini  dell'art.  155  della  legge 
comunale  e  provinciale id. 

26.  Non  ha  facoltà  di  produrre  ricorso 
per  cassazione  chi,  in  causa  di  elettorato 
amministrativo,  non  ha  fatto  parte  del  giu- 
dizio di  merito I,  324 

27.  L'unica  eccezione  alle  norme  del 
codice  di  procedura  civile  consentita  dalla 
legge  elettorale  amministrativa,  quanto  ai 
ricorsi  per  cassazione,  riguarda  i  termini 
ridotti  alla  metà id. 

28.  E' inammissibile  il  ricorso  per  cassazio- 
ne di  colui  che  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa ha  escluso  dalle  liste  elettorali  am- 
ministrative, se  non  viene  notificato  al  pre- 
fetto della  provincia T,  *^28 

29.  Nei  giudizj  elettorali  é  inammissibile 
il  ricorso  per  cassazione  che  non  risulta 
in  alcun  modo  notificato  neppure  al  pub- 
blico ministero I,  338 

30.  11  reclamo  alla  giunta  provinciale 
amministrativa,  ai  termini  dell'art.  90  della 


cu 
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legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  deve  essere  notificato  nel  mese  dalla 
notificazione  della  decisione  del  consiglio 
comunale;  ma  non  è  necessario  che  sia  pur 
presentato  in  quel  termine  alla  giunta  me- 
desima   I,  412 

31.  La  legale  certezza  che  il  reclamo 
alla  giunta  provinciale  amministrativa  sia 
stato  proposto  nel  termine,  va  desunta,  non 
dalla  data  ad  esso  reclamo  apposta,  ma 
dalla  notificazione  del  medesimo  fatta  giu- 
diziariamente, cioè  per  atto  d'usciere,      id. 

32.  11  gravame  straordinario  della  rivo- 
cazione non  è  ammesso  contro  le  sentenze 
rese  dalla  corte  di  appello  in  cause  di  elet- 
torato amministrativo     ....],  416 

33.  Secondo  gli  art.  52  e  90  della 
legge  comunale  e  provinciale,  per  parte 
interessata  nei  giudizi  elettorali  non  deve 
intendersi  solo  colui  della  cui  particolare 
esclusione  o  inserzione  nelle  liste  elettorali, 
0  elezione  o  esclusione  da  consigliere  si 
tratta,  ma  anche  quel  cittadino  che  ha  eser- 
citato razione  popolare,  di  che  nel  detto 
art.  52  è  fatta  parola  (r)    ...     I,  423 

34.  L'azione  popolare  fu  dalla  legge 
accordata  per  impugnare  quelle  delibera- 
zioni del  consiglio  e  della  giunta  che  si 
credono  non  conformi  a  legge,  ma  non  già 
per  venirle  a  sostenere  dinanzi  a  queste 
autorità  amministrative,  e  infine  in  corte 
drappello  quando  da  altri  fossero  impu- 
gnate  id. 

35.  In  tal  caso  il  vero  interessato  a  so- 
stenere le  deliberazioni  suddette  è  colui 
della  cui  iscrizione  o  elezione  si  tratta;  ed 
ove  queste  sieno  impugnate,  non  può  qua- 
lunque elettore  o  cittadino  farsene  soste- 
nitore, quando  coloro,  la  cui  iscrizione  ed 
elezione  è  contrastata,  non  credono  di  di- 
fendersi, e  rimettono  alla  coscienza  e  pru- 
denza dei  magistrati  la  loro  causa.    .    td. 

36.  Esaminato  il  reclamo  contro  la  de- 
cisione deirassemblea  dei  presidenti,  che 
proclama  l'elezione  di  un  consigliere,  tanto 
dal  consiglio  comunale  che  dalla  giunta, 
deve  ritenersi  con  ciò  avere  subito  quel 
Drevio  giudizio  che  la  legge  vuole  che  si 
faccia  dalle  magistrature  amministrative, 
ancorché  queste  non  abbiano  stimato  di 
provvedere  in  merito,  sofTermandosi  ad  una 
eccezione  di  forma;  e  bene  può  quindi  la 
corte  d'appello  giudicare  tanto  sulla  que- 
stione di  forma,  quanto  su  quella  di 
merito  .  ' id, 

37.  La  legge  comunale  e  provinciale 
non  accorda  ad  ogni  elettore  il  diritto  di 
opporsi  alla  surrogazione  che  deve  farsi  al 
consigliere  dichiarato  ineleggibile  di  colui 
che  a  termini  di  legge  vi  deve  essei'e  sur- 
rogato   I,  425 

38.  L'elettore,  che  non  fu  chiamato  nò 
intervenne  nel  giudizio  nel  quale  fu  chiesta 


la  surrogazione  di  un  consigliere  comunale 
ad  altro  dichiarato  ineleggibile,  non  ha 
veste  per  impugnare  la  rd^tiva  sentenza 
con  ricorso  di  cassazione    ...     I,  425 

39.  La  legge  sull'elettorato  amministra- 
tivo lascia  al  compito  del  magiatrato  di 
esaminare,  in  ogni  singolo  caso,  se  aia 
sorto  e  ai  agiti  in  via  contenziosa,  davanti 
una  magistratura  competente,  un  serio  con- 
flitto d'interessi,  da  dover  allontanare  dalle 
fonzioni  di  consigliere  chi  si  trova  in  tale 
conflitto  col  comune  alla  cui  amministra- 
zione è  chiamato  (r) I,  446 

40.  Chi,  al  tempo  delle  controverse  ele- 
zioni, era  semplicemente  chiamato  a  testi- 
moniare per  far  luce  sui  fatti  delittuosi 
commessi  a  danno  del  comune  da'  suoi 
ex-amministratori,  senza  che  la  relativa 
imputazione  si  fosse  ancora  concretata  an 
determinati  individui,  e  tanto  meno  su  di 
lui,  non  può  essere  escluso  come  per  lite 
vertente  dall' uflScio  di  consigliere  comu- 
nale  ùi. 

41.  L'ex-amministratore  di  un  comune,, 
il  quale  è  stato  da  un  provvedimento  del 
consiglio  di  prefettura  costituito  in  mora 
a  giustificare  le  spese  da  lui  ordinate  in 
eccedenza  ai  fondi  bilanciati,  non  può  es- 
sere assunto  alle  funzioni  di  consigliere 
dello  stesso  comune  fino  a  ehe  tale  conte- 
stazione non  sia  risoluta  (i?.^    .     .     1,  448 

42.  La  prova  dell'  analrabetiamo,  agli 
effetti  dell'elettorato  amministrativo,  non 
può  desumersi  da  estratti  di  atti  matrimo- 
niali in  cui  si  legga  la  dichiarazione  di 
non  sapere  gli  individui,  a  cui  gli  atti  si 
riferiscono,  sottoscrìvere  gli  atti  medesimi 
quando,  essendo  tali  atti  di  data  antica, 
non  sia  escluso  che  successivamente  tali 
individui  abbiano  imparato  a  leggere  ed  a 
scrivere I,  477 

43.  Quegli,  di  cui  si  è  reclamata  la  can- 
cellazione dalle  liste  elettorali  amministra- 
tive, ha  facoltà  di  presentare  le  sue  con- 
trodeduzioni nella  segreteria  del  comune; 
ma  deve  farlo  in  modo  che  esse  pervenga- 
no alla  giunta  provinciale  amministrativa  in 
tempo  che  questa  possa  esaminarle.   J,  494 

44.  La  presupposizione,  che  un  inscrìtto 
nelle  liste  elettorali  politiche  abbia  tutti  i 
requisiti  per  essere  inscrìtto  anche  in  quelle 
amministrative,  vien  meno  quando  è  ac- 
certato ch'esso  sia  incorso  in  una  delle  io- 
capacità  dalla  legge  sanzionate    .  id. 

45.  Il  legislatore,  nello  escludere  dal- 
l'elettorato amministrativo  i  condannati  per 
reati  di  appropriazione  indebita,  ha  esclu- 
sivamente avuto  riguardo  al  titolo  e  non 
alla  pena  che  per  tali  reati  potessero  in 
actu  infliggersi  a  coloro  che  se  ne  rendes- 
sero colpevoli id. 

46.  In  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo ed  in  ordine  alia   prova   d'alfabe- 
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tismo,  ai  termini  degli  art.  38  e  39  del  re- 
golamento 10  giugno  1889,  non  nega  fede 
all'atto  pubblico  redatto  dal  notajo,  nò  gli 
8i  contrappone  arbitrariamente  la  sentenza, 
che.  accogliendolo  nella  maniera  in  cui 
trovasi  redatto,  e  ritenendo  che  non  sia 
esso  abbastanza  esplicito  snlP  identicità 
delle  persone  che  vi  concorsero,  dispone 
la  prova  grafica  dinanzi  al  pretore,  allo 
scopo  di  rendere  chiaro  e  manifesto  il 
senso  dubbio  ed  oscuro  delle  attestazioni 
del  notaio I,  497 

47.  Non  disconosce  la  prova,  che,  in 
ordine  all'alfabetismo  degh  iscritti  nelle 
liste  elettorali  amministrative,  possono  for- 
nire i  congedi  militari,  la  sentenza  che  ri- 
tiene in  fatto  che  tale  prova  fa  difetto  e 
dicliiara  che  debba  essere  almeno  completata 
coll'esperimento  grafico id, 

48.  Costituisce  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  il  ritenere  che  Pesperìmento 
innanzi  al  pretore  possa  giovare  al  duplice 
scopo  di  rimuovere  il  dubbio  che  sorge  in- 
tomo air  identità  delle  persone  che  hanno 
scritto  la  domanda  per  l'iscrizione  nelle 
liste  elettorali  amministrative,  ed  il  dubbio 
altresì  che  si  solleva  alta  lettura  dei  con- 
gedi militari id. 

49.  L' incompatibilità  tra  due  ufBcj,  ora 
è  titolo  di  incapacità  all'ufficio  nuovo  ora 
è  motivo,  per  chi  accetta,  o  assume  il  nuovo 
ufficio,  di  rinunziare  al  precedente,  o  di- 
chiararsi decaduto I,  499 

50.  La  incompatibilità  tra  l'ufficio  di 
membro  della  congregazione  di  carità  e 
quello  di  consigliere  comunale,  nel  caso 
previsto  dall'art.  6  della  legge  17  luglio 
1890,  e  dagli  art.  6  e  20  del  regolamento 
relativo  5  febbraio  1891,  non  rende  inca- 
pace il  componente  della  congregazione  ad 
essere  eletto  consigliere  comunale,  ma  co- 
stituisce l'eletto  nella  necessità  di  rinunziare 
airufficio  precedentemente  occupato  .     id, 

51.  L'azione  che  al  pubblico  ministero 
è  attribuita  dalPart.  139  della  legge  su  Tor- 
di namento  giudiziario,  diretta  a  dichiararsi 
incorso  in  decadenza  un  consigliere  comu- 
nale, non  è  sottoposta  alla  condizione  che 
tale  decadenza  ahl>ia  formato  materia  di 
esame  amministrativo I,  504 

52.  E*  insindacabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  della  corte  di  merito,  che 
cioè  l'acquisto  di  un  fondo  da  parte  di  al- 
cuno sia  stato  un  fraudolento  artifizio  allo 
scopo  di  ottenere  la  iscrizione  nelle  liste 
elettorali,  che  per  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale non  gli  sarebbe  spettata .     I,  506 

53.  a)  Il  carattore  di  sussidio  ai  sensi 
dell'art.  29  §  4  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale presuppone  necessariamente  il  con- 
cetto di  una  corresponsione  volontaria,  me- 
ramente  facoltativa,   affatto   spontanea    e 


sempre  rifiutabile  a  piacimento  del  sussi- 
diante I,  507 

54.  b)  Tali  prerogative  non  possono  mai 
concorrere  nelle  corresponsioni  che  hanno 
causa  da  convenzioni  o  contratti,  i  quali, 
una  volta  posti  in  essere,  divengono  per  le 
parti  una  vera  necessità,  e  trasformano  gli 
atti  0  i  fatti  che  ne  hanno  costituito  l'og- 
getto in  vere  e  proprie  obbligazioni.    .  id. 

55i  II  §  4  dell'art.  29  della  leg^e  comu- 
nale e  provinciale,  con  cai  si  dichiarano 
ineleggibili  coloro  che  ricevono  uno  stipen- 
dio 0  salario  dalle  istituzioni  che  il  comune 
amministra  o  sussidia,  riguarda  soltanto  il 
concorso  diretto  da  parte  del  comune  nel- 
Tamministrazione  delle  dette  istituzioni,   id, 

56.  Il  diritto  alla  nomina  di  uno  <lei 
componenti  la  giunta  di  vigilanza  di  una 
scuola  industriale  attribuito  al  comune,  come 
semplice  garanzia,  in  correlazione  dell'ob- 
bligo da  esso  assunto  del  contributo  verso 
la  scuola  predetta,  e  non  allo  scopo  di  sor- 
vegliare e  controllare  l'andamento  dell' i- 
stìtuto  e  l'opera  delle  persone  ad  esso  ad- 
dette, non  induce  da  parte  del  comune  par- 
tecipazione nò  diretta  né  indiretta  nell'am- 
ministrazione dell*  istituto  medesimo.    .  id. 

57.  UfiScio  della  corte  di  appello  in  giu- 
dizio elettorale  non  è  di  disporre  di  sua 
autorità  la  domandata  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  amministrative,  ma  di  provvedere 
sopra  reclami  per  denegata  giustizia  o  per 
altra  lesione  di  diritto id. 

58.  Ai  termini  dell'art.  30  della  legge 
comunale  e  provinciale,  testo  unico,  devono 
ritenersi  esclusi  dall'elettorato  amministrativo 
i  condannati  a  pena  criminale,  secondo  il 
codice  penale  del  1859  .     .     .     .     I,  511 

59.  Ai  termini  dell'art.  30  lettera  f  della 
legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio 
18^  sono  indegni  dell'elettorato  ammini- 
strativo non  solamente  coloro  che  si  sono 
resi  colpevoli  del  reati  che,  in  senso  ristretto, 
si  contraddistinguono  in  diritto  penale  col 
titolo  di  frode^  ma  tutti  coloro  che  sono 
stati  condannati  per  qualsiasi  delitto  che 
che  abbia  tra  i  suoi  elementi  essenziali  o 
semplicemente  concomitanti  l'abuso  dell'al- 
trui fiducia  e  la  frode  nel  suo  più  vasto 
significato  ...  .     .  .1,  514 

60.  Il  servirsi  della  posizione  di  diret- 
tore di  una  società  commerciale  per  dissi- 
pare in  operazioni  manifestamente  impru- 
denti il  patrimonio  sociale  costituisce  uno 
di  quei  reati  che  la  legge  ha  elevati  a 
motivo  di  esclusione  dallo  elettorato  am- 
nistrativo id. 

61.  Se  la  pubblicazione  delle  liste  elet- 
torali prescritta  dall'art.  51  della  legge 
comunale  e  provinciale  abbia  luogo  più 
tardi  del  31  maggio,  solo  dal  giorno  della 
pubblicazione  decorre  il  termine  per  recla- 
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mare  contro  le  operazioni  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  ....     I,  522 

62.  Non  può  essere  eletto  consigliere 
del  comune  chi  è  stato  membro  del  con- 
siglio di  amministrazione  di  una  banca  as- 
«ontrice  del  servizio  della  tesoreria  comu- 
nale, se  prima  questo  istituto  non  abbia 
reso  e  fatto  approvare  i  conti  della  propria 
gestione 1,  523 

63.  NelPart.  30  della  legge  comunale  e 
provinciale,  in  cui  si  dice  che  sono  esclusi 
dalla  eleggibilità  a  consiglieri  comunali  i 
condannati  per  furto,  truffa,  abuso  di  fiducia 
e  frodi  di  ogni  altra  specie  è  com- 
preso anche  il  favoreggiamento  di  una 
truffa I,  528 

64.  Non  può  ritenersi  nullo,  siccome  in- 
determinato, sia  per  l'oggetto  della  domanda 
sia  per  le  persone,  un  reclamo  alla  corte 
d'appello  in  materia  elettorale  amministra- 
tiva, il  quale,  per  riguardare  un  gran  nu- 
mero di  cittadini,  invece  di  riportare  nel 
proprio  seno  la  designazione  di  tutti  per 
nome  e  cognome,  si  riferisce  espressamente 
a  un  notamento  contenente  tali  menzioni 
annesso  allo  stesso  reclamo  e  depositato  con 
questo  nella  cancelleria  della  corte.    I,  534 

65.  La  sentenza  della  corte  di  appello, 
«he  rigetta  il  ricorso  di  elettori  cancellati 
•dalle  liste  amministrative  di  un  comune, 
•deve  essere  motivata,  specificando  relati- 
vamente a  ciascuno  di  essi  quale  disposi- 
zione della  legge  elettorale  sia  stata  appli- 
cata per  condurre  alle  singole  cancella- 
zioni   .     I,  537 

66.  Sotto  il  codice  penale  del  1865,  cui 
si  riferi  la  legge  comunale  e  provinciale 
del  1889,  la  compra  di  oggetti  furtivi  scien- 
temente fatta  era  equiparata  alla  ricetta- 
zione dolosa  di  cose  rubate,  e  -rendeva  ine- 
leggibile a  consigliere  comunale  il  condan- 
nato  I,  538 

67.  Il  condannato  per  ricettazione  do- 
losa di  oggetti  rubati  è  escluso  perpetua- 
mente, e  non  soltanto  temporaneamente 
sospeso  dall'elettorato id. 

68.  Anche  dopo  scaduto  il  termine  sta- 
bilito dall'art.  50  della  legge  comunale  e 
provinciale  per  la  decretazione  della  defì« 
nitiva  approvazione  delle  liste  elettorali 
amministrative,  non  cessano  i  poteri  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  e  non 
possono  dirsi  nulle  le  decisioni  profferite 
dalla  giunta  medesima  oltre  quel  termine, 
che  non  è  perentorio T,  542 

69.  In  materia  di  elettorato  amministra- 
tivo è  inammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
che,  oltre  a  non  specificare  alcuna  violazione 
di  legge,  richiama  la  corte  di  cassazione 
a  conoscere  del  merito  della  domanda  avan- 
zatji  alla  giunta  provinciale  amministrativa 
ed  è  diretto  contro  una  sentenza  della  corte 
d'appell(>   stata   prodotta  solo  in  estratto, 


per  modo  che  non  è  dato  conoscere  dalla 
medesima  in  vistA  di  quale  circostanza  e 
per  quale  motivo  è  stato  dichiarato  inam- 
missibile il  proposto  reclamo  contro  la  de- 
liberazione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa    I,  547 

70.  Non  giudica  uUra  petita  la  corte  di 
appello  che  non  accoglie  il  ricorso  di  un 
elettore  escluso  dalle  liste  elettorali  ammi- 
nistrative per  decisione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  perchè  abbia  trova- 
to ragioni  speciali  di  esclusione  prima  non 
svolte I,  549 

71.  Sia  per  l'applicazione  della  nuova 
legge  elettorale,  sia  per  la  limitazione  del- 
l'efficacia del  giudicato  all'anno  elettorale, 
una  sentenza  che  stabilisce  la  mancanza  di 
qualità  per  essere  elettore  non  viola  la  re- 
giudicata di  altra  sentenza  anteriore  di 
diversa  corte  d'appello,  che  ammetteva  la 
stessa  persona  al  godimento  dei  diritti 
elettorali id. 

72.  Impugnata  davanti  la  corte  d'ap- 
pello una  decisione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  che  per  condanna  ri- 
portata abbia  ordinata  la  cancellazione  del 
ricorrente  dalla  lista  elettorale  amministra- 
tiva, se  venga  omessa  la  produzione  in  copia 
autentica  della  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  e  dai  documenti 
esibiti  non  risulti  dimostrato  che  la  riabili- 
tazione già  ottenuta  e  dedotta  dal  ricor^ 
rente  si  riferisca  precisamente  alla  condanna 
per  cui  venne  ordinata  la  cancellazione 
dalla  lista,  la  corte  non  ha  alcun  obbligo 
di  supplire  di  uffizio  all'  imperìzia  e  negli- 
genza del  reclamante,  e  può,  a  sua  scelta, 
0  emettere  una  pronunzia  interlocutoria  di 
non  essere  da  deliberare  sullo  stato  degli 
atti,  onde  dar  comodo  al  male  accorto  re- 
clamante di  riassumere  e  meglio  istruire 
il  suo  giudizio,  ovvero  profferire  una  sen- 
tenza definitiva  rigettando  in  merito  il  pro- 
posto reclamo  per  mancata  giustificazione 
del  gravame 1,  552 

73  La  legge  comunale  e  provinciale,  nello 
stabilire  che  siano  elettori  i  contribuenti  ì 
quali  almeno  da  sei  mesi  pagano  una  quota 
di  tribnto,  ha.  voluto  intendere  come  ne- 
cessaria condizione  al  dritto  elettorale  l'e- 
sistenza di  un  titolo  di  tassa  che  almeno 
da  sei  mesi  abbia  virtù  esecutiva  contro 
il  contribuente,'  e  non  la  materiale  circo- 
stanza del  pagamento,  la  quale  può  per 
molte  cause  essere  ritardata    .     .     I,  571 

74.  Sono  e  devono  ritenersi  come  elet- 
tori amministrativi,  insieme  agli  altri,  anche 
quelli  che  ottennero  l'iscrizione  nelle  liste 
elettorali  politiche  ai  termini  dell'art.  99 
della  legge  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882 I,  581 

75.  L'iscrizione  nelle  liste  elettorali  po- 
litiche avvenuta  da  un  tempo   più  o  meno 
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luD^o  fa  presumere,  in  mancanza  di  ogni 
contraria  giustificazione,  che  l'iscrizione  sia 
stata  regolare;  e  non  è  dato  sopra  sem- 
plici asserzioni  destituite  di  qualunque  prova 
obbligarne  gl'inscritti  a  produrre  i  certificati 
comprovanti  il  loro  diritto  .  .1,  581 

76.  I  ricorsi  alla  corte  d'appello  contro 
l'esclusione  dalle  liste  amministrative  non 
occorre  che  siano  notificati  alle  parti  inte- 
ressate, ma  basta  che  siano  intimati  al 
prefetto I,  583 

77.  Autorizzatosi  dal  consiglio  comunale, 
ancor  nel  vigore  della  cessata  legge  co- 
munale e  provinciale,  il  sindaco  a  promuo- 
vere contro  un  cittadino  la  lite  che  fu  poi 
promossa  sotto  l'impero  della  nuova  legge 
e  nella  esistenza  di  un  consiglio  composto 
d'individui  diversi  in  tutto  o  in  parte,  po- 
trà disputarsi  avanti  il  giudice  adito  se 
detta  autorizzazione  abbia  conservato  la 
sua  efficacia;  ma,  in  pendenza  di  questa 
lite,  durerà  la  ineleggibilità  di  quel  citta- 
dino a  consigliere  comunale.    .     .     I,  584 

78.  Per  reclamare  contro  la  ineleggibi- 
lità di  un  cittadino  a  consigliere  comunale 
il  pubblico  ministero  non  è  obbligato  a  far 
precedere  la  deliberazione  comunale  di 
decadenza id. 

79.  La  qualità  di  consigliere  comunale 
è  compatibile  con  quella  di  amministratore 
o  direttore  di  una  istituzione  locale  di  be- 
neficenza; tanto  se  questa  sia  amministrata 
dalla  congregazione  di  carità,  quanto  se 
dipenda  da  speciale  amministrazione.  1,  593 

80.  Quando  la  data  doila  notificazione 
del  reclamo  prodotto  dalla  giunta  comunale 
contro  l'indebita  iscrizione  di  individui 
nella  lista  elettorale  amministrativa  risulta 
evidentemente  entro  il  termine  fissato  dal- 
l'art. 52  della  legge  comunale  e  provinciale, 
ammesso  pure  che  la  definitiva  approva- 
zione della  lista  sia  stata  decretatalo  stesso 
giorno  del  15  maggio,  secondo  l'art.  51 
della  legge  medesima,  non  può  essere  dalla 
corte  d'appello  dichiarato  inammissibile  il 
reclamo  per  mancanza  di  esibizione  del  cer- 
tificato attestante  il  giorno  dell'avvenuta 
pubblicazione  della  lista  definitivamente 
approvata  dalla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa  I,  598 

81.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione da  sentenza  in  materia  elettorale, 
il  quale  venga  depositato  nella  cancelleria 
della  corte  di  cassazione  oltre  i  quindici 
giorni  dairultimo  atto  di  notificazione  della 
denunciata  sentenza I,  604 

82.  Il  fatto  di  essere  iscritti  nelle  liste 
elettorali  politiche  fa  presumere  il  possesso 
negli  iscritti  dei  requisiti  necessarj  per  es- 
sere anche  elettori  amministrativi,  come 
all'art.  20  della  legge  comunale  e  provinciale; 
ma  la  presunzione  è  juris   tantum  e  non 


juris  et  dejure;  cosicché  non  è  negato  ai 
reclamanti  o,  secondo  i  casi,  alle  autorità 
amministrative  destinate  alla  revisione  delle 
liste  elettorali  amministrative  di  combattere 
la  stessa  presunzione  legale  con  documenti 
o,  se  s'impugni  l'analfabetismo,,  con  ana- 
logo esperimento  di  saper  leggere  e  scri- 
vere  I,  612 

83.  I  consiglieri  comunali,  nominati  de- 
legati e  indicatoH  per  le  operazioni  cata- 
stali, in  base  alla  legge  del  l^  marzo  1886 
sulla  perequazione  fondiaria,  non  perchè 
percepiscono  una  semplice  indennità  per  tale 
incarico,  decadono  dall'ufficio  loro.    I,  613 

84.  Si  può  tempestivamente  ricorrere 
contro  una  elezione  a  consigliere  comunale 
ancorché  questa  non  sia  stata  notificata 
all'eletto I,  626 

85.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale chi,  avendo  già  perduta  una  lite  di 
merito  col  comune,  é  con  questo  in  lite  per 
la  valutazione  dell'ammontare  dei  danni  e 
delle  spese  al  comune  dovuti  in  seguito  al 
precedente  giudizio id. 

86.  Dev'essere  dichiarato  inammissibile 
il  ricorso  per  cassazione  in  materia  eletto- 
rale amministrativa  non  notificato  al  reclap- 
mante  né  al  prefetto  presidente  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  contro  il  delibe- 
rato della  quale  fu  avanzato  reclamo  alla 
corte  di  merito I,  630 

87.  £'  sufficiente  titolo  d'elettorato  am- 
ministrativo la  iscrizione  definitiva  nelle 
liste  elettorali  politiche ....     I,  633 

88.  La  corte  di  cassazione  non  può  du- 
bitare della  verità,  attestata  in  fatto  dal 
giudice  di  merito,  della  data  di  una  procla- 
mazione a  consigliere  comunale    .     I,  63i 

89.  Non  può  il  supremo  collegio  dare 
ai  documenti  una  interpretazione  in  fatto 
contraria  a  quella  datane  dal  giudice  del 
merito,  il  quale  affermava  dimostrata  in 
taluno  la  qualità  di  ecohomo-curato  pree- 
sistente all'epoca  della  sua  elezione  a  con- 
sigliere comunale id, 

90.  Sono  incensurabili  in  cassazione  gli 
apprezzamenti  di  fatto  in  base  ai  quali  la 
corte  di  merito  siasi  convinta  che  una  do- 
nazione fatta  nella  imminenza  della  elezione 
dalla  madre  ai  figliuoli  sia  un  atto  simulato 
a  solo  scopo  elettorale id. 

91.  E'  illimitatamente  libera  la  corte  di 
merito  nella  valutazione  delle  prove  addotte 
per  dimostrare  la  qualità  in  taluno  di  elet- 
tore ammmistrativo id. 

92.  E'  inammissibile,  in  causa  di  elet- 
torato amministrativo,  il  ricorso  in  cassa- 
zione che  non  sia  stato  notificato  a  coloro  che 
potevano  o  dovevano  essere  nuovamente 
i  '  contraddittori  del  ricorrente  .     .     .     id. 

93.  Per  l'art.  54  della  legge  comunale 
e  provinciale  i  termini  legali  del   procedi- 
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monto  sono  ridotti  alla  metà;  ed  é  ammis- 
sibile il  ricorso  per  cassazione  prodotto  nei 
termini  normali  degli  art.  518,  525  e  526 
del  codice  di  procedura  civile.     .     I,  H39 

Elettorato  commerciale 

Agente  di  cambio  L 
Banca  Nazionale  3. 
Camera  di  commercio  2-5, 
Capacitò,  elettorale  2, 
Incapacità  3. 
Incompatibilith  3j  4,  6, 
Mediatore  1, 
NulUth  4. 

Operazioni  elettorati  2. 
Società  anonima  3. 
Surrogazione  6. 
Vacanza  di  posto  5 . 

1.  Il  mediatore  inscritto,  tanto  se  tenga 
la  veste  di  agente  di  cambio,  facilitato  alla 
negozia%ione  de'  valori  pubblici,  quanto  se 
abbia  la  concessione  degli  ufficj  pubblici, 
ovvero  insieme  questa  e  quella,  non  cessa 
di  essere  nel  contempo  mediatore,  da  venir 
compreso  nella  lista  elettorale  commer- 
ciale (n)  . I,  1 

2.  Trattandosi  di  ricorso  contro  la  de- 
cisione della  camera  di  commercio  per  la 
proclamazione  da  essa  fatta  dei  propri 
membri,  per  quistionì  relative  alla  loro  ca- 
pacità elettorale,  non  deve  procedersi  colle 
norme  e  nei  termini  stabiliti  nella  prima 
parte  dell'art.  18  della  legge  6  luglio  1862, 
rìferentisi  unicamente  alle  contestazioni 
sulle  operazioni  elettorali;  ma  l'unico  giu- 
dice, innanzi  al  quale  devono  eccezional- 
mente discutersi  tali  controversie,  è  la 
corte  d'appello I,  838 

3.  Secondo  Tart.  IO  della  legge  6  luglio 
1862  sulle  camere  di  commercio,  T  incom- 
patibili tA  a  far  parte  contemporaneamente 
della  stessa  camera  di  commercio  riguarda 
anche  gli  amministratori  delle  società  ano- 
nime; e  relativamente  agli  amministratori 
della  Banca  Nazionale  la  detta  incapacità 
colpisce,  non  soltanto  quelli  della  sede  cen- 
trale, ma  pure  quelli  delle  sedi  succur- 
sali  id. 

4.  Non  può  pronunziarsi  la  nullità  di 
una  elezione  a  membro  di  una  camera  di 
commercio,  allorché  nell'eletto  si  riscontrano 
tutti  i  requisiti  che  la  legge  determina, 
sebbene  concorrano  poi  delle  ragioni  che, 
per  circostanze  accidentali,  ne  rendano  in- 
compatibile l'esercizio,  e  per  le  quali  se  ne 
debba  pronunciare  l'esclusione    .  id. 

5.  Per  gli  art.  21  e  22  della  legge  6 
luglio  1862  spetta  alla  camera  di  commercio, 
verificandosi  il  caso  di  qualche  vacanza 
nei  componenti  di  essa,  per  morte,  rinun- 
zia 0  perdita  deireleggibilità,  di  chiamare 


al  posto  vacante  colui  che  gli  succede  per 
maggior  numero  di  voti.  .  •  .  1,  338 
6.  Dichiarandosi  pertanto  dalla  corte 
di  appello  l'impedimento  per  incompatibilità 
di  un  membro  della  camera  di  commercio^ 
non  può  essa  estendere  la  pronunzia  tLffii 
ulteriori  provvedimenti  di  surrogazione  che 
debbono  conseguire  dalla  pronunzia  me- 
desima   li  339 

Elettorato  politico 

Alfabetismo  (Prova  di)  17. 

Analfabetismo  12. 

Cancellazione  (Mothn  di)  9,  10. 

Cassa  di  risparmio  2. 

Censo  11. 

Certificato  comunale  1. 

Chiamata  davanti  la  corte  d'appaio  7. 

Commissione   provinciale    {Quistiaui 

non  sollevate  avanti  la)  18. 
Condannato  per  contravvenzioni  aUa 

legge  sulle   casse  di  risparmio    2. 
Condannato  per  corruzione  19. 
Condannato  per  falso  2. 
Coì-ruzione  19. 

Documeììti  {Produziofìe  di)  13. 
DomiciUo  ly  15. 
Falso  (Colpevole  di)  2. 
Giudizio  incensurabile  1,  12. 
Imposta  bastevole  18. 
Incapacità    comune  a  più    inscritti 

9,  21. 
Inscrizione  in  base  aUa  legge  22  geti- 

naio  1882  11. 
Inscrizione  regolare  16. 
Inscrizioni  nuUe  7,  11. 
Ministero  jntÒblico  (Notificasùoìie  al)  5. 
Ministero  pubblico  (Ricorso  del)  7,  9. 
Ministero  pubblico  (Termini  pel)  5, 

6,  14,  20. 
Prefetto  16. 

Procedura  ordinaria  e  speciale  8. 
Proclami  pubblici  20. 
Rappresentanza  degli  interessati  4. 
Ricorso  di  appello  (Deposito  del)  5,  €. 
Ricorso  per  cassazione  5,  16, 
Specificazioni  personali  11 . 

1.  Emette  giudizio  insindacabile  la  corto 
d'appello  che  ritiene  che  un  certificato  ri- 
lasciato dal  segretario  comunale  non  possa 
far  prova  di  mutazione  di  domicilio,  ai  sensi 
dellmrt.  13  della  legge  elettorale  politica,  in 

3uanto  il  certificato  stesso  non  faccia  prova, 
ella  doppia  dichiarazione  che  la  legge  ri- 
chiede per  farsi  luogo  alla  iscrisione  nella 
lista  in  ragione  di  un  domicilio  politico  di- 
verso da  quello  di  origine    .     .     .     I,  14 

2.  Il  condannato  per  contravvenzione 
all'art.  29  n.  4  della  leg^e  15  luglio  1888, 
n.  5646  (serie  (8^)  sul  riordinamento  delle 
casse  di  risparmio  non  può,  in  opposizione 
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al  giudicAto  penale,  essere  nel  giudfEÌo  e- 
letterale  ritenoto  colpevole  del  reato  di  falso, 
e  come  tale  escluso  dall'elettorato  (r),  I,  39 

5.  Se  il  .pubblico  ministero,  ohe  agisce 
per  Tosservaosa  della  legge  elettorale  po- 
litlea,  non  è  vincolato  dal  termine  stabifito 
nelFart.  87  della  legge  medesima  una  volta 
però  che  esso  ba  spiegato  la  sua  azione, 
deve  sotto  pena  di  decadenza  uniformarsi 
alle  norme  procedurali  fissate  dal  successivo 
art.  d8,  ed  effettuare  il  deposito  del  ricorso 
coi  relativi  documenti  presso  la  cancelleria 
della  corte  d'appello  nel  termine  ivi  pre- 
scritto {t) I,  40 

4.  In  giudizio  di  elettorato  politico  dinanzi 
alla  corte  di  appello  ben  può  un  elettore 
non  reclamante  rappresentare  gli  interessati 
e,  comparendo  per  essi,  sanare  il  vizio  di 
mancanza  del  termine  nella  citazione.   I,  52 

5  In  tema  di  elettorato  politico  deve 
dichiararsi  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione proposto  da  coloro  che  vennero 
cancellati  dalle  liste  a  istanza  del  pubblico 
ininiatero,  quando  non  sia  stato  il  ricorso 
stesso  notifioato  al  pubblico  ministero,  che 
spiegò  la  azione  per  la  cancellazione  sud- 
detta (r) I,  54 

6.  In  tema  di  elettorato  politico  è  inam- 
missibile il  ricorso  del  pubblico  ministero 
ove  non  sia  stato  questo  depositato  coi 
documenti  nel  termine  improrogabile  di 
cinque  giorni  stabilito  dalFart.  88  della 
legge  elettorale  politica  a  pena  di  deca- 
denza  I,  59 

7.  Il  ricorso,  con  cui  si  denuncia  dal 
pubblico  ministero  alla  corte  Cappello  Til- 
legale  iscrizione  di  alcuni  elettori  nella 
lista  elettorale  politica,  anche  se  non  con- 
tenga la  formale  ed  espressa  chiamata  agli 
iscritti  a  comparire  avanti  la  corte,  non 
può  impugnarsi  eome  nullo  a  causa  di  man- 
cata di  citazione,  quando  abbiano  avuto 
luogo  le  necessarie  inserzioni  e  pubblica- 
zioni, e  molti  dei  chiamati  siensi  presen- 
tati alla  corte  e  siensi  difesi.    .     .     I,  66 

8.  La  procedura  speciale  pei  ricorsi  e- 
lettorali  stabilita  dall'art.  37  della  legge 
24  settembre  1882  deve  ricevere  applica- 
zione in  tutti  i  casi,  ed  in  armonia  alle  al- 
tre occorrenti  disposizioni  della  procedura 
ordinarla id. 

9.  Quando  i  motivi  della  reclamata  can- 
cellazione risultano  dal  ricorso  del  pubblico 
ministero  addebitati  distintamente  a  ciascuno 
degli  iscritti,  non  manca  al  precetto  della 
motivazione  là  corte  che  motiva  sopra  ogni 
causa  di  incapacità  in  relazione  a  tutti  gli 
iscritti,  cui  è  comune,  quando  nessuno  de- 
gli iscritti  abbia  opposto  ragioni  e  docu- 
menti a  sé  speciali id, 

10.  Avendo  la  corte  per  ciascun  dei  di- 
versi motivi  di  cancellazione  assegnata  una 
speciale  motivazione  con  le  precise  ragioni 


relative  al  corrispondente  capo  della  sen- 
tenza, non  può  dirsi  che  la  pronuncia  sia 
stata  determinata  dalla  comparazione  tra  il 
numero  degli  iscritti  e  quello  degli  abitanti 
se  abbia  ciò  notato  ìa  sentenza  solo  come 
degno  di  nota  e  di  suspicione  sopra  la 
legalità  delle  iscrizioni I,  66 

11.  Sono  nulle  le  iscrizioni  che  non  con- 
tengono le  specificazioni  personali  imposte 
dall*art.  22  della  legge  elettorale  politica 
24  settembre  1882  come  norma  e  guaren- 
tigia   id, 

12.  L' affermazione  dell'  analfabetismo 
degli  iscritti  denunziati  per  tale  titolo  in- 
capaci del  diritto  elettorale  è  materia  di 
fatto  e  di  estimazione  insindacabile.    .  id, 

13.  Inopportunamente  si  ricorre  in  cas- 
sazione per  non  essersi  dalla  corte  prov- 
veduto sopra  la  domanda  di  un  termine 
per  produrre  documenti,  quando  di  tale  do- 
manda non  risulta  alcun  indizio,  e  quando 
la  definitiva  pronunzia  ne  contiene  impli* 
citamente  il  rigetto id. 

14.  In  materia  di  elettorato  poMtico  II 
pubblico  ministero  non  è  vincolato  dalla 
limitazione  e  dai  termini  dell'art  37  della 
legge  elettorale  politica;  ma  deve  unifor- 
marsi alle  prescrizioni  dell'art.  38  della 
legge  medesima,  relative  al  termine  pel 
deposito  del  ricorso,  stabilito  a  pena  di 
decadenza  {r) I,  84 

15.  Di  chi  ha  tenuto  per  un  tempo  più 
0  meno  lungo  il  suo  domicilio  in  un  co- 
mune, quantunque  non  sia  quelh»  di  orìgine, 
e  vi  è  inscrìtto  nelle  Uste  elettorali  poli- 
tiche, si  presume  regolare  la  inscrìzioner 
e  non  può  contestarsi  la  eleggibilità  pel 
motivo  che  manchi  la  doppia  dichiarazione 
per  il  trasferimento  del  domicilio  elettorale,, 
di  cui  all'art  13  della  legge  elettorale  po- 
litica  I)  591 

16.  Chi  si  duole  di  una  sentenza  della 
corte  di  appello  che  ha  ordinato  la  sua 
cancellazione  dalle  liste  elettorali  politicho 
deve,  a  pena  d'inammissibilità  del  gravame, 
far  notificare  al  prefetto  della  provincia 
il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza stessa I,  604 

17.  Chi,  in  base  alla  legge  22  gennaio 
1882,  fu  iscritto  nelle  Hste  elettorali  poli- 
tiche per  ragione  di  censo,  se  cessa  di  pa- 
gare l'imposta,  non  può  più  rimanere  iscrittOr 
ancorché  sappia  leggere  e  scrivere;  pre- 
scrivendo detta  legge  che  nei  due  anni 
dflJla  sua  promulgazione  siasi  fatta  la  prova 
scrìtta  di  alfabetismo I,  610 

18.  E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  appello,  che  riteneva  insufficienti 
i  documenti  prodotti  per  provare  bastevole 
la  imposta  che  si  seguita  a  pagare  per 
essere  elettore  politico  ;  quantunque  essa 
abbia  pure  ritenuto  che,  non  essendosi  tale 
quistione  sollevata  avanti  alla  commissione 
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provinciale,  non  si  potrebbe  per  la  prima 
volta  sollevare  dinnanzi  all^autorità  giù- 
<liziaria I,  610 

19.  Chi  si  rende  colpevole  di  corruzione, 
per  aver  cercato  di  salvare  un  condannato 
■a  pena  corporale,  e  viene  condannato  con 
multa,  non  incorre  nella  perdita  della  qua- 
lità di  elettore  politico  e  di  eleggibile,  come 
dispone  Tart.  86  della  legge  dei  22  gen- 
naio 1882 I,  626 

20.  In  caso  di  ricorso  del  pubblico  mi- 
aiistero  contro  la  iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali politiche,  non  è  necessaria  la  for- 
male ed  espressa  chiamata  degli  iscritti  a 
•comparire  avanti  alla  corte  d'appello,  quando 
il  decreto  del  presidente  per  U  designa- 
zione della  udienza  o  per  rabbreviazione 
dei  termini,  e  l'autorizzazione  della  corte 
•di  eseguire  la  citazione  per  pubblici  pro- 
clami siano  stati  inseriti  nella  gazzetta  uf- 
ficiale, nel  foglio  degli  annunzj  della  pro- 
vincia e  nell'albo  pretorio  del  comune.  I,  633 

21.  Se  la  causa  d'incapacità  elettorale 
è  comune  a  più  iscritti,  e  questi  non  op- 
pongono ragioni  speciali,  basta  che  la  corte 
motivi  la  propria  decisione  rispondendo  su 
dì  essa  causa id, 

Enfltensl 

Acquisto  dal  domino  utile  6. 

Affrancazione  7. 

Alienazione  /,  6. 

Azione  pei*  pagamento  dei  canoni  8. 

Compenso  al  direttaiio  7, 

Competenza  per  tenitorio  8. 

Competenza  per  valore  9, 

Devoluzione  {Dimanda  di)  6» 

Enfiteusi  antica  It, 

Enfiteuta  (Obbligazione  delV)  4. 

Equipollenti  probatorj  12, 

Erede  L 

Fondo  del  canone  2, 

Imposte  (Pagamento  delle)  10. 

Obbligazione  personale  4. 

Prove  11. 

Scrittura  11,  12. 

Sicilia  (Beni  ecclesiastici  in)  2. 

Tas.sfi  comunali  e  provinciali  10. 

Tasse  dello  Stato  10. 

Terzi  (Diritti  reali  dei)  3. 

Utili  sta  (Obbligazione  delV)  5. 

Valore  (Noi'me  pel  calcolo  del)  9, 

1.  Nelle  antiche  enfiteusi  l'erede  del- 
l'enfìteuta,  che  non  abbia  alienato  nella 
forma  legittima  il  t'ondo  eniiteutico,  ò  tenuto 
ai  pagamento  del  canone,  quando  pure  più 
non  possegga  il  fondo  suddetto         I,  225 

2.  a)  NelFart.  33  della  legge  dei  10 
agosto  1862  suirenfiteusi  dei  beni  ecclesia- 
stici in  Sicilia  non  deve  per  fondo  del  canone 
intendersi  il  fondo  enfìteutico  .     .     I,  610 


3.  b)  Perciò  i  diritti  reali  spettanti  ai 
terzi  possono  esperimentarsi,  non  già  asso- 
lutamente e  solamente,  ma  a  preferenza 
sul  capitale  del  canone      ...     1,  610 

4.  (S.  U.)  Non  può  contendersi  che  dal 
contratto  di  enfiteusi  nasce  un'obbligazione 
personale  a  carico  dell'enfitenta  di  soddi- 
sfare al  direttario  il  canone  convenuto  per 
tutto  il  tempo  in  cui  ha  fatti  suoi  i  frutti 
del  fondo I,  639 

5.  (S.  U.)  L'utilista  che  alieni  la  propria 
porzione  di  dominio  cessa  dall' incontrare 
obbligazioni  ulteriori,  ma  non  si  scioglie 
da  quelle  che  aveva  precedentemente  con- 
tratte se  non  sia  intervenuto  il  creditore 
a  liberarlo  o  ad  accettare,  in  sua  vece,  un 
altro  debitore;  anche  se,  a  tempo  della 
fatta  alienazione,  non  fosse  scaduto  il  ter- 
mine fissato  pel  pagamento  del  canone,  id. 

6.  Chi  ha  acquistato  dal  domino  utile 
un  fondo  con  titolo  anteriore  alla  dimanda 
di  devoluzione  enfiteutica  del  medesimo, 
inoltrata  contro  il  venditore  dal  domino 
diretto,  è  un  vero  terzo  rispetto  alla  sentenza 
pronunciata  sulla  diman(£i  stesta.    II,  100 

7.  Secondo  l*art.  3  della  legge  24  gen- 
naio 1864,  agli  effetti  della  determinazione 
del  compenso  al  direttario  per  l'utile  do- 
minio, di  cui  l'afifrancamento  lo  priva,  i 
trentatre  anni  della  generazione  affrancante 
debbono  computarsi  dal  giorno  dell'inve- 
stitura ottenuta  dal  rappresentante  la  terza 
generazione II,  284 

8.  L'azione  che  pel  pagamento  dei  ca- 
noni si  sperimenta  dal  direttario,  non  contro 
l'originario  enfiteuta,  ma  contro  i  terzi  ai 
quali  sono  pervenuti  i  fondi  gravati,  va  spe- 
rimentata davanti  al  magistrato  nella  cui 
^urisdizione  sono  siti  i  n)ndi  stessi.  II,  379 

9.  Trattandosi  di  prestazione  enfiteutica, 
la  legge  stabilisce  due  norme  pel  calcolo 
del  valore: 

a)  la  prima,  dettata  dall'art  72  del  co- 
codice  di  procedura  civile,  secondo  cui  al 
valore  del  capitale  si  hanno  ad  aggiungere 
le  annualità  scadute  anteriormente  alla  do- 
manda giudiziale; 

b)  la  seconda  risguarda  il  modo  di  va- 
lutazione del  capitale,  e  viene  indicata  dal- 
l'art. 76,  secondo  il  quale,  mancando  l'atto 
costitutivo  dell'enfiteusi,  il  valore  deve  de- 
terminarsi mediante  il  cumulo  di  venti  an- 
nualità del  canone  se  il  titolo  sia  contro- 
verso   II,  445 

10.  £'  un  concetto  immaginario  che  per 
pratica  invalsa  nella  giurisprudenza  il  patto 
in  ordine  al  pagamento  delle  imposte  tra 
direttario  ed  enfiteuta  si  debba  intendere 
relativo  alle  sole  tasse  dovute  allo  Stato 
e  non  altresì  alle  comunali  e  provinciali, 
allorché  di  queste  non  siasi  fatta  men- 
zione     II,  465 

11.  Quando  si  tratti  di  enfiteusi  antica» 


Enfiteusi  —  Enti  ecclesiastici  e  morali    , 
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la  scrittura  è  richiesta  non  ad  solemnU 
iatenif  ma  ad  probationem,;  ed  in  sua  man- 
canza, a  causa  di  smarrimento  per  lungo 
decorso  di  anni,  si  può  far  ricorso  ad  equi- 
pollenti che  la  suppliscono,  come  ad  atti 
rico^nitivi,    osservanze,   cose  giudicate   e 

simiglianti Il,  503 

12.  Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
e  nella  violazione  del  diritto  antico  intorno 
alla  prova  della  costituzione  di  un'antica 
enfiteusi  la  sentenza  della  corte  di  merito, 
che  afferma  l'esistenza  di  un'antica  enfiteusi 
mancante  di  scrittura,  senza  mettere  in 
riUevo  gli  equipollenti  valevoli  a  sosti- 
tuirla  id. 

V.    Censi;    Decima;    Prescrizione; 
Ruoli  esecutivi;  Ta^sa- Fondiaria, 

Enti  ecclesiastici  e  morali 

Abbazie  3. 

Abusi  10. 

Benefizj  parrocchiali  3. 

Canonici  10. 

Capitolo  10> 

Cassazione  {Ricorso  per)  11. 

Ceìleì'a7io  10. 

Chiesa  6. 

Collegiate  d, 

Ccncilio  di  Trento  3. 

Decadenza  7. 

Erì'ore  {Apprensione  di  beni  per)  7. 

Esecutore  testamentario  5. 

Fedecommesso  1, 

Giudizio  incensurabile  1. 

Lombardia  {Enti  religiosi  in)  4. 

Messe  (Celebrazione  di)  6. 

Monasteri  3.  * 

Parrocchie  conventuali  e  regolari  3. 

Presa^zione  7,  9. 

Prestazione  a  pio  scopo  6. 

Rappresentanza  11. 

Roma  (Provincia  dt)  8,  9. 

Soppressione  8. 

Ti^attato  di  Zurigo  4. 

Unione  {Modi  di)  2. 

Unione  vietata  3. 

1.  Riconosciuto  dai  giudici  di  merito 
che  una  data  istituzione  costituisca  ente 
autonomo  a  scopo  di  culto,  anziché  un  fe- 
decommesso j  tale  giudizio,  poggiato  sopra 
elementi  di  fatto  desunti  dalla  valutazione 
dei  titoli,  non  può  essere  sottoposto  alla 
censura  della  corte  di  cassazione.     I,  314 

2.  Relativamente  airunione  degli  enti 
ecclesiastici,  il  diritto  canonico  riconosce 
tre  modi  distinti  :  l'unione,  cioè,  sociale,  o 
aeque  principali^  che  è  la  più  favorevole, 
perchè  in  grazia  di  essa  ciascuno  degli  enti 
uniti    conserva  il  suo  titolo,  il   suo   nome. 


la  sua  autonomia  ed  i  suoi  privilegi;  l'unione^ 
subbie tti va  o  accessona,  cne  è  la  più  odiosa^ 
ed  opera  l'effetto  di  estinguere  l'ente  che- 
s'Incorpora  e  si  immedesima  coH'altro,  e,^ 
perdendo  la  sua  autonomia,  diviene  un- 
'semplice  predio  di  questo;  e  l'unione  per 
confusione,  la  quale  opera  l'estinzione  dv 
tutti  gli  enti  riuniti  per  farne  sorgere  un- 
nuovo,  e  rientra  cosi  nella  categoria  delie- 
unioni  subbiettive  e  accessorie.     .    I,  529 

3.  Dal  concilio  di  Trento,  nella  sessione- 
XXIV,  cap.  Quoniam  13  De  Reform.,  fn 
vietata  assolutamente  l'unione  subbiettiva 
dei  benefizj  parrocchiali  alle  abbazie,  col- 
legiate o  monasteri;  e  posteriormente  al 
detto  concilio,  nei  paesi  nei  quali  le  riso- 
luzioni di  quello  furono  accettate,  come- 
nelle  provincie  dell'ex-granducato  di  To- 
scana, se  poterono  essere  costituite  delle 
parrocchie  ((ualificabìli  leggittimamente  co- 
me regolari^  perchè  conferibili  soltanto' a 
sacerdoti  appartenenti  ad  un  ordine  mona- 
stico, non  poterono  essere  create  altrimenti: 
delle  vere  e  proprie  parrocchie  conventuali 
formanti  un  sol  tutto  col  convento,  per  es- 
sere le  funzioni  parrocchiali  e  la  cura  delie- 
anime  affidate  in  abito  e  in  atto  a  tutti  i 
membri  di  un  determinato  monastero,  o  sol- 
tanto in  abito  ad  essi,  ed  in  atto  a  un  loro 
vicario I,  530- 

4.  La  sopprimibilità  degli  enti  religiosi 
di  Lombardia  fu  riconosciuta  espressamente^ 
dall'art.  16  del  trattato  di  Zurigo.    I,  587 

5.  Esistendo  l'azione  civile  dell'esecutore 
testamentario  contro  l'obbligato  ad  una 
prestazione  a  pio  scopo,  si  ha  fondazione 
autonoma id. 

6.  Il  parroco  nominato  dal  testatore  e- 
secutore  testamentario  per  la  celebraziono 
di  messe  ch'esso  non  può  celebrare  o  far 
celebrare  a  suo  piacimento,  ma  devono  ce- 
lebrarsi da  un  determinato  prete  ed  in  una 
determinata  chiesa,  non  è  il  vero  erede  o 
legatario  fiduciario  ;  è  un  semplice  esecutore 
della  volontà  precisata  del  disponente;  e 
come  può  astringere  il  debitore  al  paga- 
mento, può  alla  sua  volta  essere  astretto 
da  esso  debitore  a  giustificare  l'esecuzione 
data  alla  volontà  del  disponente.     .       id. 

7.  La  prescrizione  quinquennale  dispo- 
sta dall'art.  29  del  decreto  de'  17  febbraio 
1861,  il  quale  presenta  un  vero  e  proprio^ 
precetto  di  decadenza,  colpisce  le  azioni 
di  quegli  enti  morali  che,  reputandosi  non 
compresi  nella  soppressione,  si  credessero- 
nel  diritto  di  reclamare  la  restituzione  dei 
loro  beni  appresi  per  errore  dagli  agenti 
governativi I,  601 

8.  Con  Tannessione  al  regno  d'Italia 
della  provincia  romana  non  si  poterono  in- 
tendere estese  ed  applicabili  anche  a  que- 
sta i  decreti  commissariali  e  luogotenenziali 
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^à  applicati  nelle  Marche,  neirUmbria,  nel 
Napolitano  e  in  Sicilia  intorno  alla  sop- 
pressione degli  enti  ecclesiastici  .  I,  607 
9.  Nella  provincia  romana,  ove,  per  ef- 
fetto della  legge  di  giugno  1873  sulla  ever- 
sione deirasse  ecclesiastico,  vennero  pub-^ 
blicate  e  rese  eseguibili  soltanto  le  leggi 
dei  7  luglio  186()  e  15  agosto  1867,  non  è 
applicabile  la  prescrizione  di  cui  neirarti- 
colo   5  del   regio    decreto   dei    17    luglio 


1861    . 


•     •     • 


*     • 


id. 


10.  L'ente  capitolo  dei  canonici  non  ri- 
«ponde  dell'abuso  che  faccia  delle  rendite 
il  cellerario,  consegnandole  ai  singoli  ca- 
nonici, anùcliò  alle  amministrazioni  aventi 
diritto,  quando  gli  statuti  vogliono  le  rela- 
tive deliberazioni  pieno  capitalo  et  capitu- 
lariter ''.     .     I,  640 

11.  Ove  la  rappresentanza  di  una  con- 
fraternita risieda  in  più  commissarj,  senza 
distinzione  qualsiasi  neiresercizio  delle  fun- 
zioni attribuite  a  ciascuno  di  essi,  è  valida 
la  notificazione  del  ricorso  fatta  ad  un  solo 
di  ttili  commissarj  nei  riguardi  dell'ente  da 
«ssi  rappresentato II,  8d2 

V.  Asse  ecclesiastico;  Cappellania; 
Giuramento. 

Eredità 
V.  Successione. 

Errore  e  Ignoranza 

V.  Appello;  Appalto;  Beneficio ;CaS' 
sezione;  Contratto;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali;  Esattore;  Leggi 
(Applicazione^  esecuzione  e  inter- 
tei^retazione  delle)  ;  Locazione  ; 
Obbligazioni;  Rivocazione;  Seu' 
tema;  Sovraimposte  comunali  e 
provinciali;  Spese;  Strada  obbli- 
gatm-ia;  Tassa- Fondiaria  ;  Tassa- 
Registro  . 

Esattore 

Cassazione  {Ricorso  per)  1. 

Cauzione  7,  8. 

Censo  4t  5. 

Cessionano  1. 

Competenza  amministrativa  2t, 

Comuni  7. 

Credito  14^  15. 

Danni  4. 

Debito  14,  15, 

Débito  anteriore  al  biennio  16,  17. 

Demanio  {Amministrazione  del)  10. 

Domanda  principale  e  riconvenzio- 

ìtale  21. 
Errore  5. 
E.sattoria  comunale  9. 


Esattoina  consorziale  9. 

Esecuzione  pnvilegiata  17,  18. 

Esecuzione  {Sospensione  ùeTla)  2,  S- 

Fallimento  17,  18. 

Gestione  15. 

Giuìnsdizione  amministrativa  19. 

Imposte    dirette    {  Amministrazione 

delle)  10. 
Incompetenza  giudiziaria  20. 
Intenaeiite  di  finanza  15. 
Ipoteche  4,  5,  8. 
LibH  6. 
Nullità  3,  4. 
Passaggio    di   cassa    {Verbale   del) 

20,  21. 
Posses.sore  con  tìtolo  t'ascritto  4. 
Prefetto  2,  11. 
PHvUegi  7,  16. 
Provincie  7. 

Ricevitore  provinciale  8,  13. 
Rivalsa  b. 
Sgravio    provvisorio    (Decreto    di) 

12,  13. 
Solve  et  r$pet$  2. 
Stato  7. 
Termini  12. 
Trascrizione  4. 
Tolleranza  12. 
Voltura  in  catasto  4. 

1.  (S.  U.)  In  quistione  d'imposta  il  ri- 
corso per  cassazione  va  intimato  all'esat- 
tore con  cui  si  agitò  e  trattò  la  causa  in 
merito,  non  al  cessionario  dell'esattoria  che 
soltanto  dopo  la  sentenza  abbia  ottennio 
l'approvazione  della  cessione.     .     .     I,  25 

2.  (S.  U.)  La  disposizione  dell'art  72 
della  legge  20  aprile  1871  si  può  conside- 
rare come  una  limitazione  del  principio  del 
solve  et  repete,  in  quanto  dà  facoltà  al  pre- 
fetto di  sospendere  l'esecuzione  sul  ricorso 
di  chiunque  si  creda  leso  dagli  atti  del- 
l'esattore    I,  197 

3.  (S.  U.)  Sospendendo  il  prefetto  gii 
atti  di  esecuzione,  sospende  e  paralizza 
l'efficacia  del  solve  et  repete,  ma  non  co- 
nosce e  non  giudica  come  magistrato  am- 
ministrativo delle  nullità  nelle  quali  sia 
incorso  l'esattore id. 

4.  Di  fronte  al  possessore  che  abbia 
trascritto  il  suo  titolo  di  acquisto,  ed  ese- 
guita la  voltura  del  fondo  in  catasto  al 
proprio  nome,  è  nulla  la  procedura  d'espro- 
priazione iniziata  o  compiuta  dall'esattore 
contro  il  precedente  proprietario;  ed  è 
l'esattore  responsabile  dei  danni,  auche  ae 
nel  promuovere  l'esecuzione  siasi  attenuto 
alle  risultanze  degli  elenchi  censuario  ed 
ipotecario I,  211 

5.  La  circostanza  di  avere  l'esattore 
proceduto  nullamente  perchè  tratto  in  er- 
rore dagli  elenchi  a  lui  trasmessi  dall'uf- 
ficiale del  censo  e  dal  consen^atore   delle 
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ipoteche  gli  dà  diritto  di  rivolgersi  ai  me- 
ilesimi  per  essere  rivalso,  ma/  non  può  va- 
lere per  costringere  i  danneggiati  a  dovere 
essi  agire  direttamente  contro  rufficiale 
del  censo  ed  il  conservatore  delle  ipo- 
teche      I,  211 

6.  I/art.  44  della  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  non  esonera 
l'esattore  dall'assumere  altre  informazioni, 
se  necessarie;  e  molto  meno  poi  lo  eso- 
nera dall'obbligo  di  consultare  e  tenere 
in  conto  le  risultanze  dei  suoi  libri  ed  al- 
tro, specialmente  se  dal  confronto  loro 
con  le  indicazi(»ni  contenute  nei  ricevuti 
elenchi  sorga  dubbio  sulla  veridicità  ed 
esattezza  delle  medesime.     ...      id, 

7.  L'azione  contro  l'esattore  per  la  ven- 
dita della  cauzione  in  caso  d' inadempi- 
mento dei  versamenti  dovuti,  giusta  il  con- 
tratto esattoriale,  può  dallo  Stato,  dalle 
Provincie  o  dai  comuni  esercitarsi  coi  pri- 
vilegi lìscali,  stabiliti  hUo  scopo  del  pronto 
incasso  delle  somme  destinate  a  sostenere 
le  spese  dei  pubblici  servizj,  a  norma  della 
legge  del  20  aprile  1871,  e  precisamente 
dietro  ordinanza  deirautorìtà  amministra- 
tiva, cioè  per  atto  d'impero,  che  non  può 
essere  revocato  dall'autorità  giudiziaria,  né 
può  essere  sospeso  per  irregolarità  o  vizj 
della  procedura;  salvo  sempre  alla  parte 
lesa  di  esercitare,  in  caso  di  lesione  del 
suo  diritto,  l'azione  per  i  danni  e  per  le 
spese  dinanzi  al  giudice  ordinario.  I,  214 

8.  I  diritti  del  ricevitore  provinciale  sul 
fondo  dato  in  ipoteca  per  cauzione  della 
gestione  dell'esattoria  comunale  non  pos- 
sono ledere  quelli  dei  creditori  ìpotecarìi 
anteriori;  né  gli  art.  56  e  86  della  legge 
20  aprile  1871  derogano  ai  prìncipi!  gene- 
rali del  diritto  ipotecario    ...     I,  379 

9.  Secondo  U  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte,  ciascuna  esattoria 
comunale  o  consorziale  costituendo  ente 
di  per  sé  stante,  non  possono  due  esattorìe, 
sol  perchè  siano  state  assunte  e  si  tro- 
vino rappresentate  da  ima  sola  persona, 
ritenersi  amalgamate  e  confuse  in  ttn  ente 
solo 1,  420 

10.  Agli  effetti  giurìdici  della  compen- 
sazione non  possono  considerarsi  come  una 
medesima  persona  due  esattorie,  né  le  due 
amministrazioni  dello  Stato  distinte  coi 
nomi  di  Demanio  e  di  Imposte  Dirette,  id. 

11.  Non  è  nelle  facoltà  del  prefetto  di 
dare  provvedimenti  circa  il  modo  di  paga- 
mento del  debito  di  un  esattore.     .      id. 

12.  a)  Nessuna  disposizione  delle  leggi 
speciali  20  aprìle  1871  e  2  aprile  1882  e 
dei  relativi  regolamenti  stabilisce  che  i  de- 
creti di  sgravio  provvisorìo,  ai  quali  ha 
diritto  l'esattore,  decorsi  che  siano  i  ter- 
mini di  che  negli  art.  54  e  90  delle  leggi 
suddette,  importino  l'obbligo  di  una  tolle- 


ranza la  quale  spogli  lo  stesso  esattore 
della  facoltà  di  disporre  delle  somme  con- 
template nei  decreti  medesimi.  I,  420 

13.  b)  Quest'eflfetto  può  verificarsi  sol- 
tanto quando  i  suindicati  decreti  souo  dal- 
l'esattore spesi  presso  il  ricevitore  provin- 
ciale e  da  questo  ricevuti  come  versamento 
delle  corrispondenti  quote  d'imposta  iscritte 
nei  inioll id. 

14.  a)  Non  può  l'esattore  cedere  ad  altri 
le  partite  di  credito  dipendenti  dalla  sua 
gestione,  prima  che  abbia  liquidato  la  sua 
posizione  e  saldato  il  debito  risultante  da 
quella  a  suo  carico id. 

15.  b)  La  ragione  dei  principio  suenun- 
ciato  essendo  rìposta  nell  unicità  della  ge- 
stione e  nella  conseguente  presuntiva  im- 
putazione delle  partite  di  credito,  fino  dal 
primo  loro  nascimento,  nelle  correlative 
partite  di  debito,  con  le  quali  necessaria- 
mente si  conquassano,  e  fino  a  concorrenza 
reciprocamente  si  estinguono,  non  può  tal 
principio  trovare  applicazione  nel  caso  di 
due  gestioni  distinte  e  afiatto  indipendenti 
runa  dall'altra,  per  ima  delle  quali  sia  stato 
il  conto  liquidato;  ed  è  indìiterente  la  cir- 
costanza che  le  esattorie  siano  state  as- 
sunte da  una  sola  persona,  e  siasi  dall'in- 
tendente  di  finanza  provveduto  con  un  solo 
decreto  rispetto  agli  sgravii  e  rimborsi  do- 
vuti ali^nna  e  all'altra  esattoria.    .    I,  421 

16.  All'esattore  delle  imposte  dirette 
compete  l'esercizio  dei  privilegi  fiscali  an- 
corché si  tratti  di  tassa  anteriore  all'anno 
in  corso  ed  al  precedente  ...     I,  560 

17.  In  caso  di  fallimento  del  debitore, 
può  l'esattore  promuovere  l'esecuzione  pri- 
vilegiata per  un  debito  di  imposta  ante- 
riore all'anno  in  corso  ed  al  precedente,  o 
spetta  in  tal  caso  al  solo  curatore  di  liqui- 
dare le  attività  del  fallimento  per  indi  farne 
la  distribuzione  fra  tutti  i  creditori?  (non 
decisa) .     ,  id. 

18.  Ammessa  la  regolarità  dell'esecu- 
zione privilegiata  iniziata  contro  il  falli- 
mento, ove  il  curatore,  per  impedire  la 
continuazion'e  degli  atti  esecutivi,  paghi 
all'esattore  le  somme  tutte  per  le  quali  si 
procede,  può  il  curatore  stesso  pretendere 
che  le  somme  pagate  e  versate  dall'esat- 
tore nelle  casse  dello  Stato  siano  deposi- 
tate per  distribuirsi  fra  tutti  i  creditori  del 
fallimento?  (non  decise^    .     .  .     id. 

19.  (S.U.)  La  giurisdfizioue  dell'autorità 
amministrativa  non  si  limita  alle  vertenze 
dei  cassieri,  tesorieri  e  contabili  con  le 
amministrazioni  dalle  quali  dipendono,  ma 
si  estende  alle  controversie  dei  contabili 
fra  loro I,  624 

20.  L'autorità   giudiziaria   é   incompe- 
tente a  conoscere  di  un'azione  che  si  fonda* 
sul  verbale  d'un  passaggio   di   cassa   dal- 
l'esattore  cessato   all'esattore   succeduto, 
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quantunque  non  sia  nella  controversia  im- 
pegnata la  pubblica  amministrazione.  I,  624 
21.  (S.U.)  Se  con  una  domanda  neon- 
venzionale  si  impugnano  la  verità  e  Teffi- 
cacia  di  un  verbale  di  passaggio  di  cassa, 
su  cui  si  fonda  razione,  ed  il  quale  perde 
cosi  la  forza  esecutiva,  sono  dì  competenza 
amministrativa  tanto  la  domanda  principale 
quanto  la  riconvenzionale  .     .     .     .     td 

V.  Competenza  amministrativa  e  giù- 
diziana  ;  Competenza  per  materia  ; 
Comune;  Corte  di  Cassazione  di, 
Roma;  Elettorato  amministrativo; 
Esecuzione  fiscale;  Tassa- Ricchez- 
za mobile. 


Esecuzione  (in  genere) 

Notificazione  4. 

Fì'ecetto  3. 

Precetto  per  somma  maggiore  L 

Frezza  netto  2. 

Spese  2. 

Titolo  di  credito  4. 

1.  Non  è  nullo  il  precetto  se  con  esso 
siasi  richiesta  una  somma  maggiore  di 
quella  dovuta .     .     .  .     .     .     II,  64 

2.  £'  ordinario  che  nei  procedimenti  e- 
secutivi  una  parte  del  ricavato  dalla  ese- 
cuzione rimanga  assorbito  dalle  spese;  né 
è  meno  ordinario  ohe  Talea  della  vendita 
renda  incerto  il  prezzo  netto  che  possa 
ricavarsene    .     .     .  .     .11»  186 

3.  Il  precetto  deve  notificarsi  nella  for- 
ma della  citazione Il,  239 

4.  Non  occorre,  in  procedura  esecutiva, 
notificare  al  debitore  atti,  compiuti  succes- 
sivamente al  titolo  di  credito,  i  quali  non 
abbiano  il  titolo  stesso  sostanzialmente 
modificato. Il,  494 

V.  Acquiescenza;  Cambiale;  Tassa- Rie- 
chezza  mobile. 


Esecuzione  fiscale 

Aggiudicatario  19. 

Aste  6, 

Atti  {Legalità  degli)  23. 

Cassa  dei  depositi  e  prestiti  6. 

Catasto  (Conservatori  del)  18. 

Collettoi-e  17. 

Competenza  giudiziaria  3,  7-9,  14- 

16,  22,  23. 
Concessione  di  area  20. 
Danni  1,  2,  16,  17,  19. 
Deliberamento  (Atto  di)  10. 
DiHtto  comune  10. 
Erede  1. 

Esattore  5,  16-19,  21,  22. 
Esatfoì'e  acquirente  26. 


Esecuzione  immobiliare  12. 

Esecuzione  mobiliare  12. 

Evizione  19. 

Fabbricato  20. 

Fallimento  dei  debitori  21. 

Immobili  6. 

Incanto  4,  20. 

Incompetenza  giudiziaria  3,  21. 

Insufficienza  12. 

Irregolarità  1,  18. 

Manomissione  dei  doveri  legali,  27. 

Nullità  5,  8,  9,  10,  11,  16,  18,  26. 

Perenzione  2. 

Pignoramento  presso  terzi  2,  3. 

Possessore  con  titolo  trascritto  11. 

Prefetto  14-16. 

Pretore  (Sottoscrizione  del)  24,25. 

Prezzo  a  incanto  20. 

Privilegio  deir esattore  22. 

Procuratore  5. 

Proprietà  comunale  20. 

Responsabilità  16,  fi,  19,  26. 

Ricorso  giudiziario  16,  16. 

Solve  et  repete  13,  14. 

Sospensione  14-16, 

Superficie  20. 

Teì'mme  di  3  giorni  6. 

Ti^ascrizione  anteriore  11. 

asufi-utto  20. 

Vendita  16. 

Verbali  24,  26. 

Voltura  1. 

1.  Non  perchè  l'erede  o  avente  causa 
di  colui  che  figura  ancora  sui  ruoli  quale 
intestatario  di  un  fondo  ne  ha  trascurata 
la  voltura  in  proprio  capo,  egli  manca  di 
azione  per  il  risarcimento  dei  danni  contro 
Tesattore  delle  imposte  dirette  che  ha  con- 
sumato irregolarmente,  senza  osservare  le 
formalità  di  legge,  la  espropriazione  fiscale 
del  fondo  stesso  per  tasse  non  pagate .  I,  16 

2.  (S.U.)  L'eccezione  di  perenzione  del 
pignoramento  presso  terzi  eseguito  dal- 
l'esattore per  debito  d'imposta,  mirando  ad 
arrestare  1  esecuzione  fiscale,  incontra  l'o- 
stacolo degli  art.  72  e  73  deUa  legge  20 
aprile  1871,  pei  quali  l'autorità  giudisiaria 
conosce  degli  atti  esecutivi  soltanto  a  ese- 
cuzione finita,  ed  all'unico  effetto  di  otte- 
nere il  risarcimento  dei  danni  (r)  .     I,  25 

3.  (S.U.)  L'incompetenza  giudisiari»  a 
conoscere  dei  motivi  di  opposizione  dedotti 
dal  debitore  dell'imposta  contro  l'eseguito 
pignoramento  non  toglie  al  magistrato  giu- 
diziario di  conoscere  della  causa  nei  rap- 
porti del  terzo  pignoramento  per  la  dichia- 
razione del  suo  dare  e  le  eventuali  pro- 
nunzie di  conseguenza id. 

4.  Le  regole  della  procedura  ordinaria, 
dirette  a  favorire  gli  incanti  nelle  esecu- 
zioni immobiliari,  sono  applicabili  anche 
all'esecuzione  fiscale  regolata  dalla   legge 
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20  aprile  1871,  nei  casi  da  questa  non  pre- 
veduti   I,  102 

5.  An  che  nell'esecnzione  fiscale  promossa 
dall'esattore  deve  trovare  applicazione  la 
regola,  che  non  si  può  sotto  pena  di  nul- 
lità, offrire  agli  incanti  per  persona  da  di- 
chiararsi se  non  da  un  procuratore  legal- 
mente esercente  .  .     .  «  .     .     .     id. 

6.  L'aggiudicatario  di  un  immobile  al- 
Tasta  pubblica,  seguita  in  forza  della  legge 
fiscale  dei  20  aprile  1871,  se,  oltre  il  ter- 
mine di  tre  giorni  prefisso  nell'  art.  52  di 
questa,  ritardi  il  versamento  del  prezzo 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  deve 
corrispondere  lo  stesso  interesse  nella  ra- 
gion legale  che  nei  casi  di  vendita  con- 
venzionale 0  di  vendita  alPasta  secondo  il 
diritto  comune  è  dovuto  dal  compratore  o 
dairaggiudicatarìo  (r)    ....     I,  104 

7.  (S.U.)  A  conoscere  e  giudicare  delle 
nullità  incorse  nel  giudizio  di  esecuzione 
è  competente  il  magistrato  ordinario.  I,  197 

8.  (S.U.)  Compinta  l'esecuzione  fiscale, 
è  competente  l'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  nullità  dell'atto  di  delibera- 
mento  (r)  .     .     ...     .     .     .  I,  197 

9.  (S.U.)  Il  sapere,  se  anche  l'azione  di 
nullità  del  deliberamento  possa  oppur  no 
trovare  un  ostacolo  ed  una  limitazione  nella 
disposizione  dell'art.  73  della  legge  20  aprile 
1871,  non  involge  una  questione  di  compa- 
tenza,  ma  una  quistione  circa  la  intelligenza 
a  darsi  a  tale  disposizione,  ed  a  provve- 
dere su  di  essa  è  competente  Tautorità 
giudiziaria id. 

10.  Alle  nullità  che  viziano,  non  la  pro- 
cedura di  esecuzione  promossa  dall'esattore 
delle  imposte,  ma  lo  stesso  atto  di  delibe- 
ramento, non  è  applicabile  l'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871;  ma  ripigliano  in  tal  caso 
impero  le  regole  del  diritto  comune.  I,  199 

11.  £'  nulla  ed  inefficace  la  esecuzione 
immobiliare  compiuta  dall'esattore  quando 
al  terzo,  che  possiede  l'immobile  per  titolo 
anteriormente  trascritto,  non  abbia  intimato 
l'avviso  d'asta  ai  termini  dell'art.  GO  del 
regolamento  approvato  col  regio  decreto 
23  dicembre  1886 I,  201 

12.  L'art  43  della  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  20  aprile  1871  noji  esige 
che  l'esecuzione  mobiliare  sia  portata  al- 
l'ultimo suo  termine  e  interamente  consu- 
mata anche  quando  si  veda  che  non  può 
da  essa  ricavarsene  quanto  basta  a  sal- 
dare il  debito  dell'  imposta,  ma  richiede 
solo  che  sia  tornata  insufficiente  l'esecu- 
zione mobiliare  per  potersi  far  luogo  a 
quella  immobiliare I,  269 

13.  (S.U.)  L'esecuzione  fiscale  privile- 
giata, ai  termini  della  legge  20  aprile  1871, 
si  svolge  sempre  sotto  l'egida  del  princi* 
pio  del  solve  et  repete  ....     I,  397 

14.  (S.U.)  L'art.  72  della  legge  20  aprile 


1871  attribuisce  solo  al  prefetto  la  facoltà 
di  sospendere  precariamente  gli  effetti  dei 
principio  del  aoÌv^  et  repete,  ma  non  la 
facoltà  di  conoscere,  in  esclusione  dell'auto- 
rità giudiziaria,  della  regolarità  od  irrego- 
larità degli  atti  di  esecuzione  compiuti  ad 
istanza  dell'esattore I,  397 

15.  (S.U.)  Per  Tefficace  esercziio  della 
facoltà  riservata  al  prefetto  dall'articolo  72 
della  legge  20  aprile  1871,  di  sospendere 
gli  atti  esecutivi  in  corso,  ò  indispensabile 
che  l'ordinanza  prefettizia  sia  emanata  prima 
che  l'esecuzione  sia  compiuta;  ed  anche 
quando  tale  facoltà  sia  stata  efficacemente 
esercitata,  l'autorità  giudiziaria  conserva 
sempre  la  sua  piena  giurisdizione  per  co- 
noscere della  validità  o  invalidità  degli 
atti  compiuti,  sebbene  possa  statuire  sui 
medesimi  soltanto  al  limitato  effetto  di  che 
nell'art.  73 id. 

16.  (SU.)  L'esercizio  del  diritto  di  far 
ricorso  all'autorità  giudiziaria,  onde  insor- 
gere contro  gli  atti  di  esecuzione  consu- 
mati dall'esattore,  è  hmitato  eotto  due 
aspetti  distinti: 

a)  sotto  l'aspetto  del  tempo,  perchè, 
fuori  del  caso  della  sospensione  tempesti- 
vamente ordinata  dal  prefetto,  il  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  può  aver  luogo  sol- 
tanto ad  esecuzione  compiuta,  ossia  dopo 
che  è  già  avvenuta  la  vendita; 

b)  sotto  l'aspetto  dell'oggetto  o  scopo 
dell'azione  esperibile  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria, perchè,  nei  rapporti  tra  contri- 
buente ed  esattore,  non  può  farsi  mai  qui- 
stione della  irregolarità  degli  atti  di  esecu- 
zione all'oggetto  di  far  dichiarare  la  nul- 
lità della  vendita,  la  ^quale,  avvenuta  che 
sia,  deve  rimanere  irretrattabile,  ma  al  solo 
e  limitato  oggetto  di  conseguire  il  pieno 
risarcimento  dei  danni  dall'esattore  sem- 
pre responsabile  della  commessa  irrego- 
larità     id, 

17.  Sia  per  la  legge  del  20  aprile  1871, 
che  dichiara  responsabile  direttamente  l'e- 
sattore delle  mal  fatte  esecuzioni,  sia  an- 
cora pel  diritto  comune,  non  è  il  semplice 
collettore  dell'esattore,  ma  l'esattore  che 
deve  rispondere  delle  conseguenze  dan- 
nose della  esecuzione  fiscale  dichiarata 
nulla .     I,  47.5 

18.  L'esattore,  non  la  finanza  deve  ri- 
spondere verso  i  terzi,  ed  in  specie  verso 
l'aggiudicatario  dei  fondi  espropriati,  degli 
atti  esecutivi  dichiarati  irregolari  o  nulli, 
quand'anche  la  nullità  abbia  avuto  causa 
da  inesatte  informazioni  somministrate  dal 
conservatore  del  catasto     ...     I,  498 

19.  Affermata  in  causa,  per  precedente 
sentenza  non  impugnata,  la  responsabilità 
dell'esattore  per  irregolarità  incorse  nel 
procedimento  di  espropriazione,  e  ricono- 
sciuto   l'obbligo   dello   esattore   stesso   di 
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dover  garantire  l'aggiudicatario  dei  fondi 
espropriati,  potrà  solo  discutersi  nella  ulte- 
riore contestazione  del  quantitativo  dei 
danni,  ma  non  può  negarsi  Tobbiigo  del- 
l'esattore  di  risarcire  i  danni  patiti  dal- 
raggiudicatario  evitto  .  .     .     .     .1,  498 

20.  Agli  effetti  della  determinazione  e 
della  offerta  del  prezzo  d'incanto  neirespro- 
priazione  per  debito  d'imposta  del  diritto 
derivante  dalla  concessione  a  tìtolo  gra- 
tuito di  un'area  di  proprietà  comunale  pel 
termine  di  anni  trenta,  allo  scopo  di  co- 
struirvi un  fabbricato  ad  nso  di  acquario 
per  l'insegnamento  pratico  della  piscicoltura, 
deve  tal  diritto,  per  la  sua  temporaneità  e 
e  limitazione  alla  semplice  supertìoie,  essere 
equiparato,  per  logica  e  giuridica  analogia, 
al  diritto  di  usufrutto    .  I,  519 

2i.  (S.U.)  Litofita  giudiziaria  è  in- 
eompetente  a  sospendere  o  annullare  gli 
atti  esecutivi  promossi  dall'esattore  per 
debito  dMmposte  dirette  anche  nel  caso  del 
sopravvenuto  fallimento  dei  debitori,  i,  582 

22.  (S.U.Ì  Non  è  sottratto  alla  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinarj  il  giudizio  sul 
punto  se  spetti  all'esattore  un  diritto  di 
privilegio  ai  termini  del  codice  civile;  se 
gli  competa,  cioè,  la  prelazione  su  altri 
creditori  nello  assegno  deAe  somme  ricavate 
dagli  atti  esecutivi  compiuti  id, 

2.3.  (S.U.)  Tutto  quanto  si  riferisce  alla 
legalità,  0  meno,  degli  atti  di  procedura 
messi  in  moto  dall'esattore  per  ottenere  il 
pagamento  dell*  imposta,  alla  proseguibilità, 
o  meno,  dèi  privilegio  spettante  all'esattore 
nel  caso  che  egli  trovi  altra  procedura 
incoata  da  terzi,  è,  quale  materia  d'im- 
posta, di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria     I,  590 

24.  La  sottoscrizione  del  pretore  che 
presiede  ad  un'asta  fiscale  è  necessaria  in 
tutti  i  verbali  del  procedimento,  compresivi 
quelli  di  deserzione;  cosicché  non  sarebbe 
valido  il  verbale  di  esperimento  definitivo, 
ove  in  alcuno  dei  precedenti  mancasse 
detta  sottoscrizione  .     .     .     .     .     J,  639 

25.  Altro  è  il  decreto  con  cui  il  pretore 
dichiara  che  procederà  a  un  esperimento 
d'incanto  di  un'asta  fiscale,  altro  è  il  ver- 
bale in  cui  esso  enuncia  tutte  le  fasi  del- 
l'incanto seguito  sotto  la  sua  presidenza; 
ma  l'uno  e  l'altro  debbono  egualmente,  a 
pena  di  nullità,  portare  la  firma  di  esso 
pretore id. 

26.  Basta  al  magistrato  di  convincersi 
che  contro  l'assoluto  ed  esplicito  divieto 
della  legge  l'esattore  o  direttamente,  o  per 
mezzo  di  persona  interposta,  siasi  reso,  nel 
momento  dell'aggiudicazione,  acquirente  di 
parte  dei  beni,  per  avere  il  diritto  di  di- 
chiarare la  nullità  della  stessa  aggiudica- 
zione, senza  che  tale  sua  convinzione  possa 
censurarsi  per  cassazione    .  - .     .     .     id. 


27.  La  manomissione  da  parte  dello  e- 
sattore  dei  doveri  impostigli  dalla  legge 
riguardo  ai  procedimenti  di  esecuzione 
fìseale^  onde  hanno  derivato  la  nullità  delle 
avvenute  deliberazioni  e  la  necessità  negli 
aggiudicatarj  di  dismettere  i  beni  acqui- 
stati, rende  verso  costoro  responsabile  lo 
stesso  esattore,  e  per  luì  il  suo  avente 
causa,  delle  suddette  conseguenze .  I,  639 

V.  Competenza  pei-  materia. 

Esecnzioiie  Immobiliare 

Aggiudicatario  11^  12, 

Antidpcuiìone  di  fitti  28. 

Appello  21,  23y  24, 

Appello  adetfivo  27. 

Azione  pai/liana  4. 

Azione  pauliana  e  azione  per  farti^ 

colo  687  cod.  proc.   dv,   {Diver- 

sita  fi*a)  5,  7,  8. 
Beni  patemi  22, 
Cessionaì'io  29. 

Cessione  o  liberazione  di  fitti  28. 
CofiMorzio  di  bonifica  12. 
Consuetudine  28. 
Creditore  surrogato  26. 
Decadenza  17. 
Dote  della  figlia  22. 
Esecutotietà  provvisoria  27. 
Fabbricati  14. 
Fitto  10. 

Frode  4,  7,  P,  28. 
Graduazione  {Giudizio  di)  2. 
Impedimento  20,  21. 
Locazione  in  frode  3, 
Lotto  {Beni  compitesi  in  un)  14. 
Molestia  11,  12, 
Nullità  13,  17-19, 
Offerta  di  prezzo  16,  16, 
Perizia  10. 
Presunzione  7,  9,  10.. 
Prezzo  (Determinazione  del)  15. 
Prezzo  (Mancanza  del)  14,  16. 
PHvileflio  2, 
Prova  7,  9. 
Rilancio  del  fondo  29. 
Hivendicazione  27 . 
Separazione  20-23. 
Sequestratario  1. 
Sospensione  di  pagamento  11. 
Spese  2,  26. 
Surrogazione  26. 
Terreni  14. 
Terzo  13,  27, 
Usufruttuano  29. 
Vendita  {Risoluzione  della)  27. 

1.  Per  diritto  comune,  ai  termini  del- 
l'art. 2085  del  codice  civile,  è  nella  facoltà 
del  tribunale  di  nominare,  sulla  istanza  del 
creditore,  un   sequestratario  giudiziale    ai 
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beni  sottopoeti  al   procedimento   d'espro- 
priazione      .     .     ly  214 

2.  Ai  termini  del  combinato  disposto 
degli  art  684  e  716  del  codice  di  procedura 
•civile  e  1961  del  codice  civile,  le  spese  or- 
dinarie dei  gindizj  di  espropriazione  e 
^aduazìone  sono  a  carico  del  debitore 
espropriato;  e,  costituendo  esse  un  cre- 
dito priVilegiatO)  e  preferibile  a  qualsiasi 
altro,  debbono  prelevarsi  innanzi  tutto  dal 
prezzo  ritratto  dalla  vendita  degli  immobili 
espropriati.     . I,  275 

3.  Ove,  in  seguito  niraggiudicazione  di 
un  fondo,  futenti  il  compratore  contro  il 
eonduttore  del  fondo  jstesso  azione  per  far 
dichiarare  fatto  in  frode  il  contratto  dì  lo- 
cazione conchiuso  dal  precedente  proprie- 
tario, non  è  necessaria  la  presenza  in  causa 
di  costui  per  poter  decidere  sulla  promossa 
azione i     ...     li,  43 

4.  L'azione  prevista  dall'art.  687  del 
eodice  .di  procedura  civile  è  distinta  e  di- 
versa dalla  pauliana  di  cui  all'art.  1235  del 
codice  civile,  sebbene  per  la  prima,  come 
per  la  seconda  sia  necessario  provare  Fa 
frode II,  44 

&.  Tali  azioni  diversificano,  sia  per  le 
persone  alle  quali  sono  concesse,  sia  per  i 
mezzi  di  prova,  sia  per  lo  scopo  che  si 
propongono  (r) id. 

6.  La  prima  è  data  in  tutti  i  caste  senza 
alcuna  restrizione,  a  differenza  della  se- 
conda, che  è  concessa  ai  creditori  sotto 
determinate  condizioni id. 

7.  Nell'azione  attribuita  al  deliberatario 
dall'art.  687  del  codice  di  procedura  civile, 
è  sufficiente  provare  il  concorso  della  frode, 
comunque  sia  avvenuta,  la  quale  per  legge 
8i  presume  se  il  fitto  sia  inferiore  d'un 
terzo  a  quello  risultante  da  perizia  o  da 
locazioni  precedenti:  neirazione  pauliana 
è  necessario,  trattandosi  di  atti  a  titolo  o- 
n eroso,  la  prova  rigorosa  dello  eventus 
^Lamni  e  del  consilium  fraudU  dal  canto 
di  amendue  i  contraenti  .     .'    .  id, 

8.  L'azione  del  deliberatario  mira  a  ria- 
vere il  possesso  del  fondo  di  cui  egli  ò 
proprietario,  mentre  che  lo  scopo  dell'azione 
pauliana  ò  di  far  rientrare  alcun  che  nel 
patrimonio  del  debitore id. 

9.  La  frode  richiesta  dall'art.  687  del 
•codice  di  procedura  civile  può  provarsi  an- 
che per  semplici  presunzioni  gravi,  precise  e 
concordanti,  allorché  non  concorra  quella  di 
•diritto,  stabilita  dal  capoverso  dello  stesso 
articolo id, 

10.  Non  può  dirsi  che  sussista  contra- 
rietà di  giuclicati  nel  caso  in  cui  essendosi 
con  una  prima  sentenza,  meramente  inter- 
locutoria, ritenuto  utile  di  assodare  con 
perizia,  se,  agli  eiFetti  dell'art. 687  del  codice 
di  procedura  civile  concorresse  anche  Tele- 
mento  della  inferiorità  del  fitto,come  costitu- 


tivo di  una  delle  più  forti  presunzioni  di  fro- 
de, siasi  poi,  colla  sentenza  definitiva,  al  ri- 
presentarsi  della  causa,  al  seguito  del  mezzo 
istruttorio,  nella  sua  integriti  valutate  tutte 
le  prove,  non  escluse  quelle  precedente- 
mente giudicate  per  sé  sole  insufficienti, 
riconosciuta  la  esistenza  della  frode,  nono- 
stante che  dalla  eseguita  perizia  non  fosse 
risultata  la  inferiorità  del  fitto  .     .  II,  44 

11.  All'aggiudicatario  di  un  fondo  non 
basta  il  solo  dedurre  una  ragione  di  mo- 
lestia reale  sull'acquisita  proprietà  per  es- 
sere autorizzato  a  sospendere  il  pagamento 
del  suo  prezzo II,  103 

12.  L'aggiudicatario  di  un  fondo  com- 
preso in  un  consorzio  di  bonifica,  qualora 
tema  molestie  da  parte  del  consorzio,  deve 
egli  stesso  se  ò  come  per  legge,  provocarne 
r  intervento  in  giudizio id, 

13.  Gli  errori  importanti  nullità  di  qualche 
atto  di  procedura  di  esecuzione,  quando 
non  siano  rilevati  dagli  interessati  prima 
della  sentenza  definitiva,  non  sono  oppo- 
nibili al  terzo  che  ha  fatto  partito  all'in- 
canto, ed  é  rimasto  deliberatario  pel  mag- 
gior prezzo  da  esso  offerto.    .     .     II,  220 

14.  Non  può  dirsi  che  pei  fabbricati 
compresi  nel  lotto  posto  in  vendita  sia 
mancato  il  prezzo  di  vendita,  quando  l'ag- 
giudicatario abbia  fatto  partito  sul  prezzo 
dell'intero  lotto  costituito  dai  terreni  e  dai 
fabbricati  ivi  esistenti id. 

15.  L'offerta  che  fa  il  promovente  la 
vendita  in  base  al  tributo  o  in  base  alla 
perìzia  non  è  che  una  norma  di  procedura 
per  chiamare  1  concorrenti  alla  pubblica 
gara,  in  seguito  alla  quale  viene  a  deter- 
minarsi il  vero  giusto  prezzo  dei  beni  ca- 
denti in  subasta id. 

16.  Quando  l'offerta  in  gara  vi  sia  stata 
ed  il  fondo  posto  in  vendita  abbia  rag- 
giunto il  suo  vero  valore,  lo  scopo  della 
legge  di  facilitare  le  offerte  e  la  effettua- 
zione della  vendita  deve  dirsi  raggiunto,  e 
la  mancanza  del  prezzo  nelle  co])«lizioni 
della  vendita  non  può  più  invocar^i,  per 
dire  che  siavi  stata  una  vendita  senza 
prezzo     . id. 

17.  Le  nullità  incorse  nel  procedimento 
di  subasta  debbono  dedursi  prima  della 
sentenza  di  deliberamento  e .  nel  termine 
voluto  dall'art.  695  del  codice  di  procedura 
civile,  sotto  pena  di  decadenza,  e  ciò  tanto 
pel  debitore,  espropriato,  che  per  gli  altri 
interessati  quali  sono  i  creditori,  i  quali 
per  la  notificazione  del  bando  che  ad  essi 
deve  farsi  vengono  ad  esser  parte  del  giu- 
dizio di  espropriazione id. 

18.  Avvenuta  regolarmente  l'aggiudica- 
zione, essa  assorbe  e  fa  sparire  tutte  le 
nullità  che,  non  dedotte  in  tempo,  sono 
dalla  legge  trascurate id. 

19.  L'ai^:.  707  del  codice  di  procedura 


CXVI 


Esecuzione  immobiliare  —  Eseevdone  mobiliare 


civile  enamera  le  fohnalità  di  procedura, 
la  cui  inosservanza  produce  nullità  ;  ma  pel 
modo  e  termine  di  far  valere  tali  nullità 
deve  farsi  ricorso  all'art.  695  del  codice 
stesso  (n) II,  220 

20.  Ai  termini  del  combinato  disposto 
dei^li  art.  699,  700  e  704  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  domanda  di  separazione, 
se  promossa  nei  termini  e  nei  modi  ivi 
stabiliti,  impedisce  da  per  se  stessa,  e  fino 
a  quando  non  venga  dal  tribunale  rigettata, 
che  possa  intanto  procedersi  alla  vendita 
dei  rectomati  beni II,  229 

21.  LMmpedimento  alla  vendita  per  la 
proposta  dimanda  di  separazione  continua 
a  sussistere  anche  dopo  emanata  dal  tri- 
bunale la  sentenza  di  rigetto,  qualora  dal 
reclamante  fosse  emessa  in  tempo  utile  la 
dichiarazione  di  avere  appellato,  o  di  volere 
appellare  dalla  medesima  ....      id. 

22.  Agli  elTetti  dell'art.  704  del  codice 
di  procedura  civile,  costituisce  vera  doman- 
da di  separazione  l'azione  promossa  dalla 
figlia  dotata,  avente  diritto  di  condominio 
sui  beni  paterni,  diretta  ad  ottenere  la  di- 
visione pel  conseguente  ricupero  della  sua 
parte  dei  beni  medesimi,  sottoposti  ad  espro- 
priazione   II,  264 

23.  La  disposizione  dell'art.  704  del  co- 
dice di  procedura  civile,  secondo  cui  nelle 
cause  di  separazione  di  beni  immobili  l'ap- 
pello è  regolato  dagli  art.  485  e  seguenti 
non  si  riferisce  soltanto  al  terzo,  che  chiede 
la  separazione,  ma  riguarda  anche  il  cre- 
ditore espropriante  .  .II.  265 

24.  Per  la  nullità  dell'appello  nella  causa 
di  separazione  di  beni  immobili  deve  farsi 
capo,  non  all'art.  707  del  codice  di  proce- 
dura civile,  sibbene  agli  art.  486  e  153 
dello  stesso  codice id, 

25.  a)  Avvenuta  la  suiTOgazione  ai  ter- 
mini dell'art.  575  del  codice  di  procedura 
civile,  le  sentenze  pronunciate  in  confronto 
del  creditore  procedente  debbono  ritenersi 
come  profferite  in  confronto  del  creditore 
surrogato,  il  quale  non  fa  che  proseguire 
il  giudizio  nello  stato  e  termini  in  cui 
trovasi II,  278  . 

2ii.  b)  Il  creditore  surrogato  non  può 
però  per  tutti  gli  effetti  considerarsi  come 
un  vero  cessionario  e  la  persona  stessa  del 
creditore  precedente,  fino  al  punto  di  ri- 
spondere in  proprio  delle  spese  giudiziali 
riferibili  al  tempo  anteriore  alla  surroga- 
zione   id. 

27.  Incorre  nella  censura  di  omessa  mo- 
tivazione e  pronuncia  sopra  il  vero  obbietto 
dell'appello  la  sentenza  della  corte  che, 
sull'appello  adesivo  del  debitore  espropriato 
a  quello  del  terzo  rivendicante,  la  cui  do- 
manda è  stata  respinta  con  sentenza  mu- 
nita di  esecutorietà  provvisori:!,  limitasi  a 
dichiarare  di  non  avere  il  debitore  interesse 


ad  appellare,  per  essersi  il  tribunale  pronun- 
ziato in  suo  favore  col  rigetto  della  istanza 
del  terzo,  non  occupandosi  deirobbìetto  e 
dello  scopo  dello  appello  del  debitore,  che 
era  quello  non  di  far  riformare  la  sentenza 
in  quanto  avea  respinto  la  domanda  di  ri- 
vendicazione del  terzo,  ma  in  quanto  aveva 
ordinato  1* esecutorietà  provvisoria  dei  gin- 
dinato:  dal  che  dicevasi  il  debitore  pre^u- 
dfeato  pel  possibile  pericolo  che  dalla  ven- 
dita non  si  ricavasse  il  giusto  prezzo,  atante 
la  possibilità  della  sua  risoluzione  pel  caso 
che  il  terzo  stesso,  coltivando  il  suo  appello, 
fosse  per  riuscire  vittorioso    .  II,  358 

28.  L'art.  687  del  codice  di  proeedora 
civile  all'aggiudicatorlo,  e  gli  art.  1932  e 
1042  del  codice  civile  ai  creditori  ipotecar}, 
consentono  armonicamente  una  tutela  spe- 
ciale da  ogni  possibile  frode  macchinata 
anticipatamente  in  loro  danno:  frode  la 
quale  è  ragionevolmente  presunta  quando 
ci  si  trovi  davanti  un'anticipazione  di  pa- 
gamento 0  cessione  o  liberazione  di  fitti 
che  ecceda  il  limite  fissato  dalle  consuetu- 
dini locaK.     .......     II,  490 

29.  Il  precetto  di  cui  nell'art.  2021  del 
codice  civile,  che  l'intimato  cioè  o  paghi 
0  rilasci  il  fondo,  pud  farsi  al  terzo  che 
possiede  l'immobile  ai  sensi  del  precedente 
art.  2013,  ma  non  airusufruttnario,  né  al 
oessionario  del  nudo  prodotto  o  della  sem- 
plice rendita  di  esso  fondo   ...       td. 

V.  Esecuzione  fiscale;  IntegraeUme 
del  giudizio;  Tassa- Ricchezza  mo- 
bile. 


Esecuzione  mobiliare 

Annessione  di  mobile  a  immobile  IO. 

Appello  ly  2,  18. 

Appello  {Dichiarazione  di  voler  in- 

terpom^é)  14,  15,  18,  19, 
Competenza  per  valore  20. 
Comuni  {Crediton  di)  7, 
Debitore  {Citazione  del)  4. 
Eredi  del  debitore  11, 
Esecuzione  jrt*ovvisoria  16,  H,  19, 
Frode  22. 
Fruiti  1. 
Immobili  10. 
Immobilizzazione  10. 
Imposte  (Proventi  delle)  7. 
Industria  (Opificj  e  stabilimenti  di)  P. 
Inoppignorabilità  di  cosa  e  somma  6^ 
Merci  9. 

Mezzi  di  arte  o  professione  8. 
Mobili  10. 
Ahdlità  il,  11, 
Opposizione  20. 
Pagamenti  per  coeredi  11. 
Pignoramento  i,  20, 


Esecnzioiie  mobiUUre 


oxvn 


Pignoramento  presso  terzi  6. 
Precetto  11. 
Pretore  L 

Privilegio  (Credito  con)  21, 
Provvedimento  preparatorio  IB, 
Rinvio  dal  pretore  al  tribunale  6, 
Rivendicazione  2,  S,  20-22. 
Sequestratario  giudiziale  6. 
Separazione  {LHmanda  di)  12,  13 y 

16-18, 
Separazione  di  mobili  pignoraH4j  20, 
Sospensione  13,  14, 
Terzi  5. 

Ultrn  petita  (Giudizio  di)  21. 
Vendita  (Sospensione  della)  4, 

1.  Non  è  compresa  nella  eccezione 'di 
cui  neirnrt.  655  n.  1  del- codice  di  proce- 
dura civile,  ed  è  perciò  appellabile,  la  sen- 
tenza con  cui  il  pretore,  sulla  istanza  del 
creditore  procedente,  e  in  seguito  a  cita- 
zione della  parte  contraria,  autorizza  la 
vendita  di  frutti  pendenti  colpiti  da  pigno- 
ramento      1,  127 

2.  Le  azioni  di  rivendicazione  che,  esau- 
rita Tesecuzione  mobiliare,  si  promuovono 
posteriormente  alla  sentenza  di  assegna- 
zione ed  all'ordinanza  di  pagamento,  non 
possono  che  dar  luogo  ad  un  giudizio  di 
cognizione;  per  modo  che  l'appello  dalla 
sentenza  in  essa  pronunziata  va  proposto 
ne!  termine  ordinario,  non  in  quello  abbre- 
viato dell'art.  656  del  cod.  di  proc  civ.  II,  54 

3.  L'azione  per  rivendicazione  di  parte 
del  prezzo  degli  oggetti  pignorati  assegnato 
neiresecuzione  mobiliare  va  proposta  da- 
vanti Tautorità  giadiziaria  competete  per 
territorio  e  per  valore    .     .     .     .     II,  56 

4.  Nei  giudizj  relativi  a  domande  di  se* 
paraziane  di  mobili  pignorati,  romesaa  ci- 
tazione del  debitore  non  produce  la  nullità 
del  procedimento;  né  questa  può  essere, 
ad  ogni  modo,  invocata  dalla  parte  che  vi 
ha  dato  causa  con  omettere  di  notìficare  al 
debitore  pignorato  il  provvedimento  di  so- 
spensione jdella  vendita     ...     II,  282 

5.  Agli  effetti  dell'art  611  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  sono  terzi 
tutti  coloro  che  hanno  la  materiale  deten- 
zione dei  beni  del  debitore  e  che,  per  non 
essere  suoi  famigliari,  o  dipendenti,  non 
possono  identificarst  colla  di  lui  persona; 
e  tale  è  quindi  anche  il  sequestratario  giu- 
diziale  II,  298 

6.  Trattandosi  di  pignoramento  presso 
terzi,  ove  dal  pretore  siano  le  parti  state 
rinviate  al  tribunale  per  insorta  controver- 
sia suirinoppignorabiiità  delle  cose  o  som- 
me pignorate,  abbiano  le  parti  stesse  ac- 
cettato tale  rinvio  e,  presentandosi  innanzi 
al  tribunale,  abbiano  preso  a  discutere  del 
merito  della  sollevata  controversia,  ninna 
accezione  può  muoversi  per  la  mancanza 


della  citazione,  essendo  questo  precisamente 
uno  dei  casi  nei  quali  la  citazione  non  è 
necessaria  ai  termini  dell'art.  37  del  codice 
di  procedura  civile II,  316 

7.  Non  possono  i  creditori  di  un,comune, 
come  quelli  della  provincia  e  dello  Stato, 
agire  in  via  esecutiva  sul  proventi  delle 
imposte,  se  non  per  quella  parte,  che,  so- 
pravanzando dallo  adempimento  dei  pub- 
blici servizi,  ai  quali  per  loro  natura  sono 
le  imposte  destinate,  sia  divenuta  patri- 
moniale     id. 

8.  La  disposizione  dell'art.  586  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile  ha  in  mira  dì 
non  privare  coloro  che  traggono  la  sussi- 
stenza dal  proprio  lavoro,  sia  intellettuale 
sia  manuale,  dei  mezzi  indispensabili  per 
esercitare  la  loro  professione  od  arte  ;  e, 
costituendo  la  disposizione  stessa  Innita- 
zione  al  principio  generale  ohe  tutti  i  beni 
del  debitore  sono  la  garantiadei  creditori, 
essa  non  può  estendersi  oltre  i  casi  tassa- 
tivamente designati II,  322 

9.  L'art  686  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile  non  puòriguardare  gli  stabilimenti 
od  opificj  industriali,  nò  gli  strumenti  ed 
utensili  necessarj  ad  un  commerciò  per  la- 
vorare e  porre  in  opera  le  merci,  provve- 
dendo per  questa  specie  di  industrie  testual- 
mente il  successivo  art.  587  dello  stesso 
codice id. 

10.  Per  l'applicazione  dell'art.  585  n.  5 
del  codice  di  procedura  civile,  non  basta 
il  semplice  fatto  dell'annessione  di  mobili 
ad  un  immobile,  ma  occorre  la  immobitiz- 
zazione,  ai  sensi  degli  art  413  e  414  del  co- 
dice civile,  per  la  quale  è  necessario  il 
concorso  di  queste  due  speciali  condizioni, 
eioò:  che  l'annessione  delle  cose  mobili 
sia  stata  fatta  dal  proprietario  dell'immo- 
bile, e  che  la  costni  intenzione  sia  di  farvi 
rimanere  i  mobili  stabilmente  id. 

IL  £'  viziata  per  difetto  df  motiva- 
zione e  per  omessa  pronunzia  la  sentenza 
che,  contestandosi  sul  punto  se  alcuni  pa- 
gamenti siano  stati  eseguiti  da  uno  degli 
eredi  del  debitore  in  nome  e  conto  proprio 
esclusivamente,  ovvero  anche  in  nome  e 
conto  degli  altri  coeredi,  e  se  gli  atti  ese- 
cutivi spinti  unicamente  contro  il  detto  e- 
rede  siano  regolari,  dopo  aver  ritenuto  che 
i  pagamenti  furono  indistintamente  fatti  a 
nome  e  per  conto  di  tutti  i  coeredi,  annulla 
il  precetto  e  gli  atti  successivi  di  esecu- 
zione per  la  ragione  che  dovevansi  essi  pro- 
muovere contro  tutti  t  coeredi,  senza  tener 
conto  delia  conclusione  del  creditore  diretta 
ad  ottenere  che,  almeno  per  1^  parte  del 
coerede  precettato,  fossero  gli  atti  di  ese» 
cuzione  dichiarati  validi    ...     II,  373 

12.  La  domanda  di  separazione,  ai  ter- 
mini degli  art  699  e  700  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  essere  efficace  a  produrre 
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ì  suoi  effetti  rispetto  alla  procedura  di 
spropriazione,  deve  contenere  la  citazione 
per  un'udienza  anteriore  a  quella  stabilita 
per  la  vendita;  diversamente,  non  può  la 
domanda  stessa  arrestare  il  corso  del  giu- 
dizio esecutivo,  nò  ostacolare  la  vendita 
dei  beni  reclamati II,  380 

13.  Notificata  però  la  citazione  nell*  in- 
dicato termine,  continua  a  rimanere  sospe- 
so il  corso  del  giudizio  di  spropriazione, 
anche  quando  per  una  accidentalità  qual< 
siasi  non  sia  pubblicata  la  sentenza  prima 
dell'udienza  fissata  per  gl'incanti,  oppure 
sia  dato  un  provvedimento  preparatorio, 
contro  il  quale  non  sia  indicato  il  rimedio 
dell'appello id, 

14.  L'art.  704  del  codice  di  proce- 
dura civile  ha  due  obbietti:  l'uno,  diretto 
a  determinare  il  termine  ed  il  modo  con 
cui  è  regolato  il  giudizio  di  appello  ;  l'altro, 
a  stabil&e  che  per  far  rimanere  tuttavia 
sospeso  il  giudizio  di  spropriazione  occorre 
che  sia  fatta  la  dichiarazione  di  aver  ap- 
pellato 0  di  voler  appellare  dalia  sentenza, 
non  essendo  sufficiente  che  siasi  appellato 
0  che  sia  pendente  il  termine  por  appel- 
lare  II,  381 

lo.  In  difetto  di  tale  dichiarazione, 
riprende  il  suo  corso  il  giudizio  di  espro- 
priazione, ma  non  diviene  inammissibile  il 
proposto  gravame   .     .  .     .     .       id. 

IB.  Il  tribunale,  che  ritiene  essersi  pro- 
posta la  domanda  di  separazione  all'evi- 
dente scopo  di  ostacolare  il  corso  del  giu- 
dizio di  espropriazione,  ha  bene  facoltà  di 
munire  la  sentenza  della  clausola  esecutiva 
ai  termini  dell'art.  363  del  codice  di  pro- 
cedura civile id, 

17.  Per  potersi  dire  nulla  la  vendita  e- 
seguita  in  pendenza  del  giudizio  di  sepa- 
razione, occorre,  non  solo  che  sia  dimostrata 
r  inefficacia  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzioile^  ma  si  tichiede  ancora  che  siasi 
fatta  la  dichiarazione  richiesta  dall'art.  704 
del  codice  di  procedura  civile.   .  id. 

18.  Per  le  combinate  disposizioni  degli 
art.  6B9  e  704  del  codice  di  procedura  ci- 
vile non  occorre  la  notificazione  della  sen- 
tenza profferita  sulla  domanda  in  separa- 
zione, ma  basta  che  sìa  pubblicata;  e  la 
semplice  dichiarazione  di  volere  appellare 
sospende  il  corso  del  giudizio  di  spropria- 
zione, a  meno  che  non  sia  la  sentenza  mu- 
nita di  clausola  provvisionale.    .     .      id, 

19.  Gli  effetti  della  dichiarazione  di  aver 
appellato  o  di  volere  appellare,  ai  sensi 
deU'art.  704  del  codice  di  procedura  civile, 
restano  p^iralizzati  nei  casi  in  cui  sia  la 
sentenza  munita  di  clausola  di  prov^'isoria 
esecuzione id, 

20.  In  caso  di  opposizione  a  pignora- 
mento, per  separazione  di  mobili,  il  valore 
di  questi   determina  la  competenza,  senza 


che  si  possa  tener  conto  del  valore  dell'ob- 
bietto  del  contratto  di  cessione  e  di  ven- 
dita fatto  dal  pignorato  in  favore  del  riven- 
dicante, contratto  sul  quale  si  fonda  la 
domanda  di  rivendicazione.     .  II,  502 

21.  Non  può  dirsi  che  abbia  giudicato 
idira  petita  il  giudice  di  una  rivendicazione 
della  proprietà  di  mobili  pignorati,  quando, 
rigettandone  la  dimanda,  accenni  liigace- 
mente  che,  tutto  al  più,  sarebbe  al  riven- 
dicante spettato  un  diritto  di  credito  pri- 
vilegiato   id. 

22.  Non  può  addebitarsi  alla  sentenza 
del  giudice  di  merito  il  silenzio  serbato  ri- 
guardo al  diritto  di  proprietà  almeno  delU 
metà  dei  mobili  reclamati,  quando  abbia 
ritenuto  fraudolento,  e  quindi  inefficace  in 
ogni  modo,  il  contratto  in  base  al  quale  st 
agiva  in  rivendicazione id. 

V.  Esecuzione  fiscale;  Tassa- Svincolo^ 

Esecuzione  proTTisoria 

V.    Esecuzione  immobiliare;    Esecu- 
mobiliare. 


Esercito 

Figlio  naturale  1. 
Incompetenza  giudiziaHa  1, 
Reclutamento  1. 
Vedovanza  della  madre  1, 

1.  (8.  U.)  £'  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulla  domanda  pro- 
posta della  madre  nell'  interesse  del  figlio 
naturale,  legittimato,  morto  il  padre,  per 
decreto  reale,  allo  scopo  dì  ottenere  la 
dichiarazione  che  il  figlio  stesso  sia,  agli 
effetti  del  privilegio  e  del  favore  consen- 
tito dall'art  86  n.  4  dèlia  legge  sul  reclu- 
tamento, parificato  al  figlio  unico  e  legit- 
timo di  madre  in  istato  di  vedovanza.  I,  506^ 

Esercizio  arbitrario  della  proprie 
ragioni 

Assoluzione  dell'accusato  1. 

Cosa  giudicata  2,  3. 

Dichiarazione  di  non  essere  avve- 
nuto il  fatto  8, 

Dichiarazione  di  non  essere  stato 
il  querelato  V autore  3. 

Estremi  d^l  reato  2. 

Giudizio  civile  1,  4. 

Giudizio  penale  1. 

Parte  civile  t. 

Reintegranda  (Azione  di)  2,  4. 

Sentenza  penale  4, 

1.  Nel  reato  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  ove  sia  dichiarata  in  seda 
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penale  rassoluzione  deiraccusato  per  ine- 
sistenza di  reato,  stante  la  mancanza  del- 
l'estremo del  dolo,  ben  può  il  giudice  civile, 
senza  violare  il  giudicato,  provvedere  stille 
domande  promosse  con  la  costituzione  di 
parte  civile II,  390 

2.  Gli  estremi  del  reato  di  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  non  corri- 
spondono a  quelli  che  sono  proprj  dell'a- 
zione di  reintegranda,  bastando  in  questa 
soltanto  il  fatto  volontario  dello  spoglio; 
e  la  sentenza  che  in  sede  penale  esclude 
il  reato  non  può  costituire  giudicato  in  or- 
dine all'azione  di  spoglio,  trattandosi  di 
due  azioni  che  non  riposano  sulla  violazio- 
ne dello  stesso  rapporto  di  diritto    .     id. 

3.  Non  avendo  il  giudice  penale  dichia- 
rato non  avvenuto  il  fatto  che  die  luogo 
alla  querela  di  esercizio  arbitrario,  nò  che 
il  querelato  non  sia  stato  l'autore,  ma  di- 
chiarato solamente  che  non  aveva  esso 
agito  con  dolo,  Tesercizio  dell'azione  di 
reintegranda  non  incontra  l'ostacolo  della 
cosa  giudicata  ai  sensi  dell'art.  6  del  co- 
dice di  procedura  penale  .  .     .     id. 

4.  L'affermazione  della  sentenza  penale, 
che  gli  atti  compiuti  dal  querelato  per 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 
non  peccarono  d'arbitrio  e  di  illegalità,  va 
intesa  nel  senso  che  gli  atti  stessi  non 
erano  illegali  rispetto  all'accusa  di  eser- 
cizio arbitrario,  ma  non  esclude  possano  rite- 
nersi tali  nel  rapporto  delFazione  di  rein- 
tegranda giudicata  dal  giudice  civile.    ìd. 

Espropriazione 

V.  Esecuzione  immobiliare. 

Espropriazione  per  causa  di  pii1>- 
bllca  ntilità 

Acce980  (Mancanza  di)  3. 
Area  fabbricàbile  4. 
Autorità  amministrativa  2. 
Cessione  di  materiali  15. 
Contratto  (Esecuzione  di)  il. 
Contributo  dei  compratori  18. 
Contributo  dei  proprietarj  confinanti 

ed  attigui  16. 
Danaro  (Diritto  al)  13. 
Danno  (Risarcimento  di)  Jf,  3. 
Defjosito  alla  Cassa  dei  Depositi  e 

Prestiti  6. 
Espropriazione  parziale  1. 
Ei^rrovia  (Costruzione  di)  6. 
Indennità  4,  14,  15. 
Industria  (Èsei'cente  di)  1. 
Interessi  compensativi  5. 
Interessi  legali  3. 
Lavori  nece.ssarj  9. 


Lavori  pubblici  (Amministrazione 
dei)  11. 

Lesione  (Azi  me  di)  10. 

Materiali  demoliti  13-16. 

Parte  (Espropr.  di  una)  12.  - 

Periti  (Compito  dèi)  15. 

Penti  (Facoltà  dei)  12. 

Peìizia  7. 

Possesso  (Immissione  in)  5. 

Prezzo  3. 

Residui  8,  9. 

Retrocessione  2. 

Rivendita  2. 

Sottosuolo  4. 

Spese  7. 

Stima  (Procedimento  di)  8. 

Ufficio  tecnico-ffovemativo  {Citazione 
di)  11. 

Valore  maggiore  dei  fondi  confi- 
nanti ed  attigui  17,  18. 

Vantaggio  speciale  6. 

Vendita  18. 

1.  (3.U.)  Le  due  ben  distinte  qualità  di 
parzialmente  espropriato  di  un  immobile  e 
di  esercente,  da  per  sé  o  per  mezzo  di  altri, 
di  una  industria,  non  possono  essere  tra 
loro  confuse  allo  scopo  di  elevare  al  grado 
di  danno  risarcibile  la  minore  utilità  di- 
pendente dalla  concoirensa  della  indu- 
stria della  stessa  specie  di  cui  sia  stato 
autorizzato  l'impianto  dalla  causa  espro- 
priante I,  525 

2.  (S.U.)  Soltanto  ad  opera  compiuta, 
e  dopo  che  l'autorità  amministrativa  ha 
determinato  che  il  fondo  espropriato  per 
causa  di  pubblica  utilità  non  ha  ricevuto 
in  tutto  0  in  parte  la  preveduta  destina- 
zione, ed  è  in  condizione  di  essere  riven- 
duto, l'autorità  giudiziaria  può  essere  chia- 
mata a  conoscere  del  dirittto  di  retroces- 
sione riservato  al  precedente  proprietario 
ed  agli  aventi  ragione  da  Ini  .     .  id. 

3.  £'  un  giudizio  di  merito,  non  censu- 
rabile in  sede  di  cassazione,  quello  che, 
comprendendosi  nella  somma  pagata  a  un 
espropriato  per  causa  di  pubblica  utilità, 
non  solo  il  prezzo  del  fondo  espropriato, 
ma  inoltre  il  compenso  del  danno  da  lui 
risentito  per  la  conseguente  mancanza  di 
accesso  alla  parte  rimastagli  del  fondo 
stesso,  esso  espropriato  ha  conseguito  la 
completa  indennità  spettantegli  in  ordine 
all'articolo  40  della  legge  25  giugno  1895 
n.  2359  (r) II,  46 

4.  Valutato  un  terreno  come  area  fab- 
bricabile agli  effetti  della  determinazione 
dell'indennità  dovuta  per  la  espropriazione 
in  causa  di  pubblica  utilità,  non  si  può 
nel  contempo  aver  riguai*do  al  valore  del 
sottosuolo  (r) II,  123 

5.  Sulle  somme   depositate  ineondizio- 
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natamente  dairespropriante,  presso  la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  a  titolo  di  indennità 
d'espropriazione,  il  proprietario  espropriato 
che  avrebbe  potuto  chiederne  l'immediato 
pagamento  o  la  conversione  in  rendita  pub- 
blica, non  può  pretendere  un  interesse  mag- 
giore di  quello  corrisposto  dalla  stessa 
Cassa;  ma  egli  ha  diritto  di  chiedere  gli 
interessi  legali  compensativi  su  quelle  mag- 
giori* somme,  determinate  con  perizia  e  im- 
pegnate dairespropriante,  delle  quali  abbia 
questi  eseguito  il  deposito  per  essere 
immesso  nel  possesso  del  fondo  espro- 
priato (r) II,  123 

6.  Ài  sensi  ed  agli  effetti  dell'art.  41 
della  legge  snll'espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  costituisce  vantag^o  spe- 
ciale nella  costruzione  di  una  ferrovia  la  vi- 
cinanza della  stazione  ad  una  fornace  ed  ài 
granai  di  proprietà  deH'espropriato.  II,  169 

7.  Per  l'art.  37  della  legge  25  giugno 
1855  sull'espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  modificato  con  la  legge  16  di- 
cembre 1879,  le  spese,  non  del  giudizio,  ma 
della  perizia,  e  quelle  per  la  nomina  dei 
periti  sono,  di  regola,  a  carico  dell'espro- 
priànte;  e  tale  articolo  è  soltanto  applica- 
bile al  caso  in  cui,  data  la  perizia  che  in- 
dica il  giusto  prezzo  da  pagarsi,  le  parti 
vi  si  accomodino  seriz'oltre  progredire  nella 
causa H,  197 

8.  Non  trattandosi  dell'espropriazione  di 
un  unico  immobile  diviso  in  più  corpi,  ma 
di  varj  appezzamenti  intersecati  anche  da 
estranee  proprietà,  non  è  il  caso  di  procedere 
alla  stima  dell'  interii  estensione  e  poscia  a 
quella  della  parte  residua,  ai  termini  degli 
art.  41  e  42  della  legge  sulle  espropriazioni 
per  causa  di  pubblica  utilità  .     .     Il,  339 

9.  Ai  termini  dell'art.  23  della  legge 
sull'espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  l'espropriato  ha  facoltà  di  far  com- 
prendere nella  espropriazione  le  frazioni 
residue  dei  terreni  degli  appezzamenti  e- 
spropriati,  qualora  ritenga  che  le  medesime 
non  possano  più  avere  per  lui  una  utile 
destinazione,  o  siano  necessarj  lavori  con- 
siderevoli per  conservarle  od  usarne  in 
modo  profittevole id, 

10.  E'  ammessa  l'azione  di  lesione  nelle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità 
allorché  si  è  proceduto  per  amichevole  ac- 
cordo fra  espropriante  ed  espropriato  tanto 
per  la  trasmissione  della  proprietà,  quanto 
per  la  determinazione  della  indennità.  II,  460 

11.  £'  incensurabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato  di  merito 
il  quale  ritiene  che  per  un  contratto  pas- 
sato fra  di  un  proprietario  espropriato  e 
l'amministrazione  dei  lavori  pubblici  espro- 
priante per  causa  di  pubblica  utilità  fosse 
un  determinato  ufficio  tecnico-governativo, 

1  quale  dovesse  essere  citato  in   giudizio 


per  tutto  quanto  riguardava  la  esecuzione 
del  contratto II,  460 

12.  I  periti  non  possono  sostituire  altri 
criterj  a  quello  prescritto  dall'art.  40  della 
legge  dei  25  giugno  1865  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica  utifità  in  ordine 
alle  espropriazioni  di  parte  di  un  fondo,  e 
pel  quale  V  indennità  dovuta  all'espropriato 
consiste  nella  differenza  fra  il  giusto  prezzo 
che  avrebbe  avuto  V  immobile  avanti  la  oc- 
cupazione ed  il  giusto  prezzo  che  la  parte 
residua  dell'immobile  potrà  avere  dopo  Foc- 
cupazione II,  465 

13.  L'espropriato,  il  quale  ha  diritto  a 
conseguire  l' indennità  dovutagli  in  danaro, 
non  può  essere,  controia  sua  volontà,  ob- 
bligato a  ricevere  in  conto  di  essa  dei  ma- 
teriali ricavati  dalle  primitive  costruzioni 
esistenti  nella  parte  espropriata  e  demolita 
del  fondo  in  questione id, 

14.  L'espropriato  che  ha  dichiarato  ai 
periti  di  accettare  in  parziale  pagamento 
dell'indennità  alcuni  materiali  demoliti  può 
rinunziare  a  detta  dichiarazione  prima  che 
sia  accettata  dall 'espropriante.     .     .     td 

15.  Compito  prudente  dei  periti,  cui 
Tesproprlato  dichiarava  di  accettare  in  par- 
ziale pagamento  delle  indennità  alcuni  ma- 
teriali demoliti,  è  di  determinare  l'indennità 
indipendentemente  dal  valore  dei  materiali 
stessi  e  nel  contempo  il  valore  di  questi, 
affinchè,  non  accettandosi  per  avventura 
dall'espropriante  la  proposta  cessione  dei 
materiali,  fosse  il  magistrato  in  grado  di 
decidere  nell'una  e  neiraltra  maniera,  senza 
ulteriori  indagini  peritali  importanti  perdita 
di  tempo  e  di  spese id. 

16.  Il  contributo  a  carico  del  proprie- 
tario di  un'area  o  di  un  edificio  confinante 
od  attiguo  all'opera  pubblica  è  dovuto 
senza  distinzione  circa  la  natura  degli 
stessi  beni II,  481 

17.  Il  momento,  in  cui  deve  calcolarsi 
il  maggior  valore  che  i  proprietarj  dei  fondi 
confinanti  o  contigui  all'opera  di  pubblica 
utilità  vengano  per  questa  a  raggiungere, 
è  quello  dalla  sua  esecuzione  .     .     .    id. 

18.  L'espropriante  che  ha  venduto  le 
aree  confinanti  o  contigue  all'opera  di  pub- 
blica utilità,  cui  esse  non  occorrevano,  non 
ha  azione  per  pretendere  dai  compratori 
il  contributo  a  causa  del  maggior  valore 
acquistato  dagli  stessi  fondi  per  l'opera 
suddetta id. 

V.  Comune;  Danni  di  guerra;  La- 
vori pubblici;  Porto;  Strada  fer- 
rata. 
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V.  Asse  ecclesiastico  ;  Compra-vendita; 
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Cessione;  Esecuzione  fiscale;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile. 


Extra  et  ultra  petlta  (Tizio  di) 

V.  Appalto;  Appèllo;  Contratto;  Ga- 
rantia;  Esecuzione  mobiliare;  Me- 
diatore ;  Rivendicazione; Sentenza» 

Fabbricato 

V.  Asse  ecclesiastico;  Comune;  Comu- 
nione; Costruzione;  Fondo  pel  cul- 
to ;  Esecuzione  immobiliare  ;  Pro- 
prietà;  Società;  Tassa-Registro. 

Fabbriceria 
Y.  Asse  ecclesiastico  9. 

Fallimeiito 

Appello  dalla  sentenza  sulla  cessa- 
zione dei  pagamenti  16,  i7. 

Appello  in  giudizio  di  espropria- 
zione 2. 

Cambiali  {Commutazione  di)  10. 

Cessazione  dei  pagamenti  11-13. 

Colpa  dello  istante  pei'  dichiara- 
zione 9. 

Concordato  {Esecuzione  del)  1^  5,  6, 

Convinzione  insindacabile  11. 

Crediti  {Verificazione  dei)  4. 

Creditori  (Rappresentanza  dei)  7. 

Curatore  i,  7. 

Danni  8. 

Debiti  non  iscaduH  {Pag(wiento  dei) 
12. 

Deposito  delle  somme  riscosse  1. 

Fideiussori  del  fallito  5,  6. 

Oiudicato  8. 

Intervento  di  garanti  5,  6. 

Opposizione  alla  determinazione 
provvisoria  della  cessazione  dei 
pagamenti  14-16, 

Postergazione  della  cessazione  dei 
pagamenti  15. 

Prova  testimoniale  5,  10. 

Rendiconto  del  curatore  1. 

Retrodatazione  della  cessazione  dei 
pagamenti  15. 

Revocazione  8. 

Vendita  degli  immobili  3^  4. 

1.  Il  curatore  del  fallimento  (a  cui  siasi 
affidata  dal  fallito  Tesecuzione  del  concor- 
dato, con  ogni  opportuna  ed  ampia  facoltà, 
con  incarico  di  pagare  ai  singoli  creditori 
la  convenata  percentuale,  e  con  obbligo  di 
uniformarsi,  accettando  il  mandato,  alle  con- 
dizioni ed  ai  modi  imposti  dal  codice  di 
-commercio  ad  ogni  t^uratore,  fra  cui  quello 


di  depositare  le  somme  riscosse),  riscuoten- 
do somme  dovute  al  fallimento  senza  sod- 
disfare la  percentuale  convenuta  a  tutti  i 
creditori  e  senza  effettuare  il  deposito  delle 
somme  riscosse,  può  essere  convenuto  dal 
fallito  allo  scopo  di  rendere  conto  delle 
somme  riscosse,  e  di  depositare  presso  un 
istituto  di  credito  quelle  tuttora  non  ero- 
gate  II,  85 

2.  Nei  giudizj  d'espropriazione  contro 
un  fallito,  l'appello  dalla  sentenza  è  rego- 
lato dall'art.  70^  cod.  proc.  civ.,  e  non 
dall'art.  913  del  cod.  di  comm.  (n).  II,  97 

3.  £'  ammissibile  l'azione  del  creditore 
del  fallito,  per  far  modificare  le  condizioni 
di  vendita  giudiziale  degli,  immobili  com- 
presi nel  fallimento  (n)    .     .     .     .      id. 

4.  La  prova  dell'esistenza  di  creditori 
all'epoca  della  vendita  di  immobili  fatta 
dal  fallito,  Kgìì  effetti  dell'applicabilità 
della  disposizione  dell'art.  709  del  cod.  di 
comm.  non  può  incontrare  l'ostacolo  delle 
norme  che  regolano  il  modo  della  verifica- 
zione dei  crediti  nella  carriera  del  falli- 
mento   II,  105 

5.  Il  principio  stabilito  dall'art.  588  del 
codice  di  commercio  albertino,  secondo  cui 
«  nonostante  il  concordato,  %  creditori 
conservano  la  loro  azione  per  la  totalità 
dei  loro  crediti  contro  i  coobbligati  o  fi- 
deiussori del  fallito,  quand'anche  abbiano 
volontariamente  consentito  al  concordato  », 
mantenuto  nel  cod.  di  comm.  dei  1865 
e  conservato  nel  cod.  di  comm.  vigente 
(art.  792),  è  informato  all'indole  giuri- 
dica del  concordato,  in  cui  la  parziale  re- 
missione del  debito  non  può  mai  conside- 
rarsi spontanea,  essendo  determinata  dalla 
catastrofe  del  fnllimento,  e  non  può  aver 
effetto  per  i  coobbligati  e  i  fidejussori,  la 
solidarietà  dei  quali,  nelle  leggi  e  nelle 
consuetudini  commerciali,  è  intesa  ad  al- 
lontanare il  pericolo  che  il  debito  non  sìa 
pagato  integralmente    .     .     .     .     II,  158 

6.  All'essenza  del  concordato  vero  e 
proprio,  come  mezzo  di  definizione  dello 
stato  di  fallimento,  non  ripugna  l'interven- 
to di  persone  diverse  dal  fallito  e  dai  suoi 
creditori  per  assumere  o  garantire  le-  ob- 
bligazioni correlative id. 

7.  Al  curatore  del  fallimento  non  ine- 
risce la  rappresentanza  dei  diritti  singolari 
dì  ciascun  creditore,  quando  il  diritto  sin- 
golare sia  in  opposizione  con  quello  della 
massa II,  189 

8.  La  sentenza  rimasta  ferma,  che  revoca 
la  dichiarazione  del  fallimento  di  un  commer- 
ciante, per  non  verificatasi  cessazione  dei 
pagamenti,  non  costituisce,  a  favore  di 
quest'ultimo,  giudicato  per  risarcimento  di 
danni  verso  chi  propose  la  istanza  della 
stessa  dichiarazione II,  342 

9.  Per  rigettare   la  domanda  di  esami 
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testimoniali,  proposta-  allo  scopo  di  provare 
la  colpa  di  chi  avrebbe,  con  la  propria  i- 
stanza  di  relativa  dichiarazione,  cagionato 
il  fallimento  di  un  commerciante,  ragiona 
sufficientemente  il  magistrato  che,  qualifi- 
cando i  fatti  articolati  per  detta  prova 
come  impertinenti  e  inconcludenti,  aggiunge 
che,  pur  senza  di  essi,  sarcbbesi  verificato 
il  fallimento  di  esso  commerciante.    II,  342 

10.  E'  intempestiva  la  disamina  circa  la 
risoluzione  del  concordato  chiesta  da  un 
portatóre  di  effetti  cambiarii  per  difetto 
di  pagamento  in  termine,  ed  è  male  appli- 
cato Tart.  1223  del  cod.  civ.  nel  caso 
in  cui  sia  in  quistione  la  verità  del  credito 
in  quanto  i  titoli  cambi arj  si  dicano  non 
più  esistenti,  perchè  commutati  con  altri 
non  più  avallati  dal  fallito  concordatario,  e 
penda  su  tale  punto  una  istruzione  per  te- 
stimoni  ;     .     II,  351 

11.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  convinzione  formatasi  dai  giudici 
di  merito,  in  base  a  circostanze  di  fatto, 
circa  Tepoca  precisa  della  cessazione  dei 
pagamenti  del  fallito    ....     II,  869 

12.  Per  Tart.  707  n.  2  del  codice  di 
commercio  i  pagamenti  dei  debiti  non  isca- 
duti,  eseguiti  dopo  la  data  della  cessazione 
dei  pagamenti,  tanto  per  mezzo  di  danaro 
quanto  per  via  di  trapasso,  vendita  od  al- 
trimenti, sono  nulli;  e  le  somme  pagate 
ritornano  al  cedente,  e  per  esso  alla  massa 
del  fallimento id. 

13.  Ai  sensi  dell'art.  704  del  codice  di 
commercio,  per  l'esercizio  del  diritto  di  far 
determinare  il  giorno  della  cessazione  dei 
pagamenti,  basta  un  interesae  qualunque; 
e  tale  diritto  spetta  a  tutti  i  creditori  del 
fallito,  commerciali  o  civili,  dovendo  anche 
questi  ultimi  figurare  nel  fallimento  al  pari 
dei  commerciali II,  441 

14.  La  rappresentanza  della  massa  af- 
fidata al  curatore  non  toglie  che  qualunque 
creditore  o  interessato  possa,  a  proprie  spe- 
se e  a  proprio  rischio,  proporre  opposizione 
alla  sentenza,  con  cui  viene  provvisoria- 
mente determinata  l'epoca  della  cessazione 
dei  pagamenti;  anche,  e  tanto  più,  se  la 
sentenza  sia  stata  profferita  ad  istanza  del 
curatore  e  la  delegazione  di  sorveglianza 
vi  si  sia  acchetata id* 

15.  Nell'art.  706  del  codice  di  commercio 
si  adopera  la  dizione  di  sentenza  che  deter- 
mina a  data  anteriore  la  data  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  allo  scopo  d'individua- 
re la  sentenza  per  avventura  profferita;  non 
per  significare  che  solo  pel  caso  di  poster- 

f  azione,  e  non  per  quello  ancora  di  retro- 
atazione,    si    dia   il    diritto    di    opposi- 
zione   id. 

16  a)  I  creditori  che  hanno  il  diritto  di 
proporre  opposizione  alla  sentenza  che  de- 


termina provvisoriamente  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  hanno  anche 
quello  di  produrre  appello  contro  la  sen- 
tenza che  ne  respinge  la  domanda  II,  441 
17.  5)  Il  termine  per  produrre  appello 
contro  tali  sentenze  decorre  dalla  notifica- 
zione, e  non  dalla  pubblicazione  mercè  af- 
fissione od  in  altra  guisa  ...     II,  442 

V.  Compra-vendita;  Esattore;  Ese- 
cuzione fiscale;  Locazione;  Seque- 
stro conservativo;  Successione  te- 
stamentaria. 

Falso  in  giodiilo  civile 

Controprova  6,  7. 

Cosa  giudicata  6, 

Delitto  7. 

Documento  i,  2. 

Dolo  6. 

Frode  7. 

Incidente  1. 

Perizia  8» 

Prove  Sy  5. 

Scìittura  5,  7. 

Verìficazione  delle  scritture  4, 

1.  Il  magistrato  non  è  obbligato  a  so- 
spendere sempre  la  causa  civile  in  cui  sia 
avvenuto  un  incidente  di  falso;  ma  ha  fa- 
coltà di  deciderla,  o  tutta  o  in  alcun  capo, 
allorché  ciò  sia  possibile  indipendentemente 
dal  documento  impugnato  ...     I,  227 

2.  Il  magistrato  non  è  obbligato  a  mo- 
tivare il  proprio  giudizio  intorno  airatten- 
dibilità  né  di  un  documento,  del  quale  la 
parte  producente  ha  dichiarato  di  non  vo- 
lersi valere  .dopo  che  l'avversario  lo  aveva 
impugnato  di  falso,  né  di  un  documento 
contro  cui  non  sia  proposta  V  impugnativa 
di  falso II,  34 

3.  In  materia  di  falso,  la  prova  non  solo 
può  risultare  dai  testimoni  che  abbiano 
visto  scrivere  o  firmare  la  scrittura  con- 
troversa, ma  anche  da  coloro  i  quali,  seb- 
bene non  depongano  direttamente  sulla 
verità  o  falsità,  sono  però  in  grado  di  di- 
chiarare circostanze  tali,  anteriori  o  poste- 
riori alla  scrittura,  che  possano  servire 
allo  scoprimento  del  vero,  vai  quanto  dire 
a  provare  per  via  Indiretta  la  verità  o 
la  falsità  (rj II,  69 

4.  L'art.  294  del  cod.  di  proc.  civ., 
benché  posto  sotto  il  titolo  della  verifica- 
zione delle  scritture,  è  applicabile,  per 
l'identità  dello  scopo  e  della  ragione  della 
legge,  al  procedimento  di  falso .     .      id. 

5.  L' istruzione  del  falso  non  prende  di 
mira  l'autore  della  falsità,  ma  il  titolo  ob- 
biettivamente considerato,  e  non  è  quindi 
necessaria  la  ricerca  o  la  prova  del  dolo; 
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ma  ciò  non  importa  che  non  Biano  ammis- 
sibili tutte  le  prove  valevoli  ad  assodare 
se  sia^i  falsità II,  69 

6.  La  sentenza  che  dichiara  estranei 
alla  controversia  ed  inammissibili  alcuni 
fatti  in  linea  di  prova  osta  come  cosa  giu- 
dicata alla  loro  ammissibilità  in  linea  di 
controprova trf. 

7.  Se  in  materia  di  falso,  al  pari  che 
in  quella  di  frode  o  di  delitto,  Tattore, 
perchè  impossibilitato  a  procurarsi  una 
prova  scritta,  è  ammesso  a  dedurre  tutte 
le  prove,  non  esclusa  quella  di  non  essersi 
mai  prestato  il  consenso  di  cui  nella  scrit- 
tura è  parola,  la  parte  avversa,  a  cui  è 
data  di  diritto  la  controprova,  ben  può 
provare  che  in  realtà  quel  consenso  venne 
prestato,  costituendo  questa  una  propo- 
sizione contraria  all'asserzione  della  parte 
avversa ^.     .     .     .     II,  70 

8.  Non  può  dirsi  che  siasi  giudicato 
sul  punto  controverso  dalla  sentenza  che 
ammette  solo  la  querela  di  falso  a  scopo 
di  aprire  T istruttoria  civile,  nell'interesse 
delle  dispute  di  merito  da  dover  decidere, 
autorizzando  intanto  una  perizia  e  riser- 
vando ogni  altro  provvedimento.     II,  209 

V.  Cassa  di  risparmio;  Cambiale;  Sen- 
tenza; Successioìie  testamentaria* 

Famiglia 

Fedecommesso  {istituzione  dt)  2 
Liberalità  (Atto  di)  2. 
Potestà  patna  (Dipendenti  da)  2. 
Roma  (Leggi  già  vigenti  in)  L 

1.  Secondo  le  leggi  già  vigenti  in  Roma, 
alla  parola  famiglia,  adoperata  in  un  istro- 
mento,  poteva  venire  attribuito  legalmente 
il  duplice  significato  giuridico  di  famiglia 
effettiva,  rispondente  alla  domus,  e  di  fa- 
miglia contentiva II,  469 

2.  Altra  è  la  famiglia  di .  cui  in  una 
istituzione  fidecommissaria  o  di  altra  na- 
tura, nella  quale  la  prossimità  del  grado 
vale  ad  escludere  il  remoto,  ed  altro  la  fa- 
miglia di  cui  in  un  atto  di  liberalità,  nel 
quale  la  si  è  intesa  nel  suo  senso  ristretto, 
composta  cioè  di  coloro  che  dipendono 
dalla  stessa  patria  potestà  di  colui  del  quale 
portano  e  non  perdono  il  cognome.  II,  470 


Farmacia 

Indennità  2. 
Napolitano  3. 
Privilegi  2. 
Sanità  pubblica  L 

1.  (S.  U.)  Con  rart  68  della  legge  per  la 
tutela  deir  igiene  e  della  sanità  pubblica  del 


22  dicembre  1888,  devono  ritenersi  mantenuti 
provvisoriamente,  in  rapporto  alle  farmacie 
già  esistenti,  quei  vincoli  e  privilegi  che 
fossero  legalmente  costituiti,  non  pel  solo 
interesse  generale,  ma  per  assicurare  ai 
farmacisti  vantaggi  particolari,  come  mezzi 
ritenuti  efficaci  pel  buon  servizio  pub- 
blico (lO I,  10> 

2.  (S.U.)  Alla  futura  legge,  da  proporsl 
nel  corso  di  cinoue  anni  dalla  promulga- 
zione di  quella  del  22  dicembre  1888,  fa 
riservata  la.  risoluzione  del  problema  se, 
come  e  in  quali  casi  fosse  da  accordarsi 
una  indennità  equitativa  per  l'abolizione 
dei  vincoli  e  privilegi  esistenti  nel  regno 
per  resercisùo  della  farmacia  (r)  .     .     id, 

3.  (S.U.)  Nel  Napolitano  dura  tuttavia 
la  limitazione  imposta  dal  regio  decreto  del 
10  aprile  1850  e  dal  regolamento  del  29 
gennaio  1853,  non  solo  nel  pubblico,  ma 
anche  nel  privato  interesse  dei  farmacisti 
esercenti;  per  la  quale  fu  mantenuto  Tan- 
tico  divieto  di  aprire  alcuna  nuova  far- 
macia, se  non  alla  distanza  di  70  passi  geo- 
metrici da  ognuna  delle  esistenti  (r) .     id. 

V.  Dote. 


FaToreggiamento 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Fedecommesso 

Agnatù^  (Fedeeomm,)  Sy  4. 

Danni  6, 

De  resìduo  (Fedeeomm.)  6j  6. 

Eccezioni  3, 

Erede  2. 

Figli  naturali  3. 

Fondat&re  (  Volontà  del)  3,  4. 

Giudizio  incensurabile  4. 

Interessi  degli  interessi  6. 

legislazione  pontificia  2» 

Nipoti  naturali  4. 

NuUUà  1. 

Hinunzia  i,  2. 

Testamento  4, 

1. Manca  al  debito  della  motivazione  la 
sentenza  che,  quistionandosi  tra  vocati  ad 
una  eredità  fidecommissaria  della  nullità 
di  una  rinunzia  emessa  da  parte  di  uno 
dei  chiamati,  nega  valore  alfa  rinunzia  in 
base  alla  regola  «  quod  nullum  est  iiul- 
lum  producit  effectum  »,  e  nel  discutere 
Targomento  tratto  dalla  rinunzia  tacita 
alla  nullità,  desunta  dal  contegno  mante- 
nuto da  coloro  che  avrebbero  potuto  pro- 
muovere la  nullità  stessa,  afferma  che  co- 
storo si  astennero  dalla  eredità  pel  creduto 
ostacolo  della  emessa  rinunzia,  e  non  per 
volontà  di  eseguire  la  rinunzia  stessa,  no- 
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ostante  la  sua  nullità,  senza  che  nò  la 
sentenza  né  gli  atti  apprestino  alcun  ar- 
gomento al  riguardo Il,  31 

2.  Secondo  la  legislazione  pontificia,  la  vo- 
lontà tacitamente  espressa  non  essendo  sog- 
getta a  vincoli  di  sorta,  quanto  alla  sua  estrin- 
secazione, erra  la  sentenza  che,  apprez- 
zando la  condotta  di  un  erede,  dalla  quale 
vuoisi  desumere  la  volontà  di  rinunciare 
tacitamente  alla  eredità,  al  libero  apprez- 
zamento del  giudice  circa  la  condotta  me- 
desima sostituisce  una  necessità  indeclina- 
bile non  fondata  sopra  alcun   testo.      xd. 

3.  Secondo  lo  stretto  rigore  del  diritto 
<;omune,  i  figli  naturali,  per  regola  gene- 
rale, dovevano  considerarsi  esclusi  dai  fe- 
decomraessi  agnatizj;  ma  tale  principio 
venne  temperato  dalla  giurisprudenza,  la 
quale  consentiva  delle  eccezioni,  allor- 
quando la  linea  agnatizia  si  fosse  venuta 
ad  estinguere,  o  quando  il  fondatore  avesse 
manifestata  espressamente  una  contraria 
intenzione II,  242 

4.  Non  vi  olii  alcuna  legge  né  manomette 
alcun  principio  giuridico  ricevuto  dalla 
dottrina  o  dalla  giurisprudenza,  ma  e- 
mette  invece  un  giudizio  perfettamente 
'Corretto,  per  quanto  si  riferisce  all'elemento 
giuridico  che  racchiude,  e  che  nel  resto  è 
intieramente  sottratto  alla  censura  delia 
cassazione,  la  sentenza  che  con  lungo  e 
dilìgente  lavorio  di  interpretazione,  ten- 
dente ad  indagare  la  volontà  del  testatore, 
tenuto  conto  della  di  lui  condizione,  ed 
avuto  riguardo  alle  consuetudini  del  luogo 
ed  alle  particolarità  delle  circostanze,  de- 
sume che  il  testatore  abbia  inteso  esclu- 

I  dere  dal  ifedecommesso  agnatizio,  da  lui 
istituito,  i  nipoti  naturali  soltanto  in  con- 
corso di  quelli  legittimi,  ma  che  non  abbia 
voluto  similmente  escluderli  nel  caso  di 
ultima  vocazione,  ed  in  confronto  del  so- 
stituito chiamato  in  via  sussidiaria,  e  quando 
le  linee  chiamate  fossero  state  estinte,  id, 

5.  Nel  fedecommesso  de  residuo  il  fi- 
duciario non  è  tenuto  a  restituire  le  cose 
trasformate  in  conformità  delle  disposizioni 
testamentarie  del  fidecommittente.   II,  273 

6.  In  tema  di  fidecommesso  deresiduo^ 
contendendosi  della  restituzione  di  ciò.  che 
non  sia  stato  dal  fiduciario  distratto,  non 
possono  reclamarsi,  a  titolo  di  danni,  gli 
interessi  degli  interessi  sulla  sostanza  con- 
tesa; essendo  Ì1  fiduciario  nel  diritto  di 
conservare  la  sostanza  medesima  fino  alla 
decisione  del  magistrato  ....      id, 

V.  Enti  ecclesiastici  e  morali. 


Ferrovia 
V.  Strada  ferrata. 


FendaUti 

Colonie  inamovibili  3, 

Due  Sicilie  (Ex-regno  delle)  1,  3. 

Feudo  dÌ4fabitato  3. 

Fisco  borbonico  2. 

Prova  i,  2. 

Transazione  2. 

Usi  civici  3. 

1.  Nelle  Provincie  dell'ex-regno  delle 
Due  Sicilie,  non  può  negarsi  la  natura 
feudale  di  una  terra,  unicamente  perchè 
non  si  sono  presentate  l'originaria  conces- 
sione e  l'investitura;  ma  devesi esaminare, 
se  concorrano  o  manchino  gli  altri  elementi 
sufficienti  a  dimostrarla,  secondo  i  dettami 
della  commissione  feudale  e  dei  tre  giu- 
reconsulti incaricati  di  riesaminare  le  mas- 
sime della  commissione  stessa,  la  quale 
non  restrinse  la  prova  del  possesso  aisoli 
atti  della  Cancelleria  Aragonese,  ma  am- 
mise che  anche  le  carte  dei  sovrani  che 
succedettero  potessero  somministrare  una 
prova  simigliante II,  433 

2.  Una  transazione  fatta  dal  fisco  bor- 
bonico con  un  tenutario  di  terra  feudale 
non  può,  in  mancanza  di  altri  fatti,  rite- 
nersi qual  prova  di  essersi  dalla  stessa 
terra  perduta  la  originaria  qualità  feudale,  id. 

3.  Sotto  il  regime  feudale  nelle  Pro- 
vincie dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie,  non 
potevano  sussistere  usi  civici  in  un  feudo 
disabitato,  ma  potevano  esistere  colonie 
inamovibili,  costituite  anche  su  terre  feudali 
non  soggette  agli  usi  civici  ...      id. 

V.    Demanj ;   Semina   {Diritto    di); 
Usi  citnci. 

Fida 
V.  Tassa-Bestiame. 


Fidejassione 

Appello  i. 

Chiamata  del  debitore  pHncipale  U 

Compensazione  3, 

Giudizio  incensurabile  2. 

Interessi  2. 

Interrogatorio  del  creditore  3. 

Libri  di  commercio  3, 

Società  3. 

1.  Non  avendo  il  fideiussore  chiamato 
in  giudizio  il  debitore  principale  per  esser 
garantito  dall'azione  intentata  contro  di 
lui  dal  creditore,  non  può  il  fideiussore 
stesso  pretendere  che,  chiamato  il  debitore 
principale  di  uffizio  dal  giudice,  ed  otte- 
nuto questo  intervento  in  grado  di  appello, 
perda  il  debitore  stesso  il  doppio  grado 
I  di  giurisdizione II,  388 
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2.  Riconosciuto  in  fatto  dai  giudici  del 
merito  che  il  debito  garantito  dal  fidejus- 
Bore  era  produttivo  d'interessi,  e  che  la 
fidejnssione  era  indefinita  ed  assunta  nella 
più  ampia  forma,  non  può  essere  censurata 
in  cassazione  la  conseguenza  giuridica 
tratta  da  tale  premessa  di  fatto,  di  esten- 
dersi cioè  la  ndejussione  anche  agli  in- 
teressi  II,  388 

3.  Chiedendosi  dal  fidejnssore  di  pro- 
vare colPinterrogatorto  del  creditore  e  con 
l'esibizione  dei  suoi  libri  di  commercio, 
ohe  il  debitore  principale  per  nuovi  rap- 
porti avuti  col  creditore  medesimo,  nella 
specie  per  una  società  posteriormente  co- 
stituita, abbia  estinta  Tobbligazione  per 
cui  fu  prestata  la  fidejussione,  erronea- 
mente viene  dai  giudici  di  merito  respinta 
tal  prova  sulla  considerazione  che,  per 
aversi  la  compensazione,  occorre  rincontro 
di  due  crediti  liquidi  ed  esigibili  id. 

V.  Fallimento;  Giuramento;   Tabac- 
chi (Privativa  dei);  Tassa- Registro. 

Figli  e  filiazione 

Figli  naturali  1. 
Leggi  pontificie  2. 
Frova  scritta  2. 
Frova  testimoniale  2. 
Successione  (Diritti  di)  1, 

1.  La  questione  della  qualità  di  figlio 
naturale  va  distinta  da  quella  dell'accer- 
tamento  legale  di  tale  qualità;  e  se,  per 
l'acquisto  dei  diritti  successorìi,  Tun  re- 
quisito è  condizione  di  capacità  a  succe- 
dere, che  deve  esistere  al  tempo  dell'aper- 
tura della  successione,  l'altro  è  mezzo  di 
prova,  i  cui  risultati  risalgono  al  fatto  ac- 
cer.tato  che  è  il  fatto  della  nascita.  II,  242 

2.  Secondo  lo  leggi  del  cessato  governo 
pontificio,  la  paternità  e  la  filiazione  si 
potevano  stabilire,  non  tanto  colla  sola 
prova  scritturale,  quanto  colla  prova  te- 
stimoniate      id. 

V.  Donazione;   Esercito;   Froprietà; 
Usufrutto . 

Finestra 

V.  Luce  e  prospetto  (Servitù  di). 

Fiume 

Acque  {Uso  delle)  1. 
Competenza  amministrativa  3. 
Comuni  confinanti  1. 
Fiume  regale  2-4. 
Navigazione  L 
Fedaggio  {Dintfo  di)  5,  5. 


Fescagicve  1. 
Fonte  (Passaggio  su)  5. 
Fonte  natante  3,  4, 
Regime  feudale  2. 
Strade  comunali  4. 

1.  (S.  U.)  Sul  fiume  navigabile  esistono 
diritti  dei  cittadini  de'  comuni  confinanti 
al  godimento  di  certe  utilità,  come  l'uso 
delle  acque,  la  pescagione  in  conformità 
dei  regolamenti,  i  maggiori  vantaggi  della 
navigazione  per  la  prossimità  del  luogo,  e 
simili;  ma  non  può  riconoscersi  una  vera 
giurisdizione  comunale-amministrativa.  1,482 

2.  (S.  13.)  Erronea  proposizione  è  che 
sotto  il  regime  feudale  un  fiume  regale 
costituisse  una  linea  neutra  incompatibile 
colla  sua  comprensione  nel  territorio  in 
cui  scorreva I,  483 

3.  (S.  U.)  Il  valutare  in  axitu  quale  sia 
la  estensione  di  quegli  interessi  In  pro- 
porzione ai  quali  debbono  due  comuni  com- 
partecipare ai  proventi  del  diritto  di  pe- 
daggio sul  ponte  natante  in  un  fiume  re- 
gale, che  li  mette  in  comunicazione,  spetta 
airautorità  amministrativa  .  I,  484 

4.  La  compartecipazione  ai  proventi  del 
diritto  di  pedaggio  sul  ponte  natante  di 
un  fiume  regale,  che,  ricongiungendo  le 
due  sponde  e  le  rispettive  strade  comu- 
nali, può  considerarsi  come  parte  di  queste, 
non  deve  farsi  col  criterio  assolutamente 
esclusivo  della  divisione  per  metà  fra  i  co- 
muni interessati,  ma  con  quello  della  pro- 
porzione cogli  interessi  dei  comuni  mede- 
simi, secondo  la  loro  popolazione  e  le  loro 
condizioni  materiali,  economiche,  commer- 
ciali ed  amministrative  ....     I,  490 

5.  La  sola  autorità  amministrativa  ha 
potestà  di  determinare  la  proporzione  degli 
interessi  fra  due  comuni  utenti  del  pas- 
saggio su  di  un  ponte  in  un  fiume,  all'ef- 
fetto di  dividere  i  proventi  del  relativo 
diritto  di  pedaggio id. 

V.  Acque. 

Fondo  pel  culto 

Adempimenti  obbligatorj  8,  10. 

Bando  di  vendita  {Notificazione  di)  9. 

^Censo  9. 

Cessione  di  chiese  10. 

Coazione  1. 

Compensazione  12. 

Comune  10^  11. 

Corporazione  religiosa  {Soppressione 
di)  9. 

Demanio  12. 

Domicilio  eletto  9. 

Espropriazione  9. 

Fabbricati  di  ex-convento  (Mante- 
nimento di)  10  f  11. 
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Imposte  3. 

Interpretazione  di  legge  10. 

Ipoteca  (Inscnzioiie  dt)  9, 

Manoregia  6. 

Napoli  e  Napolitano  4^  8. 

Notificazione  dei  titoli  1. 

Presanzione  quinquennale  lì, 

Piivilegi  8j  6y  7. 

Provincie  ràendionali  2. 

Jìegioni  diverse  7. 

Ruolo  esecutivo  2. 

Sicilia  8. 

Stati  antichi  3,  6. 

Stato  ex-pontificio  5. 

Termine  di  3  gioliti  4, 

Ufficiatura  di  chiese  10,  11. 

1.  L'amministraziono  del  fondo  pel  culto, 
per  procedere  ad  atti  di  coazione  diretti 
ad  otttnere  il  pagamento  dei  suoi  crediti, 
non  ha  obbligo  di  farli  precedere  dalla  no- 
tificazione dei  relatin  titoli  (r)  .     .     I,  34 

2.  E,  però,  ben  può  rainministrazione 
predetta  agire  contro  gli  eredi  di  chi  tro- 
vasi iscrìtto  nel  ruolo  esecutivo  come  de- 
bitore di  censo,  non  essendo  di  fronte  alla 
legge  speciale  del  30  gennaio  1817,  tuttora 
in  vigore  nelle  provincie  meridionali,  in- 
vocabili le  disposizioni  della  legge  co- 
mune   id. 

3.  L'art.  21  della  legge  15  agosto  1867, 
estendendo  all'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  i  privilegi  fiscali  appartenenti, 
allo  Stato  per  Tesazione  delle  imposte,  al- 
luse con  queste  espressioni  alle  leggi  che 
al  tempo  della  sua  promulgazione  regola- 
vano tuttavia,  in  ciascuno  degli  antichi 
Stati  componenti  la  penisola  italiana,  tanto 
la  riscossione  delle  imposte  dirette,  quan- 
to quella  dei  crediti  patrimoniali  dello 
Stato I,  129 

4.  Nelle  provincie  napolitano  la  riscos- 
sione dei  crediti  del  fondo  pel  culto  ha 
luogo  secondo  le  norme  stabilite  dai  regi 
decreti  30  gennaio  1817  e  2  maggio  1823j 
ed  il  termine  pel  pagamento  da  assegnarsi 
ai  rispettivi  debitori  nei  mandati  di  co- 
azione è  perciò  quello  di  tre  giorni  pre- 
scritto dall'art.  67  del  citato  decreto  30 
gennaio  1817 id 

5.  Airamministrazione  del  fondo  pel 
culto,  per  la  esazione  delle  sue  rendite 
patrimoniali,  compete  il  procedimento  di 
manoregia  tracciato  dal  regolamento  gre- 
goriano e  dall'editto  Gamberini,  tuttora  in 
vigore  nel  già  Stato  Pontificio.     .     I,  130 

6.  L'art.  21  della  legge  15  agosto  1867, 
in  tanto  concesse  al  fondo  pel  culto,  per 
la  riscossione  dei  suoi  crediti,  il  privilegio 
fiscale  per  la  esazione  delle  imposte,  in 
quanto  colla  stessa  procedura  negli  antichi 
Stati    si    potevano    riscuotere     i    crediti 


patrimoniali   delle    pubbliche    amministra- 
zioni (r) I,  180 

7.  I  privilegi  fiscali  conceduti  all'Ann- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto  per  l'e- 
sazione delle  sue  rendite  dairart.  21  deila 
legge  15  agosto  1867  non  sono  già  quelli 
della  lègge  20  aprile  1871  sulla  rìscoBaione 
delle  imposte,  ma  quelli  prescrìtti  dalle 
leggi  vigenti  nelle  diverse  regioni  e  non 
ancora  abrogate I,  224 

8.  Come  nelle  provincie  napolitano  i 
privilegi  fiscali  a  cui  si  richiama  l'art.  21 
della  legge  15  agosto  1867  sono  quelli  det- 
tati dal  decreto  del  30  gennaio  1817,  cosi 
per  la  Sicilia  sono  quelli  fissati  dal  decreto 
18  aprile  1819 id, 

9.  Trattandosi  di  censo  appartenente  ad 
una  soppressa  corporazione  religiosa,  avve- 
nuta la  soppressione  e  trasferito  ope  legijt 
il  censo  airamministrazione  del  fondo  pel 
culto,  è  nulla  la  notificazione  del  bando 
di  vendita,  fatta  ai  termini  dell'art.  668 
del  cod.  di  proc.  civ.,  dal  creditore  espro- 
priante  al  rappresentante  dell'ente  ed  al 
domicilio  eletto  nella  iscrizione  ipotecaria, 
anche  nel  caso  in  cui  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  non  abbia  usato  della  fa- 
coltà di  cui  airart.  1994  del  eod.  civ.,  col 
fare  annotare  in  margine  o  in  calce  del- 
l'iscrizione ipotecaria  l'avvenuto  trasferi- 
mento     I,  287 

10.  Ove  nel  cedersi  ad  un  comune  i 
fabbricati  di  un  ex-convento  colle  chiese 
annesse,  a'  teimini  dell'art.  20  della  legge 
7  luglio  1866,  siasi  dall'amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  per  la  riconosciuta 
necessità  di  mantenere  la  destinazione  di 
tali  chiese  all'esercizio  del  culto,  addossato 
al  comune  cessionario  l'obbligo  dell'ufficia- 
tura di  tali  chiese,  attribuendoglisi  in  cor- 
rispettivo il  diritto  di  far  suoi  tutti  i  le- 
gati di  messe,  censi  e  rendite  addette  al 
mantenimento  delle  chiese  cedute,  non  può 
in  questa  parte  dichiararsi  nulla  per  errore 
di  diritto  la  convenzione,  comecnè  stipu- 
lata dall'amministrazione  nell'opinione,  ri- 
conosciuta poscia  dalla  giurisprudenza  er- 
ronea, di  essere  cioè  il  fondo  pel  culto 
obbligato^  a'  termini  delle  leggi  eversive, 
di  adempiere  in  forma  speciiica  le  dispo- 
sizioni dei  testatori,  quando  specialmente 
l'erronea  interpretazione  data  alla  legge 
non  sia  stata  né  la  causa  unica,  né  la 
causa  principale  del  contratto,  e  nulla  si 
'trovi  nel  contratto  stesso  convenuto  rispetto 
ai  modi  ad  alle  forme  dell'ufficiatura  addos- 
sata al  comune  cessionario.  .     L  535 

11.  Avendo  rammiuistrazione  del  fondo 
pel  culto  annualmente  riconosciuto  il  suo 
debito,  corrispondendo  al  comune  cessio- 
nario degli  assegni  provvisorj  in  conto  del 
suo  credito,  onde  abilitarlo  a  supplire   al- 


Fondo  pel  colto  —  Frode  e  simolazlone 


CXXVIl 


l'ufficiatura  delle  chiese  ed  al  manteni- 
mento delle  fabbriche,  non  può  essere  in- 
vocata contro  il  comune  la  prescrizione 
quinquennale,  a'  termini  dell'art.  2144  del 

codice  civile I,  535 

12.  Il  demanio  dello  Stato  e  il  fondo 
pel  culto  sono  due  enti  giuridici  diversi  e 
indipendenti  fra  di  loro;  cosi  da  non  po- 
tersi verificare  compensazione  tra  un  de- 
bito deiruno  verso  di  una  persona  e  un 
credito  dellaltro  verso  di  questa  stessa.  1, 57 1 

V.  Asse  ecclesiastico;  Cappellania; 
Cassnzione;  Mano-regia;  Ruoli  e- 
secutivi . 

Fontana 

V.  Acque;  Ci  mime. 

Forza  maggiore 

V.  Appalto;  Cassazione;  Locazione; 
Frova  testimonioìe. 

Frate 

AutoHtà  vescoinìe  1. 
Capacità  civile  3, 
Clero  regolare  2,  3. 
Deci'eto  vescovile  1, 
Provincie  napolitane  X. 
Rescritto  pontificio  1. 
Secolarizzazione  1, 
Soppressione  2,  3. 

1.  Implorata  da  un  frate  la  secolariz- 
zazione, e  data  con  rescrìtto  pontificio  al- 
Tautorità  vescovile  la  facoltà  di  concedere 
tale  secolarizzazione  nel  giorno  stesso  del- 
l'entrata in  vigore  nelle  province  napoli- 
tano del  decreto  luogotenenziale  del  17 
febbraio  1861,  è  dal  giorno  del  rescritto 
e  non  da  quello  in  cui  venne  posterior- 
mente emanato  il  favorevole  decreto  ve- 
scovile che  deve  ritenersi  il  frate  in  diritto, 
e  In  potenza  secolarizzato  ;  e  non  può  per 
ciò  tale  frate  essere  più  considerato  fino 
dal  dotto  giorno  come  religioso,  cosi  di 
fronte  al  decreto  suddetto,  come  di  fronte 
alia  successiva  legge  del  7.  luglio  1866. 1,  492 

2.  Il  decreto  luogotenenziale  del  17  feb- 
braio 1861  Eoppresse  soltanto  l'ente  morale 
monastico  o  convento,  conservando  ai  sin- 
goli individui  la  loro  qualità  di  frati  o 
monaci,  di  ascritti  cioè  al  clero- regolare,  id. 

S.  Solo  la  legge  7  luglio  1866  soppresse 
il  monachismo:  e,  disperdendo  le  famiglie 
che  si  erano  materialmente  conservate,  spo- 
gliò tutti  della  qualità  di  membri  di  un 
clero  regolare,  e  restituì  a  tutti  la  piena 
capacità  civile  e  la  qualità  di  liberi  cit- 
tadini  id. 


Frode  e  simnlazione 

Azione  ex-dolo  8. 
Azione  pauliana  i,  5,  IL 
Azione  rivocatoria  1 
Azioni  non  pì'oponibili  contempora- 
neamente 2. 
Carattere  e  condizioni  9. 
Credito  preesistente  3. 
Frode  i,  3. 

Giudizio  inrensurabile  i,  4. 
Preordinamento  fraudolento  4, 
Prova  10. 

Rappì'esentapza  del  danneggiato  6. 
Risultato  fraudolento  5. 
Simulazione  mezzo  di  frode  7. 

1.  Quistionandosi  della  simulazione  di 
un  contratto  di  vendita,  non  può  censu- 
rarsi in  cassazione  l'apprezzamento  dei 
giudici  del  merito,  o  sottoporre  a  minuta 
analisi  i  vani  fatti  che  diconsi  emergere 
dai  documenti,  per  desumere  che  essi  pre- 
suppongono Tatto  serio  e  reale,  e  che 
quindi  si  possa  parlare  di  intenzione  frau- 
dolenta, cioè  di  azione  rivocatoria,  e  non 
già  di  simulazione II,  127 

2.  L'azione  di  frode  non  è  proponibile 
contemporaneamente  con  quella  di  simu- 
lazione  II,  148 

3.  a)  La  regola  che  deve  tenersi  pre- 
sente per  ritenere  legittimo  l'uso  dell'azione 
pauliana  si  è  quella  di  pretendere  che  la 
ragione  creditoria  di  colui  che  sperimenta 
l'azione  sia  già  nata  prima  che  il  fatto, 
alia  cui  intìrmazione  s'invoca,  sia  stato 
compiuto  ;  od,  almeno,  che  il  fatto  di  frode 
debba  risultare  organizzato,  macchinata  in 
precedenza  ed  al  solo  scopo  di  togliere  al 
creditore  la  garanzia  che  questi  sperava  di 
trovare  nello  stringere  le  sue  relazioni  con- 
trattuali col  debitore id. 

4.  b)  Tale  preordinamento,  macchina- 
zione ed  obbiettività  fraudolenta  finale  deb- 
bono emergere  da  circostanze  positive,  le 
quali  si  rivelino  nel  fatto  che  si  è  com- 
piuto; e  la  constatazione  e  valutazione 
della  circostanza  medesima  costituiscono 
materia  incensurabile  nel  giudizio  di  cas- 
sazione     id. 

4.  Per  l'esperimento  dell'azione  pauliatia, 
occorre  bensì  che  il  risultato  finale  delle 
fraudolente  macchinazioni  debba  essere 
quello  della  insolvenza,  ma  non  occorre 
cJie  questa  debba  verificarsi  immediata- 
mente ^poiìt  factum id. 

6.  £  un  vero  assurdo  giuridico  il  dire 
che  colui  che  macchina  un  atto  fraudo- 
lento in  danno  di  un  altro  rappresenti 
costui  nella  formazione  di  quell'atto,  onde 
esso  non  sia  quel  terzo  cui  la  legge  con- 
sente di  impugnare  Tatto  stesso  .     II,  160 

7.  In  tema  di  frode,  se  la  sentenza  ha 
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Anche  in  qualche  parte  accennato  a  simu- 
lazione, ciò  non  può  importare  contraddi- 
zione, che  si  risolve  in  difetto  di  motiva- 
zione, essendo  spesso  la  simulazione  mezzo 
per  coprire  la  frode      ....     II,  160 

8.  L'azione  ex  dolo  compete,  giusta 
reditto  pretorio,  a  chiunque  dal  dolo  altrui- 
si  trova  pregiudicato id. 

9.  La  simulazione  e  la  frode  diversificano 
per  caratteri  e  per  condizioni  II,  457 

10.  L'esame  della  pertinenza  e  congi'uità 
della  impugnazione  e  dei  fatti  articolati  a 
prova  della  frode  e  della  simulazione,  al- 
lora occorre  che  sìa  esplicato  in  apposita 
motivazione,  quando  siano  state  cotesto 
qualità  direttamente  combattute  ed  op- 
poste   td. 

11.  Il  contratto  contro  cui  è  data  l'a- 
zione pauliana  esiste;  e  solo  gli  si  nega 
efficacia  giuridica  verso  gli  altri,  perchè 
inficiato  dal  doloso  proposito  di  pregiudi- 
carne le  ragioni II,  495 

V.  Cambiale;  Cassazione;  Contratto; 
Dirnsione;  Elettorato  amministra- 
tivo; Esecuzione  immobiliare;  Ese- 
cuzione mobiliare;  Falso  in  giu- 
dizio civile;  Locazione  ;  Pai-rocchia; 
Tassa-Dazio  consumo;  Tassa- Ee- 
gistro  ;  T^'ascrizione . 

Frutti  e  interessi 

Esazioni  indebite  2. 
Interessi  moratorj  1. 
Liquidazione  1. 
Malafede' 2.    - 
Restituzione  (Obbligo  di)  2. 

1.  La  regola  in  HquidandUt  non  fit  mora 
è  applicabile,  e  quindi  non  decorrono  in- 
teressi moratorii,  pel  pagamento  ritardato 
di  un  credito,  che  sebbene  certo,  sia  però 
illiquido  nel  suo  ammontare,  quando  la 
liquidazione  risulti  ritardata  senza  fatto  e 
colpa  del  debitore II,  346 

2.  Non  può  in  cassazione  dedursi  la 
mala  fede  di  talune  indebite  esazioni,  al 
fine  di  stabilire  l'obbligo  di  restituire  col 
capitale  gli  interessi,  lorchè  la  mala  fedo 
medesima  non  sia  stata  dedotta  in  giu- 
dizio di  merito II,  497 

V.  Cambiale;  Cappellania;  Compe- 
tenza per  valore;  Contratto;  Be- 
neficio; Beni  demaniali;  Esecu- 
zione fiscale;  Esecuzione  mobiliare; 
Espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità;  Fidejussione;  Pe- 
gno; Possesso;  Separazione  fra 
conjugi  ;  Successione  testamen- 
taria ;  'Tassa- Dazio  consumo  ;  Tas- 
sa- Registro  ;  Tassa- Ricchezza  mo- 
bile :  TrascrirAone . 


Garantia 

Chiamata  del  garante  L 

Extra  ed  ultra  petita  (Vizio  di)  1. 

Intervento  in  causa  1. 

1.  Per  effetto  della  chiamata  in  ga^ 
ranzia  e  dell' intervento  in  causa  del  ga- 
rante, accettato  dall'attore  principale,  essi 
trovansi  in  diretto  rapporto  di  contesta- 
zione giudiziale  fra  di  loro;  per  guisa  che 
il  garante  può  assumere  la  causa  del  eon- 
venuto,  e  questi  può  chiedere  di  esser 
messo  fuori  di  causa;  e  non  può  quindi 
affermarsi  che  il  giudice  non  abbia  facoltà 
di  accogliere  nei  rapporti  del  chiamato  in 
garantia  la  dimanda  proposta  contro  il  con- 
venuto principale  senza  incorrere  nel  vizio 
di  extra  od  uUra  petita   .  II,  225 

V.  Appello. 

Gazzetta  nfttciale 

V.  Elettorato. 

Geometra 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Gestione  di  negozio 

V.    Connine;    Mandato;  Mezzadria; 
Minore. 

Giornale 

Cambiamenti  2, 
Fondatori  1, 
Impresa  i,  2. 
Pinvati  1. 
Proprietà  i,  2. 
Pubblico  L 
Rappresentanza  1. 
Terzi  2. 

1.  Se  un'impresa  giornalistica  può  co- 
stituire un  oggetto  di  proprietà  rispetto  a 
coloro  che  hanno  fondato  il  giornale  o  ne 
hanno  successivamente  acquistato  V  avvia- 
mento, nei  rapporti  col  pubblico  e  coi  sin- 
goli privati  non  può  essere  però  il  giornale 
considerato  che  nella  sua  rappresentanza 
amministrativa  (n) II,  81 

2.  I  terzi  che  contraggono  con  una  im- 
presa giornalistica  rapporti  di  diritto  e  di 
obbligazione  restano  estranei  alle  modifi- 
cazioni che  nel  corso  del  tempo  possono 
verificarsi  nelle  persone  dei  proprietari,  e 
non  possono  subire  gli  effetti  dei  cambia- 
menti avvenuti  nelle  persone  incaricate  della 
amministrazione,  che  non  siano  regolarmente 
pubblicati  0  altrimenti  pervenuti  a  loro  no- 
tizia (w) id. 
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Oindice  conciliatore 

Eleggibilità  i,  2. 
Giunta  municipale  2. 
Incapacità  1. 
Indegnità  i. 

1 .  I  ricorrenti  contro  la  esclusione  dalla 
lista  degli  eleggibili  air  ufficio  di  concilia- 
tore, a  termini  della  legge  16  giugno  1892, 
non  sono  tenuti  a  corredare  il  proprio  re- 
clamo, oltreché  dei  documenti  che  valgono 
a  giustificarne  il  contenuto,  anche  di  tutti 
gli  altri  che  dimostrino  la  insussistenza  di 
quelle  ragioni  d'indegnità,  o  d'incapacità, 
che  la  corte  possa  eventualmente  d^  uffizio 
sollevare  contro  la  chiesta  iscrizione  (n)  1, 238 

2.  £  però  il  ricorso  prodotto  contro  la 
deliberazione  della  giunta  municipale  da 
coloro  che  siano  stati  esclusi  dalla  lista  de- 
gli eleggibili  a  conciliatori,  per  mancanza 
delle  qualità  necessarie  alla  iscrizione,  non 
può  essere  dalla  corte  d'appello  rigettato 
senz'altro,  sol  perchè  negli  atti  non  si  tro- 
vino i  certificati  di  penalità  dei  ricorrenti 
chiedenti  il  riconoscimento  della  loro  eleg- 
gibilità in) id 


Giudizio  civile 

Appello  lOs 

Argomento  di  veriMmigìianza  9, 
Canf/iamento  di  Stato  6. 
Campar  Ha  conclusionale  16,  17, 
Comparsa  definitiva  25, 
Comparsa  precedente  25, 
Conciliatore  8. 
Conclusioni  delle  paHi  2, 
Corte  di  Cassazione  di    Roma   (Co- 
gnizione della)  12. 
Corti  (Sezioni  di)  11. 
Decisione  [Scissione  della)  20, 
Deduzioni  delle  parti  2, 
Denegazione  di  giustizia  27, 
Dichiarazione  del  creditore  4. 
Dichiarazioni  23, 
DiHtto  ad  agire  1. 
Discussione  rinnovata  22. 
Documenti  9,  15y  17 y  18. 
Domanda  nuova  16, 
Eccezioni  15. 

Economia  di  tempo  e  spese  20, 
Formalità  13. 
Giudice  delegato  10. 
Giudizio  civile  2. 

Minorenne  divenuto  maggiorenne  5. 
Omissione  di  pronuncia  27, 
Ordinanza  8. 
Fos.ses^o  3. 

Pregiudizio  dei  rappresentanti  23, 
Pretore  8,  21, 
Procedimento  foì'male  19. 
Procedimento  sommano  17 . 

La  Coitfi  Suprema  di  Roma,  Aa 


Procuratore  10,  18,  23, 
Prove  10. 

Quasi-contratto  giudiziale  2,  24, 
Restrizione  di  domanda  26. 
Rivocazione    (Competenza    per    di- 
manda di)  12, 
Sentenza  8. 

Sentenza  {Notificazione  di)  5,  6, 
Sentenza  istruttoria  14, 
Stati  stranien  7. 
Tribunali  (Sezioni  di)  11. 
Tribunali  collegiali  12. 
Tribunali  italiani  7. 

1.  Per  agire  in  giudizio  occorre  che  se 
ne  abbia  il  diritto  al  tempo  in  cui  si  pro- 
muove la  lite I,  45 

2.  Nei  giudizj  civili  i  contendenti  hanno 
libera  facoltà  d'invocare,  a  sussidio  delle 
rispettive  deduzioni,  tutti  quegli  articoli 
di  legge  che  più  credono  opportuni,  senza 
ledere  con  ciò  il  quasi-contratto  giudiziale  ; 
specialmente  quando  i  fatti  che  diedero 
orìgine  alla  lite,  come  pure  il  suo  objetto, 
ed  il  suo  scopo,  non  ne  vengano  a  soffrire 
la  minima  alterazione,  e  perfino  le  conclu- 
sioni delle  parti  continuino  a  rimanere  le 
stesse I,  77 

3.  I  diritti  su  cosa  contesa  non  subi- 
scono trasformazione  pel  semplice  fatto 
del  trasferimento  della  medesima  in  altri, 
dopo  la  contestazione  della  lite,  ma  pos- 
sono unzi  farsi  valere  anco  contro  il  nuovo 
possessore I,  162 

4.  Le  dichiarazioni  del  creditore  non 
possono  in  alcun  modo  vulnerare  i  diritti 
del  debitore I,  394 

5.  (S.  U.)  Divenuta  maggiore  una  delle 
parti  rappresentata  dal  padre  o  dal  tutore, 
durante  le  more  del  giudizio  di  prima  i- 
stanza,  deve  alla  parte  stessa  e  non  al  suo 
rappresentante  notificarsi  la  sentenza,  seb- 
bene non  sia  stata  avvisata  Taltra  parte 
dell'avvenuto  cangiamento  di  stato.  I,  406 

6.  (S.  U.)  L'art  367  del  codice  di  pro- 
cedura civile  è  applicabile  solo  nelP  ipotesi 
in  cai  non  si  avveri  alcuno  dei  casi  con- 
templati dall'art.  332  del  codice  stesso.  1, 407 

7.  (S.  U.)  Gli  Stati  stranieri  ben  possono 
essere  convenuti  davanti  ai  trìbunali  ita- 
liani per  l'adempimento  di  obbligazioni 
contratte  nella  veste  di  ente  civile,  utendo 
jure  privatorum id, 

8.  (S.  U.)  Il  provvedimento  del  giudice 
unico  è  ordinanza  quando  lo  emette  in 
corso  di  causa,  a  scopo  d'istruzione,  su 
domanda  di  una  parte  senza  opposizione 
della  parte  contraria  o  di  ufficio;  è  sen- 
tenza, quando  il  pretore  o  conciliatore  lo 
emette  per  risolvere  tutta  la  controversia 
od  un  rapporto  giuridico  qualunque  con- 
troverso I,  555 

9.  Il  magistrato  giudica  juxta  alligata 
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eA  probata  anche  se  aggiunge  un  argo- 
mento di  verisiiniglianza  a  conferma  di  quan- 
to desume  dai  documenti  della  causa.  I,  561 

10.  (8.  U.)  Il  procuratore  che,  senza 
autorizzazione  o  mandato  della  parte,  con 
una  comparsa,  invita  ravversario  a  com- 
parire avanti  al  presidente  dei  collegio  per 
la  nomina  di  un  giudice  delegato,  il  quale 
raccolga  le  prove,  non  pregiudica  il  diritto 
della  parte  sua  cliente  di  appellare  dalla 
sentenza  ammiss. va  di  tale  istruzione.  I,  595 

11.  ("^.  U.)  La  giurisdizione  è  attribuita 
ai  tribunali  e  alle  corti  come  enti  collet- 
tivi e  non  alle  sezioni  in  cui  sono  divisi 
per  la  necessità  e  la  migliore  ripartizione 
del  servizio I,  603 

12.  Ove  potesse  costituire  questione  di 
competenza  il  vedere,  se  la  legge  di  pro- 
cedura, disponendo  che  la  domanda  per 
rivocazione  si  propone  davanti  l'autorità 
giudiziaria  (^he  iia  pri»nunciato  la  sentenza 
impugnata,  ha  inteso  parlare,  trattandosi 
di  tribunali  collegiali,  dell'ente  collettivo 
o  della  sezione  di  questo  che  la  pronunziò; 
non  si  sarebbe  in  alcuno  dei  casi  nei  quali 
il  giudizio  è  di  esclusiva  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  .  I,  G0( 

13.  Il  convincimento  del  giudice  di  me- 
rito che,  usando  della  facoltà  concessagli 
dall'art.  56  del  codice  di  procedura  civile, 
ritiene  costitutiva  di  essenza,  o  meno,  una 
formalità  della  quale  è  mancante  Tatto  sot- 
toposto al  suo  esame,  non  può  soggiacere  a 
censura  presso  la  Corte  di  Cassazione.  1, 639 

14.  Il  magistrato  non  ò  mai  legato  da 
una  sentenza  che  abbia  disposto  un  mezzo 
istruttorio;  ed  esso  può  sempre,  quando  è 
Fora  della  decisione  definitiva,  rivocarlo  o 
non  attenderne  i  risultati,  se  per  altre  vie 
e  per  altre  considerazioni  trova  che  Tordi- 
nato  mezzo  istruttorio  era  inutile,  ovvero 
inammissibile  (??) II,  13 

15.  Non  è  nello  spirito  della  legge  d*  im- 
pedire che  ad  eccezioni  di  inammissibilità, 
rese  intelligibili  soltanto  a  termini  scaduti, 
si  dia  risposta  con  documenti  che  ne  pro- 
vino r  insussistenza II,  230 

16.  Non  costituisce  domanda  nuova 
quella  proposta  colla  comparsa  conclusio- 
nale in  primo  grado,  in  esplicazione  e  svol- 
gimento delTatto  di  citazione;  e  se  anche 
nuova,  trattandosi  di  giudizio  di  primo 
grado,  non  è  il  caso  di  dichiararla  inam- 
missibile di  ufiizio II,  299 

17.  Nei  giudizj  sommari  il  processo  si 
svolge  intieramente  alla  udienza  di  spedi- 
zione, nella  quale  i  procuratori  si  comuni- 
cano i  documenti  nclTatto  di  scambiarsi  le 
comparse  conclusionali.     ...     II,  302 

18.  I  documenti  si  reputano  comunicati, 
quando  non  è  escluso  che  esistevano  nei 
fascicoli  consegnati  dai  procuratori  al  cancel- 
liere dopo  la  discussione  della  causa.  Il,  303 


19.  Oli  art.  I'ì6,  167  e  394  del  codice 
di  procedura  civile  si  riferiscono  ai  proce- 
dimenti formali;  e  non  possono,  a  senso 
degli  art.  392  e  414,  essere  applicate  le 
norme  in  quelli  stabilite  al  procedimento 
sommario  senza  denaturarlo   .      .     .       id. 

20.  Sebbene  incomba  in  genere  al  ma- 
gistrato, in  omaggio  all'economia  di  tempo 
e  spese,  esaurire  tutti  i  capi  di  contro- 
versia, non  gli  è  però,  per  ragioni  speciali, 
negato  scinderne  la  decisione;  ed  il  giu- 
dizio di  scindibilità,  che  si  risolve  in  gin- 
dizio  di  opportunità  di  fatt'»,  è  devoluto 
insindacabilmente  ai  giudici  di  merito.  II,  409 

21.  Nelle  cause  di  c<»mpetenza  pretoriale 
non  fa  d'uopo  prender  norma  dai  termini 
stabiliti  pel  pr(»cedimento  fctrmale  davanti 
ai  tribunali  e  corti  d'appello,  e  molto  meno 
dal  relativo  rigore  (n)  .  .     .     II,  417 

22.  Se,  d!»po  la  discussione  della  causa, 
essa  venga  rinnovata  per  T  impedimenti»  di 
qualcuno  tra  i  ctunponenti  il  collegio  giu- 
dicante, vera  e  propria  discussione  della 
causa  s'intende  essere  la  seconda,  in  cui  si 
rilessero  le  conclusioni  delle  partì.  II,  450 

23.  I  procuratori  legali  non  possono 
pregiudicare  i  loro  rappresentati  in  com- 
mittendo,  come  sarebbe  con  dichiarazioni 
resistite  da  documenti  prodotti  nel  giu- 
dizio     Il,  458 

24.  11  qnasi-contratto  giudiziale  si  trae 
dalla  contestazione  delia  lite,  ovvero  dalla 
sentenza  del  magistrato      .  .     id. 

25.  Quando  colla  comparsa  definitiva 
non  si  sia  rinunciato  alla  parte  conclusiva 
di  altra  comparsa  precedentemente  esibita, 
il  giudice  di  merito  ha  l'obbligo  di  tenerla 
presente  nella  sua  decisione  .  11,  475 

26.  Non  giudica  il  magistrato  di  merito 
oltre  i  limiti  posti  dall'attore,  quando  questi 
abbia  ristretto  la  sna  dimanda,  e  questa  sia 
dal  giudice  accolta  cosi  limitata.     II,  486 

27.  Non  s'incorre  nella  denegazione  di 
giustizia,  né  in  omissione  di  pronuncia, 
quando  non  si  decida  sul  merito,  e  invece 
si  ordinino  dei  mezzi  d'istruzione,  o  si 
confermi  una  sentenza  che  li  abbia  di- 
sposti   II,  497 

V.  Ci is stazione;  Competenza  per  ma- 
teria; Elettorato  in  genere;  Elet- 
torato politico. 

Giudizio  di  appello 

V.  Appello. 

Oladizlo  di  cassazione 

V.  Cassazione. 

Giudizio  di  divisione 

V.  Divisione. 
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Giadixio  di  graduazione 

V.  Graduazione  {Ginditio  di), 

Oladieio  di  rinvio 

V.  Rinvio  (Giudizio  di), 

Gladlzio  di  riroeazlone 

V.  Rivocazione. 

Gladizlo  inceusnrabile 

V.  Acquiescenza;  Cassazione;  Cenai; 
Cessione;  Citazione;  Compra-ven- 
dita; Contratto;  Danno  temiUo; 
Enti  ecclesiastici  e  moì'ali;  Fai- 
limento  ;  Fedecommesso  ;  Fidejus- 
sione;  Frode  e  simili  ozio  ne;  Giura- 
mento; Inten'ogatoìHo  ;  Locazione; 
Perizia;  Prescrizione;  Prova  testi- 
moniale; Prove;  Rinunzia;  Sen- 
tenza; Sequestro  conservativo;  So- 
cietà; Spese;  Tassa-Dazio  con- 
sumo; Tasso 'Registro;  Tassa-Ric- 
chezza mobile. 

Giadixio  penale 

Giudicato  1. 

1.  Il  giudicato  penale  ha  efficacia  erga 
cmnes II,  306 

V.  Esercizio  ai'bitrano  delle  propiie 
ragioni;  PaHe  civile. 

Glnramento 

Aggiunte  11. 
Appello  15. 
Artifizj  e  raggili  14. 
Cojtsa  di  risparmio  (Presidente  di)  2. 
Chiarimenti  12  j  13. 
Contraddizione  alla  f arinola  11. 
Debitore  principale  10, 
Ente  morale  {Amministratore  di)  2. 
Fatti  nuovi  13. 
Fatto  specifico  1. 
Formala  {Variazione  della)  9. 
Oiudizio  incensurabile  8. 
Giuramento  decisorio  1,  5,  /4,  15. 
Giuramento    decisone     (Condizioni 
del)  6. 
t      {yiwamento  di  scienza  4. 
Giuramento  di  ufficio  8,  9. 
Giuramento  suppletorio  3. 
Notiiia  di  un  fatto  1. 
Prova  testimoniale  3. 
Riserva  del  magistrato  7. 
Sicurtà  10. 
Truff-a  14. 


1.  (S.  U.)  In  confronto  della  regola,  per 
cui  il  giuramento  decisorio  non  può  essere 
deferito  die  sopra  un  fatto  specifico,  pro- 
prio di  colui  al  quale  si  deferisee,  ovvero 
su  la  semplice  notizia  di  un  fatto,  non  si 
possono  i  fatti  compiuti  da  altri  conside- 
rare come  fatti  speeifici  proprj  di  colui  al 
quale  il  giuramento  ò  deferito.  I,  55B 

2.  (S.  U.)  All'attuale  amministratore  di 
un  ente  morale  (come,  in  ispecie,  al  presi- 
dente di  una  cassa  di  risparmio)  non  può 
deferirsi  il  giuramento  decisorio  sulla  verità 
di  cose  non  avvenute  in  sua  presenza,  né 
a  lui  note  fuor  che  per  informazioni  attinte 
da  altri;  sebbene  gli  elementi  di  queste 
gli  possano  anche  risultare  dalle  carte,  id. 

S.  Quando,  ad  avviso  dei  giudici  del 
merito,  sia  colla  prova  per  testimoni  rima- 
sto pienamente  giustificato  il  fatto  contro- 
verso nella  causa,  non  è  più  il  caso  del 
giuramento  suppletorio  a'  termini  dell'ar- 
ticolo 1375  del  codice  civile  (?•)     .     Il,  27 

4.  La  semplice  inverosimiglianza  del 
fatto  da  provarsi  non  è  ragione  suffieiente 
per  respingere  il  giuramento  di  scienza  II,  87 

5.  Per  l'ammissibilità  del  giuramento  de- 
cisorio il  magistrato  giudicante  non  deve 
preoccuparsi  della  risposta  che  sarà  per 
dare  il  giurante  {r) id. 

6.  Costituisce  giuramento  decisorio  quel- 
lo che  una  parte  deferisce  all'altra  per 
farne  dipendere  Ja  decisione  della  causa, 
ed  ha  effetto  di  transazione  e  di  autorità 
di  cosa  giudicata  fra  le  partì  contendenti; 
delle  quali  l'una  volontariamente  si  sotto- 
pone a  quello  che  dall'altra  sarà  dichiarato 
sotto  la  fede  del  giuramento  .     .     II,  250 

7.  Queste  condizioni  sostanziali  non  si 
riscontrano  nel  caso  in  cui  il  magistrato, 
deferendo  il  giuramento,  abbia  rìservato  i 
suoi  definitivi  apprezzamenti  sopra  una 
parte  dello  stesso  giuramento,  non  restando 
con  esso  definitivamente  decisa  la  lite,     id, 

8.  Il  criterio  di  apprezzamento,  ]>tìr  virtù 
del  quale  un*  giudice  ritiene,  agli  effetti 
della  delazione  del  giuramento  di  ufficio, 
una  domanda  non  pienamente  provata  (^ 
non  mancante  totalmente  di  prova,  non 
può  formare  materia  di  legittima  censura 
davanti  la  corte  di  cassazione.     .     II,  252* 

9.  Riconosciuta  per  virtù  di  legge  al 
magistrato  la  facoltà  di  deferire  di  uffizio 
un  giuramento  nel  concorso  delle  condizioni 
stabilite  dairart.  1375  del  codice  civile, 
spetta  allo  stesso  giudicante  di  variare  la 
formola  del  giuramento  quando  esso  più  non 
risponda  alle  mutate  condizioni  della  lite.  id. 

10.  Deferito  il  giuramento  al  debitore 
principale  ed  alla  sicurtà,  nel  senso  ed  agli 
eifetti  deirart.  2142  del  codice  civile,  in- 
corre nel  vizio  di  oroessa  pronunzia  e  di- 
fetto di  motivazione  la  sentenza    che   am- 
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inette  il  giuramento  solo  per  la  sicurtà^ 
senza  dire  la  ragione  per  cui  non  l'ammette 
riguardo  al  debitore     ....     II,  312 

11.  Non  viola  la  regola  intomo  al  giu- 
ramento d'ufficio,  ma  bene  adopera  il  ma- 
gistrato che  non  tiene  conto  delle  aggiunte 
che  leggonsi  nel  verbale  di  giuramento, 
quando  quelle  aggiunte  non  siano  com- 
prese nella  formola  ed  a  questa  contrad- 
dicano  II,  332 

12.  Al  giurante  è  lecito  di  aggiungere 
alla  formola  chiarimenti  contenuti  nei  li- 
miti del  fatto  e  del  rapporto  giuridico  che 
si  tratta  di  stabilire  II,  401 

13.  I  cfaiarìmenti  aggiunti  alla  formola 
del  giuramento  da  chi  lo  presta  nulla  tol- 
gono alla  sua  validità  ;  e,  tutto  al  più,  pos- 
sono non  essere  tenuti  in  alcun  conto,  se 
siano  estranei  al  partito,  o  tendano  a  porre 
in  essere  fatti  nuovi id. 

14.  Non  costituendo  truffa,  per  l'arti- 
colo 413  del  codice  penale,  l'assertiva  men- 
zognera, anche  fatt«  colla  volontà  di  in- 
gannare per  trarne  profitto,  se  non  con- 
corrano artifizi  0  raggiri  atti  air  inganno, 
non  osta  l'art.  1364,  cap.,  del  codice  civile 
a  che  su  tale  fatto  si  deferisca  il  giura- 
mento decisorio II,  479 

15.  Deferitosi  in  via  subordinata  il  giu- 
ramento decisorio  in  appello,  il  giudice 
del  merito  che  venga  nel  concetto  di  con- 
fermare l'appellata  sentenza  non  deve  più 
disaminare  la  subordinata  relativa  al  giu- 
ramento     II,  496 

V.  Prescrizione;   Successione  (in  ge- 
nere). 


Ooverno 

V.  Lavori  pubblici  ;  Pmiii;  Strada  ob- 
bligatoria; Tassa-Dazio  consumo. 

Graduazione  (Glndlzio  di) 

Cancellazione  di  credito  2. 

(Joilocazione  incontestabile  e  defini- 
tiva 4. 

Collocazione  eventuule  e  provviso- 
ria 4. 

Collocazioni  in  sott'orditie  2, 

Omologazione  {Sentenza  di)  5. 

Privilegio  3. 

Stato  (Spostamento  nello)  1. 

1.  Le  varie  parti  di  uno  stato  di  gra- 
duazione sono  legate  per  guisa  che  lo  spo- 
stamento di  una  dì  esse  influisce  general- 
mente sulle  altre  (r) II,  53 

2.  Riconosciuta  l'insussistenza  di  un 
credito  ed  ordinata  la  cancellazione  di  esso 


dallo  stato,  tale  cancellazione  spieg»  i  suoi 
effetti  nei  rapporti  di  tutti  quanti  i  credi- 
tori; e  quindi,  tolto  di  mezzo  quel  grado,, 
spariscono  le  collocazioni  in  sottordine^ 
senza  distinguere  gli  interessati  che  abbiano 
preso  parte  alla  contestazione  sulla  sussi- 
stenza del  credito  (r)  .  II,  54 

3.  a)  La  qualità  del  privilegio  per  la 
collocazione  del  credito  in  graduazione  non 
muta  le  condizioni  della  sua  essenza,  in 
raffronto  ai  diritti  degli  altri  creditori.  II,  180 

4.  b)  Se  fra  costoro  non  può  esservi  a 
pHori  nigione  di  contesa,  quando  ciascun 
privilegio  sta  indipendentemente  dall'altro, 
non  può  tale  eccezione  di  contrasto  sor- 
gere unicamente  perchè  si  tratti  di  collo- 
cazione eventuale  e  provvisoria,  piuttosto- 
chè  di  collocazione  incontestabile  e  defi- 
nitiva  id. 

5.  E'  denunciabile  in  cassazione  la  sen- 
tenza pronunziata  in  secondo  grado  dalla 
corte  d'appello,  che,  avendo  modificato  la 
sentenza  di  omologazione  dello  stato  di 
graduazione,  abbia  essa  medesima  provve- 
duto su  tutte  quelle  contestazioni,  alle 
quali  avrebbe  potuto  dar  luogo  la  sua  pro- 
nunzia  II,  289 

y.  Bonificazione;  Eseeutione  immo- 
biliare; Integrazione  del  giudizio; 
Patrocinio  gratuito. 


Gregge 
V.  Locazione, 

Guardia  campestre  * 

y.  Elettorato  amministrativo. 

Igiene  pubblica 

V.  Sanità  pubblica. 

Immobili 

Bovi  addetti  alla  cxdtura  del  fondo  L 
lìnmobili  per  destinazione  1, 

1.  Addetti  alla  cultura  del  fondo,  a 
senso  deirart.  413  del  codice  civile,  sono 
tutti  gli  animali  destinati  ad  instrumento 
del  fondo  stesso  ;  e  tali  sono,  trattandosi  di 
bovi,  non  solamente  gli  aratorj^  ma  anche 
quelli  che  il  proprietario  vi  tiene  per  alle- 
vamento, per  ragione  di  pascolo  o  conci- 
mazione, e  tutti  quelli  insomma  che  fittctus 
quaerendi  gratta  parata  sunt         II,  298 

V.  As.^e  ecclesiastico;  Catasto;  Compe- 
tenza per  valore;  Compita-vendita; 
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Esecuzione  mobiliare;  Fallimento; 
Purgazione  (Giudizio  di);  Biven- 
dicanone;  Tassa- Registro;  Tassa- 
Successioni;  TrasaHzione  ;  Usu- 
frutto. 

Impiegato 

Competenza  giudiziaria  3. 
Esonerazione  dal  servizio  1. 
Incompetenza  giudiziaHa  i,  2. 
Provincia  (Salariato  della)  /. 
Sospensione  2,  8. 

1.  (S.  U.j  E  ÌQCompeieiite  Fautori tà  giu- 
diziaria ad  indagare  l'esistenza,  noncliè  la 
:giustizia  e  gravità  dei  motivi  per  i  quali 
un  salariato  della  provincia  sia  stato,  oon 
provvedimento  regolarmente  emanato  dalla 
competente  autorità,  esonerato  dal  ser- 
vizio (r) I,  58 

2.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  vagliare  i  motivi  pei  quali  1  au- 
torità amministrativa  abbia  creduto  di  so- 
spendere un  impiegato  da  lei  direttamente 
dipendente I,  84 

3.  (S.  U.)  La  competenza  giudiziaria  è 
in  tal  caso  limitata  lUPesame  esteriore  dei- 
Tatto,  alla  legalità  del  medesimo,  cosi  in 
rispetto  alle  forme  con  le  quali  è  stato 
reso,  come  in  riguardo  alla  competenza 
dell'autorità  da  cui  promana.     .     .      id. 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Competenza  per  materia; 
Comune;  Provincia;  Strada  fer^ 
rata. 


Imposte 

V.  Tasse. 

Impresa 

V.  Giornale. 

Incanti 

V.  Aste  ed  incanti. 

Incendio 

V.  Locazione. 

Incidente 

V.  Falso  in  giudizio  civile. 

Incompetenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria 

y.  Competetìza  amministrativa  e  giu' 
diziaria. 


Incompetenza  per  materia 

V.  Competenza  per  materia;  Tassa- 
Registro. 

Indebito 

V.  Obbligazioni;  Tassa-Registro;  Tas- 
sa-Riccìiezza  mobile;  Tasse  comu- 
nali. 


Indizio 

V.  Mandato. 

Industria 

V.  Danni  di  guerra;  Espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità;  Ese- 
cuzione mobiliare;  Soccida;  Strada 
ferrata;  Tassa- Ricchezza  mobile. 

Ingiunzione 

V.  Tassa- Svincolo. 

InsolvibiUtà 

V.  Obbligazioni;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile. 

Instltore 

V.  Cassazione;  Mandato. 

« 

Integrazione  dei  giudizio 

Appello  3,  4. 
Domanda  principale  2. 
Esecuzione  immobiliare  3. 
Giudicato  2. 

Graduazione  (Giudizio  di)  3. 
Rigetto  di  appèllo  senza  esame  4. 
Rilev€tzione  (Domanda  in)  2, 
Termine  i,  6. 

1.  L'art.  469  del  cod.  di  proc  civ.,  il 
quale  ammette  che  possa  integrarsi  il  giu- 
dizio anche  decorso  il  termine  stabilito  per 
proporre  la  domanda  di  riforma  o  di  an- 
nullamento di  una  sentenza,  richiede  che  la 
parte  da  citarsi  abbia  interesse  ad  opporsi 
a  tale  domanda Il,  51 

2.  Costituitosi  per  ciò  il  giudicato  sulla 
domanda  principale  fra  attore  principale  e 
convenuto  in  rilevazione  che  impugni  diret- 
tamente la  domanda,  costui  non  può  pre- 
tendere che  quegli  sia  chiamato  ad  inte- 
grare il  giudìzio  neirappello  di  lui  contro 
Tattoro  in  rilevazione^  né,  d'altra  parte» 
può  egli  pretendere  di  rimettere  in  campo 
contro   quest'ultimo   la  questione  relativa 
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alla  domanda  principale  da  qnestUiHimo  non 

impugnata id, 

8.  Gli  art.  703  e  726  del  cod.  di  proc. 
civ.,  che  richiedono  in  tutti  i  casi  la  noti- 
ficazione dell'atto  di  appello  al  debitore  nei 
giudizi  d'espropriazione  e  graduazione,  non 
sono  che  l'applicazione  del  principio  gene- 
rale dell* integrazione  del  giudizio  di  cui 
all'art.  469  dello  stesso  codice.     .     II,  78 

4.  Non  ò  il  caso  dell' integrazione  del 
giudizio  nel  giudizio  d'appello,  quando 
contro  l'appello  sia  opposta  Teccezione  di 
rigetto  ai  termini  dell'art.  489  del  cod.  di 
proc.  civ.,  0  la  nullità  per  vizio  di  forma, 
0  la  inammissibilità  per  decadenza  dal 
termine II,  79 

5.  Il  capoverso  ultimo  dell'art.  469  del  co- 
dice di  proc.  cìv.j  nel  permettere  l'integra- 
zione del  giudizio  anche  dopo  scaduto  il 
termine  stabilito  per  proporre  la  domanda 
di  riforma  o  di  annullamento,  presuppone 
che  questa  sia  stata  notificata  a  qualcuna 
delle  parti  durante  il  detto  tonnine.       id. 

V.  Alimenti;  Appello;  Cassazione, 

Interessi 
V.  Frutti  e  interessi. 

Interlocutoria 
V.  Perenzione;  Sentenze^, 

Interpretazione  delle  leggi 

V.  Leggi  {Applicazione    ed  interpre- 
tazione ìlei  le). 

Interrogatorio 

Accettazione  2. 
Giudizio  incensurabile  1, 
Prova  testimoniale  2. 

1.  Il  giudizio  sulla  rilevanza  degli  in- 
terrogatorj  costituisce  apprezzamento  di 
fatto,  incensurabile  in  cassazione    . 

2.  Chi  accetta  un  interrogatorio  non  ri- 
conosce il  diritto,  nella  parte  che  lo  pro- 
pose, di  provare  in  altro  modo  qualunque 
i  fatti  in  esso  dedotti,  ma  limita  invece  il 
suo  consenso  a  questo  mezzo,  di  cui  è  in 
grado  di  prevedere  il  risultato;  né  è  pos- 
sibile supporre  che  abbia  inteso  di  consen- 
tire mezzi  probatorj  assolutamente  diversi 
e  di  esito  incerto  e  pericoloso,  come  è  la 
prova  per  testimoni II,  308 

V.  Appello;  Cambiale;   Confeaaione; 
FidejuMsione  ;  Bivendicamone. 

Intervento  in  causa 

Domanda  nuova  2. 


Interesse  1. 
Sentenza  2. 
Tei-zo  2. 

1.  Ha  titolo  a  intervenire  in  un  giudizio 
chiunque  vi  abbia  un  qualsiasi  interesse  da 
far  valere II,  505 

2,  Non  pud  in  sede  di  cassazione  cen- 
surarsi rintelligenza  data  dai  giudici  di  me- 
rito ad  una  prima  sentenza,  con  cui  siasi 
disposto  r  intervento  in  causa  dì  un  terzo, 
nel  senso  che  T  intervento  stesso  fu  di- 
sposto per  l'opportunità  della  causa,  e 
non  per  essere  -questa  immutata  per  nuove 
domande n,  388 

V.  Appello;  Competenza  per  connes- 
sione e  continenza  di  causa;  Ga- 
rantia;  Sentenza. 

Inventario 

y.  Decima;  Successione;  Tassa-Suc- 
cessione. 

Ipoteca 

A  nnotamento  posteriore  ad  acquisto  7. 
Cessione  di  grado  4y  6. 
Ceto  di  creditori  7. 
Consenso  a  tutti  i  creditori  IO. 
Credito  insussistente  e  simtikito  6. 
ereditari  non  nominati  7,  iO. 
Decennio  1. 
Due  Sicilie  /,  2. 

Fitti  e  pigioni  {Anticipazioni  e  ces- 
sioni di)  8. 
Frutti  {Alienazione  dei)  8. 
Immobile  nel  possesso  dei  dentare  8. 
Incertezza  3, 
Inscrizioni  nuove  2. 
Nullità  S. 
Binnovazioni  /,  2. 
Binuncia  ad  anteriorità  4. 
Trascrizione  d'atto  di  acquisto  7. 
D'ascrizione  della  vendita  9. 
Trcufcìizione  del  precetto  6. 
Venditore  (Creditore  del)  9. 

1.  Pel  decreto  del  5  marzo  1829  le  rin- 
novazioni delle  inscrizioni  ipotecarle  (che 

Ser  l'art.  2048  delle  leggi  civili  per  le 
^ue  Sicilie  dovevano  farsi,  onde  conser- 
vare la  loro  efiicacia,  entro  il  decennio  dal 
giorno  della  loro  data)  potevaso  ntihDente 
eseguirsi  fino  a  tutto  il  31  dicembre  del- 
Tanno,  nel  corso  dei  quale  si  compieva  il 
periodo  dei  dieci  anni    ....     I,  379 

2.  Eseguita  pertanto,  a  norma  del  sad- 
detto decreto,  la  rinnovazione  <M  una  ipo- 
teca nei  termini  voluti  dall'art  41  delle 
dlsposisioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
vigente  codice  civile,  essa  deve   ritenersi 
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pienamente  regolare;  e  a  prescindere  da 
ciò,  quand'anche  non  posRa  valere  come 
rinnovazione,  deve  pur  sempre  valere  come 

nuova  iscrizione UL 

8.  E'  incensurabile  il  giudizio  col  quale 
ì  magistrati  di  merito,  fondandosi  sopra 
elementi  di  fatto,  escludono  l'assoluta  in- 
certezza, che,  a  termini  del  combinato  di- 
sposto degli  art.  1998  e  1940  del  codice 
civile,  può  produrre  la  nuUitil  della  iscri- 
zione ipotecaria I,  380 

4.  La  cessione  del  grado  ipotecario  im- 
porta rinunzia  da  parte  del  cedente  all'an- 
teriorità della  sua  ipoteca  a  prò  di  altro 
creditore  che  deve  inscrivere,  a  che  ha  già 
inscritto  un'ipoteca  posteriore.     .     II,  53 

5.  L'ipoteca  costituendo  un  diritto  ac- 
cessorio del  credito  a  garanzia  del  quale 
è  costituita,  la  rinuncia  al  grado  ipotecario 
diviene  inefficace  col  venir  meno  del  cre- 
dito     id. 

6.  La  cessione  del  grado  ipotecario  ad 
un  creditore  posteriore  non  può  far  con- 
seguire al  cessionario  la  collocazione  nel 
grado  del  cedente  quando  il  credito  di  co- 
stui risulta  insussistente  e  simulato.       id, 

7.  Manca  all'obbligo  della  motivazione 
la  sentenza  che,  proposta  la  questione,  se 
d!  una  data  isciizioDe  ipotecaria  concessa 
dal  debitore  a  favore  dell'intero  ceto  dei 
suoi  creditori,  e  però  anche  di  quelli  non 
specificamente  nominati,  possa  avvBlersi 
contro  Tacquirente  dei  beni  ipotecati  nno 
dei  creditori  non  nominati  che  abbia  ese- 
gntto  l'anno tamento  posteriormente  all'atto 
di  acquisto,  non  si  occupa  di  tale  quistione, 
nò  indaga  quali  siano  gli  effetti  dell' istrn- 
mento  costitutivo  dell'ipoteca  riguardo  ai 
creditori  non  nominativamente  indicati,  e 
quale  la  portata  dell'an notamente  eseguito 
dopo  la  trascrizione  dell'atto  d'acquieto, 
limitandosi  solo  ad  affermare  che  Tanno- 
tamento  costituisce  un  vincolo  ipotecario 
nuovo II,  89 

8.  Durante  il  periodo  in  cui  l'immobile 
ipotecato  resta  nel  possesso  del  debitore, 
può  questi  fare  ogni  atto  di  alienazione  dei 
frutti,  salvo  ai  creditori  di  far  ridurre  gif 
effetti  delle  anticipazioni  e  delle  cessioni 
delle  pigioni  e  dei  fitti  secondo  i  termini 
degli  art.  1932  e  1942,  quando  nel  giudizio 
di  collocazione  il  conduttore  del  fondo  e  il 
cessionario  dei  frutti  pretendano  far  valere 
i  loro  diritti  oltre  1  termini  assegnati  dagli 
articoli  stessi,  e  salva  sempre  la  disposi- 
zione dell'art.  2085  che  vieta  al  debitore 
anche  le  ordinarie  alienazioni  dei  frutti  a 
datare  dalla  trascrizione  del  precetto.  Il,  475 

9.  A  norma  degli  art.  19,  32  e  1942  del 
codice  civfle,  dopo  trascritto  il  contratto 
di  vendita,  non  è  lecito  ad  un  creditore 
dell'alienante  d'iscrivere  una  ipoteca  sui 
beni  venduti,  a  garanzia  di  un   debito   di 


quest'ultimo  anteriore  all'acquisto.  II,  498 
10.  Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  della  corte  di  merito,  la  quale 
non  tien  conto  degli  effetti  che  può  avere 
una  clausola  contrattuale,  per  cui  il  debi- 
tore acconsenti  che  tutti  i  suoi  creditori, 
anche  quelli  omessi  nel  contratto,  accen- 
dessero ipoteca  sopra  i  suoi  immobili,  quando 
un  creditore  non  si  valse  di  questo  diritto 
prima  che  il  debitore  alienasse  detti  im- 
mobili, mentre  tali  effetti  erano  stati  de- 
dotti da  una  delle  parti  ....       id. 

V.  Asfte  ecclesiastico;  Atto  pubblico; 
Bonifioazion  e  ;  Censi  ;  Cessione  ; 
Compra-vendita  ;  Esattore  ;  Fondo 
pel  culto;  Ta^sn- Ueqistro ;  Tassa - 
Ricchezza  mobile;  Trascrizione. 

Istituzione  contrattuale 

Codice  civile  italiano  2. 
IJiritto  acquisito  2, 
Donazione  1, 
Leggi  civili  napolitane  /,  2. 

1.  L'istituzione  contrattuale,  ai  termini 
degli  art.  1038  e  1040  delle  leggi  civili 
napolitane,  rispetto  alla  forma,  presentava 
i  caratteri  della  donazione;  rispetto  all'og- 
getto, riguardava  i  beni  futuri  dell'isti- 
tuente da  conseguirsi  all'apertura  della 
successione  di  costui,  e»  come  ogni  altra  do- 
nazione, trasferiva  nel  donatario  un  diritto 
perfetto  e  presente  alla  successione  futura 
deU' istituente,  che,  stretto  dalla  donazione, 
non  poteva  altrimenti  disporre  dei  suoi 
beni  che  per  atto  tra  vivi  ed  a  titolo 
oneroso II,  335 

2.  Colla  pubblicazione  del  codice  civile 
italiano,  che,  disconoscendo  l'istituzione 
contrattuale,  ha  vietato  ogni  patto  sulle 
future  successioni,  non  sono  rimaste  inva- 
lidate le  istituzioni  contrattuali  che,  sti- 
pulate sotto  l'impero  delle  leggi  civili  del 
1819,  si  realizzano  ed  ottengono  il  loro 
pratico  risultato  dopo  l'attuazione  del  co- 
dice suddetto,  avendo  il  donatario  acqui- 
sito un  diritto  perfetto  fino  dal  momento 
della  stipulazione  del  contratto  .     .      id. 

Istruzione  pubblica 

V.  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Lavori  pubblici 

Appello  4. 
Collaudo  5,  6, 

Competenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria 1. 
Comune  3,  8. 
Danni  1. 
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EHpì'opnazione  pei'  causa  di  pubbli- 
ca utilità  2. 
Governo  {Azione  contro  il)  3. 
Incompetenza  giudiziaria  5,  tf,  7. 
Provincia  8, 

Risoluzione  di  contratti  4. 
Siato  8. 
Spese  (Concorso  alle)  8, 

1.  (S.  U.)  a)  Non  può  qualificarsi  diritto 
perfetto,  garantito  da  azione  giudiziaria, 
quello  del  cittadino  che  provochi  Io  Stato 
alla  esecuzione  di  opere  di  pubblica  utilità, 
o  si  dolga  di  danno  patito  per  non  giusti- 
ficata inazione I,  173 

2.  (S.  U.)  b)  Però,  quando  una  espro- 
priazione vi  è  stata,  ed  opere  sono  state 
eseguite  per  effetto  della  stessa,  può  ben 
sussistere  un  danno  riparabile  per  via  d'a- 
zione   id, 

3.  (S.  U.)  Non  è  data  azione  ai  comuni 
contro  il  governo  per  obbligarlo  alla  co- 
struzione delle  opere  pubbliche  decretate 
con  legge  o  con  regio  decreto;  e,  quindi, 
in  proposito,  è  incompetente  Tautorità  giu- 
diziaria a  pronunziarsi    ....     I,  249 

4.  (S.  U.)  In  tema  di  appalto  di  opere 
pubbliche,  ammessa  e  dichiarata  la  completa 
ultimazione  dei  lavori,  non  è  più  propo- 
nibile la  domanda  di  risoluzione  del  con- 
tratto     I,  333 

5.  (S.  U.)  In  tema  di  opere  pubbliche 
il  collaudo  amministrativo  costituisce  pro- 
cedimento pregiudiziale  ad  ogni  domanda 
giudiziaria,  e  la  ricognizione  amministrativa 
non  deve  in  nessun  caso  essere  ostacolata 
col  mezzo  di  diverse  procedure  .     .      id. 

6:  (S.  U.)  Durante  il  collaudo  la  giuris- 
dizione ordinaria  versa  in  istato  di  tem- 
poranea incompetenza id, 

7.  (S.  U.)  Insino  al  collaudo  definitivo 
delle  opere  appaltate  e  compiute,  una  spe- 
ciale istanza  di  pagamento  non  è  deduci- 
bile davanti  al  magistrato  ordinario.     .  id. 

8.  La  figura  dello  Stato,  che  col  con- 
corso di  una  provincia  o  di  un  comune  e- 
seguisce,  in  conformità  alla  legge  sui  lavori 
pubblici,  un^opera  di  pubblica  utilità,  non 
è  quella  delParchitetto  o  dell'imprenditore, 
né  del  gestore  di  negozj  o  socio  degli  enti 
minori,  e  nemmeno  dell'assuntore  di  un  af- 
fare altrui,  ma  d'un  tutore  del  pubblico  in- 
teresse, con  poteri  e  privilegi  nella  cui  e- 
splicazione  non  è  dato  l'intervento  dei  con- 
correnti alla  spesa  materiale    .     .     I,  614 

V.  Conni glio  di  Stato;  Esiprop nazione 
per  causa  di  pubblica  utilità  ;  Tas- 
sa-Itegistro. 

Legato 

V.  Successione  testamentaria. 


Leggi  (Applicazione   ed  interprota- 
zione  delle) 

Aggiunzioni  7. 
Argomento  di  decidere  12. 
Causa  giusta  e  morale  4. 
Contratto  giudiziale  8. 
Diritto  comune  10. 
Domicilio  6. 
EìTOì'e  di  diletto  9. 
Interpretazioni  diveì'se  lì. 
Jns  receptum  4. 
Leggi  personali  6. 
Mente  2, 

Obbligatorietà  {Regola  della)  3. 
Parola  1,  2. 

Persone  {Capacità  e  staio  deUe)  5. 
Pwcuratore  ad  litem  {Consenso  e  ri- 
trattazione di)  9. 
Spirito  1. 

1.  Per  poter  dare,  nella  interpretazione 
della  legge,  la  preferenza  allo  spirito  che 
la  informa  sulla  parola  che  lo  esprime,  oc^ 
corre  che  tra  Tuno  e  Taltra  non  vi  abbia 
contrasto I,  241 

2.  Quando  la  parola  della  legge  è  chiara 
e  precisa,  non  la  si  può  correggere  con 
vane  ricerche  circa  la  mente  del  legis- 
latore      .      id, 

3.  L'eccezione  alla  regola  generale  con- 
tenuta nell'art.  1^  delle  disposizioni  preli- 
minari del  cod.  civ.  (che,  cioè  le  leggi  diven- 

fono  obbligatorie  nel  15*"  giorno  dopo  quello 
ella  pubblicazione^  con  le  parole:  scUvo 
sia  altrim^enti  disposto^  accenna  al  concetto 
di  una  contraria  disposizione  espressa  e 
non  semplicemente  taeita  (n)    .     .     1,325 

4.  L'applicazione  del  jus  receptum  non 
trovava  luogo  se  non  quando  tutto  il  ne- 
gozio civile  fosse  informato  ad  una  causa 
morale  e  giusta U,  135 

5.  Le  leggi  che  riguardano  lo  stato  e 
la  capacità  delle  persone  sono  eminente- 
mente di  ordine  pubblico  ...     II,  24S 

6.  Il  §  7  del  regolamento  legislativo  per 
gli  Stati  pontificj,  dichiarando  che  le  leggi 
personali  che  sono  in  vigore  nel  luogi» 
del  domidlio  seguono  sempre  la  persona, 
abbenchò  si  trasferisca  in  paese  straniero, 
ha  inteso  colia  parola  domicilio  indicare 
la  legge  della  nazione id. 

7.  La  violazione  della  legge  non  con- 
siste soltanto  nel  travisarne  il  concetto  o 
falsarne  Tapplicazione,  ma  anche  nel  fare 
alla  stessa  delle  aggiunzioni  arbitrarie  e 
non  consone  all'intendimento  del  legis- 
latore   II,  333 

8  a)  11  significato  di  una  legge  non 
può  costituire  oggetto  di  contratto  giudi- 
ziale; essendo  di  ordine  pubblico  cne  le 
leggi  sieno  intese  secondo   che  suonano  e 
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non  secondo  qaello  che  alle  parti  dì  accordo 
piaccia  di  far  significare    ...     II,  365 

9.  &)  Consentito  quindi  in  prima  istanza 
un  principio  erroneo  di  diritto  dal  procu- 
ratore ad  litem  d'una  parte,  non  è  a  lui 
vietato  di  ritrattare  in  seconda  istanza  quel 
consentimento  ed  operarne  nell'interesse  dei 
suoi  difesi  migliore  applicazione  contro  la 
domanda  degli  avversarj  »...      id, 

10.  Il  diritto  comune,  non  dai  casi  di 
singole  persone,  ma  dalla  generalità  dei 
casi  ò  costituito  e  ad  essa  è  conforme.  II,  469 

11.  Quando  fra  due  interpretazioni  delle 
quali  ò  passibile  la  legge,  ed  ambo  legit- 
time di  per  so  e  come  tali  riconosciute  dai 
litiganti,  siasene  dal  magistrato  di  merito 
prescelta  una  piuttosto  che  l'altra,  non  può 
lamentarsi  che  il  precetto  della  legge  sia 
stato  vulnerato  nella  sua  essenza  id, 

12.  Non  può  avere  manomesso  una  di- 
sposizione di  legge  il  giudice  del  merito* 
che  di  quella  disposizione  non  abbia  for- 
mato argomento  alla  sua  ragione  di  de- 
cidere   II,  496 

V.  Circolare;  Competenza  per  ma- 
teria; Corte  dei  conti . 

Leggi  Napolitaue 

V.  Demanj  ;  Jatiivzione  contrattuale; 
Trascrizione . 

Leggi  Pontlftcle 

V.  Censi;  Comune;  Domicilio;  Famii- 
glia;  Luce  e  pì^ospetto  (Set^Uù 
di);  Successione  (in  genere);  Suc- 
cessione testamentaria . 


Lesione 

V.  Contratto;  Espropnazione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità;  Usufrutto, 


Libri  commerciali 

Fa  Hi  contraenti  i. 
Prova  /. 
Teì'zi  1. 

1.  I  libri  dei  commercianti,  quando  sieno 
regolarmente  tenuti,  fanno  prova  in  giudizio 
dei  rapporti  fra  le  parti  contraenti  ;  ma  non 
hanno  alcun  valore  probatorio,  neanche 
morale,  di  fronte  ai  terzi  e  nelle  cause  con 
(questi  vertenti,  se  non  sono  stati  volonta- 
namente  da  questi  ammessi  .     .    II,  148 

V.  Fid^ussione;  Mezzadria;  Società; 
Sociida. 


Listino  di  commercio 
V.  Mano-regia, 

Litispendenza 

Condizioni  1. 
Connessione  2. 
Cosa  giudicata  1. 
Dimanda  nuova  2. 

1.  La  vera  e  propria  litispendenza  ri- 
chiede essenzialmente  le  condizioni  per  la 
cosa  giudicata,  tra  le  quali  Veadem  res.  1, 270 

2.  Allora  solo  può  opporsi  la  litispen- 
denza, come  di  ostacolo  a  provvedere  su 
di  una  nuova  domanda  la  quale  abbia  con 
la  lite  pendente  tale  connessione  da  essere 
da  questa  ostacolata  o  in  questa  compresa: 
quando,  cioè,  la  lite  sia  pendente  avanti 
ad  altra  autorità  giudiziaria  I,  279 

Locazione 

Abbandono  del  fondo  20, 

Abuso  4. 

Anticipazione  di  fitti  22. 

Azione  revoratoria  13, 

Bestiame  bufalino  2, 

Cessazione  (Sede  di)  7. 

Chiamata  in  causa  6. 

Confusione  24, 

Coì'risposta  (  Mancato  pagamento  del- 
la) 8, 

Corrisposta  di  affitto  7. 

Danno  4,  5,  II,  14. 

Delegazione  22, 

Dolo  14. 

Errore  4. 

Incendio  16. 

Indennità  14,  15. 

Fallito  21. 

Fitto  9-11. 

Forza  maggiore  2. 

Frode  9,  10-18. 

Giorno  di  pagamento  del  flttg  o  pi- 
gione 23, 

Giudizio  incensurabile  11,  12, 

Gregge  3, 

Latifondo  20, 

Macoarese  {Malattia  del  barbone 
nel)  2. 

Mobili  del  conduttoì-e  21, 

Opera  {Locazione  e  sublocazione  di) 
/7,  18, 

Perizia  4: 

Pregiudizio  9,  10, 

Pretore  (Incompetenza  del)  19. 

Prìvilegio  16,  21, 

Responsabilità  1. 

Eiconsegna  del  fondo  20. 

Rischio  dell* affittuario  3. 

Risoluzione  4-6,  8, 
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Rosticceria  5. 

Scadenza  del  fitto  o  pigione  2S. 

Sfratto  19. 

Spese  (Compensazione  di)  6. 

Subloco zione  J6. 

Triennio  22,  28. 

Uso  determinato  5. 

Usufnittuario  7. 

Vizj  1.  - 

Volontà  delle  parti  3. 

1.  Il  locatore,  sciente  o  no,  non  risponde 
di  quei  vizj  della  cosa  locata  che  ne  rendono 
meno  pieno  o  meno  comodo  l'uso  e  il  go- 
dimento, allorquando  il  conduttore  li  conob- 
be, 0  potè  facilmente  conoscerli,  prima  di 
stipulare  il  contratto II,  56 

2.  a)  Non  costituisce  caso  di  forza  mag- 
giore a  senso  di  legge  la  malattia  del  bar- 
bone a  cui  VA  soggetto  il  bestiame  bufa- 
lino  nel  Maccarese,  ma  caso  ordinario,  di 
certa  evenienza  e  prevedibile,  ii  doversi 
dire  inerente  a  tal  genere  di  bestiame .  II,  65 

3.  ò)  Ritenuto  in  fatto,  in  base  alla  inter- 
pretazione del  contratto  di  locazione,  che 
volontà  delle  parti  fu  quella  che  tal  genere 
di  malattia  dovesse  restare  a  rischio  del- 
l'affittuario, come  alea  a  cui  erasi  esso  vo- 
lontariamente assoggettato,  la  riparazione 
dei  capi  morti  coi  bufalotti  nati  è  neces- 
sariamente inclusa  nel  patto  come  ripara- 
zione ordinaria  e  non  contraria  alla  essen- 
za del  contratto  di  locazione  di  un  intiero 
gregge id. 

4.  Non  può  dirsi  che  siasi  dai  giudici 
del  merito  mutata  la  causa  del  domandare 
risolvendosi  un  contratto  di  locazione  per 
errore,  mentre  se  ne  era  chiesta  la  risolu- 
zione per  abuso  della  cosa  locata  e  con- 
seguenti danni  venutine  al  proprìetario, 
quando  la  sentenza,  raccogliendo  tutte  le 
sue  considerazioni  di  diritto  e  di  fatto  intor- 
no ai  risultati  della  perizia  all'uopo  dispo- 
sta, dichiara  risoluto  il  contratto  ex  nnnc 
per  fatti  posteriori,  ossia  pel  danno  arrecato 
dal  condutttorc II,  72 

5.  Affittato  un  locale  per  un  uso  deter- 
minato (nella  specie,  per  uso  di  rosticceria), 
subordinandosi  dai  proprietario  Tefficacia 
della  contrattazione  alla  condizione  che 
nessun  danno  in  genere  venga  arrecato 
alla  proprietà,  ben  è  dichiarato  lo  sciogli- 
mento del  contratto  ove  sia  riconosciuto 
che  fuso  previsto  non  sia  assolutamente 
conciliabile  coiresercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà        id. 

6.  E'  contraddittoria  la  sentenza  che 
nella  qaistione  di  risoluzione  del  contratto 
locatizio  proposta  dal  proprietario  contro  il 
conduttore,  ammessa  e  ritenuta  legittima 
la  chiamata  in  causa  dell'acquirente  dal 
proprietario,  allo  scopo  che  non  possa  op- 
porsi  di  terzo   la   sentenza,   compensa   le 


spese  nei  rapporti  tra  il  conduttore  e  il 
proprietario,  ma  condanna  il  conduttore 
alle  tspese  verso  Tacquirente  per  la  ragione 
che  questi  venne  chiamato  al  giudizio  senza 
giuridico  motivo id. 

7.  Posto  in  fatto  che  chi  domanda  il 
pagamento  della  corrisposta  d'affitto  «in, 
usufruttuario  partecipante  delle  terre  locate, 
vanamente  si  tenta,  in  sede  di  cassazione, 
di  dimostrare  il  niun  diritto  dell'attore  a 
domandare  ti  fitto  delle  terre  medesime,  e 
che  le  terre  ad  altri  si  appartengano .  II,  83 

8.  Stabilitosi  per  patto  nel  contratro  di 
locazione  che  la  risoluzione  del  contratto 
debba  aver  luogo  solamente  nel  caso  che 
il  conduttore  non  paghi  la  corrisposta,  non 
può  dirsi  che  la  sentenza,  che  ha  pronunziata 
la  risoluzione,  non  abbia  accertato  tale  e- 
stremo,  quando  abbia  essa  ritenuto  che,  non 
solo  non  fu  data  alcuna  giustificazione  dello 
adempimento  di  detto  obbligo  da  parte  del 
conduttore,  ma  che  dalle  stesse  sue  am- 
missioni risultava  ninna  somma  esser  stata 
per  detto  titolo  pagata  .  H,  84 

9.  In  tema  di  locazione  fatta  in  frode, 
non  manca  di  motivazione,  circa  Veventu^ 
damni^  la  sentenza  che,  posto  a  riscontro 
il  fitto  pattuito  nella  locazione  impugnata 
con  quello  di  cui  erano  suseetttblU  i  beni 
locati,  e  che  si  era  dagli  stessi  ritratto 
negli  anni  precedenti,  ed  accertata  una 
difl^erenza  in  meno  di  oltre  la  met^i,  ricono- 
sce il  pregiudizio  ed  il  danno.     .     Il,  15^ 

10.  Trattandosi  di  un  solo  contratto  di 
affitto  di  più  fondi,  a  stabilire  il  pregiudi- 
zio nelPazione  di  frode,  ben  può  prendersi 
in  complesso  il  fitto  col  contratto  stabilito, 
senza  che  occorra'  esaminare  il  fitto  singo- 
larmente pattuito  per  ogni  fondo.     II,  160 

11.  L'essersi  desunta  la  prova  del  danno 
dal  confronto  fatto  del  fitto  pattuito  nella 
locazione  impugnata  con  quello  ritratto  dai 
fondi  tenuti  ad  economia,  costituisce  ap- 
prezzamento di  fatto id. 

12.  Ove  la  corte  di  merito,  prendendo 
ad  esame  le  risultanze  degli  atti,  siasi  con- 
vinta che  il  contratto  di  affitto  sia  stato 
fraudolento,  non  è  lecito  censurare  tale  ap- 
prezzamento di  fatto,  per  dire  che  la  corte 
doveva  interpretare  ed  intendere  in  senso 
diverso  quelle  risultanze    ....       id. 

13.  Neirazione  revocatoria  per  frode  di 
contratto  di  affitto,  avendo  la  corte  di  me- 
rito esaminato  se  il  consiliwn  fraudis  con- 
corresse anche  da  parte  dell*affittuario,  ed 
avendo  trovato  che  vi  erano  tali  circostanze 
da  dover  ciò  ritenere,  non  pud  dedursi  in 
cassazione  la  mancanza  della  prova  della 
frode  da  parte  dell'affi ttuarìo  medesimo,  e 
la  violazione  dell'art.  1285,  ultimo  capo- 
verso, del  codice  civile icL 

14.  Rimasta  la  cosa  locata  distrutta  da 
incendio  non  causato  da  dolo  o  malizia  del 
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conduttore,  questi,  sebbene  tenuto,  ai  ter- 
mini dell'art.  15^  del  eodiee  civile,  ad  in- 
dennizzare il  locatore  della  perdita  sabita 
e  dei  danni  sofferti,  non  può  essere  con- 
dannato a  dovere  ricostruire  Tediiìcio  in- 
cendiato     H,  165 

15.  Dal  non  potersi  condannare  il  con- 
duttore a  ricostruire  T edificio  incendiato, 
non  dieeende  come  consegaenza  indeclina- 
bile che  debba  essere  respinta  la  domanda 
del  locatore  il  quale  abbia  chiesto  la  ricostru- 
zione medesima,  proposta  soltanto  come  mez- 
zo per  oonsegutve  la  dovuta  indennitA,  e  come 
modo  per  detenainame  con  maggiore  facili- 
tà e  sicurezza  il  preciso  ammontare,      id. 

16.  Il  privilegio  del  locatore  sui  mobiK 
del  subconduttore  non  può  sperimentarsi 
quando  nel  momento  della  sua  attuazione 
il  subinquilino  non  Ria  debitore  verso  del 
locatore  di  qualsiasi  parte  del  prezzo  della 
sublocazione II,  216 

17.  Gli  art.  1627  e  seguenti  del  codice 
civile,  nel  definire  e  reicolare  la  locazione 
di  opera,  non  fanno  da  essa  discendere 
come  necessaria  conseguenza  la  possibilità 
del  subaffitto II,  933 

18.  Anche  ammessa  in  materia  di  loca- 
zione d'opera  la  possibilità  di  nna  snblo- 
cazione,  questa  produce  gH  stessi  effetti  di 
un  contratto  di  locazfone,  ovvero  quelli 
soltanto  enunciati  dall*art.  1574  del  codice 

*  civile?  (non  decÌHa) id» 

19.  Nelle  azioni  di  sfratto  p*^  finita  lo- 
cazione eeesa  la  competenza  speciale  del 
pretore,  ai  termini  delPart.  82  n.  5  del  co- 
dice di  procedura  civile,  ove  dal  convenuto 
si  opponga  che  la  locazione  non  sia  finita 
e  che  debba  invece  proseguire  ;  e  subentra 
in  tal  caso  la  competenza  ordinaria,  che  si 
misura  dal  valore  della  locazione  che  si 
assume  dover  continuare   .  II«  401 

20.  Se  il  conduttore  è  per  patto  obbli- 
gato alla  riconsegna  del  latifondo,  sebbene 
il  locatore  sia  in  ritardo  a  riceverne  la  ri- 
consegna, non  può  il  condiTttore  pretendere 
di  avere  sciolto  l'impegno  contrattuale  con 
l'abbandonare  la  tenuta.     ...     Il,  454 

21.  Il  locatore  dei  beni  affittati  al  fal- 
lito pu^,  per  le  pigioni  dovutegli,  far  valere 
il  suo  privilegio  sug^t  effetti  mobili  del  con- 
duttore esistenti  in  essi,  sia  proseguendo  una 
esecuzione  incominciata  prima  della  dichia- 
razione del  fallimento,  sta  iniziandone  una 
dopo  di  questa,  col  pignorare  i  mobiK  stessi; 
salvo  le  eccezioni  di  cui  negli  art.  702  e 
773  del  codice  di  commercio  .     .     Il,  455 

22.  Se  si  sia  fatta  ranticipazione  dei  fitti 
per  un  triennio,  e  prima  del  terminare  di 
qnesto  segua  una  seconda  anticipazione  per 
un  altro  triennio,  non  potrà  considerarsi 
come  una  seconda  anticipazione  triennale 
per  sé  stante  e  dalla  prima  distinta,  ma  la 
si  dovrà  ritenere  come  compresa  nella  pri- 


ma non  esaurita,  e  quindi  si  avrà  una  sola 
delegazione  eccedente  un  triennio.    II,  475 

28.  Se  nel  contratto  di  locazione  si  sarà 
stipulato  che  il  conduttore  dovrà  pagare  la 
pigione  od  il  fitto  di  ogni  anno  nel  prima 
giorno  deiranno  stesso,  e  nel  medesimo  tem- 
po si  paghi  la  pigione  od  il  fitto  dovuta 
per  un  triennio,  la  scadenza  del  fitto  o 
della  pigione  del  quarto  anno  e  di  quelli 
successivi  non  potrà  dirsi  scaduta  al  prima 
giorno  del  terzo  anno,  ma  solamente  dopa 
che  sia  interamente  decorso  .  id. 

24.  Avvenuta  ìa  confusione  fra  il  cre- 
ditore delle  rate  di  afllitto  di  un  fondo  e  il 
debitore  affittuario,  per  lo  acquisto  che 
questi  abbia  fatto  del  fondo,  Taffittuaria 
non  è  tenuto  più  a  pagare  gli  affitti  che- 
prima  doveva,  per  la  sopravvenuta  qualità 
che  gli  fa  possedere  uti  domivuA.    II,  486 

V.  Competenza  per  inatmna;  Comune;- 
Esecuzione  intìnohiiiare;  Frutti  e 
interessi  ;  Mediatore  ;  Sicurezza 
pubblica;  Tassa- Hegistro  ;  Tassa^ 
Ricchezza  nubile. 

Locnpletazione 

Diritto  proprio  (Arresto  del)  1. 

1.  L'esercizio  del  proprio  diritto  si  ar- 
resta là  dove  induce  locupletazione  con 
Taltrui  detrimento I,  371 

Lombardia 

V.  EnJti  ecclesiastici  e  morali;  Tassa-- 
Trenta  per  cento. 

Luce  e  prospetto  (Servitù  di) 

Area  4. 

Area  privata  10. 
Coivi  albe) tino  e  civile  i,  7,  8. 
Contratto  3. 
Denunzia  di  opere  9. 
Diritto  pontificio  1. 
Distanza  le  fiale  9. 
Divieto  di  apeHura  10. 
Finestra  {Servitù  di)  1,  7. 
Leggi  pontificie  5. 
.  Passaggio  pubblico  10 . 
Possesso  7. 
Prescrizione  6,  7,  8. 
Restituzione  in  pristino  9. 
Terzi  4. 
Trascrizione  4. 
Vendita  4. 

Veduta  {Diritto  di)  2. 
Vedute  oblique  10. 
Via  pubblica  {Vedute  sulla)  10, 

1.  La  facoltà  spettante  per  diritto 
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tifici 0  al  vicino  di  chiudere  le  finestre  aperte 
jure  domina  dal  proprietario  di  confine  è 
esercibile  sotto  lo  impero  del  codice  ci- 
vile (r) II,  115 

2.  Nella  parola  alirimeìitiy  di  cui  nel- 
i'art.  590  cod.  civ.,  non  ò  incluso  anche 
J^acquisto  del  diritto  di  veduta  diretta  o 
finestra  a  prospetto  in  forza  del  jus  do- 
lììinii  riconosciuto  dalla  legge  preesi- 
stente (r) II,  1 16 

3.  La  estensione  della  servitù  di  luce 
e  di  prospetto  può  anche  dedursi  da  cir- 
-costana^  di  fatto,  dietro  interpretazione 
delle  clausole  del  contratto  col  quale  la 
-servitù  stessa  è  stabilita,  sen^a  che  occorra 
ili  riguardo  apposita  ed  espressa  pattui- 
zione    II,  107 

4.  Stipulandosi  in  un  atto  di  vendita  di 
parte  di  un'area  anche  la  servitù  di  luce 
e  di  prospetto  a  vantaggio  della  parte  me- 
-desima  ed  a  carico  della  parte  che  rimane 
■al  venditore,  non  basta,  per  la  legale  co- 
i»tituzione  della  servitù  rimpetto  ai  terzi, 
<3he  sia  trascrìtto  Tatto  di  vendita,  ma  oc- 
corre che  nella  nota  di  trascrizione  sieno 
specificate  le  due  stipulazioni,  facendosi 
espressa  menzione  della  costituzione  della 
servitù,  e  che  se  ne  effettui  la  trascrizione 
49ul  fondo  gravato  dalla  servitù  medesima,  t^. 

5.  Per  le  leggi  pontificie  la  servitù  di 
prospetto  poteva  validamente  costituirsi  per 
accordo  tra  le  parti,  derivante  da  fatti  capaci 
di  dimostrare  da  un  lato  Tintenzione  di  te- 
nere aperto  le  finestre,  e  dall'altro  la  vo- 
lontà di  rispettarle  in  perpetuo  .     II,  236 

6.  Trattandosi  di  servitù  affermativa, 
•quaVè  quella  di  prospetto,  non  è  applica- 
bile il  capoverso  dell'art.  631  del  codice 
-civile id. 

7.  Ammesso  in  fatto  che  una  finestra 
sia  dì  semplice  luce  e  non  di  prospetto,  e 
che  con  l'apertura  di  essa  non  siasi  avuto 
il  proposito  di  indurre  una  servitù  di  pro- 
spetto verso  il  fondo  vicino,  e  siasi  solo 
esercitato  un  diritto  facoltativo  di  pro- 
prietà, resta  esclusa  la  prescrizione  di 
tale  servitù;  e  per  la  mancanza  assoluta 
<li  possesso  sono  inapplicabili  le  sanzioni 
degli  art.  614  del  codice  civile  albertino  e 
delFsrt.  590  del  codice  civile  vigente.  II,  263 

8.  Le  sanzioni  contenute  negli  art.  614 
del  codice  civile  albertino  e  590  del  codice 
civile  vigente  hanno  uno  scoper  ed  uno  ef- 
fetto giuridico  assai  diversi,  e  non  possono 
quindi  per  l'avveramento  della  prescrizione 
•congiungersi  i  tempi  decorsi  sotto  T  impero 
<leiruno  e  dell'altro  articolo    .     .     JI,  264 

9.  Applica  rettamente  le  disposizioni 
di  legge  sulla  servitù  di  luce  e  di  prospetto 
(Mi.  646  e  647,  583  e  587  cod.  civ.)  il  ma- 
gistrato che  ordina  demolirsi  le  opere  de- 
nunziate e  restituirsi  nel  pristino  stato  a 
-carico   di   chi,   scoperchiando   una   stanza 


con  finestra  di  veduta  sullo  stabile  altrui 
adjacente,  l'aveva  trasformata  in  terrazsa 
aperta,  da  non  potersi  ridarre  alla  distaosa 
legale  se  non  con  la  ordinata  demoli- 
zione     II,  350 

10.  La  disposizione  dell'art  588  del  co- 
dice civile,  secondo  cui  svanisce  il  divieto 
delle  aperture  di  vedute  obbliqne  senaa  la 
distanza  designata  per  regola  generale  dal- 
l'articolo medesimo,  quando  tali  aperture 
laterali  ed  oblique  costituiscano  del  pari 
vedute  dirette  sulla  via  pubblica,  non  può 
trovare  applicazione  nel  caso  in  cui  non 
si  tratti  di  via  pubblica,  di  pertinenaa  cioè 
del  demanio  pubblico,  sia  prc^vinciale  ria 
comunale,  ma  di  area  privata  soggetta  a 
passaggio  pubblico Il,  473 

Maestro 

Convitto  nazionale  1. 

Corte  dei  conti  {Registrazione  di  ìie- 

creto  alla)  1, 
lAevnziamento  1, 
Nomina  {Decreto  di)  ì. 

1.  (S.  U.)  E'  incompetente  rautorità 
giudiziària  a  conoscere  se  un  rettore  di  un 
convitto  nazionale  bene  o  male  usò  delle 
facoltà  concessegli  dal  regolamento  dell*  11 
novembre  1888  di  licenziare  un  maestro 
interno  dello  stesso  istituto;  sebbene  questi  * 
avesse  preso  servizio  prima  che  tal  reg^o- 
lamento  andasse  in  vigore,  e  quantunque 
il  decreto  della  sua  nomina  fosse  stato  re- 
gistrato alla  corte  dei  conti     .     .     I,  595 

V.  Comune. 

Man4ato 

Amìfiinintratore  6^  7. 

Appello   (MutameìUo   della   istanza 

in)  4. 
Cambiale  3, 
Conto  i,  7. 
Diritti  e  obblighi  9. 
Esazione  e  pagamenti  6. 
Fondo  {AmminUtrazione  di)  6, 
GeMione  di  negozio  4, 
GratuUà  S, 
Indizj  8, 

Institore  e  preponente  2,  3, 
Lavori  {Esecutori  di)  4. 
Notificazione  6. 
Presunzioni  8, 
Proprìetario  4,  ^,  7. 
Prova  testimoniale  4,  8,  9, 
Hetribus^one  o  rimunerazione  6,  8, 9. 
Rivocazioìie  6. 

Terzi  2. 

Vendita  di  prodotti  6. 

Vincolo  {Durata  del)  t. 


Mandato  —  Maiioregla 
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1.  Il  vìncolo  dì  dipendenza  fra  man- 
dante e  mandatario  sussìste  il n che  non 
siano  definitivamente  resi  ed  approvati  ì 
conti I,  523 

2.  Il  mandato  airinstìtore,  anche  senza 
la  osservanza  delle  disposizioni  prescrìtte 
dall'art.  369,  alinea  1<>  e  2o  del  codice  di 
commercio,  si  reputa,  rispetto  ai  terzi,  con- 
ferito in  modo  generale,  e  comprende  tutti 
gli  atti  appartenenti  e  necessarj  all'esercizio 
del  commercio  per  cui  ò  dato.     .     II,  189 

3.  Non  possono  dirsi  violati  gli  arti- 
coli 371  e  251  n.  7  del  codice  di  commercio, 
per  essersi  dichiarato  obbligato  il  prepo- 
nente per  cambiale  firmata  dall*institore, 
quando  dai  giudici  di  merito  siasi  ritenuto 
che  le  obbligazioni  assunte  dall' institore 
derivavano  dall'esercizio  del  commercio  cui 
era'  preposto id. 

4.  Nel  giudizio  promosso  contro  il  pro- 
prietario da  colui  che,  per  incarico  rice- 
vuto dal  proprietario  medesimo,  ebbe  ad 
eseguire  lavori  di  riparazione,  ove.  conte- 
stato r  incarico,  sia  stata  chiesta  ed  am- 
messa in  primo  grado  la  prova  testimoniale 
sul  mandato,  elevato  dal  libello  a  titolo 
della  domanda,  non  pud  in  appello  mutarsi 
il  fatto  articolato  sostituendosi,  come  fon- 
damento della  istanza,  la  gestione  del  ne- 
gozio al  mandato II,  195 

5.  Manca  al  debito  della  motivazione  la 
sentenza  che,  quistionandosi  delia  legalità 
ed  efficacia  di  pagamenti  fatti  ad  un  man- 
datario, ritiene  l'esistenza  d«l  mandato  ad 
esigere,  la  rivocazione  di  esso  e  la  diffida 
al  debitore  di  non  pagare  nelle  mani  del 
mandatario,  e  riconosce  la  legalità  di  al- 
cuni dei  pagamenti  medesimi  fatti  prima 
della  diffida,  ed  inefficaci  gli  altri  fatti  di 
poi,  senza  significare  le  ragioni  onde  ritiene 
avvenute  e  la  rivocazione  deir  incarico  e 
la  notificazione  di  essa  al  debitore,  e,  più 
ancora,  senza  significare  quelle  per  le  quali 
ha  assegnata  una  data  precisa  all'una  e 
all'altra II,  348 

6.  Ove  contro  la  domanda  del  proprie- 
tario, avente  per  obbietto  di  ripetere  dagli 
amministratori  il  prezzo  ritratto  dalla  ven- 
dita dei  prodotti  del  fondo  amministrato, 
oppongano  gli  amministratori  altra  domanda 
diretta  a  conseguire  il  compenso  dovuto 
per  la  gerita  amministrazione,  bene  opera 
il  magistrato  di  merito  che,  avuto  riguardo 
al  nesso  strettissimo  intercedente  fra  le 
due  domande,  sospende  di  pronunciare  sulla 
prima  fino  all'esito  di  un  mezzo  istruttorio 
disposto  in  ordine  alla  seconda,  allo  scopo 
di  stabilire  la  giusta  misura  della  retribu- 
zione dovuta  agli  amministratori,,  per  prov- 
vedere poscia  contemporaneamente  sull'una 
e  sull'altra  domanda     ....     II,  396 

7.  Non  viola  l'art.  1287  del  codice  ci- 
vile il  giudice  di  merito  che  nella  quistione 
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di  rendiconto  vertente  fra  proprietario  ed 
amministratori  vuole  desumere  e  stabilire 
il  risultato  della  gerita  amministrazione  dal 
necessario  raffronto  delle  partite  sia  del 
dare,  sia  dell'avere,  per  quindi  decidere  se 
il  mandatario  sia  rimasto  in  debito,  o  in 
credito  verso  il  mandante.     .     .     .      id. 

8.  Non  contraddice  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 1739  e  1354  del  codice  civile  sulla 
presunta  gratuità  del  mandato,  e  sulla  inam- 
missibilità delle  presunzioni  quando  sia 
inammissibile  la  prova  testimoniale,  la  corte 
di  merito  che  in  tanto  ritiene  e  qualifica 
non  gratuito,  ma  rinumerativo,il  mandato, 
in  quanto  siasi  pienamente  convinta  che 
tale  appunto  fu  la  precisa  volontà  e  di  chi 
lo  conferi  e  di  chi  lo  accettò;  traendo  tale 
convincimento,  non  già  da  mere  presun- 
zioni ed  indizj,  sibbene  dalle  esplicite  e 
ripetute  ammissioni  e  deduzioni  fatte  in^ 
causa  dallo  stesso  mandante.     .     .       id, 

9.  Riconosciuta  come  provata  l'esistenza 
del  mandato  e  del  patto  relativo  alla  re- 
tribuzione, la  prova  testimoniale  diretta  al. 
solo  scopo  di  fornire  dei  criterj  e  degli 
elementi  per  determinare  la  giusta  misura 
della  retribuzione  stessa  non  urta  contro 
il  disposto  dell'art.  1341  del  codice  civile, 
versandosi  in  tema  di  fatti  semplici,  dalla 
cui  ammissione  non  derivano  in  modo  im- 
mediato né  diritti  né  obblighi    .     .       id. 

10.  Il  rintracciare,  se  il  mandante  abbia 
revocato  il  mandato  con  o  senza  l'accordo 
del  mandatario,  è  una  quistione  di  merito 
su  cui  non  può  essere  chiamata  a  portare 
il  suo  esame  la  corte  di  cassazione.  II,  454 

V.  Cassazione;  Cessione;  Confes- 
sione; Mediatore;  Prova  teséimo" 
niale;  Società;  Tassa- Ricchezza 
mobile  ;  D'ascrizione . 

Manomorta 

V.  Asse  ecclesiastico. 

Manoregia 

Deposito  del  titolo  e  documento   4. 
Fondo  pel  culto  4. 
Listini  di  commercio  2. 
Pagamento  (Eccezione  di)  S. 
Perizia  2. 
PrescHzione  3. 
Privilegi  1. 

1.  I  casi,  nei  quali  può  annullarsi  o  re- 
vocarsi il  procedimento  privilegiato  di  ma- 
noregia, sono  tassativamente  indicati  nel 
§  1671  del  regolamento  gregoriano;  e  tra 
essi  non  è  compreso  quello  dell'inesistenza 
del  credito,  o,  trattandosi  di  corrisposta 
in  genere,  T  indeterminatezza  della  (jiian^ 
tità  dovuta I,  130 
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SfauoreiT^  —  Mediatore 


2.  Il  iliritto  della  manorexìa  essendo 
concesso  coi  numero  primo  del  paragrafo 
primo  dell'editto  Gamberini  per  le  corri- 
sposte in  generale,  deve  ritenersi  pur  oon- 
eesso  per  Pesazione  delle  decime  di  cui  la 
quantità,  essendo  variabile,  va  determinata, 
^ria  d'iniziarsi  il  procedimento,  con  i  mezzi 
addititi  dalla  legge,  con  perizia  e  con  i  li- 
stini di  commercio  dei  prezzi  dei  generi,  id. 

3.  In  sede  di  opposizione  alla  mano- 
regia  non  può  sollevarsi  la  (|uistione  di 
mento  nulla  natura  delle  decime  e  sulla 
loro  abolizione,  non  essendo  permesso  nei 
giudizj  d'opposizione  alla  manoregia  di  ac- 
campare eccezioni  di  merito  diverse  dalla 
estinzione  del  debito  per  pagamento,  giu- 
stificabile con  prova  scrìtta  nille  fiirme  di 
legge  e  per  prescrizione.     .  .     I,  13L 

4.  Nel  procedimento  privilegiato  della 
mnnoregia,  secondo  il  regolamento  legisla- 
tivo e  giudiziario  del  13  novembre  1834, 
il  deposito  del  titolo  e  del  documento  deve, 
trattandosi  di  rendite  dovute  all'ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  eseguirsi 
nella  cancelleria  del  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  riniede  l'ufficio  del  ricevitore  del 
registro  incaricato  della  riscossione.  II,  379 

V.  Fondo  pel  culto. 

Maramma 
V.  Asse  ecclesiastico. 

Marito  e  moglie 

Alimenti  2. 

Autorizzazione  2,  5,  4-7. 

Bisogni  della  famiglia  7. 

Competenza  pei'  territoìio  1. 

Decreto  5. 

Dichiarazione  di  debito  del  marito  7. 

Domicilio  1. 

Marito  (Citazione   e   nìt dizione    del) 

7,  5,  5. 
Marito  [liifiutn  del)  4. 
Ministero  pubblico  {Conclt/sioni  del) 

Sj  .5,  fi. 

Nullità  di  autorizzazione  5,  6. 
Opposizione  d'interessi  fra    conjugi 

3-6. 
Sentenza  5. 
Separazione  4. 

1.  Il  marito  citato  all'unic  >  scopo  del" 
Tcsercizio  della  sua  potestà  famigliare  non 
è  parte  in  causa,  non  ha  diritti  proprj  da 
far  valere  o  da  difendere  e  non  può  quindi 
pretendere  di  esercitare  le  sue  prerogative 
dinanzi  ad  autorità  diversa  da  quella  oh'ò 
competente  per  la  moglie,  né  di  essere  ci- 
tato altrimenti  che  nelle  forme  ordinarie 
al  suo  domicilio II,  93 

2.  L'azione  per  prestazione  di  alimenti, 
«he  la  moglie  può  intentare  contro  il  ma- 


rito, non  va  soggetta  alle  disposizioni  de- 
gli art.  131  e  segg.  del  codice  civile,  e  può 
quindi  esser  promossa  senza  bisogno  di  al- 
cuna autorizzazione  (r)  IL  111 

3.  L'obbligo  di  citare  il  marito  e  di  ap- 
plicare le  altre  disposizioni  deidi  art.  8U0 
e  801  della  proceduni  civile,  in  specie  U 
formalità  delle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero, per  ottenere  l'autorizzazione  ^u- 
diziale  della  donna  maritata,  non  è  limitato 
al  caso  in  cui  il  marito  rifiuti  rautorìzza- 
zione,  ma  si  estende  a  tutti  i  casi  contem- 
plati dall'art.  13H  del  codice  civile,  e  perei»'» 
anche  al  caso  d'opposizione  d*  interessi  tra 
conjugi  (w) II,  2U3 

4.  a)  lì  procedimento  tracciato  negli  arti- 
coli 799,  800  e  801  del  codice  di  procedura 
civile  per  i'autorizzazione  alia  donna  ma- 
ritata comprende  tutti  e  tre  i  casi  con- 
templati nell'art  136  del  codice  civile:  e 
cosi,  tanto  quello  del  rifinto  del  mariti»  :i 
dare  l'autorizzazione  alla  moglie,  ci^mc 
quelli  deiropposizione  d'interessi  e  della 
separazione II,  413 

5.  b)  Nel  caso  quindi  di  opposizione  d'in- 
teressi, se  non  si  senta  il  marito,  o  non  si 
citi  a  comparire  prima  del  relativo  prov- 
vedimento, e  se  questo  non  si  emetta  in 
forma  di  sentenza,  ma  di  semplice  decreto 
e,  peggio  ancora,  se  non  si  senta  il  pub- 
blico ministero,  rautorizzazione  gindiziale  è 
nulla id. 

6.  e)  Tale  nullità  essendo  di  diritto  asso- 
luto, non  può  essere  sanata  dal  fatto  del 
marito  che,  non  sentito  né  citato,  abbi^ 
accettato  il  provvedimento  emanato  dal 
tribunale  con  semplice  decretti  senza  l'au- 
dizione del  pubblico  ministero,  intervenendo 
nel  rogito  per  la  cui  stipulazione  renne 
chiesta  Tautorizzazione,  e  prestando  alla 
moglie  la  sua  assistenza  ....      id. 

7.  Non  è  vietato  dall'art  1054  del  eo- 
dice  civile  al  marito  di  fare  una  dichiara- 
zione di  debito  »  favore  della  moglie,  per 
compensarla  di  danaro  a  lei  spettante  da 
lui  riscosso,  ch'egli  siasi  appropriato  im- 
piegandolo in  bisogni  della  famiglia  cui 
esso  era  obbligato  a  soddisfare;  né  la  re- 
lativa dichmrazione  del  marito  ha  bisogni* 
di  alcuna  autorizzazione    ...     Il,  437 

V.  Dote. 


Matrimonio 

V.  Donaxione;  Ta.Hsa' Uicchezza  mo- 
bile. 


Mediatore 

Colpa  2. 

Danni  2. 

Delitti  e  quasi'delitti  1,  2. 


Mediatore  —  Miuore 
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locazione  di  ojyera  2. 
Mandato  2. 
Responsabilità  1. 

1.  La  speciale  ed  eccezionale  disposi- 
zione dell'art.  29  del  codice  di  commercio, 
creata  a  garanzia  di  un  fatto  materiale, 
ossia  della  verità  deirultima  aottoscrizione, 
colpisce  rigorosamente  l'esercizio  della  me- 
diazione commerciale:  e  non  è  lecito  far 
capo  ai  precetti  della  legge  civile  in  tema 
di  delitti  e  di  quasi-dellttif  e  trarre  da  essi 
i  criteri  direttivi  per  misurare  la  responsa- 
bilità (tei  mediatore II,  399 

2.  I/estrerao  della  colpa,  necessaria  con- 
dizione dei  delitti  e  q nasi-delitti  a  norma 
della  legge  civde,  e  le  regole  comuni  sul 
mandato  e  la  locazione  d'opera  ninna  rela- 
zione hanno,  sia  pel  sistema  di  prova,  sia 
per  le  conseguenze  dei  danni,  con  razione 
speciale  stabilita  dall'art.  29  del  codice  di 
commercio id. 

V.  Elettorato  commercialf. 

Merci 

V.  Compra-vendita;  Esecuzione  mobi- 
liare: Presnizione. 


Me»8a 
V.  Cappellania. 

Messo 

V.  Gas  frazione. 

Mezzadria 

Consuetudini  e  usi  2. 
Contratto  4. 
Gestore  2. 
Libri  Ij  S. 

Obbliqazioni  colonidie  3. 
Prore  1,  3,  4. 

1.  L'uso  dei  libri  mezzadrili  è  mera- 
mente facoltativo  e  costituisce  un  mezzo 
di  prova  eccezionale  e  privilegiato;  dima- 
nierachè  non  può  per  sé  solo  togliere  va- 
lore od  applicabilità  agli  istituti  probatori 
comuni  ed  ordinarj II,  498 

2.  Se  una  famiglia  di  coloni  ha,  secon- 
do gli  usi  e  le  consuetudini,  un  capoccia 
riconosciuto  dagli  altri  suoi  componenti,  il 
padrone  non  ha  necessità  di  liquidare  le 
reciproche  obbligazioni  coloniche  con  cia- 
scuno della  famiglia  stessa;  ma  le  liquida- 
>-zioni  fatte  col  gestore  e  rappresentante  di 

questa  hanno  efficacia  anche  per  gli  altri 
Buoi  componenti id. 


3.  Se  il  contenuto  di  un  libro  colonico 
è  impugnato,  sia  perchè  le  annotazioni  fat- 
tevi lìon  siano  state  assentite  da  chi  ne 
aveva  facoltà,  sia  perchè  non  siano  state 
eseguite  nei  modi  consueti,  il  giudice  non 
può  non  disporre  altri  mezzi  probatorj  in- 
torno alle  controverse  obbligazioni  colo- 
niche   II,  499 

4.  Se  la  esistenza  d'un  contratto  di  co- 
lonia non  sia  fra  le  parti  contendenti  op- 
pugnata, non  si  possono  escludere  quali 
fatti  non  puri  né  semplici  da  provarsi  con 
testimoni  i  conteggi,  non  che  l'approvazione 
od  anche  la  mancata  contraddizione  su  di 
questi id. 

Migliorie 

y.  Possesso. 

Militare 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Miniera 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 

Ministero  pubblico 

V.  Elettorato  (iìi  getiere);  Elettorato 
amministrativo;  Elettorato  politico; 
Marito  e  moglie. 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

V.  Saiìità  jntbblica. 

Ministero  della  pubblica  istrnzione 

V.  Monumento. 

Minore 

Amministrazione  ope  legis  2. 

Commercio  {Contimt azione  di)  3. 

Esercizio  utile  3. 

Genitori  (Rapporti  coi)  2. 

Gestione  di  negozj  3. 

Madre  {Rajypresentanza  della)  1. 

Manto  defunto  3. 

Obbligazioni  contratte  daUa  madre  1. 

TrQmnale  {Autorizzazione  del)  3. 

Usufrutto  legale  3. 

1.  Non  basta  la  presunzione  che  la  ma- 
dre, contraente  nella  qualità  di  rappresen- 
tante dei  suoi  figliuoli  minorenni,  abbia 
bene  amministrato  l'affare  cui  si  riferiva  il 
controverso  contratto,  e  che  gli  stessi  figli 
se  ne  siano  avvantaggiati,  perchè  costoro  si 
reputino  obbligati  a  riconoscere  ed  a  sod- 
disfare le  relative  obbligazioni    .     II,  504 
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Minore  —  Musica 


2.  Nei  rapporti  fra  i  genitori  ed  i  figli 
minorenni  non  è  applicabile  il  concetto  del 
commissionario,  del  gerente  e  del  manda- 
tario rispetto  al  committente,  al  padrone 
ed  al  mandante;  ma  ha  luogo  invece  la  re- 
lazione che  nasce  dai  vincoli  dell'ammini- 
stratore ope  legis  coll'amministrato,  e  che 
in  tema  commerciale  è  sottoposta  a  speciale 
tutela  da  parte  del  legislatore     .     .      id, 

3.  La  madre,  che  seguita  il  commercio 
del  defunto  marito,  non  obbliga  i  figli  mi- 
nori a  riconoscere  e  soddisfare  le  obbliga- 
zioni da  lei  cosi  contratte  in  proprio  nome, 
per  quanto  vogliasi  utile  per  essi  tale  ge- 
stione dì  negozj,  qualora  il  tribunale  non 
abbia  autorizzato  la  continuazione  dello 
stesso  esercizio  commerciale,  tanto  più  es- 
sendo essa  madre  cointeressata  nel  com- 
mercio come  usufruttuarìa  legale  dei  beni 
spettanti  agli  stessi  figli   ....       id, 

V.  Potestà  patria;  Successione  (in  ge- 
nere; Tassa- Successione. 

Mobili 

V.  Compra-vendita;  Locazione;  Hi- 
vendicazione  ;  Tassa- Registro;  Usu- 
frutto, 

Monumeulo 

Asse  ecclesiastico  1. 

Competenza  giudiziana  1. 

Demanio  1. 

Ministero  della  pubblica  istruzione  L 

Servitù  legale  2. 

Stato  (Dintto  d^ìlo)  2. 

1.  Al  solo  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione spetta  emettere  il  giudizio  tecnico 
intorno  ai  caratteri  costitutivi  del  monu- 
mento; ma  se,  non  essendo  stata  emessa 
alcuna  esplicita  dichiarazione  dalFautorìtà 
dello  Stato,  siasi  dal  demanio,  in  seguito 
a  conversione,  venduto  un  fondo  sul  quale 
esistono  alcuni  ruderi  o  antichi  avanzi,  la 
definizione  del  carattere  dei  ruderi  mede- 
simi, il  vedere  cioè  se  essi  costituiscano 
quel  monumento  che  le  leggi  sulla  soppres- 
sione e  conversione  dell'asse  ecclesiastico 
salvano  fino  dalia  devoluzione  al  demanio 
patrimoniale  dello  Stato,  e  siano  quindi 
sottratti  al  commercio,  come  indagine  o  ri- 
cerca di  indole  giuridica  sul  valore  del 
contratto  considerato  in  relazione  alle  leggi 
di  conversione,  è  di  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria I,  465 

2.  Lo  stato  attuale  della  legislazione 
riconosce  la  servitù  legale  di  uso  pubblico 
sui  monumenti,  di  fronte  alle  disposizioni 
legislative  che  attribuiscono  soltanto  allo 
Stato  il  diritto  di  sorveglianza  per  la  con- 


servazione dei  monumenti   di  privata  pro- 
prietà? (non  decisa) \,  W< 

Mora 

Offerta  reale  /. 
Sanazione  1, 

1.  La  legge  non  eleva  a  requisito  cbr 
sani  rincorsa  mora  l'offerta  reale  tardivi, 
accettata;  ma  rimane  questa  siccome  cir- 
costanza di  fatto  la  quale  solo  può  toglier>i 
in  considerazione  dai  giudici  di  merito  II,  302 

V.  Compra-vendita;  Elettorato  ammi- 
nistrativo; Rivendicazione;  Tasèa 
(in  genere);  Tassa-Trenta  per  cenfv. 


Moratoria 

Amministrazione  del  patrimofiio  1. 

Maggioranza  dei  creditori  2. 

Prima  concessione  2. 

Proroga  2. 

Seconda  concessione  2. 

1.  Non  attiene  air  essenza  dell'istituto 
della  moratoria  che  il  commerciante,  il 
quale  la  domanda,  sia  mantenuto  nella  am- 
ministrazione del  suo  patrimonio;  mentre, 
senza  alterarne  il  carattere  e  frustrarne  lo 
scopo,  può  sempre  essere  affidata  rammi- 
nistrazione  del  patrimonio  a  persona  di- 
versa dal  debitore II,  3U 

2.  Se  è  vero  che  per  la  prima  conces- 
sione di  moratoria  l'autorità  giudiziaria, 
sebbene  abbia  TobbUgo  di  tenerne  cont^), 
non  è  punto  vincolata  dal  voto  della  mag- 
gioranza dei  creditori,  e  può  concedere  la 
moratoria  anche  in  opposizione  a  quel  voto, 
è  peraltro  vero  ancora  che  una  seconda 
moratoria,  ossia  una  proroga  di  quella  già 
ottenuta,  può  essere  dal  tribunale  accor 
data  soltanto  qualora  vi  sia  il  voto  favo- 
revole della  maggioranza  dei  creditori,  rap- 
presentanti almeno  la  metà  del  passivo 
residuo id. 


Molta 

V.    Condanna  penale;     Tassa-Dazio 

consumo. 


Maro 

V.  Possessi. 

Mnsica 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria . 


Matno  —  Obbligazioni 
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Mntno 

Eisoluzione  senza  sentenza  1. 
Termine  [Decadenza  del)  L 

1.  Quando  in  un  istrumento  di  mutuo 
le  paiti  abbiano  convenuto  la  immediata 
decadenza  dal  termine  pel  solo  fatto  del 
mancato  pagamento  delle  semestralità,  senza 
bisogno  della  pronunzia  del  magistrato, 
verificandosi  questo  caso,  si  deve  intendere 
il  contratto  risoluto  senza  bisogno  di  una 
sentenza  che  lo  sanzioni   .     .     .     II,  494 

V.  Competenza  per  valore;  Confes- 
sione;  Tassa- Ricchezza  mobile. 

Napoli  e  Kapolitauo 

V.  Competenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria; Danni  di  guerra;  Demanj; 
Farmacia;  Fondo  pel  ctdio;  Frate; 
Pensione  ecclesiastica;  Ruoli  ese- 
cutivi* 


Navlgazloue 

V.  Fiume, 

Notaro 

V.  Elettorato  amministrativo  ;  Tassa- 
Successioni  ;  Tassa-Svincolo. 

NotiflcazioDe 

Nullità  1. 

Ragione  del  rilascio  1,  2. 

Usciere  {Obbligo  dell')  1,  2. 

1.  Non  è  richiesto  a  pena  di  nullità, 
nella  notificazione  di  un  atto  o  di  una  sen- 
tenza, che  Tusciere  esprima  la  ragione  per 
la  quale  abbia  rilasciato  la  copia  ad  uno 
della  famiglia,  o  degli  addetti  alla  casa, 
o  al  servizio  del  notificando,  invece  che 
alla  persona  del  medesimo  ...     II,  51 

2.  Il  fatto  stesso  del  rilascio  della  copia 
dell'atto  0  della  sentenza  ad  una  delle  per- 
sone sopra  indicate  sta  a  dimostrare  non 
avere  l'usciere  avuto  possibilità  di  conse- 
gnarla direttamente  a  colui,  nelle  mani  del 
quale  doveva  pervenire     ....       id. 

V.  Appello;  Cassazione;  Cessione; 
Elettorato  politico;  Esecuzione  [in 
genere);  Fondo  pel  ctdto  ;  Mandato; 
Prova  testimoniale;  Sentenza. 

Novazione 

V.  Cambiale. 

La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  X 


Nallilà 

V.  Appalto;  Cambiale;  Citazione; 
Compromesso;  Contratto;  Contu- 
macia; Divisione;  Esattore;  Ese- 
cuzione fiscale;  Esecuzione  immo- 
biliare; Esecuzione  mobiliare;  Fe- 
decommesso;  Ipoteca;  Marito  e 
moglie^  Notificazione;  Prova  te- 
stimoniale; Sentenza  ;'  Sequestro 
conservativo;  Testamento. 

Nuttciazlone  di  nuora  opera 
V.  Danno  temuto. 

Obbligazioni 

Annullabilità  5. 
Condizione  risolutiva  1-4. 
■  Confidenza  del  creditore  15. 
Diritti  e  doven  19. 
Errore  11. 

Garantie  commerciali  18. 
Ignoranza  della  legge  e  di  diritto  8j  11. 
Inadempimento  6. 
Insolvibilità  del  debitore  13-15^  21. 
Liberazione  (Prava  della)  12. 
Nullità  (Azione  e  dichiarazione  di)  6, 

11. 
Obbligazioni  invalide  17. 
Obbligazioni  naturali  16,  11. 
Prestazione  7. 
Prova  19. 
Rinunzia  6. 
Risoluzione  1-6. 
Scrittura  7. 

Tempo  indeterminato  20. 
Termine  {Decadenza  del)  14. 
Testamento  1. 
Vizio  10. 

1.  Risolutiva  è  quella  condizione  che 
ha  virtù  di  sospendere  la  risoluzione  di  un 
diritto^  anziché  di  sospendere  lo  stesso  di- 
ritto  I,  158 

2.  La  condizione  e  la  risoluzione  sono 
tra  loro  sostanzialmente  distinte,  tanto  da 
doversi  la  seconda  considerare  siccome  la 
conseguenza  e  Teffetto  della  primi.      id. 

3.  La  condizione  risolutiva  non  sospende 
Taweramento  del  diritto,  ma  ne  sospende 
soltanto  la  risoluzione  ;  e  l'obbligazione  deve 
reputarsi  pura  e  semplice,  soggetta  ad  una 
condizionata  risoluzione     ...       I,  159 

4.  L'effetto  della  condizione  risolutiva 
verificata,  di  rimettere  le  cose  nello  stato 
in  cui  erano,   come   se 


l'obbligazione 


non 


avesse  mai  avuto  luogo,  deve  intendersi 
limitato  a  ciò  che  del  contratto  ha  forma- 
to materia id. 

5.  L'art.  1309  del  codice  civile  è  inap- 
plicabile   nel    caso  in  cui  non    trattasi    di 

VII!  (Indice  delle  due  Parti)  iO 
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obbligazione  annullabile,  ma  di  obbliga- 
zione valida,  della  quale  si  chiede  la  riso- 
luzione per  inadempimento  ai  patti  conve- 
nuti.    .     .     *• I,  288 

«.  Quando  si  istituisce  un  giudizio  per 
risoluzione  di  contratto  non  soggetto  alPa- 
zione  di  nullità^  non  è  a  parlar  di  esecuzione 
che  importa  conferma  o  ratifica  della  in- 
valida obbligazione,  e  quindi  di  rinunzia  a 
dedurre  la  nullità  medesima,  ma  trattasi  di 
sapere  se  determinati  atti  che  si  compiono 
da  colui  che  ha  istituito  il  giudizio  di  ri- 
soluzione importino  o  pur  no  rinunzia  im- 
plicita air  istituito  giudizio     ...       id, 

7.  Chi  si  ò  obbligato  con  scrittura  ad 
una  determinata  prestazione  può  essere 
chiamato  in  giudizio  dall'esecutore  testa- 
mentario dì  colui  col  quale  aveva  contratto 
detta  obbligazione,  per  Tesecuzione  di 
questa I,  587 

8.  L'ignoranza  della  legge  non  i scusa 
l'individuo  rimpetto  all'ente  collettivo,  la 
società;  ma  io  scusa  nei  rapporti  meramen- 
te privati  fra  cittadino  e  cittadino.    I,  630 

\).  L'art.  1309  del  cod.  civ.  racchiude 
una  regola  generale  applicabile  a  qualunque 
specie  di  obbligazioni  (n),     .     .     .II,  9. 

10. 1/art.  1311  del  cod.  civ.,  benché  non 
.  ripeta  le  parole  «  da  chi  conosce  il  vizio  » 
che  si  leggono  nell'articolo  1309,  pur  non 
racchiude  alcuna  espressione  per  eliminare 
la  necessità  della  preventiva  cognizione 
del  vizio  (n) .      id. 

11.  L'errore,  di  qualsivoglia  natura,  e- 
sclude  la  spontaneità  del  consenso;  e  l'i- 
gnoranza di  diritto  può  produrre  effetti 
giuridici,  allorché  é  da  valutarsi  come  un 
semplice  fatto  nei  rapporti  privati  fra  più 
persone id. 

12.  Non  può  essere  attesa  la  censura 
per  violazione  dell'art*  1312  del  cod.  civ., 
che  obbliga  colui  il  quale  eccepisce  la 
propria  liberazione  a  fornire  la  prova  le- 
gale, quando  i  giudici  del  merito  abbiano 
ritenuto  provato  il  fatto  da  cui  la  delibe- 
razione deriva  (r) II,  28 

13.  L'insolvibilità  intesa  dall'art.  1176 
del  codice  civile  è  uno  stato  di  fatto  che 
si  rileva,  oltre  che  a  pnorì  nel  rapporto 
fra  l'attivo  e  il  passivo  di  un  patrimonio, 
anche  e  meglio  nella  constatata  impotenza 
del  debitore  a  soddisfare  gli  impegni  sca- 
duti ir) II,  130 

14.  Per  l'art.  1176  del  codice  civile  non 
è  indifferente,  ma  necessario  che  la  insol- 
venza ivi  prevista  sia  posteriore  alla  con- 
troversa obbligazione,  dal  termine  della  qua- 
si voglia  far  decadere  il  debitore  (r).     id. 

15.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione l'apprezzamento  del  giudice  di  me- 
rito, che  cioè  nel  creditore,  solamente  per 
fatti  e  notizie  posteriori  alla  stipulata  ob- 
bligazione, abbia  dovuto  attenuarsi,  e  quindi 


onninamente  dileguarsi,  la  confidenza  nella 
solvibilità  del  debitore  (r).     .     .     II,  130 

16.  Nelle  obbligazioni  naturali  propria- 
mente dette  occorre,  per  essere  ripetibile 
il  pagamento,  che  sia  fatto  da  persona  ca- 
pace ad  obbligarsi;  epperò,  trattandosi  di 
incapaci,  anche  per  siffatte  obbligazioni  non 
è  negata  la  ripetizione  delfeseg^ito  paga- 
mento  II,  132 

17.  Se  Tobbligazione  invalidamente  con- 
tratta da  chi  è  incapace  di  obbligarsi  ad- 
diviene obbligazione  naturale  dopo  che  dal 
magistrato  se  ne  sia  dichiarata  la  nullità, 
pur  nondimeno  non  è  valido  ed  irrepetibile 
il  pagamento  fino  a  che  Tincapacità  per- 
dura     id. 

18.  Nessuna  legge  vieta  che,  per  ga- 
rantia  di  una  obbligazione,  possano  le  parti 
consentire  di  imprimerle  il  carattere  e  la 
forma  commerciali II,  254 

19.  L'art.  1312  del  codice  civile  non  at- 
tribuisce diritti,  ma  determina  doveri,  quan- 
do dispone  che  chiunqne  domanda  l'esecu- 
zione di  un'obbligazione  deve  provarla,  e 
chi  pretende  di  esserne  stato  liberato  deve 
provare  il  fatto  che  ha  estinto  la  sua  ob- 
bligazione  II,  303 

20.  Non  può  ritenersi  subordinata  a  con- 
dizione, ma  deve  invece  soddisfarsi  a  tempo 
indeterminato  l'obbligazione,  per  l'adempi- 
mento della  quale  siasi  stabilite  uno  spazio 
indeterminato  di  tempo,  e  la  cui  sussistenza 
non  siasi  fatta  dipendere  da  evento  futuro 
ed  incerto II,  447 

21.  L'insolvenza  è  uno  stato  di  fatto 
che  si  trae  da  elementi,  dai  quali  apparisce 
di  trovarsi  il  debitore  in  condizione  da  non 
potere  soddisfarci  proprj  impegni  .       id. 

V.  Competenza  per  territorio;  Enfitene; 
Tassa-Registro;  Usufrutto. 


Offerta  reale 

V.    Competenza  per  valore;   Mora; 
Tassa-Svincolo. 


Onorario 

V.  Pento  e  perizia. 


Operajo 

V.  Tassa-Dazio  consumo;  Tassa-Ric- 
chezza mobile. 


Opere 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria ;  Con  tratto. 


Opere  pie  —  Opposizione  di  terzo 
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Opere  pie 

Amministrazione  dei  beili  3. 

Autorità  civile  3, 

Competenza  amministrativa  1,  2,  4. 

Competenza  giudiziaria  4, 

Con  fraternità  3, 

Dintto  civile  4. 

Disciplina  i,  2. 

Impiegati  i,  2. 

Incompetenza  giudiziaria  4, 

Podestà  ecclesiastica  3. 

Regolamenti  1. 

Bifo7*me  della  legge  1  maggio  1890  2. 

Spese  (Rogazione  di)  4. 

Statuti  L 

SussidJ  a  parenti  del  testatore  4. 

Testamento  4, 

1.  (S.  U.)  Spetta  airautorità  ammini- 
strativa, investita  del  potere  disciplinare 
8u°:Ii  impiegati  delle  opere  pie,  il  giudicare 
delia  maggiore  o  minore  gravità  delie  colpe, 
delle  quali  T  impiegato  è  chiamato  a  ri- 
spondere; e  tale  giudizio  involge  l'esame 
degli  statuti  e  dei  regolamenti  delle  opere 
pie,  in  quanto  essi  graduano  le  pene  di- 
ficiplinarire  determinano  le  condizioni  del- 
l'applicazione di  ciascuna  pena  al  caso 
speciale I,  471 

2.  (S.  U.)  L'esercizio  del  potere  disci- 
plinare spettante  all'autorità  amministra- 
tiva, nella  cerchia  legittima  di  sua  appli- 
cazione, non  deve  patire  angustia  di  sorta, 
né  subire  restrizioni  per  la  concorrenza  di 
poteri  estranei;  massime  dopo  le  riforme 
attuate  dalla  legge  1  maggio  1890,  che  ha 
raggiunto  il  fine  di  provvedére  alle  sorti 
degli  impiegati  contemplati  nel  n.  12  del- 
l'art. 1,  e  francarli  dall'arbitrio  con  rimedj 
escogitati  Qd  ordinati  nel  seno  stesso  del- 
l'amministrazione     id. 

3.  Secondo  i  principj  fondamentali  del 
vigente  diritto  pubblico  interno  le  confra- 
ternite non  sono  che  associazioni  pie  lai- 
cali, soggette  per  ciò  alle  autorità  civili, 
non  già  alla  podestà  ecclesiastica,  e  sono 
regolate  quindi  in  tutto  dalla  legge  sulle 
opere  pie  del  3  agosto  1862  ;  per  modo  che 
i^imministrazione  dei  loro  beni  non  è,  né 
soggetta  né  dipendente  dalla  podestà  ec- 
clesiastica      id. 

4.  (S.  U.)  Riguardo  ad  un'  opera  pia  fon- 
data da  un  testatore,  che  disponeva  fra 
l'altro  si  distribuisse  una  parte  delle  sue 
rendite  a  favore  delle  figlie  di  sue  parenti, 
l'autorità  giudiziaria: 

a)  è  competente  a  conoscere  dell'a- 
zione con  cui  delle  parenti  del  testatore 
sostengono  che  siansi  con  la  rendita  della 
fondazione  sussidiate  persone  non  comprese 
nella  categoria  specificata  col  testamento, 
o  siansi  assegnate  somme  maggiori  di  quelle 


legate  dal  testatore,  con  lesione  del  diritto 
civile  di  esse  parenti  chiamate  a  godere 
delle  rendite  suddette; 

b)  è  incompetente  a  rivedere  la  ero- 
gazione delle  spese  di  amministrazione,  tra 
le  quali  i  salarj  degli  impiegati,  rimesse  al 
potere  discrezionale  degli  amministratori, 
senza  che  l'esercizio  di  esso  possa  andar 
soggetto  a  censura  davanti  Tautorità  giu- 
diziaria   .1.  566 


Opere  pubbliche 

V.  Lavori  pubblici. 

Opificio 

Competenza  giudiziaria  1. 
Danno  1, 
Salubrità  L 
Tranquillità  1. 

1.  (S.  U.)  E*  di  competenza  dell'au- 
rità  giudiziaria  provvedere,  fra  cittadini 
privati,  su  istanza  per  rifazione  del  danno, 
e  per  remozione  dell'opificio,  che  lo  ha 
cagionato,  turbando  la  salubrità  e  la  tran- 
quillità della  abitazione  dell'istante.  I,  519 

V.  Costruzione. 

Opposizione 

V.  Contumacia  ;  Elettorato  {in  genere)^ 

Opposizione  di  terzo 

Amone  diretta  1. 

Diritto  {Esperimento  di)  3. 

Facoltà  1. 

Necessità  2. 

Sentenza  {Esecuzione  di)  2. 

1.  L'opposizione  di  terzo  è  un  rimedio 
straordinario  fondato  sul  prìncipio:  nieUus 
e.st  intacta  jura  servariy  quam  quod  post 
vulneì*atam  cau.sam  remedium  quaerere;  e 
di  regola  è  facoltativo,  e  non  imperativo; 
ed  il  terzo,  che  ebbe  pregiudizio  da  una 
sentenza,  senz'essere  in  causa,  ha  diritto 
di  eccepirne  V  inefficacia  a  suo  riguardo,  in 
giudizio  plenario,  e  con  azione  diretta,  senza 
aveie  il  dovere  di  ricorrere  all'opposizione 
di  terzo II,  367 

2.  La  necessità  del  rimedio  deiropposi- 
zione  di  terzo  si  ammette  solo  nel  caso  in 
cui  si  tratta  di  far  cessare  l'esecuzione  di 
una  sentenza      ...'...       id. 

3.  Non  cade  in  contraddizione  il  giudice 
il  quale  dice  da  prima,  che  se  ad  alcuno 
poteva  competere  un  diritto,  egli  doveva 
sperimentarlo,  come  lo  sperimentò  con  op- 
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posizione  di  terzo,  e,  scendendo  poi  al  me- 
rito di  questa,  la  ritiene  infondata  per  gli 
stessi  titoli  presentati  dall'opponente .  II,  392 

V.  CappeUania;  Competenza  per  con- 
flessione  e  continenza  di  causa;  Co- 
sa giudicata. 

Oratorio 

V.  Culto, 

Ordinanza 

V.  Acquiescenza. 

Pagamento 

Registro  (Bicevitori  del)  2. 
Stato  (Amministrazione  dello)  1. 
Ufficiali  pubblici  i,  2. 

1.  Le  annotazioni  di  pagamento  eseguite 
nei  registri  tenuti  dagli  ufficiali  delle  am- 
ministrazioni dello  Stato,  colle  norme  pre- 
scritte dalle  leggi  e  dai  regolamenH  spe- 
ciali, fanno  piena  fede  relativamente  al 
fatto  dei  pagamenti  annotati.  .     .     I,  380 

2.  I  ricevitori  del  registro,  riscuotendo  le 
rendite  del  demanio,  o  del  fondo  pel  culto, 
rivestono,  per  tale  ufficio,  il  carattere  di 
pubblici  funzionarj,  e  per  conseguenza  le 
annotazioni  che  essi  fanno  nei  registri  sono 
atti  ricognitivi  del  debito,  garantiti  da  pub- 
blica fede id, 

V.  Acquiescenza;  Censi;  Mano  regia; 
Tassa-Dazio  consumo;  Tassa-Ric- 
chezza mobile;,  Tassa-Svincolo. 

Parroccliia 

Coadiutoria  2. 

Diritti  anteriori  alla   legge  7  luglio 

1866  1, 
Economo  parrocchiale  3. 
Frode  3. 
Prescrizione  breve  i. 

1.  I  diritti  di  proprietà  di  una  parroc- 
chia anteriori  e  affatto  indipendenti  dalla 
legge  7  luglio  1866  non  possono  essere 
colpiti  dalla  breve  prescrizione  di  cui  al- 
l'art. 22  della  legge  medesima.  I,  530 

2.  L'art.  1  della  legge  dei  15  agosto 
1867  non  ispecifica,  riguardo  al  valore  le- 
gale di  coadiutoria,  se  il  coadiuvare  il  par- 
roco debba  consistere  nello  esercitarne 
tutte  le  mansioni,  nessuna  eccettuata,  o 
soltanto  parte  di  esse,  preoccupandosi  solo 
della  cura  di  anime  che  possa  essere  an- 
nessa al  beneficio  e  del  carattere  di  prin- 
cipalità e  di  permanenza  che  deve  accom- 


pagnare questo  qualsiasi  obbligo  di  venire 
in  soccorso  del  parroco  nelFesercizio  della 

cura I,  607 

3.  L'economo  di  un  beneficio  parroc- 
chiale, avendo  diritto  di  amministrare  la 
rendita,  ha  ben  diritto  di  rivendicarla  al 
beneficio,  e  cosi  agire  per  far  revocare  un 
atto  fraudolento  che  di  tal  rendita  Io 
priva II,  160 

V.  Asse   ecclesiastico;  Enti  ecdem- 
stici  e  morali. 


Parte  clrile 

Assoluzione  dell'imputato  2,  3, 
Cauzionante  3. 
Collettore  di  esattoria  3. 
Colpa  1. 

Corte  di  assise  {Sentenza  di)  3. 
Giudizio  penale  (Spese  del)  1. 
Parte  lesa  {Facoltà  della)  2. 
Rivocazione  di  costituzione  3. 
Spese  di  difesa  ì. 

1.  La  parte  civile,  ancorché  non  sia 
stata  in  colpa  nel  produrre  querela,  ò  sem- 
pre tenuta  al  rinfranco  delle  spese  del 
giudizio  penale  verso  il  querelato,  nei  casi 
di  assoluzione  o  di  non  luogo  a  Iprocedere; 
e  fra  tali  spese  devono  annoverarsi  anche 
quelle  erogate  per  la  difesa  .     .    II,  374 

2.  La  parte  lesa  può,  pei  danni  sofferti, 
esercitare  l'azione  civile  contro  l'imputato, 
benché  questi  sia  stato  assolto  in  seguito 
a  sentenza  della  corte  di  assise  ;  non  ostan- 
dovi Tart.  6  della  procedura  penale,  che 
parla  solo  di  quelle  sentenze,  divenute  ir- 
revocabili, le  quali  dichiarino  non  avvenuto 
il  fatto  dell'imputazione  o  non  commesso 
questo  dall'imputato.    .  ^    .     II,  495 

3.  Se  un  cauzionante  di  un  collettore 
di  esattoria  abbia  rivooato  la  propria  co- 
stituzione di  parte  civile  nel  giu<&zio  pe- 
nale, cui  il  collettore  medesimo  era  stato 
sottoposto  e  nel  quale  era  stato  assolto 
per  sentenza  di  corte  di  assise,  mantenendo 
però  espressamente  la  querela,  resta  sempre 
in  lui  l'azione  civile,  senza  che  ri  si  op- 
ponga l'art.  114  del  codice  di  procedura 
penale,  che  ha  valore  solo  in  caso  di  azione 
civile  che  si  poteva  esercitare  nel  giudizi(» 
penale  come  nascente  insieme  all'azione 
penale  dal  fatto  del  reato,  ai  sensi  dell'art.  1 
del  codice  di  procedura  penale    .     .    id- 

V.  Esercizio  arbitrario  delle  propm 
ragioni. 

Passaggio  (Servitù  di) 

Giudizio  petitario  1. 
Possesso  {Azione  del)  1. 


Passaggio  (SerTitù  di)  —  Patronato 


OXLIX 


1.  Sebbene  la  servitù  di  passaggio  sia 
discontìnua,  pure,  per  avere  il  suo  fonda- 
mento nella  legge,  le  si  addice  Fazione 
possessoria,  senza  che  possa  confondersi 
col  diritto  a  possedere  che  forma  oggetto 
del  giudizio  petitorio II,  480 

V.  Comunione;  Prospetto  (Servitù  di). 

Paternità 
V.  Seduzione. 

Patrocinio  gratuito 

Commisidone  presso  la  corte  di  ap' 

peUo  8, 
Commissione  presso  il  tribunale  8. 
Crediti  (Esigenza  dei)  4. 
Diritti  in  giudizio  4, 
Espropriazione  /,  3. 
Graduazione  {Giudizio  di)  /,  5. 
Liquidazione  delle  spese  6. 
Motivi  delle  parti  (Esame  dei)  8» 
Privilegio  2,  3. 
Procuratore  ^,  7. 
Quota  dell'oggetto  controverso  7. 
Recupero  1. 
Spefte  2,  3j  5. 
Tariffa  6. 
Tasse  /,  5. 

1.  La  collocazione  privilegiata  del  cre- 
dito relativo  alle  spese  e  tasse  prenotate 
a  debito  nei  giudizj  di  espropriazióne  e 
graduazione,  ove  la  parte  istante  sia  stata 
ammessa  alla  gratuita  clientela,  non  ò  sub- 
ordinata alla  condizione  che  la  parte  me- 
desima abbia  conseguito  una  somma  ecce- 
dente il  sestuplo  delle  dette  spese  e  tasse, 
essendo  Fazione  di  ricupero  esercitata  dal- 
l'erario, non  contro  la  persona  ammessa 
al  gratuito  patrocinio,  ma  dirottamente  con- 
tro il  debitore  espropriato.      .     .     I,  276 

2.  L'art.  5  della  legge  19  luglio  1880, 
alleg.  D,  sul  gratuito  patrocinio,  contempla 
le  spese  le  quali  hanno  carattere  di  acces- 
sorio del  diritto  o  credito  fatto  valere  in 
giudizio  dalla  parte  ammessa  al  gratuito 
patrocinio:  quale  carattere  non  hanno  le 
spese  ordinarie  dei  giudizj  di  espropria- 
zione e  ^aduazione;  costituendo  esse  un 
credito  per  so  stante,  a  cui,  e  perchè  tale, 
la  legge  accorda  un  diritto  di  privilegio  e 
di  preferenza  in  confronto  di  ogni  altro 
credito. id, 

8.  Per  la  collocazione  privilegiata  dei 
credito  dell'erario  per  spese  e  tasse  pre- 
notate a  debito  nei  giudizj  di  sproprìa- 
zione  e  graduazione,  ove  la  parte  istante 
sia  stata  ammessa  al  gratuito  patrocinio, 
■è  affatto  indifferente  la  circostanza  che 
nella  graduazione  non  sia  intervenuto  alcun 


altro  creditore  per  concorrere  sul  prezzo 
insieme  a  quegli  che  abbia  sostenuta  la 
procedura  esecutiva,  come  neppure  la  cir- 
costanza che  le  spese  e  tasse  prenotate  a 
debito  abbiano  assorbito  in  una  piccola 
parte  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  del- 
l'immobile oppignorato  ....     I,  276 

4.  L'ammissione  al  beneficio  del  gratuito 
patrocinio  ha  per  effetto  di  fornire  solo  al 
povero  i  mezzi  necessarj  per  potere,  al 
pari  del  ricco,  far  valere  in  giudizio  i  suoi 
diritti  di  credito,  ma  non  di  garantirgliene 
anche  la  esigenza i(f: 

5.  L'art.  5  della  legge  19  luglio  1880 
n.  5536  sul  gratuito  patrocinio,  si  riferisce 
esclusivamente  alla  relazione  creata  fra  la 
finanza  dello  Stato,  che  anticipa  le  spese, 
ed  i  litiganti  poveri  che  di  tale  anticipa- 
zione fruiscono II,  180 

6.  La  liquidazione  delle  spese  in  favore 
del  patrocinatore  officioso  comincia  dall'e- 
same del  diritto  del  procuratore  ad  avere 
le' spese  e  le  ricompense,  che  domanda,  e 
dalla  valutazione  del  tanti  quanti  delle 
une  come  degli  altri,  in  raffronto  alle  pre- 
scrizioni deUa  tariffa  e  col  riscontro  degli 
atti  esibiti  nei  fascìcoli  al  magistrato,    id. 

7.  Incorre  in  grave  mancanza  al  decoro 
ed  alla  delicatezza  professionale,  ed  è  per- 
ciò soggetto  alla  giurisdizione  disciplinare 
del  consiglio  di  disciplina  dei  procuratori, 
il  procuratore  che,  alla  vigilia  della  discus- 
sione della  causa  di  un  suo  cliente  am- 
messo al  beneficio  del  patrocinio  gratuito, 
si  fa  a  pretendere  da  lui  la  promessa  di 
un  compenso  speciale  od  anche  la  cessione 
di  una  quota  determinata  dell'oggetto  con- 
troverso, con  minaccia  di  abbandonare  al- 
trimenti la  difesa Il;  218 

8.  La  commissjone  pel  gratuito  patro- 
cinio presso  la  corte  di  appello,  cui  si  è 
rivolta  la.  parte  avversa  a  quella  che  per 
un  giudizio  da  essa  istituito  ha  ottenuto 
detto  beneficio  dalla  commissione  presso 
il  tribunale,  deve,  nello  esaminare  il  con- 
troverso reclamo,  tener  conto,  non  solo  dei 
motivi  di  questo,  ma  pure  di  quelli  della 
parte  che  ne  chiede  il  rigetto.    .     II,  396 

V.  Procuratore. 


Patronato 

Dirìtti  di  nomina  e  di  presenta- 
zione 3-5, 

Famiglia  (Diritto  nei  membri  di 
una)  1. 

Patrono  attivo  (Diritti  del)  3. 

Possesso  4. 

Testamento  1. 

Vocazione  diretta  e  indivetta  6. 

1.  Precipuo  effetto  legale  del  patronato 


CL 


Patronato  —  Pensione  ecclesiastica 


famigliare  o  gentilizio  si  è  quello  che  il 
diritto  di  nomina  e  di  presentazione  si 
spetti. a  tutti  i  membri  di  una  o  più  fa-, 
miglie,  i  quali  lo  esercitano  per  capi  e  per 
volontà  diretta  del  testatore.  .  .  I,  134 
2.  Nel  patronato  attivo  famigliare  la 
volontà  del  testatore  investe  del  patronato 
direttamente  veluH  sagitta  ciascun  compo- 
nente delle  famiglie,  ai  quali  per  ciò  nessun 
pregiudizio  può  derivare  dai  fatti  di  com- 
missione 0  d'omissione,  compiuti  da  coloro 
che  li  hanno  preceduti  in  quel  diritto,  id, 
^  3.  Sebbène  la  principale  distintissima 
prerogativa  del  patrono  attivo  sia  quella 
di  nominare  e  presentare  la  persona  che 
reputi  atta  airufficio,  nondimeno  a  lui  si 
competono  altri  diritti  e  doveri  che  hanno 
pure  la  loro  importanza id. 

4.  Il  diritto  di  nomina  e  di  presenta- 
zione non  può,  durante  il  possesso  dell'in- 
vestito, reputarsi  meramente  potenziale  o 
di  semplice  speranza,  ma  ò  invece  attuale 
e  certo id, 

5.  Il  diritto  di  nominare  ò  distinto  da 
quello  di  presentare;  il  primo  consiste  nella 
semplice  designazione  della  persona  da 
farsi  in  qualunque  forma,  e  l'altro  costi- 
tuisce un  attu  solenne,  in  vista  del  quale 
si  dà  poi  luogo  all'investitura  canonica,    id . 

6.  Si  ha  la  vocazione  diretta  del  fon- 
datore quando  è  designata  la  persona  del 
patrono  passivo,  ciò  che  ò  ben  differente 
dalla  vocazione  indiretta,  consistente  nel- 
Pincarico  dato  ad  altrui  di  nominare  o  per 
lo  meno  presentare  la  persona  che  per  vo- 
lontà del  fondatore  deve  essere  prefe- 
rita  id. 

V.  Asse   ecclesiastico;    Cappellania; 
Tassa-Svincolo. 


Pedaggio 
V.  Fiume. 


Pegno 

Cessione  del  credito  pignorato  2. 

Consegna  4. 

Custodia  3. 

Frutti  e  interessi  1. 

Garantia  3. 

Somma  (Deposito  di)  3. 

1.  L'art.  457  del  codice  di  commercio, 
là  dove  dichiara  che  il  creditore  pignora- 
tizio  deve  esigere  tutte  le  somm^e  che  ven- 
gano in  iscadenza  rispetto  alia  cosa  data 
in  pegno,  non  ammette  distinzione  tra  ac- 
cessorj  e  capitale,  tra  interessi  e  capi- 
tale  I,  lt>4 

2.  La  facoltà  data  al  creditore  pigno- 
ratizio  di  esigere  le  somme  che  in  iscadenza 


di  rate  possano  venir  pagate  circa  la  cosa 
data  in  pegno  non  denatura  il  contratto  di 
pegno  facendolo  degenerare  in  quello  di 
cessione  del  credito  pignorato  al  credi- 
tore      I,  164 

3.  Il  deposito  di  una  somma  eseguito, 
non  con  runico  e  semplice  obbligo  pel  de- 
positario di  custodirla  e  restituirla,  ma  a 
scopo  di  garantia,  induce  costituzione  di 
pégno  ai  sensi  dell'art.  1278  del  codice 
civile II,  369 

4.  Elemento  essenziale  del  pegno  di 
cosa  mobile,  cb^e  può  essere  anche  credito, 
titolo  di  rendita  pubblica  o  costante,  è  la 
consegna  della  cosa  stessa  al  creditore;  e 
la  consegna  può  essere  fatta  m^inu  o  sim- 
bolicamente  id. 

• 

V.  Cambiale;  Ta^sa- Registro. 


Pena 

V.  Danni. 

Pensione 

V.  Vitalizio. 


Pensfone  ecclesiastica 

Alimenti  3. 

Annualità  {Ripetizione  di)  2, 

Clero  regolare  4. 

Diritto  in  genere  2. 

Frati  e  monaci  4. 

Ordini  mendicanti  4. 

Prescrizione  2,  3. 

Provincie  meridionali  4, 

Roma  i. 

Soppressione  4. 

1.  La  regolare  professione  dei  voti  so- 
lenni perpetui,  fatta  da  un  religioso  in  un 
monastero  di  Roma  prima  che  questa  città 
fosse  politicamente  aggregata  allo  Stato 
Italiano,  non  può  ritenersi  avvenuta  fuori 
dello  Stato,  ed  è  conforme  al  disposto  dello 
art.  8  delia  legge  7  luglio  1866,  e  confe- 
risce al  religioso  il  diritto  alla  pensione; 

in  ogni  caso  a  tale  religioso  è  sempre 
applicabile  la  eccezione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 2  della  legg«  29  luglio  18B8,  per 
virtù  della  quale  là  professione  fatta  in 
Roma  non  costituisce  ostacolo  al  consegui- 
mento della  pensione; 

questa  ragione,  comechè  di  diritto,  può 
essere  supplita  dalla  corte  di  cassazione, 
sebbene  non  sia  stata  dedotta  nel  giudizio 
di  merito I,  128 

2.  La  prescrizione  sia  del  diritto  in  ge- 
nere al  conseguimento  della  pensione  mo- 
nastica, ai  termini  della  legge  di  soppres- 


Pensione  ecclesiastica  —  Perenzione 


GLI 


sione  delle  corporazioni  religiose,  sia  del- 
l'azione per  la  ripetizione  delle  singole  an- 
nnalità,  è,  nel  silenzio  delle  dette  leggi 
speciali,  regolata  dalle  norme  della  legge 
comune,  ossia  dal  codice  civile.   .     I,  ^5 

3.  L'assegnamento  a  titolo  dì  alimenti, 
di  che  nell'art.  3  della  legge  29  luglio  1868, 
rientra  nella  categoria  di  q^uelle  pensioni 
alimentarie  che  sono  contemplate  nel  se- 
condo capoverso  dell'art.  2144  del  codice 
civile  ;  ed  è  quindi  tale  assegnamento  sog- 
getto alla  prescrizione  dall'articolo  stesso 
sancita id. 

4.  Perchè  gli  ex-membri  degli  ordini 
mendicanti  delle  soppresse  case  religiose 
delle  provinole  napolitano  possano  godere 
del  diritto  alla  pensione  concessa  dalla 
legge  7  luglio  1866,  non  basta  che  essi 
provino  che  al  giorno  della  soppressione 
della  rispettiva  casa  si  trovavano  a  far 
parte  di  quella  famiglia  religiosa,  ma  oc- 
corre che  neirintervallo  tra  la  legge  di  sop- 
pressione della  casa  (decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861)  e  la  legge  di  sop- 
pressione del  monachismo  (legge  7  luglio 
1866)  non  siansi  essi  spogliati  spontanea- 
mente della  qualità  di  frati  o  di  monaci, 
ossia  di  ascritti  al  clero  regolare,  a  loro 
conservata  dalla  prima  delle  suddette 
leggi I,  492 

Perenzione 

Appello  10,  li,  1S'15. 

Cancellazione  della  causa  dal  iniolo  8. 

Cassazione  1, 

Conflitti  di  attribtizione  2,  d. 

Cosa  giudicata  10^  12^  15. 

Decadenza  3, 

Domanda  incidentale  10, 

Effetto  ope  legis  9. 

Giudizio  iniziato  sotto  altre  leggi  9. 

Interlocutorie  10  y  12,  13, 

Interì'uzione  8,  14. 

Limiti  del  giudizio  10, 

Messa  in  causa  di  aitile  parti  11, 

Preparatoria  {Pronuncia)  10, 

Rinuncia  {Presunzione  di)  4, 

Rinvio  (Giitdizio  di)  7, 

THennio  4, 

1.  (S.  U.)  Nei  giudizj  di  cassazione  non 
ha  luogo  la  perenzione  d'istanza.  .     I,  84 

2.  (S.  U.)  La  perenzione  è  a  maggior 
ragione  inapplicabile  nei  giudizj  per  con- 
flitto di  attribuzione,  in  quanto  il  decreto 
prefettizio,  che  eleva  il  conflitto,  e  quello 
dell'autorità  giudiziaria,  che  sospende  il 
corso  dell'ordinaria  procedura,  costituiscono 
atti  d'impero;  i  quali,  una  volta  emessi, 
debbono  aver  vita  ed  esistenza  fino  a  che 
non  raggiungano  la  loro  finalità.  id. 

8.  (S.  U.)  Può,  si,  avvenire  che  il  prov- 


vedimento di  sospensione  dell'autorità' giu- 
diziaria non  si  notifichi,  ovvero  che  non 
s'intimi  nelle  forme  e  nel  termine  di  legge, 
ma  ciò  induce  decadenza  dalla  richiesta 
per  la  decisione  del  conflitto,  non  peren- 
zione dello  straordinario  procedimento.  I,  84 

4.  L'art.  340  del  codice  di  procedura 
civile  riguarda  il  caso  della  continuazione 
di  una  istanza,  sulla  quale  sia  già  decorso 
un  triennio  di  assoluta  inerzia  processuale 
da  parte  di  tutti  i  litiganti;  ed  è  precisa- 
mente in  questa  contingenza  che  la  leggo 
eleva  la  presunzione  di  rinunzia  agli  effetti 
della  perenzione  contro  chi  questa  non 
abbia  espressamente  proposta  prima  di  ogni 
altra  di&sa I,  270 

5.  Non  può  quindi  quella  regola  trovare 
applicazione  nel  caso  in  cui  la  perenzione 
viene  dedotta  in  nuovo  e  separato  giu- 
dizio  id. 

6.  In  questa  caso  non  può  prescindersi 
dalla  speciale  indagine  circa  il  modo  ed  il 
momento  in  cui  la  necessità  e  l'opportunità 
di  opporre  la  perenzione  siansi  manifestate, 
nel  fine  di  decidere  se  più  o  meno  tempe- 
stivamente la  deduzione  di  essa  sia  stata 
fatta.   ...   \     ......     id. 

7.  A  riguardo  dei  giudizj  di  rinvio,  il 
termine  necessario  al  compimento  della  pe- 
renzione prende  inizio  soltanto  dal  giorno 
della  notificazione  della  sentenza  di  cassa- 
zione  I)  461 

8.  La  istanza  di  cancellazione  della 
causa  dal  ruolo  ha  l'efficacia  di  ogni  atto 
di  procedura  nel  corso  del  giudizio,  e  vale 
perciò  ad  interrompere  il  corso  della  pe- 
renzione  I,  610 

9.  Secondo  la  nostra  legislazione,  la 
perenzione  ha  effetto  ope  leqis,  e  non  vi 
è  necessità  di  alcun  pronunciato  del  giu- 
dice, sebbene  si  tratti  di  un  giudizio  ini- 
ziato in  epoca  in  cui  le  leggi  vigenti  im- 
portarono tale  necessità.     .     .     .     I,  613 

10.  Aditosi  dalla  parte  il  giudice  per 
la  dichiarazione  di  perenzione  d'un  ap- 
pello ; 

a)  esso  deve  limitarsi  a  valutare,  se 
la  dedotta  eccezione  di  perenzione  real- 
mente sussista  in  rapporto  al  periodo  di 
tempo  che  si  afferma  passato  nello  stato 
d'inazione,  e  a  dichiarare  che  siasi  avve- 
rata la  perenzione  stessa  qualora  da  co- 
testa  indagine,  meramente  oggettiva,  sul 
tempo  decorso  senza  agire,  gli  risulti  vero 
l'assunto  della  parte; 

b)  le  ricerche  se  per  la  verificata 
perenzione  abbiasi,  o  meno,  a  reputare  pas- 
sata in  cosa  giudicata  la  pronunzia  impu- 
gnata dallo  appello  caduto  in  perenzione, 
e  se  alla  sentenza  medesima  abbia  potuto, 
0  meno,  arrecare  modificazione  una  prece- 
dente pronunzia  interIocut€rria  o  prepara- 
toria emanata   dal  magistrato  in  seconde 
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cure,  pria  di  statuire  in  inerito  del  gra- 
vame, costituiscono  materia  estranea  alla 
incidentale  domanda  di  perenzione,  e  de- 
vono formare  obbietto  di  contendere  in  altra 
sede  dopo  la  dichiarata  perenzione.  II,  474 
li.  La  perenzione  delFappello  non  è 
invalidata  da  una  sentenza  interlocutoria, 
con  cui  il  giudice  di  secondo  grado  ha  ordi- 
nato la  messa  in  causa  di  altre  partì.    II,  487 

12.  Riguardo  alla  perenzione  deiristanza, 
le  sentenze  interlocutorie  pronunciate  in 
secondo  grado  sono  attendibili  soltanto 
per  determinare  gli  effetti  della  perenzione 
relativamente  al  passaggio,  o  meno,  inkìosa 
giudicata  della  sentenza  appellata.  .     id. 

13.  Il  giudice  di  secondo  grado,  allor- 
ché ha  dichiarato  la  perenzione  dell'appello, 
non  ha  più  virtù  di  pronunziare,  neppure 
intorno  al  valore  delle  sentenze  interlocu- 
torie emesse  nello  stesso  giudizio  di  se- 
conde cure,  relativamente  alle  modiiicazioni 
che  avessero  potuto  apportare  alla  sen- 
tenza appellata id. 

14.  L'atto  di  appello  sebbene  sia  nullo 
perchè  mal  notificato  ha  forza  di  interrom- 
pere la  perenzione  pel  principio  che  utUe 
pei"  inutile  non  vitiatur,  ...     II,  494 

15.  Il  magistrato  di  secondo  grado  non 
può  statuire  sul  passaggio,  o  meno,  in  cosa 
giudicata  della  sentenza  appellata,  quando 
egli  sia  stato  adito  dalla  parte  interessata 
esclusivamente  per  decidere  sulla  eccezione 
di  perenzione II,  503 

V.  Esecuzione  fiscale;  Sequestro. 


Perizia 

'  Apprezzamento  incensurabile  1. 
Appunti  e  argomentazioni  2. 
Divisione  {Qiudizj  di)  6. 
Fatto  transeunte  7. 
Onorario  4. 

Ordine  di  pagamento  4,  5. 
Magistrati)  {Vincolo  pel)  S. 
Perizia  non  necessaria  6. 
Perizia  nuova  3. 
Remsione  {Diniego  di)  9. 
Riproposizione  9. 
Schianmento  di  dublj  3. 
Spese  e  trasferte  4. 
Tassazione  del  presidente  4. 
Ulti'oneità  1. 

1.  Non  può  censurarsi  la  ragione  per 
la  quale  i  giudici  di  merito  siansi  indotti 
a  non  ammettere  una  perizia  chiesta  in  via 
subordinata,  quando,  con  apprezzamento 
di  fatto  incensurabile,  abbiano  essi  ricono- 
sciuto ultronea  la  perizia,  per  avere  essi 
medesimi,  coi  documenti,  eseguita  quella 
ricerca  sul  punto  di  fatto,  che  volevasi  con- 
statare con  tale  mezzo  istruttorio.     I,  394 


2.  Non  può  dirsi  viziata  per  mancanza 
di  motivazione  la  sentenza  che  non  si  dif- 
fonde a  combattere  tutte  le  argomentazioni 
fatte  dai  periti  per  giustificare  il  loro  av- 
viso, quando  essa  dà  per  tutti  gli  appunti 
fatti  dai  periti  una-  sulSciente  ragione,  e 
tutta  di  fatto,  per  disattendere  il  giudìzio 
dei  periti  stessi II,  20 

3.  Non  può  farsi  censura  al  magistrato 
di  merito  cu  non  aver  ordinato  una  nuova 
perizia,  o  di  non  aver  invitato  i  periti  a 
schiarire  i  dubbj,  essendo  cotesta  una  mera 
facoltà,  di  cui  non  è  il  caso  di  fare  uso 
quando  gli  elementi  di  fatto  acquisiti 
agli  atti  bastano  per  poter  decidere  la 
causa id, 

4.  Il  provvedimento  del  presidente  con 
cui,  tassandosi  al  perito  le  spese  e  Tono- 
rario,  si  ordina  il  pagamento  limitatamente 
alle  spe^e  e  trasferte,  non  può  precludere, 
anche  se  eseguito  ed  accettato  dal  perito, 
Tadito  al  perito  stesso  di  chiedere  poste- 
riormente, a  norma  dell'art.  267  del  codice 
di  procedura  civile,  l'ordine  di  pagamento 
deironoraho  già  liquidato  col  precedente 
provvedimento II,  73 

5.  Secondo  l'art.  267  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  anche  nel  caso  in  cui  la  pe- 
rizia possa  0  debba  ordinarsi  d*  uffizio,  se 
essa  è  stata  richiesta  da  una  delle  parti, 
deve  contro  la  parte  stessa  emettersi  l'or- 
dine di  pagamento id. 

6.  Non  può  in  tesi  generale  affermarsi 
che  nei  giudizj  di  divisione  sia  sempre 
necessaria  la  perìzia;  ben  potendo  acca- 
dere che  nei  detti  giudizj,  sia  per  l'ac- 
cordo dei  condividenti,  sia  per  la  poca 
importanza  del  patrimonio,  sia  per  l'oppo- 
sizione all'istanza  di  divisione,  o  pel  modo 
con  cui  si  svolge  il  procedimento,  possa  non 
essere  necessaria  la  perizia.     .  II,  74 

7.  Trattandosi  delle  attestazioni  di  un 
fatto  transeunte,  bene  è  respinta  la  pe- 
rizia, non  potendo  il  perito  fare  da  testi- 
monio  II,  186 

8.  Dal  giudizio  dei  penti  non  essendo 
il  magistrato  vincolato,  il  parere  di  essi 
può  sempre  il  magistrato  accogliere,  modi- 
ficare 0  respingere,  senza  per  ciò  cadere 
in  alcuna  violazione  di  legge.     .     II,  196 

9.  La  sentenza,  che  nega  la  revisione 
di  una  perizia  per  mancanza  di  giusti  mo- 
tivi, non  autorizza  chi  è  rimasto  definiti- 
vamente soccombente  nella  causa  a  ri- 
proporre eguale  domanda  con  nuove  e  fon- 
date ragioni II,  299 

V.  Appeìlo;  Catasto;  Compra-vendita; 
Confini  {Regolamento  di);  De- 
manj  ;  Divisione;  Elettorato  am- 
ministrativo; Esecuzione  immobi- 
liare; Espropriazione  per  causa 
di  pubblita  utilità  ;  Falso  in  giù- 
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dizio  civile  ;  Locazione  ;  Mano- 
regia;  Rendiconto;  Sentenza;  Se- 
parazione fra  conjugi;  Società; 
Tassa  -  Registro  ;  Tassa  -  Succes- 
sioni e. 

Perniata 

V 

V.  Tassa- Registro  ;  Vitalizio. 

Pesca 
V.  Fiume. 

PesclieriR 
V.  Comune. 

Pifpiorameiito 

V.  Competenza  per  materia;  Esecu- 
zione mobiliare. 

Pignoramento  presso  terzi 
V.  Esecuzione  fiscale. 

Ponte 

V.  Fiume. 

Porto 

Appalto  4. 

Classe  quarta  4. 

Comune  1-4. 

Contratti  (Risoluzione  di)  3. 

Danni  /,  2. 

Espropriazione  per   causa   di  pìib- 

blica  utilità  2. 
Governo  4. 
Provincia  3. 
Spese  ly  3. 

Stato  {Opera  dello)  1,  2. 
Transazione  3. 

1.  (S.  U.)  Trattandosi  di  opere  eseguite 
in  un  porto  dall*ammini8 trazione  dello  Stato 
per  necessità  ed  utilità  della  nazione,  a 
niuno  può  esser  consentito  di  reclamare 
davanti  Tautorità  giudiziaria  il  rifacimento 
dei  danni  derivati  al  porto  dalle  opere 
medesime,  sia  pure  che  per  legge  alla 
spesa  di  manutenzione  del  porto  stesso  sia 
tonato  il  comune I,  547 

2.  (S.  U.)  Ove  le  opere  eseguite  in  un 
porto  daHo  Stato,  neirinteresse  e  per  l'u- 
tilità di  tutti  i  cittadini,  abbiano  danneg- 
giato le  vie  e  le  piazze  del  comune,  bene 
può  questo  agire  davanti  Tautorìtà  giudi- 
ziaria per  essere  risarcito  del  danno  patito, 
se  non  in  base  al   disposto   dell'art.  1151, 


per  trattarsi  di  opere  eseguite  jure  imperii 
ed  in  esecuzione  di  legge,  in  base  al  prin- 
cipio a  cui  è  informata  l'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  secondo  cui  i 
diritti  e  la  proprietà  dei  singoli  non  pos- 
sono essere  distrutti  o  menomati  per  Tuti- 
lità  di  tutti  i  cittadini  senza  giusto  com- 
penso  I,  548 

3.  Posto  che  una  provincia  o  un  co- 
mune abbiano  contratto  l'obbligo  di  con- 
correre col  Governo  per  una  determinata 
quota  alla  costruzione  delle  opere  neces- 
sarie ad  un  porto,  secondo  tipi  e  progetti 
da  loro  conosciuti  e  approvati,  in  virtù  di 
legge  speciale  che  affidava  esclusivamente 
allo  stesso  Governo  la  esecuzione  delle 
opere  stesse,  dandogli  anche  il  diritto  di 
sciogliere  i  contratti  senza  il  consenso  de- 
gli enti  partecipanti  alla  spesa,  non  pos- 
sono essi  concorrenti  sottrarsi  alle  conse- 
guenze che  secondo  la  equità,  l'uso  e  la 
legge  dipendano  dalla  risoluzione  per  tran- 
sazione di  tali  contratti,  cui  sia  addivenuto 
il   Governo •     I»  614 

4.  Trattandosi  di  lavori  fatti  attorno  a 
porti  di  quarta  classe,  è  il  solo  comune 
che  assume  obblighi  ed  ha  diritti  verso 
Tappaltatore;  ma  ciò  non  implica  che  il 
comune  possa  sottrarsi  alla  sorveglianza 
che  il  Governo  ha  su  tali  lavori,  ed  all'ap- 
provazione che  ha  diritto  di  dare  o  di  ri- 
cusare al  progetto  di  tali  opere  .     II,  138 

Possesso 

Atto  amministrativo  3. 

Buonafede  7,  17,  18. 

Colpa  22. 

Competenza  e  incompetenza  giudi- 
ziaria /,  2. 

Com,posses80  5. 

Comune  e  sindaco  21. 

Convenzione  20. 

Danno  15,  11,  22 

Deduzioni  e  documenti  di  propHetà 
6,  14. 

Distruzione  di  opera  nuova  8, 

Domanda  possessoria  e  petitoria  18. 

Frutti  e  interessi  P,  10,  17. 

Immobilizzazione  16. 

Indennità  3. 

Istanze  giudiziali  12. 

Legittimità  13. 

Locazione  {Mercede  di)  10. 

Manutenzione  4,  5,  8,  11. 

MiglioHe  17,  18. 

Muro  6,  6. 

Penti  17. 

Petitorio  {Giudizio)  5,  15. 

Possessorio  (Giudizio)  3. 

Precario  16. 

Èeintegrazione  22. 

Rilascio  del  fondo  17. 
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liivendicazione  9. 
Staccionata  21. 
Temporaneità  11. 
Turbativa  21. 

1.  (S.  U.)  11  privato  che  si  duole  per 
turbato  possesso,  iu  seguito  ad  un  prov- 
vedimento ammlDlstrativo  emesso  jure  im- 
peni,  ha  bene  il  diritto  di  rivolgersi  al 
magistrato  ordinario  per  far  riconoscere 
che  il  provvedimento  fu  emanato  o  senza 
le  forme  legali  o  fuori  dei  casi  e  delle  con- 
dizioni previste  e  stabilite  dalla  legge,  e 
che  la  esecuzione  di  esso  gli  ha  cagionato 
dei  danni,  dei  quali  intende  essere  rifatto; 
ma  non  può  chiedere,  e  molto  meno  otte- 
nere, che  Tautorità  giudiziaria  o  indaghi  la 
opportunità  del  provvedimento,  o  ritorni 
le  cose  ad  pì-istinum^  o  reintegri  il  pos- 
sesso violato,  0  sospenda  Tesecuzione  del 
provvedimento I,  329 

2.  (S.  U.)  L' improponibilità  deirazione 
possessoria  contro  gli  atti  deirautorità  am- 
ministrativa si  risolve  nella  incompetenza 
deirautorità  giudiziaria.      ...     I,  330 

3.  (S.  U.)  Nel  giudizio  possessorio  ille- 
galmente intentato  contro  Tatto  ammini- 
strativo, riconoscendosi  che  al  privato  possa 
competere  ragione  di  indennità,  può  il  ma- 
gistratOj  senza  prematuramente  involgersi 
in  una  indagine  esorbitante  dai  confini  del 
campo  possessorio,  riserbare  al  privato  la 
facoltà  di  far  valere  i  suoi  diritti  in  giu- 
dizio petitorio id. 

4.  ("S.  U.)  L'azione  di  manutenzione  può 
essere,  secondo  il  moderno  diritto,  eserci- 
tata sempre  quando  trattat^i  ui  legittimo 
possesso  turbato,  sia  questo  esclusivo  o 
sia  tenuto  in  comune  con  l'autore  della 
molestia I,  570 

5.  (S.  U.)  Chi  da  più  di  un  anno  ha  il 
possesso  di  un  muro  in  comunione  con 
altri,  il  quale,  assottigliando  dal  proprio 
lato  detta  cosa  comune  e  sottraendone  cosi 
una  parte  al  compossesso  di  lui,  turba  il 
suo  possesso,  può  agire  per  la  manuten- 
zione di  questo  anche  quando  la  nuova 
opera  sia  già  compiuta.     .     .   '.     .     id. 

6.  Nel  giudizio,  in  cui  si  tratti  di  sta- 
bilire se  due  proprietarj  di  fondi  fra  loro 
uniti  siano  compossessori  del  muro  divi- 
sorio di  essi  fondi,  sono  inattendibili  i  do- 
cumenti prodotti  da  una  delle  parti  per 
provare  la  proprietà I,  607 

7.  E'  incensurabile  in  cassazione  Tap- 
prezzamento  del  giudice  di  merito  suìla 
esistenza  della  buona  fede  da  parte  del 
possessore I,  613 

8.  (S.  U.  )  Ooll'azione  possessoria  di  ma- 
nutenzione, che  garentisce  anche  il  ricu- 
pero del  possesso  perduto,  può  chiedersi 
la  distruzione  di  un'opera  nuova  già  com- 


piuta, ancorché    senza    spoglio  violento  o 
clandestino 1,  621 

9.  (S.  U.)  Il  possessore  deve  al  riven- 
dicante i  frutti  percepiti  dalla  cosa  recla- 
mata depurati  dalle  passività.      .*  I,  687 

10.  (S.  U.)  Il  frutto  civile  è  C08titait4> 
dalla  mercede  locativa,  che  è  il  corrispet- 
tivo di  tutto  quello  che  può  ritrarsi,  nel 
caso  di  affitto,  dalla  cosa  locata.     .    id. 

11.  (S.  U.)  Non  è  semplice  spesa  di  or- 
dinaria manutenzione,  e  non  grava  il  pos- 
sessore temporaneo  della  cosa,  quella  ne- 
cessaria a  evitare  la  sua  distruzione,  od  a 
migliorarla,  e  imposta  da  un  atto  cui  non 
si  possa  resistere ià. 

12.  Alla  rinunzia  a  istanze  gindiziali  o 
ad  alcuno  dei  loro  capi  non  può  attendersi, 
se  non  sia  stata  fatta  nei  modi  indicati 
dair  art.  344  del  codice  di  procedura  ci- 
vile  I,  638 

13.  Il  possesso  legittimo  è  un  nomm 
juris;  e  si  riscontra  quando  sia  continuo, 
non  interrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equi- 
voco e  con  animo  di  tenere  la  cosa  come 
propria II,  7d 

14.  L'intendimento  di  tener  la  cosa  co- 
me propria  qualifica  la  sua  detenzione  a 
titolo  di  proprietà,  cui  è  inerente  il  diritto 
di  godere  e  di  disporre  della  medesima 
nella  maniera  la  più  assoluta .     .     .    id. 

15.  Gli  art.  «98  e  699  del  eodice  ci?ile 
attribuiscono  la  facoltà  di  dedurre  in  giu- 
dizio, principalmente  quando  la  deduzione 
è  fatta  in  sede  petitoria,  razione  dagli 
stessi  articoli  accordata,  se  vi  sia  ragione- 
vole motivo  di  temere  un  danno  od  un  sem- 
plice pericolo  di  danno.    .     .     .    II,  291 

16.  I  possessori  a  titolo  precario,  come 
coloro  che  hanno  suirimmobile  un  godi- 
mento temporaneo,  non  possono  creare  fra 
esso  e  la  cosa  mobile  che  un  rapporto  pu- 
ramente accidentale,  limitato  ai  finì  di  una 
loro  industria,  e  non  già  in  vista  del  ser- 
vizio dello  stabile  e  quindi  il  loro  fatto 
manca  di  quel  fondamento  su  cui  pog- 
gia la  immobilizzazione  nel  senso  giurì- 
dico  Il,  322 

17.  Chiesto  con  capo  speciale  di  con- 
clusione che  il  convenuto  possessore,  oltre 
al  rilascio  del  fondo,  sia  condannato  alla 
restituzione  dei  frutti  dal  giorno  della  ci- 
tazione, e  che  nel  valutare  le  migliorie  i 
periti  da  nominarsi  tengano  ragione  dei 
danni,  ed  apprezzino  le  migliorie  stesse 
nel  minimo  tra  lo  speso  ed  il  migliorato, 
incorre  nel  vizio  di  omessa  motivazione  la 
sentenza  che,  nella  parte  motiva,  ricono- 
sciuta la  buona  fede  del  possessore,  lo  di- 
spensa addirittura  dalla  restituzione  dei 
frutti,  e  nel  dispositivo,  respinto  ogni  altro 
capo  di  domanda,  commette  ai  periti  di 
apprezzare  le  migliorie,  ma  tace  dei  danni,. 


Poi^sesso  —  Prescrizione 


CLV 


e,  più  ancora,  non  dispone  che  si  tenga 
calcolo  del  minimo  tra  lo  speso  ed  il  mi- 
gliorato   II,  846 

.18.  Anche  il  possessore  di  buona  fede 
deve  i  frutti  dal  giorno  della  citazione,  e 
non  può  egli  pretendere  pei  miglioramenti 
che  la  somma  minore  che  risulta  tra  lo 
speso  ed  il  migliorato id. 

19.  Quando  dal  contesto  degli  atti  ri- 
sulta che  la  domanda  era  petitoria,  in  con- 
formità dì  quanto  decisero  i  giudici  del 
merito,  non  è  lecito  in  cassazione  censu- 
rare la  sentenza  per  non  aver  ritenuto  che 
la  domanda  era  possessoria.  .     .     II,  404 

20.  Né  pnossi  invocare  una  convenzione 
per  legittinaare  la  natura  di  quella  domanda, 
quando  avanti  ai  giudici  del  merito  nes- 
suna conclusione  fu  spiegata  al  riguardo; 
e  ciò  specialmente  quaudo  quella  conven- 
zione non  era  realmente  tale,  e  cioè  avente 
valore  giuridico id, 

21.  Si  deve  convenire  in  giudizio  il  Co- 
mune, anziché  la  persona  del  sindaco, 
quando  si  pretenda  cne  questi,  facendo  una 
staccionata  sul  fondo  del  Comune  ed  im- 
pedendo il  passaggio,  abbia  turbato  Taltruì 
possesso II,  480 

22.  Anche  il  fatto  colposo  può  fornire 
materia  di  risarcimento  di  danni,  e  ri- 
sarcimento è  pure  la  reintegrazione  del 
possesso II,  590 

V.  Appello;  Asse  ecclesiastico;  Ca^ 
tasto;  Competenza  amministrativa 
e  giudiziatia;  Compra-vendita  ; 
Comune;  Confini  (Regolamento  di); 
Demanj;  Esecuzione  ficcale;  É- 
spropriazione  per  causa  di  pub- 
hlica  utilità;  Luce  e  prospetto  {Ser- 
vitù di);  Passaggio;  (oeì'vitù  di); 
Patronato;  Prescrizione;  Rivendi' 
razione  ;  Semina  {Servitù  di)  ; 
Sentenza;  Sewitù;  Strada  e  via 
pubblica;  Trascrizione. 


Potestà  patria 

Autorizzcusione  del  tribunale  i. 
Conflitto  d* interessi  2. 
Minori  (Obbligazioni  dei)  5. 
Rappresentanza  dei  fi^H  2. 
Ripudio  di  eredità  1, 

1.  Il  genitore  che  esercita  la  patria  po- 
testà non  può  senza  Pautorizzazione  del 
tribunale  ripudiare  pei  suoi  figli  minori  la 
eredità  ad  essi  devoluta  (r),    .     .     II,  84 

2.  Agli  effetti  dell'art.  224  del  codice 
civile,  perchè  sia  tolta  a!  ^adre  la  rappre- 
sentanza giuridica  dei  figli  non  basta  la 
semplice  possibilità  di  un  conflitto  di  inte- 
ressi che  può  sorgere  in  futuro,  ma  occorre 
che  il  conflitto  sia  attuale;  e,  trattandosi 


di  giudizio,  che  esso  sia  conseguenza  ine- 
vitabile di  questo  (r)  .  .  .  .  II,  1?7 
3.  Non  è  vietato  al  genitore  esercente 
la  patria  potestà  di  riconoscere  le  obbli- 
gazioni, dàlie  quali  i  minori  si  trovino  le- 
galmente gravati II,  48& 

Precario 

V.  Possesso. 

Precetto 

V.  Cambiale;  CappeUania;  Cassa- 
zione; Esecuzione  (in  genere);  E- 
secuzione  mobiliare;  Prescrizione; 
Spese;  Trascrizione, 

Prefetto  e  prefettura 

* 

V.  Acque;  Cassazione;  Comune;  Con- 
flitti di  attribuzione  e  giurisdizione  ; 
Demanj;  Elettorato  amministra- 
tivo; Elettorato  politico;  Esattore; 
Esecuzione  fiscale  ;  Perenzione  ; 
Ruoli  esecutivi. 


Prescrixione 

Alienazione  3. 

Azioni    {Sospensione     di    esercizio- 
delie)  2. 
Cassazione  6,  14. 
Commercianti  (Azioni  dei)  12. 
Costituzione  di  rendita  4. 
Decadenza  6. 
Donazione  3. 
Enfiteusi  (Canone  di)  4. 
Giuramento  8-lOj  13. 
Interruzione  i,  5,  6y  IL 
Merci  (Prezzo  di)  12. 
Omissione  del  creditore  2. 
Possesso  7, 
Precetto  1, 

Presenzio  ne  annate  12,  13. 
Prescrizione  di  30  anni  4. 
Prescrizioni  brevi  8. 
Proprietà  nuda  3» 
Protesto  (Atti  di)  6. 
Rinuncia  11,  14. 
Successione  {Apertura  di)  7. 
Termine  (Scadenza  di)  2* 
Usufrutto  3. 


1.  Il  precetto,  benché  divenuto  ineffi- 
cace, 0  dichiarato  nullo,  mantiene  la  sua 
efficacia  di  atto  di  costituzione  in  mora,  e 
come  tale  interrnttivo  del  corso  della  pre- 
scrizione (r) I,  61 

2.  L'art.  2120  del  codice  civile,  secondo^ 
cui  le  prescrizioni  non  corrono  riguardo 
alle  azioni  il  cui  esercizio  è  sospeso  da  uik 
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termine,  fino  a  che  il  termine  non  sia  sca- 
duto, non  è  applicabile  al  caso  in  cui  il 
creditore  abbia  omesso  di  agire  giudizial- 
mente nel  termine  per  costringere  il  debi- 
tore a  prestarsi  alle  operazioni  occorrenti 
<la  cui  dipende  Taccertamento  del  suo  di- 
ritto e  Fesperibilità  dell'azione,  contro  cui 
di  invoca  la  prescrizione.    ...     I,  376 

3.  (S.U.)  La  regola  contila  non  valentem 
ngere  non  cuimt  praescripHo  non  può  es- 
sere invocata  dal  donatario  della  nuda  pro- 
prietà contro  l'acquirente  delia  proprietà 
piena  del  fondo  donato  per  alienazione  fat- 
tane dall*usufruttuario  del  fondo  medesimo, 
e  molto  meno  contro  il  terzo  al  quale  dal- 
l' usufruttuario  non  sia  stato  trasmesso 
alcun  diritto  alla  piena  proprietà  atti- 
nente      I,  417 

4.  Il  giudice,  affermando  che,  sia  che 
trattisi  di  costituzione  di  rendita,  sia  di 
canone  enfìteutico,  sono  entrambi  soggetti 
■alla  prescrizione  trentennaria,  rende  inutile 
il  risolvere  la  questione  di  che  veramente 
8i  tratti,  se  la  si  proponeva  al  solo  scopo 
di  potersi  giovare  della  invocata  prescri- 
zione  I,  5(]S 

5.  Stabilitosi  dalla  legge  un  termine 
-entro  cui  debba  promuoversi  l'azione  per 
Tesercizio  di  un  diritto,  non  bastano  atti 
-di  protesta  a  interrompere  la  prescrizione, 
e  a  salvare  dalla  decadenza.  .     .     I,  601 

6.  Non  può  dedursi  per  la  prima  volta 
in  giudizio  di  cassazione  la  efficacia  di  cause 
interrnttive  di  una  prescrizione.  .     .     id, 

7.  Il  possesso  di  un  coerede,  a  nome  e 
per  conto  dell'altro,  importa  che  il  costui 
possesso,  acquistato  di  diritto  all'apertura 
della  successione,  abbia  sempre  conti- 
nuato ed  impedisce  qualunque  prescri- 
zione    II,  113 

8.  La  brevità  delle  prescrizioni  stabilite 
nella  sezione  III  del  capo  IV  titolo  XXVIII 
libro  III  del  codice  civile  ha  lo  scopo  di 
tutelare  la  buona  fede  dei  debitori  o  dei 
loro  eredi;  ma  il  carattere  presuntivo  e 
non  estintivo  di  tali  prescrizioni,  quale 
risulta  dalla  facoltà  di  deferire  al  debitore 
che  le  oppone  il  giuramento  intorno  alla 
reale  estinzione  del  debito,  dimostra  tale 
disposizione  essere  dettata  esclusivamente  a 
tutela  deirinteresse  e  della  buona  fede  del 
creditore  {jr) II,  154 

9.  Il  creditore  che  di  tale  facoltà  in- 
tende valersi  è  tenuto  ad  osservare  le  for- 
me imposte  dal  codice  di  procedura,  per 
accertare  l'efficacia  della  delazione  del  giu- 
ramento, cioè  la  sottoscrizione  del  defe- 
rente nella  comparsa  contenente  la  dela- 
zione medesima,  ovvero  la  legittimazione 
del  procuratore  in  causa  con  mandato  spe- 
ciale (r) td. 

10.  La  mancanza  di  una  regolare  dela- 
zione del  giuramento  rende   ipso  jure  ef- 


ficace la  prescrizione,   e   con  ciò  estìnta 
l'azione  esercitata  (rj  .     .     .     .    n,  154 

11.  Risultando  esclusa  con  criterii  di 
fatto  reetistenza  di  una  interruzione  o  di 
una  rinuncia  qualsiasi  rispetto  all'opposta 
prescrizione  annale,  ben  può  il  magistrato 
risparmiarsi  ogni  dimostrazione  ulteriore 
sulla  inconcludenza  dei  capitoli  di  prova 
concernenti  1  fatti  apprezzati;  e  non  può 
esser  quindi  censurato  per  aver  ristretto 
il  suo  ragionamento  a  quelli  che  può  aver 
ritenuti  più  importanti,  senza  riferirsi  espres- 
samente a  taluno  degli  altri  (rj  .     .    td. 

12.  Non  osta  alla  prescrizione  di  un 
anno  delle  azioni  dei  commercianti  per  il 
prezzo  delle  merci  vendute  a  persone  che 
non  ne  fanno  commercio  la  dedotta  estin- 
zione del  debito  che  si  dice  avvenuta  meno 
di  un  anno  prima,  purché  la  prescrizione 
stessa  siasi  verificata  col  decorso  dei  tempo 
posteriore II,  498 

13.  Al  convenuto  che  eccepisce  la  pre- 
scrizione annale  delPart.  2139  può  deferirsi 
il  giuramento,  e  non  già  all'attore.  .    id. 

14.  Non  può  la  corte  di  cassazione 
disconoscere  Tapprezzamenta  di  fatto,  con 
cui  il  giudice  del  merito  ritenne  o  negò  la 
rinuncia  a  una  prescrizione.  .     .     II,  503 

V.  Asse  ecclesiastico;  Cambiale;  Cap- 
pellania;  Compra-Rendita;  Con- 
tratto; Corona  reale  (Beni  della): 
Divisione;  Enti  ecclesiastici  e  mo- 
rali; Fondo  pel  culto;  Luce  e 
prospetto  {Servitù  di);  Manihregia; 
Parrocchia  ;  Pensione  ecclesiastica  ; 
Rivendicazione;  Ruoli  esecutivi; 
Servita;  Svincolo;  Tassa- Fabbri- 
cati; Tassa- Fondiaria;  Tassa-Ric- 
chezza mobile;  Tassa-Successione; 
TrasciHzione, 

Prestazione 
V.  Ruoli  esecutivi. 

Prestito 
V.  Mutuo. 

Prestito  pubblico 

Azione  vei'so  lo  Stato  2. 
Incompetenza  ffiudieiaria  U  2. 
Termini  alla  liqiddazicne  2, 
Veneto    (Governo    provvisorio    del 
1848-49,  nel)  1, 

1.  (S.  U.ì  Riguardo  alle  domande  dei 
possessori  dei  titoli  di  credito,  dipendenti 
dai  prestiti  fatti  al  governo  provvisorio 
veneto  del  1848-49,  Tautorità  giudiziaria 
era  incompetente,  i usino  a  che  un  atto  del 
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potere  legislativo  non  fosse  intervenuto  ad 
imprimere  al  titolo  creditorio  la  forza  giu- 
ridica  I,  247 

2.  (S.  U.)  Avendo  la  legge  del  26  marzo 
1885  delegato  ad  una  speciale  commissione 
governativa  Paccertamento  e  la  liquidazione 
ai  quei  crediti  i  cui  titoli  fossero  presentati 
entro  un  termine  perentorio  assai  breve, 
ed  avendo  prefisso  alla  commissione  un 
altro  termine,  pur  breve,  per  la  chiusura 
deUe  liquidazioni,  e  per  la  comunicazione 
di  esse  cogli  atti  e  coi  documenti  sui  quali 
dovevano  essere  stabiliti;  tutti  i  creditori, 
i  cui  titoli  non  sieno  stati  presentati  e  li- 
quidati nei  termini  stessi,  debbono  neces- 
sariamente ritenersi  ricaduti  nella  condi- 
zione di  improponibilitA  di  qualsiasi  azione 
verso  lo  Stato,  che  esclude  nel  modo  più 
assoluto  ogni  competenza  deirautoritÀ  giu- 
diziaria  id 

V.  Tassa- Ricchezza  tnobile. 

Presunzione 

Documenti  3. 

Giudizio  incensuràbile  2. 

Praesumptum  de  praesumpto  1. 

Frove  2,  3, 

Titoli  3. 

1.  Nessuna  legge  vieta  che  possa  rica- 
varsi una  presunzione  da  un'altra  presunzio- 
ne (prae52f7wj»tortd«|:waeswwp<o).    II,  175 

2.  Trattandosi  di  prove  per  presunzioni, 
l'apprezzamento  del  loro  maggior  o  minor 
peso  è  rimesso  al  criterio  dei  giudici  di 
merito;  tale  criterio  essendo  incensurabile 
in  cassazione,  a  meno  che  non  derivi  esso 
da  erronei  principj  di  diritto.      .     .     id, 

3.  Il  giudice  di  merito  deve  vagliare 
tutte  le  presunzioni  dedotte  ad  probandum 
in  base  a  titoli  o  documenti.      .     II,  502 

V.  Cassazione;  Decima;  Elettorato 
amministrativo;  Esecuzione  immo- 
biliare ;  Mandato  ;  Proprietà;  Pro- 
va testimoniale;  Prove;  Rinuncia; 
Separazione  fra  conjuc/i  ;  Stati 
(Territorj  e  confini  degli);  Testa- 
mento; Tì^ascrìzione. 

Pretore  (Giudizio  araiuti) 

Domande  e  istanze  nuove  1, 

1.  Nei  giudizj  pretoriali  le  nuove  do- 
mande ed  istanze  sono  soltanto  ammissibili 
quando  abbiano  una  diretta  e  necessaria 
connessione  all'  oggetto  già  dedotto  in 
lite,  e  ne  costituiscano  il  giuridico  comple- 
mento  II,  277 

V.  Acque;  Appello;  Competenza  per 


connessione;  Competenza  per  ma- 
teria; Competenza  per  valore; 
Configli  {Regolamento  di);  Esecu- 
zione fiscale;  Esecuzione  mobiliare; 
Giudizio  civile;  Locazione;  Prova 
testimoniale;  Tabacchi  {Privativa 
dei);  Tassa- Fondiaria;  Tassa-Re- 
gistro; Tutela, 

Privilegio 

V.  Bonificazione;  Competenza  per  ma- 
teria; Compra-vendita;  Comune; 
Graduazione  {Giudizio  di);  Esat- 
tore; Esecuzione  fiscale;  Esecu- 
zione immobiliare;  Esecuzione  mo- 
biliare ;  Farmacia  ;  Fondo  pel 
culto  ;  Mano-regia  ;  Locazione  ; 
Patrocinio  gratuito;  Tas.9a- Regi- 
stico; Trasporto, 

Procuratore 

V.  Avvocato  e  procuratore. 

Professore 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria. 

Proprietà 

Concessione  2, 

Costruzioni  L 

Credito  3, 

Eredi  3, 

Fabbricati  {Costruzione  di)  3, 

Figli  3. 

Presunzioni  1. 

Tolleranza  2. 

U,w  2, 

1.  La  presunzione  di  diritto  derivante 
dall'art.  448  del  codice*  civile  non  ha  luogo 
quando  esiste  la  prova  autentica  di  un 
atto  scritto  che  paralizza  gli  effetti  della 
presunzione  medesima  e  dimostra  piena- 
mente che  le  costruzioni  furono  fatte  a 
spese  di  una  terza  persona,  e  che  a  que- 
sta per  titolo  di  proprietà  si  apparten- 
gono (r) I,  lò^ 

2.  Se  il  diritto  di  non  concedere  ad 
altri  senza  corrispettivo  Tuso  della  cosa 
propria  o  di  una  parte  di  essa  emana 
necessariamente  dal  diritto  di  proprietà^ 
la  pienezza  del  diritto  medesimo,  per  cui 
il  proprietario  può  delle  cose  proprie  di- 
sporre in  ogni  maniera  che  non  leda  ì  di- 
ritti altrui,  rende  giuridicamente  efficace 
ogni  concessione  ed  ogni  tolleranza  del 
proprietario,  che  possono  anche  essere 
gratuite  quando   nessun   corrispettivo  egli 
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abbia  chiesto  e  sia  stato  dal  concessionario 

promesso Il,  88 

3.  I  figli  ed  eredi  di  colei^  col  danaro 
della  quale  suo  marito  costruì  un  fabbri- 
cato, possono  vantare  un  diritto  di  credito 
esperibile  contro  il  genitore,  ma  non 
un  diritto  di  proprietà  sulla  costruzione' 
«tessa II,  392 

V.  Acque;  Cambiale;  Catasto;  Co- 
mune; Confini  {Regolam^mto  di); 
Demanj;  Gioimale;  Prescrizione; 
Rivendicazione;  Sanità  pubblica; 
Sentenza. 


Prospetto  (Servitù  di) 

V.  Luce  e  prospetto  {Seì^itìt  di). 

4 

Prova  testimoniale 

Appello  8,  9, 

Arbitrio  del  magistrato  15, 

Atto  scritto  14j  17. 

Causa  commerciale  33. 

Contumacia  del  convenuto  3. 

Convenzione  25. 

Decadenza  18,  19,  27. 

Delegazione  i,  19. 

Documento  fuori  del  giudizio  11. 

Efficacia  di  capitoli  23. 

Esame  in  assenza  di  una  parte  e  in 

-  ritardo  30. 

Fatti  inutili  e  non  pertinenti  24. 

Fatto  puro  e  semplice  31. 

Forza  maggiore  27. 

Frustraneità  o  irrilevanza  5,  26. 

-Giudice  delegato  mancante  19. 

Giudizio  incensurabile  6,  23,  26,  33. 

Impedimenti  di  ufficio  27. 

Impossibilità  6,  32. 

Inamm  essibilità  17 . 

Incidenti  27. 

Interrogazioni  ai  testimoni  16. 

Irrilevanza  26. 

Mandato  11-13. 

Materia  commerciale  15. 

Notificazione  delle  Ivfte  28. 

Nullità  22. 

Freninzioni  24. 

Pretore  1,  3,  4,  28-30. 

Principio  di  prova  per  i,9cntto  11, 12. 

Procuratore  10,  13,  29.  ' 

Rendiconto  2. 

Sentenza    (Notificazione    della)    18. 

19,  20. 
-Somma  oltre  le  lire  cinquecento  7. 
Somme  illiquide  7. 
JSurrogazione  {Procedura  di)  21. 
Termine  [Decorrimento  del)  2L 
Termine  di  30  gioirti  4,  21. 


Terzi  25. 

Testimone  fuori  giurisdizione  12. 

Tutore  2. 

I.  Ordinata  dalla  corte  d'appello  una 
prova  e  rinviata  la  causa  al  tribunale  per 
Tul tenore  suo  corso,  non  può  la  corte 
stessa  delegare  a  raccogliere  la  prova  il 
pretore  del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi, 
spettando  tale  delegazione  al  tribunale  che 
deve  istruire  il  procedimento.   .     .     J.  64 

^.  E*  inammissibile  la  prova  testimo- 
niale dedotta  per  provare  che  il  rendiconto 
del  tutore  sia  stato  reso  nei  sensi  e  nei 
modi  prescritti  dall'art.  307  del  cod.  civ., 
cioè  coirassistenza  del  protutore.  .     II,  5 

3.  Neir  udienza  a  cui  siano  -  state  le 
parti  rinviate  dal  pretore  per  raccogliere 
le  testimonianze  in  prova  e  riprova  non 
può,  nella  contumacia  del  convenuto,  il 
pretore  discendere  sulle  sole  conclusioni 
dell'attore  a  giudicare  della  domanda  pro- 
posta colla  citazione II,  29 

4.  Quando  il  pretore,  ordinaildo  la  prova 
testimoniale,  assegna  per  Taudizione  dei 
testimoni  un  termine  minore  di  30  giorni, 
deve  ritenersi  che  siasi  valso  della  facoltà 
concessa  dall'art.  235  del  codice  di  proce- 
dura civile id. 

5.  Costituisce  apprezzamento  di  fatto, 
che  non  dà  adito  alla  cassazione,  il  rite- 
nere frustranea  Tammissione  di  una  prova 
testimoniale  chiesta  da  una  delle  parti  in 
causa.   . II,  91 

6.  L*impossibilità  morale,  la  quale  co- 
stituisce eccezione  al  divieto  della  prova 
testimoniale,  mettendo  capo  in  circostanze 
di  fatto,  lo  apprezzamento  con  cui  i  giudici 
di  merito  la  escludono  è  insindacabile  in 
corte  di  cassazione II,  155 

7.  In  tema  di  somme  illiquide  va  re- 
spinta la  prova  testimoniale  quando  il  giu- 
dice, col  suo  prudente  arbitrio,  dai  docu- 
menti esibiti  trae  la  convinzione  che  la 
somma  dovuta  possa  oltrepassare  le  lire 
cinquecento id. 

8.  Costituisce  apprezzamento  della  pro- 
va testimoniale,  raccolta  innanzi  ai  primi 
giudici,  quello  emesso  dai  giudici  di  ap- 
pello che  la  nuova  prova  testimoniale  chie- 
sta in  secondo  grado  cade  sugi!  stessi 
fatti II,  186 

9.  In  appello  possono  bensì  dednrsi 
nuovi  mezzi  di  prova,  ma,  trattandosi  di 
prova  testimoniale,  occorre  che  la  prova 
cada  su  fatti  nuovi id. 

10.  E'  ufficio  del  procuratore  proporre 
1  fatti  da  provare  per  testimoni.      II,  195 

II.  Ai  sensi  dell'art.  1347  del  codice 
civile,  il  principio  di  prova  per  iscritto  può 
procedere,  cosi  dallo  scritto  della  parte, 
come  da  quello  del  suo  mandatario;    ed  è 
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ioditferente  che  il  documento,  da  cui  il 
principio  di  prova  bì  ricava,  appartenga  al 
g^ìudizio  o  sia  fuori  di  esso  ir)    .     II,  188 

12.  Per  aversi  però  tale  -  principio  di 
prova,  conviene  che  il  mandatario  abbia 
agito  nei  limiti  del  mandato:  limiti  che 
egli  non  oltrepassa  nemmeno  quando  Tatto 
che  da .  lui  promana  sia  il  presupposto 
indispensabile  del  compimento  del  man- 
dato (r) id. 

13.  Questa  regola  ricorre  sia  nell'ipotesi 
del  mandato  ad  negotia,  sia  in  quella  del 
roandato  ad  lites;  per  modo  che,  quando 
Je  dichiarazioni  del  procuratore  sono  al  di 
là  dei  confini  della  difesa  in  giudizio,  esse 
non  possono  elevarsi  a  principio  di  prova 
nel  senso  dell'art.  1347  del  codice  ci- 
vile ir) ìd. 

14.  L*art.  1341  del  codice  civile  proibi- 
sce la  prova  testimoniale  per  provare  con- 
tro od  oltre  Tatto  scritto,  ma  non  proibisce 
che  per  testimoni  si  possa  provare  quale 
sia  stati  la  vera  volontà  delle  partì  n'èl 
fare  le  dichiarazioni  che  si  presentano  dub- 
bie, e  che  è  necessario  schiarire.     II,  215 

15.  Secondo  l'art.  44  del  codice  di  com- 
mercio dipende  dal  prudente  arbitrio  del 
magistrato  l'ammettere  in  materia  commer- 
ciale la  prova  per  testimonj  anche  nei 
casi  preveduti  dall'art.  1341  del  codice 
civile..     . II,  303 

16.  Non  trattandosi  di  prestare  al  fatto 
dedotto  a  prova  una  diversa  figura  od  ef- 
lìcjicia  giurìdica,  ma  solo  di  precisarlo 
nella  sua  individualità,  ben  possono  pro- 
porsi nel  corso  dell'esame  interrogazioni 
ai  testimonj  a  fine  di  meglio  chiarire  la 
verità II,  232 

17.  La  inammissibilità  della  prova  te- 
stimoniale per  contraddizione  ad  atti  scritti 
non  trova  luogo  di  applicazione  quando, 
nonostante  quegli  atti,  si  intenda  colla  pro- 
va porre  in  essere  convenzioni  e  fatti  di- 
retti a  frodare  le  ragioni  di  un  terzo,    id. 

18.  La  decadenza  comminata  dall'  arti- 
colo 232  del  codice  dì  procedura  civile,  in 
seguito  del  dccorrimento  del  termine  utile 
per  la  prova  testimoniale,  suppone  neces- 
sariamente che  la  sentenza,  per  virtù  della 
quale  la  prova  fu  ammessa,  sia  nelle  per- 
fette condizioni  di  legge  per  eseguirsi,  e 
che  lo  stesso  termine  sia  cominciato  a  de- 
correre dalla  notificazione  della  sentenza 
profferita  in  giudizio     ....     II,  245 

19.  Non  ricorrono  le  condizioni  neces- 
sarie per  poter  pronunziare  la  decadenza 
nel  caso  in  cui  il  giudice  delegato  per  la 
prova,  anche  prima  della  notiticazione  della 
sentenza  ammisstva  della  prova  medesima, 
]>iù  non  faccia  parte  del  collegio,  e  non 
siasi  provveduto  alla  surrogazione  di  altro 
giudice,  e,  trattandosi  di  esame  da  racco- 
gliersi  anche   in   altra  giurisdizione,   non 


siasi  ottenuta  la   delegazione   deirautorità 
giudiziaria  che  debba  procedervi.     II,  245 

20.  In  tal  caso,  il  termine  non  può  com- 
putarsi dalla  notificazione  della  sentenza, 
ma  dal  giorno  in  cui  siasi  ritualmente  prov- 
veduto a  tutte  le  esigenze  procedurali,    id. 

21.  Il  decorrimento  del  termine  stabilito 
per  la  prova  dell'art.  232  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  non  essendo  ripetuto  nella 
procedura  di  surrogazione,  non  può  a  questa 
estendersi  la  decadenza  comminata  unica- 
mente nel  primo  caso id. 

"2*2.  Abilitate  le  parti  a  provvedersi  a 
norma  dell'art.  208  del  codice  di  procedura 
civile  pei  testimonj  da  esaminarsi  fuori  di 
giurisdizione,  il  decreto  emanato  in  propo- 
sito dal  primo  presidente  costituisce  atto 
di  complemento  ad  uno  stato  giuridico  già 
riconosciuto  ed  ammesso  dalle  parti  con- 
tendenti, e  non  può  dirsi  nullo  per  la  man- 
cata contraddizione  delle  stesse,  e  più  an- 
cora per  l'espressa  disposizione  dell'art.  50 
del  codice  di  procedura  civile,  il  quale  fa 
divieto  alle  autorità  giudiziarie  di  pronun- 
ziare la  nullità  di  un  atto  di  procedura,  se  la 
nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge.  II,  246 

23.  Costituisce  giudizio  di  fatto,  sottratto 
all'esame  della  corte  di  cassazione,  quello 
espresso  dai  giudici  di  merito  circa  la  inef- 
ficacia dei  capitoli  di  prova  testimoniale  a 
raggiungere  lo  scopo  al  quale  erano  indi- 
rizzati   II,  253 

24.  Costitnisce  estimazione  incensurabile 
in  cassazione  la  dichiarazione  emessa  dai 
giudici  di  merito,  che,  di  fronte  alle  pre- 
sunzioni derivanti  dai  fatti  accertati{in  lite, 
risultano  inutili  e  non  pertinenti  gli  altri 
che  si  intendono  provare  col  mezzo  dì  te- 
stimoni  II,  282 

25.  Agli  effetti  deirammissibilità  della 
prova  per  testimoni  è  a  distìnguere  tra  co- 
loro che  hanno  fatto  parte  della  conven- 
zione ed  i  terzi  che  a  questa  non  siano  in- 
tervenuti, avendo  questi  ultimi  soltanto  il 
diritto  dì  formulare  e  proporre  la  prova  te- 
stimoniale      \     .     .     id. 

26.  Non  può  censurarsi  il  giudizio  espres- 
so dai  magistrati  di  merito  sulla  irrilevanza 
della  chiesta  prova  testimoniale  per  ragio- 
ni tratte  dai  fatti  della  causa  apprezzati 
con  sovrano  criterio  dei  magistrati  me- 
desimi  II,  373 

27.  In  materia  di  prova  testimoniale,  non 
può  contraddirsi  davanti  alla  corte  di  cas- 
sazione all'affermazione  dei  giudici  di  me- 
rito con  cui  siasi  dichiarato  che  non  solo 
per  gli  svariati  incidenti  che  ebbero  luogo 
durante  l'esame  dei  testimoni,  ma  princi- 
palmente per  impedimenti  derivati  da  ra- 
gioni di  ufficio,  i  magistrati  delegati  a  rac- 
cogliere la  prova  e  la  riprova  non  le  po- 
tettero espletare  nel  termine  dato  e  proro- 
gato, e  che  non  potette  quindi  per  tali  casi 
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(li  forza  maggiore  verificarsi  decadenza  per 
trascorrimento  di  termini  ...     II,  376 

28.  Nei  procedimenti  dinanzi  ai  pretori, 
non  solo  si  addimostrano  inconciliabili  la 
reciproca  notificazione  delle  liste  dei  testi- 
moni cinque  giorni  prima,  e  la  relativa  pena 
di  nullità,  ma  ogni  precedente  notificazione 
delle  generalità  dei  testimoni,  in  qualunque 
tempo  avvenisse  prima  del  giorno  dell'e- 
same (n) II,  417 

29.  La  disposizione  dell'art.  234  del  co- 
dice di  procedura  civile  non  è  applicabile 
nel  procedimento  dinanzi  ai  pretori  neppur 
nel  caso  in  cui  le  parti  siano  rappresentate 
da  procuratori  legali id, 

30.  Fissatasi  dal  pretore  determinata 
ora  per  una  prova  testimoniale,  se  egli 
trovisi  allora  occupato  in  altre  faccende 
dell'ufficio,  ma  presente  nei  locali  di  que- 
sto, lo  si  deve  attendere,  per  detto  espe- 
rimento, fino  a  che  egli  possa  curarlo;  ed 
è  valido  l'esame  più  tardi  ricevuto,  quan- 
tunque dopo  già  assentatasi  una  delle  parti 
comparsa  all'ora  come  sopra  prefissa,  id. 

31.  Nei  rispetti  della  prova  testimo- 
niale, non  cessa  di  essere  puro  e  semplice 
il  fatto  dedotto,  sol  perchè  produca  una 
qualche  obbligazione II,  499 

32.  Circa  l'impossibilità  di  una  prova 
scritta,  per  rendere  ammissibile  una  prova 
testimoniale,  è  sovrano  estimatore  il  giu- 
dice di  merito id. 

33.  Non  è  censurabile  il  giudizio  della 
corte  d'appello,  che  stima  inopportuna  in 
causa  commerciale  la  prova  testimoniale, 
tendente  a  stabilire  fatti  già  smentiti  dalle 
risultanze  di  istrumenti  e  da  altri  docu- 
menti   II,  505 

V.  Acquiescenza;  Appello;  Cambiale; 
Cassazione;  Competenza  pei*  ter- 
ritono;  Dogana; Fallimento;  Figli 
e  filiazione;  Giuramento;  InteìTo- 
gatorio;  Mandato;  Mezzadria;  Se- 
mina  {Diritto  di);  Sentenza;  Se- 
questro; Seì*vitù;  Società;  Tassa- 
Registro. 

Prove 

Ammissione  8,  9. 

Appello  6. 

Causa  di  una  convenzione  13. 

Concludenza  e  rilevanza  2,  8. 

Conclusione  6. 

Co  n  venzioni  li- 13 . 

Convincimento  insindacàbile  16. 

Decisione  nel  dubbio  16. 

Dilucidazione  4. 

Documenti  5. 

Equipollenza  1. 

Esercizio  di  un  diritto  10. 

Fatto  7,  11,  l'J. 


Giudizio  incensurabile  /,  5,  i5,  /7. 

Inopportunità  7. 

Istanza  6, 

Obbligazione  commerciale  14. 

Presunzioni  13, 

Rifiuto  di  altm  mezzi  4. 

Rinvio  ad  altro  giudizio  14. 

ScHttura  11,  I^- 

Sentenza  (Motivazione  di)  7. 

Testimoni  12,  13. 

Utilità  8. 

1.  La  valutazione  delle  prove  e  l'equi- 
pollenza delle  medesime  sono  abbandonate 
al  giudizio  sovrano  del  giudice  del  me- 
rito     I,  U 

2.  La  questione  della  concludenza  e  per- 
tinenza di  una  prova  risoluta  dalla  corte 
di  merito  non  può  essere  riproposta  in  ca^ 
sazione I,  64 

3.  Nei  giudizj  non  si  ammettono  prove 
che  non  siano  concludenti  alla  ragione  del 
decidere 1,  257 

4.  (S.  U.)  Ottenuta  e  raggiunta  la  ple- 
naria dilucidazione  di  un  fatto  controverso 
in  causa,  riesce  inutile  al  riguardo  ogni 
mezzo  d'istruzione  e  non  è  quindi  lecitA 
denunziare  il  rifiuto  dei  magistrati  di  me- 
rito ad  ammettere  altri  mezzi  di  prova.  I,H3:3 

5.  La  estimazione  dei  documenti  e  la 
crìbrazione  delle  prove  non  possono  parto- 
rire se  non  convinzioni  e  giudizj  di  meru 
fatto,  non  soggetti  alla  censura  della  corte 
di  cassazione I,  607 

6.  Non  proposta  in  appello  l'istanza  per 
l'ammissione  d  una  prova,  non  stata  nep- 
pure dedotta  innanzi  al  primo  giudice  con 
capo  di  conclusione  speciale,  non  ha  il  ma- 
gistrato d'appello  alcun  obbligo  di  motivare 
su  tale  oggetto II,  17 

7.  Quando  il  magistrato  ai  convince  per 
le  prove  processuali  della  esistenza  d'un 
estremo  di  fatto,  pel  quale  s'invoca  da  una 
delle  parti  un  mezzo  istruttorio,  ovvero 
definisce  la  controversia  indipendentemente 
da  ciò  che  di  questo  forma  obbietto,  la  mo- 
tivazione che  egli  fa  sul  merito  di  esse 
prove  implica,  per  necessità  logica,  il  con- 
cetto dell'inopportunità  di  quel  mezzo  istrnt- 
torio ,     .    id. 

8.  Non  può  in  sede  di  cassazione  di- 
scutersi della  utilità  e  rilevanza  della  prova, 
né  alla  parte  richiedente  Tammissione  di  nnii 
prova  è  dato  poter  poi  censurare  rammis- 
sione  della  prova  medesima.  .     .    II,  135 

9.  In  materia  di  ammissione  di  prova  valt" 
l'insegnamento  dei  pratici:  «  probatione.y 
.vmt  admittendae  quando  possunt  quoquo 
modo  ad  causam  conferve^  etiam  prò  ^vk 
adminiculo  vel  conjectura  ».     .     .    id. 

10.  Come  la  esistenza,  cosi  pure  l'indolo 
di  un  diritto  può  desumersi  dalla  modalità 
del  suo  lungo  e  continuato  esercizio.  II,  17^ 
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1 1.  I  fatti  non  possono  confondersi  colle 
convenzioni  ;  essendo  i  primi  la  estrinseca- 
zione del  liberò  arbitrio  di  un  solo,  e  sfug- 
gendo perciò  alla  possibilità  della  prova 
prestabilita;  mentre  le  altre,  non  potendo 
esistere  se  non  nelFinoontro  di  due  volontà, 
sono  suscettive  di  prova  scritturale,  sol  che 
i  paciscenti  lo  vogliano.    ...     II,  253 

12.  Quando  la  legge  prestabilisce  la  pro- 
va scritturate  per  determinate  convenzioni, 
non  si  può  da  essa  pnescindere  per  surro- 
garvi la  prova  testimoniale  espreBsamente 
esclusa,  col  pretesto  che  yoglia  con  essa 
dimostrarsi  un  fatto,  quando  questo  implichi 
necessariamente  un  accordo  contrattuale, 
da  cui  vuoisi  desumere  un  diritto.   .     id. 

13.  L'ostacolo  del  valore  per  l'ammissi- 
bilità della  prova  per  presunzioni  e  per  te- 
stimoni ricorre  soltanto  per  la  prova  della 
convenzione,  e  non  per  quella  della  sua 
causa,  la  quale,  in  quanto  può  ritrovarsi 
perfino  in  una  obbligazione  soltanto  natu- 

'  turale,  e  noti  civile,  può  essere  ricercata 
con  tutti  i  mezzi  di  prova.    .     .     II,  411 

14.  Riguardo  a  una  invocata  prova  di 
fatti  riferentisi  ad  obbligandone  commerciale 
per  somma  superiore  alle  lire  500,  non  pre- 
giudica le  ragioni  della  parte  richiedente 
e  non  trasgredisce  i  confini  della  podestà 
concessa  dall'art.  44  del  codice  di  commer- 
cio il  magistrato  che  si  limita  a  rinviare 
resperimento  della  stessa  prova  ad  altro  e 
separato  giudizio II,  445 

15.  Il  giudice  del  merito  è  il  supremo 
estimatore  della  necessità  e  dell'opportunità 
di  una  prova  piuttosto  che  dell'altra,  e  non 
patisce  censura  iu  cassazione  il  relativo  de- 
liberato  II,  496 

16.  E'  insindacabile  in  sede  di  cassa- 
zione, sia  il  convincimento  del  giudice  di 
merito  fondato  sulle  prove  raccolte,  sia  la 
decisione  presa  nel  dubbio^  che  rientra  nei 
criterj  del  convincimento  ...     II,  497 

17.  £'  giudizio  di  merito,  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  la  inutilità  di  nuove 
prove II,  504 

V.  Appello;  Cassazione;  Confessione; 
Domicilio;  Elettorato  {in  genere); 
Elettorato  amministrativo;  Eletto- 
rato politico;  Enfieusn;  Esecuzione 
immobiliare;  Falso  in  giudizio  ci- 
vile; Feudalità;  Giudizio  civile; 
Libri  commerciali;  Locazione;  Ma- 
no-regia; Mezzadria;  Obbligazio- 
ni: Presunzione;  Sentenza;  Svin- 
colo ;  Tassa^Successione. 

Provincia 


V.  Competenza  amministrativa  e  giù- 
diziaria;  Comune;   Esattore;  Im- 
piegato; Lavori  pubblici;  Sovra- 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Indici  delle  due  Partij 


imposte  comunali  è  provinciali; 
Strada  ferrata;  Tassa-Mano- 
morta . 

Provincie  ex-pontiflcie 

V.  Fondo  pel  culto. 

Provincie  meridionali 

V.  Fondo  pel  culto;  Ruoli  esecutivi. 

Provincie  napolitano 

V.  ì^apoli  {Ex-regno  di). 

Purgazione  (Giudizio  di) 

Compratore  di  fondi  ipoteeaU  1. 
Trascrizione  di  precetto  L 

1.  Il  compratore  di  fondi  ipotecati,  non 
obbligato  personalmente  al  pagamento  dei 
eroditori  inscritti,  può  procedere  al  giudi- 
zio di  purgazione  ancho  nel  oaso  in  cui 
lì  titolo  del  suo  acquisto,  poateriore  alla 
noti^casione  d'un  preeetto  esecutivo  al 
venditore,  skt  stato  pure  trascriuo  poite- 
normente  alla  trascrizione  del  precetto 
stesso II,  152 

Qnasi^contratto 

V.  Beneficio;  Giudizio  civile. 

Qnasi^delltto 

V.  Beneficio;  Mediatore. 

Qnota  di  concorso 

V.  Asse  ecclesiastico. 

Reato 

V.  Danni. 

Regalia 

Azione  giudiziaria  1. 
Diritti  individuali  1. 

1.  I  diritti  di  regalla,  che  per  loro  na- 
tura si  svolgono  in  atti  d'imperio  e  non  di 
amministrazione  patrimoniale,  non  creano 
diritti  individuali  in  prò  di  ciascuna  per- 
sona in  cui  possa  concorrere  qualcuno  degli 
scopi,  cui  siano  destinati  i  relativi  proventi; 
e  quindi  non  ne  "sorge  azione  esercitabile 
dinanti  Fautorità  giudiziaria.    .     .     I,  617 


11 


OLXII 


Registro  -•  Rìcnsazione  di  giadice 


Registro 

V.  Pagamento^  Tassa- Registro. 

Rendiconto 

Arbitro  conciliatore  1,  3. 

Diritto  {Esistenza  e  indagine  del)  2,  B. 

Perìzia  2. 

Valore  {Liquidazione  del)  2. 

1.  Trattandosi  di  conto  impugnato,  e 
non  accettato,  e  che  sia  diviso  in  articoli 
di  introito  e  di  esito,  ben  adopera  il  pre- 
tore deputando  un  arbitro  conciliatore,  ai 
termini  dell'art.  432  del  codice  di  proce- 
dura civile Il,  378 

2.  L'ordine  logico-giuridico  e  Tecono- 
mia  dei  giudizi  esigono  che  si  incominci 
con  l'esame  del  diritto  a  pretendere;  e,  dove 
di  questo  si  dichiari  l'esistenza  dal  giudice, 
si  dispongane»  le  indagini  per  liquidarne  il 
valore  pecuniario  per  via  di  perizia  e  di 
arbitri id, 

3  E'  quindi  erroneo  il  principio  affer- 
mato in  via  generale  che  non  sia  al  giu- 
dice interdetto,  pur  rìserbando  l'indagine 
piena  del  diritto  che  s'impugna,  di  nomi- 
nare preliniinarmente  l'arbitro  conciliatore 
per  1  '  esame  delle  partite  di  un  conto, 
nelle  quali  quel  diritto  contrastato  si  in- 
carna   id, 

V.  Comune;  Comunione;  Fallimertto; 
Mandato;  Prova  t^estimoniale ;  So- 
cietà; Tutela, 

Rendita  (Costitnzione  di) 

Accordo  e  contratto  verbale  1-3, 
Esecuzione  2,  3. 
Possesso  {Presa  di)  2. 
Scrittura  ly  2. 

1.  Dai  principio  che  nella  costituzione 
di  rendita,  come  in  tutte  le  convenzioni 
traslative  della  proprietà  immobiliare,  l'atto 
scritto  è  richiesto  ad  substantiam,  e  non 
soltanto  ad  probationem,  non  segue  che, 
se  le  parti  contraenti  vogliono  nel  loro  ri- 
guardo ed  interesse  mantenuto  fermo  in  tutti 
i  suoi  effetti  il  contratto  verbale  fra  esse 
interceduto,  e  sì  limitano  a  proporre  delle 
controversie  riflettenti  semplicemente  una 
qualche  modalità  relativa  alla  sua  esecu- 
zione, debba  l'adito  magistrato  negarsi  di 
prenderle  ad  esame  e  risolverle,  dichia- 
rando invece  d'ufficio  l'inesistenza  giuridica 
del  contratto II,  76 

2.  Ove  nel  momento  della  contestazione 
della  lite  sia  stata  riconosciuta  la  verità  di 
un  contratto  di  costituzione  di  rendita,  di- 
chiarandosi di  avervi  già  dato  nella  mas- 
sima parte  e  di  volervi   dare  intera  e  fe- 


dele esecuzione,  non  può  in  corso  di  can- 
sa  essere  permesso  ad  una   delle  parti  di 
impugnarne  solo  parzialmente  la  giurìdica 
esistenza  a  causa  della  mancanza  dell'atto 
scritto,  all'effetto  di  sottrarsi  all'obbligo  di 
corrispondere  la  pattuita  annualità  di  ren- 
dita pel  tempo  anteriore  alla  stipulazione 
dell'atto  scritto,  pur  insistendo  nel  ritenere 
trasferita  in  so  fino  dal  giorno  dell'interce- 
duto accordo  verbale,  e  dalla  seguita  presa 
di  possesso,  la  proprietà  dell'immobile  dal- 
l'altro contraente  cedutole  ...    II,  76 
3.  Ninna  contraddizione  esiste  tra  il  dire 
giurìdicamente  inesistente  un  contratto  ver- 
bale di  costituzione  di   rendita,  ed  il  rite- 
nere che,  quando   le  parti   intendono  ciò 
nonostante  di  mantenerlo  nei  loro  rapporti 
fermo,  aggiungendo  di  averlo  nella  massi- 
ma parte  già  eseguito,  e  di  volerlo  per  in- 
tero eseguire,  e  adiscono  unicamente  il  ma- 
gistrato per  far  risolvere  una  controversia 
fra  esse  insorta  su  qualche  modalità  rela- 
tiva appunto   alla  detta  esecuzione,  non 
debba  tale  giuridica  inesistenza  contro  la 
espressa  volontà  dei  contendenti  essere  di 
ufficio  dichiarata id. 

y.  Censi;  Successione  testamentaria. 

Requisizioni  militari 

V.  Danni  di  gueira. 

Residenza 
V.  Appello, 

Riabilitazione 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Ricettazione  dolosa 

V.  Elettorato  amministrativo, 

Ricasazione  di  giudice 

Consiglieri  e  presidente  di  corte  2. 
Giurisdizione  ricusata  1. 
Identità  di  causa  e  controversia  3. 
Persona  ricusata  1. 
Sentenza  di  primo  grado   e  di  ap- 
pello 3, 

1 .  Non  basta  la  osservanza  delle  forme 
e  dei  modi  di  procedura  a  creare  un  vero 
procedimento  di  ricusa,  allorché  in  sostanza 
non  si  verìfica  una  delle  condizioni  perso- 
nali e  speciali,  tassativamente  previste  dal- 
l'art. 116  del  codice  di  rito,  e  in  cai,  per 
singolarità  di  caso,  trovisi  un  giudice  verso 
i  litiganti,  e  allorché  non  s'intende  ad  escln- 
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<iere  la  persona  del  giudice,   ma  la  giuris- 
dizione dei  corpo  cui  questi  appartiene.  1, 228 

2.  Un  atto,  con  cui  si  ricusano  il  pre- 
sidente di  una  corte  o  chi  ne  fa  le  veci,  i 
consiglieri  in  servizio,  e  quei  che  eventual- 
mente potessero  venire  chiamati,  e  ai  di- 
chiara fatta  la  ricusa  a  fine  di  emancipare 
il  giudizio  da  ess?i  corte  e  ricondurlo  allo 
esame  di  altra  magistratura,  istituisce  un. 
procedimento  che  solo  fraudolentemente  ha 
potuto  ricever  nome  di  ricusa .     .     .     id, 

3.  Non  ricorre  l'identità  di  causa  e  di 
controversia,  contemplata  nel  n.  9  delFar* 
ticolo  116  del  codice  di  procedura  civile, 
nel  caso  in  cui  le  questioni  discusse  in  una 
prima  sentenza  del  tribunale,  di  cui  il  giu- 
dice che  sì  ricusa  faceva  parte,  nulla  hanno 
<ii  comune  con  quelle  proposte  e  decise 
nella  seconda  causa  e  nella  seconda  sen- 
tenza     11,399 

Rilascio  di  fondo 

V.  Eseciissiofìe  imniobUiave;  Possettso  ; 
RwendicasÀone. 

Riierazione 

V.  Integrazione  del  giudizio. 

Rinunzia 

Giudicato  I. 

Giudizio  imdndacabile  3. 
Induzione  da  fatto  2. 
Presunzione  ì. 

1 .  Può  la  parte  Ttncitrìce  rinunziare  agli 
«ffetti  del  giudicato,  formando  nuove  rela- 
zioni col  soccombente;  ma  tale  rinunzia  non 
sì  presume,  e  la  creazione  delle  nuove  re- 
lazioni deve  risultare  da  elementi  posi- 
tivi   I,  631 

2.  i^S.  U.)  Perché  da  un  fatto  possa  in- 
dursi la  rinuncia  a  un  diritto,  occorre  in- 
dispensabilmente che  il  fatto  stesso  sìa  in- 
compatibile con  la  volontà  di  valersi  del 
preteso  diritto,  che  sia  volontario,  grave, 
concludente  e  non  equivoco,  e  che  si  operi 
nei  rapporti  giurìdici  di  colui,  contro  del 
•quale  poscia  si  sperimenti  il  voluto  di- 
ritto  I,  637 

3.  Il  desumere  una  rinunzia  tacita  da 
fatti  inconciliabili  costituisce  giudizio  di  fatto 
insindacabile  dalla  corte  di  cassazione. Il, 303 

V.  Acquiescenza;  Appello;  Cassazione; 
Elettorato  amministrativo  ;  Fede- 
commesso;  Ipoteca;  Obbligazioni; 
Perenzione  ;  Potest-d  patria  ;  Pre- 
sanzione  ;  Successione,  (in  genere)  ; 
Successione  testamentaria;  Tassa- 
Successione. 


Rinvio  (Giudizio  di) 

Cassazione  totale  5. 

Cosa  giudicata  7. 

Difese  (Sviluppi  e  cmifini  delle)  1. 

Diritto  controverso  2. 

Giuìisdèiione  (Limite  di)  7. 

Indennizzi  e   rimborsi  (Liquidazione 

di)  2. 
Protesso  sempre  aperto  4. 
Restituzione  del  conseguito  3. 
Riforma    della    sentenza    di    primo 

grado  3. 
Sentenza  contraddittoria  6. 

1.  I  più  ampj  sviluppi  permessi  alle  re- 
ciproche difese  delle  parti  innanzi  al  giu- 
dice di  rinvio  esigono  per  condizione  che 
essi  rimangano  fra  i  confini  segnati  dal  gra- 
vame; e,  se  da  tali  confini  trasmodino,  deve 
allora  il  giudice  di  rinvio  rìfiutarli,  non  co- 
me tale,  ma  come  giudice  di  appello,  nella 
stessa  guisa  che  legittimamente  li  avrebbe 
negati  il  giudice  che  la  prima  volta  dell'ap- 
pello conobbe,  ed  al  quale  egli  si  sostitui- 
sce per  effetto  deirannullamento  della  sen- 
tenza.    ...«-< I,  475 

2.  Rimandata  dalla  corte  di  cassazione 
la  causa  ai  giudici  del  merito  per  decidere 
sul  controverso  diritto  d'alcuno  a  certi  rim- 
borsi e  a  certi  indennizzi,  la  s'intende  im- 
plicitamente rinviata  loro  anche  per  delibe- 
rare sulla  liquidazione  di  questi  rimborsi  e 
di  questi  indennizzi,  alle  relative  valuta- 
zioni, con  annullamento  del  capo  corrispon- 
dente della  sentenza  denunciata    .     I,  638 

3.  Il  giudice  di  appello  in  sede  di  rin- 
vio, che,  riformando  la  sentenza  del  giudice 
di  primo  grado,  non  decide  il  merito  della 
causa,  ma  la  rimette  pel  corso  ulteriore  a 
questo  stesso  e  ultimo  giudice,  può  rimet- 
tergli anche  la  pronuncia  sulle  conyoversio 
riguardanti  la  restituzione  di  quanto  siasi 
conseguito  in  forza  della  sentenza  cassata; 
salvo  ad  esso  giudice  di  rinvio  il  pronun- 
ciarsi definitivamente  sulle  relative  domande,^ 
qualora  le  parti  non  si  acquetassero  alla 
pronuncia  del  giudice  suddetto  di  urimo 
grado Il,  34 

4.  Cassatasi  una  sentenza  con  rinvio 
della  causa  ad  altro  giudice  di  appello,  le 
parti  sono  rimesse  dinanzi  a  questo  nello 
stato  in  cui  erai}0  avanti  il  magistrato  che 
pronunciò  la  sentenza  cassata,  e-  cioè  a  pro- 
cesso sempre  aperto   (r) id, 

5.  Annullata,  non  parzialmente,  ma  to- 
talmente, una  sentenza,  il  magistrato  di  rin- 
vio può  portare  il  suo  esame  su  qualunque 
quistionc  della  causa Il,  91 

6.  VJ  contraddittoria  la  sentenza  del 
magistrato  di  rinvio,  che,  mentre  dichiara  di 
accettare  la  massima  stabilita  dalla  corte- 
di  cassazione,  viene  poi  ad  oppugnarla.  11,107 
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7.  Il  magistrato  di  rinvìo  deve  rispon- 
dere sulla  eccezione  di  cosa  giudicata  e 
sulla  eccezione  del  liniite  che  si  o})poneva 
all'esercizio  della  sua  giurisdizione.  It,  506 

V.  Cassazione;  Perenzione. 


Riscatto 

V.  Censi, 

Riserva 

V.    Acquiescenza;    Compra  -  vendita  ; 
Giuramento» 


RitalsA 

V.  Competenza  per  materia  ;  Esattore; 
Tassa-Ricchezza  mobile. 


Rivendicazioue 

Appello  i,  4. 

Casa  (Proprietà  di  una)  9. 

Comunioìie  e  condomini  5. 

Contumacia  4, 

Danno  8. 

Doìiazione  6. 

Immobile  6. 

Interrogatorio  9, 

Mobili  7,  8, 

Mora  (Costituzione  in)  3. 

Possesso  5,  6. 

Prescrizione  3. 

Proprietà  1. 

Resoconto  2. 

Éilascio  del  fondo  4. 

Riparazioni  {Erogazioni  in)  9. 

Segìii  divisori  1, 

Terzi  5. 

Ultra  petita  X, 


l 


1.  Giudica  uUra  petita  il  magistrato  d 
appello  che,  essendosi  promossa  in  primo 
grado  la  rivendicazione  di  un  dato  ferrano, 
nello  emettere  i  suoi  provvedimenti  sulla  re- 
lativa domanda  estende  la  pronunzia  ad  al- 
tro terreno,  dichiarandolo  ài  esclusiva  pro- 
prietà di  uno  dei  contendenti,  ed  ordinando 
l'apposizione  di  segni  divisorj  tra  il  terreno 
medesimo  e  quello  costituente  oggetto  della 
domanda  di  rivendicazione  ...    II,  12 

2.  Il  magistrato  che  in  giudizio  di  ri- 
vendicazione di  un  fondo,  accogliendo  la 
relativa  domanda,  accoglie  poi  anche  quella 
di  resoconto  e  di  rimborso  delle  rendite 
percette  nello  stesso  fondo  controverso,  la 
quale  ultima  domanda  però  non  aveva  for- 
mato oggetto  di  veruna  contestazione,  mo- 
tiva sufficientemente  la  sua  pronuncia  in 
proposito  col  dire  che  la   stessa   domanda 


di  resoconto,  per  la  sua  indole  strettamente 
conseguen^ial6,  non  poteva  non  essere  ac- 
colta       II,  38 

3.  La  costituzione  in  mora  che  deriva 
dalla  domanda  giudiziale  di  rìvendicaùone 
esclude  di  diritto  la  buona  fede  del  pos- 
sessoi^e  ddla  cosa  ritendieata  e  interrompe- 
il  decorso  di  ogni  prescrizione  a  suo  fa- 
vore  id, 

4.  Non  avendo  appellato  uno  tra  più 
convenuti  in  rìvendicAzione  dalla  sentenza 
che  ordina  il  rilascio  del  fondo,  se  poi,  seb- 
bene chiamato  in  causa  dagli  altri  conve- 
nuti ed  apnellantf,  egli  si  mantiene  contu- 
mace nel  giudizio  di  appello,  non  possono  ad 
esso  estendensi  dal  magistrato  le  conside- 
razioni addotte  per  la  revoca  della  sentenza 
appellata  a  beneficio  degli  appelland.  II,  170 

5.  Se  più  condomini,  riconoscendo  la  ne- 
cessità dì  rivendicare  i  beni  posseduti  da 
terzi  indebitamente,  affidano,  con  apposita 
stipulazìonei  ad  alcuni  tea  loro  l'eaperìmento 
della  relativa  azione,  non  può  tale  stipula- 
zione qualtfit^rBi  dispositiva  della  cosa  co- 
mune, né  ritenersi  inefficace  in  rapporto  a 
coloro,  che,  avendo  parte  nella  comunione, 
non  siano  concorsi  all'atto ....     id, 

6.  Quegli,  a  cui  viene  trasferita  la  pro- 
prietà di  un  immobile  in  uno  dei  modi  am- 
messi dalla  legge,  fra  i  quali  vi  è  la  do- 
nazione, succede  in  tutti  1  diritti  e  le  ra- 
gioni che  riguardo  alFimmobile  si  apparte- 
nevano al  suo  dante  causa,  e  può  rivendi- 
carlo da  qualunque  ingiusto  possessore^ 
senza  che  alla  sua  azione  sia  ài  ostacolo 
la  diversità  del  tempo  nel  quale  tale  pos- 
sesso abbia  avuto  cominciamento.    Il,  171 

7.  a)  Quando  trattasi  di  rivendicare  de» 
mobili  la  cui  proprietà  è  contestata,  è  pur» 
formalità  ordinare  la  cotisegna  dei  mede- 
simi all'attore,  se  la  corte  di  merito  decide 
una  questione  di  iliassima,  secondo  la  qnale 
quei  mobili  potranno  invece  spettare  al 
convenuto.     .     t II«  404 

8.  b)  Tutto  al  ptùj  il  ritardo  a  riavere  quei 
mobili,  che  in  dipendenza  di  quella  massi- 
ma gli  potessero  spettare,  potranno  dargli 
diritto  ad  un^ azione  di  danno.     .     .     id. 

9.  hi  tema  di  rivendicazione  della  pro- 
prietà di  una  casa,  sono  implicitamente  in- 
dicati i  motivi  per  cui  non  si  può  aver  ri- 
guardo ai  relativi  capi  di  interrogatorio, 
quando  si  esclude  di  essersi  estesa  la  e- 
sproprìazione  alla  casa,  e  si  nega  alle  parti 
il  diritto  di  ritenere  la  casa  stessa  fino  al 
pagamento  della  somma  erogata  per  ripa- 
razióni  II,  504 

V.  Catasto  ;  Cessione  ;  Competenza  per 
connessione;  Competenza  per    ma- 
teria; Competenza  per  valore;  Com- 
pra-vendita; Esecuzione  immobilia 
re;  Esecuzione  mobiliare  ;  Possesso"^ 
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RÌTOoa«ione  (Giudizio  di) 

Casitazione  2. 

Errore  di  fatto  1,  3,  4. 

1.  Gli  errori  di  fatto  possono  dare  adito 
al  gravame  della  rirocazione,  non  al  ricorso 
per  cassazione I,  79 

2.  Non  col  rimedio  delia  cassazione,  ma 
con  quello  della  rivocazione  pnò  impngnarai 
la  sentenza  che  ritiene  un  flitto  escluso  da- 
gli atti  della  c^usa    .     ,     .     .     .    I,  23B 

3.  In  sede  di  ri  vocazione  per  errori  di 
fatto  non  può  il  magistrato  specificare  d'uf- 
ficio errori  di  fatto  non  dedotti  in  modo  spe- 
cifico dalla  parte II,  145 

4.  L'errore  di  fatto  non  può  dar  luogo 
a  rivocszione  quando,  nonostante  esso,  le 
ragioni  della  precedente  sentenza  riman- 
gono invulnerabili,  per  non  potersi  trarre 
dall'errore  veruna  conseguenza  decisiva  in 
danno  od  in  fkvore  dell'una*  o  dell'altra  delle 
parti II,  487 

V.  Cassazione  ;  Elettorato  amministra^ 
tivo;  Griudizio  civile;  Sentenza. 


Roma 

V.  beneficenza;  Enti  ec/ileaiastici  e 
vwraU;  Pensione  ecclesiastica;  Tas- 
sa-Fabòìicati. 


Ruoli  esecutivi 

Beneficio  6. 

Colonia  perpetua  6. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  5. 

Eccezioni  10. 

Enfiteusi  6. 

Eredi  1. 

Eondo  pel  culto  6. 

Forza  probatoria  U. 

Giudicato  8. 

Luoghi  pU  lì. 

Napolitano  {Provincie  del)  5,  11. 

Nullità  1. 

Opposizione  ly  4. 

Prefetto  (Dea^eto  del)  9, 

Prescrizioìie  4j  6,  8. 

Prestazioni  2,  ff,  10. 

Rinnovassione  4,  8,  10. 

Termini  4. 

Titolo  2. 

1.  Sul  difetto  di  opposizione  da  parte 
degli  eredi  del  debitore  originario  isorìtto 
nel  ruolo  esecutivo  dopo  la  sua  morte,  non 
é  a  parlarsi  di  nullità  del  ruolo  medesimo 
che  rimane  nella  sua  piena  efficacia.     I,  34 

2.  Non  è  necessaria  la  iscrizione  nei 
ruoli  esecutivi  delle  prestazioni  per  le  quali 
esiste  il  titolo I,  224 


3.  La  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi 
nelU  provinole  napolitano  deve,  anche  dopo 
la  pubblicazione  del  codice  civile,  eseguirsi 
giusta  le  norme  stabilite  dai  decreti  bor- 
bonici dei  30  gennaio  1817  e  2  maggio 
1823 I,  289 

4.  Trascorsi  i  termini  fissati  per  le  op- 
posizioni contro  il  rinnovamento  dei  ruoli, 
non  ò  più  copsentito  di  eccepire  la  pre- 
scrizione ohe  utilmente  si  sarebbe  opposta 
al  ruolo  originario,  prima  che  esso  fosso 
definitivamente  rinnovato  .     .     .     .     t^. 

5.  (S.  U.)  Spetta  esclusivamente  alla  com- 
petenza speciale  della  Corte  Suprema  di 
Koma  la  cognizione  del  ricorso  per  cassa- 
zione in  una  causa  nella  quale  trattisi  di 
vedere  se  sia  dovuta  una  rendita  già  spet- 
tante ad  un  beneficio  soppresso,  e  se 
sia  tfncor  efficace  per  essa  un  ruolo  ese- 
cutivo  I,  435 

6.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che,  contendendosi  circa  il  pa- 
gamento di  un'annua  prestazione  dovuta 
al  Fondo  pel  culto,  come  succeduto  ad  un 
beneficio  soppresso,  ed  easendo  stata  op- 
posta dal  debitore  la  prescrizione  di  o|^ni 
azione  nascente  dai  titoli  in  base  a  cui  il 
pagamento  si  reclama,  si  contenta  di  dire 
che,  per  la  non  fatta  rinnovazione  del  ruolo 
nel  trentennio,  non  si  può  dedurre  la  pre- 
scrizione, per  essere,  pel  sovrano  rescritto 
del  12  fewraio  1838  e  per  la  costante  giu- 
risprudenza, inutile  la  rinnovazione  dei 
ruoli  in  materia  di  canoni  e  prestazioni 
enfiteutiche,  senza  curarsi  di  determinare 
quale  sia  la  vera  natura  della  prestazione 
richiesta  dal  Fondo  pel  culto,  se  cioè  do- 
vuta in  forza  di  colonia  perpetua  o  di  con- 
tratto enfiteutico id. 

7.  Il  sovrano  rescritto  dei  12  febbraio 
1838,  che  por  le  enfiteusi  dichiara  non  ne- 
cessaria la  rinnovazione  del  titolo,  ò  ap- 
plicabile alle  colonie  perpetue?  {non  de- 
cisa) ,     .    I,  43H 

8.  La  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi 
seguita  senza  opposizioue  degli  iscritti  nel 
termine  di  quindici  giorni  non  imprime  ai 
ruoli  rinnovati  tal  carattere  di  giudieato, 
che  se  la  rinnovazione  avvenga  dopo  de- 
corso il  trenteanio  dal  ruolo  originario, 
resti  progiudicato  il  diritto  del  debitore  ad 
opporre  la  prescrizione  estintiva  (n)    I,  550 

9.  Il  decreto  del  prefetto,  con  cui  è 
data  esecutorietà  ai  ruoli  esecutivi,  non 
determinando  la  natura  delPonere  da  cui 
i  debitori  sono  gravati,  fa  d'uopo  atten- 
dere a  quella  che  risulta  dal  ruolo.    I,  551 

10.  l'rattaudosi  di  prestazione  enfiteu- 
tica,  la  rinnovazione  del  ruolo  senz'oppo- 
sizione nel  termine  stabilito  nei  decreti 
borbonici  non  esclude  nel  debitore  coazio- 
nato pel  pagamento  il  diritto  di  eccepire 
di  non  essere  più  tenuto   alla  prestazione 
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per  iTÒn  trovarsi  al  possesso  del  fondo  en- 
nteutico  per  averlo  il  suo  autore  ed  inte- 
statario originario  del  ruolo  ad  altri  ven- 
duto  If  551 

11.  Nelle  provinole  meridionali  pei  de- 
creti 27  agosto  1827  e  5  aprile  1830  i  ruoli 
0  quadri  esecutivi  nei  quali  si  trovava  an- 
notato un  luogo  pio  laicale  od  ecclesia- 
stico, non  solo  erano  privi  di  qualunque 
esecutività,  ma  erano  sostanzialmente 
nulli,  e  però  privi  affatto  di  forza  proba- 
toria  II,  296 

V.  Sovra  imposte  comunali  e  provin- 
cialL 


Sanità  pubblica 

Acquo j  3, 
Cloaca  1. 
Competenza  e  riparazione  (jituliziaria 

4,  6. 
Comune  1. 
Cortile  1. 
Danno  5,  6*. 

Depositi  ed  esalazioni  insalubri  3. 
Diritti  civili  4. 
Infiltrazioni  dannose  3. 
Insalubrità  1. 
Latrine  3. 

Ministero  dei  lavori  pubblici  6. 
Proprietà  5, 

Provvedimenti  urgenti  1. 
Serritù  5. 
Sindaco  1,  2. 
Spese  2. 
Trincea  (Abbattimento  dì)  6. 

1.  ^S.  U.)  L'ordinanza  del  sindaco  di- 
retta a  rimuovere  una  causa  permanente 
di  insalubrità  (nella  specie,  una  cloaca  e- 
sistente  in  un  cortile)  costituisce  uno  di 
quei  provvedimenti  urgenti  di  igiene  pub- 
blica che  al  sindaco  spetta  di  ordinare  e 
di  fare  eseguire  a  spese  degli  interessati 
(ed  è  tale  ordinanza  ben  notìficata  al  pro- 
prietario del  cortile  dove  trovasi  la  cloaca, 
e  che  apparisce  il  vero  o  il  principale  in- 
teressato)   I,  395 

2.  fS.  U.)  Nessuna  disposizione  vieta  al 
sindaco  di  fare  eseguire  i  provvedimenti, 
di  che  nell'art.  183  della  legge  comunale 
e  provinciale,  dagli  interessati,  da  quelli 
cioè  che  devono  di  regola  pagare  le 
spese id, 

3.  (8.  U.)  All'autorità  amministrativa  e- 
-sclusivamente    appartiene    lo    stabilire    il 

modo  di  provvedere  alla  pubblica  igiene, 
quando*  si  tratta  di  evitare  esalazioni  o  in- 
filtrazioni dannose  derivanti  da  latrine, 
acquaj,  depositi  insalubri,  ecc.  .     id. 

4.  (S.  L.)  Kiguardo  a  provvedimenti  di 
questa  specie  non  è  a  parlarsi   di   lesione 


di  diritti  civili,  della  quale  possa  chiedersr 
riparazione  in  via  giudiziaria   .     .     I,  395 

5.  (S.  U.)  Come  cessa  il  diritto  di  pro- 
prietà laddove  delle  cose  si  faccia  un  uso- 
vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  cosi 
non  si  ammette  esercizio  di  servitù,  da  coi 

E  ossa    derivare    danno    alla    salute   pub- 
lica id. 

6.  fS.  U.)  L'autorità  giudiziaria  ordinaria 
ò  competente  a  conoscere  dei  danni  deri- 
vati dall'abbattimento,  ordinato  per  misura 
di  gestione  dal  Ministero  dei  lavori  pab- 
blici,  di  una  trincea  in  terreno  privare,  e 
della  conseguente  ^ripristinazione,  quando 
tale  giudizio  non  importi  Tesame  di  alcun 
provvedimento  sanitario  che  involga  un 
giudizio  tecnico,  né  ponga  in  quistione  al- 
cuna opera  pubblica,  ma  solo  il  danno  della 
pubblica  salute  che,  anche  per  un  comune, 
importa  il  diritto  civile  al  ripristinamento 
della  località  vantaggiosa  alla  salute  dei 
cittadini L  585 

V.  Ac^ue;  Comune;  Farmacia;  Opi 
fido. 

Scrittura 

V.  Cassazione;  Compra-vendita;  Co- 
munione; Contratto;  Enfiteusi; 
Falso  in  giudizio  civile;  Figli  e 
filiazione  ;  Obbligazioni  ;  Prove  ; 
Rendita  (Costituzione  di)\  SetTitù; 
Società  :  Tassa- Begistro. 

Scuola 

V.  Elettorato  amministrativo. 

Seduzione 

Azione  1, 
Danni  /,  2. 
Danno  maggiore  1. 
Gravidanza  2. 
Paternità  2, 

1.  Anche  la  donna  maggiore  di  età,  la 
quale  sia  stata  soggiogata  dalle  blaudizie 
fraudolente  di  un  seduttore,  ha  azione  giu- 
diziaria contro  costui,  per  ottenerne  il  ri- 
sarcimento dei  danni   (n),    .     .     .     II,  1 

2.  Non  fa  ostacolo  alFingresso  dell'a- 
zione  di  risarcimento  dei  danni  sofferti  dalla 
donna  sedotta  con  capziose  e  subdole  pro- 
messe di  matrimonio  la  circostanza  che 
questa  sia  rimasta  gravida  ad  opera  del 
seduttore,  e  che  dalPesercizio  dell'azione 
stessa  possa  indirettamente  venir  stabilita 
la  paternità  della  creatura.     .     .     ,    id^ 

Semina  (Servitù  di) 

Comune  1,  4,  5. 


Semina  (SerTftù  di)  —  Sentenza 
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Cosa  giudicata  i. 
Diritti  preesistenti  2. 
DocAimiìiti  5. 
Feudo  {Ex)  4,  5, 
Modi  1, 
Norme  1. 
PosseMo  2,  5. 
Prova  testimoniale  5. 

1.  Nel  giudizio  avente  ad  oggetto  la 
determinazione  dei  modi  e  norme  deireser- 
cizio  del  diritto  di  semina  spettante  ad  un 
comune  ed  al  ceto  degli  agricoltori  del  co- 
mune stesso,  non  può  essere  opposta,  come 
cosa  giudicata,  la  sentenza  che  abbia  solo 
pronunziato  sulla  sussistenza  del  diritto 
medesimo II,  25 

2.  I  provvedimenti  emanati  colla  legge 
dei  24  giugno  1888  non  ebbero  per  base 
il  possesso  della  servitù,  come  semplice 
fatto,  ma  come  fatto  esplicativo  di  diritti 
preesistenti,  ó  attributivo  di  maggiori  e 
più  ampj  diritti id, 

3.  Il  possesso,  come  mezzo  di  acquisto 
o  di  estensione  di  diritti,  non  basta  che 
sia  decennale,  ma  deve  rivestire  tutte  le 
condizioni  dalla  legge  richieste  per  quali- 
ficarsi legittimo;  ed  è  perciò  necessaria 
l'indagine  dei  modi  e  delle  norme  che 
la  servitù  rendano  legittimamente  posse- 
duta  id. 

4.  Non  viola  il  principio  «  ei  incumbit 
probandi  onus  qui  dicit,  non  qui  negat  », 
disconoscendo  la  presunzione  della  naturale 
libertà  dei  feudi,  ed  interpretando  a  rove- 
scio il  disposto  deirart.  2  della  legge  24 
giugno  1888,  la  sentenza  che,  reclamandosi 
da  un  comune  per  gli  abitanti  il  diritto  di 
seminare  su  di  un  ex-feudo,  riconosce  che 
Tenere  della  prova  del  reclamato  diritto 
incomba  al  comune,  aggiungendo  che  dal- 
l'essere ammesso  che  il  comune  gode  altri 
diritti  sui  feudi  controversi  non  sia  lecito 
arguire  che  gli  competa  anche  quello  più 
importante,  e  di  natura  assai  diversa,  di  se- 
minare  n,  178 

5.  Non  viola  il  principio  «  quae  singula 
non  próbant  unita  probant  »,  né  alcun 
disposto  di  legge,  ma  usa  di  una  facoltà 
che  gli  viene  dalla  legge  stessa  consentita 
la  corte  di  appello  che,  reclamandosi  da 
un  comune  il  diritto  di  semina  su  dati  ex- 
feudi, ferma  la  sua  attenzione  sui  documenti 
principali,  facendone  una  distinta  e  som- 
maria analisi  nella  sentenza,  e  dopo  tale 
anàlisi  si  persuade  del  bisogno  di  ordinare 
una  maggiore  istruzione  della  causa,  col 
disporre  la  prova  testimoniale  dal  comune 
invocata,  in  quanto  ritiene  dì  non  essere 
ancora  in  grado  di  potere,  con  pieno  e  si- 
curo convincimento,  dichiarare  esistente  o 
non  esistente  il  diritto  in  contesa.    .     id. 


Sentenza 

Accesso  sul  luogo  63, 

Affare  non  concludo  84-86. 

Affermazioni  73. 

Ammissione  del  convenuto  45. 

Appello  50. 

Apprezzamento  incensurabile  64. 

Argomentazioni  secondarie  99,  100» 

Argomenti  della  difesa  33, 36, 90, 94. 

Argomenti  delle  parti  5,  12,  26^  29, 
31,  37,  41,  47,  53,  76,  97,  105. 

Articoli  di  legge  {Indicazione  degli) 
17. 

Atti  19. 

Atto  {Interpretazione  di)  92. 

Brevità  nelle  decisioni  8. 

'Cassazione  16. 

Causa  comune  55. 

Cessazione  di  controversia  45. 

Competenza  (Questione  di)  82. 

Conchcsioni  70,  73. 

Connessione  fra  cau^e  34. 

Considerazioni  11,  13,  100. 

Contraddizione  3,  14,  65,  67,  78. 

Contratto  52. 

Correzione  81. 

Cosa  divisibile  54. 

Cosa  giudicata  6,  42,  66. 

Criterj  prevalenti  89. 

Data  24 

Decisione  definitiva  6. 

Deduzioni  9, 15,  30, 56,  57,  62, 69, 89. 

Deduzioni  {Risposta  alle)  22. 

Deduzioni  speciali  2,  5,  72. 

Diritto  80. 

Discussione  (Obbligo  di)  7. 

Discussione  in  camera  di  consi- 
glio 25. 

Dispositivo  49,  54,  108. 

Documenti  18,  19,  21,  30,  46.  97. 

Domande  12.  ■ 

Domicilio  {Dichiarazione  ed  elezione 
di)  38,  39. 

Eccezioni  4,  12,  74» 

Effetto  di  far  stato  35. 

Efficacia  ed  estensione  53, 

Errore  1,  11,  17,  81,  88,  93. 

Esposizione  di  raaioni  27. 

Estimazione  dei  fatti  32. 

Extra  petita  {Vizio  di)  39,  86. 

Falso  {Querela  di)  24. 

Fatti  20,  80. 

Formole  48. 

Giudizio  di  merito  79, 

Giudizio  incensurabile  34,  92. 

Gravame  {Motivo  di)  23. 

Incertezza  sulla  ragione  del  deci- 
dere 3. 

Interlocutoria  {Pronuncia)  6,  42. 

Interpretazione  di  altra  sentenza  61, 

Interpretazione  di  atti  27. 
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Sentenza 


Intervento  nel  giudizio  di  corre- 
zione 81 . 

Istanza  subordinata  77. 

Istruttoria  {Disposizioni  d%)  87. 

Limiti  del  giudizio  108. 

Metodi  48. 

Mezzi  istruttorj  63 y  64. 

Motivazione  40. 

Motivazione  (Insufficienza  di)  44y  88. 

Motivazione  (Mancanza  di)  5,  14^ 
18,  23,  52,  60,  63,  66,  74,  76,  S7, 
91,  101,  102,  105-107,  109. 

Motivazione  (Obbligo  di)  4,  8,  28, 
43,  53,  75,  77,  98. 

Motivazione  (Sufficienza  di)  t6^  19, 
41,  103,  104. 

Notificazione  38,  39,  83. 

Nullità  1,  95,  96. 

Originale  (Mancanza  nelV)  96, 

Osservazione  10. 

Perizia  63. 

Possesso  21. 

Premesse  di  rigetto  71. 

Principj  9,  59,  62. 

Pronuncia  e  atto  stato  deali  atti  »  68. 

Pronuncia  (Luogo  della)  95. 

Pronuncia  (Omissione  di)  39,  46. 

Proprietà  21, 

Prova  (Ammissione  di)  6. 

Prova  testimoniale  74. 

Prove  processuali  30. 

Pubblicazione  (Data  della)  1. 

Quistioni  59,  99, 

Ragionamenti  72- 

Raaioni  2,  10,  51,  60,  69,  73,  93. 

Retribuzione  (Mancanza  <fi  diritto  a) 
85,  86. 

Solidalità  55. 

Sottoscrizione  dei  giudici  24. 

Tesi  subordinata  11. 

Ultra  patita  (Vizio  di)  39. 

Usciere  (Relazione  dell')  83. 

1.  Un  errore  materiale,  occorso  in  una 
sentenza  intorno  al|a  data  della  sua  pub- 
blicazione, non  ne  produce  la  nullità.    I,  13 

2.  Per  accusare  il  giudice  di  aver  sen- 
tenziato senza  curarsi  di  additare  le  ragioni 
della  sua  decisione,  è  mestieri  che  esista 
da  un  canto  una  speciale  deduzione  e  dal- 
l'altro il  profondo  silenzio  sulla  medesima, 
il  quale  sveli  la  negligenza  del  magistrato, 
che  rende  meritevole  di  annullamento  la 
sua  pronuncia I,  45 

3.  Le  contraddizioni  si  traducono  in 
mancanza  di  motivazione,  e  porgono  im- 
prescindibile ragione  ad  annullamento , 
quando  rendono  incerta  la  vera  ratio  de- 
cidendi,  quando  cioè  le  due  affermazioni 
abbiano  costituito  il  motivo  fondamentale 
del  decidere  .,..,'.-.    id. 

4.  E'  ufficio  della  potestà  giudicante  di 
risolvere  le  questioni   demandate   alla  sua 


cognizione  col  duplice  onere  di  discutere 
e  motivare: 

Tun  debito  si  soddisfa  versandosi  piena 
inquisitione  suirazione,  sulle  eceezioni  e 
sulle  mutue  deduzioni  dei  contendenti; 

si  assolve  poi  Taltro  manifestando  i  mo- 
tivi che  determinarono  la  decisione,   I,  52 

5.  Il  magistrato,  se  non  ha  il  dovere  di 
rispondere  a  tutti  gli  artromenti  e  confa- 
tare tutte  le  ragioni  addotte  dalle  parti, 
non  può  però  omettere  di  esaminare  quelle 
che  costituiscono  vere  e  proprie  eccezioni, 
e  speciali  deduzioni  delle  parti    .     .     id. 

6.  La  decisione  definitiva  non  può  es- 
sere pregiudicata  da  una  considerazione 
qualsiasi  contenuta  nella  sentenza  interlo- 
cutoria, che  non  ha  alcun  rapporto  col  pro- 
nunciato di  essa  e  non  può  costituire  quel 
presupposto  necessario  aIl*ammissione  della 
prova  che  può  dare  al  principio  giuridico 
nella  consiaerazione  stessa  anerraato  Fan- 
torità  della  cosa  giudicata    .   ' .     .     I,  64 

7.  La  legge  non  esige  dal  giudice  la 
discussione  di  questioni  non  necessarie  a 
giustificare  la  sentenssa id. 

8.  (S.  U.)  L'obbligo  della  motivazione 
non  si  deve  esagerare  sino  al  punto  di  pre- 
tendere che  si  sviluppino  ampiamente  le 
quistioni  della  causa,  in  dispregio  del  com- 
mendato sistema  della  brevità  delle  giudi- 
ziali decisioni I,  168 

9.  Quando  una  sentenzi^  discute  e  de- 
finisce le  principali  questioni  della  causa, 
non  ha  bisogno  di  confutare  tutte  le  dedu- 
zioui  rimaste  implicitamente  risolute,  come 
conseguenza  necessaria  del  priucipìo  sta- 
bilito e  delle  ragioni  e8p'>ste  .     .     I,  290 

XO.  Una  semplice  osservazione  fatta  alla 
sfuggita,  che  non  abbia  avuto,  né  potuto 
avere  la  più  lontana  influenza  nella  deci- 
sione della  controversia,  non  può  infirmare 
l'autorità  della  sentenza,  quando  essa  è  fon- 
data sopra  altre  ragioni,  dalle  quali  rimane 
pienamente  giustificata id. 

li.  Risolutasi  la  questione  sostanziale 
della  causa  per  un  doppio  ordine  di  can- 
siderazioni,  principale  l*uno,  e  subordinato 
Taltro,  anche  ammesso  il  concorso  di  qnal- 
ohe  errato  concetto  di  diritto  in  proposito 
della  tosi  subordinata,  la  sentenza  deve  pur 
sempre  rimanere  ferma  nella  parte  dispo- 
sitiva, quando  sia  giuridicamente  sostenuta 
dal  primo  ordine  di  motivi.     .  I,  356 

12.  li  giudice  deve  dar  ragione  dell'acco- 
glienza e  del  rigetto  delle  domande  e  delle 
eccezioni,  ma  non  è  tenuto  a  rispondere  a 
tutti  gli  argomenti  defensionali  addotti  dalle 
parti  contendenti L  390 

13.  Le  considerazioni  sovrabbondanti, 
fatte  in  ipotesi,  ove  anche  siano  errate, 
non  possono  vulnerare  il  giudicato,  che  si 
fonda  sopra  altre  ragioni  perentorie  e  de- 
cisive  I,  395 


Sentenza 


CLXIX 


14.  Il  n.  7  deirart.  517  del  codice  di 
procedura  civile,  contempla  le  disposizioni 
contraddittorie,  e  non  la  contraddizione  nei 
^loti^^,  la  quale  può  risolversi  solo  in  di- 
fetto di  motivazione I,  42G 

15.  (S.  U,)  Bene  adempie  al  debito  della 
niotrvazione  la  sentenza  che,  senza  rispon- 
dere singolarmente  a  tutte  le  deduzioni  delle 
parti,  rivela  i  principi  generali  di  diritto  dai 
quali  trae  decisive  illazioni,     .  I,  483 

16.  £'  insussistente  ed  inattendibile  il 
difetto  di  motivazione  addebitato  ad  una 
sentenza  che  si  presenti  lungamente  moti- 
vata, e  le  cui  considerazioni  serbino  tutte 
armonica  corrispondenza  colla  parte  dispo- 
sitiva     I,  498 

17.  L'inesatta  indicazione  degli  articoli 
di  legge,  fatta  in  un  mezzo  di  ricorso  in 
luogo  di  altri,  non  rende  inammissibile  il 
mezzo,  quando  dal  contesto  della  dedotta 
«ensura  appare  manifesto  Terrore  materiale 
incorso  nella  citazione  degli  articoli,     id. 

18.  Incorre  nel  vizio  di  mancata  moti- 
vazione la  sentenza  che  nel  risolvere  la 
quistione  della  causa  omette  di  tener  conto 
-dì  un  documento  di  influenza  decisiva  nella 
fisoluziope  della  questione  paedesima.  I,  529 

19.  Non  può  essere  attesa  in  cassazione 
la  censura  ai  omessa  motivazione  quando 
le  osservazioni  che  si  fanno  al  riguardo  non 
hanno  rispondenza  alcuna  colla  impugnata 
sentenza,  e  negli  atti  non  si  rin\nene  do- 
cumento che  possa  dar  base  alle  afferma- 
7.ioni  del  ricorso I,  547 

20.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  non   riassume   i   fatti   sui 

Suali  i  giudici  di  merito  erano  chiamati  a 
ecidere  la  controversia  impegnatasi  tra  le 
parti,  né  nella  motivazione  in  diritto  ri- 
sponde completamente  ed  esattamente  a 
quanto  fu  sottoposto  all'esame  del  giudici 
stessi.  .     .' I,  560 

21.  E*  sufficientemente  motivata  una  sen- 
tenza, che  dichiarò  inattendibili  alcuni  do- 
cumenti in  un  giudizio  in  cui  si  trattava 
.di  possesso  e  non  di  proprietà.    .     I,  607 

22.  Non  difetta  di  motivazione  una  sen- 
tenza la  quale  prende  in  esame  tutte  le 
deduzioni  delle  parti,  e  ad  esse  tutte  ri- 
sponde   I,  626 

23.  Una  sentenza  impugnata  solo  per  un 
motivo  inesistente,  quantunque  anche  di- 
fettosa nella  motivazione,  non  può  per  que- 
st'ultimo difetto  esser  cassata  ove  ne  man- 
chi il  gravame  relativo I,  632 

24.  AlPattestato  derivante  dalla  data 
e  dalle  sottoscrizioni  dei  giudici  in  una 
sentenza  la  legge  dà  cosi  piena  fede  che 
non  la  si  può  infirmare  senza  querela  di 
falso id. 

25.  Circa  la  discussione  di  una  causa 
in  camera  di  consiglio,  la  legge  impone  il 
segreto  e  la  impenetrabilità,  che  non  pos- 


sono venire  violati  senza  serie  presunzioni 
di  reato,  fondate  su  mezzi  serj   e  conclu- 
denti di  prova     ......     I,  632 

26>  Non  è  obbligo  del  magistrato  di  tener 
dietro  a  tutte  le  argomentazioni  delle  parti; 
e  basta  che  esso  renda  ragione  di  ciò  che 
forma  l'oggetto  del  giudizio  .     II,  48 

27.  In  materia  di  interpretazione  di  atti 
si  adempie  al  precetto  di  le^ge  sulla  mo- 
tivazione, esponendo  le  ragioni  per  le  quali 
si  stabilisce  un  concetto,  anziché  un  altro  : 
nella  quale  esposizione  é,  per  logica  neces- 
sità, implicita  l*idea  che  tutti  gli  argomenti 
contrarj,  sieno  o  no  dedotti,  non  abbiano 
valore id. 

28.  L'obbligo  nel  magistrato  di  motivare 
consiste  nel  rendere  ragione  del  processo 
logico,  mediante  il  quale  egli  dal  complesso 
delle  prove  si  convince  dei  punti  contro- 
versi di  fatto,  ed  applica  le  teoriche  legali 
per  giungere  alla  decisione  (r).    .     II,  56 

29.  Non  é  di  assoluta  necessità  pel  giu- 
dice di  passare  a  rassegqa  tutti  i  docu- 
menti presentati  dalle  parti  e  ragionare  spe- 
cificamente sopra  ciascuno  di  essi  (r).  id. 

30.  Quando  una  proposizione  desunta 
dalle  prove  processuali  implica  per  neces- 
aità  logica  la  frustraneità  di  qualche  do- 
cumento o  di  qualche  deduzione)  non  si 
viola  dal  magistrato  il  precetto  di  legge 
sulla  motivazione,  sol  perché  non  siasi  e- 
spressamente  detto  doversi  quel  documento 
0  quella  deduzione  respingere  (r).  .     id. 

31.  Al  magistrato  non  é  vietato  di  far 
proprj  gli  argomenti  giurìdici  addotti  da 
una  delle  parti,  quando  siano  essi  alla  legge 
conformi td. 

32.  I  giudici,  nella  estimazione  dei  fatti 
formanti  il  sostrato  della  disputa  sottopo- 
sta al  loro  esame,  possono  non  avere  ri- 
guardo agli  apprezzamenti  degli  stessi  fatti, 
emessi  dai  magistrati  in  altro  giudizio.  II,  58 

33.  Non  é  dalla  legge  imposto  obbligo 
al  magistrato  di  merito  di  rispondere  a  tutti 
gli  argomenti  della  difesa,  né  di  confutare 
quelli  che  per  avventura  si  sieno  dedotti 
in  prima  istanza,  o  che  si  sieno  accennati 
nella  sentenza  appellata.     .     .     .     Il,  71 

34.  Il  determinare,  se,  ai  sensi  dell'art. 
104  del  codice  di  procedura  civile,  siavi  o 
no  connessione"  tra  due  cause  introdotte 
in  tempi  diversi  e  presso  differenti  magi- 
strati, costituisce  giudizio  di  fatto  incensu- 
rabile in  sede  di  cassazione.    .     .     II,  72 

35.  Una  pronuncia  emanata  senza  con- 
testazione e  sulle  conformi  dimande  di  ambo 
le  parti  fa  stato  fra  di  esse  in  modo  stretta- 
mente limitato  alle  domande  accolte.  II,  93 

36.  Il  giudice  non  é  tenuto  a  ribattere  uno 
ad  uno  tutti  gli  argomenti  defensionali  delle 
parti II,  97 

37.  Quando  nei  giudizj  di  cognizione  la 
parte  non  siasi  presa  cura,  né  di  dichiarare 
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la  sua  residenza,  nò  di  eleggere  o  dichia- 
rare il  suo  domicilio,  la  notificazione  della 
sentenza  fatta  ad  essa  nella  sua  residenza 
o  nel  domicilio  reale,  e  specialmente  se 
eseguita  mediante  consegna  in  proprie  mani, 
deve  ritenersi  valida  ed  efficace  a  far  de- 
correre i  termini  deirappello  .     .     Il,  105 

38.  Col  dire  nell'art.  367  del  cod.  di 
proc.  civile  «  in  mancanza  di  elezione  o  di- 
chiarazione, la  notificazione  è  fatta  al  pro- 
curatore »,  non  si  intese  già  di  vietare  sotto 
pena  di  nullità,  che  la  sentenza  potesse  es- 
sere notificata  alla  parte  nella  sua  residenza 
o  domicilio  reale,  se  anche  in  mani  pro- 
prie, sìbbene  si  volle,  nella  mancanza  di 
elezione  e  di  dichiarazione,  offrire  al  noti- 
ficante una  via  più  facile  e  pronta  di  far 
pervenire  la  sentenza  a  cognizione  dell'av- 
versario,  e  di  rimuovere  i  possibili  ostacoli 
ed  indugi  a  cui  in  molteplici  casi,  o  per 
non  essere  ben  noti  la  residenza  od  il  do- 
micilio, 0  per  il  sopravvenuto  loro  cambia- 
mento in  corso  di  lite,  la  notificazione  alla 
parte  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  dar 
luogo '  .     .     .     id. 

39.  Il  conoscere  se  una  sentenza  possa 
essere  incorsa  nel  vizio  di  aver  pronunziato 
su  cosa  non  domandata,  o  al  di  là  di  ciò 
che  erasi  domandato,  o  di  avere  omesso  di 
pronunziare  su  quello  che  costituiva  l'og- 
getto della  domanda,  dipende  sostanzial- 
mente dal  confronto  del  dispositivo  colle 
domande  e  colle  eccezioni  che  si  riassu- 
mono nelle  conclusioni  dei  contendenti  e 
che  costituiscono  il  tema  del  giudizio.  II,  118 

40.  Ad  una  motivazione  completa  della 
sentenza,  basta  che  il  giudice  vi  dimostri 
il  fondamento  della  propria  convinzione, 
senza  che  debba  tener  dietro  a  tutte  le 
speciali  argomentazioni  usate  dai  conten- 
denti (r) II,  130 

41.  Non  può  dirsi  violato  il  precetto  della 
motivazione,  solo  perchè  non  siasi  tenuto 
conto  e  non  siasi  combattuto  un  obbietto, 
iì  un  argomento  che  non  era  fondato.  II,  135 

42.  Le  sentenze  interlocutorie  fanno  stato 
di  cosa  giudicata  rispetto  ai  punti  di  diritto 
e  di  fatto  che  costituiscono  la  premessa 
logica  indispensabile  al  giudizio  dell'am- 
missibilità  del  provvedimento  da  esse  or- 
dinato  II,  146 

43.  I  motivi  di  una  sentenza  debbono, 
sotto  pena  di  nullità,  essere  coerenti  e 
tali  da  giustificare  tutte  le  sue  disposi- 
zioni  II,  148 

44.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  non  adduce  alcun  motivo 
sufiSciente  per  persuadere  la  giustizia  dei 
criterj  pei  quali  pervenne  alle  sue  conclu- 
sioni  i(L 

45.  Cessata  per  le  ammissioni  del  conve- 
nuto osmi  controversia  sopra  alcuni  capi  di 
domanda,  non  può  più  avere    efficacia   di 


produrre  TannuUamento  della  sentenza  il 
non  essersi  dai  giudici  di  merito  dato  atto, 
nella  parte  espositiva,  della  cessata  contro- 
versia in  ordine  ai  capi  suddetti,  provve- 
dendosi soltanto  sugli  altri    .  II,  1.54 

46.  La  vaga  impugnativa  di  un  docu- 
mento non  può  obbligare  il  magistrato  di 
merito  a  doversi  occupare  a  ribatterla,  né 
rende  quindi  proponibile  la  censura  per  o- 
messa  pronuncia II,  160 

47.  Quando  la  sentenza  dà  sufficiante 
ragione  della  sua  pronunzia,  non  è  neces- 
sario che  a  tutti  gli  argomenti  dedotti  dalle 
parti  dia  adeguata  risposta.   .  II,  167 

48.  La  legge  vuole  che  i  giudici  di  me- 
rito diano  ragione  delle  proprie  convinzioni, 
ma  non  esige  che  nelPadempimento  di  que- 
st'obbligo  essi  debbano  largheggiar  dì  pa- 
role; né  vi  ha  disposizione  alcuna  che  im- 
periosamente li  costringa  ad  usare  una  for- 
mula pili  0  meno  analitica,  od  un  metodo 
più  0  meno  comprensivo.  .     .     .     II,  175 

49.  L'unico  intento,  che  si  vuole  dall* 
legge  raggiungere  col  n.  6  dell'art.  360  del 
codice  di  procedura  civile,  è  quello  di  far 
si  che  le  parti  sappiano  i  motivi  sui  quali 
il  dispositivo  delle  sentenze  è  fondato  ;  co- 
sicché, quando  questo  scopo  è  raggiunto, 
comunque,  la  sentenza  non  può  mai  venir 
meno  per  difetto  di  motivazione  .  id. 

50.  £'  inutile  la  motivazione  sui  fatti 
ritenuti  dalla  sentenza  appellata  e  non 
messi  in  dubbio  dairappellante.  .     II,  186 

51.  Quando  in  una  sentenza  vi  sono  ra- 
gioni diverse  che  ne  giustificano  il  dispo- 
sitivo, e  tutte  ben  fondate  in  fatto  e  in  di- 
ritto, non  vale  l*accenno  che  siasi  fatto  ad  un 
principio  di  diritto  inapplicabile  nella  fatti- 
specie per  produrne  Tannullamento  id, 

52.  Non  può  scorgersi  motivazione  con- 
traddittoria, equivalente  a  difetto  di  moti- 
tivazione,  nella  sentenza  che,  per  la  natura 
di  un  dato  contratto,  reputa  sufficiente  la 
determinazione  delle  conseguenze  giuridiche 
di  esso,  e  superflua  ogni  discussione  in- 
torno alla  denominazione  giuridica  che  me- 
glio possa  venirgli  attribuita  .  II,  189 

53.  I  giudici  di  merito  adempiono  al- 
l'obbligo della  legge  dando  i  motivi  in  fatto 
e  in  diritto  del  loro  pronunciato,  e  non  sono 
obbligati  a  fare  speciale  menzione  di  tutti 
gli  argomenti  che  dalle  parti  si  mettono  a- 
vanti  per  sostenere  il  loro  assunto,  quando 
questi  non  contengono  uno  speciale  sistema 
di  difesa II,  214 

54.  L'efficacia  e  l'estensione  di  una  sen- 
tenza si  ricava  dal  suo  dispositivo  messo 
in  confronto  dei  motivi  che  lo  determina- 
rono      II,  230 

55.  L'art.  469  del  codice  di  procedura 
civile  parla  di  «  cosa  divisìbile  >  da  non 
confondersi  con  la  solidalità,  la  quale,  a 
differenza  della  indivisibilità,  non  produce 


Sentenza 


CLXXI 


la  conseguenza  che  la  stessa  cosa  non  possa 
ad  un  tempo  esser  rispetto  ad  alcnni,  e  non 
essere  rispetto  agli  altri    ...     II,  230 

56.  Uart.  469  del  codice  di  procedura 
civile  presuppone  una  causa  comune  a  pili 
persone,  che  offra  le  stesse  quistìoni  per 
tutte id. 

57.  I  giudici  di  merito  non  sono  tenuti 
a  confutare  le  ulteriori  deduzioni  delle  parti 
che  rimangono  implicitamente  risolute  come 
conseguenza  necessaria  dèi  principj  stabiliti 
e  delle  ragioni  esposte  in  sentenza.  IT,  247 

58.  É  solo  sulle  deduzioni  determinanti 
la  decisione  della  lite  che  il  magistrato  deve 
formare  il  suo  esame,  non  su  quanto  altro 
piace  ad  un  litigante  di  addurre  a  sostegno 
della  sua  tesi id, 

59.  La  legge  non  prescrive  che  le  sen- 
tenze debbano  discutere  in  molte,  anziché 
in  poche  parole,  le  quistioni  della  causa; 
ma  impone  anzi  che  debba  farsi  un  cenno 
conciso  dei  principj  generali  del  diritto,  che 
hanno  influito  sulla  decisione  .  .     id. 

60.  Non  ha  fondamento  la  censura  di 
omessa  motivazione  in  ordine  ad  un  dato 
punto  di  quistione,  quando  la  sentenza,  per 
risolverlo,  abbia  richiamata  la  dichiarazione 
di  una  delle  parti  in  causa,  ed  abbia  cosi 
indicata  a  sufficienza  la  ragione  del  proprio 
convihcimento .II,  288 

61.  E^  incensurabile  la  sentenza  che  si 
limita  a  interpretare  un'altra  precedente 
sentenza  passata  in  giudicato,  emettendo 
un  giudizio  desunto  da  elementi  di  fatto 
senza  esprimere  alcun  crìterìo  erroneo  di 
diritto II,  289 

62.  Discusse  e  definite  le  principali  qui- 
stioni della  causa,  la  sentenza  non  deve 
occuparsi  di  tutte  le  deduzioni  rimaste  im- 
plicitamente risolute,  od  eliminate,  come 
conseguenza  necessaria  dei  principj  sta- 
biliti      .     ,     id, 

63.  Non  può  dirsi  che  difetti  di  moti- 
vazione la  sentenza  che,  in  ordine  alla  do- 
manda di  accesso  sul  luogo  e  di  perizia, 
dichiara  di  non  essere  il  caso  che  vi  si  debba 
far  luogo,  che  tali  mezzi  istruttori  sieno 
stati  dedotti  a  scopo  meramente  dilatorio 
e  che  non  occorrano  alla  causa  .     II,  291 

64.  Sulla  opportunità  o  convenienza  di 
un  mezzo  istruttorio  il  giudice  di  merito  è 
sovrano  nei  suoi  apprezzamenti  ;  ed  è  quindi 
incensurabile  in  cassazione  la  sentenza  con 
la  quale  si  è  ravvisato,  mediante  Tesarne 
dei  fatti  dedotti  in  causa,  inutile  ed  inop- 
portuno un  mezzo  di  istruzione  id, 

65.  Non  può  censurarsi  per  contenere 
disposizioni  contraddittorie  la  sentenza  che 
siasi  limitata  nel  suo  dispositivo  a  confer- 
mare quella  appellata  ....     II,  296 

66.  Non  può  dirsi  mancante  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  abbia  sovrabbondato 
in  considerazioni,  estendendo  le  sue  inda- 


gini anche  sopra  titoli  che,    per  giudicata 
siano  già  stati  dichiarati  insufficienti.  II,  296 

67.  Non  può  addebitarsi  il  vizio  di  con- 
traddizione tra  la  parte  narrativa  e  la  mo- 
tiva alla  sentenza,  che,  dopo  aver  riferito 
il  sunto  delja  domanda,  stabilisce  i  veri 
termini  della  contestazione  e  le  conseguenze 
giuridiche  che  ne  derivano;  essendo  Tuna 
cosa  diversa  dall'altra  ....     II,  297 

68.  La  sentenza,  che  su  una  data  di- 
manda pronunzia  allo  siedo  di  atti,  non 
impedisce  una  diversa  pronunzia  quando  lo 
stato  degli  atti  è  sostanzialmente  cam- 
biato     II,  29ÌV 

69.  Quando  la  sentenza,  con  considera- 
zione decisiva  ed  inoppugnabile,  abbia  de- 
ciso la  precipua  quistione  della  caus»,  non 
è  tenuta  a  confutare  tutte  le  deduzioni  che 
da  quella  rimangono  implicitamente  risolute 
e  rese  inutili,  come  conseguenza  necessaria 
dei  principj  stabiliti  e  delle  ragioni  espo- 
ste  II,  312 

70.  La  sanzione  di  nnllità  stabilita  dal- 
Tart.  861  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile  trova  un  limite  nel  disposto  dell'ar- 
ticolo 474  dello  stesso  codice  ;  ma  tale  di- 
sposto non  può  trovare  applicazione  nel 
caso  in  cui  manchino  nella  sentenza  tutte 
quante  le  conclusioni  lette  e  svolte  da  am- 
bedue le  parti  avanti  il  giudice  d'ap- 
pello     II,  335 

71.  Non  può  censurarsi  per  omessa  pro- 
nunzia sopra  un  capo  di  domanda  la  sen- 
tenza che  premette  al  dispositivo  la  decla- 
ratoria di  respingere  ogni  contì^aria  dedu- 
zione, eccezione  ed  in,stanza  .     .     II,  838 

72.  Il  magistrato  deve  esprimere  il  suo 
convincimento  sulle  quistioni  che  ad  esso 
si  presentano,  non  con  semplici  affermazioni 
o  denegazioni,  ma  con  ragionamenti  che 
rivelino  almeno  di  essere  state  lette  e  pon- 
derate dai  giudici  le  domande  e  le  ecce- 
zioni sulle  quali  hanno  pronunziato,  e  gli 
argomenti  sostanziali  addotti,^  tutte  le  de- 
duzioni specificamente  fatte  per  sorreggerle 
0  contraddirle id. 

73.  Il  magistrato  deve  sempre  esprimere 
il  suo  convincimento  sulle  quistioni  che  ad 
esso  si  presentano,  non  con  semplici  affer- 
mazioni, ma  rivelando  le  ragioni  decisive 
per  le  quali  è  venuto  in  una  anziché  in 
un'altra  conclusione,  ed  indicando  gli  ele- 
menti che  gli  servirono  di  base  .     IF,  339 

74.  Viola  le  disposizioni  di  legge  circa 
l'obbligo  della  motivazione  e  della  pronunzia 
sulle  eccezioni  ritualmente  dedotte  il  ma- 
gistrato che  ammette  siccome  utile  una 
prova  testimoniale  senza  prendere  in  alcuna 
considerazione  le  deduzioni  avversarie  che 
la  dicevano  inutile  e  irrelevante.     II,  342 

75.  La  legge  non  impone  ai  giudici  nella 
motivazione  di  fatto  e  di  diritto  una  forma 
speciale,  e  soddisfa  pienamente  all'obbligo 
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della  motivazione  la  sentenza  che  contiene 
una  motivazione  che  anche  in  fatto  rende  com- 
pletamente ragione  della  pronunzia.  II,  352 

76.  L'essersi  omesso  dal  magistrato  di 
merito  di  discutere  un  argomento  addotto 
da  una  delle  parti  non  induce  mancanza 
di  motivazione,  quando  il  magistrato  abbia 
Informato  il  proprio  criterio  ad  altre  valide 
Tagioni.     ...!....     II,  359 

77.  Non  può  correre  obblip^o  alla  corte 
di  merito  di  dar  motivo  del  proprio  giudif 
zio  su  di  una  istanza  subordiqata  ch^  non 
abbia  alcun  fondamento,  specialmente  quan- 
do la  stessa  parte  che  l'ha  proposta  non 
abbia  in  a^cun  modo  saputo  dire  su  quali 
ragioni  di  dritto  sia  l'istanza  stessa  fon- 
ata      ir,  373 

78.  Il  vizio  di  contraddizione,  ai  termini 
dell'art.  517  n.  7  del  codice  di  procedura 
civile,  si  verifica  solo  quando  siavi  tale  dis- 
sonanza fra  1^  parti  della  scatena  da  pro- 
durre rimpossibìlità  di  eseguirla:  deve  rì- 
ficontrarsi  il  cozzo,  l'urto  di  un  capo  con 
gli  altri:  Tefifettiva  inesplicabilità  della  ca- 
gione addotta  dal  giudice  con  la  disposi* 
zione:  deve  mancare  quella  armonia,  che, 
togliendo  qualunque  equivoco  od  ambiguità, 
arreca  alle  decisioni  il  pregio,  anzi  l'indi- 
spensabile requisito  di  tracciare  nettamente 
le  lìnee  della  esecuzione   ...     II,  375 

79.  Appartiene  al  giudice  del  merito 
interpretare  il  contenuto  della  sentenza  co- 
me di  ogni  altro  atto   ....     II,  390 

80.  Non  è  ^vietato  ai  magistrati  di  me- 
rito di  esporre  nella  sentenza  gli  elementi 
di  fatto  insieme  con  le  considerazioni  di 
diritto id^ 

81.  Chi  non  ha  fatto  parte  del  giudi^^io 
in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  ohe  vuoisi 
far  correggere  in  un  errore  materiale  non 
può  intervenire  in  questo  giudizio  di  cor- 
rezione, ove  non  si  controverte  più  alcuna 
^uistione  di  merito  fra  le  parti   .     Il,  392 

82.  La  sentenza,  la  quale  risolve  la  qui- 
stione  di  competenza,  non  può  far  stato  in 
merito,  benché  abbia  tratto  la  ragione  di 
decidere  da  una  considerazione  di  me- 
rito.    .      , II,  397 

83.  Verificandosi  discordanza  nella  data 
della  notificazione  d*nna  sentenza  tra  la 
€opia  notificata  e  l'originale,  deve  starsi  alla 
data  che  risulta  in  modo  indubitato  dalla 
relazione  dell'usciere  esistente  neirorigi- 
nale II,  401 

84.  L'art.  82  del  codice  di  commercio, 
col  negare,  nel  caso  di  affare  non  concluso, 
al  mediatore  il  diritto  di  mediazione,  ha 
derogato  al  principio  generale  di  diritto  pel 
quale  ciascuno  deve  essere  compensato  ael- 
l'opera  propria  prestata  in  altrui  servi- 
zio  id, 

85.  Il  mediatore,  il  quale  perde  la  prov- 
vigione per  non  essere  stato  concluso  l'af- 


fare, non  ha  diritto  di  essere  retribuito  per 
Topera  da  lui  prestata ....  II,  401 
8Q.  Cade  nel  vizio  deWextra  petita  la 
sentenza  ehe,  pronunziando  sulla  domanda 
del  mediatore  diretta  ad  ottenere  il  diritto 
di  mediazione,  pur  negandogli  tale  diritto 
per  non  essere  stato  conchiuso  l'affare,  gli 
accorda  invece,  non  richiesta,  un'equa  re- 
tribuzione a  titolo  di  salario  o  mercede,  per 
l'opera  da  lui  effettivamente  prestata,    id. 

87.  Non  manca  di  motivazione  né  ferisce 
le  ragioni  delle  parti  la  sentenza  che  su  di 
un  punto  non  ben  chiarito  limita  le  sue 
disposizioni  ad  una  più  ampia  istrutto- 
ria   II,  404 

88.  Non  può  censurarsi  come  viziato  da 
errore  di  diritto  il  convincimento  dei  giu- 
dici di  merito,  ove  non  sia  stato  dai  pu- 
dici stessi  enunciato  alcun  concetto  di  di- 
ritto; pé  può  tale  convincimento  ritenersi 
non  abbastanza  motivato,  ove  sia  stato  e- 
spres^u  colla  massima  chiarezza  e  confor- 
tato colla  più  nitida  diipoptrazione .     II,  408 

89.  La  legge  non  impone  al  magistrato 
di  seguire  passo  passo  le  Hnaacenti  e  mul- 
tiformi deduzioni  delle  parti;  e  quando  esso 
espone  e  legittima  i  criterj  prevalenti,  dai 
quali  trae  giuridiche  illazioni,  ilsno  giudi- 
zio non  soggiace  a  censura.    ,     .     .     id, 

90.  Il  giudice  non  ha  l'obbligo  di  ri- 
spondere a  tutti  quanti  gli  argomenti  de- 
fensionali me^si  in  campo  dalle  parti.  II,  42  L 

91.  I^a  mancanza  di  motivazione  può  ad- 
dursi  quando  la  deduzione  é  tale  che  debba 
necessariamente  influire  sul  convincimento 
del  giudice  e  sulla  sua  sentenza  .     U,  422 

92.  Il  giudizio  emesso  in  fatto  dai  giu- 
dici di  merito  dopo  l'interpretazione  dì  un 
atto  é  inoensurabile  in  cassazione.     .     id. 

93.  La  sentenza  che  é  fondata  sopra  più 
ragioni  di  decidere,  ognuna  delle  quali  è 
dairaltra  indipendente,  non  può  soggiacere 
ad  annulli^mento,  qiiand'anco  una  di  tali  ra- 
gioni sia  erronea,  se  le  altre  sieno  ginste.  id. 

94.  Il  nuigistrato  di  merito  non  haTob- 
bhgo  di  rispondere  a  tutti  gli  argomenti  di 
difesa  delle  parti  in  causa.     .     .     II,  438 

95.  Non  e  nulla  per  mancanza  d'indica- 
zione espressa  del  luogo  |n  cui  fu  pronun- 
ziata, la  sentenza  in  cui  si  legge:  «co^l  é 
stato  deciso  e  deliberato  daUa  regia  corte 
d'appeUo  di. a  di ......  II,  450 

96.  Pretendendosi  che  una  sentenza  sia 
nulla  per  qualche  mancanza,  non  basta  pro- 
durre una  copia  della  sentenza  stessa  ove 
trovisi  detta  mancanza,  ma  bisogna  provare 
che  questa  sia  anche  nell'originale     .     id. 

97.  Non  pnò  farsi  censura  ai  giudici  di 
merito  d'insufficiente  oiotiva^ione  delia  loro 
sentenza  sol  perché  questa  non  risponde  a 
tutti  gli  argomenti  presentati  dalle  parti  e 
desunti  dagli  esibiti  documenti    .     II,  454 

98.  L'oboligo  della  motivazione  non  deve 
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IntenderBì  in  senso  troppo  ampio  ed  esa- 
gerato: dovendo  le  sentenze,  par  motivan- 
dosi, imitare  la  concisione  ed  il  linguag^o 
della  legge II,  454 

99.  La  sentenza  del  magistrato  deve  di- 
scutere e  definire  le  {jrincipali  questioni  della 
causa  j  ma  non  confutare  tutte  le  argomen- 
tazioni rimaste  implicitamente  risolute  e  re- 
spinte come  conseguenza  necessaria  dei 
prìncipj  stabiliti  e  delle  ragioni  esposte.  11,465 

100.  Il  magistrato  può  dispensarsi  dallo 
esaminare  argomenti  di  secondaria  impor- 
tanza che,  comunque  ^risoluti,  non  potreb- 
bero avere  la  efficacia  di  modificare  il  suo 
giudizio  di  fronte  alla  decisiva  influenza  di 
altre  e  premesse  sue  considerazioni  che 
hanno  già  troncato  definitivamente  la  con- 
troversia      id. 

.  101.  Non  difetta  di  motivazione  quella 
sentenza,  che,  nel  dare  la  ragione  del  suo 
giudizio,  non  abbia  seguito  le  semplici  de- 
duzioni delle  parti,  purché  la  disposizione 
del  giudizio  abbia  la  sua  premessa  razionale 
sufficientemente  eapace  a  sostenerla.  II,  480 

102.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza di  merito,  la  quale  abbia  diligente- 
mente esaminato  e  conseguentemente  ri- 
soluto tutte  le  qnistloni  dalle  parti  ele- 
vate  n,  486 

103.  E*  sufficientemente  motivata  la  sen- 
tenza che  dote  apertamente  e  dove  sostan- 
zialmente risponde  alle  istanae  ed  eccezioni 
specificattiente  dedotte  dalle  parti.   II,  489 

104.  £'  sufficientemente  motivata  la  sen- 
tenza la  quale,  sia  pure  laconicamente,  ri- 
sponde alle  deduzioni  delle  parti.     ÌI,  494 

105.  Non  è  difettosa  di  motivazione  la 
sentenza  di  merito,  che  trascuri  di  discu- 
tere un  argomento  il  auale  non  abbia  co- 
stituito un  capo  specincò  di  domanda  o  di 
eccezione,  ma  un  argomento  di  diritto  e- 
sposto  per  abbondanza  di  ragionari.  II,  495 

106.  Non  può  dirsi  difettosa  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  dall'insieme  dei  ra- 
gionamenti lasci  chiaro  trasparire  il  motivo 
del  decidere Il,  496 

107.  Non  difetta  di  motivazione  una  sen- 
tenza la  quale,  se  non  esplicitamente,  im- 
plìcitamente abbia  indicato  il  motivo  pel 
quale  non  prese  il  giudice  in  esame  i  ao« 
cumenti  prodotti Il;  497 

108.  Non  può  chiedersi  la  cassazione  di 
una  sentenza  del  giudice  di  merito,  per 
aver  questi  varcato  i  limiti  concessigli, 
quando  nel  dispositivo  della  medesima  non 
si  fa  alcun  motto  od  accenno  delle  ma- 
terie che  sarebbero  state  indebitamente 
giudicate II,  503 

109.  Quando  anche  da  un  inciso  o  da 
una  frase  soltanto  della  sentenza  traspare 
il  motivo  della  decisione,  non  è  lecito  re- 
darguire il  magistrato  di  mancata  motiva- 
zione      II,  504 


V.  Acquiesceìiza ;  Appello;  Cassa-- 
zione;  Cosa  giudicata;  Danno  te- 
muto; Dazio  consumo;  Divisione; 
Elettorato  amministrativo;  Giu- 
dizio civile;  Intervento  in  causa; 
Marito  e  moglie;  Opposizione  di 
terzo;  Prova  testimoniale  ;  Ricu- 
sazione di  giudice. 

Separazione 

V.  Dote;  Esecuzione  imnwbiliare  ;  EJ* 
secueione  mobiliare. 

Separazione  fra  conjngi 

Abbandono  volontario  1. 

Amministrazione  del  marito  4, 

Beni  parafeimali  2-4. 

Compensazione  6. 

Credito  della  moglie  6. 

Domatìdn  giudiziale  Ò, 

Erutti  (Restituzione  dei)  5,  5. 

Perizia  2. 

Prescrizione  5, 

Ricorso  in  cassazione  del   marito  3, 

Vendita  di  fondo  6, 

1.  In  tema  di  separazione  personale  tra 
conjugi,  il  determinare  se  i  fatti-  contem- 
plati dai  giudici  di  meritò,  ed  ammessi  sic- 
come constanti  in  giudizio,  costituiscano  quel 
volontario  abbandono  di  cui  si  parla  nel- 
l'art. 150  del  codice  civile,  può  talvolta  ri-  * 
solversi  in  una  questione  di  diritto,  ma  non 
mai  nel  caso  in  cui  colla  natura  e  coll'in- 
dole  del  fatto  affermato  confondesi  il  ca- 
rattere di  un  abbandono  effettivo;  e  non 
può  dirsi  quindi  che  i  giudici  di  merito  nel* 
Tapprezzare  quei  fatti  abbiano  trasceso  i 
limiti  di  una  giuridica  interpretazione.  II,  13 

2.  Nel  giudizio  di  separazione  tra  co- 
niugi, trattandosi  di  accertare  per  perizia 
quale  sia  il  reddito  vero  dei  beni  parafer- 
nali,  e  quale  la  condizione  economica  del. 
marito,  se  dai  fatti  della  causa,  e  dai  docu- 
menti allegati  agli  atti  del  giudizio,  i  giudici 
di  merito  vengono  per  convincersi  della 
inutilità  della  chiesta  perìzia  e  di  averne 
abbastanza  per  giudicare  che  al  marita 
spetti  l'obbligo  di  aggiungere  una  somma 
mensile  al  reddito  dei  beni  parafemali  per 
assicurare  alla  moglie  un  mantenimento  con- 
forme alla  sua  condizione  ed  alla  condi- 
zione del  marito,  emettono  essi  un  giudi- 
zio di  fatto  incensurabile  in  cassazione,  id, 

3.  Non  ha  interesse  a  ricorrere  in  cas- 
sazione il  manto  che  nel  giudizio  di  sepa- 
razione viene,  in  base  agli  art.  1429  e  segg.^ 
condannato  a  restituire  i  frutti  sui  beni 
parafemali  dal  giorno  della  domanda  di 
separazione,  e  non  dal  giorno  della  sepa- 
razione di  fatto id. 

4.  a)  Quando  il  marito  amministra  i  beni 
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parafernalì  della  moglie  senza  procura  e 
senza  opposizione,  e^li  non  deve  dar  conto 
dei  frutti,  supponendosi  che  i  frutti  siano 
spesi  d'accordo  in  vantaggio  della  comune 
famiglia II,  13 

5.  b)  Tale  presunzione  perù  cessa,  non 
^ppenu  cessa  la  fiducia;  eia  prova  che  ogni 
fiducia  reciproca  è  cessata  nasce,  se  non 
dal  fatto  della  separazione,  che  potrebbe 
talvolta  dar  luogo  ad  equivoci,  dalla  do- 
manda giudiziale  per  la  separazione  ;  e  da 
quel  momento,  in  ordine  all'obbligo  di  re- 
stituire i  frutti,  il  marito  si  trova  nelle  con- 
dizioni volute  dall'art.  1429  e  segg.  del  co- 
dice civile id. 

6.  Non  merita  di  essere  atteso  il  mezzo 
-con  cui  in  giudizio  di  separazione,  in  or- 
dine a  pretesa  compensazione  opposta  dal 
marito  al  credito  della  moglie  per  restitu- 
zione di  prezzo  riscosso  dal  marito  per  ven- 
dita di  tondo  spettante  alla  moglie  stessa, 
i  giudici  di  merito,  per  la  non  provata, 
*llo  stato  degli  atti,  esistenza  dei  fatti  de- 
dotti, e  per  la  illiquidità  del  preteso  cre- 
dito, fanno  salvo  al  marito  l'esperimento 
del  suo  diritto  in  altra  sede     .     .     II,  14 

V.  Dote;  Marito  e  moglie. 

Seqnestratario 

V.  Credito  fondiario;  Esecuzione  im- 
mobiliare; Sequestro. 

Sequestro 

Affitto  4. 

Antictpazioìie  di  corrisposta  4. 

Custode  1. 

Danni  1. 

Esazio7ie  di  ì^ndite  3. 

GiudvQ  3. 

Impossessamento  arbitrano  1, 

Perenzione  1. 

Prova  testimoniale  2. 

JSequestrataì'io  (Poteri  del)  3. 

Sostituzione  di  sequestratario  4, 

Terzi  4. 

1.  In  base  all'art.  1151  del  codice  civile, 
li  sequestrante  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  il  sequestrato,  ove,  dichiarato 
perento  il  sequestro,  non  abbia  il  debitore 
sequestrato  potuto  riprendere  dal  custode 
gli  oggetti  sequestrati,  per  essersi  di  essi 
■arbitrariamente  impossessato  il  sequestrante 
medesimo,  con  assunzione  degli  obblighi  del- 
la custodia '     .     II,  253 

2.  Trattandosi  di  oggetti  di  valore  ec- 
cedente le  lire  500,  è  inammissibile  la  prova 
testimoniale  diretta  a  porre  in  essere  un 
accordo  tra  le  parti  relativamente  all'av- 
venuto sequestro id. 


3.  II  sequestratario  deputato  ad  ammi- 
nistrare ed  esigere  le  rendite  ritrova  nel 
suo  stesso  ufficio  il  potere  di  adire  lauto- 
rità  giudi/Jaria  nel  line  di  rimuovere  ^li 
ostacoli  che  gli  si  oppongono  nel  compierlo  ; 
e,  promosso  legittimamente  il  giudizio,  beu 
può  egli  servirsi  dei  rìmedj  anche  straor- 
dinari per  ottenere  giustizia,  percorrendo 
tutti  i  gradi  di  giurisdizione  .     .     Il,  34B 

4.  Ai  sensi  ed  agli  effetti  dell'art.  1327 
del  codice  civile,  è  terzo  il  secondo  seque- 
stratario nominato  ad  istanza  dei  creditori 
in  sostituzione  del  primo  sequestratario  e 
debitore  sequestrato;  e  però  non  può  al 
secondo  sequestratario  opporsi  la  data  non 
certa  di  quietanze  rilasciate  dal  primo  ae- 
questratarìo,  ed  attestanti  il  pagamento  an- 
ticipato di  corrisposte  d'affitto  maturate 
sotto  Tamministrazione  del  detto  secondo 
sequestratario ià. 

V.  Divisione;  Esecuzione  mobiliare. 


Sequestro  conservativo 

Cauzione  (Ricevimento  della)  2. 

Credito  (Esistema  del)  6. 

Creditori  del  debitore  sequestrato   3, 

FalUìnento  del  debitore  4. 

FarnwìMd  i, 

Giudòsio  insindacabile  4. 

NìMtà  2,  3. 

1  Proprietaria  de^li  oggetti  sequesà^tUi  3. 

Revoca  {Motim  di)  6, 

1.  Per  Tefficacia  del  sequestro  conser- 
vativo è  dall'art.  933  del  codice  di  proce- 
dura civile  richiesto  l'adempimento  di  tutte 
le  formalità  prescritte  dall'art.  931  dello 
stesso  codice,  ninna  eccettuata;  e  non  può 
quindi  farsi  alcuna  distinzione  tra  forma- 
lità sostanziali  e  di  secondaria  impor- 
tanza (r) II,  26 

2.  £'  per  ciò  nullo  il  sequestro  conser- 
vativo quando  siasi  omessa  la  notificazione 
fra  tre  giorni  successivi  dell'atto  di  ricevi- 
mento della  cauzione  (r) id. 

3.  Tale  nullità,  che  costituisce  un  diritto 
dal  debitore  quesito  anteriormente  alla  com- 
parizione, può  ben  essere  opposta  da  chi 
si  presenta  in  giudizio  nella  veste  di  pro- 
prietario degli  oggetti  sequestrati,  e  come 
creditore  del  debitore  sequestrato.    .     id. 

4.  £'  insindacabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio emesso  dai  magistrati  di  merito  circa 
il  concorso  degli  estremi  per  la  convalida 
del  sequestro  couservativo  a  carico  di  uno 
0  di  più  debitori  solidali,  e  consistenti  nella 
immediata  dichiarazione  di  fallimento  del 
debitore  medesimo Il,  302 

5.  Nella  domanda  di  revoca  in  genere 
del  sequestro  conservativo  può  intendersi 
compreso  cosi  il  motivo  che  tiene  al  difetto 
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del  credito,  come  quello  che  si  riferisce  al 
pericolo  di  perderne  le  garantie.  II,  332 
6.  La  sentenza  che  stabilisce  l'esistenza 
del  credito,  per  cui  era  stato  eseguito  il 
sequestro  conservativo,  ma  non  risponde 
alla  deduzione  del  debitore,  il  quale  soste- 
neva che  tale  provvedimento  non  fosse  giu- 
stificato nel  difetto  delle  condizioni  di  fatto 
richieste  dall'art.  924  del  codice  di  proce- 
dura civile,  incorre  nel  difetto  di  motiva- 
zione  . IT,  498 

Servitù 

Agi/rav amento  7. 
Au&ìie  possessoria  7,  8, 
Caììsefjiieiize  3. 
Doììno  8. 
Esten»wne  7,  8. 
Leggi  poìUifide  5. 
OòMighi  3 . 

Patrimoìiio  privato  2. 
Fatriìnoìiio  put)blio.o  2. 
Possesso  im  memorabile  6. 
Prescìrizione  4^  6. 
Principio  3. 
Prova  testimoniale  6. 
Rivendicazioìie  2. 
Sa'ittura  5. 
Servita  discontinua  4,  6, 

1.  La  servitù  limita  la  proprietà,  non 
la  disconosce,  né  intende  a  spossessare  il 
proprietario  del  fondo  serviente.  .     I,  468 

2.  Come  vi  ha  due  specie  di  patrimonio, 
l'uno  privato  e  Taltro  pubblico,  cosi  due 
rivendicazioni  si  possono  proporre  in  giu- 
dizio, rivendicazione  di  diritto  privato  e 
rivendicazione  di  pubblico  diritto.     .     id. 

3.  Dal  principio,  che  la  servitù  è  ira- 
posta  su  d*un  fondo  a  beneficio  di  un  altro 
fondo,  derivano  due  conseguenze  cioè: 

1»  che  il  proprietario  del  fondo  sog- 
getto alla  servitù  non  ha  altro  obbligo 
che  di  tollerarne  l'esercizio,  vale  a  dire  di 
non  far  cosa  alcuna  che  tend«a  a  diminuirlo 
od  a  renderlo  più  incomodo; 

2"  che  le  opere  tutte  necessarie  per 
usare  e  conservare  la  servitù  sono  a  carico 
del  proprietario  del  fondo  a  favore  del 
quale  essa  è  costituita  .     .  .     Il,  17 

4.  Per  le  leggi  già  imperanti  nella  pro- 
vincia romana,  le  servitù  discontinue  pote- 
vano acquistarsi  mediante  la  prescrizione 
longis.nmi  teviporUi,  e  molto  più  colla  im- 
memorabile  II,  178 

5.  Per  le  leggi  pontificie  non  occorreva 
la  scrittura  per  provare  i  contratti  di  co- 
stituzione di  servitù;  e  la  trascrizione  era 
richiesta  soltanto  per  gli  atti  traslativi  della 
proprietà  immobiliare II,  236 

6.  In  materia  di  servitù  discontinua  il 
possesso,  benché  immemorabile,  non  basta 


a  stabilirne  l'acquisto  per  prescrizione  ;  ed 
è  quindi  affatto  inutile  ed  inconcludente  la 
prova  per  testimonj  chiesta  allo  scopo  di 
provare  il  possesso  medesimo.    .     II,  257 

7.  Giustamente  insorge  con  azione  pos- 
sessoria chi  vede  menomato  il  possesso  del 
proprio  stabile  dallo  estendersi  e  aggra- 
varsi di  una  servitiì II,  350 

8.  Il  termine,  entro  cui  deve  agirsi  in 
via  possessoria  contro  la  estensione  o  Tas:- 
gravamento  di  una  servitù,  decorre  dal 
compimento  delle  opere  relative,  qualora 
soltanto  dopo  di  questo  abbia  potuto  co- 
noscersi rillegittimo  danno  da  esse  recato 
alla  proprietà  altrui id. 

V.  Acque;  Monumenti;  Sanità  puh- 
hlica;  Strada  e  via  pubblica, 

Sicilia 

V.  Asse  ecclesia,ttir.o;  Demanj;  Enfi- 
tmsi;  Feudalità;  Fondo  pel  culto; 
Ipoteca;  Tassa-Ricchezza  mobile. 

Sicurezza  pubblica 

Pigione  di  locali  1. 

Spese  di  affitto  e  di  mobilia  2. 

Uffiqj  /,  2. 

1.  La  spesa  per  la  pigione  dei  locali 
già  adibiti  a  sede  delle  sezioni  di  pubblica 
sicurezza  nelle  città  capiluogo,  in  dipen- 
denza di  contratti  stipulati  sotto  l'impero 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del  20 
marzo  1865,  è  rimasta  a  carico  dello  Stato, 
anche  dopo  la  nuova  legge  del  21  dicem- 
bre 1890,  che  nelle  città  aventi  una  popo- 
lazione inferiore  a  centomila  abitanti  ha 
soppresso  gli  ufficj  di  questura,  ed  ha  ri- 
pristinato gli  antichi  uffizj  di  ispezione  di 
pubblica  sicurezza I,  456 

2.  L'art.  16  del  regolamento  2  febbràio 
1891  per  resecuzione  della  legge  21  di- 
cembre 1890,  secondo  cui  le  spese  di  af- 
fitto e  di  mobilia  degli  ufficj  provinciali  di 
pubblica  sicurezza  e  relative  sezioni  e  de- 
gli ufficj  circondariali  sono  a  carico  delle 
Provincie,  essendo  alPunisono  colla  legge 
che  esplica,  non  è,  in  questa  parte,  inco- 
stituzionale  id. 

V.  Acque, 

Simulazione 

V.  Frode  e  simidazione. 

Soccida 

Carattere  essenziale  1. 
Commerci-ante  2. 
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Soccida  — -  Società 


Guadagni  1. 
Indole  nivUe  2,  3, 
Industria  agricola  2. 
Libri  di  commercio  5. 

1.  Carattere  essenEÌale  della  soccida  di 
ferro,  secondo  l'art.  1689  del  codice  civile, 
è  che  tutti  i  guadagni  appartengono  all'af- 
fittiiarìo  durante  la  locazione  .     .     I,  333 

2.  GinBtamente  è  ritenuto  d'indole  ci- 
vile un  contratto  di  soccida,  conchiueo 
bensì  da  un  coromerciante,  ma  estraneo  ad 
o^ni  Bua  attività  commercii^e  limitata  a 
diverso  oggetto,  e  conforme  invece  alla  con- 
suetudine locale  che  fa  praticare  lo  stesso 
contratto  al  fine  del  tutto  civile  dello  espli- 
camento  dell'industria  agricola  (r).   II,  452 

3.  Per  una  obbligazione  civile  non  si 
può  derogare  al  principio  nemo  cantra  se 
edere  tenetur  ordinando  al  commerciante 
che  vi  si  ricusa  di  esibire  i  suoi  libri  com- 
merciali (r) id. 

Società 

Accomandita  9,  20,  22,  27. 
Acquisti  3. 

Amministratori  (Conto  degli)  27. 
Amministrazione  (Facoltà  di)  2. 
Anonima  8. 
Appello  13. 
Aree  6. 

Associazioni  in  partecipazione  23-26. 
Atto  sociale  (Variazioni  neW)  /P,  2L 
Autonzzazione  in  Italia  28. 
Azione  diretta  e  obliqua  13. 
Cambiale  20,  22. 
Cólpa  10,  15. 

Commerciante  (Qualità  di)  29. 
Comunione  e  condominio  4,  6. 
Conto  (Rendhnento  del)  15, 
I      Conto  sociale  3, 

Costruttori  e  costruzioni  3,  6, 

Debito  13. 

Derogazione  al  contratto  19. 

Ditta  sociale  20. 

Domanda  nuova  13. 

Estensione  ad  altri  socj  17. 

Fabbricato  (Costruzione  di)  29. 

Fatto  (Società  di)  1. 

Gerente  22. 

Gestione  sociale  15. 

Gixulicato  9,  27. 

Giudizio  incensurabile  20. 

Libri    di   commercio   {Conservazione 

dei)  15. 
Mandato  22. 

Nome  collettivo  (Società  in)  5,  18j  23. 
Partecipazione  di  nuovi  socj  17,  18. 
Periti  e  petizia  9,  11. 
Prova  testimoniale  26. 
Rendiconto  9-13. 


Rinuncia  di  amministratori  8. 

Scrittura  tè,  17. 

Socj  accomandante  e  accomanditnrio 

9-13. 
Società  commerciali  16. 
Società  estera  e  itcdiana  28. 
Sottoscrizione  20. 
Speculazione  6. 
Speculazione  edilizia  7. 
Spese  (Irragionevolezza  di)  12. 
Terzi  1,  14,  19,  21. 

1.  La  società  di  fatto  non  è  priva  di 
vita  giuridica,  e  verso  i  tersi  ai  considera 
come  esistente  anche  di  diritto  .     .     T,  79 

2 .  La  mancanza  di  un  patto  speciale  sul 
modo  di  amministrare  la  società,  fa,  giusta 
l'art.  1723  del  codice  civile,  presumere  die 
i  socj  siensi  data  reciprocamente  la  facoltà 
di  amministrare  Vuno  per  Paltro;  e  quindi 
l'operato  di  ciascuno  è  valido  anche  per  la 
parte  dei  consocj,  benché  non  abbia  ri- 
portato il  loro  consenso,  salvo  soltanto  a 
costoso  il  diritto  di  Opporsi  all'operato  pri- 
ma che  sia  conchiuso I,  80 

3.  Costituisce  convincimento  di  fatto  il 
ritenere  che  in  una  società  in  nome  collet- 
tivo dati  acquisti  e  costruzioni  siensi  fatti 
per  conto  sociale  e  non  già  individualmente 
dai  socj id. 

4.  ila  caratteristica  distintiva  della  so- 
cietà dalla  comunione  sta  nello  ftcopo  a> 
vuto  in  mira  dalle  partì    ....    I,  272 

5.  Si  ha  la  società  quando  le  parti  ab- 
biano posto  in  comune  una  cosa  creando 
uno  stato  di  condominio  per  dar  vita  ad 
interesse  collettivo  e  speculare  a  fine  di 
lucro  sulla  cosa  comune  (r)   .    .    .    .    id. 

6.  Resta  escluso  il  concetto  della  comu- 
nione, ed  è  evidente  quello  della  società, 
quando  i  contraenti  non  abbiano  Voluto  il 
puro  e  semplice  godimento  di  un  fondo  di- 
venuto comune  per  l'acquisto  della  meta 
fattone  da  uno  di  essi,  ma  abbiano  dichia- 
rato espressamente  di  valersi  del  fondo 
stesso  per  una  speculazione,  riducendolo  ad 
aree  fabbricabili,  per  poi  venderlo  in  pic- 
coli lotti  ai  costruttori  allettati  dalla  pro- 
messa di  sovvenzioni  (r)    .    .    .    .    .     id. 

7.  Dicendosi  dai  giudici  del  merito  che 
le  parti  intesero  associarsi  per  intrapren- 
dere una  speculazione  edilizia  sul  fondo 
divenido  comune^  e  che  d'altronde  niente 
impedisca  che  più  condomini  possano  tra 
loro  unirsi  per  speculare  sulla  cosa  comune^ 
si  viene  necessanamente  a  dichiarare  che  le 
parti  conferirono  o  misero  in  società  il  fondo 
divenuto  proprietà  comune,  sul  quale  ap- 
punto doveva  cadere  la  progettata  specu- 
lazione (r) id. 

8.  Dall'art.  139  del  codice  di  commercio, 
per  analogia,  risulta  che  anche  la  rinunzia 


Società 
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degli  amminiBiratorì  dì  una  società  anonima 
deve  essere  denunciata  alla  cancellerìa  del 
tribunale 7,  523 

9.  Nel  giudizio  di  rendiconto  promosso 
dai  socj  accomandanti  verso  il  socio  acce- 
mandatarìo,  incaricato  della  esecuzione  della 
impresa  sociale,  ove  una  precedente  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  per  accertare 
solo  la  ragionevolezza  dello  spesato  fatto 
dal  socio  esecutore,  abbia  ordinato  una  pe- 
rizia, non  può  dirsi  violato  tale  giudicato, 
con  intromissione  di  un  elemento  estraneo 
alla  quistione,  se  nel  decidersi  il  merito 
siasi  spinta  l'indagine  sul  modo  più  o  meno 
diligente  ed  avveduto  con  cui  IMmpresa  so- 
ciale fu  condotta  ed  eseguita  dal  socio  ac- 
comandi tario     II,  20 

10.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  cassa- 
zione con  cui  si  deduce  che  il  socio  acco- 
manditarìo,  incaricato  della  esecuzione  di 
un'impresa,  sia  stato  ingiustamente  nel  giu- 
dizio di  rendiconto  esonerato  dal  rispon- 
dere della  colpa  lievissima,  della  capacità 
e  di  ogni  benché  menomo  mancamento  nella 
direzione  ed  esecuzione  deirincarìco  affida- 
togli, quando  il  giudice,  con  ragioni  de- 
sunte dalle  risultanze  degli  atti,  abbia  e- 
scluso  ogni  colpa  da  parte  di  esso  acco- 
manditarìo  nell'esecuzione  deirimpresa  so- 
ciale   id, 

11.  La  corte  di  cassazione  non  può  e- 
saminare  se  bene  o  male  dai  giudici  del 
merito  siensi  ripudiati  gli  apprezzamenti 
futti  dai  periti  sul  conto  presentato  dal  so- 
cio acconianditario,  sia  in  ordine  ad  alcuni 
lavori  ritenuti  da  essi  periti  eccessivi,  sia 
sul  minor  profitto  ricavato  da  altri,  e  che, 
secondo  ì  periti  stessi,  avrebbe  dovuto  es- 
sere maggiore id. 

12.  Non  impugnata  dai  socj  accoman- 
danti nel  giudizio  di  rendiconto  recettività 
di  una  spesa  fatta  dal  socio  accomandita- 
rio,  ma  solo  la  ragionevolezza  della  spesa 
medesima,  se  il  giudice  riconosce  che  Tir- 
ragionevolezza  di  tale  spesa  non  è  dimo- 
strata, può  ben  dichiarare  accertata  la  spesa 
medesima id. 

13.  Ove  il  socio  accomandita  rio,  per  me- 
nare innanzi  IMmpresa  assunta,  abbia  do- 
vuto contrarre  un  debito,  il  creditore  che 
abbia  fatta  anticipazione  a  tale  scopo,  e  che, 
intei'venuto  nel  giudizio  di  rendiconto  ver- 
tente tra  accomanditario  e  socj  accoman- 
danti, sia  stato  abilitato  colla  sentenza  di 
primo  grado  a  far  valere  con  azione  obli- 
qua le  ragioni  di  credito  deiraccomandita- 
rio  verso  gli  accomandanti,  da  risultare  al- 
l'esito del  conto,  non  può  in  appello  sosti- 
tuirvi l'azione  diretta  contro  gli  accoman- 
danti, e  la  sentenza  che  accoglie  tale  do- 
manda viola  il  giudicato,  ed  ammette  in  ap- 
pello una  domanda  nuova   ....     id, 

14.  E  in  tale  caso,  se  legale  può   rite- 


nersi l'aggiudicazione  al  terzo  creditore  del 
credito  spettante  al  socio  accomanditario, 
non  può  egualmente  mantenersi  l'aggiudi- 
cazione accordata  dai  giudici  di  merito  allo 
stesso  creditore  di  una  cauzione  data  dai 
socj  accomandanti,  per  garanzia  di  un  ap- 
palto, presupponendo  ciò  Tesperimento  del- 
l'azione  diretta II,  20 

15.  Al  commerciante  citato  per  rendi- 
mento del  conto  di  una  gestione  sociale 
riesce  inutile  la  eccezione  di  non  essere  te- 
nuto a  conservare  oltre  dieci  anni  i  libri 
obbligatorj  di  commercio,  le  lettere  e  i  te- 
legrammi ricevuti,  contro  la  convinzione  che 
i  documenti  relativi  alla  stessa  e  contro- 
versa gestione  sociale  non  sono  stati  real- 
mente smarriti,  o  che  il  commerciante  me- 
desimo sia  in  colpa  per  non  aver  conser- 
vato quelli  necessarj  alla  giustificazione  del 
dovuto  rendiconto II,  34 

16.  Pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 87  e  98  del  codice  di  commercio  i  con- 
tratti di  società  commerciali  debbono  farsi 
per  iscritto,  perchè  le  società  medesime 
possano  dirsi  legalmente  costituite;  e  lo 
scrìtto  è  perciò  richiesto  sotto  pena  di  nul- 
lità, quoad  solemnitatem  non  quoad  prò- 
bationem  (r) II,  118 

37.  La  scrittura,  colla  quale  una  società 
costituita  viene  dai  socj  estesa  ad  altri,  deve 
contenere  l'accettazione  di  costoro,  mercè 
la  loro  firma,  di  partecipare  alla  società  ;  e 
senza  tale  accettazione  mercè  la  firma  la 
pattuita  estensione,  o  partecipazione  sociale, 
noa  si  può  dire  legalmente  convenuta,  non 
può  cioè  avere  effetto  giuridico,  come  non 
lo  avrebbe  ogni  altro  contratto  di  società 
commerciale  fra  le  persone  a  cui  fosse  pia- 
ciuto pattuirlo id. 

18.  L'ingresso  di  un  nuovo  socio  in  una 
società  collettiva  con  altra  quota  di  capi- 
tale importa  mutamento  nei  due  essenziali 
elementi  della  società,  cioè  ragione  sociale 
e  capitale;  e  costituisce  un  vero  cambia- 
mento della  società  stessa.     .     .     II,  119 

19.  Non  possono  dirsi  violate  le  dispo- 
sizioni del  codice  di  commercio,  circa  le 
formalità  richieste  per  la  formazione  e  le 
modificazioni  ai  contratti  di  società,  «falla 
sentenza  che  ammette  che.  per  consenso  po- 
steriore, anche  verbale,  al  contratto  di  so- 
cietà, possano  i  socj  derogare  ai  patti  dello 
statuto  sociale,  e  che  tali  variazioni  deb- 
bano essere  produttive  di  efietti  rispetto  ai 
terzi II,  167 

20.  Costituisce  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile quello  espresso  dai  giudici  di  me- 
rito, che  cioè  la  sottoscrizione  indicante  i 
nomi  dei  socj  accomanditarj,  posta  appiedi 
di  un  effetto  cambiario  al  solito  posto,  co- 
stituisce sottoscrizione  e  non  semplice  de- 
nominazione della  ditta  sociale.     .     .     id. 

21.  L'adempimento  delle  formalità  prc- 


J.a  Coìte  Sitpìema  di  Roma,  Anno  A' 17// (Indici  delle  due  Parti) 


12 


CI.XXVIII 


Società  —  Sovrainiposte  comnnali  e  proTÌnciali 


scritte  dal  codice  di  commerci»)  per  le  va- 
riazioni a  farsi  nelPatto  sociale  è  richiesto 
dalia  le^ge  nei  rapporti  dei  sooj  fra  loro, 
i  quali  hanno  diritto  di  non  osservare  le 
introdotte  variazioni  se  non  sono  fatte,  tra- 
scritte e  pubblicate  nei  modi  di  le^ge;  ma 
ciò  non  impedisce  die  tali  variazioni,  anche 
se  consentite  verbalmente,  possano  avere 
efficacia  rispetto  ai  terzi  .     II,  167 

22.  Nel  mandato  dato  ad  uno  dei  socj 
accomandi tarj  da^li  altri  socj  di  gerire  esso 
solo  gli  affari  della  società  é  compresa  an- 
che la  facoltà  di  emettere  ciimbiali  allo  scopo 
di  procurare  danaro  per  menare  innanzi  gli 
affari  sociali id. 

23.  Anche  le  associazioni  in  partecipa- 
zione, come  le  società  in  nome  collettivo, 
possono  sciogliersi  per  la  morte  di  uno  de- 
gli associati;  e,  in  ispecie,  del  socio  palese 
{domhius  neifotii) II,  319 

24.  Rispetto  alle  associazioni  in  parte- 
cipazione non  può  ammettersi  la  distinzione 
tra  associazioni  di  fatto  e  associazioni  di 
diritto id, 

25.  Il  contratto  che  pone  m  essere  le 
associazioni  in  partecipazione  non  ha  biso- 
gno di  alcuna  pubblicità  ;  e  quando  è  stato 
effettivamente  consentito,  esiste  sempre  si 
di  fatto  che  di  diritto id. 

26.  Una  prova  testimoniale  ammessa  per 
accertare  la  stipulazione  di  un  contratto  di 
associazione  in  partecipazione  non  può  e 
non  deve  servire  alla  constatazione  di  nn 
contratto  diverso id, 

27.  Chi,  avendo  ottenuto,  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  la  condanna  degli  am- 
ministratori di  una  società  in  accomandita 
semplice,  a  rendere  il  conto  della  gestione 
tenuta,  istituisce  quindi  un  secondo  giudi- 
zio di  esecuzione  contro  i  medesimi  per  con- 
seguire detto  conto,  non  può  vedersi  op- 
posta la  deficienza  di  titolo  non  eccepitagli 
nel  primo  giudizio II,  346 

28.  L'essere  stata  una  società  estera 
autorizzata  ad  estendere  le  sue  operazioni 
in  Italia,  ed  a  stabilirvi  una  rappresentanza 
od  agenzia,  importa  solo  che  sia  la  società 
stessa  soggetta  ad  alcune  disposizioni  del 
codice  italiano  di  commercio,  fra  cui  quelle 
risguardanti  il  deposito,  la  trascrizione,  Taf- 
fissione  e  pubblicazione  dell'atto  costitutivo 
e  dello  statuto,  ma  non  importa  cambia- 
mento di  nazionalità,  facendo  divenire  la 
società  italiana  da  estera  .  li,  353 

29.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  di  fatto  del  magistrata  di 
merito,  che  esclude  la  qualità  di  commer- 
ciante in  una  delle  parti,  sebbene  questa 
avesse  con  altra  costituito  una  società  per 
la  costruzione  di  un  fabbricato,  quando  tale 
società  sia  cessata  col  raggiungimento  dello 
scopo  sociale II,  502 


V.  Beni  demaniali  ;  Cattfcasùotie  ;  jEW- 
tarato  anvninistraiito  :  Fidejusgio- 
ne  :  Strada  ferrata  ;  Tastfa-Orrah 
lozione  ;  Tassa  -  Dazio  consumo  : 
Tassa-Fabbricati  ;  Tassa-Registro  : 
Tassa- Ricchezza  mobile. 

Solidarietà 
V.  Spese. 

Solve  et  repete 

Ect:ezinne  (Scopo  della)  t. 
Forma  (Quistioni  di)  1. 
Mei' ito  del  de  beri  /. 

1 .  Nelle  quistioni  di  forma  del  procedi- 
mento, Teccezione  del  solve  et  repete  non 
è  opponibile  ;  essendo  tale  eccezione  diretta 
solo  ad  impedire  che  si  facciano,  prima  del 
pagamento,  opposizioni  concernenti  il  me- 
rito del  debei'i,  e  che  spesso  ritardano  Ta- 
dcmpimento  delle  obbligazioni  con  grave 
danno  dell'amministrazione  pubblica.  I,  214 

V^.  Esattore;  Esecuzione  fiscale;  Tassa- 
Dazio  e  consumo;  Tasse  in  genere; 
Tassa-Svincolo. 

Soppressione  (di  enti  ecclesiastici) 

V.  CappeUan  ia  ;  Enti  ecclesiaMid  e  mo- 
ran. 

Serrai mpo^te  comunali  e  provin- 
ciali 

Aliquota  4, 

Comune  1-4. 

Danni  2. 

Errori  2. 

Imposta  principale  4. 

Perdita  4. 

Provincia  1-4. 

Ruoli  1. 

Stato  (Gareìifia  dello)  3. 

1.  Nella  formazione  dei  ruoli,  per  la  de- 
terminazione della  materia  imponibile,  la 
finanza  procede  di  propria  aatorità,  e  nel 
solo  esclusivo  suo  interesse,  senza  che  nello 
espHcamento  di  questa  sua  funzione  possa 
andar  soggettA  a  controllo  od  a  censura 
per  parte  delle  Provincie  e  dei  comuni,  i 
quali,  se  hanno,  nel  loro  particolare  inte- 
resse, facoltà  di  sovrairoporre  sopra  le  im- 
poste commisurate  nell'interesse  dello  Stato, 
non  acquistano  sopra  tali  sovraimposte  un 
diritto  assoluto  ed  irretrattabile,  ed  arni  le 
medesime  seguono  naturalmente  le  vicende 
e  le  sorti  delle  imposte  erariali    .     I,  386 
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2.  Degli  errori,  che  la  finanza  possa 
commettere  nell'  esercizio  del  suo  diritto 
d'imporre  e  nella  compilazione  dei  ruoli,  non 
deve  incontrare  alcuna  responsabilità  verso 
le  Provincie  ed  i  comuni,  quand'anche  essi 
pure  ne  abbiano  risentito  del  danno.  I,  386 

3.  Nel  vigente  sistema  tributario  lo  Stato 
non  garantisce  alle  provincie  ed  ai  comuni 
il  preciso  ammontare  della  sovraimposta 
alla  base  dei  moli,  e  non  assume  sopra  di 
8è  le  eventuali  deficienze,  che  nelle  riscos- 
sioni si  verifichino,  per  qualsiasi  causa,  ed 
4inche  per  le  indebite  iscrizioni  dei  contri- 
buenti   id, 

4.  Perchè  siavi  diritto  di  sovraimporre 
nello  interesse  delle  Provincie  e  dei  comuni, 
nei  casi  e  nei  limiti  consentiti  dalla  legge, 
occorre  imprescindibilmente  che  già  vi  sia 
un  debito  d'imposta  principale,  dopo  appu- 
rata la  esistenza  di  un  reddito  imponibile, 
accertato  ed  iscritto  nel  molo;  per  modo 
che,  non  accertato  il  reddito,  o  venuta  a 
mancare  per  qualsiasi  ragione  l'imposta  era- 
riale portata  sui  ruoli,  debbono  venir  meno 
le  sovraimposte  su  quella  commisurate;  e 
come  lo  Stato  sopporta  la  perdita  dell'im- 
posta, cosi  i  comuni  e  le  provincie  debbono 
sopportare  la  perdita  dell'aliquota  della 
loro  sovraimposta id^ 

V.  Tassa-Ricchezza  inabile. 


Soirattasse 

V.  Sovraimposte  comunali   e  provin- 
ciali; Tasse  (m  genere)» 


Spese 

Appello   CGìudizio  e  sentenza  di)  1, 

5,  14. 
Apprezzamento  incendi r abile  2,  10. 
Cassazione  2,  4,  il. 
Compensazione  13,  16. 
Condanna  solidale  6. 
Corte  Suprema  di  Roma  4. 
Criterj  e  giudis^  incensurabili  8, 12  j  16, 
Disj)ositivo  6. 
Errore,  di  diritto  9. 
Opposizione  del  debitore  18. 
Precetto  1, 
Proporzione  7. 
Resàizione  di  domanda  14. 
Ripartizione  17. 
Riserva  di  j>^'onunzia  S. 
Soc/Jomì}enza  10,  //,  13-15. 
Solidarietà  17. 
Tassazione  presidenziale  18. 
Usciere  1. 

1.  Costituisce  semplice  affermazione  di 
terzo,  alla  quale  non  può  aversi  riguardo 


pei  principj  giuridici  sulle  prove,  la  privata 
dichiarazione  dell'usciere  attestante  di  es- 
sersi astenuto  dal  reiterare  il  precetto  pel 
pagamento  delle  spose  a  seguito  della  sen- 
tenza di  appello  per  l'assicurazione  avuta 
dalla  parte  di  voler  pagare  e  di  aver  pa- 
gato le  spese  medesime.     ...     I,  121 

2.  La  valutazione  della  concorrenza  dei 
motivi  che  possono  determinare  ad  una 
parziale  compensazione  delle  spese  è  ri- 
messa al  sovrano  apprezzamento  dei  giudici 
di  merito,  il  cui  giudizio  è  sottratto  all'e- 
same della  corte  di  cassazione.    .     1,  395 

3.  La  sentenza  che  si  riserva  di  pro- 
nunziare sulle  spese  non  omette  di  pronun- 
ziare sulle  medesime,  ma  ìndica  per  lo  con- 
trario che  per  le  spese  debbasi  provvedere 
a  giudizio  definito I,  555 

4.  (S.  U.)  Deve  proporsi  davanti  alla 
cassazione  territoriale,  non  già  innanzi  alle 
Sezioni  Unite  della  Corte  Suprema  di  Roma» 
il  ricorso  avverso  la  sentenza  di  rinvio*  per 
le  spese  giudiziali,  quando,  al  riguardo  di 
queste,  non  si  agitò  mai  fra  le  parti  alcuna 
controversia I,  627 

5.  La  tassazione  delle  spese  può  farsi 
colla  stessa  sentenza  di  condanna;  ed  il 
e  ritenere  la  tassazione  fatta  dal  primo 
«  giudice  »  equivale  a  dire  che  il  giudice 
d'appello  ha  fatto  la  tassazione,  la  quale 
ne'  suoi  risultati  ha  dato  l'identica  cifra 
indicata  nella  sentenza  appellata  .     II,  17 

6.  Annullandosi  la  sentenza  in  alcuni 
capi  del  dispositivo,  non  può  più  sussistere 
la  condanna  nella  totalità  della  spesa;  e 
cadendo  per  ciò,  riguardo  alla  spesa  me- 
desima, la  condanna  solidale,  spetterà  al 
giudice  di  rinvio  esaminare  se  ricorra^ 
oppur  no,  il  caso  di  metter  le  spese  a  ca- 
rico solidale  dei  soccombenti.  .     .     II,  21 

7.  E'  lasciato  all'apprezzamento  del  giu- 
dice di  merito  il  proporzionare  secondo  le 
circostiinze  della  causa  la  condanna  rela- 
tiva al  pagamento  delle  spese.  II,  29 

8.  Non  è  censurabile  il  criterio  tenato 
dal  magistrato  di  merito  nell'impartire  i 
provvedimenti  relativi  alle  spese.     II,  107 

9.  In  materia  di  condanna  alle  spese 
giudiziali,  non  può  darsi  luogo  a  censura 
che  nel  solo  caso  in  cui  il  magistrato  di 
merito  sia  partito  da  erronei  criterj  di  di- 
ritto  'II,  113 

10.  La  valutazione  della  soccombenza 
ed  il  modo  di  ripartire  le  spese  in  ragione 
del  rispettivo  interesse  delle  parti  soccom- 
benti costituisce  apprczzAuicnto  <li  fatto, 
nel  quale  non  può  ravvisarci  alciuui  viohi- 
zione  di  legge Il,  127 

11.  La  corto  di  cassazione  non  può  cen- 
surare le  valuta/ioni  fattoi  dai  giudici  di 
merito  in  online  alla  maggiore  o  minore 
soccombenza  delle  )miti  Ciincendentì  e  le 
statuizioni  clic  essi  emettono  relativamente 
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alle  spese  in  rapporto  con  questa  soccom- 
benza     ...     II,  180 

12.  Trattandosi  di  spese  ^udiziali,  le 
sentenze  dei  magistrati  di  mento  sono  so- 
vrane ed  incensurabili.      ...     II,  197 

18.  Dell'uso  della  facoltà,  attribuita  dal- 
l'art. 370  del  codice  di  procedura  civile, 
di  poter  in  tutto  o  in  parte  ordinare  la 
compensazione  delle  spese,  non  occorre  che 
sia  data  nella  sentenza  lunga  e  specializ- 
zata motivazione,  bastando  all'uopo  un  ac- 
cenno soltanto  riferibile  alla  mutua  soc- 
combenza  '.  ,     id, 

14.  Viola  Fart.  370  del  codice  di  pro- 
cedura civile  la  sentenza  che  condanna 
l'appellato  a  tutte  le  spese  come  soccom- 
bente si  in  prima  che  in  seconda  istanza; 
quando  l'appellante,  rimasto  pienamente 
soccombente  in  primo  grado,  abbia  ristretto 
la  domanda  a  soli  due  dei  divefsi  capi 
proposti  in  prima  istanza,  pei  quali  soltanto 
abbia  ottenuto  vittoria  nel  giudizio  di  ap- 
pello  TI,  220 

15.  Ristretta  la  disputa  fra  due  di  più 
parti  in  causa,  e  posto  l'assoluto  disinte- 
resse di  ogni  altro  nella  medesima,  le  spese 
non  possono  che  proporzionarsi  alla  soc- 
combenza fra  le  parti  interessate.     II,  239 

16.  Sé  è  vero  che  la  legge  lascia  in 
facoltà  dei  giudici  di  merito  di  compensare 
in  tutto  od  in  parte  le  spese,  quando  con- 
corrono giusti  motivi,  è  indubitato  d'altra 
parte  che  l'uso  che .  essi  fanno  di  questa 
facoltà,  nei  congrui  casi,  e  l'apprezzamento 
dei  giusti  motivi  che  vi  debbono  concor- 
rere, sono  esclusivamente  devoluti  al  loro 
prudente  arbitrio  ed  al  loro  sovrano  cri- 
terio, che  si  sottraggono  a  qualsiasi  cen- 
sura della  corte  di  cassazione.    .     II,  247 

17.  Quando  più  parti  soccombenti  in 
vari  giudizj  riuniti  non  erano  vincolate  fra 
di  loro  da  obbligazione  solidale,  le  spese 
della  soccombenza  debbono  essere  fra  di 
loro  ripartite II,  392 

18.  Il  provvedimento  presidenziale  di  tas- 
sazione, ai  termini  dell'art.  379  del  codice 
di  procedura  civile,  differisce  sostanzialmente 
dalle  sentenze  contumaciali;  e  contro  esso 
può  il  debitore  proporre  opposizione  fino  a 
che  non  venga  in  base  al  medesimo  pro- 
mossa la  procedura  esecutiva.  II.  416 

V.  Acquiescenza:  Appello;  Benefizio; 
Cassazione;  Comune;  Danno  te- 
muto ;  Elettorato  am  min  istrativo  ; 
Esecuzione  (in  genere);  Esecuzione 
immobiliare;  Lavonn  pubblici;  Lo- 
cazione; Opere  pie:  Parte  civile; 
Patrocinio  gratuito;  Perito  e  perizia; 
Porto:  Sanità  pubblica;  Sicurezza 
pubblica;  Società  ;  Strada  e  via  pub- 
blica: Strada  obbligatoria:  Tassa- 
Registro;  Tassa-Svincolo. 


Stati 

Accidentalità  speciaU  2. 
Circoscrizione  amministratioa  1, 
Confini  UgaU  e  naturali  2. 
Podestà  pubbHca  (Estensione  della)  A 
Presunzione  2. 
Ten'itorj  (Delimitazione  dei)  2. 

1.  (S.  U.)  La  regola,  che  quando  nel  ter- 
ritorio politico  di  uno  Stato  evvi  una  vera 
circoscrizione  amministrativa,  determinata 
nei  suoi  limiti  proprj,  questa  non  aumenta 
coli 'estendersi  di  quello,  ma  occorre  all'uopo 
un  nuovo  titolo  speciale jimministrativo,  non 
è  applicabile  allorché  si  tratti  di  diritti  e 
di  utilità  pel  cittadino,  pedisseque  della  po- 
destà dello  Stato  di  cui  fanno  parte,  e  delle 
quali,  senza  bisogno  di  titoli  speciali,  ac- 
quista esso  e  aumenta  il  godimento,  se- 
condo l'estensione  della  podestà  pubblica 
onde  dipendono,  e  lo  conserva  finché  que- 
sta perdura I,  483 

2.  (S.  U.)  Esatto  è  il  concetto  per  cui, 
se  non  esistono  sulla  superficie  della  terra 
veri  e  proprj  confini  naturali  tra  i  varj  Stati, 

,  vi  possono  tuttavia  essere  speciali  accidenta- 
lità che  servono  bene  alla  delimitazione  dei 
territori  in  modo  più  conforme  alla  natura 
delle  cose,  e  che,  sebbene  non  possano  de- 
finirsi confini  legali,  costituiscono  tale  una 
presunzione  che,  per  essere  distrutta,  ha 
bisogno  di  fatti  contrarj id. 

Stati  anticlii 

V.  Fondo  pél  culto;  Napoli  e  JTqpoZ*- 
tano;  Provincie  ex-pontificie  ;  Ro- 
ma. 

Stima 
V.  Tassa-Registro. 

Strada  e  via  pubblica 

Amministraziofie  pubblica  1. 

Atti  amministrativi  4. 

Azione  giudiziaria  7. 

Azioni  jjossessorie  /,  2,  6. 

Competenza  amministrativa  3,  4. 

Comuni  4,  7. 

Consorzj  4,  5,  7,  8. 

Contabilità  5. 

Danno  2. 

Incompetenza  giudiziaria  5,  6,  S. 

Indennizzo  2. 

Pagamento  (Domanda  di)  8. 

Possesso  3. 

Privati  (Lesione  di  diritti)  1. 

Ripristinamento  6. 

Servitù  3,  6. 

Sindacato  ammhivstrativo  7. 


strada  e  via  pubblica  —  Strada  ferrata 
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Sindaco  (Provvedimenti  del)  6. 

Spese  S. 

Transito  3. 

Utilità  pnòblica  (Dicfiiarazione  di)  2. 

1.  (S.  U.)  Non  essendo  concesse  le  a- 
zioni  possessorie  pei  lavori  sulle  vie  pub- 
bliche ordinati  dalla  pubblica  amministra- 
zione, non  è  lecito  al  magistrato  porre  osta- 
colo di  sorta  alla  esecuzione  dei  lavori  me- 
desimi, per  tutela  di  privati  diritti  che  si 
pretendono  lesi I,  329 

2.  (S.  U).  Dichiarata  un'opera  di  pub- 
blica utilità,  viene  meno  nei  proprietarj  col- 
piti da  tale  dichiarazione  il  diritto  alFa- 
zione  possessoria:  rimanendo  soltanto  ad 
essi  la  facoltà  di  ricorrere  in  via  gerarchica 
alPautorìtà  amministrativa,  per  far  revocare 
quella  dichiarazione,  qualora  la  medesima 
abbia  loro  recato  del  danno;  ovvero,  di 
«piegare  azione  giudiziaria,  nel  caso  sia 
<lovuto  un  indennizzo;  ma  non  è  ad  essi 
concesso  di  proporre  azione  possessoria 
tendente  a  far  mettere  nel  nulla  Tatto  am- 
ministrativo, 0  ad  ottenere  dichiarazioni 
contrarie  alle  esigenze  del  pubblico  biso- 
gno   id. 

3.  (S.  U.)  Non  si  riferisce  ad  un  atto 
dell'autorità  amministrativa  emesso  jure  im- 
perli^ ma  ad  un  semplice  atto  di  gestione, 
«  non  esce  quindi  dal  campo  esclusiva- 
mente giudiziario,  la  contestazione  solle- 
vata in  sede  possessoria  tra  Tacquirente 
dell'area  di  un'antica  strada  comunale,  ven- 
duta dal  comune  con  tutte  le  servitù  attive 
€  pasffivey  e  uii  comunista  che,  invocando 
tal  patto,  chiegga  contro  Tacquirente  di 
«ssere  reintegrato  o,  quanto  meno,  mante- 
nuto nel  possesso  legittimo  di  transitare 
per  la  strada I,  447 

4.  (S.  U.)  Secondo  le  disposizioni  del- 
l'art. 43  e  seg.,  e  specialmente  degli  art. 
47  e  48  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
20  marzo  18^5  n.  2248,  alleg.  F,  la  costi- 
tuzione dei  consorzj  per  la  costruzione,  per 
l'adattamento  e  la  manutenzione  delle  strade 
d'interesse  collettivo  fra  più  comuni,  la  co- 
stituzione e  i  poteri  delPassemblea  ^ene- 
rale,  della  deputazione  e  del  consiglio  di 
amministrazione  4ei  consorzi  medesimi  sono 
di  esclusiva  competenza  defrautorìtà  ammi- 
nistrativa; e,  conseguentemente,  i  crìterj 
di  estimazione,  d'interesse  e  di  oppNortunita 
in  tutto  ciò  che  riguarda  la  determinazione 
e  l'esecuzione  delFopera  pubblica,  la  pre- 
visione, la  liquidazione  e  la  ripartizione 
dello  spese  occorrenti  non  possono  esser 
aindacatì  se  non  nella  sfera  del  potere  am- 
ministrativo  I,  453 

5.  (S.  U.)  Essendo  incompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  prendere  in  esame  gli  atti 
amministrativi  comprovanti  la  formazione 
del  consorzio,  le  successive  deliberazioni  e 


i  progetti  d'arte  regolarmente  approvati  ed 
eseguiti,  ben  opera  il  magistrato  ordinario 
che.  respinge  la  domanda  il  comunicazione 
di  tali  atti,  osservando  di  non  esservi  bi- 
sogno di  riscontrare  la  contabilità  e  di  fare 
su  di  essa  indagini  che  sfuggono  alla  sua 
competenza I,  453 

6.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  conóscere  di  un'azione  posses- 
soria promossa  contro  i  provvedimenti  del 
sindaco  di  un  comune  il  quale  da  prima  ha 
ordinato  di  rimettersi  nel  pristino  stato  una 
strada  classificata  vicinale  soggetta  a  ser- 
vitù pubblica  e  quindi,  per  non  essersi  ot- 
temperato a  tale  ordinanza  dai  possessori 
limitrofi,  i  quali  aveano  invaso  il  suolo  di 
detta  strada,  fa  direttamente  eseguire  tale 
rìpristinamento I,  570 

7.  Costituito  un  consorzio  fra  comuni 
interessati  per  la  costruzione  dì  una  strada, 
e  liquidato  dalla  presidenza  del  consorzio 
a  favore  dell'esecutore  dell'opera  il  credito 
della  spesa,  compete  all'esecutore  stesso 
azione  diretta  contro  quello  dei  comuni  de- 
bitori che  si  rifiuta  al  pagamento,  in  base 
all'ordine  emesso  dal  consorzio,  che  costi- 
tuisce titolo  di  credito  esercibile  nelle  vie 
ordinarie  dinanzi  ai  tribunali,  salvo  sempre 
il  sindacato  delle  autorità  amministrative 
sulle  operazioni  del  consorzio.     .     II,  352 

8.  ISon  implica  contraddizione  la  sen- 
tenza che  ammette  da  un  lato  la  domanda 
di  pagamento  dell'esecutore  a  carico  di  uno 
dei  comuni  debitori,  e  riconosce  dall'altro 
llncompetenza  giudiziaria  a  sindacare  ^ìì 
atti  del  consorzio id, 

V.  Appello;  Comunione;  Elettorato 
amministì^ativo  ;  Fiume. 

Strada  ferrata 

Accesso  a  fondo  12, 
•      Amministi*azione  pubblica  8,  9, 

Autorità  amministrativa  10. 

Capitolato  contrattuale  3. 

Comftetenza  amminùttrativa  e  giudi- 
ziaria Ij  7. 

Comuni  11, 

Consorzio  11. 

Convenzioni  del  1885y  2, 

Espropriazione  per  cMUsa  di  pubblica 
utUità  9,  10,  12. 

Forfait  (Patto  di)  11. 

Impiegati  4-1. 

Incompetenza  giudiziaria  i,  2,  10. 

lìvdustria  (Stabilimento  di)  8. 

Personale  straordinario  2,  5. 

Progetto  11. 

Proprietà  privata  1. 

Provincie  11. 

Retrocessione  9. 

Società  concessionarie  2,  4,  5. 
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Strada  ferrata 


Sf>esa  (Concorso  nella)  li. 

Stato  CFadoltà  e  obbligo  dello)  2,  5,  8, 

9,  11.  \ 

Stazione  8. 

Stipulazione  (Revoca  deUa)  4. 
Tracciato  (Alterazione  di)  1. 

1.  (S.  U).  L'autorità  giudiziaria  non  è 
competente  a  emettere  provvedimenti,  1 
quali,  sotto  l'apparenza  di  salvaguardare 
la  proprietà  privata  dal  pericolo  di  ulteriore 
nocumento,  minacciato  da  costruzioni  fer- 
roviarie, in  realtà  si  traducono  nella  crea- 
zione della  possibilitA  di  alterare  il  tracciato 
di  una  ferrovia,  o  di  modificarne  l'andamen- 
to, 0  dMmpedirne  Io  sviluppo,  o  di  ostacolare 
in  qualsiasi  menomo  modo  le  esigenze  tecni- 
che della  stessa  linea  ferroviaria.     I,  150 

2.  a)  Prima  delle  convenzioni  approvate 
colla  legge  dei  27  aprile  1885  n.  3048,  ri- 
spetto al  personale  straordinario  addetto 
alle  costruzioni  ed  agli  studj  per  le  strade 
ferrate  cedute  alla  Società  per  le  strade 
ferrate  del  Mediterraneo,  nessuna  obbliga- 
zione esìsteva  a  carico  dello  Stato.  I,  294 

3.  b)  Cogli  accordi  presi  nelle  conven- 
zioni suddette  e  formulati  negli  art.  82  e 
103  del  capitolato  annesso  al  contratto  31 
ottobre  1884,  lo  Stato,  senza  assumere  al- 
cun nuovo  impegno  verso  il  personale,  co- 
stituì una  duplice  garantia,  nclKobbliga- 
zione  che  stipulò  per  esso  e  nel  diritto  pro- 
prio di  far  valere  Tinteresse  del  personale 
nelle  forme  speciali  convenute  per  la  riso- 
luzione delle  controversie  che  dal  contratto 
di  concessione  potessero  derivare.    .     id. 

4.  e)  Se  nei  rapporti  fra  grimpiegati  e 
la  società  concessionaria  di  strada  ferrata 

Sossono  concorrere  gli  elementi  giuridici 
elPazione,  che  ha  il  suo  fondamento  nella 
disposizione  del  capoverso  dell'art.  1128  del 
codice  civile,  nei  loro  rapporti  verso  lo  Stato, 
nessun  diritto  esperibile,  salvo  il  caso  dì 
revoca  della  stipulazione,  può  mai  ad  ee/bi 
competere  dinanzi  l'autorità  giudiziaria,  id. 

5.  d)  Nei  rapporti  colla  società  conces- 
sionaria ogni  vincolo  giuridico  a  favore  de- 
grimpiegati  straordinarj  dipendente  dalle 
convenzioni,  tanto  rìfenbilmente  a  lavori  in 
corso  di  esecuzione,  quanto  alla  preferenza 
concessa  per  gli  impieghi  nell'esercizio  delle 
strade  nuove  o  di  altri  lavori  alla  società 
delegati,  è  innanzi  tutto  condizionato  a  che 
essi  abbiano  prestato  e  prestino  lodevole 
servizio id. 

6.  e)  Ciò  si  rifeiìsce  non  soltanto  alla 
regolarità  della  condotta,  ma  anche  alla 
qualità  del  servizio  che  prestano,  e  non  può 
esservi  azione  giudiziaria  che  in  caso  di 
inosservanza  delle  forme  e  delle  nonne  pre- 
scritte nel  regolamento  emanato  in  esecu- 
zione dell'art.  103  del  capitolato.     .     id. 


7.  f)  Il  diritto  alla  preferenza  nei  casi 
previsti  nell'art.  82  del  capitolato  può  es- 
sere dall'impiegato  esercitato  in  giudizio 
dinanzi  al  giudice  ordinario,  che  senza  in- 
vadere la  competenza  amministrativa,  per 
quanto  riguaraa  la  necessità  delle  opere  e 
la  necessità  di  nominare  nuovi  impiegati, 
può  sempre,  in  fatto  di  nomine  esequie  in 
dispregio  della  preferenza  concessa  e  «enza 
motivi  desunti  dalla  condotta  e  dairatti- 
tudine  dell'impiegato,  fondare  un  giudizio 
di  responsabilità  per  danni  ingiustamente 
arrecati I,  295 

8.  (S.  U.)  La  pubblica  amministrazione^ 
che  provvede  alle  opere  pubbliche,  può  sem- 
pre trovare  utile  ed  opportuno,  per  il  pub- 
blico servizio,  il  corredare  la  stazione  di 
una  strada  ferrata  pubblica  di  uno  spazio 
u  piazza  esteriore,  come  adjacenza  ed  ac- 
cessorio dei  varj  corpi  di  fabbrica  che  la 
costituiscono;  ed  ha  la  facoltà  di  impian- 
tare in  quelle  sue  adiacenze  qualunque  sta- 
bilimento industriale,  giovevole  alla  grande 
impresa  dei  trasporti   per  ferrovia.  I,  524 

9.  (S.  U.)  Per  l'esercizio  di  tale  facoltà 
da  parte  dell'amministrazione  dello  Stato 
non  può  mai  rimanere  offeso  il  diritto  de! 
vicino,  ancorché  abbia  la  quali t-à  di  coat- 
tivamente espropriato  per  causa  di  pubblica 
utilità  ;  colla  quale  veste  egli  può  soltanto 
vantare  il  diritto  alla  retrocessione,  rego- 
lato dagli  art.  60  e  seguenti  della  legge  25 
giugno  1865 I,  525 

10.  (S.  U.)  La  destinazione  e  l'uso  delle 
proprietà  immobiliari  espropriate  per  ser- 
vire airimpianto  o  all'esercizio  delle  strade 
ferrate  rientra  esclusivamente  nelle  attri- 
buzioni deirautorità  amministrativa  incarì- 
cjita  della  sorveglianza  di  tale  pubblico 
servizio,  e  non  può  essere  in  alcnn  modo 
sindacata  dall'autorità  giudiziaria.  id, 

li.  Ove,  nel  concedersi  dal  governo  ad 
un  consorzio  di  comuni  e  provincie  la  co- 
struzione ed  esercizio  d'una  ferrovia  siasi 
pattuito  che  il  concorso  del  governo  nella 
spesa  debba  essere  limitato  ai  sei  decimi 
della  spesa  risultante  del  progetto,  e,  pre- 
vedendosi il  caso  di  forfait^  siasi  conve- 
nuto dovere  lo  Stato  pagare  i  sei  decimi 
della  somma  risultante  dal  forfait  medesi- 
mo, purché  questa  non  oltrepassi  il  limite 
fissato  nel  progetto,  ben  giudica  il  magi- 
strato di  merito  che,  in  vista  di  quel  patto, 
limita  il  concorso  dello  iStato  alla  suddetta 
misura,  nonostante  che  la  spesa  effettiva- 
mente occorsa  nella  costruzione  abbia  oltre- 
passato quella  preveduta  dal  progetto.  Il,  40 

12.  Sono  distinti  il  caso  di  ristabilimento 
della  comunicazione  interrotta  dai  lavori 
di  una  ferrovia  fra  l'una  e  l'altra  parte  del 
fondo  rimasto  a  chi  é  stato  espropriato  per 
causa  dei  lavori  stessi,  e  il  caso  di  un  ac- 
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cesso  da  procurarsi  a  quella  parte  del  fondo 
stesso,  che  ne  sia  rimasta  priva  a  causa 
dei  medesimi  lavori II,  46 

V.  Kspropriazimie  per  causa  di  pub- 
blica utilità;  Tassa-Registro. 


Strada  obbligatoria 

Azione  di  cittadini  6. 

Covipetenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria 2,  4,  5. 

Comune  /,  4. 

Consorzj  4. 

Cosa  giudicata  S, 

Danni  4y  5. 

Errore  1. 

Governo  (Giurisdizione  del)  1. 

Pratiche  amjmnistrative  1, 

Spese  (Conarrso  e  rimborso  delle) 
1-3,  6. 

Vantaggio  1,  3, 

1.  CS.  U.)  Se  per  errore,  nelle  pratiche 
amministrative  precedenti  alla  costruzione 
di  una  strada  comunale  obbligatoria,  non 
si  è  stabilita  la  obbligatorietà  del  concorso 
nelle  spese  relative  per  un  comune,  nel  cui 
territorio  passa  con  indiscutibile  suo  van- 
taggio detta  strada,  il  governo  del  re  può 
esercitare  in  proposito  la  sua  giurisdizione 
anche  ad  opera  finita I,  18 

2.  (S.  U.)  £'  di  esclusiva  competenza 
deirautorità  amministrativa  il  provvedere 
a  rendere  effettiva  la  obbligatorietà  di  una 
strada  comunale,  riconosciuta  e  dichiarata 
da  un  regio  decreto,  stabilendo  \é  quote 
di  concorso  dei  comuni  interessati  e  il  modo 
di  sua  effettuazione;  non  che  il  pronunciarsi 
sopra  i  relativi  ricorsi I,  19 

fS.  U.)  L'assolutoria  di  un  comune,  allo 
stato  degli  atti,  pronunziata  dal  magistrato 
ordinario,  rispetto  a  una  dimanda  di  rim- 
borso di  spese  fatte  in  suo  vantaggio  da 
un  altro  comune,  per  una  strada  comunale 
obbligatoria,  non  forma  giudicato  che  possa 
impedire  all'autorità  amministrativa  di  ri- 
conoscere posteriormente  la  obbligatorietà 
della  strada  medesima  e  di  determinare  il 
concorso  delle  sue  spese  fra  gli  stessi  co- 
muni contendenti id. 

4.  (S.  U.j  In  tema  di  strade  comunali 
obbligatorie  sono  di  competenza  ammini- 
strativa soltanto  gli  atti  che  deliberano  e 
decretano  la  costruzione;  mentre  per  tut- 
t'altro,  sia  che  si  attenga  airindennità,  sia 
che  riguardi  il  perfezionamento  dell'opera, 
è  competente  l'autorità  giudiziaria,  prece* 
dendo  il  comune  o  il  consorzio  dei  comuni 
jure  gestionis,  non  jure  imperii    .     I,  168 

5.  (S.  U.)  Entra  nella  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  la  domanda  del  prò* 
prietario  espropriato  per  la  costruzione  di 


una  strada  comunale  obbligatoria,  colla 
qunle,  non  impugnandosi  i  provvedimenti 
amministrativi,  si  chiede  il  pronto  paga- 
mento della  indennità,  sostenendosi  di  aver 
diritto  a  ripetere  l'indennità  stessa  senza 
indugio  in  virtù  della  legge  dei  25  giugno 

1865 I,  168 

6.  (S.  UJ  E'  di  competenza  deirautorità 
giudiziaria  ordinaria  Fazione  con  la  quale 
dei  cittadini  privati  tendono  ad  essere  ri- 
valuti da  un  municipio,  nei  limiti  deirutile 
arrecatogli,  di  una  spesa  da  essi  fatta  per 
la  costruzione  di  parte  di  una  strada  già 
dichiarata  obbligatoria  al  tempo  in  cui  fu 
promossa  ristanza,  e  quindi  collaudata.  1, 577 

V.  Cassazione. 


Successione  (in  genere^ 

Beneficio  d'inventario  3. 

Colpa  3. 

Debiti  ereditar;  3. 

Diritto  comune  8,  9. 

Giuramenti)  7. 

Inventario  (Beneficio  di)  10. 

Enti  moì'ali  1. 

Erede  apparente  5. 

Erede  tmiefidato  10. 

Esecuzione  forzata  3. 

Legislazione  pontificia  7,  9. 

Mtnori  S, 

Obbligazioni  politiche  2. 

Privati  1. 

Prove  della  denuncia  inammessibile  4» 

Hegola mento  gregoriano  S, 

Rinuncia  6-8. 

Stati  ly  2. 

Transazione  7. 

Virante  (Eredità  di)  6. 

1.  iS.  \5.)  La  successione  degli  Stati,  per 
principio  di  diritto  internazionalOf  non  è 
in  tatto  da  assimilarsi  alla  successione  dei 
privati  cittadini  o  degli  enti  morali  di  ca- 
rattere privato  (n) I,  97 

2.  (S.  U.)  Nella  successione  di  Stato  a 
Stato  non  vengono  trasferite  le  obbliga- 
zioni  dì  carattere  meramente  politico,  a 
meno  che  non  sieno  assunte  dallo  Stato 
che  succede  (r) id. 

3.  II  benetìzio  dell'inveutarìo  può  farsi 
valere  ai  limitati  effetti  specificati  neir  ar- 
ticolo 968  del  codice  civile,  ma  non  al  più 
utile  effetto  di  -sottrarsi  alla  obbligazione 
di  pagare  debiti  non  ereditar),  che  hanno 
causa  unicamente  dal  volontario  inadempi- 
mento per  parte  dell'erede  di  precedenti 
obbligazioni  da  lui  legittimamente  assunte, 
e  cosi  da  una  sua  colpa,  quaKè  sempre  il 
debito  delle  spese  di  una  esecuzione  for- 
zata      1,  413 

4.  Sono  inammissibili   la   prova  per  in- 
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terrof^atorio  e  la  prova  testimoniale  per 
stabilire  la  fatta  denuncia  di  una  succes- 
sione  1,  581 

5.  L'erede  apparente  rappresenta  in  in- 
dizio V eredità;  e  contro  il  medesimo  vanno 
dirette  le  azioni  e  sperimentati  i  mezzi  di 
prova  che  i  creditori  potrebbero  far  valere 
contro  Terede  vero II,  87 

6.  Sotto  l'impero  del  diritto  romano 
la  rinunzia  alla  eredità  di  uomo  vivente 
era  generalmente  nulla.     .     .     .     II,  133 

7.  La  legislazione  pontificia  non  con- 
traddiceva allo  ju8  receptum^  che  riteneva 
valido  il  patto  renunziativo  conchiuso  con 
la  persona  de  citjus  Jiaereditate  agebatur, 
massime  se  il  patto  interveniva  tra  geni- 
tori e  figli  in  occasione  di  assegni  dotali 
o  di  accordi  di  famiglia,  se  faceva  parte  di 
una  transazione,  e  fosse  confermato  da  giu- 
ramento nec  vi  nec  dolo  praestito.    Il,  133 

8.  Controvertendosi  :  l®  circa  la  validità 
di  una  rinuncia  a  successione,  avvenuta 
sotto  Pimpero  del  regolamento  gregoriano, 
ove  sia  dedotta  la  nullità  della  rinuncia 
stessa,  per  ragione  di  forma,  perchè  man- 
cante la  relativa  scrittura  di  tutti  gli  ele- 
menti necessarii  a  convincere  della  sua  ve- 
ridicità; e  2<'  intorno  alla  inefficacia  della 
rinuncia  medesima  per  ragione  di  sostanza, 
perchè  non  ammessa  ai  termini  del  diritto 
comune  la  rinuncia  alla  successione  di  per- 
sona vìvente;  non  che,  3^,  intorno  alla  inef- 
ficacia della  ripetuta  rinuncia  nei  rapporti 
di  persone  minori:  non  dà  sufficiente  ra- 
gione della  sua  pronuncia  la  sentenza  che 
riguardo  ai  primi  due  assunti  fa  delle  os- 
servazioni incomplete,  tacendo  del  tutto 
del  terzo II,  162 

9.  La  legislazione  poniificia,  costituita 
dalle  leggi  del  diritto  comune,  moderate 
secondo  il  diritto  canonico  e  le  costituzioni 
apostoliche,  aveva,  rispetto  ai  patti  succes- 
sorj  si  positivi  che  negativi,  portato  so- 
stanziali modificazioni  al  diritto  giustinianeo, 
mediante  il  principio  sancito  nel  capitolo 
Cum  contingat  28  extra v.  :  De  jur^urando 
e  nel  capitolo  Non  eitt  obligatoinum.  De 
regulift  juris^  in  6^;  e  mediante  la  bolla  di 
Bonifazio  Vili  di  cui  nel  capitolo  2,  De 
pactiSy  in  60 wf. 

10.  Non  può  rimproverarsi  il  magistrato 
del  merito  m  aver  confuso  la  qualità  di  e- 
rede  beneficiato  con  gli  effetti  giuridici  del 
beneficio  dell'inventario,  lorchè  gli  eredi 
non  chiesero  d'esser  dichiarati  beneficiati, 
ma  solo  domandarono  che,  in  virtà  di  un 
tal  beneficio,  si  ritenessero  tenuti  ai  pesi 
nei  limiti  delle  forze  ereditarie.  .     I(,  486 

V.  Condanna  penale  {Erede);  Enfi* 
teusi;  EsecttMÌone  fiscale;  Fede- 
commesso;  Figli  efUiazìone ;  Fondo 


pel  cuUo;  Prescrizione;  BuoU  ese- 
cutivi; Tassa-Successione;  Testa- 
mento. 

Snccessione  legittima 

Coniuge  superstite  1. 
Discendenti  L 

1.  Il  conjuge  superstite  non  è  un  erede 
di  quello  defunto,  ma  soltanto  un  legatario 
della  quota  di  usufrutto  alla  quale  può  aver 
diritto  in  concorso  di  discendenti.     I,  639 

Successione  testamentaria 

AnnuaMtà  14. 

Appetto  S. 

CoT^juge  superstite  (Diritti  e  óbbìiga- 

zioni  del)  19,  22, 
Contribuziotie  degU  eredi  23, 
Debiti  e  oneri  23, 
Diritto  romano  4,  11. 
Divisione  21. 
Erede  universale  i7,  iS. 
Esecuzione  9,  11^  15. 
Fallito  (Creditori  del)  22. 
Falso  15,  24. 
Forma  nwicupativa  5. 
Frutti  ereditfxrj  20. 
Illetterato  {Capacità  deW)  5. 
Istituito  in  re  certa  17. 
Legato  14,  21. 
,     Leggi  sopravvenute  IS. 
Legiskmone  pontificia  4. 
Nascituri  18. 
Nullità  1-3,  9y  12, 
Presunzioni  7,  9. 
Regolamento  ^egoriano  4, 
Rendita  vitalizia  20. 
Requisiti  8. 

Rinunzia  ad  azione  di  nullità  10, 11. 
Scheda  {Contenuto  e  identità  ddla)  S,  7. 
Soldati  16. 
Stato  pontificio  16. 
Testamenti  vai/j  13. 
Transazione  12. 
Usuf lutto  14,  17.  18,  20-22. 

Vizio    lly   15 

1.  (S.  U.)  £'  nullo  il  testamento  segreto 
scritto  in  tutto  o  in  parte  da  mano  afiena  e  non 
sottoscrìtto  dal  testatore  in  ciasoan  mezzo 
foglio,  anche  se  la  scheda  testamenterìa  si 
componga  di  uno  o  più  fogli  interi  (r)  I,  116 

2.  (8.  U.)  Non  vale  ad  impedire  la  prò* 
nnnria  della  nullità,  comminata  éalfat  legge, 
la  circostanza  che  non  s'impugni  l'identità 
della  scheda  testamentaria,  né  se  ne  dica 
alterato  il  contenuto  (r) id. 

3.  In  causa  di  nullità  di  testamento,  ove 
contro  la  sentenza  dei  primi  gindiei,  che 
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abbia  esclusa  la  nullità,  sia  stato  interpo- 
sto appello  da  alcuna  soltanto  delle  parti, 
e  non  abbiano  le  altre  né  appellato  per 
conto  loro  né  aderito  all'appello,  non  può 
dirsi  che  la  riforma  della  sentenza,  pronun- 
ziata in  seguito  all'appello  siasi  estesa  an- 
che alle  parti  non  appellanti  né  aderenti 
all'appello,  sol  perché  la  sentenza  non  di- 
chiara nei  motivi  che  la  riforma  non  ri- 
guarda le  parti  che  non  hanno  prodotto  ap- 
pello, dovendo  i  motivi  delle  sentenze  ri- 
ferirsi ai  soli  punti  sui  quali  cade  contro- 
versia e  che  formano  oggetto  della  deci- 
sione  II,  8 

4.  a)  Secondo  il  §  7  del  regolamento  gre- 
goriano del  10  novembre  1834,  ai  testamenti 
fatti  sotto  l'impero  del  regolamento  mede- 
simo era  applicabile  il  diritto  romano  con 
le  modificazioni  apportate  dalla  legislazione 
pontificia id. 

5.  b)  Sotto  tale  legislazione  la  capacità 
dell'illetterato  a  testare  colla  forma  nuncu- 
pativa per  implicita  nnncupazione  era  sub- 
ordinata a  talune  formalità  dirette  al  dop- 
pio scopo,  di  assicurare  cioè  tanto  l'iden- 
tità della  scheda,  quanto  la  verità  della  me- 
desima, vale  a  dire  la  certezza  che  il  dispo- 
nente fosse  realmente  sciente  del  suo  con- 
tenuto   id, 

6.  a)  Le  formalità  stabilite  dalla  costitu- 
zione teodosiana  Hac  consuUlsaima  f21,  lib. 
II,  tit.  23)  non  mirano  che  ad  assicurare 
il  primo  requisito  relativo  alla  identità  della 
scheda,  la  cai  prova  risulta  pienamente 
dairatto  di  soprascrizione  regolarmente 
fatto id. 

7.  h)  La  prova  però  della  scienza  da  parte 
del  disponente  del  contenuto  della  scheda 
non  poteva  desumersi  dall'atto  di  sopra- 
scrizione, che  é  soltanto  diretta  ad  assicu- 
rare l'identità  della  scheda,  ma  da  fatti  e 
circostanze  costituenti  la  base  di  altret- 
tante presunzioni,  la  cui  estimazione  ò  affi- 
data al  giudice  di  merito  e  non  é  soggetta 
a  censura id. 

8.  La  parte  che  intende  avvalersi  di 
un  testamento,  non  chi  lo  impugna,  deve 
dimostrare  il  concorso  dei  requisiti  tutti 
dalla  legge  richiesti  per  la  sua  validità,    id, 

9.  a)  L'esecuzione  volontaria  di  un  testa- 
mento, giusta  l'art.  1311  del  codice  civile, 
include  la  rinuncia  ad  opporre  i  vizj  delle 
forme  e  qualunque  altra  eccezione  :  in  altri 
termini,  la  legge  dal  fatto  dell'esecuzione 
liberamente  compiuta,  e  di  sua  natura  in- 
compatibile con  rintenzione  d'impugnare  il 
testamento,  ricava  per  via  di  presunzione 
la  rinunzia  tacita  all'azione  di  nullità,     id, 

10.  h)  Per  diritto  razionale,  perché  abbia 
esistenza  una  somigliante  rinunzia  é  neces- 
sario il  simultaneo  concorso  di  un  doppio 
estremo,  cioè:  1*"  della  piena  cognizione  del 
diritto  costituente  il  soggetto  della  rinun- 


zia; 2°  dell'assoluta  incompatibilità  del  fattoi 
dal  quale  la  rinuncia  s'induce,  con  l'eser- 
cizio dell'azione II,  8 

1 1.  r)  L'esecuzione  quindi  del  testamento, 
per  produrre  la  tacita  rinuncia,  ha  bisogno 
delle  stesse  condizioni  necessarie  ad  indurre 
la  conferma  e  ratifica  delle  .obbligazioni; 
ed  anche  per  essa  occorre  perciò  l'estremo 
della  cognizione  del  vizio  e  dell'intenzione 
di  correggerlo II,  9 

12.  Costituisce  giudizio  di  fatto  non  sog- 
getto a  censura  il  ritenere  che  in  un  con- 
tratto di  transazione  in  ordine  a  diritti  ere- 
ditari abbiano  le  parti  presupposta  la  va- 
lidità del  testamento,  e  che  le  parti  con- 
traenti non  abbiano  nelle  loro  previsioni, 
procedendo  a  quel  contratto,  tenuto  conto 
dell'azione  di  nullità  del  testamento    .     id, 

13.  Costituisce  giudizio  di  fatto,  incen- 
surabile dinanzi  alla  corte  di  cassazione,  il 
ritenere,  nel  caso  di  varie  disposizioni  te- 
stamentarie dello  stesso  testatore,  che  questi 
abbia  voluto  far  rivivere  coli 'ultimo  testa- 
mento, nella  sua  integrità,  l'istituzione  rac- 
chiusa nel  primo;  e  che  collo  stesso  ultimo 
abbia  revocata  la  sua  istituzione  contenuta 
nel  precedente,  e  confermato  nel  rimanente 
il  primo II,  48 

14.  La  disposizione  dell'art.  901  del  co- 
dice civile  é  applicabile  solo  a  quelle  an- 
nualità, che,  al  pari  dell'usufrutto,  sono  ine- 
renti ad  un  fondo,  ed  annesse  al  godimento 
di  esso;  e  non  riguarda  quindi  Ìl  legato  di 
una  somma  annua  da  doversi  prestare  a 
due  persone  successivamente.  II,  261 

15.  La  sanzione  dell'art.  1301  del  codice 
civile,  secondo  cui  l'erede  decade  dal  diritto 
di  insorgere  contro  una  disposizione  testa- 
mentaria, quando,  sapendone  i  vizj,  abbia 
alla  medesima  dato  volontaria  esecuzione, 
non  può  estendersi  alle  disposizioni  testa- 
mentarie arguite  di  falso,  anche  se  si  versi 
in  tema  di  falso  intellettuale  .     .     II,  280 

16.  Pel  diritto  vigente  negli  Stati  Pon- 
tificj  non  permettevasi,  salvo  ai  soldati, 
morire  parte  testato  e  parte  intestato .  II,  365 

17.  a)  Pel  diritto  romano  l'istituito  ere- 
de in  un  fondo,  ex  re  certa,  o  anche  solo 
nell'usufrutto,  cohaerede  non  dato,  reputa- 
vasi  erede  universale;  e  col  progresso  del 
tempo  rimase  jus  receptum  che,  se  non  era 
nominato  con  l'erede  istituito  in  re  certa, 
0  nell'usufrutto,  l'erede  universale,  ovvero 
se  costui  premoriva  al  testatore  o  ripudiava 
Peredità,  l'istituito  in  re  certa  o  nell'usu- 
frutto diveniva  erede  universale  .     .     id. 

18.  b)  Tale  regola  trovava  anche  applica- 
zione nel  caso  dell'istituzione  di  erede  nel- 
Tusufrutto  e  della  nomina  di  nascituri  ad 
eredi  universali  :  nel  qnal  caso,  mancanti  1 
figli  nascituri,  l'erede  istituito  nell'usufrutto 
era  erede  universale,  e  Tusufrutto  conside- 
ra vasi  come  mai  distinto  e  separato  dalla 
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proprietà;  e  rusufruttuario,  vi  legis\  erede 
universale,  fino  dalla  morte  del  testatore 
con  diritto  quesito  viconfincìiti  fino  da  quel- 
Tepoca,  in  guisa  da  non  poter  venire  offeso 
dalle  leggi  successorie  sopravvenute.  II,  365 

19.  li  diritto  successorio  riservato  al 
conjuge  superstite  riveste  sempre,  a  mente 
degli  art.  819  e  820  del  codice  civilCj  finché 
non  sia  soddisfatto,  il  carattere  di  diritto 
reale;  e,  affissandosi  su  tutte  le  cose  ere- 
ditarie, costituisce  in  sostanza  un  onere 
dell'eredità  e  non  un  credito  verso  gli 
eredi II,  426 

20.  Gli  art.  819  e  820  del  codice  civile  im- 
pongono al  conjuge  superstite  due  sostan- 
ziali e  ben  distinte  obbligazioni: 

1^  l'obbligazione,  cioè,  di  accettare 
in  soddisfacimento  delle  sue  ragioni  di  usu- 
frutto, a  scelta  degli  eredi,  o  rassicurazione 
di  una  rendita  vitalizia,  o  l'assegnazione 
dei  frutti  di  specificati  immobili  o  capitali 
ereditari,  da  determinarsi  d'accordo  o  per 
autorità  del  giudice; 

2^  l'obbligazione  di  imputare  nella  sua 
quota  d'usufrutto  tutto  quanto  sia  a  luì  la- 
sciato per  testamento id. 

21.  Per  la  seconda  delle  suddette  ob- 
bligazioni i  legati  fatti  dal  conjuge  defunto 
al  coi^uge  superstite,  stanno,  nella  misura 
determinata  dal  testatore,  ossia  dal  giudi- 
zio del  padre  di  f;iroig1ia,  a  rappresentare 
la  quota  di  usufrutto  riservata  dalla  legge; 
e  fintanto  che  il  giudizio  di  divisione  del- 
Teredità  non  avrà  dimostrato  che  quei  legati 
eccedono  la  quota  antedetta,  deve  il  con- 
juge superstite  godere  per  intero  di  tutte 
le  prerogative  della  quoUi  medesima,     id. 

22.  Gli  art.  758  e  770  del  codice  di  com- 
mercio riguardano  i  creditori  del  fallito,  e 
non  possono  estendersi  al  diritto  reale  che 
il  conjuge  superstite  ha  verso  l'eredità  del 
conjuge  predefunto  per  il  conseguimento 
della  quota  d'usufrutto  a  lui  riservata  per 
legge,  quando  il  detto  conjuge  predefunto, 
nò  prima  né  dopo  la  sua  morte,  è  stato  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento    .     II,  427 

23.  La  sola  volontà  del  testjitore  può 
modificare  il  principio  fondamentale,  che 
ciascun  coerede  contribuisca,  in  ragione  delle 
quote,  a  pagare  i  debiti  e  a  sostenere  gli 
oneri  della  successione.     ...     II,  505 

24.  Lorchè  la  sentenza  di  merito,  prov- 
vedendo su  quistioni  relative  a  un  testa- 
mento, abbia  fatto  riserva  di  potere  gli  in- 
teressati sperimentare  ogni  ragione  od 
azione  come  pei'  legge,  comprende  in  tali 
azioni  anche,  se  del  caso,  il  procedimento 
di  falso  incidente,  che  può  elevarsi  in  qua- 
lunque stadio  della  causa    ....     id. 

V.  FedecomnyiHso ;  Obbligazioni;  Opere 
pie;  Patronato. 


Svincolo 

Autorità  5. 
Compatroni  8. 
Conversione  U 
Decadenza  3,  4. 
Demanio  8. 
Domanda  4,  5,  7. 
Forme  e  prove  5,  6. 
Patrono  passivo  8. 
Prescrizione  3. 
Quinqueìinio  3. 
Rendita  pubblica  1. 
Mitrattazione  di  domanda  7. 
Termiìie  2. 
Usufrutto  8. 

1.  L'art.  5  della  legge  15  agosto  1867 
riguarda  lo  svincolo  dei  beni  in  natura,  non 
quello  che  si  sperimenta  sulla  rendita  pub- 
blica in  cui  il  patrimonio  degli  enti  soppressi 
è  convertito I,  305 

2.  Il  termine  accordato  ai  patroni  sotto 
pena  di  decadenza  dall'art.  4  della  legge 
15  agosto  1867  riguarda  lo  svincolo  di  ogni 
maniera  di.  beni,  e  cosi  anche  quello  della 
rendita  iscritta,  in  cui  siasi  convertito  il  prezzo 
degli  stabili id. 

3.  La  decadenza,  che  produce  gli  stessi 
effetti  della  prescrizione  estintiva  del  dì- 
ritto  comune,  si  verìfica  pel  solo  fatto  del 
decorrimento  del  quinquennio  senza  essersi 
messo  in  movimento  il  diritto  .     .     ,     id. 

4.  La  presentazione  della  domanda  di 
svincolo  in  via  amministrativa  basta  a  sal- 
vare dalla  decadenza. iti. 

5.  L'art.  4  della  legge  15  agosto  1867 
non  richiede  da  parte  dell'avente  diritto 
allo  svincolo  che  una  manifestazione  di  vo- 
lontà fatta  nella  forma  legittima;  e  la  le- 
gittimità della  forma  non  altrimenti  può  consi- 
derarsi che  in  riguardo  a  ciò  che  nellUstanza 
debba  essere  contenuto,  ed  all'autori tà  alla 
quale  l'istanza  stessa  dev'essere  diretta,  id. 

6.  Perchè  possa  quindi  dirsi  proposta 
nelle  forme  legittime  l'istanza  di  svincolo, 
basta  che  essa  racchiuda  quanto  è  neces- 
sario ad  identificare  con  precisione  la  per- 
sona del  richiedente,  l'obbietto  a  cui  si  ri- 
ferisce e  l'enunciazione  delle  prove;  e  non 
occorre  punto  che  sia  l'istanza  stessa  ac- 
compagnata dai  relativi  titoli  e  documenti 
all'atto  della  sua  presentazione     .  i(L 

7.  Non  può  ritenersi  disdetta  la  domanda 
di  svincolo  avanzata  nel  termine  dalla  di- 
chiarazione contenuta  in  un  posteriore  atto 
di  citazione,  colla  quale,  in  vista  del  giu- 
dizio intentato  per  sentire  pronunziata  1  in- 
sopprimibili tà  dell'ente,  siasi  ritrattata  la  do- 
manda stessa,  solo  allo  scopo  di  rimuovere^ 
per  gli  efifetti  dell'azione  proposta,  l'ostacolo 
derivante  dal  chiesto  svincolo.      .     I,  306 
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8.  Se  il  diritto  di  svincolo  è  fatto  valere 
dal  patrono  passivo,  che  abbia  pure  la  qua- 
lità di  investito  al  dirimpetto  del  demanio, 
quale  succeduto  all'ente  soppresso,  la  con- 
solidazione dell'usufrutto  colla  proprietà  de- 
ve necessariamente  operarsi  per  l'intero,  in 
grazia  della  indivisibilità  del  diritto  di  pa- 
tronato, sebbene  il  rivendicante  possa  sem- 
pre far  valere  il  suo  diritto  d'usufrutto  ri- 
spetto alle  quote  a  lui  reclamate  dagli  altri 
suoi  compatroni I,  557 

V.  Asse  ecclesiastico;  Cappellania. 

Tabacchi  (Privativa  dei) 

Fidejussore  (Obbligazioni  del)  1. 
Imposta  indiretta  1. 
Pretore  (fncomjjetenza  del)  1. 

1.  La  privativa  coltivazione  e  vendita 
dei  tabacchi  costituisce  per  lo  Stato,  non 
una  rendita  patrimoniale,  ma  una  imposta 
indiretta;  e,  conseguentemente,  le  contro- 
versie che  insorgono  per  rappUcazione  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  che  a  detto  mono- 
polio si  riferiscono  (e  di  tale  natura  sono 
senza  dubbio  le  quistioni  concernenti  le  ob- 
bligazioni dei  fidejussorì  di  chi  ebbe  licenza 
di  coltivar  tabacco)  sono  escluse  dalla  com- 
petenza dei  pretori F,  442 

Tariffa 

V.  Tassa-Registro. 

Tassa- Bestiame 

Comuni  (Facoltà  dei)  l. 

Condizioni  d'imposizione  2-4. 

Dimora  del  gregge  3-5, 

Due  comuni  3^  4. 

Fida  ì. 

Tassa- Hicchezza  mobile  1. 

1.  La  tassa-bestiame,  d'indole  reale,  si 
impone,  per  le  facoltà  consentite  ai  comuni 
dalla  legge  2i5  luglio  1868,  come  esplica- 
zione di  giurisdizione  territoriale,  e  ritrova 
il  suo  fondamento  razionale  nel  servizio 
speciale  di  protezione  e  sicurezza,  che  pre- 
sta Pente  comune  al  proprietario  dell'ar- 
mento che  pascola  nei  confini  del  suo  ter- 
ritorio :  qual  fondamento  è  del  tutto  diffe- 
rente da  quelli  sui  quali  riposano  la  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  la  tida  come  prezzo 
dell'erba II,  420 

2.  Corrispondenti  alla  natura  della  tassa, 
bestiame  sono  le  due  condizioni  per  im- 
porla stabilite  dalla  legge  e  dal  regolamento: 
la  dimora,  cioè,  non  il  solo  passaggio  del- 
Farmento  nel  territorio  del  comune,  della 
quale  dimora  il  limite  minimo  è  di  otto  giorni; 


e  la  dimora  per  ragione  di  pascolo,  onde 
il  bisogno  della  tutela  e  della  sicurezza 
fornite  dal  comune  che  tassa       .     II,  420 

3.  Tali  condizioni  ricorrono  nel  caso  più 
comune  che  la  gregge,  pascolando  succes- 
sivamente  nel  territorio  di  due  comuni,  ri- 
manga di  notte  e  di  giorno  in  ciascuno  dr 
essi  per  più  di  otto  giorni  interi:  onde  iì 
debito  della  tassa,  in  proporzione  della  du- 
rata della  dimora,  rimpetto  a  ciascuno  der 
due  comuni id^ 

4.  Ricorrono  del  pari  tali  condizioni  nel 
caso  meno  comune,  e  cioè  che  il  gregge 
dimori  di  giorno  nel  territorio  di  un  comune 
e  la  notte  nel  territorio  di  un  altro  .    id^ 

5.  La  dimora,  importando  un  perma- 
nente  rapporto  di  fatto  con  un  luogo  de- 
terminato, si  costituisce  solo  che  quivi  il 
gregge  si  rimanga,  di  notte  o  di  giorno,  e 
non  vi  sia  solo  di  passaggio    .     .  id^ 

Tassa-Bollo 

V.  Tassa-CircoUìzioìie. 

Tassa-Circolazione 

Attività  sociale  1, 
Azioni  e  titoli  1,  3-5. 
BoUo  6. 

Borsa  (Quotctzione  in)  6. 
Partecipazione  sociale  3. 
Società  4. 
Tassa-Bollo  2 
Tassa-Registro  2,  5. 
Valore  tassabile  6*. 

1.  La  tassa  di  circolazione  sulle  azioni 
di  una  società  anonima  si  determina,  noa 
sul  valore  annuale  delle  azioni,  ma  sulla 
vera  e  propria  atttività  sociale.    .     I,  166- 

2.  La  tassa  di  circolazione  è  un  surro- 
gato delle  tasse  di  bollo  e  di  registro,  isti- 
tuita in  vista  della  difficoltà  di  tener  dietro 
alle  singole  negoziazioni  tassabili,  ed  ai 
prezzi  varj  che  in  ciascuna  di  esse  possono 
verificarsi  (n) I,  43ft 

3.  La  tassa  di  circolazione  non  può  ap- 
plicarsi che  in  base  ai  titoli,  nei  quali  è 
provata  la  esistenza  del  diritto  alla  parte- 
cipazione sociale;  ed  essa,  presuppone,  non 
solo  il  diritto,  ma  anche  l'esistenza  o  l'ef- 
fettiva emissione  dei  titoli  negoziabili  (n).id. 

4.  La  semplice  ripartizione  del  capitale 
in  quote  eguali,  sia  pure  prestabilita  nello 
istrumento  costitutivo  di  una  società  com- 
merciale, non  equivale  alla  emissione  delle 
azioni  0  all'offerta  di  esse  sul  pubblico  mer- 
cato (n) id. 

5.  KelFart.  68  del  testo  unico  della  legge 
snl  bollo  e  sulle  tasse  in  surrogazione  di 
quelle  di  bollo  e  di  registro,  la  vera  azione 
sta  a  significare,  non  solo  la  frazione  in  cui 
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si  divide  un  capitale  sociale,  ed  il  diritto 
competente  a  colui  die  quella  frazione  ab- 
bia pacata  o  promessa  di  pagare,  ma  an- 
che il  documento  o  il  titolo  emesso  in  rap- 
presentanza di  esso  fn).  .  .  .1,  436 
6.  Secondo  lo  scopo  e  la  lettera  delFart. 
68  della  legge  sul  bollo,  alla  tassabilità 
basta  che  il  titolo  sia  sus^^ettibile  di  cir- 
colazione, e  la  quotazione  di  esso  in  borsa 
non  è  che  uno  dei  varj  criterj,  pei  quali 
si  determina  il  valore  tassabile  (n)    I,  437 

Y.  Tcuata-Iìegistro. 


Tassa-Dazio  consamo 

Abbonamento  22,  24. 

Accertamento  25. 

Apertura  e  chiusura  di  esercizio  5, 

10,  II,  22. 
Appaltatore  e  appalto   1,   2^  4y  16^ 

lò\  19-21,  20-28. 
Aridi  4. 

Beneficenza  5,  6. 
Bolletta  di  paaamento  17,  18. 
Canone  annuale  22. 
Carbone  coke  e  fossile  16. 
Cassazione  territoriale  27. 
Cessione  9, 

Cinta  daziaria  9,  10^  23. 
Comune  3,  P,  10,  16,  2S. 
Consuetudine  locale  21,  23. 
Contratto  (Obblighi  di)  4. 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  26,  28. 
Cottimisti  e  cottimo  12-14, 
Danni  1,  2,  4,  20. 
Dazio  comunale  2U  ^^• 
Dazio  governativo  21,  24. 
Deliberazione  comunale  2L 
Dolo  1,  19.- 
Esenzione  6,  16. 
Frode  6. 

Gas  (Società  del)  16. 
Giudizio  incensurabile  16. 
Giunta  comunale  8. 
Governo  P. 

Incompetenza  r/iudiziaria  8, 
Jndennith  IL 

Ingiunzione  per  pagamento  26. 
Interesse  15. 
Liquidazione  25. 
Macellazione  17. 
Merci  colpite  3. 
Miniera  12. 
Molino  8. 
Mora  15. 
Multa  15. 

OperaJ  (Distribuzione  a)  13, 14. 
Pagamento  {Prove  di)  17, 
Begolamento  municipale  4, 
Jiesponsabilith  civile  20. 
Sdaziamento  straordinario  1,  2,  19» 


Societh  cooperativa  5-7. 

Solwe  et  repete  18, 

Uve  e  vino  23. 

VendUa  al  minuto  4, 12-14,  2L 

1.  Non  può  dirsi  carente  di  diritto  il 
nuovo  appaltatore  del  dazio  consooio  a 
promuovere  azione  di  danni  contro  il  ces- 
sato appaltatore  a  causa  di  dolosi  maneggi 
da  costui  adoperati  sul  finir  dell'appalto 
per  conseguire  straordinarj  sdaziamenti,  che 
senza  -tali  artifizj  sarebbero  segniti  nella 
snccessiva  gestione  daKiaria.     .     .     I,  46 

2.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo, 
che,  mediante  ingegnosi  artifizj,  produce  s 
tutto  suo  vantaggio  e  col  danno  del  terzo 
un  disquilibrio  nello  sdaziamento  dei  generi, 
per  modo  che  incassi,  a  eausa  dello  straor- 
dinario sdaziamento,  somme  maggiori  di 
quelle  che  normalmente  e  senza  gli  adope- 
rati maneggi  avrebbe  introitati,  commette 
fatti  illeciti,  ai  termini  degli  art.  1151  a  1152 
del  codice  civile  in  pregiodiiio  del  noovu 
appaltatore     ........     ùl. 

3.  La  quantità  normale  delle  merei  col- 
pite dal  dazio  consamo  è  dotenninata  econo- 
micamente dal  consumo  nel  comnne  cui  il 
dazio  si  riferisce id. 

4.  Manca  al  debito  della  motivazione  la 
sentenza  che,  quistionandoai  sulla  intelli- 
genza e  snirosservansa  di  un  contratto  di 
appalto  per  dazio  di  consumo,  nel  pronun- 
ziare sulla  domanda  di  danni  promossa  dal- 
l'appaltatore per  essersi  modificato  il  rego- 
lamento municipale  quanto  al  significato 
della  minuta  vendita  degli  aridi,  non  si  oc- 
cupa delle  eccezioni  proposte  dal  comune 
e  desunte  dairesecuzlone  volontaria  data 
dall'appaltatore  alla  deliberazione  con  cui 
venne  variato  il  limite  della  vendita  a  mi- 
nuto degli  arìdi  stabilito  nel  regolamento, 
non  che  dall'obbligo  dell'appaltatore  di  do- 
versi uniformare  a  tali  variazioni  per  ob- 
bligo assunto  col  contratto  .     .     .     I,  5:^ 

5.  L'elemento  della  beneficenza,  a  cui 
bì  riferisce  Tart.  ò  capov.  4  dalla  K^ge  11 
agosto  1870  n.  5784,  allega  L,  nel  conce- 
dere alle  società  cooperative  l'esenzione  dal 
pagamento  del  dazio  consumo,  non  può  es- 
sere inteso  in  senso  cosi  aaÌM>luto  e  re- 
strittivo che  il  solo  fatto  dall'aimisàonc 
dei  socj  più  0  meno  agiati  a  far  parte  della 
società  possa  togliere  ad  essa  tale  bene- 
ficio (r) I,  63 

6.  Tale  beneficio  non  può  estendersi  s 
tutte  le  società  costituite  sieeome  eoopi*- 
rative,  quando  esse,  più  che  la  beneficenza, 
hanno  in  mira  il  risparmio  della  taasa  a  fa- 
vore delle  das&i  agiate  consociate  al  fine 
di  frodare  la  legge id. 

7.  Nei  rapporti  dell'applicabilità  dal  ci- 
tato art.  5  capov.  4  della  legge  11  agosto 
1870,  non  può  dirsi  arbitraria  la  distinzione 
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fra  le  varie  condizioni  economiche  dei  com- 
ponenti di  una  società  cooperativa.  I,  64 
8.-  (S.  U.)  La  deliberazione  presa  dalla 
giunta  comunale  in  ordine  alla  chiusura  di 
alcune  delle  porte  di  un  molino,  a  fine  di 
impedire  Tabusiva  e  vietata  comunicazione 
fra  resterno  e  Fin  terno  della  cinta  daziaria 
attraverso  il  molino  stesso,  costituisce  atto 
di  impero  e  non  di  gestione,  e  non  può 
esser  revocato  dall'autorità  giudiziaria.  1, 75 

9.  (S.  U.)  Il  comune,  anche  nel  caso  in 
cui  riscuote  il  dazio  consnmo  per  cessione 
avutane  dal  governo;  agisce  sempre  e  ne- 
cessariamente come  autorità  e  nel  pubblico 
interesse^  non  già  come  semplice  appalta- 
tore, e  nel  suo  esclusivo  interesse  patri- 
moniale, sia  quando  determina  la  propria 
cinta  daziaria,  sìa  quando  provvede  alla 
tutela  ed  integntà  delia  medesima    .     id. 

10.  Pel  combinato  disposto  degli  art.  3 
e  45  del  regolamento  daziario  25  agosto 
1870,  come  il  comune  nel  determinare  e  co- 
struire la  propria  cinta  daziaria  ha  diritto 
di  far  chiudere  le  aperture  esistenti  per 
avventura  lungo  il  suo  tracciato,  cosi  pure 
ed  a  più  forte  ragione  ha  il  diritto  di  prov- 
vedere alla  chiusura  di  quelle  aperture  che 
venissero  praticate  nella  medesima,  senza 
averne  chiesta  ed  ottenuta  la  necessaria 
autorizzazione I,  77 

11.  L'unica  differenza  tra  l'uno  e  l'altro 
caso  consiste  in  questo:  che  nel  primo  può 
essere  luogo  al  pagamento  di  una  indennità, 
laddove  nel  secondo  nulla  può  essere  do- 
vuto, trattandosi  di  aperture  abusive,  id. 

12.  a)  Induce  vendita  la  distribuzione  di 
olio  di  sesamo  fatta  dalla  società  esercente 
una  miniera  ai  cottimisti  o  impresaij  dello 
scavo  del  minerale  per  rilluminazione  delle 
gallerie  con  ritenzione  del  relativo  prezzo 
suirimporto  di  quanto  è  dovuto  ai  cotti- 
misti stessi  per  ogni  metro  di  scavo  (r)  I,  125 

13.6}  Perchè  la  distribuzione  fatta  poi  dai 
cottimisti  agli  operai  abbia  figura  e  condi- 
zione di  vendita  al  minuto,  soggetta  a  dazio 
di  consumo,  occorre  che  presenti  quei  me- 
desimi modi  e  patti  che  rendono  vendita 
la  distribuzione  prima  fatta  dalla  società 
ai  cottimisti;  cioè,  che  per  patto  la  mercede 
convenuta  coll'operaio  sia  per  retribuire  non 
soltanto  il  suo  lavoro,  ma  per  tutto  quanto 
a  compiere  quel  lavoro  gli  è  d'uopo  e  gli 
incorre  obbligo  di  provvedere  e  di  consu- 
mare; cosicché  per  la  quantità  di  olio  ri- 
cevuta l'operaio  non  risponda,  ma  rimanga 
debitore  unicamente  pel  prezzo  di  cui  il  cot- 
timista si  soddisfa  a  suo  tempo  con  ritenerlo 
su  la  di  lui  mercede  (r)     .  .     id. 

14.  e)  Manca  quindi  al  debito  della  moti- 
vazione la  sentenza  che  ritiene  soggetta  a 
dazio  di  consumo  come  vendita  al  minuto 
la  distribuzione  di  olio  fatta  dalla  società 
ai  cottimisti,  senza  accertare  con  quali  con- 


dizioni sia  poi  fatta  la  distribuzione  dai  cot- 
timisti agli  operai ì,  125 

15.  Secondo  l'art.  72  del  regolamenta 
25  agosto  1870  sui  dazj  interni  di  consu- 
mo l'appaltatore  che  ritardi  il  pagamento 
di  una  o  più  rate  mensili  del  canone  non 
deve  sottostare  alla  multa  invariabile  del 
6  per  cento  all'anno,  qualunque  sia  la  du- 
rata del  ritardo,  ma  ad  un  ugfuale  interesse- 
proporzionato  al  tempo  della  mora  in- 
corsa  I,  26a 

16 .  Costituisce  convincimento  incensu- 
rabile quello  desunto  dal  tenore  di  un  patta 
contenuto  nel  contratto  di  appalto  stipulata 
da  un  municipio  colla  società  del  gas  per 
l'illuminazione  della  città,  con  cui  si  ritiene 
che  la  esenzione  dal  dazio  di  consumo  sul 
carbone  coke,  residuato  dal  carbon  fossile», 
accordata  in  corrispettivo  del  minor  prezza 
del  gas,  sia  stata  concessa  pel  carbon  fos- 
sile, e  sul  carbon  coke,  che  dal  consuma 
di  quello  ne  sarebbe  residuato,  nel  solo  caso 
in  cui  tali  combustibili  occorressero,  e  fos- 
sero adoperati  n«l  recinto  deirofficina  e- 
sclusivamente,  per  esclusivo  uso  dell'illu- 
minazione; che  inoltre  fosse  alia  società 
vietato  di  far  oggetto  di  lucro  del  sopra- 
vanzo del  coke,  col  sottrarsi  al  pagamenta 
della  relativa  tassa I,  290^ 

17. In  materia  di  dazio  consumo,  liqui- 
dato e  pagato  il  dazio,  e  consegnata  al 
contribuente  la  bolletta  di  pagamento,  la 
quale  deve,  tra  le  altre  indicazioni,  conte- 
nere la  qualità  e  quantità  dei  generi  da- 
ziati e  la  somma  pagata,  non  è  ammissibile 
prova  diversa  dalla  bolletta  per  giustificare, 
sia  la  qualità  e  quantità  dei  generi  daziati^ 
sia  la  somma  pagata  pel  dazio  di  consumo,, 
e  per  la  tassa  di  macellazione,  che  è  una 
appendice  di  quello I,  B20 

18.  Il  principio  del  solve  et  repete  non  im- 
pedisce al  contribuente  di  protestare  imme- 
diatamente per  irregolarità  della  bolletta 
ad  esso  rilasciata  con  indicazioni  diverse 
dalla  sua  dichiarazione T,  321 

19 .  Non  usa  del  proprio  diritto,  ma  lede 
quello  dell'appaltatore  subentrante,  l'appal- 
tatore del  dazio  di  consumo  che,  profittanda 
della  sua  qualità  di  esercente,  nell'ultima 
periodo  del  suo  godimento,  con  macchina- 
zioni e  maneggi  dolosi  promuove  la  sda- 
ziamento coll'introdazione  nel  proprio  eser- 
cizio di  straordinaria  quantità  di  generi 
colpiti  da  dazio,  sproporzionata  alla  neces- 
sità del  consumo,  in  detrimento  della  suc- 
cessiva gestione  daziaria.    ...     I,  371 

20.  Un  tal  fatto,  comechè  illecito,  schiude 
adito  a  civile  responsabilità  per  danni  del- 
l'appaltatore cessato  verso  quello  che  gli 
è  subentrato  nell'appalto id, 

21.  In  tema  di  .'ippalto  del  dazio  di  con- 
sumo governativo  e  comunale,  essendosi  i 
giudici   d'appello,   con   apprezzamento    di 
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fatto  incensurabile,  desunto  dalla  estima- 
zione dei  titoli,  ad  essi  sovrflnaroente  de- 
mandato, convinti  che  la  efficacia  di  alcune 
deliberazioni  comunali  circa  la  determina- 
zione della  misura  della  minuta  vendita, 
fossero  state  limitate  per  alcuni  anni  sol- 
tanto, resta  esclusa  la  necessità  della  re- 
TOC}',  ])erchè  sifFatte  deliberazioni  cessino 
-di  aver  vigore  allo  scadere  di  tal  termine, 
e  riacquisti  il  suo  impero  la  consuetudine 
locale I,  373 

22.  I  contratti  di  abbonamento  al  dazio 
•di  consumo,  ueì  quali  manchino  Talea  e  la 
tenuità  del  canone  annuale,  e  dove  invece 
il  canone  stabilito  corrisponda  alla  tariffa 
«d  alla  quantità  di  merce  destinata  alla  con- 
sumazione e  da  non  potersi  sorpassare,  ces- 
sano con  la  chiusura  volontaria  deireser- 
<cizio I,  433 

23  L'art.  23  del  regolamento  sul  dazio 
-di  consumo  25  agosto  1870  può  trovare 
congrua  applicazione  soltanto  nel  caso  di 
introduzione  di  vino  entro  la  cinta  daziaria, 
ma  non  anclie  nel  caso  di  uve  che  sieno 
«tate  poi  pigiate,  secondo  la  consuetudine 
locale,  neirintcrno  della  cinta  medesima: 
nel  qual  caso  non  ha  l'introduttore  altro 
dovere  fuori  quello  di  dimostrare  che  il  vino 
-esportato  ha  una  forza  alcoolica  superìore 
■a  cinque  gradi  centesimali,  in  conformità 
-a  quanto  prescrive  il  successivo  art.  27  del 
regolamento  stesso I,  500 

24.  Secondo  l'art.  82  del  regolamento 
25  agosto  1870,  sono  i  comuni  autorizzati 
4id  adottare  speciali  disposizioni  regola- 
mentari per  la  riscossione  dei  dazj  di  esclu- 
fliva  loro  spettanza,  ed  anche  pei  dazj  go- 
vernativi, se  ne  hanno  assunta  la  riscossione 
per  abbonamento,  purché  da  tali  disposi- 
zioni non  possano  derivare  vincoli  maggiori 
di  quelli  portati  dalla  legge  e  dal  regola- 
mento, né  a  questi  siano  le  disposizioni 
«tesse  contrarie I,  501 

25.  Non  sono  legali  lo  accertamento  e 
la  liquidazione  del  dazio  di  consumo  quan- 
do non  sono  fatti  in  presenza  del  genere 
e  contemporanemente  alla  introduzione  di 
esso I,  513 

26.  (S.  U.)  E'  devoluto  alla  competenza 
speciale  della  Cassazione  di  Roma  il  giudizio 
«u  controversie  derivanti  da  contratti  di 
appalti  per  dazj  di  consumo  e  da  ingiunzioni 
per  pagamento  conseguenti  a  detta  specie  di 
contratti.    ........     I,  585 

27.  (S.  U.)  Spettano  alla  competenza  or- 
dinaria della  cassazione  territoriale  le  qui- 
«tioni  promosse  dai  privati  contro  un  ap- 
paltatore del  dazio-consumo  comunale,  le 
quali  non  tocchino  punto  l'interesse  dello 
Stato I,  628 

28.  (S.  U.)  E'  competente  esclusivamente  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sia  quando  si 
tratti  di  regolamento  generale  sul  dazio  di 


consumo  e  dei  patti  del  capitolato  di  appalto 
di  detto  dazio,  sia  quando  Toggetto  della 
lite  è  costituito  da  un  dazio  di  consnmo 
governativo  che  un  comune  dava  in  appalto 
con  uno  speciale  capitolato.    .     .     I,  632 

V.  Comune:  Corte   di  Cassaziorte  di 
Roma:  Elettorato  amministrativo. 


Ta^sa-Fabbricati 

Accertamento  di  reddito  i,  IO, 
Agro  romano  2. 
Appello  5,  7,  8, 
Avviso  {Consegna  dell')  1. 
Azione  giudiziaria  9. 
Bonificamento  igienico  2. 
Catasto  {Registri  del)  S. 
Commissioni  diverse  5,  6. 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  3. 
Cosa  giudicata  8. 
Esecuzione  2. 

Esperimento  e  procedimenti  ammi- 
nistrativi 6s  8. 
Estimazione  del  reddito  4^  6*. 
Matrici  3. 
Prescrizione  5. 
Ricorso  giudiziario  4,  6,  7. 
Rinunzia  al  ricorso  8. 
Roma  2. 
Ruoli  5. 
Società  1. 

1.  Il  legittimo  rappreseutante  della  d(»- 
cietà  in  nome  collettivo  personifica  Tento 
sociale;  ed  è  al  detto  rappresentante,  o  a 
chi  ne  fa  le  veci,  che  in  tema  di  accerta- 
mento di  reddito  per  T imposta  sui  fabbri- 
cati va  fatta  la  consegna  delTavviso,  ai 
termini  delTart.  30  capoverso  5"  del  rego- 
lamento dei  24  agosto  1877,  anche  se  trat- 
tisi di  sempliòe  società  di  fatto.     .     I,  79 

2.  In  virtù  della  legge  degli  8  luglio 
1883,  pel  bonificamento  igienico  della  città 
di  Roma  e  della  campagna  romana,  è  esente 
da  imposta  qualunque  fabbricato,  di  qual- 
siasi natura,  costruito  fuori  della  cinta  da- 
ziaria di  essa  città,  nelTagro  romano,  senza 
limitazione  di  zona  e  senza  distinzione  fra 
terreni  già  soggetti  o  meno  alTopera  di 
bonificamento;  e  ciò  per  la  durata  di  un 
decennio  da  ([uando  gli  stessi  f:ibbrìcati 
siano  divenuti  abitabili  od  atti  alTuso  cui 
siano  destinati  (h) I,  241 

3.  (S.  U.)  Non  alle  sezioni  unite  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ma  alla  se- 
zione semplice  spetta  il  conoscere  del  ri- 
corso col  quale,  in  tema  d*imposta  sui  fab- 
bricati, si  propone  la  quistione  se  spetti  al 
contribuente  il  diritto  di  ricorrere  in  via 
giudiziaria  contro  il  risultato  delle  matrici 
0  registri  catastali,  nel  caso  in  cui  non  siasi 
interposto  appello  alla  commissione  provin- 


Tassa:  Fabbricati  —  Tassa:  Fondiaria 


CXCI 


ciaio  dalla  decisione  della    commiasioue  di 
prima  istanza I,  425 

4.  In  materia  d'imposta  sui  fabbricati 
il  ricorso  in  via  giudiziaria,  ai  termini  del- 
l'art. IB  della  legge  2t>  gennaio  18B5,  può 
essere  sperimentato  ancbe  per  ciò  che  con- 
cerne Pestimazione  del  reddito     .  id. 

5.  Il  termine  di  sei  mesi  per  la  prescri- 
zione dell'azione  giudiziaria  comincia  a  de- 
correre dal  giorno  della  notificazione  e  pub- 
blicazione dei  ruoli  nei  rispettivi  comuni  ; 
e  per  le  quistioni  non  ancora  risolute  in 
via  amministrativa  prima  della  formazione 
del  ruolo,  tale  termine  decorre  dal  giorno 
della  notificazione  al  possessore  dell'ultima 
decisione  della  commissione  che  sia  defi- 
nitiva per  sua  natura,  o  tale  sia  divenuta 
per  mancanza  d'appello  nei  termini  stabiliti 
dagli  art  42  e  44  del  regolamento  24  agosto 
1877  n.  4024 id, 

6.  Esaurito,  per  quanto  attiene  all'in- 
teresse della  Finanza,  Tinlrapreso  procedi- 
mento amministrativo  per  avere  Tagpnte 
accettato  la  decisione  di  merito  emessa  dalla 
commissione  di  prima  istanza,  ben  può  il 
contribuente,  che  si  ritiene  gravato  dalla 
decisione  medesima,  proporre  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria  anche  per  ciò  che  con- 
cerne l'estimazione  del  reddito,  senza  che 
sia  necessario  di  esaurire  il  procedimento 
amministrativo  coll'appello  alla  commissione 
provinciale  e  col  ricorso  alla  commissione 
centrale id. 

7.  Nei  procedimenti  amministrativi,  che 
sono  imposti  per  mera  eccezione,  e  sono 
dalla  legge  voluti  qual  preliminare  essen- 
ziale al  ricorso  giudiziario  semplicemente 
sospeso  nella  pendenza  di  quelli,  l'omissione 
dell'appello  non  può  mai  esprimere  di  per 
sé  soia  l'intendimento  di  accettare  assolu- 
tamente la  non  impugnata  decisione  di  pri- 
mo grado,  e  tacita  rinunzia  al  diritto  di 
ricorso  all'autorità  giudiziaria .  I,  426 

8.  Onde  le  decisioni  della  commissione 
amministrativa  aquistino  il  valore  di  cosa 
giudicata  è  indispensabile  che,  oltre  l'omesso 
appello,  sia  compiuto  dalla  parte,  che  a- 
vrebbe  avuto  il  diritto  di  impugnarla,  un 
qualche  altro  atto  che  abbia  l'efficacia  di 
dimostrare  il  suo  intendimento  di  rinun- 
ziare al  ricorso  in  via  giudiziaria.     .     id. 

9.  (S.  U.)  Anche  per  la  tassa  sui  fab- 
bricati, di  cui  Taccertamento  si  fa  con  la 
stessa  procedura  di  quello  della  tassa  sulla 
riccliezza  mobile,  l'nzione  giudiziaria  non  è 
esperibile  senza  il  preventivo  esperimen- 
to innanzi  alle  commissioni  amministra- 
tive (>•) I,  628 

10.  Il  metodo  stabilito  dalla  legge  per 
l'accerta  mento  della  imposta  sui  fabbricati 
è  assimilato  a  quello  per  l'accertamento 
della  tassa  sulla  ricchezza  mobile.     I,  630 


Tassa-Fondiaria 

ArncchimerUo  indebito  ò. 

Capitolo  cattedrale  IL 

Catasto  fondiario  Ij  2. 

Beni  ecclesiastici  (Conversione  di)  li. 

Delegazione  7,  8. 

Demanio  4,  «0,  7,  11. 

Enfiteusi  4. 

Errore  11. 

Gestione  di  negozio  10. 

Possessori  4^  5. 

Prescrizioni  diverse  5,  0. 

Pretore  (Incompetenza  del)  6. 

Registro  (Ricevitori  del)  7j  8. 

Rimborsi  -/,  7. 

Ripetizione  e  rivalsa  6',  10. 

Tassa  in  genere  10. 

Tonnara  1-3. 

Tributo  fondiario  2^  S. 

1.  Sebbene  il  reddito  delie  tonnare,  con- 
siderato razionalmente  e  secondo  i  prin- 
cipj  economici  oggidì  accettati,  sia  da  an- 
noverarsi fra  quelli  soggetti  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  non  può  ritenersi  tale 
dove  imperano  tuttora  disposizioni  positive 
che  Io  comprendono  nel  catasto  fondia- 
no      ..••.      •■•..     X,  «7^ 

2.  La  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile non  ha  sottratto  alle  leggi  catastali  il 
reddito  delle  tonnare  nelle  provincie  dove 
esse  erano  soggette  a  tributo  fondiario,  id. 

3.  L'essersi  indicate,  nella  tabella  an- 
nessa al  regolamento  della  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile,  le  tonnare,  deriva  dalla  cir- 
costanza che  non  in  tutte  le  provincie  del 
regno  esse  trovavansi  assoggettate  per  l'in- 
tero loro  reddito  a  tassa  ìfondiarìa    .     id. 

4.  Contro  la  domanda  di  rimborso  d'im- 
posta, pagata  dal  demanio  sui  fondi  ven- 
duti o  conceduti  in  enfiteusi,  nei  casi  di 
ritardata  voltura  e  pel  tempo  precedente 
la  voltura  medesima,  non  vale  opporre  che 
il  pagamento  sia  stato  figurativo  tra  le  am> 
minìstrazioni  del  demanio  e  delle  finanze 
dello  Stato;  mentre  i  possessori  hanno  con- 
seguito la  effettiva  liberazione  dal  proprio 
debito I,  221 

5.  Eseguito  dal  demanio  il  pagamento 
dell'imposta  pei  possessori,  non  è  più  dato 
a  costoro  di  eccepire  la  prescrizione  quin- 
quennale contro  l'azione  spiegata  pel  rim- 
borso e  la  liberazione  di  fronte  all'esattore, 
contestando,  per  effetto  della  prescrizione 
medesima,  l'indebito  arricchimento;  ma  non 
è  altrimenti  deducibile  contro  l'azione  del 
demanio  se  non  la  prescrizione  trenten- 
nale  id. 

6.  Keirazione  di  ripetizione  del  tributo 
prediale  per  altri  pagato  non  può  ecce- 
pirsi l'incompetenza  del  pretore  per  ragione 
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di  materia,  quando  il  debito  del  tributo  sia 
stato  riconosciuto  dal  debitore,  e  nella 
quantità  asserita  nel  libello  e  nel  corso 
ulteriore  del  giudizio I,  393 

7.  Ove,  a  promuovere  il  giudizio  di  rim- 
borso dell'imposta  prediale,  sia  stato  dnl- 
l'amministrazione  del  demanio  creditrice 
delegato  un  ricevitore  del  registro  diverso 
da  quello,  nel  cui  ufficio  è  nato  il  credito 
di  rivalsa,  non  può  dal  debitore  negarsi  al 
ricevitore  delegato  la  qualità  di  stare  in 
giudizio id, 

8.  La  delegazione,  in  conformità  al  de- 
creto 25  giugno  1865,  si  desume  dall'esi- 
stenza presso  il  ricevitore  di  tutti  gli  atti 
e  documenti  riguardanti  la  causa.  id. 

9.  La  percezioni'  dell'imposta  è  soggetta 
alia  prescrizione  breve,  speciale,  nel  solo 
rapporto  del  percettore  o  esattore  ed  i  con- 
tribuenti; ma,  avvenuto  il  pagamento  del- 
l'imposta da  parte  di  persona  diversa  dai 
contribuente,  cessa  la  ragione  della  pre- 
scrizione speciale;  e  subentra  invece,  per 
razione  di  rivalsa,  la  prescrizione  trenten- 
nale del  diritto  comune id, 

10.  L'azione  del  terzo  per  ottenere  la 
rivalsa  dell'imposta  per  altri  pagata  mette 
capo  0  nella  gestione  di  negozio,  o  nella 
ripetizione  dell'indebito  pagato  per  er- 
rore  id. 

11.  Ove  nella  conversione  dei  beni  im- 
mobili di  un  capitolo  cattedrale  non  siano 
stati  compresi  alcuni  fondi,  ma  se  ne  sia 
indicata  soltanto  la  rendita  proveniente 
dall'affitto  fra  i  censi,  canoni,  livelli  ed  altre 
annue  prestazioni,  di  che  negli  art.  2  e  18 
della  legge  15  agosto  1867,  la  tassa  pre- 
diale, gravante  di  sua  natura  il  reddito, 
deve  dal  capitolo,  e  non  dal  demanio,  essere 
sopportata,  fino  a  che,  per  l'errore  incorso, 
il  capitolo  gode  la  rendita  dei  fondi  mede- 
simi ed  agisce,  rispetto  ad  essi,  come  se 
ne  abbia  conservata  la  proprietà.     J,  415 

V.  Catasto  ;  Coiste  di  Cassazùme  di  7?o- 
7/wi;  Tassa- Ricchezza  mobile. 

Tassa-Macellazione 

V.  Comune. 

Tassa-Manomorta 

Comune  e  provincia  2. 
Scopo  1. 

Tassa-Registro  1. 
Università  degli  studj  2. 

1.  La  tassa  di  manomorta  ha  per  suo 
unico  scopo  di  riparare  la  disuguaglianza 
d'imposte  tra  la  proprietà  degli  enti  mo- 
rali e  la  proprietà  privata,  al  riguardo 
del  pagamento  della  tassa  di  registro   per 


le   trasmissioni    specialmeDte   a    causa    di 
morte,  delle  quali  la  tassa  di  manomorta 

è  surrogato 1,  292 

2.  Non  è  soggetto  alla  tassa  di  mano- 
morta il  contributo  corrisposto  dai  comune 
0  dalla  provincia  pel  mantenimento  d'  nna 
università  degli  studj,  quando  il  contri- 
buto medesimo,  oltrecliè  taeoltativo  e  re- 
vocabile, non  faccia  parte  dei  beni  costi- 
tuenti il  patrimonio  dell'università,  e  nel- 
l'amministrazione ed  erogazione  di  esso  ab- 
biano parte  diretta  e  prevalente  gli  stessi 
enti  contribuenti id, 

V.  Tassa- Trenta  per  cento. 

Tassa-Registro 

Acquirente  46. 

Appalti  10,  53. 

Area  13,  28,  29.      . 

Associazione  in  partecipazione^,  44. 

Atto  dichiarativo  e  recognitivo    di 

simiUazione  40. 
Bonifica  {Opere  di)  26. 
Buonafede  12. 

Case  (Acquisto  e  costruzione  di)  56, 
Cessionario  46. 

Cessione  7,  8,  20,  28,  36,  37,  47. 
Coìnmercio  e  industria  22. 
Compravendita  13,  38^  Ò8. 
Comunione  4,  66. 
Condizione  risolutiva  e  sospensiva 

18,  19,  38. 
Conferimento  33,  46,  64. 
Consorze  26,  64. 

Contratto  (Risoluzione  di)  19,  48. 
Convenzione  29,  41. 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  61. 
Cosa  giudicata  38. 
Costrtizione  12,  27,  29. 
Costruzione  sxd  suolo  comune  4-6. 
Creazione  di  ente  33. 
Dazione  in  solutum  27. 
Debiti  (Deduzione  di)  36. 
Debito  comune  57. 
Detrazioni  8,  16,  16. 
Dichiarazioni  di  per.wne  63. 
Donazione  30,  31. 
E7ite  collettivo  44. 
Esecuzione  62. 
Fabbricato  2,  13. 
Favore  (Registrazione  di)  26. 
FeìTOvie  (  Cessioni  e  concessioni  dt)52. 
FideQu.ssione  9. 
Frode  23. 

Gestione  utile  di  negozio  4. 
Giudizio  incensurabile  20. 
Immobili  1,  35-37. 
Incompetenza  per  materia  49. 
Indebito  (Restituzione  di)  24. 
Interessi  24. 
Ipoteca  (Diritti  capaci  di)  37. 
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Lavori  pubblici  10. 
Licitazione  per  persona  da  nomi- 
'  nave  34. 

Locazioni  ^7. 
Macchine  commerciali  25, 
Mandato  tacito  4, 
Merci  e  mobili  26,  86. 
Nomen  jaris  (I^(umis/none  di)  7. 
Nomina  di  persone  53. 
Obbligazioni  17,  57,  58. 
Oneri  46. 

Passaggio  di  proprietà  56. 
Patto  commUfsorio  27. 
Pegno  20. 

Periti  e  perizia  /,  2,  48. 
Permesso  di  costruire  28. 
Permuta  di  lotti  34. 
PreUyre  48-50. 
Privilegi  22. 
Procuratori  34. 
Proroga  di  termine  48. 
Prova  sci-itta  29. 
Prova  testimoniale  11,  12,  29. 
Quota  sociale  7. 
Ragioni  ereditarie  31. 
Retrocessione  di  beni  40. 
Scrittura  28,  36,  37. 
Sentenza  38,  41,  42. 
Simulazione  23,  39,  40,  42. 
Società  9,  21,  32,  44,  45,  53-55. 
Spese  48. 

Stima  (Procedimento  di)  48,  60,  58. 
Suìrogazione  di  periti  48. 
Tariffa  10. 

Tassa- Circolazione  22. 
Tassa  fissa  27,  43. 
Tassa  proporzionale  27,  43,  47. 
Tassa- Successione  16. 
Tasse  anteriormente  percette  46. 
Termini  di  10  e  15  giorni  48. 
Terreno  27. 
Terzo  pento  3,  48. 
Trasfenmenti  14,  33,  45,  46,  54. 
Usufrutto  30,  31. 
Valore  venale  1,  14,  15. 
Vendita  25,  27,  39. 

1.  Le  norme  dettate  dalla  legge  sul  re- 
gistro del  13  settembre  1874,  nel  suo  art. 
23,  per  istabilire  il  valore  venale  in  comune 
commercio  degli  immobili  trasferiti,  non 
possono  ritenersi  norme  sostanziali  cui  deb- 
ba il  perito  attenersi  nel  procedere  alla  sti- 
ma dello  stabile  da  sottoporsi  a  tassa,  ma 
sono  semplicemente  alcune  delle  norme  di- 
rettive cui  devo  attenersi  Tagente  fiscale 
per  dedurre  il  valore  degli  immobili  stessi 
da  tassarsi  (n) I,  10 

2.  iNon  può  censurarsi  come  arbitrario 
ed  inesatto  per  la  stima  di  un  fabbricato 
da  sottoporsi  a  tassa  di  trasferimento  il 
criterio  desunto  dalPesame  dettagliato  di 
tutto  il  costo  dell'opera  e  dal  costo  di  co- 


struzione, detrattone   il  deperimento   cau- 
sato dall'uso  (n) I,  10 

3.  La  legge  sul  registro  vieta  formal- 
mente la  revisione  giudiziaria  della  stima 
fatta  dal  terzo  perito  (n) id. 

4.  a)  Il  comunista  che  eseguisce  costru- 
zioni sul  suolo  comune  ed  indiviso  procede 
ex  necesse  per  mandato  tacito  degli  altri  co- 
munisti, se  scienti;  se  inscienti,  per  Futile 
gestione  di  negozio I,  41 

5.  6)  In  ambo  le  ipotesi  la  costruzione 
appartiene  ipso  facto  alla  comunione,  salvo 
il  rimborso  delle  spese  da  canto  degli 
altri  comunisti  ed  in  certi  limiti  e  propor- 
zioni (r).    .   .     .     ,     .     .  ...     id. 

6. e)  In  conseguenza,  la  posteriore  dichia- 
razione di  appartenere  la  costruzione  al  co- 
munista costruttore  implica  rinunzia  gra- 
tuita al  proporzionato  condominio  da  parte 
dei  condomini,  la  quale  va  per  ciò  assog- 
gettata alia  tassa  proporzionale  di  registro 
sul  valore id. 

7 .  Colla  cessione  d'una  quota  sociale  si 
trasmette  un  nomen  juris,  compostò  di  di- 
ritti e  di  obbligazioni,  di  attività  e  di  pas- 
sività; e  qaeste  ultime  scemano  di  tanto 
le  prime  per  quanto  è  il  valore  che  rap- 
presentano, in  guisa  che  Vid  quod  supe- 
rest  è  ciò  che  costituisce  il  vantaggio,  os- 
sia il  prezzo  della  traslazione,  e  su  di 
esso  deve  commisurarsi  la  tassa  di  regi- 
stro (w) '.     .     I,  67 

8.  Non  sono  da  confondersi  le  gravezze 
inerenti  alla  cosa  e  dalla  medesima  inse- 
parabili colle  obbligazioni  di  cui  si  può 
anche  non  imporre  T'accollo  al  cessionario, 
comunque  si  trovino  anche  assicurate  sulla 
cosa:  le  obbligazioni  afficienti  un  patri- 
monio o  quota  di  patrimonio  sociale  sono 
della  prima  specie;  e  quindi  il  loro  valore 
deve  esser  detratto  dal  valore  della  quota 
trasmessa  all'effetto  della  tassa  (n).    J,  68 

9.  L'obbligazione  dell'amministratore  di 
una  società  anonima,  personalmente  assunta, 
è  iidejussione,  soggetta  alla  tassa  graduale 
di  registro I,  142 

10.  Le  concessioni  aventi  per  oggetto 
la  costruzione  di  un'opera  di  pubblica  uti- 
lità sono  di  duplice  specie:  unilaterali  al-, 
cune  e  atti  di  impero,  e  sono  colpite  dalla 
tassa  fìssa  indicata  nell'art.  53  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  di  registro,  se  ac- 
compagnate da  atti  di  sottomissione  ;  altre 
contrattuali  e  di  gestione  o  miste,  e  que- 
ste, se  contengono  gii  elementi  del  con- 
tratto di  appalto,  sono  colpite  dalla  tassa 
proporzionale  di  cui  negli  art.  49  e  50  di 
essa  turiffa  («) J,  141 

11.  La  trasmissione  di  una  proprietà  ira- 
mobiliare  non  può  in  nessuno  caso  giusti- 
ficarsi con  prova  testimoniale.  I,  156 

12.  a)  Provato  per  testimoni  che  date  co- 
struzioni siano  state  eseguite  con  la  tolle- 
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ranza  e  tacita  acquiescenza  del  proprietario 
del  suolo  sottoposto,  non  ne  deriva  a  fa- 
vore del  costruttore  in  buona  fede  che  un 
semplice  diritto  di  credito  verso  il  pr-tprie- 
tario  del  saoio,  por  essere  soddisfatto  del 
valore  dei  materiali  e  del  prezzo  della  mano 
d'opera,  ai  termini  dell'art.  450  del  codice 
civile I,  !56 

13.  b)  Tale  diritto  non  può  spiegare  alcu- 
na influenza  per  quanto  riguarda  l'applica- 
7.ione  della  tassa  di  registro  alla  vendita  del- 
Fedificio  fjitta  dal  proprietario  del  suolo  al 
costruttore id. 

14. Nei  trasferimenti  immobiliari  il  criterio 
generale  per  la  commisurazione  della  tassa 
è  quello  del  valore  venale,  che  si  desume 
0  dal  prezzo  contrattuale,  o  da  quello  per 
cui  un  immobile  può  comprarsi  o  vendersi 
in  comune  commercio id. 

15.  Nessuna  disposizione  dolla  legge  di 
registro  faculta,  agli  effetti  d^irapplicazione 
della  tassa  proporzionale,  la  deduzione  dei 
debiti  sul  valore  venale  di  un  immobile,  id. 

16.  Soltanto  in  un  caso  la  legge  di  re- 
gistro ammette  e  sanziona  la  deduzione  delle 
passività  e  dei  debiti,  e  ciò  avviene  in  te- 
ma di  tassa  di  successione.    .  .    id. 

17.  Per  farsi  luogo  all'eccezione  conte- 
nuta nell'art.  48  della  legge  sul  registro 
occorre  il  concorso  di  due  elementi:  cioè, 
che  siavi  una  condizione  risolutiva  espressa 
nel  contrsttto,  e  che  questa  non  sia  dipen- 
dente dalla  sola  volontà  dei  contraenti  ;  ed 
in  altri  termini,  che  risulti  una  obbligazione 
pura  e  semplice  soggetta  ad  una  risolu- 
zione condizionale  espressa  nell'atto.  1,  158 

18.  L'art  48  della  legge  sul  registro  sub- 
ordina l'applicazione  della  tassa  fissa  al 
solo  avveramento  della  condizione  risolutiva 
espressa J,  159 

19.  Per  l'applicazione  deireccezione  sta- 
bilita dall'art.  48  della  legge  sul  registro, 
il  fatto  volontario  e  la  volontaria  determi- 
nazione della  parte  creditrice  ha  riferimento 
esclusivo  alla  risoluzione  e  non  alla  condi- 
zione del  contratto I,  159 

20.  E'  incensurabile  il  giudizio  forma- 
tosi dai  giudici  di  merito,  con  cui,  apprez- 
zandosi, agli  effetti  dell'applicazione  della 
tassa  sul  registro,  le  clausole  di  una  con- 
venzione, si  dichiara  concorrere  in  essa  gli 
estremi  giuridici  del  pegno  commerciale,  e 
non  quelli  della  cessione  di  credito.  I,  164 

21.  La  tassa  di  registro  per  la  costitu- 
zione di  una  società  anonima  deve  commi- 
surarsi sull'ammontare  del  capitale  deter- 
minato nell'atto  costitutivo,  e  non  su  quello 
delle  azioni  messe  in  circolazione  per 
rappresentare  in  frazioni  il  capitale  so- 
ciale  I,  166 

22.  Il  privilegio  dello  Stato  per  conse- 
guire le  tasse  di  registro  e  di  circolazione 
dovute  da  una  società  anonima,  per  la  sua 


costituzione  e  per  remissione  delle  sue  a- 
zioni,  colpisce  e  comprende  tutte  le  cose 
aventi  attinenza  alla  industria  che  forma 
obbietto  dell'atto  sociale,  e  nelle  quali  il  pri- 
mitivo capitale  siasi  convertito,  sia  per  ef- 
fetto della  concessione,  sia  per  aversi  lo 
scopo  in  questa  prastabilito  (n)    .     I,  166 

23.  Le  sentenze,  che  pronunziano  la  ri- 
soluzione di  un  atto  per  simulazione  o  per 
frodo,  soggiacciono  alla  tassa  graduale  di 
registro I,  205 

24  La  domanda  amministrativa  per  re- 
stituzione di  tossa  di  registro  indebitamente 
pagata  è  efficace  a  far  decorrere  gli  inte- 
ressi su  di  questa  a  favore  deiriatante.  id. 

25.  La  vendita  dell'uso  privativo  di  mac- 
chine inservienti  ad  un'azienda  commerciale 
e  la  vendita  dell'avviamento  o  clientela  non 
possono  rientrare  nella  disposizione  di  fa- 
vore stabilita  per  le  merci  nelFart.  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro,   i,  2ls 

26.  La  registrazione  di  favore,  disposta 
nell'art.  56  della  legge  dei  25  giugno  1882 
n.  869,  si  applica  agli  atti  per  la  esecu- 
zione e  conservazione  .delle  opere  di  bonì- 
fica di  seconda  categoria  ed  a  quelli  per 
la  conservazione  delle  opere  di  prima  ca- 
tegoria, in  quanto  concorra  in  esse  opere 
unicamente  l'interesse  diretto  dei  consorzj; 
tanto  se  compiuti  dalla  rappresentanza  pro- 
pria di  questi,  quanto  se  compiuti  dall'am- 
roinistrazione  dello  Stato.   ...     I,  222 

27.  La  vendita  d'un  terreno  alla  espressa 
condizione  risolutiva  che,  verificandosi  en- 
tro dato  termine  l'inadempimento  da  pane 
del  compratore  agli  obblighi  stipulati,  possa 
il  venditore  riprendersi  di  pieno  diritto  il 
fondo  stesso,  senza  uopo  di  costituzione  in 
mora,  o  di  altro  atto,  in  libera  ed  assolnta 
proprietà,  colle  fattevi  costruzioni,  contiene 
un  vero  patto  commissario,  incompatibile 
col  concetto  di  una  dazione  in  soluium  del 
fondo  stesso  a  favore  det venditore;  e  per- 
ciò, in  caso  di  risoluzione  dichiarata  con 
sentenza  fra  i  contraenti,  si  verìfica  Tipo- 
tesi  dell'art,  3  della  legge  di  registro  per 
cui  sono  dovute  una  semplice  tassa  fissa 
sul  valore  del  suolo  e  la  tassa  proporzio- 
nale di  trapasso  sul  valore  delle  suddetto 
costruzioni  trasferite  allo  steaso  vendi- 
tore  I,  254) 

28.  Tanto  la  cessione  del  suolo,  quanto 
il  permesso  di  eostruirvi  sopra  coireffett<» 
di  attribuire  la  proprietà  od  altro  diritti» 
reale  al  costruttore  dell'edificio,  o  ad  altra 
persona  qualsiasi,  importano  trasferimenti» 
di  un  diritto  immobiliare,  e  non  possono 
provarsi  che  con  scrittura  .  .  .  L  256 
29.  Nessuna  efficacia  giuridica  può  quin- 
di avere  il  fatto  di  una  convenzione,  di  con- 
segna di  area,  o  di  qualsiasi  altro  atto, 
che  possa  venir  accertato  in  modo  diverso 
dalla  prova  scritta;  ed  è    quindi  inconclu- 
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ilente  ia  prova  testimoniale  diretta  ad  ac- 
-certare  che  Tarea  sia  stata  consegnata  al 
costruttore  molto  prima  del  contratto  di 
alienazione,  e  clie  la  costruzione  deiredi- 
ficio  su  quell'area  esistente  sia  s^ata  dal 
compratore  diretta  e  fatta  eseguire  con  ma- 
teriali proprj  e  sopra  disegni  da  lui  fatti 
apprestare :      .     .     I,  266 

30.  La  donazione  d'immobili  con  riserva 
deirusufìrutto  vitalizio  trasferisce  nel  dona- 
tario l'intera  proprietà,  con  la  sola  diffe- 
renza che  il  trasferimento  della  nuda  pro- 
prietà è  puro  e  semplice,  ladd<»ve  quello 
dell'usufrutto  ò  sottoposto  ad  un  termine 
incerto,  quale  si  è  la  morte  del  donante.  I,  262 

bl.  Avvenendo  che  dopo  la  donazione 
con  riserva  d'usufrutto  donante  e  donatario 
si  accordino  a  vendere  e  vendano  effettiva- 
mente ad  un  terzo  in  assoluta  e  libera  prò- 
priora  tutti  0  parte  dei  beni  donati,  è  do- 
vuta dall'acquirente,  oltre  la  tassa  sul  nuovo 
trasferimento,  quella  di  consolidazione  del- 
l'usufrutto colla  proprietà  .     .  .     id. 

32.  UarK  77  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul  registro  comprende  qualunque 
specie  di  società,  non  esclusa  l'associazione 
in  partecipazione .     .     .     .  .1,  272 

33.  Per  applicazione  della  tassa  di  cui 
al  citato  art.  77  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul  registro  è  inutile  vedere  se  siavi 
o  no  stata  creazione  di  un  ente  giuridico, 
a  cui  favore  siasi  verificata  la  trasmissione 
delle  cose  conferite,  essendo  materia  della 
tassa  il  conferimento  dei  beni,  non  la  tra- 
smissione della  loro  proprietà .     .     .     id. 

34.  Kei  casi  di  licitazione  per  persona 
da  nominare  da  parte  dei  procuratori  le- 
galmente esercenti  davanti  il  tribunale,  a 
termini  dell'art  '672  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ove  le  parti,  senza  attendere  . 
•che  i  rispettivi  procuratori  esplichino  la  ri- 
serva in  conformità  dei  mandati,  antive- 
nendo le  dichiarazioni  medesime,  si  permu- 
tino i  lotti  rispettivamente  aggiudicati  ai 
procuratori  facendo  seguire  il  nuovo  pas- 
saggio con  dichiarazioni  difformi  alla  ri- 
serva, non  può  il  nuovo  passaggio  sfuggire 
alla  relativa  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro   I,  351 

3.5.  Agli  effetti  della  tassa  proporzionale, 
la  legge  sul  registro  non  consente  la  de- 
duzione dei  debiti  garantiti  sul  valore  ve- 
nale di  un  immobile;  sicché  i  debiti  stessi, 
pur  esercitando  influenza  sul  prezzo  corri- 
spettivo della  vendita  e  nel  rigiuirdo  spe- 
ciale del  venditore  e  dell'acquirente,  non 
hanno  virtù  di  diminuire  il  valore  immobi- 
liare da  sottoporsi  inlegnalmente  ali-azione 
della  tassa  stabilita  dalla  legge    .     I,  353 

36.  Trattandosi  di  cessione  di  ragioni 
ereditarie,  è  indispensabile  l'indagine  sulla 
qualità  dei  cespiti  creditarj  ceduti,  se  cioè 


soltanto  mobiliari,  o  anche  immobiliari  ;  es- 
sendo in  questo  secondo  caso  necessario, 
per  la  giuridica  esistenza  delta  cessione, 
che  il  consenso  alla  medesima,  sia  da  parte 
del  cedente,  sia  da  parte  del  cessionario, 
risulti  da  atto  scritto I,  355 

37.  Per  potere  dedurre  da  altre  circo- 
stanze, indipendentemente  dall'atto  scritto, 
che*  siasi  consentita  una  cessione  di  ragioni 
ereditarie,  e  che  per  ciò  sia  questo  un  con- 
tratto giuridicamente  esistente,  e  come  tale 
soggetto  a  registrazione,  deve  necessaria- 
mente stabilirsi  che  fra  i  cespiti  ereditari 
ceduti  non  si  comprendano  beni  immobili 
o  diritti  capaci  di  ipoteca  ....     td. 

38.  Agli  effetti  della  tassa  sul  registro, 
contendendosi  se  una  compra-vendita  sia 
stata  vincolata  a  condizione  sospensiva,  ov- 
vero soggetta  solo  a  condizione  risolutiva, 
non  può  censurarsi  per  mancanza  di  moti- 
vazione la  sentenza,  per  aver  essa  consta- 
tato gli  effetti  della  convenzione  soltanto 
in  base  ad  un  precedente  giudicato  inter- 
venuto in  causa,  che  della  compra- vendita 
abbia  dichiarata  l'efficacia  e  T  esecuzione, 
quando  i  giudici  di  merito  abbiano  fermato 
il  loro  esame,  non  pure  sull'autorità  della 
cosa  giudicata,  ma  anche  sopra  i  patti 
della  stipulazione  e  sopra  Tinterpretazione 
ad  essa   dalle  parti  attribuita.     .     I,  356 

39.  La  vendita  infetta  di  simulazione 
non  è  a  reputarsi  inesistente,  potendo  es- 
sere mantenuta  ferma  per  volontà  delle 
parti;  e  produce  tutti  gi  effetti  traslativi, 
sino. a  che  la  simulazione  non  sia  ricono- 
sciuta 0  dichiarata  (n)  .  .1,  358 

40.  Essendo  perciò,  non  nulla,  ma  sol- 
tanto annullabile  ex  nunc,  ne  discende  ir 
recusabilmente  che  l'atto  che  poiie  in  chia- 
ro la  simulazione,  sia  esso  consensuale,  o 
consista  in  una  sentenza,  opera  una  rara 
retrocessione  dei  beni  col  primo  atto  tra- 
sferiti (n) id. 

41.  Al  relativo  atto  convenzionale  quin- 
di, o  alla  sentenza,  va  imposta  la  tassa  di 
un  secondo  passaggio  per  lo  stesso  prezzo 
indicato  nel  primo  contratto  («)  .  id. 

42.  E  ciò  anche  quando  la  sentenza  di- 
chiarativa della  simulazKTne  sia  stata  pro- 
vocata dai  creditori,  contro  la  volontà  delle 
parti  («) id. 

43.  La  risoluzione  di  un  contratto  per 
inadempimento  degli  obblighi  contrattuali, 
espressamente  preveduta  nel  contratto  stes- 
so, non  è  colpita  da  tassa  di  registro  pro- 
porzionale, ma  solo  da  tassa  fìssa.    I,  36.') 

44.  Per  l'applicazione  della  tassa  di 
conferimento,  di  cui  all'art.  .77  della  tariffa 
annessa  alla  legge  sul  registro,  non  è 
necessaria  la  costituzione  di  un  t3nte  col- 
lettivo distinto  dalle  persone  dei  socj,  com- 
prendendo quell'articolo  ogni-  specie  di  so- 


cxcvt 


Tassa^Beglstro 


cietà,  e  perfino  le  associazioni  in  parteci- 
pazione, in  cui  certamente  manca  l^ente 
separato  dalle  persone  dei  socj.   .     I,  391 

45.  La  Ussa  stabilita  dalPart.  77  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sai  registro,  es- 
sendo di  conferimerUo^  e  non  di  trasmis- 
sione, basta,  per  Tapplicazione  di  essa,  che 
siavi  il  conferimento,  sebbene  non  siavi 
trasmissione  di  proprietà  delle  cose  confe- 
rite neirente  società id, 

.46.  Nel  trasferimento  di  un  diritto,  la 
tassa  di  registro  si  paga  sul  prezzo  del 
trasferimento,  che  è  pur  costituito  dagli 
oneri  che  passano  all'acquirente  o  cessio- 
nario, senza  che  si  possa  tener  conto  di 
tasse  percette  per  trasferimenti  anteriori 
dello  stesso  diritto,  essendo  ciascuno  dei 
trasferimenti,  rispetto  alla  tassa,  indipen- 
dente dall'altro I,  397 

47.  Trattandosi  di  locazioni,  la  tassa  pro- 
porzionale è  dovuta  sul  cumulo  dei  prezzi 
e  corrispettivi  pattuiti  per  tutta  la  durata 
della  locazione;  e  nella  cessione  di  simili 
contratti  la  tassa  proporzionale  è  limitata 
alle  rate  non  per  anco  decorse  dei  prezzi 
e  corrispettivi  ed  ai  maggiori  corrispettivi 
che  siano  stati  convenuti,  sebbene  per  dette 
rate  il  cedente  abbia  corrisposto  la  tassa 
sul  contratto  originario  di  locazione,     id. 

48.  a)  Nel  procedimento  di  stima  rego- 
lato dagli  art.  24,  25  e  seg.  della  legge 
sul  registro,  le  sole  facoltà  che  sono  attri- 
buito al  pretore  si  restrìngono: 

lo)  alla  nomina  di  un  secondo  perito, 
decorsi  che  siano  i  dieci  giorni  assegnati 
alla  parte,  contro  la  quale  è  domandata  la 
stima,  per  la  indicazione  del  detto  secondo 
perito  ; 

2<>)  alla  ordinazione  della  stima  me- 
diante provvedimento  da  emanarsi  entro, 
quindici  giorni  dalla  intimazione  della  do- 
manda; 

do)  alla  nomina  di  un  terzo  perito, 
nel  caso  che  i  due  già  nominati,  essendo 
tra  loro  discordi,  non  riescano  ad  accor- 
darsi neppure  nella  scelta  del  medesimo; 

4<^)  alFunica  proroga  di  un  mese,  da 
accordarsi  ai  periti  per  la  esecuzione  della 
stima;  « 

5»)  alla  surrogazione  dei  periti  che 
non  presentino  la  loro  relazione  nel  termine 
prefisso  ; 

6^)  al  ricevimento  delle  relazioni  di 
stima  ; 

7<))    alla    sommaria    tassazione    delle 

spese.    ; I,  401 

b)  All'infuori  di  queste  tassative  at- 
tribuzioni, il  pretore  non  ha  giurisdizione 
alcuna  per  statuire  sulle  controversie  di 
qualunque  natura,  sollevate  dalla  parte  con- 
tro la  quale  è  stata  avanzata  la  domanda 
di  stima •  .     .     .     id. 

49.  Quando  una   eontrover5*ia,   preordi- 


nata a  fare  abortire,  o,  per  lo  meno,  ritar- 
dare il  provocato  procedimento  di  stìma^ 
venga  proposta  davanti  al  pretore,  questi 
ha  sempre  il  dovere  dì  apprendersi  ad  una 
di  questi  due  partiti,  cioè: 

lo  o  dichiarare  la  propria  incompe* 
tenza  a  statuire  suiravanzata  opposizione 
e  in  pari  tempo  provvedere  per  la  eseca- 
zione  della  domandata  stima; 

2o  ovvero  sospendere  ogni  provvedi- 
mento rispetto  alla  proposta  domanda  di 
stima,  e,  riconosciuta  la  propria  incompe- 
tenza a  statuire  sulPavvanzata  opposizione, 
rimettere  le  parti  a  udienza  fissa  avanti  il  tri- 
bunale, onde  pronunzj  suiropposizione.  1, 401 

50.  Nel  procedimento  di  stiuìa,  ai  ter- 
mini degli  art.  24,  25  e  seg.  della  legge 
sul  registro,  non  può  essere  invocato  il 
principio  che  il  giudice  dell'azione  è  pure 
il  giudice  deireccezione,  allo  scopo  m  e- 
stendere  la  giurisdizione  del  pretore  a  co- 
noscere di  controversie  relative  all'imposta 
sugli  affari id. 

51.  (8.  U.)  Appartiene  alla  competenza 
speciale  della  Corte  Snprema  di  Koma  la 
cognizione  del  ricorso  con  cui  si  chiama  la 
corte  di  cassazione  a  dichiarare  quale  sia 
la  vera  intelligenza  della  disposizione  con- 
tenuta in  un  artìcolo  della  legge  sul  regi- 
stro, quantunque  la  controversia  si  agiti 
fra  privati I,  460 

52.  Per  le  leggi  29  luglio  1879  n.  5002, 
e  5  giugno  1881  n.  240,  la  esenzione  dalla 
tassa  proporzionale  di  registro  per  le  con- 
cessioni e  cessioni  di  concessione  di  co- 
struzione ed  esercizio  di  linee  di  ferrovie 
rimase  affatto  facoltativa  pel  governo,  co- 
me lo  era  precedentem^te  per  virtù  del- 
l'art. 5  della  legge  29  giugno  187S.  I,  473 

53.  La  questione  dibattutasi  avanti  i 
giudici  di  merito  fra  il  ricevitore  del  re- 
gistro e  alcuni  privati,  se  cioè  un  appalto 
costituisse  già,  con  piena  notizia  ed  ap- 
provazione dell'appaltante,  l'oggetto  di  ona 
preesistente  società  di  fatto  tra  essi,  i  quali 
posteriormente  le  avrebbero  dato  forma  le- 
gale, senza  fare  con  ciò  un  nuovo  confe- 
rimento soggetto  a  tassa,  non  può  essere 
in  giudizio  di  cassazione  convertita  in  una 
questione  di  applicazione  dell'art.  42  della 
legge  sul  registro,  concernente  le  dichia- 
razioni 0  nomine  delle  persone  per  cui  si 
fece  un  acquisto  od  altro  contratto.  I,  481 

54.  Per  l'applicazione  dell'art.  77  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro  basta 
una  convenzione  che  contenga  gli  estremi 
e  presenti  la  natura  e  il  carattere  di  una 
qualsiasi  società  ;  indipendentemente  dal  ve- 
dere, se  le  parti,  unendosi  in  società,  inte- 
sero creare,  o  non,  un  ente  morale  diverso 
dalle  peritone  dei  socj,  e  se,  pel  conferi- 
mento dei  beni,  siavi  pure  stati  trasmissione 
della  loro  proprietà 1,  576 
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55.  Non  comunione  né  consorzio  di  pro- 
prietarj  al  fine  della  migliore  utilizzazione 
di  fondi  comuni,  ma  costituisce  una  vera 
società  commerciale,  quella  speculazione  di 
proprietarj  di  terreni  coltivati,  che  consiste 
nel  trasformare  questi  in  aree  fabbricabili 
mediante  costruzione  di  strade  e  altri  la- 
vori, nel  venderli  poi  in  separati  lotti  col 
ì)eneficio  delle  sovvenzioni  (col  mutuare, 
cioè,  agli  acquirenti  il  danaro  necessario  per 
edificarvi),^  nel  dividere  infine  gli  utili  che  da 
quelle  vendite  fossero  per  ricavarsi.  I,  576 

56.  Data  una  società  cooperativa  per  la 
costruzione  ed  acquisto  di  case  da  asse- 
gnarsi divise  per  appartamenti  ai  singoli 
flocj,  mediante  estrazione  delle  azioni,  ove 
nel  relativo  statuto  sociale  si  trovi  stabilito 
che  rassegno  dipendente  dal  sorteggio  non 
renda  proprietario  l'azionista  se  non  quando 
«bbia  versato  alla  società  i  quattro  quinti 
del  prezzo,  ed  abbia  dato  ipoteca  privile- 
;giata  per  il  resto,  la  cessione  deirazione 
sorteggiata  da  parte  del  socio,  senza  che 
sia  seguito  il  detto  pagamento  e  la  detta 
costituzione  di  ipoteca,  non  induce  pas- 
saggio di  proprietà  passibile  di  tassa  pro- 
porzionale di  trasferimento.     .    '.    I,  585 

57.  a)  (S.  U.ì  L^applicazione  del  princi- 
pio, che  tutte  le  parti  contraenti  sono  te- 
nute solidalmente  verso  lo  Stato  pel  paga- 
mento della  tassa  relativa  alPatto  che  si 
sottopone  alla  formahtà  della  registrazione,  è 
subordinata  a  un  doppio  e  necessario  presup- 
posto: la  esistenza,  cioè,  di  un  debito  comune 
a  titolo  di  tassa,  ed  un  accertamento  verifi- 
cato con  la  contraddizione,  od  almeno  con 
la  scienza  di  tutte  le  parti  interessate  ai- 
Tatto  in  questione J,  592 

58.  b  (S.  U.)  Perciò,  se,  in  seguito  alla 
compra-vendita  di  un  fondo,  avendo  il  rice- 
vitore del  registro  promosso  il  procedimento 
di  stima  davanti  il  pretore  locale,  sia  pure 
con  notificazione  di  tale  sua  istanza  alle 
parti  interessate,  il  solo  venditore,  senza 
il  mandato  né  la  consapevolezza  del  com- 
pratore, si  accordi  col  ricevitore  per  un 
aumento  del  valore  del  fondo  e  delFimporto 
della  tassa,  non  è  il  compratore  obbligato 
solidalmente  col  venditore  a  pagarla,    id. 

V.  Comunione;  Contratto;  Tassa-Cir- 
colazione ;  Tassa- Manom  orta . 

Tasaa-Riechexza  mobile 

Amminisiì*azione  finanziaria  84 

Appalti  il. 

Beni  demaniali  33. 

Bestiame  23. 

Bilanci  sociali  1. 

Censo  15. 

Cessione  10. 

Commercio  {Esercizio  di)  10 ^  11. 


Commissioni  amministrative 9, 19y30. 
Competenza  amministrativa  e  giudi- 

ziana  12,  f8,  36. 
Compra-vendita  39. 
Comune  5,  15,  32. 
Conduzione  di  fondi  11, 
Contribuente  8. 
Convenzioni  matrimoniali  21. 
Cosa  giudicata  35. 
Delegazione  di  pagamento  39. 
Denuncia  28. 
Deposito  37^  38. 
Dote  21,  22,  36. 
Dote  di  fondo  28. 
Esattore  8. 
Esecuzione  12,  14. 
Esercizi  precedenti  11,  25. 
Evizione  39, 
Fitto  11,  40. 
Fondi  pubblici  27. 
Fndti  ed  interessi  4, 12, 13, 16,  34 . 
Indébito  16, 

Indìistria  (Esercizio  di)  10, 11, 24, 25. 
Insolvibilità  15. 
Ipoteca  39, 

Leggi  dichiarative  ed  esplic€dive  3, 
■  Legge  organica  {14  luglio  1864)  3. 
Mandato  37,  38. 
Matrimonio  21. 
Mutuo  [Contratto  di)  40. 
Operai  giornalieri  20. 
Pagamento  (Giustificazione  di)  40. 
Presciizione  semestrale  7,  9. 
Fremj  4,  5,  6,  26. 
Prestiti  pubblici  4-6. 
Provincie  5. 

Rendita  del  débito  pubblico  36. 
Restituzione  35. 
Rivalsa  17. 
Ruolo  7,  8,  30. 
Sicilia  2. 

Società  (Azioni  di)  26, 
Società  anonima  1. 
Solidanetà  11. 
Spesa  29. 

Spese  di  produzione  28. 
Sposi  (Mantenimento  degli)  38. 
Stato  7,  8, 

Tassa-Fondiana  23,  31,  32. 
Tassa-Successione  15, 
Tassazione  definitiva  1. 
Terzo  8. 
Tonnara  2. 
Tramways  32. 
Varicuiione  nella  dote  22. 

1.  Se  una.  società  anonima  non  sia  stata 
ancora  compresa  tra  i  contribuenti  per  tassa 
di  ricchezza  mobile,  a  causa  dei  suoi  bi- 
lanci riusciti  deficienti  di  utili,  il  reddito  che 
risulta  in  suo  favore  dal  primo  bilancio 
chiuso  da  una  eccedenza  dell'attivo  sul  pas- 
sivo, non  serve  soltanto  di  base  alla  com- 
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misurazione  della  imposta  per  Tesercizio 
dell'anno  solare  successivo  a  quello  in  cui 
ha  dovuto  presentarsene  la  denuncia,  ma 
è  oggetto  esso  stesso  di  una  tassazione  sup- 
pletiva, secondo  le  norme  generali  (n).  I,  56 

2.  Fino  a  che  non  sia  attuata  la  legge  l'' 
marzo  J886,  non  può  in  Sicilia  essere  tas- 
sato come  reddito  di  ricchezza  mobile  quello 
delle  tonnare I,  92 

3.  In  materia  d'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile la  legge  del  14  luglio  1864  è  la  sola 
organica  e  fondamentale,  e  tutte  le  altre 
posteriori  non  sono  che  esplicative  e  di- 
chiarative delle  disposizioni  già  in  quella 
contenute  (n) I,  HO 

4.  Le  categorie  dei  redditi  colpiti  dal- 
rimposta  di  ricchezza  mobile,  enumerate 
dall'art,  f^,  della  legge  de)  1864  sono  ge- 
neriche e  comprensive;  e  quindi  in  quelle 
della  lett.  Uy  relative  agrinteressi  e  ai  di- 
videndi dei  prestiti  pubblici,  sono  da  rite- 
nersi implicitamente  compresi  i  premj,  ì 
quali  non  altro  sono  che  una  forma  e  un 
modo  di  interessi  accumulati  corrisposti  al 
vincitore  (n) id. 

5. 1  premj  dei  prestiti  dei  comuni  e  delle 
Provincie  costituiscono  un  reddito  sottopo- 
sto a  tassa  di  ricchezza  mobile  sin  dalla  data 
della  legge  1864  e  non  da  quella  del  1870, 
comunque  questa  per  la  prima  volta  parli 
esplicitamente  di  essi,  spccifioando  le  ca- 
tegorie della  lett.  E,  art.  6,  della  legge 
1864  f??; id. 

6.  I  premj  dei  prestiti  pubblici,  costi- 
tuendo un  reddito  non  fondiario,  vanno  in 
ogni  modo  come  tali  compresi  nelle  lar- 
ghissime categorie  contemplate  alla  lett.  A', 
art.  6,  della  legge  organica  del  1864  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile  (n).  .  id. 

7.  La  prescrizione  semestrale  della  legge, 
testo  unico,  del  24  agosto  1877  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  ò  circoscrìtta  alFaccer- 
tamento  del  reddito  per  l'imposta  mobiliare 
e  mira  ad  impedire  che  dopo  l'accennato 
tempo  siano  scossi  i  ruoli;  e  non  si  può  quindi 
estendere  ai  altro  caso  né  invocare  da  altri 
che  non  sia  lo  Stato,  che  a  mezzo  dei  suoi 
agenti  procede  all'accertamento  del  reddito 
e  lo  riproduce  sul  ruolo  di  altro  esercizio 
se  non  disdetto I,  121 

8.  Gli  art.  53  della  legge  e  112  del  re- 

folamento  suH'impostii  di  ricchezza  mobile 
isciplinano  la  prescrizione  nei  rapporti  dello 
Stato  col  contribuente  e  non  pure  in  quello 
dell'esattore,  che  procede  illegalmente  ad 
atti  coattivi  pel  pagamento  della  tassa,  col 
terzo  da  cui  pretende  la  soddfisfazione  e 
che  non  trovasi  iscritto  o  annotato  nel 
ruolo ìd. 

9.  La  prescrizione  semestrale  ha  il  suo 
inizio  dalla  intimazione  al  contribuente  del- 
l'ultima decisione   delle   commissioni,   alle 


quali  è  deferito  di  statuire  in  via  ammini- 
strati  va  sul  debito  della  imposta. .     T,  121 

10.  Perchè  possa  applicarsi  la  eccezio- 
nale sanzione  dell'art.  63  della  legge  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  agli  effetti  della 
solidarietà  nel  pagamento  della  tassa,  oc- 
corre che  vi  sia  una  cessione,  che  la  ces- 
sione sia  di  un  esercizio,  d'industria  o  di 
commercio  dello  stesso  genere,  e  che  si 
svolga  in  un  medesimo  locale  o  in  parte 
di  esso  (r) '    ,     id. 

1 1.  Colle  parole  un  esercizio  d'industria 
0  di  commerciOj  di  cui  all'art.  63  della 
legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile,  si 
accenna  ai  negoz)  industriali  ed  agli  stabili- 
menti commerciali  di  identico  genere,  che 
si  svolgono  nei  medesimi  locali  o  in  parte 
di  essi,  prima  da  un  industriante  o  cocn- 
merciante  e  poscia  da  altri,  e  non  pure  alle 
conduzioni  dei  fondi  o  ad  altre  industrie 
nelle  quali  non  si  comprano  o  rivendono 
merci;  e  non  è  quindi  il  detto  articolo  ap- 
plicabile agli  appalti  o  fitti  delle  riscos- 
sioni delle  altrui  rendite  a  partito  for^ 
zoso.  id. 

12.  (S.  IJ.)  In  tema  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  entra  nella  competenza  dell'antorìtà 
giudiziaria  il  conoscere  se  agli  effetti  dello 
sgravio  il  credito  produttivo  di  interessi 
debba  presumersi  sempre  fruttifero  sino  a 
che  non  sia  estinto  od  annullato,  se  la  san- 
zione dell'art  170  lett.  b  del  regolamenta 
24  agosto  1877  si  estenda  al  caso  in  cui 
contro  il  debitore  non  possa  promuoversi 
il  procedimento  immobiliare  esecutivo  per 
impossidenza  di  beni,  e  se  la  insolvenza 
del  debitore  possa  essere  giustificata  con 
certificati  dei  depositarj  dei  registri  cen- 
suarj  avvalorati  da  altri  atti.  .     .     I,  137 

13.  Tra  i  capitali  infruttiferi  non  sog- 
getti all'imposta  di  ricchezza  mobile  sono 
da  annoverarsi  anche  quelli  di  cui  i  frutti 
non  si  possono  percepire  per  la  comprovata 
insolvibilità  dei  debitori.  ...  I,  147 
•  14.  L'art.  110  lett.  a  e  b  del  regola- 
mento 24  agosto  1877  per  l'applicazione 
dell'imposta  mobiliare  si  estende  anche  al 
caso  in  cui  non  siasi  proceduto  ad  espro- 
priazione forzata  per  difetto  di  beni.  I,  148 

15.  L'insolvibilità  per  lo  sgravio  può 
andar  giuridicamente  giustificata  con  i  cer- 
tificati dei  registri  censuarj;  ed  alla  do- 
manda di  esonerazione  si  deve  far  diritto 
quando  la  indigenza  emerge  altresì  dal  fatto 
che  il  credito  siasi  riconosciate  inesigìbile 
agli  effetti  della  tassa  di  successione  dcl- 
l'originario  creditore,  per  la  decozione  del 
debitore,  e  sia  l'indigenza  stessa  pur  conferà 
mata  in  attestazione  dell'autorità  munici- 
pale  id. 

16.  La  finanza  dello  Stato  è  tenuta  a 
corrispondere  gli  interessi  sulle  somme  per- 


Tassa-Tliochexssa  mobile 


CXOIX 


cepite  per  tassa  di  ricchezza  mobile  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  passa  in  giudicato 
la  sentenza  che  riconosce  di  averle  riscosse 
indebitamente I,  148 

17 .  Perchè  sia  applicabile  il  metodo  ])ar- 
tieolarc  di  riscossione  stabiiito  negli  arti- 
coli 15,  16  e  17  della  legge  1^4  agosto  1877 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  e  cioè 
mediante  ritenuta  di  rivalsa,  è  necessario 
si  tratti  di  assegni  fissi  e  certi,  e  non  di 
semplici  retribuzioni  giornaliere  precarie  e 
variabili  (n) I,  177 

18.  Il  vedere  se  sia  uppur  no  applica- 
bile il  metodo  di  riscossione  a  mezzo  della 
ritenuta  di  rivalsa  è  una  quìstione  giuri- 
dica, e  perciò  di  competenza  del  magistrato; 
ed  a  risolverla  non  può  a  meno  di  aversi 
riguardo  ai  rapporti  contrattuali  interceduti 
fra  le  .parti id. 

19.  L'essersi  dalle  commissioni  ammini- 
strative presa  ad  esame  e  risoluta  in  vario 
senso  una  qoistione  dandole  giuridica  non 
impedisce  che  la  medesima  possa  essere 
riesaminata  e  definitivamente  decisa  dal- 
Tautorità  giudiziaria id, 

20.  Non  trattandosi  di  operai  giornalieri 
al  servizio  dello  Stato,  è  inapplicabile  Tart. 
5  del  regolamento  24  agosto  1877  (n).  id. 

21.  Le  mutazioni  vietate  dall'art.  1385 
del  codice  civile  sono  quelle  che  risultano 
tentate  dalie  parti  per  convenzione  o  fatto 
qualsiasi  consensuale  posteriore  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  non  già  quelle  che 
verifieansi  per  necessità  giuridica  dipen- 
dente dal  titolo  di  dotazione,  e  inerente 
alle  condizioni  della  sua  costituzione.  1,216 

22  Le  ragioni  del  marito  sulla  dote, 
stabilite  dall'art.  1399  del  codice  civile,  ri- 
cevono diversità  di  modo  nell'esercizio  per 
le  variazioni  legittime,  in  seguito  al  matri- 
monio, subite  dalia  dote id^ 

23.  Il  bestiame  che  costituisce  la  dote 
di  un  fondo,  tradotto  in  un  capitale  deter- 
minato e  solo  fruttifero  in  proporzione  del 
suo  valore,  non  può  andare  esente  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  quando  non  sia 
colpito  dalla  tassa  fondiaria.  .  I,  233 

24.  (S.  U.)  E' questione  di  diritto  il  va- 
lutare, agli  eletti  della  tassa  sulla  ricchezza 
mobile,  se  una  industria  succeduta  ad  una 
altra  ne  sia  la  continuazione,  una  trasfor- 
mazione, ovvero  una  industria  nuova:  è  poi 
giudizio  di  estimazione  l'accertamento  del 
reddito  secondo  Tuna  e  l'altra  delle  ipotesi, 
purché  tenute  distinte 1,  265 

25.  Non  è  ammisiùbilo,  per  Teconomia 
della  legge  sulla  ricchezza  mobile,  che  il 
reddito  di  un'industria,  che  si  percepisca  in 
un  anno,  possa  nferirsi  ad  esercizj  prece- 
denti, e  cosi  eliminarsi  dall'anno  in  cui  real- 
mente si  percepisce,  facendo  -cessare  per 
quest'anno  ogni  debito  di  tassa.  .     I,  267 

26.  Il  cosiddetto  premio  o  soprapprezzo, 


percepito  sulle  anioni  di  seconda  emissione 
fatta  da  una  società  industriale,   non   co- 
stituisce reddito,  ma   attiene   alla  costitu 
zione  sociale,  e  non  può  essere  quindi  as* 
soggettato  a  tassa  di  ricchezza  mobile.  I,  296 

27.  In  tema  di  tassa  di  ricchezza  mobile 
la  speculazione  sopra  fondi  pubblici  può 
dar  luogo  a  lucri  diversi  dalla  semplice  ri- 
scossione degllnteressi  o  dividendi  ;  e  questi 
lucri,  consistenti  nelle  variazioni  dei  prezzi 
per  le  successive  compre  e  rivendite,  vanno 
sottoposti  a  tassa  in  categoria  B  (n).  I,  310 

28.  Sono  spese  inerenti  alla  produzione 
di  un  reddito,  e  quindi  deducibili  agli  ef- 
fetti dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  quello 
senza  le  quali  la  produzione  dello  stesso 
reddito  non  si  sarebbe  ottenuta,  e  che  no 
rappresentano  un  fattore  immediato  e  di- 
retto (») id. 

29.  La  formalità  della  denuncia  prece- 
dendo la  gestione  materiale  dell'anno  cui 
rimposta  si  riferisce,  non  può  esigersi  che 
sia  anticipatamente  giustificata  una  spesa 
che  deve  erogarsi  in  occasione  del  futuro 
reddito  industriale  (n).  .    .     .     .    ..     id. 

30.  Definite  dalle  competenti  commis- 
sioni amministrative  le  eventuali  contesta- 
zioni insorte  fra  agenti  e  contribuenti,  ed 
iscritti  questi  ultimi  sopra  ì  ruoli,  la  finanza 
ha,  non  solo  il  diritto,  ma  l'obbligo  di  j>ro- 
cedere  alla  rigorosa  esazione  della  imposta, 
che  è  la  conseguenza  della  regolare  pro- 
cedura di  accertamento  (n).     .     .     .    id. 

31.  Anche  i  redditi  procedenti  da  beni 
stabili  debbono  sottoporsi  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  quando,  per  qualsiasi  ragione, 
non  sieno  colpiti  dalla  contribuzione  fon- 
diaria o  prediale,  dovendo  qualunque  red- 
dito, sia  mobiliare,  sia  fondiario,  e  da  qua- 
lunque cespite  derivi,  soggiacere  alla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  ove  non  risulti 
che  già  si  paghi  per  esso  un  tributo.  I,  342 

32 .  La  percentuale  sul  complesso  del- 
rintroito  lordo  cui  ha  diritto  un  comune  per 
la  concessione  di  stabilire  ed  esercitare 
lungo  determinate  strade  della  città  varie 
linee  di  frarmvay.f  h  c&vaXW,  come  corrispet- 
tivo dell'uso  delle  vie  occupate  e  percorse, 
costituisce  un  prodotto  del  fondo  su  cui 
sono  tracciate  le  strade  percorse  dai  tram- 
icays;  e  va  quindi  sul  prodotto  medesimo 
applicata  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  non 
essendo  soggetto  a  tassa  fondiaria  (n).  id, 

33.  Anche  i  redditi  naturalmente  o  ac- 
cidentalmente prodotti  dai  beni  demaniali, 
quando  non  colpiti  dalla  imposta  fondiaria, 
vanno  sottoposti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile .     ,    id. 

34.  L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  al  pagamento  degli 
interessi  sulla  somma  da  restituire  per  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  indebitamente  ri- 
scossa  id. 


oc 
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85.  La  sentenza  che  ordina  airerarìo  la 
restituzione  dell'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile indebitamente  percetta,  se  non  ha  an- 
torità  di  g'iudicato  nei  rapporti  colla  pro- 
vìncia e  col  comune,  rimasti  estranei  al 
giudizio,  in  ordine  alla  sovrimposta,  può 
però  invocarsi  come  titolo  in  favore  del- 
Terarìo  per  ottenere  dai  detti  enti  la 
rifusione  dell'ammontare  della  sovrimposta 
medesima;  poiché,  in  tanto  sussiste  il  di- 
ritto alla  sovrimposta,  in  quanto  siavi  per 
lo  Stato  il  diritto  airimposto.   .    .     I,  886 

86.  £^  una  questione  di  diritto,  che  non 
può  essere  sottratta  alla  competenza  giu- 
diziaria, quella  di  vedere  se  la  rendita  di 
cartelle  del  debito  pubblico  consolidato  al 
portatore,  costituita  in  dote  e  come  tale 
consegnata  al  padre  dello  sposo  a  titolo  di 
deposito,  per  essere  impiegata  in  determinato 
modo  con  vincolo  dotale,  pattuendosi  inoltre 
che  i  frutti  resterebbero  a  favore  del  de- 
positario fino  a  che  gli  sposi  convivessero 
con  lui  in  famiglia,  sia  gii  sufficientemente 
colpita  dalla  ritenuta  per  tassa  di  ricchezza 
mobile  che  grava  sulle  cedole  della  stessa 
rendita;  o,  se,  invece,  potendo  il  deposita- 
rio distrarre  a  proprio  vantaggio  il  capitale 
ricevuto,  e  creare  cosi  un  altro  reddito,  sia 
perciò  tassabile  a  carico  dell'avente  diritto 
alla  dote,  fino  a  che  il  depositario  non  la 
abbia  come  sopra  impiegata.  .  I,  564 

87.  a)  Da  un  semplice  rapporto  di  de- 
posito 0  di  mandato  non  può  derivare  un 
reddito  tassabile  agli  effetti  della  ricchezza 
mobile I,  565 

88.  b)  Non  può  quindi  sorgere  reddito 
tassabile  a  carico  dello  sposo  dal  deposito 
di  titoli  di  rendita  al  portatore,  fatto  presso 
il  padre  di  lui,  col  mandato  di  realizzare 
quandochessia  il  capitale  corrispondente, 
per  impiegarlo  nell'acquisto  di  beni  immo- 
bili, 0  in  rendita  nominativa  vincolata  alla 
dote  della  sposa,  e,  intanto,  d'impiegarne  i 
frutti  nel  mantenimento  degli  sposi  durante 
la  loro  convivenza  in  famiglia  con  esso  ge- 
nitore  id. 

89.  La  convenzione,  con  la  quale  i  ven- 
ditori di  uno  stabile  lasciano  nelle  mani  del 
compratore  parte  del  prezzo,  affine  di  estin- 
guere i  debiti  ipotecari,  limitativi  della 
proprietà  del  fondo  venduto,  e  rilasciano 
in  favore  del  compratore  la  quietanza  per 
tutto  l'intero  prezzo  della  vendita,  non  in- 
duce delegazione  di  pagamento,  ma  con- 
cerne i  rapporti  giuridici  della  evizione  e 
della  ipoteca;  e  non  può  quindi  la  parte 
del  prezzo  ritenuta  dal  compratore  consi- 
derarsi nella  disposizione  patrimoniale  dei 
venditori,  come  credito  di  residuo  prezzo; 
né  come  cespite  redditizio,  passibile  di  tassa 
di  ricchezza  mobile  a  carico  dei  venditori 
medesimi I,  596 

40 .  Non  può,  per  la  prima  volta  all'u- 


dienza avanti  la  corte  di  cassazione,  ele- 
varsi la  questione  di  nullità  della  sentensa 
denunziata  per  avere  pronunciato  intorno 
a  contratto  di  fitto  e  di  matuo,  rispetto  ai 
quali  non  era  giustificato  il  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile.  ...     I,  603 

Tassa-Successione 

Beneficio  d'inventario  4,  5. 
Canone  1, 

Dichiarazione  in  cancelleria  4,  5. 
Immobile  2,  d. 
Inventario  4,  6, 
Minorenne  4. 
'  Notaro  6. 

Pagamento  (Prova  di)  1. 
Prescrissioni  7. 
Prestazione  periodica  1. 
Prova  testimoniale  S. 
Rinuncia  5. 

Stima  {Schiarimenti  sulla)  2. 
Termini  4,  5. 
Terzo  perito  {Sbaglio  del)  2. 

1.  Agli  effetti  dell'art.  53  della  legge 
sul  registro,  trattandosi  di  debito  di  ca- 
none 0  di  altra  prestazione  periodica,  quan- 
do sussiste  l'obbligazione  e  ne  è  la  prova 
affidata  a  documento  autentico,  la  prova 
dei  pagamenti  rateali  può  legalmente  de- 
sumersi anco  per  vie  che  non  sieno  le  tas- 
sative indicate  dall'articolo  suddetto.  I,  27 

2.  In  giudizio  sulla  tassa  di  suceesaione 
dovuta  per  immobili,  non  è  vietato  al  ma- 
gistrato di  richiedere  al  terzo  perito  schia- 
rimenti sulla  stima  daini  fatta;  invitandolo 
cosi  a  riparare,  ove  ne  fosse  il  caso,  a  nna 
sua  dimenticanza  che  contro  la  sna  vo- 
lontà lo  avrebbe  potuto  menare  a  sbagliate 
conclusioni  (n) 1,  50 

3.  L'erede  può  essere  abilitato  a  pro- 
vare anche  mediante  testimoni  che  furono 
compinti  dopo  la  morte  del  de  cvjus  de- 
terminati lavori  che  acerebbero  il  valore 
di  un  fondo  ereditario;  per  fame  dedurre 
tale  incremento  agli  effetti  della  tassa  di 
successione ùf. 

4.  Il  beneficio  che  la  legge  accorda  ai 
minorenni,  di  potere  fino  al,  compiersi  del- 
Tanno  dalla  loro  maggiore  età  accettare 
l'eredità  col  beneficio  dell'inventario,  non 
dispensa,  nei  rapporti  finanziar),  i  loro 
rappresentanti  dal  fare,  nei  quattro  mesi 
dall'apertura  della  sucoeesione,  la  esplieita 
dichiarazione  in  cancelleria  ;  essendo  qneita, 
anche  per  i  minori,  condizione  indiapensa- 
bile  per  godere  del  più  lungo  termine  sta- 
bilito dall'art.  79  della  legge  sul  regi- 
stro  I,  219 

5.  Il  beneficio  del  maggior  termine  per 
presentare  la  denuncia  è  coU'art.  79  della 
legge  sul  registro  subordinato  alla   condi- 
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zione  che  si  faccia  esplicita  dichiarazione 
di  uBSumere  l'eredità  col  beneficio  d'inven- 
tario, e  di  adempiere  alle  obbligazioni  pre- 
scritte dalla  legge  civile,  fra  le  quali  vi  è 
quella  tassativamente  imposta  dall'art.  955 
del  codice  civile,  per  cui  l'esplicita  dichia- 
razione è  uopo  si  faccia  nella  cancelleria 
della  pretura,  e  si  iscriva  nel  registro  de- 
stinato a  ricevere  gli  atti  di  rinunzia.  I,  219 

6.  Non  può  equivalere  alla  esplicita  dì- 
chiarazione  la  domanda  avanzata  per  la 
nomina  di  un  notaro  affine  di  procedere 
alla  formazione  deirin ventano .     .     .     i<L 

7.  In  tema  di  tassa  di  successione,  ri- 
tenuta in  fatto  dai  giudici  del  merito  la 
completezza  della  precedente  riscossione 
secondo  le  primitive  denuncie  e  liquidazioni, 
e  l'inesistenza  in  esse  di  alcun  errore,  bene 
è  respinta  la  prescrizione  biennale  ai  ter- 
mini dell'art.  123  n.  1  della  legge  sul  re- 
gistro, ed  applicata  la  triennale,  ai  termini 
del  n.  2  dello  stesso  articolo  .     .     I,  579 

V.  Tassa- Registro , 


Tassa-Sriucolo 

Atto  notarile  3, 

Ben^ficj  e  cappellanie  i,  2,  5-^,  10, 

Contumacia  9, 

Danno  9. 

Demanio  2,  9. 

Devoluzione  L 

Eredi  beneficiati  9. 

Facoltà  di  scelta  II. 

Ingiunzione  4. 

Leggi  del  1862,  1867  e  1870  10,  11, 

Obbligazione  personale  8, 

Offerta  reale  2, 

Pagamento  {Responsabilità  del)  8, 

Patronato  e  patroni  2,  8-10, 

Pignoramento  presso  terzi  9, 

liivendicazione  10. 

Solve  et  repete  4. 

Spese  di  esecuzione  9, 

Usciere  2. 

Usufrutto  6-7, 

1.  Nello  svincolo  dei  beni  dei  beneficj 
e  delle  cappellanie  soppresse  il  pagamento 
della  tassa  relativa  è  onere  reale  dell'asse 
svincolato,  nò  trae  il  suo  titolo  origine  dalla 
dichiarazione  di  svincolo,  ma  dalla  devo- 
luzione, che  in  seguito  avviene,  dei  beni 
in  prò  di  tutti  i  compatroni,  compresi  co- 
loro, che,  pur  non  avendo  concorso  a  do- 
mandare lo  svincolo,  concorrono  alla  ripar- 
tizione del  beneficio I,  260 

2.  Deve  ritenersi  adempiuto  all'atto  re- 
golare ed  al  pagamento  della  tassa,  che 
l'art.  5  della  legge  15  agosto  1867  per  lo 
svincolo  dei  beni  di  un  beneficio  espressa- 
mente prescrìve  a  pena  di  decadenza,  quan- 


do il  patrono  abbi%,  durante  il  termine  utile, 
dichiarato  in  atto  notarile,  notificato  ai  de- 
manio per  mano  d'usciere,  di  voler  svin- 
colare i  beni  dell'ente  già  soggetto  al  suo 
patronato,  e  fatta  persino  offerta  reale, 
salvo  i  necessarj  supplementi  al  tempo  in' 
cui  dal  demanio  fossero  dichiarati  i  beni 
costituenti  la  dote  del  beneficio,  senza  che 
da  parte  del  demanio  sia  stato  esso  pa- 
trono mai  invitato,  giusta  le  norme  dettate 
dairart  8  del  decreto  ministeriale  del  28 
luglio  1869  n.  557,  a  completare  la  propria 
dichiarazione  ed  eseguire  il  pagamento  della 
tassa  non  stata  neppure  liquidata .     I,  294 

3.  L'atto  amministrativo  può  essere  sup- 
plito, in  fatto  di  svincolo,  dall'atto  notarile 
portato  a  cognizione  dell'amministrazione? 
(non  decisa)  ........     ad. 

4.  In  tema  di  tassa  di  svincolo,  non  può 
essere  dal  demanio  invocata  la  eccezione 
del  solve  et  repete^  quando  Tingiunzione 
sia  irrituale,  perchè  colpita  da  inosser- 
vanza di  forme  prescritte  sostanzialmente 
dalla  legge 1,319 

5.  Agli  effetti  della  esigibilità  della  tassa 
di  svincolo  sulla  dotazione  dei  benefizj  e 
delle-  cappellanie  soppressi  colla  legge  29 
maggio  1855,  coi  decréti  commissariali  11 
dicembre  1860  e  3  gennaio  1861,  e  col  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861,  non 
basta  la  semplice  «d  apparente  cessazione 
dell'usufrutto  degli  investiti,  ma  deve  venir 
meno  la  causa  dello  usufrutto  stesso,  cioè 
il  benefizio  e  la  obbligazione  canonica, 
inerente  alla  persona  dell'investito         id, 

6.  Allo  scopo  di  ritenersi  permanente 
il  fatto  dell'usufrutto,  basta  che  l'investito 
esista,  che  il  benefizio  non  sia  vacante,  e 
che  delle  obbligazioni  canoniche  si  faccia 
esatto  adempimento id. 

7.  La  cessione,  alienazione  e  consolida- 
zione dell'usufrutto  spettante  agli  investiti, 
sui  beni  dei  soppressi  benefizj  e  cappella- 
nie, non  rendono  esigibile  la  tassa  ai  svin- 
colo, dovendo,  per  la  cessazione  dell'usu- 
fnitto,  aversi  esclusivamente  riguardo  alle 
disposizioni  delle  leggi  speciali     .     .    id, 

8.  A  termini  del  decreto  luogotenenziale 
17  febbraio  1861  e  della  legge  3  luglio  1870, 
l'onere  della  tassa  costituisce  una  obbliga- 
zione j^ersonale  dei  patroni  ;  e  tale  loro  ri- 
conosciuta qualità  è  Tunica  condizione 
che  li  renda  responsabili  del  pagamento, 
indipendentemente  dal  possesso  materiale 
dei  beni  dotalizj  del  benefizio  o  della  cap- 
pellania  soppressa I,  362 

9.  Chiesto  ed  ottenuto  lo  svincolo  da- 
gli eredi  beneficiati  del  diritto  al  patronato, 
ove  essi  abbiano  provocato  da  parte  del 
demanio  un  pignoramento  presso^  terzi  pel 
pagamento  della  relativa  tassa,  e  siano  stati 
in  contumacia  condannati  alle  spese  del- 
l'esecuzione, tale  condanna    non   può  con- 


celi 


Tassa:  Svincolo  —  Tasse  fu  genere 


siiìerarsi  come  nn  debito  della  eredità  be- 
neficiata, ma  ha  causa  dal  fatto  personale 
degli  eredi,  e  rappresenta  il  risarcimento 
del  danno  derivato  al  demanio  creditore 
dal  volontario  e  quindi  ingiusto  inadempi- 
mento, per  parte  loro,  della  obbligazione 
legittimamente  assunta  nel  contratto  di 
svincolo I,  413 

10.  TI  disposto  dell'art.  4  della  legge  21 
agosto  1862,  rimasto  abrogato  dalla  legge 
3  luglio  1870,  rimase  anche  precedente- 
mente paralizzato  nella  sua  efficacia  per 
virtù  della  legge  15  agosto  1867,  che  di- 
sciplinò in  modo  generale  tanto  il  diritto 
dei  patroni  a  la  rivendicazione  -dei  beni, 
quanto  l'obbligo  loro  di  pagare  la  tassa 
dovuta  allo  Stato;  ed  i  patroni  dei  bene- 
ficj  soppressi  con  le  leggi  precedenti  si 
trovarono  cosi  ad  avere  la  facoltà  della 
scelta,  per  Tesercizio  del  diritto  di  rivendica-, 
zione  e  l'assunzione  delle  correlative  ob- 
bligazioni, tra  lo  attendere  la  nuova  legge, 
che  fu  poi  promulgata  il  3  luglio  1870,  e 
il  profittar  della  stessa  legge  15  agosto 
1867. I,  557 

11.  Gli  art.  2  e  3  della  legge  3  luglio 
1870  riguardano  unicamente  quei  patroni 
i  quali,  prevalendosi  della  facoltà  della 
scelta  per  l'esercizio  del  loro  diritto  di  ri- 
vendicazione e  svincolo,  preferirono  di  at- 
tendere la  nuova  leg-ge  loro  promessa  nel 
1862,  anziché  profittare  della  legge  gene- 
rale 15  agosto  1867;  ma  non  possono  es- 
sere invocati,  per  esimersi  dalPobbligo  del 
pagamento  immediato  della  tassa  di  svin- 
colo, dai  patroni  rhe  si  ebbero  ad  avva- 
lere della  legge  del  1867,  per  acquistare 
la  libera  disponibilità  dei  beni  dotalizj  ri- 
vendicati     id, 

V.  Asse-ecclesiastico. 


Tassa-Trenta  per  cento 

Demanio  (Azione  del)  1. 

Interessi  moratorj  3. 

Lombardia   (Corporazioni  religiose 

in)  2,  S, 
Mora  (Costituzione  in)  3. 
Tassa-Manomorta  3. 
Valore  dei  beni  imponibili  3. 

1.  L'azione  del  demanio  per  conseguire 
il  fruttato  del  30  per  cento  non  diretta- 
mente prelevato  dalle  rendite,  secondo  il 
disposto  dell'art.  18  della  legge  15  agosto 
1867,  va,  pel  tempo  anteriore  al  1  gennaio 
1871,  ed  ai  termini  dell'art.  5  comma  ul- 
timo della  legge  11  agosto  1870,  sperimen- 
tata, non  già  contro  l'ente  conservato,  ma 
contro  coloro  che  percepirono  le  rendi- 
te      I,  498 

2.  Sul  patrimonio  delle  corporazioni  re- 


ligiose soppresse  in  Lombardia,  devoluto 
ai  socj,  pr<f  rata,  e  con  libera  facoltà  di 
disporne,  grava  anche  la  tassa  del  30  ^.o? 
(non  risoluta)  ...,...!,  588 
3,  Posto  pure  fuori  dubbio  che  la  tassa 
del  30  <>/o  sia  dovuta  anche  sul  patrìmonj 
delle  coi-porazioni  religiose  soppresse  in 
Lombardia,  il  criterio  per  determinare  il 
valore  dei  beni  imponibili  deve  desumersi 
dalla  rendita  accertata  e  sottoposta  alla 
tassa  di  *  mano-morta,  e  non  dalla  media 
nascente  dal  triplice  elemento  del  contri- 
buto fondiario,  della  rendita  accertata  per 
la  tassa  di  mano-morta  e  del  fitto  più  ele- 
vato che  siasi  realizzato  neirnltimo  decen- 
nio; e  sull'importo  della  tassa  non  sono 
dovuti  gli  interessi  moratorj  a  carico  dei 
privati  cui  siansi  devoluti  in  libera  dispo- 
sizione i  beni  dell'ente  soppresso,  se  non 
dall'atto  di  loro  costituzione  in  mora  me- 
diante domanda  giudiziale  o  ingiunzione  di 
pagamento  che  la  comprende  .  id. 

Tasse  in  genere 

Agente  {Volontà  dell')  l. 
Aumento  4. 
Azione  giudiziale  3. 
Contratto  (Patto  di)  4. 
Mora  della  fiìiama  3. 
Opposizione  giudiziaria  2. 
Solve  et  repete  2. 
Soprattassa  4. 

1.  Non  può  dipendere  dalla  volontà  di 
un  agente  l'assoggettare  un  contribuente 
ad  una  piuttosto  che  altra  imposta.    I,  92 

2.  (S.  U.)  Pel  principio  del  solve  et  re- 
petCj  come  non  è  dato  produrre  opposizione 
agli  atti  di  ingiunzione  pel  pagamento  dì 
tasse  avanti  l'autorità  giudiziaria,  se  prima 
non  segua  il  pagamento  della  somma  per 
cui  l'ingiunzione  è  stata  fatta,  cosi  non  è 
possibile  opporsi  agli  atti  di  esecuzio- 
ne iniziati  in  forza  della  legge  20  aprile 
1871 I,  197 

3.  La  finanza  non  può  dirsi  costituita 
in  mora  alla  restituzione  dell'imposta  pel 
solo  esperimento  dell'azione  giudiziale;  ma 
non  è  tenuta  a  corrispondere  gli  interessi 
di  mora  se  non  dalla  data  della  sentenza, 
che  dichiara  non  dovuta  la  tassa  già  per- 
cetta,  e  ne  ordina  la  restituzione  (n).I,  310 

4.  É  corretta,  intorno  alla  interpreta- 
zione di  un  patto  contrattuale,  l'argomen- 
tazione del  magistrato,  il  quale  nella  parola 
aumento y  adoperata  riguardo  alla  tassa 
controversa,  stabilisce  cne  non  possa  rite- 
nersi compresa  una  sovrattassa,  senza  sna- 
turare evidentemente  il  significato  propria 
di  quella  parola.     .     .     .     .  II,  465 

•    V.  Bonificazione;    Catasto;    Compe-- 


Tasse  tu  gesere  —  Tesoriere 


cci» 


tema  per  mnteria;  Competenza 
per  valore;  Corte  di  Cassazione  di 
Boma;  Enfiteiisi;  Esattore;  Ese- 
cuzione fiscale;  Esecuzione  mobi- 
liare; Fondo  pel  culto;  Patroci- 
nio gratuito;  Tabacchi  {Priva- 
tiva dei). 


Tasse  comauali 

Commissione  comunale  2.\ 
Competenza  amministratitm  e    giu- 
dizio iHa  1-3. 
Comune  1. 
Giunta  comunale  2. 
Giunta  provinciale   amministrativa 

Indebito  1. 
Reclami  3, 

1.  (S.  U.)  Chi  ha  dovuto  pagare  una 
tassa  comunale  la  quale  sia  illegittima,  o 
perchè  non  ne  sia  stata  assentita  la  imposi- 
zione da  una  legge,  ovvero  perchè  esatta 
dal  comune  o  in  forza  di  una  tariffa  ille- 
galmente stabilita,  o  con  eccesso  dei  limiti 
tìssati  dalia  legge,  o  con  imposizione  di  un 
maximum  cui  non  si  poteva  pervenire  sen- 
za averne  avuto  prima  il  consentimento  dal 
governo,  non  solo  può  sporgere  i  suoi  re- 
clami all'autorità  amministrativa  contro  la 
illegittimità  della  tassa,  ma  può  egualmente 
e  direttamente  rivolgersi  all'autorità  giudi- 
ziaria, perchè  ordini  la  restituzione  a  luì 
di  ciò  che  esso  abbia  dovuto  indebitamente 
pagare I,  155 

2.  (S.  U.)  La  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, quando  giudica  sui  reclami  con- 
tro l'operato  della  commissione  e  della 
giunta  comunale  in  ordine  alla  imposizione 
di  tasse  comunali,  esercita  una  vera  fun^ 
zione  giurisdizionale,  pronunzia  come  tri- 
bunale, e  quindi  da  quel  momento  deve 
ritenersi  siccome  esaurita  la  via  contenziosa 
amministrativa;  cosicché,  per  impugnare  la 
correlativa  decisione  della  giunta  provin- 
ciale, non  altra  via  rimane  aperta  alle  parti, 
che  quella  di  rivolgersi  all'autorità  giudi- 
ziaria, sola  competente  a  conoscere  e  de- 
cidere le  controversie  che  all'imposizione 
delle  tasse  si  riferiscono     ...     I,  500 

3.  (S.  U.)  La  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, in  quanto  giudica  sui  reclami  in 
materia  di  tasse  comunali,  esercita  una  vera 
funzione  giurisdizionale,  e  la  sua  decisione 
esaurisce  la  via  contenziosa  amministrativa; 
si  che,  per  impugnare  la  decisione  mede- 
sima, non  altra  vìa  rimane  che  quella  di 
rivolgersi  alla  autorità  giudiziaria.     .     id. 

V.  Enfiteusi. 


Termine  (in  genere] 

V.  Appello;  Contratto  ;  Elettorato  (in 
genere);  Elettorato  amministrati- 
vo ;  Integrazione  del  giudizio  ;  Mu- 
tuo; Obbligazione;  Presaizione; 
Huoli  esecutivi;  Svincolo. 

Termine  di  8  giorni 

V.  Esecuzione  fiscale;  Fondo  pel  culto^ 

Termine  di  10  e  15  giorni 

V.  Tassa- Registro. 

Termine  di  80  giorni 

V.  Appello;  Prova  testimoniale. 

Temine  di  60  giorni 

V.  Appello, 

Termine  di  8  anni 

V.  Locazione. 

Termine  di  6  anni 

V.  Contratto;  Svincolo. 

termine  di  Ì0  anni 

V.  Ipoteca;  Società;  Trascrizione^ 

Termine  di  80  anni 
V.  Contratto. 

Termini  (Apposizione  di) 

V.  Demanj. 

Terzi 

V.  Beni  demaniali;  Cappellania;  Ces- 
sione; Competenza  per  connessione ;- 
Comune;  Enfiteusi;  Esecuzione  im- 
mobiliare; Oiomale;  Intervento 
in  causa;  Libri  commerciali  ; 
Luce  eprospetto  (Servitù  di);  Prova 
testimoniale;  Purgazione  (Giudizia 
di);  Rivendicazione;  Sequestro;  So- 
cietà;  Trascrizione. 

Tesoriere 

V.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Comune. 


<JCIV 


Testamento  —  TrascrUione 


Testamento 

V.  Successione  testamentaria. 

Tonnara 

V.  Tassa- Fondiaria. 

Torrente 

V.  Acque. 

Tram 

Comuni  (Facoltà  o  obblighi  dei)  ì. 
Vigilanza  sidVeserdeio  L 

1.  Le  leggi  regolamentari,  non  un  di- 
ritto solo,  ma  un  obbligo  fanno  all'autorità 
•comunale  di  sorvegliare  Fesercizio  dei  tram; 
e,  pur  volendo,  dalla  rigorosa  osservanza 
di  cotale  obbligo  i  munioipj  non  si  pos» 
«ono  esimere,  senz'incorrere  in  censura  ed 
in  responsabilitA  di  fronte  ai  poteri  supe- 
riori      II,  422 

V.  Tassa-Ricchezza  mobils. 

Transazione 

Magistrato  (Potestà  del)  1. 

1.  La  transazione  quando  è  giuridica- 
mente conchiusa,  pone  termine  aUa  lite,  e 
fa  quindi  venir  meno  nel  magistrato  la  po- 
testà di  giudicare  sul  jnerito  del  oonten- 
'dere U,  444 

V.  Contratto;  Feudalità;  Porto; Suc- 
cessione (in  genere), 

m 

Trascrizione 

Acquirenti  d'identico  fondo  7,  8, 
Alienazione  (Atti  di)  6,  18, 
Anticipazioni  13. 
Buonafede  2. 
Cessione  13. 
Codice  civile  italiano  8. 
Compra-vendita  9. 
Contraenti  11. 

Creditoin  ipotecarj  6,  12,  13. 
Dote  (Costituzione  in)  6. 
Espropriazione  contro  il  teì'zo   pos- 
sessore 10. 
Frode  9. 
FrutH  13. 

Immobili  (Compravendita)  11. 
Ipoteca  8y  13. 
Leggi  napolitane  1. 
Legislazione  pontificia  6,  7. 
Malafede  4. 
3f andato  9. 


Possesso  decennale  2. 

Precetto  (Notificazione  del)  10 ^  13, 

PrescriTsione  /,  3. 

Presunzione  4. 

Prevalenza  tra  acquirenti  1. 

Terzo  3,  11,  12. 

Titolo  2. 

Tiiennio  13. 

Usucapione  4. 

1.  Sotto  rimpero  delle  leggi  napolit&ne, 
con  il  decreto  reale  del  31  gennaio  1843, 
fu  modificato  l'istituto  della  trascrìzioue, 
attribuendosi  alla  più  sollecita  trascrizione 
del  titolo  di  acquisto  virtù  di  produrre  la 
prevalenza  tra  due  o  più  successivi  acqui- 
renti dallo  stesso  trasmittente:  ma  nulla  fu 
innovato  in  ordine  alla  condizione  della 
prescrizione  decennale  .  .1,  419 

2.  Il  decreto  31  gennaio  1843  pnò  in- 
vocarsi da  un  posteriore  acquirente,  che 
ebbe  a  trascrivere  il  suo  titolo  di  acquisto 
contro  un  precedente  acquirente,  che  non 
si  premunì  di  siffatto  presidio;  ma  non  può 
Teseguita  trascrizione  opporsi  alFacquirente 
il  quale  pel  possesso  decennale,  corrobo- 
rato da  un  titolo  giusto  e  dalla  buona  fede, 
avesse  ottenuto  il  rigetto  deirazione  pro- 
posta dal  vero  proprietario.     .  id. 

3.  La  trascrizione  non  può  compren- 
dersi tra  gli  atti  voluti  per  conservare  im- 
pregiudicati i  diritti  che  possono  essere 
colpiti  dalla  prescrizione,  come  quelli  che 
sono  appositamente  diretti  contro  il  terzo 
che  della  prescrizione  stessa  col  decorri- 
mento  del  tempo  richiesto  si  potrebbe  gio- 
vare  id. 

4.  La  trascrizione  del  titolo  può  bensì 
costituire,  agli  efPetti  dell'usucapione,  un 
clemente»  di  fatto  per  desumere  che  Tac- 
quirente  a  non  domino  abbia  avuto  la 
scienza  di  appartenere  ad  altri  la  cosa,  ma 
non  può  elevarsi  a  presunzione  assolata  di 
siffatta  scienza  e  della  mala  fede  dell'ac- 
quirente id. 

5.  L'atto,  con  cui  la  donna  costituisce 
in  dote  a  sé  stessa  un  immobile  di  sna 
proprietà  o  rinveste  un  suo  capitale  dotale 
neiracquisto  d'un  immobile,  dev'essere  tra- 
scritto nei  pubblici  registri  perchò  abbia 
efficacia  rispetto  ai  terzi,  in  rapporto  al  di- 
ritto di  proprietà  della  donna  sull'immobile 
divenuto  dotale Il,  65 

6.  La  trascrizione  degli  atti  di  aliena- 
zione fu  stabilita  dal  legislatore  pontificio 
per  provvedere  all'interesse  dei  soli  credi> 
tori  ipotecarj,  collo  impedire  che  le  ipote- 
che da  loro  inscrìtte  si  potessero  rendere 
inefficaci  pel  fatto  di  un  anteriore  ed  Igno- 
rato trasferìmento  di  proprietà,  ma  non  già 
per  derogare  alla  regola  comune  rìsguar- 
dante  la  tradizione  come  mezzo  legittimo 
per  acquistare  il  dominio  (n).  II,  141 


Trascrizione  —  Tutela 


CCT 


7.  Anche  dopo  promulgato  il  regola- 
mento gregoriano  neirex-Stato  Pontificio, 
nel  caso  di  più  acquirenti  deiridontico  fondo, 
doveva  essere  preferito  quegli  che  primo 
ne  aveva  ottenuta  la  tradizione,  sebbene 
non  si  fosse  poi  data  cura  di  trascrìvere 
Tatto  del  suo  acquisto  (n) .    .     .     II,  I4L 

8.  In  virtù  deirart.  1942  del  codice  ci- 
vile, che  non  comprende  sotto  la  dizione 
Sguardo  ai  terzi  i  soli  creditori  ipoteca^, 
nel  caso  di  più  acquirenti  deve  essere  pre- 
ferito chi  primo  trascrive  il  suo  atto  di  ac- 
quisto ;  ma  la  formalità  della  trascrizione  non 
ha  per  sé  sola  il  valore  da  rendere  senz'altro 
legittimo  ed  efficace  il  titolo  di  acquisto,  tei. 

9.  Contro  chi  vuol  provare  con  testi- 
moni che,  avendo  dato  il  semplice  incarico 
di  stipulare  a  nome  e  neirinterosse  di  esso 
mandante  la  compra  e  vendita  di  un  fondo, 
Tincaricato  abbia,  invece,  con  dolo  e  frode 
stipulato  lo  stesso  acquisto  a  nome  proprio, 
non  vale  la  trascrizione  che  quest'ultimo 
abbia  fatta  di  tale  istramento  (r).  II,  142 

10.  Per  procedere  alla  espropriazione 
contro  il  terzo  possessore  è  necessaria  la 
notificazione  a  lui  del  precetto,  sia  che  egli 
abbia  o  non  abbia  reso  pubblico  il  suo  ti- 
tolo mediante  la  trascrizione  .     .     II,  152 

11.  Nei  rapporti  del  venditore  col  com- 
pratore la  vendita  di  beni  immobili  è  per- 
fetta, e  il  trasferimento  della  proprietà  è 
efficace,  quando  la  vendita  sia  fatta  per 
atto  pubblico  o  per  scrittura  privata;  eia 
trascrizione  non  è  necessaria  che  rispetto 
ai  terzi,  i  quali  abbiano  acquistato  e  legal- 
mente conservato  diritti  suirimmobile .  icU 

12.  Le  cambiate  disposizioni  degli  arti- 
coli 1932  n.  7  e  1942  del  codice  civile  non 
riguardano  solamente  i  creditori  che  ab- 
biano ipoteca  iscritta  sui  fondi  locati,  ma 
sono  applicabili  nei  rapporti  dei  terzi  in 
generale,  nei  rapporti  cioè  di  tutti  quelli 
che  a  qualunque  titolo  abbiano  acquistato 
diritto  sui  fondi  medesimi.     .     .     II,  475 

13.  Secondo  la  disposizione  delPart.  2085 
del  codice  civile  ò  vietata  qualsiasi  alie- 
nazione dei  frutti  a  contare  dal  momento  della 
trascrizione  del  precetto;  ma,  se  vi  siano 
alienazioni  anteriori  dei  frutti  stessi,  siffatte 
alienazioni  sono  regolate  dagli  art.  1932  e 
1942,  e  quindi  dovranno  i  creditori  ipotc- 
carj  rispettare  le  anticipazioni  e  le  cessioni 
di  pigioni  e  di  fitti  anteriormente  fatte  per 
un  triennio  od  anche  per  un  termine  mag- 
giore, quante  volte  le  anticipazioni  e  le 
cessioni  fossero  state  trascritte  prima  che 
i  creditori  avessero  iscritto  le  loro  ipoteche 
sui  fondi  locati id, 

V.  Cessione;  Esattore;  Esecuzione  fi- 
scale; Ipoteca;  Luce  e  prospetto 
{Servita  di):  Purgazione  (Giudi- 
zio  dì). 


Trasporto 

Competenza  amministrativa  L 
Consiglio  di  Stato  1. 
Giunta  provinciale  amministrativa  A 
Vettore  {Privilegio  del  credito  del)  2^ 

1.  (S.  U.)  Compete  esclusivamente  al- 
l'autorità amministrativa,  e  perciò,  dopo  la 
giunta  provinciale  amministrativa,  alla  Quar- 
ta Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  il  cono- 
scere di  un  ricorso  contro  una  deliberazione^ 
di  consiglio  comunale,  come  creatrice  di  un 
monopolio  a  pregiudizio  del  libero  esercizio- 
delia  industria  dei  pubblici  trasporti.  I,  258 

2.  Il  privilegio  del  credito  riconosciuta 
al  vettore  che  sia  commerciante  deve  re- 
golarsi secondo  l'art.  412  del  codice  di  com- 
mercio, e  non  secando  l'art.  1958  del  co- 
dice civile II,  445- 

Trattati  internazionali 
V.  Cassazione. 

Tribanali  stranieri 

Pronunziati  italiani  1, 

1.  (S.  U.)  I  tribunali  stranieri  non  sono- 
in  alcuna  guisa  vincolati  dai  pronunziati 
profferiti,  in  una  causa  di  competenza  degli 
stessi,  dai  magistrati  italiani ...     I,  40& 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Tutela 

Conciliatore  (Delegazione  del)  6. 
Consiglio  di  famiglia  (Costituzione 

del)  4,  6. 
Convenzioni  1. 
Pretore  5,        — - 
Protutore  2,  8. 
Rendiconto  2,  8. 

Responsabilità  (Rilevamento  da)  6. 
Tutore  (Liberazione  dei)  1, 

1.  I  termini  «  qualunque  convenzione  » 
adoperati  nel  capoverso  dell'art.  307  dei' 
•codice  civile  vogliono  principalmente  es- 
sere intesi  per  le  convenzioni  che  hanno^ 
per  oggetto  la  tutela,  l'amministrazione  dei 
beni  del  minore  e  la  efficace  liberazione 
del  tutore  da  qualsiasi  ulteriore  responsa- 
bilità      Il,  5 

2.  Ai  termini  delPart.  309  del  codice  ci- 
vile, l'intervento  del  protutore  nel  rendi- 
mento dei  conti  della  tutela  e  la  sua  ap- 
provazione non  sono  formalità  accessorie, 
ma  essenziali  alla  legittimità  ed  integrità  le- 
gale del  resoconto id. 

3.  L'assenza  della  firma  del  protutore 
nel  rendiconto  del   tutore    costituisce  una 
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presunzione  legale  della  non  approva- 
zione del  rendiconto  stesso  da  parte  del 
protiitore:  contro  la  quale  presunzione  non 
•é  ammessa  alcuna  prova.     .  .     II,  5 

4.  Il  consiglio  di  famiglia  permanente 
viene  costituito  nella  prima  adunanza^  la 
quale  è  ben  distinta  dalle  ulteriori  convo- 
cazioni cui  si  addiviene  dopo  la  legittima 
costituzione  dello  stesso  consiglio.    II,  372 

5.  La  facoltà  nel  pretore  di  delegare 
il  conciliatore  a  presiedere  l'assemblea  fa- 
migliare non  si  estende  alla  presidenza  del- 
Tadunanza  in  cui  il  con8ÌgIi9  permanente 
«i  costituisce id, 

6.  La  dichiarazione  del  tutore  d'eserci- 
tar la  tutela  con  la  promessa  di  un  terzo 
-di  rilevarlo  da  ogni  responsabilità  non  si- 
gnifica che  fra  il  tutore  e  il  terzo  esista 
identità  giuridica II,  503 

V.  Prova  testimoniale. 


Ufficiale  pabbllco 

V.  Pagamejito, 

Lltra  petlta  (Vizio  di) 

Y.  Kxtra  e  ultra  petita  (Vmo  di). 

rnlT6r9Ìtà  degli  stndj 

V.  Tassa- ManomoHa. 

Usciere 

V.  Cassazione  ;  Citazione  ;  Decreto 
giuaiziario  ;  Elettorato  amminU 
strativo  ;  Sentenza  ;  Spese  ;  Tassa- 
Svincolo. 

Usi 

V.  Consuetudini  ed  usi. 

Usi  civici 

Cittadini  (Diritti  dei)  4. 
Comparsa  conclusionale  1. 
Feudi  in  Italia  5,  4. 
Giunta  arbitrale  1. 
Non  commercialità  5. 
Ongine  2. 
Prova  6. 

1.  Il  procedimento  avanti  la  giunta  ar- 
bitrale, ai  termini  della  legge  24  giugno  1888, 
non  va  condotto  col  rito  ordinario;  ed  in 
tale  procedimento  non  è  interdetto  di  esten- 
dere colla  comparsa  conclusionale  Tobbiet- 
tivo  della  disputa,  quando  ricorra  identità 
<de11a  quistione,  che  è  di  pubblico  non  meno 


che  di  privato  interesse  non  sia  definita  con 
più  pronunziati II,  266 

2.  Gli  usi  civici  hanno  Uba  duplice  ori- 
gine :  o  l'antico  dominio  che  le  popolazi<»ni 
avevano  sulla  terra  prima  del  ri  nfeudazion  e, 
o  le  riserve  fatte  dal  principe  in  favore 
degli  abitanti  della  università  neiratto  della 
concessione  del  feudo id. 

3.  I  feudi  in  Italia  non  andavano  con- 
cessi q**oad  dominium^  ma  soltanto  quoad 
jurisd  cttonem;  in  modo  che  il  feudatario 
non  era  che  un  utilista  del  territorio  infeu- 
dato, del  quale  Talto  dominio  restava  pre^^so 
il  concedente  sovrano,  e  solo  aveva  la  fa- 
coltà di  dfcere  jus  sulla  pop<ilazione  che  si 
trovava  nell'ambito  del  suo  terrìtfirio  .  id 

4.  L'utile  godimento  del  territorio  in  fa- 
vore del  feudatario  non  era  sconfinato  e 
pieno,  dovendo  esso  rispettare  i  diritti  che 
gli  abitanti  della  città  avevano  sul  territo- 
rio, di  trarre  i  mezzi  di  loro  sussistenza, 
qualunque  fosse  stata  la  formula  deirin ve- 
stitura; e  rali  diritti  erano  siffattamente 
connaturali  ed  inerenti  alle  persone  dei  cit- 
tadini, che  i  principi  non  avrebbero  potuto 
abolirli,  e  le  università  non  avrebbero  po- 
tuto spogliarsene Il,  2H7 

5.  Gli  usi  civici  spettanti  alle  popola- 
zioni sul  rispettivo  territorio  sono  ritenuti 
costantemente  fuori  commercio  dalle  con- 
suetudini, dai  rescritti,  dai  decreti  e  dalle 
leggi  feudali  dei  diversi  Stati  '  in  cui  era 
divisa  la  penisola,  e  perciò  inalienabili,  im- 
prescrittibili e  tali  che  neppure  il  principe 
poteva  manometterli id. 

6.  Le  relazioni  giuridiche  tra  il  feuda- 
tario e  la  popolazione  per  gli  usi  civici  pos- 
sono essere  giustificate  con  qualunque  ele- 
mento atto  a  dimostrarle,  non  esclusa  la 
pubblica  fama id. 

V.  Feadalith. 


Uso 

V.  Proprietà. 

Usufruito 

Alimenti  1. 

Cessione  /,  2. 

Eredi  fa  {Titolo  di)  2. 

Figli  (Alimentazione   ed   educazione 

dei)  1. 
Immobili  2. 

Lesimi'i  (Azione  per)  2. 
Mobili  2. 
Obbligazioni  3.    i 
Usu flutto  legale  1. 

1 .  Contendendosi  dell'  alienabilità  del- 
l'usufrutto legale  appartenente  al  genitore, 
ove  dai  giudici  di  merito  siasi  venuto  nella 
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conclusione  che  l'usufrutto  legale  debba 
giudicarsi  validamente  ceduto  qualora  al 
genitore  avanzi  dell'usufrutto  una  porzione 
bastevole  ad  alimentare  ed  educare  ì  figli, 
sui  beni  dei  quali  T usufrutto  sì  esercita,  e 
siasi  ordinata  una  pfova  circa  la  sufficienza 
del  supero,  ha  la  sentenza,  sebbene  inter- 
locutoria, sul  punto  deciso  forza  di  defini- 
tiva      II,  230 

2.  Nella  cessione  dell*  usufrutto,  anche 
dinendente  da  titolo  ereditario,  è  ammessa 
l'azione  per  lesione,  quando,  pur  essendo 
compresi  nella  cessione  stessa  mobili  ed  im- 
mobili, il  valore  dei  mobili  sia  stato  ben 
distinto  da  miello  degli  immobili,  e  sepa- 
ratamente valutato  di  fronte  al  corrispettivo 
stabilito  per  Finterò  usufrutto.    .     Ih  247 

3.  Ai  termini  delT  art.  509  del  codice 
civile,  l'usufruttuario  è  tenuto  allo  adem- 
pimento delle  obbligazioni  assunte  dal  pro- 
prietario per  patto  concepito  ni  rem^  come 
onere  delle  rendite  nell'usufruttuario  stesso 
trasferite II,  438 

V.  Beneficio  ;  E^ea ai one  fiscale;  Eae- 
cKzione  i  IH  mobiliar  e  ;  Locazione  ; 
Prescnzioìie  ;  Successione  testa- 
mentaria ;  Svincolo;  Tassa- Regi- 
stro :  Tassa-Svincolo  :  Vitalizio, 

Vedovanza 

V,  Esercito. 

Veduta  (Diritto  di) 

V.  Luce  e  prospetto  {Servitìi  di). 

Vendita 

V.  Compra-vendita  ;  Tassa-Dazio  con- 
.  sumo. 


Veneto 

V.  Coìnpetenza  per  territorio  ;  Danni 
di  guerra  ;  Prestiti  pulhlici. 


Vettore 

V.   Trasporto. 


Vitalizio 

Cessione  ly  2. 
Pensione  L 
Per  unita  2. 
Jiendita  vitalizia  2. 
Usufrutto  /,  2. 

1 .  a)  Non  può  definirsi  come  aleatorio  il 
contratto  di  vitalizio  con  cui  V  erede  isti- 
tuito ncH'usufrutto  cede  allo  erede  della 
proprietà  l'usufrutto,  dietro  corrispettivo  di 
una  pensione  vitalizia,  quando  nel  contratto 
siansi  tenuti  a  calcolo  tutti  i  casi  fortuiti 
di  qualsiasi  natura II,  247 

2.  5)  Essendosi  il  contratto  suddetto  dai 
giudici  del  merito  definito  come  cessione 
del  diritto  di  usufrutto,  per  la  concorrenza 
di  tutti  gli  elementi  che  servono  a  costi- 
tuirlo ed  integrarlo,  ed  avendo  provveduto 
in  conformità,  implicitamente  e  necessaria- 
mente resta  escluso  potersi  trattare  di  per- 
muta di  diritto  d'usufrutto  con  rendita  vi- 
talizia, ovvero  di  contratto  innominato,  non 
potendo  una  medesima  convenzione  avere 
diverse  e  ditfcrenti  definizioni     .    .     .     id. 


Vlzj 

V.  Locazione. 


PRINCIPALI  COMMENTI 

/V    SENTENZE    DI    QUESTO    VOLUME 


Accolla  avv.  Francesco:  Sulla  contrarietà 
di  giudicato  fra  sentenze  riferentisi  a  iden- 
tico contratto  successivo  (I,  279-81). 

Baggini  avv.  Marco:  SuUa  esenzione  dalla 
tassa-fabbricati  fuori  della  cinta  daziana 
deiln  Capitale,  nelVagro  romano  (I,  241-42) 

Bonelli  avv.  Gustavo:  Se,  nel  tassare  una 
cessione  di  quota  sociale,  debba  essere  te- 
nuto in  conto  il  tacito  accollo  dei-  debiti 
gravanti  questa  quota  (1,  68-71). 

Bonelli  avv.  Gustavo  :  Delle  formalità  es- 
senziali per  ottenere  V autor izzazioìie  giudi- 


ziale della  donna  maritata  in  caso  d'oppo- 
sizione d'interessi  fra  conjugi  (II,  203-14). 

Ceresetb  prof.  avv.  Giovanni  Battista  :  Sui 
rapjKtrti  fra  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  e  la  Corte  Suprema  di  Roma 
(I,  180-91). 

Criscuoìo  avv.  Federico  :  Sulla  mancanza 
di  azione  giudiziaria  nel  danneggiato,  e  di 
giurisdizione  nel  magistrato  ordinario,  per 
requisizioni  militari  in  tempo  di  guerra 
(I,  97-99).      . 

Direzione  della  Raccolta:  Della  tassa  di 
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ricchezza  mobile  sui  lucri  diversi  della  spe- 
culazione sapra  fondi  pubblici  (J,  310-11). 

Direzione  della  Raccolta  :  Sulla  deduzio- 
ne j  agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
hUey  delle  spese  inerenti  alla  pi'oduzione  di 
un  reddito  (I,  311-12). 

Direzione  della  Raccolta  :  Sulla  esetizione 
facoltativa  pel  Governo,  dalla  tassa  prò- 
pomionale  di  registro  per  le  concessioni,  e 
cessioni  di  concessione,  di  costruzione  ed 
esercizio  di  linee  ferroviarie  (I,  473-74). 

Maraeca  Antonio  :  Se  V  ufficio  di  cAmci" 
liatore  sia  compatibile  con  quello  di  con- 
aigliere  comunale  (I,  238*40). 

Marghieri  prof.  avv.  Alberto:  DeUa  sog- 
gezione alla  tassa  di  incchezza  mobile  dei 
premjdi  prestiti  dei  comuni  e  delle  Provin- 
cie (1, 110-13). 

Olmo  avv.  Cesare:  Del  privilegio  dello 
Stato  per  la  tassa  di  registro  sopra  la  costi- 
tuzione  di  una  società  anonima  e  la  emis- 
sione delle  sue  azioni  (I,  166-67^, 

Olmo  avv.  Cesare:  DeirapplzcabUità  del 
metodo  di  riscossione  a  mezzo  della  ritenuta 
di  rivalsa  alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
sopra  gli  assegni  e  le  retribuzioni^  pagate 
da  società  industriale  (f,  177-78). 

Olmo  avv.  Cesare:  Della  tassa  di  ric- 
chezza mòbile  sulla  percentuale  percepita 
dai  comuni  sopra  il  prodotto  lardo  del- 
l'esercizio di  tramways  lungo  strade  pub- 
bliche (I,  342-46). 

Repettl  avv.  Emilio  :  Sidla  tassazione  sup- 
pletiva di  ricchezza  mobile  delle  società 
anonime  (I,  55). 

Repettl  avv.  Emilio  :  SuW  appellabilità 
deUe  sentenze  nei  giudhy  di  espropriazione 
contilo  un  fallito  (II,  97). 

Repetti  avv.  Emilio:  Se  neUe  espropria- 
zioni contro  un  fallito  possa  un  creditore, 
valendosi  del  diritto  di  cui  aXCart  698  co- 
dice di  procedura  civile^  domandare  la  sop- 


pressione o  modificassioìie  di  qualcuna  delle 
condizioni  della  vetidita  (II,  98). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  DeUa  competenza 
del  magistrato  ordinario  suUa  inesigibiUtà 
del  reddito  per  itisolv^nza  del  debitore,  aglief- 
fetH  della  tassa  di  riccTiezea  mcbUeil,  137-39). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  DeUa  tassa  di 
registro  sulle  concessioni  aventi  per  oggetto 
la  costruzione  di  un'opera  di  pubblica  uti- 
lità (I,  141-44). 

Riccardi  avv.  Giovanni:  DeUa  tassa  di 
registico  per  sentenza  risolutiva  del  trasfe- 
rimeìito  di  suolo  su  cui  il  compratore.  aUfia 
costruito  edifiqj  (I,  250-52). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  DeUa  tassa  di  re- 
gistico suUa  retrocessione  di  beni  trasferiti 
con  atto  riconosciuto  o  dichiarato  simtdato 
(I,  358-59). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  Della  tassa  di 
registro  sulla  ^soluzione  di  un  contralto 
per  inadempÌ7nento  degli  obblighi  contrat- 
tuali, espressamente  jyreveduta  nel  contratto 
stesso  (I,  363-69). 

Riccardi  avv.  Giuseppe:  Sulla  necessità 
deUa  mateì'iale  esistenza  di  un  titolo  rap- 
presentativo delle  azioni  d'una  società^ 
separato  e  distinto  daU'atto  costitutivo  di 
questa,  agli  effetti  deUa  tassa  di  circola- 
zione (I,  436-40). 

Ruta  avv.  Giacomo:  Sidle  eccezioni  aUa 
regola  del  momento  in  cui  la  legge  pro- 
mtdgata  diviene  obbligatoria;  in  ispede, 
ìigtuirdo  alla  legge  Crispi  dei  20  kigìio 
1890 suiprovvedimenti per  Rama  (I,  325-26). 

Sor  Giacomi  avv.  Vincenzo:  Uelettarato 
commerciale  dei  mediatori  (I,  1-4). 

Villa  avv.  Giovanni:  Sulla  portata  della 
gira  pi^noratizia  di  una  cambiale,  special- 
mente in  relazione  al  quesito  se  opponibili 
al  giratario  pignoratizio  le  eccezioni  ex 
persona  del  girante  (II,  324-328). 


FINE 
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